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— brecce 


Giunto al termine oramai di questa lun- 
ga fatica, io debbo innanzi a tutto rinnovel. 
lare lo attestazioni della mia gratitudine ver- 
80 quei dolti italiani che mi hanno presta- 
to il loro aiuto, o con savi consigli 0 con ar- 
ticoli, ai quali ove nonneebbi espresso divieto, 
ho sempre notato în piè il nome dell'autore, 
6 in altro modo la loro efficace cooperazione. 
Debbo altresì confermare quella dichiarazio- 
ne che francamente ho fatta più volte, cioè 
che io per primo riconosco non esser que- 
st'opera immune da molti e non er 
rori, ma spero le vorranno essere compor- 
tati con quella indulgenza che ad altre ope- 
re somiglianti si comporta. Potrebbe a ta- 
luno per avventura parer maggiore sul fini- 
re dell'opera la mia negligenza sia nella ma- 
terîa, sia nella locuzione; or qui non voglio 
tacere che una gravissima infermità avendo- 
mi tenuto per ben quattro mesi în sul li- 
mitare del sepolero, mi ha impedito di vol- 
gere un sol pensiero a questo lavoro, e spe- 
cialmente in tutta la lettera T. Non intendo 
per ciò punto detrarre al merito di chi in 
mia vece continuava la compilazione, ma 




















solo accennare ad nn fatto la cui memo: 
rinnova nell'animo mio troppo angosciosi 
pensieri. 

Dirò finalmente che le vicende politiche 
succedutesi con mirabile prontezza in Italia, 
avendo recati indugi ed intralci ai commer 




















ci d'ogni maniera, ed in ispecialità a quel- 
lo dei libri, il benemerito editore di que- 
st opera ha dovuto, ‘almeno per ora, sospen- 





dere la pubblicazione della promessa Ap- 
pendice. Da ciò si deriva la impossibilità di 
compilare con quella necessaria diligenza le 
Tavole Comparative che dovevan far coro- 
na al nostro Dizionario. Mi giovi sperare 








però che composte le cose italiane in quel- 
addi- 


l'ordine che la vera civiltà dei temp 

manda, in quell’ordine che darà all’ 
letto quel grado di diffusione © d 
che solo da libere e savie istruzio 
sarà dato all'editore di poter. mettere alla 


















compilazione del Dizionario Biografico quel 
compimento che possa recare all'opera tut- 
ta quella utilità a cui fin dal dì che fu im- 





maginata erano intese le nostre cure. 
Felice SciFoni 


tizad tu Google. 
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XVI, n. a Parigi nel 
antica famiglia della 
Na magistratura, S°era già faita grande riputa- 
zione nel foro, quando fu nominato da France. 
sco 1 avvocato generale presso la corte dei sussidi, 
nel tempo stesso cancelliere della regina 
Eieonora d' Austria. Enrico HT lo fece trasferire av- 
vocato generale al parlamento. Sedendo in quet- 
l'ufficio contrastò alle pretensioni della corte di 
Roma, nelle discordie fra papa Giulio Il ed il re 
di pel ducato di Parma; Enrico rimerità 
il suo zelo innalzandolo nel #s52 all ufficio di 
presidente di berrello. L'anno seguente gli fi 
commesso di recare ai più del trono le doglianze 
del parlamento contro un editto che veniva a istal- 
lare in Francia la inquisizione, rifutandost Il paria» 
mento sesso di registrario, Le suo parole furono 
piene di forza e di 
re; questi ne fu mosso 

































re sul collo fanatici consiglieri ne dee saper gra- 


do al Séguier. Quest' onorevole magistrato difese 

con egual costanza Il parlamento contro Ta came- 

ra dei conti, In proposito dei pegni, ed ottenne 

to stesso trionfo nel consiglio reslo. Sotto France 

sca II chbe inearico di trattare lo stabilimento de 
Diz. Biocr. T. V. 












Bialesdens ( 
12.0), poi tradotti ose dal Collelei, — 
be sei figli che tutti furono magistrati; Fausersco 
maggiore di tutti, morì presidente delle appel: 
+ che fu 1 secondo 
Ho presidente di berretto nel 1878 
per la rinunzia del padre a quella dignità. &i cor 
serva la raccolta dello arringhe c 
lamento di Tours e di Parigi o SÉ 
GUIER , il terzo; fa cavaliero di 8. Gio. di Gerusa: 
lemme'e gran maestro delle acque e foreste. — 
Loser SÉGUIER, Îl quarto; prese gli ordini sacri, e 
diventò consigitero ecclesiastico del parlamento © 
docano della cattedrale di Parigi: chiuso nelta ly 
Siîglia l'a, 1509 dal consiglio della unione, come 
sospetto di favorire la 
dato uscir. libero risca 






































Vol 
di Parigi. Nomi- 
Enrico IV, da luî 
non volle ‘ccett 





nato vescovo e pari di Laon 
preparato alla sua conversioni 
re, amando piuttosto rimanersene fen il suo capi- 


tolo. — Axrosto SÉGUIER, IL quinto, n. a Parigi 

nel 1852; fu consigliere del parlamento referen- 

dario, soprintendente del tribunal di Provenza ; 

dopo le rigorose giustizie del. presidente d Oppe- 

de contro | calvinisti ebbe il titolo di consigliere 
2 








SEG 


di stato 





le, presidente di bere 
dore a Venezia. e mori nel 1026, 














per virtù delle sue concl 
v, sedicente papa, fu 








dannata, con decreto del % agosto 1491, a essere 
ata ed arsa per man del carnefice, Giovani 
SEGUIER, sesto cd Pietro 15 fu 









ente civile: vnò Furio MI nella 


‘accompa 
2 poi mollo si adoperò a far 







di Sainbeyr; è quegli da cui discende per dirit- 
ta linea il primo presidente che ora siede In Pa 
rigi.. 
'SÉGUIER (inviso), fratello di Niccolò ; si fece 
ceclesiustico: dicenne conservatore dei! privilegi 
università, è rilutò per ben due volte la di- 
nità di consigliere del parlamento, che stimava 
dla professione. sncerdotale, Abbia- 
Sospiri del buon pastore, che sono 
luoghi rarcolti dalla Bibbia e riferiti alle mise. 
rie del tempo presente (Parigi. 1570, In Rie): — 











Preghiere del re (Ivi, 1877, 10 Go): — Parafra= 
“i trenta salmi di Darid re profeta (1479, 
164); — Episola ‘indiritta ad un gentiluomo 








francese della Germani 
tan SÉGUIER, 


(1300, 
signore d° Est 


n 0.) — Cmo- 
x, figlio di Nieco- 











della saera ostia, che si con- 
di S. Giovanni in Grive, în- 
Inni al santo sacramento del- 
in ne); — Daphni 
IP heroita, ecc. (Ga edit. 
— amm SEGUIER, doma della Ver: 
qne. cugina del precedente; fu, secondo Lacrolx- 
du-Vaine « una delle dame compitissime di inge- 
do scritto parte di molti 



















, cancelliere, nepote del 
presidente Pietro 1 e figliuolo del luogotenente ci- 
sile Gi Ie) 4388; fa a gradoa 
grado consigliere ile parlamento, referendario delle 
istanze, intendente di Guienna, presidente di ber- 
tello, guardasigilli, (1655) e si 
bene avesse a 

stato dal card 























tere di quel più presto despota che mi 
Francia, Diete ope a dare annate dal parta 
mento Îl testamento di Luigi XII, a for 

scere la regina Anna per reggente, e m 
grande autorità nel consiglio, Nelle perturbazioni 
della Fronda, si serbò sempre costanto. nel dover 
suo; e quando la corte stimò necessario dover di 
scendere alle richieste concessioni, le fu mestieri 
pigliare a imprestanza. per così dire, i suggelli 
dello stato dall infessibile cancelliere . per conse- 
gnarti a Chéteauneuf. JI Séguler li riprese, per 
cederli pol al Molé. che li ritenne fino alla’ sua 
morte avvenuta nel 1656, Furon allor renduli, la 
terza volla, al cancelliere, nè più gli vennero 1014 
NI Séguier fu costretto di sottenitare al 
nella presidenza della commissione c 
dizio del soprintendente Fouuet; ma senza alcun 
dubbio si stimò meglio avventurato nel reggere 




































È G 





poscia in forma di presidente Il consiglio dove si 

compilarono e belle ordinanze del 4669 e del 1670, 

Jore di perpetuare Il suo no: 

primi fondatori dell” accademia france» 
i ne aveva presentato egli stesso 
cardinale. di tiche 














fa accorato mante 
Questo ragguardevole magistrato mori nel 1672, 
La sua orazione funebre fu delta dal Nasca: 
ron. Un Elogio di eso, seritto dal famoso Ba- 
ére, fu premiato dall’ accademia di Montalbano nel 














Favcrsco), anti 
1705 ; di una famiglia che 








avea’ comune l'origine con quella del precedenti; 
n lui particolar vagheze 


fin dalta Infanzia apparve 
za per la numismatica 
con un ardore assai raro, 

















Dotanica dette dal Chicoynean, che a quelle del 
colîce © del digesto. Quando fece ritorno a Nimes, 
frovavasi in Li 





ini di dover far sacrifzio de' suo! 
‘l volere del padre che s° avvisa. 
va trasmeltergli la sua dignità di consigliere det 
tribuna! presidiato, quando il giungere di Sciplo- 
ne Maffei Ta quella tittà not 1738, gti diede modo 
re liberamente la sua inclinazione, Il dotto 

so dal padre di condurlo 

















col 











quale er Séguier non po- 
tendo più sost d'italia, rimpa- 
triavasi, recando libri, medaglie, piante , minerali 
e collezioni d' ogni maniera raccolte in' 25 anni 


di peregrinazioni di fatiche e perigti 
chie rimangono ‘a argomento 
de' suol studi. Nel_ 1772 1° accademia delle fseri- 
zioni se lo assoclava, Un tocco d apoplessia Il to- 
glieva di vila nel 1704. È autore delle seguenti 
opere: Bibliotheca botanica (1) Aja , 4740, in 4.9), 
lavoro di grande erudizione , rimasto però nell'ob 
biîo per quello che poi fece — Piante 
veronenses (4785-54, 5 vol. in 8.0); — una lra- 
duzione francese delle Memorie del marchese Maf- 
i del suo amico è generale agli sti 
ustria (Aja, 4740, 2 vol. in 12.0) 
le sulla Casa Quadra di Nimes (1730 © 
0.0) e parecchio Memorie arch 
diverso raccolte. Una grande opera, 
ravagliò per tutto il corso di sua 
fu trasporlata da Chanlon de la Rochette 
nella Bibloleca reale; 0 #° + nscriptionum 
norum inder abpolutissimus, ecc. ( vol. in 


Le antichità 










































© tavole. La raccolta delle Lettere 
da vari dolli © letterati si conserva in Nimes. Il 
suo Elogio scritto dal Dacier si trosa nel vol. 
XLVII delle Memorie. dell'accademia delle iserì: 
zio: 





ER (Axrowio-Luici), avvocato generale 
a Parigi nel 47205 discendeva da Niccolò signor 
di Salal-Cyr, Lulgi-Anna suo padre, consigliere 
del parlamento, avea riflutato la dignità di primo 

inte a Metz. Dotato di fellcissime disposizio» 
‘nominalo nel 4748 avyocato regio nel tri- 








SEG 
Dunale del Chitelet,, l'a, 4751 avvocato genera 
presso Îl gran consiglio, © nel 4754 avvocato ge- 
nerale dei parlamento , nel quale ufficio sedette 
fino alla soppressione delle corti supreme di giu» 
stizia, avvenula nel 1700. Con universale appro: 
vazione dei cultori delle lettere fu ascritto all 
cademia francese nel 1757. Ma 
civile Incarico che sosteneva ac 
trine politiche 
colloghi letter nemici quanti erano 
quelti che appartenevano alla sella filosofica. Nel 
4770 ll parlamento stava in forse so dovesse pub» 
blicar con le stampe la sua requisitoria contro vari 
religiosi, ma Luigi XV diede di propria 
Impressione. Nella contes 
nata tra Îl parlamento e la corte, che fini coll'e- 
siglio dei magistrati nel 1774, al Séguier non toccò 
sulle prime la consolazione di aver comune Ta sorte 
co' suoi colleghi, ma non appena ebbe Insta!lata 
la nuova magistratura, chiamata per derisione. il 
parlamento Maupeou, diede la sua rinuazia © si 
allontanò. Rifornavasene insieme col. parlamento 
nel 4774, e sempre simile in sua ragione, conti» 
uò vigorosamente a contrastare ai principi anti» 
monarchici; ma conoscendo Inefficace ogai sua pro 
all’ appressarsi della rivoluzione desistette da 
vella contesa troppo dispari. Ristreltosi In merzo 
alla sua famiglia dopo la soppressione dei. parla- 
menti, d'altro non era sollecito che del riposo di 
quando per un libello 
dove egli era designato alla vendetta de nov 
tori , prese consiglio di abbandonare la Francia 
Condottosi a Tournai, Ivi mori nel 1798 per a° 
poplessia. Lasciò atle’ stampe : Zequisitorie ; 
Mercuriali ; © Discorsi ‘accademici. ma son co- 
se ormai sparse e difficili a trovare, Il suo Elo 
gio fa dello nell'Istituto nel 4508 dal cone Por- 

SEGUIN (Cuno-Axrowio), giureconsulto, n. nel 
4708 a Vaivrea presso Vesoul: fu professore di di- 
rilto nella università di Resangon € membro de 
l'accademia di quella città fin dal tempo che fu 
fondata. Ebbe meritata fama, e mori nel 1700, $erle- 
se: /n D. Jstiniani institutione» commentari 
(1308, in e); — Discorsi, disertazioni e mo- 
morie nei registri dell’accademin di Resancon, 
ell quale fa onorato ci Elogio dl Gens 1608, 
in da). 

BEGUIN (Anuuwo), economista, socio corr 
dante dell’acendemi 
4768; è noto soprattutto pei suol studi sulla chimi- 
ca applicata alle arti, condotti in compagnia di 
Foureroy, Rerthollel etc, ecc. È autore di parecchie 
memorie inserte nel. Giornale di Fisica, tra le 
quali specialmente si ricorda quella sulla combu- 
atione del qas idrogene, ecc, Fattost. molto ricco 
nel tempi della risoluzione, per le forniture del 
cuoîo In servigio della milizia, ebbe più volte a 
palle vessazioni dal governo, che gil tirò di mano 
non poco danaro, Vedendo che cosifatte avarie sl 
andavano continuamente rinfrescando, si. appigiiò 
al partito savissimo di restarsene in carcere pi 
tosto che pagar cosa alcuna, Nel 1208, quar 
blocco continentale fu forza 


















































































pel 
rrognre nuove der- 





rato a quello che i vengono dalle eoonte, pro: 
n° composto di ge 

come metodo per- 
van vincere 


pose di sostituire alla china 
lalina che ebbe qualche corso, 
turbatore, in quegli infermi che. pot 
il disgustoso sapore di una soluzione 

qual è questa, da usarsi in dose abb 












side 











SEG 
Seguin ebiie Jungle quistioni coll Onvraca fabbri 
catore di polvere. Nori a Parigi nel tas, Abbia 
îo di lui: Opervazioni sulle imprestanze, sti 
depositi e sulle compagnie finanziere (1847, to); 
— Nuove oservazioni sulle imprestanze od ac. 
cotti (1847, in &.o); — Delle finanze francesi 





cominciando dal 1818 (in 8); — Oneroazioni 
proposta sulle finanze fatta. dat 

We); — Osseroazioni sopra un 
modo di literazione della Francia (in Be); — 
Proposta dell’ imprestito che dece compiere la 
liberazione delta Francia (1548. in e); © 
Osservazioni sopra un mezzo offerto dalla’ leg. 
ge per minorare le imposizioni (319, în de): 
© Detla proposta di rimborso o di riduzione di 
rendite (18 — Della eguale distrion- 
Zione delle contribuzioni sugli 80 dipartimenti 
(1924. in 8.0); — Considerazioni sui sistemi te- 

ione delle fi 
nanze, e osservazioni generali sugli elementi del- 
la pubblica ricchezza, cc. (1825, 2 vol. in he): 
— Ghiribizzo di miglioramento dell' amministra: 
Sione pubblica e dell'erario (1128, in 8e); — 
Gran soppressione della tassa sul sale; — 1 dan: 
ni che derivano dalla nuova. legge d'ammorti:- 
zazione; — Degli accatti ; — Saggio sullo cou- 
so dello scadimento cui ora soggiacciono in Fran- 
cia le rendile dei privati, ecc. 

SÉGUR (Esnco-Fasscrsco, conto di), ufficial ge- 
nerale, n. nel 1030; era figlio del marchese di 
Ségur colonnello d'un reggiaento che prendeva il 
suo nome, Entrò nel medesimo, ed il. padre gli 

do di colonnello. Faito poi maestro di 
















































Bassi e in Italia. Dopo la giornata di ‘Guastalla, 
in cut era stato ferito, fu fatto maresciallo dî cam: 
po; servi În Lorena sotto Îl conte di Nel 
ebbe le insegne di luogote! 











2 ne) 1754 
10-Cxato) , fraleo del precedente, 
1605; prima vestì le armi, poi 
trà nella congregazione dell'Oratorio; si parti quin- 
di dalla medesima ed oltenne nel 1723 Il vesco= 
vado di $. Papoul. Amico alla parte degli appel- 
lanti (Y. Sosta), rinunziò alla cede vescovile nel 
4738: menò viin solitaria per schivar le perseeu» 

i, e cesse a morto In Parigi nel 4740, Abbia 
Mo alle stampe la Vita sua (Utrecht, 1749, in 
120). 

SÉGUR (Fiurro-Ewco , marchese di), maresciat- 
lo di Francia, figliuolo del conte Enrico; nacque l'a 
4724; giovanissimo vesti le divise dell'armi; si 
onorò nelle guerre di Boemia, d'Italia © di Fian- 
dra; ebbe ll grado di maresciallo di campo, e fn- 
contanente dopo quello di Iuogolenente generale; 
meritò nuova lode nelle guerre di Annover, e fu 
fallo prigioniero a Clostercamp. Dojo la pace ebbe 

lizia pedestre, po- 
atea. Del 1780 eli 




























Brienne prese il gorerno dello 
cose. Nel lempo seguente visse oscuro e 
to nella dolcezza domestien. ed essendo rimasto 
immune dai pericoli della rivoluzione, mori a Pa- 
rigl nel too 

SÉGUR (Gisserre-Auzssannno , visconte di), lette» 
ato, secondo figlio del precedente; nello prima 








SÉG 





giovinezza si serisse nella milizia © fu' colonni 

‘ici reggimenti di Noailtes, di Royal-Lorraine e dei 
del suo 

di campo nel 1790, si lol 








dall'arm 
tutto se stesso atle lettere che mollo amavi 


per dar 





dò In tuce molti romanzi , e serisse pei teatri del- 
P'opera francese e dell'Opera comica ecc, Mori alle 
aeque di Bagnéres nel { petto, 
© gentilezza 
di TuÎ, Come serittore non si levò gran fato dalla 
volgarità, e delle sue opere nissuna quasi gli è 
rimasta superstite, Pure di mezzo a luite si pos 
sono almeno citare: le Lettere seerete tra Ninon, 
de l' Enetos, iL marchese di Villareeonz e mado 
ma di M.-.. (Maîntenon), pubblicate net 1790 
— La moglie gelosa, romanzo (1794); — La Crea: 
zione del mondo, parodia del dramma tedesco 
posto in musica dall Haydn; — 21 ritorno det 
marito, commedia recitata nel lcatro Francese, che 
inseryò nel Heperforio dei comici, L'ultimo éuo 
scritto: Le donne (rarigi, 4002, 5 vol. in 12.0), 
fu ristampato in n.e con una prefazione del No- 
dlier. Fa anche il Ségur editore delle Memorie del 
barone di Besenval. 
uitro, conte di), figlio del mini- 
m. a Parigi il dî 11 dicembre 
imo suo grado netl'armi fu quello di sot- 
poi passò 
do proîtfo dai luoghi ove pei militari ordinamenti 
si trovava posto {n presidio, studiò Il diritto pub 
blico a Strasburgo, e l'arte della recitazione in 
Parigi, Lasciò le armi per correre la via degli uf- 
fici di stato, Nel 1785, ritorn 
ve aveva combattuto per ta in 



















































ito utile si com- 
saio 4707), e quando del 
serra fra la Turchia e ln Rus- 
\ riusci a for gradire la mediazione di Francia 
ed ebbe promessa di una quadruplice lega fra la 
Francia, la Spagna, la Prussia e la Nussla. Nichia- 
mato iu patria nei primi anni della rivoluzione 
fu nominato nel £790 maresciallo di campo. 11 re 
per sospender la 
non volle es 
itando l'esempio del padre: 
amendue furono messi in carcere, e por poco non 
in quella grande 
e I perdettero. Chia- 
arte tra'suoî consiglieri , mollo col- 
taborò nella compilazione del Codice. Nel 1805 fu 
fatto dell'accademia francese. Sotto la restaurazio- 
trovossi ridotto a visere del frutto delle opere 
Creato pari l'a. 1819, sedette in quel pas 
lo nella parte della opposizione, e mori a Pa- 
rigi l'a. 4859. Abbiamo di lui: Pensieri politici 
(In 5.0); — Teatro del Romitaggio (1790, 2 vol. 
in 0.0); — Sstoria dei principa 
Feerigo-Guglielmo II, e quadro politico det- 
l'Europa (101, 3 vol, in 120; 1605, 5 vol. în 
8.0); — Politica di tutto le corti d' Europa sot- 
{o i regni igi XV e Luigi XVI (8a ediz. 
4801, 5 vol. în d.»); — facconti, favole, canzo: 
ni © bersi (101, 1908, in &.e); — Istoria del 
l Europa moderna (1310, in 0); — Galleria 
morale € politica (1617, 1923, 3 vol. in bw); — 
Compendio dell’ istoria anticae moderna, ad uso 
della gioventi (1017-29, în 8); — £e quattro 





































































ide 


SEG 


età della vita, strenne per { 





te le età (1019, in 
tO, in 18,0); — 2 
primo dell'anno, canzone (1020, în 0,3), — Pen- 
Sîeri, massime, riflessioni (10227 ta 2 
morie, ricordi e aneddoti . che formano i tre pri» 
ti vol, della edizione di tulte le Opere sue (182% 
56 vol): — Maccolta familiare (1526, in 8.0); 
ria degli ebrei (1887, in te). Scrisse ol: 
tracciò molli articoli nel Mercurio, nel Giorna- 
e di Parigi e nella Hivista enciclopedica ; € va= 
rie commedie pel teatro del Paudevitle, e del- 
l'Opera ecc, Questo Sigur è Il padre dell'autore 
Storia della Guerra di Iussia del 





















morta Ivi 11 
elllere d'A- 
guesseau. Ebbe parle nelle dotte fatiche del ma- 
rito, e gli feco ufficio di seeretario nelle lante sue 
opere. 

SEGUY (Gieseret), letterato, n. a Rodez nel 1601 
prese lo stato ecclesiastico, © coltivò la poesia e 
l'eloquenza, specialmente la sacra, Come predica» 
tore, si fece udire în corte e nelle chiese parigino 
con grande plauso, © fu provveduto della badia 
di Genti. © îl premio di poesia del- 
l'accaden dopo fo ricevete 
te nel novero de suoi membri. Sul declinare della 
vita sua, SÎ condusse a Menux, avendogli quel 

























4766. Abbiamo di esso : fiaccola di poesie (2 vol. 
in 420); — Ponegirici dei Santi (1754, 2 vol. 
fo 12.0): — Orazione funebre del marescialto di 
Vitlars (1736, in 4.0):-— del cardinal di Bissy 
(1257, In 40); — di Lorena , re. 
gina di Sardegna (1744, ; — Discorsi ae- 
cademici (1750, In 42.9); — Nuoto saggio di poe- 
sie sacre (1756, in 1 SEGUY, suo fratello; 
fu amico di G. I, Rousseau, e fere una edizione 
delle Opere sue (Parigi, 4745, 3 vol. in de, e 4 
vol. in 12.0) 

IBOLD (Cassrisvo), — V. SEYROLD. 
SEI-BECIAR, dervis turco; ebbe fama di gran 

Amurath IL avendolo consultato nell'a. 
il" eg. (1492 di G. C), per conoscere qual 
fine avrebbe avuto la guerra che prendeva a fare 
ad un Impostore che sl «acclava per Must 
di Mafazot 1, salvato dalla rotla d' Ancira (v. 
iu), ScidMechar gli predisse fa vittoria, e l'ef- 
fello segui secondo fl suo antivedere, Poco di poi 
Amuratli messo l' assedio a Costantinopoli consultò 
di nuovo Îl profeta, Ma questa volta la sua infal- 
libilità fece mala prova. Aveva egli annunziato 













































ed Invece gli ollomani furon costretti a levaene 
l'assedio in capo a due mesì, Seid-Bechar riprese 


ino verso Îl suo monistero , ed i 









atlora Il 


tinopoli 
di puerizia © gi 
per le scienze © le a 








Educato dai suoi parenti, 
prendeva diletto , 
scrivere sul pavimento circoli > 
paralleli ed altre figure regolari, ingegnan* 
dosi poi di dichiararle quanto poteva me 
compagni. Venutigti i 
metrici, si diede d atto: 
matematiche, Gli Elementi di Euclide, qualche 
frammento degli scrittori antichi tradotti in arabo, 
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acerebbero în picciol tempo le sue cognizioni. Poi 

dò alle mudressées 0 scuole dei maestri turchi ; 
imparò da uno di loro îl calcolo dei logaritmi, poi 
volle studiare la lingua francesè, e tra breve ne 






























Orani 

Selim ii 
avendo Scuola di matematiehe, 
Seld-Mustafi, che già era nolo pel suoi meriti, vi 
fu posto in qualità di allievo permanente € 
rato. Nel fece stampare în francesi 





tipogratia di Scutari, un' opera intitolata : Diatrita 
dell’ ingegnere Seid-Mustafé sullo stato presente 
dell’arte militare, det genio e delle scienze în 
Costaninpoli silampaa I, are nel 1010, in 
lis che la corredà zione € di 
Dole. Non abbiamo notizia sugli. ultimi anni di 
la sua vila, ma si fa luogo a credere ch' egli 
morisse nella rivoluzione che levò Il trono a se- 
Him N. 
SEIDAN-KIATOUN, principessa della famiglia dei 
i; andò moglie al principe 
i cui stati si stendevano da Ispali 
Al mare Cospio. DIVE 
marito nella. 387 dell' eg. (007 di 
regnar la giustizia , mi 
o stato da interol tumulti, e da esterne guerre. 
Mabmoud-el-Ghaznevide le intimò che a lui doves: 
se pagar Iributo, ma ella alteramento ridutos 
Bassegnò il governo del regno al figtivolo 












































fu pervenuto all'età maggiore, ma fu obbligata 
mente per 





insulticienza dell 
itato da malvagi 
madre; essa lo 





cortigiani, corse all’ armi contre 
inse, gli rendette la libertà e cone 
ò cerlo co' suoi sperimentati consigli, Mo 
413 dell'eg. (1024 di G. C.)j € 5 anni do 
del figlio suo chiamato Madjdeed-Dau- 
passarono sotto Il dominio di Mahmoud 
Ghaznevide. 
SEIEL (Incoro), medico. circa 
a Gripswald nel 1615: 
seritti: Merhodice arthri 
plithisis curatione, ecc. (Anclam, 1390. 
“Otservaliones medice rariores (Cop 
Tn 4.0) 
EL (nto), medico e poeta, m. circa Il 
a Querfurt sua patria; Ivi aveva esercitato 
Arte, e tenuto scuola di fiosofa, Oltre a 7 libri di 
Poesie diverse, tra te quali si pregiano specialmente 
le Elegie, lasciò opere mediche, come a dire: Li- 
der morborum incurabilium causas mira brevitate 
summaque leetoris jucundilate erhibens (Francfort, 
4503, in 9.0; Leida, 1062), — Canto SFIDEL, m 
a Dessau nel 1122; pubblicò in tedesco romanzi 
e novelle ch' ebbero qualche lode: tra le medesime 
si citano: Za confessa Serafina di Loenacker 
— La contessa Sidonia di Montabauer ; — Gold: 
chen 0 la giovano zingara, 
SEIDEL (Ctsrtso Esaco). padre protestante 
nai 4747 nel pri 


















































nel 1797, DI ui ci avanzano vari siti del qua 
Hi 1 Irova il catalogo nei dizionario di Mese == 
Catort-SoreSttoso SFIDEL, sta moglie, nata 
fell Stato di Magdeburgo l'a. 4765, morta nel 
1778; lasciò proie © poesie tedesche che farono 
abblicate solo Il Uitolo di Opere postume (So- 
rimberga, 4795, in 8.0). PRE, ù 
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SEIP-ED-DAULAH (Anou i-Assur-ALi), primo emi- 
sec. X doll era cristia» 

inidi che regnavano 
 Conquistò Aleppo ed Emessa al turco 
all'Egitto 

o hay. Tro 
















mtscutmani. si impero greco, 
strava degno di quel posto difiile a_ sostenere 
senza pericolo; fronteggiò | grecl condotti. di 
Leone e Niceforo Foca, © da Giovanni Zimiseete 
spesso ratlenne il loro cammino, più volte Il as- 
sali viltoriosamente, © continuò {n quella lunga € 
erudele guerra fino al fempo della sua morte che 
fu l'a. dell'eg. 356 (067 dell'era volg). Questo 
valoroso ebbe le lodi dei delti e del poeti 
nani de' quali fu caldo proteitore. Scrisse 
nel egli più versi che furono raccolti da Abu' l- 
Feda-e-Elmakin. 
SEIF-ED-DAULAN! (Anv-Diaran-Anuto 1), 6.0 el 
ullimo principe della casa degli Udidi, emiri o re 
i Saragozza; succedelte al padre Alud-et-Melek- 
ed-Daulal nell anno mussulmano 528 (1150 
debole e sile qual era, lasciò 
‘spazio di soli 5 anni, al re d'A- 
maggior parte de luoghi forti che gli ri- 
occidente della Spagna, dopo te ces- 
sioni fatte dai padre suo pusiltanime al par di Tui. 
Morto Alfonso I re d° Aragona, Self cercò la profe» 
zione di Alfonso Raimondo, re di Castiglia. Le mi- 
‘ee e i mali precedenti di questo re il condus- 
sero a dargli in mano le città che gli rimanevano, 
avendone in cambio la cessione della metà di To- 
edo e dî altri pochi dominj nel contado d' intor- 
da 4 anni in quelle parti quando f 
di Cordova il chiamarono, nell’ a. 850 
(1145 di Cristo), per entrar nel Iuogo di un re del 
quale dopo soti 14 giorni s'erano fastiditi. Ma Self 
potè stare in trono più che a 
‘suo anlecessore fu richiamato da 
dova. Un mese dopo fu gridato re in Murzi 
se Granata agi 














































ole 
riconosciuto co- 
la; ma avendo 
per soccorrere Nallva , ast 
ndo, fu ucelsò. nelle pia- 
ceta correndo l'a. 510 dell'eg. (1446 









dell'era cristiana).'La famiglia degli Udidi o di 
Men-Ud, ritornò noscia in grandezza e possanza 
nella persona di Molawakkel-Ala-AIt 

SEI-EDDYN I, {0.0 ro di Mormuz sulla costa di 

I cominciare del sec, XMI; ascese in 
lopo aver vinto ed ucciso fl ministra Ch 
hrihar che erane salo usorpatore. Regnò tranquil- 
lamento, ed ebbe per successore il nepote suo 
Chebab-Eddyn-Nahmoud IL 

EDDYN II, 43.0 re di Mormuz; cacetò di 
seggio il proprlo' padre Rokn-Eddyn-Mahmond II 
el 4277. Espulso dal Fegno da due suoi fratelli, 
rientrò nei propri stati, e foce morire Foulad 
uno di essi; ma sconfitto dall'altro, che fa Cothb- 
Eddyn, fu costrello nuovamente a fuggire. Venne 
eliamato in sul trono dopo la cacciata di un usur- 
lore che avea ucciso Cotib-Tdva, ma presto 
anel' egli fini la vita per opera del Suo fratello 
Mas' ou IV, che gll entrò successore intorno al- 
Pa, 1200. 

SESEDDYN MI (Paoisenm), 250 re d'Normur; 
cacciò di segglo Cothb-Eddyn Tl suo genitore presso 
all'anno 952 dalla fuga di Naomello (1420 dalla 
nascita di Cristo). Tentò francarsi dal iributo che 
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pagava a Chabirokh figlio e smecossore di Tamor- 
lano, ma non gli potè riuscire. Deposto dal suo 
fratello Touran-Chab si trasferi ad Herat, dove 
Chahrokh teneva sua corte; chiese invano aiuti a 
questo potente, @ fu costretto di cedere i suoi di- 
ritti al fratello, € starsi contento al possesso della 
fortezza 
mato a. GAI (1439). — SEI-EDDYN 
di Hormuz; succedette a suo zio, 
verso l'a, 4015 fu necessitato dalle vittorie di ALL 
buquerque, l'a. 4507, a farsi tributario dei por 
toghesi, © mori per veleno propinatogli dal gover= 
natore (li Hormuz nel 1545 0 1514. 
SEIPEDDYN-GIIAZY 1, re di Moussout della 
stirpe degli Atabechi , n, sull'esordire del VI see. 
dell' eg. (KIT dell' era eristiana) ; fu successore di 
Zenghi sio padre; ricuperò varie città eh'erano 
appartenute alla sua famiglia, e mori nel s44 
40 anni, © nell'anno terzo del 
































, nepole del. precedente: 
ussul quando fu passato di 
vita il padre suo Cothb-Eddyn-Modud correndo 
l'anno ottomano sG8 (4170 europeo), ma ciò fu a 
scapito del suo fratello maggiore Emad-Eddyn-Zen- 
ghy. Ebbe guerra col suo cugino. Melikcel-Saleh- 
Ismael re di Aleppo, e si fe'padrone di tutto 11 
te di 














ch'egli voleva arrestare nelle sue cor 
da costui nell’a. 574 dell'eg. 
di elisia a Mussul nel 376 (1180 di G. €). 
Ebbe per successore Îl suo minor fratello Mas'oud- 
Azr-Eddyn. 

SEIFFERT 0 SAIFFERT (D. Anpars), modico fe- 
desco; si stanziò a Parigi verso il 477%, e facile 
mente trovò clienti soprattutto nei. primi ordini 
dello sfalo, Mori a Parigi net 1909, Abbiamo di 
esso: Ouerrazioni pratiche sulle malattie croni- 
che (1 Parigi, nella stamperia degli amatori 
della Îlagua tedesca; Brunswick e Lipsia, 1804, in 

3). Questo vol. fu susseguîto da un altro conte- 
nente un breve Dizionario per servir di spiega- 
zione alle osservazioni pratiche, ecc. (in 8.e, an- 
no predetto), Questi due volumi non furono messi 
in vendita € sono rarissimi 

SEIGNELAY. — V. COLBERT. 

SEIGNETTE (Pierno), farmacista alla Nocelta. m. 
ivi nel 1719; è autore della scoperta del tariaro 
di potassa e di soda, Il quale per lungo tempo 
s'Intitotò dal suo nome. Cota preparazione, che 
egli celebrò in varie operette come farmaco” uni- 
versale, fu fonte a lui di ricchi guadagni, peroe= 
chè mentre ne andava facendo il preconto, ne cu- 
stodiva sludiosamente Il secreto. 

SEIGNEUX (GAnnizus), signore di Correvon, n. 
a Losanna, m. In questa elltà nel (776; la vita 
sua fu più utile agli altri che splendida per se 
stesso; essendo nel magistrato usò dell'autorità che 
da tale ufficio gli derivava per fondare nella. pn- 
tria sua una seuola di carità. Citeremo dî lui: Si- 
stema conciso di giurisprudes inale (1756, 
in 8.0), — Lettere sulta scoperta dell'antica città 
di Ercolano e dei principali suoi monumenti 
(1770, 2 vol. în 0.+). Tradusse diverse opere di 
Îtaller ecc. 

SEILER (Gioncio-Fepea:co), professore di feotogia 
in Erlangen, n. ptesso Balreuth nel 4755, m. nel 
1007; diede molta opera e come pastore e come 
predicatore a propagare Le massime religiose; tra'suoî! 
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(cchismo ; © le Letture per gli abi 
© per quei del contado. 
EISLAO 0 CIASLAO, re di Dalmazia; era l'un 
quei signorolti, che In debolezza in che eran co- 
duti gl'imperadori d'Oriente nel sue. IX, inani- 
nava a francarsi dalla loro dipendenza. SÌ assise 
n trono caeciandone il padre suo Rodiostao; ma 
presto ebbe a correre ln guerra cogli unghieri, chi 
restaron vinti e perdettero in quelle mischie kus 
© Ladislao loro re; ma la Vedova di esso continuò 
la guerra, © uscilane vittoriosa, dicono facesse git- 
tar Seislao nella Sava: questo caso si può riferire 
dla, 860. 

SFISSEL (Caonio di), storico, n. circa il 1450 
nella città d'Alx In Savola; ebbe primieramente 
na caltedra di eloquenza În Torino; poi passò in 
Francia chiamatovi da Luigi XII © dal cardina 
d'Amboise, che gli dieder luminose prove. della 
fede che ponevano In lul. Net 1509 fu el 
scovo di Marsiglia, ma per lo stato delle. pu 
che cose non gli fu conser prender. pose 























































di Trevisi in forma di ambasciadore di Fr 
nel {514 al conellio lateranense. Sugli ulti 
sua vila assunse (1517) l'arcivescovado di Torino, 

1320. 1 più sodo tra i meriti 
jo di tutti seritto con qualche 
frances. Delle opere sue pro- 
no le seguenti: Zatoria singolare del re Lui» 
gi XII, padre del popolo (Parigi, 1808, 1588, 
4507, in 0); — Za Grande monarchia di Fran» 
cla (ivi, 1519, In Ao pic.; 1540 0 4841, 1387, 




















n. a Volslnio in Toscana ; seppe 
grazia di Tiberio, che lo In- 
‘di Druso a sedare l'ammuti 
È Pannonia. Quando fu ri- 
tornato s'ingegnò per ogni via di erescere in pos- 
sanza presso ii tiranno, e tanto gli ebbe soggioga- 
to l'animo che Tiberio sempre chiuso a tulb'altri 
parve in lui solo aver piena fede: lo fece prefet- 
to del pretorio, e solferi senza invidia che gli fos- 
sero renduti i ‘più 
























sero fino ad essere succemor di Tiberio, da che 
Veggiano con che peri accorgimenti parvenisso 
2 fare per ina more ila quant 1 (mig 
del sospettoso principe. Ma per applansest più si- 
citamente la Sa del trono avea gl fato delle 
fazione di uscire ancl'egi di Roma e andarsene 
2 atare nell'Isola di Capri. Fatto più animoso 
iivon rinceimento di tante mene onò chieder la 
tano di Lisa, poscia che ebbe indotta ad av 
elenare i mario, Droto, figlio di Tiberio, dan 
dolo promesta di forta în moglie. 1 rifiuto che si 
do farsi lo spinse a metter lattime fia n 
tcama ma Tiberio idrato delle macchloazio 
Capri 1 antivenne les 































una lettera dell'imperadore, lunga . y 
dolata, che conchiudeva con l'ordine di Impri 
gionare Seiano. In quel medesimo giorno fu preso 
€ strangolato nel carcere (a. 54 di G. Cr.) il core 





SEI 
po suo falto ludibrio agli scherni dello bordogtia 
fu poi giltato nel Tevere. Giovenale nella satira 
‘dipinse con quei vigorosi suoi tocchi il 
uesto Improvviso precip 
Vedi anco Tacito, Svelonto, e il loro coplatore 
Crevier. 
SESAN (Niccotò), n. a Parlgi nel 17 
la di $. Mbey, per concorso, 
di; DO? passò nella chiesa di Nostra Donna. 
e nella cappella reale; entrò quindi professore nei 
conservatorio di musica. Mori nel 4819, Tasciane 
do raccolta di sonute , canzoni, ecc. Dellile scris 
in lode sua alcuni versi nel poema dei 7re regni. 

SELCHOW ( vsriano di), n. a Wer- 
ningerodo nel 47585 insegnò la giurisprudenza in 
Gottinga , © poscia a Marburgo, ove mori nel 1 
1 suol Zlementi di di) itato. qerma) 
dodierni ), 
dal 1787 al 1790, furo: 
no adoltati nella più parte delle università tede- 
sche. 

SELDEN (Gio.), pubblicista, n. nel 1534 a Sa 
vington nella contea di Sussex: per quasi tutto 
fi corso della sua vita in altro non fu occupato che 
nel discutere în parlimento, e nello scrivere di 
letteratura e di politica. Non fece punto volgere gli 
altruî sguardi sopra di se quando nel 4624 fu de- 
putato nella camera de' comuni del borgo di Lan- 
castre; 
lo 1 all'esordire det regno suo, fu tra gli avver- 
sari della corte e del duca di’ Buckinghan 
parlamento seguente (1626), fe 









































uel ministro, ed ebbe anco lo speciale 
carico di rilevare tutte le costui prevaricazion 
parlamento andò sciolto in quell'anno medesimo, 
ma fl Selden avuto mandato per l'altro parlamen. 
to del 1022, ivi tenne gli stessi liberi modi di pri- 
ma; dopo la dissoluzione che non fu tarda a sue. 
cedere, fu giltato in un carcere, © per uscirne 
ebbe a durare non breve fatica, nè prima del 
4034 gli venno fatto di ottenere una intera remîs- 
sione di tutte le colpe che a lui $ imputavano. 
Sedette di nuovo 

1610, nè mai decli 
divolo solo ai principj fondamentati, senza. pren: 
der timore di dispiacere a quei della sua parte per 
troppa moderazione, nè al monarca per soverchio 
ardimento: ebbe fonto di generosità da rifutar, 
sotto Cromwell, di confutar le opere nelle quali 
giustigcavasi Carlo I. Selden venne a morte nel 
4654, lascianilo un gran numero di seritti, dettati 
in mezzo al bollore dei torbidi civili, con'una in- 
contrastabile facilità. La fatera raccolta delle Ope- 
re sue fa impressa a Londra nel 4796, per cura 
di David Wilkins ln 5 vol. in fol. 

SELEUCO I, cognominsio Micatore 0 il Vinci- 
tore, n. circa l'a. 554 prima della venuta di Cri- 
sto; ‘prese parte nelle guerre dell'Asia sotto Ales 
sandro, e meritò la sua stima così che gli foco 
sposare la figlia d'uno dei primi satrapi della Per- 

Nlorto che fu l'eroe 
rivestito dell'a 
Una seliera 





















































fl comando 
del re: era questo una specie di grado onorifico. 


Solto Antipatro cesse quel grado per la dignità di 
governalore di Babilonia. Mancato ai vivi anche 
‘Antipatro, ed Eimeno essendo falto governator pe 
nerale dell'Asia, a Seleuco fu mestieri difendersi 
contro l'autorità che pretendeva quel prode capi- 
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tano, e, benchè vinto, ritenne Il governo di Ba- 
bitonlaz per un breve ‘Tratto ebbe cagione di cre- 
dorsi libero da ogni tema, per Ia morte d' Eumene; 
ma gli occorse i 

mendo, che In picciol 











tuire con Tolomeo, alla quale si acco- 
starono anche kisimaco e Cassandro, La vittoria 
appianò a Seleuco il cammino di Babilonia e l'a- 
more dei popoli da Iul governati adempié at resto; 
da quel tempo, cioè nell'anno 511, Incominciaca 
l'ordine cronologico della famiglia © dell' era dei 
il Tultavia Seleuco non godetto a lungo 
conquista. Nentro si trovava nell Alta Asia, 
corse pericolo di perdere Babilonia per sempre 
la quale venne ln potestà di Demetrio glio di 
igono; ma questa volta ancora I° amor dei po- 
poli fu sua salvezza; ricuperò Îl vasto suo impero 
e consolidovvi la sua polcaza, Non prima dell'a 





























507 avanti G. C. prese egli il titolo di re: dol 
va allora tulte le contrade asiatiche che giacciono 
fra Vin rale, Cleco d ambizione credette 








ista per lui: un degno emulo 

si oppose n° suo! disegni, Il costrinse a_ vi 

patti, e gli diede in moglie la propria figli 

nemici frattanto splavano i suoî andamenti, ed e- 

rano costoro Antigono © Demetrio suo Niglio; egli 
rllegati © 

(a 





















301 av. G. C.) nelle 
pianure di Isso, ove mori Antigono, L° sequisto di 
provincie fa Il premio di sua viltoria; gio- 
la pace che Il valor suo gli avea concesso 
i novelli domini; fe' fondarsi 
che poi venne a tant 
‘altre città. La sua potenza 
i sospetti di Lisimaco e di Tolomeo, che 
sero in lega contro di lui. Egli poi dal canto suo 
si uni contro di essi a Demetrio che gli fece lorre 
in moglie sua figlia Stratonica; ma la buona in- 
telligenza non durò lunga Ira Îoro, e Seleueo ri 
tornossene. co’ Suoi prim s 
della Cilicia, e continuando luttavia la guerra con- 
tro Demetrio, altese a rendere maggiormente fo- 
ridi i propri stati fondando nuove città, e co- 
struendo nuove vio al ci io dell india € del- 
l'Europa, In mezzo a tal sua prosperità. questo 
principe generoso cesse sua moglie Slratonica al 
proprio figlio Antioco. che si struggeva d' Invinci- 
bile amore ner lei. A_lui non era possibile sperare 
ferma pace finché un ombra pure di possanza rl- 
imanesse a Demetrio; di fi 
avea ripa recando 
sotto Il suo dominio la Macedonia, ricominetò 1a 
guerra con più ardore nell'a. 2003 ma dopo va 
nda di vittorie e sconfitte, cadde i 
uco, che rifennelo prigioniero 




































di Chersoneso, dove il fece tratlare con ogni reale 
onoranza fina 
Ogni cos 


la sua morte avvenuta nell' a. 284, 
sareva promettere Je riposo a Se: 
‘altimi anni della Di tutti i 
altri non rimanevano fuor= 
a entrò discontin fra loro, 
© no successe una guerra, della quale a Seleuco 
toceò la vittoria. Avendo poi rifiutato di satisfare 
le pretensioni di Tolomeo Cerauno figlio di Tolo- 
meo Solero re di Fitto, alla cui inchiesta avea 
preso le 0 lo uccise nel 
l'a. 279 av. l'er. volg. e 59 del suo regno, Se- 
leuco fu, seuza contrasto, uno de' più grandi © 
migliori monarchi dell’ Asla. 



























SELEUCO I, com 
citore, 4 re della 
dl Antioco Il detto id Dio, edi Loodice. ll padre, 
dopo una lunga € erudel guerra contro Tolomeo Fi- 
Iadetfo re d° Egitto, avea sposato Berenice figliuola 
di costui. © fermato il patto che la corona di SI- 
ria dovesse ricauere at gli mali di quel m 

Ufo , a dinno del figli avuti da Laodice, Morto Fi- 
tadelfo nell'a, 247 av. l'era di Cristo, Antioco li 
Dio ripudià Berenice 




























servivano Berenice mandarono attorno il grido 
ch' ella sollanto era rimasta forità , © mentrechiè 
sostenevano un assedio. nel palazzo, mandarono 
‘nd implorar la vendelta del re di Egitto, Tolomeo 
Evergete , il quale si mosse e diede il guasto agli 
alati di Seleuco, e poi gli concesse una tregua di 
dicci anui. 1 Parti frattanto sempre pronti a far 
novità. colsero il favore elle circostanze per 
padronirsi della Partenia € de' paesi vicini, e Tiri- 
date loro capitano prese titolo di re, Dall'altra 
leuco combalteva con varia fortuna contro 
terace 0 lo Spurviero suo minor fratello, 
il quale avuto da lui il governo dell'Asia Minore, 
3° era tolto da ogni sua dipendenza. Per far fn 



































mente compiuto Il travaglio del re di Sirîa, si ag: 
giunse che Tol la tregua. Tatto Ti 
regno di Seleuco fu speso in combattere È suoî 
formidati avversari , e le molte vittorie che otten- 





ne contro di loro senza poter tuttavia pervenire 
a liberarsi da così 

‘1 soprannome 

ri nella, 224 pri 
del suo regno, Tra | marmi di Arundel si legge 
tina lunga Iscrizione contenente un trattato di al- 
leanza tra gli Smirne! e 1 Margneti in favor di 
Seleuco Il. V. Marmora ozoniensia di Chandier 
ecc. 

SELEUCO 11, figlio © successore dell’ antedetto 
altro non fece’, per dir così, se non passar sui 
trono di Sîrin, rimastone credo in giovanissi» 
ma età. Tultavia ebbe tempo di meritare pel va- 
tor suo il soprannome di Cerauno , che suona Ful- 
mine. La sua prima ed unica impresa fa fndiriz= 
zata a restaurare Hl suo dominio nell' Asia Minore, 
Na prima che la potesse condurre a fine fa avve- 
tenato da due suoi generali nell'a. 222 av. G, C., 
correndo Îl terz' auno del suo regnare. 

SELEUCO 1V, dello Fitopatore; di 

ra nostra, 

0 ade: 1° 
ebbe a dare a° ro. 
mani, gli lolse modo a poter fare alcun’ opera ri- 
cordetole. L' aver mossa qualche persecuzione ai 
giudei, un vano fentativo fallo al di Tà del monte 
Tauro, a difesa di Farnace re di Ponto, contro 
Eumene re di Pergamo , ecco tutte te memorie 
che l'istoria mantenne di questo principe, che 
morì per veleno propinatogli da Ellodoro suo mi 
nistro nell'a. 174 avanti al cristianesimo, 19.e dei 
suo regno. 

SELELCO V ; si foco dichiarare re di Siria non 
appena fa seguita la morte di Demetrio I suo pa- 
dre, dello per soprannome Nicatoro, Da. 424 prin 
della redenzione. Ma quell’ anno non aveta ancora 
finito il sua corso ch' egli cadde morto sotto Îl col- 
tello della propria madre Cleopatra, la quale mise 
in trono un altro suo figlio che fa Antioco VIII 
detto Gripo, 
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SEL 
SELEUCO VI, chiamato Epifane, figliuo! primo- 
; fu re d° una parte della 
(e all'era volgare; l'at 
tra parte stava sotto Il dominio di Antioco Cizico, 
sa egli giunse a rilorgliela. GLI surse però Incon- 
tro un novello competitore {n Antioco Eusebio , 
figlio del Cizico, laonde gii fu forza ritrarsi nella 
Cilicia, © peri a Mopsuesto Da, 95 prima di Cri- 
sto, 



















:UCO , soprannominato Cibiosatte, principe 
ida; cbbe pochi mesi di regno in Egitto, ne 
66 avanti alla nascita del Redentore , nel tem 
po di Tolomeo Aulote; fu cacciato dagll stessi 
suoi sudditi e costretto a ricovrarsi fa Roma. Ave- 
va dirili alla corona di Egitto per Cleopatra Se- 
lene sua madre sorella di Tolomeo Sotero tt. € 
salato în trono, tolse in moglie Berenice, figlia 
crede di Tolommeo Aulete; ma prestamente | 
suoi corrotti portamenti tanto increbbera alla don- 
na sua che lo fe strangolare, 

SEL I, figlio di Bajazet 11, 9.0 imperadore de- 
gli oltomani, n. nel 4467; sali al trono nel 1312 
per via d'un parrietdio. Fortificà la male acqi 
stata possanza col sangue de’ suoi fratelli © de' o- 

e il regno suo rispose a tali infami prin- 
cipi. Quest uomo erudelissimo, era però valoroso, 
e perito nell'arle della guerra. Nell'a. 1544 con- 
dusse | turchi contro i persiani, ed ebbe con- 
ele Ja sanguinosa viltoria di Teh: 
deran. Del 4846 5° impadroni della Sitia, e all'an- 
dopo avere distruito la milizia det 
nelucchi, ‘aggiunse l'Egitto agli altri suoi stati. 
HI più glorioso efletto per lui di questa conquista 
fu la cessione fattagti del diritto dell' imanalo, 
mo callflo Abassida, che avea sua residenza 
nel Cairo. La investitura di quel sacro diritto po 
se la stirpe ottomana al primo grado fra tutti i 
principi mussulmani, e recò sotto la loro obbe- 
dienza l' Hediaz in Arabia. Selim mori a Tehourloa 
presso Costantinopoli l'a. 026 dell' egira (1520 er. 
volg). Seppe bene acquistar fedo al soprannome 
di Favous (it feroce) che gli fu dato. Eppure que- 
sto barbaro cra protettore e cultore delle let- 
tere 






























































LIM IL, 11.» solano ottomano, figlio di Nos- 
selane; succedelte nel £406 al suo genitore Solima- 
no il Grande. Il fallo più glorioso del regno suo 
fu il conquisto di Cipro (1570). Un altro evento 
che polea recare trisissimi frutti all’ impero olto- 
mano fu la battaglia di Lepante, vinta da D. Gio 

i dî Austria (4574); ma i cristiani non seppe 
lovarsi della fortuna, e così negli anni seguen- 
ovo armamento Turchesco st venne a sti- 
nel Mediterraneo, Selim {{ morì nel 1574, 
pervenuto all'età di 52 anni, lasciando fama di 
rudenza © grandezza, che molto non restava În- 
dietro a quela del padre suo. 

SELIM HI, 29,0 imperadoro del turchi. n. net 
(361 0 1769; cra figlio unico di Mustafà Ii. Dopo 
la morte di costui (1774), Abdul-Hamid, sto ft 
lello, fu eletto sultano, ed il giovane Selim, eda- 
cato nel serraglio, poté ben da presso considerare 
la dappocaggine dello zio © la corruzione dei mi- 
nistri. Da quell'ora in poi si venne maturando 
ella mento sua il disegno di eonfortar di nuovi 
ordini e leggi Ia patria. Per preparare le fila della 
gran tela, dal serraglio manteneva continva prati 
ca con gli antichi sersidori di Mustafà I, con va- 
ri ufficiali del governo del suo zio, ed anche coi 
ministri di Francia, cosa da parer quasi incredib 














































SEL 


Ve. Salito in trono nell’ a. 1700 trovò la Turehfa 
pigliata in una guerra disastrosa contro l'Austria e 
la Russia, Rifutò di ascoltare i savi consigli della 
Francia, per gillorsi tutto in quelli che gli veni- 
vano dagli inglesi che solo ponendo mento all’ u- 
tile proprio lo nstigavano a continuare la guerra. 
Afa egli non comparse mai. nell'esercito , cumec- 

















ché sulle prime ture 
chi perdettoro due ball ali presso Foczia- 
mi in Moldavia € presso. Rimnick, € în brev ora 






ta Servia fu in mano agli ausiriaci. la qi 
20 la Russia prendeva ender, Akermann, la pi 
Vineia di Oczakoff, la Moldavia, la esarabia ecc, 
Giuseppe H mori, © Leopoldo II suo suee 

fermò con la Porta nel 1790 un trattato, chi 
seguilo fu convertito jn pace terminativa. L' impe- 
radrice di Iussia da sè sola tlrò Innanzi Ta guer 
ra, e sempre trionfalmente, Il popolo di Costanti» 
nopoli mormorasa, e già irrotto al furore aveva 
taesso il fuoco a molti quartieri, quando per la 
intromissione della Inghilterra e detla Prussia fu 
statuito fl trattato di Yassy del 9 gennaîo 1791, 
che alla Russia non lasciava di tulle le sue con: 


























si 
il Bog cd il Dajester. La allegrezza che venne agli 
citomani da questa pae fu un poco turbata dalle 
nuove giunte dalla Siria, dall EGitlo © dallo fron- 
fiere della Persia, Selim utlora avvisò di mantener 
rigorosa neutralià (ra la repubblica francese © 4 
potentati streli în Tega contro di esa. Ichinando 
alle istanze dello cori di Vienna e di Russia, Fi 
fut pol di ricevere come imbasciadore Il Sion 
vile che andava a_ surrogare  Chalseni-Goulter 
(1792); ma” conseni 
stantinopoli come 
bia. Egli anche veniasi_acc 
francese, come al più antico alento detla Turehla 
e fece manifesto il desiderio di avere opetuì fran- 
ces Insieme con uftclati terrestri © navali, cd ale 
trl artelii d'ogni fatta. La occopazione dell' Egito 
fatta da Bonaparle (1708), sopravvenne a lurbare 
ta Buona Intelligenza che era stata i lungo tempo 
tra l'uno © l'altro popolo; cià nondimanco, ad 
onta delle isigazioni dell fnglitterra il divano 
ditori la dichiarazion di guerra alla Francia sino 
ai che non fu confermata la rotta toceata alle navi 
francesi in Aboukir. onaparie ritornato d' E 
avendo preso le redini dello st 
po in mezzo ad Iniziare negozi 
che finirono con un trattato di pace socrito 
Parigi nel 4002, Selim che pensava a continuare 
riforme, avea già degli ariglieri amma 
sirati secondo ‘uso europeo, una artiglieria leg: 
giera ed un piccio! corpo di fanti armati di bal 
nette, Secondato dal multi VeliZadeh-bassà, diede 
opera a meltere In piedi un reggimento composto 
dI font, cavalli © artiglieri alla foagia @® Europa 
Al qualé fu dato fl nome di nizamejedia (nuovo 
ordinamento), di cui volle farsi una difesa contro 
i giannizzeri. Queste novità introdotte con troppa 
precipilanza originarono un gran subbuglio; ma 
Gaaltra cagione trasse Il Soldano a indugiare an 
cora. l'adempimento de suoi disego 
Sebastiani, ambasciadore di Franci ere 
oltenuto Importanti concessioni, fece deliberare 
Vorta a intimar guerra alla Russia. ma ii 
non sl portondeva molto propizio 
Passwan-Ogiob, Al bassà di Zani 
‘movevano 3 ribellione, e_ l'Inghilterra stava 
colla Russia. Il di 20 febbraio 4007, 9 vascei bri 
Diz. Biocn. T. V. 
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tannici avevano passato lo stretta di 





serraglio, 
eri ed artiglieri spiceati dall’ eser- 











atarmiont che campeggiava in Dalmazia 
vennero a dar mano ai turchi per apprestare lè 
intanto che pet conforti dell' ambasciadore 








incia, Selim andava femporeggiando coi mi 
goriati, è Îa cosa finì che agli inglesi fu mestieri 
ripassare | Dardametti. Ma il soldano non fu ape 
na libero dal Umore della Invasione, volendo con- 
po Immature riforme ‘eccità Tal 

gli cost la perdita dello Sato. Fu 





















fe re il 
tal capitato pri o di que 
sto carcere Ineuteva ancora spavento. Questa 

cisione fu commessa il di 98 luglio 1002. Il gran: 
d'errore di Selim fu I° aver troppo affrettato le sue 
riforme, @ di non aver quando era tempo fatto 




















uso di’ tutta la costanza che addimandavano i 
casi 
SELING (Gorrarno), n. a Wessenfels; ripudiò la 
religione ebr 
tosegnò per lu 
l'università di Lipsia, © mori a 
1 suoi Compendia vocu 
(1752), sono un libro ut 
ebraiche. 





SELIS (Niccosb-Giuseree), letterato, tn. a Parigi 
Jel 4757: ottenne pel favore di Detile la cattedra 
di etoquenza nel collegio di Luigi il Grande; poi 
quando furono restituite nello 

demie, ma sotto altro nome. 
messo nella terza classe dell'Isti 
tempo stesso fu nominato professore d 
re nella sc 

degli ati 


















Dette Telto= 
la centrale del Panteon, esaminatore 








i del Pritaneo, e finalmente professore 
net collegio di Francia, 














La sua versione ‘in prosa di 
re di Persio (1770, ln e), È cosa molto pre 
giata; ebbe nuove Impressioni nel 1012, în te, nei 
216, In 12.0, per cura di Amar-Duvivier, © 
ta20, în Ge, riveduta da Achaiotre. Questa tradu 
zione fa origine di uno guerra critica tr Selis 
e P'ab. Lemonnier, dalla quale derisarono ale 
libercoli divenuti rarissimi. I Scls aveva 
fode di buon coniatore di vers. DI toi rim 
Epistolo in versi (1776, in 8), tra le quali sonv 
alcune scritte con aeilità è brio 

‘88 SELITTO. — Y. SEALITTO, 

SELKIMK (Atisinono) n. a Lasgo nella contea di 
rie im Iscozia, circa Îl 1000 fa posto fi dali 
fanzia nella marineria, © divenne maestro du 
bastimento comandato da un tal Pradiing  cot qua- 
te ebbe quistioni si calde che questo impetuoso 
capitano lo abbandonò nell'isola deserta di Juan 

































Fernandez, in mezzo al gi 
merlca dall'Asia. Eran corsi quattro anni € Tre mesi 
da che viveva fa quell'isola, quando Ivi fu ritra- 








valo da Woods Rogers, Questa sua avventura ine 
sicme con quella di un mosehtla Indiano, abban- 
donato nell'Isola slessa nel 4604, € ritrovato dai 
Dampierre nel 4684, fornirono 4 Daniele di Foe 
l'argomento del Aobinson Crusoe. 

SELLE (Cessruso-Trorito), medico. n. a Stet- 
Gin nel (748; fin da giocanetto attese allo stu 
dio delle lingue, ed usò nelle università. di Got 
tinga e di Italle! in ques!’ ultima fu dottorato ne 
1770, Vosta dimora in Berlino, diventò. professore 

È) 


















SEL 


dell'ospizio della Carità , medico particotare di Fe- 
dorigo il Grade, membro dell 

sefenze, consigliere Intimo © dire 
di a e di chirurgia e 
1400, lasclando varie opere stimabi 
tro: Introduzione alto studio delta 
medicina (Berlino, 4777, In &.»), în tedesco, 
dotta in francese dla Coray; — Medicina clinica, 
tradotta desimo: © Autimenta pyretologio 
methodica (Serlino, 1775, 1706. (739): tradotta 
in francese più volle © speciotmente dal sig. Nat: 
che (1609) 

99 SELLITTO (Canto), pittore napoletano, fiori» 
to net principio del secolo NSIT, discepolo di An- 
nibate Caracci; è degno d'essere fra litoni artefici 
annoverato, quantunque gli scrittori dell'arte non 
ne facciano lira naro 
come il Lanzi, © i nelle giuni 
becedario pittorico dell' Orlandi, In Napoli 
chiesa di Montoliveto, sono quattro bei dipinti ad 
esso altribuiti , cioè la Vergine apparente a $. 

rrlo Borromeo, sull’attre dell due 

di S. Pietro nella cappella che la precede; 
indaroba un S. Sebastiano, lavorato con 
nza e con sì bella imitazione dello sito 
hino, che solo basterebbe a meritare 
un lungo onorato nella storia dell'arte; 
fortuna governa le cose degli uomini anehe 
dono la lor morte; e n'è pruova che Îl De Domi- 
‘nici, tanto parziale co'suoi nazionali, non ricorda 
altrimenti questo valentuomo. xe non per negare 
che sia di sua mano un $. Carlo Horromeo, che 
Si vede nella chiesa di S. Agnello, e elvegli aseri- 
contro l'opinione comune de'periti, n G. R. 
Caracciolo, Îl quale non colori mai con tinte sì vi: 
ci com. dal sic. le. Thancuuni da Napoli 
solo sotto 3 no- 
co del convento di 
S. Messamdlro Newskiz era nato in Danimarca, ed 
avea fatto gli studi in varie università germaniche. 
Atulò nel 1729 a Pietroburgo, dove fermò Il suo 
“omicitio, e 29 anni dopo entrò nella religion russa, 
Nori nella delta metropoli l'a. 4746. Abbiamo di 
cesso: Schediasma litter. de script. qui hist. poli 
tico-cecles. Russia" scriptis iltustrarunt (escl, 
n russo (Mosca , 1018); — Spec: 
russi da Aurick fino a Elisa: 
— De Rusorum hierarehia, 4 
Sol. Questa è l'opera sua più lodata, 
SELLIUS (Gorracno) anzica Sul comincia- 
le belle lettere, la giurise 
Ja, la teologia, la medieina, I° Istoria na 
fu todato pei rari progiti in quelle di- 
scipline. Costretto ad eleggersi uno stato, placquegti 
ammaestrare, e lesse per alcun tei 
versità di Gottinga e di Halle, N di- 
sordine della sua privata fortuna avendolo obbil- 
do a partirsi di Halle, andò a Parigi , dove visse 
illo stentalamente , ad onta delle molte tra- 
ioni che fseea dal fedesco, dall'olandese e dal- 
l'inglese, Il cordoglio gli tolse il senno; fu trasfe: 
rito nello spedale di Charenton, ove mori nel 4767. 
Tra le sue opere originali si commendano : Misto: 
rin naturalis leredinis seu 2ylophagi marini, tu- 
bulo chonchoîdis speciatim (Uireet. 1743, 0 Arn- 
beim, 4765, in 4». 2 tav); — Jatoria generale 
incie-Unite . scritta in comuno con Du 
igi, 4757-70, 0 Vol. in 4 06), tra 












































































































re del sec, XVI; studi 
prude 




































SEL 





FELLON (Gio-Giucowo, conte di), membro del con- 
sigllo supremo di Ginesra, e «olo corispondente 








A702, La prima sia infanzia fa data in cura al go 
nero di Oberlino , il pastor Witz, che sì rimase gran 
tempo nella casa del conte in forma di precettore, 
© seppe facilmente acquistare sull’ animo del 
discepolo quella preponderanza che 
ia il vero ingegno e la vera virtù, Il gi 
Sellon non fu appena giunto all'età di dieci anni, 
che fa condotto fa Roma, e colà si accese di quel 
grande amore delle arti che sempre mantenne, e 
che apparso negli adornamenti cho fece in tutti 
noghi dove a lui più dilettava sceglier la sua d 
mora. Ma un assai diverso genere di passioni so- 
pravvenne non più a sedurre, ma ad altercire la 
sua immaginazione, © lulta sconvolgere la sua buo- 
na © dolce natura. In Roma aveva allora ricovero 
l'ultimo germoglio degli Stuardi e le zie delli 
felive Luigi XVI, ultlmi test 
Istoria che toccava al si 
facea compendio di tutte le sue strane vicissitudi- 
ni, Esterrefatto dal racconto delle crudeli uccistoni 
che rapivano alla Francia f suoi w fit 
stri © più generosi, tramutandost di Roma a Fi- 
renze, trovò In Toscana Il consolante contrasto di 
se In che l 
a feconda 
me sospesa. l'appl 
poi interamente soppressa dal granduca Pietro Leo- 
poldo, I giovane Sellon ne trasse Ja. persuasione 
che la pena di morte era più presto una malvagia 
consuettidino che Ma abbisognava al 
cosifftta persuasione, per manifestarsi in tutta la 
Sua vigoria, la maturità della vita, e la libera pa- 
rela della Tribuna, Nè tai cose poteva egli promet- 
ero; lultavia l'imperadiore che si stu- 
diava di rendersi Denaffelli gli uomini ch'el cono- 
scova degni di grande stima, Io nominò suo ciam- 
bellano. Perciò non prima che Il grando impero 
to, egli ritornato all'antica sua condizio. 
cittadino di Ginevra, e chiamato dal suff 
i io di quel 
cantone, si applicò di tutta sua possa all'abolizio- 
ne della' pena di morte, che poi divenne l'intento 
e l'onore della sua vila. Il primo uso che fece 
proposta ele oguuno avea nel con- 
rappresentanti, fu il pi 
iena del capo la reclustone. 
ripetere ogni 
inno cotal proposta dal 4846 al 1826, menò gran 
romore per tutta Europa. Conoscendo gli animi di- 
stieri a prendere a seria 
jesto grave problema, giudicò venuto it 
tempo opportuno per Iuvitare È pubblicisti europei 
‘a concorrere alla Soluzione del medesimo, Fu que- 
sto iI fine del celebre concorso eh' egli aperse nel 
tu26 în favore della miglior memoria sull’ aboli- 
zione della pena di morte, Quella di Carlo 
ottenne Îl premio. Dopa aver dato inapulso agll in- 
Regni con questo duplice stimolo della pubblica 
discussione e del concorso , egli si assunse il ca- 
rico di pubblicare la relazione di tatti | faili im- 
portanti © l'analisi di lutti gli seritti di maggior 
momento che venisser fuori în favor del subbietto 
che avea preso si generosamente a proteggere, I 
‘del nostro lavoro non ci consentono di 
annoverare în questo luogo tutti i suoi seriti pui 
Diicati a mano a mano per via delle stampe , i 
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quatt ci fan chiara testimonianza di 
gione , altezza di mente e generosità 
se in quest’ ottimo eltladino. Molto mi 
terremo a parlar de' suoi meriti come serlttore , 
che egli stesso avea come cosa al lutto accessoria, 
Yigli nirava al One, © vi sì conducea senza perder 
tempo in far veri libri, stimando più utile lo a- 
nalizzare © propagare i migliori argomenti di quelli 
che già si trovavano pubblicati, In questo appunto 
scuoprivasi In lui la qualità vera di riformatore , 
che non punto guardando al suo vanto particolare, 
ad altro non intende che a raccogliere tutte le 
forze suo e di conserva indirizzarle a quello scopo 
che vuol conseguire, Questo appunto gli derivò 
quella grande preponderanza e celebrità eh' ebbe 
per I Europa. Ma v° ha per lul anco un nuovo 
tolo di gloria. Il suo intelletto veramente logico 
presto si avvide quanto fosse difficile impedire ai 
governi il versar sulle pubbliche piazze JI sangue 
do’ malfattori, ino a che, per satlsfare alle loro 
vicendevoli dissensioni, corressero ad Inontare 1 
campi di battaglia del sangue purissimo © gene 
roso del sudditi loro, Allor fu che attenendosi at 
disegno di pace concelto dla Enrico IV e riferi 
mel libro XXX delle Memorie di Sully, invocò 
l'applicazione det sistema d' arbitraggio intorno 
alle dispute tra popolo © popolo. Net 1850 l'i 
ropa parse minacciata da una guerra generale , 
ed allora Il Sellon fondò In società della Pace , è 
bandi un concorso Intorn al migliori spedienti 
procacciare una pace generale. Questo Impulso d 
to alle idee pacifiche ebbe qualche seguito ; già in 
altri paesi, e spezialmente în Inghilterra e in Ame- 
rica, s' eran vedute varie società di pace levar la 
soco a predicare © dimostrare che le contese ti 
i popoli non si avessero, non altrimenti che quelle 
tra È privati, a risolvere colla spada © col sangue. 
insomma quel che altro non fu che un bel sogno 
d' immaginazione nella persona dell’ab. di Saint- 
Pierre, che un' eftusione di 
erasi fallo una necessità ed nn miglioram 
mondo agli occhi del conte di Sellon. La sa 
Veanza del 1914, comecchè per allora ostile al be- 
ne dell universale Incisilimento, dovè in processo 

tempo tornargii propizia, Ella” avea. Inaugurato 
solto una forma l'idea di congresso arbitro , che 
pol si è rinnovellato nell Occidente per evilar la 
guerra tra l'Olanda ed Il Belgio, © nell’ Oriente 
per dare una soluzione pacifica ad una quistione 
pregna di fanti sconvolgimenti e difficoltà. Nessi 
zelo puote agguagiiar quello posto dal Scllon nel- 
'arringare In causa dell' arbitraggio internazio» 
nale, come quella della abolizione della pena di 
morte, alfendendo assiduamente a pubblicare il 
racconto di tulli i fatti e P'analisi di totti gli 
scritti opportuni a propagare le sue idee, A queste 
due riforme non avea falto sacrifizio soltanto del 
sto tempo © della sua vita, ma anco del suo a- 
vero; le quali due riforme porranno in atto due 
eminenti profiti net miglioramento morale dell'u- 
manità, Quest vomo benefico fu rapito dalla morte 

‘3 di glugno 1955 dopo una dolorosa infer- 

fatta più grave dal suo instancabile zelo 
proseguire quel ministero che la sua fede e la sua 
coscienza gli avevano imposto , essendo uomo di 
purissima religione. SI trova il catalogo ragionato 
del molti suoi opuscoll: nella Francia letteraria 
del Quérard. 

‘#8 SELVA (Gio. Avrosto), architello veneziano, 
n. nel 1763 ; dagli studi delle lettere si tramutò 
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a quel delle arlî sotto {1 pittore Antonio Nove 
© JI cetebre architetto Tommaso Temanza; indi 
mandato a Roma, dove osservò, disegnò, giudicò 
per sua istruzione sui monumenti antichî e mo- 
deri, © fu desiderato e stimato dai più sommi 
cultori delle arti che allora erano in quella cit 
© specialmente dal Canova, 
con lui visita 
Pompeia © di Pesto 
neto ambasciadore Zulian 
sata per bandirvi una fes 
Parigi, sempre per farsi più esperto nell’ archi- 
tetlura © principalmente în quello risguarda 
modi © gli spariimenti delle case 
viver moderno; © vide ancora 
la Olanda. 

ro di dottrina e di 
studiò (dice Il suo biografo sig. Lazzari nel vol. 
VI della Biografia pubblicata dal sig. Tipaldo), 
si studiò d' Introdurre nelle sue fabbri 
ve e gradite forme, ragionesoti e 
riparti © comodità” fino allora non conosciute 
Seppe fare Buon uso anche della decorazione, 
spogtladota di quel faragiposo di 

nbrata per soverchia smatlta di ornare ». DI- 
mostrate così quai fossero le prineipali doti del suo 
architcttare , non mi farò a ripelere futte le belle 
fabbriche che edificò nella patria sua, e in Pado- 
va, In Verona. in Udine. in° Colo 
vo' tacoro di queste che 
Teatro delta Fenice, Il Giardino pubblico, e la 
chiesetta del Gesù, ultima e più pregiata sua ope- 














accompagnatosi 








ne Napoli e le antichità di 
vo in Roma fece pel ve- 
bell' nddobbo di 


















































Venezia ivi mori di repente nel 419. Non fu egli 
un artista di sola pratica, ma di doltrina altresi, 
ed è autore delle seguenti operette: Dissertazione 
sulle diverse moniere di deserivere la voluta joni- 
ca (Padova, 1914); — Elogio del Sommicheli, da 
solenne distribuzione de' premi det- 
di Delle arti nella quale era profes- 
gore; palo negli Ati della medesima 
(1804): tanto piacque at Canova che ne fece fare 
un'altra edizione In Roma nell'anno st 
rle Deserizioni Inserite. nella grand 
fabbriche di Venezia. Tr 
dini del Perrault, dall’ inzi 
chitettura civile del Chambers, e dal latino P'o- 
pera del Sabellico + De situ 






































Elogio (negli atti dell' cademia 4219) Il nobile 
Diedo siatogli compagno e continuntore nella fab- 
rica del Duomo di Cologna. Ragionarono parimente 
lui Barlolommeo Gamba nel pubblicare tun 0| 
scolo di esso Selva (1949) e l'ab. Zendrini nella 
Galleria degli uomini iltustri veneziani , ece. 
SELVATICO (Gio.-Barr.), medico, n. în tn picco- 
lo villaggio del Lodigiano verso Il #48 0 1619; so- 























stehme con molta stia lodo la cattedra dî medicina 
nella scuola di Pavia, e morì nel 4022. Le «ue 
opere più note son” queste: Controversie medicie 





(Franefort. 4601, în fol 
simulant deprehendendis (Milano, 1505). 
SELVE (Gio. de), atica famiglia del 
so Limosino; era consigliere presso il parlamento 
dî Parigi, quando Luigi XII lo nominò, del 
primo presidente del parlamento di Rouen 
quale con l'ufleio stesso fa trasferito a quello 
di Bordenux, Poi fu posto a presiedere Wl parla- 
mento Istallato da Francesco 1 nel milanese novel. 





De fis qui maorbos 











SEL 

ae conquistato: dalle armi sue. ed fvi tenne 
ode la persona di soprintendente, Dopo 

dia di Pavia fu mandato a Madrid con Fi- 
ipo di Chabri © l'arcivescovo di Embrun per 
aro della Iiverazione del re, ed al suo ritorno 
cbibe la dignità di presidente del parlamento pa- 
rigino. Mori a Parigi nel 1599, Abbiamo per le sue 
Memorie di Comines 

















cure Ta prima edizione delli 
Parigi, 








125, in fol). 
(Gionzio di), suo figlio: fu falto vescovo 
wando appena aveva {8 an- 
ni. Molfo onorevolmente sostenne le 

di Roma © di Germania, 
diocesi l'a. 1542, ssciando vari seri 
parto religiosi (Parigi, 1550, în fol.) Commessi da 
Francesco 1 di Iradurre in francese le Vie di Plu- 
tarco, ne avea Sampali B vol. nel 1355, — SELVE 
(Gio-Pioro di), fratello di esso: fa ambascindore a 
Roma nel 1557, © mori Vescovo di 8. Flour nel 
1570. 


























VES (610, 





-Barr.), gluroconsulto e magistrato , 

fa ammesso tra gli av 
del parlamento di Tolosa, e poco di poi 
te parti di giudice nel Iribunal presidia- 
le della sua patria. Verso Il 4795 fatto presiden- 

1 eriminate del Lot, molto glovò 
A diversi uomini prosccitti dal furor di quei fem- 
pi Era eletto deputato da quel dipartimento at 





n. a Montalbano nel 17, 
vocati 














consiglio dei cinquecento , ma la sua etezione fu 
(a dopo le 


antuila 
vembre 
solato, fon 


novità del sa feuttiforo (4 no- 





Solves giudice del fribunat eri» 











minate di larigi, Nel processo di Pichegru, Mo: 
renu, George ecc. (1204) 

fistrili che poriaron. gi morte contro 
dl Moreau, 1° on la corto d'ap- 





pello dî Parigi non fu compreso tra | magistrati di 
quella, ed allora diede principio a quelle lunghe 
sue brighe forensi che poi gli han dato fanta cele 
rità nei tribunali. In un subisso di scritti assali 
giudici ed avvocati con virulenza © passione, gli è 
Vero, ma spesso con giustizia. Da ciò quelle fre. 
quenti querele, quelle Tante. persecuzioni delle 
quali ci ha dalo egli stesso un d 
queste sino alla sua morte avvenuta nel 
Tra gli Sert da essolui pubblicati, che per la 
magglor parle Si riferiscono a ense particolari. citere- 
mo: Spiegazione dell'origine e segreto del vero 
tribunal del giuri, ecc. (Parigi, 
Quadro dei disordini dell ammi 
giustizia e dei modi det farvi riparo (ivi, 1819, 
4815, in 8): — Al res la verità sull ammini: 
strazione della giuntizia (ivi, 1844); — Disegno 
di una nuova ordinazione dei tribunali erimi- 
nale e cinile (ivi, 18£8, in B-). A lui 
libro intitolato: Opinioni 
chio studente di legisla: 
cedura del maresciallo Ney, 























































4013). Il Mahul fece il catalogo de' suoi scritti nei 
LIV dell'otannario necrologico. 
SUI, paîriaca, figlio primoge Not; ehbe 





vita nell’ a, 2076 avanti SUI nacque» 
ASSUr, Arphaxad, 
im, È quali si stanziarono fn tutta l'A- 
sia. DI Arphavad discese per relta linea Abramo 
all'so generazione, Sem meri Pa. 1877, dopo 

e vissuti 600, e così avea potuto vedere quin- 

‘azioni del sangue suo, 

99 SENEIA, Nrofeta che Ndio inviò a Roboan 
‘e aumonirlo di non muovere ad oste confro le 
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dieci tribù che si erano separate 
dl Signore era quegli che aveva fatto tal divistone 
€ che aveva innalzato al trono Geroboamo, Semeja 
Serisse la Sforia di Holboamo. La Wibbia” ricorda 
questo profela, V* ebbero altri quindici. personag- 
i di questo nome, e fra gli altri un falso pro- 
feta di Dalajas, e un altro falso profeta di Nehe- 
lam che viseva in Babilonia mentre che Geremia 
nella Giudea. 
‘È (Gio-Merr-Piemo, barone di); nacque 
in Lorena il di #6 giugno 1775. Postosi dla giova- 
nelto nella milizia, intervenne ‘allo prime guerre 
della rivotuzione, © per buona mente e valore an- 
dò a mano a mano montando nei gradi fino alla 


da lui, poich 





















linea nel campo di Boulogne, 
ricevette, da Napoleone la croce di uffici 
tegion d onore, Salo guerre del 1908 € 4807 fece 
Volte onorate prove, € particolarmente nella 
Giornata di Golsmin ed in quella di Pylau. Pro: 
musso alle insegne di general di brigata e manda- 
to nell'eserelto Ispanico, mosse nuova commenda: 
zione di sè nel combattimento di Cuenga, corren- 
do il mese di gennalo {at0. Come capo ‘di stato 
maggiore del primo corpo di milizia, Indirizzò al 
ininistero della guerra un rapporto sul fatto nv- 
venuto nella bala di Cadice, contenente il racconto 
della fuga dei prigionieri francesi custediti sopra un 
one 0 chiatta. AI seguente anno passò genera 
te di disistone, © sì trovò alla presura del campo 
di S. Rocco, Il di & novembre 1841 respinse ha 
teystoros che lo aveva assalito con cinque o sei 
mila uomini, ed il costrinse a ripiegarsi sopra Obri- 
ga. Nel (063 chiamato a far parte del grande eser- 
Alla prima ritorna= 
ito spettor generate 
lone, © poco appresso 

i. Nel governo del 
cento giorni nominato governatore di Strasburgo, 
ivi si trovava quando il presidio ammoltinatosi 
gridò suo capliano supremo dl sergente Dalousy, 
Venuto di nuovo Luigi XVII sul trono il Sémélé 
fu in parte sospeso ed In parle ritenulo nel ser- 
vizio della m ma nel 1510 fu fnteramente 
ammesso nel riordinamento dello stato maggiore. 
La Mosella lo foce suo deputato nel parlamento 1a. 

ed egli più volte si mostrò alla tribuna ; 
do_ nelle sue orazioni molta e svariata 
Mori nel 1038. 
SEMENTINI (Asrosio ), medico, n. nel 171 
a Mondragone; cominciò fn dall'età di a. (2 a 
studiar medicina in Nopoliz speditamente sl appro» 
fillò fa quella scienza; fu eletto professore del- 
l'università, e mancò n° vivi nel 4214. Grande è 
il numero degli scritti che di lui ci rimangono, ed 
in alquanti pre caldo fautore delle nuove 
dottrine mostiehe, 1 più notabi nati 
fiones medica (Napoli, 
Institutiones phys 
politani archigymnosi 
iz. con copiose giu 
latte, ecc, (ivi, 1001, in 0): — La pi 
lologia, ossia della malattia in generale e delle 
sue varietà, preceduta da un saggio di esame det 
slstema di Brown (ist, 1303, In 0.9) 

88 SEMENZA 0 SEMENTI (Gio-Gucowo), pittore 
n. a Bologna nel 1330; fu tra' più eccellenti disce- 
poli di Guido Reni, riuscendo correttissimo nel 
disegno, € aggraziato nel colorire, anzi, all 
riferire del Lanzi, divenne più corretto più erud 
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to, più forte del maestro, 11 citato storico dice che 
forse niuna sua opera è più bella del S. Sedastia. 
5. Nichete in Bologna. Mori ancor giovane in 
Roma, dove rimangono di lui varie pitture per le 
chiese, e special Lala. in 
S. Carlo de' Cat giore dove 
olio, ed'in Aracoti alla cap- 











SEMERY: (Anonta), gesuita, n. a Relms nel 1630; 
ammesso nell'istituto di 5. Ignazio a Roma, ed 
primieramente insegnò le umane lettere. Nan- 
dato a leggere in Fermo la Mlosolta, fornò poi 
collegio romano a tenervi la stessa caltedra, 
quale 

condusse per trent'anni con sua gran 
censore dei libri e feologo del generale, quando 
mori nel 4747. Abblamo di esso: Y'riennium phf- 
losophicum (Roma, 1632, e Venezia, 4795, 5 vol. 
in 4.5); — Difesa della vera religione contro il 
grosso volume dei pretesi riformatori e riformati 
(Brescia, A710, in 4); questo grosso volume è 
un' apologia de il scrilta dal Picenini pa- 
store in Svizzera, che rispose al P. Semery con un 
nuovo seritto intitolato: Z4 trionfo della vera re- 
ligione (Ginevra, 1719). 

SEMINI (Axrosto), piltore, n. n Genova circa il 
1425, m. presso al 1550; dipinso insieme con un 
suo concittadino chiamato Teramo Piaggia molte e 
molte opere pregiate, Ura le quali iL morlirio di 
S. Andrea, nella chiesa di quel santo a Genova. 
Tra le cose falle di tutta sua mano si commenda 
no Îl Deposto di croce ai domenicani della sua 
patria ; è la Natività al domenicani di Savona. 

SENINI (Anpara ed OrrAvto), Agli è discepoli di 
Antonio, nafi a Genova; acquistarono buona pe 
fezione nell'arte in Roma solto Rafelto, e ri 
nati nel luogo natio, furono chiamati a Milano , 
dove molte opere fecero, parte in comune, parle 
no. Andrea mori nel 1494, lasciando due figli che 
coltivarono anch' essi la pittura, ma con minor 
tode del padre e del zio. SI vede nella chiesa di 
$. Francesco di Genova un Presepe di mano di 

drea, che è cosa tutta raffcllesea. Oltavio, mi- 
gliore artefice del fratello, i diede particotarmen- 
te al dipingere a fresco, Molle sue opere aneora 
si rimangono di lui cosi a Genova, come a NMila- 
nio, dove compiè i suoî giorni nel 1004. 

SEMIRAMIDE, regina d' Assiria; visse, secondo 
Erodoto, cinque generazioni prima di Nilocri, e 
fece edilicare gli argini a contenere le acque del 
N° Eufrate. Questi sono 1 soll ragguagli che lo sto- 

ico ha lasciati sopra una donna si celebre; assai 
più lungamente ne parla Diodoro Siculo, ma 1 
suoî racconti son favolosi o errali. Si debbono re- 
care (a voler credere a Erodoto) ai predecessori o 
successori della vedova di Nino, i lavori che fon- 
darono, aDbellirono, fortificarono Babilonia. Altri 
storici posteriori a Diodoro , ragionando di Sem 
ramide, hanno in varie guise narrata la sua vita 
Polieno ci ha conservata una Ierizione in cul qu 

a regina parla di se medesima con estrema pome 
posità ed encomio. Rollin raccolse nella sua Teto- 
ria antica quasi tutte le tradizioni Intorno a Se- 
miramide ingegnandosi di concordarlo; dopo di tal, 
I° abate Sevin, Freret, Volney, hanno pure discusso 
sullo stesso argomento, © sì. possono consultare gli 

imide diede spesso subbietto al- 
ca © IIrica tra i francesi © tra gl 
in particolare da nominarsi. Met: 
sio, Voltaire, Crébillon. La tragedia del Voltai= 
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re, raffazzonata in melodramma con musica dal 
ig. Catel, fu rappresentata in Parigi nel 1002. — 
#6 4 chi non suonan sempre nell' animo le me- 





lodie parte soavi, parte terribili, sempre stupende 
mnkdo del Rossini? Non so chi si 
quel denmma. 
StuosOxE), frotogo protestanti 
‘rotessò eloquenza e l'arte 
poetica in Altdort, Ebbelo quindi la università il 
Halle per lettor dî teologia. Tn quella cattedra di- 
morò fino al lempo della sua morte che avvenne 
nel 4701, È autore di varie opere storiche © dog- 
matiche sul cristianesimo, ch' egli sembra vo 
ridurre semplicemente a dottrina umana. Le prio 
cipati son queste: Îlistorit ercleststice electa co 
pita (latte, 1767-69, 5 vol. in Saggio di 
un estratto sutanziale dell’ storia della chiesa. 
n tedesco (ivi, 4770, 5 vol. in te); — Zatrodu= 
zione all' ciegusi teologica (1760-89, 4 quaderni 
fn 810); — Apparatus ad Iberalem ‘novi. Testa- 
menti interpretationem (1767, la te); — Appa 
ratus ad lib. veleris Festomenti interpretationen 
(1775, in 84); — Jostitutio ad doetrinom chrl- 
stianom (Ivi, 4774, in 8); dicci anni prima della 
sua morte, ll Semler avea pubblicato: Storia della 
mia vita, raccontata da me medesimo, in tede- 
sco (lllo, 1701, 2 vol. În 5). Federigo-Augusto 
Wolf mandò in luce: Gli ullimi giorni del dot- 
tore Semler, ad uso del suo futuro biografo (i 
4701, in 00); cl'A_ IL Niemeyer: Ze ultime di- 
chiarazioni di Semler sulle materie religiose fatte 
due giorni prima del suo estremo passaggio (ivi, 
4501, In 8 
MONVILL (Cunto-Lusei MUGUET, marchese di), 
4794 a Parigi da una (amigiia di magistrati 
fil ammesso fra” consiglieri del parlamento in età di 
45 anni, Per due lustri sì tenne lontano dalle pub» 
bliche faccende ventilate In quel consesso; ma poi 
ragionò in sostegno della convocazione degli stati 
generali, ed în quelli fu cietto deputato supplente. 
Dopo la soppressione del parlamenti, ebbe Incari 
co" dal’ ministero delle cone esterno di andare a 
cles ad esaminare di che natura fossero quel 
nenti che romoregginvano nel Belgio, ed al 
suo ritorno fu nominato ministro. plenipotenziario 
a Genova, poi a Torino. Rifutandosi la corte di 
Sardegna "di riconoscerlo per. ambasciadore, fa 
scello a surrogare lo Choîscul-Couffer. nell amba 
sceria di Costantinopoli. Diverse circostanze impe- 
dirono Ta sua paria, ma quando nel meso di lu- 
vbblica 
i fuso 
cl e con- 
dollo a Mantova, quindi a Kufstein, dove sì stelle 
rinchiuso per trenta mesì In scereto carcere. Per- 
utato pol con la duchessa d' Angouléme, venne ln 
risi ed appresentosi a) coniglio dei cinquecento, 
ed li presidente lo invitò di partecipare agli ono” 
fi della seduta, Essendo uno del fondatori del cir. 
colo costituzionale che sl raccoglieva nel palazzo di 
Salm, continuò, come fatto aveva sin da prinei- 
fautore della rivoluzione; ma 
ta del 18 br 


















































































































venne rimerltato del suo-zelo col 
gliore di stato, Andò ambasciadore in Olanda pel 
primo consolo; nel 1205 ebbe seggio in senafo e 
titoto di comandante della Legion d' onore. Trai 
senatori non mollo fere udir la sua voce se non 
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per legger rapporli di varie commissioni , © parli- 
colarmei 







pero. Napoleone quando tolse In moglie Maria 
sa, lo dichiarò Wtolare della senatoria di Bourges, 
quindi lo nominò commissario straordinario della 
24 division militare. Del 1944 Il Semonville non 
fu tardo di aderire all’ atto che dichiarava Napo- 
leone decaduto dal trono, © free prestare obbe- 
dienza al re ne' cinque dipartimenti su' quali sten- 
devasi l'autorità sua. Creato pari di Francia da 
Luigi XVII, © gran referendario della camera 

gnltà noveilamento istituita, gli fa forza seostarsi 

i Parigi al tornar di Napoleone dall icola del- 
l'Elba. Qualche mese dopo riprendeva Il suo uf- 
ficio, © sempre conformò il yplo suo con Ta parte 
della camera, che sebbene non fosse avversa all 
ministero, non era però sempre divota ad ogni 
parere che uscisse da quello. Il 29 luglio 1950 
corse a St Cloud alla presenza di Carlo X, pe 
indurlo a rivocare le ordinanze. © fare un nuovo 

Conferitagti piena autorità dal princi 

per trattare col Vinellori, prevhte ogni 
indosi per la grave ei 
lasciò la sera al signori dl Argout e di Vitroles la 
co che in co- 
Confermato da Lulgi Filip- 
‘gran referendario, ne fu ale 
ippresso rimosso per le solite mene 
corligianesehe: da allora in poi non interven 
siduamente alle adunanze dei pari, e mori nel 

1059. 

SENPAD, grande d' Armenta, cho vivea nel pri- 
mo see. dell’ er. erlst.; puol' essere rispuardato co. 
me il ceppo della famiglia dei Pagratidi o Bagra- 
fidi, da cui uscirono vari re dell'Armenia e della 
Georgia. e pretendeva anco disc: 
© gli altri del suo ramo. NI 
Ardasche, educato da Ti fino all'età da poter 
Pretendere a' suoi diritti; vinse In una terminati» 
va giornata l'usurpatore Erovan HI. e in meri 
to di. quel benefizio Ardasche lo inatzava atta 
dignità di sbaralied, 0, come diremmo noi, 
stabile che gli diede qecastone di far 
valor suo in varie guerre : sedifisce un esercito 
romano che moveva conico T' Armenia per ordine 
di Domiziano Imperadore , e mori nel primi anni 
del sec. Ido, — La Istoria fa ricordo di altri per- 
sonaggi di questa casa , slali conestabili e gover: 
nalori dell'Armenia, sotto diversi Imperadori gre. 
cl e sotto i califa di Damasco, fin verso I° a. 260; 
net qual tempo Asched , figlio di Sempad cogno- 
minato A&osdocanogh (i confessore) , fu posto sul 
trono di quel paese. 

SEMPAD I, soprannominato Nahadag (il marti- 
re) , secondo re dell' Armenia della generazione 
dei Pagratidi ; ascese in trono dopo la morte di 
Aschod padre suo nell'anno 39, Si fo confermare 
nella sua dignità da Motadhel califo di Bagdad , 
e rinnovò la lega fermata dal padre 
peradore Leone TI filosofo. 1 
dichiarato la guerra, fron d 
ma privato dei soccorsi che avea di 









































































































fortezza che gii avanzava, sotto condizion 
salva la vita, fu condolto prigioniero, 

nel 914 dopo 
re d' Armenia, bisnipote del precedente; suoce= 
delte Da. 977 ad Aschod HI suo padre. Venuto ln 
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grando possanza, uscì a Iieto fine in tutto te guer- 
fe che intraprese, € mori senza U&li nel 080, la- 
sciando Il trono a Kakig 1 suo fratello, 

(PAD , re della picciola Armenta della stirpe 
dei Rupenisni, imparentata a quella dei Pagratidli, 
N. nel sce. XIiT; rapi il (rono ai suoi due fratelli 
Teodoro ed Altone che regnavano in comune, e 
di costrinse a cercar ricovero in Costantinopali. Ri 
tornati poi ambedue nel 1207 con un esereto di 
che li avea broveeduti l'Amperadore Andronico» 
Paleologo, $ ‘nd’ ebbero a pro- 

il're di Cipro, dal 
è attenere aiuti dl aleu» 
na maniera, Scmpad riuscì anche ad aventi in mac 
no, mentro andavano a dimanlor soccorsi al' sol: 
dato di Persia; fece morir. Teodoro cd accecare 
Aitone. Ma non passò molto tempo che fa ancl'e- 
gli posto giù dal Irono, dal terzo suo fratello Co- 







































poscia ne fu scacciato da. Aitone 


ndavato in compagnia di 
+ dove furono sostenuti 
ndue dall’ imperatore Michele, suo cognato , 
fino a che sietter fra vivi, Sempad, subbietto di 
questo articolo, è nominato dagli storici orlentali 
Semiat e Senitata. 

SEMPAD, principe armeno della generazione de- 
gli Orpellani; aiutò il proprio padre a conquistare 
la provincia di Khounan oee 
e gli succedette nel dominio di quel paese, 
era stato concesso nell' o, £199 da Demetrio 11 re 
della Georgia. — SEMPAD, principe di slounik*h 
@ di Vaiolsdsor: succedeite al suo fratello Elikonm 
Verso l' anno 1243. Gli slorici patril lo citano co- 
mne Îl sostegno © 































‘3 SEMPRONI (Giovassi-Leone), da Urbi 
ri nel sce, XVII, ed è autore di Un poema int 
lato: Zoemondo o 1" Antiochia difesa. Ne parla con 
tode il Quadrio nella sua Storia della volgar po. 








SENPRONIA,, figlia di Tiberio-Sempronio-Gracco , 
nata sul finire del V see. di Noma; sposò Scipio: 
ne-Ewiliano. Na perchè Îl marito non l'amava, 
non conformandosi 1° una all'opinione dell'altro, 
ella senza molta ritrosia, secondo che dicono gli # 
Storici, condiscese alle’ istanze di Cornelia, sua 

e) e di Caio-Gracco, suo fratello, ad avvelena- 
re Sciplone, o, al dire di altri, tollerò che gli as- 
sassini $ inlrodlucesser nel falamo a strangolar quel 
grand vomo, 

SEMPRONIA, della stessa famiglia della prece» 
dente; andò moglie a Decio-Giunio-Bruto, consolo 
nell'a. 677, e si mescolò nella congiura di Catili- 
na con molle allre dlonno romane. Nella sua casa 
Umbreno liberlo, uno dei seltatori di Catilina, rac- 
colse gli ambasciadori allobrogi per. loro signiticar 
tutto l'ordine della congiura. Sempronia ebbe dat 
marito un figlio chiamato Pecimo-Giunio-Bruto che 
fu uno degli uecisori di Cesare, ma da non do- 
versi confondere col famoso Brulo, suo parente © 
ra contro il dittatore 

| console negli anni di Roma 
; sotto Il primo suo consolato furono Isti= 
foste saturnali, € sotto il secondo ebbe 









































TINO, console I° 52: sconfilo dal Vol= 
sel, fu chiamato ‘di assoluto per inter= 
cessione di vari tribuni militari che avevano ml- 





SEM 
tilato sotto di fui. — SEMPRONIO.SOFO (Pentio) , 
tribuno del popolo nell’ a. di R, 444, console nel: 
l'a. 4195 Irionfò degli Equi e fu uno dei primi 
ponleftci scelti tra | pîebei. Ebbe anco la censura, 
Su chiamato Sofo (sapicate) per la sua somma 
dottrina nella scienza del diritto. — SEMPRONIO , 
dribuno; propose l'a. 419 una legge, per fore îm 
pedimento di consacrare un tempio o wh allare 
senta il permesso del senato. -— SEMPRON , dell 
egti pure Sofo, console nell'a_ di N. 485; ruppe gli 
Kqul © i Picentini IPRONIO-LONGO (Tirreno), 
console. ne R. $34: sotto il suo consolato 
Annibale cominciò P assedio di Ssgunto, Sempro- 
‘io, contra il parere di Cornelio-Scipione suo colle 
ga, ingagelò la baltaglia. di 
delle. Ebbe meno nemica Ta fo 



































netta Lucania. — SEMPRONIO-TUDITANO (P. 
po la battaglia di Canne, sapri un varco di mezzo 
ai nemici con la legione da lui comandata; fu pol 
edile, pretore, censore e consolo, correndo l' an- 
no da Roma edificata 847. Coneluse, nel suo con- 
solato, la pace con Filippo; fu rotto da Annibale, 
è pol lo vinse nell'a. gHt, — T. SEMPRONIO” 
GRACCO, avo dei Gracchi; fu console nell’ a. di 
R_ 856; fece onorate prove contro { cartaginesi e 
mori nel suo secondo consolato, nel 558, per 
dimento di un ufficio di Lucania chi 
vio. — SEPRONIO-ASELLIO, tribuno n 
so Î'a. di R. 6205 milità n° Ispogna e serisse la 
relazione della eapugnazione di Namanzia, dî cui 
Aulo-Geltio ‘XIV Jibro ed altri il XL, Gli 
lo Îl nome suo da Annîo di 
Viterbo sono apocrifi. — SEMPRONIO-TUDITANO,, 
console romano ; avea scritto i Commentari storici 
citati dal naturalista Plinio, Aulo-Geltio , Macrabio 
SEMPRONIO-ASELLIO (A), pretore 








































del quall volea por modo alle 
le sua rimase impuni!a, — La Istoria 


usure. La n 
ricorda vari altri Uribuni di nome SENPRONIO, che 





nsclaron ricordo di sè citando In giudizio vari 
personaggi che avevan ben meritato della repub 
blica. Si elta anche un SENPRONIO-RUFO, che lu 
eseluto dal senato dal censori, per avere imbandi- 
to una grae alla sua mensa. — Trello parla di 
SEMPROMO-GRACCO, che sedusse Giulia, moglie 
di Tiberio; egli fu confinato nell'isola di Cercina 
sulla costa d' Africa, e peri, dopo 44 anni di quel- 
V° esilio, per mano di sicari inviati da Tiberio, nei 
primo anno del regno su 
ricorda un 
coorte, che fu mandato da Calba a scortare 
ne; Nrecorse a quelli che dovevano uccidere lo 
Slesso Pisone e gii fur: 
SENAC (Gro-Bert.), medico, socio dell’ accadi 
mia delle scienze, n. nel 1603 nella diocesi 
Lombez; nella giovinezza lentò varie professioni, 
prima di deliberarsi per l'arte medica, Nacque 
protestante, concorse al ministero evangelico, poi 
si rendè caltolico e gesuita, Una grave © perico- 
losa infermità, da cul potè per buona ventun 
guarire Il maresciallo di Sassonia, nel 1745, fu Il 
principio delta sua nominanza. Falto primo medi- 
co del re nel 4752, si meritò la stima di Luigi 
XY a fal segno, che Îl monarca, avendolo perdu- 
to nel 1770, non volle che aliri succedesse nel 
uogo suo, È autore di varie opere, tra le quali le 
seguenti: Trattato delle came, degli accidenti e 
della cura della peste (1744, in 4.9); — Trotta- 
















































dude 





SEN 





to delta struttura del cuore (4748, 2 vol. in 
2a ediz, pubblicata nel 1795 dal Portal, con giun- 
te e correzioni dell' autore); > De recondita fe- 
brium natura et euratione (1769). Abbiamo an- 
cho di lui varie Memorio nella raccolta dell’ac- 
cademia dello scienze, e tre edizioni dell Anafo- 
mia di Meîster con nofe e figure. 

vate), figlio del prece» 
















te d' Aunis , 
Hina tutti questi ufici diede segno di 
tn .. Il conte di Saint-Germain, entrato 
nel ministero l'a. 1775, lo chiamò appresso di 
col titolo d Intendente 





















speranza di pervenire al grado di sindacator gene- 
tale, quando la rivoluzione soprayvenne a disper- 
dere tutti I suol disegni. Passò In Germania, poi 
în Russia, e lu ammesso nell Intimo conversare 
di Caterina 11, la quale volendogli commettere di 
scrivere gli ati di Sassonia gli assegnò una 
pensione di 6000 rubii. Morta che fu l' imperadri» 
ce, egli feco un viaggiò a Venezia, vI sl trattenn 
pet qualche tempo, indi si trasferi a Vienna, 
ivi compieva Il corso dei giorni suol nel 1805, Scris- 
se le seguenti opere : Memorie di Anna Gonzaga, 
principessa palatina (Parigi , 4706, in 80; 24 
iz, 1739, riveduta, correltà ed aumentata); — 
Considerazioni sul lisso © le riecherse (1788, 1 
ne): — Considerazioni sullo spirito e sui cost 
mi (Parigi, 4707, In e); — Dei principj e del- 
le cause della vivoluzione francese (Parigi, 4700, 
e Pielruburgo , 1702 in 0.*)j — Dei gocerno, dei 
costumi e delle condizioni în Froncia pi 
la rivoluzione (Amburgo, 1703, © Parigi, 
in 8); — Zl fuorwcito. ro 
in 8), Furono estrali dui suol Nss.© 
e costumi di ragguardevoli personaggi fioriti sul 
dcclinore del sec. XVII esc, preceduti du una No- 
tizia sull" autore, del si. Levis. Un allea Notizia 
sopra Senac si trova nel Saggi. sulla. (eteratura 
francese di Craufard (1005) i 

SENAR € non SENARD (Ganmneus-Gmoti), av- 
vocalo, n. nel 4760 a Chàtellerauld : esercitava 19 
sua professione nel senescaleato d' Ite.Bouchard , 
‘quando cominciò la rivoluzione. Nominato al lem- 
po delle prime elezioni ultiiate municipale , per 
«iualché lempo sostenne quell’ incarico ; poi andò 
A porre slanza in Tours, dove ebbe favor popo 
re. e fu fato procurato? del comune. Ottepne po- 
scià dal comitato di scurezza generale l ullicio di 
scerelario compilatore degli atti, © fu testimone 
del più crudeli fai segui a quel lempo. Ne rac- 










































































contò parte nell’ opuscolo intitolato: / fazioni della 
Vandea în evidenza (1704, în 2.»), scritto da lui 
composto mentre si stette în carcere per un anna 





ome territo. Quando fu liberaioy si rilrste in 
Toom, cu ii ‘mori nei 1799. Le, Aiectozioni 
roccolle ‘ne regitrà dei comitati di salute pub» 
Tia © di sicurezza. penerale (rarigi 1880, i 
15) che fanno Parte dico Collezione delle me. 
Moric anlfa rivoluzione, soho un estrallo d' ino 
serlto di Senar che non gi ritrovò tra le sue cate 
ter Il og, Echhrd pubblico nel 1234 Zettra GI sio 
Lieto Dumesnti editore delle Memorie di Send 
di 0) 
SENNNEGA (Barrotoxweo), parizio genovese, 

a mezzo i tec. V5 sosendie varie abascerle per 
fa sua repubblica, ed ebbe incarico dl continuare 
gli innali della patri; condaste quest opera sotto. 





























SEN 


dl titolo: De rebus genuensibu: Commentaria al 
ino 4498 ad annum 4514. Questo libro fu pub- 
blicato nel 4755 negli Seriptor. rer. itul. del Mu: 
ratori. Il Senarega mori circa Il tst5. 

SENAULT (Gio. Fauscrsco), n. in Anversa nel 
4599 0 nel 16045 compiuti gli studi In Parigi, ei 
trà fra I preli dell’ Oratorio © si diede alla. sacra 
eloquenza. Le sue belle doti naturali e la molta 
dottrina acquistata in 13 anni di 












superior generale dell’ 
zione per 10 anni 
‘a morte nel 1672. Avea 








eclestastici beneii, pensioni ed Vesco 
Vado, De' suoi serilti ci avanzano per le stampe i 
seguenti : Panegirici del Santi (Parigi, 1056, 1657 





©1658, a vol. da 40, rist 
Sioni funebri; tra le quali si commendano spe: 
Cialmente quelle di Maria de' Medici © di Luigi 
SUI; — uh rattato dell'uso delle passion 
(Parigi, 1041, in 4,0), ristampato più vojto e tra- 
dolto in Inglese , in ledesco, in italiano © In spa: 
nuolo; — Parafrasi del libro di Giobte (Rouen, 
1907, 05 edlz); — £' uomo dato al delito è 
Corruzione della natura per opera del. peccato 
(Parigi, 1644, in 10); — L'uomo eristiano o la 
Riparazione dellu natura per opera della grozia 
(ivi, 1640, in 4,0). — SENAULT (Gicutem), nepole 
del Preccdento, domenicano e dottore di teologia; 
fasciò sotto il titolo di Opere scelte (1601, 2 vol. 
in 85), 150 programmi di discorsi in forata di o: 
razioni sopra tutti | mister. 
di), nata a Tolosa nel 1590, 
a; Sposò Nalmondo di Gae 
ro del parlamento tolosano, E co- 
ie accortandosi nel pensieri divot, 
tari dai mondo , ed adi 
(0 amendue in ul medesimo 
Slorno. almondo entrò fraî certosini di Tolosa, € 
fa moglie nei monistero di Sa Caterina di Siena 
della stesso citià. Bila fu chiamata a Parigi per 
fondarsi Îi monisiero delle suore di S, Tommaso, 
nel borgo di S. Narcello, l'a. 1627, pol in 
fas e dnalmente in fondo alla via’ Vivienne i 
quel luogo ov* è la Borsa, Net 166 fondò pure 
‘quello della Crote; visse il resto de giorni suoi fn 
‘esta ‘comunità * e mori nel 1057, = SENAUX 
Piemno-Muonstesa), consigliere del parlamento di 
Tolosa, morlo sul patibolo si tempi della rivolu- 
zione, era l'ultimo rampollo di questa famiglia. 
EXDIVOG (Mietta), alchimista polacco, n. circa 
Ni 1566; primieramente $ Iniziò allo stato ecclesia 
tico; ma leggendo libri d alchimia mutò pensieri 
€ voglie. Altro non gli girò per la mente fuore 
fi trovar la via di scoprire l'opera magna, e tro. 
vò un zelante discepolo In Niccolò. Wolsky, gran 
marescialo di Polonia, che gli porse Il modo di 
ele sue investigazioni viaggiano 
ja. EDDE molta pratica con un 
to sotto I nomo del Comopolit, © 
ndo In parto dette sue peregrinazio» 
DI, ma non gli pote Venie fatto di trargi di bocca 
ii secreto di compor l'oro, che eestul andava di- 
condo di possedere. Il Wolk noito di più fare Ie 
Spese n Senlivos. gli richiese il danaro che gli 
Jo. Altra il nostro cerretano. sc ne 
campano per qualche tempo 
gino dei erodati, Quando costoro co- 
mnincisrono ad aprir gli occhi si trasferi di nuovo 


ati i he); — Ora- 






























piero 


































































dad 





SEN 


n Polonia, poi si condusse a Vienna. Pretendono 
alcuni che si facesse innanzi nel favore di Ferdi- 
nando 11, dandogli ad Intendere come n lui fosse 
nota una minlera di piombo molto ubertosa sulle 
frontiere della Polonia. Dicono anche avergli dalo 








morto lo Cracovia nella miseria, l'a. 1640, Ab 
biamo di suo deltato: Dialogus mereurii, alch 


misto: el nature (Colonia 0 Praga, 1607, În 1,0) 








ste due opere furono ristampate nel 
tipica Insieme col Navara Lumen Siyralcem 
de lapide phitosophorum , in XIF tractatus divi- 
sum (Praga, 1607, i 

fu editore ma non autore, All 
tizia sopra Sendivog nell 





va o» 


scrisse 
Istoria dell’ umana 


turalista © bibltografo, n. 
742 | <I apprese al ministero evan- 
Eelico © fu falto pastore nel 1768, Le cure di qi 
sta dignità non gli impedirono di attendere alla 
cultura della botanica, Nel £773 essendo stato e- 
lelto bibliotecario di Ginevra, pose mente a di. 
sporre în un miglior. ordine la preziosa. racco 
chi eragli data in custodia, no compilava il cato- 
logo per ordine di materie quanto ai libri a stame 
pa, © del Niss. pubblicò un'ottima Notizia ragio. 
nala. Nel tempo della risoluzione di Ginevra si 
tiparò nel paese di Vauds ritornò nella sua patria 
l'a. 1799, ed Ivi mori nel 1809, Era socio della 
maggior parte delle accademie di Europa. Abbiamo 
di esso: Saggio sull'arte di osservare e di fare 
esperienze (Ginevra, 1778, 2 vol. In 0.0; I, 1002, 
3 vol, In 0.e), opera assai pregiata; — Citalogo ra- 
gionato de Mss. che si conservano nella biblio» 
teca di Ginecra (INI, 1779, In 8.0): è un vero 
libro esemplare nel genere sio; — Memorie ff 
eo-chimiche, sull Inîuenza della luce solare per 
moditicare gli esseri del tre regat della natura, e 
specialmente quelli del regno vegelale (Ivi, 4702, 
5 Vol, In Be); — Aicerehe sull’ influsto della tu 
ce solare, per tramutare l'aria fissa in aria pura 
por la vegelazione (isi, 4705, In Be); — Micer- 
che analitiche sulla natura dell’ arîa infiamma- 
bile (ivi, 4784, in 8.e); — Iutoria letteraria di 
Ginevra (ivi , 4706, 5 vol. in 0.»); — Fisiologia 
vegetale (ivi, 1900, 3 vol. in de); — dffinità 
dell'aria atmosferica con gli esseri organati (ivi, 
4007, 5 vol. In 0.5), estralto in parte dai Msc 
dello Spallanzani; — Mefeorologia pratica , ati 
uso di tutti gii vomini, e spezisimente dei cont 
dini (ivi, 1910, In 460) È autore altresi di un 
gran numero di memorie 0 di opuscoli nel Gior- 
nale di fisica, negli Annali di chimica, nette 
Raccolte dell sccademia di Torino, delle soclet 
fisiche di Losanna, di Ginevra e nell Afagassino 
enciclopedico. Tradusse le opere dello Spallanza- 
ni, e compilò la parle di Fisiologia cegetale del- 
l° Enciclopediu metodica. Il catalogo di tutti 1 suoî 
seriti cosi stampati che inediti si Irova al segulto 
del suo Elogio scrilto dal Maurice 
SENECA, padre (Mlanco-Asxro) ; celebre relore , 
‘a Cordova yi a. In irea prima della discesa di Cri- 
sto; venne in Roma giovinetto di 13 anni, ed ivi 
per lungo corso di tempo. 
Venuto nei 52 anni rilornossene alla patria; tolse 
in moglie Elvia, donna ricordata per bellezze 6 
rarità d' intelletto; da costei ebbe tre figli che fu- 
tono Marco-Navato, Lucio-Anneo & Anneo-Mela; si 
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ricondusse a morire a Roma nell'a. 39 da Cristo na 
to. Di lui cl rimangono due opere, l'una è Suaso: 


SEN 









riurum liber I, V' altra Controversiarum li 
Sono una raccolta di lu 
gli 








delte În sua presenza nelle scuole dai retori 








celebri, le quali erangli tanto e 
nella memoria da poterne far conserva in quel 
volumi. Fu coevo di Cicerone, nè avria prelermes= 
o di far estratti delle famose orazioni di quei 





grande, 
avesse allora titenuto È 
dette Sasori non Si: 


se la furia delle. guerre civili mon lo 
spago, Pare ehe il ibra 
pervenuto nella interezza in 
e usci di mano all’ nutore. belle Cantrorers 
bbiamo compiutamente fuorchè i libri 1, 
VIL IX, e Xx degli altri ci avanzano soli framuen 
ti 0 estratti. Furon tradolti in francese da Lesfare 
nes, avvocato del parlamento di Tolosa (Parigi, 
4059, in 4.), Si legge una pregevolo Votizia sulla 
vita di Seneca nel Giudizio dei dotti sugli autori 
che trattarono dell’arte reltorica, di Gibert. Le 
Opere sue furono stampate più volto, a seguito 
delle Opere di suo figlio il £itorofo. 
SENECA, il Filosofo (Lucio-Axxo), figlio del pro- 
di ‘o 5.0 dell'era 
to; era ancor fatt 
ciulletto quando venne in Roma condottovi dat pa- 
Assai gresto cominciò a dar segni di grande 
re agli Siudi e si avviò all'arte del foro; ma 
‘ndo i mali effetti della bassa fuvidia di Ca- 
ligola, fullo sî volse atla filosofa, e sì mise nella 
sella del Portico, 1 pubbilei Incarichi 
tolsero mai dagli studi, © fu veduto, sebbe 
signilo della questura, aprire una scuola 
frequente d° filustri discepoli. Chiamato In colpa di 
adulterio con Giulia figlia di Germanico, dalla in- 
fame Messalina, e mandato a confine in Corsica, 
la le sue conso» 
ioni, ma due ano io afransero in iu 
vigore dell'animo. Tentò invano, con basso adu- 
tazioni, far rivocare il suo esiglio dallo stupido 
Claudio © da Polibio liberto dell'imperadore; eb- 
Lo a gemere lontano da Roma per ben & anti, € 
se non era quel mutamento che mise Agrippi 
nella. 47, il do non sarebbe 
, € scel 


























































altinse primieramente dalla fl 
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Csa a tute e voglie di 
“ma divenuto ministro dell mperadore 
tegno, o fosse che il ben dello stato 
se di contrastare agli ambiziosi disegni 
sadre di Nerone, 0 fosse che non curasse 






detta 
perder l'affetto della” principessa por mantenersi 





I favor del sovrano, Non 
non invilisse la sta dis 
patagi derivanti dalle spoglie di Britaunic 
mente nel non fare rimostranza o doglianza di sor= 
ta presso Nerone, quando costui gli confidò l'or- 
ribile malricidio ehe meditava. Anzi di suo detta- 
to fa quella lettera che Îl coronato mostra indi» 
rizzava al senato per scagionarsi dell’ empio fatto. 
Na non tardarono allei corligiani venuti în grazi 

I imperadore a tor Seneca di quel eredito cl 


accettando terre 0 
fina 































godeva appresso di lui; le sue lanle ricchezze gli 
suscitarono le invidie, el egli si ritrasse in vili 
n. compagnia della moglie. L imperadore aveva 











già tentato 
congiura di 
dii condinnario a 
forasse le vene, 


Diz. Biocn. 


propinare Il veleno, quando la 
isone gli. porse accomodato pretesto 

Jorle, Gli mandò ordinaudo SI 
siccome fece il filosofo, ne a. 


Tv 














SEN 
o ae del regno di Nerone. Molti e molti serit- 
fodarono © cono Seneca. Diderot, che fi 






udiò difenderti 
Ja Tacito , chi attentamente il con- 
sideri, dimostra che il Giosofo non era irrepre 
sibile. Nolte furono le opere da lui scritte, ma 2 
i non perventiero altre che questo: 124 Episto- 


iatore 

































le a Lucilio qiuniore, cavaliere romano, pover= 
Ma Sieilia; — Yrattato dell’ Ira, 
Kbri, indirizzato al suo fratello Gatlione; — £ 
Consotazioni, deltate in tempo dell esiglia, e di 
a Hivin male sin: — Le Consolazioni 1 
P'otitio. che non si conservarono intere; — Zral 
toto delta Etemenza , bn 1 tica gran pr 
del 5.0 libro più non si trova; — Pell 





relé i buoni sono si spesso in 





Jrovoiden 










Del modo di viver felici $ — Degli osi e della solî 
tudine del sapiente; — Dei benefici, în VI libri; — 

Apocolognintesî, satira mista di prosa e di ver 
contro Claudio; — Question naturali, la VIT 












erisse pure Vari epigrammi e il suo proprio 
epitalio, A lui si asericono eziandio dicci rage 
Medea: — Ippolito: — Agamennone $ — La 








Trouls 0 le Trojane: — Ercole furibondo ; — 

Tieste;— Le Fenicie 0 la Teluides 

zione dell' Edipo re di Sofocle: — 

e finalmente Ottaria, nella quale ha parle Nerone 
lo, Daniel Caetano, Erasmo, 

iero, Vi 

vo jatorno a quelle 














‘nlosatori dissento 
to quali debba ei veramei 
cercò di provare chie queste tragedie fossero 
Marco-Novato fratelto del Gitosofo, Quanto a n 
nderemo i fellori ai 
dissertazione che il signo 
te alla sua versione dei Yeatro de” 
consultare eziandio intorno a Seneca © 
suo il € 


















SÌ può 
lo opere 
‘nmpendio storica della letteratura roma 








vel, t. Ml p 
È Amelok di 


Montaigue; Saint 
Bayle; Diderot 





1505 
Ta Ioussa 












Suggio sulla vita di Seneca; La Iarpe: Curio di 
detteratura ; il Compendio analitico della vita © 
delle opere di Seneca di sua Vita 





serilta dal Rosmini He 
Opere di è di Napoli, 1974, in fot, 
,8 più cercate som quelle del 1610, 5 vol. Ù 
(ber Elezevir) 1672, 5 vol, 

cum nolia variorumi © ente Ta Collezione 
do’ etassici di Lemaire, DI tut cduzior 

si di Seneca la meglio pregiata è di La 
Vila una buona edizione coll e 
con note inedi 
c tea gl ital 






















ell applicasse 1 nante le 
ore di Seneca; ben v° el i che parita 
la o fanmzi 








‘ordare fra Barlotommeo da $ 
Je del: filosofo morale 
suoi anrei Ammaestramenti degli 
dî con La scorta del dotto. bildiografa 
Gamba registrerò gli altri Iradultori. Sona volga 
rizzamenti del buon secolo ne Pistole 
è il Z'rottuto della provciden 
prima volla în Firenze mel 4717, in 40,0 ri 
pati în Palermo nel 1617, în fo, ed in bi 
noi 1928 n 8.0; atfre Pistole pure di ame 
ico votgarizzamento furono messe in tuee în V 
net tago cd anni sez, per cura di Emma: 


4 








Concordo, 
volgarizzò. m 
antichi. Qui 





















‘ pubblicati per fa 



















SEN 








27, in fi, per cura 


seppe Sebastiano Manitio tradusse li 
Pistole morali a Lucilio (Venezia, t1n4, in fol) 
questa versione raffazzonata da Antonfrancesco Po 


ni fa rimessa in face. pari nia nel 
dagu. Venne pubblicata anche în Venezia net 1920 
Un'altra ve delle. Lettere attcitmila 9d Am 
nibol Cam, ma crondo Dopisione del Gamba dee 
presto” recarsi al su 

Finalmente un altro tea Lettere e dell 

Consofatorie ad Elvia e a Politio fu Angiolo Ni- 




























culosi (Venezia, 1604-19, 8 Vol. ln 120). — ZL 
Trattato dei Benefici riputato Nor cosa di 
‘a, ebbe A° Volsarizzatori Memedetto Varchi 
70, A53A. in 4.0 ecc, ecc); Gio, Atl Manzini 
(Bolozna, 1854. in 4.0); © il Nicoto predetto (Vene 
zia. 1622. in 62.5) — Da Francesco Serdonati ehe 





lingua italiano È Litri tre dell’ 1 
im 4.0), ristampati con lo gl 
Fpistole în Genova nel 1606 


(Padoa, 
ate di atene. 
în 8 e): Santi Conti 











pure li tradusse (Roma, ‘e li parnfrasò Al- 
berto Capra 0, in 12.0); ed anche il Nicolo. 

ne fece nin versione (Venezia, 1700), — tl 
Trattato della brevità della vita fu recato dn val- 





gore dallo «esco Caprara (Doloana. 1666), ca in 
parto dal P. Alossandra-Pompro Rerti ne snoi Sangi 
di morale del sio. di Chanforcsme (Venezia, 1729) 











Anche del Caprara abbiamo la Versione del 7rat- 
tato delta Clemenza (Lione, 1664), — Il Tratteto 
sopra la vita felice fu velkarizrato da Francesco 





Mt» Celsi (Venezia, 1705). — Finalmente delle 7ro- 
grin. senza annoverare la versione del Dotce cd 
altre di poca vaglia, mollo si commenda quella di 
Eitore Nîni sanese, fata da ut nell'età di so 
anni s per sentenza del nostri più Mnstri critici, 
n dico il Gamba da riporsì fra 1 migliori volga: 
di ‘elassici che abbia italia » (S 
in nio: e Pisi, 1022. 2 val. in 8.0) 
A (Towso). da Camerino, cetebre 
grammafico del see. NY. Tenne pubblica scuota in 
Ancona al tempo dei famoso Ciriaco, Un po 
Historia 
























stri di Seneca diviso fn 4 libri, 
Seno 





Rononientia Phomee 

cars eve, era to dall'ab. Trombelti, 
‘o SENEGAT (Axrovio RAV 

‘£, nipote di Irico-Rm 

We più antiche Farmaco- 




















pee 3 <' iniziava alla via del form, ma per un duello 
fu abbi fngzie dalla patria. Si ricovrò in 
gota. poi in possa. Aequelatoi quello sua brigs 


ito cameriere dica 
it alto mosto della medesima Pa 
itato casco n costei mama 

te contunmente gl diede segni della sua benero= 
tenza, SÌ riduco nol 9785 a 

Li nata ategen. dolce 
telle, n ver 

în 129) griv 
dette Motorie del cardinale di Bz. Le sue Opeo 
Fe divers furono raccolte insleme (1008 © 1800 
don uno salzio di Auger, rldambato ln_ fronte 
iN edizione delle Opere celle di Seneca nell 
Toltezione de clsici minori francesi dì Dean 


orò nel 1675 l'ufficio di 

0 o sor. 
è quindi col 
Angonlémo, la qua- 














































1), inventore della titogratia, 





de 


n. a Praga nel 1774; fu designato dal suol a far 
Professione di avvortieria, e diede opera allo stu 
dio della giurispradenza tinga. Ma non st 
sentendo punto inelfnato alle cose forensi, si parti 
da quell'università, mettendosi in una compagnia 

ti, e cominciò a recitare nel teatro 


SEN 





























ma fece mala prova. Subito 
moratosi li quell'arte, volle farsi autore © scrisse 
‘mmelie © le pubblico nel (702 e 4703, An- 
soprintendere alla loro 

impressione , imparò il metodo de 


lavano agio a 
e allora si mise tenacemente 
a cercare un modo meno dispendioso per poter di- 
volzare molte copie di Nss, e così con la pazienza 
e col continuo sp ire pervenne a si 
quell'arte che To ha renduto Immortate, Pubblicò: 
L'arte delta Litografia , in tedesco (Monaco , 4319, 
in 4.0). Mori in Monaco nel 











pratica nell filo di segretario passò 
in corte di Guglielmo Gonzaga, ove oltre alla se- 
greteria venne adoperato in altre 
fazioni. Staneo della vita di cortigiano si rimpatrio 
e vi scstenne le prime dignità. Mori circa Il 1650, 
taslando lo seguenii opere; {I vero maggio della 
spada (itologna , 4660. in fol. con rami); — Sto- 
ria di Prancia e dello cose memorabili occorse 
nelte provincie straniere negli anni di pace det 
regno di Enrico III, cce. (Milano, 1694, e Vene- 
zia, teen). Vegeansi le Notizie degli Scriltori bo- 
lognesi del Fantuzzi. 

SINO (N.), uno dei più celebri musici ita 
del see, XVI: passò în Tnghil 





































nel tempo stesso che v* andò Îl Farineli 
servivano a due diversi teatri 
desimi giorni non avevano cecasione di 
scambiovolmente,  Nulladimeno per 

vato un giorno si 





doveva rappresentare un tiranno furioso, e Farinelli 
sfortunato ed in catene, Ma mentre can- 

tava la sua prima aria Farinelli commosse falmen- 
te îl cuore fndurito di questo Urano feroce, che 
Sonesino abbllando il persona; 
tava, corse al suo emulo e lo 
cuore. Quello che onorava parit 
esi 

SENF 0 SINAPIO (Mit Anciono) , 
Ruda nel 1602; è 
violentemente combatte gli atorismi «d'Ippocrate, e 
si dimostra grande avversario di Galeno, L'osser- 
vazione ha confermato che Îl suo contradire a 
quegli antichi non è sempre fuor di ragione, GII 
scrili che di lui si conoscono sono questi: 4b- 
surda vera, sex paradora medica, occasione con- 
troversiarim quae neotericis eum Galenicis inter. 
cedunt (Varsavia, 1603; Ginevra, 1697, in 2.0); 
— Truclatus de 'remedio doloris seu de materia 
onodynorum, neenon opii causa criminali in foro 
Mmedîco (Amsierdam , 1699, în to 

SENF 0 SINAPIO (Giovani), medico; fu prima- 
mente professore nell'università di Tabinga, poi 
medico particolare del principe vescovo di Varz- 
Nurgo; mori nel 1501 © lasciò una versione latin 
di qu icfano ha seritto sulla gotta ; ed una 
Deserizione storica della città di Scheweinfurt, 

‘a Cosmografia (Il Munster. 

G (Esuico-CaumiAto , barone di), ce 
tebre giureconsulto, n. a Franefort nel 1708; s 




















le MS 








cra la dignità e la forza del canto. 
medico, n. a 










































SEN a 

diò il dîrilto nell'università di Franefort, di Halle 
1 4730 primo co 

un. Mantennesi 





la guerra il costrinsero 
‘Accellò la cattedra di glurisp 
dio di Gottinga, ebbe atl'anno seguente il titol 
di consigliere derl'elettore di Annover, e poi te 
1o stesso magistero a Giessen dove fatti aveva 
primi suoi studi, Perduta IVI la mogtio 
glio natole da essa, ne prese si grande nmbascia 
che più non sapendo vivere in Giessen se 
ad abilare Franelort. Il margrav 
Anspach, ed il principe di” Nn 
vano fatlo loro giureconsulto; 
dore lo creò con 




















di Brandeburgo- 
su-Orange l'ave 







ri molti luoghi 
to. Questi a sormontano di merito 
Selecta juris ct historiarum sex anccdotg tun jam 
cita, sed rariora (Franclort, 1754-1748, 0 vol. 
in 8%); — Corpus juris germanici publici ac 
privati inelitum. e bibliotheca Senkentergiana 
emissum (Franclort, 4760-66, 2 Vol. in fol): — 

Trattato della giurisdizione suprema dell'impe- 
radore in Germania (1700, în 4.0); Senkenberg 
curò varie edizioni di opere legali, © lasciò inedi- 
to un Z'ruetatus di 
gum. imperatorumque germanicorum , 
papali haud indigente, pubblicato da suo fi 
(Franefort, 4784, In 4.3; Vienna, 1709), La 
Dlograia, incominciata da lui medesimo, fu 

ssa fn luce dal suo figlio (Francfort, 170 
40). 

SENKENBERG (Gio, Cuisttuno), fratello del soprad- 
detto, medico, n. nel 1707, mn. nel 1772 i avera rac- 
colto molte ricchezze coll esercizio dell’ arte salu 
taro,e le consacrò In fondare a Franefort uno sped 
te, che ritiene Îl suo nome, ed ha fama d’ upo di 
più belli dell'Alemagna. Vi 
un teatro anatomico, un laboratorio chimico ed un 
orto botanico. 

SSENKENBERG (Nesvro-Cunto, barone di). figlio di 
Elirico-Cristlano; si volse sotto Ja scorta del padre 
allo studio della giurisprudenza, e per acquisto di 
più compiuta dottrina usò In varie università di 
Germania © d'Italia, AL tempo che la casa d'Au 
stria sperimentava Te sue ragioni alla suecession d 
Baviera (1278), ebbe la mala accortezza di con- 
fidare al ministro bavaro la copia d'uno scritto da 
Juî ritrovato fra te carte del padre, da cui si di» 
mostrava come Îl duea Alberto aveva venduto tutti 
4 suoî diritti alla casa di Baviera nel 1129. Facen 
































jure primarum precum re= 
inutto 
io 



































mi di tor di mezzo una guerra , 
ta corte di Vienna irrltata lo fece mettere sotto 
‘0. Assoluto , rilornò a Giessen, ove fu 











Viaggiò; si rilrasso dal dello ufzio nel 1788, per 
dar tulio se stesso agli studi lelterari, © all'edu- 
cazione d'una figlia unica che gli fu rapita dal va- 
iuolo net 1790; ed anch'egli fu vittima di quel 
contagio pochi giorni appresso, Scrisse poesie lede- 
sche € latine; — un Supplemento alla Bibliotheca 
realis juridica di Lipenio: 0 È volumi XXI e XXVII 
della continuazione dell'Zstoria dell'impero ger- 
manico di Meberlin, Il suo Elogio fu pubblicato 
in latino da G. Kubal (Giessen, 1902. in 8.0) 
SENNACIENI, re d'Assia, chiamato pure SUr- 






































SEN 
qon nel libro d'isita; succedette Verso Pa, 71 
prima di G. € a Satmanasar padre suo, Porto 
Buerra in Giudea; scontise È monarchi dell'Egit- 





la, che moverano al soccorso del re 
nell'Egito per tre ann 
ita gente in _isellaviti 
Avendo assediata Gerusalemme, trasse contro le 
run sue l'ira divina per le rcibili bestemmie che 
uscivano dal suo labbro, AHlora f85,000 vomini 
furon morti dall Aagiolo del Signore nel suo cat 
po, ed ci fu costretto a rilornassene ne propri 
Stali con e reliquie di quel già porterosissimo vser- 
cito. Per vendicarsi di tanto si Sa ogni 
uceldere alcuni israeliti, © vietava che loro si 
desse sepoltura. Persegui Tobia che aveva arl 
infrangere quel divicto; venne ia odio a' sudditi 
e fu ueciso, 707 anni circa prima della redenzio. 
no, da Adramelceh o Sarazar suoi figli, i qual 
si Fifuggiro ia, lasciando il'trono ni 
Assaraddon loro fratello, 
SENNENT (Dawitte). melico, n. a Drestau nel 
1579; professò la medicina nell 
tembers © v° introdusse nei 1002 l 
ate giovò gli abitanti dell 
c di aftissero, #1 ebbe Ta fortu 
olti inferanl, Avendo psticotarinen- 
e guarigione sull'elettor di 
questi gii conferi il Goto d 





di Giuda; 
continui; € ne 


















































Sassonia nel 1628 




















suo medico, fo costrinse ad uscire di Wit- 
berg, ove mort. nel 1 que Opere rac 

colle in 5 vol, la fol. ebbero parecchie edizio 

la migliore si è quella di Lione, (530 e 1606, 





SENNERT (Aupat4), dotto 
figlio del precedente, n, a Wiltemberg. nel 
era ancor giovanissimo quando si mise in quegi 
studi che avevano ad occupare lutto Îl corso di 

ila; © dopo avere seguito le lezioni di Martino 
Trostius, cercò la maggior parte delle. universi 

germaniche ed olandesi, Ritornato netla sua patria 
fa provveduto d fingue oriental 














© mori nel 1099, Abbiamo di es 
et Syriusmus, fiov est procepta 
utriusque lingua cum compendio lerici (Wittem- 
berg, 1651 © 1660, în 4.0); — De Cubbula, maxime 
Hebreoram , dissertatio (Ivi 

iamus, xire prc ii, 
în Ko); — Centuria proverbiorum ura 
yum (1658, (n 40): — Sehediasua de tin 
quis orientalitiue . . . accetit confessio fici chri 
stiano Claudii, Ethiopiw imperatoris (1 
in 4.0), Abbismo inoltre di esso un gran nu 
di Dissertazioni Blaloziche e di opuscoli de' quali 
Si Irovano 1 litoli nelle Memorie ii Niceron at 
tomo XXNMI, e negli Elogia philotogorun quornme 
dam hebraeorum , di Goez (Lubeca, 1708, in 4.9) 
'SENOCLE, Uglio di Carcino, poeta trazico fi 
viveva al tempo di Filippo ii inemtone 
opere più non ci avanzan che i Uitol 

va0ne ; — le Baccan 

co questo trageni 
Tetralonia sopra Eurip 
re cho v'avessero due poeti di nome 
Stofane considera l'un d' essi com 

lore, © Demostene cita la 















































br 
tro come onorevel 





SENOCIATE, celebre filosofa, n. a Cateedoni 
na dell'era nodra; è spec 
nobil rifinto che fece 





atigli da Afessamro Îl Macedone, Avca 





SEN 





prender siffatto imperio sulle proprie 
chie la fomosa Fri 
di innomorario, 
prova. Era dise 
‘moditicare è diavituppare le 
vanto a concordarle con 
nell accudemia a drò n° Spea- 
‘cessare di Plato ni prima della 
fo capo di quetla stelo scaola per 
va SIA. 













ma non tanto 
dottrine. del 
qelle dei pito- 















vano mandato per br 
te, prima a Filippo i 
tro, Egli aveva scritto p 
trattato dell' Arlo det regnare; 





3 — sei della Filosofia 
sse: ma pesano di questi è a nol perv 
a lui si reca altr lattato della Morte, © 
SI trova Tmpresso dizione atdiva di Giam- 


















Btico (1497, in fol), Vna Disertazione sopra Sc- 

mocrale lu pubblicata a L 

Dionigi san den Wynpersse 

dti due altri SENOCRATI, Sono conservati nell An- 

tologia versi di un poeta di questo nome, 
SENOCIATE, modico greco, n. nel primo secolo 

del 4 aveva scrilto sulla utilità. me- 






n trattato che è perduto per 
ini un libro intitolato: Pel 
antrimento deî pesci, da volle, pare 
ticolarmente a larigi la. funte della 
fiblioteca greca di Coray della quale compone il 
HH vol. Galeno parla poco onorevolmente di que- 
sto Medico, Si dee avvertire ci no, che tra 
iieriti ci assurde pres Aliedo anco delle 
mie provazione dai periti del- 
L'arte, 

SENOPANE, fon 





















ro della sella elea, n. a Co- 












tofono intorio alla Olimpiade XI. (617 nni pri- 
ina di Cristo); usci dalla patria nell'età di 60 ai 

‘pereli  t a fer- 

+ colonia de Tocesi nella 





e fine al viver suo pas- 

Sali i cent'anni. Pare che a somigtianza di Omero 

ell Esiodo compasso Facendo professione di rapsodo 

ido Versi per le corli dei principi sicuti. Ab 

notizie che aveva serilto alquante opere in 

SOI poeti frammenti ce ne rimangono, 

son conti i Titoli delle medesime, Dio 
Kaerzio dice aver egli dtt 

ne di Colol 

osti uno soltanto si è con- 

che varie elegie 

it, 1 sistema fosatleo di Se- 

il mezza (ra le dottrine pitago- 


































riche © qu raccolto 
"n poema fa Versi esametri intitolato: Della 
ostri: il Cousin raccozzandoli in- 

noveltore 





Ja metafisica © 

ta Sua feotozio erano stale già sviluppate da Ari- 

slotite nel libro che si aserive n esso sopra Seno. 
fune, Zenone © Gorgia, Quest ulti 

‘orso Ici secoli mollo adullerato, € 

dra le quali si 

tare quelle di Fulleborn (Ilalle, 

è di Brandi 








orlkine a gran cumulo di 
vogi 
















© Î suo fon 
sertazione storico-filusofica di Senofane del Fi 
verlin (ANT, (729, in 40); Xoonphanis_ de 








i 28 de 








SEN 
creta, ccc., di Tiutemann, Nova bibliotheea ph 
losophica ‘et critica (sol. "Le quader, 2.+); Memo- 
rie dell'Accademia dî Gottinga (LA); © Com- 
meutaria eleat. pars prima, di Brandîs (1043) 
sig. Cousin pensa che si deliba leggere con grande 
citcospezione quanto Diogene Laerzio, il falso Piu 
tarco , Il falso Origene, Galeno, Teodoreto 
hanno seritto Intorno al'Gilosofo di Colofone, 
‘SENOFILO, scultore greco; aveva, secondo Pau- 
santa, fallo in comune con Strafone una statua 
isculapio che adornava il tempio di questo nume 
in Argo. Null'altro sappiamo della sua vita e del 
e altre sue opere. — Un altro SENOFILO; di cui 
S'ignora la patria ed fl tempo in che fiori, è au- 
tore di una Zioria di Lidia, ma non se ne ha 
SENOFONTE,, fosofo 


























storico, e generale atenie- 
se; nacque circa 1° prima dell'er. volg. n 
Erehia, borgo della iribù Egelde, Era ficiluolo di 
o:' ecco tutte le più sicure notizie che ci ri- 

i quanto alla sua famiglia e alle principati 
circostanze della sua vita, Avea 18 anni quando 
conobbe Soerate, © si fece suo discepolo, ed Il i 
tosofo gli pose grandissimo amore. Al paro di tutti 
i giovani ateniesi, corse all'armi per la difosa del- 
‘ed intervenne nila battaglia di Dello 
che Socrate gli salvasse la vita, Sem 
i fatto pri 

prendesse lezioni 
di da prvcesto di tempo 
tina sewota In Aten 
nella guerra di 
doro che nell puella guerra e l'altra 
che Imprese Ciro il giovane contro Artasere sto 
fraleito , îl guerriero-Mosofo scrivesse alcuna di 
quelle chero che noi abbiamo di lui, Sì vuol ri 




















ioniero in una mischia con- 
solista Prodico 
ndò ad aprire 






















ferire allo stesso tempo il viaggio chì egli fece in 
ito alla corte di Dianigi IL 
notizia egli stesso in un suo 








la, l'Anatosi, © toria della ritirata tei 

diecimita ; che uu uom di Beozia chiamato 

Seno addeito ai 

dito di venire in corte di quel principe, eg 

SÌ deliberasse di uscire dell’ attica. per” Urasfe- 
‘ Sardi, Prosseno fo presentò al fratello di 


















serra cha diceva allestire contro qu 
Senofonte consenti , non punto sospettando del vi 
presa, È noto per tutte te an 

‘qual ne fosso l'effetto (V. Anmast 
Cissaco, Cino). Dopo la strage di Clearco e de'24 
atri capitani dell'esercito greco ausiliare, Scuo- 
fonte propose se stesso con altri quattro capi» 
tani, per surrogare i generali si vilmente ue- 
cisi ‘da Tisaferne satrapo, Da quell'ora in poi 
egli diresse lo opere militari; © pervenne a ri- 
condurre I esercito dalle rive del Tigri alla 
Propontide, dirimpetto a Bisanzio, Questa memo» 
randa rilirata levò Senofonte al grado dei più 
sommi capilani del mondo, Arrivato con le sue 

"Tracia 10 richiese 






































re il trono da cui si 
con l'assenso deali altri duci, consenti al 
dimaridato soccorso. La spedizione fu coronata dalla 
vittoria; ma lo sconoscente Seute negò di pagare 
al grecl il soldo paltuito pel Toro servigio, A_Se- 
mofonte fu solo possibile cavargliene di mano una 
parte per virli di molti negoziati, net corso dei 
quali ed egli e i suoi focer prova di grande lon- 























, gli spartani, che 
Î Farnobazo © Ti- 





nofonte, perchè Il aiufassero in quella contenzio. 
ne, promettendo loro generosi stipendi, Senofont 
comecchè punto da un caldo desiderio di rivedere 
ta palria, cesso alle istanze de' suoi soldati. ehe 
scongiuravanio di condurli almeno fin nell'lonia, 
dove campeggiavano gli spartani. Si confettura che 
dopo quell’accozzamento, Senofonte sì trasferisse 
non vÎ trovò Socrate, chè i suoi 
+ aggirati dai malvagi soliti, lo ave- 
van fatto morir di veleno, A cotat fempo si pos- 
son recare le opere scritte da Senofonte In difesa 
di Socrate, quella Intitolata: Economia, e finat- 
ente Il Maestro della cavafleria. Agesllao re 
dli Sparta essendosi mosso per Ta sua gueri 
l'Asia nell'a. 505, Senofonte nel seguente 
antò ad unirsi con lui, e quest andata promosse 
di bando futiminato dagli ateniesi contro. di lui. 
Fino che durò la guerra asiatica egli si rimase 
presso Agesilao, © con esso lui foce ritorno nella 
combatià al suo fianco nella glornata di 
ronea , poi lo accompagnò in Sparta, e di la 
si condusse a Selllonte In Elide. INI la moglie cd 
4 figli vennero a ritrovarlo, Si presume che la sua 
dimora în questa città fosse di 24 qanî, e qui si di. 
ce avere composta la maggior parte delle opere sue, 
Ivi continuò gli Ellenici, scrisse l' Anabasi 0 
tirala dei diecimila, cominciò la Ciropedia, e 
pubblicò le sue Repubbliche di Sparla © di Aleno 
insieme co' suoî trattati. didascalici (V Jpparehico 
0 il Nacstro della cavalleria, l' Equitazione, e i 
Cinenetici). La istoria degli ultimi anni di Seno- 
fonte è dubbia assal. Ridotto a fuggire di Scllonte 
quando gli eleî se n° erano Impatroniti (a. 1 della 
olimpiade CM), si ricovrò a Lepreo, poscia a Co- 
nto. Il tungo suo ba 

































































le a_por dor 
{ suoi figli a combattere 
leniesi nella guerra contro | te 








Senofonte gratat 
terzo di vita, udi quel- 
l'annunzio © disse quelle celebri parole: Jo sa- 
pea che mio figlio era mortale. Ormai stanziato. 
si ta Corinto Ivi mori. nell’ limpiade CVI, l'a 
583 0 u4 avanti alla redenzione, dopo aver da- 
to l'ultima lima a tutte le opere sue. Per com- 
pierne il catalogo, qui ne registreremo le altre: la 
Vita 7 — Il trattato delle endito del- 
1 Attica l Jerone; — i Delti 
memorabili e © dpologia di Soerae. Sì cont 
stò a questo grande scrittore I° opera 
celtento, ln Storia della ritirata dei diecimila, 
© tale opinione si appoggiò ad un luogo de' suoi 
Ellenici, dov” egli attribuisce una simile Istoria a 
Temistogene Siracusano. Plutarco dice 
fonte lasciò correre quest fsforia sotto 
nistogene per aequistar più credenza a quanto 
‘norra di se medesimo, Un giudizioso critico, il 
ironne, risolse la dificoltà proponendo di am- 
tere, 1.0 che vers V avesse un° opera ili 
Temistogene sulla ritirata dei diecimila, e che una 
ll narrazione come cosa poco perfetta fosse conti= 
nuata da Senofonte; 2. che gli. Elfonici fossero 
seritti in due tempi, e quando l'autoro serivera 
la La parte non avesse ancora composto I° Anaba 
sî, è che perciò gli fosse stato. mestieri citaro Il 




























































cod 





libro del siracusano, senza dubbio già pubblicato 
© ben conto. In siflta ipotesi, la seconda parte 
degli Etlenici sarebbe stata scritta in segulto, e 
fors' anche. pubblicata dopo la morte dell' autore, 
da Diodoro sno figlio o da Grillo suo nipote. Fa 
bricio nella Dibliotcea' greca, © Gail net LVII della 
sua edizione di Senofonte, fecera il catalogo di tutte 
te edizioni e traduzioni si intere © si parziali di 
questo illustre seriltore. La prima edizione delle Ope: 
re fatta da Filippo Giunta a Firenze nel 1846, in 
fol., è manchevole; la prima intera fu condottà in 
Uailo nel 1540, con una Prefazione di Melantone; la 
prima greco-llina è di Basilea del 1345, Fra l 
tre ristampe si commendano quelle di Enrico Sle- 
fano (Parigi, 4501, e 1501): all'ultima di queste, 
che è la migliore, va aggiunta una Versione la 
na, impressa anco a parte; quella di Beniamino 
Welske (Lipsia, 4798-1204, 6 vol. in 2,0), corredata 
di Disertazioni storiche € letterarie; e finalmente 
l'altra di Gall (Parigi, 1707-1204-4808-1814, 7 \0l 
in 4. con allante). Questa però pecca nell'ordine e 
nell'insieme. Gall adottò l'antico testo, senza miglio- 
rarlo di varianti. P. Luigi Courier fece una nuova im» 
pressione dell'7pparchico, con recensioni testuali. 
#9Ci parrebbe peccato Îl for nulla alla compitissima 
esposizione che fa il Gamba (Ziogr. unio., vol. 58, Ve- 
nezia, per Wissiaglia, 1920) delle traduzioni delle ope- 
redi Senofonte nelle giunte all'articolo del medesimo, 
© perciò avvisiamo di riprodurle nella loro integrità. 
« Per dare qualche ordine ai volgarizzamenti det: 
» le Opere varie di Senofonte registreremo prima 
ogni altra quelle edizioni che alquanto o tut- 































































lato Lodovico Domeni- 
il (quale recò, non dal testo greco , ma dal- 
» le fraduzioni latine in nostra lingua [0 Hepub- 
» Dica e le Leggi de' Lacedemoni ; I° Oruzione 
n fode di Agesttao : i Fatti e Detti di Socra- 

» te: V' Apologia per Socrate; Il Jerone, 

» Principe; e il Convito; e furo 
» Venezia, Giolito , 1547, In a. Dopo il Di 
» ehi, Mare" Anfonio Gandini fu Il benemerito vol- 
» garizzatore di quasi tutte le Opere di Senofon= 

» de, pubblicate per la prima volta in Veneri 

» Dusinelli, 1588, In 4.0, indi assai più correte 
» tamente În Verona, Ramanzinl, 1736-4757, parli 
# tre in 4.0 Si por inerenza al testo, che per Îl- 
» lustrazioni superò il Gandini i sueì antecessori 
Poggio , Strozzi , Domenichi, Piccolomini, che 
» qualche trattato ‘veano recato in italiano. Due 
» collezioni delle Opere di Senofonte tradolte si 
» impressero posteriormente , una in Roma, Desi- 
» derj, (7101-1702, vol. 3 in 4.0, ed altra assai 
» più pregevole in Milano, Sonzogno, 4821-1125, 
» vol.‘ in 8, © del contenulo loro avremo a far 
*» cenno per innanzi. La Ciropedia è l'opera più 
ie di questo ilostre storico, ed il pri- 
» mo volgarizzatore italiano (senza ricordare Mat- 
» teo Bojardo, Il cui lavoro rimase inedito) fu Ta- 
» copo di Poggio Mlorentino, © "1 raro libro s° im 
presse la prima volta în Firenze, Eredi Giunta, 
Indi in Ven., do Gregori, 1324, 

ittano , de Paganini, 1 

la Vita di Ciro L 




























































240 col primo quaderno ridampato). I Gand 
» ni surrilerito succedette al Domenichi, e poi 
# sin ni nostri giorni niun altro s’nocinse a nuovi 








SE 


‘a che per la Collezione ro 
mana Gio. Viviani uno ne feco di non felice ri 
Era riserbato a Francesco Regis di Torino 

In fino fale opera in cui gareggiasse 
l'esattezza coll'eteganza, e s' impresse la sua ver 
sione in Torino, Bianco, 1209, vol. 2 in 8, 
indi col corredo di carte geogritiche nella Col: 
lana N Le Storie Greche, 0 le 
reci, si volgarizzarono dal Domeni- 


volgarizzamenti sì 

























ezio, Giolito. 1547-1318, 
versione falla dal 
fatta dal greco da 
Veneri 





ed ivi, 1350, in ne 
latino, cut succedette. altr 


Francesco di Sold 
de, ed ivi 
quattro ult 


Strozzi, 






le della sua edizione 

i dal Dome 

poi Narco 

per ese 

i altra 
a Collana di Nils 
tolte da queste Storie 

raducio Remigio Fiorentino, 
eco, Ve 

‘desiderabile 


dovi 436 luoghi fallati e mat int 
Ma meglio dello Strozzi. fer 


» mich. 








dalla 
Ciropedia 
le Orazioni militari 







che il 
te Girotamo Leopardi volesse darci 


Sarebbe 





‘uova versione delle storie de'Greci degna del- 
P'odierna cultura, e di cui abbiam cl 
» Nuovo Ricoglitore, qualerno IN 
L'Economico di Senofonte è un'operetta di cui 
» pareechie sono Te versioni fate nella nostra fa 
» vella. L'Argelati ricordò quella di fra Ago: 
ani , senza luogo della stampa, 1536 
© reimpressa in Palermo, 1530, In n.e, Raro 
» libretto si è il volgarizzamento di Alessandro 
int, Venezia, a 
» în ne, dal traduttore i 
Venturini con 
» Valdisso, 8 di gennalo 
» miglior lavoro del Piccolon i editori delta 
» Collana degli Storiei Greci fatta In Milano alu- 
» dicarono dura ed incita una versione di Gi 




























fece poi 











tano Lodoli Sanese, impressa in Siena, Rossi, 
4707, in &o, che però presce 

» per Cerla toscana sua proprietà. Niun cenna 

inno fatto «l'una verstone che deesì ad An 
drea Serrao, impressa în Napoli. 1774, in 1. 
né potevano” farlo di altra recentissima e molto 

ante che si dee n Girolamo Fiorenzi da Oxi- 
» mo, e si pubblieò in Pesaro. Nobili , 1924. in 
» we. 1 Detti memorabili di Soorate tradotti. da 
» Michelangelo Giacomelli sî trassero per la prima 
» volla dall’ oscurità per cura di Alessandro Verri, 
» e si pubblicarono în Brescia, 1006, in 
» Ae picc, con dolla prefazione € con note dele 
» l'editore. Altra verstone di quest opera, fatta 








































» Agostino Cosmi. ed Impressa fu Palermo, 
FETTA ricordata da qualche bibiio= 
‘ grafo; ma quella del Giacomelli 5 inseri n 
» lana di Milano . osservando che 

ira cosa è fuorel 










pera. Della 







ta da Lodovico 





fa poi cardi 
net Corso di 


lo € patriarca 
Letteratura Greca 
‘proposito si at- 
amp del volga= 










» per la giunta inscrilavi del Dialogo di Platone 


30 de 


SEN 


» sulla morte di Socrate, tradotto da 4. Bianebi 
» di recente da morto tollo alle lettere, Altri 
» nori Opuscoli di Senofonte, de' quali abbiamo 
» ilaliani volgarizzamenti, sono i seguenti: — E 
e traduzioni del Do- 
® menichi è del Gandini havvene una terza di 
» Alessandro Vereî, inserita calle altre Opere nelle 
» Collane di Noma ‘e di Milano; — Il Cinegelico 
» tradotto da Felice Testa, Napoli, 1700, 1 
”» volgari, 
» non felice, © fatto con prolisso comento; — 
» L' Arte di cavuteare lrad, da Evangelista Orten- 
» se, Venezia, Zilelti, 1501, in &e, edizione ve- 
w duta dal Paltoni, uia gii editori Milanesi si vale 
® sero piuttosto della versione del Gandini , che 
M quasi Fifeccro, © con non poche note iltusiraro- 
5 ho; — Discorso sulle rendite di Atene trad, da 
» Giuseppe Fabiani sanese, Firenze, Fabiani, 1763, 
"iu Bj pulita © fedele versione , ma per molti 
" rispetti inferiore al una più recente fatta da 
® Antonio Padovani, ed impressa in Pavia, Frosl, 
80, col' testo a fronte, e con impor: 
trazioni; — Il Convilo trad. da Scbi 
sin 0. 
e il Valoroso Irulultore emene 
» dò poi ed arricchi di annotazioni per la ristam- 
# pa faltane nella Collana Milanese sopraccitata; — 
» Jerone ovvero la F'ita del T'iranno. GUI editori 


















































» dini, giudicandola unica ed elegante ; ma come 

» unica non può risguardarsi se sussiste la se- 

» guente citata dall'Ilaym: Dia/ogo di Senofonte 

» intitolato Hierone, iradotto in lingua tosc 
+ 1840, n 4, 








le Operette Mo- 

L' Epistole attribuite a Senofonte. Furo- 

» no per la prima Volla tradotte da Niccolò di 

» Demetrio di Atanasio. ed inserite nella più Vot- 
icordata Collana. 

SENOPONTE. Diogene 












aeezlo annovera sel altri 
personaggi di questo stesco nome: il 1.e ateniese; 
aveva composte tra altre opere sturiche, le Vite di 
Ebaminonda e di Pelopida ed ua poema epico so- 
pra Teseo, citato da Plutarco nella Vita di quel= 























l'eroe, — Il 9.0 aveva scritto una Zita di Anni- 
bale, — Il 3.0 ora un taumaturgo, od operatore di 
prodigi, che ora noi in buona coscienza chiameri 

mo cantambanco, — Il 4° era valente scultore del- 





l'isola di Paro, — Il 6.» era un poeta dell'antico 
textro greco. — Il 6,e finali 

Co ricordato da che dicono avv 

sazione di 

Tavorò 

, 0 fece la statua 

pure di 

aveva compo 



















«due SENOFONTI. Il och 
sto le Zabylonica, — N 2.0 di Cipro, avea scritto 
le Cypriaca: erano raccolte di amorose istorie, — 
Plinio © Solino razionano di un SENOFONTE di 
Lampsaco, autore di un Periplo che deseriveva le 
coste settontrionali dell Europa 


















"ho dei nove romanzieri greci, 
de' quali ci son rimaste le opere; è noto soltanto 
come sutore degli £feriaci 0 Amori di Abrocome 
© Anzia; ne abbiamo ua Ms. non compiuto. nella 
biblioteca dei frati di S. Moria di Firenze, Suid 

che è l'unico autore che faccia ricordo di questo 
Senofonte, si circoserive al dire ch'egli scrisse puro 
un Zrattuto della città di Efeso ed allre opere. 





nofonte il giovane, 

















SEN 
Gli Efesiaci, conosciuti da prima per la bella 
va faltane dal Salvini (Londra, 1795), 








o fu condotta per cura 

4726, in 43). F. Duonsignori in una 

tra edizione (Lucca, 4701. în 4.0) lia uniti Tnste= 

te TI testo è le versioni latina, Itama © fi 

dell Cocchi, del Salvini è del Jourdan. A. A. Re 

Qoward risiampà nel too il volgarizzumento sal 
I celere Ennio Quirino Visconti 





























28 Pelle Impressioni di questo. valcarizzamento 
sono quelle di Parisi, 1701, In 80, e di Porma, 
pel Rodoni, 1794, in te, 

SENSARIC (G10-traxsano), benedettino delta con- 





gregazione di S. Mauro, n, nel (710 alla Iéole: 
predicò il quaresimale del 1735 a Versailles, at 
cospetto del re, che lo dichi predicatore, 
Morì în Parigi nel 1750, Lasciò per le stampe le 
Prediche (Parisi, 4774, 4 val, in 120), © L'arte 
di dipingere alla mente (ivi, 1753, % vol. in 6% 
2a ediz. riveduta da Wallly, 1274). 

SEPTER (Pun-Ixcoro), dotto bibliotito, 
rigi circa il 17105 prese gli ordini del cher 
ed ebbe uno stallo tra canonici di 8. Sh 

oltenne Îl titolo di vice cancelliere della 
università, e mori nel 1721. Avea fatto raccolta 
delle migliori opere in ogni facoltà. © particolar. 
mente nella teologia © nella storia, La sua libre 
constava di più che 50,000 volumi. Alte 
cure dobbiamo della Pita di S. Carto 
Borromeo di Gode 









































Seltins (1758, in 
istoria dell’ Olanda, 





delle Massime e Hi 
iu gallicana con vari discorsi (1785, 
in 12.0); dello Zitorie eifcanti di Puché (1750, in 

49.0): delle Memorie eufla vita di 
pine di Graînville con documenti glustifieativi, cer, 
(1750, in 42.): © dei Madrigali di La Sabliére, 
con unn Nol l'opera e l'autore (1759, in 16.) 
SEPMANVILLE (Lireni-Faasersco-Cieino.AsToNO, 
barone di), contrammiraglio, socio corrisponden 
te dell'accademia delle scienze, n. nel 1762 7 
fico 


























4700 intervenne alla spedizione 
mo appresso alla guerra d° America, Nel (704 gli 
furon commesse varie operazioni geografiche, e le 
venne continuando fin al ti 
voluzione. Fuoruscito 
degli uftetali della mari 
SITI dei principi francesi, 
shilterea. Ritornò nella patria l'a. 1001 poco do: 
Do a asia al iii, © ridottosi in una ter 
ctà In Normandia, 








poi «i condusse nell'In- 













sticoltara, 
ina mercede nel 
enza pubblica, Sotto i 
aovo gocerno borbonico fu enpitan di vascello € 
cavalier della legion d'onore, © nel tots gli era 
concesso il riposo col grado ‘li contrammirazii 
ma rilasciò al fesoro resle Ta pendione che gli cra 
assegnata, © mori ad Exreux nel 1817.Il «uo libro 
itolato: Manwale del marinaî. fa approvato 
dall'ufficio delle tongitudini, ei il rapporto di ta 
Approvazione fa parte del Compendio della vita dl 
Sepmontille scritta da Agostino Gady, giudice in 
les (1947, In 8°) 























a$ 31 de $ 









EP 
SEPTCHENES (Lreweae di), letterato, n. a Parigi 
da un primo commissario delle finanze; si diede 
per sua vaghiezza allo studio delle lingue, © viag- 
giò in Inghilterra, in Olanda, in Halia ed 
sera. AI Suo rilorno fu addetto come secretario a 
Luigi NVI, € mori nel None degli anni nel 1778 a 
Plombieres per malattia di pelto, Tradusse I primt 
5 vol. dell’ Jtoria della decadenza © caduta del- 
l'impero romono di Gibbon, traduzione fuor di 
proposito attribuita a Lufki XVI; e compose il 
Saggio sulla religione degli antichi greci (Gine- 
Vea, 4787, IN n.0). Il Seplchénes non chbe alcuna 
parte nella edizione delle Opere di Freret, della 
quale venner fuori i primi volumi sotto iI suo no- 
me nel 1706, Ave una voluminosa e bene scelta 
biblioteca che fa comperata dal Talteyrand 
EPTIER (Anuwsno), n. a Totosa nel 1744; fu 
canonico regolare della badia di S. Vittore, © bi- 
bliotecario della medesima , ufficio che sostenne per 
più anni con molta zeto. Promosso alla dignità di 
surator generate della congregazione, sì bene sa- 
I suo incarico che per merito 
a prioria di Buey-e-Roy nella dioce 
Rimaso privo di quel benetieto per 













































non si ritenne per questo dal seguîre le dottrine 
ma i suoi modi furon sem- 
mo leale € mite, La riordinazione della 





Dibifoteca d'Orléans 
della sua Vita, 

biamo di esso 

léans o Noti 


tenne occupati gli estremi 
che Si estinse nel 1224, Ab- 
‘Afanuseritli della biblioteca d' Or 
ichità loro, ecc. (Orléans, 















SEPULVEDA (Gio, GINEZ de). cognominato Il 7% 
to Livio spagnuolo, n. circa il 1490 nei dintorni 
di Cordova; dopo aver compiuto È primi studi si 
comtusse nel #48 a Bologna, ove apprese fa filo 
sofla sotto îl celebre Pomponazio, e in breve teme 
po molto si avvalorò nella feologia e nelle lingue 
Antiche, Il principe di Carpi (Alberto Pio), Îl car- 
dina! Caetano e il cardinal Quinonis il presero ai 
loro servigi, e quest'ultimo lo condusse a Geno- 
va, quando andovvi ad inchinar Carlo Y. Nomi- 
nato cappellano © storiografo dell’ imperadore nel 
1536, ll Ginez dopo una lontananza di 22 anni ri 
vide la Spagna; fu posto presso all infonte D, Fi- 
lippo come mucstro: visse più anni în corte; Bnal 
mente gli pincque di ritirarsi a Mariano, e colà 
serisse le sue opere istoriche, € morì nel 1875. 
lemia storica spagnuola foce una Della edi- 

e delle Opere di Sepulveda € vi pose inna 
zi una dolta Disertasione sulla vita e le opere 
tore (Madrid, 4780, 4 vol. in 4.0): questa 
contiene: la Storia di Carlo V'; — la 
Storia delta querra delle Indie, e il principio 
di quella di Filippo 11; — le Leltere dell'auto. 
re eee. ecc, Mylius ed Andrea Scott avevano già 
bblicato in Cotonia nel 4609, in 4.*, una edi 
zione di Ginez, ma non così splendida né. intera 

come quella dell accademia. 

SERADI-ED-DAULAIL (Nnz Ilanwoco-Kmas), ultimo 
rano Indipendente del Bengala, figlio adottivo 
rpatore Allahi-Verdy-Kban; gli succedette 

4766; fu principe crudele, vile e dato alla 

gli inglesi si ap- 
alla guerra contro la Francia, s'im- 
Cacembisar e dî Calcutta; ma Îl di 5 
Calcutta, e i 



























































nell 
craputa. Cogliendo ll destro ch 















dn forza di abbattere il loro nemico, Seradj-ed-Dau= 


SER 


tab, vinto il di 25 giugno nella battaglia di Plas 
sey cadde in mano de suoi avversari, © fu ur 

so în eta di 22 anni dal figlio di Mir-Djafar ge 
nero di Allab-Verdy-Khan. ll Bengala fu allora go- 
vernato sotto Ta preponderanza degli inglesi, che 




















mon guari « dettero assoluti signori. 
SERAIN (Pirrao-Bersorio). melico. soclo corri 
dell'accademia di agricoltura di Lione 





a Saintes nel 1743, m. a Canon 
bresso Croissanville nel Catvados correndo Il mese 
di febbraio 19213 pubblico: faruzione per quei 
che hanno in custodia gli infermi (1777, IN 8.0), 
ristampata nella Hiblioteca fisicoceo) 

Enciclopedia metodica : © nel 440: 
Nuove ricerche sulla 

ganali (1788, in 12.) 
di gorernare” le peechie, ci 
dalla società di ra dell 
0.0); — Jdea di una grande impresa sulle scien» 

e, le arti e l'industria, ece. (1847, in me): è 
il programma di una enciclopedia il cui titoto sa- 
ria stato: Collezione istruttiva 0 Raccolta di tutte 
le verità Ieoriche e pratiche. 

SERAN DE LA TOUR (l'abbate), letterato poeo 
noto, n. sull’ entrare del sce. XVII; è autore di 
varie opere pregiate; cîò sono: Aforia di Scipio- 
ne Africano, con le osservazioni di Folard sutta 
Vatiaglia di Zama (Parigi, 1738, in 12.0); — 
Istoria di Fpaminonda (ivi. 4759, in f20): — 
Isoria di Filippo re di Mucelonia, padre di 
Alessandro (ivi. 4740, In 12.0); — Passatempi 
della ragione (1747 e 143, 2 Vol. in 120); 
Alisi e Glauca, poema apoerifo, supposta ve 
dal greco (1748, In 120); — Iloria di Catilina 
(4740, in 12.6): — Jotoria di Monley-Mahamet , 
figlio di Mouley-Ismaet re di Marocco (1749, in 

— Paraileto del modo tenuto dî cartagi- 
nesi terso i romani nella seconda querra punica 
con quello tenuto dall' Inghilterra verso la Fran- 
cia nella guerra del 4730 (Parigi, 1767, in 12.0); 
— L'arte di sentire e di giudicare in fotto di gu 
sto (Parigi, (762,2 vol. n 120; Strasburgo, 1790, 
in &.e); — Zatoria del tribunato di Romu dalla 
istituzione del medesimo fino al. trasferimento 
della sua autorità nella persona dî Augusto (1774, 
2 vol. in 8.) 

SERAO (Farscesco), medico, n. nel 1702 a San 
Cipriano; studiò la medicina Ta Napoli, ed ivi m 
rità per concorso la cattedra di anatomia pol quelle 
di palologia e di clinica. ln seguito ebbe Îl titolo di 
nedico del regno, © fu addetto ni servigio 

La morle sua seguì nel 1795, ADI 

* Storia dell'incendio del Vestio del 



























zione sul modo 




























































opera serilta per ordine di Carto Hi, allora 
re di Napoli (1758, 


1957, 





3 ed fa 4), tradotta i 
fatino dall'autore steso, ed fn francese dal -D 
perron de Castera (Parigi. 1741 In 120); — Les 
ioni accademiche sulla iorantota o falangio di 
Puglia (apoli, 4742. in 40): a a 
si può contrastare 
to sdaperato 2 abarbie 
invalso sui pretesi ell 
ta; — Vila Nicolai Ciritt, [n fron 
medici di eso GIF (1758 3 vol. 
Commentariolum de rel Alerii Symmach 
“ composto a petizione del Paleni, © si 
un colta dissertazione dell'autore medesi- 
: In mutitum omphitheatri campa 
* nel Supplemento al Yesoro di Grevio e 
SL Vi n= Zeltera. intorno al contogio 





















du 








SER 


(Napoli, 4744); — Schediasma de suffocatis. ad 


item Pensa, nei Opuwsuti di carlo argo: 
ed altri scritti di cui fu 


mento (1707, in 





nel 17245 fu brofewore di belle lelter 
patria, sceretario di sari candisati in toma ed ii 
mori fel 1791, La apezioimente atteso nati studi 
della lingua © letteratura italiana; avca già prep 
tato le materie per scriver la storia della sta pa 
tela quando Ta mori 
re il Suo disegno, Le opere più p 
Vita di Torquato Puso 
amo, 4700, 2 vol. in 1) 
zioni © giunte; — Parere intorno alla patria di 
Bernardo amo e di Forquato suo fgtiuoto (ber- 
gamo, 4742, in 0a), rislimpalo nelle Lettere di 
Licrnardo Tasso (Padova 1781, în 8, 
Vita di Angiolo Poliziano premessa al 
2 (ergamo, 1747, © Padova, 4781 © 1709, 
— Vito di Rernardo Cappello, premessa alle sue 
Îiime (Dergamo , 4748 € 1703, 1 0.9); — Vit di 
Bernardo L'assò premessa ale que fimo (Ivi 1749, 
12.0), ristampata col Amadigi (isÌ, 1755, 4 
Sol. 12.0); — Disertazione sopra Prudente Gram 
molico (Parma , el Bodoni, 1787, în 8.9); — Vi 
di Pietro Demi, premessa alle sue 
1785, fa 10); = dita di Dom 
îssa alle sue Rime (II, 1731, In 0.0) 
Dante,” premessa alla Div 
1753, in 20); — Vita del Petrarsa, pre» 
(2); — Vila 
Falatasarre Costiglione , unita atte sue 
1760, In 40); — Vito Hasili 
delle suo Poesie latine cere» 
di un nuovo libro (Bergamo, 1747, in 8}; 
— Fita di Jacopo Mazzoni (toma, 1590, in 1). 
— 28 Questo benemerito scrittore "delle vite di 
tanti uomini celebri avea incominciato gi siudi In 
patria, e compi a Milano, Fu am 
messo ‘n varie accademio. Il suo concittadino c 
Roma nel 1744; ivi 














gli toe i tempo d'incarna» 
di 


zia 
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i, 
nesta alle suo Hime (i 


































mministratore del collegio Ceresoli , poi ufti- 
io dello stesso 





ciato di Propaganda, e 
Furietti, © dei can 









to, ma più di ogni ale 
tra gli in dato nome quella di "Torquato Paso, 
che si può chiare un quadro storico. della te 
teratura del sec. AVI. Per questo Tibro la p 
gli fece contare una me 
Satori patriae laulis. Ale opere 
ra si a Vite, di l'ietro Suino (nelta 
Facolta calogerana)i di Giampietro Maffei, seri 
fa prima ln latino, ln fronte alle opere del Gatfei 
(Bergamo , 4737), © pol lradotta da ui stesso fn 
italiano In fronte alla traduzione delle opere pi 
dette (Ni, 1749); € di Franersco 
Rime (li, 1747); 

final Furlett. Fece” buone 
l'Alamanni (4° drorchide © Girone ‘iL Cortese); 
del Bembo (le Rime); delle Poeste di alcuni 
matori foscani (Roma, 4774, in 8); di Lorenzo 
il Maguideo (lo Poesie); di Annibal caro (le Letto» 
re a nome del cardinal Farues), e dei Carn 
quinque iltustrium poetorum (Bergamo , 1753, în 
do). 

SENBELLONI (sen), 
pitani del see. ASL, n. a Milano nel 




















































ino dei più prodi ca- 
108, do una 
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gli civili avvenuti sotto Îl regno di Carlo Vi 
giovanelto entrò nell'ordine di cavalteri di 
ta è fu nominato priore d' Ungheria, Quando Soll- 
mano occupò'quet renme nel 1545, la erolca sua 
difesa arrestò il vineltore di Sirigonfa. Tre anni 
appresso entrò aglé stipendi di Carlo V. Nella guer- 
ra del 1546 ebbe Il comando di una divisione sot- 
to gli ordini del duca d' Alba, e destò ammirazio 
ne di sè non meno per Intrepidità che per somma 
perizia nell'arte della guerra. Chiamato nel 1550 
al soecorso del marchese di Marignano suo paren- 
te, che combatteva nel territorio sanese pri Me- 
dici, condusse a fine In guerra con l' nequisto di 
Siena. Nel 4500, comandando le genti di papa Pio 
1Y, tolse Ascolî ai pincentini riedificò Clvita-Vec» 
chia. e guardò Roma dalle oiteso dei turehi fortk- 
ficondo la ciltà Leonina. Del 1508 Filippo 11 gli 
commise di munire varie cillà del regno di Napo. 
li, per ridurle în [sato di resistere ni calsinisi, 
Passati due anni soggiogò il Brabante, Poi fu par 
te della spedizione di D. Giovanni d' Austria con- 
tro i turchi, e principalmente pel vator suo I ves 
lani trionfarono a Lepanto; per tanti me 
riti ebbe la dignità di vicerè di Siellla, Posto a 
difesa di Tunisi, dopo avervi sos 
cl assalli consecutivi, 
€ perchè fosse liberalo 
no di 56 generali ottomani fatti prigioni. Infere 
venne alle guerre di Fiandra dal 1477 al 1578; 
sterminò i famminghi, ed ebbe parte nella espu- 
gnazione di Maestrieht, Filippo 11 aveagli assegnato 
Hi comando d'un esercito In Portogallo, ma egi 
mori nel (500, quando appunto si ‘appareechiara 
ad andare în Ispagna. Si irova una lunga Notizia 
soa vila nella Scelta d' uomini illuitri d'£ 
talia, di Gualdo Priorato (1059). 

SERBELLONI (C. D. conte), feld maresciallo, della 
stessa famiglia dei precedente; milità negli eserci- 
Hi dell'imperador Carlo VI; fece onorate prove 
nella guerra della successione, ed ottenne nel 174% 
un reggimento di corazzieri ‘di cui per 55 anni 
ritenne il comando, Non fu vinta senz’ opera sua 
la Dallaglia di Piacenza del 4746, © nella guerra 
def 7 anni fece in molte congluntore manifesto il 

10 valore e la sua perizia. Nominato comandante 
di Lombardia, mori a Milino net 4778. SI legge 
una Notizia su. questo personaggio negli Archivi 
di storia di nittersherg (Vienna, 1804). 

'SERCEY (Pierao.Cssans-Cano-Gceutuwo , marehe- 
se di), Viseammiraglio, n. nel £76% nel castello 
del Pec presso di Aulun. DI {3 anni entrò nel. 
l'armata navale sulla fregata delta la Leggiera, © 
per 27 mesi ebbe a fare malagevoli croci 
mari delle Indie orlentali. Entrato fra Te guare 
di marineria nel 1770, 

i in quelle acque. Nel 1772 sali 
al grado di porlainsegna di vascello, ed ebbe par- 
te in una spedizione di scoperte alle terre australi; 
al suo ritorno vesti le divise di luogotenente di 
yascello. Dal 4774 al 4705 si irorò în quelle sa 












































































dro che selto Îl d' Orvilliers ed Il Guichen. soe- 
correvano la magnanima guerra della Indipenden= 
za americana. 





Fu capilano nel 4790, © stanziava a 
die 
zioni in quella colonta. Nel 1795 gli giunse insie. 
me col diploma di contrammiragiio l'ordine di pi 
gliare il comando della divisione che veleggiava in 
quei mari, e di raccogliere lutte le navi per ri 
cor li Hdi di Francia, Per 
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ni scampati alla strage, e li condusse agli. Stati 
Uniti. Approdato In Franela, fu escluso dalla mili- 
zia siccome nobile, e pocostante imprigionato nelle 
carceri del Lussemburgo, Richiamato sotto le inse- 
gne dopo il 9 lermifero, gli era conferito ll co 
mando dell'armata navale da stare a guardia dei 
i dell'tndia. La più bella tra le sue imprese 
si è quella del 4796, con la quale disperse le forti 
crociere nemiche, e fece toro impedimento d' im- 
padronirsi di Batavia e di far considerevoli prede, 
Al suo ritorno, che fu del 1909, il primo consolo ii 
ricevette onoresolmente. Poco appresso dimando 
riposo dalle sue fatiche, e andossene 
l'Isola di Francia. dovo trovavasi ai 
colonia fu ascaita dagli inglesi. Assunse allora per 
10 del governator generale il comando della 
parte dell' lola che giace a mezzodi 
ne fin al tempo che fu 
ri inehinare ai patti, Non sapendosi accomodare a 
vivere solto il giogo straniero, ricoverossi in Fran- 
nota sua famiglia. Nel tota ebbe i 
cissimo incarico dì andare a render la Ilbertà 
militoni che gemevan cat- 
ini inglesi. Ciò gli valse I tolo di vice 
ammiraglio. Fu onorata della dignità di marescini= 
lo di Francia nel 1952, e mori a Parigi nel 1856, 
29 SERDONATI (Fnaxersco), elterato fiorentino de 
sec, XVI; tradusse ul la del Bargeo, la qu: 
le fa inserita. nelte XII Cesari di Cajo 
Svetonio, ecc. (Firenze , 4644), e lascia mes, tre 
cnenti l° Origine di tulti £ proverbi 
i dicesi che esistano due Codi 





































































ma. Nella libreria Magliabechiona palch. Le ni 10 
41 12 sono tre codici in fol. contenenti: accolta 
di proverbi italiani di Frane. Serdonati che deb- 
ssa cosa. A ciascun proverbio egli ape 

zione. L'opera però più stimata del 
citata come testo di lingua, si è la 
toscana delle Storie 

tro Malte (Firenze, 
i, 1399). rislampata a Bergamo, 1749, 2 vol 

Je condotta per cura dell'abate Serassi, 
coll° Elogio storico dell'autore, scritto dal P, Ne: 
gri nella sua Storia degli serillori fiorentini. Ab 
biamo anche del Serdonati: Ori 
Giuliano Ricasoli, eve. (Firenze, 4 
zione funebre di Francesco Orsino di Monte Mi 
tondo, ecc. (Ivi, 1593); — De'vantaggi da pi 
qliarii da’ capitoni di guerra contro i nemici 
superiori di cavalleria (Roma, 1609), Vedi la Bi- 
Blioteca del Cinelli, 

16 SENENARI (ab. Gasreno), pittore palermitano; 
scolaro in Roma del cav. Conca, e fn quella 
scuola venne considerato per valente giovane. Di 
pinse nella chiesa di S. Teresa n competenza dele 
lab. Perini di Parma. Quando fu ritornato a Pa- 
lermo vi divenne professore di molta rinomanza, 
Dipinse molti quadri a elto, © fece grandi lavori 

icolarmente la cupola del Gesù e Il cap- 
pellone del monistero della Carità. 

‘SERENO, — Y. SAMONICO. 

SERENT (Gio.-Berr.Stasrisso di), n. a Vai 
circa il 4740: prese gli ordini sacri, e fenne scuola 
per qualche tempo in vari collegi dell' Oralorio, 
Rinunziando poi al magistero ; prese i gradi. nell 
facoltà di glurispradenza, e ll tilolo di avvocato, 
Le suo faccende private chiamandolo a Resanco 
fece inutile tentativo di essere ammeseo_ nell 
cademia fondata di fresco in quella città dal du 








pose la sua spie 
Serdonati © che 
traduzione dal latino fm I 
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di Tallard governatore della Franca Cor 
per vendicarsene, istilui nel 1745 una socie 
toraria, che teneva pubbliche adunanze dove allro 





non facea che riprendere è beffeggiar l'accaremia, 
Ala una lettera di suggello reale interdisse quello 
congregbe, e la societa non potè, durare ad onta 
delle molte pratiche fatte dat suo fondatore. Igno- 
rasi il tempo della morte dell’ ab, Serent, Ni Sup. 
piemento olta Francio lelleraria dell'a. 
contiene un catalogo degli scritti suoi che 
sembrano Inediti; ma sono per la più parte liber- 
coli contro l'accademia di Besoncon. 

® SERGANDI (Lonovico), deito Quinto Settano, 
celebre satirico lalino del ‘sec. NVIT, n_a Siena nel 
1660. 1 primi suoi studi furono macehiali dal cor- 
rotto gusto delle lettere del secento; passato In 
Roma si corresse di que' vizi letterari, ma noa 

lo di quei de' costumi, che anzi vie maggior. 
mente li peggiorò. perchè nilora la corle dei grandi 
e sino degli ecclesiastici dignitari cra veramente 
sentina di seamali. Quivi subito apparve in lu 
l'ingegno satirico, © scriveva eleganti versi latini 
sia contro gli stessi suoi condiscepoli. Intanto dava 
opera ai gravi studi © speciatmento 
della giurisprudenza. Leggeva dottissime allocuzioni 
nell' accademia di Propuganda, € difendea a tutta 
oltranza le dottrine di S. Agodino: e qui vera- 
le sozzo, ma non strano por troppo era Îl ves 

quanto discordassero le parole dal fat 
repido propugnatore del santo vescovo d'Ippo- 
a quanto fosse Roma Usata a simili: discor- 
danze Ml dimostri l' esser egli stato sceito a_d 
ta orazione parenelica ai cardinali che si e 
vano nel conclave in cui fu creato ponteice Ales 
sandro VIIL Nella corte itel cardinale Oitoboni ni- 
pole del papa, che era la più gala e briosa di 
quante ne aveva Homa, non manrò luogo al Ser- 
sardi. Vi fu fatto uditore d 
la dignità preiatizia, N , che alora era 
in sul primo fiore, incontrò în Gio. Vincenzo 
vin un erilico un poco acerbo dei propri versiz 
si venne da altora in po! maturando I° olio de' 



















































































dotti che poi scoppiò in tempesta di pugni, 
quale îl sanese, come ognuno puo credere, uscì vin 
10 al 


citore. Non pago di avere ammaccato il m 
Gravino, dîè mano alla penna © ne uscirono qi 
Solire che sollo il nome di Quinto Set 

lulo Immortale. Fa strazio ile suo malcapitato 
avversario sotto È nomi di Filodemo, Bione, Giano 
€ Calabro; a quando a quando passa a mondere i 
vizi in generale, e deserive poi pli Usi e costumi 
di Roma moderna in guisa che avrebbe messo Ta 
penslero sin gli stessi sommi Satirici del Lazio, se 
di quel tempi avessero scritto: con al 
proprietà ed eleganza esprime le cose | 
significare con garbo & lepore. Ma_per ritornare 
alle cagioni dell'odio fra il Gravina e Settano, mi 
Vergogno quasi a dire che non solo derivavano da 
telteraria Invidia, ma da gelosia © getosta di sozzi 
e malnati amori che ci fonno stomaco negli stessi 
filosofi antichi , benché tempi e costumi corressero 
assai diversi da quelli purificati poi dalla cresciuta 
civiltà © dalla morale dell evangelo. Il nuovo pa- 
pa lunocenzio XI se non volle contentare l'ambizio. 

del Sergardi che desiderava salire in alto nella 
romana corte, non diseonobbe però i suoi meriti 
e gli diede l'iffcio di curatore” dei lavori della 
basilica vaticana. Ma l° universale fu assai mal sod- 
distulto dell'opera sua, ed allora cominciarono le 

lette contro colui, sato già si maledico, Fd egli 
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non ricondevole di quel testo di Pinuto, male eu. 
dies si male dicas, tanto se ne accorò, cho ne 
Scapitaxa nella salute. Per aver qualche ristoro si 
condusse a Spoleto, ma ivi incontrò fa morte nel 
4726, Per molto lempo rimase incerto se veramente 
il Sergardi fosse Il Quinto Seltano, ma Îl Fabbroni 
da ultimo ne diede incontrastabil 

dubbio è cessato. La più compiuta 
re è quella del P,Gianelll: Satyrir, argu 
liîs, cuurrationitus îlustrato: (Lucca, 1783, 4 vol. 
4 furono tradotte dal Capellari, col titoto di 
Satire di Quinto Settano tradotte da Sesto Set- 
timio, ecc. (Palermo, 1907, in B»), e meglio assai 
dal chiaro ab. Melchior Missirini che te fatitolò: 
Sermoni di Quinto Settano (Pisa, 1820, 2 vol. in 
8.e). 1l Sergardi è autore anche di attri scri, dei 
quali si posson Vedere i titoli nelle Vite italorum 
del Fabbroni al t.X, © ne' suoi Elogi degli momini 
ittustri, \ 

SENGEANT (Gio), controversista, n. a Barrow nella 
contea di Lineoin: entrò nella religione cattolica , 
e si trasferi a Lisbona nel 1648 per farvi gli studi 
teologici © prendervi gli ordini. Dieci anni dopo 
ritornò in Inghilterra, ed ivi per 40 anni adempi 

issionario. Mori nel 4707 in età 
1 suoi seriti appartengono parte alle sue 
con Hammond, Bramball, Stilliogleet, 
ton, Talbot cd alri, parte alla flosola cartesi 
0 al Saggio sull’ intendimento umano di Locke, 
a famosa disputa tra Îl clero secolare e Il elero re 
golare,all'erezio olo di 8. Paolo di Londra, 
Tra questi ‘ndano le Mifessioni sut 
qiuramenti di supremazia, ecc. (1608, in 12.2). La 
storia delle sue controversie, scritta «n lui mede- 
no a petizione di lord Peire, fu stampata nel 
1846 nella raccolta Inlitolata: Carhoticos 
ANT, predicatore, n. nel 4720 
Stockbridge nel 17: 
esereltato Îl ministero evangelico nel Na 
tralusse nel linguaggio di questa contrada tutto ti 
Nuovo Festamento, © parte del. ecchio. Serisso 
eziandio: Lettera sulla educazione dei fanciultà 
Sermone sul pericolo delle illusioni 
in fatto di religione (1743 in 12). 

SENGEL (Gio-Tont), scultore, n. a Stockholra 

nel 1740; fu alli 












































































tro a fare i modelli delle x 
e di Gustavo Il che adornano pubbliche piazze 
della capitale di Svezia. Compié in Noma lo stu- 
dio dell'arte, e vi soggiornava fino al 1778; coli 
C'opere che furono grande Inizio della 

partirsi da Italia andò a Parigi, e 

di belle arti. Poi volle 






















professore 4044 pieno di 
onori. e considerato come uno dei più valenti sta- 

dell'eta sua. Tra i suoi lavori si commenda 
un Otraiade, 0 soldato greco ferito. Fu Hi saggio di 
sta ammissione nell’ accademia; decora a’ nostri 
giorni la galleria del Lussemburgo; — Îl gruppo 
di Amore e Psiche: — Cerere che va in cerca 
Proserp Fauno dormiente; — Diomede 
portante il Paltadio; — un gruppo di Venere e 
Marte; — una Venere Callipige maggiore del 
naturale; Inalmente un bassorilievo în gesso fatto 
per la chiesa di Adolfo-Federiso a Stockholm rap- 

inte la Resurrezione, Scolpi eziandio molti 

cdaglioni d' uomini grandi 





























SER 
SENGIO 1, papa, successore di Conone, n. 1 
Palermo; venne in Noma sotto Il pontiti 
Adeodato, e fu avuto in istima da Leon: 
gli diede 'l governo della parrucch 
no, La buona riputazione che correva 
meritò quasi la plenitudine dei sulfrai 
doro e Pasqualo si disputavat 
eletto Il 14 di dicembre dell'a 





‘di 8. Susan 
tui gli 











gi da Roma i Ei ricom- 
sse alla fede del cattolica il patriarca 
di Aquileia e i suoi sulfraganei; adornò © restat= 
chiese; pose un monumento a $. Leone 
nella basilica di S. Pietro, e fece fare un 
d'oro da andere { profumi nell'alto del ce 
la messa, Mori nel 701, dopo un pontificato di 15 
anni € 8 mesi. Giovanni VI gli succedette. A 

















fu che 





10 11, n. in Roma nell'& 
vanissimo alla seuola del canto e de 
tere, per cura di papa Lcone HI. Chiamato ella 
successione del pontificato di Gregorio IV, gli fu 
contrastata la elezione prima da uno chiama 
vanni, la cui fazione fu repressa dai nobili, poi 
da Lolario imperadore, a cui dispiacque che la 
za suo consentimento. Ser- 
‘oronando Lodovico suo 
a. Altro non sappiamo del suo pon 
tiucato che durò tre anni ed un giorno. Leone IV 
stccedelte a Sergio, 

SERGIO t11, romano di n detta det 
Baronio, il più tristo di tutti gli uomini, e vero 
Vaso di ogni vizio; fa riconosciuto pontelice nel di 
9 giugno 908, dopo la morte di Teodoro, che ave- 
va usurpato la cattedra di $. Pietro nel romori cui 
diede origine la condanna di Formoso. Quasi nul- 
la ci è rimaso delle nolizie della sun vila, ma 







































quel poco che ne sappiamo busta a piustiticar pie- 
namento il giudizio del Baronio che riprend 
scandalosa 





via 





santa sede. Sergio mori circa il 
oHL 0 919, e fu sostituito nella santa sede da papa 
Anastasio Il 
SERGIO 
4009: fu il primo romano, secondo Îl Fiei 
mutasse Îl nome ascendemto 
cato. E veramente quel ch 
di Porco, non aver: 
V'è cosa notabile nella Soria sotto 
scalo che durò 9 anni e 9 mesi. Sergio 
45 luglio 1012, e Benedelto VII fa su 



























88 SERGIO (Gio. Axtomo), avvocato ed uom 
teltere, n. in Natonti del Cilento, nel regno 
poli. la. t708, m. il 1700. Fece | suoi studi. nel 








seminario di Napoli sotto Waielli © Mazzocchi 
traio nel foro, morità "ufficio di consultore della 
piazza del popolo, dal quale venne elelto in più 
occorrenze ad arringare Îl re, Fu men felico cul- 
tore della poesia, ande l'argutissimo ab. Galiani lo 
derise mollo pungentemente in quel. suo opuscolo 
intitolato: Componimenti vari per la morte di Do- 
menico Sannaccone carnefice della Vicaria, rac 
colti e dati in luce da G. 4. Sergio ave. napole» 
tano, dove non solo Sî contratfà il suo stile poeti» 
co turgido e fiacco, con quel periodare frugonia- 
no, ma ancora si ione In giuoco la meschina al 




















desde 





SER 
tività letteraria del pov 
uno di quelli 
dl loro ing 
altrui di prefazioni , avvertenze, Jeltere 
rie ecc. Quantunque siam certi che Îl Sergio non 
saprebbe grado al Gallani dell' avergli. conservata 
la sua fama ollre la vila. nondimeno egli’ deve a 
fui solo che ancora sia ricordato il suo nome. 
Art. com. dal si. 18. TRaxGUIM da Napoli 
SERIEYS (Axrowo), letterato, n. nel 1745 a Pont 
de-cyran nell'Aveyron; andò a Parigi nel 177 
per iniziarsi alla via giuridica, secondo IL piacere 
de' suoi; ma l'anno seguente assunse il carico di 
teggere le matematiche în un privato istituto a 
Pussy, lellura oltenutagli dal d' Alembert, Quindi 
viaggiò nell'Italia © al suo ritorno avendo. fatto 
ilo tentativo di fondare un istituto letterario, il 
gonfaloniere di Parigi, lo allogò in un ga- 
di lelteratura. Poscia fu nominato bib 
tecario € professore di storia © di morale nell is 
ito, che in seguito si tramutava nel P 
taneo francese. Ancora adempiò le parli di cent 
degli studi a Dousi € n Cahors. Perduto quest'uf- 
fio, ritornoss Parigi, el usando, 0 meglio 
facilità. netto” scrivere, 
un gran numero di opere, parte sotto Il 
proprio nome, parle sotto i nomi di celebri per- 
sonaggi, ed alcune anche inunziandole 
come riveduto © p dall'ab, Sicard, Segui 
la sua morte in Parigi nel giorno 7 d'agosto 1819. 
1 suoi principali scritti son questi: Le Deche re- 
pubblicane. 0 Istoria della repubblica francese 
(1708, 4 vol. in 420 € 7 vol. in =); — Afemo- 
rie istoriche, politiche e militari, per: l'istoria 
secrela della rivoluzione francese (1708, 2. vol 
dn 8»); — Aneddoti inediti della fine del_ see 
VITI (1004 , in 0.+); — La morte di ltobespierre, 
tragedia in 3'alti (1901 e 1402, in 8.0); — 7a- 
vole cronologiche dell’ isloria antica e moderna 
(54 cdiz, 947, in 12.e); — Dizionario geneo- 
logico, storico e eritico della Sacra Scrittura, ce. 
(1004, in 0.+); — Zidlioteca accademica 0 Scelta 
di memorie diverso degli accademici francesi € 
stranieri (1810-18. £2 vol. în 8); — Delilliana 
0 facolta di Aneddoti sopra il sig. Delitle, ecc 
— Vita di Giovacchino Murat 
— Fouché di Nantes, sua vita 
pricala, politica e morale (1816 ,'în 1: 
— Cornot, sua vita privata e politica (1146, 
în 19); — Collogui storici e yolitici di vari 
gran personaggi (1816, 2 Vol, in t8.e); — Istoria 






dedicato» 






















































































di Maria Carlotta Luisa regina delle Due-Sicitie 
(1916, in 8,0); — IL regno di Luigi XVIII (1816, 
in 8): — Zita di madama fa delfina , madre di 





Luigi XVIII (1847, in 190). 
annestati i 

gi XLI. del sig. Durozoi 
da 10 medesimo (A847, 









La Harpe ritratto 
— Lettere inedi- 











te di madoma la marchesmna Duchitelel (119, 
in Ba); — Lettere inedite dell’ abate Galiani 
(Parigi, 1018, £ vol. ‘a queste cose 
ed altre stampate, alq cià 





SENIMAN 0 SCERIVAN (Zaccuema) , lelterato, 






a Venezia nel 1708, m. ivi nel 1744; è autore di 
un romanzo alla guisa di quello del Gulliver di 
Swift, intitato: Viaggi di Enrico H'anton ai 





regni delle scimmie e de cinocefali (Venezia, sottu 
la rubrica di Berna, 1764, 4 vol. la me lg), Ab 
biamo di esso altresi: Almandechi ad uso del pe 


danti (1767 © 1733); — 7 medici © le medicine 








SER 
(ivi, in 8a); — Il sogno d'Arislippo, poemetto 
dn Versi sciiti © la versione italiana dell'Istria 
della repubblica di Venezia di Laugier (47 
t3 vol. in 0%) 

SERIN (Nrccutà, conte di), generale ungaro, co- 
tebre pel valor suo non meno che per la sua mor= 
te gloriosa; in più fat d'arme era uscito com 
mendatissimo contro i mussulmani, quando del 
t4c0 fu assediato da Sollmano in Sigelh, di cui 
Ferdinando d'Austria avevagli contidato fl com 
do. Dopo aver condotta un'crolca difensione, ve: 
deado che oramai più non poteva fenersi per lun- 
go tempo, precipitosi a capo de'suoî soldati in 
mezzo ai ‘giannizzeri, € mori tutto pieno di ferite, 
co È prodi che lo avevan seguito. 

(IACOPO ACCANIAS de). =— V. ALCA- 
net), e Si agelungano ale opere citate 
ao queste: Memorie sull” esceuzione del consor= 
duto germanico (4747, In Be); — La libertà di 
pensare e di scrivere (4778, % VOL. In We): — 
L'Ordine morale 0 Dimostrazione delle princi= 
pali leggi della natura (1780, iN We); =— Stato 
presente politico dell'Europa per far supptemen 
to all'Ordine morale (1701, in te); — la tradu- 

francese della Vita di Lorenzo de Medici 

detto it Magnifico, del Fabroni (Berlino, 4701 , in 

89); e del Commercio dei popoli neutri în tempi 
querra, del Lampredi (1795. in do). 

IPANDO (Got), cardinale, n. a Troîa nel 

vesti l'abito fra gli ere- 










































collegi dell’ ordine; fu fatto generale nel 1539, © 
resse la sua religione per 12 anni, Avea rifiutato 
per vivere nella quiete det 
‘ma commesagii. da' suol 
compaesani una legazione presso a Carlo Y, fanto 
ammirò l'Imperadore la dottrina © la sperlenza di 
vest uomo che l'abbligà ad ac 
cardinale 
dato come legato apastolico al concilio di Trento, 
@ quivi mori nel 1665. Prima della sua parten 
pel conellio aveva persuaso a Pio IV pontefice di 
fondare una stamperia per poter: trarre fn Roma 
il celebre Paolo Manuzio, Abbiamo di lui: Noce 
constilutionet ordinis . ece. (Venezia, 1349, in 
fol): — Oratio in funere Caroli V imperatoris 
(Sapoti. 1839, In — Prediche sopra il sim- 





































n 0.0, con gie) 
iu epistotan D. Pauli ad Galatas (Ve. 
nezia, 13509. in ne); — Commentoria în D. 
Pauli epistolus ud Romanos et ad Galotas (Na- 
li. 601, in 4.5), con la Zita dell'autore scrit- 
ta dal P. Vilensi; — De arte orandi , seu exposi- 
tio symfoli apostolorum (Lovanio, 1681, in 12.9). 
trovano molle sue Lettere nella raccolla del La 
gomarsini , Pogiani epistolie et orationes (ioma, 
1768, 4 Vol. in 4.0). La Zibliotheca auguatiniana 
Ossinger, e la Storia degli scrittori napolita- 
danno varie notizie su questo car- 


























(Srusstiso). arebitetto, n. in Bologna 
abbandonò In patria fieramente commos- 
dj , © dopo aver visitate le prin 






venne in Roma sotto il pontificato di 
Paolo ML Pubblicamto le varie materie che aveva 
raccolto nelle sue peregrinazioni meritò la ben 
volenza di Francesco Le, che gli fere un generoso 
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dono, ed avendo il detto artefice addimostrato il 
suo desideria di descrivere monumenti romani 
che sono net mezzodi della Franela, il re. invita- 
toto a venire presso di lui, lo nominò architetto 
di Fontaineblena e soprintendente degli edifici della 
corona. Dopo la morte del suo protettore, Îl Ser- 
lio, trasferitosi a Lione, fu ridotto a vendere i suoi 
Miss. ner pagare la stanipa d'una nuova sua ope-_ 
eni indi rilornatosene a Fontaineblenu, mori net 
4538. Zutto le opere di architettura Mel Seri 
furono per la prima volta pubblicate a Venezia nel 
1584, 1619 0 1619, in 4e,e ristampate nel 4063, 
in fol,, con la versione latina. Lo Scamozzi vi ag: 
giunse una favola delle materie. Sono varie noti- 
zie Intorno ad esso nelle Memorie degli archi- 
tetti del Milizia, e negli Scrittori. Polognesi del 
Fantuzzi. Un Elogio del Serlio seritto dai marche- 
i fa messo in luce a Bologna 


































pittura, ed è ragionevole Il sup- 
prospettiva più che In altro gene- 
re si esercitasso, Dalla Guida di Pesaro e da un 
documento che si conserva nell'archislo dei $er- 
‘quetta città si ritrae ch'egli ivi abitava in 
tà di pittore, © ciò si riferisce agli anni 15 








SENNEI (cav. Crsune). pittore, n. in Orvieto 
nel 1410; Si accasò in Assisi ed Ivi dipinse mollo 
a fresco © a olio, come in Perugia, în Spello e 
città vicine. Non è prando nel dise- 
fecondissimo d'idee pieno di spirito 
nelle mosse e robusto nelle Unte. Uno dei quadri 
da fare onore alla seuola romana di quel tempo 
è un Miracolo di S. Andrea Caccioli da lui figurato 
in Spello, Molti suol quadri si conservano ancora 
In Assisi presso | suoî discendenti, Mori nella della 
città l'anno 1600. 
SERNENT (Lusi-Ansstisi), poetessa, cognomi 
nata da' suol amici Ja flosofante, nata a Gi 
ble nel 1042; visse Îl maggior tempo delta sua vi- 
ta in Parigi nella dimestichezza dei letterati, © 
mori nel 1608, Le sue Poesie Intine e fran- 
furono pubblicate da Guyonnet de Vertron 
sua Nuoca Pandora (Parigi, 1708 , 2 vol. in 
12.0). Madamigella Serment era ascritta’ all' acca- 
demia dei Ricorrati di Padova. 
SERMET (Asrovio-Pasaunsa-Ghento), vescovo co- 
I° Alta Garonna, n. a Tolosa nel 1758; 
© predicatore, sotto il nomo di P. 
Giacinto. Vel riduto di monsignor di Brienno, fu 
consucrato in Parigi nel 1791, ma monsignor di 
Fontanges arcivescovo di Tolosa gli vietò di eser- 
© l' episebpal ministerio. Passati | tempi che 
e istorie di Francia ebber nome dal terrore, 
ja 2.de e 
poi sedette nel concilio del 1707, e fu anzi 
vice presidenti del ndo, dopo Îl #8 
frultiero, il direttorio volse costringere i preti a 
trasferire’ la festa domenfeale allo docadi, Sermet 
fu il primo a soscrivere il rifiuto di ad 
quell’ ordine, Questo seritto sì trova stampa 
Sli Annali della religione, 1, VI, dove si leggono 
parimente (1. XII) i sunti degli atti di un sinodo 
che il Sermet convocò. nel 4900 a Carcassona, il 
‘quale darò 7 giorni. Intervenne al concillo de (309; 
si dimise dal vescovado poco dopo, © mori a Pari- 
gi nel 1908, dopo avere, per quanto si dice. ri- 
irallato il suo giuramento; ma questo falto è con- 
teso dal Gregoire nell’ Orazione funebre di Ser- 
met, 

































































20 SEIDIINI uomo sanmse © 
scrittore di nov è oltre a 45: si 
no esse per lo p 1 costume dei 





movellieri, e secondo la corcultela dei tempi in 
cui egli Visse; sono scritto però în buona lingua 
e secondo Il dialelto sanese. Lo Zeno che le pos- 
sedeva in un codice In fol, è di parere che Îl Ser- 
mini non vivesse în lempo del Moccaceio, come si 









voluto far credere per alcuni cangi farti 
in delto codice; ma è d'opinione che. Norisse 
cirea la metà del sec. XY. Vedi le sue (Vote nella 
Biblioteca del Fontanini tom. Lp. 368. Il con- 





te Anfonio-Maria Rorromeo ,, gentiluomo padova- 
no che possedeva un'altra copia di dette Novelle, 
due ne pubblicò nel suo Ilbro Intitotato : Notizie 
de' novellieri italioni, eee. pag. 183 e 109 (edi- 
zlone di Bassano, 1704), onde i curiosi possono ave. 
re un saggio dello siile di questo non conosciuto 











novelliero 
SERMONETA. -— Y. SICIOLANTE. 
SERNA. — V. SANTANDER. 
SENOUX. — Y. AGINCOUNT (Gio, Barr, Luict-Gion- 
sio d). 


SENDILIO (Gioncio), n. nel 1969 a Odenbureo, 
nell’ Ungheria; dopo aver falta con molta lode gti 
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SER 

dre, giunto In Marsiglia ebbe Jezioni da un me- 
dlioere piltore che per sua ventura avea preso com. 
passione dello slato suo, DI 10 anni fece delibera- 
zione di andarsene in Roma, e dopo aver colà 
studiato e lavorato selte anni sotto la direzione 
dei più valenti maestri, ritornossene a Marsiglia, 
© vi ornò la maggior parte delle chiese di opere 
pregiate; fece anche moti quadri da slanza che 
furono assai des 





















iutare degli infelici al 
pestilenza che fu in quella 
Passato ll Magello distrottore, { suoî lavori 
gli renderono nuovo moda di vivere aglatamente. 
Mori a Marsiglia quest’ vomo benefico nel 1728 
Del suo pennello si citano speclatmente: i marti 
rio di $. Pietro, © due storie della perte marsi- 
gliere, cose ammirabili per la buona invenzione 
ed il fuoco con che sono pennelteggic 
ra socio dell accademia pittorica 
SERRA-CAPRIOLA (Antosto NARESCA-DONNORSO, 
duea di), uomo di sinto, n. a Napoli nel 4750; fu 
mandato nel 1792 alla corte di Russia in forma di 
ministro, © seppe acquistarsi la grazla di Caterina 
imperadrice, e di Paolo I. Quando Îl reame di Na- 



































studi nelle università di Germania, esercitò li mo- poli fu occupato dalle armi francesi, © menire che 
desto ufficio di diacono nella Sasonla, ma fn vi durò il regno di Giovacchino Murat, comecché 
Drev' ora dimostrandosi qual tosse l'ingegno quo avesse Tioio_di ambascladore continui 
Trovossi ilischiusa Ta via alle maggiori digattà vite [1 suo sovrano Teglitimo con grande ze- 








quando venne a_morie nel 172% era conintenden- 








iu, Nell atto che appareechiavasi Ta spedizione di 








te ecclesiastico 10 Roflshono. È auore delle so 
guenti apere : Sciagraphia Hermetia epistalii, eee. 


Asissla _' Immperadore Alessandro a Tui delle I ca- 
tico di fermare m 








(Nielsen, SODI, in tie); — Colafogus dibliothe- 








Turchia e_l' Ingliiterra, Fu veduto, 





ce ratliponensio {Nalisbona, 1700-07, 9 vol. in 





Bresso di Vienna sostenere i Miri de' Borboni al 





T0LY: — GI epitafi del teologi samoni în ledesto 


regno dî_ Napoli, RimpaleTatosi dopo 52 anni, Tu 





QRL ATO7, in tie): — Personalia Mot, Jom 





accolto con segni di grande onoranza, ma poro 





amnella, Frlra. Nefemie, Mardocher ci Eithe- 





fempo passò e nuevomente ura_mandato Ta Russia. 








Nori @ Pietroburgo nel (net 





7 (Uta, 1700, in 8); — Tormento ccnpelio 
Qi nti Io tali — De ancorammetismo libri 


SENNANO (Tomuxso) ; gesuita, n. nel 1716 a Ca- 





stalla; Tosse în vario scuoîe_dello compagnia. e 
Mordor di cioriograo del regno di Va: 





II, cum “oppendice_selectorum_onagrompintu 

{Ue LIo de el I none di Celpieio. ana: 188); slo ll nome di Celpirio, ano” 

î Serpilio: cl una Notizia di Itri 
in ge 






3 parti), che 


lenza. e Ti diploma di socio corrispondente del- 
Can 









santità di 
latini e Ledeseli 





eliche, verst prediche © Ubri 





ne gesuilico si ritrasse in_italîa, c compié i suoi 
iorni a_Nologna nel 1704, Abbamo di suo del 


tato: Super jufcto MH. 

































di controversia, di cui Cawiltinger ho raccolio i Tum, Seneca ei M. Ann, Lucano: 
itolî_nel sun Specimen Anngarico. literature. frgentcw ‘latta Mipanta, epistole Ti 
Tu questa raccolta sono pure gli Totti & (Ferrara, 1776, în Go): — Carminam N06. IP, 
Sernilio dal teologi e dal datti della sua comu rothuaneen accedi, de quetoris vita et TIE 











tic 

SERRA (Axtoxto), uno dei più antichi serlttori 
AIECOTOTA NNTEA, Di. a Cosenza presso alla me- 
tà del sec. XVI; allra notizia non abbinmo di lu 
se non come autore del libro infitotato: Areve 
trattato delle cose che possono fare abbondare li 
regni di oro e d° arnento, dove non sono minie- 
re, con applicazione al requo di Napoli, tivio 

tre parti (1643, în 4), ristampato nella col- 
tezione degli Economisti ilaliani pubblicata a Mic 
Tano nel £805, în D.o. IVI dimostra il Serra quanto 
fowero poco sufficienti i mezzi stoperati a rito 
rar l'erario del regno, che allora si Irovava sotto 






































la dominazione spagnuola, Ignorasi Îl tempo della 
sua morte; ma é noto com' eeii intinto nella con- 
giura del' Campanella, gemesa nelle prigioni di 

tore, n. cîrea in 





agi di casa per 
Sotrari ai mali ratlamenti che gli faceva fa mac 






ni adunanze Teltera 





che componimento In versi spagnuoli; e la Deseri- 
zione delle feste colebrale a Valenza nel 1761, 
per lo terz'anno eccolare della canonizzazione di $. 
Vincenzo Ferrerio 

trova nel Supplementi bi 
Caballero. 


HI catalogo de suoi seritti si 
fothecte soc. Jesu det 











se di belle leltere dell'accademia napolitana ; ma 
lo rinunciò per attendere più di proposito al mi- 
inistero dell' episcopato, Nella rivoluzione di Nnpoti 
fa propizio alle dottrine di libertà ed eguaglianza, 
ma per le sconflite toccate da Scherer essendo ca- 
duta la repubblica napolitana,, il misero Serrao fu 
idato nel proprio lefto a Potenza sul finire di 
(799. Queste sono le opere sue: Commenta» 











SER 
rime de vita et scriptis Jani Vincenti Gravine 
(Roma, 4758, in 4.0); — De serie soripturis 
der, qui esi locorum moralium primus (Napoli, 
4763); — Adnotationes ad Steph. Patritii de mo: 
nuiticarum dotium ratione ineunda, nell’ opera 
di Patrizio; — De cturit cathechistia lib. IH 
(1769, in 8.9); — 4pologeticus (ivi, 4771, in 8) 
— dd commentaria Dominici Alfeni Vari, si 
fer conlttionen: Prerdecessra motrorum, cc, 
divi, 674, in — De rebus gesti Marie 
Thevesia Inariaca commentarius (1701, în 8.9). 
La sua Vita scritta da X. (monsignor Do: 
ico Forges-Davanzati) fu stampaia a Parigi nel 
4900 in wo. La Rivista filosofica di quell'anno 
stesso ne contiene un estra 
#0 SERRATI (P. don Scaurino). monaco cassi 
se della Badia di Firenze; era nalo in questa cite 
ta di ragguardevo) famigli 
sul finire del passato secoli 
per varle ricerel 




















































‘a lav 





a sempre immerso nei. prediletti 
Suoi studi, ne' quali fece varie scoperte, © spe- 
clalmente molto cercò sol modo di dare dire: 
zione al globi areostatici, ed a ll Gne inven= 
fava cerli mantici per raccoglier l'arln e man 
darla poi fuori per quella direzione verso la 
si fosse voluto avviare il globo, Cosi esso, 
come allrì monaci suoi compagni, e specialmente I 
P. Rabatta, furono i primi în Firenze a sollevare 
un pallonoripîeno d'aria infammabile, come affer- 
ma l'editore delle Lettere del P. D. Serafino, ll 
quale parlando specialmente dei mantici dice: 
« Forse questo metodo potrà perfezionarsi, ma non 
» polcà negarsi la gloria a questo dilig 
» monuco benedettino di esser 
» ini 
» rl 
dall'essere stato Il primo, a 
applicare la forza del vapori ‘correre 
il mare. Veggasi articolo 
Jotrmor d’ Anpass dove ho auche riportato inte 
e la sun lettera in cui descrive I suo bar 
chetto a fuoco. Era diligentissimo nell’ail 
to del doveri che gl imponeva la vi 
tal proposito ra che sentita sur 
no fa campanella del coro. corse, com' era solito, a 
salmeggiare:ma fa veduto comparire con tutto i sun 
grembiulino ehe lenea lavorando sl fornello ci 
mico: tanto in quell'ora si trovava astratta lx 
mente sua nelle maturati speculazioni. Da quanto 
dice l'editore delle sue lettere, © più ancora dalla 
mancanza d' ogui notizia sulla Sua vita «i può de- 
duro con sicurtà che il P. Serrati non fosse vago 
di ottener fama nel mondo, € nel suo non comu- 
© Sapere sentisse assai modestamente di sè Ab 
Mie stampe le sue Lettere di fisica sper 
le (Firenze. 4707. In 125), pubblicate m 
egli ancora viveva. Sona nove lu tutte, ed ee- 
esse si discorrono: Leltera La 
È osservazioni nella scelta dell’ aria infiamma 
3 Ila, che tratta {a a due fuochi 
per decomporre lo spirito di vino in aria infiam- 
matile 3 La, che deserioo nn modetto per for= 
mare il globo areostalico di figura conica, senza 
farvi cuciture acciò non perda l'aria che vi 
S' introduce ; Wa, che spiega la direzione di un 
giiobo aereostatico per. qualunque parte, e in qua- 
dunque altezza: Va rappresentante una bilancia 






























un gior 














































#6 38 de 





SE 





a filo, senza l'attrito; Via, sopra di una mee- 
china pneumatica a mercurio ; Vila, che tratta 
di un conduttore positivo e negatito © di un elet- 
troforo senza le resine; Villa, che din 
barehetto a fuoco, che con la forza di emo, cam- 
mina senza il vento; IXa, che descrive un forno 
a riverbero, per (' uso di cuocere il pane. 
SERRE (Gto. PUGET di La), seriltore, n. a Tolosa 
circa il 1600; è assaî più nolo pel versi di Bollenu 
che Îl mettono 
degli seritti pubblicati. 
primo ad accusare la sun mediocrità, dicendo 
negli 
















mente la fecondità sua gli fruttò buoni guadagni, 
ed anche il titolo di consigliere di stato e storio” 


grafo della Francia, ma non potè mai conseguire 
tina di quelte pensioni che Il Colbert facca dispei 
li uomini di lettere, Fu creduto che Cha 
laln glie la contrastasse, e di qui trasse l' origi» 
ne Il Chapeluin sparruccato, che si legge al se- 
guito di quasi latte le edizioni di Bollea, sebbene 
questo autoro vi prendesse assal poca parte. Le 
Serre mandò fuori più di 400 volumi, dove trat 
la morale, la storia , la letteratura, la filosofa, il 
teatro, ecc. ecc. Dello sue cose drammatiche si (ro- 
i nella Biblioteca del leatro francese 
Uiére (Il, 975-203). Quanto agli altri suoi 
scrilti, la poca loro importanza ci sdebila dal dar- 
ne ragguaglio. 

SERNE (Gio-Luict-Iosazio di La), signore di Lan- 
glade, pocîa drammatico, n. a Caliors circa Îl 1098; 
andò ‘a por dimora in Parigi, e În pochi anni pere 
delte al giuoco 25,000 lire di rendila che posse- 
dea. Per ristorare sifatto sconcio, si diede a serio 
vere pel teatro, ma ri da dat pare 
te non potea lento alsuo sa- 

ln gli fere ot- 
fn quello si 











































di madamigett di L 
(ilo di censore reale, 
d stho nl tempo della sua morte che. seg 
l'a 1756. Fece rappresentare nel teatro. de 
Polissena e Pirro (1706); — Diomede 
Poliduro (1720); — Pirito (1785): 
Piramo € T'ste (1796); — Farsi è Zelia (1129); 
— La Pastorale eroica (1730); — Scanderberg 
scritto in comune con Lamotte; © Niteli (1741)5 
nel Teatro francese: Artaserse, Iragolia (1740); 
stampata nel 1754, Abbiamo altresi dî questo s 
tore: Zpalco principe scita, storia maravigliosa 
(Parigi, 1727, in 19.0); © lo Memorie per illustra» 
re la storia di Molitre e delle opere sue, stampato 
nella edizione delle Opere di quel somao (Parigi 
Lin 1), 
SFERE (Eacose, conte di). 






























Jardasigilii © mini- 
AVI; discendeva 
glia della Lorena, Era ancor 
giovanetto quando usci di Francia per la rivolu 
e militò nell'esercito di Condé. Col favor 
(e di perdonanza pubblicata nel 1302, ri 
la patria, e prima fu avvocato a 
primo presidente della corte imperiale di A 
€ sotto la ristaurazione ottenne la presidenza della 
corte regia di Colmar, Fu grande avversario di 
Bonaparte nei cenfo giorni, ma non si parti di 
Francia. Eleito deputalo nel 4945, 5 sali 
la tribuna, e difese con gran forza di acume e di 
ragionamento il ministero, allora tempestato da 4 
forte partito sorto nella camera per trarlo a fune- 
ste ed imprudenti vendelte, Alorchò la ordinanza 
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e le nuove elezioni ebbero 
que! nemico parlamento, | 
Serre sì Irovò in quella parle dei nuovi deputati 
che costituivano allora la maggioranza; fu ereato 
presidente, in Tuogo del Pasquier, e sostenne quella 
grave magistratura con rara imparzialità. Nella c 
“ocazione seguente (1817), ebbe pure la prosiden 
za. ma allora fatlosi a porre un partito molto se: 
vero sulla riforma doi regolamenti della cam 

se lo senti rifiutare non senza romoroso bruli 
Nell'adunanza del 1848 fu anzi egli 

dalla presidenza per volére del 
































per la rinunzia del duca di Ri 
messo nel consiglio dei ministri e datogli Il mi- 
lero della giustizia. La prima sua arringa detta 
con la sua consueta eloquenza, fu una difesa della 
legge del 5, febbraio 1947, che 
ta già adottata dalla camera dei pari, e pre 
‘amministrazione della stampa ire leggi 
e degne veramente di una culta nazio. 
igioramenti operati da 
questa nuova Tegistazione consisteva. nel deferire 
al tribunate dell' arte Gury) l° esame di 
titti commessi nel pubblicar libri. Come ministro 
poi , il guardasigilli non fu degno di minor lode 
nessuno ancora aveva mostrato tanto zel 
egli nel rendere indipendente ed onorev 
gistratura, provvedendota degli uomini più 
devoli per virtù civili © per altezza di i 
Brevemente , bastaron le prime tornate del parla- 
mento a recare al più allo segno il favore popo: 
lore del nuovo ministero; ma era fatale che que: 
sl uomo fanfo onorato dovesse deludere lutte Te 
speranze de suol amici, Apparve Il primo segno 
suo mutamento di opinioni nella estrema vee- 
spiegò contro 1 banditi che dimanda- 
bastò 
legno. Il di 20 
ri del ministero che volevano 
conservare la legge delle elezioni furono obbligati di 
ar Iuogo agli avversari della legge medesima ; Il de 
Serre si rimase nel consiglio e partecipò ai Toro dise- 
[gni I fatto del 43 febbraio 1390 contro la persona dell 
duca di berri, porse prelesto di calunniare le pub 
Dliche Iibertà, ed adoltare un sistema apertamente 
contrario ad esse, Il de Serre si trovava allora per 
, Mala salute lontano di Parigi, ma quando ritornò 
alla tribuna fu udito difendere quanto poco prima 
avea comballuto e combattere quanto aveva difo- 
50; e benchè fosse infermo arringò con una stu- 
penda forza di zelo e di eloquenza. Il suo mini- 
stero fu presto conforme nelle opero alla violen- 
za ed amarezza che maggiormente di giorno in 
giorno appariva nelle sue parole, combattendo coi 
tichi amiel: così il capo di parte (che tale 
fatto), infirmò le buone intenzioni del capo 
Finalmente Il de Serre spiacendo a 
le le fazioni, non seguendo alcuna delle opinioni 
Insalse, mal sostenuto, e più presto avviluppato 
cade solto gli sforzi. con- 
destra e sinistra, che die 
10 il parlamento nel 4821. ti giorno seguen- 
alla sua caduta, andò a sedersi nel centro di- 
elettiva. Usò anche una volta la 
te parola in sostenere {diritti del tri 
jinale dell'arto In materia dei delitti da giudi» 
arsi in fatto di stampa. L° Illusione del suo antico 
favor popolare mise forse in apprensione il nuovo 
stero, che fu sollecito di mandarlo ambrscia- 
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dore a Napoli (1322), In questa specie di esilio vis- 
se gll estremi suol giorni, desiderando la Francia, 
censurando Îl ministero di cui avrebbe pure voluto 
farsi strumento, e non perdonando alle opinioni di 
parte destra @ sinistra ch' elle si fossero dopo n- 
verle egli medesimo tanto abusate. Mori a Napoli 
nel 1024 

SERNES (ouvio di), signore di Pradel, il pa- 
dro dell' agricoltura francese, n. a Villeneuve-de- 
Berg nel Vivarese l'a. 1539: meritò particolare e- 
stimazione da Enrico 1V come autore di un’ opera 
spesso ristampata: la migliore edizione è quella 




















fattane dalla società di agricullora parigina. nel 
4804 solto il seguente titolo: 2 Teatro d''agricut- 
tura ..- conforme al testo, aumentato di note € 


di un cocatotario (2 grossi vol. in 4.0 con ritrat- 
to). Non sì conosce alcuna particolarità Intorno alla 
essere stalo scelto dagli abitanti 

ad andare a Ginevra nel 1561 a 
10 un ministro evangellco. Egli 
mori nel f619, con la dolce soddisfazione di aver 
veluto Îl suo libro giungere fino all’ edizione, 
La Franela dee a lui il primo saggio della coltiva» 
zione per estrarre la seta. Enrico IV protellore di 
tutte le industrie © di tutti gli uomini che avesser 




















potuto giovare al miglioramento di stato nel po- 
pol suo, ed slla gloria del regno, fece condurre 
Parigi nel 

furono 





0 più di 15,000 pianto di gelsi ch 
vate in diversi luoghi e specialmente 
Ino delle Tuileries, ove felicemente pro- 
. Un Elogio di Olivier de Serres scritto dal 
Dorthés, fu premiato nel 4790 dall’ accademin di 

Ve ne ha un altro di Francesco di 
Neufchiteau, Un monumento gli fu eretto nel 1808 




























Cattreti dell Ardeche, eq una me- 
daglia ve onor suo dalla società dî 
agricoltura della Seona. NOMI agronomi fecero gra 
dé accatto nell'opera di Serres, ma non si degn 
tono nemmen ricordarlo. L' agricultura e il go 
terno dei campi e della città, senta nome di au: 
tore (Grenoble, 1695, In 42.9), è un leterale core 
pento del libro del Serres. 

SENNES (Gio. di), Serranus, fratello minore del 
precedente, n. cirea Il 1640.a Vileneuve-de-Befg; 
dopo aver eompioto il corso degli studi Glosonci & 
teologici, si diede al ministero evangelico, Al 
po della strage della nolto di 5. Bartolommeo si 
sifugsi-in Losanna, ma poco dopo rilornossene a 
Nimes, ovo nel 1570 era pastore © professore dî 
icologia. Poscia fa deputato delle chiese della bat- 
sa Linguadoca al sinodo dî Vitré, indi ebbe a trat 
taro le cose dei protestanti dentro e fuori dell re 
gno di Francia. Intervenne come deputato del prin- 
cipato di Orange al sinodo di Saumur del 1596. 
Scrisse: Comment. de statu retigionis et retpubli 
car in regno Gallie Lib. XP (1574-73, 2 vol. In 
0): questa edizione contiene sole parti; quella 
del 1577 no ha 4, © quella di Leida del 1500, 5° 
È una Istoria del torbidi seguiti In Francta dal 
{067 al 1970; — Pialmorum Davidis aliquot me- 
laphirasis gr adieeta e regione paraphrasia latî= 
na G. Buchanani; — Precaliones ciusdem gr. lat, 
que: ad singulorim psalmorim sunt accomodato; 
(Ginevra, 876, ln 16.0); — Commentarius în Sa- 
Îomonis Ecele. (ivi, 1670, }n Be; © 4600); ira 
dotto ip inglese da Gio. Sineword (Londrn, 46h, 
fa 00); — Discorso sull’ immortalità dell’ anima 
(Lione, 1590, in 0); — Avviso pel desiderio della 
pace della chiesa © del regno (8. ediz. 1507, in 
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8.e): — Inventario generale dell’ istoria di Fron- 
cia illustrato dalla conferenza della chiesa e del- 
1 impero (pari in 16.0); — dpparatus ad 
fidem catholicam (i 
che Prospero Marchand ha scri 
nel suo Dizionario, rende inutile IL ricorrere nd 
altre fonti per aver sue notizi 
SERRES (Gio-Giostere), n. nel 1776 nel castello 
dì Laloche nelle Alte AtNI; da giovanetto entri 
mare în co seguendo il bali di 
Suffren, ‘ella spedizione e ne” suoi. viaggi 
mnolto osservò nell'Istorla naturale © nella. fisic 
Francia, fu fatto capitano del 2.0 bal 
volontari delle Alte AIpî, poi deputa- 
© orò con mella vee- 























menza conlra Marat. Messa fi 
brumale, poi restituito in libertà, fece ritorno nella 
nativa provincia ed ivi fu eletto membro del con- 
siglio generale. Alla sua morto avvenutn nel 4951 
era solto prefllo a Embrun. La vita di Serres fu 
tutta spesa in utilt opere. Islitui una fonderia ed 
una fabbrica di maloliche nelle Alte Alpi, dove 
quelte due arti erano ignorato; promosse moiti mi- 
glioramenti nei lavori agricoli © nell'industria; non 
i fu stanco di stimolare i suol concittatini ad 
canali, strade di comunicazioni, © migliorar 
ita degli animati domestici ece. Le si 
rie sono cosparse nel giornali di scienze e 


























stri 

SERNONI (Guerra), arcivescovo d'Albi, n. a 
Roma nel #617; entrò nell'ordine di 5. Domenico 
e fu condotto in Francia dat P. Nichel 






No del cardinale e cardinale egli p 
noto il valor del suo ingegno, fu nomi 
4eto vescovo d'Orange. Poi era fallo Intendente 
della marinerla, Indi dell'esercito di Catatog 
imissario per stabilire i contini. tra 
Francia e Spagna; si mostrò non meno esperto nel 
traltare i negozi civili, che nell'amministrare To 
pubbliche faccende. Trasferito nel vescovado di 
Mendo Da. 4684, divenne poi nel 1676 primo ar- 
civestovo d'AIbi. Intersenne con molta chinrezza 
sembiee del clero, e nel 
jnanza degli stati di Linguadoca. Mori ‘a Pari 
gi nel 1687 e fu sepolto nella chiesa de’domeni- 
cani nella via del Bac, oggi detta di S. Tommaso 
d'Aquino, la quale chiesa ebbe lui per fondatore. 
+: Collogui effettivi dell'anima con Dio sui 
di David (Parigi, 4609, 3 vol); — Eter- 
spirituali e meditazioni sui Salmi peniten- 
ziali (406). Nel Mercurio galante del gennalo 
1087, «i legge una Notizia sulla sua vita 
ERRULLAS (Gioncto-Siwos),, chimico laborioso e 
lo, n. nel 4774 a Ponteln presso di Toisset nel- 
Ain: fu condiscepolo del celebre Blehat. Rispose 
nel $705 alla chiamata che fece la patria, minne= 
ciata da una gran lega nimica, a tut i buoni 
cittadini, e dopo essersi trattenuto per qualche 
tempo a Mourg a dar compimento a'suoi studi, fu 
addetto come primo farmacista m 
re comandate dal Ney, con le quali 
guerro d'Italia, di Germania © di Russia, Statui- 
fasi finalmente’ la pace era nominato farmacista 
dello spedale di Metz; benchè fosse ormai giunto 
all'età di 42 anni, ebbe animo d'incomi 
studio dello matematiche © della lingua greca, con- 
tinuando tuttavia con incredibile operos 
sperienze chimiche, volle pri 
odio. , al clanogene, 
re sul 



































































all'ete- 
i altestano com'egli accop- 


ren cre, le 





sito d 


SER 
piava ad un grande acume, l'ottimo criterio del 
fuovi metodi sperimentali ed analitici. Nel 1024 
fu creato primo farmacista nello spedate di Valede» 
Grîce în Parigi, ascritto all'accademia dello scie 
ze, era scelto alla cattedra di chimica nel giardi. 
no’ reale, quando un fiero assalto del col 

Do lo estinse nel 25 mazgio 1232. 

INUNIER, — Y. SERUMIEN, 

ENNY (I\coro-Guemzo), feologo, n. a Tel 
ancor giovanetto vesti l'abito di $. Domenico 































Aliri I volle perso 
nice. Nel 16% 





1 di luf in fa 
tino, la Istorla delle congregazioni de Auzitila, 
ristampata con glunte nel 1700; — Erereltationer 
historico , crilico, polemica de Christo ejusque 
Virgine matre (Venezia, 4745); — 'eolopia 

“ ja 19-), tradota In francese. nel 
1736: — un libro in fiano sui riti 











no. Falla una sua prima spedizione contro l'EgIt- 
to, e soltopostelo alle sue leggi, Serse deliberò di 
‘a cominciata’ dai padre contro 

Io che si reca quasi 







nelle pianure di Dorisco 
ce valicare Il mare sopra ul 
navi, Non così fosto fu eseguito ]l pas 
una tempesta distrusse ll ponte, Il gran re, se si 
dee fede ad Erodoto, volte punire lì mare con lo 
verghe 0 con catene di ferro, e mandò a morle 
gli edificato 











aprire il vareo 
to alle Termopiti dall'eroica difesa degli spart: 
condolti da Leonida, non potè passar quella. foce 
senza gran perdita di sue genti. Gli fu leggiero al- 
lora soggiogar Tebe, Platea © Tespia, ma perdelte 
ta battagi la con le navi ateniesi nel ma- 
re di Salamina, e Temistocle fo mandò in pien 
sconfiia. Preso ‘di terrore În mezzo all'universate 
scompiglio de suoi ausiliari, 
forza di remi, sul tdi den 
ito, lasciando le reliquie del suo esercito 
solto Il comando di Mardonio, suo parente, che 
aneliegli nell'anno appresso ioccò una rotta cam- 
pale In Platea, Allormai Serse ad altro non poneva 
mente che a dimenticare quell'onta dandosi in 
preda a tuti] | diletli del vivere, quando Artaba- 
no. capitano delle sue guardie, fece disegno di 






































La impresa contro | greci porse argomento 
ad Esehîto della sua 1 dei Persiani , © si 
crede che Îl pocla no avesse fa logia, ed 
una delle parti di questa avesse Sala- 
mini. — SENSE I, re di Persia, 

se Longimano; soltentrò al padi 
l'er. volg. e fu ucciso da Sogaliano suo fr 
quale usurpò il trono. — SENSE, sovra 
Samesata, cIUÀ capitale della grande Armenia; per 
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altro testimonio non ci è noto,, fuoreli 
medaglia che da un lat 
L'altro una vittoria col 
SERTORIO (Quisto), generate romano, nato di 
plebe, în Norcia, In su quei de' sabini intor 
agli anni 121 prima dell'ora nostra. Dopo avere 
onorevolmente arringato nel foro, tulto si volse al 
mestiero dell’ armi; fece sue prime Imprese nelle 
nella guerra dei cimbri, passò quinti 
spagna , e gillovyi 1 primi semi'di quell' al 
putazione che un giorno dovea recare alla su 
bedienza i popoli della penisola. Altrch 
î ed altro ancora operate n 
n cui era stato fatto quest 
a lioma, si mostrò nel teatro ed îl popolo 10 ac- 
colse con gran clamore di plausi. Sin dal primo 
fuoco della guerra civile si pose sotto i vessilli di 
Mario, ed efficacemente adoperò a quelle vitto 
effetto fo che Noma venne în potere 


per 
porta la sua testa, 
motto greco che dice Ser- 

















in 



























alto la vore 
facevano. Poî che fu mnor- 

trionfante, togliendo a 
a di salvare la libertà di Bo- 








Sertorio ogni speri 
na, si ritrasse in IS 
to I valesse e sapesse nelle cose dell' armi. Rene 
dè cara l'autorità sua a quelle genli, ma costre 
to a indietreggiare a fronte di un luogotenente di 
Silla, altro asîio non polé aver che nel mare. Per 
lunga stagione balestrato così dalla nemica fortuna 
discese sui lidi dell'Africa, e per levar dall’ ozio 
le suo milizie , aiutò i marusiani a vincere asc 
lio re loro. Na quello stato incerto e 

avea gillato nell'anima sua gr 

in questo mezzo i lusitani gl spedi 
sceria pregandolo volesse assumere Il comando di 
essi, Condiscese alla Inchiesta 






























“alro qualtro generati romani asa. più forolti 
dl esercilo ch° egli non era, conquistò la maggior 
arte, della Spagna, corse la Gallia Narbonese 

le Aipi. Ma tuttavia non frascurò il 
governo della repubblica che voleva istallare, e 
Sipendo quanto il volgo ami il meraviglioso , gli 
diede a credere che una biscia bianca fosse Îl mez 
ro ond'egli teneva ragionamento e pratiche con 
la disfnilà, Era egli salito al più allo segno di 
possanza (77 anni av. di G. C.), quando fu 
dato contro di lui Gneo Pompeo, già cognor 
il grande dallo stesso Silla. La fauna fi quel copi 

della nazione 

spagnuola; n ten 
tativi foce andar prestamente in dileguo_ il Terrore 
che aveva incusso ll suo nome, Scrlorio schivando 
d' ingaggiare una ballaglia campale, venne stan- 
cando i suoi nemici con badalucehî, Îsenalo rice 
vello una Tellera da Pompeo tutta perduta di spe- 
ranza, ed a questa subito lenno dietro l'annunzio 
che Serlorio aveva concluso una lega con Mitrida- 
te-Eupatore re di Ponto. Ne' suoi trattali 9 era con- 
tenuto con tutta l'alterezza propria d'un romano, 
Mitridate prometteva danaro © navi, sol che gli 
fosse assicurato Il dominto dell'Asia; ma Sertorio 
sempre tenero del bene dell'ingraîa sua patria, 
non condiscese a cedere altro che la Cappadocta è 
la Bitinfa, già importantissime provincie del regno 
di Ponto, © Mitridate inchinò a lai patti, L° unio- 
ne di due nemici si formidati facca Iremar Roma, 
Diz. ion. T. V. 
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ato la salvò. 
Leva ricovero in Ispagi 
‘gloria 


1 senatori che cercato 
al sofferendo 1 tri 

avano sordamente 

torità Gua con soprusi e Ingiusti= 

a riguardo nella città e 

foro reggi- 












mento, Il popolo moveva dog 
la ribellion 
è questo era 








di romoregginre, 
fatto sospettoso e cri 
da un Por- 
senna, giudicando ch' egli aveva perduto ogni 
amore dei popoli, lo true a. di N. 670 
(25 av. G. C), 2/* del suo comando in Ispagna. 
i perirono © la repubblica da esso fomata 
fibes Sertorio è il protagonista di 
una tragedia di Corneill 
ENUNIER (Issue Murrto-Fiumanro, conte), 
Laon nel 1742. entrò agli stipendi l'a. 1783, co. 
sgolenente dei militi di quella città, € pas- 
cl 1789 come vessillifero nel reggimento 
Neance; fece Te prime sue prove nella guerra di 
Annover; fu ferito nella fi dl Varzburgo I 
di luglio 1760; intervenne alta impresa del Por- 
fogallo del 1762, a quella di Corsica del 4774 , ed 
gra nel 1700 maggiore be reggimento predlio. 



































nente generale di divisione nel 4204, Mandato nei 
At06 a far parlo dell eseelto dello Alpi, bloc 
Gion di onorari collo fa copitonanza di Keterman 
Edi Sehdrer. All anno seguente consegni nuova 
fado compoliendo sollo Bonparie 9 5. Mele, a 
Vico, al vatco del Wincioy all'atedio di Mantova 
Sui fare della guerra del 4707 ebbe fl comando 
dl Venezia, poi di Lucca devo ebbe ad ordinarvi 
{I governo ‘provvisorio, Men frtunato nelle guerre 
stesso "Sì tovò  neceeitilo ad inchinare 
fatti in Venderino ll 29 aprile 4209 per la rolla 
dl Schérer. SI trovava To Parigi al tornar di ho: 
taparte d'aglio, © molto si adoperò nei muta: 
menti del 10 Breme. Nominato senatore po go 
Certatore deo pedai desti Invalidi creato 
Tuindi  mareschilo. di Francia  gratide ufficiale 
dela Legion onore. bel 2914 chbe dal re te 
segno di commendatore di $. Luigi e a agnttà di 
Sari Al Francia; la perdete nei aus per averta 
Scelta da Bonaparte nei cenlo giorni. © 
To ne gorerno deg tatti 
{NY e save. stancò si vii in Parigi nei teso, 
‘a barone), colonnello: d'artgli 

Veggiera, n. a. Charmes n a. 1760 da 
* icoltore stato anch' egli soldato; si mise vo- 
ontario nella milizia come fa perveniio st 4 an: 

ser cello per ultcialo nel 1705 © vide 
ere “della ‘repubblica © dell impero 
quali c ed una Iniepidezza a tutte 
Srove li acquisarono intera grazia nell antmo di 
Bonrparte, che non n'era ai iargo. Fallo prigio- 
Dicro nell spedizione di Rusia, ritornava n Fran: 
cla sotto la iaanrazione , per fodorvi dî quel ri 
foco che gii codava i caro; ma avendo moto cal: 
damtente portegiato nelle nbvità sulle nel cenfo 
giorn fa impegionito hl 4817 rome. congiara= 
tore, € tenuto nelle secrle per. a mes. Nori a Ca 
dle hlerey Pa 1829. Le sue Memorie militari, 
compitale da sig. Lamire di Corey (1088 sn Bo), 
son veramente “quelle dî un soldo plen dard: 
mento € smore per È ate del guerra 
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Micart ANTONIO), avvocato ge 
noble, n. a Romans 
quell ufficio 

SI è fatto ilustre, Fa ii pr 

riforme che poî furon recate nell’ an 

razione della giustizia. La sua eloquenza avea 

gli meritato 1 amor popolare: 
nell 






























cantatrice, a sostener le 
pari Re Laebbene lo opinion pub 
blica e fino 4 giudici stessero per 1 avversaria 
Lacerato da calunnia e da libelli, interrotto più 
Volte nel suo arringare , da quel popolo stesso. del 
quale non era disposto a rimeritar le fuslnghe a 
onor suo, abbreviò la sua aringo con- 
dendo ch ci dava fine aîle sue parole et alla 
agistratura, Negli ozi cui £'era ridotto 
van continuà ad attendere indefessamet 
forma della legisiazione penale. Due b 
diede mandato per gli stati generali , ma o 
scusò, pretestamdone la mal ferma salute, e così 
continuamio Ì suoi studi sulla giurisprudenza, vi- 
dle passare le varie tempeste © vicissitudini della 
rivoluzione, senza punto esserne torco. Nel ta00 
partcelpava le sue osservazioni ai legislatori depu- 
tali alla ristaurazione dell'ordine giur 
l'Impero rifiutò di sedere nel corpo 
mai Volle uscire della sua quiete dol 
quelta aspettà il ine degti onorati suoi i 
compievano nel fR07. Lasciò I seguenti sci 






















































minale (1767, la 12.=); — Discorso nella cousa 
d'una donna protestante (1767, in 12.0); — Di- 
scorso sui costumi, detto. nella riaperiura del 
portamento di Grenoble (1169, in 8.0; 1772, hi 
» © In 42»), — Discorso sopra una dichiara» 
zione di pregnanza (1772); — Discorso di un 
Anliro avvocafo generale nelta causa del conte 
di (Susa), della damigella (Bon), cantatrice del 
teatro dell’ Opera (1772, in 129); — Miflessio 
sopra vari luoghi delle nostre legni {n proposito 
di un fatto importante (4784, — Di 
scorso sull” incremento delle cognizioni umane in 
generale, della morale e della legistazione în 
Particolare (1101, in Bw); — Riflessioni sulle 
confessioni di G. G. Ronsseat, sull’ indole e sulla 
mente di questo scrittore, sulle cause e l’ampti- 
ludine della sun preponderanza, e finalmente 10- 
pra certe dottrine delle opere sue (1793, în 12.«), 
— Apologia delta Bastiglia, in risposta atte Me 
morîe di Linguet (1784, in 8.o): — Questioni 
‘a proposito di Mesmer e del magnetiano 
animate (1704, in 80); — Saggio sul modo di 
formare le asemblee nazionali, provinciali e 
municipali (1789): — Investigazioni sutta rifor- 
ma degli stati principali (4789, In &.a); — He 
sul mandato dei deputati ogli.stati generali 
Proposta di dichiarazione dei diritti e dei dove- 
ri dei cittadini (179. in 0.0); — Lettera agli 
amici della pace, contro Nirabesa (1789, in 80 
— Sangio sullo stato a che si trova l' ere 
pubblico, e sulla soluzione dei debiti detto stato 
(1720, in 8»); — Confutazione dell'opera det- 
lab, Sieyes sti Leni ecclesiastici dei 
— Degli assassinomenti e dei furti polilici, ov- 
vero delle prosorizioni e delle confische (1705), 
sotto Îl nome dell'abate Raynal; — Ossertazio 
indirizzate ai rappresentanti della nazione în 
ordine al comitato. di costituzione, concernente 
l’ordinomento dell’ autorità giudiciaria (1799, 
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dt 8 0) II sig. Ade Portets pubblicò te Opere scef- 
te di Servan (Parigi. 1325-25, 3 vol. in 0.0), con 

a Nolisia sulla Vila © le opere sue. e con la 
giunta di Documenti giustificotivi. Dello stesso eli 
tore abbiamo la Scelta delle opere inedite di Ser- 
van (Parigi, 1923, 2 vol. in to). 

SERVAN (Giusspre), fratello del precedente, n. a 
Romans nel 1744; Vesti le armi e fu ufdciate dell 
nilizia delta del genio © sottosgovernalore di 
pazzi di Lulgi NVI avanti che irrompose la ri- 
Soluzione egli atà ne aveva disvilappate le dotiri. 
ne nel suo Soldato cittadino (4700); perci 
minato nel 1790 cotonnello di uno del reggimen 
della guardia slipendiata di Parigi, presa. dalle 
guarilte francesi, poi sali al grado di maresciallo 
di campo. La fazione dominante lo chiamò nl mi- 
aistero della guerra În quel tempo che Luigi XVI 
non era più in arbitsio di scegliere” i, suoi mini 
stri; ma la sua avsentatezza obbligò il re n 
muoverlo, L' assemblea nazionale (15 giugno 1792) 
dichiarò Îl Servan aver ben meritato della patria, 
e dla quando fu abbattuto Il trono nel giorno di 
ci d'agosto, venne rinlegralo nel ministero della 
ma 
tobre; allora passò al 
Pirenci ori 














































nando dell esercito dei 
lali; pot se ne ritrasse per sc 
Robespierre © Chabot, € 
carcere fino al 9 lermifero, Fu min- 
dato a servire la repubblica nei paesi meridionali 
di Francia; divenne solto Îl consolato presi 
consigi rivisto è comandante della L 
gion d° onore. Mori a Parigi nel 1908, Ottre at ile 
bro copracellato, serisse: Proposta di costituzione 
per l'esercito francese (1790, in 0.3) In comune 
ton Cessaes — Istoria delle’ querre dei Gall 
è dei francesi in Italia da Relloveso fino alta 
morte di Luigi XII (1308, 8. IVI, in 8.0), La 
Introduzione, che di materia al primo vol. di 
era, è del generate Jul 
IRVANDO,, monaco € discepolo 
cite assai noto per la fa 
nena in fol. mas, da 
caralteri romani. Compitò ezli questa immens 
Jume di 
in ossequio del pontetice S. Gregorio che era stato 
suo amico © compigno nel monastero di mon 
‘Amiata nel territorio senese, Questo raro csempla- 
re, che fu consultato sotto Sisto Y 
e correggere il sacro testo, sî conserva ora nella 
Biblioteca Leopoldina-Laurenzia 
SENVANDONI ( Gio,«Girotawo » 0° secondo allri 
Gio. Nico), pittore ed architetto, n. a Fi- 
renze nel 1695; se ne andò giovanissimo a Ro- 
ma per pittura nella scuola del 
panoli maestramenti d architet- 
tura da G. G. de Rossi. © pol si renté come 
piuto nell'arte studiando È monumenti antichi. 1 
Porlogallo, -la Francia, Inghilterra, Austria e la 
polonia si Giovarono a mano a mano della sua. pi 
rizia. Fa stupore ll considerar l' infinita quantità di 
apparati da Iui falti per pubbliche feste, sonza 
annoverare l'incredibil copia di quadri d' archi 
ruino © di prospellive che usciron di 
suoi pennelli, cose tulle mollo desiderate di 
amatori. Il re di Portogallo l' ordinò cavaliere di 
Cristo; l'accademia francese di pitura lo ricevette 
come piltor paesista: il re di Francia gli diede ti- 
tolo di suo pittor di Wecorazioni, © l'incarico 
dirigere l'apparato che feee la ciltà di Parigi net 
4759 in celebrazione della pace, e l'altro per le 



































4030 pagine numerate da una sola hiecia 
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nozze di madama Lul 
D. Filippo fnfante di 8pa; 
ficò vari. ragguardevoli la facciata 
della chiesa izio in Parigi, è di quei che 
lo pongono a paro degli artefici più comm 
per fecondità di concetto, fuoco ed ardir 
vandoni chiuso la vita” In Parigi nel 1766. Al 
via da Tui abitata presso S. Sulpizio fa dato il 
nome suo. Ml musco del Louvre ha di sua m 

in quadro rappresentante ruine 
SERVETO (Scuttr), famoso antitri 
4509 a Villanova In ‘Aragona: passò nella. prima 
sua gioventà In Franela. e quivi si diede a 
dio delle leggi, poi della medicina. Leggi 
Bibbia sorsero nella mente sua dubbezze 
principali dogmi del cristianesimo; fe 
mo di combalterii. e cominciare a 
suo disegno pubblicando sulla Trinità vari scritti, 
che mossero a sdegno fino gli erelici, Levataglisi 
contro upa lunga persecuzione andò errando di 
città In Glità fino a che Calvino, suo particolare 
nlmico, il fece prendere e condurre ed essere giu» 
ieato innanzi ni magistrati di Ginevra, 1 quali lo 
condannareno nl fuoco, © fu arso vivo il 27 d'ot- 
tobre 4555. Teodoro di Beza e Calvino furono apo. 
logisti di quella sentenza, in quel tempo in che 
i protestanti allro non facevano che lamentare’ la 
crudeltà ond'essi eran frattali ne’ paesi cattolici. 
Mollo ample nolizie sono intorno alla vita © agli 
scritti di Serceto nelle opere qui d'appresso regi- 
strato: Servettanimus, di Vigand (Koenigsbe 
1576, In 8); Bibliotheca antitrinitariorum, di 
sand’ (Amsterdam, con la rubrica di Fretstadi, 
4684. in 80); Historia Serveli, di boysen (vit. 
temberga, 1719, in 4.0); Zstorla imparziale di 
Michele Serveto (Londra , 1 
se; Historia Serveti, di Allvvoente (Helmstadi, 
4727, în 4o); Saggio di una istoria intera è 
imparziale degli eretici. di Moshelm (Ivi, 1749, 
in 40), in tedesco; Muore investigazioni sul 
celebre medico spagnuolo Michele Sertelo, det 
medesimo (ivi, 4760. În 4.e), in tedesco, ristam 
pale in ge con Documenti giuutificativi; © la 
Istoria delle sette religiose, di Gregvire 

8 SERVI (fra Gio-Viscenzio CASALI, detto de), 
religioso servitn, scultore e archil Si 








1. Come archite 



























































































della $8, Annunziata della sua palri 1560, 
Molto lavorò in Toscana, e ebbe cagione di lode 
per le cose che fece nell'apparato delle nozze di 
Giovanna d Austrla col granduca Francesco Le. 
Nella chiesa del suo convento sono varie statue da 

scolpile, e “I vogliono specialmente ricordare 
lia © il'S. Gio, Zattista. Andalo a Roma ri- 
staurò per a villa Medici molte statue © sepoteri 
antichi. Condotto a Napoli dal duca d'ossuna, vi 
fece alcune Dello opere di architettura. onde 
fallo architetto reale, © si dice che a Ini venisse 
fatto di fondare a Napoli nel mare un luogo da ri- 
celtarvi le navi, dove prima di Iui tutti gli al- 
tri architelti s'erano invano studiati di piantarvi 
le fondamenta. H duca d’Ossuna Io menò seco in 
Ispagna, ed Ivi pure assni lavorò per Filippo ll 
onde né raccolse molti favori e guadagni. Era ma 
dato in Porlogallo per rivedere le fortezze, qu 
do giunto a Goimbra si mori nel 1593, 

SERVI (Cosranriso de'), pittore ed architetto, n. 
a Firenze nel 1534; fu noto nella sua 
come buon dipintore . principalmente 









































pei meriti suoî, Andò persino in Per- 
sia a inchiesta di quel soli, e vi si trattenne per 
un anno. Ritornato alla patria ebbe la soprinten- 





e sue opere in ogni parte Ea 
to ai servigi del ran 

sno, ed ebbe il 1 
i imperadone; ivi 
nel 1622. Molto circostanziali ragguagli si trovano 
ntorno ad esso nelle Notizie dei professori del 
disegno, ecc, del Raldinucci, — 88 Costantino ap 
partenne alla nobil famiglia de Servi. Aveva anche 
serlito una specie di giornale, © meglio ricordi 
de tanti suoi viaggi. 

SERVIEN (ApeLe), marchese di Sabiè, n. net 1595 
a Grenoble; entrò nella magistratura l'a. £646 co- 
me proeurator generale del parlamento della sua 
patria. L'anno appresso ebbe luogo nell'assemblea 
dei nolabili convocata a Rouen. Nel £648 ottenne 
il titolo di consigliere di nel 4024 di refe- 
rendarlo del polagio reale, € 
to in Guienna come soprintendente di gi 
polizia e dell'erario. Luigi XHI gli commise varie 
legazioni, e fu così soddisfatto dell'opera sun che 
gli 
cella guerra dopo la morte di Besuetere 
e l'incarico, insieme col maresciallo di 
di trattare coll'imperadore Ferdinando 
stabilie la pace in italia. Dopo la conclusione di 
quel negozio, ritornossene all’ ufficio suo, ma tro- 
Vandosi contrariato dal cardinal di Richelieu se ne 
ritrasse , e si ridusse. nel suo dominio di’ Sabl 
nell’ angiò. Morto fl cardinale, fu d'uopo ricorrere 
al Servien per distinire alcune controversie con le 
Provincie-Unite, Venne pol mandato a Munster con 
HI conte d'Avaux, per prepararsi il trattato di Ve- 
slfalia, che fu soscritto nel 4642. Ebbe il titolo, di 
malnisiro nel 1640; nel 166! era creato tesoriere 
è cancellicre dell'ordine dello Spirito Santo; ll. 
Nalmente nel 1663 soprintendente delle finanze, 
e In questa dignità pose fine nl corso di sua vita 
nel 1060, L'accademia francese fin dall'atto della 
sua fondazione lo annoverò tra'suoi soci. Si tro- 
vano varie notizie sull'ultima legazione di Servien 
nelle due Jtorîe dei negoziati di Vestfalia, u 
scritta dal P. Bongeant, © l'altra da Schiller. Sono 
alle stampe varie Lettere del Servien con quelle 
del conte d'Avaux, 

SENVIEZ (lucoro ROENGAS di), storico, n. nel 
1679 a S. Gervasio nella diocesi di Castres; studiò 
la scienza del diritto ri € per cagion 
di dotte Mentre che facea 
soggiorno in Roma. difese in cospelto dell 
collegio la causa di una monaca che dara 

a'suoi voll, e fece sentegziare o sciogli. 
mento. Ritornato nella propria famiglia diede tutto 
se stesso alla cultura delle lettere. Gli amici 10 
indussero 2 por domicilio a Parigi, ed Ivi mori 
nol 1797. Era cavalier di S. Lazzaro e del Monte 
Carmelo. Abbiamo di esso: Ze imperadrici roma- 
ne, o Istoria della vita e delle brighe scerete 
dei primi XII Cesari (Parigi. 1720, 

e), ristampata nel 1748 € S763: 
illustri della Linguadoca (Béziers, 
12.5); — II capriccio 0 gli effetti della 
12), Una Notizia sopra di lu 



































































































1725, i 
fortuna (1734, i 
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serilta dal generale Serviez. di cui segue l'artico» 
lo, fu pubblicata nei Secoli letferari di Disessart, 
Uni. 

SERVIEZ (Euwastrte-Geavasio). nipote del prec 
dente, n. a $. Gervasio nel 1755: prese a Segule 
tar la milizia nel 4779 col grado di sottotenente 
nel reggimento Real-Rossiatione pol fa 
Iuogotenente colonnello, e fn fat qualità fece fe 
guerre della rivoluzione, Nel 795 fu_ chiuso in 
carcere come nomo tospello, nè potè uscir libero 
prima del 9 fermifero. Trasferta nell'esercito d'Ita- 
Ha l'a. 4796, si onorò in varie congiunture, © 
vesti lo divice di general di brigata. Nel 1001 an- 
dò prefetto nei Bassi-Pirenei, e l'anno dopo fu 
membro ilel corpo legislativo, dove disse un lo- 
data discorso in pra della Isfiluzione de 





























della Legion d'onore, che fra'suoi colleghi avera 
molti contrari. Passa ‘di questa vita în Parigi. nel 
Notizia citata nel precedente ar- 

n° operelta contro la scuola 


4no4. Oltre ali 
ticolo. è nutore dl 
tedesea . ci 












etizione ai soldati per esortarli alla bi 
Dlina (1790); — Le primizie di Annetta (1792, 
in 466); — una Sfotistica del 
dei Passi Pirenei, di cui si trova 
l Analisi crilica nel Monitore. anno X, p. tt47; 
— Memorie sull'agricoltura nel paese” predetto 
(nos, in 8a) 
SENVILIA. figlia di Quinto-servilio.Cepione, e 
la nerina di Catone Uticense, nata intorno 
alla. di R. 6335 andò moglie a Giunio Bruto, Rotta 
la fede promessa . arse di amore per Giulio Cesa 
re, e siccome | natali di Marco Bruto, uccisore di 
quel gran capitano. foccano appunto a quel tempo 
in cui tale amore era nella Sun maggior forza, 
Roma non dubitava che Bruto fosse figlio di € 
le nozze con De: 
Mavi Ta sun pra 
lano anche fu venuta. nella 










































tica con Cesare. € q 
vecehiezza conservò Ta sua preponderanza nell 








nimo del 
nando alle costui voglie la terza ua figli 
la-Terzio. Più 
dopo la morte del dittatore. Una eraîde intitolata: 
Servilia @ Bruto dopo la morle di Cesare, scritta 
da Duruté, fu premiata dall'accademia di Marsigi 
1767, 
SERVILIA, figlia maggiore della preredente, ma- 
ritata a Lepido il giovane; non fu imitatrice della 
corruzione di eui le davan l'esempio o 1a -madre 
e la sorella. Non colferendote JI cuore di sopravri 
vere al marilo. stato viltima della vendetta di Ot- 
tavio nella, 799, si diede la morte. 

SERVILIA. figlio di Ceplone e sorella minore 
della prima Servitia: non fu meno svergognata di 
quetta. Lucullo, marito suo, fu. costretti 
dirla: essa allora ritornò col suo frati 
ne. © gli fa compagno nella frista. fortuna, © 
tanta allezza d'animo e amor di patria. seppe 
mostrare, da far quasi un velo. al ‘passati suoi 

SERVILIA . figlivota di Barea-Sorano governatore 
dell’ Asia Minore, nata nella. di R. 708 sotto il 
regno di Clauslio: fu chlamala în colpa di avere 
interrogato | disinatori. per sapero la sorte del 
padre, che gemea sollo una iniqua accusa, e di 
Annio Pollione, suo marito , che Nerone aveva mes- 
o al bando, Fd ella fu condannata insieme col geni 
fore. La perdifa del libro XVI degli Lonati di Ta 
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0 ci fa ignorare qual fosse la maniera di su 
morte. 

SERVILIO-AALA , generale dei cavalli: sollo la 
itatura di Cincinnato ; tratisse con la propria 
Spada Mello che ambiva atta tirannide e ridutava 
di comparire innanzi al dittatore. Per quella ne- 
isione fu prima mandato In bando, ma richiama. 
to dal popelo , ebbe i fasci consolafi. nell’a. 478 
avanti G. €. 

SERVILIO.PRISCO (Peso), consolo nell'a. di n. 
959, quando vielentissime discordie turbavano in 
repubblica ; ebbe il favor popolare , dichiarando. 
sì antagonista 
fensore del patriziato. Mentre più bollivano fe 
ire di parte, si udî che i volsci Sap- 
pressavano a Roma. Il popolo rifiuta di correre at- 
D'armi: Sercitio adopera tutta la sua autorità per 

da quella deliberazione; Îl senato gli 
la salvezza della patria; ci muove con- 
tra Îl nimico, lo sconfigge © rilorna pogiante le 
spoglie opime. Liberati dal pericolo, i patrizi ri- 
flufano di attener la promessa da loro fatta di al: 
tare I poveri popolani, rimettendo loro i debiti 
Nuovi fumolti si movevano netto stato: 1 sabini 
si armarono per cogilere ll destro di quelle discor- 
die, Servillo ed il suo collega usciron dal conso- 
Jato falli segno dell'odio pubblico, il primo pe 
aver voluto tenere a bada ambo le parti, l'altro 
















































por essere stato sordo a tutte le dimande dei pio- 
bei. 
SERVILIO-PRISCO 0 STRUTTO, cognomin: 





denate (Qurro), della stessa famiglia; fu 
re nell'a. 520, per cacciare i fidenati e i velenti, 
che erano venuti a campo fin solto le mura di Ro- 
solo li respinse, ma anco 
seconda volta, in 
tempo di grave pericolo, ebbe la onoratissima gto- 
ria di salvare anche allora la patria. * 
O-STRUTTO (SPenio), della stessa fa 
glia del sopraddetto; era console nell a. di R. 278. 
Mosse fl campo contro gli efraschi , e gli respinse 
n nel loro alloggiamenti, La foga'onde s'era così 
avanzato presso ni nemiel, gli sarebbe tornata fu- 
nesta | se non era Îl suo collega Virginio, che ri- 
storava la pugna, La vittoria stelte col romani, ma 
tor costò cara, 1 tribuni citarono Servitio al cospet- 
to det popolo perchè desse ragione di sè, La ani- 
mosa difesa eh' i fere e la testimonianza di Vir. 
ginio furono la sua salvezza. 

SERVILIO-GEMINO (Pentio), console , nell'a. di 
R. 502; < impadroni d'Imera , luogo” assai forte 
della Siellia. Entrato nuovamente console 4 a 
dopo , represse le correrie de' cartaginesi, © rac- 
quistò molte pinzze che i romani avevan perdete 
negli annî precedenti. —. 

SERVILIO-GEMINO (Geo) , figlio del precedente; 
creato consolo insieme con Flaminto nell'a. di N 
557, e secondo della guerra punica , cesse Il co 

jando al vicedittatore Fabio Massimo dopo la bat- 
taglia del Trasimeno. Fu mandato ad Ostia per 
congregarvi il navilio che dovea guardare i lidi 
d'Italia, minacciati dal cartaginesi, e ritornossene 
all'esercito di Fabio. quando l'autorità del pro- 

fatore fu eossata, Indarno contrastò alla delibe- 
razione d' ingaggiaro la famosa battaglia di Canne; 
comandava le schiere del centro In quella giorna- 
ta e vi trovò morte gloriosa correndo l'a. di R. 
n3e. 

SENVILIO-PULICE-GEMINO (Misco), del: sangue 
stesso dei soprannominati; fu primo augure nell’a. 













































SER 


di R 545, edite nel 330,8 
posto al comando della ci 
nel consolato. Presso al finire delia su 


vita arrln- 
gò per celebrare la gloria di Paolo Emilio che clie- 





deva Il trionfo; e la forte eloquenza dell" antico 
guerriero rendé al console l'onore che dimani 
va, contrastatogli da coloro che gli portavano in- 
vida. 

SERVILIO.GEMINO (Cuo), della medesima di- 
scendenza; fu primleramente fribuno del popolo , 
poi pontefice, edile piebeo, edile eurale. generate 
della milizia ‘equestre (a. 546) sotto gli ordini del 
dittatore Tilo Manlio Torquato , © finalmento con- 
sole nella, di R. 3315 ebbe la ventura di poter 
rendere la libertà a C. Servitio suo padre, © a C. 
Lutazio suo zio paterno, che da 16 anni gemeva: 
no in schiavità, Nel 558 fu eleto diltatore a pre» 
siedere i comizi consolari, pot del 474 creato pon- 
tefce massimo , e mori ire anni appresso. 

SENVILIO.CEBIONE (Gxeo) , della famiglia di Ser- 
vilio Aala; fa decemviro dei saerifci l'a. di RL 
541, edile curule nel 548, pretore della città 
fanno seguente e console nel 550. Ruppe Anni- 
bale nel territorio di Crotone, e ascrisse a se stes: 
20 la gloria d'averlo cacciato’ d'Italia , perocchè 
dopo questa baltaglta ÎI capitano cartazinese ,° se 

gli ordini che venivangli dalla patria , si 

dolto in Africo, Servillo volea perseguir- 

costrelto a Filarnar nell' Molla, Mori nella 

fiera pestilenza di Roma dell'a. 580 (175 anni pri- 
ma di Cristo) 

SERVILIO-CEPIONE (Gsro), figlio di esso; fa man- 
dato pretore în Ispagna l'a, 400, Due anni dopo 
ehbe incarico di passare in Macedonia ad annin- 
giore a Perseo come i romani gli disdicevano l'a- 
micizin, Entrafo consolo nell'a. 593, non fece co- 
sa che degna fosso di ricordo, AI finire del suo 
consolato presiedelte i comizi ne' quali fu elelto 
Paolo Emilio, e lo secondò nel preparativi che fa- 
cca della guerra. 

SERVILIO-CEPIONE (Quito) Agtio del preceden- 
te c console nell' a. di R, 618: andò nella Spagna 
ulteriore dove Fabio Serviliano suo fratello. avea 
conchiuso la pace con Virlato. Cepione disapprovò 
quel trattato, 10 ruppe, e disperando di poter © 
dure a ne con onor suo la guerra fece uecider 
Virlato mentre dormiva, H senato di Roma gli 
gò il trionfo, perocehè la uccisione proditoria del- 
l'Inlmico recava ai romani più onta che fasto di 

la viitoria, 
FRVILIO-VAZIA. (Pentio), detto Jsaurico ;' fu 
questore nella. di È. 665 , edile curale nel 668 
€ Pretore nel 80. Inviato În Cilicia, col titolo di 
proconsolo, per combattere È pirati che infestavano 
i mari della Grecia, ottenne contro di essi più 
viltorie navali, € prese di assalto varie città lm 
portanti nell’ isa di Rodi, nella Licia e nella 
Dama, Rendutosi così padrone del littrale, stor. 
zò i passi del monte Tauro . e prese auris, Le 
sue villorie non ebbero l'effetto che se no spera- 
xa, ma prepararono almeno le belle imprese di Pom- 
peo; eppure non meno vi Disognò di tutte Je forze 
navali della repubblica per distruggere Ineramen- 
te i corsall. Sersitio venne a morte nella. di N 

19. 90.mo di sua vita, A spese del comune fatte 
gli furon le esequie. Abbiamo una medaglia del 
frtonfo che gli fa deeretato ni suo ritorno. dalla 
Cilicia, — Pratio SERVILIO-VAZIA-ISAURICO , suo 
figlio, più divoti. parteggiatori di Go- 
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TO-NONIANO (Manco), senatore sotto Tiberio, 
Claude ra discendente della gen: 
ia, Fu innalzato alla di 











sono perditi, Quintiliano to cla 
glutizioso © vivace, ma più diftuto né suoi ac 
SONG di quel che comporti to sue narrativo 

SERVIN (Lic), avvocato genere a Pete dopo 
che Il paramenta la disperso dalla fazione del te 
dici nel 1659; esercitano Îl suo ufizio manie 
stava una corlnza favineibile ad ogni prova. © 
tanio amor parlo, ch' ci ne fa viltima nella, ros 
Luigi XI codecs in parlamento per tar regiarare 
SUI edit di nuovi balze ma 1) Servin si levo 
d'almo-trare quanto. fosero ‘giusti © discnive. 
nenti, I e 10 Inlerruppo nella sta arrnga. © n 
tocd tale da minacciae 1 Intepido. avvocato 
“best, Bon potendo sopportare l'ira del monaes, 
die morto ‘a suoî piedi, AUF dice che co pro: 
prio non morisse. ma venulogli male, © condotto 
N casa, Ii ira oche ore fpiaste per lacco di 
Apoplessia sopragkluntagii per a dera commozione 
dhe avea sofia l'anlata sus. AUbiumo di esso 
“zioni notabili e difese occompannate. d'altre 
trio serilure (1651, In hose &680. in fol); 
2° Findiete secutum literiniem eeclsie gati 
Canoe el defonao reati statu tela avare dì Enrico 
ÎY (tours. 15005 Ginevra, 1958, in to): — Pro 
Uitertate itatus et reipublica Venetoram (1600); 
2 °4ringa contro i geulti, scrità nel Abit, © 
stampata in ona raccolta. 

SENVIO-TULLIO © PIÙ presto TULLIOSENVIO, 
ce re di Roma; acque schiavo di ‘srquinio 1 
ecehio ma levati dala schiera. volgare dimo. 

rando ‘drsordinario intelletto» merità Ia gratia 
dci suo signore, che to instruss nelle scienze pre» 
che, gl diede Îa moglie a sua Alu în pro: 
seco I tempo sel valle compagno nei orerno del 

fo piero tn ana calimazione 
de dopo la morte di Tartufo fa 
"arenwore nella, #18. av. deller. 
ole. Guerreggio chi 
e “stmpre fa vinetore. Le terre del vinti furono 
dipensate sl elladini biù poveri del qui nvera 
Si egli pagato 1 debli. Allargb ‘il cerchio delle 

dra di Moma. e Ta chart in quattro regioni o 
quarter; fece Buone Tegi accrebbe 1 priest 
2'EN uf del senato, orti il cento det rita 
dit ordinò ll popolo tn tal forma che sì richî 
fosse atccutata "a maggioranza de suiagi nelle 
pubbliche deliberazioni. Insitai una convocazione 
© parlamento generae della cità del Lao da con- 
Greg] oca” anno perehè tuili quei popoli meglio 
dl Aezionessero a'oma, A lui ‘i reca atiesi la 
gloria di esere sito îl primo a far il conlo della 
fonela romana. Insomma aveca egli posta In sodo 
ia quiete Inerna ed esterna dello stalo quando 
fu fecko dal «uo genero Lucio Tarquinte, dopo un 
segno di 0 anni "secondo Dionigi Alicarnasso, e 
HA 1 dire di Tio Livio, SI mosira ancora. în 

“el monte Copitotino dn ediizio 
‘mtruie per prigione gs ridotto at 
ta coppetta ‘a0 È questo I car 
cere amerilno, luogo ove Î divti convengono con 
molla frequenza, per una tradizione che dà entro 































































































stessero imprigionati gli apostoli S. Pietro © S. 
Paolo. 
SERVIO (Ososito-'Ixtno), grammatico del sce. 





Vi non è nolo se non pei suoi Comenti a Firgi. 





lio, rimastici. però si tronchi cd i 
è sommamente difficile il discc 





perfetti 
quel clie 











moderni scrittori, Questi co- 
ali da se soli . ed alcuna 
p. Tra le 


più pregiate edizioni son quelle di Vi 


nia, (478, 
in fol. si 


di Parigi per Roberto Stefano, 1532 
fol. Abbiamo anche di Servio alli opuscoli: Za se- 
cundam Donnati editionem interpretatio , nella 
raccolta di Pulschio: — De ratione ultimarum 
syllabarum ad Aquilinum (ivi); — Ars de cen 
fum metris ad Aibinum, liber. Questî due utt 

furono stampati ‘a Cagli per Roberto da Fano nel 
sure, Van Santen, ha fatta una edizione 
del Centimetrum (1° Aja. 1788, in 1.0), — 88 Nel- 
l'Articolo Cruwsi (Bernardo), che introdusse 1 arte 
della stampa În Firenze © si può considerare come 
n secondo ritrosatore della medesima, si Irova 
ricordata una edizione del Comento di Sereio so- 
pra Virgilio fatta da esso Cennini In Firenze nel 
4472, e forse fu questa la seconda di tale ope 

se si dee seguire il parere di Brunet (Manuale 
del libraio) che erede quelta di Ulrico Gallo senza 
data doversi risguardare come posteriore al 1470. 

















































La prima è del 1471, în Venezia, per Cristoforo 
Valdarfo. È 
SERVOIS. (Go-Mern ale della 


dio 
diocesi dl Auxerre; studiò a 
Nazzarini; prese la lonsura 
modico Denefizio, Ordinatesi. prete 
addetto alla parrocchia di 8, Bartolomme 
el avendo prestato fl giuramento voluto dalle nuo” 
ve costituzioni del 4791, diventà vicario della par- 
rocchia di S. Agostino detta des Petits-Péres.. Nel 
costituzionali avendo fondato” una 
e libreria cristiana, Il Servois fu fatto 
uno dei direttori, € collaborò negli Junali delle 
religione. Quando fu abolito il culto cattolico, ei 
be un posto. nell' ammi 
del demanio, ma continuò ad aver parto nei ten- 
tativi de' suoi compagni per ristaurare la religio- 
ne. Iatervenne al concilio nazionale del 1707, poi 
al concilio melropolitano ‘lenuto în Parigi il 16 
giugno 1501, ed al secondo concilio nazionale 
aperto il 29' dello stesso mese, Ne 1008 il sig. 
Belmas, vescovo di Cambrai, lo nominò canonici 
€ l'antio dopo suo vicario generale. Andò a P 
gi, dopo la rivoluzione del 4830, a richiedere il 
vescovado di Cambraî, che stava in punto di rima- 
nere vacante, per la nomina di monsignor Bel 
i Avignone, Il quale però non 
lonare Ja sua dipresi. Rilornatosene a 
ivi compîeva i suoi giorni nel di 6 gi 
, dopo aver dichiarato che intendeva mo- 



































































Oltre a varie Nofe nella traduzion francese del 
Viaggio di Chandler in Grecia, si conoscono di 
Servols: Osservazioni sull’ ostensorio donato dal 
Fénélon alla sua chiesa (in u.e di 13 pag): que- 
sta Memoria fu confutata dall' ab, Gossetta in una 
Diwertazione sull’ ostensorio d'oro (1997, 
— Notizia sulla vita e le opere di Samuele Joh 
son (în Be); — Dissertazione sul luogo in cui 
segui la Ira egli prelende che fosse 
sul Libano e non sul Tabor. Gregoire lo cita nel 
suo rapporto al concilio del 1707, come quegli che 
aveva preparata una 7raduzione dell’ Apolonia 
della Bibbia di Watston, Vescovo di Landaff, cot- 
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tro le obiezioni di 
fondatori della soc 
bro delle società di antiquaria © di geo 








gratia 
SESONCOSI @ SESONCHI, 
taoni o re di Egitto. Îl più antico dei quali. s 
condo i calatogiii di Manetone, fu avo del. pri 
Sesostri. — Un allro SFSONCOSI, che pare sia lo 
stesso che ll secondo Sesostri 0 Namsete il grande, 
creduto quegli che introdusse nell' Egitto la di 
vistone delle classi od ordini popolari, ma altre 
Indicazioni più autorevoli falsificano tale opinione, 
n terzo SESONCOSI, che è quel solo che ve. 
tamente appartenga all'istoria. fa il ceppo detta 
stirpe ventesima seconda di Vanetone. II nome cu 
si trova anche serlito SeAeschonk. Champollio 
giuniore ha provato Ini essere lo stesso che Sese 
0 Schischae, appresso al quale si ricovrò Gerober- 
10, perseguitato dallo sdegno di Salomone. Povo 
di poi, intorno all’ n. 974 prima dell'era nostra, 
questo Sesac prese © mandò a sacco Gerusalem: 
ie, e si rendè tributario it popolo di Giuda. È 
probabile che quell’ Asichi di Erodoto e quel S 


È tl nome di vari Fa 



































nome di parecchi monarchi egi 
zi che spesso furono insieme confusi, — Un SESO- 
STRI, il primo e più antico di tutti. sarebbe, 
secondo Dicearco, Îl successore immediato di Oro, 
figlio di Osiride e d'Iside, ed avrebbe regnato 
2056 a. avanii alla prima ollmpiade. — Un secondo 
SESOSTRI è ricordato da Manefone come il terto 

‘araoni della dodicesima discendenza, € posto 
da esso prima dell'a. 5000 avanti l'era cristiana. 
Det rimanente Il primo ed il secondo Sesostri , ed 
altri Faraoni di tali antiche stirpi, paiono, secondo 
i vari racconti che ci furon tramandati dai greet 
c dai romani, confondersi con Sesostri il: grande 
terzo del nome se si ammetta il Sosostri di Diccar- 
co, secondo solamente. giusta È cataloghi di Ma- 
melone. Di costui, che è il più celebre di tutti i 

parliamo nell'articolo segui 

SESOSTRI 0 RAMSETE.SESOSTHI; 



























jo fa escluso da' suoi stati da 
che prima erano stati da lui 
banditi, probabilmente perché costoro non volevano 
soltostare al giogo del governo sacerdolate. Secon- 
do tal racconto, conservatoci da Gioseffo Flavio, il 
re egizio sarebbesi fuggito in un col primo fi 
fariciultetto di 5 anni, in corte del re etiope di 
Meroe, ed Ivi avrebbe dimorato nel corso dei 15 
anni assegnati da un oracolo al trionfo ed alle cor- 
rerle dei ribelli, Complutosi quel termine prefisso, 
dl padre e tl figli ittoriosi 
nell’ Egitto, 1 testo di Diodoro però non si può 
concordare colla precedonte narrazione. Secondo 
questo istorico Îl re d' Egitto fece educare ad una 
sita rozza e faticosa quant'altre mai Il proprio Aglio 
insieme con tutti i fanciulii nati per l' Eglito nel 
giorno stesso di quello. Per render compiuto quel 
singolar tirocinio, il mandò co suoi compagni 2 
si stendono a oriente del Nilo, verso it mar 
i breve 
tempo una parte di quella regione cadde sotto it 
suo dominio. Ma di ciò sin che si vuole, Sesostri 
dopo la morte del padre osò far disegno di con- 
quistare tulta la terra. Pria di partirsi per l' ardi- 
tissima impresa, volle assodare la tranquillita dol 






































reame con buone leggi, e si studiv di meri- 
tare l'amore dei popoli. Ove sì vogliani ser 
racconti. degli egiziani, la sua spetizio 
stala più maravigliosa che quella 
A quanto dicono, cominciò dal conquisto di 
tiopla, poi rerà alle sue mini tutta. 1° As 
treché la sua srmata navale prendeva fe isole e le 
coste del mare Erilreo fino all'India, Poi vollando 
le prode da settentrione, domava fe Iribù scitiche 
sino al Tanai. vinse l'Asia Minore e le Cicladi ; 
si spinse dentro l'Europa più oltre che la 


























mancò non restasse vitlim: 
dal suo fratello, Dopo avere splendidan 
nerati 1 suoî commilitoni l'iliustre conquistatore 
crebbe la gloria del nome suo facendo buoni or- 
dinamenti politici, e leggi savie, ed utili tavori 
pubblici. N 2 rimaso cleco dopo 53 

i di regno, 0 più di 50 a deltà di Manetone, 
SÌ diede la morte, e fu questa agli occhi degli egli: 
alani l'ultima prova ch' ei porse dî grande animo, 
Fu dato bissimo a Sesosiri. dell'orgoglio che lo 
spinso a far trarre il proprio carro dai duci delle 
vinte nazioni. Gli vien contesa, © forse non senza 
nolta ragione, una parte di quei racconti che a 
Iui si recano © come re, e come guerriero, € co- 
mo legislatore, laonde fu delto che nel nome suo, 
siccome în quello dell'Ercole greco, erano state 
raccolte le cose più memorande cosparse nella vi 
ta di altri vomini, Ciò nendimanco si vuole osser= 
vare che Il più de'suoi fatti hanno avi 
confermazione, più preziosa in vero quanto più 
inaspettata, dalle scoperle archeologiche fatte da 50 
anni e spezialmente dalle letture gerogli- 
fiche di Champollion il giovane. 

89 SESSA (CLuupia), monaca milanese; cinse Il 
velo tra le suore dell’ Annunziata della sua patria 
e flori sul calare del see. XVI; ebbe uno stupendo 
valore nella musica sì strumentale e sì vocale: tra 
tava a maraviglia varl strumenti, o accomi 



















































raro ma unico veramente; cosicchè molli principi 
larono a Milano apposta per ascoltare quelle 
pre melodie; così pure era nel suo monastero una 
frequenza continua di maestri di musica ch 
davano a veder quel che l'arle potesse in le. 
regina di Spagnn le mandò invito per la 














ma ella non volle abbandonare fl chiostro ove 
5" era consacrata Hp.di 
Chiesa cd il Quadrio partano di questa rara don- 





na, che nella giovinezza mancò di vita, quando co- 
minciava a dar saggio nella facoltà di comporre. 
Si puote anche contullare il Horsferi nel suo Sup: 
plemento alla Nobiltà di Milano 
\ESTINI (Francisco) dla Bibbiena, terra del 
nel sec. XVII, e fu al servigio di 
un ambaciatore della corte ‘di Toscana a Roma 
Serisse un libro intitolato: ZI maestro di camera 
(Firenze, 1621). 
edizioni 
bro: L° antimaeitro di camera. Vedi la Lettera di 
Dom. Marla Manni al sig. conte Gio, Marla Mazzu- 
chelli, inserita nel tom. 44 della prima Maccolta 
‘alogerana. 
SESTINI (Dowssico), dotto numismatico, n. a F' 
renzo nel 1750; fece gli studi nelle scuole di 8, 
Marco, e vesti abilo chericale. Nel 1774 vide Ro- 




















sit 











ma, Napoli € la Sic 
Biscari gli aperse 
museo; di la trapassa 
inopoli che a que 
dalla” pestilenza. Nell: 
io racconto quel fl 
varie praliche troppo contrari 
vari popoli 
solo, ma in Asia. Sir Roberto Ainslie, 
inglese. presso la Porla ottomana, attendendo a 
farsi una collezione di medaglie, ebbe a sè il dot- 
egiando per 


A Catania di principe 
la propria casa ed il proprio 
Tn Malt î 


































aropa cervo, 
Prussia lo creava soprin- 
inte del suo museo; andò a Parigi nel 1810, 
dopo ricevelte il titolo di antiquario € 
bibifotecario della principessa Elisa, che a quel 
tempo regnava sulla. Toscana. Ml granduca Ferdi- 
nando NI ritornando sul trono, lo confermò 
quegli utzi, agglugn 
onorario dello siudio 
passò di vila În Firenze nei 195 
delle Iscrizioni di Parigi aveato tra' si 
rispondenti. Lo principali opere che di lui ci 
mangono sono queste: Disserlazione inforno al 
Virgilio di Aproniano (Firenze, 4774, in 4.0); — 
Detla peste di Costantinopoli del 475% (Firenze, 
con la data di Ywerdun, 1779, în 12.0); — Let 
tere odeporiche, stia viaggio per la penisola di 
Cisico; ecc. (Livorno, 1704, 2 vol. în 8), ti 
dolte în francese; — Viaggio da Cogtantinopo 
a Bassora (Livorno, con la data di Ysfrdun, 1780, 
in 8.0), tradolto in' francese; — Viaggio di ritor: 
no da’ Hassora a Costantinopoli (ivi, 1790, în 
80), tradoito in francese; — Piaggio curioso 
scientifco-antiquario per la Valacchia, Transil- 
vania e Ungheria fino a Vienna (Firenze, 1015, 
— Disertazione sopra alcune monete ar- 
te' principi rupinesi (Livorno, 4790, In 
Nig.); — Deseriplio nummorum' veterum 
— Cotatogus nun 







































de 
ecc. (Lipsia, 1206, in 4.0 fg) 
morum velerum musi Arigoniani (erlino, 4106, 
în fol); — Deteriptio numismatian e musero olim 








abbalis' do Camps. postea marechalli d' Etrées, 
ecc, (ivi, 1008, in 40 fg); — /ttustrazione di 
un varo’ antico di vetro (Firenze, 1842, in do 
ig); — Diwertazione sopra lo medaglie antiche 
federazione degli Achei (Mil 

4817, in 45 fig): no degli stl 
antichi (Firenze, 08); — Deseri- 
Zione delle medaglie iipane e celtibere del 

sro Heden (ivi, #01, — Descrizi 
di alcune medaglie greche dei museo del pi 
cipe di Danimarca (ivi. 1021, in Ae); — Sy- 
stema geographicum numismaticum. Quest ope- 
ra, frutto di s0 anni di fatiche e di studi, fa 46 
vol, in fol, tutti seritti di man dell'autore. 

'® SESTINI (Bantotownto), poeta, n. 

pacselto presso Pistola, nel di 14 ottobre 17: 
onestissimi genito 

Viveano però in quella modesta condizione che potes 
dar loro Il modo di edueare il filiuolo ed avviar- 
lo alla professione paterna, ch' era quella , come 
chiamano , di arebitelto Stimatore. Il fanciulto 
Bartolommeo fu donque dato ad educare al par- 
roco del luogo, D. Slefano Diddi, il quale men- 
tro lo andava iniziando nelle latine lettere scorse 
in loi una moravigliosa inelinazione alla poesia 
































SES 
cd al disegno , Laonte il padre pei conforta del si- 
cerdote lo allogò in Pistoia presso il 
Seppe Vannueri, pol lo fece avviate alle matema- 
fiche sempre avendo fermo îl peastero di far di 
esso un geometra. DI tredici anni circa passò Il 
giovanetto a Firenze e studiava la prospettiva sotto 
le matematiche sotto il Ferroni, 
il Silvestri, Ma ogni suo desle 
‘lo era vollo alla poesia, e finalmente lutto die- 
si a quello siudio assiduamente leggendo i mi 
liori poeti che vanti 1 Ialia , e conversando con 
‘quanti allora erano in Firenze pilù riputati nelle l 
tere, e specialmente col Foscolo, e co'suni coet 
Sgricci, e Benedetti. Pocostante cominciò a serivere 
sonelti © canzoni; cantò in ottava rima la Vartoglia 
di Jeno, e diede opera a quei gentilissimi ZUit}j che 
poi pubblicava per le stampo. Dopo 6 anni il pa- 
dre richiamavato a sè © lo conduceva a far moppe 
“cartoni per le rive dei Qumi e per la campagn 
Un giorno I trovò seduto sull'erba e fullo assorto 
in leggere un Ubro di poesie; aspramente 10 garri 
dicendogli che volea far d'esso un geometra non 
un poeta; ma vide Il figlio Meger gli occhi a terra 
è pensare profondamente: « Che fai tu Tà così mu- 
M fo? » gli disse: « Pensava, soggiunee fl figlio, come 
‘rispondervi in rima ». Ognuno vegga che speranze 
“i mappe e misure di campi potesse prendere il pa- 
dre da quella risposta, Frattanto innamorò d'una 
bellissima fanciulla, © la morte giie la rapi, Allora 
serisse dolenti elegie: data un poco 
doglio, un nuovo affetto la accese, 
so che occorse lo avvertì che per lui la scuola 
di amore era piena di alfa 
luogo della’ Vita del Sestini serilta fin dal 1040 
dall erudito giovane romano sig. Niccolò Lauren- 
Lororo che per molti pregi meriterebbe l'onor 
i della presente opera mi 
consentono : @ Invaghitosi perdutamente (egli dice) 
» d'altra giovinetta, campagnuola di nascita, ra 
% che era, a consenso universale, un portento di 
bellezza‘. venne In breve ad essere corrisposto 
» con eguni fuoco d' amore, Passava ogni” giorno 
sotto la casa di lei; e sempre a poca distanza 
da quella Irovavala” adagiata una 
" querela, intenta tutta a femminiti Tavori. Reca- 
norasi un di a visitarla secondo fl consueto, in 














di prof. Castagnoli 

















































































» compagnia d' un fido € caro amico, qu 
fatosi di nubi il cielo , udi Improsviso lo scop. 

nitamente allo schianto di 

n legno e nulla più. Se non che nell' avanzar 
» eh' gi fece scorse genti uscire in folla dalla casa 
» dell adorata giovane e mandendo alte grida ne- 
% correre inverso il nolo arbore. V° aggiunge Se 
» stini tutto affinnoso e grondante sudore, si cae- 
» cin a viva forza in fra la turba, e gli si appre 
1 senta la stessa ch ci cercava, distesa © incenerita 
«nel suolo, ove lo lante volle avenla vaghg* 

A Neta, scherzosa e in vago allo © gentile. A 





"pio d'un fulmine, 










































» si tragica scena fu quasi per venir folle dal- 
» l'angoscia . ed abbandonata precipitosamente Pi- 
‘ stola errà alquanti giorni per le vicine boscaglie 
» senza che alcuno ne sapesse novella , di modo 





» che vana ebbe a Tornare ogni ricerca. Na in pro- 
N cesso di tempo, riscossosi da quel fiera. turha- 
” mento di animo, cadde fa una cupa malinconia 
® che da lui mai più non scompagnossi, e le sue 
» muse già si dolci ed allegre, lugubri © spave 

" tose divennero ». A questo dolore si aggiunse 
altro della morte del padre; allora abbandonate 
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te cure domestiche alla madrigua , comiuciò ad a 
dar per Ialia cantando poesie all'improvviso 
breve tempo gli acquistarono onoratissi- 
fama, perchè. veramente in questa Sacoltà 
egli era Amamirabile, Roma fu il maggior campo 
della sua gloria; ma fe farcende domestiche lo 
richiamavano In patria; stato fu Pistola quanto 
bisognò a quelle cure, prese la via per la Marca 
d Ancona » © si trovò alla sconflta che 1 napole» 
fani toccarono dai tedeschi a Tolentino; fuggendo 
la militare licenza dei vincitori, si riparò în Ma- 
cerata $ poi riconducevasi in palria , indi rivide 
Roma, e di là Irasforivasi a Napoli. Narrerò colle 
parole del Luurenti un'altra sua storia. d' amore 
che più strettamente si lega alla storia delle sue 
« Recandosi spesso a Mergellina al 







































lo nella quiete di quei Noridi 
» Era la delizia di questa una donzella, /a cui 
» dolce fsonomia , com' ebbe a scrivere un amico 
# del pueta medesimo, le ingenue maniere e la 
» costante virtù formavano, fa più amabile crea- 
® (ura che mai si vedesse. Perciò non è meravi- 
‘» glia se Îl Sestini ne divenisse amante, è fu la 
» terza Volta che venne preso nei lacel (d' amore. 
» DI questa nuova passione sono figlie quelle 

# nere canzoni che vanno a stampa col tilolo di 
» Amori campestri , le quali componendo di mano 
» in mano, udiva la sera cantare con soavissimo 
w-accento dalla sua bella accompagnandole al suo» 
» no dell' arpa, seduti solto la casa di lei e sulle 
» amene rive del mare. Ma se spine avea collo il 
» poeta dai passati amori, non ebbe già questo a 























fruttorgli rose; dacché per le vicende della gu 
ra ond' era da gran fempo devastata I° 
fu costrelto ad abbandonare quelle colli 
fasciava partendo l' anima e I° amata donna che 
in tui fulto perdeva, La scena fino allora d'in- 
canto e di delizia si cangiò: ella non aperse più 
i labbri al riso: la sua arpa giaceva. negletta ; 
e solo nella solitudine del 
bagnandote di Jacrime queste 
nico suo conforto, Né mollo a 
cosa , polchè non ricevendo più di lui. novella 
alcuna Infermò a morte, e cesse al comun fato 
fra il compianto del desolati genitor 
i ebber agio di misurarne da presso i ri 
gi. Tornò Il Sestini ignaro affatto dell'accaduto, 
# e qual fosse l'affanno da lui provato nell’ a- 
scoltarne Îl racconto, ne fan chiara fede le ul- 
time pagino del libretto de' suoi Amori compe» 
» stri, che esprimono con pietosissimi colori il In- 
‘» mento d' un° anima che ha frreparabilmente per- 
» dufo quanto avea di più caro in sulla terra ». 
Dato largo tributo di pianto alla amata fanciulla , 
entrava in cammino per la Sicilia; pubblicava ed 
offeriva al real principe Leopoldo i suoi Jditt 
Messina, Girgenti, Catania, Palermo applaudiva1 
a suoi ennli improvvisati; il dotto marchese di 
Nontrone ponevagli grande amore. Ma_ il. calice 
della ssentura non era ancor voto per lui. Corre- 
va l'a, £819 quando fu incarcerato In Palermo per 
sospetti politici 
accusa, ma si irovaron discordl 























































traversia; il gov 
si, interpose i suoi ufilci 


, a petizione di es- 
© linalmente potè tor- 








SES 


ordine di uscire 
Scrisse in quel carcere una Can- 
n canto În terza rima iutito- 
di Torquato Tusso. Salpando 
ivorno, si i 


mar. libero, 
nente dal regn 
cone olla patria, 
lato Za prigioni 
da porto di M 
se per alcun li mezzo a'suoî ca- 
ri, e dala un'accs è pistoiese, 
raccolse (somma straordinaria) Irecento scudi. Pol 
si condusse a Livorno ed a Genova, Indi giunse 
Nilano dove avea fatto divisamento dare un' aeca- 
demia nel teatro della Scata, ma 

sentito fermarvi piede e sl irovò a tali strette e 
ebbe a vendere ogni suo arnese per provvedere al 
viaggio. Rivedata Pistoia, riprese la via degiî st 
ti romani. Sul deelinare dell'a, $a21 si Irovava 
in Viterbo; ivi scrisse una tragedia, Guido di 
Monforte conte di Montefeltro, che fu per più sere 
mppresentala con plauso, e un dramma intitola 
to: ZI trionfo di S.a Hosa dopo l'esilio, dove al 
modo de' greci onnestà all ica 
© li canto, ed al modo di 

apparizioni e prodigi Irascurò le uni 
sua fantasia seppe Irarne tullo quel buono che lo 
rano genere polea comporlare: l'argomento ca- 
rissimo per sé ai vilerbesi, sorti Iteto accoglienze in 
teatro. Indi fl nostro poeta continuò il suo viaggio 
alla volla di Roma, dove avea tanti an 

Miratori, e moli 















































romantica In tre canti, che pubblicata in quella 
ciltà nel 1922, fn breve lempo recò a degna cele- 
brità il nome suo per tutta Ialia, ed è ri 
maggior documento della sua gloria 
delle Italiane lettere, Ne trasse il subb 








dirsi 
son la Pia, ecc 
clici e malinconici colori, 
iche menda nello stile, 
per altro di tania facilità. che vorrei chiamare 
arlostesca , potrebbe dirsi uno dei più bei par- 
ti della nostra poesia moderna. Divisava serive- 
re allro sifftle leggende , ed una anzi ne avea 
già incominciata, che intitoluvasi la Cavolaio, ed 
intanto deliziava spesso le sale de sti. poetici 
canti, © le brigato del suo genti conversare, delle 
quali cose io medesimo serbo dolce memoria, « 19 
» queste occupazioni (dice un allo suo biografo, 
Îl prof. Allo Vannucci) viveasi în Roma © 
di stanza, quando la scia. 
» gurata otà che rendeva, come dice un poeta, 
vivere, e più amaro il morire, lo co. 
» strinse a mutare divisamento. Le agitazioni che 
» dapprima fecero esultare nei popoli la speranza 
» di giorni migliori e che. poscia nen riuscirono 
» ad allro che all'indegna 
» più generosi, frultarono sv 
» e l'obbligarono ad abbandonare "Matia » 
dossene adunque a stare în Parigi nel 1a22; ist 
prestamente cominciò ad acquistarsi la stima det- 
T' universale col suo improvvisare; uno del teml 
più famosi da lui cantato fu il Pitagora, nel quale 
con bell' immaginare finse che ll filosofo negli ac- 
cordi del martelli percossi sull’ Ineude, trovasse le 
leggI dell'armonia. Ma quella vita che in si breve 
corso avea provata si lunga l'ira della fortuna 
lontana dalla Nalia si trovò giunta at Iramor 
‘nella sun ode intitolata: L'addio al: 
Talia. più presto profetando che poctando avea 
crillo che avrebbe filaerimato sepolero lungi dat- 


Diz. Riogn. T. V. 



















































dos 














ossa dei padri si 
finire di ottobre, fu presa ll giovane poeta da grave 
intiammazion cerebrale; non valsero gli aiutî dei 
medici italiani Fossati, Calini, Piltaro, non 
il celebre Gall, mandato Jelto dalla contes- 
sa Ortow, egli ‘spirò il dî 11 del seguente noveme 
bre fra 10 bracela di Urbano Lampredi € il Ieri 
mar degli amici che gli facevan corona. Così, sot- 
to il peso delle sciagure e delle perserazioni, ca- 
deva un ingegno che se all’età di soli 50 anni 
avea sparso si chiara lume, poteva promettere sen- 
za fallo una bella gioria all’ 
ndo esempio imitabile (dice. il Lauren 
» modestia, d'ingenuità, e di gentilezza, nè 
» lasclossi Inorgoglire l'animo dalla prospera, nè 
fiaccario dall avversa fortuna. L' adulazione e 
» l'interesee, sovrani nomi dell’uomo, non în 
» rono i suoi carmi giammai , dacchè Ta sua mu- 
» sa ispiratrice fa fl sentimento, Nello improveisa- 
» re, l'argomento il più scabro © da ammutolire 
» I meglio valorosi infioravasi. per lut di ridenti 
© pari a maestoso fiume correva dal 
» bel principio alla fine. E giova anco 
» com'egli avesse in costume di ri 
» poetica Mamma co' pretudi della chitarra fran- 
» cese, la quale con maestra mano ci facc 
» vandone le più dolci note che mat si 
» Univa a fullo questo una voce chiara © soavis. 
sima, di guisa che Il suo canto accompagnato 
» dagli accordi dello strumento (i scendeva all a- 
» nima più angelico che umano, Aveva segnata: 
» mente negli ultimi anni della sua vila una ma 
» nifesta predilezione per quei temi che sulle pro- 
» prie sventure Si aggiraano ecc.» — Tutte lo 
sue Poesie furono raccolte © stampale a Pistoia 
nella tipografia Cino nel $840, In 2 vot. in f2e 
le Notizie della sua vila serltte con molto 
eo € con la sua consueta gentilezza di Stile, 
dal prof, Atto Vaunueci, 
SESTIO-SESTINO-LATERANO (Lteso), tribuno del 
popolo l'a. di R. 378; fece divisamento di ammet- 
tere | plebei al diritto del consolato. © pose effet 
to al suo desiderio coll’ aiuto del suo collega Lici- 
nio Stolone; cosi fa egli il pri 
vesse i fasci n 
dannente contrastata dai patrizi, che non vollero 
acquotarsi se prima due dell'ordine loro non fos- 
sero crealî prelori. L'ammissione dei. plebei nl 
consolato è un fatto di gran momento nell’ istoria 
romana, nè polea prelermetlers, 
SESTIO-CALVINO (Cu), consolo nell'a. di n. 
030; soltentrò nella Gallia Cisalpina a Fulvio, Ii 
quale deboli proîiti avea fallo contro i Sali , po- 
poli provenzali. Sestio dopo nvere ottenuto. una 
memoranda vittoria di esst, prese la capitale del 
toro stato; posc în mella sodezza la dominazione 
romana nella Liguria Cisalpina, © per mantener. 
vela adoperò i suol legionari în edificar la città 
cui fu dato 1 nome di 4gue Seztiu (Aix di Pro. 
venza), Caceîò poscia i barbari da tulto fl Hittora- 
te, € mori affranto dalle fatiche e dalla malsani. 
SESTIO (Punzo), tribuno del popoio 
lo Sestio: folse a In seconde nozze, Cor- 
di quel Caio Cornelio Scipione che 
indalo esule În Marsiglia; segullava 
il suocero nell' esilio, @ ritornato a Roma fu no- 
minato questore dat consolo C. Antonio collega dî 
Cicerone, l'a. di R. GOL. Molto si adoperò a sve 
tare le pratiche di Catiing , e assecondando Petrei 
Juogotenente di Antonio, sconfisse i ribelli. Iaviato 












































































































































SES 





in Macedonia come questore di Antonio, (a invtto 
nelle querele di soprusi e ranine posto contro il 











stto mandante; ed amendue furon debitori di loro 
salute alla eloquenza di Tullio, In processo di tem- 
po Sestio gli diede argomento della sua gratitudine 

















andando nelle Gallie l'a, 696, ad arringare a 
ressa di Cesare în pro del grande oratore fatto 
esule; falli nel buon intento. ma Îl suo zelo. ag- 
Giunto a quello di tre atlei Iribunt popolari, (rlon= 


farono Analmente della parte di Cludio, e Cicerone 
fù ribandito. Poi Sestio chiamato în colpa di Vio- 
tenze fu ci » ma Ortensio e Cicero 
ne folto a difende 

tore l'a. 700, gli fu mossa accusa come re 
brighe da Tito Giunio, e dannato all'esilio, non 
essendo questa volta bastata la forte eloquenza ed 
Autorità di Mareo Tullio, 

SESTO-ENPIRICO , medico e Mlosofo scettico 
ven soll’ entrare del NI scc., e fu uno del disce- 
poli di Erodoto di Tarso, Ianorasi ll luogo ove fu 
nato, al par che | fatti dello sun vita. Le opere 
sue che più non si trovano eruno Afemorie di me» 
dicina, € memorie empiriche, © rattati flovofi 
ci, dei quali tre soli ci 
posi pirronian 
(cioè contro i & 



































‘o sposizione comp 
N Nibri: — 











Ul opera precitata , © si rilenzano con 

HI c al MI libro delle Zpotiposi, Enrico 
no pubblicò la traduzione delle Zpotiposi nel 
în a», e Genziono Hervet quella degli NI 
ri nei 4369 (Anversa e Parigi, 1001). Il 
testo greco non fu messo in luce prima del 1024 
a Parigi è fol. con la versione la- 
tina di 
























testo con la versione stessa fu 
da G. A. Fabricio (Li in fol). Le Zpo- 
fiposi furono trastatate in francese da Huarl (179: 
in 125) 








SESTO (Cosune da), #2 Alilanese, così detto dal 
Ta città di Sesto, 


je duesto di Milano, ove aver 
‘ltlevo di Leonardo da Vinci, 

Raffaello che ll volte ono: 
rare della sua amicizia. Ialdassarre Peruzzi. so lo 
chiamava a compagno nelle pitture ch ebbe a con- 
durre nella fortezza «Ostia. Non sappiamo in quai 
tempo morisse, fra" suoi quadri, i più commenda- 
bili sono una Erodiade ed una Saera Famiglia, 
che ricordano il fare del Sanzio; — una Vergine 
col putto, dove imità la-celebre Madonna di Fo- 
ligno, a Wilano nella chiesa di 8. Moceo; — la 
Testa di un vecchio, di stilo vaporoso © 
nella bibiioteca ambrosinna; finalmen 
tino, 




























nel 
4524, © il padre Sebastiano Resta dice che fu eo- 
lesiastico, 

SETO 0 SETONE, re d° Egilto secondo Frodoto; 
fu primferamente gran sacerdole di Phtha 0 Vi 
cano a Mem@, € Verovimilmente si usurpò 
col favor della guerra. esterna. € delle discordie 
intestine suseltate dalla occupazione dei conquista- 
tori etiopi nella seronda metà dell VII sec. avanti 
Vera di Cristo, 1 guerrieri avendo rifutato di soe- 
correrlo contro Sennachesib, re degli assiri, Seto 
raggranellò un esercito di mereadanti @ d° artigia» 














1 50 de 





SET 





dando netta sp 
Si spl 
iiressa 





fanza che. posta avea 
se sino 4 Pelusio, dove îl nemi- 








sinventosa moltitudine di tl 
de 


i Si sparse per le 
le dei loro archi, 
e li rendotte così Inetli a 


degli assiri, rose le co 
io de Toro scudi 





inmente Septalius, medi 
età di 24 tuno era 
* pratica a Pavia; fu poi 
‘tcivescovo Carlo 


















Norromeo, per tener cattedra di medicina pratica, 
e ufticio di arehiatro del ducato, Filippo MI re di 
Spagna , a coi giunta era la fama de' meriti suoi, 





gli profferse il titolo di storiografo: 1° elettor dî 
Baviera gli. propose 1a direzione. dell' università 
d'Ingolstadi; la” città di Bologna, Il granduca di 
Toscana, e la repubblica di Venezia sel disputa» 
rono, ma Settala per amor del luogo nallo stette 
saldo contro ogni Invito di fuori, Nella mortalità 
del 1688 non fu parco d'ogni sua cura per tem- 
perare | danni gravissimi di quel Nagello, e con- 
Siglià a S. Carlo di piantare fuor_de 

lazzerello, chie a° nostri giorni è ridotto a stanza 
militare. Fu anch' egli infettato dalla pestilenza, 
ina risonà; venne a morlc nel 1655, dopo aver 




































de gere, aquis ct locis commentari quin- 
que (Colonia 18905 Franefort, 1648, fn fol); — 
Tn Aristotelis problemata commentaria (Franelort, 
400 1652, 2 vol. i — De neecis 
cele sortite coi nascere all'uomo) 
(iitano, 1008; Padova, 1628, 1681, in 
snimadrersionum e coutionum medicarum ‘Hib. 
FIL (Nitano, 4614, în Bo: Strasburgo, 1628, in 























20: Padova, 5; coll aumpnto di due 
Libri, il 4630; rivedute da 
L'erlo, Dordrecht, in no, e corredate di no- 
te da G NhodWs, Padova, (032 e 1659); — De 





margarilic judicium (Milano, tot2, in Be); — 
De pesto et pestiferis adfectibus bri V (iano, 
4022, in 4.0); — 4malylicarum el animasticarum 
dissertationim tibri JI (ivi, 4026); — De mor- 
Us er mueronata cartilagine evenientitus liter 
(ivi, 1620): — Compendio di chirurgia (Ii, 1646); 
— he ratione instituende et gubernande fami 
lia fibri Y (1686, in 8.0). 
SETTALA (lanra/oo) fallo del precedente, mec- 
‘o, coanominito | drehimedo milanere, n. 
nel 16005 accomunò con gli studi delle scienze 
esatto quei del diritto, profondamente armase- 
strandosi della fiosolla © delle matematiche; col 
nto lo arti, € vinse i moccanici più 
sua nel fare specchi 
ustorj, ed altri «irumenti nee 
rienze. Crebbe Il Tesoro della sua dottri 
storia naturale © nell' antiquaria viaggiando în 
molla parle del mondo, Col Vinelolo si trasferì 
Jungo 1 Idi dell'Africa © dell'asta: ricercò 1° isota 
di Cipro, la Siria, l'Egitto. l'isola di Candia 
Smirne, ed Eleso, © Costuntinopoli. Ritornato a 
Milano Si compose Ta più perfelta raccolta che at- 
tota Si fosse velluta di macchine, medaglie, mona- 
menti eil'attre belle rarità, ascritto alle principali 
accademie d Ialia, ebbe anehe il (tolo di corri- 
ondente della sorietà: rente di Londra, Alla morte 
sta avvenuta nel 4680, le sue raccolte, che volea 
lasciare alla” biblioteca ambrosiana, restarono in 
mano a' suoi eredi: ne fu pubbficata in latino 


















































SET 





dude 






Descrizione dal Terzago (Tortona, 1668, in 4e), 
e tradotta în itafiano dallo Scarabelli (ivi, 19 
iu 4.9). Scrisse ancho alcune opercito, che x gior: Vita 






i nostri però hanno perd 
SETTANO (Quisro), — Y. SER 
SETTANO (Lecto). — V. COR 








#8 SETTI (Encott de), valento pittore e inciso. 


re modenese del sec, XY 





dal 4568 al 1809; rosta nella sua patria qualche 
e appaiono, ma raramente, quadretti 
resto del grande lode 

‘molto alla scuota flo- 
rentina nella diligenza e.studio del nudo, — Un 
altro SETTI (Ctccuso), pur modenese, operava nel 
4 tutte le 
perite, ma rimangono alcuni fregi 


tavola d'allar 








ne quali 
he del leggiadro, Si avvi 








4495 e forse fu antenato del prece 








Jo nella villa da cui prese Il 
da Firenze, scolaro di Dos 





sa 
te quali come le più eccellenti si annovers 
figure di bassorilievo ed altre di tondo 











e dra queste un Gesù Gambino così stu 
che fu tolto di quel Inogo per posarto suli 








forse è quello he 
famosa statua antica pu 
Pesaro, la quale si ammira n 
to secolo foste anche dai dolti creduto Luco ; 
polero di Carlo Marsuppini in S, Croce: 
sulla facciata della cusa de' Giantgliazz 
into 
uicre suo, Na quando span 




















leva sì chiara 





la morte, FU a della del Va 





ti © dagli amici alla chiesa de Servi; dove 

to tempo si videro sul suo sepolcro’ co 
le poesie ando Don 

morì, Desiderio 

be avere avuto 

cipj, 0 con 
















Medesima i primi 
Ten dire che morisse în et mag 








se e quinti coni 
“ed aiutato di 






ingegnosi facesse 
re lelante opere comi 
SETTIGNANO (Axrosio DI Gione 
ll luogo nativo; fu ingegnere 
‘an merito nel sec. XV, © Servi 
Lo re di Napoli, presso il quate fu fi 
dito pei bei lavori che Ivi fece, c non pu 
a direzione di tutte le fabbrie 
tava tutti | più importanti negozi 
Nori a Napoli, © dat re gli faron f 
da archilettore , come dice il Vas 
morto sua deve esser seguila prima 
in quest'anno morì Fordit: 
però che non dicendo il Vasari altro se 
































esser morto anche sot 
media 

ud ogni modo si dee porre la morte «ua in 
torno 0 al più nei primi anni det sec. XVI, 
lo stesso Vasari nulla 




















‘ANO (Dsstpenio da) , celebre scultore, 








lo, 
i bronzo che sostie 
di bronzo trovata a 
1 galleria di F 
xe è rappresenta Mercurio sebbene nel passi 


ella quale 
iò un luone, cosa Vernmente singolare nel ge- 





nto appena all'età di 20 anni fu rapito dal- 
i assai pianta quella 

sventura, ed _il cadavere accompuguato dai paren- 
1 mol 










proprio 

condor lo in 

viaggiare, 

Vienna, vi 
da 

ritornò. 

be cia pervenne 











1 re Ferrante di Napoli, potrebbe Antonio 
Ferdinando Il, che fu im- cate 
» successore di Ferdinando Ls sto padre. Ma comm 


"di Andrea da Fietole che 


» Napoti da Anto 


SET 


lori nel (529 dico che questi 

to, ma essendo que 
ne parti vedendo che quei 
va per lui, © segue pi 








drea fu chiamato 





a città 
ad annoverare molle opere 








cho Andrea fece poscia che fu ritornato in Toscana. 
‘46 SETTIMELLO (Annico da) 











evo alla gilio 
cappella del sacramento nella chiesa di S, Lorenzo, 














‘pr 





quel 1704 


0 ANNIGO da 
SELTIMO-S 
SETTIMO SERENO (Avo); poet 

te ci a 


spasiano. 
zio Indicizzò l° 
Secomto la m 


nfunzia. Usò ale 

campestri sopra ogni co 

cea di desc 

, Poco disco. Di 

elio (tate almeno, 

si erede secondo che afferma Îl Vasari seguito di 
dinueci) ; lasetò alquanto opere bellissime, ti 


vivono 
tini minores di Vernsdorti è 
nale. A lui si 





SEUNE (G10- 
Posern, presso 1 
Li preiitesse sopra ogni al 






proso da quei che Jesavano n 
gravialo di Assia, i qua 
cerne un infame mercato con l'Inghilterra, fo tra- 
Se- serilo în America insiemo co'suni ci 
armo fortunio per combatte 
Dopo la conclusione 
di poter racquistare la sun libertà, 
di dopo lunghissime Iraversio gli fu dato 
va. Ii SÌ st 
dar privato lezioni. 
inò il conte d'Ingelstrolin in Kussia di tì 
Varsavia, come segretario del fratello det 
nistro. plenipotenzi 
10 dell'esercito russo în Polonia; 


ornarsene a LI 
re letterarie, € 
accompi 

passò 
inuarsi a conte, ch'era 









di Russia 
ekliotar, 








che frammon 











lo a Letti 





poco 











neora alcuni versi 















no), Te 
zen: studi 





Ta istoria e le 
smmenito di condi 




















velerità. renduto all 






















figli, A lui vero 
stola V del tibro IV 
ima, egli era ro 

n Aîrica, € condotto a loma nella 










tontro i 
la pace non 


a a compagno del giovane mi 
20, che cotà volea farsi 
Salilo in trono Paolo Lo, esti 


delle sue fe 

fu cancellato. di 

ilizla, per non essersi con pi 
© che rich 








ANRIGIETTO 


tlvono due altri componi 
le pel consuelo si Iravano at seguito delle 
li fntitolato Mureto, e l'altro Copa. 
nel 1765 A 








a finalmente 


ve SÌ pi 








ani di 





in 


> quali 





fagevano allora «di tali 


nodo 


fuggire e 


e occupato în ope- 


Nel 1795 














Russia, Sempre stimolato del desiderio di 







ricomduss 
per 




















Parigi, © restituivasi 
9 mesi, fatto 





‘ma sala 
mori nel tato. Tutte le Opere sue fu 
4. IL Zimmermann in 5 vol. 1 














“ Batermo; vi» 
fece il gico della Sic 
Napoli, © raversando l'Ilutla 
Invizzera, poi continuando il cam 


in 


finalmente 





‘queste 


o 


allora cotobbe Pietroburgo, Mosca, Slo- 
'Upiat, Copenaghen, © per la via d'am- 
‘ Lipsia. Trasferitosi al bagni 

vi 





indano: Ragguagli sui fatti di Potonia del 
Sulta vita e 


nessi in luce nel 1796; 


sche sull’ indole di Caterina 11 (Lipsia 





dettere sui mutomenti acvenuti in Ansia; dall’e- 


SEV 





Passeggiata a 
+ 30 ne); — L'estate da me pas- 
sata net Nerd (1808, în 8.) due. ultimi 
libri eontenzona importanti notizie sulla vita e sulla 
persona dell'autore, 

SEVECIIOUS. SEVECHOS 0 SENECITOS, re di Egit- 
t0; ascese in irono l'a. 786 prima di G. €, e re. 
gnò 12 0 64 anni. Egli è probabilmente lo” stesso 

Ellope, da cui Osea, re d'Isracte, addima: 
dò aiulo contro Salmanassir re di Assiria. 

SEVEI di). letterato, n. ad 
‘Amiens ‘0 nel collegio di Juitly, 
d per entrar nella scuo: 
glieria a Metz. Passò nella, milizia della 
darmi reati, seguì | principi fratelli di Lul 
SVI e i serre combaltate dal 
ercito di Condé. Ritornato în Francia nel 1n0* 

a coltivare le lellere . collaborò nella (radu- 
ione del Codice prussiano , € fu uno del coll 
boratori della Nora Diblioteca dei romanzi. Nori 
a Parigi nel fase. Le sue principali: opere sono 
Viaggi nella caverna della sventura, e È ripari 
della disperazione , di Spies, tradotti dal tedesco 
( vot. in 12 Veglie tedesche (3 Vol. In 18.0); 

- Werther, \taduzione Intera dell'opera (in 18.0, 

8 0):— ‘Alfredo imitazione del J%ilhclm Mei: 
ster di Goethe (5 vol, in 120); — Istoria della 
querra del t300, soconio Ralow, da Imi spesso 
consultato giudiziosamente: — Istoria di Schin- 
derhannes ed altri capi di banditi delli abbruci 
tori (2 vol. in 19.9); — Istorie novelle, racco 
ti morali, ecc. (in r2.e): — Istoria della querra 
dell’ indipendenza americana , di Bolla tradotta 







































































tatiano (A vol, iner 
1 (2 vol. In to), 

tina dotta Introduzione; — un Sunto della 
pace d' Utrecht ; — una Notizia sul pretendente 


(il cav. di S. Gi — una Memoria sui wigha 
€ d forya, crei ia della prigionia di Lui- 
gi XFT e della sua famiglia (in +), Ad esso 

aserive: Il sipario alzato 0 l'esame piccolo det. 





iper la Gazzetta di 
s pel Pro e Contra, ecc. 
Diogrofia universe. 
SEVERINO, papa; succedette ad Onorio nell'a. 
040 addi 26 di maggio, dopo 19 mesi © #7 giorni 
di sele vacante, e mori Ia quell’anno medesimo 
avendo appena’ governato la ebfesa due mesi © 














quattro ili, Nondimeno lasciò nome di virtuoso € 
di plo. — Tre santi di questo nome furono in 
Francia nel VI sec. 





SEVERINO (Ilunco-AtstLio), meteo 
a Tarsia di 


n. nel 1504 

poll, ed 
vedale ile 
(per mettere 
© sostituire alle 

















eli Incurabiti, colse quell pori 
Tn pratica Je'sue nuove teoriche 
tardità della medici spettatrio 
ferro € del fuoco, Le sue riforme gli 
tro gi attri medici che lo focero deporre, © riu: 
scirono anche A vederio ch 

so fn libertà, sostenne nuove persec 
finalmente sl dntversità. di Napoli avendoto 

Jo alla caltetra di medicina © 

andò guari che una bella fuma onorò il nome suo, 
Mori nel 1656 nella pestitenza che affisse Napoli 
MI catalogo delle opero da tui scritto sî trova ai 
segnito del Zerapenta neopolitanus, seu Veni 
mecum consultor (Napoli, 1933 e 1031, in te). 
Le più notabili sono quoste: De aicessunin recon 


































152 de 





SEV 


dita natura libri VILI (Napoli, 1658, în 0.5; 165%, 
in Ao; Franelori, 1645, 4088, In As; Padova, 
4001, 1668, fa 40; Leida 0784, in 40); — Zoo 
tome generali fotina 

)i ope 











lomia demoeritea , fd est di 
animantium opificià (IVI, 4645, in 4.0 












ra pregiata, nella quale si ritrovano | 
sol scoperte moderne; — De efficaci medicina ll 
bri III (Sranefort, 4646, 4671, in fol.; Parigi, 
1669, in 4.0), {rudolti In'francest (Ginevra , 1668, 
im 4.0): tratta ivi dell'uso del fuoco che per lui è 
quasi un rimedio universale; — De lapide fune 
gifero et de lapide fungimappa epistole due, 
nell'opera di Battista Fiera, De cana (Padova, 
{6t9, in 4; Wolfenbuttel, "1720, in 4.0): è un 
traltalo curioso delle pietro fungifere del regno di 

li, Rasta cuoprizle d’ uno strato 
Jafiarie con acqua tiepida per pochi 
averne funghi alli cinque © sei pollici 
pedanchone maligna , seu de theriomate faucium 
pestîs vi pueros prafocante (Franefort, 1083, 

: questa memoria scritta al tempo che il crup 
epiliemico si manifestò în Napoli nei 1618, è cor- 
redata di un comento di Tommaso Bartholin; — 
Anliperipatias. hoc est adcersus Aristoleleos, de 
respiratione piscium; — De piscibus in stcco 
viventibus ; — Phoca iltutratus, de radio tur- 
turis marini (Franefori, 1650, to61 e 1068, In 
fot) con la F4fa dell’ autore. 

ENO. — V. CORNELIO-SEVERO, © SULPIZIO- 
seveno, 

ENO (Lecio-S1rrinio), imperador romano, n, 
l'a. 146 dell'era volg. a Letti, sulla costa dell'Af 
frica; chbe nome di buon oratore fin dall'età di 18 
i; diventò avsocato del fisco; fu poi ammesso 
© spedilamento venne pecupando pub- 
ehi dandosi sempre in braccio alla sua 
sfrenata vaghezza elle Hbidini, Creato consolo da 
Commodo . reggeva le legioni dell licia quando ta 
limperadore facilmente gli schiuse la via 

+ ch'era già suo fungo desiderio, Ma El 





























































dere pr 





mosso a pri 
offre come vet 
peradore dalle legioni l'a, 193, © corre a_ Roma 
per aver la conformazione del senato, Îl quale avea 
Riù precorso questo suo pensiero, Il nuovo monar- 
ca dopo avere discacciati | pretoriani, fece la sua 
entrata nella capliale, € promise di torsi ad esem- 
reo Aurello e Pertinace, Na gil avanzava un 

vie compelitore In Peseennio Negro, Il quale ve- 
porpora dasuoî legionari. dominava in 

bo avere posto in sato la quiete di Ro- 
ma con savi provverimenti, mosse contro Negro, 
che sogziacque nella contesa. Severo viluperò 1a 
vittoria con att erudelissimi, € ritornando da quella 
guerra non stata lunga nè ilustrata per grandi 
faiti, chbe il soprannome di Arabico, di Adiate- 
nico e di Parlico. Aveva fino allora blandito Al- 
lino comandante delle legioni delta Gran-Brelagna, 
È non avere due nemici a combattere nel tempo 

ie duo estremità dell'Impero; ma quando 

i fu spacciato dell'uno, colse leggiermente prete- 
sto da abbatter l'altro , ed Albino fu debellato an- 

























































l' ci nelle Gallto, l'a. 197. Allora Severo non mise 


più freno alte sue’ vendette, Fece band 
proserizioni nelle Gallie € nell 

da noma, continuò ad int 
pi: 









s 





la Mesopotamia 
Orien 


dI costrinse a 
sul declinare dell'a 





eri 
197. 





Composta in pace quella regione, mosse II campo 
Ja Egitto, & via portossene È libri sacri, riducen= 
dosi a Roma nell'a. 203. Il suo rilorno trionfale 
fu eternato dall'arco che porta il suo nome, e da 
giuochi © festezelamenti magnifici, La funesta. di- 
Scordia 


fra'suoi due figli Caracalla © Gela am: 
i giorni della Sua vita, Tuttav 

per la Gran 

facevano ri. 







Bretagn: 
bellione, 
presa fu il vano titolo. di Britan 
Presto poi le sue infermità to avverfirono che li 
fine della sua vita era giunto, e mori nell'a. 2tt 
@ York, correndo l'a. 66 dell'età sua. Era sobrio, 
paziente, semplice ne' suoi costumi, e di una fnfa: 
ticabile operasità. Amava e coltivava non senza lode 
te lettere, ma si è mostrato quai Vizi. oscurassero 
questi pregi 

SEVERO 
min 1 















(Fuvoxatsto), imperador romano, 
di nea gente ee alle prime di 
Suit militari. Benché fosse desitto dî ogni me 
EHI, © fa creo trsaro. do Diselesiano, Era pre: 
tell da Gori, che lo acoiava alone nella 
506 dopo 1a molto di Godano. Ma 
dl Nassimimno Frcoo fu prato adi 
Pero. ed avendoto costretto di 
di Stsimiano. questi in ont 
gli ; 
fi dotare 10 vene Ta. 7, de 
BO avere per 9 me primo il itoto dine 
dore, di A " 
SEVENO II (vo), imperador romano, n netta 
uucinin; 0 ceto datle legioni Mine ‘netta 
AGE. Ncimero  conocetdolo per ‘somo into io 
a designo come. aucersore di Sarno 0 ti 
ono. Fi Ta vita nel dos senta otore 
ne fiagio imperiale fa Mot sce 4 
italo condito. La siria non 
‘er racontare le correre ruinose 














































dei barbari, 
SÉVIGNÉ (Manta di RABUTIN-CHANTAL 


marche. 
sana di), nafa a Parigi, e non nel castello di 
Bourbilly in Borsogna, Îl di & febbraio 1626; 
aveva appena 5 mesi quando [e fu morto il padre 
ndo all' cola di é contro gli inslest. Re- 
stata anche In assai tenera età orfana della niadre 
sotto la tutela del auo zio materno, 1° a- 
iges, che eîla chiama 5! Qien-Zon ED. 
dial Menaglo e da Chapelin, | quali col- 
tivarono accuratamente fl felicissimo ‘ingegno che 
sorlito aveva dalla natura, DI a. 19 andò 
rico di Sévigné, mare 
le a una dello più antiche famiztie di Bro- 
- che selle anni dopo fu ueriso in duello, 
Iasciaiido la vedova sun con due figli, Pun ma 
2 femmina. Nol 1065 inirodusse la 
toa In corto e la marità nel 1669 al conte 
ignan, cho ivi aveva ufficio. sperando patorsi 
viver con lei; ma il servigio reso obbligò il Gri- 
uan a stare in Provenza, La consolazione adunquo 
cli madama di Sévigné si era di avere 
daria 
Viaggio 
















































A. mezzo 1 
Ai tanga 





v sist 





SÉEV 
fortarsi della fone detta figlia 
cadere Inferma. e mori In capo a 
hi, fel sesto d'aprile del #696, volgendo l'età 
suî ai 70 anni, Le sue Zettere sono uno dei pi 
preziosi tesori della letteratura. francese. 
urono messe In luce l'anno stesso della 
te nelle Memorie di Bussy-Rabulfn. 1 anno si 
guente, la marchesana di Coligoy,, figita del Bussy, 
ne pubblicò molte allre, insieme con quelle del 
uove edizioni ne furon fatte in vari fen 
sse una mollo copiosa ne 
{#0c, 9 vol. In 0,0, La più pregevole è quella che 
avemmo per cura del sig. di Montmorquè (Parigi , 
4012, 41 Vol. In te), con ritratti, vedute © fue 
femorie di Coutanges. A que- 
cosa tizia bibliografica 
‘a Notizia molto estesa 


























prea 












sopra 
suol amici, del sig 














SÉVIGNE (Cano, figlio della pre- 
cedente, n. nel 1947; militò come Volontario con- 
acquisto poi 1° uffi 
dia del dellino, © 
ido în molti sconîri, e par- 








nafa di Sénef nel (074, è 
el 1670. Quando la guer 
gli dava riposo, spendeva il tempo net 
sare con uomini di grandi lellere, come a 
Bacino, un Pesp lo donne più famo» 
se per la bellezzi inon de Lenelos, © la 
commediante Champmilé. Accasatosi nel 1084, si 
ritrasse ai Rochers, pol fermò domicilio in Parigi 
ed ivi ebbero fine Î suoi giorni nel 1713, dopo 
avere. passali gli anni estremi della sua vita fu 
pratiche divote. Abbiamo di Int una Dissertazione 
critica sull' arte poclica di Orazio (Varigi, 1098), 
nella quale combatte La stiracchiala Interpretazio: 





























ue, ehe di un luogo di quell epistola avea fatta IT 
acler 
SEVIN (Fainersco), filologo, n. nel 1682 a Ville- 









neuvete-Roi 5 ud 





con gran profilto a Sens € a 
Parigi; Si fere amico intrinseco di Stefano Four- 
monî assai benemerito della letteratura cinese, © 
fu scelto nel 4720, per andar con esso a Costanti 
poli in cerca di Nss, Ne raccolse pi 
perfettamente conservati, e per le 
aveva inantenuto În quelle parti, conti 
ceverne allri assai, de' quali fu arriechi 
ro della biblioteca” reate. 19 merito delle sue fati- 





















le gli fa data la brulla della Ferrada; n 
sdogli uscir di Parigi , si stette content 
tina pensiono di #40 lire sopra un altro benet- 
zio. Nel 1757 fu fatto custode del Ns, della bi 








le. Compitò i di 
quali si 





Primi volumi del Ca- 
tengono i ss, orientali © 
ti lo afutarono In questo 
le altre sue dolle fafiche ebbe a com 
Sallier, Il Sevin: passò di vita in 
Jel 1741, losciando una quantità di Memo- 
e fanno parte della accolta iell' accademia 
delle iscrizioni, essendo egli stato socio della n 
desima. Si citano principalme 

zioni sopra vari passi di Ana 
di Plinio © d'altri greci e latini ser 
sue Ricerche sull'‘istoria d' Assiria, su quella di 
Lidia, di Caria, sui re di Pergamo e di Bitinia, 
260; — lo sue Disertazioni sulla vita © le opere 
di Giuba re della Mauritania, sopra Ecateo Mile- 
sio, Niccolà Damasceno, Feemero, Callistene,, Tir- 
teo, archiloco, Panezio, Trasilo, Filisto,, Girota- 





































EW 
mo di Cardia, Atenodoro, Carene di 
Teofane. Oltre di questi scritti abbiamo all 
pe le sue Lettere su Costani 
conte di Caylus (Parigi, 1308 
gio deltato dal de Moze, si trova nel vol. 
delle Memorie dell'a la delle Iscrizioni 
Jatore dell'impero de maratti nel- 
‘© nel £621 a Bassain, ovvero in 
una borgata del tercitorio di questa città. La sua 
vita al par che l'origine del popolo dei maratti 
sono ascose nelle fenebre; di mezzo atle tante con- 
tradizioni degli scrittori. che trattarono dell'istoria 
di quella gente, sì scuopre che Sewa-Djy colse la 
opportunità dei dissidi che turbavano l'impero Mo- 
gollo € il regno di Ledjapour, per insignorirsi del- 
la maggior parto della contrala montana della pro- 
vincia di Baglana e della pianura di Kouncan, Sog- 
giogò poscia alcuni piccoli regni della costa del Mac 
Jabar, aiutò il proprio fratello Ekodjy a farsi gran 
de e' potente nei Tanjaur, e finalmente riuscì a 
farsi cedere una parte delle rendite del Dekban, 
col dominio di lulta [a parte sipestre che si leva 
dal fiume di Baglana fino a_ Goa, Apparecchinvasi 
a ricominciare la guerra quando mori nel 
giunto all'a. 5 na di 
di suo figlio quadrilustre 
sato riconosciuto per suo successore. Una Fifa di 
Sewa-Djy fu seritta in Idioma portoghese: Vida e 





upsaco e 










































1610, 









Acgoens de fumoso Seragy da India-Orientat (Li- 
sbona 


1730, in 5). Si irovano varie nolizie sul 
Viaggi di Carré, che lo dice istrat- 


ira, nella strategia e nell'arte delle 











vcwwewo), leferato, n. a Londra nel 
(r40, m, nel (709: non ci è noto se non come 
autore d'una serio di articoli impressi nell' Euro- 
pean Magazine (4789-99). Una scella dei medesimi 
fu ristampata nei 4794 in 2 vol. sollo i titolo di 
Drossiano ; poi ne venne fuori un seguito In 
Solto la denominazione di Aueddotî intorno a tu 
raqguardecoli personaggi del presente secolo e dei 
due precedenti. Abbiamo anche di altra 
opera conforme alla precedente În 2 vol. intitolata: 
Biographiana, 

SEWARD (Axwo), dama ingl 
Eyam nella contea di 
fanzia e già In lei 
poesia, N padre si 





















se, nata nel 17472 
Derby; non era fuor dell 















a opere che 
di lunga mano inferiori atle 
© massime le suo lettere darebbono poco 
lei a chi non conoscesse gli altri suoi seri 
ti. Ella mori nel 1900 nell'episcapio di Lichfield, 
ove da gran tempo avea posta dimora, Waller-Scotl 
suo esecutore testamentario pubblicò hel 1210 | 
va Seward, con 
di studi, 

















e di Anna Seward în 12 

€ suo ritratto inciso su quello di Romney 
SENEL (Greuntno), storico e Tessicografo , n. in 

Amsterdam nel 1654; SI fece aggresare al Collegio 











di chirurgia, © all esercizio dell’ arle salutare ag- 
Biunse la euliura delle lettore, Conosceva le prin 





e le partava con molla 
ori circa il 1720, È autore delle seguenti 
Istoria dell'origine, istituzione e inere- 

otattese (Am 





opere: 
mento delta sella dei quacheri, 






dude 


sterdam, 


SEW 
4747), libro cho si tiene 
fedettà , tradotto 
zionario inglese e olandese (1091, 
di 40); traduzione olandese dell Zitor 
degli ebrei di Gioselfo Flavio (Amsterdam , 4708, 
fa fo1): ed una dette Antichità romane di Dio" 
gi dî Alicarnasso, Fece altresi 
Grammatica famminga di L 

SEWELL (Goncio), poeta e m 
dtsor, m. nel 1786; è autore 
Phitipi; è di una tras 
ri Ralcigh, Scrisse anche: Vindication of the en- 
qlish stage, ecc. 

SEYMBOLD (Cusriaso), pittore, n. a Magonza nel 
1607: altri maestri non ebbe” fuorchè il proprio 
ingegno © lo studio della natura. Fu fatto pittore 
dell imperatrice Maria-Teresa nel 4759, e mori a 
Vienna nel 1768, Tra' suoi lavori più ragguarde» 
voli si cila un Vecchio, mezza Gigura , che apre 
gli occhi già mezzo spenti © accenna’ voler. far 
prova di faveltare. 11 musco del Louvre ha il ri- 
fatto di ‘questo arlefico dipinto di propria sua 
mano, — @® Più Solle effiziò se stesso; due ne 
Ù nella pubblica galleria, È altro, © 
più bello, nella gueria del principi Corsini, che 

Etatura all'altro di sua moglie. Questo 
fnitezza dell 
lentulità più minute del- 

‘0, senza che 
dichi all eTetto g0- 









Di 

































































1 pell dell 
tazione di tali minuzie pregi 











SEYMOLD (Davin-Custorono), filologo n. nel 1747 

a Brakentielm nel pacse di Wurlemberg; fu nomi- 

Nato nel 1776 professore di belle Teltere a Tena; 

l'anno seguente accettò l'ufficio di nel gi 

i nel 4779 ebbe lo stesso incarico in 
di di 














Siaprire fan 
delta ronte 
giov ni pubblici studi come reltore di que 
tuto, la do rimaso disciolto per le 








me francese, il Seybold trasse 
ssa 


per qualche anno vita 
ottenne una cattedra 
Ga, ove mori nel 1906. Lasciò un numero assai 
opioso di libri sopra ogni materia: romanzi mo- 
tali, opere storiche, versicni dal greco, ed iatini= 
ti articoli nei gioragii. Le più commemiabiti opere 
sùe sono: una Mifologia, in tedesco, di cui fu 
falta la prima edizione del 4779; +— la Chresto- 
muthia poetica graco-lotina (1778, in 80); una 
Antlolonia historica greco-latina 4 una Antofo- 
gia poetica latina. La sua Biografia scritta da lui 
no fu pubbilcata nel 4706 a Tubinga. 
SENDLITZ (Froenico-Guettiwo di), general prus- 
Lu, a Clives nel 1722; fu ammesso dell'età 
di a. (2 tra i paagi del margravio di Brandebur- 
BoSchwed, © fatto cornetta nel reggimento di es- 
so margravio agli stipendi di Prussia 
trovossi alla prima guerra. Federigo avendo scorto 
il valore del giovane uffi 
all ussari, e To aggiunse al fo Venturiere © 
partigiano Schietz, Seydlitz seppe mostrarsi degno 
della estimazione del principe, € fece onnrate pro- 
ve in molte giornate, Dopo la pace, trasse proîito 
di quegli ozì per stuliare la teorica militare. e fi 
scelto a istruire nella disciplina un reggim 





agevole: 
‘n antica a Tudin- 

























































dragoni e quindi nn altro di corazzieri, Avute te 
insegne di cotonnello nei 1776 fece nuove prove 
SUD Valore nella guersa dei scll'anni e segnatamen- 





SEVY 


te a Rollin e Rodhnch ml 1747, a Zormdoft ct 
Hochkirchen nel 175% e Analmente a Kunnersdorf 
nel 4759 dove toccò una sì grave ferita che non 
potò armeggiare ra del 1760. SI trovava 

di austriaci e di 
usi sforzò quella ciltà a ventre agli areordì. La 
guerca di Sassonia del 1761 e 62 Gli porse nuova 
opportunità di levarsi in fama, Aîta conetuston delta 
nare gli fo data Ta isporione di tetta la milizia 
equestre della Slesia, Fi insignito del grado di ge- 
merate della cavalleria nel 1767, che allora era il 






























sommo nella milizia prussiana, © mori nel 1775, 
i gli ufliciati equestri ebbero ordine di vestire 
ccio, © la sua elatua în marmo fu eretta 





Pazza Guglielmo a Berlino, 
SEYMOUN (Giovss). mogtio di Enrfco VIT e 
dre di Eduardo VI ce d'Inghilterra: era dama 
onore di Anna Botena, e a lei succedette nel- 
rinato talomo rra teologo. Vancò 
© Edunrdo. 1 fratelli 
iovanna Innalzati al primi onori mercà di let, 
furono il ceppo dei duchi di Somerset, dei conti di 
Mertford eee, 
SEYMOUN (Towwiso), lord Dudley. grande am- 
miraglio d'Inghilterra Solto Enrico VI: fa nomi 
nato da questo re uno dei suoi esecutori testamen- 
tari va, nella 
rd erfda fede, e 
DIÙ volte mise a pericoto Il reame 
€ II re stesso suo nepote. Chiuso. noî nella torre 
itato nel 1542, Tommaso 
no di Elisabetta. che fu 






































ven osato 
pol resi 
speranz 
Enrico Vi 

‘98 SEZE (Casino de 





n. nel 1767, figilo del 
più celebre oratore che Îl passato secolo desse alla 
Guiana: fa l'emulo © l'amico dei più famosi av 
vocali del suo fempo avanti che le lurbolenre del 
4709 si travolgessero dielro l loro Impulso. Corso nel- 
ta disgrazia di Robes centò tatto lo 
sdegno di un colal uc de So. 




















a Bordenuwx, nel quale ul 
Îl suo ingegno, e Ivi acqui» 

‘tanta rettitu- 
nio che 





malagevol 
cento giorni © l'avvice! 
namenti rovarono sempi 
sic, 1 Mstre magi 
nel mese di nover 
SFORDRATI. (Fausto), cardine 
nel 1495; professà il diritto. ci 
versità di Padova, di Pavia, di Bologna, di Roma, 
i Torino, e gli furono poi commesse varie tegazio: 
rancesco Sforza duca di Milano e da Carlo 
lore. Mandato governatore În Slena_ per 
‘suol buoni servigi, ebi 
equetare È tumulti che agitava 
Sanesi riconosce 
ella patria. Tutte queste cose operò essendo Ico 
€ coniugato, ma perduta la moglie si consicrò sn- 
‘e'ascese în brev'ora alle prime dignità 
‘a. Papa Paolo II gli diedo Il vescovado 
ja, © poco di poi to vesti della. porpora. 
fa morte sua segui nella patria l'a. 4340, Scrisse, 
altre 2 diversi frattati di giurisprudenza e fette: 
Po sui negoziati che aversa condotti, De raptu 
Helena. poema heroieum,, libri III, pubblicati in- 








Casimiro eguale a se 
o mori a Saint-Loubes 








n. a Cremo- 
ile nette uni 




















cerdote. 















i l'onorarono del titolo di padre» 


sFo 





col Curtius del Sadoleto, în academtia ve. 
neta (1339, ln 4), e ristampati. nelle Delicie 
poetarum ifalorum, e nei Carmina i!lustrium 
poetarum itatorum, t. IX 
SFONDRATI (Cetastio) , candinale, della famiglia 
«dente n. a Milano nel 1640; era già chia- 
dotto” fentozo, quando la dichiarazione 
fatta dal elero di Francia nel #68 gli porse il de. 
ro di levarsi n difendere ln corte romana. Fu 
restamente consacrato vescovo di Novara, ell aba- 
di ò iI vescovado. Ebbe il 
cappello da papa Alessandro VIII nel 1603, ed al 
lora «i trasfori a Roma. dove chiuse il corso di 
sua vita nel 1en6. Abbiamo di esso: Z'racfatus 
regalie contra clerum gallicanum (8. Gallo, 1092, 
in 45); — Regale sacerdotium romano pontifici 
aserium ct quatuor propotitinibus eleri galli 
cani erplicaî. (1684, Tn 4.0), solto îl nome di F 
genio Lombardo. inserto nella Bibliotheca pontifi- 
cia del Rocaberti, t. 11; — Gallia vindicata, cec. 
(1607. in 4.5; Mantoca, t701, con giunte conside- 
revali), inserte anco queste nella Biblioteca pre- 
detta; — Zegalio Marchionis Lavardini Romam 
ciusque cum Innocentio XI dissidium (Roma, 
4688, in 12.0): — /nnocentia vindicata de imma” 
eulato concepiu D. M. Y. (1698, in fol. î8); — 
Nodus preedestinationis dissolutus (Noma, 1096, 
4.0) le dottrine disviluppate in quest’ opiera sul: 
le, € To stato defan= 
furono caldamen- 
to contrastate dal Bossuet © dal csrdinale di Noall- 
lesj — Cursus phitosophieus (S. Gallo, 4699, 3 
val. in 4.0); ed alcuni opuscoli di che l'Argellati 
ha citato È titoli nosuoi Scripfores mediolanense. 
SFONZA-ATTENDOLO (Geowezzo), celebre capi. 
tano, n. nel 1360 a Cotignola nella Romagna da 
rolalo, serando alcuni, o secondo altri da 
fu il ceppo delta Uustro famiglia 
lo terrazzano attendeva 
campi, quando abbattutosi ad una 
mano di soldati fu punto dal desio di mettersi în 
aa forza straordinaria delle sue 
il soprannome di Sforza "e Il 
Drev” ora lo levò al sommo grado tra 
i condottieri che allora avea P Italia. Del MOI te- 
neva una compagnia di 150 uomini d’ armo agli 
#105 vide muovere 
oi ordini fino a mille cavalli. che più volte 
condusse ai servigi dei signori di Lombardia e di 
"Toscana. La gran fama che correva di lui lo mise in 
molta grazia di Ladislao re di Napoli, fl quale glî 
confida varie imprese © lo creava gran conestabite 
del reno. Il favore che 
Giovanna ll lo fece segno alle” persecu 
copo di Borbone marito della resina; ma poi que- 
sta Il rimeritava della sua fe 
feudi ragguardevoli. Lo Sforza peri nel 1424 
fiume Pescara, muovendo Îl campo contro Alfonso 
«Aragona na, ribellatosi 
a lej. Last vi 
linsero oscuramente. sco Alessandro ft 
il solo che veramente sostenne {I lustro dl 
paterno. 

IIZA (Fausessco-ALissaxoto), duca di Milano, 
figlio naturate del precedente , n° nel t401; to se: 
gui in Tutte fe sue guerre, e seppe meritarsi l'a 
mor dei soldati che stavano sotto fl comando del 
padre, Essi lo riconobbero per Toro capitano, e gli 
diedero aiuto in tutte le suo imprese. Francesco 
combaltà nel 1426 il celebre conte di Carmagnola 
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in Lombardia; folso la Marca d' Ancona a pana 
Kagenio IV nel (454, e ne creò per sè uno stato 
indipendente. Sconfkse tutti i nemici che suscito. 
gli il Visconti duca di Wilano, Îl quale votes 
Sciorsi dall'obbligo di dargli în matrimonio ta pro- 
pria figlia. Dopo la morle del suocero, si acco 
agli stipendi dei milanesi, per poler poi pervenire 
signoreggiarli più agevolmente. Indarno i vene- 
ziani si opposero a' suoî disegni, ch ci Ti ri 
a doverlo riconoscere per signore di Milano. 
storia gli reca biasimo di aver sodo la 
possanza mediante In tccisione 
eli era uno dei suoi avversari. Fu prote 
leltere © delle arti, ed offerse un ricovero aî greci 
esuli di Costantinopoli; ma non fu immune tal vizi 
det Ja, uscì sempre sIncilore delle sue quer- 
tes spesso al valore senpe agglungere la pertla, 
Mori nel 1466, lasciando & ligli, Il maggiore dei 
quali gli succesette, 

SFORZA (Gatrizzo.Mana), duca di Milano fitio 
di Francesco Alessandro © di Bianca Visconti, n. 
A Fermo nel 14845 serviva n Luigi XI re di Fran: 
cla con una schiera ausiliare, quando ebbe com- 
tezza della morte del padre, Non mise lempo în mer- 
so a eltornare in Nilano, e trovò che la madre fino 
ra avea saputo mantenere il papélo nella ol 
alienza, Na non era in Galeazzo nessuno dei pregi 
che ficevan grande il duca Francesco anzi aveva 
anlmo inelinato aree cupidizie, Inonde tant odio 

i loi si mise nei cortigiani cho lo trafissero in 
mezzo allo stesse sue guardie nel 1476, nella chie- 
sa di S. Stefano. Ebbe n successore il proprio 






























































figlio. 
SFORZA (Gio-Gatrizzo), felto del precedente; 

nella. 1476 sal 

Anni otto, sotto la tutela della madre Bona di Sn- 








vola. Coll’ alulo di Francesco Simonetta , st 
cipale ministro, ella escluse gli zii dei duca pu- 
pill che volerano entrare a parte nel regeimento 
dello «iato, ma Lodovico il Moro, che ef 
essi, sorpresa Tortona nel 1470 costrinse Nona 
ad ammellerto nel governo, Subito ll Simonetta 
mandato a morte, © Gio. Galeazzo, giovane allora 
di 21 anno lo nel castello di Pavia, tà en- 
tro si morì lo nel 1494, lasciando un 
figliuolo © due figlie: Îl primo che avrebbe dovuto 
suecedergii fu condotto In Francla da Luigi XIT nel 
4499 e falto sibale di Marmoutier: © mori fn uf 
caccia nel £524. — 68 La scellerata usurpazione 
di Lodovico e la morte dell’ Infelice Gio, Galeazzo 
ha dato argomento all' ustre Gio, Ratt. Niccolini 
della tragedia che Intitotò Lodovico il Moro. 
SFORZA (Lonovico), detto il Moro, per lo co- 
tore brunazzo del volto: fa terzo figlio del duca 
Francesco, o «i foco concedere la signoria di Wila- 
no dopo la morte del nepote suo 
tui non era panto del senno e del valore de' suol 
maggiori, © sebbeno egli fosse per un fratto | ar- 
Bilro delle cose d'Italia, coll niutar Carlo VIII nella 
sua discesa, o vero col rifutargli sussidi 
che gli lornava opportuno, reati © ln vili 
qua il rendorono obbielto di comune dispregio. A 
salito da Luigi XIT nel 1409, fu spogliato de' suoi 
dominj in soli 45 giorni; ma la licenza dei fran 
cesi avendo fallo correre all'armi Îl popolo di Wi 
lano, egli potè ricomparire nel 1400 © fare qual- 
che nrofilo contro i nemici, ma fu di breve dura 
ta. Costretto di cedere al numero loro, fa dato in 
mano ad essì, e per 10 anni nelle 
ches pagò il No de' suoi fanti. deli 
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digli Massimiliano e Francesco, vivevano in cor 
‘ano imperadore. 

ZA (Massiunsano). figlio primogeniti 

dovico Il Noro: fu richiamato nel 1512 di 

che papa Giulio I aveva fondata contro i francesi; 

ma in lui col sapgue_ do suoi antenati 

trasmessa alcuna virtù, © non seppe 

popoli né rispetto nè per $© estesi 

4515 tulta la Lombari 

partita di 































FÉ. li asprezgiò 
i ammende che. impose alle ci la 
nano del 1515 gli lolse ogni mer- 
ide vitmente si diede SI duca 
di Borbone, rininzianio o 
di dilano , per un assezname 
è mori a Parigi nel rs30, 
SFORZA (Frascrsco-Mami), 
no, secondo figlio di Lodovico il Moro; viveva 
nell' oscurità . quanto papa Leone X e Carlo V 
paltuirono una lega. che 
razione degli $ 
ingresso nella città la) 























ultimo duca di wita- 









iu Milano. Fece I 
422, in mezzo a gran- 











di dimostrazioni «li amorevolezze ; al seguente ane 
no il castello a lui si rendette; ln rotta di Fran- 
cesco 1 in Pavia nel 1525, parve pi 





che sicurtà di dominio; ma egli res 
mercé degli spagnuoli © dei Tedeschi , che gli e- 
storsero inestimabili tributi a titolo ‘i ri 

zione di «pose dell fino da Carlo 

potè oltene 

gamtogli 400,000 ducati 














‘erdetta il cuore dei sud 
ori nel 1554 quando Francesco 1 dic 
sponevasi a vendicarsi de suoi primi disostri. 

SFORZA (Autssaono), signore di Pesaro , figlio 
naturale di Iacopo Sforza Altendolo, n. in Cotigno- 
la nel 1409; aiutò Francesco suo fratello l'a_ 1434 
nelle sue spedizioni. Ebbe ‘In signoria di Pesaro 
nel 4485 per virtù del suo matrimonio con Costan- 
za di Varano, nepoe di Galeazzo Malatesta , © si 
nfenne nel prinelpato contro Sigismondo Mata- 
testa © l' Interdetto di Euge volto 
llmente servi a Ferdinando re di papa 
Paolo 11 ed al veneziani; e sebbene non avesse È 
meriti del suo fratello, pare seppe lecarsi al pri 
Grado tra | capitani di Ialia Mori nel 1475. 
Memorie della sua Vila furono pubblicate da An- 
nibale Olivieri nel 1745, e quelle di Costanza di 
Varano sua moglie dal Kalti, Tn Roma nell' anno 
stesso, in Ge, 

SFORZA (Costaxzo), figlio © suecessore det pre- 
cedente: segui lo stesso arringo degli avi con mi 
nor giorin e minor merito. Nel 1479 fu cagione 
della sconfitta che facearono Î fiorentini assaliti a 
Poggio imperiale da Alfonso duea di Calabria j 
trovavasi agli slipendi dei veneziani quando passò 
di vila nel cus. 

SFORZA (Gioxx), figlio naturale 0 surcessore di 
Costanzo; prese i  $405 Lucrezia Borgia 
figlia di Roderigo e fu poi Messandra VI, 
facendo conto di assieurarsi con tali nozze un buon 
collegato. Ma la moglie lo abbandonò net 1497, fece 
sancire il suo divorzio e sl rimarltò poco appresso. 
Abbandonato così Giovanni a se stesso, non poté re- 
sistere a Cesare Borgia detto fl duca Valentina, che 
II venne ad assalire in Pesaro, e ei riteasse a Ve- 
nezia, ove mori nel iot 































































SFON 
maria duca di Milano 
storia per Un' valore ed degno în 
vero degli avi suoì. Nel #4m4 si congiunse în ma 
trimonlo a Girolamo Riario che aveva acquistato 





le di Galeazzo 
vrabile nell'i- 














ta signoria d'Imola, eif usurpato quella di Fori 

in Forti 
per una congiura ordinata contro di Iui, Caterina 
ed Oltaviano suo figlio vennero In forza dei con- 
giurati, che le consentiro ella rocca, 









sperando ci 
aprir loro le porte 
vanelto Oltaviano. Non appena Caterina sl frovò in 
mezzo a' suoi fedeli , sali sul bastioni ordinando 
al ribelli di por gîi le armi, e minacciata da co- 
storo della morte del proprio figlio. fieramente ri- 
spose: « Voi potete vedere che a me resta il mo- 
» do di farne degli altri », Ma i congiurati. non 
ierono la minacciata uccisione, © si steltero 
ere l' ascedinz mon essendo però 
soccorsi furono costretti discenilere ni patti € rico» 
Roscere Oltavisno per loro signore solto la tutela 
della madre, In proveso di tempo Caterina sposò 
de' Medici padre di quel- 
vanni dello delle bande nere, ed avo di 
Cosimo de' Medici, Nel 4409 asslita dal duca Vi 
lentino , si chiuse nella rocca di Forlì e fu presa 
sulla breccia seguente in 
monte di corpi trafili de' suoi soldati. Le (i 
duta la liberta per gti nigi XI re di 
Franela, e concesso di ridursi a Firenze dove com- 
piva Il corso della sta Vila. La Isoria di quest'al 
ta donna fa pubblicata ir uelel sotto i titolo di 
Vita di Calerina Sfurzu-Riario (Nologna. 1788 , 
5 Vol. in 20), — Quanto alle donne di casa Sforza 
SI Dossano Îrovare nolizie nelle. opere del” itatti 
Memorie della femiglia Sforza (Roma. 1704, 2 
vol. fa 4.0); — L' Andenticità degli Alberi genea- 
logici stampati el duca Conti Sforza Cesarini 
(t121, in 40): — Nuovi documenti degli Alberi 
Suddelli (1891, în 40). c nelle tnvole della Fomi- 
glia Sforza tra le Famiglie celebri dell' ftalia 
“el citato conto Pompeo Li 

SFORZA (Bow), figlia di Gio. Galeszro,@ mo- 
glie di Sigismondo 1.= ro di Polonia; dopo la mor- 
te del marito volle conservare autorità sul fi 
gliuolo suo Sigismondo Augusto, © fece parle coi 
grandi del regno nemici di esso; ma tulte le 
sue pratiche usciron vole d' effelto”, ed ebbe fi- 
nalmente a ritrarsi nella lerra di Bari che a tei 
era ricaduta per relaggio materno; quisi mori nel 
1397. 

#8 SFORZA (Burtisrà), nata in pesaro dal duca 
Alessandro Signore di quella città; fa moglie di F 
derigo duca d'Urbino nel 1459; ebbe educazior 
gentilissima nella città di Milano, che afutata 
Ben disposto suo ingegno la rendè \alentisslma n 
tettere: diede presto un bel saggio de'suoi stu 
reeltando una elegante orazione fatina, © dice” Il 
P. della Chiesa nel suo Zeotro delle donne. lette 
rate, che quando ella giunse a più matura età non 

col quale onaralamente non concorreste, 
Venuta in Roma disse una bella razione innan- 

lo IL. Aven si forte ed ordinata memo 
+ che quando Îl marito dopo lunga assenza for. 
nava in Pesaro, ella eli riferiva chiaramente tutto 
quante era passato nelle pubbliche cose, Mori giunta 
appena all'età di 26 anni 

‘#0 SFORZA (irrositi), Miglia di Francesco Sforza 
duca di Nilano: naque nel 1455; molto seppe in 

Diz. Biocn, T. V. 


eltano ad 
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ingua greca e latina; chbe a_maestro il Lascari 

‘posta per lei serisse la sua Grammatica grecu 
fa la prima che uscisse în alia (Milano, 1176) 
Scrisse e recitò, come si usava a quel fempo, ora- 
zioni latine, ed una fra le altre ne disse a'ya 
tova alla presenza di Pio II, che bella lode le fruttò 
dal pontefice. Era profondamente addottrinata nelle 
saere © nelle filosofiche disc copiava beni 
Simo i Nes, dei classici an 1405 andò mo- 
glie ad Alfonso duca di Calabria, stato pol re di 
Napoli, © mori nel «4a. 

98 SFORZA (Isanerta D'ARA 
na fu condannata dalla forli 
ile ambascia 
procesfente nel 1470; fu data in mogi 
leazzo Sforza suo cugino, © si trovò a pati» 
re lutti i soprusi fatti all'infelice principe dal per- 
fido Eodovico il Moro suo zio. Più non potendo so- 
stenere fanta cal i în cuore Pa 
ca altezza de'suoi miggiori, e serisse in forti sen 
si allo stesso Lodovico, pol all'avolo ed al padre 
suo per imlurli a deporre il Moro dall' usurpato 
dominio. Na altora Lodovico chiamò " 

Francia gi 

Pavia a visitor 












































Isabella e lo sposo suo già. infer 
ebbe ritozno. giltarsi ai 
















pi © raccomandaniogli la 
la dell'avo € del padre suo 
ti del monarca, ma contro la 





toito al vivi l'infeticissimo Gio, 
orata Tsibella si ridusse a Wilano 
sta indi cercò 

















che le diode 1 castello di Cap 
Bari, Ma la fortuna non fa paga di perseguitarla 
ella vide la ruina della sua casa e finalmente «i 





riposò nei sepolcro il di 11 di febbraio 4594. — 
prof. Ambrogio suo Dizionario delle 
donne Il, le attribuisce dl irallto che ha per ti 
tolo Delta tranquillità dell' animo. Na questo è 
opera d' IsuerutA SFORZA figlia di Giovanni S 
signore di Pesaro, nata nel 1503, morta in Rei 
nel #301. Il libro fa stampato a Venezia per Aldo 
il (541, V. intorno a ciò Il Litta, Famiglie ill, 
d'Jtal 

98 SFONZA (Axrosto), prete e letterato vencs 
no, n. nel 4700; nel collegio de' somaschi fu di 
scepolo in belle lettere e filosofa del dotto padre 




















Alberghetli; Il patrizio Iacopo Soranzo lo fece su 
bibliotecario: poi fo plevano di S. Tacopo di itiat- 
to, © mori di soli 4 anni nel 1755. Non fu am 





Dizioso di fama nè di onori, ebbe Wlimitata cocità 
verso | poveri, mnodesta dignità nel vestire qual «i 
conveniva al suo stato, gran lealtà, salda amici 
zia. Non lasciò gra nome di si 

virtù © per dottrina Vavria_merit 
sue Ziime postume abbiamo al 



















ro Gozzi ie si conehiude con queste parole 
che piacemi riferire per risposta a chi dicesse non 
poler merilare luogo il suo nome in questo Dizio- 
Rarlo, « Ei mi ricorda che quando mi Insciai i 
tendere di voler parlare dello Sforza, vennemi 
domandato, so vi erano dei fatti suoî da pot 
sitora non risposi: ora dico, ch 
Jo cristiano, coltivatore delle vir 
Amatore delle scienze, 
ci fosse più oltre, non è cosi lieve futto che non 
sia da meltero în carte; anzi poichè le vite de- 
gli uomini si deggiono serivere ad Istruzione al- 
8 























SGA 
» truî, mi sembra che queste così fatte sieno le 
» più degne d'andar fra le mani, di esser lette ed 


"i Avute care vi Per le stesse ragioni il Gancba sc 
Se un arlicolo da lui intitolato nella Biogr. degli 
ital. ill. pubblicato dal prof. Tipaldo in Venezia, 








svol. V 


SGANBATI (Annara), minor conventusto na- 

e fn (elogia © consultare dei riti, 
nutore di queste opere: De Meo: 
din (1A vol); — De preccipule flo: 
lopicia tocis (1100): — Commentarina in seplera 
Pralmos panitentiater (1701): «Aduotationes «n 
Hibros soneti Bermardì abati» de” Comideratione 
(1905); = eAdnototiones in Fesponsionem ten. sere 
SI Dl frate ntonii Lucci super dubio: dn ti 
ion regularitia tudus vutpo del Loto (om, 
1701) 

‘80 ‘sGARGI (Gio-ttr7), n. nel castello di tu 
dirlo nel Bologatse. Coltivé' mett la poesia, e mari 
do patta ancor verdegglonte negt anni nel decem- 

himario delta Geruaa- 
lemune terata che venne inserito nette Opere dei 
Faso raccolte da Giuseppe Manto cioè Ual P. D. 

nio Colina (Veneala, 1722), Dello Sgargi e 
del suo imario parla l'abate Scrassi nella dita 
“el Tauo,nab, se. Veggansi ancora le Notizie de 
Gli scrittori botoguesi del Fantuzzi 

‘00 S° GNAVESAADIE. — Y. GRAVESANDIE 

e SOUAZZELLA (Arman); pittore; fo scotaro 
Andrea del Sarto © molto bene finito to sile 
tel maesito; paso in Francia, ed ivi fore mo- 
ti Lavord dico © Vasari» ul palazzo. fuor. di 
5 Parigi che è co sco pae 

"i ‘comierva una Deposizione 

‘Croce che fn Inca dal Vicus con qualche cam 
nio softo fl nome di Rafuio 

"90 SGUAZZINO (o) pittore la cà di Castel 

‘nera intorno at 1600; dipinse a fresco nella 

chicca del Ges in Perogia, e per quelle opere è 
dl ortandi; altro migliori ne foce nella 

quali principalmente si coma 
‘5. Antonio nei duomo; © le 
iNorle di ‘nostra Donna nella chiesa 



























































tumette co 
dello Spirito anto. 


‘60 sci 





ICCI (Tonsso), mara 
die n, a Castiglio 
re 1788, da lacopo 
a Lorenzi 
vanetto ottimi 
Lspeclolmente sti Virgillo, cl cl per ronsigi 
dollo amico veniva tradurendo in versi italiani, 
mentre. leggevato 
volto fororti 
‘avvenuto, siecome credo, nell 
Arezzo (che si considera per, vera palria dello 
Sgricel)/ fu la via onde i 
improvviso si fece in lui m correndo il 
fendeva maschera di Pilonessa , © ri 
‘quelle domunde che gl era 
srvero subito di una ve- 
fascio con le cose 
‘e gran segulto di uditori © dî pisusi gli 
acquistarono. Un ingegno Veramente forte e crea- 
fore non so mai starsi contento nei contini che 
trova da altri segnati; ora lo S 
cieriversi a improvvisare brevi compo 
ne LUGIT sino © ricordevote 
di quel dello di Michela 
Altri non passa mal Innanzi , e stu 
‘era dei greci, volle quasi muovo Tespi 



















































iosissimo co- 
tenta. 





«ide 








SCR 
re arditamente, senza raccorsi in lunghe medità- 
zioni, ma seguendo la prima concezion della fan: 
asia, disviluppare nulla meno che una intera trago- 
dia. Poco è il raccontare sifaite cose, ma Il metterle 
in alto è tal maraviglia, che sono anche degni di 

















‘quegli sperimenti , e dicevano 
essero scrilli ed imparati a memoria: ma se le 

e di Sgricci furono imposture , dovreble dirsi 
altrettanto di tutte le poesie degli improvvisatori, 
perch 





















tegger duel. 
lO col. ministero della steno- 
Gratîa per certillcarsene. Sé dunque egli ebbe l'im 

là forte degli altri, © più spontanea © 
leganza di sile, ciò parmi giusto debba ascriversi 














cità di natura che a basse arl 
Che poi l'improvsisar tragedie non sla cosa im- 
possible, ll dimostrano i bei fatti dal sig. 








Luîgi Cicconi, nella sua giovinezza SÌ può 
Vedere nel Illro del chiaro sig, Ferdinando Malvica 
intitolato Sopra Luigi Cicconi e la Tragedia estem- 
poranea, Ossertazioni fiologiche (Roma, 1927). 
rebbe dunque imperdonabile dilidenza Îl muovere 
più dubbi intorno a tai cose, fo udil In Roma nel tea- 
tina Improvvisare allo S 
Letti i lemi che si davano 
alla porta del teatro, facesane estrarre uno dalla 
deputazione teatrale! se ll tema non gli era ben 
noto chiedeva gli fosser date dal proponente 0 da 
altel le notizie opportune: egli però prediligeva gli 
aaliehi © i già noli subbietti. Statuito l'argomento <i 
raccoglieva per pochi minuti in se stesso, quindi no 
tninava i personaggi, e v° introduceva sempre il co- 
ro, che specialmente Ira un atlo © l'altro serviva n 
ricreare l'uditorio mirabilmente, rompendo col 
tto lirico la unlformità del erso sciolto; € subito 
dava principio alla recitazione. Tn questa pol ave- 
va un garbo ed una disinvoltura nell'avvicendarsi 
del dialogo che non sarebbe si fucile a raccontare. 
Se la chiarezza Il dimandava egli nominava Îl pi 
sonaggio che prendeva a discorrere; ma quanto 
si accatorava la scena, Îl senso delle stesse paro- 
le, osuna lieve inflssione di voce bastava a far 
comprendere chi fosse che parlasse 0 quali perso 
naggi soprav venissero: in questo aveva veramente 
un'arte singolare , schivando di cadere in quel- 
l'ammaniorato che è si vicino a trascendere nel ri- 
dicolo; a lutto ciò si aggiungeva voce sonora 
dolce, vieppià ingentlità dalla sosvità 
tare loscano, persona ben formata, © sem 
venente, sobria dignità nel gestire e ne n 
per la Scena, dignità tanto più difficile a man- 
si da lui che fu zoppo. In fine l' udire pes 
più di due ore piovergti focondamente dal labro 







































































versi quasi squisita eleganza generava 

una maraviglia da non polersi ridire, Certo che 
igellie messe in leatro sarebbero ri 

o fredde © vite d'azione (se forse 









il Carlo 1), ma sebbene iL Turno non fos- 
più bei saggi, tuttavia mi ricorda ch 
in quel teatro ne 
ro Storzo d' ingegno e d 
volesse imitare lo Sgrieci farebbe Di 
do. Lo Sgricci ebbe in sè 
coltà che in lui genes 
zÙ (per esempio) Irov in vi 
fangialo: restar per poco di qua da quel «ci 
passarlo appena, sarebbe corruzione come fi 
appunto in cui cadde 


quanti erav 















quelta 
0 i seguaei del: Buonarroti. 
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ata basti di cià, — Quando lo Sgricci ebb 
Volte maravigtisio di sè tutte le pri 

d'Italia, si condusse în Parigi nel ug 
solo traiò nobilmente subbietti sntichi, 
temette affrontare la storia dei tempi nostri, e see 
eggiò mirabilmente Ta Caduta di Missotungi ; dove 
poi vinse proprio se stesso fu nell’ isoria inglese 
del sec. XVII, quando improvvisò la Morte di Car- 
o 1. Ogaî grande poeta non saria forse schivo di 
avere scritio Îl sogno di Enrichetta che im 

nò in questa tragedia: e qui cade in fagtio l'os- 
servare che In ogni suo componimento usava sem- 























mancarono allo Sgricel segni di onoranze per © 
luogo: e senza dire del diplomi accademici e de- 
gli elogi di letterati © di giornalisti, ch 
ltmensi, non si vuol facere che più medaglio 
vennero ‘coniate În onor suo, e poco mancò che 
in campidoglio non si vedesse rinnovettata 1 an- 
tica cerimonia dell' Incoronazione. Il suo sovrano 
non volle lasciare senza il debito premio un uo- 
mo così raro, e gli assegnò unn pensione. Visse 
gli ultimi suoi anni în Firenze; poche cose ma 
buone pubblicò per le stampe, © nella maggior 
parle in onore dei principi di Totcana. Prese în- 
finito cordoglio della morte della madre, e di- 
cera con fantastica commozione « che quando a 
x infelice era nell'agonla, il suo rantolo romo- 
» roso gli pareva Îl carro ‘della morte , che colle 
# sue ruote discorresse sovra essa, e” venisse 1 
» prendere amendue le vittime », quast presen- 
tisse anchi' egli la sua prossima fine; € di vero 
non molto dopo si mori nel di 11 luglio 1956 
nella età ancor verde di anni 48, Abblamo parlato 
dello Sgricci come poeta, ma come uomo che po- 
tremo dirne? Viva solo la memoria della potenza di 
quell’ intelletto, Se Ja pudica virtù rifuggo dal x 
sepolcro, vi distenda le ali sue quel parce a cut 
tutti gli estinti han diritto, Ma gli omini d 
ingegno ricordino che lo splendore della m 
non é si forte da tergere le sozzure che imbestia- 
liscono la natura umana, Ecco i Hitel 
che abbiamo di.esso alle stampe : 
cipe Corsini pel suo in” Campidoglio 
(toma, 1918); — Canzono per le nozze di Fer- 
dinando II! granduca di Toscana, ecc. (i 
4624); — La nolte vegliata, Iillio per le nozze 
cc. (Firenze, 1925): « vale esso solo, dice Il ch. 
» Luigi Carrer, a far manifesta la straordinaria 
» facoltà poelica dell’ autore. Ma la franq 
» tezza degli antichi seritiori , re 

una tinta della soave mestizia 
derni »; — Ode per la pubbli 
sle di Lorenzo de' Medici, ecc. (Li 

rd primo pitore del re di Fran- 

— Terzine pel collegio di Arezzo quando S, 
A. Îl granduca di Toscana permise che 
P'augusto suo nome (Fl 
pel ritorno în Firenzo di S. A, Leopoldo grandura 
(Firenze. 1830); — Contica in morte di S. 4. 1.0 
%. Maria Carolina di Sassonia granduchessa di 
Toscana (Firenze, 1939); — Stanze per le nozze 
dI 8. A. I. ll granduca, ecc, (Firenze, 1955); — 
Canzone În morle della principessa i.e Massim 
Hana di Toscana (Firenze . 1954): — Canzone 
per la nascita di Na Isabella principessa di To- 
scana (Firenze, 1054); — Canzone In morte del: 
1° imperadore Francesco 1 d' Austria (Firenze, 1038); 
— Canzone per la nascita di S. A. l'arciduca Fer. 

































































































SUA 





ndo ecc. (Firenze, 1934). Tutte queste 
ditote, Delle tragedie improvvisate, 
alle stampe: I' Ettore, immaginata a Torino nel 
1095, raccolla e pubblicata dallo stenografo Del 
coi rilralto dell'autore, nello stesso anno, © 
stampata a Firenze nel 1023; — La caduta di 
— La morte di Curlo 1 improsvis 
nel 1824, © ristampata n 
renze nell'anno stesso j — i frammenti dell 440- 
mennone ln un giornale di Napoli; e della Elet- 
tra nella atrenna. di Non ti 
scordar di me (Milano, 
si possono consultare le Voti le dal chia- 
rissimo sig. ab. Melctdor Wissirini nel quader 
etterario di Derngia; l'a 
































ticolo del sig. 
grafia degli 
do fn Venezia; # lo serilto del celebre Pietro 
Giordani sugli improvvisatori In Ialia e special- 
mente su lo Sgricei 

SIIADWELL (Towiso), poeta drammatico, n. a 
Stanton-Hal Tn Norfolk circa il 4640: si tolse da: 
gli studi della giarisprudenza per darsi al teatro, 
© si cen 








fu nominato storiografo © poeta laureato 
di Drylen, che fu privato di quel titolo 
per aver preso Iroppo calda ire la par 
to contraria alla corte. Shadwell morì nel 1602 
per sorerchia dose di oppio ministratogti 
re. Le sue Opere ebbero parecchie edizio 
migliore si è quella del 1724, 4 vol: In 12. 
Giovan: SIADWELL, suo figlio; studiò la medio 
na, € servi come medico alla regina Anna, a Gior= 
glo 1 e a Giorgio II, Accompagnava II conte di Ma 
chester nella sua ambascerla straordinaria a Luigi 
XIV nel tu90. Il tempo della sua morte non è te- 
to. — Canto SHADWELL, Aglio © fraletto minore 
di Tommaso; militò În° Portogallo per qualche 
tempo, © mori a Dublino nel 1726. Ivi avea po- 
sto nell'ufficio delle finanze. È autore di 7 con 
ponimenti drammatici stampati net 1720, 

SHAFTESHURY (Avronio ASILEY COOP 
41), uomo di stato, n. nel 
tes nell: 
bro del parlamento. All'esordire della guerra civ 
le, fu divolo alla parte del re; ma 

ll parlamento, © n 



























































40 di tempo prese tuttavia a conferire per lettere 
con gli amici di Carlo 1; rifiutò di dare quel giu- 
ramento che promelteva la esclusione di 

e fu di quei dodici men 

muni eh'ebbero Incarico di recargii invito a ritor- 
nare În sul Irono, AIN uffici furono il gulder 
degli ultimi favori che avea fatti al monarca, ed 
dl giorno quarto di 























nel re, © temendo È pericoli che patea fargli co 
tere ti ‘tamento nell'ordine dello stato, si pose 
2 parte popolate, usci preve a cone 
ta cgno le” frovsistoni 
0 Te mania a part 
tegge del fest, il caldo suo contesdiro 1 
tone discamioni cosi vermenti, che al-re fuor 
Za prorogare il portamento. Come di nuo © 
aegi nei 1077. 0 Shattesbtey dice he qu 
Seno si avem a comsnerare come disciolto, © in 
aitatt violenzo venne arringino che 1 sovrano 
10 foce sostenere nella Tor 






























SIA 


mesi di prigionia si pose di nuovo 
opposizione , e fu'eresto pre-hlente del nuovo con- 
Sigllo nel #89. Licenziato pochi mesi appresso pel 
eretito a eni era salito Il duca di York. si irovò 
rinchiuso nella Torre, chiamato in 
ma rimesso al tribunale che 

fa assoluto. Poi 





capo della 














nuovamente 








abbastanza sieuro nell 
ata l'a, 1682; l'anno seguente com 
in Amsterdam. Diversi giudizi fecero di Tui i suoi 
mo più diritiamente fo giudicarono il 
il Datesmple e lilume. 
SINFTESBURY (Avtoxto ASIILEY COOPER, conte 
di), ch ‘pote del precedente, n. a 
Londra nel 1674: 
delle lett 





























ne viaggiò Ta Francia e l'Halia, 
vo della camera dei ci 











À dal quate non voll 

uo avendolo cos 

o dopo la dissoluzione del 1693, 

Olanda, occultato fl suo nome © 
dimestichezza cor 








onare li parta 
Si condusse 










ne cont 
stette tra' vivi, Morlogli il padre nel 1690 
nella camera dei pari: ma la sua cagionevolezza 
gli consentiv3 assai radamente potere intervenire 
nelle adunanze. Sostenne le provvis le dal 























ine Duoni consi 
visse lontano” dalle 
pubbliche faccende, non nd altro inteso che a ri. 
vedere lo opere sue, cl apparerchiarne una pi 
ite edizione. Morì a Napoli nel 1715, Questa 





pe subito dopo la sua morte con qui 
sto titoto: Charueteristicks of men, manners, opi- 

nions, times (1745, 5 vol. in 8.»). Una parte del 
lettere si Irova alle sinmpe Tntitolata così: Al 
enne lettere di un nobile lord a un giovane del- 
l'università (1746), cd un'altra col titolo di Lee 
tere del fu conte di Shaftesbury a Roberto Mole: 
sworth, seudiere (1794), Scrisse” anco la Prefazione 
Al Sermoni di Whichcot mess In luce nel 4694, 
opere sue furono tradotte in francese 












RE (Greueo), il primo cil più fa- 
inforo drammatico ingleso, n. il di 25 apri- 
fe 1360 a Strattord sull'Avon” nella contea. di 
Warwick. m. nel 1616, il giorno anniversario della 
sun nascila, Era fgliuolo di un Giovanni mereadante 
di tana e della figlia di Roberto Arden di Wellingcote 











gentiluomo della stessa contea. Copiosa famiatia da 






uno dei 
rinunziare a quel carico 





icono anche, che egli 
Ja mercatanzia delle 
che era Îl primo nato 


Accoppiasse 









de' suoi figli, studiò 
di Stratford, poi 
caustico: 











‘a avuto 










della Tatinità; nell’ ufficio del 

quelle voci feeniehe, ele poi comparvero ne suoi 
de ci egli aveva un 
no lente egli mostra di 





sod 





HA 


aver tetto gli antichi autori. almeno nelle versia- 
ni Giunto ai ht anni tolse Tn isposa Anna Hat 
Way figlia d'un fattore, Le nollzie di questi tem 
riduconsi al fatto che lo condue 
Londra. Colto a cacciare furtivamente nel 
parco di sir Tommaso Luey , gli fu mossa 





















lata satirica contro lo stesso sir Te 
nel fempo stesso la parte offesa, ed Il magistrato 
det cantone. Il poeta adonque fa costretto a fug 
gire, e mantenne sempre fal- rancore contro il 
Luey . chi lo ritrasse în sem 
nel ‘suo giudice Shallow, Giunto adun 
dra, ivi 'accostò ai comici ed a tulti quei che 
sogliono bazzieare pei palchi scenici: pretendono 
i chi si trovasse ridotto a guardare sul 
porta del teatro di Southward i cavalli di quegti 




























latori che non avevan stafferi. Ma in quel 
tempo si trova nel registro dei comici, e rappre» 
Sentante Te parti secon suoi stessi drammi 





poi rappresentò Il n 
Speltro nell Amleto. 1_su 
Inatico fu l'argomento classico: era Sl gusto cha 
correa a quel lempo: la mitologia e la storia an 
tica informavano la Ja pedantesen 
cosa era tanto lon- 

tana dai classici quanto fo slite: tutti 1 ghiribizzi 
esi e delle enfatiche passioni del famoso 

nere e Adone 





personaggio del 
primo pocma dr 











crezia e Parqui 
no la protezione mo, che procse- 
elò al poeta qualche benetizio dalla regina, e In 
seguito dal re Iacopo; © questa circostanza ci 
forse dar ragione del perchè lo Shakespeare, 
popolano, abbia tante volle adulato } poter 
4 cosicché autore più popolare 
iran Bretagna è forse il men democratico. 
poeta drammatico incipi furono det 
je antiche com © collaborare con 
altri autori di poca vaglia. Fino Ira le sue stesse 
opere avvene alcune che sono soli rifacimenti, ma 
tali però ch' ci seppe improntarle di quel suo par- 
ticolar suggello, da far passare la voglia ad ogni 
altro di vendicarte per sue. Quanto ad esso però, 
poco conto facevane, e non SI dava pensiero, s& 
non trascuralamente, di commetterie alle sta 
Fidavasi anco alla memoria del comici, non so 
spellando punto nè poco che que' suoi ‘componi 
menti potessero durare più che la curiosità deali 




































uomini del suo fempo: ecco I° vomo al quale 
pure fedosehi in buona coscienza_attri 
buîto un sistema! Fu Shakespeare il vivo e vero 





autore drammatico del suo tempo 
‘ ridicolo secondo il capriccio, incapace di m 
dar di penna ad un verso che avesse scritto: fu 
un singolare intelletto, © de' suoi vizi può darsi 
scolo suo, come alla propria sua 
Shakespeare menire che vie Irovò 
tutta sua gloria nella lusinghiera dimestichezza det 
si del popolo, nell'amicizia degli 
ici suoî colleghi. Era fra questi il 
famoso Ben-Joluson chiopiato Classico per contra 
posto di Shakespeare, ma non 
Fe che il Joluso 
0 che Shakespea 





sublime, dic 



























-Jolnson fosse invidio 
Hui; che anzi l'orgoglio del suo proprio merito 
non o rese fngiusto all'ingegno men culto del 











SUA 





sommo deamiatico inglese. 1I quate poeo bri 
si della gloria, ma non dispregiava la foriun 
Biunse ad acquistare un podere in Stratford, dose 
Si ritrasse a vivore negli ultimi anni, abbandonando 
il testro quando ancora avea tanto di giovinezza 
da poter superare se siesso, Fa sepolto netla chie. 
sa di Stralford, e l'iserizione del modesto suo 
vello invoca maledizione a chiunque osasse tur- 
Dare il riposo delle sue ceneri per trasferirte at- 
trove. Nel 4701 gli fu posto un monumento a 
Westminster alle cu fu provveduto con due 
rappresentazioni nei teatri di Drury-Lane e di Co- 
vent-G un gelso piantato dalle sue mani fu 
rato con particolar vi 
fl 



































derno ta materia mulliplicata per Gu 
glielo Shakespeare lasciò due figlie, maritate 

Al dott. Hall medico. l'altra 3° Tommaso 
Quiney. Dei drammi da potersi con verità attri- 
Buiré a-Shakespeare se ne annoverano 56, ma sa 





rebbero assai pachi, considerando la rara faci 

d'altra parle. come si è detto per inna 
avesse egli spesso fatto il mestiere di raf. 
natore. Ne Vanno altre £ stampate sotto il suo 












vogliono 
mettano a paro de' suoi 
culto di Shakespeare è vera 
Inghilterra , ed 





ite ui 
to come 


fotte le idotatrie 
superstizioni; ma gli ideali 





oltre che i suoi 
razione del vero 
Ci sembra esclu» 








|. Quanto 
bello nel dio del Teatro in 
cere quanto in lui si Irova di assurdo: si yuol 
pertanto paragonare Shakespeare non con altri che 
con so stesso per far giusta estimazione di lui; { 
suol lenaci contradiltori danno appieco s° suoi en 
isasti al par che a° suoi detrattori. 1 suoì dram- 
Mi non reggono alla forza dell'esame critico, ma 
vivono e grandeggiano nell' immaginazione; i suol 
personaggi sublimi e nel tempo stesso ridicoli , 
sono eregzioni si profonde, che il sentimento che 
in noi lasciano dell'esser loro vince ogni altro 
sentimento di egual natura. Ciò deriva perch 
hanno în sè qualche cosa che vince la perfezione 
dell'arte, dico quella ispirazione del sublime, quel 
10 arcano cho ha meritato ad Omero i Lilolo di 

10. Qual sarebbe fl Racine, se allri pregi non 
avesse fuor quelli che si negano a Shakespeare? 
Che sono nell Inghilterra gli imilatori delle 
forme drammatiche? Sarebbe dunque stottezza l'i- 
milar ciecamente questo grand' uomo, ma vuolsi 
studiarlo come fece Waller Scott. Nella stessa In- 
ghilterra la gioria di Shakespeare ha avuto le sue 
ccclissi; 1 suoi drammi risuseitali dal Garrick do- 
po una linga obblisione sono restati sulla sci 
ma în piceio! numero e con molli Ironcamenti. I 
tragedie sono da anteporre alle commedie 
suggelli sono generalmente romanzeschi, 
no più immaginazione che senso comico: quella 
delle Donne allegre di JWindor è forse la più 
Vicina ai nostri costumi. La prima edizione delle 
Opere di Shakespeare è del 1695 in fol, la pi 
splendida è quella dell'aldermanno Bovdell, e la più 
Dreglata ra e recenti è quela di ta 
sono i suo 

tatori, e quelli da consul 
maggior frutto; ma Îl libro del dottor Droke, Ska- 









































































SHIA 


Respcare and nis Timbs, 2 vol, in 
di dutti allri conoscere ‘il gran poci 
dee a Voltaire le prime nolizie sull’ Eschilo bri- 
tannico. Il Laplace trulusse alcuna delle opere sue 
poi Letourne a 

















herbe-Fontaine tutte te 1 ta (rat 
etse, ma dele e di troppa enfasi chis: 
sica. Questa versione fu ritoccata nel 1020 dui «i- 





gnori Guizot e 
toro il basi 


hot; ma i eritici dan 
duti nel Vizio contrario, 

















ed avere alcuna vol vidita Ta poesia talora 
Sublime e talora graziosa di Shakespeare. tu uni 
scelta delle sue trazedie © commedie Îl brogulères 
de Sorsum ha tentato voltar Ta sua prosa in 
prosa. © È suoî versi sciolti in versi sciolti. terza 
Specie d Infedeltà. Finatmente questo autore tanto 
originale e lanto difacite a tradurre, sofferse un 








tra mutilazione nei Saggi di Paolo Duport (1128) 
in Inghilterra si celebra una festa Immaginata dal 
Garrick, ed è l giubbileo di Shskespeare.— 88 An 
che in italiano abbismo qualche traduttore del 
P'iltustre drammatico inglese il sig. Michele Leo- 
ni, per quanto è a mia notizia , rerd alcune sue 
opere in versi, ed ullimamente ‘il sig. Carlo Ru- 
sconi le ha tuite voltate in prosa (Padova , 195%) 

SIANP (Iicoro), n. nel 1610. nella contea di 
nauîf; prima fa zelante presbiteriano, e fu man 
dato presso Cromwell a querelarsi in° proposito di 
certe dissenzioni avute tra Î presbiteriani scozzesi. 
Scorte poi da ambizione, si univa alla. chiesa 
d'Inghilterra, cd accettò” l'arcivescovado di $ 
Andrea, ma Tale esaltazione eccità Podio de' suoi 
correligtonari. Un p c foce tentativo di ue- 
ciderlo nel 1608, ma dieci anni appresso fu 
eidato da nove sgherrl In mezzo ad una pubblica 
Strada, 

'SHARP (Gio), predicatore inglese, n. a Bradford 
nol 4644; ottenne l° arcidiaconato di Norwieh; ma 
fu interdetto sotto il regno di Iacopo IF, per le sue 
concioni contro | caltolici (1686). Dopo la rivolti» 
zione del 1682, fu fatto decano di cantorberi , poi 
arcivescovo di York, e mori a Hal 

joî Sermoni furono tutti raccolti i 
licati nel 4740, în 7 vol. in 8e 

SITARP-GRANVILLE, nepote del precedente, n 
nel 1754, m, nel 4015; fu fondatore della società 
dell'abolizione della vendita degli sebtasi. o a que- 
sta santa opera dedicò tutta la vita sua, Oltre a va- 
ri serilti su tal materia, abbiamo dî esso: Memarka 
on {he uses of (he definitive article în the Greek 
of the New Testament Durham. 





















































società reale a 
quari di Londra, n. nel 4713, m. nel 4774; è au 
tore d'un'opera intitolata: Syntagma_dissertatio- 
mum quas olim Thomas Ide separatim edidit 
(1767, 2 vol, in 4.0), con favole incise all'acqua 
forte dall'autore medesimo. 

SHARP (Annano), matematico, n. a Little.Horto 
presso di Bradford nella contea’ di York l'a. 1651; 
si mise giovanissimo nella mereatura, ma 
sopra ogni cosa In scienza del calcolo, abbamloni 
Îl traffico per aprire una scuola a Liverpool di cal- 
ligraia © d'arit Avuta occasione di viaggia- 
re a Londra, strinse ia col Flamsteed, il qua» 
le primieramnente gli diede un ufficio nell'arsenale 
di Chatam, poi lo prese come suo assistente nel 
l'osservatorio reale. E Sharp lo aiutò nella compi 





























ogo natale; ma per non 
i fabbrlcò un osservato 
i Istrumenti di che 
Sel 1019, collaborò di nuovo col 
rendeva complere il gra 
porre a Greenwich: poi si 
motto funole di quelle che cor- 
dell'Istoria celeste. Nel tempo 
Compendio dei migliori metodi 
colo dei sini , delle secanti e di 
‘e li applicò alla determinazio- 
ne approssimativa del rapporto della circonferenza at 
diametro. Pubblica egli medesime colal suo lavoro 
nell'opera che intitolava» Geometria dimostrata 
(Londra, 4707, In to), nella 
te iniziali del nome suo: 2y 4. 5. Philomath, Sona 
siresi in questo libro farofe ampli accu- 
ratissime dei vari segmenti del circolo con le loro 
dilterenze #12 fig, € l'uso loro per la soluzione 
d'infiniti problemi. L'autore Vi aggiunse pure 
curioso Trattato sui poliedri. Lo Sharp mancò 
a'vivi in Horton nel 1712, 

SHARP (Suerte), chirurgo, 
sec. XVI; fu allievo del 

dò a compiere gli studi negli «pedali di Parigi, 
Era già ben maturo negli anni quando incomincia. 
va l'esercizio dell’arle. Quenne il 
80 dello spedal 
socfetà reale nel 1749, 
ro all'accademia chirurgica parigi 
un viaggio fuori dell'Isola Brita 
fa buona salute, e visse gli ni della sua 
Vila nel riposo domestico, Mori nel 4775, Abbiamo 
di esso: Trattato delle operazioni chirurgiche, ecc. 
(GA ediz, 1761); — Aicerche critiche sulto stato 
della chirurgia (43 ediz, 1704): queste due opere 
furono tradotte in francese dal Jault; — Lettere 
anll' Ialia (1770, în 8 

SHARP (Greutetwo). inelsore, n. a Londra nel 
4746, da un armaiuolo; cominciò. dall'intagliare 
ornamenti. per lo armi di lusso; ma prese tanto 
amore al bulino, che presto mandò sin luce 
copiosa quantità “li opere, che lo esaltarono sl pri- 
no grado fra gl'incisori inglesi. Come le più ma- 
ravigliose si ricordano: i Dottori della chiesa di 
spulanti sulla immacotata Concezione , di Guido 
Reni; — i due fanciulli addormentati în una 
selva, di Benwell: — Diogene ; — Il re Lear in 
mezzo alla tempesta, di West: — la Santa Ceci» 
lio, del Domenichino; — La Afaga d'Endor, di 
Salvator Rosa; e il rifratto del celebre 
Gio. Hunter , di Reynolds. Lo Sharp moi 
ich nel luglio del 124, Viene ripreso dell’aver si 
sullo certe opinioni religiose, dette quali il meno 
che dir si possa è ché farono singolari, e d'es- 
sersi abbandonalo alle mistiche astruserie di Sve: 
denborg. 

SHAW (Tonwsso). viaggiatore, n. a Kendat not 
Westmoreland , elrea Îl 1692; prose gli ordini co. 
clesiastici, © fu fatto cappellano del mercato d'Al- 
geri. Dono un soggiorno di a. 12 nell'Africa, de 
quale giovossi per visitare in parte l'antica Numi- 
dia, la Siria, l'Egitto, ritornossene nella patria , 
poriando con sè medaglie, frammenti antichi e 
tolte cose di stria naturale. Prese l dottorato in 
teologia © in tà presen del ot. 
legio di 8. Fdmond's-iali di Oxford, poi Tetlor di 
greco, e quindi reltore di braunley nella contea 
di Hamps. Mori nel 1751 bro della socletà 
rcale. Scrisse in inglese: Fiuggi od osservazioni 





abbisognava 
Flamsteed , ch 
rale che vole 











































sull esordire del 
re Chéselden, poi 















































































































SUA 





sopra molte parti deila Burteria © deb Lecant 




















(Oxford, 4731, in fol, con e e li): una 
muova dizione preparata dall'autore medesbue 
fu messa In luce nel 1737, In de, con un su 
plemento. Quest'opera . che è delle più Itruttive 
Intorno al regui di Atdori e di Tunisi, fu tradat- 





1743, 2 vol. in 4/2), In tedeo 
(208, in 4.0) C0 10 olandese (Utrecht 
in Ao Mg). In memoria del benetzi 
ha rocato alla botantea, Îl Forster 
di Shanzia a una pianta della Nuo. 


ta fn francese (l'Aj 
sco (Lipsia 
2 vol 





dina 





SUAW (Corn 
a Kosensworib nella co 


0), scrttore inglese, n nel 1750 
rca di York; dopo. wsser 

stato sottomaestro della seuola di Darlington, ven: 

no a Londra. c collaborà in diversi 

si diede a recitare parti comiche e 

compagnia di Foote, così 

te provincie. La miceria 


























ATTI giungendo egli ap- 
"di 54 aoni, DI lui ci avanzano le se 
un poema selfa libertà (1750): — 
odi sulle quattro Stagioni (1760), sotto îl nome di 
G. Seymours — tna satira intitolata: Le quattro 
caudeto da un 
chili, Golman 

(1700, 























fa ritratto dei 
Monodia alta 





memoria di una giovane sposa, 
rito inconsotabite (4768), elogio sulla mori 
allra sulla morte del figlto;, 

cata Nel 1769, sotto 











della Corruzione, 
prio stato. 


SUAW (G n 








proprio padre, vicari 
vchinle; ima non guari dopo abbandonò quel 
ministero per darsi allo studio delle scienze nata- 
rali e della medicina. Dopo essere intervenuto per 
tre anni allo lezioni dei professori più celebri 
Edimburgo, passò In Oxford, e quivi fu nomin 
coadiutore alla cattedra di botanica, Ma gli statuti 
dell'università escludendo gli ecclesiastici dal ma- 
lero, non potò succedere al professor titolare di 
ya prese | gradi in medicina, e 
fermò domi Londra, Nel 4791 fu creato cu- 
stode della bibiloteca di storia naturale nel museo 
britannico; aliora lasciava l'esercizio dell'arte me 
dica, € ad altro non attenteva fuorchè ai pre 
etti suoî studi. Sottentrò al dottor Gray nell 
cio di conservatore del museo britannico, e mori 
nel 4215, Abbiamo di esso: Museum. feceriamum 
(tomira, 1709, 3 vol. In Lo fig. In colori): — 
voologia della Nuora Olanda, nell'opera di 
Smith (1794); — Cimelia physiea: Figure di ro: 
ri e curiosi qualrupedì , vec. (1796); — Zoologia 
generale © Istoria naturale, con intagli condotti 
sulle migliori autorità, © sugli esemplari più scelti 
+ 19 parti inno 0 voli — 
Jologiche (2 vol — Miscot= 
lance di Storia naturale (179 ed anni seg, i 
Be), opera periolicn ornata di molle figure colo- 
‘cut veniva fuori press'a poco un vol. l'at 
raccolta si compone di 1004 lac. con 
— Compendio delle transazioni fi 
losofiche (1209, ta vol. In 4.e); — Varle Memorie 
negli atti della società linneana , 
egli \ice-presidi STAN" (Pirrao), primo me- 







































































glese 
8 vol. 
cose da m 


© cura delle malattie (Londra, 1739, 
8.0); e Lezioni di chimica,tradotte in frane 
d'Arconvilte (Pa 








fu qu 
redelte nel 4799 al padre suo 
il 1302, lasci 
do non ancora finita una Storia della contea d 
Stafford, della quale È primi 2 vol. furono mess 
A slampa nel 4798 © 1801 ; — Dello stesso cognome 
Vebbero alquanti teologi caduti in obblio Insieme 
“coi loro serilli, che non meritano esser più ricor- 





poi tanto celebre, Si 
nella cura di Harlsthorn, e mori 








0). scrittore polttico, n. net 1709 
contea di Devon: primeramente 
olle iniziarsi alla medicina; ma nell'eserelzio della 
medesima non riuscendogli acquistare clienti, si 
condusse a Bristol, dove fece nolo il suo nome per 
un librelto sui minerali di quella città. at 1754 
















al 4788, anno della sua morte, pubblicò parecchio 
operette politiche, Ira le quali ve n'ebbe alcuna 
assai ricordata, Il'îine di 


qualche ufficio o pensi 
nistri anziehi proleggerio ll fecero perseguire vi- 
Rorosamente. © più volte fu condannato al carce» 
re, alla gogna, © nd ammende in danaro, 1 suoi 
principati seritti sono: natrimonio, isto- 
ria politica (1754): è una satira contro Il parla 
mento; — Lettere sulla nozione inglese di Batli= 
sta Anpeoni getto, che Ra dimorato în Londra 
ni, tradotte doll’italiono (£755, 2 vol. in 
b Sdi Fr Aettere indirizzate al papolo inglese, ic 
IÉE (il conte Enaico), pari di. Francia, n. nel 
1755 -a lanecin, di gone sand 
cadello in età di a. 46 ‘nel reggimento di Clarke, 
© di mano in mano salendo per li 
fallo nel 4705 colonnello del reggimento di Colo: 
net-General. Ebbe congedo per cagione di mala sa- 
lute, ma riprese le divise sotto il direttorio, € fu 
crealo general di brigata: ebbe parte nella propo- 
sta dello sbarco In irlanda fentato nel 1796 
Noche e Brueix. Dopo avere servito 46 






































mesi, cd essere intervenuto n t1 spedizioni 
guerra, Îl Shàe entrò negli uzi civili (4707), e 
fu nominato prefetto del Monte Tennerre, poi del 





© quivi il suo voto fu sempre pel lato destra. Mori 
nel 4220 oltrepassando già l'ollantesimo anno. Il 
suo elogio fu detto nella camera dei pari dal m 

rescîallo Mortier Îl 25 luglio 1020. Il sig, Alton-Shi 
vole, gli suecedeite nella dign 















Rana TOLROYD, conte di), 1 

nella contea di Buckingham; 
în qu moveva sotto gli or- 
dini del marchese di Granby; ma fatto erede di 
amplissimo patrimonio per la morte del suo fra- 









Ivi tolse a difendere i cat- 
tolici contro le aggressioni di ford Gordon, ed in 
parecehto discusioni Si mostra difusamente vere 
salo nell'economia pubblica. Quando la provincia 
di Bristol D'ebbe fatto suo doputato si levò ad ar- 
ringare con tanta forza coniro Ta vendita dei negri 








SHE 


to iehlavi, che tuto 11 popoto gli pose grande 
re, ed’ egli seppe consercari quellafezione 
continvamente adoperandosi a pro dell'agricoltura 
2 dellindastrio. Mori Del 1921, Abbiomo di esso 
Tn lingua Ingiese: Quercazioni suf commercio de- 
gli Stati uniti d'America (0705), tadolte I let: 
ese dol de Rumare (1200, ln de); — Oserogsio: 
ni sulle manifattare, I commercio I sato pre 
sente dell'Irlanda (0105, ln 8.0); = Ouervosto= 
ni sulla provata di abolire la seit degli schio 
i (1989, in 8); — Queroazioni sila legge ri 
equardante 4 grani (1901, i 8); = Discorso im 
Drapodto dell untone coll Irlanda (1708, In 8): 
“.'Ouertazioni sulla coreia del grana (130 
in Osservazioni sulle obiezioni fatte 
contro Tetrazione della ton dattu Gran-Dretta 
gna per l'Irianda (1n00 în 24); — Oservazioni 
eritihe sulla necottità di mantenere 11 sitema 
Srarittimo e eotonico della Gram retogna (i 
in 89); — Gli ordini del consiglio americano 
slemborgo, gioteroli alla Gran drettagna (iuvo, 
in 00); = Zettere fn proposito delle leggi sui 
grani © mi mesti di ‘provvedere alla Benuria 
{t216, n 80) 

SIELOUANE (Coaucino PETTY, marchese di LAY 
$00W%, conte), uomo di slo, discendente da 
Suglieimo Petty, ricecanico cd eechomista celebre, 
no nel 17575 giovanissimo veglie divise mita: 
fece Commefdevoli prove nella guerra dei sel: 
anni sotto gli ordini del duca di Brupswlek; net 
4300 ebbe i illo di aiutano di campo del re 
gio 1, col grado di colonnelo. Ammesso nia ca- 
fera di pari l'a. 1701 aseonee Ta difesa della corte 

o si cominchrono a ventiae fe prime cone 
ioni della pace sancita ne 1768. L'anno segie 
te ta Cliamato al consiglio privato e fatto primo 
tor commfsario di commercio © delle coonte 
non fest) molto in fe ufficio I diede a seguire 
tord Catam, che entrando nel ministero 10 fece 
principal secretario di stalo per Te cose del pa 
Merionali. Ad esempio del'«uo protettore, She 
urne st tirase dal suo Incarico nel 19607 e po 

"iel'opporizione, fece, rlenierta 
sua eloquenza fo tatto le qulstioni di massine 
niomento. La morle di Chat iseiò 1a solo ex 

“l quetta fazione eu già si deva (nose di 
Shelturne. Dei 4722 enteb nel ministero tniene 
OM Fox, cd amendno prepararono que tatai che 
dovevano sedere la ‘Indipendenza fll'Ameria 
Escluso dai ministero di 9 mesi. nuovamente si 
fece copo della oppodizione, ‘cd operò che. foce 
letto minitro giovane PIL. Qualche anno do 
DO andasse a vivere nelle 
Valle aver parte nello cose poliches 
tn breve italo alfenipi dela riseluzione di Fs 
cia Fin alla morto sua, che seguì ne 
Fili dal biasimare 1 parti ‘al gover 
hoy di contestare alla guerra con la Frane 

AIELDON (unto) arcivescovo di cantore, 
mi nel 1598 4 ‘lari ca oscura 















































































































Îa Oxford e nell'isola di Wisht, Dopo la 
utazione fu fallo decano delta esppella di Car- 
+ vescovo di Londra; arcivescovo di Cantor 
Aiere dell'università di Oxford, Fu per 

la grazia del re. ma la perdette 

" attorno Bar- 
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MELLEY (Prncx-itssu) 
per te Sue ardite anintor 
gegno maturatosi innanzi 
‘ora nell'università q 
l'ateismo, © contrasse u 
dispinegne al suo genitore, ricco baronetto, Worta- 
moglie, sposò la fglla del famoso 
Na quale gli sopraveisse, Tolligli 1 figli 
per deereto del gran cancelliere, andossene pri» 
toferamente in Ginevra. dove prese amicizia 
ford tyron. poi si trasferi nell'Italia © foce dimo- 
ra in Venezia, in Firenze, in Pisa © în Livorno I} 
di 8 d'agosto 1629, andando a diporto in mare, 
fa sorpreso da una tempesta e mori nel suo tren: 
tesimo anno. Il corno suo riltevato dopo 18 gior= 
ni, fu arso sora Un rogo, secondo l'ultima sua 
Solontà, e lc ceneri poste în un'urna, La vedova 
pubblicò la raccolta delle Opere sue, meno però 
ina Mab, poema condannato per immorale 
inglesi. La sua Iragedia della Peatrice 
Cenet, che trae argomento dall'istoria di quella 
ella infelice notissima nellitalia, ha moli 
veramente mostruose nell'arte, Il suo 
Prometeo sciolto dalle catene ha qualche co- 
SI di più classico, Si celebra pure Il suo po 
ma di Ela ; la sua novella di Giuliano e Mat- 
dalo; le sue fmitazioni del 
gla di Adonaîs, — V. Intoruo a_ Sì 
del Viaggio in Iughitterra e i 
deo Pichot. — 29 Gio, Hall, Niccolini, onore vive 
te della nostra poesia, in pubblicato ultima 
nell'eflizione delle opere sue fatta in Firenz 
Lemonnier una libera versione © più presto 
zione della Beatrice Cenci, col Uno però di mostra- 
re a quali estremi possa giungere la nuova scuola 
tragica 
SMENSTONE (Grosio), porta inglese. n. nel 
1714 ad MalesOwen nella contea di Shrop, m. nel 
4705: è autore di diverse opere avule in pregio, 








poeta inglese, cele 
dla prontezza delli 
elet consuet 



















































































tra lo quali si ricordano specisimente: Alcide al 
bivio, poema (Londra, 1740); — La moetra di 
scuola (ivi, 1741); © varie elegie. 1 suoi seritti in 





prosa . cioò le Zeftere a’suoi amici 3 e È Sogni st- 
gli uomini e sti costumi, portano ossersazioni nuove 
ed argate, La raccolta delle sue Opere fu pubbli 

(Londra, 1764, 3 vol. in 2). La 
sua vita fu seritta dal Johnson. Si possono consultare 













SHERARD © SHE! 
nel 1659 a Oxford 
ghilterra per far 
coltivata con grande amore, è prese amici 
coi più celebrati botanici, Nominato console ingle- 
se a Smirne nel 4702, giovossi del suo soggiorno 
in quello parti per osservare tutte le rarità n: 
rali che sono Ivi, e mandò alla società reale 
relazione sulla nuova isola vulcanica e 
provvisamente dal mare Îl 12 maggio 1707, nel 
dintorni di Santorin, Un altro gran benetizio” foce 
alla scienza riconducondo in Germania nel 1724 il 
famoso Dillenio, somo principalmente versato netta 
cognizione dei crittogami. Non ci è noto il tempo 
della sua morte, A lui si ascrive la Schola botani 
ca (Amsterdam, 1609, in 12.) contenente il cata- 
logo ordinato delle piante del giardino reato di Pa- 
rigi. Scrisse una Introduzione al Paradisis bota- 
vus del professore Teri Intorno al quale detl 
‘ collaborò insieme 
* Botanico Puy 










































anche 
col Boe 
siense di Vaillant. 








ca de 
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SIERAND (Iacono). fratelto del preced 
cità l'arte medica a Londra poi si ricon 
sua nativa provincia a Fltham , dopo aser 
lato non poca ricchezza, © si ‘diede per sua dile 
to alla cultura della botanica, Mori nel 1790, la- 
sciamto In Jegato all'università di Oxford 
re sterline, da sloverdì spendere în sumento degli 
onorari dei professor di botanica, Cate«by ebbe ila 
ui il danaro per pubblicare la sua S/oria nafurate 
delta Carolina, © Dillenio il suo Hortus eliha- 
mensis. Linneo chinmò Sherardia un genere 
piante della famigtia delle rubiacce, 
SUENIDAN (Riccanno Batsstey), celebre oratore ed 
drammatico , n. a Dublino nel 1751; i 
trice assai: rinomata 
rilo e per bellezza, ma povera. la tolse in 
neppur egli aveva ricchezze. si 
i i suoi saggi non iro- 
Ala fallo un nccor= 
do con Garriek diventò uno dei proprietari del tes 
tro di Drury-Lane, e avrebbe avuto 
danza d , se prodigo © pi 
egli era non avesse dato fondo a lutto, Elett 
putato nella camera de’ comuni 
# più caldi membri delta opposizion 
terribil guerra al governo, non Tanto col su 
quanto colloserivere opericeiuoio e giornali. AL empo 
dela rivoluzione francose , ne difese le dottrine con 
eccossività. Nel 1702 era stato solto sceretarto di st 
esteri,solto Il ministero di Fox; nel #72 
1208 tesoriere della 
ntennesi in tali 
via di sussistere ce 
sl diede ad attcade 
zione del suo 








































































lari. Ormai non trovando pi 
non co' suoi propri guadnzni 
re con tuito l'at 





chiarava esser pericoloso alla sua salute Il trispor= 
farselo. Morì nel 1816 e fu sotterrato a Wes 

ster. Abbiamo di lui: Epistofa di Aristeneto tra 
dotta dal greco; — i Rivalî , commedia (1271); 
— La governante, melodramma; — Un giro d 
Scarborough. cominedia seritia a lnitazione di una 
di van Bruxli; — Za Critica o la Ripetizione di 
suna tragedia è — La scuola della maldicenza , 
commestia rappresentata nel 1777; tradotta in fran 
‘esso dat Bunel di Lilla (1790, in 8.0), e dat sig. 
Vilemain nei Capi d° opera dei teatri stranieri 

— Wersi alla memoria di Garriek : — Stato com. 
parativo delle due leggi sull' India ; — Epistota 
@ Enrico Dundas; — Pizarro, imitazione di 
n° opera di Kolzebue; ed un Discorso sul regi- 
Atho delle pubbliche spore det 1802, Le Op 





























parte dei Brifish Classies pubblicati dal Baudrs. 
Tommaso Moore serisse le Memorie sulla vita 
Sheridan (Londra, 1220, 2 vol. in 12.5), tradotte 
in francese da T. Parisot (Parigi, 1820, 2 vol. in 
80), — SHERIDAN (Tomaso), sun padre, n. nel 
1721 a Quilca, in Irlanda; fu commedinniè prima 
a Dublino © pol a Londra, e direttore del teatri 
da ultimo re a Garriek, € 
net 4788. È autore di varie opere di poo conto; 

























di un Dizionario della lingua inglese, tenuto i 
stima , e di una Vita di Stwift. — SHERIDAN (Fass- 
cisca) , sua moglie, nata in Irlanda circa Il 1724 





4706; è autrice di un iu 
: Sydney Pidulph , tradotto in francese 
dal Robinet'e dal Prévost in 4 vol. in 12.0, Scrisse 
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altro romanzo, il Nourjuhal, tradotto în 
fraucese nel 1760, In 120; da questo mad. di 
Genlis trasse fl suo Aiegno d' un giorno ; © due 
commedie: La Scoperta e L' Inganno rappresen 
tale l'una € l'altra nel 1763. 





pore 














SHERLOGK (Tonmiso), celebre predicatore ingle: 
nolto pro- 


se, n, a Londra nel 1679; studiò con 
filo nell università di Cambrid£s 
una caltedra, Indi sottentrò al pa 
professore nella scuola del Tempio. Molto parteggiò 
nelle discussioni eui diede origine Beniamino Hoa- 

covo di Bangor; confatò i principi irrelt- 
giosi del famoso Collins, ed in merito del suo zelo 
© del saper suo ebbe li vescovado di Londra nel 

















mente. pregiate di 








quali furono tradotte la francese: Trattalo del- 
l'uso © del fine delle profezie, iradotto da Le- 
moîne (Amsterdam, 1798, 1755. în 





stimoni della resurre Gesù 
nali e giudicati secondo le regole del foro, tra 
dolti da Lemoine (Aja, 1759, i uesta Serie 
considerata come una maraviglia di logica 
— Sermoni, tradotti da P. Houbigant 
(Lione, 1768, in 120). 

SHERWIN (Gio. Kevsi), piltore ed incisore Ingle- 
- In sull'entrare del sec. XVII; cominciò dale 
niagitare quel che si chiama in Inghiterra Il 
Gioiello de Marlborougl ; I suoi lavori vennero în 
tanta moda eh' el VÎ fece assai buoni guadagni. Ma 

Jando a piene mani, fu costretto di mettersi 

a stipendio con un merexdante di stampe, e mori 

uro nel 1700. Delle opere sue si co- 

noscono, un quadro rappresentante Mosè salvato 

dalle acque ; ed un Villaggio abbandonato, bel- 

lissimo intaglio, nel quale ha posto îl ritratto del 
proprio padre, carrozziere in Sussex. 

SHIRBURN (Eocsao), letterato. n. a Londra nel 
4eta: nei romori della guerra civile. perdette 
l'ufficio d' Intendente d' artiglieria , nel quale ers 

genitore l'a. 1641. Gli fu ren 

remunerazione dei prestati ser- 
vigi rcilo reale, e come compenso della 
dispersione di ogni suo avere. Privatone da capo 

la rivoluzione del 6688, si diede a coltivare le 
leltere e le scienze, e mori nel 4702, Tradusse ln 
Medea di Sencea, e la Epistola di risposta del 
filosofo a Lucilio sulla guisa In che gli uomini da 
bene debbono sostenere ll ora; — il Ratto 
d' Elena; — l'Jppolito: — la Fedra, ed altre 
cose, corredandole di Nofe: — gli Mdilli di Teo- 
crito; e Il poema della Sfera. di Manilio, con un 
calalogo ed una notizia del principali astronomi 
antichi e moderni (Londra, 1878, in lo), 

SHIRLEY (Anto), viaggiatore Inglese , n. nel 
4865; parli nel 4590 con una squadra che Veleg- 




























































giava verso le Antille. AI suo ritorno era spedilo 
n tatla dalla regina Filsabetta; di qua fece vela 
di nuovo per la Persia, e ne rilornava con molle 


lettere e presenti dello Schnh-Abbas per. vari po- 
teniatl d' Europa. Pol visitò la Russia © la Spagna, 
dove fu traltenuto dai favori del re, che lo fece 
Amuniragiio dei mari del Levante e membro del 
goniilio di Napoli, La morte ia sl erede avvena» 
Î suo Viaggio alle Antitto fa 
parte delta vacolia di aktusi, tI, edi, del 1600. 
N suo Vioggio in Persia (Londra, 1645, in 4.» fu 
inserito in compendio nella raccolta di Purches, L. 
Il. Guglielmo Parey, che gli era stato compagno, 
mandò In luce nel scot il Viaggio di Shirley 
Diz. Biocr. T. V. 
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pel mar Cospio e în mezzo alla Russia, di cui 
si trova parimenle un estrallo in Purchas. Abbia 
mo eziandio alle stampe: Hefazione di un viaggio 
in Persio fatto negli anni 1998 e 4599 du un 
gentiluomo del seguito del signor Shirley amta- 
sciadore del re d' Inghilterra, nella raccobla di 
Morisot (Parigi . 1651, in 4.+), Si trovano pi 
guogli intorno al Shirley nei Viaggi di Fisuera 
ed Herberi; nell /sforia d' Inghilterra di Napin 
Thoyras, © nell’ Ambasciatore € suoi incaricl 





















ce. di Wiequefori. — SHINLEY (Tomusso), suo 
fratello maggiore, n. nel 1394; passò anch' egli 
viaggiando non poca parte della sua vita 





), fratello dei. precedenti 





e gli commise varie 
va di nuovo in Inghilterra colla dignità di amba 
sciadore; ma 5 anni dopo un_allro ambasciatore 
persiano si appresentò con lo stesso titolo € troll 
ll Shirley da impostore. Jacopo 1 rimandolli + 
due Ia Persia solo la scorta di Dodmer Cotton , ma 
l'accusatore si uccise di veleno nel passaggio. AI 


— approda: 











ShIrley fu Impossibile ottenere un autentico 
mento che lo avesse giustificato agli occhi de suoi 
concittadini, e mori nel 9627 pel cordoglio della 
sofferta vergos 





SHIRLEY (scono) ; lellerato, n. a Londra nel 
1594; attese ad insegiiare la lingua latina, el a 
serivere opere drammatiche. per le quali oltenne 
Wi favore della regina Maria. Fido alla parte del re, 
lò nella guerra civile sotto gli ordini del du 
'Newensîle. e mori nel 1646, lasciando diversi 
stampati particolarmente , ed alquanti l'oe- 
pubblicati a Londra nel 4649, În 9.». Compose 
eziandio due grammatiche latine che sono stimate. 
La prima © intitola: Via ad linguam  latinam 
complonata (Londra, 1610 in 8.-), © l'altra Ma- 
nuductio (1636, in Be). 
SIINLEY (Toxwaso), uno dei mer 




















to HI, na Westminster nel 1638, m.nel £678; è autore 
di un Saggio filosofico sulla produzione delle pietre 
nella terra e nella vescica (Londra , 


78, in Bo), 





nocive (ivi, 1670), © l'opera francese di Mayern 
Turquei: Consigli ed acvlsi di medicina (IL, 
1670), ed Il 7rattato della gotta. 





ra sulla metà dell 











renduta ‘anche più adorna € pregevole dalla genti- 
le educazione che avea ricevuta , sedusse Eduardo 
19, il quale la rapi al proprio marito. Recatasi pres 





s0'al trono non fece mai abuso della sua grazia 
nell'animo del reale amante, ed in sltro non 
‘adoperavala se non nel soccorrere gli infelici, Po- 
scia che Eduardo fu morto, nel 1482, pare che 
lord Hastings trovasse la vin di piacerle , 0 almeno 
Riccardo HI la Involse nella querela che pose con 
tro Hastings in pieno consiglio. Ma tuttavia il tie 
ranno non sardi furla perire secondo le forme 

ridiche, e la cità innanzi al consigi 
ga, e non essendosi dimostrato. prova 
alcuna da potervi fondare una condanna, la rimi- 
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ad un tribunale ecclesiastico, che la dantò, 
ne' suoi adulterii e per le sue scostumatezse, a fare 
ammenda onoresole, în camicia, sulle porte di $. 
Paolo, a vista di tutto fl popolo. Sebbene una popo- 
lar tradizione la faccia morire di fame, pure auto» 
rità rispettabili cî dan ragione di credere ch' ella 
protrnesse la vita sin sotto il regno di Enrico VII, 
Le sclagure di questa donna han dato al Rowe il 
subbiclto d'una delle sue più commoventi tra 
pedi 

SMOVEL (sir crovnisti), ammiraglio ingi 
presso di Clay, netta cantea di Norfolk 
























4650; <' Imbarcò giovanissimo come mozto, ed ap- 
fatto 





ingegno alla nautica. Il primo su 
memorabile fu l'incenito delle navi tri 
nei porto di Tripoli, In vendetta degli ol 
cali ‘al traffico inglese nel Nediterraneo, Questa 
egregia fazione gli fruttò Îl comando del Saphir, 
naviglio di 5.0 grado, dal quale fece passaggio ni 
Jamer di cai ritenne Îl comando fino alla morte 
di Carlo I, Continuò a servire in. sul mare solto 
Giacomo Il © Guglielmo HI; merità lode nella bat 
taglia navale di Bantey-Bay nel 1099; fu creato am 
miraglio nel 1692, ed ebbe parle nella giornata 
della Hogue, Ad onta di si buon zelo manifestato 
in servire la patria, si trovò chiamato mallevador 
doi disastri che loccarono agli inglesi nel 16955 
ma si purgà pienamente d° ogni Incolpazione , e fu 
spedito nel 1694, sotto gli ordini di lord Berkley, 
nella baîa di Camaret. Del (702 era Invlato a rac: 
cogliere Te «poglie dell'armata francese e della spa- 
gnuola dopo la presa di. Vigo, GIi fu quindi com- 
Messo di proteggere 
© di soccorrere È profestagii corsi 
Cesenne, e fenere in rispetto 1 potentati ital 
L'a. 1701 partecipà allo scontro ch 
presso Mataga. L'anno dopo fu fatto co 
supremo dei navile che fransitava in 
Îizie dei conti di Peterborough e di Monn 
a rilornandosene alla. volla dell Inghilterra si 
perdetto tra gli. scogli delle Isole Sorlinghe, ed 
‘me con Inî perì futto Il suo equipaggio, I suo 
vere trovato dai pescatori , fa trasferito a Lon- 


plico 1 





























$' appierò) 
















ed ebbe sepoltura nella badia di Westmin: 






cuirino). fisico Inglese, mo 
di Londra, © di quella di 
l'accademia di 


antiquari, socio del- 
Lione, m. a Sehuekburg-Park nel 
4001, giunto ai 55 anni, Avea corso la Francia € 
V italia per investigazioni scientifiche, particolar= 











mente sulla composizione e le qualità dell'ano: 
«fera. Abbiamo di essò nel materno idioma: Otter= 
razioni falte in Savoia, per determinare 1’ altu- 
ra delle montagne col messo del barometro (1777, 
in 4.0); — Comparazione delle regole di Shuc! 
Burgh è di quelle del colonnelto Roy. per misu 
vare le altezze col barometro (1778); — Sulla 
variazione della temperafura dell equa bollente 
(1770): — Descrizione d' un equatoriale (17 

— Rapporto sop 

















SHULKOWSKI. (Giesroe?), 
nel 1775 nella Grande Polonia; portò le armi fin 
dall'età di tt anni nella guerra contro | russi. 
Venne in Xrancia dopo lo sparlimento della infeli- 
ce Polonia, ed ottenne una commissione per Co- 
stantinopoti ivi conducendosi col pensiero di porsi 
agli stipendi di Tippo-Salb; ma fa pronto a ritor- 
nare nella patria, come ebbe l'annunzio della sol- 
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tevazione del 1704 (r. Koscmsxo); non potè però 
giungere în tempo da prendervi qualche parte, e 
restituito fa Parigi fu ammesso nell'esercito Îta- 
lico. Per una stupenda prova, che fu l'acquisto dell 
ridotti di S. Giorgio presso Mantova , trasse. sopra 
di se | riguardi di Bonaparle, che ll volle appres- 
so di sé în forma d'alulante di campo. Passò col 
glovane conquistatore in Eglito, ed ivi non mancò 
alla sua sperimentata prudenza, pari all'Intrepi» 
dezza, In molte opportunità, e restò ucciso in una 
ribellione del Calro, Bonaparte ar onorar la memo» 
diede 11 nome suo ad una for- 
222 Ie splendide doli di buon militare si ag- 
ngesa In Shulkowski coplosa e varia cultura 
Ingegno, Serisse in pelaero una Relazione della 
querra di Lituania del 4798; oltraeciò la raccolta 
dell'istituto d'Eglito contiene’ parecchie. Memorie 
dettate da lul 
AGRIO (Arman), secrelario © seriba (notarius) 
sotto Valentiniano imperadore nell’a, 5605 ebbe in- 
carico dal monarca li soprintendere ai lacori che 
faceva eseguire sui confini della Gallia, per mu- 
nirta dalle correrie dei germani, Sorpreso da que- 
sti, gli venne fatto di fuggire; ma Valentiniano Ji 
puni perchè non aveva coposto la vila, mandan- 
dolo a confine a Lione. Per ingannare È fastidiosi 
ori dell'esiglio, prese a coltivare la poesia, e me- 
ritò l'amicizia di Ausonio, che gli acquistò qual: 
che favore presso Graziano erede della corona. Dap- 
poi fu tre volle prefetto, ed entrò consolo nell’, 
502. Sidonio-Apoltinare io ricorda con parole di 
lode, — Suo bisnipote è quel Stagrio che fu scon- 
to da Clodoveo nel ferritorlo di Solssons, ove co- 
mandava le milizie romane. Essendosi rifuggito a 
Tolosa presso Alarico, fu costui dato In mano at 
sIneilore che io mandò a morte come'Si_ trovò fi- 
bero padrone dei suoi stati 
SIAGRIOS 0 SIAGRO, vescovo di Autun nel 34 
Intersonne a vari concilj convocati in Fran 
a' tempi suoi, © speziolmente a quello di Poltiers 
tenuto per rictaurar la pace nel monastero fonda- 
to da Sa Radegond 









































































lo magno gli inviò îl pato 
lio, ordinandogli di congrezare un concilio. per 
ostirparo gli abusi 





stole a Siagrio. Questi è rappresentato, na senza 
buone ragioni, come parente della regina Br 
chitd 

SIAUVE (Steriso-Mxan} letterato, n.a S.Stefano i 
Forez; era vicario al primo irrompere della rivolu= 
zione. Spoglatosi le vesti ecclesiastiche prese le di= 
vise militari, e fa fato commissario di pi 

mandato pel’consiglio dei cinquecento 
ullato con deerelo del 22 fiorile, Nel 
fece parte dell'esercito d Nalia, passò nel 
quetto di Olanda, pol era rimandato fn 
trovava a Verona nel qui. L'anno dopo parti per 
ta Mussia, e mori nella calsmitosa ritirata. La vita 
sempre ocenpata nelle cose di sato o di guerr: 
non gii fece Impeilimento di coltivar gravi stnd 
Pubblicò In Ilnguo e paesi diversi una gran qua 
tità di operette, tra le quali cileremo: Elogio fu 
nebre di Mirabeaw (in fo di 24 pag.): — Proposta 
di una società mobile di tecnografi (Parigi, a. VIE, 
in de) M. Siate al corpo legislativo delta 
repubblica francese (in 8.9); — Proposta di istitu- 
ione di una società d'agricoltura e di commercio 
in Cremona ; — Discorso delto all’ accademia delle 
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scienze e belle arti, nella sala del collegio pub- 
blico il 10 fruttifero a. VIII (Cremona, 

ia 8, ital. € frane.); — Jacopina Foroni 
al suo vero sesso, 0 Japporto, riflcsioni e giudi- 
zi presentati all' accodemia dî Mantova dalla clas- 
se di medicina sul sesso d'un individuo vivente, 
tradotto dall'italiano (Milano, ‘1802, in fol); — 
Memoria vopra diverse costruzioni în terra 0 ar= 
giilla capaci di provvedere le poco ugiale fami= 
glio dei combualibiti , ed applicabili alla cucina 
del soldalo (Poitiers, 1204, În 8,0); — Memorie 
sulle antichità del Poitou" ( 
pendio di una memoria sul 
moritton (Uirecht 

templi dei Druidi e le antichità det Poitou (ivi, 
4005, 2 vol. in &.o); — Lettera al sig. tarone 
Buri (Verona, 4841, in 8.9), nella quale corresse 
vari errori ché gli eran corsi dalla penna nell'ope 
precedente; — De antiquis Norici viie, urbibu et 
finibus ad eruditos tirolenses ct germanos epistota 
(ivi, 1849, Ia 80). . 

SIBBALD (Rontaro), medico © naturali 
ca il 1645 nella contea di Fife i 
Francia e 'Halia per addottrinarsi compiu 
‘ne'suoî studi, e ritornato în Iscozia fu fatto me- 
dico e geografo del re Carlo Il, che l’ordinò cava: 
Nere, e gli commise di scrivere Ia toria. patria, 
La ciltà di Edimburgo debbe a lul fn parte la isti: 
tuzione 
nico, 




























Phatainoloria nova sive otseroa: 
ibn quitudam balcenis tn Scotia 
Fila nuper ejctis (Londra, 1602, © 1795, int}; 
— Iuoria antica e moderna dei conti di File e di 
Kinros, ia-laglese (1740, in (0): — Aiorta an 
tica © moderna della conica di Linfithgoo (1780, 
Ha fol); — Descrizione delle Oreadi e delle ole 
Shetland (1744 . 8R); — De Chara, rodice cujus 
ft mentio apui L Ccsarem (de bello civili li 
der 1I1), nelle Mivcellanea ‘erudit. antig.. cd 
Loreal, Britanniar. pariem spectantia (1716, în 
fol); — varie Lettere nelle Zransazioni. Alotfi 
ché dell'a. 1698, con alcune dissertazioni. 
SIBERT. —° Y. CAUMIER 
SIILET (Towtso), poela, n. circa il t#12 a 
rari; prese luogo tra gli avvocati del parlimen= 
10, a aese più alla poesia che non alte cose fo: 
sensi. Nei tram a fa meno in carcere 
insieme co, come divolo alla 
parle reale, © morì poco lempo appresso. corre 
do l'a. 1539, Abbiamo di lul: L' Arte poetica fran 
cete per lisirazione dei giovani atutti (Lione, 
1640, ia 0» pic): — Z'/Anenta di Euripide vo 
dato di greco in jrancese (Parigi, ti09, Ia 00); 
— Tolioto del dispregto del mondo (Kt, 15%0% 
in 109); — l'aradosso contro l'amore (ivi, 1601, 
. Fece anclie molle tendini citato dla La” 
robe du Nate. 
00 SIMIIATO (ab. Cuwinm), vomo di tatere e 
professore nell'università di Padova, n. nel € 
du Bovolenta, tera nei dintorni dela protetta cit 
tà; ebbe fin dalla fanciullezza educazione 
mario paavino ed entrò nell'ordine cheicle; tanto 
Si appro@itò nelle buone Tettre cho di soli 25 am 
fu eleto è profesare in quelle scuole medesime 
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nel 1750 passò biblioteca 


dove le aveva apprese: 
del seminario stess 








teltere nel pubblico studio, Intanto I suo saper 
1 brevi serilli che leggeva e pubblicava per le sta 
pe, parte dettati in clegan parte in vol 
gare, ed alcuni anche in poesia bernlesca, gli acqui 
stavano molto nome ed onorevoli amicizie coi più 
ragguardevoli uomini che allora forkssero per lIta- 
ti iperadore Giuseppe JI venuto a_ visitare 
iniversità volle conoscere di pers 

che già conosceva e stimava assai p 
l'accademia delle selenze, lettere e arti di 
va, fin dal tempo della sua istituzione gli 
tolo di socto pensionario. La vita di quest 
fa tutta negli studi, © mori nel 1793 dopo 
languito per vari mesi infermo d'apoplessia, 


















amò 
le le orti belle; coltivò più che da sem- 





lore la musica, anzi ne sapea tanto in- 
nanzi da improvvisare graziose armonie sul gravi» 
cembalo. Mollo scrivea, ma usava meltere în car- 
ta per lo più pensieri diversi secondo che gli ca- 
devano in mente, & pol li raccoglieva quasi musai- 
co a comporre questo o quell'altro scritto: metodo 
non buono davvero, e di questo vizio si risentono 
le sue operelte. Poche ne abbiamo alle stampe, 
molte, ed În gran parte non pienamente digeste, si 
rimangono manoscrilie, Le sampale sono le se 
guenil: Oraio in funere eneicti XIF (Padova, 

n° Pado” 






















De Eloquentia Marci Foscarini Venetorum ducis 
(Padova, 4765); — Dissertazione sopra il queti- 
lo: Se îa poesia influisca nel bene dello stato, € 
come possa esere l'oggetto della politica (Manto 
va, 4271), coronata dall'accademia di Mantova : di 
dissertazione serisse Francesco Colle (Della 
musica dei Greci) che @ melle in così chiaro lu- 
» me l'efficacia della poesia, che rende inutili se 

non anche temerari gli sforzi di chi pi 
» trattarne »; — Memoria sopra lo rpirilo filovo- 
fico delle belle lettere, stompata nel 4 dei Sag 
Sclenlifici © letlerari dell'Accademia di Padov 
— Memoria sopra un luogo celebre li Catullo e 
sopra le futtevi annotazioni dal sig. Volpi, nel 
ti HI dei Saggi preallegati; — De vita oe studi 
Josephi Torelli Veronensia Commentarinm (0x- 
Tord, 4792); — Lettere del conte Algarotti e del- 
l'Abate Sibiliato sopra la spiegazione di due pas- 
si di Virgilio nel libro 11 della Georgica 
edizione dell'Algarotti del 1705;— Saggio di 
si per ciascun giorno della quaresima de sig. ab. 
di Breteoitie (Padova, 4780), traduzione dal fra 
cese; — Principj di religione, ossia Presertati» 
vo contro l' incredulità (ISI, 1553) tradotti pure 
dal francese, Si possono consultare per. maggiori 
notizie | seguenti Ilbri: Il suo Elogio serilto da 
GP. (Padova, 1794): le Vite ifatoram (1 
XVIN), del Fabroni; le Vite virorum itfustrium 
seminarti patovini, del Ferraci; la Galleria dei 
tetterati ed artisti Illustri delle provincie venete 
(sol. I), del Gamba; I Professori delle universi» 
tà venuli dalta edurazione del Seminario dî Pa- 
dova, di Gio. Prosdocimo Zabeo (Padova, 1926); il 
vol. Y della Ziografia degli italiani illutri, ere. 
pubblicata dal prof. Tipaldo, arlicolo Simuro scritio 
dall'editore medesimo, ‘molte avvertenze e 
nolizie, dal quale ho îratto Îl presente, 

90 SIBILLA, regina di Gerusalem 

































































aglio di 





SIB 
Almerigo che ivi regnò dopo Baldovino MI suo fra- 
i mozze di Guido di Li 
trono di Gernealemme , 










pi € con senno reprime: 
re gli assalli dei mussulmani, onde i baroni lo 
deposero, Ailora fu posto in sogtio Baldovino V fi- 





lo di prime nogte di Sibilla, sotto la tutela del 
conte di Tripoli, Venuto a morte questo Baldovino, 





Sibilla, donna ambiziosa voleva ad ogni costo re- 
gare, © perchè sapea quanto Guido suo marito 
fosse inviso al baroni, mandò attorno il grido 
chivella volea separarsi da lui, e congiungersi in 








nuovo mafrimonio con altro guerriero capace di 
difendere il regno, Fatto questo. ordinò si chi 
dessero Te porte della ciltà, ed ilan 

le dal clero e dal popolo il giu 
À e di sudditanza , dl patriarca pronunziò ad 
Alta voce Il divorzio della regina, Indi le coman- 




















dò di scegliersi un nuovo marlîo. Allora Sibilla 
elle in capo la corona allo stesso Guido di Lust- 

no dicendo che quel che-Dio aveva congiunto, 
non potevano gli uomini disgiungere. Questi” fatti 








irono ira Îl 4686 0 Il ting. L'ambizione di 
bilia fa ta cagione della ruina del regno di Ge- 
russiemme, perocchè parte la debolezza di Guido, 
parte le discordie che nacquero per cagion di lui 
tra È baroni, agevolarono ll‘ conquisto di Gerusa- 
lemmne sl gran Saladino, Essa nell' abbandonare il 
regno implorò da Saladino di recarsi al suo mari- 
{o che era ritenuto prigione in Napoli di Samari: 
e il generoso musulmano liberò Guido © fece che 
A tei Sî ricongiungesse in Tolemaide. Se però SI- 
hilla fa troppo ambiziosa di regno, è da commen- 
dare per la sua costanza nell’amor' coniugale. 
SIBILLE: così chiamavano 1 greci e i romani cer- 
to donne che dicevano invase di spirifo profetico. 
Platone è Il primo che abbia parlato della sola Si- 
billo Eritrea. Solino ed Ausonio "ne annoverano 
tre: la Sardica, la Eritrea e la Cumana. Altri 
v° aggiungono a Detfica, ta Samia, quella di Cla- 
ro e.quella di Ancira. La più famosa è la Cuma- 





























i, Mkvro ecc. Fu er 
le a Roma al tempi di 
Tarquinio Prisco, e portasse con se certi libri noti 
sotto N nome di SI2IHUni, ne' quali stavano serit- 
to le sorti dell'impero romano, e che periscero al 
‘i Silla, nell incendio del campidoglio. 
SIBOUYAH © SAIBOUYA (Asoc-Buscman-Awnov), il 
più celebre grammatico arabo, m. l'a 420 del- 
l'og. (706 di G. C.) a Chyras, 0 2 Beldha in Persia; 
ra diverse altre opere, una Grammatica 
ta dagli arabi che per eccellenza la 
0 il Libro. La biblioteca dell’ Esco 
n Ms, segnato No 1.e. Il Sibouyah 














ch 
ha 
antor di un libro sull'arte poetica intitolato 





tici, che pure sì serba ms. nella stessa biblioto- 
ca «atto il No 509, 
SIRTHORP (Giò), botanico, n. nel 1750 a Oxford; 
succedette nel €764 al proprio padre. letlor di 
Botanica sil’ università. Avendo fallo divisamento 
di visitare la Greela per trarne maggior profilo 
alla scienza che professava, andovvi nel 1786. Do- 
DO essersi Irattenuto quasi un anno a Costantin 
poli per farsi pratico del greco moderno, corse Te 
isole di Candia © di Cipro, ed una parte del Iit- 
torale dell’ Asla Minore. Giunto nd Atene dirizzà 
i suoi passi per varle provincie della Grecia, e ri- 
tornatosene in Inghilterra , attese con assidua cura 
ad ordinare e deserivere tutto ciò che era stato 
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SIC 
obbietto delle sue dotte Investigazioni. Ma le rae- 
colle che recava con sè non erano compiute in 
ogni lor parte È 

Vanle nel 1706; cercò vari luoghi iell' Asta Mino- 
re, la Norea, Zante, Cefatoni 

Dania, © si ricondusso nell’ 
infermo, e mori a Bath nel 4706. Lasciò per le- 
galo all'università di Oxford una rendita per far 
le spese della pubblicazione della Flora greca, 
fn #0 vol. in fol. ornato ciascuno di #00 lavolî 
colorate, con un volume d' Introduzione. Questa 
magnifica opera , stampata in soli 50 esemplari, 

















presso ad avere Il suo compimento. ll Sibthorp 
mise în luce la Flora Ozontensis (1794, In 8.0) 
Linneo assegnò ll nome di Sibrhorpia a un gene- 








[simo che fa nella Grande e nella 
a, e di cut Il padre del botanico In- 
glese avevagii spediti i fori secchi 

SICARD (cuarpro), gesulla , n. ad Aubagne nel 
1077; abbandonò la Franela nel 1706, per parte- 
cipare alle fatiche del misslonari in'Sirla, Dopo 
avere predicato e calechizzato In Aleppo, fu spedi- 
to al Cairo, dove converli molta gente alla fede, 
eregrinò per le provincie dell Egitto, Incendo rac: 
colta di osservazioni, e morì nel 1720 di morbo 
pestilenziale. Le sue ‘indagini sui monume 
tichi furono pubblicate nelle Lettere edificanti. 
Avea falto disegno di compilare la. Descrizione 
dell'Egitto antico e moderno, ma gli venne meno 
di tempo da conduria nd effeito. Lasciò solamente 




















un Discorso, ristampato alla fine del libro intito- 
lato: Riflessioni sforiche e politiche sull’ impero 
oltomano di C. L. D' 

bi 





Lbree, falerprete 
tranceno per e togue orientali (Parigi, 
). Quanta questo dotto serie intorno a 
UO “fa” tradolo In tedesco nella accolta dei 
Fioggi più nolab ot -ia Oriente, pubblicata 
dal Panta» (iena, 1709 ed anti segucoi In te) 
ICARD (cc moto CUCURON,ttutore de 
contea, n. i 20 seltembre 1782 Al Foussereì. 
presso Tolosa; entrato nell la eclsistic sl tra 
Sfera Parigi per Imparare fl ‘melodo del ab. de 
T'EDÉE è lo ame tn pratica ella «ola fondata in 
arclvescot, lle tei conseguiti 
e nella sua illazione gi fatta 
Ono 1 Uicio di vicario generale di Condoti, ur 
cinonleato fn Bordenux e ammissione a far 
accademie. Ala morte dellab. de T'Epic aveentia 
nel 1790-Î pubblico grido gi deslgnava per ste 
eesore I Sicard, ma nondimeno non pel olte- 
fiere Duo di diretore detto scuola parigina «e 
tion per pubblico concorso, Sebbene al [empi dei 
rivoluzione aveste adempioto a quanto ortinava 
no le leggi, lu gitiato nel fondo d'un carcere» 
si sarebbe ‘parito nelle stogi. del sestembro, si 
non era Il generoso elo di un orologiaio chiamati 
Monoot. All ititulrî” della‘ scuola “normato. nei 
4708, fa nominato profestore di grammatica ; e _ | 
eta nel fempo steso ‘mato nel ficco nazionale. | 
'tolaborma nel Aogazino enciclopedico. Ebbe 
parte Tea membri dell Idituto oso che fà oret 
to nel 1796, Nel di 10 (ruttteo come ‘uno. dei 
compiatori degli Annali cattolici fa compreso tr 
È giorni mandati a conte a Syoamary: ma 
fu*saito da quella proserizione con° to tarsi na- 
scott in uno del borghi delle città no alto bra: 
Nate. Riprese allora ta direzione del su istituto 
del cordiali cd ii ita) ona Stamperta con 
dott dl suol allevi. Da alora in poi stese con 
dotto l'animo a migliorare 41 metodo del sio an 
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tecessore, e diede di mese In mese pubblici eser- 
eizi, che molto giovarono ad accrescergli fama. Gli 
dal 





ani della sa vecehiezza furono smreggi 
Dessimo stilo a cui sì trovarono condotti 
Drivati Interesdì, 6 cosello al imporre a se 
SO gravi” privazioni. per pagar debiti che ‘ci 
aveva contra, sopporiò questi. mali seaza muo- 
verne lamento. digiiorate furon e sue sori do 
DO la ristaurazione pel soccorsi Targitigii det re 
di Francia, € dagli atei monarchi, che tuti gli 

dimostrarono quanta ama e cura prendessero di 
Tui. Godevasi della più felice vecchiezza quando 
tori nel 1822, Abbismo di quesl uomo benelco: 
Memoria sull'arte. dIstuire i sordi dalla na: 
scita (Bordeaux, 1789, 0); — Seconda Memo- 
ria suo sist ‘argomento (Pari, 1790, in 8) 

Catechiomo ad uo dei sordi-muti dalla nascita 
(rr96, In he): — Manuale dell’ infenzia conte. 
nente” gli elementi di letura, e diotoghi istruiti 
DI € morali (108, în 120); = Elementi di gram: 
malica generale Gpplicota alla lingua france 
(1199, 8 vol. in Be); = Corto d' itruzione di 
tn sordo-muio dalla nascita, per condurre. la 
educazione dei sordicmui (Parigi, 1800, 1805, in 
+ fig.): questo libro ottenne menzione onorevole 
nici rapporiò sui premi deceonali del f@t0} = 
Dete momo e delte sue fucoltà fisiche ed inter 
tuali, de" suoi doceri e delle su speranze (dot: 
to dall'opera inglese di Harley, con Note (1002, 
2 01 in indiana d'un sordo: 
mulo (1008, in 09); = Zeorica dei segni per 
I istruzione dei sordi-muti (1808, 2 vol. în 8), 
con un omaggio a Napoleone, SÌ ovino alcuni 
CPI del Sterd sula grammatica generale © su 
Parte db istralre i sordmuli-nel Magazzino en: 
ciclopedico, te e 2° anno; nelle Sedute delle 
Scuole normati; © nelle Memorie dell Istituto. 11 
ano Elogio funetre fa delto dai nigot di Préame- 
neo in nome deli Istituto, © dal Laffon-Ladebat 
in” nome” dell amministrazione dei sordiemuti. Il 
gl. Prapisinone fa 0 sueenore nell acndemia 

SICARDO principe di Benevento; succedete a 

padre nell'853, © a par di ini fece 
zi napolitani. per” costringerti a pagar tri 
Buto. Per qualche anno ebbe in poter sto Amalî, 
che dipendeva dal ducato di Napoli. Uomo erude: 
tici qual egli era, venne in odio n benovent 
nl, quati ordinarono una corilara contro di lui, 
€ Îo t'ucidarono nell 850. 1 sui stati farono spa 
{ili tra Radelgito, su lesoiere, © Siconolfo #00 

tell 

SICARDO, cronista del ec. XI; fa originario di 
Gosao n Malin, ed ccclesantio; ehbe Il Vesco. 
vado di Cremona nella. #108; passò in Orienle si 
Seguilo del cordînaî Picto legato apostolico, e ri 
tornato In Cremona circa 1 4205, Îvi mori nei 
4915. Varie opere di lui cl rimangono; ta più im 
porianie é una Cronaca unforriale, che quanto 
alla seconda parte fa pubblicata dal’ Naratori ne 
gli Seriptor. rer. {talicar., & VI. Sono nolizie 

gli stri seri. di Sicardo nella Cremona lite 
Fata di F. Arisi, © negli Scripiores ecelesiasiei 
d'Oudin. 

SICH (cssorono van), disegnatore ed inciso. 
re olandese, n. circa fl £580; {0 uno de discepoli 
Di lodsti del eriebre Golzio, ignorasi il tempo 
della Sua morte. Tra È suoi rami sì. commendano 
principalmente: fl Aitratto di Catoino, In bus 
1. Imperador Carlo V, in plodi vesto della 
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1 
clamide le; — Elisabetta regina d' Inghit 
terra, in piedî , în abito reale. Intogliò pure una 
copiosa serie di ritralti dei principali eresiarehi + 





10, € pubbli= 











Jo sono stimati; tra qu 
Serie di dodici storie, 
Mette la testa di Oloferne 
dulla fantesca; — Santa Cecilia che suona l' or- 
gano ; è i quattro Evangelisti: queste quattro stami- 
De fn fol. sono tenute come | più eccellenti lavori 
della sua mano, 



















“al soverchio rigor dei pa- 
trizi nell'a. 961, 494 av. G. C. Uno degli efetti 
di quel movimento essendo stata la istituzione 


“della potestà Iribunizia, Sicinio fu del numero dei 


primi cinque tribual, se si dee credere a Dionigi 
d' Alicarnasso, ovvero fu eletto due anni dopo, st 
condo Licerone ed Asconio. Fu egli insieme con N, 
Duilio, suo collega, accusatore di Appio Claudio, 
che con la morte schivò la condanna. — SICINIO 
(Cio), figlio del precedente; fu cletto tribuno in 
una occorrenza simile.a quella che avea tralto la 
plebe sul Monte Sacro, cioè quando il popolo si 
condusse sul Monte Aventino, nell' a. 303 di Ro 
ma, per sollrarsi alla tirannide dei decemviri. 

SICINIO (Tiro), delta stessa famiglia, tribuno del 
popolo, dopo la espugnazione di Veio; fece sanci- 
re una legge, che fendeva a trasferire nella vinla 
clttà Ja metà del senato © del popolo romano; ma 
Camillo e i senatori si opposero all esecuzione 
della medesima. 

SIGINIO, altro tri 
di Silla nella. di R. 627, Imprese a ristal 
le prerogative della dignità tribunizia a cui ta st 
famiglia doveva Il primo lustro, I consoli Curione 
ed Oltavio combatterono questa proposta, che altro 
effetto non ebbe, se non l' esser costata la vila a 

into stesso fallo uccidere per opera di Curione , 
Jrritato perchè questo Iribuno l'aveva esposto allo 
scherno del popolo paragonandoto ad tin buffone 
mimico chiamato Barbuleio. 

SICINIO-DENTATO (Ltcio), tribun 
to per 40 anni, ed era inlervenuto a 120 balla- 
glie; tutte le militari remunerazioni l'onoravane, 
Eletto tribuno del popolo nell’a. di R. 300 (av. di 
G. C. 453), citò gl cospetto del popolo uno dei con- 
soli che usciva dal suo ufficio, e lo fece condam 
re a un'ammenda, per non aver riserbato, al bol 
tino fatto sugli equi, una parle pei sotdati. Appio 
Claudio, timido della uutorità di questo prode sol- 
dato, cui troppo dispiaceva la tirannide decemvirate. 
lo feco uccidere da'suoi satelliti. Sicinio si difese 
fino a che ebbe respiro contro di loro, e molti ne 
rendelle Impolenti a continuar nell'assalto, ma fl 
nalmente ebbe a soggiacere al numero di costoro 

‘#8 SICIOLANTE (Gouimo SERI 0 SENIO, per 
soprammome chiamato), dello anche. il Sermoneta 

fi tra È disce- 






































































eglio imita 
più gli andò Vicino nello tavole a olio che ne'fre- 
schi- Nella sala regia in Vaticano del suo pennello 
d la storia quando Pipiao dona Ravenna alla chi 
40, .In 8. Marla Maggiore pose Il Martirio di S. Lu- 
et; — la Trasfigurazione nella chiesa di Aracoei; 
tività alla Pace. Na il suo capolavoro è 
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Ancona, dico. ll quadro dell'allar maggiore nella 
chiesa di S. Bartolomeo, Questo artefice mori nel 
pontificato di Gregorio XIII, € Secondo lo Zani nel 
480, Intorno ad esso si può vedere ll Baglione,— 
Ebbe un figlio nominato Giruio che fu anch' esso 
pittore . 

SICONE 1, principe di Benevento, successore di 

Grimoaldo nell'a47; fi sospetta che facesse morire 

Guerreggiò i na- 

nevano indipendenti, li co- 

(e a pagar (ributo, e consegnargli le reliquie 

cnnaro. Alla morte sua avvenuta nell's5 

principato di Henevento a Sleardo suo fi- 

glio, cui s'era già fatto compagno nel domi: 
Nilo. 

SICONE 11, principe di Salerno; suecedette ver- 
so l'a. 1 a Siconolfo suo padre, sotto la_ tutela 
del confe Pietro suo compare, îl quale trovò modo 
di farsi associare al dominio dal voto del! papoto, 
Pietro volendo poi recar lutto alle sue mani il go: 
verno, consigliò al suo pupillo di trasferirsi in corte 
i Luigi Il Buono, per educarsi più perfettamente 
nei principeschi costumi e addestrarsi agli esercizi 
cavallereschi, AI suo ritorno, che fu intorno all’a. 
800, Il giovane fu avvelenato per ordine del conto 
pietro, che volea trasferire nel proprio Oglio la si. 
gnoria' salernitan 

SICONOLFO , principe di Salerno, figlio di Sico- 
ne Lo e fratello di Sicardo principe di Benevento; 
fu chiuso in carcere a Taranto, per ordine del suo 
fratello, stimolato da invidia contro di lui. Dopo 
la morte di Sieardo nell'850, | saternitani non 
Voltero riconoscere Radelgiso suo suecessore, e tr 
sero di prigione Siconolfo. Da questo tempo 
minciava il principato di Salerno. I due c 
ti non si ridussero a pace se non nella. 
a infromissione di Lodovico I re d'Italia; e 
misero di unire le ari loro contro i saraceni, 
del quali Imprudentemente avevan cercato Îl soc: 
corso. Siconelfo mori nell'ost, © Sicone Il suo 
glio gli succedette. 

SIDDONS (madama), celebre attrice inglese, nata 
nel 1735; era figlia di Ruggiero Kemblo, diretto. 
re di una compagnia d'istrioni vaganti. Sì marità 

iddons allore di quella stessa compagnla, € re- 
citò per qualche fempo senza molta lode pei tea- 
tri di provincia. Nel 1776 comparse sulle scene di 
Londra, ma fredde furono le accoglienze , onde 
se ne rilornava nelle provincie. Nel 172° venne 
di nuovo sui prineipali teatri della capitale, e da 
quell'ora Îa poi fu continuamente applaudita con 
Vero entusiasmo principalmente nei dra 
Shakespeare, nequati era propr 

dirla, Cessò dall'arte nel #05 e dalla vita nel 
teso, dimorando In Londra, 

























































o, per 





























casa del Cherifa oggidi regn: vecedette nei 
4767 a Muley-Abdallah padre suo che se l'era as- 
socialo al governo Il lungo suo regno è uno si 
no contrapposto coi regni de'suoi predecessori, Non 
fu veduto mai commettere alti feroci; parve anzi 
dîrizzar tu { all'incisitimento det 
popoli, e la sua ragion polilica era molto vicina a 
ella degli c 
1 dove: rargli 
stesso la bell'opera che avea incominciat 
alle sue mani fulto il privilegio del traffico, Tolse 
Mazagan nl portoghesi nel 1709. ma innanzi, a 
illa ne andò colla peggio nel 1774  laonde 
ise tempo in mezzo a comporsi 
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SID 
spagnuoli, Durante l'assedio di Gibilerra chiuse 
I suoi porti agli lagtes!, ed apri quello di Tanger 
alle armate di Spagna © di Francia, per ristaura- 
re le navi a [oro agio, Nori a Rabal nel 4795, do. 
po un regno di 33 anni, quando si apparecebiava 
2 punire la ribellione di Nuley-Xiezid, uno de'suoi 
figli, che fu suo suecessore 

SIDNEY (Esaico), uomo di stato, d'una fami 
nobile del Surrey; fu ambasciadore del giovane 
Eduardo VI n corle di Francia; poi tenne vari 

rovoli uffici presso il suo sovrano. Morto Fduar- 
do, si riduste nel suo castello di Penshuri, La ro- 
gina Maria lo chiamò appresso di sb, e gli aper- 
se ogni secreto dell'animo suo; Elisabetta foce al- 
trettanto, e Îl favore delle due regine gli porse il 
destro di provare ch'egli non valeva meo nell'ar- 
el consiglio. Fu' goveroatore di Calles, ca- 





























gli statuti che furono siampatî. DI esso ci avanza» 
no pure alcune feftere indiritte a sir Filippo suo 
figlio. 

SIDNEY (Fiupro), figlio del precedente, n. nel 
1554 a Penshurt nella contea di Kent; fino dai pri- 
Di anni in lul si manifestò un Intellelto maggiore 
dell'età; e compiuti gli studi nell'anno diclasset- 
tesimo, fece il suo viaggio in Europa, secondo l’u- 
sanza dei ricchi. Si trovava In Parigi al tempo di 
quella strage che si chiama di S. Barlolommeo. Passò 
quindi a Fidelberga ed a Francfort, a Vienna do- 
ve imparò gli esercizi militari, a Venezia dove stu- 
diò la geometria e l'astronomia, a Padova per vi- 
sitare Ji Tasso, a Roma ece. ecc, Ritornato nella 
patria in età di 21 anno, ebbe nome del cavaliere 
più perfetto della corte di Ellabetla, © la regina 
lo accolse nella sua grazia, Venuto, appena ai 22 
anni fu mandato presso l'imperadore, con linca- 
rico di trattare una lega dei principi protestanti 
contro il papa © la Spagna; ottimamento pure riu» 

el suo intento con Casimiro conte palatino, 
col vicerà de Paesi Bass! € col principe d'Orange, 
avendoli fatti entrare in una alleanza, il cui ef: 
fetto fu che l'Inghilterra fu posta a capo di tutti 
gli stai che avevano adoltalo la riforma ecelesia- 
slica, Nel 1379 ebbe il cuore di pubblicare una 
lettera contro il matrimonio proposto di Elisabetta 
col duca d'Angiò, e per sua ventura non dispise- 
que alla regina, Meno fu felice nella sua quistio= 
ne con Eduardo Vere duca d'Oxford; il suo riîrar= 
si dalla corte fu quasi un esilio; ma ulilmente 
spese quegli ozi collivando [e lettere. Due anti do- 
po fu ordinato cavaliere, La contea di Kent gli 
diede mandato di suo rappresentante nella camera 
de'comuni. Sir Filippo si disponeva a partire in 
















































































compagnia di sir Francesco Drake per un viaggio 
di scoperte ln America, ma Elisabetta gli fee i 
tendere che a lel bisognavano 1 suoi servigi; cosi 


pure non valle chò'ei secondasse Îl voto dei polae- 
scello per loro re, e lo mandò 
lor di Flessinga © generale della 
milizia a cavallo. Si illustrò per valore e per «sen» 
no; sorpreso Axel nel 1506: salvò l'armata ingle- 
se nella fazione di Gravelines; fece stupende pro- 
ve nella balteglia di Zatphen, ma restò ferito, © 
morì ad Arnlcim, dove lo avevano frasportato. 
Varie opere da lui scritte furono pubblicate di 

po la morte sua: L' 4reatia, romanzo (Londrs 
1501), imitazione delle opere di Eliodoro e del San> 
nazzaro; tradolla in francese da madamigella Go- 
nieviefa Chappelais (1625), e da Hardovin; — 45° 
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trophel e Stella stampato at segulto del precedi 
te nella edizione del 01: — Difesa della poesia 
(Londra, 0298); — /! rimedio dell'amore; — 
Lady of the May ; — Valour. anatomised in a fan 
le (1501): — Sonetti, canzoni, ce, Abbiamo le 
Memorie sulla vita e gli seritt suoi di Tommaso 
Zouch (1209, ia 4.) " 
SIDNEY (Aterarone), secondo figlio di Roberto 
conte di Leicester, n. a Londra circa Il 1917; se- 

















gui il padre nell'ambascerla di Danimarca l'a. 1639, 
in quella di Francia nel 1636, © nel suo gorerno 
d'Irlanda. Nella ribelliono d 






suo gli frattò molla lode; 
verlo chiamare appresso di sè dopo la tregua del 
1645; ma come appena approdò, il Sidney fa pre- 
so per ordine del parlamento. che a quel tempo 
era în istato di ribellione, abbandonò la parte del 
re, fa nominato colonnello d'un reggimento nel- 
l'esercito di Faîrfax, & incontanente appresso Iuo- 
golenente generale. Pol fu fatto governatore di Du- 
dimo, e del castello di Douvres, Nominato mem- 
bro dell'alta corte che dovca giudicare Il monarca, 
altro non fece che star presente alle discussioni, e ri 
fiutò di Interventevi li giorno che fu profferità la 
sentenza. Ma tuttavia stione per fermo ch'egli non 
disapprovasse punto quella condanna; tulto pleno 
però di opinioni repubblicane, non volle prestar 
servigio sotto Il protettorato di amendue I Cromwell, 
e ridoltosi a vivere nelle sue ferre, più non com- 
parve in parlamento se non: quando iiccardo ebbe 
rinunziato all'autorità suprema. Falto membro del 
consiglio di stato, fu spedito In Danimarca nel 1040 
per condurre un'tratlato di pace fra quel reame e 
la Svezia. AIl esaltazione di Carlo Il sul trono, ri- 
fiutò il benefcio dell'alto di obbiianza ed Immu- 
nità accordata dal principe, volendo piuttosto star- 
seno esule dalla patria per 47 anni. Essendo stato 
eletto membro del parlamento nel 4078, fa îl più 
temuto avversario dei ministri per la sua forte elo- 
quenza, è mestravasi uno de'più caldi propugi 
tori della legge d' esclusione proposta contro 
ca di York. Nel 1603 trovandosi intinto nell 
giura di /iye-House ordinata per 

©d li re, fa rimesso ad un Iribunal di giurati pre- 












































sieduto dall'infame Jefferies, e, condannato 
po, mori con animo intemerato Il di 7 di 
1055. Comechè molle n 





‘morie € pubblici atti fos- 

tal congiura, an 
eltarito il vero e la con- 
danna del Sidney, la cul colpa non è punto cer- 
tificata, sl ritiene ‘come una Drutta macchia del re- 
gno di Carlo II. 7 discorsi sul gorerno del Sidney 
(169n, 1704, in fol, e 1773, In 4.5) furon 
dotti În francese dal Samson (L0AJa, 1702, 5 vol. 
in 80). 

SIDNEY.SMITII (sir Greuniwo), ammiraglio. in- 
giese, n. nel 4708 a Westminster da un. ufeio- 
te ragguardevole pe'suoi meriti; fu ammesso del. 
l'età di a. 45 nella milizia navale, e se spedita» 

e venne Innanzi nei gradi fu solo per le co. 
lose prose ch'e fece. Nel 4783 era comandan- 
te în seconda classe della fregata delta la Nemesi, 
Dopo la conclusione della pare andò agli stipendi 
della Svezia, dove si fece onore in varie battagi 
contro lo squadre russe; ed oltenne il gran cordo. 
ne dell'ordine della Spada. Passò nel 1700 a Co- 
stantinopati, © servi per qualche tempo sulle navi 
turche; ma rottasi la guerra tra inglesi e france» 
si, corse nella squadra dell'ammiraglio Hood sorta 
nel porto di Tolone, e quando fu presa la città, 
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ebbe l'incarico d'Incendiare l'arsenale € i vascelli 
francesi che si trovavano in quelle acque. Conferi 
togli il comando della fregata che si 
Diamante, tentò più volte 
navi In vari pori di Francla. e gravisshai danni 
infisse al commercio, Fatto prigioniero del 4800 
Sopra un legno corsaresco del duale avea fatto pre- 
da, fu condotto a Parigi e chiuso nelle prigioni 
della Badia, poi nel Tempio, da cui | nemici del 
verno riuscirono a liberarlo, falsifcando un or- 
dine del ministro della guerra. Al suo ritorno in 
Londra, nominato comandante del vascello chiama» 


























trovavasi ambascisore, 
jolta parte nella conclusione del frallatn 
alleanza fra la Porta e la: Gran Bretagna, Îl cui l- 
no era l'espulsione do' francesi dall'Egitto. Dopo 
avere bombardato Alessandria, prese l' armatetta 
francese ancorata a Ci ndo Ie prode a $. 
Giovanni d'Acri assediato du'francesi, Ii costrinse 
alla ritirata per lo mezzo sl deserto, e ad abban- 
0 del conquisto della Siria, Quan. 
genti di Franela furono uscite dell'Eglito, si 
ricondusse nell'Inghilterra , ed il popolo di Lon: 
lo accolse con entusiasmo Ii gioin. Nel 1009 elet- 
ibro della camera de'comuni dalla città di 
ò varie orazioni degne di esser 
siderate, e pose vari partiti da impedir la oe- 
cupazione che i francesi. minacciavano all'Inghii- 
Rimandato al seguente anno fa Egitto, quan- 
inciava la guerra, oltenne Îl comando di 
‘gglera, con la quale investi, senza 
n prolito, ta francese nei porlî di Osen- 
sibga. Nel £905 fu insignito del grado 
niraglio, e recatosi sulla squadra in- 
guardava Îl Mediterraneo, gli venne im- 
posto di tribotare i francesi nel reame di Napoli, 
di corto caduto nelle Toro mani. Nel (807 andò con 
una squadra a chiudere la foce del Tago, per fa- 
vorire i disegni del governo portoghese, € quando 
{i principe reale ebbe fatta risoluzione di naviga- 
re al Brasile egli lo accompagnò sino a_Rio-Janei 
ro. La disozione che in varie congiunture addimo- 
strò alla principessa di Galles, si erede fosse la 
cagione della sua disgrazia; ma checchè sia, non 
è dubbio ch'egli non fu più adoperato in servi 
la patrio. Nel 1804 si appresentò al congresso di 
Vienna, per dimandare, a nome di molte società 
di beneficenza, l'abolizione della vendita degli 
schiavi, e l'estirpazione dei corari di Barberia, 
Poco di poi fermò sua stanza in Parigi, dove fon: 
dò la società delta Autipirata, ed indefessamente 
allese ad aver parte în tulte Te proteste falle per 
migliorar le prigioni, l'Istruzione primarfay isti 
tuire casse di risparmio asili dell'infanzia , soc- 
corsi da somministrare per le case agli infermi ecc 
Morì nel 240, Il “ig. Julllen di Parigi lesse. suo 
elogio în una adunanza della società Mantropica. 
SIDONIO-APOLLANARE (Cuo-SvLtio), poeta cristi 
cetbre 450 da una famiglia ile 
accuratamente iniziato alle buo. 
he lettere ed ‘alle scienze; visse in Roma in molla 
Brazia presso gl'imperadiori Avito, Maggioriano ed 
‘Aatemio. Cresto prefetto del prelbrio , patrizio e 
senatore , ebbe Incarichi di grande importanza, Ri- 
tornato nelle Gallie, poso suo domicilio tra gli ar- 
vernati, che Io olessero, avvepnachè fosse ancora 
laico, vescovo di Augustonemetum (oggi Clermont), 
correndo l'a. 472. Allora rinunziando a tutte le sue 
dignità, consegnò no ai propri figli, e ad 













































































































SID 
altro non pose mente che ai doveri dell'episcopati 
Mori a Clermont verso l'a. 488 , addi 21 d'agosto, 


ed in quel giorno la chiesa onora la sua memoria 
siccome santo. DI lui ci rimangono 24 componi- 
i poetici, fra panegirici ed epitatami; e 0 Il 
bri di epistole, La elizion principe delle sue Opere 
è quella di Utrecht S. D. ma circa Il 1475, in fol. 
edizioni che ne fece G, Savaron (1498, in p.e.e 
4609, in 4.+) con nole, restaron viate da quella di 
G. Sîrmond (1644). ristampata nel (662 In 4.0 per 
abbe. Remigi Brest {radusse in fran 
Sauvigny le Epistole 
cin 8.0), ma que- 
sla versione è Incompleta , e quella del signori Gré- 
Roire e Colombet (Lione, 1836, 3 vol. in 8.e, col 
desto a fronte e note). 1a fece ‘lime 
'SIDOROWSKI (Gio.«Ivasowersex) letterato russo, 
n. nel 4746; fa prele e professore dell 
ca e Iatina nel seminario di Kotiroma, socio del- 
l'accademia imperiale di Pietroburgo. Passò di vila 
nel 1795. Traslatà dal greco: La Cronaca di Ce- 
dreno (Mosca, 4794, % vol. in fol); — Le Ome 
lie non ancora tradotte di $. Gio. Crisostomo 
(1707 0 1701, 2 vol), e i Sermoni scelti del me- 
destmo (1791 ed in comune con. Pacha- 
moff raslalore del sinodo | Diafoghi di Luciano 
(ln 5 pari, 1775); — te Opere di Platone (1780- 
88,3 vol); — i 5 primi vol. dell 
della Grecia ii Pausanta e di strabon 
€ dal francese il Saggio sulla Provviden: 
mo anche di Iul una Spiegazione dei Vangeli del- 
le domeniche e feste dell'anno. Collaborò nella 
compliazione del gran Dizionario russo pubblic 
to dall'accademta di Pielroburgos avea tradotto per 
questa compilazione una parte del Dizionario del- 
l'accademia francese. 
SIDRONIO. — Y. HOSSCHIUS. 
























e lo Poesie (1787, 2 vol, in 










































o le tin 
he e la teologia, venne a Venezia per 
assumersi l' ufficio di preceltore. Giovossi della su 
dimora in quella città per esaminare i Wss. di Stra- 
bone, dell'Miade © di Eliodoro, e andò a stare 15 
mesi în Roma per rovistare la biblioteca Vaticana, 
Ritornato a Norimberga sul Onire del 1790, fu nomi 
nao al seguente anno professore In Altdorf, ed ivi 
compieva il corso della sua vita nel 4796. Abbiamo 
di esso: Vita di Blanca Cappello de' Medici , gran- 
duchessa di Toscana, secondo i documenti auten- 
tici, in ledesco (Gotha, 1709, in 0. Ezpositio 
tabula Rospitalis ex cere antiquissimo . in muco 
Borgiano Velitris asservate (Roma, 1759, in 

— Saggio di una istoria dell’ inquisizione di sto: 
to di Venezia (Norimberga, 4701. In 8.0), in te- 
desco; — Rozze per lo studio della statistica di 
Roma antica (Altdorf, 4795, In te); — Sul tem» 
pio e la statua di Giove în Olimpia di Fidia, 
secondo Pausania (Norimberga, 1795, in 8.) 
Strabonts rerum qeographicarum libri XVII. Gre 
ca ad optimos codd. mss, recentuit etc. adnotati 
nibus ilfustrotit, ere. (Lipsia, 4796, in 8.0, t.1): 
{ tre volumi seguenti ai primo furono pubblicati da 
Tschucke nel 1798, 1901 © 1806; — Aneedota 
greca € prostantissimis italicarum bibliotheca- 
rum codicibus, ecc. (Norimberga, 1790). pubbl 
cati A. Goetz, come i 7Aeophrasti cha 
cleres cum additamentis aneedotis, ecc. (1708, in 
















































SIEDOLD (CunoGasemno di), chirurgo, n. nei 
1756 a Nidecken nel ducato di Jullers; ll padre 





nd 


SIE 
suo, che era un chirurgo di buona pratica, lo de- 
stinò sino da giovinelto alla chirurgia, ed necura- 
mente proveide a bene educarlo. Fu addetto ne 
spedali dell'esercito francese nella guerra dei 7 
ni, poi fatto assente nello spelal civile di 
urtzburgo (1700). Volle visitare la Franela, I'Tn- 
ghilterra © l'Olamta primà dî addottorarsi. Al suo 
titorno fu nomi ‘80 del principe vescovo. 
e preposto dra di anatomia, chirar= 
gla ed ostetriela, la quale onorevolmente sostenne 
fin alla sua morte av venuta nel #07. Al pari che pro». 
fondo teorico, fu egregia operatore, e come ea 
«ratico era il primo vanto dell' università di 
taburgo. Poche operette lasciò alle stampe: Colle 
































clio observalionum. chirurgicarum (Bambergu 
4760, In Ao); — Giornale di chirurgia, iu 
desco” (Yurizburgo, 1702, li 





de schirro parotidis ejum 








SIEBOLD (Groncio-Custiaso), figlio di CartoGa- 
spero, n. nel 4767 a Vartzburgo; si piacque pn 
cipalmenie dell'ostelricia, divenne professore di 
patologia generale e di dietetica. nell’ università 
della patria sua, poi lesse ostetricia e fsiotogia; fu 
quindi nominato direitore dello spedal grande, € 
snori nel 4798, Insciando tra le lire opere: Espoti- 
e sistematica di varie maniere di parti, in 

tedesco (Vurtzburgo, 1794, ‘in 8.5); — Doloris 
faciei, morbi rarioris atque otrocis, otservat. ît- 
dustrata adiimbratio (iÌ, 1705, 1707, In 40) 

8 SIENA (Gtino 0 Grinoss da) , pitiore sanese 
chie flori prima di Cimabue, e diede il vanto alla 
scuola patria di precedere alla fiorentina nella ri- 
staurazione dell'arte, poichè In una Madonna 
questo Guido segnala dell'a. 1991 sl si 
allonta 































dolgono del Vasari e del Baldinucci, che lacquero 
intorno a Guido, né potevano igaorarlo , perchè 
amendue più volte furono a Siena. La detla Mu- 
donna è Ivi nella chiesa di S, Domenico alla col 
pella do' Malevolli, e vi si leggono questi versi 

Me Guido do Sonis diebus dopinzit amenis 

Quem Christus lenis nullis velit agere poenis. 

An. 1921 
N volto di questa immagine non ha punto quel 
torso che suole apparire nelle Gsonomie che face- 
vano i greci. Sembra però che Guido altro non 
facesse che Madonne, mentre Cimabue fu. pittore 
più universale. 

#5 SIENA (Mino o Misuccio da); quanto n ri- 
guardo della precedenza verso Cimabue si è delto 
nel superiore articolo dee dirsi In questo in riguar- 
do a Giotto, perocchè Mino 0 Minuccio forisa in Sie- 
na prima che In Firenze apparisse quella gran luce 
di Vespignano. Mino adunque par che si debb: 
credere Îl vero autore di un'antica piltura che 
conservò in Siena nella sala del consiglio fino al- 
l'anno 4798, e rappresentava la Nostra Donna 
con il putto Îra vari angeli sotto un baldacchino 
sostenuto nelle sue aste dai santi apostoli e dai 
sanli protettori della cità, « La grandezza delle 
» figure, dico Il Lanzi, la invenzione e fl partito 
w dell'opera è cosa straordinaria per quel secolo ». 
Essa apparliene all'a. 1289, como si trova in 
Ns. della biblioteca Sanese | ove leggesi sotto il 
deito anno: St pagano il di 12 agosto lire 19 a 
Moestro Mino pittore, il quale dipinse la Vergi- 
ne Maria ed altri santi nel palazzo del comune 
nella sala del consiglio, per resto, ecc. Che poi 





























SIE 


questo Wino sia diverso da fra Mino 
se ne. veggano le ragioni presso il Lanzi. delle quali 
si farà estratto nell'articolo del Teasira (v. 1. no- 
me). Quanto alla pillura è però da sapere che fu 
risiaurata o raggiusiala nel 1321 da Simone da 
Siena. Laonde | bei tratti del, volti © dei panni si 
possono ascrivere al più moderno rifacitore , 
sempre la composizione e l° Insieme ri 
ria di Nino e della scuola 
ivi già si migliorava assai l'arte 
dusse poi a quella perfezione che attori si potesse 
sperare maggiore 

8 SIENA (Acosro © Acsoto da), — Y 
NO e AGNOLO da Steno 

GW SIENA fitcavi o Hrassno) 
Brawsano da Siena), 

88 SIENA (Puccio 0 Gunoceio). 



















AGOSTI 





VO RERNA (rio 


— 1. puecio 


fu dato inano all'opera 
andare innanzi 

liti. Quede poch ie ho. potuto raccogliere 
intorno a 1uî dal Baldinue. 

@S SIENA (Fuascesco di Gioncio da). 
DI 

28 SIENA (Ihienrticnoro da), — VANS 

289 SIENA (Muco dla), — Y. PINO (Vsaco 

#09 SIENA (axcuno è Lontszo di Pietro. Gi 
di Profo e Marrvo suo figlio, di); sona qu 
pittori sanesi del sec. XY, che come | migti 
della città farono Invitati da popa PIO 11 ad ornare 
de loro dipiati la nuova fabbrica del uomo. P 

fra tutti © quattro Il primo grado 
Ansano o Sano, Fin dal 1422 aveva cos 
un hell'affresco sopra la parta romana , che an- 
cora si vele. È autore altresi d' 
ne della Vergine motto i 
Memmi © foree in qualche parte 
Ara suo favola, ma non di egu 
dette rimane nella chiesa di Pienzo, Le m 
di questo pittore vanno dal 1422 al 1419. 

#9 SIENA (Fassersco.Anrosio da), pittore di cut 
non sarebbe notizia «e il Lanzi non nvesse scoperto 
HI nome suo serlito in un (enacofo nel convento 
degli Angeli solto Assisi, e dice: Franciscus Anfo- 
nius Senentie , 4614. Quanto all'opera ha ‘degli 
effetti non melliceri; © la figura di Giuda in atto di 
partire, è, dice fo storiro «il ritratto della dispera= 
» zione; € saria mollo più lodevole se non gli aves- 
» se aggiunti piedi di pipistrello »: bizzarria,da 
grottesche. 

8 SIENA (Gioncio de), delta il Giannetto, buon 
pittor di grottesche; fu allieco di Mecherino o Bec- 
cafumi , ma datosi a far le grottesche, cosi stando. 
in patria. come Ja Roma si attenno ai far di Gio. 
vanni da Uline, € acquistò molla lode In quella 
maniera di pitture; ma poi abbandonò i pennelli 
è si pose all'architettura, Intorno ad esso sì 
Vedero il della Valle, 

SIENA (Myrrco di), pittore, detto in Siena Mat- 
teino, per distinguerlo dall'altro Malteo ricordato 
di sopra. Slava in Roma ai fempi del Circignani 
€ fece le prospellive e 1 paesi nelle Istorte che fi 
Circignani Mgurò a fresco fa S, Stefano Notondo, 


Diz. Biocr. T. V. 


che si ri 
per grave accidente occorso nella 





— vi tane 































































ani sotto Il 





Roma, cd IST mori di 63 
pontificato dî Sisio V, 
SIENNES (AxtostO di), n, nel 1839 a Guimaraens 
Portogallo: entrò nell'ordine del domenicani; 
fu creato dotta 
ma bandito dagli stai del re dll 
pinrato în favore di D, 
clava per 
ina Cronaca del suo ordine in 
latina (Parigi, tsns. in je): — Miblioteca degli 
seriltori del quo ordine, ed alcune Note sopra le 
Opere di S. Tommaso 
SIESTIZENCEWIAZ, chiamato anche SESTREN- 
SDENIEZ 0 BONUEZ' (StamsuO), metropolitano 
delle chiese cattoliche di Russia n. nel 4734 a 
dow nella diocesi di Wilna, hm. a Pietrobur- 
fn cresciuto nella religion protestane 
to, © milità per aleun tempo come ufficiale In un 
reggimento prussiano. Il principe Massalski vescovo 
di Wilha il persanso a render cattolico, e si 
conferi un pingue canonicato nella 
Dopo il primo smembramento 
ina i 
la nomina di un vescovo pe' suoi novi sudditi cat- 
tolici, egli fu creato vescovo di Mallo în partitua 
€ vicario apostolico per Ta Russia Rianca. ll nuovo 
prolato nella qualità sun di vicario permise ai ge- 
suiti di raccogtier novizi pel loro istituto (giugno 
1779). Essendo stata Mohilof eretta in arcivescara- 
do (aprile. 173), egli passò su quella sede. A tat 
dignità quetta si agi i 
folico. per tutto 1" 
ministrazione dell diocesi di Wilna, dove 
4 vescovi su subordinati. Le mol- 
teplici cure che gli dava Îl suo minidero apostoli- 
co non gli fecero Impedimento a dar qualehe pic= 
clal tempo alla cultura delle lettere © delle scien- 
ze; era presidente della società libera economica 
di Pietroburgo. membro dell accademia russa, © 
di altre socie e. Oltre a 








«gni Ta Nosolta a Lisbona, 
vel 1978 











Abbiamo di tnt 







































































* Titoria della Tauride dai tempi antichi 
fino alla sua incorporazione nella Russia (1808); 
— Indagini storiche sull'origine dei Sarmati ; 
degli Schiatoni e degli Slaci, ecc. (1042, in 8.0): 

Indagini sull’ origine della gente russa, ere. 
(ara. in ee 

SIETES (pumevortr-Gioserre). nn di quegli vomi. 
ni ch' ebbero maggior preponderanza sui primi rasi 
della risolazione (roncese; nacque nel 1748 a Fr 
jus dove il padre suo era direltore della posta, 
Mandato ancor giovanelto in Parigi per gli studi 
ecclesiastici , quando uscì del seminario fu ammes- 
so nella cappella delle principesse di Francia. In 
processo di tempo salì al grado di vicario 
le di monsignor de Lubersac vescovo di Tréguier, 
poi di Charres, e come fale sedette nelle asse 
lee del clero del 1788 e 1726. Avendo anche par- 
te nello assembice provinciati che furono convora= 
te per trovare riparo al vélo del tesoro reale, ivî 

Scoperse ninico delle riforme che allora si adi 
mandavano da ogni parle, e in picciol lempo ven 
no în nome di gran pubblicista. Quando fu riso 
tuta la convocazione degli stati generati, mamò in 
tuce vario operelle degne di osservazione così. per 
la sostanza del pendieri come per la nuova forma 
ond' erano esposti. Specialmente menarono gran ro- 


10 
































SIE 


more il suo Saggio sui privilegi, è quel librie- 
cino intitatato: Cos' è dl ferzo slalo? Avceganchè 
fosse prete, il terzo siato della città di Parigi Io 
depntò agli stati generati, ed i fa gran parte di 
quell'operosità che assunte Y' assemblea sin dalle 
sue prime congregazioni, Usci da Iui la proposta 
al'intimare agli altri duc ordini che si unissero al 
terzo. per la ricognizione del poteri; e se facesse: 
ro ritto. procetere innanzi a dichiararsi assem- 
Diea nazionale. Dopo la lormata regale del 23 giu 
gno 1799, i deputati avendo avuto 1 ordine di se- 
pararsi. ii suo consiglio lo pure del Mira. 

di to tal 
« Samo 






















































ehiarazione dei Pochi giorni appresso 
parli contro la proposta di porre È beni ecciesta= 
Sie ine, e quando furon sop- 
presse te questa bell: 
to poi ri or i 


tm esser gi edo I veto 
assoluto che rebbe voluto con- 
cedere al re, e in una orazione de 

sto sub 











vMicandosi troppo. poro 
be molta faccenda nei 
proposta di leggo. 














beso fosso mandata ad essumin 
consiglio di perifi, Nel mese di marzo espose un 
nuovo ordinamento del iribunati e delta p 
il quale letto dal marchese di ttonnny, non 
seusso. Ma i suoi colleghI nei comitati, dan 
debita parte di lode at suo ingegno e nia sua do 
trina  dificilmente si accostarato alle opinion 
sto, 0 perchè difidassero do' si 

aneasse la necessaria cl 























Logli parve 
cntando quelta iner- 
disse qu 


ritrarre. Niralieau 
zia a cui s'era dato, 
de II SHlewzto del signor 













rogo dal'icpletied Suini 
Fang. NC 0708. addi 7 di megzio. parti im 
tore de attici che rin "riconoscere. ta 
Feseutca, cho dava. sta. di ager conddera 
1a Fivolaione non. sot allro atpilo che quei 
tin'occasione per dar. trionfi 
ta caltaa dell re in Varenn 
patata a ciedre, 
O ql consesso in opp: 
sizione ‘com qui fatt 1 sti esiteglà, vi rina 
Li bol letta (o una ita dave ate er 
ché tempo quasi obbilato dat mono. nel 
Ne mandsto sl paese delta Sa 
zione, ci fi sedette tra quel 
t Siczioei. che parevano Indltorent 
faceva Ti erto, aepellando non altro che gi rd» 
HI del pIÙ forle, Nel pencetco del re 8 voto ato fu 
nec ia conda nel tI 
‘icrg ono rate 1 cone 
Stotafono 1 oo merito di ion 
tia pabiniea (trazione. ma lo fece p 
tato dute Wa Robesplese, che se A era accorto 





















































vat 












SF 


il fer rigettare, gridano: « Cittadini, siete in 
» gannati; quest’ opera non è parto di ehi ve la 
» presenti; io diffido molto del suo vero autore ». 
Nel mese di novembre 1793 rinunziando alla sua 












‘a religione fuorehè l' amore 
nità © della patria. » Dopo il 0 termi- 
volte na per combattere i 
di Robespierre, € fu scelto membro del co- 
pubblica. Il 34 marzo 1708 fece 
la convenzione i deputati proseritti 
dini nel di 54 di mag lo fu 
clo la costituzione dell ar egli si 
raro nel direttorio escentivo, e d' necel 
tare l ufficio di ministro delle cose esterne. Mentre 
sedeva nel consiglio dei Cinquecento, un frate chia- 
mato Ponlle tentò di ucciderlo (4705), © questo 
vor popolare. Ebbe 
ed ivi appartenne 
Alla classe Jorali © politiche, Nel 
giorno f@ frattifero fa aqgitnio ad altri. quatira 
Suoi colleghi per compliare Il decreto dei confinati 
chie colpiva non pochi womini dei più autoresolt 
in ambedue i consigli. Del 1797 accettò l' amba= 
sciato di non si trattenne mol 
anno ul er 
slo, ne tenne la 





favor 
mitato di saluti 
riummettore n 
come giro 


































trionfo della. giornata 
uno dei tre consoli, od 








matar il titoto di consolo in quello di senatore. Qu 
sta doci ‘com grossa pensione rimune 






ta ebbe il 
toîo insegne di 
più primi d' aprite del 





tuta non comparve nè punto nè poco în senato; ma 
poi mandò 41 suo assentimento all'atto che dep>- 
eva Napolemne dal Irono, ed alla ritornata dei 
Borboni Nei cento giorni chbe la dignità di pari, 
ma nel parlamento nulla fere nè disse. AI nuovo 
ritorno del re, fl decreto di perdonanza Îl così 
se a cerenr ricovero in Prussia. Dopo la rivotu 
ne del 1950, rivide la Francia, © ripigliò 
seggio nell'Istituto; ma da un pezzo la 

‘ri a Parigi nel di 
ttantesimottavo di 























tribuna 0 fa solenni oc- 
e. La Nolizia sulla sua vita pubblicata da 
dui mestesimo nel 1708, in Qe, merita d'esser 











re della Numidia occidentale; nell'esor= 
a seconda guerra p foce Îega co' 
Vinto due volte da Masiniss, suscitatozti 
contro dai cartaginesi, perenne lutlavia con ta 
costanza © l'ardimento Mella 0 n mante” 
nersi nel propri si 

trare in pratiche © 
Africano (Y. Pubito € 
Soggiogato la Spagna, sopravven 
per indurlo a romper quei trattati. Avendo poi Si- 
face tolta In donna Sofonisha 

le, sl lasclà picnamente sopraffare. dalle sin 

di quest atta donna cartaginese, Corse In guerra 
con Nassinissa, che allora s'era colfezato con Ro= 
ma, e quando Scipione approdò In Africa, Siface si 
rendè prtrono di Thofo, dove 1° esercito romnno 










































SIF 


aveva È suoi repositor]. fece passare a MI di spada 
SI congiunse con le 
». Ma la Ruerra seguente gti fore 
da Scipione e da Wnscinissa, 
incalzato fn nel cuor de suoi stati, fu fatto pri: 
gione, © condotto nel parso del marsi, serbandolo 
ad ornare il irionfo di Scipione nell'a. di R, 563. 
Gli storici discordano circa al tempo della sun 
morte. 1 romani affermano che il re numida m 
potè sopravvivere al suo infortunio, e mori pri 
di esser condotto dietro. al carro trionfale di 81 
ione; ma Polibio dice ch'egli soggiacque dopo 
aver dostenula quell’ enta, 
è autore di una Crona- 



























rum germanicaram del Pisorio, (1. 

SIFILINO (Gio), patriarca di Costa 
nel 4078; fu successore nella sede 
cudo nel #066, Discendeva da illustre casato di 
Trebisonda ed avea primisramente condolta vita 
eremilica în una solitudine del monte Olmpo, 0I- 
Ue ad una Omelia, stampata in greco © latino 
dal P. Grelzer nel L. Il della sua raccolta de Cru- 
ce, nbblamo di esso: Decreta duo de sponsalibus 
nei Jut greco-romanum di Leunclavio. 1. HI 
Decretun de muptiis proWibitis, (ivi, LIV); = fre 
Costituzioni sopra materle ecclesiastiche, La bibiio- 
teca Vaticana me. di Ome 
Ue per tuite le domeniche dell’ ann 

SIFILINO (Gio). nepote del precedente; è l' au- 
tore dei Compendio di Dione Cassio, compila- 
ziono renduta preziosa dalla perdita di ran parte 
dell'originale di Dione. L° opera di Siflina, la 
pu la prima volta in Parigi da Roberto Stefan 








inopoti 
riarcale A L 



































figst, in 4.0), con la versione latina di G. Mane 
AID, ico Stefano (1592. In 
) l'editore © di Filandro. 





















bricio nella sun 
talogo delie edizioni di Dione e di Sidlino. Il Com- 
pendio di quest ultimo fu voltato nelle principali 
Europa. Due traduzioni ne hanno i fran- 

" di HolwGuillebert (Parigi, 1674, 2 vol. in 
l'e del presidente Cousin (1678, In Le, e 
4Gn6, 2 vol. în 12.+), — @@ Due pure ne ha ll 
fa prima del sec, AVI di Francesco Bald 
nezia, pel Giolilo, 152, in 
l'altra moderna € assal migliore, 
pubblicata indleme con le istorie di Dione netta 
collezione degli storici greci (Milano, pel Sonzogno, 
4025, 5 vol. in to), con note © dotte illustrazioni, 

#8’ SIGALLO (Luxmnasco), gentiluomo genovese; 
fu spedito în ambasceria dai suoi concittalini presso 
Ralmondo conte di Provenza, e o Indusse a con- 
eluder co' genovesi un Irallaio che Hi muni contro 
$ loro nemici. Questo negoziatore scrisse. molto in 
lingua provenzale, e sl cilano di ini diverse Poesie 
in onore di Bertranda Cibo sua amante, ed u 
Poema indirizzato a molti principi per esortarti 
ricuperare la Terra Santa. Sigallo fu uceiso dai l: 
dari 

SIGALON (Sxvento). n. le Cevenne l'a 
4700, di poveri parenti; ebbe i primi rudimenti 
della pittura a Nimes. Gli furono poi allagate alcune 

ore, tra le quali la n è quella che alle 
na la ehiesa di Aigues-Mortes e gli senrsi guadagni 
che ne raccolse gli fecero abita di condursi in Pa- 
rigi, dove si accomulò col Guerin. 1 primi suoi spe- 











































rd 





de cd 
ardito. La sua Corligiana che uel colorito e nelto 
stile ritrac della scuola veneta. esposta nel 1892, 
fu acquistata dal governo, e posta. nella. galloria 
del Lussemburgo. La sun Locusta messa in mostra 
nel 1924, menò un grido straordinario, e fu sub- 
bietto di funghe discussioni, Tra le altre sue ope- 
re prevalgono le seguenti: .ttalia che fa uccidere 
fanciuiti del sanque reale, vasto © forte cone 
pimento, dove dispiegò lutto le eccellenti. qualità 
d'un pittore te esagerazioni della 
na maniera; — che 































mostra qualche remini ciù 
Calvario che fa ricordare il quadro di Daniele Vot. 


terrano, Soprammodo studioso di buona fama , tra- 




















scurò, forse pià che non era mestieri, la buona 
fortuna, € soggineque a siffatta incuria; ridottosi 
nella miseria, dopo vent'anni di assidue € belte fa- 
fiche, fa necessitato di abbandonare Parigi, © ri- 
trarsi a Nimes a dae lezioni di disegno © far ri. 





tralii, Traeva da qualche fempo Ta vila in quei 
nal sicuro sato, quando fu scelto nel 1853 dal 
governo, per andare a Roma a prender copia del 
Giudizio niversale di Michelangloto. Dopo quat: 
tro anni avea recato a fine la sua gramopera con 
‘quando preso ial colera morbus mori 
aranseltesimo di sua età, Quella co- 
nia del più maraviglioso lavoro del. Buonarroti fu 
portata in Parigi, e posta ad onorare una delte 
nuove sale del museo del Louvre. 
























SIGAUD DE LAFOND (Gio -Itexaro), fisco celebre. 
che fu il primo ad operare la sezione della sintisi 
del pube nelle donne partorienti; trasse i natali a 








Dijon nel #740. Dato compimento a° suol stindi net 
collezio dei gesuiti della sua patria, andossene in 
Parigi per eseguire le Inzioni chirurgiche nella & 
ta di S. Cosimo. Avuto Îl magistero, e stunzi 
nella capilale della Francia, si diede princinalme:- 
te alla pratica dell’ostetricia: poscia fere professio. 
ne di medico in diverse città, e diete lezioni di 
fisica che riuscirono molla commondate. Mori nel 
1810 a Bourges, dove fenea la sua cattedra. Vas 
accaemio sl fregiavano del nome suo, e lst 
lo possedea col Titolo di associato fin dall'a. 1700 
ore di questi scritti: Lesioni di fisica speri- 
ale (1761, 2 vol. in 12.0), fradolte in tedesco 
da, 1775, in 00): — Lezioni sull economi 
Ie (1707. 2 vol. în 12/9); — Zraltato de 
elettricità (1971, Lettera sulla elet 
tricità medica (1731, In 12»); — Descrizione cd 
tuo di un qahinetto di fisica sperimentate, che fa 
seguito all'opera antedetta (1727, 4 vol. in 9.) 
tradotta în Ipagouoto da Taddeo Lope (1702-29, 3 
Vol In 4); — due opuscoli sulla fezione della 
ainfisi delle osa del pute (1777 € 4779, in ds): 
_  pizionario di fisica (1780, 4 vol. in 2.0); con 
Supplemento (1782); — Compendio storico 
sperimentale deî fenomeni elettrici (1784, 1708, in 
e); — Dizionario delle maraciglie detla natura 
(TSI, 2 val. fn 8.0); tradolto In E: 
È. Welel (Lipsla, 47024 
stuola della felicità, o Quadro delle virtù socia! 
‘ 1708, in 4900; 1209, 2 vol, in 12); — 
La relinione difesa contro L' ineredulità det seco- 
to, con un» compendio dell'istoria sacra (9785 
6 Vol, in 12.9), aumentata di 2 altri vol. (1797). 
solto il titolo ‘ell Economia della Provvidenza 
nell'istiluiro fa religione ; — Fivica particotare 
(1702, in 19.0); — Eame di alewni principj cre 
ronei' in cleltricità (1794, în 8.9) 
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SIGEDENTO, 3. Nello di Clotario Le; ebbe. in 
qua parte HI regno d' Austrasia La, 561, 0 tolse a 
moglie Beunechilde, stata si celebre nelle Istorie per 
deliti è sventure. Kecò Tn sul irono virtù tati che non 
S'erano ancora inai velate nel successori di Clo- 

oxeo, Generosità . beneficenza , e coraggio a tutte 
prove il renderono carissimo ai popoli. Ma si belle 






















qualità non fecero aleun buon fratto per Ta pre- 
ponderanza che la malvagia sua donna ebbe presso 
di lui. Fin dol principlare del suo regno ebbe a re- 





pellero una invasione degli Unni. A capo de suoi 
soldati, e con la senre În mano, s'avventò contro 
dall'atira riva del Re 








‘ che, glovandosi della sua as 
recato în mano la 


Ricims ed altri Juoghi 
ma Sigeberto guerreg tanta fortuna, che a 
lui stelte il deltare i pace, Una nuova i 
ruzione degli Unni Io ricomtusse a muovere il 
compo, e lì vinse, ma troppo incilato dal suo na- 
le ardire, si spinse avanti cosi, che frovossi 
tutto soto in mezzo ni barbari , © restà prigi 
Ricuperata la libertà, fu da capo necessitato 
difesa da Chilperico; più fate lo debellò, e già 
trovava in punto d'averlo în mano, quando peri 
sotto Sl pugnate di certi assassini mandatigli da Fre- 
degonda a Vilry nell'a, 578. 
GEDERTO Il, re d' Austrasla , figlio e successo. 
re di Dagoberto; ascese In trono nell'a. 633: ten- 
in sulle primo Il governo solto fa direzione di 
Cuniberto, vescovo di Colonia, e sotto quella del 
duea Adalgiso; pol lasciò reggere la somma delle 
cose a Grimoaldo, e quanto a sc altra faccenda non 
volle che Il fandar monasteri. Morì nel 654. Il sot 
fallo notabile del regno suo fu la guerra di Turin- 
gia, nella quale le sue genti toccarono la sconfitta 
dal ribelle Radulfo. Questo è il tempo in cui si 
fecero grandi e potenti | maestri di palazzo. 
SIGEDENTO di Gembloura, scrittore, n. Jatorn 
all'a. 1050 nel Brabante Francese; fin'daîla prima 
detto nella 
della diccesì (li Llegi, ed at- 
‘alto studio dette lingue antiche, 
della ebraica, che allora era co. 
I anni nella ba 
gran plauso, e ri- 
tornò a Gi la vita nel 
4412, Abbiamo di esso: Chronicon ab anno 591 quo 
Eusebius fnit, usque au annum Christi 1118 (Pa- 
rigi, per Enrico Slefano, 1515, in 4.5): questa edi- 
zione fatta per cura del doltore Antonio Le Noux, 
ha per aggiunta la Cronaca di 
continuazione sino all'a. 4206 di Roberto (di Tho- 
rigay) abale del Monte 8, Michele. Alberto Lemai- 
re ne foce un'allra edizione (Anversa, 1608, 
44), con sei continuazioni (V. la Riblioteca i 
rica della Fragcia, n 16. G30); — Do viris 
tnstribue, (Coloni 
isso episcopi 
fundatoris ecelesim et abbatie S. Vineentii opud 
Metenses, pubblicata da Leibmizio negli Seripto- 
res rerum brunswicensium ; — Vi 
dustrasiorum regia nei Francor. Seri) 
chesne, (radolla in francese da Giorgio Aulbery 
(Naney, 1610, in We); — 








































































giovinezza sl chiuse nell'abito di 5, Bi 
badi 





di Gemblours 












e pri 














































Raccolta ici bollandisti; — Fila S. Moclovii sice 
Mochutis negli Acta sunctorum ordini» $. Bene- 
dicti ; — Gesta abbatum gemblucensium netto Spi 

gio di D'Achery, ece. Sigeberto la un'ampla 





ii 






SIG 


Notizia nella Istoria letteraria di Frans 
x 
SIGÉE (Lesa), dotta spagnur 
gior parte della 
opera, della quale essa utrice, Sotto il 
nome eidolto a latina forma di questa. Viriuosa 
donna (Aloysia Sigea), Niccolò Chorer ebbe la im 
iuce 1 perversi suoi dia- 
Luisa, tuti Inediti, so 
iuesli: 50 epistole latine; — poesie varie; 
ed un opuscolo intitolato: Dialogus de differentia 
bile rustica el urbanae, — Asa SIGEE, sua sorella, 
fu anch'ella donna pregevole per raro ingegno. 
ISWONDO (S.), re di Borgogna; succedette 
nell'a. 546 a Gondebaldo suo pare. Fra ariano 
ma convertitosi alla ferie cattolica per opera di S 
Avilo arcivescovo di Vienna si diede a_tutl’ uomo 
a ristorarno Il cullo nei propri stati. Promulgò di 
eggo gombetla nel 517, e indefessamen 
lede alle care del reggimento civile, Tratto 





Ja del sec, AVI; la 
la dee ad una 



































te sì 
in erroro dalle calunnie della sua seconda moglie, 








mandò a morte nel 582 il proprio suo figlio Sige- 
rico, nalogli di primo letto; ma poi riconosciuta 
ta costui innocenza, Irambasciato dal rimorso, gi 
fui stesso fonda= 
J fallo nelle austerità della pe- 
joì ribellatisi diedersi a Clodio. 
miro re d° Orléans. Poco di poi l' infelice princi» 
pe, con la moglie © due figliuoti, fu dato in mano 
di Clodomiro, che a fulli eco mozzare il capo 
nella, 524. La chiosa venera la memoria di Sigi- 
smondo, siccome martire, al di fe di maggio. La 
Vila, scritta do Gregorlo di Tours, si trova 
presso i Bollandist, x 
SIGISMONDO, Imperadore di Germania, figlio se- 
condogenito di Carlo IV e di Anna di Slesia, n. net 
4560; redò ll margraviato di Brandeburgo nell'a. 
4378. Quattro anni appresso contrasse. matrimonio 
con Maria figlia di Lodovico ll grande re d' Ungheria, 
che gli cesse 1 propri diri al irono della Polonia 
la dieta di Willka non avendo confermata colal ces: 
sione, a lui fu forza abbandonarne I! pensiero. Net 
4386 prese la corona dell' Ungheria : mantenne 
sollo la sua obbedienza Slefano valvodo di Valace 
chia; respinse | polacchi venuti a_disputargii la 
eredità della moglie, € sì rimase assoluto signore 
del reame. In processo di tempo | valacchi, soccorsi 
dal archi, s'erano sollevati di nuovo, ed’ei mosse 
ad oste sopra di loro con le genti fornitegli dalla 
Franela e dall la perdita della fa- 
dal francesi 



































Sonim i suoi co 
SÙ foga. Rmingò per 18 mesi fuor de suoî stai. 
e come Gab rientrarvi fa chiuso nella cittadella di 
Zalloa ni grandi che lo avrersavano. ‘Tornato il 
hero per 1a generosità di quei che lo guardavano , 
si riparò nella Boe scompiglià 
Ta tega fatasi contro di lui, e riprese l'esercizio, 
della caprema sua potestà. Venulo a morto Roberto 
ino del Reno, ona parle degli elettori congre- 
cfr o chiamarono “ll'impero. Sig: 
mondo idro a sup ciale 
miglioramenti; rimise l'impero în quella tra 
a ele da fnnto tempo avera perduta, © fa ob- 
ione pei pe 
1 dei Goto di Zuce del mo 
e scisma dc 
convocò un concilio A Costanza; dove, Giovsoni 
Hluso, che vi si cra presentato solto la fede d' un 
salvo eopdotto, non avendo valuto disdire i suoî 
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errori, con brutta violazion 
amo vivo (1413). 1 re 





detta promessa fu 
sgona , di Castiglia, di 













do di giovarsi della 
Irovava Carlo VI, per ricuperare le provincie del- 
l'antico regno d'arles; ma i suoi 
véi di effetto, Divenuio sign venia nel 
dato per la morte di Venceslao suo fratello, fece 
violenti provvisioni contro gli Ussiti che molto eran 
cresciuti di numero, € facevano a'caltolici guerra 
sterminalrice, Toccò parecchie scontite, e fi 
dotto a venire agli accordi col medesimi, dopo aver 
preso la corona di re dalia a Milano nei 1451 
1 capi di parte del riformati essendo Intanto ve 
mutl In iscrezio fra loro, a Jui bastò ben tanto per 
correre ai assalinli,e li vince in vari conflitti. Av 
do offerto il perdono a° principali di essi. 1i trasse 
In una capanna sotto colore di trattar delle loro 
cose, ma quando gli ssenturati Vi si frosaron rac- 

Ivvi appiceato ll fuaco, Con questa perfidia 

la la setta degli ussiti,che da 
Sigismor 































glia di Ermanno, conte di Cillei, cognominata la 
Messalina dell’ Alemagna. 

SIGISWONDO 1, detio il grande, re di Polonia, 
5° figlio di Casimiro IV e di Elicabella, n. nel 
4460; fu elello re dopo la morlo di Alcss 
agellone suo frafello , correndo l'a. #00, Fina 
al cominciar del suo regno fu necessitato repet- 
lere gli assalti dei russi che ancora stavano nella 
Barbarie , e venivano quasi ogni anno a menare 
Îl guasto ‘in Polonia; esso li perseguiva fin vicino 

Siosea , ed impose loro la pace a gravi palli. 
loscia ebbe a volger le armi contro 1 cavalieri teu 

da Massimiliano Imperadore, li de- 
belt no dalla lega con essi, 0 
gli ( facile Il munirsi contro le correrie dei russi, 
fiddlti alle sole loro forze. Benchè fosse. distratto 
dalle cure della guerra tutto quello 





























daltenne ta propagazione del 
‘guol sati, accese nel sui 
@ delle scienze , adornò e forlificò Ta maggior parte 
delle ciltà a Inl soggette, e mancò a' vivi l'a, 
4548, laselando di sè memoria venerata ul polac- 
hi 

SIGISMONDO fl, detto Augusto, figlio del prece- 
dente. n. nel 1390; fu dichiara e del trono 
nell’ ela di to annie ment padre vie 
eva , derogantosi così alla legge fondamentate del- 
la Polonia, Quando cinse la corona fu obbligato a 
pubblicare un matrimonio seereto che avea con- 
Uallo con Barbera Radziwil; la dieta volto senten 
zlarne la nullità, ma Il principe foce dichiarazione 
di voler più presto morire che ripudiare la moglie. 
Mentre si discuteva su questa briga, | fartari. ire 
ruppero nelle provineio senza alcun contrasto e le 
corsero. Sigiamondo li respinse, e con le sue vite 
torie, non meno che con la sua costanza, ridusse 
a quiete i più riottosi. In 5 anni conquistò la Li- 
Vonia , soggiogò i cavalieri porta-spada , © sforzò 
i duehi di Curlandia e di Semigalle a. dichiararsi 
feudatari della Polonia. Rimaso vedovo, tolse n 
secondo nozze nel 1963 Calerina d' Austria, vedo. 
va del duca di Manlova, ma nel 1365 la espulse 
dal suo talamo; non fu però 0so passare a nuove 












































sarde 
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sponsalizie perocehè il senato e la santa Sede com- 

‘suo divorzio. Per v 
diede favore a° prote» 
nzamenti con 

Stesso ‘zelo chie il padre sun aveva 

merli alri nl 1872, ed chie a successore i du- 

angiò, che fu ico I re di Fra 

SICISMONDO ttt, Nepote del sopraddetto 

di Gio, HI re di Svezia, n, nel 1566; fu 

Al trono polacco nel 1507 dopo la morte 

fano Battori: costrinse l'arcidi 














di Ste 
‘a Massimiliano, suo 
nziare alle ragioni che pre- 











competitore 
tendeva sul regno, ed uni la corona di Svezia con 
quella di Polonia dopo la morte del suo genitore 
La sua affezione alla fede caltolica o inise in 
spelto agli svellesi, per la più parte Iuterani, ci 
de fu privato della corona di Svezia nel 1604, che 
ia suo Zio 
4611, fece 
lensko, € ridusse 














In una guerra che ebbe coi ru 
morire 200,000 moscovili in 
in cenere la città di Mosca 
ventura contro i lurchi € contro 
de. La cessione di tulte le sue conquisi 
to non gli recò se non una tregua di pochi anni 
ma prima che spirnsse quel fermine ta vita la 
abbandonò nel 4652. Il suo figlio primogeni 
fu successore solto Îl nome di Uladislao VII 
CMARINGEN (8. Froetx di), martire , 
1577 nel principato di Hohenzollern; dopo aver da 
fo fine a' suoi studi nell’ accademia di Friburgo, 
e In legge, ci ebbe un ufficio di consi 
Pol to dismesse per rendersi ca 



























glier 
puccino a Friburgo nei (612, quando ebbe fato 





gente è quei popoli 
Molto odiassero la corte di Roma. Un giorno che 
vlava a raggiungere | suol confrati, incappò in 
fina masnada di soldati che lo uccisero. Papa Be- 
Redetto XIV Il canonizzava nel 4746, — V. le Vite 
del Padri di Godescard. 
JIGNORELLI (Ltca), pittore, n. a Cortona circa 
n fu atllero di Pietro della Francesca , eil 
tino dei primi che In Toscana disegnassero con 
Intelligenza il nudo, Imitò così bene, al dir del 
Vasari, la manlera di Pietro suo maesiro che quasi 
non si conosceva I° una dall' altra mano, Insieme 
con esso lavorò in Arezzo e fa ricevuto nella cosa 
dei Vasari suol affini, Le prime opere di Luca fu- 
fono nella detta città, tra te quall Il biografo are- 
tino molto loda un $. Michele che pesa le anime, 
dove fece assai ben vedere quanto fosse Îl suo sa 
pere nel figurare lo splendore ed Il riverbero delle 
Armi di cui è vestito l' arcangelo. Fu chiamato 
dipingere a Urbino, a Volterra, a_ Firenze ed in 
Altre parli della Toscana . poi andò a Roma per lo 
vorare nella cappella Sistina, © intra lutti quegli 
artefici che Ivi operarono il Vasari ed il Taia dan- 
I primo vanto nd esso, ma il Lanzi forse con 
miglior giustizia dice sembrargli cl° ci gareggi coi 
‘e che avanzi se stesso. Lavorò altresi nel 
‘ove delle esempi 
di stile e di varietà © risolutezza a atleggian 
Michelangelo. Mori nel met. Fu 
scevole eil allegro nel 
e fu fucile nei- 
l'fasegnare a' suoi discepoli. Tra le migliori opere 
del suo pennello si contano le seguenti: La Co- 
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munisne degli Apostoli, In Cortona; — Il Yiog- 
gio di Mosà con Sefora 0 la Prumulgazione delta 
antica legge nella cappella Sistina, — SIGNORELI 
(Frusersco), sto nipoti diri artetii 
chie mascessera nella città cli Cortona, 

LI (Lroxsano) 



















e dopo 
estere stato a varie guerre come volontario, sì mise 
agli «tipenii di papa Leon Xi si aequistà la sua 
grazia pubblicando un° opera intitolata: GL amori 
di Emilia è di Erofilo. Pot passò ni servizio dei 
+ ell ebbe incarico di soprintentere alle 
amido Il principe d° 0- 
range la venne ail asselinre nel 1529, Era da poco 
tempo capitan generato dell artiglieria della repub- 
nel saso 
‘siGnonE NAPOLI), letterato n. a N 
poli nel 4731: Tascià la peofessione di avvocato per 
darsi alla cultara delle leltero , e spezialmente del 
la poesia drammatica. Avendo sog 
i in Ispagna dove aveva ottenuto l'ufficio di 
estate di ella lotteria reale, compose 
diverse onere che gli procseciarono lode Ritornato 
2 Napoli nel 1784 fu fulto secretari 
Quanto 1 francesi. secopm 
11 sedelt* tra gove 
ea, e fa membro di 
le pose cerci ricovero a_Vi 













































edi ebbe 
cottegio 








4 poi sì Iraferiva a Rotogna come 








professore di diptomatica © di storia. Rivenne a 
Napoli nel 4206, © mori ll di te d'aprile 1218 
Abbiamo di esco! Salire ge (Genova. 1974, In 





Be): — Slorda critica dei teatri antichi e mater» 
ni (Napoli. 1777, in te); — Fawstina , commedia 
in x otti in versi (Napoli , con la data di Lucca, 
4370, in 8); — Quarro dello stato attuale delle 
scienze e delta letteratura in Spagna (Madri 
4720, In Be): — Discorso storico critico cui sog: 
qi apologetici dell’ al. Lampiltas (Napoli. 1753, 
in nie); — Vicende della enttura dette Due Si 
tie (1708, — Supplemento, ecc 


























(701, 2 vol i — Orazione funebre per 
Carlo III re delte Spagne (1709 , in 1.0); — /Ie- 
gno di Ferdinando JP" (1198, în ao); — Protu= 





sione alla cattedra di poesia rappresentativa (1901, 
in a Ragionamento sul quto (1208, în 8.) 
— Lettera snîlo spettacolo musicale del 1805, ecc 
(iso1, in a 

tica , con istoria preliminare (tu 
1.0). ecc. V. il suo Elogio storico seri 
tino (Napolî, 1085. In 4,0) 

‘gli vom 


















pronto , 
be molto 
nome tra' suoî en nagglore. accu 
tezza e partenza avesse frattato le materie di cui 
prese a scrivere , se con più correzione e grazia 
di stile te avesse dettate, ora la fama sua durereb» 
De chiara ed onorata come fa mentre che visse, 
perchè non può megarsi cl egli e na: 
ria dottrina. Tuttavia per la Cultura delle Due 
lio è per la Storia critica dei Teatri a lui 





























toccherà sempre un onoresol luogo nella. storia 
delle ilalinne lettere. 
SIGONIO (Canto), celebre dotto del sec. XVI, n. 


a Modena circa il 1320; fu chiamato nel 1546 a 
tener la caltedra che il Porlo lasciava vacante; 
acceltò_ nel £452 quella di Delle lettere in Venezia, 
è si strinse in grande amicizia cot dolto Panvinio. 
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SIG 





Nol irco pissd 
versi di 





insegnare eloquenza nell’ uni 
nel per gravisala 
iobrtelto sopra un pu 
gli fa mes 
în Notogma 
cr più a 
Hinare della sua vità si 
gna presso Modena , ed ivi 
molle opere, nelle quati con gran dottrina 
© antichità romane, e dissituppò da quelle 
tenebre in cui si giiceva fnvolta la storla d 
fa il vero creatore della scienza 
plomatica, Quanto aveva scritto fu raccolto e pi 
bilicato dall’ Argellli (Milano . 173257, 6 vol. ln 
fol.) con la Fita dell'autore seritta dal Muratori 
e nole ed osservazioni del P. Giuseppe Ma Stam 
I Sassi dî Lorenzo Maffei e di altri dotti 
ni_ II catalogo de suol seriti [nsicme con 
sulla Vita di esso si Irova nella Z70/ 
Modenese Wet Tiraboschi, — ®® HI Sigonio 














to di ev 
venntosene 











ditte 




































gli studi in patria. in Nologna, e in Pavia; per 
riverenza del paro iniziò all' ‘om 
ta sua inelinazione Il portava dI letterari 
al quali lutto Gnalmente si diede Non era Il suo 
inteiteto dotato di molta perspicscia , onde ogmun 
pensi quante faliche gii convenisso sostenere: per 
fara acquisto di quella dottrina che la (ui fu ve- 
ramente maravigliosa, Visse celibe, ed a chi gli 





se rispom leva: «e Minerva 
x e Venere non hanno mai potuto vivere Insieme 
Ne° suoi costumi fu castigato e soave; en 
collivà le amicizie: nelle nimicizie .usò te at 
ma non fu il primo ad 
lalose dispute col Ro- 




















ineitatore, ed il pi 
Stia, Oltre atRobort 
Antonio Bandinelli lucchese, e negîi ultimi anni della 
sna vila Anfonio Riccoboni, siato suo discepolo. In 
questa contesa veramente da ambe le parti fu un 
grase torto: Il Sigonio aveva scoperto vari frammen- 
ti del trattato de Consofalione di Cicerone; che 
fa egli? imprende a ridanraro fatta Popea e la 
manda fuori como lavoro 
seuopre 6 fa manifesta 1 
si ostina a sostenerne l'autenticità; così 
no amendue, l'uno di sconoscenza verso il 
stro, l'altro di pertinaela nel sostenere una i 
stura. Ma Il vero merito di questo dotto sta nel! 
creato gli studi lia dei tempi di 
zo, Xancamo srtori stare In mezzo 
Duto del secoli, mente si diede 
e carte di quei tempi per gli ar 
, e dove no da se stesso, 
fandosi 
è quel prezioso cor- 
po di stria che va sotto Il tito: De legno Jra- 
Gia Hibri XX, disteso con bella latinità. A questa 
si vuole aggiungere l'altra: De occidentali 
rio titr 
to dire una 
Ziano fino alla ruîn 
altri suol lavori storiel, tutti memorabili qual 
qual meno per veri pregi, sono | seguenti: /Asto- 
riarum Ronontensium Ubri VI ab initio civitatte, 
mine ad an. 4887; — De episcopis. bononiensi» 
bus libri V; — Historia ceelestastiom libri XIV: 
— De Nepublica Mebrworum libri VIT: — fi 
quan, consutum . dietatorum, ae censorum roma. 
norum fasti, una cum actis triumphorum a Romuto 











ll Riecoboni 
































chivi di tutta 1 



















dell'impero d° deci 
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rego usque ad T'iterimm Casorem: è queta ta prima 
opera În cui la storia romana si Irovi «piegata con 
ordine e m veniente, — De republica the 
nicmium "è de Atteniensium ac Lacedemo= 
niorum temporibns liber unus: anche quest'opera 
il merito stesso della precedente; — De antiquo 
jure civîum romanorum libri duo: de antiguo 
juro Jtaliw fibri tres: de antiquo jure provincia 
rum libri tres. 
;ONGNE (Pieno), fisico, n. ael 1719 in un vit- 
Lorena; prese l'abito del sacerdozio e gli 
una cattedra di filosofa nel collegio du 
Plessis. Pubblicò varie opere sulla dottrina carte- 
siana © fa newlonlana che gli procacciarono buona 
esilio per una certa sua 
Si trasferi a Micon. dove venne in fanta 
one che ebbe la dignità di vicario ge 
nerale della diocesì. Negli ozi che gli lasciava il 
jo ministero continuò 2 coltivare fe selenze, ed 
ha dl \anfo di aver cooperato co suoi seriiti al mi 
glioramento delta Buona isica; ma per lo contra: 
fio si dee riprendere d'avere combattuto Il rinno= 
vamento della chi nel 4100. È 
Autore delle opere same € confuto- 
Zione delle lezioni di fisica date nl collegio rea- 
le da Privat de Moliéres (Parigi, 1740, in 12°); 
— Replica ul sig. de Molitres, o dimostrazione 
fisicomalematica dell'insufficienza e dell''impos- 
sibilità de vortici (1741, 

















































tovofta di New 
): — Astronomia pliys 
ee jurla Newtonis principiu Ureciarium (1759, ‘n 
124); — Lettere scritte dalla pianura (Aster 
dam, 1708, în 19.9): è una risposta. alle Lettere 
dalla moutogna, di G. G. Roussean: — JI filosofo 
eristiano o Lellere sulla verità è la necessità 
della religione (Avignone, 1368, in 18.0); — Ju 
situzioni leibmiziane o Compendio delia monado: 
lopia (1767, în 40); ed alli serilti di minor 
conto. 

SIGOVESO . antico 














nerrioro dei Gall di 
petloveso il fondatore di Milano: ebbe al pur di 
‘o da Ambizile re dei biturigi, suo zio, 
re Il superclio de*suoi popali, che pi 
Fovava da vivere in quegli slati, 4° corcarsi 
mora in lontane regioni La selva Ercinia fu il 
Juozo dove, per responso degli oracoli, Sigoveso el 
De 9 fermare sta Sa lorno alla. 508 prima 
dle 























1 quali fu 
ta deserizione delle 





ledagiie scoperte nel 
che portano l nome di Sigovesa, detto In etrusca 
linzun Jeliko Vési. le Antichità e monumenti del 
dipartimento di Palchiusa di Fortia & Urban, 
3800, In 12. fc) 

SIGRAIS. — 

SIGUENZA Y 
tematico n. nel Messico Fa, 
te, professò per annî 90 la filosofia © le scienze 
esatte nella sua patria. tn sul finire della sua Vila 
Chbe il ministero di cappellano nell'ospizio. del- 
P'Amor de Dios, © morì nel 1700, Aveva composto 

ieri geroglitici di cui fanno uso 
A ma tutti i suoi Mss. perirono 
nell'incendio che consunse parle della cità del Mes- 
fico nel 4608, Abbiamo di esso alle stampe: Ver 
indicum , poema saerosepienm (Messico, 1668, in 
8.0); — Trinmphus poriheniens, poema in lode 
della Vergine (ivi, 1004. în Lo): — Orfentalis 
planeta evangelica, epopeia sacro-panegyrica In- 











noUaDOY. 
‘0LGONA (Canto di), poeta e ma- 
40485 oridinatosi pre» 























ide 





SIG 


diarum apostolo mugno S. Francisco Xaverio (ivi. 
4700, in 40); — Erpositio philosophica adrer: 
ss cometes (ivi, 168, în 40); — Z4bra autrono- 
tica et phitosophica (Ivi, 4600, in 45); — Ju 
fortunia Alph, Ramirez circum per orbem enntis 
): — Mereurius volons et Novum 

proe se ferens (ivi) ecc. 




















Del 1407 parli per Terrasanta con 10,000 eroi 
ti, si congiunse alle milizie di Baldovino 1 re di 
me, € S'aequistò nome di valoroso ei ss- 
lo guerriero in varie congiunture , ed n pare 
ticolare nella presa di Sidone. Dopo la morte ds 

fratelli raccolse solto il suo freno tulta quanta La 
Norvegia, e morì nel {130, lusciamlo erede del 
trono Magno IV suo figliolo, — SIGURDO TI, figlio 
© successore di Harald IV: ascese În soglio fasieme 
con Ingone suo fratello nel 1136, e fu ucciso net- 
l'a. 4155. — SIGURDO NI, chiamato al regno di 
Norvezia nel 1t62 dla una fazione potente, fu «ei 

mi appresso deposto e decapitato. 

/ART (Gronzio-Froenco), professore di ame 
el 17 
paese di 
berg. Nel primi suoi tempi fu iniziato al 
nangelico € per quattro anni adempiè 
parti dI catcchista nell' ospizio degli orfani di 
nefort sul Meno Quando poi si fu deliberato di 
ce opera agli studi medici, anilò nelle più ce 
lebri università; prese Il doflorato ad Hatfe; uilà 
a esercitare l'arte Ippocratica a Herlino, a lena e 
poscia a Sluttgard, dove 
sninato regnante. 
invilo a Tubinga, ja di condurvisi Vo 
vedero Strasburgo e Parigi, Ml 
ti. ed ceco quelli di maggiore i 
is brachii (Tubinga 
ia, eee. (ivi, 1771, 
quiaris otieosusroreas (ivi 
spectus morborum corporis Fumani 
1709, în to) 

20 SIKE (Cinico), dotto (erlesco del sec, XVIT 
si diede allo stutio delle lingue orientali a fue di 
esaminare profoncamente le doltrine leologiche 
Con assidue fatiche pervenne a grado di sommo 
sapere, € resse le più cospicue cattedre nel put» 
blico studio della sua patria. L° edizione più st 
mato © dell’ Evougelio apocrifo dell’ infanzia di 
Gesù Crigo è dov la fece sta 
pare in Utrecht ne arabo ed 

P'arriccli di note, Quest opera è curlosa 








































































Casas sine 



































ippo edi Atessandro; secondo P 

cipalmente riuscisse maravigitoso 

passioni veementi, SI ricorda di suo 

scarpello una statua di Satiro due volte vineltore 

lato, © quella di Demarato , Vincitore 

xo stesso; — una Corinna; — un Teseo; 

le statue di Apollodoro, cele- 

O; — di Suffo Lesbla 3 e 

lo di Platone, da col pare si cavasse IL 

solo ritratto autentico ‘he abbiamo del gran filo- 
sofo, Tutte queste statue erano fuse in bronzo, 

SILANO (Nanco.GicNio), propretore della Spagna 

mell'a, di K. 45: ebbe È 





nio pare che pri 
nell'imitare le 























SIL 


dar Il prese che gin 
Q i dopo riporta 
enerali cartaginesi Annon 
o parte neî vincere la battagi 


qua dell'Ebro, 












mo; dopo nvere 
Baccula nella. 
‘con Marelo Il co- 











la Spagna, dove. fini 
Allora sì aperse pratiche. co 
non Di 


i debettare 1 cartaginesi 
Nassinissa. il quale 
tardo ad acceltare la lega coi romani, e 
il negozio, 
annunzio a Scipione în Taragona. — Narco: 
LANO, «uo Disnipote: fu co 





















ciwo-Giuvo). figlia del precer 
delta famosa Servilia , amica di Ce 
era designato console qu data sente 
2a di Calilina © de' suoi complici (601 di R.): pià 
Drima era stato questore, edile, pui pretore d A- 
Sia. Quest' uomo, coperto. d' ignominta, dalle Ibi 
dini della moglie, ci è rappresentato dagli 
più cupido ‘i danaro che di gloria. Eppure 
animo di cercare li trlonfo nel deporre Il 
ndo ehe aveva avuta nell fila dopo di suo 
consolato. SI suppone morto durante Ja guerra 
Sile, — DI questa famiglia medesima erano 
N. Giosio marito di Giulia nipote di Augusto, $fa- 
to console nel 727. — L'altro N. Gienio console 
nella. 771, che da Caligola suo genero fa co- 
etretto a darsi la morte nel 778, — Armo-Giemo 
console nel 770, poi proconsole În Ipagna, a cui 
Clandio fore «potare la madre di Messalina , poi ad 
Istigazion di coste l'a. 705. 
Marco-Girsio, figlio di quest ulti 
l'a. 107, avvelenato nell 90s per ordine di Agrip- 
pina. — Finalmente molti altri personaggi saliti in 
dignità sotto i primi imperndori. e tra gli altri 
Lecio-Siesia SILANO fratello Jell’uftimo consolo 
i quale promesso marito ad Oltavia. felinola di 
Claudio. diveane obbiello dell'irrequieta gelosia 
di Agcippina, Ironde con abbominande eun 
costei riusci n perderto.nelin grazia dell’ 
dore. II giorno del matrimonio dî Claud 
norte correndo 
LANO fratello. del 
nell’a, DI6di N, 

















































precedente, © viltima di Neron 
Trajano fece rizzare una statua. 
SILRENSCILAGII (Gto.-tcam), n. 








A Aschersteben 


nel 17813 primicramente fu professore nella seno- 
Rioster-Bergen presto dî 


la Magdeburgo; poi 
asa magie» 
Durghese, pel corso di vari anni lasciò quel mis 
nistero per andare a dirigere la scuola detta Reale 
Schule a Berlino; diventò membro del consiglio 
‘li editi ereato nel 1770 da Federigo 
nel #791. Abbiamo d' esso: Geogonta 0 
ine sulla ereazione del mondo secondo 
Mosé, giusta i principj della fisica e delle ma- 
lemaliche (Berlino, 4780, 5 vol. tn 40); — (ro 
nologia reltificata dalle sacre carte (4794 . In 
— Trattato sull’ idroteenia 0 sull' oreittettura 
idraulica (Lipsla, 1772-15, 2 vol. ln 8), tradot- 
to la francese da Auxiron (Parigi, 1799, Tn 4), 
Scrisse e pubblicò egli medesimo” la sua propria 
biografia (1900, în 4). 





















dinal di Richelieu, ottenne il posto di consigli 


Es) 








SIL 


di slato, e quando fu istituita P accademia fran- 
vi fu fatto aggregare dal cardinale. Nel ro: 
Fronda. ebbe a patire gravi. perseru» 

zioni del popelazzo, come fralor della corte, In 

uno «lormo la sua casa fu messa a preda, e così 
dopo funghi © fedeli servigi egli si trovò ridotto al 

vivere di una modica pensione. Mori nel 1607. 









Naste lo risguarda come uno dei più soltdi e giu: 
diziosi autori del suo secolo. Scrisse: Le due veri- 
Di 


tà, l'una di Dio e della Provvidenza, © 1° nifra 
tel Immorta 1080, no): 
- runegirico al card. dî Richeliew sue cose = 
mule helle ultime guerre civili della Francia 
(1689. in 45); — 7l minisiro di stato col vero 
uso della" politica moderna (1834-45, & vel, în 
— ell immortalità dell'anima’ (1058. in 
— Schiarimento di alcuno difficoltà sut 
ministero del cardinal Mazarini (1650, In (01), 
rotto In latino; = Della certezza delle cogni: 
zioni umane (1GGE, In 49) 

SILNOLETTE (Stiraso di), eicontro-generate 
delle finanze, n. a Limoges nel (709; SI preme 
fia da giovanelto alla via della pubbtica ammini 
stazione vigglnio*nell_parte meridionale det: 

urpa, € attenendosi per un anno In Londra 
fatto condgilere del parinmento di Mete, mai 
vendette: il suo ufizio, sequistandone Invece uno 
di referendario; andò x stanziara in Parigi, #d 
Ivi uscì dol oscura pubbllcando certe sue ver- 
sioni dall'inglese; divenne aseretario € poî cane 
ellore del duca di Oriéane agio del reggente. Do- 
Do il iattato di Alk-I-Chapelle del 4768, 
dei commissari deputati a “Intalre coll Inch 

ile possessioni francesi in. Acadia 















































lo prime ch' egli fosse per giustificar 
minosamente la fede che în lui aveva fatto porre 
la lunga sua sperienza nel civili negozi: { print 
sui alti furono cerle riforme întrodotte nell’ am- 
ministrazion dell’ erario, che fecero Impinguare di 
ben 79 milioni detto 




















proposta di 
venzione che veniva a creare mol- 

gli sollesarono contro la univer= 
1 snoî disegni fallirono, ed ei fu 
fatto segno di derisioni e dispregi, e costretto a 
rinunziare dopo 8 mesi di pubblica amministra 
zione, Allora se ne andò a dimorare nella sua ler= 
ra di Brie-sur-Marne, e cotà si morisa_nel 4767 
Serisse le seguenti cose: Jdea generale del gover: 
no cinese (Parigi — Rifessioni 
politiche n ini. e particolar. 
mente su Ferdinando il cattolico, di Baldassarre 
Gracian, tradolle dallo spagnuolo (1750, In de © 
in 12.0); — Lettere sulle fransazioni pubbliche 
del regno di Elisabetta, contenenti vari aneddoti 
ed osservazioni critiche sulla Istoria di quel regno 
di Rapin-Thoyras (1759, fa 12,9); — Saggio ent 
l’uomo, Versione in prosa (1736, In 12.0); — 
Saggio ‘di una versione delle dissertazioni’ (di 
Bolingbroke) sulle fazioni che dividono l' Inghit- 
terra (1729, in t2.e); — 7raltato matematico 
sulla felicità di Ireneo Kranizosius, Iradotto dal- 
l'inglese (1741, in 12.0); — Varieià di lettera- 
tura © di filosofia (1742; 2 vol. în 190); — Dis 
sertazione sull" unione detla religione e della po- 
litica di Warburton, tradolta dall’ inglese (1742, 

































SIL 


2 v0l. in 12.); — Memorie dei commissari regi 
e di quelli di $. M. Britannica sul possesso c il 
diritlo dello due corone in America (158. 4 vo 
— Viaggio di Francia, di Spagna, di 

Porioghito e dî Matia (1770, 4 vol. în 12.) Fu 
messo a stampa nel 4775 un libro intitolato: 7e- 
atomento politico del nig. de Sithonette (1 Vol 
12.), di cui fu vietata la vendita 

SILIO-ITALICO (CN), n. in Matia 
gno di Tiberio, 25 anni dopo 11 nata 
fu consolo sotto nerone € Vitellio, poi kovernatore 
dell'Asia Minore, e in tali uffici si ‘addimostri» 
tomo di stato espertissimo e filosata infegerrimo. 
Na Specialmente come scrittore. fa Tasciato onore. 
vol memoria. Fra quant’ altri mai ammiratore stu: 
dioso di Virgilio e di Cicerone. © a gran costo fore 
acquisto della casa che il sommo oratore aveva 
abitata a Tusento, e di quella dove era slato Wa 
rono nei dintorni di Napoli, In quella solitudine 
Silio trnpassò gli ullimi anni della sua vita, Tutto 
inteso a comporre la sua epopea sula seconda 
guerra punica, storia che tanto pinceva nl rom 
hi quantunque degenerati dalla vielù del maggio- 
ri, Silio in questo è da anteporre n° suoî coetanei 
Slazio © Lucano, chè il suo stile è meno aspro 
tirato; la dizione generatmente è più pura, niù 
corretta, ma resta di lunga mano inferiore a Li 
cano nella maestà, nella profondità dei pensieri; 
a Siazio nello spletidore @ nel colorito. La sua cor- 
















































rezione sempre fre rta altro non seuopre 
che A volerne giudicar 
dalle rofonde Marziale, Silio @d il 


50 poem , quando anche egli era 
tra' vivi, una insigne riputazione: ma la poserità 
non ha’ punto sanzionato gli elogi di Marzi 
cella si accosta nl giudizio di Plinio (lib. VI. cp. 
7), che non Volendosi a lui negare il merito del 
buon volere e della fatica, non gli si può conce. 
dere il dono della fantasia e dell invenzione: e di 
fatto niuna maggiore slerilità che quella sua pre- 
tesa abbondanza. Silio, morto P ultimo anno di 
‘le ignorato fin al se 
tare lo registra tra quei 
poeti che raccomanda di legaere al suo amico F 
lice. Per ritrovar traccia di lui ci dee discende 
po del concitio di Costanza . che 
0 € fellce Indagntore degli an 
la badia di S. Gallo fi as. di 







































di Dra- 





he da poi, Le più st 


le son quett 
Rentorch, di Due Ponti, di €. 


T. Eruesti, © so 
4. Ruperti , riclampata. con nuove 
annotazioni dell editore nella Riblioteca classica 
Tatina di Lemalre. Pochi pensarono a tradiiere 
a si poco lelto. Non se ne cita che la versione 
ingiese di Tommaso Ross (Londra, 1661) poro sti- 
mata; quella italiana del Buzio, meno anche pre- 
glevole della Inglese; e di quella di Lefebvre de Vil 
lebrun in francose (Parigi, 4784), che non ha sat- 
vato dall' obblio pressoché intero nè 
























del suo poema e tradurlo è forse Îl- miglior consi» 
glio; a questo si diede fl giovane romano signor 
Niccotò Laurenti, © nell’ 4/%um di Roma pub 
Dlicò, son già vari anni, il giuramento d' Anni- 
bale Volgarizzato con molta grazia © propri 
versi sciolti, estratto dal poema stesso. Credo non 
sarebbe opera perduta se qualche altro breve fuo- 
go ne togliesse all'oblio vestendolo di forme ila- 
fiane. 











Diz. Bioon. T. 
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n circa Pa. di 


SILLA 0 SULLA (Lecio Cunvrtio) 


GIT (137 av. G. €); discen 
lustre dell'antica ema Corn 
tempo nell'oscurità e quasi nel 
n giovinezza fu rinomato pei sui dissatt 
Hi favo 
distolsero la su 
a liscia lion: patrimonio 
couta la fortuna fino dagli inizi della sua Vita, 
Voîse È cupidi squandi alla via dei pubblici onori 
Nominato questore nell'a. 647 {107 av. G. €). a 
dò a militare in Africa sotto Wario, che fatto sini 
Sito giudizio di Iui per ta fama che corra de su 
Scandali, lo accolse com dispreio, Ma le stupende 
qualità che «Mendevano nel giovane patrizio gli eb» 
hero in picciaî tempo concitiato Vate e l'arma 
razione di tutti i soldati, ed anche, ma fu per po 
co, qualche benevolenza del espitano supremo . È 





























































cui comandi adempieva. e precorreva inlvalta con 
licenza © felicità. Così, quando Kocco richiese la 
pace, Silla fu uno dei de deputati mandatigli da 








Mario, € sebben fosse di minor età che Îl sua co 
îvesperto questore ebbe la prineipal parte în 
ziali, che per allora non riuscirono a he 
in allo generoso di Silla, e poscia i suoi, 
mente persvaco il principe nu 
inida ad impetrare la pace. N senato ne dettò i 
atti fondamentali. © Bocco presò gli fosse inviato 
iWovamente quel giovane patrizio di cui aveva he 
ne sperimentato la generosità © il raro fnteltetto, 
Costui vinse le ultime peritanze del re barbaro non 
senza grande falica ed anche sommi pe 
li non volle fare alira difesa ehe d'u 
zione tranquilla e magnanima, 
consegnato dalle mani di orco il fanta tom 
guria, © parve allora che egli prendesse luogo nel. 
l'animo riconoscente dei ramani quasi superiore a 









































so, Ma frattanto si rimaso in ferma di «uo 





le, nè a Mario non era 
vito pensiero di doverlo ter 
forse nuove occasioni dî illusi 
tro i tectosagi 
vggi quel destro, € come fu ritornato abbandon 
Mario , per accostarsi all'altro consolo Lutasie-C 
tuto. în int condizione, 0 ch'egti adepe 

ter sxior lustro îl n 


























sospettiva 0 au mia di giorno in gior 





ava Mario 











no però veniva aumentando la. propi rino= 

quando gli parve spie 
rare alle dignità, hiese la prefura urlvana, ma non 
fu elelto; non che non ne fosse tenuto degno, ma 
pereliè Il nopoto voleva ridlirto a no vedi 


sità 
d 

te 
poi più nol vederemo arretrarsi nella via delle sue 
ambizioni. Finito îl tempo delta pretura (a. di I 
661), corse in Cappadocia ad istallare sul trono 
Arlobarzane , elelto re da quel ponolo, con l'as- 
senso dci romani , nel luogo del quale Witridate 

di Ponto avea podio un principe della sua fumigtia 
Allor fu eli'eeli ricevelte un'amlsceria dai parti 
con tanta alterezza, che foce selamare ad un uomo 
di Cappadocia: O che uomo! Epli sarà un gio 

no il primo dell'unieerso ! 1 ritorno di Sia in 
Roma non avrebbe fardato ad accender la guerra 
civile tra Ta sua stessa fazione, cioè quella dei p 

dsizi, e la parte popotare che ceguisa Il vincitore 
del cimbri, se la guerra sociale non fosse, soprag 

u 





sperano aver da Imi macnitci con 
lc fiere dell Africa: L'atvbiziono Sila, 



































SIL 











nta a sospendere quello scoppio ormai inesita- 
bile. Silla rifulse più che Femulo suo în quell 
nuova guerra, la quale già volgeva al suo fi 





qua 
ie 


do egli richiese cd per la prima vol 
ofato nell'età di 49 anni (l'a. di n 
più contenere Îl suo destierio 4 
varsi contro Nitridate, © gi s'era fato assegi 
lal senato la provincia dell'Asia, ma fe mene di 
Stlpicio (rassera Kl popolo a dare ll comando di 
queita guerra di fauto peso a Vario, Silla, costrete 
fo a ce qualche tentativo di re 
stanziavano a Nol: 
disposte a partire per l'Asia. Fgli capev 
t0 ci potesso sugli animi di quei sold 
soleva permellere nani cosa che loro 



























stosi a capo di essi mosse contro Ion 
padrone, © per questa volta si stetto contento di 
proserivere aleuni suoi nemici, Si foce anzi com 





mendare per qualele 
il tribuno Vi 


Lo di sopportazione, di ch 
digato dal nuovo console Lu- 
si pentire, inten- 









fandogli 
Vorire i suoi 





‘patrizio Insci 
e corse di 
cercar Nitridate în Asia, Sapeva ben egli che per 
aver dominio In Roma, .il più sicuro mezzo era 

del suo compelitore. 
gli vennero 
















la gloria guerrie 
‘ch 











innanzi | di 
la quale soltoposta alla tirannide del filosofo Ari” 
stone, ereato di Mitridate, persisteite nella lega 





col re dli Ponto, Comereliè egli conoscesse quanto 
era necessario l'espedirsi prontamente di quella 
sare in Roma dove prevalera la 
, non valle Tuttavia passare innan- 
ma non avesse Atene, © por riu 
perdonò né alle selve sacre, che gli fornirono la ma- 
toria da costruire le macchine , nè ai tesori dei teme 
pli di Epidanro, di Deifo e di Olimpia. Quando ta 
capitale dell'Altica fu în poter suo, egli vi fece 
correre il sangue a rivi, le tolse ogni difesa, poi 
to rendette . quasi per diteggio il diritto di go- 
Vernarsi colîo proprie sue leggi. Fu soltecito ad uscire 
dall'Altica, dove Tassito cd Archelao avrebbero po- 
tuto rinchiuderto © soggiozarlo con la fav 
sò nella ubertosa e ricca Heozia, Colà i suol gu 
rieri allerriti dal numero sterminato dei nemici, 
stettero ehiusì negli allo © non gli con 
sentirono di accettare la battaglia che gli era of- 
Allor fu el'ei loro impose, senza aleua so- 
le profitto, così duro fatiche, ch'essi di lor 
volontà richiesero di combattere; © Ta vil- 
toria di Cheronea paso in sodo h fortuna del bi 
e avventurato proconsoto. Per rendere agli Di 
# tesori che loro aveva rapiti sul cominciare de 
la guerra, tolse ai tebani la metà del Toro for- 
ritorio, le cui rendite consierò ad Apollo Pi 
zio © a Giove Olimpico, Mario non era più, ma 
la sun fazione gli sopravvivea, e menava trionfo 
in Roma. Lucio Valerio Flacco, che gli era stato 
sostituito nella potestà consolare, fu pronto a tra 
versare i mare Ionio con un esercito da combat- 
tere più contro Sitla che contro Nitridate. Sitta fi 
dando sempre nella fortuna , levò îl campo incon- 
tro a quel nuovo nimico , ia gli fu mestieri re- 
trocedere în Beozia per far testa ad un esercito di 
20,000 asiatici sotto gli ordini di Porilao. Contro 
di esso alt strepitosa vit 
ria dispulatagti per buon fempo; Il valor suo fi 
quella giornata superò se madosimo, come Ta sua 

















































































sa de 


SIL 





perizia el operosità. Mitridato chiese ta paoe , ma 
non l'oltenne , non avendo voluto. piegarsi alte 








dopo ave 
fungo suo, 





ucciso Il consolo Flacco $° era. posto 
di Sita a 
cotto» 



















dizioni che coui volie, Sila altra  liberatosi del» 
tu poteano derivargli da quell’a- 
di disperdere gli ultimi parti- 

ario in Asia, © li aggrezò alle sue. mi 
tizio; rimunerando i loro servigi, coi tesori del- 
l'Asia Minore si rendè sicuro della loro divozione 
per l'avvenire. Poi fece vela alla volta d'Italia © 
© approdò nell' a, 674 con 40,000 uomini, che in 
brev ora andaron crescendo di numero a seconda 
eli ci procedeva innanzi. Ma avea futtavia a fron 
in, condotti da 15 renerati. 
nscguita sul console Norbano 
itimitata 

ysotenenti, di 



















samia Ponzio Telesino, ee, sotto spec 

dere Mario il giovane 

a recare alla dist 
ol valore del 

anco questa prova, 







Roma si stimò salvata, ma non 
sapea la meschina qual Iremendo liberatore fosse 
tra le sue mura! Quest uomo che 









Jo sparger sangue con una in 
comineiò con un atto atroce che 
qeehi ai romani su 
gando il Senato nel tempio di Rellona , fece spo- 
zare nel circo 0000 prigionieri sanniti, le cai gri 
da risuonarono fin dentro il tempio generandovi 
tina sorpresa mista di orrore , ma non 
punto la faccia tranquilla e l'ordinata orazione del 
feroce guerriero. Poi divde prin 
ribile proscrizione che mai abbi 
umano. Bastava , non già l'aver segullo la parte 
Mario, ma d'esser ricco, e l'avere displaciuto 
ad aleuno del pari 



























elte non si fosse fatto delatore del padre proser 
era punito , Îl fratello che non avesse tradito 
fratello, lo schiavo che non consegnasse alle fere sue. 
nani Ii proprio padrone, aspettarsi dovevano a iri- 
sta fino: 

cli si fosse presentato sozzo del sangue dl n 
tima dei sitani, Il vile amor della vita 

le leggi più 








Pubblica morale ritenne pol 
quel tempo calamitoso, Per- 
fino | morti, cosa ridicola e crudele insieme, sino 
È mori fare prorti, como i fanciiti di as 
ta, per rapirsi i loro aver mezzo a questi 
tabbro di 
vroso feste, in infami 
dea burbanzoso il soprannome di Felice, e talvot- 
ta, serivondo ai greci, appellavast Epafrodito, che 











spaventi il 


















‘quanto dire i? prediletto dî Venere. Finalucate 
dare la dittatura, di che già eseretava tutta 
Ta orribile autorità, e ne usò per mellere in basso 








per sempre (almeno così dee credersi) la parte po- 
polare. Quando ebbe alleso per qualche tempo a 
Quest’ opera, stata il primo pensiero di tutta li 
sua vila, volle fare la estrema ingiuria ai romani, 
rinunziando ad una potestà di che aveva tanto 





SIL 
abusato, Eletto consolo per l'a. 673, sdegnò quella 
magistratu o aveva distratto fatto il 
prestigio, © fa udito dichiorare în pieno foro che 
egli rifornavasene nella privata sua vita, ed esser 
presto a dar conto a° suoi cittadini del <angue 

lui versato. Andossene ad immerzersi nelle consi 




















suo dissolutezze, con intera Oducia che niuna co- 
sa sopravvenisse a turbare gli infami dielti, No 
recherà questo maraviglia ad aleuno ove si ponga 





mente che aveva fatto sparire colle sue pi 
quasi tutti È parteggiatori di Marlo, ed 
composto interamente Il senat 

polo stesso, per dir così, 

da cosparso sulla faecia di questa. misera terra 
120,000 soldati © 40,000 sehlavi dei proseritti; | 
primi de' quali a lui dovevano ogni loro fortuna, 
i secondi la libertà, Ma egli trovo castigo ne' suol 
vizi medesimi, i quali cuoprirono il corpo suo di 
schifoso schianze, e nei terrori superstiziosi che 
gli spasentavano Î anima, chiusa ai rimorsi, Nori, 
mella sua villa su quel di Coma l'a, di R. 676. 
Lasciò le sue*.Memorie scritte in greco, delle quali 
non si trovano che quei frammenti conservatici da 
Plutarco. Tre uomini particolarmente hanno lenta- 
to non infelicemente cercar le latebre di quell’ a- 
nima a, © furono; Plutarco, 
Montes dei romoni © nel 
suo Dialogo di Eucrate, © Verri nelle Nolti ro- 
mane, 1l sig. de Jouy è autore di una tragedia di 
Silla, rappresentata nel 1325 con grai 
SILLA (Farsto-ConniLIo), su 

670 seguità la parte di Pomp 
ne ulicense dopo la battaglia farsalica; fu preso 
in quella di Tapso, e mandato a morte per ondi» 
ne di Cesare nell’, di R, 708, 

SILLA (Penuio-Conssuio), nepote del dittatore; fa 
questore solto | suoi austic] © partecipà alla. co- 
stu! tirannide, Inonde venne in gronde odio al po- 
polo. Gitenne Îl consolato nell’a. di n. 608, n 
convinto di avere usato le brighe, gli furono tolti 
$ fasel. L'amore della vendetta Îl'ttasse a mesco- 
tarsi nelle due congiure di Catilina, ma la elo- 
quenza di Cicerone © di Ortensio lo fece andare 
assolo. Poî si diodo a seguir 1a pare di Cesare, do- 
































































(commit Pasto) Pat lente del dittato- 
res era genero dell'imperadore Claudio, di che 

iche ombra Nerone, che nell’a. 800 lo 
larsiglia, ed Ivi lo fece uccidere n 
l'ants. Ma egli era perallro un uomo si dappoco, 
che non poteva temersi in lui ambizioso di 











SILLA (Astoxio), letterato, n. nel 1757 a 
Scanno în Abruzzo; stidiò sollo È gesuiti n chie 
tl. Venuto Tn Napoli nel 1757, vi apprese le lin- 
gue orlentali; quindi si stanziò in Foggia, dove 
crediamo che si delte sd esercitare Ta mercatura , 
nè altre notizie ci restano de suoi casi. Scrisse 
La fondazione di Partenope , dote si ricerca la 
vera origine, la religione e la polizia. dell’ an- 
tica cillà di Napoli (Napoti , 1769): dimostra con 

‘gnoso ragionamento che Napoli fu fondata doi 
Cumani; — Za feogonia comentata (1770), che 
dee tenersi per prodromo alla seguente; — 
sacra de' gentili, che comincia dalla” cre 
del mondo fino Gi tempi di Numa Pompilio (Sa- 
poli, 4771-74, vol. 4); — Il dirilto di punire, 
ossia risposta’al trattato de' delitti © delle pene 
del sig. marchese Beccaria (1772). Fu socio del- 

























«#6 89 de 





SIL 


ta reale accademia delle scienze di 
Art. com. dal sig. Is. Trayama da Napo, 
SILLENY (Niccotò ERULART di), signo 
in Selampagna; fu consigliere del parlam 
dari n Svizzera nel 1529 
1602, presi 
rigi nel 1505 
poi a Roma 
ito di 


Napoli. 











di sittory 
tito 






plenipotenziario a Vervins nel 1 
1999, per far cassare Hl matrim 
regina Margherita, e co 

2 de Medigg, Cancelliere 
7 dopo la morte di Pomponio di 
lo suo, che si man otto E 
rico, sminui sotto Maria de' Medici. Gli furon tolti 
| sigili nel 1616; gli faron renduti sul finir di 
gennaio 1693, ‘o dopo , obbligato di rasse- 
gnarli, mori a Sillery nel 1621, nell'età di a. 50. 

‘a SILLERY (Fano BAULART di), pronipote dei 
precedente, n, nel castello di Pressigni in Ture 
na, nel 1635; fu vescovo, di Avranches e poi di 
Soissons. Protesse la nascente accademia di quest 
città; appartenne a quella delle fsrrizioni, © a 
l accade frico. Mori mel 4748 Seri: Per 
di (1095); — Disert (nelle memorie det- 
Î'accadernia delle Iscrizioni); — dimo fm m 
det clero di Francia a Iacopo IT re d'Inghitter= 
ra (1005); — Riflessioni sull' eloquenza (1700); 
— Statuti sinodali (1750). 

09 SILLERY (Nvrate BRULANT di), fratelto del 
cancelliere, cor re di Valla; fu ambascia- 
cir detla religione gerosotimitama in Francia ed in 

tina Relazione della sta amta= 
sceria a Moma, cce, = Un a'tro Narate BRULART 
di SILLERY, prozio. del cancelliere e signore di 
i fu procurator generato del parlamento, € 
mori nel Scrisso: Memorie intorno 
alte pretensioni del papa, su'la Bretagna e sulla 
Provenza contrarie alle litertà delta chiesa gat- 
licana, ecc. stampate nella Zsccolta dello libertà 
detta chiesa qallicana. 

SILLERY (Atrasio BRULART, conte di GENLIS, 
poi marchese di), n. nel (737; fu educato dal mar: 
chese di Puisieuy, suo zio, ministro delle cose 
esterno sotto Luigi XY. Portà il titolo di conte di 
di una terra che il suo fratello 
giore possedeva fn Piccar.tia, Entrò 
nella milizia; servi per n a 
















































































meri 1 grado di capitano di vinectlo © ta 





eroce di S. Luigi, Essendo stato fatto prigioniero 
dagli foglesi, prese amicizia durante Ta sua pri- 
gionia con Ducrest di Sainb-Anbin anel ci prigio: 





niero, < innamorò della sa figlivola solo per la 
Vista “el sto ritratto, Ritornato in Francia, si fol- 
se dafl'armata navate, è fnli a poco spo) mada- 
Aa di Salnt-Aubin, tanto finiosa dappol. sotto 
tl nome di madama di pro; teme 
DO fu fatto capitano delle guardie del duca di 
Chartres, Deputato delta nobiltà di Retims se 
generali, si unì nel giorno uo 1 
terzo stato col minor numero dell'ordine suo, © 
sempre fu dicoto alla parte del duca d° Orléans, 
Nel 1791 ati cosa alla milizia nava- 
e fa ‘che mazgiormente coope- 
rarono al nuovo ordinamento della medesima. Nel 
92 il dipartimento della Somma lo aveva suo 
deputafo alla convenzione, ed era spedito in qu 
tà di comi l'esercito di Sciampagna, Nel 







































processo di Luigi XVI diede sufrazio per È ap- 
peltazione al’ popolo, pel bando al tempo delta 
pare, © pel differimento. Accusato mel di 1 aprite 


t795 como complice di Dumouriez ed agente de 
ta fazione dl Orléans, il di 4 fu spedito contro 
Mii il deereto di caltura, Si Trovò compreso ne 
la proserizione del di 2 giugno, © fu condannato a 
morte il 50 oltubre, € mandato al palibolo net di 

















e di), a, 
È in Normandia 
soscheltieri, © 





+ presso Do: 


no) 1 a milizia dei 








to belino-sttanicro. atte Le fi 
chie furono con setuti 
fonnelio del reggimento a cavallo di Ortians, Si 
poi sotto gli ordini de to di Rerwick, Il 





nino ufficiale 

loroso. Eble le divise. di luogoter 

nel 1788, © milità in Normandi 
Lussemburgo: 








: 
solto gli 





ordini del duca 
* procacciarono il tilnio di consi 





$ suoì meriti gli 






da, e di cavaliere degli 








nelle sue Memorie, ha renduto pi 
ton fecero i servigi dla lu 

re cl 

coliche 


chiaro che 
rendluti allo stato, Pa- 
‘una violenta pas- 







a sopravsennero gli turbarono 
impeto di delirio pi 
fossato del castetto di 
(347. SÌ trovano 57 Zetlere 
Îite al duca di Rictelicu nella raccolta di- 
sli Scritti inediti sui regni di Luigi XIV, Luigi 
AI, e Luigi XVI, LU. 






















STIVA (Gioi + n. a Mordeaux nel 
qsta: fermò fn Parigi, prese 
il dottorato nel 1742, Elcezio gii trasmise ‘una 
parte de suoi clienti, © presto venne in 


buon pratico per molte belle cure, Nel f 








€ nel 1758 grado di nobiltà. 
te sua ‘e nel 1742, Abbiamo di esso: Zrat- 
tato dell'uso di vario maniere di sanguigno, e 
principatmente di quella del piedo (Amsterdam , 
1229, 2 vol. in 12 Dissertazioni © consulti 
medici dei signori Chirac e Sila (1744-58, 2 
vol. in 120), cui precede una Memoria per” la 
vita del Silea di bruhier. 

SILVA (Dovsto),, letterato milanese , n. nel 1600, 
i. nel 1779; fu uno de più utili collaboratori del 
Alaratori nella pubblicazione dei suol Seriptores re- 
rum italicor, GIi fece le note sulta bolla di Pasquale 
Le sul sinodo dip: 
fl discorso sull Secoli Darbari. È autore 

landio di una dissertazione sopra santa Serera, 
fuserta nella raccolia dei Doltandisti, Ebbe parte 

Jova edizione della Cronaca dei Visconti, 
ta dall'Azario (Siano, 4774) ed in quella 




















































desti Statuti di Piandrafe. Finalmente cottaborò 
nell'opera del Frisi sulla Figura delta Terra, Ml 
suo Elogio, scritto dal Frjst stesso, fu pubblicato 
a Milano nel 1770, n fe, 


‘A — V. FIGUERON 
SILVANI (Gitsanno), architetto fiorentino , n, nel 
18705 fece nella patria sua molti begli cdifizi, 
tra'quali si vogliono nominare : La Chiesa ed il con 
vento dei lcatini © quella della confraternito delle 
— ta Facciata del palazzo SI 
Capponi în vi 

Mo; — la Facciata del palazzo 

la Chiesa di S. Francesco di 





















Giuufigliu: 


4 84 È 





Puota, fuor di Firenze, © molte altre ragguardo» 
voli fabbriche. Coltivà anche la scultura con molta 
lode, © fino nell’estrema vecchiezta ebbe una rara 
operosità, Mori a Firenze nel (078, — Pien-Paxs= 
cisco SILVANI, suo figlio e discepolo; edificò la 
chiesa deî PP. dell Oratorio, © fece lavori di motta 
nel duomo, 

SILVERIO (S.), papa; fu chiamato a succedere 
ad Agapito I nella. 536 , pel favore che avea presso 
Tenlato re dei Goti, Avento esclusa la richiesta 
chie gli fece fare Teodora imperadrice di rimettere 
Antimo sulla sele di Costantinopoli, si rovò 

Sato presso Giustiniano di aver lenulo ri 

col Goti, Però fu 
































fosse ripristinato nella cattedra, chè Infelice papa 
dato in mono del suo competitore da Belisario per 
peradrice fu condotto nell'isola di 
lovi morire per fame nel 558. La 
chiesa celebra la sua festa addi 20 di giugno. 
SILVESTOLPE (Atrssanoro-Gamutte ), sioriogra- 
lese, m. nel 47783 si diede alla Istruzio- 
ica , © fatto rettore dell'alta scuola di Lin- 
vò per. migliorare gli ammaesir 
Pubblicò varie memorie sulla 
“e per merito del suo zelo © de'bene- 
Nomi- 
ammi 
rare per le assidue euro che pose nel migliorare la 
scuola; ebbe parte nella presente costituzione di 




























delle seguenti opere : 
Stezia, © Compendio delta sto 
erouologia (Stockholm . 4305 
generale (1801, in 8.0); 
mollo pregiata dell 
Poesie, che nella 
poeti di-attri popoli (22 edizioni 
Qio dei prineipj di grammatica generale (10 
Teoria invariatile della compitazione delta 
lingua sredeio (1014); ed una traduzione della 
Vila d' Agricola di Tacito. Compitò un” Giorualo 
di letteratura svedese dal 4. E al IV. 
SILVESTRE (Isnarte), disegantore ed incisore, 
n. a Naney nel 1624; fu nepole ed allicvo di 
Nenrie È 
dliseg 
are sul ramele Que 








in 80) 
— un 


iraduzione 
Corinna di mad. di Stat 























ma pel gusto ed intelligenza de'suoi 
i ebbe commissione di disegnare ed inta- 










cusione, e l'alloggio nel 
1691. T- suol intagli son 
più di mille, è come i più commendeveli si notano 
I piaceri dell’ sola incantata; — le vedute dei 
parchi © cose reali; — le ciità conquistate da 
Luigi XIF; — una gran Veduta di Roma, in 4.0 
rie; — la Feduta di Campo Vaccino în 
— le Feste dol Carnerale del 1662. SI tro» 
cune notizie intorno ad esso nel. Manuale 
degli amatori dell'arte di Hub 
SILVESTRE (Luci). fg 
parigi nel 4675; fu allievo 
gnes andò in Roma per compiersi lo studio del- 
l'arle, © ritornato adornò delle opere sue il re 
torio di S. Martino dei Campi, 8. Rocco, il duomo 
di Parigi ccc, Per In fama che correva di lui fu 
chiamato a Dresda da Augusto Il re di Polonia 
quale lo nominò suo primo pitore, e lo dichiarò 
nobile. Sato 24 anni în quella città, fece ritorno 





































SIL 


in Parigi, cd ottenne da Luigi XY stanza nel Lou- 
vro con pensione di 4000 scudi, conservatogli fino 

Jo della sua morte nel 1760, Era 
sorio dell’ 




















WE SILV re del 
la legiun d'onore, membro dell'istituto , segretario 
delle società d'agricoltura c litomatica , biblioteca 





ceque a Versaille 
no 1085: 


1707, 
fa intimo amico 
umero di rappor 


mori nel 
di Narl 
alle sorietà 





Ossereazioni sullo stato del- 
nia, estratto da’ Viaggi di 
Artur Young (1000, în 8); — Saggio sui me 
di perfezionare le ‘arti cconomiche în Francia 
(1001,.În 8.e)j — Notizia su Dupont de Nemours 











e, superiore del co 
omospark, in Mosca, decapitato nel 1691 co 
in olpa di aver fatto una coni 
















‘conserva di lui me. nelle principali 
che di Russia una Loria della ribellione 
quate si sospetta Tui avere 
operieciuote 
prosa € fn Verso, como a dire una cpistola all 
oa Alexioyna quando le furono pre- 
Sontati gli statuti dell'accademia di Mosca. 
SILVESTRO (8), papa, cello nel 314; era ro 
mano di e succedette a S. Miziade 

















sarebbo 





passato felico © tranquillo, se i dona 
Naro), non avesser di nuovo lurbato 
soddisfatti delle del concilio tenuto in 
Roma da S. ‘o convocare un'al- 
tro ad Artes, dove larono le nuove accuse 
contro Geelliano. Solto Il pontiteato di Silvestro 
surse la eresia di Ario, e fu cong 
Nicea il’ primo concilio ecumenico, 
Silvestro fu pure testimone del 



























Poche ni 
Ivestro , il quale mori addi 34 dice 
bre, ed in questo giorno In chiesa venera la sua 
memoria. 
SILVESTRO IL, pontefice, successore 
si chiamava Gerberto, Trasse $ nalali 
> ed ebbe buona istruzione in un mo- 
nistero di Aurillac. Dopo la morte dell imperadore 
Ottone IL, che gli avera conferito la badia di Ho- 
bio în Italia. ritornò in Francia, si acconciò con 
rnaldo arcivescovo di Reims e fu maestro al prin- 
cipe Roberto fieliuolo di Ugo Capeto. Pochi 
ippresso, Arnaldo, avendo tradito il re, fu 
surtogato da Qerberlo; ma papa 
‘posizione, Arnaldo fu ri- 
, © Gerberio. ricoyratosi 
nperadoro ebbe Il vescovado «i Raven- 
nedesimo fa fatto innalzare sulla 
Pietro dopo Ja morte di Gregorio 
pochi mest che durò Il suo pontiticato 
iosa dl Ingegno, di dottrina & di virtà raris- 
pi, No glo 1005, 


























































nolto avanzato negli anni 
traduzione delle cifre 
ben potato apprendere dai mori in un viaggio 





cho fece In Ispagon; altri recano questo vanto a 
Leonardo da lisa. Fu puro Gerberto che fece fare 





ste 


SIL 


11 primo oriuole , at quale 
tuito Il pendulo a bilanci 
epistote un discorso contro 
matemalici ecc. (y. Mabillon 
215), — 88 Oltre agli orologi pare anche inv 
ilvestro. gHi organi mossi dalla forza 

Vapore, © nella cronnca latina di Vincenzo 
ovacense 0 di Beauvais si lc 
fecit arte mechanica horotogium ct organa idrat 
tica, ubi mirum in motum per aqua calefacte 

olentiam implet ventus cmergens concavitalem 
barbiti, et permulti foralies fractus aeree fistuta 
modutatos clamures emittunt, Altri però pongono 
fn dubbio sifatta scoperta. 

NESTRO, antipapa 

dopo la rinunzia fattane 
a concorrenza con un al 





nel 1630 venne sosti 
o. Abbiamo di esso 149 












Analecla, 1.1, p. 





tasse papa S 
dl 














occupò la sede apostolica 








SILVESTIO.GOZZOI 
atrini, n, nel Jarca d' Ancona; 
dn Prima canonico della chiesa osimana , ma 
pervenuto ai 40 anni entro In gravissimo pensiero 
la morte, © fece deliberazione di abbandonare 
Îl secolo, e si ritrasse in un luogo deserto, Alti 
divoti essendosi ad esso editicò net 1254 Il 
monastero di Monte Fano, nella marea pred 
La. 1249 papa Innocenzio IV approvò il novello 
tuto, al quale Îl fondatore non avea dato regola 
diversa da quella di S. Benedolto în tutta la na- 
tiva sua purezza, L' ordine dei silvestrini era giun- 
{o ad aver già 26 conventi quando perdette il 
suo istitutore nell'a. 1267. Il 'abrino. quarto ge- 
crale dell’ ordine, serisse la ita di $, Silvestro 
ie sì trova nella Breve e/onica della congrega- 
jone dei monnci silcestri 
& SILVESTRO (don), monaco camatdolense flo- 
no, del convento degli Angeli; fu cecellente 
fatore di libri, non meno preziosi per l' ec 
lente scrittura di D. scopo della stessa religione, 
fu invero un maraviglioso scrittore, 0, come 
si direbbe, calligrafo. Fiorlcono ambedue que 









































































st vomini rari circa Îl 4566, © lasciarono tanta ri- 
putazione nell'arte loro, clie quando furon morti 
le loro mani destro si eomcervarono dai monaci 





e cosa scita, Vari dei libri serit= 
ti da don lacopo, © miniati da don Silvestro , si 
mostrano fra fe Delle cose «della biblioteca lauren- 
ziana 















MIO (Esta). — V. PIO It, 
ILVIO (1scoro). — V. DUBOIS. 
IO (Fassersco), — Y. PUBOIS. 
SILVIO (Gio), pittor veneto, 








che potrebbe 





degno 
‘ che non lo 
una sua tavola 
lavorata nell'a. 1 


isciò, Specialmente tro- 
Pieve di Sacco, 












SINARD 0 SYVARS 
de, n. circa il 1620 

Die vi 
ne fa 





vrsegultà feramente quel. miseri. 9° quali 
SÌ recava colpa di magia, e molli ne mandò sui 
roghi. Dal 1675 fn poi fi fatto mantenitor della 
regola În tutti | conventi dei predicatori di Fran- 
cia. Quando mori nel toso era priore del convento 








SIM 





di Potieny. 
din 


Abbiamo di esso: 27 fesoro del Hovirio 
); — Anvisi favorevoli e salutari ai prefi 








© pastori (1677, in 





prima di G. C.; fa quezli tra' suoi 
inseppe ritenne per isalico. quando 
Vennero a comperar erano n Erilto (+. @itutene), 





Simeone si uni a Levi per sterminare i sichen 
so la predizione di Giacobbe i suoi die 
Î non ebbero per toro parle altro sc 
non un canto smembrato dalla tribù di Giuda. Di 
159,000 guerrieri che componevano la sua tribù 

d Egitto, soli 



















verchio della ciltà di Gerusatemme, a 
cui fa rivelato com’ ci non morrebbe senza aver 
veduto il Salvatore: «i n 











vi fu presentato Gesù, ed intuonò it famoso canti. 
co: Nune dimittis sereum tum , Domine 
SIMEONE, delto il Fratello di Gesù. e veramon- 





to era quo cugino per parte della Vergine; soton. 
Jostolato di Geruenlemme, © 
dopo aver rello per so anni quella chiesa fu ero- 
cisco per ordine di Ailico nell’ a_107 dalla nati: 
VITÀ del Redentore, 1° clà sua era allora pervenuta 
490 anni 
SINFONESTILITA (S.), an 
Panno 100 a Sisan hei confini della Cilicia € della 
Siria; era ancor giovinetto quanto volle entrare 
nella ‘sita solitaria, Vincendo nel fervore di divo- 
zione i cenobiti che l'avevano raccolto tra loro, i 
ali tuttavia recavano a tal seguo Te ststerità da 
nder cibo non più spesso che ogni due ziorni, 
i ridusse a manziare una volta Ta settimana 
(cosi almeno è serito). © nel modo stesso aumentò 
tutti gli attrî rigori © ponitenze di quel moniste. 
x dal quale finalmente fa espulso, per tema che 
iI Suo esempio non nuocesse alla rea, Allora ri. 
dottost in un eremo alle pendici del monte Tele: 
nisse, Si potà abbanonare senza ritegno n tulle 
te esorbitanze del suo zelo, Passò la quaresima in- 
tera senza accostarsi al labbro alimento (cosi almeno 
sta scritto). Un pio conobita chinmato Raso, ol 
le aveva partecipato la «ua deliberazione, ve 
nuto a visitarlo. il trovò disteso in ferea cenza 
dar segno di vita, e gli giacevan dal Tato. intatti 
cibi che già gli acova Lasciati lo stesso Basso, 
fece a baznargi 
amministrà 1° 
santo anacoreta si senti lortificato, Poi passò (così 
almeno si dice) tutte te quaresime senza mat all 
mentarsi. Importunato dai lrappo frequenti vIsita= 
tori che la fama della sua penitenza faceva necor= 
rere al suo asilo da 
capanna che si era cr 
una montagna, e fntorno agli anni 493 gli venne 
tn mente di ripararsi ‘ad una cotonna : da 
ciò gli venne il soprannome Stifita, Dall’ alto di 
d fedeli brevi € viso- 
rose esortazioni due volle al giorno, Aveva mutato 
tre volte di casa sulle cotonne, e sull'ultima ave» 
va abitato per 22 anni continui quando morì nel 
459 a 400, sessantanovosimo dell'età sua. La sua 
festa si celebra nel di fo settembre dalla chiesa 
d'Oriente, e il 3 gennvio dalla latina. Una c 
stola da Tui indirizzata a Teodosio il giovane per 
distorto dal rendero agli ebrei le loro” sinazi 
fu pubblicata doll' Assemani nel L. {o della Ric 
Bliotheca orfentalis , e in francese nel t. XY det- 
Istoria degli autori ecelcsiostici di D. Geillier. La 

































































i più allo giogo di 
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Bibliotheca mazina Potrum contiene (so 
te va omella de Morte assidue cogifama , 
1a N pone tI SimcontiSU Vita fu 
serilta da Teodoreto, Fo cnsacli 
Dubblich: Disertatio de Simeone SEyHita (Witt 
dere dn 45). — S. SIMEONE.STILITA, detto 
il Giovane, di Antiochia. n net 521, m. nel 599, 
abate di Tiaumarton 8 è tutore di opuscoli asce: 
tici. La sua festa cade nella chiesa greca al di st 

al di 3 di seltombre. V. 
e la Hiblioteca greca 


vu 



































il tas 
Oxford, 


insegnò public 
e fu primo cantore (prircentor) della chie- 
La sua Storia dei re d' Inghitter= 
a. 616 al 1130 
vanni. priore di iexh 
Decem seriptores di Taisen 
Polottk (Starasr-Prrnossn-Servowit= 
fu il primo predicatore russo che 
dall bergumo dise orazioni meditate 0 improvvise; 
Prima di iui non si faceva nelle chiese se non fete 
ture dell'evangetio o dei Padri, Venuto a Wosca dopo 
ta unione di Smotensko alla Hussia (1697). Simep= 
“essendo molto versato nelle lettere fu scelto 
come precettore del giovane Fedoro-Alexiowitseh, 
lo enstui ebbe cinto la corona, Simeone ri. 
gran favore appresso di tai, Per sua în 
ta fu isfituita una stamperia in corte, e da 
quei lorchi uscirono opere divate ch'egli ‘aveva 
serilto a petizione d patriaréa di Mosca. 
ciò Map ostante stesso appuntò di 
e le foro contraversio non cessa» 
quando qui jorlo nel 1080. Ol- 
alle molle sue opere asce posto, 
una buona quantità di drammi sacri. per es 
rappresentati al cospelto della principessa Soa. 
Molti di questi sono conservati nelle. bibltoteche 
russe, e fra gli altri quelli del Piglino! prodigo © 
di Nabucodonosor, Tra le altre sue opere si vuol 
















n, è stampata tra i 













































ricordare una specie di professione di fee del etero 
russo, intitolata: Lo scettro del gorerno (Nosea , 
dalla stumperia superiore che era quella da lui 


fatta ixlinire In corte, 166): 
sportato in versi, ece. Dec la Teltu 
Lomonossof si dierle alla porsin 
SIMEONI (Gunnirte), letterato. forentino, n. nel 
1409; nell'età di 6 anni fu presentato a Leon x 
ia dalla repub= 

fiorentina col celebre Donato Giannotti. Dopo 






 Salterio tra- 
di quest'opera 



















aver passato una parte della sua cercarsi 
protettori în Prantia, în Inghilterra cd a Roma , 
SÌ riduse nella corte dl Emmanuete-Fi 












liberto, al quate aveva dedicafo Îl suo libro delle 

se. Morì a Torino circa il 1370, Abbiamo di esso 
motti scritti, intorno. ai quali si trovano del rage 
guagli nelle” Dissertattones tilterarine di Menke 


(itpsia, (254, la ke): nelle Jeglie praceroli del 
stanni (Venezia, 1760 . {n 8.e): e nella Storia della 
letteratura italiana del Tiraboschi. Citeremo fra 
te attre: Commentario sopra le tefrarchie di Mi 
iano, di Mantova è di Ferrara (Veneria. 1316, 
in a); — Le tre parti del campo dei primi stu 
di di G. Simeoni (INI, 1456, in 12): — Discorso 
sopra la Costrametazione © disciplina militare 
dei romani con i bagni antichi. det 
romani e deî greci, di Duchou!, dal 
francese (Lione, 188%, fn fol): -— 
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religione antica dei romani, del medesimo ,'tra 
azione dal francese (ivi, {309, in 4.0); — Za 
ta e metamorforeo di Ovidio; figurato cd al 
o in forma di epigrammi (1559, e tutt, 
ivise ed emblemi (Parigi, 1559, 

ne della Limania rado 
da A. Chappuis (1561 i 
della Bibbia, illustrate di stanze toscane (1 

1577, 10 e ME). 

in), n. a Toten 














redacta (Venezia, 1 
XY ali anno Cl 





): — Ziphemerides anmornna 
4 ad 1568 ad meridiana 
Rononia: Canones, usum ephemeridun erplicane 
tes ivi, 4354); — Tractatus de electionibus et m 
tatione aeris, de recolutionitus annorum et alia 
(ivi, tag4, In 4.0); — /ntroduetorium ad summa- 
rium otiue grographie (Bologna, 1605, in 9.0) 
SIMIANE (Cinto Desiserut-Fiimato-Guonto di), 
marchese ili Pianesce, figlio di re di Suc 
x: Uno dalla siovanezza si ringodell'ar- 
| chiaro nelle guerre del Monferrato e de 
nbasciadore straor= 
ia alla corte di Vienna, tornò poi solto | v 
SII, ottenne un comando, © în premio di 
ve sie Imprese fu nos 
fanti. Dopo la morle del Duca Vittorio.A 
avvenuta nel 1637, fu creato presidente di 
glio di reggenza, În capo a pochi anni rinunziò 
Volontario le sue dignità, e si chiuse nella. casa 
dei preti delta miss Torino. ove mori. nel 
4677, nell'età di 69 anni. Abbiamo di esso due 
opere ascetiche: Piisimi in Deum affectua cordis 
ex D, Auqustini Confessionitus delceti (Parigi, Vi- 
i — Trattato detta verità della re: 
ligione cristiana . în italiano , tradotto in francese 
dal P. Ronhonrs (Parigi, 4672, ia 12.5), con una 
me che contiene varie notizie sulla vita 
store 
SIMIANE (Provisa ADIÉMAR di MONTEIL di GRI- 
di), nepote. per madre, di mac 
nacque in Parigi nel (674, ed 
ebbe accuralissima educazione, e fin dall'età di 17 
in era solamente ammirabile per la cultura 
dell'ingegno, ma per la leggiadria del 
Nel 1695 sposò Li 
Jaron, gentiluomo del 
te dogli armigeri scozzesi 
1 4718 chbe a sosti 





































































Rimasta vedova 
nere nel parlamento d' ATX 





morì a Parigi dove S'era condotta per cura 
propria salute. Lascià varie poeste nel_tibro Înti- 
tolato: Portafoglio di madama *** contenente dix 
verse odi, idilli e sonelli (Parigi, 1744, în 19.0). Le 

farono pubblieate.dal La Harpe nei 175, 
OLI (Gicsrere), teologo, n. nel 1712 9 
Napoli; si ordinò prete, è péco appresso il card. 
Spineli , arcivescovo di Napoli, nella cui esalla» 
ziono aveva egli. ancor giovineito, recitato un 
scorso gratulatorio, lo elesse a professore di teo 
logia nel seminario napolela 























Corso di teologia, che fu oper 
e di serisere, come dollamento fece, 
zione del Basnage, Dopo ch' ebbe 

mollo senno e moderazione varie dincesi suburba- 
ne, il successore di Spinelli 10 volle suo coadiuto- 
re nelle visite diocesane, e grandemente si giovò 
de suoi consigli nel riformare il governo de se- 









187% 


IM 





minori. E più gli fa onore il pregio in cui l'chbe 
costantemente Benedetto XIV, solito indirizzare 
lui i personaggi di maggiore afare della corte ro- 
mana che si recavano a Napoli; che al 
scritto nella Continuazione det nuovo di 
storico del sig. Olivicr-Polî (Napoli, 1825), un po'o- 
mente come si Vede, cl' eble multa parte 
all’ enciclica di quel gran pontelice. Una 0p 
ciuola da Tui dettata senza porvi Importanza. per 
istruzione d un suo otmico promosso alla dignità 
ovile (Avviso ai vescoci per Gen governare le 
loro diocesi) fu riputata sì seconcia che Il re or- 
dinava fosse voltata nel suo nativo Idioma, per di- 
stribulesi nl nuovi prelati di Spagna. Sorebbi 
detto che cosi volesse il Simioli porre in mostra 
la sua propria attitudine, © che agognasse per go 
stesso la pretatura; © n° era degno; ma già {ra- 
scorsi alcuni anni, a comune disiaganno,, ricusò 
l'offortagii mitra, contento dl essere canonico del- 
ta metropoli © professore di leologia nella 
sità. E tanta era la sua modestia, che fu mestieri 
che il nuovo re Ferdinando IV. gli imponesse di 
accettare una m istituita intorno st 
li. Fatto 
Vecchio, si occupò a fare un' edizione della Dibbia 
corredaîa di annolazioni : € mori subitancamente 
nel 1799, lasciando, clire alle cose accennate 
molte opere mss. II canonico Francesco Nossi serie: 
el suo Elogio = Art. com. dal Sg. fs, Tassoni da 
Napoli. 

SINLER (Gost), storico, n. nel 1330 a Cappet 
presso Zurigo; fu nominato supplente di Corrado 
Gessnor nella scuola di matematiche , poi entri 
negli ordini sacri, e gli fa commesso nel 1562 di 

OO ‘Testamento 
‘che si era dio o 
@ per tal guisa di îelro Martire 
al quale succedette nell'uflicio di professore di 
teologia, Condusse quel magistero sino atl 
che fu l'estremo della sua vita 
mero delle opere da li © quali Niceron 
Da fatto catalogo nelle sue Memorie, L. XVII, Noi 
Epitome bibliothecae Conradi Gessneri 
ta primum a Conrado Lyeostheno (Zurigo. 
fol.); — De prineipiîs astronomiae libri 
11 (59, in 89);— De Heleetiorum republica, pagi 
oppidis.ece,, ib. 11 (1576. in 8.0, e 1744, În 82), con 
del Fuessti;— Vattesie deseriptionis libri duo, 
etde Alpibus commentarium 
Untaria rei nummarie, ponderum ct mensurarum, 
grstat,hebr.arabie,er diversis ancloribus collecta 
et in orddinem afphabeticnm digesta (184 , 0 8.) 
NWACO (cruio), papa, oriundo di Sardegna; 
ora diacono della chiesa di Roma quando. ve 
eletto nel 498 a successore di Anastagio Il, Quel- 
l'elezione ebbe un assentimento pressochè unani- 
me; ma il patrizio Festo, avendo ottenuti con de» 
naro altri. sulfragi , fore. acelamare 1° arcipre 
Lorenzo che v ella chiesa di 
Santa Maria nel t e Simmaco consa- 
corato era nella 
te dei 6 
decîse în favore di Simmaco. Lorenza cedette senza 
resistenze © diventò vescovo di Nocera, Qualche 
dopo Festo e Probo, altro patrizio, avendo 
ato 0 Lorenzo a Roma, accusarono 
Slmmaco di gra bi, e subornarono dei fal- 
Si testimoni per valersene davanti a Teodorico, 
che risiedeva a Ravenna, Un concilio fu convoca: 
to a Palma per giudicare il pontefice; è i vescovi 












































































































1 consacrato 



























SUM 







0, assalvete 
nendo otte 





sala difesa di Simmaco, fere confermare il primo 
giudicata dell’ ascotuzione, © 1 vescori chiesero che 
gli accusatori di Simmico © degli alti de 

















di Pata fossero condannati. I° pontetice, sciolto 
ta quelle Driche, percreuità per fin che "visse le 
erosie di Nestoria edi Eulichio profelti dalla cor 
to di Costantinopeli, 1 vescovi di Oriente, costretti 
"trattare con quei escslarehi, srristero a Sim 


moro che mon i 


via eva minore il Toro affelto per 
pes le dotieine del concilio di 
edonio, (i è rimasta lo risposta del papa che 
a quei vescovi a «Iar fermi nella foro sede, 
a viso aperto tutti i partigia 
Vale a dire dell editto emanato dal- 
me per P unione dei cattolici € 
chiani, Simmsaca mori a Roma nel 5t4, ed 
ebbe per successore Grmmisda, 
SINNACO (Quisto-Arustio-A vino SIVUE 
lo di Lucio Aviano simmaco . 
net 566 











dell'o 











m); era 
prefetto di Roma 











Dopo aver ricevuta una accurata edura- 
zione, si mise nella vin del incorichi , 

fa a mano am store, pon: 
tetice + intendente ‘provonsale in 








Africa , infine prefetto di Ioma nel 364, Essendo: 
nesso ‘alla festa del partito che tentava di riatz 
re il paganesimo , egli reclamò prima doll im 
perator Graziano, poi da Vaentiniano 11, la con 
servazione di un religione che aveva tulelata la 
prosperità dello stato, € {1 ristab 

0 delle sedute dlel senato, dell'a 






















caldamente 
alcun riguardo per la di 
ma, che In breve fa neri 
imprigionati è tor 





el prefetto di Ro- 
sato di aver intestati, 
Wi dei cristioni, € anche del 
ovî, Simmaca confutà quelle aceuse false alle- 
gando Îl testimonio dei pubblici uffiziali, e princi- 
palmente quello di papa Damaso, che, poco prima 











di morire , attestò chè nessun cristiano era stato 
maltrattato né perseguilato dal prefetto, Simmaco 
conservò quell’ ufficio fino al 389 0 599; ma, nel 
fare omaggio a Teodosio, avendo voluto chiedere 

nome del senato la ristaurazione dell altare del- 
la Vittoria ‘0 dull" Talia. Cassiodoro per 
non attribuisce la sua cacciata se non al eruecio che 
Teodosio serbava per gli elogi prodigati da Sîm- 
maco.all' usurpatore Massimo. Comunque si fosse, 
quell’ ilustre magistrato fornò În grazia verso 
fissi ‘anno venne nominato. consolo. 
È ignoîo il tempo della sua morte, ma si sa eli 
sopravvisse parecchî anni a Teodosio, e fu adop 
rato dai figli di questo Imperatore, Areadio © Ono: 
rio. Egli avea conseguita, specialmente come ora- 
tore, una splendida fama. Antonio e Prudenzio lo 
paragonano a Cicerone, Macrobio e Ammiano Mar- 
cellino fanno pure l'elogio della sua eloquenz 
1 suoi Panegirici e le suo Arringhe non son giunte 
fino a noi; ma ci restano di lui delle Lettere rac- 
colte e distribuite in dieci libri da suo figlio @. 
Aviano Memmio SImmaco pretore nel 397 e nel 419. 
Quello Lettere (960 fra tulle) sono indirizzate 
a 130 personaggi diversi, fa 1 a 
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‘reco Andro” 
Tillemont cre- 
Esse. vennero 


nico, Ausonio, © un Ambrogio che 
de sia il santo vescovo di Milano, 





[a della fine del NV secolo, senza 

di luogo ni 
son quetto di Strasburgo (1310, in 40); di basi- 
ia (4540, în Do); di Parigi (1320, in 4.°), colle 


note di Juret, unite 
di Magonza (1600, 
ius, ceo. 1 


A quelle dell'editore G. Leet: 
in 00), colle note di Seiope 
ima e la migliore è quelta di 

e) IT dotto abate Mat ha seo- 
la biblioteca Aubrogiona qualche fra 
Ue arringhe di Simmaco, e gli ha pube 
a Milano (191%, In e), com ‘ati frammenti 
di diversi autori e con note: — AUFi oo SI- , 
AIACHI Sono etti da antichi settori. Marziale ha 
fatto ire Epigrammi sopra un medico di questo no- 
mo, — Un se in greco sota Seve= 
ro, una gran co Testamento (Y. pi 

o da Tretze, da Svida, 
e netla gran raccolta elimotogica,— Licio-AUNUIO 
SINMACO, console nel 530: fu probabilmente lo 
zio 0 l'atolo del prefeito dî homa, — Si può con- 
sidorare come. appartenente alla. Stessa. famiglia 
Quisro-Arnrtio SINMACO , console nel 416, con 
— un SIINACO, vescovo di Atalta, in Li- 
“intervenne al concilio di Efeso nel 449, — Uno 
dei ‘ili di Boezio aveva ricevuto il nome di Qers- 
To-Atneuto-Avicio SINNIACO, — Infine un SINTÀCO, 
senatore e oratore, è citalo da Olimpiodoro In Fo- 
per le grandi spese da lui fatte durante Ta 
Dretura di suo fio. 
SINMACO 0 SINACLS (Qrisro-Atsrtio-Mewno ), 
romano , nato Verso Ta fine del Y_ secolo 
dell era cristiana discendeva dal prefetto di Toma 
Ficordato nell articoto precedente. © col quale 
Stato confuso qualche Volla, benchè VI corra più 
di un secolo fa di loro, Feli fu intore di Boe- 
Zio, e gli diede in seguito la mano di sua figlia 
Ruslica. Dopo esser stato: console l'anno 483 
salto Îl regno di Odoacre, rinunziò alle pubbli: 
che cure. Tateso all cilicazione. del suoi nipo- 
ti condaceva una vila preifen. quando il Fo- 
velclo delle fortune del suo iilusiro genero po- 
sc il suo coraggio n una fiera prova. Alcane. pa 
role indiserete sfuggitegli nel dolore furono ripore 
a Teodorico. che lo fece andare da Roma a 
quindi porre a morte anno 528 0 52 
'SIMSIACO il 40 degli Interpreti dell Antico Te- 
stamento În' lingua greco, nato a Samaria nel ti 
viste soit 1° impero di Sesero. Dopo aver 
o V' errore degli chioniti (Vedi Fatos) con 
se una muova verdone dell Antico Test 
per opporia al testo 0 sila frazione di cu 
naritani Meevano oso pelle loro congreele. 
maco occupava 
Origene, Non ce ne ri 
che pochî frammenti, raccoli dat Pad. Montisuron 
(Hezaples Orinenis quoe supersunt, 00c). Ebe 
desu ci dice che leggevansi sl sno tempo fra i 
cablei. le opere di Simmaco In difesa degli ebio- 
ut, 

SINONTA di Rodi, poeta greco; viveva, secondo 
alcuni, nel a. 406 dopo la ruina fi Troia (77 anni 
av. di G. C)-0, secon alti, solto l regno di To- 
lomeo Lagide, 524 anni avanti G. C. È generalmen- 
te considerato como inventore dei versi figura! 
strana foggia di comporre che rino lc forme delle 






































































La 
quarta colonia 
nangono più 
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cose descritte. Di Iuî non ci avanzano più che tre 
poesie: te Ali, 'Uoro,la Seure,e furon tradotte in ver- 
Si Intini da Claudio Aubery, medico, ed inserte nella 
raccolta intitolata: Vetustistimorum ouctoruim Geor- 
gica, Bueolica e! Gnomonica (Ginevra, 1509, in 











12.0). Salmasio ne fore un Comento che fa raccol 
to da Crenio nel Musrum philologico-Atoricum, 
ti IL Forlunio Liceti 





assai ‘condizionata. della 5 
Hibro intitolato: Eneyetopedia od Securim Evei a 
Simmia Bhodio contructam , in qua multa vetu- 
Statîs recondita monnmenta . rerum historias et 
natura compleetentia . recluduntur (Pari 
dn 0), — Vossio: 
una Zsioria di Samo. 
so ehe fi buon gran 
SINNEL (Lawnrnro), famosa 
1 sA72 a Oxford: meva appena anni 15 quanto 
si fece strumento al raggiri di un prefe chiamai 
Riccardo Simon, che Voleva opporlo nd Enriva V 
solto il nome del duea di York. seco 
Eduardo IV, la cui morte non era 
provata. Essendo corso il prio che Îl conte di War- 
Wick, figlio del duca di Chiarenza e solo erede 
della ensa di York, era fuggito dalla torre di Low 
“ro Simon allora mutato disegno mandi 
di conte di Warwick, 
Fecegli premilere il nome di Eduardo VI e gli fece 
tn buon seguito în Irlanda: ma i due impostori 
sspeltare Enrico VII in quell’ isota si con- 














mpostore, n. cirea 
































ncontro al o rete; furon vin: 
e l'a. sir, e cuddero 

in poter del re, che nel. si 

stette con dette 


cine di corte 
SIMON (Riccanvo) 





in lettere ebraiche, 
a Dieppe nel £G5A; Sì aserisse fra È preti dell'or: 
torio Ta età di 21 nano. è professà la flosorla per 
più anni nel collegio di Juliv ed in Parigi; 
a conaresazione per una contesa cu 
diede origine la sua storia critica del Fecehio 
Testamento, dove fu oco di togliere a Mosè il vanto 
dell'avere serilto il Pentatenco, ed invece lo at- 
tribuiva a certi scribi dell'età d' Esdra, Alora ric 
tiratosi nella «na prioria. parroceliate di Betlevii 
nel paese di Caux. ritornò a Parigi in capo a due 
anni per attendere ad opere letterario. Dopo una 
vita forte turbata per continue dispute con Bossuet 
© coi dotti di orto Reale, ritornossene a Dieppe, 
ed ivi morì nel 1692. Nel Niceron si trova il re 
stro del tanti seritti pubblicati dal Simon, Tra ti 
hrevalgono i seguenti: Jiforia critica della fede e 
dei costumi dei popoli del. Levante, del sig. di 


















































Noni (Amsterdam , 1604); — Della credenza della 
ghiesa orientale sulla transustanziazione (1987): 
è un supplemento all'opera precedente. — Jtoria 





delta origine e degli incrementi 
di 


delle rendite ec- 
rolamo Arosta (164 
Biblioteca scelta di 


clesiustiche, sotto il no 
4707. 9 Sol. in 120); 
dg. dî Saînt-Jone (4 vol. in 19*, 12 ala 
silea, 1700, © gli allri due ad Amsterdam, t70t= 
40); — Osservazioni sulla biblioteca denti antori 
ecclesiastici © sud prolegomeni della Bibbia di 

Novorum bibliorum sy- 
nopsis (Utrecht, — Antiquitates 
ecelesie orientalis (Londra, 4682, in 120); — 
Lettere eritiche nelle quali sì veqgono è pensieri 
del sig, Simon sopra diverse opere nuove pubbli» 
cate da un gentiluomo fedetco ‘1699, in 42.> Dic): 
— Lettere scelle (Amsterdam, 4730. 4 vol, in 


Diz. Biogn. T. V. 
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SIM 


Ja ita dell nutore scritta da Brazea 
de 13 Martiniere suo nepote. 

SINON (Iticcxapo). Iessicografo originaria del D 
finato; i relè sacerdote e fu provveduto della 
di S. Ue nella diocesi di 
sanità rinunziò quel be 
Lione, dove si diede a coltivare le lettere, 
biumo di lui 
spie 













Abe 
HI gran dizionario della Bibbia , 

jone lellerale ed istoriea di tutti i voca- 
Loli propri del vecchio e del nuovo testamento 





(2 edizione, Lione, 
bro fu ten 
SION 


1703, 2 vol. 
fn grande stima si 
bricata il suo. 
, giureconsulto, n, eirea il 1660, 
4750 a Beauvais, presidente del ballaggio: 
lore di una Nuoca Biblioteca istorica dei 
principali autori di diritto da Jrnerio in poi 
(Parigi. tosg © 1605, 2 vol. În 120); ed on 
Supplemento all'istorin di Beauvats (4706, in 
te) 
SION (Eornano-Towwasa) 
1740; rinunziò all 


fol.). Questo 
0 a che Îl Cale 









letterato, n. a Troves 
professione di notaio, <e- 
ata suo padre , per darsi allo studio vele 
lodicina © della chirurzia: andà ad abitare 
in Parigi nel 1796, © fu nominato , nel 1790, «e- 
gretario generale del consiglio di sanità, e poscia 
Î quelli di mendicità © dei sorcorsi pubblici. Ne- 
cusato nel 1702 di tener pratiche iu favore del tro 
No. si soltrasee alle persecuzioni. accompagnando 
ico suo Bauret membro della convenzione, che 
cosmmissa desima. ATL 
della costituz egli fe 
cere il parti Anziani è qu 
lo dei Cinquecento avessero una biblioteca comu 
ne, e ne fu nominato conservatore: fa poscia li 
Dlioterario del tribunato. Avendo perduto qu 
carico nel 1107 
entrò nell’ istrazion pubbllea : fu 
degli studi al fiero di Nancy, pol professor d'eto- 
quenza latina a Besaneon . dove mori N 4 aprile 
sue principali opere sono: Scelta di Poe- 
idolte dal greco, dal latino e dall Hatia 
(e Il Pancharis di Nonnefons, 1 Anci di 
ocnd. quelli di Van der Does, vari fram- 
menti dell' Antologia e dei poeti antichi e mol 
, coi raguusali sulla maggior parle degli autor 
la raccolta (1796, 2 vol. in 
1 — Sehiarimenti inforno a Grotley (1707. 
— Le Muse provinciali , © Rarcolta del: 
le migliori composizioni dei poeti delle pro: 
vineie di Francia (1708, In 12.0 pic); — Avo: 
conti morali per uso della gioventà , tradotti da 
Francesco Soave (1790, in 1 aggio poti 
ico sulle rivoluzioni ‘inevitabili delle società ci 
> di A. de' Giuliani, tradotto dall'italiano 
(1791. in 01): — Squardo gittoto da un repub- 
bliano sui quadri che offeriva l’ Europa nel 
4708 e 1700 (in De); — La clemenza reale, 0 
Sunto storico di un movimento popolare acca- 
duto in Inahilterra solto il regno di Riccardo 
11, nel XIV sec. (anno V, 1798, in Ba); — 
Laitere delta mil 
cette dalla squadra di 1 






















































































dra. con un'introduzione, e note della cancel: 
tria Inglese , tradotte În' francese con osserva: 
zioni (anno 
ne {1 grande, 





darica, \radolla dal portoghese del dattor Sovi 

(1808, In 0.0): — ZI congresso dei Fiumi, poema 

latino” che oltenne uno dei premi proposti dal si- 
12 





SIM 


stri Lucrt el Erkard, © ch essi fecero stampare 
‘egli Omaggi poetici in'onore di 
iN 80); = San Zali. poema erolco e cristiano, 
istrefio del pocma del P. Lemoine, 
dicizata ne 
ie rie che fa posta Carlo X 
Val Marsiale, (ratuzione moto cl-intera, pub 
Micata da Simon figlio, © da Aogule, (I6IO, 5 
vol. in 2) 
SION (xirtono)tetterato © marito di musica 
n. a Meta nel 1755; fa dal 1700 sì 1200 uno dei 
iisiratori. del teatro Moninusier dello 
di viatino 3 diventò. poscia membro. del_com 
di dltura Sè mori nel 1220. Egli fa autore 0 cole 
barare. sella musica i pari di quel 
tro, e fra gl atri di Jocrise mutato di con- 
dizione. Gì borcksne: — dello. Speziale paro: 
le di bre È 2 dei Leone parlane 
te; — dell 2°" iceo 
itnamorato ‘Fanciulla scaltra. Sono sl 
le stampe coi nome suo: Diego. d 
to per già "tori di opere drammatiche (1 












































Ha to); e MiMlesioni , note € ossercazioni (1990, 
in #0), — SIMON (G. M.); è autore di una tragedia 
falitolnta: la Contessa di Chateantriend (1769, in 
20) 


SIMON REN TORMAT, discepolo. del famoso rab. 
bino Akiba; visse al principio det secondo secolo, 
Pali è generalmente risguardato dagli ebrei come il 
capo dei cabalisti © gli si attribuisce il Iibro co- 








dei misteri più reconditi della legge © della 
fa 0 tradizione. L' abale De Rossi no ha data Pax 
nel suo Dizionario storico degli autori 











etterato, n. nel 
17820 Simur nell’ Auxoîr: fu per seianni precettore 
del duca di Codaval, principe renlo di Portogallo ; 
tornò in Francin dopo aver compiuto quell Inca: 
rico, e mori a Parigi nel 1760. Consersasi. di 
ul un Poema dell’ educazione (Parigi, 4747, li 
80); e una commedia intitolata Le muti 
denze, recitata nel 4767, al leatro francese, El 
lc manoscritte parecchie traged 
SIMOND (Fumetto) , hato nel 1756 a Romiti, 
era Vicario del via sufi nei 
‘per lo rivoluzione france= 
+ pil pro. 
irale del Vescovo ca- 
Nominato deputato di 


























lasciò alcun tentativo per mandare ad effelto 1a 
tinfone della sua patria at Francia, Fra commi 

ico con Gregoire; Jagal e He- 
durante fl processo. di Luigi 
AVI, e soltoscrisse coi suoi colleghi una lettera 
in cui dimandavasi la condanna del re, Tornato 
a Parigi, prese gran parte alle deliberazioni del 
la convenzione; si fece notare per un’ esaltazione 
sempre crescente; adoperò assai alla ruina del 
Nartito della Girondn; fece ordinare la chiusura 
delle barriere e la carcerazione dei sospetti. fo- 
Viato, come rappresentante all'esercito delle Al- 
DI, diresse di propria persona un corpo di soldati, 
dopo aver destituito Santerre , Toro generale, © 
Srontisse i piemontesi; ma essendò stato richiamato a 
Parigi, fu accusato di moderazione, designato como 
un complice di D messaggio delle cori 
straniere, Condotto rivoluzionario e 








roult de Sechelles, 






























sd 90 









condannato com Chau 
tibolo Îl 21 germinatore (aprile. 4794). CI rima: 
e di lui: Sul educazione delle fanelutte; — 
eltere QI giacobini di Chamtery; — Risposta al- 
la società dei giacobini di Chambery (Annecy, 
4795); — Filiberto Simon ai suoi mandanti , 
(liscorso del 30 gennaio 4793, In 8.e); — Lettera 
di giacobini di Parigi (del 12 aprile 1705). 

1), francese di origine, nato nel 
idolto da qualche tempo a Ginevra. 
quando Ivi morì nel 1034 di 66 anni. 1 snoi Viaggi 
in Si lerra e in Talia sono «ti 
d, lore VI Insci trasporire troppo 

inconica che conturba cd 

tore, © quantunque. nel 

ipgio in Italia, cati mostri un senso pie- 
namente oltuso al buon gusto per le arti 

MONE (Maccutto), soprannominato 7'hasi, 

do figlio del gran sacerdote Natalia; mostri 

eguale al suo valore, © 

è alla patria sotto ll governo 

I fratelli, Allorché ai 

jo cadde nelle manì di Trifone, Ja nazione 

israelitica lo investi del comando. Sua prima cu 

fu di rimettere 1 eserelto In fulta l'antica sua fore 

za, Accampatosi vicino a Addus egli Vi ricevette gti 

ambasciatori di Trifone, e, adattandosi atle con- 

i che gli venisano Imposte, per rendere 1a 

diede in ostaggio al nimiro 

due figli del re, dopo avergli numerato a contanti 

i Ma Trifone, violando la sua promessa, 

tato in ira che i suoi 





bel, mori sul pa- 





















































fece «gorzare spietatamente Gionata e f suoi figlino. 
Li.Dopo ver raccolto le ceneri di suo fratello, e aver- 
gli eretto un sepoteroa Main, Simone intesra rist: 








suoi ambasciatori al re di Siria. De 
trio, ele, a sua Inchiesta . liberò la nazione lsrae- 
litica dall tributo, Poco appresso ricuperà Gaza e 
€ i suoi frionî parvero iniziare 

‘a pace fu consoli- 

i; il com- 
grande incremento , e prima d'ogni 
a osservanza della legge siccome ta 
4 culto furono l'oggetto delle cure di Si- 
Clò nondimanco un fine assai crudele era ri 
serbulo a quel! principe: la guerra essendosi rinc= 
cesa perché Antioco Sidete, padre di Demetrio, ri- 
Vendicava il tributo Imposto dal re di Siria; i trionfi 
i da Giuda € Giovanni, figli di Simone, ne 
iitustrarono I principio; ma quel! principe fu 
trucidato (l'a. 435 av. G. C) dai satelliti di Toto= 
uo genero, allora governatore delle pianure. 

iro, durante un'ispezione che faceva nei 















































SINONE (8), uno dei primi apostoli del 
goore, soprannominato i Cananco, per la ent 
issima sua affezione al divino maestro: era na- 
lilep, Non abbiamo troppo chiare no. 
i luoghi dov' egli predicò l'evangelio, nè 
dove morisse, ma S. Girolamo e gli antichi mart! 
rologi dicono” fosse in Suamir nella Persia. La f 
sta di esso e di S, Giuda si celebra ll di en 
di ottobre, V. le Memorie di  Tillemont ( 
599). 
98 SIMONE (il marstra), Questo nome non sappiamo, 
se ricordi un Valente artelice dell 
pittura napolitana, 

































minici, e cuolo, da una serit 
tura del quale, con'è noto, egli cavò le memorie 
de vecchi mactri, Perocchè vi è ragione di sospet- 
tare che un solo Simone sia vIvuto nel secolo XIV, 
cioè quel sanese che fere al Pelrarva Il ritratto della 
sua dama, © che, recati la Nupoli 
stui, la tradizione quivi ne serbasse il nome solo, 
non la patria, In fatti l'opera pri 
siro biografo reca al m, Simone 
tavola, posta in una cappella dalla parte dell'epi- 
stola În S. Lorenzo, dov'è figurato în campo d'oro 
S. Ludovico vescovo di Tolosa în atto d'incoro- 
nare Roberto suo fralel minore; ma quivi dope 
piede si legge, Simon de Senis me pinsit (31), © 
dello scoprimento di questa seritta si dee merito 
al sîg. Luigi Catalani , che primo ne ha fatto men- 
zione in un suo Disc è monumenti patri 
(Sapoli , 1042). Or comunque delle pitture st possa 
argomentare l'età in cui furono fatte, il ladizio 
de' periti non può ad esse appropriare anco 1° su- 
tore, dove non si abbia un esempio certo del suo 
sile; e questo si dee cercare in quelle opere, le 
quali, o sono segnate col nome dell’arlelice, 0 so- 
no riferite ad esso da seritiore contemporaneo, Ma 
niuna delle tavole attribuite al Simone di Napoli 
uesto suggello di verltà, sicché si possano ner. 
via di paragoni anche le attre recare. indubit 
mente alla stessa mano, Soltanto chi votesse and 
re a fondo in questa disumina dovrebbe raffronto: 
re insieme i dipinti. più 
con questo di $. Lore 
























































‘conoscere nelle pitture di 
taro dissomiglianza quan 
to allo sile, non sarebbe affatto illecito Îl darsi ad 



















indagare se Îl secondo potesse essere opera d'un 
napolit seriila che sot- 
to ci è accerlatamente 
che Il Semmi non sì scriveva appiè delle opere 
sue in allro modo che questo: Simonis Men 
Senensis opus iserizio 








sotto scolpito 
i conserva In Firenze (v, l'art, 
 l'Cicognara Ta tenne apocrifa. non essen- 
do altrimenti provato che quel Memmi fosse scule 
tore, Se ensì dunque fosse, quel de Senis, che si 
legge nella favola di S. Lorenzo, parrebbe. nom 

di famiglia, non di pairia: ed Tn vero, che questo 
casato fosse in Napoli di que'tempi, cd annove- 
rase anco uomini darle, nu fa fede una scrittu 

ra di Carto duca di Calabria del 1395, che si con- 
serva ne'registri del grando archivio di Napoli, e 
alloga l'opera della Certosa di S. Marino a un 
Cino de Seni: napolitano; la cui patria è certifica 
ta da un'altra serlitura di Giovanna La, del 1345, 
Neg. lett, F., f. (64. Or non potrebbe fi m, Simo: 
ne essere apparlenuo alla stessa famiglia ? — 

di però il lettore che queste non sono che congli 
ture, le quali quantunque debbano ingenerare nel- 
l'animo suo maggiori dubbiezze, non abbiamo vo: 
luto pretermelterie, parendoci che possano mettere 
altrui sul filo di scoprire il vero, Del resto, fino 
i che non sieno trovale migliori prove del contra- 
rio, noi inchinismo a credere l'identità di questi 
Simoni, massime considerando che l'uno e l'allro 
si dicatto, morti intorno al 1546, e che delle tavole 
attribuite al Simone di Napoli, non ve n'è forse 
alcuna che non sia segno di contrarie opinioni. DI 
fatto, dello allre opere di questo incerto autore 
che Îl Dominici descrive, una è quella effige di 5. 
Antonio alute che si vello nella medeslma chiesa 



























































SIM 


L'kugenio e dl celano at- 
tribuiscono a Simone Memmi, altri a Colantonio di 
Fiore. Un'altra è quella di N. D. delle grazie 
duta in mezzo a S. Gio. Hatt, e S. Antouio alu- 
te, che sla 1 prossima alla porta mi 
nore di 
ta del m. SI 
oranna d'Aquino, dov'è soltanto una Vergi- 
che allatta il figliuolo, assai gola © di te 
più antico; nella Vila poi di A 
tribuisce a costuî; fra le quali. contrad 




































0, allea su quel sepolero sia di Simone, Una 
terza lavola che Îl biografo dive essere stala mes: 

n bene 
provato 
codesto 
e, la chiesa dell'Incoronata non era, 
cfa Il palazzo di giustizia del re Noberlo, 
ta cui cappella istoriata a fresco da Giotto fu_ poi 
incorporata nel nuovo lempio, fondato da Giovan 
na regina a memoria del suo matrimonio con Lo- 
dovico di Taranto. Altre pitture È moderni hanno 
aserillo, ma dubbiosamente, al m, Simone, come 
quella Pergine orante che sta nel museo Borboni- 
co, folta all'anzidelta chiesa, € quell’ attra Vergi 
ne col bambino che poppa, che pur si Vede ai 
domenicani sopra un atlaro della cappella del ero- 
cltisso, opera ch 








che al tempi ne'quati si pone Il Norire 
Sho 



























poli una grandissima composizione a fresco, sco. 
perta non ha molte nel refettorio del convento 
80 Chiara, dove su campo azzurro è 
S. sedente în trono, a cui fa Yergi 
lovanni (evangelista ) accompegneti coi 
+ presentano il re Îioterto d'Angiò e 
ta sua famiglia 5 wa non sarebbe piuttosto da ere- 
dore che sia un avanzo delle famose pitture di 
Giolto? Così a queste opinioni non è posto miglior 
fondamento, che quello di certa somiglianza di mia- 
nera con le altre opere dianzi mentovate, le qua» 
cate elle stesse. — Nom 
dicesi fiorito intorno al 1325, discepolo di 
Filippo Tesauro, amico del famuso scultore lasu 
cio secondo, che lo pose in grazia della reina San 
ela, emulatore di Giotto quando trasse in Napol 
Chiara e la cappella del re Roberl 
ndo allor conosciuto di pari o maggior 
vaglia questo napolitano , molto dino! sì servi del- 
l'opera sua, Questo è il racconto del Dominici, al 
quale ne lasciamo la fede. — Un Fnascssco figlivo» 
io di Simone, si fa maestro di Colantonio di Fiv- 
re, e gli si aserive una lavola rappresentante la Ver. 
gine adorata da Antonio ed Onofrio di Penna, e 
posta sul sepolero dei primo di essì In s.x Chiara.s= 
com. dal sig. Is. Tasscui da Nspoli. 
SIMONE, primo vescovo di Joi 
, 10. nel 1206; scrisse 
Policarno suo parente, una biogi 
convento delle Grolte è Kief, della 
fatte molte e molte edizioni a Kief cd a Mose 
iù untica è quella di Kiel (1661, in fot), A lu 
altribuisce ancora la Descrizione della santa e 
miracolosa chiesa delle Grolte di Kief5 ed una 
Epistola a Policarpo, cose inedite amendue. 
SIMONE DI SIENA. — Y. NARTINI, 
SIONE DI VERVILLE, medico , fisico, e dotto 






































susdab e di Valdi» 
ne col monaco 






























SIM 
nelle lingue orientati, n a Roien verso il 1746: fu 
eletto. dall’ accademia delle scienze per andare in 





ersia a fare Investigazioni sulla fisica, la botani- 
ca. e la storia naturale; ezti parti nel 
gitinto ad Alebpo, ruppe ogni sua att 
cancia, si fece di Mo. 
tammed Rezai. e ant a stanziansi a Ispalno, dove 
Inseznò fe matematiche at pazgi della corte, e ft 
posto lla soprintendenza desti editi regi 5 egli iste 
Inborstorio di chimica e un 
etiche che son state per 
molto tempo sngcelto di ammirazione ai p 
nl. SI erede morisse nei 4717 fn tn I 
da AcadKbnn, uno dei pre 
di Persia. Î cui vestili aveva dovuto a viva forza 
seguire. Fgli raccolse molli preziosi manoscritti ch 











































somosi smarriti dopo la sua morte, Ua solo se n° 
icuperato . Îl grand dimageto 
tebro Nassir-Ediyn-A1-Thntccoy {i 

SIVONE-MAGO, n. nel 
rin noi primi anni dell'era cristiana dico 
fosse maestro nell'arte dei prestizi un cotal Do 
teo, che spacciavasi per Mesia, Già era riuscito a 








farsi consiterare come persona dî soprimana na- 
tura ed era chiamato lu grande virii di Dio, Spe 
rando potere amprende tori de sot sî 
condusse n di al diacono F 
linpo. venute 






















sanaro per 
> volle mettersi a prova con gli apo- 
vari paesi li superò. fecesi proseliti, 
corse facendo sue giunterie fn a Roma, Tenera 
con «è una cortigiana condotta da 

Sera compera 

dicandola falora per quell Fl 


stoli E 

















è della 





ruîna di Troîa. talora per Minere re per 
la prima intelligenza, che era per ini quanto dire 
da madre di Intte le cose, Ecco 





certo intorno a Simone: 
nè $. 
sta cada 
edi 





Imperatore Nerone, 
furba accorsa a quella pro: 
quando cioè volle farsi innalzare per P'aere 
in ‘carro di fuoen da due demoni, che furono spo. 
tenziati dallo. orazioni di S. Pietro. Gli apologisti 
della fede che si sono nominati di sopra riferi. 
no che ll popola e il senato stesso arlorarono Si 
mone come un Dio, e ch' eragli stata erelta una 
statua nell'isola tiberina con questa leggenda : 
Simoni Deo saneto. Ma si fa coniettura con molta 
ragionevolezza che non a lui ma a Semo Sach 
fosse consactato quel simulacro che ha dato origi» 
ne allo scambio, Per sitro molli sutori hanno pro. 
fondamento Iratiato di Tali materie. © speziate 
te si puì consultare il Disfonario delle eresie 
doll'ab. Plaquet e la Storia critica delle vite de 
ali eresiarchi del primo secolo del P. G. M.Trs 
vasa (Venezia, £757, ln 2=), Quanto agli seri 
che Simone aveva composti sotto il titolo di Con- 
tradittorie. non ci rimangono se non pochi frame 
menti raccolti dol Grnbe neito Spi SS. 
'atrum (LL. p. 505542). Esiste tori 
dî questo falko profela ancora nel X ser, secondo 
Mosè Barcepha e Ira gli scritti che costoro av 
mandati fuori si era un esane 
masann 4 Ubro delle quattro parti del mondo. 
3 SIMONELLI (Giesttre), pittore da Napoli; era 
Mnechè di Luca Giordano: a poco è 
l'arte e divenne copista crceltente di 
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SIM 
patrone: specialmente valse nell imitare if colo» 
fe. Nel disegno non rinscì molto . aa nondimeno 
si commenta del suo pennetto un $. Niceola di 
Tolentino nella cima di Nontesanto, opera vic 
alle più studiate e corrette dî 

nel 1713 pervenuto all'età di pre 
SINONET (Fowoxoo), gestita, mato a È 

agnta nel 
























rofessi 





sità e quivi morì nel ‘anza di tut: /n- 
stilutiones (heotogia ad usim seminariorum (Nan 
1791-20, #1 vol, în 19.0), rislampate a Vene 
fn fat) 
SIMONETTA (Axerto), nato a Caccari, In Cala- 
bria, verso Il (400; «i nose al servigio di Francesco 
Sforza e lo segui In Tutte le suo spedizioni, e rie» 
sci coi suoi raggiri politici a render vane le forze 
del principi che avrebbero potuto opporsi al buoi 
sito dei disegni di quel guerriero. Simonetta fa 
ricompensato dei suoi servigi con molti favori; egli 





































nante suo credito softo il regno dit 
Gateazz Le morì n Wilano nel 1472 
SIMONETTA (i prese 
0; rese ancli' egli importanti cer 
col do. 
no at duesto, 
di Witano: si m Galeazzo Ma- 
tia, © poseîa soccorse de” essa 
Hora di $ e resse 10 Salo inorità di 
quo fi Galeateo, Ma un certo Tassino 
da Ferrara . essendosi acquistato 1 cuore della prin 


Simonetta. ch 


Ta chiuso nella fortezza 
messo alla lortura, e infine decapit 





pas), 
del pari 














sco Sforza . che fo colmtò di. benetizi. Vgli entrò 
a parte della ruîina di suo fratello, €, com'egti > 
fu posto atla tortura, ua non ucciso. Morì ver: 
so l'anno 1191. Abbiamo di lui: De retue ges 
sti Francisei Sfortia, mediotanensia dueis lio 
XXXI (Miano. per Zarot. saso e 44 

quest opera è Sata tradotia Tn Haliano da € 











foro Lomdino (si. Ho, in ft); e da Si 
Fausto (Venezia. 





nell ordi 
Stefano del Corno. nella dico 
te perserazioni conteo la sua famiglia, egli si riparò a 
Roma pressoii cardinal Cibo, «tato poi Innocenzo VII 
Abbiamo di ini De perseeutionibua chris fidei ro- 
manor. pontificim (îlano, 1498, in fat), tra 
dolta in francese da Ottaviano di 5, Gebasto, ves 
scova di Angouléme; — na discorso De puce ser 
vanda ; © molte Lettere che fan parto di varie col- 
tezlon 


SIMONETTA 
















lo storico di Francesco Sforza , 

nato a Vilano verso la fine del XY secolo ; and 

a Roma dopo avere abbracciato il 
si Toce cc 












servigi furono remu- 
saro nel 129, e nel 
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1556 colla porpora è 11 vescovato di Peru- 
la. 1 Simonetta continuò ad essere adoperato negli 
afliri della chiesa più importanti. fino alla sua 
morte accaduta nel 1259 a Roma, Il suo fratlato 
De reservationibus fu impresso Ta prima valla a 
Colonia (1985, in tot, ci rimangono oltre a ciò 
di lui varie Lettere e alconi Opuscoli, sui quali si 
trovano dei ragcuogli negli Scriprores mediof. di 
Argelati, 41 part., col. 1300 

SIMONETTA (Lee), nipote de cardinato cui sue- 
cedette l'a. 15335 nel seggio episcopale di Pesaro fa 
creato cardinale nel 1301. © mandato in forma di 
legato al concilio di Trenio. dove si fece. notare 
per la sua eloquenza non meno che per la ua s 
dezza nel promuovere la conservazione dell'antica 
disciplina. Egli morì a Roma nel t$64. La bibllo- 
teco ambrosiana possiede una gran parie delle sue 
lettere a S. Carlo Borromeo , al quale portava gran- 
de amist 

08 SIVONETTI (crsune). da Fano, di antica © 
nobile fomigtia, che un tempo signoregetà in vari 
Iuogli della Marca d' Ancona: Visse nel sce, XVI € 
si rendè chiaro nella letteratura, Abbiamo di ui 
alcune Mime; — l' Amaranto, favola boschereccia, 
ed allre ense. Veggasi la Bidlioleca del Fontanini 
colle Note dello Zeno, 

‘#0 SIMONI (Auwrnro, de). La Valtellina, importar 
tissima valle posta all'estremo del lago di Como 
verso Il Tirolo, fra la valle ro 

e iI bergamasco © bresc 

4520 Saccata dalla Lo 
rigioni, Div 
dari italiani al ten 
































































è soltopo. 
ro de' liberi pento» 
po della riforn È cattoli. 

Nt ne 











cidarono tutti gli eferodossi, è si 
Deri. Lunga guerra di spada e di 


chiamarono li 
"allora co. 











minciò, che fu poi con 
do la valle sotto | Grigioni; reni 
ogni miglioramento. che 1 princi 






di ita 
giogo 


© do per Gufo, leneano Il prese slo un 
io 0 dura, come ot pur troppo essere 
duelo di porsi dominati. dle repubiliche. Chi 
aveva amore per gii studi dovea' cercarli fuor di 
Datria: ed Alberto de 
Samente in Bora 
ne no Tcci di Milano. poi nelle scuole di Eur: 
sbrudenza nd Inepruck © Salisburgo. Giovane 
2 | Rormiesi fo sccero membro delta reggenza 
dl toro contado che regolatisi con statuti. cucì 
Dropri: ed È Grigioni dominatori. a adoperarono 
Dil volo per giudice, Come avvocato aflendesa a 
tendere fe propri 3 
ma più 
























lore da piccol 
a generali principi. Cercava di falto” profo 
camente nella legislazione, € ponevasi tra quelli, 
che dalle triche de’ legutei Ta richiamavano. all 
Spina filosofia. La prima opera sua (a lacer un (rate 
Lato della regione di esigere il danaro al corso 
del lempo del contratto, Brescia, 1778) fu quel 
La del Furto e sua pena Stampata a Milano Îl 4776, 
opera ancora mollo pregiata, ove contraddice 
Afcuni punti a Cesare heccaria! a questa tenne dietro 
la donazione fra 4 vici in frode ugli 
4705). Di agalore importanza A 
cora riuscì quella Dei delitti considerati. nel solo 
‘affetto ed altentoti (Como, 1793) poi. ristampa 
Sino a qualiro velle, ose foglie 1.0 a dimacirare 
© le leggi, come istituzioni morali, fatte per 
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creare è riformare i così 
terminare ln natura di 
esterni loro efletti. ma ben anche dagli interni 
loro rapporti, onde opporsi con ellicaci. pene alla 
rea Volontà ceritaia dal corrolto amor proprio; 2.0 
a delesminare con quali generi d' indizii e di pre. 
Sunzioni sî posta în un giudizio eriminale perve= 
hire alla prova del delitti di mero affelto. Già si 
veto di qui come Îl De Simobi sia Tontano dalla 
moderna scuola di Lucas, di Destutt-Tracy Il gio- 
degli altri penilenziarii , 
‘una sola espiazione, 
non come esempio ossia forza repellente che pre 
a. Mancava aflllo alla filosofia della giuris- 
denza un lavoro simile, di tanta © tutta pra- 
importanza. ove si applicassero i principi 
sana Ivorica penale, senza ricorrere a dali 
slatistici particolari. Vero è che nello scritto del 
Simoni operano assai più le autorità delle leg- 
positive e Te ispirazioni di un semplice buon 


cisili, debbono de- 
‘azioni non solo dagli 


















































senso. che hon una chiara e calzante dimostrazio- 
ne dedlotia daî grandi principli della piena ragio- 
ne criminale, Sarebbe certo opera degna che at- 

‘meggiore di dimostrazioni © com 





a irrefragabite , venisse in soccorso dell 
oggi è dell’ nrto sociale a quel 
nodo che richiede ii secolo, In eui si richiama ad 








"iollrina, per quanto avvalorata. dal 
sulle l'istruzione 
|. Iutone doltrine si posso» 
a De Simoni, per quanto 
risrelle © legate al positivo, Gran venerazione por- 
fava esso alle leggi romane, non solo adoperando 
de quali antorità. ma anehe fn via di Mosotlca ra 
de opere Brissol de Warville nella 
Biblioteca del dirilto eriminate, non esitò a por- 
re dl De Simoni fra quelli che più contribuirono 
a perfezionare prudenza, Il mal governo 
che della sua patria farcano gli ‘stranieri non po- 
feva restar celato alla mente sun, nè la sua 
chezza patriottica gli permetteva Tacerne, Pubblicò 
adunque nel 1729 e nel 1791 Îl Prospetto storico- 
erilico della Valtellina, ed il Sagionamento giu- 
ridico politico sulla costituzione della Vattelti 











































na operette, ove risale. storicqmente allori 
della dominazione grigiona in quel paese; indi 
tocca il dirilto stabilito col Irattato del 1659, poi 





rivela i disordini presenti. la fallo solto un gover- 
10 capace di opprimere, incapace di sollevare, in 
bene dei soggelti . cui neppure chra- 
vasi d'ingannare. venivano dil paese dominatore 
a governo della Valtellina magistrati biennali i qua- 
li avcano lasciato i muli o le mare, e comprata 
ana carica, în cui 9in- 
segna rifarsì della ‘spesa, ma di 
riporre quatci Onde, procurareglino stessi 
le colpe, conceter lettere 0° impunità primo del 
delitto, aprire (ulte Te vie delta. corruzione, tutti 
i modi adaprare perché traboccasse la bilancia della 
giustizia dal Into di chi sapesse geltar dell'oro nel 
rivela Il lamento non 
osato dagli oppressi è naturalmente obborrita dagli 
oppressori: è quel ero Il de Simoni esoso 
‘padroni, tanto che dovette per sicu 
gine, è fu ‘condannato a morte in contum 
vò ricovero in Lombardia. ove rimase finché È Fran- 
cesi stabilirono la repubblica Cisalpina, cui tosto 
fu anche la Valteitina aggiunta, Ni nuovo governo 
tostimò per quello che valea: Melzi vice pre 
dente gli affidò da tradurre una parte del codice 
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© e penale francese: fu dei primi aseritto al- 
l'istituto nazionale; poi giudice, indi presidente del 
tribunale del Lario, poi consigliere delta corte di 
cassazione. Tornati Tedeschi fu congedato e visse 
quieto a Morbegno în Vallelina. Avea stampato, 
oltre le opere giù discorse, il Diritto pubblico di 
convenienza politica nello spirito del governo ci 
cile (Como, 1907); poi con quindici anni di co- 
siante fatica Irasse ‘a fine il Saggio critico storico 
filosofico sul diritto di natura e delle genti, e 
sulle suecessice leggi, situti , governi civili © 
politici (Milano, 1822, 4 volumi), in cui ssolge 
de leggi ed i costumi de'diversi. popoli antichi e 
moderni, e stabilite, secondo # fatti, Je basi del 
diritto di natura e detle genti, ne viene segultan- 
do te vicende presso le varié nazioni , mostrando 
in qual modo venne applicato allo stabilimento 
delle leggi e del governi, e come vari filosofi ne 
abusarono, Però quell'opera fu stampata dopo la 
morte di lui, dalla quale fu colto di 99 anni l'ul- 
timo del gennaio 1822. Articoto del Sig. Crsane Cas 
20 laserto nel vol. 1 della Ziografla degli Jafiani 
illustri, ecc. pubblicata per cura del prof. Emilio de 
Tipaldo (Venezia, 1254, In 8.) 

90 SIMONINI (Fauscesco). piltore, n, a parma 
nel 1639; fu scolare dello Spotverini, ed ebbe al- 
l'età sua molta celebrità in rappresentare bat 
glie. L' Orlandi lo dice scolaro dei Monti, ed ag: 
giunge ch'egli l'Istrui in Firenze sulle opere dei 

ce funga dimora In Venezia, dove 
sadri assai copiosi di figure, variati 
nelle composizioni ed ornati di belle fabbriche. Ci 
è ignoto Îl tempo della sua morte, ma viveva an- 
cora nel tr55, 

SIMONIDE, poeta e filosofo 
sola di Coo una delle Cicla 
la 5. olimpiade (640 a. pr 
fin da giovanelto, nel proprio ingegno, difesa contro 
l'indigenza. SÌ condusse nd Alene, e vi ottenne il fa- 
vore d'Ippareo. figlio © suecessore di Pisistrato, 
Dopo | uccisione di quel lirunno, amico delle 
lettere, si ricovrò presso Alena, re di Tessalla, 
ed a questa parte della sua vila vien posta lav: 
ventura meravigliosa di cul Fedro e La Fontal- 
ne hanno parlato, e che mostrò fino a qual punto 
Castore e Polluce fossero riconoscenti dei suol versi, 



























































1a di 6. €); cercò 




























Ipparco; gli era uno spingere un po'Iropp' oltre 
ii suo Improve libertà. Dopo breve 
tempo trovò pi 
poesia nelle vittorie ottenute sopra Dario e Serse. 
Di 87 anni cesse alle Istanze di Gerone, re di 
tilamava In sua corte, esi dice 

animo di quel prin- 

















si al 90 anni, 468 a. prima di 
Egli fu eccellente nella poesia lirica e nell'elegiaca; 
1a Sl primo e principal merito del suo poetico in 
gegno è nel muovere gli animi a soave 
nia, e non v* ha nulla di più celebre fra gli an- 
tichi dei suoi freni o lamenti. DI tutte fe sue 
opere Il tempo non ci ha salvato se non pochi 
chigrammi e frammenti , raccolti da Brunek nel 
primo volume dei suoi 4naleeta, Egli non fu 
meno chiaro fra gli antichi, come filosofo, che 
come poeta, e sì trova un bel sunto delle sue 
doltrine nei capitolo 16 del Viaggio d'Anacar- 
si. Esso è il pritmo poeta greco che rendesse la sua 
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la povertà lo scusa. Ad eso 
gloria di avere aggiunta un'ot- 
ve di vere ridotto a compimen 
Delo greco coll invenzione di quattro let 











IMONIN (Stsveso) . poeta Iatino, n. verso la fine 
NI se nella contea di Rorgogna; assun- 
a professione ecclesiastica; visità le università di 
Fiandra, fece un vinegio In alla, e fu introdotto 
Japa Urbano VIII per recitarzli alcuni. versi 
che aveva composti in sua lode, che gli fecero 
sonicato del capitolo di Dole e al 


















nominato primo professore di teologia all’ unive 
sità; occupò quella cattedra per 20 anni, e mori a 
Dole nel 1668. Abbiamo di lul: Sylow urbaniane, 
seu gesta Urbani VIII P. AL. (Anversa. 4657, in 
4.0); © un opuscolo ascetico . Zo stendardo del 
Guon soccorso 0 l' aiuto dato ogni mese alle a- 
hime del purgatorio (1638, in 12.) 

SIMONNEAU (Canvo), disegnatore © inchsore , n. 
a Orléans verso Îl 1630, allievo di Nodi Coypel 
pel disegno, 0 di Guglielmo Chatenu per l' inciso 
ne, m. a Parigi nel 4729, membro dell’ accademia 
e incisore del re; Incise ‘inirabllmente | ritratti. 
È soggetti storici, 6 anche gli ornati, o, come dicono 
francesi, vignette. Si citano come le suo coso 
migliori: ll Ritratio di Monsarl; — Gesù Cristo 
e la Samaritana , tolto dal Caraccio; e la Con- 
quisto della Franca Contea , di Lebrun. Egli fece 
Diù di #30 lavori, dei quall è discorso nel Afa- 
nuale degli amanti delle arti di Muber © Rost 

SIMONNEAU (Luci), incisore, fratello del prece- 
dente, membro dell’ accademia, n. a Parigi nel 
1750 | ha lasciato meno opere di suo fratello , 
ma osservabili del pari; si cilano specialmente: 
V° Asunzione della Vergine, in due quadretti, 

sala dipinta da Lebrun nei semin 

rio di S. Sulpizio; — | Aurora, del medesi- 
mo: — Loth e le sue fintinole ; — Susanna nel 
bagno ; © Gesù che ammaestra Marta © Maria, di 
Copet. 

SIMONNEAU ( Fiero ) 

, ma senza gran lodi 






























glio di Carlo; coltivi 

vi sono 
10 quadro 
rappresentanti, una Il lutto delle Saline, l'altra 
Lo Pace fra è Romani e i Subini , di Giulio No- 
tato; pol le fre Dee che si uccingono a sostenere 
il giudizio di Paride, di perino del Vaga; e 
nere e Adone, dell' Albano. 

SIIPLICIO (È), eletto papa nel 460, secondo it 
D. Pagi, 0 nel 467, secondo Fleury; succedette a 
8. Ilario, € sopra ogni cosa allese alle faccende di 
Oriente © di Occidente, allora assal scomposte. Cot 
soccorso dell’ imperator Zenone fece riconoscere 
l'autorità del concilio di Calecibonia, e rimise si 
seggi d Alessandria e di Antlochia l vescovi cat- 
tollci che ne erano stati espulsi dagli cutichiani 
Nan egualmente Dene gli riescirono le cose d 0e- 
cidente, © morì prima di averle potute assestare 
‘Abbiamo di lui slenne lettere nei Concili del. 
Labbe. 

SDIPLICIO, Miosofo, n. nella Cilicia, secondo 
zia suo coetaneo; non è nolo per altri. sc 
non per un 
ombra però che avesse composto gra 
libri, ma a nol non rimangono che 
degli otto tioridi sica, stampata per volt 
nelle case di Aldo (1596, in fol) e tradotta in ta- 






































i se 
t0 commento ad Acistotite ed Epitetto, 
numero di 
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tino da Lucilio Fileteo (venezi 
mento sulle categorie (Venezia. 
tradotto în latino nel sce, XH da Guglielmo de 
Morbeka, e poî da Guglielmo Doroteo (Veriezia, 1541, 
i — una Spiegazione dei fre tibri 

fot). tradotta in latino dal 

Fascoli (4545); — un Commento sopra Epitetto 
















(Venezia 1820, In 4.0), tradotto in latino dla A 
dî fot): 11 testo fa stampato 
ina di Girolamo Wolf. e Note 

mpsio (Lella, 1640); fa migliore edizione 





quella falla da Sehiweighneuser, nel 1300, con te- 
Fiunti © vote. Questo comento fu Iradotto în fran- 
tese Insieme con Il Manmale di Epitetto dal Da- 
gier (1745, 2° vol. in 420). Il Maffei ne aveva glà 
fatta una Versione ialiana (Venezia , 1502, in 819) 
Sì trovano notizie sugli seriiti di Simplicio nel tomo 
IX della Biblioteca greca di Fabricio, di Hark 
nell’ Iitor/a critica della filosofia del’Bruekher, 
nel Sistema intellettuale di Cudworth 
NPLICIO (8), vescovo di Autun , nel 574, nel 
qual tempo ll paganesimo dominava ancor. nelle 
Gallie; acquistà grande reputazione di virtù. e Gre- 
"Tours gli attribuisce anche diversi mira- 
























X.— SINPLICIO, discepolo di 8. Benedetto , ed'abal 
ali Monte Cassino, m. verso l'anno 3765 pubblicò 
Poesie latine sulla regola del suo ondine. 

SIMPSON (Towsso), matematico , n. a Bosworth 
nella contea di Leicester l'a. 1710; fu obbligato 
ad abbandonare Ta casa paterna non sentendosi al- 

na voglia di seguire la professione del padre, 
Inbbricatore di stoffe, e si ritrae 
dove per campare la vi 
il mestiere di zingaro. Dopo aver visso più a 
povernmente si condusse a Londra ed ivi trovò da 

copista, ma nel fempa stesso insegnava le m 
iche e si fece noto pubblicando varie opere 

arono la calledra di professore di ma: 
nell’ accademia di Woolwich, ll ti 
di membro della società reate di Londra © dell 
cademia di Stockholm. dove mori nel 4701, AbDI 
mo di lui: Nuovo fratlato delle flussioni (1757, 
in 4.0); — Zraltafo sulla natura e le legni delta 
probabilità. con la soluzione di due problemi im- 
portanti, € di due metodi nuovi per sommare Te 
serle (1740, In 4.e); — Saggio sopra varj subietti 
curiosi ed importanti nelle matematiche pure ed 
applicate (4740, in 4 «); — Z'ratlato sulle annun 
Hità e le fontine. con tavole utilissime per questo 
nenere di calcolo, un'appendice ed osservazioni 
sull'opera di Motore sullo steno argomento (1742, 
in Be); — Divertazioni mafematiche fisiche ed 
analitiche (1745, in 4.0); — Trattato di atgebra 
(4745, In 8.9); — Geometria (1747 € 1760, in 8.0); 
— Trigonomelria reltitinea e sferica con un breve 
trattato sulla costituzione dei logaritmi (1749); 
— Dottrina delle fusioni (1760, 2 vol, in We): 
_ Esercizi scelti per li studenti di matematiche 
(1759); © Ainalmente un volume di Varietà (1757, 
in 40) 

SMiSON (eva) comiogt. n. nel cont 
dl Middtesex, nel 1878; entrò nell'ordine eccl 
fica è per lungo tempo fu professore di Hngos 
ebraica e di siera scriftura nell'università di Com- 
bridge, e mori nel 1Gst. Abbiamo di esso: Chro- 
micon historiam chalolicam complectent ab ezor 
dio mundi cd nativitatem D. N. L €. et erindo 
ad annum a Christo nato LXXI (oxiord, 1669, 
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in fol) con una Vita dell'autore , raccolta dai suoi 
Miss. da Tommaso Jones. " 

SO SIISON (Ancuiusttbo), teologo scozzese ; 
noto per un suo Zrattato di geroglifici. degli 
animoli de quali sî parla nella Sacra Scrittura 
(Edimburgo. 4622. in 4.5), opera erudita e ricer 
cata, © per un Comento inglese sopra In seconda 

stola di san Pietro (Londra, 4052, in 4.»). 

SINSON (Ronraro), matematico scozzese, ti. net 
4687; di 22 anni fu fatto professore di matemali- 
che nel collegio di Giascow; onorevolmente_con- 
dusse la cattedra per quasi 50 anni, e morì nel 
4768. Abbiamo di lui: Due proposizioni genera- 
li di Pappo ove sî contengono vari porismi di 
Euclide (1793) nelle Transazioni filosofiche tan 
XXXI: — Sull' estrazione delle radici appross 
mative dei numeri per serie infinite (1755) 
Delle sezioni coniche (1735; in 4.0): — 7 loci piani 
di Apollonio ripristinati (1749. In 4.0); — Elementi 
d' Euelide tradotti in inglese (1746, in 4.0, e 1767, 
in n), Alcune altre sue opere furono pubblic: 
dopo Ta morte sun dal conte di Stanhope, 

SINSON (Toxwiso), professore di medicina e di 
anatomia nell'università di Sant andrea in Iscoris 
è autore delle seguenti opere: De re medica disvrr. 
tationes qualuor (Edimburgo, 1726. in 8.*): — Sey- 
gio mi moto muscolare, În° Inglese (iv 
8.e); — Memorie ed osservazioni, nei Saggi di Edi 
bilrgo, 

SINAN-BASSA", cognominato Kodjah ( 
vecchio), uno dei più grandi capitani di 
oltomano: era rinnegato e nativo di Firenze © di 

be quattro volte la dignità di visir cotta 
Amorat NT 



































































la città di Tripoli 
i Matta; fece ritornare all'ob- 
tano l'Yemen: uecise di propria 
mano il capo de' i Ta 
nisi, © cacciò gli spagnuoli dale pi 
pavano; combatiè quindi In Ungheria, e fe-mostra, 
anehe nel sinistri della fortana, di un valore poco 
comune. Non era meno famoso come uomo di stato 
che come guerriero; i sultani ebbero sempre ricorso 
a lui nelle circostanze difficiti, anche dopo di aver 
dispregiato i suoî servigi fn spiù prosperi. tempi. 
Sinan-Bassì cri puro primo visir quando cesse a 
morte, circa l'anno 45m. L'Eaiito, la Siria e 
l'Anafotia ebbero da esso utili edifizi, come a dire 
moschee, bagni, mercati, 
S4°. cocianeo del procedente , sopran 
terdar governò l'Egilto dal 1584 al tacr: fa surro- 
gato da Wel.Bassh, ed ucciso dai suoi propri sol- 
dati 

SINAN-30UGOUF , 
t3 comandava le milizie detl' Asta a 





























bassà, gran visiere 
battaglia d 











TehaWdiran , la, dell'es 920 (1514 di G. €): batt 
L'ala Sintra de persiani, ed eni non poca pate 
lltoria. Nel 1516 conduceva lavanguardi: 





"A Dattostia di Mandj-Dabek. dove fl sut- 
[ano «l'Egitto, Kansontiat-Ganri, suo nemico, per= 
Ta vita: prese quindi Aleppo e Damasco, € fu 
ticciso l'anno appresso (4547) alla battaglia di Reio- 
dantéh o delle. Piramidi, portando seco N com 
Pianto del sultano e dell’ sercito. Egli fece costr 
fe alla foce del porto di Costantinopoli un pala 
zo sostenuto da 40 colonne di marmo ad otto farce 
che tuttora sussiste. 
(CELLO (Groncio), cronogr: 
tracva il suo soprannome 




















o greco, n. nel sec. 
dall’ ufficio che 
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aveva presso Tarasio, patriarca 
li. Abbiamo pochissimi ragguagil sulla sua vila, 
e talvolta venne confuso con altri. di pronome 
Giorgio (. la Diatrita de Georgite d' Altatiur) 
Viveva sul finire del sec. VII e credesì ch'e mos 
Fisc circa Pa, 00, La sua Cronografia che va 
fino all'a. 204 di 6. C. fu stampata al Louvre nel 
4652, în fot., sopra tina bella copia della biblioteca 
reale. Questo volume fa parte della Storia £ 
fina. 1 opera di Sincello fa continuata. dal 205 
All'845, da Tiofane Isaurica, Si conosce dello stesso 
cronografo una Orazione sulla ascensione delle 

‘dopo morte; un'alîra în onore di Zaccaria, 
padre di San Giovan Dattista; dei Frammenti sul: 
l'imperatore Eraclio, Giustino, Giustiniano € Lio- 
ne Isauri i latine di questi di- 
Versi scritti si Irovano in {re Wss. della biblioteca 
reate di Parigi. 

'SINCLATR (Cano 
desc mitità in su 
fa Sassonia vide quasi tutte le 
e mori Il to settembre. del 
#8, Abbiamo di lul parecchi scr 
re che si lengono in pregio: citeremo fra gli altri 


di Costantinopo: 






































gloventà in Francia ,in Prussia ed 
re del sec. AVI, 





















un Aegolomento per linfanteria che è in vigore 
in svezia; — Sstitusioni militari, 0 trattato ele» 
8, 1775, 3 vol in 








INCLATR, magre seedese; spedito. come ne 
qolore a Costantinopoli fa urcio 1 suo filone 
50 A100, reso Naumbonr in Si 
Sito Dare score siata l'oper detta corte di fn 
dino dl Importaca avere fm mano sci che 
porta co Il Snia. La relazione di questo 
Sosoinio fu ubi "in dranise per nome 
Sccompagnava 1 magi 

7 gr air dalle mani aci icri 
Si flre pulinicata da Keratio nella Storia dela 
Guetta fra la fiuto e la Zurchto. 

vergine dl aessndeta in 

“tperiora al molte vergini 
Cipesteto a Dia, e riguardato fra ese ome Scans 
OOo tra riuatdato. lesi sogni dl sno orti 
da ua. Pia fo tradotta o Arnatto «Anal 
Lisio tolume delle sue ile de Padri del de. 
Sotto ra “eretto. per molto emo a 

tito che ne foce l'autore 6, Atanasio. 
Ritira Ie feta di questa sonta a £ gennaio. 

SRO luogotenente della milizia navale ruta 
ebbe l'intarito nel 1208 di un viaggio di scopri 
SENTE Ata l'America egli sveva precedenten 
Eepiorto questo mare come parti, morina 
Felig sta avro vizio Si ridera a più e 
tamente Indicare la podi di alcune ste © part 
inte Inacate ino lla (samente colle care 
grogrtiehe 

SICDIAITo seNDYAIIEIADOLIA (iamnans), prin 
cipe matatio, m clnca 



























































L'indostan pi Drovincie 
comprese fra ll Gange cdl gollo di Cambaia, © fra 
le frontiere del Laor e quette del Kamileisch, Fb 
be un esercito di centomila vomini forniti © pi 
ga desti propri d 

nomi. Credesi che ei si 
solu signore di tutto l'Indostan quam 
da morte Improsvisa correndo il 1794. Aveva a suo 
ervigio porerchi offciali francesi. rai quali citasi 
dl generato di Boigue, it 
















I 26 È 
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INESIO, vescovo di Tolemaide in Africa; era 
nato a Cireno, capitate della Pentapoli e viver 
sotto 1 regni di Areslio e di Teodosio Hl giovane, 
SÌ condusse giovane in Alessandria, 0 sì mise 
fral discepoli della cetebre ed infelice Ipazia, di 
cui <erliò sempre onorevole memoria. Fege quindi 
viaggio ad Afene pensando avvantaggiarsi di quelle 
scuole, ma trovi, come egli stesso dico, che que- 
sta città non olfriva altro che ln memoria de' suoi 
oratori € de suoi Gosoli. Reduce in patria, ritiutà 
tutte le dignità offerteati, amando condurre in pace 
la vila. Tultavin non potendo restare indifferente ni 
mali che gravavano i Suoi concittadini, si tolse l'in- 
carico di portar i loro lamenti all’ imperatore. Area 
dio, che lo accolse favorevolmente. Dopo un sogzior- 
momento in 
per visitare n 
glie circa Da. 105 0 101 




























vamente Alessandria, dove tolse mo: 
Essendo ritornato a Cire- 
ne, gli ela di nuovo per ese- 
re are Siabilite. presso 
la Pentapali. N grido acquistatosi pel suo ingegno 
€ per le sue virtù decise gli abitanti di Tolemaide 
A sceglierio per loro vescovo elrca l'a. MO. Dopo 
avere da prima riliutato questa onorevole dignità, 
cesse fiilmente alle istanze di Teofilo patriarca di 
Alessanileia , prese gli ordini, ed oltenne Il per- 
esso di passare alcuni mesi nel riliro, onde di 
sporsi colla preghiera a° suoi nuovi doveri. LI «n 
stenne dla degno pastore, e di tutta sua possa si 
adoperò alla difesa di Tolemaide assediata nel 
Slnesio aveva avuto dal suo matrimonio tre figti ni 
quali sopravvisse. La sua morte vien posta Intorno a1- 
l'a, 450, Ci rimane di lui: Discorso ad Arcedio sui 
doveri della monarchia, \radotto da Dan, d' An 
(154%, 8,0); — Dione odell' istituzione di se steso; 
— Eloaio del calto, radoito dal Duverdier. Ined 
_ L° Egiziano 0 la Provvidenza e parecchi altri 
scriti riuniti © pubblicati in greco da Adriano 
Turnebio (Parigi. 1665, In fot) ediz. princeps . 
bella e rara, ma poco ricercata. Il. Petavio ne fece 
ina nuova eelizione greco-fatina (Parigi, 1019, 1055, 
in fo}. Per più particolarità si può consultare la Zi 
Dlioteca greca di Fabririo; la Storia reelesiastiea 
del Tillemont; la Sforia degli autori sacri di 
Cellier; le. dissertazioni 7heologumena Synesit 
Î Matteo Chiadni (Witemberga. 4745, in Le) © 
Phitosophumena Synesii di P. A, Bossen (iatte 
4246. Îh de), — Trovasi nella rarcolta de chimi 
ci greci una Lettera di un SINESIO filosolo, ad un 
pittore del tempio di Serapide , risguardante 
scolo chimico di Democrito, — 
È autore di un Z'altalo delle febbri, pubblicato 
in greco ed în latino, con note, da G. E. Bernard 
(Amsterdam . 1749 
SINETY (Ampasc-Muns, marchese di), antico 
maestro di casa del conte di Provenza (poi Luigi 





































































VIN). m. nel 1811, col titolo di maresciallo di 
campo; è principalmente noto come agronomo. Ab- 
biamo di lui: | Agricoltura del messogiorno o 





trattato & agricoltura pei dipartimenti meridio. 
nali (Marsiglia. 4203. 2 vol. în 42.5). Il marchese 
di Sinely, venne confuso con AspiniLtici-StatTo 
INETY suo cugino, maggiore nel reggimento di 
icrin, © di della nobitià 
iglla agli stati generali del 1799; quest” 
l'autore dell' Omaggio di Focca ol" Enropa 
salvata, dramma eroico în onore di Napoleone it 
grande imperatore de' francesi, re d' Ialia (1106, 
in 8.0) 
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SINFORTANO (8), N, ad Autuo nel Il sec.; sof. 
ferse il martirio Solto Il regno di Marco Aurelio 
crea l'a. 179, I devoli solterrarono il suo cor- 
po presso ili una fontana ; © nel V see. Fufone, 
vescovo d'Autuny fece edificare una chiesa si 
questa sepoltara, divenuta celebre per. 

recchi miracoli (V. gli feta soneforum del Rui 
e del Ceilfcr), 

SINFOROSA (santa), sofferse il martirio, co 
selle figli, volto il regno dell’ imperatore Arlriano, 
intorno all' a. 120, ed i loro 
una profonda fossa presso il 
sata che fu la persecuzione, 
agli avanzi di queste vitt 

















MI 























cristiani dettero 
onorevole sepoltura 





cl tempo irasporta 
Roma nella chiesa di Sant' Angelo, dove furono tro. 
vale sotto Îl pontiieato di Sisto IV con una 
chie narra le circostanze di questa trasta 
gli 4eta sonctorum del Nuinari © del 
#6 SINIALDI (Gio-Bevtosrro), medico e filosofo 
ragguardevole, n, in Lionessa, terra dell'Abruzzo 
ulteriore , forito nel see, XVII} fu professore nel 
l'archigianasio romano, e scrisse: ippocratis anti» 
phionon, libri V (Roma, 1940); Geneantropheja, 
sive de hominis generatione, dencathecon (ioma, 
4642: cistatpata nel 1669 a Franefort), — IAcoro 







































SINIDALDI, suo figlio, n. nel 1644, e m. nel { 
professore alla Sapienza e decano del coltezio. dei 
medici în Noma, = Art. com. dal sig. Is. Tnascuni 
da Napoli. 

INNER (Gio-Monotro), ftotogo, n. a nel 
4730; fu sino dall'età di 19 anni nominato con- 
servatore della bibifoteca di questa città, Pieno di 


zelo pei suoi doveri , fosto pote mente a comp 
ne il catalogo, © nel tempo stesso misi 
ta preziosa collezione de' Mis, di Bongars 
trasse dal suo uftcio nel 1776 per entrare nel gran 
consiglio, divenne Vbali d° Erlneli, € mori nel 1787. 
‘Abbiamo di lui: tratti di alcnne poesie dei secoti 
IL ALTI è XI (Losanna , 4760, i 8.0); — Ca- 
Talogus codicum mis, bibliothecae ternensis adno- 
talionibus erilicis iltustrat. (Berna. 1700-30-78, 
5 vol, fn o con 4 lav.) ; — MibHothecae lernentià 
lilrorum typis editor: catafogus (ivi, 4764, 2 
vol. In we); — Le salire di Persio con note 
Gvi, 1708, ln ne); — Saggio ani dogmi della 
metempsicosi e del purgatorio insegnati dai Ura- 
i dell’ Indostan, cui fa seguito un comper 
dio delle ultimo rivoluzioni © dello stato. presente 
di quell’ impero , di Alessandro Dow, opera Iradot- 
inglese (Serna, 1771, 2 parti in .0 pic); — 
Viaggio storico e letterario nella Svisscra oc 
dentale (Seuchitel, 4708, 2 Vol. in De). Gli si 
altribuiscono aleuni opuscoli sue scuote poli 
e una Notizia storica sulle miniere di carbon 
fossile del cantone di Berna inserita nella /laccol- 
fa della società economica di essa ciltà, nel 1768. 

SIONITA. — V. GAGNIEL SIONITA. 

SIRANI (Gio, Aspazs), pittore, n. a_Pologna nel 
4010, m. nel 1670; fu allievo del Guido cd eb- 
Do la gioria di lerminare alcuni quadri del suo 
maestro, Fece poî vari dipinti sullo Ste del Rei 
Gitasi particolarmente: La cena in cos del frico 
‘Afadonna a S. Giorgio 
cifissi del duomo di Piace 

i delle inci 

























































hanno pure di 
oni ad aequa forte molto stimate 
leno ordinariamente sono segnale delle sue ini» 

















SIR 









Servi clie ella mori di 26 anni 
Si erede, da gente iovidiosa de 
con egual lode Le composizioni storiche ed i ritra 
Sì citano come sue migliori opero 1 Lallesiaro di 6 
— Sant' Antonio di Padora 
put, per la chiesi 
‘i S. Leonardo; — il suo proprio rilratto, dove © 
è rappresentata coronata da un amorino, cce. ecc 
Coltiva pure l'incisione ad nequa forto e lasciò de 
rami che si commendano per un'esceuzione 
di spirito © di fariliti, — 8 Uno dei tanli pregi 
di questa rara don ‘così giovane ct. 
si è, come osserv n vedersi pun 
fo ne suoi dipin nilo timidità nel com 
porre © nel colorire, che nella stessa Fontana est 
fa alfre valenti pittrici sî discuopre. Alcuni aseri 
vono a lei e non al padre i fi 

fusi di Piacenza, tatorno alla vita e alte opere sue 
Si può vedere I Malvasia nella Fetsina l'itrico 

@A SIANI (Av4), sorella della Elisabetta, nata 
pure in Rotozia circa fa metà del sec. XVIT 
de lulta la sua vita all'arte della pittura 
do studiato sotto la disciplina del padre © della 
sorella, Molti sono i dipinti di questa donna che 
meritossi gif elogi da tutti gli scrittori. dell'arte 
piltorica, © fa celebrata dalle rime di Luigi rici 
Dardi. 

‘98° SANI (Mtvamana) altra sorella delle due pre 
cetenti, nata al paro di esse in Balugna cirea la 
età del soc. XVII Studiò l'arle pittorica sotto il 
magistero del padre © delle soree, te quali 
da Tei Imitate con molto ardore. Dapo aver condo 

Vari anni vila nubile si marità cot e 
goznini olonese , suonatore di tuto fl 1 
che a quel tempi avesse l'Italia, Fra le altre ope- 
Fe di questa pittrice si citano un Zicce Homo : — 
un S. Alichefe Arcangioto: — Gioete che dà la 
morte d Sisara cd altri quadri sacri è profani. 

"rno) . grammatico . n. sul EVreus 

paro che sostenesse, prima della rivoto 
tino Tegazioni segrete În servigio del gover- 
mifero, stabili a Parigi una stampe 

por poco fempo, Ridoltosi a Vitey 








































































































i o 1708, Abbiamo di 
* Elementi della lingua inglese (1735) , stata» 
colte  — una Grammatica italiana (1707); 





rammalica francese e portoghese. pubbli: 
1709 fa e dal professore Conrtaud co 
in Compendio della vita del cittadino Siret. » 
SIRET (€. G. C), maestro di lingue a Neims; è au 
tore di un' Epitome historiae gruccae (Parigi, 1001 

















SII (Yirronio), storico, n, a Parma nel 
ir nell'itituto di San Benedetto e si volse da 
prima alla predicazione; ma bentosto tratto dalla 
sua Tnelinazione per la scienza politica, mise in 
Tuco diversi scritti. nei quali si mostrò partiziano 
della Francia, © gli valsero la protezione del car 
dinale Riebelicu > poi del Mazzarini. Fu più vot- 
te mandato per negozi di stato in Ialia, € 

rì a Parigi nel tous. Abbiamo di lui :' 78 
litico soldato Monferrino, ozvero discorso 
tilico sopra gli affari di Casale, del cap 
Latino Verità (Casate, coll 

1610, in 40); — Lo sendo e l'asta del 

(E) 




















no 











SER 36 gg de 





dato Mowferrino, vee. (Yenezio, 1641, în 4 
Ul Merourio ovcero istoria de correnti tempi 
ni i fomi 1 © frono stampati a Casale, colti data 
Venezia, nol 1644, în 4.0;-Il tom. Il a Lior 
Nel £G58, Îh 40; I lomi IV al X, a Casale, 1668- 
60, in de; 1 tomi X al XII, a Parigi, 1070-74, 
in do nto | tomi XIV e AV, n Firenze nei 
602, in 4. Kegnier tradusso in (rancese un estrat- 
to del Mercurio (1756,5 VOL. fa A fa 48 vol. in 
42.0); © le Memorie segreto (4765-67, 50 vol, în 
; — Memorie recondite dell'anno 1601 fino 
formi 1 e li a Homa, nel 1676, în Le; 
i tomi II © 1 a Parigi, nel (677 in 4.«; © i fomi 
V'all'VII, a Lione nel 1679 În Lo, Ne farono estrat 
ti gli aneddoti del ministero del cardinale hi 
chelîen (1747 ,2 vol, în (2.0) © quelli del n 
Met conte d' Olivares (1772, in 12. 



































gli storici. pro! 
bl rello giudicare; al Siri si dec la lode di 
summo © diligente ricogtitor di memorie storiche 
di autentici documenti; in questo vera 

mente egli fu solerte più che aliri mal, © per la 
suoi tempi fu quello che poi fu-il Ntu- 

ratori per | istoria del medio evo. a le sue nare 
ioni, riescono fredde e fastidiose alla corren- 





lontano 














sono si spesse 
uo discorso, 
sile sue opere, e sopra ogni altra dal Merew- 
li storici una fonte copiosissi- 

doti. Fu gran Todatore di Li 
re tonfo vano e smanioso di gioria 


da rendere piacevole el eloquente Il 
Na 








gi NI, e qu 








se l'ebbo carissimo, Lo remunerò di Inrsa pensione 
è lo fece suo consigliere, limosiniere e Sorlografo 
oso è iI seguenteanoldoto. I Sirludendo cotebrare 





te vittorie dellarmi francesi In Fiandra e recarne 
tutto l'onore al Louvols, negòche nd essodovesse rif 
rel quel merito.eo trattò da uma di picciol conto ed 
inche crudele, Louvols risaputa la cosa, se ne dol- 
sealre, e Lu 
Siri. ma il presidente Rose che ne connseeta 
ver isso: « È vero, td To stesso wdiî dal Siri quel: 
» To che è stato rapportata a V. M. Wa esso. non 
" potò serbar freno quando senti che l'onore della 
“ ilivatre guerra di Fiandra di debba aserivere a 
5 Louvoîs quando è fulto della M. V. ». Oltimo le» 
nitivo fo questo, ed il monnres titto pieloso € 
magnanimo sogziunse: « Ah I° abalo Siri è ormai 
fanlo vecchio che sarebbe crueltà vera il re- 
» enralî molestia » : Questo fatto è difusamente 
torrato dal d° Alembori nell' elogio del. Rose 
SIRIANO , filosofo © grammatico - n, ad Alossan- 
ren Î' n. 500; feco i suol studi ad Atene sot- 
Plutarco . Nelo di Nestorio, e lo sur- 
rogò nella direzione della sua seuola fin presso al- 
l'anno 460, che fu quello della sua morte, Suida 
dà Il catalogo di parecchie opero di Siriano che 
iù non si trovono , come un Commento sopra Ome- 
to. în VI libri trattato della. Repubblica 
dti Plutone ‘altri delta Teologia d'Or- 
feo : — degli Dei d' Omero: — dell Accordo fra 
Orfea, Pitagora e Platone: — degli Oracoli in 
X libri, Ci rimano di questo Mosofo un Commen- 
to sopra alcune parti della Metafisica di Aristo. 
tile, IL cui testo greco non fu pubblleato. Giro 
mo Baglioni fece una Versione tina della. parte 
ce fratta de libri MI, XIF e XU che aveva fro- 
vala in un Ms, Questa” Versione fu stampata a Ve- 
nezin (1458, în 4). La biblioteca reale di Parigi 







































































SIR 


possiede dlue Mss. del testo greco, segnati di n.o 1905 
€ 1004. Abbiamo ancor di Siriano un Comento sut- 
ta Rettorica d Ermagene , inserito. nell'edizione 
Aldina del retore greco (1308 © (500). 

SINICE (S.), papa, romano dè naselia e figlio di 
Tiburzio, eletto Il {e gennato 303, solto I° appro- 
vazione di Valentiniano 15 governò degnamente ln 














Chiesa per circa 14 anni, e mori nell'estrema vee. 
lezza , il 3 novembre 309. Questo pontefice fa Il 
jo a regolare vari luoghi della disciplina eceto- 
‘a, e Insue decisioni servirono di base a quanto 

rà. Egli ebbe a combattere parec 









sint 
în seguito si 
chie crea 
eacomente aiutò l'imperatore Teodc 
anichei convocò più sinodi e fe mostra 
le lc circostanze di una grande dolcezza non 
la dalla forza. Abbiamo di 8. Sit 
recchîe lellere, Lo Chiesa onora Ia sun memoria 
i rile, S. Anastasio Le fa suo successore. 
SINLET (Guetttixo), cardinale, n. nel 1904 a 
Guardavalle, villaggio di Calabria; la sua esalta 



















gli val 
morle di quest" ultimo, ezli sarebbe slalo eletto p: 


la protezione de’ papi Paolo IV e PiolV: 






pa sc non si fosse feniuto che Il troppo amor del 
le lettere non In dilornasse dall' amministrazio» 
ne della Chiesa Tse onore 
fncarichi, ed in ultimo luogo quelto di diretto- 
re della ibiloteca vaticana che mantenne fino 
alla sua morle, avvenula nel ts9s. La sua Ora- 
zione funebre delta da Lazzaro Volta , fu stam- 
pala In ae, Abbiamo di 
dat. vers» et a Metaphraste edita, ne due 
volumi delle Fite SS. pubblicate dat. Lippom 
(Venezia, 1651-58, 6 vol, fa 40 
nes variarum Teetionum în Psafm 
rotus della Bibbia politolia d° Anversa (1369, Tn 
fol); — Menologium Graecor., nunc primum e 
Mes in Iucem editum, nella ‘raccolta di Cani 
sio; — Antigne Teefiones (Ingolstadt, 4604, In 
Ao): cd alri «criti di eni frovasi Il catalogo ne- 
gli Scrittori napoletani del Tafuri 
SIRNOND (cicovo), dolto gesalta, n. a Riom 
nel tuo; dopo aver compiti È «noi studi net col- 
tegio di iillom, entrò nell'istituto di Sant igna- 
zio, © professà da prima la rettarica a Parigi. N 
Asso fa chiamato a Roma dal P. Acquaviva, Re- 
norale della società, che lo scelco per. segrelario, 
Giovossi del suo soggiorno di #0 anni în questa 
ciltà per esaminare Î Mss, della biblioteca vatiea- 
na, e Si ricondusse a Parigi nel £600 in grido di 
noîmo dollissimo , quantanque non avesse ancora 
dato in Ince cosa alcuna. Continnò le ste ricerche 
nelle biblioteche e negli archivi. de conventi di 
Fronela , affine di salvare dalla distruzione { Mss, 
utili per la storia. Nominato confessore di Lui: 
gi XI, in surrogazione del P. Caussin, nel 1057. 
si rendè a Roma nel fots, per l'elezione dei 
fmovo generale della società , c mori a Parigi 
nel sazt. Le sue Opere mecollo dal P. Labaume 
(Parigi , 1096, 5 vol. in fol) sono precedute dal- 
la sua Vita, seritta dall'editore; dalla sua Ora- 
jon funebre , di Enrico Valois, e dal calatogo delle 
sue opere stampate 0 mss., come pure da quelle 
nelle quali aveva collaborato, Un' altra Sica del P° 
Sirmond, di Paolo Coloiea, è impressa nella sua 
Biblioteca scelta (1734); il Suo Elogio Irovasi ne 
omini JIUSIri del Perrault 
n). nipote del precedente, uno dei 
accademia francese n, a Riom 
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cirea ll 1539; nella sua gioventù condottosi a Pa- 
rigi, fu elello dal cardinale di Wichelleu a ri 
sponidere agli opuscoli del signore di San 
no, uno del più ardenti avversari del m 
ottenne, }n ricompensa de'suol servigi, 
storiografo regio, Entrato i 
fu uno de' commissari deput n 
voro di quella dolta socletà sul Cid. Dopo la mor- 
Le del Richelieu sì ritrasse In Auvergne ed ivi mori 
el 1019. Pubblicò un gi ero di seriti che 
allengono alle ciregstanze d'allora, © però ano. 
stri giorni son caduti in oblio: se ne trova {l regl- 
stro nella Storia dell'accademia francese, nelle 
tavole della Zidtioteca storica della Franclo, e nel 
Dizionario del Moreri. 

SIRMOND (Axrosio), gesuita, fratello. del prece 
dente, n. nel 1504 a Riom, ma Parigi nel 10% 
si diede interamente alla predicazi 

+ De immortalitate anime demonstratio pliy= 
alca el aristotelica, adversis Pomponatium et as 
acelos (1628, in 8.); — L'auditore della parola 
gl Pio (sì, in 80); — Ii predictore (iosa, 
An e); — La difesa delta virtù (1641, in 80), ecc, 

SIRO (Presto). — V. PUBLIO. 

SINOE 0 KOBAD I, soprannominato Schirowiéh , 
g&o ro di Persia, della cosa de' Sassamidi; neces 
al trono l'a. 269 di G. C. dopo lu caccinta di Co- 
sroe II, padre suo, contro il quale ci s'era ribellato, 
© poi fu costretto di farlo uccidere In un col suoi 14 
0 #5 fratelli, per mantenersi il favore della fazione 
cui doveva Îa corona. Tentò di far flrire la gi 
tizia e di cancellare l'abo c la sua er 
deltà aveva generato 
egli morì dopo un regno di nove mesi, soccon 
bendo, secon alcuni , sotto il peso de' rimor 
secondo altri, per la peste. La corona passò nell 
lo spazio di pochi mesi sul capo del giovine Ar- 
dechiro HI, suo figlio, poi su quello di Klouraz- 
Carabin, soprannominato Schalryar, Schahriti 
Schalrborz, e Onalmente a Touran Dokht, pri 
Senita di Kilosrou-Parwiz 

SINOPULO (Stuyrstao), grande ecelestarea della 
Chiesa di Costantinopoli nel sec, XY 
questa qualità al concilio di Firenze ll 
triarea, Secondo uno dei cinque primi gra 
della sua Chlesa, sottoserisse c 
to d' unione fra 1 Greci ed | L 
Costantinopoli nel t4so0, ver 
Hi clero ed il popolo di ‘questa capitale mani 
Vano per l'unione, disdisse l'alto che avea soll 
scritto, e pubblicò. nell’ idioma greco, la Storia 
del. concilio irenze, col racconto degli av- 

rano preceduto © seguito quella 
adunanza. La biblioleca reale di Parigi. possiede 
un Ms, di questa storin (sotto Il N.e 427), A. Sar- 
au ne trasse una copia e la diede a ls, Vossio 
per pubblicaria. Quest'ullimo a petizione di Ca 
lo 11 re d'Inghilierra, allora a Brusselles, 
questa copia a Roberlo Creyghton, predicatore del 
principe, ll quale la stumpò con una versione 
latina , sotto questo titolo: Historia unioni: 
Graecos et Latinos , sive concilit fioren 
ratio, grace seripia per Sylvestrum Scorop 
(errore di copista: deve dire Syropulum) magnum 
ccclesiarcham, atque unum © quinque cru 
et intimis eonsiliariis patriorcha Constantinopoli- 
tani, ces. (L' Aja, 4060, in fol.) IlIavoro dell'editore, 
sebbene non vada esente da errori, è prezioso per 
1 istoria degli ultimi fempi del basso impero. 
29 SIRTONI (Psoto-Axronio di); prese Îl suo no- 
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SIS 


me da Sirtori, paesello della Nrianza, ove nacque 
nel 1744; condusse umile la vita, consumandone gran 
parte nella investigazione di storie, di cronache, do- 
cumenti originati, lapidi e monete. In gioventù era- 
si applicato di proposito alle matemaliche e lasciò 
volle memorie Intorno ad esse. Mori nel 1726, Il 
lavoro pel quale Îl Sirtori perenne alla gi 
3 grossi volumi mss. di storia, e principal 
Sioria di Brianza, che egli lasciò come palrimonio 
Ja, senza brama che fosser posti In luce, al 
suo figliuolo avvocato Pirrno-Attisanono m. verso 
il 1950, che li cedette al doltore Redaelli pere 
se ne glovasse nella compilazione delle sue Notizie 
sulla firianza, e da quel momento divenne re- 
taggio di un solo quell’opera cho avrebbe do 
essero deposta in una biblioteca n vantaggio 
di tutti. Abbiamo pure di Sirlori cinque grossi vol 
in foi. mss. intitolati Raccolte genealopiche. 
SISEBUT (Fiavio) re de' visigoti di Spagna; fu elet 
to successore di Gondemaro l'a. GI2: soltomise i 
vasconi © gli asturi ribellatisi; cacciò 1 romani 
dalla Betica © dalla Lusitania, © fece fiorire ne' suoi 
‘commercio e le lettere. Gti si 
mezzi violenti per 




















































simo; mori nel 621, l 
codello sotto îl nome di Nesaredo IL Si conservano 
parecchio lettere di Sisebul; alcune furono pub- 
cate nell'Esponta sagrada del P. Florez, tom. VIL 
SISENNA (Lucio-Consenio), oratore © storico ro: 
mano, amico di Varrone, Allico © Ciceron 
questore in Sicilia l'a, 610 della repubblica , quindi 
pretore e governatare d' Acaîn, come luogotenente 
di Pompeo. Egli aveva composto una storia che co- 
inciava dal conquisto di Noma fatto dai Galli © 
tiniva alle guerre di Sila, come pure un Comento 
sullo commedie di Plauto, e tradotto dal greco i 
Racconti milestaci, Solo alcuni frammenti della sua 
sono passali a noi 
JENNA, figlio d’ Archelao, principe di Coma- 
irca l'a. 65 av. G. C. d' impadronirsi 
dei trono di Cappadocia, e fece perire Ariobarzane 
HI che l'occupava; non' riuscì però ad installarvisi 
Ag'av. C. C., per la protezio 











































SISINIO, papa , siriaco di nazione; fu eletto il 
10 gennaio 708 per succedere a Giovanni V 
non tenne per più che 20 giorni la cattedra ‘di 
san Pietro, dove fu surrogato da Costantino. Questo 
Pontellce fu riputato nomo d'animo forte e co- 
stante, 
SISMONDI (Cusmien de), figa di un genti- 
tuomo di Cologna che pose sua stanza in Pisa nel 
i Si Îluetrò pel suo coraggio quando i sarace- 
n di Sardegna fecoro un tentativo contra la città In 
Già un quartfere era in flam- 
me, ed il resto degli abilanti, sepolti nel sonno, 
per perire, quando ‘sola, aprendosi 
cammino di mezzo nile bande de' fuggitivi e dei sol- 
dati nemici, andò a gridare l'allarme al palogio del 
consoli. I Shrnceni furono respinti, ed il nome di 
l'eroina fu dato al sobborgo che era sato incet 
diato. 
SISMONDI (Ucoumo de), soprannominato Zu 
cherino, ammiraglio de'pisani nel 
amala genovese comandata da 
segnalata Vittoria, fra la Meloria e Isola Giglio 
mandò a fondo tre galere, ne predò 
erano, e menò seco 4,000 prigi 
de' quali «I trovavano” due cari 











































SIS 





scovi © prelati francesi che i genovesi avevauo tolta 
incarico di trasportare a Noma, Questa vittoria val- 
se a Ufofino Îl Giloto di conte 
MONDI (siero de), altro ammiragtio pisano : 
cacciò 1 genovesi dalle foci dell'Arno nel 
se © sacchegia Porto V cri 
ma non potè impadronirsi una violenti 
tempesta distrusse porzione della sua Notti 
22 SISVONDI (Siswonpo de”), celebre storico, 1. a 
Ginevra, di famiglia originaria d Halla, Il 9 Wigelo 

















dotto uomo, che si bene meritò dell Matia, 
dito da contrari accidenti, non avrei potuto 
se non raccoglier pochi ed incerti ragguazi 
Avessi Voluto seguire la celerità della pubbilcazio» 
ne di questo Dizionario; m° è parso adunque mie 
alior consiglio rimettere alla promessa Appendice 
l'articolo che dee trattare di Tui. 

SISSOUS DE VALMIRE, avvocato. regio nel bn 
tinegio di Troyes, m. circa il 17 nel 48409; 
‘on è noto fuorchè per un Ubro di metalisica pe 
cui fa imprigionato nella Bastiglia, Questo libro, 
intitolato: Dio el" womo (Amsterdì 
spedi un esempi 
‘dette grazia con una lette 
‘ombre. Quest opera venne confusa 
colto scritto del Wtosofo di Ferney, intitolato: Dio 
© gli nomini, opera teologica ma ragionetole, 

‘me. per decreto del parlamento nei 

9, © condannato a oma l'anno. appresso. Un 

tanie ragionato del libro del Sissous fu messo 

ice da Luigi Taltot, prete morto a Troyes nel 
1757, in età di 50 anni. 

SISTO 18), papa, Fomono, successore di 8. Ales 
sandro, PA. 416 0 110; occupò la sonta sede 
per 9 0 10 anni, sollo il regno degli imperatori 
Adriano © Antonino Pio, Non abbiamo alcun par- 
ticofare della sua Vita, Ka Chiesa l'onora come un 
martire, La Biblioteca dei Padri serba due episto 
do che gli sono attribuite, $. Telesforo gli sue= 
cedette, — SISTO Il (S), ateniese; succedette 

Stefano nel 257, în età molto erave, e pati il 
martirio nel 259, durante la persecuzione di Vale- 

iano. A Tuf si recano Varie epistole © deeretali, 
S. Dionigi fu Îl suo suscessore.— SISTO II, roma 

venne eletto nel 452 per succedere a S. Cele 
Stino nella catieitra di S. Pietro, Egli si adoperò 
por la unione ilelie Chiese di Oriente, afutato di 
Ta dottrina e dallo zelo di S. Cirillo, € mori 




















































































110, lasciano 3.600 marehi di argento (somma al- 
lora grandissima) per sdornare © ristaurare parece 
eble Leone Il Grande gli suecorit 








ALESCOLA della ROVE 
papa, successore di Paolo Il nel 1474; era fl- 
‘di un pescatore li Celles, vicino a Savona, Na- 
le dell ordine. dei 

nori) e innalzato alla sacra. por 
Dopo ta sus elezione Intese alla rif 
elestastica e alla guerra contro | turcht; mi 
opere militari non furono coronate da un gi 
cesso, Fu bissimata Ha sua correntezza. ne 
dar grazia, specinimente a uno dei suoi nipo= 
amato Itiario, uomo depravato © ostentatore 
scandalosa magnificenza Egli ripristinò i ca- 
nonici regotari di S.Giovanni di Laterano, istituì un 
giubileo da colebrarsi ogni 25 anni, e convertì il 
ufo elle Napoli pagava alla corte di Roma come 

* fendate, nell omaggio di una chinen 
avvenimento più notabile del suo pon 





















Te sue 


























SIS 


tifcato fu I° vecisfone di Giuliano dei Medici, alla 
quale forse ebbe parte, 1 torbidi che desolarono 
în quella circostanza destatono il re 

uela , Îl duca di Milano, | veneziani © gli al- 
{ri priocipi d Itatin, Dopo due anni di negoziati, 
a comporre În pace que potentati; 

mo amareggiati. dasti 

tese coi veneziani 

Le sue prodigatità verso È parenti © le sue spese 
ia eiliuzi afruttarono il lesoro publico © provocaro- 

imposizione di 
fu Surrogato nella sede 






























i, ece., in varie raccoli 
quali meritato di essere notati: De sanguine Chri- 
sli (homa, 4475, în fot), — De futuris conti 
genti bus 5 — De polentia Del; — De conceptiona 
beatae Virginis, 
ce DERETTI, papa sotto Îl nome di); 
n 4 nella Marea di Ancona, vicino at 
castello li Montalto, Ammesso al novi 
cescani di Ascoli, egli vi fa lodato per una rara 
inclinazione agli ‘studi; ma la sua natura torbida 
è inquieta gli tolse |" affezione del suoi contrati. 
Per altro | suoì superiori lo amavano , ed 
ogni opera faceva per piacere ad cs 
to sacerdote nel tsas, prese i gradi di bae- 
celliere e di dottore in' teologia , © mutò il suo 
nome di Peretti in quello di Montalto. Fall 
acquistà in breve un' alla fama colte sue prediche ; 
è fa nominato Inquisitore a Venezia; ma ave 
aiuto dissidj col senato , fu costretto a fuggi 
res e passò a Moma. dove poro dopo venne ine 
nalzato alle dign toro del Sant" Ulazio, 
poi dî procuratore generale del suo ordine, Egli 
accompagno in Spagna Îl cardinale Buoncompagni 
in qualità di teotogo. Pio V, sup condiscopato, lo 
nominò generale dei francescani, vescovo di 
L'Agala, e In î 
titone 
sotto Îl non 
non pensò pi 
finse di 
dana, e simutò 
ico sempre a testa china, ppo 
parlava en voce oca, Iatersutta da una tosse fre: 
quente, Quelle astuzie gli riescirono a bene: alta 
SII, | cardinali, sperando di pas- 
tra elezione, lo elessero di comune 
lo nel 4525. Appena scelto, egll si recò innan= 
ZI diritto sulla persona, gettò langi ll suo ba- 
stone, e Infuonò ll 7 Deum con voce si forte e 
tutta Ta cappella ne rintuonò, Prese Il nome di 
Sisto, Ja memoria di Sisto IV, stato, come Wi , 
francescano, Dotato di un' indole ferma e di 
una volontà Infissibile, egti sdepi con fliba- 
tezza a tulti i suoi doveri, fece render giusti- 
zia a lutti, Inferi contro i giudici corrotti , e ab- 
Delli Roma di monumenti utili e stupendi. GÌi dan- 
no biasimo di aver approvata la strage di S, Bar- 
tolommeo e di aver fomentate le guerre civili di 
Francia; egli scagliò infatti una bolla contro En- 
rico Ul ‘e lì principe di Condé. Questo celebre pon- 
tetice mori nel 1590, di 69 anni, poco compian= 
{o dai romani a cagione delle fasse di cui li ave- 
va oppressi. tenehé non si possano approvare gii 
to Y pervenne al sommo pon- 
riprenda di soverchia. se- 
può tultavia diseredoro eli egli 
dei più grandi uomini che han ret- 




















































suo amico. essendo diventato papi 
di Gregorio Xi, ll cardinal di Montalto 
che a succedergli. A questo fino, egli 

i ambizione mon- 












ato ad un bastone, 









































cato, 
verità, non 
«ia stato ui 











SIS 





ta la chiosa. BI conservano di Iui uleune pr 
che & voric altre opere. Eati foco fare una tradu- 
bia , pubblicata nel 1500, La sua 

sorilta dal padre Tempesti, fra 
a pubblicata a Roma nel 1748, în 2 vel. n 4 

Urbano Vit gti fa successore 

'SISTO. di Siena, nato nel 1us0 nella città di 
ai porta it nome, da parenti ebrei; abbracciò la 
jn'in età ancor tenera; entrò nel 
Francesco vdicò” con. molto 
Avendo nel- 
le sue prediche dette parole che putivana di 
udaismo | fa arrestato come recidivo , chiuso 
Roma nelte prigioni del Sant Ultzio e condan- 






























Jo alle Mamme. EGN dovette la vita e fa Il 
bertà alla Drofertane che prese di ni Miele 
te Ghisiiert, che poî fa papa setto il nome di 





Pio V, e allora commissario generate dell inqul» 
sizione, Avendo vestito l'abito di S, Domenico 
ripigiià D esercizio deito prediche e si ato 
che efficacemente aila consersione 








Alla sun morte segulia nel 1560, Abblomo di Tui 
(1509, în 40; Colonia, 


una Ribliotheca soncta 
dcse, in te: Napoli , 1748, 2 vol. in fol. 
aggiunto © correzioni del padre Milante, Est 
va composto nifre opere, ma bruciò tutti | suoi 
Mec. prima di morire, La sua Vifa precede la Hi 
Lliotheca da lui composta, nell edizione del Mi 
tante " 

SISTO, di Vesont (Giovussi PARIS, più cono 
sciuto sulto Îl nome di P.), cappuecino, n. nel 1756 
a Montisnev-les-Vesoul; entro. nell ordine di S. 
Fraticesco. e fu mandato dal suoî superiori a 

er continuarvi gli studi : diventà in breve fe 
membro della società dei cappuecini e0r 
ti. elle opere della quale chbe non picciola parte 
‘i lui fn commesso | Incarico delle lettore el ella 
scriveva ai dotti dopo la morte del P, Luigi de Poîx, 
© mori verso il 4792, Fali è autore di una traduzione 
letterale elta Storia vlelto prima crociata, di Matteo 
e Edessa che eredesi mo, e del prowpetfo di un 
Dizionario armeno, latino, francese e italiano, 
che la società st proponesa dî pubblicare. I Pac 
dre Sisio era membro dell accademia degil Arco- 
di di Roma 

SIVERS (Esnco-Giuconss), naturalista, n. a Lu- 
becca nel 1709, m. nel 1753, membro della «o 
ha pubblicato, molle opere di 
omento, e fra le altre: Curiosa niendor- 
becca, 4759, 1734); — Museum feko= 

1 Ranguoatio sut marmo di Ste- 
n, tedesco e svorlese); — Deserizione del 
Digerdoeden o della gran peste del settentrione (Sto- 
elitalm, 1749); — Frammento nofabtle della sto- 
rin di Guitavo Lo (Ii, 1764) 

SIN (Grovanw), poeta drammatico, n, in Amster- 
dam nel $618, m. nel 4700; # ellato da Vondel 
© dal poeti del sto fempo come ti 
gusto e nn modello di purismo n 

vaterna 
tore © l'amico di Rembrandt, che ei ha tram 
date Te sno sembianze nella «ua bella Incisione del 
rilralto del borgomastro, Serisse ateuno tragedie, ta 
più notabile delle quali è Medea — SIX di CHANI 
FLAEN (Grovanw), suo parente, n. ad Amsterdam verso 
il tcto, m. prima del 1674; è autore di alcune poe- 
aio pubblicate nel 1637, fra le quali «i nola 1'/n- 
terno degli Olandesi, Ma lasciato altresi una tra- 
«luzione in versi olandesi dei salmi di David, pub: 
Dicata nel 1674 
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SKELTON (Giovassi), poeta inglese, n nella Ci 
bertandia; presto si fece commendare all'universi 
di Oxford pel suo valore nella poesia che gli fe'utte- 
nere il titolo di poeta laureato. Avendo preso gli 
ordini ecclesissivi , ottenne nna cura nella contea 
«li Norwich, Alcune satire contro i frati © degli epi- 
‘grammi contro Il cardinal Wolsey. gli meritarono 














rimproveri dal suo vescovo, e poco dopo, per evî- 
‘sito nel- 


tare le persecuzioni , andò a cercare ui 
ta bedlia di Westu dove rimase 
no alla sua morte accaduta m 

(Londra, 1842, Ia 8,0), sono state spesso ristampate. 
Esse constano WI commedie, sonelli, poemetti, sa- 
tire ecc, — SKELTON (Fitimeo), teologo il 

morto a Dublino nel 4707; si fece notare pel suo 
zelo In pro della Chiesa anglicana, Abbiamo di 
il Deftmo rivelato (2 vol. in w.e); — Prediche; 
ed altri scritti poco desni di essere citati 
























ford. dovo fece repidi profiti nette tinzue anti- 
che orientali e nella medicina; viaggiò posci 
Francia, In Spagna. l'Italia e la Germania, per vie: 
meglio erudirsi. nel consorzio del dolti. Dottoratosi 
in medicina a Heidelberg, si fece aggregare al col- 
legio di Oxford, poi si abili a Lincotn dove eser- 
cità Ia sua professione con lode, e mori nel 1067. 
Le sue varie opere, che tutte trattano delle origini 
della lingua inglese, sono state corrette, aceresciute 
© pubblicate da Tommaso Neushaw, sotto 1 tilolo 
di Etrmologicon lingue anglicene, sen Ezpi 
‘atîo vocum anglicar. etymologica er propri 
fontibus, scilicet ex Îinquis duodecim (Londra, 
1671, ln fol), Questo libro rarissimo in Francia 
è mito cercato dagli antiquari 

SKORINA (Favsersco) , dottore in medicina, na- 
to a Polotzk: finriva a Vilna al principio el se- 
colo XVI, ed era addetto al horgomastro di quella 
città. Eeti non è conosciuto che per aver tradol 
la Bibbia dal fatino nel dialetto russo di quel 
tempo: Tal traduzione non si è lulta conservata; 
del Nuovo Testamento non rimangono che gli 
“Atti degti apostoli (V 5, in 0), Le pari! 
che avanzano dell' an sono: Giob» 
de, fl Pentalenco | | Proverbi, la Sapienza, 1 
Re Giosuè $i Gindici , Rnth , Giuditta , Ester, 
Geremia © Daniele, Ne sono stite fatte 15 edi 
Di a Varsavia, dal t5t5 al 1319, 
ha unito n quei libri delle prefazioni © note con 
intagti In legno, 

KYTTE (Gio. SCRODENUS, più conoseluto sotto 
il nome di), senator svedese, n. nel 1877 a 
Koepiog. dove sto padre era Dorgomastro. 1 duea 
di Sudermania, che fu poi re sotto il nome di Car- 
lo X, lo fece educare con cura e gli fere le spese 
peo suoi visegi. Dopo essersi fatto onore nelle univer= 
sità forestiero, tornò in patria nel 4602, servi per 
qualche tempo nella cancelteria, e fa nominato di- 
Gli stati. precettore del principe Gustavo Adolfo, 
figlio ‘i Carlo, siccome anche degli altri princi: 
pi della famiglia reale. Addetto poscia ai negozi 
pubblici. prose il nome di Skstte, allora 
duca di Sudermania to ebbe fatto. nobile, 
Adolfo, salita in trono, non dimentico il suo 
celtore; lo fece nel 1612 consigliere dello finanze 
2 anni dopo presidente della camera de' conti; gli 
confidò varie lezazioni , € 10 ammise in senato. Nel 
697 fu nominato senescalco della Finlandi 
rionale, poî governatore della Livonia, d 
e della Carelîa, inalmente primo presider 























































































SKY 


corte reale di Gozia Istituita nel 1 







sostenere l' onor della Svezia, © mori nel 4G4s. 
Spendendo nello studio ogni poco d'ora che po: 
tesse sollrarre a° pubblici negozi, serise diverse 
opere, tea le quali la più ricord 
ne per educare un principe, 
(Stockholm, 1604, in 0.) 
SKYTTE (Londo), nepote del precedente; fa 
rappresentante della ‘corte di 









Roma, dove rinnegò la_reli 
l'abito de' minori della sirella osservanza. Noi 
volle un vescovado che gli veniva ollerto insieme 
con la speranza del cappello cardinalizio, e mori 
nel sue convento I 
Ho de accessi Gustovi magni Upsalive habita 1033; 
— Confessio veritatis ecelesie cattolica” (Colonia, 
1059); — Peregrinatio saneti fratris Laurenti 
(toma, 1054); — Scala pietatts (ivi, 1604). 
SLAUGTER (Ebvanno), gesuita 
vîla nel collegto di sua nazion 
la teologia , e mori nel 1° 
hebraica (Nom: 
4725). Queste due opere ci danno prova che l'au 
ore avea studiato le IIngue orientali, e professato 
le matematiche negli ultimi a fa sua vita. 
SLAVINETZKI! 0 SLAVIANITZEN (EeirAvio), nio- 
saco russo del sec. XVII; fu allevo dell'accademia 
o delle Grotte di 
quando. Il bojardo Rtischtochef, che 
fondata presso Mosca una specie di congre- 
sotto il titolo di Aomitaggio delta trasf 
chiamò a parte anche Epifanio, 1 
là non dovevano attende. 
re ad altro studio che al tradurre In lingua stava 
quelle opere religiose che più Sl slimassero utili. 
Slavinetzkii fa uno dei più infatica 
ed avea compagni ben altri dotti cenob 
dire un Arsenio Satanofskii ed un Eufemio, Fratlo 
delle loro fatiche fu la pubblicazione di parecchi 
Versioni stampate a Mosca nel 1604 © 1608. Cite- 
remo ira le altre ta Vita e i Sermoni di S. Gio. 
Crisostomo: — alquanti Sermoni di S. Gregorio 
S. Atanasio Alessandrino; — vario 
ie di 8. Basilio; — ll libro inlitolsto Zfebera 
Gio. Damasceno, ece. Slavinetabii compose al- 
tresi un Dizionario greco stato fatino, in 2 vol.; 
e un Dizionario filologico, | quali. si conservano 
biblioteca del si 
inteche di Russin. Fu poi cor- 
rettore della stamperia di Mosca © professore della 
scuola patriarcale; nel 1064 la ezar Alessio Micac- 
lovitsch isailuree tutta la bibb 
sotto la vigilanza del metropolitano, ma egli 
a morte nel 4076 lasciando imperfetto quel 
menso lavoro, SI può consultare Îl Dizionario de 
autori ecelesiastici di Russia (Vietroburgo, 
10. 2 vol). 
SLEIDAN ( 

















rise 


Serisse: Grammatica 
4728); — Aridlmetica (Liegi, 


















quella ci 
gazion 






















































FIILISON), storico, m. nell lee 
torato di Colonia l'a. to01 i priîni suoî stu- 
di a Liegi, a Colonia apprese ln giu 
risprudenza fn Orté A Parigi © fu 
ellay. 1 rigorosi editti 
sanati contro i seguaci di Lutero, costrinsero lo 
Sleidan a partirsi di Francia nel 4542. Poso dimo- 
ra a Strasburgo, e fu deputato della città nel 1534 
al concilio di Trento. Ne' suoi ozi dava opera a 
N° istoria de' tempi sini, © mor nel 1su8. Abbi 





















#6 102 de 





mo di Ivi un numero tragrande di opere registea» 
te nel L. ANMIX delle Aemorie di Niceron, Le duo 
principali son queste: De stafu religionis et rei- 
publica , Carolo Quinto casuro, commentrius 
(Strasburgo, 1535, în fol), ristampata due volte 
nell'anno slesso IM 8, e più altre dappol: la mi- 
gliore ediziono è quella di 1. 6. Bochm con le no. 
te e giunte di C. C. A. Ende (Franeforl, (785.06, 
vol. in 8.0); tradolta in tedesco, in francese è 
italiano (la miglior. versione francese è quella 
di Le Courayer solto il titolo di Soria della ri- 
forma, Aja, 1707-00, tre vol. in 4.6); — De qua. 
fuor simmis imperits, babylonico, persico, greco 
et romano libri 171 (Strasburgo, 1566, in t.0) 
SI contano sino a 35 edizi o, chic 
Schurtzficisch 

oker; tradotto in francese da Anto». 
‘no Teissier sotto il tolo di Compendio cronologico 



























La Germania protestante chiama lo 
Sio Livio, Cato Quinto appll tano esso 

do il pri 
io parato: tappo” mato di lai e 'alro Lono 
bet 











LINGELANDT (Perso van), pittore, n. a Leida 
nel 110: fu allievo di Gerardo Dow; si diede a 
imitare 0 piuttosto appropriarsi la sua maniera , ed 
a tal segno gli venne fallo da scambiarsi le opere 
Sue con quelle del maestro. Morì nel 1691. Tra 

ri si commendano: Una fanciulla ehe 
2a col gatto, ed un Marisaio, Il museo del 
Louvre ha {re lavori di sua mano: una genziltone 
na seduta tra due snoî figlioletti; un ritratto vi» 

quadro di vari oggetti di natura inu- 























SLINGELANDT (Stuost van), u. In Olanda sul 
qaîre del sce, XVII, figlio ad'un magistrato; fu 
io del consigilo di siato, tesorier. generate 
delle Provincie Unite, gr inario di Olanda, 
d Amsterdam 
vol. de' sui seri politici, in lingua 
consisiono in vari discorsi sull'antico go- 
verno alandese, sull'erario, sul vizi della costitu» 
zione delle Provincie Unite, © sul modo di correg- 
gerli ce. 
NE (Sir Gio), medico e botanico, 
1Gco nella conten di Down în Irlanda 
idra, © specialmente si piacque della botani 
usando nel giardino di Chelsea; viaggiò in Fram 
per acquistare maggior doltrina, Ritornato în Inghit- 
terra fu ascritto alla soci Nora divenne 
amico di 




























Îl duca d'Albemarte che ano 
lamaica, e stette 13 mosi 
la dalla qualo recò nel 1620 una co. 
piosa collezione di storia naturale. La fama in cui 
lo levarono le molte sue opere lo fece nominare 
nel 1709 socio dell'accademia delle scienze di Pa- 
bbe altresi gran” nome siccome medico. Sa- 
în sul trono re Giorgio 1, fu 
maggiore della milizia, e insignito del tito 
baronetto del regno. SUI dectivare di 
ritrasse in una terra che possedeva a Chelsea, cl 
INI giunto agli aoni 02 pagò Îl comun debito ‘alta 
natura nel 1759. Abbiamo di esso: Cotatogus plan 
tarum quae în insula Jamaica sponte proveniunt 
vel vulgo coluntur (Londra, 4636, 5 vol. in Be); 
— Viaggio alle isole di Madera ; lu Barbada, 
Cristoforo e la Giamaica, con la storia naturate 
delle piante © degli albori, dei quadrupedì , pe- 





dava gov 











































aci. wecellî, metti eec.: il primo volume di que- 
stopera in fol. venne fuori nel {707, con 158 tax., 
£ il secondo nel 1725 con tta tav. Scrisse pure ln 
Slnane vari articoli nelle Transazioni filosofiche, 
delle quali, come secrelario della. società. rente, 
ricomineià ia pubblicazione che era sata intermes: 
sa SÌ può consultare il suo Elogio. nell'Sstoria 
dell'accademia delle scienze (1755), e l'articolo 
Sfoane nell Istoria della botanica di Pulteney, 
vol. secondo. Linneo ehiamà Sloanea un bell'al: 
Dero delle Indie oceldentali della famiglia delle 
tiliacce 

SLODTZ (Srevsrtuso), scultore, n. 














in Anversa 









nel sess; chbe nome tra gli artefici che ebbero 
mano neil' adornare i palagi di Luigi XIV, e man 
cò a' vivi in Parigi nel 1796, Si ricorda di mezzo 


alle altre suo opere la statua di Aunibale che nu- 
mera le anella dei cavalieri romeni morti nella 
rotta di Canne, allo Tuiterica; — quella di S. 
Ambronio nella chiesa degli Invalidi; © il grup: 
Do di Proteo ed Aristea nel parco di Versailles, 
— Sentmuno.Rixato SLODTZ. suo figlio, primo 
nato di cinque feateli; coltivò anch'egli ‘con lode 

scultura. — Paoto-Asnocio SLODTZ. fratello mi- 
nore di questo; fu professore. dell accademia. di 
pittura. disegnatore di camera e di gabinetto del 
re, © mori nel 1750, 

SLODTZ (iesvro: 
di Micacanziono), altro figlio di Schastini 
Parigi nel 1708: “i lascli ini 
4 proj 

o di scultura, e fa dal_re pensionato nell'ne- 
cademia di Roma. Dimorato che ebbe în quella 

alte 


























ro di lunga ‘tratta 
i frafelti. DI 21 anno ottenne Il secondo pre- 

















rami paest; fa aseritlo all’ eca- 
dlemta : succedette a Pao'o-Ambragio suo fratetto nei 
olo di disegnatore della camera e del gabinetto rea- 
te, e mori a Parigi nel 4764. Tra le più 
scllture si citano: S. Aruno che rifiuta la coro- 
na reculagli da un angiolo, nella chiesa del Va: 
dicano; — La sepoltura di Languet parroco di S. 
Stlpizio în Parigi. Quest" opera, nel «uo strono © 
povero componimento è uno dei tanti testimoni della 
decadenza delle arti sotto f1 regno di Luigi XV. 
SMALRIDGE (Giorcio), dotto prelato inglese, n. 
nel 1665 nella contea di Stratford di poveri geni- 
tori: assal per tempo venne în fama di molto va. 
dente hei poetare latino, e nella scienza della con- 
troversia teologica. Consacratosi al ancerdozio, fu 
scello nel 4700 come predicatore ordinario della 
chiesa di S. Dunstan di Londra. e nel 4744 no- 
rinato vescovo di Bristol © limosiniere della regi- 
i ma non avendo Voluto soterivere alla dichia- 
razione dell'arcivescovo di Cantorberi © di allri 
Vescovi contro la ribelione del 1743, perdette la 
dignità di timosiniere în quest’ anno medesimo, e 
Jorì nel AE, Oltre a varie opere di controversia 
© nel 1687, e di fresco ristampale in OX 
nel libro intitolato Church ’a Gotrernement, 
scrisse: Anclio davisiana (1609, in 4%), rid 
pata fra To Muse anglicana ; — 12 Sermoni, 
moli in fatima (4717. in 2.5), cd aliei messi In 
tuce dopo la morte sua (1720 e 1727, in 4.) 
SMART (Piemo), teologo anglicano; n. nel ser. 
XVII nella contea di Warwicl: condusse Îl corso 
de suoi studi prima nella scuola di 
poi nel collegio di Cristo în Oxford. Avendo preso 
gli ordini oltenne un canonicato a Durham; ma 
appuntato di Iroppo calde opinioni, fa degradato 
















































Lo ad 103 è 


SMA 


dal suo ministero, dannato ad un'ammenda, e 
confinato per tt anni în istretto carcere. CI è igno. 
to il tempo della sua morte. DI luî ci rimane un 
poema latino e vari Sermoni, raccolti e pubbli» 
cati nel #771 sotto il titolo di Opere di P. 
Smart. " 

SMART (Carszoroso), poeta, n. nella contea di 
Kent l'a. 1722, della’ stessa famiglia del. prece- 
dente; apparve în Ini sin dalla prima età raro in- 
telletto poetico, e Îl celebre Pope gli fece animo 
a continuar negli studi; tradusse în versi. lati 
P' Ode a S. Cecilia, e il Saggio sull’ uomo 
quel famoso poeta, Boi scrisse pel teatro, pubb 
vari poemi inglesi di argomenti vari, © moral 
collaborò in diversi giornali. Pe' suol! poco rege 
ti portomenti cadde in profonda miseria, e fu in 
prigionalo per debiti: în quel carcere si mori et 
tr70. Le sue Opere, dello quali erano già stali 
pubblicati alcuni frammenti, furono raccolte e pub- 
blicate n Londra (1791, 2 vol. În 12.0) 

SNEATIIMAN (Exnico) naturalista inglese, n. ele 






































Africa. AI suo ritorno, 
Giuseppe Banks una l 
eil importanti ragguagli sulle fermite 0 formiche 
Bianche che si frovano nella Guinea e 1n altre con- 
trade meridionali. Questa lettera o più presto que 
sta memoria, inse 
zioni fitosofiche, fu stampata separatamente a Lon 
dra nel 4704, © lradotta In francese da C. Rigaud 
(Parigi, 1700, in 5.0). Smeathman mori 
SNIEATON (Gi0.), Ingegnere 
nella contea di York; assai per lempo sì. fece de. 
gno di ammirazione nella meccanica. Il padre su 
chie volea melterio per la via del foro, gli con- 
sentì di seguire quella Inelinazione che il traeva 
alle scienze che attengono all’ Industri: 
fatti bellissimi Tavorl. meccaniel fa a 
sorfetà reate di Londra l'a, 1745. A 
vanto della costruzione del faro di Fddystone sul- 
la foce del canale della Nanica, nella quale opera 
avevano Indarno consumato la industria loro. due 
altri ingegneri; © questa mise veramento fl sug» 
gello alla fama sua. Servendo all’ amministra 
dello spedal mititare di Greenwick, applicò 
gegno a migliorare le mulina © le altre posses 
sioni di quell’ ospizio; ma fn questo mezzo i suoî 
lavori come ingegnere civile tanto andare 
plicando el ebie a rinunziaro al servi 
Spedale nel 1776. Allora tutto Si diede ad opere di 
pubblica utilità. Diresse i lavori, onde il Rume 
Calder fu rendi 
























































ca, la meccanica applicata, l'astronomia, © della 
Descrizione del faro di Fitdysione, ecc. (Londra 
H701, in fo., con fav). Tra le dette memorie 
quelli di maggior momento s'intitola: Micerche 
sperimentali sulla forza meccanica dell’ acqua 
cc. (an erperimenta! [muiry concerning the na- 
tural power ofwafer and wind to turn mills, ecc), 
stampate a Londra nel 1704: Iradolte în francea 
dal Girard socio dell accademia delle scienze (i 
rigi, toro). Fu messa a stampa una raccolta di 
suol rapporti (1112, 3 vol. in 49). 

SVELLIE (Gritmixo), medico © odtelrico, n. in 
scozia; Si stanziò nel 1744 a Londra, dove apri 
una scuola di ostetricia che fu frequente di gran 
































SME 


numero di discepoli. Ebbe molta parte in ridurre 
a più perfetta forma gl’ istrumenti cho si adop 
tano nei casi gravi, © prescrisse utili regole sul: 
l'applicazione di quel. Passato negli ultimi anni 
della sua vita a Lanerk, ivi mori nel 1795. Ab 
Diamo di esso: un Compendio del suo Corso di 
ostetricia (Londra 
fn francese da Prévill 
tatote anatomiche con dichiari 
no le dottrine sulle quali si fonda il corso delle 
le lezioni (Ivi, 1754): — Zlesourus medicus, 
in academia Badinensi ad rem 
fam, opera postuma (t.tisbur= 
8.0). — Greuigiao SME 
+ membro della società reale di 
In questa città nel (793; pub» 































Edimburso 
bilicò tina traduzione dell' Istoria naturale di Du- 





fon (4701-08, 9 vol. in 4a); e La filosofia del- 
Istoria naturale (1789 , in 4.9). 

SNERDI , mogo della Persia; colke Il destro de 
ta lontananza di Cambise per usurpare il trono, 
dando a credere sé essere ll principe Smerdi, di 
cui non sapevasi la tragica Mine, La morte di Cau 
hiso parve dovere assodare Ta usurpazione del ma- 
80, ma egli si perdeite per soverchia circospe: 
fe, dalla quale più che nascondersi venne ad ap- 
Parime la verità. AI mago erano sile recise le 0- 
recehie per un grave fallo. Una delle sue conci 
Bine seoperse in quella mutilazione la sua impo 
stara, e subito fu ordita una pratica, ch 
tinenie tolse al mago Il trono e la vita, Smerdi in 
un regno di 7 mesi avea operato continui ben 
fai. 

SMETIUS ( 
quario, n. nella provincia di G 
del sce. XVI} si appreso al ministero evangelie 
Cd ebbe una cattedra di filosofa a Nimega, ove 
ori nel test, Oltre alla descrizione del suo 

Thesauris antiguarius seu Smetianis (in 
abbiamo di lui: Oppidum  Ratarorum sett 
‘magnum liber singuiuris (Amsterdam, 4044, 
in 4.0), — SMETIUS (Gio.), sun figlio, n. a Nim 

ca Il 1650, m. in Amsterdam nel 17105 

di lui varie opere leologiche, 

'SMIDS (Lupotro), poeta e medico, n. a Gro. 
ninga nel 1669, m. in Amsterdam nel 1720 
serisse varle opere drammatiche, ma una sola ve 
N° ia che sia ancora lalvelta rappresentata . ei è 
ta tragedia del Corradino. È autore crisndio di una 
Cronaca delle guerre del suo tempo, în prosa 

SMITH (sir Tommaso), letterato, h. a Saffron: 
Wwaldea nella contea di Essex l'a. 1314; fu nomi» 
nato sin dall età di 19 greco 
nell'università di € Senza 
gravi difficoltà sd ammen molto 
Onde gl Inglesi pronunziavano la 
Steno, Ritornando da un suo via 
aveva avuto agio di wire le lezioni delle più ce- 
lebri università di Francia e d' Ialia 
cattedra di giurisprudenza In Cambridge 
tazione di duardo VI sol trono fu chiamato pres- 
50 il duca di Sommerset, e pel favor di costui ebbe 
i titoli di cavaliere © di’ ministro di stato, e fu due 
volte spedito în qmbasceria all’ fmperadore. Quane 
do il Juca ebbe perduta ogni grazia sovrana (1549) 
Smith tenne fede al suo protettore, e softerse ui 
prigionia, che pnato non potè affevalire la sua 
Sala riconoscenza. Sotlo il regno di Maria perdette 
tatti i suoi uffici; ma rifora» nell'antico fasore 
soîlo Elisabella; andò due voite in forma di am 
































































































nni professore di 
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SMI 

baseladore alla corto di Franchi: poi sedette nei 
consiglio privato e fa socretario di stato, © cancel- 
liere dell ordino delta giarettiera. lrte sua 








segui nel 1877. Tra le opere da iui seritte si 
commendano le seguenti De republica Angiorum 
© 1304), ridlampata più volte; — De recta 


ta lingue graccae pronuntiatione () 














1). 





la comunione cat- 
contea di Lincoln; {0 ap- 
Vicario: apostolico 
di Calcoto 


tolica, 
peltato 





nia. 1 principi de 
aîlti; ma quando 
doereto di 








mise a voler dare effetto al 
sottoponeva i regolari 

pale» Irovò. sperialmente 
iti in ostinato contrasto 
Questi religiosi amavan dere dal papa 
che, stando 100 leghe lontano, non potea sorse» 
n da un vescovo più in grado di 























sero sul capo suo tali persecuzioni che i rid 
a cercar ricovero in Franc mal di Ni 
lic, giusto estimatore dei 











stato don la chiesa cattolica d'Inghilterra gli diede 
la badia di Charroaxs ma poi il Mazzarini glîe tn 
rita , © lo condusse a tali estremi da accettare 





izio presso i benedettini inglesi, e fra loro si 
mori nel 4656, La principale opera di Smith è in 
titolata: Arevis ct neccsoria deeloratio juris c; 
acopalis , eve. (Calsis, 1634) 

SMITH (GIO), navigatore inglese , n. nel 1 
comandò la <pedizione inviata nel 1606 alle Vir= 
ginia. per stabilirvi una cotonta , e soprintese alla 
fondazione di James-Fown, che dtisentò capoltuozo 
della colonla stessa. Dopo aver dovuto mollo tri 
bolare, tanto per îa guerra contra gti indiani, quan 
to per altri ostocoli. [nseparabili dalla medesim 
per una grave forita fu necessitato a ritornare 
Inghilterra nel 1609, La compagnia gti diede P° 
carico di colonizzare la Virginia, e lo spet in quel 
terra nel 1et4. Fece ritorno prima del finire di 
quell’ anno, c prescatò a Tacapo 1 una carta geogra- 
fica di quei prese. Finalmente dopo un terzo viaz. 
gio nella stessa contrada. rivide la patria sua © 
ÎNI finì di vivere nel 1631. Serisse in inglese: De- 
scrizione della nuova Inghitterra, o Osservazi 
© scoperte del'enpitano Gio. Smith (Lonlra 

Tommaso Jefferson, ex presidente 
disse: « SÎ può risguardare il 
ll, dopo Gualliero Raleigh, come 
ra colonin: mercé i esso 
Sella la potuto sostenersi contro gli assalti dei 
ivi del paese. Era uowo onesto, ragionevole 
n e bene istruito 
Hi (Towss 


































































s dotto nelto lingue ortentati, n 
Londra nel #63; andò came cappellano al «egui 
{o di “ir Datilervey ambasciatore a Costantinopo 
li, © ritornato nell Ioglizterra dopo tre anni di 











fontananza ottenne un ufîeîo In @xford, del qua- 
de fu privato per nou aver vottto prestare il giu- 
tamento 51 ro Guglielmo, Nori nel 1710, Scrisse 








digerse opere, e le priucipali sone queste: Syuta- 
gma de Druidum moribus ue inotitutix { 








dra, 1664); — Lettere sulla religione, È costui 
{l governo dei turchi, ecc, (Oxford, (072 e 1674) 
‘Iuscriplionea grace Palmyrenor. (1698 , in 





de di 90 me) 









ebbe per qualche tempo 
sità di Oxford, ma la vita scandalo» 
perdere. Allora passò a Londra, € si pose 
dei wighs, | quali lo protessero, spe- 
tando poter giovarsi della sua penna, Nel 1707 fe- 
ce rappresentare Fedra ed Ippolito, tragedia a 

















sai mediocre. Eppure questa . ed una commovente 
Elegia che serisse sulla morie di Gio, Philips suo 
a Sono il smo maggior lesoro noe- 





derivatagli dat: 
mangiare © del here. Le sie 
3 Lontra nel 1719 
messavi una Notizia isforica sulia Vila di eso 
SUITII (Grenscio), Vingziatore inaiene. (ui mandato 
nel (726 dalla com fa conta di 
per tevar 
foce della © 
Nuovo viaggio di Guinra contenente nn° 
deserizione (Londra, 1744. î), tradotto 
cose (Parigi , 1761, 2. vol, in 12.> ig), — Un nitro 
ctirtso SNITI scrisse In Storia della Nuova 
York, dalla scoperta della protincia fino al no- 
stro & colo (Lontra. 1 ), Aradotta in fron 
cose da Fidons (Parigi. 
SNITI (Itoniaro), isico Ingles 
1 47685 diede opera insieme col celebre Cotes 
suo cugino eil amico a divulzare © promuovere le 
dottrine di Newlon, Scrisse: Sistema intero di OL- 
fica (1720), tradotto in Irancese dal P. Pésenar 
(Avignone, 1767, 2 vol. în 45), e da Day 
(Brest, 4767, in 45), con giunie col 
SMITI (610), disegnatore ed ine 
n. a Londra sel 1034, morto ivi nel 1719. Il pri: 
mo vanto delle sue stampe è a dolcezza dell'ese 
cuzione € l'intelligenza onde Na saputo ritrarre lo 
spirito dei marstri che prendeva a copiare con 
l'Intaglio. Tra' suoi lavori Morici, che 
20, il più commendabilo è una Sucra famiglia 
tolla da Carlo Maratta, e fra È ritratti, quelli della 
Contessa di Salivbury © di Mistress Cross, — SYITH 
(Gumuina), allro incisore, n. a Londra nel 1724. 
































































im. nella slessa città l'a. 1705. La principato sua 
opera è una stampa che rappresenta: La repina Suba 
visitante il re Salomone, di le Sucur. — SMITIL 








ichester . o. nel 1 
con lode pacsî, ritratti, fiori © frutti. — 
(Gi0.) suo fratello, n. a Chichester. m. nel 1701 
coltivò aneli'egti con tode n 

© dell'intoglin Fece fra le allre 
ose le Vedute della badia di Kyrstall e di Foun 
loin, © quelte ei Purchi d'Agley, & Estone di 
eteateadt. — SMITI (Giosci), featlto Ici precedenti, 
n. nel 1730, m. nel (376; riusci più valente di loro pet 
1a pittura € nell intaglio; coltivò anche la possia pa 
Slorate con tanta lode ce eil restà il soprannome 
icssner inglese — SNITI (Gio -Murrstte), n 


(Greuzino), n 







































del 
A Londra circa Îl 17405 disegnò cd incise alla 
Smantera nera, Tra' suoi intagli Norivi «i cila il Zar- 
do è quadro di Tommiso Jones — SWITIL (Seria) 


Storico americano, u. a New-Jersev, m. net 17701 

ebbe nome come autore di una /itoria della sua 

dalla fondazione detta medesima 

‘com un’ Appendice contenente I fatti 
Avveniti Ino al 1765 

SITI (A0vwo). celebre economi 

Way im Scozia; era di complessione si de- 

delicata, che nom potendo in alcun modo 

dare opera azli esercizi corporei gli fere secondare 

‘gran inellmazione che aveva a coltivare line 

Diz. Brogn. T. V. 















, i nel 1795 














SMI 





teltetto 
dre 
dine ecelesiastico, 


c sopra ogni cosa nel gravi studi, La ma- 
lerlo entrare nell'or- 
sentivasi punto dis: 














posto a quello slito, Nel 1751 fa nominato pro- 
fessore di logica nell'università di Giascow € 1 an- 
no appresso oltenne la cattedra di fosota morale, 






Le sue Ièzioni To misero in gran nominan 
gittà la maggior parte delle idee che 
del tempo ddovea disviluppare nella sua gratide ope- 





ta di ec Sul finine tel 1765 gli fa 





jomia politica 














Propisto di esser compugno al duca di Buerieugh 
nesioi vini. Consenti alla dimanda, e si levò 
dalle cattedra, Fece fungo soggiorno în Francia, e fa 
amico dei hiosoli cd usò particofarmente con gli eco- 
nomisti. © ritornò a Viver 30 anni nella solitadine 
domestica di Kiskaltv tutto inteso a stuili severi 
è profondi. Ave pubblicato vari seritt, ed in 









particolare fn dal 1759 la «ua Z'eoria dei sentimenti 
morali, ln questo trattato ha melto giovato alle 

come Istoriro psicologico, e quan 
‘ad esaminnre I fenomeni sensi 





ue scoperti 





he cosi Voglion chiamarsi, 
sbile verità e di una squisita 
sola riputa. 
spesso trovasse opponitori . el è 
il libro intitolato: Aicerche suifa natu 
se delîe riechesso delle nazioni, da l 
nel 1776, che chbe moste edizioni în 1a 
e Vaie traduzioni francesi, la migliore 
si è quella di Germano Garnier (a. IX, 
stampata nel 1522, in G vol. in de). L'autore fa 


ma 1 
sono di una 
acutezza. Un'altra opera gli frottà pi 








‘fo cat 




















consistere la riochiezza pubblica non in altra cosa 
che nel lavoro, © secondo lui, o. per. dir meglio 
secondo ognuno. uno dei mezzi che più aumentano 
la potenza produttiva del lavoro, è ta divisione che 





dà GI modo al produttore di fare più © meglio, e a 
Miglior mercoto, © per conseguenza procaccia al 
consumatore la facilità di applicarne a proprio iso, 
con ta slecsa spesa, i prodot di maggior mimero 
d'industrie. Uo' attra opinione particolare di Smith, 
adoltata poi da molti buoni ingegni, ma combat: 
i che non è questo il inogo 

ano epregevoli, si è la 
dei i produce. un 






























libera moto alla concor cio inte 








no ed esterno una assoluta libertà mon punto in 
ceppata dal sistema di dazi, di proibizioni, e nem. 
meno di assicuranze ere, Lo Smith è autore di ale 





fri seritti Ji minore importanza, e possono pre- 
termeitersi. Una cdizione intera delle Opere sue 
fu fatta nei 1917, & grossi vol in 8, da Dugald 

svard suo amico, Il celebre economisia era moro 
fino dal 1790, 

SNITIE (csntorra) 
Guitfora nel St 
poesie piene di ele 








mala nel 1749 a Stoke presso 
i fu indotta a pubblicare le sure 
sentimento e di rit 
© molli romanzi © educazione, non d 
la smania di celebrità sempre degna di biasi- 
mo în una donna, mo dal bisogno di riparare otn- 
revotmente alle sventare In che l'avevano immer: 
sla imprevidenza, la inerzia. la dappocaggine di 
un marito che correa la perigliosa vin dei vom 
merci. Ella morì nel 1900. Le sue poesie furono 
pubblicate con questo titola: Sangi di e‘egie, odi 
e sonefti, cui. poscia azgiance fn poema in v 
n 































SMI 


sciolti: 2' esule, Walter Scott nella sua. Ziografa 
dei celebri romanzieri, foce un tango tico su 
questa donna. ma 1 suoi romanzi son caduti in 
oUbiio, dovecchè le ste poesîe saranno sempre lette 
con Belt soddisfazione 

SWITIL (Gio -Tonnaso), conservator delle stampe 











nel musco britannico; h. a Londra; Incolnineiò Na 
sla quell'età che può chiamarsi ancor fenera, a 
Pubbliesro una serie d° ZU/natrazioni dell'anticht- 





tà di Lo 





stra © delle sne v civunte: il primo quas 
derno antò în luce nei 1901 e uitimo nel 100, 
A quest'opera Fenner dietro te stntichità di West 
minstr (1907 © 6309). © V sntica lopografia di 
Lontra (1010); che principalmente consiste în va- 
riatissimi sasgi di architettura domestica. Dopo 
quest'opera mantà fuori 1 suol FagaZondi o Sto 
se di mendichi; dove ritrasse quei più famost di 
Londea € dei dintoraî, Finalmente V ultima sua 
opera è la Lita di Nollekens. nella quale con ragio- 
ne furono biasimati certi ir4tli Iroppo vivi di una 

o valente artista mori 




































SMITS (Mntaico), poeta olandese. n. a Rofter- 
diam. presso al Anire del see. XVI; laselà. vari 
componin alezza , glo 
conlità © grazia. Abramo Verstemg li pubDIIcà in 5 
Sol in 40. con una nolizia biografica sull'autore, 

SWITS (Gsserno). pittore, u. în Germanta sut- 





ti esordire del sce, 
Parte sta 

nel 
la fort 


xv 





L'esercizio del: 





He frutto 
condotta sua 





sì deh _m 






Riuseiva mirabilmente nel fare ritratti a olio € în 
ministara, Amava sopra ogni cosa dipingere figure 
della Maddafena , © 

e egli fn spero Maddalena, 


SMITS {Lrici), pittore, noto anehe soîto il no- 
Harteamp e n.1 Dorgrechk nei 1853. m. nel 
5; pennelleggiare, cd in un 
polo originale ddi rompere © dar risalto ai 
colori per cavarne forti opposizioni; ma le sue 
onore, dpi poca solidità, perderono presta- 
Mente la prima toro bellez MIT, altro pit 
tore. n. a Breda circa Il (078; dipinse el sofitti, 
è quadri storici nel castello 
SMOLETT (Tom), scrittore. n 
glurn nella contea’ di Dumbnrion in Scozia: dal 
<ioi fu iniziato alta medici 
di cirea 49 anni parti come chirurgo in secondo 
grado sopra un vascello della spedizione che \eleg- 
ginva contra (€ 
zione Istrutto del cost 
rinaldi che ha fallo spesso ben accomodato uso 
he' suoi romanzi. Venuto n Londra si apprese al- 
0 dell'arte Ippoecatica, ma non fere bron 
© non fu tardo ad abbandonarla, per dar 
tutto Ze stesso alle lellere. Vano oltre pani crede» 
re, di umore satirico, iroppo impradente nel con 
trarre un matrimonio dal quale $' era dato ad ine 
tendere dover raccogliere grauli riechezze, fat 
do gran vila, anche dopo aver velulo fre in 
leguo te sue fiele speranze, trovò tutta irta dî «pi. 
ne e di Iriboli la muova Sla per cui s'era messo, 
Rifornossene alla medicina , ma di nuovo lasciavala 
per riprendere le fatiche della Fetteratura. TI grido 
4 cui venue il Afonthly-Retivio, strumento dei 
Wight © dol linsso choricato, fe' nascere nel 1756 
il eritical. Reviow serilto în servizio dei forvs e 
Io etero, La conilazione di questo foto fu 
(Lele trovandosi allora proprio 
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i suo regno, «i lasciò andare più 
ore e parziali cenenre a violente 











giornate fino all'a. (703; allora 
se a viaggiare la Francla © l'Ialia, per riaver- 
si in salute, © trovar qualche solliezo al dolore 
della perdita’ di un' unica figlia, La relazione che 
pubblico di quel vingio, quanio fece ri 
4706, mostra a chiari segni le malinconiche 
mo suo, Poco stelte, e senti da ex 
o di cercar clima più mite. © rivide 
ma scio la Vita a Livorno nel 1771. Ci 
fui: Le lacrime della Scozia. poema 




















Piatin, 
{1746);— Le aveenture di Rodrigo anto (1718. 





2 vol. in (2.0): tradotte in francese 
19.5). — Le aveenture di Pellegrivo Pickle( 
vol. i 12.5); tradolte în francese (Parigi. 174 
în 12); — Istoria dell'Inghilterra (1768 ed an 
seguenti, 4 vol, în 45 e în 0.e), tradolta in parte 
«ul Targo (1759, 19 Vol. in 12°). 

SMOTRITSKII (Metezo), vescovo di Pototd det 
tito greco unilo, m. nel 1603; è autore di una 
Grammatica stava, divisa In IV° parti, molto cir- 
costanziata, impresta a Evia presso Vilna nel 1019, 

‘un di qu hi © pomposi titoli che 




























90 SUYTENS (Asi), pittrice flamminga che fori 
declinare del see. XV e V'esordire del XVI; 
© Mara ilosamente In_ fare picsoiciiie è 

ter, 

lla «dipinte u 

i mu 





crio dal natalueci (Notizie del professori 


All'atticoto Lucas de Icere), 
# mulino a vento con sne vele disteso; 
lo carico d'un sacco di grano fn atlo 














Si gente che passavano appresso a quello. Il quat 
» tutto lavoro si poleva coprire colla metà d° nn 
» granello di grano: rice in ciò di quel 
ces]: faceva una co 
i che potevano esser coperti 





















Jo talento il Teltore. Anna fu mo- 
sere Îl più celebrato scultore che 
quei tempi fosse per la Fiandra, e madre di 
Luca de Ileere pittore e poeta. Certo, che il gento 

arli avea posto suo seggio In questa casa 
SVAKENBURG (Estico), lelterato, n. nel 1674 a 
Fauquemoni nel ducato di Limburgo; ottenne 1 uf- 
fcio di rettore della seuola latina di Leida, © quis 
vi mori nei 4740, Fece una edizione di Quinto 
Curzio (1724, în Ao), con note di vari spositori 
Potsie olandesi, pubblicate da F. de 
+ 478%, n 10), — Tronoso van SNN= 
è autore di alcune poesie 

stampato În una raccolta intitolata: Proece, ecc. 
SNAVERS (Piero), piltore d' Anversa, ‘n. nel 

iso, m, a Brusselics nel 16703- riusci cceelt 
in dipinger paesì, ritratti e Dallaglie. — SN\YFRS 
(Exnico) incitore, n, in Anversa nel 1649; lasciò vari 
stampe di lavoro largo © dolce, © sono per la più 
arte Iratte dalle opere di Rubens; specialmente ci 
dee ricordare La comunione di S. Praneesco de. 

Aisi moriente, sostenuto da' suol religiosi. 
SNELGRAVE (Gretisiwo), navigatore Ingtvse et 
sco. XVI} fere traffico di schiavi per più anni 
Sulla costa della Guinea, © pubblica in Inglese un 
libro curioso sotto il Iolo di Nuora relazi 





















































SNE 
alcuni luoghi della Guinea « del 
sehiovi che ivi ni esercita (Lontra 
adotta in francese (Ameter lam 1 
con una carla geogratica d Amsille 
SNELL {Wisectnonp dî NOVEN), latina 
Ius, geometra, N. © Leida nel 1591, m 
fosse le matematiche nella predetta cità. con 
valentia che facca presentire alle cose di lui, 
narrare di Vossio © di Vizenio, egli ebbe il va 
to di scuoprire la vera legg® della cefcazione. Ma 
D'altra gloria meno contrastata per lui è quella 
di essere stato il primo a delerminare la grader- 
za della terra con la misura geomelrica ed aslro- 
nomica d'un arco del meridiano, Ne ottenne poco 
sicura conciusione, © certo fu per gl imperfeiti 
strumenti che ave. ma fa Îl primo a cercar la 
vera via, Cileremo di lui: Eratosthenos Batavus do 
terra ambilus vera quontitate suscitatus (Leida, 
1687, n 4.0); — Cyelometricus, seu de circuli 
imensione (Vi, 1681, în 40) 













































SNEYDERS (Fasseisco) pittore, n. In Anverss 
4579, m, ivi nel 1667; fu eccellente În Ugurar fe 
© fori € animali. Per questo diedesi specialmente a 


dipinger cacce ed interni di gran m 
quali per ordinario facevano le figure 0 il Rubens 














0 il Jordaens. Il suo colore è caldo © dorato; ha 
grande libertà di mano, ed una stupenda facolla 
in ritrarre ll pelo, © la ‘piuma di animati di va- 





ria specie, 11 musco parigino ha del suo peunelto 
otto quadri: La caccia del Cerco; — L' entrar 
degli animali nell'area ; — un Cacatto ed altri 
quadrupedi ; — un Certo; — uno 
Struzzo ed altri animali; — due interni di cu 
ele; — vari frutti e animali. — 88 E la 

ria di Firenze Na una sua. bellis 
cinghiale. 

SNONRO-STURLESON, 
Syssel, nel ponente dell' Ixanda: 
gistrattire cl crano ereditarie nell 
chie prelendea comune l'origine © 
gia e È duchi di Normandia, Vi ela 
chie aitendosse a raccogilere 
dei saga, non da altri prima 

‘n° potè trovarsi 























Cuccia del 












ten 
sua fan 
te di Norve: 

















trassero di forza le” guerre civili 
Ja el ordinata la mitologia sc; 

, in su riguardo, Suorra- 

una muova edizione di 

‘ solto il titolo di : Sxorra. 

esami skatdu 01 Iharmed fyigjandi ritojordum. 

Quanto alla raccolta dei Saga che porta i nome 

gli Ueimstringia no fa pnblicnto i testa is 

dese per 

vol. iu fo 











sto Hbro nel 

















‘Altre edizioni e traduzioni dell'opera. stessa 
furon fatte da quel tempo in po 

SNIDENS (Gio), latiaamente Strtorius, vu 

nativo di Ameterdam abbracciò la rito 

di Giò raccolse Tall persecuzioni © eatatni 

N declinare della sua vita il trasserò ad 

Tutto il tempo che visse fu di 

ar lezioni di grammatica € nel pre- 

re. Fu Ira quegli autori cli ebber parte nella 

ristaurazione della iandese, € mori a 

Nordwick tra_il 1470, L° opera sua princi» 

pale si è la Parafrasi dei profeti maggiori e mi- 
nori che fu messa in luce Sotto il nome 

cr Oporin, 15% 













































congregazione dell'Oratorio : per quale 
segnò nelle scuole secondo 1 uso di di 













ma poi gli fu dato di secondare la inelinazione 
sua per la sacra eloquenza. Nel 1694 ebbe il ve 
scovado di Sence, ed editicò i fedeli di 






cesî per la illibatezza © semplicità di 
caldo zelo nello estirpare gli abusi , e per la' n 
dentissima carità verso î miseri. Stava futto inteso a 
queste pietose cure, quando la bolla Quigenitus 
sopravvenne a lurbarlo nella sua fede © nella co. 
scienza sua, Fi 

dere a quella bolla; fu r 
ma non per q 









iaamente rifiutò nel #744 di acco. 
alo nella sua diocesi, 
oppo 








lesto” volle desistere dalla 
srigi XIV andò I 
appellazione nel 1717. 
ua diocesi, tornò ad appellare nei 
4720, © pubblic vari serilli in sostegno delle su 
inioni. Finalmente un concilio, convocato nella 
della quale ÎL vescovado di 

parte, sospese il prelato dalla sua gi 
(1727), ed il re lo rilegò fila Chai 
qui SI stetle fino al lempo della sua morte 






























0 e l'amore delle parti religiose che allora 
dividevan 1a Francin, Nel 1750 fa pubblicata la 
Fila © lettere di monsignor di Souuen iu 2 vot 
in 40, ristampata în 8 vol. In 125. 

@ SOAVE (Fusscisco), uno degli scrittori che mi 













glio meritarono delle scuole italiane sul declinare 
del passato secolo ; ingegno cultissimo, facite 
l'Imparare, facile ul trattare 


zelutore in 


stancabile dell'istruzione della gioventà ; chie se 





tuti i suoî serili di verso e di prosa avesse saputo 
vestire di forme 


eguali © corrette, par di 
apiicità che a lui nom si pio di 
orn sarebbe Jetto più comunemente, ma 
non per questo Il nome sto debbe pasar tn 
omorato nell istoria delta no 

















iosa” Laclità di apprendere. Ma il bisogno di 
vita era giù preso a torto da quel 
incialo cammino, quando $ fratelli Ri- 
due della religione somasea , il 
ntrare nel loro istituto, poli 
modo di continuare negli stdi. In fi 
Îi nome suo alla congregazione 
noviziato [a Milano, poi susliò 
pline in Pavia, e passato fina 
toltegio ino diede compimento a 
Iastico, e principio alla { 
soli 
coliche è le Georgiche di Virgilio che allora fu- 
fono molto lodate. Per merito del ministro 
tot foriva a quei tempo il ducato di Parasa 
buone istituzioni letterarie e civili, e (ra le 
vi SI fondava una p por ta buona © 
zione della gioventù: i savio ministro vi chiami 
insieme col Venini © coî Paganini quche îl P So 
ve, © quando fa università per V abolizione del 
gestiti rilorulvasi Ji professori i tre dotti uomi- 
Ni che abibiamo nominati v° erano trasferiti , ed at 





































SOA 


nostro Fraticeseo tocenvala cattedra di porsi 
‘a mente ad as 
L'acquisto del supere, e serisse 


(1707). 





tn Gramma- 









tica ragionata della lingua italiana atottando 
primo în 1 PI Lancelot e del Du- 
marsais tutti conoscono 5 





altri. lavori 
2 dui debbo sempre 
anerio la vin n far quel 
tera Frattanto 1 


no superato. ma 
i I merito di avere 
in che allora fo- 
cademin di Berlino 











» tuîre 0: e in quat modo vi pote 
hero rineriro = Il Snace serisse «i tale argo 
ina dissertazione latina clio meritò il primo 
accessit, Ma lasciando per ora di parlare delle o. 
pere «me, marciano Te notizie della sua. vito, La 
sciato la università dove la sua dimora 
passò a Milano: nel 

‘overnatore austrinco conte di Firm 






















ebbe dra di fiosolta morate in hrera . poi 
di to ctalisica, ed ivi prese ito le 
tottein di Locke, Nei fempo Messo, Inieme ro 

lab. Amoretti suo colteza. prese a pubblicare Pu- 


the accolta di Ojptsoli «celti sulle Sotenze  s 
lo dirti (1118 Nell'autunno del 
490 Si porti per visitare la Francia, ma giunto a 
Chambers chbe le novelle dell’ irrompere della 

voluz'one, © data volti. salì Îl Monte Bianco, vide 























Ginevra di va pel 8. Bernario ri- 
HI goterno volendo rente 

Ile cose di Francia gli fore seri. 

‘allora la Pera sea della rivotuzione di 





Francia, che pubblicò sotto il nome di Gice Cee 








resiamo ; opera da mettersi În fascio cm _ tutte 
quelle ilorie serille în servizio d'una opinione 
ed in danno di na altra, G2uino pensi adunque 








come 1 repubblicanti francesi. fossero trat 

questo libro: però #8 toro ca lia nel 1799 

dl Sonve ebbe per bene di ricovrarsi nella patria 

di là ve del principe a Angri 
chie îl condusse în Napoli per soprinteme 

Sfruzione del proprio Miglio. Ma quando a 

il romore dei ri francesi, valle 

inse sel 

e rispettato da 























ivi fa notabile che it 
siano Si rimanesse ranuitlo ed a 
olor che tanto aveva olfest; ma quatvio Te armi 
reali condotte dat Hutt riconaui ot, ebbe 
a fugsirsene di muovo nella Lombardia che trovi fl- 
orata tn mo 

nella scuola di Brera, 
dei Timor di Napoli 












Nla non < era appena riavuto 
merca di nuovo È francest In 











Alano; a Inî però sin ne Încotse altro danno fror= 
chè per alora Il perder ta cattedea; © dico ben 
per allora, perchè dopo che fa istaita 1a rep 





blica Cisalpina sotto ta presti 
e la vicepresidenza del Melzi, 
ve 00 restassi dimenticato 
no a proteggere la ediz 





2 del Bowsparte 
il merito” del So 

‘e proudendo Il gover 
del Classici Italiani, 









ingiunse agli editori che nella scelta delle opere 
facessero conto del giudizio del P, Soave, € per 
cessa Serisso un comento a Canzoniere del Petrarca 





PoÎ Il Melzi stesso chiamavato a direttore dlezti stu 
di in Wodena © professore dell’ anilisi. delle idec 

I ice, Ma non potendo 1 nesîto Francesco 
dare a quel collegio que buoi avviamenti ehe a- 
vrebbe volato, cercò © attente DI stessa colledra 
nell università di Pavia nel f905, Napotesne lo 
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SOA 


aveva ascritto fe i primi 30 
szionale, ed in quelle adtu ragionan.iosi 
ella necessità che V'avea di buoni Hibri clem 
tari, gti con l' usato suo zelo cd amore verso la 
giov inse agli altri libri che per la me 
des 
liana secondo i principi di Blair; un Compendio 
di storia sacra e della mitologia : ed avrebbe con 
tiumato in cosiffti lavori se la morte non se 
rapiva il 17 geannio 1506, Sincero è grande fu il 





Jembri dell'istituto 



























deati scolari © dei colleghi, perché fa 
Semplice è schietla vita. ecclesiastico © 
letterato senza ostentazioni di virtà e di dottrina, 





di desoro nel costume. caritatevelissimo vere 

renti, e di rara bontà con ognuno. G. 

o Elogio (Milano, 1900), Tutte 

© farono pubblicate a Milano in 19 vu. 

in 12.0, dal 1065 al tat7, Oltre a quelle che 
occorso ilare, ricordereaio come le pri 





le Opere si 





tutte te sc 

di Blair, tradot- 

ptate; Opu 

seoli metafisici, tra molto curiosa lm De 

ne di un maraniglioso sonnambulo è quella 
inrora boreale , © le Congetture sulla 

cile e 














pedine 
le sperienze 








"Waldk: finalmente fe Novelle Ao. 












rali ele (ra tutti È su Jelto che at 
più spe ‘utte so 
Scrisse le prime 25 a inchiesta del gi 

Carto Relloni bresciano, îl quale, con 


to fosse il bisogno dial Hi a 
nili 1a Imona moralità per Via di letture piac 
veva proposto n premio di 100 zecchini 1 ci 
meglio scrivesse venticinque novelle 
do alcuno venuto a concorso , ne dici 
Incarico al Sonve, Tradusse În versi la Odissen di 
ro, gli Milli di Gesner, Esiolo eve. ece, No 
“tivatite il chiudere questo articolo con quan 
to ragiona intorno all ingegno © ai lavori del So: 
a. Cesare Cantù nel vo Biografia 
degli ital. ill, pubblicato dal Tipaldo (Venezia. 
4u34). « Stesc in somma libri, egli dice, per gu 
wo dar i fanciulli dall abbi v'università, 
» che (quantunque alcun mallgno glielo asc 
» ad Ingordigia il pensi proposti 
dal governo) sir vo gli devo tor 
» nare. Chi fat, e to scrivere pi 
» fanciulli, vi SI provi e basta. Ed è a rifettere 
le le materie che loceava, doveva ae 
riformatore: svilappare cine 
» quegti insegnamenti dalle (che © dalle forme 
» pesanti , per porgerli sempre convenienti 
(a de” giovanetti, Onde 
come d'ogni altro, parmi sia n 
ce lo stato in cui trovò quella 
‘ui si rivolse, e fo stata 
mmatica ragionata del 
na, attana-Iati 
"n lai che non la riconosca in cei 
> lo parti peccante, € affatto 
> ragoni di grazia coll Alvaro © col 
sterzate guadagnavano ai padri nostri, € si 
nanto he sia migliore. Non fosse altro 
‘he non era poî necessario esser best 








































































Stio n Non è 
nasso? Vennero poi dl Tracy dl Hellison 
» che fecero meglio: bravi. devono 








tati di atitmettea 
masso fndigesto!. ch 
» che sentenziare, che lingu 
» avviluppo scagionato Ma l° 
» procede chi: 
» T'incognito, somupre rendemto ragione. sempre 
» esponendo con meteo © ehlarezza. Nella «up 
riore è vero che non osservò abbastanza fe 
» gole della ginstizia distributiva sicché chi © 
È metodi suoî, Verrebbe a fur tar 
quelta partes oltrechè. non vafutò 
» le leggi positive più eque che vennero appresso: 
2 nel che non è coîpa sua se non previde | m 
» glioramenti che.» sco: 
» valgimenti, che esso molediceva, Ora Il Ragio» 
» niere milanese Barlola cl compare con rettifica. 
» zioni ed aggiunte: noi lndiamo Il Bariola, non 
» per questo ripuilamo Il Soave. Convinti che ò- 
» Bai cosa proceda, non ci fa meriviglia ii tro- 
» vare È Successivi” più Innanzi de predevessori, 
» Ragioniamo alfrettanto della sua Filosotta. 1 ri 
» gazzi che oggi Sul liceo conoscono le dottrine di 
ant, di Laromigotere, di Duga art, pos 
orrivere agil elementi del Soave: ma 

IT età sua tanto occupata di e 

stiche, che ben prebi bada 
Nochi non Vaghegziavano se non 
Comtitie , 
‘mo sapergti grado di avere, se niente ag 
nto dei suo. raccolto perà_IL bene ati ogni 
» parto, modificata Ta filosofia sensate eni quegli 
‘scrittori gui ‘tazioni di Platone 
d Vero, ma al tempo 
Jo ci volexa del eoraegia per ricon o 
» nima nelle be 
» scersi che per opera ma egli, fedele a 
» serbare alla scuola Italiana Îl titolo clie sempre 
» aspirò di retta © di pura, 5° oppose al i 
m ove gli pareva che Iresse alla Sconsolante dol- 
" trina della materi: dosi che seriveva 
» pe' gio etmito d° assiomi, di 
» postulati, d° aforismi , d interminate dimostra» 
» zioni che saziano senza nutrire, sfuggì il miti» 
cismo dello idee è delle parole: non traitò la 
te alla comune capacità, si 
m attenne all utile verità della pratica morale e 
» politica. Chi non pregia il vero scompagnato da 
» Clarlataneria farà di spalle ai Soave! noi confes. 
» seremo che unendo Stellini e Genovesi ( per 
cer i Torestieri) sarebbesi potuto. far meglio 
per questo cesseremo di sostenere che pel 
» suo tempo foce bene. Ricordiamoci che d° allora 
» la qua passarono un quaranta o cinquant'anni, 
» ma anni che non vanno misurati alla stregua 
» comune; © concludiamo che libri elementari 
» del Soave sono eccellenti pel tempo in cui fu- 
» rono pubblicati: ma che sarebbe gran meravi 
‘glia sc venissero ancora per l'educazione ado- 
 perati oggidi, dopo passati tall quaranta o cin: 
” quant anni +. 

8 SOAVE (Fri), fratello del precedente, archi 
tetto © piasticatore, fi. in Lugano nel 17107 stodiò 
prima In Genova il disegno dell'ornato e la plastica, 

arte del modeltare vrehiteltura nell'ace 
cademia di P. lore Edemondo Pitot 
e le matematiche solto Il Venini. Nel 4774 pose 
stanza a Nilano e fu fallo professore di geometria 
Dratica, a © disegno. nell'Orfanotrofio di 


ini 
regole nr 

e lattesco! 
ica del Sante 
dal cognt 

























































vo sl pensi 
» e di mater 
"Mosa, © qui 
» l'empiriamo popolare di Locke © 



































































































s. pie 
opere architettoniche onde 
Imona riputazione. vo 


quelle parti molte 
terminare la face 














SII] 
Serve furono renduti i su 
archivi del duomo per trarne 
notizie sulla sloria di quell’ edilizio © delle bell 
arti in Lombardia, € voleva comporae 
ia prima di recate nd eMelto il sto pensier 
nel 1805 

w9 SONZZA (GerainoA 
sullo patovano del sec, XVI: insegnò la selen 
del diritto nella patria università © quindi pi 
A quelta di Pisa. Dopo 15 anni ritormi, in 
ed Ivi mori nel 4598, Pubblicò 
el venetornm magistratuum inter se comparatione; 
—- In feudorum nans proetulia 
in tib, 7 pandectarum , vee 
fiatio fu pubblico +0 mori 
Abbiamo di fui un tratiato De sponsalibne ed un 
altro De principîis jurls 

SOMESKI (lvaco) palatino di Lublino 
mi 
terono | pot 
dala, intorno al 
vittoria nel 1577 su 4 
Stefano Hattori , e fu 
Koi fortezza di Moscov 

SORIESRI (Iacono) , Aglio del precedente n. pres» 
so ai fire del sce AVI: fu delto/ Lo sento della 
libertà polacca , © seppe mostrarsi degno dell 
rato ‘lore nel 


dia tanto Si 4. 
fore sospendere 
dat vero, 
trust pl 




















iltustre giuree 





adora, 
De romanoruni 
















combal 
ro Michele ospodaro di Mol- 






















daîlo quali naeque la tregua di 10 anni soscrit 
A Dissitina nel 1648. Fu ango per lul conchiusa la 
pace di Choczim coi turco nel 1624, e così pure 
la tregua di Altmark (1629), 0 di Stumsdorf (1638), 
fatra fa Polonia © la Svezia. Amò le arti , coltivò 
{e lettere. La Istoria da iui seritta della guerra che 
recesso Il traltato di Choczim, fu pubblicata col 
titolo di Commentarins belli chotinensis (Danzica, 
da 4). Questo buon polacco mori nel 16t8. 
SOBIESKI (Gio. Wi), figlio del precedente , re 
di Potonia, ed uno del più prodi capitani del ‘see 
n. nel castello di Olesko , nel patatinato di 
iussia. l'a, 1629; era ancor giovanetto quando pe- 





























nelta patria 6 correr all’ armi în sua difesa nel 1648, 
Hi valor suo, quella facoltà ch'era in lui prontis= 
to stato delle cose, Îl senno maturo 

ebbero incontanente fatto idolo a tutto 
simiro V vessilifero della 



















4664, © mollo partecipi 
toria della giornata di éritesek. 

guerra che Ta Polonia ebbe a sost 
Negli anni successivi contro Carlo Gustavo re di 
Svezia e 1 suoi coltegati, | cosnechi, i tartari, 1 
moscoviti, i Iranslivani ed altri. popoli, fu largo 
campo al giovane eroe per mellere in vista quanto 
fosse il senno e la sua perizia nelle cose dell'ar- 
mi, quale la costanza nei sinistsi , e 1° infaticabile 
sua prontiludine, FI tato. di Oliva 
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(1600), fe cade P'armi di mano alta Svezia, e pi 
altri nemicl della Polonia dimamtarono la pre, o 
în pochi annî furon comquisi alle vittorie di So 
Dies. Eppura per anti meri appena trovavisi vati 
insignito dei gradi di pran maressioio e dî piceno 
generale della corona ‘quando gii venne l'ori'ne 
ti muovere ll campo contro W vitello Lubominki, 
fortificato ta podto di gran vantaszio per ul, So: 
bieski oblvedi ritrovamento a quell'ordine . tenendo 
per fermo di andarno colla pessio, © cod fu , ma 

lora condarre una ritirata dificite e peri 
“Intanto che tuiti riversivano I biso 
della rota sull'osinato voler del monarca, ta re 
gina che sapeva quanto satesse il Sobieski, Sii 
fore la dignità «di eran generato della corona 
(1667), © tal favore fi 
Dove festa onoratisime. Cr 
irrotli nella Votinota; Î patatinato di 
odolia dl conserva ii ‘cossce 
glievan quel destro per minacelare e beavar. la Po. 
dona. ll eran generale foce grossi accatti di danaro 
tevà a sue spese ottomila uomini, Il vicolto delle 
suo terte fu dato a vilovagliare l'esercito, © parve 
voler Tutto sopra di sè recare 















































Qui 


unto di sccondare quella buona 
degli animi, e al debole Michele 
Koribut Wieznowiezki foerò la corona (1669). 
1 cosacchi ricomparvero allora in Polonia, ed anco 
a questa volla allri non Irovarono da poter loro 
tener fronte fuorchè Il Sobieski. Finalmente 1° eroe 
trettosi in un sol volere coi principali grani del 
regno deliberò di torsi | impaccio di quel re che 
stato era loro Imposto; ma Miche comine 

do a pretler gusio del trono, el era imminente 
una guerra civile, quando sud che turchi, tar- 
tari ‘© cosacchi % arrovesciavano da ozni banda 
sulla Polonia (1672). Mettevasi taglia. sulla testa 
del Sobieski, ed egli ordinava ai prodi che gli 

cevan corona, glurandogII fede inviolabile, di 






































vere primieramente contro Il nemico comune. In 
pîù scontri manda in rotta i tari incaccia 
inonti Carpazi. In questo 








pit. 
sizione in cospetto alla 
© ‘fece. annullare quel trattato 
(1629). 11 primo ‘frutto dette sue pratiche fu una 
rasguardeso! Vitoria avuta presso di Choczim 
fue? anno medesimo, i giorno 10 che si combat 
teva questa Battaglia, Il Iron restava vacante per 
ta morte di Michefe, © Il Sobieski fu sup succes 
sore, Îl quale levò movamente Îl campo per come 
Dattcr i turchi (1078), © incalcolli fn sotto {cone 
noni di Kaminieck, AlIGra ritornosene in Cracovia 
4 prender la corona (1070); ma n 
i'Avea cinto Ta fronte el ebbe a pe 
derla contro 1 turchi e 4 tartari. 
guerra SI portendeva a 

facchi se ll re loro, In cui il senno era pari 
tore, non fosse riucelto a gratificarsi Il Kan de tar: 
tari; per lo cul mezzo fa fermata la pace a Zu 
rawho (1616). AI Sobleski fu dato cosi di poter 
Sotere dei anni di en guadagnato. riposo. Nel 





e di indizi 

























































to sob 


(0 di papa Innocenzio XL oin- 
dussern entrare in lega con Leopoldo 1 impera: 
dore, che non poteva tardare a 
d'ainti. È di fatto 700,000 tra Turchi © tata 
ruppero in Austria © asseliarono Vienna 
polacco che (91 Vota al socvorso di quella 
poli, abbandonata dall’ inelto sovrano, Soli 24,000 
nomini aveva con sè, i quali pei ri 
da vari principi dell’ impero sonmarono a 
Con forze ta i mandò in campa 
leroso esercito degli infetti, Il popolo di 
fece nl sno liberatore fali. accoglienze ci 
nulla sarelsbe mancato, «e Leopoldo, non meno sco- 
te nella seronda fortuna, di 
ella con 
partecipare al 
imeceliè mal sodi 
‘minare i nemici 
ve a Cracovia, Tro- 
poco tocchi di quella gloria, che 
foro non recava alcun sostanziale proîito: fu per= 
sino accusato d' essersi messo nella lega cristiana 
per farsi un sostegno fuor di Polonia, © consolida» 
re (amiglia quel trono che possedoa per 
Je Ma le grandi prose da lui fatte 
istianità potevano veramente tor- 
ai. polacchi , se Leopoldo mante: 
nula avesse la promessa ch' egli avea falla di ali 
tagli a rivleliare Kaminicck; ma l'imperadore, 
passo ll periti, lio ogni, prosa, Sic 
tentò da se solo "di nlere questa cità , ma 
non” vi. pot” riuscire (1909). Alora volte sciorsi 
dalla lega cristiana , © lutto gliel persuadeva prin 
cipalmente poi le larghe e certe proferte che gli 
venivano da Maomello; ma si lasciò anco a questa 
volta rattener da Leopoldo che proponevagli 
aiutarlo nel conquisto della Maldavia © della Val- 
fachia, dove, mancandogli la Polonia, polca mete 
tere în trono È suoi figli. Ma pure allora. gii 
fallirono i soccorsi dell Austela, © la Impresa ane 
dò a voto: © in quel tempo fu coneluso colla Rus- 
o di Mosca si funesto alla Polonia, 


de 


1053 te cale istat 










































vovvi È polacei 



























































Lo sfortunato priucipe tentò rintegrarsi del dan- 
ilo. Kami Ta Moldavia © 
ta Vallachia, ma_torn i prova, N mal 









avrebbe: voluto all 
to, © por rimedio al mati della 
di' giorno in giorno agsravav: 

ti nel 1696 dopo un 

ben macchiato di ateun 
citato a lui il soprannome di grande. L' abate 
Coyer scrisse una bella Vita di Gio, Sobieski, e il 
conte di Naczyuski pubblicò in Varsavia nel 

taccolla di Lettere 

, durante la a 
somubrare dall se 


repubblica che 








‘errori. pol 











ida guerra in cui fece i 

















turchi io di Vienna. 
som 

nel 1667 al 

da 

dall all uso 

france guerre, e si 


renilè illustre pel suo ardimento. Sposò nel 1698 
una sor pg0, © cosi tro- 











vossi impari anse reguanti catto- 
tiche. Comeeché questo suo lato potesse dargli 
gran seguito, concorse Invano dopo la morte det 





Padre per ottenere ]l trono polacco: Îl gran So- 





(0) 


bieski e sua moglie avevan perdu 
motti cuori negli estremi anni del loro regno, © 
al figo foccò portar la pena dei falli dei genitori. 
L' cicltor di Sassonia fa. diehiarato re sotto il no 
usto Il (1697). Sobieski si. ridusse in 

love Irovavisl ancora nel 1704, 
to di Carto XI il presentò alla 
se compelitore di Augusto IL AP 
fora fu preso per ordine del ro di Polonia © te- 
nolo prigione fino al 1706, Fatto ritorno ad Oblau, 


L'atfetto di 


























ivi corse nella disgrazia dell’ Austria. nel 4719, 
ner aver lie la figlia sua al preteno 
dente dell'Inghilterra, e sî chiuse nel conven 





to di Crenstochow in 
no a che non ehle ass 
peradore Mori pel 1734. 
Rorato nome dei Sobieski 

SOBRY (Gio-FaMersco), n. a Lione nel 1745; 
studiò primteramente l'architettura, pol la giuri: 
sprudenza, © prese Il tilolo di avvocato; ottenne 
un posto negli ufiici del pubblico erario; To per- 
delto al tempo della rivoluzione, ma passò ad oe- 
coparne più allvi. tanto in Parigi, quanto nella 
sua palrla. HI culto teofilantropico ebbe in lui un 
rel 
direzione. volle Ù 
sdepit del medesimo, cgil fo ira quel che d 
rarono, non avere voluto levarsi Il giogo di 
per porsene un altro 
de fu 
circondario di Parigi 
Sita nel suo, Le principali opere da iui serie 
son queste: 74 costume francese, 0 discorso sui 
principali ‘usi delia vazion francese (1706, in 
16); — 41 nuoro Mockiatelti a Lettere sulla po- 
titica (11%8, in 8.0): — Poetica delle arti 0 cor- 
so di pittura © lelteratura comparate (1910, in 
no) 

SOCAI, SERARI 0 SENARI (Arot-Yscovs-Yorsorr- 
Senuna-tonva and. n. nel Kbarlzme l'a, 555 dell'egi- 
ra (1160 di GC) 
ebbe gra pe 
(chiave delle scienze), Ela è questa un'opera clas- 

e Iuituzioni oratorie, divisa in 
imallca + poesia e relloriea. La Dibtio- 
ne ha due esemplari della sola 5a 


oloni 
ate le su 
ed fn dui sis 


altenendovisi. Me 
cose coll fe 
neo | 































colto. Dopo Dl 12 bruma- 

























sica che contiene 
3 parti 


gra 











INO (Leu), eresiarea, n. a Siena nel 4525 
1 saeri libri con molto amore. Nel 1846 fa 
ammesso În una società che s'era fatta nei din- 
torni di Vicenza. affne di discutere quistioni res 
In quella congrega fu sottoposta Ta seri: 
tura ai canoni della critica umana, € Îl frulto di 
cosiffatte diisamine fu che Il dogma della Triade, 
querto della consustanzialità del Verbo, ed altri, 
dovevano essere aboliti non appoeglati alla 
rivelazione, Qi 
gli errori di Arlo e di tai 
novatori furon puni gli altri scampa- 
rono con la fuza. Socino errò per 4 anni în Frane 
cia, in Inghilte 



























per più 
per non © 


quattro 0 cinque pani prima s'era condolto nella 











Polonia, dove molli gentiluomini nemici e gelosi del 
clero avevano adotlato [e dottrine degli antitrini» 
tari. Alcuni pl attribuiscono varie opere, ma non 

è l'attore, — 





sun de 













gue, e se più lung; 
n'è dubbio che avreb: 
inesimo. V. Îl Dizione: 








durata la vita, 
nolto avvantaggiato lari 
delle eresie di Pluquet, 
SOCINO (Fuesro), nipote di Lelio, n. parimente 
a Siena nel 1459: 

dò come lui in voton fa per 
secuzione. In processo d'anni ritornò nell'atia, © 
tenne onorevoli ufici in corte del granduca di To- 
scana. A quel lempo eragli morto. Il zi0, € anda. 
innanzi 19 anoî seaza punto pensare a quistiv 
Ieologiche. Va finalmente biasimo se stesso ili que 
sua frascurunza ed inerzia, antì a studiare troto 
gia în Basilea. di là si tramutò în Transilvanin 
poscia in Polonia, dove gli antitrinitari. averne 
tnolte chiese. Facilmente venne a grande autorità 
nella loro selta, e si diede a predicare la sua dot- 
trina, la quale intendeva a prosciogliere la fede di 
futti quei dogmi che la ragione non può compren 

ati si Ingegnaron di confatarto; 

lusce a sifenzio , con quegli stessi argomenti 

















































da loro a comb romana, Al- 
sapendo Imi si valsero 
ne della calunnia e della persecuzione, e lo 





avrebbero ridolto alla più spaventevol 





i suoi discepoli non si fossero levati "oe. 
corso. GI avanzamenti sempre maggiori che face- 
vano le sue dottrine, e rie selle 
di unitari in una sola chi nome di 





Sociniana, non bastavano a far cadere l'odio dei 
suol nemici. A fui fu forza per sottrarvisi di ri- 
trarsì nel villaggio di Luetavla, dove morì net 
j04. Le opere sue pubblicate dopo lungo volger 
di tempo, compongono 1 due primi volumi della 
Bibliotheca fratrum polonorum (Amsterdam sotto 
ta rubrica di Irenopoli, 4646, 3° vol. in fol), — 
#8 Si può consultare intorno’ ad esso € alle sue 
chie in sostanza son quelle stesse di Sa- 
di Arlo, di Nestorto, {il Diziona= 
rio delle Ereste di Piuquet; ta Storta el socinia= 
nismo di Guichard; la Pibliolheca antitriniturio- 
rum di 
SOCRATE, n. In Atene ll 4 anno della ON 
de LANVIT (470 av. G. C), figlio ad uno statun: 
Fio chinmato  Sofronisco € ad una levatrice; nei 
primi anni suoi fece Î1 mestiero paterno , ed anehe 
con molla sua lode; ma presto il dismice, a ped 
suasione di Critone suo amico, per darsi tatto alla 
filosofia, Studiò sotto Anissagora ed Archelao, e în 







































breve Tempo si Irovà anet'egli con seguito di di- 
scepoli ai quali senza mereedo dava an 
i, Prin e lezioni € 

la morale ftosofa, tenendo in non cale la fisica 
ta metafisica de tempi suol. Nella sua propria 





persona © costume diede Desempio d' ogni virtù 
eivilo © domestica, SI fece ammirare per valorose 
prove nelle giornate cito, e sal 
vi la vita a Senofon atieepo 
ed amici. In casa egli era buon marito e buon pa 
tire, e soferiva con incredibil pazienza Il malva 
gio umore d'una moglie rioitosa e collerica. Son 
timido della morte, biasimava a viso aperto tutti 
4 pubblici abusi, POI che Atene venne In forza degli 




















Spartani , egli senza ritegno riprentea I 30 tiran 
nl. La libertà delle sue parote non potea schiyane 
gran numero di nemici e odiatori, Fin dall 





424 prima dell'era volgare Aritol 
co lo aveva mosso lu deriso nella commedia del 
le Nucote. Sotto Il governo dei 50 Hemui, Ire 
suni contrari, Melito, Anito © Licone, fo. chisma- 





poeta com 














soc È 


tono in colpa di corrattor della gioventà, dispre- 
glatore degli Dei, introlucitore di amove divinità, 
e che in innocenza patbtica 

avversari 





Ia cieuta nell'a. 004 
Nom appen 





ti atta redenzione. 
niest vergoanato la ingiustizia foro, 





subi arcusstori. Sorrate fu comdnciatore in Grecia 
Ali una nova flosnilo Pastorzanito Miti è sistemi 
Immaginosi e dulle ste'snaî antoressnri, comit 





rido le adione settigliezze dei sost. trasse Luo 
mo alta cone o tutto volse 
pensiero alta 

da iui maeque una i 
ono tutti que’ graniti lil 





alla esistenza di Dio, Gust 
a sesta della quale usci 


fi che Stustrareno hi 








Grecin: Patone, Senofonte, A 
Arisotite, Zenone, Ogni Imico er 
de vie, © le pobbliche p 





tenevano forma didascitica , ma condaceva 3 suol 
discepoli per via di interrogazioni folte con Del. 
l'arte a disenoprite la verità, Diceva essere "isp 
ato da un genio a demone familiare 













nivato nei ‘e hisosno di quel 
fare o schivare. Non è guari credibite e 
della gravità di Soccate volesse nequist 





con una Valgare Imposlura, € questo suo genio 
Uro invero non d'overa essere fuorchè V'impror= 
visa Ispltazione della sua coscienza © del suo gi 
dizio, che egli stesso non sapeva a qual sovruma. 
Na possanza recare, Non celo neuna cosa per 
iserillo, ma abbiamo in Platone, © più particotar- 
mente În Senofonte, molto dilfuci ragguagti delle 

fonte riferisce molti suoi fatti © 
ili per sapienza © per novità. Un 
ali quei che fanno professione di conoscere dalla 
fisonomia le interne affezioni dell'animo avendo 
dello eheegli era uomo bestiate, impudico, beone, 
i discepoli del sapiente vol 






































ventura, ma esso li ritenne confessand 
a sè veramonto una inetinazione a si brutti 

stano sempre in 

melesimo. Avverso al dommatizzare 








Sì predecessori ; non sì ristava mini dal dire 
che la sola cosa ch'egli sapera di certo era que 
sla: eh'ci non sapeva nulla Quando gli fu an- 
nunziato che i giudici avevan profferilo ta sua con- 
danna: £4 est, rispose, non son già condennati 
dalla natura? 'Santippe sua moglie si dispera» 
perch era sialo condannato ingiustamente: £ ele 
le disco, torresti più fotto che io I fossi giuvtomen- 
te? — de Se la pranile eetebrita di questo capiente, 
che Si può: consilerare come il andatore della mo 
derna Giocoli morale, non mi dispenensse dell'ob- 
Dligo di fur giunte, in molte cose potrebbe supplirsi 
P'attieoto precedere, ma d'altca parte, per quanto 
do dicessi, sempre sarebbe poro a chi non cono 




































scosse aîcam particolare della sun vila © più della 
de 


sua dottrina © superduo cd inulile a chi 
No istrutto. Altro. dunque. non farò che indi. 
altri saoi biograti da consultarsi con frutto 
questi: Diogene Luerzio nette Lite dei filosofi 
Vita di Scerale (Am 
Gio, Giiberto Cooper. Vita d 
Socrate (Life of Socrates, Lowlra, 1749, in te); 
te vile dei filosofo scritte da tre. ledeschi nel loro 
vaglielmo Francesco Heller (Francfort, 
2 vol), C. Guglielmo Brumbey ( 
‘è. Wigeers (Neustrelit 
tbereltard. Nunea apofegia di Socrate so il 
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afticofo su questo filosofo scritto. ilat Stapfer 
a Biografia unicersate pubblicata In Parigi dai 
citi Wichaud © 
siaglia in Venezia 
ha tragedia sulla Morle di Socrate. 
SUCHATE, detto. To Scolastico, 
potì sul faire del 1V scesi prese a continuare la 
Sforia ecclesiastica di buseblo di Cesarea, ed il 
fece con c'udliziosa diligenza € pleno di buona fe- 
a'opery sua pattità ta VII [bri che si stendono 
st 459, fa abbrevinfa da Fpifanio lo 
stiva. ueita sua Zaforia fripartita ye SU 
Der Ta prima volta al seguito. dell'Zatoria di Eu 
seido qlarigi, per Hoberto Stel 
Fu inadatta in Te dol pre 
‘9 SODDONA 0 SODONA (Cav 
dI), pittore, n. nel 1479, secondo il Va- 
Vercelit in Piemonte, secondo È Ugurgieri a 
lello nello stato di 2 ma. par 
più probabite la prima opinione, anche perchè nei 
Saul dipinti appar più Vicino alla scuola di Leo- 
nardo da Vinci che a quelle dell' Ialia. inferiore 
Fu condotto a Siena da al ercadanti. agenti 
degli Spannocchi, el Ivi molte cose ebbe a fare ; 








a Costantino 









































Stabilità quivi la ‘sua dimora vi tolse moglie net 
Li09; ma perelie fu un cervello balzano © tutto. 
pieno di bischenche e pazzie non pare che a lun- 
o potesse irovarsi bene con la moglie, ond' essa 








parenti: ebbe però da lei una 











figlivola che si chiamò Faustina, la quale fu tolta 
in moglie a quel muestro Itccio sanese, slo pit 
elle fu discepoto del Sodoma (, Kiro) 








stero di 
‘quei monaci gli appiceas 

e di Maltaccio 3 quello dì Soddoma cl 

ci dà orme di un vizio assai turpe pare gli deri 
vasse uon senza ragione, n voler cre.lero ll Vasari, 
chie si è però dimostrato in iuito,assaî contrario 
male edificato verso Îl Razzi; ma non sarebbe al 
tutto sirano il eredere ele un certo sun conte; 

esteriore e quel suo contiuno pazzeugiare più che 
una brutta realtà gli derivassero fal coguoi 

























amento non solo în parole ma anco 
Dipinse non solo In Siena, ma in Roma, 
nella vecchiezza, mancamozli occasioni in 
cercò lavori in Pisa, în Volterra, in Lucca, Non 
fa sempre eguate neite opere sue, ma dove vera- 
mente Volle porre studio ed amore riuscì artefice 
da annoverarsi tra primî, 1 suoi migliori dipi! 
son questi: le Storie di S. Denedetto nel moni- 
stero di Nonto Oliveto; — in Roma rimangono di 
Tei alcune grottesche in Vaticano che forono la- 
sciale intatte da Rafacilo , mentre le altre sue pit- 
ture mon essendo piaciute a papa Giulio 1 furono 
mandate a terra; — / fatti di Alessandro it Ma- 
cedono alla Farnesina, tra le quali primeggia fo 
sposatizio di Jiowane : ma meglio operò in Siena : 
quivi È Epifania a S. Agostino parte cosa. tutta 
= il Cristo flugellato, nel chiostro 
fu da alcuni. voluto persino ante 










































di $ Francesco, 
porre alle Gia 












all'antico: ques! opera ora si cor 
falleria di Firenze nella sula maaziore della scuola 
toscana: — S.0 Caterina di Sicna venuta meno, 

ininta a fresco nella cappello di 8, Domenico , è 
cosa raffellesca: îl Peruzzi affermava di non aver 
veluti si bene espressi da altei gli affetti delle 














son 


persone svenule. Ma dove principalmente il Razzi 
non apparisce imitatore di alcuno è în una stu- 
penda aria © varietà delle sue feste, Annibale Ca- 
racci passando per Siena giudicò il $oddoma gran- 
dissimo maestro e di grandissimo gusto, ed ag- 
giungea che di simili pilture se ne vedevano po 
che. 

SODEN (Fenrnico-G 
nel #788. mM. a Norimberga 








ni do Anspaeh 


prima fu 








nei 1200 





tà di ambasciadore di Prussia, ici puobil- 
oò Vari seri. che misero in buona fama il suo 
nome. Il suo Spirito delle (eggi penali, in 3 vol, 
sparse molta luco în questa parle della legistazio: 
ne, Coltivava nel tempo si teratura 
matica; nel 1704 fece costruire a Vurizburgo il 
primo leatro permanente. e lo diresse © condusse 
per più anni; poi quello di amberga sperimentò 
gli effetti della sua protezione. Abbiamo di esso 
vari volumi di opere drammatiche; e diversi suoi 
drammi, come a dire Znes de Catro; — Cleopo- 
tra; — La Madre di famiglia, corrono ancora 
aulie scene tedesche. Restiluitosi nel 1796 alla vila 
domestica, si diede da allora în poi alla economia 
politica, lî suo Y'rattato sulle finanze di Norîm- 
derga ; — la sua Legge agraria ; © le sue Bosse 
della politica avministratica degli stati, ordi 
ta sopra un disegno mollo ingegnoso furono I pre- 
cursori dell' opera più compiuta in sifato genere 
che abbia la Germania ed è L' Economia politica 
nazionale, în 8 Vol. Di 74 annl, Il Soden fà de- 
putato alla seconda camera del regno di Baviera, 
€ si manifestò fautore delle dottrine della monar: 
chia mista, 0, come diremmo, codituzionate. 
‘#9 SODENINI (Faancesco), fratello minore 






































tro, cardinale, valente canonista del sec. XY, n. in 
Firenze nel 143. Fu inviato agli studi. nell uni- 
versità di Pha, è v' ebbe a maedro ‘Pier Filippo 


Como, Di soti’23 anni era il Soderini professore 
in quella università 

Tanese, e tal Saggio ci vi diede di sè, che l'a. 1478, 
benché l'età sun non fosse maggiore dei 23 anni. 
fu eletto da Sisto IV al Vescovado di Volterra. È 
fiorentini si valsero di lui in cose di somma im- 
portanza © il fecero ambasciatore a Sisto IV, a l- 
nocenzio VIII, a Carlo VIII e a Luigi XII re di 
Franela, Fu successivamente Irasporiato a più ve- 
scovadi da Alessandro VI e da Leone X, benchè 
egli continunsse ad esser detto # cardinal di Vol- 
terra, Una congiura ordinata contro Il secondo di 
questi ponteltei da alcuni candinati, in eni fu i 
tinto anche Il Soderini, gii sarebbe slata fonesta, 
se col chiederne spontaneamente perdono al papa 




















cato di 
muove, è si stu 
Franci 





re Francesco 1 re di 
"id'occupare la Sicilia, Saputosi questo dal 
imprigionare în Castel S. Angelo, 
ove si siette fino alla morte di Adriano, interven: 
etezione di Clemente VII, ma poco appresso 
vere in Roma a 17 di maggio del tst4. 
zia ch egli ebbe con Marsilio Ficino , e È 
sentimenti di amore insieme e di stima con ci 















sono un chinro argomento della fama 

era di uomo dottissimo, TI P. Negri 

Fiorentini, ed altei fan menzione di alcuni 
Diz. Biocr. T. V. 


cui egli 
erittori 
Tra 
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tali legali e di varie Orazioni da lul composte , 
ma non se ne ha cosa alcuna alle stampe frattone 
qualche Zetfera. Più a lungo ha parlato di lui. il 
abbracci ne L. XL. pag. (99 della Facco Ca- 
logeriana , © {1 Mi Sigilli antichi, t. ML, 
pag. 151 

SODERINI (Pierao), n. a Firenze circa il 1450; 
dopo la cacciata dei Medici fu eletto. gonfaloniere 
perpetuo ‘della repubblica forentina , per libera 
volonta del popolo. Protesse le buone arti le let- 
tere, e Leone amicizia con pittori, senitori , archi 
telli, poeti e filosofi che più allora onoravano l'1- 
talia; ma come vomo di stato lasciò poco alla 0 
piniono de' falli suoi. Uomo di gran dolcezza © 
modestia, si guardò sempre dall’ abusare della po- 
testà eh' eragli confilata; anzi non mantenne nei 
pure quello prerogative come avrebbe dovuto. pel 
bene della sua patria, Non pertunto sotto ll suo 
gonfalonierato Pisa fu finalmente soggiogata (1509) 
li Soderini doveva molto alla Francia, e le mostrò 
in ogni incontro tal divezione, della quale Giulio 11 
non potea passarsene senza segno. Così, quando 
i francesi ebbero sgombrata l'Italia nel 1542, il 
pontefice si diedo a procacciare che i Wedici fos- 
sera rimessi in Firenze, ed în quell’anno stesso 
il gonfatoniere fu deposto, Mandato allora a cont 
te in Ragusi ivi si stette fino alla esaltazione di 
Leon X, che Îl chiamò a Roma, lo traltà onore 
volmente, ma non gli consenti mai di poter far 
titorno nella sua patria; — 68 V° hanno certi tem- 
pi nella vita degli stati im cui la slessa bontà dei 
reggilori è dannosa. Non che Il male possa lu fine 
pariorir mal il bene, ma in chi governa se è buo: 
no, come è veramente, D' esser infegri © modesti, 
è Necessario ullresi l'essere accorti © prudenti 4 
conoscere € prevenire le opers dei maltngi: questa 
facoltà appunto mancò a Pier Soderini, ma certo 
più ehe aîtro gli fece danno nella opinione del po- 
seri questo fiero epigramma del Nacchiavelli 3 

La notte che mori Pier Soderini 

L' alma n° andò dell'inferno alla bocca 
E Pluto le gridò: Anima sciocca, 
Che inferno! va' net Limbo de' bambini. 
E certo che a quella mente che poteva meditare i 
Discorsi sulle Deche di Tito Licio ed il Trattato 
incipe, la innocenza del Soderini In quei 
la trisizia civile dovea parere. infan- 
Na non per questo la memoria del. gonfalo. 
ere dee perder nulla presso coloro che stimano 
ta Virtù © la bontà essere la prima lode degli uo- 
mini. 

SODERINI (Gio. Vittone), agronomo della stessa 
famiglia del precedente n, a Firenze mel 1526; si 
mescolò in una congiura contro i Medici, e dagli 
ito fu condannato nel capo; chbe salva la. vita 
per grazia di Ferdinando I, che gli permutava la pe- 
na nell'esiio perpotun nella terra di Cedri presso 
Volterra. Il nobile esule cercò consolazioni della 
sventura nello studio delle cose agrarie e nello seri 
vere varle opere sulle medesime, che si fengom 
in stima. È principalmente citato fl suo radiato 
della coltivazione delle viti e del frutto che se ne 
può cavafe (Firenze, pel Giunti, 1600, In 4.0; ivi, 
1754, In 40), L'accademia della Crusca registrò 
questo autore tra i festi di lingua, Il Soderini 
mori nel 1506, 

'SODERINI (Gio. Asrowto), antiquari 
zia nel 1040; dimorò. lu 
corse la Palestina, L'Egitto, la Barbaria, 
la Natolia, la Turebia curopen. € recò' nel 


15 














































































































son 


patria una immensa raccolta di medaglie rare, che 
andò dispersa dopo Ja morte sua avvenuta nel 
4601. Carla Palin ed altri numismatici hanno seritto 
il suo Efagio, come fecero pure i celebri vlaggiatori 
Spon © Willer. 

‘88 SODENINI (Fuunerta), gontildonna nata dalla 
iitustre famiglia dei MALASPINA; amò moglie ad 
Alessandro Saderini nobile forentino nel 1574. Fu 
donna di leltere, e scrisse molte rime: certe sue 
stanze Si trovano Inserte in una Raccolta di stan- 
Ze di diversi autori fossaui. Secondo il P. Agostino 
della Chiesa (Zeatra delle donne ecc.), tradusse in 
versi foscani una commedia. di Terenzio. A_ quel 
tempo che ogni poeta andava cercando col fuse 
lino la sua Laura per poi aonegarta fra sonetti € 
canzoni . il giovane Mario Colonna nobile romano, 
«il Barge fecero a chi più poteva în locarla. Ma 
l'amore del Colanna non pare fosse platonico, 

SODOMA. — V. SODDONA (cav. Gio. Axroo RAZ- 
21, dotto in 

Sora 



































1). moglie di Vario-Vareelto, fl 
maluramente non ehbe tempo di 
lo; costei fenne con pubblica 
impudicizia adultera pralica con Caracalla, © pii 
partori L'infame Fliogabalo. Segui nell'esiglio la 
inadre sua Mesa, che, come è noto, persuase alle 
legioni uecam di salutare. imperadore 
il Aglio di cu 
sorti Ira Macrino e 
de prova di son pic ma dopo la vite 
toria. nd altro nom attese che a darsi bu 
e la vita sua al dir di Lam 
ta cortigiana, Tuttaxja non le 
vorire insieme col suo figlio Pa. 
IMERING (Towesso), anto dico ce- 
tebre, n, a Thorn nel 1775, M. nel (950 a Frane 
fort_ Gut Meno; trasse dal padre suo, discepolo ti 
cerliaare © di Aibino l'amore dell'Investign 
natura. © quella diligenza e solligitezza che rende 
importinti e di ‘vera utilità sifate investigazioni. 
SOFIA. Aiglinola del czar Alessio Michatlowitz, 
nata nel 1607; era sorella consanguinea di Pietro 
Îl grande e nel lempo Stesso sorella germana diva 
uo. Dopo la_morte del Tor fratello Fedoro avves 
tinta nel 1662, la corona fu quasi In punto di pass 
«ul capo del giovano Plelro, sostenuto. da 
ini grandi dell'impero direlti dalla madre sua 
la principessa Narisehk!n; ma Solla rol seguito. di 
tina copiosa fazione, e secondata dagli strelizzi, si 
rec In mano la potestà suprema € regnò senza 
contrasto per var anni In nome di Ivano e di Pie- 
tro, consigliata dal Galltzin che era il primo ne suoi 
favori, Essendosi scoperti | disegni di riforma che 
ielro volgeva in mente, gli strelizzi si ribeltaro- 
no, Ma il solo suo aspetto li sgomentò, e da quel: 
l'o in noi Pietrò fu l'assoluto signore della Mo 
scovia. Sua prima cura fu di far rinchiudere in un 
monistero la sorella, © quisi essa mori nel 4704, 
non senza sospetti di venellcio. La memoria di que” 
ala donna fa calunniata. La sola cosa bey vera si 
è che ebbe molta ambizione, giustificata però da 
le e di cuore. Ella axesa fatto 
palagio un leatro, dave faceva 
, ed anche essa Sosfeneva una 

































































rappresentar tragedi 
parle in quello recitazioni. Si conservano mss. al 


cuni componimenti drammatici dettati da Tel. 

'SOFTA-CANLOTTA, regina di Prussia, nata nel 
1009; fa seconda moglie di Federigo 1 che la 
sposò nel 1084, e mori nel 4705. Passò lodata per 
l'amor suo verso le lottore, © per l'amiciria che 


Si 114 È 
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intenne coi doll, Aîle sue persuasioni dee rico- 

noscer Berlino la Istituzione della sua accademia 
d fatta da Federigo 1 

ROTEA, regina di Prussia, n. nel 1607; 

fu moglie di Federigo-Guglieimo 1 e madre di 

e, Ebbe fama della principessa più 

‘dei tempi suo, ma non già della 

la. Rimasta vedova nel 1740, mori 

o di Montbijou. 

grande poeta Iragico della Gre- 

lo anno della olimpiade 

©) Pare che il suo luogo 




























LNÙI (406 prima di G 
nuto fosse ii Borgo di Colonos o Cotone, posto press 


so alte porte di Atene, da lui reso immoi 
une dette sue più famose Iragedie. Esc 












de lezioni , se si vuol credere allo seoliaste, ma 
tate opinione è molto incerta. Sia di cià ci 
vuolsi, è indubitato che nell ultimo anvo della 





olimpiade LANVII Sofocle, 
cspos 


‘tà sua di 20 ann 
la sua prima opera, della quale ci rimango: 
; trattava in questa dei viag- 
doi misteri di Cerere: 
satirico, ovvero un dramma 
e ninfe © gli altri numi campestri 
era perciò come a dire una favola 
‘Da questo suo primo trionfo, fino 
alla morte che gli seg ia sua vila 89 
0 91, Sofoele continuò sempre a serivere pel te: 
tro, Non è dunque da prender maraviglia cl” cat 
Abbia composta 150, 0, secondo altri, 123 opere 
di questi Uri si aserive una 
vari. frame 
ofti da Brunck nella 
sua Della edizione delle selte tragedie che ci son 



















boschereccia 
























rimaste intere del sommo poeta. Ma non si creda 
che tutti È suoi 
tragico, 


rami appartcnessero al genere 
sche preso in quel scuso latissimo che 
\ano gli antichi, Ve 





spetti 
nere designato dal greci sotto ll nome di satî- 
rico. del quate disvilupparono la teorica € la sto 
ria li Casaubuono e l'Eichhorn, nè si dee confor 

dere con quella che noi chismiamo satiro, Ci 
nondimeno altri. drammi del nostro poeta paiono 
essere sali satirici secondo la moderna Inlernre- 














tazione che si dà a sifato nome. Leggendo i fram- 
menti che ne abbiamo, sì crederebbe aver sot- 
t' occhio Aristofane, Olire a questi sene trova 





eziandio una ventina, che non sapremmo a qual 
genere ascrivere, ma”i titoli non pare che inti- 
chino subbietti ‘tragici, Le tragedie propriamente 
dette, alle quali in principal modo © appoggia la 
fama” dell'autore, Fitottet 

— Edipo re; — Edipo a Colon 
Elelira, e Le Trochinie, Vorr 
bile chi cercasse fermare le dale sicare in che 
ognuna di queste fu scritta, se già non fosse il 
Filottete, che è | ultimo, 0 almeno una delle ulti 
me, senza fallo; perocchè fu rappresentata sotto 
l'arcontato di Giaucinpo, nell'a. 5 della oltmpia- 
de XGI (410 av. G. C.), è Den poco prima delta 
morto dell’ autore, Fra e Irngedie perdute, alcu 
Hanno fai fitoti, che è facile indicarne il sugzet- 
to; di altre puro pe 

possiamo dire altri 
!o l'avv 


































del nostro scopo. Ci fia meglio 
che Sofocle operò nel featro ateniese, © ricordare 
ateune di quelle riforme che v° introdusse, Le tra- 


raccontare quel 
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gedio di Tespî erano verosimilmente recitate da 
tn soto attore. sebben 
do 


pare che £ 
logizzale. Qua ‘e che Eschilo i 
ciò i mise in fscena due at- 
tori a Colloquio. Suforle fu il primo che te 
trodurre a parlare fre personaggi insieme 
sta novità fece fare al dramma un gra 
poneva ai poeti di dover rappresentare 
n loro dra 
Sofocle, che avea flevol voce, fu il primo a fran- 
carsì di Le sue riforme 
maggior momento però versarono sulla disposizio- 
ne, la condotta © lo stile della tragedia, ed in 
sua parle la recò al maggior segno di perfe- 
che | greci avesser poluto toccare. Tale e 
era l'ammirazione degli ateniesi per lui, 
che slimarono dargli piceiola ricompensa nell'ave- 
re seritto I° Antigone dichiaramdolo uno dei dieci 
atrafegi o generali per la guerra di Samo. Gli con- 
fidarono anche più volte ambascerie di molta Im 
porfanza © lo Insignirono fino del sacerdozio; ma 
la istoria non ci ha serbato contezza delle sue im- 
prese militari, nè de'suol incarichi civili, In ogni 
libro che parti di lui si legge come nella sua vee- 
chiezza | digli vollero fargli torre Il governo dell 
famiglia, sotto colore che la sua mente fosse. in 
debelita; ed a lai, per confomerli, bastasse legge- 
to Edipo aColone, la migliore sua tragedia che 
aveva pur allora compita. I Malte-Brun prova che 
tal racconto è falso, sebbene sia fondato sopra un 
falto reate, Ecco, in poche lettere, com'egli "rior- 
dina la verità del racconto: Ogni figlio ateniese, le- 
glitimo 0 adottivo ch' ci fosse, doveva essere iscril- 
do sul registro della fratria, o confraternita, della 
quale faceva parle a sua famiglia. Sofocle andò per 
adempiere a questa formalità in riguardo di un i 
glio ehe Sulda dice chiaramente cssere stato ba: 
stardo; ma i frafri, 0 confratelli, pievano rituta- 
re il loro assenso alla iscrizione, e pare certo ch 
per trarli a quel rifuto, uno dei Hgliwoti legi 
del gran poeta ponesse nelle loro mani un allo di 
apposizione che fu da essi rigettato, Quanto al mee- 
20 di difesa che si pretendo usato da Sofocle, non 
è probabile che citasse a”suoi giuici, nel corso 
della sua aringa. vari luoghi dell' Edipo, solamen- 
te come prove ed autorità confacevoli alla presente 
sua bisogna, e al contegno usalo verso di lui dal 
figliuolo? D'altra parte chi è che affermi che que- 
‘sta ammirabile tragedia sia parlo dell'estrema vec- 
chiezza di Sofocle? L' Edipo a Colone doveva na- 
turalmente precedere l'Autigone, nell'ordine di 
una trilogia drammatica; si può ‘tunque crelere 
chic il poeta avesse composta ‘questa. prima trago- 
dia, se non avanti alla seconda, almeno pochi ant 
dopo; ora aon è dubbio ch'egli era ira î 50 e i 
87 anni quando fece la seconda, € che egli stava 
sul timitar della sepoltura quando ebbe col suo fl- 
glio la narrata discrepanza. Lu morte sua accadde 
nel 5.0 anno della Olimpiade XCUI, La sua Via 
scritta dal Lessing (Leben des Sophociet, 1790), È 
un libro ammirabile per arte critic sveniu- 
ralamente non è compiuto. La Jato 
ratura greca di Schoeli fa ben conoscere le varle 
edizioni del testo di Sofocle, ma per le falsifica- 
zioni che quel testo ha sofferte, la sola edizione di 
Brunk (Strasburgo, 1749, 4 vol. in 5.0 0 21 
tenzione dei bibitonii, Si tiene in 
a Versione francose di Rochefori_ (1 
1), — @@ DI tulli i traduttori ilafisni di 
ele fece una bella ed sccuratissima ssposizione it 
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celebre Libliografo Gas , nelle giunte all'artico- 
to del gran poeta nel vol. 54 della Hiografia uni 
versale, tradolla dal francese € stampata dat Mis 
siaglia În Venezia. Ai nostri lettori curiosi di cose 
bibliogratiche non dispiaccia che noi riport 

«1 pri 
è imitazione, piuttosto che 
volgarizzamento di qualche Tragedia di Sofocle, 
è stato Lulgi Alamanni che ci a dato l'Antigo- 
ne, impressa con altre sue opere î 
























aio Bruecioli, poi 
Altea Imitazione si 
Ni Andrea dell'Angulilara, impresso la. prima 
» volla în Padova, Pasquali, 1356, in 4.0, iator- 
» no a cul bene sentenziò Giason de Nores seri- 
» vendo, che il traduttore o vi ha aggregato epi- 
» sudj non necewari, o Sofocle ha mancato d'in- 
» frodur. quelli che grandemente si richiedevano. 
» Nel secolo XYI Îl Segni, l'Angetio di Barga, ll 
” no diedero dell'Edipo nuovi volgarizza- 
» © quello di Bernardo Segni si pubblico la 
* prima volta in appendice alle sue Slorle, Pal 














, 1779, volumi 2 in 4.5, Indi sopra altro 
sto in Firenze, Carli, tatt, in fe. La traduzio. 
ne di Orsato Giustiniano, fatta in versi di sette 








» ti, 4584, In do, € pol altrove 
» atimatissima ricordata dal Mafcl e dal Zeno, n 









scardassata poi dall'Alleri; © quella di 
Relio Bargeo si stampò in° Firenze, Ser 
500, in B.e, con altre sue poesie, © fu ristam: 

© pata dla sé sola in Venezia, Savioli, 1748, in 

ni dava al Bargeo sopra gli alti 

‘ il primato; ma noi vorremmo che non fosse rima» 

» sta inedita una versione di Felice Gualtieri, al 

quale scriveva Annibal Caro: o giù fetta e di- 

vorata subito la vottra Tragedia, e di poi ri- 

» vista a poranone di quella tell'Angelio. Fin 
qui voglio che vi basti, che la vostra va di gran 

» lunga avanti e di numero e di maestà e di si 
le poetico poiché la ceggio sempre su le me. 

tafore è sn le fiqure. Are ve 

biamo dell'Ed 































» 1795, in do 
# 4752, in to. Il GI 

» dussero anche l'Edipo a Cotone, e "1 primo si 
» pubblicò in Venezi n 12.0; il secondo 
» in Bologna, 17: el Teatro itati 








versione separatamente falla del so- 
Der inerenza al testo © per bella 
ili speciale ricordo si è la 
erli, mognideamente im- 
parma, Bodoni, 4796, 
1308, în ino con all 
Atiche 1° Elettra di Sofocte 
» ha avuto a iderni volgarizzatori d'it- 
» lustre fama; ci ll primo che suolsi ricordato si 
» è Cristoforo” Guidiecioni © a 


» no, ecc. L 
» lo Eitipo ch 
» cultura di lingua 
» moderna di Lulgi La 
» pressa ln p 

» in 4°, e po 






























sai Wbera versione, pubbli fa 
» prima volta In Lucca. Ben he, 
» ed Ivi, 1755, la Ge, Lodata opera è stata quella 
» di Erismo di Valvasone, impressa in Venezia, 





Guerra, 4508 in 8, che peraltro non dee ricor: 
‘darsi come inerente al testo; per Ta qual cosa 
» è necessario trapassare dal XVI 81 \VIN scolo, 
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» e sì vedrà modernamente salira in pregio di fe- 
» deltà un volgarizzamento fatto da Domenico La 
‘» zarini, Venezia, Hertz, 1750, in g.° col festo a 








» fronte e colla Iraduzione de'Cori supplitavi da 
» Biagio Schiavo. 





© così pure quello di Michelan- 

+ Roma alla Pallade, 4784, in 

razioni. In Roma si pubbli 

# carono 30 anni dopo le versioni di Francesco 
vo di Giacomo dle Dominicis 














» 1790, in'8.o. Le Yrachinie, il Filottete 

» ce fiagellifero ebbero un langu 

» tore la Tom, Giuseppe Farselt 

» S'impresse la tragedia le Yrochinie, 

» 1750, fn 12.0, e poi col litoto 

» ln Ge l'Ajace fagellifero. NI. 1773, În he, 
» edizione Ieui stanno anche ristampate e due Tra: 





% gole antecedenti. Delle Z'rechinie bassi un ripuo 
lerno Volsariztamenta fatto da Fran 
î. Venezia , 1701 det Fic 
* dottete, uno fatto da Vittorio Atderl © pubbileato 
% postumo, mel volume XXXVI delle sue Opere. 
5 edizione di Padova, Britoni ; 4510, in 8. Se le 
vergioni: del Farseli i taceiarono, di. pedestei 
dellopposta colpa posson 
dell Eletta, dell Edipo e de 
nominato Francesco Angiolini 
presso $ 1799, in Gio. L'ane 
SIONI, 'ereelente (raduitore di Giosetto Flavio, 
Protesta che per Ta versione di questo Traged 
ha adoliato un taglio d'abito tutto alla foggia 
italiana, e che non sot le parole fossero tutte 
itatiane; ma È sensi esiandio, 16 sintosi , it 
giror de' periodi, © la maniera di esporre fosse 
alla moda nostra, per quanto è posiile, off 
Io conforme. Ma era riservato a'nostri giorni lo 
avere tradulior di Sofocle che non Ingenerassero 
Roja per diletto principalmente di stile, che ser- 
Dassero lo spirito dell'originale , © mostrassero 
eflcacia di locuzione cd un verseggiare splen- 
dito © robusto, Sì grande intento ottenne 
olltti Milanese colla suà Tolatissima_ ve 
impressa in Milano, Mussi, 1615, volumi 2 in 
80; nè gli cedo farse in bella evidenza © in ri 
mo armonioso Massimiliano Angelelli Bolognese ; 
Al ‘quale dopo avere dato lle stampe se 
% nome l° Elettra, Antigone, le. Loch 
Bologna, 1016, în 0, pi 
di tolte le Tragedie ci pr 
» bili, soes-1024, vol. 9'in 4 
* corredo di note e di discorsi sivonci a ben di 
" chiarare l'invenzione del poeta. Anche dopo il 
"Belotti e l'Angelelli Sè falla una nuova versto 
* no del solo Edipo dal cav. Giomballisia Giusti, 
5 impressa în Parma, Bodoni 1047, in 8, pre 
* messovi un Discorco del traduttore sullo tile 
5 della Tragedia Iallana 
SOFONIA, Il nono de profeti minori; eseretà il 
suo ministero nei primi anni del regno di Giosia, 
11 Suo ste è semplice e fiuto, € 
no ben collegate fa loro: 1 rimprose 
all popolo ebreo spirana gran Tenerezza. Lé 
fezie contano ii tre sali capitoli 
SOFONISIA regina dl Numidia, glia di Asdro- 
bale di Giscone; fu nata in Cartagine fto 
253 avanti la redenzione, € fi 
del nome romano. Ebbe grande prepondera 
cuor ul Sifare suo marito. cosicché giunse a spie- 
carlo dalla za co" romani; venuta in forsa di Le 
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to e di Massinissa, nell’a, 205 prima di G. C., 
consenti di andse moglie a quest'ultimo, che fe 
famente la amava, sperando così avero in eso 
un difensore contro la vendetta di Roma. Ma Scinio- 
ne temendo non ella csoreitasse un funesto impero 
nico su questo secondo marito, pose Nassinissa si 
daro passo 0 di abbandonare la donna amata, o di 
rilrarsi dall’ amicizia della repubblica, Massinissa 
si deliberò a mandare Îl veleno a Sofonisba, el 
essa, cui non redava altra via per fuggire schio» 
vitù, mori con una costanza che ben rispose a tutta 
la passata sua vila, Tutti sanno che la prima re- 
golar tragedia che avesse il teatro italtano fo la 
Sofonisba del Trissino, rappresentata a Vicenza nel 
tst4. Lo stesso argomento fu poi trattato da mol- 
ti allri poeti: Il Nairet, nella cui Sofonisbu si tro- 
va er la volta osservata la regola delle tre 
unità; Corneille, Langrange-Chancet e Voltaire: ma 
nfuna' di queste opere merita essere tratta fuor 
dell'obbiio, — 9 Non si vuol confonder però con 
queste la Sofonisba dell'AIteri, tragedia piena di 

Ii e forti sentimenti, Si vuol pure ricordare quella 
che sullo stesso subbietto serisse Il conte Eduardo 
Fabbri 

SOGDIANO, uno dei figli naturali di Artaserse 
Longlmano; SI usurpò Îl irono dopo avere ueclso 
Serse, ma poi ne fu anch'egli trabalzato da Darlo- 
Oco sho fratello che lo fece. soffcar' nella. cenere 
l'a. 496 av. l'era volgare. 

‘#8 SOGGI (Ncxotò), pilior fiorentino; fu seotaro 
di Pletro Perugino, €, 2 delta del Vasari, Pietro, 
fuori di Raflello, non ebbe tra' suol discepoli attri 
che fosse né più studioso, nè più diligente di Nie- 
tolò. Ma oltre allo studio’ diligenza nell'imitare 
lo stile del maestro non ebbe ingegno capace di 
recare innanzi quel vanto che aveva tratto dalla 
scuola, onde nelle opere sue apparisee duro e sten 
talo; gran danno puro gii feco il modo che tenne 
per fare studi di pieghe, di allogar sul modello 
cartapesta bagnata, onde esse riuscirono dure € 
senza alcuna. verità. Valse mollo nel tirare in pro. 
spelliva i fabbricati che introduceva ne'su 
pioli. La prima tavola che fece da sè dopo la morte 
di Pietro, si vede ancora n Firenze nella ‘chiesa 
detto spedale di Bonifazio, Nel 4512 dipinse molte 
immagini della Vergine, una delle quali si. con 
serva nella galleria de' PIL nella sala di Marte. Poî 
passò la Noma presso al card. Antonio del Monte, 
per la cui profezione fece alquanti lavori in quella 
cità. Col medesimo sì trasferi In Arezzo, dove pose 
stabil dimora © laselò la più parle delle opere sue, 
non poche delle quali ora sono perile. Tutte si 
ttovano ricordate dal Vasari nella vila del Soggi 
Vollo una volta competere con Andrea del Sarto, 
procacciando di avere per sè un'opera in Prato 
che si voleva allogare ad Andrea, Ebbe in fatti 
quest’ opera, © ognuno pensi con quanto studio vi 
si mettesse Intorno , a far meglio 

cioè dalla di itezza ln fuori 
altro merilo non ebbe , che fu una 
tavola dentro ad un tabernacolo nella chiesa della 
ole Carceri. Venne anco În Firenze, 

qui e pilo pere 

















































































































Là "di rilornarsene in Arezzo dov'aveva pù ‘amici 
ed estimatori. Loda molto ll Vasari una sua Ora- 
Zlune di Cristo nell’ Orto, inn se veramente era des 
gna di lode fa grande sventura per la fama del SogRI 
che andasse a perire, Fatlo vecchio e mancandogli 
occastoni di invorare sl ridusse In povertà e allora 
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a stare a Milano, e cofà viveva in folli gli agi pe 
molti lavori che sempre aveva alle mani, Pensò 
dunque il povero Niccolò andarsene a lui, spers 
do che almeno l'avrebbe lenuto come suo giovane; 
ina giunto a Milano ebbe n durar fatica di poter 
solo parlare all’ ingrato discepolo, Il quale quanto 
Jvossefo d'altorno dlonandogli una 
Così l'Infelice. veechio 
poi essendo assunto al pon- 
titicato Giulio NI, col quale aveva familiarità il no- 
stro Soggi, si trasse a Roma, sebbene fosse già nel- 
'oltantesimo anno, e chiese al papa gli volesse al- 
logare qualche Incoro, li papa ordinò glì fosse da 
to da vivere senza affticario În cosa alcuna. Ma 
finalmente dovendosi fare per ordine del pontefice 
vari lavori al Monte Sansavino , de'quali era com- 
messa la cora al Vasari, questi pregò che al Soggi 
sii desse l'incarico di soprastante , ma poco appresso 
che fu giunto ad Arezzo per poi trasferirsi al Monte 
si morì circa Îl ist. Degno di miglior sorte, se 
non per l'eccellenza nell'arle, almeno per la bon- 
tà dei costumi, « per quell'amore con cui avevi 
istruito e dato modo di farsi ricco all’ ingratissimo 
iuntalocchi. 
SOGLIANI (Gio. Astowo), pittor forentino; 
fu scolaro di Lorenzo di Credi e si accontentò di 
dipinger poco purchè gli riuscisse Bene; il si 
re fa semplice © gentile, € pochi, a detta del 
zi, gli si possono paragonare 
la’ naturalezza del nudo non n 
Fu singolare nel dure al volti de 
celeste virtî, come nel Ogurar la perversità nei 
volti dei perversi, Ciò mostra che sapeva ben sen- 
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tire gli affetti e le passioni che voleva incarnare 
col suo pennello, In Pisa fece la Istoria di Caino 
è Abele e v'Introdusse ui 


paese che per se solo 
nella 
Vaga, col Mecherino e 
del Sarto. In Pisa operava 
circa Il 1850, e mori nell'età di 2 ann. 
89 SOGNAFI (Pierao), valente chirurgo operatore, 
n. in Padova nel 4756 ; eDlie a maestro Giovanni suo 
padre, chirurgo anehv'egli di buona riputazione 
tenne la cattedra di ostetricia nella patria univer 
ail, e mori nel 1915, universalmente compianto, 
perchè f, altre all'ecedilenza nell'arte, uomo di spec 
ehiata carità nell’accorrere pronto e generoso colle 
sue cure verso | poveri, Napoleone l’onorò delle inse- 
gnedella corona di ferro.Scrisse le seguenti operette: 
Sognio di riflessioni sopra l'amputazione dei mem- 
dri (Milano, 4780); — Memoria sopra na singola» 
re osservazione Di una pietra formata intorno ad 
un corpo estraneo, introdotto nella vescica d'un 
uomo , ed estratto colla operazione dell'apparato 
Iolerale secondo il metodo di M. Le Cat, miglio» 
vato è corretto dal pr. Franceico Pagiola con na 
tavola indicante la pictra (Padova, 1782, in 8.0) 
— Corso elementare dell'arte di raccogliere 
parti, diviso in tesioni (1.1, Ivi, 1798, 
— Dialogo drammatico per nozze (ivi, 17085 
in 410) 



































SOGRAFI (Anromo-Stuton) it 
mico, fralello del precedente, n. 

47493 fece i pri elle seuole del gesuiti, 
Dl per riverenza del padre più che per ‘propri 





. della sua commer 
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elezione studiò te leggi nella un 
© vi prese fa laurea; ma di 
ezia per le pratico nell 
cominciò a recit 

di secivere pel icalro compose due 
Platonico e L' Anglomonia d' Ha 
solto abito di maschera le portò all’iapresario det 
Keatro di S. Gio, Crisostomo. Furono ivi recitate, 
e lo sconosciuto autore ni pisusi e alle ripetizioni 
che ebbero non potà star saldo, © manifestossi. Da 
allora în poi prese a scrivere agli stipendi dei co- 
tnici, e il'nome sno sali a gran fama, Pu poeta della 
compagnia Pellandi , po della Fiorilli e da ultimo 
della Fabbrichesi. La sua prima com 

dopo le dette duo farse nel 4794, fi 
è sempre rimasta in corso sulle scene, ed è bella 
Veramente, dico l'Olivo e Pasquale, A questa sì vo- 
gliono aggiungere, come mollo appinudite: la Zan 
retta di Gonzales ;— Le donne avvocati; — L'In 
grato; — La ferta della Rosa; — La madre di 
fumigita ; — Le inconventenze teatrali, argome 
maestrevolmente trattato; 

teri — le 
maritodi qi 
La fiera di Sinigaglia; 


cersità della potrin 



















































Lo convenienz 
fe che chiamo di com 


di Lavater; — Lucrezia degli Obizzi , ma in que 
li sperimenti non fu troppo felice. Scrisse ezian. 





dare GI 

dal celebre Cimaro Sl 

de due bei saggi: il primo fu la traduzione latina 
fa 0 le lomane 

che pubblicò a fsonte dell'originale nel tutt: 

€ T'Eloginm Melchiaris Cesarotti. 1 guadagni del 

teatro non gli procacciareno comodo slato, e se 

avvide pur troppo quando venne in discordia col 
suo fratello: ma poi rimessosi la pace con lui pa 

vente gli ultimi anni della sua vita che si 

lo 1348. Nelle fante 

si trovano sparse 




















1958, in-16). Allo sì rim 
parer” di un bografo, ben free chi uil 16 rac 
doglie parganole da quegli errori che vi furo- 
50 annesati per te cople avatene dai commedlanti 
Hines erede del filetto volle digli pubblico se 
uo della sua gratitudine, onorandolo di una Ieri 
feno latina piena di stico che fece porre Sulla 
tronto della casa da foro abitata. Egli fu È 
di sun famiglia 
SOISSONS (Cino di BOURHON, conte di), gran 
misdo di Frania, m. nei 1660; era fo de 
rincipe di Condé, Luigi 1 del nome, © di Fran- 
Lesca dOrkame-Longuevile, ehe lo ‘edueò nella 
feligione cailica Fu uomo d'orgoglio Incredible 
ddl storta ambizione; ma a queste Durbanze 
Soa rispondendo l'ingegno anzi basso che no, non 
potè ima farsi capo di parte, Quando sì fa formata 
Ta Lego nel 1407, fi duca di Guisa venne in'pen 
ero di conttapporre costui al re di Ravara; ns 
Enrico svntò quelle pratiche oferedo al conte di 
Soisons la mano di Caterina sua sorella cd erede 
di ul. 11 cono sì aîirlto di raggiungere 
open prove 
dl alore a Coltras; ma fara quel che lo con 
gliarono dî licenziare leserclto anziché irar pro: 
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ito della viltoria. Era l'unico suo fino di accete 
vare le nozze con Caterina, e per quel matrimonio 
farsi surrogare nei diritti del fe di Navarra, che 
a lui pareva dovesse soccombere in quella contesa 
Earico conobbe le sue viste, e ruppe con esso ogni 
pratica. Il conte di Salssons si contusse attora presso 
Enrico II, che per la giornata delle Rarricate era 
stato costretto ail uscire di Parigi (4588). DI prima 
giunta fa male accolto dal monarca, ma poco ap- 
presso si venne avanzando nella sua ‘grazia serven- 
dolo con vero zelo, anto negli sati di Blois quanto 
in varie Daltaglie ed assedi. N'ebbe in rimunera» 
zione il governo della Bretagna, ma mentre condu. 
cevast a Rennes fa fato prigioniero. Gli riusci di 
fuggire, e si uni con Enrico IV presso a Dieppe ; 
con esso poi ritorni all'assedio di Parigi nel 459, è 
meritò pe'«uol onorevoli fatti la dignità di gran mao». 
stro di Francla. In quell'anno e nei due segu 
crebbe lustro al suo nome con altre belle lm 
una non aveva mai dimesso ll pensiero di 
trimonio con Caterina, e per ottenerla passò seere- 
tamente dn Bearo. Na rit 

gellà a quell'altra parle che prelentea mi 
corona sulla fronte del suo fratello, il giovane car- 
dinale di Borbone, Na fa breve volger di tempo si 
lasciò vincere dalle amorevolezze del re di Navarra, 
e to servi ancora utilmente, per laselarlo però da ca- 
po, perocchè il principe di Conti, suo fratello mag: 
giore, avea conseguito un favore ch'egli eredea do. 
versi 2 se stesco. Nuove riconciliazioni © nuove nimi- 
stà seguirono ancora, ma in mezzo a queste brighe 
il conto seppe farsi altogare ll governo del Delfinato, 
All'annunzio dell'uccisione di Enrico IV corse a Pa: 
rigi sperando d'esservi fatto reggente, ma ebbe a star: 
al contento del governo di Normandia. Cosi talora în 
tun accordo, talora în iserezio col duca d'Épernon, 
col suo proprio nipote ,col principe li Condé col Sul: 
Hr, andò per ullimo a for lega col Cuncini cor 
tro quel ministro, cui fece dare commiato (101 
Da allora în poi, ebbe a contrastare con la regina 
Maria de' Medici, € soprattutto contro il d'Éper 

© i Guisa che sempre gli attraversa 

no. Per prostrare que' potenti 

di risuscitare la parto protestante, e già 


































































veva op- 
piccato pratiche coi principi di Galles © di Orange 


e col duen di Savola, quando mori nel castello di 
Mandy nella Brie, correndo l'a. 1012. 
S0ISSONS (Luci di BOURBON, conte di) , figli 
del precedente, n. a parigi nel 1004; aveva 
na 46 anni quanio fa fravolto dalla propria 
negli aggiramenti della corte 
col principe di Condé suo prozio, sulla 
gere al re la salviella, destò un affare così serlo 
che tutta la corte ne fu divisa, © fini coll'accen- 
dersene una guerra civile. Il conte giovane, il cui 
fine era l'inculer timore alla corle per ottenere la 
mano di madama Enrichetta terza fglia di Enrico 
entrò in trattati col protestanti; mal accolto dai cao 
porioni dei ribelli sl giltò nelle braccia del re; i 
Suoi forli furono abbliati; ottenne Îl comando di 
parigi, ebbe parte, l'a. £622, nella guerra contro 
i protestanti , e innanzi alla Rocella si diportò con 
fran senno c valore, Conchiusa la pace, si seoperse 
di Richelieu, ed entrò anche nella congiura 
di Chalais, e lutto questo perchè Il ministro con- 
trastava alle sue nozze con madamigella di Mom. 
pensier, la più ricca reditiera che fosse In Europa 
ma Richelieu che non femevalo punto nè poco, con: 
a servirsi di lui, e non desistetlo dal mari: 
ture la principessa col fratello del re, L'assedio 

































































usde 







delta Nocella (1620), ed 





guerra Nel 1636, 1 
0 con poca mano di saldati 
Aîsne e dell'Oise, doveera 
avesse a_ fare, Ma la bi 
esercito. si ruppe 

da quella parte e corse la Plecardia € la Sclampa- 
gna. li conte fece ogni sua possa per frenar lime 
peto degli spagnuoli, 4 gli foccò di soffre la im 
putazione a se stesso dei disastri che afissero Hi 
e aquitonare di Franela, Aîlr fu che prese In- 
felligenza coo Gastone per fare fevar di vita il mie 
nistro che gli aveva nociuto appo Il re: il disegno 
andò in fallo , essendo venuto meno Il coraggio a 
Gastone, ed al suo complice mancava quel feroce 
andimento che si richiede a commettor delli. 1 
conte vedendosi mal sicuro, prestamente si riparò 
A Sedan (4657), e per 4 anni ebbe forza di rima. 
4 fu trascinato dal du- 

rmarsi contro la 
































dl di outta © di 
Francia. na battaglio ela pianura 
di Barcito presso il bosco di Marlée în Sclampagne, 
© già si godeva del suo (rionfo, quando improvsi: 
Samente cadde morlo. Alcuni pretesero che sì ue: 
cidesto di propria mano valendosi sollevare colla 
isola la” visiera dell’elmo: atti riferiscono 
stato veduto passare avanti un cavaliere 
più rapido di un baleno, che gli li dritto al viso 
un olpo € disparve. Questa opinione prevalse, ma 
non V'ebbe ragione stcuna di recare ‘al cardinale 
ia cagione dti questo delitto. SI dce necordare at 
conte di SoissonaÎ coragglo miliare, ma non lare 
dimento di spirito © quella risolulezza necessaria 

Ad un capo 
DNS (Enwcese-Fiuimeato-Adtoto di SAVOLA- 















































\ARO, conte di), gliuolo primogenito di Toni 
maso-Franecsco di e di Maria di Rourbone 
Soisson, era affetto di 

isima sordità . e tuttavia riuscì a parlare qual- 











paro ‘on estrema fatica, Ma i suoi 0c- 
chi e la sua fisonomia picna di vilalità facevano 
indovinare quanto ci volesse dire. Il suo maravi- 
glioso intendimento_ la sua attitudine in lutti gli 




















esercizi corporei, Îl coraggio di che fece prove 
re d'Italia, gli meritarono foma di per- 
i mori nel 1705, 





sposò Olimpia Manelni nei 1657, e per tal 
monio ebbe il grado di colonnello generale 
svizzeri e grlgioni, insieme col governo della Sciam- 








Nell'anno seguente fece onorate prove con- 
voli, e fa inviato a Londra nel 1660 
trono, Crea- 













to luogotenente generale nel 4672, se 
chi i gradi di brigadiere € di maresciali 
po, mori In Vestfalia net 1675 lascian 
onest' uomo, ma debole, e tale da lasciarsi menar 
dalla moglie in amare 








di), ta se- 
rdinal Mazzarini ($. Man 








conda delle nipoti del ta 
co); fu condotta a Parigi in un con le sue so, 
relle' nel 1647. Donna di maggiore ambizione che 

tenerezza, non_ la aggirare. dall’ assidua 
servitù che facevate Luigi XIV, e non cercò in 
quel passeggiero favor del monarca allro che il 
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mezzo di procacciare 1 se stesa 
Pel suo matrimonio col conte di 
soprintendente della casa della regina , non andò 

con la duchessa di Navailies, dama 
Le caldissime Sulle attribuzioni del- 

i mariti si mescolarono in quelle 

ed Il conte dli Soissons per a 
vere provocato il duca di Navallles fu allontanato 

la carte insieme con 1a maglie, Na poco appres- 
<0 la contessa, cui non mancavano all'uopo le bri 
glie, tornò in grazia © giovossene per adoperarsi 
insieme con Il su N marchese di Vardes, 
a sutrogare 1a li Mére con allea donna 
di oro scelta, per poter poî cosi reggero a posta 
loro il monarca, Andaran fallite queste pratiche, 
e la contessa fui mandata in esilio, perdette 11th 
foto ali soprintendente, ma non si corresse punto 
delta sua ambizione. Trovandosi in un pericolo per 
fa dichiarazione ili La Voisin, se ne parli per h 
landra, tasciando pur che corressero de' fatti suoi 
voci fagiuriose quanto altre mal, Posta sotto. pro- 
cesso ia, ridotta a troppo umile stato in 
firuscelles, si Irasferi a Madrid, e riusci ad avon- 
sarsi nella grazia della giovane regina. Il Salnt. 
Simon chiama in colpa la contessa di averla av. 
velenatà con una tazza di lalte. Errà quindi per 
alcune città della Germania, e ritornava finaimen- 
le a Brusselles, dove mori nel 1708, mal soddi 
«fatta anehe del proprio figlio, che fu_il celebre 
principe Eugen. 

SOLANO (Bexasino GATTI, detto i). — V. GATTI. 

SORMAN Lo AL:COTHBY. fondatore della casa 
detta di Chal-Armen (re d' Armenia) ; ne primi 
suoi tempi fu schiavo. ma poi, per la grande ri- 
putazione a eui era sallio di uomo giusto, valoro= 
so e pradente, gli fu offerto il trono nell'a. 495 
dell’eg. (tto di G. C) dal popoli di Khelath, 
città d' Armenia, stanca della tirannide dei. Mer: 
vanidi. Il nuovo sovrano si congiunse al poderoso 
esercito che il Soldano di Persia inviò contro i Fran- 
chi di Sirla. © mori rilornando da quella spell: 
zione l'a. 506 (1112) 

SOKMAN 1. nipote del precedente; aveva appe- 
na tei anni quando sali sul trono vacante per la 
morte del suo zio Ahmed. Regnò lungamente man- 
tenendosi in pace co' suoî viclni, e felicitando È 
popoli a lui soggelli: ima le correrie dei georgiani 
{1 costrinsero di ricorrere alle armi, e lo Irassero 
in una guerra ave gli si apparecchiava mollo sva- 











































































riata fortuna. Nella, 1192 osò muoversi da se so: 
re di Mussul, 


10 21 soccorsa di Azzeddyn Mas "o 

contro Saladino, e così ridusse a 

collegati e 1 vassalli di questo atabeco, 
ere del sotdano disperse queli 

nel 1104 0 1185 in età di 66 anni. — Un altro 

SORNAN, visso al empl del precedente; cominci 

IP avere la città di Gerusalemme > Insieme col 

suo fratello Vighary: ma gli egiziani. escendose 

He vie 

‘mutò nella Wesopolamia a fondarsi un re- 

ao dai suoî successori, detti 0r- 

di Orlok padre di esso, Mori 

lo dall’ aver combattuto con pro- 

sorte 5 cristiani 


















Impadroniti nel 491 (1093). Sokman, dopo x 
cende 
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SOLAGE (il visconte di), giù membro del consi- 





glio generale di Tarn, n. nel 1258, m, nel suo ca- 
stello della Verrerio net paese del Tara, correndo 
dt mese di giugno del ta34: è l'ingegnoso Inven- 
tore della chiusa a sasso mobile. che giova a 
propagare fi sistema de'canali, agevolando H tra 











10 de 











SOL 
è chine con. picciola altezza 
nel 1736 


i fece gii studi ad Up- 
di Lapponia ad Ar- 








fu fatto sup 
e membro della so- 
le. Il Banks gli propose di voler. seguir 
capitano Cook nel suo Viaggio attorno al mondo, 
e il Sotander in quella spedizione. che durò ben 

nni (1768-74), SI fece onore principalmente come 
botanico, Poco di poi fu nominato sotto bibliotera- 
rio nel museo, e pose cura nd ordinare la raccolta 
delle piante di Banks, Mori nel 4701. Abbiamo di 
esso: Descrizione delle petriicazioni trovate nella 
provineia di Hampshire e donate al museo britan- 
ico da Guitavo Brander (in 4. fig). ll nome di 
Solander, dato consecutivamente a duo generi , che 
furon poi riconosciuti esser parte degli idrocotili e 
degli idischi, fu trasferito ad una bella pinta 
della Giamalea, già confusa fra le datura. 

SOLANO (Facxctsco), medico spagnuolo, n. nel 
1683 a Montilla presso Cordova, m. nel 1736 ad 
Aatequera; dove esercitava arte medica da più 
anni; è autore di un trattato che s'intitola: Lapis 
Apia Apollinis (Madri, 4754, a fol). Quest ope- 

+ che è una di quelle che fanno opoca nell'isto- 
fix della medicina; in quantoché ba dischtosa una 
nuora via alla osservazione , discorre sopra 1. din- 
gnostici che possono trarsi dai poli 

SOLANO (F. M.), marchese del Socorro, figlio 
dell'ammiragiio; fatervenne con molto onor sun 
alle guerre del 1703, 1794 c 1203 militando negli 
esercili de' Pirenei, Servi poi in form 

nella milizia che campeggiava sul Reno nel 
e sollo Moreau, ma fu richiamato dal pro- 










































capitano generale dell'Andalusia © governatore di 
Calce, il quale ufficio occupò fino alla invasione 
della Spagna avvenufa nel 1908, La tardità che 
usava negli apparecchi dî difesa. ingenerò sospetti 
nel popolazza, che, sforate le porle della sua 
sa, trascinò li nella pubblica Via, e quivi scan 
mavalo spietatamente a di 29 di maggio £u08. Fu 
questo il primo atto della sollevazione spagnuota 
contro Napoleone, e pocostante incomincîo quella 
guerra che fu una delle principali cagloni della 
ina del grande conquistatore. 
‘#8 SOLAR (Giustpr-Manta, conte della VANI 
RITA), — V. MANGIEMITA, 
SOLARI (Axmast), pittore dello del Gobbo, pe 
rocelié egli era contraffalto della persons; fu 'alen- 
drea Salai 0 Salaini suo 
Nilano circa Il 1450, Fu at- 
Ma non si attenne alla 
suo maestro, essendoché le sue opere 
fossero spesso attribuite a Leonardo da Vinci, quel 
mo ristiuratore della pittura, S°Ignorano ie no- 
tizie delta qua vita, certo che viveva nel 
nuseo parigino ha due quadri del Solari, 
tino rappresentante la Madonna che alfatta il fans 
eiullo Gesù, e l'altro Salome figlia di Erodiade, 
che riceve in un vassoio la testa di S. Gio. Bat: 
tista. Questo quadro che specialmente fu. spesse 
volle giudicato per cosa di Leonardo fu acquistato 
da Luigi XIV come lavoro del Solari, — V. la No- 
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tizia dei quadri del muaco reale (1930) — 98 Il 
Vasari che ia fine della V'ita del Correggio ricordì 
{i Solari sotto-la denominazione di Asmara Miase- 
se, lo chiama -« pillore © coloritor molto vago, ec- 
» cellente © amatore dello fatiche dell’arte ». Gita 
fra altre sue pilture un' Assunto alla Certosa di 
Pa 

















#8 SOLARI (\usenenrma), pata fn Asti di nobil 
Ha sul nine de svegli 
tissimo fogegno e di gran memoria fece. maravi 
gliosi profitti negti «tudi, e non avea più che tr 
anni quando ritornando Carlo VII re di Froncia 
dall'impresa di Napoli ed alloggiano in casa de'Sola- 
Nargherita recitò un'oruzione în lode del re 
chie si trova «lampata în un libro di Pietro de Le- 
smaudetie intitolato: Les Louvanges du Mariage 
SOLARI (Greseeee-GnionIo). poeta genovese , 

a Chiaveri nel 1757; 

nella congregazi , e dopo 

letto le matematiche in Siena , fu promosso da Pio 
ja dignità di esaminatore e di teologo del suo 


























ordine. Quando istituivasi la repubblica ligure, 
Avendo assunto l'ufticlo di commissario ln una pro. 
vIncia. caduto che fu quel breve governo, venne 





imprigionato e condotto a Livorno, ma fa breve 
quella sua prigionia. Del 1104 ottenne la cattedra 
di Ilngua greca a Genova, e fu lasigaito dell or- 
dine della Legion d'Onore. La. 4844 fu l'ultimo 
di sua vila, Tradusse ln versi Iallani: l' Enelde 
(Genova, 110, 2 vol. T le Egioghie e le 
Georgiche, di Virgio (i 

Poesie di Orazio (ivi, 
Metamorfosi d' Oviio (ivi, 4814, 5 vol. in 8. 
Alcuni Salmi e Contiche (Torino, 1816, in t2. 
Aveva anche Volgarizzati Persio e Giovenale, i 
quaitro primi libri della Yebaide di Stazio, © cari 
tuoghi di Omero, Catullo ere. Ma questi saggi non 
furono messi alle stampe. Quel che hanno di sin- 
golare le sue traduzioni «i è una somma concisione 
di stilo che trae così dalle frequenti ellissi, co- 
me slogli «pessi troncamenti. Ei VI fa tirato dalla 
fogge che avea fallo a se stesto, di condurre | 
suoi volgarizzamenti con numero di versi eguale a 
quello del testo. Na questo sforzo nuoce soventi 
volte all'impeto, ala ealdezza, alla copia che avreb- 
De potuto usare nelle sue versioni, se si fosse 
franeato volontariamente da queste ‘pastoie stra» 
ne e puerili Si nda ezianilo l'ingegno e propri 

con chie seppe trattare ritmi vari © difliili. 

0 Si veramente l'idea del Solari fu strana © pue. 
e, ma niuno vorrà negare esser egli stato in- 







































venlore di un nuovo metodo dî tradurre. e di 
averlo usato în guisa che forse a niuno allro sa 
rebbe slalo possibile. Ebbe anco Il merito di aver 





mostrato che la Ilngua italiana non cede in concì- 
sione e forza ed evidenza alla latina: avea già 
fatta tai prova il Davanzati nella prosa. volgariz» 

ilo; il Solari si accinse a più ardua mela 
verso, che ordinariamente è sciolto, ma 
dove l'originale il comporti, come in qualche luo- 
go ilelte Egloghe di Virgilio © nelle odi d'Orazio, 
non si sgomentò di adoperare il rimato. Dimorando 
nella sua cattedra In Siena, si pose con grande so- 
lerzia a ricercare i modi più concisi e stringati del 
favellare toscano, e pol giovossene per le sue tra- 
duzioni, © se queste, com'è veramente, spesso 
riescono stentate e contorte per servire 2 quella 
strana legge di parallelismo ch'ei s'era fata, non 
è però che hon <'inflorino alcuna volta di bei modi 
volgari. Il suo metodo di Iradurre constava di que. 
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sti cinque canoni che fa buono Îl ripetere « 1.e Non 
» curar troppo gli epiteti quando non si colleghi» 
» no coll'argomento; © se bastino a contrassegua- 
» re l'individuo. d'inconciudenti renderli neces- 
» sari, surrogando al nome proprio il ecimune. 3. 
» to varietà di sensi prescegliere Îl più vivace ed 
» energico, o il traducibile con più chiarezza. 
re nella versione che si 
aria originale, non però a pregiudizio 
li se fl poeta mostra d'ambiei. 1.0 Ba 
w dar mollo alla frase che sia toscana: ma non 
» esser poi sc 































® nasca © meriti citta 
“mini (purchè poetici) dininuti 
» peggiorativi ed alti di si 
” tino modifica aggiungendo epiteti od avcerbi ». 
Non si creda che il Solari fosse un filologo e nulla 
Sebbene anco come tale meriti lode per la le 

è dei testi latini che stampò a fronte de 

gli coltivava cziandio le selen 
20, cd ebbe Îl merito di richiamare a nuova vita 
la società economica della sua patria: nel predi- 
care era udito con plauso, e lesse varie memorie 
nell'Istituto ligure, © in Genova fu secretario della 
società medica di emulazione. Come uomo fu di costu- 
uni Mibatl e di una carità e di una generosità non 
comuni, Un amico non si lasclava più vedere per- 
chè cragli debilore. Ma ll Solari gli disse: « E che? 
» avrò lo colla lieve perdita del danaro a soppor- 
dare quella gravissima dell'amico »? 

#8 SOLARI (GortanDO), giureconsulto € letterato 
genovese, m. nel 1024 di oltre a 76 anni; sostenne 
in patria molte onorevoli magistrature; molla lode 
ali derivò non solo dalle sue scritture legall, ma 
dall’ Elogio del P. Bernardo Laviosa , da quello del 
conte Cervetto, e dalla Letlera amichevole sulle 
gare poetiche dei due celebri improvvisatori 
Ni © Molo, Molte sue dotte memorie si tov 
pate nei fre primi volumi degli atti dell'Istituto 
ligure. 

‘96 SOLANI (Besenerro), vescovo di Noli, n. in 
Genova nel 17425 catrò tell” ordine de' predicato» 
ri e vi lesse. teologia: consacrato vescovo _nel 
4r70, cominciò a manifestare dottrine piene di 
novità in falto di dogma e di disciplina ; era 
insomma di quegli ecclesiastici che nell' ultima 
parte del sce. XVII si levarono contro la sede ro- 
mana Il primo suo seritto fu una Disterfazione 
latina, in cui preso a dimostraro come il battesi- 
mo non rompe il vincolo coniugale tra gli infedi 
(Genova, 1759). Nel giorno 8 di ottobre 1704 de- 
nunziò al senalo genovese 
che condannava il sinodo di Pistuîa, c inlorno 
etò serisse anche una Memoria, Ma Îl card. Gerdît 
pubblicò un Emme dei molivi dell' oppoti 
de Solari alla bolla Auetorem fidei 
scono fece risposta. Ai Tempi della. rivoli 
Genova del 1797 serisse lettere pastorali in 
delle nuove opinioni. Si seusò tuttavia dall inter= 
venire al conellio de' vescovi costituzionali tenuto 
Nel s001, Mori ll 12 aprite fa1 

'SOLARIO (Asronto), cognomi 
pittore, n, a Civita in Abrazzo nel 1502, faceva a 
Napoli ll mestiero di calzolaio, quando innamora- 
‘ osò richie 
HI padre rispose che la Sua figlivola 
attri non doveva «posare fuorchè un pittore. Incon= 
tanente Solario si diede alla pittori e dopo dieci 
anni di stu tenacissimi, fre de'quati ne spese nei 





slersi dei fer- 
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, olenne finalmente io mano dell’'amata don- 
ella. Riuscì orteice di gran vaglla. La bella espres- 
sione delle suo feste, la freschezza del suo col 
10, e la moventa delte se figure. procurerebbero 
lode anche al buoni pittori dei giorni nostri. Altro 
per avventura non gil viene rimproverato fuorchè 
fi'modo poco castigato ande disegnava È pledi e le 
mani. 1 spit suo Iovoro è Ia ita di 5. ernore 
do istoriata intorno al chiostro di 5. Severina di 
Sapolt. 1 Solario mori ia questa città nel rist, 
Tacco vari ragguardevoli allevi, 1 sventura che 
il tramatò di cateto in pittore, diede argomento 
ad ana commedia di Gencino: Ze nosce del Zine 
ero piltore (Napoli, 4694. In 12°), — © Tro; 
Siamo cas in una pregevole apericivta de Sg 
ai Catalani Intorno ai monumenti della nin 
Iria (Nap. 1842), una memoria del sig. Moschini, 
slampata nel indi a Firenze, nella quale i deseri 
ve in dipinto detto Zingaro. rappresentante. 1 
Vergine col pulto € 5. Giovannino, © si raccon- 
dano 1 casi della s 
tatto tn fedele estrat 
anto. per una seria posta sppiè del quadro 
Pintomiu de Solario Venetus fe. 8 si da una 
Catalani rino» 
nor 
Te maggior forza, considera che veneziana è la mi 
nera dello Zingoro «ed in iepeciai. mado quello 
» stile di architettura che nelle prospettive de' suoi 
"quadri si oserea. con quei fondi di pietre colo» 
"fate fra" gl rebivolli di due archi vicini ed ale 
trave: decorazione introdotta doi venezini 
2. ta poi, ma con parsimonia. ne'monimenti dici 
” elnguetento di Firenze. homa e Napoli e. — A 
nol pare che son'aliri documenti più pubblici, più 
attenti. non si poso distrugzone una credenza 
passata di ela in Elo re ch del resto sin anche 
Fecito credere che lo Zingaro, quando tornava nil 
tore in Napoli, dond erat patio fabbro, $° init: 
‘e per cancel. 
‘a soa condizione. © ner 
gratitodine verso quella citt. donde deriva fa Sun 
gior © evento felice dell'amor suo. avendosi 
ngamente studiato appreso i Vivarini 
"on dice. Delle sue pittore che an 
cor in Napoli lire a quel freschi mo- 
saviglini del chtosiro di 8, Severino. ranpres 
fanti in 10 quadri i folti della vito di 5. Bene: 
detto, © pieni, come dice dl Lanzi. dona incredi 
dille Varietà "di fgure © di cose. le più notevoli 
sono: una tavola con molli son. divisa In_ vari 
Shartimenti. netla confesson 
— 5. Praneeico che dà fa regola u' frati © 
monache fa S. Laren: = l'Adorazione de’ Mac 
gi bellina opera in 8» farbara nel cadel nuo: 
£0, a quate Il Vasari scrive a Giovanni Yan-Erk; 
2°". Db seduta în trono col putto In grembo» 
molti sand, che a nella ala de’ capolavori del 
museo Borbonico, © dove è rtralla nella Vergine 
ta regina Giovanna 15, ed in altra cura Ta sua 
ata. gola di Colenionio di Fiore. Tutte le 
quali opere sono dipinie a eil, = Giunta come dai 
Sig Ts ‘Tecn da Nnpoli 
'SOLDANI (incon), poa, m. a Firenze sua pa- 
deia nei 1641 nell'età di 62 anni; era sato 
polo di Gatteo, € fanto per la cultura di 
gno, quanto per la gentilezza de suoi costumi eb: 
Be d'itmi di conoe dell'accademia forentina (1608), 
di sentore (1637) e di precettore del corinal Leo: 
Poldo frateto di Ferdinando Il granduca. Oltre & 


Diz. Brocr. T. V. 
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due Orazioni funebri stampate l'una a Firenze 
mel 1609, in 4, l'altra fra le Prose forentine (1. 
IV, parle p., pag. 46), © un Trattato delle virtù 
morali, inedito, abbiamo di lui selte 5 
renze, 1281, in'8.+), con un 
re del Gori € Note. A paro di tulte le 
italiane, sono seritte In terza rima. Già molto pri» 
ma che Tossero impresse P'acrademia della Crusca 
fe aveva registrate (ca i testi di lingua 
SOLDANI (Missiuiiso BENZI), celebre scultor 
ferentino, n nl fodaz senza luio di maso 
inse a Saper modellare igurette di creta, 
ione, Dato allora ad 
Firenze, pronta» 
dio dell'arte 
i perfelto, ed ivi si 
i e ad Ercole Ferrata. Costino 
lo del suo Duon ingegno, co- 
lo avea favoreggialo co'suoi soccorsi, cosi 
‘i lle i 
sé, ed inviollo dopo alenn tempo a Parigi, dove 
incise un gran medaglione di re Luigi XIV. Ri- 
tornato a Firenze nel £Gna, ivi lungamente sì go- 
dette dell'acquistala riputazione, Sul deetinare del- 
ta sua vila sl ritrasse In una casa che possedea in 
Montevarchi, el Ivi morì nel giorno 95 di febrato 
4740. Questo artefice lavorò per le più illustri fa- 
mniglie della sua patria parecchie medaglie © mole 
He statuelto © bassirilievi d'oro e d'argento, cane 
gniflci per ricche chie- 
nali specialmente sono 
lo Zondadari e di 
Galleria di 



















dipingere 10 tela an: Anna 
istruire a Giuseppe Arrighi, 
mente SI fece innanzi nell 
mandato a Noma per farsi 
accostò 





























belli per lo stile che ha tutto il falto e lezioso del 
suo secolo. Nella sala de' bronzi moderni di della 
Galleria vi «ono anche la Venere medicea il Fauno, 
la Lolta 6 l’Arrolino della Tribuna riprodotte in 
bronzo ma deteriorate nella bellezza per essere sla- 
to troppo lisciate nella superfici 

SOLDANI (D. Awesocio)., naturalista, n. în To- 
scana nel 4736; entrò giovanelto nell'ordine de'ca 
maldolesi, ed allese con grande amore all'esame 
de'lestacci microscopici, allora tenuli in non cale 
dai naturalisti, Le miriadi di conchialie quasi ia- 
sisibili cho si trovano in Istito di ridursi a fossi 
lità pei monti senesi © vollerranî, furono obietto 
per lui di osservazioni di gran momento e diede- 
ro in breve lempo ampia materia agli studi dei 
geologi. Il Boldani venne aires a sommo onore per 
te diverse sue considerazioni sopra fenomeni, me- 
teorologici, e tra gli altri e dell'areo= 
tito. Eletto dat gra matematiche 
nell'università di Siena, quell'accademla del FI- 
afoerilici Il volle suo seerefario perpetuo, Mori 4 
Firenze nel 1008, generale dell'ordine. Oltre a va- 
tie memorie e scritti di controversia scientifica , 
il Soldani pubbileò: Saggio orittografico, cui fan 
segulto le Quervazioni sw terreni. naulilici ed 
ammonitici della Toscana (Slena, 1780, In 49); 
— Teitaceographia e Zoophylogrophia parva et 
microscopica (isI, 4789-98, 4 vol. in fol) con ap- 
pendice © Ugare, Il bianchi disse 1 Elogio di que 
sto dotto cenobila , ed Il Ricca pubblicò un Piscor- 
50 sulle opero sue (Siena. 4840, fa $.0). — 06 I 
Iuogo nalale del Soidani fu veramente Poppi, gros- 
sa ferra in Casentino, non già Prato Verchio, co. 
me serissero aleoni. e l'anno della sua nisel- 
ta non Il 4736, ma Îl 1733; irovo che la madre 
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sua era di Montevarchi, e questo mi fa sospetta» 
re chel fosse della stesta famiglia del preceden 
tes falli gli studi in patria fino alla rettori» 
ca” fu posto da suol genilori' nel 1749 nel collegio 
dei camaldolesi in Firenze nei monastero degli An- 
geli; qui fece la sua professione nel 4768; con 
molla lode aitese alle matematiche ed alle scienze 
sucre, fantoché nel 1760 fu giudicato degno del 
titolo”di lettore, a dicci anni appresso pascò bibiio- 
tecario nel monastero di S. Michele di Pisa. Per 
aver recilato una bella orazione latina al capitolo 
generale fu creato cancelliere dell'ordine 
mandato colla dignità di abate nel monastero di 
re l'amore a quelle 
lie microscopiche, e 
migliora 1'Ist elle gli era d'aiuto, 
il quale fu lavorato a Londra dal celebre Dollond 
Peesentò al graninea Pietro Leopoldo la sua prima 
1 secompagnata dal suo saggio oriltagrafico, 
dal generoso principe una medaglia doro 
d'un largo premio în contanti; nè pago di questo 
gli diede la caltedra di geometria nella sanese uni» 
Versità l'a. 4701, La sua Testaceogralla gli meritò 
dall granduca, giù salito sul irono imperlale, nuove 
ricompense. Rel 1725 fece un viagzio scientifico 
nella Romagna, € pubblicò una bella memo: 
negli alti dei ‘isiocritici del 1794, sopra un li 
0 vuleanico di quelle parti chiamato l'inferno, Nel 
16 giozno dello stesso anno 1794 accadde in Siena 
uno straordinario fenomeno prodotto da un'areo- 
lite, vd egli ne scrisse la seguente dissertazione: 
Sopra una pioggetta di sassi accaduta il 46 giu- 
gno 1794; ma da ateuni fu posta in deriso quella 




























































Voce pioggetta . ed ei non si curò di rispondere a 
tina questione di parole; rispose però nd altre Ri- 
Fo di 1Uis altri Il loda 

giese Tompson est il 






colebre prof. Oltaviano Targioni Tozzetti, Il quale 
lizzando le pietre meteoriche , impose a quelle 
il home di Soldanite: © già prima fl fan 
turatista francese Dionisto di Montfort sei 
una nuova specle di Dilomo avevala chiamata in 
onor suo Gfomus Soldani. D. Ambrogio morendo 
luselà all'accademia dei fisioeritici la sua collezione 
di conchiglie, che tuttora si consersa nella sua in- 
terezza, siccome afferma l'accademico sig. Giusep- 
pe Giuli nell'articolo che a lui intitotò nel vol. VI 
della Biograf, degli ital, ittustri pubblicata a Ve- 
ezia per cura del prof. Tipaldo. 
6 SUL) (Gio. de), fiorentino di parte 
ghibellina; ebbe nella sua fazione grande autorit 
Ma tradi i quoî parliginni aecostandosi nî quelli, € 
recando alle sue mani la somma delle cose. Dante 
fece sacro ad eterna infomia Il suo nome . ponendo 
costui nell'inferno (e. XXM) fra | traditori della pa- 
tria © ricordandoto con questi versi: 
Gianni del Soldanier credo che sia 
Di tà con Ganellone € Tetaldetlo 
Che apri Faenza quando si dormia. 












































, Ha edizion fiorentina, 
È lo Juogo che « costui essendo potestà 
» di Faenza, con l'aiutorio di Tribaldelto di 











DATI (Merrio-tuic), sacerdote ed uom 
Piteglio, castello dei monti Pisto- 
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l'a. 1750; fece gli studi nel seminario di pi- 
E compiuti fa degno 
d'esser fallo maestro di grammatica in quelte scuole 
medesime dove era atato alunno : indi da monsignor 
Alamanni, vescovo della città, fu posto come pre- 
celtore presso una nobile famiglia di Firenze; poi 
tornò nel seminario a tenersi la cattedra di retlo- 
rica. che sotto Il governo francese mutò in quella 
di ‘eloquenza sacra. Fu socio dell'Istituto iialiano 
e d'altre illustri accademie, © mori nel 1092. Si 
rimangono inedite due sue traduzioni lstine di così 
rara eleganza, che, pubblicate, To porrebboro fra 
i più egregi cultori della lingua del Lazio: la pri 
quella delle Facofe del Rerlola 1 quale, se- 
la, scriveva al professor Pagnini: « La tradu- 
ione di questo vosiro Soldati , che mi duole di 
» non conoscere, mi sembra l'originale 
» originale unn debole fraduzione »: è 1 





































e 
reltoriche (1904): e le Lezioni 
di sacra eluquenza (1117): opere per molla parle 
commendevoli el ullli, Quando la celebre dissorta» 
zione del P. Antonio Cesari sulla lingua italiana fu 
coronata per concorso, quella che 
il Soldati ebbe l'accesst, onore Invidiabile per 
iunque ha Tetto Il gran lavoro del Cesari. Ebbe 

0 dolce, gioviale, pago della mediocre fortu- 
non accallatore di onoranze, che pur tanti 
asshi men degni di lui veggiamo sfrontatamente 
agognare, 

SOLE (Axtowo-Mlanta dal), pittore di paesi, n. 
auora Bologna, m. nel 1624 fu allievo dell’ Albano, 
© riuscì grande nel genere dl pittura che s'avei 
eletto, Dipingeva con parl speditezza dalla destra 
mano © dalla sinistra, e da ciò gii Venne il so- 
prannome di Monchino de' Paesî 

SOLE (Gio. Giostrro dal), figlio del precedente. 

egli pittore. © si 
genere più nobile che quello del padre, 






























diede ad © 
acquistandosi pol per le sue grandi. composizioni 


na rinomanza europea. Due manfere si possono 
trovare in lui. La prima ricordî lo slite del Pasi- 
i | suo maestro al quale rimase Indletro nella 
perfelta grazia dell'insieme, ma passò Innanzi net- 
la bellezza di certi aceossor], per la forza, per la 
regolarità, per la diligenza nel ritrarre i costumi 
dei popoli dal quali traeva i subbielti, e per ta 
fedele rappresentazion delle architettore e dei paesi; 
ta seconda mostra un imitatore di Guido, e 
all'età sun fu onorato del soprannome’ di 
moderno. Uno dei pregi più singola 
tetice si è la grande a 
tutti | suoî quadri; ma tuttavia diede prove ch egli 
poteva dipingere anche con molta speditezza : ciò 
nondimeno le cose che aveva fatte cosi alla presta 
con grande salisfazione degti amici, a Ivi pareva- 
no indegno dell’arte e 
da capo. Intagli 
1710, — GV 
pera sua maggiore È 
Biagio in Bologa mesi fu di rara eccellenza © 
5 più belli sono in Imola 
fece dla altare, moli 
gato bene delle opere sue. 
Sparmio di tempo per condui 
ne. In Verona sono alcuni suoì. quadri 
È pure assai commendato il suo S. Pietro 
eautara nella chiesa dî S. Auglolo di Milano. 
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SOL 


SOLEINAN. — Y. SOLINANO. 
| medico , n. a Bulrlek, nel 








, nel 1521 fece gli studi a Lo. 
ia in Malla ed în Francia, e îl duca d 
Cleves gli fece le spese; poi rilornato in Francia 







pose dom 4 1506. Fu buon 

he regnavano 
a'tempi suoì, retto giudi- 
zio sulle malaltie di strsordinaria natura. Le sue 
Opere raccolle solto ll titofo di Consilia medica 
(Francfori , 1300 ; Nanau, 1609, În 4.*), conten- 
gono molli fatti curiosi. 

SOLERI (Gioncio), uno de' più ragguardevoli pit- 
tori della scuola milanese, n, fu Alessandria sul 
cominciare del sec. XYI: fa lotalissimo nel dipin- 
gere ritralli © subbieiti storici. Ma non si cono. 
scono allro che due opere autentiche del suo pen 
nello, una in Alessandria, rappresentante La er: 
gine che prende la città sotto la sua protezione: 
© S. Lorenzo genufico innanzi alla Madonna, 
che è Il più bel quadro della città di Casale. — 
SOLERI (Murrartr-Ancito) , coltivò la pit 
tura, ma con minor lode. — 8® ‘Giorgio sol 
mori” nel 1587, 

SOLGER (Abiwo-Rovowro), primo pastore luterano 
di Norimberga e dolto letterato; è principalmente 
chiaro per la sua bella Dibiloteca, che fu compera- 

lo. el unita 
le aveva pubblicato 
egli stesso Il catalogo sotto ll Hitlo di Hiblfotheca 
aive Supellex librorum Impressorim in omni ge. 

















































nere... el codicum mes. quos collegit A. R. Sol- 
ger, ecc. (Norimberga, 1760-89, 5 vol. In 
SOLI (Gieseppi-MAn) to, n. ner 4705 n 








Vignola, figlio ad un contadino. l conte Malva- 
sla, Isruto del buon gneto naturale che avea co. 
atni pel disegno, to fe'venire a Bologna, perché 
Ivi andasse alle scuote di belle arti, poi 1 
nirati di Modena Il mandarono”a Roma pensionato, 
Ritornatone dopo vari anni , ebbe incarico di istalla: 
re in Modena un' accademia d'arti belle, della quale 
fu fatto direttore e maestro, ricevendo nel tempo 
stesso il titolo di architetto di corte. Quando fu 
Istituita la repubblica cisaipina, ebbe ufficio di 
professor 81 ilisegno nella scuola militare di Mode- 
na, e fa chiamalo a consiglio pe 
costruite 
torchè poi fl di 
stati, il Soli ritornò agli antichi 
manfenenoli fino al 4924 , nel quale anno ottenne 
HI riposo, Mori nel 1092 addi 40 d'ottobre, Fu uo- 
mo schivo d'ogni basso amore di guadagno, 0 ri- 
fiutà le larghe profferte attegli se voleva trasferirsi 
a Pietroburgo e a Parigi. I suoi principali edifizi 
sono il palazzo Bellucci a Vignola; — la chiesa di 
Carboniano presso Roma; — il ponte sul Panaro tra 
Modena € Bologna; — ire facciate e due scale del 
palazzo ducale di Modena; e Il ponte di Rimini. 
TI Soli lasciò anche vari quadri da lui dipinti, che 
dan ragione di credere ch'egli sarebbe potuto es- 
sere uno dei più Buoni pittori dell'età sua. DI 
abbiamo ancora poche ina eccellenti pagine seritie 
‘alle volte di legno, stampate al eguito del Manna: 
le di architettura del Branca (Modena, 479, Îa 1) 
SOLIÉ (Gio. Pirro SOULIER, dello), cantante 6 
maestro di mustea, 





























































processo di fempo sì mise su quei”leatri cantando 





SOL 


n chiave di primo contratto, tino a che potè rice. 
vero l'ordine di essere ammesso nel teatro Favari 
di Parigi l'a. 1708, Falla ivi mala prova. Filornosse. 
ne in provi fino nl 
come compositore, co- 
08 fino al 1918 serisse 28 drame 
que dei quali vogliono specialmente essereri. 
Il Jookei (1703); — Il secreto (1300); — Il 
Capitolo secondo (1799); — Madamigella di Gi 
(1209); — II diavoloa quattro (1909): © ques 
sero nel numero dei 






















it po. 
‘graziosi scrittori di musica, 
Come allore, non riusciva sommo se non in alcune 





parti, da lui veramente create. Era poi risguarda= 
to come ll miglior leggitore di musica che fosse în 
Francia, e come uno de’più piacevoli cantanti di 
parigi. ilori net giorno 6 di ago 

SOLIER (Fuasersco) 
società a Limoges, m 
1658, l'a. 70 di sun vitaj è aulore di 
numero di seritt: Vita di S. Francesco Borgia 
(197); — Trattato dellamortificazione (1509, 1608, 
dn 12.0); — 7'raltato dell' orazione mentale (1598, 
in 49.); — Martirologio romano, tradotto dal: 
l'italfano (1499, 1015); — Manuale degli crerci: 
38 apirituali (1601, ln 16.=): — La perfesi 
digiosa del Pinelli tradoîta dall italiano (1905, in 
24); — La selenza dei Santi (4009, hi 





























“da Lofola tradotti dallo spagnuoto (161 o), 
censurati di teologica; — Storia ecefe. 
siaelica del Giappone (1627, 2 vol, În 4.0) 
SOLIGNAC (Pisrno-Giostrre de LA PIVPIE, cava. 
Nere di), letterato, n. nel 1667 a Mompellieri di 
tobil famiztia ma povera; fu primieramente iniziato 
all'ordine chericate, ma consigli di Lamotte e li 











ra di Radziwil sorella del re. gli fece co 
dignità ‘i gran maresciallo. ll Sclignae core di 
gravi pericoli nell’ entrata dei russi in Varsavia 
Raggiunse a Koenigsberg Il suo ri por cao 
mando di esso pubblico una Memoria piuttifca. 
tiva. © lo segui nella Lorena, La morto sua avsen- 
ie in Naney aî 20 febbralo 1775. Era secrelario 
e socio di 
Parecchîe. alt. Queste pali ope» 
Fe da lui scrilie: Aiereazioni ‘letterarie (Parigi, 
1725, ih 00); — GU amori di Orazio (Colonia, 
4720, in 121): — Passatempi dei bagni di Sehice: 
bach, (Liegi 1750, in_ 0» 86): — detoria gene 
rale della Polonia (Amsterdam, 3881, © vo. in 
120), della quale fu pubblicato un Compendio nel 
4708! questa siria finisco all'a. 1500. Aveva egli 
composto Eloni, memorie. disertazioni . ce. ed 
tina storia del're Stanislao picna di notizie nuo- 
Vissime - che 
Nancy. ab. Fe 


































tal sorta di sentiti. 
SOLINIANO © SOI cavour). 
tito ommiada di Damasco e figlio di Abi 
succedette nell'a, 755 a Walîd I suo fratello mag- 
giore. 1 
Dalo dalla ribellione. di kot 
ricordevole per la spelizione del suo frate 
Costantinopoli. A_ questo Solimano 
iruzione del mekkias o nilomelro del- 



















SOL 


t'isola di Rbaoudab, Tanalzò vari 


altri editi. wa 
a cempula. per al- 
per somina libi- 
la gola gli fu fatale, 
ione nel seltembre del 717. di 
Gili Storici il lodano però come ge- 
clemente, 







Reroso © 
SOLIMANO 0 SOLEINAN ( Aor-Avocn-at-Mostatn 


Biuiun), (2 mo emiro 0 re di Cordova, della casa 
degli Ommiadi . © bisnipote del celebre Abd-A1-1 
man 11; ridutò di prestare obbe ienza all'isur- 
patore Mohammed-A1-Mahdi, che aveva posto gli 
dal trono Hoscham Il Al-Mowsiod , e vintolo presso 
Cordova, Ivi fa salutato calido addi G dive 

1009. Rimasa signore delle provincie settentrionali, 
AlMahdi quando slimò tempo opportuno ritornà 
Ad assalizlo, sconfisselo e îl mise in fuga; ma una 
nuova rivoluzione avendo rimesso Hescham sul tro- 
uo, egli fece perire l'usurpatore, Ma Solimano non 
degistelte dalle sue pretensioni . ed essendosi affe- 
zionati parecchi governatori di provinete 

riavere Cordova, 

dette assodare la sua potenza dispensa 
ma presto Ali-Bep-Hamoud governatore di Ceu 
di Tanger, Cacem walî d'Algezicas, e Khaican, 
giù visir © lndj 




































pre 
suo fratello © col 
padre a Cordova, ove Ali ucciseli tutti di sua pro 
pria mano nel mese di luglio toto, Fu principe 
eloquente ed ornato di bellissimo ingeg 





prode, 








MANO 0 SOLEMAN 1, ceppo della fami- 
era figlio di Koutouluisch, 
one nelle sommo»: 
nessogli da Melik- 
paesi che st sten 
«ono dall'Eufrate & la Siria fino al Bosforo, spinse 
le sue vittorie no a Nicea, e diventò fondatore 
d'un celebre stato, sulle prime feudale dell'impero 
persiano. Allora cominciò Ira È turchi e 1 greci 
quelta lunga conten 
quando 


fin 
se nale confro Alp-Arslan. C 
Chal di andare al conquisto 


so vittima della sun 












lo al soccorso della ciltà. Wa ebbe Indi a poco 
a combattere Toutousrl, principe selgiucida di Da- 
masco; © vinto sollo le mura di Aleppo, si traîse 
conta propria spada per non cudere viso În forza del 
suo avversario, La morte del soldan di Nicea iltò 
il regno suo in siffatta licenza , che non polé com- 
porsi se nop quando fu dato ÎI trono a KIidj-Ar- 
stan 1 suo figliuo! primogenito. 

SOLIMANO © SOLEIMAN Il, — Y. ROKHN-EDDYN- 
SOLEIMAN. 

SOLIMIANO 0 SOLEINAN WI (Can), figli 
di Abbas 11; succedette nel 4666 
sul trono di Persia, © portò lu prima Il nome di 
Se 11, ma presto Îl lasciò per riprendere Il pro- 
prio. Crapulone e dissoluto siccome egli era, nei 
28 anni che durò Îl suo dominio, non fece mostra di 
alcuna virtù degna di re. Così foccò a vedere al 
persiani disortate © guasto dai cosacchi le rive del 
mar Caspio, Îl Corassan quasi al tornare d'ogni 
anno corso dagli Osbecchi , le isole Babrein in pre- 
da al furor di corsari arabi, e quella di Kismich 

Mia Ba prudenza del 

chan seppe impedire ele 
SÌ turbasse la interna quiete del renme, La corte 
d'Ispalian era sempre delle più magnifiche de 


















maggiore 
propri 
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l'orlente, e vi convenivano da tutte parti d'uro- 
pa aimbasciadori, missionari, e viaggiatori d'ogni 
fatta. Solimano IM morì nel 1694, di 48 anal, la- 
sciando il trono a Chabi-Houcsin suo figliuolo, ‘che 
fu Îl penultimo della sua stirpe, SI può consultare 
il Chardia, Viaggi Il Raempfer, Amoenitates ezo- 
tic@, è Ia' Relazione del P. Samson. 

SOLIMANO 1, bassà di Bagdnd , georgiano di né 
zione; fa ne' primi suol anni schiavo del celebre 
Alimei-Bassà, cul ebbe la ventura di salvaro la 
Sita, luondo il creò khasmadar (tesoriere), kiaya, 
e finalmente suo genero. Moro Ahmed nel 474 
Solimano ebbe la investitura dalla Porta del bass 
licato di Bassora; ma poco contento di quel gorer= 
no inferiore, mosse a oste sopra Bagdad con 400 
uomini, raccolse sollo i suoi vessilli” lulto quanto 
l'esercito del bossà Mobammed-Teriaki, successore 
di Ahmed, e fece Il suo ingresso nella città 
4750, Una memoria indirizzata in suo favore al di» 
vano, parlori lutto l'effeto che poteva sperarsene , 
e Solimano fu confermato bassà di Bagrad e di 
tutte le provincie che Îl suocero suo erasi fotte. Usò 
della sua grande possanza per ristourare la quiete 
in quelle contrade; gli arabi che rubavano lo ca- 
rovane, © i legni mercantili faron quasi distrutti 

suoi sii il Iraflco dell'India, © ridusse 
© Bassora in foridissimo stato. Mori nel di 















































Porta ottomana coniro la sua 
sua moglie, chi 


ila. Adila Khatoun, 
Aveva goduto solto di Jui di am: 
plissima autorità, fu sua unica eredo, e speso le 
sue ricchezze in edillcare carovanserragli e mo- 
schee, tanto In Bagdad, quanto in allre città del- 
lo stato. 

SOLINANO 0 SOLEDIAN 11, delto il Vecchio, bas- 


và di Bagdad; era anch'egli per patria georgiano 
0 schiavo, Avuta la libertà assai per fempo, | pro- 
pri meriti lo levarono sl grado di mouiselim di 
Massara, e difese per un anno intero la città con- 
tra È persiani (1774-70). Mandato p 
raz, Ivi si stelle fino all 

do allora usurpato il trot 
asciò libero, ma rimandolto con ricchi 
Nel tempo sesso la Porta ollomana lo fere bassà 
del distrelto di Bassora, di cui SI creò una provincia 
0 bassalicato diviso da Bagdad, e poco appresso 
(1730) amendue furon commessi al suo governo, 
Solimano vi sî mantenue in un'autorità quasi di- 
remmno assolula, € Y acquistò potenza non diversa 
da quella di re. Le tribù arabe e cunde, che. nd 
ogni poco correvano con guasti © depretazioni | 
Paesi vicini all'Eufrate ed al Tigri, furon costrette 
ad andar più rilenute. Lo scelcco della tribù di 
Kiab, mercè della postura dei suol stat difesa dalla 
foce del fu solo che a Solimano non 
riuscì di sollomeltere. Lo sceicco Touheni, capo 
dei Mountefks, essendosi fatlo padrone di Bassora 
nel 1787, Soliinano lagliò a pezzi le sue milizie © 
riprese la città che ll ribelle avea conquistata. Ma 
Bassora fu ili nuovo misero campo di due ribel- 
Hioni nel 4788 e nel 4701, che da lui furono però 
represse tostamente con lo’ consuela sua perizia di 
buon capitano. Tymour bass datosi presso a quel 
tempo a correre la Mesopolamia Solimano gli mos- 
se incontra con 25,000 nomini, gli diede campale 
sconflta, soggiogò la sua tribù, e si prese tuili i 
suoi beni. Gli ultimi anni di Solimano furono ana» 
reggiati dalle rorrorie dei vaabili. Questi perigliosi 
settori ebbero in mano Mosched-Ioucein, © non se 






















































ALE 


SOL 


no parlirono so non quando v'ebbero commessi 
spaventevoli cecidi, e portandosene i tesori che si 
conservavano nella magnifica moschea della elttà. 
HM bassà allestiva contro di loro una spedizione 
quando il colse la morte nel 1902. olire all'80 me 
anno di sua vita, Assad-Neg, suo figlio primonato 
Gli stelle suecessore per qualche anno nella sua 

















dignità. Rolimano era sempre stato divoto agli in- 
la latercessione de'quali era debitore in 
suO, od ai francesi, che nel 


glosi, 
ran ‘parte del grado 
Toro consoli e ne' vin 








AN AL-ATIDEN generate 
consone di: nti di ele 
no; nella prima chì fo sento di Solimano 1, © 
seliben fowe comico, asse ne 524 21 grado di 
Bat dl Democco, DEI 182S seguito 1 gran. sole 
tbraim in Egilo gli porse vali aluo  repfi» 
mere Ta Fibelone di Almed Pass. Questo medio 
fa. Fimunerato col dargli Il governo. delligilio, 
che Ta di fol mantenuto per son deci co molta 
Seul © prodenca elite. l'as t4500 creato &o- 
Sernatore de Yemen © comandante. di un'armata 
navale asta per dar socorto sî, princi mus: 
Stlmani dell'India conto | portoghesi le eso 
Sioni © te perte da iui commesse. ronderonto 
odioso = quegli stessi che dovera aiulare, ed una 
fettera aporia di Malimont, sottono con 
rate, lo Induse a lesar preciitosmente V'amodio 
a Bi. Cinto in Arabe, mandò a morte Atmed 
overmatore di Zabid, invia nuovi achef intatti 
E ite dell Yemen, mie presti reo fn ja, 
cai condusse ala cccas commettendo per lutà 
di tempo del i 
cnormezso d'ogoi maniera. Miornosseno pot nel 
F'Egito prendendone ds capo il goserno, Andato& 
Costantinopoli nel £641, voltenne l'afici di 
cit, e per 5 sani lo stercio Caduto atlora in 
"grazia, sì ridusce vivere in privata condizione, 
e ori ne 1555. L'Egito ebbe da Solimano mol 
Siti pubbici cd un generi cento, che fa so. 
fo gonsulisto nel acc. Avi 

SOLINARO, filo primogenito dî Oritan Gtuzi, 
soldeno otloiono di conto; fa î primo che. col 
‘nerto di folei rtl da ati pit d'aria eetune 
56 1 passito del turchi in Europa, rise Selo, 
Gatti (1558) sttzara, Domotica, © inaimente 
bersenne a Eplbato, lungi due scelte da Cor 
Siantinopol, oi nel 1500, per caduta falls cdi 
“sv To sit cr cospetto di tuto e 

cito. ek suo pae mon pote sopravtere si 
sordogito di quella sciagura, e dopo bere tempo To 
epui ne) solo 













































si fece promulgare soldano dl Adrianopoli dall'avane 
20 delle wnilizie ottomane che rimaneva in quella 
contrada, Quando Tamerlano ehbe acquistato l'Asia 
minore , Tehelebi ritornò nella penisola, liberata 
dal fariari, e venne ad assalire Mousa sto fratella 
che Îl conquistatore avea messo In trono, Mousa 
non fu oso di aspellarlo, e due volte fuggi innan- 
zi a lui: Solimano sarebbe rimasto tranquillo pos: 
sedilore del Irono, ove non avesse commessa la 
imprudenza di venire a discordia col proprio fra- 
lore d'Amasla, € se por 

avesse ‘sdegnati 1 

li, che il cacciarono. Nousa allora si diedo a 
perseguire Îl suo avversario sino în Europa, e lo 
Costrinse di abbandonare Adrianopoli. Solimano vol- 
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se i passì a Costantinopoli con Infendimento di ch 
dere ospizio all'imperadore greco; ma fu scoperto 
‘del suo fratello, ed ucciso 

durato il suo regno, 














Verano tra i soldani, come Ia, 
suoî fratelli; € segnano, dalla morte di 
l'elezione di Maometto {.», un interregno d 

SOLINANO 1, cognominato il grande, 





‘mogni: 
"i conquiste Sl Iepistatore nacque nei 
Ani € stette i settembre 1520 1 padre suo 
Sdi 11 governatore di Siria, Djabenia- Gaza 
Bc, Ustrposi in questo mesto ta signoria di Da- 








masco, e tentò Impadronirsi di Aleppo; ma vinto 
quest iIncontanente, con la morte sua fini la ribel- 
lione. AI seguente anno 1624, Solimano, _Incitato 





da corte Ungheria pres belgrado, sata. 
Sito, Potersaraeio cà ice eb. L19810 
Rentieile perla coquita di Rodi, ché da 249 
til n go ppstienena al esaller di S. Glo. di 
emaatenme ealimano di tot a quet'impresa € 
ditta gi ao 'escedlo dellla. Del 1086 
Sion i tiche tuo ii Taclim fa Ei, per 
deine 1a sibelton di Ame baci, ma pi che 
1 spprodoee Bbrabi i ribtt ere caduio morto 
dol i opade de s0ol soldo. Ni tao emme 
io oos bellongheta ibbo Plerwaraela, vin 
SOLITO l'ago Tiro di Mole, ve di 
Giotano re Luigi 1 perdette ta vis entrò in da 
tatti saceggio. 1° reliocaFedinane 
do a qusiia cognato © saette di Luigi ta ri 
ee l'a 85277 ia perché sovra irovio im colt 
Before n ci vpalc Solimano sto ce teo 
Seasonic indebolire alora panel 
Al pote del più debole enitava nell'Ungheria 
dome Susa i zap (220), Fato padrone i 
Sd: porla secon volts tscio che li presidio 
Mie Va dai oe terzino, e coegné ul 
SN Gta Zapet 1 quale ele ienascersi 
di "iaia, € mosse con 250.006 venni alle 
10010 ticana ope 19 giorni, cottetto di ab. 
SaMonar quel impraa lvl campo, profierendo 
aa sten atenta orlo quo ao scresori he 
Ariicero tenta di nuovo. Ferdinando, an 
Wifi dea irta del suo averci» alro 
Ret fece «e non ipcndere poche pinze sa non 
NO e nome e cpo dl etere fa dot. 
DEN presto (1551) Solimano ricompare tn Ugl: 
Li 2 ina 1a Daiogla. di Grace che gi 
50 10 uan o sconta. Sano asset di 
dolo quando Cato Y° imperatore, cera 
Emo topae i Europa di stare in peso cs ta ps 
tata Gel tro, el deliberò namente di evasi 
ico de reo ic, recò so te mura 
dI icone più di raoo00 uomini (ss. ha due 
utent i Goreraroto con. ind cinconpezione, 
Pie vl quello guerre senta tto dî qulehe me 
tao ret Sto che amento temevano av 
Senturte Io gloria de proprio name. da intanto 
Mt dl rica Sabehechetai, rs rato in a- 
Hi dl goertator dll Adele chiamava St 
Hina dels pe combattere fa persa. Questi 
accini ovvero È contorti di ram sisi brani, 
dstoto fore dallo de rata induno is 
Sono è inerme ta guerra call'Ungheta, Per. 
His di Cocuatingpoli Gel (5%, end» svernare 
10 AICO” ted alle vuo mani Van ed lle piaz 
dI District Armeni, mevgio una grane 
de Dattoglia prec Padcial'entena tn Bag 
duet Docs al eh sa Paure anto er 



















































































ad altro non riusci fuorchè a dare ai vessiti 
fani la cità e Il ferritorio di Kilia, di che gl cc 
pose un nuovosanglaceato. Solimano soggiogò ezian- 
îo (1537), senza sparger sangue, Il pacse degli 
Arnauti, poi andò ad investire Corll; ma non aven- 
“lo di prima giunta potuto sorprendere la capitale 
dell'isola, lornò a far vela per Costantinopoli, Il 
bnitio flo da Barbarosa nell'Arcietpo. e le 














princi vano in guerra co porto» 
ghedi, volero verso l'Oriente pensieri di Soima= 
no (1338) I baci di Ello, avbo Incarico di cone 
durre quelle rimole lprese.s"limpadroni dell'e 
nen; ma fece mala Drova davanti a Diu. Novelle 
Sitofie di Barbaro fratarono al principe turco 
Case nuovo, Malvasia Napoli e 18 Isole dellAr- 
Sipelago. La morte di Gio. Zapoli, avvenuta nei 
1540, cresta guerra Ira l'Audrla ed 1 solda» 
no, che rifiutò di tacito che Feriinando succ 
desc nel illo di re d Ungherta, otto colore chie 
Zipohi aveste Iascialo un glo a cul ricade do: 
ese a corona. pila tuavia” poco dopo polé ve: 
‘i n qual canto tene l'ambizioso ciomano 
È li di'orano facili Can una ine. 
bile perddia avuto In suo pelere quel giovane, 
ricosò di render sila malte, primo che da ll 
non fosse uscito l'ordine di contegnae sì irchi 
te provinee e le cità unparichesc fattosi padrone 
di fatt Îl resme con ile ertiicio, legò ta regi: 
ha ed gio fn tranivania, dando loro ut sen 
plico feudo per tito compenso di quanto perdeva: 
no Quindi, (rovandos d'aver già coneluso el 1358 
tina lego con la Feaela , netica al paro di ul 
«l'casa d'Aetra  ne vele. ribadire legami nel 
dia sd invio Barbarossa lungo I TI a tal 
Pastali due anni fce ritorno fn Pesi e prese Tau 
rido: ma I Drew ora le mos di Chak-talmep l'ebe 
Firovare 1 suoi pad, © la guerra i 

































i degni di ricordo. Gli anni che segui. 
tarono non ebbero neppure essi cose m 
ina a terza 

folti 





toa 
nera persiana (1553 € 54) ebbe ele 
i, &d un solenne trattato statuì per 
i all'impero ottomano, dal lato di Persia, le 
città di van, di Marach e di Mossoul, I luogotenenti 
di Solimano riportavano Intanto vittorie nell” 
gherla, nella Russia © nell'Africa, Egli ritornai 
in Costantinopoli (1457) ebbe l'ambascia di veder 
i suoi fili 
ultimo, pertinace contro gii ordini del 
padre, venne a ballagila con Selim lì di 50 mag- 
gio t559, nella planura di Iconfo; 40,000 turchi 
vi perirono, Bajazet vinto altro stampo non chbe 
che Il rifuggirsi in corte di Persia, dove prima 
trovò accoglienze benevoll , ma poi fa avvelenato 
in un coi quattro suoî 
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ehe s' era lasciato vincere 
suo visir a prendere Ghi 
a mettere "l'assedio In Szige 
ittà cadde in mano 











già morto d'una febbre mall 
4409, di 12 anni, © 46 del suo regno, Il suo cada 
vere portato a Costantinopoli ebbe sepoltura nella 








grande moschea Soulcimanieh. Selim 11, suo figlio, 
Sl succedette, Solimano ebbe tutte In sè quelle vi 











flo autori pri 
din per a mia fl moto ui Tevare le cem, îl 
tervigio, fl corredo, lo sUpendio per fe gent” di 
Snare © dl orta li modo delle entrate e delle spese 
del tesoro, spari l'Impero fn ascalleati e In sn 
giace dica molle oche, caravamer 
fagli, spodali fondò quatro collegi € una bito: 
dota, scaò canali ec. cre. Sit li suo principato 
ta llgua turchese acquisià per la mbttone det. 
l'atto è del portano quella eleganza € Muiità 
tan. Non i iute d'ltro recarli bla 

“ela soa perda verso 1 regina Un 
tI 1 suo Oglio, a «ba troppa coniscen- 














gheri 
denza a Rosselane. Le mene di questa schiava, 


divenuta sua mogli, opnrester ia sta vecchlezza 
di 'amaritulii e di tatbomenti, e rondettero 
Drincipe più potente di Europa subbictto di pie» 
Ci alla propria famiglia (1. Rossetast, e Rovstas) 
Don abbiamo atcono Vita di Slimano, © tutto ciò 
cho sl legge Intorno ni suo regno nelle storie del- 
L'impero ottomano pe arena. La bibtio- 
teca rele di Parigi po i: bun 
{erlo che potrebbero giovare a far meglio conosce 
il più celebre di quanti resero l'impero ottoman 
"gi di Solimano intorno at tesoro pubblico. 
a guerra sono riporate nello Stato militare del- 
pero oltomano del arsgli, 0 
govetuo e l'amminisirazione dell Esilo sono al 
Seguito dei Nuovi racconti arabi e turchi, prece» 
Aiuti da un compeadio dell'itoria oltonana, di 




















glio, quando 





poso ll fratello, Una violenta sellizione, il cui solo 
Mnellamento era la Impossibili di dare ai gian- 
nizzeri la gratificazione ch'era d'uso, rendè me- 
Morabile la sua esaltazione; questo funesto caso 
ipetè in tutte le provincie, Gl imperiali coglien- 
do Îl destro di tal tumulti si ritolsero Agria, Pe- 
terwaradein, ed Alba-Reales i veneziani, che ‘ave- 
van toccata Îa peggio a Negroponte, facevano allora 
Brandi protitti nella Dalmazia, ed il principe Luigi 
di Baden sconfisse È turchi 2 Nissa. Felicemente per 
l'impero ottomano, It soldano, uomo inetto at ne- 
gozi di stato, scelse Koproll Mustafà per suo gran 
Visir, Questa’ elezione mutò In un punto faccia alta 
guerra; Nissa © Belgrado riprese , Temeswar rifor- 
la, Orsowa © Lippa conquistate, Veterani scon- 
to ad Essek, furono queste le prime fazioni del 
) che subilo rilornossene a Costanti- 
opoli richiamatovi dalla infermità che affiggea So- 
limano. Il quale cesse a morte nel giugno 1001, per- 
venuto all'anno cinque 
Tre anni e nove mesi contava di regno. 
SOLIIIENE (Fascista), pittore, n. a Nocera de Pa- 











































SOL 


4037 volle secondar la sua inelinazione 
newart 41 volevano uomo di 
inte Il Lanfranco, Pletro da 
Cortona, © ll Calabrese. Però sortì quello stile In 
che utio è indeciso, ma tuttavia non esclude di 
randi bellezze. In processo di lempo_ sì corresse 
di quel vizio, ma incorse nei suo contrario, © si 
Spinse in una estrema esagerazione nel tuono del- 
te gue tinte Tai nende nan pateron fare per che 





























frerchi della sacrist 
di S. Benedetto nella ehiesa di Donna At- 
di Cristoforo Co'ombo nel nuo- 
vo mondo, pel senato di Genova; — Felontes ed 
il ratto di Cefulo, pel principe Eugenio; — l' fu 
ora, per V'elettor di Naconza. In questi tre ulti 
mi quadri 
copiosa in lui la immaginazione, © più anche co- 
io poeta che come piltore gli Intelligenti 10 am- 
mirano. Nel musco parigino sì conservano due suoi 
quadri e sono: Zliodoro caeciato dal fempio; e 
Satana che spia il punto più propizio per_ten- 
tare Adamo ed Eva. 

‘69° SOLI-MURATORI (010, Farscesco), da Vignola, 
proposto di Sa Maria della Pomposa. nipote del- 
P immortal Muratori, © successore del medesimo 
nella custodia del ducale archivio segreto di Mo- 

ieque nel 1701, e morì nel 1769. Oltre 
nilo il Compendio Tallano delle Disser- 

































zio, ne scrisse diffusamente la Vita stampata 
sa în Venezia, nel 1757 © poi in Nupoli nel 
4758. © premessa anche all'edizione di iutte le 
Opere del Muratori pubblicate In Arezzo, DI tut 
abbiamo ancora. ma Senza una Lette= 
a di un cittadino modenese ad un letterato ve 
neto stampata In Venezia nel 1758, Dicesl che egli 
abbia anche seriita la Storia di Modena. Veggasi 
ta Riblinteca modenese. 

SOLINO (C. Gresio-Crsune), geografo del 
è autore di nn° opera Intitolata Polistore pubbli 
cala primieramente sotto i titoli: De situ et mi 
rabititus orbis (S.D, in 4, presso Bonini-Mombriti 
è Venezia. 1475, in fol), De rerum mirabitium 
colleetanea (Parma > 1480, În 49), e De miral 
libus, 0 memorabilibns, mundi (Parigi, 1505, în 

ristanipala più volte così da se sola, come con 

quelle di Pomponio Nela e d' allri geografi latini. 

‘quosta una compliazione ila potersi con qualche 
utile consultare, perocché i 96 autori, de' quali ivi 
si trovano estraiti, non tutti passarono fino a noi, 
Solino ci dice egli <tesso che cerluni lroppo volente: 

i avevan dala fuori l'opera sua, mentre ch' e- 
gli attendeva ancora a rivederta e correggerla per 
riduria a termino più degno de suoi lettri 
puote spiegare la disersita che si trova rici Ms, . 
de' quali altri sono divisi in 6 capitoli, et altri 

edizione del Pofistore 

Ponti. 1754, in 8.e, Questo libro 
desco da (Gio, Hoylan (Francfort, 
in fol). e in italiano da Lodovico Dar 
a; 1605, in 4.5), Il lavoro di Si 
tato: Erercitationes Plinione in Sotinum (Parigi, 
4629, 2 Vol. in fol: Ulrecht, 1609. in fol 
monumento di erudizione stupenda. 
doi 
































































fn 70. La miglior 
di Due 






















9 Dal 
bibllografo Gamba nella glunta all'articolo 
Sotino della Dioprafia universale tradotta Tn ita- 








Ila in Venezia si trova 





Hiuno e stampata dal Vissi 
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ricordata come unica la versione italiana dell’ o- 
pera di Solino falta da Gio, Vince 

stampata a Venezia pel Giolito n 
Versione del Domenichi veramente esiste, convien 
crederia molto rara e Infelice, poiché Il Gamba non 
la conobbe. 

SOLIS (Gio. DIAZ de), navigatore, 
4470 a Lebrixa nell Andalusia; accompagnò Pinzon 
l'a. 1507 nel viaggio da cui segui la scoperta del 
Yucatan, Nella guerra del 1509 avendo porle gi 

danze fu messo in carcere 
ungo. Oltenne del 
di continuare la scoperta di Pinzon; fa fatto pito. 
to reale; entrò primo di tutti. nella’ bala 
Janelro; prese possesso della costa selten 











n. elrea I 















in nome del re di Spagna, © ritornato a Madrid 
ebbe incarico di compiere Ta conquista del nuovo 
paese. Ma non appena si fu la 
rive cadide in u 





lo Indiciro le 
agguato fesogli dag quali 
di lui e de'suoî commilitoni nel (81%. 
into), incisore , n. a Norimberga nel 
astà, m. nella stessa città Î'a 1368; fu uomo la- 
boriosissimo; oltre al ram! che inlagliò sulle ope- 
re di Rafhello, Aldegrave e Luca di Leida, la se- 
rio delle sue opere si compone di più che 000 
stampe, parte in rame, parte în legno , tra le quali 
si commendano una ruccolla di ritraiti dei re di 
Francia da Faramondo Ono ad Enrico MI, con fl 
Iustrazioni latine (1506, în 4. 

di Ovidio, in 470 intagli in legno (1305, 
— 90 Lo Zani afferma che li Solis non inci 
mal fo legno. 

SOLIS (D. Fauxcrsco de), pittore, n. a 
nel 1029, m. nel 1684; si rendè chiaro fin dat- 
l'età di 19 anol come grande componitore. Faito 
sai ricco dal frutto de' suol lavori , apri una 
Scuola di piltura, dove raccoglica di Buon animo 
quanti giovani addimostrassero buone disposizioni 
alle arti, SI tiene come 1° opera sua principale u 
Concezione. H Solls aveva seritto le Vile dei pit 

scultori ed architetti di Spagna, ma non 
e tanto da farla stampare; Pietro Guarrienti pe- 
rò glovossene per le sue giunte all Abeeedario 
pittorico dell Orlandi. 

SOLIS (D. Asrosto de), slorico eccellente, n. nel 
toto a Placenzia; fin dall'età di 47 anni fece rap- 
presentare una sua commedia intitolata: Amor y° 
Obligacion, € si diede con grande ardore a seri» 
vore pel lentro, non trascurando futtavia gli stri 
dui studi. Attendeva ad svvalorarsi frattanto nella 
giurisprudenza , nell Istoria e nella politica, La sua 
buona ripatazione ll fece finalmente chismare in 
corte, fu fatto secretario di Filippo IV, pol storio- 
grafo dell Indie. Nel 1066 si rendelte ’ecclesiasti» 

dd allora abbandonando la poesia, spose il ri- 
Vita adempiendo ai suo ufficio 
di storiografo, © in devoli esercizi. Nancò ai v 
in Madrid nel 1006, DI lui ci avanzano 0 compo 
nimenti drammatici. tra i quali fa Gitanitla, che 
noi diremmo la Zingara. e il Custello del minte- 
ro (el Alcazar del sunto), tengono îl primo grato; 
‘— Istoria della conquista del Messico ( 
4604, in fol), ristampata più volte, e tra le altre 
a Madrid, 1755, ® vol. in 40 gr.; Ivi, 1708, $ 
vol. in 49.e fig); tradotta in francese da Curi te 
la Guette, in ilafiano da un accademico della 
Crusca (Firenze, 4699, in 4.0), ed in inglese da 
Townsend (Londra, 4724, In f01.; 1755, 2 vol. in 
2.0); — le Poesie narie (oarias Poesios” sogradtas 
Y° profanas) (Nadrid . 1608, 1746, 1752, în 4°); 
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e varie Lettere pubblicate da Mayans y siscer 
(ivi. 757), in fronte della sua Jstoria si leggo 
tina Vila di esso scritta dal Goyaneche. Niceron , 
el t. TX delle sue Memorie, ne fa un estratto , 
compiuto dal Gouget, t. X, p. 183. 

'SOLLLEYSEL (Ixcoro di), celebre seudiere, n. nel 

847 a Clapier presso 8. Etienne; fece gli studi 
a Lione, e quando si conducevano i lraltati. per 
la pace di Munster , andò al seguito del duca d9'A- 
vaux in Germania, Nitornalo in Francia, fondò nel- 
a sua provlnela una scuola che fu frequente di 
tutti È giovani studiosi de paesi vicini, ed ebbe 
molta parte nell ordinamento dell accademia che 
Poco appresso il ernandi ebbe fondata in Parigi 
La morte sua avvenne nel 1690, È autore dî que: 
sie opere: JI maniscalco perfetlo (4684, in 4.9), 
ristampato asc vole, e tradotto in quasi tutte le 
tingue d'Eu _Ît mantseatco metodico, sotto 
il nome di Li — Dizionario di tulle le 
voci di cavalleria ; ©d una traduzione del Melodo 
di ammeetrare i coralli del duca di Newcastle. 
Lasciò varie Memorie sull'arte di adattare i mor: 
to ai cavalli, ecc. ecc. — Y. l'Eloglo di Soltey- 
sel negli Uomini illustri di C. Perrault 

SOLLIER (Gio-Barr. di), gesulla, n. nel 1069 
nel villaggio di Hersenu nel paese di Courtrals; fu 
nel numero dei continuatori del Bollando; diresse per 
a-201a pubblicazione degli deta Sanctorum, una del 
Icopere più ragguardevoli del sec.XVINI.Mori net 1740. 

SOLONE, uno del sette sapienti della Grecia; 
natali nell 502 avanti all'era nostra, nel 
borgo di Solamina. La sua famiglia ora iiustre; 
ma il padre di lui avendo consumato quasi tulto 
suo relaggio in opere di beneficenza, a Solone fu 
jopo darsi a} Irafio, e fece più viaggi che gli fr 
sono . fa un con le riechezze, quella doltrina, di 
cui non era meno avido, che dei fare avanzi. So- 
pra a lulti | dotti gli foron cari quegli vomini in- 
Signi, che facevan particolare studio dell'uomo e 
della scienza del regger gli stati. Ma siftta sua 
predilezione nom lo distolse dal coltivar quelle pia- 
cevoli discinline di che non può far senza un’ im- 
maginazione vivace e copiosa. La poesia ebbe spe: 
cialmente nell'animo suo somma grazia, ma_fer- 













































înamente altenendosi al fine che s'aveva proposta 
Verdi 


di cercar l'utile In ogni cosa, fece servire 
come strumento a disolzare nel 

della morale. Tutto era un buon mezzo pi 
quando trattavasi di giovare alla patria. GI al 
si lassi di non poter 

Megara avevan con una legge fatto divito di p 
tar mal di quetlisola. Sotone fingendosi fors 
per esensare la sua trasgressione, venne in sulla 
pubblica piazza s edl ini cantando versi degni di 
Tirtco rimproverò a'suoî concittadini Ta loro dap- 
pocaggine. Per questa via lolse loro una deli 
Zione di guerra contro Megara, e a Tui fu dato il 
carico di condurla; poi. con va sottigliezza, 
fe' venire Salamina in potestà degli de Da ale 
dora in pai fu grande {I poter suo nelle pubbliche 
cose. ed chbe la diguità di arconte, Ma non bastò 
questo: lo Inducevano al assum di re 
per mettere fino alle discordie civil (ò quel 
titolo, e seppe Irovar un modo di glovare a'suoì 
conelitadini senza ridurli in servità: e fu il su 
rogare nuove leggi a quelle di Dracone non, come 
disse egli steso, e migliori possibili. ma ‘imone 
sino a quel segno da essere sopportate Ii governo da 
dui Istituito fu una democrazia temperata dall’ari- 
stograzia di 400 senatori cieli di mezzo alle qual: 
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tro trib dell'Aia, sibitamente iornarono în con- 
cordia lutti gli ordini dello sato, che lodavano © 
Benedicexano al- toro. ristauratore. Volendo egli 
acquistare ali proprie legi la eanzione del ten 
10, e soliatsi &d ogni richiatto, pensò di anda 
seme peregrinando per 10 anni, ina innanzi alla 
sua parita fece giurare solennemente agli tenle 
SI, che durante fa sua lontananza avrebbero man: 
tenute le nuove istituzioni, Patto questo, parti, for: 
se troppo più che non era d'uopo sicufo di ‘quei 
giuramento; visit l'EgIIO, la Lia l'Isola di Ch 
dro. © fece ammirare per ogni dove Îa sua sopieno 
nto che dava opera arl aumentaria; ma rime 
lt avanti che spirase ll termine che svea 
fermato, trovò Atene in preda all fazioni © Pisi 
siralo Sopra tail poscente. Indarno tentò. sventare 
1 costui disegni; a Tul non fa possibile Impedie ehe 
ai ncesse firanto ed tlora prese consiglio ti ban 
dirt di nuovo da patria. Dicono morisse in Cipro 
Ya. 559 pelma al Cristo, Fa sun ultima volontà che 
al portasse Il proprio cadavere nella sua pat, si 
ardesse. © le foneri fosero sparse per le catmpagae 
i. Come legiiatore a Ilaria fl pone nel 
più ceebri benefatori dell'umanità, Fu 
Oltracclà gran guerriero, integro magistrato, ne: 
torio governante, dlosofo prato, oratore © poeta 
fnsigne, Vari frammenti di suo. Gleglo. si trovano 
raccolti nel Tibro Intiolato: Solonia atheniensis car. 
mintm que supersunt, pramista commentatione 
de Solone poeta, etc. (Bonn, 1085, In e, 
50 Quando 1 maggiorenti aletesi atdarono & iui 
prezandolo si facesse re, nel riltare dis questa 
sentenza «potere reale è una strada di ‘cite 
> entrata di penoso iragilo, € di pericolosa riu: 
Nel orso rle'suoi visgi capialo lm Lidia 
dive verità poco cortiglanesehe a quel re, laonde 
Es0po, ll favoleggintore, lo au = 




































































de grato» a Solone ripontevapto n° Ernie 
% biegna (cnersì lontano dl ce. © bon di for 
nali verità che le alli». Quaido Pisetrato, per 
Sequisarsi maggior grazia ne popolo, legglerinene 
te terios da sc Sesso i più pati delli personas 
enne foci mostrando d'evere lato fico dii suoi 
4 Pisi, gl ie Sato 
uil di Vite. 
di Sie ta ele per ngainare 4 toi 
‘1 Quando pal il stenta sl lasciarono 
Ssaipre da ita di coca Sb td 
È que spregiario. Si seit talco si 
os com Ta Tania dtl'una a 
to seudo dell'ala e dices: «io preso Te sie 
+ arut per difenderla porla quanto pato, La ils 
» Grande verchiezta Dia non mi con 
" dete ,copo de‘suo eserlti fl 
"ho colite. per ef». Gia 
tarono fzzo perché accuuva Di 
GINA loto 4 U fompo dr conostre linole dolta 
Sita patio, quando ta verità cà divsipae Te 
" tonelie ché ofiseano gi occhi vote ». Quanto 
Zi richetzo dieta: Desidero di posser. doc 
3 Sie ma devizie lecite, Le richezte acquistate 
2. enllngiodizia best © tril hlamano lo sdegno. 
1 dii Nami». Xessono ignora finlmcato, che nelle 
Sue oggi non considerò punto 1 saerieghà» nè È 
parricii. e dite ii primo dito è ancora Igno= 
"to In Atene; © la notata tanto aborre I secondo 
Dite a fa avere n. 
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SOLONE, glitlgrafo; viverà in Noma solto 11 re- 
gno di Augusto. Il dome sio che si legge sopra un 
fel cammeo, ha tratto in ervore gli antiquari, che 
di diedero @ credere rappresentasse ‘Il legislatore 
Aleniese. Na Baudelot-Dalrval, nella sua Lettera 
Sul preleso Solone che di tedé sud commei (Pari 
GT, 1747, ia 40), dimostri che quella pietra ep» 
"e che Hi nome di Solone ala 
a. Fra le llro sue opere giunte 
di nostri, sî ammira specialmente un Diomede se- 
dulo, Infagliato a rilevo d'una rara perfezione, 

SOLORCANO-PENEIMA (Gr0. de), giureconsulto, n. 
a ladrid A finire del sec. AVIS profes la giurispru: 
denza 4 Salamanca: siudiò molto le leggi Indiane, 
è fu Tolto membro del senato di Lima. iteroato là 
Fapagna in capo 2 48 anols fa ammesso nel consi 
Îlo supremo delle indie pol nominato procurator 
fiscale e mori in estrema veschiesza, SICilo di suo 
dellato: Dieputotto de Indlorum fure, sive de tuta 
Indiarum Occidentalium inquiitione, acquitiio. 
ne el reentlone (18, În fol), cui aggiunee ln 
Segulio (1649) tn secosdo volume sul governo delle 
fadie, 























SOLORCANO. — Y. CASTILLO-SOLORZANO. 
SOLTICOFF (Ivano-Nicatta) , uflilale russo, Aglio 
îì questo nome, che si rendette nolo 






triaseraappena pervenuto al ventes! 
sua, ed avi riportato qualche vittoria contro 
BlI Svedesi; ma gli abitanti di Novogorod , che odia- 
vano Il padre suo come Iroppo divolo ai polacchi, 
lo accusarono di tradimento, straziarono Il corpo 
‘suo con dispiclate torture; ma non potevan sirappar- 
gli dal labro confessione di sorla, e lo Impalaron 
nel 1610, 

'SOLTICOFF (il conte Pira Sons), feld marestiat- 
to della stessa fimiglia del predeito, n. nei prim 
anni del sec. XVII; ebbe grande favore appresso 
ta imperadrice Elisabetta, e fu del 1759 posto al 
comando dell'esercilo spedito contro Federigo Il 
Fece grandi profili contro | prussiani, e siogolar= 
mente a Kunnersdorf, dove loro lolse 160 cannoni 
© fece 7000 prigionieri. Ma non guari dopo venne 
A competenza con gli austriaci, a paro degli altri 
Renerali russi suoi predecessori. Federigo Il colse 
ÎIl favore di quelle discordie. D'altra parte la mor- 
te di Elisabella avvenuta nel 1761 mutò Intera vi= 
sla alle cose delle regioni settentrionali d'Europa, 
€ diede | russi per auslilari del re di Prussia, Sol 
ticoff nominato governatore di Mosca, quivi mo 
nel 1772. 

SOLTICOFP (Il conte Ivano-Peraovirsca), figlio del 
precedente, uomo di stato e di guerra ; si lilustrà 
in due spedizioni contro gli svedest, che mina 
vano Pietroburgo quando la Russia era Impigliata 
in una sanguinosa guerra contro | turchi. 1 suol 
Buoni servigi gli fruttarono cospicue ricompense. 
Paolo Lo fostorhè fu solito sul trono gli diede la 
dignità di maresciallo e Il comando supremo di 
quello stesso esercifo che era salito in tanta gioria 
‘solto la condolta del Romanzolt, L'anno seguente lo 
lesse governatore di Mosca, e stette in quell'uf- 
Îicio Ano 31 fempo della sua morle che fo del 
4908. 

SOLTICOFF (Am), figlia del soprannominato, 
nata a Pietroburgo nel 1701; marilata al conte 
Gregorio Orloff, uno del più ricchi gentiluomini della 
Ktussia, fu obbligata da una crudel malattia a par- 
tirsi dalla palria nel 1012; vioggiò [a Germania, 
1° Inghilterra , D'Ialla © la Francia, lasciando per 

Diz. Bioon. T. V. 









































duna 


soL 


ogni paese memoria di quella beneficenza, cui po- 
tevano appena bastare le sue sterminate ricchezze. 
La morte sua fu in Parigi net 424, Lemontey serit= 
se una notizia sulla vila di questa egregia donna, 
alla fine della sua Introduzione alle Favole russe 
di Krllof (Parigi, (825, 2 vol. in 

SOLTICOFF (il ‘coni , del 
glia, n. nel 4756; imparò ll mestiero dell'armi 
solto gii occhi del feld mareselalio Pietro Solticoff; 
onorevolmente intervenne a quasi tutte le guerra 
che si combatterono În quel tempi, meritò tulli i 
gradi di che venne insignito, e nel 1785 fu. pre- 
posto alla educazione dei granduchi Alessandro © 
Costantino, Quando la Russia combaltea con la 
Turchia, la Svezia e la Polonia, diresse il minist 
ro della' guerra, Creato conte, feld maresciallo, pre-- 
sidente del consiglio di stato’ e di quello del mi- 
istri, nel 4045 fu innalzato atta dignità di prin- 
cipe, © mori poco dopo. — SOLTICOFF (il conte 
Stasio), il primo amante che si conosca di Cateri» 
na II; era della stessa famiglia, ed uno dei signo: 
ri più leggiadri della corte, Elisabetta Imperadrice, 
Istrutta di que'suoi amorl, lo ritenne da allora ia 
poi in una specie di esiglio in Tvezia, ed ivi in 

SOLYYNS (Fnuncisco.Batpassiaza), n, in Anversa 
nel 1760; imparò assai per lempo'a dipingere © 
ad Inlagliare, e questo gli giovò molto negli anni 
maturi. L'amor suo pel viaggi avendolo spinto a 
imbarcarsi sulla squadra di sir Home Popham che 
dirizzava le prode al mar Mosso e al mare delle 

rnò per buona lunghezza di tempo fra 
gl'indiani, e profondamente s°istrusse del loro co- 
stumi ed usanze; pol diede mano a fare una serle 
di rami che rappresentasse le loro coste diverse, 
e le condizioni loro: ne compose un volu: 
metto În fol. Fatto ritorno In Europa, andò a 
ziarsi In Parigi, e deliberò di mettere În luce un'o- 
pera Immensa sugli Indiani, Intorno al quali non 
aveva quasi alcuna nolizia la letteratura francese, 
se ne togli pochi racconti di viaggiatori, Annunziò 
4 vol. fn fol, con 288 fav. colorite. La pubblica» 
zione ebbe principio nel £809 e compimento dono 
tre anni. DI propria mano incise tulle le tavole: 
ma sono cattive In quanto spetta all'arte;  sug- 
getti però hanno tanta fedeltà e verità.che è raro 
Sì trovare nelle rappresentazioni di soggetli pe- 
regrini. Son corredale di un testo francese ed in- 
giese, generalmente però breve ed arido anzi che 
o. Solvyns passò di vita In Anversa nel 1024. Les- 
broussari scrisse la sua Notizia biografica 

SONAIZE (Asronto BAUDEAU, signore di), serit- 
tore oscuro, n. circa fl 1650; osò prendere sopra 
di «è la difesa del Preziosi contra Molière in una 
commelia dei Veri preziosi, In s otto ed in pro- 
sa (Parigi, 1600, in 12.°), non rappresentata, ed 
in parecchi altri seriii, de'quali | curiosi altro 
per avventura non ricercano al presente fuorché Il 
Gran diztonrio dei Prezioni, storico, poetico, 
geografico (Parigi, 4664, 2 vol. in 8), con la 
Bait Sona ra scrtrio di nera Moncia, 
e con lei venne in Halia, S"ignora l'anno della sua 
morte. 

SONBREUN, (Cinto VÉROT di), aglio del governa- 
tore degli Invalidi; manifestò fino dai primi giorni 
della risoluzione Una avversione molto impeluo- 
«a nè meno Inconsiderala alle nuose oplnioni. A 

‘a militare sotto | vessiii del re di Pri 
alle guerre del 1795 e 94 
Olanda, € passò quindi nell'Inghitterra, 
IT 


























































































Messo all 
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comando della seconda divisione del debile eserel- 
to che era allestito per discendere sulle coste 
Francia nel 1708, giunse alla rada di Quiberon 9 
reo della prima divisione retta 
re fa il mettere si poca 
diligenza in quell'ardua impresa, Lo gare di vari 
capitani di parte rea incapaci al par che 
ambiziosi di tenere il comando, In loro imperizia, 
Î poco ardire nella maggior parte dei soldati, 1 
coraggio finalmente ed il «cnno di oche, renderono 
facile fl trionfo alle armi repubblicane. Sombreuil 
fatto prigione © condolto a Vannes, fu condannato 
a morte da Una commissione militare, © sostenne 
la sentenza con intrepidezza, volgendo l'età sua 
all'a. 26. 

SOMBREUII, (madamigetla di), sorella del soprad= 
detto; ebbe la ventura di sottrarre il proprio padre 
alle stragi che si commisero nel settembre. contro 
i prigioni. Ma era destino ch'egli dovesse. restar 
percossa alcuni mesi dopo di nale 
che chi vero 

Sombreuil, 
involata anch'ella a una sicura morte pei casi del 
0 termifero, abbandonò la Francia, nè vi f 
torno se non nel 101% 
tune. Mancò ai vivi in Avignone nel 4095, 

SOMEREN (Gio. van), giureconsulto , n. a Utrectit 
nel 1034; cbbe IVI diverse magistrature, e mori nel 
4706, lasciando duo tratlati dî giurisprudenza (Brus- 
selle Lin to) 

SOMEREN (Conseuo van), n. a Dordrecht nel 1495; 
ivi escreità la medicina con lode; i suoi concitta- 
«ini l'onorarono di varie magistrature, © mori nel 
4649, Tra vario alire operette serisse:’ Y'raetolus 
de variolis el morbilis cum epistola de renum et 
vesiea caleuto (1081, in 129) 

SOMENEN (Gio. van), suo figlio, n. a Dordrecht 
nel 6€22, mn. nel 1676; sostenne varie magistrature, 
e coltivò lodatamente la poesia come l'attosta Ta 
sua raccolta di versi (Nîmega, 1660), ricordata da 
Vries nella sua Zitoria della poesia olandese (1.1, 
p. 295-284). 

SOMENS (lord Gio), uomo di stato e celebre 
reconsulto inglese, n. a Worcester nel 16505 prima 
si fece nolo per varie Iraduzioni e saggi poetici che 
gli valcero potenti protettori, e poi una copiosa 
clientela, Pubblicò vari libercoli contro Giacomo Il, 
© poi prese gran parle nei casi che Irabalzarot 
giù dal Trono l'ullimo degli Stuardî, Guglielmo IL 
Îl rimeritò del suo zelo nominaniolo solticitor-ge- 
neral nel 1689, recorder di Glocester nel 1090, 
procurator generale nel 1092, e lord guardasigilii 
el #00s. Il re che conoseea în quanta pubblica 
grazia fosse l'ingegno politico e l'autorità del So 
mers lo creò barone di Evesham e lord cancel 
re d'Inghilterra, poi gli fece dono di vari caste 
Un trattato in cui aveva avuto mano, displacendo 

















































































dro i siglili, ma fu obbligato a far 
no espresso. Nondimeno Îl re che lo amava, di mala 
Voglia ei del Somers 
în tà, e parlava» 
no di procedere ad un atto formale di accusa; ma 
comparendo egli presenzialmente alla camera de' co. 
per essere udilo sulle querele che ben sape: 
esser poste contro di xè, traltà la pro 
gran” forza ed eloquenza. 
ei deputati gli si scoperse ronti per virtù 
ordino malinteso lu assoluto nell'alta camera 
4). Poscia non ebbe pressappoco altra autor 
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fuor quella che non poteva negarai al suo ingegno 
cile discussioni del parlamento. Ma nel 1708, es- 
senò mutato l'ordino ministeriale, egli fo fato pre: 
sidente del consiglio; ciò nondimanco un nuovo si- 
stro toccato siln parte del wiga, lo ridusse nel 
La, 4700 fa 
l'ultimo del suo vivere. A lui si dee lode come 
proteltoro dei sapienti e ‘lei letterati, 0 specialmente 
di Addisson, uno dei primi che trasser fuori 
l'oscurità Il Paradiso Perduto di Milton. suoi Miss, 
‘60 vol. in fol., furon distrutti 
da un incendio che si apprese ia Lincoln ‘nn 
nel 1758. 1 frammenti seampati dal fuoco furono 
pubblicati da land Hardwicke nel 4774, in 4», solto 
Îl titolo di Carte di stato dal ts0t al 1720. 1 So- 
mers Tracts, cco.. sì di frequente citati, sono una 
collezione di serilii rari, in 4 vol., in 4, pub- 
Dlîcati da Cogan , sopra opuscotelli quasi tuili seritt 
lal Somers. Waller Scolì ha avuto qualche parte 
nel curare le più recenti elizioni delle Opere di 
Somers 
‘ONENSET (Eptanso 8EYMOUN, 
re Eduardo VI, 



































duca di), zio di 
pel matrimonio di sua sureila ci 
Enrico VII; fu uno dei sedici esecutori testamen 
tari del medesimo, © fallo nel tempo stesso g 
nalore del re giovane. Del #40 fu nominato lord 
tesoriere, © poi creato duca di Somerset, conte- 
maresciallo d'Inghilterra, e finalmente protettore 
e governatore del monarca e de'suoi_reai 

diritto di veto 
















membro era lecito contrastare alla sua volontà. Per 
questo i suoi colleghi altro non furono se non coh- 
sigl 





ri privati, destituti d'ogni autorità. Una pio- 
‘a guerra clie condusse in Iscozia levò al più 
allo segno la fama sua, e destò negli animi inglesi 
le più liete speranze: Ma l'avor consentito il du- 
ta condanna «di morte del suo fratello, grande 

aglio d'Inghilterra, Ta sua parzialità pei co- 

muni, ed altre cagioni eziandio Indisposero verso di 
nobili. Si fece una polente fazione contro d 

lui retta dal conte di Southampion, lord cancelliere, 
© dal conte di Warwick, Il elero, che aveva egli spo 
gliato de'suoi beni più pingui, fece lega co suoi 
nemici. Il Somerset ebbe a soccombere: privato 
de'suoi ufizi e de’ suoi averi, fu oltracciò condan- 
nato in un'annua ammenda. Ma non andò guari 
che fu nuovamente accollo nella grazia sovfana, 
© pervenne anco a suggellare la sua riconciliazio» 
ne col Warwick medianie un parentado dell’ una 
0 dell'atten famigi 
lol 
ce sentenziare di fellonia. I misero Somerset, in- 
nocente dei detili che gli venivano imputati, fu de- 
capitato a Thower-Hill nel 1652. 

SOUERSET (tostato CARD, visconte di ROCHE- 
STER, poi conte di), n. in Isc 
vinezza e alla sua grando beltà fu debitore di quel 
l'immensa affezione che posegli Giacomo I, © di 
quella somma preponderanza ch ebbe nei reali con- 
sigli. Felicissimi furono i principj del favor suo 
perocchè si lasciava reggere dal savio parere di 
Tommaso Overbury; ma non pago di avere acceso 
nell'animo della giovane contessa di Esex adulteri 
amori, volle conglungersi a costei 
solubile, € fa onta ali 


ogo 





























































del consigliere si stelfe saldo in quel volere. La 
contessa sposò il suo drudo, e prese vendella dti 
Overbury facendogli pro 

la 


re Îl veleno (1615). Ma 
za del Somersel fu presto logorata 
‘e lasriò Tuogo a o di passa 














como LL Fu rivelato 
quanti se n°eran falli strumento. Riguardo al conte 
sua donna, dopo aver languito per più 
carcere amtarono lungi dall’ Inghilte 
{cre In ‘infamia loro. Un odio mortale 
1 cieco amor che li aveva 
congiunti. e se bene abitnssero una stessa casa 
passavano interi gli anni senza vedersi. SI suppo- 
ne che la morte del conte arvenisse cires Il 1632 
‘S0VERVI 








era tra loro sottentraio 

















re, ademplendo alle parti di giudice paciere, e mo- 
ri nel 4749. Trattò vari generi del poetare qual 
mneglio ai io. La prima sun lado sta nel poe- 
ma della Caccia, che: fu ristampato nel 1706 
e 1008. 
© SONNA (Acuzio di) di Catanzaro In Calabria, 
"vescovo di Gerenza e di Ca 
‘a Colanzaro , visuto nel sec. 
Istorico racconto de' terre. 








XVII} è autore dl 

doti” della Calabria dal t03a al 1041 (Nopoli, 

4614), == Art, com. dal sig. Is. Tuascnini da Napoli. 
SOMMARIVA (Gio. MATT. di), direltore della re- 





pubblica cisalpina . nativo di Milano. Faceva pro. 
fessione di avvocaio nella discesa do' francesi in 
Italia; parteggiò pei conquisiatori , © fu fatto a mo 
nò a mano seeretario della commissione di governo, 
rtiembro dell'amministrazione municipale © pene. 
rdle di Lombardia, segretario generale del diret 
torio della repubilica cisalpina. Ebbe a cereare 
ospizio In Franela nel brevi trionfi di Souraroff 
(170), ma rivide la patria dopo la 

réngo. Sedelle allora trn i direttori 
co, e poscia fece parle del coll 
L'alto suo grado avendogli. fat 
chlro sui fonal pubblici, la processo di tempo sep- 
po almeno fare splendido uso del suo danaro. As 

o toprammedo le belle arti, coltivava quell’amor 
sto a modo di prinelpe: la sua raccolta di quadri 
ebbe una celebrità veramente europea. Mancò 

vi in yiilano nel 1926, Si consulti la of 
dj lui stampata nel Monitore (1996, p. 83). 

SONMER (Greuntuo), antig Cantorberi 
nel 1590; mandò fn luce diversi scritti fn difesa 
degli Stuardî; fu messo in careere dopo la morte 
di Cromwell per aver dimandoto s'istituisse. un 
parlamento libero, nè potè ricuperare 1a libertà se 
tion dopo la ristaurazione: allora ufieì Iueratisi 
che gli furon commessi lo rintegrarono dei danni 
patiti per serbar fede al reati, Mori nel 160 nel 
tuogo natio. Tra le altre opere da Ini scriite sono 
cltato le seguenti ; Antichità di Cuntorberi (Lon- 
dra, 1705, în fol), edizione aumentata. per cura 
di Niccolò battely; — Diettonarium saronico-lat 
nbranglicum (Oxford, 1659, in fol.). L'autore vi 
aggiunse in forma d'appendico la Grammatica © 
il Glossario sassone d'Aelfric; — Ad CIME li- 
drum de portu Jecio responsio nune primum er 
Mos. edita, ece. (1694, in n) 

SOMNERY (madamigetta di) nata nel primi an- 
ni del sec. XY; ebbe educazione in un monistero, 
pagandole la pensione una mano incognita, Avea 
contratta amicizia con una giovanelta, che fatta 
poI moglie del maresciallo di Brissac, le assegnava 
una rendita di 4000 franchi. Allora cominelò a ri- 
cevero in casa sua ragguardevoli letterati ed uo- 
inîni d'alto affare. N suo buon Ingegno facea velo 

bruttezza di sue sembianze : Ta franchezza che 
n co che ili originate, faceva 



























sopra 
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SOM 
scusare certi suoi modi troppo punge rele 
sue esagerato opinioni che în tull’altri che in lei 






sarebbero sale incomportevoli. Mori ne 1790. Le 
sue principali opere sona queste: Dubbi sopra ta- 
rie opinioni ammesse nel consorzio wmano (in 12, 
2 vol. in 12.e); — Lettere 
al conte di N (4788, 
i — L’Orecchia, racconto asialico (1780, 
3 volumetti, in 12.2). 
SOMNIER (Gio. CLusmio), arelvescovo di Cesarea, 
n. nel 4661 a Vauvillers nella conta di Borgogna > 











con una rendita assai cireoseritta pe 
in piccio! tempo una considerevole bibi 
al diede con udio 
glia critica saera, non trasandando la filosofia , le 
selenze e gli studi semplicemente lellerari. Essen- 
doglisi offerta ln congiuntura di predicare alla pre: 
senza del duca Leopoldo Le, questi lo nominò suo 
predicatore ordinario, pol consigliere ecclesiastico 
presso la corle di giustizia del Barresc; gli con 
a Vienna, a Venezia, Manto- 
il mandò come suo ministro 
a Toma. Papa Clearente XI o foce protonolario ano. 
slolico. Venuto di nuovo in Ioma ebbe II titolo di 
cameriere onorario della Santa Sede, poi fu da Be- 
nedelto XII ordinato arcivescovo di Cesarea. Il du- 
ca di Lorena rimunerò | suoi sorvigi ereandolo 
consigliere di slato, ©, provvedutolo della grande 
propositura di S. Diez, gli diede autorità di eser- 
citaro ll ministero episcopale nel territorio di que- 
ata città dipendento dal vescovado di Toul, dal 
quale non fu stabilmente separata prima del (777. 11 
Sommier mori nel 4737. Primeggia tra le opere sue 
la Iitoria dommatica della religione , ovvero La 
religione provata coll' autorità divina ed umana, 
0 col lume della ragione (Champs, 1708, Parigi, 
4741, 6 vol. In 4.0). 
SOMPEI (Pirrao vi 
1000 In Anversa; 









































). {ncisore , 1. Intorno at 
alilevo di Soutman la 
stro, ed Incise quadri di Ro- 

ritratti, © sngpetti storici, 
scepoli d' Emmaus, tratla 
e, porta la data del 1055; Pa 
no però della sua morte non s'è poluto scuoprire. 
Tru' suoi migliori intagli si annovera; Erittone 
scoperto nella sua cesto da dalauro e dalle 
relle, eW Tesione ingannato da Giunone, cose am- 
bedue di Rul 

SONNOU ; è questo il nome sotto il quate si 
de a conoscere nell Indla un venturtere chiamato 
Gualtiero Relnhard, Nato a Treviri a Strasburgo elr- 
ca Il 1725, militò prima solto Te Insegne di Fran- 
cla, poi negli esercili ingiesi, e finalmente in 
quelli del nabab del Bengala Cacem-Aly-Khan, 11 

abab cacciato del Bengala dalle armi Inglesi (1765), 
fa costretto n vilirarsi, 
min) di Choudja-Edd 
sr tiolare dell'impero mogollo 
unitisi contro la reggenza di Calcut 
ti, e Si lasciarono imporre il patto di no 











































presso 1 Diatti, e dopo che fu soggiogata quella 
Eribà ta Sadfyb-Rouli-KNan, ottenne una specie di 


piccolo principato e Il comando di ali 
Siori net 1772. 





SON 


seppe trarro © fermare 
mantenere la quiele pu 
danza nello stato, e ret 
SÌ è ferari dell’ indostan, Quando gî' inglesi nel 
103 ebbero preso Delhy, città capitale da cui 
dipendeva ll suo principato, fa spesso veduta net 
quartier gencrale dei vincitori, A” vederla pares 
fosse allora nei 53 anni. Del 1008 agli inglesi par- 
sua fedo, ma ella” riusci a pure 
garsi pienamente d° ogui sospetto, L' anno del 




















SON (Gio. van); fu lodatissimo pittore di fiori e 
frutti. Le principati corti di Europa si disputavano 
le opere sue. Passò a Londra, dove frovò acco. 
glienze quanto mai si può dire onorevoli; IMI fece 
una lanumerevole quantità di quadri d'ogni ml- 
ra, © fultavia non potè bastare alle Inebleste che 
gli muovevano d'ogni parte. Non v' ebbe. artista 
che | agguagliasse nel rilrarce lo uve © lo pesche. 
La morie sua fu del 1705. Era nato nel 16 
80N (Jonss o Gioncio van), suo padre, nacque in 
Anversa l'a. 1622; s'era ani 
che riputazione in dipingere for 
SONNENBENG (Paancrsco-Axtonto-Gioseee.i 
3ixata, barone di), poeta, n. a Munsler nel 1778; 
non in nessana facoltà 
dell'umano sepere, ma la poesia prevalse ad ogni 
altra nell'animo sao, Tutto fermo nel pensiero di 
Donatoa, stam- 
o ad Iallo nel 1806, În 2 vol. in f2e, abban- 
donò per attendersi il conversare cogli amici, 
© si tolse il sonno dagli occhi: ma fa sua_ Imm 
ginazione tanto si esallò che lrascese al delirio € 
diede a se stesso Ia morle a Tena nel 1005, Le sue 










































Poesie furono messe In luco da G. G. Gruber (Ru- 
dolstadi , t10a, In 8). 
SONNERAT (Pi 
mil 
do già ist 
speditamente Il disegno. BI pi 





e fece vela verso l'Isola di Fi 
parente, ll Poivre, aveva l'ufficio "d° Intendente, 
Da quell'ora in poi iulta Ia vita sua fa ne viag: 
gi, dai quali recò gran copia di osservazioni cus 
riose. SI può appuntare di non aver ordine ne' suoi 
serilli, © d'essere alcuna volla credulo anzi che 
no: per altro ebbe zelo Infaticabile: non appena 
gli veniva veduto un albero od una pianta utile, 
Javigava a qualeuna delle colonie francesì per. Ivi 
otipliearla. L' isola di Franein e quella di Bor- 
done ebbero da lui I° albero da pane, il caccso, il 
mangustan ed altri alberi da frulto 0'da vile, che 
ora vi sono fatti comuni. Trovandosi in Parigi pas- 
sò di vila nel fot4. Abbiamo di lui : Viaggio al: 
la nuova Guinea, nel quale si trova la. deseri- 
zione dei luoghi, le onervazioni fisiche € morali, 
e varie nolizie di storia naturale nel regno ve. 
qetate © nell” animale (1 + con 
420 0g); — Viaggio all orientali ‘e’ alla 
er ordine del re dal 4774 fino al 
1708, 2 vol. in 4. con molte figu- 
edizione in Pa- 
rigi nel 1806, 4 vol. in 0.» con un atlante e giun- 
te al testo daie dai figli dell' autore 
SONNET (Francrsco-Ciaso), glureconsulte, n. a 
Vesoul nel sec. XVI dispentò la sua vila' tra le 
pratiche del foro e fa cultura delle. leltere. DI lui 





icla, dove un suo 


















































ci avanza; Consigli sulle donazioni reciproche 
dei pupilli è minori, ce. (besancon , 4609, in 
\vnio Fadncesco) nepote ‘del 
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0 degli uomini dotti de' tempi 
10 per concorso la dignità di teologo 
capitolo di Resancon, e quivi mori circa il 
;50, — SONNET DE COURVAL (T. È.); pubblleò 
Opere satiriche (22 ediz. , Parigi, 1632, in be) 
'BONNIN (Eaststo-Gioncro), architetto; nacque a 
Perteberg nella Marca di Priegaite l'a. 1709. Po- 
verissimo, com' egli era, ebbe uopo, per condurre 
i studi, d° uno perseveranza © d'un amore sal- 
. $i volse specialmente alle male- 
nda ad Allona un' oficina dove pre- 



















mise a studiare | architeltura, o presto avanzò in 
quell’ arte tanto, che fu fatto dal senato d° Ambur- 
B0 sotto arehtteito della chiesa di $. Michele, che 
si doveva edificare in luogo di quella che 1 fulmi- 
nl avevan disfatta nel 4740. Comecche non fosse Il 
apo di quell’ opera, a lui spelta I° onora d' avere 
Jonatzato quel bell' edificio. L° a. 1794 usci di 
vita. 

SONNINI di MANONCOUNT 











snn1o-Niccond-Sroraea- 












#0), naturalista, n. a Luneville nel 4754; 
giovano piacque al Buffon e al Nollet, i quali aio. 
ice disposizione del suo intelletto al- 





T'istorla naturale, Quantunque fosse doltorato In 
filosofa @ fato avvocato nella corte suprema della 
ciltà di Naney , sì scrisse nella milizia, che dove- 
va Indi a poco offrirgli Il destro di contentare la 
ua vaglezza pe' viaggi. Non fa appena ammesso 
nel corpo degli ingegneri militari, chiese d' estere 
mandato a Calenna, e gli fu concesso nel 1778 
In quelle parti allora sì poco nole e così malsane 
lovò quanto più si può lire con quel suo intre. 
pido nmore delle scoperte, avvalorato d'altra par- 
te da robustissima complessione. Rilornava pol nel. 
Francia a dar egil stesso al governo contezza 
sulle arrischiate peregrinazioni a cui #° era messo. 
Del 1775 navigò da capo verso Calenna, dopo aver 
cercato a parle a parle la costa occidentale del- 
l'Africa dal capo Bianco fino a-Portudal; ma tra 
non mollo lo infermità il costrinsero ad abban- 
donare una colonia dove era già venuto in si bet. 
la riputarione. Passò l' Inverno dal-1776 al 1777 a 
Mloptbard, dove ebbe parte negli studi di Buffon 
DI tà non fu lento a tramutani in Egitto, In 
Grecia, e dopo aver visitato quelle due antiche e 
poeliche regioni con allre parti dell’ Asia_minore, 
della Macedonia, ece. approdò In Francia (1700). 
Ebbe a sostenere a prima giunta una lite per ri 
vendicare il suo patrimonio di cho s'erano fatti 
padroni, nella sua lontananza , certi suoi consan- 
guinei; vintala , si diede nella sua picciola fatto 
di Manoncouri a far saggi, Il cul effetto fu che 
istenra agrario [rancese si introdussero moli 
La rivoluzione 
































nel 
Sogolali esolici di nola utili 
trasso fuori de suoi giardini, per chiamarlo n 
ulfci di amministrazione pubiltica, che poco man. 








gli tornassero funesti , ma per sua ventura 
tuto, Lo scadimento di 

segnali l'aveva mandalo a ruina ; allora. cerco 
gutdagno belle opere leloaro, ma uno impreve. 
lo accidente lo Irasse ad lnterromperli nel (510, 

© il trasportò nella Moldavia © nella Va 
con una febbre pei tolse 
ila nel 4o12. Le opere di maggior grido da lui 
accilte son queste; Voto d' un agricoltore (Parigi, 
4700, in 9,«): — Saggio sopra un genere di com: 
mercio parlîeolare nelle isole dell’ Arcipelago 





















del Levante (Nancy , in 8%); — Viaggi 
nell’ alto e nel banio Egitto (parigi, 1709, 5 vol. 
in 6.e con allante); — Fiaggio In Grecia e in 
Turchia (ivi, 4nof, a vol. in 8, con atlante), 
Fece oliracciò un’ edizione dell Jaforia naturate 
del Ruffon con le continuazioni (1109-1008, 427 
vol. ln 8.e); — del Nuoro Dizionario di storia 
naturale (1603-04, 24, vol. in 6.0); e del Corso 
d' agricoltura di Rozler (1940, 7 vol. in 
BONTHONAX (Leccnzao-Fsucmi) , uno dei” perso- 
naggi che ebbero maggior grido nella ribellione di 
8. Domingo; era nalo nel 1765 a Oyona nel Bu- 
Bey, ed appena era slato ammesso ira gli avvo- 
coll'del parlamento în Parigi quando irruppe la ri- 
volazione. Fu tra | più ardenli novatori, fmpiegà 
la sua pefina In difendere le dottrine di liber 
@ fin da quel fempo cominciò a domandar ne’ suol 
nerilli che si promulgasse la liberazione dei mori 
alle Antille, 1 primi decreti sanelti su al proposi. 
fo avendo desiato gravissimi torbiu! In S. Domin= 
80, l'assemblea legislativa nviò a quella colonia 
una armata di cul fu commesso ll governo a tre 
commissari, con autorità Ilimilata, e furono Il Son- 
thonax, il Polvere! © l'Ailhaud. Quando ebbero 
approdato al Capo (1792), trovarono l'isola immer- 
sa in tulto l'orrore di una fiera sedizione, Non mi- 
sero lempo In mezzo a riconoscere due diverse 
classi in 8. Domingo, quelle degli uomini liberi 
senza distinzione di colore, e quella degli schiavi; 
ia non seppero condurre A compimento l'ordine 
che incominelava a nascere da questa dichiarazio- 
ne, © più dal comune pericolo; si Indugiarono in 
varie parlicolarità di amministrazione , si divisero 
per governare ciascun di loro una provincia della 
©olonia, e non si presero gran pensiero oltre 
quello di cercare alato nel mori, Allora sl raccese 
la guerra contro quest ultimi. Sonthonat, dopo uver 
rimesso In quiete le cose del Port-au-Prince  rilor- 
nÒ al Capo dove ricevelte trionfale accoglienza 
pa Il generale Galbaud, privato gel suo comando, 
tion sielte molto a farsi ribelle, La parle che se- 
gulva 1 commissari, vedendosi In punto di sog- 
glacere, diede l'armi agli schiavi, Questo dispera- 
to spediente le procacciò la vittoria, ma fermò la 
irrevocabile indipendenza di quella bella colonta. 
Sonthonax tratto ad una nuova concessione che 
parve a lui Il solo mezzo di conservar S, Domingo 
metropoli, bandi mereè d'un atto formate la 
manumissione dei mori nella parte francese. Da nl- 
tora in pol se gli volser nimici e gli uomini di colore 
ed 1 bianchi, mentrechè | negri provvedevano pria 
d'ogni cosa allo stato loro. Gli uomini liberi di 
qpalanque opinione el si fossero, tutti ad un mo- 
lo sgomentali ed Inquieti 

inglesi della Giamaica, e 
rono loro Prince (1795). n Son- 
thonax che in circostanze diftelli avea fallo prova 
di gran coraggio, saîpò per la Francia. Proseritto 
coù la parle del girondini, era stata ordinaî 
tura contro di lul, ma dopo ll è termifero potè giu- 
stificarsi. Fu rimandato a 8. Domingo nel 1796 dal 
direttorio, con amplissima autorità, si trovò il mo- 
ro Toussalni-Louverture, arbitro assoluto del vo- 
ero de'suoi compagni , ed allora per gratificarselo 
gli fece intendere, che pensava conferirgli Il supre- 
amo comando. Obbligato a mantenere tal promessa 
vide tanto sminuire la propria sua autorità, e ere- 
scere a tal segno quella di Toussaini, che costui si 
atitnò forte abbastanza d'inglungerglise ne rilornasse 
Tn Francia. Parve aver provveduto egli stesso da un 
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sor 


210 al modo di giustilcara quest'ordine perch 
Rtendo esclusi Tuli quei che li dasano ombra, e 

oro quetete era fallo cl 
Te deputato di $, Domingo al corpo legislativo 
Sinaosi A sperare che slfito tolo. provasse in 
Quanta grazia del popolo feste il suo govemo, 01 
dliquesto arti siesso usò Toussolnt. per cocclare 
Sonibonax_ 1 quale approdi in Francia poco dopo 
110 frutlitero (a sellembre 4707), netta qua il 
direttorio ave (fonfao; fa ammesso ne corpo le- 

Salvo, © lele tuti È ragguagli opportuni a giu- 
tear Îa sua amministrazione. OO slcuna vela 
noche sulle oe delle colonie, e Il voto suo fu 
sempre a parte repubblicana Immoderata, Gesttori 
il mandato nel 1799, soto ll gorerno consolare € 
tolto l'impero, si misc in aperto contesto col do- 
tninator della Francia; ma pure si stett sicuro solo 
l'ombra del suo stico Fouché. Quando pol gli pi 
Ve soda Il potero di Bonaparie, se ne andò a 
Vero privatamente nella sta paia, © Vi mori nei 
tax3."Fu uomo d'animo alto costa dl opinio- 
NI lealmente repubbiien eno, cli 
vo dell'arrichire, con 
possedendo più che un diccinila 
topo avere avuto anta postanzo 
“olenia del mondo 

SOPRRONIUS, prete russo, n. nel soc. XY è 
Aiatzn; serlese do porma sùll'Zncusiune. del re 
Adolatrà ‘Mamoî con un lnnunerecule e 
Quest'opera di che fu stampato un estratto nel 
d'dellIstorio dell'impero ruso, è presentemento 
possedota dal conto T. A. Tosay. Si ascrivo allesi 
Requesto autore un Ditcorso al granduco Deme- 
trio Joannowitich, di coi pare un estratto fa im- 
reso nel. Y.dellistorla predeta, 

SOPIKOF (BastLio-StsvanowiTscu), libraio 
troburgo » pol addetto alla Biblotera hoperiale di 
Questa cui, ore mori nei 1018; è autore di un 
Saggio sula bibliografia rus di cui usa mando 
in luce ‘più che # primi 4. vol. (1018 ed anni 
segg); Il so compiuio da 6, G. Anestsemilch, 
fo obbuesto ne 

SOPRANI (harmata), biografo, n. 
eeta, m. Ivi nel 1079; è autore delle due seguenti 
opere: ‘Soriltori della ‘Liguria e particolarmente 
della marittima (Genova 1601, in 4°); — File 
del pittori, scultori ed architeli genovesi, e dei 
forestieri che in Genova aperareno (Genova 
{i 05 ti00, 8 vol. in 4.0, con molto giunte, © 
1a Vita dell'autore. 

20 SONANZO, famigila nobilitima ed antchie- 
sima di Venezia, pol divisa In più rami, Bino dai 
tempi più rimoti ebbe uomini chiari In guerra ed 
ia pace, moli de' qua vengono regltrai nella 
Letleratura Veneziana del Foscarini. Era colebre 
ta biblioteca di questa casa raccolta già dla Dar 
xospo. S0RANZO‘ lodata atche dall Velrarea, od 
Sccreseula pol di moltiaimi © pregisi codici dat 
tenzione Tucoro SORANZO , de'quali {a frequente 
fnenzione lo Zeno nelle Mole sla Mibliteca del 
Fontanioi, Questa Ubreria sui detiinare però del 
tec. VI fi dispersa A questa cast appartiene Il 
seguente, 

“iURANZO (C10), doge di Venezta;succoette nel 
4sta a Marino Giorgio resto la repubblica mentre 
the i governo arilcratico veniva metiendo più 
at rac, © iori nel 4580. Francesco Dandolo 
fu suo successore. 

SORAIEN (Gio. Banrosos 
generale, n. nei Niverne 












































































































SOR 
vi appreso al mestiero dell'armi , © passà per tutti 
i gradi. Fra colonnello d'artiglieria nel 1008, 





condusse una delle te divisioni di quella milizia 
nella gior n 





Austerlitz; dopo quella gloriosa 
to nell'esercito della Dalmazia. A 
l'incarico nel 1307 di recare al gran 
visir | patti dell'armistizio fra i torchi © i russi 
Nominato general di brigata, intervenne alla guerra 
del 4309 in Hatia, dopo la quale fa innalzato alla 
dignità di generale di divisione. Del 1811 

il comando dell 

veva pagar si 



























gloria delle esiziali giornate di Smotensko e della 
Moskwa (1812). Il suo nome si legge onorevol- 
mente notato tra gli eroi di quelle memorande bat: 


taglie, Nuovo onore sequistavasî nel 4045 nei came 
pi di Wachau © di Lipsia, L'anno seguente ni (oli 
che già goa di grande ulfciate della Lezion d'ono- 
ro, © di gran dignitario. della corona di Ferro, Îi 
re'aggiunse quello di gran cordone della Legion 
d'onore, e di commendatore dell'ordine di S. Lù 

gii o lo erciva nel iempo aleno fpalor generale 
È nto della Nlevre lo faceva 
lo sila camera dei pubblici rappresen 
tanti nel tots, ma dopo i cenfo giorni nccettava 
ufficio di gonfaloniere. e mori nel ventesimoterzo 
di luglio del 1997. nei suo castello di Lo-Volte, 
presso Nevers, in seno di quella comunità di 8° 
Suipizio i euî abitanti a buon diritto ll chiamava: 
no padre loro. 

SORBUEE (Sh wear), medico, n. S.Ambrogio 1 
diocesi d'Uzés, nel #01; era nipote di Samucie Petit; 
fa da esso clucato € andò molto Innanzi a spese della 
fama di lui. Dopo avere esercitato per vari abni la 

ina i Olanda, rivenne In Francia dove rivolte 
il suo farsetto - secondo il dire di Guido Patin, che 
significa lui aver rinnegato la religion protestante, 
alal soddistalto delle modiche retribuzioni che ii 
feuttava la sua conversione, prese l'abito ecclesia 
stico dopo la more della moglie, e due volte ami 
A Roma, non ritraenone però que' profili che si 
aspollava. Niusc a farsi dichiarare storiografo reale 
nici 1000; ma fu un titolo © nulla più. Mori a a 
rigi nel 1070. Per qulche tempo avea goduto la 
riputazione di dolto, non peraltro se non per lac 






























































Palin, Hobbes, Baluzio, ecc. pit 
dedicarono varle opere. Per queilo che proprio a 
lui si appartiene, non si conoscono tutt'al più che 
to sue Lettere è discorsi sopra varie materie cu- 
iose. È. Graverol pubblicò la Sorberiana (Tolo. 
sa, 1001). 
SONBIN (Ansatbo), dello di Sainte-Fo, vescovo 
di Nevers; era nalo presso Montalbano nel 
fu predicatore dei re Carlo IX, 
rico IV: teologo del capitoto di Tolosa: 
metropolitana parigina le orazioni funi 
vggi della età sua, € fu anch egli 
uno degli uomini ragguarevoli ‘ed uno del più 
ferondi scrittori della seconda parte del sec. XVI. 
Pubblicò cirea 50 opere {n prosa ed in verso, ma 
























con tutto questo Il suo nome è quasi Interamente 
oscurato a'.li nostri. Egli mori a Nevers nel 1608, 
di 74 anni, Frasi mescolato nella lega, e soltanto 








da titoli di alcuni scritti sî ritrae che era Ira" più 
avyentati di que' seltari. Cileremo di ui: Zatoria 
delta santa lega sotto Ta condotta di Simone di 
Monfort, contro gli albigesi nel Bearnese, nella 
Linguadoca, Ta Guascogna e il Detfinato, fa qua- 
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SOR 


te diede pace alla Francia ece., tradotta dalta 
fatina di Pietro monaco di. Vauz-de.Cernoy 
rigi, su0o, In ne); — Conell) di Zoloma 

e Narbona, con le ordinanze del conte Hoimondo 
contro gli ‘albigesi, sce. (ivi, 4800, in 

Storta contenente un compesdio della vita: dei 
costumi e delle virtù di Carlo 1%, dove si con 
tengono varie cose maravigliose actenute sotto 














suo regno (ivi 1874, în De): — Vori discorsi 
degli ultimi detti memorabili © della morle del 
fu re Corlo IX (1874, în 010). 


‘SONBON (Nonenro), fondatore della Sorbona, n. 
nel £201 nel villaggio di Sorbona nella diocesi di 
Reims, di povera © oscura gente; fece | suo! stu- 
di In Parigi con grando onoranza ; ebbe ll dolto. 
rato în leologia, © în picciol tempo sali a grando 
riputaziono per le sue prediche e le sue conferen 
ze. Chiamato În corte di 8. Luigi, ed ammesso a- 
la sua mensa, divenne cappellano © confessore di 
esso. Verso Îl'#231 ollenne un canonicato a Cort- 
brai; fa questo il tempo in cui ebbe concetto N 
disegno di una compagnia d' ceelesiastici. secola 
che « vivendo vila comune ed essendo provvedul 
» delle cose al vivere necessarie, ad altro non at- 
» lendessero che allo stuaio e tenessero scuola sen- 
» za mercede ». Ecco l'origine del collegio dell 
Sorbona , la cuì fondazione si reca all'a. 1259. 
Noberto he fu direttore © ne compliò gli statali ; 
che non furono mal riformati nè mutati fino alta 
soppressione del collegio stesso sotto la rivoluzione, 
Egli morì nel 1274. 1 suoi scrilti son questi : De 
Conselentia $ — Super confessione; — Iter Pa- 
radisi : queste opere sì trovano nella Zibliotheca 
Patrum ;— Gloss divinorum librorum, nei Com- 
mentoriî totius S. Seripture, del Menochio (ediz 

— il suo Testamento (nello 
Spicilegio di d° Achery); — gli Statuti del colle 
gio e della società di Sorbona; — un libro del 
Matrimonio ; — un altro del tre Mezzi di ondo- 
re in Paradito;.— un gran numero di Prediche, 
lungo tempo conservate mss. nella biblioteca della 
Sorbona, 

SONDELLO , trovatore mantovano del! sce. XII; 
non è ricordato s© non da un solo degli storici © 
cronisti de fempi suol, cioè da Rolandino, Dante 
ne parla nella cantica del Purgatorio, e in un 
trattalo latino che compose sulla lingua volgare. 
ge in quest'ultima opera che Sordi 










































volgare, avendo 
felicemente saputo trarre voci.e modi dal dialetto 
cremonese, dal Dresciano e dal veronese , luoghi 
vicini alla’ patria sun Mantova. Rolandino racconta 
che Sordello innamorato della sorella di Ezzelino 
da Romano (v. Roxuso), chiamata Cunizza, mogli 
del conte Riccardo di 8° Bonifazio, la rapi. Nostra- 
damo nette Vie dei popoli provenzali dice che 
le poesie di Sordella Mantovano, al servigio di Bet 
linghieri conte di Provenza, erano anteposte a quel- 
le dei trovatori provenzali, genovesi e toscani , e 
che compose un Trattato con questo lilolo: low Pro 
Qrés el Aconsament del reys d° Aragon en lu con- 
dat de Provenza, e ch'egli morì circa il 1204 
Nella Storia della letteratura italiana del Tirabo- 
sel si trova la maggior parte dei documenti sulla 
vita di Sordello, DI tatte le opere composte da 
questo trovatore, non si conoscono che È suoi 34 
nti În lingua provenzale; essi bastano 
egli grado eminente fra 1 poeli del sce. XMI. 
sard nella sua Seefta di poesie de' trovatori 




































SOR 


ri due che erano stati tradotti dal Mil- 
no dei più bei luoghi della Divina 
sì è quella maschia piitura in cui l'A- 
lighieri figura Sordello che siedo altero © disde- 
goso nel monte del Purgatorio: 
leon quondo si poso. 

ti seguiti Ira lui © Virgilio 
conosciuti per figli amendue di 
città, trae argomento di quell alssima 
digressione sulle discordie d' Ialia. 

#9 SORDI (Giasrietao), illustre. giureconsulto 

di antica ‘© nobil famiglia in Ca- 
Inario di Crescentino. Il suo 
onoresol dignità di prest- 
Mantova: di lui abbiamo le 
nel 
4507, poi a Tarino più volle, ed In Venezia an 
cora hel 1589; © qualche aliro 7rattato, DI que- 
sto e di altri Îilustri personaggi della stessa [i 
glia si può vedere la Genealogia della medesima 
aggiunta alla F'ifu del B. Gio. SONDI composta dal 
conte D. Puuscisco SORDI (e stampata jn Cesena 
nel 1768 

SOREAU (G1o, Ber?. Sterho EntoETTO), avvocato 
del parlamento di Parigi, n. ® Tours nel 738, m. 
‘a Parigi nel 1808: congiunse la letteratura ‘lla 
giurisprudenza ebbe parle Nella nuova edizion 
dlella Collezione di deeretì di Denisart. e serisse 
tnolti articoli pel Magazzino enciclopedico di Nil- 

bb alcuni opuscoli di cui A. Benchot 
fato Indicazione nella Bibliografia della Fran- 
cia. — SONEAU (Avronto), avvocato In Parigi nel 
sce. XVII: tradusse le Letfere di Bruto è di Cice- 
rone sulle cose della repubblica, ecc. (1663 , in 
120) 

SOREL o SEURELLE (Acurse), nata nel 1409 nel 
Viltaggio di Fromentenu In Turenna; era (glia di 
un gentiluomo del cante di Clermont. tn età di 48 
auni fo posta come damigella d° onore presso Isa- 
Della di Lorena, duchessa d’ Angiò, e la seguì ne 
ta corte dll Francia l'a. 4451, quando ella vi si 
condusse per impetrare la liberazione del marito 
fatto prigioniero nella glornata di Bullegnevilie. 
Carlo VIT SI accese di vero amore per la damigei 
da di Fromenteau (come allora chiamavano Agn 
Se), e per rilenerta In corte le diede presso la 
regina madre lo stesso titolo che aveva con la du- 
chessa d' Angiò. Agnese In Dreve tempo cominciò 
a dispiegare al fasto che menò scandalo nel po- 
polo € lo trasse al mormorare. Ma gli inglesi pos- 
sedevano la metà della Francia, e Îl re, sebben 
prode per natura, obliava a Loches e a Chinon , 
nelle lusinghe d'amore, ch'ei doveva riconqui: 
stare Il reame, Un astrologo presentatosi un giorno 
in corte fu consultato dal monarea alla presenza 
d' Agnese, la quale volle che pure a lei facesse la 
Ventura. È indovino avendole predelto ch ella do- 
veva per mollo tempo avere Îl cuore di un gran 
monarca , Agnese colse quel punto per trarre Carlo 

‘gli chiese 1° assenso di 
ghillerra: « Sire, ella aggiunse, 

Jarda senza dubbio quel re, pes 
* rocchè voi siate per perdere la voslra corona, 
®» ed Enrico sta per Innestaria alla sua ». Sla che 
SÌ vuole di tale aned scontato da Brantdme, 
è indubitato che Agnese "isò della. possanza che 
avea nell di Carlo. per ricordargli. quanto 
cogli doveva a se stesso e al suo popolo, Le vitto- 
rie del re di Francia acerebbero il favore di.Agne- 
#0, che non ne fece mal abnso, Trosandosi poi 























dente del senato di 
Decisioni pubblicate e stampate in Venezi 
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fatta segno dell'odio c del mali (rattamenti det 
delfino, si consigliò di andarsene a vivere a Loches 
4488, dove Carlo le aveva fatto murare un ca- 
stelo. Avevale oltracciò donale grosse terre in Bre- 
tagna, nel Rerri, e il castello dî Beauté sulla Mar- 
ne da cui derivò ella Îl nome di dama de Beauté. 
Slette cinque anni senza comparir nella corte; ma il 
re viaggiò più volte In Lorena al solo fine di veder- 
memore sem= 
ea dali al 
re, la indusse a ritornare în corte. Ella obbedi, © 
alcun lempo appresso, andata a vistar Carlo neita 
, dove Il monaren vincitore de- 
lesi aveva posto quartiere d' Inverno, ivi mo- 
di © febbraio 1450. GII storici non sono con- 
cordi sul giudizio che dee farsi intorno a questa 
celebre donna, Alcuni ne parlano con dispregio © 
l'accagionano di aver dilapidato ' erario con le 
scandalose sue «pese; allri le recano la gloria di 
aver solvala la Francia, Certo si è che Agnese n 
abusò mai del proprio polere, che sinceramente 
Ni re, el ebbe l'arie di mantenersi fino alla 
iorte l'amicizia della regina. — ®® Solto la ru- 
rica Agnese trovasi ripeluto questo articolo , m 
come i compilatori francesi lo avevan qui ripetuto 
più diffusamente, così ho amato che anche passas- 
se nella versione itallana, 
SONEL (Cano), signore di Souvigny, letterato 
n, negli ultimi anni del sec. XVI; era iglio di un 
procurator. di Parigi , © pretendeva uscire dalla fa- 
tniglia della bella Agnese. Collivò Te lettere con 
grand' amore per tullo II Tempo che visse, né fu 
mai accaltatore della protezione «del. grandi. Net 
4655 soltentrò al suo zio Carlo Bernard nell" utt 
cio di storiografo di Francia. Poi lo perdette, ma 
non si rimase dallo scrivere fino agli estremi suoi 
giorni, e morì nel 1074. Tra le molle opere d 
iui scritte si ricorlano: Za vera istoria comica di 
Francione (Parigi, 4628, 1653, in 1.0), romanzo 
che gli amatori dell antica si dello seriver 
francese posson leggere con q 
tradotto în quasi tute le lingue d' Europa; la e- 
dizione di Leida del 4721, 2 vol. In 42.0 fg. 
ricercala; — Y! pastore stravagan 
3 vol. In 0), is 
Romanzo 0 Îstoriu del pastore Liside (ivi, 1638, 
2 sol; Nouen, 1646, 4 vol. In 5.4): è una imita: 
zione (li D. Chisciotte; — Jstoria della monar- 
chia (raneese da Faramondo fino all’ 340 (Pari- 
Bi, 1656, 2 vol. la &.=): — £a casa dei giuochi, 
ecé. (1612, 4 vol. in e); — Nuova raccolta di 
seritti i più piaceroli di questo tempo, in segui» 
















































































to dei Giuochi dello sconosciuto e della Cusa dei 
Ù 


Qiuochi (1084, in 2.+), ristampata nel 1653, con 
qualehe mutamento; — La scienza. universale 
(1660 , 4 voi, in 129); — /atoria della monar: 
chia francese sotto il vegno di Luigi XIV (1062, 
2 vol. in 12); — MiMlioteca_ francese (1654)3 
nuova edizione con giunte (1667, in 12.0). Al see 
di quest opera, che 
ia dell’ abate 
essere consultata, Îl Sorel fece il calaiogo dele 























opere sue, delle quali giudica con una Imparzia- 
lità mollo rara in un autore; — Della cognizione 
dei Guoni libri, 0 Frame di parcechi. autori 
(1671. in 12.0): — Della Prudenza (1675, in 12 






‘83 SORGE (iiusseri), celebre avsocalo napolita 
no, n, nel (698, m. nel 1765; ebbe credito © ri- 
pulazione grandissima sopra tulti } contemporanei 
quando tutto il Sapere © To studio de dottori. dei 








SOR 


toro napolitano si riduceva alia. pratica interpe- 
trazione delle leggi, © sono appena credibili le lo- 
di con che | esaita Il Signorelli, secondo Il quale 
Seevola e Crasso erano rinall nella persona di 
Certo è ch'egli esercitò con nmore la sua profes: 
sione, nè mal volle acceltare magistrature, Era ln. 
boriorissimo, e di sì forte tempra, che, lutto quei 
tempo che gii avanzava dal (raltare le cause, stu» 
diava e scriveva; © scrivendo alla sclamannata , 
come viveva, non è maraviglia che componesse un 
gran numero d' opere legali, difluse. in tanti vo- 
fumi, che non s'Intende di leggieri come lena 
Uomo si potesse bastare. Questa pecca dello 
scrivere alla Brosta, senza niuna cultura di slle © 
con una lungaggino fastidiosa, si nota ancora nelle 
due importanti opere, per le quali la sua memoria 
non si è perduta nell' obblio; e queste sono le 
amplissime collezioni di decisioni de tribunali e 
sentenze de' dollori, © degli usi ed opinloni comu- 
ni de' curiali del suo tempo intorav alle controver. 
ale più consueto, claseuna delle quali si compone 
di molli volumi in foglio. 1m esse dice il ch. sig. 
Manna aver lal lasciato « un vero € vivo rilratto 
» della giurisprudenza pratica di quel tempo » e 
Poco appresso « che In lul è ammirabi» 
de indifferenza d’ animo con che ei fa 
% a dichiarare le altrui opinioni, è come quasi a 
* peso e misura raccoglie ed secumula lo autori» 
» là, assal poco curando della sostanza delle dottri- 
# ne. Conchiude (alora una lunga sua dimostrazio» 
# ne fafta a questo medo protestando che nop de- 
































sunt tamen contraria ezempla. Ben diceva un 
dolto de' suol tempi che Il Sorge avera lavorato 
"i pel pirronismo della scienza ». (Della giuri- 
sprudenza e del foro napolitano, Napoli, 4039). — 
Sono queste opere intitolate: Jurisprudentia fo- 
rensie unicersi juris materias compleetens (Napo. 
li, trao-44, 11 vol); — Enueleationes: casuum 
forensium, sive additamenta ad opus jurispruden- 
tie forensis (Napoli , 4786-58, 11 vol). CI parreb- 
be inulile registrare anco i titoli delle altre. an- 
date 
dizionario nc annovera selle, e dice che infino al 
1752, cioè trent" anni prima che quest" operoso av- 
vocato venisse a morte, eransi raccolti qui 
volumi în foglio delle sue allegazioni 


























Freccia suo zio si. delte allo 
studio delle leggi, e sostenne due letture di giu- 
risprudenzo nella università di Napoli, come si 
raccoglie dalle memorie del Soria, ma ‘il Giu 
iani. ne ricorda una sola di dich 

olo, scrisse: De Veapol 

(Napoli , 1699), © questa 








l'opera per fa quale li 
durato Infino a noi. Fssa fa pobblica- 
ta dopo la morte dell’ autore da Muzio suo fratel: 








lo che i accrebbe di molle giunte. 
rechi dolti stranieri, ma 
raggine di cose diverse 
togla ed alla. giurispru storia: € 
perchè male le si conveniva quel litolo, ia una 
dizione del 1602 fu mutato in quest'altro 
rews tractatus Prafecti Pretorio, reliquorumque 
antiquorum mogistratum, cum vicerege, alilsque 
magistratilnas nostri femporia comparalionem con- 
tinens. tl Burmanno ristampò quest’ opera. nella 
Ja faticosa collezione e= Art. com. dal Ne. Ismoro 
vuxcunyi da Napoli. 


e fa lodata da 
he una far 
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90 SORGO (Ihcasta), letterato @ magistrato, n. 
in Ragusa da un'antica famiglia; in patria fees 
gli studi nelle scuole dei gesuiti, tra'quali ebbe 
A maestro di greco Il P. Rollch; pol venne a Bo- 
togna, dove imparò la filocoia € la giurisprudenza, 
e strinso amicizia coll'ab. Tanefd; vedata le prin: 
cipali città dell'Italia, rilornò in patria e vi tenne 
to principali magistrature, senza però abbandonare 
i diletti suol studi, al qual fine volte sempre viver 
celibe. Rivide di nuovo l° Ialia, e prese dimestichez- 
ta col Toldo, col Cosarolli © col Forlis, Andalose- 
ne di nuova nel luogo natlo fu fatto conte della 
città di Epidaaro, ed ivi sì diede a cercare e dis- 
solterrare antiche iscrizioni. Venuto a 
ano il celebro Boscovich lasciò erede il 
tatti | suoi Nss, che furono da ui posi! 
biblioteca , © avrebbe Voluto passare in Italia per 
pubblicarli , ma per mala salute non potè colorire 
iel suo disegno, e nemmeno continuare gli stu- 
di, onde per procacciarsi una soave rlereazione 
fatitui in propria casa un’accademia letteraria. $i 
lasciò persuadere dall'ab. Fortis a trasferirsi con 
esso in Parigi nel 4798, ma ivi mori per toeco 
Apoplelico. De'suol serili altri non pubblicò ehe 
gli Elogi, dell’ab. Francesco Say (Ragusa, 1703); 
© di Raimondo Cunich (Isl, 4708). Ristampò com 
dolte note © giunto il commentario di Lodovico 
Cervo Tuberone sull'origine, antichità e inere- 
mento di Ragusa (4100); ed un Elogio di Didaco 
Dirro sulle nobili famiglie di Ragusa, al quale ag- 
giunse varie dscrizioni da lui trovate in Epidauro, 
Aveva scoperto le Poetie del Pirro, e voleva mel- 
terle In luce in Parigi. Fece anche slampare a sue 
spese un Elogio anonimo del Boscovich scritto dal 
lio Baismonti (1790). 
JORIA (Fauscssco-Axtomo), biografo, n. cirea il 
1750 nel regno di Napoli; entrò nell'ordine cheri 













































tiche degli storici napolitani (* 
sol. In 4.e); — Lettere ad un a 
in 8.0): l'autore ivi prende 
agiogratici; — Storia del regno di Maometto Il, 
tradotta da Guglielmo di Sninl-George. — SONIA (Gio. 
di), professore e bibliotecario in Pavia , m, nel 4767; 
pubblicò una Raccolta di opuscoli filovofici e fi- 
Tologict, (Pisa, 171 

'SORINTÉNE (Cuavi 
letterato, n. ia Aogiò net (708, mn. circa il 
scrisse mollo si In versi e si in prosa pel Gi 
le di Verdun, e pel Mercurio di Francia. li suo 
Sagnio sugli avanzamenti. delle scienze © delle 
elle arti totto il regno di Luigi il tenamato, 
poema strmpalo nel Mercurio, ebbe una nuova 
impressione parte (5. ediz.) con ‘giunte e mutamenti 
considerevoli (Angers , 1740, In 4.*). Questo autore 
saria forse Interamente obbilato senza quei versi 
di Voltaire, che, nella sua Epistola a Bolleau, di- 
co elvegli ha veduto la scita gians 

» Tombapt dans la poussiere 
© Kee Goyon, Fre, Nonotte e Soriniere. 

SONINIÉRE (Gio. MORIN, signor di La), primo 
presidente della camera dei conti di Bretagna sul 
finire del sec. XVI; avea composto orazioni; — 
poesie francesi; — un Discorso sul dispregio dei 
beni della fortuna ; © varie Memorie e ricerche 
sulle antichità e rarità della Bretagna Armor. 
ca Ma fulti questi seri furono stampati, 






























SORNET. (Cuuepio-BextprTto), benedellino della 
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songrgatione di $, Yann, n. a Salina nel 750; 
foco professione nella badia di Luxeuil; predicò 
primieramente con lode, ma pol si diede agli stu- 
di letterari. alla rivoluzione soltatto alla i 
chiostro nel 4789, visse ignorato nel suo 
al 1001; allora acceltà la cura d'una. parrocchia 
nel circondario di Lonsie-Saunler. Con grande a 
sidaità aiese al nuovo sto minisiero, c morì nel 

6. Scrise una dissertazione sull'origine, la 
forma e Îl potere degli stai ica 
— Ricerche intoriche si i © signori della 
contea di Borgo 
te; — gli Ziogi dell'ammiraglio Gio. 
di ieeolò Perreno! di Gramelle © 

ite queste scritture premiate fa vari tem 
ccademia di Besangon Si (rv 
raccolto. 

SORRI 0 SORI (Pierao), pittore, n, nel coste 
to di 8 4 territorio di Siena nel 0850; 
fu allievo del Sallmbeni € del Passignano, che 
gli diode in moglie la propria fgila, © l'as 
dlò a°suol lavori. SI stelle per 
Firepze, side le p 
passò a Genova, dov Ù 
molli quadri, lidi fu a Roma, e di là mandò il 
suo quadro dello Spawalizio della. madonna, che 
Si conserva In una delle chtcse dî Siena. Ritornos= 
Sene sul finire della sua sila nel luogo dov'era 
nato, ed Îvi mori nel 1689. Tra'suoî principali di. 
plot sl elano: Za sacra del duomo ‘a Pisa, con 
Architetture ed ornall che ricorano 1a manlera di 
Paolo Veronese, e la Disputa di Gesù coi dottor. 
— 90 Ebbe ll Sori tanta conformità. con lo sti 
del Passignano da non distinguersi quasi l'uno dat- 
l'atto peanllo, ed essere stimati egunimente nelle 
vendite. 

SOSIGENE, astronomo afesandrino; fu tra quei 
matematici chiamati a Noma da Giulin Cesaro. per 
ta riforma del Calendario, Egli dimostrò quanto fosse 
necessario l'adoltare l'anno solare. ed il nuovo ca- 
tendario fu appellato Giuliano. Sosigene aveva beni 
preveduto che È 4 minuti €48 serondi che soprava 
Zan all'anno avrebbero, quando che fose, rendufa 
neressaria una nuova riforma, ma tac. secondo 
1 dite di Bnilty nell Ztoria dell'astronomia, »l 
scegli fatui fl pensiro di corregger l'errore, quan 
do si foste manifestato. Questa, siccome è noto, fu 
L'opera folta solto Gregorio Il, fl cui calendario 
fu surrogato è quello di Sosigene. Questo astronomo 
aveva commentato Îl ratto di Arittil de Calo, 
€ scritto un libro delle Hivoluzioni di Sparta. Ma 
queste due opere sono perd 























































































SOSTRATO di Gnido, architetto; fu edificatore 
del celebre Faro di Alessandria, che poi servi 
diri di egual cenere. 
va patria, quegli Orti 


pensili, sui quali gli eruditi lan fatto lante co- 
nielture, — Un altro SOSTRATO, statuario; vivo. 
va nella Olimpiade 1142 e fu coctaneo di Li 
e ‘di Silanione. — Un terzo SOSTRATO, allievo € 
nepote di Pitagora di Negc, e padre di Pantia di 
Chio; è autore di una statua di Aristeo vineilore 
mella corsa dei cocchi. 

SOTERO,, papa 











in terra di Lavoro; 
fu eletto successore di bo gennaio 
dell'a. 162, secondo Lenglet-Dufresnoi o, se 

1'Arto di cerificare le dates nel 60. Guel che ab: 
Diamo di certo si è ch'egli visse e governò la chie 
sa solto il regno di Marco Aurelîo. La sua memoria 
è onorata nel giorno 2 aprile, nel quale si frova 

biz. Riocn. T. V. 
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scritto nel marlirologio, comecché non v°ha cosa 
che indichi ch'egli sia stato vittima d'una porse 
eozione. Ebbe per successore 8. Eleutero. 
SOTHENY (Guousuno), , m. a Londra nel 
di 30 dicembre 1833, in età di 77 anni; era Li 
nuto in istima per ingegno vivace © per giovinlità 
i natura. Il suo Oborou che è una imitazione di 
Wieland , è un'opera perfetta, e le sue traduzioni 

vari luoghi d'Omero sono forse quanto di me- 
glio ha in ist genere la lelleratura inglese, 

SOTIN DE LA CONDIÉN 
























DI 
indo incominciò la rivoluzio. 
caldo fautore della medesima fatto membro 
del distretto di Nantes nel 1700, ed amministr 
tore del dipartimento della Loira Inferiore nel 1792, 
L'anno appresso si fruvò compreso nella proserizio: 
nie dei 432 nanl i quali fa: 
dal Iribunale che chiamavano rivol 
zionario, dopo la morte di Robespierre. Allora Ii 
Solin pose domicilio in Parigi; oltenne îl posto di 
commissario centrale presso Ti dipartimento della 
Senna, € fu nominato nel 4707 ministro di 
polizia. Necessitato a rinunziare a quel ministero 



























el seguente anno, per Iroppa leggerezza ed incu- 
la usata nel sostenerlo, soltentrò al Faypoult, co- 

je ambascindore di Genova, Ma avendo dato an- 
che in quell'incarico nuove prove di Insuliienta, 





fu richiamato in capo a 2 mesì, per mandarlo con: 
sole generale alla Nuova York, ‘onde fu trasferito 
Al semplice consolato di Savanali, Bonaparte lo re 
chiamò per aver prestato favore at 
fratelto con una priva 
tornato a Nantes nel 
onori, si storte contento di 
re delle fasse di una con 
e mori nel 1010, 
SOTO (Dowssico), teologo, n. a 


















ine campestre, 


a nel 1 
nell ordi 
e cattedra nell'uni» 
Vorstà di Salamanca. La fama che correva di lui tras. 
Carlo V a Inviario nel #545 al concilio di Trento 
1 titolo di suo primo teologo. Quando ebbe fallo 
ritorno l'imperadore’lo elesse per suo confessore , 
e volle farlo vescovo di Segovia. Sato abbandonò 
la corto nel sso per rilrarsi In Salamanca, ove 
taseiò la vila nel 4580, Le sue opera sono questi 
un Comento sul Maestro delle sentenze, libro sti- 
mato (Veneria, 2 vol. fa fol); — un Comento 
sull Epistola ai romagi (Salamanea , 18305 Anver 
+ 1560): — Zrallalo della natura e della gra. 
aiampato al seguo dell'opera. precedente, 
d'Anversa: 




















di 













versa, 1562; Lione, 1502; Veni 

‘8070 (Pietso). domenicano, n. a Cordova cirea 
Hl 1500: fu anch'egli. come il precedente, confes- 
sore di Carlo Vj pol segui in Inghilterra Filippo 








"nd ivi, per ordine della regina Marla, istaili 
de caltedre di dottrine cottliche nelle universi 
di Oxford e di Cambridge. Poi (a mandato oi con. 
citio di Trento: ivi mori nel 1598, Intciando ‘di 
Versi rit! tcologicî pienamente obbliati. 

SOTO (Fennuo de) guerriero spagnuoto, n. a 
Villanova de Barca Rot nell'Estremadara; s>ipò 
per P America nel 1$20, Avendo approdato sulla 
costa del Darien, ricevette da Pedrarin. povernato» 
fe della provincia, îl comando d'una compa 
ente a cavallo, © con esa accompagnò Pizrarro 
alla conquista del Perù, Fece belle prove in quella 
spedizione; © subito dopo ritornò nella Spagna ner 

18 




















SOT 





impetrare da Carlo Vil permesto di con 
Florida, L'imperadore cone 

da gli diede îl governo di 
finchè potesse prendere în que 
necessario, € 

generale dell: 














Florida. Soto. fattosi ricco. 
accolse prontamente una foi- 
S'imbarcò a S. Lucary 
lugto 

sua pri 
sala da certi 


giogazione del Perù, 
















presso Cuba 
riedificare L'Avana, 








corsari francesi; poi mandò n bene sperimentato 
piloto a scandagliare le coste della Florida, Quando 
si mise in mare nel maggio 





incorà #9 giorni 







Ja dello Spirito 
dentate. della Florida, AL se 
te sue ricerche; ma dopo aver corso tutte le parti 
Jentali di quella terra 
© appellasi Ja Georgia , lontanandosi 
leghe dal luogo ove era appradato, mot 
giugno del £842, Nessuno de suoî ufficiali: ebbe 
animo di continuare le sue esplorazioni. La mitizia 
‘verso ponente per ripararsi nel Messico, ri 
tornò quindi verso Il Mississipî, dove s imbareò 
sopra navicelli messi Insieme alia presta, e andò 
a dar fondo alla fore del Panur, Questa spedizione 
aveva costato la vila a più di 700 vomini. Se ne 
trova la relazione nell Zetoria della Florida di Gar- 
ellaso de-ta-Vega, © nella Astoria della conquista 
della Florida falta dagli spagnuoli, tradotta in 
francese da Citri de in Guette (Parigi, 1685, in 
42.0), Questa narrazione disconta in qualche punto 
da quelta di Gareilaso. 

SOTO (Gio. Ue), pittore, n. a Warrid nel 4608; 
fu uno degli scolari più commendabili di Bartolom 
meo Cardueri, che volte da [ui farsi aiutare nella 
maggior parte de:suoi lavori, Eta ancora giovanls- 
simo, quando gli fu allogala l'opera dei froschi dei 
Palazzo del Pardo. Altre opere fatte ad oliogli creb- 
ero fama. Si poteva ta Spagna promettere in lui uno 
«lo”suoî più celebri artisti, quando mencò per morte 
immatura nel 1620. 

SOTO (D. Losexx0), n. a Madrid nel 1654: entrò 
da giorane nella scuola di B. M. de Aguerro pae- 
sita; seppe bene imitare la maniera del maestro, 
ed adornò i suol quadri di episodi siorici occ! 
con spirito. Tentò anche grandi composizioni, tra 
le quali sî ricorda il quadro di S. Aesaliu nella 
chiesa del Rosario in Madrid; ma lasciò l pittura, 

citare un ufficio in provincia . e quando la 
riprendere nell'età di 40 anni , non polà rac- 
















































e la pros 
fessione di avvocato cui s'era posto per amor d 
parenti, e, venuto in Parigi coltivò 

ce un viaggio Tn Olanda, pal ritornò n 
le di Francia ponendo quivi ta sua dimora. 
morì nel rat. Scrisse: Miflesstoni sul Bruto tra- 
gedia di Voltaire, nel Novellista del Parnaso ( 
(5, 4754) rilampale nel 4738: — Lettere fn pro: 
posito dell’ Istoria di madoma de L 

1748): — Eramo delle Confessioni del conte di 
(ivi, 1742): queste critiche dei due romanzi di D 
los ebbero qualche grido; — Miflsioni sulla moda 
€ sulla conversazione (1700, in 18.);— Qualità 
della vera grandezza (in 121); — Considerazioni 
sul genio e $ costuni di questo secoto(1719,in 12.) 
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sot 


SOUBELRAN (Pieyao), incisore all'equa forte, n. 
a Ginevra nel 47453 era ancora giovanissimo q: 
do passò in Parigi , ©, soggiornandovi per 20 anni 
intaglio la maggior parte delle lavole che corredo: 
no il testo dei 2 vol. del Zvaitato delle pietre an- 
iche incise del gobinetto reale. Fallo ritorno n 
nel 1750, si diede allo studio delle ma- 
tematiche , poi all'esercizio dell'architettura, nella 
quale arte riusci molto pratico, Egli fece i disegni 
© diresse la costruzi 
i ragguardevoli editi eretti a quer 
tempo. La morte sua accade circa il 1770. Abbiamo 
di osso oltre atte te in principio, aleuni 
intagt Ta betta 
logo delto Zani 
n arr. 
nore di). fra- 
arte. prote 





























Si dice nato nel 1708 © mori 
SOUMISE (Brstamino de NONAN, 
o del dura di Rohan, eapo della 
ali Frane Enrico duea 
ROMAN); nacque cl ‘Apprese il me 
ero dell'armi solto Maurizio di Nassau, e fa uno 














nin francesi che ne £006 sl'posero in 
do gli spagnuoli assediarono qi 





Bergues, ta 





(1621), Il Soubise fu nominato dall'asse 
ila Rocella, comandarite generale nelle pro- 
vinele del Poitou , di Bretagna & d'Angiò, e a paro 
del suo fratello fenna fele_a°’suol correligionari, 
guardandosi sempre dal porgere orecchio alle gran: 
di profferte che gii faceva la corte. Quando Luigi 
‘xIi mosse contro I protestanti, Il Suubise si chiu- 
se in 8. Giovanni d'Angely; ma dopo essersi dife: 
so per un mese contro Uuite le forze reali, si tro- 
Và necessitato dl rendersi, Dimentico allora delta 
promessa fatta al re di Tedelmente servirto, «ion 
pidtroni poco appresso di Royan, del basso Poiton 
di Olonne, © m Santes; ma Îl re andandogii 
i, egli sì rifuggi alla Rovella, 
ic e le salmetie senza 

ra a richiedere nin 




































d'ottobre 4622, pose fino alle guerre. Soubise peri» 
egntinuò a far sue mene, lanto in corte di Spagna, 
quanto in quella di Londra, fino all'entrare dele 
l'a. 1628, che lurbò la pace con un tentativo au- 
dace sopra ogni credere, Dopo aver mandato fuori 
in manifesto, salpasa dall'isola di Né con 500 sol- 
lai, dirizzava lo prore verso Blavel, dove stava 
ancorata l'armota feste, nssaliva I principal va- 
scello, © lo aveva Insieme con lutti gli altri legni; 
allora’ veniva a terra per investir ta fortezza. Ma 
SI rovava più resistenza che non avea pentuto, 
Tenendosi il forte fino al giungere delle 
ra di Veniòme governatore 
, chie si vide chiuder la ritirata . 
che gl'impediva l'uscita dal por 
to, © fece vela per l'isola di Né, menando seco 
reale, Pol recò in poter 
suo l'isola di Oleron, © fu arbitro del mare: da 
Nantes ino a Bordenix. Passato alcun lempo, fu 
cinto nell'Isola di Rè dall'armamento navale del re 


































che Soubise richiese 1 suoì, È 
quali gli farono restituiti sotto condizione che’ la 
sospensione dell’armi non dovesse cessare se pri- 
ma non si udissero novelle della corte; ma, in on- 
ta a questo patto, egli assaltò alla sprovveduta Te 
Javi cel re, e mise il fuoro al vascello ammiraglio, 














sot 
tn progresso di tempo l'armata dei protestanti toc- 
«ò una sconta dalla resle comandata dal_Mon 
morenel} Il Sonbise Heovrosi nd Oleron, pol na 
vigà în Inghilterra; di la condusse alla Rocelta il 
soccorso di una «quadra relta dal duca di Buckin- 
gham. Quando poi a ciltà ebbe a discet 
il Soubise negò di necettare le 
che gli venivano offerte, © volle 
narsene in Inghilterra; ma fultavia fu compreso 
nell'editto di pace del 29 giugno 1629. per virtù 
rca gli accordava un intero obi 
i. Ma egli continuò a brigar 
na parle, © mori nel £641, senza figliuo. 
lanza. Uomo capace di eseguire ardilissimi tentati. 
xi, non ebbe però nè il coraggio né le virt 
fralello, e di 1ul si ricordano fatti poco onorevoli. 
È un errore della più parte degi 
di duca che a lul St da. ll re ve 































tenal, di proprietà del Soubis 
tenll non furono mai registrate, e questo le rendea 
nulle. 

SOUNISE (Canto di ROMAN, prinelpe di), duca di 
Itohan e di Ventadonr, pari © maresciallo di Fran- 
cia, della famiglia del precedente, n, nel 4715; ot- 
tenne l'a. 1754, per Ja dimissione del principe di 
Rohan suo avo, ll grado di cagiiano degli omini 
d'arme della guarila; milità cole atutante di 
po del re nelle guerre ilel 4744 al 4748; 
ito nell'assedio di Friburgo del 1745: 

di maresciallo di campo nel 174%, e fu del 1781 
imandato governatore di Fiandra € di Hainaut, Na: 
dama di Pompadour, nella guerra del cetl‘anni, gii 
fece dare It comando di quei 24,000 nomini che la 
Franela dovea mandare In forza del trattato. del 
4757. Da prinelpio le sue fazioni furona felici, ed 
avrla poluto terminarsi la guerra con vantaegio 
«ella Franela, se fossero passale migliori intelli 
genzo fra il Soubise ed Il Richelleo. Ma ll primo 
di essi non godea fede nel suoi soldati , ed avea, 
per quanto dicono. {ra gli ufficiali. molti serreti 
stemici, che procacciavano fargli incontrare sinistra 
fortuna. Dopo una prima scontlta che ebbe a Go- 
tha, dove, sorpreso da una mano di prussiani, ebbe 
tempo appera di faggire, incappò in un agguato 
tesogli da Federigo Il a Rosbach. Credendosi di po. 
ter mellero in mezzo i prassiani, che non erano fn più 
che ventimila, abbandonò un posto ben fortificato, 
elreondato in vece da essi, e mal secondato dai col 
legati, fu i eno esercito agello dall’ aiglioia 
nemica, mentro che le batterie francesi, poste in 
un fondo di valle, non ferivano punto i prussiani 
Questa glornafa (5° novembre 1787) riusci tanto 





































































sonorevole per la Francia, quanto quella di Fon- 
tenoy erale stata gloriosa. Soubise ritornò. nella 
reggia forte umilialo, e per molli mesi gli toccò 


V'onta di vedersi balestrato da fieri epigrammi, ma 
favori del monarea lo confortavano. iicevette il 









stelli di Madrid © della Muette. Un nuovo 
gli fu dato a condurre nel 1739. Questa volta meno 
fnfeltee, trionfo degli assiani, degli. annoseresi e 
degli inglesi a Sundershausen Il decimoterzo di lu- 
glio, a Lutzelberg Il 10 d'ottobre, e la occupazione 
dii Assia fa 1 frutto di quelle duc giornato. Nove 
orni appresso il re gli mandò la fnsegna di ma- 
resciallo, Comandava nel 4761 un grosso esercito 
sulle sponde del Reno; ma non passavano buoni 
accordi Ira Iui ed il maresciallo di Broglie, che reg- 
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gen una milizia meno forte in sul Meno, Il Broglie 
fu sconfitto a Filingshauzen, © accusò il Soubise di 
non avergli dalo soccorso. Bai due generali furono 
Inviato alla corte seri 

discolpa. 














dall presero indignazione di 
della guerra seguente, Soubise ebbe l'accorgimento 
di lasciarsi. guidare aî consigli del maresclalto 
d'Estrées, © la battagila di Johannisherg fu vinta 
to questa ebbe fine la vita militaro di esso, tramu: 
tandosi da allora în poi a quella di lezioso corti 

giano, di favorito condiscendento, Fu il primo a 
Diagzinre madama Dubarry; ma è debito di giu- 
Atizia il notare, che alla morte del monarca fu solo 
ll Soubise a seztifce il funerale del suo signore, 
fuor di ul, altra accompegnatura non ebbe 
che di pochi servi e poggi, nè si parti dal cada» 
Vere «o non quando fu riposto nelle sepolture di 8. 
Dionigi. Luigi AVI faformato di ciò, fece dire al fe: 
dele cortigiano , dalla contessa di Marsan sua sorel- 
a, ch'ei poteva ripigliare Il suo seggio nel con- 
tiglio de' ministri, 1l principe di Soubise mori nel 
479, L'abate Georgel nelle sue Memorie lo rap- 
presenta come Iniziato nei secreli. del ministero 
occulto di Luigi XV, ed fatinto la tutte le mene 
che SI collegano all'ambasceria del cardinal di no- 
Ran a Vienna, e alla elezione di esso alla dignità 
«i grando timosiniere. 

SOURISE. — V. PARTHENAY. 

SOUBOLTAI 0 SOUBADAI, detto Baladur (I eroe), 
generale mongoilo; nacque'sul cadere dei sec, XI 
li nome suo, sformato nelle trascrizioni fattene in 
arabo, si è mutato In Sowida , Soundai e SounatAy. 
Era figlio d'uno de'capi della tribù tartara degli 
outivanghit, o di Gengi- 
scan. Sonbout i quest' ulti. 
mo come enpo di fribù; si 

contro 1 mereh 














































ne uno del più valorosi capitani 
gendo le sue conquiste verso occidente, dopo aver 
traversato In Transossana, Il Mazenderan, l'Irak- 
Adjemi, dopo aver girato” per tutto Intorno ll mar 
Caspio, valleato il Caneaso per le gole di Derbend, 
rolto l'comani ed I russi, devastato le contrade 
elreostanti al mare d'Azof, penetrato nella Crimea 
© nei paese del bulgari, fa rattennto nella trion- 
fale sun corsa da un ordino di Gengis , che richia- 
mavalo per fare Il conquisto di Tangul. Per buon 
tempo steltesi renitente a quell’ordine, ma final- 
mente obbedi , Iransitò Il gran deserto, sconfisse, 
cammin facendo, parecchio tribù di fartari, sog- 
glogò tutte le lità poste lungo il fiume Giallo, dal 
Îaio della Tartaria , © quando giunse alla dimora 
imperiale (rovà ch'era morto Gengis. Ogodai , suo 
successore. gli diede in moglie tina principessa della 
propria famiglia © lo elesse a compagno del suo 
fratello Tholoui nella spedizione sulte sponde me- 
ridionali del fiume Giallo. 1 lartari entrarono nel 
paese di Kin (la Cina) pel varco chiamato fa testa 
del Due, conquistarono molte provincie. presero due 
città principali che furono Pian e Tei, ed abbat- 
terono la casa regnante dei Kin. Dopo questa glo- 
presa, che fu tutta condotta quasi dal solo 
Souboutal, partecipò ad un'altra guerra nel Kipi- 
chak (paese dei comani) vata dal principe 
ingello Ralou. 1 tartari costrinsero il re di quello 
lo a salvarsi in un'isola del mar Caspio, vin 
















































SOU 


sero una seconda volta | russi 
da Polonta, Ja Ungheria, € si Spineso sino nella 
Stesta. Elfiencemente conperà Soulioutai a questi 
trionti, € mort no' suoi sIloggiamenti piantati in 
riva al Danubio, nell'a, 75 di sua vila. Le peste 
di questo eroe si trovano raccontate in un libro 
: Sin fioung kian low, di cul 
Buon estratto 
SOUNRANY Pirtao-Avevsro ili), deputato alla con- 


corsero la Russin, 























dà arden 
Dòme gli dava mandato per Fase; 
e lo eloggeva di nuovo a se 
ton salì la tribuna se non nel processo del re per 
vatare contro l'appellazione al popolo, e per so- 
In sentenza di morte da eseguirsi senza 
‘nto. Nel maggio del (793 nndò commis. 
sario all'esercito della. Mosella. 
nistcazione 1 
irene 
amare. da fragate è 
laro fatiche, alla Toro Inopîa, al loro pericoli, ed 
ebbe non poca parle alle Vittorie che ottennera 
quella frontiera. Poco appresso ni suo ritorno in 








‘ad allo. non 
ltare. sian 























ricominciare È funesti fatti 
be nome di 





quel tempo che ©b- 
terrore. Ma poscia che quel consesso 

to i corso delle sue ragunanze, 
chie dalla fazione di più eroe! era stato 








Soubrany 
proposto al comando delle arm! , fu messo sotto pro- 





giudicato da una commissione militare ebbe 
ma di morte insieme con Romme, Duroî, 
Bourbotte, Duquesnoi e Goujon, N 8 di giu 
gno 1795. 

SOUCHAY (Gio. Herr), letterato, n, 
su quel di Vendòme; venne a Parigi dopo avere 
compiuti gli studi, € fu precettore în vario faml- 

Ma presto si fallo noto quat buon in: 
ricevuto nel 1796 nell’acca- 

1759 una ente 

tedra di eloquenza nel collegio rente, due anni 































dopo un canontcato a Rodez, e mori nel t748, 0I- 
tre a un numero gromie di Dissertazioni , negli 
alli dell'accademi: va edizione del Comento 






ad Ausonio di Giul. Fleury; delle Opere di Lol- 
leau con note . da lul attribuite a Valincone e al- 
Fab, Renaudoî (ivi, 758,2 vol. In 12.), ristam 
pate nel 4740; dell’ tere di a'Urlé; è delte Let. 
tere di Peltison. Lasciò in legato { suol Wss. sl con- 
te di Majilebola 

SON-CHÉ, lelierato cinese, n. nel ave. XI, in 
una città del Sse-tehhouan , di onoranda famigli 
sostenne I suoi esami, ebbe i gradi scolastici nella 
capilal dell'impero, ed ebbe Vari offici imporianti 
ne' quali riusci esperto ed 
Na perché ne'suoi rapporti 
dre non la perdonava al primo ministro, che da 
un pezzo dava cagione a giuste doglianze, costui 
foco disegno di liberarsi da un censore imporluno, 
%, destituito di tulti I suoi incarichi, lo fece chi 
«lore in carcere. I molti amici che avea Sou-ché 
riuseirono a fargli render la libertà. ma fa conf 
nato provincia, dove, fallo acquisto 
di una pircola casa, prese fe vesti dell'intimo or- 



































dine popolare, coltiva Ja filosofa, la eloquenza € 
da poesia. Feli credevasi obbliato În quella sua so- 
titudi 





elesse alla di 
ministro. perti 
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mare nemico di lui, ebbe 
za da far conferire’ ad altri quel titolo; ma V 
peradore, mal edificato dell'opera del nuovo ato- 
iografo, dichiarò volere che Sou-ché avesse il ca- 
rico di ordinare le memorie lella imperial famiglia. 
Il ministro non potendo più contrastare all'ordine 
del sovrano, gli assegnò per sun dimora una pic- 
cola cillà vicina alla capitale dell'impero. snu ché 
richiese di ritornare nel luogo del suo confine, pe- 
roechè Ivi possedeva una casa con poderetto, Que- 
sti dimanda gli fu concessa, ed ivi soggiornò per 
40 anoi, tutto inteso al suo lavoro istorien, Morto 
Y imperadore Chen-ix0ung, Sou.ché fu richiamato 
fulto governatore di 
. messo, poco di poi , nel tribunale dei 
tra i recettori dei principi, pnorato 
del titolo di Gran maestro della dottrina, e do- 
putato ad esporre al giovane imperadore la storia 
ed I King ossiano libri sacri. AL mancar della im- 
peratrice. i merili di Sou-ché furon dimenticati , 
ed il viriuoso ehbe a patire nuove persecuzioni. In 
cotpato di avere avuto mamo in una congiura se- 
diziosa, privato di tutti i suoi uffici fu di nuovo 
esiliato in un borgo lontano, © venne proibito al 
magistrato di quel luogo di avergli qualsifosse ti- 
sardo , neppur quegli che s'usnno coi più perdidi 
delinquenti. Ma tafama sua era sì grande, e fon- 
data Ju si salda pafle, che ricevette tanto danaro, 
suffielente a fabbricarsi una casa © provvedere allo 
ecessità della vita, Una general perdonanza con- 
cessa a lutti [ condannati. per delitti politici, gli 
di scegliersi dimora più gra 
n età di presso a 60 anni. Oltre all'opera 
storica di che abbiamo fatto menzione, el alla con- 
tinuazione del Comento che Îl padre suo aveva co- 
ciato sul Yi-King, Sowché dettò una Splega- 
zione dei Chou-Kinq , ed una quantità di scritti In 
prosa ed In verso pubblicati nelle raccolte, Si pose 
sono consullare su quello insigne letterato le Me- 
morie sui cinesi (I. X, p. 70-107), 

SOUCHET (Gio, Barr.), dottore della Sorbona, n. 
a Charires sul ilnire del sce. XVI; fu parroco d'un 
villaggio pressa Dreux, poi notaro, poi! segretario 
e canonico del capitolo della sua patria, La Istoria 
della medesima & dei suoi dintorni era ancora in- 

nita, ed Îl Souchet prese a studiaria nei Mss. , 
nei diplomi, nelle cronache ecc, che polè avere 
Dandosi a tal fatica ebbe concelto il disegno di 
fare una compila edizione delle Opere di 5. Ivo 
vescovo di Charlres. Le cure che addimandava quel- 
la Impressione, e la contesa fetleraria che gli fu 
forza di sostenere per In medesima, non gli lascia- 
tono lempo di mettere in luce la sun /storia della 
città e della chiesa di Chartres. Quest' opera, che 
nel suo originale ms. si conserva nella biblioteca 
di Chartros, era compiuta alla ‘morte dell'autore 
che segui nel (634. Le Opere di S. Ivo furono pul 
Dlicate In due parli sotto il titolo di D. Zooni 
Opera, ecc. (Parigi, 1647). Il nome del P. Fron- 
tenu della congregazione di $.a Geneviefa, essendo 
alato sostituito nel frontispizio a quello del vero 
editore diede luogo a Souchet di richinmarsi con- 
tro la frode, in uno scritto intitolato: Veritatia de- 
fensio in P. J. Frontonem , canonicum requiarem 
(Chartres. 1650, in 0 di ttt pi), rarissimo. Ab- 
biumo anche di fui un'edizione della Vita di Ber- 
nardo, primo abate di Tyron, scrilta da Golfredo 
il Grosso, [n fatino (Parigi, 1049, in 4.0), raris- 
sima, 

SOUCIET (star 





icora tanto di possi 
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1671; entrò nella compagnia di Gesù di 10 a.; la 
mala sanità sua Îl fece desistere da dar lezior 
collegi, © andò în Parigi, dove on stette a lungo 
a farsi‘ nolo Il suo merito. Scelto a collaborare nel- 
L'opera che la socle 
Crilici sacri del Pearson 
V'apprendere la lin 
speditamente si fece pratico în quelle. 
sostenuto per qualche anno la cattedra di Teologia 
Ò bibliotecario del collegio di Luigi 
Ia capitale della Francia 1° 
1744. Oltte-a una buona quantità di aticoll impor= 
tanti che scrisse per le Memorie di Trérour, delle 
quali fu per moll'anni nel numero del compliatori, 
pubblloò: Raccolta di dimertazioni critiche sui 
Inoghi difficili delta Sucra Scrittura, ece. (pari» 
gl, 1745, În 4.0); — Raccolta di dissertazioni ero- 
nologlehè (Ivi, 4726-36, 2 vol. ih 4.0); — Oser- 
vazioni matematiche, astronomiche, geografiche 







































e fisiche tratte dagli antichi Libri cinesi, ecc. (iviy 
1739, In 4.0) 

SOUCIBT (Stir4so-Acostito), fratello minore di 
gtefsno; si mise al par di lui nell'Istituto di 8. 





Ignazio; ebbe lode nel poctare latinamente, e pochi 
di sopravvisse al fratello, 81 conoscono di lai due 
poemi dettati con eleganza: Comete, ecc. (Caen 
4710, In 8», © nel L. I dei Poemala didascat 
co): = Agricnitura (Monlins, 1742, in 2.0, e nei 
«opplemento al Poemala didarcalica), — Gio. SOU- 
CIET, fratello ultimo del predetti; fa tra’ priocipa- 
ti collaboratori del Giornale di revour dal 1737 
al 4745; dopo la morte de'suol fraleli fu biblio- 
tecario del collegio di Luigi il Grande, © passò di 
vita del 1765. 

SOUFFLOT (licoro-Geawaso). architelto, n. 1 Iran- 
ey presso Auxerre nel 1714, di ricchi parenti; eb» 
bo gentile educazione, e sin dalla prima età ap- 




















parve in lui un sommo umore per le arti bello. Il 
padre, eh'era luogotenente nel baliaggio d'Auxer- 
re, fu si savio da non ostare alla inclinazione del 





giovanetto, il provvide dei migliori maestri ; pol lo 
fece viaggiare per l'Italia, e fino nell'Asia minore, 
affine di studiarvi | monumenti dell'antichità. Pen- 
sionato dal re In Roma, era stato ivi appena 3 
anni, che, avuto nolizia come | certosini volevano 
rledificare la foro chiesa, Inviò ad essi la pianta 
di una cupola, che fu giudicata degna d'essere 
messa In effetto, AI suo rilorno d'Italia si fermò 

ni in Lione, costruendovi vari belli edi- 
firi, e tra gli altri lo Spedale: questo monumento 
fu tato che il fece chiamare ln Parigi e tosto ascri- 
vere all'accademia di architettura © pittura. 1l re 
to onorò del cordone di 8. Michele, e poi lo crea- 
va ispettore ed intendente generale de*suol editi. 
Nol ‘4787 essendo siata posta, direm quasi, a coi 
corso la fabbrica della basilica di Sa Geneviefa, 1 
disegni del Souffbol furono prescelti, ma non potè 
condurre’ ll muramento fin oltre alta base del 
cupola. In questa parle si abbatté a molti co 
traduittori, ad amari critici, e non ebbe la costanza 
di resistere a quelle ingluste detrazioni, Ne sca- 
pitò nella salute, e preso da malattia di languore 
mori a Parigi nel 1741; ebbe sepollura nell'antica 
chiesa di 8. Geneviefa, SI debbono ricordare an- 
che di questo architetto la Seuofa di giurispru- 
denza, ed altri edili pubblici e privati; — una 
Sorle di piante, spaccati, profili, elevazioni geo- 
‘metriche e prospettive dei (re fempj antichi quali 
cristevano nel 4740 nel borgo di Pesto, ecc. pub 
Oficati per cura di G. M. Dumont nel 17 
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Opere o Roccolla di varie parti d'architettura 
(Parigi, 1767, 2 vol. in fol. gr. con 250 Inv.) 

ni e spaccati di aleuni edifizi di Fron- 
Talia, pubblicate dal Sig. Dumont ( Pi 












© poeta di Selampa- 
ner. XVI; è autore 
‘delle seguenti opere: GLi amori di Glorian e d' Tom 
ne (1600. în £20); — GU amori di Polifito e 
Meloninfe (1600 , in 19.-*); — Gli amori di Pate- 
wrone (1608 , in'12.e); — L'accademia dei 
Tuosi (1600, in 19.0): — Ritratti delle caste da- 
me (1606, În 19.0); — ZI pacifico © l'antisoldato 
(1604, in 12.0); — Intarstature o poesie diverse (1601, 
in 42.0); — 1 vari desiderj d'amore (1509, in 12. 
'SOUMAM (N conto Giustees), luogotenente: ge- 
rale, n. a Tulle nel 47605 entrò nella. milizia 
a. 4732, nel reggimento di Cavalleria reale, ed 
era ancora semplice soldalo a cavallo nelle prin 
guerre della rivoluzione, ma in quel tempo andò 
speditamento avanzando noi gradi. Fallo nel 1794 
generale di divisione sotto gli ordini di Pichegrà 
be quasi sempre la parle più ferminativa net: 
fazioni sulla Sambra, e si onorò specialmen- 
nelle battoglie di Noucron e di Courtray:, 
di Turcofng e di Pont-a-Chin. In quella stes: 
sa guerra feco nuove prove di valore. nella mi: 
schia di Mont-Cassel, nella presa di Courtray, 
recò in suo potere Nimega ll giorno 8 del seguen. 
{o novembre. Nel mese di settembre del 1706 eb- 
be il comando supremo doi dipartimenti uniti, pol, 
trasferito nell'esercito del Danubio sotto Jour- 
dan, condusse la seconda divisione alla giornata di 
Stockack. Mandato all'esercito del Reno solto Mo- 
reau nei 1900 dopo: la battaglia di Hobentinden 
x impadronì di Ralisbona, Nel {904 si trovò insolto 
nel processo di Morenu e slelte per vari mesi nel- 
prigioni del Tempio. Rimesso al servigio nel 
4008, ragglunse in Catalogna P'esercilo che vi reg- 
geva' il generale Saini-Cyr. La sua divisione fu 
Sorpresa dal generale spagouolo 0"Donnel ne' suoi 
alloggiamenti; ma sebbene avesse toccata una fe- 
rita in sul volto, non rimise punto della prontez= 
za dell'animo, © sforzò it nemico alla ritirata. Do- 
po la rolla di Salamanca assunse il. comando 
dell'esercito lusitanico, cd ebbe molla parte. in 
liberare Burgos dall'assedio che la cingea. Reggeva 
nel 4815 a Lutzen la prima divisione della 3.» schie- 
ra, © la eroica resistenza di quelle milizio diede 
vinta la giornata ai francesi, Leggermente ferllo a 
Lipsia, tosto che sî fu riavuto assunse ll governo 
d'una ‘divisione delle guardie nazionali che dové 
vano armeggiare sulla Senna, L'entrar degli stra- 
neri fn Parigi Îl costrinse a ripiegarsi sopra Fon- 
talnebleaus ma già la rinunzia di Napoleone era 
dimandata dai sovrani collegati contro la Francia, 
edi ll Souliam abbandonò Il suo antico signore. Nei 
dora chbe dal re il comando della 20» divisione, 
te nel cento giorni non fu fatto conto di lui. Nel 
4046 divenne fspellore della fanteria e nel 
governatore della 5a divisione. Dopo la rivoluzione 
tel 1250 fu posto nel numero di quei capitani che 
aspettavano essere disposti al servigio, ma ottenne al- 
‘con tempo dopo la pensione di riposo, e mori nel 1857, 
#6 SOUILLAC (Gio. Ginacio), vescovo di Lodère 
nella seconda parle del sec. XVIII; fu ecelestastico 
dotto ed Iliibato, Nel Dizionario del Hibri gian- 
Renistici gli vien dato bissimo d' 
alla parte degli appellanti , ma ci 
seguiva la dottrina di 8, Agostfno,e secondo la medle- 


































































































SOI 


slima sono scritto le Conferenze erelesiartiche di Lo- 
dive, delle quali è creduto autore (1740, 4 vol. In 12.9) 

SOULAVIE (Gio, Lerci GIRAUD), letterato, n. 
all'Argentièro nel Vivarese, Pa. #754 0 1762; era 
al lempo della rivoluzione pareneo di Sevent, vie 
cario generate della diocesi di Clitons, Aveva già 
mandato fuori per le stampe alcune opere di sto» 
cia naturale, che gli avevano merilato Hl titolo di 
socio corrispondente dell'arcademia dell'iscrizionI, 














© di altre accademie provinciali © straniere. Sec 
fatto. membro 


guendo le nuove opinioni civili, fi 
della società di Si 
blicò artioli pelitici 
termeltendo per afiro 
nel 470 la memoria presentata all'assemblea na- 
zionale dai prei lo che avevan giura 
tici che si ammo. 
dî ministro della repubblica 




















o stesso per decreto del comitato di 
pubblica, ma venne sospesa l'esecuzion di quellat. 
to per le rimostranze di Barrère. Accusato dopo fl 
0 termilero come uno del seguito di Robespierre, 
fa richiamato dal nuovo comitato di salute pubblica; 
condotto In Francia € messo în carcere , la sua prie 
gionia durò fino alla tegge di remissione fatta nei 
1706. Dono il €8 brumale (9 dicembre 1799) I con- 
soli Sieyes e Roger-Ducos registrarono 

nome ira quei del condannati a cor 
parte si oppose, © da allo 



















vila mandò una ritrattazione de'suoi er- 
lbate Barruel, che primo avea preso a com- 
baltere nelle opere sue. Abbiamo di questo fecon: 
do serittore: Istoria della Franefa meridionale, 1. 
parte: Minerali (Parigi, 4780, vol. in 8.e):2 par. 
te che contiene la Istoria fisica delle piante di- 
stribuite secondo $ climi, ecc. (Ii, 4700, un to. 
— Elementi di Moria naturale (Pietro: 
Opere del cao. Hamilton, mi- 
"ai re Giorgio Ill presso il re di Napoli" ecc. 
+ 1784, in 8°): — Dei costumi e dello po: 
tenza loro sul prosperase e sul decader degl’ im- 
peri, ecc. (Tolosa. 1784, in t.);.— La Soria, 
ilceremoniale e i diritti degli stati generali (1739, 
2 vol. în Ge); — Memorie del maresciallo di 
chelieu , ect, scri 
occhi del medesimo cce. (1790-95, 7 vol. 
morie di Varthélemy (1709, în ne): 1 
frode letteraria; Soulavie vendette il suo Ms 
libraio come cosa 
cera menzogna; — Memoria storica e poliica 
dei regno di Luigi XVI, ecc. (4001, 6 vol.in 8.0); 
— Istoria della decadenza della monarchia (ran: 
cere, ecc. (1908, 3 vol. in 8.0 con atlante); — Me 
moria sulla minorità di Luigi XV del’ Massi. 
don, ece. (Parigi, 1792, in 8): è un lavoro di 
tarsia, fabbricato dal Soulavie siésso: Chenter nel 
suo Quadro della letteratura francese, ha relta- 
mente giudicato Intorno a quest'opera. Come edi. 
tore il Soutavie pubblicò : Yute {e opere del duca 
di Saint Simon, ecc. (1700, 43 vol. In 8.) 
Memorie del duca d' diguilion, scritte dal Mi 
beau sui documenti posseduti dal maresciatio di 
Richellen (1769, in Ba); — Afemorie sui. regni 
di Luigi XIV, è la reggenza di Luigi XV del 
Ductos; — Memorie del duea di Cholaeui scritte 
da Ind medesimo, e stampate sotto gli occhi snoi 
a Chanteloup nel vol. in 8); — Mer 











to vol.); 




















le nella bibiiolea © sollo gli 
Me- 
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morie di Maurepas, compilate dat Salò su scere- 
farlo (4702, 4 vol. in ne): — Scritti inediti 
regni di Luigi XIV, Luigi XP e Luigi XVI 
(1809, 2 vo. in 2-0), Soulavie fasciò inedite varie 
opere storiche. Egli aveva fatta raccolta di quante 
stampe si trovavano incise sullisoria di Franels 
tanto in Francia stess che fuorî, dai lempi di Fac 
ramonto 3 quel di Napoleone fino all’. te0o 
Questa colezione , unica veramente che «i conte 
ne în 162 vol. in (o, sequest del 
ricoglitore, © deposta’ negli archivi del ministro 
degli affri oseri. 
SOULES (Faunraro) letterato, na Boutogne-sul- 
mare verso Il 1750. im. nel 190 
quegli uomini di lcitere che 1a convenzione fi 
dico degni de'suoî sussidi net 1705. È autore dele 
seguenii opere: Jstoria delle ricotuzioni dell Ame- 
rica inglese (4187, 4 vol. In 8,» con carte peograt- 
che); — Relazione dello stato presente della nuo- 
a Scozia, trota dall'Inglese (t107. Ja 
Chiaro ed Emmetino, ere, romanzo tradotto dllin- 
flese(1707,9 01. in-£2-);— Indipendente, muova 
iraduzione dall'Inglese (1709, In 8.0); — Processo di 
Warren Iustings, già governatore generale del em. 
qala, tradotta dall'Inglese (1788, In 3.0); — Afari 
dell'India da principio della guerra con a Fram- 
5 allo dll'In- 
gratiehe); — Spo- 
nell India, cc 
di Futtarton (1287, In 80); — Riflessioni ‘sullo 
stato Presente della Gran Bretagna. eve. (1788, {n 
‘— Regola del parlamento d'Taghilterra (1739, 
i 0.0); — 7 diritti dell'uomo, in risposta all'o- 
pera del sig. urke sulla ricoltzione [rancete, ec. 
di T. Payno, tradoita (1901, in Do): — Dell'uo 
mo, delle sbcietà © del goterno (1709, i 8.9); 
— Viaggio nel mare australe, di G. bigh, îra- 
dotto (1702 in 8); —— Viaggio in Francia uegli 
anni 1707-1700 di Arturo Young, iradoito (1793, 
8 o). in 0); — Viaggio in italia nel corso 
dell'anno 1790, di A. Young, tradotto (1199, in 
82): — 20 verd amor potrio (1700. în. 
Manuale parlamentario (1709); — Moi per ri 
ataurare il credito del pubblico crario (| 
Mantalberi ‘© Rosalia, romanzo. Iradotto dall in- 
lese (1300, 3 vol. In 12%); — 4donia ivi, 1901, 
4 vol. la 18): — Ltoria civile e commerciale 
delle colonie inglesi nei mari occidentali. itadotta 
dall'laglese (1a0L, in 89): — Viaggio nell'inter- 
no dell' Africa, di 
La Foresta o la Badia dî $. Chiara, di 
life, tradotta (1799, 3 vol. i 
de la Forét. romanzo (1709, A/vol: îù 12.9) 
Ii cosello d' Athling e di Dumboyne attribuito ad 
Anna Radellt (8 vol. In 18); — Fiaggio at Dra- 
tile, traduzione dall'inglese (1008, in 
noldo © la bella Mussutmana, tralolto dall 












































































re 
se (1208, 2 vol. in. £2.9). Il Souls fu anche di 
Numero dei traduttori della Geografia di Guthrie. 





ULÉS (Il conte), luogotenente generale, pat 
di Francla, m. nell'ottobre del 1855; vesti le di 
vise nel 1770; Vide lutte le guerre della. rivotu= 
zione, e parte di quello combaltute sotto l'impe- 
ro. Comandava la guardia consolare a Marengo. 
e vi meritò Il dono. di una spada onoritica; nei 
4909 chiamato alla dignità di senatore si godea 
qualche riposo acquistato con lunghe faliche, quan- 
do l'Imperadore pensò mandarlo incontro agl'inglesi 
che tentavano nesalire Anversa. Pu questo l'uttimo 
Suo fatto d'arme. 
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SOULFOUR (Necorò di), prete dell'oratorio, n. 
'Savola sare del sec. XVI; fu prima so 
printendente della casa del card. della Kochefoueauli 
in Noma rieeselte il titolo di protonotario posto: 
leo, © ritornato in Parigi enirò nella congrega- 
zione dell'Orato! le aveva egli tratiato 
a bolla della fondazione; per commissione del car- 
dinal di Rerulte fu rimandato in Roma a prender 
possesso dell'istituto fatto lo di $. Luigi, 

Si Fileasse 




















ita di S. Corto 
+ 1088, IN Ae e 2 vol. i0 8): — 
doverì dei Pastori, di Tullio Carreto, tradotti 
aliano (ivi, 1615, In 5,0) 

SOULIER (Piero), controversista, n, circa Il 1640 
nella diocesi di Viviers: ebbe non poca parle nelle 
conferenze che l'abate di Cordemoy eil allri dote 
tori della Sorbona uvevai 

diedo prova del el 
sino; ottenne una Sarlat, © 
fu fatto sindaco delle cose spettanti alle chiese dei 
riformati nel Nouergue © nelle proviucie. vicin 
per le quali i vescovi si aftidarono a lu 
noto il tempo della sua morte. Pubblic: Compen- 
dio degli editti, decreti è dichiarazioni di Luigi 
XIV, sui sequaei della pretesa religione riformato, 
con riflessioni (Parigi, 1031, i 



































il ministra Ju- 
rien pretende che il Soulter, prima di prendere 
gli ordini sari, avesse fatto” Il mestiere di cal- 

zolaio @ di sarto sotto il nome di Vivaris 
28 SOULT (Piemao-tixeoerto il barone). luogo 
‘ne generale degli eserclli(rancesl, gran croce 














gl ordine, reato dela Legion onor selir 
8. Lulgiz nacque a SolniAmand, Gel Terms tl 
tò luglio 17501 nel (730 si serio sodato nel 





reggimento di Torenna che poi si mutò nel 5; 
d'infanteria di linea; la rivoluzione ve lo trovò 
solto uficiate; Il suo merito ed il suo valore gli frat- 
tarono le divise di ufficiale; acquistò i suoi gradi 
sul campo di Datlaglia. Chiamato, nel 1794, glio 
stato maggiore della vanguardia dell'esercito della 
Mosella pei suoi meriti fu nominato, prima aiu- 
tante di campo, © poi soltolvogolencate. 11 gene: 
ale Hoche lo ereò, Îl 20 aprile 1797, luogotenen- 
te sul cimpo di ballaglia, Passato al 6.9 reggimento 
de'cacciatori a cavillo nel 1798, fu fatto capitano 
nell'anno elesso. E perchè si onorò nella difesa del 
po di Zurigo, Îl Massena, generale supremo, 10 
lesse capo di squadrone, nel #799, Honaparle primo 
console gli diede il comando del 23.0 reggimento 
de'eacciatori a cavallo, e nel 4803 gli conferi il 
titolo di colonnello. Sotto V' imperator. Napoleone 
divenne generale di cavalleria, nei 1915; ma li 
tuvia cessi di servire, Richiamalo sotto le armi dalla 
valuzione del luglio, ebbe un comando di 
sioni militari ad AID, a Perpignano cd a Tol 
dal 1050 al 1058; pol chiese di passare nell 
dira di riserva. Il geueral Saul si trovò si 
campi di ballaglia, dal 1792 al Sus. Negli eser- 
citi del Reno, della Mosella. di Sambra e Mosa, 
dn Svizzera, in Alemagna, in Ialia, in Austria, in 
Prussia, In Polonia, in Spagna, in Portogallo, non 
3° ehbe fatto d'arme alquanto fiaporlante dove non 
aveste parle di periglio edi gloria, Molle e ono. 
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catrici altestarono che ei seppe star. nelle 
e. Fu due volle prigioniero di guerra, la pri- 
vizzera nel 1709, dopo aver ricevuto più 
ferite d'armi da fuoco e da taglio; la seconda al- 
l'assedio di Genosa, nel 4300. La vita militare del 
general Soult è piena di gloria. A Steinberg, nel 
4707, alla testa di trenta uomini disarmò trecento 
ussari dei nemici. Nella guerra di Spagna si Iliu- 
strò al varvo del Tago; a Verlientes tagliò a pezzi 
ardia spagnuola, a Piatra attaccò © di- 
sollevati. Tanta prodezza, ed il suo san 
gue così di sovento sparso în pro della Francia, i 
resero degno degli elogi che gli furono Impartiti 
La sua vila privata fu ancora più degna. Schicito 
amatore della patria, non fu mal nè fazioso, né 
uomo di parte. Onore, probità, integrità, beneft 
cenza verso gli infelici, benevolenza per lutti, af- 
fezione devota alla sua famiglia, paterna soltecitu. 
dine per tutti coloro che lo circondavano, Îl suo 
cuore racchiudeva insomma tutte le virtù. La mi 
te del general Soul 1uta a Tarbes, Îl 7 m 
gio 1943, fu compianta da tulta la Francia. Il suo 
Elogio fu Tetto sulla sua fomba dal colonnello Saint- 
Victor, comandante del 8.» reggimento de'caccia- 
tori. 

SOUMAROKOFF (Actssusono-Pernovirsca), autore 
drammatico , n. a Mosca nel 4727 da un ufticiai 
generale: compiè gli studi nelle seuole dei cadetti 
più di tutto si avvalorò nella lettura del clas 
sici greci e latini, che si olse ad esempio. Dopo 
aver dato saggio di sè come poeta lirico € dida- 
scallco, SI volse alla letteratura drammalica. La pri- 
ma sua prova fu la tragedia intitolata: Koreff, che 
fu rappresentata con plauso al cospelto dell'impe- 
radrice Elisabelta, Questa lragedia nella quale si 
discopre un ammiratore del iacine , ebbene altre 
compagne, In breve corso di tempo, tra le quali si 
debbono nominare: Zemira; — Sinaf e Troucor. 
Scrisse anche molte commedie che spesso hanno 
dell , € qualche melolramma. La morle 
sua segui a Mosca nel 4778, essendo egli consi 
re di siato, direllore dei'testri di corte, e socio 
di varle dotte accademie. Le sue Y'ragedi 
tradotte in francese dal Papadopulo (11 
saro, abbiamo di lui Poesie 
epistole, satire, elegie, madri 
ghe, favole ecc — una Cronaca compendiasa di 
Afesea; — un trattato dell'Eloguenza sacra in 
Russia; — Dialoghi dei morti 
versi. Tutte le sue Opere 










































































Vesti le divise. coclesiastiche 
© fu fosto provveduto benetizio che gli fece 
1 la sua Inclinazione che era per le 
nalematiche, Tutto. immerse in 
quegli studi, e mori a Villeneuve-lezcAviguon nel 
#774. Lasciò le seguenli opere: Gran Trictrac, 0 
Metodo per apprendere le sottigl questo 
giuoco (1758 , in 3.0), ristampato più volle; — La 
lotteria insidioso, o Quadro generale di tutti i punti 
tanto di perdita che di vincita che posono trarti 
con selle dadi (Avignone , in 122). Il Soumille pro- 
cacelò sopra ogni cosa fare utili applicazioni della 
meccanica. Fu inventore di diversi istrumenti da 
arare la terra, € particolarmente di un seminatore 
a braccia, del quale pubblicò la descrizione nel 
1163, In 16,0. Presentò nel {770 all'accademia delle 
selenze, che lo avea Ira'suoi soci, un fermometro di 
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qua fattura, che fu approvato come un mezzo in- 
Rognosa è sieuristimo di scandagliare fino ai più 
Minuti mulamenti nella femperatura dell'ar 
Veline ia descrizione nelle Memurie dell'accademia 
dell'a, 4770. 








senre-Faancasco), 1. nel 4707 a OF- 
réan8 fu Wa | fautori delle rivoluzione, ed I 
particolare Si accostà al girondini. Iaprigionato in- 
sieme col Brisso , al quale si era fatto compagno 
nella fuga ritornò libero dopo Il 9 fermifero. 80L- 
to ll diretiorio ebbe ulticto di secretario. d' amba- 
aciata In Olanda , © sollo. I° Impero di secretario 
nerale della prefettura del Lolrel, poi del gover 
ho di Catalogna. Fu deputato al corpo legislativo 
nol 4000, € sedeva ancora 1a quel parlamento nel 
po ta ritaurazione, sorgeva tra quel bre- 
ve numero di depuis che fecero calda dimosti 
zione la favore dell governo rappresentativo 0 di- 
femmo monsrebia mista; arringo per la libertà 
della stampa, e molto bisirttà Ta censura (0 ago 
sio 1014), Eleo nel cento. giorni a seder. nella 
camera del rappresentanti del popolo, fu perciò 
escluso da ogni pubbllco Incarico al nuovo ritorao 
del re, 0 in Parigi giunse al fine del giorni suol 
nel 940. Compose due” commedie in eloque atti 
sd in prosa: ZI Cavelier di Conolle 0 wn Episo- 
dio dello. Fronda , rappresentata 
(1010, in 0); — Orgoglio e Vanità (1319, 
5.) cosa mollo pregevole. 

SGUACE (Manu-Davm-Atano de La), ministro 
protestante, n. ad Angies nella Linguadoca l'a 
1702; amò le nuove doitrine delta rivoluzioni 
il dipartimento di Tarn lo fece suo deputato al- 
l'assembica legislativa , dov" cai fece udire vee- 
menli arazioni, Nuovamente eletto membro lella 
convenzione diede volo di morte al re; ma non 
fa lardo a rendersi »° pensieri più miti, e non 
indegnò dimostrarsi ancho pietoso verso 1 figli dei 
faorusciti. Quando pol È deputati, che nel processo 

il infelice Luigi XVI avevano dato sufagio per 
l'appellazione at popolo, furono necusali da quei 
del dipartimento delle ocche del Rodano, egli di 
chiaravnsi a viso aperto loro difensore: mosso un 
fiero assalto a Robespierre ailorchè si trattò della 
pelizione fata dalle sezioni di Parigi contro i de- 
Putari della Gironda Fu tra 1 proseit del 34 di 
maggio, e condannato alla morte dal tribunale et 
la Rionluzione 11 50 
gni sal patibolo Vergni 
atti 

SGURDIS (Faunessco d' ESCOUBLEAU . cardinale 
40). n. circa Il 1690: era glio di Francesco d 
cotbieau marchese di Sound zia di 
Gabbrielta d'Este 
glia di Sounds vi primi teme 
DI setto 1 Uto di conte della Chapelle-Bertrond, 
Improvvisamente il Insciò per rendersi sacerdoti 
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SÌ mostrò poco savlo nel governo. dell 
ebbe gravi contese col suo capitolo, 
col parlamento di Hordeaux, Del e 
gi XII a Rordenux con la regina 
tituomo doi Querci, convinto di enormi reati, aveva 
avuto sentenza di morte dal parlamento. Il care 

nale va a togliere if delinquente dal carcere, e lo 
conduce egli stosso sollo buana scorta In uno dei 
suoi castelli. Questa violenza , della quale. non 4- 
veva antiveduto gli effelti, io fece Interdiro dal 
papa ed esiliaro dal re. Pochi mesi appresso e la 
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Interdizione © l'usiglio cessarono, ma gli bastò 
quella prova a poler meglio conoscere il dovere 
del suo ministero. Egli celebrò Il matrimonio di 
Luigi XIN con Anna il Ausiria a Bordeaux il t8 di 
oltobre 1013; presiedette varie assemblee del cle- 
roj convocò un concilio provinciale nel 1024; fece 
ali che attestano Il suo zelo per la 
1a ecclesiastica, € compiè i como 
1088. 
SOUADIS (Ennico d ESCOUNLEAU di), fratello det 
le; fu fallo Vescovo di Maillezzis nel 1025, 




















spada, confondendo l'una coll’ altra polestà secon 
do l'avvezzo del tempi. Segui Luigi XI all'asse» 
do della Rocella, dove ebbe la soprintendenza dele 
L'arliglieria, e la direzion generale delle vettovaglie 
Trovossi nel 1953 alla discesa in Ialla, e ebbe 
parte nel racquistare spagnuoli te 
isole di Sa Stargherita. Non meno turbolento det 
suo fratello, ebbe flere contese col duca di Éper- 
on governatore di Bordeaux, Daniel lo storico ha 
narrato | particolari di tal quistione che menò gran 
romore. L' arcivescovo, protelto dal cardinale di Ri- 
chelicu, non si ritenne dal falminar d'anatema it 
duea con gli ufficiali € i soldati della sua guardi 
o di porre sotto l'interdetto le chiese di Bordeaux 
insieme con quelle della città © del castello di Ca- 
dillac che dal duca pur dipendevano. Le nozze del 
duca della Valelte agliuolo dell’ Epernon con una 
parento del cardinale ministro , fece si che quest 
si volgesso più favorexote all'avversario dell'arci 
vescovo, 1 disslj si composero con qualche atto di 
somunissione prestato dall'Épernon. Ma il Sourdi 
bocca certe indiscrete 
e, ebbe ordine di non 
più comparire fn corte; ma questo suo disfavore fu 
brove. Egli presiedette l'assemblea del clero sul- 
l'entrare del susseguente anno 1634, e fu rism- 
messo alla corte. Nori ad Awleuil gel 1645. Furono 
pubblicati sulle quistioni del Sourdis e dell'Éper- 
non moltissimi scritti, i cui Uioli si trovano nella 
Biblioteca istorica della Francia. 

SOURIGUIENES-SAINT-MARC, aui 
n. elrea Îl 4770 nelle vicinanze di 
ne Parigi nel 1792 per farvi rappresentare l' d4r- 
tentidoro, \ragedia repubblicana , che fu applaudita, 
teramente per le circostanze che allora 

nè polè trarre Îl nome suo dalla ose 
vità. Na dopo il 9 termifero , quando si mosse la 
proserizione contro È giacobini, la sua Sveglia del 
popolo fu per la parie trionfitrice quel che per 
la contraria era stalo |" funo dei marsigliesi ; al- 
tora Il nome di Sourigulères fu visto ripetere. per 
tutti i giornali, e tini coll'aver anch'egli il suo 
canto In alcune di quelle aculissime satire del Ché- 
‘ner. Alora il Souriguléres prese a collaborare nello 
vale di parte regia, € per questo fu 
li del 48 fruttifero, Nascostosi. dentro 
i, pot sottrarsi alle Indagini del governo, e 
non venne fuori se non dopo Îl fa brumate. Nel 
{014 pubblicò una Nuooa stegliu del popolo, ma 
non ebbe le aecoglienze dell'altra. Ricaduto allora 
nella oscurità, mori ebbilato nel 1957. Oltre agli 
soritti Sopraceltali , abbiamo di essa: Mirra, tra- 
gelia in 5 alli clie non ebbe nè poteva avere al: 
cun plsuso (1706); — Cecilia 0 la Riconoscenza, 
commedia in un atto sl in versi, che è una imf: 
tazione del tedesco (1797). L'argomento è impor- 
tante, lo stile piacetole: fu accolta onorevolmente 
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ed a giusta ragione. — Ottavia , tragedia in 
atti (4806), non appinudita; — Vitellio, tragedia 
in 8 ati ((909): questa, ch'ebbe la stessa sorte 
della precedente, ha pur di belle serne, ma pec- 
ca nella scelta del lema. 

SOUTA (Rosraro), n. ad Hackney nel Middlesex 
Pa. {6353 servi vicendevolmente a tutte le fazioni 
che lacerarono la patria sua ed ottenne favori da 
tutte. Dottoratosi in feologia ad Oxford, fa cappella 
di lord Clarendon , poi dell'uni 











Chureh, e parroro di Ysl 
Serksse opere di controversia abbiate al di nostri; — 
Sermoni di che si fa pora stima (G vol. in 8.4); — 
tina raccolta di Orazioni e poemi latini: 
Sermoni; — tn Viaggio în Polonia; e memorie 
Sulla propria Vita, cose tulle stampate col filolo 
di Opere postume (2 vol, In ne). 

SOUTIICOTE (Giovanni). visionaria, nata. nella 
contea di Devon l'a. 17505 visse fino a'quarani’an- 
i nelle cure domestiche, nè dava segno di aber- 
razione di giudizio xe già non fosse intervenire 
assiduamente alle congreghe del metodisti. Uno di 
questa sella, chiamato Sanderson, ebbe gran colpa 
co'su! discorsi a scomporie il cervello. Fatlask pro- 
fetessa, salle prime si fenne circoscritta a predire 
di buona g il cattiva fempo, ma poi andò 
tasticando, fino a fntuonar minzeee in 
stato d'Europa © alle vittorie di Bonaparte, che 
emplevano allora del loro racconto i pubblici fo- 
gli. L'effelto confermò alcuna delle sue predizioni 
€ salî a granecredito Un predicante. metodista dii 
Exeter la porsuase di far stampare le sue visioni, 
da le già state messe in iscritto. parte in prosa, 
parlo in linee rimate. Dopo d'averne mandati fu 
Alcuni quaderni , dichiarò aver ricevuto dal cielo 
ii comando di non seriver più oltre, e di proffe- 
tire {suoi oracoli di viva voce, Costei pretendeva 
csser la donna dell'Apocalisse, che iene sotto a' pie- 
di la luna, e sulla fonte è incoronata di 12 stelle 
Finalmente andò a Londra, ose le si fecero 
no molti seguaci, © propose di sodienere un pub 
blico esame per provar la verità della sua voes 
zione: a quell'esame intervennero soltanto i suoi 
sellatori, ma ivi ogni cosa passò secondo le forme. 
Giovanna Southcote mori il 97 dicembre sota. 
tutte lo cose pubblicate da lei si possono appena 
trovare {fe dizioni che abbiano qualche legamento 
tra loro: eppure costei annoverava ira'suoî diser- 
poli fino degli ecelesiastici. Si possono consullare 
le Leltere tull’ Inghilterra di don M. A. Expo 
ri, tradotte dallo spagnuolo (Londra. 1200, 3 vol. 
in’8.). SI crede che questa pretesa Iraduzione sia 
opera di uno serittore inglese. 

SOUTHERN (Toxwaso), poeta di 
41662 a Sfratford! sull’ Avon nel 
wrich. o, secondo altri biografi. a Dubi 
fece gli studi în Oxford e di 19 m 




































































mmatico, n. nel 
intra di War- 
n0, nel 10: 

and a 














domicilio în Niddie-Tempie a Londra, Più. vago 
della poesta che delle leggi, fatto noto 
vo @ parti 





colati circostanze del tempo: Ze loyal_ Brother 
(4682). quando, entrato nella milizia, fu fatto ves- 
Siltfero del reggimento di Zerrer. Ritornato a Lon- 
dra ilopo la pace, acquistò danari e fama per le 
Ste opere drammatiche; passò gli estremi due tu- 
Sri della sua vita a Westminster, el ivi mori nei 
7746, nell'età di 85 anni. Sonthern era amico del 
Dryden, a cui fa mollo onore l'essere stato si largo 
eli Todi ad un emulo più avventurato di lui, né 


Diz. Rioon. T. V. 
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sarebbe stato senza ragione P'udirgli. biasimare 
mezzo ond'era salito in sì Buona fortuna, Nella 
raccolla delle sue Opere (1755, 2 vol. in 12), 
ristampate più volle in 3 vol. în 42.0, si commen: 
dano particolarmente: La seusa delle donne ji 
%l matrimonio fatale 0 l'Adultero innocente, © 
L'Oroonoko ossia lo-Schiavo reale, che è quanto 
scrisse di meglio 
SOUTIIVI 








(Ronearo), gesuita n. nel 1560 a 
Norfolk; giovanetto passò in Roma, dove fece pro- 
fessione nella compagnia pesuitica, e dopo estere 
ivi stato per un poca prefetto del collegio inglese, 
fu mandato come missionaria a Londra. Così fu preso 
fn casa della contessa d'Arundel, per sospelto che 
fosse intinto nella congiura ordinata contro Elisa- 
bella regina.gLa lortura non potè sulle prime stor 
cergli dal labro confessione di alcuna specie; ma 
dopo una prigionia di 5 anni, posto per fa tu, 
volta al lormento , dichiarò sè esser gesulla, ven» 
to nell'Inghilterra a preicarsi la fede caltolica, 
€ pronto a dar la vita în difesa di quella. Laonde 
fa condannato a morte, e mandato al patibolo In 
Tyburn nel 1598. Assai rado si frovano le opere 
da Ini scritte in prosa ed in verso, € non si ere- 
derelibe che ne fossero fatte 24 edizioni ; come dice 
DENIS, nel sun programma i'una soserizione. per 
ta ristampa delle Opere del Soutbwell. Le più note 
son queste: Ze lacrime di S. Pietro, con altre 
poesie (Londra. 1593; (300); © il Poema sui mi- 
Steri della vita di Gesù Cristo, 

SOUTHWELL, (Xurawizte), lalinamente Sotwettus, 
gesuita inglose , ed uno dei blograti del suo ordi- 
nes trasse È nafali In Holfolk; fece i voli nel 
e mori nel 1676 a Roma, dopo avere adempiuto 
all'ufzio di sceretario del generale per 47 annì. La 
«ta edizione della Bibliotheca seriptorim soctetatis 
Jesu , opus inchoatum a A. P.. Ribadeneira 
continuetum a l'Ailippo Alegambe ad an. 4665 
recognilum e! produeltim ad an. 1678 (Roma, 1676, 
in fol), è macchiatn di volontarie omissioni e di 
trasenranze. 

SOUTMAN (Pirro), pittore cd incisore. n. cirea 
4520 ad Harlem: fu atlevo di Rubens; servi al- 
l'elettor di Brandeburgo; poi passò in core di Po. 
lonin. € mori trascorso l'a. 1646, Questo artetiee 
ebbe ode dat dipingere isorie e ritratti; ma ora- 
mal non si ricorda quasi più se non come inciso. 
re. Inlagliò principalmente | disegni del suo mae- 
stro. ed ehbe discepoli che recarano a buona per- 
fezione îl genere ila lui sezuito; ira questi son 
nominare van Sompel. 4. Snyderhoff, 4. 

Le migliori sue stampe sono vari rilratti di 
densj — Gesù Cristo che dà la potestà delle chiavi 
@ san Piero. di RaMhello; e Ta Cena di Leonardo 
da Vinci. disegnata da Rubens. 

'SOUVAROF o SOUVOROF (Pierno-ALsssio-Vassi 
virscu), feld maresciallo russo, n. 1730 a Suskoi 
mell'Ueranta; fu figlio di un ufficiale che to 
dò giovanissimo a sludisre a_ Pietroburgo nell 
scuola del cadelli. Aveva #7 anni, quando Tnter- 
venne alla prima guerra; ebbe Îl grado di te- 
nente; e poi meritano lode di prode eil attivo 
nella guerra del sell'anni, tornato che fu in Rus- 
sia, vesfi le divise di colonnello, indi quelle di 
brigadiere. In tal grado, nel 4768 comandò l'as- 
salto di CracorÎa, Nelle quattro guerre che segul- 
tarono, ll cul fermine fa Il primo smembramento 
della Polonia, ebbe sanguinose vittorie dei confe- 
derall, e specialmente a Siratowitz. dove sconti 
se gli eserciti che si muovevano solto gli ordini di 
19 









































































































sot 
Oginski, al quale uccise 1000 voi 
700 prigioni, Richiamato a Pietroburgo, fu fallo 
ispettore delle frontiere della Fionia. Indi a poro fu 
spedito contro i turchi con una schiera spartita dal 
grasso dell'esercito (1775); fece rapidi profili con- 
nico, © ereato luogotenente gene 

della guerra seguente 
ski, cot 

Kodudje. Del 1708 era invi 
combattere I tortari nogaisi 
























o nella Crimea a 





soggiogava. Questa 
li fecero. conseguire 
grado di generale Supremo, cmi- 
onoranze ed il dono del ritratto dell'impe- 
‘ fotto ornato di diamanti. Questo ritratto 
ne poi sempre rome Îl più caro 
gli fregiavano Il pgiio, quando, 
spogliamiosi quella pelle d'arieto ché usava porta 
re in guerra. vestiva le divise di gata. Essendosi 
rilaccesa Ia guerra tra In Porta e la Russia, Il Sou- 
Varof. allora governalor «di Crimea, andò a pren 
dere Îl comando dei soldali di Chenson, Poco dopo 
assalito, non lunigi da Kinhern, da seltemila turchi, 
che a prima giunta ebbero Il vantaggio, li respinse 
glopo due Vigorose fazioni ed In ambedue fu gra- 
‘emente ferito. Elibe la stessa sorte all'assedio di 
Okzakow, ma non potè questa volta consolarsi 
meno della 
strata dalla rotta del 
di Coburga combaltuti prima vielno a Fokschany, 
@ pol al flume Rimnick. Questo duplice Irlonfo fece 
Ali da Giuseppo IL ll filoto di conte, e Caterina 
4° aggiunse quello di conte dell'Impero russo. col 
soprannome di Rimniskil. Tai fatti d'arme, al quali 
Si arroge la prosa d'Ismnailof (22 dicembre 1789), 
Ta facile res 
della Potoni 
erano | va arof, quando 
to generalissimo d'un esercito di 30.000 
uomini mandato a combattere i francesi in Malia. 
Un primo scontro vinto da Souvarof a Cassano, si 
27 d'aprile, li costrinse a riparar nel Piemonte. 
Ma tutti i disegal di occupazione che meditava il 
generalissimo furono În pieciol tempo disfatti dalla 
perizia di Macdonald, che nell’ andare ad unirsi 
colle schiere del Moreau, diede principio a quella 
sorio di Iraversie che ebbe a provare il. guerriero 
russo fino alla esizial villoria di Novi, costatagti Ta 
perdita de suoi migliori soldatt: fu questa luttavia 
l'ultma gesta di cui potesse gioriarsi. Necessilato 
a Iadietreggiare avanti a Massena, già vincitore del 
“ccondo esercito austro-russo condotto da Rorzakof 
mal edifieato de suoi ausiliari , È quali d'altra par- 
te forte lo blasimarano, Souvarof si ritornò a Pie- 
troburgo. dove prima si promelteva quasi un irion- 
fo, ma allora VI trovò la disgrazia sovrana, e Il 
cordoglio lo punse si vivamente. che in pochi gior- 
ni lo tolse ai visi, Abbiamo la Vifa di Souborof 
Collezione delle sue lettere e de' suoi. serilti, 
linka (1069, 
n.9), e l'Isforia delle sue guerre (2.a edi 
tu02, 3 vol. în ne e in 12. 
| Sonvarof dalla principessa Prozorofskaîa sua 
. © nipote di Nomanzof, un figlio, che, per- 
iogolenenie generale, si an- 
negò l'a, 4819 în quello stesso lume di imnick, 
pre le, 50 anni prima, il padre suo aveva 
riportata una grande vittoria, 
SOUVENEL (ALtssio-Faascrsco-Iacoro ANNEL di), 
Avvocato. n. a Rennes nel 1089, m, nel 4750; die 
cono che mentre diceva una sua arrlnga avesse a 










































avuta a si caro costo, non meno ch 
pressione di 
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neddoti, Oltre ad una sua Epistola all'ombra di 


Despréaur (1753), Si ha notizia di una sua Lettera 
critica e storica sull opinione che gli antichi 
avevano della poesia, e su quella che ne portano i 
moderni (4742, în 12.0) 

SOUVIGNY (Cumo di), prete dell'oratorio, n. cir- 
calil 1300 n Biois, sm ad Orléans nel (672, in 
fama d'uno dei più dolli grecisti del suo tempo; 
insegnò teltrica umane iter in_ vari coli 














c sue opere, Ab- 
‘heodori Prodromi epigram- 
malo, primum fat. donata, în univ. script. Pari» 
gi, 1652, in 40): questa traduzione è in versi, 
come l'originale che gli è sampato a fronte. Pub” 
bilicò ezlandia fra altri suoî serllti: Zrattato del 
computo ecclesiastico (Rana, 4644, ÎN 8:). 

SOUVNÉ (Ecipio di), marchese di Courtanvaux , 
maresciallo di Francia, n. nel 1540; andò in Pe 
lonla al segulto del duca d'Augiò stato poi Enrico 
HI, ehe al suo ritorno cresvalo gran maestro della 
guardaroba , poi capitano del castello di 
Kitlutò di prestar mano all'uccisione del duca di 
Montmorenel , proposta dalla regina madre. Leat 
servidore slecome egli era, mostrò ne giorni del» 
l'infortunio q lo al re Enrico HI 
Fu de primi a riconose 
e pol lo serviva con Invinti 
dalla parto gli dava segno delta stima in che ne 
vealo nominandolo governatore del'dellino. Nel 4643 
attenne, per remunerazione degli antichi e nuovi 
suol fe lasegne di maresciallo. Mori n 

osimo quarto dell'età sua. Abbiamo 
* Discorso sulla morte di Egitio di 
Souoré, marchese di Courlenvaur (Parigi , 4626 , 
in du) 

SOLVNÉ (Incoro di), nepote del precedente; fu 
ammesso nell'età di anni x nell'ordine di Malta, 
e vi cominciò le sue catovane nel 1629; andò & 
far parte di quelle milizie che assediavano Casale, 
e dopo aver comandato per #4 anni un reggimento 
che avera levato a sue spese, fu fatto luogotenen- 
te generate, e in tal grado ehbe parte onorevole 
all'assedio di Porlofonzone (1649), Nelle gaerre det- 
te della Fronda mantennesi în fedo alla corte, e 
degnamente sali a grandosconsiderazione, della qua- 
te teppo usare a pro del suo ordine quando fu pro 

lor del medesimo presso Li v 
col Hlolo ili commendatore. Nominato gran. priore 
di Francia nel 1667, mori nel 1670, e fu sepper- 
lito nella chiesa di 
dente dalla sua commenda, 
sepoltura di Blanco marmo sui disegni 
tninore. 1 heni della sua casa passarono 


biamo da esso: Cyri 











































































SOUWAROW. — V. SOUVAROF. 
SOUZA (Gio. di), storico, n. cirea Il 4750 a Da 

masco, in Siria, di paren 
per l'Europa sopra un vascello mercantile 
una lunga © pericolosa navigazione fu gitta 
tempeste nel porto di Lisbona l'a. 1750. Pose «i 
za ih questa città, ed ebbe la ventura di trovarvi 
nici caldi © potenti nella casa di Saldanta, G 
cndo sato fatto rettore dl 














soU 
l'università di Coimbra, fl condusse con sè, e lo 
fece conoscere al marchese di Pombal, che aveva 
da essere un giorno Tanta parte delle pubbliche 
cose nel Portogallo, Egli godova già di qualche ri- 
putazione, quando nel 1770 vesti l'abito di $. 
Francesco. Tre anni dopo fu nominato secrelario In: 
ferpere dela da Giuseppe T 


















stitui 
@ posta per lui una cattedra di lingua araba. nei 
vento di Gesù a Lisbona. Ivi mori nel 1012, uf- 
lc della secreteria di siato della marinerin, ‘© 
socio dell'accademia resle delle sclenze di Lisbona. 
Oltre ad una Grammatica grato, da lui scritta 
per uso de'suoi discepoli , ristampata più volte, e 
varle Memorie negli alli e mia, abbiamo 
del P. de Souza: Vestigia della lingua ‘araba in 
Portogallo. ecc. (Lisbona, 4709); — Racconto del- 
P'arrivodelle principesse africane în Lisbona(1195) 
SOUZA-HOTELNO (D. Giustree Mus), uomo di 
stato e di lettere, n. nel 4758 a Oporto, figlio ad 
un governator generale della provincia di $. Paolo 
nel Brasile: si apprese al mestiero dell'armi glun- 
to all'età dei 20 anni: ma lo lasciò nel 1791 per 
entrar negli uffi di stato, Fatto plenipotenziario 
ia Isvezia, ristorò gli antichi commerel di quel re- 
gno col Portogallo. Da Stockholm passò nel 4795 a 
Copenaghen, pur con lo stesso tilolo. Richiamatn 
dopo breve lempo a Lisbona per la morlo del pa- 
dre, ebbe ordine di trasferirsi a Madrid; ma poro 
vi stette, essendosi rifiutato di aderire ad un tra 
tato di pace ira Ia Spagna e fa Francia. Alora Ri 




















fu data una commissione nell Inghilterra; ma non 
potè riuscire di farsi ammellere a trattaro le cose 
va pria mel congresso di 


che Importavano alla 
Amiens. Da tre anni 
di ministro di 
scelto d 

go. Non potè irasferirsisi, e da allora in poi ab- 
bandonò ogni cura politica. Stanziatosi in Frane 
diede il suo amore alle lellere, e vago d'innaizare 
un monumento alla gloria di Camoens, che am- 
mirava con entusiasmo, prese a fare una edizione 
del suo poema, dove chiamò a bella gara le arti 
della stampa, del disegno e dell'intaglio. La mor- 
























igi, 1017, in a gr. con disegi 
rard), abbiamo di Tul una iraduzione delle Lett 
re portoghesi, pui 
gi, 1024, In 19). In una Notizia 
pubbilcata col testo francese di rincontro, egli si 
fa a provare che cinque di quelle Tettere cono au- 
lentiche, ma le sel altre, aggiunte all'edizione ori- 
ginale del 1669, son opera d'un francescano, Il 
Souza aveva folla in seconde nozze madama di 
Flahaut. nola come autrice di graziosi romanzi. 
Un° Ode alla memoria del Souza fa letta dal Lemer- 
cier nell'adunanza pubblica dell'atcademia. fran 
cese del 25 agosto 1825, 

SOYE (Ficirro di), Inelsore olandese, n. circa il 
1558; fa allievo di’ Cornello Cort; a ‘simiglianza 
del su maestro prese stanza in Roma. Mori into 
no al (675. Oltre ad una serie di rilralti di papi 
in mezza figura, cominciando dall’a. 204 fino al 
sto tempo, di lui ci avanzano molte e molte altre 
stampe, e si vogliono spezialmiente ricordare : S. 
Francesco che riceve lo stimmate, Iratto du: Fe 
derigo Zuccheri ; — L'angiolo che ordlina a_S. 
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Giuaeppe di fuagire în Egitto, di ©. Cort. Paree- 

sue slampe sì {rovan segnate del nome di Se 
ricus e di Sylius, traduzione lutina del suo, A lui 
si reca I° intaglio di Prometeo incalenato sui Cau- 
caso, di Tiziano, quantueque vi si legga il nome 
di €. Cor 

SOYOUTI 0 SIOUTI (Avovi-Fepu-A0p-tt-Ruawas- 
Dittu-Eoors, cognominato At), scrittore arabo, m 
nel pes dell’eg. (1505), nell età di a. 60; è au: 

grande di opere, delle quali 
copio nella biblioteca dell Escuriale, 
La più nota s'intitola : 7£ Prato fiorito, che è 
una specie della Biblioteca poetica. Tl sig. Hum: 
Dert di Ginevra ne tradusse vari luoghi nella sua 
Antologia araba (Parigi, 4819, In ta) 

‘SOZOMENE (I 
correndo 
tantinopoli professione di avvocato, e si pretende 
che nel fempo stesso avesse un ulticio In corte di 
Teodosio Îl giovane. La sua /itoria ceelesiastica , 
fa © libri, si stende dal 324 al 439. Lo sile noo 
è privo di eleganza, ma l'autore mostra nella ma- 
teria difetto di crilica e di giudizio, e va conti- 
nuamente Impinzando ll lavoro di varie deserizio: 
ni e di episodi o racconti degni più presto d' un 
leggendario che d' un'istoria. Gli è dato biastmo 
ancora dell' essersi Iroppo spesso usurpato le fati- 
che di Socrate, storico a lui preredente, Sozo: 
mene aveva serillo un Compendio di storia dal 
#' ascinsione di G. C. fino alla morte di Licinio av- 
venula nel 325, ma questo libro più, non si trova, 
Tortamente ad esso si altribulsce la Zrrisio gen- 
tilium che porta il nome di Ermia. (. Fabriclo , 
Biblioteca, ece., &. VI, p. 125). 

SOZONENE, cronista; n. a Pistola nel 4507; stu- 
diò a Firenze © a Bologna, © interceane al con- 
eilio di Costanza, dov' ebbe vivi contrasti col suo 

conardo Bruni e del Pog. 
1 monastero di 8 Gallo , da 

di Quintiliano , di Valerio 
Fineco, © di asconfo Palla, Fallo canonico de 
la sua’ patria nel 1418, non andò a sedere in 
capitolo prima del 1430} il vescovo lo fece. suo 
Vicario generalo, © morì nel 4458. Abbiamo di es- 
so una Cronaca delle cose memorabili avvenute 
dalla creazione del mondo Ano al 4485. 1l Muratori 
negli Seriplor. rer. italicor, 1, XVI, p. 1059, ne 
pubblicò un estratto, cavato da un Ms. che 
arrivava oltre all'antto 1410. La biblioteca V: 
na (ne 7272, Mss. lat.) ne ha una copia intera, 
dov più Importante, peroc” 
chè è lore narra le cose avve- 
nute al suo tempo. 

SPADA (Gio. BArt.), cardinale, n. a Lucca nel 
4507; studiò in Roma, dove aveva uno zio decano 





































































degli ‘avvocati concistoriali; ebbe anche egli tal di 
gni, © l'ufficio di avvocato fiscale; diventò. poi 
secreiario della congregazione del Buon governo, e 
fu fatto da Urbano. Vi 





governatore di Roma. Se- 
dal (656 lino al 1645: eb- 
alle mani dI papa Innocenzio X nel 
legato a havenna e a Ferrara, © mori a 
a nel 4676. Le sue Memorie furono scoperte 
dall'ab. Felice Allard, che ne serisse un'analisi nel 
Butletin universel di Ferussac (Sezione stor 

A 1929) 

SPADA (Ltovitto), pittore, n. a Bologna nel 1676: 
studiò nella stuola de’ Caracci. che lo avevan preso 
came mesticator di coiori; si condusse a Romm, © 
quivi fattosi amico del Caravaggio, lo accompagnò 


































Pri 





di. Witornato a ho- 
chiese. Citato in corte 
vamuecio gli fu dato il carico 
di ornare il lcatro, che ll principe avera fatto co- 
siruîre ; e mori nel 1692, giunto dell'età sta ale 
l'i. 46. Le opere del suo pennello cosi a° fresco 
olio sono pur molte 
‘ite in sacre fa 
















Batti 
etti argomenti. SI fodano 
Martirio d' una santa a Par- 
$. Srpolero; 

della stessa. cit 
liuot prodigo nella galleria di 
le S. Domenico che arde i li 
l'opera sua migtinro in Bolo- 
Spada la 

‘come il Caravaggio, ® copiar la 
eletta di forme. Verità di co. 





sopra ogni sua cosa il 
ma nella chiesa di 
mo al Carmelttani 
nel tamno, © il F 
Modena; € finalm 
ori proibiti, che 
gno. Non ele 
meno si died 
ira senza alcun 
lorita,, originalità. 

























"Il figliuot prodigo — Il martirio di S. 
foro; ed un'accademia di musica,— 68 Nno- 
que Leonello Spada in così estrema povertà , che 
spesso, mentre studiava il disegno. gli conves 
mandarla limosina da poler campare per un gior- 
no, o darsi a faccende ti 
un po'di panp, tra le quali era quella dell” 
re di buon mallino a sonar le campane, e poi sì 
feva allo studio. Il suo vestire era conforme al 
suo «lato; Lutto cencîoso € scalzo era suggetlo di 
riso ai condiscepoli e al maestri nella scuola dé" ca 
neci ma egli però con aculo ingegno 
ribattere ll mett 
ltimo di 
Non avendo mado di pagar la so 
«emia per stud © trovandosi allora 
fecero un palto Ira loro, che F' uno 
i modello; ma i naturali ch 
disegnava lo Spada in breve fempo apparve 
perfelti che furono o stupore degli intelligent 
a lui recarono lavori in tal copia da potere 
naliva miseria. Onde quanto per l'int 
era stalo Incero e scalzo 
vestito e con una catena 
untovi 1 porta 
mese, il faceva parere un bargello, come 
Baldianoei, 
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ace 11 





alla poesia. all’astrologia lla chiurica, Per la qual 
,, morto che fu Il duca € perduto ogni suo be- 
lersi all'arte si 
non obbediva più all’intelletto 
me un fempo, ed ebbe a morirsi in quella miseria 
nella quale era nato, 

SPADA (Gio. Giacomo), naturalista, n cir 
a Verona, m. nei 1744: era parroco di (i 
Nei suoi ‘ozi studiò I fossili sparsi qua e là. nei 
dintorni di quella città, © pubblicò sopra di ciò 
parecchie opere molto stimate, Sono queste: De cor= 
Sd marini ptrificati antidituoiani (iorona, 4787, 
in 4.0); — De plantis veronensibus (1757, in 45); 
— Dimertazione ove ri prot 
petrificati , che ne' mon 
Irovano, non touo scherzi di natura, nè sono di- 
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uviani, ma antedituviani (1757, ln 44), con un 
supp'euigulu; — Catafogus fopidum veronensium 

219240 id est propria forma preditor. qui opud, 
4.4.Spadam assertantur (4759, 10 4.0), con un sup- 
piemento (1740) ristampato nei 4744. (V. Brocchi, 
Conchiliologla fossile sutoppennina, tom. 1, p. 35). 

SPADAFORA (Pacipo), gesuila, n, a Palermo nei 
46345 diresse nelle seuole della sua società le clas- 
si inferiori , © mori nel 1691. Abbiamo di lui er- 
celenti libri elementari fra gli attri: Patronymica 
graca et lalina (balermo, (688, în 4.6); — Phra» 
scologia seu Lupdodacdalus utriusque Innue la- 
tino et ron 8 Vol. in 8.0), compendiata 
dal B, Alberto (1708, in 8.e) : — Prosodia ila= 
una oncero l'arle con l'uso degli accenti netla 
volgar favella d’Itulia (1682, 3 vol. in 8e; 1709, 
ediz. sceresciufa € ristampata più volle) : — Pre 
cetti grammatic ‘a le parli le più diffiità 














































iano © toscano, rimasto Inedito. 
SPAENDUNCK (Graanpo van), celebre pittore di 
i, n. nel 4746 a Tilburg; fu allievo di Merreynx; 
quindi sì condusse in Fenncia, dove si fece da pri- 








Bentosto È 
fi nequistarono ancor maggior: 
grido,'e tutti quei della corte vollero avere sulla 
loro scatola un vaso di fiori nek. 
Al tempo della rivoluzione egli fu 
Stratore e professore dl iconogratia nel giurdino delle 
piante, e, creato che fu l'Istituto, no fece parte. 
Questo arlista mori nel 1022. Le sue opere assai 
numerose si distinguono sopraltulto per l'arte della 
composizione che forse nessun plltore di fiori intese 
quanto lui. Egli riprodusso col più gran successo la 
cl suo colorito è lino, leggero, tr 
di freschezza e d'armonia. 
28 SPADONI (il professor Proto), celebre 20olo- 
80, n. nel 1764 in Corinaldo, nella Marca dî Anco- 
na, da nobile dell'agiatezza dei 
suol natalî volle seguire [e andue discipline degti 
Spallanzani, del Molina e del Fortis, Nella univer- 
sità di Bologna apprese lo SpadonI f primi rudi- 
menti delle scienze naturati , &d ivi ben presto 
seppe farsi distinguere frai suol condiscepoli. La 
fama dello Spallanzani lo trasse a Pavia, ed ivì 
solto la scorta di quel savio istitutore Si informò 
a quelle dolte cognizioni che Îl resero si caro a 
quel naturalista , che fino all'ultimo di sua vita 
ci glie ne ebbe 2 rendere le più onorale testimo 
inze, Non è a dirsi se egli attendesse con ardore 
delle migliori dottrine , e a trarre dai 
li proîlti; che egli poi vi riuscisse 
ne fa fede Ja sua elezione alla caltedra, prima di 
zoologia © mineralogia , quindi di botanica e storia 
naturale nell'università di Macerata. Datosi poi, 
per amor della scienza che professava al viaggi 
lo alpi, l'appennino © l'isola dell Eiba, co 
steggià Il littoralo della Liguria , della Toscana, di 
Napoli © di tutto 1° Adriatico, e visitò passo passo 
fulto il suolo Piceuo. Le sue scoperte e le sue pa- 
zioni in fatto di zoologia lo resero 
solo per tutta Halia, ma anche 
ndo meritossi la slima dei dotti, © 
‘quella reale di Mantova , 
di Siena, di Padova, di Firenze, 
di Spalatro cd altre mette 























rente, pleno 










































all estero, 
varie accademie, & 





quella di Torino, 
di Venezia, dl Udin 








lo vollero per loro co 
Hi 16 settembre del 102 
Vedulo nascere, Tra le 


vente, Lo Spadoni mori 
quogo che lo aveva 
le opere da lui pubbli» 












cate ricorderemo :, Lellere adeperiche sulle monta 
qme Ligustiche fBologna , 4785); 


Ouerrazione 






tilcaniche sull'antico Lazio (Macerata 1008) 
1 "fette sopra ale orta foiti  cce rt Giorè 
nale di Dita. (1808) — DI alcuno canne elefone 
tine fowili (1010); — Peregrinazioni alle gesue 
di San dugiolo © San Goulenzio (1985); == Xi 
fologia Picena applicata alte arti, Spera postuma 
Qinceraia, per Cortesi. $ vol, 1088). Per avere 
tn idea più completa di Ii € di quanto fece srà 
tene il eggere l'articolo che Irovisi nel. Naoto 
giornate del Tetterali di Disa, n» 75, tom. \XVII 
nasa 

AES-LALECO (1 barone. Gresntso.iv 
storico, n. nel £750 nel puse di Gheldrin: 1 
sibtato ngi sati generali di olanda del 4724, 

menbro del collegio dll'am 

ri mel 007. GI si deve una dnlrod 
dillo storia di Ghetdria (Otrecht, 1001-08, 4 vol 
în 90); — Suggi storici ed archeologici (1805); 
e la Storia dela provineta di Gheidria (1014) 

SO SPAGNA (Cato di). nipote di Ferdinando dti 
La Centa, genero di 8. nigi, ed uno de' fori 
del re Giovanni che In fece contstbite nel 1550; 
SÌ attirò odio di Carlo fi Cattivo, conte d'Exremi 
"re di Navarra, © fu astacdinto da sicani mie 
Sari di quel prince 

SPAGNA (LUIS dl), 
ammiragio di Francla nei 
1V contro gli inglesi, e solo 
conquista della Bretsgna; egli vivera ancora nel 

na, assscinato 
‘Pietro fi Grudete, non His morene 
posteri. 
‘28 SPAGNA (Giovanni Spagnuofo, detto o); fa, 
al ‘dire del Lanzi, uno del molti pittori olramon: 
dani che uscirono dalla scuo _romana. Si stabi 
a polti, dove lasci, como pure sd Assisi, le mi 
gllori sue opere. Giovanni Spagna o to Spagnuolo 
doriva Uno aî 1984 e lor anco più innanzi. 
Ampara), n, in Firenze nel 1716; 

n Roma nel 4754, presso 1 quali 
Si dibtime per e sua dottrina © per le 
nell'accopare diversi impieghi atfatigti 
Siena che in Roma, Anche dopo la caduta dell'or. 
dino fa indefesso nello atudio, © cole molte opere 
da lol pubbileste si scquistà (ama dî uno dei pi 
dosigni Mmetatiiei che Gorisero al Mori in 
Soma nel 4708, Le sue opere sono: De idele Atl 
manco mentis, corumue signi (Roma, 101, 5 
VOL ln 49); = De signi idcorum (is 4788); == 
De cous elfiiente (vi, 1184); ». De bono ma: 
lo et pulero (ivî, 4706; con giunte, Ii, 4776): 
2 De miraeulia ici, Er90); == De anima brue 
Torun (bi, 1778). 

SPALDING (Gio. Giovucemzo), celcbre predicatore, 
mi hei AL8 9 Triehscno, nella Pomerania svcde 
pis i suoi primi anni nel giunatio di Strasuntà 
(1720), © nell università di Rostock (1754), dove 
gli studi erano poco in Nore. Egli provide nl die 

questa prima educazione presto di un pro: 
femore di Grietwald “che to prese per sittore 
dle suol figli, quindi accompagnò per parecchi anni 
in qual di glo un giovane gentiluomo. Nel 1740 
assiste Il suo feteto maggiore nelle sue funzioni 
Dastorali a Trcbaese, si incariò di una muova ed 
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cazione nel 1749, divenne nel 1745 segretario di 
P inviato di Svezia a Berlino (nu 
mato come pastore a Las 














per tulto il fempo della sua vita, © 
si fece bentosto un nome frai suoi confratelli. Laon- 
de gli vennero offerte le cariche di sopraintendente 
generale delle chiese della Pomerania svedese, di 
Cico cancelliere dell'università di Greifewald, © i 
Professore di leologia. Na tutte le rifiutò, nè' volte 
che quella di membro del concistoro-generale e dl 
brimo pastore della chiesa di 8. Niecolò a Berlino 
(1700). Cinque anni dopo fece parte della commis. 
sione aduneta per deliberare sul divorzio del 
pe reale di Prussia, che fu risoluto. La pubblicazi 
dell’editto di religione del 1709 10 ridusse a ren 
zare allm prodicazio! 10) ad esere 
tare le sue funzioni concistoriati, © mori î1 26 maggio 
4804 a Berlino. Ammogliatosi per fre volte, ebbe 
dalla prima moglie due figli che i distinsero dlo- 
Do di Tui nella repubblica delle lettere. Sp: 

inte Îl suo nome alle segmenti opi 
































fampati net 
4768 © nel 1778; e Nuovi Sermoni (Rerlino, te 
sol, 4768, 1770, 1777; 29 vol. 1724): di cul lo 





sile è di ‘una purezza © di una eleganza sorpren- 
dente, Le altre sue opere sono: Destino dell’uomo 
(Greifswald, 1746, ln 8); ristampato quattordici 
d quinlici” volte: dal quale si trovano quattro 
traduzioni francesì, la prima del Formey , alire due 
anonime, e la quaria della regina Elisabella di Prus 
ala (Rerlino, 1776, în te), Quest'opera fu pur tra- 
dolta in latino da Heinze solto questo titolo: So: 
Uiloguium ga lene natu st homo dliberatio (L= 
)j — pol vi sono I Pensieri 

Sull' Importanza de sentimenti religioni (Lipsta, 
(768, in e; ba ediz, 1704); — Sula utilità della 
predicazione (Nertino, 1772, în 8o; 4773. 1791); 
1 Lettere confidenziali sulla religione (Bresiau 
T104, 1706, 1700, In 8.0); — Lo religione, cos 
la più Importante della vita (Lipsia, 4707, 1798, 
1100, 1000, in 80). Una specie di biogratta di spa 
ding ‘fa pubblicata con delle aggiunte da suo tiglio 
(ialle, 1904, in 2.0) 

SPALDING (Gioncio-Lesci), serondo figlio del pre- 
cedente, n. a Darth nel (762; cominelò | suoi 
di nel ginnasio di Berlino allora direlto da Bîisching 
passò quindi a Goltinga e ad Tale; viaggiò fn 
Germania, In Svizzera, in Franci terra 
ed In Olanda, quindi. reduce a Berlino, fu nomi- 
nato precettore de'tgli del principe Ferdiuando, 
nel 1767 professoro nel ginnasio, Alla morte di 
Gedike, avvenuta nel 1905, non dipese che da lui 





















































evitare 
stero dell'istruzione pubblica. Spalding 
Kart. Egli era da 8 anni membro dell'accademia 
di Parigi per la classe della storla. Questo dotto i 
specialmente conosciuto per la sua eccellente eli- 
zione di Quintiliano (1779, 1905, suos, 4 vol. i 
ma Îl quarto volume non fu da lui diretto 
Abbiamo inoltre di lui una edizione del Discorso 
di Di uso delle class); 
Dissertazione latina sulla seuota filosofica 
‘Megara (Wtalle, 1792): ed Tntitolatà 
Saggio di poesie didattich 
ogio che fu Inserito 
la di Berllmo, (814 e 19 
#8 SPALLANZANI (I 
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Nindenese; è autore di una funga © bella Lettera 
sui cambiamenti effettuati nella miniera di sot 
fo, scoperta nel comune di Geo presso Scandio: 
no. Questa «coperia credesi che fose fatta da Tui, 
La Lettera è sampata nel tom. XXX 9g. 260 de 
Giornale de letterati d'Italia. Vamina l'antore 
26601 bene l'argomento , i cul prende a traare, 
some se la storia haturate comincinse fin d'allora 
id esser propria di una famiglia da eni discese il 
setebre nb, Lazaro, del quate sî fa parola nell'ar- 
ticoto che segue 
SPALLANZANI (Lazzino), celebre natu 
nel 4729 a Scandiano; fece suoi st 
dove i domenicani ed 1 gesuiti,” m 
suo ingegno , tentarono invano di farlo confratetto 
del Toro ordine, quindi a Bologna dove intese le 
lezioni dell Hlaniconi © dell’ilustre Laura Bassi, De. 
slinalo da'suoî parenti alla professione del foro, 
fece Il suo corso di legge, © stava per essere rice: 
vuto doltore quando Îl Vatlisateri decise la sua fa: 
miglia a lascialo Tiero nella sua vocazione: Si di 
alora alle letere. ale (ingue dolte, alle matemo 
fiche od atte selenze fisiche, che di più in più di- 
ventando imporlanti ai suoi occhi, assorbirono ben: 
tosto tutte le sue facolta, Profesore di logica © di 
telteratura greca nell'unfversità di Reggto nel 1754, 
arcella stesa alledra nel 1700 a Modena , ed 
empi lutla Europa del suo nome colle sue ricerche 
originali, Importanti © fecondo. Quella cattedra (= 
nova da dieci anni quando fa chismato a Pavia col 
titolo di professore di storia naturale, a cui si uni 
bentosto quello di direttore del museo. Nove enni 
dopo dice principio ad una serle di viaggi che 
nea storia della Selenza; e lo si vid sue 
‘le esplorare la più gran parte de'canto. 
i svizzeri (4770 © 1700), costeggiare Îl Mediter. 
Wo, da Livorno a° Marita (a71),. percorrere 
l'italia, | monti Euganei © le rive dell AUriatio © 
dell arcipelago (#78, 1723) visitare Corfù, Ceri 
80 (1705), traversare ‘eziandio. € sempre da oster 





































































atore, ll mare Egeo, soggiornare #4 mesî a Costan- 
tinopolie nel Roum-AM, e ritornare per Vienna nel 
4786, Colà egli Intese Te particolarità di un orloso 





processo che l'Invidia volea fargli intentare. Lo si 
ava di avere soltratto alcuni oggetti rari dal 
gabinetto di Pavia, Ma la sua innorenza solenne» 
mente riconosciuta fu sancita da un decreto impe 
riale, ed it suo arrivo in Pavia, in mezzo ad uni- 
versll app'atsi, rassomigliò ad un trionfo, Spatlan= 
zani Intra n nuovo Viaggio nel 1788; 
quella vol ossi a visitare Il: Vesuvio, l'EIna 
e le isole Eolîe, Lo scopo di tutti questi. pellegri- 
naggi scientifici era di fore una collezione di og- 
gelli di storia naturale pel musco di Pavia, di cut 
Senlva considerato come Il socondo ereatore. Lo 
Spallanzani godeva una fama curopen, © 
le sue opere oggetto dell’ universale ammirazione 
È Francia, in Inghilterra, in Ger- 
mania; Te primarie accademie fecero a gora d'aver. 
lo per membro , e a niuno recò maraviglia quan. 
o Saliccti, passando per Pavia, gli offi a nomo della 
repubblica francese Ta caltedra di storia naturale 
al Giardino delle Piante di Parigi. Spallanzani Jo 
riflutò, adducento per iscusa la sua grave età ed il 
cattivo sato della sua salute. Infatti tormentato da 
gran tempo da una fseuria vesciezle, non andò 
Guari che fu soggello a diversi attacchi di apoplee- 
sla, a uno de'quali dovette soccombere Il 12 fel 
bralo 1799, Pochi uomini nel secolo XVII resero 
iù di Tu servigi importanti afla storia natora» 
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10 scoperte ed alle 
Sue esperlenze la fisiotagia © l'anatomia comparata 
Van diehitrici dei toro progressi Nol ci staremo con- 
tenti di ricordare Il suo csame genveale del siste» 
ma della circofazione, di cui 18 conseguenze al- 
meno erano allora affatto nuov ‘oscervazi 
ni ‘sue scoperte. satla 
il primo. posto ta 
te «ue. esperien 
sulla digestione. Questi risultamenti, sovente annun- 
ciati a viva vore nel suoi corsi di lezioni, sono 
inoltre registrati In una numerosa serie di opere 
Le principali di queste sono Lettere due sopra un 
viaggio ne'monti del. Reggiono ed al lago di Ven- 
lasso (Lom, IX della Nuova Raccolta cafogeriana) 
— Sagnio di osercazioni microscopiche concer= 
nenti il sistema della generazione di Needham © 
di Buffon (ivi, Modena. 4707 . in 8.e); e tradotto 
in francese, con note del Needham, dal Régtey 
(1769, in 0.4): — De lapidibus ab aqua resilien- 
tilua, diss. (1706, Raccoit. {. XCV.); — Sopra gli 
animali delle infuttoni e sì nuovi pensament 
(Giornale d' Talia, Venezia, 4187, 5.0 vol. 
‘Memoria sopra i muli (Modena, 1768, in 8. 
Dell'azione del cuore, ecc. (1708, în 1.0); — la 
one Naliann delle Confemplazioni del Bon- 
net, con nofe ed osservazioni (1709, 2 vol. in 
8»); — Det fenomeni della circolazione, ecc. eve. 
(Modena, 1777, în ne). molto «fimala; tradotta in 
francese dal Tourdes (1200. in 8.9); — Opuscot 
di fisica animale e vegetabile (1776, 2 vol. In 4.9); 
Iradotti In francese dal Senebier (Ginevra, 1777, 
2 vol. In fo): — Dissertazioni di fica animale 
e vegetabile (Modena. 170, $ vol. in 4.0); fra. 
dotti dat Senobier sotto 11 {tolo di Esperienze sutla 
digestione (1783 , In 8.0), e di Esperienze per 
servire alla storia della generazione (1795, in 
80): — Riultati di esperlenze sopra fa ripro- 
duzione della festa nelle lumache terrestri. (Me 
morda della società Italiana, tom. 10M); — Let: 
tero atto Scopali (1788, In Bo): — Memorla sulla 
respirazione (Nilano, 1205, 2 vol, in 80). Il Se 
nebler ne aveva data una verstone francese sul Ms 
(iuo1, In De), Le sue Opere seelfe (Milano, 182% 
26, 6 vol, In e.*) è una collezione melto stimata 
Per più estesi ragguagli si possono ronsultare gli 
Elogi dello Spallanzani cerliti, dal Senebier (Ma- 
qaszino Eneiclopedico), dal Pozzelti (Parma, 4800). 
dal Fabroni (Vite Mal. tom. XIX, pag. 59), at: 
P'Alibert (Elogi Storici, Parigl, (006, in 8-9}, e la 
Notizia sulla sua vita letteraria del Tourdes. 
SPANGENBERG (Cnmuco), siorico, n. a Nontfinu- 
sen nel #20; disimpegnò le funzioni di pastore 
è d'ispettore delle scuole a Eisteben quindi quelle 
di decano e cappellano a Mansfeid. Uno de' promotori 
delle turbolenze che ebbero luogo nella contea di 
Mansfeld per le dispute di FIncins, fa destituito 
fe sue funzioni nel sere, ed andò ad abitare a 
Strasborgo, dove mori nel 1608. Abbiamo di lui 
fra le altre opere, de’ Sermo? 
Lutero sotto Îl tilclo di Cithara Lutheri; — una 
Storia ecelestastica , cronica de' vescovi di Werder 
— ‘aleune Croniche sti- 
mate soprat concerne la Sassoni 
te contee di Menneberg di Querfurth, ecc; — un 
Trattato della nobiltà (nella Pibtioth. equestris di 
Murgermelster lom. M), © una quantità di Trattati 
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tologici, di Commenti su diverse parti della Bib- 
Dia e di sc ch Lemie pubblicò una 
sua vita e sulle sue opere 
(Queltimbourg, 1762, 0 1720, in 44). 
SPANGENBENG (Avcesro-Tromno), vescovo della 
setta de' fra "n. nel 4704 a Kictenburg 
Netta conte ciù 
lo studio della legge per quello della teologia. Ben- 
tosto avendo foto la conoscenza del conte di Zin- 
aendorf ebbe occasione di Visitare lo stabi 
d'Herrabut di cai Hi conte era fondatore. La 
mobile © pacifico iniluto gli fece desi 
essersi “ed alcuni annî dopo di 
Venno membro di Iterrnbui. Dopo cinque 0 sci mesi 
passò a Copenbaglien col tato di assistente della 
società de'feati mora nerica (1738) 
dove di “in Pen 
silvania ed all'isola danese 
nando dovunque degli sla 
quello di Merralul. Due alli Viaggi in America, 
uno dal 1746 al 1709. l'altro dal 1754 sl 1700, 
lo fecero eziandio conoscere sotto rapporti più San 
taggiosi. © l'avveztarono a riguardare Îl nuovo 
mondo come sua palria. Tuttavia le sue cognizio: 
di ed Îl suo zelo gil avevano già frullato de titoli 
fra gli arl quello di vescovo del 
la morte di Zicendor, nel 1760, 
Supremo consiglio di Nerenhut 
ato Ispettore generale. degli 
Lusazia. Finsimente nel 1709 
ne generale, € 
direzione a here 
“love mori Il 48 setlem- 
li aveva servito 








































































tholdsdorf. presso dterrati 
bre 1792, vecchio di 89 ani 








vantaggio di Vedàre i Iaro stabilimenti moltipli= 
carsi in (ulti gli siatî protestanj dell'Europa el 
inche in Russia. Le sue opere più ragguardevoli 
sono: la Vita del conte di Zinzendor[ (Barby, 1778- 
76. 8 vol, in 2.0); ed il Compendio della dottri- 
na cristiana nella comunità evangelica. de'fra- 
telli (4779, In 8.0). Le note da lui lasciate sui 
suoi lavori servirono di base a G. Rister per seri- 
serne la Vila (Barby, 4794, In 0.) 

SPANGENRENG (Gioncio-ArcesTo), dotto giurecon 
sullo, n. nel 4758 a Gollinga , m. in patria Îl A 
marzo 1006; professò il diritto all'università di 
Gollinga © lasciò un'e 
Corpus juris cicilis di Gebauer (Gottinga, 1. vol, 
4776; 2. vol, 1707, in 4°), 

SPANGENBENG (Exxssro) , consigliere nell 
d'appello di Celle nel regno di Anmover, u 
più distinti giureconsulti della Germania; 
conoscere per un grandissimo numero di opere, fra 
le quali si distiaguono: De veteris. Tatii religio» 
nibus domest. comment. (Gottinga, 1217) 
stitutiones jurks civilis Nopoleonis (Ivi, 1319) 
Commento sul Codice Napoleone (1510, 4844); — 
Ctjacio e suoi contemporanei (Lipsia , 1022), ece.i 
dello edizioni del Corpus juris; dell'opera di Hum: 
bold, sui Monumenti antichi del dritto Romano 
(Berlino, 1150); — di Valerio Massimo ; alcune 
Lettere di Frontone , eve 
arlicoli nell Encielopedin 
negli Archici del dritto criminale, 
di letteratura . e 
40 febbraio 1935, 







































nel Giornale 
Spangenberg mori a Celle il 

dell'età appena di 49 ann 

SPANIEIM (Feptaico), (cologo protestante n. il 1. 








gennajo 1600 ad Amberg; fece i suoì studi ad Heidet- 


side 








berg ed a Ginevr: 1a GI 
nevra la cattedra dî leogia che occupò con onore doi 
4631 al 1642. Cedendo alle. istanze de' suoi amici 
sostenne il medesimo carico a Leida, dove mori nel 
4640. Abbiamo di lui: 7 Sotdoto stedese o Storia 
di ciò che è avvenuto in Germania dall” ingressu 
del re di Seezia (Gustavo Il Grande) fino alfa sua 
morte(Ginevra 1633, in8.9): — Mercurio soizzero 
(1553, în 81); — Commento storico della vita © 
della orto di Cristoforo Diona (Ginevra, 1030, in 
— Quadro di una principessa (in 4.0), 





















morte dell lettrice palutina (Li 
— Diafriba historica de origine, progresuet serti» 
anaboplislarum (Franeker, 1045). a seguito della 
Gangrana fheologiee anaboplisticae di Cloppenture 
(Y. Preher Z’heat. vir. ill. tom. 1, p..543; # Bayle 
Dizionario eritico). 

SPANICIM (Eztcniue), numismatico © Glotogo di 
primo ordine. figlio del precedente, n. a Ginevra 
fl 7 dicembre 1629; fu condolto nel 4642 a Leida 
da suo padre, © perfezionò le sue cognizi 
dimestichezza dei dotti. Non aveva che 45 
do Salmasio lo giudicava in stato di pubblicare ui 
edizione dell’ Antofogia greca con una versione la- 
tina. Reduce a Ginesra circa Il 4650 gli venne of 
ferta la cattedra d'eloquenza, che ben presto lasci 
per accellare Il posto di ato ‘el Aglio dell'elettore 
palatino. I suo Ingegno gli fece acquistare tutta 
la confidenza del principe, che lo mandò in Natia 
a studiare la polli © | diversi Interessi delle varie 
corti della Penisola, Le fanzioni di cul era rivesti» 
to non gl'Impedirono di attendere con ardore allo 
studio dell'archeologia che faceva camminare di 
pari passo con quello del diritto pubblico. Mandato 
dall'elettore palatino alle conferenze di Oppentelm 
e di Spira, poi al congresso di Breda , fu quin- 
di nominalo suo rappresentante in Olanda ed in 
loghilterra. L'elettore di Brandeburgo, poi re di 
Prussia, volle quindi tirarlo a sè, e dopo avergli af- 
Qdato parecchi incarichi Importanti . lo creò baro- 
ne e lo nominò suo ambasciatore a Londra (1702). 
Spanbeim Ivi morì Il 7 novembre 4740, © fu sol. 
terralo a Westminster, 1l re di Prussia fece acq 
sto della sua biblioteca. Spanhcim era membro della 







































ine De presantia et 
ismat. anfiguorum (Roma, 4664, in 4° 
rarigi, ‘ Londra ed Amsterdam, 4706: 
17,2 Val, questo un lesoro di erudi- 
zione ed il capo d'opera dell'archeologia prima di 

Zocga © Visconti; — De Nummo Smyr- 
inseripio, ecc, (Parigi, 1072), a seguito del 
Tratiato delle medaglie del Scguin, e nel Thes 
antig. romanarum di Grevio , lom. Y, pag. 660; 
2° sette Lettere, di cui due @ Beger e 6 a Andrea 





























Morcl sulla nuntismalica. Gli sì devono altresi delle 
nole su Callimaco, poste nell'edizione di Utrecht 
(1597); su Strabone (Amsterdam, 1707); sulle tre 
prime commedie di Aristofane edizione di Ruster 








(1707-09); sopra Aristide, edizione di Jebb (1722); 
su Giuseppe (Leida , 1729), e Tucidide, edizione di 
Duker (Amsierdam, 1731); una traduzione fran- 
ceso dei Cesari dell'Imperator Giuliano (Eidelberga, 

to; Parigi, 1605, Îa 4.0; Amsterdam, 1728, 















ed ‘alcune test (V. le Memorie del Nive 
ron . tom. 11; il Dizionario del Chaufepié; .fero 
erudit. (Lipsia, 1701 , ecc). 

SPANGEDI (Feotnico)  fraletto dente. n 





ra nel 1652; pro 








SPA 


2 la Slessa scienza e dorla sacra a Leîi 

occupò Îl posto di bibliotecario , e dove 
ro Volte fu nominato rettore dell'univi 
J0rì nel (701. Le sue numerose opere fu- 
rono raccolte sotto il (itolo di Opera qualenus co 
plectuntur geographiam, ehronol el histor, sacram. 
eteceles. (Leda. 1701-05, 3 vol. In fo.). Leste disser- 
I teologiche più Importanti furono pubblicate 
a parte sollo questo titolo: £lenehus controrersiar 
de religione (Amsterdam, 1701. In be). La pit 
curiosa è quella che fraltà della papessa Giovanna, 
che fu tradotta în francese dal Lenfant. (Y, Kie: 
feker Diblioth. erudit. precoe.. p. 587) 

‘#9 SPANNOCCHI (Panootro), gentiluomo sanese 
del sec. XVII; si distinse perl" ingegno di scrivere in 
caratteri minutisimi, e fa veduto di lu l' Evange- 

svanni che si dice nella fine della mes- 
ina abbreviatura sopra la per- 


































del dito piceoto, di un carat 
bene formato, cho nguagliava quello de'migliori 
seriltori. Questo fatto però vien rife 
nali cho verisimilmento cksgorano. Gi 
vano anch'essi questo genere di seritlura gra- 
ziosa; el Ellano parla di un Callicrate in Isparla 
che Serisse în lettere d'oro un distico elegiaco so. 
pra un grano di miglio. Non bisogna però con 
fondere quest’ uomo ingegnoso con Paspotro SPAN- 
NOCCHI, senese, che ci Insciò un volgarizzamento in 
Verso stilo dell'Arte portica d' Orazio, pubbli» 
cato dopo settanta © più anni dal giovane Pasposro 
SPANNOCCHI di lui nipote. în Siena, nel 4717, in 
Rio. — Ascato SPANNOCCHI, senese © celebre giu- 
reconsullo In Bologna; ivi fi 
ivî mori nel rota. DI quest'ultimo parta con lode 
{l Fantuzzi Serittori Bolognesi 
88 SPARANO (Gis i 
n. în Napoll nel 170 
«to venne ascritto all'accatemia istiluita. dtt ar- 
civescovo Spinelli per confutare gli errori. del Ba- 
e. Lo slesso preloto la fece canonico della me. 
i, e convisilatore, como dicono, della dio- 
€ non meno fu avuto in pregio (al cardinal 
Sersale, che gli afidò svariati uftci € commissio- 
ni Era venuto in fama di valente predicatore, 
quando ÎI he fo elesse quasi sto malgssdo , arci 
vescovo di Acerenza © di Natera nel £775; ma il So- 
verchio zelo can che prese al esercitardi. nel suo 
Ministero, atfenuò le forze glà scemale della sua 
«ila, la quate sl estinse con dolore de buoni un 
Anno dopo fa sua assunzione, Scrisse: Memorie ato- 
viche per iltutrare gli olti della 4 napotetuna chie: 
sa. e della congregazione delle apostoliche missioni 
(Napoli, 1768, vol. 2 in 4.0).emolti discorsi, prediche, 
ponenirici. = Ad. com. dol si. Is. Traxcusi da Ne 
US 
SPARFVENFELDT (Gro, 
fece i suoi studi nd Ups DOMIda, la 
Francia. la Spagna. l'Africa © l'Italin, Durante la 
nua dora a Rams, na Tnmcenzio Xi segno 
inò di sua propria mano 
le chiavi della biblioteca del Vaticano, Fornato i 
Svezia (1094). fu nominato gran macsiro di cere- 
età di 72 anni, col 
i omini del suo sero. 
coi più illustri dolti 
































































dotto svedese; 























fo. Egli sette fn corrspond 
del suo tempo; parlava 14 lingue, ed erasi seria- 
mente applicato alla geografia , all'archeologia ed 
alla storia. Abbiamo di Jui delle Iraduzioni dal la- 
Uno è dallo «pagnuolo, ed un Dizionario schiavo. 

















SPA 
Wallia pubblicò 11 suo Zlopio funebre (sto- 
ckiolm, 4750, în 4), latino 





SPARITE (Esco), senatore svedese, n, nel 4350; 
sedeva da 5 anni Ta senato quando fu mandato da 
Giovanni HI ,-nel 1887, a Varsavia, per fare eteg> 
gere suo tiglio Sigismondo re di Polonta, Sparre vi 
poco dipoi compromesso in delle mene 
a° rendere Sigismondo Indipendente dal 
proprio padre, fa tradotto innanzi agli slati di Sve- 
varono delle sue dignità. La morte di 
lo delle diflerenze fra Si- 
Sudermania 
da mediatore fra i due principi, e rientrò li 
i Na 1a discorila «I manifesto di 




























in Polonia con molli signori svedosi. 


I duo rivali ricorsero alle armi e Sigismondo vinto 
si vide costretto a consegnare lo Spare, che fu de- 
capitato a Linkacping nel £cuo. Abbiamo di que- 





deo del 4548; ed un'opera 
rege et grege, pubblicata al 
sapori fra Sigismondo e Carlo. ed ora rari 
tesa la proibizione che quest'ultimo ne fece. 
SPANRNAN ( Asnacv), nafuralista ©. viaggiatore 
svedese, n. circa Îl 4747 nell'Upland; studiò la 
medicina ad Upsat. e pei suol progressi nella 

rale richiainò su di sè l'attenzione del ce- 
laneo. Nel 1708 “imbarcò per la Cina sur 
della compagnia svedese delle Indie-Orien- 
tali, comandato da Ekeberg. suo cugino. Questo 
primo viaggio compié di sviluppare la sua fenden- 
2a per la ricerca dei prodotti della natura, Al suo 
ritorno espose le sue scoperte in una lesi che so- 
stenne il 50 novembre del 1769. Quattro anni dopo 
Darti pel capo di Buona dove fl suo cu- 

gino gli avea procurato l'impiego di precettore cl 
ben poco gli si confacova; ma l'arrivo al Capo di 
È lo, che accompagnavano il Cook 
‘al mondo, gli somministrà 

di visitare ateune pa 
ti del globo per anche sconosciute, Tornato la A- 
fica, nel luglio del £778. esercitò la chirurgia e 
la medicina, ed avendo messa Insieme una somma 
dll danaro, intrapreso con Daniele Im- 



















































melman di esplorare l'interno di alenne ferre, Di- 
rigendosi alta volta della costa orientate. visitò la 
baia di Mossel, riguadagnò l'interno del paese , si 





condusse fino alle rive del Groote «viseh revier, 
quinili risalendo a borea. passò fino al 22» 50 di 
latitudine austente, a 540 leghe dal Capo. A quella 
volta si avviò di nuovo Il G febbraio 1776 ed il 
45 del seguente aprile vi giunse felicemente coi 
frutti deile sue esplorazioni. Lo stessa anno Sparr- 
man, tornato in Svezia. fu tetto membro dell ae- 
cademin di Stockholm, noi naminsto conservatore 
della bella collezione lasciata a quella compagnia 
dal barone di Geer. Egli mori a Stockholm it 20 
tuglio del 1020, lasciando, oltre una lraduzione i 
lose del trattato del Rosen Sulle malattie de'fun- 
ciulli, un Viaggio (in svedese) al capo di 
Huona Speranza, al circolo polure auitrale 0 al- 
torno al mondo, come pure nei paesi degli Ot. 
tentottî edo’ Cafri dal 4772 al 1776 (Stockholm, 
1707, în &.e, con carte © fig). Iradotto in Inglese 
con prefazione © nole del Forster (1736, 2 vol. in 
4.5), ed in franeese su.quella versione dal Tour- 
(1787, 2 vol. în 4.0, 0 3 vol. In 2.0, con carta 
) — il Afuseum carisonianum. (Stockholm 
































SPA 
4786, 3 vol. in fol); — alcuni Discorsi 


chiamato Sparrmania un bell'arbusto de 
Hoona Speranza della famiglia de Ilie! 








SPARTACO, uno degli uomini più straordinari di 
cui gli annali di Roma abbiano conservato memo» 
rl ‘A Un tratto dall'oscurità © dell'abiezione 





la più profonda, per sequistare in tre anni una 
gloria immortale. Dopo la conquista della Macedo- 
nia, | romani avevano ridolto sotto Ia loro obbe: 
dienza alconi de' popoli bellicosi della Tracla, € 
ne tenevano de'corpi ausiliari. fa uno 
de' barbari che ver 

negli eserciti romani; ma troppo fiero per soppor- 
tare quella servità disgustosa sotto il nome di mi 
lizia, disertò © fece 0 jo paese 
una ‘guerea micidiale. Per disgrazia cadde nelle 
toro mani, e la sua forza © la sua vantaggiosa 
statura lo Îecero riserbare per l'officio di gladia- 
tore, L'anno 600 egli fu rinchiuso in Capua in una 
scuola di schiavi di quella professione che risolsero 
di rompere f loro ferri. La guerra riteneva altora la 
maggior parte dei generali lungi dall'Ilatia, e l'occa- 
gione non poteva essere più favorevole; ma il com- 
plotto venne scoperto da uno de’ congiurati. Tut- 
tavia Spartaco esci di Capua alla lesta di settanta» 
duattro compagni decisi di perire © di restar libe- 
fi. Fuggendo, entrarono In una cucina e vi presero 
duanti ferri taglienti vi ritrovarono; un poco più 
Gltre 9" Imbalterono in carri pieni d'armi da gia- 
diatori, € le depredarono, Un primo successo che 
ebbero sugli abitanti di Capua , spediti ad insegutr= 
ti, mise a Toro disposizione delle armi più degne del 
toto coraggio € procurò loro altri. parligiani. Essi 
scontisero allora Il pretore Claudio, e bentosto Il 
loro numero, portato a dicelmila, si aumentò di 
giorno in giorno. I galli ed | ge 

capi Oenomao è Criso: 1 tracì cogi 
bedivano a Spartaco che conduceva tutta la spedi- 
zione, ma co rità precaria, Era suo di 

segno di ricondurre { suol compagni nella loro pa- 
tria e di assicurare la loro libertà; ma ei non 
poteva Impedirgli di dare il sacco nel luoghi per cul 
passavano, © di scemare cosi i loro mezzi di vin 

cere con un comporiarsi non meno imprudente che 
colpevole. Tuttavia egli-vinse in due scon 









































le viltorio © la fuma che se ne spargeva 
gli atiirarono nuovi soldati, e ben presto ei n 
contò seltantamila, Tentò egli allora di stabilire 
qualche disciplina in quella milizia turbolenta, e 
mentre intendeva a farne un esercito regol 
pensava al modo di uscire d'Italia; poichè era d'av- 
Viso non polere lungamente pugnare contro 
tuna di Roma, Lo sue genti, ncciecal 
trionfî © bramose di saccheggiare lita 
permisero di effettuare un così savio 
Roma si scosse, © prese delle m 
contro quella rivolta di gladiat 
prime disprezzato. Fu in uno di a 
i galli ed i germani sì separarono affatto da Spar- 
taco, la tepidezza del quale accusavano. 1 Iraci ed 
ni continuarono soli ad essere fedeli alle sue 
ere. Dopo avere messo În salvo gli avanzi 
delle milizie galliche e germaniche, che l'impru- 
denza del loro duci aveva soltoposte nd essere scon- 
fitte, l'eroe si diè a coseggiar l' Appennino per av- 
vicinarsi al settentrione dell'Iatla. Egli Dattè sue- 
cessivamente i due consoli Gellio-Poplicola € Cor- 
nelio-Lentulo e due pretori, e pugnando sempre e 
sempre vittorioso giunse fino In riva del Po, La 


Diz. Biocn. T. VI. 



























SPA 
piena delle seque e la mancanza 
costrinsero a fermarsi, e da quel mi 
egli non ebbe a provare, per dir cosi, che il ro- 
vescio della fortuna. Trascinato dai suo! compagni, 
i quali non facevano allro che partare di premer 
Roma, ritornò indietro, e lo spavento nella città 
sovrana si sparse a tal segno, clie al lempo della 
apertura de'comizi per l'elezione de' pretori, l'a 
682, Crasso fu ll solo che osò incaricarsi del co. 
manto, Le forze imponenti con cui si presentò quel 
nuovo generale obbligarono gli schiavi ribelli ad 
abbandonare Il loro ardito disegno, ed impedirono 
di riguadagnare l'Abruzzo a Spartaco glà fatto do. 
Lote per le nuove divisiani del suo esercito. Que- 
ato disgraziato capo di schiavi incapaci di inten. 
derto, giunto nella penisola di Regium, tentò in 
Sano ‘di passare in Sicilia. Costretlo a rimanere in 
Nalia, riportò alcuni vantaggi di cui Crasso fu ba- 
sfantemente spaventato per scrivere al senato di 
mandare În suo soccorso Pompeo, giunto poco pri; 
ma di Spagna. Sparlaco però non rimase allucinato 
da quei {ricoti, © propose a Crasso un nccomoda- 
mento che la fierezza romana non volle accellare. 
Spinto allora a dare una batlaglia generale © de- 
cisiva, anto pei suoi propri soldati che pei roma- 
ni, si accinse a comballere come uomo a cui non 
rimanesse altro scampo. Roma trionfo; ma egli 
seppe soltrarsene alla vendelta, con una morte 
gloriosa quanto lo era stata la sua vita, Si può con- 
rapporto a lui, Livio, Vellejo-Patercolo  T: 
. Appiano, Floro © gli Strattagemmi di Fronti= 
no. Îl Viollant tradusse dal fedesto del Melssner, 
partaco 0 la Guerra de' gladiatori (4208, in 





battelli to 
‘to in poi 


















































SPARTARIO (Gio), maestro di musica boto- 











gnese; fa discepolo di Bartolomeo Ramo pere 
Spagnuolo, ed avendo appresa non meno la parle 
teorica che pratica della musica ne divenne in p 

tela io. insorte 


gravi questioni fra | ma ‘quest'arte circa Il 
metodo di seriveria proposto do Areti 
Spartano deltà contro Niccolò Burzio parmigiano e 
Francesco Gafario di Lodi delle mordaci eritiche 
che oi pubblicò per le stampe i 
4x24. Lo Spartari 

zie di iui cl ha da 
vertono sugli Serittori Bolognesi, 

SPARZIANO (Exi0) il primo del sel scrittori dell 
Storia augusta; visse dopo il regno di Dioclezia- 
no, di cui eredesi che fosse ll liberto fino a quello 
di Costantino Îl Grande. Salmasio lo considera come 
l'autore di futte le vite degl'imperatori che f 
parto della Sforia augusta fino a quella d’Ales- 

indro Severo; ma selle sollanto portano Îl nome 

li Adciano, Ello Vero, di 

io.Severo, dI Pescennl 
Niger, di Caracalla © di Gela, La scorrezione dello 
stile, la mancanza di gu Totale deficienza di 
tori della Sto- 









il Fantuzzi tra qu 




















particolari pre- 
stami do' roma. 
ni durante uno spazio di 460 anni. La Storia 
augusta fu stampata per la prima volta da Fil. di 
Lavagna (Milano, 1475, în fol) per far seguito a 
quella de' dodici Cesari di Svelonto. 1° edizione pub 
blicata dal Salmasto con le nole del Casaubon (Pa- 
rigi, 4020, in fol) è la più stimata dai dot 

"80 SPAZZARINI (Giammowrco) , notaio padovano 
e cancelliere del comune; fu abile giureconsulto e 

20 














SPÉ 





disimpegnò a nome della patria gravi incombenze 
a Venezia. Mori in Padova nel 9319 vecchio di a, 
90. Serisse con brevità saltustiana la Sforîa Vene: 
ta (ms) come de Bello Veneto contra Scaligeros, 
de Bello Carrariensi , ecc, o specialmente della fa- 
mosa guerra di Cambrai, nella ai 
sofferse ed egli pure, fino di 

Di questa storia 

tore di essa ci ha 



























‘opera intitolata: Cautio erimina 
processitus contra sogas autore theologo romano 
(Rbinie, 1634, in 0.), rislampata più volle a Franc- 
fort ed a Colonia; tradolta in francese sotto que- 
sio titolo: Avviso ad criminalisti sugli abusi che 

troducono nei processi di fattueehferia, di F. 
Villedlor (Ferdinando mouvot di Desanton 
ciltà che nel X € XI secolo venne chiamata Chry: 
sopolis 0 Città d'oro) (Lione, 1960, In 8e). Spé 
mori nel 1638, vittima del suo zelo in un conta- 
glo che desolava la ciltà di Treves. 

SPECIALE (Necotò) . n. a Nolo, in Sicilia, circa 
la fine del sec. AHI; è l'autore di un lavoro sto- 
rico pubblicato dal Baluzio nel supplemento della 
Marca hispanica © dal Nuratori negli Seriptores 
ror. ital., X, 945, Quest opera divisa In VII libri 

periodo di 83 anni, dal Vespri Sì- 
ciliani nel (222 fino alla morte di Federigo 1 d'Ara: 
gona mel 4537. Ignorasi la data della morte di que: 
Sto storico 

SPECIALE: (eci) ehe vien confoso col prece 
dente di Sicilia dal 1495 ni 1452, © 
incaricato di parecchie missioni Importanti! da. Ale 
fonso V, ehe lo colmò di benetzi. Mori a Noto nei 
































si nel d748 
a ficonto, i + tenta di mettere Il accordo. 
filosofa Colla religione, 0 volle provare che ) diritti 
dell'uomo, quali veniino proclamati in Francia 
È coi dogmi gli, pare 












erano stabiliti dal Vangelo, 












gi 
ncilfare, giunse perfino a tentare 
teoria del regicidio colla dol 
na di San Tommaso. L'opera In eni egli sviluppò 
questo sîngolori idee con una mîra religiosa, s°in- 
titola: De' diritti dell'uomo lib, VI, ne° quali si 
di 

nella società civile è 
sist, 9201, in to; 
Lo Spedalieri non poteva 
gelto a violenti critiche 
ro valere i servigi da lui resi alla religione, e, prov- 
velluto di un benefizio nella basilica valîcana 

* Roma nel 1798, 

SPEDALIERI (Ancexcioto), medi 
cedente com- 
piero i Suoi studi a Napoli, e al tempo della rie 
voluzione del 1799 lasciò. quella città per andare 
a cercare un asilo a Bologna, dove fu nominato 

caltedra di clinica medica. 
trà al Jacopî, professore di fisiologia ed ana- 
tomia comparata a Pavia, ell esercitò per parecchi 
le funzioni di cui Si era Incaricato; ma am- 

Sî ricondusse nel suo paese nativi 





dti giustiicare 
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pali opere sono: Memorie di fisiologia e di pato- 
dopia vegetatile (Milano, 4808, In 10); 
cin prazeos compendium (Bavia, 4065, 2 vol 
in ho), 

SPEED (Gio), scrittore stimato per le sue ricer- 
che sulta geograti tnghitterra, 

nel 1562 a Far rshiro, ma 
somdra nel 1620: mostiere del 
sartore. La sua pi Storia 
della Gran Bretagna, ctc., in fol., venne in luce 
nel 161 

SPEGEÎ., (Agrtxo), arcivos 
4043, m. ad Upsal nel 474 10 de più fe- 
condi poeti svedesi del suo lempo; ma le suo poe- 
sic sono cadute in oblio, come pure le altro suo 














vo d'Upsal, n. net 











opere, eccettuato il suo Glossario della lingua 
golica 
SPELNAN (sir Exnco), archeologo . n. a Cougliam, 





presso Lyan-Regis, nel 1562; studiò specialmente 
della Gran Bretagna, di 
ricereò gli anllchì ust. Ricevuto membro della so- 
cletà degli archeologi strinse amicizia col dotti più 
cospicui dell'età sun, e fu loro più di una volta 
utile, Eca sceriffo di Norfolk. quando la fama delle 
sue profonde coguizioni nelle antiche carte 10 foce 
nominare da Giacomo 1 uno del commissari Inea- 
ticati di ferminare le contestazioni relativo oi ti- 
toli delle ferre e villaggi dell'Irlanda. Egli non fu 
debitore alla sua erudizione di questa sola missione 
onorevole. Nori a Londra nel 4681. Fra le suo ope- 
re distinguesi: la Collezione de' concili, decreti, 
leggi e costituzioni della chiesa d' Inghilterra, dat 






































1066 al 9334, di cui 2 vol. vennero in lueo vi- 
vente l'auto ‘o, pubblicato nel 4664, fu ace 
cresciuto da ‘Dugdale. 

SPELMAN primogenito det. precedente; 
prometteva di procedere gioriosamente, sulle sue 





tracce, ma non gli sopravvisse che di due anni, 
Gli si deve una Vita d' Aifredo dl Grande pub- 
l"Hearne (Oxford, 1709) 
ELMAN (Cuoxeste), fraleifo minore del prece» 
dente, avvocato è quindi giufee dello scacchiere, 
Mm, nel 16795 lasciò aleani seriiti sul governo. 
SPENCE (Giuseree), letterato, n, a_Winehester 
la cattedra di poesia 
di un viaggio 
Denellzio: nella 
tempo - appresso 
tuna cattedra di ad Oxford. Mori 
nol 1763 3 Byficet, nl Surrey. La sua principale 
* Hicerche sui rapporti che esisto» 
de poeti romani © ciò che resta 
degli antichi artisti, onde spiegare gli uni cogli 
altri (1747, in fol). GUI articoli da tui inseriti 
nelle raccolle periodiche furono riuniti sotto Îl ti- 
tolo di Moralità (1753) 
SPENCER (Gio.). teologo, n. nel 1630 a Boeton, 
fece i suoi studi nell'università di 
lore di Land- 
diacono. Ely, e mr 
ri nel G0s. Abbiamo di lui alcuni Sermoni (1660); 
— dei Discorsi sul miracoli e sulle profezie (1068 e 
1667); — una Dissertazione sull' Lrime sul Y'um- 
mim 5 ma la sua opera principale è il suo trattato 
De legibus Hebreorum ritualibus et eorum ra- 
Hionibus libri III (Aja, 1686; Lipsia, 1708,2 vol. 
in 4.0), L'autore ha per iscopo di spicgare le ceri 
monie giudsiche dietro i lumi della ragione; ma 
siccome egli aveva creduto. ritrovare l'origine di 
te di quelle cerimonie in quelle altre de pag 


















nel 1697; tenne per t0 ant 
nell università d'Oxford: 
ttatin 
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ui da cui gli ebrei erano circondati, il suo libro, 
al tempo della sua pubblicazione ' produsse 
grande scandalo, Egli rispose al suoi numero 
Versari con uno scritto che non venne in luce che 

volto tempo dopo la sua morte, in w 
zione del suo libro più compiefa delle anteriori 
(Cambridge, 1727, 2 vol. in fot). Questo serittore 
è generalmente considerato come uno de' più dotti 
teologi della chiesa anglicana, ed uno de' più esperti 
conosetori della cose ebratehte del suo tempo, 

SPENCER (Canto), figlio del conte di 
n. nel 4707 ; eredliò Il 1 
rough dopo Ta morte del celebre Churchill (y. Nanto 
aosorca), suo avo dal lato di madre ; milità giova: 
alssimo: pervenne al grado di luogotenente gene- 
rale; comandò nel 1738 le schiere inglesi desti. 
nale a combattere { francesi In Germania, © mori 
nel trso. 

SPENDIO, schiavo a Roma: el salvò în Sieltia o 
ti mise al servizio del carfaginesi. Dopo la prima 
guerra punica, avendo cecilato [e milizie merco- 
narie alla rivcita, si fece capo di loro, unitamente 
a Nato, del quale divise Il furore © le erudelt 
Disfatto da Amilcare l'a. 239 av. C. C. sl vide co- 
strelto dalle sue proprie genti ad andare a trattore 
col vinettore, che lo fece mettere In croce. 

SPENER (Fiunro-Gueoxo), celebre dottore della 
chiesa protestante, riguardato come. Il fondatore 
della sella de' pletisti nacque nel 1638 a Ribe: 
vilers In Alsazia: studiò la teologia, le. li 
anliche © l'ebraico a Sirasburgo; divenne edu- 
catore di duo principi di Birkenfeld. e viaggià 
tn Germania, In Svizzera ed in Francia col suoi 
etucanti. Ricevuto doll 
pervenne ber 
Franefori gli offers il 
quelta città, dove rima: 

O delle assembie 



























































na che ll senato di 
posto fra pastori di 
per 20 anni. Cotà Isttui nel 
particolari , nelle quali, dopo 
ripeteva In modo 'com- 
1] sermoni, € spiegava 
I verselti del Testamento nuovo, Le donne veni: 
no ammesse a questi eserelzi, ma senza potere ese 
sere vedute dal resto dell’uditorio. Davasi a que 
fe rianloni la denominazione di Collegio di pie= 
tà. In parecchie città della Germania si formarono 
delle assemblee simili, er cul I pastori ed 1 magk 
strali concepirono delle Inquietezze. Sorsero. di 
lamenti, © Spener credè bene piusiificare la sua 
Iitozione con uno serilto intitolato: Pia Deside- 
ria, In cut sforzavasi di dimostrare la necessità di 
una' riforma generale in tutti gli stati della società, 
ermandosi particolarmente suli eccessi | eni 
non erano, cecondo lui diretti che a far bril- 
Tate 1 prediestoi nelle disile religiose, anziché 
a compenetrarli di quello spirito di carità. d' 
U, di quel sentimenti pietosi che edificano i le 
dell. Art onta del gean numero di altri seritti teo 
logici © distrazioni religiose che pubblicò durante 
Hl'suo soggiorno © Franefort. trovò il tempo di 
ocenparsi di lavori di un nitra specie pei quali 
avea preso diletto În sua gioventi. © che lo costi 
irono membro dell'accademia della scienza arsl- 
‘a in Germania. Nel 4690 Spener accettò il posto 
d'ispettore e di primo*Pastore detta chiesa di San 
Niecolò a Berlino, e più tardi ebbe l'onore din- 
trodurre il suo sistema di riforma. nell'università 
di Halle, da poco fondata. Quella stessa città di 
Hallo divenne fino d'allora il centro del pit 
smo, ed | lulerani di Germania sì divisero in due 
partiti, gli ortutossi ci | pietisti 0 speneriani. In- 
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vano I 
tecità To Spener mt a 
predicatore della corte di Dre 
cipato dal 1608 al 
vollo tasclar Berti 
nu negare e 
poca contor 
ch 
1° forma una luee interiore, pare 
no, e Spener sembra ravvieinarsi alla chiesa 
tolica pel merito che accorda alte buone onere. l 
sue idee per una seconda venuta del Cristo com- 
pongono una eredenza affatto nuova. Spener la 
tin gran numero di seriiti feotozici In Tingua fede- 
sca, adesso caduti In oblio, qi me- 
ritevoli di tal sorte. Le suo opere storiche cd arsi- 
diche, seritte In latino, han per titolo: SyZoge 
genealogico-Mistorica e numero preecipnurum fax 
tiliorum quibus suos principes Germania nostrà 
debet XII erhibent, occ. (Franelort, 1668, IN 8); 
— Thealrum nobilitatis europe, eco. (ivi, 1668 
70, & vol. In fol); — Commentarius historicns in 
insignia serenistime dommt soronica (ivi. 1668, 
In 4°); — Zasignium fheoria, x operis heraldici 
pars specialis (Isl, 1690); — Pars generatis (10 
2 vol. in fol), ristampata nel 1787: — Jflwatrio: 
rea Gallice stirpes tabulis gencologicie comprehen 
um (ivi, 1609, in fol). — Giucowo-Canto SÌ 

ilio del precedente, m, nel 1730; pubblicò 
storia germanica unicersalis et pragmatica (1 
vol. in 8.0); — Notitia germani antigne (1717, 
Into). 

SPENSE (Enwonbo) 
4553 da nobile fam 
l'università di Cambridge: and quindi ad abitare 
Hl settentelone della Inshilterea , dove una disgra 
aiala passione gl'inspirò melariconiche poesie, la 
eul raccolta fu stampata a Londra nel 1679, sotto 
I toto di Calendario del pastore, dedicata a Fl 
tinpo Sydney. Questo vatent' uomo ilicenne TI pro: 
teltore del piovine poeta, e lo raccomandò al conte 
di Leleester suo zio , che gli fere ottenere un posto 
di segretario di lord Grey di Wilton , Juogotenes 
generale In Irlanda. Dopo due anni Spenser oi 
fenne In ricompensa de'suot servigi una concesslo= 
ne di tre mila ed atcani Jugeri di terre contiseate 
al conte di Desmond, coll'obbiizo di sorvegliarne 
da se gesso la coltivazione, Durante Il suo soggior- 
no così impostogli În Irlanda cati spese I suoi ozi 
in comporre l'opera che è divenuta Il suo più Del 
titolo alla gloria, Za regina delle fate (Ye facri 
Queen), di cui | tre primi Ibri farono pubblicati 
nel 1590 con una dedica alia regina Elisabeltà 

lo poema ottenne un prodigioio suecesso; Fli- 
sabella ne ricompensò l'attore con una pensione 
di 0 lire sterline, I benetzi della corte non faro- 
gi che Spensor ritrasse da_ quella 
i librai dimandamdogli nuove opere, 
egli mise in Inco successivamente nitre posse, © 
continuò a lavorare nel suo gran poema. di cui 
pubblicò nel 4396 un'edizione nceresciuta di altri 

Questo è tutto ciù che nbbi 

jone che non è arrivata che a 
gli altri 6 libri non ci rimangono che due fram- 
menti della Leggenda della Costanza. Sì suppone, 
dietro un «pigratmma di Giovanni Stradling e 
temporanco di Spenser, che gli ultimi G libri della 
Regina delle fate perissero nel saccheggio dato alla 
casa dell'autore, a fempo della rivolta di Tyrone, in 
Irlanda. Spenser non sopravvisse scan tempo a quel 


dare a ripremdere il posto di 
a che egli avea oc 
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disastro, Costretfoa cercare colla sua famiglia un asito 
in Inghilterra, ivi mori di cordoglio nel 1598, © fu 
sotterrato nell'abbazia di Westminster, accanto 
Chaueer, a spese del conte di Essex, Oitre le due 
opere già citate, abbiamo di Spenser molte altr 
poesie, pubblicate separatamente © poco notabil 
€ uno Sguardo sulla situazione dell’ rlanda (Lon 
fa, 4635). La migliore edizione della Megina delle 
fate è quelta di Londra (4764, 5 vol. ln 4), con 
Un glossario, Forbes pubblicò nel £774 delle os- 
servazioni molto stimate su quel poema, serilto in 
sirofe di otto versi, ad imitazione dell'ottava rima 
deglitaliadi, Tullo è allegorico nella Megina dello 
fate l'autore fa II allusione ai principali perso 
naggi che al suo fempo splendevano în Inghilterra, 
la regina delle fate, Giorlana, è Elisabell 
Hl principe Arturo, Sidney, ecc. ecc, lume dice ch 
fa piuttosto male che bene, 
nione sarà quella di tutti 1 lettori po 
i al linguaggio degli. antieht poett in- 
Nolte altre produzioni di Spenser: andarono 
die sul gusto di quello 
izioni, come del Cantico 
+ de' Sette Salmi, eee. 
98 SPERANZA (Gio. Barr), pillore romano, m. 
nel 1640; fu, al dire del Lanzi, uno dei 
migliori frescanti clie ‘avesse Roma nel sec. XVII. 
1 suoi lavori si anunirano a 5, Agostino, a 8. Lo 
in Lueina ed In altri luoghi dove colori ea- 






























































SPERELLI (Svraztuo), ilustro cardinale, n. in 
Assisi nel 1039 da antica © nobile famiglia orlgl- 
ria di Perugia, Siudiò Teggi M ques! ultima cit- 
‘e condoltosi a Roma fn età di 94 anni venne 
sto pel suo Ingegno a quelle accademie. In- 
mocenzio XI che bene no apprezzava Il merito lo 
fece vescovo di Ternl nel 1685, © Tan 
to volle in toma nella cari 
1 canonici In sacra Penilenzie; 
all'assessorato del S. Ufdeto, 
innalzato all’ ono? della por- 
Versalo In ogn! sefenza, e singolarmente nei 
ioni , cessì di vivere In Roma nel 4740. 
To Vinelol! ne serisse la Vita che fu 
Pubblicata în Roma net €944 nella N parte delle 
ite degli Arcadi illustri. — Ebbe egli uno zio 
sal dotto an pio, eloè Ausssinuo SPI 
RELLI, vescoso di Gubbio, di cul abbiamo 
scopus , ecc. (Roma, 4670, 5 vol. In Ae): 
Paradossi morali (ISI, 4658); — Ragionamenti 
pastorali (Ivi, 1664) eee. 
SPERLING (Orros8), modico naturalista, n. ad 
nburgo nel i602, sini» successivamente ‘ad Am- 
eda Copenazlien, si condusse quindi In 
‘dove segui le lezioni del più celebri. pro. 
fessori di Padova, esplorò più tardi la Dalmazia 6 
l'Istria, e raccolse In quelle provincie un gran nu- 
mero di piante rare ed Incognite a quelli che To 

























































losto a Copenaghen 
titoto di archiatro del re e del senato. Invollo 
nelle peripezie del conto d'UIfeld, suo protettore, 
Sperling lasci Copenaghen nel 1641, © ritornò 
ad Amburgo Ivi conduceva la vita stimato di su 
concittadini, quando il re Federigo tI 

tando il conte d'Ulfetd fino negli. amici 
Lex ministro, trovò fl mezzo di attir 



















6 156 dB 


SPE 
ting fuori di Amburgo, 





lo fece arrestare © con- 
durre a Copenaghen nel 1064. Quantunque altro 
non avesse da rimproverargii che di nun avere ab- 
bandonato l'illustre suo amico nella disgrazia, ven 
ne rinchiuso in On carcere, dove mori nel 1651, 
dopo 47 anni di prigionia. Abbiamo di quest infe 
lice: Hortus christianus, seu Cotologus. plantar. 
quibus Christiani IV viridarium hofniense 1648 
adornatum erat (Copenaghen, In 12.0); — 
talogu stirpiun Danie indigenarum quas in hor- 
to Sperling aluit (1643) nella Cista medica di T. 
Hartholin: — Commentari (non finiti) sulla Storia 
nalurate di Plialo ed alcune altre opere di antb 






































SPERLING (Orvoxt), figlio del precedente, archieo» 
logo © numismatico, "n. a Bergen nel 4654; fece 
I suol studi a Kiel, pol a Helmstadt, © si applieò 
sotto la ine del Conrind alla storia ed ui 
l'archeologi razia del padre suo non per. 
mettendogii di ritornare In Danimarea, viaggio in 
Germania, In Francia e nei Paesi Bassi, rilornò od 
Amburgo dopo l'arresto di suo padre’ per conso- 
lare le sue sorello, si consaerà ulto intero al sole 
lievo della sua famiglia, ed esercitò bentosto con 
successo la professione di avvocato. 1 suoi primi 
risporini furono usall ondo riescire n rompere i 
ferri di suo padre; ma il re di Danimarca ed i 
suoi ministri rimasero Inflssibili. Sperling si con- 
dusso a Parigi nel 4004, e fu ben accolto dal Col- 
bert, che gli fece accordare una pensione. Suo pa- 
essendo morto circa a quel lempo, egli formò 
Il disegno di ritornare In Danimarca, dove gene- 
ralmente convenivasi che Il vecchio” Sperling era 
stalo tratlalo con Iroppo rigore. Oitenne nel 1687, 
col filolo di assessore del tribunale di Holstein, 
quello ii consigliere regio, Tre anni dopo fu nd° 
minato professore di eloquenza e di storia alla eque» 
stre accademia di Copenaghen, di fresco fondata, 
0 divenne nel 1697 membro della società reale di 
Londra. Fgli mori nel 4718, lasciando una bella 
zione di oggelti anlichî, Olire un assai gran 
numero di Disserfazioni sopra cose di archeologia 
0 di numismatica, Inserite nel giornali di Lubeca 
e di Copenaghen, abbiamo di lui: Afonumentum 
lamburgense benedictinum (Kiel, 1678, in 
— De nummo Furia Sabino Tranquiliine , ecc. 
(Amsterdam, 1088, In 80); — De dan 
el nominis”antiqua gloria, ece. ( Cope 
1604, In 40); — Zestamentum Absatonis, 
piso, lundensis, notis illustratum (1696, 
— Diatriba de crepidis velerum (1696, 
— Dissertotio de baptismo etanicorum (1700, {n 
8a); — De nummis non cusis lam veterum quam 
recentiorum (Amsterdam, 4700, In 
nummorum bracteatorum et catorum 
progressu (Lubeca, 4700, in 4.0); — De suecico 
nummo @reo per errorem Francicorum sevennen- 
sibus adseripio (Copenaghen, 1705, in Le 
nomine et 
omnibus et ali 
usitato (Kobning, cec. 1707. in 4.5); — Parecchi 
altri opuscoli meno importanti e dei Mss. in 47 
vol. In 4,0 che sono nella biblioteca reale di Cope- 
naghen. 

SPERONI DEGLI ALVANOTTI (Seztoxa), letterato, 
n. nel 1300 a Padova, considerato come uno dei 
igliori prosalori del suo fempo; fu anche autore 
‘una tragedia intitolata’ Canace cho passa pel 
capo d'opera del teatro moderno. I nomi di Omero, 
di Aristotele, di Demostene e di Platone di Pa 
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dora gli vennoro dati dai suol contempo 
ta posterità non ha confermato quegli 
Pio IV, Gregorio XIIL, © i dolli più 
‘allora mostrarono alla stima per Io ingegno dello 
Speroni; ma le traversie che egli ebbe a provare. per 
parte dell' Inquisizione, alcuni de suoi 
seriti, To fecero allonin nondo. Egli mori 
in un riliro nel 1488. Abbiamo di lui: delle Os- 
aervazioni su Virgilio; — un Commento sulta rel- 
torica di Aristotile: — dei Dialoghi 
Letlere3 ecc. Le sue Opere complete furon 
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SPERONI DEGLI ALVAROTTI (Anna), vescovo 
Rovigo, n, n Padova nel 1727, della stessa f 

gia del precedente, m nella sua diocesi nel fu 

radusse in ilalino la Storia ecelesisica del Go 
desù (Venezia, 4701, (2 vol IN 4.9),a cul si vuole 
quire la ita dei vescovo di Vence (1761, I 4.) 
GI Si deve inoltre: Aagionamenti sopra gli ordi: 
Gi minori e sacri (Padova, 1283, In e); — Adrien: 
Sun episcoporum series’ hisorico-<hronologica , 
monumenti: illustrata (1788, In 1). 

SPEUSIPPO , Glosolo greco n. 4 Mirchina nell'At- 

5 fu discepolo di Platone e suo successore come 
apo dell'accademia; © compose del dialoyhi di 
ul si trovano | Uloli nello Vite dei filosofi, di 
Diogene Laerzio (lib. IV), Una Auecolta di opuscoli 
filosofici , pubblicata da Aido I° Antico (1407, in 
fat.) contiene, sotta il nome di Speusippo, Liber de 
Platonis definitionibus. 

SPIEGEL (Exnico), posta olandese, n. ad Amster- 
dim nel £i40; acquistò nel commercio una cospi- 
cua fortuna, di cui foce un nobile uso incorag- 
giando le Ieere 0 le arti. Coltivò le primo come 
pet rierearsi, e reso alla sua lingua materna im- 
portanti servigi accennati nella Storia della tin: 
gua olandese, di A. Ypey. Egli mori nel 4013, la- 
scando un poema morale © religio intitolato: 
Specchio del cuore, pubblicato per la prima volta 
al Amsterdam nel {6ts, e ristampato nel 1733 i 
8+ con un Commento stimato ed una Biografia 
fateressanio dell'autore, scrilia dal Viaming. Spio- 
gel sostenne le spese della prima edizione della 
Cronica rimata di Melis o Emilio Stoke (Amsterdam, 
us). 

SPIELMANN (Cncono-Rissaoso), chimico, n. a 
Strasburgo nel 722; studiò soto i più celebri pro. 
fessori ‘perfezionò in parecchie 

ia ed a Parigi. Dopo esser 
vissulo per qualche Tempo colla professione di far- 
macista che esercitata avea con suo padre, prese 
Al grado di dottore în n 
zarcia del suo destino, 
fessore di poesia 
anni dopo oltem 
per lui Conveniente, © fece nell stesso tempo dele 
fezioni di chimica 6 di botanica col più splendido 
successo, Propagatosi Il nome suo per utta Eoropa, 
gii farono disehiluse le porte delle principali cca: 
demie della Francia e d'altri luoghi. Egli mori nella 
sua patria nel 174, GI SÌ deve un'analisi. esalta 
delle differenti specie di Iatte; a cogalzione di tutti 
i vegetabili malefici 0 venelici dell'Alsazia, ed a 
tre ricerch interessanti deserto nelle sue'opere , 
di cui le principali sono: Znalitutione? chemiae, 
praelectionibus academicis accommodatae (1783, 
4768, in 8), tradotte dal Cadet Il giovane (Pari: 
Fare aeree pd et 
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medica, cec. (1774, in 2.»), {radolte in tedesco 
da G. 0. Splelmann, figlio dell'autore © medico 











(1779); — Pharmacopoca qeneralis (1705, In 4 
— delle Dissertazioni (1777-4701 , & vol. în A). 
SPIERINGS (ENnico), pillore d' Anversa n. clrca 








il 1035; godeva 






me di abile paesista,, quando 

Luigi XIV gli commise di eseguire parecchi quadri. 

Ei sapeva imitare lo sile dei migliori maestri, fra 

gli alii di Salvator Rosa. Dopo un lungo soggiorno i 
sì rende as alcuni ann 











poi passò in Inghilterra, e mori. nel 
SPIERRE (Fnancisco), disegnatoro n, a Nancy nel 
1645, m. a Marsiglia Nel 16845 al'suo ritorno da 








un viaggio ia Itatla fece un gran numero di stam- 
pe dietro {l disegno di parecchi maestri italiani € 
anche dietro disegni suol propri. Si cllano come le 
migliori: 41 Ritratto del conte Lorenzo da Mar- 
ciano; — Marle e Minerva che presiedono alla 
cultura delle rose, di cui tre ninfe tono occupate; 
ed una Madonna dietro Il disegno del! Correggio 
(in fol. di forma ovale). 

'SPIESS (Fiiro-Eaststo), scrittore tedesco , n, nel 
t7s4 a Ettenstadi nel principato d' Anspach; en- 
trò cadetto nella compagnia delle guardie del mar- 
grario Carlo.Guglieimo-Fedorigo, 0 pervenne al gra- 

i primo luogotenente, Il suo servigio non aven- 
impedito di consaerarsi allo studio de diritto 
pubblico e feudale, e soprattutto a quello deli 
storia dell'impero, fu nominato archivista. segreto 
e membro della reggenza d'Anspach. Incaricato fin 
d'allora di diverse missioni diplomatiche. se ne 
disimpegnò in modo da moritare la fiducia dei prin- 
eipi che se ne servirono, © mori a Bareuth nel 
4709. Abbiamo di lui: Zulla aurea Rodolphi 7, 
regi: Plassenburai asservatur, ecc. 
archivi, in 
co, compendio sulla maniera di organare i de- 
positi degli alli pubbllei (Halle, 1777, în 8.9); — 
Oseupazione d'un archivista nei momenti d' ozio 
(2 vol. in 4.e); — Storia diplomatica della lega 
imperiale dal 4539 al us4 (Erlng, 1700, in 
DON 
SPIFAME (Gucono-Puoso), n. a Pari 
lel see. XY da nobile fi 
da prima allo stadio dello leggi 
una carica di consigliere, 
parlamento, rese a qu 
fi, segnatamente reintegramdola nel suo diritto d'in- 

Îto. Era referendario e consigliere di siato quando 
rinunziò a tutte queste cariche per abbracciare lo sta- 
to ecclesiastico, Nominato o di Parigi, fu in- 
nalzato più tardi al vescovado di Nevers, e' si di 
slinse agli stati del 1557. Poco dopo abbandonò il 
suo vescovalo per una donna con cui viveva, e se 
ne fuggi a Ginevra, dove Calvino, che lo accolse 
to fece ricevere ministro, e lo impiegò come am- 
Dasciatore alla dieta di Fra Finalmente nel 
4566, vecchio di oltre a 70 anni , egli ebbe mozzo 
Hi capo a Ginevra, sollo pretesto di aver fallo un 
falso contratto di matrimonio colla donna da lui 
rapila; ma pare che Îl suo vero delitto fosse di 
mantenere delle intelligenze con la Francia, 0 per 
rientrare In seno della Chiesa, 0 per dare in mano 
Ginevra ni duchi di Savoja. 

SPIFAME (Riovi), fratello del precedente; vie 
tatogli di esereltare l'avvocheria a cagione desuoi 
capricci, prese Il titolo di dittatore e guarda 
gillo diltatoriale e imperlale, o sollo questa 
lifiazione pubblicò un libro singolare intitolato: Di- 













































negli ultimi 






































entarchine Henrici, rega christianinsim 
nasmata (1856. o contenente si 
Hisiazione, «opposti emana” 

tnreo IL. Auffay ne estence le suc Ped 
te di un politico del see. XVI (osrgi, 17985 in 
nel fata —— SDIFANE 

È © ‘tore di una 


























raccolta 
SPIGEL (ADRIANO) ‘a Brusselles nel 1379, 
‘146952 Padova dove nveva professato l'anatomia 

ela chirurgia; Instiò le sue Lezioni redatte in un 
corpo di opere che fu pubblicato da Liberalis Cre- 
ma, suo genera (Venezia, 4627), © ristampato nd 
Austerdam nel 4643, in fol Spigel passa per autore 
dli diverse scoperte, fra le altre quella del lobetto 
del fegato, cui si dî îl «no nome. Linneo ha chia- 
mato Spidelia un genere di piante d' America onde 























Una specie è considerata come uno del. migliori 
vermifughi, 
SPILBERG (Gin), pittore, n. a Dusseldorf. nel 








4019; stette agli stipendi di parecchi elettori pa- 
fatini, pei quali esesui diverse opere che si fanno 
distinguere per un disegno corretto, un pennello 
fermo e delicato. Nori nel 1690. Il suo capo d'o- 
pera, la Musa della muvica circondata da un grup: 
do di belle donne. di grandezza naturale, fa part 
delta galleria di Dussehdort 














SPILBERGEN (Gioncto van), navigatore olandese; 
colla compagnia 
fe 


fu spedito atte Indie 


nel 1606, 
di Zetandia , cul rese i pi 


anti servigi 
in Zelandia 
senza di £0 anni, nel 1617, Ignorasi 
sua morte. 11 giornale del suo viaggio redatto in 
olandese da G. Gornelissen de Mayz fu pubblicato 
in latino sotto questo titolo : Speentum orientalis 
talisque India nuvigationim ; quarum una 
Georgii a Spilbergen, altera Jacobi Lemaire an 
spicîis dirceta est anuis 4604-1618 (Leida, (019, 
in 4 bidungo, + tradotto da 
francese (Amsterdam, 1624): in tedesco (Franctort, 
La relazione interessante SI frova 
‘De Bey, det Purchass e nel fom 
della compagnia delle Indie. 
IBERGO (Ineve di); SI rese fiustre nel- 
ta pittura, € siecome dama di molti vezzi_ venne 
celebrata A gara dal poeli del cinquecento, Credesi 
fosse discepola del Tiziano, e che morisse innanzi 
Il 1167. Abbiamo del suo pennello tre quadretti di 
sacre Istorie, nei quali appare poca perizia. nel 
disegno, ma'un colorito di una maestria degna di 
talglior secolo; un Zaccanale della medesima tro- 
vasi in Monte Atboodo presso i signori Ciau 
ziano fece il ritratto di questa pittrice. 
SPILSBURY (Inico) disegnatore e incisore Ingle- 
se, n. cirea Îl 17505 stabili a Londra nel 1700 un 
negozio di stampe che pre molto crotito , e ri- 
portò nel 1761 © net 1762 il primo premio di in 
eisione decretato dalla società d° Incoraggimento, 
Egli incise un gran numero di rilralti dietro fl 
egno di diversi maestri © dietro 
propri. Si citano come le sue opere p 
devoti: uma giovane Dama în alto di petinarsi, 
atsisa ed avente in mano un bel masso di fiori, 
dietro il disegno di Reynolds; — un Aifrotto di 
Howard , dietro altro disegno dello stesso; — quelli 
di Giorgio III, della regina Carlotta, del pittore 
Beniamino Wet c dell'architetto Inigo Jones, 
SPINA (Atissanpno della), religioso del sec. XIII, 
ma Pisa, © mm. nel 4545 nel convento de' frati 





















































aissde 





prodieatori della stessa città; passò per inventore 
delle TentI, fa cut scoperta è dovuta n Salvino desti 
Armati. Le Memorie storiche degli illustri Pisant, 
del P, Canoval, contengono una Notizia sullo 














INA 0 DELLA SPINA (ALrosso), fente osservan- 
sec, XV In Spagna: fu rettore della 





te, n 
nlversità di Salamanca, e mori dapo il 450. gli 





è autore di un' apologia della refigione cristiana , 
solto il Hitolo di Fortilitium fidei in universos 
christiane religionis fostes , ecc. (Norimberga , 
t401, 1400; Lione , 1341 © 1625, ia 40); que. 
st opera rara è apprezzata 

di Riccardo Simon, om. 1 

SPINA (Grestree) , cardinale 
1756 da nobili genitori si” condusse 
studiare la giurispradenza. Nel 1799 segui Pio 
VI in Toscana, e fa nominato da questo pontefice 
arcivescoro di Corinto, gli lo accompagnò poi in 
Francia nel suo esilio , gli amministrà gli ultimi 
sneramenti © fi 
dito da Plo VII în Francia per trattarsi del concor- 
dato, sottoserisse quest allo co' suoi colleghi il fs 
luglio 1901. Nominato cardinale in ricompensa del 
suoi namernsi servigi, fa investito ancora di fuf 
zioni vieppiù Importanti. Volla a volta legato det 
papa a Forlì ed a Nologna , vescovo di Palestrina 
ecc. mori in mezzo a questi onori nel 4088, li 
sciando di «e una venerata memo 

SPINCKES (NkranirLe) , n. n Castor nel Northam- 
pionshire, nel 1654; ebbe sncerssivamente parec- 
chio cure da amministrare; venne dimesso per n- 
vere ricusato di prestar giuramento a Guglielmo 
c a Marla, © mori mel 4727. Le sup opere di con- 
troversia furono riunite In una collezione. La 6» 
lizione (1778) contiene tina Nolisia sull'autore. 

RO SPINEDA (A<cuvi), piltore triviglano . n. nel 
Aus, In Trevigi egli è considerato come. seguace 
del Palma. Fu uno del più esatti disegnatori, e co- 
tori con suavità © grazia di tinte, Dipinse In patria 
per parecchie chiese, © în S. Teonlsto meglio forse 
che altrove; egli viveva ancora nel 164 

SPINELLI (Wxrtco), cronista, n, circa fi 1250 a 
Giovenazzo, presso Rari, nel regno di Napoli; ri 

le fonzioni di auditore 0 di giudice, e fu de- 
putato a Manfredi, quindi a Carlo d'Angiò, Prese 
le armi nella guerra che fenne dietro all* cupa 
zione del Irono di Napoli per la casa d' Angiò , € 
fa ucciso alla battaglia di Tagliacozzo Îl 29 agosto 
4260, Abbiamo di lui una specie di giornate, nel 
quale sono registrati gli avvenimenti raggoardo- 

i dî cui egli fu testimono, e quelli dî cui ebb 
contezza da persone degne di fede. Quel giornale, 
Interessante per la storia della casa d' Angiò a Nsc 
poli, è il più antico monumento della lingua 
Hina in prosa. Il Muratori hn inserita quella sp 
ci di cronica nei tom, VIL de' Rerum italicar. seri- 
ptores, colla versione lalina © le note del P. Pa- 
pebrock, ed alcune osservazioni critiche di G. Ber- 
nardino Tafuri. 

SPINELLI (Niceonò), giureconsulto, conosciuto 
solto il nome di Spinelti di Napoli per distin- 
guerlo dal precedente; fu da prima canonico della 
chiesa di Napoli ed abate In parecchi conventi : 

indi avendo rinunziato allo stato eeclestastico ei 
nuta Ja sua secolarizzazione , professò Ta giurie- 

ile università di Napoli , di Padova © 

lo in diversi” negoziati. da 

dea quale 

le da Giovanni 








ella Ziblioteca critica 
| pag. sta. 

























































































con una missione sogrela presso Luigi d' 0r 
che aveva assunte Je rodini dello stalo durante la 
demenza di Carlo VI. Ignorasi il tempo della sua 
morte. Spinelli è autore di Comenti su parecchie 
parli del dirillo romano : Lectura euper.fritns 
posterioribus litris codicis (Pavia, 1491, in fol) 
— Lectura in aliquot titulos prime partis In 
fortiati, nelle Opere di Rartolo (Venezla , 400 
in fol.) — ddditiones, sew glossee ad conslit 
tiones et capitula regni neapolitani (Napoli, 1551, 
iu fo.) ece. 

















e La più parte 
di essi furon distrutti dal fempo; quelli che r- 
mangono baslano per assicurargli un posto onore- 
Vole fra gli artisti del suo fempo, SI citano sopra- 
tutto la Vocazione di Zeledeo (S. Giacomo € 5, 
Giovanni) che adorna la chiesa del Carmine a Fi- 
renze, come pure un grande affresco rappresen 
tante la Morte e l° Assunzione della Madonna; — 
una Madonna che dà una rosa a Gesù bambino, 
dipinta nell'antica chiesa di $. Stefano, © ehe si 
conserva nel palazzo de' Tredici, Lo Spinelli mori 
Vecchio di 02 anni In Arezzo, © lacelo due figli, 
di cui ll maggiore, per nome'Fonzoac, si dlstinse 
mell'orificeria e nella cosellatura , ed’ il più 
vane, Pani (0 Gasosno), sì dedicò alla piltura , € 
fu migliore disegnatore ‘di suo padre. 

SPINELLI (Srintuo) , detto il Giorane, figlio di 
Forzore; fece le pilluro della sagrestia di $. Mi 
to, presso Firenze, male a proposito allribuita dal 
Vasari allo Spinelli il Vecchio. 

SPINELLI (Frascssco-Mam ), prinelpe di Scala , 
‘n. nel 1000 a Murano, in Calabria; si applicò allo 
sfudio della filosola sotto la direzione del Caro» 
prese: divenne uno dei più ardenti sellatori del 
Cartesio, © prese a difendere questo filosofo co 
tro coloro che la accusavano d' aver dato delle ar- 
0. Egli occupavati di un saggi 

‘quando lo colse la mor- 
pol ui : Miflessio. 
ni sullo principali malerie della prima filosofia 
(Napoli , 1755, in 4.*); — De origine mali (1780, 
in ae); — De origine toni (1755, in 8.).in ri 
sposia all‘ aricolo del Bayle sui maniche. La Vita 
dello Spinelli trovasi nella accolta calogerana. 

‘n8 SPINELLI (Trotso), nobile napolitano © duca 
di Acquaro, vivulo nel secolo XVIII, ed autore di 
n° opera molto ulile e diligente , intilolata: Saggio 
di tacola cronologica de' principi e più ragguar- 
devoti uffiziali, che Manno signoreggiato e retto 
le provincie che ora compongono il Segno di 
IVapoli , dalla seconda venuta de' Longobardi în 
Htalia. fino a che quelle terre furono du' Norman- 
ni della Puglia conquistate (Napoli, 1769, fol). = 
Ari. com, dal sig. lsimono Traxcmsi da Napo. 

SPINO (Pierao), poeta e biografo, n. nel 1513 
nel borgo d'Albino , presso Bergamo; mori nel 1585. 
Oltre ad alcune Poesie stampate nella Siaccolta di 
Licinio (Bergamo, 1607, In 8.) ed in quella del 
Ruscelli, gli si deve: Vila e fatti dell'eccelten» 
tissimo capitano di guerra Bartolommeo Coleone 
(Venezia, 1560, in de). La sua Vifa serilta dal 
Serassi, irovnsi’ nella Haccolta cologerana. 
nocio, marchese di), uno del più 
grandi capitani del suo scc., n. a Genova nel 9874; 
era nel suo 50» anno quando entrò al servigio di 
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Filippo it, re di Spagna, sì valse delle sue 
se ricchezio per meltere in piode delle 

provvide al loro soldo per parecchi anni; in una 
parola, diede al re di Spagna i mezzi di continuare 














S'impadroni d'Osteuda nel 5004, dopo un assedio 
di 3 anni e ud onta degli sforzi (atti dal pfincipe 
per sorcorrere quella piazza. Li si Irovava final 
tene sul punto di compiere la sommissione gene. 
tale de ribelli, quando a corte di Madrid, senza 
consultarlo, acconsenti a negoziare con ess, e sot 
toserisse nel 1609 la fregua cho assicurò lo stabi- 
limento della nuova repubblica. Nel momento i 
cui la guerra ricomincio, nel 102 la fu 

i ie generale delle js 























4625, della città di Breda che 


passava per Das 


con quel fa 





dall'esercito nel 1627, 
ne della corte, fu mandato 





guenza delle 





corso del duca di Savoja, ed ottenne alcuni sue= 
misti di 


cessi; ma non essendo socondato da 
Filippo 1V, a cui non cessana di doman 
rinforzi, si convinse che era 

bandonito perché In qualelie 
se disonorato. Egil ne mori di cordoglio corren. 
do il 1650 a Castel Nuovo di Serivia. Lo Strada, 
Il Bentivoglio, Grozio è il de Thou hanno registra» 
to nelle loro opere i pringipali fatti della vita di 
questo litustre capliano. 

SPINULA (Frosnico), fratello del precedente; en- 
trò al servigio di Filippo Mi, nel 1599, con sei 
alero armato a suo speso; fu nominato co 
della squadra de” Paesi Bassi; ottenno spl 
cessi contro gli olandesi, e fu ucciso d'un colpo 
di cannone in una ballaglia navale nl 1603; egli 
allora era grande di si 





















SPINOSA (Benzperto di), capo de'moderni pau 
teisti 


nacque ad Amsterdam nel 1032. I suoî ge- 
i, isdraeliti portoghesi, fo educarono nella lora 
lasciò la città in che era nato in 
lenza delle persocuzioni.a cui fu segno per 
parte dei suoi correligionari, sotto pretesto d'aver 
egli mancato di rispello a Mose ed alla sua legge; 
e si condusse ad abitare all'Aja, dove visse in so- 
e occupato di meditazioni Glosofiche e dando 
opera ad una nuova analisi della Mibbiu, col di- 
segno di scrutare le basi clazione, Egli fu 
il primo a ridurre l'ateismo a un corpo di dottri- 
na; ma il fondo del suo sisfema gli è comune con 
parecchi Qlosof tanto antichi che moderni: Le 
cippo, Democrito, Diagora, Epicuro, Stratone, 
quasi tutti gli stoici e gli elcatici, Zenofane di Co. 
lofone specialmente, sembrano avere avuto del pi 
clpj dello stesso genere sulla divinità, La dottrina 
di Spinosa venne sviluppata in un gran numero di 
opere, segnatamente nelle Letlere (in tedesco) di 
lacobi (Lipsia, 1786, in &.*, © Bresinu, (749, in 
ae). Bayle è nel numero del confulatori dello spi- 
Josismo. Tutti coloro che han parlato dello Spinosa 
sì accordano a rappresentarlo come un uomo solirio, 
moderato, pacilieo e disinteressato. Egli rifiutò il 
posto di professore di filosofia a Eldelberga offer- 
togli dall’etettore palatino, sia che femesse di non 
avere campo bastante per "esporsi liberamente le 
sue massime, sia cha il suo stato di salute non gli 
lesse di consacrarsi all'insegnamento. Egli 
1 1677 di una tise polmonare che lo faceva 
‘ala parecchi anni. Le sue Opere complete 
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furono pubblicate dal professore Paulus (lena, 4003, 
o). La sua Vita 







dotta in francese (isf, (700, In 2. 
(1755,.in 2), La si drova in principio della Rac- 
colta delle confutazioni di Spinosa del Boulainvit- 
tiers, del Lami, del FEnÉlon © d'Orobio (russe 
tes colla data d' Amsterdam, 4754, în 1 
SPIRITI © SPIRITO (Lontnzo 0 Gratmini) poeta 
Ttallano,, n. a Perugia circa Îl 1436; non è cono. 
sciuto ehe per le sue opere. Credesî tuttavia, che 
fosse gonfaloniere (maire) di Toentino. Il più ci 
rloso de suol seritti è Il poema Altro Marte, ossia 
della vita e geste del potente capitano Niccolò 
Piccinino (Vicenza, 1489, In fol), rarkisimo. 
SPIRITI (Skuvaront) , biografo, n° a Cosenza nel 
4712, m. nel 1776, consigliere della camera reale 
di Santa Chiara; è autore di parecchie opere, fra 
fe quali citeremo: Memorie degli serittort’ Co- 
i (Napoll, 4760, In 4.e); — dAicone, ossia 
det governo de cani’ da cacela , in oltiva ri- 
iradotto dal latino del Fracastoro (II, 
>); — Dialogo dei morti, ossia trime: 
’ecolesiastico-politico , In dimostrazione det 
del principato e det sacerdozio (IVI, 4770, 









































in #0); — Elogium los. Aurelii Januari, ta prin» 
ciplo delle Opere di Gennaro (ivi, 4767, 4 vol 
inte) 


88 SPISINO (Ymcixto), dello anche fo Spie 
nelli e lo Spisanelli di Orla nel milanese; più 
si distinse nel dipingere Il paesaggio che [e altre 
cose; laxorò molto In Bologna, città in cul mori 

67 anni. 








na Stutt- 








ilà di Gottinga; net 1798 ot- 
tenne i titolo di consigliere aulico del re della 
ran Bretagna, elettore dl  rilornò nel suo 
sese Del 1797 come consigliere privato, e fu nel 
{200 nominato mînistro di stato del re di Wur 
temberg, e "presidente della direzione suprema de- 
gli studi del regno, Egli mori nel 1940, Abbiamo di 
in terlesco: Compendio della storia della chte- 
ia cristiona (Goltinga, 1206, In &., 40 ediz); 
— Storia del Wurlemterg (ivi, 753, in 8.) 
Storia del principato di Annover (ivi, 1780, 2 vol. 
— Sunto della storia degli stati dell'Eu 
ropa (Berlino, 1705, 2 vel. In 8.0); — Storia della 
luzione danese nel 160 (ivi, 1706, In Do). 
HI professore Plank ci ha Insclata una Notizia su 
Splitter (1911, In Be), 0 l'Ileeren delle Osser- 
vuzioni nel Alusco patriottico (Amburgo, 13 
tom. 1) 
'SPITZNER (Gio-Eaxssto), pastore 
asa a Oberalberisdlori 
ta00, "Trebite 

































rano, n. nel 
Zwvickau, m. nel 
è uno degli uomini che 
perfezionare l'educazione 
blicò Tn tedesco: Zstri- 
Zione per l'educazione delle api, ecc. (Lipsla; 
4375 © Kuos, In 8.e); — Storia critica delle opi- 
sulle api (IVI, 4798, 2 vol. in 8.0): — dh 
munacco perpetuo delle api (ISÌ, 1808, in 8.0), 
Alcune altre opere di economia rurale, c delle dis: 
‘sulla storia naturale Inserite nelle diver- 

se raerolte periodiche. 

SPIZEL 0 SPIZELIUS (Trorito), bibllografo, n. ad 
Augsburg nel 4639; disimpegnò Ist le funzioni di 
diacono e di pastore, e mari nel 4691. Gli si de- 
ono moltissime opere, fra le quali specialmente si 






delle api ‘mania. 
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distinguono: Commentr. de re Mieraria Sinonzium 
(Lelda, (600, In 19.0); — Sacra bibliothecnr. ar- 
cana Feteeta (1698, In 8.*): è Il catalogo de' trat: 
tall di teologia conservati. mss. nelle principali 
biblioteche dell'Europa, È questo preceduto da una 
disertazione che fu. ristampata nel supplemento 
all'opera di Maderus: de Zibliothecis, Spizel lasci 
delle Memorie sulla sua vita che Pipping inseri netta 
3. Decade degli iMlustri teologi. 

SPOISN (Fenesico-Aversro-Guesizino) , Hlotogo , n. 
nel #792 a Dorimund} fa nel 4517 nominato 
professore straordinario di Mosofia all'università di 
Lipsia, quindi, nel 1819, professore ordinario di 
tetteratura antica, cattedra che fenne fino alla sua 
morte avvenuta nel 4024. Gli sl devo una quanti- 
tà di opere di critica, di storia, dl geografia, di 
fotogia, fra le quali ‘distinguesi'11 suo eccellente 
lavoro sopra Omero. Dià delle edizioni stimatè 
de' classici latinI, e cominetò Ta pubblicazione di 
uno serillo molto Interessante sull'Egitto, di cul sf 
sperava la continuazione. L'università di Lipsla gli 
deve la fondazione di una Soefetà di erifica dee 
stinata a favorire 1 progressi dell' erudizione fllé- 
gica e dello antichità classiche. Trovasî una notizia 
biografica su Spohn nel Confemporanel. (Zeftge- 
nossen), nuova serie, 

‘60 SPOLETI (Pisa-Lonrszo), pittore, N, Mm Fim. 
te nel Genovesato nel 1680, m. nel 4796; fu sco- 
lare di Domenico Piola; ma Il suo studio più ge- 
nale si stelto nel copiare In Madrid le pitture det 
Morillo e del Tiziano. Con quell'esercizio se no 

inse mai a distinguersi per quadri d'invenzione, 
sci però valentissimo ritrattista, © fu adoperati 
come tale dalla corte di Spagna e di Portogallo. 

SPOLVERINI (ILanose), pittore, n. a Parma nel 
4057, allievo del Monti, celebre pittore di batta» 
glie; si distinse nello stesso genere. Dipiaso pure 
delle scene di facinorosi o di assassini con molto 
successo. La maggior parte de'suoi quadri faron 
fatti pet duca di Parma. Fra' tanti valenti alunni 
che uscirono dalla sua scuola contasi Francesco Sl- 

ni è Antonio Frataeci, Egli mori a Piacenza neî 
























































ts. 
'SPOLVERISI (marchese Gio, Barr), pocta, n. a 
Verona nel 1095; è del numero di quelli ele pel 


loro esempio contribuirono alla rigenerazione de’ buo. 
ni studi În Italia. Ebbe successivamente diversi 
pubblici Incarichi siccome quelli di officisle mu» 
nicipale, di presidento della camera di commercio, 
© dî governatore del lago di Garda, Mori nel 1705. 
Abbiamo di lui un poema nel genere delle Geor- 
iche intitolato: Za coltivazione del riso, nel qu 
le celebra. quel ramo di agricoltura che forma Ta 
maggior ricchezza del Territorio di Veron 

poema, composto di circa 8,000 versi, gl 0 
‘nni di falfehe, La migliore edizione ne è quella 
di Padova (1310, in 2.5) con note dell'abate Ila- 
rio Casarotti, e V' Elogio dell'autore seritto da Ippo 
tito Piademont 

SPON (Canto), medico, n, n Lione nel 1009, m. 
in quetta città nei 46143 è autore di una irdu 
zione in versi latini de'Prognostici d'Ippocrate. 
pubblicata sotto Îl titolo di Sf&yita medica nel 
4664, e d'un' Appendice chimica alla pratica di 
Peresre, Redasse oltre a ciò la Farmacopea di 
Lione. 

SPON (Graconae) figlio del precedente, medico ed 
archeologo, n. a Lione nel 4647; visitò 1 Matia, la 
Dalmazia ,.le isolè dell'Arcipelago, Costantinopoli, 
l'Asia Minore, Patrasso, Dello, Tebe, Atene © 
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N isola di Negroponte raccogliendo i materiali delle 
opere che egli sì proponeva di pubblicare dopo il 
suo ritorno in palria. Come protestante lasciò la 
Francia poco tempo prima della revoca dell'editto 
di Nantes si ritirò a Ginevra, quindi a Vevey, od 
ii morì nel 1688 in u ‘Abbiamo 
(Lione , 1628, 
— Ricerche bizzarre di core an: 
i — Miscellanea erudito 
autiquifati», in quibus marmora, statua , ecc. , 
Grulero el Ursino ignota . ... illustrantur (108%, 
in fol); — Storia di Ginecra, stampata nel 1750, 
4 vol. in 12.» 0 2 vol. ‘con note del Gouthior, 
professore di filosolla a Ginevra; 
d'Ippocrate, con note in latino (ivi. 
cune Osservazioni sulle febbri e si 
(ivi, 41691, in 12.+); finalm 



























Parigi, per Didol maggiore, 
SPONDE (Gio. di), Oglio di un consigliere segre- 

tario della regina Giovanna d'Albret, n. nel 1357 

a Mauléon; fu successivamente luogotenente 

rale nel siniscalcato della Nocella © referendario , 

























e mori nel 1895, dopo aver abiurato il calvinismo, 
Abbiamo di Jul: Zomeri poematum versio latina 
ac notte perpetue (hi fol); — He 
Opera el Dies, greco-latina con Commenti 
(La Rocella, 1302); — Dichiarazione de’ prin 
poli motivi che inducono lo Sponde .... . ad unir- 
di olla chiesa coltolica (Melun, 9394, in 8), 


SPONDE (Fnmico 


dario regio In N 
più tardi abiurò Il calvi 
fratello. Abbraceiò anche lo stato. ecelesiastico, fu 
nominato vescovo di Pamiers nel 4626, e 

17 Cimiteri sa 











(onieaux, 1396, 
afici card. Baronii in epitamen redacti (Parigi, 
4612, in fol); — Annales sacri a mundi crea. 
lione od ejusdem redemplionen (Ivi, 1637, in 
fol); — dnnalium Baronii continuatio, ab anno 
4127 ad'annum 4622 (ivi, (659, 2 vol. in fol), 
L'Elogio di Spondo si trova negli Uomini illustri 
del Perrault. 

SPONTONI (Cito), storico, n. a Hologna circa Il 
1652; fu successivamente segrelario dell'arcivesco» 
vo di Ravenna, del vescovo di Policastro, del 
ca di Nemours, Giacomo di Savoja, di Rodolfo 
Gonzaga marchese di Castiglione, del duca di Man. 
tova che segui In Ungheria ed in Transilvania, © 
morì circa il 4640 nella sua patria, dove aveva la 
carica di segretario del senato. Abbiamo di lui pa 
recchie opere, fra le quali distinguonsi: Dodici ti- 
tri del governo di slato (Vorona , 1600, in 4.0); 
— Bagguaglio del fatto d'arme sequito nell” Africa 
tra D. Sebastiano , re di Portogallo, e Malci 
Auda Malucco (Muley-Abdel-Nelck) (ivi; Bologna, 
Asot, în 49); - dzioni dei re dell Ungheri 
(ivi, 1602, în fol); — Avvertimenti della storia 
(di Guicciardini) (Bergamo, 1008, în 8. 
della Transilcania (Venezia, 1038, in 

SPORENO (Gitstret), storico, n. a Udine circa 
Îl a4g0, soprannominato Seutarino du alcuni scril- 
tori perchè la sun famiglia era originaria di Seu- 
m. circa il 4500 în sua patria, dove esere 
tara la professione di notaro; 
tia del Friuli inserita el So 
nee del Lazzaroni (Venezia , 1740). 

Diz. Biocn. T. V. 
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SPORK 0 SPOERKEN (Frascisco-Axtowo , conte 
di), uno degli uomini più distinti della Hoemia, 
per la sua filantropia e per la sua beneficenza, n. 
nel 160 





stiui n Praga, a Lissa ed a Kukus, va 
liteche, di cui permise l'uso ad ognuno; 
fece {radurre în tedesco più di cento opere, e pi 
cipalmente { libri francesi che ci eredè propri a 
propalare i principj della morale © della religione 
fra il popolo e ad ispirare il gusto della buona let- 
teralura. Pgli introdusse in Boemia gli spartiti în 
musica italiana, e fondò un teatro pel quale fece 
venire degli artisti da tulle le parti, Egli fu anche 

fondatore di magnifici spedali che dotò 
mente, e mori nel 1759, universalmente compi 
Nol numero dei libri ch' ei fece tradurre notansi 
La Scuola di virtù de' cristiani del P. Ico di 
Parigi , cappuccino; — i Salmi di David con 
le spiegazioni del Saci ; — la Morale eristia- 

SPOTSWOOD (GIO), uno dei riformatori della 
Scozia, n. nel 1509. Ebbe un posto cospicuo fra i 
principali collaboratori del Libro di disciplina e 
della Profesione di fede, pubblicato collo scopo 

trionfare Ie nuove dottrine ; fu nominato 

Soprintendente (oso) dopo stabtimento dela 
religione presbileriana , e morì nel 1585. 

SPOTSWOOD (Gio.), figllo del precedente , 
1568; fa nominato 

sega 

x nella sua venne 
eletto, nel 1603, all'arelvescovado di Glascow e fatto 
membro del consiglio privalo di Scorla, Egli occu- 
pò quindi la sede di Sant André col titolo di 
primate e di metropolitano della Scozia; prestedè 
all'assemblea d'Aberdeen che aveva per scopo di 
ristabilire l'antica disciplina ecclesiastica; godè del 
favore di Glacomo I, saerò Carlo I nella badia di 
Holyrood-House, e 1 













































(ro anni più tardi le furbo» 
carsi in Inghilterra , 
€ mori a Londra nel f6x9, Abbiamo di lui una 
Storia di Scozia dall'a. 205 di N. S. fino at 
regno di Giacomo VI che fa stampata nel 163 

SPRAGGE (sir Encanoo), ammiraglio inglese, ce- 
tebre pel coraggio che spiegò nelle due guerre dlel- 
r'olanda, sotto il regno di Carlo I: si fece ammi- 
rare in tutti i combaltimenti che furono dati dat 
duca d'Albemarle; fu adoperato contro gli. algeri- 
Ni durante quel ‘orse fra la 

è e 2a guerra d'Ol: 
entrò in quel porto, v 
scelli © costrinse quei barbari a far la pace. Ri 
presa che furono le ostilità coniro gli olandesi, egli 
SI diè specialmente a combattere l'ammiraglio Tromy 
lo mise due volle in retla nel 4672, ma l'anno 
appresso perì col suo naviglio che andò a fondo 
dopo uno scontro sanguinoso. 

'SPRANGER (Buxrotowxro), pittore, n. ad Anversa 
nel 1546, allievo di Gio. Sladyn; «i rendè in Il 
sed essendosi fatto conoscere a Roma per pa- 
recchi paesaggi, meritò la prolezione del cardinale 
Farnese e quella di papa Pio V. Egli compié dietro 
i loro ordini un gran numero di quadri, lasciò 
Italia dopo la morte del pontefice, e si tras 
a Vienna presso l'imperatoro Massimi 
commise importa i 













































delle produzioni la Serie di paesaggi a fresco. di 

cui abbelli Îl castello del cardinale” Farnese a € 

prarola; un Giudizio finale, sul rame, di 6 pie 
2 
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d'altezza, nel quale si contano più di s00 fg; una 
serie di soggetti della Passione, eseguila pure sut 
rame; una Madoana in una gloria per la chiesa 
dî San Luigi de'Francesì a Bomaz fl Martirio di 
Son Sebastiano, dato dall'imperatore all'etettore 
di Baviera; una Heswrrezione di G. C. che repu- 
tast il suo capolavoro, 

SPRAT (Towxsso), prelato Inglese, n. nel 4656 a 
Tallaton, nel Devonshire; fu da prima cappellano 
del duca di Buckingham. poi del re. e finalmente 

ne promasso a1 vescovado ili Rochester. F£II si 























li un nuovo governo. 
energica condotta in dificiti circostanze gli 
valse ili essere compresa in una coi 
nova antoriti; mala 








società reale di Londra di cui era membro (1607), 

tradotta În francese (Ginevra 

ta di Cowley, in latino, iu principio del 

dette poesie latine di Cowey, del 1668; — Oster- 

vazione sul viaggio di Sorbiàre in Inghilterra 
19); — Storia della cospirazione di Rye-House 











ER 0 SPRECCHER di Zerneck (Fonrenaro), 

1 n. nel tin a Davos, nel prese 
+ fu governatore del conte di Chisven- 
+ 0 mori nel 1647, Abbinmo di lui: Pallas rhee- 
tica armata et togata (Cronicon Ratca sen 
Historia) (Basilea, 4607, in Ao): — Historia mo- 
tunm et brttorumi postremis hisce anni in Rhaee 
tia cacitutornm et gestorum amipiciît . . . Luo: 
riei XIII (Ginevra. 1620, in 4.0); — una Carta 
dl paese de Grigioni (Amsterdam, teso. în fol) 
incisa la & Vischer. ei 

SPRECHER (Fronnxo); è autore 

edita del cantone di Davos, 

rR (Asonca); è autore di una memoria 
indicato del governo della Valtellin 
cata sotto il titolo di Vera e dis 
(t660. in fol). 

SPRECIER (Gionio),, maggiore del reggimento di 
irendio; cerisse delle Memorie storiche sul reggi» 
mento di Scedorf (dal 1900 al 1734). 

SPRECNER (Sutonone di BERNEGG), n a Davos nel 

dieci giurisdi= 
zioni (Droitures). dal 1734 al 17365 fece splendida 
mente le guerre Tlalia edi Slesia servendo l'Austria, 
pervenne al grado di luogotenente generale feld ma- 
resciallo, e slava per eser messo alla festa dele 
l'esercito imperiale, nel 1758, quando disgraziata» 
mente peri schiacciato da una carrozza, 

SPRECHER (Exnico di BERNEGG): è citato nella 
Riblioteca di storia svizzera di ialier, come 
tore di due opuscoli poetici in tedesco diretti atle 
leghe de Grigioni nel 4783, in fol. 

SPRENG (Gio.-Giucovo), professore ii inzua pr 
‘a, di poesia, di eloquenza e di storia a Basilea, 
n. in questa ciltà nel 4609, m_nel 1768; è autore 
di una Iraduzione tedesca de Salmi di Darid (Ra- 
Silea, 4741. In Be): — Poesie sere e profane 

. 1349, în Re), e di alcune opere storiche 

ione di Basilea 
[PRENGEI, (MxrtsO-CassriAno), storico, n.a Rostock 
‘nominato professore straordinario ti 
di Gi Ù 
dra di storia all'università di Hal- 
è mori nel 4803. È autore di alcune opere 
iche stimate, fra fe quali citeremo: Storia del- 
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le principali scoperte geografiche fino a quelle 
del'Gioppone nel 1342 (Italle, 1783, in 8); — 
Storia delle rivoluzioni delle Indie Orientali dat 
4756 al 4705. segnatamente delle conquiste de- 
ql'inglesi nel Dekhan e nell'Indostan (4738, în 1.0); 
— Storia dei maralti fino all'ultima pace conclusa 
coll' Inghilterra (Malle, 4708, in be); — Com- 
pendio di storia del see. XFITÌ (il, 1787, In 1.0); 
— Geografia delle Indie Orientali (Amburgo, 

— Manuale della statistica de' principali 
Mali dell'Europa (Malle, 479, in e, to 

SPRENGEL (Kvar), professore all'universt 
cttore del giardino di botanica di 























fece sotto la sua. direzione 
nelle scienze, nella leiers 








" lie li 14 anni egli aveva 
BIà pubblicato un Y'raltafo su questa selenza ad 
uso delle dame. La teologia, e la medicina diven- 
nero quindi l'oggetto delle ‘sue preditezioni ; egli 
bandonò poi la teologia, e di 19 anni appena «i 
consaerò con zelo allo studio della medicina sot- 
fanto. La sua tesi per la laurea (1787) portava il 
titolo di Audimenta nosofogia: diuamice, Qualche 
tempo dopo egli attese alla pratica della sua pro- 
fessione nella città di Halle; poi successivamente a 
nuovi studi, alle coso delfa sua cattedra, alla pub» 
blicazione delle sue Memorie sulla medicina e la 
totanica falla a Narburgo, a Dorpat ed a Berlino. 
Le sue opere sono molle: Fegisireremo qui le pri 
sono: Patologia, Iradolta in più lingue 
della medicina, di cui la 8a edizione 
Iuce nel 1990 e Instituliones miedicae ; 
suoi lavo cu nolanai + Histor 
i Teofrasto, ei 


































Assuefatio fino dai n utile 
uso di Lutti i su Sprengel potè per 44 
anni esercitare con onore le sue funzioni di pro. 
fessore, e pubblicare una quantità di seri 

cellenti che produssero una nuova direzione agli 
studi scientifici della Germania; in mezzo a tale 
alività To sorprese la morte ad Halle, il 18 marzo 
4455. A grandi cognizioni egli univa 1 più illibato 
carattere. 

SPRENGER (Mamassanza), agronomo, consigliere 
del duca di Wurlemberg, n. nel 1724; fu aggiun- 
to alla facoltà di lentogia di Tubinga, fu pastore a 

del collegio di Maulbronn, 
soprintentente-generate, prelato ad Alerberg, © 
4701, dopo aver fatto parle per parecchi 
comitslo permanente degli stati, Abbiamo 
di ui un gran numero Ul scritti fra i quali di 
Trattato generate sull'agricoltura, ©- 
nel (Stuttgard, 
4764, in Ba); — Zrallulo completo della cul: 
tura della ‘vite (INT, 4763, 4766. e 1778, 5 
vol. In e); — Elementi completi. d'agricoltura 
(isi, 1772-1778, 5 vol. in 8.0) 

PRENGER (Plucino), storico, n, nel 17585 en- 
trò nell'ordine dei benedettini 3 Banz în Franconia, 
dove esercità per qualche tempo le funzioni di bibtio= 
tcario, e quindi divenne priore. Quando nel tuus 
i conventi furono secolarizzali, egti si ritirò net 
borgo di Lichtenfels, presso a’ Bamberga, ed ivi 
morì nel 1800, Abbiamo di tul: Lo spettatore della 
Franconia (Francfori, 1772, In 8.9); — lu Lette- 
ratura della Germania cattolica (Coburgo, 1776-20, 
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@ vol. ih 30); — Magazzino letterario pei cat- 
tolici (ivi. 1752-04, 6 quaderni); — 7hesaurus 





rei palrisiicae (Wurlzbontg, {Ma4-ATR8, 5 vol 
4.4); — Storla della stumpu di Bamterg (Sor 
Merga, 1400, In 4.0); — Storin delta badia di 
Banz dat 1080 al 1954 (ivi, 1203, in 8.0). 
SPRETI (Dssipinto), storico, n. ‘a Ravenna nel 
tata, m verso Îl 4474; è autore di un'opera intito- 
tata: De ampliludine”. vartalione et instauratio- 
Mo urbis Ravennae libri III ( Venezia, 1488 0 
in 4.5), ristampata a Ravenna nel 4703, 2 
in 49 dg. colla Vita dello Spreti, scritta dall 











© SPRETI (( , storico ravennate, n. da 
nobile famiglia nel 4745. Compiuti gil studi” nel 
collegio di Moena, el aserlttosi all'ordine di S. 
Giovanni di Cerusalemme si condusse sil'isola di 
Malta u farvi le carovane, e di ventun anno ritornò 
fn patria, dove fu utile În ogni tempo, e segnata» 
mente quando si mularono [e cose în Talia. Desk 

















e morali dell' ab, de Bellegard sopra ciò che può 
piacere © dispiacere nel commercio del mondo, 
esposte in sei dialoghi e trasportate dall*idiorta 





{rancese nell’ italiana [avella, ccc. (Faenza, 1707); 


— Deslderii Spreti historici ravennatis de ampli- 
tudîne, eversione et restauratione urbis Ravennac 
tibri III a Cammilto Spreti 


ce. in italicum 
ceo. (Ravenna, 
4793): — Agli amatori delle cose qeorgiche, ec 
(rirenze, (802); — Compendio storico dell'arle 
sli comporre È musici, ecc. (Ravenna, 1808): — 
“Elogio di Lorenzo Fuseoni racennate (Lugo, 1849); 
Memorie Intorno $ dominit ‘e gocerni. delia 
tà di Ravenna (Facnza, 1022) 
SPRINGER (Gio -Gusrorono Exeo di), glureronsul- 
to, n. nel 2727 a Sehwabachj fa successivamente 
anembro del ministero della Imanza d' Anspach, pro- 
fessore di economia polilia in quella età, quinti 
ad Frfuri, direltore delle finanze di Assia-Dormstadt, 
€ poscia di quelle della contea di Buekebourg. No- 
nato «ul finire di sua vita cancelliere dell'uni- 
versità di Rintela © professore di economia polti 
ca, mori nel 1708. Abbiamo di fui un gran numero 
dl opere In latino ed In tedesco sopra soggetti di di- 
ritto cielo, d'economia politica di inanze, d' 
minlsirazione, d'agricoltura, di commercio, di storia 
naturale, di dirlo pubbilCo, di storia, di gene» 
fogia, ecc 
RINGSPETD (Auapso-Cinto), medico, n. net 
m_ o Vienna el 1779; fa di 
ore del teatro anatomico istituito nella sun p: 
tria dat duca Gio. Adolfo, © dopo la morle di quei 
principe suo prolttore andò a stabilirsi n_Cor- 
Isbad love non poté rimaner lungamente a causa 
delle persecuzioni di ‘enì a sua qualità di pro. 
testante fa il pretesto. Pra gli altr siti abbiamo 
di Springsteld: Zter med. ad thermas aquisgranen- 
ses el fontes spadono» (Lipsia, 1740, in 8); — 
De prerovativa thermarum corolinirum in di 
icae prae aqua calcis vivde 









































suse ben), medico, 
autore di un'opera 
intitolata: Ever 
Bochen (pietra del paragone), fa cui tratta di tu 
della fede giudaica. Quest'opera, di ci 





#6 163 de 





SPU 


trovasi copia nella maggior parte delle biblioteche 
dell'Europa, non fu mai stampata. 

SPURINNA (Vestuicio), n. circa lanno di Noma 
277 (di G. €. 25); fu parecchie volte dure di 
citl solto Ottone, Vitellio e Vespasiano; si distinse 
pel suo coraggio; chbe vari uftci, governò provin- 
cie, € merilossi una statua frionfale, Una lettera 


















di Plinio (ia Ka del MI lib) ci fa conoscere che 
Spurinna passò gli ul ni della sun vita allu 
ci dice quando ci mor 









loro di alcune poes 
Bayer pubblicò con correzioni e avverti 
Memorie dell'accademia di Pietroburgo to 











renderono, pubblicarono 
siologia del sistema nervoso in generale e del cer- 
colare. Spurzheim si separò da Gall 
i l'Inghilterra, l'Irlanda e la Sco- 
ia, e dapperlutto Ie sue lezioni sulla frenologia 
{rovarono numerosi u Inghilterra, egli pub 
blicò in inglese nel 1048 
dei dottori Gall e Spursheim: quindi un Compendio 
della stessa opera; nel 1847, suo T'ratteto sulla fol- 
lia;nel 1021. lesue Vedute sui principii elementari 
dell'educazione ecc. Tornato a Parigi nel 1019, diè 
alle stampe la iraduzione del suo Yrattuto sulla 
follia, un altro sulla frenologia, ed un Saggio 
filosofico sulla natura morale © intellettuale dei 
l'uomo, Nel 1921, dietro una sta lesì intitolati 
Del cervello solto i rapporti anatomici ,ricevè 
re della facoltà di Parigi. Erano po: 
esi che egli era passato in America e che 
professava a Boston le dottrine di Gall, quando 
di tifo ÎL #0 novenbre 1453. 

SQUANCIONE (Faascssco), pittore, n. a Padova 
nel 1394: Da grido d'uno dei più celebri maestri 
della scuola veneziana del suo tempo. Percorse 

alla © la Grecia, raccogliendo tutto ciò che tro- 
vava di ragguardevole in pillura © scultura, € 











































si citano di lui 
è autentica: Son Girolamo, fatto dsl 1149 al 1459 
Lo Squarcione morì a Venezia nel 1474 

'SQUINE (Skuuscs), vescovo di San David, 
bro della socletà reale di Londra e di quella degli 
atcheologi, n. nel 4744 nel Wiltshire  m. nel 4706; 
alice ua gran numero di sermoni, pubblicò parece 
chi scritti, frai quali distinguesi: Ziame della co- 
atituzione inglese, o Saggio storico sul guverno an- 
glossastone în Germania ed in Inghilterra (1785, 
2a edizione); — Due saggi «3 dl primo 
contenente una difesa dell'antica eronologia greca, 
il secondo delle ricerche sull'origine della lingna 
greca (Cambridge , 1741); — Piutarchi de Iside 
et Osiride liber » gr. el angl. (ivi, 1781); — 
Saggio sulla Lilonela del potere cioìte in Inghit- 
terra (i 90). 






































SSEMA-KOUANG , celebre letterato 
La. ose di G.C 






di testo, 50 di Lvole 
‘ di discussioni, Si frovai 





delle parti» 
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colurità estese su questo storlco nella Notizia aut 
T'ioung-Kian, Inserita vella gromt'opera del lette 
cato MorTouan-lin. intitotata //hen-Aian fAounkhan 
{ricerca profonda ‘testi antichi monumenti), di cui 
la biblioteca reate di Parisi possiele due esemplari. 
SSEMA-TUMING. storico cinese che viveva sul 
principio del VI see.; Tntraprese n supplire a ciò 
che mancava nella grand opera di 
(veggasi sotto) con un opueo 
Hoang-pen-Ki © can delle men 
iniitotato Sow-ying. Nella. prima di a 
egli riuni le principali. iradizioni 
ai personaggi metà storici. metà 
sua patrla. SI Irovano atene particolari 
Sti scritti nelle Memorie cinesi del P. Cibot 
o, tom. I, pat. 
SSENA-THAN, slorieo cinese del I sec. av. G. C, 
eratore Wow-ti della dinnstia de: 
na specie di re. 
| quali erano incaricati di rae- 
cortlere le ice , di farne una severi 
critica © di ordinarle în modo da preparare | ma- 
teriali di una grand' opera sulla Cina, Ma mori pria 
ito al suo Incarico. I suoi lavori f- 
figlio e di 

























e opere 
‘Si riportano 
itologici della 
‘su que: 

osi 





















il più celebre degli. storici ci- 
imnominato il Padre della storia , n 
rea la 144 av. G. Ca Loung-men3 fu figlio del 
precedente. il quale vedendo în lui un continua: 
tore de' suoî propri lavori, gli diè un' educazione 
ciale, e diresse | allenzione del fanciullo verso 
gli oggelli che dovevano formare 
cupazione della sua vitn. Fino dal 




















rari che rimanevano dell'antiel 
avendo compito È suo 


co'suoì prop 





icchi della realtà di pa- 
di caf era venuto in co. 









te provin: 
della Cina, 
Ala saputo ehe suo padre stava gravemente ma 
lato, si affreltà di venire n ricevere le sue ul- 
time istruzioni e l'estremo suo respiro; qu 
consaerò i Ire anni di Tullo a porre în ordin 
note che aveva prese ne'suoi viaggi: cont 
i ancora queste ricerche preparatorie, è si 

a serivere Ta Siorin da lui Idesta 

to a suo padre nelle funzioni di 
grande Istortogeafo. Questa enrica non è nella Ci- 
na ciò che si su oto 
esercita non è e 
teriori , ma è pure un 
che corre, costrello ad avere una parle attiva, 
a misehlarsi negli avvenimenti è a prender parte 
agli affari, Dire la Verità è il suo dovere senza re- 
sfrizione : obbligo che non è senza pericolo, Avene 
do preso la difesa di un generale degli. eserciti 
dell'impero. accusato dalla pubblica opinione d' 
ver tradito fo stato passando dalla parte del no- 
mico i battaglia da lui per. 

ì “invollo nella disgrazia del su 
o, fu messo in giudizio egli pure e condannato 
a morte. L'imperatore ereslà fargli grazia sostituendo 
alla pena capitale un'altra pena che poneva, secondo 
l'espressione del P. Amiot (Memo mm) 
fuori della classe degli nomini uno dei più grandi 
uomini che la Cina allor possedesse. Dopo aver su 
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nagistrato del 
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bito questa pena, Ssema-thslan polà Interamente 
consacrarsi ai suoì lavori storici, EglI ebbe n rice 
care lutti gli avanzi degli antichi anonti, a raccogliere 
Gli sparsi frammenti, delle croniche imperiali, pro- 

utbane, a interrogare i ruonumenti, deci- 
frare le iscrizioni , porro a profilo quanto esisteva 
di libri sacri e classe, ecc. Per cotal guisa egli 
compose la grand' opera che lo rese immortale , a 
cui diè Il semplice titolo di Sse-Ki (Memorie sto. 
tiche), divisa in CAXX lib, distribuita in 5 parti. 
Hi suo racconto comincia dal reguo di Hosng-ti 
(8097 a. av. G. Co), © finisce al regno di Hlao-wou, 
della dinastia degii Ins (12 anni av, l' er. cris). 
Alcuni de' Dei di questa storia sono andati. per- 
duti, La distribuzione delle materie come ei la 
uilî per quest" opera, servi pol di modello a tuti 
coloro che lavorarono nel differenti rami della 
Storla autentica. 0, como vengono chiamati, det 
grandi annali dell'impero, © le cul opero riunite 
formano la vasta collezione storica nota sotto la 
«lenominazione di rentidue storie. Nel Sue-Ki, la pri- 
parte, lalitolata Cronica imperiale, contiene Il 
ecennio degli avvenimenti per ordine di date; ta se- 
conda È quadri cronologici, di cul la forma molto 
assomiglia a quella de'nostri atlanti storici; la 
terza tratta di ciò che ha rapporto ai riti alla inu- 
sica, ai foni considerati come tipi delle misuro di 
lunghezza alla misura del tempo, all'astronomia 
alle cerimonie religiose. ai flumi, ai canali ed 
pesi e misure; la quaria parte contiene la storla 
Renealogica di tatto le funiglie che hanno posse- 
duto qualche territorio; finalmente la quinia ed 

ja parto è consaerala alla biogratia/ degli uo- 

i sono falli un nomo nello diverse parti 
della scienza o dell'amministrazione. Ad onta del 
dereto che Io condannava ad una perpelua prigio- 
nia, Scema-Alisian era rientrato in grazia presso 
peratore che lo avea nominato ad una specie d 
cancelteri 



























































ra il tempo preci 
‘non fu pubblicato che dopo la morte dell'autore, cui 
si conferi il tolo postumo di Sue-{Aowng-tseu, che è 

dignità del coll, Imperiale. La biblioteca reate 
arigi possiede parecchie edizioni del Ste-AI, fra 
te quali una di piccolissimo formato. 

STAAL (Mancuenrra- Giovanna CORDIER DE LAU- 
NAY, baronessa di), nala a Parigi nel 4084; era 
glia di un piltore che, costretto a lasciare Îa pa- 
ria, Si rilirò in laghilierra, ed ivi mori, Edueata 
nell'abbazia di San-Salvatore In Normandia, ove 
sua madre aveva lrocato un onorevole asiio, passò 
quindi in un convento di Rouen, dove per efello 
della tenerezza della sua superiora etla ricevè un'e- 
dacazione brillante. Dopo fa morte della sua pro- 
tettrice nel 4710, ella si condusse a Parigi, ed en- 
trò in un altro consento; colà fu conosciuta dalla 
duchessa di La Ferté, cho Invaghita del suo sape 
re © del suo spirito la condusse a 
Sceaux per presentarla al duca di Borgogna , sila 
duchessa del Maine ed alle prime dame della corte 

in oggetto di curiosità. Madamigella de Lau 
nay riporto nelle sue Memorie le scene umilianti 
dettero luogo le biazarrle della sua 
che le nuocera per la sua trop. 
farla fguraro. Finalmente dopo un 
anno passato in tal guisa, duraate Il quale ebbe 
vantaggio di fare la relazione con molli gran signori 
e lelterati distinii, ella fu costrelta ad acccitare 
un posto di camerista presso la duchessa del A 
ne. Male remunerata dalla sua padrona, 



















































STA 


ta e calunniata dagli altel cortiglani, stava per da 
alla disperazione. quando una felice circostanza la 
trasse da quella Îrista situnzione, Una leltera da l 
scritta , per ordino della duchesca, a Fontenelle, e 
nella quale spiegava la grazia del suo spirito e 
tutta la sua argutezza, ebbe un prodigioso succes. 
so. Fino da quel momento la povera camerista non 
fù più trascurata. Ella acquistò anzi la fidueia dell 
duchessa, divenne l' aninna delle feste della cori 
di Sceaux, e fu ricercata da quanto vi era di più 
amabile În quella società. AI tempo delta cospira- 
ziono di Cellamare, ella favori le comunicazioni 
della sua signora © 
ta alla bnstiglia, 
imo 1 diversi Interrogatorli che le fecero subire i 
ministri Leblane e d' Argonson: ma all’ uscire del 
suo carcere fa male ricompensala della sua devo- 
zione. La duchessa non pensò neppure u soccor- 
rerla nella miseria in cui ella trovavasi , essendo 
uscila dalla Bastiglia, come ella medesiina dice, 
quasi stracciata. Trovò però più generosità in un'a: 
mulca, la quale, senza farsi conoscere , le spell lutto 
fl bisognevole, Dopo essere rimasta ancora alcuni 
anni fa una penosa schiavitù presso l ingrata di 
chessa, che, lungi dal volere rompere i suoi legami, 
davasi’a radldopplarli, Îl suo stato di vita cambi 
col suo matrimonio col barone di Staal, vecchio 
officiale svizzero ln ritiro, a cul il duca del Maine 
diè una compagnla col titolo di maresciallo di car 
po. Ella ricevè al tempo stesso una pensione, Ta 
quale, unita ad un'altra che già tirava dalla corte 
e ad gleuni Tegati de'suol amici, assicaravale una 
discreta sussistenza: Il matrimonio fu poscia. con- 
cluso. Fin d'allofa Ta sua situazione cambiò prese 
so_la duchessa ; ella godè di tutte le prerogative 
delle dame addette a quella principessa, La Sua vila 
fu sempre. per l'avvenire esente dalle agitazioni 
ed ella mori nel 1750, Abbiamo di essa delle Me: 
morie, pubblicate per la prima volta a Londra 
(Parigi), 1768, 4 vol. in 42.» con 25 lettere, con 
delle poeste e de' vers! ed alcune commedie, Le 
Memorie, sote furono stampate a Parigi (1703, 2 
vol. in 49.6); — Atccolta di lettere di madami 
gella di Launay (madama di Staal) al cavaliere 
di Mesnil, al marchese di Silly, ed al signora 
d' Héricourt (ivi; (801,2 vol. in'12.0): in quest 
raccolta sono comprese le 23 lettere già citate e 
quelle del Chaulicu © del Remond a madamigella 
di Launay. Abbiamo di questa dama 29 altre fet- 
tere nella Corrispondenza inedita di Madama del 
Deffant (Parigi, 2 vol, in Ge). Tutte le 0. 
pere di madama di Stnat furon raccolte a Parigi 
nel 4521, 2 vol. in die 
STABEN (Ennio), pittore flamingo , n. nel 1470; 
viaggiò di buon'ora fn Italia per perfezionarsi, è 
durante il suo soggiorno a Venezia. frequentò’ la 
scuola del Tintorello. Avendo perduto bentosto que- 
stabile maestro, non dovè che a se stesso i progressi 
che fece in seguito. Morì nel 1658. Le sue compo. 
gioni , misto ben inteso dello stile fammingo © 
italiano, svelano Il genio dell invenzione. Fra 
opere sî cita un quadro di piccola dim 
siono rappresentante la Galleria di un dilettante, 
dove egli ha i dici 

























































































LI), dimin 
uo nome e dalla città d'Ascoli ove naeque circa 
dl 4287; fin dalla sua prima gioventà si diè con 
mollo successo alle arti piacevoli, al gravi studi, 
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ma più particolarmente all'astrotogia introdotta da 
gran tempo d'Oriente in Europa, e la profeseò pub- 
ieamento a Bologna dal 4332 al 4345, Denuny 

al tribunale dell' inquisizione per acer male e@ 

irregptormente, parlato dell fede caltlica, ven 

condannato ad ‘una d un'am- 














grandi. dispiacere cagionatogli da questa sentenza 








lo impegnò a lasciare Bologuo per comdursi a Fi- 
renze dove più gravi disgrazie lo attendevano. Tra- 
dolto di nuovo Innanzi al (ribuanle dell'inquisizio. 
ne, fu condannata al fuoco come eretico, ed arso 





pubblicamente nel 1347. La causa di questa orribile 
sentenza fu raccontata in diversi modi; ma pare 
evidento dietro il fest medesimo del decreto fatto 
dall'inquisitore di Firenze, che l'infellce vecchio 
(Cecco aveva allora 70 anni) fosse segno in questa 
Seconda città alla vendetta del tribunale che 1 
aveva condannato nella prima a delle pene cui egli 
AI era soltralto. Abbiamo di questa deplorabile vi 




















tima de' pregiudizi del tempo un poema più che 
ioere scritto fn terza rima sulla Osîca © storla 
naturale, con un misto di filosota morale © di vi- 


sioni astrologiche ; è intitolato 
glio del copista, Il cu 


lAcerta, per sba- 










signiica cumulo 0 ammasso di cose connesse Însie- 
me. All edizione di Venezia ne tennero dietro altre 
quattro tulte rarissime, come pure altre tre pub- 
Dilcate a Milano dal 1424 al #494 con un Comento 
di Niccolò Nassetti, e varie figure in legno. Cecco 
aveva scrilli antecedentemente nl poema dell'Acer- 




















bo ile’ Commenti latini sulla sfera di G. di Saero- 
bosco, Questo libro stampaio per la prima volta a 
Basilea (1405, in fol), fu ristampato con Commenti 
di Francesco di Capua e di G. Lefevre d'Etaples 





(Venezia, 1499, 4520, in fol). Citasi, ancora. un 
libro dello stesso autore, intilolato: Preedeetiones 
ordinarie astrologi fabita: Bononice, che si con 
serva ms, nella biblioteca del Vaticano. I varl rag- 
guagli che corrono sulla vita di Cecco spandono 
sopra di essa una grande oscurità. 

'W6 STACCOLI (Acostmo), n. da nobil famiglia in 
Urbino; viene annoverato ira' migliori rimatori che 
verso la fine del secolo XY Norissero. Il pontelice 
tonocenzio VIII, a cui Îl duca di Urbino” inviollo 
suo ambascialore nel 1488, ne concepi fale stima 
che il nominò suo segretario ed abbreviatore del 
Parco Maggiore. Allre nolizie di questo poeta sî 
possono leggere nella prefazione premessa da Gio. 
Francesco Magini all'ultima edizione delle Sime 
dello Staccoli falta in Bologna nel 1709, e nel 
Giornale de” letterati d' Italia, tom.1, pag. 187. Veg- 
gusi anche il Bonamici: De Claris pontificiarum 
epistolarum seriploritus. 

‘66 STACCOLI (Lsorormo) filologo-economista n 
in Urbino nel 1303. Progredito negli ameni studi, 
condotti a fermine si recò a Roma, applicandosi 
alle leggi con rseverd-ure con calore 

le Sue dilelte occupazioni Nologiche, perfezio- 
ndosi nelle lingue greca, latina © francese, Nel- 
V'ilalisna poi sentì così sddentro che scrise in essa 
jon poche cose, come iscrizioni , necrologle , ed 
altro che 0 rese pubbliche nell' Arcadia di Homa 
© nell Antologia di Firenze, © i conservano tut- 
fora Inedite, Nel 4650 con grandissimo umore si 
pose a recare nel volgar nostro l'opera del Droz: 
Principj di economia politica lavoru che quat 
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tunque compilo non fece di pubblica ragione per 
la stampa. A sollievo di plù serie occupazioni attese 
tres alla musica , e delle Dello arti fu assai inten 







frasi cr inni 
l'Anologia di Firenze (Se 138, fas. di lug 
438), Molle Accademie 1 vllero 3 solo, e fo am 
co di mottivimi lettera, Moti a Firenze nel primi 
del ‘4052 in età di oli a, 28, 

STACK (Eoci400) generale Inglese; fece la gue 
va d'America con Laluvlte, EB era a bordo del Bons 
uomo Riccardo. comandato da Paolo Jones al fem: 
no della presa del Sérapia Pac alle Indie con 
Bouilé, e Vl ditinse in parecchie circostanze Più 
tardi fa i compagno del Garke , poi duca di Fe: 
tîe, che aloe comandisa ana brigata Irlandese 
soPbrest alla rivoluzione. Raggiune a Coblenza 
il conte d'Amola © fece fa guerra del 4702 net 
L'esercito de principi. Entro pol al servigi del: 
1° Inghilterra, fa del numero degli inglesi sten 
fa Panel rigloleri di guerra, © non ricuperò 
ta sua Tiberià che ala restaorazine, Oleane Il suo 
ili, e pas gl ulti gior della sua vita a ce: 
lais, dove mori nel dicembre del 135 

FTAGRIOLSE (Fowwso), dallo ceststico In- 
giese nel 1600; 0 paore ad Amsterdam. quin: 
ti tortato la Inghiletr, a fato vicario a Rich: 
tnond, a Raldiog ed a BenbamVatence, nella con: 
tea di Berà, dove mori nel 1792, Abbiamo di I 
in ingiose numerosi scritti, faì quali cteremo: te 
Aiserie e grandi pene dei baso clero @ Londra 
© nei dintorni (Londra 4788, 
ella religione erisiana, ee. (i i 
tradotta dal Chal, sotto questo dolo 24 senò 
delta sera Seritura difeso conto le principi 
obiezioni degli antueriturari € dept incretuli 
moderni (L' Aja 1750 , 5 vol. in Bi — Rifin 
sioni sulla natura e proprietà delle inoue (1158, 
10.50) Pura sorio della Bibbie (73: 

vol ia fo.) ristampata più volte; = Colpo 
e echio daio ala storia, alla cronologia 6 alla 
geografia antico ce. ripa hi 807, vo 

e STADIO (Gi Lochhout vicino ad An- 
vorta nel 1527; lu profesore di sola a Lovanio, 
0 poi di malemallehe © di storia a Parigi, dove 
tori nel ‘1470. Giuseppe Scaligero” slimaca” molo 
duosto letterato, del quale abbiamo: Lffneri: 




























































di (Colonia, 1550, € 1370, in 40); — 7ubule 
equabilis ©0 apparentis motus celetium  cor- 
porum (4560); — Commentarius în Lucium 


Forum (1600) Stadio era versato nell'arono. 
tia. ma pore cho fosso inttuato dell'astrologia 
giudiziari Ù 












diquer 
‘dteidare le oi 
dla Tigua nazionale; era mao a Stade nel 1639. 
Dopo aver fatto 1 suol ‘primi studi all onivenità 
di Hemstalt, visgglò in Svega, e frequentò le 
scuole del pù cotebri protesoi dl Ups. Fa quin: 
di'Iacariesto dell'educazione di un giovane 
Snore. Numinalo dai re di Svezia segretario del 
Soncistoro reste a Bremen ed a Verdet quindi a. 
hivta dì questi duo pricipali. moria Bremen 
nel 8740, Abbiamo di lui: deter. Latina 
menti ve. lingue [rancica, Gel: Hormonta e: 
tan — Spinea lcinum onu fron 
tar, ee, Slade, #90, Im Ae); = Spicpacione 
delle principali parole ledeiche, di ui di élervito 























Sd 166 





TA 


4l dottore Morlino Lutero nella sua traduzi 
della Biobia, ln 
una tradozione tedesca di 
to le Predizioni astrolo 
seiò mss, un Glossario 
geli di Olfrid, ed un gran 
€ di note relative alla Soria della 
Abbiamo una Nolizia mollo particolarizzata sulla 
vita © gli scritti di questo Niologo sotto il titolo 
di Afemoria stadiana (Amburgo, 1724, in 3.e). 
STADION (Fisiro. confe di) . uomo di stato, n. a 
Mogonza nel 1765 da antica famiglia; entrò giova- 
nissimo nella carriera diplomatica, sotto il mini- 
stero del principe di Kaunitz, e fu in appresso 
ministro plenipotenziario imperiale in Svezia ed 
a Londra, Lasciò momentaneamente ll servigio del- 
l'Austria per moliso di scontentezze, ed acceltò Il 
posto di gran-tesoriere del vescovado di Wurlz- 
hourg. Riconcilialo col governo austriaco, fu man- 
dato a Berlino come ambasciatore, e passò quindi 
A Pietroburgo collo stesso titolo. Dopo la pace di 
Presburgo, nel £200, fu chiamato al mialstero de 
gli affari esteri, Napoleone, vincitore a Wagram, esigè 
la dimissione egli ac- 
cusava con raglone d' essere uno del principali a 
tori della guerra. Questo ministro rimise il porta- 
foglio al conte di Melternich, e sì ritirò nelle sue 
terre in Boemia, dove rimase fino al 1045. Allora 
ricomparve di nuovo sulla scena polilica, e fu uno 
de' plenipotenziari che soltoserissero a Teptitz il 
tratlato di allennza fra le tre grandi polenze dei 
sellentrione; assisté nella stessa qualità alle confe- 
renze di Franefori e di Chatillon , sottoserisse Il 
{raltato di Parigi dell' Lt aprile 1814, assistà quin- 
al congresso di Vienna, poi fa nominato mini 
stro di finanze, € mori a Îladen nel ti 
fratelto STADION adempiè 





desco (Bremen, 1757, in 2.0) 
libro di 





















































nerale dell'esercito imperia 
Vicana nel 1019. 
STADLEN (lab Mas 





‘era nato nel 1740 nella piccola cit 
lore Giuseppe II 





vembre 10 
ti di Moelk sul Danubio. L'mp 
lo fece uscire dal suo convento 
dove si fece distinguere pel suo Ingegno di orga 
ista e di scrittore di musica, Le sue Opere mu- 
scali sono numerosissime, e pubblicò due seritti 
per ta Difesa del Nequiem di Mozart, di Weber. 

STAEHELIN. — V. STANELI 

STAELHOLSTEIN (Esmico MAGNUS, barone 
n. verso Il 4755 da un° antica fan 
rò giovanissimo nella carriera diplomatica , € 
divenne ministro plenipotenziario presso la corte di 
Francla nel 1795. Avendo stretta amicizia col Ne- 
cher, ne sposò la figlivola nel 1706. La parte che 
sostenne Il suo suocero ne' primi moli della rivolu= 
zione francese, lo costrinse a prendere in quegli 
stessi avvenimenti harte che. Il suo carat- 
tere diplomatico poleva permettergil. Il re Gustavo 
Ht, che fino da principio aveva manifestato la sua 
opposizione alle idee risoluzionarlo, richiamò il suo 
ministro nel 4792, poco prima che egli stesso pe- 
risse pel ferro di tun assassino; ma il duca di Su 
dermania avendo prese Je redini dello stato, ri- 
mandò ll barone di Stael a Parigi, dove giunse due 
mesi dopo la morte di Luigi XVI. Egli allora fa 
{i solo ambasciatore di una monarchia per la nuo 
va repubblica, ma, spaventato da lutto ciò che lo 
circondava, si’ alfroitò ‘a rilornarsene in Svezia, 
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recando seco un piano d'alleanza che il reggente 
di Svezia credé dovere ralificare. Dopo la caduta 
di Robespierre, il ministro svedese ritornò a Parigi, 
© ebbe dalla convenzione la più brillante acco: 
glienza; continuò To sue funzioni solto il diretto. 
Fimase a Parigi fino sl 4709; egli fu poscia 
imato dal giovane re Gustavo-Adolfo pervenuto 
la sua maggiorità. Egli morì & Poligny, nel 
Franca-Contea, nel maggio del 1202, mentre un- 
dava colla suu'sposa a Coppei, dove il caltiso stato 
tdi sua salute lo costringeva @ cercare un riliro, 
STAELIOLSTEIN (Axni-Lutss-Gramana, baronessa 


































di), moglie del precedente; nacque a Parigi il 22 
aprile $700, DI essa fu dello cho era stata sempre 
giovane © tai fanciullo. Infaili non venia trattata 





come tale da'suoi austeri genitori e dalla loro brl- 





facoltà intellettuali «piegarono un volo prodigioso. 
Di 43 anni fece degli Zutratti dello Spirito delle 
leggi, unendovi Te sue riflessioni. L'estrema sen- 
del suo cuore ebbe uno svi 
come la vivacità del suo spirito, © lale sviluppo 
non polè operarsi che a scapito della sua costi» 
zione fisica. La sua salute dando dell'inquietezza 
ii genitori, essi ehamarono Îl dottore Tron- 
n, che ordinò alla giovane malata di vivere 
campagna e di abbandonare ogni grave studio. 
Ein d'allora una vila affatto poelica successe per essa 
ad unn fulta studiosa, ed ella guada 
bilità ciò che più non poteva guadagnare in scien- 
2a, « Nella solitudine di 84 Ouen, dove ella si 
wr era rilimta e dove Necker sì co 




































c, € concepì per lui 
» trasformò În una «perle di eullo. Aveva 20 20- 
» ni quando tolse in isposo il burone di Sfnel, So- 
» praggiunta la rivoluzione, a cagione della. pi 
ne di suo padre, e În conseguenza de'si 

‘ipii , ella non’ polé rimanere. straniera 
» a quel movimento; ma trovò sempre in cuor 
suo un rimedio agli errori dell' animo suo. » 
Per colal guisa ella mise tuto in opera per strap. 
par di mano sila riveluzione le sue più nobili vil: 
ime, riconosciuto che i demagoghi erano 1 più 
dell dei tiranoî, Alla terribile catastrofe del te 
agosto 1792, ella formò un piano d' evasione pel 
re e la sua famiglia; ma il de Montmorin, a cui 
quel piano fu indirizzato, non giudieò opportuno 
di comunicario all’infeice Luigi XVI. Più fardi el- 
la ardi indirizzare al governo rivoluzionario una 
Difesa della regina, nella quale cercando fare 
obiiare il personaggio politico, non niostrava 
rin 
passio 


























‘posa devol 
coraggiosa. Dopa la caduta di Robespierre, ella tentò 
di acquistare dell'influenza su alcuni personaggi 
che si trovavano alla festa degli afari. ma non ol- 
tenne che un debile credito, Nel 1797, alla forma 
zione del cfu di Clichi che non dissinulava di ave 
re per Iscopo di abbattere il direttorio, madama di 
Sloel prese parlilo per quello stesso governo da lel 
poro stimato, e lu essa che fece ritornare sulla scena 
politica un personaggio che gli avvenimenti del 1702 

avevano allontanato, dopo avervi sostenuta una 
parte. Presentato da essa al direttore Barras, 
-yraml ricevè In breve IL portafoglio degli al: 
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ari esteri. tn uno seritto intitolato Dicci anni desi 
dio etta prese cura di far conoscere le sue prime 
relazioni col'uomo celebre, la cui repentina cleva- 
zione doveva spandere poco dopo l'amarezza sul 
resto della sua esistenza, Ella applaudi francamente 
al t0 brumaio che mis il potere nelle mani di 
Sapolcone; ma non inrdò a manifestare 1 timori 
che lo Spirava la sua ambizione. Dopo aver pro- 
Salo parecchie contrarietà, che sarebbe logiusto 
qualticare di persecuzione “ella ricevé nel 4001 or- 
dino d° allontanarsi 40 leghe da Parigi © di pare 
tire in 24 ore. Ella passò allora a Wellmar, dove 
apprese Ja Tingua tedesca e ne studiò la letra 
tura con Goethe, Wicland € Schiller. Poco Tempo 
dopo (1304) fece un viaggio a Berlino, dove fu be» 
ne secolta dl re dalla regina © dal giovane prin 
cipe Luigi di Pruisia. La morte del Necher richia- 
sò in Svizzera sus figlia, che tentò di alleviare 
suo dolore collazionando È Nss. da lui lasciati; ma 
n brevo la saluto di madama di Stacl esfgendo 
che ella andasse a respirar l'aere del mezzodi, In. 
iraprese un viaggio In Talia, dove seppe ritrovare 
ta forza dî pensare e di serivere. Tornala da que 
viaggio nella late del 4808, ella passò un anno 
ira Coppet e Ginevra, € cominciò a scrivere 11 suo 
rumanzo di Corinna 5 ma ricordandosi che le era 
Permesso di risedere a 40 leghe da Parigi andò da 
prima a fermar su 
Rouen , la cul distanza 
cle di ‘violazione del suo bando. Fouehé autorizzò 
tacitamente la colpevole a 
da Parigi, ed in quella residenza fu che ela diede 
l'ultima iano al suo lavoro. ll succesto che olten- 
ne richiamando l'attenzione di tutta Europa sul- 
l'autrice, 1 Imperador de'francesi, cedendo a del 
eruecì che le Indiscetezze di madama Slael avo. 
vano glà risveglia. le fece ordinare di lasciare la 
Franela (1007). EIA ritornò a Coppel col cuore 
esalesrato, Occupata da due anni di un'opera sulla 
Alemagna, andò a passare l'inverno a Vienna per 
raccogliere nuovi materiali, ed Ii non fu meno be. 
ne accolta cho a Berlino. AI suo ritorno a Coppei, 
continuando 3 dar mano alla sua grande opera, 
seriveva © declamava sul teatro del suo costella de: 
gli scritti molto Ingegnosi che furono raccolti nelle 
suo "Opere solto Il itolo di Saggi. drammatici. 1 
# volumi della Alemagna, essendo siti condoti a 
fine, la Siael desiderando” Invigliarne la stampa, 
arrllchiò di ravvicinati & Parigi, ma questa volta 
all'antia distanza prescritta. Andò dunque a sa 
Divi presto Bloîs nel castello di Chaumon sulla 
Loiro. Poco dopo si condusso ad abitare quello di 
Fossi. appartenente 11 signor Salaberey. Tutto ad 
un tratto le fu riferito che 1 10,000 esempi 
delta sun Alemagna erano stati presi © messi in 
sequestro per ordîne del minisiro di poizia (Sava: 
ty duca di Novigo), e di più riceve l'ordine di 
Sfombrare dalla Franela in tre giorni. Una 
toga che chicse le fu rifutata; ella si vendicò più 
tardi i quel (alto, inserendo nella prefezione del. 




















































































ta 2» edizione della Alemagna la lettera fredda: 
mente ironica che ricevè dal duca di Rovigo. Poco 
tempo dopo le fu ingiunto di allontanarsi pià di 





2 leghe da Coppet. Quest’ ordine che avea del Il- 
tannico fu per madama Stael un motivo di più 
per abbandonare quell'asilo, resole molesto dalla 
sorveglianza del prefelto. di Ginevra. Dopo avere 
spesi ofto mesi in preparare la sua evasione , ad 
ducendo per Iscusa una corsa alla campagn 

la primavera del 1812, e (raversando rapidamen- 
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te a Svizera cdi Tirolo, gioneo a Vienna, dove in 
breve la pollzla Imperiale frinceso fa a darle mo- 
testi. Io ‘quella tica situazione 1 evo sguardi 
sî portarono a vicenda su Costantinopoli, st Mo. 
Gaye I dc er qust'alma et. fi M 300 
forno fu di corta durata, e si recò a Piero» 
Dutgo, dove l'impersiore Alessindeo le fece 11 più 
è accoglimento. Avendo. lasciato quella ca 
al di 601 feanesì entravano ia 
Svezia, dimorò alconi mai a Sto- 
Londra, è non rorò 
fn Vrancia che dopo Ta restaurazione, 1 20 marzo 
del 1085 ella tornò a Coppet. è ricusò 'Invilo che 
fato a nome di Tapoicone di ritornare a 
Parigi. dove si aveva bisogno di il per propa: 
s gare le idee cositzionai o. Più tardi madama 
di Gt) ottenne sicune udienze pardeciri da tute 
Si XVI che le eco restituire dal suo regio era: 
flo ta sota di 3,000,900 che Il Necker vi aveva 
depodiati. Nel 6810 ella inrsprese un secondo 
tiogglo illa, € dimorò qualthe tempo a Pia. 
Tornata, gl'incomodì che da gran tempo ta mole: 
iavano presero un carattere più alarmante, ed ella 
tI soecombe Il 14 luglio 4047, La letura'del suo 
testamento. fece conoecere 1) secondo malrimonio 
che averò coniiio 1 signore di Roca da parce. 
SÙ ano. lire e opere citate in questo articolo ab 
biamo di madama di Stst: Aifieioni aula pace 
ed ai Francesi (1708, in 3. 
ia pace fnterna (4708, in 
delle passioni sull elcità deg 
dividui © delle nasioni (0196, in 82); = Della 
Teterotura ne'suoi ropporit colle ialluzioni so 
ali (1000); — Delfina (1008); — Contider 
ni qulla rivoluzione (rancese (018,5 ol. in.) 
Le Opere completed Inodamta di Sci furono pub: 
Bllcate da sto figlio (1938, #7 vol. în 00), Questa 
edizione è preceduta da una Notizia sui carattere 
gli scritti dell autrice scritta da madama Necker 
de Sautaire, sun parente. Madama di Slaeì forni 
Sicani orticoi allo Bioprejia universale. 
STACLAIOLSTEIN (Averero, barone di) lio dei 
precedenti, n, circa fi 1790, m Il 47° novembre 
827 nel Costello di Coppet; Sè fato ‘un nome 
onorevole pel suo lavori, meho brillanii che utili. 
Siembro di diverse accatemte d° agricoltura condus: 
te felci eoperinte sgriomiche ella sua tenuta 
di Coppe, dove nturalzz divene razze di armene 
ts segiafamente quelle de” monioni ngi detti 




























































coltiwolds è dishley. DI più egli era membro di 
parecchie società flantropiche e di quella della mo- 
ne edizioni delle Opere di 

are di quelle del Necker, pre- 








cedute da ina Nofizia , pubblicò diversi scritti, 
Del numero e dell’ età de' deputati (1949, 

— Del rinnovamento integrale della co- 
mera de' deputati (1840 in 8.e): — e delle Let- 
tere sull' Inghilterra (1905, in to). Le sue spo- 
glie farono dleposte a Coppel presso la tomba di 
Necker e di madama di Stael. Fali lasciò una gio- 
vine sposa incinta , che poco dopo mise alla Ince 
va che rie» 

Lo stabilimento pasto: 











pi l'Furopa del nome. su 
rale del barone di Stael a Coppet fu l'oggetto di 
un rapporto fallo, nel 1827, sila società d'‘agricol» 





tura di Lione, dsl Grognier, suo segretario. 

STAEWARTS a STEVERTS (Parawr) pittore, n. 
a Londra nel 1607; era figlio di un arlista fam: 
mingo chiamato alla corte. d' Ing dal re 
Cario 1. Condotto nella sua infenzia a Delft da suo 
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padre, Palamedle ; senz'altro maestro che il suo In- 
gegno, sl esercitò nella piltura, coplando alcune 
opere dIsala van-den-Velde, ed ‘acquistò ben pre» 
sto un fare mirabile, Il suo genere era di sog 
gelti militari, come Combattimenti d' infanteria € 
di cavalleria. Scene di bivacco, ecc. Morì nel 
4658 In età di 54. anno, 1 suoi quadri sono rarl 
e di gran costo. 

STAEWARTS (Axronio-Patamtne), fratel maggiore 
del precedente, m. nel 1680; fu egli pure un artista 
distinto, sebbene Inferiore a suo fratello. in tutte 
te parti della pittura, Abbiamo di lui un gran nu- 
mero di quadri rappresentanti: Conversazioni, con- 
certi, ecc..Dipinse pure ritratti, 

STAFFORD , nome di un'antica famiglia origitio- 
ria di Normandia andata in Inghilterra con 
gliclmo Îl Conquistatore, col quale era imparentata, 
© Uwrarvo di STAFFORD fu creato duca di Huckin- 
glam nel sec. XY, dal re Enrico VI, — Esco, 
nipote del precedente, nato circa il 1450, succedì 
ai beni ed ai tloli del suo avolo, e venne a gran 
favore solto il regno di Riccardo HI che alutò nel 
modo il più odioso nell'assassinio de'principi suoi 
nipoti © nell'usurpazione della corona (Y°. Itccunno 
1). Egli ribellò poi contro quei. monarca , fu 
bandonato da coloro che avea trascinati nella sua 
civolla, venne arrestato da uno del suoi servi © 
fu decapitato a Salisbury nel 1465. — 11 suo 
glio maggiore Eduardo, accusato di fradimento, eb- 
de pure mozza la testa nel 4524. — STAFFORD DE 
HOOKE, della stessa famiglia; comandava nel 1470 
uno de' corpi dell'esercito Incaricato sollo gli or- 
dini del conte di Pembroke, di soggiogare i ribelli 
del sellentrione dell'Iaghilierra. Egli abbandonò 
quel generale nel momento decisivo, e fu” perciò 
cagione della sua disfatta, Il re Eluardo IV, i 
tato per quella colpa, gli fece troncare il capo. — 
Asrosto di STAFFORD, della medesima famiglia , 
nel 16815 è autore di’ alcuni seriti, Il più fag- 
guardevole dei quali ha per titolo: 74 trionfo det- 
l'onore e della virtù sulla morte manifestatosi 
nelta vita e nella morle di Eurico lord Stafford 
(in 42), în inglese, 

STAFFORD (Greuisino HOWARD, conte di), 2.0 
foglio di Tommaso duca di Norfolk, n. nel £611: 
fu creato da Carlo 1 lord, visconte € barone di 


































































Stafford, per aver folta fu moglie la ereditiera di 
quel dominio. Segui Carlo Il nell'estio, € ritornò 
in Inghilterra dopo la ristaurazione. Fedele alla 





sa degli Stuardi e zelante cattolico, fu uno di 
Ùli che Wl partito de' wighs perseguità con più 
‘antimento. Compromesso nella famosa cospira- 
zione delle polteri, In quella dele farine, Staford 
messo,nella Torre di Londra , con allri quattr 
Qualche tempo dopo Ta camera de' con 
do ricevuto l'affronto di vedere rigettare da quella 
de' pari il famoso Dili d'escluslono contro il «luca 
di Yorek, diresse il suo risentimento contro i 
gnori nella Torre, e fu deciso dai capi 
del partito dei wighs, che Slafford, verchio_infer- 
mo € poco lemibile per la sua eloquenza, sarebbe 
la prima viltima, Venne istrutto il suo processo sul 
fatto della cospirazione delle polveri, ed Oates. in- 
ventore di quella cospirazione, e due nomi 
gevoli quanto lui. comparvero come { 
fecern contro îl conte le più inverosimili 
laford sì difese coragci ved 
facondia, contro le aceuse de' suoi 
6 giorni di dibattimenti, i pari, in 
testo delle leggi erlminali, prenunciarono Ta « 












































STA 
Lenza di morte ad una maggiorità di 94 voti sol- 
tanto. Tuttavia la grazia del condannato fu chiesta 
dalla camera alla al re che non ardi accordaria. 
» Debolezza infame, dice uno storico, di eui ll di 
» lui padre era stato reo , 0 che perdè suo padre ». 
Stafford, sul patibolo, ripetè colla maggior calma 
to proteste d'innocenza da lui fatte davanti ai giu- 
dici, ed il volgo, che sera abbandonato alla gioja 
ta più feroce intendendo la sua condanna , all'a- 
spelto dei bianchi capelli, della inalterabile dol- 
cezza della villima, non poté ritenere le lacrime. 
Stafford ebbe mozza la festa Îl 29 decembre 400. 

& STAFILO, professore di rettorica ad Auch, 
sua palria, nel secolo IV; possedeva, come si di: 
ge, una così grande erudizione che Ausonio lo pa- 
ragona al celebre Varrone ; ma quesl' elogio può an- 
che essere un'adulazione. 

STAHELIN 0 STAEIELIN (Gio. Ennico) 
svizzero n. a Basilea nel san, m. nel 17 
tivò la Dolanica con qualche sucecsso. Abbiatno di 
Moi: Zeses anol. botan. (Basilea, 4711 , fn 42) 

STAUELIN (Beviperro), figlio del precedente; fu 
mandato di buon' ora a Farigi per studiare la bota- 
nica solto Valiani, e tornato in patria usò le co- 
gnizioni che aveva acquistate nella ricerca. delle 

della Svizzera serutando principalmente i 
ed | funghi. Egli strinse amicizia con Hat- 
giovane di atcu 









































nominato professore di fisica a Basilen nel 1797; € 
morì in quella cillà nel #750, Abbiamo di lui: 
Obsercat. anatom. totan. (1724 

tamen medicum (1724, i 

el botan. (1734), Egli cra corrispondente i 














demia delle scienze di Parigi. 
STAMFLIN (Gio.), parente de precedenti, medico 
‘ Botanico com'essi; pubblicò nel 1754 + 7/eses mi- 


scellanea med. anatom. toton. 

STAMELIA (Gio-Ronoiro) della stessa famiglia, 
n. a Basilea nel 4724; ollenno ne 1743 la catte. 
dra d'anatomia © di botanica, quindi quella di 
Medicina nel 1776 nella stessa città , € mori circa 
il 4206. Abbiamo di lui : Speeimen observati 
anatomicarum et botanicarum (784); — 
men obsercotionum medicarum (1753); © parce» 
chie omercuzioni botaniche nelle Memorie della 
società civeliea. Linneo, in onore di -ques 
glia di botanici, di il nome di ataehelina a un 
genere di piante composte. 

STAHL (Giorcio-Enstsro), celebre medico, n. ad 
Anspach nel 46605 fece i suoi studi a Tena, e gettò 
di buon' ora le fondamenta dell'alta fama a cul 
pervenne, Nel 1607 fu nominato medico della corte 
del duca di Sassonis-Weimar, € nel 4698 secon 
professore di medicina nell'unisersità di Halle, re- 
cenfemento creato. Nel 1746, dopo 22 anni di pro 
fessorato, divenne medico del re di Prussia, sì sta- 
Dili a Declino, ed IVI compiè la sua carriera nel 
4754. Stahl aveva adoltalo, dietro i principli di Wes 
del, suo maestro, partigiano egli pure della dottri- 
na Qi van Nelmont, l'influenza di un principio fu- 
materiale, per «piegare În modo più soddisfacente 
i fenomeni dell'economia animale. ll suo sistema 
interamente riposa sullo stato passivo della materia; 
e secondo Tui tulle le proprietà del moto sono im- 
materiali. La causa dell'attività del corpo organa- 
to, quella che veglia alla sua conservazione , alla 
iniegrità del suo insieme, è un essere Immaterlate 
che Slahi chiama animo, e che altro non è che la 


Diz. Bioon. T. V. 
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ppoerate diceva ehe ella 
‘che deve fare, Lelbn 


matura di 
fa senza 






sordando che l'anima non può res 
indipendentemente dalle leggi del 
te leggi del corpo son quelle del molo © le leggi 
dell'anima sono morali, Stahl rispose dando all'a- 
nima l'estensione © la materialità. Cosi è 
il solo principio eb'ei faccia figurare 
dell'economia animale. Noi 
tre l'analisi di questo sistema, sviluppato in alcu 
de molli scritti di Stub, di cui citeremo i più 
ragguardevoli: raqmentorum aetiologite phy: 

sens, rational.,, ser 























de rarefuclione chiymica, prodromus, ecc. (li 
1603, În 42.0); — Disputatio de intestinis corumque 
mordis, ece. (ivi, 1054; Molly, 1745, In 4.0); — 
Dissertatio cpistol levogi de motu to- 
nico vitali, , 1702. 4798, 
dn de): iu To Stab espone formal: 
ente la sua teoria psicologica: — De autoeratia 
nalure, seu spontanea morborum escussione et 
convalescentia (Îalle, 1696, In 4.9); — De veno: 
porte porta maiorum. hypocondriaco.splenetico» 
suffocalito-hysterico-himorroidarum (INI, 1681, 
4908, 1722, 4751, in 4.0); — De morborum o 
tatum fundamentis pathologico-{heropenticis (IN , 
1689, 1702, In 4.0); — Disputationes med. epi- 
stolares et aca. physiolog., theoret., pract. ge- 
nerates el speciales (4707, In 4.0); — De seriptis 
suit cindiciw (4707. in A); — Theoria medica 
tera, ecc. (1707, (708, 4727, In 1.0); — Dispi 
tationesmed. ab anno 4707 ad 1742 (4719, in 4.9); 
Negotium otiosum, seu Sciamachia adtersus pos 
tiones aliguas fundamentales theor, vera medicw 
a viro celeberrimo intentata, ecc. (lalle, 4790 
in 40): è la risposta di Siahi ‘a Leibnizio: — Fun 
damenta chim. dogmat. et experiment. (Norimber- 
ga, 1705, 4720, in fo; ivi, 1746, 5 vol. n 4.0); ira 
diolta in francese dal Demachy (1787, € vol. in 12, 
— Pxperimenta , observutiones, animadversiones, 
ehym. ct Phys. (1607, 1758, în 8); — Synopais mo: 
dic. Stahliane (4724, 4720, in 12.5); — De huemor. 
roidalis motus et finzus hamorroidim diversi 
(1254, în to): — drmanandi cum erpectatione 
opposita orli eurandi nuda erpectatione Ged. lar 
veli (1750, in 0.e);— Collegium casuale magnum 
(1780. 4739, 4723, 6 (24); — Collegium casuale, si» 
dietum minus, compleetens centum el dos casue 
(iirsehberg. 1754; Dresda, 4748, in 4.0). Queste 
due opere contengono numerose Istorie di malattie 
con commenti, dielro quaderni scritti sotto lu det. 
tatura di Stabi, in tedesco, da D. G. Slorehen, 
misto di latino 'e di parole composte di queste due 
ue, In generale, le opere di Siahi sono seritte 
con uno stile oscuro, scorretto e prolisso. 
STANREMBERG (GUmo-Bano, conte di), feld-mo- 
resciallo, n. In Austria hel 1057, da un'antica fi- 
miglia; fu destinato allo stato ecclesiastico, € fece 































































È suoi studi presso | gesuiti; ma, avendo minife 
stato qualche inelinazione pel mestiere dette armi. 
entrò nel £600 nel reggimento del conte di Stab 





remberg, suo cugino, © ollenne suecessivamen 
i differenti gradi fino ‘1 più elevato, FAli «i irov 
all'assetto di Vien 












dove rimase gravemente ferito 
ordini ilel principe Eugenio fa 
lia. Eugenio, partendo per Vie 





ed ia ii 
"gii Inci Hi co. 
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mando in capo nel 1701, e 
rità delle sue forze, perves 
icese lontano da' Torino. mare 

fa richiamato d alla per prende» 

ndo delle milizie destinate 5° reprimere 
la rivolta scoppiata in Ungheria e si trasse da quel 
dificite Incarico con molta lode. Mandato in Spa- 










revolmente In una situazione assai di 
all'arrivo dei numerosi rinforzi condolti 
duca Caro. Egli sonico le 

‘conto i duca’ di Vendone, la 
battaglia di Villa Viciosa, Segui poi in Ger 
P'arciduca che era stato eletto all'impero sotto il 
nome di Carlo VI Îo fato, nel 1716, prsidente 
del consigtto autio di pi 
Zio fino alla sha morte avvenuta nel 1737, 

STAMRENENG (Grotcio puo, principe di), ni 
pote del precedente, n. nel 1726 a Londra, dove 
SUO padre era minisiro plenipotenziario di 
talofe; segui la stessa carriera: fa nom 
A7as ambasciatore in Erancia divenne quindi mi- 
nistro distato e delle conferenze, gran maestro della 
corte imperiale, governalore generale dei Paesi Bas. 

“ufficio a cui renunziò nel 4703, © mori. nelle 
Ave Terre nel 1907. 

STAIN (Canuo-Lioronno, conte di), gran maestro 
dell'ariliria austriaca n. a Drasselles nel 1729, 
da un'antica famiglia di Svevia che aveva giù dato 
parecchi officiali generali; prese lo armi in cià d 
10 anni © guerceggiò ne Pucsi Dassi sotto gli ordi- 

i del conte di Merey, Luogotenente colonnello al 
principio della guerra dei selteannisi distinse 
secche occasioni, segnatamento all’assedio di 
Hinitz cd alla battglia di ‘Torgau» Nominato ke: 
uerat-maggiore dupo la bourg, di 
venne gran maesiro dell'artiglieria nel 1775, e nel 
1784 comandaute della Lombardia. Fu egli che fe- 

c la cittadella di Nilono, La sua grave 
costretto a rimunziare al comando nel 
po de' progressi dell'esercito francese In 
Htatia, appena giunto a Vienna prese Il suo congedo, 
e mori nei 4800 delle sue terre În Svevia: 

STAINEN (luccanvo), vice-ammiraglio Ingiese: si 

sotto il protettorato di Cronvetto 





datlarei 


Filippo v 
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immenso coraggio e per la sua grande espe- 
rienza. Capitano di vascello, aveva sotto i suoi or= 
€ di 5 fregate quando 


div 
Ja squadra spagnuola 







cadde in 
i Lungi 
con grande risolutezza , ne 
legno, ne mandò a fondo un altri 
due, © costrinse gli altri quattro ad arrenar si 
1° anno appresso cooperò, sotlo gli ordini 
imiraglio Blake, alla distruzione di una flotta 
Spagnm l baja di Santa Croce. Cronvello ri- 
compensò le sue belle azioni col grado di vice-ame 
lio. Alla restaurazione . Stainer fu incaricato , 
vglio Montaguo , di ricondurre in Inghil: 

lo 1 che 10 nomi 























iezze considerevoli. 
STAN (10, DALKYMIPLE, conte di) 

to, n. a Edimburgo 

ra la corviora delle armi, Mandato in Olanda presso 

il principe Guglielmo, cotà fu istruito, dicesi nelle 
nafematiche © nell'arte delle fortificazioni dal cele- 

bre ingegnere Colorn. Ad onla della sua giovanezzii 
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ego dai capi della congiura, i quali cercavano 
di distaceare gli Scozzesi dalla causa di Giacomo TI, 
riuscì in questo intento colla 

glielmo appena asceso sul trono 
padre di Dalrymple barone e Visconte di 
tario di stato, nominò {i 
guardie ,e lo condusse In efando, L'anno appresso 
(1699) lo fece segretario di stato sggiunto al regno di 
Scozia e gli conferi poca dopo il «rado di colonnello 























Sîair, sotto dl duca di Mariborongh, fece la guerra 
del 4702 in Olanda, e vi diè provo di valore. Am- 
bascintore nel 1700" presso Augusto I re di 








la, fa richiamato nel 4745, al tempo della di 
sgrizia di Narlborough, e rimmse senza impiego 

“di Giorgio I. Allora egli ol. 
comando delle milizie scozzesi. © fu al 
tempo stesso nominato uno de' #6 pari di Scozia al 
parlamento, quindi inviato come ambasciatore 
Francia. Egli assistà agli ultimi momenti di Lu 
XIV, ed ai princlpii della reggenza guadagnò fa 
Aitucia del duca d'Orléans dividendona i piaceri, 




















e gli fece adoltare parecchie misure contrarie agl' în. 
toressi della Francia. Slair aveva formato il dise- 
gno di fare arrestare il pretendente ( v. Srvan ) 


e di liberare con un assassinio la casa di Annover 
da un formidabile concorrente ; ma il cavaliere di 
Giorgio seppe fuggire al pericolo che lo. ml- 
e ed il suo 
ministro Dubols concerlarono il piano della qua- 
deupla alleanza fra la Fran landa DInghit= 
terra e l'Austria, Nel 1730 Stair fu nominato da 
Giorgio Nl grand'ammiraglio det regno di Scozia, 
e, nel 1741, feldmaresciallo comandante le forze 
inglesi adunate in Fianulra , ed al tempo stesso am- 
basciatore straordinario presso gli Slalf Generali, 
L'anno appresso, dopo avere indolto gli Olandesi a 
prender parle alla guerra in favore della regina di 
Ungheria, condusse l'esercito inglese in Germania, 
© guadagnò contro i francesi Ja battaglia di Dellin: 
gen; ma non seppe profitore di quella non sperata 
vittoria. La gelosia concepita da Giorzio M contro 
di lui determinò Dentosto Sialr a rinunziare at 
comando, ed a ritirarsi nelle sue ferre in Scoria. 
Quando Îl principe Carto Eduardo giunse a fare in- 
sorgere quel paese, egli offrì 1 suoi servigi che fu= 
tono accellati; © tracciò i disegno delle operazioni 
che posero fosto fine a quella guerra, e distrussero 
per sempre le speranze degli Stuardî. State mori nel 
citiro correndo il 1747, 
‘TAI (Gio. DALUYNPLE, conte di), parente det 
precedente; fu elelto, nel 1770, uno de' rappresen 
fanti della dignità di ‘pari scozzese al pariamento, 
è questa dignità nella rivoluzione d'America; 
‘0 all'entrare del Fox e del Grenvill 














































cio solto l'amministrazione seguente, e morì nel 
4700, Abbiamo di lui: Sloto del debito nazionale 
— Considerazioni preliminari sut 
modo di stabilire le rendite dell'anno (1584, în 
wo): — Fulli e loro conseguenze sollomessi alla 
considerazione del pubblico (relativamente alle f- 
nanze) (4722, în 8) 
STALBENT (Aomuno), 
Asso; prese per 
si fece un gran nome. Chiamal 
ghilterra dal re Carlo M1, passò parecchi anni a 
Londra, ed avendo messo insieme una ragguarde- 
vole forluna, ritornò in patria, dose continuò a 





















a Anversa nel 
de Veloors, e 
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lavorare fino alla su» morte, seguita nel 1660, Ci 
tasi come suo enpo d'opera o come uno dei pi 
bei paesaggi che si conoscano. una Veduta di 
Greenwich. Egli incidera ad acqualorte, e abbiamo 
di lui una bella favola che rappresenta le Zlovine 
una badia, attorno a cui pascono numerosi armenti. 

STALENS (0i0.), oratore, n. nel ducato di Cleves 
nel 1598; da prima canonico © parroco di Recs, 
lasciò questo posto per entrare nella congregazio: 
ne dell'Oratorio , stabili la sua dimora in una pi 
cola città di Ghekria, ed ivi mori nel 1001. Ab- 
Diamo di ui parecchie opere in latino ed in fiom- 
mingo. Le prime sono: Papissa monstruosa el me- 
ra fabula (Colonia, 1639, in 12.9), scrillo dotto 
contro la papessa Giovanna ; — Peregrinus ad foca 
saneta (ivi; — Concio de conseeratione et dedicatio» 
no eccles. (Kevelaer) (ivi, 1649); — Oratio in re- 
centem ferree mofum Germaniw utriusque (1840, 
in 4.4); ed aleuni altri scrili teologici poco rag- 
Buardevoli. Le sue opere in lammingo sono: Zru- 
2fone breve e facile per conoscere la Chiesa, una, 
santa € romana (Amsterdam, 1687); — tralluzio» 
pe delle Lifanîe de' santi, con note per provare la 
legiltimità della loro invocazione; — Catechismo, 
composto delle parole della sacra Seriltura; — 
Tratiato dell'eucaristia, © parecchi Mss. 

STALPART VAN DER WIEL (Comsetio), medico 
pensionato dell'Aja. dove nacque nel 4630; non è 
conosciuto ehe per la seguente raccolta, piena di 

lerescanti, soprattutto rapporto all’analomia 
palologica: Observat. rariores med,, anal. el chi- 
rurg.; occedit de unicornu Disseriatio (2 vol. In 
mo, Leida, 1687), ristampata nel 1727 © tradotta 
ta francese da Planque. L'autore l'avera da prima 
pubblicata în olandese (Aja, 1692, 1680, In 8.9) 
Ja calce dell'edizione del 1727 si trova un opu- 
scolo di suo figlio Prsrao intitolato: De nutritio- 
ne foetus ezercitatio. 

STANFORD) (Enaico.Gretizimo di), poeta e gene» 
rele olandese, n. nel 4742 a Bourges, in Francia, 
da parenti oscuri; al lempo della guerra de'sette 
anni entrò luogotenente nelle milizie del duca di 
Brunswick, Falla la paco , essendo stato messo alla 
ispezione delle riformo seceltò il posto di profes- 
sore di lingua francese © di geometria pratica alla 
scuola di Ilefeld, e si feco conoscere come poeta 
per aicuni componimenti inserili negli Almanacchi 
di Goltinga, Nel 1775 fu incaricato dal principe 
eroditario di Branswick di faro un corso di sclen- 
ze militari agli officili del suo reggimento; e die- 
tro la raccomandazione di quel principe venne crea- 
to maggiore dal re di Prussia che lo impiegò nel 
corpo dei genio. Qualche fempo dopo Stamford fu 
chiamato all’ Aja c nominato dallo staoldero istitu 
tore del principe ereditario © del principe Federi- 
go. Si accomodò quindi coll'esercito olandese, € 
pervenne fino al grado di luogotenente generale. 
Essendosi accomialato . scelse per sua residenza la 
città di Brunswick, dove sua moglie divenne go- 
vernante della principessa ereditaria. Egli mori ad 
Asburgo nel 407, Oltre le sue Poesie inserite nel 
Mercurio tedesco di Wieland e nell Almanacco 
delle muse di Gollinga abbiamo di lui: Saggio 
dl istruzione per. insegnare ad un cavaliere in 
tempo di pace il sereigio di querra (Berlino, 1794, 

. Furono pubblicate ad Annover. nei 1303; 
Poesie postume di Stamford, con una Notizia sul- 
l'autore (in 8). 

STANPA (Gasers4), poetessa, nata a Padova 

‘a il 1593; educata a Venezia, dove apprese Il 
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otra 
Dita un'ardento passione pel conte Callalta 
viso, uno dei più valenti cavalieri del suo sovolo, 
uesl'amore © cantò la fel 
in bei versi che ebber gran vo- 
det ravvedimento, 
Oppressa dalle amarezze , mori prematuramente cir: 
ca l'a. 1544. Lo sue poesie furono pubblicate dal: 
a sua sorella Cassasona. (Venezi in 0) 
del conte 
di Treviso, la cui famiglia si è stabilita in Mora- 
via, sostenne le «pese di una nuova edizione pub- 
blicata a Venezia sotto il titoto dî Mime di ‘ma- 
donna Gaspera Stampa (1758, În Q.). Ad essa fu 
rono uniti parecchi sonetti di Collalto, come pure 
di Bazvassiane STAMPA fratello di Gospera, Alcuni 
esemplari soltanto sennero Impress! în 4. 

80 STAMPA (Cicserit-Manu) , cherico regolare 
somasco, n. In Gravedona nella diocesi di Como. 
nel 1666. Ebbe ornamento di universali: coenizio: 
ni. Fu storico, antiquario, poeta lalîno e italiano, 
non che mafemalico, In mezzo però ni suoi molti 
lumi scientifici egli era umilissimo, Morì nei 4754 
Fece ampissimi Commenti ai Fosti consolari dei 
Sigonio, ed al Comizi dei Homani, e. prosegui 
l'opera de' Fusti: corresse con osservazioni fn più 
Iuoghi gli 4nnati Sagri del P. Tatti consocio, die- 
de un Zrattato sull’ aritmetica progrest., gli 
A0ti del beato Michele alcuni Elogi di Somaschi, 
ed un libro di poeste latme col tiloto Epigram: 
mata sacra, ecc. 

‘80 STAMPIGLIA (Sitvio), porta drammatico, n. in 
Sì Lorenzo, piccola elttà della compagna di Roma 
nel 1664, ove eransi da Roma recati | <uoi gi 
tori per villeggiare. Fa uno del fondatori dell'Ar- 
calia, ed ebbe grido di buon. verseagiatore: 


tre 


















































perfezionò. Mori nel gennaJo del 1795. Al 
©I del tom. XXXYM, parte (a del Giornate d'Italia 
si trova il suo Elogio. 

STANCANI (Favsersco), prele postata n. n Man. 
toca nel sot; fu. a motivo d ie opinioni + 
discacelato dall’Halta © dalla Germania, e si ritirò 
in Polonia, dove oltenne la cattedra d'ebraico nel 
collegio di Cracovia, Il vescovo di quella citi 
formato delle massime del nuovo professore. 
ondine che fosse arrestato, ma To rimise în libertà 
dietro le istanze di alcuni signori che In proî 
gevano, Non credendosi sicuro abbastanza in Ci 
covia. percorse la Polonia, e sl rendè a Kocnigsher= 
ga dave per un anno dié lezioni d'ebraico, 
in quella ciltà che cominciarono te 
Ostandro, del quato non combattà gli 
crearne de’nuovi. Egli sostenne che G. C. ci aveva 
ricomperati come womo; « poichè, diceva ceti, se 
‘fosse slato mediatore come Dio. lungi. dall'essere 
» coessenziale col padre, non sarebbe che di una 
» natura divina secondaria, » Le sue opinfoni fu- 
fono condonnate da aleoni sinodî, fra gli altri da 
quello di Xian, dove i capi del partito riformato 
£'adunarono nel 1360. Lo Stancari protesi 
il loro decreto, di cui chiese invano la rev 
e lo chiese di Polonia invocarono cantro_ di 

appoggio di Ginevra. H concistoro di questa 
incombenzò Calvino di tilevare gli errori delto Slan- 
cari, che morì a Slobnitz nel 1978. Tra 
opere, di cui trovasi {I catalogo nell Enit 
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Gesner, pag. 207, la più importante per far cono- 
scere il Suo sistema è inlito!sta: De Trinitate el 
mediatore Domino nostro L €. 

gerum, P. Martyrm, I. Calvi 
tigurino ce qurvensis ecctesie ministros, ecc. (B9- 
Silea, 1547, in 1%) 

STANGANI (Yirtono-Faversco), matemotico, n. a 
olona nel 16787 divise dla prima fo fatiche det- 
v aglselmini | successore di Eustachio 
Nandi. del quale era L'allievo e l'amico, nel 
posto di direttore del nuovo. os 
dal conte Marsigli; fa rice 



































sare, Si può vedere la 
imerose opere negli Seriztori Zto- 
‘antuzzi. Ni suo Elogio , seritto da E. 
Manfredi (Bologna, $715, in 4.0) fu inserito nette 
Vito Hator. det Fabroni, tom. V 
STANDISI (Exnco), prelato inglese, n. cirea la 
metà det sec, XV nella contea di Lancasiro; entri 
nell online dei francescani, © prese la laurea di 
forale ad Oxford. Eletto provinciale del suo ordino 
fu nominato vescovo di S. Asaf nel 1519: si sea- 
gliò fortemente contro il divorzio di Enrico. VIII, 
divenne consigliere della regina Caterina , © mori 
nel 1534. Abbiamo di tmecolta di Sermoni 
ed un Zrattato contro la versione del Nuovo Te- 
stamento di Ernemo, 
STANDISIT (Gio), nipoto del precedente; fu cap- 
o della regina Maria, canonico di Worcester, 
bbiamo di lui diverse opere 





dista di 
tognesi det 




























contro Koberto Barnes, contro lo traduzioni della 
Bibbia in lingua volgare, ed un (rallato dell’ Uni- 
tà della Chie 





tra in questi differenti 
sommo zelo contro i riformatori di cut 
na aveva falto porte. 








presso la corte di Spacn nte un soggiorno 
di alcuni anni si diè a Studiare la lingua, le leggi 
ed 7 costumi di quel p Ai me 
udi nei suoî viaggi in Francia, in Ialia, 
chile parti della Germania; servi quindi 
vi Si distinse ed ot- 
tenne il brevello di colonnelto. Tornato in Inghil- 
terra, fa elello alla camera de' comuni nel primo 
parfamento che s' adunò cotto la regina Anna. @L- 
tenno quindi I grado di brigadiere generale, ven- 
impiegato în Spagna sotto gli ordini del conte 
di peterborough, si disttase alla presa di Barcel- 
tona , e fu incaricato di portare in Inghitterra fa 
nuova della resa di quella piazza, come pure il 
trattato di commercio sottoscritto coll arelduca Car- 
to, Egli riassunse poi ll suo posto al parlamento , 
fu innalzato, nel 1709, al grado di maggior gene. 
rale, è quasi al tempo stesso nominato ministro 
plenipotenziario presso l'arciduca, competttore di 
Filihpo V, col comando delle milizie inglesi netta 
Penisola, Fu in quel medesimo anno ch° egli $'im- 
padroni del porto Maone © dell'isola di Minorica, 
‘0 appresso (1709) egli fu uno dei commi 
sari della camera de' comuni nel processo di Sa- 
choverel. Nel 4740 , ritornato în Spagna, ottenne 
laggi, segnatamente ‘ad Almo» 
ma nel mese di dicembre fu 
loniero a Briliuega. La sua prigionia durò 
e anni, dopo i quali fu scambiato. Nel 1746 
Stanhope orgio 1, suo sovrano, în 
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Annaver, ed ivi fermò coll ab. Dubos i preliminari 
del lamoro trattato della triplice alleanza. concla- 
SO all'Afa il‘ gennaio 4747, fra l Ingliiterra, li 
Francia © gli Stati Generali. L' anno nppresso fu 
nato primo lord della tesoreria > cancellere 
re e pari , sotto {I titolo di barone 
Stanhope al Exaston € Visconte di Nahon, Fu fatto 
indi primo segretario di sato, (a ercato conte, 
contribu a far concindere Îl trattato della qu 
crupia atleanza fea © Inghilterra, la Franela, l'im 
peratore di Germania e gli Stai Generali Nel 1709 
ceompagnò una seconda volta Giorgio 1 in Anno. 
ver, riuscì l'anno appresso ad accomodare alcune 
dllicrenze Insorle nela reele famiglia © mori i '& 
febbraio 172. Stanhope ebbe nome d'uno del 
più abi diplomatici © del militari più esperi- 
meniati del suo tempo, Egli era versatissimo nella 
ioria antica. Nel 4748 indirizzò all’ ab. Vertot una 
Memoria contenente ateuno questioni sulla cost 
fuzione del senato di Roma, Questa memoria © la 
risposta di Vertoi, sfampale nel 1791 . farono ‘co. 
mentale da Hooke nelle suo Omervazioni tut se 
ato romano (4748, In de). Le sl trovano alla 
e dell TIT vo. delle Aivoluzioni romane. di Ver: 
tot 
STANIOPE (Euro, conte di), glio del prece» 
dente, m. nel 47003 Îu educato dal conte di Che- 
Stertld, suo zio, Possessore d' immense riechezze, 
privo di' ambizione , consaerò la sua vita alla col: 
tura delle lettere © delle scienze. Egli non andava 
alla camera de pari cho în alcuno importanti 0e- 
Non lasci nessuno serillo; ma foe stame 
paro a ue spese quell del celebre matematico Ro: 
berto Simon $-© a esso devesi la bella edizione 
delle Opere di Archimede, improsse ad Oxford nol 
1792, sollo la direzione di G. Torelli di Yerona 
STANNOPE (Cano). Nitio minore di Filippo. n. 
nel 1795: accompagnò suo padre, che si stabili 
cvra nella speranza di vedere ristabiliri in 
salute Îl suo fglio maggiore sotto un cilma più 
salubre di quello dell'Inghilterra, e compiè | suoi 
studi in quella cità. dove fu Tacisto, dopo In mor- 
te di suo fratello, sotto la vigilanza di G. L. LO 
Sùgo. Essendosi Specialmente consacrato alla fnda- 
gine delle scienze Usiche © della Mosotto naturale 
ed esperimentale, nelle quali fece grandi progressi, 
Al suo ritorno In'tughilterra pubbilcò diverse ope 
re, e fece Un gran numero di sperlenze sul modo 
piùsieuro ed economico di guarentire gli editel dt 
l'azione del fuoco, Nel 1700, venne eletto membro 
della camera de' comuni ed alla morte di suo pa- 
dre, avvenuta nel 4706, entrò nella camera del 
pari col titolo di conte. "Lord. Stanhope si mostrò 
ardentissimo parifiano della rivoluzione. franoete 
allorché questa scoppiò. Edmondo Burke avendo 
decisiato con fermini virulenti contro. quel gran 
mosimento politico, Stanhope pubblicò una rispo- 
sla nella quale cercava distruggere | efetto pro: 
dolto dal discorso del suo antagonista. Nel 4708 
difeso nella camera alta Il famoso. MOel-Oitt (in 
favore delta libertà della stampa ) che. Fox avera 
presentato alla camera de' comuni , e pubblicò il 
funto del sto discorso sotto questo ilo: 7 diritti 
si col conforto dei documenti, e Con- 
zioni falle ‘a tidelilt det 
figli continuò in diverse occasioni a 
manifestare il suo alaccamento al princi. della 
rivoluzione j ma disgustato più tardi degli atfari 
politici, si ente ad occupazioni mecca» 
niche ed a piani dî canali per migliorare Te sue 

































































































STA xi 173 de STA 
tenute nella contea di Devon, Egli mori nel tare. novembre, giorno in cui Il suo corpo. trovato in 
Tra le Sue luvenzioni noli ll forchlo lipografco Corrotto. Venne asfeito atta chiesa det noviziato 





che porta il suo nome . un nuovo processo per bru- 
e la calce, UN nuovo mezzo per cuoprire le 
na preparazione che fien luego di tezo- 

le di faro i tetti n 











LAO (8), vescovo di Cracovia e martire, 
n, nel 4050 da una delle più illustri famiglie di 
Polonia; comineiò i suoi studi a Gnesne © andò a 
compierlì a Parigi, dove intese per 7 anni a eru- 
dirsi nel diritto canionico e nella teologia. Tornato 
in patria , comparti Îl suo patrimonio frai poveri 
albe di occupersi unicamente del servizio di Dio, 
* fa ordinato prete dal vescovo di Cracosia, che gli 
conferi un canonicato nella cattedrale, e gli commise 
di predicare. Essendo rimasta vacante quella sedia 
vescorile, ci fu acclamato dai voli unanimi del re, 
del clero’ e del popolo, e venne consacrato ve: 
acovo nel 1078. Bolestao Il, che risledeva a Craco. 
via, si diportava da tiranno e da dissoluto e sfre- 
nalò, ed Îl suo vescovo ardi di ricordargli 1 suo 
doveri di sovrano. Bolestao parve focco dalle rimo- 
stranze del santo prelato; ina ricadde bentosto nel 
suoi eccessi. Il vescovo avendo rinnovate le sue 
istanze, fu respinto, ricolmo d' Ingiurle e minae- 
ciato della morte, ll re affettava di mostrarsi alle 
pubbliche preci; ma Sianislao ordinò che { divini 
Ollci eessassero ‘al comparire del prinelpe in chie 
sa. Egli fu dopo breve villima del suo zelo, Nel 
momento În cul Il prelato finiva di celebrare i sa- 
eri misteri In una chiesa fuori di città, Polestao, 
facendosi verso l'altare, gli divise la testa in due 
ton un colpo di sciabola, © faitlo traceinar fuorl 
ordinò che si facesse a pezzi dai suoi satelliti, Cosi 
periva Sianislao addi 0 maggio del 1070. Le sue 
membra raccolle furono solterrate davanti la porta 
della chiesa d'onda era stato strappato, e più tar- 
di trasferite nella cattedrate di Cracovia, Hl santo 
martire venne canonizzato nel £285; e nel sec. XVII 
Il re Sianistso-Augusto stabili un ordine cavalleresco 
che porta il suo nome. 

STANISLAO-KOSTKA (8.), gesuita , n. nel tas0, 
nel castello di Kostkou j ora figlio d’ un senatore 
polacco, che lo mandò a proseguire gli studi nel 
tollegio de' gosuiti di Vienna, Ad onta delle rimo- 
siranze di suo fratello Paolo e dell'aio che gli a- 
veva ambidue accompagnali nella capitato del- 
Austria , Stanislao risolse di abbracciare {a regola 
di S. Ignazio; ma il P. Magio, provinciale, fe- 
mendo di scontentare il di lul genitore, non'ardi 
riceverlo. Egli allora lasciata Vienna , sì condusse 
ad Augsburgo , quindi a Dilliogen, dove il P. ca- 
Niso , allro provinciale , lo assoggettò ad austere 
prove per assicurarsi della sua vocazione. Egli fu 
Quindi mandato a Roma, dove Francesco Borgia , 
fenerale de' gesuiti , lo ammise a1 noviziato , die 
tto le sue nuove jsianze, nel 1567. Alcuni giorni 
dopo Stanislao ricevè una leltera di suo pad 
che gli faceva | più vivi. rimproveri, alla’ quale 
egli rispose esprimendo la sincera © ferma risolu= 
zione in cui era di seguîre la sua vocazione, Dopo 
aver passati nove mesi negli esercizi della più at- 
Mera pietà, cadde malato — e mori Îl giorno dele 
l'Assunzione 15 agosto (468, non avendo per an- 
ehe raggiunto ÎI suo fame anno. Nel 1608 fu ben: 

iicato da papa Clemente VIII, e Paolo Y approvò 
più tardi un ulfizio in onor suo per le ehiese di 
Polonia. Clemente X permiso al gesulti di recitar 
‘quest uiffizio, ponendo la festa di 8. Stanislao a° 15 



















































































La Vila di $. Stanistao seritta in italiano dal Ce 
pari e tradotta in francese da Colpin fa parte der 
libri che | gosiili pongono fra le mani de' foro 
allievi 
STANISINO 1. LECKZINSKI 0 LESZOZIASKI, re 
di Poloaia, n. nel 1692 a Lemberg, capitate della 
discendeva da una famiglia origina. 
e di Boemia. ma conosciuta da gran 
tempo polacchi. Egli ricevè un'educazione 
guerriera in una ed erudita, cho p coi 
gi. Tornato in pairia, venne iniziato da suo 
padre negli affari della repubblica . ed 
del gran Sobicsi . quantunque 































sua provincia alla dieta 
per l'elezione di un nuovo re, dovelte secondare 
Sl sforzi di suo padre che avrebbe voluto porre 
sul trono Giacomo Sobieski , primogenito dell’ ulli- 
Mo re; masi riaccostò a Federigo Augusto, quando 
questo principe l'ebbe superato, e ricevé da esso 
ii palatinato di Posnanta © la carica di coppiere 
della corona. Ma la lega che Îl nuovo monarca 
ebbe l'imprudenza di formare collo ezar Pietro 
1, allirò sulla Polonia le armi di Carlo XIl. Una 
confederazione che si teneva a Varsavia credè do- 
vere spedire un deputato per concludere un ne: 
goziato già Intavolato, Stanislao andò a irovare, a 
Hieilsberg, Il conquistatore, dal quale ottenne quan 
to era Incaricato ui chiedergli € la sua amicizia 
La dieta Indirizzò ringraziamenti al suo ambascia- 
tore, © dichiarò vacante Il trono (1704), Stanisino 
vi fi Installato la quell'anno medesimo col. voto 
della nazione e per l'infuenza di Carlo XII, ehe 
si condusse, per cosi dire, ad assistere fn armi a 
quella elezione, Lo vittorie degli svedesi ni susso- 
ni parvero dovere consolidare sul trono il giovane 
Stanislao, cho fu coronato nel 4708. Tuttavia l'elet- 
tore di Sassonia, il quale non avea perduta ogni 
speranza di ricomporre i suoi affari, concluse un 
‘uovo trattato di alleanza collo ezar; quindi, i russi 
essendo stati battoti, soltoserisse fl’ trattato di ATt- 
Ranstadt, col quale riconosceva il suo rivale solo 
legittimo re di Polonia. Lo ezar, meno facite 
a perdermi di coraggio, rientra In' polonia, e fa 
dichiarare, dalle assembico della nazione, Augu- 
sto e Slanisino decaduti dal trono. Stanislao. di- 
fese i suoi dirilli eon fortona contro le srmi 
do'moseoviti, e si dié poscia a riparare con una 
savia © benefica amministrazione i mali del suo 
regno. Praltanlo Carlo XII, che aveva costretti È 
fussi a sgombrare della Polonia per andare a di- 
tendere le loro proprie frontiere, soccombeva a 
Pultawa, L' infelice Stanislao non’ potè. sostenersi 
lunga pezza sul trono dono quella fatale giornata, 
ma S'illustrò coi suoi sforzi e qualche volta coi 
suoi successi contro i danesi, 1 sassoni ed i russi 
Finalmente fu cosi poco ambizioso da preferire ai 
suo interesse quello della Potonia e di pensare all 
un accomodamento con Augusto: ehlese l'assenso di 
Carlo, allora în Turchia, © non avendo potuto ot- 
tenerlo, risolse di andare a trovare da se stesso 
quel principe (1712). Giunto dopo Ta malconceri 
ta Impresa di Render fu per molto tempo ritenuto 
prigioniero dal Turchi, dai quali fu sul punto di 
trarre considerevoli soccond , e ritornò , nel 4744 
a prender possesso del principato dei Duo v' 
actordatogli dal re di Svezia, sempre 
neroso in mezzo al più profondo abbas 
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gode per quattr' anni appena di que! dono di un eroe; 
poiché dopo la morte di Carlo XI (1719), fu co 
stretto a rilasciare il suo principato al conte pala- 
tino Gustavo. Non sapendo ove volgere Il piede, 
ebbe ricorso alla Francia. Il duca d'Orléans, re 
gente, gli accordò una pe città di Wei 
sembourg per asilo, Tale era la sua situazione. quane 
do si andò a chiedergli sua figlia per Luigi AV. Egti 
acceltà qu sperato favore della forluna cui 
bentosto dovean tener dietro più ilusivi favori. Alta 
morte d'Augusto 11 (1755), egli si dispose a sue- 
cedergli, quantunque conoscesse l'incostanza de' po- 
acchi € mal si fidasse delle foro promesse 
credè dover celere alle istanze della sua pati 
adottiva, che lmpegnavasi a fornirgli i più potenti 
soccorsi. L'Austria © la Russia, che favorivano le 
i del figlio d'Augusio, erano risolute a 
passo al suocero del re di Franela, 





































parve 
che gli fu farorevoì 
marciò contro quell 
gailiche 





Un esercito russo 
sapilato, © ad onta delle mo- 
romesse de' polacchi © della Francia ei fa 
costretto a rinchiudersi în Danzica, dove sostenne 
un memorabile assedio con un coraggio degnamen- 
te secondato dagli abitanti, Quantunque ricevuto 
avesse I tardi soccorsi della Francia, fu ridotto ad 
uscire da quella disgraziata città, vestito da con- 
tadino, ed ebbe a sormontare pericoli e fatiche in- 
mumerevoli , pria di giungere n Koenigsberga , dove 
potè prendere qualche momento di riposo. La con- 
dotta dell'imperator. d' Alemagna rispetto agli afe 
fori di Potonia , gli aveva atlirato, (in dal 1755, 
una guerra colla Francia, la quale , avendo avu 
tutto il vantaggio, dettò nel 1738 le condizioni della 
pico, Venne stipulato che Stanislao abdicherebbe, 
ma che conserverebbe i titoli e gli onori di re di 
Polonia, e che sarebbe messo in possesso dei ducati 
i Lorena e di Bar, i quali, dopo di lui, verreb= 
bero riuniti alla corona. Qui comincia un'epoca di 
era gloria per Stanislao, quale fino allora non era 
stato conosciuto che per le sue disgrazie. Egli seppe 
colla dolcezza € la saviezza del suo governo alle- 
vîare gli affanni de'suoi nuovi sudditi al 
ai loro antichi sovrani, e meritò Il soprannome di 
Benefico. Prolesse le Iettere e le sele 
i suoi stali di un gran numero di mon 
omise per rendere brillante la sua piccolacorte. Sop- 
periva a tulle queste spese con una pensione an- 
nua di due milioni, per la quale rinunziato ave- 
va alle rendile de due ducati. Tn mezzo a queste 
dolci occupazioni egli passò gli ultimi giorni di 
una vita colantoagliata; ma una disgrazia ancor lo at- 
tendeva all'ultimo della sua carriera moriale. DI 
88 anni egli cadde sul fuoco stando nl su 
netto, dove rimase per qualche fempo senza ci 
aleuno andasse a soccorrerlo, e peri In consegue: 
di quell'orribile accidento nel 1760. Diversi scri 
di questo principe furono riuniti dal Marin sotto 
dl titolo di Opere del filosofo Benefico (Parigi, 1705, 
4 vol. in de ed in 12) Jo stampate Te One. 
re scelle di Slanislao precedute da una Notizia 
storica di madoma di SJ Quen (1828, in 8). 
Proyarl pubblicò la Storia di questo principe (Lio: 
ne, 1784, 2 vol. in 12%) 

STANISLAO Il o STANISLAO AUGUSTO, re di 
Polonia, n. nel 1752, da antica ma poco ricca fami- 
glia, quella de' Poniatowski; entrà nella società coi 
uno" spirito colto, coi più amabili modi e tutte le 
doli esteriori. Nel suoi viagsi si fermò per qualche 
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‘be molto favore, © 
ente l'attenzione. della 
È poscia Imperalrice, agli oe- 
chi della quale ei non’ stette mollo a presentarsi 
col titolo di ambasciator di Polonia, Le sue premi 
Fe presso la granduchessa finiron col risvestiar 
qualche sospetto nel granduca, ma non farono 
“i Jodo Ja eausa del suo richiamo, che biso- 
gna piuliosto attribuire all'induenza della corte di 
Versailles, Egli era poro dopo ritornato a Varsavia 
quando Augusto Il mori, Egli ardi porsi tra quelti che 
tentavano succedergli, ad onta di tutti gli ostacoli 
che pareva dovere Incontrare, e, grazie alla prot 
zione di Caterina, fa eletto nel 1764. Usò del suo 
potere con molta prudenza e moderazione, e foce 
di tutto per rendersi nccelto alla nobiltà ed at po- 
polo; ma esistevano nella nazione polacca troppe 
cause di divisioni e di disordini ehe paralizzarono 
{uti | suoi sforzi, Quantunque 4a religione detto 
stato fosse la cattolica, | dissidenti della chiesa 
greca, i luterani ed | calvinisti avevano goduto do- 
li stessi diritti dei cattolici, € non n'erano stati 
dopo le costituzioni del 1747, 1733 e 
1756. Stanisino, costretto dai «reclami energici. di 
quelle diverse ‘selle, che. sostenevano d' altronde 
colla loro potente terra, la 
Danimarea, la la Russia in particolare, 
riconobbe nel 4708 il cizio di tutte le 
di oltenore tuili 
cattolica avene 
do formata una confederazione a Bar, ln Podolia, 
per distroggere di nuovo lo libertà, resultò di 
quella opposizione una guerra intestina delle. più 
crudeli. La confederazione di Bar dichiarò allamer 
te, con un manifesto, Il trono vacante, e decise 
che Stanislao venisse rapito e dato ln mano a Po- 
lawski, generale dei confederati , omesso a mort 
se di, ratto non polesse eseguirsi. Il 3 sellembre 
4770 alcuni uomini armati  Impadronirono del 
re nella Sessa città di Varsavia, lo ferirono nel 
capo, lo trascinarono fuori delle mura , e dopo avere 
errato qualche tempo nell'oscurità della notte, colti 
da timori panici, lo abbandonarono gli unì do- 
Do gli allri per Cercare la loro salvezza nella fu- 
ga. Kosinski, uno del loro capi, rimase solo 
presso del re: ma veggendo fallita l'Impresa ei si 
Reltò ai piedi del suo prigloniero ne ollenne per- 
dono, e gli rese la libertà. Stanisiao, fedele alla 
sua promessa scrisse in favore di quel miserabile 
ai giudici, che lo mandarono assoluto, © lo fece 
quindi partire per l'italia, dove ebbe la generosità 
di passargli per molto tempo una pensione. Fra 
tanto essendosi aggiunta. la peste alla guerra ci- 
vile, la Polonia fu immersa in un abisso di cala- 
miti, Sotto pretesto di gunrentirsi dal contagio, le 
potenze vicine avevano, fino dal (770, tesi sulle 
loro frontiere dei cordoni sanitari che potevano esser. 
ben considerati come eserciti d'invasione. In falli, 
te stesse potenze pubblicarono, nel 1772, de pro» 
clami col quali stabilirono diserse pretensioni sul 
territorio polacco, e fu concluso, dopo lunghi nego» 
ziali, fea loro nel 1775 un trallato di divisione di 
quel paese, Mediante quel trattato tremila novecen- 
{o quarantacinque miglia quadrate vennero distaccate 
dalla Polonia, due mila furono assegnalo alla Rus- 
Sia, mille (recento oltantanove all'Austria, e ci 
quecento cinquantasci alla Prussia. 1 Polacchi si vi- 
dero costrelti di dare il oro assenso a quella espo- 
tiazione in una dieta convocata a tal uopo, e la 
loro costituzione provò nel tempo stesso grandi 


tempo a Pietroburgo, dove 
di se specia 
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modidcazioni dettate dal gabinetto di Pietroburzo, 
Stanislao, ridotto ad un'ombra di potere, tentò 
tuttavia parecchie riforme; ma ebbe a incontrare 
srandi ostacoli per parte della nobiltà, che si cre- 
deva lesa nelle sue prerogative. Finalmente egli 
pervenne a dissipare i pregiudizi di una gran parte 
di quel formidabile corpo ed a farsene un appos- 
gio. La Prussia promise proteggerlo contro In Iussia 
che aveva protestato altamente contro ogni inno. 
.. Stanislao adunque propose © fece adottare 

alla dieta del 1794 il pregelto di una nuova co- 
sliluzione , i cui principi arlicoli contenesano che 
la religione cattolica , quantunque dichiarata re 
gione dello stato , non impedirebbe il libero esere 
la corona sarebbe ere- 




































il potere legislativo apparterrebbe agli stati, divisi In 
duecamere,ed Îl potere eseci 

glio privalo, composto del pri 
edi due segretari, Finalmente quella nuova costitu- 
zione promelteva realmente al paese un più fortuna: 
to avvenire, Ma il partito dell'opposizione giurò di 
abbatteria, e per pervenirsi, formò clò che chia- 
mast la confederazione di Targowicz. In quel tempo 
Calerina Il faceva la pace col Turchi (1793). Ella 

















allora dichiarò che disapprovava la nuova costi 
zion 


spedi milizie in soccorso del conf 
re medesimo, È cul dirit 
cano difesi dal prode Koseluska, d' accedere al 
patto di Targowiez. L'anno stesso $ apri la famosa 
dieta di Grodno, sotto 1" infuenza dell’esere 
«i sa che quella assemblea ebbe per_resni 
ntica costituzione. La Prussia aveva 
ne În mezzo a questi avvenimenti, 
si accordò coll’Austria e la Russia per decretare 
secondo smembramento della Polonia - mediante 
di quale più non rimase a quel disgraziato. paese 
che il terzo della sua estensione, talmente che 
Varsavia, la resldenza del re, divenne una città di 
frontiera. Ad onta di una nuova insurrezione orga- 
nizzata dal generale Kosciusko, che dovelte soccome 
bere soto farze superiori, quello scandaloso smetm- 
bramento fu consumato, © Stanislao, mandato di 
Caterina a Grodno, «i vide costretto di dare il 
suo assenso alla distruzione del proprio regno. 
Visse dopo a Grodno di una pensione passalagli 
dalle potenze parlecipi del mercato fatto. All'esal- 
tazione di Paolo 1, e dietro l'invito di quel pri 
cipe, egli andò a Pietroburgo, dove mori nel 1798, 
non ‘nvenslo mai tolto mogli. 
STANLEY (Toweaso), nalo nella contea d'Iereford 
nel sec. XVII; compié di nell'università 
esi a Londra, dove passò Il 
po fra lo studio delle leggi e la lettura 
de migliori libri dell'antichità, Nel 1649 pubblicò 
la traduzione inglese di alcune poesie greche e la- 
ci quindi ne pose in luce 
e altre, lauto in versi che In prosa, dope» 
I, spagnvole è ilaliane, Con quel Tavori 
Ad un Vasto ed importante lavoro, la 
Storia della filsofia , suo principat vanto lette- 
‘ nel 1675, 1 suot con- 
dolcezza e l'unifora 
i costumi a sua probità 
e le sue Benediche abitudini. 1 due primi tomi delta 
Storia della filosofia (ln inglese) furono pubblicati 
A Londra nel 4655, ed Îl 5.0 nel 4662, in fol; 
altre due edizioni ne vennero in luce nello stesso 
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formato e nello stesso numero di volumi (iv 
4607 e 1701) ivi, nel 1745, in 44), N 
sistono poi di , una. incomple 
i G. Leetore (Amsterdam, 1690), 1a seconda completa, 
ed anche con delle giunte, di Goffredo Olcarius (1 
psla, 4711, In 0); © se n'è fatta una versione 
ammingo (Leida, 1702). 

STANSEL (YaLtAro) astronomo, n. 
via nel 10915 abbracciò la regola è 
P'età di 16 anni; professò la rettori 

d' otmutz e di Praga, © fu 
nissione delle Indie. Essendo 
Portogallo, dove dovera trovare occaslone 
di passare in Oriente, diè, aspettando Îl mome 
di far quel vIaggto, delle fezioni di astronomia in 
Evora. Siccome nuovi ostacoli, ne rilardarono la 
partenza per le Indie, passò dî Brasile, dove pro- 
fessò la teologia nel collegio (i S. Salvadore, € 
continuò a fare delle osservazioni astronomiche 
Egli mori In quella città nel 1690. Abbiamo di lul 
Orbis alfonsinua (descrizione di un quadrante so- 
lare indicante ad un tempo l'ora in tutti paesi) 
(Evora, 1638, In 129): — Legatus nfanicws er 
orbe noco in vetereni, hoc est, obsertationes ame- 
ricane cometar. fact, conseriptte, ac in Euro- 
pam mise (Praga, 1685, IN 49); — Uranopht- 
lus celesti: peregrinus, siro mentis uranicae per 
mundum sidereum peregrinantis Ectases (Gand , 
4684, In 4.0); © parecchie opere mis, a Roma, di 
cul si trovano 1 titoli nella BidHioth, soc. Jest det 
Southywell, 

STANWIUNST (Iiccunpo), n. a Dublino Intorno al 
4545; si acquistò gran fama nell'università di Oxford, 
con dci Commenti su Porfirio, che fvi pubblicò fn 
età di 48 anni, Più tardi abbracejò fa. religione 
cattolica in Fiandra; fu ordinato prele e divenne cap- 
pellano dell'arciduca Alberlo, carica che tenne f- 
no alla sua morlo avvenuta è Brusselles nel 1618. 
Le suo opere sono: Harmonia in porphyrianas 
constituliones (Londra, 1670, in fol); — De re- 
dus in Ifybernia gestis (Anversa, $394, in 4a); 
— Descriptio Hybernte, tradotta In inglese nel 
primo volume delle Croniche di Mallingshet ; 
De vita $. Patrici ; 1487); — Metdo- 
Y in no): — Zebdoma- 
da eucharistica (Dowsi , 1014); — Brevis premu 

pro futura concertotione cum Usserio (1018), 
ed alcuni altri scritti poco ragguardevoli in latino 
ed in inglese, 

STANYHUNST (Guetirixo), della stessa famiglia, 
n. a Brusselles; entrò fra' post 
fa palria nel 1665, Abbiamo 
lattai caduti în obilo, fra gli altri 4/01 mari 
timum, în versi ed'in prosa (Lovanio, 1644, 
fol.). È un elogio della casa d' Austri 

‘9 STANZIONI (Massino), celclre pittore, n. 
Napoli l'a, 1585, La sua dedicazione all'arte d 
cesi che fascesse dal dispregio mostrogli da 
cattivo pittore, che mentre rilraeva senza garbo, 
‘hè somiglianza, le falezze d'un suo parente mor: 
to, era stato da esso avvertito di non so che, Fu 
educato dapprima dal Santafede, valentissimo rl- 

, e poi alcun poco dal Caracciolo; vid 

opere della Gentileschi € da Tel ebbe 
i meglio Îl suo genio SI accomo- 

li în Roma nelle opere de Ca 
taceî e di Guido, da' quali trasse Il suo stite, con- 
temperandolo in certo modo a quet fare più grave 
e robusto della seuola napolitana da cui niuno 
de Sti allievi seppe mai del tutto. altontanarsi 











nella Mora- 
Ignazio a 
e le 












































































































Wimpatriato, 
vali. 


vo per te ch 
ducehè er 
vana è dissipalrice, per appogari 
pissioni di sorta , € dove, come 
stesso, far risparmio di tempo e di diti 
ita fama, anzi fu, con 
‘nichino,, col Guercino, il Cortona.  Alba- 
Pussino, Il Lanfranco, uno de dodici sovra: 
vetri che’ Filippo NI di Spagna clesse a 
rettanti soggetti di storia romana. È per 







e più ancora 




















e vera nelle stesse opere più trascurate. dello 
Stanzioni , poco altro cche 
‘o dello tige 





© 60° molti ce. 
e nelle 


norre, Con 
cellenti artisti nazionali dell 
pitture della Certo® di Napoli. la quale, come ben 





è con to Spagnoletto, 
o sio 





dice Îl Lanzi « è un vero musco, dove ogni arte. 
% fico per non cedere ni Vicini sembra levarsi soc 
» pra se medesimo », se non potè avanzare H Ri 
bera, non si lasciò agguagliare da verun allro ; 
chè quella sua tavola. del S. Zirunone che dà la 
regola ai suoi monaci è cosa stupenda , e bellis 
mo è pure quel dipinto condotto ingegansamente 
intorno al graule arco che separa la sagrestia dal 
tesoro, dov'è Gesîì che scende le scale del preto- 
rio per esser menalo al supplizio , della quale 
opera dipinse Visiano Codagora l'architettura. Ma, 
in questa concorrenza , si vuol notare che l' ani: 
mo alto € generoso di Massimo nol fece trascorre: 
re in quelle mate arti, con che Îl Corenzio, Il 
Caracciuolo, e sopra tutti lo Spagnoletto, si stud 
rono di ablbassare gli emuli loro, e molto onore gli 
dee venîro dall'essere sialo solo a non aver parte 
in quella guerra vergognosa ed infqua che fecero 
gli artefici napolitani al povero Domenichino, ed a 
quegli altri grandi chiamati a dipingere la cappet- 
la di 8. Gennaro. Mori di peste nel 1650, 
do una scuola forentissima, che segui Te sue trace 
ce e tenne sempre per prototipo II Reni, Ma non 
è da credere perciò col Lanzi, che da' nazionali si 

Îl nome di Guido Reni di Napoli 
o lor caposcuola. Il quale, sebbene si di- 
esse per Ha dolcezza del colorito € per 
za delle forme ra suoî famosi coetanel. qua: 
le caravaggesco e qual seguace del Tintoretto, tu 
ti fleri disegnatori © coloritori, 






















































delle, 
colorito 
que sia 
è degli altri muli 
po, colpa il debole impasto, 
della sua vivacità e [ucentezza; ciò intende del- 


ancorchè non slano genn fatto Vere, Il «uo 
più forte e più rossiceio; ma quantun- 

i miglior genere di quello dei Ribera 
‘è da notare che col tem- 

ha perduto. alquanto 








le opere a olio. Ed a questa cagione non dubi 
mo di recare l' ofascamento di quel” deposto di 
croce nella Cerlosa. che il Dominici, © seco il 
Lanzi, dicono con poca verosimiglianza essere sta- 
to lavato con acqua corrosiva per (raude del Ribe- 
ra, invidioso dell emulo. Nel disporre le pieghe 
Massimo è gran maestro, ed imita il Reni nel fa 
te fili, varie, 















non avesse gran talento inventivo, e che, «o ne'suoi 





dipinti si loda sommamente quel deroro, quel luo- 
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NO di quiete, è quell’ espressione di miti afletti, 
egli è perchè non vi si Vede segno di quella pron: 
tezza © fecondità di fantasia. ovvero. di quel” fu 
rore, come dice il Vasari privilegio di na 

















tura; e non può esser frutto di ‘stadio: Inddove 
Massimo, secondo costoro, fu piltore tutto corret- 
to, tutto finito, ma non grande. Nondimeno nelle 





te di S, Paolo e della iribuna del Gesù Nuovo, 
pinte a fresco con larghezza di stile ed infinita 
diligenza , e con tutta fa disinvoltura di Guido, 
sono di belle invenzioni , oltre ll pregio: delle ate 
titulini e degli seorti, © degli necldenti di lume 
ssai bene imifati dal suo esemplare. Osservantie- 
simo del dis dios del vero egli non ha 
Gran fatto di quella bellezza ideale, In quale a 
dir vero si dee cercare fuor della scttola napoli 
tana. Valente © vario nello figure virili, quello del 
minor sesso conforma sovente a uno stesso tipo 
alquanto volgare, Il Dominici commenda molto Te 
dell'animo suo, e a dimostrare quanto fosse 
religioso mantenitore dello promesse, riferisce ch” ea- 
sendo fnfermo di golla e non potendo ne paros 
smi del malo reggersi în piodî, si facea menare in 
Jelto sai palchi,e che cosi coricato lavorò l'accennata 
volta di S. Paolo: ma non potrebbe ciò aseriversi 
all’ingordigia del guadagno? Si dilettava di musi 
ca, e raccolse un volume dî Importanti notizie in- 
torno agli natichi professori del disegno napolitani, 
che si conserva ma, nella biblioteca orbonica. Ur: 
bano VII lo creò cavaliere dell abito di Cristo. = 
Art. com. dl sig. Is. TRANCINI da Napoli 
'STAPEI. — V. BODOELS. 
STAPFER (Giacowo) 
trò al servizio del ro di Franci 
distinse nella spedizione di 
nel 1509 accrebbe la sua fama di 
nelte guerre ili Lombardia 
sione Jla alcuni favidiosi, ve 
nato © pol riconosciuta Nimocente 
lla festa degli svizzeri che marciaro 
fano sotto gii ordini di assi 
presso, 
senza Î° 




















































1106; en 





nova, Elelto senatore 
cap 





abile capitano 





Fu allora posto 


contro Mi 














contro te Intenzioni del 
tin ammenda. Ri 





zia 





“el principe abate di S. Gallo che lo prese at 
suo servizio nel 1695, © Io impiegò nell'alta am 
ninistrazione de suoi tati, Da allora in pol gli 
sali della Svizzera non fanno menzione di Stapfer 
che in occasione del colloquio di Haden, a cui egli 
sità in qualità di presidente laico 

STAPFEN (Gio Frotuco), uno del feologi più 
istinti dolla Chiesa riformato, n, a Brougg, can- 
tone d° Argovin, nel 4708: intraprese a dare alla 
























teoria ed ai precelli del cristianesimo la chiarezza 
e la conentenazione metodica recate da Wolf nel- 
I esposizione delle dottrine morali e metafisiche 
Questo disegno adempiuto con abilità pari st sue- 





arricchi la teologia protestante di tre opere 


considerevoli, ntte stimpate a Zurigo, e di cu 
co i titoli © Anslitutiones theologice polemica (6 
Vol. in Do, 1745-47; 2a ediz, 1760); — i Fon 








damenti della vera religione în tedesco (19 vol., 
4740-53); 





— la Morale cristiana (6 vol. in ®. 
idea fodote della 







mporianti parrocchie del cantone di Bern 
hach presso Thoun) seppe 

sogni desti abitanti 

vera offerto Tn svi 


lo Verità di cui a- 
‘losolico ai dolti, cd alla 
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qua morle, avvenuta nel 1775, quel vasto comune 
presentava’ lo speltacolo di una sola famiglia unita 
e felice. 

STAPFEN (GIO), fratello del precedente, n. 
iz19, m. nei 1808, primo professore di teologia 
all'accademia di Berna : contribu al perfezione 

e relfgiona colte sue eloquenti 

e collo zelo e la pazienza che pose in ri- 
cima a fondo la versione rimata de' Salt 
al uso delle chiese bernesi. Citeremo inoltre di 
Tui aleuni Sermoni (Berni , 1361-81, 11 vol. iu 

— STAPFER (Aumsto), fratello de precsle: 
pel 4722, m. nel 479%; è autore di pare 
Afemorie sull ircigazione dei prati, inse 

































conomica di Berna (1760-10). 
#0 STAPFER (Fiuirro-ALuato), 


piti gli stù 
carriera di 
logia, quindi di ftosotla 
tria, esercitò questo doppio ufficio con onore, e si 
fece’ un nome che risuonò molto lontano. Nella 

zione della Svizzera fu nominato ministro dei 
culli © dell'istruzione, poi ambasciatore. plenipo- 
tenziario a Parigi dove fermò sua dimora. AI ces- 
sare di sue funzioni , divise îl suo tempo fra la 
coltura delle Teltere & le cure della famiglia. Vic 

presidente della società biblica , fece un viaggio in 
Iaghitterra per giovare a quells istituzione, e visi- 
tà parecchie società dello stesso genere dla poco 
Jormatesi In Germania ed in Olanda, Suard lo no. 
minò suo esecutore testamentario. Mori a Parigi 
nel (540. Egli fu uno dei redattori degli Archivi 
letterari, © poscia della Suri enciclopedica ; 
tradusse dal tedesco Îl Fausto di Goste, rivide la 
ione della Storia della letteratura spagnuo! 










































Beutuweck e pubblicò alcuni libercoli dei quali 
si trova il catalogo nella Francia letterario. del 
Querard. 


86 STAPILO (Fevraico), nativo d' Osnabruck; fa 
professore di greco a Bredavla, © di teologia a 
Koenisberga. Egli si riuni alla chiesa romana nel 
4855, © venne elello consigliere dell'imperadore 
e del’ duca di Baviera. Nori da buon cattolico ad 
Ingolstadi nel 1561, dopo aver pubblicato alcune 
opere eccellenti, e Îra le altre: De diwidits hee- 
relicorum, che fu tradolta da Stapleton, e slam= 
pata in Anversa nel 1505; — Apologia de germa- 
no Scriplure sacra intellec 

STAPLETON (Tommaso), n. nel 4533 ad Nene 
nella ce T' Inghilterra alle 

sabella per condursi a Li 

si dopo parecchi viaggi, vi 
e mori nel 1500. Le sue 
opere sono come un arsenale di armi destinate a 
combattere È protestanti. Clemente VIT se le face- 
va leggere dopo Te sue refezioni. Furono stampate 
parecchie volle e raccolte În 4 grossi vol. in fo. 
(Parigi, 1020) precedute dalla 7'ifa dell'autore 
scritta ‘da Holland. 

STAPLETON 0 STAPILTON (Rostsro). n. a Car- 
teston nell Yorkshire; fu uno de' cortigiani di Gar- 
lo I, ebbe II posto di usciere del consiglio priva 
to sotto Carlo Il, € mori nel 1669, lasciando al- 
cune tragedie è varie traduzioni” ili autori ls 
tini 

STARCK (Sxworus), n. nel 1610 a Pyriz în Po- 
merania; da prima ministro a Dargoun, poi pre- 
posto «di Neucahilen, e Onalmente professore di teo- 


Diz. Biocn. T. V. 
















vanio; fin colto stabi 
tenne ‘cattedra di 
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STA 
togia © pastore a Iostock, dove mori nel 1697; fu 
uno de primi in Germania che pensarono a sp 
gare D uno per I° altro l'ebraîco e l'arabo. DI lui 
Abbiamo varie Dissertazio) 
STARCK (Gio. Avccsro di), nipote del preceden 
n. a Schwerin nel 4741 nella religione lulera- 
1262 a cuoprire una cattedra 
di archeologia & Pietroburgo, 
i dimise dopo due anui e mez- 
SI condusse a_ Parigi 
ja per la lettura fatta 




















incarico da cui 
20, per viaggiare, 
disgustato della rifori 
opere di Lulero, col 
farsi maggiori i suoi d 
fece In Storia delle variazioni del Bossuel. Non 
molto dopo egli abbracciò ln religione cattolica 
(1766). La sua abiura rimase segrela , © consegui 
cmente Doirebbe essere recata in dubbio, Slarck 
male consoliato nella fede, Istigato da suol pa- 
renti ed amici, stretto forse dal. bisogno , poiché 
egli aveva invano dimandato un qualche impi 
ritornò in Germania , © riprese l' esercizio della 
religione protestante ‘senza che niuno  dubitasse 
cli ci l'avesse ripudiata. Sollanto i suol avversari 
i rinfacciarono sovente di predicare pel cattolici. 
smo, ed el non paese per nulla curarsi di difen- 
dersene né co' suoi scritti nà colla sua condi 
Dopo aver disimpegnati parecchi onorevoli ulti 
fra gli al professore di leotogia e di 
predicat a corte di Koenisherga, di professo. 
re di Mosotia a Witt, di primo predicatore alla 
corte di Darmstadt, dove fu ricolmo di favori , 
cesse a morle nel t8t6. Fra fe sue ose ope 
Fe, la più parte în tedesco Storia del pri 
mo secolo dlella Chiesa cristiana (Berlino, 1779 e 
4700, 3 vol); — Soggio di una storia dell' aria- 









o scorrere che ci 






















































nismo (iv 2 Vol): — Y'rionfo delta fito- 
sofia met sce. XWITI (Franelort, 1803, 2 vol), con- 
tro le dotirine di quel tempo: — /t Baneheito di 


lab. di Kent- 
Aitorofiche sulla 
cristiane (M- 


Teodulo 
singer sol 
junione delle differenti comunioni 
igi. 1910, in W=: 2a ediz., 1929), 
STARNINA (Gurnaeno) pitiore fiorentino, n. nel 
satori del suo fem 
mi e della 
naluralerza nell’ esprimere i soggelli. Fra le opere 
che uscirono dalla sua mano, i suoi contempora- 
ci ammirarono le pitture 
lamo nella chiesa del Ca 
sono da mollo tempo pe 
to ponendo nel 1403 In morte dello Sta 
venne incaricato di 
cl 1400. 
SKI (sione), uno del migliori storici 
n. verso la fine del XVI sec.; pro- 
fessò da prima la Qlosofla € la teologia nell'ab- 
bazia di Wackoi segretario del gran 
generate di Li 















le quali 
Ti Vasari si è inganna 
Ina, che 


















eroe egli visitò la Germania, l'1- 
, la Francia e l' olanda ; quindi avendo ab 
o lo stato ecclesiastico. fu provvisto di un 
to del capitolo di Cracovia. Nori nel 1656. 
le numerose opere Ye ne sono parecchie 
essere utilmente consultate; fra le at- 
Polonia, sive Status regni Polonive (Cracovia. 
fol); uova edizione corretta ed accresciuta 
Erm. Conring (Wolfenbuttel , 4656 , fa 4.0); — 
rei mititaris libri VITI (Cracovi 
Momumenta sen epitaphia it 
Sarmatoram (ivi, 4655, In (01. 8g.) 
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STA 
99 STASSART (Fosricito 0 Gi 
magistratura municipale 


vu), capo della 
is ditinse nei 
devosione a Fi 
lippo il Buono duca di Borgogna, — STASSANT 
(Go), suo nipote; fermò sua dimora a Brusseles, 
dove fa membro del consiglio ; soltoserisse il fa- 
moso alto degli stali det Brabante în data del 2 
di giugno t449: servì utilmente | fmperatore Car- 
lo V nel reprimere la rivolta deî gantesi nel 1339 
ed în parecchie altre circostanze Il che gli olte 
no nel 8547 lettero di conferma di antica nobi 
ta, aggiungondo un' aquila al suo stemma col mot- 
to: Semper fidelîs, — Pino di STASSANT , 
secondogenito, n. nol 1535; studia giovanissimo il 
ritto pubblico € la costituzione del paese; diven- 
ne consigliere pensionato della città 
© seppe nei tempi più dif 



































vazione de' privilegi del Brabante, Ma lasciato del- 
Memorie mes sui principati avvenimenti di 
Jone, — Esnusno-Luier-Giuseree di 

e di Pietro, n. ne castello di 
Briex, nel 1612; prima cornella. poi capitano di 
corazzieri fu ferito nella battaglia di Nocroi nel 
4645: «i segnalò În parecchi incontri; ottenne un 
reggimento di cavalleria alomanna al servizio della 
Spagna nel 10495 fa fatto cavaliere dall’ areiduca 
Leopoldo , governaiore dei Paesi Bassi, e restò ne- 
clso di un colpo di fuelle Il 16 giugno 1606, 
assalto di Valenciennes, Enrice-Ignazio-Fllippo di 
Stascari , di cui segue l'articolo, era ll suo figilo 
maggiore, 

STASSART (Esnico-lenazio-Fiuirro di), gesuita, n. 
nel teso a Gand, da una famiglia di cui parecchi 
membri si sono distinti nelle aite funzioni di ma- 
gistratura; professò da prima la rettorica în un 
collegio del sua ordine, quindi ottenne, per moti- 
VI di salute. 1 permesso di ritornare In patria, 
dove mori nel {60t. Tra le altre opere abbiamo 
ali lat: Riflessioni sul santo saerifizio della messa, 
la cui ultima edizione è di Brusselles del 1227, In 
42.0, con una Notizia sull’ autore seritia dall’ ab. 
Grizar 

STASSART (Giucoo-Giuseere, barone di), nipote 
dol precedente. m. nel s601, vecchlo di 90 anni; 

‘gli era stalo consigliere fiscale del supremo b 
Viaggio, consigliere e proearator generate nel consì- 
glio di Namur (1745), pari al consiglio privato di 
Brusselles (1737), © finalmente presidente del con- 
siglio di Namur col titolo di consigliere di stato 
(4764-59). Leopoldo Il lo ereò barone del. Sncro 
Impero nel 4794. Fra le altro opere inedite da tut 
tasciate, si rivordano, 
trattati’ nel consinlio privato (1747-04 
fol.); ed il 4° vol, dello Memorie e fi 















































on Ridtretto degli affari 
4 vol. in 








limitrofi. Queste due opere furono deposte nel 
4540 negli archivi dello stato de' Paesi Bassi, come 
pure 43 vol. in fol. del pari mss lasciati dal mog- 
Giore de'enoi figli, Giucomo-Giosrpre.Acosriso, che lo 
aveva rimpiazzato nel 1709 nella. presidenza. del 
consiglio di Namur. 

56 STATILIO (Minrvo), celebre nel sce. XVII per 
aver trovato a Traw in Dalmazia, sua patria, no 
assai lungo frammento della Satira di Petronio Ar- 
bitro, in cui fulta descrivesi ln cena di Trimalcio- 
pubblicò questo frammento in Padova nel 

ristampato a Parigi. Si 
rasto sull’autenticità di 
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STA 

l'errore. Lo Statilio sostenne valorosamente la ana 
causa, Il Ms. venne esaminato da molli eruditi in 
Roma ed In Francia, © fu riconosciuto per antico © 
sincero. Lo Operelte scritte pro © contro di questo 
frammonto forono riunite Insieme e pibblicate da 
Burmanno. 

‘#8 STATORE (Pirmao), n. a Thionville; abbrac- 
elò Il Calvinismo, poi il socinianismo a° Genova, 
di dove si ritirò in Polonia per fimore di 
medesima sorte dî Michel Servet. In seguito 
contro la divinità dello Spirito Santo; poscia 
nò calvinista, perchè i suoi interessi lo richiede» 
vano, e mori cirea Îl (409, Egli ha avuto molla 
parle” nella collaborazione della Bibbia Polacca 
(1505, în fol) per uso degli unitari della Poloni 
ed a’ seritto alcune opere di polemica. 
figlio itrno, che fa chiamato STOINSKI, fa ministro. 
sociniano a Cracovia, dove mori nel 1005, dopo 
aver pubblicate molte opere a favore del suo par= 
tito. 

STAUDIGI, (Uinico), dotto benedettino, n. nel 
1648 a Landsberg sul Lech. m. nel 1720; è forse 
il solo individuo che sia stato rivestito del. grado 
di dottore in futte le facoltà, cioè: di Qlosofia. di 

li medicina e di legge. Clteremo di lui 
Omnium selentiorum et artium Organon unteer- 
sole, seu Logica proclica, ecc. (Roma, 1680, In 8.) 

STAUNTON (sir Gioncio-Ltosun), medico e ving= 

giatore, n. a Galway In Irlanda; esercilò da prima 

ellcina a Londra, quindi a Granata, nette 

poscia segretario del governatore di quel- 
colonia, lord Macarlney, © divenne procuratore 
generale, Dopo ta presa di quella colonia fata dai 
francesi, nel 1779, accompagnò Il suo protettore 
in Europa, e lo seguì a Madras dove gli rese fm- 
portanti servigi. Più tardi fu segretario dell’amba 
Sceria che Nacartney condusee in Cina: ci doveva 
surcedergli In caso di morte, cd era stato antiei- 
Dalamente Investito del titolo di Inviato straardi 
rio e di ministro plenipotenziario. Mori nel 4808, 
laselando In Inglese: Mlaceonto autentico dell'am: 
bnsefata invlata dal re della Gran Bretagna alt= 
l'imperator della Cina, con nna Relazione del 
gua miopia nel mar GAI mel golfo di Peking. 
è del suo ritorno in Europa, tralta principal: 
mente dalle carte del confe di Macariney (Londra, 
4797, 2 vol. In 4» con carte e fig), Iradotto in 
franctse dal Castera solto Il titolo di Ziuggio fatto 
nell'interno della Cina e della Tartaria (6 vol. 
in 80). Hg vol. è un Compendio della storla della 
Cina, scritto da Iutiner, precettore del figilo di 
Staunion, 

STAVELEY (Towssso), dollo inglese, n. a_Cus- 
Ington nella contea di Leicester: segui la carriera 
de foro; veggendo l'erede de trono abbracciare 
apertamente la causa del eatlolicicmo nel 1978, 
Pubblicò contro la corto di Roma un'opera intito” 
tuta: Zomith Horseleech (1670). Morì nel 1605. 
Clteremo ancora di lui una Storia delle chiese 
d Iaghilterra, pubblicata nel 1782, © ristampula 
nel 1775. 

STAY (Brvtorrto). porta latino, n. a Ragusa nel 
4704; chbo Pides di applicare, xd Tnitazione di 
Lucrezio, la poesia agli oggelti che più. sembrano 
rigeltarla; elibe pure la pretensione di voler. 
rare il'auo modello, © clò che vi: ha di più sor- 
prendente è che si sono trovati dei biografi per 
sostonere che ei To aveva effettivamente superato. 
Quello cho possiamo dire si è che egli ebbe 
aggio di sviluppare {n verso alcuni sistemi di fi- 














































































































TA 


losolia © di fisica più ragionevoli di quello di 

curo; ma tal gioria è 
Cartesio ed a Newton e non ni 
no. 11 suo lavoro sul sistema 
lato: Philosophive cersibus tradite: libri VI 
n 8a), rislimpalo a Roma ed a 


















Philosophie re- 
ibua tradita Ibri X cum adnotat. 
et supplem, fog. Boscowich (Rowa, 1788, 4.9 voli 
4700, 2.* vol; 1792 S.o vol. in 8.e), ristampato in- 
teramente a Noma nel 1792. Questi poemi aprirono 
una brillante carriera al loro sulore conciliandogli 
il favore del pontefici che succedettero da Benedelto 

















XIV_iu poi, © che lo riveslirono d'onorevoli uf 
Morì nel 1001, 

STAZIO (Acmus), — V. ESTACO. 

STAZIO (Peatio-PArinto), poeta latino, D. a Na- 


poli l'a. di Roma 814 (GI di G, C.): fu allievo 
del padre suo che univa a molta istrazione un rag- 
guandevole ingegno per la poesia e per l'eloquen- 
za. Stazio non aveva per anche 20 anni, quando 
inise mano al suo poema dolla Z'ebalde Era giù 
aimmoglialo con una vedova chiamata Claudia , di 
cui falsamente si crede che Lucano fosse stato il 
suo primo marito. Ei non lardò a_ farsi. conoscere 
per le sue poesie volanti, pei suoi frionti nel con- 
corsi poetici, e soprattutto per le letture che faceva 
pubblicamente n Roma de'primi canti della sua 
grande opera, che Unalmente venne in luce, dopo 
42 anni di assiduo fatiche, Forse | difelli che ne 
devono in gran parte ascriversi 
alla troppa accuratezza che pose l'autore în emer 
di fali difetti © d'altre imperfezio» 
ni, non bisogna certamente essere Ingiusti verso li 
Tebaide come parecchi critici. che la loro ammira- 
zione giusta, mo esclusiva, per Virgilio e per Ora- 
zio, armò «i una severità poco considerata contro 
tutli gli alli poeti latini di un grado Inferiore. 
Questo poema olfre bellesze cha rivelano un genio 
epico, e che Tasso, e Dante medesimo, questo adora- 
tore appassionato del cantore di Mantova, non hai 
sdegnato di appropriarsi, Dopo la pubblicazion 
della Zebaide Stazio mise in luce, nelle quattro 
successive edizioni, i qualtro primi libri delle Set- 
ve. Il 5.0 è probabilmente una raccolta postuma. 
Queste Selte sono poesie di circostanza verseg 
te con una facilità che ha dell'improvvisato, cd ispi- 
rate lanto al suo cuore che ai suo jatellello da 
tutti gli avvenimenti susceltibili. d'interessare Ja 
la felicità 0 fa fortuna de'suoî amici. Nulla 
porto dell'arte, ele 
Vi si modra con meno afleltazione che nel suo 
gran poema, e nulla di più onorevole pel suo ca- 
altere, grazie al sentimenti che vi sono espressi 
Da questi scrilli ridonderebbe ai suo vome un mag: 
gior lustro, se non vi si trovassero del passi dove 
ei prodiga ‘a Domiziano le più stravaganti Iperboti 
dell'adulazione la più servile. 1 bene ed £ favori 
cli un fal mostro non sono pel poeta una seusa su 
ficlente. Stazio mon. aggiunse Îl «uo 56 anno, si 
finire di sua vita, il cattivo stato di sua salute el 
il bisogno di respirare I'aria natale l'avevano ri- 
condotto a Napoli, dove, al onla della sua debo- 
tezza, cominciò Il poema dell’ Achileide che aveva 
per soggetto l'infanzia d'Achille. Non ne scrisse che 
due canti, che ion ebbe tempo di correggere, e che 
però si raccomandano per bellissimi tratti. Le ed 
‘zioni ili Stazio non sono state mollo ripetute. 
contenteremo 








































































ci 
i citare quella che venne i luce 





COS 





STE 
nel 1600 per le cure di Lindebrog. Il migliore cd 
‘ampio Commento cho i francesi abi 

Stazio è quello di Gasporv Bari 

opere con x 
che esista in francese, poichè è impossibile di contar 
quella iell’abate di Marolles, forono ristampato uel 
1920, $ vol. in 12». Lucio di Lancival pubblico 
un imitazione in versi francesi dell'Achilleide, — 
66 Tre sono le versioni ilaliano della Yebaide di 





















Stazio; la prima, la ottava rima , è quella di Era- 
simo da Valvasone (V che fu 
encomiata per arrle- 





cita di nunotazioni da Pietro Targa, sotto l qual 
j0me, al dire di Apostolo Zeno, si nascose Cesare 

di Giacinto vini, in 
Ja, 4650, In 0.0), molto inferiore 
5 la terza. poi è quella del cardinale 
Coruelio Bentivoglio la. versi sclolli ugualmente, 
tenuta Io conto d' uno dei più perfetti lavori di 
nostra Ieleratura; Dell' chillelde di Slazio ne esiste 

















fn italiano una sola versione anonima, che viene 
itribulla a Orazio Bianchi, Romano; € delle Setoe 
incora la sola versione che abbiamo è quella del- 
lab. Francesco Biacca, Parmigiano; l'una e l'altra 
inserite nella Collezione dei Clussici latini tradotti 
(edizione di Nilano, 4754-32, in 





'STEDMAN (Gio-Ghmurte), n. la Scozia nel 1748, 
‘a Tigerton bel 4707; fu lunga pezza al servi» 
Bio dell'Olanda, e fece la guerra contro i negri 
di Surinam, ll che gli permise di penetrare molto 

Guiana. Una relazione del suo viag- 
‘a Londra nel 4796, 2 vol. ln 4, 
in francese da Henry sotto questo tito. 
lo: V'iangio a Surinam e nell'interno della Guia- 
na (Parigi, 4700; 3 vol. in 8.0) 

STEELE ‘(Riccubo), fellerato distinto, n. a Du- 
lino circa il 1678, 0 nel £67t secondo Chalmers; 
ebbe la fortana di ‘conoscere in collegio Addison, 
col quale strinse un'amicizia che sovente gli fu 
ullte. Fin d'allora ci manifestò disposizione per le 
leltere, ma il suo ingegno non si era per anche 
formato. Intorno a quel lempo invaghitos fortemente 
della carriera militare, entrò in qualita di semplice 
soldato nelle guardie a cavallo, ad onta de'suoi ami- 

ed anche di un ricco parente che per ciò lo di- 
seredava. Il suo spirilo,. la sua gajezza, la sua 
lealtà lo resero l'idolo degli officili chosi valsero di 






































tutta la loro influenza per procarargli un posto di 
aldere. Sleele non vide in quell’avauzamento altro 
Vantaggio che quello di abbandoni 

cit 





con più fa» 
‘lla dissipazione ed alla libidiue. Tuttavia 
‘pubblicò nel 1701 È Funeruti.0 il Cordoglio 
alla moda, la prima delle suc commedie che abbia 
avato un Buon supcesso, Due anni dopo, un suo 
secondo componimento fu benissimo accolto, ma 
un lerzo essendo stato fischiato, l'autore, disgu- 
stato per molto tempo del teatro, si diè a pubbli- 
care-il Ciealone (1he Tuthler), opera veriodica, di 
cui non erano escili che alcuni numeri quando 
‘Addison divenne suo collaboratore. AI Cicalone 
tonne dietro lo Spettalore, Il cui piano era stato 
concertato rai due amici, ‘ed al successo del quale 
concorsero Addison come serltore Sleete come edi- 
tore e come direttore. J Mentore (Guardian) fu 
pure una delle pubblicazioni periodiche di Steele 


























che, quella Volta, si procurò l'utito cooperazione 
di Berkeley, di Pope, di Tickell © soprattutto del- 
l'Aduison. Egli lo interruppe u un tratto, nel 4745, 
al he 176, fosse in conseguenza delle sue disere: 





panze col Suo stampatore , 6 perché ullora ci si lu- 


STE 


golfo nelle discussioni politiche. 
prese quasi subito dopo , sotto il 
(Tè Englishman), un nuovo giornate In cui difese, 














mente avvinto. Egli 

tempo nella camera de'co- 

lava molti avversari dell 

nioni politiche. Altorehe Il nuovo part 

dunò nel (744, Steele non si lasciò per 
dire dalla potenza del partito 1ors, cla aveva 























acquistato una numerosa maggiorità nelle due ca- 
mere, e fino dal primo giorno manifestà i suol sen- 
timenti con un'energia abbastanza intrbrna I suoî 





nemici risposero ni di lai arsomenti parlamentari, 
attaccanolo su due numeri dell' Inglese @ sul suo 
tibelto iafitotato la Crise, © riuscirono a farlo cac- 
chare dalla camera come autore di seritti sedizi 
Siuele non fu per nulla scosso da quella disgrazia, 

inuò a pubblicate opuscoli e nuovi fogli pe: 
ici. All'esaltazione di Giorglo 1 (1744), ritornò 
in credito, fu nominato sucer 

rio re 

gistrati della 


























nten di Middlesex, ed incoricato 
teatro di Deury-Lane, col brevetto 
loro della real compagnia de'commedianti. 
Tuttavia pare che, ad onta di questi impieghi € 
d'altri favori, avesse bisogno di ricorrere. qualche 
Solta ancora a degli espedienti per supplire. alle 
sue prodigatità; intraprese allora parecchie nuove 
pubblicazioni clic ebbero poco 0 nessun successo, 
come il Z'own-Zalk (Cicaleggio di città). Lo sì 
vide pure formare, insieme con un meccanico una 
società poco vantaggiosa, per trasporlare a Londra 
del salmone fresco. Nel 1749, Îl conte di Sunder- 
land avendo proposto di stabilire i numero de’ meme 
bri della camera Alla, © di dichiarare che 
potrebbe che dopo 
zione delle famiglie antiche , Steele si dichiarò con- 
tro quella misura, © pubblicò Il £.e no del Plebeo , 
A cui Addison rispose sivamente, il che mise I 
alterco i due vecchi amici, Il Dil fa rigettato dalla 
i, le idee del Plebco prevalsero; 
ina l'autore cadde in disgrazia del ministero, € ben 
presto nell'indigenza , per la perdita della sus pa- 
tente di rent compagnia decomici 
(1720). Egli cercò nei libretti che andò pubblicando 
un conforio © un merzo di sussistenza, fino a che, 
nel 1724, Walpole, divenuto ca 
chiere, 10 ristabili ‘nel suo ufficio a Drars-Lane. 
Sleete pubblicò l'anno appresso | suoi Amanti ge- 
nerosi (comeious Lovers), una delle migliori come 
ese. Egli non fardò a Impe- 
contro gli amministratori di Drury-Lane, In 
che durò tre annî, e che poi perdè. Per 
ja un attacco di paratisi venne sd 
interdirgii ogni lavoro letterario. Allora abbandonan- 
«o quanto ei possedeva ai suol ereditori, «I ritirò ad 
Hereford, quindi nella sua terra di Llangunnor presso 
Caermarthen, nel paese di Galles, dove mori nel 
4729. 1 suo! creditori avevano avuto la genero. 
Sit di assicurargii Una pensione a titolo d'ali 
menti 
STEEN (GIO), pittore, n. a Leida nel 1656; te- 
neva una bettola di cul’ egli medesimo era il mi- 
glior avventore, Quando la sua cantina fa vuota, 
levò la insegna, © 0 due 
quadri, Il prezzo che ne ritrasse gli servi a rimon-. 
Gare la sua osteria che egli fu il primo a vuotare 
di nuovo. Ciascuno argomenterà bene che le scene 
da esso per preferenza rapprescatate sono: Zeffo- 
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te, Iuterni di osterie. Ubrachi, Conviti di noz- 

vec. Tuttavia fece parecchie cose storiche, come 
Mosè che percuote colta verga la rupe, e la Morte 
d Anania e di Sofira, dove mostrò una selenza ed 











una correzione di disegno , una nobiltà ed un sen» 
timento da recare stupore; SI sa però che egli 
jssedeva in un grado sorprenente la_feoria del- 





l'arte sua © che ne parlava con molto trasporto € 
la facilità, Nori nel (649 abrutito dal vino, e 
lasclando nella miseria una numerosa famiglia. tl 











nterno di un festino, È questa 
le sue produzioni più deboli. 

Francesco van der), piltore ed inelsore 
d'Anversa, n, nel 1604: è soprattutto noto per avere 





mggio, che fanno parte della galleria di Vienna, e 
che rappresentano more ehe fa un arco della 
elara d'Ercole: — Giove e Jo ed il Hatto di Co- 
nimede, — 8 Nel 1663 era sempre vivo ed ope. 








TEENWYCK (Esnico van), pittore olandese, n. 

teenwyck nel 15405 comineiava a vedere la sun 
‘a corrispondere sila sua fama, quando gli 

avcenimenti della guerra lo costrinsero a 

Paesi Bnssl per refugiarsi a Franefort sul Meno, 
Nori nel 1601. Egli si foce specialmente conoscere 
per alcuni quadri di cose domestiche. — #0 Secon- 
do lo Zani nel £004 era in vita. 

STEENWYCK (Esmco van), figlio del precedente, n. 
ad Amsterdam, nel 1889: fu allievo di suo padre, col 
quale venne qualche volla confuso; ma uguagliando 
Ta sun esattezza e la sta verità nella prospettiva, per- 
venne a superarlo adottando 10 più chia- 























ro e più trasparente. Fu presentato alla corte d'In- 
alta 





terra da van Dyck che 





in età poco avanzata. TI museo del Louvre possiede 
di esso einque quadri: Gesù presso Marta e Ma- 
ria (le figure sono di Cornelio Poelenburg); e quat 
tro /nterné di chiese con figure. 

STEENWYCK , che fu talvolta confuso col 














dente; nacque, a quanto credesi, a Breda circa il 
4640; ei visse almeno sempre ia quella città. Era 
cecei gere soggetti di natura morta, e 







to emblemi della breve durata del 
la profonda miseria In cui lo ave 
iù ignobile dissolutezza, 
STEEVENS (Gioncio) critico inglese, n. a Stepney 
di buon'ora il bisogno di mani- 
‘ammirazione per Shakespeare, pub: 
Dlicando Il resultamento de'suoî studi sul'gento 
e le opere di quel grand'uomo. Da prima si limi 
tò a paragonare fra loro le differenti edizioni, per 
dare Un testo esatto e purgato di 20 produzioni del 
suo teatro, e questa raccolta venne in luce nel 
1766, 4 vol, in &e, Più tardi | suo! lavori ed ll 
suo ingegno conglunti a quelli di Johnson produs- 
ro un'edizione molto migliore, che vide la luce 
nel 1775, 10 vol, in 8.0, Egli ne pubblicò poi nel 
4770 una nuova, per la quale le osservazioni di 
Malone non gli erano state Inutili. IL Shakespeare 
di Johnson e di Sleevens fu ristumpato nel 1788, 
in 40 vol. alone avendone dala un'edizione nei 
4700 sotto il suo proprio nome, Stevens 
ristampò la sua nel #73, non sdegnò attinge? 


vita. 
get 













































quest'ultima edizione. Gli altri seri 
consistono che in scherzi inseriti soprattutto In ope- 


STE 
ro periodiche. Disqraziatamente egli si. fece. leclio 
di denigrare l'altrui fama sotto il velo dell'anoni- 


mo, e si rendè odioso per uno spirito caustico e 
maldicente, non che per un carattere superbo € 
geloso. Abbandonato da lalti i suoi amici. la sua 
Sila, fin d'allora. al dire di Johnson, fu quella 
di un bandito, Mori nella sua casa d'Il: id nel 

















#0 STEFANESCHI (il P. Gio.Marr.), de’ frati di 
Monfe Senario, n. a Ronta. presso Firenze, nel 
4382, m. nel (659. Scolare del Comodi, riusci cc- 
tore e fu ancora fra | ritrattiti € 
gior grido. 
‘#0 STEFANI (ab. Doxexico), uno dei migliori latini» 
sti toscani del Dostro secolo, n. a Pistoia nel (700; 
venne educalo in quel seminario, e resosi prete fu 
stro di umane lellere colà dove era stato sco- 
lare. Cuopri poi la stessa cattedra nell'I. © R. Col- 
legio Forteguerri, e sempre propenso all’avanza- 
mento dei giovani nello siudio del latino, delle 
opera a pubblicare una grammatica di questa li 
gua, di cui la prima parte venne în luce 
4930, lavoro che mollo fu lodato. dai giornali, 
© segnatamente dall'Aniologia di Firenze. La se- 
conda parle, che traltar dovea della sintassi, ri- 
mase incompluta per la morle dell'autore avvenuta 
nel sellembre del 1057. Lo Stefani ebbe lode di 
buon poeta tanto lallno che Ilaliano, come lo mo- 
stra un volume di cerle sue poesle ‘ristompate a 
loja nel 1932. 
STEFANIA. — V. CESCENZIO, 
# STEFANI (Piero de), 
apolitano , n. nella prima’ n 
morto nel principio del seguente; credesi che ap- 
prendesse l'arte dal primo Nasuccio (v. q. nome), 
del quale egli stesso nel 4505 lavorò i sepolcro. 
1n tempi che | spirazione religiosa laceva sorgere 
a nuova vita le arli, © che si scarso era ll nume- 
ro de loro cultori, mollo furono adoperati esso e 
ti suo fratello Tommaso, datosi a trattare | pen- 
nelli; ma la maggior parte di quelle opere sono 
perite d'allora In qua, guasle e distrutte piulto» 
sto dagli uomini per quella rea smania di rinno» 
vare e raffazzonare ogni cosa, che dal tempo, elie 
pur rispetta le opere dello scarpello. 11 Dominici 
gli attribuisce parecchi crocifissi scolpiti in legno, 
i quali ancor sussistono in Sa Restituta, In 8 
Maria a Piazza, al Carmine, a S. Gregorio Armeno, 
ma non n° ebbe forse altro argomento se non del: 
Vetà; © per verità , circa agli antichi, si vuole 
andar eauli nell’ afildarsi all'autorità ‘di quello 
acriltore. che tanto di suo capo aggiugne alle in- 
formi nolizie messe insieme dal Criscuolo. Nel duo. 
mo vedeansi molle scolture di sua mano, prima 
che rovinasse nel 1456; © vi restano ancora, nel- 
la cappella de' Minutoli, quel sepolero dell” arci 
vescoro Filippo (morlo nel 1305), mentovato dai 
Boccaccio nella novella di Andreucelo da Perugia; 
nella croelera, la fomba d' Innocenzio 48° (morto 
nel 1254), bella, ancorchè ritenga buona parte 
della rozzezza che apparisce nelle vecchie cose, e 
ole per la forma, essendo la cassa, sulla 
le giace una maestosa figura del pontelice, sorretta 
elle; © lo sole statue del 16 del II Carlo 
» ne lor deposili posti sulla porta mag- 
‘dentro, che i resto de’ monumenti fu 
Operaio nel 1599, quando il vicerò conte di Oli- 
es disfece quelli del coro per ricomporii dove 
ora sono. Una modesta e (uita piana sepoltura di 
un Tommaso l'scicelli, m. nel 1301, che sta in 
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estitota nella sesta cappella a drilia, 
ja del defanto, secondo l'uso d'a 
senza rilievo, 


sa 
la 
vede intagliata nel mar 








vuoti 
che pur fosse lavorata da Pietro. Ma soprattutto ci 


parrebbe degna di attenta considerazione, se 
amente si appartenes: 

scrive la recente guida di Napoli (Napoli e i {uo- 
ghi celebri delle sue vicinanze, 4345), quella fa- 
Bola di messo rilievo che sta” nell abside di S 
Gennaro de' poveri, dov' è scolpita N. D. sedente 
col putto in grembo © posta in mezzo da santi 
‘Agrinpino ed Agnello, rappresentati a mezze figu- 
re, più în giù de' quali $. Gennaro e S. Severo 
Alanno in allo di presentare all' Elerno Padre ed 
alla Vergine stessa due monaci inginocchiati , e 
dPambi i lati vedonsi l' Annunziata e l'angelo. 
Di colesta opera importantissima non si Irova men- 
zione. nel Dominici, La chiesa vecchia dell' Annun- 
ziala, rinnovata poi tante volte, era stata editicata 
con modello di Pietro nel 4505. = Art. com. dal 
ie. 18. Tnancam da Napoli. 

‘@ STEFANI (Tomusso de), il più antico pittore 
napolitano , fratello del precedente , n. circa il 
4250, em. nel 1310. Lodano sommamente questo 
artelice gli scrittori nazionali , ponendolo innanzi 
a Cimabue per ragione di età © di merito; che 
anzi Il Dominici, dall’ avere Îl re Carlo d° Angiò 
adoperato questo piltor regnicoto, dopo vedute in 
Firenze (secondo narra Il Vasari) 
bue, ch' empleva quella città del 
ferisce ch'egli lo reputasso da più, E questa mag- 
gior perizia fanno costoro consistere 
Renza della prospettiva e nell’ arte dell 
mercè cul i suol dipinti han più rillevo è più vi 
tità, oltre all'essere colorili con più grazia € più 
ragionevoli quanto all'espressione € al componi 
mento; onde poco vi resta di quella maniera gre 
ca, della quale Cimabue non seppe al tutto di 
arlirsi, per confessione dello stesso Vasari, D' al- 
tra parte Marco da Siena giudicò che în grandes: 
di fare il toscano prevalesse , ed a tal sentenza 
parve disposto a soseriversi Il'Lanei, che per i» 
Ventura, quanto alla scuola di Napoli, dovè star 
sempre alla fede altrui. Ma checché sia di questa 
precedenza , innegabile ci pare che Tommaso de 
Stefani fosse in Napoli quel che fu Cimabue in 
"Toscana el altri altrove, cloè ristauratore d'un'ar- 
te Invilita , quando , cessata la dominazione dei 
barbari , per tutta Ialia gli. ingegni si destarono 
a nuove Imprese. Edificato Il duomo di Napoli in- 
torno al 4272, lo Siefani ebbe incarico dal re Carlo 
di ornarto di sue pitture, e molli freschi vi fece 
nella tribuna © nello cappelle degli Ajerba, de'Ca- 
raccioli , e do' Minutoll, de' quali gli ultimi sussi- 
stono appena, © sono istorie della vita di Cristo 
e degli apostoli, che in ragione del tempo anno 
sai del buono , ma pur. migliore testimonianza 
farebbero della virtù dell'artista , so non fossero 
stati fino ai giorni nostri strapazzali da. seoncie 
ristaurazioni e circondati da ultimo di goffì orna- 
menti, sicché più non vi rimane vestigio de pen- 
nelli di Tommaso. Forse pur di sua mano è un 
brillio che quivi si vede © rappresenta in campo 
d'oro Ges crocifisso con le Marie ai piedi ed 
alcuni santi; nella cappella poi de' 
l'altare una lavoletta, con Ja Ver 
il bambino, © dappresso uno m 
Salvatore, I° una e l'altra ritoccate dal Tesauro 
nel sec. XIV; € da ultimo, in quella de’ Tocco. fe 
figure de' santi Allanosio © Gennuru che sono ui 
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lati dl una di N. S.; più antica e di stile bizantino, 
pare che fossero aggiunte a quella tavola da co- 
desto pittore. Questi sono i residui delle opere fat 
te dallo Stefani nel Duomo , @ forse sono da an- 
noverare con essi ancora talune Leste © figure, ri- 
staurate, come pare, ni lcmpi di Amrea da Salerno, 
le quali di presente si v 

pella di S. Gio. Batl., © furono tugliate dalle p 
reti d'un’ antica cappella , scoperta. nell’ ultima 
rifazione di quel tempio perch era murata presso 


























chele în campo d'oro nella sagrestia di S. Angelo 
ai Nilo, ed una immagine di N. D. sull’ altar mag- 
giore di S.a Maria Nuova. Non vogliamo però lace- 
re che nella recente guida di Napoli Il primo di 
que’ dipinti sî reca ad Angiolilo Roccadirame, ed 

rece si ascrive allo Slefani quella tavola del Cro- 
cifiso alfa In $. Domenico mag 
giore, della quale lo stesso Dominiei non osa dire altro 


















se non che sia delle più antiche Immagini lavorate 
prima di questo artefice, € forse dal maestro di 
Masuccio Le. — Per le cose delte vede ognuno 


là che mal difdlle ai fempi presenti 
‘quistione se le cose in tavola di Tom- 
jso, ritocche da tante mani fossero in principio 
ipinie a olio come parve al cav. Massimo (in un 
‘a nella biblioteca Borbonica}; 

lere che fossero lavorate con una 
di tempera diversa dalle consuete, la 
quale a grado a grado migllorandosi. da maestri 
seguenti , fu da ultimo perferionata da Colantonio 
di Fiore (“, q. nome), 0 colla mescolanza dell'ol 
0 altramente , ma cerlo in guisa da trarre 
Art. com. dal ag. ls. Tnav- 



























1 (Towwuso de), il giovane, delto Ma- 
succio second Scultore ed'architetto napolitano, 
quel medesimo di cui si è già fatto cenno la que 
slo Dizionario solto la rubrica MASUGCIO (&reran 
il quale articolo essendo troppo breve ed erronco, 
Intendiamo emendarlo col presente. Nato dunque 
cotesto Slefani da quel Pietro dinnzi mentovpto 
intorno al 4201. fu levato al fonte battesimale dai 
Vecchio Masuecio. dal quale ebbe 1 primi precetti 
dell'arte; © quarido egli lu morto nel 1505, dopo 
essere slo un tralto appresso all padre , perduto 
anche costui. andò a compiere i suol sIudi in Ro 
ma , dove sl Vuole che fosse fatta una chiesa di 
suo'dkegno; ma poco pare che ciò giovasse ad in- 
ogliaelo alla imitazione det bello antico, Quando 
nel 1548 fornò in palria, dove l'architettura In. 
comielava appena ‘a destarsi dal sonno della bare 
Darie. erano quasi rizzato a metà le mura di un 
gran lemplo, che Roberto d' Anglò veniva editi. 
tando în onore del Corpo di Cristo, servendosi del. 
l opera « un forestioro architeto, che dal genero 
"rgomentarsi Tore tedesco 
Nasuccio $ avvisi ch per 
fondamenta ella non poteva 
fora , © ne foce inteso I ve, il 
quale tolse l'opera allo straniero e commise a lui 
di recarla a compimento; onde non potendo Na- 
suecîo rinnovare il disegno, secondo le buone fore 
ine antiche di che aveva fresca la memoria (dice 
| Dominici, ma noo merita in ciò fodo), pur io 
modifico in quanto li era permesso , © profondò 
te fondamenta, contrapponendovi un ‘oppio muro, 
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sul quale poggiò da ciascuno de' Inti nove contraî- 
forti, concatenati in cima da lanti arebi a sesto 
volto depresso. Cosi innalzato l'edificio con le de- 
bite proporzioni, potè sostenere la volla, ch' è di 
avigliosa struttura di legno, e coveria di la- 
e fu il primo che si vetesse 

















fe Sa Chiara. Da lui fu fatta l'andita © curiosa 
gronda, sovrapposta alla porta maggiore che dà 
adito nel cortile, la quale ha la forma di una ce- 
lata, © mirabilmente $i regge su due cartocei. Da 
tu fu scolpito, circa Îl 1350 , at fondatore della 
chiesa, quivi dietro l' altar maggiore, quel sontuoso 
monumento, che, per opera gotica . non ha pari 
di bellezza & magnificenza In Napoli, e forse in t- 
ta, essendo condotto con una stupenda profu- 
stone’ di ornamenti di marmo parte dorati, e di 
musaici , © di statuelte d° ogni grandezza , © con 
arte © diligenza Infinita. Sua opera infine esser do- 
veva tulto quanto 4 campanile, se non che per 
la morte di Roberto, avvenuta nel 4345, egli non 
potè fanalzario oltre ll primo piano, nè prima del 
sce. XVII fa condotto insino al terzo, rimanendo 
l'opera anche interrotta. Ma la volgare opinione 
inosandosi sull' autorità del Dominici e del Si 
lore, fa costruttore di tulta quella mole Me 
io, e loda 11 concetto di 
ni i cinque ordini di archi 
con meraviglia che inn: 
suse d abbellire Il capitello fonico, come pare nel: 
terzo ordine della torre, calando giù d' un modu- 
to .il collarino sicchè lo volute non lo passino. E 
perchi talvolta certi grossolani errori meltono ‘si 
radice, che s stirparli non basta per 
più inten- 
denti, questa volgare opinione , impugnata con ar- 
gomenti efdcacissimi dal Cicognara . dal D' Agin- 
court, e, che più è, da quel Raffacle Liberatore, 
Sttimo estimatore delle opere d' arte, e non meno 
caldo relatore de' vanti della patria sta (net Viag- 
gio piltorico nelle due Sicilie, sol. 1.0), infino 
ad oggi Na trovato sostenitori In Napoli stessa ( 
I Omnibus, a. XN1, n.e 14), nonostante che l'Et- 
genio, nella Napoli sacra, avesse lasciato scilto: 
«Il campanile, essendo fatto sIno alla prima par- 
n te, per la morte del buon Roberto rimase im- 
" perfetto, e mentre chie questo scriviamo (1024) 
"si va riducendo a fine »! Ala quale testimo- 
ianza, che Den potria tener luogo d' ogni dimo- 
strazione, Rlova anche agglugnere, che palentis- 
sima è Ta diversità delto stite de' due piani supe- 
tiori , ne' quali furono ossersate le belle propor. 




































































zioni’ dell’ architettura greco-romana , da quello 
del primo, che (quantunque non pala alla prima) 
ST conosce essere siato disegnato alla gotica, dae 





ché sul davanzale delle finestre sussistono ancora 
îe basi di certe colonnette che non farono conti» 
nuate, ma che quivi eransi poste senza. dubbio 
perchè binarlissero esse finestre, e sostenessero 
pedueei di duo piecioli archi di sesto acuto. Tanto 
dunque to zelo di municipio accleca l'intelletto ed 
fl senso Nè si ereda che qui abblamo nol potuto 
dir tutto, costretti come siamo dal freno dell'im- 
postaci brevità , la quale se pure alquanto abblami 
passata, vogliamo che chi legge ce lo condoni con- 

orando l'importanza dell’ argomento; impercioe= 
ché, se codesta famosa torre fosse tutta opera Il 
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Niasucelo, seullore ed architetto cecellente in quel 
la cla, ma di maniera tedesca, egli rapirebbe 
Brunetteschi la gloria di aver rigene- 
eltura greca în Halla, Venendo ora 
alle altre più conte opere di questo artista ci 
d° uopo contraddire di nuovo al Dominici, ed an- 
co ai più moderni, În quanto gli ascrivono la co- 
Struzione della certosa di 5. Martino, la quale, 
siccome appare da” registri del 1525 € del 4 
consultati lestè dal sig. De Simone (la cul. Della 
opera delle Chiese di Napoli può riscontrare il 
lettore) , fu allogata da Carlo duca di Calalirla e 
poi da Roberto re, a Cino de Senfs ed a Vazzeo 
di Malotto, 1 quali furono gli architettori eziandio 
della vicina rocca di Dellorie, costruita Intorno al 
4565, e rinnovata poi da Luigi Seriva valenzano 
3a, sollo Îl vicerè di Carlo Y don Pletro 
di Toledo, che pare le Imponesse ll nome di S. 
Erasmo, dal nome del monte . mutato pol In San- 
1 Elmo. Opere non dubbie di Masuceio sono la 
sepottura di Carlo duca di Calabria in Sa Chiara 
è quella di Caterina d' Austria sua moglie, nella 
sagrestia di S. Lorenzo, lavorate l'a. 1383: Intor- 
no al qual tempo condusse pure quella della rei- 
na Maria, che sta nel coretto soprapposto alla porta 
di Sa Naria Donnaregina. Compi ancora ed ornò 
nobiimente la chiesa di S. Lorenzo, sconclata ap- 
presso da° frati con pessime riformazioni , dov' egli 
fece Il maraviglioso arco maggiore, la ci corda è 
di straordinaria lunghezza, Verso il 4540 costrusse 
la chiesa di S. Gio. a Cortonara, che fu poi ri- 
sfaurata dopo cessant' anni; fece da ultimo, intorno 
al s388, quella di S. Michele Arcangelo, che di- 
cesi oggi S. Angelo a Nilo. e poco stante venne a 
morte, = Art. com. dal sig. Ts. Thavcmsi da Napoli. 

STEFANO (5), primo martire5 fu Iapidato dagli 
ebrei l'a. 55, nove mesi circa dopo Ta morte di 
(. C. diciro l'accusa di avere bestemmiato contro 
Dio e contro Mosè. 

STEFANO (8), dello il Giorane, n. a Costanti 

fa martirizzato dagli ieonoelasti 
nel 7063 erasi astrello a vivero rinchiaso In ona 
celletta che non aveva due cubiti dî lunghezza 
sar uno e mezzo di larghezza. 

STEFANO 1 (8.); auccedà nel 255 a papa Lucio 
0 S. Li 
per la questione relativa alla validità det 
mo amministeato dagli eretici. Soffri il ma 
25. nella persecuzione dell'imperatore Valeriano 

STEFANO #1, romano; snccellé nel 782 ad un 
ro STEFANO che ordinariamente non viene an- 
noverato frai papi, perehè mori tre 0 quattro gior= 
ni dopo la sua elezione, senz' escere stato consa- 
eralo, Stefano Il, minacciato da Astolfo, re de'lom- 
bardi fu soccorso da Pipino, che tolse. parecchie 

vI Astolfo, e ne fece dono nt papa. Giò fa il 
principio della nolenza temporale della Chiesa ro- 
mana. Slefano mori l'a. 767. Lasciò cinque Lette= 
re ed una Siaceolla di aleune coniluzioni cano- 
niche. Paolo 1 fa il suo successore. 

'STEPANO MI, romano, elcllo para nel 700; fece 
condannare in un concilio un tal Costantino, 
s'aveva usurpata la Santa Sede, e rimase iran- 
quilto possessore del pontificato Tino alla sua mor- 
te avvenuta nel 772, 

STEPANO IV, romano; succedette a Leone MM 
nell 340; si porlò In Francia a consacrare Luigi 
il Buono, mori nell 817, ed ebbe per successore 
Pasquale I 

STEFANO V, 






















































































romano; succedelte ad Adriano IT 
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‘ morì nell’ 01 
scova di orlo 

STEFANO VI, successore di Donifazio Y. nell'a94 
foco disotterraro ll corpo di Formose, suo nemi 
presentò în un concilio quel cadatere rivestito 
degli abiti pontificali, lo accusò d° avere usurpato 
gli fore mozzare il capo per man 
© quindi gettare nel Tevere, dopo 
fagliato le due dita che servono alla con. 
ne. Questa alroce vendetta avendo eccitato 
popolo di Roma , Stefano fa caricato di ceppi , 

È na prigione. 

succedelle a Leone VI 
nel 931, senza aver fatto ateuna 
cosa ragguardevole. Giovanni XI fa suo successore, 

STEFANO VII, tedesco , parente dell imperatore 
Qitone; venne innalzato alla santa sede dopo Leo- 

VII, nel 939, moreè la protezione di Ugo, re 
@' Nalia. e mori nel 942. Martino XI fu suo successore, 

STEFANO TX, fratello di Goffredo Il Barbuto, di- 
ea di Lorena ; Tu eletto papa nel 4057, dopo fa 
morte di Vittorio II, © mori a Firenze fa sore di 
sanità l'a. 4058. Niccolò Il fa suo successore. 

STEFANO di Mureto (S), fondatore dell* ondine 
di Grandmoni ; visse 50 anni sul monte Mureto 
Nel Limosino, consaerandosi alle mortifcazioni, at 
digiuno ed alla preghiera. Ottenne da papa Grego- 
rio VIT, net 1075, una bolla per la fondazione di 
un ardine monastico secondo Ta regola di $, Be- 
nedelto, e mori nel 4124, In età di a. 78, Abbia- 
mo di esso la sua Regola (1648, in 12), ed una 
Raccolta di massime (1704; [n 12.) latino-fran- 

STEFANO (8.), Inglese, soprannominato Fardings 
fu il terzo abate di Cestello: fondò an gran nu 
mero di moi la gloria di addotteinare 
8. Bernardo, ° uomo più Ilustre fraî etstercensi, e 
mori nel 1134, Stefano aveva corretto o fatto cor- 
reggere un esemplare della. Hibbia che per lungà 
pezza rimace nella biblioteea di Cestello 

STEFANO (S.), 4.0 re d' Ungheria , n. nel 070; 
iccedelle nel 907 n sun padre Geisa, 4.» duea di 
Ungheria; riformò 1 barbari costumi dei suoi po- 
poli; fees venire del missionari che predicarono 
l° Evaagelio ne' suoi stati; ottenne, l'a. 1000 , da 
papa Silvestro Il, {l (tolo di re con quelto di spo- 
stola dell’ Ungheria; pubblica un corpo di leggi 
în 5s capitoli, e mori nel 1050, La corona che 
gli cra stata dala dal papa serve ancora per l'in 
coronazione dei re d' Ungheria 

STEFANO 11, detto il Fulmine 0 {l Lampo; sue 
cedette a Colomanno Il, suo padre, nel 1tt4; fece 
la guerra ai veneziani, ai polacchi. ai russi ed 

boemi «i rese odioso per le sue crudeltà, e non 
avendo fili, renunziò alla corann in favore di Be- 
la, suo cugino, nel 1134; sl fece monaco, e mori 
poco appresso. 

'STEFANO WI; succedette nel 1101 a Gela MI, 
padre suo ; somministrò soccorsi a Monuele Com: 
Reno, Imperatore di Costantinopoli, nella sua quer- 
ra contro i veneziani, © mori nel 1175, Ebbe per 
Successore Bela suo fratello, 

STEFANO 1V; succedette a Rela IV. padre suo, 
nel 1260; sì rese Îltustre per le sue vittorie ripor- 
tate contro Îl re di Boemia, € mori nel 1272, la- 
selando il Irono a suo figlio Laiislno. 

STEFANO di Bisanzio , abile gt 
nel VI sec.; avera composto un DI 
arafico dove sì trovano | nomi de Tuogh 
degli abitanti, l'origine della città, de 


ebbe per successore Formioso ve- 


































































































popoli. 








Ja non abbiamo di quest 
cattivo Compendio fatto da Frmolao 

bbiicato dagil Al- 
i la migliore edizione 





pera che u 
Sotto 1° Imperator Giustiniano 
di in fol, e 














in fol 
‘otriarea di Armenia, 
1 nome di Z'ornetsi; 








Abbinmo ‘li lui parecehie opere mss. sulla. gra 
matica, la filosola, le matematiche cce. 

STEFANO NI palriarea d° Armenia in surroga» 
zione di Vahan che erasi riunito ai greci; fulmi- 
nò scomunica sopra scomunica contro il suo pre- 
decessore : ma Îl re Abousald , scontento di sue 
violenze, fece rinchiudere Stefano in un forte, ed 
ivi Ineiò che morisse nel 972. 

STEFANOIN, elcto patriarca d' Armenia nel 1290; 
fu condolto in schiavità con Lutti gli abitanti del- 
ta ciltà di Mrhomkla, dove ei risiedeva, e mori in 

n. 1904. 

STEFANO V, palriarea d' Armenia, letto. nel 
4541, dopo la morte di Gregorio XI} abbandonò 
per alcuni anni la sua diocesi manomessa daeti 

dei persiani © degli ottomani; andò a Co- 
stantinopoli ed a Roma: viaggià in Polonia ed in 
nussia, € sclar ln vila ad Edehniad- 
zin, logo di sua residenza, nel 1556. Michele , 
suo'vfeario, gli suecedelte. 

STEFANO Vi; succedà a Gregorio XIl nel 1574, 
e fu surrogato nel 1575 da Taddeo II. 

STEFANO, principe di Moldavia; baltè I impe- 
ratore Bajazelto 1 l'a. dell eg. 792 (di G. C. 1590) 
regnò 47 anni , e mori nel £450 sotto Îl regno dî 
Amurat Il 

STEFANO IV, re di Polonia, — V. BATTONI. 

STEFANO DI 'ALOIS, 4.e re d' Inghilterra dopo 
la conquista, n. nel 1105, figlio di Enrico conte 
di Biols © d'Allce, tiglinola di Guglielmo il Co 
quistatore; s° impadroni del trono nel 1436, dopo 
ta morle di Enrico I, a pregiudizio di Matilde, 
glia ed crede legittima di quel principe; passò il 
resto della sua vita in guerre continue ‘contro | 
Baroni; fini coll'oltenere nel 1435 da Matilde il 
tranquillo possedimento del irono, a condizione 
che Enrico, figlio di questa principessa, vi asce 
dorebbe dopo di lui, e morì 41 mesi appresso nel 
ssa. 

STEFANO ORPELIANO, arcivescovo di Siounik®h 
(Armenia), n. circa la metà del sec. XII1; convocò 
nel 4204 un concilio provinciale per combattere le 
opinioni de' greci e de' latini e per difendere quel- 
le de' monelisiti e compose în quella occasione un 
Manuole per sostenere la sua sella. GII si deve 
una Storia de'principi orpeliani dal 4048 al 4300, 
stampata in armeno a Nadras nel 4778. La fradu» 
zione francese di quest'opera del Saint-Marlin, è 
inedita 

00 STEFANO (Enco) ed all 
di sua famiglia. — V. ESTIENNI 
@W STEFANO, benedettino; abate di Sa Maria 
dell'Alto presso Nardi , nel regno dî Napolî; visse 
nel sec. XIV, e lasciò quest” opera : Chronicon Ne- 
rilinum ab a. 4090 usque ad a. 14t2, la quale 
fu arricchita di note da Gio. Bernardino Tafuri. 
Sla Del vol, XXIV, Ztal, rerum seript, — STE 
FANO (Pitrno di), napotitano, autore d' una Pe 
serizione de' luoghi sagri della città di Napoli 
(Napoli, 1560); è opera da non consultarsi senza 




























































famosi stampatori 














STE 


riserbo, = Art. com. dal sig. e Trascamsi da Na- 
poi 

STEFANO di Firenze, pittore, n. nel 4501, m. 
nel 1550; fe' mostra «di molta originalità nelle più 
tore degli scorcì, e fu Il primo a seostarsi. dalla 
maniera secca e arida dei maestri che lo avevan 
preceduto. Lavorà nella sun palria ed in parecchie 
altro grandi città d' Ialia 

‘#6 STEFANONE (il maestro) , pittor napolitano , 
fiorito inforno al 4520, morto suilo scorcio di quei 
secolo, Sono nel museo Norbonico una tavola con 
S. Gincomo deila Marca assilito da anqeli, nella 
cliieca delle Anime del Purgatorio una effigie delta 
Madonna del Carmine dipinta sul muro, in 
Domenico maggiore , nella seconda cappella della 
nave dostra, due figure del santo patrono e della 
Maddalena, nella cappella de' missionari al Duomo 
una bizzarra pittum a fresco, dov'è Ggurato l'al 
bero genealogico del Signore, che sorge dal seno 
di Abramo giacente a ferra supino . tutte cose ad 
esso attribuite. Ma l'opera di maggior pregio che 
ii Dominici descrive, quasi ad esempio del suo 
stile © di qi Cola suo compa- 
gno, cioè le sforie della vila della Vergine di 
hiote a fresco nella cappella dietro l'allar. mag- 
giore di 8, Giov dov” è Il sepole 
ero di ser Gianni Cara 
do da Bissuecio milanese, 
di Giotto, che vi scrisse Îl suo nome all'orio si 
periore del primo quadro a man drilla entrando 
nella cappella, in questa forma: Leonardus de Bi 
succio de Mediotano hane cappellam et hoc se- 
putcrum pinzit, E veramente quel famoso favorito 
di Giovanna 11 essendo stato ucciso nel 1452, l'o- 
pera di quelle piuure doveva esser di mollo. po- 
Steriore all’età di Slefanone : al che Il Dominici 
non pose mente, Or chi vorrebbe afidarsi all'au- 
torità di questo biografo , In quanto spetta agli ar- 
teflci più antichi, massiuie se sì considera ch' egti 
ritrae le sue più circostanziate narrazioni dalle 
brevi note del notnio pittore, suo unico fonte circa 
alla storia oscura di que tempi, e che dove questi ac- 
cenna appena. egli racconta gustosamente. ragiona, 
giudica - distingue? Questo scambiare ch ei fa le 
opere di artefici foresileri, anche sottoseriti, con 
quelle de' regnicoli , pruova due cose: la niuna di- 
ligenza e il poco criterio del biografo; © la mala 
gevolezza del conoscere nelle pitture di quella età, 
dai parlicolari dello stile, la diversa mano che fe 
condusse. Onde, conchiudendo, senza Intender di 
imputare allo siesso Bissucelo tuite fe opere di che 
il Dominici fa autore questo suo Stefanone ,, nol 
diciamo ch' elle possono essere il uno di que” Tanti 
pittori di qualsivoglia parte d' Ialia, Îl cui nome 
si perd nell'oblio: © come altrove rivocammo in 
forse l'entità del m. Simone napolitano (v. q. no- 
te), cosi ora non ci riteniamo dal porre lo stes- 
so dubbin Intorno a questo suo allievo, ed al suo 
condiscepolo GENNARO DI COLA, al quale si reca. 
no due grandi pitture a fresco della cappella del 
crocifisso nell" Incoronata , rappresentanti 
to, Giovanna 12 in alto di concedere 
ai Certosini © sopra l' incoronazione 
Ludovico di Taranto, e la istituzione de’ cava. 
Hori del Nodo, dall'altro ateun folto della vita 
di 5. Martino, © quattro lavole nel museo Ror- 
bonico, $. Pietro, S. Paolo. S. Biagio el fan- 
Uto, S. Anna con la Vergine bambina. = 
Art. com. dal se. Loro Travcnsi da Napoli. 

STEMELT (Pannss), maestro di mustca, n. circa 
































































































l'opera di Aomeo e Giulietta rappresentata a Pa- 
tigi nel settembre del 4795, con successo brillante 
‘vono Inoltre numerose compo- 





STEIDELE” (Nasrarta-Giovacenno),, professore di 
anatomia, di chirurgia e di ostetricia nell' unive 
sità di Viem v 4757 a Inspruck; si occupò 
di perfezionare Il forcipe. e pubblicò parecchie o- 
pere in desco, di cui le principali sono: Same 
miuno verschiederer in der chirury. pracklischen 
ele. (Vienna , 4777, 4778, 4 vol, in &.e); — Lnter- 
rich fur die Hebammen (iSì, 4798, 1D_b,0, 3a 
lia) 

STEIGUENR (NtccotòFentaico di), l'ullimo aroie- 
ro (specie di magistrato svizzero) della repubblica 
di Berna, n. nel 4720; fu Innalzato quasi ad u- 
nanimilà di voli, nel #70, alla prima dignità del 

ebbe assunte fe redini de pubb 
francese scoppiò. Fin d'allora 
gli fu facile prevedere che questo grande avveni- 
mento avrebbu un' influenza necessaria sui dest 
della Svizzera. Nello stato di Herna, come in lutli 

li altri cantoni, si formarono due partiti : uno, 
ed era quello dell'infessibile Steigner , voleva 
mantenere la dignità nazionale, anche colle armi, 
se fosse stato necessario, contro le protese del dic 
reltorio esecutivo di Francia; l'altro, che chiama- 
vasi il parlito francese assai ingiustamente, poiché 

pur quello del pacse, giudicava conv 

‘lente di fempore 

ziali © a delle delerenze, © riguardava di 
fede i francesi come i più naturali alleati 
sf ultimo partito ottenne. nel consiglio 
nel 1708, 
l'opinione irremovibile di Steiguer, diè principio 

le, per piacere al di 

Jovazioni democratiche nella cosi 









































sginre © di Venire a de' nego. 
buona 























azione del paese di Vaud fatta 


dall esercito fra 
, Il supremo cos a 
suo seno, nel 479%, 84 deputati di città e villaggi 
della parte tedesca del cantone. 1 magistrati erano 
privi di forza, il popolo dif Tn parecchi 
Tuoglii gli abitanti dette 

con delle risolte il manteni 
che leggl, Frattanto gli agenti del direttorio con- 
tinvavano le loro mene, € le sue milizie dicent 
vano dî più tn più formidabili per l'indipendenza 
elvelica. Finalmente il supremo consiglio di Berna 
parve risvegliarsi un momento alla voce di Steiguer, 
€ conferi al generate d' Friach d' Nindelbank È 
pleni poteri per assalire Il nemico, quando la so- 
spensione delle armi,, Solto cui allor si trovav: 
fosse o spirata o rolla. Na appena gii offciali 
rono partiti per raggiuogere il loro corpo, che gli 
avversari dell'avojero ripresero una nuova in- 
fuenza nel consiglio, e deeretarono ad una debole 
maggiorità di voli che la risoluzione poco prima 
presa sarebbesi di nuovo adoltata, © che l' antico 
governo verrebbe rimpiazzato da un governo pros- 
isorio. Per cotal guisa si rispose all' ultimatum 
del direttorio, che aveva Infali voluto lo selogli- 
mento del governo ed il licenziamento delle mili- 
zie. Steiguer pion di cordoglio e di vergogna pel 
suo paese, andò a frosare Îld' Erlach , assistà alla 
sua rolla, © dopo aver cercato în vano la morie 
sul campo di battaglia, si ritirò nell° Oberland. Egli 
non fu ivi lasciato tranquillo, e v° era ragione di 

Diz. Biocn. T. V. 




















































STE 


temerto, poichè celi peranche non disperava deltà 
libertà della sua patria, Eso non tardò poscia a 
passare a Vienna, dove divenne come un 1 
rannodamento per tutti coloro che le 
pressise del nuovo governo costringevano 2 
Svizzera, Nel 4790 tentò la sorte 
farci di conserva colle milizie. straniere 
sfatta de russi a 
speranza , ed egli andò ad csalare Îl suo 
spirito ad Aussbmngo (1 
sero, © coloro stessi ch 





















rigo gli tolse ogni 
ultimo 















e di rispello che gli era dovuto. 
irtno), medico osteteico , n 

nel 1757 2 Casei, di 
medicina, di chirurgia, c 
di sua patria dello Carolinum, quindi una catte» 
dra analoga nell università di Matburgo; fu meme 
bro corrispondente di parcechie società dotte, e 
mori nel Atos. Le sue principali opere so 
dell' arte dell’ ostetricia (Cassel , 1770, 
ediz., 180%, în De); — Pratica d'ostetrie 
gravi e contro natura (ivi, 1772; Ta ediz, 1008, 
in 89) 

STEIN (Gusosromo-Amanio.Dawine), 
Qlosotia a Berlîno,n.a Lipsia nel 1371, 











è autore di parecchio buone opere di 
fra le altre di un dizionario in 0 vol. în te, 
di un Manuale dî geografia © di statistica (1359- 





ziohe intitolata: Viaggi alle principati capitati 
d' Europa (1827-20. 7 vol. în 0). Stein pub 
Dlicò la, lista delle «uo opere nel das. Gefehere 
Berlin (la città dotta di Berlino) (19 

Egli, somministrò numerosi articoli a diversi fogli 
scientifici © lelterari, come pure all Luciclopedia 
delle scienze d' Ersch © Gruber. 

STEINEN (Winnin), n. a Zug În Svizzera verso 
da metà del sce. XV 3 seguì con onore la carrier 
delle armi ,© morì nel 1547 , în patria , dove 
gran bat, Abbinmo di lui una Cronica 
Sera dal 1605 al 1915. 

STEINER (Weavrn), figlio del precede 
Zug pel-1492; abbracciò la riforma d 
suo amico, arri 
stimate, e lasci 
al 1316, ms. 

STENER (Gio 







































Gusrrno), della stessa famiglia, 
n. elrea Îl principio del Sec. XYH; sul fini di sua 


vita si Toce cattolico, e pubblicò i motivi della sua 
conversione nella Descrizione allegorica delta Set 
2era (Torino, 1682, In 12.0) 

EN (Gio, Giudowo). della stessa fs L 
nel 4724 nel castello di Megi, presso Winterthur ; 
entrò al servigio della Francia nel 4746, e di grado 
in grado pervenne, nel 1784, a quello di maresciallo 
di campo, che si meritò col Valor suo, Ritiratosi dal 
servigio militare nel 1702, disimpegnò le funzioni 
di Dali a Begensberg (canfone di Zurigo), fino alla 
rivoluzione dol 1703, e continuò a servire fl suo 
paeso nelle turbolenze che To tennero agitato. Mori 
nel 1000. — Gaserno STEINER, suo figlio, n, nel 
4770; dopo aver servito sotto Te bandiere. dl 
Francia e dell'Austria, e coperto qualche impiego 
a Zurigo, entrò al servigio dell' Inghitterea , © mori 

lisota di San Cristofano nel 1707. 

STEINGEL (Cano) , benedettino tedesco del 
soc. XVII; si è fatto conoscere con unn Storia del 
ordine în Alemagna (1019, © 130, 2 vel 
fol), e con alcune opere asceliche. Fra queste ul- 

Ni 



















































STE 


time si distingue la Vita di $. Giuseppe sotto il 
titolo di Losephus (Monaco, 1610, 

molto ricercata per le singolarità” che 
per le figure graziose delte quali è ol 

98 STELLA (cav. Fasoessco); fu valent 
visse a corte del gran cardinale Reginaldo Polo. 
Venne lodato da Girolamo Fenarolo, © da Fausto 
Saben . altro poeta bresciano, 

STEÌIA (fasersco), pliboe, n; a 
1003; «i stabili a Lione, dove mori nel 1605, dopo 
avere ornalo de suoi lavori la maggior parlo dl 
chiese di quella città, Il quadro dell attar 
giore de celestini a Parigi , rappresentante una De 
posizione di croce , è opera dello Stella 

STELLA (Ixcoro), figlio ed allieva del preceden- 
te, n, a Lione nel 1594; dimorò lunga pezza in 
Hatia, © fa impiegato con onor: a Firenze ed a 






































ono” dietro Te 
calunnie” do' suoi Disegnò col carbone 

‘muro della sua camera una Pergine col bam- 
dino Gesù che bentosto tutta Roma andò a vedere. 
Quel disegno somministrò at Granet il «og 
i grazioso quadro. L' x 
stata riconosciuta , egli. sì affrettò a 
Francia, coll intenzione di passare in Spagna, ma 
il cardivale di Richelieu lo ritenne a Parigi, dan 
dogli una pensione ed un quartiere nel Louvre, 
il cordone di S. Michele 
tore del re, e soprattutto procuranogli del lavoro, 
Le opere dello Stella eseguite a Parigi sono quelle 
che particolarmente hanno assicurato fa sua gloria; 
Fra i suoi quadri si ella: Gesù che disputa coi 
dottorî, che si vede nel convento dei gesuiti; — 
N Battesimo di Gesù Cristo, nella chiesa di San 
Germano; — Il Miracofo de' cinque pani © la 
Sumaritana, nei carmelltani del sobborgo di San 
lacomo. Il’ Museo possiede due tavole. dipinte 
da questo artista: Gesù che opparisce alla Mut- 
dalena © Minerva in mezzo alle muse; cd un di 
Segno allegorico a penna ed acquerello. Stella mo 
a Parigi nel 1657, 

A (Pasnersco) 










































fratello del precedente, n. 
‘quadri nello 
minor forza. 













del fratello suo, ma in eni trov 

A (Avrovio BOUSSONNET), nipote de due 
precedenti n. a Lione nei (654, Mm. nella stessa 
città nel 1682 fu allievo di suo zio facopo, di cui 
imitò perfettamente lo stile, Esegui parecchi quadri 
stimati a Lione ed a Parigi, cd incise varie cose ad 
acquaforte. 

STELLA (Cruupina BOUSSONNET), sorella del pre- 




























cedente; nata a Lione nel 1636, morta a Parigi 
nel 1607; apprese la piltura da Iacopo suo zio, 
rà consacrarsi all' incisione, genere. fnfe 
cui fe mostra di roro ingegno, Niuno 






ssin; esaminando 
vedere i quad 


e arlista sono: Mosè che pereuole fa 
rupe, e Gesù Cristo in croce frai due ladroni, 
stata nota sotto Îl nome del Gran Culvario. 

STELLA (Fnevazsca LOUSSONNET), sorella detta 
procedente; 1 suvi lavori, Si è 
di essa una tavole di ornamenti an- 
tichi cd una Serie di 56 tasî. — 88 Secondo lo 
Zani, Francesca mori nel 1670. 











scedenti . nata a Lione ci 
i it 1676: mostrò nell in 


par 





sione Un ingegno 


SE 6 de 





STE 
mirabile a1 par di cinudina, di cut fanno testi 
nfanza | due tavori che seguono: lomolo € Semo 
altattati dalta Iupa © V° Ingresso detl* imperatore 
Sigismondo in Mantova. — 68 Lo Zani pone la sua 
nascita nel 4652 0 la morte net 

STELLA (Gierio Cisune) , poeta 
ma nel (504; fu cameriere segreto di € 









tino, n. a no 
vente VIT 














e di Paolo V, a cui poco 1 ravvisse. La 
sola opera di lui che meriti essere citata è il prin- 
cipio di un poemn sulla scoperta del Nuovo Mondo, 


Di esso può lodarsi la la 








lumbeidos Libri priores 11 (Ro 
STELLA (Fontesao.Antono) a 
n. a Venezia nel (767; alla cadutu di questa res 
pubblica egli si stabili ‘a Milano, © poco dopo In. 
fraprese la pubblicazione de” Classi 
lezione preziosa. È editore di allre opere interes 
santi, © gli si devo: Considerazioni di un vecchio 
libreio-stampatore sul soero diritto della pro- 
pietà letteraria e sulta i» a dalle ristampe 
(ililano , 1525, In 0.e). La sua ultima edizione di 
lusso è la DiWbfa di Vence, con note. Nori nel 1953. 
@@ STELLAERT (iosrino), n. a Tournal verso 
il 1500; faltosi agostiniano, divenne priore, visita» 
tore della provincia Belgica; viaggiò la Francia © 
la Spagna, si recò a Roma per gli affari del suo 
ordine, e morì a Gueta nel regno di Napoli nel 
teso. EI fa bu rato ma di mediocre critica; 
De coronis et ton- 
suris paganorum, jutaeorum, christianorum, ece. 
(Dovai , 1625), In cui è molta erudizione, ma spesso 
estranea al soggelto; — Fundamina et regulae o- 
mnium ordinuim monasticorum el milttarium (Ivi, 
1620, In 45); — Annales monastici (INI, 4627, 
in 4.0): quest" opera non va che fino al ‘900, € 
vi si Irovano molli fatti apocria, 
STELLER 0 STOELLE (Gioncro Greuituwo) 












































conta re Parte sua In Russia, € 








fu giudicato degno d'entrare in una commissione 
di esploratori che venivano inviati in Siberla € 
nella Gran Tarlaria, Egli si mise In viaggio nel 








1758, raversò la Siberia, glunse 1 anno appresso 
al Camsclatea ed accompagnò il commedoro Bering 
Delta sua navigazione a maestrale dell’ America. 
Fece naufragio ritornando al Camsclatea, e passò 
tre anni nell sola deserta dove mori Hering, € che 
ha ricevuto il nome di questo infelice e. celebre 
navigatore, Steller sostenne Ji coraggio de' suoi 
compagni e persunse loro di ricostruire cogli avanzi 
del naviglio naufragato un piccolo. legno che li 
Itasportò sl Comsciatea, Egli Si mise poco dopo in 
la per Pietroburgo, e si Irovava nel marzo del 
4745 a Jakouisk, in Siberia; e qui null'altro si sa 
più di Tui tranne che fu solterrato nel novembre 
4745, a Tumen, Per on caso fortunato egli avesa 
antecedentemente spedito a Mosca le sue cari 
‘Abbinmo alcune sue relazioni. molto. interess 
cile Nuove memorie del Settentrione © nei Novi 
commentarii acad. scient. Petropotit,, © separata 















































la Descrizione del Camsciatca, ecc. (1774, 
Re fig). 
STELLINI (Ixcorof, moralista. n, a Cividat «i 








enirò fino dall'età di 18 onni 
Somaschi, insegnò la rettorica met 
‘obill a Venezia © fu chiamato. nel 
1759. alla cattedra di morate dell di 
Padova, dove mori nel 1770, Poche lince bastano 
per tracciarne la vita, ina non per far conoscere 


tri 
nell'ordine i 
collegio de' 

ni 





net 1090 























46 197 0 











STE STE 
tutto il suo, merlto, Poeta, oratore, geometra, G- in patria dopo tre anni di pericoli © di dissrazie 
tusofo, teologo, medico € chimico, avrebbe, secsudo Fu quindi inviato console a Costantinupoti. può 

caricarsi d Insegnare iL me- an Algeri, è fece un Tunzo sozziorno în queste due 

le selenze, come quel ditta. Più tardi fu console a Napoli 












» che rappresentava Tutti gli dei n 
allo ; ma soprattutto alla mora 
tutte fe facoltà dei suo spirito. Nel 1740 
pub Saggio sull'origine e sui progressi 
de' costumi , e molta sensazione În_ Ialia 
CIÒ pertanto mon era che il preludio del corso di 
imorale che spiegò pel corso di 6 anni, e la cui 
izione postuma non venne in luce che nel 1778, 
nella racrolta delle sue opere, per le cure de' suoi 
confratelli i PD. Harbarigo ed Exsngeli. In quesio 
lavoro, Opera omnia (1779-79, 4 vol. in 4.0) 
ha considerato 1° 
în quelto di società © nelle difere 
+ e fonda i progressi del nostro per 
fezionamento individuale e sociale sul libero sv 

































e, è abba. 
, gli si potrebbero rinfae- 
ciare bizzarre innovazioni; luttavia è quasi caduto 
in oblio, ad onta del suo merito 
STELLIOLA (Niccouò-Anrovi), fisico, n. net 1547 
nel 4025; era dell'accademia 
principe Cesi, ed 
allo splendore da Galileo. Lasciò 
parecchie opere, fra le qualî fa particolarmente ci- 
Telescopio, cero ipcilo colei (Gapol, 
1627, o scritto troppo vantato not 
5, come lu tanti ibridi sclenze, fl testo che «pic 
te figure, ma bensi le figure che ponno aiutare a 
decifrare il lesto, Galileo, che ne ha fatto l'efo- 
gio, ha forse giudicato di tutto il lavoro dalle 
tavole. 
STELLI 
secondirono il principe 































morte del principe fece di tutto per sosie 
coraggio e la perseveranza de' Lincei; polel 
guardava quella soci iii bel titolo di 
gloria di colui che l'avera fondata. Pervenne a 
forza di zelo e di costanza a Irovare in Alfonso 
Turiano, ambasciatore del re di Spagna a Nom 
un potente amico dello lettere, col sussidio del 
quale fece compiere la edizione del Compendio 
della storia delle piante del Messico, di Hernan. 
des, fatto dal i servigi valgono 


















no, conte di), generato svedese, 
n. a Northalen nel 694; servi contro Ta Franci 
solto i principi di Waldeck © di Baden; 
Dagnò Carlo XII in Russia, in Potonia el 
sonia, © passò în Scania, nel t707, con 
rale dI quella provinela. Ebbe di 
‘assai rilevanti sui du 
iu Scania ed in Germania; ma troppo inorgoglito 
dei suoi successi. e 
sare. nell'Itolstelo, 
russi vennero ad in 
del re di Danimarca, mori 

















priora 
esi e sui sassoni, 






Ipparto. Divenuto prigioniero 
1747, dopo avere scritto 
© suoî patimenti, 

oddott, 











una raccolta di a 
pubblicata nel 1775. 
STENDANDI (Cunto-Asrowo), viaggi 
Siena nel 1721; partì giovanissimo 
l'Asia, guadognò il porto di Smirne, 
avere ‘provato grandi ostacoli , © si rie 






















Strato del tribunan 
reio a Firenze 
‘Sagrio astronomico (Firenze 
1768, In Me) — Gorerno © commercio 










jetien ordinario d Augsburgo 
5, € doxe mori nel 1347} vera 
presa la laurea a Padova, Ad eso il collegio. d 

licina dl Augsburgo deve la sua Istituzione. Le 
Sue opere sono: fpologia adversus stibii spongian 
ose. (Vienna, 1668, 1369, in Lo); — Quagstione; 
tres medie, oce. (Ivi. 1566, in A») 

GO STENGELIO (Giorcio), gesuita dl Angusta ; 
doltore € professore în teologin, reltore del. col 
ezio di Diliazen ; morì a Ingolstadt nel 1651, 
età di a, G6. Lasciò alle stampe molto opere, € fra 
de altre: le Vite de” Santi Witlitaldo, Wunibuldo 
è Walbura, venerati in Niebatsed} — Index et 
dur haerelicorum hujts temporis; — dei lavori 
di polemica, dei quali molli contro Giacomo Neil 
ecc. — Non bisogna però confonder questo ser 
tore con Loneszo STENGELIO, del qual 

Traltalo sopra i mostri, assai bene scritto în 



























critica © discernimento, 

'STENO (Micut), eletto doge di Venezia 
per succedere all Antonio Venieri; governò la re- 
pubblica nel tempo della guerra contro Francesco 
A Carrara, © fu in sto nome che per ordine di 
consiglio dei dieci ebbe [uogo ladioso suppli 
questo principe di Padova © de'suoi Mgti 
morì nel 1415, ed ebbe per sueressore 
Aiotenigo, 

STENON (Nicotò), Copenagiien 
el 1958; si è fato conoscere per un infatcabite 
zelo per Îa scienza © per alcune Importanti scoper= 
te, fra le alire quella dol canale escretore della 
parotide, deito pure condotto parofidiano 0 con 
dotto salivare superiore, a cui ebbe l'onore di 
dare il suo home (duet stenonianna). Per esten- 
dre e perfezionare le sue cognizioni, visitò 1°0. 
landa, la Francia € l'Italia, e «i stabili a Firenze, 
dove îrovò dotti di primo ondine, e fu bene accotto 
dal granduca Ferdinando Il e dal suo fratello Leo. 
poldo che lo ricolmarono di favarl, speciatmente 
po che si fu deriso ad abbracciare la religione csi 
lica (1667), Tuttavia nel 1672 Sienon si arrese 

Cristiano V che gli offiv 

‘a Copenaghen. 

igiose servendo di pretesto ni suoi. ne 
fargli contro, ci rio 

il ‘granduca Cosimu N gli affità. 1° educa 
suo fgiio Ferdinando, Esli fino d'allora si eredi 
chiamato ad un nuovo stato di Vita; rinunziò alle 
scienze naturali, di alla conver- 
iomari © compose al- 
mpensa del suo zelo 
partibus, e fu mandato vi 
rl 
, fu costrelto ad 
nel 1679, e passò a Munster, ad At 
Burgo, iulm a Schwerin vori nel 1687 
Fra le sue numerose onere holansi: OUsercatione« 
anulomicae, quibus taria oris, veutorum cl_na 
riumvasa describuntur, ecc (Lcida, 1669, în 12.e);— 
Obsercationum anatomicar. de musentis, ci gion- 

















































































STE 


dulis specimen ( Conenaglien 1664, în 40); — 
Elementor. myologiac specimen, seu muteutoram 
descript. geometrica (Firenze, 1607, in Ao 88); — 
Discorosul’anatomia del cernita (Parigi, 1669, 
in 12), tradotto in latino (Leida, 16 

tutti questi lavori furono rislampati 
theca anatomica il Leclere © Manget (Ginevra, 1638, 
in fol). 

STEPIENS (Atrssunpno), biografo inglese, n. nel 
4757 a Gigi, da una Cumigia di magistrati; fee i 
suoi studi nel collegio d'Aberdì 
per sua istrazione, poscia si dî 
































leggi che finalmente abbandonò per non occuparsi 
che di letteratura, N suo ingegno lo mise in re- 
i womini distinti, come SGiscomo 


-Tooke. Francesco Burdelt, 
» £921, Oltre pareccl 
ivista Mensile ( Afonthty 

, alcuni opuscoli anon 

ti, 2 pormi ed i 9 primi vol, dell'opera Tntitola= 
ta: Pubblici Ritratti, pubblicò în inglese una Sto- 
ria delle querre fotto alla Francia în occasione 
della rivoluzione (1905. 2 vol. in. 
di Giovanni Horne-T'ooke (1013, 
tom. 1 o IV dell'Snnnu Biografia dei trapassa 
(Londra, 1917-21, în 0.») con ritratti, opera che si 
continua e da cui i biografi stranieri. tofgono fi- 
duciatmente Te particolarità che concernono gli vo 
mini illustri della Gran Brettagna, 

STENBEECK (Francisco van), n. ad Anversa 
4654; cra canonico a Moogh-Parl, ed occupavas 
molto di orticullura. Affdò i resuttamenti delle 

n parccchle opere, una dette quali 
gli li un posto onorevote. frai botanici 
è il Theotrum funnorum o[ het Tonneel der cam- 
pernoelien (teatro d' funghi) (1673), riprodotta nei 
4718 con un nuovo frontispizio, L'opera corredata 
Al 50 tavole è divisa in due trattati: il primo in 
4, sudliviso in 5 libri, contiene Il ragguagiio del 

cstibili, del funghi pericolosi e delle 
tuberosità © funghi Sotterranei, in segulto de quall 
vengono le piante lubereolose perfette; il secondo 
è consacrato alle piante velenose. Ad onta de'ri- 
levanti difetti, quel libro è ancora fl più curioso 
ed dl più esteso che si abbia su tal mater 

STERNOSTAREN (Dirraicn o Teovoro van), incisore 
eddicognatore olandese, n. circa il 1500; ineie, in ge- 
morale dietro I suoi propri disegni, paesaggi e sog- 
gelli tratti dalla storia sacra, Le suc stampe ord 
narismente sono segnate. colle lettere D. e Y. che 
separa una stella da cui ezli ha ricevuto il nome 
di maestro dalla stella. Citeremo di lui la Pesca 
miracolosa cd il Diluvio unîrersale. Quest ultima 
stampa è la sota di esto che esista n fol. 

STEIN (love ra Verso il 

lia, e dopo 
Îe città della Lombardia, 
ori nel 1746. Non citeremo 
ta che si vede a Firenze 






















































































parece 
si stabili a Roma, dove 
di esso che un'fnn 
nella chiesa che h 
STERNDENG (Govaczaiso, conte di), ci 
imperalore d'Austria, n. nel 4785, m. 
protesse 















în Boo. 
© coltivò egli pure le 





+ Viaggio da Mo- 

8.) od Ortere 

ont sulla Russia durante un viaggio nel 1792-95 
(Dresda, 1704, in 0.0). 

STERNBERG (Gio. Esuco), consigliere aulico © 

professore di melicina a Marburgo, n. a Gosta 

Nel 1772: fu condannato nel 1809 ‘da una con- 











sé 188 tb 


STE 
missione militare nd essere fucilato come per aver 
relazioni coi capi di una lasurrezione di» 
ella conto Il re di Westfalia, Girolamo Bonaparte, 
lun principale opera è: Difesa della dottrina di 
Srowon contro Mareard (Merino, 4205, in 8), 
s ‘ ectebre siti 
mel nel mezzoziorno dell'Irlanda, 
padre carico di famiglia © sprovvisto d'ogni bene 
di fortuna; trovò un appozzio in uno de'suoi cu- 
i che lo fece studiaro nell università ili Cam- 




















e di York, che 
rari allo stato ceetesiaslico, e 
zio di Sulton. Fu allora che 
Slerne si stabili nella contea di York, dove tolse 
e dove i libri, la pittura, la mu- 














ig 
casa di Annover, per non aver voluto difendere 
Sue troppo violenti opinfoni. nel 

Londra © fe'stupire il mondo let- 

o, al quale era ancora sconosciuto, colla pube 
7 Volumi di P'ris(ram Shandy. Le 
È difetti di quest'opera singolare 











a 
conteibulrono a 











dargli una Soga straordinaria. 1 
membri, del clero ed altri gravi personaggi non gli 
risparmtarono, è vero, le critiche che assal più di 


Ulcava ; ma l'autore st 
severità che serviva 





Nicenziosa gi 








iù risalto ancora al < 
dere le convenienze pubblic 
volumi di sermoni , qui 

Tristram Shandy, he pubblicò nel 1961 e 1702 
altri quattro velumi che furono bene accolti quanti 

i primi: ma ll settimo © l'oltaso, che vennero In 
luce nei 4705, sebben superassero tutti 1 prece- 
denti. vennero ricevuti astai freddamente: perchè 
Îl prestigio della novità era dissipato. Finalmente, 
e dopo qualche altro sermone, comparve fl nono 
ed ultimo volume del Zrisfram nel 4767.La prima 








messa mano nl 



























apparizione di questo libro originale aveva frut. 
tato al suo autore il presbiterio di Coxwold, che 
valeva astai più del suo beneflcio di Sutton; ma 


puro fin d'allora, vale a dire fin dal (709, © 
ra stato coatrelto di fare un viaggio sul coni 
per ristabilire la sua saluto, a cui, come vi è luogo 
A sospettare, gli eccessivi piaceri Aaversino più no- 
itando la Franela e 
l'italia egli raccolse i materiali 10 Viaggio 
sentimentale, La sua salute declinando a gran pas- 
si, ritornò a Londra circa alla fine del 1767, © 
Iiibblicò la prima parte di quel viaggio che in- 
contestabilmente è la migliore delle opero sue ; © 
ta sota che si trovî piacere in leggere interamente. 
Sterne mori a Londra nel 1768, senza aver potuto 
golor del successo della sua nuova produzione. Non 
esiste delle opero sue nessuna buona edizione. 
Quetta di Londra (1623, 4 vol, in 12.0) è deturpata 
da mille errori di stampa. Le Opere complete di 
L. Sterne, tradotte in francese, furono pubblicate 
Nidi 1010 (4 vol. ia gue 0 0 vol. În 10.=). Se ne co- 
noscono da gran tempo altre iraduzion 
INGER (Fenoivssno), festino, n. nel 1721 
4 Tirolo; professò la teotogia mo- 
di Praga cd il diritto canonico 
fu cletto, nel 4702, superlore del suo 
bro dell'accademia delle scienze 
ita dalleleltore di Baricra, Mas: 


































a Monaco; 





STE 


siniliano Giuseppe, Quest' accademia lo nominò, 














nel 1779, direltore o presidente della classe di 
stola. Mori nel 1786. Qi a credere 
che in un'epoca cotanto Vicina alla nostra, fosse de- 






nunziato qual fiosafo ed ateo per aver cre 
nelle cure meravigliose del famoso esorcista 
vi fon del ciarlafanismo, e per avere ferma 
combattuto iL pregi 

remo di lui in fedesco 








la Magia ingannatrice è 
la Fattuechieria farneticante (1767, în 4.9); — 
Le maravigliose cure di Gasaner svelate (1775, in 





Re di 83 paz); — Zaroduzione eronologica alla 
Moria ecelesiastica (Monaco, 1764-70, & vol. n to) 

STERZINGER DE SALZREIN (AxtoMo-Ircataro) ; 
n. ad Inspruck nel 4764: professò la teologia în 
quella città, © tradusse dal tedesco in italiano una 
Storia del Tirolo (1180, in 8). 

STERZINGER DE SIEGSMUNDSMIED ( don Gi- 
serre), n. ad Inspruck nel 4766; è l'autore della 
Vita di Pietro Anich (Nonaco, 1764, in 4. 

STESICONO, uno dei più antichi posti della Gre- 
cla, m. a Imera otimpiade ; 
portò dla prin di Tisîa; ma avendo ag- 

li de'cori, nelle danze re- 

po di pausa 0 di riposo, durante il 
quale veniva cantato l'epodo, ricevè Îl nom 
Slesicoro che iadica questa pausa, 
vecchiafa, dopo aver fatto un grandissi 

1amero di poesie În dialetto dorico, Stando a Suida, 
queste occupavano 26 libri, ed erano inni, poemi 
epici, occ. GII elogi magnifici accordati dagli 
























ligio« 































tichi a queste po più vivamente: 
dolorare 1 ne che un 
piccol nu nti che furono raccolti 
da G. A. Suchfori (Gottinga, 1771, 





altro poeta dello stesso 
Imera nel VII sec, av. G. 

#6 STESICRATE; è quel famoso scultore ed ar- 
chitetto greco clhe progettò ad Alessandro ll Grande 
di tagliare Il monte Atos per formare la satua di 

eroe. Egli si proponeva di lasciare in ciascuna 
mano di essa uno spazio per fabbricarvi una cit 
e di far. passare îl mare fra le sue gambe, Alossan- 
dro rigettà, secondo la opinione più comune 
proposta insensata, © questa è una delle” miglio 
decistoni di quel famoso conquistatore. 
"oo di), presidente del supremo con- 
e chiese d' Augusta, n. in quella città 
el 4705, m. nel 1726; pubblicò una Storia della 
città libera e imperiale d Augusta (am. 1, Frane 
fort, 4743; tom. Il, 4788, în 12), 

STETTEN (Pioto di), fratello del precedente, n. 
ad Augusia nel 4754, m. nella stessa ciltà nei 
1202; pubblicò parecchie opere, fra fe quali cil 
remo: Lettere di una donna del sec. XIV, fonda- 
te su antichi documenti (Augusta $ 4777, În 2.0) 
24 edizione con rami (1793, in 12.4): tradotte 
francese (Parigi col terdam , 1708, 

delle arlì © mestieri del 
ta città d' duguato (uguota, 177000, 2 vo in 


ome viver 




















































rt4npo) , professore di leo- 
oprintendente delle chiese del 

Jarg + nacque a Marpurg nel 
1605, e mori nel 4747, Abbiamo di lui dei Trattati 
sopra | giubbilei degli Ebrei e sopra i pri 

‘o grande di Dissertazi 

crsano per la maggior parle sopra de passi 
oscuri de' libri santi 

STEUCO (Acovtino) 












teologo, detto anche 





Eug 
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STE 


dinns, dal nome di Gubbio (Eugubium) nell'um- 
bria, dove nacque nel 1496; si chiamò da prima 
Guido, e prese il nome di Agostino quando ent 
nella congregazione del canonici regolari di San 
Salcadore, nel 1515. Tanalzato nel 1533 sul seggio 
di Kisamo in Cand azz più tardi Alea 
dro nelle fanzioni di prefetto della biblloteca vatl- 
cana, e mori a Venezia nel 1549. Le sue opere fu- 
tono raccolto in 5 vol. in fol, (Parigi, 1377, e Ve- 
nezia, 1691 e 1601), Le principali sono: Como- 
paia , vel de munduno opifici, erpositio trium 
eapitum Geneseos (Lione, 4558, în fol., e Parigi, 
1359 , in 8); — De perenni philosophia li 
X (Lione, 4540, in fol, e Basilea, 442, in 4.0) 
STEVENS (Gioncio-ALissvno), autore è comico , 
‘n. a Londra im. a Baldock. nella contea di Hertford 
nel 4724, În uno siato di indebolimento morale 
esgionato'da'suoi stravizi , non ebbe alcun successo 
silla scenn; ma in cambio concepì l'idea di leg- 
gere pubblicamente dei discorsi di un genere biz. 
arto, di cui il soggetto ordinario era un busto 0 
aveva sotto gli occhi. La piacero- 
juesto genere di leltura lc 
è voga ed assicurò a Stevens qualche comodità 
Ha raccolta di questi singolari discorsi fu pubbli: 
cata sollo questo titolo: Lectures upon heads (in 
12.°). Stevens lasciò alcuni altri serîti 
STEVENSON (sir Gio.), maestro di musica i 
se, n. nel 1749; si esercità con successo in tutti i 
generi, ma egli è soprattutto conosciuto per ta 
sica da esso composta per le Melodic irlandesi del 
poeta Moore, nelle quali infatti ha spiegato un in- 
Gegno mirabile. Le sue Opere, 1 suoi 
Musica da chiesa, poco 
meriterebbero di eccitare l'attenzione degli a 
della bell’ arte. Questo ilustre compositore mori nel 
castello di Wealth nel 1335. 
STEVIN (Simost), matematico, n, a Bruges cirer 
net del sec. XVI; oftenne il titolo di mate- 



































































ali 





mallco del principe Maurizio di Nassau, e fu in- 
intorno 


gegnero delle dighe. Feco quanto si 
A questo dotto, Come l'algebrico. VI 
Veva precesluto. Cartesio. hell 

tare le diverse potenze di una base 
con esponenti numerici applicati a qui 
bose serilla una sola volta, "ll ripeteri 













al 
treltante volte quanti sono'i gradi di potenza con- 





tenenti delle unità. Selo, In vece di una letter 
per rappresentare la base, Stevin si serviva di ci 
che chinmasi elreolo (piccolo cerchio), nel quale 
esprimeva come ha falto Cartesio l'esponente di 
potenza con una cifra araba (Veggnsi la sua rit 
metica annotata da Mb 












14 gennaio 1026, înti 
gressi în certe parti della u °D, Budan de 
HoisIaurent, ispettor generale degli studi a Parigi 
mostrò di "più che Stevin conobbe la conversione 
delle quantità radicali în potenze frazionario che 
Newton eredè poi potere allribuirsi: Stev 
presa egli pure quella nozione da autori di fi 
chi, Egli ha risoluto una quantità di questioni 
icccaniche, ha trattato in modo nuovo l'arte di 
fortificare col mezzo di chiuse, ed ha contribuii 
finalmente colle sue opere al progresso della 
ra, Queste opere furono raccolle © pubblicate a 
Leida nel 6603, ® vol, in fol., € tradolte la mag- 
gior parte în latino da Guglielmo Snellius sotto îl 
titolo di Jypomnemata , ii est de commographia . 
de prazi geom., de stalica, de optica, cce, (ivi 







































STE 
In fol), L'edizione francese delle Opere di Stecin 
condotta da Alberto Girard, in 6 parli in fol., con. 
{io il Zratlato d'aritmetica, i sci libri 
d'Algebra di Diofanto d'Alessandria tradotti dal 
I Girard) la Pratica del- 















iegazione dei X litro d 
etide ; 8. la Coomografia o Datorina de triangoli, 
la Geografia © D dolronomia ; 5 la Pratica di 
geometria ; “Arto dell'equititrio; 50 
L'Ottica ; Ge Arte di fortifi 

sd il Nuoro sistema di fortifi- 
cazione. Di più devesi a Stevin l'importante sco- 
perta della gravità dell'uere, se si ha a ereloro 
alle asserzioni inserite nella Corrispondenza. mi 
tematica pubblicata a Urusselles dal Garnier e Que 
tolet, luglio 109%. 

99 STEWAUT (Dino), nativo di Liegi; insegnò 
ta teologia in Ingolstadt, cd ivi fu fatto curato, 
Impiego cho euapri per lunghissimo tempo con 
molto zeto. Dopo divento canonico della chiesa di 
Liegi e gran Vicario. Foppens nella MHdlioteca Bel- 
gica ©d i lessicografi S inganno sopra l'anno 
della sua morte e sopra l'età di Stewart, poich 
consta dal monumento sepotcrale che è nella chiesa 
di S. Walburga (convento di religiose © parrocchia 
al tempo stesso, di cul egli fa il fondatore) che 
mori a di 27 aprilo (624 d'a. 27. Abbiamo di li 
de' Commentari sopra varie Epistole di S.. Paolo; 
— un' Apologia de gesuiti contro Lisero (ingl 
stadi, edizione de' quattro Ibridi 





























































— una Aaccotta di 17 auto 
i che forma l'VHL tomo delle dntigue lectio» 
fu pubblicata 2 In 
‘alle scritti. 
STEWART (Marrto), matematico , m. nel 1747 a 
Rothsay, nell'isola di Bute, in Scozia; fu debitore 
della rapidità de'suoî progressi. nelle scienze” alle 
eccellenti lezioni del dottore Simson © del celeb 
Maclaurin. Ebbe pel primo di questi professori un'af- 
fezione inaiterabile, € succell al secondo nella cat- 
tedra di matematiche di Edimburgo, nel 1747. Era 
fin da quel tempo ecclesiastico ed era stato nomi- 
nalo ministro di Rosencath nel 174 
bilicato i Zeoremi general 
Trattati ici e matematici, Si trovano di lui ul- 
cune proposizioni interessanti fel Le e 2.0 vol 
de' Saggi della società filosofica di Edimburgo, 
HI deperimento di sua salute avendolo costretto a di 
mettersi dalle sue funzioni di professore nel 17: 
trovò un degno appoggio net proprio figlio Duga 
do, che gli Tu asglunio tre anni dopo. Nulleo Ste. 
warl non si occupò più quindi di 









































tempo. t; 
STEWART (Duestoo), il Aglivolo minore del pre: 
colente. n. a Filimburgo nel 17555 fece grandi 
Ile sclenze esatte, nella logica, € so- 
prattutto nella filosofia morale Ta quale studiò sotto 
Adamo Ferguson , a Edimburgo, © sollo Reid, a 
Glascow, In età di 21 anno succedì alla cattedra d 
suo padre, Nel 1779 rimpiazzò îl dottore Ferguson 
durante un suo viaggio in America, e d 
stesso due corsi di lezioni, uno dî astronoi 
l'altro di metafisica. Nel 4795 poi venne dei 
vamente eletto per cuoprire la cattedra di flosofia 
morale che la salute di Ferguson non gli permet- 
teva più di tenere, Fu nel 1792 che egli pubblici 
il 4° volume della Filosofia dello spirito umano, 
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‘a cui tenne dietro, nel 1793, un Zlogio storico 
di Adamo Smith, del quate pescla mise in luce le 
Opere complete. Benché Ino dall'anno 1300 avesse 
congiunto al suo corso di fiosolla mo 
di economia politica, © che di frequente gii acca 
desse di far fe veci dei suoi colleghi nello loro 
cattedre (tanto le sue cognizioni erano svariate), 
seppe però trovaro l'azio di ci 
sito numero di scritti 
furono tradotti in francese, Questo profe 
mente appassionato della scienza, avev 
to a prendore, come allievi particolari, 
vani distiati, © per completare fn tutto punto fa 
loro educazione quanto per rendere al cssi gradito 
il Soggiorno della sua casa, ne aveva fatto ua luo- 
go di riunione di tullo ciù che Edimburgo aveva 
di più ragguardevole solto il rapporto dello spirito, 
delle cognizioni e dell'amabilità. Egli mori nel 1024. 
Oltre le pubblicazioni già mentovate, cl resta a ci: 
tare di Dugaldo St ci di filosofia mo- 
rale (1703); radolli in francese dal Jouffroy; — Sag- 
ario sulla cita © sugli scritti del dottore Robert 
son; © sulla Vita e gli seritti del dottore ficid 
(1700); — Saggi filosofici (1810). N 2.0 vol, della 
sua Filosofia dello spirito umano venao in luce 
nel 1815, € l'allimo nel 1928. Dugaldo è alresì au- 
tore di una Diserfazione sui progressi della filo- 
sofia melafisica e morale, wessa în principio det 
supplemento all' Enciclopedia Gritannica. 
STEWART-DENIAM (sir. Giacoxo), serittore poli- 
tico, n. ul Edinburgo nel 1715; aveva appena ri- 
cevulo Îl grado di avvocato, che si mise a viag 
giare, spendendo cinque anni in visitare l'Olanda, 
la, la Spagna © l'Italia. Es 
nostrato uno de'più zelanti partigiani del 
riucipe Eduardo, fu escluso dall'amnistia, dopo 
la rovina del parlito glacobita; ma già egli aveva 
cercato ua refagio in Francia, Alla pace del 1703, 
sali clenue i permesso di aidao a Londra lac; 
o; ma non fu pi 



























































































più hon cccupossi che d'’inirodurre riforme salu- 
fari 


ella scienza economica. Fra le sue opere di- 
onsi le Mticerehe sui prineipj di economia 














politica (1767 , 2 vel. ia 4.*); tradotte în francese 
dal Scnovari (Parigi, 1799, % sol. in 2.0); ristame 
pale nel 1805 con aleuni altri suoì scritti In 6 vol. 
in de. 

'STEYAERT (iunriso), teologo, a. nel 1017 a 





, diocesi di Gand; si addoltorò a Lo- 
vanio uel 1078, fu inviato due anni dopo a Roma 
per discutervi le test di quella morale troppo li- 
bera che circolavano nei Paesi Bassi e che furono 
condannate da Innocenzio NL Fili ricusò di sot- 
toserivere { quattro artioli della dichiarazione del 
4682, © si trovò poscia Imp rica in 
cul lc sue opinioni furono com 

© da altri giansenisti. Fra le altre fun 


Somergher 
























tauli che esercitò, Vuolsi ricordar 
rio apostolico di fois-Ie Duc, di cu 
nocenzio XIl nel osi, Eati cra destinato al vesco: 








ao di Ruremonde quando mori nel 1701 aLovanto. 
Citeremo la sua Z'ieofog. moralisemendata pri, 1688, 

4.9). Trovast il titolo degli altri suoi seriti nella 
Synopsis monumentorum . .. archiepiseopatus me- 
ehdiniensis, di van de Veide (Gand , 1522, 3 vol. 
in 80). 

86 STICKER (Unawo di), gesvit 
que nel 1747 ; collaborava’ negli Act9 5 











a Dunker= 
fanelorum, 
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sperare di volere arricchire. quella. col 
vo la morte lo rapi nel flore dell'età 





‘86 STIEGLITZ (il larone di), banchiere della 
corto di Pietroburgo; narque ad Amburgo nel 1507; 
personaggio che per antonomasia venia. chiamato 
fn vita Sua dl Rothschild della Russia, 
tebre non solo cotte în a 
è nobile uso call essere uno dei più se 
Nerosi benefattori dei poveri, ma anche cogli ine 
ti dall con zelo alle scienze, 
ro € ali + per To che la sua 
cassa era contin 
stinte persone cl 
mori la quella € 
56m dell 
no de 

STIERNIIELM (Groneio) 
1598. m. nel 1672: viaggi 
de paesi dell Europa; fu versatissimo nelle ma- 
femaliche, nella sica , nella storia, nelle lingue , e 
altivà con onore la poesta, Citeremo di lui: Lezicon 
torabuiorum antiquorum gothicorum , di cul non 
venne in luce che la prima lettera (Stocolma, 1642, 
in 45); — rehimedee reformatus (INI, 40%, in 
40) — Vesthothe leges site leges. vestrogothice 
e£ codice membranucco eteri, ece. (INI, 1665) 

STIERNNOEK (GIO). consigliere di corte det re 
di Svezin, n. nel 4496 nella provIncia di Dalecar= 
Ha, n. 9 Stocolma nel 1675; fa professore In 
legge od esercitò le supreme magistrature della 
patria, Egli È principalmente conoseluto pel suo 
trattato De jure Suronum «t° Gotliortm vetuato 
(Stockholm, 1672. in 89) 

STIERNSROLD (fus-GonAnsson), generale svedese, 
fece le ste prime guerre nel 4604 nella speizion 
in Lisonia, € col consenso del suo sovrano andà 

indi a esercitarsi sotto Wil principe Maurizio di 
Nassan, ele combatteva per l'indipendenza de Paest 
Bass. Tornato in Svezia, dopo essere passato per 
l'Unzheria © aver servito contro i turchi nell'eser= 
cito imperiale, si distinse contro i russi e contro | 
danesi. Costrello nel 1627 a ocenpare Il posto di 
ammiraglio e ad assalire davanti a Danzica la lotta 
russa assai «uperiore di numero, si presentò al com- 
allimento-con intrepldezza , e veggendosi circon 
dato ordina di dar fuoco aile polveri, ma una palla 
























dotto svedese, n. nel 
nelta maggior parte 


































fo abbaltà nel momento che dava tl ordine. 
STIEVENARD (Srosr-ierao), canonico di Cam- 
debitare della sun 






poichè publico nel 1705 Ta 2» edizi 
Piccolo seritto di quell autore sul sistema del gian- 
seniema virtuoso. Hsvo zelo pi (el suo 
protettore fo inusse pol a confutare in parecchie 
Ncano Billuari, che rinfacciava al 
andere i tomisli ed i giansenisti © 
di avvota “tesca condanna. Basterà citare 
Apologia pel defunio signore di Fénéton contro 
‘tomismo trionfante (1726 . în te) 
#6 STIFELS (Nicustr), ministro protestante © 
valente matematico, nativo di Estingen, 
nel 1307. În età di a 58. Egli è meno conosciuto 
per Ia sua ritmetico che per ha sua sia 
Dassr per profeta. Stifela aveva predetto cho In 
fine del mondo avverrebbe nel 1253, ma visse ab- 
Distanza per essere testimone egli slesso della va 
nilà della ana predizione Il discredito in che cad- 
die, ad onta della sua Aritmetica lo fe passare per 
un esttivissimo calcolatore 
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STIGAND, arcivescovo di Canterbers; pervenne 
a farsi collocare su quella sede mentre pur vivi 
Va chi ne era titolare, © ciò senza lasciare il 
scovado di Winchester che gli appartenera e 
senza dimettersi dalle abbazie che possedeva in 
onta del canoni, La sua amentnistrazione lempo- 
rale corrispose a quegli esordi: quindi è che non 
pot attenere 1 polo che dall'anfipapa Renetelto 
eu egli acconsenti a riconoscere, malervto l'esempio 
contrario che gli deltero È prelati inglesi. Da ciù 

«equero divergenze che duravano ancora quando 
uglietmo II Conquistatore, divenuto signore del- 
l'Inghilterra, lo fece deporre dal suo segglo da un 
concilio Tenuto a_ Winchester (1070), Stigand non 

compianto da alcun partito. 

‘0 STIGELIO (Gio), poeta fatîno, n. In Gotha in 
Turingia nel #345, m. nel 1562. DI iuî ci avan- 
zano molle Poesie; Te più stimate sono le sue Ele 
gie (1604, In 02), e le sue Egioghe (1540, in 8.) 

STIGLIANI (Tosco), poeta, n. a Matera nel regno 
di Napoli, poco prima della metà del sec. XVI; 
ebbe yive contese con Marlal, dalle qualt naeque una 
Guerra poetica non meno animata di quella che era 
poco pria finita rapporto alla superiorità del Tasso 
0 dell'Artosto, Un colpo di spada ricevuto dat Da- 
lla o fe' risolvere a lasciare Îl servizio del 
di Parma, dove gli era acc 
per condursi a vivere a Roma: ed è 
eli el compose la magzior parle delle opere sue, 
e che mori oltuagenario. Citeremo di lul: Canzo: 
niero, dato in luce da Falucei (Roma, 1625); — 
Il Mondo Nuovo (Piacenza, 1647, In 12.9; homa, 
doro. in 12.0): — Lettere (1661, In 120). 

STILICONE (FLcvio-Smtico 0 Sriticno), personaggio 
celebre per fe sue geste , per la sua ambizione e 
pel suo traglen fines riusci, giovanissimo ancora, ad 
insinuarsi nel favore i fin 
584 lo lroviamo deputato alla corte del re di 

Sapore HT, dal quale ottenne quanto vote do- 
imaivdargti mercè la somma fessibiità del suo carat 
tere. Egli non istelte gran tempo a torre fn moglie 
Serena, nipole e considerata come la figlia sdot= 
tiva dell'Imperatore. Quel vineolo fa ail un lempo 
pet fortunato favorito esordio alle più atte digit 
ed un appoggio nei raggiri di corte. 1 due sposi 
divennero nel 204 i tutori del giorine Onorio, di 
fresco proclamato augusto ila Teodosio che. già de- 
elinava al sepolcro. Dopo la morte di quel prin- 
cine, l'impero del momo doveva Arovarsì diviso 
fra Onorio € Arcsdio, @ piuttosto fra Stilicone e 
Rufino. loro ministri © signori, questi due uomini 
disputavansi ll favor di Teodosio, et oltre quella 
rivalità di patere che naturalmente doveva. ren- 
erlî nemici, avevano ancora altri motivi di odio, 
L'imperatore essendo morlo dopo avere rarcoman- 
dito i suoi due figli a Stilicone, questi si credé 

atorizzato a pretendere che i doe principi fosero 
solmente soggelti alla sua sorveglianza . e ad 






















































































































avere il diritto. ill esercitare la stessa autorità nei 
‘imperi, Fai incomincio dall'assicurare la tran 
niIitÀ dell'Occidente, € risofvette quinti di one 








antinopoli a far riconoscere il suo pre- 
{o alla tutela di Aresilio, Solamente, onde 
non lasciar dietro a sè nessun motivo di timore. 
sottomise rapidamente I popoli della Germanfa, © i 
suol sorprendenti successi dal Reno all’Elba, pol 
tando Il terror del suo nome fino nella Gran-Wret. 
tagna, sgomentarono Rufino sugli andamenti del 
trono ‘l'Orfente. Questo vile ministro d' Areale 
temendo di vedere Pontosto alle porte di Costan- 
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tinopoli un rivate così fari 
al agui costo in Qccide 
più sicuro el 
nell'impero. Alarico. 
‘dal suo oro soprat 
Sulla Tracia, e 
zione dall’ Adriatico 
ina sanguinosa Darrlera frai due rivali, Stiicone 
riunendo le sotdatesche dell Occidente a quelle 
dell'Oriente, che servito averano sotto gli ordini 
di Teodosio) marciò contro il re de’ Golt , che fn- 
contrà nelle pianure di Tessaglia : ma nel momento 
in cui stava per impegnarsi il combattimento, egli 
ricevé un messaggio d' Arcadio, che ridomantava li 
tnilizie d'Orlente. Da questo (rallo gli fu facile ri» 
conoscere la perliia di Rufino, e prima di ripren- 
dere la via d'Italia, concertò' con Gaina il com- 
piotto di eui quel vile nemico fu bentosto la vit- 
tima. Tuttavia continuando la Grecla ad essere ma 
nomessa da Alarico, ed Eutropo, che era sotten 
tirato a Rulino, pensando meno £ difendere quella 
porzione dell'impero d'Oriente che ad impadro- 
‘nisi dello spirlto dell'imperatore, Stilicone si mise 
una seconda volta in guerra contro | Goli (a, 396); 
ma nel momento in cui ei si poleva credere sicuro 
«ll vincere diè egli stesso al suo esercito l'esempio 
delta mollezza e della corruzione, insciò che 1 vin- 
coli della disciplina si rallentassero, e non potù 
oppure non volle impedire ad Alarico di darsi alla 
fuga. Eutropo avendo avuto l'arte di far conside. 
rare come un ‘attentato al diritti dell'imperatore 
d'Oriente quella spedizione in Grecia del ministro 
d'Occidente. ed essendosi egli pure fatto lecito di 
eccitare Gildone, che comandava in Africa, ad una 
Aperta rivolta contro Onorio, una lotta divenne im- 
minento fra i due imperi. Non osando assumero 
sopra di <è solo il peso di tale responsai 
lione intusse il suo signore a rispettare, in quella 
occasione, un uso da gran tempo caduto in oblio, 
quello di non intraprendere guerra afeuna senza un 
“ecreta del senato o fu fatto, Gildone venne 
"o nemico dello stalo © Vinto completa» 
Mente poco dopo dal suo proprio fratello Masce 
che il ministro d'Onorio ebbe la vità di far quindi 
perire in ricompensa” di 
quel momento Stilicone fi 
abilità, 





idubile, volle ritenerto 
, € non trovò nulla di 








d'Introdturre egli stesso i barbari 
indottovi datte sue preghiere 
SI precipi 


sulla Mesia, 
do Ta desola 
cttendo cosi 











































































mostra anche di molla 









Ja Vera grandezza, Egli non 
i ori alienare d Alarico» 
anni appresso cercò l'appoggio di quel 
principe barbaro e lo sollecità di unirsi a lui per 
assalire I'Hliria Orientale, sotto pretesto che quella 
provincia doveva appartenere interamente ad Ono» 
Il suo scopo segreto era di indebolire Pim 
pero d'Oriente, e di geltar quindi bastante confu- 
ione in quello d'Occidente per. potersene impa- 
dronire in nome di suo figlio Eucherio, senza aspet- 
tare la morte d' Onorio, il quale non aveva allora 
che 20 anni, Prima di dar principio al suo divisa- 
mento, egli ebbe a respingere l'invasione di Ra- 
dagasio, uno de'eapi de'germani , © lo fece con 
suceesso; ma ritornò poco dopo ai suoi prepara 
tivi d'acsalo contro V'lliria, e parse non fare nes- 
ina attenzione aile nuove imprese de barbari 
Fu necessario un ordine espresso dell'imperatore 
per richiamarlo a Roma, dove prese aleune deboli 
misure contro | nemici che si presentavano da 
tutte le parti. Alora si divise da sua moglie Se 
rena, che amava sinceramente Onorio, e elle dopo 
Aver fallo sposare a questo principe sua figlia Ma 









































Tiso 
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ria, veagendolo Velovo dopo l'a. 404, brigava per 


a 










volta il rischio di lasciar nascere un erede del 








l'imperatore; ma questo timore cra sano. grati 
alle precauzioni di Serena, la quale, volendo 
tardare lo sviluppo di aleune facoltà del suo ai 





gusto pupillo, le aveva Incatenate. per sempre, Il 

Matrimonto ebbe Juogo e infruttuoso € 
into Alarico, che da tre sunt © die 

inisiro erssi avanzato fino in Epi 










che sentiva dl bisogno di blame 
dirlo, gli (e dare una rascuantevole somma di da- 
naro. Egli Iramava sempre i suoi compîotti, pur 
Sempre ignorati da Onorio; ma Olimpo ; omo 
Stallro e ambizioso, scoperti, ne fece parte al 
principe, e seggendolo inello a prendere una riso- 
Tuzione forte s'incaricò di far morire tutti i par- 
tigiani che aveva nell'esercito il ministro cospira- 





















tore. Questi, che allor trovasi a Bologna, non ardi 
prendere alcun partite cò colla sua li- 
tmida inazione uno desuoì capitani o 





Saro, che si presentò nella sua lcuda per uccider= 
lo. © lo costrinse a cercarsi uno scampo nella lu 
Olimpo lo fece arrestare a Ravenna dietro 
dine dell 

zata la testa, l'a 
doi delitti coi quali Stilicone aveva dis 
fine di una vita per lungo tempo celebre © glo 
riosa, L’opera di Ciudiano De fandibus Stiticon 

invettive dello stesso 

morte di Stilicone so 















fata nel 4000. 
(cro-Esmco), il eni vero nome era 
d, nel ducato di Nassan, nel 1740 
isogno di una costanza ad ogni prov 
lottare contro gl'impacci della posizione in cui lo 
aveva posto la sorte. Non saranno lette senza it 
resse le men stesso redalte sotto il ti- 
toto di idolescenza, Viaggi e Vita 
privata di Earico Stillin (Verlino, 4777-19, 5 
vol), e sotto il titolo di Hiografîo (Berlino, t00%). 
egli riuscì a perfezionare da se stesso la sua 
educazione, si xd Elberfeld come medico, e 
più prospera fortuna. 
































‘cadde nei de 
superstizione degenoro; ma ad 
onta delle sue inconcepibili contemplazioni, si rese 
© con la pubbli 

, 1719) 
one: ed un Me 








piuale dello scien: 
lodo di far l'operazioni della cateratta e di qua- 
riria (Narburgo, 1781, In 8.0 0g). Ea 
Eidelberga nel 1847, dop aver professato la medi: 

università di quella cità ed fo quelta di 
Narburgo Le dopo aver ricevato dal granduca di 
Riaden il loto di consigliere aulico. 
































STILLINGELEET (EbtA&po), uno de più dotti con- 
troversiti della chiesa anglicana. 

dourn, contea di Dorset ; erasi fa 

coi suoi seriti, © godeva di un gra 

benetizi, quando fu nominato Vescovo di Worcester 
da Guglielmo HI nel 1650. Egi ò di rista= 
Diliro la regolarità nella sua diocesi: fu uno dei 


cominissari incaricati di rivedere la liturgia angli- 
cana, e non cessò mal di assalire, ne'suoì sermo» 
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ni, i cattolici, i presbileriani, i deisti, i socîni 
ni. Egli mori a  Westminste? nel 1690. Le 
Opere ristampate nel 1740 formano 6 vol. in {i 
Una raccolta delle sue Opere diverse (1736, in 
n.) venne pubblicata da suo figlio, canonico di 
Worcester. 

STILLINGFLEET (Bisso), pronipote de prete: 
dente, n. nel 1702, 1, a Londra nel 1771; collivà 
15 oesia, la usi e sprattatto Ta sorta storte 
Aveva In botanica estese cognizioni che cali fece 
servire ai. progressi dell'agricoltura, e distrusse 
molti pregiudizi che ancor. d ino 
suo, Oltre di Flora (1755) abbiamo 

joni diverse sulla 
storia naturale (1759; 8a dB) — 
Veggasi per maggiori particolarità: ita letteraria cd 
Opere scelte di D. Stillingfiet, di G. Coxe (Londra, 
1841, 5 vol. in 80) 

STILPONE filosofo di Megara; floriva verso l'a. 
306 av. G. C. Egli acquistò una tale riputazione di 
uomo dotto che rimanevano deserte le altre scuole 
e tutti andavano ad ascoltare le si Troppo 
iltumminato per adottare il sistem potitrismo , 
era però saggio abbastanza per contrastare pubblic 
mente alle credenze popolari; ma la sua prudenza 
non gl° impedi d'essere condannato all'esilio. Non 
questa la sola prova che ebbe a sostenere © cl 
sopportò con coraggio. Sua figlia avendo commesso 
alcuni errori È quall non erano che troppo comu- 
ni alle donne di Negara, © complangendolo taluno 
del disonore che per lei gli venfva , rispose: « N 



























































» sarà un disonore che l'onore neguazli. ch' fo 
» posso comparticie ». Megara essendo stata presa 
Successivamente da Demetrio-Polloreete © da ‘olo 





meo-Sotero , vin 
cipi ebbero È 





bore di Demetrio, quei due prin- 








te Vite de' filosofi di biogene Terzo cd i Di 
nario di Bayle. 

STERLING (Gecuirizo-Atsssasso, conte di), poeta 
ed uomo di siato, n. In Scozia nel 15805 visse sotto 
I regni di Giacomo 1 e di Carlo I, dei que 
sempre în gran favore. Fu egli che concepì l'idea 
di stabiliro una colonia nella Nuova Scozia , € che 
ottenne da Giacomo una formale cessione di quel 
territorio nel set. Carla, dopo la morle del pa- 
dre suo, appoggiò lo stesso disegno , e nominò & 
glielmo suo luogotenente nella nuova colonia , che 
ebbe un cattivo successo. Taltavia Guglielmo. fu 
fatto segretario di stato per la Scozin nel 1626, e 
pari del regno nel 1650, sotto il titolo di visconte 

Sterling, a cui venne în breve sostituito quello 
cone. Egli mori nel 1610; pochi giorni avanti 
aveva pubblicata una nuova edizione delle sue 
poesie , che sono poco ricercate. 

'STENLING (Ciacono) , malematico inglese n. cirea 
alla fine del sec. XVII; pubblicò parecchie opere 
stimate, fra le quali distinguesi : Merkodus diffe» 
rentiali» sive tractotus de summalione cl inter: 
polatione serierum infinitarum (Londra, 1750, în 
4.0 piecolo). Ignorasi l'anno della sua morte, 

‘da presumere che non sopravvivesse gran lempo 
alla ristampa del suo Methodus differentialis che 
ebbe luogo nel 9761. 

'STOA. — V. QUINZANO. 













































STOBEO, STORAIOS, STONEUS o STONENSI 
lore 0 piutiosto compilatore; trae cer- 
città di Stobî, nella 





quale supponesi che sia nato , € che fa la seconda 
Metropoli della Macedonla dopo la divisione di 
Diz. Riocn. T. V. 
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quella provincia. pere 









molta verosimis è serivesse fra gli anni 
Aso e 500, Egli lfcati jo ordine 
metodico nicuni fr de' più celebri autori 





greci, e siccome la maggior parto delle opere di 





lata essa pure. IL 
gnata solto Il titolo di Raccolta di estratti scelti. 
sentenze © precetti , ed è divisa i pari 

cui la prima s'intliola: Fstoga plysicie cl ethice; 
la seconda Anthofegicon (Fiorilegium) 0 Sermo 
nes. La edizione del 1608 è Ta sola dove 

parti siano stampa 

vcellente edizione dell Eefogae (Gottinga 
(194 e (201, 4 vol. in Be), Tomuiaso Gaisford n 
Ise in Iuce una non meno buona del Forilegium 
lemento (Oxford, {122, 4 vol. In 






























professore di storia nell'uni 
a morte nel 8742. Egli lasciò su diverse materi 
parecehie memorie pazticolari, ehe furono, dopo 
la sua morte, riunite in un vol. sotto questo tito. 
lo: Opera in quibus petrefactorum , numismattom 
antiquitatum historia illustratur, ecc. (banzi- 

a, 4763, in ue di 327 pag. con 47 tavole 
STOCCHI (Franisanno), fumoso Impostore, n. a 
Cosenza nel (995 amprese da se sota ed assai bene 
le matematiche € Ta Gosolia, ed elibe ta bizzarria 
di Voler passare per astrologo. Fra i gonzi che gli 
credettero io Cat, che, di semplice avvo- 
calo, promosso alle primo dignità della magistratu- 
di Diano © di 
al quale egli seppe per. 
TO de suoi antenali. doveva 






























tas Aveva preso i titoli di di 
marchese di Villanova, © 
dere che 





di somaro. Stocch 
ri disprezzato nel 1661. Tra le altre opere gli 
si deve una raccolta di stravaganze, sotto questo 
titolo: Del portentoso decennio, opera astrologica 
(Cosenza, 1635, in 

STOCK (it hi. Stuose) 
Carmelo, n, nel sce Xi 















generale. dell'ordine del 
nella contea di Rent, m. 
a Bondesux nel 1204; governò per 20 anni il suo 
ordine con saviezza, © lo fece porre sotlo la pro- 
czione «peciale «lella Santa Sede. Fali Iaccià alcu 
lettere e Omelie, de Canones officii divi 
opuscolo de christiana pirnifentia e due i 
Santissima Vergine, di cui l' Ave, stella mattutina. 
STOCKDALE (Priesvas), lette nel 1756, 
nel villaggio di Branxton in S ‘qualch 
tempo nell'esercito Inglese, quindi entrò negli or- 
dini sacri; ma quet nuoso slalo non poté vincere 
lincoslanza del suo carattere. Ei 
viaggio in Nalîa, © poco dopo il suo ritorno diede 
alla luce nel 1770 una traduzione dell' Ami 
Tasso, che cominciò ad acquistargli f 
andarono allora a corleggiario, ed ci corrispose 
loro premure con numerosi seritti, fl successo di 
quali gli fruttò molli ricchi benetizi, Ad onta 
tanti vantaggi che dovevano ritenerto. nel 
patria, egli passò In Spagna © sulla costa 
beria, e colà foco delle dolte ricerche. Mori a 
Londra nel $9t1, Citeremo di essn alcune Nicerehe 
25 





























































sto 





c le vere leggi della poesia (1770, 
— Lesioni sul merito rispettico dei pi 
le Alemorie 

(1909, 











GARCAO), baro- 
‘nte-generato, n. 
primi alllevi” del 
sarina, duve poi copri una 
liche cor 








molto onore. Nominato 
e delle scienze di Li- 
Segretario, lonne pa 
interrompere i suoi 








redazione di on nuovo codice mil ora 
società dolte, segnalamen- 
ira © della società 








to elementare del metodo de’ li 
ria sul colcolo delle fussioni e sul prodotto di 
un numero infinito di fottori ; — Elogi storici 





Poesie liriche (Londra); — Saggio storico sul 
l'origine ed £ progressi delle matematiche in Por- 
togallo (Parigi 1519); — Yrattato sul metodo in- 





verso de limiti, 0 Teoria generale dello sviluppo 
delle funzioni logaritmiche (Lisbona, 1924); — 
Elementi del diritto delle società politiche (Ivi, 
1097). 

STOCKNANS (Prerao), giureconsulto, n. all An 
Versa citea il 1900; fu successivamente professore 
di legge a Lovanio, consigliere alla corte suprema 
del Besbante, cce., © russellos nel 4671 
oltre parecchi seriiti 
biamo di lui diverse opere dii 
notasi: Jut Zelgarum, circa Oni 
rum receplionem; è Defensio Belqar. contra etoca- 
diones ul peregrina neqotia, ESkste una raccoltadi tut 
di Suoi Seriti (russelles, 1636-4700, 2 part. In 1.0) 

#0 STODDART (Il luogatencate colonnello), ine 
glise estebre © pel suo patriottismo, e per la’ sua 
desozione alla religione cristiana , dî cui nell'In- 
dia fu martire, perché messo a morte dal re di Bo. 









































Fatti bri 
maggiore 








i studi, entrò nel corpo re 
‘e dopo aver ser 
‘nfî parti del giobo, venne scelto 

Ni colonnello Chesney nella. sua 
ufrate, Poco tempo dopo ll suo ri- 
Inabilterra egli fu aggiunto in qualità di 
segretario di legazione al seguito dell 
inglese che preparava 
suospirito 

















sciatore 
‘a ar vela per la Persi, 
revatezza de'suoî sentimenti, 








presto la stima @ l'affelto del re e della popolazion 
persiana, Desideroso di porre sotto gli occhi del 
glovine monarca esempi notabili el'ei potesse tmi- 
Tare, si pose a tradurce per lui in lingua persiana 
le File degli nomini iltutri antichi © moderni, 
AL tempo dell'invasione dell'Afghanistan fatta 
l'esercilo Inglese, Sloddart venno incaricato da sir 
Mae-Neill dì una missione per ln corte di Boklary, 
cipate scopo era di negoziare la libera 
n certo numero di sudditi russi che ivi 
irascinavanio una dolorosa esintenza. 
a missione celî diede prova di tutta la be 
ll posto asse. 


















ta que 
nevolenza © generosità sua; si rese 






gnatogli, © 
esponera m 
delta sventura © dell 


fitarsi dei 
‘pororare con calore 
nanità in presenza 
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sto 


spota della moderna Battriana. Il rosultamento però 
fatale per lui, © inutile per le vittime a favor 
delle quali aveva egli parlato. Che poteva il lin- 
into. 

an mostro come lo era fl ti- 
di Bokhara! Erano appena decorsi alcuni 
infelice Sloddart, la cui condotta in- 

(© aveva ferito l'orgoglio del barbaro, fu 
preso e cacciato în uno strelto ed oscuro carcere 
infetto, dove softi orribili patimenti, Tuttavia la 
prigione di Stoddart si apr fu per fargti 
scegliere 0 d'essere impalato 0 d'abiurare la fede 
dell Cristo per abbracciar quella di Maometto, Inde- 
bolito dal longo digiuno e dagli atroci. patimenti , 
prevalse in lui l'amor dell e quello. spirito 
si fermo e si coraggioso ced finalmente. Restituito 
li farono concessi onori,e venne 
iespola ad un posto eminente. Ma 
vel momento di debolezza passeggiera il ri- 








guaggio della ragione, scevro da quello 
rosso, sullo spirito 



































dopo 
morso della sua coselenza gli fece adoltar di nuovo 
la sua fade. Il solo oggelto però che lo faceva_es 
ser cauto era il desiderio di serondare le mire e 





demplere lo intenzioni del governo Tagleso, 
lendo Informazioni esatte sur un paese impor 





pren 
tante per la sua situazione geografica © che dovera 








servir di passaggio ad un esercito 
russo che si dirigeva allindia. Vana speranza che 
Ron doveva mai realizza. La novità dellinsurre- 
ziane del Cabul , alcuni successi degli fgani , ed 
alcuni disasti dell'esercito Inglese, venendo a ri- 
are il fanalismo maomeltino  soticarono ogni 
allro sentimento, © l infelice Stoddart fa di nuovo 
carcerato. Dopo ‘un soggiorno prolungato In una 
reida prigione, dove gli si era tallo coperto di 
piaghe, atesi È vermfni che divorasato la sua car- 
he, veline eondolto al Tnogo del supplizio © colà 
gli si orse un'altra volla la vita a conuizione di 
tiabbracchare Ta fede maometlana. Egli però vo 
tendo piuttosto morle marlire che vivere rione» 
gato rispose con intrenilo rito, ed Immediata» 
Mente 1a sua festa cadde solto Il ferro del yatagi= 
no. Così peri da eroe, per gli ordini di un despota 
scellerato dell'Asia centrale, Stoddart. vilUma della 
devozione alla scienza cd alla sua patria. Ma 
l'Inghilterra lascerà ella Impunita la morte di 
lo prole, Insieme con quella di tenti atl eroi? 
Vogliamo sperare che verrà un giorno fn_ cui tall 
fasulti saranno vendicati 
STOENK 0 STOERK (Arrosto, barone di), medico 
detta corte di Vienna, consigliere sullco, n. nel 
4754 nella piceota cità di Sonigau la Svevia mo- 
ri nel 1905, lsciando una ricchezza di un mezzo 
milione di fiorini era stato educato nella casa de- 
indigenti a icona. Egli potentemente contribuì 
Al progressi dell'arte salutare. negli Stati. austria» 
ci, e d al si devono parecchi scritti, fra quali 
Soprattutto cl stima: Disertalfo de conseptu, partu 
i dificiti et praeternaturali (Sienna, 4758, 
2 De cieuta Titellus Pet 1l cum supplem 
(ivi, 1701, in 0); — Zibeltu de stramanio . hyo- 
soiamo , aconito (ii. 1768, in te). Queati diversi 
trattati furono i francese da Lebiguo-de= 
edi. 
STORVER ( 
na Venden nel 


































































rale Politico dal 1796 
ine affidata la red» 





intera Europa. Questo 
GI si deve una Vita di 
collezione di Lettere di questo naturalista, in 
tino (i e l'opera seguente In fedeses: ZI no- 
dro secolo, 0 Quadro delle cose ragquardero- 
li, ecc. (Allona, 4794, 3 vol. in t.0) 

STOEVEN (Giors), fratello maggiore del 
precedente, n. a Verden nel 4764, m. reltore de 
ginnasio di Buxtehude; aveva coniribuito alla re- 
dazione del giornale di Schirach © del Corriere 
d'Allona, e pubblicò inoltre, sotto il velo dell'ano- 
nimo , diverse opere storiche. 

STOFFLER 0 STOEFFLER (Gio), Istinamente Stof- 
fierinus, celebre astronomo, n. nel £452 a Justin 
gen, nella Svevia; professò le matematiche co 
molla lode all'accadermia di Tubingen, e si occupò 
della riforma del calendario; ma Il suo lavoro, 
el diresse al concilio di Lnierano, non fu punto 
accetto , quantunque racchiudesse ‘idee molto. giu 
ste. Egli morì, secondo Melchiorre Adam (V'itue 
ciror. erudilor.), nel #334 a Manbeuren, di una 
malatila contagiosa. Fra le sue opere, delle q 
trova il catalogo nel Compendio della di 
di Gesner, sl distingue: Calendarium romanum 
magnum (Oppenheim, 1519, 1524 
dolto in tedesco; e le sue Efemeridi dal 1809 in 
pol, ristampate più volle in Germania e în Ntlia 
Filippo lmsser no pubblicò fl seguito dal t452 ni 
4552 (Tubinga, 1609, in 4.e). 

STOFFLET (Nicco), generale della Vandea, n 
vel 1781, figlio di un mugnajo di Lunevitte; servi 















































d'essere innalzato, il 14 luglio 1703, al gradodi mog- 
gior generale dell'esercito cattolico © 
solo che sapesse conservare un po'd'ascendente sui 
suoi compagni nei loro rovesci di fortuna; ma all’ at- 
tacco del Mans, il 12 dicembre, diede ©; 
l'esempio del fuggire. Dopo la morte 
Jaquelein (27 gennajo 4704), 
comando, cit 
el re lutti gli abitanti dell'An 
daî #5 fino ai 50 anni, sollo pena di morle. Te- 
mendo la rivalità dei nobili, egli scelse di prefe» 
e del: popolo, 
cui sapeva farsi meglio obbedire. Co 

















re le sue forze a quelle di Charelte, 
ma non tardò ad 


con esso a far fucilare Marl 
ester geloso € sconte 
quale sì separò. Egli segui allora È consigli del 
parroco Bernier, e pervenne a dare all’ iusurrezio- 
ne un carattere più imponente: 

autorità compierono di metterio 
e quella divisione affrettò il tri 
cani. Stoffel, dopo inulili sforzi, fu costretto a 
concludere 1a pace cogli inviati delta convenzione, 
da cul ottenne condizioni nssai vantaggiose, se nos 
pel suo partito, almeno per sè stesso, Egli parera 
disposto a rimanersi tranquillo, quando gii oicenti 
del conte di Artois lo eccitarono a riprendere le 
armi, Due volle, cedendo alle loro istanze, si ri- 
concilio con Charette; ma quantunque rivectto del 
filolo dI luogotenente generale dal fratello del re, 
egli trovò negli abitanti dell'Angiò delle. disposi: 
















































zioni meno 
caccia. Fin 


di quando egli era guardia- 
salde nelle mani dei repub- 











biicani | venne tradotto innanzi ad una com- 
è ‘n ad Angers, e seppe morire con 
(23 febbrajo 1706). sprovvisto dette qua- 
si necessarie ul un supremo comandante, aveva 





te capo di fazione. Eli si era 
uni a #50 fai d'arme 
STOKE (Nrus 0 Exit), poeta olandese che fo- 
riva a Ulrochi sull'esordire del see. XIVG lasciò 
una Cronica rimata che si estende dai conte 
Terri 1 (385) fino alla morte di Giosaani Il (1308) @ 
all'esaltazione di Guglielmo II. La migliore edizione 
di quest'opera è quella pubblicata da Baldassarre 
Huydecoper nel 1772 (3 vol. in 8.e). V. per mag- 
fiori particolarità la Storia della lingua otandese 





quelte di un cccel 
trovato in meno di di 














STOLBERG (Feorsico-Liorotso, conte 
tedesco, n. nel 4750 a Bramsledi, 
fu condotto da suo padre in pa 
eve Ta sua prima educazione, € 





marca, dove, 
compié il suo corso di studi nelle universi 
Halle © di Gottinga, All'uscire da quest” ultima 
scuola intraprese la sua traduzione dell Miade 





opera assai pregiabile. Un viaggio in Svizzera ci 
in una parte dell'Ialin con Goethe © Lavater 






ippo del suo ingegno naturale. Tornato a 
Copenaghen, ebbe a fermar sua dimora per un titolo 
vorevole, quello cioè di minisiro plenipotenziario 
a Danimarca del duca d'Oldenburgo, principe-te- 
scovo di Lubeor ù tardi, nel 1702, per un 
primo matrimonio, Le sue traduzioni d' Eschi 
recchie opere drammatiche ed un gran numero di 
poesie datano da quel tempo. Egli zcceltò nel {78 
un baliaggio nel paese d'OMenburgo, di cui pre 
possesso dopo avere adempiuta una missi 
importante a nome del duca alla corte d 
Rimasto vedovo nel 1795 di una 

rava, contrasse seconde anzze 
dov'era stato maudato dal pi 





































ipe reggente di 












Danimarca, con una missione di somma importan 
na. Egli fere nuovo Viaggio, la relazio. 
parte de 


del quale, abbracci 









"ai estende a 4 volumi. Posto al 
suo rilorno alla testa del governo, del concistoro 
è delle Gnanze del principe vescovo di Lubeeca, 
bastante per attendere ‘ai suol 
















timi discorsi di Socrate e dei più 
di Platone. Fa dopo aver Ielti © compari 
abili controversisti Callalici © protesta 
ultrà in seno della chiesa cattolica nel 5300 
Vesi dire, © ciò solo potrebbe ba 0 elogio 
chie dl su lo di religio 

de suoi sunici, Egli lascio nondimeno la sua 

















alc 
residenza, € «i condusse nd abitare a Munster, dove 
si adoperò intorno alla sua Storia della religione 






cristiana 
Vienna, 1310). Egli mori nel 1919 nella su 
di Sundermuhieu, nel pacse di Osnabruck, co 
di sentimenti di pietà 

















STOLBERG (Custisso, conte di), fratello del pr 
cedente, 
la poesi iore 





sto frat imuoverato frai poeti 
distin nia produsse nel. passato se 
cato 

STOLL OMusssotiso), uno dei medici più celebri 





sTO 
la di Vienna, n. nel 1742 a Erzingen, in 
i parte de suol studi nel collegio 

e fu ammesso nel 1761 in 

emi si ritirò disgustato nel 



















1767 ‘alla medicina, 
GIi è soprattutto a Vienna clvegti si formò alle tes 
zioni di che riampiszzò come professore nel 





1776. gli fu un gran partigiano della Inoenlazione 
del vajuoto, e tutte le estate egli prendeva in affitto 
giardino, fuori di Vienna, per pralicarveta più co- 
modamente. Morì ne 1709. Le sne principali ope- 
re sono: Siatio modendi (1777-38-79-10, 4 Vol. 
in 3.0); iradotta in francese da Mahon (Parigi, 4609, 
2 val. In me); — Aphorismi de copnoscendis ei 
ewrandis febritua (4707, in 8.2); tradotti da Mahon 
e dla Corvisari (1008, in 

STOLLE (Trorno) stinamento Stolliws , bibli 
grafo, n. nel 4673 a Lignità, in Slesia; euopri con 
molto sureesso una cattedra di flosola nell'univer- 





























sità dDlenn: divenne. presidente d un' accademia 
formata ila ateuni giovani letterati zelanti dei pro- 
gressi della lingua © della letterniura tedesca, © 





morì nel 4744. Senza parlare delle suo poesie, delle 
sue molle Disertazioni, dè’ suoi articoli nel gran 
Dizionario storico di Buddaeus © della parte che 
chbe nel giornale intitolato Die academischen Ne- 
benstunden (eli Qui accademici) (Iena, 1747-19, in 
e, «ei parti), citeremo di lui: Zreve introduzione 
alla storia letteraria, în tedesco (alle, (718, in 
8.0); Iradotta in latino da Carlo-Enrico Longe (1799, 
in A); — dufrichtine Nachricht, ecc 

esatta sulla vita, gli seritti e la dott 
dri dei quattro primi secoli delta Ci 



























el Septentrionis, laseîà parecchie Disserto- 
ioni © programmi, ed un opuscolo singola 
lo: l'hysiologia in nuce (Gripswald, 1097, in 4.0). 
‘@D STOMBERG (Eernasio), n. nel 0798, nel Ti- 
tolo, m. nel 1938 a Parigi, ‘eccellente. fabbricatore 
Il organi. Grazie a Tui la frusta del Postiglione di 
Lonjumeaw si fece sentire In mezzo alle Alpi, © 
Musaril, Dufresne, Webber Rosini e Beethoven 
fecero gustare fe Toro. Ispirazioni. L ingratitudi- 
ne ricompensò un tomo fanto esimio per Ta mu- 
© P'indifferentismo accolse Ta nuova della 
afrasio Sionerg mori ignorato com 
Dbrieatore di strumenti, © non eb- 
in società ehe di editore di mu- 




















De altro nome 
sica, 
STONE (Eoonro), matematico scozzese, n. cirea 





ta fine del see, XVI; Imparò senza maestro il 
ino, i francese © gli elementi delli ich 
esso fraî membri della società reale di Londra 
nei 4725: ma vile ll suo nome cancellato dai ro- 
gistri di quella società nel 1742 0 47 
nella miseria nel 1760, Senza far parola delle ope. 
re dll cui egli fa il (raduttore 0 l'editore, cite 
ini: Metodo dello Rutzioni, tanto diretto ch 
Verso (Londra, 1250, în 4-9); tradotto in franeese 
da Rondel. solto (i titolo di Analisi degli infini- 
tamente piccoli, comprendente il calcolo integrale 
in tutta la sua estensione, eco. (Parigi, 175%, în 
do) 
STONE ( Gio-Utrono ). stampatore. n. ciren il 
1763 nella cor Devon, in Inghilterra; essen- 
do stato «bandito dal suo piese , Nel 1794, con 
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STO 


cospirazione ordita da suo fratet- 
A sostituire il repubblicanismo al re- 
slme monarchico, si condusse a Parigi, dove strinse 
amicizia coi membri più influenti del partito della 
Dopo aver diretto alcune vaste intraprese 
o nel #91. Madama di 
‘sue Memorie lo accusa 
d averle rubato un Ns, Stone dal canto suo 
pretendeva” farsi. restituire da quella dama una 
somma di 2,000 franchi da Iul sborsati al fempo 
del terrore col fine di salvare dal: patibolo JI si- 
gnore di Si principal titolo di Stone per 
essere ricordato in questo Dizionario è la sua edi- 
zione della Zibtia, versione di Ginevra (Parigi, 
ta05, in 12, di i5s0 pag). 

STONIOUSE (sir Giacomo), medico Ingtese, n. nel 
1716, vicino ad Abingdon , nella contea di’ Berk; 
esercitò l'arto sua a Coventry , quindi a Northam= 
pion con un grande esito © un raro disinteresse. 
Più tandi, essendosi. pentito dell'odio chie aveva 
appalesato fino dalla sua prima gioventò contro 
il erlstianesimo, entrò negli ordini sacri, fu inve- 
stilo di due cure, ed ottenne fn questa nuova car- 
riera la popolarità che aveva godulo come medico. 
Scrisse sopra soggelti religiosi molti trattati chiari 

familiari, che, per la maggior parte, furono adot- 
tati dalla società istituita per far progredire la 
scienza cristiana. Morì nel 1708. 

STORCHI (Niccotò), uno dei capi degli anabatli» 
sil ed il fondatore della sella de' pacificatori, n. a 
Slolberg, in Sassonia, circa alla fine del soc. XV; 
avera meno eloquenti ed istruzione, ma modi più 
dolci ed insinuanti di Lutero, del qualo adottò 1 
irincipj per trarne conseguente esagerato. Così egli 

att 1 cristiani dovevano essere ribat- 

e da ciò fl home di anabatfisti dato ai set- 

Jatori della sua dottrina; proscrisse, come pericolosi, 

4 Padri, i concilii, ed anche le Delle lettere, e apri 

«Dattro' parte I più vasto campo al difensori della 

libertà di coscienza. Lutero. furioso di vedere che 

sanzi di II, ottenne dall’elettore 

ordine di espatsione contro Store 

i, che continuarono però a propa- 
cipj a Zwiekau nella Svevi 

nella Slesja © nell 

Polonia. Storel 1950 dopo aver 

dato basi più savle all'anabaltismo che così modi- 

mantenuto fino ad ora solto diverse 

v. Il Dizionario delle ereste del 

li anabattistici di G. H. OUlus, 
Basilea 1622, In 4. 

STONCH (GI), ehimico, n. net tost a Rubt, 
figlio di un sariore, di eni abbracciò la professio 
ne; ottenne fn seguito da suo padre Îl permesso di 
fare i suoi studi medici, L'estrema sua giovinezza 
gli impedì dî riuscire nella pratica delta medicina, 
la quale si era egli condotto al esereltare ad Or- 
draft ed a Weimar, dopo aver preso, nel 1701. Il 
rado di Weenzinto. Na_ 1° rendogli per- 
Messo di spacciare afeuni Fimedi di sua composi 
zione, si riebbe da una prima disgrazia e bentosto 
noquiziò gran voga nel paese. Nominalo ispettore 
delto farmacie d'Eisenach , quindi medico di quella 
città della corte e del principe, mori a Gotha nel 

Era socio , sotto il nemo di £ro- 
dell'accademia dei Curiosi della Natura. gli AL 
io Memorie ed 
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Medicinischer Jahrgang (Lipsia. 
tom. in 1); © 7hcorische und prokt 
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handiung von Kinderkrankhciten (Fisenzeh, 1750- 
51, 4 Vol. in Be) 

STORCK (Axroxio). — Y. STOENK. 

‘0 STONEN o STOEN, e fra gli italiani STORA (Cè 
storono), di Costanza, pittore Gorito nel sec. XVI; 
lavorò da prima con gusto. ma poi si diede al ma- 

ato, FU per altro un piltore di spirito, el uno 
di quei pochi, nel secolo în cui visse, ai quali com- 
peta la lodo di bravi coloritori. stori în Milano nel 

674, in elà da. Gi 

STORN (Lurpspio-Custso), teologo, n. a Stati 
nel 1746, m. nella nol 1008; di 
pegnò per alcuni anni le funzioni di predicatore 
della corte e di consigtere del concistoro; ci fu ver- 
salissimo nella lelferalura anfica e soprattutto în 
quella d' Oriente. L'opera sua principale s'/ntito- 
la: Doct. christ. pars theoretica (Stuligard , 1795 
© 1007, In io); Iradolta In ledesco con note © 
addiiohi d Kc G. Pltk WI, 1003 © 1019, Ia 

STOSCH (Fiuirro, barone di), archeologo, 

4 a Kîslrin; si senti di buon" ora trascinato da 
una tendenza invincibile verso la 
profltà. de'suoi 
Paesl-Bassi, In Inghilterra 
per comporre, specialmente in cammei ed in pi 
ose collezioni, Fu onorato dal re di Po- 
nisstone pres- 
‘ll’ Aja, Egli conobbe fa quella 
à lord Carleret, che lo foce entrare al servizio 
l'Inghitterra € lo spedi a Roma nel 1729 per 
sorvegliarvi test affezionati al pretendente. 
Zi bon potè accudire a funzioni cosi delicate senza 
vedersi esposto a oli Violenti che lo enstrinsero a 
ritirarsi a Firenze, dove mori nel 1747. Abbiamo 
di lui una grand'opera, la quale fu pubblicata nel 
4724 solto questo titolo: Gemme antig. coetatas 
seulptorum imaginitus insignita , ce. (in fot.) 
Limiers ne pubblicò l'anno stesso , una cattiva tra 
duzione sotto il titolo di Pielre antiche sculte su 
te quali gl'incisori han mesto i loro nomi (in 
fot, ornata di 70 tavole). 

STOTHARD (Caato-Atrmeno), pittore inglese, n 

; lavorò da prima con suo padre pel 
ig 
elalmente all'illustrazione delle antich 
della Gran Breltogna. Nominato nel t043 pittore 4 
storia della società degli antiquari di Londra, essa 
gli commise l'anno appresso di andare a Beauvais, 
per copiarvi i disegni della famosa tappezzeria del 

regina , ed egli approfità di quel 

facendo nell'abbazia di Fontevrault ed în altri luoghi 
ricerche analoghe all'oggetto della sua missione. 
Due anni dopo egli fece un nuoyo viaggio în Frane 
cia, ed ivi continuò lc indagini sue. Era da po- 
co Fitornato da una escursione in Olanda quando 

mori nel 1421, a Bere-Ferrers, per una caduta 
e foce coplando i disegni delle invelriate di uni 
chiesa, Fgli era sato ricevuto nel 1019 membro 
della società degli antiquari di Parigi. Sua moglie, 
che gli aveva fenuto compagnia nel suo ultimo 
Viaggio in Franela, pubblicò ritorno a Lon- 
dra: Lettere scritie durante un viaggio in Nor- 
nandia , in Brelegna ed in altre parti della Frun- 
iu. Il Vol. XIX dell Archeologia contiene una buo- 
na Memoria di Stothari sulle tappezzerie del Beau- 
vais. Qilre | suoi disegni per la Magna. Britania 
del dott sue figure di 
Riccardo 17, d'Elisabetta, e parecchie serie di bet 
i SchiZzi. GI Si devano Inoltre: Monumenti 
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disegnati della Gran Brettagna (1019-25, 10 di- 
spense in 1.0). 

'8TOW (Gio.), laborioso antiquario e storico, n. 
nel 1524 a Londra; esercitò da principlo la pro 
fossione del sartore, che era quella del padre suo; 

una passione decisa lo portò di buon” ora verso 
ta ricerca delle cose antiche. Egli ebbe la sorte di 
trovare un proteitore nel dottor Parker , arcive- 
scovo di Cantorbery, e Si trovò a portata di rec. 
cogliere numerosi maleriali peruna descrizione della 
capitate dell'Inghilterra, Fa nel 1590 che venne in 
tuce l’opera, Za Rivista di Londra, che la morte 




















del suo protettore lo avea costretto a compiere in 
mezzo alle cure roditrici della povertà. Nella pri 
ma edizione di quel libro così interessante egli 





Aveva trascurato a bella posta di dare uno specchio 
del governo politico della città, ma riempiè quel 
la lacuna nella seconda edizione che apparve nel 
4605. La miseria lo affisse pur nonostante ne’suoi 
ultimi anni al segno che fu costretto di chiedere, 
ciò che gli venne accordato di portarsi per le chie: 
se ed in altri luoghi G ricevere i doni caritate- 
oli delle persone benefiche. DOPO la sua morie, 
avvenuta nel 1605, la sua vedova potè raccogliere 
dei sussidi abbastanza considerevoli. per 
‘n bel monumento nella chiesa di Sant 
Undorshaft, La sua opera fu ristampata più volte 
con nuove continuazioni. La 6» edizione è del 
ts 

STRARONE, il primo geografo dell 
to/il rapporto delle cognizioni storiche e letterarie 
nneqae ad Amasea nella Cappadocia cirea 50 a 
























ni 
av. G. C. Egli » incaricò di darci da se del rag- 





gli positivi sopra | suoi avi materni, che figu- 
tarono frai personaggi più distinti della corte di 
Milridate; ma il silenzio che serba relativamente 
alla sua famiglia dal lato del padre ci autorizza a 
credere che essa fosse assai oseura, Quali però che 
SI fossero £ 
rchezza e (a oduo 
iò sotto Aristodemo , a Nisa (presso Tralla); ad 
Amiso, nel Ponto, solto Tiranniono; a Seleuela (di 
Cilicia), sotto Senarco, filosofo peripate 
dusto a visitare Alessandria, e ad attingere a Tar- 
so dalle lezioni dello stoico Menodoro quella ele- 
vatezza e quella gravità che formano îl carattere 
distintivo de suoi scri. Egli non volle temerari 
mente assumersi la missione di geografo senza aver 
prima Viaeglato. Fra le altre regioni percorse l'A- 
Minore ed il Ponto fino alle frontiere del 
l'Armenia, la Sirla la Palestina, la Fenicia e lE- 
gillo. fino ‘alle caleratte, la Grecia © la Penisola 
ica, Finalments Il lungo soggiorno che fece nel- 
tale dell'impero gli apri lo sorgenti a cui 
i cra indispensabile di ricorrere per deserivere 
l'occidente ed Il settentrione dell' Europa. Egli 
compose ne' suoi momenti dî ozio alcune Memorio 
storiche citate da Giuseppe, da Putarco e da lui 
medesimo, el una Geografia di cui ci è rimasta 
gior parle. Si può assicurare che egli. non 
lusse a termine quest ullima opera che 
Drlmi anni del regno di Tiberi rabone, dice 
» MalteBrun, solo fra gli antichi, con Erodoto e 
facilo, conobbe la geografia come una dottri 
» storica; come il quadro ragionato della superfi 
” cie del giobo con tutti gli oggetti di curiosità 
* generale ad un' epoca dala, mentre che Plinio 
" & Tolomen, dominati da un fa 
* tifico, non vi vedono che un' arida nome: 
5 oil una tavola di. posizioni astronomiche » 
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duole di non potereî fermare a ciascuno de' #7 Il- 
bri che compongono la Geografia di Strabone per 
tneglio far conoscere il merito dell'insieme con un 
inuto esame delle materie contenute in ciascuna 
delle sue parti, 1° edizione princeps è quella degli 
Aldi di Venezia (1516, In fol). Tra le edizioni 
che si succedettero, devonsi. distinguere come le 
migliori quelle di Slebenkeess, continuata da Tzchu- 
che (Lipsla, 1796-1841 6 Vol, fn 8.e), e di Cora 
(1919-19, 4 vol. In fo), Se ne conoscono due ver: 
sloni Tatfhe 1° una, di Phavorinus e di Zifernas, è 
anteriore alla pubbi poichè ven 
‘© Pannarz 















8. D., ma fin de 
andro (Bastlea, 4574). La trad 
pubblicata da Laporte du Thell, Gosselin, Coraî e 
Letronne (Parigi, 1aos-19, 5 Vol, in A er. 
‘#29 Esisle În lialinno una Versione di Strabone di 
Alfonso Bonacciuoli (Venezia, 1562, parte pri 

€ Ferrara, 450b, parte seconda. i 

sto lavoro sa omai Iroppo d' anti 
torl della collezione degli storici greci volgarizzati 
fatta in Milano, fin dal 4227 diedero mano a 

sta Impresa, affidandone I° Ilustrazione e I comenti 
eritiel al ch cav. Andrea Mustoxidi, 

STRABONE o STRABO (Waumano), benedettino 
del sec. IX; non è ben conosciuto per le circostanze 
della sua vilaz tuttavia, che che ne abbiano delto 
1 biografi loglesi, Bile © Pit, si può credere che 
fosse nato in Germania: egli stesso indica ln Sve- 
via come sun patria, Nominato decano dell' abazia 
di S. Gallo nell'42, © quindi abate di Relchenau, 
nella diocesi di Costanza , si meritò colla sua esem- 
lare pietà e co suo profondo sapere il favore di 
Luîgi 1 dotto él Germanico. Mandato da questo 
princine presso Carlo Il Calvo, morì a Parigi 
circa l'a. 619, nel corso della sua missione. 

amero di seritti, di cui 49 
blienti In diverse raccolte  segnatemen- 
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lato: Hortulus, del quale 
i procetti su parecchî punti d' orticoltura sono giu- 
stissimî © vengono sempre espressi con eleganza e 
precisione. 

STRADA (Faso), storico, n. a Roma nel 1478; 
vesti da giovane l'abito di S. Ignazio; lesse per 
45 anni reltorica nel collegio romano, esi fece co- 
noscero per aleuni discorsi accademici © per una 
raccolta di versi, 
stilo di parecchi poet! Talini 
vrebbero potalo saltare il suo nome 
ma il suo tilolo alla stîma della posterità consiste 
nella storia, In cui descrive la lunga ed ostinata 
tolta che sticcò dal dominio spagnuoto le prov 
cio batave, Quella storia, composta di d 
divise cinseuna in 10 libri , comineta dall' abdica- 
zione di Carlo V nel 1585, © vn fino alla esa di 
Rbinsberg (50 gennaio 1500). Fecone il titolo: De 






















bello beltico decades I/ (Roma, 1632-47, 3 vol 
fn fol.; Magonza, 165%, În 4.6); tradotta "in fran: 
cese da P. Durser (Parigi . (630, 2. vol. in fol.) 





Citasi una terza decade Înedita, di cui si assicura 

che la corte di Spagna impedì ‘la pubi 

Ad onta dei difeiti imperdonabili. fraî qua 

vonsi contare le Inutili digressioni, le particolarità 
canti e l'abuso delle comparazioni , delle 

Sentenze © di futte Te vane formole i 

dello sUle oratorio, l'opera di Strada lerrà un po» 

sto distinto frai lavori storici del see, XVII (Y. il 
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Tiraboschi , Storia della letteratura italiano, tot. 
vm). 

#8 STRADA (Visessno), buon frescante roma- 
no: fiori sotto Îl pontificato di Paolo Y, o mori 
nella fresca età di anni 56, 

STRADA DE ROSBERG (Gincono), archeologo, n. 

del see. XVI, m. a Praga 
el 4688; fa uno de' primi dotti che fecero servi- 
re to studio delle medaglie al progresso de' lavori 
Storici; ma al 
























Citeremo di esso: Epitome thesiuri 
hoc est imperatorum rom., orient. ac occident. 
iconum , er  antiquis’ numismat. delineatorum 
(Lione. tus3, in 40; Roma, 1877, in 89); tra- 
dolta in francese, sotto Il tloto di Zesoro di anti- 
chità, da Louvesu (Lione, 1833. in 4.9); — Di- 
Segni artificiali di ogni sorta di mulini, di pom- 
pe ed altre invenzioni per far salir 1’ acqua 
(Franetort, 1617-49, 2 vol, in fot), Quest ultima 
opera bblicata da Orraviaso STRADA, suo 
nipote, del quale si hanno pure alcune opere che 
ponno considerarsi come la continuazione dei la- 
ori di suo zio. 

'STRADANO (GIO) 0 STRADANUS, pittore , n. a 
Rruges nel 4156; andò a perfezionare il suo in- 
gegno in italia e si siabili a Firenze, dove fece 
nei palazzi de' duchi di Toscana un gran numero 
di affreschi © di quadri a olio. Pi 
stabilirsi a Bruges. SI sa che 
nel 4608, Tra le. sue opere 
da citare il Cristo frai due ladroni nella chie 
sa de’ PP. serviti a Firenze. Alla scienza del di- 
aegno ed ‘lla maniera grandiosa che imparata egli 
five in Halia, univa Îl colorito, che è Hl vero 
caralteristico della seuola del «uo paese. 

'STRADIVARIO (Asrowo), celebre facilore di etru- 
menti d'arco e di corde, n. a Cremona verso Il 
4670, m. circa il 1790: fu l'ultimo ed il più 
valenie scolare degli Amati, i primi artelli di stri 
menti del loro tempo. Egli superò | suoi maestri, 
ed { suol strumenti, divenuti rarissimi , sono ricer” 
cati dagli artisti cho qualche volta gli han fatti 
ascendere a prezzi esorbitanti nelle vendite. 1 pi 
perfetti do' anoî violini sono quelli da lui ftti dal 
£700 nl 4722. Solto di esso formossi il colebre 
Guarnerio del qualo pare sì ricercano i violini , 
sebbene inferiori a quelli del suo maestro. 

STRAFFORD (Touwsso WENTWORTII, conte di), la 
prima delle viltimo itustri della rivoluzione d'’la- 
hillerra; era nalo a Londra Il 15 aprile 1505 da 
una congiunta al successore reale. AU u 
scite da' suoi studi che aveva falli eon gran sue- 
cesso a Cambridge, visit l'Europa e duranto quel 
Viaggio si occupò delle cose più gravî. AI suo ri- 
forno crento cavaliere, © successivamente giudice 
di pace e custode degli archisi della contea di York, 

di rappresentante della stessa contea al par- 
(0, difese ad un sol tempo i dirti legali 
mo, Je franchigie li © la folteranza 
x. L° Indipendenza de' suoi principi gli avera 
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già fruttato V'inimicizia di Buckingham , quando 
comîncià 1" ultimo periodo di 

solente favorito 

lo 1.w 





regno di quell 
reò l'esaltazione al trono di Car- 
utworih elelto deputato d' York pel parla- 
dopo Ta sua 

Jarlamentari nella 
‘tato eletto alla carica 
York, officio. che 

Ja provincia. 












seguente sessione per 
di gran sceriffo della contea d 
racchiudeva l'obbligo di risiedere 
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Un mese dopo Îl parlamento era di nuoto sciolto, 
© Wentworll, presidente della corto della contea, 
ticevè în pica adunanza l'ordine di dimettersi 
dalla sua carica di custode degli archisi. Egli ob- 
bedi dopo aver pubblicamente lello il reni dispac- 
cio, protestando con nobile energia che la sua 

razione era stata irreprensibile. Intanto 




















volle provvedere aî bisogul dello stato senza il suo 
concorso, ed impose una lassa straord oto 
di Inprestito, Wentworth, ricusando di pagare 
a imposta ilegale, diede il primo un memo- 
pio; egli fu Imprigionato, quindi man- 
dato in esilio , e richiamato finalmente per avere 
un posto nel parlamento del 1620. Fu in quella 
famosa sessione ch' egli propose, difese e fece san- 
cite la celebre peffzione dei diritti; ma si v 
deva sempre alla” viglita d' essere sopraffatto de 
muritani. Egli parlò con sdegno della audacia della 
fazione che geltava la maschera assalendo la pre- 
rogaliva reale, e la costituzione religiosa dell’ In- 
Rhiterra, La sua resistenza al corso disordinato a 
cul si era messo il parlamento, fu trattata d' apo- 
stasla, © l'Inimieizia che si’ sollevò cont 
lu To ricacelò decisamente nel partito della 
corte, Buckingham era morto, quando, chiamato 
da prima alla dignità di pari, q 
di consigliere privato, Wentworl 
delta presidenza della ‘corte del N 
dittatara creata da Earico VIII, che almeno seppe 
Fendere onorevole quanto poteva esserlo l' eser- 
clzio di un potere Hlegale rapporto al diritto, 
© solo sanzionato dal fatto dell'utilità che fi 
no allora si era frovata nel suo stabilimento. 
vernatoro dell'Irlanda (1639), oltenne dai 
liel, prima della sua venuta. un dono volontario 
di 30,000 lire sterline, In compenso det quale egli 
eta autorizzato a promettere 
bilimento di un parlamento ir: 
be preso possesso del suo governo , egli Intese © riu» 
sci a calmare le (urbotenze dei popoti, a reprimere gli 
‘abusi del fisco, la tirannia de' grandi o degli Im- 
Diegati subalterni , a raffrenare le anlmosità eli. 
giose. 1 costumi Barbari correlti, abolite le di- 
Stinzioni d'origine, assicurata ormai la distribu- 
Zione della giustizia, una polizia più regolare, 
leggi profeltrici della proprietà e del agricoltura, 
tali furono 1 benefzi da lui rest all' Irlanda, Un 
«olo abuso di potere gli potè essere rimproverato 
nei 7 annî che durò Îl suo ministero, © questo a- 
buso non fu che l'errore di un' anima clevata e 
troppo irritabile, Punto della insolente di 
an lord Mountnorris, custode del sigilto. privato 
«Irlanda © suo ardente nemico, fece si che ei 
fossemesso n itato d'accusa, ed il Iribunali 
al qualperordine del re venne sssoggeltato qi 
mo diffamato e realmente vile, cometenente un grado 
nell” esercito, pronunziò contro di Iui una condanna 
i pena capilule; ma contento di essersi messo ai 
piedi un uomo poco pericoloso , Wentworth , dopo 
veli fatto leggere la sua sentenza, fece sosp 
dere. esecuzione ed ottenne la grazia del colpe. 
vole. Sollecito di vendicare pl'insulti che aseva 
onuti Tn bandiera britannica, egli assunse sopra 
di so una responsabilità più grave, facendo riseuo- 
tere nella contea di York, pria che fosse approva» 
ta dal parlamento, la fassa de' cascelli che la n 
cessità li ana Rolla prontamente equipaggiata re 
deva urgente. lolanto l'insurrezione scozzese scop- 
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mentre Went worth indirizzava al re vive istan- 
ze perchè convocasse il parlamento alfine di far- 
gli confermare il decreto di quella fassa, Quella 
rise fa sospendere ogni alira cura, I saggi e 
glì di Wentworth vengono negletti; una specie di 
fatalità domina l debole Carlo; i vanno. 
uil insullarlo fino sul territorio del regno (1638) 
La querra alla Scozia un parlumento all [rlan- 
da? grida il fedeto urinistro. accor 
il re, Questi prometto tutto, ed in fa 
tanti dell'Irlanda sono convocati a Du 
e i saggi 
el conte di Stratford, di fresco investito della 
(a di viceré (lord-luogotenente) d' Irlanda € 
in procinto di soccombere ad una violenta matat- 
tia. Appena è egli riuselto a ricondurre 21 partito 
della corte la maggiorità del parfamento di Dubii- 
no, sconvolla nella sua assenza da dei traditori, 
che un ministro perfido, Il cavaller Vane, fa pro- 
nunziare dal re la dissoluzione di quello stesso 
parlamento. In mezzo agli errori d'ogni speelo in 
eu Carlo è travolto, Stratford indignato della mol- 
lezza dei consiglieri del sovrano verso | ribelli, € 
soprattutto della viltà del generale fuggito davanti 
Ad essi alla testa dell'esercito reale, si fa dare Il 
comando, e col suo solo mostrarsi alla testa di un 
partito d'Irlandesi, arresta: gli insorti scozzesi, € 
fa conoscere la loto debolezza mellendo in volta 
una divisione del loro esercito. II re gli ingiunge 
di non approfitare della sua vittoria, Straffrd volle 
rinunziare all'ofiio di vice-rè dopo cle si fu ade- 
rilo ad ogni esigenza de ribelli. Carlo lo scongiurò 
di conservare ll suo posto. Dopo poco tempo un 
bill d’aecusa fu emesso dalla camera bassa d'Ir- 
landa, che tradurlo fece dinanzi a° suoi parl. Mu- 
nto delle prove di ree corrispondenze dei suoì 
nici col nemicl dello stato, Straffrd corre a L 
dira, ma i suoî avversari lo avevano prevenuto; il 
lungo parlamento gi: ‘aperto ed { puritant 
regnavano sall'Iaghilterra. Pym , Il più Infiuer 
di quel partito, fe' di lutto onde provocare nella 
camera de’ comuni uno scrutinio della condotta del 
vicere, © lo sostenne nella camera de' lordi, dove 
l'infelice Strafford non trovò che del vili nemici 
in luogo di difensori. L'informativa durò tre mesi, 
dopo quali l'atto ne fu comunicato all’accusa 
to, coll'obbligo di rispondersi prima che passatt 
fossero olto giorni. Intanto a maia pena gli veniva 
accordato un avsocato, ed ci non aveva che tre 
giorni per nominare a sua volla e riunire 1 testi- 
Moni. tl conte di Arundel, suo dichiarato nemico, 
fu quegli dalla comera de'pari incarieato di 
gere i dibattimenti di 
Prima che fosse chiusa, i comuni, moss! da uo'in- 
è frenesia, avevano necolto contro l' accusata 
un bil d'altaînder, specie di proscrizione che 
dispensa dalle formole giudiziarie. Finalmente it 
bill di morte, uscito dai comuni colla maggiorità 
di 204 voli coniro 50, fa porlatoalta cxmera de pari 
Dopo vili esitanze, Carlo, che impegnata ‘aveva la 
sua parola di re per assienrare Sirafford che egli 
non avrebbe solferio nè nell'onor suo né nella i 
ta, sanzionò a condanna atlorehè Il genoroso conte 
1 elibe sciolto del suo giuramento, All'indimani (14 
maggio 1041); Sirafford esalava l'estremo spicito 
solto ln mannaja pregando pel re, per l'Inghilterr 
e pei suoi giudici. La storia ha raccolto da quel- 
Puomo, annoverato da Hume frai più grandi ehe 
onorato l'Inghilterra, una infinità di par- 
rimasti famosi. La sorpresa , in vero poco 
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fondata, che gli cagionò la notizia della sanzione 
data dal re alla sua condanna, gli strappò queste 
parole del Saltlsta : non vogliate confidare nella 
parola dei principi nè nei figli degli uomi 
Solto Carlo 11 la memoria di strafford 
ta, e fi di lul figlio riprese il 

La Vita di esso fu serilta in inglese dat 
iffe, suo amico, e ai di nostri dai signore 
ne-Diarmid; quella pubblicata da Tally-Tolendal 
(Londra, 1708, 2 vol. in 8.) è seguita da una tra- 
Bedia In 6 atti, di cul Stratford. è il protagonista, 
Questa produzione non fu inserita nella edizione 
del 1914, in nn. 























.), n. nel 4676 nella 
pomerania Svedese ; dopo aver fatto le guerre di 
Polonia accompagnò Carlo AII In Iussia, assist 
alla batlsglia di Pultawa, fu fatto prigioniere ed 
Andò a passare 45 anni in Siberia, Egli approfittò 
dello sua cattività per estendere la esalta 
di quel paese, che Pietro I, a cul fu mostrata, ri- 
tenne per sè, trovandola Interessantissima. Più tardi 
egli foce slampare a Lubecca, una descrizione so- 
rica e geografica delle parti seitentrionali ed orien- 
tali dell’ Europa e dell'Asia, în tedesco (4750, in 

Egli mori nel 1747, comandante della citia» 
della di Corishamn. 

STRAMBI (Vincevzio-Man4), n. nel 1745 a Civita- 
Vecchia 3 prese di buon ori Î' abito di San Do- 
menico, quindi si uni al Y. Paolo della Croce, fo 
datore del passionisti, di cui più tardi serisse la 
Vita, © che contribui, come pestulante, a fare bea- 
titicare. Nominato nel 1301, da Pio. VII, vescovo di 
Macerata e di Tolentino, egli non lasciò che con 
dispiacere a vila cenobilica. Il nuovo prelato ad- 
dimostrò Il suo zelo con nuove fondazioni, segna. 
tamente di una casa di ravvedute © d'una scuota 
di zittelto, dove ci compiacevasi In vedere messi 
in pratica ‘gli cserelzi. dell'istituto. de' passionisti. 
Verso l'epoca delle persecuzioni che Pio VII ebbe 
‘sperimentare per parle dell'imperatore Napoleone, 
lo Strambi fu mandato in esilio a Novara, qu 
a Milano; non rientrò che mollo tempo dopo în 
mezzo alle sue pecorelle, e fece finalmente nccet- 
tare la sua dimissione a Leone XII che gli accordò 
l'insigne onore di abitare il palazzo Quirinale, Fu 

‘che mori lo Strambi il 2 gennajo f025. Lo più 
ragguardevoli fra Ie suo opere, tutte serilte in ila- 

i, sono: Vita di Paolo della Croce (in 3 vol, 
Macerata, 4905); — un traltato de Zesori che ab: 

iamo in Gesù Cristo nostro Salvatore e de' mi. 
teri della sua passione e della sua morte, sor- 
gente d'ogni bene; ed alcuni Esercizj e aspira» 
Sioni verso il sangue di Gesù Cristo , con un 
modo di ascoltare la messa (4913). Abbiamo due 

je sullo Strambi, una în italiano. pubblicata 

























































‘a Nilano dal canonico Rudoni; l'altra in latino, a 
Macerata, dal Ferrueci. 

STRANGE (Rovenro), incisore, n. in u 
sole 


delle i 
Oreadi nel 1725, m. a Londra nel 1703; stu- 
rineipj "dell'arte sua a Parigi © pere 
Ialia. Merita lode per essersi sottratto 
callivo gusto del suo tempo, e per 
mon aver consacrato Il suo ingegno che a tradurre 
te opere di Raflelo, di Guido, det 
Tiziano, in un tempo în cui l'incisione moltipli- 
cava tulte le produzioni del Boucher, che venia 
chiamato il Pittore delle grazie. Il solo rimprovero 
che far sì possa alle sue stampe, è di mancare 
Volta di vigore; del resto sono notabili per la dol- 
cezza del bulino, la scelta de' soggetti © la corre: 
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pali sono ll San Gi 
egglo; — la Venere coricata e ln 
Danae del Tiziano; e 4 dei ritratti di Carto 10 e 
della sua famiglia, dietro Il disegno di van Dyck. 
Abbiamo altresi di lui: Cafo/ogo descrittivo di 
una raccolta di pitture scelte tolte dalle scuole 
romana, fiorentina. lombarda, veneziana, napole- 
tana, fiamminga, francese e spagnuola (Londra, 
1769, in fo) 

88 STRANO (Fnuscrsco), ragsuardevole letterato, 
n. nel 1766 ‘piccola terra. presso 
» Drogredì nella tatinit 
e nelle umano lettere talmente da essere clelto 
Drofessore di umanità la dove avea seduto scolare 
Seguendo la propria inelinazione, studiò teologia , 
© dopo soi anni di cattedra vesti l'abito ecelesia= 
stico © sl fe' sacerdole. Innalzato nel 4847 alla di- 
fnltà di canonico, gli venne in seguito, in forza 
del suoi meriti, affidata la soprintendenza della 
bibiloteca Ventimigliana,, nel quale ufilcio concep 
il vasto disegno. che poi mandò ad effetto, di re- 
digere un ben ragionato catalogo di tutti l volumi 
che si contengono in quella biblioteca, lavoro che 
gli costò dieci anni di non interrotte fatiche , e 
che venno In luce nel 1930, in s80 pag.: esco ha 
flcuni cenni biografici di monsignor Salvatore Ven- 
limiglia istitutore della biblioteca, con un epigrafe 
in lode di quel prelato, AI catalogo degli scrittori 
uni il compendio della loro vita, e l'elenco delle 
onere edito o mss, Volgeva in mente di aceingersi 
ad un altro lavoro di simil genere, quando lo colse 
la morte nel settembre del 193 

STRAPAROLA DI CARAVAGGIO (Gio. Fausersco). 
novelliero ftallano; vicera nel 4509, fempo in cui 
venne in luce a Venezia una delle fue opere, ed 
era pur sempre a questo mondo nel 1834, anno in 
che fa pubblicata la seconda parte de' suoi rac- 
conti. La sua raccolta s° intitola: Le piaceroli notti 
(Venezia, Comin de Trin, 140-34, 2 vol. in 3) 
La edizione del 1587 è la più ricereata. Il Deco 
merone gli servì di modello come a tutti gli an 
chi novellieri ialinni , ma Straparola è lungi dal. 
l'avere uguagliato Il Bocenccio ed | suoi racconti 
sono Iroppo di sovente Druttati da oscenità che 
non hanno d uguale che la loro strava 

'STRATA (Zisont do), poeta Inureat 
a Sirala , piccolo villaggio presso FI 
sò da prima le belle leltere in quella capita 

di csercità le funzioni di segretario del re d 

Coronato del Tauro poetico a Pisa dall’ im 

Carlo IV nel 1358, fu quindi protonotario 
Apostolico e segretari i d Tanocenzio VI, 
© mori nd Aviznone 1 suol contempora: 

iù grandi uo 












































































farci al loro giudizio, poichè non ci 
Sfrata che & versi latini pubblicati dal Mehus nella 
Vita del Traversari, pag. 90, ed alcune opere 
prosa, La sun Iraduzione de' Morali di S. 6 
gorio, che egti non ebbe tempo di condurre 
ne, venne posta dall' accademia delle Crusca frai 
Testi di lingua, Ne esiste una antica edizione: / 
Morali del pontefice S. Gregorio Magno sopra il 
libro di Giobbe (Firenze. tABG, 2 vol. in fat): 
due ristampe (Roma , 1754-30, 4 vol. in 405 
poli, Simone, 1748, 4 VOL. în 4.) 
STRATICO (1 conte Stwosr), matcn 
Zara nel 1755; ayera appena 25 anni qua 
nominato professore di medicina a Padova, 
tardi venne destinato a_ rimpiazzare il marchese 



























Poleni nella cattedi © di nautica 
Nel 1201 chiamato al di Pavia, fece 
ivi parecchie volle e veci dell" ilustre Volta dando 
tezioni di fisica. Egli si assi ‘sari altri 
carichi importanti 













‘la mechanicie et stu 
tice earumque varias applicationes ae prevsertim 
ad theoriam architecture citilis et nautica (Pa- 
dova, 4772, In 12.0); — Zibliografia di marina 
nelle’ varie’ lingue dell’ Europa, 0 sia Raccolta 
de' titoli de' bri , i quali trattano di quest'arte 
Qiilano, 1825, [0° 4.0); — delle Osserrazioni, di- 
scorsi © dissertazioni negli Atti dell’ Tatituto ita- 
liano, nelle Afemorie dell'accademia di Pado 

STRATONE di Lampsuco, filosofo greco, disce- 
polo di Teofrasto; gli suecdè nella sua scuola l'a 
248 av. G. €, €, per 13 anni ch' ci la diresse, si 
acquistò gran fama pel suo sapere e per la sua 
doquenza. Trascorso quei fempo egli mori dolo 
mente, circondato da” suoi amici € da' suoi disce- 
poli, aî quali lasclava per maestro Licone. Diog 
ci da il titolo delle numerose opere di 
ma per mala sorte non ce ne rimangono ch 
frammenti insuficienti a fare apprezzare le sue 
idee filosofiche , e da ciò derivano | contradittorii 

ii che i moderni ne honno roffeiti. SI è 
giunto perfino ad accusario di ateismo; ma Birucker 
ta mostrato che questo rimprovero era fondato so- 
pra molisi assai leggieri. Lo stesso serittore li 
collo nella sua Sforia della filosofia tutto ciò che 

sa di Sirafone © diverse massime di questo fi 
losofo, estratte da Sesto Empirico, Simplicio € 
Stabeo, 

STRATONE, poeta greco, che verisimilinente flo- 
risa sotto I° imperatore Sellimio- Severo; ha colle. 
galo îl suo nome ad una raccolta di epigrammi, 

più part di vari autori, Questa 
forma uno del libri del Ms. dell' Antoto- 
gia, divenuto celebre sotto il nome di Als. palati 
no e conservato nella biblioteca del Vaticano. C 
tiene 254 epigrammi , di cui 93 sono di Stratone. 

STRAUCH (610), giureconsulto, n. nel 4692 a 
Coldita, in Misnia, m. nel 1670 a Giessen, dove 
ebbe le cariche di professore in legge e di vice 
enneelliere; aveva itettato in altre città precetti di 
allo insegnamento , © serbe pure ni di nostri una 
grande autorità ne tribunali di Germania, dove 
Te sue numerose dissertazioni sono sempre citate. 
sue opere principali sono: Oyreula Juridica, hi- 
storica, philologica,rariora XXW in unum volumen 
colleeta, curo (. 6. Knurrii (Francfort, 1727, ed 
Hallo, 1790, in 4»); — Dissertationes ad univer- 
sum jus justinioneum privotum {heorico- practice 
XXIX (iena, 4659, in 4%), ristampato nel 1668, 
1074 e 1689 

STRAUCH ( Fruscisco Ramone ), religioso spa. 
i a Tareagona nel 1700, figlio di un of. 
ficiale Svizzero al servigio della Spagna fece pro. 
fessione fai minori osservanti dell iscla_ Major 
ca, e non lardò ad esser prostisto nell univere 
sità di Palma di ona cattedra di Icologia, che fen 
ne per 25 anni, Aveva delle cognizioni svariate ed 
estese e dell'ingegno per la predicazione. Serisse 
parecchie opere, e fu il principale redattore di 

i giornali che non potevan piacere agli ami 
. Dent 
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sioni che gli in un suo 
sermone subi alcuni mesi di prigionia a Majorca 
Al ritorno di Ferdinando VII ne' suoi stati, fu n 
ininato vescovo di Vich © Vique, in Catalogna, E- 
gli continuò a condurre nel suo palazzo la vita di 
un religioso el a portar l'abito del suo ordine ; 
na le sue opinioni poliliche gii attirarono nuove 
persecuzioni allorchè Te cortes si furono Impasses. 
sale del governo. Fu uno di quelli che non vol: 
leto prestar giuramento alla nuova costiluzione se 
non che quando Ferdinando ne ebbe dato V' esem- 
plo, e, anehe dopo averlo fatto, si rese colpevole 
di alcuni alti di resistenza, come quando impedì 
nella sua diocesi Tn pubblicazione di un catecht- 
smo costituzionale , In cui Irovaya_ parerchie cose 
contrarie alla dottrina della Chiesa, Egli fu messo 
in arresto nel suo palazzo nel 1992, 

nuto di essere 

co a 
sò riconoscere 
ma cadde villima d'un assissi 
Vallifana, fra Barcellona © Villafranca. Citeroa 
di lui una Carta dell isola di Majorca , molto 
stimata, ed il Semanario eristiano politico di Mat- 
lorca (Palma, Guasp, 1912-44, 106 N) 

‘89 STRAZZI (GI0.), n. in Lugo nel 1756, m. ivi 
Il 4862; Visse Dresscet sempre in paris, dove 
fu onorato di uffzi. Coltivò la poesia Italia» 
na, € soprattutlo la giocosa, alla quale sorti da nas 

ita Tacilità, Scrisse parecchie Poesie, come 
, sonelli , ece, di cul si trovano sparse tulle 
e di quel temp 
tori della lughiese Colonia LI 
di varie accademie, e segnatamente dell' Arcadia di 
Roma, nella quale ebbe nome di Glauco Melia- 
steo, 

STREATER (Rosenro), pittore 
1624, m. nel 1690; fu'vantato oltre ini 
suol contemporanel; cià che proverebbe, se d'al- 
ronde non si «apesse, che egli agoguava partivolare 
mente ai suoi Irionli. Egli ebbe il titolo di pittore 
del re Carlo I Incise pure ad acqua fort 
il suo bulino non ha niente di brio, 

98 STRESI (Pirno-Muxrme),. piltore milanese , 
m. nel 4620; dicesi discepolo del Lomazzo, ed at 
sai si distinse in far copie di Raffeli 

99 STRINGA (FRsscssco), pittore, n. a_Modena 
I 1638 0 1634, m. nel 1700; lavorò molto. in 
palria cercano di liitare Îl Lana ed il 
dei quali lo si erede scolare: è certo ci 
mo sulle migliori opere loro © di altri. eccellenti 
maestri che, soprintendendo alla grande Galleria 
Estense, polé consultare a sun bell' agio. Fecondîs 
simo nell’ Imaginare , assai pronto di mano e di 
spirito, molto lavorò, e sempre con lode, tanto nel 
duomo come In Varie chieso della sua patria, Ciò 
che, al dire del Lanzi, lo caralterizza, è uno stile 
carico di scuro e con' proporzioni di corpl che dan 
nel lungo, non senza qualche nola di capriccioso 
nelle movenze e nella composizione, 

‘Gorrearo di), slorico russo , n. 
Idsteini, nel ducato di Nassau; fa’ ar: 
chivista dell'Impero © consigliere di stato, e mori 
nel taor. Le sue principali opere sono: Memorie 
populorum olim ad Danubium , Pontum Euzi 
num, Doluden Mwotidem, Cancasum, Mare Ca- 
spium , et inde magiù ad septemtr. incotene 
tium, © soriptoribus historie Oysantina erutee et 
digosta: (Pietroburgo , 1771-20, 4 vol. in 4.0); e 
una Storia dell' impero russo, scritta in rosso 
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ma non finita, cd i col 
ce a Pietroburgo nel 1300 
STROMELRENGER (Gio. Steraso), modico te 

n. a Gratz verso Îl principio del 
4650 a Carlsbad; fece i suoi studi n Mompelliori, 
è raccolse delle osservazioni molto curiose su quel. 
‘e sopra alîre parti della Francia, come lo 


























altestano [e opere seguenti: Gallie polifico-medi- 
ee deseripiio (lena, 1620, in 1C. tao); 
Î° Historia momipelienvis (Norimberga, 1623). 





STROEMER (Martino) atroni 
Upiai nel 1707, 

aveva rimpiazzato nella cattedra di astr 
datto Andrea Celsio, Oltre le memorio presi 
all accademia delle sele di ci 











vo, sì cita ln sua traduzione svedese degli 
osservazioni sugli 





d le su 
calendari runici usati 
STROGANOF (Somumione) n 
nato verso la metà del see, XIV da 
de-lorde introdusse nella sua patria la 
ta quanto facile di cateotare col mezzo d 
intilae Tn aghi di metallo, allora fn uso frai tartai, 
e che i russi han conservato fino ai nostri giorni 
STROGONOFF (il conte Atsssannro di), signore 
russo, ragguardevole pel suo amor per lè scien 
per le deltere € per le aelî, n. circa alla metà del 
sec, XVIII; per perfezionare la sua educazione si 
condusse a Parigi, dove cercà l'amicizia degli uo- 
mini più rogguardevoli pel loro spirito © pel loro 
sapere, Nilornato a Pietroburgo fu nominato pr 
sidente dell'accademia di belle, arti © fece un no. 
bile uso delle sue immense ricchezze che gli per. 
misero di essere il Mecenate dei letterati © degli 
artisti. Egli mori a Pietroburgo nel 10 
STROGONOFF (il conte Paoro di), nipote del 
cedente; fu alutanie di campo del principe Po 
temkin dal 1700 sl 1701, e divenne successi 
mente consigliere privato, senalore, collega del 
ministro dell interno, ece. Egli fece la guerra del 
Ros in Anstria, quella del 1007 in Prussin, quel- 
la del 1908 contro gli svedesi-in Finlumuila, quella 
del 1809 contro È turchi in Moldavia, e dapperiut= 
0 si fece distinguere per la sua prodezza. Fin 
mente egli prese parte alle guerre del (212 © 13 
contro i francesi, e fu ueciso sotto le mura di 
Laon nel tut. 
'STROGONOFF (il barone Auessanono di) n. net 
10195 è autore di 9 vel. di Lettere 
a, 1009), alle quali uni la Sto. 
Fia de’ cavolieri della valle, e la Storia di Paoli= 
no Dupuis, due operette assai ragguardevoli. 

























































‘09 STROIFI (D. Esuawo), padovano prete delta 
ppo Neri 


congregazione di 8. FI fondo una casa 
di quest ordine in Vene 

in là di 17 

quale fra gli 
inse in Venezia cid 
di non oscuro artista. 








altri ebbe 
n Padova riportandone stu 











21 (Pattame), erudito n. a Firenze nel 
Ò gran parle di sun forluno a_man- 
‘aprire seuole, a_ raccogliere € 
che con grandi spese trae- 

V'Almagesto 
Opere 


gi 

tener” dotti, ad 

far copiare’ de' is 

va dalla Grecia, Ad esso devesi 

di Totameo, le File di Plutarco, e 

e, Ta Politica di Aristotie 

ft "posi 

renze  attirà ivi parere 

Mise quell miversità a nuovi ri 
sazarono in Mreve nl un grande spl 
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dl suo ardore di libertà avendolo gettato nel par 
tito avverso ai Medici, fu costretto a rifugiarsi. 
Padova, dove mori nel’ 1462. Lasciò parecchie tra- 
fonì dal greco , ma nessuna ne fu stampata 
Scrittori. forentini, p. 
9 STIOZZI (Gio. Hvrr.), vissuto not soc. XVI; 
tu poeta celebre ed elegante, 0 di lui ci avanzano 
ie poesie © componimenti teatrali. 
21 (Trro-Visrastaso) , poeta latino, n, o 
Ferrara verso il 1422, m. In una casa di campa 
gna detla Racano, non lungi da Ferrara , nel 1505; 
i foce soprattutto distinguere per un'e 
ben gara fra gli scrittori del suo. tempo. 
duchi Borso © Ervole Lo, e incaricato da 
SU ultimo di parcechie missioni importanti, venne 
elevato alla carica di presidente del gran consiglio 
de dodici, la più alla dignità dello. stato, dol 
quella del duca che n° cra dl capo; ma la sun 
amministrazione fu contrassegnata da pubbliche 
culamità che non era in suo polere impedire, ed 
ebbe più d' una volla n sofriro gli ingiusti biasimi 
popolo. Sovente egli si dolse d° aver voluto col- 
re alla cullura delle lettere la fastidiosa ricer. 
poesie , molle delle quali 
, di vario genere , furon 
volta da Aldo Manuzio , nel 1543, sotto 
quso ilo: Siruzil, peri etere id (te- 
STIOZZI (Escon), figlio del precadente, e miglior 
poeta ali lui, n. a Ferrara nel 14745 gli fu aggiunto 
nella presidenza del consiglio de’ dodici , esi trovo 
come iui fallo segno al pubblico adlo. Soltecato da 
quelle penose funzioni egli era sul punto di «posare 
una dama che da gran tempo amava, quando fu vil- 
tima di un assassinio (1400). L' di quer 
delitto ne fece accusare Alfonso Le duca di Fer- 
rara, il quale, dicesî, era rivale dillo Strozzi, Le 
le a quelle di suo padre 
(x. l'articolo precedente), Per più estesi. ragzuagli 
sull'uno e sull'altro, si può consultare 11 Larolt, 
Memorie storiche de’ letterati. Ferraresi. (1777, 
tom. Le, pag. 100 © 127). 
STROZZI ( Fiuero ), senatore foreatino, n. nel 
crienza «i trovà in niezzo 













































































de' Medici, cacciati in ba 
unione , che poteva essere con 
patto fra due potenti famiglie, fee 
Strozzi dei sospelti che egli era ben ll 
tate, come lo provò bentesto ricusando di secondare 
papa Giulio Hl nel suo disegno dî ristabilire 
torità de Medici, Mostrossi non meno Infessibile 
allorchè Leune X, suo zio , tentò di gusdagnarto 
Alla stessa causa coll'ofirgli un principato. Ei non 
olle acceltare che le funzioni di tesoriere delta 
camera apostolica, a Firenze, funzioni che contini 
Ad esercitare saltò i successori di Leone N. Li 
dal servire ale cupidigte forestiere, egli fu îl pri 
cipale autore della rivoluzione che ristabili nella 
sua palrla l'antica forma di governo; ma ebbe Il 
torto di abbandonerta per andare 2° Visitare una 
casa di commercio che feneva a Lione Più tardi 
egli ebbe la debolezza di accettare il diploma di 
senatore da Alessandro de Medici, divenuto signore 
di Firenze; ma vide che non sarebbe a lungo in 
sceuro con un simil tiranno, e dopo avere in vano 
tentato di porre de timiti al suo dispotismo, andò 
a cercare un asilo a Venezia (1536), Dopo 
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sinio d Alessandro e la elezione di Costmo, lo Strozzi. 
xi mise alla festa di una banda di esiiati 
rientrare în Firenze, e subi una completa disfati 
(1257), che consolldò la potenza de' Medici e folse ai 
Fiorentini ogni speranza di libertà 

nero € sottoposto alla tortura 

















per evitare Il supplicio che lo att 
Versalissimo nell'antica Tetteratura da 
Polibio: Del modo di arcampare (Firente. Torren- 
tino, 1352, In ao); € da Plutarco: Scelta di apo 


tegmi, con l'opera precedente, 

STROZZI (Lxovt). figlio di FIIINDO ed 
grandi capitani di mare del suo tempo, 
renze nel 1545; entrò nell ordine di 
di Gerusalemme . € SI distinse da prima contro | 
Turchi. Persenuto ai supremi gradi della sua pro- 
fessione, Intese e giurò di vendicare la morte di 
suo padre. Fgli si pose al servizio della Fran- 
cia, che. colle sue pretese sull'Italia. pareva essere 
la sola potenza capace di abbassare un giorno l'or- 
foglio de'nuovi duchi di Firenze; fu nominato 
capo di «quadra; ma, Incaricato di una missio 

presso Sollmana Hl, non vi trovò 
mezzo di satisfore 1 suol disegni di vendetta con- 
tro gli oppressori della sua patria. Nel 1547 egli 
se venti galere sulle coste della Scozia per 
proteggere la regina Maria contro Elisabetta, e ripa 
sò Il mare a traverso di una flotta inglese. portando. 
seco un Immenso bottino #d un gran numero di 
prigionferi. AI ritorno da una nuova spedizione, dî 
eui fu Incarleato contro la Spagna e che non chbe 
nessun importante risnilamento, egli cadde in di 
sgrazia, Passò allora a Malta, vi fn male accol 
to dal gran maestro © Si mise a scorrere ner 
proprio conto, assatenito el'infedeli è qmaiche volta 
È eristiani. Hentosto egli ebbe a scegliere frn il ser- 
Vizio dell' impero . della Francia , o di Matta. Si 
decise per la Pranela che avera ricominciato ta 
guerra (1854) In Fiandra od in Ialia: prese il co- 
mando delle galere. stazionate a Porl Ercole edi 
andò ad investire Îl forte di Scarlino, nel pri 
cipato di Piombino. IS} ei fa_ mortalmente ferito, 
ed esalò l'ultimo fiato a Castiglione della Pescsja 
nel 4554 (Y. | Capit. franc. del Brantàme . lom. 
HI, pag. 599) 

STROZZI (Pietao) , fratello maggiore del prece- 
dente volle pure Vendicare la morte del padre 
suo, e dare alla libertà della sua patria l'appoggio 
della Francia, Egli entrò nell'esercito francese, as 
sistà all'assedio del Lussemburgo (1845); fa scon- 
fitto l'anno appresso alla Mirandola , servi. sot 
to l ammiraglio Annebault_ nel tsst, e venne 
creato generale di galere; ma Îl suo rapido avor 
zamento ed i suoi snecessi. non potevano fargli 
obliare il grande scono di tutte le sue fafiche, la 
Vendetta, Ia Qneegli fa spedito. nel ts4, al ene- 

orso di Siena, assedinta da Cosimo Le, ma rimase 
disfatto presso Lucignano e «i vide costrelto a 
tornare in Francia nel 4585, Duo anni dopo egli 
andò a prendere il comando dell'esercito di papa 
Paolo IV, ottenne alcuni vantaggi che nulla 10 av 
Vicinarono allo scopo di fmiti i moi sforzi, e 
mase ucciso all'assedio di Thionville nel 160, 

STROZZI ( Fiuro ), figlio. del precedente , 

























































































cd 
uno dei gratuli capitani del suo tempo, n. a Ve- 





nezia nel fo condotto in Francia e po- 
sto come paggio presso ll delfino , poi France 
Sco IL. DI #8 anni ‘egli andò a mosirare Îl valor 
suo nell'esercito di ed al suo ritoruo 
fu nominato capi este gli fruttarono 
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guardie francesi: nel 
quelto li” colonnello. generate 
ia, da cui dovè in seguito dimettersi, 
allorché venne in capo al re di freglarne Îl duca 
d'Epernon. Egli fere © gliose al combat 
timento della Noche Abeltte, alla battaglia di Mon 
contour el all'assetio della Rocela, investito nel 
del comando della Îotta destinsta a sostenere 
te pretese di Don Antonio, riconosciuto re del Por- 
togallo, assali gli spagnuoli non lungi dalle Azor= 
re. fa Preso © dato În mano all' ammiraglio Santa 
Croce ( Santa-Craz ), che vilmente lo fece gi 
in mare correndo l'a. 4582. (Y. la sua Vita negli 
Uomini iltustri del Brantòme), 
STROZZI ( Cuco ), n. nel 1504 In un castello 





dell'infant 
































vIelno a Firenze; fa Uno dei più gran sofisti del 
suo tempo, e si Tece sovente ammirare in quelle 
lotte di erudizione, in cui la vittoria. rimane or- 





dinarlamente, nom ‘al più dotto, ma al più destro, 
Dopo aver professato la flosofla a Firenze, fu nel 
1549 nominato alla prima caltelra dell’ università 
di Piso, e mori in quella ciltà. nel 1505. Egli era 
ella Mlosotia © nelle lingue” antichi 
La sua opera principale s'intitola : De Aepubtica 
Hiori 11, scilicet JXet X reliquis oto additi, quos 
seriptos non religult Aristoteles, gree. latino (FI- 
renze, Giunti, 4562, in 4. 












STIOZZI (Lontsza), sorella del precedente, nata 
com' esso nei dintorni di Firenze nel #5t4; prese 
l'abito di San Domenico nel convento di Sam Nic- 





Nel #91 una Vila tutta 
consacrata alla pietà. Ad essa si deve una raccolta 
di inni che furono pubblicati sotto questo tolo : 
Tn singula totius anni solemnia hymni (Firenze , 
per Giunti, 45%8, in 2,0) 

#8 STROZZI (Cln De Menic), donna di ele. 
valo ingegno. Gebbene uscita dal sangue 





colò di Prato, è compi 




















della sua patria, Moglie di Filippo Strozzi , al par 
di tut mostrossi avversa a Clemente VII ed a lotta 
la casa de'Wedici, per la cacclata del 
potenti fautrici 
ino 1524. Intorno è 
suo tempo, si può consultare Îl Leva 
Miografico eronalogico delle donne iltustri 
STUOZZI (iva), sgrlario de bresi otto Paolo 
1576; rese un allo servi. 
i moderni nestortani a ri 
‘autorità. della Santa Sede. il che non 
gl'impeti di perdere la benevolenza del pontefice 
per le mene de' suoi nemici; egli rinunzio poi da 
so al suo impiego ed andò a professare la 

nell'università di Pisa, dove mori circa il 
icto. Citeremo di lui: Disputatio de origine et 
dogmatibus chaldeorum, sive hodiernor. nestoria- 
nor. (toma, 1017, in 4.5). 

‘83 STROZZI (Zinoni; quantunque di nobile pro- 
sapîa non isdegnò di farsi artista , coltivando con 
sorso la pla che stadi sol i I Gio An 

, avanzandosi, at dir del Lanzi, al disopra dei 
filetti. Egli era nato nel 4412, 0 vivesa ancora 
nel 1466, 

STROZZI (Binnanno), pittore, dello il Prete Ge- 
novese, 0 il Cappuccino, n. a Genova nel t50t} 
godeva già di qualche nome ne 
di sedici anni, il che n 
aisgustato © di farsi 
pittura si risvegliò poscia in fui nei noiosi ozi 
ehioniro, fi permesso di uscime gli lu dato, perchè 



















































l'arte sua all'età 







STR 
sua madre € sua sorella abbisagaavano del suo In- 
gegno per vivere; ma poi sua madre essendo morta 
€ sua sorella essendosi maritata SI volle fargli ri 
prendere l'abito religioso, c, Siccome egli esitava, 
fa arrestato e messo Ta prigi 
suo ordine, dove rimase più di tre 2 
pervenne a fuggire, e andò a Venezia, dove 

ato de'suoî lavori la Di- 

‘ta Procuratoria la chiesa di 
deal’ Incurabili. GI 

sonrattuito ai che egli deve il suo 

nome. Il museo del Louvre possiede di 1uf 2 qua- 

del: Sant Antonio di l'alora tenente in bracelo 

il Bambino Gesù che lo accarezza; la Madonna 


































Inn su delle nubi, circondati da vari 
attriti 

sTROZI nedioere, 
n. a Venezia nel tsts nel 16601 





ri + ma” soprattutto nel 
Jodo, dice uno dei suol 


Si provò in parere 
dramma. « FEl 











‘ biograti di fare entrare nei suoi componimenti 
» teatrali dei. molti, degli scherzi, degli anagrammi 
» che solcavano Ta scena come lampi di fuoco. » 





con 





Una delle sue opere ridicole. fa rappresenta 
gran lusso dî decorazioni nel 1645, davanti a Luigt 
AIV. Fu la Finta pazza, 0 Achille in Selro (Pia- 
cenza, 4688, In 4.9); risiampata solto questo titolo : 
Feste teatrali per la finta pazza (Parigi, 1645, În 
fol. Ng) Citeremo inoltre la sua Venezia edificata, 
poema eroico , con gli argomenti. di Franceseo 
Cortesi (Venezia , 1624, în fol. ig) 
STRUDEL (Picrho), pittore tirolese, n. 
lez, nella valle di Nausperg, che fa parte 
Vescovato di Trento, m. a_ Vienna nel 4747; 
riusciva meraviglioso nel dipingere i putti nudi, 
come lo provano i baceanali da lui fatti, è forse 
In questa parte egli non ha altro rivale che Il Do- 
menichino. Le sue opere rissegliarono l'attenzione 
dell'Imperatore Leopoldo, ll quale gli accordò il 
titoto di barone, si complaeque in vederlo lavora- 
re, e l'onorò de medesimi contrassegni di stima: 
con cui Carlo Quinto avea onorato il Tiziano, Fra 
le sue composizioni più stimate , citasi un Eee 
homo ; un $, Giovanni Evangelista , ed una Sa- 
era Famiglia, che facevano l'ornamento della gat- 
ssctdori 
È (ADwo), (eologo, n. nel 1708 2 Neu- 
deburgo, m. nel 4701: 
de'frnti moravi e col 
+ II che non 
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ducati di Holstein e di Sehleswig. Egli è sopra 
tutto conosciuto per la sua pietà e per le sue opere 
asceliche, I suoi due figli, doi quali seguono gli ar- 
ticoli, sequistarono celebrità altro genere. 
STIUENSEE DE CARLSNACH (Canco-Arersto), - 
glio del precedente, n. al Hatlo; fu chiamato nel 
4757 come professore di Mosofia e di matematiche 
all'ave ‘nl nobil di Liegnitz. Fede» 
i a formarsi 

alla sua seuola, e Struansée si mostrò degno d 
un simile suffeagio, non solo colle sue verbali le- 
zioni , ma ancora colla composizione di parecchie 
opere’ ragguardevoli per l'arte militare. Nel 1770 

fu chiamato a Copenaghen da suo fratello, 

fora potentissimo in Danimarea (v. l'articoto” che 
segue), e fu nominato intendento di finanze , 
titolo di consigliere di giustizia. L' economia poli 
tica divenne allora la sua favorita occupazione, In 


























on db 


siluppato hentosto netla caduta di suo fratello now: 
ricuperò la sua libertà che provando la propria 
innocenza, ed andò a riprendere le 

"dove rin 















lino nel 1782, come consigliere fn- 
rlimenta delle Mnanze e cone di 
noto sotto i 













sotto iI 
le îl re di Prussia , 
uglieimo, lo nominò nel (704 ministro 
nanze € capo del dipartiment 
Hogane € del 
el ministero fino atla sua 
ralore saggio ed integerrimo, Siruen 
tion fu un gran ministro: egli era sprovvisto 
ginazione , senza le quali 
ue opere, scritte tut- 
te in lingua tedesea, cileremo: Elementi di art 
alieria (Liegnita, 1700, 4769, 4738, in 8.0; Lip- 
di architettura militare 
(Liegnite, 1770, 1786, 5 vol. ln ti): — Anccol- 
fa di scritti sull economia politica (ivi, 1776, 3 
Vol. In 8.0); — Memorie sopra oggetti essenziali 
gi geonomia pelilica (Berlino, 1800, 8 vo. in 
STRUENSÉE (Gio. Frbrmco), fratello del prece- 
dente, n. ad Malle nel 17375 ave 
titolo (ti dottore in medici 
padre lo condusse ad Alto portavasi 
fd esercitare le funzioni di pastore principale. il 
giovane Slruensio che aveva appreso a pensare Il- 
deramente colla lettura di Vollaire e di Elvezio , 
aveva adoltato | liberi principi della morale epl- 
curva, La sua sola religione era Il più completo 
materialismo. Egli tenne tavola aperla ad Allona , 
si diè in bracelo ad ogni piacere, feco molti de: 
Dili, e nutri per un momento | idea di andare 
nell'India în corra di ricchezze di cul non poteva 
far senza. Aveva pure, è Den vero, esperimen- 
tata la professione di scrittore, ma In ciò ei certo 
non poteva. trovare quegli agi a cui agognava , 
taonde cessò di scrivere per Bettarsi nella società 
de grandi signori, al quali andava a genio pel suo 
spirito, pel suo aspello, per la sua atubizione pur 
anco e per le ardite sue ideo. Bentosto egli fa in- 
trodoito nella corte di Danimarea , e nol 1769 
venne nominato medico parilcolare ‘el re Cristia- 
la nel suo viaggio in 
faghilterra, © del quale era già Il 
lornarono fa. Danimarca, Nel 
maggio del 1770 egli fu incaricato dell’ Inocula- 
zione del principe reale, al quale mostrò ogni at- 
tenzione certamente perchè la regina Matilde non 
Volte abbandonare n istante su0 fe 
glio, e a fui fu facile, nelle loro frequenti con- 
VenAazioni, di prendere soy essa quell scendente 
che avera sul re, Matilde credè vedere In Struen= 
sée l'uomo che poteva darle qualche Infuenza al- 
la corle; e Struensée Insciandole tale speranza, si 
adoperò per se stesso, Egli si fece confidare l'edu- 
cazione dell’ erede del trono, oltenne il tolo 
consigliere di conferenza e di lettore del re, e fin 
d'allora Venne considerato come Îl capo del par 
tito della giovine regina, e come l'avveario di 
Bemnstorf, Thott | Rosencraniz , Moltke e Reven= 
tlow, membri del consiglio privato , odiosi al po- 
polo per la loro avversione a tullo ciò che 





Federigo- 
di 
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pen di riforma. Bernstorf fu licenziato (13 settembre 
4770), o Siruenaée, il quale aveva a cià contribu 
to, e che fino dal 4 settembre aveva fatto ema 











‘o de' giornali, fu veramente. mini- 
egli per anche non avesse ns 
sun ‘altro titolo legale. 1l 27 dicembre un atto reale, 
redatto da lui, aboli il consiglio privato, che ere: 
devasi autorizzato dalla codtituzione dello stato a 
porre dei limiti al potere dei re di Danimarca, Era 
‘un dichiarare la guerra allaristocrazia e ristabilire 
tn tutta la sua purezza Îl polere monarchico, Il 
serelzio venne rimesso fra le mani del fortu- 
favorito, freziato da alcunî giorni soltanto del 
tolo di referendario, equivalente a quello di mi- 
nistro e di segrelaria dî stato, Nel luglin del 4771 
Hl re lo nominò conte. minisito del gabinetto, ed 
impose che tutti i dipartimenti dell amministr 
zione gli obbedissero, senza che fosse ‘necese 
di mostrare la firma del sovrano. Il ministro, di- 
venuto onnipessente. seguì un sistema fondalo 
vedute grandi, gine © salutari. Fali fore di lutto 
per liberare ta Danimarca dall infuenza della Rus- 
sia . cercò rannodare amichevoli relazioni: con la 
Svezia © la Francia . e non meritò meno lode per 
le riforme che introdusse nell’ amministrazione in- 
terna del regno, le quali tendevano a prevenire la 
carestia, a scemare le Imposte 
stacoli. che 












































Snteresi 
Sursero alora delle. marmorazionis © sl sparsero 
col mezzo di Iibelli ie più perte” voci sue ine 
ta regina tatehé ei si vide 
costretto a dichiarate, con un nuovo decreto, che 
da dibertà della stampa non escludeva la espone 
sabilità al cospetto del tribuna. Bentosto 1a scon- 
fentezza si manifesti con picote sommose, © 
A ministro oppose pochistima resistenza; © desta 
mancanza di fermerza parve esere i segue delta 
sua caduta. La regina vedova Glata si nice alla 
testa del nemici di Natide e di Strensée e fra 
quali trovava I cobte di RantzaucAcchberg uno 
dci primi amici del minuto. Al termine di 
bollo i congiurati penetrarono fino negil apri 
nenti del re, gti parlar di un complotto contro 
fa Sua Vila e gli acero soiotrivere I° ordine di 
"gina € coloro che chiamavano suoi 
quest ordine venne eseguito all sante 
1 principali capi dar 
furono rido a ei 




































‘a in modo de 
I colla regina, Struensée a- 
veva fallo delle confessioni rispetto a ciò, dicevasi, 
ed è incerto che Il suo avvocato lo raccomandasse 
alla reale clemenza sotto questo solo punto di viste 





ma gli storici più recenti hanno accreditato l'opi- 
i SI era mosso a far tali. confessioni 
la sua 


‘nfone ch 
mella’ speranza assai 
testa dalla mannaia, associ 
quella della regina, Che che ne sla, Il 
donatosi allora senza. volerlo ull'ascen 
parlito vincitore, conferià la sentenza i1 27 aprile 
4272, cd ll glorno appresso Siruensée fu decapi 
tato, 1 mico suo Brandt, che ne aveva diviso 








ata di salvare 
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sorprendente fortuna, fu con eso immolato alla 
Vendetta de suoi netsic. Al arficolo Mamuoe ve 
ero indicate alcdne opere ele possono eonsuttarsi 
0 questa grande cutastroe, Cileremo ancora: Storia 
del conte di Struentée © del suo ministero, ln da 
nese. serilta da G. K. Ist (Copenaghen, 4828, 
2 vol. in 8), con un 3 sol. di documenti gi 
atiintii, 

STUUTT (Gicstem), archcologo inglese, disegna. 
tore e incisore, n. nel 47495 venne incaricato di 
alconi disegni nel 1770, dal diretore del museo 
britannico, Le ricehezze Fiunile in quella collezio» 
no d'oggelti d'arte © di scienze altirarono la sua 
altenzione sull archeologia, nella qualo feco gran 
dissimi progressi. Egli mori nel 1002, © Te sue 
opere principali son queste: Soggi, sui costumi 
gli usi. le armi, le vesti cc, degli abitanti det: 
È Inghitterra dall’ invasione de sassoni. fino al 
regno di Enrico VILI (1174-18, 2 lom., 1707); 
"l' Dizionario degli incisori (4705-u0, 3 tom); 
— Quadro compicto degli adornamenti del po- 
polo inglese dallo stabilimento de' sassoni fino ai 
di nostri, contenente 145 tavole (1700-09, 2 vol. 

uduzione francese del te vol. falli 
da Doutand, sotto 1 Witlo 
‘0a 67 tavole, venne 
STRUTTEN ( Gio. Teomo ), n. ad Uilsteia nei 
principio consigliere di stato al” servigio 
ia Russia, fu quindi addetto al deposito degti 

È degli afari esteri a Mosca, dove mori nel 
È autore dello opere seguenti: Eutratli di 
atorici Uisontini in ciò che concerne la storia 
antica della Russa, in latino (Pielobargo, 1771- 
#0. 4 vol); tradotti in qusso da Svietof (Ivi, 17%8- 
1780); — Storia di Hussia, dî cui vennero in 
duce È primi tre volumi soltanto, che vanno fino 
al 1402 (ivi, 1000005) 

STRUSIO (Gionsio-Apuwo } 































































giureconsulto, n. a 
suoi gradi nei 1646 
con tale successo che gli venne offerta una catte- 
dra vacante nell’ università ‘Avendo la 
insegnamento nel 1960, egli di- 
simpegnò per qualtro anni Te funzioni di primo 
sigliere della 
impiegato in aflari imp 
principi di Sassonla, non che dal p 
sinDarmsladi. Nel 1673 si ricondusse a lena per 
occuparvi la cattedra di diritto canoi 
to presidente del 
‘a morte net 
syutagma ci jul 






























cileremo di lui: Juris feudalis 
isprudentie civilis syntagma, ri- 
Uro più volte nel sec, XVII 











piegato da suo fratcito maggiore, con- 
gliere del principe di Assia, in diversi alri per 
le corti di Darmstadt, Statigard © Cassel. Egli di- 
vise ln follia di quel fratello, Il quale andò Tn ro- 
Ja cercando la pietra flosofale, e del quale pa- 
giò debiti. Il Umore di vedersi privo d' ogni mezzo 
lo geltò in una profonda malinconia , da cui final 
mente uscì per abbandonarsi con più ardore a 
Stadio, Nominato bibliotecario all'accademia di lena 
Nel 4607, vi diede lezioni particolari di Mlosolla, 
di letteratura greca © dî archeologia, © Vi ottenne 
la pubblica caltelra di storia nel #704, quindi il 
titolo di professore straordinario in legge. Mori 
nel 1758 consigliere dell’ elettore di Le 
































s 
sue principali opere sono : MibHiotheca juris_te- 
tecta (lena, 4705, in 8,0; 0756, 2 vol. in &.e);— 





Introductio in notitiam "rei. tlterario et usum 
bibliothecarum. cum supplementis: Lilienthalit 
Coleri, Koehteri, eee, (IVI, 1204, {n 8.5 Frane 
fort, 1784, vol. in 8.0); — Aibtiuthec, pAtfosoph, 
in sas classes distriluta (2a eliz., accresciuta 
dal Kable, 1740, 2 vol. in Da); — Seleefa di- 
Bliotheca fixtorica, con nidizioni del Buder (Lipsia, 








4600. 2 vol. fn 1) 
STRUYS (Gio), viaggiatore olandese, li cut vero 
nome era Jane Zanszoon Strauss ; percorso. molti 





paesi al servizio di diverse nazioni. dal 1647 al 
1672. Tornato dal suoi viaggi, «i ritirò nel Dit- 
marseh (paese danese l settentrione di Hnmbourg), 
dove morì nel 1604. La relazione delle sue csc 
sioni, pubblicata în otandese (Amsterdam. 1077); 
© tradota in tedesco l'anno appresso, fa in fran: 
cese tradotta dal Giantus, sollo questo titolo : Pag. 
gi di Giovanni Struys in Moscovia, in Tartaria, 
fn Persia, alle Indie ed in parecchi altri paesi 
stranieri (Amsterdam, 1691, in 4.0, carte © Ng; 
Lione, 1682, 5 vel. in 12.0 fig; Amsterdam, 1719, 
5 vol ln 2°, con carte e 8K) 

STRYK (Bawerte di) giureconsulto, n. nel 1610 
a Priegniti; fa all'età di 16 anni nominato pro- 
fessore straordinario di Novelle a Francfort; ot- 
tenne nei 1063 la coltedra delle Zmtiuzioni, nel 
4672 quella delle Pandette, nel 4620 quella del 
Codice + © ilue anni dopo fu nominato capo della 
facoltà legale, L' imperatore Leopoldo gli aveva di- 
già Indirizzato alcuno lettere di nobiltà, quando 

4690 l'eleltoro di Sassonia pregò I° clettore di 
indeburgo a cedergli un professore cotanto di- 
slinto, ch'ei voleva impiegare decorosamente nel- 
la sua università di Wittemberga. Questa preghie- 
ra venne ascoltata, e Siryk si rendè al suo quo- 
vo ufficio; ma l'eleltore di Brandeburgo o ri- 
chiamò nei 1609, quando egli fondò ' università 
di alle, e lo scelse a suo consigliere intimo, no- 
minandolo pure direttore dell'università e primo 
professore di giurisprudenza. Egli mori ad Ialle 
mel 4710. Sieyk dovette il nome suo meno al suo 
melodo d' insegnare che ai suoi seritli, i quali 
fanno testo davanti ai tribunati tutte te volte che, 






































per decidere di una questione, non occorre con- 
sultaro la storia e le antichità , perché sotto questo 
rapporto ci Iasciava mollo da’ desiderare. Quegli 

Trat- 





scrilli consistono in consulti, dechuioni © 
dali su malerie speciali. Tutte le sue opere e 
del suo figlio Gio. Sawtett, che fu suo collega per 
45 anni nell'università di Halle, furono riunite in 
46 sol, in fol. (Ulma, 1744-35). 

STRYKOWSKI (MArzH), primo storico della Li- 
tuania , sua ‘canonico di Miednile; fu no. 
minato’ dall nondo-Augusto conservatore 















ne sit 





ondine 

© studiare | documenti affidati alla sua custodia, 

Fra le opere fanto in verso che in prosa da lui 
n polacco, cileremo un Y'allato sulla {i- 

one polacca, ed una storia del 

Popoli slavi , sotto questo titolo: Cronica. della 

Polonia, delta Lituania, detla Ru 

do , della Moscovia e della Turtaria (Koenigsberg, 

1502, in fo.) 

STYPE (610), biografo, 
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STU 
l'uflio di pastore a Low-Leyton. in Es 
nel 4757 ad Iacney. Oltre alcune notizie. biografi 
che, fra le quali indicheremo quella dell'arcive» 
scovo Cra i fo.) ristampata in Oxford 
rico Ellis con ad- 
dizioni ed una ore, devest. ricordare 
la sua edizione della Descrizione di Londra di 
slow, che è ll suo lavoro più importante. 

99° STUAIT (Hostato), conte di sea 
Roger, signore d'Aubigoy, pi 
nome di maresciallo di Aubigay; era secondogeni: 
to di Giovanni Siuanto Ht, conte di Lenox , dell 
casa reale di Scozia. Stuart significa siniicalco , 
titolo che passò Îa cognome a quella casa, fa qua” 
le possedeva ereditariamente questa carica in 860. 
zia din dal sec. XII Roberlo segnalossi pel suo va 
tore nelle guerre d' Ialia, contribui a molte vitto= 
rie, e le sue belle azioni gli meriturono ll bastone 
di maresciallo di Francia. Egli morì nel (545 non 
lasclando proîe. Questo Siuart non dove esser co 
fuso con FUANT, conte di Boueon, ni 
pote di Roberto Ml re di' Scozia , che condusse 
5000 buoni soldati a Carlo VII, allora delfino, e 
baltà gl'Inglesi a Baugé nel 44245 disfatto questi 
a Crevant nel 1425, egli fu finalmente uccisa sot- 
to Vernevil nel tisi. Aveva ricevuto la spada di 
contestabile nell'agosto di quel medesimo anno. 
Non lasciò che delle figlie, 

09 STUART (Guurizio), conte dl'Athol in Isco. 
zia, figliuolo di Roberto ll re di Scozia; fu cor 
Sialo nel 1456 di una congiura contro Giacomo I, 
re di quel paese, e sostenne un supplizio quasi fanto 
crudele è disgustoso quanto quello di Giorgio Do- 
sa. Dopo avergli fullo subire una specie di colla 
nel primo giorno fu esposto alla vista del. popolo 
sopra una piccola colonna, e gli fa messa una co. 
rona di ferro rovente sulla testa con questa iseri- 
zione: Il re dei traditori. Il di appresso fu at- 
taccato sopra un graticcio alla coda di un cavallo 
che lo trascinò nel mezzo della città di Edimbur- 














Jont-te- 
noscluto sotto il 















































80; & nel lerzo giorno, dopo di averlo steso sopra 
una tavola elevata nella gran piazza, gli si Irassero 
le vis 


dal ventre, che furono gettate nel fuoco 
Viveva ancor 











secondo Îl costume del paese. 
STUART (Romaro Il), re di Scozia, n, nel 1510; 
era nipote di David Il (Bruce) . durante la prigio. 
‘la del quale tenne le redini dello stato, 
prese 
morte di suo zio, nel #370, fu” riconosci 
conforme al testamento dî Roberlo I, suo avo; ma 
ciò non fu senza upposizione. Guglicimo conte di 
Douglas reclamò i suoi diritti alla corona, ma le 
sue pretese furono rigettate da un allo del parl 
o riunito a Scona, il quale dichlarò pure che 
trono, dopo Roberto IL, apparterrebbe a Gio- 
i suo figlio. Fin dal ‘rio anno del regno 




















suo, Noberto Il rinnovò l'antica alleanza della Sco- 








Zia colla Francia, Egli si diè premura di pagare 
ciò che poleva essere dovuto sul riscatto di 

Bruce e di regolare tulti gli affari relativi al 
ghilterra, Bentosto si vide costretto a sostener co 
tro quel paese una guerra sovente, interrotta da 
tregue di corla durata, ed a cui finalmente pose 
termine una convenzione conclusa nel 1586. L'an- 
no Innanzi egli aveva guadagnato la sanguinosa 
Dattaglia d' Oiterbura (1540). celebrata da una 





















STU 


sallata ben conosciuta sotto il nome di Caccia del 
capriuolo. Roberto mori nel castello di Dundonald 
nel 1300. 

STUART (Ronenro Il), figlio del precedente, a 
cui succedtelie nel 1500; aveva ricevato al Daltosi 
mo Îl nome di Gioranni, che fu cambiato dal par- 

quello di oberto, caro alla nazione. Lo 
tardò ad eccitare del 
le di spirito 





spirito bellicoso de' nobili nor 





4100. Enrico IV re d'Inghilterra andò a reclamare 

io armati gio di Roberto © de'suoi si- 
nori: 1 calti la carestia, le malattie, lo 
costrinsero a rinunziare alle sue prelese ed a riti. 
rarsi. Una tregon fu conclusa nel 1402, quindi 
un'altra nel 4404, in conseguenza della quale par= 











dei più scandalosi eccessi; questo giovane mori in 
conseguenza dei rigorosi "raitamenti che ebbe a 
provare. L'infelice padre rinunziò al governo e ri. 
tirossi nell'isola di Bula. Per sottrarre Giacomo, 
suo secondo figlio, agli aguati che gli tendeva il 
duca d'Albany, che con qualche ragione sospetta 
va avere affretato Îl fine di David, lo fecc im 
barcare per la Francia; ma Giacomo, preso agi 
lesi, venne rinchiuso nella Torre di Londra. Noberto 
mori di cordoglio nel 1405, 

STUART (Ius). — V. NANTA. 

STUART (Asanesta), poi conoseluta nella storia 

Vi lady drabetla; ebbe un destino 




























nascita vien posta verso 
5 ssa era glia di Carlo Slvart, conte di 
Lenox, fratello cadetto di quell Earico Darnte che 
Maria fece salire sul trono. La sua mono fu ricer- 
cala da molli a i dai suoi dirit- 
fa e che vede: 
erede della casa 
que brigare da 
ogni parte Ta sua alleanza; ma la politica ancora 
rompeva tutte te misure de pretendenti. Quand'ella 
ner consiglio dai suo 
no sposo ; gettò gli ocehi 
glio del conte di Nori + secondo I 
De Thu, quel matrimonio ebbe Iogo segretamen- 
e5 ma gli è un fotto che non sembra avserato, 
nopo la morte di Elisa te era 
sli pperiosa regina, godè 
delta libertà — ed onche di qualche favore alla 
corte di suo como VI di Scozia. Ma quel. 
principe avendo app 
Sposato Gugli 
champ © nipote del conte di Her 






n essa l'unica 
di Lenox, La politica ficeva_ ad 






























cat 
ford, li fece ar- 

cur pervenne 
re e si ricovero nei Paesi Massi, La pripei- 
Desa, rimasta capliva, non cessò di soffrire altro 
che cessandi #61. Ella idolatrava il 
suo «poso il quale sembra aver conservata di lei 
da plù tenera rimembranza. 

STUANT. (Gicomo-FocuanoFaxwcrsco), figlio del 
re Giucomo Îl © di Naria di Nodena; 
Si titolo di re. La sua nascita, avvenuta 
gno teîe, accelerò la rivoluzione che tolse ll iro- 
no al padre suo; riconosciuto da Luigi XIV alla 
morle di Giacomo II, nel 1701, non fu che nel 
4745 che ebbe luogo un serio tentativo per ren- 














arde 
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dergli la corona. 11 conte di Mar, che comandava 
i suoi partigiani in Scozia, rimase vinto dal duca 
d’Argyle, nella battaglia di Sherifimoor. La pre: 
senza dello stesso principe non potò l'anno apprese 
(1716) riordinare i suoi affari. Egli lusingosti, 
invano, per qualche tempo che la regina Ann 
lo designerebbe a suo successore. Dopo la morte di 
Luigi XIV e di quella principessa, egli fu abbandonato 
di Francia, e non ebbe altro appog* 















nese în prese 
ora onorato, ora proseritto, il pretendente parve ri. 
Aunziare egli stesso alla sun corona dopo la spe 
dizione del 4745, ia cui suo figlio Carlo Eduardo lo 
fece proclamare un'ultima volta in Iscozia. Egli 
mori a Noma il 2 gennaio 1766, in età di n. 70. 
Più noto nella storia sotto li titolo di cavaliere di 
San Giorgio, Giacomo, a quel che pare 
che quelle virtà pacitiche, le quali, di 
mento pei popoli, assicurano piuttosto 
ta corona dei cieli che un serto terrestre. Egli ave- 
va sposata la nipote del gran Sobieski, da cui ebbe 
due gti. 

STUART. ( Canso-Eotsano-Luir-Fiuirro:Custino), 
Aglio maggiore di Giucomo II, e noto solto i diversi 

di Carlo-Eduardo | di Prelendente , di ca- 

valicre e di conte d' Albuny, n, a Roma li 34 di- 
cembre 1726; si condusse a Parigi quando la guerra 





























del 1740 scoppiò tra la Francia © T' Inghilterra, 
soccorsi 


ingannato gran tempo dalle promesse 
armati che Lulgi XY fece agli Stuardi, 
‘ad onta dello seoragi 










fortuna in Scozia, € 
proseritti come lui, nel momento în cui la bat- 
taglia di Fontenoy , colanto fatale all'Inghilterra » 
pareva offrirgli una probabilità di successo contro 
la cosa di Brunswick; dei semplici armatori lo con- 
dussero (ino alle Ebridi , e sottrattosi a più di un 








pericolo, geltò l'ancora Îl 49 di luglio 4745 nel 
Lochnannagh , fra Moddart ed Arisaig. 1 capi delle 
Monlagne In sulle prime esitarono ad Impegnarsi 
in un'impresa che or parca temeraria senza È alu- 

oi suo 
clans 


to della Francia. Carlo” Eduardo li decise 
ardore atfaio cavalleresco: Il pibroch riu 
fedeli, la Dandiera degli Stuardì fu inalberata 
como Il venne proclamato re, € 2,000 montanari 
porlarono ll giovine principe come reggente ino 
ad Edimburgo, Il governo dell usurpatore 

da principio quel debole esercito, ll generale Cope, 
che lo ha invano cercato pei monti ritorna Indie: 
tro, impaziente di una vittoria che reputa sicura. 
Carlo Eduardo corre Incontro ad esso a Prestonpans, 
to disfà, rientra trionfante in Molyrood, organizza 
il suo partito dando delle feste, marcia sopra Car- 
iste, © penetra fino a Derby, ad un 

































spone alla fug 
V'eserelto scozzese dubilano della loro fortuna, 
stupiti di non vedere accorrere i giacobini inglesi 
i quali sl 

al pretendi ritirala viene risoluta allorchè 
forse non ci volevano che 24 ore per. guadagnare 
contro Giorgio 

perduta noì 1658 contro Gugi 
ritorna indietro, piangendo di collera, 
Cumberland prende allora l'offensiva © segue dap- 
presso i monianari,(in sulle frontiere di Scozia, 
dore lascia il comando al generale Iawley. La guer? 
ra conlinva In Storia; Carlo Eduardo guadagna la 
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Dattaglia di Folkirk; ma Il dura di Cumberland, 
che rilorna con del rinforzi, riporta fa vittoria di 
Culloden, disperde Il partito glacobita © finisce di 
soggiogario colle esecazioni militari. Carlo-Eilu 
li € per le isole, Dopo 

Lure romanzesche, di privazioni 
e di pericoli, trovando dappertutto degli amici, fn 
nessun luogo un traditore, quantunque la sua le» 
sia fosse messi a prezzo, costrello a_celarsi sotto 
femminili vesti € n far parte del seguito della ce- 
tebre Flora Macdonald , egli riesce. finalmente ad 
imbarcarsi per la Francia, dove giunge avendo 
tutto perduto, fors !" honner. Il trattato di Als-Ia- 
Chapelle costrinse Carlo Eduardo a 
Avignone, quindi în Ialia. Egli. ricomparve 
Steriosamente a Londra nel 1755, 
Volla nel 4701, al tempo. dell incore 

orgio 111. Votta a volta proseritto, vittorioso, 
vinto € proseritto di nuoso, quel principe mo: 
Sifossi nella prospera come nell'avversa fortuna, 
degno di risalire sul Irono degli avi suol. L 
giorla ha risalto ancora col confronto che n: 

sente fa fare il nome del suo vincitore . il duca 
di Cumberland, soprannominato iL Reccajo a causa 
delle sue crudeltà. G. Home pubblicò la Storia detta 
ribellione det 4745. opera Infedele per le sue re- 
icenze, e che venne rifatta da R Chambers, ma 
sempre ‘con le opinioni anti-giacobite. Foltalre co 
saerò parecchie pagine eloquenti del suo Secolo 
di Luigi XF alla spedizione di Scozia di Carlo. 
Eduardo. ti supplimento del 3 vol. della Storia dî 
Scozia di Walter Scott: conilene quanto di più 
completo è venuto in luce su questo principe, Egti 
Aveva tolto În moglie la principessa di Stolberg ; 
più giovane di lui di 50 anni, Quella untone non 
fa fortunata: sua moglie, nota sotto Il nome di con- 
tesa d' Albany, sposò foi il poeta Altieri, ed Tn 
terzo nozze il piltore Fabre. 

STUART (Fxaico-Bestorrto) , fratello del prece: 
dente; nacque alli 6 marzo 4724, Cambiò 
4747 Îl suo titolo fn quello di cardinale 
di York, con gran dispiacere di suo fratello, che 
riguardava la porpora romina come incompatibile 
colle pretese degli Stuardi al Irono dell” Inghilterra 
Nondimeno alla morto di Carlo Eduardo, il 
dinate di York si feco chiamare Enrico IX. Egli 
cessò di vivere a Roma nel 4507. « Così mori, so 
to il cappello cardinalizio, V' ultimo dei. nipol 
di quel” Giacomo Il, cui Îl cattolicismo costò 

riplice corona delia Gran Bretagna ». Tol- 





































































































Shiamo ‘questa riflessione dall'opera di Walter. 








Scolt da noi citata alla. fine del. precedl 
colo 

STUART. — V. CARLO, VARIA , ece 

STUART (Giacomo), architetto el antiquario. n 
a Londra nel 1745 da poveri genitori; Il perde di 
buon' ora, © si trovò gravato del peso di soste 
nere la sua famiglia; ma quella dificite posizione 
non gli impedi di perfezionarsi nello ali” del di 
segno, di cui da «è solo aveva appreso | primi ele 
menti. La felice perseveranza che costituiva il fan 
do del suo carattere gli permise d° apprendere del 
pari il latino ed il greco. Fgli volle andare a v 
silar Roma ed Atene, e nella prima di queste due 
città etrinse amicizia con Revelt, che fu suo com- 
pagno nel viaggio di Grecia (1740). Il risultate 
delle loro corso e dei loro lavori scientifici venn 
in luce sotto questo titolo : Antichità d° Atene mi 
durate e disegnate da G. Stuart e Niccolò Revett, 
pittore ed architetto (tom. 1, în fol, grande, 17695 
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tan del Newton; 

1794, col testo di evelt: tom. IV, 1018, 
Îesto shiegativo e storico di TayTor) Quele 
pera fa tradotta In francese dal Peuillet (tava- 
45, 5 Vol. in fol), Stuari era morto nel 4708, Sil 
mato da futti gli amici delle arti che lo avevano 
soprannominato l' Alentese 

STUART (Gitetaro), scrittore scozzese n. 
Ar42 nell università di Edimburgo dove suo pa- 
dre era professore di lettere umane; fu da prima 
destinato al faro; ma dopo aver passati alcuni an- 
Ni presso un procuratore 7 
che trascinavalo verso gli studi storici e fl 
gli era già noto per ateuni serltli che davano 
i idea vantaggiosa del suo ingegao, quando si 
condusse nel 1768 a Lomlra, dove cooperò alla 
fazione della Bivida Mensile (ino al 1775, Non 
potendo In ‘quet giornate sfogare comodamente le 
Sue oiose passioni ritornò in patria, ed Ivi fondò 
Ùl Magazzino o Rivista di Edimburgo. 
talento distità Il fiele contro gli ser 
mali, soprattutto contro ell storici Henry, Robert: 
son è Gibbon, Quel giornale per qualche mese ebbe 
n grandissimo successo; ma in breve le persone 
oneste rimasero Slegnate per la virutenza € l la- 

e sue critich 

1709 Stuari ritor 
dose diede apera all Aratdo politico 
vista Inglese. L'aftlvolimento di sua salute 10 
costrinse a ritornare ad Edimburgo, dove m 
nel 1706, Le sue opere più ragquarlevoli sono 
Storia dello stabilimento della riforma religiosa 
‘in Scozia (Londra, 1782, in 4.7); — Quadro del- 
la società în Europa nel suo passaggio dalla 
barbarie alla civiltà (1278, in 4.9), tradotto 
francese da A. M. I Boulard (1759, 2 vol. in 
da) 

STUART (ir Canto), generale fngiese, mn. nel 
1255; prese le armi ln cià di 47 anni, è fece le 
sue prime guerre in qualità di aiutante di campo 
del'‘Vice-re d'Irlanda. In America si rese 
(177%), ottenne il grado di mi 
s'impadroni della Corsica, qui» 
nel Porlogallo, che ci preservò dalla 
dilata dal governo francese, Nel 4702 fa spedito 
un'altra volta sul Mediterraneo , folse agli spagnuoli 
Minorca, mise la Sicilia al sieuro da un invastone 
de francesi, © folse loro l inola di Malta, Egli ri 
tornò poscia in Inghilterra, dove sed nella came- 
ta de' comuni nelle file dell' opposizione ; e mo 
nel 1901, 

STUUNE (tnco) , dotto ingiose, n. nel 1634 a 
Partaey , nel Lineolashire; fece i suoi primi studi 
in mezzo alle peripezie di un'estrema miseria, © 
fa nondimeno fortunato abbastanza per trovare 





































































































geltossi. net. partito repubblicano, fu sopratt 
por tun sentimento di riconoscenza. Quello che vi 
ha di certo si è che ci non rimase cosi affziona- 
{0 al sun partito come sl suo benefattore. Dopo 
aver miliato nell'esercito del parlamento , ed e 

sorsi fatto compensare de' suoi servigi col posto 
conservatore aggiunto della. biblioteca bolieiana 
ad Oxford. passò a confutare egli stesso con altri 
seriti quelli di lui pubblicati a favore della ri 

voluzione; accettò il dorma dell' obbedienza pas 
siva, e ristabilito che fu l' episcopato, ricerè 

cresima dalle mani del suo diocesano, Egli olten- 


























STI 
ne casi grazia davanti al nuovo governo; ma non 
ebbe parte alle pubbliche funzioni, e $i’ contentò 
di esereltare la medicina nel Warwiekshire , dove 
spese gli ulimi anni della sua vita în dispute col- 

reale di Londra, di cui Diaslmava lo spi- 
mente © felicemente riformatore. Egli si 

4676, nel portarsi che faceva da Bath 

remo di Jul 
1° Apologia di sir Enrico Vane; — Suggio sulla 
bniona causa antica, e la Luce che scaturisce dal- 
le tenebre con un' apologia de’ quaqueri, 

STUBRS 0 STURBE (Gio), dotto legista inglese, 
n, circa Il 4541 fu condannato ad aver tagliata 
ta mano destra per aver messo la luce uno serit- 
to satirico a proposito della notizia che corse 
del 1579 che la regina Elisabella slava per «po 
re il duca d'Angiò. Tutti vedevano, com' egli, 
quel malrimonio un !mminente pericolo. per ta 
religione protestante, SIubDS, a cui le sua conan 
na nulla avea fallo perdere della pubblica stima, 
venne adoperato alcuni anni dopo, dal lord feso> 
riere Burleigl a rispondere alla Difesa de' cattoli- 
ci inglesi, del cardinale Allen. ignorasi l'anno 
detta sua morte 

STURBS (Fitto), che Wool crede essere il pa 
dre o il fratello del precedente; è autore dell’ 4na- 
fomia degli abusi, e d'altri scritti contro i vizi 
del suo lempo. 

STUUBS (Gioncio), anatomico e pittore di anima- 
ti, n. a Liverpool nel 1756, m. nel 1006; fu so. 
prattutto eccellente In ritrarre tutti i progi de' e 
Valli da corsa: mi sua frascuraggino in 
ricercare il Dello ideate, 
ne, trovasi nelle sue opere la precisione di un 
citore di fac-simile, secondo \° espressione di ui 
tte suoi biografi, piuttosto che l'inge; 
fore, Si vanta molto una figre da lui 
naturale, il suo Fiis. bel cone da caccia di lord 
Clarmoni, e il suo Can da cuccia spagnuoto. G 
si deve inoltre l'Auatomia del cavallo contenente 
la descrizione delle osa, ecc. cou tm lavole dise- 
gnate dal naturale, © un Quadro dell’ Anatomia 
comparata della struttura del corpo umano , di 
tuna tigre © di un uccello ordinario , con 30 ta 
vole. Quest” ope cro in luce 5 dispei 

'STUCK © STUCKIUS (Gio, Greutino). archeologo, 
n. a Zurigo circa alla metà del see. XVI, m. nel 
4007; dovette un corto nome al suo rattafo delle 
cerimonie religiose degli antichi e dei loro sogrifi- 
28 (#591,1n fol); ri i sullo 
stesso soggello (Leida 

STUCK (Trorico-Emico), Libliografo, n. ad Halle 
nel 4716, m. nel 4787; si occupò di’ mineralogia, 
di storia, e soprattutto di geografia. Abbiamo di lui 
in tedesco: Culalogo di relazioni di viaggi e de- 

è moderne, schizzo di 
tina parte principale della storia letteraria della 
geografia (alle, 4784. in B.*);— Supplemento (i 
4785): la seconda parte, pubblicata dopo la morte 

H. Ch. Weber, venne in luce nel 

tl numero degli seritti: fndicati in 

questo prezioso repertorio ascende a 3452. Dopo Il 

4787 vennero in luce lanti Viaggi che gli amici 

della geografia devono desiderare che sia pubbli- 
di Stuck, 






























































































STUCK (Gio. Mer 
tistino, maestro di 








usica, n. a Firenze, m. 

474%: introdusse In Franela Il violoncello, dal quale 

seppe trarre ammirabili accordi, e fu Il primo che 
Diz. Biocn. T. V. 
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sapesse far apprezzare quello strumento al teatro 

dell’ Opera di Parigi. tl suo ingegno gif fruttò una 

pensione da Luigi XIV. Batistino compose la mu- 

sica del Meleagro , della Manto la Fata, e del 

Polidoro, rappresentate dal 4709 al 4750, non 

che delle cantate che gli acquistarono gran nome. 
Qvonta di), 











lvani, | Santogizi, 
ria del suo, 
sana, 
ino” per conservare i suoî 
stati, che ll viucilore fece erigere in regno da papa 
Innocenzio IV (4251). Dopo gicuni altri alli onore. 
voli Andrea di Stuckland si dimiso dalla sno die 
rilirossi in Germania, dove mori. 
STUFA ( Paoto della ), abate di S, Stefano 
@'Anghiari; nacque di nobilisima famiglia in Fi- 
renzo nel 1662 da Sigismondo della Stufa de'conti 
di Calelone. Fino dalla. prima giovinezza. diede 
sugio del suo sapere e della bontà de'suoi co- 
fumi, Egli fu ammesso all' Accademia Fiorentina , 
© a quella della Crasca, Oltre alla profonda intel: 
ligenza delle leggi si applicò anche i 
alla flosolia, Portatosi a Roma, ivi fu 
Importanti maneggi dal cardinale Francesco Maria 
de Mediei, e fu aggregato all’ Arcadia ove fece spie. 
care Îl sto ingegno anche nelle ameno. lettere, 
Nel 1710. Abbiamo di lui una 



























tra dal franeeso dell’rte di pensore o Logica, 
di Antonio Arnoldo, dello di Porto Reale. Alcuni 
suoi componimenti si leggono nelle Prose degli d4r- 
cadi, © nelle Notizie degli Arcudi morli si banno 
pure le sue. Veggnsi ancora intorno a questo scrit- 
tore la_ibliofeea del Fontanini colle note dello 
Zeno, tom. Il, p. 518, 

STUKELEY (Gecutso), archeologo e medico, n. 
nel #607 a Holbech nel Lincolnshire; andò a Gs 
sar la Sua dimora a Londra nel 1747, e non tardi 

d essere ammesso ln seno della società resle, No- 
tninalo membro. poi censore del collegio dei me- 
dici . diventò consigliere della società reale © se- 
Brelsrio della società degli archeologi ch' egli n- 
Vea contribuito a far risorgere. nel #710, Lasciò 
Londra nel 4786 per andar nl esercilare la pro 
fessione di medico a Grantham, Colà egli si ab- 

Mò più che mai al suo amore per Te ano 
Ja trasportato dalla sua 
fece lecito alcu 






















mentato dalla gola, e non pole 
i malati, abbandonò la medicina. per entenre 
negli ordini sacri, e fu da prima curato d'Ognis- 
santi a Stamford (1750), poi di Somerby, presso 
Grontham , e finalmente rellore di San Giorgio a 
Londra (1347). EGIi mori nel 4785. Citeremo di lui 
il Trettato sulla cawa e {a quarigione della 
gotta con un nuovo metodo di eurarla (1154); — 
Paleographia socra (1736, in 12.6); — Itinerarium 
curiosum (Londra, 4776, la fol. con 105 tav). 
DO STULLI (Ltca), Niustre medico, n. nel 1772 
iu Ragusa, dove suo padre era capllano di quel 
porto. Compill con moltissima lne glî «Iudi sotto 
i padri scolopi, in età di 20 anni si condusse in Bo- 
logna per apprenidervi sotto valenti. professori la 
medicina, l'anatomia € le alire scienze ausiliari 
all'arte di guarire. € stando indefesso sui banchi 
di queita università ne riportò premi ed applausi 
































STI 
ben meritati. Ricevuta la laurea doltoralo nel 1705 
«I portò a Firenze, € dopo aver visitate le scuole 
tì gli spedati di Roma. paci a Napoli, ove Tunga- 
mente dimorò ed altese ala clinica solto il Cot- 
tinio ed il Cirillo, e fu il primo in quella e: 
pitate a ripetere gli esperimenti galvanici. Tor- 
nato in patria, fu nominato dal governo che allora 
reggevala uno de' qualtro medici della repubblica, 
e fa Ira coloro che cercarono e coll'opera © cogli 
scritti di Introdurre la vaccinazione. AI severi studi 
ura, € di Tui ci avanzano d 
Sersî componimenti fn Versi si latini che Kalfani 
Dove più però si acquistò lode fu nelle sie pa- 
rafrasi dedicato al suo amico ellenista Niccolò An- 
drowich, nel tempo stesso che dileltavasi di seri 
vere per la scena. Egli mori in Rogusa nello scor- 
lo del 4826, Fra le altre opere si cita di lut: De 
peste quae in eritu anni 484 în cireulum Ta- 
Qusium irrepserat; — Lettere sulle deto 
di Melvda (Nagusa, 1395-26); — Deseri 
dintorni di Ragusa nel 
ioni del terremoto di Na- 
, di Gradi. fogani e Say. versione 
nezia, 620): — Luce Stut- 












































quan nel 161 
dal latino , In Versi (V 
la duo medica (Bologna, 1129, 








ersi arlîcoli Inseriti 





contro le note di Giacomo Lo-Feyre dî 
le Epistole di S. F'aoto. AVVI pure di suo 
curioso libro ntitotato : ZFinerarium dum Compteeto 
Homam proficisetur. Lo Stunica morì a Napoli 
nel fiso, e non si vuole confonderto con Disco 
STUNICA > dottore di Toledo. e rellgloso agostiniano 
diel see. XVI, del quate vi ha un Commentorio s0- 

pra Giolbe ed altre Opere ragguardevoli 
STURE (Sresost). sopprannominato l'Antico, am- 
ministraiore doi regno di Svezia; fu miesso alla le- 
del governo nel 1474, dopo la morte del re 
Carlo Vil, quando i Danesi dimandavano che l'u- 
tione di Calmar fosse rinnovata. Egli ebbe a di 
indere i suoi nuovi diritti contro Cristlano 1 di 
Danimarca che reclamava ln corona. ed usci vin- 
citore da quella lotta, Egli riportò del pari ateune 
vittorie sul rassi che avevano fatto un'invasione 
lempo stesao essendosi formato 



































vanni, che era sucecduto in Danimarca a_ Crisi 
no 1, venne proclamalo te di Svezia nel 1407. Fra 
non molto sursero dei lamenti contro quel. nuovo 
principe, Sture ricomparse e fu nomInale u 
conda volta amministratore, correndo il 4404. Egli 
si mantenne al governo finò alla sua morte avve- 
niuta nel 1505. 

'STUNE (vanta), amministratore della Svezia, di 
na famiglia diversa da quella del precadente: lo 
rimpiazzò nel 4804, © cesse a morte nel 1512, 
dopo aver lenuto Ie redini del governo con molta 
fermezza in tempi ditfei 

STURE (Stivont), il Giovane, amministratore 
di Svezia; ebbe violente dispute ton Trollo arci 
vescovo di Cpsal, ehe venne destituito dagli stati 
nel 1317 come perturbatore della quiete pubblica, 
Trollo essendosi rilirato presso Cristiono Il, re di 
Danimorea , che fravolse in na guerra contro la 
Svezia, Stire oltenne una prima. vittoria sulle mi- 
lizie danesi; ma in un'altra battaglia che ci dié 
loro a Hogecnm] (1520). riceve una ferita 0 cui 
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STU 
poco sopravvisse, La sua vedova Cristina Gillerstiee- 
na difese Stocklolm con eralco ceraggio. ma non 
potè impedire a Cristiano di essere prorlamalo re 
€ coronato da Trollo în Ups, 











STURLESON. — Y. SNORNO, é 
STUINI (Giacomo), de Sturmeek, uno dei. più 
illustri magistrati del suo ter spurgo 





cl 4469; Mori nel 1353, compianto dai suol co 
patriotti, del quali era stato per 28 anni I° oracolo 
Fu uno dei primi che si dichiararono In favore del- 
la riforma di Lutero , © che indussero i lor. co 
ettadini ad adottaria. FRI fu deputato De voll 
tanto alle diete dell'Impero quanto lla corte di Car- 
lo V ed in Inghilterra. La sua corrispondenza è 
conservata, In parte, uegti archivi di Strasburgo, © 
Luigi Cristiano Mieg pubblicò di Sturm una lettera: 
De emendonda acad, heideltergensi (*592) nei 
Monumenta pietat. et litlerar. virorum iitustr. 
(Francfort, 1702, fom 1, pag. 276-739) 

STUAM (GI), umanista celebre, n, nel 1507 a 
Sielda 0 Sehielden, nell’ EIMet; si condusse a Pa- 
rigi nel 1529, € vi ricevè da quel dotti una ac- 
coglenza fale che lo decise a Mabilirsi in quella 
città, Egli vi apri una scuola , dove. bentosto 
ebbe a contare Un gran numero di allievi; ma 
siccome aveva segreta prime 
cip) delta riforma, tem rigore. de' decreti 

Janati contro gli erel cità con ardore il 
posto di reltore del ginnasio di Strasburgo (155%). 
Questa scuola in pochi anni divenne una delle più 
foride della 66 1° imperatore 

simillano 11 la inulzò all di accademia, 










































nente abbracelato 
dei 

























eno i dog della confessione elve: 
fece del sialenti nemici rt settori della 
confessione d' Augsburgo "che pervennero a fari 
cre, De 1825 dl posto di rettore, Egli a 
È in uno cammpagno preso Strscburgo, dove 
ci ‘4560, Egil aveva pubblicato un grin nu 
di Oberlin ha dato na no 
suinuta ne tre Pragrasmi stampati nel 190% 
e to0g. Tutti quegli opiscoli classici furono 
da Federigo andrea lafibaner sotto. questo 
foto: De infitatione schofasfca epuacuta omnia 
(iena 1750, In 8) 
STEMI (dio. Conrorosa), 11 restauratore delle 
scienze fisiche in Germania, n. nel #62 
Sicio nel principato dh Ne 
‘ninisiro evangelico ed otiem 
“tuna parrocchia dello conte Pllingen. Pad 
ho È auol amici selefiasero per ti la cattedra di 
fisica o di matematiche al accademia d'Attori di 
ui piese possesso nel 1069, € che tenne con pari 
telo" suctesto fino alta sua morie y avvenuta "nel 
1705, La Germania li è debtrce dellintoduzione 
dellincegnamento delle matematiche nei gi 
nello seuote di campagna, e se egli non fece n 
scoperto In fica, tese ali 
questa seteza, propagando l'om 
Le suc opere essendo radle nell obi. ragione 
dii ‘rogressi delle ciente a cui henno conribui» 
to, non citeremo che le seguenti Collegium ezpe- 
Fimentule site curiosumeete Cocimberen 
Dv in 4° 08); = Shilotopkia celetica (iv, 
dono. 2 parti); = Paparo eclegtico sive bypolke: 
fica (ivi KGOIARE. 2 Vol. in Ae); — Alaliesia 
fucenilia (i 701, 2 vol in 8%) 
clcdre architetto, 
dorT, go del precedente. profes te 
"3 Welfenbuttl, quindi cit avcatenia 








mero di opere, di 



























































STU 


di Franefort-cull' Oder, d'onde il duca di Nocklen- 
bourg 10 ritrasse per conferiegli, insieme col titolo 
«ti consigliere, l’intendenza generale dello suo fab 
riche, Sturm mori a Gustrow nel 4740, în età di 
a. 10. Fra le sue opero, tutte in tedesco, che gli 
hanno fallo un gran nome nel suo paese, distin- 
guesi: Parallelo de'sistemi di fortificaziono di 
Vautan, Cohorn e Himpler (Augsburgo, 1718, in 
fol): — Zdea e compendio dell'architettura'ci- 
cile e militare (ivi, 4760-20, in fol, 16 parl) 
STURM (Cassrorano-Cusrino) , predicatore, della 
stessa famiglia dei precedenti .' n. ad Augshurgo, 
nel 4740, m. primo postore della parrocchia di San 
Pietro a Naumbourg nel 1706; lasciò parecchie o 
pere, di cui la più apnosciuta è inltelata: Medita= 
zioni sulle opere di. Dio nell'ordine della natura 
e della provvide 
(uatte, 1775 





























per ogni giorno dell' anno 
s), ristampata più volte; 
iradotta 1 Cristina di Prus 
sia, ed in parecchie altre lingue dell'Europa. 
STURME 0 STURVIO, primo abate di Fulda, n. in 
Baviera circa all'esordire dell’ VII se 
sua Infanzia venne affidato a San Bonita 
concepì per Ii il più tenero affello, lo secal 
suo divisamento di fondare un monastero în riv 
della Fulda (744), e lo is 10 abate di esso 
dopo avergli dato Istruzioni in seritto. Si sa che 
quella celebre abbazia, che Venne poi eretta in ve- 
scovato, era soggella alla regola di San Benedetto, 
Slurme fu uno dei pretî scelti da Carlo Magno per 
predicare l'evangello al sassoni, Egli dempi a quella 
missione con Infatlcabile zelo, e ne fu ricompen= 
silo con un privilegio che pose la sua abbazia 
fuori della giurisdizione episcopale e sotto Ta im- 
mediala protezione del re, Egil morì nel 779 e fa 
canonizzato da Innocenzio Il nel 4150, La sua Vita, 
do 4 © abate dello stesso mona: 
stero, biicata dal Mabilton, 5.5, b. part. 
STUNZ (Hruraica-Pierao), letterato ledesco, n. a 
Darmstadi nel 1758; fa prima segretario partico- 
fare del barone Widmann, minisiro dell'impera- 
trice regina a Monaco; ma dopo poco per timore 
che 1a sua qualità di protestante non gi’ impedisse 
di fore la sta carriera in Austria accritò un posto 
simile presso Îl signore d'Eyben, cancelliere del du- 
cato di Holslein. Nel 4762 egli. passò a Copena= 
ghen, dove ll conte di Hernstori, che vien distinto 
dagli altri. ministel del suo nome coll epiteto di 
grande, lo prese per suo seerelario particolare e 
gli diè un posto nel dipartimento degli affari esteri 
Nominato net 4768 consigliere di legazione, fa scelto 
per accompagnare il giovlne re Cristiano VII nel 
suo viaggio în Francia ed in Inghilterra, Nel 1770, 
dopo la caduta del suo prolettore, egli seguì In for- 
tuna di Struensîe, es vide aprire davanti una 
prospettiva non meno brillante; ma cadde col nuoro 
favorito © passò 4 mesi in una prigione di stato. 
Nestituito alla libertà fa fatto membro della reg: 


























































genza di Oldenburgo con degli onorari che dovet= 
fero parergli deboli. È vero però che il duca d'ifol- 
stoin numentò dopo poco la sa entrata, e gii 
conferi nel 177 fl titolo di consigliere di stato. 

jr non potè obliare quanto aveva perduto; 





tere disenne cupo e tnellurno, ed ci 
di malattia repentina, cagionalagli, dicesi, dalla spe 
tanza che per via di leltora gli fa data di un pros- 
imo cambiamento di fortuna. Quell'uomo che avera 

i, 
di cui si conoscono parecchie collezioni. Noi ci sta 








«ani de 





SUA 
remo contenti col cilar quella che venne in luce 
Lipsia nel (746, sotto il titolo d' Opere di Sturz 
(2 vol. in 8.0); — Z Aicordi della vita di 
È. conte di Bernstor[, che erano stati publ 
4777, ne sono il Drano più ragguardevoli 
o SUANEFELD (Exganso), pitore ed fatagliatore 
fiammingo , n. circa Îl 1620. L'amore che aveva 
Ermanno per l'arle faceva cho ci cercasse la soli» 
tudîne, © da ciò venne cognominalo il fo 
fu anche detto. Ermanno d' {talia 
lunga dimora quivi da esso fatta. E 
cipj dell'arte sua da due valenti uomi 
Dow è Claudio Lorenese, del quale egli fu stretto 
amico. Ermanno, eccellente 
rilo sommamente fiorido. Abbiamo di lui ancora 
i intagli di paesi ad acqua forte di buon gusto 
producono un grande ceto. 
SSUARD (Gio, Barr, ANTONIO) «dell'accademia fra 
se, n. nel 4754 a Res si poriò a Parigi 
nel 1750 per consacrarsi alla cultura delle lettere, 
e sebbene non avesse che un mediocre ingegno 
senpe da esso {rarre un buon partito. Uomo di 
spirito agli occhi delle persone di mondo, uom di 
mondo agli occhi dei letterati , egli intese soprat- 
tutto a diventar ricco, e cominciò col cooperare alla 
redazione di un giornale inglese che si stampava a 
Parigi. quindi consegui un premio în un'aceadi 
mia di provincia con un Elogio di Montesquieu, 
Nel tempo stesso egli andava in cerca della società 
dei filosofi e dell'appoggio el signori che crede» 
vano amare la. losolla. Un viaggio în Inghilterra 
gli somministrò un fucile mezzo di accrescere Il 
nome suo fino allora basato su. titoli ns 
Mercè la compiacenza di Roberison , 
dare le bozze della sua storia 






































































tnisura chie veniva Mampata, potè egli pel primo 
trailorre quella eccellente opera € pubblicare la sua 
traduzione contemporani 

d 


fù 11 Suecesso del 
ilterra , ed ii trad ne associato, senza 
che si sapesse Il perché, alla gloria dello storico scoz- 
rese, Due posti essendo rimasti vacanti nel 1772 
all'Accademia francese, uno di essi fu dato altr 

duttore di Virgilio, l'altro al traduttore di Robert- 














Stand venne allontanato per aver preso parte alla 
Enciclopedia. Tuttavia l'ammissione di lui, come 
del Delle, non fu che differita; il pri 

piazzò" abate La Ville, Il secondoll La Condai 
@ Suard per sostenersi all'allezza della sua 
carica letteraria, non si credè obbligato a comporre 
‘originale, Egli aveva spirito, arguzia, uno 

ma l'imagi 

finalmente senza 
della quale non esiste vero ingegno, gli erano state 
da natura ricusate. Egli si rimise a compilare, a tra- 
durse, a far dei giornali, © meritano una partico. 
lare menzione le lettere da lui pubblicate solto il 
nome dell Anonimo di Vaugirard, nella famosa 
disputa musicate che divise | maestri francesi In 
i ed in picciniti. 1l primo pregio di quelle 
lettere è di ossoro stato scritto per la difesa di 
Gluek; ma questo non ne è il solo: esse offrono ui 
perfetto modello di squisita argulezza, di delic 
tezza © di un raziocinio sempre spiritoso. Disgra 
ziatamente questi pochi scritti che abbinm citati 
se vi si uniscono alcune nofizie per delle nuove 
dizioni di la Rochefoucauld, di la Bruyere, d 
Vauvenargues, sono presso a’ poco lutto ciò che 
Suard ha prodotto nei GO anni dn esso consacrati 




















quella sensibili 







































SUA 
alla cultura delle Tettere. Nominato censore, seppe 
conelliarsi amicizia degli serittoci, soanatamente 
del Colin 1 chie nella «i 
V' Incostante dichiara di avergli pareeci 
La rivoluzione in sulte prime contò Sunrd 
mero del suol sostenitori; ma-bea presto egli si are 
corse che era alirepassato lo scopo n cui doveva 
mirarsi , © prelisse gli errori che vennero in « 
guilo a «paventare gli amici del passe. Egli con 
iromise più di una volta fa sua Sienrerza col soî 
seritti, e faseiò n patria Il 18 frattidoro, Rientrato 
dn Fesncia dopo Il 18 brumajo prese luogo nel 
2a classe dell'Istituto, di cni fa nominato segreta. 
di Napoleone, Surrd ebbe 
la franiorse, © 
seguenti rae- 

































mori nel 1847. 





si devono le du 





colte: Varield letterarie (1769, 4 vol. in 120; 1n01, 
4 vol 


in Re): — Miscellaner di letteratura 
5 val. in 8), dove fra le altre pradi 
nisi delle lettere sulla censura de" lea- 
fi ad un giovine, ece. Suard som. 
ministrà ateane. note alia Mioprafia universale, 
dove dal Roger. suo successore nell’arcatemin, gii 
venne consaerato un arlicolo. Il Garat pubilicà 
delle Memorie storiehe intorno a Suard (1220, 2 
Vol. in 8.0). La vedova di Snard lasciò all'accademia 
dii Besancon una somma di 30,000 fr, la eni rendita 





















deve essere Impiegata a mantenere agli studi un pove- 
vane che manifesti disposizioni per le lettere, 
n Granata nel 


ro gi 
SUARES (Fnaxcrsco). fcotoro n. 
15495 prese di buon ora l'abilo 
caricato d''inseznare la filosofa a Segovia: cuo- 
pri quindi le cattedro di teologia a Valladolid , a 
Roma ad Alealà, a Salamanca © dappertutto ch- 
bo molli uditori. Finatmente da Fitippo 11 
minato alla prima cattedra dell universi 
bra. Egli prese una parle attiva alle dispute che 
fece nascere ll sitema sulla grazia del suo confra- 
tello Molina, ed fmazinò quello che fa chiamato 
songruimo di cui nessuno adesso si dà più nt 
eun pensiero. Papa Paolo Y avendoto invitato a 
scrivore contra il giuramento di sommi 
Giacomo I esigeva dal suoi sudditi, 

blicò con questo fine: Defensio catholiee fideî 
contra anglicane secte errores (Coimbra, 1015, 
in fol), Quel libro fu arso per mano del carnefice 
a Londra ed a Parisi. come contenente mawime 
contrarie ai diritti dei sosrani. Suares mori a Li 
sbona nel 4647. 1 fitoli dei suoî numerosi scritti si 
trovano nella Zi2I, soc. Jet, Ei furono raccolti a 
Magonza ed a Lione (1650, ed anni segg, 23 vol. in 
fo). La edizione più recente è quella di Venezia, 4740. 
SUARES (Giostrre-Stxnt), dotto archeologo, n. ad 
Avignone verso la fine del sce. XST5 abbracciò lo 
sato ecelesiastico; fu nominato prevosto della cat- 
tedrate d' Avignone, quindi cameriere di papa Ur- 
bano VIII a Roma. © vescovo di Valson nel 1055. 
ER z1ò a quel vescovado, In favore di suo 
fratello, nel 1906, © si ricondusso a Roma . dove 
fu nominato custode della biblioteca del Vaticano 
e vicario della Dasilica di 8, Pietro. Egli mori nel 
4677. Allazio pubblicò nelle Apes urbane , Il ca- 
È le opere cli 
stampare, e ta Ilsta n stesa de suol Ms, 
eremo di tul: Preenestes antiqua , Uibri HE, cum 
numismatitus, tuseriptionilus et finuris (Roma , 
4058, in 4). ristampata nel 7'Resaurus antigu 
tal. fatto, tom. VIN: — Vindicie Sylvestri IT 
pontificis mazimi (Lione, 1688. In 4,9); — Arcus 
Seplimi Severi Aug. eri incisus, cum erplicatione 
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SUA 
Croma, 1676, în fol. ne 
edi parenti delta Leti 
nobiltà del cont. Met Più 
‘98 SUAVIO (Liunraro), 

Liegi: Woriva nel sec. XVI, Esso vien creduto co- 
munemente allievo di Lombart (col quale è stato 
da vari serlitori erroneamente confuso), e si oc- 
cupò quasi. sempre i’ origina= 
una. Aac- 

fe quali si distinguono 
ro; — £ dodici Aposto. 






— Lettera sulla patria 
Laura nella Storia delta 
tom. 




















ti di quel mastro, Abbiamo del Suavi 
colla di 48 stampe, fr 
La resurrezione di Lu 















ma un paco secche, 
NOYERS (Francisco), Intendente di 
20 © segretario 

nel 1879, 








"n prima nelle gallerie 
Jo egli amasse le art 
ebbe la dabbenaggine di far bruciare 
di Michelangelo, di eni Francesco 1 aveva fi 
{I castello di Fontaineble 
capo lavoro di quel grande artefice, 
YRAS (Pirro) , n. a Uzes nel 1690; ot 
‘emio maggiore a Parigi nel 1726 
duo anni dopo per Roma , © ivi cesse a morte nei 
4710. Fu uno dei più abili artisti del suo t 
ma fa d vopo pur dire che egli fi 
di decadenza, Il museo del Louvre possiole 
olto quadri: ZI serpente di bronzo, che gli valse 
ii gran premio; — Gesi Cristo a menta 
di Simone il Fariseo cd on bozzelto finito dello 
stosso quadro; — Îl Martirio di S. Pietro ; 
lo di S. Zppolito;— S. Hasilio il Grande: 
peratore Teodosio che riceve la benedi: 
‘S. Brunone che risana un fan 
‘68 SUBLEYRAS (Pieno) pittore, n. in Gilles, 0, 
comesiltri vogliono, in Upses nel 1695, m. nel 4747, 0 
‘nel 1740. Condotto«î a Homa ed ivi fermata sua stanza 
recò grandissimo vantaggio a quella seuola che, a 
diro del Lanzi, « non produceva più se non sellari 
di vecchi stili, e così Inyeechiava anch'essa; ma 
egli opportunamente uscì în campo con una ma- 
nera tutta nuova ». 
99 SUBLEYNAS (Luci), poeta, n, in Roma nel 
1745; rimasto privo del genitore in fenera età, fu 
dalla’ madre, distinta minintrico, fatto. cducare 
nelle belle leltere, nelle quali tanto proîittò che in 
poco tempo diventie un oggetto di pubblica ammi 
razione, Eli intese altresi alle Alosofiche o mato- 
maliche discipline, ‘e lornitosi di elovale dot 
trine volse l'animo alla poesia che formò sempre 
l'oggetto di suo delizie, © nella quale pose ogni 
cura. I suoi versi gli merllarono, giovane ancora, 
d'essere ascritto n varie iMustri accademie, come 
all'Arcadia, a quella degli Aborigeni, 
di, ai Rinnovati ed a molte altre; della pri 
ilo custoio, della seconda censore. I componi- 
mehti che fn quelle recitò anche estemporancamente 
furono in grau parte voltati în vari idiomi e pub- 
Dilicati in opere assai pregiate. Eletlo a segretario 
da monsignore Angelo-Maria Durini nunzio aposto- 
tico in Polonia, nel viaggio che ‘questi fece a 
Vienna, Il nostro pocta conobbe 1° immndriate Meta 








tenne il 

































































stasio, che lo presentò a Maria Teresa, Ritornato in 
Halia nel 1775, pi 





non se ne parli, e cesse a morte 
4. Oitre È molti carmi da lui in- 
Jie delle accademie a cui appar: 
va, se ne trovano parecchi. pubblicati in 











SUR x 


alano, în Vienna, 
Pietroburgo. 

NY, avvocalo al parlamento di Parigi; si 
occupò più di letteratura che di avvocheria, Scrisse 
in favore e contro Racine, © © Îl nome sto per- 
venne fino a noi, lo si deve al favore i quel 
grand' uomo. Cileremo di esso: La folle disputa, 
commedia in 5 atll ed in prosa (1668, in 4 
Questa critica d' Andromaca attribulta’ dal Racine 
a Moliere fu la eousa del foro disgusto; — Dir 
sertazione sulle tragette di Fedra e Ippolita (1677, 
in 42.0). — La figila di SUBLIGNY fu una delle 
prime donne che figurarono nel teatro dell'opera 
franceso come ballerina di professione. Fila si mo» 
strò sullo scene poco dopo marlamigelia Fontaine, 
‘@ fu molto applaulita. Lasciò ll tentro nel 1708, © 
mori dopo il 4750. 

SUCHET (Luci-Groniers), duca d'Atbuf 
scialto dî Francia, n. nel 1772 a Lione; entrò nel 
4792 come volontario nella cavalleria nazionale di 
quella città, e poco appresso passò capifano in una 
compagnia franca dell'Ardeche, poi, dopo quattro 
mest, fa fatto capo del 4.o baltazilone di quello 
stesso dipartimento. Circa a quel fempo egli ebbe 
la deplorabile missione di eseguîre, col suo bat- 
taglione , il sanguinario ordine dato dal procon- 
sole Malgnel di ridurre în cenere ln comune di 
Bedouin © di decimarne gli scenturati abitanti. Egli 
servi quindi nell'esercilo d'Italia, e si distinse par- 
ticolarmente alla battaglia di Lonné, dove lolse 5 
bondiero agli austriaci. Egli continuò a segnalarsi 
solto gli ordini di Augerenu , poi di Massena, e coi 
auoî fatti d'arme c collo sue onorato ferite meritò 
l'onore di essere incaricato cotare al gene- 
rale in capo Bonaparte le bandiere prese negli ul- 
timi mesi del (707 dalla divisione di cui Îl suo 
battaglione fac 
di brigata sul 
spedito all'esercito d'Elvezia. © cooperò al trattato 
concluso coi bernesi el i friburghesi che non im 
pedi che ricominciassero le ostilità in Svizzera. 
Suchet diè cotà prova di grande sagacità, e dopo 
quella famosa guerra, fu spedito a Parigi, per 
offrire al direttorio 25 bandiere tolte al nemi 
Scelto per far parte della spedizione d' Egilto ma 
rilenuto da Brune nell'esercito d' Nalla. e nomi- 
nato maggior-generale, ebbe occasione di spiegare 
tulfa la sua strategia migliorando 1° 


in Varsavia, in Dre: 










































































non ci voteva per divenire sospetto. 
mato a Parigi ad onta delle Islanze del Joubert, 
riuscì a glustilicarsi, e fu mandato all'esercito del 
Danubio, dove secondò Te sue Delle ma- 
novre nel paese del Grigioni, Ripreso che ebbe Jou- 
Bert il comando dell'escrello, dopo la catluta dello 
Scherer, egli richiamò presso di SÈ Suchet col grado 
cli capo dello stato maggiore, da Iul coperto solto 

rire presso H de 
A che il £o console. Bonaparte 
To aggiunse come luogotenente al Vassena, divenu 
to generale Tn capo dell'esercito d'italia. Fu in tal 
carica che alla testa d'un corpo di 8,000 von 
egli tenne a dovere Îl general Melas che aveva sotto 
di sè 40,000 austriaci; quindi, con abili. ste 
gemmi, contribui a soggiogare quell'esercito, che 
era stilo da lui privato d'ogi a. Suchet 
raggiunee Mi sod 
assistà alla battaglia di Marengo, dopo Ta quale an- 
dò a prendere il comando di Genova Allo spirare 
del sei mesi dell'armistizio (docembre 1900), egli 
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SUE 

ebbe il comando del centro dell'esercito d'Italia 

Fiuscì a foglier d'impacelo il generale Dupont € 

fece con Tui a Pozzolo 4,000 prigionieri austrinei 

Durante la pace che tenne dietro al trattato di 
ite, adoperato da prima alla ispezione delle 




















Boulogne; fu 
del porto di Vimereux, 
del costello di Laeken presso a_Brusselles. Rico» 
mintiate le guerre nel 1903, egli si distinse colla 
«ua condotta ardita al pari che scaltra ad Auster- 
lite, ed ebbe l'anno dopo la parte principale alla 
vittoria di Jena; i suoi successi in Polonia corona- 
fono gloriosamente quella spedizione. Intanto la 
Guerra di Spagna, nel 1808, lo fece richiamare, 
© messo alla testa del i.e corpo, egli traversa | 
Direnei,, prende parte all'assedio di Saragozza , 
vien mandato in Aragona în qualità di generate 
in capo, Il suo esercito era {n uno siato di compl 
; egli lo rialza in poco tempo con vitto- 
‘nente provocate , e Te cure che si dà per 
lbiliro la disciplina ridondano tosto in vantag- 
Gio dei suoi, di cui perviene più sicuramente a far 
cessare i bisogni. Venuto l'ordine di assalire l'ine- 
fortezza di Lerida, quella piazza cadde 
‘mani, dopo la splendida vittoria di Ma 
galef, Alla sua presa tenne dietro quela di altri 
forli, poi di Tarragona, e finalmente l'occupazione 
di Nonte Serrato, dove aveva da togliere, sotto it 
di una squadra fnglese, la più formidabile 
Il bastone di maresciallo fu la ricom- 
pensa di quelle belle geste. Avanzandosi verso Mur- 
viedro (antica Sagunto), egli se ne rendè padro- 
ne, dopo aver preso Oropera € battuto il general 



























































rinforzo da Navarra, corre ad inveslire Valenza, che 
costringe a capitolare e di cui prende possesso it 
{0 gennaio 1812. Non passò molto che tutta la pro- 
Vinela gli fu soggetta. Fu allora che dato gli venne 
Hi titolo di duca d'Albufera col dominio che ne 
componeva l'appannaggio, e che era stato il teatro 
del suoi ultimi irlonî. Giò che onora di più que- 
sto guerriero è di essersi conellito, colla sua giu- 
Stizia e colle sue alle mire, la stima e l'affetto 
degli spagnuoli, In conformità di ciò 
aveva la Aragona. Suchiet fstitui pel 
Valenza una commissione di governo composta de- 
gli uomini più iNuminati e più ragguardevoli, Dei 
deputati di capitoli, del proprietari, dei negozian- 
Hi, dei legisti Vennero convocati per stabilire © ri 
parlire con equità le tasse di guerra ed era loro 
reso un conto fedele dell'uso di quelle Imposte 
prima che aitre ne venissero emanate, Quando 
francesi furon costrelli a sgombrare dalla penisola, 
Suchet dovè pure ritirarsi dalle provincie del Le- 
Ila «ua ritirata verso I Pirenei, egli 
intenne sempre qual vincitore, Luigi XVII gt 
diede col titolo di commendatore di San Luigi il 
comando della 104 divisio La su 
dolta ferma, 
gli fece ottenere le sotenni dimos 
noscenza dei lionesi . 1 quali gli andavano debitori 
di aver veduto fa loro città rispettata dagli an 
Strinei. Reintegrato nella sua dignità di pari cou 
decreto del 4 marzo 1919, egli fu in seguito no- 



















































Minato dal re per assistere al parlo delta duel 
sa di Ierry, Non fu senza qualche sorpresi che 
1095 non si vide il vincitore di Tarra di 








ogunlo accompagnare il duca dl'angouléme nella 








ve 


sua rapida spedizione di Sp 
nalattia logorava la robusta costituzione del ma- 
resciallo, che dopo un lungo © feto penare rese 
l'anima în Marsiglia il 7 gennaio 1026. Egli ha la- 
sciate delle Memorie sulte sue guerre în Spagna 

, 1929, 2 vol in & 











dal 1908 fino al 1914 (Pari 
con atlante în fol), 
SUEKLING (sie Gio), ace 








oro inglese, n. nel 
volle imprendere da 
e servi qualche tem- 
Adolfo, re di Sve- 
zia. Tornato in Inghilterra, egli si foce distingue 
re fra gli uomini così delli alla moda © fra 
delli spiriti, © compose per divertire la corte 
parecchie cose teatrali, la cui rappresentazione gli 
costò spese enormi, fa ragione di quel tempi. 
Quando la guerra civite scoppiò, egli mise in pie 
de per servigio del re una compagnia di cento ca- 
Salieri, che equipaggià con grande magnidcenza , 
e che furono | primi a darsi alla fuga alla bata= 
glia di Newbu 1650, Egli divenne un tema di 
risa pei repul + © i crede che il dispiacere 
he he provò molto contribuisse ad accelerar la 
sta morle avvenuta nel £G4t. Le sue Opere pub- 
biiate per la prima solt nei 1616, in be, {oro 
0 rislampate in seguito mollo spesso. Gonsistono 
poesie ed In lellere dove regna na gran Il 
cenza. Nella Collezione dei poeti inglesi (Qt vol. 
9.e, 1980 © sg) SI Urovano quei poemi di Su- 
«kling che la decenza permetteva di riprodurre, 
‘SUDAN (Gio. Niccotò), archivista della città dI 
ne, dove era nato nel 1761, e dove morì nel 
nico onorario € segrelario generale del- 
‘arcivescovalo; era stato Impiegato fino di 
46 anni negli archivi del capitolo della 



































































cond Svizzera, paese nativo di suo padre, 
e poco dopo ritornò &d esercitare il sacro mini: 
stero In Francia, ciò che fece con grande zelo e 
non senza pericolo fino al ristabilim 
Lericerchestoriche ed archeologiche acc 
si esclusivamente Îl resto della sua vita, Oltre 
ali considerevoli elî ci non ebbe tempo di ordi- 
nare, lasciò: Ricerche sul ritorno della città dî 
né alla monarchia solto Enrico 1, contenen- 
ti 3 lettere inedite di quel principe (Lione, 1844, 
dn ne); è Notizia intorno ad alcuni Mis della 0 
Glioteca reale, concernenti la storia di Lione e 
della provincia (nel tom. V, p. 14-34 degli Ar- 
chivi del dipartimento del Rodano) La stessa fas 
colla contiene una Necrologia sull'abate Sudan. 
SUDET (ti0-larrso), professore nell'università 
di Praga; sostenne in parecchie tesi l'opinione che 
i russi, i rossolani ed È boemi hanno una sola è 
Trovò un aspro avversario in Troi- 
versità, © dovette aver torto. 
fu vivamente discussa nel 1218 
© nel 181 tituio di Francia. La principale 
opera di sudel < intitola: De origine Fohemorum 
el Stavorum subeossiva (Lipsia, 4645, lo 1.0) 
SUE (Picrao), chirurgo Varigi nel 1759; 
a suo padre, nel 1762, nella carica di 
chirurgo di quella ciità. Nel 1767 fu nominato pro- 
fessore © dimosirotore della seuola pratica unita: 
mente sl Lassus, © 
tura medica colla 
Gaubio. Egli approfitò dei migliora 
quell’ opera in parecchie ristampe successive, © 
migliora egli pu che rimase 
per mollo fempo classica nelle scuole. L' accademia 












































































SUE 
ia, notminandolo prevosto di 
consigliere, commissario per giù 
corrispondenza , inalmente ricevitore del su 
di, eccito ad ua tempo in luì € ricompensò lo 
zelo il più Infaticabile per la scienza. Dopo avere 
otcupato per qualche (empo la cattedra di terap 
ica che ci perdé per soppressione dell'accadeuia 
di chirurgia, (a, nel 1794, alla formazione del 
scuola smitaria ‘(ora facoltà medica ), ch 
‘mente Ta quella scuola 
di bibliotecario, di professore. per 1 
e per la medicina legale, © di tesori 
A Parigi nel 1916, giustamente compianto. Citer 
Hal: Elementi di chirurgia, in latino © 
drm (174, 1a; — nad di medicina» 
chirurgia, ecc. (1399, 2 VoL îa 18.) 
Fia del gioie Geni, cd ani sg) 4 vole 
di) 

SUE (cin -Girsrre), avo del precodento, detto 
Suo della Carità. nel 1710, si condusse a Pa 
rigî im età di 19'anni, © segui le orme dei cel 
bre Verdior, di cui direse dopo breve tempo l'at 
dteatro, e To surrogi nelle sue lezi 

c al sio, 





collegio , 









































nato soltuto el chi 
della Carità. ufficio 
mori a Parigi 
P'accadenia” di ci 
a, di quetta di Filudelta, ecc. Le sue pri 
ciali Gpete sono:  ntropatomio © l'arte dim 
Laliamare è di comerrare tutte le parti del corpo 
timano Carigl, 1769, 1768, ln 12) ed Elementi 
di chirtrgia (vi, 1758, in 125) 
SUE (Gio Grosnn), Ugl del precedente e zo di 
i iavori di suo padre; era nel 
Enieargo maggiore at campo di Nesulde, so- 
iluto del Chirurgo In capo dello spedate delta 
Carità, profesore di anafomia © di Asilogia ita 
Scola pratica, dl Teco delle atti ed all'accademia 
di pittara, Oltre una” iraduzione. dell Anatomia 
comparala del Nono (Parigi, (306, fn-19=) 
abbiamo di ut vari seri i più notabile dei 
quali È intitolato: Aicerché fsiologiche e mpe- 
Fimentali sulla vitalità, vec. (1797, la 8.9). 
'SUÉRE-DUPLAN (Gi, Mex), dotto eeclesiastico, 
1a Ilex crea Aia metà del sce. XVI  m. nol 
AioG; converò le sue veglie © da sua friuia a 
propagare l'amore del boni studi in Francia, è 
fico stampare a sue spese alcune, opere greche, di 
di o dine 




















































dentemento dai suoi lavori in questo genere, gi 
SI deve un Saggio d' Offizio în francese con una 
prefazione arricchita di citazioni de' Padri favore» 


Voli a quella innovazione. 
SURUN (Fosricmo Le), — V. LESUEUR. 
SUFFREN (Gio), gesuita, n, nel 1465 a Salon 

tn Provenza; si distinse nella carriera dell insegna 

in quella della predicazione, © di- 

ssore della regina madre 
aria de' Medici, per la quale professò sincera 
micizia, e a cul’ avrebbe impedito di venire ad 
allerchi con suo figlio, se ella fosse stata in grado 

di ricevere savi consigli, Luigi NHL lo prese a sua 

volta essore dopo che fa licenziato ll Segui 

tan; ma Îl P. Suffren, a cui Iichelleu credette di 

dover segnare la condolta che egli avera a lenere, 

ie gesuita , mancava di ciò che ci voc 
leva per mantenersi în quel posto dificite. Ei non 
stelle molto ad essere surrogato, ed andò 2 rag= 


























SUF 


giungere la regina madre nei pa 
pol in Inghilterra e 
A Colonia, quando lo colse la 











ponte A Flessinga 











nel 1641. Citeremo di lui steuni Sermoni (Parigi, 
4622-25, 2 val. in te), e uno cristiano (ivi, 
4641, 6 Vol. in 4.0) 





SUFFREN DE SAINT-TROPEZ. (Lvici-Girotiwo), 
vescoso di Sisteron , poi di Nevers, 
‘diocesi di Arles. Egli Incominciò nel 
ja dl suo nome e due leghe dti est 
ricchezze de 















tanti di Sistero 











SUFFREN DE SA Pigrao-Asonra di), 
m. nel castello di $4 Cannat în Provenza hcl 1726 
fa dostinato dalla sua famiglia ad entrare at tempo 
stesso nella marina © nell'ordine di San Giovanni 





di Gerusatemme. Ammessa nelle guardie della m 
rima nel 1745, pervenne al grido di alfiere 
4747, e con questo grado fece parecchie. guerre 
Quando la paco d' Aix-Ia-Chapelle, sottoserilta ne! 
i748, parve dovere comfannario al riposo, egli 
passò ‘a Malla © consacrò gi "n 
UTI 
:sendosi riaccesa la guerra fra la Fran 
ghillerra nel 1736. Suffren fero parte, co 
Rolenente di vascello, della squadra comandata da 
de La Gatlisson © contri 
hon. Rimasto prigioniero degli inglesi nel 1730 a 
bordo dell’ Oceano, la <ua cattività non fu di lunga 
durata, Nel 1764 egli ottenne il comando di una 
sciabeccha colla missione di prote 
mercio. pel Mediterraneo. Copilano di fi 
4767, poi di Vascello nel 1770, egli si segnalò 
nella guerra d' America © nell' snno 4701 fu 
messo fra i capitani di mare di prima classe 
vestilo dal re del comando di una divisiono di 
ere. contro gl' inglesi il espo di Buona. Speranza 
e le colonie olandesi nelle Indie, trovò © colse, 
prima di giungere nei luoghi dov" eg 
re. l'occasione di compiere u 
missione. Egli entrò nella bala della Praja, senza 
aver riguardo alla neutralità della bandiera por- 
toghese . distrusse la squadra del commodoro John- 
ston , destinata a Tollare contro la Francia nel- 
India. © si rimise în mare dopo aver preservato 
do un imminente pericolo il capo di Buona Spe- 
ranza, dose $i ignorava ancora la sua partenza. 
Dal capo, dove dîè fondo, passò all'Isola “li Fran: 
ela, dal qual luoso fece vela per Ia costa di Co- 
romandel. dopo avere operata la sua congiunzione 
colla squadra del conte d' Orves. 
glio essendo morto per vinagio, trovi 
incaricata del supremo comando. Giunto în_ riva 
© venuto alle manî colla squadra del 
hes, diè a questo una orrenda 
19, € si portò 
inze essendo fa 
vorevolî per Ta Francia, Suffren ne seppe profilare, 
e primieramente concluse con Hyder-Ali, che giu 
ralo aveva odio Implacabile agli Inglesi , un trat- 
tato d' allanza offensiva e difensiva , quindi mise 
alla vela, Impaziente di abbattersi nella «quadra 
nemica. Ua primo cozzo ebbe luogo alle alture di 
Provedien , nel quale non vi fu alcon 
decisivo da nessuna delle due parli. Ne 
da quel combaltimento, nel quale le due squadre 
avevano mollo sofferto, Suffren passò a Batacolo 
re 1 suol leghi danneggiati e rinfrancare 
gli equipaggi Infetati. dello scorbuto. Egli: parti 
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SUF 
quindi per Goudetour, dove trovò dei. dispacci 
Iiyder-Ali, che gli manifesta va H destderio 
vedergli Intrapreniicre l'assedio di Negapatam. Fi 
non esitò un istante a sodisfarlo , quantunque “n 
vesce appresa che Negapafam era’ stato rinforzato 

ario dell'ammiraglio Mughes. Trovato Îl ne- 
nico gli offese la battaglia , fu Vineltore dopo una 
micidiate azione, € si dleche a rientrare in Gou- 
delovr per far fonte alle sue perdite , assoi con- 
siderevoti. Fu atlora che il potente nabab, del 
egli era P' alleato, andò a trovarlo a due 
dalla costa dose” i suo! bastimenti sta- 
ancorati. manifestandogti i meno equivoci 
segni di un'ala ammirazione. Sulfren non 
‘al apparecebiarsi per andare di nuovo in 
cerca della squadra inglese. Egli sì portò su Trin- 
quebar, poi st Balacolo, € colà ricevete dalla Frai 
cka Un rinforzo di uomini e di munizioni da quer 
che lo rese ardito nd intraprendere. l'assedio 
Trinquematé. Dispaeci giunti dall'Europa gli aveva 
no daltrondo recato l'approvazione formale di sua 
condotta nella bafa della Praja, la “conferma di 
tutte le grazie da lui chieste per gli olfciali della 
ara, e la sua nomina di bali dell'ordine 
ebbe bentosto gi 
Inestro e del re 





















































5 caplotare, Signore «i queta vantaggiose pesi 
Zone, egli mike quad subilo alla vela per andare 
nwovomente io cerca dlla quadro ngi; che era 
sila veduta in quei diniorn, e la rogsione 
Fanali, © subi ana diffatà el primo astllo 
to a da destezto oi valor suo, lungi dll'esì 
sore compromessi, «pparcero nell” loro" maggiore 
pionezza; € tato male deri dll'inoguopiona 
n che protedevano È suo vascelli, dl disordine 
gionato dall incendio di uno di cod e da quale 
Si mat inteso segaae. La notte venne a port ine 
5 quel ceste, fa coi Ml bali quest solo, dalla 
fatte dei free, sveva comervao Il suo tongue 
fra © 1 sur iniepidezza, Appeta rientrato hei 
porto i Teiaquemale egli ricevè degli seri che gl 
ngionarono qualche spavento rapporto Goudelosr, 
dovo erano stati riuili uno quantità. di viveri è 
di munizioni, e che era dopo conersare a ogni 
ato. Egli mo alla vel, andò da se sist a con 
Sinccrsi che gl'ingiesi non averano fato alcon 
tentativo su quella pira e sì diresse vero Achem 
(ila di Sumatra) oll'itenzione di paseori 1in- 

0 cca allo Î fine del 1788. Su quellola 



































nizioni, eglî andò ali nspettarlo a Goudelour. Dopo 
aver fn lutla freita riparato i Dastimenti spediti 
a + ritornò a Trinquemalé , Tasciando 
Sy a Goudelear; ma intese bentosto esser quella 
re, Egli sapeva 

non poter essa resistere lungamente se fosse stata 
ridolta ai suoi soli merzi: vetà [n suo soccorso, € 
parve obiiare che non aveva che 15 soll vascelli 
ca opporre all'ammiraglio Hughes, la cul Netta si 
componea di ta, Gli inglesi lla vista della squadra 
francese che sî avanzava, si disposero per andarle 
incontro , e levarono_ così da loro stessì Îl- blocco 
da Goudetour che più non dovevano riprendere. 
HI bali avendo principiato a orzare per cogliere li 
gio del vento, riusci a passar di mezzo fra 
l'ammiraglio Muglus © la costa, e si trovò in sut- 
l'anore nella rada di Goulelohr, dove rinforzò È 
suoi equipaggi. Pieno allora di fiducia nella sua 







































SU 
fortuna , fece una sorlita, afferendo ta battaglia ai 
iemici dono essersi assicurato del vento; e se nes 
“ona delle due parti poté dirsi vincitrice, la gloria 
almeno doselte essere par colui Îl quale aveva cam. 
biato lo stato delle cose coi suoi sagaci espedienti. 
Quella battaglia fu l'ultima: la pace sottoseritta a 
Versalilea il 9 febbraio 4705, fa conosciuta dal 
bali de Suffren il 20 di giugno. Egli altora fece 
vela per l'Europa, e dopo aver toccato i 
Buona-Speranza , Îa prima colonia da tui posta în 
salvo al principio della sua gloriosa spedizione, rien- 
trò a Tolone nel marzo del 1788 Meno di tre anni 
"di cui 
rà sempre su- 
perba la Francia, Sul suo passaggio fu dovunque 
icevulo con un entusiasmo diftcile a deseriversi 
Gli stati di Provenza vollero si coniasse una m 
deg ‘AVI gli foce a Versailles 
iù benevola accoglienza, © quando nel 1787 
trattossi di una nuova guerra fra l'Inghilterra e 
ta Francia, ove esso ÎT monarca geltò gli occhi per 
comandare la Nolta” Suffron avrebbe sopi 
dere alla fiducia di 
Tute da qualche tempo 
appresso a Parigi, com 
Vevad servito sollo i «i 





















































egli mori È 
i coloro che a- 
© ammirato da 








i in ell di 100 
an Dionigi, dove venia edu 





l'abbazi 
VI. Questo principe, tosto che fu asceso al trono, lo 





presso di sÈ, e fece di lui il suo consigliere 
e la sua guida. Quantunque sostenuto dat giusto fa- 
vore del signor suo, Sugero era assai Sfavorevol- 
mente ricevuto alla Corle, altesa la sua oscura na- 
scila ed un esteriore che non la smentiva ; ma 
grandi è slide quelli gli ebbero Dentosto dato 
un ascendente che fu fa 











nel 1192, ere, le mostre, 
fl lusso di un gran signore; era questo ‘allora l'uso 
di tuiti gli alli dignitari della Chiesa; ma ben 
presto tocco dalle esortazioni di San Bernardo, fi 
{i primo a dare l'esempio di una riforma di cui 
il elero del secolo necessitava, Incaricato dal mo- 
marca di amministrare la giustizia e di per- 
fezionare te leggi, egli fe'mostra di tanto ingegno 
negli affari, che l'negoziati colle potenze straniere 




















ed anche l'amministrazione della guerra non lar- 
darono ad essergli pure affidati. La saviezza della 
sua politica è sufficientemente provata dallo zelo 








che pose in preparare l'affrancamento delle città 
e dal lenera fetta che conservò sempre per Luigi 
il Grosso Dopo la mario di questo principe , pel 
quale egli era stato un fedel consigliere , divenne 
per Luigi VII n necessario ministro. Fgli volle 
impedire al giovane re di concorrere alla soconta 
crociata predicat 7 

di papa Eugenio HI: pregò pure questo pontefice 
di opporsi a quell’imprudente. ardor 

gendo che l'entusiasmo religioso Il tracci 
coltà la reggenza © si diè a preparare 
suo principe ritornato che fosse dalla sua disastrosa 
spedizione. Il monarca, al suo ritorno, gli diè il 
titolo di Padre della patrio, e lo lasciò alla testa 
degli afliri. Sugero era allora il solo uomo in Eu- 
topa che si fosse opposto alla crociata , © poteva 
tranquillamente godere del concerto di lodi che 
innalzavasi attorno di In, allorchè cati a sua volta 
fu d'acviso di predicare una nuova spedizione fn 
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Terra-Santa. Siccome non rispondevasi a'suoî di- 
io. del dolore © dello sbigotti- 
di porre in piede un esercito, 
lenerto a sue spose © d' esserne egli stesso 
Hi generale, sebbene avesse allora 70 anni. Gerta- 
sue facoltà fa d'uo- 
le disegno. Fortu- 
natamente per la pote mandarlo 
ad effelto; ma già più di dieci mila pellegrini si 
disponevano a Seguirlo în Asia, quando ei mori 
nei 1152, Abbiamo di Sugero: Vitae Ludovici Y1 
et regum Francie , de (ranslatione corporum $. 
Dionyaii et socioruin, ac consceralione ccelerie a 
se edificate, nel lom. IN della collezione di Du 
chesne; -— De rebus în ana auministratione ge- 
atis (Parigi, 1619, in 8). SÌ trovano pure molte 
lettere di Sugero nella collezione di Marlene e 
Durant. Possiamo onsultare Vita Sugerii, abbali 
S. Dionysit, summi Franciw ministri, ecc, pub 
biicata dal Duchesne dietro un antico Me che ere 
desi essero del segretario di Sugero (1006, 
ja dell’ amminiatrasi 
gi, 1645, î 
Dionigi. e 





































dell 

ta 12.+). L'Elogi 

Sugero, serilto da Garat, fu coronaio dall'Accade- 
cese nel 1 
















(Uraico-Fentnico di). dipi na 
4691; fu ministro plenipotenziario det 
suo sovrano a Vienna nel 1702, ed a Berlino nel 





1720. Dura 
si concilio la sil 
Federico, allora principe 





soggiorno în questa città, egli 
sa ed anche l'amicizia del grat 

o, che, alla sua esal- 
di entrare al servizio 





tazione al trono, lo solleci 
di Prussia, 
troburgo. 
amico; nia mentre Si 
malato a Varsavia, dove 
fu dato in luce : 

amichevole di Federico con 








istro di Sassonia a Pie 













penachen nel 1728; ann 
disposizioni. Nel desiderio di piacere a suo pa 
dre , egli acceltò Il posto di assessore 

nale della corle, ma si dimise bentosto da quell'uf- 
ficio per consacrarsi alla letteratura, o fin da que- 
sto momento si enne tontano dai pabbici ari 
quantunque fossa stato successivamente nominato 
featittano: detta camera. coniglio di conferenza, 
clambellano e finalmente rente storiografo. Egli 
frese poi parlè a quella cospirazione di cortigiani 
che rovesciò ll ministero di Siruensée © di Bran 
ma pare che ve lo spingesse la speranza che il 
potere arbitrario sarebbe abolito. Dopo ciò egli ri- 
tornò ai suoi pacltci e laboriosi studi, e andò a vi- 
sitare nel 1754 la Norvegia, dove si ammogliò colla 
figlia di ‘un ricco negoziante di Drontheim, e rima- 
se 44 anni in quel pacse, riceresado con zelo in? 
faticabite i monumenti propri a spandere una nuo- 
va luce sull'origine dei popoli del Settentrione. 
Egli tornò a Copenaghen nel 1768, 
allontanorsene. A°suoî lavori sulla stori 
marca egli uni di tratto în tratto prodi 
un genere meno severo. fra le quali fa d 
stiaguere dei romanzi storici, alcuni dei quali, tr 
Qolli în franeeso dsl Coiffier, fan parte della colle» 
zione di questi de Lomanzi del Settentrion 

ti questi seriti rimasero offusca 

pere storiche: falroduzione all'istori 
Danimarca (3 vol. in 2.0); — Storia critica delta 
















































per. più non 
di Dani- 
















SUI 


Danimarca nei secoli pagani (5774, 171, 4 
04721, 4 vol, fa 40) con un vol, di Quatri 
(770, Storia della Danimarca (17% 
4) di cui i sette ultimi furono 
Kult e da Nyerup. Come protetto 
delle fottere, Suhm merita ancora un gran pos 
netta pub 





















‘lla stampa di libri. importanti. 





si 


considermoli 
onta dello splendore di sua fortuna © delta sua 


gloria, egti fu. per utla la sua vita, «emplice, mo- 
desto ed Îl più cortese dii. uomini. Fgli 

nel 1799, mombro di q 

Settentrione. F suo 
nelle raccolto see 












(Copenaghen , 138.99). Ly ultimo coni 
e sullo sue 


pere, deltato 
università di 


tin saggio sulla sua v 
da Iamus Nver 


Copenaghen. 
'SUICER (Gio. Gusrero SCHWEITZER, più noto 


solto Il nome latino di), teologo e filosalo, n. a 
Zurigo nel £020; abbracciò la carriera evantelica, 
quindi quella del cato, © fu provveduto 
nel 1 ico € di greco nel 
collegio della sua patria. Egli mori nel reti. La 

Ja opera più importante è Îl Z'hesaurns ccete 
sticus de Patritus graccis, ordine alphabetico 
ezhibens qurcumqne phrases, ritus, dognate 
hcereses el injumodi alia spectent (\insterdar 
4uoe, 2 vol. în fol: i, 1728. edizione pecresciula 

un supplimento, che devesi in parte al suo fi 
maggiore di cui segue l'articolo) 

SUICETI (Gio. Enmco), n. a Zurizo nel 1a01; si 
consaerò all sacro ministero ed all'insegnamento; 
sueredè a suo padre nella cattedra di grero nei 
4605, © fu Panno appresso provvido di un can 
calo, Nel 1700 egli accettò 1a cattedra di teologia 

ill’ accademia di Eidelberga, © mori nel 1705, 
Giteremo di Iuî: Compendium plysîer Aristutelic 
cartesiane (Amsterdam, 1035: Basilea. 1001, 
42.0). — Qualche volta egli venne confuso con G. 
E. SUICER, uno del suoi antenati, del quale i ha 
Chronolonia Helvetica. ves gestas. Helveticorim 
ad nostra usque tempora - . . compleeten 
man, 1607, in 4.0), risampata hel 1755. 
saurus helvelicua del Fuestin, 

SSUIDA, lessicografo greco; non è conoseluto che 
per l'opera che abbiamo sotto il suo nome. 1: 
fasi dove egli sia nato, nè si va d accordo cir 
al lempo in euî visse. Opinione più probabil 
che ei Norisse nei primi anni del X see. ll 
Lessico è una compilazione fatta senza criteri 
senza discernimento. ma vi si trova un gran 
mero di frammenti di seriltori che non sono lì 
A nol pervenuti, e delle. particolarità. curiose «i 
poell, sugli oraiori e sugli storici. dell'antichità, 
Egli Ba riempito molte lacune nell storia letteraria 
greci e de' romani, La prima edizione di Suida 

che devesì a Demetrio Chalcondila (Mi 

tn fat). Fra le edizioni posteriori la 
la è quella di Ludolfo Kuster (Cambridge. 
5 vol. In fo), colta traduzione latina 
fran numero di dotti si occupò nel 
0 spiegare del passi di Suida. 
SUINTILA, vigesimolerzo re del Visigoti di Spa 
gna; avevi dato prove del valor suo, quando fu 
innalzato al trono nel 682 per elezione de grandi. 
Egli riformo le leggi 
pressione de' duchi 


Piz. Brocn. 


















































gli 




























































































conti; mise termine alle 


vi 
























SUI 
ieruzioni dei pi. nella Biscaglia e nella No. 
vara, © cacciò dalla provincia d'AIgarvia i romani 
al Oriente che vi si eruno mantenuti. Ma il seguito 
del Suo regno non rispondendo in nulla a questi 
bei principi , 1 grani si sollevarono © © 

în Inrn sovegrso Sis 


gotica , che 
Salvezza alla fux 

















ivo) gestita di Roîs-le pi 
i si è fatto nome calle fr 
sertazioni delle quali arrieehi gli Jeta Sunotormn, 
collezione alla quale egli ha lavorato pel corso di 
tnolti onni. Nori nel 177 
#3 SULANITIDE, nomo della sposa del Contica 
per allusione a Salomone, come se sì dicesse Selo 
Nel senso spiritua» 
sposa del Vero Sî 
giustamente celebrata cd 
boschereecia sacra di 
or Ercolani , la quale, a dir vero, è un ca 
po d'opera per ogni conto. 
SULEAU (Fravenco.Laci), n. nel 1747, 
i; era avvocato. pri. consigli 
‘luzione scoppiò. vene 
dotto ‘avanti al tribunale 
Jellelto com ne, € fa 
o. Fali continuò a servire la causa reale 
vrnale Politico È Ati degli Apostoli 
































Hel Ci 
sola 












rico di frataro coi Mirabeau per ricondurio alt 
causa della "Avverto da Comiso des 

fata — ricuci 
ltriva nella sua 





SULGNEN-FANTASTIC 
rovnisatrice 
ma di ‘avere a 
are quel 
posa, aludiò le belle letere , si 
lingue doite, volle pure essere 
della natura, © divenne così la fivalo dei più ce- 
tebri improvvisatori dell’ Matia. L' Arcadia nell a 
metterla nel suo seno le diè il nome di Ze» 
ale nume furono pubblica 
ji Versì, La Sulgher mori a Firenze 
Giteremo di essa: Componimenti poctici 
Tn 0.0); — La Morte di Abele, tra- 
‘6, 108, In e 


[ESINI (Fonrenara). 




























to impiegò nei pi 
di a Ie 


importanti alari. Dopo la morte 
72) , egli sostenne le pretese 

















i Enrico di Valoîs afla ‘corona di Polonia, e ne 
mne tutta la confidenza; ma ebbe a soffrire 
moltE rabbufti dal senato e dalla nobiltà ; quando 


lintlco, stancato da un reano di tre 
tamente W reame che Si 


Sulikow, dopo di ciò, 





lotto 
in 
ad on 






tore ritornò solo ia Polonia, | 
cio sui sforzi, l elezione 
vescovo primaîe proclamò | 








“ll deli 
andote per marito Stefano Battori , 
neiteania, Sullkow ricevè dagli stati 
are a farla riconoscere dall in 
iano , suo compelitore. Altorchè 
28 





Sigismondo, 
palatino di Tra 





ta missione di an 
peratore Massim 











SUI 


egli ritornò, fu arrestato per ordine dell impera- 
tore stesso, e condotto in un forte, dove rimase 
per quattro mesì, Ridottosi un'altra volta in Pe- 
lonta. dopo la morte di Nassimiltano, fu nominato 
cappellano del re, arcivescovo 

‘com Duan successo parecchie 


* 
















Battori , egli presiedette al senato [n assenza del 
mostra di molto coraggio ; ma 1 
mimi 





primate, © fe 

Tumente P agitazione sempre crescente degli 
costrinse a ritirarsi a Lemberga, dove n 
xs, dopo aver governata la sua ‘chiesa per £0 
amni. Fra gli scri di questo prelato vogtionsi di- 
Stinguere le sue memorie: Comment, brevis rerum 
olonicar. a morte Sigismundi gusti (Danzica, 



























1607, in 4. 
SULLIVAN (Gio), generale americano, n. nel 
t741 a Berwick, nel distretto del Maine fu no- 
minato maggior.Lenerale del congresso prin 





cipio dell'insurrezione ; fece le 
473 © 1778; venne Inviato l'anno appresso cor 
tromdi per disperdere le falmng! Indiane e metterne 
in famme le abitazioni. Remosso per qualche tempo 
dall'esercito per le mene de suoi nemiei, ritorn 
la grazia, fa fatto presidente, poi giudice di New- 
ire. Egli mori nel 1705, 

IVAN (Giacomo) , [ralello del precedent 

fa snccessivamente giudice , accusato 
ubblico ‘© governatore del Nassachusel, Citeremo 

Tui: Ovverrazioni sul gorerno degli Stati Uniti 
d America (4701, in 89); — Disertozione sulla 
lidertà costituzionale della stampa negli. Stati 
Uniti (4008, in 80) 

SULLY (Ncuzio di), vescovo di Parigi nel see. 
vil, n. da poverissimi genitori. nel viaggio di 
Suliy, sullo rive della Loîra otto in sua 
gioventi alla mendicità , ma irovò mezzo di con- 

orsi a siudinre a Parigi, dove bentosto egli pore 
died lezioni con sorprendente successo, La su 
udine all" Insegnamento gli fro 
capitolo di Rourges , © poco a 
tino a Parigi colla dignità di arcidiacono. Egli si 
vide innalzato alla cede episcopale nel t160, dopo 
la morte di Pietro Lombard ; ma non si va d'ae- 
cordo circa sì modo col quale fa fsita In sua ele: 
zione. 11 prineipale. avvi Na storia di 
suo episcopato è la cos della sua cattedrale, 

cloro che gli hanno contestato un tale onore 
Jona vilfariosamente confutati dall'abate Lebenl, 
Fei ne fece porre la prima pietra da papa Ales: 
«andro 5, e fino alla «ua morle. avv» 
Muta net 1490, vi consnerà ogni sua cura. Per 
sovvenire ad una «pesa a cui sarebbe appena ba 
stato il fesoro di un principe. egli $'indirizzava a 
coloro che dovevano soddisfare a qualche pet 
20.6 no li dispensava, in tolto od în parte, me 
lishio contribuzioni peeuniarie. Le particola 
tà relative alla sua vita ed ai suoi scritti, d' 
ttonde poco importanti, furono raccolte del Da 
jon, om. XY della Storta fefteraria della Frane 





querre del 1776 
































































nel Berri, da una famiglia illustre, im 
rentala colte case d'Inghilterra , di Sciampagna © 
di Francia; suecediè a Maurizio sulla sede episco» 











pate di Parigi nel 1497, e comp 
lella caltedrate incominciata dal suo predecessore 
Fra gli aiti del suo episcopato fa d'uopo notare i 








sforzi per sostenere l'autorità di Innocenzio 
NI, quando questo pontefice ebbe scagliato un in 





is de 





SUL 


‘detto contro le chiese di Francia, in occasione 
del divorzio di Filippo Augusto, Egli bandiva una 
crociata contro gli Albigesi, quando mori nel 1202, 

fà di circa 40 i lia cristiana 
ed il tomo XVI della Storia letteraria di Fran- 
cia). 

SULLY (Musto dI MÉTIUNE, di 
più grandi ministri che abbiano governato la 
cla, h, a Rosny n + tella religione riforma 
ta; fu posto di ‘presso 

inol Enrico IV, che nccompaznò nella di 

la corte, Fin d'allora Insorse fra Il padrone e Il 

giovane di lui di sette anni, una gara 
di Valore © di prodezza che contribui forse a porre 
A cimento la loro amicizia. Massimiliano non essen- 
do ancora che barone di Nosny, tolse in moglie 
una ricca eredillera, Anna di Courlenay, e non 
tardò a farsi distinguere per le sue grandi spese so- 
stenute d'altra parte dalle sue prospere speculazioni 
commerciali, e soprattutto da un ordine. perfelto. 
Questa abilità In regolare I propri interessi fu forse 
la causa che dispose Enrico più tardi a crederto 
capace di bene amministrare le Qnanze dello stato 
Ni allora Rosny non era che un ofticiale pieno di 
valore, abbastanza avido di ricchezze. per essere 

















































poco «erupoloso ci mezzi di acquisti 
soprattotio presuntuosissimo, Il reggimento di Gi 
dors e di Nantes essendogli sIato rifiutato, perché 





HI re temeva di dar ombra ai 
d'lagratitodine un signore di rebbe do- 
vuto meglio comprendere l'im nosizione, è 
si condannò ad un ritiro volontario. Egli era allora 
mmoglizio In seconde nozze a Rachele di Coche- 
filet , vedova del signore di Chàteaupers.. Calmato 
che Si fa il suo cruccio, egli. rientro al servigio 
di Enrico con un nuovo zelo, di cui bentosto di 
Incontrastabile prora consigliandegli , per. pacin- 
care Il regno, di abbracciare la fede cattolica. Do- 
po la resa di Parigi, Ji Bearnese , contentissimo 
del suo caro Rosty”, lo fece enirare nel 1506 
nel consiglio di Gnanze, Prima opera dell’ abi- 
le ministro fu di percorrere le provincie per esa: 
minare $ conti de ricevitori e ripudiarne le spese 
, e ritornò da quella ispezione con 70 ear- 
di danaro. L'anno appresso egli fu il 
solo incaricato dello finanze, avendo solto | suoi 
ordini gli altri due consiglieri, © due anni dopo 
venne dichiarato soprintendente. Non mal un esperto 
ministro era stato più necessario alla Francia, Si 
credette allora, vista la situazione allarmante d 
‘he foste d' uopo convocare. un'assemblea 
N Costoro proposero d'incarlcarsi del de 

iti, a condizione che ll re lor rilaseiasse m 
dolte rendite dello stato. Una simile proposta feriva 
i dirili della corona; © tuttavia Rosny fu P'uni- 
co che opinasse doversi accettare , credendo egli 
‘n rifiuto troppo pericotoso in quella disposizione 
desti anîmi, © vedendo inoltre nelle cose. più ad- 
dentro di qualunque altro. 1 notabili fecero un in- 
fruttuoso esperimento, © furono Dentoato ridotti a 
suppiicare il re di riprendere intera la direzione 
delle finanze: e quell'esempio costrinse il popolo a 
idarsi er Pavvenire della reale solccitudine. Tn 
nessana circostanza forse Rosny fu più utile allo 
stato ed al suo principe. Fin d'allora ci potè per- 
igloramene 
ti, e fu fate Îl succeseo dei suoi sforzi; che dopo 
a' morte del re, quantnque fossero stati fatti im 
n ozni genere e grandi provvedimenti 

di guerre, furono tro circa 





olii, egli accusò 





































































SUL 
tnltioni, In fesì generate, è uno sbaglio il sottrarre 
alla circolazione tanto denaro; ma se sì considera 
fino a qual punto il credito pubblico mancasse di 
solido basi, spiegherassi, e approverassi fors' anco, 
la prudenza del ministro. A lui si potrebbero fare 
altri più fondati rimproveri: come d'avere, oecu- 
pandosi di parlicolarità , trascurato di troppo ll 
perfezionamento del Sistema generale delle finanze, 
di non aver veduto che ll risparmio del denaro è 
talvolta una sciagurata economia, e d° essersi opposto 
con una inconcepibile ostinatezza al disegni del suo 
signoro per l'accrescimento delle manifatture, L'a- 
gricoltura e la pastorizia . egli ripeteva sovente, 
ecco le due molle da cui è sorretta lu Francia 
le vere miniere ed i tesori” del Perù. È questa 
certamente una gran sorgente di ricchezze; ma non 
bisognava perciò credersi dispensati: dal favorire 
Vindustria. Del resto la gloria più sicura di Sully, 
como finanziere, consiste nel vigore che egli spie: 
gò contro gli abusi e le prodigalità. Un'altra glo- 
ria cragli riserbata, quella di essere l'amico © so- 
vente il severo consigliere del migliore dei prin- 
Clpi. SÌ cilano venti iraltali che attestano la sua 
austera franchezza, e cl lasciano nell’ impotenza di 
decidere a chi del padrone © del soggetto spetti la 
palma di una si generosa amistà. In una parola, 
era egli divenuto per Enrico un uomo indispensabile 
nelle cure della vita privata come per gli affari 
dello slalo, Generalmente vengono obbilati 1 servi- 
gi militari resi dal Sully per non vedere in esso 
che il ministro economo ed il fedete compagno del 
Buon re, Tuttavia egli aveva conservato un vivo 
Impulso per la guerra, passione de'suoî primi an- 
mi. La carica di gran maestro dell'arglieria e delle 
fortificazioni non fa nelle sue mani un 
titolo d'onore. Egli aveva acquistato cogni 
guardevalissime, pel 
none e sull'Investimento delle pi 
d'una prova. Egli non 
di di gran 
tendente delle fabbriche , di capitano eredita 
canali e fumi, La vita regolare € laboriosa 
condotta gli dava il tempo di 
affari. Dopo l'assassinlo di Enrico IV, egli vide 
ÎI suo potere era passato, © non pensò che a rica- 
vare quanto più denaro potesse dalle sue carichi 
rinunziandovi a grado della regina, e a_ farsi as- 
Sicurare una grossa pensione. Fgli possedeva inoltre 
dello vaste tenute, fra le quali si conta la terra 
di Sully, eretta per Ii In ducato. Da ciò sl vede 
che egli non si era piccato di servir lo stato con 
disinteresse; ma sarebbe un andar troppo oltre Il 
pretendere, col cardinale di Nichelleu , che egli non 
si conformasse sempre alle leggi rigorose della pro- 
Dità. Sully conservò la direzione dell'artiglieria e 
dele fortificazioni, ll grado di gran maestro di 
strade ed Il governo del Poitou , e più di una volta 
trovò modo di essere utile alla’ reggente coi consì- 
gli Importanti che le lrasmetteva, Egli cercò, cerl 
mente per farsi lamere alla corte, ili piacere al rie 
formati, le cui credenze erano diventate le sue; 
ma non prese mai le armi nelle guerre di cui la 

























































dè più 
funzio- 































religione fu Jl prelesto. Egli ricevé da Luigi XIUl, 
Del 1634, Il bastone di maresciaio, ricompensa 
dovuta al suoi lunghi servigi, © 

terra di Villebon nel. 1641 
pochi documet 





ori nella sua 
"francesi. posseggono 
i storei così preziosi come o sono 
ie, a cul egli diede il titolo di Eeo- 

bizzarem: sono i suoi 
raccontano a lui medesimo tutte le 












ande 











SUL 
sue azioni. Egli ne pubblicò i due prim 
4034, al Costello di Sully. Il terzo ed il quarto ve 
nero in luce u Parigi nel 1062. 
Gio. Le Laboureur. Se ne trovano numerose 
pe, Nel 4745 l'abate dell'Ectuse concepi l'idea di 
isporre, dietro un nuovo ordine ed in uno stile 
moderno, quelle memorie, poco soffibiti. per la 
loro cattiva redazione. Questo lavoro non è senza 
lo, a motivo delle note che lo accompagnano, 
ma la verità della storia vi è iroppo_ spesso alte: 
ola. 
SULLY (Esmco), artista Inglese; ricevè lezioni da 
abile orologiaîo di Londra, e fece rapidi pro- 
la meccanica, Le suo ricerche sulle lougi- 
tarono Îl suffragio del Newton, fl 
iderio di accrescere le sue cognizioni lo condus 
se successivamente in Olanda, in Austria ed in 
Francia, dose oltenne l'amicizia del celebre Giu- 
liano Leroy, ed Il favore del duca d° Orléans, che 
gli diede la direzione della fabbrica di orologi 
ch'egli proponevasi di stabilire a Versaille 
perdè quell’ impiego per la sua mala cond 
Den presto tulta l'Industria essendo paralizzata in 
Francia per le disastrose conseguenze del famoso 
na di Law, egli ritornò nel suo paese con 



























































pendolo a molla per misi 
Quel Del lavoro venne 





ricompensato, come se si 
Îossero dimenticati gl sforzi che il suo autore aveva 





MI poco prima per arricchire 
Avanzi delle manifatture francesi. Mori nel 1748, 
a Parigi. Non può impugnarsi che egli non abbia 
Molto contribuito ai progressi dell'arte dell'orolo- 
gerla nel sec. XVII. Lepanto ne descrisse i lasori 
e raccolso delle parlicolarità sulla sua Vila. Cite- 
temo di lui: Negola artificiale del tempo (parigi 
4747, fn ie), ristampata con addizi 
seroy (1757). 

ziA, dama romana, che viveva circa l 
no 'di G. Ci; coltivò la potsia con successo; ma 
von e 
tro Don 





Inghilterra degli 














i da Giuliano 














lo: De edicto Domitiani , 
tronio, con Giovenale, e’ nel Corpus poetarum del 
Malttalre, come pure nel Poetae latini minores 
Essa fu tradotta În versi francesi dall'abate di Ma- 
rolles, al seguilo de' suoi Epitalami di Catullo 
(1661, In 8), e da Carlo Monnard col testo ed al- 
cune hote (1946, In 8.9). — Un'altra SULPIZIA, la 
più virtuosa delle dame romane , fu incaricata , 
l'a, 650 di Roma, di presentare a Venere la sta 
tua che l'oracolo aveva comandato di offrire a quella 
dea, perchè Inspirasse più pudore alle donne, 

08 SULPIZIO-SEVERO (8), vescovo di Bourges, 
m. nel 591, € SULPIZIO IL BUONO o IL PIO (8), 
sco pure vescovo di Bourges, m. nel 644; ambidue 
si segualarono colle loro virtà © colle loro cogni- 
zioni. Dell ultimo abbiamo alcune Lettere nella 
Biblioteca de' Padri. Ml Baronio ed altri editori del 
Martirologio Romano confondono Sulpizio Severo 
scrittore eceleslatico con Sulpizio Severo, vescovo 
cli Bourges: e quesl'errore fu rilevato da Henedet- 
to XIV nella sua Prefazione all'edizione del Mar- 
tirologio che egli diede nel 1749, in cui dimostra 
che la Santa Sede non ha mai posto Îl nome dello 
Storico Sulpizio Severo nel Martirologio. Nondi- 
Meno gli si rende esso un culto da tempo linme- 
morabile nella chiesa di Tours, 






















































SULPIZIO (Guto) . della famiglia iltustro ro 
mana de'sulpizi; fa il primo 

tinni che diedo delle razioni naturali delle certissi 
del sole della luna, mentre era tribuno dell'armata 
«li Paoto Emilio la, F6R av. G. C. Egli veane insignito 
insieme con Marcello del consolato l'a. 166 av 
Lor. cris, 

9% SULPIZIO RUFO (Seviso), eccellonte giuro: 
consulto del fempo di Cicerone , uomo commen- 
devote per la sua virtù © per le altre sue que 
Delta stessa famiglia del presedente, fu cor 
me egli. Abbiamo di esso. una 
piena di buona filosofa, scritta a Cice 
solario della morte della 
Si trova nelta raccolta delle 

DE SULIIZIO farovansi), <opram Vere 
fano dal nome di Voroli sua patri cuistà 
quatche fuma nel see, XV colla coltura dello belle 
lettere; fece stampare Pegezio, © fail primo a pub- 
biicare Vitruvio circa il 1608, A lui sì deve an 
cora il ristabilimento a tr, 

SULIZIO-SEVENO, elegante com 
storia sacra, h, circa il 505, probabilmente a To- 
tosa 0 nei dintorni di quolta città; segui da prima 
con fade la careiera del foro. Fati era uso di abi 
fare a Tolosa ed a Efo n “ Dresso Carcass 
sona; ma la morte.di sua moglie, che egli amava 
teneramente, avendoto indolto a tascinre il mondo, 
disteibui una parte dei suoi beni ai poveri, die i 
rosta alla Chiesa, riserbandosene l'usofrutio, e si 
ritirò versa il 592 n Primuliae, presso Beziers, do- 
ve viso da conobita, consacrando tutto il suo fem 
po alta preghiera e nd eserelzi di pistà, Si crete 
semeralmente ch'egli abbracciasse lo stato ecclesta- 
stico. L'invastone dell'Anuitania fatta dai Vandali 
to costrinse a cercare un asilo in un monastero di 
Siarsiglia , dove m MO, secondo il P. 

i e degli’ altri autori lo 
fato vivere fino al 429. La sua principale opera, 
quella di cni lo sile elegante e puro lo. ho ito 
soprannominare #4 Sallustio © 
sacra, divisa in due Wbri, di cui 
de dplta creazione det moto Mino alla rovi 
cmpio, sotto Sedecia. ed ll secondo fino all 
310, al consotato di Silicone, Gli altri suoi scritti, 
poco Importanti € poco numerosi, 
rollezione delle sue Opere, di cu 
chie edizioni. Le più ricercate sot 
Leida, Elzestr, 1655: INI, 1005, fn 1295 Verona, 
t741-S1, 2 vol, in Lo, (V. per più cstesì rasgua. 
gli la Sloria letteraria della Francia, 

+62 « Della Istoria Sacra scritta 
* Severo (sono parole del: bibilofio Gamba) non 
» conosciamo aleun volgarizzamento; bensì del 
» Fila di San Martino cl ha dato una versione 
» Ippolito Bevilacqua, Veronese, impressa in Ve 
* rona, Caratloni, #754 . in 0.03 ed inoltre ha lo 

dotti ateoni Dialoghi di Sulpizio, im- 
Verona, Andreonl, 4763, fn 
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le segue 



























D-DAULAII (Anot-Scrounn), re di Pe 
della dinastia de' ovaidi : suecedà a, 205 
(1045) a suo padre Bohaed-Daulah. Per assicaransi 
amici , egli diodo 1 ce 
voro. del Fewares , quel 

Hassora ad Abow-Talier-KMasrou, © la parto. mer 
dlionate dol Biarbeke ad Aboa-Alg-al-ttacans ma cati 
ebbe Dentesto 2 pentirsi della sun generosa cont 
denza, Ebbe da prinelpio a reprimere la rivote 
ta del governatore del Kerman, at quale perdonò 
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SU 


e rendi il euo appannaggio l'a. 400 (1010). pgli 
dovette Totlar quindi contro Abou-AIy-Al-Iacan ; 
non meno ambizioso e più attivo, più abile e più 
prode. Vinto in quella nuova guerra, fu spogliato 
da un trattato, la. 493 (1021), della metà de'suoi 
Slatî, e mori a Chirnz nel fs (1024), nel se 
anno dell'età sun, dopo averne regnali più di 
to 
SULZER (G. G), serittore svizzero, n. a Winter- 
tue nel 1720; riempi per qualche tempo le fun- 
zioni di vicario di 
Egli ottenn 
nil col ino a Berlino nel 1747, e ire 
anni appresso fa ricevuto all'accademia delle scien- 
ze come aggregato alla classe di Mosolla speculati= 
va. Fin d'altra egli diresse principalmente { suoi 
Iavori verso 
essere coni si 
dimise della sua cattedra nel 1764, e volle ili» 
ima Federigo Il, destderanto di 
gli accordò una pensione e lo nominò 
professore di filosofia nell’ accademia de' NobIi, 
Sulzer mori a Berlino nel 1779, Egll stesso scrisse 
dei Frammenti sulla sua Vila pubblicati dal Nio- 
colai nel 1509 a Berlino. Il suo primo titolo alla 
Sloria è la Yeoria universale delle belle arti, in te- 
desco (1772, 2 vol. în 40; 1792, 4 vol. in 0.0): 
SULZEN (Gio, Gastino), medico, n. a Winterthur 
nel 1716, m, a Gollia Nel 17795 merila qualche 
riconoscenza per avere potentemente contribuito ad 
introduere l'innesto del valuolo in una gran parte 
della Germania 
UNNARIPA (Gionsio di SOMMARIVA, più cono- 
scluto sotto Il nome latino di), poeta, n. a Verona 
nel 1456; studiò la giurisprudenza, fa governatore 
di Gradista nel t4%1, e mori circa alla fine del 
remo di lui 

































































in de); — Satire di 






iovenale , traduzione în 

rima (Treviso, tano, in fol., © Venezia, 

Cronica delle cose geste nel r 

quo tapolitano per anni 930, dull' anno 537, f 

simo al 1495, per ritmos compilata (Venezia , (496, 
n 10), 

85 SUMNO (Fusrio), gentiluomo padovano di 














Famiglia originaria di Cremona ; fu pubblico lettore 
dti logica nella ui sul finire del 
sue. AVI e sul principi erisse ale 
cune opere: ma 1a più rip supi Di- 





‘Padova nel 1600, in 4.» 


scorsi poetici stampati 
accademia 


Egli fu uno degli illustri membri. de 
degli animosi € di q hi 





napolitano; fu 
ris membri. dell’ Accademia 
del Pontano che parla con fode di fui, Egli non 
SÌ deve però confondere col Summonte che segue, 
SUINONTE (Gio, Asronto), eronisi 

metà det sec. XVI a Napoli; fece con 
sua storia di quel regno lo st 

belle ed attri diritti della corona, € svelò al tempo 
stesso l'origine di alcune potenti famiglie. Altro 
ner eccitare contro di sè gravi per- 
soeuzioni, Egli vide la sua opera stoggita e data 
alle Gatnme; egli puro fu messo in ceppi e costretto 
ni de’ suol capitoli, mori di 
cordoglio nel 4602. Il suo lasoro contiene alcuni 
falti che non poterono essero adottati che da 
spirito creduto; ma dà molli utili ragguagli che 
abbracciano tuito lo spazio di lempo compreso fra 
fa fondazione di Nipoli © l'a. 108, Porta questo 





























SUN 





(vo, 
alampata nel 16 
di vaci autori 


5, în 4 vol, În 4 con addizioni 
© nel 1748, în 6 vol. in Ao colla 














Fita di Sumnzonte, seritta da Cristofaro 

+ ke conte di), 
n. ad Althorp nel 16205 în età di 19 anni diven 
ne sposo della bella Dorolca Sydney, figlia. del 





i Leicester, e celebrata da Waller sotto. il 
Ù poctico di Succhariss. Succede bel 1681 a 
deo nella camera de lordi. Quantunque ci 
DPruvasse le misure adottate da Carlo Le so- 
sienne quel principe col suo credito, coi suoi con- 
aigli e colla sua spada; fu da esso creato conte di 
Sunderland nel 1645, € peri l'anno stesso n 

battaglia di NewDurg, dove comandava una prc 


















della cavalleria dell'esercito resle. 
SUNDERLAND (komato SPENCER, 2, conte di), 
figlio unico del precedente, n. verso Îl 10%; fu 


minato nel 4674 da Carlo I, ambasciatore sravr- 
dinario presso la corte di Spagna, e su 
era di determinare Îl re caltolico a riunirsi 
Francia ed all'Inghilterra contro le Provincie U- 
nile, ol a conservare almeno la neutralità. Non vi 
siustì, € l'uno stesso si condusse a Parigi col 
tuecesimo tioto. Tornato in inghilterra nel 1674, 
dopo avere sssistilo al tongresso di Colonia, © 
aveva per orgello di ristabilire Ta poco. generale 
Solto la mediazione della Svezia, fu ammesso nel 
consiglio privato, Spedito di muovo in Francia nel 
non potè Tmpedire a Luisi XIV e agli Stati 
ln trattato di pace parti 
1 0 ciò nonostante fu al suo vilorno nomi- 
stgreiario di siato. Nel (679 egli voto contro 
ta proposta ii escludere I duca di York dalla co 
no vato opposto 
quate egli allor 






























nerali dl sottoscrivere 
cola 



















giudicava 2 esallazione al Irouo cume una cuta- 
Mità nazionale. Esclusa per questo motivo dal con- 
glio, vi vientrò nel 4ux2, divenne anche prin 

gi stuto, e suttoserisse, nel 1055, 





l'ordine di progfamare Gi 
ottenne allora Ta presidenza del consiglio; fu de 
corato dell' ordine della Giarrettiera, © fece nel 
test aperta professione del cattolicismo, Nel me- 
mesa la più equ 
© Giacomo non tardò a_ togliergli 
Quel che reca sorpresa si € che egli fu eccettuato 
dall'atto d'ammislia soltscritto da Guglielmo nel 1690, 
si sarebbe estere che fase quella 
uzia convenuta per dissimulare li 
erano esistite fra di loro, perocch 
tardi to nominò lord 
consiglio privato € lord della giustizia, Sundertand 
dono alcuni mesi si dimise da ogni suo. Incarico 
stanco di quella vila politica lu cui aveva sost 
Muto fante parli opposte, si ritarnò nella sua 
sidenza d' Althorp, dove mori nel 1702, 
SUNDERLAND (Cinto SPENCER, 3.0 conte di), fi 
glio del precedente; fu nel 1705 inviato con 
ambasciatore straordinario presso Giuseppe 1 per 
sllgrarsi con lui della sua esaltazione al trono, e 
per assestare le difirenze insorte fra quel mondr- 
@i e gli ungheresi. Da Vienna egli passò a Berlino, 
dove rinnovò col re di Prussia Îl trattato de sussi: 
dii già anover e per La Aja, 
dove compie i oziati cogli Slati Gene 
rali, € ricomparse a Londra da cui non si era as 
senlato che per cirea 7 mesi. Le due camere gli 
volarono doi ringraziamenti , per ta soznria da esso 


como TI re d' Inglittera, 

















dl nuovo 
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mostrata in quei negoziati. Nuovi servigi gli frot- 
turono poi un posto di consigliere privato e di se- 
l'ordine che diede d'inveire 











contro di lui il partilo dell'a 

‘fargli foglioro ogni sua carica. Asceso ci 

trono Giorgio 1, îl suo primo atto fu di disfarsi dei 

ministri della regina ona © di richiumare presso 
di se i capi del partito Whig. II avore che olten 

sad fu più grande che non lo fosse sluta la 

agio. Fra Je allre dignità di cui egli ven- 

© insignito dal nuovo monarca, che gli accordava 

za, fa d'uopo ricordar quella 

di presidente del 

missario della teso 

delle 

722, e me- 

che sempre 























i privato 
eri, di lord del 
cose lino alla sun morie, avven 
rita di esser altamente lodata l 
dispiegi. 

SUMATONE 0 SUMATE. uno dei principali citta- 
dini di Cortaginc5 si lasciò neclecare dall odio ch 
portava ad Annone, a segno di scrivere a Dionisi, 

di Siracusa, una leltera dovo lo raggune 
gliuva di una spedizione che dovea comandare co; 
tto di lui il generale cartaginese, Quella Tellera fu 

© Suniatore venne punito 
verso Va. 307 av. G. €. Per impegine W seguito 
ogni criurimusa corrispondenza cal newico Îlsenati 
giunse perno a fare una legge che proibi ad o 
di Cartagine di serivere € pardaro la | 























SUNISÌU, generate e fallico chinese, n. Vari se- 
coli av. Der. er. nel regno di Tsi; oMerse i suoi 
servigi al re di Ou, e vantossi di essere ablostan 
2a abile per ispirare Dellicosi sentimenti ed inse 
o esoluzioni ‘alle donne di 
HI quale Volte provare se ciò fosse possibile; 
do occorse fare escguiro } primi esercizi a 
a Singolare leglone, sorse per tutte fe He un 
cli adoppiossi cio del tattico scon- 
o. Per farsi ascoltare, egli mozzò 1a testa al 
del monarca, che erano le sue luo- 
gotenenti. Il acciù li barbaro Sun-Tscu; ma 
ti a lo costrinse ben presto a rich 
è adesso ft debitore della. vilto 
ci Sembra una favoia imaginata, Der 
ta severità è la Lise della diseptina, 
siderata dai chinest come 




































Abbiamo di 
n-Tseu le fiegole dell'arte militare, opera con- 





n capo lasoro tradotta 
imperatore. Kban-ti 
Amiot, nelle Memorio su 
VI, pag. 57-029. 
Giotcio-Atr Dia FLUDE, più conoseio- 

latinizzato di), personaggio In- 
paese di Vaud, nel sce. XVI; lottò co 
“el cardinale + quando quel 
preta vasi per travolgere gli Svizzeri dal 
parillo di Lugi XI a quello di Giulio Il. Geltato 
in un oscuro carcere e sottoposto alla tortura, co- 
me prevenuto di un supposto dellito, egli sarebbe 

polo, se sua moglie, 
i, mon avesse interessato 
il magistrato di Friburgo, che ne favori I° evasio» 
ne. Divenuto libero egli sollevò contro Sehinner un 
partito che costrinse quell'audace raggiratore ad 
‘e a cercare un relagi 

ad esercitare una grandis 
a che, ad isticazione del cardini 
4 o Bam dall impero, 

de SUIPA (Aver), 





chinesi , to 
SUPEISAA, 
to solto di. nome 









Auenie del 
dro le mer 

































pittore 


sur 


m nel 10783 fi 
Barbalunga che anche 
Cosembroi il modo di 
chitettura i d'ogni 
tichi, perciocché fa uno dei 
Raffclio, dei Cara 
tro i loro disegni ci 
drissima di ritrarre | volti. e fu finiti 
parte della pittura 

Lanzi, paiono miniature: e se dan prosa a cen- 
sura, posson Lora riprendersi perchi: leccate oltre 
modo. 1 soggetti che sceglieva erano analoghi a 
suo carattere; tristi cinè © melanconici. e tratta» 
» ti di una manera sempre palelica. Valse nei fre 
» schiz e alle store in S, Patto, vi la le volle 

valve ugualmente nel quadri a olio, 

quivi è la tavola di Santa Scolastica 








rattare la prospettiva e l'ar- 
tro imparo dagli an 
fedeli seguaci 




































perirono nei tere 
drea Suppa dipinge 








'SUPPERVILLE (Divine di), mini 
chiesa Wallona di Roli 
nell’ Am 
tosi quindi’ a Imparare a Genova sotto Î più va- 
professori di teologia, di Tà passò, nel £cas, 
da, © morì a Rotterdam nel 1720. Abbi 
di tai: I doceré della Chiesa afftitta (1684, în 
— alcuni Sermonti, in 4 vol setti 
ediz del 1796: — Le teri doveri 
delta religione, în forma di catechismo (1700); — 
Traltalo del vero comunicante (1788), ecc. Que» 
ste diverse opere « ‘dui protestanti 
SUNDECK (Fecivo-Pirao di). capitano coman- 
dante della compagnia generate delle guardie sviz- 
zere, n. a Parigi nel 1678. m. a Bagnenx, presso 
quelia città fn data sua giovinezza 
nifestò un ine decisa per fo stutio delle 
medaglie, che co la la sua vita, Fali 
aveva dolo mano ad una grand' opera sulle meda- 
glie dell'alto impero. Il Ma, ne fa Irasmesso ale 
l'accademia delle iscrizioni, della quate egli era 
99 SURCHI. — V. DIELAT. 
SUNCOUF (Rostero), uno dei più Intrepidi uo- 
mini di mare che abbiano profotti e ultime guerre, 
a San Malò nel 1775; discendeva dal Tato di 
madre da Duguas-Trouin. Di 13 anni egli si In 
barcò. € dopo alcuni viagsi nei mari d'Europa 
parti per l'India, dovedoneva seguaarsi con peste 
guerriere quasi ineredibili, e comperare la fortuna 
A prezzo di mille per 
di 20 anni, egli comundò successivan 
corsare, la Clarissa, la Fiducia © il Risorto, © 
elascona delle sue crociere venne contradistinta da 
‘qualche bell’ azione. Della carriera militare del SUr- 
couf basteranno due fatti p cere quale 
Abilità egli avesse, quale al sangue 
freddo, Nel 1796, dopo aver fatto prigioniero un 
legno faglese , le cui forze erano molto superiori 
alle sue. egli vi si imbareò con 19 uomini , ed 
Andò a far delle crociere sul paraggi del Bengala, 
Colì abbattutosi nel ritone, vascello della com- 
pagnia delle Indie, armato di 26 cannoni e di 156 
vomint di equipaggio, gli venne In Idea, che se 
per un istante poteva farsi credere uno dei piloti 
del Gange, un fero assalto Io avrebbe reso 
drone del ‘vascello, Egli vi maneggiò in ragion 



































































































di 
tale idea, si appressò al Yyitone e se ne insignori 


dopo un combatti 





nto di alcuni minuti. sl quale 






SUR 


l'equipaggio inglese non era in verun modo pre- 
parato. Nel 1700 colla nave corsara la Fiducia, 
di 90 cannoni, e di #20 uomini, egli tolse d'as: 
salto ll Kent, Vascello della compognia inglese, forte 
di 40 cannoni e di 457 uomini. ai quali era unito 
l'equipaggio di un altro vascello della compagnia 
raccolto in sezuito di un incendio, Il nome di 
l'intrepido ulibustiero divenne il terrore del com- 
mercio laglose nei mari dell'India, ci il governo 
britannico eredtà doversi rinforzare la sua stazione 
con parecchio fregate. Nel (800, Sureouf assunse 
l'incarico di condurre in Francia la fregnta il 
Carlo, ed entrò nel porto di San Matò, dopo essersi 
sottrafto, colla sua calma e colla sagacità delle sue 
mosse, alle erociere cotanto allor numerose nella 
Manica, Consaerò l'ultima parte della sua vita 
speculazioni commerciali che diresse senza nscire 
dal porto e che furono per lui una nuova sorgente 

icehezze. Mori nel 1927 în una campagna cho 
possedeva presso 84 Servan, © fu solterrato a 
Nat 

SURENA, generale de' part, celebre per la vi 
toria che riportò su Crasso l'a. di Roma 699 (av. 
6. C. 34); era d'lustre prowpia, e riuniva a 

ulti 1 vantaggi esteriori e ad un immensa fortuna 

molta prodezza ed abilità. Egli aveva contribuito 

lore a ristabilire sul trono Orode, allor= 

chè venne spedito contro Crasso. nella Mesopoia- 

mia. Egli riprese a quel generale parecchio città, 

npictamente sulle rive dell'Eufra: 

adronirsi della sua perso= 

per riuscievi, lo attirò in un azuato in cui 

Crasso rimase ucciso. Surena non godè a lungo di 
una viltoria macchiata di una villa. Egli pure fu 
messo a morle dal geloso tiranno al quale aveva 
reso un così grande servigio. Egli non aveva allora 
che si La sua morle formò il soggetto de 

l'ultima tragedia di Cornetti 

SURENIUSIO (Gueuwo). professore di 
orientali nel liceo d'Amsterdam : floriva nel p 
cipio del secolo XVII Gli dobbiamo: Misehna, 

Hebreorum juris, rituum, antiquitatum 
ac lequm oralium syslema, cum clarissimorum 
rabbinorum. Moimonidis ei Bartcnore commen- 

integris (Amsterdam, 1699, 1705, infol., 6 
parti 0 5 vol. tg) 

SUNET (Avrowo), superior generale della coi 

> pref della dottrina cristiana, n. 
1601 net villaggio di Cabrigres, presso Nimes, m» 
ad Avignone nel 1764 : sl sforzò costantemente di 
suo ordine dall’ effervescenza delle 
allora entravano nella Chiesa ed a 
le dissensioni relative alte opinioni 
religione. Oltre alcuni scritti di circostanza si cita 
di lui: Conferenze di Menda, ecc. (10 vol); — 
Conferenze sulla morale ed il Decatogo, per far 
seguito alle Conferenze di Parigi del P. Semelier, 
sul matrimonio, l'usura e la restituzione. 

SURIAN (Gio. BATT.), predicatore, n. a 8! Chamas, 
in Provenza , nel 1670; entrò nella congregazione 
dell'Oratorio, predicò die avventi e due quaresime 

‘un successo che unito alla sua con- 
dotta precedente e moderata nelle questioni del 
giansenismo gli fruttò Îl vescovato di Vence. Egli 
mori nella sua diocesì nel 1784 , lasciando nome 
d'uno del migliori e più carltatevoli vescovi del 

0. La raccolta del S 
i giorni di quaresima (Liegi, 4758, ® vol. Ò 
ne contiene alcuni di questo prelato. Nel 4778, 
fu stampato în #2» il sno Piccolo Quaresimale 

























































































































SUR 


predicato nel 1749, Egii era membro dell' Acc 
demia francese; ll suo suecessore, d' Alembert, par- 
lando della sua eloquenza disse ehe era eommo- 
vente è senza arte come la religione e la verità 
stres-Dostto), medico © farmacista 
dovette alle 
ca ed in bo- 
re spedito. alle Antille 
tura 
, botanico e soprattuito abile disegnatore. 
Parliti nel (630, essi ritornarono dopo 42 mesi, in 
discordia fra loro, nè si sa perchè , e fia d'allora 
accudirono separaiumente lumier 
incaricato di e, pub 
stimo, Surian, conge- 
dato, diè un Catalogo sterlissimo di un picco! nu- 
mero di piante, designate dal nomi de' paesi, che 
venne in luce nel 'rattato delle droghe , di Le 
mery (1698), ed un Catalogo delle dreglie e mes 
dicamenti dell’ Indi (p. 67-75 del Droghiere cu- 
Fioso di Pomet Parigi, 1700, in 9.x). Surian aveva 
una preziosa qualità per erborizzare , era di una 
frugalità da non potersi fmaginare, né in ciò con- 
sisteva il soto suo merito. Plumier medesin 
fa un grandissime elogio © dà il nome di Surian 
‘ad un genere della famiglia dei rosacei, che si trova 
sulte rive del mare in tutti | paesi equatoriati. 
SURIN (Gio. Girseret), gesuita , n. a Bordeaux 
nel 1600; fu incaricato nel 4634 di andare a di 
rigere le orsoline di Loudun, che si dicevano in: 
vase dal demonio, Egli non tardò molto a cadere in 
tino stato di torpore analogo a quello delle sue 
penitenti , e fu richiamato da' suoi superiori, dopo 
circa due anni. Vi ritornò tultavia nel 1657, © vi 
soggiornò qualche altro tempo ; ma quando se ne 
quella seconda Volla, era in uno stato inde 
di confusione di debolezza e di esaltazione, 
e fu creduto stregato, Non ricuperò che nel 1668 
1° uso completo delle sue facoltà, © mari nel 1665. 
‘sue opere” lutte ascetiche , distingu 
suoi Dialoghi spirituali , rigisti dal P. Cha 
(704, 5 vol. in 12.9); — lo sue Lettere spirituali 
jone è quella del 4825, in 
lenti della vita tpî 
+ segnatamente nel 
Biblioteca cattolica 
‘88 SUNIREY DI $. REMY (Piero), n. nella par- 
rocchia di Acquesillo in Normandia ; fa. commis- 
+e morì n Parigi 

















































































2 vol, 















suoi lavori © cello sue ppere. Con ardore indefesso 
egli allese a raccogliere le esperienze ed a perle 
ionare le arti che avevano rapporto alla sua pro- 
fessione , 0 Ficevette molle dimostrazioni di bene- 
volenza da Luigi XIV. Abbiamo di lui : Viaccolta 
di memorio di ortiglieria (Parigi, 47%8, 2 vel. 
in 40). 

SUNITA (Giovimo) , di una 
di Saragozza; fu segrelario dell’ inquisizione , € 
nori nel 1500 in eta di G7 anni, Egli si era fatto 
nome col suo sapere. Abbiamo di esso : La storia 
ati Aragona fino alla morte di Ferdinando il Cat- 
tolico (7 vol. In fot). Il Vossio loda il giudizio ed 
il sapere di questo siorico, Abbiamo pure di lui 
alcune Nole sull Itinerario di Antonino , sopra 
Cesare e sopra Claudiano. 








miglia nobile 














SURIUS © SUNIO (Lonnzo), seittore ascetteo, n. 
a Lubecca nel 1 


19; abbracciò la religione d 
1570, De Thow, la cui testi 
ila , ne loda la' semplicità , 
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SUR 


ta pietà , il candore ; ma si può rimproverargli di 
avere adoltato le più rozze favole SUI capi dei ri 
formati , ed applicandole al marelto di 8, Barto- 
tommnco, Non vi è niente di più proprio a far co- 
noscere lo spirito di quei miseri tempi, Citeremo 
di lui: Vite sonclorum ab dloyso Lipcmano 
olim conseripta (Cologna | K670 ed anni. sere, 
6 vol. in fot), ristampate più velte, La migliore e 
dizione è quella del 1618, divisa in 12 fomi (uno 
per ogni mese) rilegati in 6 0 7 vol. 

SURIUS 0 SURIO (il P. Benxasprno), zoccolante , 
presidente del Santo Sepolera , e commissario di 
Terra Santa negli anni 4044, (646, 4646. 1CA7; 
scrisse Il suo viaggio in fiammingo, © 10 iradusse 
in francese sollo questo tolo : 7! pio. pellegrino 
0 Viaggio di Gerusalemme, diviso in tre dispense, 
ecc, (Brusselles, (666, în 4.) 

SURREY ( Evuco HOWARD, conte di ),, poeta © 
guerriero, n. verso Îl 1420; ebbe parle ai fat 
d'arme più brillanti del regno di Enrico VI, e 



































soprattutto alla battaglia di Flodden-Field , dove 
ottenne il titolo di conte di Surrey, Nel 1510, fa 
minato capitano generale dell esercito inglese in 


ma essendo sato sconfiio, vittima della 
ebbe mozzo Îl capo a Tower- 
glo delitto di cui egli potè esser 
convinto fa di ver delto che ll re era mal con- 
sigliato. Il conte di Surrey fu Il primo che fees 
conoscere alla nobiltà inglese cho senza ignominia 
Si può aver commerelo colle muse. Egli fu l'in- 
sentore dei così delli versi sciolti, © concorso con 
Tommaso Wsat a dare alla poesia nazionalo 
una dolcezza fino allora sconoseluta. Le sue opere, 
ristampato più volte, lo furono segnatamente nella 
Collezione generale dei poeti inglesi del dottore 
Anderson di Edimburgo, © nel 1919, corredate di 
note critiche e storiche, ece. da G. F. Not, 
SURVILLE (Murconuti-Euronona-Crotuor di VAL- 
LON-CIALIS, dama di), nata circa il 1405 a Val: 
Ton, castello sulla riva sinistra. dell'Ardeche; dit 
prove di un ingegno molto precoce per la poesi 
Sposatasi col giovane Nerengario di Surville nel 
4431 ebbe la disgrazia di perderlo dopo 7 anni 
della più tenera unione. D'allora în pol ella si 



































figli, ed era vi quando cosse 
Credest che fosse solterrata a Vesaux 
nella fomba che raceliadeva le ceneri di suo fi 
glio, di sua nuora Elisa di Goyon de Vergy, © di 
Sua nipote Camila, Ella aveva sopravvissuto a tut! 
gli oggetti della sua a 
furono pubbtica 
9 almeno quanto fu lio su Clotitde di Si 
È possibilo che sia esistita uno dama di questo 
nome, ch' abbia fatto de'versi ed anche. graziosi, 
ma la tuccolla che le viene altribuila contiene cose 
ghe tradiscono la mano di un autere più recente 

























È opinione assai propalata che la più parte di 
queste poesie furono composte da G.S. di Sur- 
ville a cui consacriamo un articolo. Dei testo le 





pretese poesie di Clot 





lo, ristampate a Parigi nel 
fe2s, In mo, in 125 non «om prive dî 
merilo. Circa la loro autenticità, si può consultare 
ta dissertazione del Raynovard (Giornalo de Dot- 
Tugtio 1121) 

SURVILLE (LuiorCanso de IAUTEFORT, m 
di), generale, m. a Parigi nel 1721, 

rasi segualato nelle Dattagtie di Fleuros e 



















SUR 


ia di spira « 

"Tournai nel 1709. 
Durante quell assedio fece coniare, per uso della 
guarnigione, delle monete sulle quali pose Tl suo 

figle, Quella fanovazione avrebbe 
potuto partorirgU Liste conseguenze, se l'a 
tnia, consultata dal ministero, non. avesse 
che quelle non erano, propriamente parlando, mo 
ele, ma pezzi di metallo, e che quindi Surville 
non Aveva in alcun modo” pregiudicato al diritti 
del sovrano. 

SURVILLE (Gio, Paxseisco Mew di), uffciato di 
marina, n. nel 4747 nel Porto Luigi În Bretagno; 
servi con distinzione la compagnia delle Indie, © 
fo mostra In varie occasioni di molta intrepidezza 

di una rara presenza di spirito, La compagnia 
inearleò di andare a ristabilire Ta città di Pond 
i e gli di& Il brevetto di governatore In so= 

‘otonta. Law di tauriston, che 

‘a Il governatore in titoio, e Chevalier, gover- 
tore di Chandernagor , 10 associarono ad una 
difficile Tatraprosa nel 15c9, Trattavadi di pren- 
der: possesso di un'isota del’ mare del Mezzogior 
no, scoperta, dicesi, da alcuni Inglesi e distante 700 
leghe dalle coste del Perù, Bisognava 
rlirovar quell isola, della q 
pulenza. Surville non la poté scoprire, e fu co- 
stretto dallo scorbiuto e dalla mancanza di acqua 
a gundaznare il più presto. possibile le coste del 
Peri. Pervenuto sul banco di Chites , fa troppo 
sollecito di conduesi 2 terra affidandosi sur una 

ile barca ln un tempo cattivo, e peri net porto 
correndo Il 1770, 

SURVILLE (Il marchese Giostore Sterano di), n. 
rese elrea Il 47003 fece le guerre di 
Corsica € d'America; emfgrà nel 1791, e servi ne- 
gli eserciti de'principi, Rientrato fn Francia neî 
4798, con una missione del re Luigi XVII, fu 
tradollo innanzi ad un tribuna! militare nel Puy, 
csi andò ‘alla morle con moîto coraggio (1700). È 



































di 
pravvivenza di a 







































cola di Clotilde si è potuto vedere clie la foro au- 
tenticltà è lungi dall' essere incontestabile 
SUSA (Exnico), celebre 
fu Successivamente Vescovo di Sisteron, a 
vo di Embran e cardinal vescovo d'Osi 
nel 4971, La sua opera prineipate è la Somma del 
diritto canonico e civile conosciuta sotto Îl nome 
di Somma dorata (Basilea, 1337, © 1573: Lione. 
tina e 1307), GIL si deve inoltre i nto 
Decretali (Roma, ; Venezia, 1521). 
SUSANVA, figlia d'Elcla; era perfettamente belta 
e timorata di Dio, Sposò Joskim, della tribù di 
Giuda, © lo segui nelta caitività di Babilonia, cot- 
to îl regno di Nabuccodonosorre, Ella ispirò” una 
violenta passione a due giudici o anziani d'Isdrari- 
lo, il che non vuol dire che assolutamente fossero 
vecehl, como fu sempre senza prova creruto. Co- 
storo sì contidasono l'uno all'atiro ll «delituoso a 
more che gli animava, e risoluti di rimanere uniti 
per meglio rinscirvi, corpresero Susanna nel bagno, 
© la minacciarono, xe ella non cedeva ni loro de 
Sideri Tmpudichî dî accusarla di adulterio. Susan 
na preferì la visi alla propria ripotazione ed ano 
che ala vi i due giudici mantennero la pa 
. e Ioro (facile di farla condannare a morte. 
ile sitora fancialio © sconosciato în Iadraeto, 
pervenne 2 «sivaria. oltenendo per essa il favore 
di un nuova giudizio. dal quale ella veci vittoriosa, 
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SUS 
1 suoi calunniatori subirono ta pena che 
contro di lei Tuvocs 

SUSANIONE, ll più antico poeta tragico del: 
Grecia, n. Tu leario, borgo dell' Attico, nella. prî- 
ti del VI see! av, Per. erg serisse pel tea 
tro a Atene del componimenti di ont la storia lt 
foraîva il soggetto. Esti Nbriva circa all'a, 509, 
1 marmi di Paro ci insegnano che Susarlone ed un 
altro poeta per nome Dolone riceverono un giorno, 
A titolo di ricompensa, un paniere di fichi ed una 
bolticella di vino. 



















‘98 SUSINI (Axtono) 
del più balzi 

scultura © 
zio 


seuttore fiorentino, ed uno 

î cervelli dell'età sua. Datosi alla 

Parte di gettar bronzi sotto la dire 

Nologna , riuscì II più diligente e 
avesse II sno maestro , dat 

quale era impiegato a ripulire le opere su 

fo A Roma fece modelli di statue antich 

di bronzo le più eccellenti, tra le 

del Farnese, Mori 

crepita 









Ande 
0 formò 















di pazze avventure , nelle 
agno un certo Lorenzo Hertincio- 
esso balzano quanto lui. Veggasi 
le Veglie piacevoli dei Manni, 
tom. IV, pag. 5%, ecc. 

90 SÙSIO (Gio, Barr), illustre medico è tette 
rato, i. nella stirandola da 
1619, Studiò. modicina a 
Antonio Musa Brasavola : Tali fassò a Bologna net- 
Ta scuola di Malte Corte, Fa poscia n Padova , a 
Venezia, a Roma e În Toscana , € finalmente a 
Mantova, dove in seguito stabili sua dimora, Solta 
stinia ci sì acquisti non folo col Valor sua in me- 
dicina, ma anche coll’ erudizione sua nelle amene 
lettere”, per cut venne ascritto a varie acendomte, 
e podè dell amicizia del più dotti del suo tempo. 
Morì fa Mantova nel f363, Abbiamo di lut 7 fre 
libri della ingiustizia del duello, e di coloro che 
to permettono, ecc, (Venezia , 1634 , ln 40); cd 





























altri Opuaicoli’ sullo stesso afgomento, dei” quali 
paria lo Zeno nelle sue Zeftere, fom. ill, pag. 87, 
ecc; — De sanguinis mittendi ratione (Mirando- 





Da, Vaso); — Consilia (Venezia, 4864 , in fol); —> 
Trattato se sia gioverole rimedio il trarre del on 
que nelle malattie cutanee del cajuolo, fersa, è 
petocehie (Venezia, 4574); — Libro del conoscere la 
pestilenza, ecc. (Mantova , 1570); — Mime scelte 
(Seneria , 1546), Un codice copiosa delle Hime del 
Susto in (diversi melri , © quasi fulte amorose, si 
conserva nella libreria” degli agostiniani in Crema 
Coploso ed esatte notizie del Susio, che sicuni han 
delto per errore venezione , ed allri mantovano, 
SI hanno nella Ziddioteca Modenese. 

SUSONE (Il 8. Extico) 
Dabilmente a Costanza nei primi a 























prese Pabilo di San Domenico, e dopo aver pre- 
della 





dicato per più di 30 anni nelle. provincie 
rmania, © principalmente netla Sves 
sazia, mori ad Ulma nel #566. Le sue 0 















Dilcate con la sun Fifa (Cotonin tss3, 1900. 1018, 
in 9.5) furono tradolto in francese da D. Nicole Le: 
cerf (Parigi, 1100, 1014. in 2.0) 


#0 SUSSEX (il iluen di), sesto figtio di 
Ul: nacque a' 27 gennalo 1775, € mori a°28 a 
rile 4845 a Kensingion nell'età sua di anni 70 











Questo principe averi nome nella sinrin del hostra 
tempo per estere sisto uno dei più ardenti capi 
del parilio liberale dell'Inghilterra. Ammoj 





SUS 


nella sun prima età con una certa lady Augusta 
Murray, da tal nodo ebbe due figli , un maschio 
ed una femmina , che formarono le delizie del suo 
‘connubio, Orbato della m passò a se 
conde nozze con un'altra 
Uaderwood, degna della mano , ma non del letto 
dell'augusto duca, Si attribuisce la sua morte ad 
un° affezione cutanea a cui andava soggetto. 
SUSSMILCIT (Gio-Pirrao), economista, n. a Ber- 
ino nel 1705; fu limosiniere di reggimento, quin- 
di preposto della chiesa di Coela, in patria, € 
membro del concistoro; mori nel 1767, Egli era 
dell'accademia delle scienze di Prussia. La sua ope- 
le è un Yrallato dell'ordine dicino 
iazioni del genere umano sotto il rap- 
ristamme 
volte. Fino a quel lerupo, soprattutto in 
prestata poca attenzione all' rit: 

































melica politica 

00 SUSTERMAN 0 SUTERVAN 0 SUSTRIS. — Y. 
LAMBERTO FEDERIGO. 

SUTCLIFFE (MIAt71O) , latinamente Sutelicius, 
teologo protestante d' Inghilterra fiorito nei prin: 
cipio del sec, XVIT; compose molti Trattafi di 
controversia dellati la fanatismo e dalla collera, 

molto contrari a quello spirito di dolcezza © di 

weludine che fspira l' Evangello, Se ne può 
giudicare dal suo libro anonimo intorno alla pre- 

sa Conformità del papismo e del turchisno 
(Londra, 1604). Abbinmo ancora di Jui © De vera 
Christi ecclesia (Londra, 1600, in 8.e); — De 
Purgatorio (ilanau, 1003, in 8); — De Missa 
iatica (Londra, 1605) cce. 
‘w0 SUTIIOLT (Brasanno), n. all Hamm nella We- 
stfalia circa alla fine del sce. XVI da famiglia cate 
segnò legge În Marderwick e a Leida, 
© fini coll'abbracciare il cattolicismo, dopo di che 
tenne cattedra pure di legge a Saltzbourg. Nel 1025 
il duca di Gugllers o fece suo consigliere. S'igno- 
ra l'epoca della sua morie. Abbiamo di lui delle 
Diuertazioni sopra gli dslituti, delle quali una 
delle migliori edizioni è quella Amsterdam del 
4695. Pubblicò ancora le ragioni che lo averano 
determinato ad ablurare Ji calvinismo (Coloni 
1625). 

SUTTON (Toxaso), n. a Knaith nella contea di 
Corke nel 1332: comperò la Certosa di Smithfietd, 
nella contea di Sulllk, e la converti In uno spe 
dale pei poveri, che tuttora sussiste sotto Îl nome 
di Charter House. La corte gli offri la digoltà di 
pari, a condizione che stituisse suo erede il duca 
di York, pol Carlo 1; ma egli preferì l'onore più 
reale di consacrare al sollievo dei miseri le sue 
rendile che ascendevano a circa 1,300,000 fr., som- 
ma enorme per quel tempi. Mori nel 161 

SUTTON (Saxesta); Inventò nel 1740 un metodo 
per disinfettare È vascelli con del tubi di comuni- 
cazione col fuoco delle cucine. — SUTTON (Ronea- 
TO), e suo figlio Dante: si resero celebri fn In- 
ghliterra nell'ultimo secolo, perfezionando la pra 
tica dell'innesto del vaiuolo, 

SUVÉE (Gioseree-Bexeosrto) ; piltore, n. a Bru- 
ges nel 1745; andò a compiere la sua ‘educazione 
‘ Parigi, sotto Bacheller, © quantunque straniero, 
consegni Îl maggior premlo nel 4774. Ricevuto al- 

‘accademia nel 4740, fu fatto professore, e fu no- 
ininalo, nel 4702, direttore della scuola di Fran- 
cla a Koma. Più tardi carcerato durante le tem- 
peste rivoluzionarie, gli fu impossibile rendersi al 
suo ufficio. prima del 1901. La scuola era benissi- 

Diz. Broon. T. V. 
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SUW 


la villa Medici 
delle sue fatiche qua 





ed ci stava per 
do mori nel 


sa dello Sì 
magi. che si ammirano 
SUWROW, 





ito Sonto, 





n nna chiesa di Ypres. 

— V. SOUVAROF. 

SUZANNET ( Piero Gio-Barr. Cosrasre , conte 

di), capo della Vandea, n. nel 1772 nel Poi 

ra’ fratel cugino di Enrico della Rochejaquele 

Emigrato, fece la guerra del 1792. nell'esercito 

de' principi, passò quindi 

aver preso parle alla spedizione «li Qu 

dò a raggiungere Charette che gli affidò Îl coman- 

do di una divisione. Le vittorie dei repubblicani lo 

costrinsero a ritirarsi În Svizzera; ma dopo breve 

tempo fu dî ritorno a Parigi, per pi 

raggiri degti agenti dei Borboni. Alla rivoluzione 

del fa frultidoro (a. Y) si ridusse un'attra volta fa 
da cui on slette molto a passare nelle 

‘cidentai della Francia. Comandò l'eserci- 


































colta speranza 
parte di Monk. 
siccome si femeva ‘qualche tenta- 
tivo d'insurrezione, venue rinchiuso ora nel Tem- 
pio, ora nel castellò di Dijon, poi nel forte Sant- 
Andrea, in quello di Joux, e finalmente fu conf. 
nalo a Vatenza, AI tempo del processo di Cadoudal 
© di Pichegru, egli prese la fuga, © rilornato in 
Francia nel 4807, si decise a rimaner tranquillo 
fino ai disastri della spedizione di Russia, Allora 
volle approfittare del cordoglio e del malcontento 
della nazione per preparare nella Vandea una sol- 
levazione, che non segui perchè 1a rese Inutile Ia 
resa di Parigi. Ma ei non fece che differire quanto 
gli aveva dettato l'odio suo per Buonaparte, e nei 
cento giorni fa Uno dei capi che comandarono 
‘quattro corpi d'esercito. organizzato per Infestare 
nel Ponente fl nuovo signore della Francia, costret- 
to a combattere contro i nemici di fuori, Suzan= 
net ricevè il 20 gi 




































SUZE (Ennio), — V. SUSA. 
SUZE (Exnicarra DE COLIGNI, contessa di La), nata 
nel 4618, e moria a Parigi nel 1075; fu celebrata 
per la sua beltà, per le sue avventure e pei suof 
Versi. Figlia di Gaspero di Colgnî, signore di chAtit- 
tem, maresciallo di Francia, € nipote dell'ammira 
glio di Coligni, andò In sposa nel 1645 ad uno 
scozzese, Tommaso Namilton , conte di Hadin- 
glon; © Fimasta vedova poro appresso, non infette 
molto a marllarsi In seconde nozze coi conte di La 
Suze, della ilustre casa de' conti di Champagne 
Ella ebbe molto a solfrire per la sua gelosia, la 
quale d'altronde pare che fosse assai-bene fonda 
ta. Fducata, come suo marito, nella religione cal 
vinista, Si foce cattolica, « affine, diceva ta regi. 
» na Cristina, di non vedere suo marito nè in 
» questo nè nell'altro mondo ». Tutta Ja corte 
prese un Vivo Interesse a questa conversione che 
riconduceva alla religione di Carlo4X la nipote della 
più Îlustre vittima della strage di San Bartolor= 
îmeo. La contessa volle quinili fare annullare il suo 
in, € per vincere la resistenza, forse sl- 
di Suo marito, gli diede 25,000 scudi. Quel 
€ ta lite che poi perdè con madama 
di Chatillon, la misero În rovina; ma era libera, 
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SVE 






spiriti del tem 
po le si fecero allorno, e la sua casa divenne come 
tina succursale dell’ospesdate di Ramboniliet. Le todi 
te ond ll fu segno, mon farono conferme: 
a lo stesso Boileau disse 
the atcube delle sue Elegle son piene di’ graios 
ma il Sulirico cerlamente sarebbe sato più severo 
se avesse vedulo i capi d'opera di Pamy e d'at- 
uni alliovi della sua senola, Adesso è difficile co- 
motcere con precisione ciò che apparliene a ma- 
«lama di La Suze nelle edizioni delle. Maccolte di 
in verso, pubblicate 
suo nome € sotto quello di Pellsson (Pa- 
rigi, 1694. 4 parti in 42.0; Lione, 1098, 4 lom. 
in 190; Parigi, (698, 4 tom, in 13; Trévoux, 
4728, 4 vol. in 12.9; #7A1 6 vol. in {3.), In quello 
enecolle Si trovano pure dei componimenti di ma- 
damigella di Scudéri, di Bachaumond, di Qui- 
nault, ecc, Quelle anche che possono credersi ap- 
partenenti a madama di La Suze devono probabil- 
mente qualche cosa ai suoi primi editori, 
SVEDENNORG (wsasorta), famoso feosofo, n. a 
Stockholm nel 1625; ricevè da suo padre, imbevu- 
to delle Îdee mistiche, una educazione che certa» 
mente ebbe molla influenza sul suo spirito. Tutta- 
via. pascò la maggior. pari sua vila senza 
che paresse occuparsi di sistemi religiosi. Compiti 
+ fatti con onore nell'università di Upsal, 







































lare le varie corporazioni scientifiche 
în, dell'Olanda e dell'Inghillerra per 
perfezionarsi nelle matematiche, a cui si era già con 
ardore consacrato, Tornato in Svezia piacque molto 
Al re Carlo XII, che lo nominò assessore nel con- 
glio delle miniere, Dopo la morte di quell'eroe, 
egli si mantenne in gran favore presso la regina 
Uirica-Elconora , che gli conferi titoli di nobiltà e 
gli cambiò Il nome di Svedberg, che fino allora 
Aveva perlato, In quello di Svedenborg. addoppiò 

i zelo egli ailora per disimpegnare ie funzioni 
‘carica, ed esplorò suecessivamente le ini- 
della Svezia, della Sassonia e dell'Harz, 
nell'eleltorato di Arnover. In mezzo a si numero 
se occupazioni ed al suoi vIaggi egli trovava lempo 

bbllcare diversi seri 

rali, sull’ algebra l'astronomia e la meccanica. 
Questi Tavori che mossero la università di Upsal ad 
olfrigti una cattedra, non erano che l'esordio di 
























una grand'opera che diè in luce nel 4754 sotto il 
titolo ili Opera philosophica et mineralog. (3 sol 
in fol. adorni di (56 lacisioni), Quella produzione 





ebbe un grande Incontro, e l'accademia Imperiale 
di Pietroburgo fu sollecita di nominare l'autore 
suo socio, Fgli era stato alcuni anni prima ciel 
membrodellasocletà reale delle sclenze di Stockholm. 
Ad onta di tanti successi, che lo avevano messo nella 
più brillante posizione, egli rinanzià 1 mondo 
nell'età di 59 anni, e si dimise dal suo incarico di 
assessore, annunziandosi come Incaricato di una 
missione ‘divina. Tatto ad un tratto ei fu visto a 
prodigare del milioni per far risorgere e soste 
un'infinità di case di commercio delta Germania. SI 
sa per mezzo dei sellatori suoi stessi che le rie- 
chiezze da lui distribuito gli venivano somministrate 
da un certo Elia Arliste, uomo estremamente ricco, 
del quale si ha un tratiato sulla pietra. filotofale 
che gli adepli reputano il capo.Invoro dell’arte. È 
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dubbio tuttora se Svedenborg fosse di buona fede, e 
se semplicemente volesse rappresentare una qualche 
partesulla sconaella società. Del resto, come più (rat 
capi di seta, egli credette e pretese avero delle vi- 
ioni. La sua doltrina, intorno alla qualo si trove. 
ranno alcono parlicolaità nella Storia delle sette 
religiose del Gregoire, è fortemente improntata di 
misticismo e di leosolla, Svodenborg mori a Lendra 
nel 1772. 1 suoi seltatori, che han preso il nome di 
Svedenborgisti, sono in Svezia in numero di duo mi- 
ta. Dal 4785 in poi essi vengono pubblicamente ri- 
conosciuti © tollerati in Inghilterra, e hanno delle 
cappelle a bristol a Birmingham,’ a Manchester, 
ed u Londra. In Francia, în Germania, ed in Po- 
fonia non esistono che degli aderenti ed ateuni 
gellari Islati, Alle Indie Orientali, agli Stati-Uniti 


























dinata nel centro dell'Africa,li ha determinati ad e- 
Splorare quella parte del mono. Essi hanno con ar- 
dore contribulto a formarsi delle colonie libere, e 
han fattitodevoli sfrel per abolire la tratta de neri 
Una traduzione delle opere del lcosofo svedese, di 

Noel, venne in luce presso Treattel e Varia 
Le), Nel tago fu pubblicata @ Copenaglien una 
Vita di Scedentora. 

SYENONE 1, re di Danfmarea , soprannominato 
Tyfce-Sheg (barba-(orcuta); aveva 9 anni quando 
ascese al [rono. Ollone 11 condottosi ln Danimarca, 
nel 972, gli Impose ll «uo nome facendolo batter: 
zare unilamente a suo padre Araldo Blotand. Da 
ciò prosiene che Ssenone Le è chiamato da alcuni 
storiel Suen Olte © Oltone. Impaziente di regna 
Gi ribellò più volte contro il’ proprio padre , dall 
quale ottenne un generoso. perdono , senz' esseri 


























focco, e di cul finalmente si liberò nel 9as, con 
iti allora Il collo deg > 
re l'esercito che 





in parricidio. Egli i 
doll, caro al danesi per occul 
lo aveva aiutato a diventar re 
arie a meltere In guasto la Sassonia, è l'altra al 
efituare periodiche. discese. sul suoto d'Inghit- 
terra, che più di una volta egti costrinse a pagare 
un gran iributo. Neil intervallo di queste spedi- 
zioni egli si Impadroni di una parte della Norve- 
gia, ed ebbe pure nuovi mezzi di nuocere agli ln- 
BIest. Potenli motivi erano venull! d'altronde ad 
Animario contro di essi: Elelredo, loro monarca 
aveva fallo scannare tutti È danesì che si trova- 
vano nei suo! slati. Svenone ne Trasse una Terri- 
bile vendetta sulla stessa. Inghilterra, che mise a 
noa che finalmente, nel 1015, 
i fece ad assediare Londra che gii apri le suo 
porte, Egli fu allora proclamato re d'Inghilterra 
ma riman dubbio se ne fosse incoronato. Mori nel 
tota, a quanto credesi, di morte violenta. $uo f- 
glio Canuto gli sueredette. 

SVENONE 1, nipote del precedente; è rappre- 
sentato da 1atii gli siorici come un giovane prin- 
cipe. dotato di tatti | pregi esteriori © di alcone 
splendide qualità. Magno Lo, re di Norvegia o di 
Danimarca, lo colmò di onari e lo nominò vicere 
di questo ultimo paese, che l'ambizioso giocane 
nom stelle mofto a far insorgere contro il suo be- 
nefallore, Tuttavia Magno lo chiamò al frono di 
Danimarca nèl 4047, Araldo, re di Norvegia, vedeva 
con pena che un fore si bello venisse svello dalla 
sua corona. Da ciò una lunga e cruda guerra frai 
due principi, che finalmente ebbe fermine con un 























disastrose spedizioni, 
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trattato, senza aver ‘prodotto nè per l'uno nè per 
l'altro nessun risulamento politico. Alcuni enni 
dopo Svonone fece fare una discesa in Inghilterra, 
discesa che pur non ebbe resultamento afcuno al 
teso che suo fratello, che la dirigeva , si Iuseià 
corrompere da Guglielmo Il Conquistatore. Egli 
tentò quindi di fare un' irruzione frai 
adempire 
l'imperatore Enrico IV, 
ritlutarono ad invedire amici cos 
antichi quanto lo erano i sassoni, e sì vide costretto 
a rilornare in Danimarca, dove morì nel 1074. 
SVENONE NI, Aglio di Erico Emund; contrastò 
ta corona a Canuto V, dopo la renunzia di Enrico 
Ul (L'Anello), nel 4147. Questa differenza fece 
provare alla Danimarca lui gli orrori di una guerra 
civile quasi continua, Svenone , dopo essersi libe- 
ralo di Canuto cen un assassinio (1150), volle fare 
altreltanto di Valdemaro che possedeva’ Jutland, 
Indipendentemente dallo Slessig, suo patrimonio, 
Mia quella volta gli fu d'uopo combattere, e la corte 
essendosi dichiarata contro di lui nella pianura 
Grata, presso Viborgo, (1137), venne ucciso nella 
ja fuga, Svenone è soprannominato qualche volla 
Gata dal nome della ballagtia che ei perdè. 
SVETONIO (Cuo-Traxguito), storico latino, n. 
nel 1.2 sec. dell'er. vol, m. nel 2.*: è uno degl 
serittori dell'antichità sulla vita dei quali si han- 
no i meno postivi ragguagli. SI sa che egli fu av: 
gocato e credesi aver egli dio lezioni di gran 
tica e di relloica. Essendo divenuto segrelario (mo. 
gister epistotarum) dell'Imperatore Adriano, pere 
dè quest ufficio per essersi condotto, le 
I° imperatrice Sabina, con più familiarità di 
che conveniva, 1 delli non son d' accordo sul ge- 
‘nere di familiari testione, Che che 
fe sia. Svetonio fu sbandito dalla corte nell'a. 121 
ignorasi quanto fempo sopravvivesse a quell 
disgrazia. Parecchi libri da lui seriti sui giuochi 
(0 scuole ) de' greci , sugli spettacoli. de' rom: 
, sulle leggi e sul costumi di Noma, ecc., 
non sussistono. Non rimane di lui, oltre Te” ife 
de’ delli Cesari, che tre brevi notizie sul gram 
matici, sul'relori, su Terenzio, Orazio, Lucano, 
Persio, Giovenale: quella di Plinio Il Vecchio, ché 
non consiste che in 12 0 15 linee, è evidentemente 
supposta, Svefonio deve Il nome alla sun_ storia 
de' dodici primi Imperatori. Egli in quell'opera 
si è proposto di ritoccare 1 privati costumi di 
ciascuno dei Cesari, piuliosto chie presentare Il 
quadro degli affari politici è militari del loro. re- 
gni. Generalmente si rende omaggio alla sua e 
Sallezza, alla sua scrupolosa veracità; solo gli venne 
falto rimprovero di luito rilerire , di nulta dipln- 
gere e di non essere propriamente che un norra= 
lore di aneddoti. Infine egli è meno Interessante a 
leggersi che a consultarsi , e gli venne fallo pure 
rimprovero, e con ragione, di aver data una rae- 
colta di aneddofi Il più delle volte scatutaieni , di 
cui. suoi racconti rendono più Infesta la Hcenza, 
Gi voleva una gran castigatezza di pennello, un a 
diro pieno di ritegno rd un'arte veramente dell. 
cata per far ridondare a profito della morale nel- 
l'animo di tutti { fettori il quadro medesimo dell 
dissolutezze e della depravazione. Le edizioni di 
questo autore sono moltissime. CI starema contenti 
A citare le seguenti : Roma, 4470, In (o., edizione 
princeps; Venezia, per Aldo, 1516, în to: Parigi, 
4648, in' 42.0; Amsterdam, Fizevir, 1650, In 12.6; 
Parigi, 4004, in to, ad unum Delphint; Amsterdam, 
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4756, 3 vol. in 40; Lipila, 1804, 9 vol. in ne, 
Frai suol principali editori , annotatori, commen- 
fatori bisogna distinguere Erasmo, Isacco Cosaubono, 
Giusto-Linsio, Enesti. Senza far parola delle ver: 
sioni che esistono di Svetonio in quasi tutte le 
lingue dell'Europa, ne Irovismo in francese un 
grandissimo numero, La Harpe, che ne pi 
Una nel £770, în 2 vol. in S©, ristampata nel 
1906 , e poi nella collezione delle sue Opere, è il 
più elegante, e qualche volta ancora il più fetete 
duttore che Sxelonio abbia usulo nella lingua 
francese prima della fine dell ultimo secolo Altre 
due versioni furono pubblieste a Parigi nel 4007, 
una di A. L. di La Roche (in 8.»), l'altra di Mau: 
rizio Levesque, in 2 vol. dello slesso formato. — 


























Volpisco parla’ di un SVETONE soprannominato 
Ottaziano, che avova seritto una Vila dell” Impe 
ralore Tacito. — #8 Il bibliofio Camba, iniratte- 





nendosi delle versioni ilaliane di Svetonio, e de 
plorandone la scarsità che ne ha la nostra letera- 
tura, dice che Il volgarizzatore cho si acquistò 
ggior lama è stato Paolo Del Rosso, Borentino il 
cui lavoro fu per la prima volta pubblicato în Hio- 
ma, per Blado, nel 1644, in 8.9, e che meno scor= 
elle poi riuscirono le ristampe fatlene în Veneri 











negli anni 4854 © 4397, In 2.e. Aggionge che prege- 
Venezia, del 


vole soprattutte 
Piacentini, dota i 








fatta da Rocco Racchelli 
pol più veduta aleuna continuazione. 
'SVETONIO-PAOLINO , uno del più gr 
rall che abbia prodotto l'impero romano vel Le 
sec. dell'era cristiana. Credesi aver egli scritto 
delle memorie che per mala sorle non sono per- 
Venute ino a nol. Ignorasi la data ed fl luogo fn 
‘Egli apparisce per la prima volta nell 
V csordire del regno di Cinudio, col ti 
tolo di pretore. ln questa qualità lo «i vede, ls. 
32. di 6. C, spedito contro i popoli ribellati dela 
Mauritania. Plinio è Îl solo autore antico che dia 
alcuni ragguagli su questa spedizione, da cui la 
geogratla ha ritratto qualche vantaggio, Moltissimi 
dotti moderni furon avviso che Svetonio Pao- 
Nino avesse passato Îl deserto di Sahara; wa Il 
Walkenaer, nelle sue Ricehezze geografiche sull'in- 
terno dell’ Africa Settentrionale (pag. 570), di- 
mostrò che Îl generale romano non era penetrato at 
tà del paese di Tall. Egli non compié nep- 
pure la conquista di quel paese, dove si vide 
beniosto surrogato da un altro pretore, Cneo-Osi- 
dio-Geta, Tullavia Un vomo come Svetonio non 
poteva restare a lungo senza Impiego, neppur sotto 
Nerone, Fu nominato console sostituto circa l'a. 89 
e laviato come governatore nella Gran Bretagne 
Tutta quell’ isla, che gli si dava a governare, era 
da scoprire e da conquistare, ad eccezione di al- 
uni cantoni della parte meridionale, dove i ro- 
mani avevano formato degli stabilimenti male as- 
sieurati, Egli soltomise dal ato di tramontana e 
di ponente parecchi popoli che fino allora erano 
rimasti Indipendenti; stabili fra essi forte gua 
"gione, volse quindi le sue armi. contro. isola 
‘Mona (Angleses) , che nascondeva nelle sue cupe 
© misteriose selve gli altari più venerati de' Bre- 
toni, © riuscì a torre ad essi quell’ asilo della loro 
religione e della loro libertà , ad onta dell’ immenso. 
fanatismo che posero in difenderlo. \a mentr' egli 







































sv 
Ja missione di con- 
esazioni degli inten 





disimpegnava nobilmente la 
quistatore , le crudeltà € 

denti romani cccltavano, nella. parle della Gran 
Bretagna già conquistata, la più furiosa delle in- 
surrezioni. Tosto egli comprese che tutto era pers 
dato se el non riuniva al più presto possibile tutte 
de ste milizie sparse qua e la nei diversi accan 
ton Ni suo eserelto fu ra 
do e e decisiva 
Datlaziia chie el guadognà ad onta della. frenetica 
smania di vendetta di cul Il aveva empiti la vista 




















empo i ri- 
‘sto grado dei destini 
di Roma nelle contrade da tai conquistate. Un certo. 


e le sue due figlie oltraggiate. In poco 
Delli furono sottomessi, ma per disrazia ei 
poteva solo disporre ed n 





Classiciano , proearatore o intendente di fi- 
nanze, geloso de' di Ini success, ne contrarinva 
tutte Te inisure , ed cccitava ancora sonlamente "1 
Dretoni alla resistenza. Per decidere fra il procu- 
ratore cd Il generale, la notizia delle cui discrepanze 
era pervenuta fino a Roma, Nerone sperli presso di 
essi un liberto, che prese I partito di Giulio-Clas- 
stelano e fece Fichlamaro Il vincitore dalla Hreta= 
gna nel momento Tn cul stava per cogtlere Il frat- 
lo al due anni di fatiche e di pericoli. Oto am 
dopo, l'a, 69, trovasi Svelonio comandante la 
valleria è l'infanteria dell'imperatore Oltone. Egli 
consigiià questo monarca quando Villlio si fece 
a contendereli il irono, 3 tirare in lungo la guer= 
furono ascoltati, ela bat- 
























Je duole, che 
trovò grazia ap- 
po il vincitore mostrandogli come un resultamento 
del suo Inadimento tutto ciò che aveva contribuito 
disfatta di Ottone. Bisogna riferire questo ver- 
gognoso passo alle cisili discordie. che, altorquane 

‘vanno troppo oltre, stancano Î più energici ca 
teri e contaminano le anlme più nobili. La storia 
partendo da questo momento non fa più men- 
zione di Svetonio, 

SVEVIA (Feoruico , duea di). — Y. FEDERICO. 

SVEVIA (Envict 0 Anrsice, duchessa di); SI rese 
celebre nel X secolo pel suo amore ai buoni stu 
di. Ella era figlia del di ico di Baviera e ve- 
dova di Burcardo di che, già possessore 

stato innalzato nel! 

016 alla dig: evia. Eilvige pro- 
messa da suo padre all'Imperatore di Costantino 
poli aveva appreso ll greco; ma 
meglio rimanersi Mn patria si era fatta ritrarre or- 
fe» quantunque fosse bellissima, Quel suo 
o spedito a Costantinopoli displarque al greco 
monarca ed Edvige pastò in moglie a Burcardo 
oltuagenario, che ben presto la Jusciò padrona di 
molti beni, Ella scel abazio di S. Gal- 
lo un monaco dotlissimo, per nome Eekard , per 
risiedere nel suo palazzo @ leggere con essa gli 
autori cinsici della Grecia e di Roma, L' abale del 
convento di Relchnau essendasi fato lecito di scher- 
zare sulle segrete conversazioni di Fi 
monaco , fu citato dav 
cipessa che lo condann 
menda, © lo sottopose alla cenanra ocelesiasti 
vescovo di Costanza, Tuttavia Fekard , il quale , 
dicesi , qualche volta sospirava il suo monastero 
le presentò come supplente un suo cugino che fa” 
cava | suoi studi a 5. Gallo, Eatvige accolse bents- 
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stmo quel giovine, #° incarleò di perfezionarme ta 
Istruzior indò il monaco all'Imperatore 
oi ‘suo cappellano e suo segre- 
tario. e gli diè ad educare IL Suo proprio figlio, 
Edvige morì circa al priucipio del sec. XI, ed 1 suol 
feudi farono dati dall’ Imperatore Enrico Ml al ca- 
pilota di Bamberga, 

SVIENTOSLAO 0 SVIENTOSLAFF, granduca di 
Hussia; succedè nel 945 a sun padre Igor, Assue- 
falto Mn dall Infanzia alle fatiche ed avido di di- 
stinguersi con qualehe Della azione militare, appena 
ti ebbe aggiu parti da Chiovia 
cd più 0° meno 

cano le con- 
e lluate fra Ia foce del Volga e quella del Don, 
Nel 967, dietro l'invito. dell'imperatore Niceforo 
Foca . marciò contro Pietro re de" bulgari, e ripor= 
tò sove' esso grandi Va ‘bentosto ric 
ehlamato Rei suol stati dalla necessiti di respli 
gere | pleczyngoviani, che avevano profitto della 
sua lontananza per farvi. un Invasione. Compito 
una volta quell’ assunto, gli restava da render fe» 
tici i suol sudditi; ma È suoi pensieri erano sem. 
pre rivolti verso le rive del Danubio, dove fina 
mente decise di trasferire la sede dell Impero, tn= 
traprese adunque una nuova spedizione contro i 
Dulgari nel 970, gli baltè, $' Impadroni della città 
di Pereyastavelz, vi stabili Il suo soggiorno, e fece 
pentire i greci dî averlo attirato verso il mezzodì _ 
dell'Europa. Giovanni Zimisce, imperatore d''@= 

‘te, gli intimò di sgombrare dalla Bulgaria; ma 
HI granduca rispose che quanto prima ei. sarebbe 
a Costantinopoli , e che ricaccerebbe | greci nel- 
I° asta. Enteato nella Tracia, i mise Il guasto fino 
Adrianopoli , e nel 974 fu di ritorno in Bulga- 
la. L° anno appresso 
sl fe contro Svientoxino, col quale venne al 
nei dintorni di Dorostol, oggi Si 
vinto , dimandò la pace, la q 
gli riprese la via di Chiovia 
Diecayngovani > © peri senza gloria nei 975 

SVIENTOSLAÒ, duca di Tehernigof e di Novogo- 
rod; viveva nel sec. XIT. Possedeva già Il primo 
di questi principati, quando vi tito del 
serondo, di cui alcuni sudditi ribelli spogliato a- 
vevano Vzevolod suo fratello. Egli sl condusse con 
molta generosità verso di quell'infelice fratello, che 
nel 4459 divenne granduca e sovrano della Rus. 
sla. Dopo la sua morte, $vientoslao molto contri- 
dui a porre sul trono il proprio fratello Igor; ma 
egli lo vide abbaltuto dal principe Islastaf e poco 
dopo macellato dagli abitanti di Chiovia. Egli giurò 

vendicare elsione , e Si laselò trav 
re da q va’ serte di ostilità che 
non ebbe più fine; ma però in ogni occasione si 
rese ammirando e per le sue viriù e pel suo in- 
gegno, ela Russia Meridionale riguardò la sua morte, 
avvenula mollo tempo dopo, come una. pubblica 
calamità > 

SVIERCKOWSKI , general dei cosncehi; servi po- 
tentemente Ivon 0 Juonia nel £874, nella guerra 
che questo palatino intraprese per sottrarre Îl suo 
principato di Moldavia all'autorità del sultano Se 
lim, Egli ottenne sulle milizie tufehe molti cospicui 
surcessi, ma finalmente fu fatto prigioniero e con- 
dolto a Costantinopoli. Pervenuto a fuggire, andò 
a ritrovare | suoi cosacchi , e spante ancora, per. 
parecchi anni, la strage ed Îl'terrore sulle coste del 
mar Nero. 

SWAAN (crescere) 





































































imisce penetrò nella Tracla 
mani 






































professore di chimica alla 
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scuola di medielna di Koorn, dove mori net 1996; 
era nato nel £774 nell’ Olanda-Settentrionale, e stato 
reltore del collegio di Vianen , pol retore delle 
scuole latlne. Oltre molte dissertazioni scientidil 
come pure molti articoli di Tetteratara nelle di- 
verse raccolte, pubbilcà di concerto col doltore 
Jorritama delle traduzioni di due dotte memorie 
del capo di Kirkhoff, una sull’ Ortafmia dell” esercito 
dei P'aesi-Bass, altra sull Aria atmosferica e sua 
influenza sull'economia animate. 

'SWALNE (Braxanoo), d° Embien, nell'Ost-Frise , 
n. verso Il 1625; prese Il berrello di doltore a 
Lelda; andò a stabilirsi ad Nerlangue, dove fu fatto 
medico pensionato, e ricevuto nel consiglio del- 
l'ammiragliato, Ignorasi Il” tempo della sua more 
te. Fra le sue opere scritte. collo. spirito filoso= 
fico del Cartesio , € secondo È sistemi det Tache- 
nius e del Syivius, di rut'era caldo sostenitore, ci 
timiteremo a citare: V'intriculi querele» et oppro- 
Uria (Amsterdam, 1664, (669 e 1678, in 120): — 
Noture el artis Instrumenta publica , afcali et 
acidum, ecc. (Ivi , 1667, 1670, in 12.9; Franctori, 
1677, In 80) 

SWAMNMERDAM (Gio), celebre anatomico, n. nel 
4657 ad Amsterdam; prese il berretto di dottore 
a Leida nel (667: ma non sentendosi inelinato ad 
esercitare la medicina, si diè all'anatomia umana 

© mostrò un'abi- 
lità © una pazionza ammirabili nelle dissezioni 
delle più m ‘orpo degli animali più 
notabili per la loro piccolezza; e ciò che vi ha 
di sorprendente, si è, chie egli fu meno fortunato 
nella dissezione degli animali più grandi, come se 
la natura non lo avesse chiamato. che all’osser- 
vazione degli infinitamente piccoli. Ma. l'estrema 
conellazione delto spirito e le sottili ricerche che 
l'indole de' suoi lavori esigeva. alla Gne pertur- 
Darono le sue facoltà intellettuali. Tutto ad un 
tratto egli geltò via lo scalpello, e corse a unirsi 
nell’ Holstein alla famosa Bourignon, della quale di 
‘Dopo qualche tempo però 
di ritorno ad Amsterdam, © visso colà In 
dia» fino alla sua morle avvenuta nel 1690. 
Le sue principali opere sono: Storia generale de- 
gl'imelli (Utrecht, 1660, in 4.9); (radotta In fran. 
cese (ivi, 1689, (008, in 4a); — Storia dell'ef- 
fimera (Amsterdam, 1678, În 0); tradotta in ia- 
fino (Londra ; 4681 , în 4.»); — Biblia nature; 
seu historia insectoî. , în certas clawes reducla, 
neenon ezemplis ef anatomico variorum animal: 
culorum eramine cncisque fabulis ilutrata (Lei- 
da, 1757-58, 2 vol. in fol) ; tradotta în francese 
mei tom. IV © V della Collect. academ. di Dijon, 
parte straniera 

SWARTZ (Or10), botanico, n 
4760; percorse da prima, raccogliendo piante, le 
provincie e le Isoe di Svezia, e si imbarcò pel muovo 
continente in età di 25 anni. Dopo aver studiato la 
flora della Giammaica, di San Domingo e d'altre 
isole, come pure quella delle «coste dell'America 
Meridionale , andò a starsene per qualche tempo a 
Londra, e tornò In patria nel 1789, ricco de nu- 
merosi resullamenti delle sue ricerche. Più fardl egli 
visitò le alpi della Norvegia, ed una parte della 
Lapponia, & mori nel tBL7, dopo aver sostenuto 
con utili lavori l'onore della scuola fondata da Lin= 
meo. Cileremo di lui: Flora Indie. occidentalis 
(Erlang, 1707-1006, 5 vol. in 0»); — Fuscieutus 
ichenum americanoram (ivi, 1n11). 

SWEBACH. (Giucoo.Faascrsco-Givserre) 
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noto sotto Il nome di Fontaine; nacque nel 1709 
a Melz. Avendo conseguito il 2 premio nel 











gran vena di composizione, un 
pennello fine è delleato, e sopra ogni allra cosa per. 

a perfetta cognizione della prospettiva, Non 
to nel 1314, dall'imperatore di Russia, direttore 
della sua fabbrica di porcellane, non polè sostene- 
In Francia decorato del toto di cavaliere dell 
dine di Sant'Anna di Russia, di 52 classe. Mori a 
parigi il 10 dicembre 1925. Si citano come 1 pi 
ragguardevoli del suoi quadri: la Battaglia di Ri 
oli ; — Wl Passo del Donublo; — ll Cateso; 
la Posta. 1 suol disegni, studi ed altre composi 
zioni furono raccolte în 4 vol 

08 SWEDENBONG — Y. SVEDENROR. 

SWEDIAUR. — V, SCHWEDIAUR, 

SWEERT (Fauscisco). compilatore, n. in Anver- 
sa nel 1867, m. nel 1629; coltivò le lettere, ed 
Al tempo stesso facea trafico di lappetl. Citeremo 
di ul: Herum belgicar. annales (Francfort, 1620, 
la fol); — Athenae belgica , sive Nomenclator 
inferioris. Germania scriptorum (Anversa , 1623 , 
dn fot). 

SWEERT rta), coltivatore di ori, n. 
Sevenbergen, vicino 9 Breda; fu nominato copo 
(prafects) del giardini dell’imperatore Rodolfo JI 
Falle incidere fe più belle piante della sua racco. 
ta, le pubblicò col titolo di Fforitegium ampli 
simum et seleclissimum (Eranefort, in fol), La 
prima parte venne în luce nel 1612, e la seconda 
nel 1644, Ambedue riunite comparvero a Amster- 
dam nel tGA7. Si citano altre edizio 
ma siecomo vi si vede sempre figurare la prefa: 
zione del 4612, lo si possono supporre identiche, 

SWEIGKER 0 SCHWEICKER (Sutonost), ministro 
protestante, n. nel fsd a Sultz, nel paese di Wur- 
temberg; è conosciuto pel suo Viaggio in Turchia, 
in Egitto © nella Terra Santa, del quale Crusio pub: 
blicò le particolarità sotto questo filolo: Modoepo- 
ricon, site Jtinerariun D. Salomonis Sweigkeri 
Sultzentis, qui Conantinopoli in aula legati 
imperatoria romani aliquot annos ecelesiasta fuit, 
ete Thracia în dgyplo, Palestina, Arabia, atque 
Syria peregrinatus est, comseriptum a Mart. Cru- 
Sio (Lipsia, 1390, in 12.9). 

SWENRO o SWERRIR, re di Norvegia, n. nel t1s1 
fu allevato in un'isola lontana per le cure di 
vescovo, che l'ordinò prete, Il trono di Norvegi 
eta allora occu , che ne aveva fatto 










































































Swerro era l'ultimo rampollo. Nel 1471, 
giovane principe rientrato nel regno de' pa 
ne percorse segrelamente parecchie provini 
partigiani, Il cui numero ogni giorno aumentava, 
lo proclamarono re, e fin dall'anno 1179 egli si 
trovò alla testa di-uma piccola folta. Dopo una pe- 
nosa lolla egli riconquistò i suoi diritti sull'usur- 
patore che peri in una battaglia na 

Swerro rese un omaggio magnifico 
Nagno, che aveva deguamente porlato 
Tanta moderazione non potè mansuefare 
vinto, contro il quale egli ebbe n contendere per 
tutta Ta durata del suo regno. Disgraziatamente gli 
fa d'uopo combattere contro l'allo clero e la corte 
di Roma. Scomunicato da papa Celestino IT, che ful- 
minò un interdetto sopra 1 suoi stati, chiese invano 
al legato la regale unzione, e fu ridelto a ri 

dalle mani de' vescovi nazionali, i quali 
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ino per nulla dimenticato il dovere di loro fedel- 
tà. L'alto clero, fatlo ardito da alcuni successi, 
giunse pertino a proelamare un altro re. Serro 
oppresso dalle fallehe € dalle molestio, cadde mi 

lo a Wergen, © mori nol (902, nella vigoria il 
Vetà sua. Egli sì era mostrato grande tanto nel- 
V'avversa che nella buona fortuna. (V. Z'orfei A 
atoria& rerum norvegicarun, pars tertia el quarta, 
Copenaghen, 4784, fo fol), Questo principe, u 
dei più Hiuatri del’ sto 
dello Specchio reale, opera curiosa venuta ln 
per la prima volta la antico norvegia 0 islandese, 
solto questo fitoto: Xongrskugg-tio utlogd a daun: 
sku og lofinu (Speculum regale, cum interpreta» 
tione danica ei latino) (Soroe, 1760, la 4 
lui si deve pure un trattato di diritto pubblico, 
atampato da Crist. Werlauft, sotio questo ital 
Anecdoton historiam Swerreri, regis Norvegia, i 
dustrans, e codice membranaceo bibliothecae 4r- 
na-Magnaane cum versione lotina el comment. 
(Copenaghen , 484% , In 00) 

SWEYMIEISI (Comano), ledesco; divi 
compalciolta Pannsrtz la gloria d'aver i 
talia l'arto della stampa, Mori probabilmente nel 
4476 0 4457. Non si ha hessun'opera sotto il sol 
nome di Sweynheim; ma molte ne esistono ch 
portano i nomi di Sweinheim e Pannarts. 

SWIENTOCHNA, figlia di Casimirro, re di Polo. 
ia andò In apt a Wall I, da di Boemia, 
nel 1062, e ricevette con eso 16, la coro» 
na e l'unzione rene, Ebbe quatiro fili Mezeezislao, 
Borzivoy, Wiadislao, e Sobieslao. Essendo soprav= 
vissuta più di 30 anni al suo sposo, morto nel 
1002, vide regnare l'un dopo l figli, 
e parve essere slata conservata si te dal 
cielo, per placare, coll le dissensioni 
Insorie nella sua famiglia. 

SWIENTOPELK, re di Moravia; ricevette il bat 
tesimo con Radisino, suo zio, nell'062; ma obiian- 
do bentosto quanto vi ‘quel principe, che 
gli aveva dato in feudo una provincia, lo pose nelle 
mani di Luigi il Germanico, che gli foce cavare gli 
occhi. Per un tal tradimento egli divenne signore 
e re della Moravia (870). Questo regno comprendo» 
va allora V' ‘Ungheria e la Boemia, 
Salito che fu sul trono, egli non rinunziò alle per- 
fidie che glio fo avevano fatto ottenere, ed uni aî 
suoi possedimenti, nell’ 804, tulta la Pannonia, per 
la Yualo fu soltanto lenuto'a rendere omaggio, co- 
mo vassallo, all'imperatore Carlo il Grosso. Mori 
nell'u94 , Lemulo dai suoi vicini. 

SWIENTOPELK o ZUENTIBOLD ; re di Lorena, fi 
glioccio del precedente, che gii dié Il suo some, 
è figlio naturalo dell'imperatore Arnoldo. Godeva 
di dulto l'affetto del padre suo, che lo avrebbe di 
chiarato suo erede al Irono di Germania, se non 
gli fosse nato u figlio legitlimo. Arnoldo adunque, 
si rimase contento di proporlo agli stati di Lorena 
per loro re; elò fu in sulle prime rigettato; ma 
essendo riuscito egli medesimo a farsi. riconoscere 
a questo titolo nell’ 005, convocò una dieta gene- 
rale a Worms, dove, di consenso de' grandi e deve 
scovi, dichiarò e fece coronare finalmente quei l- 
glio prediletto re di Lorena. Quello stato allora si 
estendeva mollo oltre ai limiti del ducato che por- 
tò questo nome. Per ingrandirsi , Swientopelk cercò 
intervenire negli affri di Francia, per Carlo il 
Semplice, contro Eude, conte di Parigi. Costretto a 
ritirarsi non lardò a torre în moglie la figlia del 
conte Eude. Quest'alleanza © l'appoggio dell’impe- 
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SWI 
fator Arnoldo potevano assicarar per sempre la a 
potenza; ma egli la compromise col suoi alti arbi- 
irari, che portarono al colmo la generale scontea- 
tezza” 1 grandi allora proclamarono il figlio legitti 
mo di Arnoldo, il prineipe Luigi, re di Lorena. 
Swientopelk perdò in un colla vita Il irono, nei 
000, in una baltaglia sulle rive della Mosa 
SWIENTOPELK, granduca di kief; sposò verso 
l'anno 1000 una Oglivola di Bolesiao 1, re di Po- 
Jona, Professava la religione romana, quantunque 
figlio di WiladImiro il Grande che appoggiava for- 
temente ll rito greco, 6 che lo fece. imprigionare. 
Tornato in libertà dope la morte di suo padre, nei 
dots, vide fl popolo disprezzare Îl suo diritto di 
primogenitura , e chiamare al Irono il suo fratello 
ori. Qi la generosità di riconoscore per 
re Swientopelk, Îl quale fu talmente vile da farlo 



























aassinare, onde liberarsi di ogni e qualunque uk 
teriore rono, pieni 
di una le © Stlentopelk dovè 





rifgiarsi in Polonia, Rimesso sul trono da suo suo 
cero, appena abbandonao a sè stesso egli non po. 
té osiare al generale malcontento acereseluto vie 
più dai disastri dell'intervento polacco. Vinto e 
lolto alla fuga, andò a soccombere sotto il peso 
dello sue meritate disgrazie în una piccola città 
delle frontiere della Boemia. 

SWIENTOPELK, duca di Boemia, figlio di Olto- 
ne, marchese d'Olmuiz, m, nel 4091; fu spogli 
to della successione di suo padre dal di tui 
Wratislao 11, re di Boemia, ehe diè Il ducato d'ol- 
mute a suo liglia Brzcezislao. Swientopelk, cedeo- 
do alla necessità, riusci a farsi accogliere’ dall'u- 
surpalore, © lo nccompagnò in parecchie spedizio. 
ni. Più tardi egli pervenne a farsi proclamare duca 
di Boeinla, Obbligato dall'imperatore Enrico di an 
dargli a dar conto della sua condotta, fu messo In 
carcere, e non ricuperà la sua libertà ed il diritto 
di possedere il ducato di Boemia che con un forte 
riscallo. Inoltre egli accompagnò l' imperatore ln 
una spedizione contro gli uogheredì; ma nuovi tu- 
multi lo richiamarono in breve nella Boemia, 
egli allerrò coll'eccidio di, tutta la famigtia 
de Werzsowicz, La sua crudeltà gli divenne fune- 
sta; poichè uno dot 
famiglia, soltraltosi al macello, pagò un assassino 
che, nell'assedio di Glogau , quando Il duca usciva 
dalla tenda imperiale, lo trafsse con un colpo mor- 
tale (1109). 

SWIENTOPELK Le, duca di Pomerania; oltenne 
questo titolo dai re dî Polonia sull’esordire del sec. 
XII, € non sielle molto a dichiararsi indipendente. 
Costretto da Bolestao Kraywousty a rilornare al 
dovere (1119), si ribellà l'anno appresso, ma ab- 
bandonalo dai suol venne condotto in Polonia, dore 
mori în prigione. 7 È 

SWIENTOPELK 11, duca di Pomerania; fu nomi» 
nalo govermaora di’ quella provincia nel 1217 dal 
principe polacco Leszko. Poco dopo gli a 
quella provincia in guerra col popali a 
gaui © barbari della Prussia Orientale, gli oferse- 
to essi pure il till di duca, sperano da lui una 
più efficace prolezione che dal prin 
sempre in discordfa fra loro, Sw 

contentava del titolo di governatore; ma questa 
apparente moderazione nascondeva ambiziosi dise- 
ni. In fatti, egli chiese li titolo di duca a Leszho, 
€ non avendone ollenuta che una risposta di dila- 
zione, lo uccise colle sue proprie mani (1227) 
rese il titolo che desiderava, © portò il guasto 
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Polonia. Egli aveva da prima unilo le sue armi a 
quelle ie'cavalieri fentonici; ma bentosto spaven- 
tato dai successi di quell'ordine nascente, fece se- 
gretamente lega contro di essl con gliabitanti 
della Prussia. © fu così {Il primo motore di una 
uerra di esterminto. Circa Il 1945, un delegato 
del papa esortà invano alla pare il feroce. Ssrien- 
topelk, che continuò Il corso de'suo!. sanguinosi 
trionti. Infisse al cavalteri delle gravi perdite, e 
ridusse finalmente papa Gregorio IX a far prediea- 

ermanta ed in 


















miti ai 
, questi furono vineito loro volta, 
ed ll duca di Pomerania chiese la pace; ma non 


ne profità che per fortificare Hi suo parilto, fncen- 
dovi entrare gli abilanti della Lituania Occidenta- 
le, e quelli della Prussla, © ricominelò la_ guerra 
con vantaggio. Una nuova crociata fu predicata 
contro di lui, ed egli fu molto contento d'aceet- 
tare la pace (1246). Questa volta furono | cas 
Neri che violarono la fede giurata, Alcune ostiità 
ebbero luogo, in consegenza delle quali an dele- 
gato del papa riuscì a conelliare | due partiti (1249), 
Swientopell da quel fempo in poi non ebbe più 
nessuna discordia coll'ordine teutonlco; ma lo si 
vide successivamente gellars! sulla Polonia e sulle 
terre di Warelslao, duca della Pomerania Occlden- 
dale, e de'vescovadi di Comin e di Cujavia. Mori 
a Danzica nel 1266, dopo essere stato per ciren 40 
anni ll terrore dei popoli circostanti. 

00 SWIENTOLOSLAW. — V. SVIENTOSLAO. 

08 SWIERCKOWSKI, — V. SVIERCKOFSKI, 

SWIETEN, — V. VAN SWIETEN. 

SWIFT (Giovani), celebre seritlore, n. nel 1667, 
a Cashel. nella contea di Tipperary, In irlanda, da 
una famiglia antica , ma povera; passò in Inghil- 
terra, appena che (U uscito dalla università di Du. 
Dlino, € rerlamò la profezione di sir. Guglielmo 
Temple del quale era parente da lato di madre, 
e di cui sì prelese falsamente cho fosse tiglio adol: 
terino, Questo grand'uomo di stato lo accolse e lo 
presentò al re Guglielmo INI, che molto si com- 
pineque della conversazione del giovine irtandese, 
e gli offerse uns compagnia di genti a cavallo, 
Swift, che si senlisa più inelinazione per lo stato 
ecclesiastico , ricusò quell'offeria di un principe 
che poter innaitatlo di molto. EZII entrò. negli 
ordini, ellenne tu prebenda di Kilroet, in Inanda, 
2 cui rinonziò per aderire ai prestanti Inviti dei 
“de Temple,che desiderava lenerlo presto di sè, e dal 
ni credito sperava egli dal canto sto di trar profito; 
maegli perdò bentosto quel profettore, e dimenticato 
dal re ritornò in Irlanda , dove pervenne a farsi no- 
minare decano di San Patrizio. Quantanque alle: 
vato nei principj dei whiga , egli spese | suoi ozi 
a difendere $ ministri della regina Anna, che de 
siderarono di vederlo e l'onorarono della più gra- 
iosa: accoglienza in parcechi visegi ch'e fece a 
Londra. Più di una Solla fu denunziato sl par 
Inmenio come l'anima del consigiio privato, © 
pare che quest’ accusa non fosse priva di fonda- 
mento. Che che ne sia, egli ricadde bentosto fn una 
nullità polilica, di eui andò a consolarsi fn Ir- 
landa coi. pineeri delta società © della tavola 
vondo una rendita di oltre 1000 Ile storline. Una 
bela giovine, che egli aveva conosciuta in cosa di 
sir Gaglitmo Temple e ch'egli ha celebrato 
sotto il nome di Stella, faceva gli onori della co- 
40; egli conviveva con lei come con un'amica , ed 
anche quando l'ebbe sposata, dopo 16 anni di 
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Intriosichezza, si tenne con lei agli stessi rapporti 
di pura amicizia. Quel matrimonio condusse alla 
tomba una giovine chiamata Ester van Homrigh 
che sl era Invaghita del decano, lo aveva seguito 
in frlanda, e gli aveva propesto in vano ta sua ma- 
no, allorchè era ancor Ubero, Stella peri pure dall'af- 
{anna che le caglonò la trascuranza del bizzarro suo 
sposo, Questi aveva , dicesi, un difetto di costitu- 
zione file che può «piegare la sua freddezza. 
ina nalla potrebbe seusario di aver ricevuto i glu- 
ramenti di und donna per farla perire di onta € 
di dolore. Egit disenne fin d'allora un oggetto di 
orrore pei suoi amici | più famillari, che lo lascla- 
rono solo ed Inconsolabile In mezzo alle più eru- 
dell ambascie € ad un quasi completo annichili» 
mento morale; finalmente la morte lo liberò da 
nel'4745. Swift fa uno serittore fecon- 
dissimo, e le edizioni complete delle sue Opere non 
formano meno di 48 a 20 vol.: ma In” Francia 
delle apere sue non si conoscono ehe 1 Viaggi 
di Gullicer a Lilliput, la continuazione dei quali 
non è sua (ed.è Impossibile ingannarsi sopra di 
ciò ), ed Il Conte della Botte , satira allegorica , 
dove cotto 1 nomi di Pietro, di Martino e di Gio- 
vanni sono a vicenda attaccali fl papa , Lutero € 
Calvino, Le pagino che Walter-Scott 
decano di San Patrizio nella Biografia 
zieri celebri. (tradotta in francese nel 425) non 
sono che un estratta delle sue Memorie politiche 
e letterarie sulla vita e le opere di Swift. Vol 
talre fo forse troppo indulgente. allorchè sopran: 
nominò 8%ifi 41 Habelate dell’ Inghilterra. 

SWIFT (Dese), nipote di Godwino Swift zio del 
precedente, m.a° Worcester nel 4783; inci alcuni 
scritti che si rannodano alle opere del famoso de- 
cano di San Patrizio, Basterà citare : Saggio sulla 
vita, sul carattere e sugli scritti del dottor Gio- 
nata Suift (1788, in 19) 

SWIFT (Tronto), Aglio del precedente, n. nelta 
contea di Heriford, m, in Irlanda nel 1918; po 
blico In diversi lempî aleuni poemi di pora esten- 
sione, In eni sì trovano spirito, idee originali e 
delta ‘acitità. 1 principali sono: gli Seroeconi (he 
Gambler '9) (in 4.5); — 7 Tempio della follia 
in IV canti (in 40). 

SWINEUANE (Esnico) | viaggi 
Capheaton ; essendosi. immogi 
che divideva Îl suo amore per l'archeologia e per 
le arti bello, parti con essa verso ll 1774, e speso 
6 anni In visitare i luoghi più notabili della Fren- 
ela, della Spagna, del'italia e della Germania. Più 
tardi avendo imaritata sua figlia eoll'avventariere 
Paolo Renflld, andò a stabilirsi nella cotonia della 
Trinità , dove mori nel 1205. Il suo Visggio in 
Spagna fu tradolto in francese (Parigi , 1787, in 
8=), da G. B. di Laborde , che giù ne Aveva fra- 
geo {I Viggo nelle due Sicilie (063, 4 
in 0.) 

#9 SWINDEN 0 SWINEIN (Gear), leologo in- 
glose, m. circa il 1740; è conosciuto per un 
Trattato sopra la notura del fuoco dell' inferno 
€ del luogo in cui è sîtualo, Egli pretende che 
l'inferno sia collocato nel sole , e spaccia sopra 
questo proposito delle cose singolari , solidamente 
confutate dal P. Paluzzi nella sua ‘lssertazione 
De sedo Inferni (Venezia , 1767). Ml Trattato del 
Swinden venne tradotto ‘in francese da Bion 
stampato în Olanda nel 1720, in R, Le. altre o. 
pere del Swinden sono poco fonosciule. 

SWINDEN (Gio, Exsico van), n. all’ Aja nel 1746; 
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ottenne, fin dall'età di 20 ann 
l'arcademia di Franeker. e pa n 
ella di fisica è d'astronomia nell'atenco d''Am- 
Sferdam. All'ordinamento della repubblica b 
fu chiamato al potere esecutivo. Ebbe poi sce 
cessivamente diversi "incarichi importanti , nei 
‘quali rese reali servigi al suo paese: Mori nel 1025, 
corrispondente dell'Istituto di Francia e delle prin: 
cipali soeletà dotte dell'Europa, le quali non ave 
sua attiva cooperazione. 
gli erano fa- 
lingue. Le sue 
thematica: de phenomenis magneticit ( 4760 > in 
Ae); — Divertazione sull anologia. del'eleitri- 
cità e del magnetismo (4794 , in ti»); — Race 
colta di varie memorie sull'elettricità è sul ma 
gnetismo (3 vol. in We); — Zratlato sui pesi € 
dulle misure (9102, 2 vol. in 9.e). 

SWINTON (Gio). archeologo © filologo , 
Cheshire nel 1705; fu cappellano della. prebenda 
inglese a Livorno, poi professore. nel collegio di 
Cristo ad Oxford. membro della società reale di 
Londra, € mori nel 1777, archivista. dellaccade- 
inla d'Oxford. Citeremo di Iui: De priseis fio- 
monorum literis Diwertatio (Oxlord. 1746, in 

»): — Imeriplionet cilica. sîce în binas interi» 
pliones phoenicias, inter rudera Citii nuper. re- 
pertas, Conjecturae; accedit de numis quibuidam 
Samaritonis et phocniciis Divert. (ivi , 1730, in 

























vano che a lodarsi della 
0, l'olandese 


Ni lati ‘ed il. francese 


te tre 
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) 
SWITZER (Steriso), giardiniere inglese; si di- 
stinse nella sua professione, e mori verso Îl 474 
Fu egli Îl primo a dare agli Inglesi, nel 1747, le 
convenienti direzioni per oltenere delle primizie 
per mezzo delle stufe, Egli pubblicò sull'arte sua 
parecchie opere, fra le quali. distinguonsi: Ze 
proctical fruit and Kitchen 's Garden (Londra, 
4727, In Ge; An edit. 1729, În 8); — Zeono: 
graphia ruatiea, or. the nobleman, gentlemen and 
gardeners Recreatton (ivi, 5 vol. în 0.9) 

SY (Atessispro-Ctsune-ASvmata- Fuso, barone di 
STONNE, marchese di), n. verso Îl 1760; abbrac- 
i la Professione delle armi, ed ottenne una com- 
pagnia nel reggimento del ‘Delfino. Emigrato al 
tempo della rivoluzione strinse intima amicizia 

Londra col Delio, del ivise | sentimenti 
ed i piaceri, Egli rientrò in Francia nel 1818, fu 
fatto marescialio di campo, e mori a Corbeil nel 
4az1. Oltre alle Misceltanre poetiche ampate da 
lui medesimo a Londra nel 1799, În 12.5, abbiamo 
i 1ul: Za caduta di Rufino, poema in '44 canti, 
traduzione dal latino di Clauidiano (lesto a fron 
(SI, 1611, In 84); — l'Arte poetica di Orazio, 
draduzione In versi (1816. în 8): — Epitato: 
mio di Onorio e di Marie, poema tradotto da Clau- 
diano In versî (4916, in 8.0) 

celebre medico , n. nel 

tese, , contea. di Dorset} fu 
ficevito dottore a Cambridge, e quindi stabili sua 
dimora a Westminster, dove ottenne Tati successi 
che in età di 56 anni godeva della reputazione 
d'uno dei primi pratici dell Inghilterra. Mori nel 
tono. Per farsi un' [ea dei servigi da lui resi 
alla scienza, fa d'uopo sovvenirsi che egli viveva 
in un° epoca , In cui la medici 
invasa dall applicazione aperta. ed 
principj della ehimica, e doll” ‘quella, 
meno arrischiata, delle matematiche. FEli Sepp 
evitare questo doppio scoglio, ed attenendosi ll'os- 
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SYD 


servazione dei fatti, ricondusse gli animi nella i 
fatto deserta della natura e dell'esperienza. 
ilo con una scrupolosa all 
zione le condizioni atmosferiche alteso che esse 
son quelle che fan nascere fe epidemie, le quali 
esercitano una grande influenza sul carattere delle 
malato intermittenti © sui irattamento che dove 
loro escere applicato; © nor tardò a rear con- 
vinto che le epidemie di cui egli fu testimone o- 
rano di notura Infammatoria, € le combatté con 
icresso per mezzo della sanguigna, Questo melo» 
do, delto antiflagistico, © rififresenote, fu da lui 
‘Apiicnto con eguale buon esito alla cura 
juoli e certamente gli si dev 
conoscenza per avere inirototto nella pratica que- 
sla importante modificazione curativa. Pare esere 
Stato eli fo scopritore del migi 
istrare la chiva nelle febbri intermittenti 
lo quella scorza dopo la fine dell’ accesso, 






































Autore della composizione del lotdano cho porta ll 


suo nome, Syedena 
taggi dell? oppio con 


preconizzò i preziosi van- 
'un entusiasmo troppo c- 





sciusivo , © gli si può rimproverare di non aver 
Bastantemente rinunziato a quella potifarmacia che 
‘computcitti gli dan- 


regnava al suo fempo, 1 su 
con troppa vanità 

se. Quel che può dirsi 

poerslico , cioè che conobbe, come il padre del- 

la medicina, Îl pregio del'osservazione © dell'e- 

sperienza Le sue opere, Opera universa, chbe- 

ro molte edizioni, di cui le migliori. son quelle 

di Londra, 1734, în 0.0; Ginevra, 4737, 8 vol 

45 Leida, 1754, in Go, Furono esse Iradolle în 

francese da A. F. Jault (Pa 

Avignone, 1709; 9 vol. in 8.5; Mompellieri, accre” 

sciula da G. D, T. Baumes, (317, 2 vol. 

4816, 2 vol. în 3.) con una Not 

sugli scritti di Ssdenham del Pruni 

SYDENIAN (FLot20) Cllenista, 

ò nel 1759 un manifesto per 
tradotte dal greco în inglese, con note spiegalive 
e criliche, ed un nuovo argomento in principio 
di ciascun dialogo, Le soserizioni erano poco nu- 
tnerose, ed alcuni pure nvendo mancato al loro 
obbliga , eali fu rosrelto a interrompere la pub 
Diicazione appena cominciata. Privo d'ogni mezzo 
di esistenza, fu carcerato per debiti, e morì, di 
cesî, in conseguenza di quella prigionia nel (737 
© t708. Questo iristo caso mosse alcuni amici del- 
l'umanità e delle lettere a formare un deposito di 
soccorso a favore degli scrittori cospicui. pel loro 
carattere, pel loro ingegno e 
zie, Tale fa l'origiue della 
do letterario, che adesso trovasi i 
prosperità sempre crescente, 

SYEN (Ansorno), medico, ta, adl- Amsterdam net 
4640; invaghitosi della bolanica percorse la Fran- 
cla, l'Inghilterra © la Germania per perfezionarsi 
În questa scienza, che ebbe Incarico di professare a 

‘ila nel 4670, dopo la morte di Flor. $chuyl. A 

A ceh olandesi gaeggiavano 




























Opere di Platone, 

































‘quel che vi era di più raro e di più bello n 
gno vegetale; ma coloro che venivano da essi In- 
carlcali di questa commissione riporlavano a caso 
tatto cià che VI trova 

gulvano ne 

di maniera che era impossibile determinare la loro 
‘mnità, Syen fece dare nel #67t ad un giovane ed 
‘bile botanico tedesco, Paolo Hermann, l'incarico 








SYR 
ali studiare le piante esotiche sul Inoghi stessi ed 
in tolti gil aviluppi di loro vegetazione, Van Rhee- 
de avendo spedilo il Ms. del £.o vol. del suo Hor- 
tut malaboricus, Syen fu -incombenzato di esami: 
nare la nomenelatura di quell'opera e di farla con- 
cordare coi nomi precedentemente stabiliti; ma egli 
cesso s morte nel 1676. Gio. Commelin ed allri 
continuarono quel lavoro. 
SYKES (Anrmmo-Acnurc). 
04, m. ivi nel 6768: 
diversi uffi 











teologo, n. a Londra nel 










eremo di ul: 


N Riflessioni sui 
principj © sulla connessione della religione na- 


turale è della 





Îigione itelata (1740, în 8.9); 
‘di migliorare le leggi concer- 
di soltoporle ad una revisione 
(1746). 

SYLBURG (Fenrarco), dotto ellenista, n. nel 1356, 
figlio di un contadino di Weller, presto Marbourg; 
fu per melto lempo addetto alla stamperia di Ve: 
chel, a Francfori , e quindi a quella di Girolamo 

elîn, a Eidciberga, come direttore delle edi- 














to dal dotti più It 
izioni di coi ci prese cora, lut- 
tora ricercate, ad onta dei progressi fai dalla eri. 
eraria , basterà citare le Opere di Aristo: 
tile (Franefort, 131 n 
nigi di Alicarnasso 
Seriptores historie romane (ivi, 1859 e seg, 3 
sol. in fol); — le Opere di San Giustino (Eidel- 
berga, 1505, in fol); — Saracenica, sive Collcetio 
seriptorum de rebus as religione Turcarum, prec. 
latina (ivi, 1508, in 8.9). 

SYMES (Whentus). viaggintore inglese; abbracciò 
al Duon'ora la professione delle armi. e servi n 
V'India. £ra pervenuto al grado di maggiore quando 
nel #795 Gio, Shore. governatore generale egli 
Slabilimenti britannici in quella contrada, gettà gli 
occhi sopra di Inî per Inviario In ambasceria presso 

‘nate delle discre= 






























Svmes. porti 
» gionse a Rangoun ne 
gli altimi giorni dei mese di marzo, ed, aspete 





tando II permesso di continuare il suo viaggio, an- 
dò a visitare Pegou , capi un regno una volla 
indipendente , ma poi soggiogato dal birmani, Tor- 
nato a Rangoun - vi ricevè la chiesta autorizzazione, 
ed i tr luglio fece Îl suo ingresso in Amerapouo 
ra. capitale dell'impero birmano, Egli non fu am- 
messo nl cospelto del monarea che Il 50 agosto, ma 
quel indugio non noeque per nulla si negezeti 
di cui egli era Incaricato, €, ad oni 

cali che i miniatri birmani gli suscitarono, egli 
concluse un trattalo vantaggioso pel commercio in- 
glese. Dono JI suo ritorno a Caleutta nel 4707. $ 
mes. venne Incaricato di una nuova missior 





















tornato In Furopa egli pubblicò la Aelazione della 
sua prima ambasciata. Nel £008 poi fu mandato In 
Spagna col 76 reggimento di linea di col era 
stato fatto luogolenente-colonnello, e mori nel £u09, 
mentre se ne riedeva in Inghilterra. Abbiamo di 
Relazione dell'ambasciata inglese spedita nel 

nel regno d'Aca (Londra, 4800, In 4.», 0 3 vol. 
con 97 tavole), fradolta In francese dal Ca- 
stera (Parigi, 4800, 3 Vol. in 8.e, con atlante ), 


Diz. Biocn, T. V. 
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SZA 


din tedesco dall’ ilager (A 





urgo, sor, in ge 
SZALKAI (Axtoso), porta ungherese, m. a Buda 
nel su04; può essere considerato come il creatore 
delta letteratura drammatica della suu nazione. Era 
già conosciuto per un' Eneide travestita, in un- 
Bheroso, composta a Imitazione di quella di blu: 
mauer, con più licenza ancora. dell' altra. dello 
Searron, allorehè risolse di scrivere pel teatro. Il 
suo Pikko Hertzeg è Il primo componimento dram- 
malico regolare che sia stato fatto in lingua un- 
ghereso, © vi si Irova Îl germe di un bellissimo 
ingegno. 
‘88 SZASKY-TOVKA (Gio). n. a Folkus Falva nel 
rocz nell Ungheria, da nobile fami- 
si se nelle scienze a Iena e fu fatto l 
tore del collegio de' protestanti a Raab, dove mori 
‘a il 4760. Abbiamo di lui: Liber. de ritu e- 
plorandae ceriletis per judicium ferri. condentis 
(Pietroburgo , #740, in foî. con. nole); — Zutro- 
duetio in orbis hodierni geogrophiam (ivi, 1 




































cam et chronotagicam (i 
98 SZEGEDI (Faavcssco.L 
da padre prolestante: fu allevato da 
ione cattolica. Egli se nello studio delle 
belle lettere nella sua patria, nella Slosotla a Vien- 
na, e nella teologia a Roma, Fu colloeato sueces- 
sivamente sopra la sede episcopale della Transil 
vanla © di Valzen, ed elevato alla dignità di ca 
celliero del regno di Ungheria nel 1600, e final- 
mente al vescovado di Nestra nel 1669. In tutti 
questi uftei egli mostrò zelo pari al sapere. Mor 
nel 1075, L' Ungheria ho molli monumenti. del 
sua munificenza © della sua religione, e la repub- 
Ile feltere un Poema latino sopra la Vita 
di S. Margherita d' Ungheria 
da Sigismondo Ferrario 
SZEGEDI (Gio. Burr). gesu 
1609, nella contea di Eisenctadi. 
Ò di Tar 
































ionario, elemosinfere generale. Mori a Tirnau net 








4760. Al girls hunga- 
rici tirocinium (Tirau, 4754, In 124); — Sy- 
nopsis titulorum furis Rungarici (ivi, 9734, in 


8), — Decreta et vite regum Hungarie qui 
Traneyloaniam possiderunt (Coloswar , 4745, ia 
8a); — Werbotsius illustratus (Tienau, 1783, 
in 8), 

SZENT-MARTOMY (Iesizio), dotto gesuita n. in 
Croazia verso Il principio del sec. XVHI; si con- 
saerò specialmente allo studio delle matematiche 

dell'astronomia, © vi fece grandi progressi, Es- 

divenuto astronomo della corte di Portogallo, 
fu spedito nel Brasile per levare, presso Il fiume 
delle Amazoni , Il piano delle frontiere. che for- 
mavano un soggello di discussione fra la Spagna 
ed Îl Portogallo, Era occupalo i quel lavoroda parec- 
chi anni, quando in Portogallo scoppiarono quelle 
turbolenze produttrici della distruzione dell ordine 
di $. Ignazio. Tuiti | gesuiti che. Irovavansi. nel 
Urasile forono falli imbarcare per Lisbona, dove 
vennero messi In corcere, Szent-Nartonly" rimase 
detenuto per 8 anni senz'èssere interrogato, e 
quindi fu gettato co' suoi confratelli in on sotter- 
raneo, dove per altri 6 anni restò privo della luce 
Messo ‘n libertà dopo la morte del ro Giuseppe I, 

30 


























na lopo aver fatto il rae- 

conto delle sue avventure alla imperatrice. Maris 

Teresa, nella quale 
sori nel 1795, in età di 75 al 

credere che questo rel 

intento alla speclate missione che gli si © 









data 
al Brasile, non fosse per nulla estraneo alle me- 





ne del suo ord 
attribuirsi la h 
gno. Ò 
SZTARNY (Axroio, conte di), offiiat generate 
austriaco; entrato di buon” ora nelle milizie crasì 


c nel Paraguay, e che a ciò debba 
nga persecuzione ond' egli fa se- 











Ali valoroso; ma nerre d 
rivoluzione francese la fortuna gli fu quasi. seme 
Dre contraria. Comandante della retroguardia nel 
4792. e vivamente incalzato dopo la hatlagi 


PETE 





SZY 


di Jemmapes rimase gravemente ferito, e lo fa in 
ugual modo În quasi tutti gli scontri a cui egli 
rese parle fino al 1300, În che cessò di essere 
Impiegato nell'esercito attivo, Mori nel 1908. 
SZYMANOWSKY (Giestore), poeta polacco, m, nel 
1; è autore di una traduzione del Zempio di 
Gnido , in versi, e di poeste colanti pione di buon 
gusto è di armonia, pubbilcate nella Scelta d' au- 
tori potacchi (Varsavia, 1403-05, 26 vol). 
SZYMONOWIRZ (Simons), soprannominato Simo- 
nide, poeta polacco, n, nel 1533, mn. nel 1624, 
canonico del capitolo di Leopoldo a Lemberg; 
autore di egloghe che tuttora fan testo di 
Meno furono stampate a Cracovia nel 1629, e 1608, 
4°. La Scelta d'autori polacchi ( Varsavia, 
4103-06) ne contiene venti, 
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TARARAUD (ierrto-Martaivo), prete, n. a Li 
moges, nel 4744; fece i suol studi nel' seminario 

San Sulpizio . dat quale uscì per entrare nel- 
l'oratorio nel 4768. Dopo avere insegnato ' uma- 
nità a Nantes, fa Incaricato di professare la teoto» 
gia ad Arfes, quindi a Lione, Superiore del colle» 
gio di Pezenas nel 4703, lo era di quello della La 
Rocella nel 4707, quando fece stampare due Let- 
tere in favore dell'edilto di novembre 1287, rela- 
tivo allo Sialo civile. de' protestanti, A! prineipio 
della rivoluzione egli era superiore a Limoges, © 
SI dichiarà contro È nuovi decreti in due Lettere 
al vescovo costituzionale Gayvernon , ed in alcune 


























Owerrazioni sur una lettera pastorale del mede- 
simo, Denunziato dal club di Limoges, amò a cer- 
care un asilo a Lione, poscia a Parigi. bopo le 






stragi di settembre passà in Inghilterra. e rimase 
deci anni a Londra cooperando alla redazione di 
diversi giornali, fra gli altri del 7empo, dell'Oraco» 
lo e della rivista dell Anti-Jacobino, Egli redasse di 
concerto col P. Mandar, la lettera scritta a Pio VI, 
nel 4798, da pareechi Vescovi per alleviare le sue 
tribolazioni. Tabarand profiltà del concordato del 
#a01 per rientrare In Francia, e Fouché, suo an- 
tico confratelto, gli fece proporre un vescorudo che 
ei rlcusò, Per soltrarsi ad ogni Instanza, sl rilirò 
nella «na provinela , e continuò a consacrarsi #' suoi 
lavori lelterari | passando 6. mesi a Limoges, in 
seno della aua famiglia , ed ll rimanente a Parigi. 
Nel 1011, nominato censore della libreria, approtit- 
tò di quella situazione per combattere i libri di leo- 
logia © di pietà che erano In opposizione colle sue 
idee pianseniste. Censore onorario nel 4844, otten- 
ne una pensione a titolo di riposo. suoi Principj 
Aulla distinzione del contratto e del. sacramento 
del matrimonio (4346) furono confutati dl Boyer 

di San Sulpizio © condannati dal Dubourg, vesto. 
vo di Limoges. Punto dalla censura del prelato egti 
pubblicò per la sun difesa varie Lettere piene di 
fiele, anche verso il sommo pontefice, che avesa 
confermato la sentenza di Limoges, Poco appresso 
egli riaccese Ta disputa col sua scrillo del diritto 
della potenza temporale nella Chiesa e nel 1028 
mise fuori una nuova edizione mollo ' accresciuta 
del Hbro de Principj, Tabaraud . sebbene avanzato 
in età e Iriboloto da una cataraîta fin dal 1014, 
mon desisteva dal lavorare, dellando sd un segre: 
tario. Sulla fine di soa vifà egli ricuperò ln vista, 
© mori a Limoges il 0 genuaio 1039. Le sue prin: 
cipali opere Froltato storico © critico del 
l'elezione de' vescovi (Parigi, 1798, 2 vol. in & 
















































Scopo dell'autore si è di mostrare che l'elezione 
dei vescovi apparteneva al clero, e che Il. popolo 
non vi prendeva parte che manifestando | suoi voti; 
— Prineipj sulla distinzione del contratto e del 
sacramento del matrimonio (4816) © ristampati 
con delle audizioni nel 924; — Storia eriticu 
del filosofismo inglese (1816, 2 vol. in 8.0) è una 
delle sue migliori produs Lettere al si- 
gnore di Beauset per servire di supplemento atta 
sua Storia di Fénélon: — Storia di Pietro di Be- 
tulle, cardinale, fondatore dell’ Oratorio (1817 
2 vol' in &.e) piena di ricerelie, ma anche di par- 
aialità; — Vita del P. le Jeune detto dl Cieco Pa- 
dre, prete dell’ Oratorio. Tabaraud. somministro 
molli articoli alla Ziogrofia unicersate. 

"TABARI (Avoc-Daran-Monasontp-tay-Diotatt}, sio- 
rico e giurecobsulio, n. nell'a. 639 di G. C. (204 
dell'eg) ad Amoi, caplialo del Tabaristan, m. net 
095 a Bagdad; possedeva estese e avariato cogni- 
aloni, di cui diè prova in un gran numero di ope 
re. Le due principali sono un Commento sul Cora- 

































©). Questa storia fu tradotta in turco ed in per= 
siano, 

TABARIN, celebre personaggio delle strade di Pa- 
rigi nel principio del sec. XVII; corse con Mondor, 
suo socio 0 padrone, la città e la provincia, ven- 


dendo } suol balsami ed | suoi cerotti, Si trovaro- 
no degli stampatori per raccogliere in parecchi vo- 
fumi © a diverse riprese le facezie spesso. grosso- 
lane, gl'Insipidi molti con cui Tabarin lsertiva le 
brigate del Ponte Nuovo e della piszza Dellina. 1 
cufios ricercano l'Zuventario unicersale delle ope- 
re di Taborin, contevente le sue bisbelichesse , 
dialoghi, paradossi ) glerminelle, scontri e con° 
cepimenti, opera in cui fra le 
riniche vedesi l'eloquente dottrina di Mondor, 
unitamente agl'incontri, sirafalcioni e prodezze 
del barone di Gratelard (1692, in 12-). 
TABARNANI (Pirro), medico ; membro dell'isti- 
tuto di Bologna, n. a° Lombricci, 
Lucca, nei 1749; fu condotto dsl cardinale Sulvia- 
ti a Homa, dove si consacrò con ardore ollo studi 
tomia, € di li passo successivamente a Bo- 
dove sirinse amicizia coi dottori 
ficccati , quindi a Padown per conose 
co Motgagai, del quale oltenno la li 
el 1769 alla calledra di auaomia di 
nc fino alla sua morte avvenuta 
desono fra le altre 0y 







































na, la le 
1770. GI 
font anatomi» 









TAR 


che (Lucca , 4753, in 4.6), raccolla onorata dei 
suffagi di aller, van Swietten, Norgagni © Por: 
tal 

#8 TABERNA 0 TAVERNA (Gio-Merr.), n. a Lila 
nel 1622; si fece gesulla nel 1640, ed insegnò per 
lungo tempo la fosola © la teologia con onor 
Essendo sfata aftitia la città di Douai da una mi 
eldiale epidemia nel 1050, Taberna prodigò le sue 
cure agli appestati, e fu Vittima detla sua. cari 
Abbiamo di lui: Synopsis fheologie practice (5 
Sol. in 12), opera che ebbe molle edizioni, € che 
fa ristampata in Padova nel 1740. 
























#9 TABERNAMONTANO ( Gucowo ). — Y. THE 
pon. 

"TABOR (GI0-Orrose), giureconsulto , n. nel 1004 
‘ Bauizen, m, a Franefori nel 1074; fenne per 23 
anni una caltedra di diritto a Strasburgo; fu quin- 








dl conigiere Intimo e direttore detta” conoetteria 
2 stro quindi implogato dn duca di Meckien. 
Bonrg io diflecnti misi Le uit fazioni che 
aisimpegnò furono quelle di rimo profeore. di 
legge © dl cancoiie dell'università. di Giessen 
Sl achille opere: ita ariete per 
simuotos Pandectarum Juri anfraciu vom mene 
dtrans (steasburgo. feta, 36500 in 01), 09 10 
Siuesl'oporo ttt i como del dito & diviso im 
Ste par e fidato (n quadri. Pa d'uopo pure i 
Sohiare: Zacaurne lotorim communtun Juri 
Prudentio ex 4ziomalitue up, Barbosa ct ant 
Teoti ec. Giacturgo, 1062, sl in 8 opera 
di cal lg dell'attore. Tel Ortov, pubblic 
tina nuove ediione a Franfori ne 1050, 0 fol; 
Bamoele Steyck, uno terza dipsla, (900, in fo); 
ed Andrea-Crtlno Rocsener, uno quarto (infla 
d200, in fa) 

"EABOR (Etico), medico, n. nel 1957, m. a Fran 
fort tal reno nel 1795; È principaimente cono: 
ico per a sua Collio dimerit. et program. 
quo In sima med. elaboravere inciyi. ccad. el: 
Telvero. profenore (eldelberga, 1781 10-80). 

"TABOR (nostaro), che «i aceta chlamare i co- 
aliere TAIb01; sì conluse nei 1078 in Francia, 
dove coll'atoto deli chis gusri fl delno da una 
febbre ostinatiian. il suteeto di quetta cure gi 
fece un gran nomo, ed IL re Ice aequilo del di 
Hai rimedio per renderto di publica ragione. Giò 
che da gran tempo fl chto rimedio. inglese 
donate" nel’Intslne delie ekina nel vino. Coe 
fossi di hoberto Tabor, soll Îl nome di cavaliere 
Talbot: Prreiologio, ora rational occu of the 
tte and cure | agues, sth their sign (cone 
A 

TADOUEF (Get), tatinamente Tatortis, sto. 
rico € piurecoosio, n, Chanenay. presso lan, 
ero il 1562; 10 procuratore penerale preso ls: 
nato di Chambers, cd in seguito venne detenuto 
Tn quelta CIA, per certi ici odi che elsi attirò 
0 Suo umore atebiire, dol nelle sue dre 
tenze sul Dizionario di Bayle; dè la Tot dee 
Ste opere poco Important, tia Storia, salt giu: 
rinpradenza e sull poica, NOI ci staremo con 
tenti a citare: De republica € lingua franelca ce 
Soth1co, deque diseralaordinibu Galtorum vena 
£E hodler nio, neenon de prima senaluim origine, 
ecc. (Lione, 1559, In 4.0). 

Sa" TABOUNEALI DES Atatx (0), agito di un 
gran maestro delle seque è foreste del'Lonese; Ta 
frima consigiere sì parlamento dl Parigi, e dopo 
Fatendente di quella provino che amminio per 
10 spazio di 0 an con opinione di sagace imac 




































































sad 


TAB 


gistrato. Luigi XVI In merito delle’ sue cc 
zioni , della. si ia, e della sua assid 
negli alari lo elesse Sindaco generale, carica che 
enne per poco tempo, essendo morlo consigliere di 
stato nel maggio del 1702 

#0 TABOUREAU DI VILLEPATOUR (Luc-Fisoro), 
fratello del precedente, m.‘a Besons nel settembre 
del 1791 in età di 62 anni; era luogotenente ge- 
nerale delle armate francesi, commendatore de- 
l'ordine di san Luigi. © Ispettore generate dell'ar- 
tigiteria; € fu tenuto in conto di uliziale valoroso, 























Intelligente, attivo, ed esperimentato. SI distin: 
se in vari Sconfri luminosi e soprattutto a San- 
Cast in Bretagna, quando gl'ingles! VI fecero ui 





lori coperto di ferite la- 
ci la memoria di un uomo, in 
la sensibilità e le altre qualità” so- 
ciali erano pari alla prodezza. 

TABOURIER (Pino. Nccotò), n. nel 1755 a Char- 
tres, m. parroco di San Pietro di quella elttà nel 
4806; è autore di parecchi scritti, nel quali egli si 
fa a difendere la costituzione civite del clero e fa 
l'apologia delle nuove idee religiose © politich 
Rasterà citare ll suo Quadro morale del clero di 
Francia, ecc. (1739, În 4. 

TABOUROT (Srera30), più noto solto Il nome di 
signor degli ‘4ccordi, n. nel 1447 a Dijon, m. nel 
100; fu procuratore’ regio al ballaggio ed alla can- 
celteria della sua patria, i che non gl'impedì di pub 
bicare parecchie opere più o meno facete eoriginali, 
come per esempio : Le atravaganze del signor, de. 
gti Accordi, cogli apoftegmi del signor. Gautard 
gentiluomo della Franca contea Borgognona (Ri 

+ 1962, in 19.9); — / Ritratti de' quattro ul- 
imi duchi di Borgogna della casa di Valois coi 
oro epitaffi e col compendio delle loro vite, latino 
« francese (Parigi, 1807, in 0.0), ecc. « Egli av 
‘» va molto spirito’ ed erudizione dice Basie, ma 
» si perdé ironpo in inezio ». 

“TABOUROT (Gio), 0 del precedente mn, nel 149 
in età di 76 anni; fu canonico ed officia di La 
gros, © pubblicò sotto il velo anngrammatico di 
Thoinot Arbeau l' Orchesegrafia, frattato in forma 
di dialogo, dal quale tutti possono facilmente im- 
parare l'oneuto esercizio delle danze (Langres, 
45800, in 4.) rarissima. 

"90 TACCA (Giovasw), scultore, n. In Carra nel 

;53 ebbe da natura eccellente Ingegno cd ui 
indote operosa, doli che egli coltivò colto studio e 
colle leltere. Sentendosi però chiamato verso le 
arti belle, fu dal genitore spedito a'Roma, dove 
con proîtto segui la magnanima sua vocazione, Ni- 
tornato în patria continuò negli studi suoi predi- 
tetti; e per distrarsi poi da un certo amore, egli 
pensò di condursi a Napoli ed Ivi fermar sua dimo- 
ra. Continuando ad esercitare Il suo ingegno che era 
eccellente, © che la fatica non stbrava, egli ian 
cò al vivi sul fore degli anni nel novembre del 
tost. DI lui vengono citati fra gli altri 1 seguenti 
tavori : una statua pel teatro di Foggia, rappresen- 
tante la regina Zadella ; — un Genio che corona 
ta Virtù; ‘Amore, lavoro condotto con sorn- 
ma diligenza; ed Il, Monumento del. brigadiere 
Wade, opera che pet a iorte dell'arilsta. rimase 
incompiuta, 

‘66 TACCOLA (suatuxo-licoro), senese di patria, 
e ingegnoso inventore di macchine militari nel sec. 
XV. Fu delto l'Archimede dell'età sua. Nella bi» 
Diibteca Nani la Venezia esistono dieci libri di co- 
tai macchine, alcune delle quali però, come avverte 




































































TAG 


il sig. abate Morelli, Codd. Msc. Bibl. Nan. pag. 

54, sono prese da quelle di Roberto Vallurio_ dla 
mini e 

TACCOLI (Nicco), genealogista, n. nel 1690, e 

i SI cansaerò a grandi ricor- 

1e di provare l'antichità e fa no 

















Diltà della sua famiglia, Siccome egli aveva messo 
Josieme un'Intnità di materiali, si avanzò più oltre 
© fece ama storia del suo paese, lavoro da Tui male 

in cui si vede che egli primltivamente 





aveva avuto un altro disegno, Quell'opera 
in 3 vol, dei quali Il primo venne in luce sorto 
e diramazioni 0 sieno 












4769, 2 vol. In 4.0) precedente n° 
troduzione. 

#8 TACCONI (Gurrano), medico bolognese, ti, nel 

1 si foce molto distinguere in patria col suo 





Sspere, e nel 1775 chbe dai senato una cattedra di 
filosofia nelle pubbliche scuote dove ebbe a di- 
scepola la celebre Laura Massi, Nel 1727 egli pass 
alla caltelra di notomia, e poco dopo datosi tot 
mente alla pratica mellica ed alla chirurgica ven- 
ne elelto modico fisico chirurgo dellé spedale di 
Santa Maria della - Morte, ufizio che tenne per 
circa 50 anni. Egli mancò di vita nel giugno del 
t782. vecchio di 04 anni. Abbiamo di ini: De ra- 
ris quibusdam hepatix aliorumque viseerum af- 
fectionibus Observationes (Bologna, 4740); — De 
nonnullis eranii ossiumque fracturis , coremque 
conjunctionila, ecc. (ivi, 1981, © Lucca, 1754); — 
De gangrenia Bononia: visie curatique, ecc. (Bo- 
logna, 1767). Alire sue osservazioni sono siate 
inserite negli ALLî dell'accademia dell Istituto, DI 
questo illustre medico parla Îl Portal nella sua 
Storia dell’ Anatomia e della Chirurgia, tom. Y, 
Pag. 219, ed ll Fantuzzi nelle Notizie degli serit: 
tori bolonn 
TACFARINAS, capo degli africani ribellatisi con- 
tro Roma al lompo di Tiberio; era numida di 
nazione; si mise alla testa di parecchio schiatte, i 
muzzulani, i mauri gli eritiani, ecc., e mina 
sta romana in Africa. A vi- 

















































de sue disfatte, 
si rendò così Importuno ai romani che Tiberio die: 
de ordine a Giunio Bleso, proconsole d° Africa, di 
olfriro a tutti gli fnsortî Un generate perdono ma 





nas, © di far di lutto onde impadronirsene, 
Quel duce lottò per lungo tempo, ma finalmente 






dopo aver, per otto am 
del suo paese, perdé la vila 
Il nuovo proconsole Delai 
TACHARD (Gw5o), missi 
Gutenna: si accinso ‘collo 





Verso il tono egli 
To È Estrdes nelle colonie 






la soddisfazione di vedere accolti dal re di 
Da quel principe, di cui l'affetto 
venno incaricato dl accompagnare come interpetre 
gli ambasciatori da Iuî faviati a Luîgi XIV ed al 
Dana. Disimpegnatosi di quella commissione affret 
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tossi di ritornare alle Indie, glunse a Pondiehery 
e risolvelte di prssare nel Mogol. Mori verso dl 












igal, di malattia confagiosa. Oltre pa- 
e leltere nella raccolta di Lettere edificanti 
Viaggi di Siam 
viati dal re alle Jodie ed alla Cl 
servazioni astronomiche e I loro raggiagli di fisica, 
i zcografa, dî idrografia © di storia (Parigi , 1680, 
n e fig): — Secondo viaggio di Siam" (IV, 
1659, in do 12). 
28 TAGION (b. Cnistorono), n. a $. Severo, dio- 
cesì di Aire, in Guascogna; professò Îra" Darnabiti 
redicò com sommo plauso e scrisse un'o- 
olala: Della suntità © de' doveri de' pre: 
dicatori evangelici, ecc, (Parigi, 6694, In 12.0) 
Parigi nel 1605, in fama di uomo 





























(Alisco;Giacnio) , imperatore romano; fa 
senato nel 278, Segnalà la sua esaltazione 
al trono coll’ abbandono a favor dello stato. delle 
sue immense rendite, e diede savi regolamenti che 
per mala sorte furono in breve trnscarali.. Egli 
pensò poscia a ordinare l'esercito, @ respinse | 
Goll. questo buon principe non occupava ll trono 
che da sei mesì , quando fa , dicesi, assassinato 7 
ma ignorasi ll genere e4 il luogo della sua mort 
avvenuta , secondo ogni apparenza, nel 276. 
amava lo lettere e professava una specie di culto 
per lo storico Tacito dl quale sì omorava di esser 
TACITO (Cuo-Conveuio), storico latino, di eque- 
stre famiglia; viveva nel’1 sec. dell'eta volg. © 
sull esordire del H; Ignorssi il luogo della sua na- 
egli seguì da prima l' arringo ielle armi, © 
quindi comparve nel foro, Vespasiono fu quegli che 
diè principio alla di lui fortuna, la quale fu ac- 
cresciuta da Tilo € più ancora da Domiziano, 
Presumesi che prima dell' esaltazione al trono di 
questo ultimo, egli non fosse stato ancora che que- 
store , edile, e forse fribuno; ma allora fu nomi 
nato pretore, e dopo la morte di Domiziano, per- 
venne al consolato l'a. 07, nel qual anno scrisse 
ta Vita di Agricola, come nell’ anno appresso do- 
linoò i Costumi de Germani. Ad onta della. per- 
fezione di questi due quadri, gli Annali e lo Storie 
sono le opere che soprattutio han reso immortale il 
nomo di Tacito. Questi due grandi lavori non 
sono pervenati tino a noi che mutilati, ed abbiamo 
pur anco a deplorare il suo panegirico di. Virgi» 
nio, il suo discorso contro il procoasale Prisco, le 
altre.sue arringle , le sue poesie ed un libro” di 
ezio. Il dialogo sulle causo della corrazione del- 
l'oloquenza da alcuni viene attribuito ad esso, € 
da altri a Quintiliano: la prima opinione. ba. più 
numerosi sostenitori © pare la più probabile, si 
suppone che Tacito morisse oltungenario verso l'a. 
434 0 136. Egli fu l'intimo amico di Plinio îl Gi 
vane, suo collega nel foro; e ambidue vennero In 
caricati dal senalo di sostenere l'accusa intentata 
dagli Africani contro il proconsole Mario Prisco (v. 
Lettere di Plinio, lib. Il, pistola 2.2); dietro sun 
inza poi Plinio (raociò Ta relazione minula del: 
l'orozione del Vesuvio, dove suo zio era perito, 
L' affinità cho esisteva fra questi due grandi ser: 
tori, i caratteri dei quali però differivano essenc 
zislmeote, era tale che, al loro tempo, Il nominare 
uno era un far pensare all'altro. Tacito essendo 
un giorno nel circo accanto ad un cavaliere romano, 
uomo erudito, questi , che desiderava conoscerio 
gli indirizzò una domanda a cui Tacito. satisfce 
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Mi conoseete, © ciò devo alle lettere: 
al ehe l'allro disse: Siele voi Tacito o Plinio? 
SI sa che l'imperatore Tacito gioriavasi di discen- 
filustre fstorico; tuttavia non ci è per- 
1 Ja nolizia, Ammogliatosi 
fin dall'a. 79 colla fglia di Gneo-Giuniw-Agricola, 
era con essa assento da Roma da 4 anni quando 
sto suocero vi peri. Ma quale era mai stata la causa 
del suo allontanamento? era forzato o volontario? 
|. È verisimile che egli spen- 
P 80 al 95 a viaggiare frai gere 
sibile di qui tracclaro la bibllogrnta 
compieta di Tacito ; quanto al suo merito come 
, è egli forse al di sopra degli elogi de' sto 
ammiratori : nel numero del più entusiasti. sono 
Tillemont, La Blelerie, Thomas, Chenter. Tacito è, 
secondo Racine , it pitfore più grane dell’ anti: 
chità, ed, al giadirio del ta Harpe, non ba fatto 
che capi d'opera. E anche sui punti esal- 
(ti da alcuni , altri lo Nan censurato. Rollia. Vol- 
taire, Mabiy si son fatti suol arltarchi, e mon fa 
d'uopo dire che ciascuno di essi ebbe f suol motivi 
particolari di riprenderlo; nè certamente ve ne 
Jo per prodigargli le inglurle, che gli prodiga- 
rono il udé. e soprattulti il Linguet. L'edizione 
più antica delle opere di Tacito è di Venezia fatta 
Verso Il (469. Dopo quella de' Giunti, degli. Aldi, 
de' GriA, degli Elzesiri . Je migliori ‘edizioni son 
quelle ci mandano per le note di Niccolò 
Binsio, G. A. Ernesti, Brotier, commentatori. che 
proceduto Alciato, B. Renano, E. Savi 
Lipsio, Grutero, Grozio, Gronovia, ecc. 
le più recenti distingunnsi quelte di Londra (£790), 
di Edlmburgo (1798). di Lipsia (1901), erizione 
dl Ernesti, nceresciuta dall berlin: rinrodotta dal 
Lemaire dal 1949 al 1921, e da Calonne (Parigi, 
4224, 5 vol. In 12.e); finalmente quella del Pan: 
choucke (1896-97, 4. vol, in fot). Taello fu tra: 

































































dotto in quasi lulte le lingue deti' Europa, e spe- 
clalmente nella francese dal Perrot d' Ablaneouri, 


da Amelot di 
reau di Ta Mali 





a Bletterio, Dotteville, Du: 
4910); ed in vitimo 









da Burnouf (Pari e 
dal Panekoucke, Rousseau traslatò 1 primo 
dibro delle storie, e il d' Alembert alcuni. passi 
scelti, ambidue colia superiorità dell Ingegno che 





li distingue. — 88 Tocebiumo ora delle traduzioni i: 
tiane di Tacito, Sin dalia prima metà del sec, XYI 
un anonimo volgarizzava le sole /storie (Venezia, 
4544, In 8), lavoro oggi caduto in oblio. Gli An: 
mali furono per la prima volta volgarizzali da Gior- 
gio Dall (Venezia, 4565, {n 4.), versione che Ber- 
nardo Davanzati vuolo che si fenga in pregio come 
fatta « con amplo stile © facile, © ciò 
» gare ed addolcire fl testo si strin 
» sco », © che ebbe vario ristampe; ma di questo 
lavoro per regolata Interpunzione © fedele corre. 
zione si dove tenere în Istima ln soconda edizione 
del Remondini col lesto latino a fronte, dovuta al- 
lab. Rafeello Pastore che vi aggiunse | supple: 
menti a Tacito, compilati da Gabriele Brotier, © 
allo stesso Pastore volgarizzati sullo stile del Da 
(Bassano. 1905, 3 vol. In 4.0). Si trovano 
poi molti © molti traduttori di Tucito per f° Ialia, 
ma tulti corsero la stessa sorle: quella di poco 
scie nell’ opere loro. L' ullimo però a prodursi, che 
fu Lodovico Valeriani, loscuno , seppe oltenere sugli 
antecodenti assai miglior suecesso , € la sua edi 
zione falla in Firenze dal Mogheti, f010-19, 5 
Vol. in ti», è la sola riconosciuta dell suore per 
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sua: si ristampò in Padova, alla Minerva (1820 
4 vol. în 12.9), con Luona correzione e con qual. 
che utile corredo. Qualche biblioflo , facendosi a 
ricordare le operette di Tacito volgarizzate a parte, 
cita, la Vita di Agricola, di Gio. Maria Mannelli 
(Londra, 1595, in 4.5), versione rifatta da_Cri 
Stoforo Rosario (Noma, 1625, in 49), e così da 
questo ultimo stringata da siare a riscontro riga 
per riga coll’ originale. Della stessa Vita e de' Co- 
tumi de' Germani fu fatto, al dire del Gamba, 
recente e pregevole volgarizzamento da Gue 
tano Marrè (Genova, $9t4, În 8.e). Le Arringhe 




















tissimi. Discorsi sopra Tacilo (Firenze , 1004 





L°, pei fralelli Giunti), favoro che solo sui primi 
eiaque libri di questo sommo storico fu ripetuto 
da Filippo Cavriana, mantovano (Firenze, 197, 
in 40) dove si Irovano « parecchi squarei, al 
» dire del eltato Gamba , dello storico tradoli con 
» tale brevità da poter gareggiare con quella os 
» servata dal Rosario € dal Davanzati 

TACONNET (Ocussuvei-GAserno) , comico, n. a 
Parigi nel 1730, m. nel (774; esordi nel' teatro 
della Fiera, e quindi fece parle della compagnia 

icollet, atla cui fortuna contribui senza diventarne 
egli nè più ricco né più povero. Mori nel 1774 allo 
Jedale , lasciando un gran numero di produzioni 
di (arse, di cul nessuna è rimasta al teatro 
francese. In segulto di una di esse (il Procemo 
del gallo), se ne trova un catalogo , dove 25 
sono citate come stampate, GII Spettacoli di Po- 
rigi, parle 22m» (1775), ne contengono un ca: 
talogo più ragguardevole. il Preville ha dato 1 dk 
più giusta dei modo con cui Taconnet rappresen 
tava Te parli del ciabattini, disemlo: « Egli sareb- 
» be mal collocato nelle parti di calzolaio ». 
TACONNET (Gucomo), fratel. maggiore del prece- 

e comico siccome lui nel teatro di Nico 
‘autore della Licenza del semestre , comme 
un atto, frunmista di vaudenilles. 

TACQUET (AXonta), gesulta, n. nel 6611, m. nel 
1660 ad Anversa; professò le matematiche per 15 
anni con successo; lascio su questa sclenza parec 

hie opere fu latino, una fra le allre in cui sup 
pone la terra immobile, per rispetto del Riccioli 
€ delle sacre carte. Quest opera ai trova, con 
trattati di geometria pratica , d architettura 

ve, d'oltica, nelle sue Opera mathematica (An- 
sersa, 1668, è 1669, in fol, 

‘00 TADDEI (Emuxsru), acoloplo , n. in Barletta 
el 8774; preso a proteggere dal priucipe di San 
Nicandro questi seco Il condusse a Napoli, dov 
perfezionatosi negli studi, volte eotrare nella re: 
gola del Calasanzio, che vi professò correndo Il 
700, Egli tenne calledra di uimane lettere prima 
in Lanciana, poi in Chieti, quindi in Napoli dal 
‘qual luogo venne spudito fn Messina} e meditando 
continuamente i elassici latini, riusci a formarsi 
nelle duo lingue un bello ed ornato siile, cosi 
per Ia prosa come per la poesia. Dopo un soggior- 
ho di circa sei anni in Messina, ove a sè proca 
ciò fnna non meno di buon muestro che di ora- 
tore oltremodo valente, ritornò nel 4uos fra i 
padri scolopi di Napoli, e poco dopo la soppres 
sione di quel collegio egli fu chiamato a prender 
parto nella compilazione det Afonitore poi Gior- 
nale delle due Sicilîc, nè passò mollo che ne fu 
tutta (a lui solo la sopraiatendenza affidata. Ma 
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nei Irambusti del 1094 egli ebbe a lasciare quel. 

Ufficio e Napoli , € dovette starsene qualtro anni 
come a confine în Ternoli, dove I° Elogio fune- 
bre ch ei disse in morte del re Ferdinando (1825), 
gli valse di essere richiamato in Napoli. Nel 1955 
Venendo istituito dal cav. Santangelo l'ufficio de- 
gli 4nnali civili, ll Taddei fa chiamato a presie. 
dervi, e condusse quell' opera gigantesca sino 
I° ultimo foglio del sesto volume che mette com. 
pimento all'anno 4238, în che lo coglieva la morte 
nei mese di aprile del 1259. 

TADINO (Gamnizte), generale itallano, n. a Ma 
tinengo, presso Bergamo, circa il 1410; studiò la 
cina, da cui poi si distotse per apprendere sot 
un Ingegnere francese D'arte di fortificare. Servi È 
veneziani nella guerra che successe ala lega di Cam 
brai. Ricevuto cavaliere di San Giovanni di Geru: 
salemme; fu uno dei più valorosi difensori di Ro. 
di, è milità quindi negli eserciti di Carlo V_ che 
to fece gran maestro della sua artiglieria. Fu pure, 
in vecchiala, utile coi suol consigli ai veneziani, due 

rante la famosa guerra di Cipro. 

TADI-EDDYN-ILDOUZ © ILDIZY re di Ghana; ri- 
mase più o meno tranquillo possessore del Irono 
che ci doveva alla protezione del sultano gaurida 
Schehab-Eddyn-Mohammed , fino al giorno in cui 
ebbe l'improdenza d'asslire il famoso sultano del 
Khiarizmo, Mohammed , che lo spogliò non lascian- 

Kerman. ildouz si presalse di alcuno 
rcostanze, e ben presto, rientrato nel- 
l'Indostan, penetrò Gho a Debly; ma vinto e falto 
prigioniero da Schams-Eddyn l'a. 1215, mori fr 
ceppi, dopo 9 anni li Khermon passò 

sotto Îl dominio dei re 

TADIEDDYN (Auv-Ben ic gato n. 
Bagdad, m. nel 1978 di G. ©. (674 dell'eg. 

"el catro ©: Siovia del Cif: 
Storia degli uomini iltuntri 

00 TAFFIN (Pirrto), gesuita, n. a Saint'Omer, m. 
a Lilla nel taso in età di a. 42; era bene istrutto 
degli usi de'Romani, come appare dal trattato da 
Hui messo in luce salto Il {lolo: De velerum. Mlo- 
manorum anno seculari (Tournai | 1641, in 
inserito ancora nel fom, VII delle’ Antichità Ri 
mane del Grevio, 

TAFTAZANI (Sun-Enors-Mas-ovp-41), gi 
gulto © teologo, figlio di Omar, m. net 
Marasch; lasciò una Grammatica araba; 
Trattato di diritto civile Commento det 
Corano, ed altre opere di giurispruden 
e di melafisic 
! (Gio-Brawanotso) ‘biografo, n. nel 1093, 
nel paese d ottano, dove mi 
autore di un grandissimo nomero di opuscoli ine 
serili nella Raccolta calogeriana, e di compilazioni 
storiche assaî mediocri. La sua opera principale è 
ta Zatoria degli scrittori nati nel regno di Noj 
(Nopoli, tr4t-70, 9 vol. in 12.=), meno super 
le dell ioiotera nopoletana del Toppi € del Ni 

TAGAULT (Gio), medico, n. a Vimeu in Piccor- 

m. nel 4545; aveva preso la Inurea a Parigi 

professò la chirurgia con plauso 
della sua compagnia, © congiunse alla pratica del- 
l'arte di guarire la cullura delle belle lettere, Le 
esso, che a suo fempo lian goduto di un 

0 favore, sembrano imitazioni di quelle 






































































































purgantibus. medie. simplicibus. Il, 
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tisr, 
ta8s) 






 inetitul, Ut. 

st”, s6t0, in 
1347, 1560, 1567, in D.e; Zurigo, #358, 
fn fol; Franefort, t8r4, in fol), iradotta in ila 











liano (Venezia, 4450, in 8), în francese (Lione, 
4320, e Parigi, 4619, in ue), In olandese (Por: 
drechl, 1021, in fol) 

TACEREAU' (Visceszo), n. nell'Angià, avocato al 








parismento di Parigi; è autore del Vero pratico 

franceso (Parigi, 4633, in Be), o di un Discorso 

dell'uomo e delta donna (1012, 

’ opera curiosa e ricercata, di cul osiste una 

del 4644 che presenta alcune varianti, ma 

gli amatori slimano per ugual modo fanto l'una' che 
D'altra. 

TAGLIACARNE. — Y. TEOCRENE. 

TAGLIACOZZI (Gasreno), chirurgo, n. nel 4646 
a Bologna, dove mori nel 1500 dopo avervi tenuto 
cattedra d'anatomia per parecchi inni; pubblicò, 

opera mel 
todica più completa che si abbia anche adesso su 
tale operazione. Quest’opora, intitolata: De eurtor. 
chirurgia per însitionem, cc. ( Venezia, 1597 
in fol. 6g) fu ristampata solto questo titolo: Chi 
rurgia nova de narium, gurium, labiorumque 
defectu per inaitionem culis ex humero, arl 
tenus omnibus ignola  surciendo (Eranefor, 
in 8). VÎ si trova questo generale principio, cl 
ta sola epidermide può servire a riparare i nast 
mutilati, perchè non vi ha che la pelle la quale 
sia quasi da per tulto la stessa, © che non può es- 
servi adesione che fra parti anatoghe; ma ciò che 
vi sì rileva In parlicolar modo si è che egli rigelta 
espressamente In pelle della fronto come diftciie ad 
unirsi e di un tessuto diverso da quella del naso 
Tuttavia fu con questa pelle che il Lisfrane free 
tante’ bello operazioni. Bisogna però convenire che 
prima di esso gl'inglesi che seguivano 10 stesso 
metodo non vi riuscivano con lanta facilità. GI" in- 
diani di cui si appalesano in 
A quanto ci viene assicurato, 
abili. 

‘05 TAGLIASACCHI (Gio.Bar), grazioso pittore di 
Borgo s. Donnino nel 1407; nalura avendolo e 
perchè ei ne ritraesse col pennello le vaghe forme, 
egli fedele alla sua vocazione fu studiosissimo del 
Correggio, del Parmigianino © di Guido, e se i pa- 
renti suol gli avessero acconsentito di veder No- 
tna, lo saria pure stato di Rafaello. Visse e molto 
lavorò in Piacenza, nella cattedrale della qual cit 
tà si ammira una sua Sucra Famiglia. Mori nel 
1057. 

TAOLIAZUCOM (Cmoruuo), letterato, n. nel 4074 
a Modena, dove mori nel 1784; tenne cattedre in 
diverse ciltà, ed a Milano formò fra gli altri al 
lievi la celebre Marla Gaelana Agnesi, alla quale 
insegnò Îl greco e l'algebra. Fra le sue opere as- 
sai numerose distinguest: Prose e Poesie toscane 
(Torino, 1738, in Ae); — Maccolta di prote e 
poesie ad uso’ delle regie scuole (ivi, 4744, 2 vol. 
in 80) ecc. 

‘80 TAGLIONI (Onorato), n. nel 1702 in nagi 
cavallo; studiò le umane Teltere e la filosofa in 
patria, e le Istituzioni civili solo la disciplina del 
padre suo, Trasferitosi a Milano, Vi esercitò l'av- 
vocheria , © benchè giovane arricchi la selenza del 
dritto di'un° opera molto pregiala, cioè Il Codice 
civile di Napoleone col confronto delle leggi ro- 
mane (Nilano, 1800, in #6.*): Îl ministero delta 


















































fortunati 0° più 



































TAH * 
giuslizia approvò quell'opera, e la direzione di 
Pubblica Islruzione la propose per testo alle unl- 
Versità ed al licel del regno, mentre l'autoro ve- 
nlva per superiore comando nominato all caltedra 
di isituzioni nel Liceo di Sondrio, sebbene però 
tagli preferisse di rimanersi nel foro. Nutate le 
cose egli si pose a scrivere Il Commentario al co- 
dice civile universale austriaco, e standosene tutto 
Intontoa quel lavoro lu collo da melanconia forte così 
che, condoltosi a Rologna, gi si converti [n un accesso 
di delirio del quale fa curato nello spedale di Faen- 
za correndo il 1849, Ricuperata la raglone, corse 
a Roma, ma poco dopo ripatriò, e continuando ad 
essere dominato dal suo umor melanconico, volle 
tornare a Milano e di lì a Bologna, ove mori nel 
4825 nell'ospedalo di Sant'Orsola. Nel suol lucidi 
intervalli, În Faenza ed in patria Il Taglioni con- 
tinuò a dettare il suo Commentario al codice ci. 
vile, ecc.. | cui primi volumi vennero in luce in 
Milano nel 1296. 

TAUUREAU (Gicomo), poela francese, n. verso Îl 
12741 Vans; militò per qualche lempo nelle guerre 
contro Carlo V, ma bentosto fa di ritorno a Pari- 
gi per collivarti le lettere, con cui si coneiliò la 
stima dei pneti più cetebri del suo tempo. Mori nel 
iste, sul flore degli anni. » Egli era, al diro del 
» La Crolx du Wnino, il più bel gentiluomo del 
% suo sccolo ed il pi esperto in ogni sorla di gen- 

tilezze ». Poco prima di morire aveva dato alle 
stampe ire diverse raccolto di versi. Nel 1474 le 
sue poesie, riunife tutte insleme, farono ristam- 
pate da Giovanni Ruelle a Parigi (in 8.0), per Ro- 
derto le Mangnler, Nella dizione del Tahureau vi ha 
della facilità © qualehe volta dell'armonia, © se 
egli avesse più a lungo vissuto, aveva bastanle ima- 
















































ginazione, ingegno © studio per far qualche cosa 
meglio 
TAIDE, cortigiana greca; si trovava in atene 





quando quella cillà fu incendiata da Alessandro fi 
Grande, che ella segui In Asia , ed in un momento 
di ebrezza del conquistatore gli mise nelle mani la 
torcia con che arse Persepoli. Dopo la morte di 
questo lilustre amante, su co 

tanto ascendente. 

lomeo, re di Egilto, dal quale ebbe parcechi fl 
gli. 

TAIDE, iNustre peni 
sec. fu educata nella rel 
bandonò per darsi pubblicamente alla prostituzio» 
ne. Più tardi si converti alla vote di San Pafone 
zio anacoreta della Tebaide, e dopo aver bruciato 
quanto aveva raccolto colle colpe, «i sottopose ad 

na rigorosa penifenza in un monastero, La si 
festo nei menologio della Grecla è segnata a° di 8 
di ottobre 

TAIE 0 TIAP-LILLAI (An0ueraR-AnD-11-Kea1v), 21,0 
califfo abassida di Bagdad, m. in età di a, 76, l'a, 
dell'eg. 392 (dI G. C 1003); aveva rimplazzato 
suo padre Molls-LÎlah, costrelto a renunziare alla 
sua carica nel 074. Fu protelto dall emlro Al- 
rali-Adhad-Edautali e quindi dai suoi due primi 
figli; ma il ferzo, Boha-Eddaulah , lo costrinse a 
remunziore al tito} 
tato per tw anni 

TAIKO-SAMA, primo cubo 0 capo temporale del 
Giappone. Quell' impero, sin dalla sua fondazione, 
era governato da un dalro che riuniva le 
torità civile © religiosa. Fide-Ios , nome primi. 
tivo di Taiko-Sama, dopo avere disimpegnate le 
iù vili fanzioni a cul lo condannava la sun na- 














vata in Egitto net IV 
ione cristiana che ab- 













































39 dè TAI 


scita, divenne il favorito ed il Iuogotenente di va 
enerale che si era reso signore di alcune provin. 
cle, e gli succodì. Fin vl allora egli ricotm di 
onori i dro, lo rinchiuse 

fico per soltratto, quale divini i gii occhi, 
€ S'Impadroni a poeo a poco della sua potenza. Man: 
dò in rocina pol © rese impotentli grandi che gli 
davano qualche soggezione, con guerre disstroe , 
prolungate a bella posta, © mantenne Il popolo 
nell'obbeienza con rigorose leggi, ma però senza 
abilare la prosperità dell'impero. Egli è {1 primo 
capo giapponese che abbla perseguitato | cristiani, 
ma, secondo alti, se el ne fece perire sicuni , 
non fu ciò senza giusti motivi, 

TAILIUE (Giucono); prefe, n. In Villenenve, dio. 
cosi di Agen, circa È mordire del sec. XVII{ pub» 
Dlicò altuni Compendi del Rolla, suo maestro. 1 
suo Compendio di storia antica (Loana 174% 
x vol. in 12.5) fu ristampato più volte. segnata 
mente a Lione (1805, fì£); il Compendio di sto- 
ria romana (Parigi, 1788, 4 vol. ln 129) lo fu 
pure relleratamente; soprattutto a Lione. (1408 
1998, % vol. in 426), Gli ai devo inoltre: Storia 
di Luigi XII (varigi, (786); — Compendio ero. 
nologiso della storio' della compagnia di. Gest, 
ecc. (1750-2 paril in 12.9); nuova edizione acre: 
Seluta (1760, in 129) 

TAILLANDIER (Conso-Lui 
1708 adi Arras, mi a Parigi nel 1786 
prattutto dato lle ricerche sulle antichità nazionali 
e pubblicò : Disegno di una storia generale dî 
Sciompagna © di Brie (1738, în 40); — Dizio» 
nario della lingua hretona di D. Lepetletir. con 
una dotta prefazione contenente la storin della 
lingua celtica; ed il o vol. della Storia della 
provincia di Dretogna di D. Morise , che l aveva 
associato a quel’ importante lavoro 

"TAILLANDIER (Gio. Marr). gesta foco 1 giro 
* del giobo pel Messico © per e Filippine, © predicò 

lEvangelio a Pondichery. Si travano di 
osservazioni, nelle Lettere edificanti (Vesg 

Giornale de' doti , 1743, pag. 206) 
















































































denza per le ari. Nei suoi quadri sì riscontra molla 





sensibilità ed espres ma forse To studio non 
VI È bastaotemente dlissimulato, Abbiamo di lui 

ioni sopra alcuni sommi pittori (1907 , 
. Fr i quadri che fanno onore al «uo inge- 
si cita : Virgilio che legge I" Eneide arl Au- 
gusto, e fa Morte di Seneca. 

TAILLE (GIO, di La), poeta n. a Bondaroy, pres- 
so Pithisiers, circa Îl 1540; fu destinato alla ma- 
gi e nondimeno segui per qualche tempo 
l'arringo delle armi; ma lasciò ' uno e l'altra per 
la poesia © per le lettere. Nel 1607 egli era anche 
in vita. Abbiamo di lu delle eragedie, del poemi, 

commedie, delle elegie, ecc. La sua tragedia 
di Saul it Furioso (1578 , In 8.0) è preceduta da 
in discorso sull' Arte della fragedia ; la sua Sto- 
ria compendiata delle sc 
(150, in 80). I 
Seguito della Satira Menippca (Ratisbona , 1711 
e Parigi, 1324). 

TAILLE (Gicoo di La), fratel cadetto del pre- 
cedente , n. nel 1542 a Bondaroy, m. a Parigi ne 
1662 ; lasciò pareechie tragedie , ed un' 
cui i prinelpj non hann® avuto prospero successo : 
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ta Maniera di far versi si in francese 
greco ed in ituliano (4873, in 8). 
TAILLEFER DE NAUNIAC (Pirtao-G1o.-Fasnessco- 
Amuspo di), antico colonnello di cavalleria, n-nel 
castello di Fontblzol; entrò gua 





he in 











ab 





tivoluzione si distinse per 1a sun fed 
‘adonò poscia la Francia , segui 
l'esillo, fu a Witlau al tempo del matrimonio del 
duca d' Angouléme, ed appose anche il suo nome 
Al contratlo. La pace lo ricondusse in patria, dove 
visse tranquillo, © morì nel 1930, in elà di 05 
TAILLEFER (WEGRIN,contedi), dellastessa famiglia 
del precedente; applicò l'animo sino dalla gioventà 
lla ricerca delle antichità del Perigord, € ne formò 
‘una collezione divei Peri 
guenti 
per le sue Antichilà di Vesone (Perigueux, 10 
2 vol.in 4.+). Quest'opera preceduta de un'eccellente 
dissertazione sui Galli contiene la descrizione dei mo- 
numenti di quella antica città csvo territorio. Tallle- 
fer aveva pubblleato nel 1904 T°AreAiteltura sotto. 
posto i principj della natura e dele ari bro nel 
in ravviclnare le tre 
























ra e pratica 
modesto erudito cesse a morle nel 1933, A 
gue. in eà di a. 78. 

TAILLEPED (Nera), storico , 





ella diocesi di 
fa successivamente francescano è cappuccino, e la- 
sclò fra le altre opere: le Pite di Lutero, di Car- 
lostade (Andrea Bodestein) e di P. Martire Pari 
HI» 8577-10 Ge); — Mtria dell sila e repub. 
‘tico dei Druidi (1508. _ Raccolta di 
MdiNITA © cogotrità del cità dî Rouen (uu, 

#0): — L' antichità di Pontotte (1687, 1 .9)j 
"rotto dell’ apparisione dei spiriti (1608 
in 125), edizione. preferta dal. bititi, Tutte 
queste opere sono Jare © ricercate, 

TAISAND (Pierao) giureronsulio , n. nel s088 a 
on - m. ivi nel 1745; era parente del Bossuei, 
e si diilase come avvocato ; cuopri quindi uns 
arica di tesoriere di Franela , senza però abbane 
donare lo studio della giurisprudenza. Cltasi di 
eso: Commento sul costume del dueoîo di Bor- 
gogna (1698, in fol) ; — Storia del diritto ro- 
mano (Parigi, 4678, În ta); — Ze vite dei più 
celebri giureronsulti di ogni nazione. Quest' ope» 
ra che Îl Taicand laselò ms. fu mesta În Tuee da 
uo figlio, rllgloso certosino (Parigi 4724, in 
Ferriére fece siampare delle addizioni a quest'o- 
pera nel 4757 (V..le Vite dei commentatori del 
costume di Borgogna del Boubier, e la Zitioteca 
“i Borgogna) 

TAITBOUT (cioSterano), signore di Marigny , 
n. verso Îl 1600 % Parigi. discendente di un ol: 

ale del Belgio stabilitosi in Francia sotto il regno di 
Enrico IV; vonne Incaricato di parecchie missioni 
dilteiti nel Levante cd esercitò per molto tempo 
le funzioni di console a Stio. — TI cav. Acito. 
Giovissi-Eustueso TAITBOLT, signore di Varigny, 
suo figlio n. a Parigi circa il 1308, servi da pri. 
ma nei moscheltleri e dopo aver meritato onore: 
Soli dicdnzioni colla sua buona condotta in di 
Veri alri, fa nominato net 1754 console generate 
nd Algeri. Pasò nella stesta 3 Napoli nel 
174170 ritiratosi dal servizio nel 1700, mori a 
parigi correndo Il 1770 

PANTROUT DE MANIONY (0. Attsso-Yerronto= 
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Eusracmo), Aglio del procedente , n, a Parigi nel 
(7545 percorse la stessa carriera degli avi suoi, e 
si foce distinguere coll Integri severa © col 
suo bell" ingegno, Nella si 

generale d' Alessandria 
forni l'opportunità dî far conoscere qual 
fermezza del suo carattere , si 

di quell cità andarono a lui debitori del 

la rivolozio 





pi 
‘gestione del consolato 
gilto,, una sedizione gli 

fosso la 














pro 







Un altro ramo di questa 
teane per tutto il see. XYNI la carica di 
cancelliere in capo e conservatore dell' ipoteel 
del palazzo del comune di Parigi, Da quest 
glia una delle strade lella 
Prose il nome di vio 'aitbont. 
restore della Cina, fondatore dell 
ja de Teheou; ascese al {rano la. Dt 
di 83 anni nel D3A. Egli spiegò nella sua gio. 
vinezza un grande ingegno militare reso anche più 
splendilo dal lustro della sua nascita, e fu uno 
dei quattro mandarini nomlnati dall imperatore 
Kao-Tsou a tutori del di lui figlio Yu-{i, Questi pe- 
ri sconoscente dei servigi di costoro, li fece porre 
le, e ne edermino le famiglie: al solo Tai- 
Tsou riusci sottrarsi, € dopo l'eccidio del giovane 
Imperatore, a cui egli non aveva avuto nessuna 
10 ad acceltare il trono, che non 
‘go per la felicità del suo popolo. 
‘anno 2.e del suo regno fu pubblicata l'edizione 
de' Nove King , vera edizione princeps, detta Abele 
Remusal, che Tisa l'epoca dello stabilimento del- 
— 82 Questo nome 
di Zul-Ziow è comune a parecchi fondatori di di- 
sastie nella Cina, dei quali Il più cetebre è qu 
nelle vien citato con nome di Gen- 
Qiscan , 0 più esallamente TeUingis-Khan. 

TALTSOUNG Cina, m. nel 997; 
era su ilo Fal-Ts0u, ca- 
Do e fondatore della dinastia de' Song, che conso- 
lidato erasi sul trono formando la folleltà del suo 
popolo. Il nuovo Imperatore camminò sulla stessa 
via, dié le più grandi prove del suo rispetto per la 
memoria di Confucio, compose una bibliotera di 
80,000 vol., e manifistò sempre. per sua madre 
una tenerezza ell un rispello che sapevano di ado- 

TAIN (Gueuitio di). canonico della chiesa di 
Troyes, n. circa il 1932 a Fresnal, presso Chi 
teaudun, m. nel 1509; lasciò: Sumunaria raccoli 
di proposizioni fatte egli stati di Blois. net 
4476. cce., pubblicata da Niccolò Camusat nello Mi- 
acellonee soriche (Troyes, — Me 
morie degli affari del clero di Francia nel 1676, 
4579, 1580, 158 © 1896, ccc. (Parigi, 4652, in 
14) 

2 TAIZY (Cuvpro-Asmaex-Gio MATT. di) 
cOQUESENT. 

TARASCH 0 TAGASCI (ALu-Eopys), sultano del 
Kharizmos fu costretto alla morte d'Il-Arsian, ps 
dre suo, 5 sostenere i’ propri diritti ce 
lla mano contro il sua fratello minore $ 
Chab-Mohmoud. La guerra durò parecchi anni, © 
Sulthan.Chah, sebbene vinto, si mantenne nella 
parte orientale del Corassa 

ila nel 1193, dopo 
anquillo possessore dell'impero, II rimani 
jo regno fa speso In nuove guerre per. ingran - 
ire © difendere i suoi possedimenti. Fgli mori nel 
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1200, ed è il primo principe tureo che abbia ador- 
nato ‘la facciata dei suoi palazzi con la mezza. 
tura. 

TARY-EDDYNONAR (Wstiscus-Mlonmareea), 
re di Mamach, principato che ci ricevelle ‘a 
di feudo, nel 1172, dal gran Sal 
gui questo principe in tulle Te sue 

bui a consolidarne la potenza. Avendo, in 
ricompensa de'suoi servigi, ollenuto da suo zio al 
tri possedimenti, questo accrescimento di potere 

n desiderio di far conquiste. Nel corso 

egli mori, 
correndo l'a. 4191, La sua razza sussiste fino ai 
is68, e 

TARY-EDDYN:è uno de'tanti soprannomi, sotto cui 
vien talvolta designato Mack 

TALBERT (Faascesco-Sa 
sancon nel $728; entrò di 
dlesiaslico, e venne provvisto di un canonicato del a: 
pitolo di 8an Giovanni patria. Più tardi ol 
tenne il titolo di gran vicario d 
monsignor di Noé, ed ebbe p 
gli altri il prioraio del Monte i 
Rouen. Egli emigrò fno dal pri 
luzione, e mori u Lemberg, nella el 1005. 
Erasi fallo gran home coi suoi sermoni a Parigi 
a Versailles, a Lunesille. e soprattutto colle 
tese corone che gii conferirono le principali 
eademie di Francia, Quella di Dijon 









































vendo pro: 
posto; nel 1754, la tesi della origine della inu= 





quaglianza , ecc’. resa per sempre famosa pei di. 
scorso di 6. G. Nousseau. Talbert ne consezui il 
remio; ma sempre gli rinerebbe che gli sì ricor- 


dasse fi suo preteso irlonfo sur un così potente 

















versario, Le sue principali opere sono: Ode sul: 
l'industria , coronata all'accademia di Pau” nel 
4769, în cul SI riscontrano parecchie stanze ch 





non disconverrebibero ai più granli facitori di ver. 
si: — Elogio del Hossuet, coronato. dall’ ace 
mia di Dijon net 1772: — Elogio di Montaigne, 

lo dall’ accademia di Bordeaux , net 1774 
(Parigi, 1775, In 8); — Elonio del cardinale 
d'Amboise, coronato dll’'accatemta di Rouen (1777; 
— Elogio del cancelliere dell' Hipital , coronato 
a Tolosa (1777); — Elogio di Boileau, coronato 
a Villafranca (1770, in 8.0) 

TALBOT (Gio), soprannominato |’ Achille ingle- 
se, n. a Blechmore nel Shropshire circa il 43755 
fu'uno dei più famosi guerrieri dei suo paese, 
Lord luogotenente d'Irlanda dopo Il 1414, egli vi 
gi distinse col suo zelo contro gl'Insorti. Nel 1417 
passò în Francia con Enrico Y, segnalandovisi col 
Suo coraggio e colla sua fedeltà sotto gli ordini 
di Warwick, di Sallsbury e di Suffolk. Divenuto 
generale in capo dopo i disastri di quest'ultimo, 
fu faito prigioniero da Xaintrailies, che più rese la 
Hibertà senza riscatto. Egli ebbe bentosto occasione 
di dimostrare, verso Xaintritles, fatto prigionie- 
ro a sua volta, la stessa generosità. Con una serle 
di bei fatti d'arme tentò di sostencre la vacillante 
fortuna del suo paese contro Carlo VII, ed i suoi 
servigi gli frultarono successivamente 1 titoli di 
conte di Shrewsbury , di Wexford, e di waterford. 
Dato in ostaggio al re di Francia da duca di Som- 
merse. reggente d'Inghilterra, e rimosso dopo bro 
ve in libertà, 
der parte a niessana spedizione; ricomparee 
mente nella Guienna nel 1459, ove riportò parec- 
chie vittorie, ed andò in età ‘i oltre 80 an 
nel 1453, a farsi uccidere davanti Castillon, di 

Diz. Brocn. T. V. 
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eui voleva far togliere l'assedio dai francesi. La 
Dietà, l'umanità, la buona fede, la. moderazione 
di Talbot ugusgliavano il suo eroico valore. 
TALMOT (Canto), della stessa famiglia del prece- 
dente, n. nei £6945 nominato lord gran cancelliere 
e barone della Gran Brelogna nel 1753, mori nel 
475% compianto dai suoi concittadini nell 
moria do'quati egli vive come sommo orator 
isirato integerrimo , ed uomo da bene. 
TALBOT (ltomtare). archeologo 
Vesordite del sec. XVI a Thorp, nella contea di 
Northampton, m. nel 1563, tesoriere della colte» 
rale di Norwich; fece sulle antichità di 
se ulili ricerche, che affidato în parecchi Mss. fu: 
tono da lui lasciate al Nuoco-Collegio e ad altri 
stabilimenti. 
‘TALBOT (Pitrao) 









































arcivescovo di Dublino, n. in 
Irlanda nel 1620, i. nel 1620 nel castello di Du- 
blino, dove era staio imprigionato come reo di 
aver preso parle al preteso complotto dei. papisti; 
lasciò parecchie opere di controversia, fra le quali 
distinguesi: Y'rattato delta natura della fede e del- 
l'eresia (Anversa, 1657, in 0.*); — Yrallato della 
religione e del gocerno (Gand, 1670, în 4). 

TALBOT (Corana), inglese assai celebre, nata 
nel 1720, morta nel 1770; lascio alcuni opuscoli 
che furono raccolti dopo la di Isi morte da una 
Sua amica © slumpali sotto il titoto di Suggi su 
diversi soggelti (73 edie. 4n42, & vo. in 60). Le 
si attribuisce Îl 30,0 No del Mambler, e viene as- 

sirato che ella avesse qualche parle nelle. Zer- 
tere ateniesi. 

TALETE, uno desette savi della Grecia, n. in 
Feniela l'a. 659 av. G. C: andò In Egitto” In età 
di t4 anni per istruîesì alle lezioni dei sacerdoti 
di quel prese, Egli da essi apparò È primi elemei 
ti dll scometi e, con Toro € 

ore delle scienze naturali ed u 
Spello per Ta diva. Torblo in palla verso 1°. 
60, la lasciò nuovamente circa Il 587 per recarsi 
ad abitare Nieto, dove È greci avevano stabilito da 
parecchi secoli u ica indipendente, © vi 
ricerè il diritto di cittadinanza. Egli 2 ragione prefe- 
iva quel soggiorno all’attro della. Fenicia, ognor 

cciata dalla guerra degli sciti o degli egiziani, 
Ja madre, che lo aveva seguilo nella sua patria 
adoltiva, lo sòllecità, come Tatto aveva allre volte, 
A maritarsi: ma ci le altre Volte le aveva risposto 
che era troppo presto, ed allora le disse che. era 
iroppo tardi; e forse In questa risposta vi era più 
egoismo che saviezza, SI sarebbe tentati a ereder 
ciò, rifeltendo che per giustitcarsi presso Solone di 
non aver voluto aver famigila, egli fece conoscere 
a quel vero savio la pretesa morte di suo fglio, e 
parve godere di un dolore che ei riguardava come 
un argomento a favore del celibato. La vera gloria 
di Talete consisto in aver egli coltivato con sue- 
cesso l'astronomia, dissipato con delle ragioni fl- 
siche i timori che engionavano all volgo le ecelissi, 
0 d'aver fondato la scuola jonica, dalla quale sono 
derivato tutte le setto della Glosolia greca: © pei 
suoi servigi gli abitanti di Mileto © dell'Isola di 
Coo gli fecero dono di un tripode d'oro, trovato 
dai pescatori, e di cui la Pilonesea aveva imposto 
di fare omaggio al più savio, Egli ebbe la mode- 
trasmettere a Biante Prieneo quel ricco dono, 
il quale, dopo esser passato cosi per le mani di 
goloro che si chiamano i selle savi della Grecia , 
fu a lui rimandato come al più degno. Questa volta 
il dlosofo di Mileto lo offerse ad Apollo Ismenio, e 
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teto, In età di 60 anni, dietro l'invito d'amasi, 
portossi in Egitto, ed al suo ritorno, passando per 
Sardi, vide cotà Îl giovane Creso, Egli tenne a quei 
due principi un franco ed ardito linguaggio. Que- 
«to padre della Nlosofa mori secchio di 90 anni 
nella 49m» olimpiade, che ebbe principio îl 48 
uglio 542. Luciano 10 fa vivere ino al cento anti. 
SÌ sa cho Talete aveva composto un fraffafo sui 














solstizi ; un atteo sugli equinozi, diversi scritti 
in versì sulle meteore ed un' Astronomia nau- 
ton. 


TALETE 0 TALETA, poeta-muslco, n. nell'Isola 
di Greta; la contemporaneo ed amico di Licurgo, e 
Introdusse in Sparta, come in Arcadia ed in Argo, 
parecchie sorta di danze. SI racconta che | suol 
canti ebbero la Virlà di sanare Sparta da una pe- 

ie. Del resto 
poeta lirico, 




















leggi una forza tanto più ‘quae 
maggiore nc era la dolcezza (Veggosi le. Afemorie 
dell’ accademia delle berizioni, tom. X, pag. 289) 

‘Ge TALLANDINI (Giseers), n. in Bagnacavallo 
nel 1702; fu indirizzato nella via delle lettere in 
patria ,e sortita da natura spontancità per la poesîs, 
non vi fa luogo nè fempo in che egli non dicesse 
dei versi. Condottosi per vicende di famiglia in 
Venezia Ivi #i conelliò la grazia di Daniel Regnier, 
da cui ebbe il grado di colonnello della Rocca di 
Ato. Portato poscia In Imola, fu a quel comizi, 
e di tà passò a Modena, dove fece intendere la sua 

nell’ Improvvisar versi. Andato tina 
Nilano, informò e mori nello spedale d 
tonio, nel giugno del 4005. Egli aveva dato mano 
a pubblicare una sua raccolta di Poesie varie in 
due volumi quando cessò di esistere. Questo poeta 
plù che altro nelle anacreontiche. 

"TALLART (Commio D'HOSTUN, dura di), ma- 
resciallo di Francia, n. nel 1658, m. nel 1728; fece 
le sue prime guerre solto il grin Condé e sotto 
Turenta, e merilossi col sno coraggio e colla sua 
sogncità Îl grado di Inogotenente-generale nel 1093, 
ed {l bastone di maresciallo nel 1703. L'anno stesso 
egli guadagnò, a Spiro, sugl’imperiali, una decisiva 
battaglia che nesleurò per sempre l'ABazia alla Fran- 
cia. NI maresciallo dovette a vittoria alla son attività 
ed alle sue buone disposizioni. Poco dopo egli per- 
dè la famora battaglia di Hochstett, e ciò pel 
suoi ineoncepibili sbagli. Fatlo prigioniero e con- 
dolto a Londra , dicesi che coi suoi raggiri presso 
la regina Anna coniribuisse 2 far richiamare Mar 
borough dall'esercito di Germanin. Del resto egli 
aveva giù fallo conoscere la sua abilità come ne- 
Sozialore în una ambasciata in Inghilterra verso il 

po 0 per ln morte di Carlo Il, re di Spagna. 
Tallort, fu, sollo Luigi XV, membro del. consiglio 
di reggenza, quindi ministro di stato. — ®@ Il fi 
glo primogenito di questo maresciallo, brigadî 
degli eserciti del re, mori dalle ferite che a 
riportate pugnando n fianco di suo padre nella mi 
laugurata ballaglia di Hochstett. Il serondogen 
to, che gli successe nei beni e litoli , non lasciò 
posterità. 

TALLELEO 0 TALLELARUS, giureconsulto greco 
del VI sec, citato con lode nella costituzione che 

nano prepose alle Pandette, e nominato da 

Cujecclo Occhio delle leggi ; pare che sia stato uno 
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dei principali redattori della compilazione cono- 
selula sotto Il nome di Corpus juris justinianewn, 





è fu Incaricato egli solo di tradurre in lingua greca 
il Digesto per le provInele d'Oriente, Questo lavoro 
non ci è pervenuto, ma possiamo formarcene un'idea 
dai numerosi frammenti che se ne trovano sotto il 
nome di Talleleo nelle Basiliche, 

TALLEVANT (Fauscrsco), letterato, n. verso il 
1620 alla Nocella, m, a Parigi nel 1605, sotlo-de- 
cano dell' Accademia francese; posselette parecchi 
beneizi, e fu 24 anni elemosiniere di Luigi XIV. 
Non si conosce di Tui che la traduzione di Plutar= 
co, che gli ha falto dare dal Rolleau la qualifc 
zione di asciutto volgariszatore del francese "di 
‘Amyot. Questa versione venne in luce a Parigi in 
fi vol. in 120 dal 1665 al 1668, ed ebbe vivente 
V° autore allre edizioni, ma spiacque generalmente, 
e Bolleat non fu ll solo a dlehiararsele contro. 

TALLENANT (Paoo) , cugino del precedente , e 
come lui piete, letterato ed accademico, n. nel 

42, m, a Parigi nel 4719; cerisse, In là di 18 
anni, un Vioagdo all’ isola d Amore, in versi ed 
in prosa , stampato a Parigi nei 605, in 12.0, © 
che ricomparve in Olanda nel 1607, in una rac- 

il produzioni, Fu questo it 

o che gli apri nel 1666 le porte dell’ ac- 
cadomia francese, ancora chiuse per l' autore di 
‘Andromaca © per Bolleau, Tallemani, che aveva 
il, da quel momento in poi non compose che 
aringhe, panegirici , complimenti , che gli frutta- 
rono pensioni. benefie), ecc. Nel 1675, Colbert lo 
poso nell' accademia delle medaglie, che prese poi 
il tolo di accademia delle Iscrizioni, cd Ivi eserei- 
tà le fonzioni di segretario perpetuo dat 1698 at 
anno . dietro la sua dimissione , 






































TALLEYRAND; in origine, pare essere stato u 
nomo di feudo che sul prineipio del NII ser. re- 
sero parecchi della famiglia dei conti sovrani del 
Verigord, e che divenne in seguito titolo distinti- 
vo di UD ramo cadetto di quella casa, senza però 
cessare di essere porlato da alcuni signori del ra- 
ino primogenito. L' altimo conte di Perigord , di 
questo ramo, fu Ancaawsaco VI, i cui beni furono 

















contscati per decreto del parlamento del 19 giu- 
gno 1399, e che morì nel 1428, senza posterità. 
La conten di Perigord, data al duca d' Orléans, 





passò, mediante fl suo matrimonio . ad Antonio di 
Borbone, e fu riunita da Enrico IV. suo figlio, nel 
1500, alla corona. 11 ramo cadelto de' conti di Po- 
rigord non è estinio, ed | suoi membri, di cui al- 
cuni hanno acquistato grande celebrità, furono co- 
nosciuti solfo i nomi di signori, poi conti di Gri- 
gnols, Onalmente di principi di cha 

teyrand. 

TALLEYRAND DE PERIGORD (Fun), cardinate 
n. nel 4301, m. nel 1504 nel momento di partire, 
qual legato, per una nuova crotlata solfecitata da 
Pietro 1. re di Cipro. e predicala da Urbano Y5 
coltivò € protesse Te lettere, e fa l'amico del pe 
trarca, Grazie all' ingegno e all istrazione che riu- 
niva ad un' alla nascita e nd immense ricchezze , 
accresciute dalle fortunate speculazioni commer: 
cla , esercitò sempre una grande Influenza nel 
sacro collegio, © fece quattro papi, Irnvando cer- 
tamente più bello, dico Il Petrarca, di farne che 
di esserlo egli stesso, Sotto questi 4 papi. Brne- 
dello XII, Clemente VI, linocenzio VI, Urbano v, 
Ta cul riconoscenza gli Insciò un Immenso potere, 
egli sostenno sovente la prima parle nei più im- 















































nel 1546, nel posto di Luigi 
Clemente Y', ed egli pure fu tra' quel 
rono a sollecitare a Londra la libertà del re 
vanni , ed otleane, a nome di Eduardo HI , 
tregua li 2 anni. 

TALLEYRAND (Exnco dî), conte di Chalaîs , 
verso il 1599; eduesto con Luigi XII si merità 
fiducia di quel principe colle sue amnbili q 
lo segui agli assedi di Mompelleri e di Montalbano, 
e si distinse solto Ì suo! occhi în diverse circo: 
stanze. La duchessa di Chevreuse, da lui amata , 
gli fece dividere Il suo livore contro Il cardinale 
di Richelleu , ed entrò in una conglura il cui sco- 
po era di ollenere la cacciata del ministro, ovyero 
di assassinarlo. Richeleu [strulto dei progetti det 
Chalais lo fece urrestare a Nantes, dove aveva se- 
guito fl re senza alcuna diffidenza, e fa creata u 
comunissione per giudicarto. Varie confessioni 
farono In quella circostanza strappate che co 
promeltevano la regina madre ; ma ei le vrilrattà 
tosto che fu condannato , € si dispose a morir 
etistlano, 1 suoi amiel avevano fallo nascondere il 
cameflce, che fu rimpiazzato da un carcerato, € 
questi non essendo uso a iraltare la mannaia , si 
armò di una collella colla quale percosse Irenta 
Volte l° Infelice giovane pria di avergli separata la 
testa dal busto. Questa orribile scena ebbe luogo 
dl 19 agosto 1626, Chalais aveva 96 anni. 

TALLEYBAND (Cano Il di), fratel maggiore del 
precedente , n. circa Îl 1596: Incaricato degli al 
fari di Francia alla corte di Russla, fu messo in 
mala vista da un suo collega € rilegato dallo crar 
in Siberia, dove rimase per 5 anni, esempio alroce 
del dispotismo di un sovrano del quale ei non era 
suddito. Tornato in Francia nel 1654, tolse in mo- 
glie nei 1657 Carlolta di Pompadour e mori verso 
Îl teso. " 

TALLEYRAND-PERICORD (ALesuaono-Ancsuco di) 
cardinale, pari di Pancia, ecc., n. nel (758; coa 
diutore nel 4768 di monsignore della Noche-Aymon, 
arcivescovo di Kelms. gli succedette su quella sede 
nel 1757. Ligio agli interessi della sua diocesi, la 
sua inesaoribile carità Intese a sollevar gli infelici, 
ad aprire un asilo a' preti vecchi, a mantenere 
gli ospizi, mentre che la sua vigilanza estendevasi. 

“puro al commercio, e alla industria, Egli condusse 
di Spagna una greggia di merini e sostitui ai tetti 
di stoppia quelli di embrici. Venuta la rivoluzio» 
ne, il prelato fu eletto deputato della secondi 

sembica de notabili, quindi andò agli stati gen 

rali, © soltoserisse le proteste del lato destro ; e- 
migrò poscia, e segui la sorte di Luigi XVII, del 
quale divenne il grand elem 
col quale rientrò în Francia_n 
arcivescovo di Parigi 

















































































AGLA. Nominato 
ne dell concordato 
del 4947, non prese possesso di quel seggio. che 
ue anni dopo, © morì nel 1991. 

"TALLEYRAND (Avcosto, conte di), pari di Fran- 





cin, n. a Pi 
sciatore a Napoli 





nel 1770; 






nel 1800, to elambellano di Napoleone 
ed ambasciafore in Svizzera, posto che tenne quasi 
costantemente fino al 4624. Pari di Francia dopo 
la seconda restaurazione, rinunziò a quella dignità 
dopo la rivoluzione del 1830, e mori a Nilano nel 





TALLEYRAND-PERIGORD (Canso-savnizio di), di- 


213 de 
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lomatico celebre , n. a Parigi nel 1754; diseen 
Înmiglia de' conti di Peri; 

o reso zoppo , entrò 

ecelesiaaico, pel quale non si sentiva nessuna vo- 












generali ,, prese posto nell'assemblea costituente 











frai membri più fafuenti, e Vi si fece in partico. 
lar modo distinguere colle sue vedute sulla pub 
blica istruzione € sulle grandi questioni finanziere, 





Relatore del comitato costituzionale, fece decretare 
che  benl del clero fossero dichiarali nazionali , e 
ne provocò la vendita, Dopo aver prestato il giura» 
mento voluto dagli ecelestastici, consacrò i nuovi 
vescovi, € concorse così allo ‘stabilimento della 
chiesa costituzionale; ma, tollerante per principj 
come per indole , prese parecchie volle la difesa 
de' preti non giurati. Il 44 luglio 4790. giorno 
della festa della federazione, egli celebrò ia messa 
Al Campo di Marte sull’allare della patrla , © be- 
nedisse le bandiere delle guardie nazionali‘e delle 
milizie. Dopo la morte di Mirabeau, lesse all’as- 
semblea ll discorso di quel grande’ oratore sulle 
Successioni. Compiuta la sessione, si rendè a 
Londra nel tempo stesso di Chauvella, colla mira 
di asalcurare la pace esterna, Non essendo polu 
riuscirsi, ritornò In Francia; ma Il regno del ler- 
tore lo costrinse bentosto s° ripassare in Inghit- 
terra , di dove andò In America. Richiamato. nel 
4796 dietro la proposta del Chenier, fu, anche 
prima del suo ritorno, nominato dal direttorio ment 
bra dell' Iditulo, e - poco dopo , ministro delle 
relazioni estere. Prevedendo la prossima caduta 
del governo direttoriale , egli i unì a Bonaparte, 
che gli fece la confidenza de suol vasti d 
sull'Ortente, di cui, la conquista dell’ Egitto. non 
doveva esere che l'esordio. Quando | eroe fu di 
Talleyrand 











































corse a riceverlo; contribui 
brumalo, © Napoleone 
gli; lo fece suo ministro degli affrî esteri. Ad on- 
ta del suo assenso ni segreti disegni del primo 
console, non ne fu mai ammiratore entusiasta. Se- 
condando la sua elevazione egli non aveva volu- 
to dare alla Francia un signore assolulo ; e co- 
nosceva bene che il bisogno del mon 
era anto la libertà , quanto l'ordine ; ma da 
quel momento Îa poi il suo volo sembra es: 
sere stato per lo slabilimento di una monarchia 
, Attmesso nell'intrinsichezza. del 

















so la sua Inenzione di fare arrestare il di 
ghien; ma è pur del pari certo che, quand" 


cambiare risoluzione rapporto a quel pi 
felice. Fu verso quel tempo che Talleyrand, sciolto 
dai suoi voti da un breve di Pio VII, tolse in mo- 
glio madama Grandi, ma occultamente per evitare 
ogni scandalo. Nel 1006 fo nos 
bellano, ed alcuni giorni dopo pi 
to. Caduto due anni oppresso in 
sprazia, senza che so ne sla poluto mal conoscere 
Îl vero motivo, egli andò ad abitare la sua terra 
di Valangay; nia sebbene lontano dal teatro degli 
avvenimenti, fu tuttavia il costante oggelto della 
È casi da lui predetti 
ebber condolto gli eserelli. dell'Europa a Parigi, 
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Talleyrand fece proclamare la decadenza di Buo- 
naparte. e, chiamato nel consiglio de' sovrani allea. 
ti, concorse polentemente sl ritorno dell'antica di- 
naslia. Membro del governo provvisorio, egli sot- 
toscrisso il bando che annunziava Unito l'impero 
di Honaporte ed alcuni giorni dopo andò a riceve- 
re alla barriera il conto di Arloîs, luogotenente- 
generale del regno. A! suo arrivo Luigi XVIII lo 
nomino suo ministro degii slfiri esteri e pari di 
Francia. Spedito più landi în qualità di ministro 
plenipotenziario al congresso di Vienna, cotà ancora 
si trovava ai rilorno di Nnpoleone, che lo ecceltuò 




































e îl portato 
 ronsiglio; fece dichiarare che 
di pari sarebbe credilaria , cosà allora 








sale ; ma la camera del 1015 lo costrinse a 
sciare il potere, ed 
ai consigli di L 


faenza. partito 
prendevas pensiero della sta opinione. Quando nel 
1550 Î duca a'Orieana eb avuto l scelto, e 
dato per un istante fn potere della mollitudine, 
ato coniglio, 
a Londra col incarico di cooperare al 
pace in Europa. Quando credé 
vere compito il Suo ufo. olle che quel sue- 
esso, che el ludicava por se gorioso. ponesse fi 
limatica , e sì dimise dal 
ita d'Iagmitera. La confidenza di Luigi 
lippo 10 segui nel st ito, e sovente eli ven 
comultato sui punti più Importanti e sulle più di 
fici situazioni. Quantonque fatto debole da una 
malaga, lent progressi lenti, ma sensibili Inquie- 
tavano È sini amici egli andò al'isituto (gennajo 
4650), e io una pubblica adunanza lese I Elogio 
di Aeimhart. esperto Wplomatico, amico suo, Quel 
discorso, mirabile per fe sue vedute morali, fa 
ome Sl ‘suo addio Si pubblico. Fin d'alora e più 
Son occuposi che del suo prossimo fines Ta 
tina dela sua morte fece leggere 10 presenza di 
testimoni ia diebarazione de'suoì sentimenti. tell 
giosl, quindi, riccenti È sacramenti della chiesa, 
Spiro semo la sera del 91 maggio 1858, avendo 
conservato ino all'ultimo lucidisme le su facoltà 
Inteiettusi, Le Memorie da lui lnsciate, e che 
sono, dicesi, deposte i inghilterra, non devono es- 
ere pubblicate che trent'anni dopo ta more sua, 
Abbiamo del Tallevrand alcuni seit Inseriti nelle 
Siaccole dell'sutaio, fra li alli una Memoria sulle 
relazioni commerciali dell'Istituto, ed un'alta sul 
F'utlità di fondare colonie (rincesi sulle coste del 
Africa, 11500 repporio sulla pubblica ir 
l'assemblea contiluente (4294, In 4), co 
cceclienti. vedute. fl 
gio del.Tatterrand al 
Set al’ ittato, 
TALLIEN (Got 
ra figlio di un guardia portone del 





zione gli dava tanta 



































































sto). n. a Parigi nel 470 
sarcheso di 
corso di sti 











di. Ea 
in ufizi di commercio e di finanze, final 
nella stamperia del Monitore. Verso la 
4701 egli era il redattore di un gioni 

lato L'amico del cittadino picno di dichiarazioni 
ente contro la corte. Nel fempo stesso, oratore 








di 264 dE 












del club dei giacobi 





, neqalstò cosi sulla moltita- 
dine un'influenza che ci sopeva mantenersi con 
nuovi serilt. Nominato nella nolte del 9 al 10 ago- 
lo segretario-cancellicre del comune di Parigi, egli 
associo il nome suo a più di una disastrosa. misu-. 
ra d'allora, e sovente lo si accusò di non essere 
sato strmniero ni di settembre, ©, disgra 
Zialamente per la sua memoria, quell’ accusa pare 
fondata , sebbene sin certo che 

biti giornate, egli salvò parecchie vittime, Deputato 
di Senoa ed' disc alla convenzione, chiese all'aper- 
tura della sessione che l'assemblea prestasse giu 

























polo francese 
libertà © del 
produsse Il processo di Luigi XVI, egli si distinse 
per la sua esagerazione; volle fogliere a quell'in 
felice pi voeato. Votò 

© del processo, 
per la pena di morte, contro l'appello al popoloe final: 
tuente contro ogni indugio. Il giorno stesso dell'ese= 
cuzione egli entrava nel comitatodi 















impronta 
Egli si oppose al deerelo diaceu- 
sa contro Marat, propose di mettere fuori della legge i 
deputati girondini che erano sottratti al decreto d'ar- 
resto emanato contro di ess, e sì dichiarò difensore 
di Rossignol. AI principio del 1794 spedito fn am- 
bascerla a Bordeaux, vi si mostrò da prima fl do- 
cile esecutore delle crudeli leggi d'allora; ma non 
andò guari che un gran cambiamento operavasi 
ella sua condotta. La bella madama di Fontenay, 
nala Cabarrus. che poi tolse în moglie, non poco 


























Veva aspeltaral, fu chiamato 2 Parigi, 
colleghi gli rinfacciarono il suo moderantismo. Per 
fevarsi d'impacelo, 
E nobili, € “i fece il difensore del famoso dov 
Taglia: Testa, e per quel mezzo ricuperò ll suo cre- 
dito, e fu pure eletto sezrelario, quindi presidente 
della convenzione. Tuttavia il pericolo erescesa, © 
iù di una volta egli vide scoppiare contro di sè, 
segni non equivoci la collera di Robesplerre € 
de' suoi partigiani, cosicchè gli si secerellarono at- 
torno cloro che i suoi timori dividevano. e per co- 
tat modo fu predisposta la cadata di Robespler= 
re. Il 9 lermidoro , al prineipio della adunanza , 
Salnt-Iust avendo preso la parola, Talllen to inter: 
ruppe bruscamente, ed accusando Robespierre, ne 
svelò tutti | disegni agli occhi dell'assemblea, che 
rispose a quel vivo attacco colle grida: AGbasso il 
tiranno! Biltaud-Varennes si alza allora e si fa a 
descrivere parlitamente | deliti del despota. Tai 
Nen riprende la parola per dichiarare di essersi e- 
gli armato di un pugnale, con cui passerà da parle a 
arte Il nuovo Cromwello, se la convenzione non lo 
assoggella all’ sccuta. Egli fa luccicare quel. pu- 
gnale, e l'assemblea si alza per dimostrare la sua 
adesione. Tallien allora dice permanente la conven- 
zione, che sta raccolta per tulta la nolte, e nel di se 
guente finoalle quattro della sera, Sotpesa l'adunanza 
fino alle sette, è poi rinnovata, e Taltien, accolto con 
fa ad annunziare alla convenzione 
i sono morti sul patibolo. Cosi fu 
compiuta quella gran rivoluzione del 9 fermidoro 
che trasse la. Francia da un abisso, Tallica, cletlo 
membro del comilato di salute pubblica, continuò 
asua lotta contro i gincobini , © contro i realisti 
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che coreavano rialzarsi sulle 
vossivamente. provocare 
Carrier, di Fouquier-Tainsitle, 
dar volo pel rapporto di 
la città di Bordeaux în sta 
tere il disastroso principio del. marin 
imposto al prezzo degli alimenti , perorare perchè 
fosse posta în libertà madama de Tonrzel . gover. 
Proporre la soppressione 
e reclnmare l'inviolabi. 


toro rovine, e si vide 
giosta punizione di 
di Giuseppe Lebon, 
1 decreto che dichiarava 
0 di ribellione. combat- 





















giornali, liberi allora e quasi lutti redatti nel 
realista , non fenevano ja nessun conto i servigi 
reali cho egli non cessava dî fare, Tuttavia la nuova 
Vittoria che la convenzione riportò sugtiavanzi della 

lagna nella giornata di pratile, vittoria o cui 
egli aveva preso atlivissima. parle , lo rimise al- 
quanto în favore. Spedito in qualità di commissa- 
rio all'esercito di Hoche , egli fu testimone dello 
scontro di Quiberon, e per non essere costretto ad 
ordinare l'esecuzione delle leggi contro gli emigra 
ti, si affrettò a ritornarsene a Parigi, dove riprese 
a declamare contro È realisti, Al 15 vendemmiatore 
egli fa uno di queltî che li combatterono con mag- 
giore accanimento; e, dopo la loro distalta, propose 
io stabilimento dj una commissione di cinque mea 
bri, incaricata di presentare delle misure di pube 
Dlica salate, Di Tal commissione fece egli pur parte, 
&, prevedendo che le nuove elezioni gli avrebbero 
fatta perdere la sua influenza, parve disposto a so- 
Stenersi con provvedimenti arbilrari. Eletto dalla 
sorte al consiglio de’Cinquecento , vi fu accusato 
i avere delle relazioni coi Borboni, e quantunqug 
la sua condolta smentisse una tale accusa , fu co- 
stretto a provarne la falsità. Quando il 10 frutti» 
doro ebbe reso Îl potere si suo partito , 
con moderazione della vittoria , difese 






































parecchi 
de'suoî colleghi colti dalla legge di deportazione , 





€ rese lo stesso servigio a delle persone che n 
dividevano le sue opinioni, Egli uscì del consi 
il 4 pratile a. VI (20 maggio 1798), e segui Bor 
parte in Egilio come membro della. commissi 
delie arti. Ivi divenne amministratore de dominii 
membro dell'Istituto, € cooperò alla re- 
la Decade che Stampavasi al Calro. Me 
nou, rimasto generale in capo, 10 rimandi in Fran 
claze per via fu preso dagl’Inglesl e condotto aL 
dea, dove gli furon date le più magnifiche feste 
dall'opposizione, Ta quale non vide in lui che l'uo- 

























otro l'avversione di Nn- 
ina volla suo protelto, e che gli fece ot- 
tenere Îl posto di console ad Alicante, con facnltà 
di ristedere a Parigi. Questo favore diè luogo a far 
supporre aver egli resì segreti sersigi alla pulizia; 
‘questa imputazione è lungi d'essere «fata pro: 
vata. Nel 1813 soltoserisse l'alto addizionale tu 
tavia alla seconda restaurazione non fu esfilato , 
ma perdè la sua pensione. EgIl mori a Parigi nel 
4820. oppresso dalle infermità ed In uno stato di 
isolamento. il suo matrimonio con ma- 
dama di Fontenay era stato annultato poco dopo Il 
#uO ritorno dell'Egilto, 
TALMA (Fasessco-Giostem), il più grande rappre 
sentalor di Iragedie del nostro lempo, n. a Parigi il 
15 gennalo 1765: passò | suoi primi anni in Ing! 
terra, dove suo padre esereltava la professione di en 
tista, e di 0 anni fu rimandato in Francia per comin- 
clarvi gli studi, Fin allora egli appalesò Te sue di 
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sposizioni per la scena, Questa vocazione sviluppossi 
rapidamente, allorché tornato a Londra il giovane 
“Talma si fu unito a pareechi dei suoi compatriotti per 
rappresentare alcune commediole francesi , che at- 
tirarono quanto vi era di più distinto in West-End. 
Egli Venne invitato ad esordire a Drurs-Lane, € 
poco mancò che non vi si decidesse, Tuttavia ri- 
tornò in Francia, © per #0 mesi vi praticò l'arte 
di suo padre. NCI medesimo tempo egli esercitava 
il suo ingegno per la scena nel lcatro di Doyen, 
dove raccoglieva meritati applausi. tl suo disegno 
di abbracciare la carriera leatrale essendo fissato, 
egli entrò nella scuola di declamazione fondata nel 
4786, e Vi ricevette i consigli del Nolè, del Du- 
gazon © del Fleurs. Il 24 novembre 1787, egli 
sordi colla parte di Seide nella carriera che 
doveva percorrere con fano lustro, La nobile re- 
gola Jeonenti, la grazia del portamento 
suo, e il calore del suo porgere empirono di me- 
raviglia. Ad onla però del successo che ottenne 
nelle egli fu lasciato a sostener. quelle 
de' condidenti. Un grave studio della storia. tenne 
occupati i suoi ozi, © per cotal modo egli preparò 
quella riforma del costume, si inutilmente tentata 
da Lekaln, da madamigello Clatron © da madami- 
gella Saîliluberti. AL principiare del famoso anno 
{709 egli fu visto, nella parte di Procoto, nella 
tragedia del Bruto, comparire per la prima volta 
vestito la (uita la severità del vestiario antico. 1 
grandi avvenimenti di cui egli fu lestimonio, 
poco contribuirono a ssiluppare l'ammirabi 
gno del quale doveva i germi alla natu 
tra parle si trovo a contatto con tulti gli uomini 
grandi di quell'età, ©, come la maggior parte di 
essi, ainò con passione la libertà ma deplorò sem- 
pre ali eccessi onde ella fu pretesto. La prinia par- 
te creata dal Talma fu quella di Carlo PC, nella 
tragedia del Chénier; venne quindi nel Gidrnati- 
ala delle ombre, produzione di circostanza , quella 
di G. G. Rousseau, nella quale, a giudizio del Gi 
portò al più allo punto la verità dell'i 
versle de’ suoi. confrateli 
quali non divideva per nulla Ie opinioni politiche, e 
coreeggendo grado a grado, dietro l'esperienza i con- 
je vi era di troppo violento 
Sua energia; egli fini col dare alla sua arte 
un grado di perfezione, di cul i suoi contemporanei 
re Napoleone lo ammetteva soven 
sazione. Questo sommo attore mor 
ollobre 1326. Il bulino ne ha rappi 
stanti della vita, eil il suo 
vavid. Parecchi discorsi furono prot 
rali, segnatamente dal Lafon, 
tentro della Commedia Francese, Le principali par- 
tl ereate, può dirsi, dal Talma, quelle dove ben 
mostrò quanta fosse l'elevazione’ del suo ingegno, 
Duels, Si/Ia del Jouy, /iegoto di 1 Armauli 
nella Cltennestra cel Soumet, Leonida 
e soprattutto Carlo 7 del Delavill 
sere considerato come Il canto del 
Autore delle Aifiesioni su Lekain e sull'arte tea- 
rale (1828, in 82), ristimpate l'anno stesso colle 
Memorie di Lekain nella Collezione di memorie 
sull'arte drammatica (V. la Necrologia del Tal 
ma sorilia da Duviquet, nel Giornale dei dibatti» 
menti, 20 oltobre 1827, e la Nolizia consacratagii 
dal Lemereler, nella Aiictr enciclopedica , 1827, 
tom. Wi, paz. 259) 












































































avevano avuto esempio. Si sa che l'Imperato- 
alla sua conver= 
























Il Mantio del Lafosse , Otello e Amleto del 
Oreste 
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ALMONT (Capua di BORBONE, prisicipessa di), 
igtia di Luigi I, conte di Montpensier; andò in 
moglie a Luigi Ul, sîre di La frimoille, uno del 
più grandi generali del suo secolo, © mari nel ca- 
stello di Thowars, nel 1346, dal cordoglio cagio. 
natole dalla perdita di suo figlio, ucciso nella bat- 
taglia di Marignano. Ella coltivava le lellere secondo 

‘gusto di quel lampo, c lasciò alcuni libri di de- 
vozlone, cioè: Confemplazione sulla nalività e 
Sulla passione di N. 5. G, C.j — Il castello dello 
Spirito Santo , ecc. 

TALMONT (A. F. De LA TRIMOILLE, prineipe di), 
uno dei capi della Vandea; da prima emigrò, ed 
esordì guerreggiando nell'esercito de' principi, Rien 
trato iu Francia al principio del 1703, egli si ui 
agli insorti della Vandea che lo nominarono pene 
rale di cavalleria, € fe’ mostra in quella disastrosa 
tolta di gran valore e di qualche copacità militare. 
Caduto pelle mani di una pattuglia della guardia 
mationale , fu trascinato per due mesi di pri 
gione In prigione, e finalmente venne decapitai 
davanti all'ingresso principale del suo castello a 
Laval. Uno del suoi servi, chiamato Nateleln, a 
cui venne offerta la grazia, non volle sopravviver= 
gli, ed ascese sullo stesso palco del suo signore, 

#0 TALOCHON. — V. ELISEO. 

TALON (Oxeno) professore di belle lettere; 
nel Vermandols nel 4940, m. nel 1362 In età di 
oltre 40 anni; fu l'amico del Ramus, del quale 
divise le idee di riforma per l'insegnamento, ma 
non per le doltrine religiose. Fra le sue opere, che 
più non offrono nessun interesse, trovasi un ‘iral- 
tato di reltoriea (/nstitutiones oratorie) che ebbe 
gran voga al suo fempo. Quelle opere furono rac- 
colle da Tommaso Frelg (Basilea, Pena, 4575, In 
o), e Il P. Dalre ne pubblicò Il catalogo nella 
Strip Letteraria di Amin. pag DA © se 

J0N {Owtto), celebre avvorato generale al parla- 
mento di Parigi , n. verso Il 4508, m. nel 1638; fu Il 
primo ‘a fare Iniendere nel foro una eloquenza sem- 
plice € libera da ogni apparecchio ridirolo di eru- 
dizione, allora In moda. Nel torbidi della Fronda 
egli mostrò qual fosso Îl suo attnccamento alle le 

la sua devozione alla causa reale, mac 
lo sempre il più nobile carattere, Egli la- 
sciò delle memorie che son quelle di un buon cit- 
ladino e di un savio magistrato. Le sue arringhe 
ed i suoi discorsi più importanti furono pubblicati 
con quelli di suo figlio dal Rives, solto Il titto di 
Qpere di Omero e di Dionigi Talon (Parigi, txt, 
6 vol 








































































tminò sulle tracce di suo padre, e fu uno dei redat 
tori di quei decreti emanati da Luigi XIV, di cui 
nulla per anche aveva uguagliaio la saviezza. A 
torio gli venne per gran tempo attribuito il 7'rat- 
tato dell'autorità dei re nel governo della Chiesa. 
TALON (Giucoxo), prete dell'Oratorio e parente 
del celebre avvocato-Gencrale: segui il cardinale di 
La Valette nelle sue guerre del 1654 e 1610, e 
dopo la morie del cardinale entrò negli ondini 
eri, Egli (u poi deputato della sua congregazione 

















all'assemblea del clero nel 4643, e mori nel 071, 
in età di 75 auni, Oltre alcune’ opere ascellche, 
abbiamo di esso: Memorie del cardinal di La Va 


delle, pubblicate per la prima volla net 1778, 
2 vol. in fa. — 
TALON (Niconò), gesuita, h_nel 1603 a X 
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tins, m, nel 1991 a Parigi; oltre un'Orazion fu 
nebre di Luigi XII (1688, în 4.) © parecchie opere 
ascelicho, pubblicò la Storia Saera (Parigi, 1610, 
ed anni deguenti , 4 vol. in 4.6), e în quell'opera 
si era proposto uno scopo w sarto. Persuaso 
che molle persone non polessero più gustare l'an- 
tica e maestosa semplicità delle Scritture, risolvette 
di scrivere una storia degli ebrei che fosse ad un 
tempo edificante © 
mitarsl.a sceglie 
ron da lui distribulti per capi 
nessuno scrupolo di parafrasa! 
sono che Tn 
colarità e delle riflessioni che e 
appartengono. Di questa ridicola compilazione esi 
ina bella edizione la fol. (Parigi, per Cramol- 
1 4665, 2 vol). 
* 80 TALPA (Pirrno), di Frisia, medico a Sorecck; 
fa giurato nemico degl'empirici, © scrisse contro 
































di essì le due seguenti opere:’ Empiricus, sive 
indoetus mediewt; — 


Ezilium Empiricorum, ecc. 





, minor cc 
19; fu dottore in ico: 
logia, qualifiatore del sant'ufficio © professore di 
teologia nell'archiginnasio romano. Egli si rendé 
celebre nel mondo letterario con, molli serit, fral 
Tntitutiones Logicae et Metophy- 
— Iustitutîones physice (Iv, 
js mathematice (NÌ , 4779); 
— Animadversiones in duo opuscuta D. Bona: 
ventura; — Origine e prerogative de cardinali 
(Roma, 1790, 2 voL.);— Analisi det libro di Necker, 
intitolato: Dell'impostara della morale e delle o- 
‘pinioni religiose (Roma, 1799): — Riflessioni s0- 
pira il decreto antimonastico dell” assemblea di 
Francia; — Riflosioni sopra il libro dello Spe- 
dalieri intitolato Diritti dell uomo; ed altri 01 

seoli © dissertazioni si in latino che Ta itatlano. 

TAMAR, cananea; andò lo sposa a Her, prima- 
genito di Giuda , verso l'a. del mondo 2550. Mer 
essendo morto Improvvisamente in punizione di at- 

i che la Scriltura non nota , Giuda per- 

. suo secondogenito, a «posare Tamar; 
ale unione non andando al versi ad Onan, e- 
gli si abbandonò a delle pratiche delittuose che 
farono punite di morte. Tamiar chiese io matrimo- 
nio l'ultimo de'figli di Giuda per nome Seela, che 
gli fu ricusato. Ella allora sotto mentite vesti anò 
ad aspellare sulla pubblica via Giuda, ed abban- 
donalaglisi come meretrice, dicenne madre di Fare 
€ di Zara , che sono nomine 
0. C. — 68 TAMAR, dglia 
fu violata da suo fratello Amnone, che Assalonne, 
altro figlio di David, uecise în un convito per pu: 
nirlo dell'oltraggio fatto a sua sorella. 

TAMAR, regina di Georgia; sucrerlelte a 
dre Giorgio Hi l'a. 4404; riportò luminose 
sopra i suoi nemici .. allargo le frontiere. de'suoî 
stati , reso (ributari. parecchi principi cristiani o 
mussulmani, e fece riconoscere la sua autorita dal 

Se v'è da credere agli 











































parte della sua giorn a due fratelli 
eotigine lustro, Zak-her, al quale conferi la ca- 
tica di spasalar» o gencraisimo d'suoî eserelt. © 
Ivané, che ricencite da etc a dignità i atabel, colta 
direzione generate di (ati gli ari esteri. Sccon- 
‘o gli storici pore georgiani eta mori la. 4499, ed 
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ebbe per suecessore quo figlio Giorg 
nominato Zascha ; ma 
zione che elia viveva tuttavia nel 1901, e si può 
‘tuiadi presnmere che avesse associato il suo figlio 
al trono nel 1199, e che non morisse che nel 1206 
© 4207. Nel regno di questa. principessa’ ed 
quello del padre del suo figlio vien collocata | 
poca più brillato della letteratura georgiana. 
TAMBRONI ( Cieserre) , Ielterato , n. nei 1775 a 
Bologna; fa sgretario della legislazione cisalpina, 
congressi di Rastadi e di Vienna, quindi sudetto 
Wa legislaziono italiana a Parigi ed al ministero 
degli affari esteri , coniidato al conte Marescalchi , 
suo proteltore, e finalmente fu console a Livorno 
& Roma, Nel f@t4. rientrato nella vila privata, e- 
gli cooperò alla redazione del Giornale arcadico, 
coli che gli aprirono le porte 
. Egli mori a Roma nel t 
imo di lui fra le sltre opere un Compendio 
delte storie di Polonia (Milano, 1207, 2 vol, in 8.e); 
© un Cumentario Zatorno alla» vila di Canova 
(Venezia, 1923, in a 
TAMBIONI (Cronuor), sorella del precedente, nata 
nel #750, © morla nel 4047 a Bologna; sapeva le 
lingue greca, latina, francese, Inglese e spagnuola, 
ed oceupò ancora por alcuni anni la cattedra di 
lingua greca insua patria, dove sovente delle donne 
hanno avuto il titolo e distmpegnate le funzioni di 
professore. Abbiamo di essa aleune poesie , cinè 
Ode pindarica gr. italiana per la ricuperata sa- 
dute dell'arcivescovo di Bologna (Mologna , 179: 
in0.*), —@La corrispondenza letteraria della Te 
broni col dolti stranieri era estesissimi 
de Villolson diceva che s'erano fn Europa soli 
tre uomini capaci di scrivere al par di lei, e quin- 













































scritto . pochissime delle sue opere videro la Iuce 
per la slampa. Alla sua morte , I di lei Nss, ven- 
nero nelle mani di un suo fratello, Il quale divi- 
sava di pubblleari. 
#8 TAMBURINI (Piero) , bresciano , n. circa Il 
lettere In patria; ma destinato 
ccelestastico studiò. Nfosotta 
€ Teologia nel seminario vescovile di Bresela, Appena 
promosso al sacerdozio, forse per aver manifestate 
opinioni che lo resero sospetto di glansenismo, © 
vedendosi esposto al più potente partita del moll- 
isti. risolse di andarsene a Roma, Dotato di pronto 
€ svegliato Ingegno, Tamburini non fardò a farsì 
colà conosce: vantaggiosamente, ed ottenne al- 
l'epoca della soppressione dei gesuiti di aver parle 
Al pubbileo insegnamento, Amico Intimo dello Zola, 
con questi divise le cure dell’insegnaro, n lessero 
Ila stessa iniversilà, dal 4777 sino alla 
storia  ecclesinstlea e mora 
llegio ungarico da Ioma a 
ll Tamburini fu nominato da Giuseppe 11 
prefetio di quello studio, © fa poi invitato dal fa- 
© Ricci Vescovo di Pistoia ad ns 
suo teologo al suo celebre cone 
o ebbe di promotore di quella 
Durante ll governo della re- 











































cillo diocesano, e li 








Jodica adunanza 





pubblica Nalinna e del regno d'Italia, il Tamburini 
fu elelto alla cattedra di filosofia morale, uffcio che 
tenne sino a che nominato fu consultore presso Il 





ministero del culto. Allora egli venne creato ci 
Nere dell'ordine della corona di ferro , membro 
del collegio del dotti, ed in ultimo del reale isti- 
tuto di seionze, lettore ed arti del regno d'Itli 

















TAM 


Egli mori presso Pavia nel marzo del 1027. Fra le 
molte opere pubblicate dal Tamburini si ciluno le 
seguenti : Yeologia cristiana, in latino (0 vol. in 
83); — Analisi 

tro Celso (1 vo 
Presorizioni 








Analisi del libro delle 
no — Vera idea della 
Santa Sede; —— Introduzione allo studio della filoso- 
fia morale, ecc. (7 vol. in 48.0);— Letere di un 
teologo piacentino; — Cenni sulla perfetti 
dell'umana famiglia (un vol. in 19.) ecc. 
2 TANBURINI (Gio. Manu)  iltore olognese, 
‘a Guido, e 





























tiene un posto onorato Ira i fres 
Di lui si ammirano molte siorie 
conventuali e della Nunziata alla 
teso. 
‘TAMERLANO, croe tartaro, che gli storici orle 
chiamano Zimur-Beig o Emir Timur, ed 
nesi 7iei-mou-eul ; nacque nella. 756 dell'e. 
la provincia di Kesch, che suo 
la tribù di Berlas, possede 
a a Ullo di fetdo, Discendeva da uno 
del Agli del famoso Gengisean, ed îl fondalore di 
un impero che prese ll suo nome. Di buon'ora 
Tamerlano, cola superiorità del suo ingegno, fe’ pre- 
sagire gli alti destini che lo attendevano. Divenuto 
capo della tribù di Berlas qualche lempo dopo la 
morte di suo padre, e mantenuto da Togloul-Ti- 
jour, nuovo khan Wi Djagatbaî , nel comando in 
cui aveva surrogato suo zio Had]y Seif-Eddyn-Ber- 
las, Tamerlano, preferendo bentosto a quell' onore» 
vole uftiio le eventualità di una intrapresa difl- 
elle, and 



































che quella vasi Sotto ti giogo 
del conquistatore Toglouk. Gli è a quel tempo che 
Tamerlano , În un combaltimento che ebbe a sos- 
tenere sulle frontiere del Scîstan, ricerò due ferite 
che lo resero per sempre zoppo e monco. Touglouk- 
Timour essendo morlo (705-1363 ), Tamerlano € 
Noucein riuscirono coli forze mollo inferiori a cac- 
elar del trono Ella Khodjal, suo successore, quindi 
fecero proclamare khan di’ Djagathai un princi» 
pe della razza di Gengis per nome Kabouta- 
gien, uomo da nulla, solto Il quale restarono 
la potere della sovranità che giù ambidue mira- 
vano a farsi. propria coll’esclusione l'uno dell 
tro, Questa rivoluzione ricondusse davanti samar- 
candia con nuove milizie Ella Khodja, che fu pure 
ridotto a sgombrare la Transossana (Il Mawarsel- 
nahir), ma nou senza avere riportato. quella volta 
Iportanto vittoria su Tamerlano e suo cognato. 
“ue emiri non tartarono a mettersi l'uno 
contra l'altro in una guerra, In cul, dopo essersi da 
prima illustrato colla sua generosità © moderazione, 
Tamerlano, vincitore di Houceln presso Ratkl, lo co- 
atrinsead abdicare alla sovranità fra le sue mani, la- 
selandlo poscia che foste scannato da due generali che 
avean giurato di togliergli la vita, 1 figli dell infelice 
emiro furono ugualmente immolati; il suo serraglio 
i suoi (esori disennero proda del vineitore , che 
si assise sul irono di Djagathaî (771-4370). Cinto 
della corona © el balleo reale, Tamertano riceve 
dai grandi dello stato i soprannomi di Saheb-Keran 
(padrone di . di Kour-Khan, ecc, e fin 
d'allora egli stabili ia sun residenza a Somar- 
candia, © ntese a render Norida quella citt, in 
cui consovò un'assembica generale de' grandi (lel- 
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strazione, die prin 
dl vittorie e di conquiste che misero 
il Kaplchak, il Kaschgar ed 

una volta formava 





Solidato, i suoî sguardi si rivolsero 
comincio la conquista con un'invasione nel Corossan 
(79-1380) Torri costrutte colle leste de'vinti furo- 
no l'orribile trofeo di ciascuno de' suoi (rionî 
una volta pure ne innalzò coî corpi di 2,000. pri 
gionieri, ammucchiati vivi gli uni sopra gli altri 
safloni € calce; e, cosa strana, Îl barbaro che 
compincevasi di lai alracità rispettà quasi sempre 
gli artisti ed | sacerdoti o dottori. Tornato 
varcandia , IN dà sesto alle cose dell'impero, 
si dispone ad una nuova spedizione (708-1330) 
a cui da prlnciplo colla sottomissione della Tauride, 
cl Adserbaigjan 
Georgia è Invasa. 
dato al egoto dl Tameriano. È da iui Cos 
ad abbracciar l'islamisino, Nello stesso tempo Ibra 
im, sceicco dello Scirvan, veniva a sottomettersi al 
conquistatore larinto, ed'olteneva a forza di rega- 
ti di essere mantenoto nel suo pi Questo 
contagioso esempio è seguito da un’intinità di pic- 
coli principi uno però , Zefa-Alabedin , glio dello 
Sciali motmatferida Choudjah, vuoi tentar di resi 
Stere, è quasi subito ‘egli vede Ispahat 
delle sue piazze, luvestita da Tameri 
prende d'assalto, e tulto vi mette a fuoco ed a san 
gue (7109-13 novembre 1592), La resa di Chyraz fu 
la conseguenza di quell'orribile carneficina, dove 
70,000 leste avevan servito ad erigere del ‘monu- 
menti del disisiro di Zeln-Afabedin. Uno zio di 
quell'infelice fa posto sul irono dî Chyraz da Ta- 
merlano, che Intestine lurbolenze richiamavano a 
Samarcandia, {1 mirza Omar-Cheikh, suo figlio, era 
stato vino presso Olrar datle soldatesche dell'emi- 
ribelle del Kaptchak, Toktamisch, che di più 
dl cuore ‘dell'Impero di Djagathaî, 
dov'elleno avevano fatti ranil guasti. Tutto si rico 
pone alla presenza del terribile Timour, che, nell'au 
tunno del 792 (1300) si porta fa persona ‘a punire 
Toktamisch della sun audacia. Dopo 4 mesi e più 
di una marcia penosa a traverso a deserte mont: 
gne, egli lo raggiunge fra il Yaik ed Il Volga; gli 
dà Una decisa baltaglia, e non deve una vittoria pa- 
gala a caro prezzo che sì Iradinento del porta.sten. 
dardo del valoroso Kban-Toktamisch. Co 













































































Re parti di nuovo (giugno 1302) per compiere 
la conquista della Persia, esterminando © abbru- 
ciando quel tralto di paese per dove come in trionfo 
possava fino a Chyraz, dove Chab-Rokh, uno de’ 

gli suoi, recò a'di lui piedi la testa dell'intrepido 
Chab-Wansour, l'ultimo de' nodhaferidi. Omar-Sccik, 
altro figlio di Timour, vien du Tui posto sul trono 
di Persia: quello dell'Adeerbaidjan è dato al mirzo 
Miran:Chab; € mettendosi in marela contro Bagdad. 
da cui il sultano Ahmed-Djelsir al suo avvicinarsi 
prende la fuga, Îl conquistatore fartaro si contenta 
di levarvi una contribuzione: riceve la sottomissione 
di Bassora e di Moussoul, € prima di traversare il 
Tigri viene per un momento arreslato davanti a 
Tekrit: dall'emiro Hassan, famoso bandito, che 
ei fa esterminare in un co'suoi soldati. Quasi su- 
bito signore della Mesopolamia e della Bassa Ar- 
menia, egli riunisce tulli i suoi sforzi coniro Cara- 
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<Timour fino a Debly offre 1 





sut, € Nero, ne fa 
soliare ad un tempo tutte le pinzze forti, et egli 
pure corre Îa Georgia per punire il re Bagrat d'a 
ver ripresa [a corona. Ma nel momento in cui tutte 
‘dono Je sue forze, ci si de- 

Toktunisch che 
























(28 feb- 
braio 1393) € bentosto si Trova a fronte dell'eser- 
ilo del Kuplchah fra il Terek ed il Volga, a 
pressappoco sullo stesso terreno 
into Toki 
a cedere glia sua fortuna, Timour insegui, dicesi, 
questo valoroso nemico fino a Nuscs; mise a gua 
sto rovincie della Russia e della Polonia; 
quindi ritornando per Azof, per Kouban, per la 
Cireassia è pel paese degli ADKUas, non lasciò quasi 
rovine per limill fra" suoî Mati e quelli de prin- 
cipi russi, d'altora parvero pensare a scuo- 
tere ll gi artari, Timour seguò nuove tracce 
di sue vendette traversando la Georgia e la Persia 
per rientrare nella Transossana. La sua assenza da 
Samarantia era stata di cinque anni: un solo fu 
speso in riposo, in feste, come p 
mminiatrazione; dopo di che 
che sessagenario 
cile e più bri 

































‘Alla fine 
del marzo 1598 (redgeD 400) lo si vede partire da 
con 99,000 uomini di cavallerla, di- 








la Volla dell'Indostan, La marcia di 
l'alternativa di ostacoli 
senza numero © d'esecrabili crudeltà, Vincitore di 
Nalimoud, prende e ne saccheggia la capitale, tra- 
versa Il Gange, disfà Moubarek, khan di Thou- 
glouk-Pour, €, dopo avere usualmente vinto que= 
sti due principî che cercavano di non sottomelter= 
si, rilorna (23 aprile (599) a Samarcandia, dove 
la' sua prima cura è di fondare una magnifica 
iuoschea. Egli pensava di prendere qualche riposo: 
ma quanto le sue conquiste erano rapide, altrettanto 
| vinti facevan di tutto onde scuotere Îl giogo atta 
prima occasione faxorevole; cu egli dovelte rimel- 
tersi In campo (10 settembre 1599) contro Ahmed: 
Dielaîr, che, col soccorso del Turkomanno Cara Yus- 
sul, aveva ricuperato quasi tutto il Diarbekr e mi- 
hacciava Tauride, La curestia ed 1 rigori della sta- 
gione lo arrestarono nella sua marcio, mentre che 
devastava la Georgia per punire una ouova leva 
di armati del re A piantar 
te tende n ura di Carabagh 
se, e due de'suoi figli furon,quelli che posere 
Querra, uno, mirza Roustem, reprimendo iL 
lano di Bagdad , l'altro, Iskander, che si rese pa- 
hotan. "Tuttavia in primavera Timour 
piomba di nuovo sulla Georgia, impone l'istani 
Amo a quei popoli, e, dopo aver sparso mollo san- 
gue, accorda la psce al re Giorgio per diriger ben- 
tosto tutti i suoî sforzi contro il sultano Bajazet 1, 
aveva invaso una parte degli st 
greco,eche pretendeva Imporre un 
d'Arzoram 0 d'Arsendjan, vas 






























































‘accheggia questa citta, 
Sotterrar sisi 4000 uo” 
tnini che componevano la guarnigione. Signore ben- 
tosto di Natathia . di là passò in Siria, s'impadro= 
ni d'Aleppo, e le crudeltà inaudite che vi commise 
decisero la maggior parle delle altre città ad a1 


della capitolazione, 
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rendersi, onde sottrarsi al fiero «degno del terri- 

bite Timour. Avanzandosi verso Damasco questi L 
avan 

piazza © disposto a difenderla. 1 ri 

furono a vantaggio dei mamatuceli 







ed una grande 








Dallaglia essendo rimasta indecisa, Timour era di 
di Venire ad un accomolamento , quando lo 
scompiglig essendo sorto fra î capitani nemici, egli 


riuscì finalmente a rendersi padrone di Damasco, 
che lasciò devaslata (17 febbroîo 1401), per ‘por 
torsi al di TÀ dell'Eufrate fino a Bagdad, di cui si 
insignori © dove fece ugualmente uno spaventevole 
macello, Più di 00,000 teste servirono all'erezione 
di 120 torri che, colle moschee. coi collegi e co. 
gli «pedali. soli monumenti che rispeltà. segnarono 
posto dela città distratta. Diverse ragioni, di cui 
ta principale era la sfanchesza de'suoì soldati, gl'im- 
pedirono di continuare più oltre la guerra” contro 
Bajazel , che pure dimandava la pace. Accampato 
presso Î'Araste, egli spese il tempo degli acquar- 
tioramenti Invernali în far scavare un canale di 
navigazione ch'i chiamò Nukr.Zerlas ed api 
tornata la buona stagione. Si rimise in campi 
dopo avere rianimato Îl suo esercilo coi presti 
tn astrologo, e si diresse verso l'Anatolia (13 re 
n06-10, febbraio 4402). Nulla era stato trascura 
per parte di Timour onde si ristabilisce la pace fra 
fui e Îl sultano ; ma Rajazet rifiutò di a 
proposte det tartaro monarca. Una. D 
tale ebbe luogo presso Ancira: l'ese 
tomani È messo În rotta, ed li sultano dopo fi 
diti orzi cade nelle mani di Timour, che da pri- 
più mon si pre 
i rispetto alta 
fi Suo vinto 



























































naere del sultano costrinsero Î1 su 
prender. bentonto con esso un atlro_ i 
<o da quello della pietà, senza che però eg 
casse di essere generoso. Durante un mese di Si 
giorno a Koutsveh no VI celebro 1 sunî 
è feste, cdl orcupossi pure di 
fl di fuori. Nella metà 
di decembre 4402 ceti si fece ad assediare Smi 
“ad onta della bella difesa dei cavalieri di San 
iovanni di Gerusalemme. che Vi avevano soste. 
muto per selle anni gli sforzi delle armi di Bajazet, 
se ne impadroni dopo 4 giorni e la spiano fin 
dalle fondamenta ilopo averne macellato gli abi- 
tanti. Poro dopo egll ricevé la sommissione del 
a sanguinosa. spedi- 
e nei luglio 140% era di ritor 
dopo 7 anni di lontananza, Nulla 
mancava alla gioria e alla fortuna del conquistato» 
re fartaro: fultavia la sun ambizione non era sod 
disfolla egli da gran fempo aspirava a_sottomet. 
tere la China, e con grandi sforzi pervenne a di- 
sporre i suoi guerrieri al u 
nelmente un 
preparato, e il 27 novembre 
per l'altima volta la sua residenza impe 
rigori della stagione, egli perciene fino ad 
colà sorpreso da uma violenta febbre, 
in età di 66 
lopo 50 anni di regno. 
upero corse press" ap 
Piz. Biocr. T. V. 





























zione în Georgin 
a Samarcandin 
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poco la stessa sorte di 
dro; ma la dissoluzion 
certamente non è ll solo paragone che sin permesso 
fare fra i due eroi. Nato oscuro ln un paese bar- 
baro, Timour ebbe a vincere più ostacoli di quelli 
che ‘incontrò ‘figlio di Filippo, comandante a 
de' Macedoni: ond'è che le sue conquiste furono 
Diù sanguinose. Allato alle su 
pariato, sebbene di volo. è gi si pong: 
Alcuni tratti del carattere privato di Tamerlano, a 
‘storici accordano maggiore elevatezza ‘li 
Aa che dovevasi attendere da un 
pietato, « La terra , diceva egli, non 
‘come non v'ha che 
terra con tutti i 
î gran prin 
aveva voluto esser sepollo a Samar- 
n Bertke fe 
te sue mani suppliche 
(a di un iatercessore, 


No fondato da Alessan- 
fu meno rapida, e ci 































finchè nel di del qiudi 
voli implorando l'assist 
potessero lenere la vesle di quel figlio del profe: 
ta. Essendo un giorno nel bagno con alquaniti cor 
‘egli propose per_ tra 
che valeva cinseuno degli astanti. 
sio a quello che gli slava dappresso 9 
valesso: Zi stimo frentacinque aspri disse questi. 
Come, rivigliò #1 monarca, se vol tanto il pan 
nolinò che ho attorno? — Appunto per questo 
vi ho sfimafo tanto, riprese l'altro, © questa ri- 
sposta fruttà un largo dono al molteggiatore che 
verisimilmente era Îl poeta Abmed-Rermani , al 
quale desesi una storia in versi. del monart 
tartaro intitofata : Zimonr-Nameh. Fra le ope» 
Tamerlano la iù completa © la più esat- 
{l Zafar 0 Dlafer-Nameli (il libro dela vit- 
toria) tradolta in francese da Petis di La Croîx. 
es pubblicò con una Viva di questo conqui. 
slatore, gli Jtituti politici e militari di Tam 
essere stata scritta fi 
di 
che na versione dtt Abow- 
loccin” Si conserva una lettera di Ta- 
mertano, scritta in persiano © diretta at re di 
Francia Carlo VI (V. fa memoria fetta da Silvestro 
di Soes all'Istituto 1 3 lagtio 1212). 
TANN @ TEMNW, 60 principe 
invia nel 1084 



















































‘detta dinestia 
a regnare sul- 







gli fa quasi sempre oc- 
capato in sottomettore dei ribelli de'suoi stali o a 
combattere contra | greci ed i cristiani di Sici 
Lasciò 60 fglivole e 40 figli. Uno di essi, Yahala, 
gli succedette 

TAMINI (Anor-Tesira-Wonawwsn), lelterato mauro 
di Spagna; compose una raccolta ‘di 30 Mecamat 
© Discorsi accademici. di cal esiste un esemplare 
nella biblioteca del Vatieano. — Un allro TAMDMI, 
di Marocco , scrisse una Sforia del regno de’ Mauri 
di Spagna, che si Irova nella bibliotera accade 
mica di Leida, no 1700 

TAVNEANEX, ro dello isote Sandiei; diede ope- 
ra alla civiltà del suo paese, lo mise a parte di 
alcuno delle arti dell'Europa, dei navigli, delle 
armi da fuoco. di buono leggi di polizia e' di si- 
curerza generale, dell'amore pel commercio, e del- 
Pemulazione in far nuove rose. Erasi, messo nel 
1794 sotto la protezione del re d'Inghilterra; rap- 
presentato da Vancouver, e fla d'allora 
più fiducia i suoi porti agli europei contro i quati 
egli aveva 0 credeva avere così un appoggio in caso 

32 
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di violenza. Ma non ebbe bisogno di ricorrersì, e 
mori, dopa un regno lungo e felice; nel 1819, a 
Ovailiy. Suo figlio Rio-Ilo. che gli succedette, andò 
a mocire con sua moglie a Londra nel 1124. 
TANAQUILLA. mogliedi Tarquinio il Vecchio, da lui 
sposata prima della sua esaltazione al tronos passava 
per abile nell'arte degli suguri, Se <'ha da erede» 
e a Tila Livio, ella predisso i gioriosi destini di 
Servio Tullo, mentr'egti tuttora vaziva nelle fasce. 
Quel che vi’ più di certo si è che dopo lecci: 
dlo di suo marito (Y. Tensetsio) ella contribui po. 
Jente alla fortuna di quello schiavo fatto re. 
96 TANANA (il cardinale Atreccspno): 
antica e nobile fam 



































nora + A no fece mera 
vigliosi progressi nelle scienze © nelle cariche. Do. 

assà como uditore di ruota, ebbe la 
porpora da Menudetto XIV, nel 1745, € 





ma nel 4754. Fali lasciò si posteri 
«fimonianza del suo sapere colla se 
Sacri Role romane. decisiones (N 
fol) 

20 TANANA (Stnastrano.Asrovi), pure cardinale, 
come abbiamo detto di copra; dopo avere resi rie 
lexanti servigi alla Santa Sede colla vastità delle 
sue cognizioni morì a Noma nel 1724. Della il 
stre famiglia Tanara discoree lungamente il Fan- 
tuzzi nelle sue Notizie degli Scrittori. Bologn 

TANARA (Viscisro), n. circa al principlo del see 
XVITa Bologna, dove mori verso îl 1667: divise ln sua 

cent fra Te opere della guerra e i dive 
io della caccia; mo s'innamorò lutto ad un tralto 
dello studio alla vista della ricca biblioteca del car. 
dinale Sforza, e compose parecchie opere, di cui 

sola fu pubblicata, che forma un quadro det- 
la vila campestre , sotto ll fitalo di Economia det 
cittadino in villa (Bologna , 1004, in 4.0), ristam- 
pata più volte. 

TANCANVILLE (Gio. 11, visconte di VELUS, conte 
di) , uno del più valenti cavalieri del suo temp 
combatte gl Infedeli în Prussia cd în Spagna, 
gl'ioglesi nell'Angoumoîs e nella Normantia, è me: 








1746, in 















































rità d essere. nominato dal re Giovanni alle ue 
cariche dî eran clambellano e di gran maestro di 
Francia. Egli negoziò quindi il matrimonio di Fi. 








poi duca di Morgogna, colla flin di nober- 
di Nile, conte di Fiandra, Fatto prizioniero nella 
esta allaglia di Poîtiers , net ondotto 
col re In Inghilterra, egli ritornò in Francia. nel 
4550 per cooperare alla liberazione del suo signo» 
re, e la sola nuova del suo ritorno «paventò i pa- 
cigini allora ecellati alla risolta da Carlo il Cattivo 
e dla Marcel. Poco appresso ll delfino incaricò Tan- 
carville el ateuni alti del negoziato della pace di 























i WELUN, 
conte di), sec fu gran 
clampettano. © condusse parecchi negoziati impor 
tanti. soîto Îl rezno di Carlo VI, che fn un atto 
pubblico gli diè fl tilolo di principe det sangue 
(nodtri consanguinei), Egli fu ucciso nel 1446 nella 
sattaglia a Azincourt, non lasclando che una N 


glivota, 
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‘add Anversa: divulgò le idee più 
e, ad 01 


deus, orestare», 
ardite © le più assurde sulla. religion 
ta del pubblico scandalo 

no a farsi un gran numero di proseliti 
da, hel Brabante ed in una parte della Gern 
Bisogna vedere in Bayle gli inconcepibili. segni 
rispelto che gli prodizavano | suoi settari, Que- 
«l'atilaoe fanatico, che ucchleva quelli chie non po. 
teva' persuadere, parti per Roma onde investire la 
religione nel suo medesimo santuario, AI suo rie 
torno, preso @ mesto in carcere per ondine dell'ar- 
civescoya di Cologna, riusci a fuggire, ma fu ue- 
elko da un prete catielico nel corso di una navi. 
gazione nel 4115. 

TANCREDI, uno dei capi della prima erocista . 
sielliano d'origino per parte di padre e normanno 
per lato di madre; fin dalla sua prima giovinezza 

ve congiungere il coraggio il più intrepido a 
elevate virtù, © fu il modello de 
ri dell'età sua, Tuttavia egli si rimproverav 
su azioni illustri che gli sembravano condannate 
c di divpincere a Dio, le- 
mpre a freno Îl suo coraggio. a una guerra 
fu predicato da Urbano I nel 1006, € Tan- 
i lo cugino Boemondo . principe 
lxro a raggiungere l'esercito dd 
ivo, Tancredi fore 
Arcci al passo del 
fiume Vardari. Boemondo , se-totto dl'imper 
Alessio, si decise a rendergti omaggio. Tanere 
lunse allora gli atisi 
radunavano sotto Te mura di N stinse al- 
Lassedi ia città. ati del dissapo. 
pel possesso della città di Tarso, ed 
loro guerrieri vennero alle 
nerodi, la cui mo- 










































































sediava Antiochia, La sua ammirabile pazienza. Il 


suo generoso disinteresse nella carestia che si fore 

sentire agli asteliauli come agli assediati non poro 

contribuirono a rilenere l'esercito ed i capitani 
solto le mura della città, la quale fa presa mi 

eli era altrove occupato: ma ezti si ve 

persiani, dei quall fece un'orcibile cart 

a, Nella primavera del 4090 si marcio su Gi 

vitare il 

nel logo stesso love 
ce pure egti che scopri la fi 

fe legna necessarie 

Ta santa 

stragi d 



















resta dove i crociati. preser 
ine da guerra 
alte 





alle sente ed alle 
città fu presa, Tancredi. in 

inarono i cristiani. 
e di umanità, Poca 





fu 











ni polentemente alla Vittoria d'Ascatona, che 
no del Cairo, 


rese inutile IL fardo soccorso dei Sol 
Rimasto n Oriente coi suoi cavalieri 
da Goffredo 

Galilea, All'esaltazione di Batduino 
rusatemme, Taneredì acconsenti a rendergli omo» 
gio ad onta della loro inveterata Inimicizia e delle 
toro nuove discord el 1900 da dept 
tati di 
























più Norko siato, Scelto a 
di Edessa url tempo della cotivii 
duino del Iorgo. egti riportò una vittoria decisiva 
sssulani. ib ;oemondo per la Fran 

altra volla il suo prin 
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lo nelle mani 





i suo cugino, che 
me trovessi în nn'catrema. penvria 
fronte a lutto, scontewe il principe di 
Artesia, Apamea, € pi 

udine ‘di Turchi che invadevano la. Mesopotomin 
Bentosto ebbe egli a combattere onche contro ilconte 
li Edessa reso a libertà, e contro Gosselino, che ave» 
va avalo la villi di cliiamare i turchi 


n sulle pri- 
sa foce poi 
Aleppo, prese 

mn 



















Raimondo di Sant Egidio, ed il conte Balduino del 
Borgo, non servirono che a provare la sua mole- 
razione e la sua devezione alla caso. comune 
d'allora però più non lo si vide 
tere che gl'infedeti: egli prese Sarepta ed 
un castello chiamato Velulum. nelle montagne del 
Diiblah, e fu questo l'ultimo suo fatto d'ari 

Afori di malallia sd Antiochia nel 1419, lasciando, 




















na delle sue elemosiae e delle sue opere di pietà 
Abbiamo su questo eroe: Gesta T'ancredì, di Raoul 
di Iradoite in francese nella Collezione det 
Guizot, lom. XXM, © la Storia di Tancredi, 
del Deibarre (Parigi, 1029, in 42.0) ecc. 
TANCREDI re di gito nati 
gero duca di Puglia, e nipote del re Ruggero ti; 
ebbe in retaggio da <ua madre la contea ili Lecce. 
Imprigionato da Gugilelmo 1, suo zio, che temeva 
di veder nascere in Tui delle pretese al trono, cali 
riuscì a fuggire e a ripararsi a Costantinopoli, da 
dove fa di ritorno dopo Ta morte di suo zio, e trovò 
Buona accoglienza da suo cugino Guglielmo IL AMla 
morte di quesl ultimo, Tancredi. che Îl suo vato 
na prudenza e la sua generosità avevano 
, fu proclamato re e coronato 
nel 4190, Appena sul trono, egli eble a combattere 
contro Enrico VI te di Svevia, che rivendicava I 
diritil della moglle Costanza, Zia dell'ultimo re, 
maresciallo Testa, generale di Enrico. Invase la Pu- 
glia, di concerto col conte d° Andrla: ma le malate 
tie ne la libernrono; Îl conte d'Andria peri in un 
aguato, D'altra parle Riccardo Cuor di Leone faceva 
allora valere a mann armata le pretese le più stra» 
vaganti: la sua partenza per Terra Santa tolse n 
Taneredì un formidabile avversario, Dive 
quilto possessore delle Due Sicilie, egli ammogtià, 
4191, suo figlio Ruggero colla fsila di- 
L'angelo. imperatore di Costantinopoli, e fn quel- 
l'anno siesto Enrico VI entrò nel regno di Napo- 
1; ma le malattte combatterono di nuovo per Tan= 
credi; © Costanza essendo caduta fra le sue 
dopo averla traltata da regina, ci la ri 
colma di doni a suo marllo Le ostilità tuttavia con- 
inuarono con variato suecesso da ambe le parti 
Finalmente In una terza guerra, nel 4193, Tane 
credi ebbe qualche vantaggio «u'Corrado Mosea in 
cervello « generale di Enrico VI; ma sui finire del 
l'anno siesso egli periè suo figlio Ruggero, ed ei 
medeskmo sl mori sul principio del 1104. 
do ll trono sl suo secondo figlio Gugli 


































































Di 
quei tempi di somma barbarie, Tancredi amava © 
coltivava con successo Io lettere, le malematiche, 
l'astronomia e la musica. 


"TANCREDI. — Y. ROMAN 

‘09 TANCREDI (Fiuiero), pittore, n. a Messina nol 
404, m. in Palermo nel 1725: studiò in Napoli ed 
in Roma sotto il Jiaralta, o divenne, al dire del Lan- 
zi, pittore facile, compnsitore € buon colorilore, Egli 











Ci 


ale di nug- 
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si rese mollo noto În Messina sua patria ed 





termo dove lavorò per aleun tempo, e dove si an 
rano 





ù olte da Tui dipinte nella chiesa de' tea. 





V. TANCHELINO, 
20 TANDY (Giicomo), — V. NAPPER-TANDY 
"TANNEGUI DU CIATEL, valoroso capitano del se 
NVi erasi già distinto con alcune geste quando en- 
trò al servizio del duca d'Orléans, che lo nominò 
stigi d' Ar 
‘giò che fentava di trono di Napo: 
li, e, formato da quella spedizione , fu nominato 
tnsrestiallo di Guichna e prevosto di Parigi 
tora eli ei sventò parcechie trame de' Borgognoni 
e salvò il di Carlo vi) dalle toro. mani , 
mento gli ebbe resi signori di Pa: 
rigi. sano in gunsto allora la Fi 
cia negoziare col duca 
dti Borgogna onde distorto dall'unirsi ai comuni ne- 
tniei, ebbe con esso una conferenza a Montereau , 
dove il duca fa assassinato. Un tal delitto fu dal 
Morgognoni ma gli 










































Provenza 
Nel' suo ritiro fu 
















ddestralo da suo zio vel 
Ù sulle sue tracce, Alla 
morte di Carlo VIT, egli fu il solo cortigiano che 
rimase presso il corpo del suo benefattore , € che 
in fu rimborsato 

‘gli accordò tulto il 
estro delle scuderie, 
cavaltere di San Mi 
od în negozia- 
ferito nil assedio. di 









governatore del ossi 
chele, ecc, adoper 





TANNER (rta), gesta, n. a Pilsen, in 
inîa , nel 4930, m. a Praga sul’esordire del sec 









XVI: fu rettore del collezio di quella città, dopo 
lo stato di € provinciale a 
Fra gli altri serliti abbiamo di lui: Socte- 





tas Jesu usque ad sanguinis et vite profusionem 
in Europa, Aia, Africa, et America militans, sive 
vita el morles corum qui in causa fdel interfecti 
sunt (Praga, 1675, in fo.) 

"TANNEN (ADawo), gesuita . professore di teologia 
‘a Vienna e cancelliere dell'università di Praga, n. 
nel 4672 ad Inspruck, m.nel 1659; 
opere. ra lealtre: Astrologia saera (ingolsi 
in fol), 

TANNEN (Beasunno), n. a Praga; viaggiò in par 
recchie contrade dell’ Europa, e fu nominato, nel 
1678 gentiluomo interprete dell'ambasceria che 
vanni Sobiesky, re di Polonia sto erar 
Teodoro Alessiovwiteh, La relazioni 

ntorno a quella ambasciata fa conoscere | costumi 
dei moscoviti d'allora; ella si inlitola: Legatio 
pofono-lithuanica in Moscoriam cec, a teste ocu 
fato , Bern. Leop. Frane, Tannero (Norimberga, 
1609, in 4.0) 

TANNER (Towwaso). biografo inglese, arcidiacono 
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di Norwich, canonico del capitolo del Cristo d'ox- 
ford, vescovo di Sant Asipli. n net 1674, m. ad 
Oxford nel 1755. Abbiamo Ii esso: Zibliorheca 
britannica hiternica , sive de scriptorivns qui 
in Anglia, Scotia el Hiternia ad seeuti XVII 
initium Aornerant (Londra. 4748, in fl), che è 
l'opera Più compieta ele esista sulla storia ielte- 
raria d'Inghilterra 
TANNEVOT (Atrssunneo) , n 
os: oltenne il posto di primo commesso di finanze, 
€ mori nel 4773 col Litolo di regio censore, Lasciò 
un gran numero di poesie stai mediocri, fra le 
quali non si cita che una sola canzone sul libro 

















nel 1692 a Versait. 




















lo «pirilo di Fiverio. Questa canzone alquanto 

ga trovasi fra le Poesie diverse del Tanuevot 
(4752, in 2° vol, in 
12.0) 


TANSILLO (Lei), poeta i 
m. a Tenno . ni 
Morareo dell'Ariosto ui 
quali può essere parazonato per l'armonia , 
per la scelta delle espressioni © per la grazia dello 
stilo, qual 
















io di don todro 
i suo poema più conosciuto, ma 
il Vendemmiatore (Napo. 
ioese dal Mercier (di 
in d' Amour, 
om le Pendangeur (Parigi, n 490); — Le 
lacrime di San Pietro (Vico , 4584, în 4.5), sono 
state tradotto © piultosto imitato in versi dal Mal- 
herbe; — La Zalia, pormetto, ecc, (Vercel 
in 4.0); — Z4 Podore (Torino, 1769, in 12. 
ti due ullimi 
TAN-TAO-TSI, ministro è ge 
all principio del asc. V. On-T: 
cola d 
do, a quel 
guerra, 




















que: 
pocmi sono i migliori del Tansillo, 








vale chines 
fondatore, della pie- 
do’ Soung, lo sollevò al più alto & 
che cordisponde al nos 












loro spavento, e lo f 
non aveva per nulla 
ottenne tutta Ja conte 
fratello di Chao-Ty 











glio, at- 
cuni malevoli riuscirono a fargli perdere Î amici- 
zia del suo principe, ed a furlo condannare a morle 
l'a 456, 
TANTARANI (Morseoors-Acewtn), poeta arabo; vi- 
ova a Bagdad al Ù ik, a, nel 
to 

tato fn tutto 1° Ori 
dal Saey nella sua Crestomazia , con un 
zione francese falta sul NS, arabo della bib 

è su altri 

















felice; fu codtretto 
ione sd arrendersi con tutto il suo esercito, l'a, 
44 av, G. C., a condizione però che | romani & 
vessero dalo ni suoi soldati delle erre da coltivare 
per poter sussistere senz'esser costretti a fare i la- 
droni. 

56 TANTA 











INI (Canta), scultore plastico, n. net 











TAN 











4677 in Introbio, capo-tuogo della Valsassina. Fu 
uno. dei. riformatori Cella s scultura 
plastica, e le sue statue gli procacelarono bella fama 


în Tarido e la benevolenza (li quel re, presso il 
quale ebbe lunga dimora. Chiamato a lavorare In 
Roma, ivi mori net 1743. Nell'aggiunta al Diziona- 
rio degli architelti e scultori il Ticozzi ne fece la 
Biografia 

TANUECI (Brananno), 
1603 a Stia in Toscana 

















nistro napoletano, n. net 
fece di buow'ora un 








Più tardi 
o di punire 
atrestato 


la scoperta delle Pand 


don Carlos che, 











un colpevole 





dalla invioabilità de' templi, egli sl incaricò di pro 
silo è unn violazione: delle 
della sun 


vare che il diritto d 
oggi divine ed umane. Fu questa l'origt 
fortuna, Egli nec 

del regno di Napo! 
allorchè quel principe fu creato re, 
senza numero e non preparate, assalti 
contro il potere pontificato € contro i privi 
nobili 





















senti, i ragguardevol 
disprezzali, ovvero respiati, furono gli atli che x 
gnalarono Îl suo lungo ministero. L'influenza della 
regina Carolina lo face uscire di consi 

nel 4776, eli mori u Napoli nel 4703. Ab- 
binmo di esso: Epistola de Pandectis pisonit in 
aunalphitana 


















‘9A TANURSI (Fasscisco Mat), n. in Nipatransone 
nel t700 da antica famiglia; coltivò con umoro le 








si orcupò ; 
vafl privati © pubblici incarichi, Morì nel 1705. Fra 
le altre sue coso, ricorderemo: Memorie storiche 
di Ripatransone el un Epilome della storia pa 
tria 
#8 TANUNSI (Guerino), figlio del precedi 
patransone nel 17565 si rese benemerito nella 
repubblica delle lettere colla 
Ripanis del Garzonio, opera 















‘accademia degli Errani 
cardinale Opizzo Pallavicini, © del cardinale 
glielmo pallotta del quale fu maestro di camera; © 
inori in patria nel 1400. 

80 TANZI (Cinto-AxtoNO), 
ca e rispettabile fami, 
si consacrò alle. b 
poesi: 











Nitlano, da anti 
(700, Fatti gli studi 
è segnatamente alla 
i priuni che ad onta dei cattivi me- 
todi cont nel XVII sec. a far rinascere fn 
Afilano Hi buon gusto per l'itallana leleraturo, Morì 
nel 1762, La Vita del Tanzi fu scritta dal. Pariat 
per esser posta in fronte all'edizione delle” sue 
Poesie milanesi © italia 
#8 TANZI (ANTONIO), pitiore, n. 
Novarese intorno al 4578, 1. til (agua. Al dire del 
tonzi egli fu uno dei Compelitori de Cartoni di 
n0, e si distinse in Varallo, In San Guudenzio 
\ovara egli figurò la Baltaglia di Sennacherio, 
na di vivacità © di ingegno, ln varie gal 






























TAN + 


eric di Vienna, di Venezia e di Napoli si conse 
qui parcechi lavori di storia © di prospet. 





#0 TANZI (Asseuno), milanese, 
re, fiorito nel see. XVI} ci lasci 
Boezio ed alire opere. — Fiori 
un certo Fnavcrsco TANZI, soprannon 
gero, che ebbe nome di colto poeta latino, e fato 
no acul per più distinte notizie si può consultare 
V'argellati, Dibtiot. Seript. Mediol. vol. Il. part 1. 

TAPLIN (Guestucno), chirurgo velerinario.ingle- 
se, m. nel 1007 (ecc fare grandi progressi all'arte 
sua, Abbiamo di esso: Osservazioni pratiche sulle 
ferite fatte ai cavalli dagli spini . ecc. (1790, in 
84); — Compendio © Trattato ristretto della fer- 
ratura pralica ed esperimentale (1796) . ecc. 

‘98 TAPPEN (SuyiStRO), ministro profestante, n. 
ad Tideshielm nel 1670, mì. nel 1747. È autore di 
diverse opere in fede da mo 
rale e la storia. La p plecola 
gcografla in versi Tatini sotto i illo di Poeto Geo- 
graphiews. 

TAPPER (Rue 
niversità di Lovani 































kbuysenz fu 


da Carlo Y al conellio dI Trento. Splegò per tutta 
la sua vita 


a favore della deltrina cattolica, 10 
sostenuto dalle più rare cogni- 





Opere furono Faccolle a Colonia (154 
fra esse si distingue: Erplicatio articutorum fa- 
eultotis. Nella sua prefazione l'autore fa vedere in 
in modo chiaro ed efficace, che, dopo gli Apostoli, 
la chiesa ha costantemente fatto uso dell'autorità 
datale da G, C, e che ella decise in ultimo appello 
le questioni che insorsero tra i fedeli. 
TARABOLOUS (Ari-Pasess, delto); nominato gran 
visir da Achmet ll nel 1695, lasciò prendere Selo 
dal veneziani © saccheggiare dagli arabi la ca 
vana della Secca. Alla morte di Achmet. egli volle 
porre sul trono Ibrahim, principe di soli tre 
Ma Mustafà IT, proclamato nel 1695, fece sirango: 
lare Tarabolous, solto pretesto di concussione. 
#0 TARABOTTI (Ascruica O Anconcsua), monaca 
in 8. Anna di Venezia; si aequistò gran nome col 
difendere la causa del suo sesso Investità da Fran- 
cesco Buoninsegni colla sua Satira menippea pub- 
Dlicata in Milano nel 657, col titolo: Lusso don- 
nesco, a cui suora Tarabolli rispose colla sua n- 
titalira, stampata in Venezia nel 1664, La Tara- 
botti scrisse altresì un romanzo che ha per titolo: 
La semplicità ingannata (Leida, 1654), pubblicato 
solto il finto nome di Barniotli 0 Harcilol& Galera- 
na. — Nel sec. XVI fiori un'altra TARANOTTI (C&- 
sensi), veneziana, che, secondo il Boschino, fu il 







































tustre piltrico; ma il Lanzi sosgiunge che egli forse 


volle dire che in pittura. batteva le 4 
della Varatori 

"TARAFANI (Amnov-nes-Atanuo), poeta 
finire del VI sec. assassinato 
ordine di Amou , re 
alla poesia ed alle ballaglie. 4 lui devesi un poema, 
uno dei selle che portano Îl nome di Moattakah 
(Sospesi), dove si trovano { principj delta. morate 
epicurea. Neiske pubblicò a Leida nel 1742 la _Moal- 
lakoh di Tarafah can una traduzione latina . delle 
glose arabe, un prologo e delle note piene di eru- 
dizione. 

TANASIO, pitri 
ta città circa alla 



















rca di Costantinopoli, n, i 
el dell'VIII see 





quel. 
'nel'106. 












i TAR 


i accetti di mala voglia una così alla carica vin 
to dalle istanze di Irene, e mostrò Îl suo zelo fa- 

do condannare dal conelio di nicea, nel 787 
eresia degli iconoclasti, ed opponendosi al dise- 
gno di Costantino di repudiare sua moglie e di so 
Stituirle una delle cameriere di sua madre ll di 
scorso di Tarasio alla imperatrice Irene, per esi- 
mersì dall’accettare le funzioni di patriarca, © le 
Sue leltere a papa Adriano ed aî Vescovi si trovano 
nella Raccolta dei Conchj del P. Labbe, fom. VII 
pag. SA e seg. 

"TARBÉ (PIerao-Anptiso), stampatore, n. nel 1798 
a Sens, m. nel 1784; pubblicò nell' Almanacco 
storico” di Sens, dal 4763 al 1731, le sue ricerche 
sulla storia civile, ecclesiastica © militare della sua 
natria € della sua diocesi 

TARDÉ (Ltici-Anotino) glio del precedente, n 
nel 1755 a Sens, m. nel 4008; ad onta della sua 
inelinazione per le feltere, fu avvocato e primo 
commesso di finanze sollo Îl ministero di Necker 
‘ di Calonne, poi direttore delle contribuzioni sotto 
iI de Lessart. Divenuto egli pure ministro di que» 
sta parte importante, ta l'organizzazio» 
ne che posela più non subi aleun mutamento, Quan- 


















































o egli vide ehe nulla poleva arrestare l'andamento 
di 





e cose diede Ta sua dimissione nel 1798. Costretto 
nascondersi, rilornò a Sens fosto che fu ristabili» 
ta ta colma; ono ormai In pace la vita 
he gli furono offerte, € 
pensione di sei mila franchi ottenu- 
tagli dal duca di Gaeta. La sua famiglia conserva 
dl esso alcune poesie, lanto originali che tradotte, 
Fra le prime distinguesi la celebre 
Passa per amore, incia cor 





















questo verso: 
Gli è nei campi della Neustria, 

TARBÉ (Canto), (atello del precedente, n. a Sens 
nel 1766, deputato all'assemblea legislativa, quin 


di al consiglio de 
dice, dove le ggmere di si 
V'iavre gli averano attdata 
da prima egli aveva esercilala la mercatura. Allor- 
chè comparve alla tribuna, si rimase sorpresi della 
chiarezza © della profondità che egli recò nella di 
seussione delle più alte questioni della politica © 
dell'ordine sociale, Le sue opinioni furono le stesse 
di quelle di suo fratelto, ©, como esse, invari 

Egli soprattutto si feco a combaltere le misure pro- 
peste dai negroîii. predicendo che produrrebbero 
la rovina dlie colonie, senza migliorare realni» 

ta condizione degli sellai. 

#9 TANCAGNOTA 0 TRACOGNOTA 0 
SOTA (Mlcatte). — V. MARULLO. 

TARCIGNOTA (Gio), storico, n. verso il fine di 
sec. XV a Gaeta. m. nel 1460 ad Ancona; ra pi 
rente della disgraziata famiglia dei Palcologi. La più 
nolabile delle sue opere è una Storia Unirersate, 
che ad onta dei grandi difetti di compilazione & 
il miglior saggio di questo ger 
liana. Eccone il titoto: Delle 7 
te quali con tutte quelle particolarità che biso 
qano, contengono quanto dal principio del mondo 
fin a'tempi nostri è successo (Venezia, 1509. 4 
vol. in 4.5), ristampata (ivi, 1573, 1508, 1508, 
1592, 1508, 1600) 

TAÎDIEU (Mana FERNIER), divenuta famosa per 
ta sua sondida avarizia; fu assassinata în casa pro 
pria, nel 400s , insieme con suo marito, luogote 
nente criminale di Parigi. Tutto prova che Roile: 
non ta fatto un quadro esagerato della 
questa disgraziata coppia 






























TancitA- 
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TARDIFU (Niccoti-Esnico) , incisore celebre , ale 
teso di G. Audran, n, nel 1Gr4 a Parigi; fa ‘ame 
messo nel 1713 all'accademia, © mori nel 9740. 
Incise la serie dille battaglie di Alessandro; — una 
Maddolena: — la Consacrazione di Luigi XY, 
ecc. — TARDIFO (Gincoxo Niccotà) . figlio del pre 
cedente, detto Yardien de la Montagne 5 pub» 
blicà pure delte in sale assissimo , fra 
te altre: le Miserie della guerra; — la Cota 
zione. fiammingo, 

ce. — TARDIEU ( P 
precedente; camminò te sale 
Citasi il suo Giudizio di Paride, di 



































Rubens. — Avtos-Fauscssco TANDIEU. dello del- 
l'Ettrapade, incisore geografo , n. nei 1747 a Pa- 
rigi, dove mori nel 1302; fin dal 1779 dava opera 





a Malines ad inchlere la carfa del Ferraris. 1 suoi 
principali lavori sono, oltre # piante in fol. delle 
Capitali dell’ Europa . facienti parte dell’ Arlante 
di Nentelle: te carte de Palatinati di Cracocia , 
Pioek, Lublino e Sandomir. fncise pet re di Po- 
tonta ‘(Stanislao Augusto ); È dtfante del Viaggio 
alle terre australi del Piron, e quello. delta Sto- 
ria delle guerre de’ francesi in Halia , dietro il 
disegno del Laple, ere 

TANDIFU (Atsssispno). incisore, 
1759, della stessa famigita; stud 
Wille , e datosi ad imitare la mantera | 
teuli è dell'Edetfnck, prese luogo frai più cosplevi 
arlisi del suo fempo. H gran merito chie lo dist 
gue è di rendere con altrettanto Spirito che esat- 
tezza | maestri dei quali ei riproduce le opere, 
dollando ina manfera analoga al suo Ingegno, E° 

















na parigi 
ito Hi celebre 


















lo surrogò più tardi nell 
stituto, Le sue principali opere consistono nel ri 
tratto di Voltaire (dietro Il disegno del Largillibre 
© dell'Houdon): la quello in piedi di Maria-4n- 
tonietta ; In quello delta Regina gi Prussia (lie 
tro li disegno li mulama Lebrun): nel ritratto di 
Monterquieu, dietro lì disegno del David; — nella 
Priche, dietro quello di Gerard: — nel Napoleone 
în piedi tolto da Isabes; — in Auth e Foo, die- 
tro!ll disegno di Nersent, ecc. Tardieu morì nel 
4957. Desnoyera ne fu l'allievo. 

TANDIF (Gretreuo), lettore ordinario del re Carlo 
VII, n. a Puv nel Velni verso Îl 1H10; lasciò delle 
compilazioni © delle traduzioni, Citeremo di lui: 
Grammatica et Retorica (Parigi, de Casaris, verso Il 
4420, in Ke), ecressivamente rara © — Apologhi e 
Fatole d'Exopo. tesduzione dal latino, di Lorenzo 
Valle (Parigi , presso Antanto Vérard, 

di 36. fol): — nfi-Balbina , vel” Reeriminatio 
tardiviana in Balbum (ivi, 1405, in 4): questo 
Babi (Girolamo) lo aveva vi stilo in 
satira intitolata: Ahefor gloriosus. Ignora 

della sua morte. 

TANDIN (Gio.), medico a Tournon; non è cono. 
sciuto che. per alcuni seritti lultora ricercati dai 
curiox. Tale è la sua Storia. naturale della fon- 
tana che brucia presso Grenoble , cee. (Touraon, 
1618, in 12.0). Gli si devo ancora: Disquisitio de 
ca que XI mense peperit (ivi; 1010, e Parigi , 
t708. in te) 

‘TARDY (Gio), consigliere al Casteltello nel 1491; 
fa appiccato, per ordine della fazione lei Sedici > 
insieme con Brisson € Lareher , nella camera atta 

intelletto. È curioso ll ricordare che i fac 
ntenza di morte coutro qi 
rali, e la scrissero al di sopra delle firme 
























































si gi 
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cehi notabili borghesi, dla Toro estorte sotto nn 
(ro pretesto 
TARDY 
1007 a Langres, 
a Parigi, dove diede 
la cireolazione del 
dall'Ilieves. La magsi 
scritte in latino, Cit 
tienda în scholîe melicorum, ecc. 
— Im librum Hyppoerotis de vir 
commentatio (Parigi, 1648, In (.); — Corso di me- 
dicina (ivi, 1068, in 1°). 
TARELLO (Como), scriltoredì agronomia ntinna; 
bblicato: Ajcordo di agricultura (Venezia > 
istampato a Mantova nel 1877, 162, 
e t735; a Treviso nel 1751 : di nuovo infine a 
Venezia, nel 4772, in 4.0,c00 note del P. Scote 
‘hanno trovato 
tarda accoglienza in Svizzera ed în Francia. Yvart 
ne fa sentire l'importanza [n un Zrattato partico: 
Ire sulle co ‘alterne (1022). 
© TARGA (Lrosatno), celebre medica , n. a Ve- 
rona nel 1750; suo padre, doitore di legge; lo fece 
uiare in pafria | primi elementi della scienza. 
e quindi o mandò a segule lo studio della medi: 
cina. a cui pareva mollo inclinato, a Padova solto 
clebre MorgnanI ed il Pontadera. Laureatost, 
tornò in patria, dove si diede all'esercizio dell'arte 
sta predileta, che pur velle per molto tempo pra 
ticare nella provincia veronese, intraprese quindi 
0 per lilalla meridionale; fa a Roma ed 
(e, dove ebbe agio di collazionare I codici 
inediti «i'Aulo Cornello Celso che stanno nella La 
renziana e nella Vaticana, e di disporsi così a fare 
una edizione di questo lattaissimo autore la pi 
felta possibile. La qual cosa fu uno de'suoi pre- 
cinui pensieri; Hnonde colta guida de'tes 
iutorità delle antiche. edizi 
bella © chisra e piausibile In lezione del testo cel- 
siano, che difficilmente potrebbesi più oltre emen- 
dare, € che può dirsi essere stato ristabilito nella 
sua pristina Iategrità. La prima edizione delle 0- 
pere di Celso (Celsi Opera) venne in luce a Padova nel 
(700 In 2 vol. In 4.0; @ n questa ne fenne di 
una seconda (Verona, 1044 IN e). che però è 
Janto scorretta, ma'che insieme colla 
3 farne pubblicare uno cntisima in pieolo formato. 
Dei tipi del Seminario di Padova nel 1095, Queste 
edizioni del Targa sono di gran lunga superiori a 
tutte le altro, e sorpassano In esattezza anche quella 
del Krange fatta În Lipsia nel 1700, e quella pure 
del Vallanzio di Parigi del 1772, Il Targa fa ver- 
isimn ancora nella numismatica, e raccolse una 
copiosissima quantità di antiche monete © meda- 
glio che adesso fan parte di un particolare museo, 
Fu Incaricato di andare a leggere medicina a Pa- 
via solto la repubblica veneta, ma amando meglio 
la quiete preferi starsene în patria sino a che gli 
durò la vita, che in iui si spense correndo Îl 1245. 
Oltre Elogio che nedisce G. Chiappa nella grand nua 
dell'università di Pavia în occasione del solenne 
rinnosamento degli studi neî 1295, Ippolito Pindo- 
monte pubblicò pur egli, nel (893 , un elogio del 
I successivo anno fu reso di pubblica 
stampa la Vita e 1 Elogio del dot- 
sardo Targa di G. B. Zoppi 
Barr), storico, n. a Parigi verso il 
ad Orléans nel 1700; professò le mate- 
matiche alla Scuola Militare al tempo fn che essa 
Venne ereata, Oltre nile Iraduzioni ili parecchie o- 
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TAR “ 
pere storiche inglesi abbiamo di lui: Storia det- 
l'esaltazione al trono di Spagna della eusa Bor- 
bonica (Parigi, 1792, 6 Vol. in 12), ecc. 








TANGET (Geioo-Gio -BArT.), celebre avvocato, n. 
nel 1755 a Parigi; «i fece per le sue aringhe; e 
segnatamente per le sue consultazioni > un nome 





che gli apri le porte dell \ceademia franrese nel 
4365. e cho lo portò uno dei priuni all assemblea 
degli «tti li come eputato della sua patri 
colà egli il difensore zelante dei dicitti 
€ dei reclami del terzo slalo; ma la sua eloquenza 
diffusa, inzeppata di fastidiose particolarità , fece 
torto al «uo nome, © per gran lempo fu segno del 
motteggi del pubblico , deluso nella sua aspettativa. 
Più tardi laseà fuggirsi ta ocensione 
ande far arande la sua fama come oratore: egli eb- 
be la debolezza di ricusare di difendere Luigi XVI 
che lo aveva nominato uno de” suoi avvocati, Sotto 
li regime del terrore, il Target fu il segretario 
del comitato rivoluzionario presieduto dal ciabat- 
tino Chalundon © sicura che Target: fece 
uso della sua influenza su lat presidente, che ap- 
pena sapeva leggere, onde porre în salvo un gran 
numero di inalo nel 1798 consigliere 
die prove detle sue pr 
ioni € del suo sano discernimento 
‘nza, Mori nel 4807, las 
+e fra le altro : Quservazi 
at commercio de’ grani (falle nel 1769) (Parigi , 
4776, in 42); — Memoria sullo stato de' pro: 
testuiti în Francia (4 
® TARGION-FOZZETTI (Gio), insigne medico e 
botanico Italiano, n. ia Firenze nel 1712} studiò 
ell università di Pisa sotto valenti preceltori , © 
di 22 anni ricevè la laurea dollorale, essendo no- 
lo professore straordinario della stessa senola 
dove aveva seduto alunno, Tornalo a Firenze n 
giunse a questo titofo quello di membro della so- 
cietà botanica diretta dal Micheli, quale poi sur- 
rog, dopo averlo alulato [n tulte le sue ricerche, 
fu morto, sua prima cura allora 
fo di compiere il catalogo delle piante dell orto 
Dotauteo di Firenze. incomiacialo dal Micheli 
Seguito egli prese parte al lavori dell accaden 
della Crusca © degli A 
fratello Cechi a mettere în ordine la su 
labechiana di cui fu poi ele 
servatore; fu in quel tempo che egli mise 
una parle del carteggio inedito del Magti 
coi letterati ilatiani ‘e stranieri. Fielto a medico 
luehi di Toscana egli pubblico in quel 
tempo stesso Importanti ossercazioni sulla cura di 
parecchie malattie; sull epidemia del 4758; sulla 
raccolta dle’ grani dei 1783 € 4766, ese. Molto si 
adoperò poi in qualità di commissario sanitario per 
1° inoe 
febbri endemich 
paludi e propose del provvesiment 
meno frequenti le Inondazioni dell Arno a 
vanno soggelle parecchie parli della Toscana 
occupò aliresi di archeologia e diede in luce 
scrizione degli oggetti d'arte e d' antichità di che 
si copiosamente va adorna Firenze. Una matattia 
iguore lo condusse al sepolero 3° 7 gennaio 
Lasciò le seguenti opere : Lettera sopra una 
sima specie di farfalle cedutesi in Fi- 
sulla metà del luglio 4741 (Firenze, 474 
in Ao Gg); — Helazione d'alcuni viaggi al 
verse partì della Toscana, ecc. (22 ediz. . 
79, 42 Vol. in Ra); 











































































isti, € concorse col suo 
verba 



























Jazione del vaiuolo, e studia. fadole delle 
: incoraggi Il prosciugamento delle 
Si a rendere 

cui 
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storia naturale della T'oscana, ecc. (Firenze, 1751 
dn ne); — Prodromo della corografla e delta to. 
ponrafia fisica della Toscana (Ivi, 1768, in Wa); 
tazioni di alcuni. innesti di vniuoto fatti 
(ivi, 6756 © 4787, In 2.0); — Augio- 
i sull’ agricoltura toscana (Lucca, 1749, in 

8.0); — liagionamenti sopra le cause el i rimedi 
delta insatubrità d'aria delta Valdinievole (Fl- 
renze, 1761, 2 val itologia, 0 rac: 
cotta di onérvazioni  cperienze e ragionamenti 
sopra la, natura e qualità de' grani , ece. (Livor- 
2 vol, în do); — > ossia 

ecc. (P 
venne în lu: 




















renze, 1967, i 
ce il primo Volume sollanto; — dstruzioni circa 
la maniera di accrescere il pane con l' uso di 
aleuno sostanze vegetabili (Pisa, 4707, In D.e): — 
Disamine di aleuni progelli fatti nel see, XVI 
per salvar Firenze dalle inondazioni dell' Arno 
(Firenze, 1707, in 8); — Zelaziono delle feb- 
bri che sì sono provate epidemiche în diverse 
parti della Toscana l'a. 4767 (ivi, 1767, in 8.); 
— Raccolta di opuscoli medico-pratici (ii, 1775 
în 1.+); — Anccolla di Ieorie , overtazioni e 

qole per dissipare le usfisie. ecc. (îsi, 1773, i 
Da): — Notizie degli aggrandimenti dette seienze 
fisiche accaduti in Toscana nel corso di anni 60 
nel sec. XVII (Ivi. 1780, A vol. in um); — fac 
cotta di opuscoli 

































Tozzetti st può consultare Îl suo Elogio che si tro- 
va nel Last. 

TARIK-BEN-ZEIAD, capilano arabo; fu ll primo 

cnelrò in Spagna . € che ne incominciò la 

ista. Ad istanza di alcuni signori. visigoti 

stanchi del Toro re Rodrigo, © per ordine di Mou- 











sibemNosele , governatore d' Africa , Tarik, che 
giù avea soggiogata lulta Ia Mauritania, slarcò Il 
20 aprile 714 ad Algesiras, L'anno sesso guada- 








guò la battaglia di 0 contro Rodrigo , lo 
uccise di sua propria mano , e bentosto una gran 
parte della Spagua gli fu soggetta. Egli la gover 
nava Tn pace quando Mousa venne a torgli i frut- 
to di sue fatiche. Tarik, reso dal califo Walid 1 
a Tibertà e posto a tale ‘li far_ nuove spedizi 
sempre felici , non Visse meglio col suo antico go: 
Sernatore. Il calilo stanco delle loro dissension 
irò loro TI comando, € Tarik morì nell’ oscurità; 




















ina il nome suo vivrà sempre în quello di G/QiT- 
terra 


formato dall'atterazione di Djebat-Tarik 

dti Tarik), A torto si fanno di Tarik due 

lflerenti , cot_ mezzo di 

0 nome € dei 

È provato che solo egli fece 

«ue primî sbarchi nella Spagna , € solo ne inco- 
nineti la conquista. 

TARIN (Gio), n. nel 1526 a Bexufort nell Angiò, 

leglo reale, m. nel 4666 a Parigi ; 
























e. — Uno de' suol gli, governatore a $. Dom 
go, lu ucciso combattendo contro gli Tngiesi, 
TANIN (Perno), abile anatomico , n. sull esor- 
dire del sec i nel Gatinais; non 
quello di baccoltiere, 
Oltre vari eccellenti articoli Inseriti nell Encieto- 
pedia, ed alcune traduzioni d' opere d anatomia, 
abbiamo di esso fa gli alli scritti : Anfropotomia 
0 Arte di disseccare . ece. (Parigi , 4740, 2 vol. in 
19» fig) — -Adeersaria analomica (ivi, 1785, In 
A tig); — Dizionario anatomico, a cui fa segut- 
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to una Biblioteca anatomica € fisiologica (Ni 
1165. in 4a); — Quervazioni di medicina © di 
chirurgia (SÌ, 1768, 3 vol, In 42.0) 

TARLATI (Gum), gentiluomo toscano; Irovatnsi 
sull esordire del sce, XIV copo dell famiglia 
tenacemente ligia della parte ghibellina. Vescovo di 
arezzo, egli <° impadroni della sovranità di quella 
città nel 1523, e sorprese poco tempo dopo Città 
di Castelto che ei sottomise ai ghibellini, attiran 
dosi così Ta sonmunica di papa Gi 
parlamento irisatino del 4327, egli indusse Luigi 
IV. imperatore eletto, a farsi in loro soccorso; ma 
avendo poi perduta 1% sua-infiuenza sopra 1° impe- 





















eatore., mori di cordoglio a Nero, presso 
Livorno , nel mese di ottobre di quel. medesimo 





TARLATI (Pirtno), del 
precelente © suo successore , nel 4527 , nel prin 
cipalo di Arezzo © di Città di Costello; era già si- 
gnore di un piccolo stato lasciatogli da' suoi ante» 
nali nella parte più alpestre degli 
vezzo di buon" ora vl affrontare li 
Magioni e a tieprezzare la mollezza cd ii lusso 
talia. risolse di forsi re di quegli 
orribili presi. dove hon aveva che. un feu 
bentosto tutte le alte montagne delta Toscana, del- 
ta Nomagna © della Marca d' Ancona pli furono 
soggelle; ma un nella 
quae lo Irasci 
gli foce perde 
iuò ad essere Îl nemico di Firenze e de' guelî, ai 
quali Ta sta sagacità. nel far la guerra da capo di 
1 suoi attacchi [mprovvisi 
Nori verso il 1: 
i, e potè fin dl allora prevedere cho do. 
Ta fortuna avrebbe abbandonata Ta. sua 






































Arrestato come 
‘pervenne A 


teva a Carlo-Gustavo, re di Svezia, 
ribelle ed imprigionato a Graude 
fuguiro quando Slanisino Potocki & Giorgio Lubo- 
mIFSKI ebbero messo l'assedio davanti a quell cit- 
tà ‘(1659). Egli si ritornò to stesso giorno, servendo 
di guida all'esercito polacco, fu Il primo a salire 
All'assalto , e cadde trafitto da mille colpi ravsol- 
gendosi nella sua bandiera. 

TARNOWSKI (G10.). de 
più iltustri famiglie della Polonia, n. nel 
percorse In sua gloventi le coste del mar Nero, la 
Sitia, la Palestina, è l'Africa, dove combattà pel 
re di Portogatlo contro È mori, Dappertutto ov' egli 
pastò rese entusiasti È principi 
Sie qualità personali. Crealo conte dell’ impe 

















di 
sane 


11 Grande, d' 



















Caro V, da lui ricevè , come pure da papa Leone 
X, le teller ismondo 1: € no- 
tninato in ski e pae 


latino della piccola Ru 
gna contro | russi un valo 
Sco. Spedito fn sorcorso degli 





veramente cavallere» 
nglieresi, assalti da 





Solimano, egli ricevé mì suo ritorno il Utolo di gi 
ciò contro i mo 





gonerale di i che 






gii onori del trionfo con un lustro e con disilazion 
tali quali non mai forse da alcan re furono au un 
suddito accordali. Egli dosè di nuovo combalte- 
re i russi, respingere i moldavi, e fu dovunque 
Slncitore, Questo guerriero si prode sul campo di 
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Vattaglla era anche un modello di generosità è di di» 
sinteresse. Mori a Tarnow nel 71, Amico delle lel- 
re, e aveva cnllivate ne'suol oz. Fra le altre ope- 
re abbiamo di lui in polaeco : Consigli sull'arte mi- 
litare (Tarnow, tit, In $.*): — un Trattato sulle 
leggi e sui discorsi più importanti da lui tenuti 
nelle diete di Potonia (in latino), La sua Zita fu 
pubblicata da Taddeo Mostowski negli dutori po- 
tacchi 
88 TANPA (Sernto Mezio 0 Meccio), famoso eriti- 
co romano . Vorito al tempo di Giulio Cesare e di 
Augusto. Aveva il «no tribunale el tempio d'Apol- 
lo, ov'egti esaminata i componimenti de' poeti con 
quinitro att Non si ranpresentava alcuna 
opera lealrale, se prima non era slata_ approv 
da fai, od altieno dai suoi quattro colleghi. Gi 
‘ndenti nom erano sempre soddisfatti del suo 
dirîa © meno ancora gli autori. Nondimeno Cicero 
ne ed Orazio il più giudizinso critico del 
10 tempo, n con elozio. 
"TARQUINIO (L.uo-Tanerivio-Paisco), a re di Homa; 
era Hiztio di un ricco abilante di Cosinto chiamato 
Demarato, Il quale essendo stato costretto a spatriare 
andò a dimorare a Tarquinia, Lucumono (è il nome 
solto Îl quale allora cera noto) rinunziò bentosto al 
iorno della aua patria. dove la sua origine stra- 
niera lo facea disprezzare, per stabilirsi a Roma , 
ve sapeva che questa stessa qualità sarebbe stata 
UN titolo lavorevole, Egli allora poleva avere 25 
i; Anco era nell'a,e anno del suo regno (627 av. 
i il nome în quelto di Lucio: 
| © grazie al Valor suo guerriero, alla sua 
gli, © soprattutto al nobile uso 
c ricchezze. non lardò a dive- 







































































6. 6). Lucumone cam 
arquini 














ottiva 
hò tatore de’ suoi due 
a farsi dar 


Anco - morendo, lo nomi 
il: ma Tarquinio. riusci 
‘a detrimento di 

ine, qua ta sovra 














to quelli de' suoi allievi, Per. ren 
plebei, a cul doveva la sua elevazione, egli trasse 
a sorte dal laro ordine cento uomini, che furcho 





promossi al grado di pretori © di patrizi, 
Abibelli poi © forlîicò Roma, che gli fa debitrice 
fra gli ailri monumenti di quelle cloache che si 
ammirano ancora, € Ki arpejo le fon- 














Volte 





di un cs 
quell'ordine 
‘bre Indov 


lento che parve volere intro 
Nensò di farsi contradire dl 

;0, ALTO Nevlo, che è 

con Î'indovino fere questo 
li occhi del popoto stupefatto, che da 
lo in poi non desistà dal mostrare 

le rispetto per ln scienza degli aus 
fndotti a credere che il re non Si fosse pro 















quel mom 












le ricorso alle aruni, La sua prima guerra 
i popoli del Lazio, Egli li battè, e celebrò 
la sua viltoria con un apparecchio fino allora sco» 
nosciuto, } sabin! furono sconfitti a foro volla, € 
‘nnera la pare che cedendo ai romani Cot- 
lazia ed ll suo tercitorto. Egli fece q 
tina guerra, | cui resullamenti furono di son 
portanza, Se vero è che ci prendesse le 
Cornienio, di Ficulnea, di Cameria, di € 
d'Ameriole, di Medullia e di Nomento coa 
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indenze, Quanto alla guerra contro gli etruschi, 
‘eni parla Dionigi di Alicarnasso, e che, secondo 
lui, durò nove annî, è uno di quei fatti dubbi 
che si Irovano spessa ‘in questo storico. È però cer- 
to che a quel tempo le duo nazioni cirusca © ro- 
mana ci si offfono riunite in una sola, Non polreb- 
besi «piegare questa rluntone supponendo, ciò che 
non è inverosimile, che Tarquinio era uno dei re 
(Lucumoni). dell'Etruria , Îl quale. chiamato a re 
Rnare in fioma dallo stesso fitoto di Numa . pe solo 
grido della sua potenza © di uni 
allo stafo romano Ta parte di giù 
egli dominava, sin per un'eredità di suo padre, 
sia per us 

gio sangue della Lueumonia di Tarquini 
slo non bisogna aspettarsi di connsrere la verità 
nella sua pienezza sui primi tempi di Roma. Tar- 
‘quinio dopo aver dato oi 

alla gloria ed alfa Felici 

ucciso nella sua residenza 
stutt, a quanto sî dice, 
me giudiriosamente osserva un critico moderno , un 
troppo aspettare per punîre l'usurpatore del trono, 
© d'altra parte quei giovani principi non furono i 
successori dell'assassinato monarca, 

TARQUINIO il Superto (utero), 70 ed ultimo re 
di Roma; era nIpole di Tarquinto Prisco, e genero 
li Sersio Tullo, Suo fratello chiamato Art 
va tolto pure Th sposa una delle figliu 
monarca. Le loro mogli portavano lo stesso nom 
quello di Tuflia. Lucio. Irovando in sua cognata 
deplorabile conformità di ambizione perversa e dati 
dacia, mantenne da prima con essa tn Incestuoso 
commerci, che fa Îl preludio di nuovi deli. 
Essendosi liberali col veleno uno della moglie, l'al- 
tra dello sposo, formarono quindi, sotto questi sane 
guinosi auspici, 1 nodi di un orrendo Imenco, e non 
fardarino a rapîre a Serslo il trono e la vita (Fa, 
854 av_G. C). Fin dall primo giorno del suo regno 
Tarquinio si appalesò come un despota, Egli non «I 
fece eleggere nè dal Senato, nè dal popolo, e prese 
la corona come cosa ereditaria, quantunque Ta le» 

nità ricietesse nell'elezione. Dopo un tat esor- 

all non poteva regzersi Tn irono che col terro- 
re, ed esterminò la maggior parte dei senatori, di 
to all'amministrazione decise delta pace o della 
guerra, senza consullare nessun corpo dello stato, 
SI ricerbò il giudizio delle cause copitali o ne rie 
mise l'Incarico a magistrati Venduti 0 sogglogati. I 
plebei Ifeti dal vedere umiliati i grandi, cambia- 
rono di sentimenti, allorchè furono carichi di im- 


















































































poste arbitrarie, e' che ogni giorno si videro espo.. 
sti 





eccessi di una violenta e sospettosa tiran- 
le Fu col ministero loro ed a prezzo dei loro 
sudori che si innalzarono tanti. magnifici 

ti destinati ‘a far ta gloria di Roma, ma a mo- 
strare anche eternamente la crudele. dominazione 
di Tarquinio. Questo tiranno, sostenuto contro l'o-. 
lio desnoi sudditi da straniere milizie © da al 
Jeanze coi re limitrofi, pote est i suo impero ai 





















di fuori senza temere lc intestine rivolte, Posto ala 
cantaselte città, 





testa di una confederazione di qua 
la maggior parte del Lazio, egli sog 
€ II rendè tribotar], combat 
Vantaggio, e intese a sogi 
assai ragguardevole. Non potendo. riuscirv 
forza, ebbe ricorso all'astnzia. Sesto 

10 d'essere stato maltentiato da lui si ritirò 
presso i gabini, dei quali ottenne la, confidenza e 
che lo innalzarono ben tosto al comando generale 

Diz. Biocr. T. V. 






















‘A 57 3 










TAR 


ve principe mandò allora 
condotta che ci dove 








0, ed abbatté col suo bastone 





el suo giarii 





© fu questa la sua sola 1 signi 
casa che era d'uopo foglier di mezzo 1 principali 
personazgi di Gabio. Il figlio, degno di compre 
dere l'ordine orribile di suo padre, si affrettò nd 
profilato dci torbidi cagio- 
nemica, vi fece il 
I8resso, senza Incontrare resistenza, e Contro 
l'aniversale aspettativa si mostrò umano ed anche 
generoso, per politica. Egli Si vedeva polente ul di 
fuori, lemuto al di dentro, onde gettò le fonda- 
conta € comine 
tolino, fece acquisto dei libri sibilini, ch 
racchiudere | destini dello stato, e i di 

























dicevansi 
ad infor 
re pel dispolismo un popolo nato per Vivere 














cr. La Violenza esercitata da suo figo Sesto so- 
Lucrezia fu l'occasione, piuttosto cl 
rovi della sua fomigila © della distruzione 
della tirannide, L'anno ii Roma 244, 26. del suo 
regno, Tarqulnio fu cacciato in bamlo con tutti | 
la una legge curiata. Egli aveva allora 76 
la sua vita politica era ben lontana dal 
ben presto egli mostrò quanta ener- 
‘aicora in lui allignassero, Aleu- 
ni deputati della città di Tarquinia, dov egli a- 
vea trovata buona nccogli SU portarono 
Roma a chiedere che 














































Una cospirazione foment 
feputati fai giovani patrizi, venn 
Bavro); il decreto di restituzione, ch 
ad eseguîrsi, fu ritirato, ed i beni ven 
donati at saccheggio detla plebe. Il decaduto tra 
no ricorse allora alle armi, mise nel suo. partito 
Tarquinia , Vela ed allre città della Tirren 
quantunaue Vinto, non disperò di sua fortuna, 
Impiorò ed ottenne l'appoggio di Porsenna , re 
Cluslo , uno dei più potenti stati della Toscani 
ebbe pier un momento la speranza di riconquistare 
iI suo trono coll'aiufo di un cosi forte aifeato; ma 
questo principe, dopo avere Imposte durissime con- 
eul ammirava il coraggio, ab. 
foro tiranno, Tarquinio sì ri- 
0 piuttosto suo Aglio Sesto 

































Fidena e di Cameria, Sesto si condusse con molla 
sagaeilà e coraggio In quella nuosa lotta; ma fu 
costrelto a cedere sila nascente forluna della re. 
pubblica romana, Suo padre avendo ancora trovato 
ta sua causa trenta nazioni 
confederazione latina, © di tramare In Roma, 
Gli scontenti plebei, una seconda cospirazione, 
ta guerra si riaccese con più furore, e durò quat: 
tro anni, duranil i quali Sesto sostenne una gra 
parte, ma sempre senza successo, Finalmente 
dota sulle rive del lago Regillo , una battaglio, 
cui Î romani farono vincitori, e in cui peri l'in- 
trepido figlio di Tarquipio, che, cacciato egli pure 
dal toreitorio de n sto solo di tutta ln 
suo famiglia, andò a morire a Cuma, — V. Contariso, 
TARRARANOFF (Assa-Pernowwa, principessa di). 
nota net 126% di jo elamtestino d'Elis 
betta, imperat od Alessio Razumuski 
giovane ancora fu rapita dal pri 
voleva un giorno opporla a Catei 
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viveva a Roma in compagnia di una sola gover. 
nante, quando il conte Alessio Orloff, con promes- 
sidiose , ne ottenne l'affetto, cd unitosi ad 
essa con Un finto matrimonio la condusse a Livor- 
no, ove ella ebbe l'imprudenza di chiedere di vi- 
silare un Dastimento rysso, Da quel giorno în poî 
Aona Pelrowna disparve. Alcuni han dello che ella 
fu vitilma dei più orribili suppliziz altri assicu- 
tano che rinchiusa nel forte di Pieiroburgo, vi rie 
mase annegala nel 1777, dopo sei anni di prigio- 
la, per l'inondazione cagionata dalla Newa. La 
Storia di questa infetice principessa fu Il soggetto di 
parecchi componimenti letterari , fra gli altri di 
fomanzo pubblicato a Parigi, nel’ 134 
di R, sotto il tito di Anna Petrowna figlia di 
Elisabetta (in 12 
TARRIBLE (G10 -Dowenco-Leoxanno) giureconsut- 
to, n. nei 1755 ad Auch; ebbe divehne pubbliche 
funzioni durante la risoluzione, e dopo fl 18 bru- 
miajo fu fatto membro del Iribunato; concorse alla 
redazione del Codice cisite e fu uno dei redattori 
degli Annali del notarialo (4805-07, 9 vol. in 8.9), 
du cui si trova di lui un trattato della tutela © 
delle serviti. Della parte che ad esso spetta del 
ento sul codice civile (gli ultimi tre volumi 
suoi), egli Na tratto © pubblicato separatamente 
Alani giudizi di pace (Parigi, 1500, 
185). Nominato donsigliere alla corte dei conti , egli 
miri a Parigi nel 1621. Brière de Surgey, presi- 
dente della corte de conti, profferi sulla sua tomba 
tun discorso che fu inse i Monitore del A 
TARSIA (Gurzuzzo di), porta italiano, n. a Co- 
senza verso Îl 4476, in. nel 9530; aveva passato È 
i anni della sua vita sotto le bandiere di Fe- 
1 d'Aragona. Egli senti amore per la famosa 
la Colonna, della quale celebrò l'ingegno e le 
grazie con bei componimenti poetici, senza potere 
renderla sensibile alla passione che gli aveva ispi 
tata, Fra le sue Aîme poco numerose (Sapali, 175%, 
in 8.e) ve ne sono di assal graziose @ V'é molla 













































































confuso con ul 
Birese, a carico del quale esiste un giudizio oltrag: 
gloso. Il marchese Spiriti intese a purgare la f 
di quest'uomo, e provò che l'amico della marche. 
sa di Pescara, insignito dell'alto uftcio di reggente 
della gran corle deila Vicaria, aveva laselaio u 
home onorevole nella magistratura 

TARSIA (Proto-Axrosio di), storico, n. a Con- 
versano, nella Puglia, m. a Madrid nel (070; ave. 

















eupersanensium libri III (Madrid, 1649, in he), 
ristampata dal Burmanno nella sua Collezione degli 
storici d'Italia, tom, 1%, pa 
lo ciudad y regno de Napoles, en el anno 4047 
(Lione, 1070, in 45). 

"TANTAGLIA (Ascrso-Laziso), condoltiere italia. 
no; da prima luogotenente dello Sforza gli diven- 

‘mico nel 4406, © passò al servigio di Braccio 

Ja Mentone; egli abbandonò poi questo ancora per 
servire papa Marlino V nel 3421. © si Iravò un 
dra volta sotto gli ordini dello Sforza, che lo fece 
mettere alla tortura per obbligarlo a rivetare Te sue 

elligenze con Braccio, © quindi decapitare 
TANTAGLIA (Niccosò), geometra, m. a Venezia 
cl 19573 cra figlio di Un povero” messaggicro di 
ttrescla, cd in età di G anni rimase privo di ogni 
mezza. Per motto lempo egli fa Il più disgraziato 
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fra gli uomini; ma dotato di un'ammirabile co- 
stanza apprese da sc solo le matematiche, che poi 
insegnò col più grande successo a Verona, a Vi- 
cenza , a Brescia, cce. Peli fu uno dei primi ad 
applicire quella scienza all'arle della guerra. Fra 
te sue opere assai cd 
inven 
4554, În 4.9) con un (rattaio assal curioso dell'ar- 
te di fortilicare le piazze. La Travagliala inven- 
zione, ossîa regola generale per sollevare non so- 
Tamente ogni affondata nave, ma una torre sotida 
di metallo (ivi, 1564, in 4 

TARTAGNI(ALtssanmio) 
nel 1477; di a, professò la legge ela esercitò per lo 
Spazio dî 50 anni in pirecchie città d'Iiaia, e i suol. 
contemporanei lo avevano nominato 1 Dottore della 
Pubblicò sul digesto, sul codice, sult 
sulte decrelali,atcuni commenti che tro- 
rono un grande applauso. 1 suoi consigli (Con- 
lia) forono utilissimi al Dumoulin, che vi atti 

la maggior parte della sna selenza. 
99 TANTALEA (Niccovì),, geometra insigne, n. in 

i primi anni del sec. XVI. In età di sei 

se privo del padre, e mollo ebbe a sof 
frire nel terribile sacco che fa dato alla sua patria 
nel 1812, nel quale el riportò cinque ferite. Egli 























































addimostrano Te sue traduzioni ed i 

elide © di Archimede, egli cono- 
dolte, La sua Inelinazione alla geo- 
metria. ben presta si manifestò agli occhi del pub- 
blico, e non aveva 30 anni quando venne chia- 
mato ‘ad aprire in Venezia una pubblica scuola di 
matematiche. Egli gol della protezione di Arrigo 
Vul re d'Inghilterra e di Francesco Donato doge 

Venezia, © mori nel #67. Intorno ad esso ed 
le sue opere si può vedere Il Chiaramonti , No- 
tizie del P. Lona e d'altri celebri matematici bre- 

TARTANOTTI (Ginossto), letterato, n. nel 1306 
a Roveredo, m nel 1761; fondò in patria una «o- 
cietà letteraria , I cui membri presero il nome di 
dodonei a combattà fortemente contro gli scolasti 
ci. Pubblicò, fra le altre opere, del Congresso 
notturno delle lammie, con due disserazioni ro- 
pra l'arte magica (Roveredo, 4740, In Ae): è 
Un tratato sulle iregende, di cui volle prova- 





























re l'impostura; — %ogionomento intorno al- 
la poesia lirica foscona (4728, In 80); — 
Memorie antiche di Roveredo (1734, in 4.0). — 


69/11 Tartarotti aveva studinto nella università di 
Padova, dove fa assiduo alle lezioni dei più va 
lenti professori. Nell'accademia dei Dodonei egli 
prese il nome di Selcaggio. Chiamato dal re di 
Sardegna a professare nell'università di Torino, di 
tà passò a dar lezioni ad Insprack, ma poco sod- 

del mestiere di precettore. preleri di vive. 
220 alle sue occupazioni lellerarie. Datosi 
ad Mustrare Îl festo della Dicina Commedia, 

iò a tal Invoro tosto che v 
Commento sul Dante del Vi 

‘a Venezia, dove foce conoscenza can Marco 

scarini, il quale, inteso allora at suo grande 
sulla Ieteratura veneziana, gli propose ili aîutario 
nelle sue ricerche, Tornato da un viaggio fatto a 
Torino, durante il qual ‘acquistata la stimn © 
l'amicizia del Maffei. del Carli © degli uomini più 
ragguardevoli di quel empo, il Tarlarolli scoper- 
sc nella bibiloleco dello Zeno il Mis. originale. di 
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più antico cronista di Ve 
fa causa fra lui ed il Fosen- 
rini, che con fatti 1 suoi meriti non soffriva rivali 
nell'arringo letterario. di lunghi dissapori che n 
ebbero fine che colla morte det Tartarolt. GIi abi- 
tanti di Roveredo, riconoscenti al loro co 
collocarono Îi suo busto în una delle safe del loro 
palazzo comunale. Delle melte opere del Tartarot- 
, ricorderemo la seguente raccolta: Rime scelte 
(Roveredo, 1783, in 0.0) col ritratto dell'au 
L'editore di tali poesie è un certo Clement 
etti che le corredò di un discorso preliminare € 
Annotazioni 
TARTAROTTI (Gucovo), fratello del precedente, 
n. nel 1708, m. nel 4757, notaro a Roveredo; la: 
sciò alcune poesie mediocri ed altre opere , fra le 
quali citeremo: Raccolta delle tserisioni più on- 
iche della val Lagarina, Inserite nelle Memorie 
antiche di Roveredo di Suo fratello. — 9®_Eati 
scopri a Chiusole un Ms. di Giovanni , diacono di 
Verona, autore di una Storfa universale. Tale 0- 
I parlano Îl PanvInio, Il Maffei ed altri, 
nella biblioteca capitolare della stessa 





Giovanni Sagornino, 
nezia, Tale scoperl 
















































citt. 

TARTENON (Giscowo), gesuila, n. nel 1614 a Pa> 
rigi, m. Îvi nel £720; è noto per aleune traduzioni 
in francese di Orazfo , di Giovenale e di Persio, 
che furono tanto megiio accolfe quanto che non 
ve n'erano allora neppur delle tollerabili, ma che 
furono pol superate da quelle del Campenon e del 
Després, del Dusaulx , del Selis e del Lemonnier, 
La sua Versione delle Enistole © Satire di Orazio, 
Venne Intuce nel (623; quella delle Odi nel 1704. 
€ fu ristampata l'anno appresso. La sua versione di 
Giovenale © di Persio, edita net 4683, ebbe pure 
parecchie ristampe. 

TARTINI (G1cstere) 











celebre maestro di musica, 
n. nel 1692 a Pirano nell'Istrin; fu destinato 
suoi genitori allo stato ecclesiastico; ma non sen- 
tendosi inelinata per gli studi teofogie! , si diè 
quegli della legge . dai quali pure fu distolto per 
una tendenza în lat nascente per la musica e da 
una passione assal più forte per la selierma. Un 
matrimonio clandestino con una fanciulla di Pa- 
dova, alla quale egli dava lezioni di musica. gli fece 
temere, allorché venne scoperto , la vendelta della 
famiglia di sua moglle. Costretto a fuggire egli con- 
dusse per qualche tempo una vila meschina e er- 
rante, © avendo Irovato un asilo in un convento 
d'Asslsi, ivi-si consacrò con ardore agli studi musi- 
call. Escendosi fatto perdonare il sno matrimonto ; 

li cominciò fin d'altora a geltare le fondamenta 
ella sua fama a Venezia, e nominato, nel 1721,cap0 
d'orchestra della chiesa di S. Antonio di Parlova, 
non andò guari che vistabili sua dimora, ed ivi mori 
nel 4770, Tartini fu ad un tempo suonatore abile 
€ compositore fecondo. A lui si devono alcune o- 
pere stimate sull'arte «da lai coltivata. Eccone i ti- 
doli: Trattato di musica, secondo la vera scienza 
dell'armonia (Padova. 1754, In (e); — fisposta 
alla critica del di lui, Tvuttato di musica del 
Serre di Ginevra (Venezia, 1767, In be): — Di- 
sertazione dei. principj dell’ ormonia musica- 
le, contenuta nel diatonico genere (Padova, 1767. 
fn 4,6) La sua musica graziosa, lenera © commo- 
vento, prosa la più squisita sensibilità, e non a 
bisogna del soccorso della parola per giungere sl 
cuore. — 62 Tartini poco lempo di 

sciato il suo rifugio d'Assisi. veni 
Venezia per far. parte di um'accademia, di cui il 
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de TAR 
re di Polonia era protettore, Cotà frovavasi un co. 
lebre suonatore di violino, Veracini di Firenze , il 
‘ammirazione al Tartini, che que. 












a Praga, dove soggiornò per tre anni, dopo i quoli 
citornò a Padova per fermarvi sua stanza , e di 
dove [e profferte più vantaggiose non” valsero mai 
dì farlo partire. Egli fu il fondatore nel 1720 di 
quella celebre scuola che lo fece chiamare în Ia- 
Ha il maestro delle nazioni , e dalla quale sono 
usciti il Pagin , Îl Nardini , Pasqualino Bini, D'AI- 
berghi, Domenico Ferrari, Carminati, madoma Sir- 
men, La Ioussaye Il Capuzzi, ccc. Tartini preso 
dallo scorbuto sogginoque a tal malattia in età di 
70 anni. L'abate Fanzago disse Il suo Elogio nella 
capnetta di Sant'Antonio di Padova, dove una messa 
requiem composta da P. Valloti fu pur celebrata 
incielopedica di Venezia 
dicazione di una que 
siderevole di opere manoscritte det Tartini, annun. 
dal capitano Tartini suo nipote. Sembra che 
te Te sue composizioni , nè tulti i suol m 
todi pratici per violino sieno stati pubblicati. La 
bibliografia musicale di Forkel indica uno di tali 
componimenti inedili col titolo: Lezioni pratiche 
del violino. Tartini ha altresi lasciato. sulla parte 
leuni manoscritti. ine 
La sola composizione di musica Vocale del Tartini 
che sia conosciuta è un Afiserere che fu ci 
nella cappella Sistina Il mercoledi santo del 176%, 
dinanzi a papa Clemente XIH: e fu delto che 





























































dell'autore 

99 TARUFFI (Emuo ), piltor bolognese , n. n 
1653, ucciso. prodito 1696; MU disce- 
poto dell'Albani, © 

tica pittù 

Spiritosissimo «ì uno del migitori paesisti che u- 
selssero dalla bolognese scuola 

TARUFPI (Gioser 
1702, a Bologna 















oeta ttatlano, n. net 
6 a Moma ; studiò da 
priora la giurisp per obbedire alla sua fa- 
miglia , e riempi aleone funzioni diplomatiche 

Polonia ed a Vienna: ma deve tutto il suo nom 
alle sue poesle , raccolte a Roma nel 4760. Amico 
del Melastaslo egli no pubblicò in Roma l'Efogio, 
nel 1585. — ©9 Fra le sue opere a slampa tro: 
vansi ricordate le seguenti: Aîme, che si leggono 



















ln varlo raccolte © segnatamente nel tomo X delle 
Rime degli Arcadi (Roma, 178); — Lettere e Poe- 
del Giore 


nio postume , Inserite nel tom. XNXVIT 
nale di Modena. Intorno ail esso si può © 
l'opera del Fantuzzi , Notizie degli 

qmesi ; cee. 

"TAHUZIO (Luco), o Tarrunzio , soprannominato 
Firmano, latinamente Firmanus ; era nato a Fermo 
nel Piacentino e viveva a tempo di Cicerone e di 
Varrone , che furono suoi amici. Aveva scritto in 
greco, secondo Plinio, un libro sull'astronomia , o 
forse sull'astrotogia giudiziaria, di cui molto occu- 
pavasi, ed alla quale è avveralo ch 
il suo amico Varrone, Egli è menzi 
nel numero degli autori dai quali eso ha Iratto È 
tnateriali del libro XVIN della sua Storia natu- 
rale. 

TASCHEREAU DE FANGES (Paoto-Acostino-Giuco- 
wo), letterato, n. verso il 4750 nel mezzodi della 
Francia; aveva fatto la guerra dell'indip 





























d'America; 








segnalamento con Robespierre che gli 
affidare importanti ineJ Desiguato per surro- 

e il Bourgoine nell'n 
dirid , la guerra fra i due pesi lo costrinse a 

are la Spagua, Tornato n Parigi fu membro di 
comitato rivoluzionario . scelto nella giornata del 
9 termidoro lio 1701) quando calde Robe- 

lo nella disgrazia di questo , 
ja fu lasciato libero pocò dopo per 
anza di prove. Taschereau figurò nel 1706 
l'insurrezione del campo di Grenetle, quindi 
in quella di Babeuf. Nel 1709 egli faceva. parte 

Mauge, Messo di nuovo în arre- 
Per avere con uno scritto. preco- 
nizzalo Robespierre , fa condotto al Tempio , dove 
rimase fino agli avvenimenti del 30 prafile, Tutte 
le accuse portate contro di Wi, lanto prima che 
dopo Îl 9 termiloro,, mancarono di prove. Tuttavia 
egli ispirava molla flifidenza, ed Îl governo impe: 
riale lo fece arrestare di muovo il 20 luglio 1207, 
ce lo esiliò da Parigi. Dopo aver passato nell'oblio 
tutto il tempo della restaurazione, egli mocî in Parigi 
«li colera nel 1:52, Abbiamo di lui pe: È 
pistola a Massimiliano Rotespier 
— II governo napoleonico, cul 
e); — Della necessità di 1 
cero e reciproco fra i repubblicani ed i realisi 
(4868, in ie): — Ode alta clemenza politica € 
reciproca (1646, în 2.0) 

TASCHEYN (Anou' L-Morzz, Ab 
smoudy, re di Marocco; combatti 
in Spagna, dove suo padre 
dopo la morte 






















































Own), al Ma: 
MENTE 





dal 
AI Ta aver 
i Suo zio Temym, gover 
















(duetta degli AImoravidi), © suo padre 
richimato per opporlo agli Almohadi 

seltari , che già appoggiavano le foro opinioni ed 
51 loro potere a dei grandi success, Tasehfsn, co- 
ato in quella nuova guerra 

vide suo padre morire di cordoglio , e gli suec 
dette nel 1145, senza poler rendersi più amîca la 
sorte. Finalmente spogliato di quasì tutti 1 suoi 
possedimenti in Africa, e combattendo in vano, per 

il Iuogotenenti, contro la Spagna 

rivolta, egli peri in un ultimo fent 
tura ‘d'Orano nel fia. La sua d 

, colla disfatta € la morte 























tivo solto le 
nastia si estinse nel 41 
di suo figlio, 

"TASMAN (Anex-Jaxssrn), navigatore olandese; reso 








importanti servigi alla geograîia © fece numerose 
scoperte, Incaricato da van Diemen , governatore 
generale della compagnia delle Indio, nel 1642, 
di riconoscere l'estensione del continente australe, 
egli scopri in quel primo viaggio una terra a cui 
diede il nome di Van-iemen, un'altra che ci 


















chiamò Terra degli Slati © cho adesso porta il no- 
me di Nuova Zelanda, un gruppo di piccole isole 
i neipali 





fidare una seconda, sulla qua- 
‘o ragguaglio. Gli olane 

hanno iferenza per 

ta gloi 

onta di ciò 


6 260 dB 





TAS 


della terra Van-Diemen, una baia della Nuova Zi 
landa portino Si nome suo, © quello di Van-bie- 
incla ad esere rimpiazzato dal nome di 












Micesnno), pittore, m. a Langres nel 
lo prime tezioni di pittura da su 
condusse in Ialia per 














è si fece qui 
la facilità del suo pennello, Tornato in 
Francia  ricusò di stabilirsi a Parigi , © sì cor 
dusse a Langres ; dove mori dopo Îl 1003. Si veg- 
gono in quella città parecchi 

e a Lione ed a Dijon. La sua mani 
quelta di Guido © deî Caravaggio , ma le sue pro- 
duzioni furono troppo numerose per poter 
accurate. Dicesi che Tasse] aveva anche del 
gno per la scultura e per l' architettura 

TASSET (Giustrm), 
1732 a Chartres, 
l'età di sci anni suon 
poterne dar tezione, € 
artista dell' Europa in quello strua 
szgiunse parecchie chiavi e a cui diede 
perfezione. Inventò anche de’ Mauti di un 
Senere, Duranle la di 
terra elibe a scolari È person 
nascita , © fu l'amleo dello Sterne, del Ferguson 
e del Gi 




















‘preve divenne il primo 
quale 
























1566, n. m 
BUONAMICI , ed ebbe Îl soprannome di 
rino, latorno ad eso riporteremo testuali 
quanto troviamo serillo nei vol. Y 
pittorica del Lanzi : « Malvagio uomo, © 
piltore eccellente, dee dirsi allievo di Paolo 
Ni, quantum Vapltà la sc 
» dei Ciracei, Mentre feneva uno de 
so frai paesanti ato per n 
tito a stare di Livorno , To qualità 
la indulgenza del princi- 
l obbrobrio di rematore), giunse 


























» di mare spiritoso ugualment 
nelle figure € nel lor vestiti , or 
ed ora stranieri. Fu altresi buon qua- 
» draturista , e nel palazzo Qui 
uello dei Lancellotti, ha $i 
lo di ornata, che 1 Suoi 














va, compagno del Salimbeni, e del Gentiteschi ». 
TASSIE (Ixcora), celebre madellatore del secolo 
XVIII, n. presso Glascow; fu da prima scarpetlino 
è visse nell'indigenza, Ma ommaestrato dal dottore 
Quin a modellare in paste le piclro scolpite fece 
tali progressi in quest'arte che I più abili an- 
tiquari non polevano sovente distinguere le copie 
sue dagli originali. Un'onesta agiatezza fu la ri- 
compensa de'suoi lavori, Il catalogo descrittivo della 
sua collezione generale fu pubblicato in inglese e 
tn francese , nel 1704, in 2 vol. in4e fig, da 
Raspe ,sollo questo titolo: Calalogo descrittivo di 
tna ruccolta generale di pietre incise (gemme) 
antiche e moderne, cammei ed intagli , tratti dai 
più celebri gabinetti dell' Europa , gettati in pa- 
Hic colorite, in ismatto bianco ed in soifo, da fa- 
eopo Tassie, modellatore, preceduto da un' intro- 
duzione sulle diverse utilità di (ale raccolta, sutta 
origine dell'arte dell'intaglio delle pietre dure 
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e dei progressi delle composizioni chiamale pa- 
ste. 
"TASSIN (Lronsano), n. a V 
pagna; segui la elinica degl 
n le sua nell 








loeuvre, in Scinm- 
spedati di Parigi prima 
ibutanza 








militare di quella 
abbiamo due serlli assai notabili: la Chirurgia mi- 
liture, o l'arte di quarire le piaghe d'archibu- 
gio (Nimega, 1673, in 10»; Parigi, 1680, in 8): 

trazione anatomica e miologica (Parigi, 
4670, 1093, 1603, in 12. Lione, 1608, in {2.»); 
, dotta"in tedesco (Norimberga, 1674), ed in olandese 

(1750, in 12.0) 

TASSIN (Rioaro-Pnoserno), dotto benedettino, 
Loulay, diocesi del Mans, nel 1097, m. nel 1777, 

Parigi. Oltre alcune edizioni fatte di conserva 
con D. Toustain, suo amico, gli dobbiamo la Sto- 
ria letteraria della congregazione di S. Mauro 
(Parigi, © Drusselles, 1776, in 4.) 

TASSO (Omonto), inventore o pi 
tore delle poste. Verso la fine 
essere lo stipite della famiglia Tasso, fa 
dal Cantore della Gerusalemme, — @8 Il conte (. 
G. Tasso pubblicò nel 1788 un quadro genealogico 
di questa casa esatto per modo che nulla p: 

lasciasse a desiderare nua l'atte Serassi mise 

75, una Notizia perfettamente 

concepita tanto sull'origine di fale famiglia, che su 
gli omini lustri da essa prodotti, Il più antico 

il sopraccitato Omodeo Tasso, Tassis 0 Taxis, di 
Cornello, nella vai Brewbnra, fiorito verso la 1290, 

7 famiatia 
a Bergamo, Fin dalla colla 
a fortuna rimase orfano im te- 
nera et. Il sug ingegno gli oltenne successivameni 
ta protezione del conte Guido Rangone, gei 



























rev 




























del principe di Salerno del qu 
delta fortuna. FI non tardò 4 trovare nuovi pro- 
teftori; nobilmente rccolto dal duca d'Urbino, passò 
nel 1563 alla corte di Mantova, in qualità di gran 
‘grelario, e mori nel 1569 a Ostiglia di cui il d 
aveagli affidato il governo. Le sue opere, delle quali 
forse la posterità si sarebbe meno curata senza la 
gloria immortale di suo figlio Torquato. sono: l'4- 
madigi di Gaulo , poema fn cento canti, in cui 
brilla piuttosto l'arte del verseggiatore che l'inge- 
gno del poeta; stampato nel #560, in 4.e, a spese 
dell'accademia veneziana, © ristampato poi in seguito 
parecchio volte, La migliore edizione di tel poema 
è quella che devesi ll’abale Serassi (Bergamo, 177%, 
in 4 vol. in 42.0) preceduta da una Vita dell’ au 
tore; — Floridante, episodio dell’ Amadigi în XIX 
canti (Sologna, 1807); — cinque fascicoli di Hime, 
con delle egloghe, odi, olegie, selve, ece. (Bergamo. 
4749, 2 vol. in £2); inalmente un Yrattato di 
poesia ed alcune Lettere, la cui edizione più com- 
leta è quella di Padova (1735, 3 vol. in 8.) 
SO (Tongraro), il più grande epico del- 
moderna; nacque a Sorrento agli tt marzo 
dalla più lcnera infanzia ci fu costretto 
lasciare la pat seguire Il padre suo nel- 
l'esiglio, Aftdato alle cure di un valente precettore 
romano, questi lo istruì nelle li 
elassici studi, & prima di aver focco il suo odi 
cesimo anno ’l giovane Torquato faceva_i 
gliare ognuno per la copia e la profondità del sa- 
dere. Bernardo Tasto, padre sto, volse tulte l 
cure all'educazione di questo Oglio, nel quale però 














































ni Da TAS 


avrebbe desiderato tull altro 
. Egli lo mandò a 

di Padova, ma il giovane ad altro 

che a comporre un pocma, traendone 
to dalle peste del paladino finaldo, uno 
dell'Orfando furioso, perocchè la stu- 

l Ariosto aveva messo în alto grido i 















penda fama del 









sparse subilo per tutta Hal 
"Tasso solo ne 








1 sodlisfato, ed at 


mortale, € fu la sua Gerusalemme liberata, con- 


cezione 
da 





ignlfica , per Isvolger la quale gli 
no combattere ‘infinite dificoltà. 
là (ratlavasi, come nell'/tiade, del complmen- 
{o della vendetta’ di una famiglia, nè della fon- 
dazione di un impero, come nell'Encide; Tasso ave. 
va dinanzi agli occhi l'Europa in armi che si 
‘ventava sull'Asia_ per ritogliere agl'infedeli la 
fomba del Salvatore, ed Il poeta che doveva trattare 
argomento era un giovine di venti anni, 
che non aveva aliri atuli fuorchè il suo ingegno, 
altra materia che le imperfette memorie di” pochi 
cronisti. Profondamente meditando sulla essenza» 
Vera della poesia eroica , Tasso riconobbe la fat 
dottrine professate allora n 
animo gi star quasi solo contro Tau: 
et 1 partigioni dell' Ariosto, 1 cui po 
ma sembravagli ammirabile pel colorito , ma di 
fettosissimo pel disegno. 
Al dimostrare la n 
considerala come inulile da coloro che opponevano 
fama dell'Orlundo furioso all obilo è cui era 
stata comlunnata l'Zlulia liberata del ‘Trissino, 
servile imitazione di Omero. Mentre 
tendeva a gettare le fondamenta del suo gran mont 
mento, dietro l'invito che gli faceva il duca AL 
fonso andò alla corte di Ferrara, essendo quello 
cui tutti È grandi gareggiavano in 































torità 




























giunse 
fi prima che nei 
trimonto de 










poi dato mano al suo gig: 
Fa che in questo progrediva egli n 
leggendo dei passi allo sorelle dei duea, che 
ascollavano colla più sollecita attenzione. Dicesi che 
una di esso soprattutto, la principessa Fieonora, li 
udisse con un sentimento si vivo da lusingare non 
solo l'amor proprio del giovine poeta , ma da fargli 
credere ad un più Intimo affelto; ehecchè ne sla, 
sè vi fa qualche amoroso vincolo fra esso e quella 
principessa priva di tutti i doni della bellezza 
SI vuoi eredero fosse tulto platonico : quantus 
que però non sia abbastanza dimostrato se 
Jconora, celebrata in alcuni sonetti dal poeta di 
Sorrento, fosse veramente la sorella di Alfonso, Due 
altre dame di questo nome vivevano allora alla corte 
di Ferrara; © non si può dire con sicurtà quale 
di queste tre avesse Il vanto di piacere 
cantore : forse non furono nè le une 
tra. Comunque ciò fosse, Tasso in breve fu op 
da allri affanni olire a quelli dell amore. 
e di suo padre, avvennis il 4 settembre del 
merse in una profonda tristezza, da cui 
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gli cecidi della giornata di S. Eartotommeo, ll gio- 
vane poeta ricevelte da Carlo IX, che anch egli 
dettava versi, un che 
4 cortigi 
lla di costoro sl vide ridotto alle ultime strette de 
la povertà, Ripascate lo Alpi sul dire del 1474, 
trasferivasi prima a Roma, quindi a Ferrara, do: 
ve Îl duca e le principeste conservavano ancora 
per dui la stessa slima e la stessa benevolenza; ri 
frese cun nuovo ardore a serivere la grande sua 
opera, € nei Drevi riposi che gli laselava seri 
se il dramma pastorale dell' Aminta 
si luminoso Juogo nei fasi della lette 
ha. Questa favola boschereccia fu rappresentala 
avanti alla corte di Ferrara nella primavera del 
1575, e fu fenuta come una meraviglia di ele- 
ganza e di buon gusto. Quanto lo siîte della Ge- 
rusalemme è nobile € sublime altrettanto quello 
dell'Aminta è grazioso e venuisto, e confrontando in- 
sieme i due quadri si dubita quasi che sieno opera 
della stessa mano. Il Tasto Aminta se 
stesso solto il nome di 
alirove dispiegò lutto il vigore di un'ardonte im 
ginativa © d' un'anima appassionata. L' Aminta pri 
ma di essere pubblicato fu recitato in parecchi 
alle cità d’Ilalia, e la duchessa d Uebino, che non 
era intervenuta alle rappresentazioni in Ferrara, 
chiese al duca AIlonso di mandarle l'autore e lo. 
in Mezzo a tanta gloria Îl Tasso appariva 
quasi indifferente; egli si era proposta una meta 
più sublime, quella di emulare l'Ariosto © farsi 
grande nell’epopea. Lavorando assiduamente, egli 
potè dire nel 1474, che la sua Gerusalemme li 






















































Gerata era finita, e fu sollecito di sotoporla alte eri- 
‘alcu 


tiche di 
te osser 


dolti e no accolse con docilità 
L'inteso del meditare ed alcu- 
incontrate alla corte di Ferrara, 
rfammarono poscia Îl sangue € gellarono 10 
scompiglio nelle sue idee; quei turbamenti fu- 
rono anche aceresciuti dai errori religiosi, Atter- 

rilo nella coscienza egli corre a Bologna a pi 
Gere amaramente i suoî falli a piè del grande in 
quisitore; si accusa di aver dato riceto nell'anima 
sua a vari dubbi sul mistero” dell'Incarnazione, 
quil'rigine del sondo sula Immortali dell'a 
ama; trema per la sua elerna salute, per la sua fac 
È "Ser 1a sua vita, lavano Alonso © e sue so 
elle cercano ricondurre la calma In quello spirito 
turbato. Egli procede di fallo in fallo: un fanesto 
furore lo arma contro la famiglia delta duchessa di 
Urbino; e ciò avera luogo il 47 giugno 1877. Non 
essendo più in lui chiaro fl lume delta ragione 
essario torgli la libertà, ma fu breve rigore, 
poiché dopo due giorni di' prigionia N duca, avo 
tolo a sè, gli partò piuttosto da amico che da 
signore. ASsalilo pol lo sventurato poeta da nuo- 
vi terrori che gli mbstrasano dei nemici nei 
suol più cari ben i segretamente di Fer- 
rara il 20 luglio 1577, senza denaro, senza guida 
© quasi privo di vesti, e smnarzitosi per le monta- 
gne, fidano nell'osplialità di quei rozzi abitanti, 
travestito da pastore andò alla casa di sua sorella 
Cornelia che da gran tempo risiedeva in Napoli. 11 
dolce influsso dei clima sembrò colmare per un 
poco quella cupa melanconia; ma bentosto gi 
il bisogno di rivedere Ferrara, dove appena 
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tornato pensò a placare lu collera del duca Alf 
50: del qui 10 mal edllcato seriveva «AL 
» fonso avrebbe voluto che {ra gli agi e i comodi 

e i piaceri menassi una Vita molle, delicata ed 

















» ozio, si fuggitivo, dall' onore 
» del P e dell'accademia, agli al- 
» loggiamenti li Epicuro, ed În quella parte degli 





» alloggiamenti ove nè Virgilio, nè Catullo, né 
» Orazio, nè Lucrezio stesso non albergarono glam- 
mai ». Egli rappe quindi di nuovo Ì suoi ceppi, 
€ ricovrossi alla corte di Mantova, ma non vi iro- 
Sava miglior fortuna che alla corte di Ferrara, 
© venne in tale stremo che per proeacetarsi di 
che viver gli fu mestieri il vendere alcuni suol 
ogzelli preziosi, Migliori accoglienze erangli. riser= 
bate presso il duca d'Urbino, le erasi mo 
strato pietoso alle suo sventure, Tale bontà rinfran- 
eò 1 coraggio del poeta e ne rinecose la fantasia. 
Ma Tasso credemdosi di nuovo fatto sogno alte in: 
le © circondato dai pericoli sotto gti stessi occhi 
del suo benefattore, sperò nella protezione del du- 
ca di Sivoja, e prese la via di Torino, celaado la 
partenza al ognuno, Sorpreso da una procella 
dintorni di Vercelli, fu Ficetato nella notte da 
un gentiluomo, di cui rimeritò l'ospitalità parlando 
di lui in un famoso dialogo intitolato Il Padre di 
famiglia. ll giorno appresso presentossi alle porte 
di Torino in si povero arnese che fu preso a prima 
giunia per un mendico, © se non era che ei si ab- 
Daltà fa un fetterato cho lo aveva conosciuto a Ye- 
ia, gli sarebbe stato negato l'ingresso nella cit- 
tà. Presentalo al marchese Filippo d'Este, fu ri 
vato con quei riguardi che l'altezza dell'ingegno ed 
in specie e sue sventure meritavano. Ma un irresisti» 
bile (rasporto lo tirava a Perrara, dove giunse in mezzo 
al preparativi del matrimonio di Alfongo con Marghe- 
rita de' Gonzaga, e quando ognuno occupato di quei 
tripudi nessun pensiero poteva darsi di lui, In sulle 
prime ei fa respinto dal cortigiani e oltraggiato dai 
futili alal disposto siccome egli ora verso le gen 
ti di Alfonso proruppe allora În invettive con- 
tro quel suo antico protettore , il quale informato 
di sì fatti Impeti di collera in vece di considerarli 
come sintomi di una mente Inferma, volle: premi 
derne vendetta, © quegli che tutta Ilalia venerava 
come Il suo più grande intelletto, fu Ignominiosa- 
sente rinchiuso in und spedale di pazzi, 
20 del 1479, Percosso da sclagura così improvvisa 
dl Tasso fu vicino a morlrne. Una febbre ardente 






























































fini di trarlo del senno, L' orrore dello stato suo 
pei 





accrescevasi. anche. pl farbari traltamen= 
di del soprintendente del luogo, Il quate essendo 
stato amico ed alunno dell'Ariosto, credevasi qua- 
si tenuto ad oltraggiarne Il compelitore. Intorno a 
ciò conviene tire Il Tasso medesimo in una let- 
tera direlta a Scipione Gonzaga: « ANI! misero 
le! egli esclama, lo aveva disegnato di scrivere 
" altri due poemi eroici, di nobllissimo ed one- 
‘argomento quattro tragedie, delle quali 
formata în favola, © molte opere in 
bellissima © giovevolissima 
alla vita degli uomini, e di necopplare con la 
Alosotta l'eloquenza in gulsa che rimanesse di 
te clerna memoria nel mondo, e mi aveva pro» 
posto un fue di gioria e di onore altissimo. 
"ora oppresso dal peso di tante scisgure, ho messo 
# in abbandono ogni pensiero di gloria © di ono- 
® ro, ed avsal felice di essere mi parrebbe se sen- 





























za sospetto potessi Irarmi la sete dalla quale son 
travagliato ». Fatale destino degli vomini gran- 
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i il maggior dei poeti Ialiani gemeva cosi in una 
gnominiosa carcere Il Tasso fa qualche fempo colà 
privato di ciò che poteva alleviare in parte | suoi 
tormenti. Sovente gli si toglievano la carta le pen- 
ne per impedirgli di aggiungere nuove” fronde al 
l' immortale suo serlo. Gi rimane un sonetto in 
cui egli chiede il lume ai suoi occhi perché gli 
servisse qual lucerna, per essergli slata questa toll 
barbaramente, Stupendo è questo sonetto; e nes 
suno fu mai più sublime scherzando, Nuove ca 
lamità intanto piombarono sul derelitto poeta nel 
momento în eui slava per dar l'ullima rano all 

Gerusalemme. Egli riseppe che il suo poema 
era venulo in luce a Venezia, stampato sopra una 
copia informe che un amico poco cauto aveva la- 
sciato cadere in mano di un mercadante, Nel bol 
lore dell’ indignazione egli era in.punto di ricor- 
vere al senato della repubblica, quando i forchi 
dell'Ilatia © della Francia moltplicarono a gara il 















































suo lavoro, Esso losto si difluse per tutta Europa, 
ed i libraî non bastarono ad appagare la impazien: 
3a dell universale, Omaggi cosi lusinghieri non che 





raddolcire la sorte di Torquato, lo fecero segno a 
ie € censure derissimo , © diedero origine ad 
una lunga controversia , nella quale parteggia- 
rono tutti 1 primi lellerati di quella età. L'acca- 
demia della Crusca entrò anch'essa in campo, € 
segnò | primi anni della sua esistenza colla più 
vituperata ingiustizia. ll senato accademico ,. sò 
deckdere che la Gerusalemme liberata , poco de- 
qua del titolo di poema, non era se non tina pesante 
e fredda compilazione, enza grazia e senza propo 
ne, di sile oscuro € inequale. piena di versi ridi 
“i parole Lurtore, di riziose circotazioni, di 

















fricoli paragoni : € che non compensata con ner 
suna bellezza i suoi tanti difetti. Tasso non si 
lasciò però intimorire dal numero dei suoi nemici; 





eli rispose partitamente a tutte Te censure della 
Crusca con molla modestia e acume, e Intese prin- 
ente a difendere la memoria di suo padre, Il 
quale era stato confuso con lui nelle medesi 
secuzioni; ma tale contenzione termi 
Ja sua salute e la sua mente; e sebben spesso avesse 
de'lucidi Intervalli, e allora parlasse con grande 
loquenza ai curiosi ‘che la fama gli conduceva in 
folla dinanzi . estenvato però dalle lunghe miserie 
cl ricadeva ben presto in accessi di frenesia che 
popolavano la sua prigione di fantasmi e di spet- 
tri. In una fetlera da lui seritia a Girolamo Mer 
curiale professore di Padova diceva: « To ho cer- 
la opinfone di essere stato ammaliato ». Special: 
mente ei lagnavasi di un folletto che veniva ogni 
giorno a rubargli Il denaro, a portsfgli via il vitto 
ed a scompigliargli le carie. Frattanto la fa 
della Gerusalemme destato aveva lo zelo di 
‘lettori. La città di Bergamo È 
ino, di Mantova, di Toscana ed ji papa 
* medesimo. domandarono la libertà di sì illustre pri» 
Rionicra, Alfonso che temeva il risentimento del poeta 
fa avverso da prima a quelle istanze; ma stretto 
da tutte le parti, € Vergognandosi forse di lenere 
fra lor 
namento più bello del secolo, ordinò alla fine, nei 
luglio del 1506, che fosse messo în libertà. Tasso 
si allontanò fostò da Ferrara, si trascinò dî città in 
pre da'suoî mali , © spesso sog- 
gincendo alle più terribili venture. Se non era il 
soccorso di un amico ei sarebbe morto di fame n 
Loreto. ove altro ormai non restavagli che stendere 
al viandante quella mano che aveva innatzato il pa- 
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azzo di Armida. Nel 1500 egli fece ana gila a Na 
poli, sperando d'ivi ricuperare la dote della madre 
i Deni folli alla sus famiglia. Stanco del sog. 
giorno di Napoli ritornò poi a Roma, dove collo 
dalla febbro andò a battere alla porta di uno sp 
correndo il mese di dicembre del 1389, 
i miseria ricevette dal granduca 
l'invito di mettersi a'suoi stipendi. Tasso 
Jarti subito per Firenze, a° aprilo del 1400, 
© in Firenze trovò ammiratori 
Vicinatosi a nel gennaio del 1902, godè 
di quell'inesprimibile contento che talora si sente 
‘el ricordare col per 
passata. La sua Imaginazione si ridestò con nuavo vi- 
gore, ed il primo uso che fecene fu di comporre un 
nuovo poema, sul quale ci fondava tutta la sua glo» 
ria, avendo già scritto al P. Panigarola in una fet- 
teri sulla Gerusalemme liberata , che egli consi- 
derava questo suo lavoro come considera un padre 
i figli ribelli e sospetti d'cuer nati di adulterio. 
Forse egli arrossiva delle lodi date alla casa d'Este, di 
cui il duca Alfonso erasi mostrato si Indegno , € che 
































di quel principe. a qualunquo fosse 
motivo di quel disdegno, ognuno si mat 
ell int una 
nuova opera (la Gerusalemme conquistata), quat 
do credevasi Invece occupato nel ritoccare |" 
tica. L'autore ne sembrò cosi soddisfatto che vol- 
le condursi in persona a presentaria al cardinale 
Cinzio Aldobrandini, nipote di papa Clemente VIII. 
Tornato da quel viaggio nel giugno del 1594, ei si 
accinse a dar mano ad un allro poema di cui a- 
Veva allinto Il soggello dalla Genesi. Allora la sua 
ambizione mita 
marchesa Manso , ‘a sua notizia che 
eranglisi decrelali a Roma gli onori del trionfo, 
« È la lomba che mi si deve preparare , esclamò 
» egli a tale annunzio, Se mi desi 
» na, serbalela per ornar la mia lomba i questa 
» posa non aggiungerà nulla al merito delle mie 
» opere, ma turberà invere la mia felicità, come 
» amareggiò gli ultimi gioral del Petrarea ». Tut- 
tavia egli si rassegnò a ricevere tali onori. Appena 
giunto nella capitale del mondo cristiano, dove la 
Ja entrala ebbe tutto l'aspetto di un trionfo, Tasso 
cadde infermo e chiese di essere trasportato al con- 
vento di Sant'Onofrio , dose fra l'unisersale com- 
pianto corse all'ultimo de'suoi giorni, a' 23 aprile 
4505, dopo aver rinnegato lutte le vanità di que 
sio mondo ed aver dalo ordine che i suoi scritti 
fosser datl alle Mamme. La nuova della morte sua 
immerse Roma nei più profondo dolore. 1l popolo 
accorse in folla sul Gianicolo per onorare 1 fune- 
rali del grand' uomo di cui preparavasi a celebrare 
di trionfo € ne' accompagno le spoglie fino al piè 
del Campidoglio. Il Tasso in generale non viene 
giuatica 
liberato © l'Aminta; ma le altre sue opere în 
prosa. benchè non erescano gran fatto la sua gloria, 
Dure servir possono a far conoscere la vastità del 
esse la forma del dialogo 
piscevole e" 
però egli mostrossi quasi pe- 
dante, moltiplicando soverchiamente le citazioni 
de'filosofi antichi, dei commentatori, degli scolastici 
© dei Padri della Chiesa, Tasso spiegò tutto il suo 
ingegno nella sua Gerusalemme ; dove quando si 
accosta ad Omero ed a Virgilio, Îl fa per emulani. 
Egli, al diro del Vollatre (Saggio sulla poesia epica), 





















































Stimaca da 
imi suoi seri 
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tia tutto il fuoco Omero nelle battaglie 
varietà ancor maggiore. 1 suoi eroî hanno tutti 
diverso carattere. como quei dell Z/ia i suoi 
Caratteri son meglio espressi, più fortemente ima- 
ginati e meglio sostenuti; imperoeché nel poeta 
reco non ve w°'ha quasi Un solo che non si smen- 
el poeta italiano tutti sono sempre 
desti consentanci, Eali ba di più dipinto 
che Omero solo loccò ; © perfezionò l'arte di 
‘araduare i colori & di diffrenziare le diverse spe- 
dle di vità, di vizii © dî passini che in alt 

































brano sempre le stesse. Quale © quanta ricchezza 
di poesia în quegli episodi che servono sì mirabit- 
mente allo sciogiimento del poema! Quale prodi. 





ginsa varietà nei discorsi, nelle imprese di tutti quei 
personaggi di cui il poeta ha popolata 1a scena senza 
Mai ingombraria! Ma se la prima Gerusalemme 
dere essere considerata come parto di un grande 
ingegno, la seconda non è se non un'opera di i- 
milazione. e l'attore vi lascia scorgere ad ogni 
passo lo siudio che ci Ta per accostarsi ad Omero, 
Giuseppe Bonaparte, dur: 

aveva ordinato che si ergeste in Sorre 























ata al effetto, © 
Attende ancora un oi 
i lat, Eeco quali sono Je opere sue: 7 Rinalda (Ve- 
neria, 1469, In 4.0); — Aminta, favola bosehereccia 
(Venezia. per Aldo, 1581, n 8,9; 1590, in 1 
4685, In 4.0) diîeso e spie. 
ll Fonfanini ( Roma, 4700, In 3.e; Parma, 
in 4.0): — ZI Goffredo (venezia , 4590, în 
4.9): questa edizione contiene soltanto 1 dieci primi 
canti della Gerusalemme ed alcuni frammenti del 
SV e NYI canto; ristampato col titolo di Gerusa- 
emme liberata (Casalmaggiore, 1584, in 4.0, e Par. 
ma, E881, IN A. ed În 42.0; Mantova, (584, in 
edizione pregiata; Genova, 1690, In to Mg); — Le 
differenze poetiche, per risposta od Orazio Ario 
IO (Verona , 4884, n 80): — IL Torrismondo 
fragodia (Bergamo 1507 . In 4.0); — La Gerusa 
femme. conquistata (lama , 1593; în 4.5). Birago 
pubblicò un'opera intitolata: Dichiarazioni ed an- 
vertimenti. nella Gerusalemme conquistata (Mila= 
no. 1646, In Ae): — Le selte giornate del mondo 
ereato (Viterbo, 1607 , în B.e):— Mime (Milano . 
1619, 6 vol. In 126); — 4 Homeo orrero del 
noco . dialogo ( Venezia , 4681 , in 8.0); — IL 
Forno ottero della nobiltà, dialogo (Vicenza, 1501, 
in 40); — Lettera nella quale paragona l'Italia 
alla Francia (Mantova, 1534, in to); — Ji Gon- 
Zona ovvero del Giuoco: — JI Messaggiero 
Delta virtù eroica e della virtù femminite (Venezia, 
4509, in 4.0): — ZL padre di famiglia, dialogo (iv 
4505, in 120); — 4 Gonzaga, ortero del piacere 
onesto, dialogo (ivi, 1495, in 12.9); — Diatoghi 
è discorsi (ivi. 1586, in 12); — Apologia in di- 
feta della Gerusalemme literata (Ferrara , 46ns. 

































































in n.0); — Risposta alla lettera di Hastiano del. 
Rosi (ivi. 4505, in ne): — Parere sopra il di- 
scorso di Lombardelli (Mantova. 1480. in 12): 
11 Manto, ovcero dell'amicizia, dialogo (Na- 
moli. 1506, in 4); — Discorsi sull’ arle poctica 
‘sul poenia eroico (Venei Li AS)i 
Dialoghi e discorsi (isi, 1987, in 12.0); — Let 





tere famigliari (Bergamo, 1400, 2 vol 
Lacrime di Maria Vergine , poema (li 











in 4.0); — Dell ammogliorsi, piacetole. contesa 
fra è moderni Tassi. Ereote © Torquato (Beran- 
Mo, 1594, in 40); — Discorso in ci sî ha fn 
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nolli accidenti della sua vita (1: 
— IL Montoliceto, poema (Ferrara, 
4603, în 40); — Dialogo delle imprese (Napoli. 
SD, in 42); — Delle sedizioni di. Francia 
(irosela, 1910, In n.0, pubblicsto per in prima volta 
dall Agrati); — Opere raccolte dal Foppa (N 
4666, 3 vol. in e): — le stesse pubblicate dal 
dotta ( 1744, 6 vol. In foL)j — le stese 
liate dal Collina, dal Monti © dal Seghezzi 
13564 4.0); — Opero scel 
10 HH04, 5 vol, in te); — Opere com. 
plote, pubblicate dal Nosini (Pisa {981 © seco, 
Vol. in 8.e), Si attribuiscono falssmente 








































ragedia; — Yancredi 
mori dî Armida el 








— a 
— Le Veglie del 
Tuo e varie delle opere del 
cono tradotte ln quasi tutte le 
+ Gi ebbero replicate edizioni 
TASSO (Faustino), poeta itafano, 
verso Îl 141, m. fella stessa cità sulla fine dell 
sec. XVI; lasciò fra le allre opere due tbri di 
Poesie toscane (Torino 
"TASSO (Encoss), seri 
pere, fra le gt Fiaccotta 
di poesie con note del Corbelli (Bergamo, 1% 
ed -un Yraltato della realtà e perfezi 
imprese (ivi, 4012, In 4.5), Quantunq 
pubblicato una diatriba contro le di 
, tolse fa moglie una bella fancinita di 


disperazione di 


























Bergamo, 
TASSO (il conte Faancssco-ilann) pittore e poe- 


n nel 471 
Vite de pit 
mo, pubblic 
2 Volk. In 4), 

#88 TASSO 0 TASSIS ( Munta-Avnett ), monaca 
benedettina del convento di Santa Grata în Berga- 
mo, sua patrla; discendeva dalla. nobile. famiglia 
di Torquato, e si distinse tanto per la sua dottri- 
na che per Îe sue virtù religiose. Ella scrisse la 
Vita di Santa Grata regina della Germania » poi 
principessa di Bergamo (Padova, 1725, in 4.5), 
‘pera encominta dal Giornale dei letterati. di 1. 
talia. Creitesi che suora Tasso abbia dettato anche 
altre opere, tra le quali al fa menzione della Vi 
ta di Santa Geltrude. Morì di un colpo apopletico 
nel derembre del 1750, 

99 TASSONE (Cano) piltore cremonese, fior 
circa il 1690, m. in età di a. 70; si formò sulle 
opere del Lovino, © riuscì valente ritrattista ; la 
vorò nella corte di Torino e 

 TASSONI (Atrssuanzo).. poeta 
Modena ai 28 settembre 1505, da nol 
famiglia; sin dall fafanzia ebbx 
versità. Xd onta però di tutti 
profondi studi in patria e qui 
dti Ferrara © di Eolozna_ Partito per Ro 
non passò molto che vi si fece ammirare, onde 
nel 1599 il cardinale Ascanio Colonna lo nominò 
«uo primo segretario, © scco lo condusse în Ispa- 
gna. H cardinale essendo stato elello 9. vicerè 
Aragona , non volle occupare sifalta dignità senza 


A Bergamo, m. nel 4782; Insciò: 
i, seultori ed architetti di Berga: 
| da suo fglto Ercole (Bergamo, 17: 




























































‘ttener prima îl consenso del papa. ed a tal ne 
ttandogli il Tassoni. Clemente VIII nella sua rispo- 
sta al Colonna, lol ili lui segretario, aggiunge 


do che avealo veduto con piacere. In tale occasio= 
ne il Tassoni prese la chericate fohsura « non du 
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Na 
nessuno restò mai maggiormente deluso. nelle sue 
speranze , di lui che nessun benefizio ottenne. 
« Non ebbi mai, egli dico, la buona sorto di ve- 
» dere il mio nome varcare le soglio della dateria 














” ‘. Dopo il suo ritorno la 1- 
spagna Îl canlinal Colonna To mandò a Roma in 








Gretario di ambasciata a Roma © 
ario del principe suo figlio; due anni dopo venne 
chiamato a Torino ; ma la gelosia de' cortigiani e 
ta pacifiazione della Spagna e della Savoia distrus- 
gero tulle le sue speranze. Ritornato a Roma egli 
fu impiegato presso Îl cardinale di Savola; ma si 
vide ben presto costretto a dimettersi da lale in- 
carico, SI rilirò allora alla campagna, dove passò 
‘alcuni anni fra lo studio © la cultura del suo gi 
dino. Nel 1623 Îl cardinale Ludovisi , nipote 
Gregorio XY, lo trasse da quella fosolica sua so- 
ludine, e 19 tenne presso di se finò alla sua moro 
venuta nel 4652, In quel medesimo anno Fran- 
cesco 1 duca di Modenn lo chiamava alla sua corte, 
Sreandolo consigliere ed assegnandogli una pensio- 
ne onorevole, nella qual carica ei mori al 24 di 
aprile del #63. Tassoni, uomo franco © arguto, fu 
un bel dicitore € di giocondo caratlere. Aveva stu- 
iato la Glotofia antica © moderna , la politica € 
la storia, nè v'era chi più di lui possedesse le 
finezze della sua lingua © i precelti poetici. Con- 






































, trovasi 
l'amarezza di un geloso’ censore 
l'osservazione volula dalla (rteltan- 
za accademica. Egli era lenuto per uno dei primi 
dotti del suo secolo. La sua prima opera furono le 
Questioni filosofiche , stompale nel 1001 edizione 
dal Tassoni ripudiata quando, nel 1612, fece stam- 
pare la stessa opera a Modeta ; a questa aggiunse 
un decimo libro nell edizione che ne fece a Corpi 
nel 1620 : secondo il Nuratori però , la migliore 
edizione è quella di Venezia del 4040. Quest'opera 
ehe tralla di materie di usica , di geograia , di 
morale, di politica, di storia e di letteratura andò 
soggellà a molle critiche. II Tassoni pubblicò nel 
1600 le sue Oservazioni sul Petrarca, e le cen- 
sure sue sono le più giudiziose che sieno state fatte 
‘cantore li Laura, Ma Îl principale titolo alla sua 
celebrità ci lo deve al suo poema eroîcomico, a cui 
diede il nome di Secchia Aupita, opera della sua 
dice egli, ma che sembra aver compo. 

di quarantasei anuì, € che gli costò so- 
Tamente sei mesi, Tale festevole epopea è fondata 
sopra reali avvenimenti, e unisce due epoche del 
declmoterzo e declmoquario secoto. In una di quelle 
guerre tanto frequenti allora fra Îe città d'Italia, | 
modenesi arrivarono fino a Bologna, e $'impadroni» 
rono di una secchia di legno e della catena con 
cui era raccomandata ad un pozzo, Alleri di tanta 
freda essi portarono nella loro ciltà quel trofeo, e 
fo sospesero ad una lorre, siccome monumento delta 
inferiorità del loro avversari ma l'oltraggio no 
poteva essere pazientemente sofferto dai bolognesi, 
€ ne segui quella lotta terribile di cui il Tassoni 
immortatò la ricordanza. Questo poema venne in 
tuee per la prima volta nei 1622 sotto il nome di 
Piz. Riocr. T. V. 
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Androvinci Melisone © fu cordnato dagli universali 
Suffragi. L'autore poi «otto Il nome di Gaspare Sal- 
viali SÎ aggiunse aleune note suceose, vive e pio. 
canti. Quella produzione gli caltivò la grazia di papa 
Urbano VINI, grande amico della italiana letteratura, 
© per unanime consenso del dolti il Tassoni fu 
delto inventore di un genere di poema affatto nuo- 
vo. Il suo poema fu sovente ristampato; l'edizione 
ata di eso è quell 














altro poema intitolato: 1° Oceano, che 
può considerarsi come ll vestibolo di un gran mo- 
numento che l'autore aveva in animo di erigere 
a Cristoforo Colombo. La Secchia rapita fu tradotta 
in Sarie lingue © segnatamente in francese ed în 
inglese, ed ebbe replicate edizioni anche al di là 
delle Alpi, Il Tassoni nel tempo che era segretario 
di Orazio Ludovisi duca di Fiano generaîo della 
SantaSode aveva composta una Sforia della guerra 
della Valtellina, ma quell' opera andò perduta, e 
dicesi che lo stesso Ludovisi la desse alle fiamme, 
dopo averla scallramente lota all'autore, onde non 
passasse alla posterità un lavoro in cul era com- 
promesso l'onore della sua famiglia. Leone Allacci 
Altribulsce ancora al Tassoni un volume di Lettere, 
cd che ne avanza ha ben di che farci de 
siderare quello che se ne perdè. Quanto alle fi- 
lippiche sciolte coniro Filippo Hi, ed ai Fune 
ralî della gloria di Spagna ad esso allibuiti dai 
suoi nemici, e che cagionarono le sue disgrazie meo- 
ire era legato colla casa di Savola, non © cerlo che 



























ogni occasione fbbia fallo dubitare della verità 
delle sue proteste. Il Tassoni sino dal 1600 fu a- 
scrilto all'Accademia degli Umoristi col nome di 
Bisquadro ch'i pose in fronte alla Secchia rapita 
nell'edizione del 1624, Ecco il catalogo 
sue opere: Parle dei quesiti dolî in luce da Giu- 
li (todena, 1600, in 1.0). — arietà 
di pensieri divisa in 1X parli (ivi, t612, in 
con una decima parle (Carpi , 1620, in 
Considerazioni sopra le rime del Petrarca (Mo- 
— dotertimenti di Crescen- 
degli Aromotari intorno olle 
ale date da lui alle considerazioni, ecc. (Ivi, 
‘Tenda rosa, risposta di Giro: 
dialoghi di Falcidio Melom- 
podio (Modena , colla data di Franefort, 1015, In 
8a); — La Secchia rapita ; e le Filippiche (1618, 
‘°) rarisima. La ifa del Tassoni fu seritta 
dal dotto Muratori in italiano € posta in fronte alla 
bella edizione di Modena, del 1744. 

“TASSONI Collalto, nella Sabina, 
nel 4749, m, nel 4818 a Roma, sul’punto di essere 
nominato cardinale; pubblicò fra le altre opere: Za 
Religione dimostrata e difesa (Roma, 1808, 3 vol 
fo 







































‘TASTE (Luie-Brnwnvo Di La), velcovo di Bete- 
emme , n. nel 1692 a Bordeaux, m, nel 1754 a $. 
Germano all'Aja: è autore delle” Lettere geologi 
che agli scrittori difensori delle comvulutoni e di 
altri pretest miracoli di quel tempo. La prima è 
del 15 aprile 1753, la ventunesima ed ultima del 

La raccolta forma 4 vol. 








Qui ccelestastici, più Tuerosi del titolo di vescovo 
senza diocesi. 
3” 
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TATE (Fruws), archeotogo, n. nella contea di Nor. 
thamplon nel 1650, m. nel #7£6: aveva studiato ad 
Oxford. quindi a Widdle-Temple. Lasciò pareechie 
‘opere, alcune delle quali furono inserite dal Gough 
nelle Colleetanca curiosa. 

"TATIEVASTI © TATHEVATSI (Garconto), dottore 
armeno, n. circa la metà del see. XIV, m. nel (410; 
lasciò Un Corpo completo di teologia, dei Sermo- 
ni, dei Commentari sopra alcane parti del Test 

nento Vecchio © Nuovo , cce, che si frovano frai 
Mis, della Biblioteca rente di Parigi 

"TATISCUTCHEF (Busiio-Ntcirrsn), uomo di stato 
e storico russo, n. nel 1686; fu fra i giovani che 
Dietro Îl Grande spedi in presi stranieri per ap- 
prendersi le arti © le sciento ehe ei voleva tra- 
piantare nel suo impero, e lo zelo e capacità che 
spiegò in {ale occasione furono dal suo signore ri- 
compensati. Da prima officia di artiglieria, addelto 
all collegio delle miniere e incaricato di missioni in 
Siberia, venne nominato nel 1723 gran maestro di 

imonie, ed incaricato l'anno appresso di una se- 
greta missione în Svezia dove rimase fino al 1726. 
Chinmato nel 1757 alle funzioni di gran muestro 
delle miniere, con estesissime altribuzioni, si rendà 
Ta Siberin, vi ordinò Il servizio di cui era Ineari- 
cato, e Intese a formare un Codice delle miniere 
russe. Ritiratosi dal suo ufficio nel 4745, mori in 
tina delle sue terre verso Mosca nel 1730. Tatischt- 
chef aveva concepito Il piano di una storia gone. 
ale della Russia, doi tempi più remoti fino all'esal- 
tazione al trono del Theodorovisteh, 

ee 


















































me 1 materiali por ai 
Tu ordino dal Miller i tre vo. 
Tumi soltanto) a Mosca dal (7691 4774; Il 1° venne 
in luce a Pietroburgo nel 4704, fn 4.5, e così cor- 
rella quest'opera offe, secondo ancora | più severi 
critici, un corpo di siorin ulilisimo a consultare. 
Gli dobbiamo ancora un AYonte della Siberia in 
20 fogli pubblicato nel &74s, e un Dizionario sto- 
rico politico e civile della Russia che va fino 
alla leltera L. (Pielroburgo , (793). Alcune al- 
tre sue produzioni inedite perirono în un in- 
cendio. 
"TAUNE (Frninco-Greuriuo di ) consigliere di 
reggenza austriaco , n. a Londra nel £724, m.a 
ina nel 1778; mollo contribui n migliorare le 
Hure © perfezionare la statistica della Ger- 
suo paese adottivo, Fra gli aliri scritti, b- 
ne geografica e sorica del! 
regno di Schiaconia (Vienna , 1777, în 
Descrizione storica e politica delle manifatture, 
Hel commercio, della navigazione e delle colonie 
degli inglesi (Vienna, 4774, în 8.e): seconda edi- 
zione accresciuta (ivi, 1777, 2 Vol. in n.) 
vo , medico del re in 
gliterra © dell'eletore di Brunswick Luneburgo, 
ti. nel 4727. a Zell, m. nel 4700; è principalmente 
noto per una storia della rafania epidemica che 
desolò la sua patria nel 4770 e 1771. Questo scritto 
ha per Titolo: GesehieAte der. KriebelkrankMcit 
(Gottinga, e7a2, in 
‘TAUBEI. a TAUEBEL (Cusano), stampatore det- 
l'università di Malle; fu chiamato verso Il 1780 a 
la stamperia Imperiale, e mori 
di esso in” edesco: Ma- 
nuale ortotijografico, o Introduzione all'arte ti- 
ponrafica (Halle e Lipsia . 1788, — Ma 
nale pratieo pei principianti nell'arte tipografica 
(Lipsia , 4794, in 8.e); — Dizionario teorico e 
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pratico della stamperia e fonderia in caratteri 
(Vienna, 1805, 2 vol. In 4.0). 

TAURVANN (Frnenco), poeta latino © filologo, n. 
Wonscich, nella Franconia, nel 1568, m. profes: 
sore di belle lettere a Wittemberga nel 1615; pub- 
plicò tre Aaecolte di versi adesso poco ricereat 
una Raccolta di detti arguti, in tedesco, ed alcuni 
commenti slimabili sa Plauto (Wittemberga, 4621) 
e s0 Virgilio (1610, in 4. 

TAUENTZIEN-WITTEMBENG (FrDraico-Bopisao Ex 
mastine, conte di), generale d' Infanteria prussiana, 
n. nel 4704 a Poledam, da un padre resosi illustre 
per la difesa di Breslavia, nella guerra de'setto an- 

fu allievo della scnola militare di Berlino; di 
ti anni entrò in qualità di alfiere nel reggimento 
dei gendarmi,divenne poco appresso oltiiate, quindi 
aiutante di campo del principe Enrico; fece con 
esso la guerra del 1778 © lo accompagnò nel suo 
secondo viaggio în Francia. Richiamato nell’ eser- 
cilo nel 1704, per andare in qualità di ambascla- 
tore a Russia , dove rimase fin dopo l'incorona» 
zione di Paolo Lo, ebbe quindi diverse missioni | 
durante le quali fa promosso al grado di general 
maggiore (1801). La sua prodezza ed i suoi ser- 
vigi gli fruttarono onorevoli distinzioni; e all'aper- 
tura della guerra del 1000, ebbe Il comando del. 
l'antiguardo del corpo di Ioheniohe, La sua bella 
condotta nella baltaglia di Jona gli meritò il grado 
di luogotenente generale , ed il comando del 4.e 
corpo d'esercilo prussiano fino al 1813, in cui fu 
tuesso sollo gli ordini del Mulow. Egli diè prova di 
coraggio e di sorama siralegia segnalamente nel- 
l'affare di Dannowite, Nella giornata del 19 otto- 
bre Ney lo seacciò da Desssu; ma egli se no ven- 
dicò prendendo d'assalto Witlemberga Il 28 dello 
stesso mese. Tn virtà di una convenzione da lui 
stipulata nel seguente mese di aprile col generale 
Lematroîs, governatore di Magteburgo, i francesi 
sgombrarono da quella plazza; ed avendo avuto per 
colal guisa una parte Importante al successo della 
guerra, ricevè dal re col soprannome di /#ittem- 
Berg il tiloto di conte e la gran croce di Ferro. La 
sua vita non ha altro di notabile. Egli mori a Ber- 
tino il 20 febbraio 1024 

"TAULER 0 TAULENO (Gio), scrittore mistico del 
l'ordine di San Domenico , n. in Germania circa 
N 1204, m. a Strasburgo nel 1561; fu colmato di 
lodi da'Lutero, da Melantone e dagli altri capi della 
riforma, come pure dal Bossuet. Le sue Opere 
scritte in edesco erano poco conosciute prima che 
Surio ne avesse data una Versione lalina ( Parigi 
4625; Anversa, 1695). Esso furono ristampate più 
volte’ In tedesco nell'ordine adottato da Surlo. L° e- 
dizione di Franefo ‘To 4.0), pubblicata da 

ore. Sono celebri 
oni divine, ristampate 
e tradotte in francese, da 




















































































Ù 
Tati 
Ba cin 12, 





sovente I 
Lomenie di Brienne (Parigi, 4008, in 5.e). Si può 
consultare G. Federigo Hempel, Menoria J. Tau- 
teri înstourata el loco erercitii academici ezhi- 
bita (villemberga, 1088, in 4%). 

TAULÉS (il cavaliere), militare e diplomatico , n. 
verso il 1725; mori circa il 1942 In età avanziita, 





La sua principale opera preceduta da una Notizia 
sull'autore è lntiolata: L'uomo dalla maschera 
di ferro, memoria storica dove sono confutate le 
diverse opinioni relutite a questo misterioso per- 
sonaggio, e dove si dimostra che iL prigioniero 
fu tna delle vittime dei Gesuiti (1823, in 8.0). 
TAUNAY (Nccorò-Axtovio), scultore, n. 3 Parigi nel 
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4269,m.nel tu24 a lio Jlanciro, dove erasi condotto 
con parecchi altri artisti dietro l'invito del govern: 

tore el Brasile; ornò il palazza imperiale di toa Vista 
di un bel Zusto del Camoent. DI lui si conosce a 
Parigi una Statua în piedi del generale Lasalle ed 

n fusto del Ducis 
TAURELLI (Levi). — V. TONELLI, 

8 TAURI, scullore © intagliatore in legno; era, 
al dire del Papillon, discepolo di Alberto Durero ; 
che Jo chiama ancora Riccardo Zaurigiani. Ma vi 
è molta probabilità che in luogo di Zauri si deb- 
ba leggere Zenri ; ed allora questo alunno di Al- 

















berto Durer sarebbe Enmico Atosctave (V. questo 
nome). 

TAUSAN 0 TAGESEN (Gio), uno de' primi apo: 
stali del luteranismo, n. a Birkindo nell'isola 
Fubnen, in Danimarca, nel 14 





bandito: per le 

rominato 

isot. 

Le sue opere di controversia sono enumerate nella 
prima parle della Biblioteca danese” 

TAUYRI (Daniste), anatomico, n. a Loval nel 
1060, m. nel 4701; pubblicò fra lc altre opere. 
Nuova anatomia rugionata, 0 gli Uni della strut 
tura del corpo umano e degli ultri animali x 
condo le leggi della meccanica (Parigi, 1600, 1093, 

e 1700, In {%.e); — Zrolfoto” dei medica: 
menti e della maniera di warlî (ivi 1600, 1600 
© 1741, in 12,5). Fontenelle lesse il suo 
allaccallemia delle scienze, di cui era socio. 

TAVANNES (Gaspanne pe SAULX di), maresci 
di Francia, n. a Dijon nel 1409; paggio di Fran- 
cesco 1, combi suo signore 
di cui divise la prigi dato nell'oc- 
chio a Carlo duca d'Orléans, ullimo figlio di Fran- 
cesco I, entrò al servigio di 
tese come egli, duranie la pace, ai più violenti 
esercizi ed alle Întraprese più lemerarie. La guerra 

riaccese, e, sia col duca, sia colle sue genti 
d'arme, molto si di sue belle gesta 
all'assellio d'Tvol (1542), alla Nocella (1545), cd 
alla ballaglia di Cerisolles (1544); ma nel fraltato 
che le tenne dietro, ei si mostrò più ligio alla 
parle del principe che serviva, che agli interessi 
del suo paese. Egli riconobbe ben tosto il suo er- 
rore, ed al re, dopo fa morle del duca d'Orléans, 
nel fans, fu facile di chiamarlo alla sua corte. Es 
sendo ricominciata la guerra, Tavannes, nominato 
maresciallo di campo (maggior generale) dell'eser- 
cito destinato ad invadere i Tre-vescovadi, riusci 
a fare aprire le porle di Metz al re. che lo nomi 
nò governatore di Verdun. Nd ts0 egli di 
della vittoria di Renti, e non stelle mollo ad cl- 
tenere da Enrico Il la Iuogolenenza generale del 
governo di Borgogna, sotto il duca d'Aumate, con 
straordinari privilegi che lo rendevano quasi l'e- 
guale del governalore. Marescialto di campo del- 
l'esercito spedito in Tialia al soccorso del papa, nel 
1556, dopo I richiamo del duca di Guisa, fu’egli 
che ricondusse le milizie In Francia a traverso nd 
un paese coperto di nemici. Il trattato di Catesu- 
Cambresis, da esso disapprovato, lo condannò per 
qualche Tempo al riposo; ma dopo la congiura 
d'Ambolse, nominato dalla commissione tempora- 
le genorale nel Lionese, Forez € Del- 
è con successo i protestanti di quelle 
provincie che si erano ribellati. Egli non spiegò 

ieno ardore ln persegultare È seltari nell 
gna, e lu per sua infuenza ehe il parlami 
Dijon, solo fra lute le supreme corlì det. regno, 
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ritlutò di ratificare l'edilto del 1562, Tullavia in 
mezzo a questi successi gli fu tolo il comando del- 
l'esercito reale, e yenno dalo al duca 
Egli rientrò nel ritiro, dove seppe rendere ancora 
nuovi sersigi al uo principe. Quando si. risccese 
la guerra, ci fu richiamalo; © quella volla venne 
posto al servigio del duca d'Angiò, di poi Enrico 
Ml Le vittorie di Jarnac © di Moneontour, l'esercito 
reale salvato alla Roche-Abeille, l'assedio di Pei 
levato, furono le gesta che segnalarono questa parte 
della Sua carriera militare, e che gli valsero l'ono- 
re, (n allora senza esempio, di veder creare espres- 
samente per lui una S- Carica di maresciallo. di 
Francia, la cui soppressione dovea dipendere dalla 
le a da quella d'uno degli altri quattro mu- 
iunse la strage del San Bartolommeo, © 
Je racconta che, în quella mallina 
vannes percorreva 
Salausate, salasia 
40 è cosi buono în questo mese d'agosto come nel 
maggio. Vi fu chi volle giustilcario da ogni parte- 
cipazione a quel macello; ma è sempre fuor di 
iò Ta cacciata dei protestanti 
dal regno, senza lasciar loro tempo di ricredersi, 
che ottenne poco appresso il governo di Provenza, 
© che nel 1575 fu incaricato insieme col duca d'An 
giù dell'assedio della Rocella, Egli infermò per ta 
rada, e morì nel castello di Suilly, presso Autu 
suoi quallro evisi al re, che si Irovano ui 
allo diverse edizioni delle Memorie pubblicate da 
suo figlio, sono tenuti în gran pregio 
"TAVANRES (Gecuriwo di SAULA, signore di), f- 
glio maggiore del precedente, n. nel 4495; fece le 
sue prime guerre solto gli ordini del proprio pa- 
dra, © si distinse îa parecchie circostanze, segn 
tamente alla battaglia di Jarnac, Divenuto nel 1974 
luogolenente del re in Rorgogna , seppe conservar 
5 Mantenere 
di Enrico I 
gli sforzi del duca di Maîcana, Fr 
rese Flavigni, dove, di concerto con alcuni 
membri del parlamento rimasti fedeli, fece traste 
quella corte, che passò poi a Semur, osto che egli se 
della morte di 








































































di Aumont, governatore della Rorgogna, fece per 





fre anni la guerra coniro suo fratello, Îl_viscon 
di Tavannes, che comandava le forze della Lega 
Egli si distinse nella battaglia di Fontalne-Frangaise 
nel 1495, e lungi dal pretendere alle ricompense 
a cui aveva tanto diritto, il suo disinteresse giu 
se perîno a cedere la luogotenenza generale di 
Borgogna al barone di Seneci, che aveva messo ui 
sua sommissione ed a quella della 
ca d'Auxonne che ci leneva ancor per In Lega. 
iratosi nelle sue ferre, ivi egli mori nel 1658, 
lasciando delle Memorie di cose avcenute 
Francia e guerre civili dal 1960 al 1990. La 
migliore edizione di esse è quella di Parigi del 
dz 
"TAVANNES (Gio. di SAULX, visconte di), fratel 
minore del precedente, n. nel 1555; sin dall'età 
di Li anni fa ammesso nella lega formata a Dijon 
da suo padre contro 
all'assedio della no 
che fu poî Enrico HI, € dal suo canto fece di tutto 
onde impedire che si levasse quell'assedio, Più 
la Polonia collo stesso principe; 
esso di rilorno bn Francia. Leti 
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guerra che | Nolavi facevano 
e prigionia. Tornato la 
il (478 alla batto 
mischia Il duca 
mente ferito. Egli si distinse per la su 









‘hererza 
contro i protestanti, e quindi contro lo stesso En- 


rico I11; portò le armi contro Enrico 1V, a cui ae: 
consenti a soltomettersi nel 1508, a condizione però 
di essere confermato nel grado ‘di maresciao di 
Francia, che teneva dal duca di Mafenna, Non aven- 
do oltentto ciò, rientrò nel partito dei malcontenti 
e dopo nuove iraversie , sl tenne contento di poter 
andar a vivere nelle sie terre. Igno: 
della sua morte; ma quella del suo 
del 4099: e quando fl foco avera 74 anni. Dobbia- 
mo a tut delle Memorie o piuttosto uns Vita del 
maresciallo di Tavannes, padre suo, opera stima» 
bilisima,.che. certamente, non fu mal letto dagli 
autori che l'altribuirono a Guglielmo di Tavannes, 
HI quale d'altra parte lasciò. puro delle Memori; 
Quelle di cul qui SI tralta, stampato segretameni 
nel cntello di Suiliy, presso Autun, in fol.,to fi 
rono di nuovo nello stesso formato dal Fonrmy 
(Lione, 1037), © fan parte della. coltezi He 
Memorie retalive alla storia di Franci 
TAVANNES (Guoowo di SAULS, conte di), nipote 
del precedente, m. nel 1883 in età di 63 0.; segui il 
gran Condé nelle sue guerre, e pervenne al grado di 
tenente.generale. Abbiamo di esso delle Memo- 
riesulia querra di l'ariqi, dopo la prigionia de'prin- 
cipi.dal £050 al 1653 (Parigi o Colonia, 1601,in 12. 
#8 TAVANTI (Axctto), n. in Arezzo, città della 
Toscana, nel 1714; fa «lucato 













































studiare gravemente D'arte di govemare © 
ministrare le rendite del popolo, ll conte 
chourt che governava allora la Toscana a nome 
peralore Francesco I, lo nominò segretario 
o della finanza . ufficio fa cui venne con- 
fermato dall' immortale Pietro Leopoldo 1, che pur 
lo elessa a consigliere intimo di stato, Sclto 11 suo 
ministero furono abolili i monopolii c le privative 
del N. Fisco che funto nuocevano al commercio ; 
egli formò D'estimo generale © II cosi dello catasto 
di tutte le terro del granducato divise per com- 
partimenti comunitalisi. Non polendo di primo slan- 
cio toglier del tutto Îl tribunate della sacra Inqui- 
sizione, lo riformò, © fu prescelto al posto di se- 
gretario di quel iribunale. Ivi sedondo ebbe agio 
di seriverne la Storia dellala con quel fino discer- 
nimento e con quello spirito filosofica che si distin- 
guevanio, 11 regolamento delle dogane e delle tarlo 
pei granducato di Toscana fu pure opera del Ta- 
vanti che cosse a morte nel 4782, i 



























‘suo biografo Oreste Brizzi, 
ria, nella fisica, © co 
nobbe a perfezione le lingue lalina e molte’ altro 
alranicre, fra cui predilesse specialmente la_fogle- 
se, dalla quale Insieme ad un dolto suo amico 
tradusse la rinomata opera di Giovanni Loxe: Sulla 
moneta c sui frutti del denaro, corredandola di 
nole (Firenze, 1744) 
#0 TAVARONE (Lazzino), piltore genovese, n, nel 
1556, m.nel (041 ; fu allievo del Cambiaso che segui 
fino În Spagna. Hicondoltosi in sua patria ricco di 


egli fa versalissimo n 
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cognizioni © di disegni, fu uno dei migliori coto- 
ritori a fresco che aveste Genova veduto, Egli om 
de'suol lavori la tribuna di quella caltedeale, ove 
si ammirano | santi protettori della città di Ceno- 
va, € specialmente S. Lorenzo, che è la più bella 
opera che si abbia di lui; dipinse ancora la faccia- 
ta della dogana, dove espresse un San Giorgio che 
uccide il drago, opera assai pregevole; poi lavorò 
fa varle altro chiese e patazzi, facendo dovunque 
rilevare la sua perizia nel tratlare Ta pittura 2 
frese 

08 TAVELLA (Cinso-Axronto), rinomato pittore 














paesista della scuola: genovese, n. fn. Milano nei 
4668, m. in Genova nel 1758; fu scolare del Te 
pesta e del Gruembroech, dei’ qui prima si 





rese l'emulo, e di cui poi raddoici ta maniera sulle 
opere del Castiglione, del Poussin e dei buoni pit- 
tori della scuola flamminga, Ecco come Intorno al 
Tavella si esprime il Lanzi nella sua Storia pitto- 
rica dell’ Halîa: « Dopo I Sestri fra parsanti ge- 
vosi (egli dicc) è contato primo. Il suo sile è 
» facile a vedorsi nelle quadrerie di Genova, spe- 
iatmente fa palazzo Franchi, che n'ebbe più 
di trecento quadri} e gli concilia la reputazione 
di uno dei primi della sua età, Vi si veggono, 
» arie calde, belle degradazioni di paesi , graziosi 
effetti di luce, piante, fori, animali, focesti con 
» moltissima grazia, ed espressi con esallissima ve- 
rità. Nelle figure fu alutato da' due Pioli, padre 
» e figlio, © più spesso dal Magnesco, con cui feee 
» società di lavori. Le dipinse talvolta ne' suoi paesi 
» per se medesimo, copiandole veramente dagli 
originali de'suoi compagni, ma riducendole ad 
ra che è propria «i 
LA (Asciota € Trassa) figlie del: pre- 
ivo si dedicarono alla pit 
la direzione del padre. Angiola, che fa 
ro, mori nel 4746, in età di 43 anni. 
simo Lanzi nella sun Sloria pittorica dell Italio, 
la chiama « debole pittrice d'invenzione, ma buona 
» propagatrice dello invenzioni paterne ». — Lt 
sorella Teresa, dipinse ella paro alcuni. posi 
non ebbe la slessa altitudine a riuscire. nell'arte 
pittorica, onde gli scrittori non fonno che men- 
tovaria. 

TAVELLI ( Givsesee ), (cologo iialiano, n, nel 
4764 a Brescia, nr net 17 
gli altri scritti cilali con lode nelle Ivovelle ec- 
elesiastiche; un Saggio della dottrina de Padri 
greci riguardante Îa predestinazione © la grazia 
(asta, 1762, in 8.0). 

TAVERNIER (Gio-Rars.), celebre viaggiatore, n. 
nel 4605 a Parigi, m. a Mosca verso ll 1099; avi 
percorso fin dall'elà di 22 anni una gran parte 
dell'Europa; di cui parlava quasi tutte le Hinguez 
ma egli si È soprattutto immortalato pei suoi viag: 
gi nello diverse regioni dell'Orienle. Partito. colla 
sola mira di andare la cerca di avventure , fece 
per divagarsi alcune speculazioni, fl cui successo lo 
impegnò per sempre nel commercio de diamanti e 
delle pietre preziose che gli frultò immense. ric- 
chezze. Luigi XIV gli offerse delle lettere di no 
biltà, La relazione de’suoî Viaggi in Z'urchio, în 
Persia ed alle Indio fu ristampata più volte e tra- 
dolta in inglese, în tedesco ed in olandese. Li 
migliore edizione che se ne sia falla in francese è 
quella del £679, 5 vol. in ge (Olanda). Quantun- 
que Taveraier, como dice Voltaire, sia più un mer: 
cante che un dlosofo, gli si deve saper grado dei 
servigi da lui resi coi suoi Viaggi in un secolo in 
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cui parecchie contrade europee puro erano Ignote 
al popoli doltl dell'Europa stessa 

‘TAVERNIER (Niccotò) , professore al collegio reate 
di Francia , n. a Beauvais nel 1620, m. nel 1608; 
oltre un' edizione di Vellejo Patercolo (P: 
4648, In 190). pubblicò alcuni opuscoli in fatino, 
intorno al quali si può consultare la Storia del 
collegio reale. © 

"TAVIEL (Il barone di), luogotenente genera 
artiglieria, n. a S. 














per prender sersigio nell'esercito. 
re della rivoluzione egli si distinse su quasi tutti 
i campi di battaglia, e comandava l'artiglieria del 

‘corpo alle battaglie di Lipsia, di Luizen © di 
Bautzen; nei cento giorni ebbe la direzione dell 
sodio di Refort. Dopo gli avvenimenti del 1930, egli 
venne rimesso nel corpo di riserva, e mori nel 
dos 

"TAVORA (Ta marchesana di); igorò nella congiura 
ordila contro il re di Portogallo Guglielmo Lo (Y. 
AVEIRO © PONBAL). 

TAXES 0 TOXES, 4 duca di Ungheria, m, nel 
074; cominciò a regnare vivente ancora suo padre 
Zoltan net 987, c, come Tai, fu il terrore de' gro. 
ei d' Oriente. Vinse in paroechi scontri 1 impera- 

, lo costrinse ad implorare il soccorso 
de' russi, îl di coi capo Svientosiao non fard ad 
unirsi a Taces contro Îl suo alleato. L' Imperatore 
Zimiscete vendicò Niceforo, nel 070, colla comple- 
ta disfolia delle forze riunito di Taxts e di Svien- 
tostao. Taxes, quantunque fosse rimasto pagano , 
professe la religione cristiana, nel seno della quale 
scelse na sposa per suo figlio, 

TAYLOR (Gio), poeta inglese , soprannominato 
il IPater-Poet (il poeta d acqua), perchè era bar- 
caluolo , n. verso Îl 1584 nella contea di Gloce- 
ster, m: circa il 46355 fu il canzoniere costante e 
{I sostenitore della causa reale nella disgraziata ri- 
volazione che tolse il trono e la vita a «Carlo L 
1 suoi serilti, la cul fama non si è propalata al di 
Tà dell'Inghilterra , farono riuniti in un vol. in 
fol., net 1050, 

TAYLOR (cio), teologo inglese, della selta del 
dissenzienti, n. nella contea di Lancastro sull’ e- 
sordire del tec. XVIN, m. a Warringion nel 1701 
Oltre la Concordanza della Dibbia inglese ed e- 
Braîca (Londra, 4784, 2 vol. în fol) lasciò parec» 
chîe opere che lo fecero tacciare di sociniano. 

TAYLOR (Graruta),, vescovo anglicano , n. nel 
4015 a Cambridge, m. nel 4067; accompagnò il 
re Carlo 1 In tulle le sue guerre in qualità di pre» 
dicatore ordinario , e vise nelle afflizioni e nella 
miseria solto {I protettorato di Cromwelto, Carlo IL 
ristabilito sul trono, lo nominò vescoro di Dowa 
© di Connor, amministratore del vescovado di Dro- 
more, vice-cancelllere dell'università di Dublino, 
€ membro del consiglio privato d Irlanda. Taylor 
lasciò In inglese più di 56 opere 
controversia, di cui Te 
sotto fl titolo di Symbolum theofogicum (Londra, 
4674, in fol), GI inglesi gli hanno dato il sopran: 
nome di Shakespeare dei (eologi. 

TAYLOR ( Pnook ), matematico celebre 
1085 a Edmonton , nel Middlesex, m. nel 1754; 
coltivò la pittura © la musica con' successo, ma si 
cquistò: fama soprattutto colle malemaliche. Egli 
è l'inventore della famosa formula analitica che È 
geometri chiamano teorema di Taylor, e di cui Il 
Lagrange fa la base della sua teoria dello analiti- 










































































46 269 de 


TAY 


che funzioni, Questo icorema è il principale resat- 
tamento © piultosto l sunto del suo tibro into» 
tato: Melkodus incrementorum directa el inversa 
(aim, 1708, 1717), ayir pubbl Iole 
Nuovi prineipj di prospettica lineare (1713), ed 
AIA scritti aule scienze, sulla morale © sulle 

una genn parto del quali sl trova nele ra 
stazioni filosofiche. Fa segretario della società rea: 
fe, 0 contò fra 1 suol numerosi amici lord Bollnge 
Lek 

"TAYLOR l cav. Giovisw) , famoso oculista 
giese , m. a Parigi qualche tempo dopo H 178 
Dercorse più volle divers stati dell Europa, spe» 
Gando 1l fasto e la magnificenza di un gran signo» 
fe. Po sccollo fn tutte Ie coni, © generosamente 
ricompensato dal moforchi, dalprincipi © dal pa- 
pai ma pregludici da se sisso sila proprla repu- 
tazione colla sua Incredibile vanità. in una raccol: 
ta da laî pubblicata sotto il tolo di Aneddoti 
della vita del cavotlere Taylor, ece., egli diede 
fl estlogo del gran personaggi chel'onorarono della 
loro confidenza € la nota dci regali che ne rico» 
telte, Le sue principali opere sono : Mecconfmo 
del globo dell'occhio (Londra, 1730, ln 8°), tra- 
dolto in otto Ungue j — Zrallato detto malettie 
dell organo della vista (Parigi, (136, In 185). 

TAFLOR (Cio) dioogo Ingiese, n. Vero il 1708 
a Shrewsbury ti, nel 1760 a Londra, canonico del 
capitolo di 8, Paolo; sì eco. nome colle suo ecce- 
tenti edizioni di Lista e di Demostene, Le niire 

opere tono: Seggio sulla. lepge universale 
(tonde, 1184, in 42); — Elementi del diritio 
ciblle (ivi, 1730 in 45) ecc, TAYLOR (BL), 
stehcologo inglese, n. nel 1628, m. nel 1678; lac 
sel Storia di Moriich, 

"TAYLON (ciacono) meccanico ingiese, m. 11-10 
sellembre dots a Cumnoch fo età di 67 anni; a 
Veta avuto parte con Mile alla prima esperletza, 
latta nel (700, dell’ applicazione det vapore alla 
navigazione, L'anno sppresso fece di se solo l'e 
aperimento del navigare sur un legno a” vapore 
2neglio costrutto; ma la Mmancsaza di mezzi non 
gli permise di dare tutto To sviluppo desiderabile 
fila sua scoperla, che contiotata da Fullon © Rei 
giunse finalmente dopo alcuni anal alla sua perle 
Zione, senza che al primo Inventore ne sla ridone 
dato Î primo onere. È 

"TAZIANO, Olosolo plaonico, n. In. Siria verso 
Va.1503 dopo aver visito le più celebri cità 
deli Orlente, ed avere acquistato colo studio e coi 
iaggl estesisime cognizioni, si condusse a Roma 
coll intenzione di rimanersi siccome centro de 
Sapere. 1 regga ‘lede del gressoani 
tori det paganesimo , e delle manifeste con 
Zionl del sistemi def glosoî all dolirina dei eri 
dilani slo fadasso più per Isanchezta che per per 
Suasione a porsi fra discepoli di S, Giustino. Trop- 
Do era egli imbevuto delle Idee platoniche per 
ehé esso non si confondessero con le sue nuove 
piuloni. Dopo la morte del suo maestro non passò 
folto ce ei $1 abbandonò al traviamenti dell fer 
ida sua Imaginazione , © ‘avendo tacito Roma 

179 per ritornare in Oriente, Îvi get 

senta di una setta, la quale ditta Meso 
stese nelle provincie dell'Asla Mino: 
fe, nale Gallie, In Spagna, e peneirò ho a Roma. 
si di Taziono riceveltero fl nome di En: 

0 continenti, © d' Idroparastati o acquari; 
perché aveva egli loro prescrilo fra le alle co 
de d'interdire Ml matrimonio © l'uso del vino 
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fondandosi , da una parte che il profeta 
Amos rinfacria agli ebrei, d' aver fatto bere dll vi 
no ai nazarei, e dall'altra, su quel passo nell £ 
pistola ai Galati (cap. VI, 97): Quegli che sé» 
na nella carne raccoglierà la corruzione della 
carne. Taziano aveva composto un gran numero 
di opere, ma non ci rimane che il suo Discorso 
gi greci la cui edizione più ricercata è quella 
data in luce da Guglielmo Warth sollo questo fi- 
tolo: Zatiani oratio ad greco, et Hermia irri- 
sio gentilium philosophorum gr-at., cum. notis 
variorum (Oxford, 1700, in 8.»). 

TAZIANO di Mesopolamia , che deve esser vis 
suto nel Y sec.; scrisse un' 4rmonia degli Evan. 
geli, che Vittore di Capua tradusse în 
tribuendota male a propositd a Ta 
drin. Questa traduzione fu inserita 
ca de' Padri. 

TAZIO (Trto), re de' Curi nel paese de' Sabini ; 
cra già mollo avanzato negli anni, quando Îl rapi- 
mento delle Nglie del Lazio e della Sabinia per 
opera dei romani, gli fece prendere le armi con- 
tro quel popolo nascente, l'a. 8 di R. (745 anni 
av. G. C.). Lungi dall imitare la foga de' Cenini , 
de' crustumini e degli Antennati, non imprese la 
guerra che due annî dopo I° offesa da lul ricevuta; 
© cagionà ai romani molti danni, Signore della cit 
tadella di Roma, Tazio ebbe tuttavia da combattere, 
e faron date Ire generali battaglie, nella terza dello 
quali, secondo Plutarco e Tilo-Livio, le donne della 
Sabinia si precipîtarono fra È due esercili, e Il co- 
strinsero a concludere un trattato, pel quale 4 ro- 
mani ed i sabini. ormaî riuniti in una sola nazio. 
ne, riconobbero l' autorità di duc re, Tazio e Ho- 
molo. Dionigi d' Allearnasso, il solo che ci dia del 
ragguagli su questo regno comune , dice che il 
monarea sabino sî stabili sui monti Quirinale e 
Capitolino, che contribuì al’ ingrandimento di Ro- 
ma, e che edificò dei (empi! al Sole, alla Luna, 












































a Saturno, a Res, ere. I-due regnanti, perfella: 
mente d'accordo, vinsero fasieme quei di Came- 
ria, che furono da essi ridolli in celonia romana, 






vini, i quali richiamatofo nella loro città per la 
solennità di un sacrifzio , 10 macellarono al piedi 
degli altari. VI è da credere che Romolo non fosse 
estraneo a quell’ ucelsione. L'arte di verificare le 
date pone la 

(339 av. 6. C). 








le di Tazio al 13, anno di Roma 






4729 a nologna, m. nel 1789% appari 

tutte le accademie d'Ifatia e fu consultato da pa- 

recchi archeologi dell’ Europa, Laselò un Zrattato 

delle patere antiche, tuttora inedito , 

pere d' erudizione, alcune delle quali 

pate nelle Afemorie dell'Istituto di Bologna. 
TOHANTCHIAN ( Micusus), storico armeno, n. 

el 4738 2 Costa m. in quella città nei 

4525; pubblicò u 

{n armeno (Venezi 








IN ALe); — la Storia 
d drmenia (ivi, 4784, 4785 e 1786, 3 vol. in 
4s), scritta in armeno litterale, di cui esiste un 
Compendio fatto da Mekbitar Dzaghigean (Venezia, 
4011, In 8.e), e molli atri Ilbri 0 opuscoli feoto- 
gici © risguardanti materie asceti 

TOMNOUSCH 0 TCHAVOUSCH-BASSA', gran visir; 
ricevè i sigili dell'impero nel 1618, dopo ta mor- 
ted Ibrabim, © si uni alla sultana Terkban, madre 
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del giovine Mnomello 1V, contro la sullana Kio- 
sem, madrè d'Ibrabim alla qualo ei doveva lx 
sua fortuna, Una congiura ordita contro di eso 
non ebbe altro effetto che di far cadere le teste 
di Kiosem © di alcunî de' suoî parteggiatori ; ma 
pochi mesi appresso , nel 1619, il visir fu pugna 
lato dai parenti di coloro contro i quali egli era 
Stato costretto a Inerulelire, Secondo altri storici 
egli mori nel 4656 di febbre infiammal ot 
tomani lo Venerano come un uomo che in giorni 
tempestosi seppe con mano fera e con. giustizia 
reggere I timone ilel governo. 
"TOHELEBI-EFENDI (Ilccaio MUSTAFA", più noto 
sotto il nome di), uomo di stato e seriltore lureo; 
li nel 1802, approvò la riforma che Selim 
Suo esercito, € pubblicò 
secessaria , ma dilicile , uno 
scrillo apologetico , tradotto în francese dal Dezos 
de la Roquelle, nel Quadro storico, geografico e 
politico della Moldavia e della Valacchia (Parigi, 
24 ediz., 1124) 
TCHELEBI (Kukma). — Y. HADIY-KMALFA. 
TCHEOL-KONG, legislatore, flosofo, © uomo di 
stato cinese ; viveva {4 secoli av. l'era cristiana, 
Aiutò suo fratello maggiore, on-wang , a rove= 
Sciare la dinastia de' Chaog e ad impadronirsi del 
trono ; € fu ricolmo d' onori e nominato dallo stes- 
so suo fralello, in punto di morte , reggente del 
l'impero e tutore di suo figlio Tehing-wang. ll 
nuovo Imperatore presto diè ascolto a perdi con- 
per cui suo zio volle andarae În esilio: ma 
bentosto fu richiamato , onorato più che mal , e 
neritò quel nuovi onori con nuovi servigi. Mori x 
Fong l'a, 106 av. G. C. Teheou fu uno degli uo- 
mini più istruiti del suo secolo © della sua nazio. 
ne, che egli contribuì a civilizzare; 
chic opere, ed ebbe gran parte nella co 
det libro dei riti, in cui si trovan 
tagli su costumi. © ‘sull antichità de cinesi. di 
Suo elogio trovasi nelle Memorie dei: missionari 
sulla Cina , tom. MI, p. 34-58. 
"TOMEREPANOF (Nicsron 
stalistica & di geogratia 













































e fu adoperato n diverse missioni scientifiche. 
si conoscono di esso che delle traduzioni russe di 
opere , © fra le altre della Sto- 
ria universale ad uso dell'istituto di Santa Ca- 
terina (Mosca, 4511, in 8.*). 

TCHING-KIS 0 GENGIS-CA 
KIAR. 

TCÙING-TCHNG-KONG , ammiraglio o pirata ci- 
nese, conosciuto dagli europei solto Il nome di Ko- 
xinga; credette di polere fidarsi alle promesse dei 
Tartari-Wandsclù, che favadevano la Cina; ma in- 
dignato del loro Iradimento, giurò loro un odio 
terno € riportò sovr'essi parecchie vitorie. Egli fa- 
ceva la guerra a nome di un discendente de Ni 
che venne a morire, e in d'allora ad altro non 
pensò che a formarsi un solido stabilimento. Con 
questa mira egli cacelò gli olandesi dalle isole For- 
mosa € Pong-hou, assunse Il Utolo di re, e si uni 
agli inglesi per far guerra contro i Mandsciù , € 
mori verso Îl 4670, lasclando a suo figlio il trono 
da lui fondato, ma che I suol nemici distrussero 
nel 1683. 

"TCHOURLOULI-ALI-BASSA', gran visir di Achmet 
MIj era garzone presso un barbiere allorquando 
un offciaio turco, incantato del suo aspelto € del 
suo spirito, si incaricò della sua fortuna. Posto nel 
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serraglio , piacque a Mustafà 11, e, deposto che fu 
le spedito bassi a Tripoli di Sl 
tasetò 
ere dall'ora offerti Curto 
XI, che nella sua disgrazia conservava la propria 
Nerezza, lo accusò presso Il sullano Achmet di tra 
dimento, Deposto dal suo uffeio e rilegato a Mit 
Iene nel 470, fu decapitato l'anno susseguenti 
la sua festa venne esposta alla porta del serragii 
Questo viste lasciò nome di eloquente, di savio ed 
accorlo, e soprattutto di uomo onesto. 

TEAGIL, soprannominato Borba-Nera ( Black- 
Beard), famoso ‘pirata, n. in Inghilterra; fece în 
prineipîo delle scorrerie contra la Francia per con- 
to di cerlî armatori della Ginmmatca, Nel 1749 egli 
divenne Nllbustiero , e si distince per una ferocia 
ed una barbara inirepidezza di cui si narrano 
Molte cose, Le due Caroline sopratutto ebbero a 
ifrire le sue aggressioni. Un capitano inglese, 
Roberto Maynard, liberò Îl mondo di quel mo 
siro. 

TEAGENE 


































celebre atleta dell'isola di Taso; 
Le riportò vittorie in diversi luoghi della Grecia, 
sommano a #14 le corone da eso eltenute 
lle a Milone Crotoni li mangiava, dicest, 
tn fntero bue In un giorno. Dopo la sua morte , 
in oracolo di Apollo lo fece porre. nell'ordine 
degli dei. — TEAGENE Regio, storico greco, che 
viveva 529 anni av. G. C.; scrisse diverse opere 
citate da Eusebio, ma che’ non sono giunte fino 
a nol 

TEBALDEO (AxtONO Tisatoro, 
Ferrara nel. 1156; godè ai suoi fempi di una 
reputazione poco meritata, e mori nella. miseria 
nel 4558, AUbiamo di lul: Sonetti e Capitoli (Mo- 
dena, 1490, in 40);— Epigrammato , nel Car- 
mina illuatr. poetorum del Tescana, L Le, cd 
Altre poesie italiane tuttora inedite nella Maeeol= 














0), poeta, n. a 




















V. TREBESIUS. 
TEBNIZI (Aov-Zuccunn-TAnva, Nilo di AN), so- 
prannominalo Seheiboni © più nolo ancora. sotto 
Sl nome di Ebn-AIkKatid, n. a Tebriz o Tauris 
l'a, dell'eg. ag4 (1034 di G. C), m. a Bagdad 
nel 502 (1100 di 
1° Homasa, sul Diwan, ©d 
toro molto stimati 












lire opere di Tellera= 






zione di geometria, m. 
store di pa: 
ce € fichi 
10 successore. Tédenat abitava 
lo dell'Aveyron. 
cond). Niccolò Panormitano, cele. 
nonista , n, a Palermo 0 a Catania verso Il 
4529: giovane ancora vesti l'abito di S, Benedetlo, e 
ben presto apri un corso di dirilto. canonico co 
tale successo da far volare Il nome suo per tuti 
nel #45A arcivescovo di 
fardi il cappello cardine 
morì di peste, nella sua diocesi, nel 1445. Le sue 
opere, poro Interessanti al di nostri, furono. rnc- 
colte in Venezia, nel 1617, In 9 vol. in fol 
TEGEIL (Euco), storiografo , m. a Stockholm 
nel 1650: pubblicò in svedese delle genealogie 
de' re di Svezia, di Polonia e di Danimarca; — 
una Storia di Guitavo / (Stochkolm, 1629, 2 
parli in fal.); — una Storia di Erico XIV (1761, 
in 4.0). Questa edizione è arricchita di giudizione 
osservazioni, 
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TEG 
TEGLATI-FALASAR, successore di Ful, al se- 
condo Impero di Assiria; fu fortunato in tutte fe 





sue guerre fra le altre in quella da Iul intra 
presa per Achaz, re di Giuda, contro 1 re di Si 
ria e di Israele. Egli regnò #9 anni, © mori vers 
s0 l'anno 730 av. 6, €. 

TEIA , ullimo re della monarchia degti Ostro- 
goti in italia; dopo avere in vano sostenuto Toli- 
la contro Narsete, e aver combattuto per molto 
tempo ad onta della sua avversa fortuna, si fece 
incontro a Narsete, che raggiunse presso Nocera, n 
piè del Vesuvio, e gli diede nel 553 una Dallagi 
che durò due giorni, Teia rimase ucciso Il primo 
giorno della baltaglia, dopo aver dato luminose 
prove di valore. 

TEICINIENER (Fawso Frotnico), celebre medico, 
n. nel 1635 a Minden nell'Annover , m. nei 1746 
a Tena, dove aveva occupato colla 
zione la cattedra di fisica esperi 
collo stesso successo dei corsi di anatomia, di me. 
dicina fegale, di chirurgia, di botanica € di chimi- 
ca. Abbiamo di luî un'ingnità di dissertazioni 
raccolte in parle da Haller, Il suo più iustre atun> 

; dello Znalitutiones medic, legatis et forensis 
(lena, 4740, 1702, in 4), € parecchie altre opere 
di medicina, molto stimate allorchè vennero In Tuee 
ta Prima vdlia, ma che furono poi superate da 

TEIFASCHY (Anv'iAnpis-Anvro-11), Ibn Yous 

nmed, commerciante arabo nel sec, XII: 
‘opera curiosa sulle pietre prezlose, di cui 
Raineri diede una Iraduzione fa italiano sotto que- 
slo titolo: Z4 fior de' pensleri sulle pietre prezio= 
se, col testo arabo e nole (Firenze, 4818. In 4.0 
grande) :vodio Assemani nel suo Catalogo 
della biblioteca Mediceo-Lourenziana fa l'elogio di 
Teifaschy, e dice che era nato al Cairo. 

TEISSIER (Avtowo), n. nel 1659, a Mompellieri, 
m. nel 4718 a Berlino; fu uno degli seittori pro. 
testanti che la revoca dell'editto di Nantes costrinse 
ad andare a portare in paese strantero Îl loro in- 
gegno ed i Toro lumi. Il D'Aguesseau e Baville vol- 
lero forlo rlentrare In Francia; ma ei ri 
stantemente. Egli lasciò un gran numero di 
che per la maggior parte consistono In tradi 
€ componimenti storie € biografici. 1 più conoseluti 
sono: Elogi degli uomini dotti (ratti dalla sto- 
ria del de Thou, ecc. (Uirechi, 4696, 2 vol. in 12. 
Leida, 4745, A VOL. În 12.0); — Catalogue queto: 
rum qui librorum catalogo», indices, bibliothecas, 
virorum litteratorum elogia ; vitas aut orationes 
funebres seriptis consignarant (Ginevra, 1626, ln 
40); — T'raltati per la riunione de' protestanti 
(ii, 1000, In 12.0). 

TEISSIEN (Gucustuo Feapinanno) , magistrato, n 
verso ÎI 1770 a Versailes; fa nominato consigliere 
di prefettura della Mosella nel 4818, e solto pre» 
fetto di Thionvilte nel 1849. Dopo Îa rivoluzione 
del 1830 egli divenne prefelto dell'Aude , e mori 
a Carcassona nel 4834, Membro e corrispondente di 
parecchie dotte società, somministrò delle Memo- 
rie alla società degli archeologi di Francla, e pube 
blicò alcune opere letterarie, GII sI deve fra fe al- 
tre una Storia di Yhionville (1898) ed un Seg 
gio sulla stampa (1888, ln 8.0) 

"TEKELI (Evraico), n. nel 4658; fu per gran tem- 
po capo dei malcontenti dell'Ungheria, € sconfisse 
per sei volle gli eserciti dell'Austria, che ei fece 
per un momento tremare. 1 ministri. di Leopoldo 
si avvilirono ad impiegare conteo di esso la perfi- 





























































































fa gli condusse un esercito di 
220,000 uomini, e allora si apri la famosa guerra 
del 1625, In cui Tekeli si distinse con inaudite 

ideltà stesso furore dei turchi mon potè 
uguagiiare. Egli aveva addestrato dei cani da guerra 
come avevano fallo una volla È castigliani în Ame- 
rica. Il principe di Baden, profilando del tempo 
che l'ungherese perdesa in crudeltà, lo sorprese 
presso Presburgo, liberò quella città © rinfrancò la 
fortuna del suo parlito, Cara-Mustafa incolpò Teke- 
ti di tutti gli errori di quella spedizione; ma que- 
Sti potè agevolmente provare che il gran visir sot- 
tanto n'em ll colpevole. Tullavia due anni dopo 
fù egli pure rinchiuso nelle Selte Terri per ordine 
di Miaomello IY; quella fngiustizia fe'ribellare gli 
‘ungheresi, che fnîrono col darsi In braccio alla 
protezione dell'Austria. In vano la Porta rese la 
libertà a Tekeli,c lo nominò vaivodo di Transilvania, 
quindi re d'Ungheria; egli aveva perduto la sua in 
fuenza, € non si mostrò che un capo di facinorosi 
ella guerra che fece In Sehiavonia ed in Serv 
Già oppresso dagli anni e dalle infermità asistà alla 
baltoglia di Zenta, © fu testimone della. completa 
rolla degli ottomani, La pace di Carlowilz pose fine 
alla guerra nel 1699, © colà pure cessò la carrie» 
ta politica del conte Tekell, il quale mori a Nico 
media nel 4705, quasi dimenticato. Le Memor 
del conte Hellen Niklos sui torbidi della Zransit- 
vania (1756, 2 \0l. In 12.*) offrono diversi schia- 
rimenti rispelto a questo personaggio, che sovente 
venne confuso con Micertt TEKELI 0 TELERI, pr 

ministro di Transilvania, che aveva preceduto 
Emerico Tekeli nel comando’ dei malcontenti del- 
l'Ungheria, — 88 1 dizionari storici. specialmente 

‘quelli che confondono Tekell con Teleki. Que- 
somiglianza di nomi ha dato origine a molti 
errori 
































































per la ‘sua viltà © 
Ja totale ignoranza. Era filio di Montezu- 

TELESFORO (8), papa; succedelle l'a. 127 a 
San Sisto o; sofri ll martirio secondo ogni appa- 
renza verso Îl 138, ed ebbe per successore Sun- 
l'igino. 

TELESILIA , donna celebre fanto pel suo corag- 
gio che pel suo ingegno per la poesia; floriva verso 
l'a. 590 av. G. C. ad Argo, che ella preservò dalla 
sua rovina facendo una sorlità alla test 
donne contro Cleomene, re di Sparta, il quale non 
volendo in verun modo compromettere la sua gloria 
militare clmentandosi contro simili 
tirò senta combattere, Venne stabili 
onore di Telesilia, a cul fu pure erella una statua. 
Delle «ue poesie son ci rimangono che alcuni fratm- 
menti, raccolti da Wolf nel Poetriarum oclo fra- 
qunenta ei elogia (Amburgo, 4754, in 4.0), © pre 
cedentemente dall’Orsini nei Cormina noven iltu 
sirium foeminarum (Anversa, 1668, in 19). 

"TELESIO (Axtowio) , detto Tylefius o 
n. a Cosenza, nel regno di Napoli, nel 14 
nella stessa Ciliù circa Îl 4533; aveva professato 
te belle lettere a Nilano ed a Roma, dove strin 
amicizia con Paolo Giovio © Girolamo Vida, Abbia 
mo di lui alcune poesie latine, delle note sopra 
Orazio, ed altre opere che furono raccolte da Da- 
niele (Napoli, 1762, 1808, in 4.e). 

TELESIO (Brasaunno), Glosofo e matematico, 
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primi che leltarono contro l'autorità di 

elle scuole, ed in ciò consiste il suo ca- 
lo; poichè le sue opinioni sui deri 
punli che allor dividevano i flosoîi non” valevano 
meglio di quelle da lui combaltute, Abbiamo di et 
so: De rerum natura jurla propria principio 
(Ginevra. tuus, in fol); — Varii de naluralibu 
rebus tilelli (Venezia, 1890, in 4.5) 

TELL (Geeuiiwo), uno dei capi della rivoluzio. 
ne svizzera del 1307, n, a Burghau, cantone di 
Uri; passò la prima parte della sua Vila nell'sco- 
rità; ma l'odio suo per la tirannide e gl'impor= 

resi al proprio paese gli acqui- 
















dall'imperatore 
pubblica piazza d'Altort 
tante certamente il cappell 


ceva fallo Înnalzare sulla 
in cappello, rappresen- 
ducato d'Austria, a 
K rendessero omaggio. 
Tell mostratosi a clò inobbetiente venne arrestato, 
e lo stesso Gessler volle condurto al suo castello di 
Kusnacht. Il battello era giunto all'altezza di Grut- 
ti, dove la congiura aveva avuto alimento, quae 
do'una violenta Tempesta costrinse Gesster ad ab- 
Dandonare Ia condotta a Tell. Questi, a 
sue mani Il timone, si avvicinò alla’ ri 
























ma Siccome per giungere a Kusnacht ei passava per 
un sentiero romito, Tell gli scoecò una freccia di 
cui mori sull’Istante, SI volle revocare in dubbio 
l'autenticità di questo fatto, come pure l'atto di 
erudellà che grava su Gessler, Il quale dicesi. or- 
dinasse a Tell di portar" sia con una freccia un 
pomo posto sul capo d'uno de'suol figlî, Del resto 
bisogna osservare che la stessa favola è narrata nella 
storia di Danlmarca. Pare che Guglielmo Tell si 

‘lla battaglia di Morgarten, © 
4354 a Bringhen ricevitore della 
chiesa di quel borgo. La storia di Guglielmo Tell 
fu Îl subietto di parecchie opere letterarie, fra le 
altre di un romanzo del Florian, di una tragedia 
del Lemlerre © di un ammirabile dramma di 
Schiler. 

TELLER (Greutnao-Annaxo), teologo tedesco della 
chiesa riformata, n. a Lipsia nel 4754, m, nel 1204; 
era sialo per le sue opinioni poco religiose dichi 

eretico a Melmstadi, 



























a Berlino, ed ivi fu nomina 
fo membro del concistoro, primo pastore ella 
chiesa di San Pietro ed accademico. Egli conosceva 
perfettamente le liaguo orlentali, la storia, e s0- 
prattutto quella della chiesa riformata. Abbiamo di 

Dottrina della fede cristiana, In. tedesco 
stadi, 4764, In 80): è l'opera che lo. fece 













d 
Sonda 
Alamento 1 
i più ti, clio, 767 
"15) in tedesco. Queste ufo due opere 
dono di una dditetta che qualche vola sì vci 
na all'impidenza. Fra_ le 
Asi numero a csi re 
2 0 sento tuono, cia Ze più antica. L'eodiceao 
5 ta spiegazione de Ire prim copioli del primò 
libro "della storia dei tempi. anteriori. n Mosè 
(tertino, 1102): opers che fa confutata da 6 a 
Delnc n'un opascalo init; Principi di cestogie; 
di tcodicea di morale, ec. (Aanovers 005. 1a 8.) 











i principi 
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TELLES D' ACOSTA (Dowtsicu-Axtovio) antico in 
te di Wadana la deltina, consigliere del 1 
vetro inquisitore € generale riformatore del: 

‘e foreste di Francia net dipartimento di 
Selampagna pubblicò: Zstruzione sti legni per la 
novigazione, contenente particolari relativi alta f- 
sica ed all'analisi della quercia, ed a ciò che 
concerne l'economia ed il miglioramento de' 00» 
sehi in generale (Parigi , 4780, in 12%). 

TELLEZ (Mstosssanae) gesuiti © sorico , n. nel 
1505 a Lisbona, dove mori nel 1676, dopo essere 
stato provinciale del suo ordine; pubblicò sotto il 
titolo di Cronica. ece, una Storia della società 

16t4-17,.2 vol 































pure în portoghese (Colmbra , 1660, in fol) rari 
Sino. 


TELLEZ (Eusoson). — V. ELEONORA. TEL- 
1ez n 
‘TELLEZ DE SYLVA (don Manti), marchese di 





Alegrete, n. nel 1682 a Listo 
coltivò le lettere, l'amor delle 
nella sua famiglia, 
segretario perpelun dell'accademia d'isoria 
a nel 4790. Egli pubblicò: Poematum tit. 
primus et epigramm, centuria prima (Lisbona, 
4722, In ts; Aja, 1725, In 44); — Colleeao dos 
documentos, statutos et memorius de acud. real de 
hist. portuguesa (ISÌ, 1724-27, 7 tom. ln fol); — 
Histor. de acad, real de Mist. portugueza (ivi, 
1797, in 40). 
se TELLUCO, (Perno), 
dalla 






mi Il nel 4756; 
eta ereditario 



























ato: nel 
belle 
levato in 








luterza ne 
mostra di 








Regno, ande condottosi’a lisa si aridottorò Ia. 
ritto cisile e tatore di Ovidio e del 
Gravina me associo sempre lo studio coll 
della buona poesia e dive n mediocre 





tore. Fra ancora studente quando nel 1722 venne 
in luce un suo Poemetto latino, scritto a lode di 
Mons. Carlo Martelli nuovo arcivescovo di Pisa, e 
nel 1725 pubblicò un altro consimile compo 
mento. incoraggiato del primi suecessi altri due 
Libri indirizzò a Innocenzio VIII, da cui fali ebbe 
testimonianze di approvazione © ‘i gradimento che 
poi ne pianse la perdita in altro Soemello_ messo 
in luce nel 1754. Egli godé anehe fama di profon- 
do giureconsulto, fu aggregato al collegio de' nobili 
tra gli avvocali Toscani, e non lievi né rare in- 
gerenze di pubblica direzione gli meritarono fa sti- 
ina del suo governo. Fra queste ingerenze nel 
ebbe quella di direttore dei Ceppi di Prato, 
pendente da tutti 
capi che in Firense, Pisa e Livorno si incarieava- 
Ro allora del ben essere di quel luogo pio. Non 
minore era In fama letteraria che circondavalo, © 
lo stesso professore Lanini florentino, serivendo nel 
4750 un Sommario di storia sammi 
dicava al Tellucci , e lo colmava di encomi. 
socio dell'accademia degli Apatisti , e morì nel 1777 
lasciando due tomi mss. di Latine e italiane ora- 
zioni e Poesie, autografe. che esistono uella pubblica 
Îibreria della sun patri 

"TELONE e GIAREO,. fratelli, nati verso Pa, ps av. 
GG. a Varsiglia; comandavano in comune la fot: 
La che oppose a Cesare una così vigorosa rosisten- 
za davanti a quella città, ligla allora al partito di 
Pompeo; © perirono gluriosamente nel certame che 
Drecedi l'investimento della loro patria fatto da 
‘quel gran capitano. Lucano nel primo libro della 

biz. Biocr. T. V. 































































Quan a 








TEL 


Farsaglia celebra Il valore © la sagacità di 
"TELUCONI (1 
ti più fecondi del sec. XV 
le Sue produzioni , che sono: 
contengono fe grantezze degli antipodi (Y 





a uno dei 
non ci È 
















Eraslo 
ed in o 
secondo (Parma 
ti ed in otte 
ottara-rima (Gi 


morose di Rodomonte 
4568, In 1), poema In XX cane 
— Parigi € Vienna, ridotto in 
nova, 4574. in 1) 




























TEMANZA (Toxwxso). biografo ed architetto, n. 
m la, dove mori nel 1749, soprin: 
tendente delle acque di quella città è membro di 
parecchi 1 grandissimo 
nua li distinguesi: Ze an- 
tici Î (Venezia, 1741. i 
fol. piccolo. fig): — Sita di Andrea Palladio, 
Vicentino (Ivì, 1763, in 40); — Vito de più ce 





lebri architetti e seuttori veneziani, che florirono 
nel sec. AVI (IVI. 4737, 2 Vol. în 4.0); — Degli 
divi, 1780, in #12) 

ali “lavori” sono: ta 
ala di Suvla Margherita di Padova; una ro- 
tonda a Piazzuola; il ponte di Dolo sulfa Brenta , 
anta Slaria Maddalena in cui è sot: 














TENISTIO 
go della Pa 
soc 1 


retore e cofsla greco, n. in un bor- 
lagonia; riva nella seconda metà dei 
‘o fece sotto la direzione di suo padre Ei 
di morito, rapidi progressi. nella fe 

ica © ni di serivere. Dopo 
propagato can le sue lezioni e col suo esem- 

re de llosoici <ludi In parecchio cità 
le, dove successivamente i dimorava, andà 
a stabilirsi a Bisanzio, e per venti anui, sia come 
filosofo, sia come oratore. si bro 
senato, egli godè in questa nuova copiate dell 
n ve de popoti ed il favore dle prin» 
dini che si ato Re 
glio di Costantino, 

‘sette imperatori 
n piacque meno che 







































partigiani della religione cristiana. Quantunque fosse 
egli pure pagano bisogna credere che protttà degli 
esempi di virtù edegl'insegnamenti di alta morale da 








gl cristi poichè il ondlo di aua dottrina era 
un elettissimo saggio religioso © pieno di tolleranza. 
Ignorasi l'anno della sua morte come quella in cui 
egli venne ul mondo; ma si dubila ch'el non vi 
Vesse al di Ta del 4.0 secolo. Egli las 
scri, fra i quali vi erano certam 
tere adesso pei 
commenti su tutte le opere di Aristoile, Sant'Ago- 
stino, Boezio, Cassiodoro, Simplicio, Suîda ne ci 
tano aleuni, © ne sussistono parecchi mss. Non fu- 
rono stampale che le sue Parafrasi sugli. ulti 
Analitici - sugli olto Wbri di Fisica, sui tre libri 
dell'Anima, su quelli della Memoria, del Sonno 
e della Veglia, de' Sogni, della. Divinazione per 
messo del sonno. A cio fa d'uopo unire È suoi 
ici e le sue Declamazioni, L'edizione più 
degli seritti di Temisto . e fa sola che sia 
, è quella del P. Hardowin (Parigi, 4608, 
in fot). — ®8 L'Argelati cita una edizione di qua 
tordici Orazioni di Temistio, tradotte al greco in 
liugua toscana (Orvieto, 1548. in a =); ma questa 
dizione non è conosciuta né del Paitoni, né dol 
bibliofilo Gamba 
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TEM 


cniese ; nacque met borgo di 
età della Gi.m olimplade (358 
dla famiglia oscurissima . © ciù 
tà fin dall Infanzia grande nie 
bizione basala non sulla sna na 
ma sul suo ingegno. Tuttavia, In mezzo a 
sue fee di gloria ed ai geavî studi che gli Impo- 
neva la cura della sua futura sorte, si abbandoni 
più di una volla a grandi trascorsi; La sua anima 
dente non poteva conoscere Timii nè nel bene 
nel male, Assist alla Dattaglia di Maratona, © 
da quell istante In pol i frofei di Milziade gli tur- 
harono | sonni. Prevedendo che 
nella quate i suol Imprudenti conci ge 
vano i motivi di ra sicurezza . sarebbe li 
preludio di una terribile tutta coniro i persiani 
Si occupò di dare al sno paese una formidabi 
©, non dimenticando l Interesse dell 
prin gloria , si apri 
cita medianie l'esilio del su 
dimeno egli sapeva . all’ occasione , 
Sto amor proprio alla causa. generale. 
do a È 
Lil comando 
di, allorehè alla notizia della. perdita delle Ter 
li , sostenendo le minacce dello stesso Furib 
mirabile sangue freddo: 


Coi 





rEWISTO! 





LE. a 


treat, verso la 


























































E ben lo 
















handonare la oro ci ir sui mavili chi 
que era alto a portare «pedi tutti gli altri 
A ‘Frezone © si dispose a combattere 
tendo rassicurare Euri 
valevano ritirarsi, ebbe ricorso 
Avviso a Serse che i gr 
gn, Quel monarca chiuse Tora ogni passag 
costrinse eziandio ad accettare quella battazi 
Salamina (în 480 av- GC), di cul Ten 
ebbe tutto l'onore. Dopo 
presertalo la Grecia dall'invasione. dei. bariari 
diede opera incessantemente , © qualche volta con 
non troppa serupolosa equità, a rendere alla sua 
ia l'influenza che le aveva fatto perdere Spar- 
smura di 
te forze 
escl 





P astuzia, e diede 
i si accingevano alla fu- 





eli 
di 
























ponderan non pertanto È 
gori $'adoperarono d'allora in poi a susei- 
fargti contra dei nemici; © ben Vi riuscirono, Tex 


mistoeie condannato per %@ anni all'ostracismo , 








atei tradia 
egli aveva rigetta 
nano degit «part 








nder conto di sua © 
e. i preferi di andare a chie: 
're de' motossi , suo per- 
<onale nemico , quindi si diede in batio ‘del gran 
te Artaserse, Questi lo accolse con una generosità 
© magnificenza che in sulle prime parvero. pri 
dll'ogoi veduta interessata; ma bentosta egli volle 
farlo entrare neî stoi disegni stili contro la Gre 
cia. © Temitocie ricusando di pagare 2 tal prezzo 





iuitosto che 
dere ospitalità a Admelo 


bed 























benollcii, si avvelenà l'a. A70 av. G. C, € 
» dell'età su 
‘TENPELMOF (Gioneto-Froratco) tattico , n. nel 


74 de 


TEM 






4735 a Tramp nella Marca di mezzo, m, a Bedi 
0 mel 4807; = ingazzò come semplice soli in un 
reggimento dInfan parecchie guerre In | 





Uil suo coraggio rofonde cognizioni nelle 
cll'arte miliare lo focero distinguere. | 

HI gran Federigo , che concepi per lui unita stima 

gli commise 'Istruiro È migliori oftzati infanti 

teli cavalleria nelle ispezioni di Berlino e della Marca, 

lore e comandante di un corpo di 

e gli conferi lettere di nobiltà, Federl 

10 TI gli afiktà poi l'istrazione del due 

‘pi suoi fgli magziori che è 

ta della 

























À Juogotenente-generaie ed istitutore de 
icipi suoi fratelli. Abbiamo di q 
ehe era in retazione can Eulero, 
Lagrange ed altri dolli, 
opero, fra le quall b 
diere prussiano (1791 
sohda 
8): — Storia delta querra de' sete anni if Germa- 
nia, fra il re di Prusia © l'imperatrice regina, 
oi suoi alleati, Iraduzione dall'Inglese del generale 
Lloyd con piani ed osservazioni (2» ediz., Berlino, 
4704, 5 vol, In A); — Arte della guerra spiegata 
per esempi , opeda postuma (Zerbost, 1808, in ta), 

6 TEMPESTA. — V. MOLYN. Ì 








il Bomber. 
Geometria pei 


in 8); 
‘ per quei che non fo sono (terlino, 4700,in 











* dei Marchis; nacque 
ammaesteato dal Vollerran 

che lodevolmente esercità facendo ritratti. cd il 
paesaggio; tultavia è più nominato fra gli 
che fraî pittori, avendo studiato l'intaglio In ra- 
me solto i celebri Nantcuil ed Edelink. Egli vixg- 


Firenze nel 
nella pittora 


















BÎÒ per l'Europa e fece una lunga dimora a Ro- 
tua; restituitosi quindi in patria quivi mori se- 
ttagenario 





a TENPESTI (Gio.Berr.), piltore, forse figlio di 
un Domenico Tempest, pittore studioso © vivace; 
nacque in Pisa nel 17 dallo fanciuttezza die 
tto Il paterno esempio cominciò a far vedere que 
to trasporto avesse per Îl disegno, nel quale sì per- 
fezionò sotto Tommaso Tommudi, © poi solto Gi 
seppe Melani, Frequentò quindi gli studi del Bat- 
doni € del Luti, e concosse al gran premio propesto 
all'accademia del nudo, dove fu resa giustizia al suo 
merito. Riportò pure il premio di prima ctasse pro- 
posto dall'accaremia di San 1 4748, e dopo 
essere stato cinque anni a Roma ritornò in patria 
dove tentò far rivivere la scuola pittorica , € dove 
esegui grandi lavori. Non solo P alle città 
ebbero opere del suo pennello, e 0 stesso gi 

ca Leopoldo 1 lo chiamò a Firenze per dipingere a 
fresco Ta sala destinata per la musica nel palazzo 
reale del PIT, CN volesse tutte enumerare parti- 
tamente le opere del Tempesti farebbe cosa tun- 
ghissima; ma nol cl staremo contenti col citare iì 
suo capo lavoro, che è la Morte di san Ranieri | 
nell'oratorio di San Vito di Pisa, Il Tempesti non 

fu solo valente nella pittura a fresco © n olio, 



























































conobbe ogni modo di ilip le acendemie 
di Roma, di Hologni, € fo vellero | 
drartoro soci. Egli mori in ino di un 
colpo di apoplessia © nel © posanto Pi 








sano gli fu innalzato un pubblico monumento. 
IPESTI (Rica) fratello del preci 
* chiamato fino dai pri 
allo tato ecclesiastico, ne vesti gli abiti. € 


















TEM È 
Velte lettere, si applicò con motto fervore alla fl 
oso, e quindi sì consacrò alle selenze Sacre nella 
palria università, dove poi fa eletto a_ tener. cat 
tedra. € per presiedere all'accademia ecclestastic 
aperi 

vivace facitore di versi, © 
ascrissero pel tanti suoi meriti tra Î loro soci; tra 
queste cileremo l'Arcadia di Roma, l'istitato di 
Bologna, e l'Accademia dei Georgofili di Firenze 
Egli mori in magi: 















nell'antico Camposanto. Fra le opero da lui pub- 
blicate si In latiuo che in itallano, citeremo le se» 
Sullo storia letteraria della città di 

Appendice alle osservazioni sopra l'opera 
del sig. Alessandro da Morrona che ha per tito- 
los Pisa ilustrata; — Corollario all'ixtoria det 
risorgimento delle belle arti toscane; — Il tem- 
pio Pisano ed il risorgimento delle belle arti re- 
Alituiti alla vera epoca; — Antiperistasi. Pisano 
sul risorgimento e cultura delle belle orti j — De 
re parochiali ad Etrusum prasnlem, protusiones, 

Pubblieate In Roma nel 4847 da Lino Contendi 
TEMPLARI (i), chiamati ancora | Cavalieri det 
Tempio; furono istituiti ull'esordire del AHI sec. 
(circa l'a. 1148) da dei crociati francesi, collo scopo 
di proteggere i pellegrini e render toro facile l'ae- 
cesso de'sanli looghi. 1 primi membri di quésta 
imero di nove, sl 





















ca di Gerusalemme, e Baldovino Il assegnò ad essi 
per residenza în quella clità una casa situata presso 
il Tempio: colà I nuovi religiosi presero il nome 
sotto fl quale non fardarono a rendersi famosi. Ac- 
cresciuto prontamente dal favore dei fedeli, l'or- 
dine dei templari, che in sulte prime non si 
stenne che col soccorso delle elemosine, Oni col- 
l'acquistare immense ricchezze, od è nalurale opi- 
naro che a misura che essi spogliavansi della loro 
povertà, obliavano pure alcune vità del cristia 
nesimo ‘il quale riprova Îl lusso © la mollezza, 
la riconoscenza de'papi, de’ monarchi € 
> popoli erasi piaciuta ad accrescere. Îl lustro 
che l'ordine aveva acquistato, segnalamento per la 
eroica dilesa in Tolemaide, al tempo dell'as- 
sedio di quella città fatto dai saraceni. Ma la sua 
portanza sollevò fra gli altri ordini militari € 
una rivalità che bentosto cambiosti in 
placabile, Ompi la sua distrazione era ri. 
quando nel 1507 due cavalieri che avev 
in Francia il gran maestro, Giacomo Mo- 
lai (Y. questo nome), furono condannati come rei 
di varj delitti a finire i loro giorni in un oscuro 
carcere, Questi due uomini spin dal desiderio di 
Vendetta come ancora dalla speranza di ricuperare 
ta loro libertà fecero informare il soprintendente 
delle finanze, Eoguerrand de Narigay, che ave- 
vano a fare delle rivelazioni da cul il fe potreb. 
De trarre maggior profilo che dalla conquista di 
in che Si tro- 
0 allora le fnanze, non si attendeva che un 
pretesto per spogliara i cavalieri del Tempio delle 
toro ricchezze, divenute scandalose , per Ta miseria 
allora Irovavasi ridotta la Francia. Il 
sro di Filippo il Bello colse l'occasione ch 
vagli offerta, SI Intesero le deposizioni de' 
i che fecero un orribile quadro delle i 
se, secondo essi, nel loro ondine, e di cui 
confessavano essere stati i testimoni od È compli» 
ci, © su tale asserlo, il 45 ottobre dello stesso a 
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TEM 








furono fatti arrestare ad an ten i templari 
che si trovavano [n Francia, Guglielmo di Nogaret 
ed Il domenicano [nbert, confessore del re © ri- 





Vestito dal papa del titolo di Inquisitore, incaricati 








del monarca e del pontefice di Avignone (Clemen- 
te Y) contrò gli avanzi dispersi dell'ordine det 
Templo. Tulto fa messo in opera per ottenere con- 
tro di «ssi aceusatrici testi 
messe di grazie e di ricompense a quei prevei 
che si confessassera rel, violenze atroei verso coloro 
che ta vista dell'oro e giî orrori del rogo non valeva- 
no a far vacillare. Per colal guisa sl strappò di bocca 
ad un gran numero di ne di 
Alcuni Vergognosl deliti usati, e 
che offendevano ad un lempo e la natura e la re 
Iigione e { costumi. Trentasel di questi infelici pe- 
rirono în mezzo alle torture, Giacomo Mola, dietro 
la sua dimonda, era siato spedito, con altri ca 
del suo ordine, presso ll papa per spiegarsi avan 
a lui; ma Il suo viaggio fu arrestato a Chinon, 
dove aleuni cordinali vennero ad interrogato 
narra. senza ben sicure prove, che Il gran maestro 
si arrese da prima pel limore delle torture e dell 
per la speranza di ottenere pei suoi alcu 
favorevoli senza contrariare | disegni 
n 
‘che dovevano 
, ll papa convocò 
colta mira 
prendere le necessarie. Informazioni per motivare 
la decisione del concilio. Molai venne condotto da- 
vanti ai commissari della Santa Sed e gli fu et 
il processo. Allorchè si fece menzione delle confes- 
sioni , vere o supposte, da lui fatte a Chinon, ne ma- 
nifestò stupore e indignazione. La cosa prese quindi 
un carattere atto diverso. Un grandissimo numero 
cnvalieri che forzati dai formenti avevano fate delle 
confessioni davanti agli inquisitori, le reyocarono da- 
vanti alla commissione papale, € dichiararono con 
energia che difenderebbero l'ordine fino alla morte 
con anima © corpo, davanti © contro a chiunque , 
ro ogni uomo vivente, eccetto Îl papa, il re di 
Francia, ecc. Il gran maestro chiese con istanza 
chie lo sì conducesse davanti al papa che dovea 
rantasci cavalieri sia i 
fatto. delle 













































































mezzi degli oppressori, si costituirono dife 
L'ordine, ed Îl numero di essi giunse ben presto 
a novecento; ma il papa ed il re avevono Îerevoca- 
bilmente risoluto. 1 cavalieri furono divisi in 
classi. Quelli che, avendo ritrattato le preceden 
confessioni , sostenevano innocenza dell'ordine, 
no abbandonati al giudizio degl inquisitori. 


















rali eretici recidivi, da 
sizia 





templari non riconciliati. Quanto 
fatte contessio 








ed sup 
di 24 ore, € 
laquattro cavalieri 
concordemente 





TEM E 


nobili villime Ono alla morte. Alte esecuzioni eb- 





stati sati è nezzi di cui fu 








fallo uso în Francia, ll 15 oltobre 1544 il papa 
apri il concilio ecumenico di Vienna; ma i mem- 
questo concilio essendo stati di avviso di 





ascoltare i Templari in loro difesa. ll sommo pon= 
felice, consultare Fassembica, pubblico il 
reîo di abolizione dell'ordine 

via di provvedimento. Tuttavia € 

carcere a Parigi, Egli non aveva cessato 
© ll suo giudizio, che It papa si era ri» 
serbato In persona, Tre commissari furono nominati 
da quest'ulfmo per giudicare 11 grnu maestro, co- 
me pure gli altri tre capi dell'ordine. Dopo 


























tettura di una sentenza che gli 
nasa ad un perpetuo carcere, quando Noli, 
dendo omaggio all'innocenza dell'ordine, dichia 
che voleva piuttosto rinunziare alla vita che fare 
delle bugiardo confessioni che macehiassero la gio» 
fia di quella rispeltabile istituzione. Uno dei tre 
cavalieri parlò nel medesimo senso, Il consiglio del 
re, convocato all'istante, condannò Molai ed il suo 
compagno alla morte , senza riformare la sentenza 
de' commissari del papa € senza far decidere da 
nale ecclesiastico, Il rogo fu. innalzato 
csimo dove è adesso la statua di Enrl- 
co 1V, © le due vittime vi furono arse a sottl fuoco 
di 4a marzo 4544. Fino all'ultimo sospiro essi prote» 
starono della Toro innocenza e di quella dell'ordine. 
Alcuni storici hanno raccontato che Îl gran maestro, 
prima di morire, cilasse papa Clemente V ed il re 
Al tribunale di Dio. « Se queste sorta di tradizio» 
» ni, dice uno scrittore, non son vere, permetto» 
» no' almeno di credere’ che I opinione pubblica 
che le accolse, giudicava che condannati era- 
» no innocenti ». Tutto | afare dei templari si spi 
Ba d'altronde con questa profonda ossersazione del 
Bossuet: « Confessarono nelle lorlure , ima negarono 
» nei supplizi ». Si può consultare: La storia delta 
condanna dei templari del Dupuy (Brasselles, 1784, 
in 4»); — Storia opologetica dei templari del P. 
La Jeune (Parigl, 1709, 2 vol. In 4.o); — Processo 
dell'ordine dei templari, in tedesco (amburgo, 
(708, in 0.0); — Memorie storiche su i fempla- 
ri, di Grouvelle (Parigi, (205, In 8.5); c soprattutto 
l'opera intitolata : Memorie storiche relative alla 
condanna de cavalieri del Templo e all''abo 
ne del loro ordine, del Raynouard che ha compo 
sullo stesso soggetto una (raga stimata (Parigi, 
1915, in Bo) 

TEMPLE (il cav. Goeuietuo), vomo di stato e di; 
stinto seriltore . n. a Londra nel 4628; fece eccel- 
tenti studi cd cogni 
profonda della lingua latina che più tardî gli, 
somma utilità ne‘suoì negoziati. Fgli comintiò a 
viaggiare in el passò due anni in 
Francia, visitò l'Olanda, la Fiandra, fa Germania, 
ed apprese Te lingue di Tutli questi paesi. AI suo 
ritorno, nel ta54, amò a vivere in Irlanda, in seno 
alla sua famiglia e ad Una moglie adorata , atten- 
denido ad abbellire ta mente con To studiodella storia 
© della Niosofa, Egli non volle accettare nessun im 
piego sotto Cromwell, e alla ristaurazione di Carlo 
I, nel 1660, fu elcito membro della convenzione 
d'Irlanda, dave manifestò la più viva opposizione 





































































































ritrovò a Dub 
tezione di lord € 
Arlington. Que 

del re u 
giu 


+ © la cui stima gli fruttò La pro- 
rendon , e del segretario di stato 
0, nel 1665, gli affido a no- 
sso ll vescovo 





Soputa la par 
Incarleato di una sia 
prelato, il quale 
Ui, minacciava di dichiararsi per gl 
Temple giunse troppo tardi: 
eluso un trattato a Cleves € 
pace, che non tardò 
tndse di visitare 
te è di conose 
ebbe bentosto ad altegrarsi d'aver guadagnato l'a- 
micizia di quer grandissimo vomo, col quale fu 
Incaricato di concludere nel 1688 il famoso trattato 
della triplice alteanza fra I° l'otam 
la Svezi ue gior- 
hl. Lo stesso anno egli contribuì alla pace solto- 
seritia ad Afx-In-Chapelle. Finalmente due anni dopo 
gli venne offerta una uova missione presso le Pro- 
Vîncie Unite, che la sua delicatezza non gli per- 
mise di acreltare, ed egli andò nella sua casa 
Shene, prosso Richmond , © colà serisse le sue Os- 
ni sulle Provincie Unite ed una parte 

sue Miscellanee. Nel 1678 egli. ricomparve 
scena politica, come ambasciatore straordina- 
rio al congresso di’ Nimega, © sottoseritta che fu 
la pace del 1678, accettò l'impiego di segretario 
di lato, Trovandosi nel consiglio in opposizione con 
Shaftesbury , e stanco degli affari, si riticò. nella 
sua piccola lerra di Moor-Park, nel Surrey, dove 
cesse a morte nel 1698, 0, secondo il Chalmer, nel 
1700, dopo essere slalo testimone della rivoluzio» 
ne dei 1649, senza prendersi parte, © senza nep- 
pur votere che suo figlio vi si. impegnasse. Oltre 
fo opere già citato, abbiamo di esso parecchi vo- 
tamî di Lettere; — una Introduzione alla storia 
d'Inghilterra; — delle Memorie, che sono, per 
la posterità, la cosa più interessante da sso la- 
sclala. Leslie opere furono ristampate nel 1814, in 
4 vol. in ne. 

TENPLE (Gio)), Oglio del precedente; fu 
mesi segretario di stato n 









Generali, La 
sottoseritia, gli per- 
Volta le Provineie 







































er più 
dipartimento della guer- 
i, nel 1099, lasciando 
cì'quale si accusava da 














, molto pregiudicato al re el al regno. Nondi 
Jo gli sl accordava in gr 
desi che In sua morte foste cogi 
piacere che provò vedendo il generale 
‘eva guarentito la fedettà 
re Guglielmo. Lasciò del 
lo con una francese. due 
toro avo, il cavaliere Guglielmo Temple, trasmise 
tutto Îl suo patrimonio, ma alla condizione espress 
che non si sposassero con di 
UPLENANN (Perno), medico ingiese, n. net 
1769; fece 1 suoi studi nell'univer= 
sotto Roerhaavo ed altri disiluti pro: 





rale molla sagacità, 
ata dal dic 

lamilton , 
tradire 
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fessori, © ritornò a Londra nel 1759 per esercitar 
vi l'arte sua, Ma l'abitutine di conversar sempre 
con persone istruite e colla migliore sorici 

reso Inlmente difficile, che di 

di un medico, volle, per così dire, 
che dovevano ‘esser da 

lenza € l'aspi 

al suo avanzamento, e gli chiusero 

merito riconosciuto la via di far fortuna, Abbimo 
di esso: Considerazioni ed omervazioni curiose în 
fisica, anatomia, chirurgia, chimica, botanica e 
medicina (f.e vol, 4755: 2. vol. 1751): l'autore 
proponesnsi ili portar l'opera a 12 vol: — una 
traduzione del Viaggi în Egitto ed in Nubia del 
Norden (1787. In fol. ed in 8); — una edizione 
della Scelta dei casi, ccc., del dottor. Woodward 
(1757, n.0) 

#0 "TEMPO (Axrono da). giureconsulto padovano 
del sec. XIV; fu Îl primo che serivesse le leggi per 
poetar volgarmente in un. T'ratlato de Mthitmis vul- 
garibua, il quale SI dice composto nel 1552, e che 
fa pol reso di pubblica ragione per la stampa, DI 
questo autore non abbiamn altra notizia, se non che 
egli è probabilmente figtio 0 nipote di ‘ 
nto da TEMPO, che è nomfnato nella matricola dei 
dottori del 1273 presso. il Perticari: Felicità di 
Padova. pag. 279, 

TENA (Luci 
metà del sec. XVI 
stinzione alcune ‘cattedre di flosonta e di leologia, e 
quella dInterpetre della sicra Scrittura; ricevette da 

Ilippo Il l'amministrazione de'collegi reati © 
dignità di ale del capitolo di Tole- 
do, e mori nel (522, vescovo di Tortosa, Abbiamo 
Ai lui: Commentaria' et disputaliones in epistotam 
D. Pauli od Hebraos (Londra, £661, in fol); — 
Isagoge in sacrom Scripturam (in fo) 

#0 TENCALLA (Canroroto), piitore . h. a Bissont 
nella Valtellina nel 1628; imparato che ebbe il di 
segno în Nilano ed In Verona, si condusse În Ger. 
Manta ed in Ungheria, ed ivi rimise in credito 
F'arte di dipingere a freseo, Le sue opere si osser. 
vano a Passavia, a Praga cd a Vienna, Chiamato 
In Bergamo colori nel palazzo Terzi, ove rappre» 
sentò in una volla con melto spirito l° 4urora na- 
acente. Quest'artisia mori in patria nel 4083. Tralle 
Lettere pittoriche stampate 
rîni (Roma . 470), se ne ha una serilta nel (608 
dal Tencolla a Alla 
maestria nel di 
fo obbligani 
Amato. Parl il Sandrari, Orlandi ed il 
Giovio negli Zomini illustri della comasea dio- 
cesi. Egli ehbe un nipote chia 
Canrorono TENCALLA-MAZAETTI , 






































































TENCIN (Piezao GUÉNN di), cardinale arcivesco- 
vo di Lione, n. a Grenoble nel 1600, m. nel 175%; 


fu da prima priore del collegio della Sorbona, quin: 
di gransicario e grend' arcidiacono di Sens,, fl 
nalmente abate di Vezelal, di Autui 
ebbe a sostenere în questa carica un processo che 
fece torto al suo nome. © del quale i suni Ti 
col Law non poco coniribuirono a ricordare più 
tardi lo scandalo. Giò non ostante egli fu _il cor 
elavistà del cardinale di Rohan, che accompagnò a 
Roma nel 1791, e che gli fece ‘ottenere l'impiego 
dl incaricato d'affari di Francia. Nominato areivi 
scovo di Embrun, fu consacrato În quella di 





















dard 













TEN 


dal papa nel 1724, e anpena ebbe preso possesso 
delta si , codperò alla condanna del de Soa 
Sescovo di Senez, pronunziata nel 1727 dal 
concilio della metropoli di Embrun. Fin da quel 
momento , quantunque 1 decreti del concilio fossero 
poteri, l'arcivescovo ebbe 
cre coniro gli avvocati, contro lo stesso 
partiti de Olosoîì e de'gian 

lettere 











ati approvati dai d 
a combal 















lo di Lione, di cui non prese possesso che 
nel 1742. Il cardinale de Fleury lo fece poi eleg- 
gere unialstro di slalo; ma, alla morte di questo 
primo ministeo, vedendo venir meno il suo credito, 
lasciò la corte nel 1752. Egli non prese nessuna 
parte nei dibattimenti del clero € del parlamento, 
€ visse nella sua diocesi , dove si fece stimare colle 
sue grandi elemosine. 

TENCIN (CLevor-Atessispama GUÉRIN di), so 
ella del precedente, nala a Grenoble nel 1621 } fu 
forzata dai suoi genitori a prendere il velo nel con- 
vento di Montfieury; ma , dopo 6 anni di profes- 
sione, protestò contro | suoi voli, e passò come ca- 
nonichessa nel capllolo di Neuvilie , presso Lion 
Hentosto elfa si condusse a Parigi ; ed il papa le 
accordò un reserillo che la scioglieva dla ogni vin- 
colo religioso, ma che non fu pubblicato. Wadan 
i Tencin tuttavia visse nel mondo, dove si occupò 
molto della fortuna di suo fratello, ad esempio tel 
geltossi nelle speculazioni finanziere © 

e tanto ardore 
nel difendere la bolla Unigenitus che ricevette or- 
dine di ritirarsi ad Orléans. I raggiri e l'ambizione 
non poterono preservarla dagli amori: el ella eblue 
dal cavaliere Destouches-Canon un figlio che fu 1 
celebre. d'Alembert. 11 L vi suol 
Amanti, sl uccise nella di lei casa di un colpo di 
pistola, e questo suicidio, considerato in sulle prime 
come un assassinio, la condosse all 
alla Bastiglia, da cui in breve usci. 
solvette di fare obliare tanti sc una vi 
più regolare: attirò presso di sè i letterati ed i dolti 
più distiati, {a dal Montesquieu . ella si fece 
A difendere per quanto poteva lo Spirito delle 
leggi contro le amare censure scogliate a quell'o- 
pera Immortale. Ella mantenne con Benedelto XIV 
tina non interrotta corrispondenza, € mori a Parigi 





























































nel 1749, Abbiamo di madama de Tencin dei ro- 
più volle, che furono riu- 





manzi stimati e stampat 
ti a quelli di madam 
12,0 piccolo. Ls 
ni di 
nel 1901. 
‘ed un Saggio sui roman: 
l'Auger, pei nel 100, în 4 vol, în tin; finatmenti 
con dello Notizie del Jay © dell'Eticono (Pari 
1025, 6 vol. in 0.0), 21 confe di Comminges, il ca 
d'opera di madama di Tencin | può » dice il La- 
Harpe, esser contiderato come il seguito della Prin- 
possa di Cleves. 
"TENDA (Bearace or' LASCAI, contessa 
scan. 
TENDA (Resto DI SAVOIA, conte di) , figlio na- 
turale di Eiippo 11, duca di Savoia; ricerè da suo 
fratello il duca Filiberto, detto il elfo , la carica 




































Dv. 





di luogotenente-generalo, © leltere di legittimati 








‘esi recò a Moma per tri 
to Partre, ma îl suo atto di legit 





crmare. dal 
azione fu au 





di Margherita 
glie di Filiberto, AI 


TEN 





vntistodstl'imperaore, per e men 
d'Austria, seconda le 








più alte dignità sotto il regno di Francesco I, suo 
nipote, a cui reso segnalati servigi in Svizzera, nella 

di Marignano, nell'attacco della Bicocca , 
rente nell'oppugnazione di Pavia ( 4524), 
coperse di gloria © ricevette dolle ferite 
alle quali dovette soccombere. 

TENDA (Ciano di SAVONA, conte di), figlio del 
precedente, m. nel 1507; entrò di buon'ora nella 
carriera militare; fu fatto. prigioniero nella batta. 
glia di Pavia; ritornò in Francia, fu nominato co. 
lonnelto degli svizzeri, ed accompagnò il Lautrec 
Nella sua spedizione di Napoli. Essendo succeduto 

re nell'ufficio di governatore e siniscalco 
rovenza , egli respinse con vigore le. aggres. 
sioni di Carlo V, e seppe sottrarsi all'influenza 
de' parliti mostrandosi rigoroso fauto contro gli u- 
gonolti sediziosi quanto contro i falsi cattolici. Prl- 
vato delle sue funzioni per le mene de'suoi ni 
mici, egli fu da Enrico Il rimesso nella sua carica; 
ma quando l'edilto del (562 ebbe permesso il lie 
bero esercizio del culto riformato, la premura che 
egli si diede per farlo praticare eccitò l'odfo del 
cattolici, ch'ei fu sollecito di acquetare coll’asso- 
iam nel'uficio di governatore Îl cone di 8om- 
mariva, suo figlio del primo lello, Questi per ven 
dicorsi di sua matrigna, mise in piedi delle mill 
ate e forzò suo padre ad andarne in esilio in Plo- 
monte. Il conte di Tenda, richiamato dalla corte, 
mori improvvisamente a Cadranache nel 450 

TENDA (Onontro Di SAVOIA , conte di VILLANS 
x di), fratello cadetto det precedente, n. net 1509; 
giovane ancora si distinse nelle guerre che la Fran- 

Nel 1855 sl chiuse in Hesdin, 
assediato dal principe Emma berto , poi 












































FI 
duca di Savola, che lo fece prigionlero; fu perl- 








colosamente ferito nella battaglia di San Quintino, 
€ ciò non ostante si introdusse In Corbia , che fu 
salvata. Nominalo luogotenente-generate In 
ò un tal rigore contro 
ma per. conferirgli 
alla cul testa e- 
‘assedio di Poitiera, a 
San Dionigi, e a Moncontour. Nominato luogote- 
nente-generale della Guienna net paro, ricevè l'an- 
no appresso Il bastone di maresciallo, ebbe 1a ca: 
rica di ammiraglio depo Îl Coligni, e cesse a morte 
fn Parigi nel sco. 
TENDA (Gaspane di); telterati 
venza nel 16t8, m. a Pari 











una di 
gli combatté 





sione dell'esercito res 
fn Turenna 
















Gonzaga , e soprintend 
Casimiro che egli seguì in Francia dopo la sua re. 
nunzia; finalmente accompagnò in Polonia il ve 
scovo di Marsilia, poi cardinale di Jenson, il quale 
decise della elezione del gran Sobieski. Abbiamo di 
ul: Z'rattato della traduzione (Parigi , 1660, in 
8.9); — Relazione storica della Polonia ivi, 1609, 
4607, in 12.0), sotto il nome di Mauterilte, 
TENIERS (Divi), delto it Vecchio , pittore , n. 
In Anversa nel #802, m. ivi nel 4640; fu allievo 
del Rubiens, © compose nella sua maniera alcuni 
grandi quadri che mollo piacquero; ma avendo 
stretta amicizia a Roma con Adamo Elzlieimer, dello 
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di lui: Gruppi di teoni , di fumatori , ciarla- 
tai; Scene casareccio di famiglie rustiche , ecc. 
love si ammira la spontaneità grottesca de’ costumi 
lamminghi. Tenfers Îl Vecchio ho meno nome di suo 
figlio; ma Na egli meno ingegno © merito? Ci 
anche in questione; poichè quei medesimi il gusto 
dei quali é più esercitato, distinguono difficilmente 
te loro opere, e d'altronde non bisogna dimentica- 
re che Il padre fu il creatore della sua maniera, © 
ghe il figlio non ne fu che un abilissimo iatitatore. 
detto il Giovane, figlio ed al 
Nevo del precedente , n. ad Anversa nel £oso, m 
a Brusselles nel 1690; esordi nell'arte sua coll'imilare 
i sommi pittori del suo tempo, e seppe rendere le 
loro manfere, sovente opposte, con meravigliosa abi- 
























rapidità nell'eseguire. Fu soprannominato 
li Proteo 0 la Scimmia della pittura, Na bento- 
Sto egli risolvelte di non Imitare altri che la na- 
tura, © da quel lempo în poi dalano i suol veri 
titoli alla gloria, Nessun pittore forse lo uguagtiò 
per la facilità e la leggerezza del pennello © pel 
sentimento Intimo e pronto della verità. Sappiamo 
che egli si esercitò. nel genere creato da suo pa- 
dre, © non pertanto questo piltore così. vero di 
taverne , di ridotti, di feste campestri, visse fra le 
più elevate classi della società; fu creato gentiluomo 
di camera dell'arciduca Ledpodo, ricevette dalla 
regina Cristina Il suo ritratto con una catena d'o- 
ro, ebbe D. Giovanni d'Austria per alllevo, e fu 
finalmente onorato dell'utile protezione del re di 
Spagna, del principe d'Orange, del conte di Fu 
saldana e del vescovo di Gand, Solo Luigi XIV, ri- 
sirello nel suo gusto Iroppo esclusivo pel. grandi 
soggetti e per le grandi cose, non gli rese giusti» 
zia. 1l rent museo di Parigi possiede di questo mae- 
stro ta quadri, frai quali si distinguono le Opere 
di Misericordia i” Figlio Prodigo: — la 
Coccia dell'anghirone ; — il suonatore ‘di cor- 
samusa ; — la Tentazione di Sant'Antonio ; e 
lo Nozze di viltaggio. Una parto del suoi lavori fu 
pubblicata sotto Îl titolo di 7heatrum pictorium 
(Anversa, 1058, 1600, 1634, 245 tavole), ed in frane 
cese sotto questo titolo: Le grand Cabinet de Ta- 
bleauz, ecc. (1758, in fol.) Esistono dietro Il dise- 
no di questo grande artista numerosissime stampe, 
dovute per la più parte al Lebas. Lo stesso Teniers 
incise ad acqua forte alcuni de'suoi quadri. 
TENIERS (Anmuxo), fratello del Giovane allievo pure 
di suo padre; non fu che un pittore mediocre, ed 
un esalto copista, ma freddo, della natura. 
TENISON (Tonwsso) , arcivescovo di Cantorbery, 
n. nel 1656 a Collenham, nella contea di Cambri 
0; rimase, durante il profettorato di Cromwell, co- 
stantemente attaccato alla causa rosl cd alla Chiesa 
stabilita, Nominato nel £6G5 alla cura di Sant'An- 
«rea Il Grande, fe’ mostra di un coraggio e di una 
devozione ammirsbili durante Ia peste che mise a 
guasto quella parrocchia. Nella rigorosa invernata 
del 1625, dicesl che egli distribuisse oltre a 200 
lire sterline. Vescovo di Lincoln nel 1001, fu fa 
due anni dopo arcivescovo di Dublino , € suceedà 
nel 1604 al Tillotson sulla sedo di Canforbery. Te- 
nison fu uno dei reggenti della Gran Breltagna nel 
tempo dell'interregno che tenne dietro alla” morte 
della regina Anna © che precolè l'arrivo di Gior- 
gio I. Eli mise în testa fa corona a questo prin 
cipe, e mori nel 1713, Abbiamo di questo prelato 














































































TEN 
ji sermoni 
teologia , fra 





delle lettere © diversi trattati di 
quali distinguesi: 7Ae creed of M. 
Hobbes cramined, în a feigned conference beltocen 
Him and a student in divinity (1670, in te); — 
Haconiana (1679, {n te), di eni Emery si è ser- 
vilo per comporre il suo Cristianesimo di Baco- 
nes — The protestant and popisch Mays of in- 
terpreting Seripture impartialty. compared (Lon- 
dra, 1619, In 49). 

TENIVELLI (Canco), biografo, n. nel 176 a Torino, 
citato nel 1797 sulla piazza di Montcatieri per or- 
dine del re di Sardegna , per avere avuto la de- 

una popolare sommossa, di cedere al 

sine, che gli commetteva Improv- 
pubblica piazza un discorso in lode 
tassa de' commestibili; non 

editava la 




































visare sul 
del popolo © contro l 
potè dar fine alla grand'opera che 

nale servir doveva di continuazione alle collezioni 











del Maralori. Di esso non abbinmo che ln sua Zid- 
grafia piemontese (Torino, 1734-02, $ vol. in 0.9) 
più bel titolo alla gloria è di essere stato 
il maestro di Carlo Bolla. — 88 « Arrestato e con- 
» dolto a Moncalieri (son parole del Bolla) veniva 
» condannato a morle da una giunta militare. Letta 
» gli la sentenza, non cambiava nè viso, né parole, 
accolto: 
riveva una lellera a sua sorella, suo unicoe 
o figliuolo Carlo, ancor fanelullo , racroman- 
» dandole. Paî con la Verità parazonando il faloche 
» Ri era imputato, e che a si cruda ed a sì acerba 
» morle il fraeva, el in mente recandosi tutta la vi- 
da sua, e quel che avea fatto, equel cheavea serit- 
» to,e pil iveva in animodifare 
» edi scrivere nobili, edaglo» 
» ria di una paltia, che già aveva Îlustrato con gli 
» serilti ed onorato con le Visti, rimetti 
+ in si estrema sventura. dalla consueta 
» dine. e scriveva, 
"le, 











































poetico, di pi 
ipercussori. Con- 
# dalto sulla plazza di Moneatteri, gli fu rotto I in- 
"n temerato petto dalle palle soldatesche » 

“KATE (Lawarkro) , fMologo , n. nel 1674 al 
Amsterdam , i. WI-nel 47345 è quegli clie con 
Rinldassarre Huydecoper, rese il maggiore dei ser- 
vigi alla lingua olandese. Abbiamo di lul: op 
porto fra la. lingua gotica e la tingua olandese 
(4740): — Introduzione alla comnizione di ciò 
che vi ha di più rilevato netla lingua otandese 
4725, & vol. lu 4.6); — una raccolta di Poesie 
morali; aleune opere di religione, originali o lra- 
dolte, fra le altre la versione del trattato greco di 
Platone: Sulle quattro virtù cardinali, in se 
del Z'raftato della vita e della morte di 
di Wornay (1722) 

#0 TENAKATE 

m. nel 1749; fu professore di teologia a Lingen , 
2 Deventer e quindi ad Harderwick, Non conoscia: 
mo come opera sua che l' Epistola ad Leonarduni 
Offerbaurium in qua dubiorum et difficiium quo- 

n e prophetis. locorum erplicatio ecange- 
ica historiwe congruens traditur, inserita negli Spi» 
cilegia historico-chronotogica di Ollerhaus ( Gro- 
ninga, 4739. in Le). Trovò un panegirista in Carlo 
Corrado 

"TENNANT ($x1ris0s), chimico, n. nella contea di 

york nel 1761, m. a Bulognesur-Mer nel fata, în 
conseguenza di una caduta da cavallo; non lasciò 
Nessuna opera, ma solo delle memorie particolari 
nelle Yransazioni filosofiche, nel Giornale scien: 
















































elle Lransazioni della so- 

cietà di geologia. Fu uno dei primi ad adottare la 

toria antifogistica , e pare eziandio , secondo 
son, asere egli trapelato È meravigliosi effetti 

elettricità. voltalea 

TENNENT (6 
















4743 una 
ladellla, © predicò in pa- 
© provincie con molto sueresso. Arcusato di 
immoralità Ta un opuscolo intitolato: £ £xaminatore 











egli andava în cerca di una riconciliazione. 
TENNENT (Gocuttxo) , fratello del precedente 
ministro di FreeAMold, nel New-lersey, abile feol 
go: pubb va Notizia sul ritorno della reli- 
gione a Free-Ifold ed in altri luoghi, 

TENNIART (610), v cl 1001 a Do 
dergast, in Sassonia, m, a Cassel nel 1720; aveva 
fino della più tenera fnfanzia creduto. vedere. N 

volo in sembianza di uomo , con un collarin 

giallo, annedato con un cordone nero, Si ronsaci 
da prima allo slato ecelesiastico, e quindi si mise 
a fare Îl barbiere , © come tutti quelli della su 
professione sì diede a correre il mono sempre far 
uelicando , sempre divulgando le sue fole. Final 
mente fermò sua dimora a Norimberga, dove mise 
insieme mollo denaro, tolse în moglie una ricca 
così divenne più ragionevole. Ma la morle della 
sua sposa e d'uno de'suoi figli venne di nuovo 
a lurbare la sua ragi sue nuove vistoni, le 
sue predicazioni , | suoi scrilti scandalosi, le sue 
massime contrarie al dogmi della religione dom 
nante ed anche della morale, gli fruttarono pareco 
chie lunghe detenzioni. Il DI: 
Hirshing contiene il catalogo delle opere del Ten- 
fbiart: © In ogni luogo egli sî appalesa come chia: 
inato da Dio alla conversione del genere umano , 
è come lo serittore della roce interna. 

TENON (Giscomo-Resato), chirurgo, membro del. 
Visitato di Francia , n. a Sépaux, presso Joigny;, 
net 1724; fu nel (744 nominato chirurgo di pri» 
ma classe negli eserciti; fere in questa qualità la 
guerra di Fiandra , ed al suo cilorno oltenne per 
concorso ll posto di primo chirurgo della. Salpe- 
tere , dove diede una serie di lezioni chirurgi» 
che. Fu uno dei primi a riconoscere i vanloggi del: 
la vaccinazione, Incaricato da Luigi XVI di andar 
a visitare gli spedati de Hi 
un' ampia messe di utili osservazioni, Deputato nel 
4701 all'assemblea legislativa, ei vi si fece distin- 
guero colla saviezza delle sue opinioni, Soltrattosi 
alla rivoluzione per cui ebbe molto a soffrire, mori 
A Parigi nel 1915. Abbiamo di luî parecchie me- 
morie nel Magazzino enciclopedico, nello Raccol- 
ta di memorie di dotti stranieri © nello Memorie 
dell' accademia delle scienze © cd inoltre: Osserca 
zioni sugli ostacoli che si oppongono ai progressi 
dell’ anatomia (1784. in 4°): — cinque Memorie 
sugli spedali di Parigi (1783), stampate per ordi- 












































































TENTERDEN (Conco ABBOTT, barone ), primo 
‘lella corte del banco del re, vice-pre- 

sidente della camera de' lordi, ecc.; fu uno dei 
dotti giureci inglesi; nacque nei 1762 
ntorbery , dove suo padre esercitava la_profes- 
di barbiere. Primo frutto de suoî studi i 
‘ra notabile sulla Giurisprudenza marittima 
valse la protezione del lordi Eddon e EI 
lenborougl , col cui appoggio entrò nella carriera 


























TEN 




















et 
Londr: 


no a portarlo sile p 
gisirato distinto n 


Questo ma. 
di 


teso seritore ormai famo della ven 
Soco © illa fa convito (a Gol 1 i 
Felazioni di famiglia © nelle crcostanze 
stava è ceto Che egli era oro dî iti dove 

dalle (a. oro ct ito, non volendo presta 
Stamento 00 e Cinsenpe Romaparie € che and 

Satie in Veneslo. Cà Alta” dall orrore 

"i diede a seeivere ta su Sto 








delle venete cose, 
ria eivile © politica della repubblica di Venezia, 








lavoro che gli fruttò vari dissapori col. Moschi 
di esso alcnne altre opi 
vedere. 
Liografia degli italioni illustri edita per cura di 
È Tipatdo , dove per Ginniacopo Fontana. pag. 96, 
gio del Tentori » mancante però. della 
Sua morte. 

"TENTZEL (Guenievwo Fa 
50 ad Arstati; 
ao Tu a per poco 
fo della nta di Sassonia, e mori 
‘alcune Disseriuzioni negli Acta 
, nelle Olserrationes hallenses , Cce., 
lui : Erercitotiones seleete in duar 
ipsin , 1698, — De 
sacrarum (Willemberga, 1655, In 
‘he unlerredungen_( conferonzo 
{600.08, 10 vol. in 8.0), l più 
dei giornali letterari della Germa 
nismatica, sive nummophy- 
Tacitm numimmatum, ecc. (Francfori, 1703, 0 parti 
in 4.9), latina © telesca; ed alcune altre opere 
tneno importanti , di cui si trovano i titoli nelle 
Memorie del Niceron, fom. It, 124-99. — Avpata 
TENTZEL, si fece nome nel sec. XVII con un'ope- 
ra estesa sulle mummie , ‘© gli si devono inoltre 
alcuni opuscoli citati nella Biografia-del Diziona- 

rio di scienze medicali 
TEODALDO o TIEBANTO , fglio di Uladislao 1 e 
fratello di Uladisiao I, re'dî Boemia ; difese gli 
fratello nel 4142 , mentre” che questi 






















nel 1707. 0 










































Corrado, e nel 1147 in Terra Sant 
Federigo Marbarossa fo invitò ai suoi sponsa 
4167, © quindi lo mise a parle della sua s 
ne în Silesia ; ma soprattutto Teobaldo 
elle guerre d' Ialia, 
dell’imperatore losto che le estiità. cessarono; © 
dove corse il suo ultimo giorn 

"TEOCRENE (Bestoerro TAGLIACANNE , più noto 
sotto ii nome di), Ielterato , n. verso la fine del 
sec, XY a Sorzam a 
ne nel 1514 alla dignità di ca 
rio della repubblica Avendo ver 
i suo 


























de' teli di Francesco 15 entrò più fardi negli or- 
dini, 1355, Il vescovado di 

due ricche baie; 

za aver mal desistilo dal coltivare le elle 
nella buona come nell’ avversa fortuna. Abbiamo 








33 250 dI 














reo 





di lui: Poemata quae juvenis lusit (voltiers, 

dn 4.0), Egli aveva composto gli Annali dello sta: 
to di Genova, opera che andò perduta 

TEOCUTO, Il padre della poesia pastorale, n a 

Siracusa ; Iloriva nel i C., poiché fu 

contempo "Tolomeo Filadelfo , che per 

liberalità |o attirò silla sua corte. Ecco lutto 

Vo intorno alla vita 

‘questo iiuxire poeta, Le sue opere non soi le 

dalla causa pastorale presso È greck; 

care tutte 

co de” poeti epici 




























@ ‘evano pre 
gione Omero passa pel pi 
per aver egtì superato è suoi predecessori, Teoerl: 
to non conosce nell’ egloga allro rivale che Virgi- 
Ho; inoltre egli ha su questo poeta ll vantaggio 
di avere scello ll meccanismo di versitiazione rhe 
Meglio conveniva alla porsia buecolica. D'altronde 
orsi egli troppo spesso fatto Icetto di usare 
gatto alla voce casta © pu 
Ala la palora pende tuttora li 
cantori armoniosi dei piaceri campestri , uno. di 
quali precedè l'altro e gli servi di modello, Le 
qualità di essi però sono differenti , © sembrano 
dovere renilera por sempre impossibile fra essi ogn 
parallelo : il primo si distingue per le suo grazie 
Semplici ed ingenue, per la sua natoralezza, € per 
la sun armonia che non ha nulla di ricercato ; il 
secondo per la sua dolcezza , per la sua. squisita 
sensibilità + per la sua eleganza © per la 
cantesole melodia. Abbiamo di Teoerito 50 id 
25 epigrammi 0 îterizioni, dove si credo senti 
sempre risuonare alcuni deboli accenti della lira 
serose edizioni Haiti, 
ine, e 1770, 2 
10; di Londra (1729, 
la 0,0) con notes di Gluseow (1740, in Le pic.) 
în greeo ; di Lipsia (1810, in fo.). L'edizione gre- 
ca (Parma, per Bodoni, 
1792, in 8.) è ricer ma. Fra lo Iraduzioni 
franeosi si distingue : in prosa, quella del Guit 
1202, ia Bo 0 in 12°), e di L. G. Geof. 
8); el in gersi, quella del 
), Ne fu annunziata 
una nuova in versi del signore di Maney, del quale 
giù esisteva una (raduzione delle Buccoliche di Vir- 
gilio. — ®6 la Matia, al dîre del Dibliolilo Gamba, 
È primi volgarizzatori di Teoerito furono Gio. Gior- 
gio e Am 


















































































elle su 
pastorale del principe delta 
ia epica, Troppo lungo sarla il fare registro di 
tutti quelli che tentarono © fecero dell intere tra 
duzioni di Teocrito , potendosi intorno a ciò con- 
lare la Notizia degli scrittori greci , eve. (Ps 

dova, fis, in 8) dell'ab. Fortunato Federigi 
Tullavia merita particolare menzione îl lavoro di 
Anton Maria Salvini che fin dal 4747 vhle la luce 

nezia, in 12.0. 11 Teocrito 
pato più volte, ma la mi- 
quella di Arezzo per Bellotti (1754, 

















n 
del Satvini fu 
giore etizione 










in 8.5) fatta per cura di Angeto Quartenoni , con 
prefazione di Anton Francesco Gori, e con brevi € 
succose note dell’ ab Regnier Desmarais. Nè vo- 





gliam passare sotto site 





lo un gentile volgarizza- 
mento di alquanti idilii, ehe col titolo di Fucotica 
di Teocrito foce Kuigl Lanzi, e che lu pubblicato 
com attro sue Opere postume pel Carli (Firenze, 
4817, 2 vol. în Lo), 












TEO 


TRODATO, re degli ostrogoti in Italia; fa innal- 
zato al trono, dopo la morie di Atalarico, da Ama- 
tasunta che ci tolse in moglie nel 554, © che po- 
co appresso fece assassinare. Nel 535, la Sicilia 
fa conquistata da Belisario, senza che Teodato fa- 
cesse un passo per difenderla. Comprò quindi da 
Giustiniano la pace alle più umilianti condizioni. 
Una vittoria riportata in Dalmazia dai suoi gene- 
ni avendogli reso il coraggio, egli riflutò di e- 

ro il trattato. Venne punito della sua mala 
fede colta presa di Napoli. Nuovi rovesi di toriu- 
na indussero I° esercilo a proclamare re Vitige, suo 
generale , nel 530. Questi appena fu assunto al 
trono fece assassinare Teodalo. 

TEODEUERTO 1, re d' Austrasia; succedette a suo 
padre Teodorico nel 534. La fama che andava at- 
torno del suo alto coraggio, © dell abilità acqui- 
statasi combattendo 1 danesi, gli aveva meritato il 
titolo glorioso di Principe utile. I suol zi vollero 
rapirgli la eredità ; ma egli seppe Intimorirli, e sì 
uni ad essi per distruggere ll regno di Borgogna, 
del quale ebbe la sua parte. Chiamato dagli ostro- 
goti © da Giustiniano che si facevano guerra , ei 
lasciò che sl Indebolissero l'uno l'altro, e quin- 
di gli assali con vantaggio. Disponevasi a mar- 
ciare sopra a Costantinopoli , e già aveva interes- 
sato nella sua causa i gepidi, i lombardi ed altri 
popoli , quando ei mori per una caduta da cavallo 
nei 540, În mezzo ai suoi ambiziosi progetti , che 
si estendevano forse fino alla speranza di riunire 
sollo la sua potenza tutti 1 brani del romano do- 
minio, In questi barbari lempi, egli fu il princi- 
pe più degno di concepire un simile progetto, 

TEODEBERTO 11, re di Austrasia ; succedette a 
suo padre Cludoberto Il, nel 596; fu innalzato al 
trono dalla sua avola Brunechilde, a quale espulsa 
dal regno dai magnati di Austrasia, volle renderlo 
responsanile di tale violenza, Ella eccitò contro di 
lui suo fratello Teodorico, e proietta dalla vittoria 
lo fece morire nel 642, in età di 27 anni, Tre fl- 
gli di Teodeberio furono pure trucidati per or- 
dine dei vincitori. 

TEODELINDA, moglie di Autarico, re de' lombar- 
di da lei tolto în sposo nel 889, 500 marito essendo 
morto l'anno appresso, I suol sudditi le permisero 
di conferire la corona a chi scegliesse per fsposo; 
ella scelse Agilulfo, duca di Torino, fl quale seppe 
mostrarsi degno di tal favore, e che fu da let 
bentosto ricondolto alla fede cattolica. Morto che 
fa Agilulfo ella venne incaricata della tutela di 
Adaloaldo , loro fglio , e probabilmente la esercitò 
dal 614 al 625, Mori Idolatrata dai suoi sudditi, 
lasciando nome di savla © pia regina. 

TEODENIRO , principe del sangue reale de'Visi- 
goti di Spagna; comandò la flotta che, secondo gii 

vinse quella de' Mauri d'Africa 

G, £ riportò un'altra vi 
toria navale solto il regno di Viliza, Sostene l'a. 
92 dell'eg. (714 di G. C) i primi conati de'mus 
sulmani per impadronirsi di Andalusia, trovossi 
famosa battaglia di GuadatLethe , presso Xerez, e 
salvò una parte dell'esercito de'goli ritirandosi al 
di tà della Sierra-Morena, dove pare che assumesse 
HI titolo di re. Vinto da Abarel-Aziz, figlio del luo- 
gotenente di Musa , coneluse nel 725 con questo 
principe un tratlafo onorevole e vantaggioso. Me- 
diante un teggiero tributo, fu riconoscitito sovrano 
di un piccolo stato composto di alcuni distretti 
delle provincie di Valenza, di Nureia e della Nuova 
Castiglia, Questo trallato fu mantenuto dal califfo 
Diz. Bioon. T. V. 
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Walid 1,e Teodemiro fu pure esentato dal tributo cuì 

il suo prin ra stalo assoggettato. Mori alcuni 
dopo, ed il suo nome rimase per gran tempo 

alla provincia che poi prese quello di Marcia. 

TEODEMIRO | abate di Psasmodi, m. verso l'a 
025; fu uomo di gran sapere, Aveva composto al- 
cuni seriti di controversia, di cui si trovano al- 
cuni frammenti nelle Opere di Giona, vescovo di 
Orléans. 

‘TEODORA, imperatrice d'Oriente, moglie di Giu- 
stiniano, nala In abietta condizione’ Nella sua gio: 
vinezza segui un certo Ecebalo , commediante , € 
comparve ella pure in sulla scena in parecchie 
clità d'Egitto , d'onde fu successivamente disci 
elata dai magistrali, a causa de'suoi cattivi costu- 
mi, Giustino era luitora sul trono quando Giu- 
stinlano fu sedolto dalle attrattive di questa don- 
na, della quale divenne da prima l'amante , ed 
era tale Vascendente che ella prese su quel mo- 
narca che egli in da allora l'avrebbe sposata senza 
le rimostranze di sua madre e di sua nonna; ma 
dopo la morte di queste due principesse , consumò 
questo appassito imene. Coronata con Giustiniano 
nel 526, ella dispose bentosto della suprema auto- 
rità, e celando f suol furori sotto la maschera della 
religione e della politica sl abbandonò ad una se- 
rie di delitti © di turpitudini. Tuttavia fece mo- 
stra di una gran forza di caraltere quando nel 
‘552 una sedizione terribile ridusse Giustiniano sul- 
Vorto della sua rovina, Lo zelo e la devozione di 
Belisario avendo rimesso In sodo l'autorità dell'im- 
peraloro , Teodora riprese ll corso di sue sregola- 
terze. La sua reggia divenne un luogo di prosti= 
tuzione, dove infami cortigiane dividevano le sue 
orgle, Giustizia però vuol che si dica che ell 
condò Îl suo sposo nella intrapresa che forma il 
suo principal titolo alla gloria , cioè a dire nella 
riforma e nella redazione del suo codice. Teodora 
mori di un cancro nel mese di giugno 548. Pro- 
copio parta di essa In modo contradittorio ne suol 
“Aneddoti e nella sua Storia 

"TEODORA, imperatrice d'Oriente, nata verso l'a. 
ans a Ebissa dn Palagonia; fu scella. per isposa 
dall'Imperatore Teofllo e si mostrò degna del trono 

ta Sua pietà. Nominata reggente alla morte di 
suo marito (042) , governò lo stato con molta sa- 
yfezza; soffocò l'eresia deg? iconoclast, di cul Teo- 
filo erasi mostrato seguace; sostenne parecchie 
guerre in Asla contro | saraceni; sottomise alla 
sua autorità gli Schiavoni, stabiliti nella Tracia. Uno 
del più singolari avvenimenti della sua reggenza 
fa 1a conversione alla fede di Bogori, re de' bulgari, 
che aveva ardito dichiararle guerra e che si re- 
putò fortunato d'oltenerne l'amicizia. Da che suo 
figllo. Michele HI fu giunto al suo #6.» anno, ella 
gli rimisa Îl potere, e poco appresso Barda, di lui 
fratello, la fece rinchiudere con le sue figlie in un 
convento , dove, secondo l'Arte di verificare le 
dale, mori alcuni giorni prima della catastrofe che 
privò suo figlio del frono e della vita (Y. Basio 
Te Micuste II). La Chiesa greca onora Teodora 
come santa. 

TEODORA, moglie di Leone l'Armeno; fu rispar- 
miata dai congiurati che avevano tolto la vita al 
suo sposo, e condotta all'isola di Proteo co'suoi 
quattro figli, ch'ella ebbe Il dolore di vedere mu- 
titati; venne trasferita verso l'a. 595 nell'isola di 
Calcide, come lo si vede da una lettera di Teodoro 
Studita, nella quale egli si-congratula seco per a- 
ver dIla abiurato l'errore degi' iconoelsti. 
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"TEODORA, figlia di Costantino VII; divise il tron 
con sua sorella l'imperatrice Zoe, dopo che II se- 
nato ebbe deposto Michele V dello. Cafafata, Venne 
«pogliata d'ogni sulorità. allorehè per la 5.a volta 
«ta sorella ebbe fatto un Imperatore sposando Co- 
tantino Monomaco; ma in elà di olteo a 70 anni 
ripreso lo sceltro, che sostenne con fermezza fino 
alla sua morle avvenuta nel f0s6. Aveva regnato 
un anno e 9 mesi soltanto. Michele Strattolico fu 
da loi scelto per suo successore. In essa ebbe fine 
ta famiglia di 
TEODORA, 

dispose dell'autorità pontificale. Ricca quanto bella 
© disolata, contò frai suol adoralori In maggior 
parte dei nobili romani. Giovanni X da essa fatto 
eleggere a sommo pontellco non è frai più cattivi 
papi che abbiano governato la Chiesa. Marozia , di 
Ici figlia, esgreitò in-Roma un'autorità non meno 
scandalosa. Ignorasi il tempo in che Teodora mo- 


















ie e martire; avendo 
di sacrificare ‘gl’ idoli, 
illustre condizione netta 
dannata alla prostituzione, Con- 
dotta nei luoghi infami, un cristiano per nome 
Didimo ve la segui vestilo da soldato, e ne favo- 
reggiò P'evasione travestendola de'suoi panni. Di- 
dimo, dato fa mano de giudiei, confessò altamen- 
te Gesù Cristo, e fu condannato ad aver mozzo il 
capo. Nel condurre chelosi faceva al supplizio Teodora 
accorse a contendergli la corona del martirio, Lungi 
dallo intenerirsi per questo tratto di generusità; il 
ice vi pose fine facendogli decollare ambidue:— 
irginitale di Sant Ambrogio, e 

Linari. Corneille attinse 

loria di Teodora il subbietto di una trage- 





















"TEODORETO, vescovo dî Ciro; era nato verso Il 
307 da una famiglia llustro di Antiochia, Morti che 
furono | suoi genitori, che gil avevano fato dare 
una buona e pietosa educazione , distribuì Je sue 
sosanze si poveri e sì rilirò in un monastero presso 
Apamea, Ne fu tratto a forza nel 498 per collocarlo 
sulla sete episcopate di Ciro, piccola città situata 

ella parte della Siria della Eufratoriana. Rese 
iocesi , anche solto lì rap- 
per Tui se non sl fosse 
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npo suo. Ma la sua amicizia per Nestorio, del 
‘non divideva gli error, lo portò & di- 
hiararsi contro San Cirillo che e fee per un iatane 
te deporre dalla sua sede di Alessandria. SI ricon: 
cilîò bentosto egli pure con questo sinlo patria 
ca; ma solo dopo molto tempo acconsenti pel bene 
delta pace, a condannare Nestorio. Lo zelo da esso 
spiegato contro. l'eresia di Entichlo somminisrà 
al suol nemiei occasione dI metterio In digra- 
zia presso l’imperatore, Gil fa dato ordine di ill 
ars! ella sua diocesi Con divieto d'useien, e frate 
tanto Dioseoro patriarca di Alessandrla, duna 
ua concilio e lo lceva condqanare senza aseoltr. 
lo, senza nepjure citario. Pol cercò riparare que- 
sla inglustizia, e ciò nalmente ottenne sotto lime 
peralore Narciano, Allora Teodoreto ritornò a Ciro, 
dove mori verso Îl 458. La migliore edizione delle 
‘opero è quetta dovuta al P. Sirmond (Parigi, 
2, IN (ol, 4 vol), cul fu rlunilo l Aetuorium, 
‘dal P. Garnler nel 1684. G. D. Schulze 
© G. Augusto Nouselt ne diedero un'edizione uguat- 
menie greco-atina (Halle, 4767-74, 10 VOL In o) 
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#8 AI dire del biblioglo Gamba sarebbe desi- 
derabile che aî di nostri sI rinnovasse il volgariz- 
zamento della più riputata opera di Teodoreto, che 
ha per titolo: 'rattato della Provvidenza. 1 dodici 
lo intitolati: Za purga delle 

Ia cognizione della verità 
evangelica, estratta dalla foro filosofia, furono 
tradotti dal greco In volgare da Dardi Bembo (Ve- 
nezia, (617, In 49), intorno ai quall lo siesso 
Bembo scriveva cho avendo egli volgarizzali | Dio- 
loghi di Platone, gi parova suo obbligo di tradurre 
anche questi Discorsi, nei quali si veggono le 
opinioni di quei fosofi che « dal principio del 
» mondo fino alla nostra Redenzione hanno scritto, 
» e in quali cose e da che prendessero errore n. 
TEODORICO 1, ro de'Goli © Visigoti; era figlio 
di Alarico. Scelto, nel 419, per succedere a Vallia, 
andò ad assediare Arles nel 426; ma accettando 
lo vani 






























difesa di questa piazza. 
‘bltuto, riportò 
‘sul generato romano 












la sca alleanza coi V 
di una delle sue figtie col primogenito di Genserico, 
ala Genserico avendo, dielro falsi sospelti, riman- 
dala la sua nuora mulllata , Teodorico prese le ar- 
mi per vendicare quest’ oltraggio, Nel momento ia 
cui stavano per ricominciare lo ostilità (434), quella 
parto delle. G la Teodorico fu mi- 
nacciata d° una favasione degli Uoni, condolli da 
Attila, © forso chiamati da Genserico, Egli allora 
SÌ cougiunse ai romani per arrestare Ailila nella 
sua marcia, ed avendolo raggiunto peri nella san- 
guinosa batlagiia che a quest'ultimo deltero sulle 
rive della Marna. Teodorico aveva gloriosamente 
regnato per san. Torrismondo, il maggiore de'suoî 














«fili, che gli succedette, non conservò il trono che 


per soli due anni essendo stato assassinato da”suoî 
fratelli nel 455. 

TEODORICO Il, fratello di Torrlsmondo, che fu 
da lui surrogato sul trono, Mollo contribui a fare 
eleggere l'imperatore AvÎlo per cul suo padre ave- 
va professato grande stima, e nelle. conferenze del 
quale egli pure aveva attinto del gusto per la f- 
losoîia © per. le Teltere. Provocalo Insolentemente da 
Rechiairo, re degli svevi, sug cognato, gli marela 
contro, lo disfà presso ll'fume Urbico, e gli fa 
mozzare Îl capo onde assleurarsi Îl possesso de' suoi 
stali. Comprime quindi la rivolta di Agiullo, 
uogotenente In Spagna, stringe alleanza con 
serico, e, di concerto con esso, Intraprende 
Vesciare Maggioriano , eleito Imperatore In luogo di 
Avilo, deposto e messo a morte. Nel 462 Teodori 
sl affeziona a Ricimero, che di fatto governas 
l'impero, e ne olliene Ia cessione di Narbona. Nel 
momento în eui egli meditava più Imporlanti con- 
quiste, fu assassinato da Enrico suo fratello, che lo 
avera secondato nel dellito cui andava debitore 
del trono. Era in età di 45 anal, dei quali ne aveva 
regnalo 43. Sidonio Apollinare in una delle sue 
Lettere (VII, 3) fa un pomposo elogio di questo 
monarca. 

"TEODORICO, re degli Ostrogoli , soprannominato 
Amato; nacque el 457, dalla reale slirpe di st 
nazione. Eduealo, come ostaggio alla corte di Co- 
stantinopoli, fa rimandato a'16 anni nel suo pae- 
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se, che comprendeva allora una parle della Pan- 
nonia e della Mesla. Due anni dopo, di consenso 
unanime de'Goll, suecedeilo a Teodemiro, Riunen- 
do al valore ed al coraggio l'istruzione e l'abilit 
che egli aveva acquistate dal filosofi e dai retori 
delta Grecia, fu di buon'ora sollecito di erearsi 
colle armi uno stabilimento lontano, come lo ave- 
va fallo Odoaere In Ialia. Le sue mire erano ri- 
volle verso l'Impero d'Orleate; ma sedotto dalle 
carezze e dal presenti di Sabiniano, luogotenente 
di Zenone,. divenne alleato di questo principe che 
lo nominò generale della sua guardia, lo designò 
484, ed anche dicesi che lo adot- 
do' barbari. Sia che, risoluto di ser- 
bare a Zenone la fede promessa ,giudicasse come 
troppo lontano il momento cui la sua ambizione 
aspirava, sia che ei si credesse abbastanza sicuro 
dei suo favore per andare a esperimentare lungi 
la sua fortuna, oppure ancora che gli ripugnasse 
dii concorrere col suo! servIgi al'consolidamento del- 
l'impero greco, si fece autorizzare a intraprendere 
una spedizione contro l'Ilalla, dove regnava Odoa 
cre sotto Il Utolo di patrizio. La Intera nazione de- 
gli Ostrogoli si mise In marela nell'autunno del 
488, e nel meso di febbraio dell'anno appresso 
ella già minacciava { passaggi d'italia per le Alpi. 
Teodorico fe superò passando sul corpo de' Gepidi; 
penetra nel Friuli, raggiunge Odoacre al di la del 
Lisonzo e dell'Adige, ed una prima vittoria lo 
rende signore di Milano e. della Lombardia Supe- 
lore. Tuttavia da Ravenna, dove erasi rineerato 
dopo la sua disfatta, Odoacre era venuto a plom- 
Mare sugli Ostragoli. Teodorico, facendosi al soe- 
corso, de'suol che venivano ad esser respinti dal 
patrizio di Roma, lo balle una seconda volla e lo 
costringe di nuovo a rifuglarsi In Ravenna, dove è 
ridotto a capitolare dopo un assedio di 50 mesi (5 
marzo 403). Egli aveva accordato onorevoli condi- 
zloni a Odoacre, ma lo fece massacrare poco appresso 
in un festino. Era poco per Teodorico l'aver soltomesso 
l'italia; si diede a guadagnarsi Îl cuore del popoli, 
siraffrzò con delle alleanze col capi del franchi 
de vandati, de' visigoti e de' borgognoni. L'imperatore 
Anastasio, che aveva surrogalo Zenone, lo riconobbe 
come re d'Italia (407), e gli rimandò lc insegne e gli 
ornamenti. del trono” d'Occidente. Al suo ingresso 
in Roma (500) gii furono resi gli onori supremi. 
La Interna sicurezza venne convalidala da parecchie 
viltorio sul Bulgari e sul Gepidi; ricevè la som 
missione de' Visigoti della Gallia Narbonese, di eui 
egli aveva abbracciato la difesa contro 1 Franchi, 
esteso Îl suo potere su quasi tutta la Spagna e 
nalmente sulla Svezia © sulla Rezia; di guisa che 
la maggior. parte dell'antico impero d'occidente 
rovavasi riunita softo la sua autorità. L'Ialia era 
ridivenuta florida per l'agricoltura e pei commer- 
cio;-i guasti efgionati per tulto un secolo dalle 
invasioni de'barbari furono riparati, e ne scompar- 
vero periîno le tracce. Teodorico, che, nutrito nella 
credenza degli ariani, erasi reso rispellabile alla 
chiesa per la sua deferenza verso i papi e per la 
piena libertà da esso accordola ai cattolici vide la 
tine del suo regno turbata da delle dissensioni re- 
ligiose. Una generalo persecuzione essendosi solle» 
vata in Oriente contro gli ariani (423), Teodorico 
deputò papa Giovanni 1 all'imperatore Giustino, 
onde reclamare a favore de’suoi fratelli la Hberl 
eu fino allora i cattoliei. d'Occi 
‘aio goduto sotto il suo seellro, Questa 
uissione fu senza successo, ed il re ostroguto diede 
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principio alle rappresaglie di cui egli avera 
nacciato Giustino. Sospeltando che papa. Giovanni 
avesse malissimo disimpegnata la sua missione, lo 
fece geltare în un carcere insieme coi senatori che 
lo avevano accompagnato. Delle cospirazioni si tra- 
marono, costarono la vila a Boezio, persona; 
consolare, quindi a Simmaco, suo ‘suocero. Non 
colleghieremo la morte di Teodorico, sopraggiunta 
n Ravenna Îl 50 agosto 820, alla pretesa visione 
che mostrò al re ostrogolo fa festa di Odoacre in 
quella di un pesce. Probabilmente fa d'uopo unire 
a questa favola Il preteso editto di persecuzione 
emanato da Teodorico contro | cattolici poco prima 
della sua morte. Questo principe ebbe 

sore Il suo nipole Atalarico, figlio ai Am ci 
slodoro, minisiro di Teodorico, ne serisse la Vita, 
Giornade, vescovo di Ravenna, ne descrisse il regan 
nella sua Istoria Do redus gorhicis. 

TEODORICO 1, re d'Austrasia o di Melz; ebbe da 
prima a lottare ‘contro suol fratelli» ai quali si 
uni poscia per distruggere {l regno di Turingia, di 
cui Il re Ermenfredo fu precipllato dall'alto delle 
mura di Tolbiae, malgrado la fede de'giuramenti, 
Teodorico mori nel 554, in età di a. 81, dopo 23 
i regno, Egli aveva con successo falto. prova del 
valore di suo figlio Teodeberto contro 1 danesi, e 
dicesi che egli fosse Il primo a dare ai popoli 
della Baviera un codice di leggi redallo da abili 
giureconsutti. 

TEODORICO II, o il Giovine, re di Austrasia © 
di Borgogna, n. nel 587; passò | suoi primi anni 
alla corte di Teodeberlo TI, suo fratel primogenito, 
ma in età minore siccome lui e solto la tutela di 
Brunechilde, loro avola, che aveva In mano la reg- 
genza, Questa donna ambiziosa, disenociata dai si 
nori della corte di Teodeberto,, si ritirò nel regno 
i Teodorica, cd accese fral due fratelli una guerra 
nella quale & Teodeberto fa d'uopo soccombere. 
Teodorico lo fece massacrare coi suoi figli onde as. 
sicurarsi Il possesso degli stati di esso; ma fu ben. 
tosto punito delle suo crudeltà, Avendola egli ri 
sparmiata ad una figlia di suo fratello , la bellez 
a di costei face su Îul viva Impressione; © sic- 
come egli si disponeva Brunechilde , 
potrebbe. her 
chiedergli conto della morte di suo padre, sal 
vossi con un nuovo delitto, © Teodorico moriva 
avvelenato nel 613, In età di 26 anni. 

TEODORICO 1, re di Francia; eseluso fin dalla 
culla dal succedero al proprio padre Clodovco li, 
fu chiamato al trono di Neustria o di Borgogna dal 
l'ambizioso Ebrolno, che voleva. regnare solto il 
suo nome, e delronizzalo bentosto da suo fratello 
Childerico 11, re di Austrasia, il quale proîlò del. 
l'odio che la nazione nutriva per Ebroino. Morto 
che fu Childerico, Teodorico riprese la_ corona 

berto ricompare per recla 






























































strasia, senza portare Îl filolo di re, armò contro 
Teodorico i signori scontenti , ‘a Testei nel 
Vermandese , divenne maestro di palazzo del regio 
di Neustria e fa così il vero re di lulla la Fran 
ela. Teodorico visse fin d'allora senza ni 
conservando di re altro che il lillo, © mori 
692, in età di t0 anni. 




















TEO 
‘TEODORICO 1 0 TEODORICO IV, re di Francia, 
soprannominato di Chelles, dal nome di un mo 
natiero dove era slalo educalo; aucedetle 2 Chit 
perico 1! nel 720, in età di 7 ‘anni. 11 trono 


tuale egli avrebbe dovalo accendere iù presto. 
poichè era figlio di Dagoberto Il (morto nel 745) 
gli fu reso da Carlo Martello, il quale, pi 

0 più forte de'suoi predecessori, non lasciò 
pure Agurare jl nome del giovane principe nei 
di avvenimenti d'allora sottoscrivendo egli mede- 
simo i trattati, ricevendo gli ambasciatori  esigen- 
do dai signori I giuramento di fedeltà. Teodorico 
morì nel 756 0 197. 

"TEODORO di Cirene, soprannominato l" Ateo; vi- 
veva sul finire del IV sec. av. G. C. Il suo libro 
sugli Dei fu quello che gli valse Îl soprannome 
soito il quale è tultora designato; ma questo tito. 
to veniva dalo dal popolo a tulli coloro che non ne 
rispeltavano gli errori superstizioni © la 

ita delle sue divinità. Avvi più di 
gione a credere che egli non fosse atco nel senso 
che oggi va unilo a questa voce. Esliato dalla sua 
patria, si condusse ad Atene, dove poco mancò che 
non provasse la severità dell'arcopago, © fl 
quanio ne sembra, col bere, come Socrate, la 
Egli fu il fondatore della scita do feodoriar 
delle tre suddi 

TEODORO 1, 



































cilio lenuto a Roma egli fece condantare Paolo, 
patriarca di Costantinopoli, per non aver fallo lo. 
glicre dalle chiese l'affsso dell'ectesi di Eraclio, e 
per aver favorito l'errore di Pirro, che professava 
il monotelismo. Teodoro morì nel 619, Iasciando 
nome di pontefice dolce, caritatevole e pieno di zelo. 
Ebbe per successore 8. Martino 1 

TEODORO Il, clelto papa nell'a98, n. a Roma; 
succedelte a Romano, ed chbe a sua volta per sue- 
cessore Giovanni IX, dopo un pontiticto dî 20 gior- 
ni, nel quale aveva’ fallo concepire le più belle 
speranze. 

TEODORO, vescoro di Mopsuesto, n. ad Antiochia 
verso l'a. 3305 appiicò l'animo fino dalla sua gio- 
ventù all'eloquent avendo velluto San Giovan 
Crisostomo, suo condiscepolo , lasciare il foro per 
darsi allo Studio delle sacre carte , ne segui leseme 
pio, e si rilirò In un monastero presso Antiochia, 
dove divise tutto Îl suo lempo fra la preghiera 
ta lettura, Ordinato prele verso l'a. 382, combat- 
té con molto ingegno la eresia degli apollinaristi, 
la quale faceva grandi progressi in Oriente, e me 
rilò di esere clelto, nel 302, vescovo di Mopsuesto 
per esso liberato dagli ariani. Ad onta dello zelo 
che egli manifestò pel imento della. purità 
della fede, sembra probabile che propendesse pel 
pelagianismo. Tullavia egli assisté al concilio della 
provinela di Cilicia, adunato per condannare gli 
errori di questa sella, e gli scomunicò. Ma ll fimore 
di, vedersi egli pure condannato per le sue opinio1 
giù sospelle, può spiegare la sua condolla, Mori 






































da San Cirillo d'Alessandria; fu tolta Il suo no 
diltici della sua chiesa,e finalmente la sua persona € 
i suoi serilti furono anatemalizzati dal quinto concì- 
jo ecumenico, convocato in 
i fa ascendere fl ni 
dieci mila (Y. le Afemorie del Tilemont, tom, XI, 
ma non è Verisimile che egli abbia po: 
Non ci rimane di esso 
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che un Commento sui Salmi nella Catena del P. 


Corder, SI trovano del frammenti di ‘alcuni degli 
altri suol seri nell'opera di Facondo De Zribus 





capitutis, 


# Seripior. velerum nova collectio € 
vaticanis codicib. (Kuma , 4898, fu 
TEODORO , sopranmominalo Lettore per avere oc- 
eupato questo ufacio nella chiesa di Costantinopoli 
viveva nel VI sec. Compose in greco una storia da 
ui chiamata Zripartifa, quantunque non sia di- 
visa che in due fibri,, di cul il primo cominciava 
all’ anno 80, di Costantino, ed il secondo finisce 
al regno di Giullano. Quest'opera fu stampata in 
Greco da Roberto Sielano (Parigi, 1% 
Ta greco ed in latino (Ginevra, 1019); 
del Valoîs (Parigi, 1673, In fol); © tradotta in 
francese dai Cousin nella'sua Storia della Chiesa. 
"TEODORO , soprannominato Ascida 5 era visitato- 
ro o capo di un monastero fn Palestina, quando 
andò a Costantinopoli verso l'a. 53%, col disegno di 
spandere gti errori degli origenisti. Seppe meitotsi 
in credito presso l'imperatoro Giustiniano © sopra- 
tutto presso l'imperatrice Teodora, ed ottenne così 
l'areivescovado di Cesarca, Abusò det suo favore 
per Sar pubblicare nel 546 un decrelo imperiale 
contenente la condanna delle Opere di Teodoro di 
vesto, della, feffera d'Iba e dello scritto di 
dodici anatemi di san Cirillo. 
Tutti i vescovi dell'impero greco avendo ricevuto 
line di soltoscrivere queslo deerelo sotto pena 
d'esser deposti o esiliati, ebbe luogo nella chiesa 
un grando scandalo. Papa Vigilio condannò ciò che 
chiamavasi i fre capitoli , senza pregiudicare in 
































te turbolenze suscitate da Teodoro, ll quale fini 
coll’essere privalo del vescovado © della comu- 





+ Rel 865, un conellio riconosciulo dalla 

‘umenica © che confermò solennemepte 
quello di Calcedonia , ponendoio nella stessa cat 
ria dei qualtro primi concilii generali. L'arcisesco- 
vo di Cesarea, il quale aveva perdulo quasi tutta 
la sua infivenza dopo la morte dell’ imperatrice Teo- 
ora, non ebbe più allora prelesto onde furbaro la 
chiesa. 

TEODORO (8), unto arcivescovo di Cantorbery da 
papa Vilaliano nel 668, in età di 0 anni; prese 
possesso della sua sede l'anno appresso, Nato a 
Tarso in Cilicia 
rasi acquistato a Noma, n 
veva, gran nome di santità, 
emule nel sieme dino cd umene 1 t- 
tolo jate d' Inghilterra, conferitogli dal 
ipa gi diede facoltà di introdarre in quel psose 
utili Fiforme a vantaggio della Chiesa è delle tet- 
tere. Mori nel 690. Il suo nome collegasi al famoso 
Penitenzialo o fiaccotta di Cononi che pubblicò 
per regolare Îl tempo che doveva durare in peni 
tenza pubblica, secondo la specie © gravità 
peccalo. Devesi ‘a Giacomo Petit 1° edizione li 
esatta di quest'opera (Parigi , 1677, in 

"TEODORO (G.), religioso di san Saba 
stna; fu iavialo a Costantinopoli verso l'a. 820 
dal patriarca di Gerusalemme per rendero testi» 
monianza contro la dottrina degli iconoclasti. Era 
accompagnato da suo fralello Teofano che ne di- 
vise la devozione vl i. patimenti, 
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si dalle verghe e carcerati per ordine di Leone 
l' Armeno , dopo la morte del quale ritornarono a 
Costantinopoli, dove operarono alcune conversioni. 
ia furono di nuovo imprigionati solto Michele li 
Balbo. L' imperatore Teoblo, per un rafinamento 
bizzarro di crudeltà, fece loro incidere sul vol- 
to dei segni che corrispondevano a dodici versi 
giambici, quindi gli mandò in esilio, dove Teo- 
doro mori nell' 855. 

‘TEODORO di FARAN, così chiamato dalla città di 
Faran in Arabia, di eui egli era siato cleito ve- 
scovo; è comunemente riguardato come il primo 
autore del monolellsmo, Sembra che la prima volta 
che si parlò di talo eresia fosse nel 620 in un 
falso concilio di Costantinopoli. Questa eresia con- 
siste in non riconoscere in. Gesù Cristo, quantun- 
que abbia due nature, che una volontà ed una o- 
Perazione. Se Tebdoro è il primo autore di questa 
eresia , Il che non è provato, è certo almeno non 
esser egli che più ha contribuito a stabilirla e pro- 
pagarla, © Sergio, patriarca di Costantinopoli, vi 
prese una parte assal più altiva, come pure altri 
due personaggi, Ciro vescovo di Fasido, e Alana- 
sio patriarca de giacobili. Non si sa né dove nè 
quando Teodoro morisse. 

TEODORO-PRODRONO, monaco greco del sec. 
XII; è principalmente nolo pel romanzo degli 4 
mori di Rodante e Dosietete, la cui prima è 
fin qui unica edizione fu pubblicata dal Gautmin 

caltivo , dice 
arità 0 lo sli 











l'invenzione, le parli 


to ». Gaulmin aggiunse al testo una versione latina 
ima, ma che però lo è meno della versione 
Fra un gran 


dnfedel 
franceso di Godurt di Beauchamps. 
numero di opuscoli, usciti 

conda di Teodoro, © di c 









qualche piacere la sua tra 
leomachia, il suo dialogo sal 
gl amori di un Vecchio, 


ico dell Amaranto o 
inserito dal Duthell nel- 
fl suo dialogo 






dell' Ami ioni 
rose. — @@ Un allro. TEUDORO-PRODROMO_ per 
nome Go , fiori nel V secolosed esercitò i più al- 
ti uftei nell impero © nella chiesa d' Oriente; nel 
430 egli era maestro di milizia, o governatore mi- 
titare dell’ Afri 


Setasalemzo, iam di Teodoro no sporotita: 
Foo egli. cadde To igrazio, Tale stnigio si ta 
salutare: educalo nel paganesimo, aveva fin allora 
rigettato i fumi della religione cristiana. Essendosi 
fatto istruire, ricevè il batt 












gli olto primi libri della sacra Scrittura, del pari 
che le profezie di Zaccaria e di Daniele. È proba- 
bile che Teodoro Îo avesse preparato un tale la- 
voro. Il Catalogo della bibliotoca di Parigi 
che ad istanza della prelala principessa egli com- 
ponesse l' opera seguente: Cyri T'icodori Prodro- 
gni cpiprammata, quibus omnia ulriusque testa» 
menti capita comprehenduntur (Basilea, 1350 , 
1058) 
. Lo stesso catalogo attribuisce ugualmente 
& Teodoro varie allre opere. La, citata biblioteca 
possiede ventiqualiro Mss. in cui si trovano 
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non solamente le opere del due Teopon1 che sono sla- 
te pubblicate fino ad ora, ma altresì 16 loro opere 
inedite, quelle anche di' cui Fabrizio non pari 
nella sua Bibliotheca graca. 
TEODORO-STUDITA, n. a 
era da tredici anni religioso 
cudione, allorchè nel 795 fu desi 
fratelli per succedere a suo zio Piatone, 
abale, © che gli affidò tosto Il governo della casa. 
Egli seppe mantenere e fare eseguire la decisione 
di suo zio, che aveva abolito nel monastero l'uso, 
cotanto contrario alla vila monastica, di farsi ser- 
vire da degli schiavi. Ben presto i ricusò di stare 
in relazione coll'imperatore Costantino , che aveva 
dato lo seandalo di repudiare Marla per sposare 
Teodola, una delle donzelle addette alla casa della 
imperatrice. Fu da prima frusialo e quiadi esiliato 
a Tessalonica: ma dopo la morte di Costantino net 
707, fu richiamalo e passò qualche tempo nel su 
monastero di Saccudione. 1 barbari, che spingevano 
te loro scorrerie fino alle porte di Costantinopoli , 
avendolo costrelto 1 rifugiarsi in questa cità, andò 
a fermar sua stanza nel monastero di Slude, dove 
non trovò che dodici religiosi; In breve tempo ne 
uni millo sotto la sua direzione, e da ciò egli fu 
soprannominato lo Studita. Quella casa presentava 
un ammirabile speltacoto di pace , di ordine © di 
operosità: senza trascurare lo siudio delle sacre 
carte, i religiosi, per non essere d'aggravio a nes- 
sano esercitavano diversi. mestieri, come ll mura- 
tore, Îl legnaiuolo, il fabbro, il tessilore, cce, Ben- 
presto però Teodoro entrò in dissensione’ collimpe- 
ralore Niceforo , che lo rilegà in una isola vicina 
‘ Costantinopoli, altra punizione della sua virtuosa 
fermezza; poichè egli aveva ricusato di comunicare 
col patriarca, il quale aveva riabilitato un certo Giu» 
seppe, prele precedentemente deposto per aver bene- 
delto illegittimo matrimonio di Costantino, Non fu 
richiamato che nell’ 841, da Michele-Curopalalo, suc 
cesspre di Niceforo, La pace di cui allora godeva 
non andò guari che venne lurbata per la persecu- 
zione che Leone [Armeno fece subire alla Chiesa 
d'Oriente onde abolire il culto delle imagini. 
santo al distinse per lo zelo © per 
la sua coraggiosa libertà fra tulti gli avversari de- 
gl'iconoelasti, © venne rinchiuso in un castello di 
‘ Bonita , luogo 
Natolia. Dal fondo 















































nella provinci 
duo carceri, i 
menti, © ad onta della più severa vigilanza , non 
cessò (istruire © d'incoraggiare colle sue lettere 
i quelli che erano rimasti fedeli alla fede cat- 
mploraro per cssi la protezione di papa 
Pasquale. Dopo essere stato più duna volta Nagel 
lato ad oliranza, Îu trasferito nell’ 519 a Smirne, il 
gui artico, che er uno di pi degli ale 
deplorabile posizione. 
10 asceso al trono nel. 
1830, © prodi la Nibertà delle opintni quan 
dunque egli pure la tenesse dalla parto degli ico- 
noclasti. Teodoro uscì di carcere l'anno appresso; 
ina né la sua Inaspeltata scarcerazione , né la di- 
tinta accoglienza, con che dovunque fu ricevuto nel 
suo viaggio da Smirne a Costantinopoli , ne la fa- 
coltà che gli era data di professare allamente la 
sua dollrina polerono sodisfarlo, Hotto, ma non ab- 
Dalluto da tanti combalt dati per la difesa 
detta verità, Il santo prete morì agli 11 di novem- 
bre dell’826 nella penisola di San Trifone. 1 greci 
ne onorano la uemoria il giorno della sua ore , 
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e da Chiesa latina Il di. seguente, Parecchio dello 
Sue opere furono pubblleate in greco ed in latino, 
nel V'om. delle Opere del P. Sirmond ( Parigi , 
stamperia reale, 1090, in fol. Rispetto site altre 
si può consultare la Zibliotheca graeca del Fabri- 
cio, tom. IX, p. 256-249, 

TEODORO. — v. BALSAMON, CAZA e METOCHITE. 

TEODORO 1, re di Corsica. — V. NEUROE. 

#0 TEODORO (il P.), vescovo di Sonasia 
ri nel mese di maggio del 1843 in Atene in 
avanzata; egli fu uno dei venerabili prelati che 
presero parte attiva all'indipendenza dei suo pae- 
se. Il suo ardente patriottismo e lo zelo per la 
chiesa lo posero nell'ordine di quelli vomini che 
furono più carl agli Ellen. 

TEODOSIO 1 (FLAvio), soprannominato {! Gran- 
de, imperatore romano, n. nell'a. 546 În Spagna; 
era figlio di un generale falto decapitare da Gra» 
ziano nel 578; non aveva che 48 anni quando , 
posto da questo stesso” principe alla testa di un 
esercito, affrontò le orde barbare, che Inondavano 
la Tracia, la Grecta €la Pannonia, e te costrinse a 
ripassare Il Danubio, In ricompensa di questo ser- 
vÎgio, forse per riparare verso Teodosio l’Ingiusti= 
zia onde suo padre era stato viltima, Graziano, ll 
quale d'altronde disperava di conservare sotto la 
sua potenza le provinele di Oriente, ne investi Teo» 
dosto che fu da lui proclamato Imperatore a Siemlo, 
fa presenza dell'esercito , ll 19 gennalo 370. 1 lu- 
minosi suecessi che egli ‘ottenne sui Goti 1 ridus- 
sero alla sommissione, e le altre orde che devasta. 
vano le provinele chieser la pace. Frattanto Teodo- 
gio cadde gravemente malato; appena che fu ri- 
stabilito in salute si condusse a Costantinopoti, per 
ivi porre rimedio sì mati che l'arlaniemo cagio» 
nava nella chiesa © nello slato, Ricevè Atanarico 
re de'Goll, e gli secordò un onorevole asilo, come 
pure a quelli fraî di lui sudditi che erano rimasti 
fedell nella sua disgrazia. Poco appresso fu fenuto 
Il conellio ecumenico di Costantinopoli , all’ insa- 
puta del quale Teodosio, dî cui I Goti avevano rin- 
forzato le milizie , marciò contro ritre orde che 
furon da lui fatte a pezzi, e di cul incorporò gii 
avanzi nel suo esercilo. Sollo lo scettro di que- 
ato monarca l'Oriente ricuperava la calma. Gra- 
iano, suo collega e suo benefattore, cui l'occidente 
vera pure simili obblighi , fu subitamente rove- 
sciato dal trono da Massimo, Teodosio accordando 
all'usurpatore il {olo di Augusto, vi mise la con- 
dizione che rispetterebbe almeno gli stati del gio- 
vane Valentiniano. Yivi domestici dissapori vennero 
a turbare la felicità di cui godeva. Ebbe il dolore 
di perdere successivamente sua figlia Pulcheria e 
l'imperatrice Fiaecila, Den degna di esser pianta 
dopo la sua morte, Una nuova Invasione di barbari 
venne a distrarlo dal suoi affanni; e, reduce a Co- 
stantinopol! dopo averli disfati , tolse in moglie 
Galla, sorella di Valentiniano Wl che regnava In 1 
talla. Fe' mostra di molla munificenza verso Il suo 
giovane cognato , ma I soccorsi che gli spedi nel 
tempo in cul una carestia orribile desotava Roma 
avendolo ridolto a levar nuove fasse, gli abitanti di 
Antiochia abbatterono le statue dell'imperatore e 
quelle di Areadio e di Onorlo , suol figli ,_ come 
pure di Flacellla madre loro. Teodosto sdegnato diede 
ordine di distruggere la città e di massacrarne gii 
abilanti; ma appena emanato questo decreto, venne 
rivocato', e le preghiere di Ssn Crisostomo © del 
vescovo Flaviano ollennero l'intero perdono degli 
abitanti di Antiochia. Frattanto, Massimo avanzan- 
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dosi in italia, crasi Impadronilo degli stati di 
Valentintano. Teodosio fu solleelto di marelare ln 
soccorso di suo cognato , disfere Massimo che fu 
preso e decapitato, e riuni ai suol stati quelli di 
Valentiniano. Giustina , madre di questo monarca, 
essendo moria circa quel tempo , Teodosio passò 
tre anni in Occidente ; per governare il va 

pero di suo cognato. Egli aveva lasciato suo figlio 
Arcadio a Costantinopoli. Poco dopo la sun parten- 
za, gli ariani essendosi ribellati, delle a questo gio- 
vane principe una grande lezione di moderazione 
che egli medesimo fu lungi dal mettere in pratica 
al tempo della sommossa di Tessalonica, Il massa» 
ero di 7,000 abitanti di questa città fu la feroco 
punizione di questa rivolta che avera avuto prin- 
cipio a cagione di un auriga del circo, Ma umi- 
lionti espiazioni furono Imposte da San" Ambrogio 
all'Imperatore pentilo, che vi si sottomise colla più 
perfella rassegnazione, Fraltanto Valentiniano toe- 
cava Îl suo ventesimo anno; Teodosio giù rimise 
le redini del governo e rilornò a_ Costantinopoli 
minacciata da nuove orde di Darbari. Erano ap- 
pena scorsi due anni dopo Îl suo rilorno, che in- 
formato dell'assassino commesso da Arbogaste so- 
pra Valentiniano, si dispose di andare a vendicar= 
lo. 11,8 settembre 304 , Il suo esercito rincontrò 
quello del generale palime non lungi da Aquileia. 
Arbogaste fu forlunato nel primo assalto; ma Teo- 
dosio riconducendo Î suol alla tenzone, piombò sulle 
Milizie del barbaro e completamente le disfece, I 
Vinti volendo comprare a questo prezzo Il perdo= 
no, immolarono essi medesimi l'infelice Eugenio 
che Arbogaste aveva rivestilo della porpora; e que- 
sti non evitò [a stessa sorie che passandos Il petto 
colta sua spada. Signore d°' Occidente, ne diede #1 




















bile generale Silicone. Ma appena egli aveva 
queste cose importanti, mori d° Idropisia il 
47 gennalo 394 in età di sola. xo. Il regno di 
questo principe è una delle più brilianii epoche 
del medio evo, Fa d'uono vedero il quadro traccia- 
tone dall'etoquente Pléchier nella sua Vita di Zeo- 
dosio il Grande 
‘TEODOSIO II, detto i! Giovane, imperatore d'0- 
riente , nipole del sopraccitato; non aveva che 5 
anni, quando la morte di Arcadio, suo padre, nel 
408, lo chiamò su di un trono in ruina ed avvi- 
tito dalle mene d° indegni favoriti. Antemto che te- 
neva le redini dello stato durante la minorità di 
Teodosio, nulla omise onde rilardarne la caduta, 
Fu per i suoi consigli che quest'ultimo ricusò di 
riconoscere ll generale Costanzo nella dignità im- 
periale d'Occidente, che Onorio lo aveva chiamato 
ti diede per appoggio e per guida 

ta sua sorella Palcheria , Ja cul precoce siviezza 
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sta principessa gli scelse per moglie la bella ed 
erudita Alenaide, Una guerra chie egli ebbe a so- 
tenere contro } Persiani avendo avuto fine con 
un. durevole frattalo, nulla turbò la sua pace fino 


al 425, In che spedi un esercito In Occidente 
per assicurare al giovane Valentiniano Ml, al qual 
più tardi diede in sposa sua figiia Eudossia, il trono 
vacante per la morie di Onorio, e che un segrota- 
rio di stato aveva usurpato sotto Il nome di Gio: 
vanni 1. Bene presto le differenze religiose fra 
Nestorio e San Cirillo , lo tennero esclusivamente 
occupato. In sulle prime zeloso parligiano di Ne- 
storio, lo cacciò per richiamare Îl vescovo di Al 

sandria, da esso esiliato. Nel 458 venne in luce îl 




















TEO 
Codice , del quale egli aveva affidata la redazione 
non ri 
mangono che dei frammenti di questa compilazione, 
di cui è difucile apprezzare lo scopo, e che fece 
accusare l'imperatore di durezza pei pagani © gli 
meritò de 
ri pericolosi 
impero di 
esso delle forze che non preservarono punto l’ita- 
i del principe vandalo, e quasi al tempo 

recipitandosi sull’ impero d'Oriente , 
vi portò la distruzione ed ll saccheggio. Incapace 
di combatterlo l'imperatore volle fare assassinare 
questo formidabile nemico, il quale, di ciò infor- 
mato, si mostrò più implacabile che mal. L'ultimo 
alto a cui Teodosio prese parte fu la cacciata di 
San Flaviano operata dai partigiani di Eutichio 
dopo il famoso condilio dello brigantaggio di 
Efeso. Questo principe mori per una caduta da 
cavallo nel 450, Sua sorella Pulcheria , chiamata 
a, succederg, diede la sua mano ed il trono a Mar- 
ciano, — ®© Teodosio 1, al dire dell'Audifret, pos- 
sedeva le virtù acconele a far di lui un sarflo; ma 
gli mancavano parecchie. qualità essenziali ad un 
imperatore. Egli coltivò le leltere, ed ebbe una tin- 
tura di quasi lulte le scienze, ma In modo super= 
ficiale. Gli storici greci, che non riconoscono in Jul 
altro pregio che quello di avere una bella manera 
di scrivere, lo soprannominarono il Caltig 

TEODOSIO HII; da prima ricevitore dei denari 
pubblici In Adramili, În Bitinia, fu proclamato im 
peratore d'Oriente dall’esercilo romano ribeltatosi 
a Rodi, Rivestito della porpora suo malgrado , fu 
condotto a Costantinopoli, dove ricevè la rinunzia 
di Anastasio che fu da esso rilegalo a Tessalonica. 
Leone Isaurico , che comandava un esereilo ln 0- 
riente, avendo ‘ricusato di riconoscere Il nuovo im- 
peratore , questi , a richiesta del senato, che to- 
mera di ‘indisporre Leone nel momento in cul si 

‘a bisogno di lui per far fronte ai Saraceni, 
rinunaiò volontariamente (747) per rinchiudersi 
con suo Oglio in un convento, dove passarono IL 
rimanente della loro vita, 

TEODOSIO di Zripoli, geometra, n. nella Bili- 
nia, e non sulla costa d' Alrica, como Îl suo so: 
prannome potrebbe farlo supporte; era contempo: 
ranco di Gemino di Rodi e di Sosigene due astro- 
nomi che fiorivano 50 anui av. l'er. crist. Questa 
1, che è quella di Vossio, fu adottata dal 

dal Delambre e da altri astronomi di- 

opuscoli che di Teodosio ci rit 
gono , Il principale è Îl suo Irattato della Sfera, 
riguardato per molto Lempo come classico in astro: 
nomia. La migllore edizione è quella di Gio. Hunt, 
greco-latina (Oxford, 4707, fn 6.9), Quest" opera fu 
















































sibus liber 1; e De diebu el noctibus ‘lb. II, 
pubblicati in greco e in latino, ia appendice della 
ra, da Corrado Dasipodio (Strasburgo , 1372), 
Ni Delambre faceva poco conto di questi te seit 
TEODOSIO, dello! Grammatico, n. a Sirac 
verso la meli del sec. Dt;fa posto in qualità 
di diacono nella calledrale di quella cità dal ve- 
covo Solrone, col quale ebbe a sore una lunga 
prigionia a Palermo, dopo la preta di Siracusa 
falla dal saraceni nell' 960, DI A egli serio a 
Leone, arcidiacono della slesta chiesa, una lettera 
saolto interessante che fu stampata più voll. Maso 
ta pubblicò con una nuova traduzione © note fio- 
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logiche e storiche, in calce della Storia di Leone 
diacono (Parigi, 1919, iu fol., p. 177). 

TEODOZIONE ‘o TEODOTO, 'l lerzo traduttore 
dell” Antico Testamento in greco; viveva sotto l'im- 
peratore Commodo. Pare che fosse di Sinope nel 
regno di Ponlo , e che, disgustato del marcioni- 
smo, sua prima' credenza, adoltasse il sistema do- 
gli cbioniti, Egli dovelle pubblicare la sua tradu- 
zione av. l'a. 160 di G. C., poichè S, Ireneo, che 
scriveva in quel tempo, ne parla nei suoi, Libri 
contro le eresie. La sua traduzione non è altra 
cosa che quella dei Settanta, di 
© conformata agli errori degli ebioniti. Occupa la 
sesta colonna negli Zezaples di Origene (Y. /era- 
ples Origenis, tom. 1, pag. 

TEODULFO vescovo d' Orléans, n. versa la metie 
dell’ VII sec. nell' Alta Halia, Fu' chiamato da Car- 
lomagno alla sua corte circa l'a. 784, € provvisto 
dell’ abazia di Fleury, e quindi del vescovado di 
Orléans; inlese a ristabilire nella sua diocesi l'an- 
tica disciplina, a farvi Morire i buoni studi, e pub- 
Dilcò In questo doppio scopo dei Cupitolari che 
servirono di modello agli altri pretati. Fondò delle 
scuole e restaurò , ovvero costrusse dalle fondami 
ta, alcune chiese; dotò dei coriventi, e fu uno dei 
restauratori delle leltere În Francia, Carlomaguo 
che aveva per lui un'alta stima, gli commise di 
riformare"? amministrazione della giustizia nelle 
due provincie narbonesi, € lo ammise con alcuni 
Vescosi a soltoserivere Il suo testamento. Luigi il 
Buono aveva ereditato | sentimenti di suo padre 
verso Teodulfo , e lo scelse per andare Incontro a 
papa Stefano IV, ed sccompagnario fino a Reims, 
favore che gli fruttò IL pallio ed Il titoto di ai 
vescovo. Ma l' anno appresso (817), accusato di a. 
ver preso parte alla congiura di Bernardo, re d'I- 
talia, venno spogliato de' suoi benefizi ‘ed esiliato 
nell’ ‘19 ad Angers, dove mori nell' 921. Trovasi 
un eccellente compendio de suol Capitolari nella 
Storia ecclesiastica del Fleury, lom,1X, pag. 08- 
08. La migliore edizione dello ‘altre sue opere è 
quella che si ha nella collezione delle Opere del 
P. Sirmond, tos. Il, pag. 916-1128 (Y. per più e- 
stesi ragguagli la Storia della letteratura italiana 
del Tiraboschi, lom. I, pag. 201-09) 

TEOFANE, storico © poela greco; era di Nililene 
nell'isola di Lesbo, che egli probabilmente abban- 
donò al lempo În cui quei di Witilene, per un tra 
dimento del quale non volle esser complice , die- 
dero in polere di Mitridale Manlio Aquilino, gene- 
fate romano, Beotosto egli, divenne seguace della 
fortuna devozione, © 
che lo ricompensò tacendogii. accordare il dirilio 
di cittadinanza romana. Morto che fu questo gran- 
d uomo, egli Implorò la clemenza di Cesare , dei 
quale eredesi che favorisse d'ogni sua possa le 
talre ambizione. È probabile che egli non soprav- 
vivesse che pochi anni al dittatore. Di tutte le sue 
opere la più Jmportante è la Storia delle guerre 
de' romani sotto il comando di Pompeo. Non ce 
ne rimangono che 4 frammenti, 5 in Strabone, ed 
il 4.0 in Plutarco, L' abate Sévin crede averne sco- 
perlo un 5.e in Slcbeo. DI fulte le poesie di Teo- 
fane non si conoscono che due Epigrammi inse- 
riti nell Antologia. 

TEOFANE (S. Gioxcro), confessore, ed uno degli 
autori della Storia bizantina, n. verso l’a. 754; tolse 
in moglie, per pura obbedienza, una giovane e 
ricca erede, colla qualo visse nella continenza , © 
quindi la fe risolvere ad abbracciare la vila reli- 
















































































TEO 


SI ritirò nel monastero di Afe- 
po) da esso fondato nella Mi 

Brimo abate. La fama. che 
la sua sapienza, della sua 
Sanità © della sua eloquenza fece bentoslo correr 
Verso di lui dale provincie dell'Oriente | fedeli che 
d'uopo averano di consigli. Lo zelo che pose in 
difendere il cullo delle imagini, sotto Leone l'Ar- 
meno, gil costò la libertà © lo espose a de'cativi 
trattamenti cui dovelte soccombere nell’ 818. Ab- 
biamo di esso una Cronegrafia che va dal 284 
all'ats, e che fu pubblicata per cura del P. Com- 
bel ola Vesine del P,Goar (Parigi 1555, 
in fol 

‘TEOFANE o TEOFANONE, imperatrice d'Oriente; 
fu Uta da oscura condizione dol giovane Romano, 
figlio di Costantino VII, che la fece sua sposa nel 
059. Gli aria) di costei: determinarono "il m 
tito a rendersi signore del frono con un parriei- 
dio. Quattro anni appresso ella pure si liberò di 
Romano, del quale aveva due digli con un appro 
slato veleno; ©, padrona dell'Impero, credette 
Sere un sostegno fovoreggiando  usurpazione di 
Niceforo Foca che la tolse In moglie. Più lrdi però 
lla focevalo assassinare (969); ma il principale 

sito di quest ultimo dellto, Zimisce, salendo 
al trono, cacclò nell esiglio questa. abominovole 
donna che tultavia ricomparve alla corto quando 
i suoi' figli riuscirono a pervenire al potere. Il 
tempo della sua morte ci è ignoto. 

‘#9 TEOFANE NONNO. medico greco, intorno al 
quale quasi nulla sappiamo all'infuori che ci fo- 
tiva nel X sec., e che a richiesta di Costanti 
Portrogeneto compose la sola opera che ci a 
za di lui, dedicata allo sesso. imperalore, Essa 
consiste în un traltato di terapeutica estratto in 
gran parte dai Jbri del medici più stimati di quel 
tempo, © fu pubblicata per la prima volta da Gl- 
rolamo narzio, medico di Augsburgo, dielo il Me, 
delta biblioteca di quella cità , ed accompagnata 
da una versione lalina, sollo questo titolo: Nonni 
medici clorisimi, de omnium particularium mor- 
borum euratione Liber (Strasburgo, 4588, in 8); 
rarissima. Dobbiamo una eccellente edizione di 

Lo davoro a G. Stelano Bernard, che 10 riscon- 
dò sopra degli antichi Nos. della biblioteca di 
Vienna, © lo riprodusse solo questo titolo: heo- 
phanis Nonni epitome de curatione morborum ; 
grelat. (Gotha, 4504, 2 vol. in 8). 

TEOFILATTO, soprannominato Simocatta, uno de- 
gli autori della Storia. bizantina; egli medesimo 
i fa sapero che era nalo nella Locride; euopri fn 
corto dell'imperatore Mayrizio parecchio cariche lm- 
portanti. Si presume che morisse verso l'anno 640: 
allora egli doveva avere circa 70 ani Abbiamo di 
lui: Listoria rerum a Mauricio gestorum lib. VIII, 
ab anno 602 ad ann. 602 (Parigi, 048, in fol): 
quesl'opera, che fa parte della Bizontina, fu tra- 
“olta in francese dal presidente Cousin; — Physt- 
ca problemata, greco-Iatino (Lipsia, 1053, n 4.2); 
ed alcune Zettere in numero di 85  ristampate più 
volle, segnalamente nel 1509 per cura di G. Gru- 
ter, colla versione latina di Kimedoncio. 

"TEOFILO (S), vescovo di Antiochia ed uno dei 
Padri della Chiesa era nato da genitori Mololri, 
che lo fecero istruire nelle scienze e nelle lettere. 
Colpito dalle verità sublimi del cristianesimo, ne 
abbracciò la credenza € meritò di esere Innalzato 
alla sede episcopale di Antiochia verio l'a. 168 di 
G. G. Questo santo prefato, che mori verso la, 190, 


giova, ed egli piu 
gal-Agre (gran ci 
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TEO 


aveva scritte molle opere In difesa delle pure dot- 
trine contro gli errori di Marciono el altei filosofi 
pagani; ma non ci resta di lui che ‘un' Apologia 
della fede cristiana, in 5 libri, diretta al suo amf- 

co Autolico, Quest'opera fu ristampata più volte in 
fatino ed in greco, segnatamente a Zurigo nel 1846: 
ad Ozford nel 4984, In 4, e ad Amburgo nel 
4794, In fio, 

TEOFILO, Imperatore d'Orlente, successore di 
Michele fi Halbo suo padre; era nalo in Amorio in 
Frigia. Appena ebbe in capo la corona (5 ottobre 
520) fece ricercare gli assassini di Leone, e que- 
sU, credendo che ci pensasse ricompensarii di qu 
s10 delltto, cul egli andava debitore del trono, si 
fecoro avanti da loro stessi. Teofilo fece loro motzare 
il capo. Fraltanto gli arabi stringevano l'impero da 
tutte lo parti; egli marciò contro ad essi in per- 
sona (050); in sulle prime fa balluto, quindi 1 
vinse a sua volla, ed in uliimo toccò una rotta 
talo che egli non dovette sua salute che al dispe 
rato coraggio d'una de'suoì generali per nome 
nuele gal quale più tardi volle indegnimente fare 
cavare gli occhi per degli Inglusti sospetti, La fu: 
ga di Manuele gli risparmiò questo delitto, ed ci 
gli restituì Îl suo favore. Nell'837, Teofilo essen- 
dosl reso signore della Siria , fece spianare la città 
di Zapetra, luogo nalale del califfo Molasem, che si 
vendicò di questa bravata distruggendo a sua volta 
Amorlo, i cui abilanti furono passati a fil di spa- 
da. La more dell'Imperatore tenne dielro a que- 
Sla catastrofe: collo da profonda melanconia, si 
oslinò a non prender nessun alimento , € spirò nel- 
1'842, lasciando Îl trono a suo figlio Michele, sotto 
la reggenza di Teodora. 

TEOFILO, delto l'Indiano, perchè era nato a 
piu, d'onde giovane ancora era stato mandato 
come ostaggio alla corte di Costanzo H; abbracciò 
la vita monastica, €, consaeralo vescovo dagli aria- 
nl , fu messo alla testa di una missione partita verso 
l'a. 545 per l'Arabia Fellce, e Incaricata di solle- 
eltare presso Il capo della tribù degli Omeriti o 
Amiaridi, in cambio di ricchi doni, il permesso di 
editicare În questo paese delle chiese pel sudditi 
dell'impero che colà si portavano, come pure pei 
naturali che fosse riuselto condurre alla fede. Que- 
sla missione ebbe grande successo; lo stesso prin- 
cipe abbracciò il cristianesimo, ed eresse a sue 
speso Ire chieso, a Tasar, a Allna o Aden, © in 
un'altra città che sì crede essere El-Katif. Teofilo 
ritornò quindi all'isola Diu, spinse lo sue 
escursioni nelle Indie, visitò pure gli Eliopi-Assu: 
mili, ed al suo rilorno godè di un gran credito 
alla corte di Costanzo. Essendosi. particolarmente 
insinuato nella grazia di Flavio-Costantino-Gallo, 
fu involto nella calasirofe di quei. principe e cnc- 
elato în esilio (354), Compromesso di nuovo nei 
tentativi degli ariani dopo il concilio di Sirmio 
(550), Teofilo venne relegato ad Eraclea, nel Pon- 
io, ove compiè i suol giorni. 

"TEOFILO (Tasorsivos), giureconsulto greco, che 
oriva l'a. 535 di G. C.; professò con distinziono 
il diritto a Costantinopoli, e fu, col suo collega Do- 
roleo, incaricato da Giustiniano di compilare soMto 
ta direzione di Tribonlano delle Inatituzioni o Ele- 
menti di diritto, che, riuniti al Digesto, at Codice 
ed alle Novelle, formano tutta la compilazione giu- 
stinianea. Teodio è l’autore di una parafrasi. greca 
delle Tnsiltuzioni , che anche adesso n'è Il migliore 
commento. Quest'opera veramente preziosa, quan- 
tunque poco nola, non fu scoperta che al’prinei- 




























































pio del see, XVI da Vegilio Zuichemo, professore 
di diritto a Lovanio, che si affrettò di pubi 
ta © che la dedicò a Carlo V. Di tulte le edizioni 
di questa parafrasi la più recente © la più con 
piela ed anche la più corrella è quella data del 
testo greco, eon una versione latina a riscontro, 
Guglielmo Oltone Neiz (La-Aja, 1754, 2 vol 
Ao). 
TEOFMO . soprannominato Profespatario. mor 
che visse, secondo il Fabricio, nel sec 
regno dell'imperatore Eraclio: si distin: 
se come filosofo peripatelico © come medico. Lascià 
parecchie opere, fra le quali citeremo: De Aominit 
fabrica Libri }, în greco (Parigi, 1340, In 46,0; 
i, 4555, în 0), ristampaia più volle, e segna 
sento Con una Iraluzione latina (ivi, 1376, în 
— De urinis liber sinqularis , Sampata con 
una Iraduzione latina (ivi, 1603, în 12.0) 
TEOFILO soprannominato ora Monaco, ora Pre- 
abilero ; visse nel X 0 nell'XI sec., © f ragguar- 
devolissimo arlista per quel tempo, Pare clie îl suo 
vero nome fosse fiuggero, Quanto alla sua patria, 
ell'è ignota. Teolo è persona Importantissima nella 
storia delle arli a cagione dell'opera da lui com- 
posta sui metodi usati a'suol tempi; ivi tratta sue- 
cessivamente della pittura e de'colori È più propri 
ad essere implegati sui muri, sulla tela, sul legno 
€ sulla pergamena; dell'arte di dipingere sul vetro e 
di eseguire mosaici con cristalli colorati; dell'ore- 
ficeria © delle arti da essa dipendenti, come l'arte 
de'uielli, quella di damaschinare, quella di lega- 
re le pietre fine. Quost'opera fa stampata sotto 1 
titolo di Diversarum ariium schedulu, nelle Me- 
morie di storia e di letteratura tralte datto fi 
ureria del dusa di Wolfenbuttel (Brunswick, 4781, 
62 parle), Se ne vede un esemplare ms. nella bi- 
blioteca reale , intitolato: De omni scientia pietu- 
rar arlis. L'arlicolo più ragguardevole è quello della 
pittura a clio, della quale trattasi ai Capl 18, 25 
© 25, Alconi, dopo una leltura troppo rapidi di 
fate passo hanno creduto di” riscontrarsi Ta pit. 
tura a allo quale noi la pralichiamo; ma sono 
in errore. Teofilo non parla che delle pitture con- 
dotte con olio di lino puro 0 solamente bollito al 
fuoco; aggiunge che quand ei vuoi sersirseno per 
rappresentare fiori 0 figure, trova lunghissimo e 
incomodissimo aspetlare che un colore sia seccato 
per adaltarvene sopra un'altro, Questa avverten- 
za cl prova che non a togliere 
a van Eyek l'onore d'avere inventato la Vera pit. 
tura a olio, 
TEOFILO VIAUD, 0 piuttosto Viati, ma più co. 
nosciuto pel suo prenome; nacque a Bousseres. 
aggio dell'Agenoîs, nel 4490, © 
se allora una intrin- 
seca amicizia con Balzac , la quale diede pur luo- 
go a dello maldicenzo, ma che non ebbe lunga 
durata. Essi si disgustarono în seguito di un viag- 
gio in Olanda (1618), © vi ha qualche raglone în 
credere che il torto fosse di Balzac. AI suo ritorno 
"Teotilo si fece conoscere per delle poe 
dlioeri, per spirilosi frizzi e composi 
Visale con molto successo, che lo mise 
to presso alcuni giovani signori, ai quali d'atlron» 
de fo avvicinarono Îl suo gusto pei piaceri ed. 1 
suoi modi di buona compagnia; ma alcuni versi 
Salirici gli suscitarono dei potenti che pre. 
sero prelesto dalle sue sregolatezze per mandarlo 
in perdizione. Ricevette ordine del re nel 4619 di 
lasciare la Francia © di portarsi a Londra, dove 
Diz. Bioon. T. V. 
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TEO 


gli fu impossibile di aver l'onore 
sentato a Giacomo Io. La migliore 
è forse quella che indirizzò a Lu 
silio e che comincia così 
Celut qui lance le toonerre. 
permesso di ri 
vò Il calvinismo , probabilmente 
vivere’ più sicuro în appresso, ma non riformò n 
i suoi costumi né la sua tendenza alla sa 
Vide esposto a nuove accuse. GII Si alteibuisc 
pubblicazione del Parnaso di versi salirici (10: 
raccolta piena di oscenità saerileghe. Benché csti 
fosse l'autore di parecchi componimenti di questa 
raecolla , lutto induce a credere che la sta 
avesse atulo luogo per mezzo solo de' librai e senza 
ch'egli vi pigliasse parte. Tuttavia egli per ciò non 
mancò di esser fatlo segno a criminali pervecu- 
zioni suscitategli. da parecchi membri della so 
clotà gesuitica, fraî quali si ellano È PP. Garasse 
Guérin, Raynaud e Voisin. Condannato per contum: 
cia nel 1695 ad essere arco vivo, come reo di 
maestà divina ed umana, fu protetto per qual 
tempo contro ll rigore di questa sentenza e contro 
l'odio de' gesuiti dal duca di -Montmorenel, che gii 
diede è dal re medesimo, che 
conti 
re di prenderne apertamente la difes: 
venne arrestato © messo in prigione, © dono 
procedura di 48 mesi, gli riusci, ad onta del 
ng noi persecutori , di far 
sua pena in un semplice bano dalla 
tosto ancora pel credito del duca di Montmoren= 
cl. che più fardi doveva portare il proprio capo sul 
patibolo, potè ritornare a Parigi; ma ivi, in conso- 
guenza de' patimenti che aveva sofferto, mori nei 
4626 in età di 56 anni. Nalberbe teneva Teofilo 
come « non d'altro colpevole che di non aver 
» fatto cosa alcuna che vaglia nel mestiere di cui 
‘poeta. Questo giudizio 
mento ratificato: dalla 
non ostante, rendendo în intto gi» 
stizia a Teofilo, fa d'uopo credere che egli non me- 
ritava tanto persecuzioni, e forse bisognerebbe pure 
accondargli un cerlo ingegno come pocta € c 
prosalore; e di ciò chiunque potrebbe convince 
si quando si desse la pena di percorrere quelle 
che ha scritto. Le sue Opere, in due parti, furo- 
no stampate per la prima volta, con suo assenso 
© con privilegio, nel 1621. L'anno appresso ne fa 
Subito falla una seconda edizione. La 5,» parte non 
) 1626 a Rouen, per le cure 
anni dopo la morte dell'au- 
vdenza fu pubblicata dal Nai- 
tolto questo liloto: Opere nuove di Teofilo, 
composte di eccellenti lettere latine e francesi, 
TEOFRASTO, nato in Ereso, nell'Isola di Lesbo, 
li 2.0 anno della #02A olimpiade (574 anni av. G. 
©); giovane ancora sì condusse 
guirsî le lezioni del gran Platone, tando n 
distingnerto, ma che non pertanto lasciò la direzione 
della Sua scuola a Speusippo suo nipote, Questi 
avendo adeltato I dogmi di Platone senza” conser 
varne gli austeri costuini, una folla di discepoli d 
sertarono dall’acca Teofrasto fu di questo 
ro. Percorse da viaggiatore illuminato tutta fa 
Grecia e le sue isole, liberò Lesbo sua patria, dal 
che 1a opprimevano, si renilà quindi in Xi 
la, € dopo la baltagtia di Cheronea rientrà in 
ui lasciata dodici anni avanti. Hentosto 
ngervelo, e ciò per aprire 
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Ò a passargli una pensione, senza "però osa- 
Joalmente 





















































































TEO #5 290 è 





eco una nuova scuola di cui Teofrasto non sile 
rà di essere uno degli uditori, quantunque fosse 








sfalo. presso Platone il compagno di stu filo» 
sato rog nella direzione del Liceo 
verso la stto olimpiado, e diede un nuovo lustro 





festa senola già celebre, dove furon veduti del 
vrchi nssidorsi 

sto successo qui 

le disgrazie di Aene ne facevano 
pati al i l'esilio colpiva 
avevan preso la fuga, in cui le. pi 
ed i teatri erano dieser 














liofo lanciata arditamente su tutto ciò che tro- 
ilevolo di condanna, svegliarono contro 
persecuzione. Lo si denunziò co- 
baltò sviluppare al co- 
spetto de suoi Je della sua morale 
per essere assoluto. Tuttavia i suoi nemici non si 
«fiedero per vinti, Onde colpirlo più al vivo, e fo- 
Giergli È mezzi di una giusta difcsa , ottennero una 
legge clio chiudeva tulte le seuole ‘ed interdiceva 
ai filosofi d'insegnare, sia in pubblico che in pri- 
Nato. Questa legge inconcepibile venne abrogata 
dopo un anno, © Teofrasto ricomparve nei giardi» 
del Lico con più lustro di prima. Coli 
muninist 
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“ l'abito 
izione © lo studio delle maravi; 

+e mori circondato da'suoî discepi 
i, Nel 5.= anno della 195. olim 
contano fino a 229 opere da lui dettate, 
falogo fu conservato da Diogene Laerzio. 8"az: 
no sulla, grammatica, sulla logica, sulla rettori 
sull arfe musicale , quile scienze 



















A noi; ma ne rimangono dei. ni 
è là, che nel 1626 Thi 
avere i 





vi 
de ter- 
re, Le 
















N Zraltato delle cause delta. vegeta= 
libro de' Caratteri. 1 soli titoli di que- 
«le opere mostrano ia Teofrasto due uomini li na- 
losofo. Per apprezzare ll suo meri- 

l'alunno © 

egli un prodigio di 
\ò “quei sezreti della 





di Aristotile fa co 
scienza © che quasi ins 
tura Che non SÌ rivelano adesco che alle più la» 
Horse ansercazioni, Come Gloslo © come. morali 
“Rot Sl mondo la giudicato ‘Teo 
datio tondo ha letto Sl suo libro de' Caratteri, 
cho sersî di modello 8 francese La Brasére, © di 
cui esisono in Francia. parecchie traduzioni. ira 
cileremo queta dello stesso La Brusére, 
pubblicata nel #60, e quella del doltor Corn 
i Smieno, mesta in ‘luce mel 1799, È uno sorio di 
"ibBortati dalla mano di un maestro. Do: 
Tanque vi i 
4 terio ed eleganza di stile, 
































la finezza dei 
che si scorge 
on esserci perve- 
neider l'osservò benissimo: noî 








în quest’ opera proviene dal no 
nuta 





non ne conosciamo realmente che degli. estratti 
dova 





a penne inesperte, a de’ rapsodi, Ab- 

Jo pareechie edizioni e' traduzioni parziali di 

diversi Iratlati di Teofrasto, La edizione più com- 
a delle sue Opero è 

ida, 1613, în (01), — © 

edizioni siwote dei Prattati 













TEO 

lella di Lipsia, in 4 vol. in n 
ile le opere di questo aulore classico della 
Greela non esiste In italiano allra versione che 
quella della Storia delle piante per Blondo di Ve- 
nezia, che ne tradusse abbozzatamente e ne pub- 
blico net 1549} tre primi libri soltanto, Laonde 
è desldorabile che qualche italico ingegno dia pronta 
opera per supplire alla mancanza che ha la nostra 
lingua di un'intera e cosclenziosa traduzione di tutto 
ciò che rimane di Teofrasto, 

"TEOGNIDE, pocta filosofo, n, verso la 59» ollm- 
piade (VI sec. av. G. C.); era di Megara, come cel 
fa sapere egli stesso. Ma vi erano due ciltà di 
questo nome, una in Sleilia, l'altra in Acsja: di 
quale ha egli voluto parlare? $ una questione che 
tuttora rimane indecisa. Gli avvenimenti. della 
sua vila non sono meglio conosciuti : tutto quello 
che se ne può raccogliere dietro { versi che di 
lui ci rimangono, si è che egli non ebbe punto a 
lodarsi dei suoi concittadini, che visse nell esilio, 
e scelse Tebe per rifugio; che, nato da famiglia 
nobile ed opulenta, aveva perduto tutto ll suo, cd 
aveva appena di che vivere, Suida gli attribuisce 
delle Massime elegiache, în 2000 versi, che egli 
sembra distinguere dalle Sentenze, le quali adesso 
non no hanno che 1302; altri Preceiti di condotta 
e finalmente delle l'arenesi: ma l'opera più citata 
dagli antichi, e di cul le tre precedenti proba- 

erano che sparlizioni, è quella che 

tuttora abbiamo, almeno in gran parte; è il 

lo’ Sentenze elegiache.. Leggendo 

versi morali si prova un tale incanto di 

che è ben raro riconoscere În questa sorte 

ide occupa quasi sempre Il primo 

posto nelle diverse collezioni de' Poeti fnomici. 

blicato separatamente più volte. Bols- 

sonade gli diè luogo nella sua Collezione de' poe- 

li greci (Parigi, 1323 ed anni seg., In 52.0) 

Teognide, che nella maggior parle delle edi: 

zioni va unito ad una versione latina, fu fradotto 

in francese da Niccolò Pavillon (Parigi, 4878); dal 

Livesque nella Collezione de’ moralisti antichi 
(Parigi, 1783), cre, 

"TEONE, matematico greco, soprannominato l" An- 
tico, per distinguerto da Teone di Alessandria, di 
cui segue l'articolo; era di Smirne, e fioriva sotto 
4 regni di Trajano € di Adriano sull' esordire del 
ti See. dell'er. cr. Non sl conosce nessuna parti 
colarlià della sua vita, Aveva composto un 7'rat- 
toto di astronomia, di cui non rimangono che po. 
che linee pubblicato dal Boullinu , dietro un Ns, 
della biblioteca reale di Parigi; ma abbiamo pure 

lui un compendio delle qualiro seienze matema- 

l aritmetica, la musica, la geometria € I° a- 

Roullian ne publlicò le prime due 
parti con una versione © delle nofe, sotto que: 
sto titolo: Forum que mathematicis ad Platoni 
leelionem utilia sunt ezpasitio (Parigi, 4644, in 4.») 
Credesi cho le due parli tuttora inedite siano con- 
sorvato fra i Mss, della biblioteca ambrosiana 
Alano, 

TEONE, sofisla 0 reloro d' Messandria; sembra 
aver vissuto sollo gli Antonini o poco più tardi 
verso lo stesso lempo del celebre Aflonio. Aveva 

Joste parecchie opere citate da Suida; ma no: 
Proggmnasmata, 0 E- 
i preparatori , specie Vari di reltoric. 
dove si Irovano in Un ordine ben poco metodico 
delle regole e degli esempi sulla favola, sul ra 

- Sulla sentenza, ecc. La migtiore edizione 
















































































































TEO 


di questi Esercizi è 
30), che desesi a 
cli na traduzione 
corretta dal dolto editore. Le Aegole del 
epistolare, stampate fra le Opere del Li 
gono da alcuni critici attribuito a Teone. 
TEONE, celebre matematico, contemporaneo di 
Pappo; forisa nella seconda metà del IV sec, e fu 
uno dei più illustri professori della scuola ‘d' A 
lessandria. Le duo principali opere che di lui ci 
rimangono sono destinate a facilitare lo studio delle 
matematiche ; sono de' Commenti sopra gli Ele- 
monti di Euclide e sull' Almagesto 0 Sintassi 
di Tolomeo. La prima fu pubblicata per 1a pri- 
ma volta a seguito d' Euelide per le cure del 
Grineo (Basilea, Nervage , 1533, in fol.). Fu 
tradotta in latino dal Commandino e spesso ri- 
alampala. La seconda componevasi di 15 libri che 
non sono tutti pervenuti fin a noi; è da deplorare 
la fine del X, l'XI tutto intero e Il principio 
del XII Questo secondo Commento, quantunque 
debole, non è meno, dopo l libro dello sies- 
so Tolomeo, l'opera dî astronomia più Importante 
© più curiosa che ci rimanga dei greci. venne in 
uce a seguito dell'edizione princeps di Tolomeo 
(Basilea, G. Walder, 4338, in fol), e un'altra 
Volla per le cure dell” infaticabile Grineo, Il Porta 
pubblicò il primo libro in latino ( 
in 4.0); e col secondo (ivi, 1605 
traduzione francese di questi duo libri fu pub 
Bilicata dall'ab. Halma (Parigi, 4224 
"Lt testo greto eve & con ot Janos 
se Teone sia Il vero autore delle 7uvole manuati 
che van solto Îl suo nome, ma che parecchi Mis. 
attribuiscono a Tolomeo, © che Malma pubblicò 
per intero, dietro un Als. della Bibiloteca. reale 
(Parigi, 1823-25, 2 vol. in 4.5), con una (radu- 
zione francese e nofe. Per onore di Teone non è 
dimostrato ch'egli sla l'autore del Commento sopra 
Arato; che generalmente gli si attribuisce, e che 
‘ delle 0s- 
to tradusse 
© pubblicò a seguito delle Tavole Manuali. 
TEOPONPO , ro di Sparta nella metà dell VII 
sec. avanti l'era di nostra redenzione; fece mo- 
stra di elevate vedute , ed onorò il Irono per 
inolta moderazione. Fu egli che istitui gli efori, 
magistrato în numero di cinque, investito del di 
rilto di invigilare gli atti dei senato 
che del re. JI pretesto di questa 
gli cra stalo somministrato dalle lognanze 
Popolo rispello alla rissa insorta fra gli Spar- 
‘Argivi pel possedimento di un piccolo 
paese chiamato Tirea; rissa che si volle far deci- 
dere da 500 campioni nominati da una p: 
dall'altra , e nella quale lodeò la palma agli spar- 
tani, senza però che nessuno d 
provvivesse a questa carneficina, essendosi 
superstite, per nome Otriade, ucciso di sua propria 
mano dopo una così orribile vitioria. Una serie di 
guerre anche più deplorabili si accesero bentosto, 
na festa clio 
ci conini 
della Messenia , avendo rapite e disonorate alcune 
fanciulle spartane, | loro concittadini vendicarono 
questo attentato. EUaele, re de'Nessen 
fio € mori dallo ferite; ua volta Teopompo, 
dopo aver veduto fogliersi la città di itome, cad- 
de nelle mani di Aristodemo con 500 Sparlafi, e 
fu spietatamente scannato con essi. Pausania, lib. 


ia di Leida (1636, in 
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TEO 


N, e Diodoro, lib. XY, riportano parecchi iralti di 
reopompo i quali 

"TEOPOMPO , dell 
viveva nella osa 
G. C. Segui suo p 
fu ristabilito in patria che in età di 46 ann 





sitio, né 








offriva nessuna città alquanto ragguardevole dove 
egli non avesse pronunciato con successo una qual- 
che aringa. Come storico egli passa. per_mol- 
to più degno di fede quando Toda che quando 
Diasima, Egli ebbe tuttavia parecchie qualità ne- 
cessarie per serivere la storia; laonde Strabone, A- 
tenco, Dionigi di Alicarnasso, Pausania, Diodoro 
Siculo , Plutarco, Laerzio ed un” di altri 
aulori antichi o ‘citano spesso. Egli erasi folto so- 
prattutto conoscere per due opere storiche, Una era 
la Storia della Grecia in XII libri , 
dove aveva cessato Tucidide, e fermi 
Battaglia navale di Caido ; I' altra, intitolata PA 
lippica, era destinata a rappresentare il regno di 
Filippo di Macedonia, e si divideva in LV libri 





























Nessuna delle opere di Teopompo è pervenuta fl° 
no a nol 







E, oratore ateniese, famoso per l' in- 
sue opinioni che gli fece dare il 
nome di Coturnos era nato nell isola di Ceo 
cav. G. C. Adottato da 
Agnon, uno dei principali cittadini dî Atene, fu 
ducato con cura, ed ebbe per maestro di eloquenza 
Il retore Prodico di Ceo. Dopo aver contribuito, 
con Pisandro e l'oratore Antifone ad abolire la 
democrazia per sostituirsi Ta tIrannide de' quattro» 
cento , si mise alla festa del partito che. rimise 
in piéle l'antico governo, © fichiamò Alcibiade 
(#11, av. G. C.), Due anni dopo ebbe il comando 
di venti galere, colle quali maltrattò aspramente 
cate, la cui fede pareva dubbiosa; da 

esso fu rovesciata nell'isola di Paro l'aristocrazia, 
© carico di un immenso boltino fatto in questa 
jera , recò i suoi soccorsi al re di Macedonia, 
poscia andò ad unirsi a Trasibulo sulle coste di 
Tracia. Mantenuto nel comando di una porzione 
della fotta ateniese riunila a Sesto, nella prima» 
vera dell'a, 400 contribuì alla disfatta dell eser. 
cito navale del Peloponneso, € l'anno appresso 
mise a contribuzione Calcedonia, di cui aveva fot- 























10 la missione ond era incaricato, cioè 
di far rendere gli onorl funebri agli Ateutesi morti 
nella balloglia navale degli Arginusi, dove egli stesso 
aveva comandato l'ala destra dell armata. usci 
Subordi- 

ra colpevole, poichè una violenta 
so Te 47. palere. spedite per 

morti; ma il 














a rigettare il biasimo sui generali a 
niuno 


















‘iusticazione, 
rischiare di perder 
i, {i quali dat canto 
o a cercar salute accu- 
sandoto di negligenza. Si fece depulare a Lisan 
dro dopo la disgraziata battaglia di Fgos-Potamos 
e ua ritenuto dal vincitore per circa Ire mesi, dopo 
1 quali, spedito con pieni poteri a Sparta, non 











TER 


ottenne dagli eforî , per Atene, che condizioni tali 
che lo ridussero ad entrare nella lega spartani 
Sforzi che oppose allo. Stabilimento 







stema di condoita di Crizia, quindi $° Iustrò op» 
ponendo tulta la sua influenza agli odiosi disegat 
di questo uomo sanguinario, che fin d'allora ri- 
volse ogni pensiero a perderlo, Accusato d 

so davanti al senato di avere delle intelligenze 
con Trasibulo, Teramene rigeltà sopra Il suo av- 














nia, introducendo 
i in armi, promunziò. 
;a del suo rivale a nome di’ tutto IL si 
consiglio che lo spavento rendeva muto, ln 
vano Teramene si rifugiò a piè degli altari; ne 
fu strappato a forza per essere trascinato al sup- 
plizio (l'a. 405, av. G. C). Cicerone, nelle 7seu 
tane, dice che bevelle la cleuta, come se si fo 
se spenta la sele; © geltando per terra quanto re- 
stava fn fondo al vaso, eselamò di un accento iro- 
nico ed ispirato ad un tempo: Pusso la tazza al 
del Crizia, predicendo così la morte vicina. del 
suo più crudele nemico (Y, Catz), 

90 TERAMO (Giacomo di) — V. PALLADINO, 

TERBURG 0 TERBRUGGEN (Gravxno), pittore fiam- 
mingo, n.a Zwol nel 16 




























sità la Germania, l'Italia, l'Inghilter 
la Spagna, dove soggiornò qualche tempo 0 ricevette 
dal re il dilolo 





avaliere. SÌ vedono ancora di lu 

cui quasi tu 
la Vita privata, Il più rag- 
nello che rappresenta il congresso 














orenta. 
0, Pierno) + n, nel tr04 n Parigi, 

fa segretario di ambasciata & 
Varsavia. mollo contribui al ristabi 








nislao , © rimase fino all'ultimo momento devoto 
180 


alla causa di quell’ infelice monarca. Per lu 
rninistro degli affari 
nel 4747 nominato mem- 
a dell i, di eui arriechi 
di memorio assai: ragguardevoli sulla 
ta dell Evitto fata da Selim, sulla dino» 
atia de’ Sofi, sulla presa di 
"TERENZIA o 
sò, secondo l'on la più probabile, 1° a. 676 
Roma; condusse per gran fempo con esso la vila 
nell'accordo Il più perfelto, Dicesi che fosse ella 
che impegnasse suo marito a deporre contro Clodio, 
accusato di aver violato È nisteri della de 
© che altirasse così sull’ oratore quelle persecu: 
aloni che più tardi gli costarono la vila. Fu ella 
he fece risolvere Cicerone a punir di morte 
4 complici di Catilina. Durante Pesilio di suo ma- 
rito nel 695, ella rimase a Roma per vegliare 
ni interessi, ed Ivi corse i pi 
no appresso lo vide di 
frionf. ‘Tuttavia etla da gran tempo 
abbandonavasi a stravaganti prodigalità_ che fini- 
rono col dissesto di molti afai di suo 
sti ebbe ricorso al disorzio l'a, di Roma 707, € 
Terenzia passò In moglie l'anno stesso a Sali 
uno de' pli violenti nemici di Cicerone , © morto 
che fu Sallustio, nel 742 , all’oratore Messala-Co 
Vino, Dione Cassio , le dà un quarto marito în 
Vibio Rufo, che fu console sotto Tiberio ; Teren- 
gia Visse, sccondo alcuni, Aino all'età di 405 anni, 




















































ESITI 








TER 
sccondo altr, ino a 406, e secondo altri ancora fino 
2017 anni. Le .lellere di Cicerone. rappresentano 
Terenzia come Una donna di molto spirito, piena 
i attività e di destrezza, ma animata da mire am- 
biziose che la fecero entrare in molti raggiri ed 
anche la complicarono In qualche delltto (scelerate 
quedan facere, Al All, XI, 46), e, ciò che pare 
megtio provato, prolliga În sommo grado, 
‘TENENZIANO MAURO, latinamento 7erentionus 
Maurus, poeta che si suppone esser vissuto nel Hi 
Sec. i non è conosciuto che per un poema di 9,994 
versi sulle regole detla porsia, pubblicato per la 
prima volta nel 4497 a Milano da G. Merula. Fi 
riprodotto dal Putschio nei Grammat. lat. aueto- 
res antiqui ; dal Nalitalre nel Corpus poetar., 
separatamente a Fronelort nel 4584, In 8.e, 
"TERENZIO (Punuio-TeReszio-Arko), poeta latino; non 
ci noto che per sei commedie, contate frai capi d'o- 
pera della lelteratura latina, € per una notizia con 
sacratagli da Svetonio. Nato, secondo ogni apparenza, 
a Cartagino , verso l'a, 192 0 495 av. l'er. VolE., 
non aveva che 8 0 9 anni quando mori Plauto nel 
484, Fassi conlettura che fa rapito da alcune orde 
affcicane in una guerra particolare contro | Carta» 
ginesi e venduto a de mercanti romani. Divenne 
schiavo del senatore Terenzio-Lucano, che conosciu 
to il suo ingegno, lo fece educare con molta cura, lo 
gmaneinò di buon'ora © gli diede ll suo mome. 1 
suoi suecessi drammatici gli valsero, con una bril- 
Tante reputazione , l'amicizia di alcuni personaggi 
iustri, come Lelio e Scipione Emiltano, molto gio- 
cora, e che non avevano acquistato gran 
celebrità quando Terenzio già godeva di tutta ta sua 
‘del valore di quelle invidiose 
o personaggila 
del poeta alt 
ccorani 














































































niglior parte nei comi 
cano. Tuttavia Terenzi 
di queste voci che andavano all 
‘lenza cercava rapirali 
se dobbiam credere a Porcio, ad un'estrem: 
za > uscì di Roma 6 scomparve. ANri dicono 
l conifario che avendo egli, messo. insieme un 
certo patrimo 
oppure in Asia, coll'intenzione di compirsi in pace 
i suoi giorni. Sia andando a cercare questo ritiro, 
sia ritornando in Hatîa, perdè, dietro quanto viene 


i componiment 
eibe la debolezza 





vm, con le quali la 




























assicurato , 408 componimenti teatrali da iui tra 
dott, estratti od imbtati da 
contiuo che egli pure peri în questo 





ori a Stinfale o Leucado in Arcadia, dei 
atogli da una così deplorabil perdi 
none 1 sua morte sotto il consolato di 
‘ornetio-Dolabella © di Fulvio Robiliore, 158 a 
Sr ta tati ee 
tora, come si vede, nel Dore degli anni. Le sci com 
medio che ei rimangono di lu sono l' Andrienne» 
rappresentata per Ta prima volta nette feste mega 
tesiane o di Cibele, essendo edi curuli Fulvio € 
Glabrione, sotto Î1 Comolato di Marcello © di Su: 
pizio, Ta. 300 di noma (160 av. G. C); — La È 
dira" o la Suocera, che venne In luce sotto il co: 
sotato di Ottavio © di Manlio, l'a. 168 av. G. Ci 
— 2° Heantontimorumenas, o’ Uomo che punisee 
se stesso, rappresentata l'a. 65 av. G. Gy sotto 
consolato di Sempronio e di Giuvenzi 

Mione, esposto l'a. #64 av. G. C. salto li consolato 
di Fanno © "° Eunuco, rap 
presgatalo alenni mest- dopo 0 avanti Il Formio 
ne > sotto i medesimi consolati; Qnalmente gti 
delfi cho furono messi Th scena un anno pvanti 


altri che 





























TER 


la imorle dell'autore, Pa, so di Roma (100, av. 
6. C), sotto i consolati di Anicio.Gallo e Cornelio 
Cetego. Terenzio, che deve quasi tutto il fondo 
de'suoi componimenti a Menandro, somministrò fe- 
ici ispirazioni a parecchi poeti moderni, frai quali 
è glorioso per lui contare un Noliére. Ni Baron, 0 
sotto il suo nome îl P. di La Rue, diede un'imi 
tazione dell’ Adrianna, © una deglì Adetfi, int 
lata la Scuola de' Padri. 1 commentatori, i tradut- 
tori, E-critiei non mancarono di portare su Teren- 
zio un' inginità di giudizi contradittorii, e di porto, 
alcuni al di sopra, altri al 


















stile elegante, una perfetta deret 
cul una severa regolarità , ‘oppure un: 
vente rozza, 
nimata dal comico Il più vero, Cesare in alcuni 
versi che di esso cl pervennero, lo chiama un se- 
mi-Menandro (o dimidiate-Menonder!), è deplora 
con una specie di dolore patriottico , che sla ri- 
masto inferlore al greci per non aver potuto ri 
nire alle grazie dello stite la forza comica (vis co- 
mico). La Versifcazione di Terenzio fu obietto di 
ricerche particolari. Pochi antori. classici furono 
più sovente di Terenzio copiati nel medio evo: 
Taonde nella sola biblioteca reale di Parigi si tro- 
vano più di venti Mss. completi 0 incompleti delle 
sue commedie. Fra gl'interpetri moderni , per ta- 
cor degli antichi, che si sono esercitati sopra Te: 
renzio, «i distingue Angelo Poliziano, Erasmo, Do- 
let, Welantone , Gabriele Facrno , Nureto . Daniele 
Linsio, Tannegny, Le Febvro , Bentley, Westerho- 
vio, Zeuno e Bruns, Questi interpetri del poeta ne 
furono pure i principali editori. Nel 1779 si con- 
tavano di già 505 edizioni di Terenzio , le quali 
parevano degne d'essere distinto . ed Il cui cata- 
logo si trova in quella di Due-Pontî. Fra le nume. 
rose traduzioni venute fuori in franecse citerem 
dovuta ai letterati di Porto Reale (Pari 
e), ristampata più volte; quella di ma- 
dama Pacier (4688, 3 vol. În 12.0); del Le Mon- 
nier (Parigi fn n.0 ig), Questa eccel- 
lente traduzione fu ristampata nei 1520 nel Tea 
tro de'tatini . © più rerentemen da 
un Saggio sulla commedia latina, el în partico» 
tare sopra Terenzio, dall'Auger (Parigi, 1125, 6 
vol. în 48.0), E. G. Duchesne lentò senza successo 
di iradurre Terenzio in versi. francesi (1606, 2 
vol.in n.e) — 98 Fra I Volgarizzamenti che esistono 
in Îtaliano di questo poeta comico latino, citeremo 
il primo che venne in luce a Venezia per Bernar- 
dino Vidali ( 1355, in 8.0), lavoro In prosa, ma 
mon privo di buona feaseagiatura, # del quale n 
furono fatte reiterate edizioni, Commentò © tra- 
dusso poi le sei Commedie per nso delle senole A 
certo Giovanni Fabrini da Figline forentino (Yi 
nezia, 4540, in A rece 
volgarizzatori delle ‘merita 
articolare, menzione la veneziana Luica Bergali 
che le tradusse în eiolti (Venezia, 175 : 
4756, in &e). Niccolò Forteguerrì” romano , pure 
diede’ opera a volgarizzaro Terenzio, e felicemente 
vi riusci: ma il suo lavoro non venne in luce che 
postumo (Urbino . per Mainardi, 1756 ). splendida 
edizione. Anche Î' illustre tragico Vittorio Altri sì 
accinse a Iradurre il comico latino, in versi scili 
favoro pure venuto in luce postumo nell'edizione 
di Padova del 1800, in f.>, « Opera bellissima, al 
» dire del Gamba, e dai cultori del parlar fioren- 
# tino, fenuta in i ima, è Ta versiono pi 


galezza so- 
‘sempre franca e qualche volta a- 
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TER 


» recente di ogni allra falla da Antonio Cesari v 
‘» ronese, dell'Oratorio, e pubblicata In Verona, e- 
» rede Merlo, tat6, volumi 2 În 2.» , col corredo 
# di osservazioni e di note del traduttore » 

poi furon quelli che sì occuparono dî tradurre in 
italiano le Commedie di Terenzio o riu 
paratamente; ma noi avendo dello dei princip: 
taceremo di questi e delle edizioni dei lor la: 

TERENZIO 0 TERENTIUS (Giovavw), medico , n. 
a Costanza nel 415915 entrò frai gesulli a Roma, € 
fu spedito missionario In China, dove mori non sisa 
in qual anno, Egli prese parte in uo' edizione del 
Compendio dî piante del Recchi , e lasciò. sulla 
Dotanica, di eul aveva fatto uno studio particolare, 
lcuni curiosi ragguagii ma la sua corrispondenza 
dò In gran parte perduta, Parlasi di lui nel Pi- 
naz di Gaspero Baubia, pag. 542, e si trova una 
delle sue Teltere nei Commenti del Faber sul Rec- 
chi, pag. 556. 

"TERESA, contessa sovrana di Portogallo, figlia na- 
turale di Alfonso VI, re di Castigtia e di Leone € 
sorella della famosa Urraco; fu maritata verso Îl1095 
a Enrico di Borgogna , principe francese , per cui 
alcuni geneslogisti. hanno riunito l'origine della 
prima casa reale di Portogallo alla razza degli Ugo 
Capeto, Rimasta vedova e reggente l'a. 1142, diede 
lo stato în balia a spregesoli favoriti, Il che non 
le impedì di profittare delle turbolenze della Ca- 
stiglin per coteare in Galizia (1120), dove si fece 
Signora di parecchio piazzo; ma cinta sulle sponde 
del Mincio dalla sua sorella Urraca , Il Portogallo 
fu devastato. Ella son arrestò i progressi del ne- 
mico che comprando con le sue attrattive 0 col 
suo denaro Îl vescovo di Compostella , il quale în- 
deboli l'armata castigliana, richiomando fe sue 
truppe. Nel {127 Terosa fece una nuova invasione 
in Galizia, a dispetto della tregua accordatagli da 
Urraca; anatale malo questa intrapresa fu costretta 
ad umiliarsi davanti ad Alfonso liaimondo suo ni- 
pote, che dettà le condizioni della pace, I signori 
sconienti profittarono di questo momento per pro- 
clamare re del Portegallo Alfonso Henriquez, il cui 
partito trionfò degli aderenti di sua madre. Continata 
fa una prigione , Teresa vi mori fl 1.0 novem- 
bre 1150. 

TERESA (8.4) 
titano, nato i 
chia Costiatia; 
fonso Sanchez di Cepede e di Beatrice di Man 


































































dell'ordine carme. 
‘ad Avila. nella Vee- 


rito 
5 marzo 





sun 
era la minore di fre figlie di Al- 

pad, 
I prineinj di un ardente pietà , ella 








ebbe a provare ln dall'infanzia così vivi trasporti 
di amore itivino che risolse un giorno di andare. 
con 1 a cereare nelpaese de' Mauri 
tirio SI misero fa cammino, ma 

jualche dis: A 















simo per le frisolezze © pei piaceri mondani. Suo 
padre che vegliava sulla di Ici condolla ,, dopo 
Averle fatto in vano le più savie reprimende , 
ta pose fra lo religiose agostiniane dî Avila, 1 buo 
ni ella ebbo soll occhio 
e conferenze che teneva 

iperiora  ricomdussoro Teresa ai sentimenti della 
bietà, Tali furono pure i suoi progressi nella de- 
vozione, che dopo qualche fempo ella risolse di 
consacrirsia Dion un monastero; ne chiese permesso 

















TER 


a suo padre che gliel ricusò; ma credendo dovere 
agire dietro le sue proprie inelinazioni, andò a 
presentarsi alle carmelitane, chiedendo di esservi 
messa fra le novizie, Appena Teresa ebbe pro- 
bre 4554) fu colla do una 













che quattro 
succedette ad orribili patimenti 
nel suo convento, aflne, dice ella, i 
in terra straniera. Passiti otto mesi. fra la vita € 
la morte, restò per altri tre anni priva dell'uso 
del ubra, NI suo ritorno atle va 
dane tenne prontamente dietro alla sua convalescen. 
za (137); poichè, com'ella stessa ci fa sapere con 
tania ingenuità © compunzione nella sua Vita 
scritta da lei stessa , era affatto ricauta nella di 
sipatezza, quando perdette suo padre (1559), 
sacerdote che aveva nsistilo don Sanchez si folse 
l'incarico di dirigere la giovane religiosa. Le fece 
riprendere il salutaro uso delle meditazioni; ma, ad 
ta dei pietosi consigli di costui , Teresa continuò 
a lasciarsi trascinare dal mondo, e, secondo le sue 
proprie parole ella passò altri Venti anni nei lor- 
menti di una Înterna lotta, sforzandosi di collega- 
re il cielo colla terra. Soltanto | momei 
timento © di malattia la rendevano 
Dio, per ricadere bentosto, Da ciò quella insora- 
ione che ella faceva sovente: Signore, 0 patire 0 
morire. La lettura delle confessioni di Sant Agosti» 
o riacceso il fervore nel cuor di Teresa; esse le sug: 
gerirono l'irremovibile risoluzione di fuggire le oc: 
casioni che l'avevano immersa in colperoli dist 
zioni. Già, ne'suoi istanti di grazia, aveva dato 
opera a guadagnare allre anime al Signore; d'al- 
tora ia avanti fa questo uno de'suoî più ardenti 
desideri, come pure la pratica delle op 
cordia corporali divenne per essa T' 
rimedio contro lc pene di spirito da cui fu soven- 
te oppressa, Parecchi tratti della sua vita attesi 
che l'umiltà, la dolcezza e la semplicità. collega» 
vansi ad un'ardente pietà, ad una carità afato ce- 
leste. Sentendosi bene consolidata nelle vie della 
dirti, Teresa si compose Il dovere di cooperare alla 
salulo degli altri. Primferamente Intraprese  rifor= 
Mare il suo ordine, dove s'erano Introdolte grandi 
rilassalezze. Nel 1562 ella venne a capo di Mabi- 
lire ad Avila un monastero, dove la regola era os- 
servala in tutta Ta sua severità, e che fu messo sotto 
Tinvocazione di San Giuseppe, Non solo ella ot- 
tenne, a forza di perseveranza , Îl permesso di ri- 
manere nel nuovo istituto delto delle Carmelitane 
scalze, ma quattro anni dopo ebbe l'autorità di 
fondare altre case sul modello la di San 
Giuseppe. La seconda fu quella di Medina del 
Campo, Fila non limitossi a stabilire la riforma dei 
conventi delle donne, la portò pure în parecchi 
conventi di omini, alutata in questa intrapresa da 
San Giovanni della Croce. Il numero degli 
degli altri giugnesa a 44, quando Sania Teresa 
mori in un monastero della sua regola ad 
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frog 
16. A° questa dita la Chiesa celebra fa festa di Sst= 
fa Teresa, Ia quale fu canonizzata 

gorio XV. Il suo corpo trasportato 
al convento di San Giuseppe d' Avila, vi fu ricon- 
dolto l'anno appresso per un ordine del sommo 
PonteGee. Queste prezione reliquie sono colà con 
Sercate nel convento delle carmelitane, sollo un 

















fonde 


TER 


ricco mausoleo. Oltre la /ita scrilta da vei me- 
destma, di cui esistono parecchie traduzioni frane 
cesî, fra le altre quella del Vilifo 

pala’ a Lione nei 1924, ia 2 vol, la 12, abbia 
no di Santa Teresa delle lettere (cartas); — degi 
statuti pel conve 

Sulla maniera di 

















lare i monasteri ; — un a 








dro Sulla via della perfezione; — degti Avvisi 
alle sue religiose ; — delle Meditazioni sul Pa- 
ter; — il Castello dell'anima; — dei Pensieri 
sull'amor di Dio; — dello Meditazioni sulla co- 





re (Gbras de S. Teresa de Jesu) furono pubbli 
cate da fra Diegode-la-Conception , generale doi 
carmetitani (Brusselles, 1678, 2 vol. in fol). Don 
Juan de Palafox, vescovo d'Osma, commentò Te sue 
lettere (Saragozta, 468, In 4.0); e Arnaud d'An- 
dily pubblicò aleune traduzioni di questi diversi 
scritti, di cui si hanno altre traduzioni parziali per 
l'abate Chanut, Pelicot, Chappa, de Ligni, Saint- 
Victor (Hiblioteca delle dame cristiane), ecc. Que- 
sta edizione fu superata da di Siadrid (1778 
0 4795, 6 vol. in 4.+), qualtro volumi della quale 
per le lettere. Si può consultare sulte particolarità 
della canonizzazione di Santa Teresa: cate The- 
resia vite relationes Paulo V facte (Uarcellona 
4624, in n.e),e la Biblioteca del Ke: deta authen 
canonisat. S. T'heresie. L'abate Eymery pubblicò 
lo Spirito di santa Teresa , ecc. con i suoi opu- 
ediz, Parigi, 1920, in &.). Esistono pa- 

recchie Vite compendiate di Santa Teresa, La 
duzione francese delle Opere © dello Lettere fu r 
stampata a Lione nel t21a, in G vol, in 121, cin 

sone nel 1028, in 6 Vol, ind. 

‘00 TENILAER (Extico), dolto poeta olandese; 
que nel 1340 nello vicinanze di Zutphen; nei 
primi anni recossi a Doual dove siudiò' con 
cesso la legge, nella quale divenuto valentissi 
10, andò ad esercitare l'asoratura ad Arnhcim. 
Quando inero a soqquadro la 
vasione degli spa- 




































































furono poi. per 
di pubblica ragione, acquistò fa- 
ma di eccellente poeta. Non si sa qual fosse l'epo- 
ca ed il luogo della si a 
questo autore furono la seguito pi 
heim da Cannegieter sotto il titoto di Zri 
TENKUAN-KIOTOUN, sposa e madre di due sul- 
mo (Y, TARSSCH € Monannep-ALL-EDDYS); 
grande Influenza sotto il regno di suo 
figlio Mohammed, e vide ancora eseguiti i suoi co- 
mandi prima-di quelli del sultano. Le si dava Il 
titolo di Ahodarende djilan (dama del mondo), 
ed assumeva pure quolii di protettrice della fede 
e del mondo, e di regina delle donne. Ella odi 
va Djelat-eddyn , suo nipote, Îl maggiore de' fi 
gli di Mohammed; ma non avendo potuto in- 
durre quest’ultimo ad assicurare Il irono al suo 
secondo genilo Cotlib-Eddya , abbandonò sdegnata 
la capitale del Carizmo allor minacci 
scan, e si ritirò nel forte d'Ilan o Elak, dove 
bentosto fu assediata. Non potendo risolversi a cer- 
care un asilo presso Djelal-Eddyn, giurò di prefe- 





























rire la schiavità, l'obbrobrio ed Î drattamenti più 
figorosi ad una protezione che avrebbe ferito. il 
Costrela a capitolare nel 1220, lu man- 





ri in ceppi sotto i pesi dei 


TER 


TERKIAN-KIATOUN, sposa di Melik-Chah, 3. 
tano selgiueita di Persia: volendo assicurare il 
trono a suo figlio Mahmoud provocò la disgrazia e 
forse la fine del savio ministro che govern 
pero, e dopo la morle del sullano avv sl 
Aaa (1002), contese ll potere a nome di suo figlio a 
Marksarof , fratel maggiore di "quel principe, ehe 
e, ma però volle lasciarto Ispalian, dove era 
pervenuta a coronare Mahmoud, Ella cosse a morte 
insieme can suo figlio favorito nel 407 (1004); ma 
ta loro morte non pose fine alle furbolenze da Toro 
— TERRIAN-KMATOUN, sposa del sulta- 
; governò la Persia orientale con molta 
Saviezza durante la prigionia del suo «poso presso 
i Fozzi, e mori l'anno 581 (1906) 

TERKIAN, sultana valide, madre di tre impo- 
ratori, Maometto IV, Solimano Il e Achmet 1, reg. 
gente nel tempo della minorità del primo di que- 
sti monarchi; governò l'Impero con saviezza e for- 
mezza, e abbelli Costantinopoli di utili stabilimenti 
© di monumenti magnifici. La sultana era nata nella 

e con stuporo la madre 
di essa, la quale hon volle mai farsi maomettana, 
Vivere insieme nel serraglio © godervi del libero 
esercizio del suo culto. non che del rispelto dei 
Grandi del popolo e dello slesso imperatore. 

TERLON (Uco di), nato a Tolosa; fa nel 1054 
Incaricato dal Mazzarini di andare a complimenta- 
re Îl re di Svezia sul suo matrimonio, € seppe tal- 
mente piacere a questo principe, che dopo la mor- 
te dell'ambasciatore francese a Slockholm , Carlo 
Gustavo chiese che gli venisse affidato to stesso uf- 
fcio. Terlon accompagnò Îl re nella sua spedizio. 
ne dî Selandia nel 1053, presiedette, in qualità di 
mediatorè plenipotenziario, aî negoziali di Tostrup, 
cd assist quindi alle conferenze che produssero nel 
4660 Ti trattato di Copenaghen fra la Svezia e la 
Danimarca. Concluse pure nel 1662 colla Svezia 
fl trattato di Stockholm , mediante iI quate fa rin- 
novata l'alleanza di Fontainebleau. Incaricato da 

jal XIV. nel 1664, d'Impeznare i reggenti 
zia ad aderire al trattato di 
4665 fra la Francia © la Dai 

































































imarca, non potè ot- 
tenere che la neutralità della Svezia, e fu man 


dato come ambasciatore straordinario a Copenaghen, 
dove rimase sino alla fine del ‘1698, Lasciò dello 
‘Memorie intorno alle sue negoziazioni dal'1646®I 
4661 (Parigi, 4681, 2 vol. in 12.) 

"TERMINIO (Axrovio), lellerato, n. verso ll 152% 
a Contorei, ; circa Il 1530 
A Genova li comin 
dal Bonfadio; è autore di componimenti portici, pl- 
coni de' quali fan parte delle Rime spirituali di 
‘erdinando Caraffa, marchese di Santo-Lcido (Ge- 
nova. #59, In 4.0), e di alcuni versi latini în una 
raccolta Pubblicata dal Dolce (Venezia, tsst, In 
2.0). — 86 Il Toppi ed il Fontanini tan, parlato 
di Antonio e di Mare Antonio Terminio come di 
due personaggi diversi; ma ciò che gli trasse în 
errore è la lellera M premessa al nomo di Anto- 
nio Terminio, la quale non significa altro che 
Messere. 

TERVUSA o TERNUSIA. regina de' Parti; era una 
schiava ilallana che l'Imperatore Augusto sped 
altri presenti a Fraate IV, e che, divenuta sua con- 
cubina, quindi sua moglie, lo fece risolvere a me 
dare come ostaggi a Roma i quattro figli legittimi 
da essa avuti da un allro matrimonio, ed a la- 
selare la corona a Fraatnee, frutto del matrimonio 
con esso lui, Questo giovane principe accelerò la 
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TER 


morte di suo padre, per saffre sul trono, verso l'a 
9 di G. G., e fu assassinato l'anno stesso Insieme 
con sus madre che lo aveva secondato nel suo or- 
ribile progetto x 

TERNAT (Trawuzio), vescovo di Besanzone, m. 
verso Îl 6205 aveva serio la storia cronologica 
de' vescovi suol predecessori, opera Imporlante,, ma 
che per disgrazia non ci è pervenuta. La clità di 
Besanzone gli deve una nuova chiesa, la quale, 
data fn seguito ai benedettini, divenne la badia di 
San Vincenzo, famosa pei distinti personaggi da 
essa dati alla religione ed alle lettere. 

TERNAUX (Gretietwo-Luic), celebre industriale, 
n, a Sedan nel 17665 Irovavasi In età di foanni 
alla testa della cosa di commercio di suo padre, 
le coi caltive intraprese avevano rovinati i capi: 
tall, Bentosto a forza d' Ingegno e di attività 
però la Ivista posizione la che frovavasi , e vide 
finalmente prosperare i suoi fari. Adoltondo i 
principj della rivoluzione, si mostrò il nemico di 
tutto età che sapeva di eccesso. Messo fuori della 
legge nel 1705, fu costrelto a prendere la fuga 
per sottrarsi al’ palibolo. Rientrato In Francia, si 
dichiarò contro fl consolato a vita e contro l'im- 
pero. Nel 1014 segui i Borboni nell'esilio. Depu- 
tato di Parigi nel 1919 © nel 1097, diedo costan- 
temente il sto voto nella camera coll’opposzione 
moderata. La cura che ci dava at pubblici afhri 
non gli faceva trascurare i propri ; e riparava a 
tutto. Ad esso l'industria francese va debilrice 
delle casimirre che dal suo nome sl dicono fer- 
naur, e dell'introduzione delle capre del Thibet, 
il cul pelo è Impiegato dagli orientali a fabbricare 
quei preziosi tessuli. Gli si deve pure lo stibili- 
mento in Francia de’magazzini per la. conserv 
zione de’ certali. Sempre pronto a secondare le u- 
{li Imprese, disimpegnava un'infinità di funzioni 
Arntuite; lespcietà flantropiche, d' incoraggiamento, 


















































di agricoltura, orticuttura , d'istruzione elementa 
re ecc. furon ‘sollecite a chiamarto_ nei Toro con- 
slgli, dove la sua parola era sempre utile. 
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‘Caduto 
Ja er la rivoluzione del 4850, sopportò il 








Già egli aveva la © 
piede al suol ori a 
StOuen, 12 aprite 
TENPAGHA (Iter) lcologo della ch 
mata, n. nel 4664 2 ilipen nel Jutland , m. cano- 
nico di esca città “net ‘7575 è sutore "di: fer 
imbrici, sen urbie Bipemtir in Cimbria sit de 
feript, etc. GFlensburgo, 1736, In 40) e d'alte = 
pere sil steso soggetto, = TARPAGEN (Lana), 
Sto figlio, pastore n ehiroen fm Selandia; pube, 
parcerhie dimertazioni fatine, di cut ta ni rag. 
Suardevole È. De Ispographie” natalitus' Dania. 
"TEPANDRO | pocia  seritore di musica, n, a 
Lesbo; foriva nello steso tempo che Arione, e fa 
HT primo che, secondo Ateneo, riportò fl premio 
ne giuochi carni Ia cui ituzione fimonta ala 86 
i av, C. Ci. Arci la ira di 
fu coronaio per quattro vette 
continue nc giuoch olimpici, sequel coi sui cont 
tina sedizione scoppiata in Sparta, © vide le sue 
popolari © 
dovertora ci pubblici. giacchi. Stabili 
fe È canto confacente atle 
dî Omero; introduse nuovi ritmi nel 
Sin, e, sc devesi credere a Pindaro, inventò gl 
coli ‘0 canzoni barchichesNessina delle vie ope: 
te è a noî pervenuta (Y. le Quervozioni del Buret 





solazione di vedere ripigliar 
ido morì di apoplessia a 
























arie, dosunque ammirate , dive 




















TER 


te sul Dialogo di Plutarco. riguardante la muti 
ca, nella Haccolta dell'accademia delle Iscrizioni, 

x 
‘58 TERRACINA (Laeni), dama napolitano, che ori 
verso la metà del sec. XYI5 viene annoverata fra 
le Îlustri poetesse Tallane, Secondo il “Firaboschi 
se ella fa feconda nel numero delle rime non 
molto felice nella loro eleganza, Le sue &ime fa 
rono pubblicate per n prima volta in Venezia 
presso Il Giolilo nel 1549, în &= e nuovamente 
Nel £150, ed in ultimo et ln 0. Del 
Terracina favellano con tode vari «ritori, come it 
Doni, il‘Tafauri e Alfonso Mantegna nelle. sue 
Rime, chiamandola ora Lara cd ora Corones, 

98° TENNACINA (Geova), n. in Anpoli nei 1770, 
m. nell ospedalo dei pazzi dela cità di Anversa 
nel 1932. Ebbe a padro un certo Mente, che da 

fino ad avere da tre- 
e nel decennio poi 
to nei fribunali, mori a Campo busto” giu 
dice di quel tribunale criminale. Gennaro ebbe 
fusto ed ingegno per le belle Tetere si fece co» 
noscere per alcune Ziîme, parte delle quali fu- 
tono messe in luce per la stampa Nel 4820 pub 
blicò un piccolo romanzo în prosa ntifolato  T'tto 
è ordine. 1° anno appresso mise In luce la Ziuc= 
olica di Virgilio în versi volgari. Tradusse pure 
fa versi iuttani: Priopeia, sive diceriorum pre 
Jorum in Priapum Tuus, sull'edizione del Sa- 
tyricon di T. Petronio Arbitro (Amsterdam 1905): 
questa versione è rimasta inedita, 

;9 TERRANEO (GiWx-Towsaso), n. a Torino nel 
4704, da famiglia originaria di Oneglia , mo ivi 
nel (771. Lonato suo padre fa celelre fotomista. 
Gian, Tommaso fa, quasi diremo, ereditario del 

ingegno del suo genitore, servendotene. però im 
un altro ramo di Scienza. Forallo di una vasta 
dottrina e 0" una profonda critica mise In luce la 
Sua Adelaide ittustrata , Mustrazione quasi com 
Dluta di due secoli setti, Il X © TX Îi Terri 
neo fa il maestro di Giusepne Vernazza, benelicio 
grande da' iui reso at Piemonte, 

TERRASSON (GO), abate, n. nel 1070 n Lio- 
vero fiosofo pratico fato ricco co sie 
di Lay, a favore del quale egli avera scrito, 

esperimentà tati gli incomotì delle ricchezze 
A gustarne i piaceri, e si mostrò. poco” sensibile 
alla perdita di una fortuna di cui el non vera 
oduto, Nominato nel 4721 professore di ficsola 
Francia lenne questa cattedra con 

‘ra già membro dell'a 
dollo scienze quando fa ammesso nel 1 
accademin francese. Mori n Pariel. nel 1 
finie di portò afllto la memoria. 
è Pre lettere sul 
muovo sitema di finanze (1798, in 40): È un 
tomanzo; — Memoria per ginotificare la com- 
pagnia dette Indie contro ta censura e costi 
che la condannano (1720, Îu 18.2); — Setor, so» 
ria o Vita tratta dai monumenti  aneldoti del- 
l'antico Egitto (1754, 4 vol. in 122), in cui il 
Voltaire trova de' bei pezzi. 2 

TERNASSON (Awinee) fratel maggiore det pre- 
cedente. peele dell orgiofio 
«ei migliori predicatori 
de suoi sermoni si trav 
Oratori Cristiani (vari 
ii suo zelo che le su 
predicà netta cattedrale 
terazione nea sun salate, che cin 




























































































































forze, 
Parigi cazionò tale al- 
sori nel 
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TER 
4725, in età di circa 54 anni. L 
farono raccolti © pubblicati dopo la n 
tore (1728, © 1756, 4 vol. in 125) 
TERRASSON (Gusprno), prete dell'Oratorio, fratetto 
del precedente, che fu da Jul superato come predica 
tore; era nato a Lione nel (630. Dopo aver” nro- 
fessato in diverse case del suo ordino lo lettere 
umane è la {itosolia, abbandonò l'insegnamento 
per darsi in PIù tar- 
di si vid costretto a lasciare l' Oratorio © la cal 
tedra per attaccamento al giansenismo, © mori a 
vigi nel 1752. 1 suoi Sermoni furono slampali 
n A vol. in (2. 
TERRASSON (Marzo), giureconsulto , cugino dei 
tre precedenti, 1 nel 1069, m. a Parigi 
que anni nel” Giornale 
in luce dei consulti che gli val- 
di Penna d'oro. Le suo Opere 
Jlicate dal “suo figlio nel 1757, in 4°. 
TERRASSON (Avrowio), figlio del precedente n. a 
Parigi nel 4705 fu regio censore , 
consigliere nel supremo consiglio di Dombes , quin: 
di cancelliore di quel principato, avsocato del clero 
© professore nel collegio di Francia. «Abbiamo di 
esso: Storia della giurisprudenza romana (1730, 
in fol); — Discorso sui progressi dell'eloquenza 
del foro e su quelli delta giurisprudenza sotto il 
regno di Luigi XI, nel È lomo detla Storia let- 
teraria del regno di Luigi XIV, dell'ab, Lam 
bert (1741, 3 vol, in 4.5); — Miscetlonee di 
storia, letteratura, giurisprudenza, critica, ecc. 
(1768, iu 12) 
90 TERNAVERMI 
veni 
"TERRAY (ab. Giostra), sindacatore.geno- 
rate di finanze, n. a Boen, piccola città del Forez, 






























































A (Gio. di). Y. — TERRA 














la madre del reggente, 
però, nel 1756, una carica di consi: 
siastico nel parlamento di parigi. Da 
ve alla modi» 

ed alla gravità dello stato ©e- 
elestastico, e si acquistò net palazzo Il nome di 
o” zelante, austero, laborioso e fornito di 














l'opulenta eredità di suo zio, 
alcune protezioni che furono la natural. conse: 
guenza di questo sua nuova posizione, gli ebber 
sco di scuotere impunemente Îl giogo delle 
lenze Impostegli dal suo doppio carattere di 
magistrato e di prete, fece stupire îl mondo per to 
Scandalo de' suol costumi © pel cinismo del suo 
lingungato. Lanciossi al tempo stesso nella carriera 
bizione, con una fiducia giustificata da mol» 
to spirito e da una sanità capace di resistere ai 
di travagli: ma il suo esteriore era igno- 
e, ed È suoi successi alla corte avreb- 
bero incontrate delle difficoltà , se egli non avesse 
avuto funta destrezza ed impudenza. Separando | 
sua causa da quella dei suoi confratelli, 
della dimissione generato dei parlamentati 
guadagnò il favore di madama di Pompadour , colla 
qual poscia ci diede opera alla espulsione de 
‘questo allare egli f relatore, quindi com 
sirio per ricevere l'abiara di tl 
n società che sì rosegnavano a farla, € 
d'allora il suo credito crebbe rapidamente 
volgeva in 
ficio di sindacatore generale, e menando buoni tutti 
gli sbagli di quel ministro, lo serondava con um ap- 
































vali 
di surrogore l'Averdy” nell ufti- 









TER 


parenza di zelo, che egli aveva cura di far dar 
negli occhi a Luigi XY. Questo monarca gli seppe 
grado di aver preso parte al famoso deereto de 
consiglio del 1761,.che autorizzava l'esportazione 
delle granaglie, sollo pretesto di alzare il prezzo 
delle proprietà territoriali, ma nel fatto. per ra 
doppiare I prodotto dei ventesimi e per aprire la 
strada al più odioso monopolio , ormai amministra- 
to da una compagnia di capitalisti. Lo stesso ordi 
ne di cose continuò solto Mayon d' Ynvau , sue. 
cessore dell’Averdy, e ciascuno ben può supporsi 
che Terray ne proflità per aumentar di. molto la 
sua fortuna: il che non gl' impediva però di ricer- 
care ed oltenerè ona illegittima popolarità disten- 
dendo in iseitto le rimontranze del partamento con- 
tro le misure finanziere del ministro, Na nè questa 
popolarità, nè queste grami ricchezze non poteva» 
no bastargli: egli ambisa la carica di siadacatore 
dello finanze, € vi pervenne alla fine del 1709, ma 
fu questo lo scoglio del favore ond'egli godeva nel 
pubblico. Bentosio egli balti"la stessa strada de'suoî 
predecessori si spietatamente da lui criticati, e fe- 
ce peggio ancora. Il priucipio da cui egli parli per- 
tanto avrebbe fatto molto onore 2'suvi lumi, se n 
avesse continuato con passo graduato le conseguen 
ze. Aveva fn orrore l'uso, cotanto comodo iu ap. 
parenta, de’ debiti pubblici, n fidavasi alle 
lusinghiere promesse del credito, e credeva che il 
gran segreto della finanza, ll solo veramente ulile, 
fosse dl livellare l'entrata coll uscita. Ma ebbe l'i 
perdonabile torto di cercare quesl'equilibrio con due 
Vergognosi mezzi, la Dancarolta ed il monopolio 
de' grani: e tuttavia egli poteva allora rinvenire 
grandi risorse per l'esceuzione del suo piano nello 




































































Sviluppo dell'industria della Francia, che da pa 
rechi anni era In pace con tutta l'Europa. Per 
disgrazia egli si proponeva meno di bilanciare fra 





osse l'entrata e l'uscita dello stato. che di sommi- 
Mistrar del denaro alle prodigalità di Luigi XY, per 
mantenere il posto: fu questa l'azione più vile e 
più funesta di cui egli potesse rendersi colpevole, 
Avvegnaché rovinò Il suo paese disonorandone il 
re. Or coll’appoggio dei parlamento, dove da pri- 
ma conservò qualche Infiuenza, or Senza la parte: 
cipaziono di questa compagnia , di cul egli sdegn: 





















di disastrosi editi 
della sua amministrazione basterà dire che mise 
tutto ad un tratto la mano sulla cassa d'ammortiz- 
zazione, fece sospendere il pagamento delle schede 
degli appalti, diminui gli arretrati di parecchi effet 
Ai reali, scemò lo pensioni e le gratificazioni, princi 
palmente quelle accordate al merito ed all’ indi 
genza, ed a gi tristo provvedimento diede ef- 
fetto retroattivo di due auni, Dal Gero nbuso ne 


















seguilarono liti , fallimenti, suicidi; e duran- 
le quel tempo 'l sindaeatore-generaîe insultava 
alla pubblica seontentezza con molti che apps 





tesavano u lente corruzione. Dopo ae 
Ver peltal lello sgomento diede. nddos. 
so alle provincie , sile ciltà commerciali. soprat 





tutto, © Scagliò un ultimo colpo sila compagni 





delle Indie: nulla più doveva sorpremtere. per 
parte di un uomo che non aveva neppur ri: 
Speltato le tontine dove gli artigiani ed i sere 
vi avevano pisto il loro pecullo. Tutte que- 


ste misure fiscali e molle altrev ancora furono da 

ul prese nel primo anno del suo ministero 

stupore un'aulività cotanto prodigiosa e così. male 

Qirella. Anche allorquando egli si ripromise di far 
Diz. Biocn. T. V. 
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lo quand'ei volle ricondurre 
l'interesse del denaro, ridotto 
nel 1766 al A per cento, per un'operazione forza. 
ta dell'Averdy, egli aveva evidentemente in mira 
di far si che i piccoli regni mellessero | loro 
fondi sollanto in Francia, e di atlirarvi ancora 

li dei capitalisti stranieri; ma egli tentò que- 
sta misura in un momento în cui ogni fiducia era 
distrutta, © non riusci che ad aggravare lo stato di 
più forti ‘interessi Al tempo del gran colpo di stato 
onde il Naupeou colpi il parlamento, l'abate di 





























applaudi, 
è reso libero or contradizione per la 
strazione de' suoi editti, diede una più vasta 






ingegno fiscale. Suttopose successi» 
o le cariche ed anche la collazione de- 
la contribuzione: non ebbe nep- 
pure dei riguardi pei principi di sangue nè pel 
elero; s'impadroni di una parle delle rendite del- 
4 creò nuove cariche, per erene nuo: 
poste; accrebbe i diritti di ga cose 
le più essenziali: Qualmente, per dir tutto in una 
sola parola, egli fu il sindacator-generale. più fee 
condo in editti pecuniari: ne fece venir fuori 
a undici Îl giorno. In mezzo alla pubbllca n 
nd'egli era la sola causa, © cl 
va di portare a 60 mila N 
di madama Du Barry, sua deg 
ziò talvolta delle parole, la cui 
delle beffe, fa orrore e pena 0 Îl cui cinismo , con- 
dito di uno spirito infernale, è ben la più amari 
censura di quei deplorabili telapi. H 
aveva revocata l'autorità di esportare delle gra» 
naglie all'estero , ed il popolo, nella sua imprevi 
denza, aveva applaudito a questa misura; 
tosto Îl monopolio fu organato quasi 
per conto del re, ed il loro alzare, 
he calcolato sollanio nello scopo. 
vantaggiosi di questo mlioso trafiico, da cul 
pure il ministro ritirò. enorn LO ricom. 
dol mate che egli a ‘0 paese, 
dato il posto d'intendente. generale. delle 
fabbriche, al quale ufficio andava u 
ne delle belle arti; e, cosa singolar 
che bene e hene durevolo In questo nuovo im- 
Diego. Ma l'esallazione del: virtuoso Luigi XVI lo 
Ficacciò nella vila privata. Cadde al tempo stesso 
del Manpeon, del d'Aiguilton © del Boynes, il 24 
agosto 4734. giorno che venne chiamato Îl San 
Barlolommeo de’ ministri, Moti a Parigi nel 1770 
maledetto © disprezzato, Abbiamo le Memorie del- 
Dab. Terray, eco, (Londra. 1776), dell’avvoca= 
ci 9 Un nipote dell'abate Terray, 
1771, intendente di Montauben 
nel 4775, quindi a Moulins, esercilava il medesi 
mo ufficio a Lione all'epoca della rivoluzione det 
1750. Condannato a morte, peri sul patibolo insie- 
me colla propria moglie. Aveva voce di ncorrolto 
amministratore; ed alla morte di suo zio ne era 
stato l'erede universale, — Un figlio di queste 
timo fu prefetto della Costa 4 Oro © del diparti- 
mento Loîra e Cher. 

TERREROS Y PANDO (Smiraso), gesuita e dotto 
grammatico , n. nel #707 a Val-Trucios nella. Bi- 
Scaîa, m. nel #82 a Forli in Italia, dove si era 
refugiato dopo l'espulsione del suo ordine dalla Spa- 
gna; aveva professato con successo. la reltorica © 
fe matematiche. Abbiamo di lui: Piccinorio ca- 
siellano con las voces de ciencias y artes  y sux 
correspondientes en las {res languas francosa, la» 
38 


































sprezza , mista a 
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a8-95, 4 vol, in 
in spagnuoto fra le quali 
pettacolo delta matura det 
6, 6 Vol. în Lo) 
Gio, di), dottore in legge, cd 
calento di Heaucaire, n. a Nimes, 
coraggio i di 
Carlo VI. Abbiamo 
vigore pubblicato nel 
4420, © dopo più di un secolo stampato sotto que- 
sto Lillo: Murenm singuiareque opus foannis de 
Terra rubeo , cre. (Lione, 1426, 
ERUA: fu uno de pretosi 
tn ramo de 





TERREVENMEI 
avvocato del sl 




























apostl 
al 





diocesi di Nevera, dove fu 
finalmente preso el arso vivo, Due vecebie sue 
scepole soffrirono lo Messo Fgli aveva 
dato ad una il nome di Chiesa ed all'altra quello 
di S. Maria, affinchè se i suoi seguaci fossero chia- 
ali in giudizio potessero giurare per S. Maria di 
non aver allra fede che quella di santa. Chiesa. 
Veggasi la Istoria delle controversie del sec. XI 
del Dupin. 

A TERRIEN (Gueuntiwo); era lungolenente gi 
‘a Dieppe circa la metà del sec, AVI. Questo è 
il più antico giureconsulto ano che Si cono- 
sca, Pubblico un Commentario sopra fe leggi mu 
‘pali antiche delta Normandia prima della loro 

74, a Rouen in de. 

TERRIER DE CLERON' (Cuavpio-Giestere), magi» 
strato distinto pel suol lumi e pel suo coraggio , n, 











































le di suo figlio; fu presiden- 
“de conti di Dote . e contribi 

le a far riflorine l'agricoltura ed il 
mercio nella Franca Contea, La sua vigorosa onpo- 
sizione alle misure del ministero e le sue frequen- 

I re gli valsero l 

uso nella Bastiglia, Fr 
* Discorsi sulla dignità e su 















re distinguonsi 
veri della magistratura, e sulla necessità e l'uso 


del tributo (1787. in 8.*); — Osservazioni sulla 
verificazione delle leggi pecuniarie (1797, in 
fo). 

"TERRIER (Gio), luogotenente generate del bllaggio 
ornans, n. nel sce, XVI a Vesoul. m. nel (634: di- 
Scendev del precedente, e pube 
blicò un'opera ristampata più volte sotto questo titolo: 
Attributi di Moria Santissima (Besanzone, 4668, 
ina), 

TERRIER (G1ucono), figlio del precedente, m. nel 
1650 decano de consigliori del parlamento di Dole 

‘alcune Nole sul diritto romano e sui 
della provincia, ed una Siaceolta di sen- 
fenze del parlamento di Dole. 

‘TENUIN (Cesto), archeologo e numismatico, 
versa i nel 4740: pubblicò 
La Venere e l Oletisco d''Arles, o Trattenimenti 
di Musco e Calistene (AHes, 1680, în 12); 
parecchie dissertazioni interessanti’ nel Giornale 
dei dotti, nelle Memorie di Trevouz; © nellaCon- 
tinazione di Memorie di letteratura del P 
smoleis. — 96 il Terrin sin da fanciullo mostrò 
disposizioni poco comuni ed un amore vivi 
studio, Dopuessers resi famigliari i migttori classici 

All'esam 
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fu ricercata dagli arcbeologi e numi- 
signi del suo lempo. Fu prov veduto di 
ica di consig siniscatcato di Arles, che 

lo zeto al fempo stesso che dedica- 
Vasi aile lettere ed alle scienze. Si dà per certo 
che facosse grandi progressi nell'astronomia. Sul f 
niro di sua vila soggiacque a molte sventure che 
to costrinsero a vendere la sua libreria ed il suo 
ricco gabinetto. Il Terrin fu uno dei più illustri 
membri dell’ accademia d' Arles, alla. fstituzione 
della quale egli aveva molto cooperato. 

TERKY (Eotanso), viaggintore inglese, n. verso il 
15005 accompagnò sir Tom. Roc atubasciatore presso 
il gran mogollo, e rimase due anti alla corte di 

monarca. Al suo ritorno fu nominato. rettore 
ivenford nel Middicsex , dove passò il rimanente 
de'suoi giorni, Abbia alle In 
gle orientali ce (Lo ivi nz, 

TENSAN (Canvo-Fiurro CAMPION di), abate, dolto 
archeologo, n. nel 1756 a Marsiglia, ‘m. a Parigi 
nei 1019 în età avanzata; pubblicò il catalogo delle 
medaglio antiche € moderno del gabinetto del si- 
gnore d'Ennerî, Insieme col Gosselia (per Didot, 
4788, In 4.*), Possedeva un ricco gabinelto semo 
pre aperto ai dolli, del quale Grivaud de Vincelles 
mise iu luce ll Cafalogo preceduto da una notizia 

lorno a Tersan 

TENSENUS (Gio), dolto prelato svedese, n. pel 
4005 în Dalecarlia; fu da prima posto sulla sede 
di Albo; ma una Spiegazione che egli diede del'ca- 
techismo di Lutero, suscitò contro di lui una vio- 
tenta lempesta che gli fere perdere I posto che oe- 
cupava. Solo dopo otto anni ottenne Il vescovado 
dli Linkoeping. Abbiamo di Iul: Spiegazione del 
catechismo (1665); parecchi sermoni, lettere e la 

l'un'assembiea di notabili el £660 ine 
HW Historick Muerkoaerdigheter, £ Del, 
TERSITE, Il più deforme tra'Greci che anda. 
rono all'assedio di Troja; avendo osato di dire delle 
ingiurie ad Achille, dicesi che fosse tcciso da que. 
sto eroe con un pugno. La deformità sua passò pol 
in proverbio, 

06 TERTRE (Gro.Barr, di), nia 
abbandonò gli studi: per 
foce diversi viaggi per mare © per terra 
in Francia si fece domenicano a Parigi nel 1653. 
li suo zelo per la censersione delle anime lo foot 
mandare in missione nell'isole dell'America, dove 
fece gran frutto per In fede cristiano. Reduce in 
Francia nel 4650, mori a Parigi correndo il 1607, 
dopo di aver pubblicato la sua Storia generale 
delle Antille abitate da' francesi (1067 © 1071, 4 
vol. în 45), opera serilta con più esattezza che 
precisione, calore © grazia. Il primo volume con- 
tiene quanto è accaduto nell stabilimento delle co- 
tonîe francesl; il secondo la storia naturale; il ler- 
20 ed il quarto lo stabilimento ed il governo delle 
Indie Occidentali dopo Ta pace di Breda. 

TERTULLIANO (Quinzo-Strrimo-FioaExra), uno dei 
più illustri dottori della Chiesa, n. a Cartagine verso 
l'a. 100; venne educato nella religione pagana, e 
mostrossi pure ardente avversario del cristianesimo. 
La costanza dei martiri gli aperse gli occhi, & fin 
d'allora divenne uno dei più urdenti difensori di 
questa fede sublime cui egli aveva insultato. Spi 
Bò i motivi della sm: 
esso pubblicata a fa 
pruserizioni ordinate 
favorito di Severo, Terl 































ra, 1645, in bo 
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glie, ma non figli, sl separò dalla sua consorte per 
consacrarsi allo stalo ecclesiastico. Il rigoro cui egli 
affeltava, dispiaeque al elero di Romz, ond'ei non 
tardò.a ritornare In Africa, malcontento di tutto 
quello che aveva veduto. Il desidorio di aggiunge- 
re a una maggiore perfezione gli fece adottare gli 
errori di Montano; vi persistà quindi per orgoglio, 
e sîidò le censure della Chiesa, che egli lultavia 
continuò a servire con le sue opero assatendo tutti 
gli errori che tentavano stabilirsi in Africa. Più tardi 
abbandonò i montanisti, e fondò una nuova sella, 




































l'a. 245. Ad onta dell'os 
ha tanta energia, vivacit 
che trovò in ogni 
sterà citare Bossuet che În parecchi de'suoî sc 
ne parla con entusiasmo, ed il de Chiteaubri 
che gli diede il soprannome di Ziostuct dell Afri- 
ca. Fra gli scritti di Tertulliano distinguesi: l'Apo- 
logia, di cui fu già fatto cenno, e che tuttii cri 
tici sî accordano a riguardare come un capo d'opera 
d'eloquenza © di raziocinio; — il Yrutta/o contro 
gii cbrei, modello di controversia; — i Cinquo 
libri coniro Marcione, uno dei tesori dell'antica 
teologia. Esistono parecchie edizioni delle sue Ope- 
pere complete, Quella che devest al dotto Nigaull 
(Parigi, 1020) non fu superata e fu ristampata più 
volte. Indipendentemente dalle ristampe di Parigi 
(1041, 1601, 1673, in fot), si ricerca quella di 
Venezia (1746, in fol). Parecchie opere dell'eto- 
quente doltore furono tradotte fa francese, fra li 
altre l' Apologetico, dall'abate Meunier (1822, li 
42.0), — &® L'unica versione che siasi falla in 
italia di alcune opere di Tertulliano, che, ad ont 
de'suoi difetti, fu sempre considerato siccome 
del più grandi scrittori del cristianesimo, è d 
i Selvaggia Borghini che fu pubblicata postuma In 
Roma nel 1756, În 40, ner cura di Giovanni Bol 
tari, che, al dire del bibliofîo Gamba , corredò il 
Hibro di una dotta prefazione. di brevi note, e 
della sua propria (raduzione di qualehe opuscolo. 
TERZI 0 TERZO (Orronoso), liranno di Parma; 
rasi istruito nell’arle della guerra alla seuola di 
Alberico di Barboano, ed avera comandato le ar- 
mate di Giovan Galeazzo Visconti, primo duca di 
Milano. Morto che fu Giovan G: profittò 
delle guerre civili per impadronirsi della sovra- 
nità di Parma nel H4OK, e poco appresso di Pin- 
cenza e di Reggio; questo fre città furono ila iui 
governate più da capo di briganti che da sovrano. 
Filippo-Maria Visconti spedi contro di esso il suo 
generale Facino Cane, che fu vinto nel tA07a Ri- 
frequenti attacchi del Terzi eran di- 
relti contro Îl marchese d'Este, cut per altro of- 
ferse la pace: ma ia mezzo alla conferenza che ebbe 
1uogo a Rubiera nel 1409, egli fu ucciso da Sforza 
Attendolo, uno degli officiati del marchese, ed il suo 
cadavere, Irasportato a Modena, fu abbandonato agli 
oltraggi della plcbagt 
#@ TENZI-LANA (FRancrsco). — Y. LANA. 
#9 TERZI (Geserrm), n. in Hergamo sullo scor- 
cio del sec. XVII; fu ascritto alla guardia d'ono» 
re, dovelte lasciare Ta palrla per partire coll’eser- 
cito del settentrione, € Tu tra quelli che rimasero 
prigionieri in Russia, Reso a libertà nel tat4 si 
Ficondusse a Milano, dove morì nel 1819 in età di 
anni 59. SI distinse nella pittura, e lasciò. varie 
opere ragguardevoli del suo pennello. Cesare Can- 
du fa parola del Terzi nel secondo Volume della 
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Biografia degli italiani “illustri edita dal Ti- 
paldo. 

TESAURO (AxtoNio), giureconsulto, n. a Fossano, 
nel Pi ‘ Sull'esordire del sce. XVI , mi. nel 
4506 a Torino, di cui era stato nominato sena 
tore; ristabili l'ordine e la giustizia nel governo 
d'Asti affidatogli fn tempi dificiti, Abbiamo di tu 
Nove decisiones sucri senatus pedemontani (T0- 
rino, 1602, in fol, © Venezia, 4605). 

"TESAURO (Gisrrto. Antonio), figlio del preceden- 
to: pubblicò: T'ractafts de augmento ae varia: 
tione monelarum (Torino, 1602, In fol); — Que» 

ionum forensium libri 1V', cce. (isi, 1904. in 
fot); — De cenzibus (ivi, 1612 , în fol), — Exma- 
guest TESAUNO, suo fratello, n. a Torino nel 4501 
fu professore a Milano . o lasciò: Elogia X/I Cara 
rum eum epigrammatibus (Oxford, 1627 - in 12.=); 
— Oratio în qua protatur academiam eremo 

nsem Animosorum esse verum Herculis templum 
(Cremona , 1620); — La Afagnificenza , discorso 
(Torino, 1027) 

TESAURO (Cinvo-Axroxio, fratello de' precedenti, 
n. a Torino nel 1897, m. nel 1655 In Valicano ; 
dove era penitenziere; pubblicò: De peni 
slasticis sen censuris. late senter 
partite (Roma, 1610), . 

"TESAUNO (ALzssusono) , n. a Fossano 
m. a Torino nel 1624; è sutore di un poema intit 
tal: Za Sereide (Torin 
e). — #8 L'autore di questo poema aveva «oli 
anni quando lo pubblicò. Tratta dell'educazione 

bachi da 
ingere 1 drappi. 

TESAUNO (il conte Exwascrte), Storico, figlio del 
precedente, n. nel 1594 a Torino, m. ivi 
1 suoi contemporanei lo soltevarono 


























































pronunziò altrimenti sopra di lui , avvegnaci 
Suoi scritti non Irovano più chi gli legga. AbI 
del Tesauro un gran numero di opere, fra le quali 
tileremo: Campeggiamenti , ovcero forio. del 
Piemonte (Torino , 4640, in fol; Ivren 
fol) — Ermenegildo, tragedia (Torino , 1661, in 

— Del regno a Italia sotto i Barbari (ivi, 
4cc4, in fol. ): — La filosofia morale derivata 
dall'alto fonte del grande Aristotile (ivi, 4670, in 
fo13 Treviso, (704, in 19.4); tradotta în ispagnuoto 
(Barcellona, 1602, in 12.2). — TESAURO (Cumuio), 
medico e professore di flosotia a Salerno, di un' ale 
tra famiglia; è autore del Pulsuum opus absoli 
tissimum (Napoli, 1504). 

#8 TESAURO (travunno), pittore napoletano; fiori 
dal 1460 al tato circa: fu discepolo di Silvestro 

nonî , © si erede ch'ci discendesso da famiglia 
piltorica. Molli Javori si ammirano in Napoli sua 
patria , per cui lo stesso Giordano gti iu largn di 
elogi. — TESAUNO ( Napio-Erirawo ), allro pittore 
Napoletano forilo dal 1494 #1 1501; esegui molli 
lavori a fresco, © di lui pur si ricordano alcuni 
quadri în S. Marla Nuova ed a Monte Vergi 
% pilure, al dire del cav, Massimo, molto studiate 
» e perfelte m. 

‘90 TESI (kcno), pittore modenese. m. in Notogna 
nel 1766 In età di soli 36 anni. Per ogni giusta 
lode intorno ad esso ri 
Lauzi nella sua Storia pittorico, 
» stato modenese, e giovanetto fa 
» gna alla Scuola di un meschino pittore di armi 
‘» Cosi ebbe În sorte, scriveva 1 Algarolt, di 

ver maestro di quadratura tra" 
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» certo natural genio «tudiando 1 disogni del ii- 
s delli © del Colonna , © osservandone gii esempi 











n città, ricondusse Parte a uno stile solkdo 
» nell'arehiteltura, sobrio negli ornamenti, com'era 
» molti nn 1 e in alcune parti più filoso- 
» fico ancora è più erudito. Cooporò assal a per 






arto Il prelodato conte Algaroli 
le, che il volle commigno ne" sì 
"sulle: migliori opere deati antichi. gli fece fare 
Ilissime osservazioni, Chiunque ha letta fa sun 
» Vila e i suol libri, de'quali il ch. sig. dottore 
si bella edizion 
li amò il Tesi in Tuogo 
» di figto, padre fa altresi amato 
» dal Tesi l'Algarotti , che già etico , © per cure 
m ito a Pisa, l'ebbe assiduo. d'intorno ‘e fino a 
contrarre Îo 4 dopo due nni 
mori ancor giovane qui lasciò va- 
% rie opere, © spicca fra tutte unn galleria del fu 
» marchese Zambeecari , con marmi e cammei © 
» figuro assai ben dipinie; pittura di gran rilievo 
» e di squisitissima diligenza. La Toscana pure ha 
qualche reliquia del suo gusto in S. Spirito di 
Pistola, © ia Firenze nella sala del marcheso 
Duo quadri ideati dall Algarotti e da 
» Mauro dipinti, vidi vezia, presso gli eredi 
» del conte; uno de' quali da lat descritto (vol. 
» VI pag. 92) rappresenta un lempio di Serapide 
» fregiato all'egiziana , con bassirilievi e con pi 
ramidi fa vic Jo veramente ali qua- 
è ornato delle figure 



















































Îl Tiepolo, Presso I medesimi signori 
» si trovano non pur le stampe di aleune opere 
» di Mauro, ma pressoché tutto il suo studio di 

i, paesi, vedute di architettura, capiteti, 
grande © copioso corredo, e dire 
peruo al viaggio di cosi Drese vita. » 
‘88 TESI (Virtoni), celebra contante del sec, 
XVIII; nacque in Firenze, e mori verso Îl 4760; 















flessione della voce sommamente patetica, ad una 
pronunzia chiara , netta, armonica, ad una Into 
nazione perfe 

coppiò un'azione mirabile ed una 
prendente di diversi caratteri, 1 più famosi teatri 
dell'Europa focero a gara per averla, e gli spetta- 
tori la ricolmarono di applausi e di Îodi. Lo stesso 
Metastasio nulrì per Ici” grandissima al 
sua lode compose alcune canzonelte (Le 
Htustri, ecc), 

08 TESI (Fucsrim), il 
in Crema e morta în Brescia nel 1731. AT 
Levati (Donne Illustri, cec.) îl pubblico la giudicò 
degna della corona nell'arte che” professava con 
tanta maestria ne' diversi teatri d'Italia, Dove più 
per altro ella riuscì fu nella tragedia. 

TESEO-AMBNOSIO. — Y. AMBNOSIO, 




















affari de' conti di Ste 
dilo per gleuni interessi del conte di Benth 








di cui eragli stata aflidata la fatela, presso Cristo 
foro Gal 


elettore di Colonia, quindi agli Stati 
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Abbinmo di esso u 





nel 1005, 








pretende che Cristina aves 
© far perire Monaldeschiz ana edizione dell'opera 
del Grozio De jure belli et pucis (Francfort, 606, 








fn fol); ed atenne dissertazioni, dicci dette quali 
furono raccolte solto questo titolo: Vissertalionum 
academicarum voli 
TESPI, Al crestone della traged 
piccolo: borgo dell'Attica, nomi 
di tui esistevano de' pocti ; ma 
eva in far cantare dal coro gl' inni ia onore 
“Tespi concepî 1 idea d'introturre In quel 
tin personaggio, i cui racconti dando riposo 
Al coro, fraltenessero l'attenzione degli spettatori 
Tali raceonli che da principio non erano. che un 
accessorio, non andò guari che formarono Il corpo 
della tragedin , ed | cori non ne furono più che 
accompagnamento. La Cronaca di Paro fissa nel 
primo anno della G1.a olimpiade (436 a. av. G. C) 
la rappresentazione della sua tragedia d' Meeste: 
ma il Corsini prova ( Fusti atti 
quelta 
laventato. Rimangono i titoli di alcuni 
componimenti, e sono: #l Combattimento di Pelia 
© Forba Sacerdoli; — i Giovani Greci,e 
Penteo. Bandito da Atene, Tespi corse pei borghi 
Vicini coi suoi attori sur un carro che serviva di 
teutro. Per surrozare la biacca di cui s'imbratta 
vano Îl viso, imaginò di far prendere ad essi delle 
maschere, le quali non farono da principio che di 
lo quello che fece Îl rozzo 
ia a favore di quest'arte, che do- 
mento 
azioni Incivilite, Per più estese particolarità 
itare le Alcerche sull'origine e sî 
i ey nelle Me 
morie dell Aecademia delle Iserizioni, Tom. XY, 
Pag. 28; ed il Viaggio del giovane Anacarti, 
00, 
"TESSANECK (11 P. Gio), gesuita ed uno del com 
mnentatori del Newton, n. verso Il 4720 În Boemia, 
m. dopo il 4730; era stato nominato al tempo 
della Soppressione del suo ordine , professore di 
inatematiche trascendentali nell'università di Praca. 
Abbiamo di osso: Expositio sectionis secunda 
et terlia libri primi principiorum_ mathemati- 
eorum phifosophie naturalis a eustono incen- 
torum (Vecchia Praga, 1766, în 2.»); — Neretonis 
philosophie naturali principia mathematica 
commentationius illustrata, lib. I (ivi, 1768, în 
855 1700, in 4.0), ecc. (Y. {figies virorum eri 
ditorum Bohemi , del Born © di Adriano. Voigt 
(Praga, 1715 e 1778), 
TESSÌ (Ruxaro di FROULAI, conte di), 












ta La loro arte 











































vata essere un giorno Il più Bobo dive 
delle 





















































di maresciatto di 
campo © di cavallero dell'ordine del re, prima di 
essorsi segnalato per qualche illustre fatto, quindi 
il gororno di Ypres ed i gradi di luogotenentege- 
nerale e di colonnello;generale de® dragoni. Milità 
sotto gli ordini del Catinat in Ialia ; fece leva 
agl'imperiali il blocco di Pignerol, e ricevette nel 
4699 la missione di sfornare il duca di savoia 
dall'alteanza dell'Austria, ma non potè riuscirvi. 
Batte nel 701 Trantsmandori tra Mantova e Casi 
‘e nominato mareseiutlo nel 1703 disfece i 
portoghesi davanti a Badajoz, Assediò inutilmente 
lamato in Francia, fece levare 
di Tolone (1707). Venne 
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a Madrid, d'ondo tornò malcontento e st 
presso i camaldolensi, ed ivi mori nel 172 

di Tui tre opuscoli storici o politici pubbicat 
Raccolta 4 (V. Penst). Il Grimoand inise in luce: 
Momorie © Lettere del maresciallo di Tesi (Pa- 














rigi. sa06, 2 vol. in 8). 
"TESSIEN ( Ennico-Atesstxono). agronomo , n. nel 
4740; fece È suoi studi lo un seminario . © portò 


per molto tempo nel. mondo il titolo 
quanta fosse negli ordini. 
fece un nome per le sue ricerche pel perfezio- 
namento dell'agricoltura © pel miglioramento dell 
razze degli animali domestici. Ricevuto dottore in 
medicina della facoltà di Parigi , fu ammesso nel 
4782 nell’accademia delle selenze, dove fin d'al- 
lora lesse parecchie Memorie Importanti sopra di- 
versi oDbIEINI di pubblica utilità, All'epoca della 
rivoluzione francese, fu nominato medico in capo 
dello spedale militare di Fécamp, € più tardi in- 
caricato del cors! Hi agricoltura © di commercio 
nelle senole centrali. Egli feco parte dell'Istituto 
sino dalla sua fondazione, ottenne ll Itolo d'ispe 
tore. generale delle pastorizie normali di Francia 
e cesse a morte In Parigi nel dicembre del 1337 
vecchio di 97 anni, Questo dotto modesto soromi- 
nistrò un gran numero di articoli all’ Enciel 
pedia metodica, al Di: 
Fali, al Corso di Agricoltura del Rozier, ecc, Fu 
dal 1799 al 1247 uno dei principali redattori de- 
gli Annali francesi dell’ agricoltura (70 vol.) 
























































© pubblicò Inoltre parecchie opere importanti, fra 
le altre: 7'raltato delle malattie de' grani (1585, 
in 0.*); — Risultamento delle esperienze fatte a 








8.0), tradotto in 





italiano, come pure_il 

"TESSIN (Nicunrno) , Senatore di Svezia , © gran 
maresciallo della corte , n. nel 1651 a Nikwping, 
in. nel 1749; egli è soprailutto noto pei suoi la- 
vori di architettura, frai quali distinguonsi: Il Pa- 
lazzo del re a Stockolm , ed il Cuslello reale di 
Drotningholm. De' suoi scritti latini e svedesi il 
solo che sia cllato è un trattato De cometarum 
natura (Slockbolm, 1700, in fol.) 

"TESSIN (Cuuo-Grsravo, conte li), figlio del pre- 
cedente, n. nel 1695 a Stockholm; manifestò grande 
ingegno rielle discussioni politiche sorte in Svezia 
dopo la morte di Carlo XII, © fece trionfare il par 
Lilo dei cappelli. Nomfnato presidente della nobiltà 
alla dieta del 1759, fece cambiare ll sistema di go- 
Verno nel punti più esenziali, © decidere che 
nissero accordati | più grandi incoraggimenti alle 
manifatture ed al commerelo , troppo allora tra- 
scurali. Egli consigliò di preferire all'alleanza del- 
I° Inghiiterra e della Russia quella della Pra 

n spedito come ambasclatore a Parigi, dove rima 
dal 1759 al 4749, e concluse Il Iratiato che ei de- 
siderava, Reduce în patria , fu mandato In Dani- 
marca per ristabilire ln buona armonia fra quel 
regno è la Svezia, quindi a Berlino per n 









































di matrimonio di Luigia Virica, sorella di Federi- 
pe reale di Svezia, Colmo di dignità € 
(24 


go. prin 
di onori diresse 
neri in qualità di 








4752. gli affari stra- 








nel 4 inzio: 
ni di aio di poi Gu- 
stavo TI Stanco di combattere contro 


T'ostinazion 





rinunziò ad ogni sua co. 
bello fenuta di Akeroe 
dove visse o morì da savio nel 
aveva indirizzato al suo renle alunno 





in Sudermania 
4770. Egli 


#5 g01 de 









TES 


na serie di Tettere relativo alla morale, alla poli 
ica, all’amministrazione che furono stampate € 
tradotte in francese ed in altre lingue. Gli si 
vono inoltre parecchi discorsi accatemie 

Saggio sulla maniera dî adattare la lingua sce- 
dese allo stile delle iserizioni, 

TESSON DE LA GUERIE (G.), n. a Contanees net 
444, m. a Parigi nl 1776; è autore di una com- 
medîa În un allo In prosa > intitolata: /a Pigtia 
di trent'anni (1778, în de), © degli Amori di 
Lucila e di Dotigny ( Amsterdam, 1770, 2 vol. 
in 120). 

90 TESTA (Piero), pittore, detto il Lucchesi 
no per essere egli nato în Lueca nel 1017, dove 

lori nel 1650: dicesi che apprendesse i rudimenti 





























dell'arte dal Paolini; condoltosi a Roma ricevè 
pure i precetti da diversi maestri © fra gli altri 
da Pier da Cortona, da cui perché spre 





Ace 1 Lana to tue manine fu cassito dalla 
toga. ‘a vgghisimo dello silito dell'antico € 
do00 red seguenti Sa morte ai 
3 ‘atgioto eh sia fate 
tino ant ("ut Gluppe senduto cpl n: 
Hit he sl iroca la Campidogiio; = dan Strage 
del Ianoeenti» ne pteo Spata di Roma. 
fora Vaenttolnto nel iretare 1 Data, ne ut 
genere, al die del base a sommo. Canoe i 
ficma vita non troppo Tlc, dove ri ne (660, 
dote dipertzione 0 dietrazo, come Il Lan i es: 
Trim stamenti ‘Tevere 

"SO SESTA (estese) eebre meio, n 
ta Fortara i 09007 Ao dali gas prima cla: 
Pali raro ngegn dit allo stati delta medi 

pria in'etogna quindi nello spl 

dl Hitene dove fece fplendere Ttime dol cao 
Sapere Tetoato 0 patritpunbiicà un'opera bino 
î varo argomento hell quae (at mollo pro: 
fondamente lla elicin i genre; dllintuenza 
Gattara nello delle Teide dei olii det: 
Fond, dell 
te 
ttost in Int i perso a Targhe 
SEO 11 8 ogepro. 0 mito io face IO eh di 
Sorta ta sua opera Tnt: Zitonenta dina: 
lit animata. seu de latin snaruta ci ro: 
tantum periodi Londra 107, Ditucsi ben pre 
fo fa fait del- Sto soir. per utt Europa 
Nello a vani accade fra e 
1 Georgi, atto Giionese di oc 
Hi Gein i Torino cdi Pata ere im pae 
Sia hit a mellco primo tt quello spet 
ST sore cl teo Moncia 
Sion aotogicoaninosiche. non 900 ‘asi che 

e ocepo Importante caltetra di elica i 
Ho nell unive. Soto di messo nese 
10 Ti Testa nomino direttore genceae degli ne 
dl iii, reggente dell unter ca-Iopeltore 
Senotae di putin trazione o prio tel o 
SE “nica trito rl ment el ito 

Tata Nel 4006 tc te tace wacopera 

Salt asioni e peasioni organiche che: spinto 
Me So to sea Celine fe o bet 
Satin cd tlc sche. renderà tempre at 
tamente. ripeto 0 noto dellla pottoso 
feearoso "8 l'opera” eh trito dele mutati del 
Saone io. Stadio dell stenta seppe accopiate 
Sui delle feltre ameno da ISU ae ni 

Do sto die arti belle; Moi in Hologn 
































































































TESTA (Dowentco), n. nel 1746 a San-Vito, sulle 





TES 
da prima professore di f- 
losolia a Palestrina, quindi a Roma , dat 1774 al 
4700. Colà nel 1770 diedo in luce un'opera in- 
ilolata: De sensuum us in perquirenda veritate, 
rio del nunzio a Parigi nel 17009, corse ri- 
‘nterna. Dopo la presa 
della Rastigtia, reduce în Italia, entrò nell insegi 
mento € fu nominato professore di Mosofia a Mi- 
lano. Accompagnò Pio VII a Parigi nel 1904 , al 
tempo dell’incoronazione di Napoleone. Nel raro 
fu rilegato in Corsica, ed 1 suoi Dent vennero con- 
fiscali; nel 4844 divenne segrelario de brevi a'prin- 
cipi,e protonotario. Mori a Roma nel 052, laselando 
parecchie opere importanti, 

"TESTELIN (Luci), pittore, n. a Parigi nel 1045; fu 
scolaro del Vouet ed alla atua scuola egli divenne il 
compagoo della maggior parte dei più sommi pittori 
del sec, XVIL Sembra dell' accademia di pittura 
dalla sua creazione nel 104, ebbe titolo di pro- 
fessore nel 1080, e fore per Tn chiesa di Nostra 
Donna di Parigi due quadri : San Pietro che re- 
suscita Tabita, e la Flagellazione di Son Paolo 
e di Sila, Lebrun, suo amico, lo consultò più di 
una volla Intorno fi suol lavori, Mori nel 1655, 

(Esuco), pittore, fratello det. prece 

dente, n. nel t6IG . m. verso Îl 1698 a La AÎa, 
dopo la revoca dell' editto di 

stato membro, quindi segretario del- 
di pittura, © professore nei (656. Dopo 
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F'accadeni 
che fu morlo fu pubblicata un opera che port 





Hl suo nome: Sentimenti de più abili. pittori 
sulla pratica della pittura e della seultura, ecc. 
(Parigi, 1690, in tot). 

TESTI (Fowvio) | porta italiano, n. nel 1505 a 
Ferrara; fu da prima commesso negli uffti di Ce- 
sare d'Este, AUÎrò su di sè la collera del gabi- 
netto di Madrid per un poemetto dedicato al duca 
Carto Emmanuele di Savoja, onde fu condannato 
al bando e ad una forle ammenda. Ottenne il 
perdono con nuovi versi dove ritrattava i primi, e 
fu onorato della fiducia del principe Alfonso che 
Io pose alla festa della sua biblioteca © gli com- 
mise di fondare un' accademia: il duca di Savofa 
to rindennizzò, della sua momentanea disgrazia con 
nuovi favori che svegllarono l'ambizione del poeta 
Ma il contegno da esso tenuto a Roma ed a Mo- 
dena gli fece avere dei displaceri e Irovà refrigerlo 
dell'avversità della fort prediletti Suoi sl 
di. Finalmente, solto Alfonso HT, fu eletto segre= 
tario di dato, e sotto ll duca Francesco veni 
spedito successitamente a Roma , a Mantova, a Mi- 
lano, a Venezia, a Vienna e ricompensato de" suoi 
servigi con un feudo col Utolo di conte. Nomina- 
to all'ambascerta di Madrid, quindi al governo di 

rfagnana, prese in seguito parte alle conferer 
Castelgiorgio, d° Acquapendente, e di Venezia; 
ma convinto nei 1646 di aver lenuto una segreta 
corrispondenza col Mazarini, mori probabilmente 

traglea morle in quel medesimo anno. Abbiamo 
di esso: Mime (Venezia, 4655); — £' Ztal 
























































[ 
;; — Miscellanea di lettere (S. D. in 12.0); 
2 vol 





— Opere scelte (Modena, 481 
TESTU (Gncomo), 

L'accademia fas 

molto avanzata, ‘Esordì con ‘qualche succes- 
so nella carriera della predicazione; ma la sua 
salute lo costrinse bentosto a°rinunziarvi. Divi. 
dendo fin d'allora i suoi ozi fra la cultura delle 
Ieltere © le riunioni più spiritose, ottenne l ami- 
cizia di madama di Sévigné © la protezione della 
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€ 309 








tenon, che però non furono da 1 
vere Un vescovado atteso che 











vidare gli 
altri. Abbiamo di questo abate eriatiane 
sopra a vari passi della Seriltura e de' ladri 
(Parigi, (705, în 120) TU (Gio), abate 
Inuroy , m. nel 1706: fu ammesso nell acca- 

le senza aver per entrarvi. nessun 
protezione di Monsicur: fratello 











fuorehè 
di Luîgi XIV. 

TETENS (Gio. Niccotò), consigliere di stato e di 
finanze a Copenbaghen, n. nel 1757 a Telen 
shult, nel ducato di Schleswick, m, a Copenha- 
ghen "nel 1807; pubblicò in tedesco : Saggio filo 
sofico sulla natura umana e sopra © suoi sti- 
luppi (Lipsia, 1777, In 89): — Considerazioni 
Sui diritti reciproci delle potenze belligeranti € 
delle. potenze neutre sul mare ( Copenbaghen, 
1308, In 0), ere. 

















TETI (Cumo), ingegnere, n. a Nola nel regno 
‘dova verso Îl 4505; servi suc- 


di Napoli, m. a 
cessisamente 1° im 
pubblica di Venezia. Forlificò parecehie città, fra 
le altre Pergamo dove costrusse ll bastione dello 
della Cappella, Abbiamo di esso: Discorsi di for- 
tificazioni , di espugnazioni, ece., lib. VIII (Ve 
iezia, 4889, In 49; e Ivi, 1607, in fol) 

TETRICO (b. Pivrso 0 Pivcsto), Imperatore; ve- 
sti la porpora a Bordeaux nel 208. La sua auto. 
rità, che estendevasi sulle Gallie © eur una parte 























della Spogna e della Grim hretagna fa sorsi 
qu cale, e dalle medaglie rilevasi che egli 
diport molti vantaggi sopra È suo nem. a 





il trono cho egli doveva agl' intrighi ed all'in- 
fuenza di Vittorina non aveva incanti per lui in 
quei tempi di agitazione; ond'ei rimise votonta- 
riamente la Gallia ad Aureliano. Savio abbastanza per 
dimentienro il posto da cui egli era disceso, mori 
felice în privata condizione che nou fu senza onore. 
ti Denoze pubblicò Istoria dell’imperatore Tetrico 
chiarita e spiegata dalle medaglie (Memorie dell’ac- 
cademia delle iscrizioni, vol. XXVI, pag. 504-22). 

TETPEL o TEZEL (Gio), domenicano, n. ver- 
s0 il 4470 a Pirna nella Misnla: fu incaricato di 
predicare le Indulgenze che Ja Santa Sede nccor- 
dava al cavalieri leutontci per aiutarti a sostenere 
la guerra contro I russi; e, quantunque la sua 
condotta fosse poco regolare, raccolse delle somme 
ragguardevoli. Avendo fatto "u A Roma 
per implorare Il perdono de ritornò 
col titolo d'inquisitore della fede e colla commis 
sione di predicare nuove indulgenze, di cui cati 
fece uno scandaloso trafico, Seagliatosigii contro Lu- 
tero, ei gli rispose con un'opera intitolata: Pro: 
postitones centum et sex futheranis adverse qui 
dus catholieum de indutgentiis dogma propugna- 
bat. Egli fece pure dare alle famme a° Francfort 
BII scritti del suo nvvensario, Questo allo di vio- 
tenza fu così funesto per lui che gli attirò per 
parte del Milltz , legato apostolico In Germania, 
vivi rimproveri che lo fecero morire dal dispi: 
cere nel 4810, a Lipsia. Intorno a Tezel. veggasi 
la Germania sacra el litteralis di Goffredo Ho- 
chi (Wiltemberga , (747, în 8.0). 

TEUDI, duodecimo re de' Visigoti , ed il primo 
fra essi che abbia risieduto in Spagna; era ostro 
gola di nascita. Da principio non ebbe che il li 
tolo di vice.re di Spagna, colà mandato dal re 
dl Ilalin, Teodorico il Grande, ondo resistere alle 







































egli seppe renilervisi in- 
dipendente, e morto che fu Amalorico, ultimo re 
Visigolt, si fece dare la porp 
1 Franchi gli tolsero lutto ciò che egli 
possedeva a settentrione de' Pirenei; ma lo ripre- 
se sor essi; questi passarono di nuovo i PI 
1542, 0 a nor l'assedio davanti 
ragozza; ma Teudi gi 
Inutili sforzi 
Giusti 
sciando 


















‘quantunque seguace della setta degli a- 
na liberta di culto e di coscienza al cat- 
Bareel. 





sigoli; aveva comandato cop distinzione gli eser. 
citi di Teudi, del quale lo si suppone nipote. In- 
nalzato al trono do' Goti nel 540, non stette molto 
a fare che questi si pentissero della loro scelta per 
le sue dissolutezze e per le ue erudellà; fu as- 











di ‘Toore, da ciro, del quale ci si accingeva 
a svelare una pia fraude. 

TEULIE (Piero), generale ilaliano , n. nel 1705; 
seguiva In carriera del foro quando la rivoluzione 
francese venne ad offrireliene 
gauò Ta guardia nazionale di Milano, che fo 
più tardi il nerbo dell'esercito iatiano; marciò 
contro gli Austriaci che minacciavano la ‘Lombar- 
dia, e dopo 1 primi successi” delle armi francesi, 
fu incaricato di orgamare un governo provvisorio 
@ Verona cl a Vicenza. Dopo nuove gesta e nuovi 
prodigi di valore, egli vide Il suo generale, La- 
hor, abbandonare la causa de francesi; ma'qui 
sto esempio non fece vacillar punto 1a sia fedeltà, 
Ne fu ricompensato dal generale Grenter, che 10 
nominò suo capo di stato maggiore. Tuttavia egli 
cadde per un momento nelle mani de” suo! nemici; 
Teuliè condottosi in Francia, colà, per ordine dei 

riorganò la leglone italiana, e, reduce fn 
fece spiccare nuovamente il suo coraggio. 
Nominato ministro della guerra, la savlezza elle 
sue misure, i snoi necessari rigori e la sua atti- 
Vità gli fecero molti nemici che egli contentò colla 
sua dimissioney Più fardî , messo alla festa di u 
consiglio per condurre a'lermine l' organamento 
dell’ amministrazione militare © destituito dietro 
ingiusti sospetti, lo si vide, ricevuto ebbe 
l'ordine, nel 1503, rendersi al campa di Boulo- 
gne, dove fu innalzato al grado di generale 
visione. Nel 4807 entra in Anovra, e l'anno stesto 
Venne ucciso sotto Je mura di Colberg. Il governo 
di quella città onorò la sun memori accordando 
4 ore ed inalberando un velo fu- 
‘toi baluardi. 
"TE-WATEN (G. W.), ministro protestante 
4740 a Zaomslay. in Olanda, m. a Lei 
sione ecclesiastica, di 
diverse società dolte e storiografo di Zelandia; a- 
veva consacralo gran parte della sua lunga car- 
rlera all’ ammaesiramento della gioventà, Pubbli 
ie opere che sono sconosciute in Francia, 
no alle quali I curiosi Iruveranno del 
icune Memorie da tu pubbl 
i Lecuns Herigt, ecc. (Leida, 1821, 
1° Rivista enciclopedica, toni. XXI, pa 























































































icano poroglise, 
al cui servizio s' era nd 
dello tosto che venne assunto al trono, e che non 
solle abbandonare giammai; mise in luce: De Por= 
tugaltia” ortu, regni initii, denique de rebus 
@ regilus universoque regno pracclare gestis com- 
pendium (Parigi, 1692, la 4.9); ed altre opere 
intorno, alte quali si possono vedere le Memorie 
del Niceron. 
"TEXEIRA (Pero), storico e viaggiatore porto 
lese, n. verso il 1470; risiedè per parecchi an- 
la, © soprattutto nell'isola d' Hormuz, 
dove si diede a siudiaro la lingua persiana onde 
poter leggere e tradurre Nikhond, autore della sto- 
iù estesa della Persia. Visità quindi parecchie 
provincie dell’ India, e ritornò in Portogallo, pas- 
sando pel Messico e per altre colonie d' America, 
Fece un allro viaggio per terra in parecchie con: 
trado dell'Asia, c, reduce În Europa , percorse "I: 
talia © la Francia. Nesosi ad Anversa, Ivi pubbli 
cò: Melaciones de Pedro Tezeira, del origen, de- 
scendencia y sucecion de los reyes de Persia y de 
Hormuz + Y de un viage hecho por el mismo au- 
tor, desle la India Oriental hasta Italia por 
tierra (1610, in 8.» piccolo), tl Cotolendi ne die- 
de una cattivissima traduzione solto questo titolo: 
Viaggi di Tevcira, 0 Storia de' re di Persia, ecc. 
(Parigi, 1021, 2 parti in 1 
TEYMOUNAZ Le, re di Georgia, n. verso la fine 
del sec, NVIS fu dato come ostaggio a Chali-Abbas Il 
Grande, che gli rese la libertà quando gli avveni- 
menti lo chiamarono al trono, facendogii. giurare 
che sarebbe sempre vassallo della Persia. Teymon- 
raz fu fedele a questo giuramento, ma ebbe lim- 
prudenza di sposare una principessa da Abbas pure 
chiesta in isposa, per cui ei ne divenne un terri- 
bite nemico. Abbas, nel 1614, fece invadere | 
Georgla, della quale’ diede il governo a Bagrat-Mir= 
za, Teymouraz ritiratosi In una forlezza del Cauca= 
50, pugnò lungamente contro Bagrat, e, dopo vani 
sforzi , fu costretto rifuglarsi presso” dei gran sì- 
gnore che gli diede la cità di Konleh © le ren- 
dite di aleune terre dell'Asia Minore, e che ac- 
consenti pure ad impegnarsi a favor suo in una 
disgraziata guerra, Forzato da'lurchi a farsi. mao- 
meltano, si ritirò ln Russia, e, rientrato nella 
Georgia, fu, dopo alcuni vani ‘tentativi, costretto a 
cedero ina seconda volta alla fortuna di Chab-Ab- 
bas. Morto che fu questo principe egli. ricomparve 
scena politica, riportò grandi van- 
taggi, resi bentosto inutili dal re di Persia, Chah- 
Sely, e si rifugiò quindi presso di suo cognato Ales- 
sandro, te di Imireth. Na non ebbe il contento di 
compiersi în pace i suoi giorni. L'Imareth fu con- 
quistato, e l'infelice Teymouraz, fatto prigioniero, 
venne condolto per ordine di Abbas Il alla corte 
di Persia, dose mori nel 1650, per vecchiaia. per 
malsitia © pei dispiaceri. 
#9 TEZEL (Gi). — V. TETDEL 
TIAARUP (Tonwiso). poeta danese, n. nel 1740 
a Copenaghen: da principio professore di storia, 
di peogratia © di belle lettere nell'accademia de'ca- 
detti della marina, fu dal 1794 ai 1200, membro 
della direzione dei tetro reale, e mori nel 1821. 
Le sue Poesie, che consistono fa piccoli componi 
menti dra canti saeri, furono racco 
te dopo la sua morte [n un grasso volume in 8.e © 
pubblicate da K.L, Nalibek (Copenaghen, 1992) 
TIABAUD-BOIS-L\-REINE (Geeurtwo), convenzio- 
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nale, n. nel 1753 nel herri, da nobile. famiglia; 
era nel 4729 prevosto della connestabilità a chi: 
teauroux. Avendo adottati È principj della rivolu 

© nominato suecessivamente uno degli am- 














ttorio del dipartimento dell'indro. Lo 

zelo omi'egli diede prova In queste diverse fun- 

zioni lo fecero eleggere nel 1792 

dove diede Volo per la morte di 
senza i 





re senz'appello 
ugio. Entrato nel consiglio dei cinque. 
cento, ne sci nel maggio del 1707. e divenne uno 





degli amministratori della lotteria. L'an 
del suo dipartimento 
vi stedeva ancora 
brumajo. Riprese allora il suo posto nell'ammini 
strazione della lotteria . che tenne fino al 
ghe lo perl. Avendo sluto nei Cento 
de rappresentanti come deputato dell'In- 
fio, fa compreso ne #86 nella lzse di am 
© si rifugiò ne'Bassi Pirenei, La rivoluzione di 
taso gli permise di ritornare in seno alla sua fa- 
miglia, e ori nel 1836 a Chiteauroux, 
"TUARET (Bey-Conssw, Bex-]tanovs) . chiam: 
bit dagli europe! , fosofo, matematico, e 
della selta de'Sabei © della città di Mara 
Nesopotamia , n. l'a, 224 dell'eg. (155 di G. C. 
m. nel 218 (900); compose in arabo da circa 150 








































matiche, <ull'astrologia € suli 
Vederne. la lista nel Casiri, seg. 
san 0 Stvay, figlio di Thabei ; fu primo medico 

del califfo Caber-Rillah, che gli diede la carica di 
esaminatore de' medici di Bagdad © di distinguere 
da questi | clarlatani, Morì nel 334 dell'eg. (042 
di G. €) lasciando sull’astronomia e sulla medici» 
na parecchie opere mollo stimate in Oriente. 
TIABET-BEN-SENAN, figlio © nipole de' precedenti; 
fu medico dello spedale di Bagdad, e compose 
Storia del suo tempo dall’ 
6. () fino all'a. 560 (970), tempo della sua morte. 
— dimtat, figlio di ’ medico © filosofo; 
continuò l'opera d 

"TIAHER (AL-Kuocz4;-Brs-Hocsts-Brs-Man), fon 
datore della dinastia de'Thaheridi; aveva servito 
con distinzione setto il califfo Haroun-al-Raschid, e 
scoppiata che fu la guerra fra î duo figliuoli "di 
questo monarca, comandò l'esercito del Corastan, 
dove regnava Al-Mamoun. Ottenne grandi vantog” 
gi; fece perire il califo Amin; rese altri importanti 
servigi al «uo signore, © ne fu nolabilmente ri- 
compensato. Ma egli ebbe giuste ragioni ondo fe: 
mero che il califfo Al-Namoun non pensasse a vene 
dicare l'assassinio di suo fratello; chiese adunque 
ed ottenne ll governo del Corassan, € quando egli 
si credelle sicuro dell'affelio dei popoli, salì in 
cattedra nella moschea di Neron, e pronutiziò pub- 
blicamente un indiretto anatema contro il cslifo 
Dicesi che egli morisse 
malattia repentina , 0 forse di un vio 
nel 207 (122). 

TIIABNAS-KOULI RNAY. — Y. NADIR-CILAI. 

THANNIASP Lo (Arov' L-Moonursa-Ernavra 
cin), 2.0 re di pers Sol 
cedette a suo padre, Ghalismaele, la 
dn età di 10 anni, Diede in persona una battaglia 
agli Usbechi che erano entrati. nel Corassan l'a. 

is (1528) gli disfece, © gli rieaceiò al di li del 
Diihoun. Vinse ugualmente gli Usbecchi nel Cari- 
2mo, coi quali fe pace, togliendo in moglie la fi 
lia del loro khan, La 29), entrò da vin- 
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eltore in Bagdad. di cui sì era imparronito Daout- 
fokar, uno de’ capi Kizil-bachis. Le vittorie che 
i riportò sulla tribii di Tekelou costrinsero i 
capi dispersi di quella tribi ad Implorare la pro- 
tezione degli ottomani , © l'impegnarono per cotal 
guisa in una guerra contro più formidabili avver- 
sari. Prese Bagdad, Moussoul e diverse altro piazze 
dell'irak e del Diarbeki; ma seppe almeno evitare 
le baftaglie ordinate iribolare il nemico, cui noa 
poteva opporre artiglieria © fargli più mate di 
n ne ricevesse. L'a. 948 (1330) pose fine 
© riuni alla vers 
de il governo a suo 
beltatosi, fu vin- 
rascinò nel 035 
(1548) in una guerra contro Thahmasp, dalla quale 
seppe cavarsente fuori meglio ancor della prima. Un 
altro de'suoî fratelli, Baba 




































pi 
imparironi delta Geortia, attirando così una terza 
volta Solimano ne' sui sinti; ma sottoscaise la pace 
sco Tui ad Amasia l'a. 981 (1554). Passò gli 
mi Venti anni della sua vita în una vergognosa 
vazione, e si di lo. stat 
sinare Baja 
resso di lui un 
Mano, Thahmasp morì nel vas (1570) i 
dei quali ne aveva regnati 56, avvelenato, 
dicesi, da una delle sue concubine. 

TIANVASP N (Cumo), re di Persia della dinastia 
de'SoN; fa riconosciuto a Cazbyn, dove era andato 
a cercare un asilo per ordine di suo padre Clati 
Houcein assediato nell'Ispahian e ridotto agli estre- 
tni dagli Algani nel 4799. Ma Mir-Malmoud dive 
nuto signore d' Ispahan non gli lasciò godere in 
pace il Iioto di re. Thabmasp, costretto a ritirarsi 
in Tauride, si abbandonò al piace 

"egli Afguni delle sotdatesche che furono 
Hentosto i russi lo attaccarono dalla parte 
rione, ed 1 Surchi uo stati 
per la parte di occidente; invano egli tentò di pi 
gare con delle ambasciate. questi potenti nemici; 
usci che di concludere un trattato con 
Grande, traltato che per altro non gl" im 
pedi di farne un altro coi turchi, per operare 10 
smembramento della Persia. Il Sol stabili la sua 
corte a Fehrabad, dove rimaneva spettatore Tad 
ferente della lolta impegnata fra iaprincipi che di- 
sputavano i suoî slati, quando il famoso Nadir, 
messo alla festa degli eserciti, fece 
Îl suo dominio Ispalan e la Persia Meri 
Thahmasp, geloso del successo del suo luogotenet 
te, che sembrava non avere riaizato il trono de' sol 
che per ixtalarvisi egli medesimo, volte distinguersi 

















































































per qualche îilustre azione, © Fuppe un. trattato 
coneluso da Nadir coi turchi; ma non ebbe a pre- 
varne che de' rovesci, e fu finalmente deposto da 





Nadir nel 1752. Credesl che fosse ucciso.7 al 
per ordine di Riza-Kouti-Nirza 





ni dopo 





fondatore delta dinasi 
veleno la debolezza della din 
solse far passare la corona sul capo di suo padre 

tore di una provincia, e 








irresoluto per indole 
€ lo fece finalmente "pre 
iI nome di Kao-{soun. 1 se, egli consertò 
il suo nome di Lichi-min,, nè volle esser dichiarato 
principe ereditario, perché aveva un fratello mag- 
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giore, e non polè per altro, per fa sua moders- 
zione, oltenere l'amistà de'suoi fratelli, | quali 
finalmente perirono di sua mano nel momento istesso 
in cul cercavano d' ammazzario. Riconosciuto allora 
principe éreditario, succedette poco uppresso (626) 
A suo padre che renunziata all' Impero. Le feste 
dell'incoronazione furono turbate da una invasio- 
ne di turchi; ma la costanza dell' Imperatore cd 
4 suo! primi preparativi. di guerra bastarono per 
far loro accettare la pare. That-isoung pensò di ar- 
mare un esercito potente e agguerrito, senza oblia- 
re per tanto le lellere, le sci ist 
zione interna dell'impero, che fu regolata con rara 
rimentò la clomenze. 
volta furono puniti, 1" 
sempre la guerra per 
intraprese in persona una spedizioni 
portò parecchie vittorio, ma fa sorte gli volse le 
spalle davanti a Gan-chi-tching, capitate di questo 
regno, ed egli ne mori di dolore nel 649. È autore 
di un’ libro intitolato Zi-fou, e di un altro sotto il 
titolo di Specchio preziono, dei quali il P. Duhal- 
de ne diede l'analisi, Fu sotto il regno di questo 
principe che O-lo-peu recò l'evangelio nella China 
nel 035, e. dicesi che egli dopo essersi falto render 
conto della nuova dottrina ne favori la. predica» 
zione. 

TIALEBI 0 TIAALEDI (Asor-Musova-Aso-r.-Me- 
uix-A1), n. a Nischabour, În Persia, l'a. 350 det. 
Peg. (061 di G. C), e m. nel 450 (1059), nel 429 
(1057) è sec 
€ autore di an°gran numero di opere fra le quali 
intologia o Florilegio di sentenze 
tratte da vari poeti © oratori , che si trova nella 
biblioteca reale di Parigi, © Intelligenza della 
lingua, araba. 11 suo capo d'opera, la Perta degli 
uomini del più gran merito di questo secolo, è 
la biblioteca reale, ne 4370. — Ster-EDEYS aL TILA- 

iginario d Amida, in Mesopotan 
lelle Invovazioni In materia di teotogia; 
perseguitato al Calro, e sì rifugiò a Hamali, 
di a Damasco, dove mori di se anni nel 
651 (1954) 
Tua 























suo figlio ribellsto contro di lui ne espe. 
‘compl 





Soltanto della ri- 
, che aveva fallo 

















































dira tedesco, che occupa un 
ra 1 fondatori. delta botani 

nel sec, XVI; pubblico: Sylra Mereynia sive Ca- 
talogus S. . è — Calalogo di piante che crescono 
nelle montagne ced in altri luoghi vicini della 
selva Ercinia che tocca alla Sassonia (Franciort 
Sul Meno , 408, in 4.0) di cul l'Maller la detto: 
ezimium ‘opus ct ex proprio elaristimi viri la- 
bore natum. Li nome di thalia ad 
un genere della famiglia de balisiri. 


























gli antichi logia; non sono per- 
Venute fino a noi, € non le conosciamo che pei 
passi che San Giustino mortire , Tertulliono , Mi 
muzio , Felice , Eusebio, ecc. ne hanno citati, Fu 
notato” che questo autore andava perfettamente 
d'accordo con Flegone, intorno a ciò che riguarda 
le ‘tenebre sopraggiunie alla morte di Gesù Cristo, 
TUANAS-KOLLI RAS. — V. NADIR:CHAN. 
TUNNEL (Tronucto), lcclogo tedesco, famoso per 
la sun opposizione ni dogmi dei luterani; era ori 
ginario di Nheim, piccola citta della Bassa AI 
o avere studiato & Wiltemberga sotto Lu 
ero € Velantone, quindi a Franciort sull Gder, fu 
chiamato a Marburgo nel 1545, in quelità di pro- 
fessore di Teologia © predicatore. Non tordò a di 
Diz. Biocr. T. V 
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chiararsi. contro il dogma de concordalist, che ad 
nta dell'oscurità della formula esprimeva chiara 
mente che ricevendo Il pane ed il vino, non solo 
i veri penitenti , ma pure gl'indegni, ricevevano 
veramente Îl corpo ed il sangue di Gesù Cristo 
Gli sforzi del langravio Filippo Il Magnanimo per 
calmare questo focoso settario non gli impedirono 
di altuecare poro appresso Il famoso dogma del 

giustificazione , che seen 

sola fede senza le 



























ono la conseguenza un grave scandalo nella 
rolestante . © Thamer fini coll'esser sospeso da 
l'esercizio dello sue funzioni. Tentò vari mezzi 
‘ndelta, ed avendo , senza però ablurare, accet 
talo l'ufficio. di secondo, predicatore nella chiesa 
cattolica di San Uartolommeo a Franefort , nel 
4550, si misè a predicare contro i suol correligio 
li non riconoscere che 
una sola autorità, quella della Sarra Scrittura, in- 
segnando loro che ve n'erano ancora altre du 
‘nza dell'uomo, che poi fu 
Tuttavia Thamer venne 
“esili allelettore di Magonza come ancor troppo 
imbevuto delle massime delta riforma, Egli riprese 
con maggior vigoria la sua lotta contro i suoi cor. 
religionari , si allirò contro delle persecuzioni , € 
decidendosi infine a rientrare francamente in seno 
della Chiesa callolica , pubblicò la sua giustitica- 
zione nel 1462. Allora egli fu mandato a profes. 
sare teologia u Friburgo, dove mori nel 150. 
THAN (Fiero di) , n. nel 
5 leghe da Caen, mi, verso Îl 4420; è autore del 
Libro delle ereature (1407) e del Bertiaire (1125); 
questa ulima opera è una traduzione del libro di 
Teobaldo: De nafura animalium, vel avium seu 
bestiarum. Queste opere non esistono che nel 
iuseo brifannico e nella biblioteca del Vaticano. 
TIAN (di), professore di flosolla € rettore del 
niversità di Caen; è autore di una 
latina © francese (1754, 3 Vol 
#28 TITARIN ( Ciapio-Nanu-Pios 
vescovo di Strasburgo , n 
bre 4787, m, Îl 14 giugno 1243 nella sua dioce- 
Si: egli fu il precettore del duea di Hordeat 
sua morle imprevisla sparse la tristezza fra lutti 
I fedeli della diocesi di Sirasburgo , dove mi 
gnor Tharin aveva saputo guadagnarsi 
anlmi, Le sue esequie furono celebi 
Aropolitana di Parigi, di cul egli era 
rario, dove intervennero, oltre | principati membri 
del clero , | più ragguardevoli. personaggi che al- 
lora Ifovavansi nella capitale della Francia, 
"TUA-TIA-TUOUNGO, ininistro di DiengulzKhan, 
nel sec. NI; era della nazione degli Ulguri , i 
cui applicò l'alfabeto alla lingua mogolia. Egli 
era stato incaricato di spedire gli ordini e custo- 
dire il sigillo d'oro del principe della nazione dei 
Aaimani, per nome Taiyang, ed eragli rimasto fe- 
dele anche dopo la rovina del suo principato. La 
loria de Mogolli da a questo ministro 
lelligenza el una profonda istruzione 
‘TUAUMAS DE LA THAUNASSIERE ( 
gnore del Puy-Ferrand . ‘n. verso la met 
AVI a Bourges, dove mori nel 4718 
Sloria del Uerri e della diocesi di Bourges (1689, 
in fol.) è rarissima © ricercata; — Note sut co. 
atumo del ferri (4701 , in fol); — Note sul co- 
stimo del Boancvisis (1640 , în Toh); — Trattato 
degli allodi del Lerri (1607, 4701, în tol) 
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Ne rittteo le cono popolari. Parbochie delle me 
opere decora Magatelle accanto a 
quelle de' Greuze, dei Lagrenée © de Fragonari 
TUEBESIUS 0 TEBESIO (Apawo-Cusmano), medico, 
di Kirchberg in Silesia ; membro dell'accademi 
de Curiosi della natura; è noto per buone osser- 
vazioni su vari pi anatomia. patologica inse- 
rile nelle raccolte di compagnia. Citasi par- 
ticolarmente di lui una dotta dissertazione de San 
quinis circulo in corde (Leila, 4708, 1719, in 
Lipsia, 1759, in 40), che fece dare il suo 
‘nome alla valvula della vena coronaria. sinistra 
del cuore. Gli orluzi delle vene cardiache circon 
danti la fossa ovale sono pure chi 
natomiei fiori di 7hebesius, — Due altri medici 
dello Sfesso nome, Apuwo-Scnusrino, e Gio, Eutss- 
Un praticarono pure l'arle loro a Hirehberg nel 
see. XVIII, © sono autori di diverse opere; citasi 
fra le altre, del secondo: Hebammenkunst o Grida 
dette etici (ego, 4707, 700, 1269, 477, 
THEDEN (Gio.-CuistiAno-Axtonio), primo chirurgo 
esercito prussiano solto Federigo ll, n. nel 
4714 a Sleinbeck, nel Meckienbourg, m. nel 1797 
concorse n far progredire l'arle sta; foce pareechie 
scoperte, frn le quali si cita la sua acitua. vulne- 
raria, | suoi caarteri , le sue trombe da petto, le 
sue fanaglie per estirpare i polipi. Lasciò due seritti 
‘n tedesco : Nuore osservazioni ed esperien- 
se per servire ad arricchire la chirurgia (Rerlino 
i; — Zetruzione per i sotto-chirurghi 
(1774, 2 vol. in 0.0). 
%. PORTE DU THEN 
‘Aszssanono di), Icilerato, n. a Pa 
rigi nel 1758 , m. nel 1760; pubblicò: La Scimia 
di La Fontoine, o Favole © novelle în versi, se 
quile da alcune poesie (1775, 2 vol. in 12.e); — 
duo commedie Inttolate: IL Tripot comico osia 
ia commedia citladinesca ; © Federigo e CI 
imitazione del Faleone dei La Fontaine 
ciclopedia morale 0 il Codice primitivo (tras, in 






























































"THIEKARISQUI, capo degl'Irocehesi, n. nel 1756, 
m. nel 430 a Chillowi; da prima fece delle es 
ni sul territorio degli spagnuoli nell America 
rionale; divenne quindi ausiliare degli in 
glesi nella loro guerra contro gli Slati Uniti; mis 
a fuoco ed a sangue nella Carolina. e ‘eva 
ramente Il distrelto di Ninely-Six. Ebbe 
frattato a Filadella nel 4794, pel quale 
questo capo cedè alla confederazione americana una 
parte del terrilorio degl Irocchesi. Fin d'allora il 
suo popolo, che mon aveva saputo vivere che di 
caccla, divenne una nazione agricola, mereè della 
pace € del gran numero di schiavi neri presi nelle 
nti © che furono distribuiti fra 
4 guerrieri delle tribù Irocchesi 
"THELIS (11 conte )Mlantropo, n. verso il 4730 nel 
Forez; mori cicea Il 4790 in una delle sue terre, sco. 
ggilo cdalfatto dimentieatodoponvere sposa tuitala 
a vila in far del bene © in proporre delle utili mi- 
sure, Fin dal 4772 reclmò, ad esempio del duca di 
Charast, ia soppressione delle cosi dette corvèe(invo- 
rodi obbIIRO), di cui egli si fece a mostrare l'inu. 
tilt colle ragioni le più vittoriose, vale a dire con 
dei lavori eseguiti a sue spese 
Abbiamo di lui 
della condotta di 
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proposti pel benessere del 
popoli che vicono softo il governo monarchico 
din 4, di un militare (in 40); 
— Memorie sui fiumi e sui canali (1779 in 

— Progetto di educazione nazionale a fa- 
vore dei poveri fanciulli della compagna (1770, 




















"THELLUSSON (Pin 
dre francese che ivi eserciti 





Isacco), n. a Ginevra 
Te primo cariche 
di Ginevra 
presso la corte di Francia. Pietro-Isacco condottosi 
a Lonilra, Ivi acquistò, colta sua abili nelle grandi 
imprese di commercio marittimo, In brevissimo 
tempo una considerabile fortuna , ed ivi morì nel 
(798. — Piero THELLUSSON , Suo figlio; fu fo- 
nalzato alla dignità di pari d' Inghilter 
THELWALL. (Gio), n. a Londra nel 17665 studiò 
successivamente lo belle lettere , Ìl diritto, la me- 
dicina , e nel 1787 inise In luce la sua prima 0- 
pera intitolata; Aacconti e leggende , cui tennero 
dietro nel 4709 2 vol. di’ poesie che ebbero del 
Successo, Partigiano fino all'entusiasmo del prin- 
cinj della risoluzione francese, si foce oratore po- 
poiare, e si sforzo con arriaghe furibonde di sol- 
levare Il popolo di Londra. Perseguitato da un atto 
del parlamento fu costretto a lasclare la capitale, 
e tentò, ma senza suecesso , di produrre qualche 
effetto nelle provincie. Reduce a Londra vi diodo 
delle lezioni di Dlosotta e di eloquenza che gli 





































figurare di nuoso nelle ri 

del 1018, e comprò pure allora la proprietà del 

Campione, giornale che ad onta di 

gegno, egli 

Dei 1854 , las 

rilo, ma che certamente avrebbe potuto fare delle 

sue facoltà un uso mizliore per «e © per gli altr 
"THENINE (PO: 











Î° Alla Linguadoca, Nel 1599 fece lov 
di Joyeuse P'assedio di vilemur , arrestò il prin- 
elpe di Condé nel 1616, e ricevelte lo stesso gior- 
no ll bastone di maresciallo. Comballà quindi i 
ribelli con successo nella Linguadoca € nella con- 
tea di Foix, e fu nel 4627 chiamato al governo 
della Drelagna. Essendo delle lagnai 
















spiacere ad Aurai in 
TIÉOBALD (Luci), 
nella contea di Kent: è noto per alcune opere eri. 
tiche e poeliche, e soprattulto per le sue edizioni 
di Shakespeare, pel laoro che egli fece intorno al 
questo poeta, € per le vive discussioni nelle quali 
si impegnò con Pope. Queet'ultimo avendo pub- 
bilcato nel 1723 una edizione di Shakespeare, in 
7 vol. in 4,0, Théobald 
Kespeare restored, di cu 
nel 1762 © 1767 (Londra, 7 vol. in te). 
TRÉODOR (G.), più noto sotto il nome di TABER 
NOMONTANO, medico, n. Verso l'a. 1590 a Herg- 
zabern, ducato di Dewx:Ponis, m. a Heidelberg 
nel 1860. Di buon'ora formò il progelto di conti- 
nuare le ricerche del suo maestro Tragus (Le Bove) 
sulle piante della Germania, e, dopo 36 anni di 
13 un primo vol. 
i Yuorò Ertario completo. 
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La sua morte venne a sospendere la pubblicazione 
di quest'opera, ma Îl suo libraio Basseo, per darae 
almeno un'idea, pubblicò la collezione completa 
delle figure disposte in quell’ordine e sotto 

mi che loro speltavano con questo titolo: Zcones pran- 
tarum seu stirpium ... omnis generis, tara inquili- 

lorum quam eroticorum, ecc. (Franefori, 1588 e 
4500, in 4. bistungo di 1128 pag. con due figure 
per pagina), 1l medico Niccolò Brauer assunse l'in- 
carico di analizzare i Mss. di Tabernomontano, e 
di pubblicò ‘nel 1590, ma compendiandoli ; poi- 
ché i due vol. da Tui ‘messi in luce potrebbero a- 
cilmente essere uniti in un solo. 

TUÉOS 0 TUOT (Corenina), miserabile visionaria, 
nata nel 4725 in un villaggio presso Avranches; 
si condusse a Parigi onde cercarsi mezzo di sut: 
sistenza Ella si diede a credere d'essere ora la 
madre di Dio, ora una nuova Eva chiamata a ri- 
generare l'uman seme, ll governo la foce rinehius 
dere, e quando la sua detenzione lo ebbe resa la 
calma, venne rimessa in libertà, © più non 
parlò di essa che nel 4794. Allora | settari della 
dea Ragione andarono a cercarla In una sofflta 
da lei abitata e dove spacciava le sue fole, Senart 
fu incaricato di arrestaria per ordine del comitato 
di sicurezza generale, © Vadier espose fe confe- 
renze che avevano luogo In casa di questa donna, 
come gli atti di una lega di prel! perturbatori; 
la si accusò di mantenere dei rapporti con Pilt, 
col barone di Balz, colla duchessa di Borbone, 
colla marchesa di Chastenay ed allri. personaggi 
da essa cerlamente non maî conosciuti. onde rin- 
chiusa nelle prigioni, Ivi mori In età di circa 70 
anni. 1 più grandi schiarimenti intorno a Caterina 
Théos si irovano nell'operetta dei Vilate, Into» 
lata: Z misteri della Madre di Dio svelati, for-. 
mante la terza parte delle Cause seprefe della 
rivoluzione (dal 9 al 40 termidoro), ristampati 
nella Collezione di memorie relative alla rio. 
duzione francese, 20% dispensa, pag. 874. e seg 

TIERNES (Protà pr La ARTI. signore di), ma- 
resciallo di Prancla, n. a Couserans nel 1432; 
servi nel 4522 sotto ‘gli ordini del Lantree, 
L'assedio di Napoli; fu due anni priglontero presso 
i turchi prima di potere ritornare In Francia, e 
ricevè al suo ritorno, da Francesco I, una com- 
pagnia di cento cavalleggori, alla testa della quate 
si segnalò nelle guerre del Piemonte € nel Nous- 
silton. Ottenne in premio delle suo gesta il gi 
verno di Savillan, ‘che el difese con surcesso con- 
tro gli sforzi riuniti del duca di Savoja e del 
marchese del Vasto, e più tardi il governo del 

‘ans, casello presso Torino: rese ancora grandi 
servigi nel Piemonle, e riolto contribui alla. vi 
toria di Cerisoles , dove fu fatto prigioniero. Ri 
scallalo poco appresso, ricominciata che fu la 
guerra nel 1547, si impadroni del marchesato di 
Saluzzo, e di Revel piazza forte del. Piemonte. 
Spedito” due anni dopo in Iscozia vi combatté 
inglesi con vantaggio, AI suo ritorno venne spe- 
per Indurio a_ deporre 
e dietro il suo rifiuto egli andò a 
lersi in Parma che fa da lui difesa contro 

ibellare 
ta piccola repubblica di Siena, sottomise Inolmente 
quasi lutta l'isola di Corsica ala Francia, Nominato 
da Enrico Il comandante generale del Piemonte, fece 
teguerre del 155% e del 1357; lornà in Franci 
ve la ballaglia di $, Quintino aveva gettato Fal 
prese Calais, di cui gli venne affitato Il governo 


































































































HE 


roni di Dunkerque, e ricevè finalmente ll 
di maresciallo. Vinto poco dopo a Grave 
sonte d'Egmond, fato prigioniero € messo 
in libertà alla pace di Caleau-Cambresis nel 1300, 
prese parlo nelle malcaugurate divisioni dllaran. 
cla. pei Gulsa, di eui egli non prevedova le mire 
ambiziose; fa nominato gocernatore di Parigi, © 
cercò stabilirsi la colma: ma ta sua moderazione 

è su di lui unconorevole disgrazia, cdi 
dietro bentosto la sua morte, nel (362. 1 su 
fatti d'arme, adesso passati all'oblio, lo posero 
al suo temps fmi capitani di primo ordine 

TUENMUSE, — V. TERMUSA. 

TIÉROIGNE DE NÉNICOUAT, conosetuta pel suoi 
legami con aicuni parlitanti della rivoluzione € 
per Ta parte che prese nel loro Intighi, come pure 
nello sommosse popolari; era figlia di un ricco 
collivatore de dintorni di Liegi, e si trovava in 
Parigi prima del £79 in una condizione alquanto 
sospetta. Il foglio intiloalo Gli dUli degli Apostoli 
fece per lungo lempo della Théroigne l'articolo di 

putato Po- 
pulus, che non la conosceva. La Thérolgne teneva 
in casa sua delle riunioni politico etterarie , alle 
lerono buon numero di infuenti perso 
Fassi conlettura che cila avesse una mis 
speciate allorchè sul principio del 4791 si 
rese nel Paesi Bassi , dove fu arrestata dagli agenti 
dell'imperatore € condolta a Vienna per. restarvi 
la da circa ba anno. Ella” ricompare 
nelle riuntoni © nelle Iribune di Parigi mel mese 
di gennaio 1792; nel mese di maggio Vene arre- 
nelle. Tulterles per pubblicamente frustaria 
giornata del 10 agosto ella sostenne una 
parte alroce. Poco appresso questa disgraziata cadde 
fa una compieta demenza, € mori nello sped 
detta Salpétrire nel 4847. 

"TRÉSIGNY (Fruscrsco-Dionisio DOMILLIER di), 
aglio di un tesoriere di Pranela che gli tnsciò con 
questa onoriica carica un più che discreto patri. 
mono; frequenti di buon'ora le scsdemie de'tea 
tri, © lavorò qualche volta per quello del Vaude 
vile, di cui tolse in moglie una dille atiriei 
(ontomigella Desmares), Da questa unione, che poi 
Thésigny fece rompere con un divorzi, erano 
nati duo figli. Ala sua more (1925) suscilossi una 
Îite rispetto alla sua successione fra i igli dellat- 
trice è de'colalerali ‘che ollennero guadagno di 
causa. Beuchol Faccolse i litoli dei divers lavori 
tiposti nel teatro del Vaudovile dal Thisigny 
(Diotiogr. della Proncio ; 1586. pag. 264 
Alerà ricordare: La pieeola Metromanta (col Cha 
251), anno YI in e; e Catinal a San Graziano 
(con Pbitipon de La Nadeluine), a. X1 (1008) a 

"TUÉVENAND (Axrono-Cio.M 






























































































n. nel 1755 a San Malò; figlio di un capitano a 
servigio della compagnia delle Indio, fece con 
sso lui la prima guerra di mare in età di 14 


anni sul Nettuno, che sostenne. tre battaglie în 
nen di  mesì, Nel 4754 ebbe il comando di una 
palache armata în crociera per distruggere gli sta- 
bilimenti degli Esquimali: sulla costa di Terra 

isstone che fu da lui puntualmente ese- 
l'intervallo che tenne dietro a questa 
Spedizione fino al 1709, in che passò nella real 
marina francese col grado di capiluno di porto, 
egli erasi dato ad importanti lavori negli arsenali 
di San Walò, d'onde uscirono le due prime navi 
cannoniere che fossero fatte in Francia, colle quali 
di protesse ellicacemente il commercio. francese 




















TH 


sulle coste della Manica , € catturò. pareechi cor- 
Sali di Guernesey. Alcune dotte. Memorie su di- 
versi oggelli dell'art nauti 











nico ordinaria nel 4794. L'anno 
precedente era stato promosso al grado di capo di 
squadra. Egli si delle riforme 
poli 
ala 
mero lo costrinsero a dimettersi dopo alcuni me- 
si, ed andò a prendere Il comando della ma- 
rina e del porto di Brest L' anno appresso ve- 
Na spedito nello stesso ultilo a Tolone, quindi 
poco appresso a Rocheforl, e per tulto diete prova 
d'iigegno coma marinajo, come ingegnere e come 
inistratore, Nel s801 ebbe la prefettura ma- 
più tardi fu. nominato” gran- 
a Legion d'Onore e portato al senato 
nol tuto. Thévenard era nominato dal re di Fran- 
cla enmmendatore di Sa Luigi quando lo colse la 
morte addi 9 febbraio (345. Egll aveva fatto ri- 
‘sue Memorie relative alla marina 
(Parigi, suo0, 4 vol. in (e), — V. per più estesi 
i la ingr. degli abitanti celebri di S. Mu 
'ENEAU (Niccotà), dollo giureconsulto, n. a 









































1 nel sec, AVI: Pubblicò un Commento, 
stai stimato, sulto scatuto del Vito 

1504, i 1.0); — una traduzione dell 

d'Imbert (| iuso. in fo); 








della Natura de contratti (Polt 

Compendio di Paradossi fore 
TIIÉNENEAU (ContoSiwonr), 
urigi nel 1749, m. nei 

matematiche fin dall età 

la marina a Brest, ritornò a Pari 

oluzione , ed ottenne in on" 
n impiego , di cui l asprezza del 
godere  Tungament 

a vita fn una estr 
millante 










e poeta, 
professo te 
la scuola 














non gli permise 


indigenza 
pendenza ,aiutan- 
gione di 6 fran- 
‘ per una buona cena, dosinando 
Giorno della sellimana presso un oste de- 
» e perdendo il resto del suo tempo in 








terrina 
lello ed af calle In eccessi di deboscia che potevan 
passare per Vere sbravazzate, Abbiamo di lui: Corso 
di Arilmetica ad uso delle seuole centrali € del 








commercio (1800, In 8.0), ed a seguito degli 
lementi di algebra, di Clairaul (ta0t, 2 vol. 

— Tatole di logaritmi, nel Corso di arit- 
metica del Kerout (1102, in ts): — Progetto det 
poema di Carlomagno. col primo canto, ecc. 
(1504, In 8.0): — £'Zliusione, porma preceduto 
€ segullo da ailre poesie (1846. 1813); — alcuni 
articoli: negli Annali drammatici (1808 ed anni 

9 voi. 














NIN (Fnanersco), celebre chirurgo, m. a 
1656: spinse molto 
te 


parigi, dove era nalo, nel 
oltre Ta sua abilità in tutte le operazioni dell 
che egli esercitava. Trattava l' idrocele per 
di caustici © coll’ introduzione delle taste ni 
vità della tunica vaginale, ed era il partigiano 
dichiarato dell’ operazione della Droncotomia, Ben- 











chè egli si sia limitato Hl più delle volte ad atti 
gere lo sue idee dalle opere di Ambrogio Paré, 
tuttavia vien posto nella classe di quegli uomini 


che contribmi 
Franci. 
da Gugli 





ino al progresso della chirurgia in 
Le sue opere, raccolle dopo la sua morte 
Path nnero in luce solto il fi» 











THÉ 


tolo di Opere di Thévenin, contenenti 
tato delle operazio 
un Di 





Trat- 
+ un Trattato de' tumori ed 
jonario delle voci greche che sercono alla 













08 THEÉVENN (madamig 
drammatiche del decorso secolo, che non 
vale che la famosa Tuthe. Abba 
russi a Fontene 





bbe a ri 
donata La scena, riti 





con immense 
scena. Dalusi alla 
più ribultevole vordidezza la Thévenin visse Iso. 
lata nell'oscurità la più profonda: mai apri lu: 

easì ad alcuno, fosse povero 0 ricco, € 








dir decreplia, adduri (almente la «uo cotenza, 
lo della sua morte, avvenuta nell’apri: 
fe del 1245, rcusò ostinatamente I contorti di rele 
gione 0 cessò di vivere, nell'età sua di 92 anni, come 
la più perverlita peccalrice, La Thévenin lasciò in. 
testata considerevole fortuna , ed una quantità pro- 
igiosa di gioje diamanti © pitture di gran valore, 
da formarne a Fontenebleau un Museo particolare. 
‘TIÉVENOT (Wiscusenecco), viaggintore, n. venio 
Hi t630 a Parigi, mn Issy nel 1602: nella sua 
giovinezza visità i principali. stati. dell’ europa, 
Spedito dal governo francese % € ci 1665, 
ed a Roma nel 1032, assistà per 
nel (658, al conclave dove Aesca 
10, e, reduce è Parigi, si consacri 
studio, Abbiamo di esso: Selazioni di dicesi viag 
gi curiosi non pubblicato e che furono Iradotle 
0 tratte da degli originali di viaggiatori francesi, 
nuoli, ecc. (Parigi, 1605-4672, 4. parti In 9 
în (61) ; — Anccolta di viaggi (Parigi , 179, 
dn fin); — Dell'arte di nuotare (ivi, 1698, 
in 0»), accresciuta di una” Diuer: 
orientali del P. di L. C. aa P. 
TINÉVENOT (Gio, di), viaggiatore, nipote del 













































procedente . n. neî 16 
prima l' Inghiterra , 
fatin visito quindi N 


lia, l'Egitto, Suez, i 
Vine di Gartagino , e rito 
talia. La passione de' Viaggi non era estinta 
Parli da Marsitia nel 1608, vide Alessandria, 
Damasco, Aleppo, Mossul, discese Îl Tigri fino 1 
Bagdad, visitò da Persia, passò a Bassora, quinti 
a Surale, percorse il Guzerate - e vide Ahmedabud 
© Cambaja ; traversò la penisola di Surate a_Na- 
sulipatan; passò per Brampour . Aurengabad e Col 
conda ; esaminò e 




























Asia Minore, Abbiamo di lui: Yiaggio in 
contenente, ecc. (Parigi, 1664, 1605, in 
“Seguilo dello sesso viaggio, ere (in 4.9);— 
jaggio contenente la relazione. lett” Indostan, 
de” nuovi Mogolli e di altri popoli e paesi delle 
Indie (Parigi, 1688, in 49), Queste diverse rels- 
zioni furono riunite ‘solto Îl titolo di Viaggi del 
fanto în Europa che in Asia ed în 

680, vol, in 12.<; Amsterdam, 708, 
1385, 1727, £ Vol in (2.0), € tudotte in olane 
dose td In ledesco. 

TUEVENOT (cromo), precettore, n. nel 1746, 
a Dampierre, presso Arels-sur.Aube, m. nel 1898, 
‘A Troyes, dove aveva slabilito un collegio il qua- 
le, anche nei tempi più tempestosi della rivolu 
zione, nor chiuso; piibblicà fra le altre © 



























TÉH 


pere: Elementi delle lingue latina e francese (Tro- 
Yes, 1705, In 12); — Principj di grammatica 








sin AQ): — Questioni sui 

delta linqua francese (1810, in 
Re): — Antologia poetica lalina {Parigi , 4011, 
2 vol. in de). 


THÉVENOT DE SAULES (Cuutnio-Prunessco). giù» 
reconsulto, n. nel 1723, a Colfi-la-Ville , in Chaîm- 
pagne; tolse a difendere con distinzione’ nel par- 
lamento la causa de' gesuiti. Acceltò ll posto di 
avvocato generale ad Orléans, al tempo della cr 
zione dei supremi consigli per opera del cancel- 
Nere Maupeou. Il parlamento di Parigi essendo 
sialo stabilito nel 4774, egll sì vide eseluso dal 
foro, e si ritirò a Vesoul, dove mori nel 1797. 
Abbiamo di esso: Ziraltaîo sulle sostituzioni. per 
fidecommisso con commenti sull’ ordinanza» del 
4747 (la fol. e In 4a); — Dizionario del digesto 
© Soslonze dette Pandelte giustinianee (1808, 2 
vol. IN 4) 

THEVET (Asonti), viaggiatore, n. ad Angouleme 
nel 1502, m. a Parigi nei 1590, in età di a. DB; 
venne taeclato di ignoranza © di menzogna. e forse 
non meritò che il rimprovero di un eccessiva cre- 
dulità. Da giovane prese l'abito. de' francescani, 

“iopo avere compiti È suol studi, concepi il desi: 























torio di perfezionarli col viaggi. AVendo ottenuto 
da' suoi superiori ll permesso di Visiare l'Italia, 
colse 1° aecasione offertagli di percorrere ['Asia-Mi: 





nore, la Grecia, la 
Viaggio al Brasile c 
essersi ammalato © reduce in Franeia fu falto 0° 
lemosiniore della regina Caterina ie Nenticî e prov- 
visto della carica di istoriografo e cosmografo del 
re. abbiamo di Iul: Cosmografia del Lecante (Lione, 
Ass4, 1666, in 4.0); — Le singolarità della Fran: 
cia antartica (Parigi, 1556, in A.0; Anversa, 1558, 
in 0), tradotte, in italiano (Venezia, font, in 
Ro): — 4 ceri Ritratti o Vile degli ‘uomini it- 
lustri greci, latini e pagani, cce. (Parigi, 1591, 

vol. in fol. e 1028.0 vol. iN 12), sotto questo 
tolo: Sforia dei più illustri e dotti. vomini, 
"TUEW (Ronento), incisore , n. nel 1758 a Padin- 
gton, nel Yorkshire, m. nel 1902, 1 Slevenage 
in Hortfortsbire; si formò da se stesso, ed i si 
primi saggi parsero così sorprendenti» che dietro 
Ia raccomandazione del Vox, della duchessa di De- 
vonshire e di ladi Duncannon, fu nominato in 
sore di storia del principe di Galles. Citasi fra le 
Sue siampe quella del Quadro di Westall, rappre- 
sentante il Carlino, Wolsey, ché entra nella tu- 
dia di Leicester. , 

THIARD (Posro 


Fece quindi un 










































vescovo di Chitons-sur-Sao- 
ne, ed uno dei poeti componenti quelli. ridicola 
Pleiare di cu rd era capo, n. Verso Îl 1921 
nel castello di Bisy, m. nel 005, nel suo sca- 
stello di Bragny; fa deputato della sua provincia 
agli sati di Blois nel 808, Vi difese con cora 
gio la regia autorità atta segno agli uttacchi della 
, € non smenti punto n 
imo potere durante le turbolenze che tennero die 
tro alla morte di Enrico I. Abbiamo di lui: due 
discorsi della patura det mondo e delle sue par 
















































(Parigi. 1578, in 4.0): — Edratto detta genca- 
logia di Ugo Capeto. re di Francia, ecc. (ba 
rigi. Auo6, In 8.9); — Opere poetiche (1673, i 
10) 

TIIARD (Esco di ). detto "i cordinale di 
Bissy, 4 famigiia del precedente, n. net 
1067 di San Germano 


PETE 


THI 


de' Prati, uno dei suoi benefizi; fu da prima pro- 
mosso alla sede di Toul , © prese gran parlo nelle 
contestaziodi sorte în Lorena rispelto a certi editti 
del duca Leopoldo I, all'auto 
rità della Chiesa. Surcedò al Nossuet sulla sede di 
Meaux; scrisse parecchi mandamen 
logia del Juenio, ed un gran numero d'istruzioni, 
di lettere pastorali © mandamenti contro quei che 
sî opponevano alla bolla Unigenitus; Clemente X{ 
lo 20ninò centnae pel 1718 
IARD (Cratnio di), noto 
a Bis, nipote del precetente n. nel 1924, me 
Rel 13405 fece con distiazione le guerre dal 1748 
i Boemia, in Fiandra, nel 

Germania, ed ottenne Il comando 
della Linguadoca nel 1771. Collivò le lettere, fu 
l'intimo amico del più illustri seriltori del’ suo 
tempo , tradusse le due p di Young, it 
Re paîriolta, ed alcune delle Lettere sulla storia, 
del Dollagbroke, e nel 1750 gli furono aperte Te 
porte dell accademia francese ; dove ebbe per sue- 
cessore F' Esmenard. 

"THIAND (Emuico-Canto, conte di), 
de preceden 
dat 9742 al 1701 




















10 it nome di conte 



























di grado in grado 
rale. Chiamato 
1 comi a Provenza, passò nel 4787 
lello della Bretagna, provineia sempre difficile 
al'esser governata, © di cui gli fu impossibile 
lare i torbidi, Il re di Francia, richiamandolo, 
gli diede il cordone turchino. Fedele a_ questo 
infelice monarea, rimase. ferito. nella  giorna 
del 10 agosto 17025 visse errante due 
ammi successivi, © peri sul patibolo nel 4704. Col- 
tivo te lette gusto era ereditario nella 
sua famigli ‘consacrò alcuni. versi nel- 
È Uomo de campi, canto 1. Furono put 
Opere postume del conte di L'hiard (179 
in 12) 
THIGNULT (Gio, Towussì), 
































tore e architetto, n. 

er (Alla Marna) ; 
ima fa addetto ni lavori det principe di Cone 
lIe-Adam; si consacra specialmente alla pito 
paesaggio ed, all 4 consigli di 
Hi Paride lo misero in stato di prescotar- 
si con vantaggio n psrecchi concorsi accademici. 
Face il viaggio di Roma , vi perfezionò le sue fe 
lici disposizioni con studî numerosi quanto svariati 





#27 novembre 1767 a Monti 
da 






















duce in Francia fu adoper: 
20 di Neuilly, di Malmaîso 
furono pure commessi diversi Javori all'estero, se- 
lamente il restauro del palazzo comunitativo di 
Amsterdom, l'abbellimento del palazzo di La Ajay 
come ancora dî compimento di 
diversi altri. n gianda. Nori a Parigi 
nel 1026 dell'accademia di belle arti, © 
professore di prospettiva alla scuola di pittura, Co- 
me professore egli aveva soprattutto il merito di 
essere semplice © preciso, Negli ultimi momenti 
della sua vita i si occupava di un'opera ghe fu pub- 
Dlicata dal Chapuis, suo discepolo, sotto il titoto di 
Applicazione della prospettiva lineare alte arti 
del disegno (Pari 7, N de, con 34 tavole) 
Vandoyer , suo colleza all'Accademia, disse sulla sua 
un discorso che fu inserito nel Afonitore del 
do tag 
MAUT. ( Axsi-atsssinonoan ), parroco di 
ppes, presso Nemunrs; lt deputato ‘tel clero agli 
ati generali del 1749, c diede voto costantemet 









































THI 


colla maggiorità dell'assemblea nazionale. Fletto ve. 
scovo del Cantal, dopo la sessione SI ritirò, nel suo dic 
partimento. Deputato alla convenzione, vì diede voto 
nel processo di Luigi XVI, per l'appello al popolo 
€ per l'Indugio; ed essendosi riunito ai gi 
meritò di essere più volle fa 
del Carrlor; del Couthion e del Robespierre. Dopo il 
9 termidoro fa impiegato nei comitati, i cui spes- 
so fu il relatore, e fe'mostra di grandissima fer- 
mezza contro i terroristi, che cercavano riprende» 
re dl pofere. Nominato due volte al consiglio de'ein- 
quecento, si mostrò favorevole alla rivoluzione del 
48 brumalo, e divenne membro del (ribunato. La 
sua opposizione alle successive invasioni del Bona- 
parte, lo fece comprendere, nel 1008, nella prima 
ione del tribunato, Thibaut mori nel ritiro 
nel tare. 
THIBOUST (CLavoro-Leici), stampatore, n. a Parigi 
el 1867, m. nel 473; si occupò soprattutto della 
pa de'libri elussici elementari, e mise in luce delle 
edizioni che furono per gran tempo ricercate per 
la correzione € purezza del testo, Abbiamo di caso 
un poema: De {ypographie ercellentia. 
THIBOUST (CLicoro-Canto), stampalore e lettera- 
to, figlio del precedente, n. nel 1701, m. a Bercy 
nel 4767; pubblicò una (rad del poema di 
suo padre sull' Eccellenza della stampa (1734); 
Clawstrum Carthusie Parisiorum, a ceteter. Le 
Sueur coloribus erpressum, carmen historicum 
ltice redditum, ecc. (4788, 1750, in Av) — 
e Uno dei suol primi lavori, citato con lode dal 
Desfontaines nel lom. I de'suol Giudizi sopra al- 
«une opere mute, e che ebbe molta voga. fu la 
Lettera ad un amico: è una critica. piacevo- 
sima della Zraduzione litterale e poetica del 
Salmi di David secondo la Volgata, del Pepin. 
Thiboust quando mori stava lavorando una versione 
di Orazio 
TIICKNESS (Frumro), scrittore inglese, n. nel 
1749 a Farthinghoe in Norlhamptonshire, m- Impros- 
visamente nel 1792 in una carrozza di postaa qualche 
istanza da Boulogne; militò per qualche tempo in 
Georgia, nella Giammpica , ed in Inghilterra; fece 
acquisto del governo del forte Laudguard, lo rinanziò 
nel 4766, © Si mise a viaggiare colla sua numerosa 
famiglia volendo slabilissi ora in Spagna, ora in 
Francia od allrove ; non fissandosi in nessuna par- 
te, € consumando în vane corse ed in folli spese 
tulto il suo patrimonio, Fra le sue numerose ape- 
re si distinguono: Osercazioni sugli usi e costumi 
della nazione francese, în cui questa nazione 
è giustificato dalle calunnie di alcuni scrittori; 
Schizzi € caratteri de' personaggi più eminenti 
‘e più stngoluri attualmente viventi (1770); — Me- 
morie di Filippo Thickness, er-gocernatore del 
forte Landgnard, e* disgraziatamente padre di 
Sirplo Touche, barone sudler (18, 3 vo.in 
TINEBAULT (Dioparo), letterato, n. nel 1753 a 
La Roche, in Lorena; professò da' prima frai ge- 
Suiti, nei golegi di Nancy , di Chaumont, ecc. Pre 
se parle pei suol signori nelle loro differenze col 
parlamento, e mise In luce alcuni seritti che pro- 
dussero grande sensazione. Chiamato a Nerlino come 
professore di grammatica generale nella scuola mi- 
litare fondata da Federigo, rimase 20 anni. presso 
quel principe, che l'onorò della sua stima e della 
sua amicizia, © gll commise sovente la correzione 
delle suo proprie opere, Tornato In Franela nel 1784, 
immaginò e compilò varie proposte di opere ed situ» 
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zioni di pubbilea utilità, una dette quali, fa la compa. 
gnia di assicurazione contro gl' incendi , in allora 
Bludicato inesegulbile. Un allro Sud riorgonamento 
dell’arte libraria în Francia gli apr ta struda di 
fortuna. Nominato capo degli uffzi della direzi 
dlell'arle libraria, otfenne poco stante altri impie- 
hl analoghi, © più tardi ricevette il privilegio, per 
‘0 annl, del giornale che solo era autorizzato di 
render conto dei lavori delle assemblee provinciali 
« pazinai; dibenne susessamento presidente di 
un'accademia , SPito direttore, quindi 
direttore della libreria. Alla rivoluzione egli perdè 
tuttî questi incarichi , fu nominato nel 4703 com. 
missario per la riunione del Tournaisis alla Fra 
cla, © dopo avere coperte alcune cariche poco 
porlanti, fra le quali fa d'uopo distiaguere per- 
tanto quella di capo della segreteria del direttorio, 
nori nel {007 , provveditore del liceo di Versaliles. 
L'accademia di Berlino lo contava ‘net numero 
de'suoi membri. Abbiamo di lui: Nuovo. progetto 
di educazione pubblica : — Gli addii del duca di 
Borgogna e dell'abate di Fenélon (Parigi e Berli- 
Sangio sullo stile (1774, in 8 

tato dello spirito pubblico (1797); — 
Grande, la sua famiglia , la sua corte, i suoi ami» 
ci ed il suo governo ($ vol. In 8.9) 












































contro | francesi nel 1792, 1793 € 1794. Nominato 
ll suo sovrano nel 1813 comandante di Torgau, ser- 
vi con distinzione fn futla la guerra e concorse al 
successo del comballimento di Allenburg. Assisté 
più tardi atta battaglia di Waterloo, divenne co 
mandante-generale delle milizie prassiane sul Reno, 
€ mori a Coblentz Il 40 agosto 452 

TINEME (Marmo-ENaico), solto-rettore nel colle 
gio dello Aloster a Berlino, n. nei 1749 a Verben 
În Sassonia, m. verso Il 41707; pubblicò un' edi- 
zione stimala della Ciropedia di Senofonte (1704), 
e del Quadro di Cebele (1700) 

TIENE (Canto-Aversro), professore a Lipsia, m. 
nel 4703; pubblicò una buona edizione di Xeno- 
phontis opera gr. et lat. ex ree. Fr. Weltiî (Lip- 
sia, 1765-66, 4 vol. In 2.0), © con un nuovo titolo 

ivi, 1901). — THIEME (camvo-Tasccorr), dotto 
professore, n, nel 4745 a_ Canilz 

i. Nel 4302; pubblicò: Primo nutri 
senso (Lipsia, 1776, 1200, i 
coli del libero siluppo dello spirito in Germania 
(1709, in 8), 

TINÉMON, chiamato pure DielAmar, pittore, 
scultore, fonditore, e doratore, 1, verso il 4048 nei: 
la Baviera; fu abale di San Pietro nella dioc 
Salzbourg, quindi arcivescovo di essa ci 
in Terra-Santa nel ttot, Meritamente o no, egli fu 

lo nell'ordine dei martiri, 

"TINENMAIER (Frascisso-Icvizio), medico tedesco, 
tn, verso Îl 1720; addetto atla corte. dell elettore 
di Baviera, aveva ricevuto {l dollorato a Mompel 
Neri nel 1681, © cuopri da prima una cattedra 
nell'università d'Ingolstadi. Ore ad 
dei Consulti medici di Tommaso Mermat 
stadi, 4675, in fol), pubblicò fra gli altri sc 
Sehbliorum et consiliorum med. tori 11 (Monaco, 
4675, in fot) 

"TIIERNI (Gio), eleco, n. verso la fine del sec. 

Daliaggio di Vesoul; si fece ricevere 
e in'icotastà ed Tn diritto nell'università di 
predicò pure con Ingegno; apri a Besansone 
tua scuola dalla quale. uscirono” parecchi. distinti 



























































THI 


allievi; mise in luce: Definitiones philosopA. (Pin, 
4054 în 24.0); © mori nel t0c0. 

"THIERNAT, agronomo € membro della soci 
di agricollura’ di Soîssons; pubblicò: Osercazioni 
sulla cultura degli alteri ad alto fusto, partico» 
darmente i meli (Angers, 4758, în 12.0); — Ftru= 
zioni familiari sui principali oggetti che concer- 
nono lu èultura delle terre; — due Memorie sui 
Boschi (Parigi, 1763 © 1764, In 12,9) 

TIUEGRY (Exuco), capo di una famiglia di ti 
grati; stampò alcuni vol. del Corpus juris civilis, 
Pubblicato nel 4878 (6 Vol. In fol); — S. Myero: 
nymi opera (1682, în 4.0) ecc. — THIERRY (Ro. 
un, nipote e successore del precedente, m, nel 
(623; fu uno degli stampatori della Saera Unione, 
1° suoî orchi uselrono Îl Dialogue d'entre fe ma- 
hewstre et le manant, contenant les raisons de 
leurs dilatt en ces presents troubles au royanme 
de France (1594, in 8.*); ristampato nell'edizione 
della Satira Menippra del 1744; — La Somma-di 
S. Tommaso (1607, in fol); — Mellarmini opera 
(1615, 4 vol. in fol}, — THIERRY (Diosici), figlio del 
precedente, n. nel 1609, m. nel 4637; stampo n 
opere.— TIMERITY (Diosta), figlio del precedente, 
nel 1712; fu il librajo di Bolleau che lo ram 
nella sua Epistola X. Fra le altre edizioni pub- 
blicò quella della Storia di Franc 
(1095, 3 vol. in fol). Il suo nome si trova ancora 
sulle primo edizioni delle Opere di Moliére, fra 
le altre su quella del 1052. 

TIUERRY DE VILLE-D'AVRAY (Maaco-Axrono), 
uno dei quattro primi camerieri 
a Versailles; seppe guadagnarsi l'afelto del suo 
signore, che gli conferì il foto di maestro di cam- 
po del reggimento Delfino Dragoni, eresse la sua 
terra di Ville d'Avray In baronia, e gli affidò 
verse cariche della sua casa, Questi favori e la ra- 




































































t702. 
THIERRY DE NEM, p, nel sec. XIV in Westfalia; 
fu addetto per più di 57 anni alla corte di Roma, 
solto i pontefici. Gregorio XI, Urbano YI, Bonifacio 
IX, Ianocenzio VII e Gregorio XIT; accompagnò Gio- 
XXIII al concilio di Costanza, compose quin: 
n° invettisa contro di esso, € mori poco dopo 
nel t4s6, Di lui fu detto, ma' pare che non 
Provalo che fu rivestito del Iitolo di vescovo 
Cambrai. Abbiamo di esso: De schismate ligri III 
(Nuremberga, 1532, in fol; Basilea, 6166, 102, 
in fol; Strasburgo, 1608 e 1629); — De potestat 
(nella raccolta di Gol- 














opere sparse în diverse collezio 
"THIERS (Gio-Barr.), teologo, n. nel (656 a 
tres; fino dall'età di 28 a. tenne cattedra con di 
zione, e non oltenne allra ricompensa del suo i 
gegno che la cura di Champrond in Gasline , che 
permutò con quella di Vibraye, diocesi del Mans, 
dove mori nel 1703. La sua vita, divisa fra lo stu 
dio ed i doveri del proprio stato, non offre nessuno 
avvenimento ragguardevole. Abbiamo di lui un gi 
numero di opere, la più parte criliche e polemiche, 
* De festorum dierum immu- 
mitione liber (Lione, 1668, in 12); — Trattato 
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dellepaiione del Santo Sacramento dell'attre 
(Parigi, 2 vol. în 12.0); — Z'avvocato de' poveri, 
dle vt rostigà che fac tea 
rt gi 
Lenione i poni sci aste ta tie) DI 
Serione Mii all ii ie, tb sd 
Maori ce n06 1 pero er gui 
rn iv i pai she gno 
sieme pat Renee grate che pre 
Sele iapetaicioni: soia 1a Sera perito 
CA, 
etto tinte Mangio n 
THIERY (Niccorò-Giusseet), 
i Motte perder i 
cain die Diego ossia edo 
ene La 
A cddliviao fitameno fa ol 
MR nea Gata vici li ino 
SOA GIMLI RI ME anne 
2508, ani piero lett dello tate 
Nonio times prive det coin i 
1 eo da Cperameea corda mer 
Soci Pr ubicato das ettaro delta 
eultura; del nopal e dell'educazione della cocci. 
iaia tte cotone Fendi de metta i 
Siti don cori lo Stato a Guaata (tt, 
Segni 
SiR Qi Giovo La), mico n-a Lao, 
Mi et Qiuerctiona modico dati poi 
sata rEI08, da 000 ne Consaltione Gita 



















































Givi, t75ay in 0.) ; iradotto în francese (ivi, 1745, 
4 vol. In 120), 

TIILLAYE (010-Barr.-Gicono), medico, n. nel 
1782 a Rouen; studiò la chirurgia sotto il Lecat, 






pratica dopo avervi eo 
cevuto, nei 4784 membro -del collegio e dell'acca- 
demia ‘eale di chirurgia » cuopri una calledra d'a- 
‘hatomia fino alfa fondazione delle nuove scuole, 
tempo in cui fu nominato professore in quella di 
Parigi e conservatore delle collezioni. Più tardi gli _ 
Venne affilata la cattedra di dimostrazione. delle 
droghe usuali e degli strumenti chirurgici. Mori 
nel 1922, medico dello spedale di Sant'Antonio, 
Meno ragguardevole per Ta profondità che per la 
fiessiblità del suo Ingegno, questo professore im- 
provvisava, alla circostanza, con facilità e metodo 
delle lezioni sui diversi rami della medicina. Oltre 
un gran numera di note, di osservazioni e di rap- 
ini dell'antica facoltà di mesticina, 
Trattato di fasce e apparecchi (Pa- 
rigi, tr08, su08 0 sans in radolto In tede- 
sco dal Gruber (1798, In =.) Tradussa dall'Inglese 
e corredò di nolo gli Elementi di elettricità e di 
galvanitmo di G. Singer (1916, In 8.9) 
THILORIEN (Gio.-Canzo), avvocato e meccanico, n. 
verso Il 1750, n. nel 1319; pubblicò per la difesa 
di Cagliostro, nell'affre della collana, una Memo- 
ria che fu lelta con piacere, © due Memorie nel- 
l'affare del Favras; offri, nel 1799, di costraire un 
campo portatile cl'una monigoldera per effettuare 
il progetto di una discesa in Inghilterra. La sua 
stravagante proposizione non eccità allro che delle 
risa, ed alcuni anni dopo egli rese di pubblico di- 
ito due invenzioni più uti; la zatta tuffantesi per 
risalire | flumi, € quelle carrozze da Tui chiamate 
prima pasaperiulto, poscia velture a croce. Oltre 
to sue Memorie abbiamo di esso: Genesi filosofi 












































THI 


co, preceduto da una disertazione sulte pietre 
Cadulo dul cielo (1805, in 0.+); — Sistema uni- 
versale, 0 dell''univerio e de' suoi fenomeni, con- 
siderati come gli effetti di una cawsa unica (181%, 
4 vol. in 8.0) 

THION DE LA CAUNE (CLavnio:Spistto),, medico 
militare, n. a Parigi nel 4750: da prima fa desti- 
tato al foro, ed avera ricevato i gradi di licen- 
ziato in diritto, quando andò a prendere il dotto» 
rato nella facoltà di medicina di Reims. Spedito 
successivamente medico allo «pedate militare di Mo- 
naco (1775), quindi a quello più importante di 
Ajscrio (1720), merità pel suo ingegno © pel. suo 
zelo di essere addetto come primo medico all'eser- 
cilo destinato a far l'assedio di Minorea, e poscia 
di Gibilterra. Da qualche tempo, un'epidemia mi- 
cidiate (1 drpAus gravior) opprimeva le squadre 
francese e spagnuola riunite iu do nel 
mese di sellembre 1735 vennero a dir fondo nella 
baja di Algesiras. Il numero de' malati giungeva a 
500, e lo «pedale della marina non ne poteva ci 
tenere che 50. Thion foce stabilire un campo sol- 
to delle tende , © pose, in. combattere l'enìde» 
nia , una costanza delle più onorevoli. Egli 
re fa collo da questo male, che portò via un 
gran numero di persone addetto al servizio dellat- 
Dulanza. Rientrato în Prancla alla conclusione della 
pace, vi fa accolto con grun distinzione, € ricevet- 
té dal conte di Artols (Carlo X), che era stato te- 
atimone de’ suoî success, la carica di medico di quar= 
tiere. Minacciato di una tise polmonare che tutto 
in un tratto gli xi manifestò sull'esordire del 1746, 
risolse di passare nel mezzodi della Francia , meno 
nella speranza di guarirvi che per sottrarre al 
persone che gli erano care lo speltacolo della sua 
distruzione, e mori Îl 28 ottobre a Mompellieri. Il 
suo Elogio, serlilo dal Roussel, Irovasi- nel tom. 
VI del Giornale di medicina militare (1707); Wicq 
dAzyr gli consacrò una Notizia. nelle Mpmorie 
della società reale di medicina pel 1700. FFÀ le suo 
opere si distingue: Memoria sulla maloitia cpide. 
mica che regno nei vascelli, (ru le truppe fran 
cesì facenti parle della squadra combinata, al 
tempo del loro ‘Algesirus (lom. 11 di 
Giornale di medicina militare). Gli sì deve inol- 
tre una traduzione dell'opera inglese, cop note, del 
Lind: Saggio sulle matattie degli Europei nei eli- 
mi caldi © suî mezzi di prevenirle (Parigi. 1708, 
2 vol. în 125). 

THIOLT (Avto 




























































































orotoziaro; n. Verso il too a 
Jonvelle; baliaggio di Vesout, mn. a Parigi nel 1707 
Nel 178 37 solope sll' accademia delle 
scienze pareechà pezzi di meccanica © di oralogeria 
di sua invenzione, descrit nei tomi N e YI del- 
la Raccolta.di macchine, © pubblicò un Tratta 
to di orotogerià meccanica © pratice (1741, 2 vol 

















» deputato della Vosetta alta 
4 dele solo nl proceno di Luigi Avi 
ta morte difese 
il febbraio 17953 provano Il £ 
ito del nazio: cime contro 
" Drese gran parte nel rino. della 
poco appreso 
spedito nello Vandea: ma richiamato da ut dl 
10 fatto dietro un rapporto del. Coutton, 

e più affidato nessuna nisione dal © 
Alora si lede > eequentare sesituaimente 
il elub ‘de giacobini, ‘© iran nola convenzione 
to silenzio che ci non ruppe che all'avvicinarsi 











i girondini 
montagna. Eletto segretario , ve 
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THI 


del 9 termidoro per atlacare Robespierre. Dite 
camdosi alora da quella montagna che egit aveva 
Si a tango sella ma colla quale femera di scr 
invotto lo ano comune tatto» abbandonò. f gia: 
obi, part contro i comitati, le società popote: 
di, e poco santo combiando abcha di nuovo si 
fece a rciamare sicune Istituzioni. “repubblicane 
ell 'una vlucazione nazionale; difese Coll-d ter 
fois. fece ut ropporto sugli apparecchi di una 
fest ln commenorozione detta mort di Lajgi XV; 
gli fu decretato l'arreto dopo la rivela det 2 © 5 
frati a. Ii, € rimase detennio fino si ami 
Reminato commisarlo del direttorio preso. lt: 
Bunalo di hrage, rentrà poscia” ella paia 
Isleuzione con cul’egti aveva Ienminelti a sua 
cattira, © mori mei t0tà 
"TIURIOT 0 TIINAIOE, n. nel 1690, m_ nel 1972; 
tu amico del Voltaire € deve a. questo 
Maggior parte della sta ceebriti, Egli avesa cono 
selalo Volaire in uno studio di proguratore, dave 
tavoravano tutti © due contro loto. voglia. © si 
rese più tardi Il servigio aiquanto Importante dire 
citare © di far valere I suol muovi versi e le ste 
foce fuggitive nel ca è nello conversazioni. El 
Lt Iole P editore i alcone delle suo prodzi- 
DI, fra le altre de” poemi sulla egge maturate e sì 
Giro di Lisbona. Durante le lunghe asente 
del Volare, egli i Ineaic costantemente de soi 
fai tettrii a Parigi € fa uo di quelli cu 
il gran pocla commelteva esame dello sue opere 
prima di pubbilcari. Ecco ci cl cl Teco per tit 
Haro, che gli silos fi profito dele Lettere fl 
o le 
ininaro corrispondente fetterario dl principe rese. 
foi il Gran Federigo. gli cedetto la meta" sui 
HiFi d'autore sui Dirto del Signore, 10 soc 
done sovente dela aun borsa, e fece. ure per 
SO di versi a nodatigela Sal. Nel tetpo delle 
conte tra Vlllre è Destonaines Tira i con. 
dute fn mado equivoco ed eblc alte torti asi 
più gravi contro il suo atnco, che gli perdon 
tutto, € non volle moi diceva egi, ldire un 8. 
micizia di sewant anni. 
‘88 THINOUN-D' ANCONVILLE. — 
ui 
"TIMOUX DE CHOSNE (Lui) Iuogotenentese 
vera di polizia (glio i adamo. Arconsii 
Conosciuta per I ste relazioni coi doti © per 
"Parigi nel 1936. No 
i “tevistone del 
a Tamigi ce 
'nouen nei 1367 
iz dot qu: 
alii att 
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quinti nominato inte 
sta città e la Normandia di parecel 
Nel 1775 fu chiamato atl Intendenza di 
è nei 4705 alla carica di luogotenente 
generate di polizia, Quantunque lo si sla assai #© 
Neralmente giudicato come al disotto di un poste 
così dificite, non È men vero avere egsi reso ut 
immenso servigio alla caiitate , distruggendo, a 
nta dei religiosi preziudizi e del Umore più te 
flitimo del pericolo che poteva risultare da una 
Renerale sommossa, Ji” cimitero degli. Innocenti» 
dove, da Filippo il Lello in poi, sì sotterravano 
più di 3.000 cutaveri Panno. Mori sul patibolo 
sel 1708 
"TIISTLE WOOD (Anrcno), cospiratore inglese,» 
mel 1772; servi do prima rome Iuogolenento tel 
terzo reggimento della milizia di Lincolnshire, mo 














































TRI 


dimesso da questo incarico si abbandonò 
isordini della vita, consumando somme 
rispettabili nelle donne e nel giuoco; fece paree- 
chi viaggi in Franela ed in America, © rifinito 
dai debiti ed in cattiva stima venne arrestato ni 
turbolenze di Spa-Fields, come uno dei comp 
del Watson, Rimandato libero dopo qualche tem- 
po per non essersi contro di lui prove bastanti 
Propose a lord Sidmouth un cartello di sfida 
Che per Ibi fu causa di nuove persecuzioni. Fin 
d'allora ei parve deciso di condurre più 
quilta In vila; ma avendo strelta amicizia con 
due omini di incredibile audacia, Tommaso Brunt, 
Calzolaio, € Giacomo Ings, beccajo, 9 impegnò con 
costoro în una congiura contro la vita de’mini- 

































stri del re. Slabilirono di mandarla ad effetto la 
mattina dei 25 febbraio 1020, giorno in cui da 
lord Harrowby, presidente del consiglio, davasi 





ie. Lord Marrowbs , informato 





della sera. 
foro 


pranzo e non lo disordinò che 
1 congiurati pieni di fiducia preparavano 
proclami al popolo ed all'esercito, qu 


dannati a morte in 
‘nale di Otd-Balley furono 
gio. e morirono con molla calma e rassegnazione, 
"TINULIEN (Lotenzo-Icsazio), h. a Gotlembourg 
nel 1746, da una onorevole famiglia di Stockholm; 
portava nei suo! primi anni Il nome di Birger. SÌ 
volle metterlo frai paggi della regina, ma egli 
preferi 1 viaggi per consacrarsi al commercio. Si 
condusse a Lisbona, quindi a Cadice, dove si ro 
vavano i gesulti del Messico che dovevano esser 
trasportati In Italia, ed ei S' imbarcò segretamente 
sul bastimento che doseva portarveli. 1 gesuiti es- 
sendo sbarcati In Corsica, divise da prima la loro 
rigionia; ma il comandante francese d'Afaccio, 
fo fe' porre in libertà. Egli sl condusse a Genova 
€ di la a Ferrara, dove sblurò il luteranismo, 
Gli venne proposto un vantaggioso matrimonio; 
mo egli aveva già Irrevocabilmente risoluto di 
entrare nella compagnia di Sant'Ignazio, e da Bo. 
logna, dose fece Î suoi primi studi, fu mandato 
al collegio di Modena. Alla soppressione della sc 
cletà di Gesù nel 1775, acceltò l'asilo che il ma 
chese Malvezzi gli offriva a Bologna, e dopo avere 
Ficevuti gli ordini in quella città, vi insegnò rel 
torica nelle scuole pie, All’epoca della rivoluzione 
francese egli redasse ln Gazzetta di Bologna, 
dove inseriva molli pezzi di gazzette tedesche. Le 
re cho di lui ci avanzano sono: la fra- 
italiana del Quadro generale della Sce- 
Zia, del Caltean-Calleville (1790, 2 vol. in 8); — 
Ribellione dell'anime contro l'uomo (1704, In 8.5), 
ingegnosa apologia în versi; — Vocabolario per 
intendere il linguaggio della rivoluzione (Veneti 
4790, 2 vol. in &.9); — Confutazione dei Bolgey 
4ul giuramento cioico: egli aveva già pubblicato 
sopra di ciò un opuscolo sotto Il titolo di Opi- 
nine . .. . fasti della rivoluzione francese 
(6 vol. to 
fana, con una continvazion 
Linguci (1904 e 1406, 11 vol); — 
di Egitto, traduzione dal tedesco del ges 
smann (Venezia , 4802); — Dialoghi de' morti 
(1819, ih 49,0). Thiullen incoraggiato ne'suoî la- 
Sori da papa Pio VI, ricevè dal cardinale Vincenti 
Diz. Brocn. T. V. 
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TRO 
contrasse lavo MI, re di Svezia, 
gli accordò di suo matopropio un ‘salvaguardia di 





bando e di contea, Ma questo principe più non 
esisteva quando il regio rescritto giunse in Italia. 
Bandito da Bologna nei primi anni della repubblica 
cisalpina si ritirò a Roma presso l'incaricato d'a 
fari del re di Svezia, fino al 1790, in che gli 
‘austriaci occuparono Bologna. Allora ci si affetto a 

ma dopo la Viltoria di Marengo, Ve- 
vi di asilo, Ritornato a Bologna, ivi 
mori nel 1932. 

THOFAIL (Inc-Avov-Datrsa) 
a Siviglia nel 571 dell'eg. (1175); diede delle te- 
zioni ml Averroé, a Malmonide, ecc, Solto Îl nome 
suo © sotto il titolo di Philosoph. antodidaetus il 
Pococke mise in luce, nel 1640 e 1700, ad Oxford, 
dn arabo ed in latino, il famoso romanzo d' Hf9î> 
ben Jaktan , che Si trova ms. nella. biblioteca 
bodiefana ad'Oxford, no 155, e che fu tradotto 

ebraico, in persi 
































toto di capo della sua tribà, alla quale Mahmoud, 
sullano di Ghazna, aveva accordato per. cauzione 
È distretti seltentrlonali del Corassan solto Mas 'oud, 
glio di Mahmoud; Thoghrul fece delle escursioni 
cl Carizino e nelle diverse parti del Corassan, 
Dattà i generati del sultano, occupato ad estendere 
sue frontiere nell'Indostan; s'Impadroni di 
lerat, di Nischabour, dove si fece riconoscere so- 
vrano; consolidò la sua potenza con una vittoria 
riportata sullo stesso Mas'oud l'a. 451 (1059), e 
fin d'allora feco fare la colba in suo nome fn tut 
te moschee del Corassan, Fgli tolse Ispahan all'u 
timo rampolto di un ramo de'boavidi nel 445 (1054), 














fere di quella città la capitate del suo Impero, 
nel 447 (105%), prese Bagdad, © liberò dalla ‘ti 
rannia del ribelli 


Bessasiry il califfo Ci 
onori, proelan 








pépoli 
ito frai principali capi Selgiucidi i paesi con- 
quistati, ebbe allora a pentirsene. Suo fratello 
Ibrahim Inal e suo cugino Koutoulmich congiur 

tono contro di lui con Bessasiry. Thoghrul gt 
vinse presso Ilmadan, e non avendo potuto pren- 
dere che suo fratello, fo fece sirangolare l'a, 450 
(1050). Perseguitò inutilmente per qualche tempo 
Suo cugino , accorse a Bagdad, di cui Bessasiry 
erasi reso Un'altra volla signore, ristabili 1 califo 
suoi pontifcali diritti nel ast (109), 
nicquetò ogni turbolenza colla disfatta © l 

di Bessasiry, puni gli Armeni ed i Georgiani che 
avevano favorita la rivolla di suo cugino , ol- 
tenne per ricompensa 

Selda , Nglia del califfo, € el ass (1005) In 
età di circa 70 anni, di cui ne aveva regnali 






























fue ed ultimo 

ilo a suo pa- 
dre MelsK-Arstan verso la. #78), ma non 
Rod reximente del potere che dopo Ia ‘morte del- 
l'atabek Pebievan-Vohammed nel 582 (1186); et 
be a combaltere contro il fratello ed Il successore 
di quell'atsbek Kisil-Arslan, che voleva mante- 
nerlo sollo tutela, Thoghrul lo vinse, si rese st- 


to) 
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Kisil Arslan; ma avendo avata troppa fue 
l'apparente” sommissione degli emiri ribelli, fu 
fatta prigioniero e non pervenne a faggire che 
dopo la morte dell'atabek. Fu segno a nuove di- 
sgrazie: la vedova di Pellevan , di concerto con 
suo figlio Couttouk-Ynanedj, volteravvelenarlo, € 
si Vide ella stessa costretta ‘a bere Il veleno, ll 
perdonò al di Lei complice, Il quale cecità 

Carizmo nd entrare nell'Irak, e ad 
qa del cattivi successi ii questa prima spedizione 
to impegnò a tentarne un'altra, nella qu 

sdesimo urcise di sua propria mano 

ri 380 (1194). Gli Orientali pongono questo prla- 
cine nell'ontine dei loro eroi © dei loro più grandi 
poeti. 

THOGITERIN (Arov-Wxysoca Puumn-Rooys), fon- 
datore della dinastia de’ Thoghte-inidi a Dama- 
sco; fu da prima mamelucen o schiavo 
sch, principe selgiucida, sovrano di 
parle della Siria; pervenne ni primi gradi mili- 
fari, è divenne stabek e primo minitiro_ setto 

figlio di questo principe. Assist alla 

lochia, dove i mussulmani farono 
parto importante 
in tatti gli affari della Siria, e morto che fu 
Dekak, nel 407 (1101) mise sul trono e depose 
a vicenda un fratello ed un figlio del re defunto, 
ore del figlio, la cui 

mbizioni pro- 

gelti. Segnalò la sua Lutela colla disfatta di Ugo 
di Tiberiado e di Gervasio suo successore 




















































vinti dai crociati 
























aveva usurpati. 
Maudond re di Moussoul. che aveva con 
eserciti persiani, prese parte alla sua Vittoria sul 
re di Gerusalemme, © luttavi». venne accusato 
davero fatto assassinare. Nel 509 (1915), onde 
resistere alle forze della Persìa, comandate da 
Acsencar, si uni successivamente a Yighazy , re di 
Mardin , ed ai principi cristiani, ricominciò fa 
guerra contro quest'ultimi , fu battuto, si forti 
ficò coll'atleanza di Acsencar, ma non gli arrise 
più la fortuna, e mori nel 582 (1420), dopo un 
regno di circa 22 anni. Thoghtekin fu principe 
abile, attivo € valoroso, ma pertido, erudele, né 
































conoscente altra legge che il proprio fnteresse 
THOMAN (Nxtnizio), gesuita, n. a Leutkireli in 
Svevia , nel 1729; era a Goa al fempo della sop- 





pressione del suo ‘ordine în Portogallo; condotto a 
Lisbona e gettato În un umido sotterraneo della 
ciltadella di San Giuliano , la riva del Tago, ist 
rimase per t6 anni. Reclamato finalmente dall'am- 
basciatore di Austria, potè rivedere la sua palria, 
e mori nel Tirolo, a Balzen, nel 1700, Pubblicò in 
tedesco : Vila e claggio di Thoman ,  er-gesuita 
© missionario in 4sia ed in dfrica, scritti da 
nf medesimo (Augsburgo, 4708, in & 

"THOMAN DE HAGELSTEIN (Dav:n), senatore d' At 
sburgo e deputato di quella ciltà Alla dieta di 
tishoma ; pubblicò în tedesco verso il 1700 
pubblici , costituzioni © propo 
sistema monetario 
for). 

TIIONANN (Gio. Niccoti), medico, n. a Grunsfeld 
nel 17645 praticò l'arto sua in diversi luogli 
della sua provincia; fu nominato professore e me- 























Atti 
ni relative al 
‘Germania (Augsburgo, in 





















TuO 


ÎDO dello spedale di Wortzburgo 
Oltre a delle Memorie sj 

nel giornali della 

de m 







ermania 
nia et amentia (Wurlzburgo, 1793, in 8), 
instituti med clinici wirechurgen 

1799-4205, in ‘a. 6 
‘86 a San Gallo, tn, a Parigi nel 1826; è au 
tore degli 4rbitrati francesi, in 120 quadri (Pa- 
rigl, 1047, in 4.0), Lasciò ms. GU arbitrati fn 
glesi è un'Corso di Aritmetica 

18 THOMAS (suor Carsama), canonichossa rego- 
tare dell'ordine di 8. Agostino; si ilustrò per le 
sue eroiche virtù e pei snoi miracoli; mori In o- 
dore dli santità nel convento di 8. Maria Madda- 
tena della città di Palma nel regna di’ Najorea 
Rel 4574 la età di a. 41, Fa canonizzata da Pio 
VI nel 1792, 

"THONAS (Axtoxo-Lrosuano), letterato distinto, n 
a Clermont-Ferramd, nel 4758 ; fece { suoi studi a 
Parigi con melio lustro, cd entro presso un pro- 
curatore , per contentare la propria madre , che 
sperava di rinvenire nel suo ingegno una risorsa 
per so stessa © per gli altri suni figli. Per qualche 
tempo trovò nella sua. pictà fiato. ii coraggio di 
sacrificare allo aride forme della procedura il suo 















































sua vocazione prevalse e gli fece accettare un 
mn di sesta © di quinta elasse in uno de'col 

legi di Parigi, quello di Beauvais, Esordi nella let- 
teratura colle Riflessioni filosofiche e letterarie sul 
poema della religione naturale , pubblicate nel 
4756 senza nome dell'autore, le quall egli condan 
nò più tardi all'oblio L'anno stesso fndirizzò un'0. 
de a Moreau de Sìchellee , sindiator-generale 
‘università, le eui rendite 

it: tl poeta ave 

va raggliinto il suo scopo, e ciù è il solo eloglo che 
far Si possa del suo componimento. Nel 4747, în 
occasione del disastro di Lisbona, presentò all’ac 
demîa di Rowe una Memoria sulle cause de'tre. 
moti, che ottenne un accessit e che non ha al 
{ro mirito fuor quello d'esser dettata da un senti» 
iso. Nel 1749 pubblieò Jumontille 

‘canti ; Il cui soggetto è Il massiero 
assassinato Tn America da 

nel quale si trovano ge 









































T°accademia 
propose i eloquen 
logi de ta nazione fra 

ese. II suo Elogio del conte di Sassonia ottenne 
il premio nel 17595 ma non erano appena passati 
1 primi trasporti di un entusiasmo che più «i in 
dirizzava all'eroe che all'oratore, dove giudicò di 
aver froppo dimenticato una delle sue proprie 
massime, che trovavasi alla fine del suo discorso, 
© che poi soppresse, probabilmente perché gli se 
ne faceva l'applicazione : « Le grandi purofe espri- 
mono debolmente è grandi dotori ». N suo Flo- 
gia del cancelliere e’ Aguessecu fu coronato net 



































4760: era il secondo che proponeva 1° accaderii 
è questa volta l'oratore , non cercando di com 
vere, ma di istraîre 

falso colore, L'anno st 





premio di poesia, e non ebbe che li 

sa l'accademia <i mostrò displacente di non avere 
n premio da dargli, ed un omaggio più dolce anco 
ra gli fu reso da ut parroco di campagna, che fece 
stampare a sue spese l’Epistola al popolo (quest'e- 
ra fl componimento del Thomas), la esse la pubblica 
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chiesa e ne distribuì gli esemplari ai suoî parroe- 
chiani. Nel 1761, il suo Elogio di Duquoy-Truuin, 
dove si ammirano alcuni Dei pezzi e mollo pa 
trioltismo , venne a far maggiore la sua fama; 
nel 4762 Îa sua Ode sul tempo, dove si Irova una 
sublime strofa, riportò fl premio di poesîa. fa mezzo 
a°studi pei quali gli era d° uopo cor 
successi letterari, Thomas non trascurava nessuno 
de'suoi doveri di professore; ma per 
questo doppio lavoro furava al sonno 
delle notti, € rovinava Insensibilmente la sua sr- 
lute , l cui deplorabile stato lo costrinse ad ab- 
Dandonare la carriera dell'insegnamento: egli al- 
Hora cuoprisa una cattedra di terza classe, Accet: 
tè un posto di segretario particolare del duca di 
Pradin, ministro degli affari esteri. Il suo Elogio 
di Sully, coronato nel 4765. giudicato diversamen- 
te dal crilli, ebbe Il publico sutfagio per avere 
avuto l'autore Il coraggio di attaccare | cortigiani 
ed i fitjuoli generali. Egli bentosto fe' mostra di 
un'altra sorte di coraggio, non menp dilielle: ri 
ttutò di entrare În concorrenza col Marmontel. per 
un seggio nell' accademia , atteso che ciò saria stato 
un servire al risentimento del duca di Prastin, il 
quale credeva avere a laganrsi dell'autore degl Zr- 
cas. Thomas abbandonò la casa del suo protettore 
© scrisse Il suo Elogio di Cartesio che fu coro- 
nato nel 170%, e gli acquistò più onore di tutti 
gli altri che egli aveva scritto. Ne divideva pe- 
rò il premio con Gaillard: ma il pubblico an- 
nullò questo decreto, e lo stesso Caillard riconob- 
be la superiarità dei suo competente. Nel 1766, 
quattro mesi dopo In morle del giovane principe 
su cul riposavano le speranze dello stato, venne 
in tuce l" Elogio di' Luigi il delfino di Francia. 
Thomas questa Volta non mira ad una coroni 
accademica; badò di 
parlo dei difelli che vengono ri 
tri suoi discorsi, come a dire la fiori 
tensione all'effllo, la vaghezza delle idee, 
astratti © degli utili 
e delle quali 
rinvenire în essi; finalmente, ciò che non 
era mai accaduto, seppe loceare e commuovere, 
teso che il suo dolore era vero, Nel 1767 le porte 
dell'accademia francese per lui si dischiusero. Eg 
pose fine 21 suo discorso di ricevimento colla p 
umuessa di nulla scrivere, di nulla fare di cui ei 
polesse gloriarsi presso l’suol confratelli e suoi com» 
alriolti. II suo stile parve avere spogliato quasi 
utti 1 suoi difetti per rivestir nuove qualità, quan 
do lesse Il suo Elogio di Mareo-4urelio sila ae- 
cademia il giorno di San Luigi 1770, In questo 
panegirico egli apparisce eziandio relore anche 
nella elegante semplicità di stile; ma si eleva so- 
vente al sublime della eloquenza, ed è questo cer- 
tamente il suo capo di opera. Nel 1722, egli Di 
blicò un Saggio sul caratfere, sui costumi e sullo 
spirito delle donne in ogni secolo. Questo pure ora un 
panegirico che nondimeno non andò punto a pento a 
coloro che ne formavano il soggetto. Le donne furono 
neno toccate dalle dotte adulazioni di un così fred 
do ragionalore, di quello che non lo furono dagi 
amari e veementi rinfucci di quel Rousseau . 1a cu 
sollera stessa provava l'ardente sensibi 




















































































































vel. in Be e 4 vol 
due affatto nuovi, conter 

logi. L' autore dopo aver dato un esempio a coloro 
che lo surrogassero, volle dellare ad essi pure dei 








precetti 
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e fa dl'uopo convenire, cl 
per traceiare la storia © le regole ti questo cattivo 
genere. un buon libro cd un libro interessante. 
Ecco appress' appoco tulli gli seritti pubblicati dal 
Thomas. nel curso di Tormentata da coi 

i I suo carattere era onorevole; amò 

le la gioria uè comoble la 

eta povero e sovvenne più di uma volla de 





egli fece, 




















cubi scritori mal trattati dalla fortuna ; egli seppe 


ie nel mondo Hdi costo 


















per alcune frafezze' per esso Ignote, Ebbe 
veri amici fr 
un Marmonte!, 


gio vicino a Lione, colta 
rensible, Nel 1902 quasi 
conoscono furono pubblicate 
vol. in %o, dei quall gli ultimi due cont 
Opere postume, cioè lo C=ar Pielro 1, po 
del quale abbiamo sci canti e che doveva 
dodici, ma la coi mediocrità non permette 
provare gran dispincore per quel che ci 
tun Zratfato della lingua poetica ; — unta. Cor 
lipondenza assai ragguardevole finalmente al. 
Î componimenti în versi © qualche brano di 
Storia e dl critica. Una edizione compatta, acere- 
sciutì ‘i parecchi pezzi storici, venne în luce 
so Belin (1819, 2 vol. fa 8), con una No 
ssllisima , scritta dal Vilenave. La più re- 
ila del L02s (6 vat. Ta 0), coo ui 

Notizia stesissima deltata dol saini-S 
"TIOVAS (Asvonto-Gio. Barr), pittore, n. a Pa 
rigi nel 17015 oltenne gl concorso del 016 il 
primo gran premio di pitura; fu mandato a Ro- 
‘sd al suo ritorno in Francia, incaricato. di 



























appartengono al consiglio di stato; 
sione di Son Gennaro a Napoli, quadro di ge- 
nere di un gran merito; — l Eremita che cerca 
un asilo în tempo di Lurrasca, Thomas pubblicò 
le sue rimembranze d' Ialia sollo questo Hlolo: 2 
anno a Roma e ne'suoî dintorni. Questa bell 0- 
nera si compone di 72 Viogralle con testo. 
"TONASIUS 0 TOMASIO (Giscomo TIIONA 
conosciuto solto il nome tatinizzato di), cele 
totogo, Lipsia nel 1628; vi professò. succes 
sivamente per più di 40 anni 1a filosofa, la dia- 
leltica, e la eloquenza, e mori nel 4684. Nel nu- 
mero de' suoî discepoli egli elbe a contare |’ illu- 
stre Leibnizio, Oltre un' edizione delle Opere del 
Muret (Lipsia, 1679) , abbiamo di esso una [nfinità 
di tesi e di dissertazioni, fra le 
quali citeremo: Originet historic philosophice et 
dic@ (Lipsla, #63, In 4.0; Halle, 5090, 
‘a questa edizione va uniti la lista. delle 















































"THONASILS (Cusio), dollo professore figlio del 
n. a Lipsia nel (655, m. ad Halle nel 











ve l'insegnamer 
latina. Tali innovazioni contribuirono a dare una 
voga sraordinaria al Thomasius, al fempo stesso 
gli fecero di tulti i partigiani di Aristotile 


teslesca sta 
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dette antiche doltrine altrettanti nemt 
dall'arditezza del professore. ed esis 
dai suoi aperti molteggi, Una pubblienzione perio 
dica, cui egli diede mano nel 1688, mise il colmo 
Alla scontentezza de'suoi tivalî. Essi fecero gi 
gere le loro querele fino a Berlino, ma_il giorna- 
la trovò cotà un protettore potente nel conte di 
Haugwitz, gran maresciallo della corte, @ si ab- 
bandonò più che mol a more caustico, Final- 
mente di elero di Lipsia intervenne În tali contese 
che non avevano termine, e lo fece bandire dal 
lità. Thomastus sl recò’ in Ialle, dove professò 
ù successo di prima e colla stessa arditezza 
di opinioni, ma protetto da Federigo, che lo onorava, 
‘ che gli confegi Il titolo di consigliere intimo. Ab 
Diamo di esso, in'latino ed [n tedesco, un grandissimo 
numero di opere di filosofa, di giurisprudenza, di 
polemica, ece., fra le quali distinguonsi : Iixtoria 
sapienti et stultitie, sive opnscuta et ercerpta 
varia {heologico-Kistorieo-philologica (Halle, 1693, 
3 vol. in Istituzione di giurisprudenza 
divina, coi principj del diritto naturale e del 
diritto delle genti (NT. 4700, 4 xo); — Osser- 
azioni sul trattato di Samuele Pufendor[ concer- 
nenti la potenza spirituale della Santa Sede (Li 
ja, 4787, (n.00); — Pensieri literi, piaceroli, 
terj, ma però ragionevoli e legittimi, 0 Discorsi 
mensili sulle opere nuove (Hlclmstadi , 1723-25, 4 
Sol. in 
"THONASSIN (Leto), prete dell'Oratorio, n. ad Aîx 
ne insegnò le belle lettere in diversi col- 
ss, la teologia a Saue 





























































momenti di ozio che gli lasciava questo 
carico, egli tentò di conciliare le dol- 
trine de’ molinisti e dei gianseniti, ma le disserta- 
zioni latine da lui composte con questa intenzione 
nel 1667, in numero di 17, soi conellit, non riu- 
scirono che a eccilare contro di lui e contro la 
sua congregazione medesima la collera de' parta. 
menti e dell'arcivescovo di Parigi. Più tardi egli 
sl propose lo scopo stesso nelle sue Memorie sul- 
la grazia © potè rimanere convinto che non bi 
sogna mai porsi come mediatore fra due opinioni 
religiose. 11 generale dell’ Oratorio, spaventato dalle 
conseguenze cui poteva andare incontro la sua ci 
sa per questa generale irritazione degli animi , per 
suase l'aulore a ritornare nel suo convento, dove 
scrisse la maggior parte delle opere cui dee Îl suo 
nome, © mori a Parigi nel 100%. Citeremo di esso: 
Antica e nuova disciplina della chiesa, eec. (1671 
1079, 3 vol. In fot), era diede egli 
stesso una tradi ordine diverso 
(1059, 5 vol. in fol). Papa fhnocenzo XI fu cosi so. 
disfalio di quest'opera che volle chiamare l'auto. 
re a Roma, dove proponevasi di dargli Il cappello 
cardinalizio; — Dogmi teologici (1680-24 e 1689, 5 
vol. In f01};— Glowarium unicersale hebrate. (Pari- 
gi, 1607, in fol); — Y'raltato dogmatico e storico 
degli editi ed altel mezzi di cui si son serviti per 
stabilire e mantenere l’unità nella Chiesa (Parigi, 
4705, 2 sol. in 4.0); — aleuni Zrattali su diverse 
parti ‘i dol 

‘THONASSIN (Cuavoro), prete dell'Oratorio, cugi- 
no del precedente , n. nel {613 a Manosque di cu 
fondò e dotò il seminario, e dove mori nei 1699; 
si feco un nome pel suo ingegno per la cattedra 
€ per la poesia, Abbiamo di Ibi: /L cristiano di- 
singannato del mondo, in versi (1698, in 12.9) ecc. 

THOMASSIN (Fiumeo), incisore, n. a Troyes ver 
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s0 la fino del sec. XVI, m. a Roma în età di a. 70; 
contò frai suoi atlievi in Cochin, un Dorigny ed 
‘n Callol. La sua opera più ragguardevole è 
raccolta di ritratti di sovrani © di capitani pi 
lustri. pubblicata nel 4600 e dedicata a Eorlco IV. 

TIOVASSIN (Siwoxt), nipote del precedente, mem- 
bro dell’ accademia reale di pittura , n. a Parigi 
e m. Ivi nel 4758; Încise parecchie stampe dietro 
i quadri di grandi maestri, 

di ritratti; diede pure le siatue ed È 
che adornano II castello di Versallles (Parigi, 1694, 
in de ed In 4.0; La-Aja, 1723, 2 parti în 40). 

TIIONASSIN (EssicoSixoxt), membro dell'acca- 
demia reale di pittura, figlio ‘ed allievo del prece- 
dente, n. nel £688 a Parigi, dove mori nel 1741 

u superiore al padre ed all'avo suo per la purez: 
za del disegno € la vigoria del locco. Il suo capo 
d'opera è una stampa dietro {l disegno del Fety, 
Iatitolata In Mefanconta 

TIONASSIN ( Toxsso-Anromio 
seluto sotto il nome di), comme 
cenza nel 1682; si condusse a 
dove al teatro della commedia 
va le parli di arlecchino con una agilità, con 
una grazia e gaferza sorprendenti, e tultavia 
mori di malinconia nel 1750. — © Tale attore, 
che faceva lanto ridere e che tuttavia fu vittima 
della malinconia, andò, dicest, un giorno a con- 
sultoro il medico Dumoulin, il quale senza cono- 
scerlo gli ordinò qual rimedio al suo male di n 
daro a vedore quell'arlocchino che rallegrava 
Parigi. « In tal caso, riprese il malato, convien 
» cli’io mola, poichè son io quell'arleechino a cui 
” mi mandate ». 

“THONASSIN (Vincenzo Giovanni), Aglio del prece- 
dente, n. a Parigi nel 1717; fu addello al leatro 
Iialiano dal 1752 al 1756, c morì verso il 1769. 
— THONASSIN (Gecueto Aparaso), suo figlio; esor= 

nello stesso {eatro nel 1740 în età di 5 anni, fn 
un balletto a seguito del Ritorno della pace, com- 
media del Boissy, e morì nel 1907 in un'estrema 
indigenza. 

TIIOMASSIN:(Luici), ingegnere del re di Fran- 
cia, n. a Parigi verso la fine del sec. XVII; pub- 
blicb: Traltato di fortificazioni, in 5 vol,, di cui 
il primo in 4» e gli altri tre in 8; — Zettere 
sui conali proposti per formare la congiunzione 
dei mari per la Borgogna (Digione, 1726, 1727, 
in 8.e); — Nuove memorie contro ‘il progetto e 
l'esame della congiunzione della Saona colla Sen- 

r 1, nelle quali si dimostra l'impot: 
sibilità di tale impresa (Diglone, 1735, con” car- 
ta) 

THOMASSIN (Gio-Fauscrsco), chirurgo, n.nel 1720 
a Rochefort, presso Dole; compiti. gli siudi dell 
medicina, fù addelto In qualità di chirurgo al reg- 
gimento dî Artos (cavalleria). AI tempo delle guerre 
della rivoluzione fu nominato chirurgo in capo al- 
l'esercito del Reno, quindi all'esercito delle Coste 
dell'Oceano. Più tardi divenuto medico dello spe 
dale militare di Resansone, apri in questa città dei 
corsi di anatomia © di chirurgia che furono assai 
frequentati. Conosciuto da gran tempo nella lette- 
ratura medica, egli aveva conseguito nel 1777 
un premio all accademia di Digione per una Di 
serlazione sulla pustula maligna: altre memorie 
gli avevano meritato fino a quattro medaglie d'oro 
per parto dell'antica accademia di medicina, che 
finalmente lo volle nel suo seno. Egli o 
sansone nel 482%, corrispondente de 




































ENTINI, cono- 
avi 
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ficiate della Legion d'onore, ecc. Oltre un grani 
simo Biornali di medicin 
delle Ostervazi 
Covilard (1701 
Dissertazione sul 






iatro. 
fn 2.0 0g), abbi 
estrazione de'cor- 











Deserizione | compendiata de' muscoli (17 
80), ere. 

"THONASSIN DE AUILLY (hansunoo-Giesera), et 
terato © militare distinto, m. nel 1723 ad Arc, nei 
Barois, dove mori nel 4109; fece inserire alcune 
poesie fuggiivo nel Mercurio cd una Vita del ma: 
resciallo Catinaî (4778 în 184), = THOMASSIN 
DE MONT-BEL (Piera), letterato, nipoie del pre: 
cedente, m. nel 4770 ad Are nel Baroîs, dove mori 
nel 1016; pubblico la Battaglia di Jena, poemn 
(Parigi, 1000, în 6.0); = dr asedio d'alta o la 
Gallia oggiogata, icagetta in-5 atti c în vers 
(1009, in.) 

‘99 TIIONIRE, csetttore,n.in un sobborgo preso 

i, cità in°eui mori nel mese di giugno s043 
da età di anni 29; le opere di questo artista che 
forono egregie in genere. di cesello, grandemente 
risvegiorono l'ammirazione e le ricerche di tutta 
F'uropa. A lui deve fa rigenerazione dell'arte 
ella cesellatura In Francia; fu cgil primora dare 
A bronei di abbricazio ‘quetta superiori 
tà di disegno e dl'eseruzi cora airone non 
sl poterono sgiugnere, Thomire, già decano de'bron- 
24, i semplice operejo, eta perventio pel suo fn 
90/2 celebrità ed a fortuna; per la sus perseve: 
Fanza per la sua probit, © pei vivo sore del 
L'arte sua Il re di Franci avesagli concesso la de 
orazione della Legione d'Onore: l'industria pari 
(gina fece in iui grave perdi 

"TUONON (Tomso-Cio. TIONAS di), abile archi» 
tetto, n. a Parigi net 4759; contro voglia de suoi 
genliori egli abbrneri la carriera dell'alî, e se- 
foi con molto succeso la lezioni del Lera; primo 
Drotessere all'accademia di arehitetura. Mandato a 
Homa nel 4798, n spese del governo francese, 
I 8 trovava quando Ta rivoluzione sconpib. To: 
mon, che ll conte d'Arlois asera nominato suo ar 
ebiteto (1791), e che la riconoscenza. d'altronde 
Fendeva ateo alta famiglia de Polign 
do d'allora a 
d'Esterizy lo chiamò in Unghe 
Ivi rimase fno al 1200 in che si condusse in hus- 
ala. Nomianto acchiteo dell'impero, venne inca= 
ricato dell'esecuzione di tn gran numero di pub: 
Dici edidzi © di monumenti, come il gran Icatto, 
Ia Borsa, maguzini del tego di Pleleolurgo, tre 
fontane sulla via di Tearskoe-Selo, ed un tempio 
funerario alla memoria dell'imperatore Paolo a Pav 
lobk; a Pultava, la colonna rionale In memoria 
della viltria di Pietro î Grande sugli Svedesi; a 
Odessa teatro e lo spedale. Numerose ditinlo: 
ni ed un lo (rattamento lo ricompensarono de'suoî 
davori. alri nei 1815 fn conseguenza di una caduta 
che fece villando le rovine del lento di’ Petro 
Burgo, uno de'suol capi d'opera, distratto da un 
focendio. I Hol di membro dell'accademia di betle 









































Ù 
nel 1790, ed 





























arti, di professore nella stessa accademta univa 
quelli di maggiore nel corpo del genio delle co- 
municazioni di terra, e di professore alla scuola di 


applicazione di esso corpo. Uno stile puro, elegan- 
te € corretto distingue Tutte le sue opere. L'archi- 
tettura d'altronde non fu la sola arte da lui col 
tivata; abbiamo di esso dei disegui e delle incisio. 
ni assai bene condotte, e dipinse al acquerello dei 
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THO 


quadri che decorano il palazzo dell'Eremo e che si 
ritrovano in parecchie gallerie parlicolri di Pietro- 
burgo e di Mosca. Thomon è autore delle due se- 
guenti opero : Osservazione intorno ad un' opera 
che ha per titolo: l'accademia imperiale di delle 
arti a Pietroburgo (1507); — Traltato di pittu- 
ra, preceduto dall'origine delle arti (1209). 

THOMPSON (Eocuano), scrittore, n. ad Hull, nella 
contea di York, m. nel 1736; ollenne Il grado di 
luogotenente nella marina; si distinse per parecchi 
atlî di prodezza, e pubblicò alcuni seritti che so- 
vente non hanno altro merilo che quello deli 
cenza. Nuccolse da se stesso le sue produzioni 
condannabili verso Il 1709, în 2 vol, sotto 
di Corte di Cupido, Tuttavia abbiamo di lui al- 
cune opere più stimate: un opuscolo în versi Îr- 
regolari, Intitolato: Scoppata di Trinculo al Giu- 
bileo ; — Lettere di un marinaio (Saltor "s Letters), 
scritte ad alcuni de' suoi amici in Inghilterra nel 
tempo de’suoi viaggi in Europa, Asia, Africa e 
America dal 4744 al 1750. 

THOMPSON (GreuitLuo), poeta inglese, n. verso 
1 1766, decano di Naphoe, in Irlanda, dopo avere 
occupate le cure di South-Weston e Hampion-Poyle, 
nell'Oxfordshire; pubblicò per soscrizioni, nel (757, 
suoi, Poemi su diversi soggetti (Poems on severaî! 
oecasions) seguiti dalla tragedia iI Gondiberto e 

0), 

















titolo 














e, n. a Dublino nel 1726, 
blicò 1’ Principj del bello (179% 
PSON (Atcssanoro) , letterato ingiese, m. a Edimbur- 
80 nel 1805, In età di a. 44; pubblicò: e J7/hist, 
poema in Il canti (4701, in 8.0); — 71 pura: 
dito del gusto (The Paradise of! taste); — Saggio 
sui romanzi , epistola In versi, ece. (1704, In 4. 
— Miscellanee germaniche, raccolta di drammi 
dialoghi, racconti , ece, tradotti dal tedesco 
TUONPSON (Carso), medico della setta de'qua- 
, m. a Londra nel 1804, In età di a. 70; 
Disertatio de esercilatione (Edimburgo, 
475, in 9.0); — Memorie sulla rita e quadro 
del carattere del dottore G. Fothergill (1792, in 
De); — Traduzione di Omero e di Orazio, 1e- 
quita da poesie original 
‘08 TIONPSON (Canto), 
pafigi il 10 maggio 1045 ta Francia deve & Thom 
n la preponderanza ed il perfezionamento det 
ele d'incidere in legno ; © certamente in que 
sl'uomo le arti fecero una grave perdita 
THONSON (C1acowo), celebre patta, n. nel 1700 
a Eduam , nella contea di Roxburh, in Iscezia, 
tn. a Kew nel 1743: non parve distinguersi fral 
suoi condiscepoli negli studi. Fia d'allora però si 
diede a seguire il suo gusto per la poesia, sv 
Juppatosi in lui, coll'amore della natura, durante 
Hi ‘suo soggiorno’ alla campagna , dove” Gugli 
Hennet, uomo di spirito ed amalore di versi , lo 
conduceva a passare le vacanze. Destinato da prima 
allo stato ecrleslastico, vi rinunziò bentosto ; inca- 
pace di abbracciare nessuna professione , visse per 
qualche tempo nell’ indigenza da cui non. pole 
tirarlo la vendita delle sue prime opere. Tuttavia 
Hi suo ell’ ingegno lo tirò fuori finalmente dalla 
oscurità ; egli ebbe allora numerosi amici e del 
protettori che To servirono utilmente, Il suo poema 
delle Stagioni + di cui ciascuna stagione era stata 
stampata separatamente , fu pubblicato. nel 1750. 
Lo anno. precedente egli aveva fatto rappresentare 
la sua tragedia di Sofonisha. In un viaggio ch' ci 
foce verso quell tempo în Malia col figlio maggiore 





im 4.0), — THOM- 



















































THO 


del cancelliere Talbot, raccolse i materiali del 
suo poema della Libertà, In s canti, che egli 

in luce al suo ritorno. Nel 1758 pubblicò la 
tragedia di Agamennone. Il principe di Galles gli 











luigi, € più tardi è e 
delle” Isolessolto-Vento senza esser costretto a ta- 
sclare. l'Inghilterra. Ormai tra 

sorte, diede al leatro, nel 1745, 
gismondo, la ui delle sue iragedie, 
stesso mise in luce il Costello. dell'in 












vtenza, 
In II canti, La migliore edizione delle sue 





ella del 1761, In 2 Vol. ia 4.0. Le sue 
Stagioni ebbero un'infinità di edizioni, fra. le 
‘quali devesì distinguere quelta del Bodo (Parma, 
1794, in 4»), e quella del 1810, con incisio. 
Ni, del Rariolozzi e Tomkins. Questo poema fu 
tradotto ln prosa da madama Bontemps (1789); 
dal Delenze (1801 e t206, È 
(1006 in 0); ed în versi francesi da G. Poulin, 
(1009, 2 vol. fn 8.) 

TUORDO, TRONO DEGN (Ducoso), o Lille Zord 
Degn, prinio giudico della provincia dellIuttand 
sellentrionalo, sotto Waldemaro Il, verso la metà 
del sec, XIV, riuni le antiche leggi della na 
daneso in un codice pubblicato a Nipen (1404) 
e 2 Copenagin (00 n 40), in danese, che gli 

i Daciae (Danice) legifer. Ludevig 

i quosto codice nelle 

suo Aeliquise monuscriptor. omnis aevi diplo- 

matum cc monumentorum ineditorum , tom. XIl 

Dog. #60. Enrico Rrabbe ne lasciò una iraduzione 

tedesca pubblicata nei Aonumenta del. West: 
pha 

THONE (Gio), medico, n. nel 4762 a Montaull 
nell'Armagnae; era dglio di un droghicre. Com- 
pili gli studi nel collegio di Auch , amtò a stu- 
diare la medicina a Bordeaux, dove segui con gu- 
Slo particolare le lezioni di botanica del Lalapie. 
Impiegato negli eserciti de'Pirenel Occidentali ino 
alla pace colla Spagna nel 1795, si slabili quindi 
a Dax; fu nel 1909 nomtaato medico in capo dello 
Spedale millare, © conservò quesi' Incarico fino 
alla soppressione dello stabilimento nel 1818; mori 
di apopiessia nel 4825. Abbiamo di lul: Saggio di 
una tori del dipartimento delle Lande (1905, in 
8); Scorsa sul golfo di Guascogna 0 quadro to- 
pografico, fico & medico delle conte occidentali 
i eso golfo (Bordeaux, 1810, ln 8.»). Quest'opera 
gli valse una medagila dell'accademia di Bor- 
deavx. Hory de 5: Vincent consacrò una notizia al 
Thore nel giornale di agricoltura della Gironda 
(amico de campi) agosto 1025. 

THORENTIER (Gucoxo), prete dell'Oratorio, m 
nella ensa di Sanl'Onorato, a Parigi, nel 1745; si 
distinse pel suo ingegno ecme predicatore e come 
professore di Mosa € di teologia in diversi col. 
degi. Abbiamo di esso: L'usuro spiegata e con 
dannato. dalla datto tradi 
Ziono (1099); — Consolezione contro i terrori 
della morte (i ; — Disertazione sulla 
potertà religiosa, opera postuma (1726, in 12.) 

"THOREN (Arman), lalinomento Albanus or": 
nus, dotto medico' svizzero, n. a_ Wintberthur 
nei 1400, m. nel 1550; deve essere considerato 
come uno dei restauratori del meodo dell'insegna 
tnenio reciproco, Occupò con distinzione uno cate 
tedra di teoria medica a Basilea, e non ottenne 
‘minori successi nella pratico, Abbisno di ui: una 
Ruecolta di antichi autori di materia medica 
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THO 


(Basilea, 1322, in fol.); — delle edizioni e delle 

ni di opere di medicina, ece.; — Cotti- 
soMtoquii libellus (Basilea, 1544), Uratito as 
sai raro e che contiene Il suo metodo” d° insegna 
mento. 

"THONESBY (litro), arclicologo, n, a Leeds, nella 
contea di York , nel 1656, m. nel 1728; fondò N 
Museum thoresbianum, e fu ticesuto, nel 1607, 
bro della società reale di Londra, Abbiamo di 
esso : Ducatus leodensis 0 Topografia di Leeds e 
suo contrade adiacenti (1714). — Vicaria leodex- 
sis 0 Storia della Chiesa di Leeds (Londra, 1724), 
SI può vedere il catalogo delle altre sue opere 
nella Biografia britannica. 

"TUOKILI (Towaso), poela svedese, n. a Gothenbourg 
nel 1259, m. nel 1408 
del Nuoco eritico, foglio periodico (1784); compose 
contro il poeta Kelgren una satira Virulenta ed in- 
giusta , intitolata : Mereuriale , @ presentò l'an 
no stusso alla socielà Utile dulci , le Passioni , 
poema didattico în versi esametri, che non olten. 
ne il premio ad onla del merito che vi si rico» 
nobbe, Pubblicò quindi i Piaceri. dell’ imagina- 
Zione, ode in prosa poetica, dedicata a Kelgren 
poeta” delle Grazie, \radotta în francese nel 
4708 nello Miscellanee letterarie scedesi 

Agandr, Egli all 












































amministrativa, ma la sua condolta ed i suoi motti 
mpolilici gli chiusero ogni via all'avanzamento, 
€ non ebbe altra risorsa che di pubblicare. sulla 
politica, sulla Qlosofia, sulla morale un gran nu: 
mero di opuscoli, di cui i principali sono: Crit 
de” crilici. seguita da un Saggio sulla legiula- 
zione del mondo spirituale (1704); — Sulla 
clemenza (1599); — Sul principio  dell'istru- 
Zione (1795); — Za giuutizia © la legge eterna 
di ogni società (1784). 1 suoi nemici 1o fecero con- 

sare al bando, © noa ritoruò più in patria, 
itunque fosse stata riconosciuta ' ingiustizia 
della sentenza. — 6% Questo poela portò da prima 
fl nome di 7oren che era quello di sua famiglia; 
ma poscia lo moditicò volendo renderlo più poetico, 
prendendo quel di Torild, nome di una divinità 
della mitologia scandinava. 

‘TUORILLIERE (Lison Dr Le), commediante della 
compagnia di Moliére , quindi del palazzo di Bor- 
gogna; disimpegnò con Successo, in quest' uttim 

ro, le parti di re e di contadino e mori 

4679 pel dispiacere caglonalogli dal matrimonio 
della seconda sua figlia, Teresa, con Dancouri, 
che l'aveva rpila. Il de La Tuorillière era genti» 
luomo ed era stato capitano di cavalleria, 

THORILLIERE (Pierro LA), cominedianie, figlio 
del precedento , mollo superiore a suo padre, n 
nel 4956, m. nel 1731; ricevè da Moliére le prime 
lezioni, © sostenne le parti di servitore e le com 
che con rara perfezione per 47 anni. In questo 
lungo intervallo creò un nomero intinito di altre 
parti, dal'Ettore nel Giocatore del Itegnard (1696), 
fino al Pasquino nei Figli ingrati (1728), — THO- 
























































re, nel 4722, senza aver fallo le prove; fu fischia 
‘dei contidenti © dei se- 


condi amorosi, AI 
parti di padre e quelle di finanziere, nelle quali 
1 4750, morì 








l'anno stesso in età di a. 65. 


TRO 


"THORKELIN (Gaiw-Giovanw), professore nell'univer- 
sità di Copenaghen, custode dei reall archivi di Da- 
nlmarca , conservatore della biblioteca Arna-Magnia- 
na, membro della società Islandese; pubblicò: Di- 
plomatarium arna-magneanum erhibens mon 
menta diplomatica, ece. (1700, 2 vol. in 4%): 
Eyrbygoia Soga, sive Eyranorum historia, ec. 
(1707, In 40) 

TIORLARSEN (Go), pastore n. a Baegi 
Jana, m. in età molto 
Deluse 1 suol ozi con una 
Paradiso perduto di Milton, ed Totraprese quella 
della Messfade del Klopstoek, di cul non poté con- 
durre a fine che i primi 14° canti. Il viaggiatore 
Henderson, avendo nel 4249, In una delle sue re- 
tazioni, dalo alcune particolarità sulta persona e 
sulla residenza singolare del vecchio. poeta istan- 
dese, la cul rendita annua non oltrepassava 1 f60 
franchi, quantunque avesse due parrocchie da an 
ministrare, gli fu mandato dall'Inghilierra un rieco 
regalo, esemplo che indusse Il governo danese ad 
accordargli una pensione 

TIORNINLL (sir Giacomo), pittore Inglese, n 
Wesmouth nel 1676, m. nel 174; studiò Te di- 
verse maniere degli artisti stranieri in Olanda, in 
Fiandra ed in Francia; fu nominato primo pittore 
di storia della regina Anna. che lo certse per di. 
pingere nella cupola della cattedrale di San Paolo 
la sloria di questo santo, SI citano di fui molti al- 
tri lavori ragguardevoli: il suo capo d'opera è Il 
refettorio © la sala dello spedalo de' marinai a 
Greenwich, Si distinse nei generi del ritratto © del 
paesaggio, ed ebbe dei snceessi come architetto. 

THORNTON (Bossea), letterato inglese , n. nel 
724, m. nel 1709; giovnne ancora diede mano nel. 
I'oniversità di Oxford ad un'opera periodica sotto il 
titolo dello Studente; lavorò quindi nel Publie 4d- 
vertiser foglio che chbe gran voga, e nel 4754 
redasse In compagnia del Colman © con molto suo 
gesso un'opera nel genere dello Speltatore, ini 
tolata: 71 Conoscitore. che fa ristampata a Londra 
nel 1705, în 4 vol. in 19.0. CHI si deve inoltre 
una traduzione delle Commedie di Plauto, delle poe- 































































THOTT (Ortose, conte di), ministro di stato da- 
nese, n. nel 1705, m. nel 1784; riuniva all'atti- 
SIT AU an voi lo una grondo istruzione ed 
un amore iuminato per le lettere. Aveva. mesto 
insieme una ragguardevole biblioteca, Heul catalo» 
go fu pubblicato sotto questo fitto: Cutalogus bi 
Biioth. Ihottsianee (Copenaghen ; 1788-98, 42 vol 
gabinetto di antichità, di 
vec. ed un medagliere ricchissimo di cui fu 
ugualmente pubblicato Îi catalogo nel 4789, In 2 
vol. In 8. 

"TIOU (Acostso di), signore di Bonnenil e del 
































Bignon presso Orléans, d'onde sua famiglia trae- 
va origine; comparse con lustro nel foro; fano. 
minato consigliere quindi pres mori nel 





A844. — TIOG (Cusrorono di), figlio maggiore del 
precedente, m, nel fss2 ln eli di a. 74: servi con 
zelo i re Enrico Il, Carto IX ed Enrico it, in pa- 
recehie cariche onorevoli, fra le attre în quella di 
primo presidente al parlamento, 11 Pasquier. disse 
che fa sua vita fu bella ed onorevole, e la fine 
come fulta la vita. 

"THOU (Niccorò di), vescovo di Chartres, fratel 
minore di Cristoforo; rimase fedele al Enrico HI 





A 319 DE 





TRO 


durante i torbidi della Lega, e fu uno dei partes- 
gialori di Eorico IV; ma la ua eccessiva prudenza 
ed il suo timore d'incorrere lo sdegno del parti» 
tanti della Lega gli fecero pubblicare dei manda. 
menti a nome del cardinale Borbone, un momento 
re sotto il nome di Carlo X. Allorché i tempi fu 

rono divenuti più propizi, Îl timido prelato mani- 
festò più apertamente il suo zelo pel re legittimo, 
che 1o ricompensò delle sue intenzioni più che 
de' suoi servigi. Il vescovo di Charires fece parte 
dell'assemblea del elero tenuta in essa città, che 
esaminò Te Dolle di scomunica fulminate contro 
Enrico IV da Gregorio XIV e da Sisto Quinto, © 
che Te dichiarò nulle, ingiuste e suggerite dai ne- 
mici della Francia, Fu uno de' prelati chiamati a 
8an Dionigi nel (595, presso Enrico IV, onde Istruir- 
to nella religione caltolica, e fu egli che ebbe l'o- 
nore di ungerto re, il 27 febbraio 4594 , nella sua 
chiesa cattedrale., Mori nel 4598 nel suo castello 
di Villebon, presso Parigi. Abbiamo di tut: Jetru- 
Zione de'curali per istruire il semplice popolo 
nella diocesi di Chartres (Parigi, 4579); — Cori- 
monie osservate nella consacrazione ed incorona. 
Stone del cristianissimo e valorosissimo Enrico IF, 
re di Francia e di Navarra (Ivi, 1598, in 4% 
4610, in 60) 

"TIOU (Crcowo-Acostso di), cotanto celebre co. 
me magistrato, © soprattutto come storico; nacque 
a Parigi nel 4655; era il 3. figlio di Crisioforo di 
thou, primo presidente del partamento, e fu, in 
conseguenza del caso che gli aveva dato due fra- 
tellî maggiori a lui, destinato allo stato eccles 
atico, Egli si diede ‘a corrispondere alle mire di 
sua famiglia, e si consacrò con ardore agli. studi 
che gli erano divenuti necessari per disimpegnare 
legnamente una professione di cui sentiva tntta 
l'importanza. Nel 1475 accompagnò Paolo di Folx 
in Italia, e seppe trarre profilo da questo viaggio 
onde istruirsi. Fgli era partito sotto il regno di 
Carto IX, € fu di ritorno a Parigi sotto quello di 
Earico Wi, per ripigliarvi con nuovo ardore il corso 
de'suol studi. Fin d'allora però le fazioni che tri- 
bolavano il regno ed Îl posto eminente che cuopri- 
va suo padre offrirono ad esso pure più d'un'oc- 
casione di fare ammirare la sua prudenza ed ll 
suo ingegno precoce nei pubbliéi affari. Nel 1976 
venne provveduto di una carica di consigliere ec- 
lesiastico; ma egli non stette molto a lasciare fa un 
con queste funzioni l'abito clericale: rinunziò a'suoi 
benefizi, divenne referendario, ottenne la soprav- 

za della carica di presidente a mortalo coper= 

ta da suo zio, Agostino di Thou, e lose moglie 
per meglio sciogliersi dallo stato ecclesiastico. In- 
mense operazioni ed una gloria tutta pura loattende. 
vano nella nuova carriera in cui entrava: quando 
Enrico NI, costretto ad abbandonare la capitale, 
de' commissari nelle provincie, il de Thoù 
Normandia ed in Piccardia, e vi pre- 
imente gli animi a favore della causa 
«nel 1538, fu nominato con- 

sigliere di stato, © da quel tempo in poi prese una 
parte attiva negli affari. Egli si trovava a Parigi 
lo vi seppe l'assassinio de'Guisa, e con suo 

Bran dispiacere gli fu d'uopo riabbandonare que. 
sta città. Raggiunse Earico I11, e molto contribui 
a persuadergii di riunirsi francamente al re di Na- 















































































































varra. Il parlamento essendo siato trasferito per un 
editto a Tours, vi fu chiamato ad esercitarvi la 
carica di presiente, di cui per anche ei non aveva 





che la sopravvivenza, Poco slante parti, traverso 


THO 


a mile pericoli, per andare a soMecitare în ttatia 
ed în Germania dei soccorsi în genti ed In dana- 
to. A Venezia venne informato dell'attentato di 
Giacomo Clement, e fa soltecito a ritornare in Fran- 
cia ed offrire | sui servigi a Forlco 1V, che fu da 
ui seguito cinque anni dopo nelle guerre, persuaso 
esser quello il posta che più conveniva ‘at suddi- 
to fedele di un principe costrelto a conquistare Il 
suo regno. Dopo la resa di Parigi il de Thou, che 
per la morle di suo zio Si trovava presidente a 
mortajo, comparve sempre al primo posto: fu egli 
che, di ‘concerto con alcuni consiglieri, redasse gii 
Articoli del celebre editto di Nantes nel 1508, © 
che difese con maggior forza ed ingegno la libertà 
della chiesa gallicana contro fe ambizione preten- 
zioni della corte di. Roma, Solto la reggenza debole 
e tempestosa che tenne dietro al regno di Enrico, 
dl virtuoso magistrato fu uno dei tre direttori di 
finanze che surrogarono Il Sully; ma egli accel 
‘queste funzioni con dispiacere, perchè 
ghe alle 
vit 
isgusto: suo cognato Achille di Harlar, che l'età 
0 le infermità facevano pensaro al ritiro, volle ras 
ica di primo presidente del par- 
si colle 
promesse del defunio re e della reggente; tuttavia 
la carica venne data a Niccolò di Verdun (1611). 
Era stato fenuto consiglio a Roma sulla. scelta. da 
non aveva voluto dare Il suo volo a 
























segnarli la «na c 














egli era divenuto troppo odioso e pei suoi atti e 
per la sua Sforia messa all'indice nel 4609. Il de 
Thou rimase talmente scoraggiato che poco mancò 
chvel non lasciasse la corte © gli affari. I suoi a 

i lo dissuaderono da questa risoluzione , e non ab- 
bandonò Îl suo posto; ma egli era stato ferito 
cuore e ne rimase inconsolabile fino alla sua mor- 
te, avvenuta nel 1617, L'imparziale posteri 
venne nel de Thou più di un titolo alla sua stima 
ed alla sun riconoscenza: vide în esso il cittadino 
savio e virtuoso, Il suddito fedele © divoto nel 
fempi di disordini e di fazioni, il magistra 
iategro,, Nitiminato © di severe discipline, labile 
uomo di stato € soprattutto Îl sommo storico. Tn 
mezzo alla vita la' più occupata, Il de Thou a 
concepire {l progelto di serivere la storia del suo 
tempo, sur un piano così vasto che vi Tha luogo a 
restar sorpresi che un uomo solo abbia potuto con- 























cune pecche 
menso componimento: ma non si potrebbe mai am- 
mirare abbastanza lo spirito di savla tolleranza, di 
viriuosa franchezza onde è improntata e vi 

clascuna pagina, e che reca stupore di riscontrare 
in quei tempi di intrighi, di menzogne e di deplo- 
rabili barbarie. 1 contemporanei rimasero siccome 
noi colpiti da questo contrasto, che non faceva 
punto onore ad essi: se ne vendicarono sull'auda- 
ce censore. versando sopra i suoi ultimi giorni il 
Veleno dell’ingiustizia e della calunnia. Egli però 
rinvenne qualche refrigerio nell'amicizia e nei sul. 
fragi degli unmini più illuminati del suo fempo, 
come un Casaubon, un G. Scaligero, un P. Pithoa, 
@in Antonio Loysel ; un Niccol ‘un Ronsard, 
un Fiorenzo Chrélien, un Pietro Dupuy, uno Sce- 
vola di Santa Marta $ e nella testimonianza del- 
la propria coscienza ‘che gli diceva essere Il suo 
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scritto una buona azione di euî le generazioni fu- 
ture gli renderebber giustizia. Cinque dizioni di 
tale libro vider la luce vivente l'autore, € dovet- 
toro esser per lul un felice presagio della sua ft 

Ja. Mori mentre che se ne slampava la sesta FIL 
nalmente i 158 libri della sua Storia, che nella 
maggior parte delle precedenti edizioni aveva su- 
Dito delle mutliazioni eseguite od ordinate da To 
medesimo, È supplementi pubblicati dal Rigault, 
sto amico, le memorie della sua vita, la cul re 
dazione gli viene da alcuni attribuita, e da altri 
Al Riganli, le sue lettere ed altri scritti, segna. 
tamente de' pezzi di poesia latina, furono riuniti 
nella magnifica edizione del 1753" dovuta all'in- 
lose Tomaso Carte, Su questa edizione fu esegui- 
ta la traduzione in 16 vol. in &» (Londra, colla da 
ta di Parigi, 175 gli autori sono l'abate 
Le Maserler, Adam , Lebeau, l'abate Desfontaines e 
l'abate Leduc. Si hanno parecchie Vite ed Elogi 
del presidente do Thou. Il Lemontey gli consacrò 
una Notizia nella Galleria francese, ed Îl Cha 
ed il Patin ne divisero Il premio accordato dal. 
l'Accademia francese, nel 1924, atla migliore opera 
su questo storico, 

‘THOU (Faascisco-Acostuso di), figlio dol prece 
dente; nacque a Parigi verso Îl' (607. Morto che 
fu suo padre. gli succedette nella carica di mae- 

della regia libreria. dove quel grand’ unmo 
sveva reso notabili servigi, e venne autorizzato a 
farsi supplire, a motivo della estrema sua giovi 
nezza, Ricevulo consigliere nel parlamento în età 
di 19 anni. congiunse benfosto a questo tilolo 
quello di referendario © poco appresso quello di 
consigliere di stato, Egli aveva Visitato con frutto 
la maggior parte degli stali d' Europa; possedeva 
svariate cognizioni ; godeva di un buon nome € 
della fiducia del primo ministro: tutto glt promet- 
teva grandi la carriera dell' ambiz 
Ma egli acconsenti a servire di mediatore. ne 
corrispondenza che la esiliata ductiessa di Chi 
vreuse manteneva co 
sbaglio di serivere a 
caddero fra le mani del cardinale di Richelleu: 
ia d'allora vide bene che ogni speranza d' 
mento e di fortuna gli era in 
l'uomo governava la Franela, 
col nemici di costui , segnatamente col Cinq-Mars. 
Tuttavia egli non conobbe il (ratlato negoziato dal 
Foniraîiles colla Spagna che dopo la sua conclusione 
e lo disapprovà fortemente. Ciò nondimeno venne 
Arrestato e messo în gludizio (1642). Fu ‘adunata 
tina commissione a Lione. Il Lau 
n'era relatore, vedendo che i giudici non irc 
van prelesto per condannare ll de Thou, per 
CinqeNars che l'unicommezzo di ottenere la sua gra- 
zia era di farsi accusatore del suogamico : il Cinq- 
Mars ebbe questa debolezza e l' infelice de Thou fu 
condannato a morte in virtù di vh' ordinanza di 
Lulgi XI, da gran fempo caduta in oblio, e che 
neppure ‘era mai slata applicata. Richeliea dimo: 
strò estrenra Sorpresa di tale condanna, ch' i de- 
sidorava senza sperarla, La precipitanza messa i 
questo affare vale la pena di essere nota! 
interrogatori e le. ripelizioni delle. testimonianze 
de duo accusati, le conclusioni del relatore, il de 
creto e sua esecuzione, tuto fu condolto a termine 
nello spazio di otto 0 nove ore. Il de Thou, dopo 
aver perdonato al grande scudiero , che egli since- 
ramente amava, cercò nella religione la forza che 
gli era d'uopo, © subi sua sentenza con ammira 
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bile coraggio, 1 suoi parenti non poterono ottenere 
la di lui riabilitazione, neppur dopo la morte del 
Richelieu , atteso che temevasi, riconoscendo la 
sua innocenza, a autorizzare li non. rivelazione 
delle congiure iramate contro o stato. 1 documenti 
del suo processo si trovano nel Giornafé di Nicle- 
lieu , nelle Memorie del Montrésor, eee. L' abate 
orano indi! 

























net to “Memorie 
possono ancora consultare 1 citati documenti 
Biblioteca storica della Francia, WI, 53742 
"TIOUIN (Axprt), professore di cullura nel 
dino del re di Francia, n. a Parigi nol 4747 
incoraggito fino dai suoi primi passi nella carrie 
dal Buffon e da Bernardo de Jussieu, Chiamato 
4764 al posto di giardiniere In capo , coperto da 
id Î estensione 
serebbe 
di lo stufe 
da diverse parti 
del globo. Tati lavori gli meritarono la stima di 
G. G. Roussenu, di Linneo. del Malesherbes, e gli 
aprirono le porle delle società di agricoltura di 
Parigi, e dell'accademia delle scienze. Eletto 
bro del consiglio generale del dipartimento di Pa- 
Ixi nel 1790, rese grandi servigi alle campagne, 
Professore di economia rurale alla scuola norma- 
te. fu mandato in Olanda nel 1794, nella Peni- 
a fatica nel 4796, © ricompensato di sue ricer 
che în queste due contrade con una corona di 
refa ed una medaglia d'oro. Divenne membro 
formazione, fu uno del primi 
della Legion d'0- 



















vegelabili esotici, 



























sua. vita divenne l'arbitro de' proprietari © 
le società dotte. Mori nel 4425, Abbiamo di lu 





Saggio intorno all’ esposizione e divisione me- 
alta 


todica dell' economia rurale maniera. di 
studiare tale sce 
di estenderla e perfezionaria (4103 , în 4,0); — 
Monografia degl' innesti (Parigi, 4n81, 
n° infinità di altre Memorie ©. atruzioni sparse 
qua e Tà in parecchie raccolte, di ci pubblico Ir 
calatogo Tibaldo de Rerneaud neil' Elogio storico 
det F'houin che fu da Jul letto ll 20 dieombre 
alla società. linneana, Il suo Corso d' agricoltura 
e di naturalizzozione de' vegetabili fu pubblicato 
dal suo nipote Oscaro Loelere ( Parigi, 1827, 5 
sol. in 0.0), ed atlante (in 4.» di Gs tavole), pre- 
ceduto dall’ Elogio dell'autore, scritto dal Cuvier, 
© da ina Nofiziu sull' editore. 

"TIOUIN (Gio), fratello del precedente, 
febbraio del 1927, giardiniere in cano 
del re di Franci 
































gior 
‘o membro della società di a 
coltura; esercitò con altrellanto zelo che intelligenza 






‘80 ches di generazione în generazi 
erasi conservato nella sua famiglia, Gabrielle Thouin, 
fratello del precedente, adesso Impiegato come ar- 
chilello pel medesimo Sabilimento, è autore di 
n° opera intitolata: Piani ragionali d'ogni specie 
di giardini (Parigi, 1019, in fol, ton 50 tavale) 
TIOURET (Gueowo-Gecuir vo), ‘uno de membri 
più celebri dell’ assemblea costituente, n, a Pont- 
P'Evéque gel 4740; aveva da prima esercitato 
col più grande successo la professione d' avvocato 
lamento In Normandia: fa eletto primo de- 

i dat terzo stato 









































putato, nei £729, agli stati gen 

delta cità di Noten, Nominato presidente il 5 a- 

gosto a grande magglorità di voli, cedette al mor- 
Diz. Inocr. T. V 
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morar del partito rivoluzionario, che non aveva 
avuto nessuna "parle in questa nomina, © si di 
mise dalla presidenza, Passò bentosto nel comitato 
costituzionale, di cul fa 51 membro più infuente, 
© che lo elesse a suo relatore: fo sì vide fin d'al 
lora costantemente alla tribuna, presentando nuovi 
progetti © difendetdoli colla. più granda abilita 
Egli diede voto perchè non” venisso accordato 
re un veto sospensivo, fa | avversario più formi 
dabile del clero, prese la parola a favore del pro 
lungamento delle vacanze de parlamenti, © pro 
vocò l' organamento di un nuovo ordine gludicia- 
rio; contribui mollo a far decretare la divisi 
delle provincie în dipartimenti, distretti 
municinj, e fu di nuova porlato alla presidenza senza 
difficoltà nel (700. Allora le sue numerose ozio 
, relativamento at clero ed alla legislazione am. 
nistrativa © giudiciaria, divennero delle leggi. 
Parecchie delle suo proposizioni, il cul resulta: 
mento saria stato di troppo indebolire la regia au: 
torità, furono giudicate imwprudenti in una monar- 
chia costituzionale, ed aggiornate, Thourel, che dopo 
il viaggio di Varennes aveva fallo detrelare che 
il re sarebbe sialo posto solto la sorveglianza del 
comandante della guardia nazionale, fa sceito "il 
5 settembre per presentargli. 1 allo costituzionale. 
Nominato presidente Î1 £2°per la quarta volta ri 
cevette Luigi XVI il giorno în cui Il, monarca si 
rendeva all assemblea per dichiarare che egli 
cellava Ta coslituzione. Dopo Ja sessione. fu. folto 
presidente del tribunale di cassazione, sperò în 
Vano, colla somlssione € col silenzio, di sottrarsi 
alla proscrizione, e mori sul patibolo Îl 22 aprile 
4734. Oltre un gran numero di discorsi, di rap 
porti, ece. abbiamo di lui: Compendio delle rico 
duzioni dell’ antico guverno francese, estratto dut- 
l'atate Dubos e dell' abato Afabty (1 , 
La seconda parte: Osservazioni intormo alla sto- 

di Francia, estratte dal Mably, fu ristampata 
plù volle; — %'uvote eronologiche della storia 
antica € moderna (La parte 4421, in fol. bislun- 
80). 

TIIOURET (Miussr-Acosriso), medico, fratello del 
precedente, n, a Pont.l Evéque nel 1742, m. nel 
4310; fu ammesso alla società reale di medicina 
al tempo della sua formazione, nel 1676, € scelto 
per uno de’ commissari per sorvegliare le’ disot. 
terrazioni del cimilero degl' Innocenti, che vote- 
vansi sopprimere, Associato pià tardi al Colombier 
in qualità di ispeltore generale În sopravvivenza 
degli ospizi civili € case 

‘0 membro del consi a 
tari © medico nel dipartimento della. po- 
lizia. Pordò tolti questi incarichi nel 1702, e di- 
venne segno alle persecuzioni. Quando dopo la ca- 
duta di Robespierre Îl governo volle riorganare la 
pubblica istruzione, Thouret diede opera, di con- 
certo col suo amico Foureroy , a stabilire la scuola 
sanitaria, ora facoltà di medicina ; fu 
professore e direltore di questo ulile stabilimento, 
© previe le sue cure © quelle del Corsisart, si 
vide rinascere Îl gusto degli studi medici, Di 
la rivoluzione del 18 brumajo fu chinmato all 
aninistrazione degk ospiti e del Monte di Pietà ; fu 
cletto membro del consiglio di salubrità, entri nel 
tribunato, è vi rimase (uo alla sua soppressione. 
Fu uno de primi a riconoscere l importanza della 
felice scoperta dell’ Jenner, e molto contribui alla 
propagazione della vaccina, Fra Ie altre opere ab- 
biamo del Thourel : Ricerche e dubbi ui magne= 
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tismo animate (1104, in 4180), — Euratto delta 
corrispondenza della società reale di medicina, 
relativamente al magnetismo (1708, fn 8); — 
delle memorie, delle osservazioni e delle ricerche 
nelle Memorie della società reale di Francia 
"TUOUNET (Grcusino-Favscisco-AntovI), tiglio del 
costituente, eletto deputato del Catvailos nel 48% 
sottoserisse la protesta del 6 gennaio 432, contro 
Pespeessione de soggetti applicata ai francesi. 
è mori l'anno stesso, Da 45 anni egli occupavasi 
«li raceogliere i materiali di un' Enciefopedia di- 
sposta per ordine alfabelico, nella quale aveva af. 
titato per ciascuna’ parola della lingua francese 
tutti | roag ibllagrafici che. ponno esserie 
fu do- 

‘Thouret lla biblioteca della 

































applicati. Quest opera, in 50 Vol. in 4e, 
nata dopo la morto di 
città di Parigi 








© TUOOUTNÉS, cioè figlio di Zio 
) Ermete degli Egiziani); sarebbe , dietro lo 
re dei doili che, al di nostri, Investigano 
Mm oscura scienza de' geroglitci, Îl nome, restituito 
alla sun vera forma. di parecchi Farsoni del 
4am» dinastia, che gli serittori greci diversamente 
atterarono ln queiti di Z%outh Tethmosis, 
T'imosis, ece. Stcerea pure di dimostrare che i per 
sonaggi del nome di Thoutmosis sono identici co. 
gli ailri mentovali sotto differente denominazione, 
segnatamente nei frammenti che lo storico Giuseppe 
ci ha conservati degli Eyiziaci di Menelono, eee. 
Ma, per quanto ingernose possano parere queste 
supposizioni, sono Iroppo vaghe perehiè sia per- 
Messo clussarle nell'ordine delle nozioni storiche, 
Secondo queste conietture Il prin 
Aglio di Alisphra-Thoutmosis, che intrapres 
l'a. gu00 av. l'era nostra, l'espulsione della di- 
sila degti /Ayesos 0 re pastori, avrebbe portalo 
il nome di Chebron ; dapo un regno di 13 anni 
avrebbe avuto per successore Amenofis 1, surro- 
gato egli ‘anni © 7 mesi da sua so- 
cimensis o Amensè , la quate occupi Il trono 
anno e 9 mesi fino all esaltazione di Mefres 
© Mifris (Il Maris 0 Myris degli storici. greci), 
dll cui Si fa Îl secondo THOUTVOSIS, Credesi pos 
“dere delle efligie di questo Faraone, che ovreb= 
De regnato con gloria 12 anni e 9 mesi, lasciando 
dopo di sè il (rano ad un principe che <i suppone 
ossere Amenofi 1. A Auest' ultimo avrebbe suoce- 
dulo, dopo 4 anni € #0 mesi, un lerzo THOUTNO. 
» padre del celebre Amenofia 11, N Nemnone 
iziano de' Greci, o Famenofis, W regno di Thout- 
mosis HI sarebbe Stato di 9 anni © 8 mesi; quello 
di <uo figlio di oltre 30 anni 
rebbe Zorus, quindi Achencherses 0 Chencheres, 
lo stosco che Y’lmaufimof, e finalmente altri sette 
sovrani fino, al fondatore della 19. dinastia, che è 
Ramseto.Sesostri 
THOUVENEL (Piemao), medico, n, nel 4745, in 
Lorena; i fece da prima conoscere per le ricerche 
che intraprese sulle acque di Contreseville © per 
bilimento che Vi fondò a sue spese. La società 
reato di Ja Io ricompensò del suo zelo col 
socio, ed il ministero dandogli posto di 
e delle acque minerali di Francia. Questa 
inzione fu bentosto seguita da parecchie altre, 
Thousenel, provvisto di eminenti cariche o: 
morato dieci volte în 14 anni degli acendem 
tori, pareva destinato ad una carriera fel 
quilla; ma lo zelo che egli spiegò per ta difesa 
del magnelismo animale © della facoltà idroscopica 
€ motalloscopica, le sue continue ricerche 
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materla cd | suol sforzi. costanti. per. confes 
marne la teoria con nuovo esperienze, lo Impegna- 
rono in una lotta funesta alla sua quiete ed alla 
Sua felicità. La rivoluzione , di cul egli non volle 
Adottare 1 principj , lo costrinse ad esitarsi în 1- 
falia, dové continuò a combattere pel suo sistema, 
è compose parecchie opere, fra le quali si distin: 
gue una memoria coronala dall’ accademia di 
fioma, Ieduce In Feanela, Il governo 

gli rese l'ufficio d' Ispettore 

to nominò suo prin 
nel 1815, Abbiamo di Tui 
moria fisica e medica intorno al rapporti. esi 
sinti fra fa bacchetta divinatoria , it magnetismo 
© l elettricità (Parigi, 4704, 4784, In t.0); — Me- 
moria sulla elettricità organica è minerografica 
(Urescia, 4700); — Memoria sull'arcologia e i" e- 
lettrotogia,.ccc. (Parigi, 1906, 3 vol. IN 8.9). 

THOUVELIN (Giescort), celebre rilegatoro, verso 
il 401: ottenne nel 1825 una medaglia all'espo- 

ine dei prodolti dell'Industria. Concepi l'idea 
di fare laminare ll cartone, © rinnovò l'uso delle 
matrici in rame per stampare ogni sorta di disegi 
sul marroechino e sulla pelle, Gli si devono dei 
nuovi ferri da dorare che sono di un Duonissimo 
uso, Appassionato per l'arte sua, egli si occupava 
ancora d' imaginare nuovi perfezionamenti quando 
fu rapito da morte prematura nel 105; 

TIOYNAND. — V. 

TUROSHY (Gio. inglese, n. verso 
il 1740, nella contea di Leicester, m. nel 1905; 
pubblici: Memorie sulla città e confea di Leicc- 
ater (1777, 6 vol, in 12.4); — Storia ed antichità 
dell'antica città di Leicester (1794, in 4.0), eco. 

NSAO-TIISAO, ministro dell'ultimo imperatore 
ese della dinastia degli Han, n. nella metà del 
Hi sec, dell'era nostra; deve considerarsi come il 
vero fondatore della dinastia de Wei o Goel, quan- 
tunque il titolo di imperatore non sia stato. prese 
che da suo figlio. Dovelle la sua fortuna, secondo 
l'uso, alle turbolenze del suo paese. In una peste 
clie affisse l'impero, l'a. #73, un empirico, per 
le guarigioni miracolose da lui operate, pervenne 


























Prima e seconda me- 


























































a crearsi un potente partito, e baîtè relteratamente 
te 





izle Imperiali, Thsao-Thsao riportò una lu- 
nosa Vittoria su quel ribelli, che. venta chia: 
mati È berretti-gialli, e si aperse col suol successi 
la via alle prime dignità. popo la morte dell’ im- 
peratore Ling-TI, l'a. #59, un nuovo capo di ri- 
“Toung-Tello, essendosi fallo proclamare go- 

pero, Tlisao-Thsao vendetta le sue 

terre per arruolare delle soldatesche, e la Chi 














ben, 











ioso governatore, 





sche si ‘eredevano dissipati, ricomparsero , 
ed a Thsso-Thsno riuscì soggiogaril; trasse. 
peratore dalla schiavi vevano alcuni 
grandi, si fece proclamare primo minisiro e coman- 
dante generale di tutte le forze dell'impero, si 
occupò fin d'allora incessantemente di recare’ un 
rimedio ai mali cagionati da lunghe e crudeli 

ierre, e, senza prendere ll lillo d'imperatore, 
conservò gli onori e la potenza della suprema 
nità, fino alla sua morte avvenuta nel 220. 

TUSENG-TSEV 0 piuttosto TUSENG:SEN, sopran- 
nomi "en-Su, uno dei discepoli di Confi 

"e regno di Lou circa l'a, 608 av. 0. Ci 
tore di due opere celebri, ll Tal-Iio 0 il Libro 
della grande seîenzo, specie di trattato di politica 
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© di morale, ed Il Hico-King 0 il libro dell'ob- 
bedienza filiale. La prima fu tradotta dai missio- 
tari, dell'edizione cinese-tatina detta di 
Goa. Il Noè ne diede un'altra traduzione ne'suoi 
Libri classici ser. Il Narshman ne pubblirò 1" 
tero testo con una versione inglese a seguito dell 
sua Clavis sinica, stampata a Sirampour, ed ll P. 
Gibot ne compose una parafrasi In francese inserita 
nel lomo 1 della sua collezione di Memorie do mis. 
sionari francesi. Non esile traduzione completa 
della seconda che nella collezione del Noîi. 
TUSIN-CHI-MOUANG-TI 0 WANG-TCHING , impe 
ratore della dinastia de'Thsin} pervenne al trono 
in età di 13 anni, dopo la morte di suo padre 














‘7 regni indipendenti; l'impri 
Ja de' monarchi suoi predecessori aveva 
Buito de'feudi a chi si era dimostrato più fe 
in servirli; ma Thsin-Chi risolse di rivendicare li 
ciò ch' essi avenn, lasciato fuggire alla propria 
autorità. Egli incominciò dal cosiruîre delle forti- 
ficazioni onde guarentire Je sue frontiere dalle 
frequenti scorrerie de' Turchi Zioung-nou, che oecu- 
pavano la Mongolia alluale. Alutato dal suo primo 
Ministro Li-zu, seminò la discordia fra tutti i mo- 
narchi che dividevansi le diverse parti dell'impe- 
ro, lasciò ch'essi si Indebolissero in guerre fune- 
416, ed, assalendoli a° vicenda nel momento più 
favorevole, mise successivamente nel numero delle 
sue provincie | regni di Ian, di Wei. di Tehau , 
di Tchou, di Yan, ecc. Egli assunse allora l'a. 25 





























chie vie, apri dei canali, ed assicyrò la pace ed Il 
riposo ai suo popelo, esterminando la maggior par- 
te del Turchi Zioung-now ed allre tribò , la ci 
Vicinanza Inquietava continuamente te frontiere 
della China. Tanti servigi non avendo potuto Im- 
porre silenzio al grandi che deploravano l'antico 
stato di cose e si faceano fi 
testi degli antichi libri, l'imperatore fece dare alle 
fiamme l'a. 243 av. G. C. quasi tutte le opere sto- 
riche, principalmente quelle di Confucio, Quantun- 
que debbasi attribuire a questa barbar 
l'ignoranza in che siamo rimasti intorno atta 
dei primi secoli della China, non bisogna 
simulare il bene che, solto questo regno, resultò 
per le lettere dalla scoperta della carta’ e dalla 
penna da serivere, e all'introduzione di una ma- 
niera più facilo per decifrare i caratteri. Thsin- 
chbouang.ti, la cui fermezza qualche volta dispo. 
Uica fece la felicità do'suoi sudditi in bracci 
allora ai tiranni feudali, è uno de'più gram 
peratori che abbiano regnato in China. Mori nel 210 
fa un giro hei faceva nelle provincie orientali del 
suo impero. 

TIICGUT (il barone Faunersco), uomo di stato, 
n, a Lintz nel 1759, figlio di un posero barcaiuolo 
di quella città; fu addetto nel 1734 all'ambasceria 
di Costantinopoli, © nominato 5 anni dopo inter- 
petro dell'internunzio austriaco; ottenne quindi il 
posto di residente, pol quello d internunzio, c 
occupava nel #770, al Aewpo della guerra ‘i 
russi ed i turchi. Fe mostra di un 
Al congresso di Forkehany, nel 1772, come pure 
in parecchie altre missioni, e meritò” li titolo di 
barone, la croce di commendatore di Santo Stefano 
e la fiducia di Maria Teresa, che nel 4777 lo spe 
più volte presso delle sue due figlie, le regine di 


































































É 323 de 





THU 


Franela e di Napoli, senza risultamento, ma no 
senza polllico scopo, è nel 1778 presso di Fedlerigo Il 
per fargli delle dichiarazioni pacifiche, ma di tafe 
natura che non poterono essere nccolte. Questo cat- 
tivo successo non Impedì al Thugut di essere man- 
dato a Varsavia In qualità di ministro d'Austria 
nel 1780, di esser poscia incaricato nel 4748, del- 
l'amministrazione generate della Moldavia © delta 
Valacchia, e di aver quindi i titolo di ministro 
nipotenziario in Francia, dove molto contri 
dicesi, a mellere il atirabeau nel partito della corti 
hiamato a Vienna dopo la morte di Leopoldo, 
fece risolvere Francesco II ad entrare nella lega con- 
tro la Francla, oltenne la direzione generale della 
cancelleria di Stato sotlo la presidenza del principe 

Kaunitz, e, morto che fu questi, nel 4704, gli 

{a di primo ministro. Ma com- 
mise lo sbaglio di separare sempre gl' Interessi del 
suo sovrano da quelli de’suoi alleati, e venne pu- 

del suo egoismo dal successi dell'esercito fran- 
ceso: l'Austria non si soltrasse alla completa ruina 
che col soltoscrivere il fraltato di Leoben (1707), 
una delle cui condizioni segrete fu il rinvio del 
Thugui. Aa seconda lega, nel 1709, Fra 
che non lo aveva sacri 
gli restituì Il portafoglio degli af esteri, e glielo 
conservò ad onta della scontentezza e del reclami 
dei gabinetti di Londra e di Pietroburgo. Era rl- 
serbato al Bonaparte Îl far rinviare, dopo la pace 

Luneville, un ministro sempre pronto ad entrare 
nelle coalizioni contro la Franîla, Thugut parve però 
riprendere qualche credito nel 1806; fu incaricato 
della direzione di un ramo della diplomazia, e non 
SI rilirò delnitivamente dagli afari che nel 1908. 
Mori a Vieuna nel 4815. 

TILILENIES (Ctatmio Du MOLLINET, più cono- 
sciuto sotto Îl nome di abalo delle), ragguardevole 
scriltore, n. a Seez fa Normandia nel 1667, m. n 
Parigi nel 4796; pubblic: Lettere scritte ad un 
amico intorno alle dispute del giansenismo (Pa- 
rigi, 4740, ln 12.0 boriose ri- 
cerche ln un gran ‘quali ef- 

+ Disertazione intorno alla dipendenza feu- 
Bretagna (Parigi , 4701 , in 19.6); — Memo 
ria in cui è procato che il libro de' miracoli di $. 
Martino , ecc, è di un impostore, nelle Memorie di 
Trevour, giugno, 4746; — decertenze risquardanti 
l’origine della casa di Franeia e sue prerogative, 
nel Mercurio, dicembre 1720; -— Dizionario u 
versale della Francia antica © moderna (Parigi, 
4726, 3 vol. in fol.) 

‘TUVILLENE (Gusrano COIGNET pe La), ambascia- 
tore di Pranela a La Ala; fu spedito at' congresso 
di Bromsebro come mediatore fra i re di Svezia e 
di Danimarca, e, dopo un negoziato lungo © spi 
noso, condolto da lui solo, persenne a far. sollo- 
scrivere, nel 1018, il Iratlalo di Bromsebro, che 
rese la pace al sellentrione dell'Europa 

TIUILLENIE (G1o. Fauscesco JUVENON 0IOUVENOT, 
detto La), alloro © aulore drammatico, n. verso 
il 4655; esordì sul tealro del palazzo di Borgogna, 
nel 1672, nelle prime parli tragiche 
ricevuto per quelle di re © di contadino; passò 




























































































i ©, il solo che non gli sia stato 
disputato è Îl suo Crespino precettore, commedia 
n atto ed in versi, rappresentata nel 1079, 
pata nel 1630; gli altri tre, la tragedia di St 
limano, quella di Ercole è Crespino beltospirito, 
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un atto ed in versi, rappresentata con 

cesso nel 4601, «tampala nel 1083, forono altri- 

l'abate Abele. Il La Thuîlierie aveva molla 
non era amato da’ suoi compagni, 

I (don Viscenzo), benedettino della ci 

to, n. a Couci, diocesì di 

Laon, nel 4685, m. solto-priore nella badia di San 

germano nel 47565 SI distinse (ra gli appellanti al 

tempo delle differenze della bolla, e revocò quindi 

il suo appetto per scrivere la Sforia della costitu- 

zione Unigenitus, Abbiamo di Int: Yraduzione di 








bui 
vanità. 

“TUUI 
gregazione di San Ma 























Polibio , stampata coi Commenti di Folard ; una 
versione latina del Z'attato d'Origene contro Celso, 
nella edizione d'Origene del P. dle La Rui 

edi 


ione delle Opere postume di D. Nabillon e D. 

i (Parigi, 1724, 3 sol, in 4,5), ecc. 
TIUILLIER (6. L.), Botanico, m. a Parigi nel 1999; 
non si elevò al disopra della professione di giardi. 
niere, che coll’aluto di una singolare perspicacia 
Ia sua poca condolta d'altronde, © la rozrezza del 
suo carallere facevano un gran contrasto colla sua 
ima educazione, Abbiamo sotto il nome di que- 

e non faceva che quella di 
comporre erbari per gli amatori , una Flora de' din- 
torni di Parigi (4790. în 12.0, © 4709, in 1.0) con 
giunte, opera olla quale si suppone che abbia preso 
parte È, C, M. Richar 

"TIULDEN (Caistiano-ADeLFO), professore di teoto- 
gla © canonico della chiesa di Santa Marla, a Co- 
fonta, n. a Walkamarek, in Westfalia; pubblicò 
Historia nostri temporis ab anno 1052 ad annum 
9 (Colonia , 4659, In 8.+); — 7ractotus Risto. 
rico-politici ab anno 5018 (Ivi, 1679, 8 vol. in 
ie. € $ vol, in 8.0), cre. 

"THULDEN (Dionoro), primo dottare in legge ne- 
P'università di Losanto, consigliere alla corte regia 
di Naliness pubblicò: Comment. ad codierm 
atimianenm (Lovanio, 4650, 4701, in fol 

— De causîs cor- 














































nel 1007 n Rolede-Duc, dove mori nel 9676; fu uno 
del più distinti sllievi del Rubens, e quegli che 
per la maniera ili comporre e di ‘dipingere , p 
ST avvicinasse a quel gran maestro; Sembra anche 
certo che 
famosa galleria dipinta dal Iubens e che porta il 
sto nome. Ugualmente abile nel quadri dî storia e 
nella pittura di genere, dipinse aleune cose che rl- 
cordano i capi d'opera del Téniers, 1 suoi migliori 
quadri di storia cono Îl Martirio di Sent" Adri 
no nella chiesa di San Michete di Gand, © 
che ricere sua madre nel cielo dip 
tare maggiore de' gesuiti a DI 
forte molte stampe ricereate dagli amatori e segna- 
te ordinariamente dello lettere T. V. T. Il museo 
di Parigi possiede di questo maestro in quadro 
rappresentante un soggetto mitfico. 

TIULEVEYER (Esnico-Gesren) professore dell 

di Cidelberga. n. a Lippstadt nel 1048; 
nel 1744 în una fortezza, dove l'imperatore 
ermania fo aveva fallo rinchiudere come pre- 
avere mantenuto u 


























ni 





Ao); — Continuatio juris euro= 
pei @ Stogemeiero capti (Francfort, 4681, in 
4°) 

THUMNEI, (anusAcosto d 
m verso Il 1750 nel di 











| letterato fedesco, 
forni di Lipsia; fu uno del 
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ministri del duca di E. Frèd. di Sassonta-Goburgo, 
gli stati del quale stabili delle fabbriche lapo 
nti. Fssendasi ritirato dagli ari nel 475: 
vise Îl Suo fempo fral viaggi ed i lavori letterari, 
Abbiamo di lui: Guglielmina 0 it Pedante ammo. 
gliato, po 
in 8 pic): 
P'ituber, so 
e delle opinioni di Setaldo Nothanker, uno dei 
migliori romanzi della Germania; — L' inocute- 

ne dell'amore, racconto la versi (Lipsla, 4774, 
in e plecolissimo); — Viaggio nel n 
detta Francia (Lipsia , in 

THUNBERG (Daxtate di), direttore de' ponti e stra- 
de in Svezia, e membro dell'accademia delle scien. 
ze di Stochkclm, m. a Calserona nel 1783, vecchi 
di circa 00 anni; pubblicò In svedese ed' in fran 
cese: Metodo per fare delle costruzioni solt' e 
qua (Stockholm, 4704), Si mostrano come copi 
dPopera le caleralle ed i lavori che ci fece a Trol- 
Ihetta ed a Swenborg. 

TIUNIERG (Canco-Picrao), celebre botanico sve 
dese, allievo di Linneo; fn’ dal 4770 si. condusse 
a Parigi, dove strinse amicizia, durante quel suo 

0, coi delli più distiati. L'anno appresso, 
dietro la proposta del Burmann, professore di 
tanica ad Amsterdam, fu mandato dalla compagnia 
Giappone per esaminarne i prodolti na- 
che la maggior parte erano allora ignoti. 
Rimase per tre anni al Capo di Buona Speranza 
per perfezionarsisi nella lingua neerlandese, e si 
rese nel 1775 al Giappone, Essendosi acquistata 
fiducia degl'interpelri © del governatore dell'isola 
Dezima, solo luogo dove gli Europei potessero sla- 
zionare, ottenne Il permesso di fare. nelle, vicino 
montugne alcune escursioni d'onde riportò gran nu- 
mero di piante rare: visità l'Isola di Ceylan nel 
4776, con pari frullo, Reduce in Europa nel 1778, 
ottenne poco appresso la cattedra di bolanica nel: 































































gio al Giappone pet capo di Buona” Speranza, 
iradolto in francese dal Langtes (1796, 2. vol. in 
4 0 4 vol, În 8); — Nora inseetorum specie: 
(Ups, 1781-01, In 4.0 fg); — Dissert. sistens 
imsecta suecica (1784-04, in Le fg). 

"THUNNANN (Gio), dotlo svedese, n. nella pro 
Vincia di Sudetmania nel 1746, in. nel 4778; fa 
chiamato dal ministero prussiano ad una cattedra 
dell'università di Halle, dove fece grandi ricerche 
sulla storia, ed ottenne, nel 1775, il premio pro 
posto dal principe Iablonowski per una Memori 
sopra due popoli antichi, gli Stawani ed i Comani. 
parlava © seriveva correttamente il tedesco, il frane 
cose, l'ilaliano, l'inglese, lo Spagnuolo, e conosceva 
ii greco classico ed il greco moderno, l° ebraico, il 
siriaco, l'arabo, D'albanese, il lurco, il valacco, 
 circossiano. Abbiamo di lui: Zicerche sulta ste 
ria antica di alcuni popoli del Settentrione (Ber- 
lino, 4772); — Nlicerche sulla storia dei popoli 
dell' Europa Orientale (Lipsl ; 
De confiniis histor. et poelicte orationis 
— Sull’ontica letteralura poetica del Sì 
tentrione (IVI, 4773); — Sulla scoperta dell’Ame- 
rica (ivi, 1770) 

TIURLOE (Gio), segretario di stato, n. nella 
contea di Essex nel £610, m. a Lincoln'e-tan nel 
1668; si fee sguere per Ja sua 
urrascosi. Tempi che egli 
dapprima ta carriera del 























































commissari del par- 
lo d'Usbritige , quindi, ammesso 
hcl 1647, ollenno l'anno appresso 
il posto di ricevitare. 0 scrivano delle ammend 
della cancelleria. Abbenelè egli. non avesse. presa 
assassinio di Carlo gli vennero 
fiche durante la ‘repubblica 
itorato, Lo si vede, nel ‘1651, segrela- 
(rickiand, ambascla- 
s8, segreti 
di stato nei 





















tore presso le Pro 
rio del consiglio di stati 
4653, ed incaricato della di del postage 
interno ed esterno nel sass. Ammesso al parta= 
mento l'anno appresso, ricevette da questo corpo 
dei rendimenti di grazie per avere scoperta la co 
giura d'Harrison 
4657 entrò nel consiglio privato e fu elelto uno dei 
governatori di Charter-House, Nel 1689 fu nomi- 
nato cancelliere dell' università di Giascovia, Ricca 
do Cromwell lo mantenne nel posto di segretario 
di stato e consigliere privato ad onta del reclami 
€ del mormorare dei capi dell'esercito. Thurioe si 
mostrò degno di tale protezione per gli sforzi che 
ci fece nel parlamento, dove lo avevano portato 
sufragi dell'università Mi Cambridge, onde Impe- 
dire Richard di selogliere questo corpo. Egli volle 
ancora essere utile sl suo paese soito Carlo Il, ed 
offerse I suoi servigi a quel monarca, {i quale non 
to accolse che con diffidenza, Egli si vide segno ad 
accuse di allo [radimento , imprigionato, quindi reso 
libertà, e rilirossi llora'a Great-Nillon nella contea 
di Oxford, che fu consultato dal Clsrendon Intorno 
agli affari esteri, Abbiamo di Jui una coltezione di 
Carte di stato (state l'apers) pubblicata dal dolto- 
re Birch (1749, 7 vol. in fol), L'nono stesso vene 
no in luce a Londra un opuscolo risguardante que. 
sta pubblicazione sotto il Gitolo di Zettera ad un 
amico, in inglese (in £. s 
TIIURLOW (lord Ebrixno), ford cancelliere d'In- 
ghitterra , n. neî villaggio d'Ashfetd, nella contea 
di Suftlk, nel (759; fece eattiissimi studi nei- 
iversilà di Combridee, la quale fu da Tui la- 
la senza aver preso nessun grado, Ma ricevuto 
che fu nel foro, nel 1758, ivi fe'mostra di 
grande ingegno, che, reso forte da polenti. prot 
e’ ingresso nel parlamento, Nominato 
consigliere del re, poscia, nel 4770, solleciti 
generale, © nel 1778 procuratore-generale, sosten 
e nella camera de'comuni, con molta eloquenza, 
tata dal generale Burgoyne contro lord 
Clive, e si mostrò uno del più abili difensori del 
l’amministrazione di lord Norh, che lo fece erear 
pari della Gran-Dretagna «d affdareli il gran si- 
gillo nel 1779, Dopo la caduta di lord North, Thus 
Jow conservò sotto Îl nuovo ministero Îl spo posto di 






























































































cancelliere, ma nel 1755, alla formazione del mi- 
istero che chiamossi della coalizione, egli rinunzià 
lla sua carica con Tord Cambilen all 





testa degli opp trà nell'a 
nalità di lordeca posto che fu ll PiIL 
alla Testa degli atfari, ed agi di concerto con esso 
netta discussione del bi di reggenza 
modo divisa l'opinione, circa la 















suo linguaggio nella camera alta, non si mise. fra 
gli opponenti. Prosegui pure nel resto della sua vita 
a censurare le misuro che gli sembravano ingiuste o 
funeste, 6 ad approvare elò che gli pareva buono e 
salutare, ci inalterabile formezza © una rara 
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Lord. Thurlow mori nel 1200. Furon 
stampato di lu parecchie traduzioni, fra te altre 
quella delta Battaglia fra le rane’ ed i sorci 
d'Omero, a seguito del Chiaro di luna (AMoon- 
Light), poemetto di Ebvanvo Tuensow suo nipole. 

TUURMANN (Gusrino), bibliografo, n. a- Rostock 
mel Mecklenbourg nel 1054, m. ad’ Amburgo nel 
4704; esercitò per qualche Lempo l'avvocheria, e fu 
nominato consigliere del duca di Sassonia Lauen- 
Dourg. Abbiamo di ui parecchie opere stimate, fra 
Je altre: Bigliottieca aculemica de rebus et juribus 
academiar. et academicor.s ecc. ( 

ovanno) , avv 

da’ prima il mestiere Wore- 
poco la chi 

vedico, © SI 

alte, prime egli s'imbatté motto 

Zione delle intulere det Ti- 
fidatagli nel 4553, gli procacciò grandi ri 

traprese allora nuovi viaggi, percorse 
la Scozta , le isole Orcadi, la Spagna, Îl Portogal= 
lo, l'EMopia, PESI 
Santa, il Levante, l'italia, l'Ungherla, 
n Germania, dove Pelettore di Brandel 
elesse a suo medico e lo colmò di favor. $ 
una brillantissima parte a Berlino, dove stabili ut 
laboratorio chimico, una fonderia di caratteri, ed 
una stamperla destinata esclusivamente per l'im- 

e Opere. Non fu però sempre tem- 

vl per lui. Completamente rovinato e ca- 
duto in diserolito nel 1599, lasciò di soppialto la 
Prussia, si rendete in Ialia, dove riprese il suo 
mestiere d'empirico, ma non colla stessa voga che 
Aveva oltenuto In Germania, Nitornò a m 
Colonia hel 4696. Il catalogo delle sue 
operotrovasi nell’Adumbrafio eruditorum basileen: 
sîum, dell'erzog, 

"TIURNEYSER ovvero TIUINEISSEN (Gio 
incisore, n, nel,165G a Hasilea, dove mor 
esegui un ragguardevole numero d 
delle quali si Irovano nell' Accademia di Landrari 
segnatamente quelle di Latona, di Laocoonte © di 
Antinoo. Egli incise mirabilmente a taglio © li 











































Arabia, la Siria, la Terra 
ritornò 





















































nce spirali como Claudio Mellan, — Suo figlio del 
lo stesso nome, che foriva nel 1794, fu pure abile 
incisore ed ebbe parte nelle Opere di suo padre: 





"TIUUROCZ © TIUNOCZI (Gio.), storico ungherese, 
mi, verso Îl 1420; abbracciò lo ‘lato ecclesiaglico; 
conziunse ad un ingegno distinto pel pergani, il 
lo delle iudagiul storiche. Abbiamo di iui 
sotto Îl titolo di Chronicon 
gum Hungarim che comlucia da AUila nel sec, 
cl 1461, all’incoronazione di Matteo Cor- 
45) Kyunica buo: 

















ina, 1746, 5 vol. in fol). 
‘storico ungherese, della 
ta Nvil; era 





— Tuunocz (L 
stessa famiglia, n. versi sec 
gesuita. Abbiamo di esso un compendio della storia 
di Ungheria, sollo questo titolo  Yungaria crm suis 
regibus (Tirnau, 4729, In fol; ivi, 1772, la 4%) 
con addizio 

TIUNOT (Fasersco), flibustiero, n. a Nuits nel 
47273 uscì a 16 anni dal collegio di Dijon per fare 




















città, e dopo duo anni andò fi 
barcarsi 1 É 
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ma questa volta come semplico marinajo. Dopo aver 
fatto parecchie corse, divenne pilota, poi capitano, 
arricchi colle catture’ fatte sugl' inglesi quelli'arma- 
tori di Dunkerque che gli affidarono i toro corsari, 
e fini coll'equipaggiarne uno a sue spese. Quando 
la guerra, sospesa per un momento, si fa riaccesa, 
nel 1788, egli acceltà il comando di parecchi Je 
gnî, alla desta de' quali rovinò în meno di sei mesi 
il commerelo inglese nei mari del settentrione. Lo 
strepito di sue gesta gli fece offrire un comando 
nella real marina che egli acceltò, ed incaricato d 

Ineroclare nella Manica sulla corvella la Friponne 
vi catturò da olire a GO navi mercantili durante 
quella guerra. Tuttavia non fu quella che Il pre- 
ludio di più importanti azioni. Posta bentosto alla 
testa di una divisione composta di «ue fregate e 
due corvelte, fe'vela da 8, Nalò Îl 19 luglio del 
4757, od intraprese una sfedizione il cui risulta- 
mento fa dei più gloriosi: oltre a considerevoli cat- 
ture ed al disastro che fece provare ad una divisio» 
ne Inglese di 4 vele all'altezza di Fidimburgo, Thu 
roî avendo impegnato nel mari della Norvegia una 
tolta infinitamente Ineguale contro venti pinche ar- 
mate in guerra, riuscì a porie fn rolla ed a eat- 
turarne duo che farono da lui condotte a Christian- 
sund. La sua crociera di la per rifornarsene ln 
Francia, non gli recò meno onore. Non solo egli 
aveva saputo evitaro le fregate speditegli contro dal 
governo inglese , ma rientrando nel porto di Dun- 















































kerque (5 dicembre 1738), conduceva seco un brick 
‘ duo grossi bastimenti da lui catturati per strada. 
La fama acquistatasi pei suoi servigi gli valse il 


comando di una spedizione che egli’ consigliò ad 
intraprendere collo scopo di potere più eficacemente 
‘nuocere all'Inghilterra. Trallavasi di operare una 
discesa sulle coste britanniche. Effettuato l'art 
mento, egli fecc vela da Dunkerque Îl ts ottobre 
4759 avendo sotto i suoi ordini cinque fregate ed 
una corvella montate da $,500 uomini scel 
to gli ordini del Drigadiere Flobert. Un colpo di 
vento che separò fre bastimenti della squadra non 
impedì che Il rimanente € circa 1000 uomini sbar= 
cassero, a di 10 gennaio 4760 , nella Daia di Car- 
rick-Fergus. Questa piazza fu investita ed occupata 
dopo alcuni giorni dI assedio; ma rimasto privo 
della metà delle sue forze, Thurot, 
sulle suè fregate la guarnigione prigionie 
alla gela per ritornare 
po d vento lo separò da due 
© benpresto trovussi a fronte. 
con le quali non potette evi insostenibile 
lotta. Si batté da disperato; ma collo nel mezzo 
dell'azione da una palla di pietra, spirò gloriosa- 
mente il 20 gonnaio (200, La Zeite-Ssle da esso 
montata fu quasi subito costretta ad ammalnare, 
Abbiamo una Vita dl enpitano Tiurot (1594 
8.5) anonima. 

TUUROT (Gi0-Fauncrsco) 
a Issoudun; fece ecc tudi in patrla, © q 
di si condusse a Parigi per perfeziona! 
gnizione delle lingue antiche. Entrato nella carriera 
dell'insegnamento , vi si fece distinguere, ed ottenne 
nel 1914 titolo di professore aggiunto di filosofia nella 

el 1994 la cattedra di greco 


















































te Iserizio 
vane, e mori di cl 
distiniguesi : 1° Apologia di Socrate dietro Platone 
Nenofonte, greco.francese (1806, in te); — le Fe 
icie Euripide, con una sceltà di sculii greci, di 
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noto francesi ed Îl testo (1813, in 4.0); — parecchi 
Dialoghi di la Morale © la Politica 
q' Aristoti de Medici, radolta 
da Roscoe (1799, 2 vol. In 8.0); — Ernete 0 ri- 
cerche filosofiche sulla grammatica unicersale, tta- 
dolto dall Harris, con dello avvertenze cd addizioni. 

80 THURY-CASSINI. — V. CASSINI. 

TIIYSIUS (Axroxto), storico e flologo,n.ad Harder- 
wilck eleca.Îl 4003; fu nominato professore di poesia 























a Leida nel 4634; ottenne alcuni anni dopo la cat- 
tedra di eloquenza e quella di diritto; succedette 
all’ Helnsius nell'ufleto di Dibitotecario, © mori nel 





4665, Oltre alle edizioni di Sallustio, di Giu 
stino , di Seneca il tragico, di Valerio-Massimo, 
di Lattanzio, di Vellejo-Patercolo, 9 Auto-Gellio, 
della Storia di Polidoro Virgilio ece., abbiamo 
gi Ul: Discursua politicus de magitratibus ate 
niensium, collatio atticarum ac romanarum le 
gum (Leida, 1688, in 46) a seguito dell'opera del 
Poste, De republica Alhenienzium;— Compendiun 
historia batavice @ Julio Casare usque, ad hac 
lempora (ivi, 4645); © con alcune addizioni (1652, 
In 16»), ecc. 

TIARA (Prrazio 0 Pirro), umanista e medico, n. 
nel #314 a Woreum ln Frisia ‘successiva 
mente la lingua greca a Lovanio, a Douai, a Lel- 
da ed a Franeker, dove mori nel 1546. Abbiamo 
di esso le traduzioni latine del Sofista di Pla- 
fono (Lovanio, 1455, In 125); — della Afedea 
d Euripide (Ulrecht 12.4), ecc; © delle 
poesie latine, fra le 




































si ragguagli Il Parnassus lat. belgicus di 
(Amstentam, 1019, In 0), © le Vito Aetgarun 
qui lat. carm, scripseruni (Brusselles, 1922, in 
da), 
#6 TIARD o TYAND. — Y. TILAND. 
TIARINI (Attssavbno), ragguardevole pittore 
lognese, n. ‘nel £608, Fu scolare del 
Fontana e del Cest, ed'anche per ultimo dei Pas- 
signano a Firenze. Sono fenute in gran pregio le 
sue Maddalene, | suoi San Pieri, e le sue Mo 
donne addolorale. Intorno ad esso si può vedere 
ta Storia Pittorica del Lanzi. 
d0 TIBALDI (Munu-Feuica), celebre miniatrice, 
n. in toma nel 1707, m. nel 1770; In sulle prime 
i applicò a dipingere a olio con molto succes- 
ed a dipio» 





























so, ma quindi si diede alla miniatue 
gere a che pervenne a gran fama. Fe 
cé molti ntissimi e copiò quadri isto- 
riati di ogni sorta e di ogni maestro, Fila fu mo- 





glie del pittore Pietro Subleyras, e, morto che fu 
questi, nutri col suo lavoro tulta Ta famiglia che 
avca difelto di beni di fortuna. — Trazsa, sua e 
essa nella miniatura , e come 
pose molte opere che per la diligenza ed accuratezza 
possano talvolta confondersi con quelle di Maria- 
Felice. Mori nel 1770, 

TISALDO, 6.e di tal nome conte di Champagne e 
di Brie, n. nel 1901; fu educato alla corte di Fi- 
lippo-Augusto, sotto ia tutela di Bianca, figlia di 
Sanzio il Saggio, re di Navarra. La sua minorità 
fu turbata dalle prelensioni alla contea di Cham- 
pagne del signore di Brienne, inarilo d'una delle 
suo cugine. La causa, portala davanti adl un’ asset 
biea di pari e di baroni del regno, fu decisa a fa" 

11294, accordo del 
fe di Brienne, e prese 
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Vini nella sua spedizione contro gli Albigesi, lo ab. 
bandonò poco appresso, ell, alla morte di questo 
principe, entrò in una lega formata contro Bianca 
di Castiglia, reggente del regno; ma Dentosto sì se- 
parò dalla lega; volle quindi unirsi al conte di 
Bretagna, uno del capi del ribelli; rinunziò anco- 
a tal progelto, © non riusci, con questa cone 
dotta sempre Irresoluta, che a scontentare | grandi 
vassalli, cho sostennero le pretensioni della regina 
di Cipro, cugina del conte, entraron 
non gli accordarono la pace the per 
del re, ed a condizione che la_ regi 
Cipro fosse rimdennizzata. Tibaldo fu costretto inol- 
tre a cedere a Luigi IN i suoi diritti sulle contee 
di Biols, di Chartres, di Sancerre e di Chàteadun, 
che poi Tentò, ma In vano, di riaequistare, dive: 
nuto che ci fu re di Navar Parti mel 
4259 per una nuova crociata contro gl infedell, e 
dopo un' assenza di due anni, contrassegnata ‘da 
continui rovesci di fortuna, rientrò ne'guoi stati, 
dove mori nel 4255, Egli aveva ricevuto nascendo 
ll titolo di Postumo, più tardi quello di Grande, 
che ei dovette all'adulazione , finalmente ll soprane 
nome più meritato di Facitore di canzoni che gli 
venne dallo sue Opere leggieri, accolle dal suoi 
contemporanei con entusiasmo, ma il cui Incanto è 
quasi perduto per noî. La sua pretesa passione per 
Bianca di Castiglia non è che una favola: in soste» 
gno di questa opinione Veggansi le Canzoni di Ti- 
baldo (Parigi, 4742, 2 vol, in 1 
TIRALDO 0 TISALDI. — V. PELLEGRINI. 
TIRBON (Giupa-Ants) ; dolto rabbino del regno 
gi ran 0 del II sec.: Tasciò un gran nu- 
ebratco, 
incipali. #bho : Chorad alteratofA (1 ‘povere 
devcuori) "(Napoli , 1490); — Agiographa , eu Pro- 
vertia, Job, Danivt, Eutras , Ruth, cet, = V. N 
zionario storico del Nos 




































































ieritò come lui il Iitoto di Principe dei 
traduttori. Fra le sue numerose traduzioni , cite- 
remo: 4ounasaris afpharabii liber principiis na 
turalibus ; — Aristotelis Liter de meteorls, seu 
de signis ceti — V. la Diblioteca de'ratini spa- 
gnuoli di Nodriguez de Castro. 

TIBBON (Morse-Brs-SuxurL-A8ss), chiamato pure 
Tibbonide, figlio del precedente; ‘Norlva nel regno 
di Granata verso ll 1270. Fece, come suo padre e 
l'avo suo, delle traduzioni stimate di ebraleisil, 
fra le quali distinguesi: Zi. Moste Maimonidis liber: 
prieceptorum 5 ejusdem liber de vocabulis logicis, 
seu logice compendium (Cremona , 4860). Tra 
dusse pure dall'arabo In ebralco quasi tutte le 

di Averroe, quelle di Aristotile, e dei più 
ntichità. 

#0 TIBENGE (Lviai), abafe d'Andres ; direttore 
del seminario delle missioni straniere a Parigi; mori 
in questa città nel 1730, Si segnalò con Brisacier 
direllore dello stesso seminario nel tempo delle 
controversie della China fra i gesuiti ed alcuni al- 
tri missionari. Abblamo di lui varie opere asce- 
tiche. Questo ecclesiastico rappresenta un personag- 
gio assaî luminoso nel romanzo degli 4mori del ca- 
Valiere di Grieux. 

‘#0 TINERINO (Guuwarmta), filosofo e medico, na- 
tivo di Chiari nei Breselano; fori nel sec. XY. Nel 
4478 Irovandosi egli in Trenio descrisse 























Tridentini a perfidis Juleis nuper. occisi , ecc. 
(Nfantova, in 4.4). Altre nolizie del Tiberino ponno 
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vedersi nelle Dissertazioni Vossiane, to 
1, ecc. 
TIBENIO (CLatnio-fznosa), Imperator romano, n. n 
Roma l'a. 34 av. l'era nostra da Tiberio-Nerone, 
gran pontetice, € da Livla, figlia di Druso-Ciaudia 
no; corse gravi pericoli nella sua Infanzia, dopo 
l'assassinio di Cesare, di cui suo padre era stato 
uno del più devoti parteggiatori ; ma il suo avven- 
turoso destino fu bentosto stabilito da matrimonio 
di Livia col trlumviro Oltavio, che fin da princi» 
pio gli dimostrò una tenerezza affatto paterna. Il 
giovano Tiberio pareva meritare tale affetto. per 
parte del signore del mondo pei suol rapidi. pro- 
gressi € pel premaluro suo ingegno; ma i suoi 
vizi pure si sviluppavano, a segno che_ un greco, 
suo precettore, era uso dire di lul: « È fango stem: 
perato col sangue ». Nothinato questore fino dal 
l'età di 49 noni, si occupò dell'Intendenza dei vic 
peri con molta ablità, Andò quindi, in quliti di 
Jo militare, a far la guerra dei Cantabri, DI 
ti passò Tn. Orio, soggiagà l'Armenia, di ul 
rese il Irono a Tigrane, e ‘ricevette dal re de’ parti 
le aquile romano tolte su Crasso. Dopo questa glo- 
iosa spedizione, governò per un anno la Gallia, 
delta Chiomata. Sottomise i Reli ed 1 Vindeliei, 
combattè con successo In Germania, In Pannoni 
in Dalmazia, © dopo avere ricondotto a Roma il 
corpo del suo fratello Druso , morto in questa guer- 
compiere la disfatta e la sommissione 
i, AI suo ritorno ebbe gli onori dell'ova- 
zione cogli ornamenti del gran trionfo, privilegiò 
10 allora senza esempio , poscia fu creato console 
€ decorato della potenza iribunizia per cinque an- 
Tultavia egli risolse tutto ad un iralto 
sciar Roma © gli allai, Si ritirò nell'isola di Rodi, 
e condusse cola la vila da semplice privato, fre: 
quentando le scuole de'sontsti ed i ginnasi, € non 
avendo presso di ‘sè altri che un solo’ amico del 
celo dei senatori, alcuni oscuri compagni di sue 
orgie, ed un astrologo. Tale affettazione di mo- 
destia non gl' impediva di ricevere le visite de' pro. 
consoli e de’ luogolenenti (dell'imperatore che si 
conducevano in asia. Spirato che fu il tempo del 
suo tribunato chiese Îl suo ritorno a_Roma, non 
polendo più temere, diceva egli, ciò che aveva 
soprattutto voluto prevenire, un'apparenza di riva- 
lità col figli dell'Imperatore; gli fu ricusato, e fin 
d'allora li volontario suo ritiro divenendo un esilio 
forzato, visse non.solo privatamente, ma da uomo 
sospellò © minacciato, Alla fine Augusto sl lasciò 
piegare dalle preghiere di Livia, sostenute dal 
consenso di Calo, erede presuntivo dell'Impero; © 
Tiberio, dopo otio anni di lontananza, ritornò a 
Roma, per condursi In sulle prime la vita ritirata 
€ modesta come nella sun Isola. Ma la morte pre- 
matura di Caio e di suo fratello Lucio venne tutto 
a cambiare. Tiberio, Adottato dall'imperatore, nel 
medesimo fempo d' Agrippa, ultimo fratello di Caio, 
fu di nuovo rivestito della. polenza tribunizia © 
messo alla testa delle legioni della Cermania. Pa- 
Fecchie campagne, contrassegnate di alcane sitrie 
sui diversi popoli germanici, come i Marcomanni 
l'Pamoni, | Petmii. gii, provarono che e 
non era un inelto generale, e la disfatta di Varo, 
sopraggiunia în quel lempo, accrebbe il lustro 
della sua fortuna © del suo ingegno, Incaricato di 
riparare a questo grave disastro, Vi riusci per Ta 
sua vigilanza, per la sua attività, pel suo coraggio, 
e qualche Volla ancora per l'astuzia. hiforon a 
trionfare a Roma, poscia riparti per la guerra d'Il- 


11, pos. 
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cia; ma eltornò indietro per assistere agli ultimi 
momenti dell'imperatore. Appena questo principe 
ebbe cessato di vivere, l'ultimo figlio di Agrippa, 
uest' altro figllo adottivo d'Augusto, già. rilegato 
lungi dalla corte per le mene di Livia, ricevette 
ta morte nel proprio carcere: « Fu questo, dice 
Tacito, il primo délitto del nuovo requo ». Tul 
tavia Tiberio voleva predisporre e legittimare la 
sua esollazione al trono, In virtù della potenza tri 
Dunizia, egli converò Îl senato, e simulando un 
profondo dolore , fece leggere da suo figlio Druso 
il discorso da Inî composto, ed intese quindi la 
lettura del festamento d'Augusto, il quale , agendo 
come particolare e non come principe, disponeva 
di sua fortuna © non dell'impero, Il figlio di Li- 
via, istituito erede per due terzi di quella. bella 
iccessione , di cui l'altro terzo era devoluto in 
diverse parli al popolo romano, si fece supplicare 
di accettare pure (0 dibattimento 
si energicamente di si sa quel 
che sia d'uopo-di più ammirare, 0 la servità del 
senato, 0 l'Ipocrisla del faturo despota. Questo com- 
media parrà meno ridicola se si rifelte che lo stac 
Dilimento imperiale non era per anche stato con- 
fermato da nessuna Irasmissione, che Augusto stesso 
aveva fatto flazione di non goderne che per dieci 
anni e finalmente che le legioni si agitavano in pa- 
celiie provincie. La virtù di Germanico e le pro- 
volta, ed Îl nuovo 





































































quanto esteso, Da pri 
derazione, e manifestò molta deferenza 
<A anche per le fantasie del popolo; ma 
o di questa falsa modestia nascondeva i dispo» 
‘ progetti, traditi di tanto in tanto dalle sue 
tere parole, e la cul esecuzione non tardò all aver 
icipio colla soppressione de' comizi; Au 
aveva conservata l'imagine come un' ultima forma 
dolfa libertà popolare. Insensibilmente l'abie tiranno 
fe' prova della sua influenza , da prima colla sorve- 
glianza severa della giustizia, quindi colla riforma 
de costumi; ed assicurato che egli sì fu di tale in 
finenza, la rivolse bentosto a pro del dispotismo 
aonde dopo avere allontanato le acense di 
maestà parve disposto ad accoglierle, Tuttavi 
‘a manifestare Te sue ori 
‘di suo nipote Germanico lo în 
nova. Ma quel giovane principe 
porre con Tacilo, che l'impera- 
tore non era estraneo in quella morie che fece ver= 
sure tante lerime. D'allora in poi il governo di 
fi misto a qualche po'di bene, divenne 





senato 
sotto I 































la pace vi te furbala da alcune guerre 
nell'Africa o nella Tracla, e da alcune rivolle nelle 








corno ima volta potenti 
sosgettario 


€ rispettato. Egli senpe as- 
tal segno da farne ll docile sirum 





a colpire qualcuno de' snoi membri 
i, con una specie di derisione , un simula» 
ero di polere nelle cose indifferenti, 1a libertà, per 
esempio, di diseutore lungamente i titoli su’ cui 
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Sondavasi 1 dietito d' astio rectamato pei tenpli 
di alcune città dell'Ionîa. Se qualche così. po- 
tesse giustificare Îl tirannico dispotismo di Tiberio 
sarla la bassezza premurosa che egli Irovà nel sen 
to: un solo tratto basta per darne un'idea, Un giorno 
l'imperatore cancellò dalla fabella delle accuse il 
di un cittadino; e tosto un senatore glisi fee a 
rinfacclare, come un abuso di potere, quest atto 
che sottraeva ola giustizia del senato un uomo reo 
di lesa maestà: era questa una di quelle bassezze 
ben fatto per stancare Tiberio, ll cui spirito, în 
mezzo alle crudeltà ed agli siravizi, aveva conser 
Valo la sua perspicncia e la sua giustezza naturali. 
Una così soprattutto reca stupore nella storia di 
questo tiranno , cioé che fornito di un tale spi- 
rito e tai carattere si sia Insciato per qual: 
che tempo dominare da Seiano: questa debo. 
tezza era portata si oltre 
Altra spiegazione che Îl ca 
collera degli dei contro Noma, Forse 
glio per quel disgusto degli uomini © delle cose 
che gli faceva sentire la necessità di un ajuto în 
tutti È suol misfatti, © per I 
spesse volte provata dî quel Seno 
Suoi motivi per parer docile (Y. Stuso), Credea- 
dosi sicuro della fedeltà del suo favorito, Tiberio 














































onorava della sua amistà € delle sue pedantesche 
è capricclose lesi , furono pure più di 
segno alle 

asse sovente tras 
Sua attività non era meno grande pel n 
dal fondo del suo orrendo rilira faceva ser 
peso della sua tirannia a Roma e da questa 















sotto gli 
occhi del despota. La morte di Livia tolse l'ul- 
tima prote imaneva al romani, Già da 
qualche tempo e per opera di Sejano, era morto 











sc, il popolo ne mormorò, e la persecu 
quella Îlustre famiglia dovette essere aggiornata. 
Solto Il regno di Tiberio © nei primi lempi del 
suo ritiro a Caprea vien posto Il martirio det di- 
vino legislatore. Fu dello che Il mostr 

allora reggeva il governo del mondo ron 
avuto l'idea di ‘proteggere la nuova 
vi sono piuttosto dei motivi onde 
se mal egli oecupossi del cristianesimo, fosse per- 
cuotenido alcuni i seltari. nell Ingnito 
mero di quelli Infelici ebrei che ci. mu: 
perire in Sardegna: I romanl allora non dist 
Ruevano 1 cristiani dagli ebrei € gli confondevano 
in un odio comune, Lo stesso Sejano fini col di- 
venir segno ai sospetti del suo signore 

no essersi. pre arto, 

di at senato una lunga lettera, 
guito di vaghe digressioni. © closi 
retribuiti al potente favorito, tion senza mesco- 
farvi del biasimo, vi era dato ontine di arrestar- 
to © farlo morire. Quest' ordine fu accolto con tra- 
sporti di gioia dal senato © dal popolo. Da quel 
giorno in poi i furori di Tiberio non chbero più 
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imiti, @ sotto pretesto di punire i complici del 
vo antico ministro, percosse un' Innità di vitti 
me innocenti. Nella sua ardente sete di sangue 
assunso egli medesimo I° Incarico di una parte delle 
sue persecuzioni, fece torturare 1 prevenuti solto 
4 propri occhi, e si avanzò pure fino a Sorrento ed 
alle porte di Roma, onde sorvegliare lo zelo dei 
carnefici. Bentosto egli ritornà di nuovo 

dere fra le rapi della sua isola, non più solamente 
te sue crudeltà, ma le sue orgie che una 
moderna sarebbe incapnee di esprimere, e cui 
pero faceva le spese col vergognoso. sacri 
tatto ciò che racchiudeva di bello e di vago. 1 pre- 
tosi partizioni di Sejano non farono i soli con- 
dannali a perire. ma | suoi nemici medesimi 
rono Inviluppati În una simile proserizione. Il gio- 
vane Druso, nipote del tiranno, mori di fame in 
un carcere, © Tavo suo fe leggere nel senato To 
particolarità della sua orribile agonia; Agrippina 
peri nello stesso mado, ed il suo assassino cercò 
avvilirne la memoria con delle calunnie. Il senato, 
frattanto, applaudica © restava muto, Un monarca 

raniero, Arlabano, re de Parti; fa 1l solo che o- 
sasse serlvere a Tiberio per finfacciargli le sue in 
famità. | suoi assassinii, | suoi parricidii , fa sua 
vecchiaja inutile ed inoperosa: Tiberio ne lo pu- 

eccitano ne' suol stutî delle turbolenze che (- 
nirono col fargli. perdere la te 
questo mostro andò a raggiugnere tulle le sue vil. 
time N #0 marzo dell'a. 57 e 70 dell'età sua, 
dopo averne regnali 23. Alcuni dicono che la sua 
morte fu naturale; altri, ed è questa la opi 
più generale, assicurano che fu soffcato per or- 
dine di Nacrone, La giola de romani, allora che 
fntesero questo avvenimento, neuagiò atmenoquetla 
che aveva fenufo dietro alla morle di Sejano. Ti- 
Derio aveva seritta Intorno allo sua ita delle Me 
morie assai compendiate © piene della stessa ino. 
erisia chie | suoi discorsi: Domiziano non aveva 
allra tettura, 

TIBERIO (Aurssurono), n. nel 1 see. ad Alessan- 
dirla d' Egito. da un ebreo opulento quanto ac 
reditato; abiurà la ana religione per abbraceare 
l paganesimo Le pervenne a farsi nominare dal 
romani goveriitore della Gindea incarico da 
cui si disimpegnò con molto zelo. Suo padre, ala- 










































































Barco 0 governatore d' Alessandria, essendo mor- 
to, Tiberio cedette Il governo della Giudea a Cu- 
mano, e si fendè ad ‘Alessandrla per esercitarsi 
10 stesso ufficio verso l'a. 6% di G. C. Egli ebbe a 
reprimere qualche lempo dopo la violenta se. 





vere per le vie della dolcezza. Più 
proclamare Vespasiano imperatore, 
che si Irovavano nella stessa città e dal suoi sbi- 
tanti. Tito lo scelse per. suo_ luogotenente 
guerra che questo principe fore agli Ebrei di 
rusatemme. Pare che Tiberlo morisse durante 
sodio di quella citt 
TIBERIO.COSTANTINO, Imperatore d° ori 
in Tracia nel VI sec, da oscura famigli 
braciò di buon'ora Îl parfito delle armi - perv 
ne al grado di capitano delle guardie dell'impe- 
rafore Giustino Il che lo scelse per sun «ue- 
cessore dietro | consigli dell'imperatrice Sola net 
874. Era clandestinamente marltato con Anastasi 
è. morlo che fu Giustino (578), la fece. assidere 
scco [n trono, rovesciando così le speranze di So- 
Diz. Broon. T. V. 
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fa, la quale fin d'allora si diede a suscitare ne 
mici al nuovo imperatore. La fermezza di Tiberio 
trionfo di tutte queste mene. Dopo avere repressa 
una cospirazione che poco mancò non lo peresse, 
circoserisse fulta la sua vendola a privare l'im 
peratrice ereditaria degli onori di cui ella aveva 
abusato ed a fare dei palerni rimproveri al suo 
principale complice, Giustiniano, figlio di Germa- 
nico. 1 popoli poterono finalmente contemplare sul 
trono un principe per ugual modo ragguardevale 
per le sue pubbliche e private virtù. Mi regno di 

berio, îl qunte avera ngciunto a questo” nome 
nello di Costantino. divenuto popolare, fa. pet 
sla sorte {roppo breve. Collo da una grave ma- 
























fattia, morì nel 502, avendo appena tempo di e 
leggersi un successore fra È più degni di una tale 
scella. 





TIBERIO-ADSIANO (Tittato-Atcesto), imperatore 
dl Oriente, n, verso la melà del VII sce. da osca- 

lia; era pervenuto ad un grado molto 
elevato nella milizia sollo i regno di 















qu e sotlo gli ordini del pa 
var peratore nel 692. Il suo 
noi jaro: prese quello di Tiberio, e 





prima la sua esaltazione al Irono colla 
pleta disfalta de' Saraceni, che dopo qualche 
tempo sî fecero a fribblare È esercito. impertale. 
entusiasmo di gli 

comlusse a Costantinopoli, di ei si rese padrone 
ad onta della resistenza di Leonzio, e fece rin» 
chiudere quel principe în stero. E2Mi sì 
diede quindi a conciliarsi l'affetto del popoli ri- 
formando | più gravi abusi ; ma siccome el non 
poleva sperare di consolidare la sua autorità lin- 
impero , 



























scarl di assnasi pri 
iustiniano fattone avvertito andò a soll 
soccorso de' Hulgari che In riposero sul trono, ed 
egli fece mozzare Il capo a Tiberio ed a Leonzio 
nel 707. Abbiamo di questo. pr 

del! precedente, delle medaglie 
gento ed in oro 

a TIRERTO (Avrioco), famoso astrologo tel ser. 
era di Cesena nella Romagna; professò an 
cora la medicina. Ebbe mozzo il capo per ordine 
di Pandolfo Malatesta, sovrano di Rini, che lo 
erede ‘e di una congiura. 

9 TIBOUST. — V. TIIBOUST. 

GO TIBOUVILLE (N., barone di), n. a nonno 
nel 1656, m. nella sua Terra di Tibouville nel 
4730; fin dall'infanzia (u V' smico del Toutenell 
© scrisse delle Canzoni , degli Epigrammi , dei 
Afadrigali che al merito dell’ srtilizio univano an 
che quello della grazia. Nella gioventù aveva con 
posto un poema in fre canti, intifolato: L° arte di 

98 TINOUVILLE (Fstico di LAMBERT d' ENDI- 
GNY, marchese di). antico colonnetto det. reggi- 
mento la Red > mm. a Parigi nel 1794. È 
autore di du tino Tntitolato: La scuola 











































Iragedie, Ramiro © 














bene non <iano 

appalesano autore. per 

re romano; è uno del 

del sno secolo, che fa quello di 

‘A ben poca così quel che sap. 
1 


s 
iano intorno ad evo, 1 commentatori non hanno 
o neppur i 
tia mella, n sù quello di sua morto 
comprovato che egli fu tuo in sea 
Ste etero cd i eno amici, fa i quali fd 
n 'Vaterio. Mew: 
Corvino alla guerra de' Gall. ed ivi pure mes 
o dicesi militari ricompense. Ma ta” dolcezza 
del ano carattere 2 ano 
tato per Ta campa 
Fate dovettero farli 
ta. La notora © ta fort 
tai: egli vise felice neo ca 
ne privata. © non conobbe oltre pene che quelle 
en amore cui ci deve la sta immortalità ABUSO 
36110 1 «an nome quattro Tibri di elezie, ct si 
tano una profonda. sensibiià, un esquisita de: 
Îieatesta. è quella dolce. melanconta cche im van 
etere tn Properzio in Ovidio, che lo sui» 











nominare Orazio © Ovidio, Sea 
È 










preferire una Vita. pi 
vevano molto fatto per 
di una condizio. 






























tono nella stessa corriera. Gallo ve lo avea pre 
ceduto, È notabile che Tibullo non abbia la- 
«ciato neppure un verso in onore di Mecenate © 








dell suo Signore fanto adulato, AVVI luogo a credere 
essere egli stalo spogliato di una parte de suoi 
ni a tempo delle proscrizioni, ed è questa forse 
la causa del suo silenzio, Fra le numerose edizioni 
di Tibutto, onde la più antica è quella del 1479, 
Si. distingtona quelte di Aldo , onde 1° nitima del 
tons Mareto (1851), e 
di Achille Stazio (1367): q 
(1709), contenente buone leri 
ria maggiore senza la parzialità dell'edizione per 
Scaligero, Il lavoro del quale è meno stimato; final- 
mente quello del Brindotey, del Barbou, del Baskervit- 
tesoce. La più stimata è la seconda dell'Ieyne (Lipsia 
4177), riprodotta dal Voss (Eidelberga. tA11). 1 suoî 
traduttori francesi in prosa, sono: labate di Na- 
tolte (IG1A) Pezay (1771) Lonachnnps (17*9); 
chabeaussiàre (1706); 
‘Gao gaediz. 1591 
in tto; e Baderon-Saint-Geniez (1014. in 0 0), Molti 
(ri patibliarono delie traduzioni © imitazione 
di alcuni pezzi di Tibullo. —98 1 suoî traduttori ila- 
furono Guido solto il nome areadico 
di Parmindo Ibichense (1 740, în Ao) e nei 
4.0 vol. della Raccolta di Pockî latini (Venezia , 
4740, în 2); Francesco Corsetta sotto 
cadico di Oresbio Agieo (Lucca 174 
4256, fa fn, con annotazioni 
Iamo Carli): Rofaele Pastore (Bassano, 
12.0), Si liene poî molto în conto la Versione di 
Agostino Peruzzi che per la prima volta la pubblicò 


























































re sue opere slampale in Ancona nel 
6 voi, in 8 
8 TICHICO. di una provineta dell'Asia: fa 






scepolo di $. Paolo a eui servi lungo tempo, L°a- 
postolo lo impiegò poriare le sue lettere alle Chiese, 
le quali egti era eziandio incaricato di 














di farne li rapporto a S. 
fosse deputata ad Efeso per governare quest: 
nell’assenza di Tito, 

TICRELI. (Towsso), poeta inglese, uno dei primi 
di socond'ordine, n. nel 16RL a Brédekiek nella 
Cumberlandia; ontrà nella carriera degli impieshi 





sotto gli auspici dell Addisson, © si fece conoscere 
per delle poesie di circostanze cho ebbera gran su 
cesso, Fose venire in luce una traduzione in versi 
dell Zfiade. nel momento in cui 
Pope pubblicò la prima parte della sua, Addison pre- 
feri l'opera di Tickell, © questa volta fa ingannato 








è tic 


dal suo gusto. Pope credett 
fosse l'autore “de 
deva cs 
Addison, divenuto segrelario di stato, lo nominò 
sotto segretario e gli commise la pubblicazione delle 
opere. Tickell era segretario de'lordi-giudiei 
d'Irlanda, quando mori nel #710, Oltre la notizia 
da Tui posta in principio delle opere 
icon. come pure una toccante elegia sulla 
gl si devono gli articoli relativi alla 
Doesîa pastorale Inseriti nel Guardian. l più nolo 
de'suol” poemetti è Il Wiaggio reale (the royal 
Progrest). Mampato nello Spettatore, unitamente 
ad altri sio! componimenti, — TICKEA 


che lo stesso Addison 






















(Ricco), 


zione del bollo, m. ad Mia 
autore di aleune poeslo ed alti 
opusculo originale intitotato: Anticipazione dei di 
tattimenti della camera dei comuni, che furono 
ristampati nel 4200, 
"TICONE. — V. BRANI 
89 TICONIO, scritore donatista; fioriva sotto I" 
pero di Teodosio-Il Grande, e fu nomo di molto 
Spirito e di molla erudizione, Abbiamo di lui il 
Prattato delle sette regole per spiegare Ta saerz 
Serittura, di cui S. Agostino ha fatto il Compendio 
nel suo terza libro della Dottrina Cristiane, che 
si trova nella AiAlioteca de’ Padri. Ticonio è in oggi 
riconosciuto come il vero autore del Commento so- 
pra San Paolo che attribuivasi a 
‘88 TICOZZI (StrWso), n. nel 1762 in Par 
aggio tella Valsassina, presso Intrabbio; per accondi- 
scendore alla volontà de' genitori abbracciò lo sato 
ecclesiastico, © fece 
sotto îl Parini, Nel 
pavose vi riportò la laurea "e poco dopo 
fu fallo parroco di S. Giovanni alla Castagna presso 
Lecco, Fu uno dei parteggiatori della. rivoluzione 
per cui nel 1799 si vide costrello 
girsene è Parigi, dove sins amicizia col Ma 
roni © col Monti. Ritornato in Matia sotto il governo 
Napoleonico, vi sostenne diversi ufîici, ma al ea 
dere di questo Il Ticozzi dovelte ritirarsi a ila. 
Sperando” dî migltorar sorte si trasfopiva în Toscana, 
dimorando ora a Prato, ora a Fiéhze, © morì a 
Castello di Lecco presso Milano nell'ottobre del 1358. 
Nolte sono le opere che di Ivi ci avanzano; noi 
ricorderemo soll Le Vite dei pit 
;onario degli architetti, scul- 
ntagliatori în rame © in pietra, 























































pittori 
coniatori di medaglie, musuiciati , mietlutori, in 





tarsiatori di ogni età e di ogni nazione, opera x 
a e dificilissima. Nel 4832 ebbe l'incarico 
lnware i Secoli della letteratura. itatian 
del Corniani; continuò la Aaecolta. delte tettere 
artistiche del Bottari; Il Quadro grografico-fic 
polilico di tutti i paesi e popoli del mondo del 
Rossi, ed in fine condusse dal 1695 al 1800 1 
Storia di Milano di Dielro Verri © Ia terminò tre 
giorni prima di morire. il catalogo delle sue Opere 
ed alcuni cenni intorno alla aua vita SI trovano nella 
mnecolta del Tipatdo , iografta denti ifaltani ill 
stri. tomo IV, p. 495 — TICOZZI (Crsamt-FAscsco). 
fratello del precedente. n, in Pasturo nel 1760, 
in Costello di 1981: addottorato in ambe 
te leggi nell Pavia, Venne. innalzato 
vorevoli cariche giudiziarie ed ammini 
«ta Napoleone ervato cavatiore della o» 
rona di ferro © barone © amò la poesia e la lele: 
ratura italiana. 
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"TIEDEMANY (Dieraica), professore di filosofa e di 
lingua greca nell'università di Marburgo, n. n 
4745 nel ducato di Rrema, m, nel 1903; cominciò 
dall'essere precettore di alcuni giovani russi, quine 




















di professò lingue antiche nel collegio Carotino 
a Cassel. Divenuto l'ornamento dell'università di 
Marburgo, estese la periferia di sue lezioni propor- 


ionatamente Al numero de'suoi ascoltanti che fu 
principi da prima furono 





considerevolissim©. 1 su 
quelti di Volf alquanto 
del Locke; ma' in Seguito si cireoscrisse nl mcoto 
Ssperimentale. Abbiamo di tui fra le attre opere: 
Dialog. Platonis arqumenta erpusi. e illustrata 
(Deux:Ponts, 1700, în 2); — De antiguis qui 
Busdam musaci. fredericiani simulacris, Ed 10 te- 
desco: Micerche sull'origine delle lingue (Niga, 
1772, in ti; — Sistema della filosofia stoîciana 
(Lipsia, 1770 , 5 vol. in 6.0); finalmente. Spirito 
della filosofia speentativa da Talete fino @ Ber- 
Keley (Marburgo, 787.97, 6 vol. In 8.9): è 1 su 
capo lavoro, 

TIEFFENTIIALER (il P. Guserra), celebre missio- 
natio, n. verso Îl £785 a Bolzano nel Tirolo; a 
Bracci la regola de'gesulti, € parti nel 4745 per 
ta Mongolia; dimorò per treni'anni 
si died a delle ricerche intorno atta Il 
costunal, ed alla religione degt'Indi, © 
4774. La sua Descri 
(Berlino, 1705, © Parigi, 1700, 
g{ressi della sclenza, ma adesso no 
guida da prendersi. Il Rernonilli riuni a questo 
(che forma così 3 vol. in 4.) le Hicerche storiche e 
geografiche sull Indostan, dell’ Anquetil.bu 
come pure la carta del corso del 
© ta carta generate dell'India del maggiore Rennel, 

TIELCAE (Gio. Axsni), n. nel 1754, m. nel 1707: 
di semplice gronitiere era divenuto. capitano di 
Senio © dell'artiglieria nellesercito sassone, dopo 
aver preso parte di principali avvenimenti della 
guerra de sette anni. Abbiamo di ui parecchie opere 
destinate alle persone di guerra, fra le altre: Je 
morie per servire all’arle militare ed alta storia 
della guerra dal 1756 al 1765 con piante © carte 
(8 vol, Fresberg, 1770, 2 ediz). 

TIENE (luico). cavaliere. vice 
nel sec. XY; maneggi con pari brav 
© la spada; el a tultl è noto Îl suo eccellente so. 
netto sopra Venezia, malamente al 
Della Cosa. (Corniani, 7 secoli della. Letteratura 
Holiana), 

90 TIENE (Carrano), oso e teologo vicentino det 
sec. XY, n. in Gaeta nel regno di Napoli, donde 
prese il'nome di Gaetano: st 
tosofla e Ta medicina 
professì 1a filosofa nell 
tazione per molti anni, € divenuto uomo di chi 
fu provseduto di un canonicato nella cattedrale di 
Padova, Mori nel 1462 in età di a 74, Scrisse mote 
Opere flosaliche assai slimale al suo lempo., delle 
quali si può vedere ll catalogo nella. Ziblioteca 
degli scrittori vicentini, tom. II, pag, 23, ere. 

99 TIEPOLO, famiglia antichiksima e nobilisima 
di Venezià. Velino da Itimini € dicesse da patrizi 
romani; produsse antichi tribuni, € fu tra qu 
che elessero Il primo doge di Venezia, contando 
essa stessa due dogi dati lla patria, civè fucopoe Lo. 
renzo suo figlio, Molli uomini iMustri in 
dn lettere conta questa famiglia. 
museo Tiepolo, le cui ricchezze € si 
esposte allo pubblica curiosità. nel 








cati dalla dottrina 



































mori. nel 
one geografica dell’ Indostan 
4.0) servi ai pro- 










































































331 dE TIE 





logo del Fondi (Venezia, 1756, 2 vo. in 4.). Nella 
Biblioteca del Fontanini colle Note dello. Zeno © 
nella Letteratura Veneziana del Foscarini si parla 
di diversi uomini illustri della famiglia Tiepolo di 

visa în oggi in più rami. 
"TIEPOLO (Iacora), letto doge di Ver 
ro Riani , suo predeces 














czia nel 1229, 


















medesimo, 

a nel 
prima volta 
sorte ed _ e 





doge di 
adottò per 


strazione a zione. insica 





dappoi sussistette qu 
Mori nel 1275, ed ebbe per successore Marino Mo- 
TIEPOLO (Morwoxoo), della stessa fa 











cospirazione formata nel 4310 per ro- 
coll'aiuto del popolo e di alcuni nobili 
di primo ordine, l'aristoe Niita da alconi 










lio. La cospirazione non servi sl altro che a far 
stabilire i famoso consiglio ite‘diocì 
7 lo. Barr.) piltore, più noto sotto Il 









nome dei Ziepoletto, n. a Venezia nel 1692, allievo 
di Gregorio Lazzarial; ornà di piliure magnifiche 
le cities e i palagi di Nilmo c d'altre citta d'Ila- 
fia; si distinse per una rara facilità ed una maniera 

d ne POLO 
recertente segui la stessa 
occhi quadri di suo padre 
è d'altri pittori con successo, Si citano con distin 
zione le suo stampe rappresentanti la Fuga in 























‘96 TIEPOLO (Niccord), nobile veneziano, poeta 
e filosofo; fioriva circa ll 15255 la sua maggior 

d'essere stato l'amico del Bembo e del- 
ie rime si trovano nella raccolta dei 
1507). 















(Incoro), nobile veneziario che viveva 
nel sec. AVI; È nutore di un'odo pindariea intito- 
lata d'oro (1375), come pure di altri 








‘0 Ferrari pubbli 





componimenti di cui Dom 
collezione. 
‘#9 TIEPOLO (il conte Gio. Dowenico), 
Iebro e onoranda famiglia vene 
educato da abîli istilutori fra le dome: 
€ quindi suo padre AL desti 
basciatore per la repubblica di Venezia alla corte 
Roma, seco il comlusse, ed ivi soggiornò dal 
4709 al 1775, pertezior negli studi, 
{a stabilila dalle leggi venete, nel 1707 indossò 
Ja volla la toga, e nel 1708 gli fu al 
di Chioggia che go- 
fino al 1799, în che venne elcito a magi 
strato di sanità, € quindi savio di terrafe 
è fatale della veneta re 
l Tiepolo fu destinato aggiunto al cav, 
lucopo Nini commissario alle Taguue e lidi, carica 
per la prima volla creata; ma cessato Il governo 
della repubblica cessò pure Il conte Tiepolo di 
gni tagorenza nei pubb alri è se solo per 
© pei suoî studi. Mori in_Vet 
29 gennaio uso, inclando per les 
le opera: Discorsi sulla soriu veneta, cce. 
(ta26, 2 vo, in 8.0): sono delle confulazioni 
Storia di Venezia del vari Mes. 
consistenti in traduzior lingua fagiose di cui 
egli era perfetto conoscitore. Oltre a civ il conte 






















































TIE 


Tiepolo laselò due utttissime corrispondenze, 
col Botta, e l'altra col Daru, relativa la pr 
illustrazioni di alcuni punti della storia. veneta , 
riguardante la seconda f punti di controversia suin: 
dlicati 

TIERNEY (Gioncio), pubblicista inglese, n. a G- 
bilterra nel 1761; era figlio di un negoziante. Dopo 
n primo tentativo intruttuoco fu nominato alla 
camera de'comuni nel 1306, dal borgo di Soltewa 
Nel 1709, solto il ministero del. Pit, egli aveva 
messo In Ice de'Saggi sulla vera situazione della 
compagnia delle Indie comparata a'suoi diritti 
ed a'suoi privilegi, dove sì dichiarava contro Il 
ministero. Fu adunque dell'opposizione e ne divenne 
anche capo. Partigiano della francese, 
ta sostenne con ardore : fu 








ad 



































Acerrimo nemico del Pill, del quale attaccava in: 
distiafamente tutti gli alli, questo ministro aven- 
dolo una volta accusato d'aver tenute nemiche pa- 
role per l'Inghilterra, Tierney chiese che. fo 
stro insistà, e ne nac- 
ale ammbidue 
e volte e non si presero; PILL pose 
fine alla differenza collo spatare Îl suo terzo colpo 
.Y, fedele al suo si combatte 
stema di coalizione © 01 sussidio 
ce in guerra con 
one per la pace. Un cam 
stero soprazgiunto nel sn02 gli 
procacciò Incrosi Impieghi, Laonde sotto PIU, sotto 
Fox e sotto lor Grenville, fu segretario in capo del 
Governo d'Irlanda, quindi capo del corpo di sin- 
dacheria per gli affari dell'India. Gli elettori di 
Southiwark gii preferirono un altro candidato; ma 
egli fu nominato în un Dorgo dipendente dal go- 
verno, Dopo il 4300 egli si ravvicinà all'opposizio. 
ne, si fece a biasimare la tratta de negri, l'assalto 
di Copenaghen , l'entrata degl’inglesi n° Spa 
la pubblicità data agli affari. della principessa. di 
Galles, ecc. Ne era tenuto in letto da malat- 
tia; ma quando ricomparve net parlamento mostrà 
non aver nulla perduto del suo ingegno, In quel 
tempo molti Inglesi fecero battezzare i loro figli 
sotto Il nome di Tierney; ma più tardi gli” stessi 
elettori appalesarono il loro disprezzo per lui, dando 
al loro cani un nome che avevano tanto yeneralo, 
Tierney mori nel 1950 in età di a, co, 

89 TIERS. — V. THIERS. 

#6 TIFTLANDO, architetto che fiorì verso la metà 
del sec. X ; fu Infendentissimo di architettura e gli 
furono affidati diversi lavori, fra gli altri la continua- 
zione della fabbrica della chiesa © del monastero di 
Einsidlen, di ui era duca ed abate dello Eremo del- 
la Vergini, situato nelle montagne della Svizzera. eg: 

Milizia, Memorie degli arci 

TIFAIGNE DE LA ROCHE (Canto-Feuvcisco); 
o delta facoltà di Caen e dell'accademia di 
. n. a Montebourg nella diocesi di Coutances 
nel 1721, m. nel 4774. Fu mollo intendente 
l'arte sua, ed alle cognizioni della mi 
quelle di ‘un ingegnoso € gioviale let 
biamo di tui varie opere, di cul le principati so 
Liamore svelato 0 il sistema de'simpatisti (176 
in 49.0); — Amifeo 0 lu semenza degli. momini 
(1284, in 12.°); — Dagattetle filosofiche (1750, 2 
Vol. ih 189); — Saggi sopra fa sturia economica 
de mari occidentali della Francia (1760, I 8.e}; == 
Gifantia (4700, £ vol. in 8,0); tradotta in inglese 
(Londra, 1761), 


































































































fundo 


TIF 


#9. TIFANIO (Cuavni), gesulta, n, a Parigi nel 
46707 lesse ilimolla € Ieologla nella casa del suo 
ondine, e le sue virtù et ll suo ingegno fo fecsro 








pervenire alle prime cariche; fu rellore del colegi 
di 


Neims, di Slelz, della Fleche e finalmente di 
Mouson, dove fu addottorato e fatlo cancet- 
dò d'accordo col 
© mori a Sens nel 
4644, in odore di santità, Seppe conglungere alla 
divozione la dottrina , e di lui ci avanzano varie 
fra le altro: rattato dell'ordine, in latino 
15, 1610); — decertimenti agli erelici di 
LUNA (Gurcono), n. verso Il 1113 a Cità di 
Costello, m, a Venezia In ola di a. 50; insegnò 
successivamente il greco in sua patria, a Napoli, 
a Milano, a Koma ed anche a Parigi, dose quella 
lingua era allora quasi ignota. Fassi coniettura che 
degli Invidiosi ponessero fine si suoî giorni col ve- 
tono. DI tutti gli scritti lasciati da Tiferna non 
ine che una Raccolta di versi latini, stam- 
pali a seguito d' 4usonio ( Venezia, 1472, in fol.) 
© sovente riprodolli, segnatamente a Strasburgo 
(1508, in 40), — V. le Considerazioni sul Dizio- 
nario di Bayle del Joly. 

TIGELLINO (Sorcvo), d' oscuri nal 
te sue scandalose dissolutezze di divenire il 
stro ed il favorito di Nerone, Dopo la morte dî Bur. 
ro e l'allontanamento di Seneca, fu egli che di 
resse i giovane imperatore del quale aveva già gua 
daguata la confidenza, Far perir Silla © Plauto, 
coragglare la criminosa passione di Nerone per Pop 
pen offuscare eziandio la virtà di Gltavia, foron 
questi i iidotta bentosto Roma 
in cenere, l'incendio manifestossi. primieramente 
di Tigellino: nè allro sappiamo. Fu 
Janto sì dice, che fece andar a suoto 
la cospirazione di Pisone, o almeno spiegò una ti 
le attività In punire che ottenne gli onori del trionfo 
e due statue. Alla morte di Nerone dovette egli 
medesimo Ta vita ad un favorito del nuovo impe 
ratore. Ma Oitone surrogò bentosto il vecchio Gal 
ba, e spedi a Tigellino l'ordine di darsi la morte 
Dopo lungo esitare egli si tagliò la gola con un ra- 
sojo, nella, 60. ù 

‘B0 TIGNOSIO (Niccosò), 
nell Umbria nel 1409; si distinse ‘pel suo sapere 
nella flosorla © nella mediciaa. Dopo avere eserci» 
tala l'arte medica in Arezzo, ove fu ascritto a quel 
la cittadinanza, passò a professarla in Firenze e f- 
nalmente a Pisa, dove mori nel 4474. Abbiamo di 
lui: Commentarium în bros Aristolelis de animo 
(Firenze, 1951, in fol), Intorno ad esso veggasi Il 
Fabbrucci ed Îl Dizionario della medicina del 
Ely, 

TIGNY (Nluarimo GROSSETÉTE di), n. ad Orléans 
nel 1750; si diede con ardore allo studio degl'in- 
selli. La sua moglie, che ne divideva quel gusto, 
nise in ordine | prodotti di loro ricerche comuni e 















































































dico, n. dn Foligoo 























42.0). Il de Tigi 
me del quale venne in luce quest'opera, era morto 
nel 1790. . 
TIGRANE 6 DIKNAN 1, re di Armenta della str 
pe degli Haiganiani, figlio € successore d'Erovanie 
1; ascese al trono l'a, ss av. G. C., € per li 
brillanti qualità fa il primo a far conoscere l'est 
stenza degli Armeni alle nazioni straniere. Si stri 
ge ja streita amicizia con Ciro e gli diede In bpo- 
sa la sua sorella, Più tardi Ciro essendosi ribellto 




















TIG 


contro Astiage, re de'Wedi, questi, per togliere al 
suo nipote ribelle il suo più potente protettore, volle 
disfarsi di Tigraue; ma questo progetta fu svelato 
dalla stessa moglie di Astioge 2 Tigran 
ella era la sorella maggiore. Tigr: 
sue forze a d 
torie sul vecchi 
mano In un'ultima battaglia. In seguito 
Ciro, divenuto re de' Medi € de' Persi, nei 
guerre contro Creso, re di Lidia, © Baldassarre re 
cli Babilonia. Mori l'a. 880 av, G. €. Sotto il suo 
regno l' Armenia comprendesa Îl Monte Cauenso , 
la Georgia, l'Albania © la Cappadoeta 

TIGRANE 11, 0 piuttosto ARTASSE 0 ARDASCE, 
altro re di Armenia, della stirpe degli. Arsaci 
sueredette a suo padre Arschag I 0 Arsace, I° 
#48 0 114 av. G. C. Fece parecchie guerre a Mi 
tridate Il, ro de' parli, suo parente, © finalmente 
riuscì, dopo successi incerli per molto tempo, ad 
abbattere l'orgoglio di quel principe il quale, co- 
































me tatti quei di sua , attribuivasi sugli 
altei re di potere, Foce 
quindi alleanza col gran Witridate, re di Ponto, sl 
quale diede lonio sua figlia. Ma nel mo- 





mento in cui preparavasi , di concerto con suo ge: 
nero, ad una nuova spedizione nell'Asia Minore, 
fu assassinato da uno de' suoi genetali l'a. 94 av 
cc 

TIGRANE II, detto è! Grande, ro d'Armenia, 
figlio det precedente; estese Îl suo dominio su tutte 
le vicine contrade; conquista la Peri 
prese Il titolo di Se de're, Tolse In mogti 
pote Cleopatra, fglia di Witrida 
Cui rese la Cappadocia loltagli dai Homani. 
dale vincitore a sua volta del Homani , di 
pel suo orgoglio al re d'A 
davasi come Îl monarea dell'Oriente, Liondé Ti- 
grane non lo ajutò che debolmente nelle sue nuo- 
ve guerre, acconsenti a dargli un asilo, ma ricusò 
di vederlo. Bentosto la lerezza con cui Lucullo ven 
ne a reclamare Nitridate riconeiliò. Tigrane col 
suo Infelice suocero, Ei volle vendicarto, ma fu 
vinto da Lucullo più volte. Ciò non ostante comin- 
clava a ristabilire | suol aflri, quando la rivolta 
di suo figlio lo costrinse ad abbandonare ll re di 
, che non polelte resistere contro Pompeo, 
‘sto nuovo avversario, e che, nella sua destrezza im: 
piorò una seconda volta la protezione di suo gene» 
ro. Tigrane gl'impose di uscire da” suo! stati, e bene 
tosto egli pure si rimise alla discrezione de' tom 
ni, che gli conservarono tutti i suoi titoli coll'Ar. 
menia e colla Mesopotamia. La loro mediazione gl 
fu eziandio utile in una guerra contro i parli. Ti 
grane rimase loro il più fedele alleato fino alla sua 
morte, accaduta verso l'anno 35 av. ©. €. Da qual. 
cho (empo egli aveva associnto al suo potere A 
bazo 0 Arlavasdo, suo figlio. che gli. succedetto 
sul trono. Abbiamo delle medaglie e dei medaglioni 
di Tigrane it Grande. 

TIGRANE, figlio di Arlabaro; 
niero ad Alessandria, quindi 

‘Armenia, coll'autorizzazione 












Ponto, 
Nite 











































da prima prigio- 
tioma, divenne re 
ugusto; sî uni af 











parti contro i romani, e mori l'a. 6 av. G. C. nel mo- 
‘a pundelo della 


tento în 
a fngrat 
so dal trono dal omai 
soccorso de' parli , 
quali 


13 romani si accIngevan 

— TIGHANE IV, 

+ rientrà in AI 

eatci il re, Arlavasdo, det 
chie mori. poco appresso, 

vi altro re, a nome di Aus 
gusto, Tigrane tentò invano di farsi riconoscere 
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tu ucciso Da, a av. G. C, In una guerra contro i 
popoli barbari che l'istoria non ricorda. — TIGRA- 
NE Y, nipote di Erode, re di Giudea; condotto {n 
da'suoi primi anni a Roma, vi fu educato nel po- 
leismo. Nominato re 0 piultosto governatore del- 
tenne delle relazioni col parti, € 

morte per ordine di Tiberlo circa l'a. 
C. — TIGRANE VI, nipote del precedente; 
formato In ema ad una servile obbedienza, rice 
vette da Nerone l'Armenia smembrata, e vi sur 
rogò Tiridate  vinio da Corbulone, fino a che gli 
Armeni , sostenuti dai parti, richiamarono Tiridate 
circa l'a. GI 0 62 di nostra redenzione. — TIGRA- 
NE Vl; succedelte a Diran Le, suo fratello, sul 
trono d' Armenia verso l'a. 142% nulla fece di rag. 
guardevole durante un regno di 20 anni, e fu espol. 
so da Lucio Vero che pose in suo luogo, cirea l'a. 
461, Soemo, principe di un allro ramo della stir- 
pe degli Arsacidi. Pare che quest’ultimo non te- 
nesse punto il trono, e che solo l'a. 178 Tigrane 

I fu surrogato da suo figlio Vologeso 0 Vagarsek 
(V. il tom. Il delle Memorie di 8. Martin sull'ar- 
mena), — TIGRANE VII, figlio di Arsace 1V; gli suo 
cedette circa l'a. 409, di concorrenza con suo fra- 
tello Arsace. Insorte alcuno vertenze fra questi due 
fratelli rispetto al testamento del padre loro, 
grane VIII cedelle i suoî diritti al re di Persi 
Arsace i suoi all'imperatore Teodosio, © così fu 
Smernbrato Îl regno dopo lunghe turbolenze. 

‘86. TIGRINO (Fhaxci:co di), celebre giureconsulto 
pisano, era figliuolo di Zigrino da Pisa. Crea il 1540 
si rese egli Îilustre in patrianon meno perle raggui 
devoli carichedi giudice e di anziano, che per l'integri- 
tà de' costumi © per ‘2a del suo sapere. Chia 
mato in Perugia a leggervi giurisprudenza, ebbe a suo 
scolaro Il celebre aldo ed a sun collega Il Bartolo. 
Nel 1356 fu ehlamato a tener cottedra di legge In 
Pisa sua patria , ma dopo tre anni essendosi sclol- 
ta quella università, Tigrino pure ne fu congela- 
to, e sembra che poco oltre sopravvivesse, Nella Îac- 
colta Calogeriana del Fabbrueci e negl' S{lustri 
Pisani si fa parota di lui. 

TIL (Suioost van), teologo della chiesa rifor- 
mala, fi nel LGAA 9° Wesop, presso Amsterdara ; 
cuopri per dieci noni con distinzione una cattedra 
di teologia nell università di Leida, e mori nel 
4734. Egli approvava la dottrina di Giovanni Coe- 

mo di esso un gran numero di opere di 

e teologiche, tanto in latino che In 

le principali sono: La Poesia e la Mu- 

























































olandese 
sica degli antichi , ma principalmente degli Ebrei, 
illustrate da curiose ricerche (Dordrechi 
ristampata più volte; 





1009); 
— JI paradiso de' Gentili aperto 
in 4,5) con un se- 
00; — Malachias il- 
4701, in 4); — La pace di Sa- 
tem consolidata în carità, in fiducia ed in verità 
i, 4687, în 4.0); — dei Commenti latini sulla 
Sacra Seriltura , ecc. (4744, 3 vol. in {.). 
TILENUS 0 TILENO (Daxwsta), ministro calvinista, 
n. nel 1563 in Silesia, m. a Parigi nel 1035; da 
prima egli; era stato seguace della dottrina d'Armi- 























to dall'accusa di eresi 
Tilenus passi tutta ta 
inane ed esser Din 





TIL 


dl seri, fraî quali distinguonsi fe sue Ouerva- 
zioni sul concilio di Laodicea, la cui prefazione 
contiene alcune circostanze intorno alla sua vila 
TILING (Gio), medico, n. nel 1608 a Brema; ri- 
cevelle il dottorato a Leida, e reduce in patria vi 
professò successivamente la medicina, la 
Usica e la metafisica, € mori Gel 1713 
sionato. Oltre le edizioni dell’ Arsenale del Schul- 
tet, accresciuto di note (Leida , 1695, In £.0) e del- 
ik (lena , 1093, În 8.0), pube 
dissertozioni latine , nel numero delle 
quali si distingue: De constitutione et usu dilix 
(1698, in 4); — De fatus in utero nutrione 
(1693) In 40); — De ie venerea (1741, în 1%) 
TILING (VUrF1O), membro dell'accademia dei Ch 
il nome di Zephyrus 175 
era malo a Jevern, in Westlalia, e prese nel 1695 
il grado di dottore nell'università di Rintela, dove 
edra. In seguito fu nomina- 
Hesse, e mori n Cassel nel 
1685. Alcuni de' suol opuscoli chbero gli onori della 
ristampa. DI questo numero sono: Pe admiranda 
rerum structura ac us (in 12.0, Francfort, 1672, 
4609 e 1719); — Jnotomia lienis ad cireutat. 
sanguinis accommodata (in 12°, Rinieln , 10r5 
4670). Distinguonsi fra le altre: Anchora salutit 
socra, sive de laudato opiato , medicamento cali 
tus demisso liter singularis (Francfort., 19071, în 
Ae); — De recidivis Iractatus aureus (Ninden, 
n 12.) 
\DET (Gio.Mista DI La MARQUE di), di 
famiglia dell' Armagnac, dove nacque ver 
1630; segui da pr Jrlilo delle armi , 
professò per 15 anni Ta feologia © la filoso” 


























































quindi 
tia fra PP. dell'Oratorio di Parigi, Ammesso all'ar- 


cademia delle incrizi 4705, mori a Versalle 
tes nel 1743. Alcune suo dissertazioni si trovano 
tom, I-ML Il suo E- 
ag. 5351-34, fa 
riprodotto dal Niceron letteralmente, e con addizioni 
nel Dizionario del Chauffpié, ecc. Tiladet è l'e 
ditore di una raccolta di Disertazioni ste diverse 
materie di religione e di filosofla (Parigi , 1712, 
2 vol. In 120) 

TILLEMONT (Seeasriso Le NAIN di), storico, n, 
nel 1637 a Parigi ; fece { suol Studi a Porto Rea: 
te, dove ricevette lezioni di logica dal Nicolo, Fia 
d'allora egli aveva letto Tito Livio e Baronio , ed 
aveva preso gusto per la storia; si diede poscia a 
Studiare la (eotogia, I libri sacri © gli seriti de'Pa- 
dri. Tuttavia, ad onta delle istanze del Buzanval, 

‘ad ‘abbracciare lo slato ecclesinstico , e 
10m ricevette Îl scerdozio che nel 1676, vinto dalle 
preghiere d'Isacco de Saei, che voleva Îascia 

spirituale di Porto Reale, Tiltemont si il- 
‘questa carriera dove era 
Cacelato da questo ri 

dà a fermar sua 

Vi 
viaggio in Olanda nel 1691 per visitare Arnauld e 
gli altri rifugiati. Reduce în Francia, passò il resto 
della sua vita in seno della dolce amicizia , del- 
to studio e della religione , © mori a Parigi nel 
4600. Senza parlare degli seriti d'Arnautd, d' Her- 
mant, del Du Fossé, del Goibaud-Dubeîs, del Lani- 
bert, del Filleau della Chaise, cui Tillemont coo- 
però’, abbiamo di lui: Storia depl'{mperatori e 
degli altri principî che han regnato nei sei pri- 
mi secoli della Chiesa (0 vol. in 4.5), che vennero 
in luce dal 1000 nl 1759); — Memorie per ser- 











































tustrò per le virtù sue 
entrato così lard. 
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TIL 


vire alla storia ecclesiastica de’ si primi secoli, 
ecc. (16 lom, in 4.6), che vennero in luce dal 1693 
al 1749: la storia del sec. YI hon è complet; lat» 
tore non l'a condotta che all'anno st5. Fu pube 
blicata: L'idea della vita e dello spirito. del vi 
gnore Le Nain de T'illemont dall'abate Tronzhey 
(Naney, 1700) ece; la sua Vita (Colonia, 4711).—V. 
Gli Elopi del Perrault, la Biblioteca degti autori 
eceleviastici del Dupin, il Dizionario del Chauff- 
Diò, ed fl tom, XV delle Afemorie del Nicer 
ILLET (MATTEO), agronomo, n. a Bordeaux circa 
N 1720; fu ammesso nell'accademla delle scienze 
nel 1750,0 mori nel #71, Pubblicò : Dissertazione 
sulla dultilità dei metalli @ dei mezzi d' acere. 
scerla (Bordentx, 1740, In 4.0); — Compendio 
di esperienze fatte a Trianon sulla causa che cor- 
rompe i grani (1730, in 8.0; (788, in 
Storia di un insetto che divora i grani dell An 
goumois (4765, in 12.0), E coll' Abeille: Osterce- 
Zioni della società reale di agricoltura sull’ uni- 
formità de' pesi e delle misure (1790 , in 
TILLET (Ltici Geeurtuo du), vescovo di Orange, 
n. nel castello di Montramay nel 4720; fu per s0 
anni Îl modello dell' episcopato ed Il padre de'po. 
veri, che tutti accolse, senza escludere. dalle 
sue Glemosine gli ebrei cd i protestanti. Lo si vi- 
de nel 4794 superare con eroica intrepidezza i 
furori delle acque dell’ Ouvere per soccorrere gli in- 
felici, AI tempo della convocazione degli stati ge- 
«i cul egli fece parte, pubblicò: Sentimenti 
di un vescovo circa la riforma da introdurre nel 
temporale e nella disciplina del clero (in 129), 
opera nella quale impegnava gli ecclesiastici a 
soccorrere lo lato. Ei non volle prestare Îl giù 
ramento civico, e si ritirò nel castello di Blunay- 
Lezmetz.sur.Scine, dove mori nel 1704, Abbiomo 
di lui un Compendio cronologico della storia Sa- 
era, che egli aveva ‘fatto stampare per le seuole 
diella sua diocesi, 1 suol sermoni meriterebbero di 






























































TILLET. — Y. DUTILLET e TITON. 

TILLI (Gio. TZENCLAÉS, conte di), generale te- 
desco; vesti da prima | abilo di gesuita, che de 
pose per prendere le armi. Si distinse {o Uoghe 
ria contro i turchi; ricevette ll comando delle mi- 
lizie di Baviera sotto ll duca Massimiliano ; entrò 
nel 1620 nell'Alta Austria ed ebbe gran parte al 
guadagno della Dallagila di Weissemberga, Nel 1621 
marciò contro Mansfeld, uno dei sostegni della casa 
palatina © de' protestanti, © riprese sovr” esso Pil- 
sen e Thabor. Nel 1622 disfece presso Asclal 
Fembourg Il principe Christiern di Brunswick; si 
impadronì di Eldelberga, Manheim, ecc. Lo si 
vide poscia, or solo or coi Wallenstein, marciare 
di suecesso In successo nella Veleravia, nel Hes- 
se, negli stati di Brunswick, nella WestTalia, e gua» 
dagnar finalmente sopra { danesi la famosa balti= 
glia di Lulter, presto Wolfenbultel , di che papa 
Urbano VIII lo felicitò a nome della Chiesa. Pro. 
segui i suoi successi contro la lega protestante fl- 
no al 4620; fu allora spedito a Lubecca, in qua- 
lità di plenipotenziario per la, conclusione della 
pace colla Danimarca, € ritornò ‘a prendere Îl co- 
mando dell'esercilo Imperiale ritirato a Wwallen- 
stcinj ma avendo omai a fronte ua più formida. 
bile avversario, Gustavo Adolfo, non ottenne più 
che vantaggi momentanei e di debole importanza, e 
nerdé finalmente uno ballaglia presso Lipsia che 
gli tolse In un giorno la fama che di lui andava 
attorno di primo generale dell'Europa. Gustavo 408° 









































TIL 


giogò Lutto il paese dall’ FIba fino al Reno, o il 
Tilli. spogliato dall’ Imperatora del comando ge 
nerale che fu reso al Wallensiein, assali in. vano 
Noremberga, fentà senza buona riuscita di libe- 
rare Helbronn, © non riuscì che a prendere la 

tadella di Wurizburgo, Costretto a fuggire davanti 
a Gustavo, i ritirò In Baviera, si trincerò nella 
piccola citià di Rain sul Loch, e dopo inutili sforzi 
per impedire al re di Svezia di passare quel fl 




















(1icoro), sto fratello maggiore; servi 
sotto gii imperatori Rodolfo e Mattia, e morì. nel 
4684. — Wexsrn IZERCLAES de TILLI, secondo 
figlio di Jacopo; fu governatore. d° Ingolstadt. — 
Iacopo ebbe tre uno dei quali, Atnesro di 
TILLI, fu tanalzato alla dignità di principe dal re 
di Spagna. — il secondo > Francesco di TILLI, fu 
cciso all'assedio di Ruda nel 1608. — Il terzo, 
Ctamnio di TILLI, e l'ultimo di questa. famiglia 
innalzossi con lunghi servigi ai supremi grad 
nell' esercito olandese; fu governatore di Namur, 
quindi di oisse-Due, e mori nel 1723. 

TILLI (Mcwetanerto), botanico, n. a Castello» 
rentino nel 1034, m. a Pisa nel 17405 spese futta 
ta sun vita fra [o studio della storia naturale, la 
pratica della medicina, 
gioventù. Abbiamo di 
dorli pisani (Firenze, 
T' amieizia del celebre 
nominar medico dell 
scienza di 
esperienze ; 
coi più iustri b 
membro della società reale di Londra, e si occup 
soprattutto di lagrandire Il pubblico giardino di 
Pisa e di naturalizzarsi le pi 
preziose. FRli avera fallo parecchi viaggi, uno, 
fra gli altri, a Costantinopoli. dove era staîo chia: 
mato per aver cura della salute del gran signore, 
ed uno a Tunisi, dove rese la sanità al hey. 1l Fa- 
broni serisse l Elogio del TI, lom. IV, pag. 178, 
delle Vite Hat, (V. pure il Commento del Calvi). 

TILLIOT (Gio. Bentcvo LUCOTTE, signore di), fl 
ologo ed archeologo, n. nel 1662 a Dijon, dove 
mori nel 1750; erasì formato con grandi spese 
un gabinetto di medaglie, di libri, dî quadri ecc. 
che l'abate Papillon cita come uno degli orna-. 
menti della copitale della Borgogna. Abbiamo di 
Wi: Memorie per servire alla storia della. festa 
de' pazzi (Losanna. 741. 0 Gi 1745, ia 
40; Ivi, 4781, 0 1752, în 00), e dei Miss di cui 

rovano | tiloli nella” Zibliofeca di Borgogna, 
articolo Lecorre. 

TILLOCH (Arcssspao), scrittore inglese, n. a Gla 
sgow nel 1739, m. nel’ 16255 cooperò ” attivi 
mamente alla redazione del giornale the Star (La 
Stella), e fondò il philosophicat Magazine, opera 
periodica per lo scienze matematiche e fiche. Fati 
Aveva incentato un nuovo processo tipografico, 
quale allro non è che la «tercolipia, € dato opera 
al perfezionamento delle macchine a vapore, 

TILLOTSON (Gio), celebre predicatore. n. nel 





























galere toscane, arricc 
mero di osservazio 
























































































Yorkshire nel 1950; SI diede da prima alle penose. 
funzioni dell' Insegnamento Clare- 
Mall. La società di Culworth, la leltra di Chi 
lingworth e le conferenze. di 

tolto al calvinismo nel 16Gî , egli ricondusse pa- 
recchi non-conformisti alla chiesa anglicana. Egli fin 
d° altora comineiò a farsi un nome pel. suo ‘inge- 


sfosde 


TIL 


gno nella predicazione , 0 fu: fato elemosiniere 
della soeletà degli avvocati. di Lincolns-Ina, a 
Londra, posela, nel 1672, decano di Cantorbery. 
Uno de' suoi sermoni, predicato davanti al re nei 
4620, fu attaccato da alcuni teologi come contra- 
lo al principj fondamentali della Chiesa anglicano, 
Egil tuttavia sì mantenne bastantemente În cre: 
dito sotto l' Incurante Carlo IL, Non fu però cosi 
sotto Giacomo II, Îl quale non gli potè perdonare 
I suoi antecedenti sforzi per farlo escludere. dat 
trono. Ma bentosto i regaf di Guglielmo e di Mi 

‘di cui ci si mostrò Il parligiano zelante, 
vennero ad esattarlo alle più alte dignità. Ottenne 
successivamente il decanato di San Paolo di Lon- 
dra, una prebenda nella stessa chiesa, Il. posto 
di Segrelario del gabinetto del re, in fine l'arcive- 
scovado di Cantorbery nel (691, cd al tempo stesso 
l'ammissione nel consiglio privato. Lo si accusò pub- 
blicamente di socinianismo, e si pubblicarono con- 
tro di lui molti opuscoli, Forte d'altronde della real 
proiezione, tulto sopportò con una dignità assai 
moderata, e cesso a morte in Lambeth nel 1694. 
La migliore e più completa edizione delle sue 0- 
pere è quella che îl dottore Warburlon pubblicò 
fa 12 vol. in ,e. Burnet, Dryden, Addisson, pronun- 
ziarono sui sermoni del Tiltolson il più favorevoli 
giudizio; ma Îl cardinale Maury nel suo Saggio 
sulla eloquenza del pulpito ne dà un giudizio ben 
diverso. 

TILLY (Piszio-Auzssisono, conte di), n. nel 1764 
nei Maine; discendeva da ‘un'antica’ famiglia di 
Normandia che si era suddivisa [n moltissimi rami. 
Ammesso in età di £3 anni frai paggi della regina, 
ne uscì per entrare solto-Iuogotenente: nel! reggi” 

dragoni di Nonilles. Ma poco andandogli 

la carriera delle armi, se ne dimise di 
Duon'ora. Avversario dichiarato della rivoluzione, 
pubblicò diversi articoli nel fogli periodici d'alto” 
ta, come a dire gli AL degli apostoli il Foglio 
del giorno, ecc. Nel 1792 prese la difesa di Luigi 
XVI, ed il 27 luglio di quell’anno scrisse a questo 
principe una lettera ragguardevole, che , da prima 
pubblicata a Parigi fu ristampata a Berlino nel 
Dopo la giornata del 10 agosto, egli st ritirò 

lerma, dove passò quattro anni; poscia si 
condusse negli Stati Uniti di America, tornò in Eu- 
topa nel 1799, percorse successivamente diverse 
contrade della ‘Germania, e fu fallo ciambetlano del 
to in Francia nel 4849, ne 

do da se stesso la morle a 
Urusseles cirea la fine di quell 
dopo una erlebrità efmora © pochis 




































































che descrivono francamente e Iexlmente i costumi 
dell'epoca: rivelano lo stato della società solto Il 
egno di Luigi XVI. Le Memorie autografe del conte 
ly furono pubblicate a Parigi nel 1923, ia 5 
vol. in ne 

TILLY (il conte di), luogotenente generate, di 
un'altra famiglia in Normandia; fu fatto colonnetto 
di cavatteria nel 4792, quindi aiutante di campo 
del Dumouriez, e, nominato comandante di Ger 
truydenberg, fece una bella difesa che ebbe fine 
con una capitolazione onorevole. Spedito poco si 
col titolo di'generale în capo nell'esercito delle 
Coste di Cherburgo, riportò alcune vittorie sui 
Vandesi, Generale di divisione nel 4704 nell eser- 
lo del Settentrione, poscia in quello di Sambra 
© Mosa, governatore ‘di Brusselles nel 1796, lo si 
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trova sollo l'impero nelle: guerre d''ansiria, di 

Spagna. Nominato dal re, 
nel 1ai4, grande oficiale della Legion d'onore, 
fu incaricato, nel 1415, da Bonaparte, di presiedere 
il collegio elettorale del Calvados, e fa portato alla 
camera de rappresentanti, dose fenne. il silenzio. 
Nori nel 1222. 

TIVAGENE, Storico, n. ad Alessandria; fatto pri- 

gioniero dai romani quando quella città venne in 
la. 609 di Roma, fu venduto a Fat- 
olo di Silla, che gli rese qualehe Tempo 
dopo a libertà. La sua miserin lo cotrinse da 
prima ad esercitare Îl mestiere del cuoco © postia 
quelto di portantino. Più tardi apri una scuola di 
rettorica; ma pare che avesse mono celebrità come 
retore che come slorico, Ottenne ben presto l'ami- 
di parecchi personaggi di grado elevato, fra 
gli‘attri dell'ilustre Pollione (C. Asino) ed anche 
dello stesso Augusto. 1 sunî sarcasmi avendogli tolto 
il favore di quel principe ed avendolo fatto anche 
‘cciare dalla di lui rezgia, fu raccolto nella sua di- 
grazia da Polline, del quale nondimeno lasciò pure 
ta casa per andare a compier sta vila a Dabanoy 
città dell'Oscoeno. Fati aveva serlito una Sforza 
di Augusto, che gettò alle Mamme al tempo della 
sua disgrazia; — un Periplo di tutto fl mare. ln 
cinque libri; —una Storia dei re, cioè di Alescan 
«ro e de' suoi successori . di cut zio seme 
bra aver fatto uso, e finalmente una Storia de' Galli, 
dalla quale Ammiano Marcellino molto attinso. — 
TIMAGENE, relore e storico , n. a Mileto; serie In 
V libel la Sloria di Ernelea, città del Ponto, © 
degli uomini che l'avean fatta ilustre, 

TIMANTE, n. a Ciina, una delle Cletadi, verso 
a. 400 av. G. G: è considerato come uno dei pit- 
tori più celebri dell'antichità. Entrò in lizza con 
Parrasio, Colote, ed altri famosi arliti, e più volte 
ottenne sovr'essi il vantaggio. 11 quadro che all 
fece più onore fu il Sarrifizio di Ifigenia, che 
ammiravaai tultora In Homa sotta Augusto, Dopo 
avere esaurite tuito le risorse dell'arte per dare nd 
ogni personaggio" Il carattere proprio della sua si- 
tuazione, centi ehe il pennello era insufficiente 
per riprodurre il paterno dolore; ©, per uno di quei 
tratti d'ingegno che sono propri soltanto dei grandi 
maestri, dipinse Agamennone col viso nascosto nelle 
sue vestì, lasciando sll'imaginazione la cora di 
rappresentare lo siato di fale padre infelice deciso 
di sacrificare al pubblico bene l'oggetto di sue più 
care affezioni. Un altro quadro di Timante prova 
che egli riusciva in più di un genere: voglinm 
parlare di quel Ciclope addormentato, presso sl 

‘avern posto dei salii in alto di misurare con 

la lunghezza del suo pollice, 
losofo; non fu certamente uno 
(agora, come lo fu 
Locresi-Epize» 
































































































di quella scuola misteriosa. Sfandocen 
del dialogo di 
‘he porta il nome di 'imeo, questo erede 

dello piltagoriche dottrine aveva un ingegno 
di abbracciare tutta la sfera delle umane cognizi 
Godeva di ragguardevole stima in patria, dove tenne 
agistrature, e passava sopratutto per 

la cita "di esso 


















esiste sotto il itato: Sll'anima del mondo e sulla 
Natura, Questo manuale Mosofico , divico ordinaria- 
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rassomigila all'esteatto di un 
più grande lavoro. È un'analisi alquanto secca, ma 
Drecisa © melodica, del sistema dell idealismo. AI 
dolli han preteso che questo trattato non sia 
‘ndo del Z%meo di Platone, È rerto 

che le dottrine religiose, € talvolta alcune. intere 
frasi dei Z'raftato dell'anima del mondo, i itro- 
vano nel sublime seritto dell'alunno di” Socrate. 
Ma il trattato pervenutoci solto il nome di Timer 
di Locri sarà sempre di gran. pregio, qualunque 
sia l'opinione che viene adottata intorno. alla sua 
cità, Ne esistono due traduzioni francesi se 
manate dal testo. una dei marchese d° Argens 
unti principali delle 

degli anti 

'Ratteve 






































(Parigi, 1709) 
‘#8 TIMEO, relore e storico greco; nacque verse 
Pa. suo av. G. €. a Tauromene In Sicilia; serie 
libri, tra gli atri. una Storia generale 
Sicilia $ — una Storia delle guerre di Pirro, 
‘ed un gran numero di altro opere iitorno a vari 
soggetti di reltorica: tati produzioni non giunsem 
fino a noî. Goeller ne raccolse parecchi frammenti 
in un'opera intitolata : De silu el origine Syracu- 
sarum (Lipsia, #818. in n.2), Cicerone fece l'elogio 
di Timeo nel secaniio libro de Orafore. Longin 
mrlò fanto vantaggiosamente : lo arena di 




























e di Epitimeo, valo a dire correttore 
‘ligarehici raggiri. 10 fecero cacciare dalla 
Sicilia. e visse lranquillissimo in Atene, luogo del 
suo © i Sua vita che , secondo 
Luciano, fu di 96 anni. 

TIMEO il sofista, grammatico; Doriva tra il Ie 
{1 1V secs è nutore di un Dizionario speciale di 
tocuzioni platoniche , che si trovò soltanto in 

X sec. il quale contiene altri glossari. 
die eccellenti edizioni dovute al dolto D 
ST Rubneken (Leida, 1751 in go) 
Non È forse che una raccolta 
marginali sparse qua e Tà nei Mss, di Pat 
HI compendio de' dizionari platonici 4° Arpocrazione 
€ di Boeto, adesso perduti. 

"THINNERNANN (Trovono-Grnanno), medico , n. nel 
4287 a Dulsbourg, dove prese i suoi gradi; andò 
ad esercitare l'arte sua è Erberfeld; fu nominato 
nel £760 professore di anatomia a iti 

ani anni dopo si rilirò a Moeurs, dov 
1702. Non si conoscono di essa che degli opuscoli 
accademici , come Programma de emphiysemate 
(Rintein, 1765, In (e); — Pericalum med. belle: 
donnae (ist, 1768, in 80): — Dissertat. de si 
ventova (Ivi, 4265. In 4.e); — De herniis (Ici, 478%; 
in A); — De opii abusi (ivi, 1704, in Avo); — 
Diatribe antiguariomedica de diemoniacis. Fram 
qeliorum (ii, 1706, in 4 0). — Dissertatio de osium 
lruettra corumque carie et spino ventosa (ii 
f779, in n°) 

‘98 TIMOCLEA. cetebre don 
suo coraggio nello seen 

e distrutta dalle armi di Alessandro 
‘dî quel Teagene che aveva comb 
po per la libertà dei Greci, Plutarco el 
o di Timociea nella Vita di Alessandro. 
atte comparir 





































































Ignorasi il tempo în cui viveva. 
TIMOCREONTE, atleta © poeta comico di Rodi. 
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verso l'a. 476 av. G. G; si rendetlo famoso ad un 
tempo © per Ia sua voracità e pel suo umore sati 
rico. DI lui non rimangono che alcuni. frammenti 
nel Corpus poetarum gracor. (Ginevra, 1606, e 
4014, 9 vol. In fol). 
tiranno di Siracusa; fu assai 
fratello Timoleone, di cui segue l'articolo 
:ONE, n. a Corinto verso Da, 450 av. GC; 
biton'ora altrettanto odio per 1a tran: 
suo frate) mi 




















appalesò d 
nia, quanto Tiu 
mostrato seattro in cc 







di 
Corinio, Abusando del suo credito e delle sue ric» 
chezze, quest ultimo erasi circondato di uomi 
Folli, che incessantemente lo esortavano ad Impae 
dronirsi del potere; ed aveva ottenuto da'suoi i 
prudenti cittadini, durante la pace, una guardia 
di 400 uomini, Questa concessione in rese ardito, 
€ fin d'allora si diportò da tiranno. Timoleone, dopo 
aver vegliato qualche lempo con diserela sollecitudi= 
e sulla condotta di suo fratello, i decide a fargli vive 
rimostranze. Lo scongiura di renunziare ad un odioso 
potere: Timofane riman sordo al Savi avvisi che gli 
Vengono somministrati: dopo qualche giorno torna il 
fratello a sconglurario di nuovo, ma questa volta în 
compagnia di due rispettabili cittadini, loro comuni 
amici. Timofane risponde da prima con una amara 
derisione, quindi con minacce e viotenze. Stanchi di 
sua resistenza, | due compigai di Timoleone 
gnalarono ll tiranno, Alcuni vantarono l'azione di 
Timoleone siccome l'estremo sforzo della virtù, altri 
ta detestarono siccome il più nero misfatto; È più 
intendendo la morto di Timofane, si dolevano che 
suo fratello ne fosse il complire. Gli venne inten- 
tata contro un'accusa che non ebbe conseguenza; 
ma avredutosi che Ta sua azione venia condannata 
da quasi tutti i suoi concittadini , Timolcone , dopo 
Aver tentato di por {i prese lirre» 
movibilo risoluzione 0. tl volonta: 
- rio suo esilio durò parecchi anni. Era di rilorno fa 
patria, ma senza mescolorsisi nei pubblici af- 
fori, quando dopo 20 anni (343 av. G. C), venne 
lello per acclamazione capo di un esercito desti» 
nato a dar mano al ni onde scuotere per 



































































doveva , secondo una decisîone de” gi 
0 assolverto ila ogni colpabilità_ nell’ assassi- 
suo fratello, od essere fenuta come una prova 
concludente contro di lui, se non mostrasse în tale 

jrcostanza l'erolsmo che ‘i era in dritto di aspel- 
tare dall'odio suo per la tirannia. Dieci galere de- 
bolmente equipaggiate son messe solo gli ordini di 
Timoleone, il quale deve traversare una fotta car- 
taginese appostata onde impedirgli Il passaggi 
e vincere tceta, tiranno di Leonzio, che coll'ap- 
Poggio di Cartagine pensa soggiogar. Siracusa , di 
cui non sembra che minaeelare Il tiranno. Approda 
fa Sicilia, dove vede accrescere le sue forze dal- 
l'alleanza degli abifanti di quell'isola che hanno 


































"che si È abbane 
tesori © colte sue genti , sta 
Dilisee una guarnigione nella cittadella di Siracusa, 
€ costringe lceta ad allontanarsi. Una breve spedì” 
Isola da tutt piccoli 
ridurli alla con- 
dizione di semplici parlicolari, sembrandogli n 
ragione un tal gastigo © più terribile pei colpevoli 
è più proficuo alla morale dei popoli. Reduce a S 
racusa, vi consolidò sempre più la Ibertà dandole 
per base ll rispetto delle leggi € Ia. repressione 
Diz. Biocn. T. V. 
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delta Hcenza, 1l prospero stato de' Siracasani allar- 

| Cartaginesi, i quali sbarcarono 70,000 uomini 
ibeo sotto la condotta di Asdrubalo o di Amil- 
care. Timolcono con 7,000 soldati osa di marciare 
incontro ad essi, 1,000 dei quali disertano per atra- 
da. Lungi dol mostrarsi affito per tale abbandono, 
si compiace cli hiarati prima 
di repidezza guida 
i passi dei prodi cho gl ono, €, secondato 
dall’opportunità del si 



























quanti erano i combattenti 
ginesi , lerta aveva riprese le armi, come pure 
erco, liranno di Catania. Timoleone, costretto 
ndarti a combattere in persona, gli. disfece 
«dopo l'atto, Il primo, fatto prigioniero, venn 
tradotto Innanzi al popolo che lo dannò al suppl 
zio în un colla propria moglie e le sue Agliuole. 
Ippone, oppressor di Messina, che aveva dato asilo 
a Mamerco, non potette sottrarsi. meglio del suo 
ospite alla’ popolare vendetta, © subì una pena 
Infamante. Fraltanto Cartagine aveva dimandato la 
pace. Liberata da'suoi tiranni, a Sicilia rinasceva 
Al suo antico spiendore: l'agricoltura ell Il co 
mercio forisano În quest'isola non ha guarl di 
serta, solto la protezione delle leggi. Timolcone 
poletie allora, conformemente alla decisione de'suo! 
antichi giudici, credersi assoluto dall'ucelsione di 
fane, Renunziò all'autorità che egli aveva per 
quattro anni esercitata, per vivere dla semplice 
cltiadino nella sua patria adottiva ; divenuto cieco 
in vecchiaia, allor più che mai crebbero i con- 
nerazione onde il benefattore della 
o, 1 Siracusani deeretarono che Il 
suo di natalizio fosse considerslo come giorno fe- 
stivo, e che lo ai Co- 
tinti ogni qualvolta avessero n sostenere una guer- 
ra straniera, Questo grand' uomo morì in 
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Hei obelischi , ed i suoi figli conserv 

dominii che aveva dato ad esso la repu 

Vita così gloriosamente compiuta non m 
Plutarco ,, Cornelio-Nip 

consul 

















in Aiace così ce- 
sare li comperò per 240,000 
er consaerazii nel tempio di Venere a Roma. 
TIMON (Sowvras), geni 











senti: Celebriorum Hungariae nrbinm et oppi 
dorum Chorographia (Titmau, 1702, In 4.5), ri 
palawpiù volle con giu P.G. Sterdabelsi; — /- 
‘na, 4756, In 
o vento In Tnce 
nel 1255);— Epilome rerum hungar. (Cassovia, 175 
in fot): — Purpura pannonica (Ivi. 1745, 2. ediz.) 
TIVONE il. Misantropo di coltito, borgo 
dell'Attica, Nato 
del 



























la in sventure, In 
tribulsse a sviluppare in 1 
cui egli deve il suo sopran- 
Pare ezianiio che egli non 
prendesse In odio È suoi simili che dopo aver pro. 
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valo fa loro falsità € la loro fngratitudine. Egli ave- 
va fallo Il più generoso uso di ina fortuna legit- 
timamente acquista, Allorehè questa fu essurita 
vide la perdita de'suoi amici tener subito dietro a 
quelta de'suol beni, e rompendo fin d'allora ogni 
commercio col genere umano, andò ad abbano- 
in una solitudine profonda, alle triste medi 
‘di una afannosa Blosofin: o, se qualche 
rava in Atene, era per applaudire co 
ele ironia, agli errori ed all folle de's 
i. La sua morie fu degna dell'ultima par- 
vita: avendo falto una caduta, © rot 
o per l'esistenza oll'av- 
Tal seguo. da fargli 
te e lasciar ché la 
Tu detto esser egli 
‘ri dell'agricoltura 
i quali soli potevano conciliari col suo umore cau 
stico. a crearsi una nuova fortuna, e che allora 
mostrossi avaro duro quanto era stao liberale e ge- 
neroso, Quest asserzione, probabiliente ealunniosa, 
non sembra essere sfala ammessa da Plinio, che metto 
Timone nell'ori 
19). nè da Stobeo, che gli attribuisce questa n 
La cupidigia e l'avarizia sono la causa di 
mati del tà» 
poeta e filosofo greco, n. a Flionte, net 
del Mt sec, prima’ del 
Stilpone, quin- 
ico, di cui diven 
iccome egli non aveva 















































TIMONI 
Peloponneso, verso Ta mei 








Fer. volg: frequentò la scuota 







cedonia , per_insegnarvi 
a filosofa € l'arte oratoria, Dopo esservisi arricchito 
andò a visitare l'Egitto, © fu ben accolto da Tolo- 
neo-Filadelfo, Il qua nondimeno non.fu risparmiat 
nei suol versi sairici, Passò quindi alla corte del 
re di Macedonla, Antigono, sopramominato Gona- 
ta, Ul quale lo trattò anch'egli con benevolenza e 
stima, © lo volle stabilito In Atene, dove mori qua- 
si notagenario, Il suo carattere contradistinto di 
leggerezza ironica © di festività beffarda, sembrava 
meravigliosamente proprio a sviluppare e a far va- 
tere la sua dottrina , che consisteva nello scelti. 
cismo assotato, Si befeva di Tutti 1 filosofi, ma 
tutto di’ Arcesilso, capo della seconda ac- 
che più nocque al pirronismo, col saper 
cireoseriversi nel dubbio metodico. Come poeta, TI- 
mone godeva di moltissima stima, giustifenta at- 
meno da grande fecondità, Le sue poesie più cele- 
bri erano i Silli, che lo fecer chiamare il Sitfo. 
grafo. Erano ire libri di motteggi mordaci contro 
dutti  glosol, eccettuato Pirrone e forse Senofane. 
Si vede che i Homani fon erano gli inventori della 
lira come lo pretesero Orazio e Quintiliano. 
frammenti poco numerosi di Timone, raccolti in 
Ateneo, in Diogene-Laerzio, Plutarco, Sesto Empirico, 
Eusebio, ecc, furono stampati più volte, € più re- 
centemente da F. Paul în un trattato De Sit 
Gracorum (Berlino, 1991, in 
TIMONI (Fxanctta), medico greco, membro del 
l'università di Padova e di Oxford, © della società 
reale di Londra; è l'inventore del metodo di ino- 
colare il vajuolo mediante l'incisione, recato dal 
Maitland in 1 Oltre una lettera al dottor 
Woodward intorno all'innesto, della quale si trova 
Un estratto nelle Transazioni filosofiche o.o 1359, 
abbiamo di Tuî : Storia dell'inocutazione (Cost 
— Yraetatus de nova variolas per trans= 
i methodo (Lella. 1721, {n 39) 


































































soli 
sntationem ercitan 
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99 TIMOTEI (Fiumeo), n. in Noma nel 1726 
fatti gli studi di umane lettere © di Niosolla sotto 
la direzione del gesuiti , vesti il loro abito net 





4744. Divenuto sacerdote si diede alla predieazio- 
ne, € sostenne diverse cariche nel suo ordine. Sop= 
presso il convitto gesultico. tulto si consaerò allo 
studio, e mori nel 1794, lasciando un’opera non 
Meno bella che utile sulla selenza giuridica, la 
quale ba per titolo: De jurisconsulto Hbri "12 
(ioma. 1700). 

TIMOTEO, generale ateniese, filio di Conone, e 
discepolo d'isoerale; servi da prima con distin- 
zione solto gli ordini di suo padre, quindi fu messo 
alla lesta delle forze navali della repubblica, l'a 
376 av. G. C, nel momento di Una roltura scop 
piuta fra Atene © Sparla, Dopo aver messo a_gi 
sto le coste della Laconia , s Impadroni di Corcira , 
nel mare Tonio, sogziogò gran numero di città sulle 
coste dell'Epiro e dell’Aca €, rimasto signor 
del mare, fece riconoscere la superiorità d'Alene 
sugli Spartani, previo un trattato concluso sotto la 
mediazione del re di Persia, Arlaserso-Memnone, 
Tall successi valsero n Timolco l'erezione di una 
sialua sulla pubblica piazza, accanto a quella di 
© ‘i lui padre. Destiluito per aver deviato 
vute fsiruzioni fu rimesso più volte alla 

veci ateniesi, e si iltustrò per. nuo- 
lomise gli olinii, ed | bisantini; prese 
Torone, Polidea; soecorse Cizico; si Impadroni dei- 
l'isola di Samo, ed la conseguenza di una fortu- 
nata spedizione che fece nell'Asia Minore, versò 
nel pubblico erario 4,200 lalenti presi sul nemi- 
co. Nella guerra che gli ateniesi ebbero a sostener 
contro gli alleati, e che 
fu, come Merate, accusati 
arele, loro collega € con 
da di 100 talenti. Non potendo pagare tal somma, 
tlticussi a Calchle, quindi a Lesbo, dove mori. 1 
popalo non tardò a pentirsi di 
Vero, © ridusse l'ammenda a 10 talenti, che furon 
pagati dda Conone, liglio di Timoteo. Plutarco serisse 
la Vita di questo generate, di cui Eliano e Aleneo 
moitl non meno spiritosi che assen- 
ceone nel ralfato dei Doveri loda la su 
rità del gonio di Timoteo e l'estensione delle 
e cognizioni. 
"TIMOTEO, poeta e musicante, na Wileto, città 
della Caria, nell'as. olimpinde, l'a. 448 av. G. €: 
allorehò volle farsi udire la prima volta fa i 
rotto da'clamori; ma gl'Incoraggimenti a Euripide 
to ritennero in una carriera dove egli doveva in- 
ontraro la gloria. Fu eccellente suonatore della 
lira 0 cetra, che fa da lui arricchita di quattro 
corde, serondo Pausania, 0 di due soltanto, secon- 
do Sulda. Tale innovazione spiacque egli Spartani, 
che la condannarono con un decrefo che Boezio ha 
conservato (De Musica, 1, cap. 1). Trovò d'altron» 
de numerosi avversari, né fu punlo ben trattata 
dal poet! comici: ma i loro allacchi ad altro non 
servirono che ad estendere la fama di Timoteo, 
Dopo aver brillato nelle principali città dell 
cla , si condusse alla corte di Archelao, re 
cedonia, e mori in quel paese due ai a 
della nastita di Alessandro il Grande. Di Timoteo 
non rimangono che dei frammenti raccolti dal Gro- 
zio negli Ezcerpta ez (raged. e{ comed. qr., ecc. 
(Parigi, 1980, in 40) 









































u della sociale, Timoteo 
di avere abbandonato 























citano parece 
nali 




































gli artisti invitati a concorrere 
Îi foste che dovevano contr 
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mio di Aleandro l Grande. Eglt era soprattutto ce 
celfento nel suonare il fauto € racconta che con 
‘questo strumento egli ectitava © calmava a suo la- 
tento le patsioni dell'eroe macedone, Avanti Buret 
te lo si confondera col Timoteo di cui precede 
l'articolo (V. Te suc Aevertenze sul dialogo di Pi 
tarco rispetto la musica. 

TINOTEO (8). discepolo di san Paolo; narque 
tn Licoonia, probabilmente & Livria, da padre pae 
fano, ma da mudre cristina, e merito 
associo lle fatiche dei grano ‘apostolo, 
6. €, quantunque fosse ancor molto giovane. 
ecrsero lnieme le allre provincie dell'Asia © pres 

tono l'evangello a Filippi, a Temslonica cd a 
Berea. Rimasto solo in quest’ultima cit, Tiaolco 
andò a consolare © fortilcare 1 fedeli di Tesatoni= 
ga in Una Violenta persecuzione; quindi si cone 
duse 4 Corinto per render conto al’ suo maestro 
della sua oisstone, PIù tardi fa spedito a Sticedo- 
‘a per raccogliersi delle lemosine destinate a sol» 
Hievo de cristiani di Gerusalemme e dit a cori 
{0 per richiamare | fedeli di quella chit alla pi 
rità delle dolirine evangeliche, Al suo ritorno fa 
condotio in Macedonia ed în Aceja da San Paolo, 
Gel quale divise quindi a prigionia a Roma, È pro: 
abile che egli si recase pure in questa città al lem- 
po della seconda carcerazione di quei” caro. mae 
siro, che sorse il martirio l'a. 60, Secondo ogni 
Sppdrenza ottenne egli pure questa sanguinosi © 
sacra palina sollo l'impero di Aerva l'a. 07, dopo 
cssere Sisto primo vescovo di Eleso. Dei resto, 
egli generalmente non È conosciuto che per le cp 
Siole!a lui indirizzate da San Paolo, 

"TIMOUI. — V. TAMERLANO. 

TINCTOÈ (Cio), celebre meestro di musica, de 
quale non si conosce la patria; Voriva sul 
del sec. XY. Egli avevo da prima studiaio 
to; più tardi abbracei 40 stato eccenatico ; 4 con: 
dusse fa Talia onde perfezionare suo gusto per 
ia musica; fa un 
litana, ed'uno di 
gona o di Sicilia Fra l suoi trattati sulla musi» 
ay lulli seri in ntino, di cul si conserva la 
accolta nella biblioteca San Salvadore 

ingue uno sull Ori 
nitro. dell'drle del contrapp 
Valore delle notes ce. 

"TINDALL (lareo) serittre inglso, famoso per 
ta Sua audace incredatità n. nel 1050, me ad OX: 
ford nel 1735, dopo avere più volle cambiato pare 
tilo © religione a seconda dello circostanze, è autore 
di parecchie oper, ira le quati si distinguono: Di- 
Fill della chiesa eriiono difesi‘sontro è preti 
romani € conro tuti gli altri che prefendono ud 
tun potere indipendente (1706): ne pubblico ta se- 
condo parte in Olanda sotto il Wtolo di. 7rattato 
delle false chiese; = Il Cristanesimo antico 
‘quanto iL mondo (1750, in 45). La prima di que- 
Sie opere fa condannata al fuoco dn tribunali, ed 
ati anl'autore delle persecuzioni cuî non si sot 
Arasse che colla fuga, 

"TINDAL (Noto) nipote del precedente, n. nel 
4687, mo nel 1754; pubblicò. le traduzioni ln 
ingiee dele Antichità sacre © profane di Di Cat 
aoel (1224); — della Sioria dell'Inghilterra dei 
HapineThosrms (1726, è sol. in #0) 
una continuazione di questa storia, islam 
l'opera nel 4767 (24 Vol In 8); Ainalmente 
traduzione dell’Zloria dell'impero ottomano, del 
principe Cantemir (in fol). 
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TINDAL (Gveusixo), membro della socletà archeo- 
logica e cappellano della Torre dî Londra; si die- 

esso la morle nel 1004, în età di a. 80, 
esso: Explorazioni di un giovane (Ju- 
venil erenrsions) nellu letteratura e nella criti 
ca (1701, in 120); — Lo disgrazie ed i vantaggi 














dell'ingegno messi in contrasto, saggio. poetico 
in tre canti. in versi sciolti (1904). 
TINELLI (Turato), pittore, n. nel 1536 a Vene 





zia , mi ivi nel 1658; lasciò del ritratti e d 
storici che sono di un facile tocco, di un bel co- 
lorito e di un disegno corretto. Alcuno delle sue 
opere ‘chiese di Venezia, di Ve- 
rona € ebbe le prime le- 
Contarino, allievo 
del Tiziano, © posciu passò uella scuola del 
no che gli apprese l'arte del ritratto, Uno de suoi 
ritratti essendo siato presentato nel (033 al re di 
Francia Luigi XHI, questi che si dilettava di di- 
piogere a pastello desiderò di averlo presso di se, 
e ll Tinelli promise di recarsi a Pari 
speranza Luigi XII lo fece decorare del cordone di 
San Michele, favore che si accordava soltanto alle 
persone ragguardevoli pel loro impieghi o pel loro 
Jagegno, Ad onta di tale dis ie gra» 
ale che gli furono offerle, Tinelli non adet 
Aue promesse € si rimase a Venezia. 

‘#0 TINELLI (Ascrso-Mantu); di nobile e antica 
famiglia Camerinese, n. In Roma nel 1746: Oglio 
di Filippo Tiuelli, dotto giureconsulto, apprese i 
primi rudimenti delle lettere nella cosa paterna 
quindi venne aftidato alla direzione dei padri della 
compagnia di Gesù nel collegio romano, dove nel 
4708 sostenne una pubblica disputa Intorno alle fl. 
losotiche discipline che fu da ognuno encomiata 






































Allese quindi al diritto civile © canonico nell'Ar- 
chigionasto della Sap or concorso 
© con mollo onore ia teggi. Da- 


tosi all'esercizio del foro, fu il Tinelli în prima pro- 
Inogotenente civile della legazione di Ferrara," nel 


tali di Roma, Fu dei cinque deputati che Pio. VII 
scelse per la compilazione dei codici di procedura 













e di di le. I Tinelli fino dal 1017 sppar- 
tenno al 

fatto socio 

ricorderemo la Latina che lo 

dalla sua istituzione, e l'Arcadia in cui chiamos 





Ampelurgo Trezeno, fu più volte nei numero 
dei dotici colleghi e dei tre consori. Mori in.Roma 
nel marzo del 4031, lasciando varie Poesie latine 
e diversi Miss. Vider la luce le prime nel 1835, in 
n.e, in Roma pei tipi del Satvucci. 

TINGRY (Pierso.Fnuscssco), professore di chimica 
e di storia naturale, n. a Solssons 

il 4824 a Ginevra, dove 
4770, e che riguardava ci 
vi diede pubbliche 
di mineralogia, e fu uno 
Saussure, deltero l'idea e cominciarono a mettere 
in piedi Îa società delle arti. Con un atto delle sue 
ultime volontà legò alla cattedra di chimica del- 
l'accademia di Ginesra Il suo casino di campagna. 
Abbiamo di esso parecchi seriti, fra'quall distio- 
guonsi: Prospetto di un corio di chimica ad uso 
degli artisti (777, in 4.0); — Memoria intorno 
ai rimedi antiscorbulici che si possono, cavare 
dalla famiglia 
cademia di Dijon nel 1795; — Y'raltato teorico e 
pratico sull'arte di fare ed applicare la vernice 























TIN 


sui diversi generi di pittura 





li colori semplici 
n mo); — pa 
‘o Dissertazioni nel Giornate 
di fisica, nelle Memorie della. società. de' Curiosi 
della natura, ecc, — 89 Devonsi qui pure citare 
le tre Memorie sopra una specie di scisti che si 
trovano preso Salanehes e che son 
sale amaro, pel quale 
no gli decretò una 
‘vano alla Savoja una nuova sorgente di com- 
sercio. Pub osi in forma di quadri un'ana: 
Hisì delle acque delle differenti sorgenti del dintor= 





recchie Osserrazio! 










tali Memorie 















in Inghilterra; foriva circs 
lo Vite di #87 santi bretoni, in 
tandesi, ed ha intitolato 1a su: 
che si conserva ms, nella bibi 
nella Cottoniana. 

"TINSPAU (Gio-Axrosto), 





si ceozzest,e i 
ca Sanetilogium 
oca di Lambeih © 








dolto prelato, n. a Bo 
nel 4607; giovane ancora ottenne în fida: 
arcivescovo Antonio Pietro Il di Grammont, 
rimise tulto a lui nell'amministrazione della 
Chiamato nel 4745 alla sedo vescovile di 












Belley , vi fece rifirire l'antica disciplina, € tenne 
ogni anno delle assemblee sinotati, di cui pubbli» 
06 le (Lione, 4749, fn 19.0). Nel 1758 fa 
trasferito sulla sede «li Nevers, dove mori 





lasciando nome di pastore viriuoso , semp 
nelico, © zelante per l'istruzione delta si 
elestastica 





Ù dl ANONDANS (Camo-Manu-Tracsi-Lto- 
i, della stessa 
A Resansone nl 1749; per anche non 
to quando fu ricevuto nel 1775 
‘mfa dello scienze. Prese 
tiva alle deliberazioni della camera 
‘o-confese, nel 1708, e fu inca- 
dare con altri tre deputati ‘a portare a 
moria cont te rimostranze 
più energiche contro i sistema seguito 
ninistero, cI 4791 , raggiunse leser. 
cito del priacipe di Condé a Worms, pubblicò u 
protesta vontro ogni specie di riforma e fece 
ra del 4792, Trovay.si a Tolone qua 
fu ripres 
So Inghil 
rene l' Matia © la Svizzera, quindi raggiunse l'e- 
sercito del Condé. Il re di Prussia avendo pel trat: 
(1705) riconosciuta la repubblica 
cau propose, in uno seritto reso di 
ragione, di dichiarare decad 
loro diritto quei principi che trattere 
venire colla Francia. Qualche tempo prima det 18 
fruttidoro, egli si rese a Besonsone per organarvi 
un' insurrezione realista; ma essendo stato scoperto 
si vide costrelto a rifugiarsi in Svizzera, Rien- 
trato sotto le bandiere del Condé, fece le guerre 
del 4706 © 1707, ricevette la croce di San Luigi 
ed il grado di maggiore, quindi di luogotenente co- 
lonnetlo del genio. Licenziato che fa l'esercito , 
egli î ritirò In Inghilterra, e rese importanti servigi 
ai gabinetto di $! James che ne lo seppe ricom 





famiglia, 
era che luogoten 
corrispondente dell’ acca 























































pensare. talia come capo di. stato 
naggiore de tornò in Inghilterra, dove 
il conte d' Artois lo elesse a suo aiutante di cam- 





legposi_ in Portogallo allorché vi ‘entrarono i 

mai si ristelte dal somministrare pro- 
© consigli a lulte le coalizioni che si suece= 
dellero fino al 4045. Non rientrò in patria che nel 











sioode 


TUN 


4810, © mori a Mompelllert nel 1892. Abbiamo di 
Hui numerosi seri, frai quali citeremo: Suggio 
sutte due dichiarazioni del re, del 23 dì giugno 1739 
(Worms © Coblentz , 4701, in 8.0); — Memoria 
Sullo stato dell’ esercito del Condé (in Germania) 
(1706, fu 0.+); — Apologia degli emigrati fran: 
cesi (Londra, (904, În 80); — Saggio sulle re- 
tazioni politiche delta - ft “della Francio 




















(ivi, tn05, In 8.4); — Statistica detta Francia 
TINTÉNAC (il cav. di), uno dei primi capì rea- 

isti della Bretagna; entrò, giovanissi 

rina; ma 4 travinmenti più che Dissimevoli di sva 





gioventi o confinsero 44 uscirne. Fin 
diplo della rivoluzione egli si dichiarò contro i 
sol fa Espiazione del La how 
e alulante di campo, © moro 

0 capo paso {a Inghiîlerra, inest 
dato dal DI, nel (702, di andare ad abboceani 
oi capi vandesi, peneicò, isverso a mill peri 
sc ih dl Moio, premo ci 

e fel suol mpporli eco risolvere la piena 

r zi a da ford 
























Moira (poi lo 
dopo la quasi con 
elle e StofMet 
iti 








tuiha del partito v 
10 organati nuovi assembramenti, 
\éniac fu rimandato alla volta di quei duo cx 











Londra , egli ebbe 
uisaye, che gli con 
feri il grado di capo di divisione fra gli sciuani. Fin 


d'allora egli di 
James e | realisti, 
sotto Îl capo bre 


enne il messo fra il gabinetto di S. 
Nel 1794 combaliè con valore 
Jo Boistardy, ricusò di sotto» 








serivere Il Iratlato di La Mabilals € ripassò in 1a 
quel 


ghilterra, Tolto che fu trattato, ritornò fn 
Bretagna, diede egli mi il “col 
gnale al'commodoro della squadra 
John Warren, partecipò alla fortuna ora 
trista che Lenne dietro a quella famosa spedizione 
di Quiberon, € perì finalmente per mano di ua 
ere francese presso il castello di, Coetogon. 
TINTI (Gio. BATT.), pittore parmigiano, fio: 
rito nel 1590, Ecco quello che di esso ci dice Il 
Lanzi: « Giambattista Tinti apprese in Bologna dal 
» Sammachini l'arte del disegnare e del colorire; 
e studiò Indefessamente nel Tibaldi sul cui esenr. 
DIO dipinse a S. Maria della Scala, nè senza nola 
‘plagio. Per altro, stabiltosi & Parma, la nivo 
altro esemplare poi fissò gli cechi, che nel Cor- 
reggio, e dopo lul nel Parmigianino. La città ha 
molte opere di questo pennello in_ privato e in 
pubblico; e assai si distinguono fra esse l'A 
sunto ln duomo, copiosa di tigure, e il Catino alle 
Cappucelne Vecchie, che si cita fra le ultime opere 
grandi dell'antica scuola di Parma 
TINTORETTO (Giucowo ROBUSTI, più conosciuto 
solto ll nome di), pittore celebi nel 1612 2 
Venezia, m. Ivi nel 1494; era figlio di un lintore 
e da ciò gli viene il nome di Zinforetto. Fu at 
messo net numero degli scolari del Tiziano, il quale 
non potè vedere senza invidia le sue rare dispo: 
sizioni, e fu sollecito a licenziarto dalla sua scuol 
egli radioppio il suo ardore, e ripromettendosi 
di imitare Îl disegno di Nichel Angelo eg JI cole 
rito del Tizianò, osò concepire l'idea di divenire 
capo di una nuova scuola. Fu veduto giorno e notte 






























































i collo studio dell'antico, ingegi 

scuro” più” vigoroso  dise- 
modello al lume dî luceena, istruirsi, a 
rale, nella scienza 


acquistare un chiaro 


gnando 
forza di lavoro e di esperlenze rei 





TIN 


degli scorel. Questi pregi acquisiti andavano fn lui 
accoppiati ad un ingegno che Pietro da Corton 
‘Furor pittoresco. Principalmente nell'art 
di dare a Vila ‘lle sue figur 
sopra a tutti gli altri maestri; e gli 
verbialmente erano saliti dire: 7L movimento va 
lato sul T'intoretto. Egli era dotato di 
onto faellità, ma per disavve 
per moltiplicare opere sopra opere 














busi 
selrono poco degne di I 


che riu 
e han faito dire ad An- 
ale Carracci che Il Tintoretto è sovente. info- 





riore al Tintoretto, Paolo Veronese gli rimprovera 
di aver seguito troppo diverse maniere, e alle per- 
sone di buon gusto rinerescerà sempre di non 
trovare nelle sue figure quella nobilta © dignità 
che rispleridevano specislmente în Tiziano, Nel pri 
mo ordine dei capolavori del Tintorelto si dee porre 
la Crocifissione di Gesù Cristo, che si ammira 

















nella scuola di San Rocco, © tto 1 Mira- 
colo di San Marco, nella seuola di San Marco, 
@ Venezia. Fra i sei quadri di questo maestro che 





possi nuseo di Parigi, non si vuol preter- 
mettere il suo Ritratto ed una Susanna nel da- 
Quo. — Dowssico ROBUSTI, figlio del precedente , 
€ suo migliore allievo, n. nel 1562 a Venezia, m. 
ivi nel 1657; imitò il'padre, ma riusci di gron 
ratto ad esso Inferiore, Cilansi nondimeno di lu 
alcune vaste macchine, particolarmente quelle che 
ha empite di ritratti, ed În questi fo Zannetti lo 
Hfene eguale al padre. Si fa pure stima dello sua 
tavola della Maddalena penitente che Si conserva 
in Roma nel Campldo STI, figlia 
e scolara di Giacomo Tintoretto, conosciuta ' sotto 
il nome di Mari intorelta , mala a Venezia 
nel 4360, morta nel 1690; poteva Îiustrarsi nella 


































a Giacomo T 
sare solfo silenzio ai 


lorelto ci sembra di non potere pa 
ne altre cose Intorno alla 
Sua vita; una delle quali si è che meritatosi il so 
prannome di Furioso per un quadro 
presentava l' Aporeosi di San Hocco, il 
senato di Venezia lo preferirono al Salviati ed allo 
stesso Tiziano per dipingere, in una delle grandi 
sale del palazzo, la memorabile villoria riportata 
nel 4571 dal Veneziani sui turchi nel gol 
panto: non ostante la vastità della composi 
la mollitudine delle figure che vi introdusse, no 
Spese oltre ad un anno in condurre a fine” quel 
Lavoro. Egli amò 
noncuranza di guadagno ehe non. damandas 
de più vaste opere altro che il rimborso 
se. Fu veduto più volle aj 
altri pittori nel 
pel solo 





























le spe- 
re lo Schiavone ed 

















del principe © ne fece il ri 
Incontanente dopo lo dipinse a 










neh un'idea dell’indoto € 
iporteremo questo aneddoto, 
fegato in 


famoso Aretino. 





recò a sparlare del Tintorelto u 
piltore abbattutosi un giorno în ad 
Andare a ova fare il ritra 






to. L'Areli 
no, li Ti 
pistola carica a palla 


nti ehe vi furo- 
il salirico pieno di spaven- 


3530 de 





TIO 





lo gli domandò che cosa intendesse di fare: « Nulla, 
» disse il pittore, voglio soltanto prendere la tua 
® misura » Lo miisurò di fatto e gli disse: @ Ta 
» sti due volle e. mezzo lungo la mia pistola ». 
L'Aretino non potè ristarsi dai ridere; ma in av- 
Venire si mostrà più riserbato ne'suol discorsi. 
"TIODA, architetto, n. nel IX secs operava nell’ 42. 
perordine di Alfonso Îl Casto, re delte Asturie, ebbe a 
costruire ad Oviedo la basilica di, Salvadore, demo- 
lita nel 15B0,e dueulire chiese sulle coste, una dedi» 
cata alla Vergine, l'alira a S. Michele, che tuttora 
sussistono. Edifiò pure Il Palazzo reale, che cre- 
desi esser quello al presente abitato dal vescovo di 
Oviedo, Fece ancora la Chiesa di San Giuliano 
extra muros, ed altre due chiese non lungi da Ovle- 
do. Quella solto l invocazione di San Nichelo che 
ricordata di sopra servi di modello ad un 
mero di chiese più ragguardevoli di Spa- 


























Fia TIOLI (Prerno-A#towo), n. nel 1712 nella 
torta di Crevalcore; chie nei scmimarto nonsnto» 
tano la sua prima educazione, ed a Bologna I 
tao di oltre n totgia © a scerdoale init. 
Fenuto in fama di profondo sapere gl a commesso 
l'uftelo di archivia di Dotogas e quladi chiamato, 
a Moma în forma di cgreario del cardinale Albe. 
Fu caro a Denedeto XV, a Comete XIV, ed 
Fio VI € mori nel novembre del 1796, Lelerato 
sltaiioso lascia di preziose Memorie nei 6 val. di 
Sr. nolo Bibioeta dici canonici di, Saieatoe di 
Biologa. talorno nd co ci piscono velire 

e della vita e mitecitonte di one. Pi 
donio Tioli, det abate Francesco Cameri (Pe 

TIPINIGNE DE LA NOCE (Cuo-faese). — 
v.renione 

IMANE (crac 
TIPOUSULTIANIEIADOCA, 






















vabat di 





Maissour (o Mysore, secondo l'ortogratia Inglese), 
nel £749; portò da prima Îl nome di Ferh=4{y= 
7 sotto. 1 

(e conose “i 





so anche sù quelli di Z'ippow-Khan 
è Tippow-Sulthan che prese satendo al trono nel 
4789, dopo la morte di suo padre Haider-AIy. 
lesi ‘contiauarorio. contro li figlio 
facevano al padre, e $ impadronirono sutl'esordir 
del 1785 di Onor, di Condapour, di Mangalor, di 
Bednor © di Anamponr. Tippou a capo di 24,000 
n corpo di 4,000 Tr: 
ad una capitolazio. 
e dall'altra. La pace 
di Versnlles, fra la Francia e l'Inghilterra, acce 
terà la conelusione di un trattato fra Tippou e 
gl'inglesi, cho fu sottoseritto a 
pel quale da ambo le parti segulror 
€ promesse. Alcuni Teggieri vai 
questa prima guerra da ‘Tippou, lo confermarono In 
portava ai tiranni del- 
no stesso di una 
origine di sua 
rovina. Egli ebbe l'ambizione, la prodezza , non 
però la prudenza , senno po 
litico di suo pare, Ax titoti di sutta. 
no, di vincitore, e più fardi anche quello di pa- 
dischah (imperatore), per sostenero il grado in. 
maginario In cul Sera posto, ci sì mise a far fali 
‘ che punto non rispondevano alla modicità 
le sue entrate “tensione de’ suoi 
danza sulla Fran 


























































TIP 
cla, e vi spedì, nel 1707, sel ambasciatori, tre dei 
quali glunsero ‘al termine del loro viag. 








gio. Furono ricevuli in pabblica udienza da Luisi 
XVI (1788); ma non riportarono nel loro pacse che 
GN nuovo trattato d'alleanza, che a nulla giovò, 
inpou inasprito dal mal frutto di questa amb: 
‘a, fece perire due degli ambasciatori Incolpa= 
bili d'ogni fallo, Diede bentosto il segnale di una 
nuova guerra (1700), recando in mezzo certe sue 
ÙI Cochino, di Akkotab, e di 

Hi stali d'uno dei suoi vassal 
posseduti allora dagli olandesi, Questi per salvare 
Cochino vendeltero gli altri Toro stabilimenti al ra- 
djab di Travancore, su cui cadde la vendetta del 
gl'insiesi si dichiararono 
imbizioso nabad. Le guerre del 
ono senza effetto decisivo. Nel 1799 























si apri una terza guerra, nella quale Tippou ebbe 
a combattere 
anche contro 





n più contro gl'Inglesi soltanto, m 
forze congino 





ad un oneroso fraltato. Questa guerea, in 
temerariamente, gli costò 67 fortezze, 500 pezzi di 
arliglieria e 50,000 u Circondato di tri 
dotte da'suoi vineitori, spedi nel 4707 un amba: 
sclatore fino nel settentrione dell'India , presso Zi 
man-Chah re di Kabul, per (rarlo ad una lega il 
cui intendimento doveva essere la cacciata degli 
Europei dall’Indostan, la distruzion della religio 
de’ brami, e ll ristoramento dell’antico splendore 
del trono” di Dely. Dopo aver fallito per ques 
parte, Tippou «pedi segretamente due ambasciati 
all'Isola di Francia, per proparvi un'alleanza. col 
governo francese © chiedere milizie (1797-99), Ne 
ricevette un rinforzo di meno che 100 uomini, 




































questo per gl'inglesi un pretesto a ricominciare 
guerra contro il cittadino principe Tippou il vi 
torioso 


lalleato, l'amico della repubblica fra 
sorella cugina: è questo Il 
cui egli aveva fatto pompa nel elub di Se- 
(poi lord 

fece 












il quale, sconfitto due volte di seguîto a Sidasir ed 
a Malaveli , si vide costrello a racchiudersi nella 

Ja capitale, dove peri dopo una vigorosa difesa, 
dl A maggio 1700. Era i 0 anni e ne ave 
va regnalo £0 e mezzo. Con esso andò distrutto 
quell'impero di Naîssour, come fu chiamato, la 
giore estensione del quale mui non oltrepassò di 
mollo ln metà della Francia, SI può consultare: 
Storia de' progressi della caduta dell'impero di 





















i, 1801, 
one della guerra con Fip: 
pou-Sulthan dat dicemtre 1789, fino alla pace dî 
Seringapatnam, febbraio 4708, di Roderigo Ma- 
iene (Caletta, 1795, 2 vol Ia ne); — Storia 
lella campagna che pose fino alta guerra con T'ip- 
poo-Stlthan-Behadotr, del maggiore Dirom (Londra, 
4795, in 4.e granilo Gg); — Storia delle operazioni 
dell' esercito comandato dal generale Giorgio Har- 
ris, e dell’ auedio di Seringapatnam, di Alessan- 
dro Bealson (Londra, £a00, in 4 grande ig) — 
Lettere scelte di Tippoo-Sulthan a diversi. pub- 
bliet fu , comandanti militari , governa- 
tori , agenti diplomatici e commerciali, ecc., messe 
to ordine © fradolte 



































dan de 











TIO 


con nofe © fuc-simile (Londra, 1014 
pou è il soggello di una tragedia del 
Jouy. rappresentata nel 1242, stampata l' 
so, preceduta da una Notizia e dal 
prlacipe indiano, a 
‘TIQUET (Munta-Aorsica CARLIER, dama), muta a 
Netz nel 1667; perdette Îl padre in cià di 15 anni 
e le rimasero ragguardevoli ricchezze. Congiungen- 
do a questo vautaggio lo spirito e la bellezza, mi 


















fraî giovani più leggi 
gnore Tiquet, consigliere nel parlamento, giù di 
età più che matura. L'avversione che ella bento- 
sto concepì per lui facendosi ogni giorno più for. 
te, chiese un divorzio che on potè ottenere. Co- 
strella a restare con quell'odiato marito, ella cercò 
allora liberarsene col [erro e col veleno, Condan- 
nata a morte dal {ribunale del Castelletto, questa 

ine cosfermata dal parlamento, el elle 

















mise in luce la critica, Questi documenti furono 


raccolti in un vol. fa Ge. SI trovano pure nelle 
Cause celebri, IV, 43; V, 185. 

® TIRABOSCHI (Ginotawo), celebre storico della 
Velteratura Italiana; nacque’ in Bergamo addi 20 
dicembre 4734; faiti | primi studi, di undici at 
ni appena entrò nel collegio gesuilico di Monza; 
vestito poscia l'abito di quell'ordine fu Incaricato 
dell'ammaestramento dei si 6 dle 
























me del 
dell'editore. Invaghitosi Îl Tiraboschi dei lavori let 
terari si occupò di dare una migliore disposizio» 
ne alla biblioteca di Brera in Milano, dove gli ven- 
no fatto di rinvenire parecchi 3iss. relativi alla st- 
ria degli Umiliati , ordine cenobilico che fu sop- 

‘da Pio V nel 1674, dopo cinque secoli e 
più d'esistenza. Quei materiali gli servirono 


























per la compliazione delle sue Memorie, opera che 
riempi una lacuna negli Annali dolla Chiesa, fu 
bene accolta dai dolti © citata con lode dai gior 
nalisti. Un Simile successo estese più che mai la 





* reputazione del Tiraboschi Îl quale, nel 4770, ver: 


ne invitato a recarsi a Modena, per assumerri la 
direzione di quella ducate biblioleca, In mezzo si 
tesori accumulati dalla munificeaza dei principi 
Este, Îl nuovo bibliotecario concepi 1" idea di un'e 
Pera che si sarebbe stimata superiore alle facatà 
di un vomo solo, vogliamo dire la Storia della 
letteratura Italiana ; avvegoachè, oltre alla impar- 
zialità, era d'uapo esser versati nella letteratur 
antica, conoscere a fondo la moderna, avere una 
Sufliiente idea delle scienze e delle arti, ed ener 
ice € castigato In un lavoro così colossale, 

che pure fu dal Tiraboschi condotto a fine 

0 di undici anni. 

ine dalle criti 
‘un numero grandissimo di a 
lavoro potò resistere e vincere ogni biasimo 
mossogli dia‘ suoi nemici. L'accademia di Madrid ri- 
spose al Tiraboschi con termini. mollo lusinghieri 
er una copia dell'opera sua ch'egli aveva Inviata 
a quel rispellabile corpo; e l'autore ebbe la so 
disfazione mollo onorevole di vedere, lui vivente, 
reiterarsene le ristampe. L'opera incomincia dal 
tempi etruschi e va fino alla fine del secolo XVII 
cl boschi avrebbe probabilmente continusto 
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il suo lavoro fino" a1 secolo susseguente, se non sî 
fosse invece rivolto a dello ricerche relative alla 
storia politica © lelteraria di Modena, Ciò che deve 
sccrescere II nostro rammarico è che nessuno fino- 
ta si stimò capace di continuare una lale opera 
SÌ assicura che Il P. pozzelli, successore del Tira 
Doschi nella carica di Bibilotecario , aveva già at 
bozzato Ta storia letteraria del secolo XVII in Ito- 
Na, quando la morte lo rapî nel febbraio det 1526. 
Ugoni che tratta lo stesso argomento, Della fette 
ratura nella seconda metà del sec. XVIII (bre- 
scia, 4820, 5 val. În 12.9), seguendo le Iracce del 

‘compatrlotta Corntani, ‘/ secoli della fettera- 

tatiana dopo 


























dalla ‘strada segnata dal padre della storia. detta 
letteratura italiana. Tiraboschi (regiato 





in quella città ai Ire di giugno 4704. Ecco Îl ca- 





talogo delle sue opere: De palrie historia, oratio 
(ilano, 1750, in 4.0) — Vefera Humiliatorum 
monumenta annolationitus ae disserta 
prodromis illustrata (ivi 
De incolumitate Marie Theresim 
tulatio (Ivi, 4707, in ©. 
8): — Storia della letteratura 
ra che fu compendista dall’ ab. Zannoni (| 
vol. In fe), e che ebbe degli altri compend 
all'estero: l'ultima edizione è di Firenze det 1008- 
42, in 20 vol. in Be); — Vita di Santa Olimpia 
diaconessa della chiesa di Costantinopoli (Parma, 
1778. in 4.4); — Rifiistoni sugli scrittori. ge: 
nealogici (Padova, 1779, in 8.»): — Vita di Ful- 
vio Testi (Wodena, 1700, în 8. Bibtioteca 
Modenese (Ici. 1766, 6 vol. în — Storia 
dell'augusta Badia di San Sitvestro di Nonantola, 
aggiuntovi il Codice diplomatico della medesima 
illustrato con note (IVI. 4704. 2 vol. în fot); — 
Sult" seriztone sepolcrale di Manfredo Pio vesco- 
Vo di Vicenza (Ivi, 4785, in ne); — Notizia 
della confraternita di S. Pietro martire in _Mo- 
dena (ivi, 1709 in 8.0); — Elogio storico di fam 
baldo de' conti Azzoni 4vogaro (Bassano, 1791, 
in 8.6), — Memorie storiche modenesi col codice 
diplomatico illustrato (Modena, 4795, 6 sol. in 

): | due ultimi votumI furono pubblicati: dopo 
fa morte dell'autore dal professor Venturi — Me- 
moria sulle cognizioni che si averono delle sor- 
genti del Nilo. prima del viaggio del. Bruce, nel 
Primo tomo degli Atti dell'accademia di Mantova, 
hag. 430 (1706);-— Dizionario topografica storico 
degli stati Estensi, opera postuma, di cui il'pri- 
mo volume usci a Modena nel fa24, in 4.0; — pa- 
recchi scritti Inserti nel Giornale di Modena, del 
quale era uno det principali compilatori, 1 Tira- 
boschi fa editore di un'opera di Giammaria Bar- 
ieri, intitolata: Dell'origino della poesia rimata 
(Modena, 4790, In 4.5) che arrlechi di un erudito 
discorso pretiminare. Fra i tanli Elogi che furono 
seriiti del Tiraboschi citeremo quello del Pozzetti, 
che si trova in fronte all'edizione delta Storia let 
teraria d'Italia (Firenze, 1005, în 4). 

‘#9 TIRABOSCO (Locaszio), relii 
nativo di Asola nel territorio Bresciano; fa detto 
teologo © peritissimo dello lingue orientali. Fece 
luminosa comparsa nel concilio di Trento in quali 
tà di teologo del palriarca di Venezia, e lasciò vn- 
rie Opere sampale e inedite. — TIRABOSCO (Favs- 
ctsco), della stessa famiglia : fu professore di 
dicina' In Asolo net Triviglano, © medico della re. 






italiana, ope- 
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gina Cornara Lusignana #ul finire del sec. XY. Da 
Tui discese la famiglia Tiraboschi. 

#0 TIRABOSCO (Axtoso), n. 
da poverl genitori; studiò da prima nel patrio gin- 
nasio © per tempo manifestò felici disposizioni per 
la poesia. Ma le scarse sue facoltà non gli consen- 
tirono di darsi tulto agli amati suoi studi; voitosi 
ai pubblici uffi, sostenne con lode quello di can- 
celliere della sanità , e mori nel 1773, Fra l suol le 
terari lavori, Il principale è un poema In tre libri 
e In versi sclolti sopra l' Yecellagione che elibe rel 
ferate edizioni, 

TIRAQUEAU (Avati), giureconsulto, n. a Fon- 
tenal le:Comte verso il 1400, m. nel 1838; occupa 
per mollo tempo la carica di siniseatco nello sua 
patria; fa nominato nel 4515 consigliere al pi 
mento di Bordeaux, senza aver dimandato quele 
l'ufficio; nel 1541 indò a sedere nel parlamento 
di Parigi , dose, per una distinzione senza esempio, 
fu ammesso a far parte della gran camera, senza 
passare per quella di appello; finalmente’ venne 
adoperato utilmente in parecchi affari importanti 
da Francesco 1 e da Enrico Il Utile cittadino quat 
to illuminato magistrato, diede allo stalo t9_ fg 
Ni suo vasto sapere lo aveva alto. soprannominare 
il Varrone del suo secolo. Fra le numerose sue 
opere pubblicate da suo figlio Michele in 5 vol. In 
fol. (rarigI, 4574), distinguonsi: De tegidus con- 
nubialibus'et de opere maritali ; — De judicio 
in rebus eziguîs; — De poenis legum ; — De no- 
bilitate et jure primogenttorun. 

w@ TIRIDATE, principe della stirpe degli. Arsa- 
cidi; fu eletto re de'parti In luogo di Fr 
bandito dai suoi suiditi per crudettà. esse 
rientrato ne'suol stati con un esercito scita, Tiri- 
dale sî riparò nella Siria, presso Ottavio, che 4 
sponevasi a passare în Egitto, e che ricusò di dar- 
BlI soccorso, permettendogli però di rimanere nella 
Siria, La barbarle di Fraate avendolo fatto caecia- 
re dal Irono una seconda volta Tiridate fu richla- 
mato dai parti, e si diede a perseguitare vivamene 
te Frate, Il quale ricuperato nuovamente Îl suo 
regno coll aluto degli( Scili: costrinse Tiridate n 
tornare a ripararsi presso | Romani, Tiridate passò 
il resto della sua vità in_Roma , presso Augusto, 
dove fu sempre trattato con somma distinzione. 

TIRIDATE, principe arsacida, nipote di Fraat 
fu designato da Tiberio a suecessore di quel 
principe sul trono de' parti , © vi fa collocato da 
Vitellio attor prefetto di Siria, mentre che Artabano 
era costretto a fuggire, Ma Vitellio si era arena 
rilirato che Artabano, richiamato dai parti 
gannati bontosto della speranza che ave 
sta In Tiridate, ricomparve alla testa di un ese 
cito che si ingrossò di lulti gli scontenti. Questo 
principe prese la fuga senza combattere, © perdet- 
te irremissibifmente una corona che non era degno 
di portare (36 an. av. G. C); laonde non viene an- 
noverato frai re parti. 

TIRIDATE I, re di Armenia; fece la conquista di 
tnt paese alutato da suo fratello Vologeso, re dei 
parti, togliendolo a Radamisto. Vologeso essendosi 
ritirato, Radamisto rienirà ne"suol stati, da dove 
la sua crudeltà To fee ancora cacciare. Tirldate 
ebbe a sostenere per lunga pezza gli sfrzi del suo 
competlitore; ma fini col trionfare. Gorbulone essen- 
do stato spedito da Roma per stabilire Tigrane YI 
sulla sua sede, non fu così fortunato in questa nuo- 
va baltaglia. Nidotto a cercare un asilo fn Media, 
acconsenti Tin rendersi a Roma per. rice: 








‘Verona nel 1707 
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vervi dalle mani di Nerone la corona dell'Armenta, 
Tiridate mori verso l'a. 73, Tacito e Dione ci ti 
smisoro delle particolarità sul slaggio di Tiridate o 
Sul ricevimento fattogli da Nerone. Ne ricevelle del 
le somme ragguardevoli, di cui sì servì per riedi» 
ficare la sua capitale, Arfassata, che poi chiamò 
Neronea, 

TIRIDATE Il, figlio di Kbosrou; era ancor fan- 
ciullo quando Suo padre fu wssassinato (259). Co 
dotto a Roma da Ardavazt-Mantagouai, principe di 
sua famiglia, vi ricevette un' educazione confori 
Al suo grado, © conciliowi la stima del signore 
dell'impero, che gli diede un esercito per ricon- 
quistare il trono de'suoi antenati. Vi si assise l'a, 
250, dopo aver caccialo i persiani, Ardavatz diven 
ne allora come connestabile "del giovane re, che 
gli conferi il Uiclo di sbarabied. AMdatagli una 
parte del suo governo, Tiridate fece un viaggio a 
Roma, durante il quale i persiani invasero paree- 
chie provinele dell'Armenia. A colal nuova egli ac- 
corse, e, secondato dalle legioni di Siria, plombò 
sui persiani, gli tagliò a pezzi, e restò padrone di 
un immenso bottino, La perdita però di Ardavate 
cosperse di Tutto questo trionfo, Tiridate conti 
a regnare con gloria, e alla sua morle avvenuta 
nel 514, dopo un regno di 56 anni, | popoli gii 
dettero Îl coprannome di Grande. Questo principe 
aveva ricevnto il battesimo per mano di San Gre- 
gorio circa l'a. 275, ed Il suo esempio era stato 
Jmitato dai grandi; ma fl popolo non rinunziò che 
difficilmente alle sue antiche credenze, quantun 
delle chiese. e dei monasteri fossero stati di buono. 
ra fondati In tutte le provincie, Tiridate ebbe per 
successore Il proprio figlio Khosrow IL. 

TIRIN (Gucowo), gesuita, n. nel 1520 ad Anver- 
sa, m. nel 10565 si distinse pel suo zelo nella mis= 
sione di Olsada, © pubblicò: Commentarii in ve- 
{us et Noo, Testamentum (Anversa, 4632, 5 vol, 
in fol: ivi, 1656, 2 vol. in fot.): è una compila: 
zione assai utile 

TIRONE (Textio), liberto di Cicerone, di cui era 

duccessivamente îl segretario © poi l'inten 
dente : mollo contribu a perfezionare presso i ro. 
mani la fachigrafia, 0 l'arte di scrivere tanto pres 
sto quanto si parla. Ad esso siam debitori di una 
raccolta di letlere del suo padrone. Si sa aver egli 
composto una Vita dell'oratore romano, la raccol- 
ta delle sue facezie (jocî), in 5 lib. , ed alci 
altre opere. Le note © segni tachigrafi 
come pure quelli di Seneca, fur 

ellé spiegazioni dal Grutero nel Corpus inscript. 
lavoro più completo che si abbia su tal materia 
è l'Alphabetum lironianum del Carpentiers (Parigi, 

fin fob), La stenogratia sì utilmente adesso 
ta, è un derivato della lachigratia degli‘an 


















































































































. compilatore, n. In Fiandra: pubblicò pel 
ja di Litta e delta sua casteila 










trovano alcu 
è casligato 
TISCIUEIN (Gio -Avrovio), pittore, n. ad ttaina 
nel 1720, dove aveva 
stabilito Una ieò In tede- 
sco: Istruzioni per imparar la pittura per prin 
cipii (1771, în Bo), 
TISCHEEIA (Gio-Exuico), fratel minore del pre- 
nato siecome lnl'ad Iaia nel 4798; fa 
affidato ad un cattivo pittore di tapper- 
tappeto che egli espose atla fera di 


tradizioni favolose, e lo stile non 
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Franefori, manifostà N s00 ingegno e mezitgi a 
protezione del conte di Siudion. Grazie a queto 
generoso eignore, egli potè condursi in Francia, 
è per cinque anni a Parigi sotto Vanlo 
o scuole © le antichità di Firenze, 
noma © di Venezia dove prese le. 
dal Piagetta. Reduce fo Germania, Guglicimo 
Iandgravio di Amia-Cossel, lo nominò suo 
pittore. quindi direttore del accstemia fondata nl 
i710, îimimente profestore di pittura nel cllezio 
Carotino. Egli fece abbandonare ai suoi. numerosi 
alunni la mantera di Rembrandt, por fargli studi 
Fe la natura © quel felice misto di colori che cr 
ralterizza la scuola Veneziana, Si può peraltro rin 
fneciargli dî aver dato nell eccesso contrario a quel: 
lo del Rembrandt e di aver messo nei suoi quadri 
un colorito roppo vivo. Tischbein morì a Cel 
nel 1700, Questo artista si esercitò principalmente 
sopra oggelli mitologici, © se trattò qualche vlla 
Storia Sacra" © dell'antica Storia di Ger 
mania, si prese nelle ste composizioni la stess 
Dertà che se al fosse trattato della favola. 

"TISCHBRIN (Gio -ENwco-Cona1bo)  piÙtor pressa 
e di storia nalurale, nipote del preegilente, n. ad 
tata nel 4742, m. a Cosel nel 1008; si cercò 

e nell Incisione ad acqua forte e sul legno, € 
pubblicò: Fratioto elementare dell'intogtiare ad 
aequa forte, con quarantaquattro fogli intagli 
tirati secondo tl metodo (Csi, 4700, In (01), 
n tedesco 

TISCHEEIN (Go xnco Gretieino), pitore di sto 
sia, fratetto del precedente, n. nel 4761; lavorò 
In'Amburgo, in Olanda. in Anovra, a Berlino, © 
vistà Roma © Napoli, dove fu nominato direttore 
del'accatemia di piiura, Abbluno di eso: Tede 
di differenti animali, disegnate dat naturale (a 
poli, 1796, in fol); — Colletion of engravingi 
from antique vases (Sapoli, 4701, 4 vol. ia fol, 
di ot fa pubblicata In Francia la copia sotto queso 

(oo: Haccolta d' intagli frati da vasi antichi, ec 
(earizi contenente 240 tavole; 
"Omero disegnalo da T'ischbein , copiato degli 
antichi spiegati da Heîney In tedesco (Gottinga, 
4001-1204) , pubblieato in Francia sotto questo 
tolo: Figure dî Omero, disegnate dall'antico 
(Mete, tom. 1, #908, tom. It 4002) 

TISCUDEIN (cio -Fenenso-Avcesro) pittore dir 
tall, fratello del precedente n, a Asesirichi ne 
(730, m. a Eidberga el” 3912; frequento per 
selte ‘anni Je scuole dî Francia e d'iltia; fu al 
suo ritorno nominato pittore della corte del prin 
tipe Waldeck, col Uolo di consigliere € nel 4400, 
rofesore € direltore della-scuota di belle arti 
Lipsia. I suo! ritratti sono ricercatissimi. 

TISIA, oratore, n. in Sicilia, cui Aristtile e Ci 





















































































































cerone sltribuiscono l'onore d'avere pel primo sli 
Dilito delle regole per l'elo Noriva: cirea 
‘a 406 av. G. C, Accompagnò Leontino suo 
discepoto b ed ebbe la 











gloria di dare delle lezioni ad Isocrate 
TISIO. — V. THVSIUS. 

TISSAFERNE, satrapo di Persia sotto il regno di 
Artaserse Memnone: comandava un corpo di mili 





ella cele? di Cunaxa. Mn ricome 
di altri servigi da I resî a quel monarca 
mente dando In suo potere + duci del greci 
da esso altirati In un'insidia, ne ottenne la mano 
di su figlia ed il governo delle provinefe che ave 
vano obbedito al giovane € della sua tè 
Volla; ma Tissaforne avendo avulo la peggio com- 
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battendo coi Lacedemioni ta regina Parisati ; che 
imputavagli la morte di suo figlio Ciro, ebbe allora 
occasione di farlo endere in disgrazia presto Arl 
serse, per ondine del quale fu assassinalo a Colossa 
in Frigia 
TISSARD (Farscssco), dotto professore, n. ad Am- 
bolse, m. nel 4509; è il primo che abbia fato stam- 
pare în Francla libri greci ed ebraici, fraî quali 
i immatica ebraica "dedicata al 
. che fu pol Francesco I 
— TISSARD (Pirro), prete dell'Qra- 
1066 a Parigi, m. ivÎ, nel 1740: mic 
























se În lure a Troyes, unilamente al suo confratello 
Vinot 


ina piccola” raccolta di Favole scelte di 
laine , tradolte in versi latini, ristampati 
Jersa sotto data di Rouen , nel 1758, In 












JERAN (GIO), francescano di Parigi: sl di 
per de sue prediche, e fondò, nel 1494, per 
te donne di mala vila € setto la Ìnvocazione di 
Santa Maddalena, una casa di asilo, la quale, grazie 
alle numernse conversioni da lui operate, ebbe ben- 
tosto a contare oltre a 200 penitenti. 
), m. a Parigi nel 1084, 
opere seguenti: Vita 
privata del general Bonaporle (a Iv, in 











Relazione esatte e veta di tulto ciò che accade a 
oma, e scoperta di una grand'opera mesta al- 
l'indice a fioma dal papa e dogl' inquisitori, con 
tenente i nomi ed i ritratti, al naturale, de' preti 
nobili e usuraj di Francia e d' Europa (an. IV 
in n.0 di 53 pag); — Compendio de’ principali 
avvenimenti della vita di G. C., 0 Potpouri sacro 
‘ad nio de' fedeli credenti , amatori dei Nuovo Te- 
Slamento (messidoro, a. IV, in Re di 52 pag. — 
Tiset al cittadino politico Fouché di Nantes 
(an. IV. In 8); — Vita polilica e privata di sette 
ministri della repubblica (Scherer, Lambrecht. 
“Tolle irneux, Dondeat - amelle, Ple- 
vite) (i 4 pag); — Vila privata di Pie 
tro-Gaspero Chaumelte . dello Anasagora  ex-pro- 
curatore Wel comune di Parigi, tradotto" al 1 
Vunale rivoluzionario con parecchi de'suoi com- 
plici. presentata ai sanculotti (a. Wi, în 9 di & 
‘molti altri opuscoli 
 Bentassno), cistercense; introdusse 

na nella badia onnefontaîne, dio- 
cosi di Reims, di-cul cali era priore , e mori verso 
dl toro, A lui si deve la pubblicazione della rac» 
colta intitolata: ibliotA. Patrum cistercensium,ece. 
(Bonnefontaine, 1660-09, 8 tomi in 4 vol. în fol.) 
rarissima. Se ne trova un esemplare completo nella 
real biblioteca di Parigi. 

TISSOT (Gio. Marnizio), matematico, n. a Pontar 
Hier nel sec. XVI, m. verso 
della camera de'conti di Dole; servi con distinzione 
fn vile, nell'esercito 
del re di Spagna, in Fiandra e nella contea di Bor- 
gogna. allorchè questo paese fu Invaso dal fran- 
cesi nel' 1656, GII si deve fra te altre opere la 
carta della contea di Borgogna, In 4 fogli (1602) 
Fiprodolta più volte con delle correzioni , segnata- 
mente nel 4675, 

TISSOT (Simost-Anpnes), medico 
net paese di Vaud 
a Mompellieri, ed andò a siabilirsi a Losanna, dove 
SI fece conoscere per una nuova maniera di trat- 
tare Il valuolo, Pubblicò diversi 
scritti pregevoli che gli frultarono una. pensione 

Diz. Bros. T. V. 











































n. a Graney, 
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dalla repubblica di Ginevra, una medaglia dalla 
camera sanitaria del cantone di Berna, ia cattedra 
di medicina del collegio di Losanna, 
membro della società reale di Londra 
revoli offerte per parte dei re di Poi 
ghilterra. Egli ricusò 4730, ncceltà 
da Giuseppe IL una ‘nell'università di Pi 
via, dove in sul principio non fa apprezzato come 
doveva esserto. Fu necessaria un'epidemia ; che 
mise a guasto la Lombardia, per provare la sa- 
viezza del suo melodo e la sua consumala espe» 
cienza: l'entusiasmo pel Tissot sin d'allora fu por- 
tala alle stele. e venne scrilta perfino in onor suo 
le scuole una iscrizione che comfn- 
‘Immortali preeceptori . ecc. Dopo tre anni 
di insegnamento, riiornò a Losanna dove potè go- 
dere ancora alcuni anni della «ua gloria, ed INT esse 
a morte il 13 giugno 1707. mo una Raccolta 
opere, Îatlne © francesi, pubblicata da 
medesimo (Parigi, 1760 ed anni seguenti, 10 
vol. In 42.4), ed una edizione delle sue Opere scelte 
(Parigi, 4200, a vol. fn te), con note del dottor 
Mallé. La più'estesa come la più celebre dell 
sue è Îl suo Tentomen de morbis ex manustupra- 
tione ortis (Lovanio, 1760) che venne in luce in 
francese nello slesso tempo sotto Îl itato dell’ Ona- 
nismo, 0 Dissertazione ecc. Il suo Avviso al po- 
polo sulla propria saltte (Losanna, 1761, In 18.9), 
ristampato più volte e tradotto In iutte le lingue, 
non è meno conosciuto, € molli o preferiscono 
ancora alla Medicina domestica del Buchan; ma 
per quanto semplici siano le sue preserizioni, per 
‘quanto chiari 1 suoi consigli, la è prudenza, in'easo 
di malalia . Il ricorrere ad un medico 
TISSOT (Cuswesr-Cie 
famiglia del procedente, 
fu per o 
























































nel 4900 ni prigionieri austriaci. accantonati 
Svezia, che erano soggetti ad una di 
demica' pericolosa, ed în premio del suo zelo ri- 
cevette dall'arciduca Carlo una lellera lusinghiera 
con un riceo presente ed Il diploma di membro 
onorario dell'accademia di medicina © di chitur= 
gia di Vienna. Ebbe Îl titolo anche dî medico con 
sulente del duca di Orléans, e 
nel tu20, vico presidente delta 
pratica, Glire le memorie coron 
di chirurgia, dat 4779 al 1705, abbiamo di lui 
Ginnastica medica (Parigi. 47 
Osservazioni suile cause delle epidemie negli spe- 
dali militari, e delle Ricerche topografiche inse-" 
rile nel XY vol. delle Memorie di medicina mi 
litare, nel dicembre del 1928. 

SOT (Atessinro- Pasqua 




































magistrato e etto- 


aveva coperta la 
stero de culti, Oltre a diverse opere lasciate mss 
0 imperfetto, © a degil articoli somministrati alle 
Tavolette univer. (lom, tV) abbiamo di lui: Co- 
dice e Novelle di Giustiniano, Nov. dell’impe- 
ratore Leone, frammenti di Caio, d'Ulpiano e di 
Paolo, traduzione unica fatta sull’edizione d 
odefroy (\elz e Parigi 

Val. in 12.5), facente parte 
Corpo di diritto ro- 





















o dell'antico giuri» 
sprudenza romana, ecc. (insieme con A, G Dau= 
Mi 


TIT 
Denton) (Metz, 1801, in 40); — Manuale del ne- 
goziante (Parigi, 1000, in 4), eee. 

19 TITÌ (Bestoerro), di ciIUA di son-Sepotero in 
Toscana; fiori nel sec XVI; fece alcuni sommari, 
anuotazioni e tavole nel libro della Consolazione 
di Hoezio tradolto dal Varchi, e stampato în Firenze 
nel 1588, in 32.0. Veggisi la Mibliotera del Fon- 
tanini colle note delto Zeno, tom. 1, p. 402. 

TITI 0 TITO (Suxri di), architetto è pittore, n. 

pe 
tft) della 
per dare alla scena de'suoî quadri 
cosa di gramlo © di maestoso. Cilasi. di 
i un Ratiesimo ed una Resurvezione di G. €. 
€ la Cena d'Emmane, — ®8 EE n se 
molto per vaghezza di colorito, ma bensi per gran 
correzione di disegno da fui studiato prima sotto 
il Bronzino, dopo il quale divenne uno del se. 
guaci della’ scuola del Bandinelli. Lavorò nella 
inpelta del palazzo del Salviati a Roma, e dipinse 
2 San Giovanni de' Fiorentini la tavola di San Gl- 
rolamo. Nelli suoi dipinti «i vedono pure. nel 
ta fortezza di Belvedere a Firenze; la Aeturrezio: 
ne di G. C. e la Cena d'Emmans Sì ammirano nel: 
la chiesa dî Santa Croce di detta cià, dove pure 
nel palazzo Corsini si trova Il suo Zattesimo di 
ce 

TITI (Roncaro), letterato, della stessa famiglia, 
n, nel fs1 a San Sepolcro, m. nel 1909 a Pisa, 
dove, dietro invito del granduca Ferdinando, 
si condotto, sugli ultimi delta sua vita, per 
prire una cattedra di belle tell 
minum liber primus, nella Rarcolta delle. poesie 
latine di Pietro Gherardi (FI dazi, in ho); 
— Locorum controversgrum libri X, ecc. (ii, 
1625, In 1.0): quest'opera fu segno agli aitacchi 

ro , cui il TIM rispore 
tolato: Pro suis controversit ae- 
dertîo (Ivi, 1409, in 4.0); — «d Caesaris. com» 
mentarios de bello gallico proeleetiones 19° (ivi, 
ist, in 4.0) 

#6 TITI (Piicino), monaco alivelano, nativo 
perugia;  profescò matematiche nell'università di 
Pavia e floriva nel sec. XYU. DI lui ci rimangono 
varie opere, fra le quali: Epifome autrovophica, ecc. 
(t6c0). Intorno ad esso si può vedere ll Dizionario 

Ja dell'Eloy © ln Biblioteca del Ci- 





















































































TITIUS 0 TIZIO (Corvitre 0 Auapio-Gensnno), più- 
roconsulto, n. a Nordhauscn nel 1661; fu nomi 
to nel 1709 professore in diritto nell'universit 
Lipsia, l'anno appresso consigliere ul tribunale di 
appello di Dresda , © nel 1713 assessore al (ribunale 
supremo di Lipsia, e mori bel 9744. Egli era stato 
uno dei commissari nominati nel 1706 per esam 
nare la condotta dei ministri dell'eleitore che ave- 
vano sottoscritto il trattato di AltRanstadi fra Care 
lo XI ed Augusto IL Fgli aveva condotto la vita 
per circa 20 anpi nella solitudine e consacrato tutto 
il «uo tempo ln esaminare le diferenti parti della 
giurisprudenza , appoggiandosi sul principj di una 
diritta e semplice fiosolta. Oltre a varie. Diserta- 
ni su’ diversi argomenti di giurisprudenza, rac- 
ie dall'Hommel (Lipsia , 1729, fn 40), si cita di 
Specimen juris publici romano-germani» 
ecc. (Lipsla, 1698, In 12.0; 1705, In Bo, e 1717); 
— Diritto feudale” germanico, ece., in fetesco, 
(4600, in 12,6; 1750, in ti): -— Otservationes 
in Puffendor[ titros' JI, de officio hominis et et- 
vis (1703, in 'Sagnio sul diritto cano» 










































ad se de 








TIT 


nico di Germania per gli stati protestanti, in e 
desco (1701) 

TITÒ, discepolo di San Paolo, n. da parenti do: 
atri; divenne, dopo ta sua conversione, ‘l comp 
gno fedele di quel gradide apostolo, La. 44 di 0, 
C. assistà con esso al cor 
mo sulle osservanze legali 
cemento parecchie per parte del su 
stro che gli diresse due Epistole © lo istallava ve 
scovo di Creta. Tito governò saviamente quella chie. 
sa, recò il lume della fede nelle isole vicine, e mori 
in età avanzata. 

TITOLIVIO, celebre storico Intino; nacque a r- 
dova da un'antica famiglia, solto il consolato di 
Pisone € di Gabino l'a. di Roma 693. Tulto inteso 
a scrivere le sue opere. passava una parte de 
l'anno a Roma e l'altra a Napoli, trattovi dalli 
dolcezza del clima € dal bisogno di star solo. orta 
che fu Augusto, egli ritornò a Padova dove mori 
in età di a, 70, l'a. IV del regno di ‘Tiberio, e di 
Roma 770, Augusto lo onorò della sua amicizia ed 
affidogli eziandio la ura del giovane Clauaio, poi 
imperatore ; ma questa benevolenza del signore del 
mondo non allerò punto l' imparzialità. dello sto 
rico, il quale si fece lecito di lodare Bruto, Cassio 
e sopraltutio Pompeo: è altresi Vero che il despota 
del mondo non gli seppe mal grado di questa im- 
parzialità, e qualche volta ridendo lo chiamò l 
P'ompejano. Tit-Livio erasi esereltato in più di va 
genere di seritture, ma Il i 
mortalità è la Storia ri 
L 0 CX libri, dalla fondazione fino all'anno 
di Roma 745, VI è luogo a presumere che in com- 
Dilare quell'opera egli Implegasse tutto #l tempo 
corso dalla baltoglia di Azio sino alla n 
so, vale a dire circa 21 anno; Ma di 
egli ne mandava Suri alcuna parte, e tali pubbli» 
cazioni ne divulgarono molto oltre la fama. Dicesi 
che uno spagnuolo venisse espressamente da Co 
dice a Roma per vederlo, e che appena veduto 

ssl'uomo el se ne Filornasse via, Ienorasi se sa 
stato lo stesso storico che abbia diviso lo sua ope 
ra in dicadi, cloè di dieci in dieci libal Riguardo 
ai sommari che si trovano in capo di ogni libro non 
si erede doserglieli attribuire; ma tornarono utili, 
poichè servono a far conoscere i fatti raccontati ni 
libri di cui manchiamo, Or non ce ne avanzano 
più che 35, ed alcuni di questi neppure interi, Que- 
Slo letterario tesoro fu trulto dalla. polvere degli 
archivi in tempi © parli diverse. Più di una volla 
si ebe la speranza di renderlo co 




































































Solo nel (772, Paolo-Giacomo Bruns € il Gio 
sazzi esaminanilo un Ns. del Vaticano segnato 
del numero 24, in 8, pervennero a decifrare un 
nento del libro XCI; il Bruns lo mandò in luce 

a Lipsia nel 1770, € in ‘seguito fu ristampato più 
natamente nell'edizione di Deux-Ponts, 

Giovanni Frensemio ebbe l'idea di rien 
îere le tacune di T‘tocLivio per via di supplimer: 
ti, siccome egli aver fatto già sopra Quinto Curzio, 
ma questa volta il suo lavoro non ebbe pari lode. 
Nè Freinsento né altri mal potranno consolare! di 
questa gravissima p Troverassi. In. parecchi 
Storici tna critica più severa, un più assolto di- 
spregio de pregiutizi nazionali , ed un raziocinio 
più imparziale; ma dove si rinverrà una. narra: 
zione più rapida € più viva, uno smi 
le, che sappia esser semplice senza bassezza, 
rane ed ornato senza ostentazione, grande e su: 
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biime senza gonfiezza , difuso 0 cc 
2 delle circostanze, 





, dolce 0 
sempre 
he che 
i È personaggi 
gli furono rinlaeciate dai m 
di tema ed infedeli; ma sono così eloquenti e co 
Si belle che lascerebbero moto a desiderare se ivi 
mmancassero, AI rinascimento delle lettore È doti fa- 
tono colli per Tilo.Livio di un ammirazione che 
Aveva dell' appassionato: adoso o giudicano più 
freddamente; ma la stima che si conserva per lui 
è più roglonata. GI edilori di Deus-Ponts divisero 
in si Î ito-Livio che si sueeederono 
al 1460 a 1751-46, quando Îl Dratenborch mise in 
duce la sua. La più rara è quella dî Venetia del 
4410, fra le migliori si notano quelle di Eizevir 
(1634, 3 vol. in f20; 1668, 5 vol. in die): di 
Doujal, ad usum delphini (1076 è 1600, 6 voi. în 
i di Drakenborch (1730-40, 7 vol. In 40); di 
Crévier (1758, 0 vol. in 4); di Deux:ronts (1594, 
13 vel. 3 © finalmente del Lemaire (13 vol 
în 0.0) nella sua Collezione degli autori Tatini. 
La più antica € compiuta versione francese di Tilo: 
Livio è quefta di Pictro Bercheure 0 Berchlre (Pa 
rigi. sstits, del 
bureau de La Mall dal Noet (Parigi, 
1010-12, 15,\0l in 8), ristampata nel 
vol. în 





















































dell'oro, il quale tu 
Vecchi testi a penna 0 sformati rampe 
ed a pochissimi note: rarissime ne sono le edizioni 
di Roma del 4476, In 5 parti in fot, e di Venezia 
del 1478, pure in tre parti in fol. Tacopo Passa 
vanti ridusse a buona lezione un frammento di Li 
vio intitolato: Parlamento fra Scipione ed 4nni- 
dale, che si legge alla fine dello Specchio di Pe- 
nitenza (Firenze, 4725, in 4.e); lacopo Nardi fu 
pure tra | volgarizzatori di Tito.Livio, e 1 suo la- 
Voro riusci, al dire di Apostolo Zeno, una delle mi 
gliori i la nostra lingua, e le 
Fellerate edizio furon fatte provano non 
aver egli errato. cita 

‘nze, pe GIUNLI 1878. 
corredata del Supplemento del 
Francesco Turehì. « La moderna ristampa di Mila- 
» no, Bettoni (son le precise parole del bibliogra» 
» fo Gamba), 1824-24, vol. 7 in te, sarebbe ri 
» scita degna del valentuomo Francesco Ambrosoli, 
» che si annunziò come editore, se le belle emen- 
» dazioni ed i corredi promessi (non sappiamo per. 
*: quale sinistra sorte) non fossero pol venuti me- 
» no, Il ch. Francesco Anlolini i assicurò di avere 
® apeso ben olo anni a ristnurare questa Lisiana 
» Sloria, sicchè rimane ora a far 
» per le'cure di lui possa aversi ristampata vera: 
» cementescorrelta . . . . . De' nostri giorni si è 
» arricchita l'Ilalia del volgarizzamento di Livio 
*» falto di nuovo dall’ illustre professore Luigi Ma- 

, vol. 39 în &> grande 

quest'opera 
lore lasciato 
perchè la în- 
icura, 1 coniugi Fer- 



















































5 molta stima, non avendo il 

» di ricorrere a'ledi più aceredit 
* terpelrazione riuscisse la più 

» rucci di Bologi ‘non ta guari di arrie- 

* chire PIlatia di ui indato volgarizzamen= 

oria di Tilo-Livio ». Fin qui il Gamba, 

mo, che del volgarizzamento 

lo della lingua , il chia- 
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ro letterato ligure P. Spotorno ne ha procurata 
pi uno edizione in Sovana, i 










{a assai diligentemente su va 





PASIANO (FLuvio), imperatore 
romano, primogenito dei figli e successore di Ve- 
spasiano , n. a. di Roma 704 (di G. C. 40). Fu 
educato nella corte di Nerone ed ebbe intima am 
eltia col giovane Brilannico, anzi corse assai vici» 
no pericolo di andar con lul ad una slessa morte 
gustando della bevanda avvelenata che Nerone pro- 
Dinava a quel giovanelto. 1 più felici doni della 
ad uno svariato 
che 
Fu prima tribuno legionario 
‘gran Bretagna , poi era. passato 
agli uffizi civili, ed aveva tenuto la questura, quat 
do in ctà di 26 anni segui il padre, mandato da 
Nerone a soggiogare la ribellatasi Giudea, Con due 
legioni che conduceva da Alessandria diede prin 
pio alle sue gesta espugnando Jolapat, e Jaffa; 
questa città Tito Trajano gli riserbiò l'onore 
fare pel primo, L'assedio di Tarichea, ost 
mente difesa, l'assllo di Gimalî e finalmente la 
ne di Giscala coronarono quella illustre 
sua impresa, durante la 
volla Berenice, che seppe prenderlo di così vivo 
amore. All'annanzio che Galba era stato li 
Al trono, Tito fu mandato da Vespasiano 
quiare dl nuovo imperatore a nome delle legioni 








































‘egli riprese la strada d'Orîen- 
te, e, col suo ritorno, volse le legioni di Siria a 
favore di Vespasiano, che fu gridato Imperatore. 
Alentre che questi va a farsì-riconoscere in Egitto & 
Tilo si conduce sollo a Gerusa- 
‘sola città della Giudea che ancora non era 
siala soltomessa, Tre capi, Eleazaro , Niglio di Sì» 
di Giscala e Simone, figlio di Gio- 
ta, la signoreggiasano, divisala in tre parti, € si 
mostravano disposti alla più ostinata resistenza, Nel 
marzo dell'anno 70. Tilo accampeggiava davanti 
alle sue mura, Signore delle due prime cerchie, 
tenta ancora di far vaciliar la costanza degli as- 
seiliati promellendo perdono ; ma l'ostinazione del 
Giudei , animati nelle battaglie dai feviti, era tale 
che se ll Vincitore arrestavasi per dar qualche posa 
alle stragi, era quello l'istante che essi. sceglieva» 
no per ritornare con nuovo furore a comballere, 
La sua umanità aulinque vieppiò faceva. prolrarro 
la resistenza; egli finalmente raddopplò di sforzi 
mono pel desiderio di vineero che per far cessare 
orrori cui la ciltà era in preda. È ordinato un 
assalto, l'impotenza dell'ariete e delle trineere o 
fossati contro le mura del tempio lo costringe a 
farne incendiare le porte, e in onta all'ordine dato 
dall'imperatore di non offendere {l santo de’ santi, 
‘un legionario, gittando un tizzone acceso in una delle 
sale che atforniavano quel santuario, lo diede in 
Preda alle fiamme che Îl consumarono (10 agosto 
a. 70), La sua distruzione fa il segnale della se 
pÎtù di Giudei e dell'eccidio dei eviti che ormai 
Tito non aveva più cagione di far salvi dalla morte 
comune. Una parte della città restava in pied 
te mura ne furono geltale a terra dagli arieti, © 
Fo sellembre un nuovo Incendio compié la di 
strazione di Gerusalemme, di eu non avanzarono che 
te tre torri cdificate da Erode, Un milione © cen- 
tomila Ebrel, secondo lo slorice Giuseppe, eran pe 
ti nell'assedio, ©3 egli fa ascendere u dugentomita il 
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numero di quelli che, nel resto della Giudea, eran 
ni da che fu incomi 
quanto era 
mestieri quista, Tito, che aleu- 
ne circostanze fecero sospettare di ambire all’ 
pero, traversando l'Egilto, andò a visitare al Ar- 
0 Il'eetebre Apollonio, e di là Imbareandosi: per 
Reggio si condusse in fulta fretta per fare una sor- 
presa a Vespasiano a Roma. Per dissipare gl" 
sti sospelti sorti contro di lui, gli 
abbracclandolo: « Eccomi! pare, eccomi î » Tutta 
T'itatla entrò a parte della gioia dell’imperatore e del 
senato, ed un duplice Irionto fu decretato a Vespasiano 
eta suo figlio, L'arco eretto in Homa In memoria di 
quest'avvenimento sussiste tuttora, o vi si vede in ri 
Nievo le insegne della relgion@ degli Ebrel che servi- 
rono ad ornare quel irionfo, Associato tin d'allora si 
supremo potere, Tito esercitò, insieme con Vesps 
siano, la censura Il tribunato ‘consolati 
anzichè abusare della fiducia del padre, egli 
strossi sempre il più rispettoso © più fedcio mi 
stro, Ma non fu per ugual modo lontano da ogni 
rimprovero rispetto all'eserci 
sua autorità: soltànto dopo la n 
(giugno a. 79) Tito pienamente si ritrasso dal tr 
ciamenti © dagli scandolosi costumi dei suoi primi 
. Cominciò a viver una vita tutta nuova, fior- 
mando se stesso © scacciando da Roma la regina 
Berenice che | Romani temevano non divenisse 
sua sposa, avendo già egli ripudiato Marcilla Tur- 
nilla, soa moglie, di cui aveva avuto una figlia 
(Giulia Sabina). D'allra în poi l’amore del pubblico 
bene parve occupare tullo l'animo suo; ll suo ri- 
spetto per le leggi giungeva fino allo scrupolo; era 
convinto che la potenza assoluta di cui era inve- 
stito ristringeva la sua libertà, © che quanto più 
poteva, meno doveva abusarne, Ad un cortigiano, 
pel quale s° era fatto chieditor d'una grazia uppo 
suo padre, Tito così rispondeva: "Aa gran dif- 
ferenza tra il vichieder per attri e il giudicare 
da se, tra il raccomandare una domanda e it 
condiscenderci. Sì mostrò acerbo ai delaori, e con- 
daonò quel ribaldi sostegni della tirannide a pene 
infamanti, Un'altra provvisione che non gli reca m 
no onore fu l'abulizione delle accuse i lesa-maestà, 
La più bella prerogativa del potere fu quella pure 
di cui più era fenero. /fo perduto un giorno, 
esclamò egli alla fine di una giornata decorsa senza 
che da lui SI fosse accordata nessuna grazia, Pren- 
dendo possess pontificato, egli aveva 
dichiarato far mai Je mani nel 
adino, € mante 
li fece conoscere che la feneva per 
lamente ricolmando di suo! benetzi due 
ii che avevano conglurato contro di 
‘ed associando all'impero il suo fratello Domi- 
ziano, che non cessava di lendergli agu 
clemenza , la sua generosità , ed ll suo 
giustizia To fecero deno 






















































































re della 
inare l'amore e la deli» 
zia del genere wmano. Per mala sorte un sì bel 
regno fu di reve durata: Tito mori quasi Improv- 
te Îl 43 sellembre a, 81, nel villaggio di 

ella stessa casa In cui Vespasiano aveva 
reso l'estremo respiro, La pubblica voce chiamò in 
colpa Domiziano d' averlo avvelenato, ma ale accusa 
sembra priva di fondamento; tuttavia è certonver egli 
ordinato che si abbandonasse Tito prima ch' ci fosse 




















morto, e che neppure uno schiavo SÌ trovò per chiu- 
dirgli li occhi. Il 


nuseo del Louvre di Parigi pos: 
ja statua di questo gran principe, 
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TITON DU TILLET (vanno), celebre amatore 
delle lettere, n. a Parigi nel 1677, m. nel 1763; 
concepi l'idea di consacrare un monumento durevole 
a Lulgi XIV ed al grandi uomini che ne iltustraron 
Il regno, © ne fece eseguire un modello in piccoto 
da Luigl Garnier, discepolo del famoso Girardo 
che spese 10 anni In tale lavoro, Questo modello, 
noto sotto il nome di Parnaso francese, preservò 
dall'oblio Titon du Tillet. Quest'uomo” generoso 
costituito In mediocre fortuna, non potè rizzare 
questo monumento nella grandezza che avea divi 
sala in un giardino e in una pubblica piazza; ma 
le lettere non sona Ingrate per coloro che le amano, 
han collocato il nome del Titon con onore 
uopo sapergli grado d'aver 
fatto coniare a suo spese una serie. di medaglie 
rappresentanti Luigi XIV ed | principali poeti © 
musicanti del suo regno, d'avere incoraggiato e 
soccorso i giovani scriltofi poveri con una genero. 
sità che non ebbe d'eguale che la sua discrezione, 
finalmente d'avere accolto ll nipote del gran Cor. 
nellle e raccomandata la sua nipote a Voltaire, l 
modello del Parnaso francese Irovasi adesso nella 
Biblioteca reale di Parigi. Abbiamo dî Titon du 
Titot: la descrizione di questo monumento (172, 
in 420), ristampata nel 4759, in fol. fix — Saggio 
sugli onori e È monumenti accordati.agli illustri 
dotti durante la serie dei secoli (Parigi, 1751, 
in 122). Trovansi degli Zlogi di Titon du Til 
nell’ Anno letterario del Ereron (765, 1, 266) e 
nel Mercurio, maggio 1768. 
"TITSINGII (Isacco), viaggiatore olandese 
verso ll 1740; passò da 























































del commereio al Giappone nel 4779, andò pi 
A vedo, come ambasciatore della compagnia, 2 
satutane l'Imperatore, e per le di lui maniere 
seppe farsi al Giappone degli amici coi quali psi 
non cessò di mantenere una regolala corrispondenza. 
Lasciò quel pacse nel #704, Fiportando un’ infnità 
di oggelti curiosi; €, nominato poco dopo gover- 
natore di Chinchoura, banco pressp Chandernagor, 
non abbandonò questo posto che nel 1794 per an- 
dare ambasciatore in China. Ivi SI fece anîare come 
al Giappone, ed In quella missione, condotta a ter- 
mine 14 maggio 1795, ottenne tutto ciò che po 
tevasl sperare da un priucipe e da una nazione si 
poco favorevole agli Europei. Dopo un soggiorno di 
35 anni In Asla, Tilsingh rivide Il suo paese na 

















to, € vi si disponeva a pubblicare il resultamento 
delle sue osservazioni quando una repentina ma- 
lattia lo tolse di vita nel 1812. Dietro i suoi Ms. 
fu pubblicato: Cerimonie în uto al Giappone pei 
matrimoni e pel funerali, ecc. (Parigi, tut9, 2 vl. 

16 tavole); — 


dn 80, di cul uno bistungo contien 
Memorie ed Aneddott delta dinasi 
Djogupi, ecc. (Parigi, 1920, in 8. 

jusat-né fu l'editore; — Descrizione detta terra 
Feto, (raduzione dal glapponese, nel tom, XXI desti 
Annali de'vlaggi. La biblioteca reale di Parigi tì 
è debitrice dell Enciclopedia giapponese, collezione 
importante, z 

‘8 TIZIANO (Trino VECELLI dello 11), Il più gra 
pittore della scuola veneziana; nacque a Pieve di 
Cadore nel 1477. Sentendosi chiamato alle arti, 
è dale prove non dubbie d'ingegno per la pittura 
fu mandato di Duon'ora a Venezia dove segui con 
qualche suecesso le lezioni di Sebastiano Zuccsto; 
1a lasciò questo mediocre artista. per tener dicire 
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alla maniera di Gentile tellini, Îl quale malcon- 
tento della poca premura che Il giovane alunno si 
dava d'imitarto , osò dirgli che non sarebbe mai 
altro che uno sgorbiatore : Inonde allontanatosi dalla 
scuola del Bellini, frequentò il Giorgione del quale 
divenne tosto l'emulo. Dato saggio del sto sapere, 
Jl Tiziano fu tra quelli che vennero adoperati ngi 
1106 per abbellire del loro pennello la facciata del 
nuovo Fondaco de’ fedeschi { a. Giorgione toccò. In 
facciata principate del Fondaco, ed al Tiziano uno 
dei tall dell'edifizio, dove Hl Zrionfo di Giuditta 
da iui esegulto pose il suo merito al di sopr 
quello del suo competitore. Compiuito tale lavaro, 
il Tiziano inese alla composizione di un quadro 
per la chiesa de'Frari a Venezia, rappresentante 
© Assunta, quadro che attualmente si trova nelle 
sale dell'accademia delle belle arti i quella città, 
€ che non ha molto fu intagliato da Natale Schi; 
Yoni. Chiamalo successivamente a Vicenza © a Pa 
dova, si mostrò dappertutto degno della sua fama, 
Egli vic più l’accrebbe, quando nel 0511 il senato 
di Venezia gli commise di condurre a termine le 
pilture incominciate nella sala del gran consiglio 
da Gentile RellinI.Il Tiziano poco soddisfatto dell ab- 
Bozzo del suo predecessore, comiaciò l'opera di cuî 
acerebbe l'importanza, mellenido în scena parecchi 
de personaggi più ragguardevoli del suo tempo; ma 
V'ineendio che nel 1577 distrusse la sala del cone 
siglio, ci privò di questo bel lavoro del Tiziano, 
che ne fu ricompensato dal senato coll’ impiego 
di Sensale del Fondico de Pedescht, denomina» 
zione bizzarra colla quale si indicava Tl primo pit- 
tore della repubblica. Tra i privilegi di tale carica, 
51 più onorevole era di ritrarre ogni nuovo doge, 
pel prezzo convenulo di ollo scudi. La fama del 
Tiziano si sparse 





















































Dellire la sua restdenza di Castell 
pinse 11 Trionfo dell' Amore © que’ famosi Hacca- 
nali, che un secolo dopo Agostino Ceraeci diehiarà 
essere i primi quadri del mondo. Tali belle opere 
tolte alla città di Ferrara allorchè fu unita agli 
atati della Chiesa, nel 1647, restaron 
2 Roma , prima di esser cedute al 
cardinale Ludovis. Non ne restò che u 
Roma nella galleria Pamiii. Si racconta che Il Do. 
menichino, nel momento di vederli parlire per la 
Spagna, ebbe a struggersi In lacrime, pensando alla 
perdita che ne faceva l'Italia, Durante li suo sog- 
giorno a Ferrara, il Tiziano ebbe occasione di cono: 
scere la celebre Lucrezia Horgia, di cui fece Il 
ritratto per esser posto allato di’ quello del suo 
sposo. Lavorò altresi per la prima edizione del- 
l'Orlando, euì arricchì di un 
simo dell'a 
va spessa il pittore, e che quest 
sua volla dall'immaginazione inessiecabile del poe- 
ta. Perchè alcuna cosa di suero si frammischiaste a 
ganti soggelti profani il Tiziano dipinse il SAva 
toro, al quale il'fariveo mostra il dal 
tale” quadro conosciuto sotto il no 
dalla moneta, forma ora uno dei principali ori 
menti della galleria di Dresda: © delle. ripe 
dl'esso vi sono nell'Escuriale cd a Firenze. Tor 
K Venezia nel 4515, Îl Tiziano ricevè dl papa, 
Leone X, l'invito di recarsi a Roma; ma i suoi 
‘ammici io distolsero dall'intraprendere' questo viag- 
gio, e gli fecero così perdere l'occasione più pro: 
pizia onde accrescere il suo Ingegno. Egli resistette 
sgualmente alle offerte di Francesco I, pago di sua 










































49 è 


fortuna e della stima che gli dimostravano i si 
compatrioti Venezia che per 
sitare i suol parenti e rivedere i luoghi testimoni 
della sun Infanzia. Fu {n una di tali gite che ornò 
di arabeschi quello stanzino ché uno ‘dei suol di 
scendenti, Alessandro Vecelli, di Pieve di Cadore, 
eri, Si dee riferire. 

ta che sì ammira nella 
chiesa di San Rocco a Venezia; Il San Sebastiano, 
che comperato da Clemente XIV fu messo nel Qui: 
il Pordenone  atlorehè lo vide per 


TIZ 



















Son Gio. Dalt. nel deserto, nell'accademia di pit- 
tura a Venezia, ed un bel’ quadro nel quale si 
credo di riconoscere il ritratto di quella contadina 
destinata a succedere a Lucrezia Borgia ed a rin- 
novare lo stipite dei principî d'Este. Ma una delle 
sue più belle opere è ll San Pier Afartire, nel 





quale il pittore si è elevato al di sopra di sè stesso, 
Jardato come l'opera ca- 


quadro che fu sempre 





Vietato l'uscita sotto pena di morte; nè ci volle 
meno che la spada di un conquistatore per violare 
npunemente tale decreto; questa pregevole opera 
capita alla chiesa dei SS. Giovanni e Paolo. ri- 
inase al Louvre fino al sus în che fu restituita 
al governo austriaco, L' Aretino , Nagello de'grandi 
,, era l'adulatore del Tiziano , la cui 
ja era degna di un amico migliore. Il Ti- 
mal aMontanato da Venezia, quan- 

ire del 1599 si condusse a Bologna per 





















ritratto di Carlò V' Se dobbiam credere agli 
storici contemporanei nessuna rassomiglianza fa mai 
più perfetta: questo monarca si mise in positura 


nai a lui, e lo colmò di onori 
contento ili avergli accordato 
, gli faviò più tardi la croce di cavaliere 
pubblico, al 

la destra, 





pei 
&d il diploma di conte palatino. lt 
passeggio, a cavallo gli cedeva sempre 
ed alloreliè 1 cortigiani osavano ta os 
Servazione: «lo posso bene” creare sa, rie 
» spondeva Carlo Vj ma dove Iroverò un altro TI- 
» ziano? » — « Voi meritate di esser servito da 
» un Imperatore » disse un altro giorno all'artista, 
affreltandosi a raccoglier da ferra_ Il pennello ca- 
dulogli. Paolo HI, che si era fatto da lui 
noî Imità la generosità di 
nè seppe ricompensare il merito del Tiziano che 
proponendogli di accettare l'officio del piombo; il 
ringraziò nè volle prender con iui 
che di andare a visitarlo a Roma, 
Nel 1545 si diresse a quella volta, e dappertutto 
sul suo passaggio manifestavasi la” pubblica ammi. 
razione; Îl duca d'Urbino gli andò incontro e 10 
condusse solennemente al suo palazzo; lo fece 
seguito scortare fino a Roma, dove il cardinal 
nose aveva avulo cura di preparargli un alloggio 
nel palazzo di Belvedere; Tiziano vi fu ricevuto da 
Alichelangelo che aveva lanto desiderio di conoscer- 
lo, e cercò dorunquo Nafliello che giù non viveva 
più che nelle sue opere. Mi suo soggiorno a Roma 
non durò più di un anno, ed in s breve tempo 
lavorò pel papa © pei Farnese; la Dane che egli 
luca Ollavio è uno dei suoi più 
bili luvori; Michelangelo non si mostrò pago di late 
opera è vi Irovò alcuni difelli, © disse un giorno a 
sari: « Qual peccato che a Venezia non s'impa- 
» ri a disegnare bene! Se Tiziono fosse secondato 
*» dall'arte, come è slalo favorito dulla aglara, ne» 























































TIZ 
» suno al mondo farebbe 
» lui ». Tale giudizio ha trovato dei difensori € 
dei coniradittori; gli uni ne hanno proîi 
isprezzare Ta sc gli atei si sono. 
ereduli autorizza ar Tiziano a spese di 
Michelangelo. Taforno a ciò può essere consuttato 
con frutto un libro pubblicato in Venezia nel 4919, 
col titolo: Dell'imitazione pittorica, dell'eccet= 
denza delle opere di Tiziano e della vita di Ti- 
ziano. Uscendo di Roma, Il Tiziano si avviò alla 
volta di Firenze per ammirarvi le magalficenze dei 
egli non vi ispirò, nessuno entusiasmo, € 
lento del soggiorno della Toscana fu sollec'= 
to di ritornare a Venezia, dove era chiamato dal 
Joi amici e dai suoi domestici. affari. 
Quantunque atlora In età di si anno, ll Tiziano 
nulla aveva perduto della sua gioventà; dominato 
dall'amore dell'arle vi si applicò con nuovo ardo- 
re, e dalle mani di un vecchio si videro uscire 
tanti bei lavori, Carlo V che pareva non poter più 
far senza di lui, l'aveva chiamato due volte 
(184 © 1350) In Augusta, divenuta il convegno 
quanto allora v'era di’ più ilustre in. Euro 
pa; lo menò seco nd Inspruck, dove il Tiziano 
compose un quadro rappresentante la. Trinità 
che accoglie | membri della. imperisto famiglia 
quel quadro abbozzato non fu condotto a tere 
nine che nel {455 per esser posto sotto gli occhi 
di Carlo Va S. Giusto, Tornato di Germania 
Tiziano fu ammesso dinanzi al collegio per raggua- 
gliario delle circostanze del suo viaggio: distinzio. 
no onorevole accordata în. Venezia ai soli amba- 
sclatori. Fu pregato attresì di prender parte agli 
abbellimenti della sola del consiglio; ma sopracca- 
ricato di lavoro, e premendogli più di terminare 
quanto aveva intrapreso, si fece surrogare,da Tin- 
figlio Ora 
zio Veronese del quale avea diretto l'educazione. 
tal guisa riparò Îl forto di non avere ammesso 
lavori della biblioteca Îl Tintoretto, da cui non 
aveva nulla da femere. Morto che fu’ Carlo V, il 
Tiziano continuò a lavorare pel nuovo capo della 
monarchia spagnuota, Filippo 1, e fral quadri dal 
Tiziano eseguiti per quest'ultimo, occuparono il 
primo posto Diana e Atteone; — Medea e Giaso- 
— Pane e Siringa; — Venere e Adone, per- 
ché piuttosto poemi che quadri. Morto fl suo amico 
Aretino , nel #557, il Tiziano, sospesi i lavori, ne 
a piangere la perdita lontano di Venezi 
fermò atei 
a Tarcento e presso Adri 
Dergo. La figlia di i 

























































































di, attorch norte immatura 
tula sul fore degli anni, Esso si strinse 
amicizia con un giovane lellerato , 5 
dli cui fece il suo amico ed Il suo allievo. Na la 

Ja vecchiala fu resa trista da altri afanni, ed esti 
per la prima volla provò Îl bisogno di cercare qual- 
che cousolazione ne !avoro, La sua immaginazione 
chiusa ai soggeiti profani si innalzò alla contem- 
lazione dei massimi patimenti per cercare di oblia: 
re i suol dolori: e dipinse ll Martirio di San Lo. 
renzo; la Flagellazione di Gesù Cristo; una Mal- 
dalena, e soprattutto quella famosa Cena, (ratto 
di sette anni di studi, © che egli stesso dichiarava 
la sun opera migliore. Ci duole di non poter. dir 
nulla di tale quadro, di cui non avvi che un pes- 
simo intaglio uscito’ dall' offcini del Bertelli, 
che rimagg celalo nel refettorio del convento” di 






































Tiziano che ave. 
va incominciato coll 4sunta, cu mn 
ne di sua missione nell'arte colla Cena, lasciando 
i posteri indecisi tra i suui primi saggi ed È suoì 
ultimi capi-Javori. Na il Tiziano era già centenne, 
€ la sua vita sempre alliva e si feconda în mera: 
gli aveva nulla tolto di 
lavorare, quando nel 
lattia contagiosa si manifestò in alcuni Aquartigri di 
Venezia; in breve tutta la città fu in preda agli 
“orrori della peste, e Tiziano, che aveva avuto l'idea 
di riparare a Cadore, peri viltima della sua sicu- 
rezza. Il senato; derogando ad un regolamento se- 
issimo che ordinava la distrazione del cadaveri 
pestati, permise che la spoglia di tale som- 
lore fosse deposta nella chiesa dei Frari, Un 
figlio snaturato , Pomponio Vecelli, accorse da Mi 
lano, per vendere © sprecare Il paterno relaggio; 
insensibile alla gloria di suo padre, non ebbe nes: 
sun pensiero di onorarne la memoria, e fu una mano 
straniera che per la prima Volla scolpi Il nome del 
Tizlano sopra na pietra sepolerale: quarantacin- 
que anni più tardi, ll giovane Palma gli eresse 
ua busto allato a duello del suo avo, Palma il 
vecchio, nella chiesa de' SS. Giovanni è Paolo, Nel 
t704 si ebbe l'idea di proporre un associazione 
per erigergli un monumento. Canova ne aveva giù 
presentato Il progetto, e senza le cafamita che piom- 
harono sulla repubblica di Venezia avrebbe eretta 
alla memoria del capo della scuola veneziana 
opera degna dell'uno e dell'altro. Tiziano non la- 
sciò intentalo nessu gegno varia 
10 li abbracciò (ul snirabite del 
pari nei soggelli sacri e profani mitologici e cam- 
pestri, Severo nella scelta delle figure, gon lo fu 
meno per le parli accessorie; nelle sue cunposi 
zioni nulla è inutile © lutto apparisce. necessario; 
non si oserebbe sopprimere le cose più minute 
senza lemer di distruggero l'armonia dell' Insieme. 
Piltore inimitabile della natura, è riuscito soprat- 
tutto eccellente nell'esprimere le gradazioni più de- 
licate, i sentimenti più opposti. Non si limitava a 
nel carattere di una passione; la 
saniere, segnando per così dice i 
lo d'ognun dei principati attori. 
di Cristo nella tomta, per eseat 
è colpito da dolore: ma si vede la 
sa € di San Gio- 






















































































senpe Nicodemo, Delle opere del Tiziano il bulino 
soltanto ne potè far conoscere Il numero prodigio: 
so. Il rifratto originale di questo pittore fu ven- 
dulo nel 4728 al granduca di Toscana pel prezo 
di dugento doppie, ed ora fa parte della. galleria 
di Firenze, Molti sono quelli che ban scritto la vita 
del Tiziano; citeremo fra gli altri Vasari, Ridoll, 
Liruti, Cicognara © Ticozzi. Si conoscono” due me 
daglie coniate In onore del Tiziano, una di Varino 
© L'Altra di Cornelio. 
TOALDO, (Gicscore), professore “di geografia ist 
ca ed astrini sil'università di Padova, 
presso Vicenza , nel 1719; mori nel 17%. 
padova gli deve un osservatorio ed il primo pare 
fulmino che sia stato innalzato negli stati veneziani. 
Egli studiò mollo dei fenomeni metereologici, ed, 
avendo nolato che dopo 48 mesi ricominciano esi 
succedono presso appoco nel medesimo ordine, for- 
mò le tavole di {re di questi perlodi cui dette il 
nome di Saros e che gli astronomi chiamano ezian 
dio cieli Toatdini, Abbiamo parecchie Dir 

































TOR 


sertazioni nei giornai Iatlani, negli tti della o 
elle memorie dell'Accademia dî Pa- 
Î, di Rertino e di Londra, Le sue principali opere 
> Trinonometria piana 0 erica (Padova, 1700, 
in 45; ini, (772, 1204, in 40): — Suogio me: 
tereologico sulla vera Mfuenza degli uri (1770, 
tn 40); Ifadotto in francese dal Daquin, (1754, in 
40)î — Schediaumata auironomica (1901, ln 40); 
— Completa raccolta di opnscoli, osservazioni © 
miolizie diverse, ecc. (Venezia, 18024 voli 
a Sopra Tosllo, Mega: 
ino Enciclopedico, 3. nano, VI, 460. 
"TOBIA (che sizullea buon padrone), della tel 
dl Neftall o Tesbe; fin dalla sun fancfaltezza diede 
prove di anstera virtù, escontinuò ad adorare. Il 
Sîguore In mezzo alle superstizioni che irascinava- 
no tatto fl popolo d'Israie agli alari Innelzali da 
Geroboamo. Tolse in moglie una donna della sua 
tribù, chlomata Anna. dalla quale ebbe un fallo 
che edocò ne'stoi prine pi. Condotto prigi 
Ninive colta sua famiglia € colla sua tribù, a le 
DO di Salmannesarro, re degli Asdri, seppe acqui: 
Atari la fiducia di que! monarea chie lo. foce Wi 
provveditore © gll accordì una gran Mlertà. Ne 
Persecazione che Sennacherib, figlio di Salmanas. 
garre, mose contro gli ebrei, Tobia trovò 
ne di cserelare la sa carita, ed accese così il fu: 
ore del re. Morto che fu Seminacherib egli venne 
ristabilito ne suci beni, e potete riprendere il cor- 
so delle sue buone opere, non senza pericolo. Dio 
olle provare Ta aua rassegnazione, permettendo che 
divenisse cio. per un singolare accidente, avve» 
utogli In età di 56 annî: Tobia, in tale sato, 
chiese la morte come una grazia, © credendo che 
preghiera fon per essere esaudita, fe: 
Suo Mato per dargli teneri © sivi ave 
vertimenti. Gli disc al tempo stesso avere egli una 
Volla presinlo 40 (alenti d'argento a Gibelo, ab 
tante della cità di Rages, e che bisognava ritirare 
tale somma dalle sue mani. Il giovane Tobia part 
‘gelo Rafaelle che pren 
nome di Azatla, © che il Signore 
dato a vestire al buon esito del suo * 































































































eo, lo (rosse dall'acqua, € ne prese 
il cuore, il fiele cd Ul fegato per alcuni rimedi che 
dovevano essergli moti ‘To appresso, In Echatana, 
mpre i consigli dell'angelo, andò ad al 
n casa di Raguele, suo parente, di coî 
tolse In moglie, Ta stessa séra 
nica glia, Sara, qu 
sette marili, «trangol nonio Asmarleo la 
prima notte di loro nozze; ma egli evitò questa 
Sorle passando con sta moglie le ire prime notti 
nella continenza © nella preghiera, e mettendo nel 
fuoco una parte del cuore e del fegato del pesce, 
conforme l'angelo gli aveva. prescritto. In mezzo 
alle feste che accompagnarono il matrimonio, l'an- 
gelo parti per Rages © ricondusse Gabelo. proscio: 
Bliendolo dal suo debito, ]l giovane Tobia ‘riprese 
allora la vin di Ninive, Insieme con sua mogi 
e, per consiglio dell'angelo, prese il fiele del pi 
‘sce, e ne fregò gli oechi del padre che ricuperi 
tosto la vista, Azaria caldamente rightesto ad ne- 
celtare Una ricompensa per tinti servigi si. diede 
dì riconoscere © sparve. Fu allora che Tobia intuo- 
nò quella superba cantica, che si può vedere nel 
libro di Tobia cap. XNI. Îl santo vecchio visse an- 
cora allei 42 anni, e mori a Ninive in età d'a. 109, 
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Wi giovane Tobia dimorò in quella finché visse sua 
madre; ma tosto che l'ebbe perduta si ritirò ad 
Echalana presso Naguele, di cui raccolse la ricca 
eredità, divi mori vecchio di 90 anni (V, D. Cal- 
met, la Bibbia di Vence, e Jalm, Introduet. in 
litros sacros) 

TOBIESEN. — V. DUBY. 

TONIN (Gio), autore drammatico inglese, n. a 
Salisbury nel 1770: manifestò fin dalla prima gio 
vinezza grande amore pel teatro: tullavia era de- 
stinato a non ottenervi lode se non dopo la sua 
norte, Metodrammi, commedie , tragedie, drammi, 
tutto ciò che egli presentò agli attori fu” ricusato 
ad cecezione di una farsa, rappresentata con piau. 

















tosto volendo esordire più gloriosamente nell'arrin. 
go drammatico. Finalmente: pervenne; 
pena, © dopo avere e«perimentato un altro rifiuto 
2 far ricevere dal direttori di 

nella quale aveva preso 

ad esempio | componimenti di Shakespeare € di 
Fletcher, La luna di miele (the Honey-Moon). 
Tuttavia fa sua salute avendo mollo sofferto, fu 
lo a viaggiare per ristorarla, e morì” sul 
















Tuna di miete rappresentata nel 
dita în seguito su tutti i teatri d'ingi 
America © fu tradotta da Carlo Noilier nei Capi 
stranieri: — Il copri fuoco fu 
do verso Il 1008 © stampato nei "4807; 
7° Za seuola degli autori, nel 190%; — Lo tao. 
Ta del faraone. ossia i Ttore (the Gordian), nei 
1816, ebbero tutte pinuso, Miss Henger pubblicò le 
Memorie intorno a Gio. Tobin (Londra, 1920, in 
to). Scribe , ele 
nel 1996, Za luna di miele, com 
cin verî (tauderitle) in due atti 
MIN (Gue), fratello de precedente, m. el 1815; 
colicà In poesia con fode in sua gioventù. abi 
di tut delle Quercazioni sul Saggio di ftam 
soy, relativo al trattamento ed alla conversione 
degli schiavi offricani nelle colonie, ecc. (1785, 
1707 © 1700, 1a 0. 

TOBLER (Gio), prete, n. nel 1759 a Santa Mar. 
ghcrto, illaggio di Rhintal m. a Zurigo nel 4408; 
fa Palllevo € l'amico de Breltenger, de Sodmer, 
de Gesner, ed ebbe parte aî loro lavori ed al Toro 
encom] per la riforma ch Intedussero nelle Ielte- 
te In Germania ed In Svizeera, Abbiamo di lui de- 
gl serilli ascetîi, delle poesie religiose, e un'eccel- 
feno traduzione totesea delle Stagioni del Thom- 
pson (Zurigo. 1937, In 8) 

TOCHON d'Annecs ( 









































ancrsco) 





sntiqua- 









rio, tm. fel castello d presso Annecy, nel 
4768; fa costretto dalla legge di coserizione ad en 
rare nelle milizie; SI onora ln paregehie occasto= 
ni, ma pervenuto nel 1707 al grado di capitano, 





lese la sua dimissione per poter darsi. intera 
o. Visitò l'italia, € quando le tur= 

esto paese lo costrinsero, nel 4200, 
Francia, si stabili a Parigi, ripor 
di bronzi, di 

medaglie , ecc, che, ceduta dal possessore al' go- 
verno nei 4817, è Uno degli ornamenti del real 
museo, Elello membro della camera de'deputati , 
nel 1014, dal dipartimento del Monte Bianco, vi 
sedelte per poco, per aver cessato la Savoja di far 
parte della Francia. Nel 1819 l'Accademia delle 
iscrizioni lo ammesse a°sarragare Îl posto lasciato 
vacante ilal Ginguené, © mori nel 4820. Abbiamo 








































TOD #6 359 de TOF 
iui: Disertazione sul tempo della morte di An-_ spruenza di Waftele; — ll Miracolo di Bolsena 
tiveo Sidete, re di Siria (1818, 10 4°); — No-. dello steso; — l'Atrora di Guido; — Il Carallo 
sopra tina medaglia di Filippo Moria Vi- di Vandichi — la Maddalena dei 
sconti duca di Milano (1886, in de; "> Dit raifigurazione di Raflelto. Nè però ln 
dertazione tull'serizione greca di un vato frorato  bandono la tavolozza, € si citano come le sue pi 





a Taronto, ece. (1986, in 4,9); — Memoria sulle 
medaglie di Marino coniate a Fillipopoli (417, 
in 4.5). La sua opera più importante fu pubblica» 
ta dopo la sua morte, cotto questo titolo Ricerche 
sulle medaglie de' nomi o prefetture dell' Egitto 
(1222, stamp, reale, în Lo) 

TODD (Uco), teologo ingl 
cow, nel Cumbersand , m. nel’ 1728; pu 
inglese una Descrizione della Svezia; — una Vita 
di Focione, ece. 

TODE (Fxuco-Gruusso), naturalista n. a Zolen- 
spieker, nel ducato di Nolstcin, nel 1753, m. nel 
1707 soprintendente a Schwerin; pubblicò: Can- 
tici cristiani (4774, in Be); — Fuugi mekten- 
Burgenses seleeti (Luneburgo, 1790 € 170,2 vol. 
in 4.0, con 17 tavole); — alcune Dissertazioni , 
nette Memorie della socletà di ‘storia naturale di 
Berlino, 

TODE (Gio-Ctswryre), medico del re di Danimarca 
e profescore di medicina nell'università di Copena- 
glien, n. a Zollenstocker, presso Amburgo, nel 
4756, m; nel {105 mise Îl suo nome come autore 
0 collaboratore in fronte di 127 opere mediche, f- 
losoliche , leerarle g polemiche, 70 delle quall fu- 
rono pubblicate in danese, 53 In tedesco, 22 in 
latino e 2 n francese. Le principali sono: Diblig- 
theca medico-chirurgica (Copenaghen ,4774-87, 10 


















































vol. In Bo); — 4nnali medici (ivi, 1707-92, 15 
num. in 2.0); — Selenza medica in generale (ivi, 
4798, 2 vol. in ao); — Opere in prosa (Si; 






4795) & vol. in nie); — Favole originali e racconti 
per Îa giorentù d’ ambo 4 sessi (Ivi, 1703, lo 8.0); 

1 parecchie commedie, due delle quali ebbero-tod 
Gli ulfisiali di marina , ed it Demonio dei ma- 

trimoni 

TODERINI (Gio-Barr), letterato, n. nel 1728 a, 
Venezia. m_ivi nel 17095 professò la filsolla ra 
i gesuiti; dopo In soppressione di quest'ordine di- 
venne famigliare del ballo Gazzoni, e lo segui nel 
a ambaseeria a Costantinopoli. La più 

‘opere è Ta sun storia della e 
turchi, dei quali celi conosceva appena 














feratura di 
la lingua: Della letleraluta turchesca (Venezia. 4787, 





3 vol. in tie), tradotta in francese dal Cournand 
(Parigi, 1700, 3 vol. In 05), e in tedesco dal 
l'iansicutner (4790, in 0.) 
‘TOFANELLI (Stursso), n 
1740: sino dalla si 
ine alla pittora 
perfezionò a Roma sotto la disciplina di Ni 
piccola cuni quadri, fu dall 
Giovanni Vofpato, il quale avera veduti 
disegni a malita, giudicato preferibile ad ogni ar- 
dista nel disegnare quelle pitture Istoriate del gran 
è degli altri classici artisti che s'era pro- 
render pubbliche colle stampe în compa- 
ello Morghen; sul disegni adunque 


Lueca da poveri 
fanciullezza mo- 
nella, quale 



















ide; — Aurora del Guercino; — Îl Giorno 

è ta Notte detto stesso; — un Paese di Claudi 

due Profeti di Michelangelo: — la Flogeltazione 
la Deposizione di Croce. Pel Dulino di Morghe 

poi eseguì molli altri disegriî, dei quali basterà 

ricordare: Ballo delle ore del Pussino; — La Giuri- 





















studiate opere tre grandi quadri mitologici per la 
sala del palazzo dei sig. Luigi Mansi inf Siena, Il 
catalogo di tutti i lavori che condusse si a olio e 
sî a tempera sla in calce alle Afemorie che di 

si leggono nel tom, VII delle Memorie e documenti 
per servire alla storia det ducato di Lucca, di 
Tommaso Trenta (Lucca 1922, in 4.e). Tofanelli 
tavorò în pajria ed in Firenze, © nel 1902 venne 
elello a professore nella scuola di San Frediano 
indicandolo come uno dei più valenti sognetti de 
l'Halia nell'arte dello pittura, Durante Îl governo 
della principessa Elisa venne innalzato alla dignità 
di senatore, € prese ad ornare di sue piltnre la 
villa dî Marlinma; mentre appunto conduceva un 
tale lavoro vegne' improvvisamente a morire net 
novembre del 1812. 

TOFINO DE SAN MIGUEL (don Vincenzo), astro. 
nomo Spagnuolo, n. nel 1740, m. n Madrid ne 
4806; entrò giovanetto nella marineria, e fu, nel 
4770,nominato professore dell'accademia delle guar- 
dle mariltime i Intraprese, nel 1785, per 
ordine di Carlo HI, a ‘levare le carle de' di di 
Spagna come pure ‘delle isole riconosetute dal mi 
rinaî nei viaggi di America. L'Ingegno di cul die- 
de prova ed suoi servigi furono ricompensati 
divenne direttore delle compagnie delle guardie 
reali della marina , brigadiere degli eserciti navali, 
€ membro dell'accademia di storia di Madrid; era 
corrispondente delle accademie di selenze di Pari- 
gi e di Palma. Abbiamo di lui: Compendio de fa 
geometria elemental y° trigonometria_reetilina 
(isola di Léon, 4774, in 4.0). Quest 
pata più volte è ancora 
Enuole; — Obsertafiones astronomicas hechas eu 
Cadiz en el’ observaforio real (Madrid, 1776 © 
{777,2 vol. in 4.»); — Atlante dette coste di Spagna 
(1786, în fol. mas), ece. 

28 "TOFFOLI (Biarotowuro), rinomatissimo mee- 
calco, n. in Cadore, nel 4786; fratlo da natura 
con singolare istinto alle cose meccaniche ,, quan- 
tunque Îniziato nella via ecclesiastica non irascarò 
la sua vocazione: falli buoni stodi nelle patrie 
seuole, se ne partì, per an ‘approfit. 
tarsi nelle scienze nella padovana università. Colà 
strinse amicizia con più dolti e fu spezialmente 
amico del Caldani per il sommo intendimento © 
facilità con cul formò un orecchio umano, sessanta 
volte più grande del naturale, che lultora conser 
vasi în quella università. Preso più animo fl Tof- 
foli si applico con maggiore alacrità a lavori di più 
alla importanza, ed Invento il modo di rendere 
consistente il cervello in guisa da potere «ovr'esso 
praticare éon facilità esami anatomici, e di conser. 
tarlo per lungo fempo, € Intorno a questo melodo 
mise in luce una dotta Memoria, Poco appreso 
inventò un microscopio luscabile: — una mae- 
chinetta per costruire lenti , he îu premiata dalla 

cietà patriottica di Milano; ed un odometro per 
misurare con precisione la lunghezza delle strade, 
perfezionò inoltre gli strumenti astronomici. nella 
specola di Padova, € diede in luce ll Saggio sopra 
i camini che non fumano che ebbe esito. felice, 
Ma degna poi dell'esame e dell'attenta constdera- 
zione dei doll! si è la macchina elegantissima da 
Tui composta per rappresentare nel modo più chiaro 
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ti sistema di Copernico, la cui deserizione fatta 
dall’ab. Domenico Toftli, parroco-curato di Varlo e 
nipote dell'autore, si trova riportata. nel. vol. 
pag. 208 della Biografia degl” 

Questa macchina oltre di essere di grande utili 
per insegnare l'astronomia, serve anche di 











inventata © posta in esecuzione nelle miniere di 
Agordo nell’ a. 1790 per ordine del veneto governo. 
Venuto îl Tolfoli in grande reputazione, i 
suonò non solo în Jlalia, ma în Francia, nell 
ghilterra, nella Germania: © le ripulate secadertîe 
di Padova, di Bergamo, di Bologna, di. Pisa, di 
Beriino, di Londra, ecc. ecc, sì compiacquero di 
averlo per socio e ‘di lener seco lui scientifiche 
corrispondente, Nel 1792 fu innalzato al grado di 
sovrintendente alle arti, con obbligo di inventar 
macchine alle ad agevolare la man d'opra. Ma 
indebolite In lui le facoltà dell'intelletto, fo 
stretto ad Interrompere le sue splendide fatiche nella 
verde età di a. 33 (1793). Da quel fempo in poi 
condusse sempre | suoi giorni nel ricovero di S. 
Servillo sino 34. Ricondolto In seno 
detta sua famiglia mori nel dicembre di quello stesso 
anno nel villazgio di Calalzo. presso 
nou-Iswat-Hocxis-1t), 
pei 
ln versi che gli fecero dare il titolo di Fakhr- 
Elealtab (l'onore degli scrittori), e di Alostad (il 
maestro o il doltore). Visir di slastud , tiglio di 
Mohammed, Selgiucida , sultano di Mossul . fu 
preso In una baltaglia che Îl sub signore perdette 
contro il proprio fratello Malimowd , © messo a mor- 
fe in età di circa a. 00. Il più celebre de'suoi seri 
è un poema intitolato: Lamfyya al-adjem, pub 
calo con una versione latina di Ed. Pococke (OxI 
4601), e con un'altra versione latina di Golio (Utre: 
47073 Franeker, 1709). Nu esistono delle tra 
duzioni In francese, ‘in inglese ed în tedesco, 
cui trovasi l'indice’ nella” Ziblioleca arabi 
Schnurrer. Il solo festo di questo poema fu pub- 
bliceto con quello di Schanfara, che porta lo slsso 
ditolo (Cassan, 1814). 

TOICT (Niccorò del), gesulta, n. a Lila nel 161 
fe mostra del suo zelo apostolico al Paraguay, 
venne superiore di quella provincia, e 
il 4eso. Abbiamo di lui : 
rraguarie soc. Jesu (Liegi, 16° 
fn inglese nella Collezione de'ioggi di Churchill, 
tom. VI, p, 5-t16, 

TOINARD 0 THOYNARD (Niccorò), si 
tan-Biin, n. ad Orléans nel 102 
4706; si applicò fino dalla gioventà allo studio delle 
Iingue antiche © delle medaglie, e si fece nome di 
dotto antiquario. Abbiamo di esso due dissertazio- 
mi latine, una delle quali sopra alcune medaglie 
di Gatba, Caracalla e Trajono (1639, In 4.9). e l'altra 
sull’ Imperatore Commodo (1690, În 4.0) 
Concordia greca de' quattro evanqel 
fol), che non venne în luce se nn dopo la sua 
morîe; ed alcuni opuscoli In una polemica che egli 
sostenne contro i pesulti rispetto sila {raluzion 
del Testamento Nuovo di Mot 

TOIRAS (Gio, del CAYLAR DE SANT-BONNET, 
maresciallo di), n. a St Jemn-de-Gardonnenque, nello: 
Cevenne, nel 468; toccò l'elà di 55 anni 
mostrare ciò che el doveva essere un giorno. A 


Diz. Biocn. T. V. 

































































nore di Vil 
‘ Parigi nei 
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TOK 
ia nell' arti di prendore gli uccelli dovette il 
di Luigi XW, che lo nominò suo luo. 
le © capilano’ di caccia, Ma improvvi 
lo Ia passione per la guerra © l' amore della 
gloria vennero od infiammario ed a rivelaegli 1a 
sua forza: senza far parola degli assodi di Sì 
Jcand'Angoly, di Montauban e di Mompellie 

ima parte, nè di quel molto 
ala del dura di Subisa dale 
l'isola Re, basti ricordare la bella difesa ch” 
dusse di quella ‘stessa isola 
glesi, comandati. dal. Buckingl 
Casal, che sostenne nel 1050 contro le forze riu- 
lel'Austria © della Spagna, sotto gli ord 

ipinota, Im ricompensa de' suoi servigi ricevette 
il bastone di maresciallo, @ poco appresso ll co- 
mando dell'esercito francese al di Tî delle Alpi. 
poscia il titolo di ambasciatore siraordinario | con 
Servien, pei negoziali di pace fra Il duca di Sa- 










































Ron mise indugio a 
privarlo ile’ suoi carichi, de' suoi titoli, delle sue 
pensioni , e lo ridusse ‘cosi quasi nella miseria 
Tolras, abbandonato dall'Ingrata sua patria, erran- 
do di città in città rieusò costantemente le offerte 
delle potenze straniere, che volevano tirarlo a «e 
questa noblle fede lo levò ancora pi 











gotenente-goneraio de 
Francia, © venne a 
Milanese, nel 1636, per quel paese © per quel re 
che lo avevano dispregiato. Esito una Storia del 
maresciallo di T'iras, scritta da Michele Baudter 
(Parigi, 1604, in fol. 0 fa 12.0). 
"TORTAMISCILAGLEX, khan o Imperatore del 




















l'a. 177 dell'eg. (1375) 
, dove Tameriano lo accolse e gli diede 
distretti dell'impero del Kaplchak. Ascaito 

da Couthtouz-Bouga, Aglio di 0u- 
han, quindi da un altro figlio dello stesso prin- 

" le da Timour-Mclik, ci 

il Kuplchak. penetrò 
Russia l'a. 194 (1502), arve Mosca, Wladimir, Svien- 
gorod , Mojalsk, Perrjestavia, Kolumna , € mise a 





















guasto il principato di Iezan, Ma qui comincia per 
dui una lunga serie di traversie in cul Incorse per 
a sua ambizione e per la sua iagratitudine: nel 
757 (1349), fa entrare in Persia un grosso eser- 
cito, che prende e saccheggia Tauride. devasta 
l'Adzeraldfan ed esercita orribili crudeltà contro 


4 imussuti 
nel suo 








i, si dichiara il vi 
vi-Khan , oltiene alcun 
li di Tamerlano: ma vinto 
tri da questo stesso conquistatore perde una dec 
siva battaglia nel 707 (1505), fra Terek ei Il Vol. 
Ra, e Si ritira presso Vithoud, granduca di Litua- 
nia, che ebbe l'imprudenza "di prender la sua 
difesa contro | Mogolli e tirò così ne'sui stati le 
loro ari viltoriose nell’ 802 (1400). Toktamiseh, 
ormai errante © miserabile , nulri per un momento 
ta speranza di essere restaurato da Tamerlano sul 
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trono del Kaplehak ; ma Tamerlano morì pria di 
jere accordato questo generoso perdono, © l'an- 
fa deciso In Siberia 










nell #08 (1406), 
"TOLAND (Gio), irretigioso scrittore, n, nel 1670 


a Rodeast 








mi, e fin dalla. # 
‘a Londra ll suo libro intitolato: /4 cri 
senza misteri che suscità contro di lui 
tempesta da costringerlo a prendere Ta 
sato quel perleolo egli ne cecità un allro, nel 109, 
colla pubblicazione della Vita di Milton © 
difesa, opera diretta eontro.I° autenticità di 
bri del Testamento Novo. A questi seriti ten- 
nero dietro parece ri 
spettà i pr 


















“tf una con- 
futarione da Leibnizio, Clarke e Gordon. Toland con. 
siderato come uomo senza probità dallo stesso Col- 

Stoî protettori, © trattato di sprege- 
dallo Swift, mori nel 1792, Furono pabblica= 
te le sue Opere postume (1780, 2 vol. în te; 2a 
iz, 4747), con ina notizia sulla vita © sugli scritti 
dell'autore; dal Desmaisenux. 

TOLEDO (D. Piero di). detto #t Grande, vicerè 
di Napoli. n. nel tant ad Alva di Tormets, nella 
Castiglia; Ta da prima paggio di Ferdinando ll Cat- 
{olico, det quale acquistò l'amicizia; servi onora= 
famento netle guerre di Navarra contro. Gi 
d'Albret. quindi merità Ta îilncla di Carlo Y 
lo nominò Vicerè di Napoil, per difendere il re 

nani, Entrò fo ufficio nel 4558, e 
amministrazione con sasle ri= 
cura che pose in abbellire 
che si erano 
raÎ, € soprattutta. per ta sita 
onposizione pertinare agli avanzamenti «i 
Rispetto a ciò egli spinse perfino Îl suo zelo a sop= 
primere tutte le accademie Islitutte a Napoli, per- 
Sunso che 1 Inmi dovesser 
ondine del suo sovemno, Vi stabili 
del 1347, 1 tribunali d'inquisizione. 
tani si sollevarono. il popolo si congiunse all 
con un giuramento delto della Santa Uni 
HI sangue. © Carlo V, per seare queste 
fu costrelio a sopprimere l'anno siesso 1 In 
zione, Toledo obbedì, ma 
mori nel 4553, è 

TOLEDO (om Pirrno di) contostabile di Castiglia, 
delta stessa famiglia del procedente; nominato go- 
nerale delle galere di Napoli, si iiustrò contro | 
turchi. © fore trionfalmente. nel #60%. una disee- 
sa sulle coste della Norea. Divenuto uno dei favo 
riti e dei confidenti di Filippo o principe 
Sapendo esser egli parente della regina Marla de'Mo- 
dici gettò gli occhi sopra di In per l'ambasceria 
di Francia. Aveva il daplico incarico di spiccare 
Enrico 1V dall'atleanza delle Provineio Unite © di 
proporti il matrimonio del delfino con una infan. 
fa. Ammesso davanti al ro nel 1608, riparti sul 
principiare del 4609, senza aver nulla. oltenu 
to. In unn conferenza assai viva con Enrico IV, 
alle minaeco di questo principe Il quale gridava 
che 10 vedrebbero hentosto a Madrid , egli corng- 

to rispose: vi fu anche il ‘re Franee- 







































contradistinse la 
cr la contin 

































i napole» 






































TOLEDO (ion Fnusessco di), della casa di Oro- 
pesa; fu nominato viceré del Perù, e fece Il suo 
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promesse, nel 4874, Îl giovane nea TupacAma- 
ru, figlio di Maneo N, e lo foce perire sul palibo- 
io, ad onta delle preghiere e delle 








Snogliato di sue. ricchezze 
€ gettato in un carcero, dove morì di cordoglio e 
di rimorsi. 

‘#8 TOLENTINO (Ntecotò 
fariglia NAURUZI. 

'TOLET (Gio), religioso inglese dell'ordine di ce 

lo; fu creato cardinale nel 1244 da lnocenzio 
IV, nominato vescovo di Porto nel 1961 da Urbe 
no IV, © mori nel (274, Lasciò Elegie , salire, arin- 
ghe ed alcuni seriiti feotogici, Blosolici € sl 
— Dierno TOLET modico dello spedale di Lione 
nella metà del sce. XVI; lasciò alcuni opuscoli adre- 
so privi di importanza, 

‘TOLLT (Fauscssco) , cardinale, n. a Cordova nel 
4852; in età di 45 ani 
di filosofa; entrò quindi nella compagnia di Gesù, 
© fu inviato a Roma, dove professò con lode la flo: 
sofia e la teologia, Predicatore di Pio Y, di Grego- 

xHt, di Sisto Y e di Urbano VII, oltenne pure 
la stima ela fiducia di Gregorio XIV, d'innocenzio 
IX 0 di Clemente VIII, che lo nominarono loro teo- 
togo ondinarin, © gli af 

nti. Aecompagnò ll cardinale Commendone nell 

10 d Afemagna, il ine della quale era di 
coll'imperatore Massimiliano c col re di 
Polonta Sigismondo Augusto , una lega contro i tur- 
chi. INI spiegò l'ingegno di un destro negoziare, 
ricevette nel 1505 il cappello di cardinale, in me- 

i, e contribuì polentemente, nel 
£593, a vincere la perilanza di Clemente Vill per 
fare tsolvere Enrico IV, Mori a Roma nel 16% 
sinceramente compianto da quel monarca che gli 
‘celebrare solenni esequie a Parigi ed a Rover 
Abbiamo di Iul: Commentardi et adnotationes in 
Ecangelinm Joannis (Roma, 1508, la fol); — 
Commentar. în Lucom (iI, 4600, in fol); — 
Commentar. in epist. aa Romanos (1002, in 4 
— ‘Summa conscfentie (homa, 1618), tradotta in 

recchie lingue, segnatamente in francese sotto il 
titolo d'Istruzione de' preti: quest'opera fu lolata 
dal Bossuet. 

TOLET (FRiscisco), litotomo dello spedale dell 
Carità, m. a Parigi net 4724 in cià di a. 27: è 
antore di un Y'attato di litotomia o dell'estrazione 
della pietra fuori della vescica (Parigi, 4681, în 
42.3), ristampato più volle, 

TOLLET (Euisanerri), dama inglese, ragguarde: 
vole pel suo spirito. nata nel 4694 , morta nel 17685 
fa onorata dell'amiatà del Newlon, che incoraggiò 
i suol primi saggi. Ad onta di questo illustre sol 
fragio hon volle renderli di pubblico diritto, € 
solo un anno dopo la sua morte fu pubblicalo un 
volumo de'auoì poemi, una scelta dei quali fa 
serita nella Collezione di Nichols. — TOLLET (Gio 
ato), sno nipole, m. nel 4779: pubblica le nole 
sopra a Shakspeare che si tengono în slima. 

‘TOLLIO (Conseuo), filologo, n. verso il 1620 2 
Utrecht; oltenno nol £640 la cattedra di eloquenta 
e di lingua greca all'accademia d' Harderwyeh, 
“love ebbe grande preponderanza sulla scelta de pr 
fessori, © mori circa Îl 1662, Abbiamo di lui el 
zioni delle opere di G. P. Valeriano, De infelici 
tate litterotorum (Amsterdam, 1647, 
di Patefrale, de Ineredibilibna (ivi 


‘articolo dell 





da) — V. 
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— della Storia di Giovanni Cinnamo (ivi, 1058, 
in 4.6), — TOLLIO (Atessanono), fratel ninore del 
precedente, m, nel 1678 a Iarderwyck dove era 
Professore; curò l'edizione Appiano (Amsterdam, 
4670, 2 vol, la ue), che fa parto della collezione 
Variorum. 

TOLLIO (Gucomo), filologo ed alchimista , fratello 
de'sopraddetti, n, Verso Il 1650 a Utrecht o nei 
dintorni di quella città , m nella miserig nel 1096, 
quantunque egli credesse d'aver frovatò il segrelo 
per far Î'oro; fu da prima giovane di G. Blaeuw, 
dibralo d° Amsterdam, quindi segretario di 
"i 
note, lo licenziò 
di Gouda , alcune brighe nelle quali si trovò 
volto gli fecero perdere quell’ulticio. Fgli si con- 
Lusso allora a Noordwsek, dove dette lerioni par- 
Vicolari ed esercitò la medicina; ma questi aluti 
tornandogli Insuficienti, chiese ed ottenne nel 1679 
ta cattedra di umanità nel collegio di Duysbourg. In- 
caricato nel 1687 dall'eleltore di Brandeburgo di 
visitare le miniere di Germania e d'Itaila, al suo 
rilorno trovò l'elettore prevenuto contro di lui, € 
si ritirò fn Olanda dove apri senza permesso una 
scuola che ben presto fu costrelto a chiudere, © 
dPallora in poi non ebbe altri mezzi per campare 
la vita, che i suoi vaneggiamenti dell'alehimia. 0I- 
tre un'edizione di 4usonio (Amsterdam, 1660 0 
4Gr1, fa ne), che fa parle della collezione Va- 
riorum, ed un'eccellente edizione di Longino 
(Utrecht, 1604, in 4.5), abbiamo di lui varie tra- 
duzioni lat soma il 
solo che sin ricercato è: Zpisfoloe ifinerarivo ob- 
servot. et fig, ordonnute cura el studio [lenr. Chr. 
Henninti (Amsterdam, 4700, 4744, 

"TOLLIO (Enmanno), filologo, n. a ireda nei 1742, 
m. a Leida nel 1822; fu chimato nel (767 a cuo. 
prire una caltedra di storia, di eloquenza e di gre- 
co, nell'accndemia di Harderwyek. Avendo perdu- 
ta'la moglie, per attenuare il suo dolore , fece un 
viaggio a Parigi, ed ivi fu a trovare i dolti e rac- 
colse | preziosi materiali nella reale biblioteca. No- 
minato successore del Burmanno nell'aleneo di At- 
aterdam , fu, nel 4784, chiamato a educare i figli 
dello stalohiero Guglielmo Y, al quale con rara fe- 
de volle farsi compagno nella contraria fortuna. 
Costretto ad andare in esilio, ricusò 
Germanla, In 
patria, fu’ nominato nel 1400 professore di statisti- 
ca e ‘diplomazia a Leida. Dopo qualche tempo 
cambiò questa cattedra con quella di leltoratura 
reca e latina. Le sue principali opere sono: 4pol- 
donti lezicon homericum, gr., cum notis Vitloi- 
sonti (Lella, 1788, în 8.) 
scritti polttici o Memorie concernenti la. repub- 
Blica delle Provincie-Unite (1844-18, 3 vol 

© 10), gesui 
belte lettere a Lione 
di quella città. Aven- 
preso a combaltere in un'aringa gli 
iti gli amici d' Alembert dichiara» 






























































































do, nel 1956, 
entictopedisti, 
tono che si filraevano dall' accademia, se il Tol 





mas continaata n sedervi: egli n 

nl titolo accademico, © ces 3 morle nel 1765. Ab- 

biamo di lui: Dissertazione sull'igiene (1785, in 
), — Dissertazione sul café (1767, ta 08) 

12 Discorso sulla fitorofia di Epitetto' (1790, ‘i 

2) ed un gran nomero di memorie. © dineria. 

fon mi., segnatamente ‘sul architettura. degli 
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"TOLONE! (Gio. Barr), cardinale, n. ne 
Firen IU titolo de' gesuiti © 
re grandi plausi. nell inse 
tti gli affari Importanti 
NI, ricevette da quel pontetice Îl cappello cardi 
nalizio nel 1742, € con Lutto ciò non volte altera 
suò contegno di Vila che era 
lesto. Mori nel 1796, Abbiamo di Jul: 
P'hitosophia mentis et sensuum (boma, 1696, In 
fol.). — TOLONEI (Nccotò), gesuita della stessa 
famiglia, n, a Siena nel 1699; sì appatesò per non 
volgare predicatore a homa ed a Firenze, € quivi 
mori poco dopo la soppressione dell' ordine , nel 
4774. abbiamo di esso: Vocazione di San Luigi 
Gonzaga, gesuita, ristampata più volte. 
"TOLOMEO 1, soprannominato Solero, uno del rotm- 
pogni di Alessandro il Grande, e fondatore di una 
uova monarghia In Egitto; nacque verso l'a. 560 
av. G. C, nell'Eordea, provincia della Migdonia che 
faceva parte della Macedonia. Era tenuto. per 
glio di Filippo, e conseguentemente fratello di Ales: 
sandro; ma il'marifo di sua madre nowavasi Lago, 
tutti | suoi discendenti son conosciuli sotto. li 
me di Lagidi. Educato col giovane Alessandro fu 
suo caldo. parteggiatore alloreh to principe 
si Inimicò col re di Macedonia per cagione del- 
la regina Olimpia, Il figlio di Filippo appena su: 
lito sul trono (l'a. 337 av, G. C.) fu sollecito di 
dimostrare la sua riconoscenza a Tolomeo, che con- 
tinuò a servirlo fedelmente, lo segui in tatto Te 
sue spedizioni e gli salva anche la vita alla presa 
della citià degli Ossidrachî. Dopo la morte del suo 
signore (524 av. G. C.) egli pensò ad assicurarsi 
una parte dello vaste conquiste cui aveva potente- 
mente contribuito. Propose anche di dividere lim- 
pero; ma Îi suo avviso non fu adollato, e deci 
tussi che Arrideo, tiglio naturale di Filippo, foss 
riconosciuto re a condizione di prendere. il non 
di Filippo, nome caro ai Macedoni , e di dividere la 
corona con Ercole figlio d'Alessandro © di Barsina 
© col principo che potesse 












































































è i procedette immantinente 
allo sparlimento delle provincie. Tolomeo ottenne 
l'Egitto con la Libia, come pure parecchie. parli 
dell'Arabia © della Siria Vimitrol dell'Egitto. Prl- 
ma cura del nuovo governatore fu di guadagnarsi 
il cuore de popoli filati al SUO zeto, ed egli ebbe 
ben tosto ad applaudirsi di questa stvia delibera» 
zione; poichè Perdicca, il quale tentò con segreti 
maneggi di spogliario del suo governo © ne venne 
quindi ad una aperta rottura, falli nelle sue bri» 
ghe, e fu anzi () da' suoi sol 
dall, del ‘ppe ingrossare IL pro- 
prio esercito. Fin d'allora non avendo più che 
temere per le provincie che gli erano foccate , 
volle uggluagervene altre. Egli già aveva profitato 
delle civili discordie di Cirene per porre quella 
città sotto la sua dipendenza. SI rese signore della 
Fenicia e della Giudea, mentre che il suo luogo- 
tenento Nicanore s' Impadroniva della Siria, Tut 
Vla evitò, per quanto potè, di prendere parte 
alle guerre per le quali i ‘suecessori dell’ eroe 
macedone facevano scorrere il sanguo per l'Asia e 
per l'Europa, ed egli volle piuttosto occuparsi di al> 
bellire © forlificare i suoi stati, Ma per l ambizio: 
ne di Antigono, fu costretto ad entrare in una le: 
ga con Seleuco | Cassandro, e Lisimaco, Ollenne con 
essi alcuni vantaggi, ma ‘perdette ‘alcone pro- 
vincio in Fenicia ed În Siria, che gli furono lol- 
















































TOL 


te dla Demetrio, figlio di Antigono, Egli fece gran- 
dli armamenti a riprenderte (l'a. 518), © dopo 
na segnalata vittoria, si impadronì effeitivamen- 
te di Sidone, di Tiro, della Intera Fenicia e della 
saggior parte della Siria, Ma Demetrio ebbe nuovi 
aiuti di gente, © Te cose presero tutt'altro aspello. 
Tolomeo prese Il partito deltatogli dalla prudenza: 
si rilià in Egitto, disposto a difendervisi. Ma nes 
no si fece a cercarvelo; egli allora risolse di diri» 
gersi anche una volla sull’ sta-Minore; ma Deme: 
trio lo costrinse a ripassare Il mare. Finalmente 
venne conclusa una pace che compieva per ugual 
modo 1 voli di tulte le parti beigeranti: ma fu 
però di corta durata. Tolomeo fu il primo a dare 
il segnale della gi 
zia imtegna del 
tranquillo possesso dell'isola di Cipro. L'anno «e- 
guente si mise in mare con forze preponderanti , 
 sollomise parecchie ciltà dell'Asla-Minore e della 
Grecia; ma una rivolta lo costrinso a rientrare fn 
Egitto. L’n. 507, Demetrio, dopo aver cacciato dalle 
ciltà greche i presidj fasciativi. dal governatore 
dell'Egitto, ° Impadronisee di parecchie piaz- 
ze dell'Isola di Cipro © della stessa Salamina, dopo 
acer riportato In vista di quest’ Isola una splen- 
dida vittoria navale. Allora Antigono lenendosi 
per invincibile con un tal figlio a fanco , ardi 
prendere il tolo di re. Tolomeo fece altrettanto 
(l'a. 307) per mostrare che la contraria fortuna 
da esso sperimentata , non lo aveva punto scorag- 















































gato, Erano 17 anni che ei regnava sull Egilto. dove 
era considerato non più che un governatore. Questo 
esempio trovò, Imitatori. L'anno appresso ll nuovo 





re di Egitto Si trovò assalito ne suoi propri stati 
per terra € per mare, Antigono e Demetrio pensa- 
Vano a protitare della vittoria di Salamina, Na il 
toro rivale seppe difendersi © fu eziandio «occorso 
dall’inondazione del Nilo, Risecesasi la guerra, fit 
continuata fra essi come fra Lutti  snecessori dl Xes- 
sandro ma con una lentezza cho non promet 
teva grani felt. Finalmente le pretensloni dl'An- 
figano armarono contro di lui Lisimaco, Cassandro, 
Seleuco © Tolomeo (la. 309). Una decisiva batta 
glia, data l'anno anprosso nelle pianure d'Ipso, in 
Frigia, fissò i destini de' successori. di Alessane 
dro. Antigono vi peri, e Demetrio ebbe a ripararsi 
in Efeso, con alconi Avanzi della sun formidabile 
potenza.” vineltori «i guastarono fra Toro allorchè 
fa d' nono dividere le provincie conquistate. Selen 
cn essendosi posto a parie di Demetrio, Tolomeo 
si uni con Lisimaco, e riconquistò. una porzione 
dell'isola di Cipro, la mngziot porte della Fenici 
e le altre provincie che gli erano apparte 
Siria. Frattanto la pace non tardò ad esser conclusa 
fra il re d'Egitto 0 Demelrio: più di 

turbata dall’ animo sedizioso di quest 
infine la violò aperiamente. e, ad onta di alcuni 






































successi, si vide logticre a mano a mano quanto ci 
possedeva sulla coste della Fonieta © dell'Asta-MI- 
nore. In segullo. Tolomeo cessò di prender parte 






gli avvenimenti che tuttora agitavano H mondo 
ma certamente allora egli condusse a termine i pae 
tozzi, i templi e gli altri belli editti di Alessan- 
drin. Pervenuto ad un'età molto avanzata , egli oc 
cupossi di regolare la sua successione, Diede la pres 
ferenza, su tniti i suoi figli, al maggiore di quelti 
che aveva avuli da Berenice , che fu quel Tatomeo, 
poi soprannominato Filadelfo. Non pago di averlo 
scello a suo erede, volle porlo sul trono, Egli. non 
sopravvisse oltre diue anni alia sua rinunzia, e mori 
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905 avanti G. C. In età di circa 40 annì. $ot- 
‘sto regno i dolti e I filosofi vennero da tute 
te to parti in Egitto; l'accoglienza ch' ci fece lora 
e il museo da esco fondato dettero origine a quella 
Scuola d Alessandria cho ebbe tanta infivenza sulle 
scienze € snile lellere. 

"TOLOMEO 11, soprannomInalo Filadelfo, n. nei 
sola di Cho. verso l'a. 309 av. G. C.; avera circa st 
anni rango suo padre Tolomeo Solero gli cedette 
la corona che cinse per 39 anni, due dei quali me 
tre ern in vila Il padre, e 36 da sè solo. GII an 
ni del «uo regno contano dal ® di novembre 283 
av. G. C. al 24 oltebre 247. Non ebbe le virtà 
guerriere del suo predecessore, ma fa questa cer- 
tamente una sorte per l'Egitto. Non si vede avere 
eli preso sovente parte alle dissensioni ed alle guerre 
do'suecessori di Alessandro; e quando suo malgrado 
VI fa trascinato, egli affidò la condotta de’ propri 
eserciti al suoi generali. Tuttavia egli seppe maute. 
nere la monarchia egiziana nell’allo grado poli 
di che andava debitrice al suo fondatore, e la fror 
godere di una prosperità non alterata da’ cosa al 
cun, Protesse le lellere e le scienze, volle. ario» 
chire la bibllotcea di Alessandria fondata da suo 
padre, e non risparmiò nè ricerche nè spese per 
mnecogliervi un' immensa quantità di monumenti let- 
terari ch' ei foce comperare 0 copiare nei più lco- 
tanî paesì, Fu allora, se dobbiamo credere ad una 
tradizione antichissima e divolgatissima, che venne 
eseguita la prima versione del libri santi fn lingua 
greca, Questo fatto sembrerà verisimile se ci fa- 
remo a riflettere che, fln dal tempo della fondazio- 
ne di Alessandria , sli ebrei vennero a stabilirsi in 
gran numero ln quella città, dove sotto Tolomeo 
ottennero grandi privilegi: che vi si moltiplicarono 
d'assi, e che probabilmente la lingua greca era 
toro divenuta più famigliare di quella de’loro an- 
tenati. Tra la moltitadine de'poeti, de' dotti e del 
filosofi che furono fralti alla corle del re d' 
gilto, sl vedo Stratone di Lamsaco, Teocrito di 
Siracnsa , Callimaco , Licofrone di Calcide ed il 
famoso critico Zollo. Per aprir nuove vie al com- 
mercio, Tolomeo feee riaprire Îl canale che sotto 
gli antichi monarchi univa Il golfo Arabico al Me- 
diterraneo, impiegò È «uoi navigli in viaggi di sco- 
porte ed in spedizioni lontane, e-coperse di colonie 
ulta la cosla occidentale del golfo Arabico e del 
mare Etilreo, Sursero pe' suoi ordini. parecchie 
su tulli È panti del regno, ed altro” ricevet- 

di Berenice, altre di Arsinoe: 

4 nomi di sua madre e della sua pre» 
Îlelfa sorella, che prese în moglie. La pubblica 
riconoscenza decorò allre città dei nomi di 7ole- 
muide 0 di Filadelfia. Tuttavia solto il suo regno 
cospirazioni, ma porò senza 































































riuscimento. 
‘TOLOMEO III, soprannominato Evergete (il beno- 


figito © successore del precedente; 
clrea 56 anti quando ascese al irono: la cronolo- 
gia del suo regno corre dal 247 av. ©. C. al 222 0 
221, anno che contrassegna Il principio del regno di 
Tolomeo Filopalore , di Iul tiglio. Cintosi appena 
ta corona, fa impegnato in una lunga ed ost 
nata guerra contro lì re di Seleuco, dello 
Callinico. Egli credeva muovere al soccorso di sua 
sorella Berenice, quando ella già era perita vittima 
dell’ ambizione del principe siriaco. Quantunque de- 
fuso nella sua speranza , il re d'Egitto non ebbe 
a pentirsi di aver prese le armi; soggiogò la Ci 
cla, Flonia, la Pamflia e tutta l'Asia Minore; 


fattore 
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duindi , passando l'Eufrate , conquistò la Mesopota- 
tia, la Babilonia, la Susisna © la Media final 
menie senza le turbolenze che lo costrinsero a ri- 
tornar nel suo reguo avrebbe compluto la rovina 
del sto nemico. Questi durante quel tempo riparò 
alle sue disfate, © volle ricominciare 1a lotta; ma 
da volta, non ebbe altro scampo 
a lega con suo fratello Antioco, 
Jominato ferace, il quale aveva pugnalo 
contro di loi a favore degli Egiziani. Questa. legs 
ebbe per effetto immediato di far sottoscrivere 
‘& Tolomeo-una sospensione di armi di dieci an- 
hi; ma | due fratelli essendosi inimicati di nuo- 
vo, egli profittò delle loro sanguinose 
per ordinare «diverse scorrerie nella. Siri 
nella Mesopotamia , mentre che manteneva l'Egi 
in una perfelta tranquillità, © ch'egli in pace 
bbandonava a tulli 
siderario come un pri 
ingegno. Egli conservò alla corle di Alessandria 
tutto il suo splendore; protesso le lettere e lo scienze 
© coloro che le coltivavano; si occupò di conser- 

‘are © mantenere gli slabilimenti commerciali € 
; in una parolo fu 

mostrò degno del 
trono. Volendo conservare l'influenza che i re auoî 

decessori avevano avula nella Grecia Europea, 
si dichlarò da prima protettore della lega degli 
Achei, poi di Cleomene, re di Sparta, che accolse 
nella sua disgrazia, © che avrebbe certamente alu» 
tato a ricuperare i ‘suoi stati, se la morte non gii 
avesse Impedito di soccorrere questo principe che 
ei teneva in gran conto. 

TOLONEO IV, soprannominato Filopatore, @l- 
glio € successore del precedente ; occupò ll ‘ro: 
no per: 47 anni: | suoi anni. di regno corsero 
dalla. 222 0 221, al 205 av. G. C., lempo del 
regno di Tolomeo Epifane, suo soccessore. 1 mi- 

ro Sosiblo , per conservare sotto di Iui tutta 
influenza di eui avova goduto sotto li regno di 
Evergete, lo allontanò dagli affari e fomentò la sua 
Già decisa Inclinazione per gli stravizi. 11 re sacri» 
ticò successivamente all'ambizione di quel ministro 
il &uo fratello Maga e sua madre Berenice. più 

di, quando l'Infelico ro di Sparta Cleomene, 
dopo aver per lungo lempo contato su vane pro- 
tnesse di soccorso, si fu data la morle, non senza 
avere cereaio vendicarsi della caltiva fedo del prin- 
cipe egiziano, questi insullò al suo cadavere, e fece 
quindi seannare la madre, la moglle ed i figli 
dell'uomo a cai aveva accordato ospilalità. Antioco 





































































it Grande credette Il momento favorevole per ven- 
dicaro gii affronti fatti a’suoi predecessori, i re di 
Siria, dai Tolomeo , e prese le armi. Il suo primo 





he, l'al 
so. Il vile re di Egitto, durante 
-mpo, non pensava che alle sue vergognose vol 
1 suoi ministri, Agatocie € Sosibio furono abba- 
stanza destri onde lenere a bada Antioco con in- 
gannevoli negoziati, mentre che andavano facendo 
immensi preparativi di guerra. Finalmente fa_ne- 
cessario venirne di nuovo alle mani e furono vinti. 
La. 246 av. G. C. Tolomeo acconsenti con pena a 
Anoxtrarsi alla testa del suo esercito; ma ciò fu per 
ritirarsi da una decisiva battaglia ‘all'avvicinarsi 
del pericolo. Tuttavia la vittoria lo favori; e fece 
rientrare rapidamente sollo Ia sua potenza le città 
della Palestina, della Fenicia e della Celesiria, che 
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gli erano state tolte, Egli si affellà a ritornare in 
Alessandria per consaerarsi un’altra volta alle sue Il 
bidini, Fin d'allora più non sî curò di quanto avsenk 
va d°intorna.a lui: non diede più segno di esistere , 
se cià non fu per usare alcune crudeltà, Perseguità 
gli Ebrei perché al suo passaggio per Gerusalemme, 
ritornarido dalla sua spedizione, non era stato am 
messo nel sancla sancforum; [ect perire Arsinoe sua 

















moglie, che era pur sua sorella, per. compiacere 
ad un'indegna concubina e per liberarsi da un 
incomodo censore. EGII a sua volla mori di matal- 








tia Pa. 205 av. G. C, essendo tuttavia nel flore dee 
gli anni. 

TOLOMEO Y, soprannominato Epifane, figlio © 
successore del precedente; ascese al trono d'Egitto 





in età di circa anni, e ne regnò 24.1 suoi anni 
di regno scorsero dal 205 al {81 av. G. C., primo 
‘anno di Tolomeo Filomelore. Il vocchio ‘sosibio 
conservò la principale parte nell'amministrazione 
degli afari, ed Agatoele ebbe la tulela del giovane 
principe; ma quest' indegno tutore divenne. bento» 
slo P oggetto dell'odio generate , e fu costretto ad 
accordare alla pubblica vendella la sua morte e 
quella di sua sorella Agntoclea , la concubina in- 
fame dell ultimo monarca. Tlepolemo , giovane che 
era slato uno dei capi di questa rivolta, e che per 
essa si lrovò poriato alla testa del governo, non 
‘andò u lungo d'accordo con Sosibio che gli riuscì 
di allontanare dal potere, sebben ne fosse egli pure 
a volta sua allontanato. Antioco Il Grande re di 8Ì- 
rla profitando di quesle divisioni lolse all' Egitto, 
tanto per parle sua che per quella de' suoi luo- 
gotenenti, Un gran numero di piazze Importanti, 
Frattanto) siccome egli sl proponeva di atlac- 
care ! Romani , fece Îa pace col nuovo ministro 
di. Tolomeo, Aristomene. L' Fgilto non divenne 
più fortunato: rivolte, cospirazioni, ne turbarono 
Îl riposo, € la vita stessa del giovane re fu minne- 
lata. Bentosto la disfatta © la morte di Antioco Il 
berarono Tolomeo dal timore di guerre stranlere, ma 
gli sparse Îl malcontento nell'interno di tutto Il suo 
per ln sua trascuranza, per la sua tira 
sn crudeltà, Egli vide scoppiare da tutte le par- 
ti gravi ribellioni © non te acquetò che a-forza di 
sangue. Finalmente fu avveiato dl sol corligi 
2.90 

TOLOMEO Vi, soprannominato Fitometore, figlio 
© suevessore del precedente; aveva circa # anni 
quando ascese al trono, I suoi anni di regno furono 
dal 181 al 146 /av. G. C. La sua minorità, grazio 
alla prudenza di sua madre, Cleopatra di Siria, 
non fu tempestosa, Egli aveva già prese le redini 
«tel governo, quando vide | suol possedimenti al di 
la dell'Egilto, © l'Egitto medesimo, invasi da An- 
tioco Epifane, re di Siria. Questo principe, del qua- 
te fu allora fl prigioniero, lo trattò con moli 
guardi; ma duranie quel fempo gli Alessandrini 
dleggevano un nuovo re, Tolomeo soprannominato 
Ecergele, fratello di Filometore. Una rivolta di ebrei 
avendo costretto Anlioco a ritornare in Asia, i duo 
fratelli, competitori al irono d'Eilto. acconsenti» 
rono a dividerseto fra loro, GIi anmi di questo dop- 
Dio regno datano dal 170 av. G. C., l'anno dodk- 
cesimo di Filometore corrispondendo al primo di 
Evergele, I Tolomeo avrebbero avuto pena In resi- 
stere ad Antioco; ma Ì Romani intervennero quali 
mediatori In quella Ilte, e fecero restituire lisota 
di Cipro agli Egiziani che furono costretti a rinun» 
zisre n favore del re di Siria alle loro prelensioni 
sulle provincie asiatiche. 1 due fratelli,  iberi 
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così dal comune nemico, non tardarono a por- 
si in disaccondo fra loro. SÌ ignorano le particola 
tà della guerra che si fecero: si sa soltanto che 
Evergote fi l'Egitio e ad a 
dare a Roma per Implorare la protezione del sen 
to, verso l'a. 164 av. G. C. Da quel tempo In poi 
Filomelore rimase solo a regnare. 
alle rellerate preghiere di Evergele, pretese assicu- 
rargli il possesso dell'isola di Cipro © sciolse suo 
fratello dalla alleanza della repubbli 
tore si predispose alla guerra, la fece con succes 
e, padrone di trallare Evergete qual nemico, 
gli perdonò e gli rilasciò la Giremaica © parecchie 
ciltà dell'isola di Cipro. L'Egitto godette allora per 
parecchi anni di una pace profonda , e riparò sotto 
felice governo del suo sovrano ai’ mali che ave- 
va sofferli per le guerro civili e straniere. Filome- 
tore intervenne tultavia Ira le lili del ro di 
Siria, Demetrio 1, con un pretendente alla stessa 
corona, Alessandro Bala, € seconò quest'ultimo 
con successo. Bentosto ci dichiarò guerra a quel 
principe, a cui aveva contribuito a far dare la coro- 
na , ma'di cui credeva potersi lagnare; e, dopo 
avergli tollo una parte de'suoi stati, si uni a De- 
metrio, soprannominato Nicatore, figlio ed erede 
del diri di Demetrio 1. Egli fu salutato re dagli 
abitanti di Antiochia ; ma non ardi 
accettare questa corona, e potè farla porre sul 
capo del giovane principe che egli aveva preso a 
‘proteggere. Bentosto una decisiva battaglia stabili | 
i dei due monarchi di Siria; Alessandro fu 
ma Filomelore peri pochi giorni appresso, 
per le ferlte che el ricevette in quello scontro, Ave 
55 aonì, 
MEO , sop 
cessore immediato 





















































inominato Eupatore, fu Il sue 
‘Tolomeo Filometore suo pa- 
dre. ll sopra di Eupatore (nato da padre it- 
lustre), dato al giovane principe, servirebbe solo 
a provare qual venerazione | popoli avessero al 
memoria del re passato. Coriamente l'a. 44% 
av. G. €, subito dopo la morte di suo padre, To. 
tomeo fu' proclamato sotto la tutela di. sua madre 
Cleopatra. Hl primo anno fu pure di «certo I" ul- 
timo del suo effimero regno, che si perdette nel 
durata di quello del suo successore, Tolomeo Ever. 
lo intorno a ques!’ ultimo si vedràn- 





















a Cirene, dove regnava, quando intese la morle 
prematura di suo fralello Filometore. Egli fu solle- 

ilo di reclamare la tutela di suo nipote, Tolomeo 
Bupalore, tutela che già era data a Cleopatra, ma- 
dre del giovane © vedova dell'ultimo mo- 











minata da una transazione fra le due parti 
venne che Evergete, prendendo la tutel 
tore, sposasse la regina madre , 
fu eseguita; ma bentosto È popoli ebbero luogo di 
pentirsene. Il crudele Evergele cominciò fin d'at- 
lora a contrassegnare ogni giorno la sua potenza 
con assassinj continui , fra 1 quali è da contar 
quello del suo pupillo. Stanco ben presto di Cieo- 
paira che non aveva fatta sua che per appianarsi 
‘fa al trono, e desiderando unirsi alla figlia di 
quelta principessa, Cleopatra, fece 
oggetio di sua rea passione , e rinu- 
diò ta propria moglie. Si vede però che 
Cleopatre continuarono ad essere nominale contem- 
poraneamente negli atti pubblici,e che la madre ave» 
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va sempre conservato Il primo posto, Questo fu 
non prova nulla a favoro del tiranno a cul fu certa. 
mente imposto dalle circostanze. Lo si vede ripren- 
der tosto il corso delle sue crudelta © mescolami 
ogni eccesso d'intemperanza e della più vergogno. 
sa dissolutezza, Non lo proteggeva dall'odio uni 
versale che la stima che si portava ai suo sa 
ministro lerace, che sostenne da se solo. tutto il 
peso del governo. Ma alla tine la pubblica indigna- 
zione si manifestò con furore, ed il tiranno solo 
Cipro con Cleopatra la 

giovane, Questa rivoluzione ebbe luogo nel 1: 
anno del suo regno, dopo la morte di suo fraello. 
Allorchè egli intese che Cleopatra la madre era sta 
ta messa alla testa degli affari fece seannare il fi- 
glio che aveva avuto da costei, pel timore che noa 
lo si innalzasse al trono, Intanto riconquistò il 
suo regno e vi godette di una pace che non fu 
punto alterata ; fino alla sua morte, avvenuta alla 
fine dell'a. 117 0 sull’esordire dell'a, 116 av. G. 
C., 90 anti dopo la morte di Filomelore suo fra: 
tello, Siccome pria di regnar solo in Egitto egli era 
là stato dichiarato re, ed aveva diviso il trono 






































per sel anni fratello, si contauo gli anni 
del suo dominio da questo primo avvenimento. Fa 
d'uopo dunque dare al suo regno una durata di 





85 anni interi, compreso fra l'a. A70 © Il 147 av. 
G. C. Questo abominevole tiranno amava tuttavia 
le lettere, le coltivava ancora con qualche lode, e 
proteggeva 1 dotti, Aumentò di mollo la bibllo- 
teca di Alessandria, ne fondò parecchie 
mon risparmio spesa per procacciarsi originali 0 c©- 
pie di ss. preziosi. AI dire di Ateneo egli aveva 
composto certe Afemorie o Miscellanee in XXIV li- 
bri, in gran parte sulla storia naturale. > 
‘TOLOMEO VIII, soprannominato Sotero 24, dglio 
di Evergete Il © ‘di Cloopatra; ascese al trono con 
sommo dispetto di sua madre, la quale avrebbe pre- 
ferito Alessandro, suo secondo figlio, ma che seppe 
almeno riserbarsi Il primo grado ed una parte imi- 
portante nel governo. La madre ed ll figlio conta 
fono nel medesimo tempo gli anni del loro regno 
Ambidue presero parle alle turbotenze della Siria: 
a madre soccorse Antioco Gripo, mentre che Il i} 
glio rendeva forte del suo aluto Antioco Cizico, 
lîmolava eziandio per tale condotta l'odio di Cieo- 
patra, di cui né ll suo rispetto, né i suol riguardi, 
nè la sua decilità gli avevano mai potuto oltenere 
l'affetto: l'inglustizia di Cleopatra fu tale che lin- 
felice principe fa costretto a ripararsi in Cipro, 
l'anno declmo del suo regno (100 av. G. C.). Au 
ni anni dopo egli si ritiro da quell isola al cospeo 
delle milizie egiziane, © passò in Fenicia, e di lì 
netta Giudea, dove pienamente sconfisse ‘suo fr 
tello Alessandro, che aveva preso il suo posto 
sul trono d'Egitto, Cleopatra senti allora vive in- 
quietudini , ed ordinò un grande armamento per 
terra e per mare; ll debole Tolomeo, che non averi 
cessato di rispettaria, ad onta di tante persecuzio- 
i, volle evilare di combatterla , € prese JI partito 
di ritornare In Cipro, Colà viveva tranquillo quan 
do sua madre gli ricordò, con nuovi atti di fare 
re, che l'odio suo era elerno, e lo indusse ui 
tra volta a ripararsi in Siria, Egli prese parte alle 
turbolenze di quel paese, e così stelte aspettando 
quella risoluzione che doveva riporto sul trono 
degli avi suoî, verso l'a. 88 av. G. C., dopo 
morte di Cleopatra © l' espulsione ” del ' parricida 
Alessandro. Tolomeo Solero possedeva n buon 
ritto l'affetto degli Alessandrini che si fecero è 
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mumerare gli anni del suo regno come so non fosse 
mai stalo Interrolto, e non fecero nessun conto del 
tempo in cui la dominazione del suo indegno fra- 
telto aveva gravalo sul capo loro, Solero. libero da 
ogni timore per la morte di costui, foco riprende. 
re al auo regno luogo bnorevole fra le monarehie 
«lell'Orlente, mercè sopraltulto Îl ragguardovale siato 
delle sue forze navali. Il suo secondo regno dopo 
cho fa ritornato In Afessandria fa di sette anni e 
sci mesl; che uniti ai primi ed,al tempo del suo 
esilio In Cipro, formano uno spazio di trentacinque 
Anni © sei mesi, computato nel catalogo del re per 
trentasoi anni, per la ragione che sua figlia Cieo- 
patra. vedova di Tolomeo-Alessandro 1, che gli suo. 
eedelto, non tenne il trono più che per sei mesi 
ira. Gli anni di Tolomeo Solero sono dunque com- 
Presi fra Îl 147 e DAt av. G. C. 

"TOLOMEO IX, soprannominato Alessandro 25 era 
1 secondo figlio di Evergele II & ‘di Cleopatra, che 
dopo avere in vano tentato di porlo sul irono 
«Egitto, pervenne a fargli dare l'isola di Cipro 
col titolo di re, D'a. #14 av. G. C. Selle anni do- 
po, Da. 407. ella potè mellere în esecuzione il suo 
primo disegno. Alessandro fenne conto del lempo 
che aveva amministrato Îl suo piccolo stato di CI- 
pro, e volle che il primo anno del suo regno ne 
fosse considerato come l'ottavo. La madre ed il i- 
glio non vissero a lungo In buona armonia: que- 
sl'ullimo ebbe per ben di ritirarsi In Cipro, pre- 
ferendo una vita tranquilla alla corona della qua 
le gli loglievano ogul desto le tante crudeltà della 
regina. Tullavia egli si ravvicinò ad essa per re- 
sistere al legiltimo signore del regno . ma, passa 
to il pericolo, le loro discordie ricominclarono. Fi- 
nalmente Cleopatra risolse di far perire questo f- 
glio iroppo docile, che la prevenne eon un parrl- 

to l'a. tto dopo l'espulsione 
sto salo signore non ter 
Renerale scontentezza lo 
sandria, dove ad onta desuoi sforzi gli fa impos= 
sibile di più rfentrare. Fu ucelso In una battaglia 
navale. Quando fu delronizzato, egli era nel #9. 
‘anno del suo regno In Egllto, e si compievano 27 anni 
cheaveva ricevuto I itlo di re colla corona di Cipro. 

‘TOLOMEO X, soprannominato Alessandro 17; era 
glio di Alessandro I. Quando Tolomeo Sotero II tro- 
vavasi in Siria & minacciava l'Egitto di una fne 
vaslono, sua madre Cleopatra areva spedito nel- 
t isola (li Goo | figli di Alessandro 1 coi suoi fe- 
sori. Alessandro Il era ancora in quell isola quan- 
do suo padre fu ucciso 









































































dosi fato signore dell i 
50 Îl giovane Alessandro Il quale passò nel cam- 
po di Silla, Da. BA, € si pose sotto la costui pro. 
{ezione: La morie di Solero II, avvenula nell’ 
lasciando la corona d'Egitto ‘fra le mani di 
figlia Berenice. chiamala pure Cleopatra, vedova di 
Alessondro 1, Siila risolte di far valere i diriti 
del suo prolello, Îl quale allora doveva avere În- 
torno ai irent' anni ed era l'ultimo discendente 
in linen maschile della stirpe de' Tolomeo, Il gio- 
vane principe dichiarato re da un decreto del se- 
nato, parli subilo per Alessandria dove sposò la 
regia. Berenice-Clcopatra sua madrigna, Era co- 
stei divenuta appena sua moglle, ch' ci la fece ucc- 
dere, Il popoto ed | soldati, indignali ugualmente 
della sua crudeltà, lo irucidarono nel gi 
‘Alessandria , dopo Un regno di 49 giorni 
ta formale festimonianza di Appiano e di Porlirio. 
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Le loro espressioni sono così chiare da non lascia- 
re la minima incertezza su di tal punto, I moder= 
ni che sostennero una opinione diversa rimasero 
ingannati da certi passi di Cicerone e di alcuni 
altri autori che furono da loro*male Intest. 1 re- 
gal di Alessandro Il e di sua madrigna Berenico 
furono confusl a cagione della loro breve durata, 
nel 56,0 ed ultimo anno di Solero I (82-84 av.G.C:) 
"TOLONEO XI, soprannominato Aulete 0 dl suo- 
natore di flauto. stante la passione disordinata 
che aveva per-laîe strumento; era figlio naturale 
di Sotero Il. Fu questo Il solo suo tolo per olte- 
nere la corona, conferilagli dal popolo di Alessan- 
dria dopo la morte di Berenice © di Alessandro I 
Più non restava allora in Fgilto nessun discenden- 
{e legittimo della razza de' Lagidi. Tolomeo, quan. 
tunque ancor giovanissimo, era probabilmente già 
in età da regnare. I Romani persisteltero a consì- 
derare la sua esaltazione al trono come non nvve- 
mula, ed il regno d’ Egitto come devoluto alta ré- 
pubblica , In virtù del testamento reale o supposto 
di Alessandro If. Tultavia non presero nessina mb 
sura per far valere le loro prelensioni; parecchie 
Solle venne diballuta in senato la questione se st 
dovea impadronirsi di quella cosi ricca preda, pro- 
posta che quasi subilo venne ripudiata dal credito 
degti amici che Il principe egiziano aveva in Roma. 
Finalmente, a forza di denaro, pervenne a farsi 
dichiarare re, l'a. 59 av. G. G., dal senato, arbi- 
tro ormal de' destini del mondo. Ma il suo Tentel- 
lo, che regnava a Cipro n da quando egli stesso 
possedeva l' Egilto, non fardò ad essere spogliato 
del suo piccolo stalo per un alte allo della stessa 
suprema volontà di quegli arbilci, Tale usurpazio- 
ne eccitò lo «degno degli Alessandrini, i quali do- 
po avere In vano tentalo di distaccare il 
lete dall alleanza de' Romani, sI ribellarono contro 
di lui € lo m 
















































egli era stato rico 
ti, Ignorando quanto tra avvenuto in italla e cre: 
dendolo morto , posero sul trono le sue fglie mag 
giori, Cleopalra-Trifene e Berenice. La prima di 
queste due principesse mori dopo un anno circa 
di regno, e la seconda non regnò più di due soll 
anni, I tre anni di regno delle figlie di Aulete f 
rono dal 58 al 65 av. l'era di nosira redenzione. 
No resulta che questo monarea decaduto fu assente 
dall'Egitto per circa ire anni, Durante tutto que- 
sto tempo egli brigò onde oltenere mezzo per ri 
euperare | suoi stai. Più volle fu sul punto di 
scirvi; ma era riserbato a Gabinio, governaiore 
di Siria © luogotenente di Pompeo, di lar rientra- 
Egilto colla Forza delle armi 
G. C. 11 primo atto di Aulele fa di (ar 
iglia Berenice, e con essa le persone più 
ricchi della città, per 
polere pagare i servigi di Gabinio che aveva agili 
senza l'autorità. del senato © colla speranza di un 
brillante ricompensa. Tolomeo regnò circa altri 5 
anni. 1 suoi anni di regno corsero dall' 84 al se 
av. G. C. Baudelot di Dairval pubblicò una storia 
di questo principe (1696, în 12.0) 

TOLONEO XI, primogenito de' figli di Tolomeo 
Anlete; non aveva che 15 anni quando succedette 
mentre che sua sorella, Ta famosa 
hiamata a regnare unitamente ad es- 
so, aveva già 17 anni e si trovava in età di go. 
vernare da so Essendo scoppiata la guerra civile 
fra Cesare © Pompeo, questi credette potere con- 

















re questo principe 
l'a. 55 a 
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taro su Tolomeo © Cleopatra , figli di un rè 
che egli aveva fatto porre sul trono dal suo luo- 
golenente Gabinio. Cleopatra corrispose con impor- 
tanti servigi a questa fiducia del generale romano, 
ma | iutori del ano giovane fratello, gelosi di ve: 
derla esercitare la sua autorità di regina, cccila» 
rono contro di lei una sedizione in Alessandria. e 
costrinsero Cleopatra ad andare a cercare un asito 
ed un' esercito in Siria. Fu in queste circostanze 
che ebbe luogo la battaglia di Farsatia, a cui poco 
appresso tenne dietro la morte di Pompeo vilmen- 
Je del giovano Tolomeo , € 
‘o di Cesare nella capitale dell Egitto. 
st ultimo non aveva pessun motivo onorevole di 
prolungarsi il suo soggiorno ; ma | venti contrari, o 
meglio la sua passione per Cleopatra, vel ritennero. Il 
fasto ond'egli vIe' mostra ed li desiderio che man 
festò di regolare, come solo arbitro, le questioni del 
re con sua sorella Cleopatra, offesero gli Egiziani, 
€ Dentosto egli sì Vide assediato ne' suol quartieri 
ad Alessandria, da una popolazione furente cu 
aggiunise l'esercito comandato da Achilla, Cesare 
avendo ricevuto alcuni rinforzi ed ottenuto sui 
deboli vantaggi, venne a patti con essi, € 
le comperare la pace rendendo loro Il pro- 
pelo re che aveva fino allora fenuto In una pri- 
gionta onoresole.. Questo principe appena messo in 
libertà si abbandonò a tutto Il suo furore contro 
4 Homani © la gueîra si rinecese per terra © per 
mare. È probabile che Cesare avrebbe. finalmi 
dovuto soccombere În una contesa tanto ineguale, 
so Mitridate di Pergamo, figlio del gran Wilridate, 
non fosse Venulo con poderoso esercito a trarlo 
d' impaccio. Allora Il giovano Tolomeo dovette tre. 
mare per la sua corona © per la sua vita, e per- 
dé l'una © l'altra annegandosi nel Nilo, dopo una 
disfatto. Avova regnato quattro anni interi (dal 6 
seltembre a. 52 al 4 sellembro a. 40 av. G. C.), 
€ morì nel 5.e (fra Îl 4 seltembre o. 40 0 il 4 
settembre 47). 

‘TOLOMEO ‘XM, fralelio*e successore del prece- 
dente; era il secondo figlio di Tolomeo Aulete, ed 
aveva circa 42 anni quando fu associato da Cesare 
‘ Cleopatra quale sposo © qual re, Ben si presume 
che un così giovane monarca non avesse che un 
vano titolo © che futto Îl potere rimanesse fra Te 
man! di sua sorella, Nell’ anno 46 fecero ambidi 
il viaggio di Roma, ed Ivi furono ammessi nel nu- 

ti della repubblica, Nulla di più 
i, se non che egli 
fer parte al gover= 
del reguo di Cleopatra, 









































































no degli stati, nell a. 











€ nel 4.0 del suo, FU avvelenato, dicesi, per or: 
dine della regina. Gli anni del suo regno devono 
esser numerati dall'o, 40 all'a, 44 prima dell'era 





dl nostra redenzione. 

‘TOLOMEO XIV, conoseiuto setto 11 nome di 
sarione ; nacque l'a, 47 av. G. G. dall’ untone Ile 
legittima di Giulio Cesare e di Cicopatra, GII seri: 
tori moderni non lo hanno ammesso nel numero 
del sovrani dell'Eglito : ma hanno avuto torto, 1 
monumenti van d° accordo colle testimonianze della 
storia per dargli Il titolo di. re, che sua madre 
ottenne per lui l'a. 42 av. G. C. da' Iriumviri, 
eredi © vendicatori. di Cesare. Marco Antonio 
andò în persona a riconoscerio pubblicamente 
per vero tiglio di Cesare, pretendendo che Cleo- 
patra fosse stola. moglie "legittima del dittatore. 
Nell'a. 52 av. G. C. ll giovane principe fu dicha- 
rato re de're; ma l'anno appresso, dopo la disfatta 
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© la morto di antonio, fu condotto a Rodi dal suo 
precettore Teodoro. Di'Ià trasportato di nuoro in 
Egilto da quel perfido uomo, fu dato in mano 
d'Augisto cho lo feeo perire Î'a. 20 av. G.0, ch 
sorione aveva allora circa 40 anni, 

TOLOMEO Filadelfo, dglio di antonio e di 
Clvopatra; fu dichiarato da suo padre, D'a, 38 av, 
G. C., sovrano della Siria; della Fenicia, della Ci: 
licia ‘e di lutte le regioni comprese fra l'Eufrate, 
e l'Ellesponio; ya cell=non godè mai degli stati 
assegnaligli © fu ben presto avvolto nella fortuna 
«i Apionio, Tuttavia, siccome il fgllo di un trium 
viro era meno da temere di quello di un dittatore, 
egli non corse Ia sorte di Cesarione. Dopo aver ser. 
vito, con suo fratello Alessandro e sua sorella Cleo. 
patta, alstrionfo di Augusto, andò a vivere in Nu 
midin presso Il re Giuba, divenuto suo cognalo, 
Questo principe avendo oltenuto in cambia del sto 
regno la Intera Mauritania, pare che | fratelli di 
sua moglie colà lo seguissero ; ma da quel! tempo 
la poi non si trova più fatto parola di fui. 

‘TOLONEO, re di Sauritania , nato da Giuba Il 
© da Cleopatra Selene, figlia di Marco-Antonio € 

































lella famosa Cleop: verso l'a. 
490 go dell'era cristiana, sotto Il regno di Tibe 
rio. Non si fece distinguere che pel suo amore pei 

nto ei. Nomani , a cel 





foro guerra contro Trc- 
in ricompensa di tale. servigio_ricevelte 
dal senato, l'a. 26, gli onori iriontali, Pssendesi 
condotlo n Roma solto Caligola , eccitò colla sur 
magnificenza e colle suo ricchezze la gelosia e la 
copidigia di quel (ranno, che lo fece assassinare 
Le due Mnurilanio divennero provincie. romane 
l'a. 40. Ciò non pertanto non fu senza resistenzz; 
Edemone, uno dei liberti di Tolomeo, volle vendi 
care la morte del suo tovrano, ed accese una guer: 
ra che ci volle molto ad estinguere. 

‘TOLONEO , figlio naturale di Tolomeo Sotero Il; 
fu riconosciuto re dell'isola ili Cipro l'a. 8 sv. 
G. C., nel tempo stesso che Tolomeo Aulete. 
fratello, saliva sul trono d'Egitto. Lungi dall 
tare l'accortezza di costu!, solleciiando l'alleanza 
de' romani, manifestò al contrario verso la repub 
Dilca un disprezzo ch'ei non tardò mollo ad e 
spiare, Egli aveva ricusato di pagare più di due 
lenti pel riscatto di P. Clodio, gaduto nelle m- 
ni de pirati nel rendersi ch'el faceva dalla Siria 
in Cilicia, Riniandato da essì senza riscatto e di 
venuto tribuno del popolo, questi, per punire ciò 
che egli chiamava l'avarizia di Tolomeo. fece em 
nare un plebiscito che dichiarava la. riduzione di 
Cipro in provincia © ché I beni del re fossero messi 
all’iucanto. Catone , nominato questare perchè ve 
nisse esegullo un fale decreto del popolo romane, 
In vano fece di tullo per determinare Tolomeo a 
renunziare di buon grado al suo regno. Questo 
principe preferi compire I suol! giorni” col velca». 
Le sue ricchezze furono Spedite a Roma, e l'ioti 
di Cipro venne Incorporata come provinela nel ge 
verno della Cilicia 

TOLONEO, Alorife, re di Nacedonta, figlio ne 
tirate di Aminta 111, del quale folse 10 moglie 1 
figlia leglitima, chiamata Eurione; aveva. ispirato 

na violenta passione n sua madrigna Euridice, 
quale mise tutto in opera per assicurargti ll trono. 
Per di lel mezzo venne ordito con questa mira on 
primo complotto, Vivente lo stesso Aminta, a csi 
Eurione il manifestò, Allorehè la morte di ‘suo pa 
dre ebbe chiamalo sul trono Alessandro II, Tolo 



















































belli, © solo dopo l'assassinio 
370 Av. G. G), Tolomeo riuscì a farsi. riconosce 
re, togliendo a Perdicca una parle de suoi stati 
sputaigli pure da Pausania, 
glia regle. Tolomeo non conservò la suprema auto: 
tità che per cirea 5 anni, vale a dire fino al tem- 
po in cui Pelopida, preso per arbitro, dichiarò che 
ta corona apparteneva © Perdicca, La storia da a 
sto tempo in poi non fa più menzione di Te 
Morite. Sappiamo soltanto, che egli_si sottomise 
lla decisione del generale tebano, il quale, onde 
prevenire nuove turbolenze, condusse quale ostag: 
gi ln sua patria Filossene, figlio di Tolomeo , e 
{l giovane Filippo, fratello di Pei 

TOLOVEO, soprannominato 4pione, vale a dire 
{1 Magro, re di Ch 
gele 11, © d'irene, sua favorita; fu, per testamen= 
to di sto padre, messo in possesso ‘lella Cirenatea 
@ di tutta Ta parto della Libia dipendente dall'Egii- 
to. Dopo un regno di circa 90 anni e del quale se 
ne ignorano gli att!, mori l'a, 9G av. G. C. lasci 
do | suoi stati al popolo romano Il senato non volle 
prevalersì di tali disposizioni , è solo per far. ces- 
Sare delle turbolenze senza (ine, circa 20 anni do. 
po i Romani ridussero ln provincie le piccole re- 
Pubbliche della Cirenaica 

‘TOLOMEO, soprannominato Cerauno 0 il Futmi- 
ne, re di Macedonia  tilio primogenito di Tolomeo 
Solero e d'Enridice; scià l'Egilio dove si. vede 
va ridolto atln condizione di suddito per la prefe 
renza accordata da suo padre ni figli che avern 
avuti da Berenice, e passò nella Tracia presso Li- 
simaco, ll cui figlio maggiore, Agatoele, era suo 
cognato. Arsinoe, madrigna di ques! ultimo monar- 
ca, essendo riuceila con odiose. macchinazioni a 
farlo cadere în disgrazia presso il re, suo padre, 
che lo fece porre a morte, Tolomeo andò alla cor: 
te di Siria (circa l'a. 284 av. G. C) con sua so- 

ia Lisandra vedova di Agatocte, coi figli che ne 
aveva avuti © con Alessandro suo cognato consan- 
fuineo. Furono accolti con mollo onore da Seleu- 
co Nicalore che promise a Tolomeo Cerauno di porto 
sul trono d'Egitto dopo la morte di suo padre. Tali 
circostanze divennero il pretesto di una guerra che 
ad istigazione di Tolomeo Filadelfo, fratello di Ce- 
rauno, Îl vecchio Lisimaco dichiarò a_ Seleuco. 
Sappiamo che Il primo perdè la battaglia e la vita 
nelle pianure di Coropedio. Ma Invano Cerauno re- 
clamò la promessa fattagli dal re di Siria. Pieno di 
dispetto, si vendicò delle costui repnise pugnalan- 
dolo, e sl fece proclamare re, dopo essersi. fatto 
Incofonare a Lisimachia. Disfece quindi. Antigono 
Gonala, che pretendeva contendergli la sua preda; 
ottenne uguale vantaggio sur un de' figli di ‘quel 
princine, come sopra Monunio re dell'iliria, e rl» 
mmase tranquillo possessore della Macedonia. Gerani 
no non trascurò nulla per consolidare al difuori la 
sua potenza, che egli cimentò al di dentro con atti 
che gli concillarono l'affetto dei popoli, Sped 
‘Ambasciatore a proporre a suo fratello. di. obitare 
te toro dispute; «i rese si 




















































































0, dandogli în Isposa ice pare 
abilmente amichesoli relazioni con Antioco e An- 
tigono.Gonala. Fgli potè allara mandare impune 





mente nd effetto | sanguinosi disegni che la politi 

ca gli aveva fallo difeire, ed Immolò senza pietà 

i figli di Lisimaco, Frattanto le galliche orde co. 

minciavano a portar Jo spavento in seno della Tra- 
Diz. Iiocn. T. V. 
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ela e della Grecia. N re di Macedonia credendosi 
Abbastanza forte per respingere quei nomadi con- 
quistatori, trattò con fierezza gli ambasciatori in- 
Slatigli da Belgia, loro capo, e che gli offrivano 
ta pace a prezzo di u lo. Egli ricusò ancora 
un soccorso di 20,000 qominl che voleva inviargii 
II re de' Dardani. L'evento non giustiticà in verun 
modo la presunzione di Cerauno, poichè poco lem- 














presso , costeelto ad accettare la baltaglia, vide 
ite dal galli, ed 







genti Improvvisamente ass 
gii pure enlde lerito 

ione l'a. 280 av. 
to il trono di Mar 













1 anno e $ mesi, sul 

quale ascese dopo di Inî suo fratel Melesgro' che 
non vi si mantenne che due mesi 

50, dinasta . © probabilmente gran sacer- 

di Caleidene, nel monte Libano; regnava verso 

essendo succeduto a suo padre 



















Mfenneo , Una del piccoli sovrani che si divisero la 
e reprime. 
terrle 


» caduta dei Seleucidi 








città la posero soito la di Arela, re 
bateni. Aristobulo re degli ebrei intraprese pure, 
ma senza successo, a combalterio, e nella, 65, Ta» 
omo comperò l'alleanza 0 piuitosto Ia protezio. 
ne di pompeo, vincitore di Mitridate, mediante la 














diede agl infelici avanzi di quella famiglia un asi- 
lo ne'suoi stati. Suo ligHo Filippione essendosi in- 
vaghito di Alessandra. una delle figli di Aristobu- 
lo, che egli era stato Incaricato di condurre uni- 
tamente a suo fratello Antigono e loro madre, da 
Ascalona alla corte di Calcidene, Tolomeo, che con- 
cepi pure per questa principessa una violenta pas- 
sione, foce porre a morte il proprio figlio per spe. 
sar colci che egli perdutamente amasa. Mori verso 
l'a. 41, dopo aver di concerlo con Marione, liranno 
di Tiro, ricondolto in Palestina Antigono, divenuto 
suo cognalo, Lasciò la sua sovranità al proprio figlio 
Lisania, che Marco Antonio fo' porre a morte l'a. 56 
avanti G. C. solto pretesto di aver egli favorito i 

ti al tempo della spedizione fatta la. Siria da 
coro. La Culcidene fu allora data a Cleopatra, 
TOLOVEO, prete egiziano, della ciltà di Mende; 
aveva scritto una Storia dell’ Egitto in IL Ibri che 
il tempo non rispetti, ma che si suppone aver ser- 
vito a San Clemente’ Alessandrino. Questo padre 
della chiesa, che, come Eusebio e Taziano, cita l'o. 
pera di Tolomeo, non ci ha nulla trasmesso ri- 
spelto all'autore. Sappiamo che egli foriva anterior= 
mente al regno di Tiberio. _ 

TOLONEO (Catia), Nierdiss Needeartos , Il più 
celebre, se non il più sommo, degli astronomi 
dell'antichità, it cul nome ricorda Il decaduto si- 

lema dell’ immobilità della terra; foriva_ nel se- 
conto secolo dell'era nostra.Il luogo della sua nasci. 
ta È ignolo (poichè fu per dispregio che fu creduto 
di Pelusio), è I dotti non vanno neppure d'accordo 
relativamente alla questione di sapere dove esegui 
i lavori ch'el ci trasmise, quantunque sembri 
certa che la «na residenza consueta fosse nd Al 

Più laborioso che uomo l'ingegno, questo 
gran matemalico non chbe certamente da prima 
altro scopo che quello di alunaro in un corpo di 
dollrina futto ciò che i suni predecessori avevano 
sparso in speciali trattati. Laonle ben meno per 
over fatto fare alla scienza notabili. progressi che 
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per averla in qualche galsa resa volgare, egli 
acquistà quella fama per cui rimasero oscurati 
nomi d'Ipparco © di altri grandi astronomi, gi 
scritti doi quali, unfcamente destinati i dott 
furono di tanto giovamento. Se, 
alla riconoscenza della posteri 
servato dei frammenti di qu 
convenire che anche a questo rig suo merito 
è sinzolarmente indebolito dal rimprovero che non 
si teme di fargli, di avere contribuito all'oblio li 
che caldero Te oper ji predecessori da che 
Si crede che lo sue ne contengono la sostanza, Nel 
Almogesto (trattato di astronomia che egli me- 
lolato: Sintassi matematica , mo 
‘no prezioso , poîchè contiene la storia della 
scienza e fulta la scienza ancora di quel (empi), 
Tolomeo si vanta di avere imaginato parecchi stru 
Ni assicura di essersi servito per 











































nessuna delle sue osservazioni 
già fatti prima di lui, alloreé com na 
Soluzione evidente di proposizioni da lui riprodotte 
egli si astfene dal far parola delle osservazioni ori: 














Rinati sui punti di cui egli. modes 
seluto erronee 0 insufficienti ) chie 
egli fuftavia si rassegna a dichiarat tali, senza ri- 








tevarne i difetti. DI questa fatta sono le sue Regole 
parallattiche , dove In parte egli valuta 
È diametri apparenti della Tuna, | di cui errori 


sarebbero sensibili alla vista senza JI soccorso di 
alcun Istrumento ; tali sono le sue vole solari 
che egli ha evidentemente copiate da Ipparco; così 
dè il sta Catalogo delle stelle, ricavato dallo stesso 
© da Tui guastato coll'aggiugnere a tutte le longi- 
tudini 20 di 5e 41°, Finalmente Tolomeo 
quanto parti egli abbla diviso 
il grado, e non dà il raggio né delle sue armilie, 
nè" del sno quarto-di-cerchio, nè tampoco del suo 
astrolabio. Oltre V'.AImagesto, abbiamo sotto il nome 
di Tolomeo parecchîe allre opere ugualmente lm- 
portanti, fra le altre un libro dell’ Analemma, nei 
quale Pautore tratta di due proiezioni della sfera 
sur un piano. ed espone tutta la lcoria gnomonica 
de’ greci; un iratiato dell'Oico, pera degli 
ichi dove al trova alcune tracce di fisica espe. 
rimentale (quest’ultima opera, di cui esistono due 
Miss. nella biblioteca del ro di Francia, non fu per 
pabblicata: il esto originale ne ondò perduto 
come quello de' precedenti, di cui non abbiamo che 
dele traduzioni dall'arabo); ott libri di geografia, 
opera preziosa, come Îl più vasto deposito delle 
cognizioni degli anlichi in questa scienza; fin 
mente parecchi libri di astrologia giudiziaria, dei 
quali Il più ragguardevole, avendo per titolo” 7e- 
pentato da 
Leone Allacci pubblicò una 
di questa parafrasi, e ne fu fatta 
presso gli Elzeviri, una graziosa edizione 
Ricorderemo ancora il compendio che 
co delle sue Tuvole astronomiche e che 
egli intitolà. Tavole manuali. Quest'opera com- 
Mentata da Teone d'Alessandria e da parecchi atri 
























































trabibita o Quadripartitum, fu con 
Proclo. Dindoco. 

Araduzione Tatin 
nel 165 














astronomi fu pubblicata per la prima volta intera 
dall'abate Hatma , nel 1822, Il Delambre provò che 
«enza fondamento. gli venne attribuito. il curioso 





trattato di projezione stereogratica , noto sotto &l 
titolo di Pianiferio di Tolomeo, è che fu stan 
pato ta latino (Basilea, 1636, ln 4°; Venezia, 1558, 

formato). Le principatl edizioni delle 
Sono: Afmagestum duetu Petri Liech= 
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tenstein coloniensis Germani (Venezia, 1418, got, 
cistampala a Parigi, 1387, e Venezia, t628, n fo, 
ed. Luca Gauric); în greco col commento di Teone 
ffaico, 1570, in (ol); greo-ranese, dll’abae 
Halma (Pari 
omnia, ece. (Basi 
4551, În fol); questa collezione non contiene ne 
Geografia, né ferio , nè l' Analemma ;— 
De Anatemmate, cum Frid, Commandi 
(Roma, 1362, 1372, in 4»); — Liber Quadriparli- 
ti, ccé. (Venezià, 1424, in 4.0; ivi, 1495, in fol, 
© Prags, 1610, ll 12.9, sotto ll titolo di Quadri: 
partitum et centiloquium); greco-lat. (Basilea, 
1655, in ao), — Plofemaeus de hypothesivus pia. 
netarum, Procli sphera (Londra, 4620, in 4.0; — 
er de apparentiis inerrantium (1630, in fl. 
per lc cure del P. Pétau); — De judicandi facut- 
date... inscript. Canobi in Serapidis templo (I, 
1605, În 44); — Geographia (Vicenza, 1475, la 
fol; Amsterdam, 1619; Lione, 1555; Basilea, 15915 
in ‘greco, ivi, 4535, in 4%), Gli drmonici di To: 
tomeo, si lat. nel 1692, in fot., si 
Opere del Wallis (Oxford, 





















































1609) 
TOLONE (cs ieno), 





rato, n. nel 1498 a 
Ja, m. a Roma nel 1535; SI Îece ricevere dot. 
‘e Volle quindi essere spogliato pub 
la sua laurea doltorale. Nel 1546 
si condusse a Roma, e si mescolò nella fazione 
ilcia che meditava la ruina di Siena; bandito 
dalla sua patria servi prima Ippolito de' Medici, 
pol Pier Luigi Farnese che | ebbe ne' suol più alti 
favori; oltenne per suo mezzo una magistratura 
Parma, che. perdelto nella morte del. suo 
protettore j allora essendosi ritirato a Padova, INI 
apri una seuola di morate, e fu bentosto_ infer- 
mato della sua nomina al vescovado di Corsola. I 
suoi concittalini, obbiiand i gravi torti che il de 
turpavano lo richlamarono e lo fecero del consiglio 
che aveva Il carico di riformare le leggi. Fu pu- 
re Inviato presso Enrico Il per confermar l' amici» 
gia fra Siena e la Francia, Siena gli va debitrice 
della fondazione delle accademie della Virtù e 
degno, le quali, e In prima specialmente, 
ro quasi non si Brigarono che di questioni 
rilicole , di selaurate Innovazioni, se si eccettuino 
te cure che posero quegli accademici per chie 
Îl testo di Vitruvio. Oltre un' opera polemica con- 
tro il Trissino, delle Lettere nuovamente aggiunte 
(ll'alfabelo ialiano), libro di Adriano Fra 
intitototo il Potiro (loma, 1524, in 4.0), abbis 
mo di Claudio Tolomei , fra gli altri. opuscoli, 
Versi e regole della nuova poesia toscana (ivi, 
4550, in 40); — Lettere, libri VI) (Venezia, 43547, 
in 45), tradotte în francese dat Vidal (Parigi 
4529, in ho); — De corruptis verbis iuris ci 
lis, ecc. (Y. ln Letteratura ital. del Tiraboschi 
e le Erercilaliones vitruvione del Poleni p. 
50). 
#8 TOLOSA. — V. TOULOUSE. 
TOLOSANI (Astosto), generale dell' ordine di 
l Antonfo di Vienna , n, nel 1585, a Tolosa, m. 
dn odore di santità nel 1618; sottomise il suo or- 
dine alla riforma; fa uno del buoni. predicatori 
del suo tempo; coma a di 
corrolti costumi, e fu il Magelto de' calvinisti, Scris- 
se contro di essi: Dimostrazione che quanto 1a 
Chiesa insegna intorno atta presenza reale, non 
è che la parota di Dio. ece. (Lione, 1600) 
L'avviamento alla elerna salute ed Antidoto della 
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corruzione che domina nel secolo presente, cce. 
(Lione , 012, In 8), Queste due opere furono 
dedicate e, l'alira alla regina. la Vila 
del Tolosani serilta' da G. di Loyac fu pubblicata 
goto I Woo del Don Prelato (Poi, 1665, ln 
TOLOTSCHANINOF (Nictrono-Natensvitsca), Dojar- 
do russo; fu Inviato dal suo sovrano In ambasceria 
presso 10 ezar d' Imirelzia l'a. 1650, col diacono 
Tevlel, e compitò la relazione di questo viaggio, la 
dale si conserva ms, nella biblioteca del” sinodo 
a Mosca 

TOLSTADIUS (Enico), ministro di una parrocchia 
di Stocolma, n. hel 4675, m. nel 1739; fu uno dei 
primi che dettero In Svezia qualche lustro alla e- 
loquenza del pulpito. 1 suo! sermoni stampati, in 
numero di undiel, sono tuttora molto divulgati nella 
sua patria. Se ne Irova la nofizia in Sticker, Ho- 
mitet. Bibi. p. 40. 

TOLSTOY (il conte Pierao), uno dei più fedeli 
servitori di Pietro Jl Grandes fu 
slo principe in forma di ambasci 
nopoli nel 1702, ed assicurò la pace colla Tur- 
chia. Poi meno fortunato allorchè si fece a ta 
gnarsi dell'aslio accordato dalla Porta a Carlo XII, 
fu rinchiuso nelle Selle Torri e non oti 









































4746 nel suo viaggio in Olanda, ebbo da lui 
carico di varie Irallazioni nell' Inghilterra, lo. se- 
guì a Parigi, e di là fu spedilo a Vienna per rin- 
facciare a Carlo VI di aver dato ricovero al figlio 
dello ezar; quindi a Napoli per cercare quel gi 
‘vane principe , ch' ci ricondusse a Mosca.. Pietro 
gli affidò un negoziato meno odioso a Berlino, nel 
4719; lo condusse seco nella guerra di Persia nel 
1722) e non si divise da lui se npn al tempo 
della "sua morte , dopo averlo rimunerato de' suoi 
servigi, dandogli parecchie terre, { titoli di con- 
sigliere privato, di senatore, di presidente del col- 
tegio di commercio, di conte dell'impero, ed il 
cordone di Sant'Andrea, Tolstoy godette dello stesso 
favore solto Caterina I: ma sotto Pietro 11, figlio 
dell' Infelice Alessio , accusato di aver cercato di 
rimuoverlo dal Irono e di essersi opposto al suo 
matrimonio colla figlia di MenzikofT, venne spo 
gliato di tutli È suoi Deni e rinchiuso, con suo f- 
glio, ll conte Glosanni, nel convento di Sotoretskoi, 
dove mori nel 4798, 

TOMASELLI 0 TOMMASELLI (Grustree), natura» 
lista, n. nel 1735 a Soave, presso Verona; si mise, 
nell'ordine ecclesiastico , e spese | suoi ozi nella 
cultura delle scienze, Egli nello sue opere lasciò 
più presto una prova di amor patrio che di sapere. 
Parecchie però furono coronate dalla società a- 
gricola di Verona che lo ammise nel numero de' suoî 
membri nel 4702: fa d' uopo sopratutto. sapergli 
grado por essorsi falto compione delle nuove teo- 
rie contro 
d'aver difesa la nomencla 
P. Pini; morì a Verona nel 1010. Abbiamo 
Dialoghi sopra l' arte di fare il nitro (Vor 
4709, in 0.o). — Misposta alle ostercazioni del 
P. Pini sulla nuova teoria e nomenclatura chi- 





























‘antichi pregiudizi del 
ra del Lavoister contro il 
dui: 














mica (ivi, 1703, in 3.e); — Yeoria generale di a- 
il suo Elogio 


icollura (IV, 1706 , în Bu). — V. 
italiano seritto dai Beno (1024, Î 
‘TOMASINI (Giucono-Fitirso), 
dova nel 1307, m. nel 4054 a 
Strin, di cui Urbano VII l'aveva fallo vescovo per 
ricompensarto del suo amoro filuminato per le let- 
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tere; ebbe animo di levarsi contro il perverso 
gusto del suo secolo e di opporre costantemente 
Îi Pelrarca al Marini, Tra le sue opero si com- 
mendano: Elogi degli uomini itlusiri di Pato- 
va, io latino (1650, în 4.0), ristampati nel 1654 
in 2 vol.; — Petrarcha redicicus , Laura comite 
(Padova, 1650, In 4 Mg): Il Tomasini fu debitore 
di sua fortuna a quest' opera, che fu da lui pre- 
sentata al pontefice, 

TOMASO (8.), 0 Didimo (soci 
tra greca, che signilicano gemello); 
tilea da una famiglia di pescati 
tavo fra gli apostoli di Gesù; seri 
stro negli ultimi tre anni di sua missione; ad esso 
mostrò il più lenero amore. Non volle credere alla 
risurrezione del Salvatore, al racconto che gliene 
fi fatto, Gesù essendo apparso una seconda volta 
a'suoi discepoli, dirigendosi a Tomaso, gli disse: 
Metti qui il tuo dito, vedi le mie mani et -it 
mio costato, e non essere incredulo ma fedele. 
Tomaso selamò: Mio Signore e mio Div! MI 
Gesù riprese: Mai creduto, L'omuso, perchè loi 
veduto: beali quelli che crederanno senza aver 
veduto! Tomaso anilò a_ predicare l'Evangelio si 
Parti, ma sl ignorano le particolarità del suo apo 
stolalo. Si presume ch'ei ricevesse la palma del 
marlirio a Calamina, ciltà che dal ‘illemont fassi 
coniettura essere Colamone nell' Arabia. Le diverse 
‘opere che gli furono attribuite sono apocrife, e fu- 
ron condannate da papa Gelasio, 

TOMASO (S.) d'Aquino; nacque nel 1227 nel 

lo di liocea Secca, presso Monte Cassino, 0, 
secondo aleuni autori, nella stessa città d° Aquino 
ntica ed illustre famiglia. Fin dall'età di 

cominciò 1 suoi studi nella badia di 
5 anni venne inviato 














































































e di abbracelare la 
monastica, Per le sue calde istanze fu ammesso 





1el numero de'novizi nel convento di San Domenic 
a Napoli. 1 suoi parenti fecer di futto affine di 
distorio dalla sua vocazione: preghiere, minacce, 





duri. tratta 





uti, privazione di libertà, agguati 
tesi alla sua innocenza, lutto fu messo in'opra, ma 
senza effello, Alcuni ordini dell'Imperatore. Fede- 
rigo Il © di hapa Ianocenzio IV avendo fatto ces- 
sare la Violenza contro cul egli da un anno lot- 
tava, potè fare sua professione nel 1243, Sì ren 
delle allora a Colonla per studiarvi la Mosofia e 
la teologia solto. Alberto il Grande, e segui a Parigi 
quel dolto professore alloreliè vI fu chiamato per 
leggere nel collegio di San Gincomo. Ritornò con 
esso a Colonia nel 1240, ed ivi fu ordinato prete. 
Quale che fosse l'amor suo pel riliro, egli predi: 
cava sovente, alteso che era lale Io spirito del suo 
ondine ed il volere do' suoi superiori; ma egli cer- 
cava meno di farsi ammirare che di istruire e edi- 
ficaro: dietro puro tale scopo egli dava lezioni di 
teologia, e detlava, nei momenti che aveva liber 
quelle opere che assicararonogla sua fama. Nitornà 
nel 1253 a Parigi, dove trovò ben tosto occasione 
di far apprezzare Îl suo zelo e Il suo ingegne a 
favore della vita monautica. I privilegi. aecordal 
dai sommi pon francescani © a di 
dettero ombra all'università di Parigi, la quale 
non volle iù ammettere nel suo sei È 
glosi. Guglielmo di Saint-Amour compose 
proposito un'opera, dove, sollo pr 

dere i dl 
































su tal 
sto di difen 
ti dell'università, dava contro la stessa 
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ituzione degli ordini mendicanti. Tom 
un libro per fare l'apologia di questi ordini. L'af- 
fare venne discusso a Rom: serittori, che 
già erano entrati in lizza, firono scelti per andare 
a perorare su di questa gs li 
Vincitore, come cia doveva esere, poichè ll giulice 
eta un papa, Alessandro IV ma bisogna avvertire 
una cattivo 
incompetente, ebbe 
Un contraversista ed in un av 
Hale era Îl suo duplice caraitere), 
ra savla 

ni. Ritornò 

grati e la 
si, quindi 































do Francia, nel 125; 
urea doltorale nell 
si ricondusse in Halia, dietro l'invito di Urbano IV, 
che gli diede l ‘comporre Dultizio delta 
festività del Sant nento, lavoro che gli fruttò 
molti onori. Tornato a Parigi, nel 1260, continuò 
ad attendere alla predicazione ed all'insegnamento, 
polehè avera avuto la modestia di volere rimanere 
semplice reli ricusare tutte le distinzi 
a coi l'amicizia de p 
to 1V, e del re San Luigi gli permettevano di ago- 
gnare. Nel 1279, dietro le pressan 
Carlo d'Angiò re delle due Sic 
Napoli dal capitolo generale del suo ordine per 
insegnarvi la Teologia. Duo anni dopo papa Gre- 
forio X lo invitò a portarsi al concilio. generale 
convocato a Lione, collo scopo di riunire È Greci 
scismatici alla Chicsa romana. Il santo dottore cadde 
malato per strada, ed essendosi fallo trasporiare 
all'abbazia di Fossa Nuova, diocesi di Terracina, 
ivi morì nei sentimenti della più fervida pietà nel 
4974. Giovauni XXI lo canonizzà nel 1525 © Pio Y 
lo dichiarò dottore della Chiesa nel 150. Vi h 
luogo a muover lamento che Tomaso sia sto troppo 
attaccato al melodo scolastico in uso al suo tempo, 
Si possono pure far molli rimproveri alla sua lati: 
nità; ma fa d'uopo riconoscere în lui un vasto 
ingegno, estese cognizioni, una giustezza ed una 
solidità ‘i ragionamento che gli assicurano Hl primo 
posto fra i teologi scolastiei e che lo han falto 
goprannominare | Angelo della scuola 0 il Dottore 
evangelico. La sua dottrina sulla grazia e sulla pre- 
destinazione è la più adoltata nelle scuole; coloro 
che la seguono vengon chiamati fomistî, per ail 
stinguerti dagli scotisti e dai congrutsti ecc, AVvi 
un gran numero di edizioni delle sue Opere, fra 
le quali si distinguono quelle di Venezia, 1594, e di 
Anversa, 1612; ma vi furono sovente innestati serilti 
apoeril, e ne furono omessi parecchi autenticissimi, 
L'edizione più esalta è quella di Roma (1570. 17 
vol. in fol), sulla quale vennero eseguite Ja mag- 
gloî parte dille edizioni susseguenti. La bibilotera 
dei re di Francia ne possiede un esemplare 
carta velina. tl P. Touron pui 
Tomaso d' Aquino (Parigi, 175: 
TOMASO DI CANTIMPRE 0 CATIUPI 
di leggende e verseggiatore latino, a., secondo 
pinione la più prolghile, nel 1908, a Lewes 
Lewis, presso Brusstties; fu 
lamore delle lettere e della pictà, dal 1208 al 1216, 
e fu fatto, nel 4217, canonico regolare dell ordine 
di Sant agostino nella badia di Cantimpre d' onde 
gli è venuto il suo soprannome. Ivi dimorò per 
più di #5 anni © vi ricevette il sacerdozio, Verso 
il 4259 abbracciò la regola de' domenicani ‘o. frati 
predicatori nel convento di Lovanio. 1 suoî supe- 
Fiori lo fnvinrono a Colonia per seguirvi lo lezioni 
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di Albertò fl Grande, e (ln dal 1237 fasciò quella 
città per comdursi a Parigi, dove compiè gli studi, 
(© dove era ancora nel 1950. Sappiamo che a Lo: 
Sanio trovavasi nel 1246, ove rlempisa le funzioni 
di sotto priore e di le 

















Ma vi ha ogni apparenza che la sva più alla _ca 
ica sla stata quella di predicatore generate in una 
provincia monastica composta di cantoni della Ger 
Manta, del Bolgio © della Franela, Giysto Lipslo e 
©. Aîb, Fabricio lo fanno morire nel 1265 mi 
questa dala non è certa. Abbiamo di lui aicone 
Vite negli eta sanciorum. La sua opera principle, 
che solto If singolar titolo di Honun universale de 
ipibi: non annunzia con molta chiarezza due li 
Dfi di gorle editicanti © miracolose, è una specie 

accolta agiografia, in cui. l'tore fa cono 
Score dalle opere loro i più santi personaggi del suo 
paese € del nuo tempo. Se ne devono a Colvener 
Hicune edizioni (Donai, tss7, 4007, t68%, inf 
Ed al Francesi una Iraduzione del domenicano Vin: 
cenzo Willard (Brussels, 1630, ID 4). 

"TONASO di GESÙ (1 P), scrittoro ascetico, na 
Lisbona nel 19295 abbracciò la regola degli eremiti 
di $ant Agostino, © tentò introdursi nuove soste 
fit; ma i suoi confratelli glî si. opposero. Segui 
il se Scbastimno nella sua fonesta. spedizione fa 
Africa fa fallo prigioniero © cadda fra le mani di 
un marabutlo 6 monaco musulmano che melto lo 
Maltratto, ma inutilmente, per fargli cambiar re 
figione. Essendo stato. liberato dall’ ambascitor 
portogiiese, egli non volle ritornare în sua par 
è consacrò ll rimanente della sua vita in_istu 
£ consolare gli fnfelici cristiani schiavi frai Mauri. 
fa mezzo a questi santi esercizi morì a_ Marotto 
nel 4605, Abbiamo di fui un tratlto della Pasio- 
no di G, C., che fa irudolto în francese dal PC. 
Allcqume, gesuita, sotto Îl titolo di” Patimenti di 
Gesù Cristo (Parigi, 1699, 9 vol. In 19.0; 1705, 
4 vol. In 120). 

“TOMASO di PARIGI (1 P.), cappuccino 
il 1670; fa destinato da suoi superiori alle mis 
sioni del Levante e sì rende a Costantinopoli. Il 
D. Alessio dî Sommesoîr, superiore delle mbsini 
dell'ordine dell’ Oriente, gli rimise nei suoi ulti 
tni momenti di sila I Mes. di un' opera in cui 
lavorava da quaranî anni, prefandoto di pubbli 
cda, Il b. Tomaso ripassò in Francia. per adem- 
Diere a tale Incarico, e meroè sua, venne In luce 
il Tesoro della lingua greca volgare e della lin- 

italiana (1709, 2 vol. In 4). Qual com 
nto necessario a questo Dizionario del 
egli pubblicò l'anno stesso un Nuovo Metodo per 
Gpprendere i principj della lingua greca vot- 
are diviso in dodici ore (in 8.0 di 565 pagine). 

"TOMASO di VILLANOVA (il 8. GARCIA, noto sotto 
ti nome di), n. a Tanetlana, dioeosi di È 
il ‘44875 professò la flosoia ‘all’ accade 
cata, quindi nell'università di S 
ci in seguito la regola degli eremit 

Stino, © ricevuti gli onlini nel 1820 si consaorò 

ramente alla predicazione ed alla direzione delle 
©, Acceilà suo. malarado I° arcivescovado di 
lenza, © diede în questo posto eminente 1° ess 

ci Altorehi vide ape 
nto gli rimaneva 
Al infelici, ed ordini che JI letto au cui giaceva 
fosse, dopo Ta sua morte. portato alle carceri. Mori 
nel tags, 0 fu cononizzio nel test Le sue © 
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govia (1001, 2 vol. In 
sburgo (1787, In fol). 

TOMASO di Cantorberi. — Y, BECKET. 

TONASO de Pio. — V. GAETANO. 

TOMASO , principe di Carignano, — . 
cano. 

TONASO di Dourre. — v, DOUYIE 

TOMASO du Fosté (Piro), — Y. FOSSÈ. 

TOMASO di Girac. — V. GIRA 

TOMASO da Kempis, — Y. KEMPIS 

TOMASO, falso Imperatore, — V. MICHELE IL, 
detto il Balbo, 

® TOMIRI, regina de' Messageti; el vien dipinta 
da Erodoto e da Giustino come 
di resistere al guerriero più famoso de' suoi tempi 
nell'ori ossente Ciro. Ella, se dobbiamo 
credere a Giusti e lo spense 
insieme a dugento mila persiani. Falto troncare 
il capo a Ciro lo fe porre In un'otre ripiena di 
umano sangue rinfacciandogli la erudeltà così dicen- 
do: Saziali di sangue di cui avesti sete e di cui 
sempre fosti insaziabile. La qual sentenza fu 
espressa mirabilmente da Dante In quel luogo del 
Purgatorio, ove Il poeta mette gil esempi contro 
il peccato della superbia, così cantando: 

Mostrara la ruina, e’! erudo scempio, 

Che fo' Tomiri quando disse a Ciro 

Sangue sitisti, ed io di sangue l’empio. 

Purg. can. XiL, 

TOMITANO (Bravsxno), medico, n. a Padova nel 
4500; non essendagli stala accordaia una nuova 
cattedra di cul egli aveva fallo Ja dimanda, fu 
‘ammesso nell’accademia degl’ Infiammati ; andò 
a stabilirsi a Venezia, è divenne ‘l famigliare del 
celebre Baglioni, col quale si trasferì în Cipro. La 
Aragica fine del’ suo prolettore, lo condusse ‘lla 
tomba nel 1570. Abbiamo di lui: Quattro libri 
della lingua toscana, ove si prova la filosofia cs 
ser necessaria al perfetlo oratore e porta (Padova, 
auto, in 8.0); — Corydon, site de Venelorum 
laudibus, egloga (Venezia, 198, in 4); — Con- 
siglio sopra lu peste di Venezia del 1336 (Pado. 
va, 1950, În 0.4); — Contraditionum solutiones 
dm' Aristotelis et Acerrols dieta, ece. (ivi, 4302, 
in 4), — De morbo gallico lib. LI, nella ra 
colla degli scritti sullo stesso soggello del Luvi- 
gni; — Vita e fatti di Astorre Boglioni libri 
WIÎT, biografia, di cui esistono parecchie copie a 
Perugia, e che meriterebbe di essere pubblicata. I 
Morelli ne' suoi Opuscoli tom. II, p. 235, dà al 
cone particolarità Intorno a B. Tomitano. 

TONIKUS (Gio. Mensancuew), dotto ungherese, 
n. a Sebenico, m, a Roma nel 16395 egli si erd 
fatto estimabiimente conoscere dal cardinali Baro- 
nio, Pazmany, Barberini e Sacchelti, che to fece 
ro nominar vescovo di Bosnia, nel 1654 , visita 
dell'ordine de' bernabiti, censore de libri religiosi 
© protonolario apostolico, Abblamo di lui: Unica 
gentis Aurelia, Valerio , Satonitane, Dalmati» 
ne, nobilitas (Roma, 4628, in 4°); — Diatogi 
de Uityrico el rebus dalmaticis (Ivi, 1634); — 
Pro sacris ecclesiarum ornamentis’ et donariis 
contra eorum detractores (ivi, 1638 

‘90 TONMASEO (ANTONIO), n. a Scheni 
zia, m. più che sestagenirio nel 1859; «i 
muinario di Spalato, © quindi vesti l'abito dei frati 
minori, e sostenne ‘diverse cariche nel suo ordine, 
Abbiamo di lui: Della religione considerata 
ne'suoi fandomenti © nelle sue retazioni colla 
felicità dell’uomo, 


x); la più recente è d'Au- 
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ada: 
în Sieltia net dalla sua. gioventà 
si senti portalo da una vocazione polente verso lo 
siato ecclestastico. Pronunzio i suoi voll fra i tex- 
tini di Palermo, nel 1666, e fu eletto cardinale net 
1742, da Clemente XI, che lo aveva consultato 
pria di secettare la tiara, La sua nuova dignità 
non mutò punto la semplicità nè l'austerita de suoi 
costumi. Si vide spiegare umilmente egli” stesso il 
catechismo ai fanciulli, © non proîittò di sua for- 
«d abbellire le 
chiese, Questo dotto prelato mori nel 4745, Ab- 
biamo di esso pareechie opere sull’ antica ‘litur- 
Codices sacramentorum nonagentis annis te- 
fuztiores (Roma, 4640, in 4.0); — dutiqui lib, 
missarum (4600, n 1.°); — Institut. theolog- an- 
tiguorum Patrum (1700, 4710, © 4742, 3 vol. li 
to). Tulte queste opere furono riunite in un'e- 
dizione cominciata a Roma nel 4747, dal P. Vez- 
osi, e che forma t1 vol. in 46. Il P. Borromeo da 
Padova, il Fontani ed Il Bernini scrissero la Zita 
del cardinalo Tommasi: una più recente pubbli 
cata a Roma, nel 1003, ID ‘40, è opera di un 
{catino che Volle tenersi anonimo. — ll padre, il 
zio, uno de fratelli © quattro sorelle del cardi» 
nale olfrirono pure grandi esempi di pietà © di 
virtà 
TONNASI (Giova de’), ultiaro gran maestro ti- 
totare dell'ordine di San Giovanni di Gerusalemme, 
‘a Crotone nel regno di Napoli, nel 1734; fu da 
prima paggio di onore del gran maestro Fmmanucie 
do Pinto, sall quindi sulle navi dell'ordine, e di 















































dignità, | servigi che rese al granduca di 
Leopoldo, come suo mi 
stro , lo fecero conoscere ed ammirare dal re di 
Napoli e dall'Imperatore di Nussia, i quali, po- 
sela che Te grandi potenze risolsero di ristabi 
lite Vordine di Malla nel 1802, lo raccoman- 
darono a Pio VII, Questo pontefice gli conferi nel 
4u0s fl Utolo di gran maestro. Ma il Tommasi , 
dopo avere în vano richiesto Î' evacuazione del: 
isola dagli Inglesi , convocò un'assembiea generate 
de'suol cavalieri a Messina, dove sì fece ricono» 
scere, Slabili sua residenza a Galanla , ottenn 
suo ordine il convento degli Agostiniani € per s© 
un palazzo vicino, dove mori nel 1308. 
), n. in Lucca nel 1068 
patria, è nel £Gus entrò nella compagnia 
regolari della Madre di Dio, dove Înse- 
la rettorica, Necatosi quindi a Genova, vei 
inta pubblica stima che fu onorato del titolo 
adino, ed ivi mori nel 1755. Coltivò coi 
0 la poesta, e su ne puo vedere il saggio tra 
je oneste del Marzoleni è În altre raccolte, 
le Poesie del Tommasi furono rist 
Nel 4709 egli aveva pure pubbl 
fesa del Petrarca un libro intitolati 

















































99 TOMMASINI (Giucoxo), celebre. propagatore 
dottrina de contro-sfimoli; morì a Pa 
sua patrla Îl 28 novembre 1246 in età 







sedi 
dell 
membro del coniglio 
di pubblica salute ed ispeltore delle carceri, ©, al- 
forchè Parma appartenne alla Francia , uno de 

dici dello cita, cd in ultimo 
luogo segretario generale di prefcitura nel dipar 
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timento del Taro, Più volte deputato dai suol co: 
elitadini per tratlare con Napoleone di materi 
difficili , si sdebitò con onore da questi incari- 
chi; €, fecondo il desiderio di Napoleone egti sinva 
per esser chiamato a far parte del corpo legislativo 
francese quando la rutna dell'Impero rese intera» 
mente questo dello alla scienza. Nel SIG, ho 
logna lo chiamò cuoprire uno dei più raggi 
devolî finpieghi , quello di professore nella sua 
celebre università. Te ni Vi rimase per 14 
anni, nel corso dei quali divenne uno degli oracoli 
della medicina in Malia, Maria-Luisa, sua sovrana, 
lo nominò suo medico onorario, e riuni 

sona di esso lutti gli uffi © tutte Te 
offriva la scienza ne' ducati, Tommasini aveva dato 
le sue cure alla principessa Carolina di Galles, a 
ehlamato a deporre davanti la corte de” parl a tempo 
del suo processo, Ricevette grandi onori in Inghil= 
terra, € particolarmente dala faottà di Oxford, La 
vita del celebre medico fa delle più gioriose, Pa- 
recchi corpi scientifei dell'Europa lo avevano chia. 
mato nel loro seno, € vennero coniste Ia onor suo 
diverse medaglie. Motto ha scritto. Il Tommasini 

iggior parte delle opere suo 


















































te febbri intere 
“lume che levava mola pro in I° 
tati 11 re di Frames fo aveva regenteticate 0 
sto cavaliere della Legion dl Onore. Egli era pure 
nsiolto di molti atri ordini eovaieelt. Tutti 
4 giornali del tempo i esteri che lalla. fecer 
parola di questo Tsire medico Tatto. Spera 
to poter lare nll'appendice più difuse notti 
#0 questo medico in 
‘92 TONNASISONIDI (Toewss0), n. fn Verona n 
Suo paîre e fari di una compagnia 
ca di Venezia; Tomo 
iprena‘taiconi i primi enni, fa collocato ftt 
de duca di Modena; crescondo 10 eli chbe 
Satin în tutt c arti covlleresche, nelle 
divenne asi pratico. Entesto quindi” nella 
‘oco andare di tempo corse di’ grado 
fa grado imino a quello di capito nel feggi» 
stento de'grantiri Rangost. Nori nel te11 dopo 
aver dato sì tetro varie opere, © fra le altre Cle- 
mentina regina di Sanga, tragoilay = E matri 
snonii formati dall'accidentes ed | Comici in scon- 
erto.commedia che ee sovra og atta cile 
Sccogienza, Le sue Opere tetra frano stampa 
fn quatro volumi a Verona nel 1701-98 © delicate 
dall'autore sì duca di Modena 
"TOMOREE' (ira Puos), arenescvo di Cotoeza € 
gencratisuo dell'serclo di Ungheria sotto i glo: 
Sane re Luizi Hi pria di prendere l abito mona: 
alico gli avra’ vete le emi ed avuto due mo- 
una e dell'alta erogli 
Avvio Segreto de celo ed avera de 
cla la soa vocszione. Lui 1 
È fo incaricò. del governo 
dele pite Torti fra ta Sssonta» la Drava. ed il 
Danubio, avverti quel principe dell'appressari di 
Solimano cè fore tiolvere la battaiio di ohaee 
(£520) colanto fanta glt Unglieresi; mo seppe 
Però Incontri la morte col coraggio! di un st 
dato. tl 
Toner. — v. rowuenT. 
88 TONINNI (ito) n, in Parma nel 1 












































































9; fece 








1 primi studi nel seminario vescovile, e quindi sotto 
il P. Benedetti Vestito poscia l'abito di san Gio- 
vanni Evangelista cambiò il nome di Pietro in 
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quel di Ramiro, e fu mandglo ad avvalorarsi. ne- 
gli studi teologici nel collegio di 8. Anselmo in 
fioma, Propagatasi la fama del suo valore nellelo 
quenza latina venne chiamato nel 1793 al capioo 
generale dell ordine In Perugia, ove reclio la 
consueta orazione funebre. degli "abati. cassinesi 

















morti nel precedente 1 
priore del suo monistero, e l'anno appresso ritiutò 
‘uficio di pubblico bibliotecario In Parma. Acca 
nato membro dell colle dota, fa 








ell'anno seguente eletto ad esaminatore sinodale, 
€ dopo Il 1u16 fu costretto al accettare Il governo 
della badia di San Pietro In Perugia. Apparteme 
a varte illustri accademie, e mori nel novembre 
del 1935. Coltivà con lode l'amena letteratura, e 
delle opere da Tui messe in stampa. ricorder 
per saggio: Hamiri Zonanni abtatis e Sodalitte 
“assinensium Inseriptiones, Carmina nonuutla el 
querdam prosa oratione conseipla (Parma, 1850- 
54, 5 vol, la 8.0); — Fpistola pastoralis ad clerum 
el populum ecclesiae parmensis (Noma, 1823), ecc. 
@8 TONDI (MArttO), n. In Sunsevero in Capità 
nata nel 17625 ebbe a maestro nelle umane lettere 
di proprio fratello don Niccola Narla, Avea appena 
Au anni che già primeggiava frai suo! condiscepoli 
nello studio della filosotia razionale e delle male. 
matiche, In cui facevasi dolto sotto gli ammaestra 
menti dell’insigne Entrato: per. propria 





















prefato Ger 
zo. naturali 
Giunto al 16m 





‘vivissima passione. 
età sua , addottrinato 
nella scienza medica, il Tondi formò ampia coll 
zione delle piante officinali de' lercitori di San 
© dol Gargano col solo aiuto de’ libri fe 
i, ne'quall erano ritratle quello piante. A*17 
Dortossi In Napoli per ivi perfezionare i 
suoi sludì nella chimica e nelle svariate scienze 
dolfa medicina, E lale profito no ritrasse ; che var. 
cato appena il primo anno del quario lustro entrò 
el difficile cammino del magistero, iasegaando ai 
suoî stessi condiscepoli la chimica, la botanica, 
la zoologia, Cosi egli fu veduto, con esempio straor- 
dinario, seder maestro di tanta scuola, a un'eti, 
nella quale | più vi concorrono a disciptina. Tondi 
fu appassionatissimo delle scienze naturali senza 
però mai trascurare l'esercizio della medicina, Tutti 
‘niro sentiva 
‘lle scienze 



































ia difleite arte di guarire 
della Natura, e come tale non pot ignoto 
Al governo di Ferdinando IV che lo spedì in Gef- 
mania con un cerlo numero di altri giovani scelti 
fra che avevano più grido nelle sclenze na- 
turali, per studiare la metallurgia nelle stesse mi. 
nlere delle quali la pratlca è presso que' popoli 
somma ed antica, Non dimorava da li 

po negli Sali Aus 



















ti, co 
ron de Born e 


plat. 
vol compagni di investigazione 
i mesi in Schemnitz nell'Ungle 





Tondi con gl altri 
si stabili per 
ria, città abbondante di doviziose miniere: 














continciò | suoi lavori docimastici che, dopo lan 
ghe fatiche e replienti ‘esperimenti , produsse» 
fo ll dotto Zraftato di Docimatia 7 e tu egli 





obbligato a mostrare ai suoi colleghî futte le ope: 
tazioni docimstiche per risparmiar loro + lunghi 
travagli che la sola sua ostinazione aizzata dalla 
curiosità aveva poluto tollerare e vincere, L'animo 
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del Tondi era omai pleno di quell' impaziente desto 
di sapere, senza Îl quale non si può aspirare sd 
aleuna gloria. Cominciò egli adunque a far ciò che 
altri non avevano ancora fatto, Taloni metalli erano 
solamente conosciuti di nome da'mineralogisti, e 
non mai erano stati rinvenuti puri © ridotti a pu- 
Non diffidò egli di giungervi, e siccome quegli 
tssimo era e di animo cl 
into. diresse le sue pri 
tiddeno e ne ottenne regoli, se 
Ini che mirava sempre alla perfezione, ali 
da animario a nuovi lentativi, Raddoppiò adunque 
di accuratezza coll desiderio di per- 
venire al suo Scopo: sottopose a nuovi 
il moliddeno , indi il manganese. Il platino, e lo 
scellio calcare € ferugzigno, dagli Alemanni’ © 
mati Tunostein e JWolfram, © con somma sua 
soddistazione e con meritate Todi de’ mineralogisti 
iù dotti dell'Europa oltenne regoli non pur anco 
Drima veduti nè più puri, nè di maggior gran- 
dezra. L'animo suo sollevessì a cose maggiori. La 
Volsier ed anche Bergmann © Scheele avevano $0= 
Snellato che le lerre polessero essere ossidi di cerlî 
metalli particotari ed in quel tempo affatto igno= 
G. e tali ossidi Îl Lavoisier credeva sopraccaricati 
ossigeno, l'affinità del quale co' metalli è mog- 
«li quelta co) corbone. Spinto da irresistibile 
re questi so- 
lf tentativi la barite (pro- 
Ja calco (lentossido, 0 perossido 
e la magnesia (profossido di magnesio) 
AI empetto del nprclt professore di chimica nc 
tz, egli uni sepa- 

immenterate alla poleere 

carbone ed all'olio di lino, e l'espose una dopo 
l'altra ad un fuoco vivacissimo ed elevato in un 
crogiuolo di Assia, dopo di aver coperto îl miseu- 
glio colla polvere di ossa calcinate. Il result 

vovo ed imporlante corrispose alla sua es 
jone. Tondi ne ottenne de’ regoli melal 
o avvolli ne propri vetri diede it 
io, di Parlenio, di 4ustro. Così egli recata 
realtà ciocchè era semplice supposizione, Tale îm- 
portante scoperta în melallurgia valse al Tondi per 
consentimenio del de Born, consigliere aulico nel 
Î'uftcio delle miniere e monete di Austria , 
una ferizione lotina la quale, riportata negli 
Annali civili del regno delle due Sicilie (fas. XVII 
Pag. 148) donde estraemmo questo articolo , è 
testimonio glorioso dell insigne scoperla del natu- 
ralista napoletano. Egli mori în Napoli nel 1955, 
Abbiamo di ui, oltre varie Memorie sulle accen= 
nate riduzioni inserile nel Il vol. degli annali di 
Chimica di Parigi: Istituzioni di Chimica (Na- 
poli. 1707); — Melazione di due 
lattie eurote colla tucertota (ii, 171 
Viaggio mineralogico-mettallurgico-teenico ; 
cnccia considerata come prodotto silvano all'uso 
de' Forestali (Ivi, i 
Orittognosia (ivi. 
scienza Selcana ad uso de' Forestali, (ivi, 
È vol. In Be, con 10 fav. Incise in rame); 
menti di Oreognosia (ivi, 1024), ecc. Tondi vish 
tata che ebbe lutta la Germania © la ‘Transilvania 
in Inghitterra ‘per 1° irlanda, per ta 
Scozia 3 visità le ore Hd, cc i Shetland, 
© si spinse fino în tte ala scienza 
i suo vingio per 1" otand cigio © per la 
Svizzera, Fa sorio di molte accademie, e fugli an 
che conferito dal re Francesco l'ordine cavalleresco 
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di Francesco I. Il suo Elogio fu tetto da Ferdinando 
de'Luca, soclo ordinario della R. Accademia delle 
TONDU (Pierao-Exnico-Mant), detto Lebrum, n. a 
Noyon nel 1784; entrò nell'ordine clericale, e fu 
noto nel mondo sotto il nome di Abate Tondu che 
cambiò in quelto di Lebrun. Aunoîatosi delle vesti 
sacerdotali 
teria, ‘una stamperia, 
quindi si fe giornalista, nel paese di Llegi, prese 
qualche parle nelle turbotenze di quei paese, e o 
lasciò per condursi nella piccola città di 
scrivere Îl Giornale generale dell' Europ 
mato a Parigi nel £790 dai capi più potenti 
rivoluzione, Dumouriez, ministro allora degli af- 

a to iinpiegò nel suo uftzio; co 
più volle al fribunaîe dell'assembiea legislativa e, 
dopo la catastrofe del 10 agosto, éttenne il ministero 
degli affari esteri. Fete allora parecchi rapporti al- 
L'assemblea, fra gli alti sulle dimostranze di pace 

dal duca di Brunswick, sul riluto di 
ina di ricevere il Sémonville come ambascia. 
tore, sulle disposizioni ostili dell'Ing 
finalmente trattò, ed anco diresse È più 
rgori politici di' quel tempo, 1 suol discorsi erano 
moderati, € pare certo aver egli, di accordo col 

ez, ordinato una pratica per. salvare 
igi XVI. Iaviluppato poi nella proserizione mossa 
ro la parte della Gironda fu condannato a morte 
nel 1795. 

TONDUZZI 
Faenza; mori nel 1675. Abbiamo di lui: 
no historie breviarium (Fa 
— Iitorie di Fue 
stuma, continuata dal 
al 1600. 

TONE (Trosuuwo-Votrio), n. a Dublino nel 1765; 
lasciò iI foro per darsi alla politica, e quantunque 
Drofessante la religione anglicana , abbracciò la ca 
sa decallolici d'Irlanda con mollo zelo; pubblicò 
in foro favore due opuscoli chie lo. fecero n 
tere nella società de wighs di Hedlford, 
segrelario del comitato centrale dell'opposizione, 
Quindi fondò la Società degl Zrlandesi. Uniti. Mi: 
mnacciato dal governo inglese cercò un asilo i 
rica, poscia in Francia, dove si indettò collIboche 

uardo alle spedizioni della baja di Bantry 
© del Texel, © servi in qualità. di ajutonte-gene- 
tale negli esereili francesl, segnatamente nella sp 
dizione del generale Iurdî nel 1794. Fatto prigio- 
niero dagl'inglesi, fu condannato n essere appe 
so, ed egli si uccise nel proprio carcere, 

0 TONELLI (Iucoro). — Y. DIMAS DE LA CROIX. 

TONG (Ezaurio), ministro puritano , n. nel 1021 
a Holby, m. nel 1600; era grande conoscitore della 
storia e della cronologia; fece professione di mae- 
siro © n'ebbe lode, © nella poesia non riu 
plauso; ma ciò non ostante sarebbe dimenticato 
senza la parle che prese con Oates nella denunzia 

Fa de'cattoici contro Carlo Il. 
pendio della grammati 






























































-CasAnt), storico, n nel 1617 a 
aventi. 























































abbiamo di I 







J.biografo,n, nel 1599 a Milano; entrò 
degli mmiliati, e, per non avere svelato 
iura ordifa da alcuni desuoi confratelli coîtro 
l'arcivescovo di Milano, fu rilegato nelta certosa di 
poco di poi il permesso di riti 

+ e meritò la stima di Francesco 
Santo Ste 








TON 


fano è rettore dell'università. di pisa, Niehtamato 
a Millo nel 506, IST morì nel (Got. Abbiamo di 
esco: Disceptationes calvinica Wradolte dll'iatla- 
no, opera del Panigarola (Milano. 4801, In 49); 
"pe vita Emmanueli= hitiberti Allobrogum di 
et. Hbri Wi (Torino. {s00, im foi): tradotta in 
fore esso (tano, 4908, in 4). 

to inglese, n 

lorde e meri: 
e per le sue cognizioni di co 
parte del ronsiglio di Enrico 
osi mostrato tanto compiarente. da 



























sere chiamato n 
VII, ed essen 





Aragona , ne 
ensato col vescovado di Lomdra nel 1322, 
è quello di Durham nel f30. Morto che fa Enri 
co VIII, che lo aveva designato per uno dei reggen- 
ti del la. minorità di Feduando, il 
duca di Notthumbertand soppresse N smo veseova- 
do. e In disgrazia facendolo ritornare sul relto sen- 
tiero, egli confessò pubblicamente Ta sua debolez- 
za. Nori nel 1559 in carcere dove era stalo rin. 
chiuso da Elisabetta. Abbi De arte sp= 
putandi litri IV (Londra, 1399, in 49; Parigi, 
Hob. Stefano, 1520, 1836, 1330, in (e); — Con: 
pendium et synopsis in X libros Ethicorum Ari- 
Stolelis (Parigi, 1834, in 8.0), ecc 

"TONTI, banchiore italiano, che andò a stabilirsi 
in Francia: imaginò È prestiti in rendite vitatizie, 
ehlamate dal suo nomo fontine. Il ministero fran: 
ceso atilui per la prima volta una fontina nel 4653 
SÌ ebbe ancora ricorso a questo speiente funesto 
nel 1609, 1606 © 1700. 

TONTI (il cavaliere) lgtio del. precedento: se- 
gui da prima l'arringo delle armi e fece la guerra 
Îa Sicilia. Essendosi condotto a Parigi a dimandare 

n impiego , fu associato alla spedizione del Lo Salle 
Al Mississipi; posto a guardia del forte Niagara, non 
molto prima stabilito fra i laghi Erié ed Ontario, 
seppe acquistarsi l'amicizia dei capi dei selvaggi. 
Nel £6nt condusse a termine la costruzione di un 
forte sul flume degl mlinesi, e gli diede il nome 
di San Luîgi. Rimasto quasi soto dopo la morte del 
La Salle © degli altri suol compagni, stabili sua 
dimora nel paese degl'Ilinesi, dai quali era ama- 
to, e Il d'Ibersitle, nominato comandante della 
Lulgiana, ve lo trovò nel 1700, che viveva del 
prodotto della sua caccia © della vendita delle pet- 
{iL Da quel tempo in poi non si sa più nulla in- 
torno ad esso, 1 cantoni da lui abitati in riva del 
Missisip! si chiamarono piccole e orandi Tonti- 
cas. Abbiamo sotto Il suo nome : Le ultime sco- 
perte del La Salle nell’ America settentrionale 
(Parigi, 1097, In 42.5), — V. ll tom. LVI della Sto. 
fia generale de’ viaggi del Prevost, edizione 
i20. 

TONTOLI (Gsonitte), storico, n. verso Îl 4610 a 
atanfredonia nella Puglia, m. nel 1665, vescovo di 
Ruso; non aveva punto le qualità richieste per 
serivere la storia, e soprattutto mancava della ne- 
cessaria fermezza per non rispettare che la verità 
Abbiamo di lui: ZI Masaniello, ovvero discorsi 
narrativi sopra la sollevazione di Napoli (Napoli, 
4618, in 4.0); — Memoria diverse metropolita» 
no ccctesime sypontine, ez apostalicis in Vaticano 
monumenti» , et aliunde deduete (Roma, 4684, in 
4); — Collectio jurium eccles. garganica co 
tra Sepontinam (INI, 1684, in 40) 

TION (it reverendo Gretmimo), le 
se, n n Isiloaion nel 1759 
















































































erato ingle- 
Mn 3 prima ministro 
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delta chiesa anglicana a Cronstadt; fu chiamato net 
4274 all'ufficio di cappellano della fattoria inglese 
di Pietroburgo, ©, durante ua soggiorno di 18 anni 
che fece in quella città In mezzo alla più allegra 
compagnia, compose parecchie opere importanti re- 
fative alla Nussia, Reduce a Londra nel 1798, ii 
spese È suoi ozi nella cultura delle lettere, e meri 
nel 1920, Abbiamo di esso; La Mussi, 0° quadro 
che compongono que. 
sl'impero (1180, 4 Sol. in 0.4); — Varietà lette 
rarie (1798, 2 Vol. in 8-9); — Futratti di gior. 
nali stranieri, e Mis. originali stampati per la 
prima volta (798,2 vol, in 4.) 
terina II, imperatrice di Russia (4797, 5 val. in 
80): — Quadro dell'impero russo sotlo it regno 
di Caterina 14, sino alla fine del sec. XWILI (17 
«)3 — Sforia della futsia dalla fon: 
i quest'impero sino all'esaltazione di 
Caterina 11 (1800, 2 vol, in 0,9) ecc 
TOORE (Gioncio dl Axonew), avi del precedente, 
tano di essere ricordati; il primo dopo aver 
Ja aftiva parte nella spedizione contro Cadice 
andò a passare l rimanente della sua 
vila nell'Iertfordshire, sua patria, o compose 
cuni opuscoli in prosa ed în versi, segnatamente 
Un'efepia sulla morte del principe Nuper, Andrew, 
Mm. nel 1731, primo maestro della scuola di Char 
aveva professata googratla. nel. collegio 






















































(1711) abbia i parerchie traduzioni inglesi, 
è specialmente quella del Pantheon del Pomey, li 
tui 102 edizione venne in luce nel 4726. 

TOORE. — V. MONNE-TOOKE. 

TOPAL:OSMANO, ovsero Ormano [o Zoppo, gran- 
visir di Mal 
venti, e condotto a' alla, 
ducia nd u ud, che que. 
stî acconsenti a riscattarlo ed a rendergli Ta libertà 
Osmano, giunto al Cairo, pagò più che Il prezzo 
del suo riscatto; si fece’ Hustre nella guerra di 
Morea nel 1745, e di grado în grado pervenne at 

isierato nel 1751. Egli allora diede prova di sua 
riconoscenta al generoso Arnand, che sì fece a 
trovarlo a Costantinopoli. Non minore della vietà era 
in lui il seono e la perizia nelle. pubbliche cose. 
Fece la pace colla Persia, da cui oltenne la cesso 

della Georgia ; fece rinascere l'abbondanza e ri- 
tiorire Îl commercio nell'Impero; ma i suoi sforzi 
per introdurre nolle milizie 
degli eserciti europei furono un pretesto di cui avi 
damente servironsi Il Kistar-aga e la sultana Valide 
per farlo deporre nel 1752. SÌ volle per altro ad 
dolelre la disgrazia dandogil Il comando delle fron 
tiere asiatiche della costa della Persia. Colà, qu: 
anque abbandonato al soli aiutl dei suo fngegno 
dalla gelosia del nuovo visir, Osmano servi ancora 
utilmente la patrla; sconiisse due volte il famoso 
ThamasKouli-Kban, e mori colle armi alla mano 
sul finire di ottobre del (733, lasciando dopo di 
nome d'uno dei più nbili e generosi. miniatti di 
cul si onora la storia degli ottomanni, 

TOPFER (Exnco-Accssto), filosofo e matematico, 
n. a Lipsia nel 1758: si fece un gran nome come 
professore, tanto a Lipsla che alla seuola nazionale 
di Grunma, Concessogli Îl riposo delle sue fatiehe 
nel 1020, mori a Dresda nel (953. La mageior 
parto dei grandi geometri fedeschi farono suoi al- 
lievi 0 suoi amici. Abbiamo di lui parecchie opere 
stimabit, fra lo altre: Analisi combinatoria (1793), 
e dello carlo gonorali sull’ Enciclopedia delle scien? 
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e delle belle arti, l'antropologia e la morale, 
pubblicate dal 4806 al 4008. 

"TOPITAM (Encaroo), lelteralo, m. a Doncaster nel 
1820; era siato maggiore nelle guardie del corpo 
del ro d'Inghilterra © proprietario del giornale 7 
Mondo. Abbismo di esso Leltero scritto da E- 
dimburgo , contenenti delle osservazioni sulla na- 
Zione scozzese (4756, in 8.0); — Indirizzo a 
Edm. Burke sulla sua lettera agli scheriffi di 
Bristol (1777, ln Ae); — Vito di Gio. Enos (1790, 
in 8» e 1005). 

TOPINO-LEBNUN (Fausessco-Gio-Barr.), piltore di 
storia, n. a Marsiglia nel 1709; conobbe a Roma 
David’, che a Parigi lo ammise nel numero de'su 
discepoli. Egli a paro del suo maestro fu amatore 
caldissimo della repubbliea. Nominato nel 4795 
giurato al tribunale rivoluzior 
Bontà e dolcezza dell'indote si 
a dare Îl suo volo per 
condanne, In seguito rieusò I 
della commissione popolare d'Orange, e provò così, 
come disse Chauvenu-Lagande, che egli era piuttosto 
un amico esaltato della ricoluzione che un nemico 
della umanità. Più volle ancora, în mezzo a'suoi 
temibli uffici, si dichiarò a favore delle vittime. 
Cancellato dalla sta deginrati, un decreto, sotto: 
scritto da quasi tutti i membri del comitato dî pub- 
blica salute , tradusso Ini puro d 

le, ed ci non fu debi 





















































presso : 
‘complici del Babocuf. Segui più fard 
lità di segretario, Baal, incaricato di 
commissione dal 

Francia nel 1797, si occupò della. propria arle 
ma più ancora degli alfari politici; si fece dist 
guere frai giacobini del Manege, ed essendosi Iro- 
Valo compromesso nella cospirazione contro Îl primo 
console che andò fulita Il 10 ollobre 1900, fu 
condantiato a morle € giustiziato nel Hhot. Il suo 
‘quadro la Morte di Calo @reeco, ch 

Premio nella esposizione, gli fruttò 
per parte del governo francese. 

TOPLADY (Avetsto-MovrActe), teologo anglicano, 
n. nel 1740 a Farmi i 
nta del suo ingegno. non ebbe mai altra be 

ta cura di Bread-Hembury , nel Devot 

shire, ed onorato dai 
rocehiani, Dopo la sua morte fu pubblica 
zione compiela delle sue Opere (G vol. in 8.) ci 
tenne dietro un volume di onere postume. ll pi 
stimato de' suoi serilti $°Intitola: Prova storica del. 
calvinismo dottrinale della chiesa d' Inghilterra 
(1774, 2 vol. in 4.) 

"TOBPI (Niccord), Storico, n, verso Îl 1605 a Chieti; 
studiò la giurispradenza, © prese i eradi scolastici 
nell'università di Napoll; dove attenne due volte 
posto di archivista. Mori net 
parecehfe opere, fra le quali dist 
gine omnium tribunaliu 
‘puano'fidelissimno civitatis Necpolis ezistentiun 
deque eorum viris illustribus (Napoli, 1658, 166 
5 Vol. in A); — Biblioteca napoletana ed appa: 
rato ogli womini illustri in lettere di Nopoli © 
del regno (isi, 1679, in fol). A questo volume de- 
Vest unire le adlizioni del Nicodemi, 

"TORCHE (1 abate di), letterato medioere, n. verso 
il 1055 0 Neziers: enîrò fraî gesuiti; ma Ml su 
amore per le mondane cose lo costrinse ad uscirne 
Diz. Mon. T. V. 


in qua 
una segreta 
trio in Svizzera. Tornalo în 
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bentosto. Condoltosi a Parigi 
velle, dei racconti e delle poesie di un genere 
lo. Ma nuovi raggiri ebber per iui triste con- 
seguenze che lo coslrinsero a rltornaro a Beziers 
Essendo andato a vedere uno dei suoi parenti a 
Mompellieri , ivi mori nel 4678. Abbiamo di lu 
11 Pastor fido, tradolto dall ialiano in versi fran- 
cesi (Parigi, 1664, in 12.>); — L' Aminta del Tasc 


serisso ivi dello no- 























so, Iraduzione in' versi” francesi. (Parigi, 1006, 
1070, in 12.0; Aja, 1679 e 1681, in (25); — La 
Fittide di Sciro, traluzione dall italiano in versi 





francesi (Parigi, 1609, In 42.9); — Combattimento 
dei cuore e dello spirito (Parigi , 1608, in 12. 
4 Cane di Boulogne 0 l° Amante fedele (Parigi, 
1608, în 12; Colonia, 1009, 1679, In 12) 

TORCY (FRANcisco de), prele; approvò col suol 
gluramenti © coi suoi scritti È deereti dell’ assem- 
blea costituente del clero; divenne gran vicari 
del vescovo cosfiluzionale della Marna, fu promo- 
tore del sinodo fenulo a Reims nel 1001, ed as- 
sistette, in qualità di procuratore del suo vescova, 
Al contilio nazionale tenuto in quell’ anno; ivi 
pure nominato vice promotore. Ma vi è logo 1 
credere che dopo il concordato rimanesse senza 
ullicio, ed I il che ne divenisse, Lasciò 

areechie opere di controversia, fra le quali © 
teromo: Dilucidazione sulla costituzion civile del 
clero di Francia (1701 , in &.»): — La Chieta gal- 
licana rivendicata da ogni aceusa di scisma contro 
eotoro che ne la facciano ($4 Omer , in B.e); -— 
Trattuto dell'accordo delle istituzioni repubbli- 
cane con fe regole della Chiesa 

TORCY. — V. COLUERT. 

TORDENSKIOLD (Pistno), vice ammiraglio da- 
nese, n. nel 4001, a Droniheim, figlio di Gio 
Wessel; porlò il nome di suo padre fino n che 

\pensa delle sue gesta îl re gli diede quello 
ld, che. sign 


































































barbiere, 
dusse n° Co] 
la di navigazione. La Vcallà e la solerzia di cui 
lied prova come marinajo, quindi come cadetto 
della real marina, gli fecero affidare successiva 

ina nave corsara ed'una fregata col titolo di 
golenente. Nel 1714, dopo un furioso combatti 
mento contro un gresso legno svedese, si accorse 
di non avero da tirare che soli 























Sped un Irombelta al capltano nemico per pren: 
dere da lui In prestito della. polsere. Il capitano 
in selle mandargiiene; ma To invitò ad ‘andore 
a Dordo del bastimento svedese, gli. offciati. det 
quale vilevano bevere alla sua salute. Egli accolse 
vole olferta con una cordialità egunir 
© le due navi si separarono in 
loro equipaggi. Qu 
0 alquanto cavalleresca fece tradurre Wescel 
I al consiglio di guerra; ma fu assoluto e no- 
into subito capitano di vascello, Egli avrebbe 
ure ottenuto il comando di una piccola divisione 
che dimandava per perlustrare i mari del Selten- 
trione, se l'ammiragliato non avesse fortemente 
iehiarato che non si potevano concedere fant 
con fanta rapidità ad un uomo così giovane. 
Cominciò adunque con una sola fregata Ia guerra 
del 1715, la quale non fu meno gloriosa per 
1 suoi numerosi fatti d'arine gli valsero, dopo la 
presa di Stralsunda , delle Tetere di nobiltà, il nome 
n 
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onorevole di Zordenskiold, ll titolo di ajutante gene. 
rale le suo sovrano e lIspezione delle Nolte danesi 
EBII fini di meritarsi fai ricompense nel 1716, caltu- 
rando nel porlo di Dynekiln la squadra svestese, cont 
posta di una fregata . di undici galere. e di ventu 
bast[menti da trasporio cariehî dî munizioni. AI suo 
arrivo a Copenaghen , ricevette Il grado di com- 
mendatore , Îl cordone turchino ed una medagi 
quindi si rimise In mare, e guadagnò con. nuovi 
servigi Il comando In capo degli armamenti che si 
facevano per le fotte del Seltentrione. Carlo XIt 
essendo stato ucciso (1718) . Tardenskiold affeltossi 
A portar cotal nuova al re dî Danimarca. che Jo no- 
minò vice ammiraglio, incoraggiato da quest nitima 
distinzione compiè la sua carvlera militare con un 
vedenti © fu la pre- 
tram è delta cittadella di Care 

















fatto d'arme più betto del p 

sa della città di Mi 

ge a sinoreggia (176), bue medaglie fu- 
im 











re Ta memoria di quest 
jista, ed dl vincitore . némi 
ragliato , fu ricolmo di 
contrassegni del favore del suo signore, 
la Svezia © la Danimarea essendo st 
Friederichshonrg nel 1790, Tordenskiold pregò il 
ve per ottenere Îl permesso di viaggiare, e si rese 
ad Amburgo , quindi ad Annover, festeggiato ed ono. 
rato dovunque come tn eroe. Ma Tn quest ultima città 
ebbe un allerco col colonnello Siahl, giuocatore de-. 
terminato, a cui egli aveva avolo dei molivi. per 
rinfacclare Il vergognoso suo vizio: ne seguì un 
«luello, nel quale egli soccombette, verisimilmente 
per uno di quei colpi frodolenti vibrati dall 

Alla. Il prode capitano entrava allora (t720) net suo 
50,0 anno, Un giovane danese pubblicò nel 1747, 
in 3 vol. în 40, la biogratia vomini ilustri 
in cui si trova la vila dettagliatissima di Torden- 
«Kiold. La stessa opera venne în luce in tedesco a 
Copenaghen nel 1743, 5 vol. în De, 

TORDESILLAS. — Y. NERRERA. 

TONELLI 0 TORELLO (Grno-Sxuncoenma 1), guer- 
riero, Îl cul nome viene per contrazione da Salient 
in guerra; fu da prima governatore di Ferrara e, 

el'#14D, Se ne Tece riconoscere supremo signore ; 
favori {l commercio, ingrandì la città e la fortiicò, 
e costrusse la chiesa di Tutti È Santi dove fu setter: 
rato. — TORELLI JI, figlio del precedente; gli sue- 
cedelte come signore di Ferrara nel 41305 fece un 
trattato coll‘ Imperatore Enrico VI; vide scoppinre 
fra la sua casa e quella dem 
Podio che fore versar 
secolo nel Fe nel Padovano e nella marca 
Teivigione nel 1197, — Giucowo, nipote di 
Torelli © figlio di Salinguerra W; fu richiamato dai 
















































na 
‘reato , net 4504 , capo della 
lega delle città di Bologna, Forli e Imola; fece pa 
recehîe guerre con onore, © richiamato dai Ferra- 
«i, venne proclamalo 3.e signore di Ferrara nei 
xi: ma non poté mantenersi in quella sovrani. 
di cui lo spogllarono | marchesi d' Fste nel 
sto. 
TORELLI (Gino N), iiscendente di Salinguerra 
1; apprese }l mestiere delle srmi sotto suo padre 
e otto il Ronerale Carmagnola , © merità la stima 
del duca di Milano, Gio. Maria Visconti, da cui 
ricevette, nel 1408, l'investitura de' feudi di 
sialla © dî Montechiarugolo, Sersi quindi sotto le 
bandiere di Oltone di Tersi e del marchese iEste, 
e. richiamato al servizio del nuovo duca di Mila: 



































ai 370 de 





TOR 


no, Filippo-Varia Visconti, gli rimase felele. Toe 
parecchie piazze al marchese d'Este, fra le altre 
Parma i soltomise Genova, $'impadroni di Gaeta, 
e liberò la regina di Napoli Giovanna N Duraze 
Questa principessa lo ricompensò de' suoi servigi 
coll'Ineedtitura di parecchi feudi © col titolo di ba. 
rone della Puglia € del Capuano. DI ritorno a Wi- 
lano contribui polentemente a rendere a France: 
sco Sforza [affezione del duca, e fu così ta prima 
causa della pramtezza di lilustre casa. Bat: 
tè, nel Cremonese, nel 4431, Carmagnola, suo an 
tico maestro nell'arte della guerra, fu nominato co- 
mandante nel 1432 nella. Valtellina, nella Valca- 
monica , nel Bresciano, e nel Bergamasco, è mori 
A Milano nel 1449, ricolmo di onori e di’ dignità 
lal suo sovrano, ù 
TONELLI (0xsIs4), moglie del precedente, donnè 
ammirabile tanto pel suo coraggio che per la sta 
rara bellezza; fa incaricata, da suo marito, dope 
N 4492, della reggenza di ‘Guastalla, in coi © 
slenne in assedio nel 1426, contro una divisione 
veneziana dell'esercito comandato dal Carmagnola 
Raccontasi ch'ella si mettesse l'elmo e la corazza 
Ruldasse da sè stessa e sue genti alla pugna ur 
cidesse dI sua propria mano parecchi guerrieri ne- 
mici, e rilornasse viltoriosa © coperta di sangue 
Vedesi Tuttora sulle mura della chiesa di San Bar 
tolmnmeo a Guastalla un affroseo destinato a con- 
sacrare la memoria di quel glorioso fatto d'armi 
pote della precedente, Dowesta SANITA 
LI, è celebre pure per la sua coraggiosa difesa di 
contro Amurath Torelli, suo cugi- 
no. che uccise con un colpo d'archibugio dope 
aver fatto prodigi di valore sulla breccia 
#0 TONELLI (Bextnerra-Buassna), nata in Parma 
nel 1546; fu una delle migliori poetesse del sec. XYI 
Afplieatasi da dovero all'amena letteratura compose 
sso i tolo di Partenio una favola basehesei 
masta vedova, 
chi desiderasse 
ad essa, le può leggere 
Me Memorie dei EBtterati Parmigiani del P. 
Aff, tom. — GII Annali del bet sese 
parlino di un'altra TONELLI (Nanna), moglie di 
Ercole Strozzi; la costei bellezza fu innocente ca- 
gione della ruina del marito, Nel funerali di que 
SPultimo descritti da Lello Calcagnini si legge un 
Sonetto di le, che fu Inserito anche nella Raccolta 
delle rime scelte de' poeti ferraresi antichi e mo- 
dernt. 

‘TONELLI (Leu), latinamente T'awreltus, giare 
consulto, nolo specialmente per la sua edizione dele 
Paudette fiorentine, n. a Fano nel 1489: ricevete 
te il grado di baccelliere in età di 99 anni nella 
facoltà di diritto di Perugia; dicenne Il capo delli 

agistratura della sua patria e fu depatato dal suo 
corpo a papa Leone X,, nel 1490, Scanderberg-Com- 
Reno che aveva oltenuto dalla Santa Sede la signo 
ria di Fano, essendosi reso odioso ai suoi nuovi 
suddili, Torelli, secondato dai giovani” patrizi, lo 
cacciò da quella città; gli fu fucile giuetiniarsi di 
questa coraggiosa azione , e papa Clemente VI lo 

ehe prosersaro la Cit dalla peste © dalla caresto 
che desolavano una parle dell'Italia. Tn processo 
di tempo venne a stabilirsi a Firenze, dove fa at- 
colto benfguamente dal granduca Cosimo de Medi- 

cinque auditori detta ftota, fu 
quindi clello podestà di Firenze, cancettiere e pri 
mo segretario del granduca, membro è poscia uno 
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de'eapi dell'accademia fiorentina, © 
Jalore, e mori nel 1376, dopo avere vi 
to "il suo nome sul libro della nobi 
latini e italinni , discorsi, 0 5 onu: 

i : Ad Gallum et legem Vellea? 
om el Paulum Enarratiuncuta + 
ez casu. Ma il suo principal titol 

edizione delle Par 
Digestorum seu Pandectarum litri L, e& 

(Firenzo, Tor- 
Nol. în fol). Oltre la sua Vila 
pubblicata a Firenze (1770, în 4.) si possono con- 
sullare i Fasti consolari dell'ascademia fiorenti» 
na, e le Quero. lor. sopra i sigilli ant. del Nonni 
tom. IX e XXI. 

TORELLI (Poxsowo), letterato, n. nel 1456; di- 
scendente de'conti di Guastalla loke in_moglie 
nipote di papa Pio Y, e fu ammesso all'accadea 
degl Znnominati di Parma, Mandato nel 4554, dal 
duca Qllavio Farnese, suo ambasciatore in Spa- 
gna, l'esilo Felice de'suoi negoziati divenne. per 
fui Sorgente di nuovi favori. Mori a Parma nel 
4600. Abbiamo di lui: Mme amorose (Parma, 1575, 
ln 4.0); — Zraltato del debito del cavaliero (ivi, 
4596, în 4.0); — Corminum tiori YI (iv 
In 4); alcune trageilie, fra le altre: 78 
divi, 1607, in 
40) 














conoscenza de'dolti è 
ditolata: 







































nel 4608 a Fa 
stò tale fama che fu invitato da Luigi XIV a tra 
ferirsi a Parigi, dove fece mostra del suo inge 

nel teatro del Petit-Bourton, © mollo cooperò al 
buon riuscimento dell' Andromeda del Corneitle nel 
1050. 1 parigini stupefaiti della novità ed arditez- 
za de'suoi saggi, lo soprannominarono dl Grande 











Stregone; rilornato in Ialia nel 1662, foce co- 
siruire a Fano, secondo i suoi disegni il leatro 
della. Fortuna di cui fece dono alla città, e mori 


nel 1079. 

‘TORELLI (Luici), biografo, n. nel 1609 a bolo- 
gna; condotto dai ‘lomestici dispiaceri in un chio- 
siro, abbracciò la regola di Sant'Agostino; percor- 
Se con plauso ambe le vie dell'insegnamento e della 
Dredicazione , © mori nel 1003. Abbiamo di lui 
Ristretto delle vile degli uomini e delle donne it. 

ell’ordine agostiniano, ecc. (Bologna, 1647, 
— Secoli agostiniani , ovvero storia ge- 
nerale Uetl'ordine di Sant'Agostino vescovo d'Ip: 
pona, diviso in tredici secoli (Ivi, 1059, 1606, 
8 vel. in fot). 

TORELLI (Giuserm) , lelterato, n. nel 1721 a Ve- 
rona; studiò il diritto a Padova, © fu dottorato. 
Per non essere distratto dal suo ardore per lo stu 
lio, ricusò ogni pubblico ufficio che gli venne of- 
ferto, © morì in patria nel 4701. Oltre una edizio. 
ne di Archimede, la più compiuta che si abbia 
dell'antico geomelra, © che preceduta da 
tizia sopra Torelli, Serllta dal Sibiltato, venne in 

uce sotto questo tillo: Arehimedis qua supersunt 
omnia cum Eutocit Ascalonile commentarits, cum 
nova versione fut, ece. (Oxford, 1702, in fut), si 
commendano fra le sue opere: De principe gule 
fncommodo ejurque remedio (Colonia, colla data 
di Verona, 1744, In 42); — Zraduzioni poeti 
he ossia fentativi per ben Iradurre in verso (1746, 















































HU Pe 
idilli di 


3); — Geometrica (1769, i 
dolo, commedia di Plauto con al 
Teocrito è di Mosca (Fi 





ad gni de 











TOR 
De probabili vita morumque regula (Colonia 
data di Verona, 1774, in 12.0); — Lettera sopr 





ne ‘monte 
lom. I. parte 2 
di V. pure 





Dante contro Voltaire (1701, i 
pubblicò l' Elogio del Tor 
delle Memorie iella soc 
Lett, ital. del sec, XVII. 

TOREN (0110), viaggiatore svedese, 
Gothiemburgo nella Vestrogutia, m. a_N: 
presso Stracimstadi nel 1753; studiò la storia. na 
turale sotto Linneo ad Upsal, ed esordi con un 

Iimbarcossi in qualità di elemo- 
sinicre nel 1740 sopra un vascello della c 
gnia delle Indio Oricatali, © fu di ritorno nel 1762 
Le leltere da lui seritte & Linneo furono: inserite 
ito del viaggio di Osbech, sollo questo 






























fu tradotta îu francese da 





famiglia delle serofotarie. 
TONFEE 0 TORFASON (Tonwono), istoringrafo, n 


nel 1640 a Eugoe, piccola isola SUMA costa meri 





dionale d'Islanda; fu, nel 1680, nominato da Fede- 
tà Islandesi, ed in 


rigo 11 Interpetre per le anti 
caricato di raccogliere i ss 
fn questo paese allor poco conosciuto. 
pensato di sue utili ricerche col litolo d'istoriogra 
lo de'due re e di Norvegia 
mori nel 474 Commentotio ‘i 
storica de rebus gestis Fareyensium seu Faran 
sium, ecc, (Copenagli la Be); — Series 
dynaltarum et regum Dania & primo eorum, 
Skioldo Odini filio, ad Goreum Grandewum, ecc. 
Usi, 4702, in 4»); — Zrifolium historicuni, seu 
disertatio ‘histo ca, de tribu po- 
ndaevo , ec, 
ia continuazione dell'ope- 
[fi Krokii inter potentissi 
mos in ethnicismo Daniac reges celeberrimi, ecc 
(ivi, 4205, in ue); — Zistoria Vinlandie anti 
quer, eu parli America seplemptrionalis, ecc; — 
Gronlandia antiqua . seu veleris Gronlondiee de- 
scriplio, ece. (4714 , vi, 4 vol. in fol); — Orcades, 
seu rerum orcandensium historia (ivi, 4715, (ol); 
mente un gran numero di Miss. conservati nella 
ileca reale di Copenaghen, sulla scorta dei 
Subm pubblicò  'orfecana size T'ormodi Tor- 
nolce posteriores in seriem regum Dani 
de). 



























divi, 1705, in A); è 
fa precedente; — Ze 































nel 1558 in Spagna: aveva sostenuto per  cinqu 
anni la dig ‘a di primo magistrato 
di Seno av 
qu 


Toribio da prima si 4 oppose, fondandosi 
canoni della cifesa che vielano ad un laico 
ricevere l'episcopato; ma ll re rimase fermo nella 
sua Scelta: egli prese aduaque il partito di assog: 
Aarvisi, ed avendo ricesuto gii ordini sacri, 
giunse a Lima nel 6861. 1l nuovo prelato non si 
perdette d'animo alla vista di fanti mali, nè all'idea 
degli sforzi infruttuosi del Las Casas, per porvi un 
riparo. Sarebbe arduo a intendere 
quali fatiche e quali pericoli ebbe 
le eroica perseveranza compia la sua, alla 
. Egli spese 47 anni in fare tre visit 
tutte le parti della diocesi, fondando, dovuna: 
ne porgeva il bisogno , senti È 



























poveri © pei malati. Dura 
tina peste, egli rinnovò 
lo Borromeo aveva dato 
strossi da per tutto 














dello stupetotto 





indiano, 1 Questo virtuoso 
prelato l'a. 1606, e 
fa Dot quindi 


canonizzato nel + 
TORISMONDO, figlio primogenito e succ 
Teodorico 1, re de Visigoti; aveva circa 28 am 
quando fa cie 451, sul campo di latta 
glia di Merl-sur-Scine, dove suo padre era stato 
ticelso combattendo Alia, di consersa coi roma- 
ini dopo Torissondo fu ucciso dal pro- 

I» Teodorico II solto pretesto che egli si 
alleanza co romani. — V. 


















Troponsco Il 
28 TORNARUONI (Luentzn); fu 
renzo de' Medici . ed ehbe molta parte nella edu 
ne di quel grand’ uomo, Essa seppe di poesi 










Ni, totti di argomento sen- 
trovarono lodatori eziandio nel 
It Pulci nel canto XXVII del suo 
Morgante ci Io lasclato un magnifico Elogio di 
questa donna che mori nel 1459. 

TONNÉ (Pirmo-ANastAsto). Vescovo costituzio 
te, n, nel 4787 a Tarbes; entrò nella congregazio. 
ne de'doltrinnri, e professa la Miosofta a Tolone, 

i al ministero delta cattedra e ebbe 






















Ia cattodrate d'Orléans 
Bagnires de Bigorre 
ipj della rivoluzione, fu mo- 
imento del Cher e 
centro, nel #01, Deputato all’ass 
va, mostrossi da prima vomo di miti 
© prese eziandio a parlare a favore del 
preti non giurati; ma gellalosi bentosto tra i gla- 
cobini , sia per paura, sia per effetto di un'esal- 
tazione. progressiva , promosse Ia soppressione del- 
l'abito ecclesiastico. diede voto perchè fossero di- 
sciolte le congregazioni religiose © fece sopprimere 
dello colonie. Nel 1705. mariti 
cattedrale un prele con una mom 
chie quei preti ammoglinti i quali venis- 
altrove sarebbero ricevuti onorevol- 
diocesi, Fu uno de primi ad abiu 
sacerdozio; serise alla convenzione cle fino 

































altri preti dicev 
iera con una delle pi 
siensi indi vedule. Nori nella sua patria nel 4707. 
Ire ad alcuni Sermoni (Parigi, 4763, 5 vol. i 
12.4) citansi di lui: Orazione funebre di Luigi XY 
(Tarbes, 1775, in 40); — Lezioni elementari di 
ralcolo e di geometria (1775 , Tn &.). Barbier gli 
e: Sostanza degli atti presentati agli stati 
+ aumentata di nuove considerazioni "da 
LP. (4709, 8 vol, in 8.0) 
"TORNIEL © piuttosto TORNIELLI (Acostiso), dotto 
amnalista , hi. nel {445 a Marengo nel Novarese; cn- 
nello” congregazione de' barnabiti. di cul. f 
o per fre volte generale; ricusò il vescovado 
di Casale, pago di coltivare in 
pace, e lettere © In storia, © mori a Wilano nel 
numero do'suoi amici annoverò Vincen- 
+ duca di Mantov rlo Borromeo 
danates 








































#7 de 








TOR 


sari et profani , ab orte condito ad eumdem 
Christi passione redemptum (Milano, 16105 Pron- 
efort, tGK1; Anversa, 1620, 2 vol. in fol; Lucca, 
4757, 4 vol. in fol); un Compendio di quest'ope: , 
ra, preceduto dalla’ Vita dell'autore, fu pubblica» 
to Jallo Sponde (Y. le Memorie del Niceron, tom. 
ANT, pag. 154-38, © la ZibL seript. mediol. del 
l'Argellti, tom. il, p. 14, 2179). 

TORNIELLI (Gmotano-Faiscrsco), predicatore, n. 
nel 1095 a Cameri, m. nel 1742; catrò frai gesuî. 
Hi, c fu maestro nei loro collegi, quindi si diede 
alla predicazione, nella quale ebbe grande celebri» 
tà. Coltinò pure Îa peesta, e gli venne l'idea, bla- 
imata come Troppo profana, di atattare parole pie 

melri più conosciuti, volendo con ciò assuefare 
° appassionato per la musica e pei 

Inni sacri, Oltre alla 
sua raccolta di Sette canzonette în aria marino. 
resca, topra le selte principali feste di nostra Sì- 
gnora (Milano, 4758 , n 8, e Modena, (318, in 
16.0), abbiamo di Ini: Prediche quaresimali (i 
ano, 1755, În 4.0; Bassano, fa20, in 4.) 
Panégirici 'e diseorsi sacri (Milano, 1767, In 8», 
è Bassano, 1289, in e), Il Lova pubbileò l'Elo- 
gio di Girolamo Tornieili. nei Piemontesi ille 
sri 

86 TORNELLI (Ginotawo), n, a Milano nel 172% 
studiò nel collegio de' nobili In Siena, e servi In 
varie circostanze la patria sua ed il duca di Parma, 
Amò le belle lellere e fu amico dei più ragguar: 
devoli ingegni del suo tempo, come a dire un Al- 
garolti, un Goldoni ed un Alberti. Fu membro di 
Varie illustri accademie, e mori in Firenze nel 1788. 
La maggior parte dei suoi componimenti sono con 
presi nel libro Intitolato: Opere ià versi e in prosa 
del conte D. Girolamo Tornielli Novarese (Ver- 
colli, 4740, in 8%). 

#9 TORNIELLI (Bonnonsa-Livi), novarese, figlia 
del conte Filippo Tornielli; andò in moglie al conte 
Dionigi Borromeo di Nilano. Coltivò con encomio la 
volgare poesia © le sue Mime furono inserite nella 
Baecolta dei componimenti di cinquanta poeteste 
(Napoli, 1593). Mori fa fresca età circa la metà del 
sec. XVI 

#6 TONNIERI (Loneszo), n. da nobile famiglia in 
Vicenza nel 4751; studiò nel collegio gesuitico di 
brescia, © sino dal primi anni mostrò inclinazione 
per la poesia Hallana, Viaggiò per la Toscana e per 
la Romagna, e solto Îl reggimento francese fu de: 
putato della patria a Milano correndo l'a. s0to. 
Morì nel 1034. Le sue operette raccolte insieme solto 
il titoto di Poesie vennero in fuce a Vicenza (1950- 
31, in 160), 

TORQUATO. — v. NANLIO. 

TORQUENADA (Gio, di), latinamente de Turre 
eremata, cardinale , n. a Valladolid net 1398; pre 
se l'abito di San Domenico, e fu fatto priore della 
casa del suo ordine a Valladolid, posela a Toledo. 
hiamato a Roma da papa Eugenio IV, questo pot 
telce gli conferi la dignità di maestro del sac 
palazzo, e lo nominò suo teologo al concilio di Ba- 
silea, dove foce condannare gli errori di Viclloe 
sostenne parecchi dogmi com 
battuti dagli eretici, fra gli altri quello dell'im 

ata Concezione, c lasciò Basilea nel 4437. I 
torvenne alle ultimo ‘adunanze del concilio conv 
cato dal papa a Ferrara, e-quindi trasferissi a FF 
renze. Quivi dieie opera con mollo ardore a por 
tino allo Reisma de Greci, © meritò di ottenere dal 
papa il titolo di Difensore della fede. Deputato da 



















































































































TOR 46 373 de TOR 
genio a Carlo Vl per indurlo a far ta pace co-_ so feroce, baserà dire, che nei 46 auni del suo 
Tage, fa nominato cardinate nel tempo detta _nlusiero ere Meuchre s00 vile in care e 
sta ambasceria. Diede eficace opera a Mtantenere osa, € gi&00 In ellgie, e che ne condannò 00,000 








Hourges nella comunione di 








sto ‘pon o da Callisto MI vescovo 
di Palestina trasferito da Pio IT suila sede di Sa- 
binn, e morì nel 1469, Lasciò 27 opere stampate 
© #4 Miss, Fra le prime distinguonsi: Erpositio bre- 
vis et utilis super toto psalterio (homa, per Ul 
rico Han, 1470, in i.e grande; Augsbourg, por G 
Sehulsler, 1472, in fol; Nagonza, per Schogetfer, 
4474, in (ol); — Commentarii in deeret. Gratia. 




















ni port. # (Lione, 1519, VI fom. in fol: Vene- 
zia, 4570, 4 vol. In fol; Roma. 1795). — V. la Sto- 
ria degli uomini illustri dell'ordino di San Do- 





menico, del Touron. 
TONGUENADA (Towwxso de), primo inqu 
generale della Spagn essa famigli 
precsdente. Nacque a Valladolid circa il 1420, cd 
entrò nell'ordine di San Domenico. Stabilità 'in- 
n Spagna sin del 1255, era divenu- 

lo solfo il regno d'Isabella © di Fer- 











enerale di Casglia ne 1405 e l'anno sicsto 
nerale d'Aragona, seppe mostrarsi de- 
gno di questo doppio favore pel suo zelo in pr 
pagare I terror delle sue opinioni, e moltiplicare 
le contische di cui Ferdinando era avido. Forti. 
candosi del sostegno del papa e del re, creò da 

















prima quattro tribunali subalterni a Siviglia, Cor- 
dova, Jean e Cludad-Real; promulgò la costituzio- 
ne del suo nuovo impero sotto il titolo di /itru- 








Zioni nel 4404, cui aggiunse 11 arlicolienel 1490, 
ed allri #5 nel’ 1498, Tali Istruzioni lasciavano la 
Vila de'prevenuti in baliasde' capricci e della pas- 
alone del giudici, Tuttavia gl° inquisitori provarono 
tina viva resistenza a Terruel, 9 Valenza, a Lert- 
da e soprattutto a Barcellona. Scoppiarono congiu- 
re da tulle parti, e Innocenzio VIII fu costretto, 
per consolidare l'autorità del Torquemada, a cone 
fermarlo con doppia bolla nella dignità di’ grande 
inquisitore di Spagna, e conferirgii l'onorifco fl 
tolo di confessore de'soorani, D'aliora in poi i suoi 
eccessi non ebbero più modo. Ollenne un decreto 
del consiglio della suprema, il quale ingiungera 
di non pagore i mandati reali se non dono il so- 
disfacimento delle spese del iribunate; spinse Pau- 
dacin fino ad assoggellare a penitenza” don Jaéopo 
di Navarra, nipote del re Ferdinando; costrinse il 
capitano generale di Valenza ad umiliarsi. dinimzi 
fi suo inquisitore: arse parecchio bibbie ebraiche, 
© più di 6,000 aliri volumi ; fece bandire dalta 
Spagna oltre a 20,600 ebrei; ottenne il diritto di 
fami scortare da 40 fucilieri dell’ Inquisizione a e 
vallo e da 2002 piedi; eccitò finalmente fanti elamo» 
ri, che fu costrelto di mandare a Roma uno de” 
assessori per far l'apologia di se stesso, Alessandro 
VI, dopo avere in sulle prime concepita 1° idea di 
deporio dal suo ufficio, gli aggiunse 4 colleghi 
sotto pretesto di dare un appoggio necessario alla 
Sua vecchiaia: Torquemada mori Îl 10 settembre 
7498. Quantunque l inquisizione esistesse prima 
li Tui, si può considerarlo come il vero fondatore 
«li quei tribunate, Per compiere Il rilralto di que- 









































all'Infamia;, al carcere perpeluo, alla confisca o 
all'esclusione dai pubblici uftci 

TORRE (Presso pista), signore di 
più delle Alpi milanesiz ‘acquistò gran cred 
parle guelfa per la cura che prese. de N 
foriti è furgitivi 
Corte.Nova nel 1237, e fu scelto 
repubblica nelle dissensioni ch 
1242. Conservà Ile gralo colla stessa influenza 
fino alla sua morie, nel 1256, © fondò sull’ amore 
de'suoi concittadini la grandezza della sua fami 
glia 

TORRE (Nanviso prita), nipote del precedente; 
gli succedelte nel 1256 core podestà delle credenze. 

ÎMustrò în questo alto grado per la sua clemenza 

4259 fu nominato si 








Valsanina, a 
0 nella 
inesi 
























verso alcuni ci 
gnore di Lodi 
Novara, © mori l 
guerra ‘che egli int 












arcivescovo di Milano. 
"TORUE (Firirro DELLI), fratello del precedente, 
e suo successore ; mori hel 1265, net momento in 





cui disponevasi 
per ta conqui 


di si corta dura 





raggiungere l'esercito francese 
{a di Napoli. AU onta di un regno 

ebbe tempo di consolidare 
din e iderla sulle 










era sembrato atlonta 

"TORRE (Narosiove pei 
gli succedette nella signoria di NI: 
ed esegui le convenzioni concluse da Filippo colla 
casa d'Angiò che Voleva riconquistar Napoli. La 
città di Isesela sì soltomise alla sua autorità nel 
1266; ma perdelle al tempo stesso quella di Ver- 
celti, sorpresa dai shibellini, Per far levar l'inter- 
dello sotto cui la corte di Roma teneva Milano, 
fu costretto nel 126% au acceltaro l'arcivescovo che 
quella corte aveva dato al Milanesi, ed a restituire 
i Deni ecclesiastici che avea sequestrati. Morto che 
fu il papa, Napelcone cacciò gli ofieiati dell'a 
vescovo e ne sequestrò nuovamente i beni. 
1269, volendo vendicarsi di 
ricevato a Lodi dalla potertte famiglia de Vestarini, 

la eltià d'assalto, fece perire i Vestarini fra 

I, dostrusse duo” fortezze per togilere agli 
abitanti ‘di Lodi ogni speranza di libertà, e fin 

lora non regnò più che col terrore sù quei 
popoli che si erano volontariamente dati a Tui. Ma 
la ciltà di Como alzò il segnale della rivolta nel 
4271, © gli foce rendere i Comaschi che gi riteneva 
nelle sue carceri. Quantunque fosse siato ricono» 
sciuto como vicario imperizie a Milano da Rodolfo 
di Absburgo, egli ebbe n difendere la sua sovra» 
nità e la sua vita contro Oltone Visconti, Sorpreso 
da Oltone n Desio nei 1277 fu rinchiuso dai Coma- 
schi in una gabbia di ferro a Monte Baradeilo dove 
mori nel 1970. 

TORRE (Cevo pru4), nipole del precedente; 
fatto prigioniero alla battaglia di pesto fu rinel 
con suo zio in una gabbia di ferro, da cui gli riu- 
sci fuggire, morto che fu questo, nel 1278. Col 
soccorso del palriarca di Aquileja, pure suo 
cominciò una guerra di fazione nella Lombardi 
e, grazie ad una sedizione eccilata da Alberto Scol 
16, signore di Piacenza , nemico di Matteo Visconti, 
polè rientrare come semplice particolare in Ai 


), nipote iel’precedente; 
10 nel 1268, 


























Nei 
in insulto che aveva 
































TOR 


dopo 25 anni di esilio, e den tosto ne fu riguar 
dato come il sovrano. Na commise lo sbagtio di 
accellaro la signoria di Piacenza nel 1308, © atti- 
rossi così il risentimento di Alberto, che gii ritolse 
la sua signoria. Alcune violenze da lui. esercitato 
vo di Milano, 

ri de Wilanesi. L'Imperatore 
rico VII, di cui era vicario, venne a frovario 
nel 4510, imperatore entrarono in Milano 
tutti i nen ido e lutti gli esiliati, soprat- 
tutto Matteo Visconti, Guido cercò sollevare i Gueltì 
nel 4549. per cacclare Enrico VII e tutti i suoi ne 
mici, ma folli nella sua impresa e se ne do- 
dove cesse a morte nel 




















"TORRE (Masco-Axtonto MAWNUCCO pesta), di u 
npbile famiglia di Capo W'Istria; fu chiamato nel 
1650 a Costantinopoli, In qualità di dragomanno 
della legazione imperiale. e per 33 anni disimpe- 
gnò le stesse funzioni presso otto ministri Imperiali 
che si succedettero alla Porta, Mise sovente x riscl 

la propria vila pel servizio della sua corte, ed una 
volla fu anche In procinto di essere appiccato; ma 
N defterda ro delle finanze, suo amico, 
lo strappò dalle mani di cotoro che lo conducevano 
al supplizio. Uno dei più grandi servigi da lui resi 
all'Austria fu di sventare È raggiri dei faziosi un- 
gheresì, AI tempo della guerra fra la Turchia © 
l'impero nel 1693, Mammucco, trascinato dal gran- 
viste fin solto le mura di Vienna, poco manci che 
non vi rimanesse ucciso dai polnechi che ingannati 
dal suo vestiario lo avevano preso per un turco. 
Egli non arti ritornare in Turchia che dopo il trat: 
tato di Carlowitz, e rimase così separato per 1s 
anni dalla sua famiglia , da lui lasciata a Cost 
tinopoli, Tuttavia seppe rendersi ancora utile 
l'Austria, leggendo le corrispondenze furche inter. 
cellate, © componendo parecchie Memorie interes» 
sanli. Nel 470t gli fu conferito il toto, di conte 
dell'impero e di consigliere aulico, fardì favori a 
cui non sopravvisse lungamente. 

TORRE (FiLwro prua), archeologo, n. nel 4687, 
da una nobile famiglia di Cividale del Friuli; fu 
salutato dottore in legge nell'università di Padova, 
quindi entrò nello stato ecclesiastico, per sueceders 
t suo zio nel possesso di un ricco Denefzio. Es- 
sendo andato a Roma, Ni si fece conoscere per le 
sue ricerche storiche ; e fu condotto a Bologna del 
cardinale Imperiali ; in qualità di auditore. Dopo 
sei anni di assenza ritornò a Roma, dove pubblicò 
degli sehiarimenti su dicersì punti relativi. alla 
religione degli antichi Perstani. Ammesso da Cl 
mente XI nella commissione Incaricata di esaminare 
le disposizioni del concilio di Nicea © di Gregorio 
HI sulla riforma, del calendario, fa ricompensato 
de'suoi lavori coî vescovado d' Adria nel 1709, Egli 
continuò collo stesso ardore a consacrarsi alle suo 
ricerche, e di ni abblamo: Monumento veteris 
Antii (Roma, 4700, € 4744, in 4° fx); — De 
mnis impierii M-s4uretii Antonini Eliogatati, 




































































el de inilio imperiî ae duobus consutatibus Ju 
fini funioris (Padova, 1743,in 4, e Venezia, 4741) 
colla Vita del — Lettera intorno alta 





generazione de cermi nell'opera del! Vallisnieri 
Nuove uservazioni ed esperienze intorno all'ova: 
ja, ecc. (ivÌ, 1745, in 40). 
TORNE (Gio. Manta prato), fisico, n. a Roma nel 
lustro una cattedra nel so. 
arcivescovile di Napoli, esi fece disti 
Îo HI, che gli affido la' direzione della sua 























TOR 





biblioteca, della stamperia reale e del. museo ar- 
chcologico, In mezzo a tali oerupazioni, poco ce 
formi alle sue inclinazioni, non Iraseurò le sefenze 
nalurali; e, se qualche volta fu fatto Iraviare dallo 
lo di sistema, fece almeno sempre mostra di 
uno zelo slimabile pel progresso delle scienze 
ebbe più volte Il coraggio di discs Ù 
torno del Vesuvio, per esplorarne le cavità e pre- 
dirne le eruzioni. Egli fu ricompensato de' suoi 
generosi sforzi dai suffagi dei dolli e delle prin- 
cipali accademie dl cui divenne mom 
bro corrispondente, © 
biamo di, lui un grandissimo numero di opere, fra 
te quali dlistinguonsi : Scienza della natura gene- 
rale e particolore (Napoli, 1174, 3 vol. in 4. 
Indituliones physica: (1185, in t.e); — Elementa 
physices generalls et particularis (1107, 2 vd. 
in 80); — Storia e fenomeni del Vesuvio fino 
all'anno 1149 (4759, in 4.0), tradotta in francese 
dall'abate Peton (Parigi, 1760, in Be). V. la sua 
Orazione funebre, scritta da Antonio Blanchi (Na- 
poli, 1758, in 4%). 

TONNE (Branano pis), n, a Napoli nel 1756; 
fu nel 1701 nominato vescovo di Marsico Nuoro, 
© poco dopo di Lellere © Gragnano. Al I 
l'invastone del francesi nel 1799, avendo 
stato idee democratiche in una sua lettera pasto» 
rale, venne arrestato € cacciato It baudo tosto che 
fu ristabilito l'antico governo, Si ritirò in Francia, 
© rientrato In Italia siette In Roma fino al 4806 
lora fu scelto da Giuseppe Bonaparte per amami 
istrare la diocesi di Napoli; più tardi fu fallo 
clemosiniere degli di Murat, ed, al ritorno di 
Ferdinando 1V, nel 4845, sì rifà nella sua diocesi 
di Lettere © no, Egli mori a Portici nel 18go. 
Abblamo di lui: Caralleri depl'inereduli. (4799); 
— Il ristabilimento del cristianesimo, poema 
(1100), ce 

TONRENIUZA. — Y. LANCILLUTTO-CASTELLO. 

TURMENTINO (Lonato), slampatore n. a Zvol 
renzo dal duca Cosimo. La sua reputazione si estese 
per latta Halla, © În breve ancora oscurò quella 

i più abili lipograli del suo lempo, Fu invitato 
uele Filiberto di Savoja , ad andare a fon- 
stamperia in Piemonte; ma mentre dispo: 
‘ol consenso di Cosimo, a passare a Mon- 
dovì, fu sorpreso dalla. morte fiel 1563. La serie 
delle opere uscite dai suoi torehi componesi di 2H4 
serlttori; frai quali distinguonsi le Opere di S. 

no (1851, 5 vol. în fol); ta 
edizione delle Pandette fiorentine (1855, in fol) e 
‘Storia del Guicelardini (1561, în fol) 
Annali della tipografia fio 
















































































































o), ristampati nel 1869. 
TORRENTINUS, 0 TONRENTINO (Enmanso), vole 
garmente Vas-Beeck, grammalico , n, verso la metà 
del sec. XV a Zwol ; nell Overyssel , m circa il 
1510; fu aseritto alla congregazione dei chierici 
della vila comune che allora reggevano parecchie 
scuole nel Bass! Pirenel, e professo per alcuni anni 
la reltorica nel collegio di Abbiamo di 
iui: De generidus nominum, de heteroclitis, ecc 























(Deventer, S. D.. la 4°). — vleranri. (do Ville 
den) docfrinale eum commentariie (ivi, 4505, 
in 4.6), — Elucidarius carminum et historiarum 
vel vocabularits poeticus, continens. histories, 





provincias, urbes, insulus, 
luatros ; vee. (Hauguena 





o più vote è 1 primo sgao eb 
"iionaro sirio (v.le Afemorte 
del Pagtot. ediz. la flo tom. LP. 40001), 

TONAENTICS o VANIERMEREN (Lino), pre- 
tao fommingo. anita e poet nino n, and 
nel dest gli faron. date parecchie. commlesioni 
importanti si rendì noo fa Roma, dove dimorò 
ser ul enni, agli nomini più. raggarderoli. per 
Merito 0 per ion dignità Nel tate ele il ves 
scouado di Anversa, fa creato nel fé arclvesro 
5 hi placa, ma non aceva neppure, preso posesto 
Zita diocesi quando mori a Bret nei vene. 
fe suo lectimento fondò il colegio de gesti 

o oi tego eun biblica, vello 0.000 
i Lo sorto di Thom e dico di sto Gerardo 
Srandî Merano che et disonprovò e icfnze n 
fiati di religione ita si sa cho egli (ce in un 
Sampontmento n ses ati i apoteidel antico 
Sotina il Gugtieimo di Naso. Abbiamo di In: 
Foemata (Anvert, 1910, 1008 In 18); un'edizione 
di Seetonio (anvera, fa7a € 1408); e nella co 
teztone ariorum una edizione di Orazio con com 
menti (Anverso, 1008: lo 4) 

"TONNENTICS o TONNENZIO (cio), 
Amsterdam nel 15695 pie nel 
000 una Qneza, Un colorito ed una grazia sie 
Snlrabil. Wa diettuse 11 merito di quelle opere 
colta setto del soggetti, ta col osrnià since fino 
fo svergognato Arelln, 1 suoi costumi erano ron- 
formi alle sne ‘oscene composizioni, Areusoto di 
Svere prestito e assemblee di una ella dis 
om che. profesavo”Immorat principi gt 
eMne artesato, © quantunque nom SI -hotee 
cacargli di Bocca “la” DIÒ Neve confesdone ci 
fon istante fa” condannato a 20 anni di’ core 
cere, ad ictinza di rapgnamevot. personaggi suoì 
tici gli permesso di postare in foglietto ove 
raccolte platei ti non rest immune anche dal 
Sicprgi pa riornò nd Amuterdam dove fa co: 
drei a stasi nascosto fno alla <a morte ave 
enula nel sato. Il governo fece andere per man 
dI earneie tutte quelle opere che di lì a po 
Tetto scoprine 

"TORNES (Lian de), arcivescovo di Monreale, n, 
n Malofa nel 18387 {0 mandalo da Pio V, ‘nei 
1910, ambasciatore simordimrio im Spagna, ri 
16 8'conchittre fra Pilppo I e Venesla ‘quelta 
Tea da cut deri in gran parte ta viola fiore 
data dal cridioni sopra È Tori, ne &O2I colla 

ba Galtgio di Tepanto. Meri tn stima di ec 
‘aregorlo. NI che più attò parecchie lega: 
ioni importanti, © mori a Roma uel 1304 

‘TORNES (Lanci de, nipote del precedente, 
aste oa Tama 5 sareedlle a 80. zio nell arcleo. 
Leovado dI Mobeeales fa illo condinale et 9906, 
8a Paoto v. € mori el 1600. cardini Baronio 
£ norromeo, Îl Tosti iisiri persone 
furono Tn eommerclo di lettere on questo prelato, 
Abbiamo di iu Zoforfa della chiesa di Monreae, 
Scritta da Gio. Luigi Lello (homo, 1596, in 4), 
ti in a peri 

‘TORRES (loci da VOTTA-FEO), amnmiragio por. 
toghese, n. a Lisbona nei 15685 fre le ne rime 

vii sulla Rotte veg a Napoli nel 
Ssogiune io ngi dell ammieaatio 
Min, por sorgere cl co di Franci, Comandà 
Rel 1907 © 208 te balele olleggionti che di 
femaecano la fate del Togo: pari benonto pel hr 
Sile è la nominaio governatore della pare se 











































































































TOR 





Me coste di Africa; prese parecchie navi cor- 
sare d Algeri e di Tunisi, e quando la sua patria 
fu assalita dai francesi nel 1908, consegnò uni 
buona somma di denaro pel bisogni dello stato, e 
combattà arditamente a capo di 5 legioni, Richia- 
mato nel £@gt al Brasile, fa creato vice ammira» 
glio, quindi inviato nel #06 sì regno di Angola, 
dove esercitò per 4 anni l'ufficio di capitano ge- 
nerale, Venuto a Lishona nel 1821, fu ammesso 
nei consigli dell ammiragliato, e mori nel 1922 pel 
dolore cagionatogli dalla rivoluzione delle cortes 
TORRICELLI (Evasceusra), celebre geomelra , n. 
nel (Got a Faenza; cominciò la sua educazione 
presso i gesuiti di quella città, © condottosi po. 
Sela a studiore a Roma, e ivi’ stretta ben presto 
amicizia col Castelli , quel caro discepolo di Gali- 
teo, scrisse Ia sua prima opera, Sulla caduta ae- 
celerata de' corpi, e la Curva descritto da 
proiettiti, La sua fama cominciando allora ad e- 
lendersi. entrò Ta commercio di lettere con Ri 
berval . Fermat, Mersenne ed allri geometri. fran- 
cesi chie si occupavano di problemi difficili sulla 
ria e sul centro di gruvità della clciolde, e quan. 
tunque È più esperti avessero colto. in fallo, ne 
diede una soluzione di cui Robersal gli. contese 
vivamente Îl primato. Torricelli fece poco appresso 
una scoperta ben altrimenti Importante, quella del 
barometro, che non gli fu contrastata da alcuno, 
mercè la quale Îl suo nome viserà eternamente. G: 
titeo, pieno di st Slovine selenziato, del quale 
Îl Castelli gli vera fatto l'eloglo, lo Iovità a con- 
dunsi a Firenze, e gli fece un' accoglienza vera- 
imente paterna ma Torricelli non gode che per 































































SOIL tre mesi del conversare coll lustre vecchio 
€ sembrò È venuto che per. chiudergti 
i occhi © succedergli nella cattedra di professore 





lacendemia di Firenze, ofler 
tagli dal granduca, col tifo di suo matematico, 
Torricelli mori come Pascal, In età di 59 anni. Ab- 
biamo di lui: Opere geometriche, in latino” (Fi. 
renze, (644, In (e); — Lavoro sul corso della 
Chiana, nel'lom, 1V della Raccotfa degli serittà 
sul molo delle acque , seconda edizione (Firenze, 
4768. in Ao); — una Lettera a Noberval sul cenì 
tro dî gravità della parabola, sulla cielolde, ecc, 
nelle Memorie dell'accademia di selenze di Pa- 
tigi, tom. HI pist50. — ®8 Il suo trattato. Sulla 
caduta aecelerala dei corpi e sulla euroa de- 
serilla dai projettili, arricchì d'assai la selenza 
della balistica, L' invenzione del Zarometro poi è 
tino del più grandi vantaggi recati alla Osica ed alla 
chimica, Tate strumento, che dà con fanta precisione 
in ogni momento la misura esalta della pressione at- 
mosferica . è divenuto anto. necessario © tanto 
Indispensabile quanto il lermometro alle scienze 
sperimentali. Torricelli al pari del suo maestro Ga 
Tico, era alirettanto abile nell'eseguire gli siru- 
menti quanto nell'Imaginarti, e modtransi tuttora 
il palazzo Medici degli obbicItivi di una dimen: 
stone piuttosto grande lavorati da lui e chiamati 
col nome”suo. GI sI attribuisce pure invenzione 
el piccoli microscopii semplici, di brecissimo fuoro, 
che si costruiscono di piceioti frammenti di vi 
fasi colla lampada, e ridotti per tal modo in pi 
cole sfere frasparentissime, ma di un uso alquanto 
dilaiite, Torricelli fu amico del Viviani e siccome 
fui appartenne all' accademia del Ci 

ane Opere, rispetto allo stile, sono raj 
per coneîsione, chiarezza, eleganza, © buon gusto, 
merito che sembra essere stato proprio della scunla 






































TOR 


di Galieo- Il Cavalieri erasi dato a meltere in ordi- 








ne e pubblicare i Nss, del Torricelli, ma non gli 
sopraveisse che di un mese. Il granduca di «To- 
scana ne diede la cura al Viviani; Îl visi 





adoperò con lentezza e negligenza, e non giunse 
‘a mandarli In luce, SI conservano In Firenze nel 
alazzo Medici, dove il Fat biografo, potè 
vederli e farne un breve 

‘#6 TONRIGIANI (Luci-Mann) ; Wusire cardinale, 
n. da nobile famiglia [n Firenze fel 1607, Essendo 
in Roma nell'ordine pretalizio sostenne Tum 















bene conosceva il raro suo merito lo innalzò all'onore 
della porpora nel {783 © Clemente XII lo elesse a 
segretario di sinto. Nel lungo esercizio di que 
sta carica imporlante dimostrò egli tutte le 
zioni necessarie, ed ebbe 















altere 1 diritti e l'autorità delta ci 
cessaria per sostenerla, Si concitiò la sti 
Drincipi, è fra gli alii dello stesso Giuseppe Il 
perador de' Romani, che condottosi a Roma ei 
conelave l'a. 1769, volle onorarlo della sua visita 
pel slesio di conoscere in persona, como egli si e- 
Spresse. nno dei più illuminati ministri d' Euro- 
pa. Questo gran cardinale e ministro, per cui prin- 
Cipolmente sali al trono papa Pio VI, mori a°0 get 

naio 4777, © fu sepollo nella chiesa nazionale di 


























5. Giovanni de'torentini into egli dalla su- 
biime Niosofa, fa benefico, liberale € sincero; pa- 
trocinà È dotti, le scienze, Te arti e gli artisti, © 





nulla risparmiò per la gloria del suo sovrano, per 
onore della sete apostolica e per la rcsperità dei 
popoli 

#9 TORRIGIANI (Toswiso), n. da genitori a. 
ricoll nel contado Faentitio nel 1786; giovanetto 
sò alle scuole di Solaro castello della Romagna 
presto {l territorio di Faenza; uscito però 
Rrettezze di Insegnamento recossi a Faenza per ap- 
prendere in quei se ‘© da questo nei 
faentino, Già iniziato nella via ecelestastica ebbe in 
essa vari ministeri ragguardevoli, fra gli alli quello 
di parroco e mori nei f824. Intorno ad esso ed 
alle cose da iui serilte si può consi 
coto scrili 




































Pubblica a Venezia dal Tipaldo. 


‘#0 TORRIGIANO (Fiuwisto), n. "in Corniolo nel 








Parmigiono sin dal tempo che freq 
di 
din. Passato alle discipline Mlosoliche, con meravi- 





gliosa prontezza apparò le cose fisiche e le mate. 

che gli forero scala agli altri studi medici 
oltenne la laurea. Apprese a Firenze 
chirurgia sotto ll celebre Nannoni . e ritornato în 
fntria fu preferito a tulti i provetti dell'arte sun 
come eccellente operatore. Avanti il 1700, 
l'università. parn 









ni di anatomia ; — L di fistotogia © 
patologia: — Lezioni di fisica sperimentale ; — 
“Trattato della flogosi , inedito; — Segui da'quati 
si potrà facilmente’ conoscere T@ malattia che 
serpeggia nelle bestie bovine (Parma, 4774); — 
Irza, tragedia tradolta dal francese; = Poesie varie, 
Alcune delle quali cono sparse per fe raccolte, altre 
inedite. 





CIT 


TOR 


TONRIGIANO, latinamente T'urrisanue, medico 
n. verso Il 1270 a San Sepolcro, nello stato Goren- 
tino, m., a quanto crelesi, a Bologna ciren 1530, 
dopo avere rinunziato all'esercizio della medicina 
ell'ordine de cortosini. Lasciò: Cru 
lonaci cartusientis, plus quam commentum 
in liorum qui Alichrotechni intitulotur 
ffaorne, 10, in o. Venezia, 150607 © 11 
in fol 
TONRIGIANO ( Piemo), scultore fiorentino, n. 

















verso il 1479; foriva a Huma a tempo di Michel'4r 
gelo, Per la fama che andava attorno di lui chia 
fuoto in Inghilterra, vi foce, a concorrenza con al 





a Bolle bello apere, come a dire il te 
mulo di Margherita , contessa di 

die di Entico VIT, e quello pol dello steso Er 
rico, Torrigiano si trasferi quindi in Spagna, dove 
fra alire opero scolpi per la cappella reale di Gr 
nata una figura rappresentante la. Carità ed uo 
Ecce Homo che si reputano eccellenti, anzi vengono 
paragonati alle statue di S. Girolamo 6 di San Leone 
che egli stesso Iavorò pel convento de' gerofamini 






















le avenddogli commessa una statua della 
Vergine, egli VI attese colle consuete sue cure; m 
slerome, finita che fu, non voleva pagargliela più 
di 30 ducati, la mise in pezzi dalla collera, La 


Inquisizione instruttà di questa circostanza si fee 
dare in 





o V'infellce Torrigiano, il quale venne 
halo a magare della sua vita l'oltraggio fatto, 
alla Madre di Dio, ma alli 











la oil al rogo SI lasciò morir di fame l'a 

1522. — 69 Fu, da giovanello, condiscepoto ei 

lo non generoso di Michelangelo ; poichè fu 

vegli che con una forle percossa gli. sebiaceiò ll 
rimase deformato per tutta la vita. 






GIO (Faascrsco-MAnn), erudito , n, a Roma 
verso il #500, m. circa Îl 1619; compose un gran 
numero di opere 


uasi tutte inutili; fra le quali 








‘agati Iudi pile citre@ incentoris inscriplionen 
(toma, 4650, în 1.0); — Ze socre grotte vaticane 
cioè narrazione delle cose più notabili che sono 
sotto ‘il pavimento di san Dietro (ivi, 1650; in 
Dx 

"TONRUOS, generato spagnuolo , n. a Madrid nei 
4704, da illustre famiglia; servi onorevolmente 
nella” guorra dell'im è fa Tatto nel (915 
brigadiere generate. 
comandare una seconda spedizione diretta dal pv 
nerale Morillo contro la Colombia, ricusò que 
sl'incarico, a cogione della sua ripugnanza in com- 
battere gli uomini Ilberi di un altro emisfero, ln 






















progresso di fempo arrestato a Murcia per însubor- 
dinazione, fu messo in carcere € non ne uscì che 
dopo di © più al: lempo della sollevazione 








di Riego, Dal 1590 al 1n23 difese le piazze di Car. 

‘e di Alicate contro l'esercito francese, © 
Drizioniero, venne condulto in Francia. d'or 
de passi în Inghilterra, Cola si diede a coltivar le 
lettere, e fece una Iraduzione spagnuola delle Me 
morie di Gourgand e di Montholon. 11 govern® 
Inglese, informato delle pratiche che egli mantenr 
‘a colla Spagna, gli ritolce la sua pensione. Quat 
che tempo prima degli avvenimenti di luglio , ten 
tò entrare In Spagna per la parte di n, 
mentre che altri esiliati. dovovatro, entrarvi. pe 
quella di tramoniana, Sorpreso a Nalaga con 
de'suoi compagni, furono tutti circondati da forre 




















TOR 


superiori fatti prigionieri e moschettati due giorni 








wo), Aglio di Giutto Ce- 
sare Torrino, conte di Quinciuto, consigiiere 
chiatro di Amadeo II, duca di Savola, Fu uomo di 
grande ingegno, di una meravigliosa facomdia e di 
molta cognizione in ogal arte liberale, Facendo pro- 
fessione di medicina, segui questa sc 

sto nel dogmi degli antichi che dei n 
riva elrea la metà del sec. XVII Abbiamo di lui: 
Parnasus Iriceps, teu musarum offlatus phyliatro- 
malhematici de mystertis natura et artis (A 
sta, 4647, in fol); — 4d Franciseum Felinum 
Anacrisis in ejusdem paradorum de sectione sa- 
phaena in suppressione menstruorum (Ivi, 1661), 

86 TORRISANO (Axonri) , stampatore veneziano 
del sec, XY, nativo 
dizioni di Venezia 
impresse Virgilio Serelo (in fl). 
Mori nel 1520, lasciando duo figli, Passcrsco e Fe- 
prnico, cognati di Aldo, uomini entrambi dolti ed 
elogantissimi stampatori pel loro tempo. 

TORNITA (Îra Ixcoro degli ALTIMANNI da), arti» 
ata in mussico, n. verso_il 1205 a Torrita. presso 
Siena , m, circa dl 1993; si trovano opere di lui 
colla data del 1223, onde è a credere che duo 





















tons, 
Al tagli 9 
moderni commentatori del Vasari. Esegnit 
ma che aFirentedelleapere che lo fecero co 
come Î primo artista del suo fempo, Quello che di 
dui cì rimane in queste due cità bista per dimo- 
glrar giusti li eogi de suoi contemporanei, cd 
tagione viene designalo come I resaurniore del 
L'arte sua fn italia L'abate Luigi de Angel pubs 
bilcò Notizie istoriche di fra Giacomo Torrita 
(Siena, 1021, in 80) 

"TORUBIA (Giuse). istorigrafo de francesca» 
ni; n. verso la dino del sce, XVII a Granata: entrò 
nell'ordine di 8. Pietro d'aicantara. Nominato se 
grelario del P. Fogueras ‘ commisario.generae del 
Alessio, ed licaicato di rifotmarvi gil-ordini re- 
digiosi fa meso in ale 
quelli ordini sollevati contro. di tal, fitornato in 
Europa, entrò nell'ordine de'frncescani, dove per 
Venne ‘ile prime dignità. Prete di muovo a viag- 
giare, dimorò alle Kole Filippine, a Canton; pere 
ore tutte le provincie dell'America steridionale, 
“andosi per ogni dave a investigare. int 
storia nat 
nel 4768. Clans di lui, In Spagnuolo: Diserto- 
ione sorico-poliicosgeografica delle isole Filip 
pine. =— Propagazione del culto maomettono in 
Ea, vee, (did, 1736, in do, © 1755, i 8 
Descrizione portica della pianta Gia che 
nelle campogne dell'doana (1748, in ae); — fn 
trodusione alla sforia naturale della Spagna (Wa 
dd, 4284, tom, Ty im (01): în tedesco (ile, 

in 40) = Cronica ‘dell'ordine serafico 
1760, in fo 























































n), dell'ordine dei ser- 
viti, nativo di Rimini; Doriva nel sec, XVI, esi fece 
chiaro per le sue opere, delle quali cileremo sol- 
tanto: Orationes seplem de eloquentie venuotate, 
(Venezia, 1501, in 4.) 

TONSELLINO o TURSELLIN (Onzo), gesuita © 
stori nel tsas a Roma; professò per 20 anni 
le belle Iettere nel collegio romano; fa quindi pre- 

Piz. Bocn. T. V. 

















dnd 


TOR 
posto alla direzione del seminario che il suo ord 
leva in Roma; finalmente sostenne la di 
reltore a Firenze ed a Loreto e restituitosi 
nel 4509, Abbiamo di lui: De 
vita S. Franeisci Xaverii libri VI (Roma, 1506, 
la 4), tradotta ini francese, in italiano e in ispa 
gnuolo; — De particulis latina orationis (Ivi, 
1698, In 12.4); — Fpifome historiarum a mun 
do condito ad ann. 4508 (Roma, In 12.9), continua 
ta dal P. C. Caraffa, e Gino al (654 dal P. Filippo 
Briet (Uirechi, 4703, 1740, in 8.9); tradotta in 
francese dall’ abato Lagneau (Parigi, 1706, 1757, £ 
vol. in 12.5; Amslerdam, 1308, 3° vol. in 425 
quest'opera fu condannata al fuoco dal parlamento 
nel 1761, come infetta di massime per 
monstito. -— v 
























di capitani del see, X el 1505 nel castello 
di Forstena, da una delle più illustri famiglio dell 
Svezia; fa da prima paggio di Gustavo Adolfo, che 
to condusse in Livonia, ed ebbe occasione di om- 
sirare la sua intelligenza in un affare ili somma 
importanza, Il re, dice Voltaire (Secolo di Luigi 
XIV, cap. 5) vicino ad assalire un corpo di Litua: 
i, è non avendo nessuno aiutante presso di sè, 
spedì il Torstenson portatore d ad un 
oldiciale generale per proîitare di una mossa che 
























uva pel suo ordine 
son, vogliate perdonarmi ; 
» veggendo che il nemico faceva un movimento 
» contrario, ho dato pure un ordine contrario ». 
HI ro non fe‘motto; ma a sera Il poggio servendo 
a mensa, lo fece cenare accanto a sè e gli. diede 
Îl grado di vessillifero nelle guardie, quindici gior= 
ni dopo una compagala, quindi un reggimento, 
Quando Gustavo corse in guerra con la Germania 
nel 1650, Îl Torsenson SI Hiustrò, sino dall'aprir- 
si della prima spedizione, coll'acquisto di parec 
chie città, e validamente” cooperò al Irionto. deri 
Svedesi a Lipsia ed al passo del Leckj ma fatto 
prigioniero nella battaglia di Nuremberga e con 
dolto a Ingolstadt, non fu permutato se non dopo 
la battaglia di Lulzen, Egli. prese allora la_ citi 
di Landsberg; nel 1634 andò in Svezia a ricevere 
dalla reggenza il titolo di gran maestro dell'a 
glieria; ritornò In Germania, ed ivi onoratamente 
i infer, cui succedette nel comando ge- 
creilo svedese. Egli ebbe da prima a 
© la disciplina tra" suol soldati, e 
Josso contro gli austriaci, gli mise 
» nella pianura di Breltenfeldt, e 
penetrò in Boemia ed in Moravia; fu spedito con- 
tro i Danesi, e tolse loro in pochi mesi lHolstein, 
to Steswig e fl Jutland; distrusse quindi una gran 
parle dell'esercito di Gallas, © riportò nel t04s 
una decisiva vittoria contro un nuoso esercilo 
il. Costreltà per lo sue infern 
50, gli fu concesso nel 
un col titolo di conie, col dono di cor 
terre, e col governo generale della Vestrogozia e 
di parecchie provincie limitrof. Intervenne nel 1650 
all’incoronazione di Cristina, e la distolse, ma per 
poco, dal pensiero che fin d'ora aveva contelto di 
rinunziare al trono. Torstenson mori nel 1654 dopo 
lunghi patimenti, e fu sotterrato nella chiesa de'ca- 
valieri a Stocolma, non lungi dalla omba di Gu- 
stavo Adolfo, La sua Fifa fu serlita Ta svedese da 
Carlo Rinaldo Berch. Il suo Elogio composto da 
48 































































TOR x 


Gustavo MI, che aveva fatto proporre tale sog- 
a all'accademia da fu 












re di ritrali del sec, X 

forte, e riuscì più che in atlro lavoro nel- 
l'infagliare igure anatomiche 

(Gio-Aartiso), lalinamente Torteltita, 

ezzo ‘circa Il 14005 VI otten- 

la cattedrale. Pol 

















d'opore, consigliere, segretario di Niccolò V, che 

i ‘tommise la eura della sua biblioteca. Il Tor- 

+ morto nel 1466, godelte per tutto Îl tempo 
digli sua vita la reputazione di dotto cccellente ; 
inn auesso non è conosciuto che per i suoi libri 

rammaticai, che però neppure giovano a far cono- 
scere In che sato si Irovasse la scienza nella metà 
del sec. XY. Tali libri vengono designati sotto di- 
versi titoli: De potestate litterarum ; — De ortho- 
qraphia : — Lericon; — Commentariorum grame 
maticoram lib. IL. Alcuni bibl'ograti, ingannati 
da ali denominazioni diverse, ne fecero altrettan= 
to opere distinto: ma è una sola, Se ne contano 15 
edizioni in quel secolo che vido nascere la slam- 
pa: la prima, c conseguentemente la più ritereata, 
è quella di Roma, 1474, in fo Se ne trova un esem: 
blore nella biblioteca di Santa Geneviefa a Pa: 










































Ja TORTI (Giotaxo), ilustre giureconsulto del 
see. XV; nacque n Castelnuovo di Serivin nel ter- 
ritorio di Tortona, Patti i primi studi fa Inviato 
All'università di Pavia, dove si volse alle leggi; 
passò quindi a Ferrara, ed ivi fece ammirare l'acu- 
tezza del suo ingegno , e condoltosi poscia x Bolo- 
gna vi fa accolto con ‘onore. Ritornato a Pavia fu 
dato per collega al celebre Catone Sacchi Da. 1454. 
Sostenne Il Torlî con sommo zelo € valore Ta sua 
cattedra, ed Îl nome suo si divulgò si glorioso che 
molti personaggi si partirono a posta a (In di ve- 
derlo, e Vari principi e molte elltà lo invitarono, 

egli considerando Pavia come sua patria, ivi com- 
la Vila nel t408, Tn età di a. 57. Abbiamo alle 
pe 1 suoi Commenti sull'Inforziato ed 
Consulto sull’ interdetto scagliato da Sisto IV. 
tro Firenze all’ occasione. della famosa. congiura 
de'razzi, che va unito al Consigli di Antonio da 
Rudio, 

‘86 TORTI (Iucoro), dotto Pavese; fu, al dire del 
ranciroli, maestro di Giasone del Maino © lettore 
nel 1461 nella università di Pasla , dove mori nel 
tiro, 

28 TORTI (Fravio), n. n Pavia, m. ivi nel 1022; 
molto profttà negli ‘studi e nella dot 









































tore primario delle 
studio della 


leggi canoniche © civ 
a patria, e'tenne quella catfedra per 
oltre 30 anni. Servi ancora per lo spazia di 24 anni 


nello 








come consigliere e auditore nel tribunale dell’ Inqui- 
sizione della stessa città, e negli ultimi anni della 
sua vita l'accademia degli Affidati lo elesse a suo 
principe, Sì dilettò grandemente dello studio delle 
bielle lettere ed în pari 
sopra Laldo e fece ui 
li di quei 
tetterati de G 
TORTI (Fauocrsco) 
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TOR 


età di 23 anni ricevette Il titolo di medico del duea 
Francesco, © fu ammesso nella dimestichezza di 
quel principe. Gonservò lo stesso favore soll suo 
Successore, che a sua istigazione fondò un anfites- 
tro di anaiomia. Torti onorò gli ultimi anni della 
sua vita con molti atti di beneficenza e colla fon 
dazione di una cattedra di medicina, Mori nel 1741 
Abbiamo di lui: Z'kerapeutice speetalis ad ebrer 
‘quasdam perniciosas , inopinato ac repente fetho- 
des, una vero chinachina peculiari methodo mi- 
nistrata (Modena, 1709, iN 8@), ristampata più 
Volte; la migliore edizione è quella di Lovanio 
(1784, 2 vol. In 8); — Aesponsiones iatro.apo. 
dogetic@ ad criticam dissertat. de abusu chine. 
china (Modena, 4715); — Mutinensium medico 
rum methodus antipyretica vindicata, ecc. (ode. 
na, 1819), La sua Pifa fu pubblicata dal Mur 
tori 

TONTOLETTI (Barroronwro), poela, n. a Verona 
verso il 1560, m.a Roma poco dopo il 1647; entrò 
negli ordini © fece parte dell'accademia degli umo. 
risti, dove lesse fino ad olto discorsi per difende. 
re il'gran Pompeo contro le accuse di’ Alessandro 
Guarini. Abbiamo di lui : Ossunt È 
qua Petrus Ossunae reqnum neapolitanta 
sponderat (Venezia , 1623, In 49), anoni 
Giuditta vittoriosa , poema eroico (Rom 
8.0); — Judith vi 
canti (ivi, 1628, In 4); — deademia Pompei 
na, seu defensio Magni Pompei in odi 
ione belli civilis (Roma, 1039, 

O TORTORA (Acosrio). cherico regolare soma 
sco, n. nella diocesi di Ferrara ; fu educato în po- 
tria nell'orfinorofio di Santa Maria Bianca; vesti 
l'abito di quei religiosi in Venezia nel 1399, mu- 
tando TI suo primo nome di gnuidale in quel di 
Agostino. 1 suoi progressi nelle sclenze furono cosi 

in elà di 22 anni polè insegnare con 
soll. Più che ad nitro attese però agli 
teotogici, e si meritò l'anore di essere ina 
rale della sua con 
quale ufficio mori în Solò nel no- 
nbre del 1624 con fama di pietà singolare. Si 
rese celebre per la Fila di S. Girolamo Emiliani 
fondatore dell'ordine de'somaschi, scritta in latino 
(iitano, 1620; Pavia, 1629), è lasciò altre opere 
SÌ edite che mss, Veggansi le Memorie istoriche 
letterati ferraresi dell'ab. Lorenzo Barolti tom. Il 
pag. 254 (Ferrara, 1795), — Non devesl-eonfondere 
con Muscuxronio TORTORA, nobile pesarese, di cui 
abbiamo la traduzione di laîlao In volgare dell'Ora- 
Zione (male a proposito creduta di Cicerone) contro 
Valerio (Venezia, (537, În 1.0). — Fuvvi anche 
Ousao TONTORA che scrisse la Storia di From 
cia (Venezia, per Ciolti, 4619) 

#8 TORTORINO (Faancrsco), eccellente iniagli 
tore di cammei gioie, pci dure e eritlli fi. 
Wilano nel sec. XVI. Pareggiò in quest'arte 
gi antichi, © le opere di iui cono” pregitisime. 
Sorvendo Filippo Il fece moltissime figure nei san- 
tuario dell'Escuriate. Parlasi con molla lode di Tor 
torino nelle Memorie degli intagliatori dal sec 
XValsec. NVIN,pag. 49,0 nell'Abbecedario Pittorico. 

TORY (Gorruzvo) , Intinamente T'orinus, librajo 
e incisore, n. verso Îl 1490 a Bourges . m. nel 1436; 
aveva per insegna un vaso antico, forato da un 
punterualo e posto sopra un libro chiuso con tre ca 
tene © lucchetti, con le parole non pruss da ciò 
gli venne il nome di maestro del vaso rotto d 
togli dai dilettanti di stampe. Oltre a varie trad 
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zioni francesi delle opere di Luelau 
di Plutarco, ece, rivide parecchi 
Enrico Slelano, © scrisse un'opera ricercatissima 

euriosi: Campo fiorito nel quale contien 
l'arte e la selenza della detita proporzione delle 
lettere attiche , altrimenti dette antiche e votgar- 
mente lettere romane, proporzionate secondo il 
corpo ed il volto umano (Parigi, 4329, in fol. pic- 
colo fig), ristampata sollo il filolo di Arie e scienza 
della vera proporzione delle lettere antiche, cce. 
(Parigi, 1509, in 8.0) 

#8 TUSA (Siosr della), serittore fiorentino del 
sec. XIV. Serisse gli Annali della sua patria dal 
A4SG al 1379, che (u l'anno precerente alla su 
morte, | quali han veduta la luce nella Raccolta 
di Cronichette di antichi autori pubblicata dal 
Manni (Firenze, 4755, in 4); e degne sono di es- 
ser lette le Nolizie della Vita di questo scritto. 
re cho ll diligente editore ha premesse in quel 
l'opera. 

TOSCAN (Gioncio), uno dei conservatori del reat 
giardino del re di Francia . n. a Grenoble nel 1756, 
tm. a Parigi nel 1586, Dibliolecario dot museo di sto: 
ria naturale; pubblicò: Storia del Leone del museo 
nazionale e del suo cane (1705, În D.e); — Memo- 
ria sull’utilità dello stabilimento di una biblio- 
teca nel Giardino delle piante (in £.);—L' amico 
della natura, o Scelta di osservazioni, ecc. (1000. în 
9.e), Tostan era stato uno dei collaboratori della De- 
cade filosofica ; ebbe parte con Amaury-Duxal alla 
traduzione francese de’ Viaggi nelle Due Sicil 

degli Appennini dello Sì 
zani (1798), ristampata nel 1200, 
con note del Favjas di Saini-Fond. 
Dies gl attribuisce; De la musique ei de Nephié» 
(190, in 

































































TOSCANA (duchi di). — V. BONÌFAZIO, MEDICI, 
LEOPOLDO , eee. 

TOSCANELLA (Onzo), letterato del sec, Xv 
uno di quegli Infaticabili seritori che allor fl 
10 In alia , e che avevano Irovato un comodo 
diente di darsi un certo grido , quello di 
loro. Ma questa gloria distributiva non lo liberò dat 

passare lutta la sua Vita In uno stato vicino 
digenza, da cui non poteron trarlo né le su 
Iraduzioni, nè le sue opere eleme 
gua 
cetlore. Le sue principall opere sono: /stituzioni 
oralorie di Quintiliano (Venezia, 1566, In 1.e); 
— Nomi entichi e moderni delle provincie, cit- 
tà, ecc. dell' Europa, Africa ed America (ivi, 1567, 
in8.e); — fellezze del Furioso, con gli argomenti 
ed allegorie de'anti (INî, 4574, in 40) 
TOSCANELLI (Paoto bri Pozzo), 0 Paolo il fsi 
co, astronomo, n. nel 1597 a Firenze; fin dall'età 
di trenb'anni era venuto In tal nome pel suo sa- 
pere, che fu nominato uno dei conservatori. della 
biblloleca che Niccolò Niccoli poneva solto la lu- 
tela de' più illustri cittadini di Firenze. Pieno della 
deltura de' viaggi di Marco Polo , ne adoltò le_il- 
dusioni rispetto al prolungamento eccessivo dell'Asia 
alla vella d'Oriente; serisse pure a tal uopo al re 
di Portogallo Alfonso V, che lo consultava. © gli 
propose una nuova via per andare al 
egli appoggiavasi su questa falsa col 
















molte 
lari , nè gli scarsi 
ni che el ritraeva dal far professione di pre- 



























cidentale 
te ve ne corrano 230; © d'altra parle egli non fa: 
ceva alcun conto della barriera insormontabile 0p- 














posta ai naviganti dall'America, di 
sospettava esistenza. Comuni 
proposta Do con una lettera, 
tmnise a parte del suo errore, © però 
potersi a lui recare gran vanto, almeno diretto, 
nella scoperta del nuovo mondo. Tuttavia e; 
Fanegabili vanga ll'istronomia ponendo oc 1463 
un gnomone su 
renze, © col far 
terminare i punti solstiziali 
tica, e soprattutto per correggere le favole alfonsi- 
ne una volta impiegate dagli astronomi a rappre- 
sentare i movimenti solari e la quantità dell'ann 
tropicale. Paolo morì nel 1482. — ®® Naccontasi 
che Paolo Toscanelli assistendo un giorno ad un 
ritrovo di amici, ascoltò H, Hrunelleschi ragionan: 
doltamente di geometria che sedotto dai suo! di- 
Scorsi lo pregò di riceverlo frai suoi discepoli, € 
da indi in poi si dedicò con ardore allo studio del- 
le matematiche ehe ben presto applicò all'astrono- 
nia, Collivò al tempo stesso le lingue dotte; ed 
ebbe tra gli altri un colloquio con Niccolò de' Conti, 
che dopo un'assenza di 25 anni tornava dalle In 
die per implorare da papa Eugenio IV_ Il perdono 
della sua apostasia, Quando li Colombo si mise in 
commercio di lettere col Toscanelli per la scoperta 
del nuovo continente, di nulla per anche era di- 
sposto per condurre | vascelli sopra mari scon 
sciuti. Nella leltera indirizzata dal Toscanell 
lomb, che porla la data del 25 giugno 4474, si 
legge che il primo nveva avuto molto indicazioni 
dall'ambasciatore del gran Kan, il quale si era pre- 
sentato a papa Eugenio IV, per forgli, conoscere 
l'affezione dei principi e degli abitanti del suo 
paese pei cattolici. Toscanelli aggiunge che quel 
vale ragionò mollo a lungo, gli 
intrò molte particolarità sulla ma 
sovrano, sui grandi lumi ele bagi 
to, sulle città ecc, Un canonico di Lisbo 
dinando Martinez, ritornato da un vi 
partò al re Alfonso V del merito e dei disegni 
"Toscanelli , e le sue parole fecero tale forza 
lo incaricò, come fu 
detto, di consultare l'astronomo fiorentino intorno 
alle Scoperte de'portoghesi ed alla nuova strada 
proposta per navigare alle Indie, Toscanelli, Il quale 
Aveva già fermo l'intelletto sopra tale. argomento, 
accompagnò la sua risposta con una carta idrogra” 
fica su ei era segnata Una linea da Lisbona nel- 
l'estremità occidentate d'Europa, fino a_ Luisat 
(tlan-cheou) sugli opposti confini dell'Asia; catco- 
lo, come fu detto, erroneo, e 
falale a Colombo, il quale era fanto pieno dell'idi 
del Toscanelli” che allorquando scese. nell iso 
Giovanna (Cuba). stimò avere approdato alla pro- 
vincia del Catay. Paolo Toscanelli mori in Firenze 
Qi 45 moggio 1499. Il Navarelte, in una nota del 
secondo volume delia sua Staccolta de' viaggi e delle 
senperi deli spogmaoi alta fine del e. ln 
i, asserisce che Îl Mariana confuse Toscanelli con 
fiarco Polo, sebbene quest'ulti 
nezia ed avesse vissuto due sce 
rore dello storico spagu 
autori dello Annotazio 
tom. VII, pag. 593. Veggusi pure in 
pelli lo Ximenes, Del vecchio e n 
fiorentino (Firenze, 1747, in 4.0) 
TOSCANO (Gio-Marrto),, letterato , 
verso la fine del sec. XY; 


tetto da Caterina de' Medici, e n 



















































































































se confutato dagli 
ne al Mariana, 
al Tosca 

‘000 gnomo 
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dopo Îl tere, Abbiamo di Int: Oeto cantica sacra, 
e saeris Bitlis, latine carmine erpresa (varigi, 
to75, in 0.0): — Pialmi Davidis, ex hebraica re 
ritate, latinis versibns erpresi (I, 1678, in Bel 
mina ittustrium poctarum ‘itatorum (Ivi, 
tur6, 2 vol. în 16): — l'eplus Jtaliee, in quo 
iltusives ri tum cormine tum soluta oratiane recen- 
sentur (ivi, 4578, in Be), — Un altro Mursso TO- 
SCANO. romano, m. a Condom nel 1624, pubbli. 
«ò: Anthologia epigrammatun, nune primum edita 
(Bordeaux . 1020. 
‘ve TOSCANO (| 
i vie per qu 
Origine della città di Milano In versi deser 
se ancora In oltava rima Le querre del Piemonte 
il cui Ma, si conserva ella biblioteca dell'univer- 
sità di Torino, Qualche altra opera di lui è, coll 
Nolisie della sua Vita, rommentata dall’ Argelati 
Bibl. script. Mediol., vol H, P. 1, pag. 1514 
TOSCHI (Dowesco), cardinale, h, nel 1534 a Ca- 
stellarano,, diocesi di Neggio; studiò la giurispru» 
denza a Roma, dove mentre dava opera ad Itruirsî 
eta costretto di provvedere alln sua sussistenza 
ottenne la sede episcopale di Tivoli net 1495; ris 
tornò a Roma în qualità di governatore, fu deco- 
rato della porpora da Clemente VIII nel £599, € 
dopo la morte di Leone NI, nel 1005, stette in 
Sul punto di essere eletto sno successore, Il To- 
scht, fa evi elezione fu fatta escludere dal cardi- 
ale Haronio , non ne dimostrò risentimento; mise 
‘allima mano ai suol Tibri di diritto civile e ca- 
nonico e Hi dedicò pure a papa Paolo Y, che ave- 
va oltennto È suflragi del conclave. Egli accordo 
proiezione ai giovani studiosi e privi di fortuna, 
rammentando loro, per eccitarne l'emulazione, che 
egli medesimo era figlivoto di un posero notaro di 
villaggio. Mori nel 1620. Abbiamo di lul: Practieae 
conelusiones juris (Roma, 1008-08, 8 vol. in folj 
Franefori, 1612: Venezia, 1617: Colonia ed An 
Versa, 1620; Lione, 1634 € 4061); — Zractatue 
de jure statuum fn imperio romano (Franefort, 
1630, in 4.0); — 7ieologicarum quaestionum ac 
tractationim omnium series (Bologna, 4665, in 
4°), — Y. Tiraboschi, Ziblioteca modenese. 
TOSELLI (Fionnxo), blografo , n. nel 1699 a Bo- 
togna, dove mori nel 4568; prese l'abito de' cap. 
puccini, pervenne alle più alte dignità del suo or. 
© fece le missioni a-Malla, a Roma ed a Mi- 
lano. Abbiamo di esco: Manuale confessariorum or= 
dinia capuccinorum (1737, in 16.0); — fnatitutio 
theologiea , juxta omnia dogmata , scholastico ner- 
vo inttruela (4740, in 4.2); — Bibliotheca seri. 
ptorum ordinis minorum saneti Francisci copue- 
cinorum, ece. (1747, in fol). — #® Nel Dizionario 
storico di Bassano il Toselli vien chiamato non Flo- 
10 ma Bernardo, 
9 TOSETTI (Pioto), ravennate; fiorì. nel see. 
NI} insegnò în Padova ed io Bologna la medici- 
na, l'eloquenza e la deve 
in fran parte il princi 
delle sefenze e delle arti. Mori 








































































































te Lescardi Bolognese, Un bel 
Elogio del Tosetti ci dà lo Scardeone, De Mes 
dic. suor. fempor. Hib. 1 (parigi, 1840) riferito an- 
che dal P. Ginanni nelta Prefazione alle sue Me 
morie tlegli Serittori racennati, tom, 

Nel Dizionario storico della medicina 
fa menzione di un certo Lovovico-Castnzio TOSETTI 








#$ 350 de 








TOS 


di padova, dottore In medicina, del quale n 
mo: Quaestio de tribus doctrinis ordinarie in u- 
ieri. scoundim. Galeni sententiam ( Venetia 
4617, In lol); — /ntroduetorium in artem pra. 
clicam (ivi, 0818, in fol). 

TOSETTI (Unrano), Slosofo, n. a Firenze: pro 
fessò la filosofa a Roma solto i pontifcali di Be 
nedelto NIV e di Clemente XII; mori nel 4708, 




















quando appunto doveva ricever la nomina di ret: 

fore nel collegio di parma. Abbiamo di lui: De 

societate mebtis el corporis dissertatio psyeotogico. 
in 40) 








‘TOSI (Go), ele 

nobile famigi 
giovanlie nell'ordine degli Umiliati © pel 
suo sapere vi ebbe onorevoli incarichi e fra esi 





te prepositure di Brera in Milano € di 5, Abondio 
in Cremona. Quando alcuni tra gli altri. Umiliati 
ordinarono ia congiura per togliere di vita S. Carl 





Borromeo , il Tosi fa richiesto ad entrarvi; ma egli 
ne mostri orrore © minacciò di svetare i disegal 
loro: ma nol fece e perciò fu egli ancora i 
nella procella, chiuso per qualche fempo in 
prigione, e poi rilegato nella certosa di Garigoan 
resso Nilano, Rimesso in ultimo in tibertà, il due 
Francesto de' Medici il nominò nel 1478 gran priv 
re dell'ordine di $. Stefano € presidente dell’uni 
versità di Pa; si frattenne fn questa clità fnoal 
4506, Restilultosi a Milano ivi mori nel novembre 
del £qot. Mentre era ancora Umiliato fu inviato in 
suo nome dal marchese del Vasto, Francescoter 
dinando Davalo governatore di Milano, al duca di 
Savola, Emmanuele Filiberto, e Carlo” Emmanuele 
di Tu figlio l’onorò poscla del titolo di suo corsi 
gliere di stato, Intorno ad esso ed alle opere sue si 
può vedere lo Zeno nelle nofe al Fontanini, Il Tè 
rabosehi nell'opera Vetera Humil. Monum. vol 
p. 504, e vol, IÎ, pag, 400. Veggasi pure la Biblio 
Script. Medio[, dell'Argetati vol. II, pag. 4499, eli 
Vol. Il Zistorie Aeademia Pisanee di mons. Fa 
broni 
‘88 TOSSIGNANO (Pisrao da), così detto dal luo 
go della sua patria nel tersitorio Imolese. Sino di 
4597 era professore di medicina nel collegio di Be 
logna. Fa quindi chiamato da Francesco di Carrara 
signore di Padova a leggere medicina in quella ci 












































{i che lo fece cancellare nel 1390 dall'etenco del 
lo 


studio di Bologna © privare tutta la sua {> 
ia della citadinanza e confiscarne 1 beni. 3 
finalmente nel 1396 gli fu concesso di ritornare it 
Bologna, © rimesso in grazia dei capi di quel 
città, fu rintegrato ne'suoi averi, ed ivi morì nel 
4400. 1 suol figli presero forse per credità il co 
gnome della famiglia Curialti. nota in Bologna 
fino dal 1590, Pietro godelte gran nome. nell 
sua professione, e di esso abbiamo: De medico: 
mentorum formulis (Venezia, 1845); — Liber de 
balneis Burmi, eee; — De regimino sanitatia, e 
Più estese Notizie di lui ci ha date il Fantuzzi tn 
quelle degli Serittori Bolognesi. 

TOSTAT 0 TOSTATO (Atrosso), celebre teologo 
spagnuolo, n, a Madrigalejo, piccolo borgo dell'È 
stremadura , nel 4400; abbracciò ne'suoî. studi in 
scibile umano, e fa considerato come Il più vasto 

segno del sio fempo. Nella sua. prima gioventà 
sostenne onorevolmente una cattedra di teologia; 
fu deputato al conclllo di Basilea , dove si fece am 

erudizione e per eloquenza, DI lì si 
in italia, e quivi sostenne, in presenza di 
Papa Eugenio IV, 91 proposizioni (cologiche, al 
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No quali furono disapprosate dal pontefice 
dal cardinale Gioval 
Spagna, fu nominato 
rent consiglio di Cast 
Nori nel 4454, © fa sollerrato nel coro 
cattedrale. Abbiamo di fui Commenti i 
ibbia € sul Vangelo di Ss 
teo (Venezia, 1307, 1490, 45 vol. in fol. cui ten- 
gon dietro alquanti opuscoli su diverse materie; 
“o un Commento , in ispagnuolo, sulla Cronied 
d'Eusebio (8alamanca, 1506, 8 Vol. în fol): — 
Quattordici questioni (in Ispagnuolo) sutla storia 
sacra e la mifologia pagana (Anversa, 1551); 
‘nolmente altri scri, fn si gran numero che i suoi 
connazionali calcolarono che avesse consumato ci 
que fogli îl giorno continuamente — V. Ta Ziblio- 
teca degli autori ecelesiastici del Dupin. 
TOTILA, re degli Ostrogoti; era duca del Friu- 
u, durante i regni di Idobaldo, suo zio, e di Era- 
rico. La monarchia degli Ostrogoli, smembrata dalle 
vittorie di Belisario, più non comprendeva che le 
brovincie poste fra Îl Pò e le Alpi. Totila, che, per 
evllare di essere ncciso come Iidobaldo , era enti 
to in trattato coi greci, fu portato, sul’ trono alla 
fine dell'a. SAI da quelli stessi goti di cui egli 
meva, come uccisori di Erarico, Il nuovo re era 
giovane, prudente e coraggioso; ma si trovava al 
Boverno di una nazione degenerata ed intacchita 
dalle sconfite; 1 suoi primi trloni furono effetto dell 
caso ovvero degli errori commessi dai generali gre- 
ci. Tali irlonîi però gli composero un esercito, che 
essendosi ingrossato, Bli permise di avanzarsi. nel 
mezzodi dell'Ialia € di prendere Benevento e Cu- 
ina, SI Impadroni di Napoli dopo un lungo assedio, 
€ Verso gli abitanti di quella città si contenne per 
modo che non aveva punto della barbarie. Prese 
cura egli stesso della salute de'suoi nemici, affin- 
chè passando da un'estrema miseria ad un'estrema 
‘abbondanza non fossero vittime della loro naturale 
Nè fu questa la sola occasione in cui fece 
Denedire la sua glustizia e la sua generosità. Non 
abbastanza forte per lasciare presid) nelle ciità che 
rendeva, egli Irovavasi nella necessità di fare amare 
‘suo giogo per mantener le conquiste. Nel 545, 
Belisario fu spedito contro Totila , ma con si pochi 
soldati © denaro, che non potò rattenero il re golo 
dal prendere Spoleto, Assisi, Perugia, Piacenza e 
fa stessa Roma, della quale fece abbaltere lo mura. 
Assicurasi ch' ei voleva pure splanare i più belli 
edifai di quella città, per timore che i greci non 
vi si fortificassero contro di luî. Belisario essendosi 
fatto a pregarlo di rispellare quei monumenti di 
una gloria che più non era, egli preferì il culto 
e alla sua propria sicurezza. Torto che 
(547) Belisario entrò în 
quella città, e vi si forlifiò în modo da poler so 
stenervi un nuovo assedio; ma fa richiamato nel 
848 per assumere un'altra volta l'incarico della 
guerra di Persia, © Totila riprese Roma l'anno ap- 
ressa. Non polendo ottenere Ja pace di Giustinia- 
nvesti la Sicilfa cho fu da Iuî devastata in gran 
parte, € ridusse i greci a non aver più fu Talia 
che nicune fortezze ben distanti le une dalle altre. 
Narsete ricevelle nel 534 l'incarico di riparare lai 
danni, sicchè dopo avere adunato nell'Iliria un 
esercito, entrò in Ialia, e si fece a cercar Totila 
nell'Appennino tra Malelua e Gubbio, Sa un luogo 
ehlamato Tagina, dove f goti furono disfatti (2) 
dopo una fera Vattaglia. fl loro re, mortalmente 
ferito, «pirò pochi giorni appresso, è la sua morte 
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non tardò a produrre la rovina della monarchia 
degli ostrogoti , la quale egli solo avria potuto d 
tendere ancora. 

TOTT (Ctatnio-Axssos), generale svedese; ripor- 
tò sul russi nel 175 una segnalata vittoria presso 

in Livonia, e fu nominato aleuni anni dopo 
© € siniscalco di tutta ta F 
1190 d'aver preso parte nl 
jnta per cambiare la successione 
ltenne la sua grazia ad istanza di Sigismondo re 
di Polonia, © mori nel 1500. 

TOTT (Cuiemio, conte di), 
nel 1616; fo in gran favo 
quale, sl dice, ebbe pure 
sua corona. Che che ne sla, fu non 
ambasciatore în Francia; apri l'anno dopo un con- 
gresso a Colonia per la pace generale, e mori a P 
rigi nel 1074 

TOTT (Faincisco, barone di), n. 
fany, presso la Fert&-sous-Jourre; era glio, di 
un gentiluomo ungherese, venuto 
maresciallo di Berchiny. Capitano 
di Berchi 
Boemia, nel’ 1754 ‘suo padre Inviato 
in Turchia al seguito del cavalier di Vergennes. 
Addetto, morto che fu suo padre, alla legazion 
francese, rimase dal 4757 al 1703 2 Costantinopoli 
Essendosi, per congedo, condolio in Francia, ebbe 
occastone di sviluppare al duca di Choiseul i suoi 
pensieri sopra un Iraltato di commercio col Khan 
deTariari, e sul mezzi di aprire alla bandiera 
francese l'ingresso del mar Nero; oitenne dal mi- 
nistro.Ìl consolato di Crimea, di cul prese possesso 
nel 4767, e avendo preponderanza presso il 
Khan, giovossene ad Istigare fra la Russia e la 
Turehia quella guerra che Il duca di Cholseni de- 
siderava di tutto cuore. Fgli probabilmente contri- 
bui a far deporre il Khan Makbsoud-Gueral , © ri- 
meltere In trono Crym-Guerai, che ciò nonostante 
lo allontanò dalla Crimea, Ritornato a_Costantino- 
poli, essendosi fatto nolo al sultano per una sua 
carta geogralica del paese in cui la Turchia allora 
faceva guerra, ed un'altra della Russia, fu 
cato della riforma de'pontoni e dell'rti 




























senatore di Svezia, n. 




















reggimento: 
y, dove militava fino dalle guerre di 



































ca, quindi della difesa de' Dardanelli contro la Motta 
d'Ortoff, © riusci per ugual modo in queste due 
imprese. La Porla gli va pure debitrice dell’ indi» 
cozione dei mezzi che potevano cuoprire le sue 





noni, de' cannonieri più istrutti, della costruzione 
jufine di parecchi forlini alla foce del mar_ Nero. 
La Porla gli dimostrò più volle la più atta stima, 
è ad istanza della medesima ottenne, nel 1773, Il 
rado di brigadiere degli eserciti del're di Fran- 
cia. L'invincibile avversione dei turchi per le arti 
europee e per qualunque miglioramento, gli cagio- 
Nava amarezzo che ei non poleva sempre dissimu- 
lare; chiese il suo richiamo; ed i Turchi to videro 
partire senza muover lamento. Tolt poco dopo il 
sto ritorno in Francia fu incaricato dell’ ispezione 
generale de' consolati negli scali del Levante, in 
Egitto ed în Barbaria. Partì da Tolone, nel 1777, 
ritornò a Parigi dopo 17 mesi, fu promosso al 
grado di maresciallo di campo nel 1781, e nomi» 
nato verso Il 4737 comandante di Douaî. Nel 1790, 
le sue opinioni avendo sollevato contro di lui 1 

dati, si riparò in Svizzera, quindi a Vienna, e di 
tà in Vogheria nelle terre di un Vecchio amico di 
sua famiglia, © morì a Tatmansdorf nel 1795. 
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Abbiamo di lui: Afemorie sui Turchi e sui Zar- 
fari (Amsterdam, colla data di Parigi, 1704, 4 vol. 
fn 8», 1705, 2 vol. In 4.5), tradotte in tedesco, in 
inglese, în danese ed fn svedese. 
nuo , conte di), ventu- 
iere, n. in 4710; ipiuatesò di D 
te sue perverse inclinazioni antepo 
altra lettura la ita di Cartouche, © la Praticade'na- 
riuoli. Ammesso fral paggi del re Augusto II, piae= 
que a quel monarca pel racconto delle sue astu- 
zie, e divenne gentiluomo di camera. Poco tempo 
appresso il re gli diede in sposa la contessa di 
Sleweriz in un colla dignità di consigliere del primo 
tribunale di giustizia, Egli allora si abbandonò più 
che mai alla dissolulezza. Essendosi fatto reo di 
prevarleazioni, fu privato del suo ufficlo, e co- 
Strello a sotrarsi colla fuga ‘all'arresto ordinato 
contro di lui, L'imperatore Carlo VII avendo ricu- 
salo i suoi servigi. egli si trasferi all'Afa dove to 
stajoldero acconsenti ad Incaricarlo della istituzione 
di un reggimento, di cui nell'atto stesso dell'inca- 
rico lo nominò colonnello. Ma quando lo statotdero 
si fere a passare in rassegna quel corpo, lo trovò 
in si brutto stato, che licenziò Incontaneate ll 
Toltleben, Cacciato da Berlino, passò a Pietroburgo; 
ivi fu autorizzato a porre in piedi un corpo franco 
di 42,000 uomini, del quale ottenne il comando. 
Penetra in Prussia solto gli ordini del. generate 
Fermor, prende parto alla vittoria di Gross-Jager- 
sidorf, oltiene il grado di luogotenente generate, ed 
entra’ vincitore nella Pomerania Prussiana dove 
commelto abbominovoli fatti. Nel 1760 costriage 
Berlino a capitolare, e tralta quella ciltà colla 
stessa barbarie che la Pomerania. Federigo lo sforza 
ad allontanarsi; si dirige dalla parte di Belgrado 
dove è battuto , prende Kolin per capitolazione e 
vi si diporta pure da barbaro © da predatore. Ma 
il tempo di sue prosperità era passato. Viene inter- 
celtata una corrispondenza che egli teneva col. re 
di Prussia; è messo sotto processo e condannato a 
morte nel 1765; ma ad Istanza della sua figlia gli 
n commutata Ta pena. dalla Russia, 
che lo manda 






































































gioga la Circassi 
A ricevere l'ordine di Sant Alessandro Newsli, 
comanda in Liluanla nel 1772, © muore nel 1775 
A Varsavia, 

TOTZE (Eonuso), professore di dirillo pubblico 
e di storla nell'università di Butzow, cee., n. nel 
4765 a Stolpe, in Pomerania, m. a Buttow nel 
4759; pubblicò: Storia delle Provincie Unite 0 
Nuova storia del mondo (Ialte, 4770, 47 .vol. în 
4); — Introduzione alla statistica in generale, 
ed in particolare a quella degli stati. europei 
(Butzow è Wismar, 1779, 4a edizione; 1790 nl 
4799, 2 vol, În Bio): — Storia del medio evo dalla 
emigrazione generale de' popoli fino alla riforma 
(Lipsla, 4700, 1.0 vol): Il 2.0 non comparve. 

TOUCHE (LI), grammatico; n. nel sec. XVII da 
famiglia protestante; costretlo a lasciar la Praneia 
dopo fa resocazione dell’editto di Nantes, passò in 
inghilterra e vi otenne la benevolenza del duca 
di Glocester. Solto il patrocinio di quel principe 
pubblicò: L'arte di ben parlare il francese, ece. 
(Amsterdam , 1690, in 4 impata nel 1740 
(ivi, in 2 vol. in 42), e per la 4a volta nel 1750. 
La grammatica del La Touche fu per lungo lempo în 







































francese, fa dispetto il vedere che ei 
( che offrirebbe la cognizione di fingua per 
abbassare il domfnio della Francia, « divenuto si for- 
idabile per mare e per terra da trent’ aoni 
» qua, che sarebbe della gloria e dell'interesse del 
» l'Ingbliterra di non comportar mai che egli sì 
» dilati oltre 1 giusti timiti, » 
960 TOUCIE-TREVILLE (Lussi-Renro 
LEVASSOR pi LA). — V. LA TOUCH 
‘D9 TOUCHE GUINONDO DE 1: 
“TOUCHET (Mania), nata nel 4349, figlia di uno spe- 
ale di Orléans; fu la amasta di Carto IX, del quale 
ebbe due digli; uno mori in leaera età, © l'altro, 
Carlo, bastardo di Valois, ricevette ll ti 
di Anigouteme, e fu padre dell'u 
























timo il pià tenero affetto, andò in moglie a 
Francesco di Balzne d'Entraîgues , governatore di 
Orléans © cavaliere degli ordini del re, e si mostrò 
degna di si onorevole stato per una savia ed anche 
sevara condotta. Compiè sua vita nel ritiro, oecu- 
pata a lelture solide e degne del suo spirito che, 
socando il Le Laboureur,era incomparabile. L'esem> 
pio de'suoî disordini fu più potente Vella sua attiva 
vigilanza sullo sue due figlio: la maggiore, la ce- 
lebre marchesa di Vernenlt, fu l'amica di Enrico 
IV; l'altra convisse per dieci anni Insieme col 
maresciallo di Bassompieree 
‘TOU-FOU, soprannominato 7seu-Mei, uno del 
celebri poeii della China, n. sull'esordire 
Vili a Siang-Yang, nella provincia di Hou: 
fino dai suoi priui anni appalesò felici disposizioni; 
e ciò non ostante non ottenne successo alcuno in 
quei letterari concorsi che aprono al Chinesi la via 
degli impieghi e della fortuna, Trasci 
poesia, rinunziò volentieri ai gradi che i lettera 
ricercano con tanto ardore, e dal 742 al 744, pub- 
blicò tre di quei poemi descrittivi cui si dà il nome 
i Fot, Il plauso che ottenne richiamò su di lui 
l'attenzione dell'imperatore che. volle affidargli 
l'amminisrazione di una provincia. Tou-Fau, da 
vero poeta, non accellò che un titolo onoritico, € 
rimase nell'Indigenza; ma ebbe bentosto ad Îm- 
plorare Îl soccorso del sovrano, ed ottenne una 
Je. DIsgraziatamente l'imperatore fu costretto 
A lasciare la sua capitale În mano ad un ribelle; 
ed il poeta, fatlo prigioniero, trovò mezzo di fug- 
e si ricovrò nel 757 a,Foung-thsiang, nel 
sl. Essendosi indirizzato al nuovo imperatore, 
rsoung, gIl fu dato un ragguardesale ufficio. 
Na N suo nobile coraggio In difendere un magi: 
strato che era incorso nella disgrazia del principi 
tituiro © ritegare a Tsin con lego 
ssa! modico, Si dimise da quell’ulficio e si con- 
se a Tching-(0u, Il cul comandante militare , 
per nome Yan-Wou, gli ottenne un posto che prov: 
vedesse a°suol bisogni senza dargli briga. La sua 
felicità fu breve € la morte del suo protettore lo 
costrinse bentosto a riprendere la sua vita errante. 
Finalmente Verso Îl 768, sorpreso del repeutino 
pgrossarsi di un Dume in mezzo sl quale egli si era 
avvonturato sur una Darca restò per dieci giorni in 
un tempio abbandonato, privo di ogni sorcorso 
e di cibo, Allorchè dopo una così lunga astinenza 
gli furon portati dei viveri, non senpe temperate 
la naturale avidità, e questo gli fu cagione di morte. 
Egli ha comune con Li-Thai-Pe, suo emulo e suo 
contemporaneo, la gloria ii aver riformata la poesia 
chinese. 
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TOULAN (Fauscesco-Apuuso), membro della co. 
muno del #0 agosto, n. a Tolosa nel 1761; si sta 
bili a Parigi nei 1787, siccome librajo,' mercani 
di con ardore Tn ‘causa della 
no de'commissari incaricati. di 
interi del Tempio, e In sulle 
ino dei più esagerali; ma locco bentosto 
vivamente dalle vi uigi XVI, procacciò di 
concerto con Clery e Tugy di addolcire la prigionia 
di quel principe e della sua famiglia. Dopo il 21 
gennajo concepi l'ardito disegno di fare fuggire 












prime 








cl far fuggire luttà la famiglia feate divenno im 
possibile. Toulan volle almeno salvare la regina 
la cui vita era in periglio, e lice credere che ‘vi 
sarebbe riuscito, senza l'ostacolo che la stessa 
Naria Anfonletta pose all'esecuzione del disegno, 
ricusando di separarsi da'suol figli. Teulan, dive: 
nuto sospello, © tradito da falsi amici cul egli 
aveva avuto l'Imprudenza di mostrare un presente 
della regina. venne arrestato; ma gli riusci fuggire 
mentre che si 
Sto arresto, €, nascosto in Parigi, continuò a ren- 
dere quei servigi che potè alla famiglia reale, nes 
cessitato poi per suo meglio ad allontanarsi dalla 
città, si condusse a Tolosa, quindi a Bordemux, 
dimorandovi come pubblico scrivano, e visse sei 

esi (ranquilio el ignorato sotto il nome di Zocco 
Alimertre. Na sua moglie, essendosi fatta a diman- 
dare un passaporto per Bordeaux, fece sospettare 
che Toulan si fosse Fifugiato In quella città, Arre- 
Sato per ordine del comitato di sicurezza generale, 
fu Inviato a Parigi, tratlolto innanzi al tribunale ris 

szionario, e morisul patibolo nel 1794.— Veggansi 

articoli Jinswvss © Lerivas ed Il Sunto de'ten- 
tatici fatti per vrarre la regina dalla prigionia 
del Tempio (in Wo); le Memorie storiche su Luigi 
XVII, ecc 

"TOULICHEN, uomo d 
mandchov, n. nel 1667 
touog; entrò nella pubbl 
ottenne bentosto l'ufficio 
official. Dieci 





























stato della nazione. del 
ia pros di Liso- 
‘amministrazione, ed 




















puire granaglie agli obitanti tribolati da uno 
tibile carestia, e poscia in parecchi distretti meri 
È coll’ordine di fare. ispe 
de'fumi e de'canali, e farvi fbi 
razze per l'esercito, Toulichen, ricompensato de'suoî 
servigi con parecchi titoli, fra gli altri quello di 
ambon 0 grande dell'Impero, venne incaricato della 
esazione. delle imposte nelle contrade limitrofe alla 
gran muragiia, e della direzione delle razze di co- 
Valli fmperiali; poste al di fà di questa gran bar= 
riera della China; ma perdette bentosto 1 suoi în- 
carichi ed $ suoi Titoli, ed andò a vivere, da vero 
savio, ‘villaggio dove trovò pure ambo | ge- 
nitori, L'imperatore si fece a cercarlo nel suo ritiro 
‘ffidargii una difficile commissione presso del 
van de Torgooti , Ayouk: 





































trattavasi dlovitarlo a 
Toull- 


la della sua onda, 
presso Ayonka, ©, 
riusci pienamente nel suo negoziato . perv 
meno a strappargli un atto formale di sommissione 
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. formisti în Inghilterra (484 
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‘a porlo fral assalli della China. Al 
suo rilorno ricevette Il Ulolo di sottosegretario 
€ poco dopo quello di primo segretario del min 
stero della guerra; e fece parle, solto il regno di 
Young-Tebine gresso che si adunò nel 1727 
, Per stabilire { Iimiti tra 
ja, Il iratlato concluso l'anno me 
desimo, © rafllleato nel 4728, è tuitora la base 
delte relazioni che esistono da oltre un secoto fra 
i due imperi. Abbiamo di Toulichen la relazione 
del. suo viaggio fra È Torgooti , seilta in. ingiese 
sotto questo titolo: Narrative of (he chinese em- 
basty to fhe khan ofthe T'ourgouth Tartars (Lon- 
dra, 1821, in 8) 

"TOULLIER (C-B-M), dotto giureconsulto, copran 
nominato M Potkier moderno. n. verso il 
ia Brelagna; era, prima della rivoluzione, agg 
alla facoltà di diritto di Rennes. Durante le poli 
lurbolenze vi 
scuole, ‘nel (005, fa nominato professore a quella 

nnes © poco appresso ne divenne 

Lo, nel 4015, di aver manifestato ostili principj 
alla dinastia de' Borboni, fa surrogato nella dignità 
decana dal’de Corbiéres, uno de’ suoi discepoli 
pol ministro dell'interno. Tale disgrazia fu utile a 
Toullier; desideroso di acquistar nuovi diritti alla 
pubblica stima, si occupò di perfezionare l'opera 
















































un'autorità dai Iribunati 
I 4835. La sua opera è Intitglata : ZI diritto civile 
francese secondo l'ordine del codice, cce. (1841-20, 
9 vol. in fe). La sa edizione (Parigi, 1920-31). 
fn 45 vol. in Bo, l'uitimo de' quali contiene una 
tavola generate analitica delle materle 

TOULMIN (fosnos), anabattista, n. a Londra , 
nel 4348 a Birmlagham, ministro di un'anti 
congrega; manifestà Il suo gelo per la difesa de'prin- 
cipi del dottore Priestley. e pubblica parecchie 
onere, fra le altre: Afemorie sulla vita e gli serittà 
di Fausto Socion (4777, in ue): — Disserfazioni 
sulle prove del cristianesimo (1784. in 8.9); — 
Quadro storico dello sato de' profesianti non con- 

"TOULONEON (Francssco-Euwinoess, visconte di), 
storico e letterato. n. nel castello. di Champlitte 
nel 474%; fu da prima destinato allo stato eccles 
slico, che abbandonò per segulro la. professione 
delle ‘armi. Partigiano delle idee di riforma messe 
in corso da Voltaire, lo andò a visilare nel 1776 
a Ferney, e ricevette dal filosofo una accoglienza 
veramente confidenziale. Coltivava le lellere e le 
con lode, © ricereava la società degli uomini 













































egli si uni al piccol numero, di que’ no 
jpplicavano stabilire 
repartizione dell’ imposte © di sopprime 
abusi Indicati negli alti di doglianza. Deputato ar 
statî generali, egli credelte allora dovere rimette:e 
al re il suo diploma di colonnello de'cacciatori della 
Franca Conte, onde occuparsi. esclusivamente 
de'suo! nuovi daceri. Fece parte della. minoranza 
de nobili che I separarono dal loro ordine per 
tnlrsl al terzo Stato; ma sempre Il volo suo fu 
parte dei moderati. Nominato più volte segre- 
tario dell'assemblea, prese molla parle al nuovo 
ordinamento dell'esercito, come pure a quelli 
de ponti e strade e della pubblica istruzione, Dopo 
la sessione, 

6, ritiratosi nel Nic 
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denne 
morali) poco dopo la sua erenzi 
di comunicargli diverse memorie. 
€ nel 1809 deputato della Nere nel corpo legi 
tivo, quindi nominato comandante 4 
d'Onore, non sì lasciò punto trascinare da questi 
inattesi favori lungi da'suoî cori si 

nel 4n12. Cilansi di lui: Principi n 
atitutivi delle assemblee nazionali ( 

in ao); — Manuale rivoluzionario, ere. (i 
4706, in sa; £409, in 8.0); teadotto in 
Storia di Francia dalla riroluzione del 4789 in 
poi (Parigi, t801-1810. 4 Vol. in 4,0 8 vol. n 
Rie)j — Hicerche storiche e filosofiche sull’ amore 
e iul piacere, poema in WI canti (Parigi, 4907, 
in 8.0); — 7 Commentari di Cesare, Iradotti in 
francese (Parigi, 1043, 2 vol. In°12). ristampati 
nel 1028. 

TOULOUBNE (Leter VENTRE, signore di La), giu- 
recansulto, n. nel 1706 ad AÎx; vi lenne la catte 
dea di professore di diritto francese e l'ufticio di 
sostituto del procuratore generale nel parlamento, 
© mori nel 1767. Abbiamo di lui: Opere di Sci 
pione du Périer con delle osservazioni sullo itato 
altuale della giurisprudenza (1700, 3 vol. in 
4a); — Aaecolta di alti di notorietà fatti dagli av- 
vocati © procuratori generali nel parlamento di 
Provenza (1736, 1778, in 8): — Giurisprudenza 
feudale ossereala în Provenza (1730, în b.e), ri- 

ampata solto questo,tilolo: Giurisprudenza’ feto 
dale vstercata in Provenza ed in Linguadoca (1765, 
2 vol. în he). 

TOULOUSE (Lucr-Ascssunono di BORBONE, 
a), 5. figlio legittimato di Luigi XIV e di 























































, conte 









Rorprendente intrepidezza agli assedi di Mons © 
di Namur. La guerra della successione di Spagna 
venne ad aprirgli nuovi arriaghi di gloria. Nel 
4702 st portò a Messina ed a Palermo con sci 
celti, ed In quelle due città fece riconoscere 
torità di Filippo V. Nel 1704 salpò dal porto di 
Brest con 95 vascelli di linea € sì direste sopra 
Tolone con Intendimento di riuntrsi all'ammira- 
glio Duquesne, del quale rannodò la squadra, com- 
posta di 49 legni, nelle acque d' Alicante, Bentosto 
si ebbe notizia dell'armala inglese comandata dal- 
l'ammiraglio Nooke, forte di 70 navi da guerra, 
quali 45 vascelli da fa, Ad onta dell'infe 

sue forze, Îl conte di Tolosa feco fe sue 
disposizioni per sosienere il combaltimento, se mai 
gli. venisse offerto, e proîitò frattanto de vento 
her ravvicinarsi a Tolone, nel qual porto rientrò 
re stalo assalito. Ma egli ardeva dal de- 

isurarsi coll’ ammiraglio Itooke , e non tardò 
a rimettersi in mare con 40 vascelli di linea c 65 
galere. Rincontrò a cirea undici leghe da trn- 
montana © mezzogiorno di Malaga l'armata degli 
alleati, composta di 65 vascelli © parecchie golelte. 
Iinpegnossi un micidiale combattimento, nel quale 
gli alleati, ai onfa della loro superiorità, furono 
Daltuti su tatti i punti è perderono molta gente. 
XI Conte di Toulouse ebbe futto l'onore di quella 
giornata. La pace venne a restilulrlo alla quiete 
ella vita privata, © permettergli di far mostra di 
tun attro genere di virtù. Uo solo fatto potrebbe ba- 
glare al suo elogio: egli trovò grazia appresso Il 
Saint-Simon, nemico aperto. de' figli. legittimati 
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di Luigi XIV, 0 costrinse quell'implacabile parligla- 
no della fronda a dire che egli era l'onore, la 
virtù, la rellitudine, l'equità in persona. gli 
non chbe alcuna parle în lutte le mene di sua co- 
Rnala la duchessa del Meno, e fu rimunerato di quo. 

Ja dalla stima generale cd anche 













che non lo privò . c 
degli onori © delle prerogaUve riserbate sì prin 
del sangue reale. Nel 1795 tolse In moglie Maria- 
Vittori ‘Noallles, marchesana di Gondrin, 
e guetò. Le una schietta felicità ino al: 
V'ultimo"dì estinse 

figlio (il duca di Penthitvre) 

quel matrimonio. La contessa di Ti 
rimanente de'suoi giorni a tambouilie 
aveva lenuto, vivente il conte, 

la sua eleganza rivalegzi 























e quei 
falso bello spirito proprio dell'ultima, Le cure do- 
mestiche, ln beneticenza, i doveri di una religione 
illuminata, occuparono ! suoi tristi e lunghi ozi in 
quel dolce ritiro, dove eli nel 1766. 

‘TOULOUSE-LAUTREC (Il conte di), n. sull’esor- 
diro del sec, XVII da un'antica fomiglia della Lin- 
Guadoca ; era entrato giovane nel mestier militare, 
€ si trovava maresciallo di campo quando fu depu- 
fato al siniscalcato di Castres agli ‘stati. generali 
del 1789, dove in sulle prime mostrossi avversario 
alle riforme, © non stette molto ad allontanarsi dal- 
‘a per andare, diceva egli, a prendere le 
‘Na essendosi fermato per qualche lempo nei 
dintorni di Tolosa, fu urrestato per ordine del mu 
‘nicipio di quella ciltà come prevenuto di una bri 
ga contro la risoluzione. Ma datone conto all'as- 
semblea nazionale, egli andò assoluto. Dopo la ses- 
sione emigrò In Spagna, e fu denunziato come man- 
tenitor di pratiche coi realisti del mezzodi della 
Francia, Nel 1794 passò al servizio della Russia col 
grado dl luogotenente generale. Essendosi trasferito 
‘a Rerlino nel 1795, ivi fu messo lu carcere per aver 
venduto, come si pretendeva. falsi assegnati. Mori 
nella sua prigione, © corse vore cle vi si uccidesse 
da se stesso, sla tale asserzione non pare provata. 

"TOUNAN-BEY 1(A1-Meun-A1-Apet-Sti-EoDYs), sut- 
tano d'Egiito; non occupava ll trono che da Ire 
mesi, quando, in seguito di una rivolta dell'esercito, 
ne fu deposto (ramadan 908, aprile 4401); peri poco 
tempo appresso per mano dei ribelli, © Kansouh- 
‘a-Gauri fu proclamato In sua vece. 

TOUMAN-BEY II (AL-Metia-at-Ascunar), ultimo si 
tano della seconda dimastia de Namalucchi, n. in Cir- 
cassia; pervenne di grado in grado fino all’uficio im- 
portante di dewadar 0 segretario di ato, sotto l'Avo 
suo, il sullano Kamsouheal-Gauri, Commessogli il 
governo dell'Egitto, durante la spedizio 
principe în Siria . fu, dopo la disgraziata fin 
costui; nel 922 ({5t0), clello sultano, e ricevette 
il titolo di Metik-at-asehrof (il re illustre). Uscì 
allora «dal Catro, stabili il suo cs 
borgo Reidanieh , xi fece cost 
ridotto, ed attese Selim 1, già viacitore 
Selim gira ll ridotto, ©, piombando 
egiziano, ne {a un'orrenda strage, Touman $i get- 
ta nel Cairo, e dopo essersi difeso per 5 giorni € 
5 not, si trincera ln DJizeh, dove con un pugno di 
soldati iene il fermo ancor per un mese. Vinto u 
terza Volla e costrelto a nascondersi, venne scoper 
to in una palude per Iradimento di uno segicco, ce 
Anpiceato nel Cairo net 993 (161 
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TOUNERT, TOUMROUT, © volgarmente TONRUT 
(Mtomaxxzo-AL-Murpr-Res-Abpastan-ses), celebre Im- 
postore e fondatore, In Africa, della setta © della 
casa degli Almendi neque Verso I a. 480 del- 
‘eg. (1087 di G. C). Dopo avere studiato la teo- 
logia $ Bag sotto 1 cetebre Chat, ritornò 
Mauritania nel 810 (1196; strinse intima amici 
A. Tremecen col giovane” Abd'-et-Moumen, © in 
d'allora cominciò ad annunziara! per Il vero mahds 
© 42.* imano, che dexe comparire alla fine del 
mondo, ed a shacciare I suol prinefp) sull’ unità di 
Dio, che fecero dare al suoi seltari Il nome di 
al-mowahedoun 0 unitari Affellando. nella sua 
dottrina, nel suo esteriore e ne‘suol atti una pie- 
osa austerità, eccita 1 popoli a sollevarsi contro la 
dinastia degli’ ALMoraviti; si trasporta al Maroe- 
co, solto ll regno di Aly, nel st4 (1190), vi pre- 
dica pubblicamente in una moschea la sua doltrina, 
‘hiamato davanti Aly, citato quindi davanti al dot 
‘ed ai leologi. gli imbarezza con tesi cavillose, 























to 
ed ardisce faro allo stesso. principe severe rimo: 
stranze. Cacciato di Mnrocco, drizza una tonda 
foori della città. continua a declamare contro Il re, 





© si vede dannalo a Ja egli” non: perdene 
dosi di coraggio, si ripara a Tynamal, dove si for- 
ma un numeroso partito che dich 






fare In suo nome la RAorAdaA (preghiera), 
ne a comballere a mano armata control sovrano 
di Marocco. Un luogotenente del profela riporta so- 
pra Aly una prima vittoria; pieno allor di fidao- 
za il preteso mahiy. dal 510 al 549 (1122 al 1125), 
estende la sun sella ed fl sun polere molto adden- 
tro nell’Affrica, Reduce a Tsnamal è stanco di sue 
spedizioni . incarica del comando delle sue genti 
€ detora del titolo d'Imam Il suo fedele amico Abd- 
el-Iloumen, e sempre fortunato sino all'ultimo suo 
giorno, muore fra le bracia di questo generale che 

reduto-ritornar vincitore degli Almoravidi nei 824 
‘(1430), l'a. 1X del suo regno. 

TOUP (GIO). celebre flologo, n. a $1 Yves, nella 
contea di Comnovailles, nel 1743, m. nel 1785 
abbracciò lo stato ecclesiastico ; venne provvisto di 
na cura nella contea che lo aveva veduto nasce- 
re, visse in siato celibe, e consacrò Ulta la sun 
Vita ad utili ricerche, Ma il suo nilontanamento dalla 
società gli fece assumero, nello sue criliche, un 
tuono di asperità per cni dal Reiske venne quali» 
ficato di homo frueulentus et maledicus, quantun- 
quo In fondo fosse il più dolce degli uomini. Ab- 
Diamo di fui : Emendationes în Suidam, in quibus 
plurima veterum gracorim loca, cum erplicantur, 
tum emaculantur (Londra, 4760, (704, 1760, 1778, 
4 vol. In 8.e); ristampata solto questo toto: Opu 
seula ad Suldam cum appendicula notarum et 
emenationum (Lipsia, $784, in 3,e; Oxford, 4790, 

vol, in 8.» grande) Glover select ine: 

nell'edizione di Teo. 
rd. 1770, in ge grane 
— Cure posteriores, sive appendicuta no- 
tarum atque emendationum in Theoeritum Ozonni 
publteatum (Londra , 1778, in 4 
zione di Longino (Oxford, 1778,-in 4» gr.; 1778, 
4729 e 4006, In 8.) 








































20 del 1854, in età di a. 4 a Blankenberg, pres- 
go Ostenda dove si ea risrao dopo il suo i 
mento 

Diz. Riocn. T. V. 
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TOUR (Pietno-Fnancisco pi La), Ge superior ge- 
nerale dell'Oratorio, n. A Parigi nel 1053; profes: 
sò le belle lettere ia vari collegi di sua copgrega- 
zione e divenne direltore, poi superiore del semina 
fio di San Maglorio, Fu eletto nel 4696 superior 

ale dell'Oratorio per la protezione del Bossuet, 
del Letellier e del cardinale di Noailles, che tene” 
vano In conto il suo ingegno, la sua erudizione e 
la sua rara prudenza. F£Il previde le turbolenze che 
dovevano derivare dalla bolla. Unigenitus ; pr 
pose, affine di schivarie, forti provvedimenti: che 
bn furono adoltati , € prese ona grandissima par- 
te all’accomodamenio del 4720, Mori nel 4733. 1 
stoi lumi gli meritarono la fiduela dei più grandi 
magistrati, fra gli altri del d' Aguesseau. Fu con- 
fessoro di mariama di Montespan, de' principi di Con- 
dé e di Conti, 6- d'altri ilusiri. penitenti. Sotto 
Lugi XIV aveva ricusato l vescovado d’ Evreux, 
0 solto la reggenza l'amministrazione dell’ 
scovado di Rouen. Non abbiamo di lui per 
pe che. alcune leltere circolari per la convocazione 
del capitoli triennali di sua congregazione. 

"TOUR (Branisoo ni La), predicatore e fecondo 
soritfore, n. verso Îl 1700 a Tolosa; sì consacrò 
alle missioni straniere, e fu nel 4799 nominato 
decano del capitolo di Quebec € consigliere ecc 
sfastico nel supremo consiglio di quella città. Ni 
tornando la Francia poco appresso, fu provvisto di 
una cura a Montauban, e divenne uno dei solidi 
sostegni dell'accademia di essa città, e fondovsi 
premi di letteratura , di agricoltara, ‘ece. Mori nel' 
#700, lasclando una somma, la cui rendila doveva 
esere Impiegata a dolare ogni anno due povere 
fanciulle della sua parrocchia, Abbiamo di fui: 4po- 
logia di Clemente XIV (in 12.e); — Riflessioni 
morali, politiche , storiche e lelterarie sut teatro 

da prima in 7, poi estese fino In 20 vol) 
"TOUR (Mscnzio-Quistiso pi La), pitore ritrattist 
n. nei 1708 a San Quiniino, dove mori nel 178 
si è soprattutto onorato nella pittura a pastello. DI 
dui si cita il Aitratto di Restout . pittore regio. 
pel quale nel 4746 fu ricevuto membro dell’ acca- 
demia; quelli di Luigi, delfino di Francia, Incisa 
dal Daullé; — di Carlo principe di Galles, Incisa 
dal Surruguos. figlio; — del Maresciatio di Lowen- 
dal, inciso dal Wille; — finalmente quelli del Mare. 
sefallo di Sasionia © di G. B. S. Chordin, pittore 
ritrattista, che si vedono nel museo del ‘Louvr 
Hi La Tour fondò duo premi di 500 franchi, 
applicabile «i migliore quadro di prospettiva lineare 
© serea, D'allro che doveva conferirsi dall'Accade- 
se alla più hell’ azione, 0 alla sco- 
perta più utile nelle arti, Finalmente la sua patria 
gli deve una scuola gratuila di disegno. 

TOUR (Gio. Barr. Bosarros di La), gesuita, n. nel 
1742 a Montreat, diocesi di Carcassona; dopo 
soppressione del Suo ordine egli si ce 
tnisatoni nelle provinei 
dove Sî acquistò nome di sommo predicatore, Rit 
ito dalle fatiche , ritornò in patria, dove mori 
nel 1797. Abbiamo di lul: Conticî o Opuscoli tiriei 
su diverti argomenti divoti, ristampati più volte 
in 190 e in Bo. 

TOUR (Sos: di La), ‘altro gesnita, n. a Bor- 
deaux nel 1697; fu maestro der priacipe di Conti 
superiore del coliggio di Luigi Il Gran 
curatore generale delle missioni stran 
tutto noto per la lettera ila lui diretta al Voltalre 
nella quale «I compiace esaltare l'ingegno e lo virtà 
de'suoi antichi signori. Alla. soppressione dell'or- 
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din lato s Besnagon, ed Ivi mori nel 
ts 

‘28 TOUR (Diowet-Faascesco GASTELIER di La). — 
V. CASTELLIER DELLA TORRE. 

TOUR (Camo. Gio. Ber. de' GALOIS di Lu), vi. 
sconte di Glené, signore di Chezelles ecc. n, nel 
4705 a Parigi; fu consigliere al parlamento di Aix 
(1753), referendario, presidente del gran consiglio, 
quindi Intendente e’ primo presidente del. parla 
mento di Provenza; a fali uffici aggiunse, per sin- 
gòlare cumolo, quelli d'ispettore del commercio 
del Levante e di presidente del consiglio di Africa, 

. quasi non Dastassero, al Lempo della guerra d'Ito- 
Ha gli fu ancora dato qualche incarico nell'ammi- 
nistrazione militare. Deputato all'assemblea de" 
fabili nel 1797, vi fu mal veduto dalla. magistra- 
tura, che risguardando al favori singolari che aveva 

lo considerava poco indipen- 
qualità come appunto era 
Jando sedeva. nella magistratu 
però comportarsi di modo tale 

‘comuni di Provenza gli conferi, 
medaglia con questa icerizione: 44 ferzo stato della 
Provenza a Carlo Giambatista de’ Gallois di La 
Tour, intendente del paese, suo amico da oltre 
quarant'anni. Atrestato al (empo del terrore, ebbe 
la ventura di soltearsi.agli eccili, © mori a Parigi 
nel 4002. — Srerano-Gio-Barr. di LA TOUR), suo 
figlio, mori nel 1620, arcivescovo di Bourges, in età 

i a. 70. 

TOUR (BAILLET, conte di La), generale austriaco, 
n..nel castello di La Tour, nella provIncia di Lus: 

‘mburgo, verso la metà del sec. XVIM; fece le 
prime prove nell'armi nel 1770 contro È turchi; 
fu fatto colonnelto di un reggimento di dragoni 
che si appellava dal suo nome, quindi generale 
maggiore, © fu mandato, nel 1709, da Giuseppe IT 
a reprimere la sollevazione’ de' Paesi Bassi. Coman- 
dava a Tournai nel 1792, al fempo della battagtia 
di Jemmapes, e, rientrato l'anno appresso nel Bel- 
gio, ebbe gran parte al rapidi proftti che Ivi fecero 
le armi del principe di Coburgo. Nominato feld- 
marescialto-luogotenente, le schiere che el comane 
dava oltennero solo qualche vantaggio a Walignies. 
Nel 1796 si ilustrò presso Landrecies © sulla Sam- 
bra, e gli fu commesso di coprire | movimenti re- 
arogradi degli eserciti della lega, Nel 4795 fece la 
guerra di Franconia. Creato generale di artiglieria 
nel 1796, comandò un corpo d'esereito sull'Ato 
Reno, ma non potè impedire al Moreau di passare 
quel Nume, e si ritirà dietro Îl Lech, quando il 
generale francese operò davanti a forze superiori 
quella ritirata sì degnamente famosa. Postosi id 
inseguirio non seppe profitar punto de'suoi van- 
taggi. L'anno appresto non disputò meglio al Mo- 
renu il passo del Reno, © già egli cominciava a 
ritirarsi solla Baviera quando i preliminari di Leo- 
ben posero fino alle ostilità. Nominato allora gover- 
natore della Sliria, quindi dell’ Alla Austria, 
morì nel 4906 a Vienna, presidente del consiglio 
aulico, 

#9 TOUR (vr La TAXIS), nome di un'antica 
cosa principesca di Germania, originaria di Lom- 
hardia. Dices! che tale nome le fosse dato da San- 
l'Ambrogio, vescoto di Milano, Îl quale così deno- 
minò ll ceppo di fae famiglia, a gui aveva affidato, 
in una popolare sommossa, Îl posto della Torre chi 
mata dalla Porta Nuova , dove si difese con sommo 
coraggio, Uno de" suoi discendenti sî chiamò Tico ; 
e da fale avo, più fardi (1518) Lamonato prese Ti 


fu esi 
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nome di Taxis. — Il suo pronipote Rrecrno I, conte 
di Thurn, Tassis e Valsassina, si recò in Germania, 
dove fu fatto cavaliere dall'imperatore Federigo Il, 
€ rese immorlale il suo nome con l'invenzione 
delle poste. — Faascrsco, suo figlio; fece istituire 
un corso di poste Ira Brusselles © Vienna, — Lio- 
sanno Di Taxis, ai fero nome nel 4543 istituendo le 
poste a cavallo tra i Paesi 
verso la Svesiared il Tirolo, e per altri mîgi 
menti dello stesso genere. — Suo figlio Lavonito 
DI Taus, oltenne nel 1613 la dignità di conte, ed 
ebbe in feudo dall'imperatore Mattia per sè e pei 
suol discendenti Il privilegio delle poste. — Ever= 
nio-Aessusono fu Innalzato nel 1684 da Carlo 11 
re di Spagna alla dignità di principe, e quindi 
dall'imperatore Leopoldo nominato maesiro generale 
delle poste ; erella che fu questa carica în feudo 
principesco: nel 4754 venne fatto membro del col- 
legio del principi dell'impero nella dieta di Ratt- 
sbona. Creata la confederazione del Reno, la casa 
La Tour e Taxis perdette la sua sovranità e 1 suol 
diritti; ma nel 4815 riordinò il corso delle. poste 
in vari luoghi della Germania, e segnatamente nelle 
elttà anseatiche, 

TOUR D'AUVERGNE. — V. AUVERGNE, 
LON e TURENNE. 

"TOUN-DU-PIN-GOUVERNET (Rexaro di La), n. net 
4545 a Gouvernet, nel Delnato; cra stato nl tempo 
della Lega uno de'capi della parte protestante nella 
sua provinela; divenuto ciambellano di Enrico IV, 
maresciallo di campo e consigliore, comandò neî 
Basso Delfinato; fu governatore di DIé, di Neva. 
ton, Montelimart, ecc. , quindi ricevelle da Luig 
Xill una pensione di 10.000 lire, e mori nel #019. 
— #6 TOUR-DU-PIN-MONTAUDAN (Errone Di LA); 
suo figlio secondo genito; fu capo de'protestanti 
del Delfinato in principio del secolo XVII; si solto- 
mise a Lesdiguieres nel 1620, e consegnò le piazze 
di Mlevouilton € di Sogans, dove aveva fallo una 
vigorosa resistenza. Luigi XII lo creò maresciallo 
di campo e donogli cento mila lire, col governo di 
Montelimart, che rimase nella sua famiglia Nino 
alla rivoluzione del 789, — Un figlio di GOUVER- 
NET, chiamato anch' egli Resuro, e deputato della 
nobiltà di Linguadoca agli stati generali del 1614, 
fa ucciso nell lemonte, nel 461 
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in Venezia 
TOUN-DU 
conte di Paulin, minisiro della guerra, n. 
noble nel 4727: cominelò a poriar armi, nel 4741, 
in Westfalia , poscia in Boemia. Si onorò nella 
guerra de'setie anni, e pervenne di grado in grado 
A quello di luogotenente generale ed al comando 
del Poitou, dell'Aunis e della Saintonge. Ei 
nel 1700, depulato della nobiltà di Saintes agii 
stati generali fu del numero di quei del suo or- 
di si riunirono al terzo stato, Luigi XVI aven- 
dolo nominato ministro della guerra. 
per l'ordinamento dell'esercito un p 
venne adoltato , © fece, durante Il suo corto mini- 
stero, inuliti sforzi per. manteners! al lempo stesso 
in grazia del popolo © della corte, Viveva 
ad Auteoll, quando nel 1705 fu chin 
testimone nel processo di Maria Antontetta, La fran- 
chezza ed il coraggio onde rispose alle inchieste 
Îl condussero (conte pur troppo era Inevitabile) «ut 
o davanti al ero tribunale nel 1704, 





























ANET di LA CHARCE (Fr 








TOU 
A-GeVirtono-Canto), cugino del precedente, © 
al par di lui Iuogotenente generale; fece le stesso 





campagne, 0 si distinse a Lawleld. Comandan- 
te © luogotenente generale di Borgogna nel 1705, 
lo membro. dello assemblee de' nota: 
Chiamato pure a deporre 
al Testimone nel processo della regina di Francia 
che egli appena conosceva, venne arrestato lo stes- 
so giorno Insieme con suo cugino e peri con esso lui, 
"TOUR-DU-PIN-MONTAUBAN (Restro, marchese di 
La), nato nei Delfinate 31 1020; combaità ono- 
revolmente în Halla, in Germania eil in Catalogna 
fece la guerra del 1664 contro i Turchi alla testa 
di un corpo spedito da Luigi XIV sotto gli ordi 
del conte di ColignI, a soccorso degl'imperiati co- 
mandati dal Moatecucali, Ebbe parte nel 106 alla 
conquista della Franca Contea. Dopo la soggiogazio 
dell'Olanda nel 1679, cul egil aveva pure pari 
pato, fu falto governatore di Zuiphen © di Nimega 
quindi creato maresciallo di campo. Ferito all 
battaglia di-Senef e fatto prigioniero nella giorna 
di Malhausen, il cui trionfo fa merito suo a cog- 
fessione dello teso Turenna, fece poscia solto È 
suoi ordini la ‘bella guerra del 4675: contribui alla 
Vittoria di Alieinheim sotto il maresciallo di Lorges, 
è fu nominato luogotenenie-generale nel 1677; come 
batt pure in Sicilia solto ll maresciallo di Vivonne, 
divenne governatore di Messina, ed ebbe parte alla 
espugnazion di Puycerda. In ricompensa de'suoi 
tunghi sersigi fu nominato luogotenente-generate 













































nel governo della Franca Contea, e mori a Besangon 
nel 1687. 

"TOUR-DU-PIN-MONTAUBAN (L. Pierno di La), ni 
pote del precedente, m. nel 1754 vescovo di To- 
fone: aveva pareggiato In zelo e carità con Hel 
zunce nello peste che fieramente fagellò la Pro 
Venza nel 1720. — TOUICDU-PIN-DELA-CHARCE 





teo di Tournay. I suoi Sermoni furono pubbli- 
cati in 0 vol. in 12. 

‘80 TOUR-DI-PIN (Filtipe di La), — V. LA CHARCE, 

"TOURAN-CHAH I, 22.0 re dl’ Ormuz;. suceed 
ta. 1546 n suo padlre Colhb.Eddyn 1. Dopo aver 
ripreso l'Isola di Kiech contro Îl suo cugino Schady, 
Si rese signore delle isole Bahrain cogliendo ll destro 
delle dissensioni sortevi alla morte di quest’ultimo, 
© mori ad Ormuz nel 1372, dopo 52 anni di regni 

‘TOURAN-CHAK Il (Fann-EDD1O), 26.0 re d'Ormu: 
tolse Il frono nel 4436 a suo fratello Seil-Eddyn N 
fu confermato nella sua sovranità da Chah-Bokh 
‘supremo signore, e morì verso l'a. 1466 dopo un 
fegno tranquillo ‘di 30 anni. 

"TOURAN-CHAH HI, 52.e re d'Ormu 
in trono, verso Il 4415, da Reis-Nour1 
stro ambizioso che volle far parte del 
Proprio nipote Reis-Ahmed, non lasciando al pri 
dipe che Il simulacro della autorità. Fu liberato di 
siffatta Tutela da Alfonso da Albuquerque , il qua- 
le, fattosi net #84s avanti ad Ormuz con un'ai 
mita navale, impose a Touran-Chah un tratta» 
fo, ma prima che se ne venisse alla esecuzione 
is Ahmed fa ucciso ed 1 suol aderenti vennero 
cacciati in bando, L'astuto portoghese che aveva 

da d'allora in OrmUz, 


















fa messo 





























Nerno. Seppe anche far credere al principe ch'egii 
era omai libero, sicchè costui ne lamentò la par- 
tenza © ne pianse la morte, 1 successori di quel 
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TOU 


grand'uomo guastarono l'opera sua, 1 ministri or- 
muziani riprendendo sul loro re la grazia cre a 

van perduio, lo Impegnarono în una guerra contro 
il principe dî Lahsa , ribellatosi , € determinarono 














NI ribelle fu ucciso; El-katif e le 
farono soggiogate, e Mir-Aschraf, ministro 
eRenerate degli ormuziani, n° ebbe Îl goveri 

oglesi indeboliti dalle fatiche di quella gues 

ilizie di Ormuz avevano preso ben pic 

furono trucidati In parecchie città del reg 
tuttavia di una cittadella, costrinsero To. 
tutta la sua corte a ritirarsi nell'isola di 
d'onde questo principe spedi a chiedere la pace, 

‘a far sue scuse al governator: porlogliese. Ma 
Aschraî, per prevenire il gastigo riserbato alla sua 
perdidia necke-il re nel #592, e mise SUI Irono 

jo nipote Mahmoud o Mohammetl Padisehah ii 
glio di SelEddyn. Le avventure di Tourai 

uelle di suo fratello Scif-Eddyn diedero subbietto 
al romanzo di madama Gomez, intitolato: Aneddoti 
persioni. 

TOURAN-CHAH. — V. MELIK 0 MOADHAN. 

TOURAN-DOKHT, 0 più esattamente POURAN-DO- 
KUT. regina di Persia, della stirpe de' Sassanidi; 
fu da prima l'istigatrice delle cospirazioni dirette 
contro l'usurpatore Schahryar 0 Schahebare, per- 
venne a farlo uccidere, © venne riconoseiuta re- 

l'a, 699 0 631. Ella scelse per primo ministro 
è per generale de’suoi eserciti Feroukh-Zad, uno 
dei tro fratelli che avevano immolato l'usurpatore, 
e degnamente secondata da lui, ella fece fiorire la 
giustizia, ristabili dn (ranquillità al di dentro, man- 
tenne la’ paco ul di fuori, protesse Îl popolo contro 
l'oppressione de' grandi , © fece ancora dannare a 
morte parecchi di quei Îirannetti che erale fmpos- 
ura della Persia, una 
Dokht, dopo un re 
gno di #6, 0, secondo attri, dî 7 mesi. Sospettossi n 
senza fondamento che alcuni polenti l'avessero av- 
Velenata. 

TOURLET (Rexxro), medico ed ellenista, n. 
4770 ad Ambolse; compiò | suoi studi di umane 
lettere nel collegio di Pont-Ie-Rol, dove apprese le 

alematiche , Il greco e le lingue vive; di 1 si 

sse ad Orléans, ed IVI usò nelle scuole di di» 
di Niosola, Trasferitosi a 


































































dottorato in medici 
ParigI, collaborò 
nali letterari , {1 Mago 
assunse la compilazione della parle scientifica © let. 
teraria del Monifore, Questo dolto stimabile mori 
nel gennaio del 4356. Oltre ai suoî molti articoli, 
ragguardevoli per uno ile chiaro e puro, per una 
crilica ragidhala e giudiziosa e per somma impar- 
zialtà, foce il Tourlet fe Iraduzioni di Quinto Smir- 
neo, della Guerra di Troja (1000, 2 vol. in be}; 
— delle Opere di Pindaro (1818, $ 
Versione adottata nel 1922 dalla ‘com 
libri classici; — e delle Opere dell’imperatore Giu- 
liano (1821, 5 vol. in 0.0). 

TOUNNEFORT (Cioseers PITTON di), celebre bola- 
nico , n. ad ATX nel 1656; appalesò assai per lempo 
te più rare disposizioni per la selenza che dovea 
Kumortalario, Laonde conobbe In plcciel tempo tutte 
le piante della Provenza da lui abitata. Entrà 
seminario coutro sua voglia, e seppe ogni. giorno 
furare parecchie ore alla leologia per darle alta 
fisica, alla chimica , alla medicina , e soprattutto 
































TOU 
Heso a libertà per la morte di suo 
1817, percorse Te nontagno del Celfnato 
ia 

Mompellieri , visità la Ca 
ma, quindi i Pirenci e riportò da queste escor- 
‘una ricca collezione di piante. Chiamato nei 
l Fugon, che gli rinunziò la cattedra 

Ai professore di botanica nel Giardino Reate, diete 
rdevole, Va. 


la botanlea 
padre , 












medicina © l° anotomia 




















usta, viokgi 
dopo aver ricus 
ritornava fn Francia, ed era nominato nel 1001 


merobro dell'accademia delle scienze. Mandava_ in 
luce nel (694 la sua prima opera intitolata: Ele- 
menti di botanica , 0 Metodo per conoscere le 
piante (Parigi, 3 Vol. in te), Touraefort ebbe ln 
gloria di avanzare! pi 





gli assicurano l'onore di essere siato il primo re: 


stauratore della scienza. Ricevuto. nel 1698, dol- 
tore in medicina della (ealtà di Parigi, fu mano 
dato da Luigi XIV nel Levante. e cerrò a parle 1 
parte l'isola di Candia, | Arcipelago. Costantinopoli, 
le coste meridionati del mar Nero. l' Armenia 
© persiana , la Georgia il monte rara, e ritornos- 
a Minore. visitando Tocat, Angora, 
i tuoghi dove fece 


















vediva în Prancio. descrizioni e 
disegoi di 

regni della natura, Al suo ritorno ottenne la catte- 
dra di medicina nel collegio di Francia, e podé 


iamente de'favori del sovrano, della stima 
voi connazionali © dell'ammirazion dell’ Eu- 
ropa. Era luttora gel vigore degli anni , quando, 
vittima di un accidente, “mori. nel 1708. Oltre 
l'opera sopraccitata , abbiamo di lui: De optima 
methodo instituenda in rem  herbariam (4607, 
in a.» di 27 pag); — Storia delle piante che na: 
acono nel dintorni di Parigi, col loro uso in 
medicina (1098, In t8.e); — [tituttones reî her= 
bariae, versione latina de’suoi Elementi, cce, 
(1700. 3 vol. In 40): — Viaggio del Levante 
(Stampato al Louere, In 2 vol. In 40; a Lione, 
4747, 5 vol, fn 8.6; Amsterdam, 1748, 2 Vol, In de); 
questa edizione è preced Elogio del Tour 
nefort del Fontenetle, e da un compendio della sua 
Vita, contenuto in una leftera del Lauthier nl 
Begon: — un Z’altato di materia medica : ed une 
Storia ed Uto de' medicamenti e loro analisi ch 
Mica (Pa , Pubblicata dal 
Bernier, — ®8 ll Tournefort col suo testamento 
lasciò al re di Prancia_f1 suo privato riuseo di sto- 
ria naturale € di rarità, ed all'abate Bignon 

libri di botanica. 

TOURNELEY (Grostro), dottore e profes 
Sorbona, n. nel 4688 a Antibes, m. nel (729; dopo 
24 anni di esercizio egli aveva ‘ascinto la sua cat- 
tedra di leologia al tempo delle dirisioni "insorte 
ia questa facoltà nel 1746. Se fe d'uopo credere 
l'aneddoto raccontato dal Vollaîre (articolo Zito, 
Dizionario filosofico) come lo intese da uno de'con 
fratelli del P. Tourneley, questo dottore aveva uns 
meravigliosa facoltà di argomentazione. Dal 1728 
730 mise in luce 1 suoi traltati di teologia. nl 
revisione dei quali aveva dato I primi ozi del suo 
ritiro, Hl lazzarista Collt fu Il primo continuatore 
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TOU 
de'suoî corsì di teotogla, del quell G. 
fece un compendio. 

"TOURNENINE (| 

Rennes nel 16 
siro la umanità, la' tilosol 
collegi, fu chiamato a Pi 
dervi ln direzione del Gion 
4756) cho fu da lui 
analisi © di dissertazioni sopra argoment 


Montaigne 





P. Rrvaro Gresrese), gosulta, n. 
i dopo avere professato con lu- 

e fa teotogia in diversi 
, nel 1701, per pren» 
le di Vrevoux (4702- 

















molti amici. Viene. celebrata la_ su 
verso | giovani autori. e la cura ch 
a'utarti desuoi consigli, Il lomo NIH dell 
rie del Nicoron & Il Dizionario del Chauffepié, 
contengono il catalogo ragionato delle sue opere. 
Senza le numerose Disseriazioni giù cilute , ab- 
biamo di Jui-te Zavole cronologiche della Bibbia 
di G. B. Duhamel (1706, delle Ai/lessioni 
stampate col Trattato dell'esistenza 
"on; una edizione de Comenti di 
Menochio sulla sacra Scrittura (Parigi, 4719, 2 
vol. in fol, ecc). Niente di più conosciato che il se- 
guente disilo che fece fortona ne' collegi de' gesuiti 
C'est notre pere Tonrnemi 
QuI croit font ce 
TOUNNERIE (riuso LE NOYER pe La), giurecon- 
lio e magistrato; nocque nel 1750 a Manlilli, 
presso Domfront, Era avvocato prima della rivolu: 
zione © provisto di vari ulti; fa dopo il 4790 
del di- 
Ho di Dotalront, pol giudice al tribunale dipare 
timentale ad Alengon, poi giudice at tribunale della 
prima di queste città, e mori nel 4912. SI cita di 
ini: Z'raltato de' feudi ad uso della provincia di 
Normandia (Rouen, #76, În 12.9); nuova edizione 
di un Z'rattato de' diritti onorifici (iv, 
1775, In 42», 4704); — Nuovo comento portatile 
dello statuto di Normandia (ivi, 4771, 4775, 4784, 
2 vol. in 12%) 



























































a_Parigi nel 
pubblicò : Orazion 
funebre di Pomponto di Belliecre (‘1607 , In 
— J. Tournet adoocati parisiensis, Gallio 
in Ko); — Sentenze notabili dei consigli 
del re e delle corti supreme, in materia 
nefizi e cause ecclesiastiche (1634, 2 vol. li 
e varle traduzioni di opere di gi 
guatamente di del Chopin. 
TOURNEUR (Pierno 
nel 4756, m. a Parigi nei 
calura pubblicando due discorsi accademici coro- 
nati a Montaubaa el a Besancon, Pubblicò quindi 
tina traduzione delle Notti di Young, il cul plauso 
sempre crescente o invogliò ad intropeendere, in- 
sieme con Cathuelan e Rutiige la (raduzione’ del 
teatro di Shakespeare, Questa pubblicazione, e 
specialmente la prefazione do' tra fu vive 
mento censi I Voltaire che er 
l'intenzione di postergare al tragico ingl 
ria de'più grandi poeti francesi. Il Le Tourneur , 
per la sua moderazione, non polè essere condan= 
nato. Fra le sue molle Iraduzioni possiamo citare le 
Notti è le Opere dicerse di Young (Parigi, 1709- 
70, 4 vol. in Ge e In 12»); — Meditazioni sulle 
tombe, dell'Hervey (IVI, 1770, la 8.*); — Storia di 
Riccardo Savage seguita dalla vita del Thompion 
(ivi, 4774, In 12.9); — 7eatro di Shakespeare 
‘ed anni seguenti, 20 vol. in 2.0). Que 
fo ristampata con correzioni dal Guizo! 

























































TOÙU #2 399 è tou 
(1394, 13 vol. in 80); — Ossian figlio di Fingal, Vesattazione di Giulia att, negoziò un trattato col 
poesie galliche (ivi, 1777, 8 Vol. în Bo); — Cla: nuovo pontefice, e sollevò contro l'imperatore pa- 


risa Harlowe (Parigi, o Ginevra, 4704-87, 10 vol 
in Boe, fig}; — Scelta dell’ Ariosto (1786, 
-— Viaggio di Sparmann al capo di Buona 
(ivi. (707, 5 vol. in 8+){— Vita di 
Federigo, borone di Jrenek (788, 5 vol. in 
190). 
TOUNNEUR (La) — Y. LETOUANEUR. 
96 TOURNI (N. di), intemiente di Bordenux; 
itta gli è debitrice în parte del porio che 
















continenti, Tuttavia, nd onta 
rosità, andò soggello a molli ostacoli, ma seppe 
vineerli e superarti. Nori lontano da Bordeaux 
male ricompensato da coloro cul aveva fatto. del 
bene. 

‘TOUANIE 0 TOURNIER (i 
nico, n. nel 1690 a Saini 


sua somma ope 











jro-Giuserri), mecca 
laude, dove mori. nel 








4768; mentre studiava leologia, aveva appreso 
senza maestro la scultura, la pitlura, l'incisione 
l'orologeria e l'ollica. Imaginando potere concitiare 





i sistemi di Copernico e di Ticone Brahé, fabbricò 
una sfera che non oltenne dall'accademia di scienze 

‘approvazione chie ne aspettava. I signori di S. 
Sblpizio possedettero per lungo tempo de' planisferi 
di sua invenzioni 

#6 TOUNNIERES (Ronraro), pittore, n. a Caen 
net, 1070; giovi isse a Parigi e 
solto la scorla di Bon di Boullogne per fursi com- 
piuto nell 
pinger rit Ni riuse 
patria nel 1740. Di lui si 
rioti, e Capricci, sulla mi 
Gerardo Lowe. 

"TOURNON. (Faascesco di), n. nel 1439 a Tournon 
nol Vivarese; fu nominato arcivescovo d' Embrun in 
elà di a, 28. Essendo de consiglieri della reggente 
durante la prigionia di Francesco I, trattò la libe- 
razione di quei principe e sottoserisse Il trattato di 
Madrid. Ebbe quindi la principale parte nel negoziati 
che precessero la pace di Cambrai. iimandato in Spi 
ana per dimandare la mano di Eleonora ricondus- 
se quella principessa, e fece in Gulenna la cerl- 
monta del matrimonio di essa con Francesco 1. In 
ricompensa de'suoi servigi oltenne l'areivescovado 
di Bourges, la badia di San Germano dei Prati ed 
il cappetto cardinalizio, Non ebbe fa stessa sorte 
nella commissione affidatagli di pacificare il re d'In- 
ghilterra colla Santa Sede; ma riuscì a spiccare i 
principi d'Italia dalla lega dell'imperatore. Essen- 
dosi riaccesa la guerra, Francesco 1 gli dlodo ili 
tolo di suo Iuogotenente-£enerale, e si trovò così 
mescolato In tutte le operazioni ‘della guerra, di 
col gli si attribuiscono in parte i buoni succes 
si. Scello nel 4538 per rappresentare. il re nelle 
conferenze di Nizza , fra Paolo ML e l'imperatore 
Si soltoserisse una pace di dieci anni. Poco appres 
s0 divenne, per la disgrazia in che cadde Îl connest 
“bile di Montmorency, l'unico arbitro delle sorti dello 
stato; e, facendo del suo potere un uso ora deguo 
lode ora di bissimo, ordinò o almeno tollerò che sì.e- 
seguissero orribili atrocità contro 1 calvinisiled I Val- 
desi, nel lempo stesso che aumentava la reale biblio- 
teca, fondava la real stamperia, proleggeva | Jetterati 
od l'dolti più ifustri, ed accumulava 4 milion! nel 
regio erarlo, AIl' Incoronazione di Enrico 11 fu spe- 
dito in Halia, dove i Guisa che femevano la 
infivenza lo lasciarono per 8 anni. Ivi cooperò al- 
















Ritratti isto- 
leta di Schalken € 





















































recchi principi italiani. Tal opera gli valse l'arel- 
Vescovado di Lione, e per parte del papa il titoîo 
di vescovo di Sabina: © iu tal congiuntura i ve 














‘coniarono In onor suo una medaglia. Ti 
tornato in Fraucia, nel 1565, né sofferendo la sua 
superbia inchinars! alla legge della duchessa di Va- 





lentinolS che governava lo stato, si ritirò nella sua 
diocesi , ed Ivi suscitò contro di sò i calvinisi. Co- 
sirelto a ritornare a Roma coll'incarico di trasci- 
nare Paolo IV in una guerra contro Carlo V, egli 
fece di 














tenne la fiducia di Pio IV' ch 
adi Ostia e decano del sacro collegio, Richiamato dopo 
la morte di Enrico II, fece ammellere 
l'ordine, omsi celebre, de‘gesuiti, 
porsi con questo mezzo all'avanzarsi del calvi 
Finalmente dopo avere impedito a_Fr 
uccidere Il re di Navarra, vide aprirsi Il funesto 
regno di Carlo IX, Si fece notare nella convocazion 
degli atati di Orléans nel 1560, e nel colloquio di 
Poissy chi ci presiedelte l'anno appresso, e mori a 
San Germano in Laja nel 1562. Egli avera preo 
operosissima parte nelle cose pubbliche per 59 anni 
«Egli era, 
































ero la Pila, sega 
tigi, 1720, la tte) 

"TOUANON (cano-tomso MALLARD DI, n. * 
torino, nel 16085 acquistò ln Mucia di popo Ci 
mente 1, che gii coser ta digollà di patriarca © 
10 nominè suo Yicario sposttico atte indie alla 
Cina coll misione d'inierdire al muovi cristiani 
tuta gi uv da eso 
da 
ide {ritratti dat ri 
Sertsn con un decreto, nel 4708, © pori subito 
Mer Manila, d'onde continnò suo cammino fino a 
Cine. Appena vi ebbe messo piede, che, riunendo 
5 Canion 1 capi ilesionari, dichlacè los lo scopo 
det suo viaggio, imponendo 'abbligo al esi di 
fare che ai agicero dalle chleso i segni © gt 
etbiemi Uel calo del cio è degli antenati. Am 
messo, pel tore de gesti all'udienza dell ia 
peraiore Kbang i, gi disse cose che gli dispis 
{nero ye ricevette ‘l'ordine di sel di Pechino nei 
1106, Sì fermò a Nanklog, ed ivi mbe la luce 

4 1707, i fazioso mandamento pel gualo inte 
ine ano criutani la brtlca dell ntiche ce 
fimonie, ed foglanso ai misionari di. confermani 
nale iniruzone, sotto le canolche pene, L' imper 
tore retto, lo e prendere e condurre 1 Nberos 
dove. I portoghesi che dovevano difenderlo, gli 1: 
ero subire rigorosi imilimenti cui soggincque nei 
1710, dopo esere siio crea cardinale dol: papa 
e rivestito el suo carcere delle incgne della sua 
ivova alt. Le sue memori” autentiche. farono 
pubblicate per cara del candioale Passione, sto 
testo tot: Aemorde storiche dello legazione € 
morde del cardinale di T'ournon  epoute con docu 
menti rai cd ouentii non prima dati tn luce 
(Roma, 1762, 8 vol. in 8. 

TOLANON (Fumro Canio Cuuscamo: MANCELLIN 


nente Il P. Carlo Fleury (P 
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rat suol maggiori il 
candinale le. Essendo auditore 
nel consi stalo nel 1906, trasse fn d'allor 
st di sè l'attenzione di Napoleone, ll quale non 
tardò a conferirgli Importanti incarichi, Nominato 
da prima Intendente a Bareuth, venne preso da 
tina fazione austriaca nel 1200, condotto prigio- 
niero in Ungheria. L'armistizio che tenne dietro 
alla viloria di Wagram avendogli reso la libertà 
fa l’anno stesso-mandato prefelto a Roma, © tro: 
vavasi in quest’ ufficio al tempo delle. novità 

4, che misero 
della Santa Sede în potere de' 
iorni Napoleone volle alildari 
Finistere, quindi quella dell'Ierault, ma ei 
bene non accettarle. Dopo la seconda res 
ne, Luigi XVII lo nominò prefetto della Gironda; 
nel 1010. referendario în servigio straordinario; 
prefelto del Rodano nel tag1, e consigliere di stato, 
Nel 1024 entrò nella camera de'pari, di cui pro: 
ponevasi di serivere Ja sorfa 
prematura lo rapi nel 1955, Egli aveva pi 
anno precedente un'opera Interessante sotto que- 
lo titolo: Studi statistici su Moma e la parte oc 
cidentale degli slati romani. 

TOUNON (il P. Anronto). biografo e controverai- 
ata, n. nella diocesi di Castro nel 1689, m. a Par 
rigi nel (774; pubblicò: Vita di San 7'mmato 
d'Aquino (Parigi 
Domenico di Gue n 
ria degli womini illustri dell'ordine di San Do- 
menico (Ivi, 4745-49, 6 vol. in 
Provvidenza, ecc. (ivi, 4758, in 1 
generale dell’ America (ivi, 1768-70, 14 vol. in 
12.0); è. al dire dello stesso autore, una Storia 
ecclesiastica del Nuovo Mondo. 

TOURREII. (lacoro di), letterato, n. a Tolosa nel 
4666, m. a Parigi nel (714; si volse da prima allo 
atudio del diritto; ottenne nel 1601 © 161 
premi di eloquenza dall'accadetia, e, dai 
d'allora alla letteratura, pubblicò’ nel 1 
versione francese della prima Filippica , delle tre 
Olintiache © dell’ Aringa sulla pace , che gli val 
ta buona grazia del sindacalor-generale Pontchar= 
train, e la sua ammissione all'Accademia francese 




















































#); — Storîa 























ed a ‘quella delle iscrizioni. Dopo avere recitati, 
© pubblicato 





come accademico, parecchi discorsi 
dei Saggi di giurisprudenza (Parigi, 
dove fratta le questioni più 
tempo il più leggiero ed Il più fastidioso, ebbe la 
buona idea di rifare la sun versione di Demoste» 

, aggiungendo alle cinque aringhe già tradotte, 
altre tre Filippiche e le orazioni sul Chersoneso e 
sulla fettera di Filinpo, Questo secondo lavoro non 
avendo oltenuto la generale approvazione, egli ebbe 
il coraggio 
spese quindici anni della si 
dosi di alcuni altri scritti, 
del regno di Luigi XIV, insieme agli altri mem- 

i dell'accademia delle iscrizioni. Fu male che egli 
in mezzo a queste sue prove e riprove sapesse 
trovare pur tempo da impedire colle sue brighe 
d'ammissione di Chaulieu nell'accademia francese, 
Abbiamo va' ediziohe di tutte le Opere del Z'ourreit, 
pubblicata dal Massieu, suo collega (Parigi, 1728, 
2 vol. in 4.0, 0 4 vol. in 12.9). 

TOURREIL (Amamus di), fratello del precedente, 
. nel 4719 a Roma, dove era sato tenuto. nell 
iqulsizione, dopo essere. stato al 
nel castello Sant' Angelo; è tenuto pel 
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vero aulore del libro lulitolato: L'innocenza op- 
pressa dalla calunnia 0 Storia delle 
Zione delle Suore dell'infanzi 
Darti fa 12.0) attribuita parim 
nauld ed al Quesnel 
TOUNNETTE (Msnco Astovio CLARET di La), ni 
lista, n. nel £729 a Lione: vi soster 
anni una dignità di magistratura, che 
darsi lulto al suo amore per 1a sior 
compose una collezione ragguardevoli 
ti, un ricchissimo erbario e una ceri 
di campioni delle miniere del Lionese, del Delinato 
eddell'Alvernia; raccolse ia un vasto parco, Irasformato 
in semenzaio, tutti gli alberi e gli arbusti esotici 
che vi si poterono Irapiantare, ed în un giardino 
a Lione più di 5,000 specie di piante rare; via 
giò per più anni la Ialia ed in Sicilia, erborizzò 
con G. G. Rousseau, suo amico, alla Grande Cer- 
tosa, © siantenne un commercio continuato di let- 
tere con LInneo, Maller, Adamson, Jussieu © col 
più celebri naturalisti del suo tempo. Mori a Lione 
Sul finire dell'assedio di quella citla nel 4795, Aab- 
Diamo di lui: Dimostrazioni elementari di bota= 
nica (1766, 2 vol. la 8.) insieme col suo amico 
Rozier; — Viaggio al monte l'ila (1770, in &.] 
— Chloris Fugdunensîs (1788, in 8.6); — Conget* 
ture sull'origine de' belemniti, nel Dizionario 
de' fossili dI Bertrand; — Memorie sui mostri ve- 
getabili , hel Giornale economico, luglio 4764; — 
Memoria sull'lelmenthocorton o muschio di Cor- 
sica, nel Giornale di fl 
TOUNTELLE (Stersso), medico, n. nel 1786 a 
anifestò da principio va ardore Infatica» 
per lo siudio, da cui venne a distrario un amo» 
re Jnfelico, a tal segno che prendendo co 
solo dolore ansio a rinchiudersi in un chiostro. 
Na la quiete di quel ritiro gli restituì la interna 
tranquillità ed il piacer degli studi, e fin d'allora 
‘sua Storia filotofica, della 













































































pratica dell’arte sua, occupossi di quelle questioni 
di economia «urale, che eran proposte dalle acca 
demie, e conseguì ‘ue premi , uno a Besaugon, 
l'allro a Grenoble. Nel 1798 ottenne a concorso una 
delle cattedre di medicina dell'universita di Ber 
sangon, e quando furono soppresse le università era 
ascritto come primo medico all'esercito del Neno, 
Net 1794 passò fn qualità di professore alla seuo- 
la speciale di Strasburgo, ed ivi ottenne per quat- 
tro anni bellissima lode; ma fù tristo stato di sua 
salute lo costrinse a lasciar la cattedra per venire 
ad occupare a Besancon il posto di medico prima- 
rio dello spedal militare. Ivi mori nel tot, Ab- 
biamo di lui: Elementi di igiene o dell'infiuen- 
za delle cose fisiche € morali sull'uomo (Stra- 
rgo, (707, 8 vol. ; ivi, 1408; Parigi, 
18, (822, 2 vol , tradolta in spagnuolo 
(Madrid, 4001, 2 vol. in do); — Elementi di mé- 
dicina leorica' e pralica (Strasburgo, 1709; Vari» 
gi, 1915, 5 vol, in &=); — Zlementi di materia: 
Medica (Darigi, 1202, în 9); — Storia filosofica 
della medicina (Isi, 1804, 8 vol, in 0.*); inine 
molli Miss, — TOURTELLE (Francisco Mana), figlio 
del procedente, n. nel 1795 n Besancoo, i. Pro- 
fessore supplenti nella scuola di medicina a Stra- 
sburgo nel t6t5; è autore di un Zrattato d'igie- 
ne pubblica (Strasburgo, 1842 , 2 vol. in ne 
TOUNVILLE (Axss-luaniose pi COTENTIN, conte 
di); nacque a Tourville nel 1642, © fu ondinato 
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cavaliere di Malta in età di ta, anni 





Dopo aver 





gloriosa ricompensa dalla repubblica di Venezia, fu 
fatto capitano di vascello da Luigi. XIV, nel 1667, 
lo l'anno dopo a far parte della spedizione 





condolla a Candia dal duea di Beaufori, Si onorò 
pare solto il conte d'Estrées nelle guerre del 1674 
al 


1075, segnatamente alla famosa battaglia di 
lo 1679), Comandò nel 1675 uno 
vadra del cavallere di Valbelle, 
spedita Ta soccorso de' Messinesi ribellati contro la 
Spagna, c' l'anno appresso le sue helle prove nella 
ballaglia di Agousta , vinia dal Duquesne sull'am- 
miraglio Rnyter (21 aprile 1670),gli valsero il grado 
di capo di squadra. Nel 1677 comandò l'antiguar- 
dia della armata del marcheso di Vivonne gel con 
ballimento seguito in vista di Palermo con gli spa 
gnuoli © alandesi. nella-qual fazione egli distrusse, 
parte affondandoli, parte ardendoli, 12 vascelli della 
squadra dei collegati. Dopo la pace di Nimega prese 
parle alle diverse spedizioni del Duquesne contro 
Algeri © Tripoli, come pure al bombardamento di 
Genova. Egli era stalo promosso nel 1652 al grado 
di luogotenente generale delle armale navali. Al- 
cuni corsari algerini avendo di nuoso infestato. il 
Mediterraneo ; ne li discacciò In una guerra di sei 
mesi, e rientrò In Tolone con una quantità di loro 
degni . in fondo al quali si erano irovati alquanti 
schiavi cristiani, Quando nel £cnn 
eblarò la gueren all'Olinda , Tow 
mando di cinque vascelli che dov 
l'armata navale sotto gli. ordini del. maresciallo 
d'Estrées. Fali non la rannodò se non dopo aver 
catturato (due bastimenti della compagnia delte In- 
die assai ben prossisti, e d'averli spediti per la 
Francia solto la scorta ‘di due de'suoi vascelli. Coi 
tre che gli rimanevano aveva' pure costretto, topo 
tre ore di pugna, due vascelli spagnuoli a salutare 
la sua bandiera. La rovina di Algeri în £s_gion 
di bombardamento segnò il termine di questa «pe- 
dizione. Nominato poco appresso vice-ammiraglio 
de' mari di Levante, il conte di Tourville comandò, 
nel 1639 una delle due squadre che recarono dn 
Irlanda Inulili soccorsi nt re Giacomo Hl cacclito del 













































trono. La guerra seguente, più importante pel suoi 
effetti, ma costata maggiori sforzi, accrebbe la fa- 
ma del Toursîle, che.di concerto col conte d'E- 





sirées terminò la’ spedizione prendendo una sa 
meria ragguardevole ancorata nella .bala di Ti 
moutb. Mentre che un considerevole armamento 
formavasi alla Nogne per trasportare di nuovo Gla- 
como II la Inghilterra, furono allestite due. squa- 
dre, una a Brest solto Il comando del Toursilie, 
l'alira a Tolone solto quello del conte d' Fstrée 
Una tempesta Impedi a quest'ultima di rimorchia- 
re quella del Tourville, che rilenuto dai venti con- 
drari nella rada di Brest, vi ricevette ordine di cer- 
care l’armata inglese, della quale aveva appresa la 
partenza, e di combalteria forte 0 debote che fos- 
Luigi XIV appena aveva fatto. spedire siffatte 
istruzioni al Tourville che, meglio informato sul 
numero dei nemici, Il cul navile sommava în tullo 
a 8 vascelli. gli mandò nuovi ordini perchè dif-. 
ferissé ogni allacco fino n che fosse raggiun 

25 legni che dovevano condurgli ll cont 

il marchese di La-Porle ed 

guault, Ma Tourville era in ma 
© quando a°29 maggio la 

trò a nemica nelle acque della Hogi 















































vascelli, 
incor 
densa 








an 
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nebbia impedi da prima che se ne riconoscesse il 

mero, € quand'anche le sue prime istruzioni 
“fossero slate meno espresse, Tourvilte avrebbe dif- 
ficilmente potuto tentare una rilirata. In quel com- 
ballimento, fino allora senza esempio, le. disposi 
Zioni del Toursitle furono così mirabilinente ordi= 
nate, il valore de marino) e de'capitani fa così 
eroico, che poco mancò la vittoria non restasse alla 

La perdita in uomini era 
















li suggerì. Gnalmente 
agli alleati il penslero di cessare Îl combaltimen. 
ta ritirata ad un avversario si for- 


to per imped 
midabile. E 





così grande disastro, poté consolarsi di non avere 
almeno a deplorare la perdila di Tourville. Un 
te sin dicò punto né poco alla fama 
iraglio Russel gli scrisse. per 
mostrargli la sua ammirazione dell'estremo valo- 
re di che aveva fatto mostra commellendosi a bat: 
taglia con forze cotanto inferiori, Nominato mare 
sciallo di Francia nel 1693, gli si offerse in quel 
medesimo anno occasione di rintegrarsi del disastro 
della Mogue. Mandato con 74 vascelli a intercetta. 
re una ricca salmeria di navi Inglesi e olandesi 
la investi il 28 giugno presso il capo San Vincen? 
20, prese în poche ore 97 legni, © ne bruciò 45, 
tanto da guerra che di commercio. Questa spedi 
alleati una perdita di oltre a 
36 milioni, La pace di Ryswick 
(1502) gli diede un riposo eh'ei non aveva mai 
Prima conosciuto, e che la sua salute gli rendeva 
necessario; fu pure bentosto ridotto sd abbando- 
nare la navigazione, e si condusse a Parigi, dove 
mori Îl 98 maggio 4701. Abbiamo solto il suo no. 
me 5 vol, di Memorie (1745 © 1788, in 12.0), ro- 
Janzo informe ale Margon. Per gli ordini 
gli occhi del Tourville il P. Luuste, allora 
iosiniere sui vascelli da lui comandati, serisse i 
Traltato della fultiea navale, che per lungo tem 
po servì alla marineria francese. — Il conte di 
Tourville, marito della vedova dei marchese di Lu 
Popeliniére, n'ebbe un unico figlio © fu Lvseriua- 
nose, che peri in elà di 20 anni nel combatti» 
mento di Denain (4713) essendo colomnelto d' în- 
fanteria. 
TOUSSAIN (Giacowo), lalinamente 7'ussanus, dotto 
eltenista, n. a Troyes verso la Une del sec. XV; si 
usse sin da giovane a Parigi, ed ivi sì avva- 
nelle lettere greche @ latine, nella Niosofla © 
la giurisprudenza. Ottenne verso il 4552 una 
cattedra di lingua greca nel collegio reate, ed ebbe Il 
vanto di formare egregi discepoli, come un Federigo 
Norel, un Turnebio ed .un Enrico Stefano, e mori 
nel 4547, Senza partare di alcuni componimenti în 
Versi © della parte che prese nella traduzione la- 
tina della Grammatica di Teodoro Gaza, a lui si 
dee recare: la pubblicazione delle Lettere di Budè 
con note (Parigi , per Badius, 1326, 
1628, in 4.e); una edizione degli Epigrammi 
Gio. Lascaris (1s27, in 6); un Dizionari 
co latina, (1832, in fol). — Veggasi il suo Elogio 
scrilto dal Turnibio, © le Memorie dell abate 
Goujet, ani collegio reale, lom. 1, pag. 415-19. 
TOUSSAIN (Dawsta), teologo protesti 
1841 a Montbeliard; professava Ta lingua ‘ebraica 
ad Orléans, quando costretto a_ lasciar la 
nelle guerre di relfelone . segui la fortuna di 
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tor palatino, © morì a Eidelberga nel 1602. Era 
le altre opere pubblicò : L'ontica dottrina della 





persona e del mistero di Gesù Cristo (Neustadt 
4888, in 40). — Suo figlio, Paoto TOUSSAN, fu 
consigliere ecclesiastico dell'etettor palatino e ile 
Putato al sinodo di Dordreehi, Oltre una 
Sulla vita e sui lavori di suo padre (Fidelberga , 
crtti di controversia 

















Parigi verso Il (715; segui 
foro, ma non stelle molto a lasciarto per darsi 
alle Teltere, Ben presto fatta conoscenza con alcuni 
capl della parte fiosofica , adottà i Toro principi, 
© prese a compilare la parte spettante alla gi 
«prudenza per V' Enciclopedia, Nel 1748 pubblicò 
il libro de' Costumi, la p dire del 
La Hatpe, in cui uno scrittore si sin proposto un 
isegno di morale naturale, libero da ogni eredenza 
religiona e da ogni culto esteriore, 1 magistrati lo 
acciavano elreolare liberamen ndo. autore 
volle dare la giustiticazione d 
<a dottrina 
è la sua apologia furono condannati al fuoco. Tous- 




























Saint Si riparò a 
della compilazione di una 
hllenta sotto la protezione dell'Austria, nella ai 


alrodi ingiurio erano sparse a piene mani con 
Îl re di Prussia. Ciò non ostante Federigo 10 ine 
n Bertino nel 1904 per tenersi la cattedra di logica 
€ di retorica nella Scuola miliare. Accolto beni: 
Smamente dî re, gti sl fre lello di venire con 
Sco a arole si migiari e Indisrete che li tokero 
Sen presto il favore del monarca di caî non era de 
gn0 re calde in una malati di languore, cui top 
Sincquo net 1728, dopo aver condannato alinmenie 
fo «cada di sua vita e de' suoi scritti, Oilre a var 
tto iraduzioni dll inglose € dal ledeso, e ad ati: 
ali nel Giornale straniero, el Giornale di couthlor 
Agoly.nel Giornale Ilterario, pubblicit dai pro. 
fescri francesi a Berlino, dal 1723 a (776 (27 ol. in 
15.) is citano È Contumi (Palaia 
Berlino 1287, in 
desco (Breslni, 1962, in 
dibro de' costumi (1168, în 12.0); tendo 
resi, 1705, in 8°) 
"TOUSSAINT DE GAINT-L0C (1 P), carmelitano 
rifointo delle Biella di Bretagna mi. nel 
pubblico: Memorie sullo aalo del clero e della 
Mobittà di Bretagna (Pacgi, 1601, 5 part, in 2 vol. 
in 0); — Memoria dell intituzione. de progressi 
€ privitegi di Nostra Donna del Monte Carmelo 
4 fi San Lazzaro (Parigi, 1660, in 12), ed alti 
feriti solo stesto ordine. 
"TOUSSAINT-LOUVERTUNE, moro di straordinario 
ingegno, ehe mentre durasano le tarbolenze di 
San Domingo, percenne sd un itimitato potere in 
‘uelta colonia, dove era nato nel 4745. Nudrito 
oco o nulla eil giovò la prima 
2veva ricevuto “da ‘un altro moro 
Fatavia rima somma, egli 
sh “esser tratto dala. condizione 
“ili altri schiavi por dicenira soprafntendente di 
dita parte di quell del suo padrone, Îl conte Nn. 
Le commazioni cui l'antica colon france fa in 
Nred non avendo fatto sparire È proprietari di 
Schiavi, Tosessint fa uno di quelli che pensarono 
Si rendere 5. Domingo tno stato indipentonte. Con 
questo disegno egli si diede a somite un portito 
dontraro sl nuovo reggimento, aceettando pero ta 
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pertà. Del resto, poco disposto a servire di istru- 
‘all'ambizione di utcuno de'capi della parie 

Ise a quelta degli Spagnuoli com 

sco; ma o abbandonò allorché 
lo dell'ordine di grande di Spagna 








+ £ del titolo dl luogotenente generale, pronto a dare 


n mano Sap Domingo a nuovi liranni, Fin da quel 
tempo i suol falli militari gli avevano acquistato 
una stupenda preponderanza sui negri. Quelli che 
componevano la sta milizia entrarono con esso lu 
nella fazione francese, e per suo mezzo | repubbli- 
canti ricuperarono sugli Spagnuoli e sugl'Ioglesi la 
maggior parle dello piazze della costa. occidentale 
dell'isola. Toussainl, che aceva molto cooperato a 
fare riconoscere l'autorità del generale Lavenux, 
fu dal direttorio confermato nel grado di generaì 
di Drigata. Si mostrò degno di questo onore in una 
fmova guerra contro pl'inglesi. © fu nominato, 
cirea sei mesi dopo, generale di di 
tenente nel governo di $ 

gilesi credendo di tirarlo a loro, gli fecoro segrete 
offerte. cui parve disposto ad accettare; però dat 
lato suo non fu che uno siraitagemma e pensò 
così di impadronirsi del maggiore Tomaso Brisbanne. 
Nuovi commissari eran giunti di Francia, preste- 
duti tal Santhonax. Questi parve da prima tenere 
In conto gi’ immensi servigi resi da Toussaint-Lo: 
vertures frattanto sursero bentosto fraessl le solite 
game di possanza. © Toussant, riconosciuto capo 
cogli eserciti di San Domingo, ki Iiberò del Santho- 
max, costringendolo a rimbirenral per la Francia, 








































Aveva preso qi remo partito 
che pel ben pubblico, sped Ineontanente in Francia 
i suol due figli, sotto pretesto di esservi educati, 
ma în fatto per sersirvi di statichi. Nel tempo 
stesso, e per contrastare più efficacemente contro 
il gerierate Rignud, che si era fatto un potenti 
seguito fra i mulaiti, Touscaint si impossessava 
dell'autorità civile nella colonia, facendo nomi» 
nare depalato al corpo legislativo Il commissario 
Raymond. Tuttavia il direttorio dava per successore 
al Raymond il generate Hédouvilie. colla commis 
sione Mpeciale di non perder di vista © di tenere 
a freno il Toussaini, Quando Hélouville giunte a 
San Domingo, pl'ingle@i «i sccingevano a lasciare 
le fortezze che tuttora occupavano. Il generale fran- 
cese stimò suo debito l'Intessenire in lali accomo- 
damenti; ma la sua partecipazione a nulla riusci 
II possesso preso del molo di San Niccota e di altre 
piazze fu, ‘pel Toussalat, occasione di festeggia- 
menti Irlontai. Eli sollecitamente occupossi di sta= 
Dilirvi To stesso ordine che nel resto della cotonta, 
Una insurrezione non fmogiò mollo a scoppiare 
contro Médopyllie, che fu costretto a rimontare In 
nave, Se he manifestò un'altra quasi subito fra i 
mutatti devoti al Rigand. ‘Toussaint piomba sovr'essi, 
strappa loro di mano i prigionteri bianeht sul mo- 
mento di essere immolati, © dichiara ehe gli t10- 
mini dî colore furono abbastanza puniti, che 
chiunque devo perdonarli , come egli stesso ha 
loro perdonato; e che possono rientrare nelle loro 
care, poichè saranno protelli e trattati come fra- 
telli. Quest'atto di clemenza non potè me 
 mutatti} Ta loro insurrezione non fu pot 
guere con altro che con rivi di sangue, Incredibili 
























































sforzi avevano Analmente resa la tranquillità a San 
Domingoj Toussaint ne aveva conquistata la parte 
na sollevazione di negri, subilo re- 





pressa, non aveva fallo che viemeglio assodare 
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Vautorità ii Toussaint: tutto ad un tratto, e nel 
momento In cui si apprendeva in Francia che una 
costituzione promulgata dall'assemblea centrale di 
San Domingo gli deferiva il titolo di presidente 
perpetuo, una squadra di 64 legni da guerra, sotto 
BlI ordini del generale Lerlere, cognato tel Bona- 
parte (dicembre, 4801) era spedita contro la colo- 
nia che doveva ‘la capo trovarsi Immersa in nuovi 
£ più miserandi disastri. L'avelcinaraî della < 
dra annunziava Nere intenzioni; la risposta. fatta 
da Cristoforo, allora luogotenente del Toussainî, fu 
che la terra Dria andrebbe in famme che la squa- 
ancore nella rada, ed in fatti 10 
0 fatto allo «plendore Well'Incendio dell 
Capo. Fratfanto Îl Toussalnt preparavasi alla più ostl- 
nata resistenza. Speravano i francesi di farlo prima 
vacillare coll'appareceblo di guerra e poi ridurselo 
amico con lusinghlere promesse. Dalla bocca stessa 
de'suoi due figli egli usi e lo lodi © le proteste 
d'amistà del nuovo capo della Francia. La lettera 
ehe il Bonaparte aveva consegnata ai fili del Tous 
saint non produsse l'effetto che se ne aspettava; 
egli rimandò i suol figlivoli al capitano generale, 
di quale d'altra parte ebbe la generosità di per: 
meltere che ritoranssero ni padre, Un bando del 
generale Leclere mise fuor della Î 
"Toussnini e Cristoforo. Quest'uitim 
Dessalines sì sottomisera lun dopo l'altro, imitando 
l'esempio d'un aitro capo del negri, chiamato Matt- 
repas, ehe comandava nella parie meridionale del- 
Pisola, Fin qui la guerra era corsa assai micidiale, 
ed in parecchie congiunture Foussaînt aveva dato 
niuosi segni di un valore poco com abba 
donato da'suoi, acconsentì a venire a patti, La sua 
sommissione mise la colonia în potere del Lectetei 
ma ritiratosi in una delle «ue abitazioni 
parve non attendersi aliro che l'occs 
perare l'interezza del suo potere. Tn conser 
tn tal sospetto gli fa fesa un' insidia peraverio nette 
ta. Sbar= 
cato a Landern ve condotto Parigi, rinchiuso 
nel Tempio e di ato al forte di Jowx, presso 
Besancon, dove mori il 27 aprile fuos, dopo 10 
di prigionia. La restaurazione rese la libertà a quel 
della sua famiglia che gli erano sopravvissuti. 1 
più minuti rapguagli Intorno a Tonsssint-Louver- 
ture si troveranno nell'opera di A. Niétral, Storia 
della spedizione de' francesi a San Domingo (Pa- 
rigi, 1025. in 0). nella quale cono inserite le 
Memorie di Jsano T'ousaint. Nel frontespizio vi si 
trova un rilratto del generale nero, ed alla fine lc 
note del suo figlio Israc sulla sun” vita. Esistono 
pure altre Vite di Toussaint-Louverture. 
'TOUSTAIN (don Canto-Fauncrsco), bensteltino, n. 
a htepas, diocesi di Séez, nel 1700, m_ a San DI 
nigi nel 47843 lasciò un grandissimo numero. di 
opere, parte stimpato parto inedite, di cui «i trova 
Îl'eatalogo nella Storia letteraria della congren 
zione di San Mauro. La più imporiante è il irvvo 
Traltolo diplomatico (Parigi. 1730-65, 6 vol. in 
40). In questo Tavora fu niufolo dal suo compagno 
di religione D. Tassin. Si commendano fra le altre: 
La Verità persequitata dall’ Errore 0 Raccolta di 
diverse opere de'SSanti Padri intorno alte grandi 
perseenzioni degli olto primi secoli. della Chie- 
#0, ere. (La Ala. 1753, 2 vol. In 12 +); — Dell'at 
tolità de miracoli nella Chiesa (in 49). 
TOUSTAIN (Gasprno-Faiscisco di, ravaliere sì- 
gnore di Itichebourg, n. a Richebonrg nel 1716, 
della stessa famiglia del precedente; fa guardia del 
Diz. Biocr. T, V. 

























































mani e condurlo In Francia colla sua famigi 
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corpo, indi moschettiere è final 
de marescialli. Imprigionato sot 
rore fa reso a libertà dopo il 9 tetmifero, e mori 
nel 1790, Lasciò pareechi opuscoli, mss., e’ fra Ii 
altri una Disertazione sull'origine dello seacchie- 
re in Normandia, che riportò Il premio nel 1790, 
all'accademia di Kouen, — TOUSTAIN-DUNANOIR, 
della stessa famiglia del precedente; fu una delle 
ullime vittime delle leggi contro i fuorusciti, Con- 
dannato a morte da un consiglio di guerra fa giù- 
stizialo nella pianura di Grenelto nel 4800, e mori 
con gran cormggio. 

9 TOUTAIN DE LA MAZURIE (Cinto), Iuogote- 
nente generale della vistontea di Falalse; viveva 
ancora nel 1508. Le cure del suo ufficio non gl'im- 
pedirono di coltivare la poesia, Pubblicò un libro 
di Canti detta filosofia. ed uno di Canti d' Amore. 
Abbiamo pure di lui l'Apamennone, tragedia (Pa 
rigi, 1667, in Lo). 

#Wè TOUTIN (Gio), eccellente orefice di Cha- 





(e luogotenente 
Il regno del ter- 









































tenudun, nel Biaisoîs scopri nel 1652 Îl segreto 
di dipingere in ismallo denso, polchè la pittura fn 
«malto chiaro sì connscera (come si dice), sino dat 





tempo di Porsenna. Tautia comunicò il suo segreto 
agli allri artefici che To perferionarono. Dubié che 
lavorava nelle gallerie del Louvre fu uno dei primi 
che si appilcnsse a questa maniera di dipingere. — 
Exuico TOUTIN, suo figlio; fu anch'esso ececliente 
în quest'arte, & coniò per la regina Anna d'Au 
stria il famoso quadro del Le Brun rappresenta 
la famiglia di Derio. 

TOLTOUSCH (Tuns 19-Dartan), ceppo di un rano 

Ha famiglia de Sciglucidi in Siria: fu mandato 
i. 469 dell'eg. (1076 di G. C.) da suo fratello 























Sultano di Persia, per compîere In 
Sirin, ma si lasciò corrompere dal 
che aveva incominciata 


denaro del generate AtzÎz, 
Ta spedizione, e gli 

a fine. Nel 74 (1080) SI fece a soccorrere lo stesso 
Ati, assalita Tn Damasco dagti Egiziani, e non lo 
salvò che per farlo perire. Ricevette bentosto ob- 














Dedienza da Baalbeek, e sostenne in Damasco un 
assedio contro le milizie 

10 fece 

SÙ 


del calito d'Egitto © 
levare nel 476 (4083). Tre an 
paioni, del castello dl Alenno, 1 asa pure 
A nh, di cui 
veva Implorato la. protezio 
Frattanto gli Egiziani, rientrati. in 
Sirio, gli sue conq 
corso da Cacem-E:1-Da 
Pn, e da quelto di Roba riprende tr: 
suoi alleati, salto prefesto di albagia e di’ ingi 
slizia, fo abbandonano € gli si ribellano contro, e 
egli allora è costretto a ritornare n Damasco. 
morto di Melik-Chah , nel 423 (1002) rianimò le 
speranze. Sin dall'anno susseguente fatta bandire 
in suo nome la khothhah a Damasco, mandò po- 
scia a chiedere al califfo di Bagdad che lo dich 
rasse sullano. Ma avendo riporlato una risposi 
Vasiva, fa dichiarare a favor suo gli omiri di Siria 
vittorioso Toglie ogni irresoluzione 
invasa 








egli si ritirò 






























Jo ninote Harkiarok, reso forte dell'alleanza 
car. Oltiene da pri i reiterati van 
Ingg: prende e fa perire il fraditore Aesanear; ma poi 
vinto presso Reî è nceiso in batt 44 (1099) 

TOUTOUSCII 0 piuttosto TARNSCH 0 TANASCH 
fratello del procedente; si ribellà nel Corassan con: 

















TOU 


ro il sultano Melik-Chah , suo fratello, che lo vin 
se, lo awsediò in Termed l'a. 476 ({059), © gli 
perdoni, Morto*che fu Melik-Chab, ricusò di rico- 
noscere Barkiarok prese il titolo di sullano, fa 
vinto negato insieme col pro- 
prio 



















vergna badia di 
San Germano de Prati. nel 1740: professò per due 
anni la filosofa a Vendéme, quattro anni la teoto- 
gia a San Renedelfo sulla Loira, e nel 4708 fu 
chiamato a S. Dionigi per leggervÎ la stessa sclenza. 
Abbiamo di Tui nn'eccellénte edizione delle Opere 
di Sun Cirifto di Gernsalemme (Parigi, t780, n fot.) 

TOWERS (Giussere), scrittore inglese, n. a Lon= 
den nel 1757; fu da prima collocato come garzo 
nella bottega ‘li un cartajo, e quindi fu messo come 
apprendista in una stamperia. Di quei libri e carte 
da stampa che gli capllarono alle mani si giovò per 
acquistare istruzione; divenne stampatore egli pure 
a Slerborne, poi nella capitale, e fin dallora «i 
abbandonò ardentemente alla Sua naturale. inc 
nazione per le lellere. Nel 4766 sì assunse I cs 
rico della compliazione della Piografia britannica 
i cul primi sette val, sono suoi. Egli non lasclava 
passare nessun avvenimento politico senza. metter 
fuori un opuscolo contro il ministero ed 1 suoî 
partigiani, Pareerhie delle sue” aperette essendogli 
sembrate meritovoli di sopravvisere alla circostanze 
che le avevano promosse  racrolsele nel (796, in 5 
Sol. In 9.e, Vi si distinguono : Giustificazione delle 
opinioni politiche del Locke; — Osservazioni sulta 
storia d' Inghilterra 5 — Otsercazioni sui diritti 
e doveri del giurati; — Sangio sulla vita e su 
carattere e sugli scritti di Sam. Johnson. Towers 
mori nel 4790. — TOWERS (donyson), maestro della 
scuola grammaticale di Tunbridge, m. nel 1778; 
pubblicò una Iraduzione inglese dei. Commentari 
di Cetare (178%) 

TOWERSON (Gammirue), teologo iriglese, n. nel 
Middlesex, m. nel 1697; pubblicò fra lo altre ope: 
ver 4 orie[ Aecount of some erpressioni in S.t 
Athanasina” Creed (Oxford, 1663, in 4.0); — 4n 
erplicat. of the Decalogue* and 0/ the Catechism 
(Londra, 1670-20, 3 parti, in fol), 

TOWNLEY (Canto), antiquario inglese, n. 
4757, m. a Londra 
giorno n Rca 













































































Dopo ta sua 
eo. britannico olter 
ima di 20,000 fr. per 
comperare | marmi del Townley. Vi sì ammira 
ira le altre cose una festa di Omero, un'apoteosi 
ali Marco Aurelio, un L. Vero in sua gioventà 
un'Iside, ece, Di Ini non si ella che u 
tazione sopra un elmo fthe ribchester Helma) nei 
vetuita monumenta della. socletà degli antiquari 
N dispendio che facea per te arti non gl'impedi in 
un'annata di ire al poveri una 
somma equivatento al quarto delle sue rendite 
TOWNLEY (Gucomo), erelestastico e professore, 
n. a Londra nel 4745, m. nel 4778; fu legato ln 
intima attore 
nose ancora 
qualche plauso, segnata: 
{il Det mondo fuori dell 



























sola, 4759). Fu pero 


ad 394 de 





TOoW 


amico del piltore moralista Itogarth, ed ebbe 
qualche parle nella sua Analisi della bellezza 

TOWSTON (Guauimiuo) ; viaggiatore inglese; foce 

tre viaggi allo coste dell'Africa nel 1838, 1936 € 

4558, © raccolse grandi profili dalle sue’ peregrh 

nazioni; ma ebbe sovente a lottare contro È Por. 

toghesi; in sommo grado gelosi di tener soli fa 

commercio. dell’Africa. Intorno a. questo 

‘nella 

) tori. 




















Storia de' 
Hi, pae. ars. 
TOZZI (Luc1), medico, n. a Frignano, presso An- 
versa, nel (058, m. a Napoli nel 1717} si fece da 
sere per alcune osservazioni sulla co. 
a del 1664. Verso ll 1606 si mise a capo del- 
accademia de Discordanti. per contrabilanciare 
gl'Inrestiganti ed opporsi al progressi de' Segreti. 
li suo Ingegno lo fece nominare supplente di To- 
naso Cornelio nella Facoltà di medicina, e bento= 
lo professore nell'università di Napoli.’ Nel 1698 
si condusse a Roma, dove accoppiò alla dignità di 
archiatro pontificio quella di professore di medie 
alla Sapienza. le di Innocenzio XI ri 
ì duca di Medina-ceti no- 
ono 


inggi dell'abate Prévost (in 





















Alta 
tornò a Napoli, e fu 
minato protomedico del regno. Le sue Opere 








raccolte (Venezia, 4721, 8 Vol. in 4.0). — 

‘@ TOZZI (P.D, Encxo), monaco vallomibrosano, 
Hilustre bolanico' e naturatista, n. In Firenze nel 
4656; vesti l'abilo religloso nel 1676, e fatti I so- 
titi studi diede libero corso al suo ‘ingegno che 
vivamente fraevalo a considerare il vago aspet- 
to della natura, non risparmiando nè fatica, nè 
spese, nè viaggi , nè esami nel fare u 
riose ricerche quali convenivano al filosofo natur 
lista. Per viepplù riescire nel suo intento. apprese 
di Tozzi il disegno e l'arte di dipingere sulla carta 
con i loro naturall colori quelle piante che in ische 























si fat 





volte in_erbarie. peres 
nuovo piante il giardino che dal sovrano era siato 
affidato alla vigilanza e custodia di essa. La nazio» 
ne britannica non avendolo potuto ottenere in Lon- 
den a professore pubblico di quella facoltà, 10 a- 
scrisse fra gii Mustri membri di quella rente so- 
cietà. 1 più ragguardevoli professori del suo fempo si 
compiacquero onorario della loro corrispondenza € 
di fare spessa e lodevole nelle loro 
opere. In mezzo però allo splendore di quella fama 
conservò il Tozzi la sua modesi sò due volle 
il posto di abate generale della sua congregazio» 
ne. Negli ultimi anni di sua vita volle. ritirarsi 
ci romitorio detto delle Celle; dove mori nel gen- 
najo del 4745, Lasciò un museo singolare ed una 
scellissima libreria, della quale sono precipuo or- 
namento molli gros volumi in fol, da lui compi- 
lati, sopra gli uccelli, | vegelabili è gl’ insetti. Sî 
trova li suo Elogio nel Giornale Fiorentino, tor. 

gli Efogi degli uomini il- 
tom, IV, pag. 622, ecc. col Cufafogo 
delle sie opere mss, € delle sue Raccolte che si 
‘consersano a Vallombrosa, compilate nel 1761 dal 
celebre dottor Gio. Targiont-Tozzetti. 

69 TOZZI (Gicseere), n, in Bologna l'a. 17107 
compluto il consueto corso degli studi divenne sa 
cerdole nel 1755, e nel (750 oltenne In caltedra 
di filosofa in quell’archiginnasio, dalla quale nel 






































TRA 


quella di belle lettero per 
volare predisposizione ed 
Veva dati più seggi del valor suo. Na mentre 
sosteneva con grande zelo l'antica venustà fu ra- 
pilo dalla morte nel novembre del 4762. Abbiamo 
di luî: Geometric@ Institutiones, cce, (Bologi 
4753): contro questo libro us ‘atodena nei 
4754: Alcune ole da servire per un' errata cor- 
rige, ecc; — Orazioni panegiriche, che furono 
pubblicate nella Muccolta di Orazioni degl 
eademici Getati di Bologna, ecc. (Bologi 
tutorno ud esso si possono vedere le Notizie degli 
aerittori bolognesi del Fantuzzi. 

#9 TRABALLESI (Fauscisco), pillore fiorentino 
della scuola di Michele di Nidolfo del Ghirlan 
Dipinse in Roma, in Firenze ed in allre città; 
pittoîe universale e dileltossi di fare. ritratti. 
Furono suoi fratelli Banroowwto dello Il Gobbo 
pittore, Fece scultore e fonditore , e Niccotà bravo 
argentiere. Frances gii fu morta 
glie vesti l'abito dome Ebbe pure cinque 
sorelle tutte monache In S. Caterina, tutte pitrici 
è viventi nel 4600. Veggansi le Vito de professori 
del disegno, ece. del Baldinucel, 

TRABEA (Quivro), poeta comico, di Roma; Noriva 
nel sec. V della repubblica al tempo di Regolo, ci- 
cerone cltò di lui diversi (razimenti che furono dal 
Mellaire inseriti nel suo Corpus poetarum. 

66 TRABISONDA 0 TREBISONDA (Aupata da), fl 
gliuolo di Giorgio da Trebisonia; fu strutto ‘dal 
Padre, come appare dalla lellera con cui questi 
gl'indirizzò l'Epitome di Prisciano, e fu uno dei 
segretari apostolici, come rilevasi dal Diario di la- 
copo Volterrano all’auno 1479, Un frattalo inedito 
di Andrea coniro Platone fu veduto l'a. 1756 dal 
P. Zaccaria nella libreria de'gesulti di Mantova, di 
cui egli pubblicò la Prefazione a Papa Ile la Con- 
ehiusione nell'Zter. litler, pag. 127. Andrea serisse 
questo Zrultato a difesa del padre all'occasione 

Roma l'a. (460 di Apulejo 
Giannandrea vescovo di Ale- 
(eva premessa una prefazione piena di enco- 
mi pel cardinale Bessariono © per Platono.— Ebbe 
Andrea una figlia, la quale fu. maritata a Fausto 
Maddalena , poela romano assai amato du Leone X. 
Bonamici, De claris pontif. Epiat, Seript. ecc. 
"60 TRADONA (Cucisro) , di Polizzi nella Sicilia, 
pp. nel 1508; applicossi alla medicina e vi si re- 
molto nolo. Fini di vivere nella città di Cefalà 
nel febbraîo del 4064. Abbiamo di lu 








1101 passò 























fu 



















































#0 TRABUGCO (Wiwo), di Callagiron 
ellia; si nequistò gran fama nell'esercizio della me. 

cina , specialmente nella epidemia che corse nella 
Sicilia Pa. 1622. Alcuni suoi opuscoli medici , {rai 
quali: De mordis mulierum el puerorum, si tro- 
vano registrati nel Dizionario della medicina del- 
l'Eloy. 

"TRACALO (Gatenio), oratore romano; fu designato 
console con Silio Ialico, per l'a. 63, da Nerane 
che si surrogò solo in loro vece. Oltenne Il favore 
di Ottone, nel discorsi del quale si credette rico- 
noscere la sua maniera, e sì sottrasse a fatica alle 
proserizioni che segnalarono la esallazione al lrono 
Vitellio. Eceo ciò che sappiamo intorno aila sua 
Sita. Quintiliano fece un grande elogio della sua 
eloquenza. La eccellenza della sua voce è compro- 
vata dal proverbio: Yruchalio vocalior. 


























#$ 395 de 





TRA 











TRACY (il P. Benvano DESTUTT ni), scrittore 
ascelico, n. nel castello di larai-le-Fresi,, presso 
Noulips, ‘a Parigi nel 176; fino dal 

de' tea: 








necclti che quello di maestro de novizi, 01 

10 distratto dalle sue oceupazio 

lui: Conferenze 0 esort 
ecclesiastici. (Pari 








3 vol. ln 120); 
“Pieno fondatore de tatini CITTA, 
Vita di Sun Bruno fondatore dei certsini 

















(1788. in 120) 
TRACY (AxroWo Luie:-Ctavoso DESTUTT ve), pari 

di Francia, n. nel Borbonese nel 1754, 

tica famiglia originaria di Scorla; compiti gl 


onorevolmente vestì le armi © servi per qualche 
tempo nella cavalleria, Era colonnello del reggi 
mento di Penthiévre nel 4799, Deputato dalla no- 
Diltà della sua provineta 
si mostrò” favorevole a 
dall'opinione. Compiuta l'asse 
ritirò în un podere che possedesa ad Auteuil, € 
la sua fami, 
occupato di Mosole studi , quando vel 
come sospello © geltato nelle carceri del terrore, 
donde non uscì se non dopo il 9 lermifero. Ke 
stituito a libertà tornossene nella sua stanza a stu 
diare le gravi tesi il cui esame aveva addolcite 
tie del suo carcere, e colà passò parecchi anni 
ireondato di amici che avevan coi 
za di studi. Fino dalla fondazione 
fu etetto socio. corrispondente ; 
del comitato di pubblica Istruzione 
dopo il 40 brumale © sedere in senaio , 
dove seppe consery tegro e non ligio a 
chi più poleva. Creato pari di Franeia da Li 
egli non fu nè adoperato nè molestato 
giorni. Rientrato nel parlamento dé pari ivi dida 
inte coi. difensori delle ‘pubbl 
nel 1036, Egli era dal 









































rogalo il'suo amico Cabanis, © dove ebbe per sue- 
cessore Guizot. Parecchi discorsi furono pronunziati 
dî lui: Osservazione sut 







na pirio 
fa Grammatica (1905); la Logica (1905) ed ii 
Traltato delle volontà e de suoi elfelti (1015) 
Quest'ultima opera che fo 
parte dell'ideologia, è 
litica; — Saggio sul genio e sulle opera del Mon 
tesquie (4908, {n 0); — parecchie Memorie in 
serile nella Aaccolta dell'Istituto, classe di scienze 
morali © politiche, Destutt de Tracy , come filoso- 
fo, appartiene alla scuola sensualista ‘che în Frat 
cla ebbe per capo l'abate Condillac, e che da qual: 
che tempo trova molti avveruri 

TRADENIN (Pazimicon di); gli fu commesso nel 
4574 dall'Imperatore Carlo IV di serivere la storia 
del regno di Boemia, © fin d'allora cominetò a 
mettere in ordine le materie preziose che il prin- 
ipe gli affidò o gli diede | mezzi di raccogliere. 
EGII doveva attentamente esaminare i fatti e non 
ammellere nella sua opera nessun racconto dabbio 
0 favoloso da sfigurare le cronache anliche. E ciò 
foce assai bene nella sua Crouaai della Putkatu, 
Aa non condusse Il suo lavoro oltra all'a. 1350, 
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avendogli la morte Impedito di scrivere 

ma parte del regno di 

to W * 
TRADESCANT (Gio, ), naturalista e viaggistore 

olandese. m. prima del 1969, i 

cercò Vari paesi dell'Enropa; © 
ilterca , d'onde ando a raccogliere 





Polti 














delte: piante 









ite. Maleari ed in altre isole del Mediterraneo. AL 
6 mbeth, rice» 

nel 1629, € 

in dl pri adoltiva che formessi 





” 
collezione di storia naturale. 
jo del precedente, m 
ia, di 1a trave, fa Te 








deseantia), © continuò la collezione © 
10 padre, conosciuta allora sotto Il nome di Area 
Troiescant. DI Ii abbiamo in inglese: Mustrum 
Tradescantianum , 0 Raccolta di rarità conservate 
‘ Sowt-Lambeth, presso Lowtra (1656, in 8.) 
TRADONICO (Pittmo), doge di Venezia, elelto in 
una sedizione del popolo neil' 837: fa ucciso nel. 
l'noa da alcuni nobili in un convento dove cele 
brava la festa di San Zaccaria. Ern originario di 
Pola în Istria. Ebbe per predecessore Giovanni © 
per successore Orso Parllelpazio che puni 1 suoî 
TRAETTA (Towwsso), celebre 
ca, ba Nitanto. nol 4707, 
ma Venezia nel 4777 di 25 anni col 
dramma di Furnace, che ebbe gran favore. Dopo 
Aver collo allori sul ‘prinelpali teatri dell'Iatia, ot- 
tenne una pensione dal teatro Imperlate di. Vi 
i nel 1705 fu nominato professore nel conser. 
lorio dell’ Ospedaletto a Venezia. Chiamato dal- 
imperatrire Caterina trattemnesi per 7 anni a 
Pietroburgo, e condoltasi a Londra, la del 
di aua salule non gli pe fermarsi do 





















































to, Musico profondo ed netratto, Traella su 
tutti negli effetti tetti © pittore ‘armonia. 
Le sie principali opere sono: £2/0, a Napoli, 4750; 
— Ippolito ed dricia, n Parma, 1787; — Ifige: 
nia, a Venezia. 1789; — Armida, ivi, 1760; — 
L'itola disabitata, a Dicicoburgo, 1749; — l'Olim- 
piade, ivi, 1770f — La Didone, INI, 17 





Germonda, a Lontra, 1770; — La disfatta di 
Dario, a Napoti, 1770. 

8 "TRAFAGLIONE (Severo), dotto napolitano del 
sce. XVIT; seriste diversi opuscoli, © tra gli altri 
Summuto' casuum Conscientie; — De viris iltu 
stritus Carthusiensis ordinis; — Chronicon om 
nium priorum, ecc, 

@ TRAFEDI (Toxwiso), forentino; era piccolo, 
di statura; ma come avviene in si fatti uomini 
mostruosi, aveva sortito da natura uno spirito vi- 
Vacissimo, ed accoppiava all'acutezza dell'ingegno 
una lingua satirica € mordlace. Dopo essere. siato 
per qualche fempo lo «passo dei baroni del Nero, 

trò nel numero del buffoni della corte de Medici, 
come era allora costume, Il Volterrano che pur 
tnolle ne avea sofferte da ul, ne fece al vivo il 
gua ritratto In un boccale e con questi versi 
Se'l cavalier dipinto nel boecate 
Brutto e goffo apparisee, anzi che bello, 
Von si aceusi il pennello, 

Perché la colpa è dell'originale. 

o 1632. l'arciduehessa Anna de' Medici, de- 
stimata mogiie dell'arciduca Carlo d'Austria, ‘seco 
n Jspruch: divenne poi l'occhio diritto 

reiduea, e colà finì In sua vita, Il Trafedi 
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meritò di essere rammentato dal Baldinueei nella 
Vita di Baldawarre Franceschini Vollerrano, 
dal Lippi nel Malmantite, dal Ninueel e dal Biscioni 
nelte loro nofe, Più allre notizie intorno md esso 











TRAJANO (Musco-Utrio-Tassaso-Carrro),, impera» 
tore romano, soprannominato l'ottimos nacque in 
lica presso Siviglia, l'a. 6& di G. C. da una 
famiglia antichissima, ma oscura. Fece le si 
imprese nell’ armi con tal lustro da es 

















da Domiziano, © si condusse con molla prudenza 
per non sveatiare I sospeiti di quel tiranno. che 
lascià attenere Îl consolato l'a. 91, e lo pose 









ia. fa questo grado i te acquistò i titoli 
che pol lo rarcomandarono alla stima di Nerva, 
Di 42 anni fu adottato da quell“ imperatore, del quale 
divenne fl più fermo appogzio in quei tempi di 
rbolenze € di sedizioni. Dopo la morte del pa- 
dre suo adottivo (l'a, 94) fu riconosciuto Impers- 
tore a Voce unanime dal senato dal popoto e dagli 
‘eil allora tros contrade 
€ dal Danubio: 
‘re ancora per. qualche 
contenere | Marbari nei limili del loro territorio, 
€ ristabilire la disciplina negli eserciti dell" impero, 
‘on prese Ta via di Roma che. n 
condo del suo regno. L'ordine e la regolarità del 
sto cammino trianfale la sua semplicità, la sua 
modestia, la sua affabilità gli fecero dare dal se- 
ato il filolo di Padre della patria. Dopo avere 
ualche tempo esitato, egli accettò un tale 
, © non volle vedersi che un'arra per ren- 
dere felici | popoli che si confidavano a lui. Con- 
cedendo sua tullenza ad ognano, ebbe amici , tut 
ragguardevoli per merito © per virtù, è pose in essi 
una "fiducia che fn vano si cercò alterare. Ebbe solo 
duo difetti: la tendenza alla intemperanza del 
sino, ed alla lusstrin, che a noi ci sembrano incre- 
dibilî, ma gli antichi condonavano sino ai loro sa- 
pieti; Ma în Trajano la debolezza dell'uomo non 















































ta ragione, proi 
potessero essere da lui dali dopo un lungo banchet- 
tare, Più lenero di sodisfare i cittalini che i sol 
dali alla sua esallazione sl Irono, diede intero il, 
congiario usato a sollievo del popolo, pria di aver 
raccollo quello che egli accordava ‘alle milizie. 
Dispensò i suoi sudditi dalle contribuzioni alle 
quali si dava nome di volontarie e che si ponevano 
i nuovo regno, Pose la mas 
provvedere di viseri Roma cd a più 
la razza malefica di delatari che aveva 
regnato sollo Domiziano ed era rimasta impunita 
solto Nerva, AI tempo stesso egli cercò gli 
d'animo libero, di alte cognizioni ed Inaltera 
per dare foro di preferenza le dignità. Ri 
gran parte del dominio reale, © lasciò che. rie 
trasse in circolazione, con Vendile o con dont, 
quella infinità di palazzi, di case di delizia, di 
giardini superbi che I primi Cesari avevano acqui» 
stato con aliose contisehe. Poco desideroso di edi 
care cosa altuna per sh, coperse tutto l'impero 
di monumenti, alcuni de'quali tuttora. sussistono 
0 interi © rovinati. Tali sono a Roma la cotom 
traiana, il ponte di Alcantara sul Tago, ed un gran 
numero di strade 0 vie militari nelle diverse con- 
trade. La riconoscenza universale si manifestò verso 


















































TRA 


di lui col titolo di Optimus, che gli fa dato dal 











popoli, Per mala sorte questo principe nudrito In 
Mezzo al campi ed appassionato per la gloria, vol 
rimettere în vigore l'ambizioso disegno, ablando- 





nato dopo Augusto, il estendere ll domini 
Jondo, SI ilustrò da prima con- 
tro 1 Daci. e quantunque avesse trovato un rivale 
degno di Îui nel prode Deechalo , loro re, lo vinse, 
ed avendogli permesso di riscattare il suo regno a 
condizioni che il senato romano fu chiamato a 
ratificare, rilornò nella capitale dell'impero l'a. 105 
per aversi gli onori del trionfo e prendere il nome 
di Dacico. Succedettero allora duo anni di pace 
che furono «pesi ad introdurre nella pubblica am- 
ministrazione utili riforme. Ma Decebalo av 
violato il frattato impostozli, la guerra si 
a. 405, 0 non ebbe fine che l'a 
morte volontaria di quel principe © la rid 
della Dacia In provincia romana. ta tale. incontro 
Senne crelta la colonna traîana. Mentre che egli 
vinceva baltaglie e arquistava Terreno al di là del 
Danubio, uno de suoi luogotenenti , Cornello Pal- 
ma, soggiogava l'Arabia Pelrea. che fu pure ri- 
doti in provincia romana l'a. 107 di G. C. Dopo 
8 anni di pace ilustrati dalla rinnovazione gene- 
rale delle monete © dalla costruzione di un 
mensa strada che traversa le paludi Pontine, Tra- 
fano, per porlare la guerra In Asia, colse un pre- 
testo fornitogli da Cosroe re de'parii, disponendo 
del trono vacante di Armenta di cul Roma pre- 
tendeya aver sola fl diritto di dare l'investitura 
‘con le sue legloni F'a, #14 di G. C., e non 
os! arrestare dalle farde concessioni di Cos- 
‘Armenfa, Se egli non avesse 
impero, 
‘ompluto: ma volle riconquistare 
ed entrò nella Mesopotamia, 
dove parecchie città importanti si posero pronta. 
mente sotto Ha sua legge. Tante geste gli fecero dare 
i soprannomi gioriosi di Armenico e di Partico. 
Nel tempo stesso egli costringeva l'Arabia. Petrea 
a ricevere un governatore romano ; portava le sue 
aquile vittoriose fra il Ponto Eussino ed il. mar 
Caspio, dava un re agli Albanesi , soggiogava i prin- 
cipi dell'Iberia © della Colchide, e per le armi del 
suo luogotenente Lucio Quieto trionfava de Mani, 
popoto bellicoso e feroce della Media L'anno ap: 
presso (15) intraprese ‘una seconla guerra contro 
È Parli, Soltomise agevolmente P'Adiabena © tutta 
l'Assiria, © ridiscese quindi verso il pnese di ha 
Dilonia senza trovar resistenza. Non ebbo che a 
mostrarsi davanti Clesifonte per rendersene signore. 
Susd, antica metropoli de' Persiani, ali apri le sue 
porte! La pridenza richioleva che cali si occupasse 
di consolidare le sne conquiste, meno difficili a 
farsi che a conservarsi, Ma egti era invaso dal de 
sio di uguagliare, di superare ancora Alessandro. 
Dopo aver percorso in tutta la sua lunghezza ii 
golfo Persico, si avanzò fino al Grande Oceano, € 
querelandosi di non essere giovane abbastanza per 
portare la guerra fra el'Indiani, si ritorse sull'Ara- 
bia Felice, di cui mise a guasto le coste e solto- 




















































fi suo scopo era 
Hi regno de Parti 












































mise Il territorio; ritornò quindi pel Tigri e per 
V'EUfrate a Babilonia, dove offrse soeridzi aî mani 
dell'eroe È Pari] avevano profilato 





del suo fastoso Viuagio per riprendere l'offensiva, 
€ con utile loro, il che lo costrinse a ricominciare 
la guerra. Ristabili press” quelte contrade 
Hi suo dominio; ma ri 

dl regno de' Parti 
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greco di origine. 


TRA. 


contento di imporgli, n luogo di Cosroe, un mo- 
arca di sua propria scelta, ehe fu Partamaspate, 

ipe armeno, del sangue degli Arsacidi (117 di 
). Dopo aver preso alcune allre disposizioni 
le quati ampliarono i limiti dell'impero at di ta 
del Tigri e dieder loro una lunghezza di circa 
2,000 leghe da Occidente ln Oziente, si disponeva 
@ muovere contro i Giudei, che da due 
spaventavano l'Africa e l'Asia colte più ore 
crudeltà onde vendicare la perdita della toro e 
stenza politica, quando lo assati una 

v cui gli fu d'uopo soccombere a 






















ato, Partatmaspate cacciato dal 
trono, e l'Armenia e la Mesopotamia restitulte ni 
loro antichi signori, Un altro cordoglio per lui fu 
il sapere che cesore 
merc le brighe di Plotina, Trajano, ad onta dei 
vizi che oscurarano la Virtà sun, ad onta delle 
sue persecuzioni dirette contro alcuni cristiani, ad 
onta delta sua folte 0 di conquistare, è con- 
lo come il sovrano più compito di cui la 
la abbia mai fatto parola. IT suo regno, cotanto 
loso, SI raccomanda ancora come epoca Telle- 
aria, Sotto di esso florirono Plutarco, plinto il Glo- 
vane. Tacito, Quinto Curzio, Svetonio, Floro, Qi 
tillano, Giovenale, Frontino, ecc. 1 soll serlii. del- 
antichità dove si possano Irovare del ragguagli 
lorno a Trajano sono le sue leltere a Plinio ll 
sane, 1 panegirico che di lui free questo serit- 
tore senza alterare la verità, alteso che ciò saria 
Stato inutile, e gii estratti di Dione Cassio di SI- 
{ilino), col compendi di Eutropio, di Aurelio Vittore, 
© di Paolo Orosio, Fra | moderni che ne serissero 
remo Tillemont, 
ro, Montesquieu, Il Zrionfo 
di 7 per musica di Esménard, fu 
rappresentato nel 107 con molto plauso. 
TRARNANIOT (Grorcio), diplomatico russo; ‘era 
‘ondilsse a Roma con Tomaso 


























































figlia di Toma: 
a Mosca, per sp 
del granduca > commise parecchio tratla- 
zioni importanti in Germauia , fra le altro quella 
di un matrimonio di qualche principessa reale 
col principe Vassili, 6 di fare che accorressero 
in Russia uomini periti nell'arte di scavare e trat- 
tare le miniere, architetti, medici ed altri artisti 
Passando per Lubecca riuscì a indurre uno stam- 
patore di gran fama, chiamato Bartolommeo, a tra- 
sportare în Russia | sìoî orchi. Conservò lo stesso 
eredito. sotto di Vassili Il cho gli diede 
commissioni diplomatiche in Halfa, ‘lo amunise nel 
suo consiglio, © lo nominò gran digaltario delli 





che gi 




















TIALLES (BaspussanacLoc), medico del re di 
Polonia , n. nel 1704 a Breslat; rlcusò le offerte 
che gli furono falte da parecchi sovrani, volendo 
indipendente, e mori in sua patria nel 1797, 
membro dell accademia imperiste di Vienna e della 
società reale di Berlino, Citast di lui: Precauzioni 
che deve prendere una buona madre per la salute 
del suo neonato, in telesco (Brestau, 1750, 

Usus opii salubris et noriue in mororum me 
deta, solidis el certis principîis superstructut 

















TRA' 


(si, 1737, in Lo, ristampato setto volte fino al 
4700); — Vezalissimum nostra oetale de insitione 
variolar. vel admittenda vel repudianda argume; 
tum (iS, 4765, în 0.0, rislampato a Napoli, 1780, 
De animoe eristentis immaterialitate 
el immortalitale cogitata (Brestau , 8774, in ti 
in tedesco (Ivî, 1770. in 8 0). L'imperatrice Vari 
Teresa fu cosi sodisfatla di quest'opera che presentò 
l'autore di una tabacchiera d'oro. 

TRAMEZZINO (curia), celebre stampatore 
veneziano del sce. XVI; fu assai diligente nelle sue 
edizioni che per fo più egti esegui in caralteri cor- 
sivi, Ebbe un nipote per nome Giesterg, uomo dotto 
non solo nel fatino e nel greco, ma ancora nel- 
l'arabo, nel furchesco , ed in allri linguaggi , per 
cui meritossi le lodi del celebre Paolo Manuzio, 
Abbiamo dî lui: J sette libri contro Caio Verre 
fradotti dal latino in lingua volgare (Venezia, 
por Michele Tramezzino, 1554, in 8) 

90 TRAWONTANI (dollor Luci), n. in Firenze nel 
dato a PISA, ed in 
quella università consegui la laurea doltorale ln 
diritto canonico e civile, AI tempo stesso si applicò 
alle matematiche, alle selenze tisiche, alla lettera- 
tura latina ed alle lingue moderne. Ritornato in 
Firenze fu ascrllto all'accademia degli Apalisti, © 
quando nel 4769 l'accademia de' Georgolili propose 
Îl problema di far conoscere il Modo di acereseere 
il destiame in Toscana, Il Tramontani ne ottenne 
Il secondo premio, e rese di pubblico diritto la 
Dissertazione in replica al detto quesito, nel 1775, 
Negli Alti pure della citata ultima accademia si 
leggono varie Memorie di lui, relative alla pub- 
blica economia, Compostasi una scella e copiosa 
Hbreria , divisava lasciarla a benetizio pubblico ed 
in specia per uso di un Istituto di storia naturale 
che ripromettecasi aprire in Pratovecchio, ma la 
Pubblica autorità non autorizzò un lale progetto 
per non avere egli chiesto l'assenso di poler fare 
tale disposizione a’ suoi eredi. Legò per altro alla 
biblioteca Marucelliana di Firenze le collezioni di 
libri pubblicati da'tipograti fiorent 
rentino; al museo alcuni prodotti 
sentino, e la raccolla dei libri degli scrittori 
























































de 
provincia la depose nella sua casa palerna dî Prato 


Vecchio - lerra delta Toscana, che dal Tramontani 
considerava come sua dove egli mori nel max: 
“el 1009, Abliamo di ini, oltre le coe già ci 

fate: Sopra l'infiuenta dagli strati deì monti © 

toro inclinazioni nella fecondità dei terrent di 

collina, Memoria che fu inserita nel vol, XAY del 

Magazzino torcano | — Sulla maniera di preser- 

ture gli edifici dal fulmine. (Parma, 1778); = 

Storia naturale del Casentino (Firenze, 1901) ecc. 

Oltre Iso logo cito dai segretario Sarchiani nella 

seduta solenne dell'accademia del Georgolii del di 

37 sellembre 1009, sì può consullare quanto ne 

scrisse Giusepfie Giuli nellIl ol. del 

E. De Tipatdo, Biografia degli Italiani illustri. 
90 TRANQUILLINA (Fonsi), moglie di Gor 

‘Giovane, era glia 

meno raccomanderole per 

per la sua probità. Questa Imperalri 

bellissime forme di fgice indole, di puri costumi 

Siccome ella non cercava stro che li grtiicare alle 

dame romane queste lo eressero una stalua, e lo 

ncie le ianalaarono pure diserd monuatent 
diano essendo «tto ucciso per ordine di Filinpo 

i 948. Tronquillina rientri nella vita privata 

chua' Taro mostra di desiderare il trono, € colla 
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TRA 
consolazione di averlo occupato per far felici 1 
sud 

TRANQUILLO (Il 1), di Bayeux, eappuecino; per- 
seguitato nel si la sua apposi 


alla bolla Uni in Olanda nel 175 
e stabili sua dimora al Utrecht, dove viveva a 
cora nel 1770, sotto il nome di Oamont du Sellier. 
Abbiamo di ui: Istruzione teologica in forma di 
catechismo aulle promesse falle alla Chiesa (Utre- 
cht, 4735); — Giustifc 
storia dell'abate Fleury.3 vol, 
luce nel 1730, ed il 2.0 
Nanes), nel 1758, 
ANSTAMARE. — Y. ENNICO. 
TRAPEZUNZIO. — V. GIORGIO DI TREBISONDA. 
#0 TIAPOLINO (Niccosò), padovano; coltivò le 
muse; ma costretto dalle sinistre vicende de tempi 
a seguire NassimIliano I, accompagnò questo mo- 
larca In Germanfa, e quindi Carlo V in_Ispagu 
ed In Africa comballendo sotto le sue Insegne. Fu 
poi consigilere di Alfonso Davato governatore di 
Nilano, © Gnalmente ricevuto in_grazia de Vene» 
ziani ritornò a Padova, dove mori nel 4509 in età 
dla. 04. Abbiamo di lui: Carmen panegiricum ad 
Alphonsum Davalum; — Consolatio in morte 
txoris Marchionis eiusdem ; — Deseriptio Africae 
antiquae et novae 3 — Historia erpugnali & Ca- 
rolo Y. Tuneti; — Epigrammata; — Oratio- 
‘98 THAPOLINO (Picrao), fratello del precedente; 
fu iitustre filosofo, 0; Noriva 
sul finire del sce, XY; fu pubbllco professore di 
redicina nello studio di Padova, sua patria, e tra 
i suoi uditori sl aonovera ii celebre Pomponazio, 
Mori nel #09, in quo! medesimo giorno che Padova 
fu saccheggiata dai Tedeschi, DI fui non rimane 
che un libro intitolato: De humido radicati, ed un 
lato De. morbo gailico inserito nel lom. 1 
ja grand'opera stampata a Venezia «collo. stesso 
titolo. — Fiofi al empo medesimo Axromo TRAPO= 
LINO, che fu insieme filosofo , medico © matem 
ico, di cui parla Il Facciolati ne' Fasti Gymn. Pa- 






















































2100. pag. 458. 






gion, 
i Glocester, nel 1679; ebbo vari uflî 

nella chiesa anglicana fu professore nell'università 
di Oxford, € morì nel 1747. Abbiamo di luf: 4bra- 
le, 0 L'Amore € l'Impero, \ragedia rappre. 
sentala nel 1708; — Qualità del partito attuale 
de'vwhigs (Londra, 1711); — Virgilio, Iradotto 

versi liberi; — Anacreonte e il Paradiso perduto 





























di xilton, tradotio în latino. 
TRAPP'(Guosurrt), Oglio de precedente; tradusse 
in inglese: Vita di Linneo, con la lista delle sue 





opere © la vita di suo Giglio (Londra,.4794, in 4.); 
— Viuggio a Madagascar e nelle Indie Orientali, 
con le Memorie sul commercio della China, del 
Brunel (1795, ln 3.0) 

#0 THASI (Loovico) pillore ascolano, n. net 
1054, m. nel 1006 del Maratta o piut- 
tosto dei Sacchi. Dipinse ln patria, e può parago- 

arsi a que buoni slatuari che Vitraxlo dice di m 
esser noti abbastanza SOI perchè aveano operato 
città fuor di mano. 

TRASEA (LtciO-PETO), senatore romano e seltat 
re della Miosolla stolca, D, a Padova verso Il prin 
pio dell'era cristiana; percorse da prima la carrie- 
ra degli onori militari, e quando ascese al irono 
Nerone egli teneva un posto ‘istinto. nello stato 
tanto per le sue dignità che per la giusta conside» 


















TRA 


razione che gli averano fatto aoquistaro Îl suo mo- 
ilo personale e le sue alle virtà. Genero di Peto, 








eroica risoluzione che costei avera preso 
rito compromesso nella congiura 
io contro Claudio; ma egli doveva 
bentosto mostrare egli pure che il timore dell 
morte non lo farebbe discendere fino a soffrire 
infamia. Miorchè si svelarono le orribili 
zioni di Nerone, Trasea credette protesta 
suoi primi atti di tirannia, col- 






















‘llenere un salutare effello, 
che di più degradare Il senato, 
Onde rendere este le sue Intenzioni si 
mescolò con qualche calore In una discussione con- 
cernente la polilizia degli oli di Siracusa. In 
Vano dello egli ancora una rilevante lezione di co- 
, rifiutano d'intendere l' infame apologia che 
Seneca fece, a nome dell'imperatore, del mussacro 
Agrippina, Egli sapeva che 
certa; ma lale convinzione n 
» mio nome, diceva egli, vivrà nella posterità; là 
» dove que’ senatori prudenti che si diporlano con 
» fanta circospezione non saranno conosciuti. che 
lo loro ». Due volle la sua generosa 
rà 1 suffragi de'suol avviliti col- 
leghi. Primieramente In occasione del giudizio di 
Aniisiio, contro cui venta proposto di mettere in 
da 
































goglio de' magistrati che quasi tutti SI rimisero al 
suo consiglio, € non pronunziarono contro Anlistio 
che la pena del bando, L'altra volta fu nella dè 
liberazione relativa acensa_ portata contro il 
proconsole Timarco, reo di-vessazione verso i cit- 
dadini di Creta @ di parole oltraggianti verso Il se- 
Trasea colse quella occasione per 
‘ che avevano le provincie. di 
li elogi ai loro governatori che quasi 
ogni giorno gli comperavano 2 prezzo di vili con- 
cessioni. La scoperta della congiura di Pisone aven- 
do prodotto la perdita di Seneca e di parecchi al: 
tri illustri personaggi , Nerone, reso libero da ogni 
timore, ordinò che Trasea fosse chiamalo in giu- 
dizio, one questo viriuoso senatore venne conduni- 
nato ‘a darsi la morte. La taccia principale di che 
lo si acgusava era di non aver voluto assistere al- 
l'apoteosi di Poppea; (u il feroce Marcello quelli che 
di sostenere questa iniqua accusa. Tn- 
formato di sua sentenza dal questore, Traseà , 1 
quale non daliro aveva fatto uostra di oc 
che di consolare I suoi amici © di persuadere Ta 
sua degna consorte Arria a fenersi în vita per la 
loro figlia, i cuî ella rimaneva unico sostegno, si 
© le vene de’ bracci, e spirò In mezzo 
dolori l'a. 66 di G. C., lasciando con uno 
esempi di fer 


















































al grand uomo da Tui preso 

TRASIBULO, uno del più grandi cittadini di Atene; 

era figlio di Lico, Comanava l'Infanteria di grave 

ura 2 Samo, verso l'a. 411 av. G. G, e serven- 

dosi della propria autorità sopra i suoi soldati, feco 
foro giurare di non riconoscere In ness 
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RA È 


ilgoverno de' quattrocento, non ha guari stabilita sul- 
le ruine della democrazia, © che f0 a sua volta rovi» 
nato. Congiuntosi,a Scsto, con Teramene ed Alcibiade 
che egli aveva fallo richiamare dall'esilio, ebbe upa 
parte importante alla vittoria riportata presso Cizico 
su quelli del Peloponneso. L'a. 108 avendo prova- 
to un rovescio di forluna davanti ad Efeso, cone 
dusse le sue 30 galere în Tracia, e soggiogata che 
fu quglia contrada andò pure a costringere Taso ed 

n esi, Allo spirare 











Arginusi , © fu uno dei generali scelli per rendi 
gli ultimi doveri at morti in quella sanguinosa gior. 
nata. Cacciato in bando dai 30 tiranni, egli si ri- 


al combattimento degli 








tira a Tebe, c, railunando i suoi compagui di esi- 
Tio, si avanza con essi alla Volla dell'Allica (403 
anni av. G. C), si Impadronisce del forto di File, 
€ sì trova bentosto signore di forse ragguardevoli 
abbastanza perchè 1 trenta credessero dovergli pro- 
porre d'occupare fra essi IL posto che per la morte 

e. Trasibulo: non 













ni sorprende il campo de'loro soldati 
le e riporta una decisiva viltoria a_ Munich 
moderazione di cui egli fe'mostra dopo questo trion- 
fo accrebbe Îl numero de'suoi partigiani. Fratta 

to un consiglio di dieci membri, presi in clascuna 
tribù, surrogava 1 trenta tiranni, € questo consi- 
glio avendo risoluto di sbaragliare Trasibulo, diman- 
dava alcuni soccorsi da Pausania, re di Sparta, 
Questi intavota con esso lui una ségrela corelspon- 
denza, e sì porta qual mediatore fra gli Ateniesi, 
La repubblica è ricostituita sopra le antiche sue 
basi, i Irenta ed i loro successori sono cacciati in 
bando; ma un deereto mette 1 loro beni al coper- 
to da ogni confisca, Trasibulo non si onora meno, 
facendo promulgare una legge contenente che nose 
suno potesse essere ricercato nè punito per ciò che 
era avvenuto durante le turbolenze. Questo vir. 
tuosa cittadino si eredette più che ricompensato di 

servigi cho aveva resi alla sua palria per la co 

na di olivo deeretatagli dagli Ateniesi, Nemico di 
l'ing 10 quanto lo era stato dei dispolismo, 

n dimentieò i soccorsi che egli aveva ricevuti 
dai Tebani, © quando questi si Irovarono mina 
ciati da quei di Sparta determinò gli Ateniesi ad 
abbracciare la loro causa. Ad esso si commise di 
condurre la flotta destinata a soccorrerli. Dopo aver 
percorso Îl mare Jonio cd essersi assicurato della 
Tracia ed aver posto Melime in stato di blocco ecc 
si recò davanti Aspenda, in Cilicia, e le impose una 
forte contribuzione. Ma, ad onta della capitola 
parte delle sue milizie ivi si abbandona 
rono al saccheggio, e gli abitanti irritati si ven- 
dicarono assalendo di notte temmpa il campo di Tr. 
sibuto, Îl quale fu massueralo nella sua tenda l'i 
300 avanti l'era di nostra redenzione. La ita di 
questo Iilustre Aleniese fu seritta da Cornelio Ne- 

le. — Non bisogna confonderlo con TRASIBULO, 
lo di Trasobe, che dopo la disfatta di 
luogotenente di Alcibiade, lasciò l'esercito per n 
dare ad accusare quel generale davanti al popolo 
di Atene. 

TRASILLO, astrologo; trovandosi con Tiberio a 
nodi, gli predisse il suo prossimo richiamo, affr- 
mando, come avvenne di fatto, che un vascello che 
stava per approdare glie ne recherebbe la nuova, 
Si raccontano di lui parecchi altri tratti simili, e- 
gnatamento aver egli un giorno indovinato ta" ri 










































































TRA 


soluzione che fl principe aveva presa di Iiberarsi 
di fui, facendolo precipitare dall'alto di un mura- 
gione , risoluzione che egli fece felicemente revo- 
care, — Fra gli altri personaggi di 

«d'uopo distinguere un generale ate 
cito, sollevato da Traslbulo contro È quattro 
inise con quest'ultimo e con alcuni altri alla sua 
tosta — Circa lo stesso tempo viveva [n Atene un pazzo 
per nome TRASILLO Il quale si dava a credere che 
{ulti i vascelli che giungevano nel Pireo fossero 
suoi, — Vi fu finalmente dello stesso nome un poeta 
€ musico celebre di Filonte, città del Peloponneso, 
che floriva l'a. 37 av. G. C. Non siamo sicuri se 
Sa lo stesto che l'astrologo Rispetto n cio si pos- 





























sono vedere due Dissertazioni 
l'accademia delle iscrizioni: una nel 
dell'abate Secin, che credo questi due Trasilli es 





ino stesso personaggio; l'allra nel lom. 
alto che sostiene il contrario. 
ASMONDO (Avtowo), n. nel 1774. in ho- 
fatti con lode gli studi di belle-lettere © 
di Dlosofta nel collegio romano © nell'archigi 
sio dell nea, «i diede quindi a seguire la 
lo appena lo studio pratico, v 
eletto a precellore nell'ai 
della Consolazione © nomi 
teorica nell'altro di 5) 
di speditamente 
tico da Pio VII corr 
professore soprannumerario di "istituzion 
terna medicina teorico-orense. Il suo zelo. nel 
l'insegnamento fece che per lui sl confasse una 
tmedaglia in Dronzo nel 1954 ora resa rarissima. I 
Trasinondo era glà. stato fatto sino 
ciale maggiore onorario di sanità 
tinea, © nel 
generate di cio 
{enente colonnello. Non pago Pio VI 
va concesso al Trasmondo Io. volle membro della 
commissione straordinaria perla organizzazione della 
sanità ed ll decorò di un'aurea medaglia coll'epi- 
grafe: de salute publica Venemerenti, Leone XIT 
creare la commissione consultativa ll dichiara- 
va uno del consiglieri, lo aseriveva al collegio di 
gli archiatri della romana università © gli. aggi 
geva cavalleresche insegne. Varata la coltedra di 
clinica per ln morte del celebre Sisco, Pio VII a 
dui la commetteva. Trasmondo mori în Roma nel 
4n3a. Egli apparlcneva a varie illustri. accademie, 
fra lo altre silla Congregazione artistica ed archeo: 
logica, che lo aveva acclamato a suo socto di ono- 
re per la sua ispezione anatomica colla quale, nel 
4953,aveva dichiarato che le ossa ritrovate in Santa 
Maria ad Martyres erano propriamente qu 
Rafiello d'Urbino, Fu stretto în amicizia 
illustri scienziati del suo li 
n Scarpa, n Pessuli, 
‘un Bomba ed un Lupi. Vari sono gli seri 
‘suo delfato, ma tuttora inediti, ll pellini 
onorò Ja memoria del Trasmondo con un breve 
Ma veridico Elogio inserito nel Diario di fo- 
ma (26 febbraio 1954), e F. Fabi-Wontuni pi 
tò di lul nel vol. IN della Ziografia degli itatia- 
ni iflustri pubblicata da E. De Tipatdo (Venezia, 
1041). 

TRATTNER (Gio-Tomiso, barone di) 
celebre, n. a Jobrmannsdorf, presso G 
gheria, nel Vienna nel 1799; quantun- 
que privo di genitori € poverissimo, seppe per la 
sua prolsità è per la sua intelligenza procurarsi de- 
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satomia 
Gallicano, La fama a cut 
lo fece nominare cattedra 




















col grado di 
di quanto ave 
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TRA 
gli omici, colbatuto de'quati comperò nel tras, 
tina stamperia di poca 0 nessuna considerazione. 


Bentosto però 
è Vi aggionie 
A Inspruek, a 
@ librerie è (8 magazzini 
austriaci che în città straniere, Fina 
sforzi © pei suoi Viaggi diede all'arte tipografica 
‘ad al commercio de libri un Impulso. favorevotis- 
Simo atto sviluppo intetletual nazione au 
siriaca. ta ricompensa del suo zelo Marla Teresa lo 
fore direltore della stamperia della corte, France» 
sco 1 lo nominò cavaliere dell'impero e Leopol- 
do 1 barone del regno di Ungheria. Tuttavia gii 

fa fatto rimprovero di numerose conirafazioni. 
TRAUCAT (Fassersco), giardiniere, n. a Nimes 
nella prima metà del sec. AVI; è Îl primo che ab- 
Dia reso in Francia l'importante henefizio_ di pro 
pagare la cultura de' gelsi. Nel tempo in cui Oli» 
Viero di Serres riceveva da Enrico IV l'ordine di 
piantare ventimila mori alle Tuilteries © di som- 
ministrame ai governi di Lione: di Tours, d'Or- 

iéano © di Parigi, I semonzaî di Traucat, resi 
nerativi fino dal 1864, ne avevano già arricchito 
la Linguadoca e la Provenza di oltre a quattro mi- 
toni. Eali sviluppò i mezzi di dare a questa cul 
tura la più grande estensione, e ne dimostrò tutti 
i vantaggi in un Discorso compendioso sulle virtù 
età dei gelsi, ere. dedicato al re (Parigi, 


I la fece ri 








orgere e la ingrandì, 









ne 


















































è prop 

1606) 
TIAUN (Orto Fenoimasno, co 

scialto al servigi 





di), feldmare- 
dell’ Austria, n. nel 1677 da una 
tie della Baviera; si acquistò 













tà di 97 anni, egli era 
lo e generate aîu di quindi in Lom- 
Dirdia, © n Sieltia: fu 
nel 1725, governatore di Messina nel 1727, poscin 
comandante generale delle mllizie austriache in Si- 
nti per mante: 
nervisi, passh fo sirelto e sostenne In Capua un 
assedio’ di due mesi; nel 1756 ricevette Il grado 
di generale di artiglieria, © nel 1756 Il governo di 

















andò a servire colto Îl principe d 
manis, © potè a lui attribuirsi la maggior parte del 
buon successo che ottenne l'esercito austriaco tale è 
‘no ll giudizio Inferito da Federigo Il, che fino 
giungo a dire che egli riguarda questa rpedizione 
come la sa scuola nell'arte della querra , ed il de 
Trarm come îl suo precettore. Traun , ricevuto a 
Vienna nel 1746 nel modo il più, lusinghiero , fu 
nominato governatore della Transilvania nel 1747, © 
morì l'anno appresso ad Hermanstad{, 
"TRAUTSON (Gio--Giussert, conte di); cardinale ed 
arcivescovo di Vienna, n. nel 1708: Tece f suoi 


























di a Roma ed a Siena, &d al suo ritorno fu no. 
lo successivamente canonico a Salizbourg, a 
A Breslau, abbate commendatore di due 
1750, ed arcivescovo 





Passati 
case religiose, coadjutore n 
di Vienna nel (751, col tit 






lato più potente in corte, ladirizzà nel 175 
ecclesiastici della sua diocesi una lettera pasto: 

in cul il clero 
foro le verità 
lettera mosse 
las ma la pre- 





teneva 1 
fondamentali della religione. Qi 
delle Tagnanzo in tutta la Ger 





pondoranza del Trautson andò Invece sempre n 
mentando. Marla Teresa gli commise la riforma del- 
l'università di Vienna, © ne lo nominò protettore, 
affidandogli la sopraintendenza degli studi nella 
sun diocesi. Trautton costrinse i gesuiti a parteci» 
pare le elassi dell'insegaamento cogli attri. ordini 
religiosi, Determinò la corte di Ioma a scemare il 
numero delle feste; ottenne la direzion del Colle- 
gium T'heresianum fonlato per l'educazione de'no- 
dili destinati al mestiere delle armi;,ricevetto il 
cappello cardinalizio nel (766, e morì d'apoplessia 
nel 1787. 

TRAVASA (Garrison), storico, n. a to 
no nel 1690; prese l'abilo de'teatini a Venezia 
dove professò la filosofa la del suo or- 
dine, e jgegno come 
predicatore. Ivi mori 
grandissimo numero di opere. e le principali sono: 
Storia critica della vita d' Ario, primo eresiarea 
del 1W secolo (Venezia, 4746, in 8); — Storia 
eritica delle vite degli eresiarchi del” Ire primi 
+ 8 vol. In 8 con ritratto): — 
ni e regole per tucere e per parlare come 
conventi in materia di religione (ivi, 4764, in 
8.0) 

TRAVERS (Niccosà), prete ani mo a None 
cl ‘47505 os © ogni pres 
‘approvato ila nessun vescovo, po- 
ssolyere valldamente e spesso ancora licita- 
mente; rispelto a elò mise in luce nel 1751 una 
Consulta sulta giurivdizione e l'approvazione ne- 
cestarie per confessare, in sette questioni, Que 
«l'opera essendo slata censurata © confutata , Tra- 
vers pubblicò : La Consulta difesa dall'autore con- 
tro la pastorale di mons. Lanquet, it litro del 
P. Bernardo e la censura di. ottanteseì dottori 
(1750, în 4%). Dopo rifece tale opera che compare 
e col titolo di Poteri legittimi del primo e del 
secondo ordine nell'amministrazione de’ sacramenti 
e nel gocerno della Chiesa (1741, in 15). 
logia fu, come l'opera, censurata © confuta 
autore ‘rilegato nel convento de francese 
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di Nantes, citasì di Tui: 
conti, signori di Nantes, 
(Nantes, 1750 

DE TRAVENSARI (Ateruico), famoso astrologo € 
matematico ravennale; fiori circa la metà del sec. 

dli lui: Campegniamenti cetesti del: 

1655, ere. (Boloana, 1635); — Uraniei 1” 
lieinîi, ecc. Intorno ad esso ed atle sue opere si pos: 
sono vedere I Havennati illustri del Ginanni © ln 
Biblioteca del Cinelli. 

TRAVENSARI (Canta-Mtat), religioso servita, n 
a Lugo nel Ferrar 
tova; fu uno deg 
verso il 1790, ‘AbI aventi 
de romani pontificis primatt, adversns Justinum 
Febronium, theologico historivo-criliva disserlatio 
(Faenza, 1771. in 4 Disertazione , in 
latino .  fcolugico-polemiéa sulla comunione det 
sacrificio ineruento della legge nuoto (Lavia, 1779), 
— Iatvuzione sul sacrificio della messa, in italia 
(Pavia, 1730), Questi due utt 
all'indice nei 1701 

We TRAVERSARI (Axnaocio), dello il Camatdo- 
lense. Torniamo a far parola di questo personaggi 

Diz. Bogn. T. V. 


Catalogo de' principi € 
dai Romani fino al 1750 
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che fu messo, seguendo 
AMBROGIO dello Îl Camaldolense, per rettificare 
© omissioni incorse În detto articoli 
nel 4578 a Portico, nella Nomagna, dal 
stre famiglia dei Traversari di Ravenna; en- 
trato nell'ordine dei camaldotensi di ss 
anti, divenne generate 
rese nolo nd Lugento IV ch 
di Basilea , a quello di Ferrara, dove arringò lim. 
peradore Paleologo in greco con facilità cosi gran 
che fece meravigliare i greci medesimi, ed infine 
‘quello di Firenze, in cui ebbe incarico di disten- 
dere il decreto chiese. Stava 
per essere innalzato agli onori della porpora, quando 
fn Firenze lo colso la morte correndo ' 
Ambrogio necoppiava alle Virtù di buon religioso 
P'ingezno di un dotto stimabile. Aveva per ordine 
al'Engenio IV dato mano alla riforma di molli con- 
venti dei due sessi caduti în gravi disordini. L 
sue Visite, le fatlehie le traversie cui 
Tate faticoso Incarico, «ono. desc 
i nel suo Z/odoeporicon 
rità curiosi 


originale francese, sotto 




















































alri che 
ali tettori 


ei no 

fa stampato 
edizione rara, 
Tn fio. Le altre opere di questo dotto 


volle 


a Firenze 
e nel 1678, 
religioso consistono in tra fatine dal greco, 
è sono: Episota di . Grisostomo a Stagira 
contro è detrattori. della vita monastica. (Alost, 
1687); — Gerarchia sacra di S. Dionigi ' dreo- 
pagita (1199); -— Seata spirituale di $. Giovanni 
Climaco , in continuazione al Y'attato di Cas 

— De intitutis Conobiorum (Colonia, 1340 
fol): — Trattato dell'immortalità degli spiriti di 
Enca il Pintonico (1088, 5 — Trattato 
Emmanuele Calecas contro gli errori. de' greci 
(Ginevra, 1992, in to; — Discorsi di S. Efrem 
(Firenze, 1191, în fol; Brixen, 1190; Parigi, 1405, 
in 4.0; Padova, 1585, fa 5.5): Ambrogio fu il prim 
‘ì pubblicare qualche cosa di quel. sunto. 

‘i questo datto camuldolense si può vedere Îl Tira 
boschi ed il Corniani. 

89 TUAVENSO (AvtoNo), 
Ml di 50 marzo 1763 da genitori genovesi; studiò 
da prima sotto È gesuiti, quindi attese ale scienze 
mediche sotto il celebre professor Bruno. Il Traverso 
divenne anto perito nell'arte salutare che ne mostrò 
soda doltrina nei consulti, © fellei successi. nella 
Vera conoscenza de’ morbi; coltivà anche le letter 
è perché dofato di acuto intemdimento e di 
attitudine particolare at bello, dopo scorsi. poel 
Anni di continua applicazione, divenne forbito ed 
elegante scrittore. Tale egli si mostrò in quell’opere 
dn Iui composte in prosa ed in verso, che sebbene 
pochissime, son degne di alle e magnifiche lost. Vi 
storre un® aurea Vena di latinità, Egli alla cono- 
scenza. della 
greca, 

Più Volle nella Accademia Petoritana pronunzià 
greco originali composizioni , e ne riportò lode ed 
applauso, Sul volgere dei passato secolo venne al 
tanto sue cognizioni, affilata In 

rolima © si 



































dico, 


















































mostro Valente professore siccome egli era. Prese 
dio » volgarizzare alcune satire dî Giovenale, 
he ebbe fama di facile traduttore, Fu pure 








© iseri delle quali detto 
ro. Il Traverso intese sempre a divenire 
file letterato vugualme onesto cittadino, © 


si 








TRA 
ta pietà verso i miseri lo piegò a larghissimi be. 
etici. Ignorasi il vero tempo della sua morte; sap: 





Diamo bensi che egli era socio di parecchie ilustri 
alvadore Arcieri scrise il suo 
erendoto nel Mawralico di Mes 
ina, giornale del gabinetto leiterario di quella 
ciltà (gennaio, 1095, fascicoto XIV, an. 1, vol. I, 
articolo Letteratura) 
TRAVOT (il barone Gro-1 
generale, n. nel 1767 a Poligny. dipartimento del 
Giura; entrò come sempiice soldato in n reg 
nento d'infa 
d'atutante 




























nel 1796 «i 
fece prig 
tou, è 
tin 


to il generale Hoche nella Vandea; 
Charette alla Chabottiere nel Po 

nolto coniribui alla paciticazione dei dipar= 
nti del Ponente, Nominato generale di brigata 
ni nel 17: 

fu fatto 



















tale Junot, al tempo della conquista del Portogallo 
Dopo ta convenzione di Cintra , raggiunse l'eserelto 
di Spagna, col qu în Francia; comu 
dava una divisione alla b di Tolosa dove 
. AI ritorno di Na- 
poleone nel 1813, 10 comandante dei dipar- 
timenti del Ponente, lede parecchie baltaglie at 
Vandesi, che avevano ripreso le armi 
anche una volla a ristabilire la calma’ in qui 
sgraziato paese, Napoleone lo chiamò il 4 gi 
va de' pari, ma non vi sielè punto. N 
n0 di sua faoviglia dopo il secondo ritorno 
i fu arrestato nel 1016, tradotto davanti 


































marzo, anniversario del giorno 
faceva li nuo Il suo ingre 
Questa pena 
dotto nel cas dove usci dopo due 
sini; ma le Violenti emozioni avevano alterato la 
sua ragione, di cui non ricuperò più l'uso 
in una cosa di sanità a Montmartre net 
sua dolcezza ed il suo con 
Vano acquistato la riconoscenza degli abitunii della 
Vandea, Gli fu eretta una statua in bronzo sulla 
piazza principale della cità di Fortenay , a spese 
dipartimento, 
ATTI (PAoto Poszio), scultore, n, a Firenze 
i dintorni Verso il 1400 0 f605; dovette 
giungere in Franela, col Russo, nel 4530, 0 col 
Primaticcio nel 1531, SÌ foce conoscere a Parigi, nel 
mba del principe alberto Pio da 
vigio di Francesco I. 
vee per molto 
Tempo nel musco de’ monumenti francesì, fa adesso 
parte del musco degli scultori moderni. Tutto li 
duce n credere che il Trebatt, il quale, come ci 
dice il Vasari, fu, appena giunto in Francia, 
piegato a Fontainebleau , per cseguirvi delle figure 
di stueco, continui nd essere adoperato sotto En- 
rico IL Giovanni Goujon incaricato delle decorazi 
del Louvre (il Vecchio Louvre), dovette. associarsi 
dei coltaboratori; luonde Brice ci dice che vî hu 
nell'altico alcuna cosa di Puolo Ponzio, scultore 
rinomato che hu multo lavorato a Fontainebiea 
È certo che 
terno di 
tata e fa camera particolare del re, 
sissistega futtora nel 1007, e gli infendenti vi 
mi ‘nte un piccolo gabinetto da 
lavoro, Una parle delle decorazioni del piccolo ca- 
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TRE 


stelto di Meudon, delto fa Grotta, e, secondo ogni 
apparenza, le tombe di Carlo di Niigné 0 di Magny, 
capitano delle guardie della porta, e di Andrea 
Blonde] di Roquanconri, Gnatmente 1 tre genj posti 
vonumento in onore di Francesco Il faront 
pera dello stesso maestro. Caterina de' Medi 
piegò quin in decorare il castello ed il giar- 
dino delle Tuilteries, e la rotonda chiamata la 
Cappella o la Tomba de' Falois; colà egli pose 
quel Geri morto che è, sono parole del Sauval 
il più tel pesso esequilo da Ponzio, Si 
4 Treliatli, ovvero che gli furono attri- 
dmiglianza. — @ ponzio 
10 Il 4870; fu arlista 
0, ela Franela lo deve onorare poichè 































elenzo dl diritto Mostimo Cornelio ed egli fu pro 

‘le quello di Labeone. Era della setta d'Epi- 
, € cerlamente alla conformità delle sue o- 
pinioni diosofiche con quelle di Cesare, egli do. 
dell ‘neroso proettore, che lo 


















nom 1 legioni , e gli permise di 
eiscuotere gli emolumenti di quell'impiego, senza 
disimpegnarae i doveri. Trebazio rimase sempre I 
gio Cesaro durante la guerra civile, 








‘pe mantenersi in favore sotto Augusto. Dei 
resto egli era eloquente, pieno di probità e di 
Macrobio ed Aulo-Gellio li attribuiscono 
Iraitati sulle religioni che non ci son per- 
Venuti, Egli aveva inwilro pubblicato parecchie opere 
sul diritto-civile, poiché trovasi gran numero delle 
sue decisioni nelle Pandelte di Giustiniano, 
#0 THUNAZIO (Brasinono), n. în Vicenza nel 

























3 Ivi mori nel 1549 anzò._ nelle 
cognizioni delle lingue lat ed ebraica, 
‘che nella morale © Fu molto 





celebrata la sua dottrina non so 
dn Noma, in Augusta el in Firenze 


o patria, ma 
ve dimorò, 











Tradusse dal greco |' Etica, la Politica © la Pet. 
torica di Aristolte, ed i Geroglifici di Oro Apolto 
Niliaco, opera che ‘ebbe reiterate edizioni. Nella 





Biblioteca degli serittori vicentini, tom. tl, pa 
158, ece., si anno più copiose e distinte notizie di 
sto uomo insigne che fa un singolare ornamenta 
dell'italla © della sua patria 
#0 TRESBIANI (Eusunrrra), gentil donna e poe- 
tessa di Ascoli nel Piceno; viveva nel 4507; era 























noglie di Paolino Grisanti, e non men che In 
cetra era e le armi, Parlano di ese 
sa Îl Crow nei netta sua Ziolio 
teca. 


TREDELLIANO (Cuio-Axso), famoso pirata; si foce 
dichiarare fmpacstore nell'Isquria sotto il regno di 
Gallieno l'a, 2645 perdette una ballaglia, © fu ue- 
ciso un anti dopo la sua usurpazione (Y. 7 Yrenfa 
Trebellio-Polllone), — TREBELLIANO, 
(Rito), pretore, sotto Tiberio; essendo stato accu- 
sato del delitto di lesa maestà si dice da se stesso 
a morte. 
TREVELLIO, — V. POLLIONE. 
wO TREBISONDA. — V. TRABI 
90 TIELONIO, ciltadino ro 
Giulio Gesare con Bruto e Cassio 
assassinato in Asia per tradimento da Dolabella 
‘98 TREGCO (Mira-Fauxcisco), ge 
nese è poeta del sec. XVII Molti si 
sueri © profani sono annov. 
Cineli 










































Segui a Varigi le 
SI fece ricevere in quella uni 
versità, e dopo avere studiato per cinque anni le 
lettore îrncesi. riloraò a Pietroburgo , love fa se- 
gretario dell'accademia, professore di rellorica © 
iù tardi consigliere di corte. Colà egli venne n 
morte nel 1759. Trediakofski molto contribuì coi 
suol precetti al perfezionamento della letteratura ri 
sa. che ad onta del suo esempio fece pochi progressi 
Uno stile grave e privo di eleganza fa che sOguri 
ta correzione con che egli esegui le sue opere in 
prosa; quanto alle sue poesie, sono sotto al 1 
diocre, Fu fatta a Plelroburgo una edizione completa 
delle suo numerose opere. [ulte scritte in russo, 
fra le quali basterà indicare la traduzione della 
Storia antica e della Storia romana del Rollin, 
In 26 vol. ln 420 (4749-62 è 1761-67); — Metodo 
per apprendere a far versi russi (1756); — Dei- 
damia, tragedia in 5 alli; — la Zelemachide, 0 
Itaduzione în versi del Telemnco di Fénéion (1766); 
— Considerazioni sul modo di far versi rus 
nei tempi antichi, di mezzo e moderni (Memorie 
dell'acendemia, giugno, 1754); — Considerazioni 
suite antichità più celebri della Aussia (1773); e 
le traduzioni dell'Argenide del Barclay, dell'Arte 
poetica del Bolleau, © di alcune Memorie sull’ar- 
tiglieria del Saint-Remi (1759, 2 vol, 

10. Fitireo), professore în dirilto nel- 
di Erfurt, n. ad Arndstadl nel 1678; 
lesse da e venno 
ripreso dal senato accademico e messo agli arresti 
per essersi «piegato con troppa libertà relativamente 

da la religione. Tuttavia, dopo quale 
npo, egli mise In luce un foglia, perlodico 
lo: Maniera di confondere, con a sota ra- 
la ragione che vuole andare troppo oltre 












































gione, 
nelle cose della fede (Jena, 4704). Questo foglio 


avendo prodollo una Viva © molesta sensazione fra 
1 ministri protestanti , l'autore fa carcerato per sei 
mesi, e più ribellato che vinto con questa punizione 
abbracciò la religione cattolica nel 4700, Nominato 
bentosto professore all'università di Erfurt, d'altro 
più non occupossi che del diritto romano comparato 
colla giurisprudenza di Germania, e mori nel 1727. 
Le sue principali opere sono: Series dichotomiea 
titulorum in institutionitus imperialiua conspi- 
eorum, ecc. (Erfurt, 1707, n fol); — Conspectus di 
cho tomiens juris feudalis atque publici romano. 
germanici, cce. (ivi, t717, in fol); — Genuina per- 
ipicuitas institutionum Justiniani, ecc. (ivi, 1728, 
in 40). 

> TREILMARD (il conte Gio. Dart. 
‘del direttorio esecutivo, ecc, n. a Drive, 




















el Basso 
Limosino; fa da prima avvocato nel parlamento di 


‘a farsi nome con alcune di- 
contro la casa di Noailies, 
Al lempo della Istituzione del parlamento Maupeou , 
egli si ritirò dal foro, e non vi ricomparve che al 
rilorno degli antichi megistrati, Alora la sua cllen- 
tela si accrebbe più che maî: la casa di Condé, gli 
appaltatori € gli amministratori generali lo. scel- 
sero per loro avvocato, € fu pure nominato 
speltore dei beni reali. Elelto deputato agli. stati 
generali dalla elltà di Parigi, nel 1799, ivi esordi 
fon alcune osservazioni conelliatrici sulla riunione 
degli ordini; si dichiarò perché Il potere li 

Fisfedesse in una sola camera, © pel velo 

















TRE 


venuto membro © retatore ordinari 
ecelesiaatico , presentò e fece adotture li 
relativi al clero; propose la soppressione degli or- 
dini religiosi; sostenne la dimanda di alienare al: 
cuni beni ecclesiastici fino alla concorrenza di quat 
trocento milioni ; si oppose affinché l'aumministra- 
zione di questi beni non fosse lasciata al clero, ed 
insistette fortemente perchè gli atti di nascita di 
strimonio € di morte fossero esclusivamente rice- 
vuti dalle autorità municipali. Nel. 1791. sollecità 
per Voltaire gli onori del Panteon; fu ereato pre- 
sidente, uftio che disimpegnò con ragguardevole 
vemezza în faccia de'Iribunali Lumultuost, e fece 
parte della deputazione che presentò a Lulgi XVI 
la nuova costituzione. Durante la sessione dell'as- 
sembiea legislativa , presiedette il tribunale crimi- 
nale di Parigi. Fleito deputato alla convenzione dal 
dipartimento di Senna ed Oise, fu poco stante por- 
to alla presidenza; nel processo del re 
voto contro l'appello al popolo, per la morte e per 
l'indagio, e frallanto nella sus qualità di presidente 
ardi censurare Robespierre, la cui influenza fin d'al- 
dora era strepitoso e che riempiva o tribune di furio- 
‘Sominato membro del comitato di 
venne spedito nel dipartimento della 
34 maggio : ma fu messo În arresto 
per qualche giorno, e lasciò Bordeaux per rendersi 
pel dipartimento della Dordogna, d'onde fu bento- 
sto richiamato come troppo moderato. Rientrò nel 
comitato di salute pubblica fre giorni dopo ta morte 
Surrogò Barrere come relatore; pro- 
pose la ratifica del trattato coneluso colla Prussia; 
è fece adottare lo scambio della figlia di LuIgi xvi 
eri in Atstria. Ammesso 
nei consiglio ilecinquecento, lo. presiedette più 
volte; ne uscì nel 4798: divenne membro del tri- 
bunate di cassazione, ministro plenipotenziario a 
Lilla, ambasciadore A Napoli, quindi Tnvisto at 
congresso di Rastadt, e finalmente fu portato al 
direttorio esecutivo, Xe fu eseluso un anno dopo 
unitamente al La Révelliere-Lepeaux e Merlin. Allo 
stabilimento ilel governo consolare fu nominato vice 
residente, poi presidente del iribunale di appetto 
Parigi, Chiamalo a sedere in consiglio di siato, 
IVI prese altivissima parte nella discussione de' Co. 
dici. Carico in sua vecchiaia di onori e di digoltà, 
mori a Parigi nel s310, in età di a, co. 
"TREILLARD (Anva-Fasscesco.Canto, conte), luogo 
tenente generale di cavalleria, n. a Parma nel 174 
da famiglia francese; fino dal 4720 entrò nel regi 
mento dragoni della Regina; fece le guerro del 1708 
© 4793 negli eserciti dol Scllentrione e della Mo- 
sella, delle Ardenne e del Reno, € le succ 
negli eserciti di Sambra e Mosa ed in 
quelle del 93 © del 99 
© I801 coll’ esercito gall 
to impiegato sulle coste dell'Oceano, nel. grande 
eserclto, lu Germania ed in Polonia (1006 e 1807), 
ln Spagna (1100). in Germania (1309), in Spagna 
e nel Portogallo (1810-1813), si battè'In Francia 
(1315-14). Si citano di fui parecchie Mustri azio- 
nl, Davanti a Filippevilte 
30 cavalli; allaccato dagli al + è ferito; tut- 
tavia non lascia Il suo posto, e dà tempo ai suo 
reggimento di schierarsi. Cumandava pure a Fleu- 
rus l'avanguardia del corpo del Moreau. Presso 
Coblente prese 190 cavalli, e contribui alla presa 
la città ; presso Kreutzgach fece 2,600 pri- 
Bionieri ; all'assedio di Magonza prese un batta 
glione di pandours e 120 ussari; sul Reno fece 
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2,000 prigionieri, SI distinse a Forlem, a Wertingen, 
ad Austerlitz, a lena, 2 Pulstuek; e la stossa. sera 
di questo ultimo fatio d'arme (1100) Bonaparte lo 
nominò generate di divisione. Nesso in ritiro. nel 
fai, lu rimesso in disponibilità nel 1850, e mo 
ri a Charonne nel 1039. Mazéres, suo nipote, ne 
disse sulla sua tomba 1° Elogio 

TRELLON (Cuacuio), poeta militare net see. XVI 
fu tratto da un lungo oblio dall’ abate -Goujet. i 
quale però non polè determinare il tempo né della 
sua nascita nè della sun morte. Abbiamo di lui 
1 primo libro della fiamma di amore colla sto- 
rio di Padre Miracle e dell Amante fortunato , 
in prosa, più varie poesie (Parigi, 1391, în fe: 
Lione, 1392, in +), Esistono altre quattro edizio: 
nl dello stesso libro, due delle quali sotto {I titolo 
di Opere poetiche (Lione, 1394, 1394, in 129), 
e due solto il titolo della Afusa guerriera (1597, 
4604, in 12,5) La sota opera di cul Trellon abbia 
confessato di essere antore è quella pubblicata 
lui medesimo salto questo titolo: 17 cavaliere per- 
felto del signore di Trellon, dove sono comprese 
tutte le sur Opere (Lione, 1605, in 120; 1614, 
2 vol. în 120) 

TREVBECKI (Micurtr), ciambetlano del re di 

istao Augusto, 

primo de’ poeti dti su 
ella traduzione În versi del IV libro dell' Eneide; 
quella del Figlio Prodigo del Voltaire; poemetti, 
odi, epistole e delle favole. La maggior parle del: 
de sue opere è inedi meriterebbe di esso. 
re raccolla © pubblicata aver lasciato nel 
le sue carte una grande eloria 
latino i în polacco , 
tempo. 

TRENBLAY. — V. FRAIN € 

TRENBLAVE (H cavaliere d 
nel 1759, m. 


















































La), 


nell Angiò 
nel 4007; non è conosciuto che pei 
50ì versi che indirizzò al Voltaire e per le lette. 

riceveva dal patriarca di 
Ferney, e che, come si esprime Il d Alembert , 
gli facevano girare il capo per vanità, Tuttavia 








abbiamo di esso alcune Poesie în di 
e; — Sopra alcune contrade dell 
2 vol. în ne), In prosa mista di versi, — Opere 
postume (1808, 2 vol, în 12.0) 

TRENBLEY (Asuuwo), celebre naturalista, n. a 
Ginevra nel 4700; onde perfezionare le sue’ cogni- 
zioni e trovare un Impiego risolse di darsi ai viag 

i «i incaricò dell'educazione de' figti del conte 
di Bentinek, residente Inglese all'Afa, e spese i 
suoi ozi nello studio della storia naturale. Fu il 
primo a scoprire i costumi le abitudini ed il sin- 
lare organamento del polipo a braccia, già. ve. 
io dal Leuwenhocek, © disegnato dal’ Jussien, 
© vedendosi incorsggiaio dal Bonnet e dal Résu: 
mur cui melteva a parle di sue scoperte, publ 
cò: Memorie per servire allo storia di un ge. 
nere di polipi d' acqua dolce, a braccia în for- 
ma di corna (Leida, 1744, in 4, con 13 favole; 
Parigi, 2 vol, în & piccolo), Segui Îl suo protetto: 


erso. Facco] 
Europa (4788, 











































re a Londra, dove la società reale lo ammise nei 
suo seno: © în gio che free a Parigi, l'ac- 
catemia delle scienze lo 





Addello poco appresso come ajo al 
Mond, percorse col suo alunno la 
P' Matia; reduce a Ginevra nel 1767, fi 
bro del ‘gran lio, € fere 

sione incaricata dÎ provvedere la città di vittova- 
glie, Nelle furbotenze che iesotarono la Sua patria, 
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seppe meritarsi la pubblica slima, e mori nel 1706 
compianto da tutli È partiti, Oltre dIl opera sopracci- 
fata e ad aleune Me Transazioni filo- 
sofiche n° padre 
fiati sulla natura e sntla religione (Gi- 
+ 1778,/2 vol. in 8.e); — Sor 

padre a' suoî figli sulta religione naturale e 
velata (ivi. 1779, 5 vol. in 8): — Sotruzioni di 
un padre a'suoî [igli sul priucipio della religione 
e della felicità (ivÎ, 1702, în 8.9). Avvi una Memo» 
ria storica sula vita e sugli di Abramo 
Trembiey (Neuchàlel , 4787 , în 8). 

TREMELLIO (Exvustia), professore e teologo, n 
verso il 4510 a Ferrara, da genitori israeliti; ab- 
braccîò la religione cattolica - poi la riformata , e 
costretto a lasciare l'Italia, ritirossi prim 
a Strasburgo, d'onde passò bentosto in In 
ra. Rilornò quindi in Germania morto che fu 
Fduando VI, nel 1565, € lesse pubblicamente a 
Mornbach e ‘a Meldelberg. Poscia si rese a_ Metz 
quindi a Sedan, dove acceltà una cattedra d'ebrai 
co, e mori nel tuto, Abbiamo di lui: Zargun fn 
duodecim prophetas minores (Eidelberga , 4507, 

; — Notum testamentum er syriaco ar 

3 — Miblia sacra, Îd est, 

Lo Libri quimue Moysis lat. recent ex hebraeo 

fucti , brevibusque scholiis illustrati (Franefort, 

tars) In (01); — 20 Zib. Rittor., ecc. (Ivi, 

4870) ; — sie Libri poetici , ecc. (ivi, 1879); — 

Aa Libri prophetici (ivi, 1879) : — 5. Libri apo» 

oryphi -.- cum notis brcvibus Frane. Junti (ivi, 
1679) 

TRÉMOILLE 0 TRIMOUILLE (Luci II, sire de La), 
visconto di Thowars, prin Talmont, n. nel 
4400 fino dall'età di a. 27 fu messo alla testa 
delle milizie che Carlo VIIt spedì contro il duca 

Ja, e guadagnò, nel (430, la baltaglia di 
-du Cormier , dove furono fatti pri 
a di Orléans ‘ poi Luigi XII, ed il pi 
Orange. I suol successi produssero. îl trat: 

aliante Il quale Sl duca France» 
sco Il si vide costretto a rendere omaggio de' suoi 
stati al re, cd affi trimonio della du- 
chessa Anna con Carlo VIII, che riuni la Brelagna 
alla Francia. AL tempo delle guerre d' Malia egli 
fece trasportare , nel 1495, con Incredibili fatiche, 
l'artiglieria francese traverso I° Appennino, ed ot- 
tenne, dopo la vittoria di Fornovo dove comandava 
li corpo di battaglia , la luogotenenza_ genierale 
dell’ Angoumois , dell’ Annis , dell’ Anglò e delle 
Narche di Brelagna. Dopo duc anni della sua esal- 
tazione al trono, Luigi XM, che, come si sa, di- 
ceva che um re di Francia non vendica i fort 
di un duca d'Orlcant, gli affità il comando del. 
l'esercito d' Ialia, La Trémoille conquistò la Lom: 
bardia, e costrinse | veneziani a dargli nelle ma: 
ni il duca Luigi Sforza di Nilano e soo fratello ; 
al suo ritorno oltenne il governo di Iorgogna , e 
fu fatto ammiraglio ii Guienna, pol di Bretagna. 

‘aricato nel 4503 di fare la conquista del regno 
di Nopolt, falli nella aua intrapresa per effetto del- 
le istruzioni che lo si costringeva a seguire. Si 

e nel {309 nella giornata di Agnadello; espe- 
lò un'altra volla contraria la fortuna , nel 
1513, a Novara , ma seppe degnamente riparare 
un tai sinistro colla sua bella difesa della Horgo- 
gna, colta sua intrepidezza alla battaglia di Ma- 
fignino , € col successo con cul difese - nel 1122 
© 1695, la Piccardia , quasi senza milizie, con- 
tro le forze dell’ impero e dell Inghilterra, 
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mento perì di gloriosa morte nel 1598 , nella lat- 
faglia di Pavia , dala contro suo avviso. Sarebbe 
incompiuto I ritratto di questa eroe, se si passase 
se sotto silenzio essersi egli disimpegnato con sne- 
cesso di parecchi negoziali presso Anna di Breta 

re de romani, papa Aesan 
deo VI, e gli svizzeri, ed aver negoziato l'alfa- 
fe del ‘concordato col parlamento, Come Bayard , fu 
onorato del bel nome di Caraliere senza faccia , 



























LE (Frascraco do La), nipote di 
e: fu falto prigioniero alla battaglia 
di Pavia, € diedo delle. dimostrazioni di attacco 
A Francesco 1. Questo principe lo incaricò di 

Vere l'imperatore Carlo Y al suo passaggio per 
poiliers Morì nel suo castello di Thowars 
età di n. 59, Aveva sposato nel 1520 
Anna di Laval, fglivola di Guido XY di Laval 
gli Carlotta di Aragona, che portò nella casa di La 
Tremoille le sue pretese sopra la corona di Napoli, 
Questo matrimonio diede luogo ai suoi discendenti 
di far valere I loro diritti al congresso di Munster, 
di Nimeza © di Ryewick 

29 TIÉNOILLE (Luo: MI ie La); si segnalò pei 
suol servigi sotto Encico IT, Carlo ÎX ed Enrico II. 
Questo ultimo principe lo fece suo luogotenente ze 
nerale nel Poitou, dove levò 2° ribelli alcune città. Ma 
avendo messo l'assedio a Mella cadde ammalato, € 
mori nei giorno della resa di quella piazza li 24 
marzo 1877. Carlo IN aveva erello il sto viscontato 
di Thours in ducato, l'a. 1865, ul Farico IV lo 
eresse in Pari l'anno 1508 in favore di Craupio de 
LA TRÉMOILLE suo figilo, morto nel 1606 in eta di 
a. 50 dopo aver servilo con distinzione. 

TRENOILLE (Ennico-Canto, duca di La), principe 
di Taranto, n. a Thounrs nel (620: fosto che ebbe 
compili i suoi studi si rendè în Olanda. al onta della 
debolezza di sua salute , per fare le sue prime prove 
nel’armi sotto il principe di Orange (Federigo-Lul- 
BÎ), suo proszio. Poco tempo appresso fu scelto per 
accompagnare ll principe Guglielmo in Inghilterra 
ed assistere al suo matrimonio colla primogeni 

AI suo rilori guerra 
foto come volontario, ed acquistossi bentosto 
4 grido di eccellente official 
pro-zio ed Il dispiacere ca 














































































fio della principessa di Orange, che egli amava 





Sare in Francia, dose non tardò ad entrare nella 
lega de' principi contro Il primo ministro, Si distin- 

la, tolse alle soldatesche 
ciampagna che non potè 








Rocroy, e vedendo indebotlrsi il suo partito si ri 
tirò in olanda, Poco stante però egli. fece istanzi 
di ot © fu di ritor 
no in Parigi nel 1035. Ad 
accoglienza della regina madre € 
polelte distaccarsi dal principe di Condé resistette 
alle istanze del Mazarini, che lo tenne” più mesì 
fn segrete nella cittadella di Amiens, e lo 
nelle sue terre, dove rimase fino alla pace de 
reneî. In un viaggio ch' ei foce in Oianda , nel 1665, 
gli stati gli fecero uccellare Il titolo di ‘generale, 
© lo spescro ulilmente contro il vescovo di Mun: 
Ster. Alla fine risolse di stabilirsi in Francia 
falla la sua abiura fra le mani del vescovo d'An 
gers nel £670, morì nel 1072. Abbiamo di lui al 
le Memorie pubblicate dal Griflet (Liegi, 1767, 
in 12). — TRÉNOILLE (Cuno-Anvaxpo-Rexaro de 
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tm, nel 1701; è autore delle parole e della 
musica delle Quattro parti del mondo, e di varie 











canzoni stampate nelle raccolte del tempo, 
TREMOILLE (Contorra de La), — Y. CONDÉ 
"TRÉNOILLE (Canto macracsa-Mui-Grustner, duca 
de LU), principe di Turauto, n. a Parigi nel 17647 





ricevetie una educazione delle più distinte. Colon. 
nello in età di 25 annî, raggiunse nel 1700 i prin. 
francesi a Coblenza, e concorse con suo zio. 
Îl principe Maurizio di mettere în piedi ed 
organare un corpo di ussari ‘alla testa del quale 
fece la guerra del 1792, L' anno appresso rimise il 
comando di esso corpo a suo fratello, € passo al 
corte di Napoli di colonnello di stato 
maggiore ajutan io del re. In questa qua- 
fità fece parecchie guerre nella Lombardia © pare 
ticolarmente si distinse al ponte di Lodi , dove 
protesse la ritirata dell'esercito austriaco con tanta 





























tarsi gli elogi dei generati. Dopo 
poli atta. dai Fras 
net 1798. egli diede la sua dimissione e si 









al conte di Frotlé per operare uno Sbarco sulle 
coste dell Pollon, € prender parte come volontario 
ore. de' Bor- 












e luogotenente gi 
mera de' par. Al tempo degli 
egli abitava Îi suo castello presso K: 
sollecito di amare nd offrire 1 suoi servigi a Carlo 














Xi questo principe acendogli detto che Îì dovere 
de parî, era di rendersi al loro posto, lornò a 
Parigi quando tutto era deciso. 11 flmore dell'a- 


narchia lo impegnò a ristringersi al nuovo gover- 

‘e continuò 2 sedero nella camera de' pari 
Ni duca de ln Trémoilie morì nel novembre del 
dose, in età di a. 74. 

"THEÉMOILLE (il principe Lutet de La), fratello del 
precedente , n. nel 1767; in assai giovane età egli 
compiò studi gravissimi nel collegio del Plessis, e 
quindi visità l'Inghilterra © le principali corti della 
Germania. Reduce in Francia , entrò nel reggimento 
di Colone! ed al tempo della emigrazione 

rincipe di Condé che lo nom aju: 

aricato di Importanti. missioni 

corti dell Europa, ed in Francia, fu ar- 

restato © messo În carcere; ma ebbe la sorte di 

fuggire al pericoli che egli aveva sfidati per disim- 

pegnare 11 suo dovere, Alla restaurazione non chie- 

nè favori, © non si valse 

del 10 che per essere utile i suoi antichi 

compagni di sventura. Cessò di far parte della ca- 

de pari nel 4850, € mori alle acque di Aîx- 

pelle nel $937. L'abate di Feletz fnseri una 

di lui Interessante notizia nei suoi Giudizi storici 
(310 , in Bo) 















































ERE (Pietao-Canto) , pittore, n. nel 
ct nel Poitou, m. a Parigi nei 17: 

jo 1 Me 

‘nne varj premi dalla accademia di 

ito per |'Halia, vi si trattenne. sei 

ille è 











Francia 
anni lavorandovi. con molto gusto, HI si 
nobile © grando, e nelle sue composizioni v° ha ele- 








ganza e genio; correlli sono i suoi disegni, € bel. 
la é la scella do' suoi soggetti, Alcuni de' suoi li- 
sori si ammirano nella Certosa e nel castello di 
Soubise; varie delle sue opere furono pure into 
gl acqua forte. 

TRENCIAND (Gio), pubblicista inglese. n. net 
1609; studiò le leggi coi successo, ma rinunzio 

buon' ora al foro per darsi interamente alle 























scussioni pol foce venire in luce 
un opuscolo composto insieme con Moyle sotto_ il 
titolo di : Argomento per mostrare che un esercito 
permanente È i jone con un governo li 
dero, € l'anno stesso pubblicò una Storia suceine 
ta degli eserciti permanenti in Inghilterra. Nel 
4720 diede in Iuce sotto fl nome di Catone, insîe- 
me con Tomaso Gordon, primieramente nel Lon 
don Journal © quindi nel Britivk Journal , una 
serie si succedettero per circa tre 
Gordon riuni questi scritti 
ai suoi © gli pubblicò solto il lito di Leltere di 
Catone o Saggi sulta libertà civile e re 
sopra altri importonti argomenti (43 elizione, 
4757, 4 vol, in 125), Trenchard, cielo. n 
del par 
nel 1725, Si cita ancora di lui: il /7%i9A indipen 
dente, ei Antonio Collyos gli attribuisce fra. gli 
allri Serilti: Storia” naturale delta superstizione 
(1709) , tradotta in francese dal d'Holbach (Lomra 
4767, În 12.4): — Considerazioni sui debiti pub 
Bllci” (4709); — fiflesstoni sull’ antico icigh 
(710) 
TRENCK (Frascssco, barone di), comandante 
de' panduri al servigio dell'Austria, n. a Reggio, 
Calabria, in età di G'anni fu con- 
dotto in Siavonia da suo padre che vi, possedeva 
ricche lerre, e fanciullo ancora, ritornò in Halin, 
dove assiste alla battaglia di Melazzio; fu. quindi 
posto nel collegio di Vienna; dove_si fece temere 
e dai maestri e da suni condiscepoli. No- 
minato în tà di 16 anni afficiate nel reggimento 
ali Palfy, ivi sostenne pareechi duelli e di un colpo 
fa testa in due 














































va il talento di un ingegnere, il gusto della i 
sica, la cognizion della maggior parte delle lingue 
viventi. Nel 1758 entrò eapilano al servizio delta 
Russia, © fece con distinzione due campagne con- 
tro i Turehl: ma due volle fu sul punto 

fucilato per avere alzato la mano sul suo colon 
nello. Due volte Il generale Munnicl lo salvò dalla 
morte; © luttavia Trenck nudi per un suo secondo 
delitto per sei mesi ai lavori forzati nel forte di 
Kief. Reduce nelle sue ferre di Slavonia organò 
dello compagnie di panduri per distruggere 1 bri- 
ganti stabiliti sulle frontiere di questo paese e della 
Turchia , e riusci a farli sgombrare. Nel 1740 of- 
tri di levare a sue spese, per Marhn Teresa, un 
reggimento di panduri, © pria di rendersi a Vien- 
na, si geltà sui briganti ch' ci potette incontrare, 
@ ne incorporò 500 nella sua milizia. Non gli fu 
possibile mantenere solfo la disciplina questi uo- 
mini feroci che sbigottendogli colle sue crude: 
tà, e le crudeltà non gli costavano sforzo. Nel 
{741 raggiunse l'esercito audtriaco nei dintorni 
di Neiss, quindi accorrendo sulle rive del Danu- 
bio, ne'apri il passo, perseguito i Bavaresi e i 
Francesi fino in Maviera, © mise tutto a fuoco ed 
a sangue. Nel 1748 prese d'assallo Deckendorf 
Reichenball, Cham, ed In quest ultima città eser- 
citò inaudite erudettà, Chiamato a Vienna per ren- 
der conto di sua condotta, fu reso a li 

un mese. portò Il numero de' suoi pa 

© ® impadroni di un'hola del Reno, dirimpetto at 
forte Morller; alla fine della guerra egli aveva fatto 
4000 prigionieri © preso 25 cannoni è 40 bandie. 
re. Nel 4745 traverso successivamente due brace 
del Reno, prendendo d'assallo un forte apparte. 
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nel retroguardo di cui 
a ritirala con successo, Alla battaglia di 
Sorr 0 Soraw, nel 1745, incaricato di altacca 
da tergo Foderigo I si fermò per 
campo” mentre che È 
tare. e ve (o di aver lascialo fuggire il re 
di Prussia, Comparve a Vienna dav 
‘condanni 
offciati ch 
i dal suo reggimento, sì riftuto. per 

gran lempo di sottoporsi a questa sentenza. Citato 
davanti un nuovo consiglio di guerra per aver fatto 
una pubblica offesa a Maria Teresa, gli. vennero 
rinfacciate le crudeltà commesse a Cham, Siccome 
egli conosceva che Il suo giustilcarsi sarebbe slato 
Den debole cosa, guadagnò | suoi custodi e se ne 
iggi in Olanda colla baronessa dl Lestock che dove- 
va esser sua sposa, Col venne scoperto e comdan- 
un nuovo giudizio ad essere rinebiuso nella 







































la di Bruno, dove si avveleno, per quanto 
sieurasi, nel 1749, La sua V'ita fu serilla da Fee 
1 Memo= 





derigo Trenck, suo cugino. Veggasi pui 

i Francesco barone di Trenek, comandanto 
de' panduri, cce., scrilte da lui medesimo in ita- 
fiano. © tradotte În francese (Parigi, 1788, 2 vol. 
in 12%). 

‘TRENCK (Froruico, barone di), cugino del prece» 
dente, n. a Koenisberga nel 1726: în età di 45 
fossedeva le lingue e Ia storia de'tempi an- 
i, e fino dall'età di a. 17 venne presentato a 
Federigo Il come il più raggunrdevole alunno del- 
L'università di Koenisberga Il re lo irapegnò a la 
selare i suoî studi per entrare nella carriera delle 
armi, ed ll giovane studente non ebbe a pentirsî 
di avere accellato le offere del suo sovrano , poi 
eliè ottenne il più rapido avanzamento, fu scelto 
per mostrare la nuova manovra alla cavalleria si- 
testama , ©, per un favore che non poteva mai spe 

n offciale di 4 anni, fu ammesso nella so- 
Voltaire, del Maupertuis, di Jordan, del La 
Mettrie ecc, Trenek rluniva ai doni naturali dello 
spirito ed a gentilissima educazione i vantaggi, 
qualche volta cotanto preziosi, della forza , della 
Dellezza e della gioventù: ma questi stessi Vantag- 

era felicità, dove- 











































vita. L 
nello feste che furono date, nel 1743 , in occasione 
del matrimonio detta principessa Ulrica coi re di 
Svezin: il giovane officiste fu tanto andilo da cor- 
rispondere all'amore della sorella del suo monarca, 
 bentosto, com'egli «i esprime nelle sue Memorie, 
fu il più felice mortale di Berlino, Wl segreto di 
‘questo amore rimase nascosto per. qualche tempo, 
€ Trenck, ricolmo. di grazie da Federigo, che lo 
trattava piuttosto da padre che da sovrano, foce 
le guerre del 4748 e 1745, © Vi sì distinse; ma 
gravi luprudenze oscurarono IL lustro del suoi ser- 
Sigi, 1 suoi profillarono, onde perderlo, della 
corrispondenza , per nulla colpevole, che egli inter- 
leneva con suo cugino Francesco Trenck coman 

dante de' paniluri,, € fu questo Il motivo 0 meglio 
il pretesto della sua prima delenzione. Rinchiuso 
nel forte di Glatz, dove Federigo voleva lasciario 
per un anno soltanto, egli credette doversi stare 

ila e ne evase un mese prima che finisse Îl suo 
tempo. Dopo avere esperimentato ogni genere di 
privazione, e fatto più di 300 leghe a piedi, giunse 
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quasi nudo a Elbing in Polonia, 1 soccorsi che cotà 





implicato 


un processo criminale. DI là si rese in Olanda col- 
l'intenzione 


i passare alle Indie, e rinunziò ud 
per entrare al servi 





di Tobohk. 
Dopo diverse asventure, nelle quali egli. dovette 
alla «ua andacia ed al suo raro sangue freddo la 
fortuna di non ricadere in mano dei Prussiani, 
glunse a Mosca, e Dentosto ebbe guadagnato 
vore di Filsabelta, Fspirato una siva passione 
una principessa russa, più giovane e più Della d 
n la moglie fino allora virluosa del 
Russia, sto protettore. Lasciò la Rus- 
+ per andare a raccogliere a_ Vieni 
l'eredità di suo cugino Francesco. Trenck; passò 
per Storkolma, dove la regina di Svezia sorella 
della suo Amelia lo accolse nel modo Il più affet- 
1750 giunso a Vienna, dove, per es. 
lo a succedere a 
teranismo, e dopo tre anni di pene durs 
ebbe a sostenere 03 processi, non raccolse dall'im- 
mensa fortuna che doveva venirgli che 63,000 flo- 
tini. Per ubilare ogni displacere, fece un” Viaggio 
in Ialia, © reduce a Vienna, fu nominato copita- 
no de’ corazzieri. La morte di sua madre avendolo 
costretto, nel 4768, di rendersi a Danzica, ivi fu 
di Feerigo, condotto a Berti 
no, e di li a Vagdeburgo. ove rimase per 9 
anni e 8 mesi in un orrendo carcere. Finalmen 
le porte della sua prigione «I aprirono nel 4765, 
verisim istanza della regina di PI 
lo prinelpessa Amella, Redu 
na fa delenuto per sci settimane nelle ta 
imperiali. per te mene di alcuni spoglistori della 
successione di Francesco Trenck. Ni tiber- 
tà 
col grado di maggiore. ed andò a stabilirsi ad 
la-Chapeile, duse tolse fa moglie, nel 1765, la 
glia del borgomastro. Cotà occupandosi con successo 
nel commercio de' vini di Ungheria, teneva corri- 
spondenza con Giuseppe 
qualche scritto, redigeva 























































è sopra 
Vie 


























i, nel 1772, 

‘ben accolta dal pubblico, ma che 

i sopprimere, tosto che Ma- 

la, Dal LT7A al 1777 
percorse la Francia e l'Inghilterra; in Francia stri 

ja col Franklin © col ministro Sainl-Gi 

maio. che gli fecero le più vantagaiose proposizioni 

per impegnario a passare in America; ma egli pre- 

ferì continuare, in seno della sua famiglia ,_Hl 

suo commerelo di vini che andava assal bene. Co- 


















alrello 3 rinunziarvi per uno serocchio concertato 
fra alcuni negozianti € 


gisirati di Londra, ri. 
Dontà di Maria-Teresa € 
caricato gli fece- 

la morte di 





tornò a Vienna, dove l 
te missioni fiutiali © 
so concepire speranze di fortuna, ch 
questa principessa venne bentosto a di 
tiratosi nel suo castello li ZWwerbaeli ia 
ivi «i consacrò senza surcesso per sel 
e, decico Inalmente a cercar 
Nicò per ass 
sue poesie, le sue ‘opere diverte © la 
Vita che prodigiosamente gli frui 
1787, dopo 42 anni di esilio, rivide la 
sua palria € la principessa Amelia, che gli pro 








degli fu 















esplorazioni agricote, 
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di proteggerne i digli, e che egli ebbe la disgrazia 
di perdere in quel medesimo anno. Fece allora 
ioggio a Koenisberga, e frovò Il suo patrimonio 
dissipato; ma la voga ‘delle sue Memorie potette 
consolarlo per un momento di tante disgrazie, DI- 
versi opuscoli politici, che egli pubblicò sulla ri- 
» gli allirarono il risentimen 
periale. Condotto prigioniero a Viet 
agli arresti, e nou ricuperò 
sua liberta che perdendo una pensione di 9,000 fio- 
tini, accordatagli a condizione di più non scrive» 
re. ditornò In Francia nel 1294, ma non vi rice 
velle l'accoglienza ch'el sperava, © Visse in Pari. 
Bi in uno stato vicino alla miserie. 1 mostri che 
dirigevano il parlito della montagoa , senza pietò 
per la sua vecchiaia e per le sue lunghe sventure, 
lo rinchi Lazzaro come segreto emis: 
sia, e, non avendo potuto tro. 
are contro di lui prove sufilelenti, lo accusarono 
di aver preso parte alla congiura delle carceri; con- 
4, lo stesso giorno del 
Roucher e Andrea Chénier, mori col coraggio 
di DI tulti gli seritti di Trenck, 
merila soprattutto di esser letta la isloria della sua 
vita. Ne esistono due traduzioni francesi, una del 
darone di Bock (Melz, 1797, 2 vol. in 12%), l'al 
tra del Le Tourneur (Parigi, 1805, 5 vol, stesso 
formato). Sarà Tetto pure con interesse l'Evame po. 
litico e erilico della storia segrela delta corte di 
Berlino, nel quale egli conforta le asserzioni del 
Nlirabeati contro i sovrani del Settentrione, 

TRENCK (latwizio FLAVIO, barone i) 
della stessa famiglia, n. a Dresda; fece da prima, 
In qualità di ofticiale del genio e col’assenso della 
corte, un viaggio in Spagna per dirigere le forti- 
ficazioni di Coriagena. lasciò Il servigio. dell’ au- 
siela, e, dopo avere Viaggiato per cinque anni, si 
stabili a Neuwiel sul eno, dove Istiui, nel 1785, 
Un giornale polilico ledesco , sotto il tioto di Dia: 
loghi dei morti che ebbe prodigioso successo, Co- 
sitelto a lasciare Aeuwied, ndo a dimorare a Frane 
fort, ed ivi morè nel tet0. 

TRENEVIL (Gicsrere), letterato, n. a Cahors nel 
4763; foce gli studi legali, © preso i suoi gradi a 
Tolosa; ma tre corone oltenute successivamente al 
concorso de’ Giuochi /lorali lo delerminarono a se» 
guire la sua tendenza per la poesia. Egli si. inca. 
fico della educazione di un figlio della famiglia 
Custellane, che prese ad amare © di cui divise 
L'esilio e ia prigionia. Ad onta della devozione cl 
egli mostrò in quella circostanza, non mise in 
duce Il suo poema delle Z'oinde di S. Dionigi comto- 
clato da gran lempo, che quando un decreto im- 
periale, del 20 febbraio 1800, il quale ordinava 
l'erezione di fre altari espiatorii, lo ebbe assic 
rato che i giorni di pericolo erano passati, Nuni- 
Jato conservatore della biblioteca dell'Arsenale, ad 
Istanza del Murat, suo condiscepolo, egli uon potò 
dispensarsi dal celebrare il matrimonio di B 
parte con un' arciduchiessa d'Austria e la nosci 
del re di Roma, Fece 
fana del Tempio; — Ul Mortirio di Luigi XVI 
è la Nattività di Pio VI, allorché Il ritorno de'Bor- 
boni gli permise di pubbticare tali scritti, Nomi 
nato direllore della biblioteca dell'Arsenale, mori 
nel 1248, L'anno precedente aveva messo fuori-la 
Raccolta della suo poesie (in 9.0), preceduta da 
un Discorso sull'elegia eroica; una seconda edi- 
zione ne venne in luce nel 1824, preceduta 
dal o a di parvechi documenti, 
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® TRENTA (monsignor Fitiero), nobile dî Ascoli 
nel Piceno; nacque in questa città il 24 aprile di 





4731; fornito di vivace ingegno ed istruito he'buor 
studi” diede ben presto sags 

nell'amena Telteratura a ci 
Appliò. posci 





del suo buon gusto 
senlivasi. trasporiato. 
l'anfmo alla giurisprudenza, come 
che le belle lettere poteva sollevario 
in essa fece falî progressi che potè 
cariche d Lucca, Genova 
© Macerata non senza Ingrandimento del 

Fu finalmente uditor generale în Bologna solto 
cardinale Ignazio Boncompagni, legato di quella 























alla chiesa 





in nell’ Umbria , dove dono avere 
pienamen to ai doveri di dolto € zela 
velato lerminò suoi giorni nel marzo del 
Abbiamo di lui alle «lampe: Zragedie (Lue- 
Limon sive Urbanarum Quaestionum 
didri tres (Moma. 1788, In 4,2); il titolo di Limon 
dato a quest'opera. significa, dat greco, un giar- 
dino adorno di varj fiori: è una raccolla di Dis 
sertazioni pei _pun 
profana, trattate con vasta e 
cora di esso alcune Omelie © qualche altro op 





















scolo. Nella Biografia degli ‘italiani illustri. del 
fassi pure ricordo di monsignor 


Tipaido, vol. VIN 


Trent 









sullo aquilano 
tuce: Practicarum resolutionum juri 
De substitutionibus , eee. 

‘#0 THENTANOVE (Kumonpo), scultore , n. a Facn- 
ra nel 4792; suo padre fu un certo Axroio TRES 
TANOVE, forse, n dire di 
del 1777 fog trevofmente in Ria 
figure in cera colorata 
presentanti la &. #°. Addolorata ccc. 
vanni Evangelista ; — Santa Maria Maddaten 
— Giuseppe d' Arimatea: © Nicodemo, Condotto 
Waimondo in eta di 8 anni a-Carrara, dove suo 
padre aveva avuto l'ufficio di eumode di quell’ac- 
cademia, fu posto a stadiare il disegno sotto. Il 
Demaria'e quindi a modellare sotto il. professore 
Bartolini, Rimpatrlatosi nel 4844, ottenne l'anno 
appresso una pensione per Ire anni a Noma per 
ivi perfezionarsi nei prediletti suoi studi. 1 Tren- 
tanove molto si Îllustrò pei suol lavori, e più avreb- 
be fatto se la morle che lo colse nel 1232 non lo 

arti. Fra To altre sue 





Vaccolini, quel desco che 
cinque 




































quero allo stesso Canosa, citeremo: 
dente; ed una Venere che scherza con Amore. 
‘TRENTO (Axrosio d9), pittore; apprese i ro- 
dimenti dell’arte dal Parmigianino, e sarebbe dic 
venuto esimio pittore se per consiglio del maestro 
non si fosse applicato ad infagliare in legno le 
stampe a tro tinte, nelle quali riuscì singolare, 
Operava nel 1550. Alcune delle si 
cordate nelle Noti 






















41 primo dopo gli antichi a serivere le Vite de'Santi 
seguilate poi da Iacopo da Voragine. 1 bollandisti 
fecero qualche volta uso di questa opera. Dicest 
Bartolomeo da Trento scrivesse vet 

nor Francesco). HI 
nonico della chiesa metropolitana di Udine, 
ove cl g740. Ad una buona educazior 
© l'amore alla fatica ed 

al «ani studi, a cui si applicò in patrla e nel semi- 





















46 108 dè 


TRE 


nario di Padova sotto valenti maestri, onde non è 
meraviglia se facesse rapidi progressi’ nelle scienze 
sacre © profane. Ritiratosi nel f752 nel convento 
dei Padri dell'Oratorio, per 





de preditett 
di, e cesse a morte in patria nel (740. Molto seisse 
il Trento, abbiamo alle stampo che le cose 
seguenti jo della vita di Gesù Cristo 
(1745 © 1706, anonimo); — Discorso in cui si ad- 
ditano le regole ai parrochi per bene istruire it 
popolo colla parota di Dio, Inserito nella Nuc- 
colta delle cure pastorali di mons, Gio, 
Gradenigo , lomo Il; — Discorso fatto it 
luglio 1798 in occasione che veste! abito reli- 
gioso nel monastero di Santa Chiara una sua 
Nipote. Tra le cose ricorderemo : 
Ragionamenti sacri ; 

ches — Lettere istruttive. Chi più bramasse sapere 
Intorno ad esso ed alle suo opere può cor 
l'Elogio che ne scrisse Francesco Florio (Udine, 
(702) 

TRENTO (Guoruso), celebre sacro orator 
società de' gesuiti; nacque di nobile famiglia 
dova nel gennaio del 1745: nell'aprile del 472% 
abbracciò in Bologna l'istituto dei gesuiti dove pro- 
nunziò i suoi voli nel 4746. Terminato il consueto 
corso delle senote e degli studi si diede alla pre- 
dicazione, per cui aveca tutti quei doni e di na- 
tura © di arle che sono necessari a un così difi- 
cile € importante ministero, Sali sul pulpito fa pri- 
Ma volla nella chiesa di San Lofenzo di Venezia, 
l'a. 4748, e losto apparve grande e originale nella 
straordinaria efficacia del suo parlare. feP'eorso di 
38 anni sostenne un inearico di tanto impegno 
elle più popolose & colte città i lavitato 
giù seltuagenario nel (584 a predicare la quare» 
slma nella chiesa di San Leone in Venezia, dol 
aver terminato l'apostolico suo ministero finì sa 
tamento i suoî giorni a19 aprile di quel medesi- 
nò anno, Abbiamo di ‘he quaresimati 
(Venezia, 4785): — Panegirici e 
(INI, 176). Lo Sile del ‘Trento si 
soggetto, e l'abate Andres, Dell'origine, dei pro- 
gressì e detto stato attuale d'ogni letteratura, fom. 
HI, p. 65 (Venezia, 790), non teme di paragonarlo, 
al'Segneri ed al Venini. Xelle prediche del Trento 
regna tulta la forza dell'imaginazione, e se qual- 
che cosa vi è da desìderare è una maggiore pie- 
nezza e forza di convinzione. 

‘@9 TRENTO (Giotio), letterato, n. a Pirano nel- 
Listrla nel 4756, da padre originario di Castellran- 
co nel Trevigiano, Posto da' suol, nel primi anni, 
nel seminario di Trevigi, vi mostrò molto ingegno 
e fecevi grandi profit. Di quivi passò a Padova 
per istudiare medicina in quella «università, ma 
Natura non lo avea chiamato a quell’arte, ed in 
scambio dei medici egli teneva sempre fra mano 

ri di amena lelteratora. Da questo gli nacque 
Hi desiderio d pre più nella cul- 
tura dell'ilaliana facella, onde lasciati da un canto 
Inpocrate © Galeno, «i Irasferi a Crsrlfranco © vi 
pri cattedra di eloquenza , € dopo non lungo tem- 
Do passò a Trevigi per esercitare con onore la pro- 
fessione di tipografo e libraio. Quivi veramente 
cominciò la sua vita lelleraria, Messosi 2 scrivere 
e è volgarizzare, mandò fuori vari lavori, fra. gli 
altri un volgarizzamento di Sallustio che diede 
molto da parlare ai letterali, | quall però non ma 
carono di dargli la lode di robusto € di eleganto 
Seriltore, SÌ rivolse anehe al teatro, ma non vi 
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riusci Iroppo, a morì a Trevigi nel 4014. Le sue 
Opere a stampa giungono al numero dl 38, Iles 
tatogo delle quati Insieme ad ‘una notizia biogra 
ca sì trova per cura di G. B. Baseggio nel Y 
Sol. della Biegrafia degli fiatiani illutri di E. 
Tipaldo (venezia, 4052), Nol el staremo conteni 
lare soltanto: Nuova raccolta di opuscoli tosca- 
ni in terso ed in prosa (Trevigi, 1768: 1778); — 
La Sarcotea del Masenio volgarissata (ivi, 170, 
ta ao); — L'opoteosi di Prudenzio ed i versi di 
Lattanzio sulla passione di Cristo, votgarizati 
(1774, INI, in 09); — Della commedia (II, 475%, 
dn 80; 1752, In 02); — Dieci Sermoni con note 
(Frevigi, 10 vol. în 8, 4180); — Nuova raccolta 
di opere itollane inedite e raro (Ni, 1708, 17 
icamento di Sattitio 

Ta sec e co. 
(8355 era promessa ln 
ina secondo ll citato Basegalo pare che non 
ne fossero pubblicati che tre sollaato, 

"TRENTSCIUN (Srrso de), palatino di Utgheri 
comandava nel 1270 le milizie ungheresì alla bat 
taglia di SUilfried. Dopo la morte di questo prin- 
cipe © quella di Andrea MI, si dichiarò contro 
Carlo Noberto, che aveva fatto I suo Ingresso in 
Ungheria, Insleme con- un legato del papa, per ar 
si consacrare re, e deriso È più potenti magnati a 
tpedire nel 1308 vna deputazione a Praga. per 
offrire 1a corona al principe Venceslao, in eià 
fora di 42 anni. La corle di Roma avendo ricono. 
sciuto Carlo, egli protestò nel 4308 di concerto con 
Uladisiao di Dabrogos contro I° Influenza che vo 
vano arrogarsi i papi. Scomunicato di 
se in piodì delle soidatesche, assediò ln 
civescovo primale del regno, ch el costrinse a ca- 
pitotare, e si fece quindi a porre l asse davanti 
Kaschau} diede sollo le mura di quella piazza, nei 
4512, a Carlo una battaglia, il cui incerto suecesso 
non gi' impedi d° impadronirsi del supremo potere 

far batter moneta in suo nome. Protitò del 
malcontento della nazione bocma per gellarsi, nol 
4516, sulla Moravia, © si riirò davanti al re Gio- 
vanol, che marciava in soccorso di quella provi 
cia. Carlo Roberto, st 
Sto dalle. minaecie ‘el 
convocare una dieta onde sia 
fe misure da prendere; ma la morte inopinata 

i Trenischin lo lasciò Iranquillo possessore del 
trono. ù 

‘TRESCHOW, professore di teotogia all 
di Copenaghch , quindi a quella di Cristiania. Nel 
Hota ‘divenne Membro del governo norvegiano , 
consigliere di sato, © direttore. del ministero 
de culti © dell siruzione. La sua opera sullo 
Spirito det'eristionesimo o Trazione evonge- 
tica è mollo stimata. Questo flosofo © uomo di 
stalo mori a Cristiania nel 1853, in età di 82 
ani 

"TRESHAN (Esnico), piore inglese, nativo d'Ir- 
landa, m. nel 1044: congionse ila” coltura delle 
lettere quella delle belle arti. Abbiamo di lui pa- 
secchi componimenti poeti fra gli alli uno in- 
{illato: Ze seo-sck Ainatrel (1 menestrello afet- 
lo dal mate di mere), 

TRESSAN (Piezao de LA VERGNE di), missione: 
rio, n. nel 1619. nel castello di questo nome nella 
Linguadoca; fu educato nella religione riformata. 
Essendosi converlilo alla fede cattolica riolvelte di 
entrare negli ordini sacri; ma, lungi dal ricerca- 
fe le dignità a cui la sua nascita Gil permetteva 

Diz. Biocn. T. V. 
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di aspirare, volle rinserrarsi In un chiostro e cotà 
passare la sua vita negli esercizi della penitenza. 
HI pio vescovo d° Aleil, Niceola Pavilon, solto la 
cui condolta egli si era posto, lo distolse da un 
tal progetto, lo mandò in Palestina a visifare i Iuo- 
ghi santi, ed, al suo ritorno, lo impegnò ad en- 











suo ingegno. Direltore di un gran 
me distinto, fra le quali basterà cilare la princi» 
essa de Conti, la marescialla di Schomberg e ma- 
dama di Grignan, ciò non ostante fu esiliato dal- 
la Linguadoca per aver preso parte alla Z'eologia 
morale; ma questo ordine severo non tardò ud 
essere reroento. Volendo Iraversare il Gardon egli 

perdette la vita annegandovi nel 1084, Gli si 
attribuisce un° opera che venne in luce qualtro 
anni dopo la sua morte solto questo litolo: Nuo- 
ta relazione di un viaggio di Terra Santa o De- 
acrizione dello stato presente de' luoghi dove ac- 
coddero & principali avvenimenti della vita di 
Gesù Cristo (Parigi, la 12.2). Nulladimeno l' abate 
Goujet ed altri critici stimano l'opera affatto in- 
degna del Tressan. Gli si deve: Esame generale 
di Tutti gli stati e condizioni , e de' peccati che 
vi sî possono commettere (Parigi, 4670, 5 vol. în 




















"TUESSAN (Lei Fusanerza de La VENGNE, conte 
dI letterato distinto » no al Mans. nel #705 è fa 
finmesso in età di #5'sini a dividere gii studi © 
le ricreszioni di Luigi XY, tuttora fanciullo, € si 
fece bentodto distinguere degli scrittori che compo» 
erano allora la soceli del Palazzo Resle. Comu: 
nicò loro suoi primi soggi e ne ricevete consi: 
Gli ed’ incoraggiamenti. Costretto però n spplicar= 
Si atte scienze proprie all’ uomo di guerra, fece 
în quelle rapidi progress. Oilenne. Lo 
trevello di maestro di campo nol reggimento “del 
reggente , e pel suo spirito © per le sue grazie di- 
Venne uno degli ornamenti di una giovane e brit 
tante corte, Suo zio, l'arcivescovo di Roven, per 
atrapparto ed una vita cotanto piena di dissipazio- 
ne lo fece viaggiare ln Mala. Tressan scopri a No: 
‘nella Diloteca del Vaticano, una. collezione 
romanzi di cavalleria sCFti in tin 
Tomana, € ritornò a Parigi con un gusto de: 
Eito per un "al genere di opere. Essendo net 1755 
Scoppiala la guerra, egli parti came slutante di 
NpO del oca di Nosless assiste all assedio GI 
Kehl, «I distinse l anno apireso all'attacco delle 
thee di Esinghen e nella tcincera davanti a Phi 
tpshotrg, dote rimase ferito, Nominato alla pace 
brigadiere € porta insegne nea compagnia acosze= 
se dello guardie del corno, quando” nel 1741 si 
Hlarcose la guerra, Tu Impiegato. nell'esercito di 
Finndea; oltenno tÎ grado di maresciallo di campo 
net 1708, ed în questa qualità servi gli asse) di 
Nenim, d Ypres, € di Furhes; l'anno appreso fe- 
ce l'assedio di Tournai solio 
SV, e fu suo aluiante di campo alla battaglia di 
Fonltenoi, dove riccrelle due lerile, Nominato go- 
vernatore del Toulols nel 4700, fu poco tempo sp- 
presto chiamato alla corle di Luneville, col titolo 
di gran maresciallo, © non usò del suo eredito so- 
pra" a Stanisiso che' per secondare le vedute bene: 
tiche di quel principe; ma alcuni epigrammi cone 
fro del cortigiani, sopratutto del versi contro certe 
dame la Duoa occhio sila corte di Francia, rale 
freddarono a pro suo Luigi XY , e bentosio egti 
perdelte pure Ta benevolenza di Stantsiao per ave- 
sa 
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re settato in un discorso all'accademia di N 
5, sentimenti troppo Gioi, Tresan. fece pe 
provare Îl suo discorso dalla Sorbona, e si onorò 
Fidatando ie proposiioni ehe pi fece fare di real 
Prato er rato al suo Serv alia on mo: 
Atra n di franchezza nè di ie nell rimostra 
te del Patate del sol i quali dimandavano 
dhe il ato nome fo tasto data tall degi a 
dademiei ‘i Nancy, Compito che fa ledacatone 
die" anoì gli and sb! a Parigi quindi a 
Franconile nella piana di Montmbrenc. Egli 
Atleta somale ata dibtgica de' romanzi gli 
Litri degli antichi romana frincssi di cavalier 
CU deve ia gran parle ta q00 lama. Fa ameno 
Si Accademie frateso ne 4501 Egli da grate 
50 era ell accademia dele selnze, della tocltà 
Fez Mi Londra e di molte sie accade. so 
ed 4105. e Opere scelte pubblicato da Garnier 
qargio ine 1.08) furono vista 
fate segnalamento vel ‘108s Gio 10° vot ia 
te) preccte da una nolista ul autre © 
dallo SUE opere. scelta dal Campenon, ci scero 
iciae di perch petti Inediti, Deves!” clara del 
Il futdo elettrico considerata 

» fIa5 0 86, 8 vo 

Dee gi avicara in molo. Incntetabie; 
d'onore dl avere egli el primo spiegato i princi 
poll fenomeni ‘i queso agente dela tura. Co 
Heret ne fece "Elogio l'accaemia dell ciente 

"TALSSAN (LA VENNE, ine 1) glo minare 
del precedente, n. ei Bostonnle hl e7abs era 
SEO viario dll arcivescovo di Noven quando ia 
Eittuzione sconp. Percote Litta Germani, 
1a Rusia. e fermò sus stenza lo ngbltera. Pdl 
tore dll aduzione del sso anco belle de Par 
10 del San Gallardo; poema della duchessa di De: 
Sonia DODO del tempo sesso. come opera 
postuma Qi suo patire, Il rano di obeso. i? 
Prode, ristampato a Parigi ne 4900, to 8 e in 

"Londra nel 601 rin co Mieneto in tran: 
dia dopo 1 to bromajo dice Ti suo tempo fre io 
Atadio la cora dl un preggià di menti, € mo. 
fi nel 1a00. Oltre ll romanzo già cito, abbiamo 
dl ini: La Mitologia comparata colla Storia (ico. 
das dr76, 10 0g pt 
Sol 10-12) © la trttzlone de Sermeni 
Na (parigi; foor 8 vol n o. 

TASTEN' Crono) dott pose: u condotto 
Roma dal eriiane Dit, venne dl vermi, toe 
cariilo d'atri preso Îa Sana Sede data regina 
stna Jogelton disimpegnò le lese funzioni olo 
È te Dalbory € Silomondo It di maniera da us. 
dagnori la bonevienza di oreorio Rui € Clemene 
te FIL Abbiamo di tu Q. Moretti Poenata cem 
Sanotottontone ci Indice (nave. Kisa ia Get 
L omanorum imperatore Effgir cum etgit 
Qoma 1808, 0 do); Pila plenarie sere 
Snieniam. c£ Amalibad beltibergensiou coltetoe 
Cerucono, tod, into). 

"TREUER (Amadio Banti), professore di dritto 
publio nel'univerià di ‘Gottinga, n. a Prime. 
fort sl oder ne 1605, m.@ Gotiga nel 1765; 
pubOE5 un gran nometo dirti, fai quali dl 
Sltaguonai Cuersazioni au dirità anotao che 
Ai arropano 4 principi, la tedesco (isla, #08 
Tn 80): c— Origine del circoli delt impero germe: 
nico © ereontonza elle quali furono sto. 
Fo edo lei, 19810 09% ona 
arditrorii Sure territoriala legtbua imperi è 
Germania profiatum (rano tito "iv 2); 
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Padia juris feudalis universali (4788, in 
da). 

"TREUTLER (Gmoswo), celebre giureconsulto, n. 
nel 1565, figllo di un sartore di Schoeidnitz, in 
Slesia; ollenne parecchie caltedre che cuopri ‘con 
molta distinzione; nominato sindaco del magistra- 
to di Bautzen © procuratore della camera dell' Al- 
ta Lusazia , fu nobilitato dall'imperatore Rodolfo 
HI sotto Il home di Treutier di 
ri nel 1607. La sua opera più conosciuta 
la: Seleclarum disputationum ad jus civile fu- 
slinianeum volumina II (Marburgo, 1592, % vol. 
ln 44); ristampata più volle e commentata’ da pa- 
rocchi glureconsult. 

TREUTTEL (GiO-Gioscio), librajo, n. a Sira- 
sburgo nel 1748; consacrò alcuni anni  vlaggia- 
re nel mezzodi della Francia, în Svizzera ed in 
Hialla, stringendo dovunque relazioni coi dotti. Tor- 

ia si associo a Bauer, lIbrajo [strulto, 











soluzione francese 
tria. fra gli altri servigi, que 
saccheggio una parte de’ 

iglio mi 





i rese alla sua pa- 
di preservare dal 
rchivi, Membro dell 











Verso quel tempo gellò, di 
suo nIpole € poi suo cognato, 
le fondamenta di un grande stabilimento in gen 

re di libri, divenuto uno dei più importanti del- 
la capitale. Come Panckoucke padre egli si meritò 
coi suo contegno verso i lelterati ed i dolti qual- 
che cosa di più che la loro stima. Parecchi villag- 
gi dell’ Alsazia essendo stati incendiati nella Învs 

sione del 1315, egli richiamò I° futeresse sulle vit: 
time di quel disastro. e raccolse forli somme per 
ripararnele, Fece altrellanto al tempo della terribile 
Inondazione che mise a guasto una parte del suo 
paese nel 1024, Fra decano per età del concistoro 
della confessione di Augsburgo a Parigi, quando 
tori nel 1926. La sua salma venne deposta a Gro- 
lai, dove egli ayeva fondato, a favore del. poveri 
farielulli caltolici, uno stabilimento di istruzione 
primaria , come pure un luogo di rifugio pei vec- 
chi, Solto il titolo di Esequie di G. G. Treut- 
tel, ecc. furono raccolti il suo Elogio funebre scrit- 
to dai pastori Goepp © Bolssard, ed alcuni altri 
discorsi © delle strofe, ln tedesco, sulla sua morte, 




































deltale dal pastore Jacgle. 
THEUVÉ (Swove-Juentte), canonico e teologo di 
Meaux, n. a Noyers, in Borgogna, nel 1031, m. a 


Parigi nel 1750; diede opera nella compilazione 
del Breviario di Menux direlta dal Bossuet. Alcu- 
ne delle sue opere ebbero voga În quel fempo, 
fra le altre le Istruzioni sulle disposizioni che st 
debbono recare nei sacramenti della Penitenza 
è dell’ Eucaristia (1670, in 12. 

90 TREVIES (Braunvo di), lalinamente Zer- 
nordus de fribus viîe, canonico di Magalona sua 
patrla nel sec. XII; si'occup di opere frivole po- 
co degne del suo stato, ma conformi al gusto del 
suo secolo. Di lul sl cila: 7 Romanzo del valo- 
roso cavaliere Pietro di Provenza e della bella 
Maguelona (1490, la 4.0 senza indicazione di 
clttà) 

#6 TREVIGI (Giorio da), pittore di qualche 
grido: lavorava nel 4407 in Trevigi sua patria. — 
Son devesi confondere con un altro Grotiwo da 
TREVICI, piltore anch' esso , che molto operò in 
Venezia, în Trento ed in Rologna; sdegnato per la 
preferenza che davasi in Ialia ad alti pittori, an- 
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dossene In Iaghiiterra dove non come pittore, ma 
come archilelto fu adoperato In molti edilizi. da 
Arrigo VIII. Ma mentre egli al È 





Boulogne In Piccardia, nel ss44, da un colpo d 
cannone gli fu tolta Ia vita, e mori in età di so- 
li 56 anni. Oltre Il Vasari si può consultare intor- 
no ad esso ed alle opere sue gli Elogi de Pit- 
tori, ecc., tom. VI, pag. ds. 

99 TREVILLE (Esmco-Gieserre di PEIRA, conte 
di; fu allevato con Luigi XIV, e divenne ‘cornet- 
ta della prima compagnia de' moscheltieri, poi co- 
tonnello d' infanteria e governatora del contado di 
Foix. Servi in Candia sotto Îl comando di Coligny, 
€ fu due volte ferito con arme da fuoco. Earichet- 
ta d'saghilterra, prima moglie di Monsieur, gustò 
molto fl suo spirito e lo armmise alla sua contiden- 
za ed alla sua amicizia. Treville fu sì colpito dalla 
morte improvvisa di questa principessa che abban-. 
donò il mondo e visse fino al 1708, unicamente 
occupato dell’ orazione e dello studio. Esso era uo- 
mo di mollo splrito, e parlava con tanta aggiu- 
Siatezza ed esallezza che si diceva per proverbio 
egli porla come un libro. Treville fu în grande 
strettezza di amicizia con Rancé, abale della Trap- 
pa, con Bolleau, con Arnaldo, Nicole, Lalane , 
Santa Marta, e Sacy clie trovarono in’ esso un 
giudice dellcato e severo delle loro produzioni. 

TREVILLE. — V. LATOUCHE, 

TREVISANI (Francssco), pittore, n. a Capo d'Istria 
nel 4656; è sovente ricordato sotto il nome di Ao- 
mano, per distinguerlo dal suo fratello Angiolo , 
che non lasciò mal Venezia. Ebbe per primo mae 
stro un pittore fiammingo che aveva un ingegno 
particolare per dipingere soggetti Ia piccolo, ed in 
questo genere i progressi che in età di do- 
dici anni esegui un quadro di sua invenzione che 
destò sorpresa negl' intendenti dell'arte. Pgli passò 
allora a Venezia , per studiarvi solto lo Zanchi, 
quindi si condusse a Roma, dove il cardinale 
vio Chigi gli affidò inportanti lavori, mentre ch 
il duca di Modena gli commetteva di copiare le 
più belle opere del Correggio e di Paolo Veronese. 
Poco dopo ll cardinale suo proleltore ottenne per 
loi la dignità di cavaliere. Clemente XI lo onorò 
delta sua stima e gli commise l'esecuzione di uno 
dei profeti del palazzo di San Giovanni di Later 
no, e di una parle della cupola del duomo di Urbi- 
mo. Rappresentò, negli spigoli, le Quattro parl 
Sci mondo, pira smart © vStmente rara 
pel colorito, l' Imaginazione e la bellezza del di- 
segno. La Fiputazione che gli avevano merilata 
tante opere pervenne in Russia, fino agli orecchi 
di Pietro ll Grande, Il quale gii ordinò parec- 
chi quadri, e ne lo ricompensò magnificamen- 
te. Nessuno possedelte mai nello stesso grado 















































di questo maestro l'ingegno d' imitare tutte le 
maniere. Fral suol quadri quello che egli riguar- 
dava come ll suo capo lavoro è una crocilisione 
di piccola dimensione che si vede a Forli nella 






€ soprattutto a Roma 
sco di Parigi possiede due quadri del Trevisani 
La Modonna che cuopre di un panno il Bambi- 
no Gesù che dorme; e Geri che seduto sopra una 
favola mostra a sua madre un fiore della passio» 
ne simbolo misterioso della suo. 

TREVISANI (Ancioto) , fratello del precedente, 
n. a Capo d'Istria; fu pure alllevo dello Zanchi; 
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ma non lsselò Venesta come suo fratello, e diven- 
he uno del primi artisti di quella scuola; 1 quadri 
di sua Invenzione che sl veggono nella Certosa ed 
fa varle altre chiese di Venezia meritano di esser 
todatl; ma Il suo gran vanto consiste principal. 
mente nel ritratto. 

9 TREVISANO. — Y. TRIVISANO. 

TREVISANO (Photo), viaggiatore, n. a Venezia 
verso Îl 1459; percorse la Sirla, l'Egilto, Ara 
bia, la Palestina © l'Etiopia, e Îeco nel 4483 nel. 
P isola di Cipro un'assai lunga dimora, di cui 
protiiò per scrivere un'opera che disgraziatamente 
È andata perduta: De Vili origine et ineremento; 
item de ihiopum regione et moribus Liber, ecc. 
Più tardi fu inesricato di negoziare col soidano 
a Egito un trattato dî pace a nome del gran m 
siro dell’ ordino di S. Giovanni di 
fa lutto provveditoro della repubblica di Venezia 
a Salò nel Bresciano, dove si (rovava ancora nel 
isos. 

"TREVISANO (Mluco-Axronio), doge di venezi 
succedette a Francesco Donato nel 1855; seppe 
te riapetare la neutralità della repubblica ad on- 
{a della guerra accesa in alla fra Carlo Y e En: 
rico Ii, € mori nel #85, dopo un regno di un 
anno e metro. 

"TREVISO (Axa), celebre medico, n. ad 0cci- 
milano nel Monferrato, 0, secondo alcuni altri, a 
Fontanelio nel Novarese; fece e pubblicò delle os- 
servazioni sulle febbri epidemiche che regnarono 
nei 1587 e 1509 nel ducalo di Milano, € con ciò 
pervenne @ grande celebrità; fa nominato primo 

co © gentiluomo di camera dell'Infonta Isa- 

‘iara-Eugenla e dell'arciduca Alberto, suo 
sposo, governatore de' Paesi Bassi. Tornato In lla- 
ila, fermò sua stanza (n Pavia, e fondò, nol 4644, 
nel convento deli Agostiniani di Casale un collegio 
con posti gratuiti per sette poveri studenti del Mon- 
ferrato, DI lu si cita: De cousis, nat., moribus 
et euratione pertilentium febrium vulgo dictorum 
Cum signîe sive petechiis (Milano, 18883 În 4.0); 
I "Phaniz principum, sioo Alberti Più morien- 
tl Vito. 

"TREW (Anvu), matematico, n, ad Anspach, net 

, m. nel 1609 ad Altdorf, dove avera profes- 
gato Îa fisica, ed Inalzato, nel' 1697, il primo cs- 
servatoro che sl sla veduto la quelle. contrade 
fece delle Dello scoperte nella teoria della musica 
Di lulabbiamo : Compendium fortificatorum Nori 
berga, 4641, În 42); — Directorium mathema- 
ticum,, quo fota mathesis et omnes ejus partet . -. 
methodice disel possunt (1087, In Ae Mig)j — 
Teoria del calendario, n ledesco (Luneburgo , 
1066, in 1.0) 

"TREW (Caisrorono-G1cowo), medico € botanico 
delebre, nipote del precedente, n. a Lau, {a Fran 
conta, nel 1694; dopo avere ferminato gli studi, 
percorse la Svizzera ©l una parte della Germania; 
fimase per 15 mesl a Parigi , Visitando gli-spedati, 
le bibiloteche ,{ gabinetti di storla naturale, gii 
stabilimenti di anstomia, di botanica e di chimi- 
ta, e di là si condusse fn Olanda si portò ad Am- 
burgo e a Danzica, © nel (720 fu di ritorno a No- 
rimberga , d° onde la sua fama non tardò ad esten- 
dersi per tutta la Fronconta.Nel 1787 venne ammes- 
30 nell sccndemia di Norimberga, che lo sceso per 
uo direllore nel 1740;fece parle nel 1750 dlla socle 
tà Morica allor formata ad Altdorf, che egli diresse 
dal 4734 al (748, e fu membro onorario delle ac- 
cademio delle scienze di Londra, di Berlino © di 
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renze, Mori nel 1769, Sovsenendosi del servigi 
tesi all'avo suo dalla cità di Norimberga, fece 
all’ università di Altdori un dono degno della m 
nifcenza di un principe. Consisteva In MSs. libri 

zioni incisioni , quadri, macchine 

hirurgia © di fisica, Gnalme 

produzioni dei tre regni della natura. La sua b 
blioteca componevasi di oltre a 34000 vol. senza 
contare le dissertazioni rilegate in 346 vol. La ve- 
dova di lui aggiunse a questo legato un capitale 
di 6000 fiorini. Le opere principali del Trew sono: 
Do differentiia quibuidam inter Aominem natum 
el hominem noscendum (Norimberga , 4730, in 4.9); 
— Trattato elementare dell’ anatomia per quan 
to tale scienza può euere necessaria ai pittori, in 
tedesco (1767, in fol.); — Plante selectae nomi- 
nibus proprils notisque illustrate , in es incise 
el vivis coloribus reprasentate (IvÎ, 1730 al (70 
in fol); — Mortus nitidissimus omnem per an: 
num superbiens fioribus, ece. (INÌ, 1750 al 1768, 
in fol); — Cedrorum Liboni historia corumque 
charaeter botanicus, cum illo laricis, abietis , 
pinicue comparata, cs. (ni, 97 al'#767, IN 
01). 

TRIAL (Antonio)  allore francese , n. ad Avignone 
nel 1756; dopo avere recitato per' alcuni anni la 
commedia in provinela, esordi nel 4764 nel Te 
ito Italiano con la parte di Hastiano nello. Stre- 
gone, di Colîn nel Maniscalco, ecc. Lasciò que. 
ste parli poi per recitare le buffe, quelle dei pae- 
sani, dei servi poltroni, ece., nelle quali si fece 
meritamente tin nome. Avendo abbracciato con ai 
doro esagoralo 1 principj della rivoluzione, entrò 
nel comilato rivoluzionario della sezione Lepelle- 
tier nel 4795, e venne incaricato degli atti civili 






































funzioni nella giornata del © termidoro. Accusato 
di aver mandato al patibolo più di una vittima, 


la qual cosa non era che Iroppo vera, sebbene egti 
non fosso d' indole malvagia lo i costrinse a porsi 
in ginocchio e cantare Îl Aéccl! du peuple in mezzo 
agli schiamazzi ed ai ischi. Il giorno appresso, al- 
dorehè egli, sl presentò per disimpegnare le ‘suo 
funzioni municipali gli furono fatte «sperimentare 
‘nuove morlificazioni. Rilornossene a casa dispes 

è la vergogna, I rimorsi 0 fors' anco Il veleno po 
sero fine a' suol giorni, nel 4705. 

"THIAL (MAnta-Giovsnsa MILON), moglie di Anto- 
nio, nala a Parigi nel 4746, morta nel 4848; esor. 

“ul Teatro Itallano nel 4766, sotto il nome di 
Felicita Mandevilie, nelle parti di Zauretta nel 
Pittore amoroso © di Pieretta nei Due Cacciatori 
pel callivo sato di sua salute fu costretta a 
sclare Il leatro nel 472, Ella divise le opinioni 
voluzionarie di suo marilo, e dicesi che cont 
buisse ancora a dargli quella esaltazione che for- 
mò la sua disgrazia. 

"TRIAL (Anmaspo-Exaxezta), figlio unico de' pre- 
cedenti, n. a Parigi nel 1770, m. nel 1803; m 
‘nifestò di buon'ora disposizioni per la musica, Com- 
pose quella di tre opere comiche rappresentate sul 

tro Favart: Giuliano e Colelle o la Milizia, 
parole del Parisau (1780); — Adelaide e Mirval, 
con Patrat (1701); — 1 Due Ciecolini, poema del 
Noel (1799), 

TRIAL (Gio. Ciavpio), suonalor di violino e mae- 
stro di musica, zio del precedente, n. ad Avignone 
nel 1754, m. Improvvisamente nei 1774 a Parigi, 
dove Irovavasi insleme con Berlon uno del direte 
torî del teatro dell Opera; fece la musica di Si 
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— di Teontde s — della Cercatrice di spiri- 
t0;— di Esopo a Cilera ; — di varie Cantate , occ. 
Fu uno dei buoni suonatori di violino del suo tem: 
PO; ma i suoi sparliti ‘sono freddi, privi di colore 
e di carattere. 

66 TRIBUECHOVIO (Apsxo). nativo di Lubecca, 
m. nel 4607; divenne consigliere ecelesiastico del 
duea di Sassonis-Gota © sopraintendente generale 
delle chiese di quel ducato, Abbiamo di lub-un nu- 
mero grande di opere conosciute in Germania , € 
te principali sono: De dectoribus scholasticis dequo 
corrupta per cot divinarum humonarumque re- 
rum scientia (1749); — Historia naluralismi (le 
4700, in 4»); — una Critica degli Annali de 

Jaronio; — De veritale creationis mundi, ecc. 

"TIUBOLO (Niccotò, dello iL), scultore, n. a Piren- 
20 nel 1500: venne posto per Imparare presso un 
tegnajuolo che egli lasciò per tener dietro alle le- 
zioni del Sansovino. Si occupò Indefessamente a 
modellare e a disegnare, ed in breve divenuto ab- 
bastanza ablie per lavorare da se stesso fu chia: 
mato a Bologna, dove fece per la facciata di San 
Petronio due statue In marmo rappresentanti SIbII- 
le, che furono giudicate assai belle. Adoperato a 
Pisa da Anastasio da Pietra Santa, abile scultore e 
suo intimo amico, 1 Jer Francesco 1 
e per Clemente VII, cu presa di Firen- 
ze nel 1390. 1 granduchi di Toscana, Alessandro a 
Cosimo I, se ne servirono pure, segnatamente in 
occasione delle feste offerto a Cario Y nel pas- 
sare ch' egli fece da Firenze dopo la spedizione di 
Tunisi, € per quelle di Fieonora de' Medici col 
vice-ro di Napoli. Le più ragguardev 
Tribolo sono: una slalua rappresentani 

la da Francesco I nel castell 

figure rappresentanti la F'itloria, scolpite sur 
una delle faccie della cittadella innalzata a Firen- 
2e dal granduca Alessandro; i gruppi di marmo di 
eui ornò, per ordine di Cosimo I, la fontana della 
soa villa di Castello, © fra | quali sopratutto si 
ammira una Ninfa che, premendo 1 suoi capelli, no 
fa scaturire dell'acqua. Finalmente il suo secolo non 
ma però non fu così 
ingegnere e diri. 
gere Il corso delle neque del terrilorio fiorentino, 
Egli mori nel t50. 

"TRIBONIANO (Trinovnianos), celebre giureconsul 
to, n. a Sida In Pamaia verso il prinelpio del YI 
sec. d' oscura famiglia; seppe riunire alle cogni- 
zioni più estese © più svariate molta dolcezza ed 
urbanità , uno spirito fnsinuante e persuasivo, una 
gran facoltà di Elocuzione ed un ingegno meravi- 
glioso per iributara la lode. Con tutti questi van- 

i egli non pol 

più cospicue dignità. Traltò alcun fem 
nanzi agli alti Iribunali di Costantinopoli chiamati 
prefetture giudiziarie, e fu poscia ammesso come 
relatore nel consiglio di Giustiniano che lo nominò 
successivamente questore, maestro degli uffizi, pre- 
fello del pretorio, console, e ne fece veramente un 

ro solto questi diversi titoli. Quando 
re volle gettare le basi di una nuova 
legistatura col materiali numeros!, ma sparsi e con- 
fusi, che gli offriva l'antica, egli mise alla testa 
di questa vasta intrapresa Triboniano, Dunque nd 
esso spetla la maggior parle degli elogi e dei rim 
proveri indirizzati alla compilazione ordinata dal 
capo dell'Impero. Triboniano prese, è vero, ner 
collaboratori Teofilo, Doroteo, 1 due Costantino , 
Cralino, Slefano, Menna, Prosdocio Fultomlo, Ti 
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moteo, Talaleo, Leonida, Leonzio, Platone, Jacopo 
è Giovanni; ma I loro lavori furono. interamente 
subordinall alla sua direzione, Le Ire collezioni che 
uscirono dalle loro mani sono: /4 Cadice Il Di- 
gesto (detto pure Pandett),e le Istituzioni. Îl Codice 
fa destinato a riunire tlte lo costituzioni degl tan 
peratori ed a stabilire fra esse una perfetta armo. 
Ala. Terminato dopo un anno, fratlossi di riuniro 
pure n un corpo di opera lc” leggi. propriamente 
dette, plebisciti, 4 senato-consulti, gli editi pre 
torlani in una parola, l'antica € 1 più bella gi 
lsprudenza di Roma. Immenso era un tale incari= 
co.È veroche Il capo della compilazione giustini 
ticevelle tutta la facoltà per modila 
mere elò ehe potesse guastare Îl suo 
glugnere ni bisogno. Quanto al punti controversi 
fea gli autori, ne fu data la soluzione con 50 de- 
ciloni imperiali riguardanti tutte lo sesso ogget- 
to. Cosi sl innatzò nello spazio di dre anni, 1 im- 
mento monumento” che ricevelte Il nome di Dige- 
sto o di Pandetie. Sì ebbe puro l'idea del tullo 
nuova di redigere delle Iituzioni o Elementi di 
diritto che stessero in armonia colla nuova legisla- 
zione © ne rendessero più fucile 10 studio. Per 
questo lavoro meno imporlante degli alte, Tribe 
nfano non si associò che due collaboratori, Teoi 
© Doroteo. Per tutta la compilazione, forata così 
ti Hre parti, non cl vollero che qualtro anni pei 
suol redattori. Cominclata nel 330 fu condolta a 
termine nel 554. Tuttavia non ci se ne stlte a ciò; 
pubblicossi una seconda edizione del Codice per farvi 
delle moditcazioni e per Iatrodursi le 80 decisioni 
posteriori di eul abbiamo parlato. Questo nuovo Co- 
dice detto dal lgiai Codex repetite prelectionis È 
{I soto che ci sia pervenuto, Più tardi Giustiniano 
non si fece scrupolo di aggiungere  logliere, dero- 
gare eziandio alla sua propria legislazione con nuo- 
Se codituzioni, che furono pure raccolte dopo Ta 
sua morto soto il titolo di Novelle, © che adesso 
compongono col Codice, Il Digesto le Iulituzioni 
“lò che chiamiamo Corpua juris fustinianeum.Q 
sie non sono certamente pel Francesi he leggi mor- 
fe; ma fa la ragione scritta quella che presiedò 
alla redazione di tulte le leggi moderne, A questo 
fitoo labile giureconsulto. per avere egli cioè ro- 
datta un' opera cosi grande, ha dei diritti alla nostra 
riconoscenza. Ciò però non vuol dire che le sue 
compilazioni siano perfeite , nè che abbiano ag- 
giunto Il grado di perfezione che avrebbero avulo 
te egli fosse slato meno sollecito di disimpegi 
Îl suo ufficio. Meritevole di severi rimproveri 
gii furono risparmiati. Noi soltanto considereremo 
fa tut l'uomo ed Îl magistrato, e ci sovverremo 
che egli più di una-volla fece un vergognoso traf- 
dico della giustizia. Dire che ebbe Giustiniano per 
complice non è giustifario, è uno spiegarne l'im- 
punità. Egli era tultora in' pieno favore quando 
Venne a morle Verso l'a, 547 dell'era, di nostra 
redenzione, —V.H Ludewig: Vita Justintani Magni 
atque Theodora: Auguatorum, nec non Triboniani 
(Halle, 1754, In 4) 

"TRISOULET, bufone ln titolo di offeio, n. a 
iols verso la fine del seo. XV; seguì Lu 
4509 nella sua spedizione contro 3 Veneziani, © 
morto che fu questo buon padrone, egli fu preso 
A proteggere da Francesco I, che si compiaceva, 
dicesi, di chiedergli il suo parero in cosi. imbaraz 
santi. Lo risposte che si meltono in bocca a questo 
povero idiota proverebbero che egli solo aveva più 
spirito e erilerio di fulti i membri del consiglio 
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reale, Furono immaginate a placero 0 raccolte senza 
esame dal compilatori di ana, di dizionari e di 
ricreazioni storiche. Secondo” Il Bernler (Storia di 
Blois), Triboulet lungi dall’ essere uno di quelli 
sciocchi spiritosi che riereano con buoni molti o 
che dicono a caso qualche cosa di sentenzioso, non 
era, ad onta della sua celebrità, che un misero 
imbecille Je cul Ingenuità sarebbero certamente 
passale Inosservale se non avesse avuto la sorte di 
ottenere la benevolenza di due monarchi. Giovanni 
Marot ed Il Rabelais non sdegnarono occuparsi di 
Triboulet, e Viltor Hugo, nella sua commedia: ZL 
re si diverte, gli diede un'importanza cui Il 
povero idiota non si sarebbe mai cerlamente aspet: 
tal 




















#6 TRIBOULET dello PONTEUIL, commedlante e 
letterato, n, a Parigi verso Il 1750; coltivando le 
lettere © frequentando i teatri, s'innamorò della 
scena, e solto la scorta del celebre Preville esordì 
sol teatro francese , nel settembre del 1771, solto 
il nome di Ponfeuit, che egli aveva adottato per 
nome guerriero, sosienendo la parto di Radamisto. 
Per verità, ad onta di tutte le buone prerogative 
del Triboulet, il pubblico non gli fece gran festa 
però egli nonsi perdè di coraggio, continuba recitare, 
© finalmente nel 1775 fu aggiunto come pensionato 
al Teatro Francese, che poi lasciò net 4700 per an- 
dare a Marsiglia dove era da gran lempo desiderato. 
‘Abbandonato Il (eatro verso Îl 4791 , si dichiarò ar- 
dente partigiano della rivoluzione, ma lungi. dal- 
l'incorrere in faccie di delitti , egli rese del ser- 
vigi che furono la sua salva guardia dopo Il 
regno del terrore. Essendosi stabilito a_ Parigi, 
quando vi fu nel 1798 riattivata la Impresa del 
giuoco del lotto,: Triboutet venne impiegato in 
quella amministrazione; ne fu fatto segretario par- 
ticolare nel 1802 e segretario generale nel 1304 
Dislmpegnò. queste funzioni con altreltanto zelo che 
intelligenza e probltà fino alla sua morte avvenuta 
nel gennaio del 1006. Ponteuil fu miglior letterato 
che buon comico; luitavia non troviamo di lul ci- 

* Enrichetta di Berville a 
Sevigny (1778, Ji — La scuola de” fratelli o 
l'incertezza materna, commedia în due atti in 
prosa, rappresentata nl tealro Feydean, a Parigi, 
nel 1791, © poi stampata a Lione la 8.e l'anno ap- 
presso; e L'albergo prussiano, commedia în cinque 
‘tti in prosa (1701). 

66 TRIMMACO DE'TRIMBOCCHI (Gisrane), poeta 
modenese del sec. XV; fenne per più anni scuola 
in patria, ove fra gli altri ebbe a scolare il celebre 
Antonto Ureco, e Codro da Rubiera, Da Modena 
passò poscia a' Ferrara, dove Îl suo lungo 
gli diede occastone di distinguersi e di 
amicizia cogli uomini più dotti di quel tempo. Paro 
che Tribraco morisse verso Il 1474. Fu egli uno 
dei plù fecondi poet! latlal dell'età sua, Grande è 
ii numero delle sue Poesie, ma poche sono quelle 
pubbileate per le stampe. Nella Biblioteca mode- 
nese del Tiraboschi si hanno più copiose notizie 
del Tribraco, 

‘#8 TRIBRACO 0 TRIMBOCCO (Diowiei); tenne per 
elrea 40 anni pubblica scuola di Delle lettere in 
Modena, sua patria, e sembra che fosse nipole del 
precedente. Poriatosi a Verona per cercarvi un 
più onorevole collocamento, e non avendolo olte 
nuto, fornò in Modena ove continuò la sua scuola, 
© mori nel 458. Abbiamo di lui: Dell’origine 
della dignità della cavalleria, Più altre notizie di 
dui s1 hanno nella Biblioteca modenese. 
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#0 TRIBUNO, medico rinomato che fori nel sesto 
secolo, al tempo di Cosroe 1, re di Persia; era 
della Palestina. Egli ebbe tanla parle all'amicizia 
di queslo principe che essendo sito fatto. prigio» 
fiero dalle milizie di Giustiniano, Cosroe non volte 
accordare alcuna tregua, se prima non gli. fosse 
restituito Tribuno: essa fù conchlusa con questa con- 
dizione; ma quest'uomo dollo non restò che un 
nno alla corle, nel qual tempo Cosroe volle arrie= 
chirlo con regali ragguardevoli. Tribuno, secondo 
la testimonianza di Procopio, scrittore contempore- 
neo, ricusò e non dimaatdò per ogni ricompensa 
de suol servigi al suo liberatore, che la liberazione 
de’romani ritenuti prigionieri. Le sue istanze fu- 
fono esaudiie, ed | soldati di. Giustiniano furono 
rimandati, di qualunque nazione essi fosero. Tri- 
Bono mori nel 57 

"TAIBUNO (Pissao), doge di Venezia, eletto dat 
popolo nell'880, m. nel 012; governò lo slato con 
savfezza e bontà oltenne dall'imperatore di Oriente 
la digaltà di protospadaro, o dall'imperatore di 0e- 
cldente, Guido di Spelelo, parecchi privilegi. pei 
Veneziani; egli ebbe pel primo a respingere le in- 
vasloni degli ungheresi, Il dsfece, nel 900, davanti 
a Rialto € Malamocco. 

TRIBUNO-MEMNMO, doge di Venezia, eletto nel 

970; erasi dichlaralo pel patilo de'caloprini con- 
dro quello de' morosini; cominelò una guerra civile 
che non fu più In suo polere di arrestare. I calo 
prini essendosi distacati da Iul, del 985, per ri» 
eeresre la protezione di Oltone I, egii esreità su 
Hutta la loro essala Implacabili vendette, e dopo 
vere ad esi permesso, nel 989, di rientrare in 
Venezia, ad Istanza dell'imperatrice Adetatde, 11 
taselò massacrare dal morosini. Suo figlio Maurizio, 
a lul mandato a Costantinopoli nel #01, per assi: 
eurargli la successione nella sus dignità lo trovò 
fnorlo al ‘suo rilorno, ed il popolo non volle saper 
nulla di lui cul venne preferiio Pielro Ovieolo 

"TAICALET o), scrittore ascetlco, n 
a Dole nel { 
carciora ecclciatica, e mani 
fl suo corso di fiosola solto i frati. [rancescani; 
ma si fu costrelli a.rimanderlo a casa. Nè questo 
affronto, né il dolore che ne provò la madre sua 
poterono farlo risolvere a cambiare di condolta 
Giunto all'età di prendere uno siato, dopo aver 
dimorato alquanto In un seminario, ritornò segre- 
tamente presso 1 (rali di Noteroy , risoluto affatto 
di cambiar vila; qualche tempo dopo prese 1 suoi 
gradi In leoogia, lu ordinato sacerdote e in d'al- 
lora fece rapidi rogress nello studio delle scienze 
sore e nella pratica di ogni cristina virtù. Prov- 
veduto di una ragguardevole cura, la renunziò sul 
momento e si condusse a Parigi, dove, nel 4781, 
entrò nella comunità di San Niceola del Chardonnet; 
cotà disimpegnò successivamente le funzioni di pro. 
femore e di superiore; fa nominato uno del gran 
vicari dell'arelvescovo di Parigi, © nel 4748 sì ri» 
tirò @ Villejulf dove venne a morle nel 4761, Ab 
Diamo di lui: Compendio del tratto dell'amor 
di Dio di San Prancesco di Sales 
la 190); — Biblioteca portatile de'Padri della 
Chiesa (IVI, 4750-68, 9 Vol. in 8; iv, HF07, 0 vol. 
in 8); — Compendio sorico della vita 
(ivi, 1700, ins — 1 molioi di eredibi: 
lità ecc. (ii, & vol, in 189), 

#% TRICASIO (Gio), da Ceresara nel Mantovano, 
dolto religioso domenicano; 

di teologia Tn Napoli, e lasci 
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dlogegno In materie filosofiche e teologiche. Mori 
nel 1620, 
‘00 TRICASIO (Puratzo), nipote del precedente 
e suo allievo e confratelto; fu teologo di grao nome 
ed insigne matemalico, ma forse più curioso Inve- 
store di quello che il suo stato rel 
thetteva, Scrisse un trattato di Chirow 
{i Uitolo: Epitome Chiromantica (Venezia, 1653) 
Altre opere di questo autore sullo stesso argomento 
si conservano nella scelta librerfa già de' marchesi 
Andreas! di Mantova. — Vedi la Biblioteca Bibl{o- 
grafica del Tonelli, tom. 1 
TRICAUD (Ansssxo), letterato, n.a Belley nel (674; 
abbracciò lo sato ecclesiastico, e fu provisto di un 
canonicato del capitolo di Alnay, a Lione. Ma avendo 























opposizione al 
nel 4755 a Parigi, ed ivi mori nel 1730. È sovente 
designato col titolo di abate di Belmont, Abbiamo 
di lui: 4overtenze critiche sulla nuova edizione 
del Dizionario slorico del Moreri pubblicata net 
4704, dal Vaullier (Parigi, 4700, In 12.0), Bayle lo 
fece ristampare con un avverlimento e note nel 1706 
in 80; © dopo Îl 4730 le si irovano in tulle lo 
edizioni del suo Dizionario ; — Storia de' delfini 
francesi e delle principesse che hanno portato in 
“Francia la qualità di delfine (Parigi, 4745, in 1: 

— Campagne del principe Eugenio in Ungheria 
e de' generali veneziani in Morea nepli anni 1746 
© 4717 (Lione, 4748, 2 vol, in 13.0); — Aelazione 
delta morte di papa Innocenzio XIII e del con- 
clave adunato per l'elezione di Benedetto XIII 
(laney, 1724, In 125). 

TRICHET-DUFAESNE (Rurrustio), numismatico e 
bibllotio, n. a Bordenux nel #618; si rese ligio 
del duca di Orléans (Gastone), che 
prendere parecchi viaggi per raccogi 
ed oggetti di arie, Quando fu fondata la 
reale, egli ne venne nominato correttore, Più tardi 
succedelle a Gabriele Naudé nel posto di bibliote- 
cario della regina Cristina, che fu da lui accompa- 
gala nel suo primo viaggio in Ilalla, dove comperò 
a suo proprio conto ed a vil prezzo un'inîinità 
di libri rari © curiosi. Mori a Parigi nel 1601. DI 
esso abbiamo le Vite di Leonardo da Vinci © di 
L. B. Alberti, inserito nel Trattato delta pittura, 
la cul prima edizione fu pubblicata nel 41 
Favole diverse tratte da Etopo e da altri autori, 
con spiegazioni (Parigi, 1659, 1639, in 4.0 fg. di 
Sadeler). 

TRICOT (Loneszo), maestro-in arll ed istitutore 
nell'università di Parigi, m. in essa cillà nel 1778; 
è autore di due opere elementari per l'insegna» 
mento della lingua latina: Nuoro metodo (Parigi, 
4756, In 12.0), ristampato più volte; — Audimento 
(1756, in 12.0; Ivi, 45. edizione, 4776). Queste due 
opere utili ebbero gran succesco e meritament. 
Se più non figurano fra i libri elementari fa d'uopo 
cercarne la causa nei progressi che da circa un 
mezzo secolo ha fatto l'arte di apprendere le lingue, 

TRICOT (l'abate), canonico di San Quintino, n. 
nel 1734 a Parigi, dove mori sul patibolo rivola- 
zionario nel 1794; mise in luce parecchi componi- 
menti fa versi ed in prosa nell’ Almanacco delle 
Musc ed in altre raccolte, segnaiamente in quella 
della Società nazionale delle Nuoce Sorelle. 

@@ TRIDAPALE (Anrono), dal Borgo, gentiluomo 
mantovano del sec. XVI; fu ll primo che diede 
fuori alle stampe una Logica in volgare stampata 
in Venezia da Paolo Gerardo (1547, ln 2.) 
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00 TRIDERTONE (Arrone), dello 
da Parma; fu uomo da chiesa, e Irovandosi În Roma 
nel 1445 SI distinse in quella capitate nella poesta 
latina, Restituitosi in patria nel 1470, fu fatto cu- 
stode di quel capitolo. Più estese notizie della sua 
Vita e delle sue Opere si ponno vedere nel Lette- 
rati Parmigiani del P. AN, tom. Il, p. 95 
TRIER (Gio. Paoto), direttore delle miniere di 
Glueksbrunn, n. a Mora, nel ducato di Sassoni 
Meinungen, nel £687, m. nel 1768; vide nel 1701 
lo czar Pielro fl Grande, a Dresda, e seppe gua- 
dagnarne la stima. Egli è autore di parecchie opere 
Sulla storia della religione riformata, dove non la 
risparmia ai ministri. Questi a loro ‘volta non la 
perdonarono a lui In cattedra, ed Il concistoro di 
Aleinungen sc ne lamentò pure col duca regnante. 
1 suoi scriti più conosciuti sono: Osservazioni sut 
Ubro della concordia ecc., în lodesco (Franefort, 
© Lipsia, in 40}; 

























da lui medesimo, e pubblicata dopo la sua morle 
da uno de’ ici (Elsenach, 1770, în 

TRIEST (Anrowi), prelato belgio, n. nel castetto 
di Auweghem, presso Aodenaerde, nel 1876; ollenne 
fl vescovado di Bruges nel 4616, € poco appresso 

sulla sede di Gand. Egli edifcava più pel suo 
esempio che pei suoi discorsi; caritatevole verso 
Doveri, prolesse le lettere © le ari, coltivò con 
amore la bolanica, e fu l'amico del Rubens, di 
van Dyck, del Téhlers e di lutti i grandi arilsti 
dell'età sua, Mori nel 4057, legando la sua biblio- 
teca al carmelitani scalzi, ragguardevoli somme al 
monte di pietà, affinchè quello stabilimento potesse 
prestare al poveri senza Interesse, altre somme per. 
l'abbellimento della sua chiesa, fl terzo del su 
patrimonio Infine ni poveri di Gand, cui, per un'a 
tra delle sue fondazioni, si distribuivano ogni giorno 
30 pani, ed ogni mese un certo numero di camicie. 
— V.l' Elogio di questo prelato nel Discorso sullo 
Mato antico e mnderno dell'agricoltura e della 
Botanica nei Paesi Zasi, scritto dal Vanhutthem 
(1017, in 8). 

TRIEWALD (Suwcete), consigliere del duca di 
Holstein-Goltorp, n. a Stockholm nel 1639, m. nel 
4742 nell'Holstein: accompagnò l'ambasciatore del 
duca, che ripromeltevasi di ottenere ‘fl trono di 
Svezia. Prelendesi che egli parlass e serivesse nove 
lingue, Lasciò delle Poesie ledesche e delle Iradu- 
zioni în versi svedesi di vari pezzi di Bolleau © 
del La Fontaine. 

TRIEWALD (Masriso), Ingegnere , fralelo del 
precedente. n. a Slockoim nel 1691; dimorò per 
die! anpi Ta Inghilterra, dove segui fe lezioni di 
sica del Desaguliers e si guadagnò la Mducia del 
Newlon, Reduce In Svezia, ottenne Importanti Im- 
pieghi, e propagò ll gusto delle scienze fisiche la- 
Ventando © perfezionando parecchi utili processi. 
Essendosi mollo occupato di una macchina, per 
mezzo della quale si può vivere sott'acqua, scrisse 
relativamente, in svedese, un Trattato che fu stam- 
palo due volle a Siockholm , nel 4744, in 4. 1 
Questo abile meccanico mori nel 4747 membro della 
aocfetà reale di Upsal, dell'accademia di Stockholm 
€ delta socîetà reato di Londra. 

TRIFIODORO , grammatico e poeta greco; era e- 
giziano, secondo Sulda, che ci ha conservato i ti- 
tali di eun, de suoi poemi; e sno: 7 Maroni 

— Ippodamia; — La Distruzione di Troja, 
ed un Odissea tipegrammatica , Il che vuol dire 
Chen ciascuno de' ventiquattro canti che la compon- 
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gono, è omessa una lettera dell'alfabeto. Fassi 
lettura che Trifidoro scrivesse sulla fine del 
0 sul comiaclare del 6,e secolo. La Distruzione di 
Troja è la sola delle sue opere che ci sîa_perve: 
nuta. Questo poemello di GRt verso non è che una 
secca analisi, dae difficilmente potrebbero trovar- 
si due passi degni di essere notati. Ebbe tuttavia 
parecchie edizioni , fra le quali distinguesi quella 
di Cambridge (1791) e di Londra (1804, In 2.) 
che devesi alle cure di Tomaso Northmore. Una 
versione francese di questo’ poema fa parte delle 
Nuove miscellanee di poesie greche, ecc. di Bci- 
pione Attut (1 — 98 La itallana leto 














teratura conta ire’ traduzioni della Distruzione di 
Troja di Trifioloro. La prima fu di Anton-Maria 
Salvini (Firenze, (705, in 9.e); la soconda d'An- 
gelo-Tendoro Villa, coi testo greco a fronte (lo 


Parma, per Bodoni , 479 








Capurro 1029, in 2.*). 
TRIFONE 0 DIODOTO, nato, socondo Strabone, a 
Cassiana, forte sul terrilorio di Apameaj combat 
té per l'usurpatore Alessandro Bala contro Demetrio 
Nicalore, e dopo la morte di Alessandro, divenne 
Îl tutoro di suo figlio Antioco, da lui falto dichia- 
rare. re di Siria; ma egli non tardò a rapire in un 
colla vita il irono al suo pupillo. Alora prese il 
nome di Trifone: avanti non aveva porlato che 
ello di Diadoto, Benfosto divenne odioso al nuo- 
i sudditi , ai suoi alleati ed ai suoi soldati 
eziandio, e si Vide costretto a darsi alla fuga al 
cospetto di Antioco (Fxergele o Sidete), fratelto di 
Demetrio Nicatore, che abilmente protltò della di- 
sposizione degli animi. Trifone rifugiossi da prima 
a Dora, quindi ad Oririade e finalmente ad Apa- 
mea, dove perì, secondo alcuni, di sua propria 
per ordine di Antioco. Questo 
SÌ pone all'a. 154 av, l'era volgare. Egli aveva 
regnato fre anni, 

IGAN (Canta), storico, n. nel 4604 a Quétre- 
diocesi di Coutances; si diede allo stato 
lesiastico, fu eletto parroco di Digosille , e mori 
nel 4764. Abbiamo di lui: S/oria ecclesiastica del- 
ia di Normandia (Caen 1766-64, 4 vol. 
in 4.5), Questa storia termina ell’ anno 1208; ma 
V'aufore ne lasciò ms, la continuazione Uno al scc. 
xv. 

TRIGAUT (Niccond) 



























latinamente Trigautius, ge- 
ita, n. a Douai nei 1877; »'imbarcò per Goa nel 
46075 giunse in quella città lo stesso anno, e non 
ne parli che nel 1440 per Macao, d'onde finalmen- 
te approdò alla China. Incaricato poco appresso di 
andare ad esporre in Europa lo siato ed | bisogni 
delle missioni, risolse, arrivato che fu nell'India. 
di continuare ll suo viaggio per terra, © traversò 
in abito di pellegrino la Persia, I° Arabia deserta 
ed una parle dell'Egitlo; fu presentato a Roma dai 
suoi superiorI a papa Paolo Y, che gli fece la più 
Justnghlera accoglienza; ed avendo oltenulo ciò che 
desiderava, riparli per la China, dove giunse dopo 

ite anni che n° era usello, conducendo seco da 
44 missionari. Ad onta dell'estrema delicatezza di 
sua salute, egli acceltò amministrazione spiritua- 
le di tre vasle provincie, si consacrò alle funzioni 
del suo ministero, e seppe trovar tempo per stu- 
diare la storia e ia letteratura de' Chinesi, Rifinito 
dalle fatiche, mori a Nanking nel 1699. Clteremo 
di tu: Episfola de sua in Indiam navigatione, 
inserita nell'opera di P. Jarric; — Storia delle 
cose le più memorabili avrenute nelle Indie, tom. 
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ui, p. t-4tj — Do ehristiana ezpeditione apud 
Sinos suscepla ab societole Jesu, «2 Matthaci Ri 

ii comment. tb, V (Augsbourg, 1018, In 4-5 Lio: 
ne, 1056, în 4; Colonie, 1017, in o con ad: 
dizioni); tradotta fn francese sotto il filo di 
Fiaggio de' PP. gesuiti în Ching (rarigi, 1017, 
{n 8), ed In spagnuolo da Ed. Fernander (1624 , 
ta 40): — De christianis apud Taponios iriun 

phiù, sice de gravissima ibidem persecutione con- 
tra fdem Christi erorla anno 1618 Ubri V (lo- 
naco, 1623, iN 4» NE); tradotta In francese del 
P. P. Morln solo questo Utoto: Storia de’ martiri 
del Giappone dall’a. 1612 fino al 4620 (Parigi 
1694, in 4.9); — un Vocabolario chinese (3 vol 
"2° na Parofrasi lotina de’ cinque King, ece. (Y. 
da BID societ. del P. Southwel, pag, 637). 

TRIGLAND (Gucowo)- Seologo; n, ad Harlem net 
s0ss, mo nel 1705 a Lelda, dove era stato due 
tolte reltore della untveraiti; si distinse pel suo 
afdore intolterante nelle dispoto sul sistema di 
Giacomo Arminio e de' rimostranti. Fra le sue nu 
mere opere si distinguono: De civili et_cecles. 
poterla, €î utriusque ad se invicem tum subor= 
“inatione, {um coordinatione , ecc. (Amslerdam , 
4048, în 12.5); — De Josepho patriareha in s 
eri Boola hieroglyphico ab gyplita adorato (Lei- 
da, 1700, in 45); — Conjeclanea. ad. quaedam 
obseura fragmenti de Dodone loca, nel F'esaur. 
antig. graec. Gronoviî, tom. VI. 

‘98. ‘TRIGNAN (Bona di MELIGNAN, conte di), n. 
el 145 nel castello di Trignan presso Maezin in 
Gofenna; la «ta famiglia era una delle più anti» 
che e più dislinte del Condomese; Trignan fu sue 
cessivamente luogotenente delle compagnle di ceo- 
L'tomini d'arme tolto Bernardo di Ta Valetl, che 
insiemo col duca d'Epernon, ambidue suoi cugini, 
ae ne servirono come uomo ugualmente abile quanto 
prode. Quando il visconte di Turena si impadroni, 
Rel 1875, di Damato, Trignan radunata in freltà 
una piccola armata riprese quella plaza e ne con- 
fdò la guardia al visconte di Trignan sto fratello, 
Enrico iii informato di un tele servigio lo nominò 
cavaliere del suo ordine e governatore di Bajonz 
Trovandosi la Provenza In' preda ad una guerra 
civile il conte di Trigngn ebbe ordine di portar- 
MIST net 1900, In qualità dî governatore di Siste- 
ron, onde reprimere quello sommosse © porre un 
argine alle incursioni dello straniero. Netla guerra 
del Delfinato egli ehbe a combattere fl marcheso di 
Vins, ed al Trignan ll la Valette andò debitore dei 

i succes 11 conte di Trignan mori nel 15020 
Slsteron, Enrico Il ed Enrico IV videro sempre fn 
lui un suddito fedele ed un capilano sperimentato, 
Intorno ad esso si può vedere Îl_Dizfonario sto- 
rio di Rassono, fom. XX, edizione del 1794 

"TRIGUEROS (don Comnipo-Mms), letterato apa- 
gnuolo, m. nel 1750 ad Orgaz, in Castiglia; sb- 
fraceiò o stato eccleslntico, ollenne un benefizio 
a Carmona , © profiià de'suoi ozi per serivere un 
gran numero di opere, dove generalmente riscon- 
trasi precipitazione © traseuraggine. Le suo opere 
più stimate sono: 7 poeta filosofo, o poesie filo- 
sofiche, în ersî pentamelri, senzo nome dell'at= 
tore (Siviglia, t774, In 4»). — Poesie di Mel- 
chiorre Diaz di Toledo, poeta del sec. XVI (ivi 
4770), poeta supposto, sotto Îl nome del quale fe. 
ce pasare con succesto 1 suoi propri. vers 
San Filippo 
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Menestrales (gli artiglani), una dello migliori com- 
medio del teatro spagnuoto , secondo ll giudizio del 
Sempère (Madrid, 4784), Abbiamo ancora di lui delle 
dei Discorsi, del Rapporti, sopra 

di 





Dissertazioni 
argomenti d'archeologia, di storia. natu 
economia polilica ; lasciò finalmente numeros! Ns 
fral quali si citano 9 Iragedie, ® commedie, 6 pa: 
storali, delle Iraduzioni in versi castilani del LI- 
bro de' salmi, delle Eploghe e della Eneide di Vir 
gilio, di vari pezzi dell'Iliade e dell'Odizsea, di pa- 
recehle Odi d'Anacreonte, di Saffo, Pindaro, Ora- 
zlo, di diversi passi di Sofocle @ di Euripide. Tri- 
gueros fu membro dell'accademia delle buono let- 
ere, della società economica di SIvi 

spondente del Giardino Reale di Mal 
onorario della società eronomica di Ssn-Lucar, e 
bibliotecario dei reali stidi di Madrid. 

"TRILLER (Dastece-Crctstuo), poela, n. a Erfurt net 
1605, m. nel 1702; professò all' università di Wil- 
lemberga col titolo di consigliere © di medico del- 
l'elettore di Sassonia; era stato medico del princi» 
pe di Nassau-Saarbruck, col quale fece un viaggio 
n Svizzera, în Franela ed în Olanda. Le sue poe- 
ses distinguono soprattutto per proprietà, chiarezza 
ed eleganza di stile; ma non vi si trova né quella 
forza d'Ingegno, nè quell'ardore d' imaginazione , 
prime qualità del vero poeta. DI più egli ebbe fi 
torto di serivere contro la Messiade di Klopstock, 
per mettere In derisione gil esametri della poesia 
tedesca, Le sue principali opere, futle in tedesco, 
sono: Considerazioni poetiche su diversi oggetti 
altinti nella storia naturale e nella morale, con 
dei peszi tradolti dal greco e dal latino (Ambur= 
80, 1740-58, 5 vol. {n 8.e); — Nuove favole alla 
maniera di Esopo (Amburgo, 1750, in 8) 
Rotto del principe di Sassonia, ossla il Carbonato 
bene ricompensato in qualiro libri, con intagli 












































ed osservazioni istoriche (Franefori, 4745, in n»); 
— Wurmsamen, onia la Semenza di versi, 
noema epico, primo canto (1751, in 9.e); — L'ino' 





eulazione del vaiuolo , poema fisico e morale (1708, 
in de). 

TRINNER (mistriss S4na), dama inglese, morta 
nel 1815; consacrò una parte della sua vita alla 
Istruzione cd al perfezionamento morale della gio- 
ventà, e con questa mira compose parecchie opero 
stimabili, fra le quali citeremo: Introduzione alla 
cognizione della natura ed alla lettura del 
ere scritture, tradotia In francese; — Storie fa- 
volose destinale ad (nsegnare il (rattamento che 
devesi agli animali, tradotte în francese da David 
di S1 George (Ginevra, 1789, 2 vol. in 1: 
Economia della ‘carità’ (1707, în 42:0) 
l'autrice fa quivi un appello alle ricche e be- 
nefiche dame În favore delle scuole gratuite a- 
perte la domenica alle povere fanciulle, ecc. Nel 
1916 fu pubblicata: Memoria sulla vita e gli 
serilti di mistris Trimmer (Londra, 8 vol. in 























TRINOND (Cino di), priore di Cabrières, 
nimes nel 1620, m. a Fonlainebleau nel 1089; si 
acquistò un nome così grande pei suoi rimedi con- 
tro ogni sorta di malattie, che Luigi XIV lo fece 
andare a Parigi nel 1680, per curare la duchessa 
di Fontanges , afelta da emorragia ribelle a tutti 
Gli sforzi della medicina. Tutta la corte gridò alla 
meraviglia, © credelle guarita-la duchessa ma ella 
mori l'anno appresso della malattia di cui la si di- 
ceva sanata, Luigi XIV chiamò tuttavia una sec 
da volta ll prlore di Cabrières nel 1686, certami 

















te per chiedergli qualche ricetia contro a fistola, 
della quale però egli ebbe a subire l'operazione 
quel medesimo anno, Sopratutto contro le ernie l'a- 
bile priore pretendeta avere un potente specitico, 
tl re volle saperne la. composizione, € promise ser= 
dare il segreto fino alla morte dell’ inventore, e per 
rimaner fedele alla sua parola preparò egli mede- 
simo ta bevanda © l'empiastro che formavano il l- 
medio. Appena che fu morto l'abate di Trimond, 
si pubblico la formula del suo specifico sotto il ti 
tolo di Aimedio del priore di Cabriéres. Rispetto 
a ciò si Irovano aleuni ragguagli nella Storia det 
Moza del Valentin. Dionis nel suo Corso di ope- 
razione di chirurgia, dice che il priore di Ca- 
briéres non , 0 che 
dava volentieri i suoi rimedi al” ‘ quan 
tunque custadisse il segreto. 

00 TRIMOSIN (Basowons). maestro di Paracelso; si 
acquistò un nome nel principio del sec, XVI. Ab- 
biamo di lui alcune opere, e fra le altre: ZI 7 
son d'oro (Parigi, 1602, © 1619, in fe}, che è 
un 7raltato d'alchimia Ficercato per la sua rari- 
U , ma che non è di minor valore di quelli del 
suò vano € presontuoso discepolo, 

TRINCANO  (Disipinio-Gioncio), Ingegnere, n. a 
Vaux, nel 4719; ottenne Il posto di professore ag- 
giunto alla scuola di artiglieria di Besanzone; ser 
come ingegnere all'assedio di Friburgo, nel 1744, In 
Provenza, in Ialia e finalmente all'iscedio di erg-op- 
Zoom (1747), ed alfa pace, ritornò a riprendere lesue 
modeste funzioni di professore supplente, Nel 174 
riportò il premio delle arti all'accademia di Resan- 
zone, per un Su questo. quesito: Quale 
sarebbe lu maniera più economica di fabbricare 
del sale nelta Franca Contea? Due anni dopo 
spedito al dey di Tunisi che chiedeva alla Franci 
degl' ingegneri, e fece fortificare la cità di 
van. AI sun ritorno nominato professore di mate» 

‘he dei cavalleggieri e de puggi stabili a Ver 
sailles una scuola da cui uscirono distinti alunni, 
ed ‘imaginò parecchi sistemi di fortiicazione, che, 
Ad onta della sta speranza, non prevalsero su quelli 
del Cohorn © del Vauban. Mori circa il 1792. Ab- 
biamo di lui: Diseorso sulle fortificazioni, ece. 
(Besanzone, 1748, in 4.0): — Elementi di forti» 
ficazione , ere. (Parigi, 4760, In Bio; 1726, 2 vol 
la a.e, con st (av.); — Zraltato completo di arit= 
metica (ivi, K784 1707, in 0.0). 

TRINCANO (Ltck-Cuswo-Virronio); figlio del pre- 
cedente, n. a Besanzone nel 1784; giovane ancora, 
fa aggiunto a sio padre come professore alla scuol 
di Versailles, Fu Impiegato nell'ufizio della guer- 
ta, e Si fece Onalmente ricevere avvocato al pare 
Lamento , nè stelte molto a [ars distinguere’ nel foro, 
Egli aveva concorso ad una caltedra_ nella. facoltà 
di diritto, quando lo tolse la morte nel 174 
lui si citano: Nuovo sistema di ordine rinforzato, 

legli Elementi di fortificazione di suo padre, lo 
I, D. 266; — Memorie sui logoritmi € quantità 
negatite, ‘a seguito del Trattato di aritmetica di 
300 padre. 

TRINCAVELLI (Verroke), uno dei grandi medici 
del sec. XVI, n, nel 1400 a Venezia; giovane an- 
cora si distinse come abile pratico © come dotto 
ellenista. e non andò guari eli ei fu provvisto di 

coltedra di fiosolia; fino 
pera a preparare nuoce edizioni di un' int 
autori greci, che non erano conoseluti che per al 
cane infedeli © difellose versioni latine, Essendosi 
Generosamente consacrato alla salute degli abi- 

Diz. Biocn. T. V. 
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tanti dell'isola Murano, afetti da una malattia epi- 
demica; vide necrescere la sua fama, ed al suo ri- 
torno fu ricevuto In trionfo dal suo! concittadini ed 
ammesso, per acclamazione, nel collegio di medi- 
cina, Scelto , nel 4564 , per' succedere a G. B, Mon- 








prodigiosa influenza, di cui fece uso. per 
mare gli alunni ullo studio de' medici greci 
segnalamento d' Inpocrate, senza dimostrarsi po» 
rò ingiusto rispetto agli Arabi. Servi l'umanità 
fino agli ultimi giorai di sua vecchiaia con uno 
zelo che non potè essere uguagliato che dal suo 
disiateresse, e morì net 1569. Abbiamo di 
‘edizioni princeps delle Opere di Temi 
in fol. piccolo) dei Commenti 
malico sopra Aristulile (1355-50, 4° vol. 
della Storia della spedizione di Alewsandro di 
Ariano (1658, in te); delle Sentenze di stobeo 
(1535, In 40): de' Poemi di Esiodo (1537, in 
, ecc, Le sue Opere mediche furono raccolte 
în 2 vol. în fol. (Lione, 1506, 1392; Venezia, 
1599) con la Vifa dell'autore scritta dat Marucel: 
ni. (Y. gli Scrittori veneziani del P. Degli Agostini, 
tom. Il, pag. 

TRINCI (Consuwo de), principe di Foligno; fu i 
nolzato alla sovranità Nel 4577 dalla infivenza det 
partito ghibellino, dopo l'assassinio di suo fratello 
Trincio de' Trinei , e Si conservò indipendente in 

\ezzo alle guerre. civili che desolavano l'Italia; ma 
assediato In Foligno nel 1430 dal patriarca Vilelle- 
Schi, fatrodottosi nella città a tradimento, ebbe 
mozza la testa in un co'suoi due figli, ed Il suo 
principato enne riunito allo stato, della Chiesa. 

TRIONFETTI (Cio--Barr.), botanico, n. a Bologna 
nei 1656; può considerarsi come il fondatore del 
giardino botanico di Roma, quantunque esistesse 
prima di lui. Nominato direttore di quello stabili- 
mento nel 1604, pervenne a radunarvi circa sei 
inila specie iratie în gran parte degli stati roma- 
ni, collezione ragguardevole che aveva îl merito di 

‘ompensare la fora del Lotium. Mori nel 1708. 
Abbiatao di lui: Observationes de ortu et vegeta» 
Hone plantarum, cum novarum stirpium historia 
(Roma , 1608, — Syloge piantarum hor- 
to romano additarum (is, 1687, în 









































































THIONFETTI (Leti), frate! maggiore del prece- 
dente e migtior botanico di tui, m 

- dose aveva professato per 40 

noîte 


in età di a. 78 


nel 4 





Jalurale; scrisse 





opefe inedite trovasi negli Scrittori to 
nî, del Fantuzzi, tom. VI, p. 415, 
‘58 TIUIONFI (Acostiso), datto leologo agostinia- 
no nel 1285 in Ancona; entrato. nell’ ordine 
di S. Agostino fu mandato a studiare teologia a 
Parigi, ed In quella università. venne ammesso a 
tutti i gradi dell'onore. Dimorò molti ann 
nezia: ma ll suo principale soggiorno fa i 
poli, dove. mollo stimato dal re Carlo Il e da 
Roberto di lui figlio. cessò di vivere nel 1328 1 
ti dal Trioni sommano si numero di 
Jlti *e ne veggono ra n 
pre della sua 
opera 



























n: Summa de Pote- 
11), che egli compose 
1, ed a cui di x 
Fabricio” che 
per errore lo dite arcivescovo di Nazarel 
dendo Agostino Trionîì con Agostino da Ri 
altri dall' Oudin Oltre l'opera di sopra gecennota 
59 


per ordin 
nel 1520. Altri sono rammentati da 
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eilasi di lui per le stampe 1 Commenti sul Conti 
co della Vergine, sull’ Orazione Domenicale, 
sulla Salulazione ‘Angelica, cd 
l Anima umana. 

TRIP (Ltcs), poeta 
cui fo magistrato, e 
fo fra i poeti più distinti di sua nazione per 
caccolla di meditazioni poetiche sopra argomenti 
religiosi, avente il titolo di Ozj utilmente impie- 
gati (Leida, 1774, in 8). 

TRIPIER (G10.), celebre avvocato, n. nel 4768 ad 
Autun; andò giovanissimo a compiere gli sludi 
Parigi nel collegio di Montaigu, dove fin dal. pi 
mo anno oltenne al concorso generale il gran pr 
mio della sua classe. Privo di fortuna e di prote 
tori egli non: dovette che ni suoi perkeveranti 
sforzi ‘il successo che ottenne in seguito. Esordi 
nel foro soltanto nel 1790, davanti ai tribunali di 
distretto, in esuse di privato interesse le quali 
ponno somministrare al giureconsulto orcasione 
star saggio del suo sapere, ma che nulla nccre- 
scono all’ eloquenza. Cotà contrasse | abitudine di 
non s' oceupar mai d'allro che dell'a 

incaricato 




































giusto e logico, 
fonte discernimento, 


non fusse niente affato orato 
dovere ricusare Îl suo ministero a degli accu 
politici. Fu egli che difese Lavatette. solto la se- 
conda restaurazione , e più Tardi Gevaudan m 
soserizione. nazionale, Membro «della 
camera de' deputat! nel 4229, ad onta del i 
incontestabile ingegno di tribuno, non vi si fere 
punto distinguere, Il cattivo stato di sua salute 
avendolo costrello a rinunzlare all’ avvocheria , 
accettò il posto di consigliere nella corte regia di 
Parigi. Nominato nel 1851 consigliere alla corte di 
cassazione , fu due anni dopo innalzato alla di- 
guità di pari, e mori nel 1840, 
#8 TRIPOLI (PONS; conte di), figlio di nertran- 
do conte di Totosn; nacque In quest’ ulti 
nel jo padre. partendo per. Terr: 
fò ‘a favore di Alfonso, di lui fratello , 
lo egli possedeva in Occidente , e condu' 
con se il giovano Pons sperando di’ trovargli 
Oriente una suscessione abbastanza bella. perchè 
mon si dolesse di quanto egli lasciava în Aquita- 
In fatto il valoroso conte Rertrando essendo 
lestina, nel 1142, suo figlio gli sue- 
ali di Terra Santa e segnalamente 
i ‘Tripoli. Hl giovane conte coltivò 
molta cura l'ainicizia di Tancredi principe di 
Antiochia che at «uo letto di morte lo consigliò di 
sposare la principessa. Cecilia. figlia 
naturole ‘po 1 re di Francia, e di Rertran- 
da d'Angiò; il che în falli ebbe luogo l'anno ap- 
presso (t195). Tosto che Taneredì ebbe chiusi gli 
occhi li conte di Tripoli marelò verso Tiberiade 
per soccorrere Maldovino balluto dal saraceni ; e 
dono ritornò nei prinel 




























































palo «di Autioch 
ceduto a suo. cugi 
solfa | turchi: rinnitosi quindi ‘al re di Gerusa- 
temme oltenne di concerto con. questo principe 
tin° altra vittoria. Finalmente il conte di Tripeli 
era divenuto il protettore di tutti I prim 

Siani, ed il suo nome soltanto bastava per spar- 
gere Îì terrore fra gl' infedeli. Na in mezzo a lan- 
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_ fendosse. Clemente VII lo tolse ai suoi studi eritt 
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te e si gloriose geste e successi. di fortuna cadde 
nel lacci tesigli lat popoli det Libano. Dopo una 
eroîca difesa fu incafenalo e dato in mano ole 
sokdatesche di Damasco. Morì in mezzo ad orribili 
uPplizi nel 4137 
10 Successor esereiio marciò 
verso Il Libano e vendicò crudelmente la_ morte 
di suo padre coll esterminio di quegli abitanti. 
TRIPPEL (Atsssupio), scultore, n. a Sciaffusa 
nel 4747; si distinse per la nobile semplicità del- 
l'invenzione, non meno che per la finezza, net- 
tezza © giustezza dell'esecuzione. In un soggiorno 
i tre anni che fece a Parigi' conquistò la stima 
egli Intendenti dell' arte per un bel modello del 
suo gruppo allegorico sulla Svizzera, SI rendè quin- 
dl ‘a Roma , dove venne incaricato di diversi. Ta 
ori per la Russia; ed ivi mori nel 1795. 
‘We TRISSINO, famiglia «nobilissima di Vicenza, 
e celebre e Hlustre fino dai tempi, in cul reggo: 
vasi quella città a repubblica, Nelle guerre civili 
tempi calamitosi degli Ezelini essa ebbe sempre 
pai. DI questa famiglia fu principa- 
Gio. Giorgio di cui si parla nell'ar- 
‘gue. Inlorno alla famiglia Trissino si 
può vedere lo Zeno nelle nofe.al Fontanini, tom. 
F por 268, ce 
JINO' (Gio, Gioncio), poeta Ilatlano, chiama- 
ino 0 Îl Trissino; nacque a Vicenza nel 1479; 
rimasto privo del padre in tenera età sembra 
che sua madre non si prendesse. gran cara della 
sua educazione letteraria. Cominciò molto tardi gli 
studî, ma riparò prontamente ll tempo perduto, 
è la Îetteratura. antica gti divenne bentosto fami: 
gilare, Fino dai primi anni del pontiticato di Leon 
x, egti andò a Roma, doce fl suo ingegno ed 
di Suo sapere gli coneliiarono la pubblica stin 
Peranche non sì era fatlo contseere che per al- 
cuni sagaî. quando mise in luce nel puts 0 9515 
la sua telebre Sofonisba, la prima tragedia ragio- 
nevole è pursmente serilta the l'Europa, al dire 
del Voltaire, vedesse dopo tanti secoli di barbarte. 
Questo componimento suo principal titolo alla gio- 
ria, ad onta delle numerose imperfezioni. fa epoca 
ella storia della poesia ilallana 
sciolti, ad eccezione di un piccolissimo numero 
come i cori; e questa libertà di. cui da 
venne fatto rimprovero ; fu gen 
tagli autori drammatici dell’ Halia, Nel 
sce. XVI la cuftura delle lettere non pareva © per 
nulla incompatibile collo spirito degli uffari. Tris: 




































































marca, Cristiano Il, e gl' Imperatori Massimi- 
liano 5 ‘Carlo V, e seppe disimpegnarsene colla 
sodisfazione dell' universale: questi due ultimi so- 
vrani gli accordarono più di un contrassegno ono. 
Fevole ili loro silma, Dopo la morle di Leone X 
(1524), egli rilornò a Vicenza, dove. profttà 
de' suoi ori per pubblicare, nel 1529 , parecchi 
serilli relativi alla ortografia italiana, alla gram- 
mi poetica. Fra la altre riforme gramma. 
ticali, egli ripromelierssi di non più confondere 
le vocali i e w. colle consonanti j e ©; è la sota 
delle sue idee ‘adottata dagl' italiani; Je altre fu- 
rono vivamente comballute , né ebbero chi le di 























€ filologici. spedendoto di nuovo a Venezia ed alta 
corte di Carlo Vi ma egli non siette molto a ritor- 
nare a Vicenza, d' onde facera abitualmente qual 
che viaggio a Roma, Lo stato di sua fortuna era 
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forido, mercè le boneficenze de papi e degl in 






peratori; ma grandi dispiaceri si riserbavano alla 
sua veccbla]a. Primioramente egli ebbe a difender. 
da una lite intentatagli contro dal comuni cl 
iui , e quindi da uno dé suoi 
ito, ch 














de' suoi beni, Per dissipare il dolbre che gli ca- 
Gionava questo scandaloso processo , Il Tris 

continuava al tempo stesso i suoi lavori, letterari 
con mollo coraggio sla a Vicenza © all' Isola di 








Murano, presso Venezia, ovvero a Roma. Dopo il 
4525 egli aveva dato mai detl Ztatia 
liberata dai Goti, e nel sta cos 





media de' Simillimi 0 de Meneemi , pubbli 
primi nove canti di questo gran la 
vennero în luce l'anno appresso , 
diciotto, La commedia è ben mediocre; ed 
una è da gran lempo meritamente caduto 
Dopo avere perduta la lite contra lo” snatu- 
rato suo figli Fà, nel 1549, a Roma, 
ed ivi mori l’anno seguente in età di a, 71. U 
edizione delle sue Opere complete fu pubblicata 
da Scipione Maffei (Verona , 1729, 2 vol. în fol 
piccolo), de' qui ntiene le sue possi 
ed il secondo i suoi scrilii în prota. Alcuni. altri 
personaggi verisimilmente della stessa famiglia, si 
trovano ricordati negli articoli che seguono. — #@ Ge- 
neralmente gli autori hanno parlato con istima 
del carallere, dei talenti e delle opere del Trissi- 
No. Lo Zeno però, fra gli allri, osserva che gli 
accademici (iorentini ebbero contro di lut alcuni 
moti ili gelosia e di asilo ; ché non To videro se 
za dispiacere aprire nuove vie, proporre Tnnova- 
zioni grammaticali, e fare sforzi perchè | 
della loco patria non più si chiamasse lingua tio- 
rentina 0 toscana, ma ilatlana, Ma questa ste 
valità gli fa onorevole, e poté a sto tempo acere- 
scere la sua celebrità, Se Trissino non si può più 
aseriverlo nel numero de' sommi ingegni, almeno 
conserverà sempre un grado distinto tra coloro che 
e direzione alla o 
ura. GI che in parecchi 
ria letteraria hanno pubblicato delle ta 
la del Trissino sono: fl Crescimbent, il Quadrio, 
































































Fontanini Apostolo Zeno, Domenico.Maria Man- 
al, il Tiraboschi, il Tomasini, il Ghilini, Michel" An- 
giolo Zorzi, Pier Filippo Castelli, Angiol Gabriello 





di Santa Warla, ecc. 
‘TRISSINO (Liossano), vicentino; avendo abbrne- 
elato contro Venezia il parlo dell 
stmillano, lentò nel 4309 di pre 
Trevigi a nome di quel principe e non vi ri 
L’anno stesso, comandando a nome del medesin 
sovrano in Padova, non polè impedire alla debole 
guarnigione di arrendersi ad Andrea Gritti. Falto 
prigionierò di guerra, non si sottrasse al supplizio 
che per la sua qualità di commissario Imperiale (Y. 






















la Storia di Venezia del Daru, libro XX, NI 
"TRISSINO (Luci) 
sofia a Ferrara ino 





di Vicenza, professore 





elà di anni 24; è autore di un libro în 8. lito» 
lato: Problematum medicinatium libri VI, er 
Galeni sententia (Basilea, 1647), © ristampato a 
Padova nel 1690. 

TRISSINO (Avtoxo-Munua), cavaliere vicentino 
dell'ordine dei camaldolensi; fece slampare nel 1549 
sotto il nome del Solitario alcune Poesie sacre © 

* morali (în 12.0) 
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TRI 


TRISSINO (Gaseeno), di Vicenza , cherico regolare 
somasco: Iralusse in versi latini la Sofonista di 
Giovan © dedicò questa versione 
). La non fu mai 
























pata; ma jue Miss. presso I soma. 
schi ‘di vi 

#0 TRISSINO (Atessanono) Vicentino, scrittore 
protestante el sec. XVI, sconosciuto dal Gerdesio 
e di cuf non sî trova menzione alcuna presso alti. 
Egli da Chiavanna scrisse a' 20 di luglio del 1570 





una lunga Leltera al conte Leonardo Tiene, stat» 
due anni appresso, In cui esorta tal e tuttf È 
neltiadini ad abbracciare le nuove opi- 





non 

"TRISTAN (Ne), viaggiatore portoghese; fece va 
primo visgglo ale co d'Africa nel 1460, e di 
Eevè da Gonzalez o dignità di ervatlre nel ivogo 
che ne prese 4 nome di Puerio del Cavallero. Si 
svanzò quindi (ino al capo Bnco, & non avemdosi 
trovato che Krccle 4 abitazioni ‘senza nesta 

nie lla cla pel Ptr, 0 un. 

condo Singgo nel 1443 scopri alcune ole Vicine 
alla costa» © ne riportò alcuni schiavi e delle ri 
cheese: ne 































Il principe Enrico meravigliato 
nenti che glie ne facevano sperar dei 
lo persuaso a paelire nel f447. Questa 
S' avanzò fino al Rio Grande, a 60 
teglie al dî lì del capo Verde; ma essendosi dato 
a rimontare Il lume fu assalito da una moltitudine 
di negri armati di freccie avvelenate, & dovette 
uggior parle del suo equipag: 




















nei primi au 
stinzione nelle guerre 

e fu ereato cavaliere dal Dunoîs nel 1431, sulla 
breccia di Fronsac, dove aveva fato prova di rara 





indi sotto Luigi XL, e fu au 
lo uni atla sua perso» 


intrepidezza. Servi ‘i 
o da quel pri 
na col titolo. d 


















un lale principe. Servo 
gnore forse lo superò nella sua incurante facilità 
in commettere il delitto, © pel suo eseerabile in- 



















gegno onde disbrigarsi delle sue terribili funzi 
Hi compare dî Luigi XI mori {n età avanzata la 
selando so patrimonio a suo figlio Pietro 
Tristan l' Eremi 

TRISTAN (Len Toledo, 
dove morì nei 16105 fu alllevo di Domenico Theo: 


tocoputos, sopraon cul seppe 








d° Ypres. Il suo quadro della Zrinità è del 1026 
il Afosé che pereuote la rupe, e Gesù in merzo ui 
dottori della legge passano ti suol capi d'opera. 
SÌ conservano a Mad 

TRISTAN (Gio), signore di Saint Amand e del 
Puy d'amour, dolto © laborioso numismatico, n 
a Parigi verso la fine del sec. XVI; compose di 
buon" ora una collezione di medaglie, la più «» 











TRI 
Mora si fosse to Fran 


e in Tuco la pri- 
operatori per me- 


iosa © più bella che 







restanti 
© essendone stata prontamente 
esaurita. l'autore ne mise fuori una seconda nel 
‘com delle correzioni © delle agsinnte, © Vi 
i che vanno no a Valentiniano 

La vita del Tristan fin d' alora non presenta che 
disnéte su varj punti di erudizione, 

i. Mori nel 

4656. AUbiamo di lui: Commenti storici, conte- 
nenti Ja storia generale degl’ imperatori, ece, 
(Parigi. 1644, 5 vol. in fol), — Zrottuto det Gi- 
glio. simboto ‘divino della speronza. contenente ln 
Blusio difesa de ‘gloria, dignità © preroga- 
tive (ivi, 1056. pese. polemiche 
contro il'suo amico il ‘gestito, ed una 



























matico . 1. 
4601 ; egli pretendeva discendere 
remila , gran prevosto di Luigi AI, c contava pure 
nel numero de suoi antenati Pietro | Eremita nu 
toro della prima crociata, In efà li 15 anni aven- 
do avuto ln disgrazia di uecidere in duello una 
guardia del corpo, «e ne faggi in Inghilterra y © 
privo bentosto di ogni risorsa risotvà di condurai 
in Spagna a trovare don Giovanni di Velanquer suo. 
parente: ma pascando pel Poiton . egli ebb 





























#0 alla benevolenza di Scevola di Santa Warla, che, 
incantato dalle sue disposizioni per le tettero. 10 
ritenne presso di se 15 0 16 mesi, e gli otte 


JI posto di segretario del marchese di Villars-Won- 
pezat. Questo posta avendolo. fallo riconoscere 
dal d' Tumiares, primo gentiluomo della came- 
ra, questi lo fere ritornare in grazia. Poco ap- 
presso si pose , în qualità di gentiluomo, con 
stone, duen dî Orléans, © serisse pel teatro, La 
Sua tragedia di Marianna, rappresentata nel. 1057, 
ebbe un successo fino allora prlvo di esempio, Dopo 
egli contò sei triond per le sue prodozioni , tutte 
ora obliate, se se ne cecettui la_Marianna, 
4649 l'acendomia francese gli apri le sue porte, 
Messo dai suol contemporanei accanto al Corneille, 
Tristan fu per fuîta la sua Vila di una sregoloti 
condotta che perfettament= corrisponi 

fiale disordine del suo esteriore, Mari. nel 
Abbiamo di lul & tragedie, una tragi.commedia, 
una pastorale ed una comuiodia. La sua Marianna 
fu ristampata con altre due delle sue Iragedie nel 
tom. HI del Zeatro Francese (Parigi, 1737. 12 vol 
in 19.0). Citasi ancora di lui: Gli mori (1038, 












































tiche (1644,in 4 »);_— I Versi eroici (1649, in 4); 
— Leltere miste (1602, in 3.0); — Arindhe storiche 
3 0 1660 in &.e}: — Ji poggio disgrazi 
ecc. (1645, În t.0; 1665 0 1007, 2 vol. In 12.0) 
la storia della gloventà dell' auloro, ecc. ecc, 
TRISTAN L'ENENITA (Gio-Barr), signore di Sot 
Nicrs, fratello del precedente, m. verso Îl 1670, cava 
i S.Michele e gentiluomo ordinario del re; col- 
va Si consacrò soprattutto alla 
‘a araldica, Oltre alcuni compo. 
qua e Tà nelle raccolte del 
ed una edizione del Gabinetto i Luigi XL 
dn 49.4). abbiamo di esso un gran 
tazioni gencatogiche poro stimati 
j0n le componeva che per adlulare co- 

































nimenti poetici spars 








alleso che 


ad 20 











TRI 


toro dal quali sperava pensioni o ricompense. si 
citano: Le forse di Lione, ecc. (1658, in fol); — 
Le corse francesi, cce. (Parigi, 1002, în 12.4); — 
Napoli francese (ivi. 106%, În 4.0); — Storia ge- 
nealogica della nobiltà di Touraine, ecc. (ivi, 
1567. 0 1660, în fol), 

TRITEMIO 0 TAITIIEIN (Gio), storico e teologo, 
n. a Trillenbeini , nell' elettorato di Treves, nel 























1408; egli era în fasce quando rimase privo del 
padre, © fu tenuto per gran tempo nella più pro- 
fonda Isnoranza; in ela di 13 anni aveva appena 
imparato a leazere. Îla la sua passione por lo stu 





dio, che per gli ostacoli sî era più che mai fatta 








grande, lo foce risolvere a lasciare la casa mater- 
ta. e dd andare ad istrulrsi a Treves, poscia Ta 
ilcune altre città, particolarmente a Heidelberg, e 


Solo nel 1492 si decise a ritornare a Tritlenhei 
Na, costretto dal cattivo Ismpo , a fermarsi nel mo- 
nastero di Spanheim, appena vi era stato una sete 
Limana, che ei chiese di farvi la sua professione, 
gli era l'ultimo de' professi quando i suoi con- 
fratelli Io elessero per abate rei 1495, Tutto Inteso 
a rimellare allo stato deplorabile dell'abbazia, 
cora magglore zelo per a riforma in 
jorale della sua comunità; volle costumi 
regolari, e sopratutto si sforzò di dar bando 
ignoranza ed all’ oziostà. Egli non aveva iro- 
vato nel convento che ft volumi, com' egli stesso 
racconta © lino dal 1302 ne aveva riunifi 1,660, 
© poco appresso 2.000, collezione considerevole 
cl tempo , © che non tardò d'allirare dal- 
— dalla Francia © da lutto le parti della Ger= 
ja folla di signori, di prelati, © letterati, 
presi d'altronde dal desio di vedere € di ascolta 
re l'autore di una cos forma. £ principî 
che non potesano perso visitarlo gli 
divano nunzi ed oratori per tratlare con esso 
ari letterari, Quantunque le sue vità e la_ st 
pietà né uguagliassero il sapere, egli si vide non- 
dimeno esposto ad essere accusato di negromanzia, 
di magia © di stregoneria, Nel 1503, mentre che 
a Eiielberga , dove Filippo, conte palatino del 
, lo aveva chiamata per conferire seco lui re- 
lativamente ad un affare monastico, ricevette la 
muova di una rivolta de suoi monaci, incapaci di 
portare più a lungo un abale che pretendeva 
obbligarli ad istruirsi ed a condurre una vita re- 
golare, Egli si decise di non più tornare fra essi , 
e fa rindennizzato del suo sacritizio coll'abbazia di 
8. lacono a 
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vita, rifiutando di accettare ogni altra e 
eminente che volevasi dargli, Mori nel 1516. Fra 
le numerose opere da lui lasciate, le sole che ab- 
biano conservato qualche interesse sono: Cronica 
di Hirsaugo dall' 830 al 1543, contenente molte 
particolarità importanti che appartengonò alla sto 
ria dolla Germauia e della Francia (San Gallo, 1600, 
2 vol. in fol): — De soriptoribus ecclesiasticia 
(Parigi, 1497, 1312, in 44; Amburgo, 1748, in 
fol); — due libri di Lettere familiari ad alcuni 
principi della Germania, ccc. (Huguenau , 455 

in 4.0); — due libri di Sermoni, o Esoriazioni , 
ace. (Anversa, 1874, in 5.4; Firenze, £577, in 4.07 
Niilano, 1648 vi 
libri (Franefort, 1550, i Colonia, 1504 € 
4871, În Ro; Sirasburgo, 1609'e 1613, in 3.) 

tradolta in francese sotto Il titoto di Poligrafia 
universale scrittura catalistica, ecc. (Parigi, 1a31 
in 4); — Stenographia , hoc est, Ars per occul: 


























in 4%), — La Potigrafia, 
4° 


















TRI 


i sui votuntatem alsentitue 
aperiendi, eve. (Colonia, 1656, In 4e). Nove di 
queste opere furono riunite dn Marquard_ Fre- 
ner, solfo il titolo di Quera. Aistorica (Franefort, 
4601, in fol); ed allre venti dal gesuito G. i 
sco, sotto Il titolo di Opera spiritualia (Magonza, 
1608, în fol). ù 
80. TRITONIO (aacantonto), lelterato 
Horito net see. XVI; scrisse un 
Costante del Uolognett 


tam seripturam ani 











Udine, 













quale in aleune edizioni va aggiunta con quella del 
— (Della stessa famigi ‘stato anche 
Roccizni TIITONIO che scrisse la Vita del 
cardinale Vincenzo Gaureo, suo benefattore. 
TRITTO (Gixcowo), maestro di musica,n. ad Aami 
ra, el 4738, ma Napolinel 4984; fu allievo di Niccolò 












"pietà, e, quando 
fu fondato il Real Collegio di musica, egli fece 
parte del comitato Incaricato di dirigere questa nuo- 











va scuola. Quantunque parecchie delle sue opere 
teatrali siano tuttora applaudite in talia, egti per 
allro sfoggiò più nella musica da chiesa, Citasi 





tu un Credo a cinque voci, ed una gran Messa a 
olto, con accompagnamento di ilue orchestre. Pub- 
bilieà : Semola di contrappunto ossia leorica mus 
eale (Milano, 1216, in 40) 

9® TRIVA (Axrowio), pittore, u. n Reggio di Mo- 
dena nel 1626: fu discepolo del Guercino, e riusci 
pittore vivace, di grande invenzione, di disegno e 
di colorito mirabile, e sienola che egli dipingeva 
colla mano sinistra. Fu per mollo tempo în Vene- 
za, ove si conservano molli suoi quadri, Anche In 
Padova, in Torino; in Piacenza ed in Brescia si 
hanno alcune sue opere assai stimale. Passato al 
servigio dell'elettor di Baviera Ivi morì l'a. 1099. 
Viene egli esalato con somme Todi dal Buschini netta 
sua Corla del Navigator Pittoresco. DI esso înol- 
tre ragionasi con molto encomio sul libro della Pit- 
tura Veneziana pag. StA. Il Triva dilettossi ancora 
di incldere in rame, — Y. la Biblioteca Modenese, 
lim. VI, pag. 458, le Notizie degl' intagliatori € 
‘Abbecedario Pittorico. 

8 TRIVELLATO (Iiaco-Anronto) nativo di Mon- 
sellce nel territorio padovano; fu celebre professo 
re di leologia nel seminario di Padova, ove mori 
nel dicembre del 1775, în età di a. 76, Alla pro- 
fondità del sapere univa tina meravigiiosa ehlarer- 
za ed una non volgare cognizione dell'idioma la- 
tino. che da lul si parlava speditamente. Era an- 
che di amena ed istruttiva conversazione, e i molti 
ed 1 sali gli erano famigliari. Abbiamo di lui: Dis- 
sertationes iheologic® (Padova , 1759); — Opuscu. 
ia {heologica (ivi, 1740); — Dissertatio de Eucha: 
riulia Sacramento el Sacrificio (ivi, 1748); — 
Disserlotiones de Sacramentis et preeserlim de 
Boptismate et Confirmatione — Ea 
chiridion de Veri 

TRIVETII 0 TREVETI! (Ntccora) 
di Londra, n. verso il 1234, m. 
nell'ordine dei domenicani € fu eletto. p 
suo convento. DI luî rimangono alcune opefe di 
teologia , di Biologia © di storia , scritte in barbaro 
stile, mò che est © la sarletà 
delle sue. cognizioni. ‘alcuni 
Commenti sulla Genesi, sull'Esodo, il Levitico, 
Varalipomeni ed i Salmi; — 
libri della Città di Dio di Sant” Agostino, nella 
edizione di Magonza, Schoeffer, 1475, în. fol 















































Incarnatione (ivi, 1750). 
storico e filologo 
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Annales ab anno 1456 ad annum 4507 (nello Sp 
Cilegium di don d'Achery tom. VII della edizion 
fu 4 © I della edizione În fol; e Oxford , 1747, 
in 











‘98 "TRIVISANI, famigtia patrizia veneta. SI pre. 
tende Che per l'irruzione di Atl si Irasportase 
da Angitcia a Venezia, Ari vogliono che pate ves 
fio da Padova © parto da Trevigi; ma fui co 
engono essere sato una la famiglia o di ua me. 
desimo sanguo. Oltre ama tanza serie di uomini 
isti her nella sora sono cleai, diet clio 
tn doge allo patria cho fa Manco Avtovio TRINI 
SANO O TRESISANO' (Y. questo nome), Nea Lee: 
Falura Peneziona del Foscarini © negli Scrittori 
Veneziani dei . Degli goti si annoverano molti 
omini insiani di questa no be i sono i 
gni tempo distinti in dignità e nelle eltere, Ate 
“iligenti ricerche deg lustri rivisani di Venezia 
Si hoono ‘nel tom. 1 delle Lettere di Apostolo Zeno, 
Secone 1 princi membri : 

"38 TRIVISANO (Mexvseno), gran ‘sato del suo 
tempo e che vien post fra padri ed 

‘timici: ori nei 1566, conforme si ricavi 
sio Mic di chimica che si conserva originale nella 
Dibtiotca Trivisama. Questo Zyalttà unci fuori Te 
prime volte soto î nome dî ternardo conte di Tr 
Siti (Argentina, 4524, În to), ma Gerardo Dorneo 
lo pubblico col sio vero noie di Bernardo Tri 
sano in Basilea nel tssî, in 8e, dove pure fu 
Siampato nella stesta forma nei (600, Per” tacere 
dille moti ace sue impression, osi vede inse 
nel primo volume del‘ Zeatro Chimico, pag: 788 
(Argentina, 1085, in 80) 

‘98 TRIVISANO (Zaccum), fglivolo di Giovanni, 
dottore © cavaliere, primo capitano di Padova 
Fa 1405, dove pure collo stesso grado fa rimai 
dalo nel 141%, conforme sscerisce l'Orsato 6 fa fe 
Îl ‘Tommasi. Nell'opera degli Scrittori. Venezioni 
di Apottlo zeno «i raccontano Te ambascerie e le 
digaltà con ‘somma sus lole da iui occupate © 
dentro € fuori della sua patria; fu pure i 
delta dignità di sentore romano l'a. 1400 

n ‘ricava dalla Storia mas. del Sivos. Di lui 
el avanzana delle Orazioni latine ehe manifestano 
Ta sta insigne eloquenza. Intorno a qu 
ono consulare con (rullo le Lettere 

Dog. s90 

















































































fn Padova n gentiluo» 
mo e letterato, Il Biondo e Alberti che al padre 
fecero l'Elogio, lo fa e al figlivolo, alle 
quali lodi si aggi juele di Bernardino 
Loredano oratore vene 








2@ TRIVISANO (Punto), — Y, TREVISANO. 
#F TRIVISANO (Lei), senatore. prestantissimo 


del sec. XVI; si dettò di poesia, e fu l'intimo amico 
di Zaccaria Morosino, Giovanni Stella gli dedicò le 
sue Vite degli Imperatori. 

‘28 TILVISANO (Domenic 
due volte generale di al 
per più di ‘quindici lega 





















ni avute appresso a vari 
emergenze, © per più di 
na lode nelle più 


ti nella patria Sua 
ignazio cadendogli spesso in 
ionare di codesto gran personaggio 
noi Esempli lo fa în vgii luogo con a 
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anni che di lui teneva la più domestica conoscenza, 
lo aveva ognora veduto în una eguale movlerazione 
e sempre intento 
mi ci 
stri Wiftivoli , non sopravSivendogii fuor che Wu 
Amrowto, il maggiore, che dipoî fu doge della repub= 
blica di Venezia (Y. Taevisano). Fu amico del car- 
dinal Bembo, da cuî va ricordalo nelle sue Lettere, 
Della sua Istruzione. letteraria fanno amplissima 
commendazione Pier Delfino, ultimo generale per- 
petuo dei monaci camaldolensi, ne'tre libri di Pi 
sole mss. che si conservano In S. Michele di Mu- 
rano; Bernardino Gadolo, bresciano, nelle sue Pistole 
lallne, € Filippo Callimaco Fsperiente nella 
storla De his quae a Venetis lentata sunt, Pertis 
ae Tartaris contra T'urcas movendis. Fassi gran 
conto dai pollici delle sue Relazioni al senato 
falte nelle sue molle ambascerio, dalle può 
‘un vero e originale quadro delle corti, del 
principi e degl afari l'Europa che più al tempo 
‘00 TRIVISANO (Ntecotà); Tu meno ilustre dei sur- 
referiti quanto agl'impieghi . ma superiore ad essî 
zioni della filosofa e si 
‘Del suo però non abbiamo alle 
una piccola; ma gentile traduzione 
dal greco in Italiano del dialogo di Platone [ntito- 
fato: Z'Jone 0 il furòre poetico (Venezia, 1543, 
in 8%) Nella Biblioteca di Niceotò Trevisano_ esi 
stevano le opere complete di Platone tutte. postil- 
late e segnale dallo stesso Niccolò con infine un 
Indice sccuratissimo dello cose più singolari, non 
tueno che delle più selle sentnze di quel fio 
#8 TRIVISANÒ (Axonri), diverso però da quel. 
Valtro Aspaza vescovo di Feltre, che mori nel 1504, 
versatissimo anch'egli nelle leggi civili e canoni: 




























































che, per le quali ollenne la Iourea dottorato, e di 
cui ‘scrive lodevolmente lacopo conte di Porcia nel 
quinto libro delle sue rarissime Pistole, Andrea fu 


fratetlo del patriarca Giovanni, ed insegnò per molto 
tempo le leggi pubblicamente nella sua patria, dove 
mise In luce nel 4548 lo Saluto di Padoca, da 
ul corretto e distinto în capitoli con una tavola 
ulilissinia © necessaria; fece un'Zndice pienissimo 
alto Sfatuto di Venezia, e compitò finalmente un 
Dizionario latino ricordato dal Superbi e dall'Al- 
derici. Scrisse parimente diverse altre cose si latine 
che vol la Genesi, e morì in gran- 
disstma 

‘68 TRIVISANO (Giotto), rescovo di Verona, sin 
golarmente lodato da Sforza cardinate Pallavicino; 
vestì l'abito de' predieatori in $. Domenico di Ve 
nezia, ed in ui andarono det pari la pietà e la 
dottrina. Pio IV che conosceva perfettamente Il suo 
merito lo creò vescovo di Verona nel ssi 
comandamento dello:stesso pontefice Il Tre 
Intervenne al concilio di Trento, dove mori nel 
4305. Scrisse parecchi dotti Traftati, de'quali 
Juno menzione l'Allamura, il Razzi, Îi Rovetta ed 
altri. Fra le sue opere ricorderemo solt 
mentari sopra la Pistola di San Paoto agli 
— Trattato della ecclesiostica immunità ; — quello 
dell'Unità della Chiesa, © quello finalmente det- 
l'autorità pontificia. — Non bisogna confonderio 
con Un altro prelalo della stessa famiglia © dello 
stesso nome, che fu vescovo di Cremona. Quest'ul- 
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nome che venisse di un tal grado onorato, Nel 1507 
venne da Giullo Ml ordinato vescovo di Cremona, 
donde partito dopo ta sanguinosa s° 
Ghiaradadila, mori molti anni dopo im Ve 
1593. DI lui scrive Iberif, che 
fo mette fra gli uom rina, 

99 TRIVISANO (Gio), palriarca di Venezia, è 
fratello di Andrea sopraimmentovato, Egli era prima 
abate di S. Cipriano in Murano, e quindi. venne 
promosso nel’ #860 nl patriarcato di Venezia. Con 
somma sua lode intervenne al concilio di Trento, 
© mori nel t500, Abbiamo di lui: Constituttones 
e privilegia palriarcatu et eleri Venetianorum 
(Venezia. 1507, in 42), Il cardinale Pallavicino ne 
Daria con- fatima nella sua Storia. 

‘#8 TRIVISANO (Towxs0), famoso gioreconsulto, 
della stessa famiglia, ignoriamo di dual condizione 
egli fosse dapprima . avendo egli esercitati degl’ im 
pieghi @ gentiluomo veneziano non convenienti. 
Troviamo che vesti l'abito eccleststico dopo avere 
nel 4590 sostenuto conclusioni legali nella cità di 
Ferrarà; che fa procuratore ed avvocato fiscale In Ce- 
neda,in Tresigi, el in alli luoghi. DI ll abbiamo alle 
stampe var) tratali, ra gU altri: Pe modo ef 0 
dine criminaltter. procedendi inter requiares (V. 
nezia, 598, in 0); — De privilegiis sponsaliorum 
tractatus (ivi, 1598, In A»), Il Deaudio nella sua 
Biblioteca Classica col nome di un Tommaso Trl- 
Visano registra un dibro di Epigrammi greci, st 
pali a Padova: ma ignorasi se siano dello ‘stesso 
giureconsulto, 

#9 TRIVISANO (Cmotko). della stessa Camigi 
si rese cospieno nella venela repubblica per molte 
cariche che vi eltenne, principalmente per quella 
di ballo in Costantinopoli, ma più ancora per ta 
sua insigne letteratura. Tultoché del suo non resti 
alcuna cosa alle sumpe, ce ne assicurano niente 
mono alcuni monumenti nella Biblioteca Trivisana, 
fra gli altri una Storia di Franci 

‘8 "TRIVISANO (\uaco), delto l’ere 
acquisatogli dalla suo amicizia © 
barigo. Era egli nella sua prima giovinezza allorchè 
con alcuni gentiluomini frequentava la scuola di 
fa Pi 
poll. Nel 4610 servi utilmente la palria sotto An- 
{onto Lando nella guerra. che ardeva allora net 
Friuli, Attese con tutto ciò durante Il corso della 
sua vita pIÙ alle lettere che agli uil ed alle armi. 
Lezioni memotabIi di questo grand uomo che mori 
dopo l'a. 1675 furono descritte In un libro parti- 
colare del dottore Francesco Popa, Veronese. DI 
Marco Trevisano rimangono moltisime opere sì 
edite che mss. Citeremo dello prime: ita di Fran- 
cesco Frisso principe di Venezia (Venetia, 1651) 
22° Le asioni eroiche di Lazzaro Moceniga . ecc 
dvi, 1030, in 40); — Pompe funebri celebrate 
alli suol cari e gloriosi concittadini morti nel- 
l'ultima pavata querra contro î Turco (ivi, 1673, 
in'4.0). I suoi MS. si conservano nella. Libreri 
Telvisana. 3 

‘#6 TAIVISANO (I 






















































































scesco), prelato di 
È 






tico in età di 17 
anni, e, compil gli studi, si portò alla corte di 
Roma, dove nel 1090 olteane il titolo di cameriere 
di onore e segrelo di papa Alessandro Vl; disim- 
ambascerie, © gli venne quindi con 
di ponente della sacra consull 

in patria dalla. necessità 

affari, ivi rimase fino a che gli 
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bastò la vita: Di lui però non abbiamo allo stampe 
che un curioso 7ralfato intorno alla famosa que- 
ine del giuramento solito a darsi ai re (Venezia, 
1, in 4%). Alle cognizioni teologiche e legali 
aggiungeva eziandio quelle delle medaglie e delle 
antichità , delle quali egli aveva formato un mu- 
seo che-Îa per mollo tempo l° ammirazione dei fo- 
restleri. 
® THIVISANO (Biasunpo), della stessa famigli 
de'precedenti; nacque nel 1653 da Domenico Tri- 
Visano. In età di #1 anni, appresa che ebbe sotto 
la disciplina di Marco suo zio ‘la Jiugua latina , 
passò a studiare la logica, la geogralla, la storia , 
la politica e la Mosolla demoeratica ; nè di ciò pago 
si diede alle. m 
zione più esatta delle» 
tura militare, seguendo le istruzioni del generale 
Verneda famoso ingegnere per quei tempi. Datosi 
poscia alla Glosolla aristoletica“e quindi alla piato- 
, volle apprendere pure la prospettiva © a fante 
belle scienze volle aggiugnere Ia reputazione di 
essere addolirinato in più lingue, come nell'ebralca, 
nella greca; nella spagnuola, nella portoghese ed 
Viaggiò in Germania, in Francia, in In- 
gilterra; dovunque venne accolto con distinzione, 
segnatamente alla corte di Luigi XIV. Reduce în 
ja consacrò una parte di sua fortuna all'aumento 
leca e delle sue collezioni di statue 
€ medaglie. Fu nominato governatore di elluno , 
poi magistrato della guaruntia, e finalmente pro 

































































fessore di  Oosotia. Questo dotto insigne mancò 
alla sua patria ed alle scienze l'ultimo di gennaio 
4720 in età di a, 64, lasciando un prodigioso nu- 





mero di opere inedite. delle quali il sig. conte 
Girolamo Lioni ha dato un esatto Catalogo nell’ Elo 
gio di questo Ilustre patrizio inserito nel tom. XXXIV 
del Giornale dei Letterati d' Ialia, Delle sue opere 
A stampa cileremo soltanto: L'immorfalità del- 
l'anima (Venezia, 1609, in 4.*); — Meditazioni 
losofiche (ivi, 1704, in 4.); — Preectiones fune 
damentates (ivi, 1 ). Più altre notizie di 
Bernardo e di a uggii di questa lilustre 
famiglia si potranno leggere nel fom. 1 delle. già 
citale Lettere dello Zeno. 

#6 TRIVISANO (Brassanino), filosofo e medico 
padovano, fiorito nel sec. XVI. in età giovanile fu 
chiamalo ad una caltedra di logica in Salerno, e 
ritorna 
poi Ja materia dei semplici, finalmente fa medicina 
con grandissima repulazione. Era fornito di lettere 
greche , strutto nelle matematiche, delle: quali 
fu professore nell accalemia degli Elovati, ed assai 

la qual cosa è molto lo- 
hl Nottoli, dal Nicheli, dall'Anguillara e da 
altri botanici del suo tempo. Mori nel 1393, În età 
di a. 77. Interno ad esso ed ai suoi seritl si può 
pure vedere Il Dizionario della medicina del- 
l'Eloy. 

PO TRIVISANO. — V. TREVISANO. 

® THIVUIZI 0 TRIVULZIO (Gio.-Giucowo), mar- 
chiese di Vigesano, di una nobile famiglia milane- 
se; narque verso Îl 1447, e si mostrò tanto par- 
tiglano dei guelli che fu cacciato dalla sua patria 
Entrò al serviglo di Ferdinando 1 d' Aragona re di 
Napoli, passò dopo a quello di Carlo VII re di 
«Francia quando questo principe fa alla conquista 
di Napoli, Il Trivulzi fu quello che plè diede nelle 
tnani Capua l'a_ 1405 e che ebbe il comando della 

ja dell'armata col morescialio di Gié alla 
di Fornoya. L'ordine di $. Michele fu la 
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ricompensa del suo valore, e fu quindi nominato 
luogolenente genernle dell'esercito francese in Lom- 
dela Paglia, e di 














ivalzi alla conquista del ducato di Mi- 
i segnalò appresso di questo principe, 
quale ne lo creò governatore nel 1500 e l'on 
del bastone di maresciallo di Franela. Trivulzio sc- 
compagnò Il monarca suo benefattore nell'ingresso 
solenne che egli fece In Genova addi 19 agosto 
1504, ed aequistò molla gioria nella ballaglia di 
Agnadel nel 1509, Quattro anni appresso fu causa 
Francesl fossero batluli sotto Novara, per cul 
Je molto a scemare la sua reputazione ed il su 
favore; ma egli ricaperò l'uno e l'altro solto Fran. 
cesco 1 pei servigi che gli rese nel passaggio delle 
Alpi net 159%. Il suo favore non si sostenne, e morj 
a Chatre, oggi Arpajon, nel 044. Ordinò che si scol- 
pisse sul suo sepolero “questo breve epilafito, che 
bene esprimeva il suo carattere: Hic quiescit, qui 
numquam quievit. Andrea Saraco scrisse una Storia 
parlicolare delle improse di questo celebre general 

















Apche il Giovio serisse | Elogio di lui negli £logi 
viror. dello illuitrium, pag. 220. Veggasi pure il 
Rosmini, Sforig della vita e delle gesta di Gian- 
Giacopo Trivulzio. soprannominato il Grande 


(iilano, 4818, 2° vol. in 4. lg), 

* TRIVULZI o TRIVULZIO (Rent), frateto di Gio 
dichiarò. ghibétlino Bel. momento 

suo fratello cercava ravvivare Jl parilto guel. 
fo; comandò gli eserciti di Luigi N soro; fe mo- 
Sira contro l'avversa foiuna di una rara costane 
suo signore, entrò ai 
se Uno alla sua 












TRIVULZI 0 TRIVULZIO (Tronoxo), 
precetenti; entrò al sersigio della Francia durante 
ta guerra di Napoli. Fu uno dei generali che si vi- 
dero costretti, nel 1804, a consegnare Gaeta a Gon- 
salvo di Cordova; si distinse quindi sila. battaglia 
d'Agnadel nel 1509, quindi a quella di Ravenna 
nel 1342, e bentosto coll'assenso del ro di Francia 
fu incaricato del comando generale dell'esercito ve- 
neziano. Ma quando i veneziani ebbero lasciata 
l'alleanza della Francia per quella dell'imperatore, 
Trivulzio rientrò al servigio di Francesco I, e gli 
fu dato il governo di Milano, da cui egli sgombri 
al tempo della callività det re. Nel 1524 ricevelte 
il bastone di maresciallo ed il governo di Genovi 
Ala costretto bentosto ad abbandonare quella città 
€ la sua cittadella ad Andrea Doria, ne fu In- 
dennizzato col governo di Lione, dove morì nel 
1558. 

TRIVULZI 0 TRIVULZIO (Avrowo), fratello del 
precedente; si dichiarò pel francesi  alloreRè questi 
si resero signori del Nilanese; fu fatto. cardinale 
nel 1500, dietro le premure del re di Francia, e 
mori nel 1519, 

TRIVULZI 0 TRIVULZIO (Scunawcecn), nipote di 

G. Trivulzio; si-fece un nome come’ giurecon- 
fu suecessisamente consigliere di stato in 
Francia solto Lulgi XII, vescovo di Como e di 
Piacenza, poi cardinale, e mori nel 1527. 

TRIVUEZI 0 TRIVULZIO (Acosrimo), nipote di Teo- 
doro; ottenne successivamente, fra le altre Impor= 
tanti dignità, | vescovadi di Bayeux, di Tolone, 


nipote dei 
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di Novara, e l'arcivescovado di Reggio, Fu l'amico 
del Bembo e del Sadolelo, e mori a Roma nel 
read, lasciando ms. una storia de'papi © de'car- 
dinati, 

TRIVULZI © TRIVULZIO (Avrosio), nipote di G. 
G., m. presso Parigi nel 1839; fu referendario delle 
due segnature, quindi vescovo di Tolone e posci 
Vice-legato d'Avignone. Si oppose con forza alle 
trar degli eretici nel contado. 

Francio, dove ebbe parle all 
tato di Cateau-Cumbresis 

TRIVULZI 0 TAIVELZIO (6 


























incomo Troposo), 


pronipote del precedente; servi con distinzione ne: 
‘abbracciò qui 


di lo sta 





gli éserciti di Filippo Mi 
ecclesiastico; fu fatto cardi 
Successivamente vicerè di Aragona, poi di Sicilia © 
di e generale del Mila 
ambasciatore di Spagna a Roma 
nel 1657 
00 TRIVOLZI 0 TRIV 
write) di Giovanni Trivul 
voglie di Francesco Torello, © 
Dopo la morte del w 
‘n monastero, come scrisse il 
ma continuò ad attendere al governo della fami 











































feudo di Montechigrugoto, 
nella sua opera De 
fa un wagnifi- 


glo della Te 
‘certe sue Me 





brosiana di Milano, 
20 TRIVULZIO (Giunucoro),n. in Miluno nel 177: 
discendeva da quella serio di antenati famosi per 
ogni bel pregio del senno e. del 
cul 
giori. Su 
Stone ale detees formi a sun 
sollo un exgesuità francese l'ab. Portal. Catdisimo 
0 dai primi anni, della 
poesia , [ra quell ardore giovanite diede tai 
saggi di sé, dai quali assai chiaramente sì, vide 
che se [allo concelto che egli erasi fatto de“gra 
di classici non lo avesse trattenuto dal seguire la 
della incominciata impresa, si sarebluono da lui po- 
tutl avere oltimi libri di poesia. Cheechè ne sia, 
Gianiacopo fu debitore dello squisito gusto che egli 
ebbe in ogni maniera di lettere piuttosto alla buo- 
‘a disposizione della sua natura ed alla scuola che 
* per sè stesso erasi falla, cli 
menti. All'assidua leltura del classici. volle 
re consersazione di uomini pe 
tura eccellenti 
intervenire alle lezioni del P. Carlo Rovelli. Preso 
poi piuttosto a compagno di studio che a maestro 
{i dolto ab. Giuseppe iamonti , lesse ed interpretò. 
foeti e de'prosatori 
grecî,e singolarmente di Plafone.Le nozze del mar- 
chesc Teivulzio contralte colla confessa Beatrice 
Serbelloni furono celebrate dalla musa dell'immor- 
tale Vincenzo Monti. Non desistendo Gianiacopo da- 
vuoi studî, nel 1407 viaggiò a Roma e nel 
dell'italia ondo vie più 
1GIO, essendo giù stato nominato 
jambele 
Jo del reguo d'Italia, egli dovelte in occasioi 
di Napoleone andare a Parigi, dove 
essendo ritornato in allra solenne circostanza. nel 
4, volle prima dî ricondursi alla patria visitare 
anche | Olanda. Nell'autunno del 4322 e nell înver= 












































fettera= 
fra È quali cileremo un Parini, ed 

















istruirsi; 
conte e cavaliere della corena di ferro © 














la se 
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no del 4803 percorse la Toseana, trovossi a Roma 
allorchè il cardinale della Genga fu assu 
titicato col nome di 1 
stare con csso lungi 
sò a Napoli, e visita quanto al collo viaggiatore pre- 
senta di bello e di raro quella estrema parle della 
alte viag 
giò a Venezia, a Torino, nel Tirolo ed in ogni 
Parte d' Ialia, ed in tutti questi suoi viaggi 
ni Îl marchese Gianiacopo ebbe la 
la di pascere l'animo colla osservazione delle 
e genti © dei loro costumi; di conoscere da 
cino gli uomini più ilustri di ogni paese; di con- 
templare le bellezze dell'arte e della natura; di esa- 
minare le pubbliche e private librerie; di racco 
gliere. 0 meglio, di conquistare pel suo museo co- 
dici, stampe, tesori di cose auliche o per quat 
vogila modo Dregiate, Così la biblioteca trivulzia 
divenne una delle più razguardevoli pe 
per la rarità dei. Wa, principalmente 
tori italiani ; © cosi pure il museo della sun famis 
glia dovuto principalmente alle cure del suo dolto 
Drozio, don Carlo. venne da Giauiacopo accreselu= 
tissimi oggetti. Nè è da tacersi. come li 
igentissimo biografo cav. Rosmini fosse d 
chese Trivulzio inviiato ed incoraggiato a ti 
si a Milano. ove colle nolizie somministratesti prin- 
ripalmente dai codici trivulziani potè nel 1108 pub- 
bilicaro la L’ila di Francesco Filelfo che tanto ab- 
bracci Storia del sce. XV. Fu ancora per la 
Gianiacopo e di suo fratello, che lo 
condusse a fine un'opera di mag 
gior fatica e di maggiore importanza per le memo 
rie del nostro paese + | Jsoria intorno alle mi- 
itari imprese ed alla cita di ‘Gianiacopo Tri- 
vulzio dello il Magno, stampata ln Milano net 



















































































10rs. Nel 1319 (ca una preziosa suppellette di co- 
leschi , acquistata dopo la miorte del cav. 
Giuseppe Bossi, che a proprio uso con grande a- 





mpre l'aseva raccolta, rinvenne un Comento at 
priui cinque canti della Divino Commedia, e aven- 
dolo riconosciuto siccome fattura del celebre Lo- 
renzo Nagalolti, lo pubblicò în Milano in quel me- 
desimo anno (in 8.0) corredandolo di nofe. Solto 
{ suoi auspici lab, Pietro Mazzucchelli nel 1320 
died in Iuce Il piema di Cresconio Corippo sulta 
guerra falla In Africa contro i Mauri, intitolato 
Johunnidos, seu de Bellis Libyeis libri VII (= 
lano, 1930, in 4,0), Questo pocma ha luogo nel 
l'Aphendice romana ai corpo della Storia Bizantina 
insieme colte attre opere di Cresconio che già erano 
divulgate. Fu per consiglio del Trivulzio che il 
Mazzucchelli medesimo ne! 1829 pubblicò una rac- 
colta di Lettere e,di altre Poesie del Tusd nel 
4027 detle Lettere inedite di A. Caro , che forma- 
no tre vol. In 8,» (il primo fu pubblicato nel 1927, 
Hi secondo nel 1020 ed il terzo nel (80). Ma non 
è possibile indicare nè lutto le edizioni nè tutti i 
letterati a cui egli giovò col consiglio © col dono 
di cose inedite. Nelle Mime di Cino da Pistoia 
pubblicato ed situstrate dal ch. Ciampi; vel Dante 
Bartolini i: nei tre volgarizzamenti 
del 1 

F'abale Michele Vaniueci, e nelle Sentenze morali 
di filosofi greci di Seneca. stampate per cura 
di slaurizio Moschini; nelle Nocelle di Giovanni 
Sercainbi pubblicate la B Gamba in Venezia 
4816; © principalmente nella Proposta 

mel sto Saggio sul convito di Dante, 
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Telvutzio In materla di Hingua italiana, e sì ripor- 
tano correzioni ed opuscoli provenienti” dai codici 
da lui adunati studiosamente © seritti con molta 
perizia. Ma l’opera nella qualo pose negli ultimi 
anni della sua vila grandissima cura, © che fenne 
lungamente occupati Î suoî pensieri, si fu il Con- 
vito di Dante, libro eccellente per la gravità c sol: 
dezza delle morali dottrine e per essere la pri 
prosa italiana veramente esemplare. In_ questa fi 
tica egli chiamò a compagni Vincenzo Monti e 
Antonio Maggi, la notizia biografica del quale scritta 
sul marchese Trivulzio ci servì di scorta per com- 
pilare questo arlicolo. Per tal modo il Concito di 
Dante ridotto a più sana lezione, fa nobilmente 
stampato a Milano in pochi esemplari, che non veni. 
dalla liberalità del 
svi pol di festo atla 
bella e correltissima stampa della Minerva di Pa- 
dova del 1627, Nel 1026 dalla stessa tipografia 
pubblicata un' Appendice all'edizione del Convito 
fatta per cura di Filippo Scolari, lavoro corredato 
di bello osservazioni; ed inoltre, per Fortunato £ 
vamzoni-Pederzini piÙ recentemente si fece del Con 
uova edizione In Modena nel 1954, in 
appresta varle lezioni, le quali 
pure servono ad aggiungere al festo una felice in- 
ternetrazione, LI Trivulzio fece poi attrettanto colla 
Vita nuova di cui possideva due codici, dandone 
una buona edizione in Milano nel 1897, in .e, che 
poscia rivide fa luce in due diverse siamperie in 
esaro nel 4229, in 5.e. Egli pensava fare fo stesso 
colle Rime del sommo poeta, delle quali non aveva 
risparmiata alcuna diligenza per possedere Te edi- 
zioni migliori © tutlo quanto intorno ad esse fu 
scritto; ma a tanto non bastò la sua salate, © la 
morte lo tolse alle lettere ed all’ amore dei buoni 
nel giorno 29 marzo del 1927: Dopo la pubblic: 
zione della nuova edizione del Convito il Trivat: 
zio era stato nominato, insieme coll’illustre. Man- 
zoni, accademico corrispondente della Crusca; eli 
fu pure membro onorario dell'Ateneo di Venezia 
dell'acendemia romana di archeologia, della. pon 
tifeia di 8. Luca © di molte altre società consimili 
dela Toscana e di Roma, Fu l'amico det Parini, 
del Passeroni, del Fontana , del Cesari, del Rosmi: 
ni, del Brocelo, dIppolitò Pindemonte, di Vineen: 
to Monti, del Perticari, del Cicognara, del Lita, 
del Gargallo e pressochè di tutti 1 più Ninstri le 
terati d'Italia. 




































































"TROC (AMicnris-Agn1wo), giureconsulto e lettera- 
to, n. a Varsavia ; avendo dimorato in Lipsia per 
una parte del sec. XVI, vi pubblicò: Hibltote- 


£A polono-poetica (2 vol in 10), Gli Si deve ne 
cora an Disionario. polacco ledetco è francese 
(6. nibttth. portar. polonar. dello Zatist), 

‘90 TROCCI (Gros), cittadino bolognese, n. 
nel 1005; vesti l'abito del servi di Mario in paia 
Nel 4744. © dopo esser visto con somma teme 

"ivi nel 4263. Abldomo di ui Series Glro: 
mologica Antisttum generalium qui sacro ordini 
seroorum D._Maria Virginis prafuerunt, ec. (Bo- 
togna, ros), 

Re TROCCIT (\rrssinmo), pitore botaznese, di 

Hanno varie onere in Ralogna ed ltove, ie 
que nel 19s5. Std sotto Gio. Viani è sul macs 
stri antichi. Iiusci buon pittore a fresco cd a lio, 

în restar. quadri guasti. ori nel 
è ricordato nel tom. ti della Felsina 
pi s67. 

‘99 TROFINO: nacque in Fieso, ed essendo stato 

Piz. Brogr. T. V. 
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convertito da San Paolo, sl fece suo seguace, nè mai 
più lo abbandonò. Fu con esso a Corinto éd a Ge- 
rusalemme, Si credo che Trofima seguisse l'aposto. 
to a Romia nel suo primo viaggio, e S. Paolo dice 
nella sua Episfola a T'imoteo che aveva lasciato 
Trofimo ammalato a Mileto. Ciò fu l'a. G$, Questo 
è tutto ciò che si sa intorno a questo santo, ed il 
di più che venne raccontato relativamente ad esso 
sembra favoloro, 
TUOGO. — V. POMPEO. 

TROILI (Pacino), storico, n. a Montalbano verso 
1607; entrò nell'ordino do cistercensi, e fa ben- 
tosto chiamato a dirigere un convento detto îl Sa- 
gittario in Calabria. Ma aceusato d'aver tradilo 
gl'Înteressi de'suoi confratetti, venne espulso dal 





























convento, e si ritirò nel monastero di Reaville, 
dove mori nel 1737. Abbiamo di lui: Jatorfa ge: 
nerafe del reame di Napolî . . . ; una colle pri= 


me popolazioni , costui, leggi, polizia, uomini 
illustri e monarehî (Napoli, 1748-58, $ tom, in 
41 vol. in 4.0) ecc, — Veggansi gli Storici nopof., 
pag. go 

‘@@ TROILI (Giutio}, scrittore e piltore, sopran- 
nominato ll Paradose nel 4613 in Spllam- 
berto, terra di a. 45 andò a 
Roma e SI di leuni pittori a olio 
@ poco dopo di altri pittori a fresco; si stabili po. 
sela a Bologna, Abbiamo di Ini : Prafica del paral= 
letogrammo da disegnare, ecc. (Bologna, 1995, In 
4.5); — Paradossi per praticare la prospettiva ten- 
20 saperla, ece. (ivi, 4672, in 4.0). Del Troi 
detto anche con storpiatura Froia, Zroglio, Trolî 
e simili, parlano il Malsasia, il Fantuzzi, il Tr: 
boschi, Îl Lanzi e lo Zani, © questi due ultimi lo 
dicono morto nel 1685. 

#6 TROILI (Piero), medico © filosofo prestantis. 
simo del see. XVI; fu maceratese per patria ed 
ugualmente nobile che dolto, Abbiamo di lul: 7/keo- 
remata varia ad phitosophiam et medicinam spe 
elantia (Padova | 1567). Nel lomo II delle Memo- 
rie degli womini iltustri e chiari in medicina 
del Piceno seritto dal dottore Panelli si parla con 
molta lode di lui. — Nerita pure d'esser ricordalo, 
l'abate Dowesico TROILI, ex-gesuila, e fino dal 1 
uno dei bibliotecari dei duca di Modena. Fra pure 
maceratese, e bene conosciuto nella repubblica ll. 
teraria per le molte sue produzioni date alle stam- 
pe, e singolarmente pel suo Corso (itosofico (Modena, 
4775, 2 vel), 

TROILUS (Suerte), arcivescovo di Upsal, n. nel 
4708 nella Dalecarifa, m. nel 4764; fece mostra 
di sua eloquenza alle diete in qualità di oratore 
del suo ordine, e meritò per le sue cognizioni di 
essere ammesso all'accademia delle scienze di Sto- 
ckholm. Lascio de Mondamenti, delle Orazioni 
funebri ecc 

TROILIUS (Uso de) figlio del precedente, n. a 
Stockholm nel 4746; avendo ottenuto spiendidi 
successi ne' suoi studi, viaggiò a spese dell'univer= 
sità di Upsal, Percorsa la Germa 





























































debri 
e Sofander per andnro a visitaro l'hola di 


passò in Inghilterra, d'onde parti con Banks 
ia e 
P'istanda, Nel 1775 ritornò per l'Olanda in Svezi 
ottenne Îi modesto Impieso d'etemosiniere di wa reg: 
gimento, poro appresso queto di predicatore ordinario, 
ed, essendosi fatto conoscere per la pubblicazione 
del suo vinzzio, fa promosso, di dignità in dienità, 
all'arcivescovado di Upsal nel 1796. Fin d'allora 
diede Indefessamente opera al bene della chiesa 
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TRO 
svedese, al miglioramento del elero, e nella sua 
qualità dI vice-cancelliere dell'università di Upsal 





ai progressi degli studi. Fu oratore del suo ordine 
alle diele del 1789, 4702 e 4800, e mori nel 1305, 
Abbiamo di lui: Lettere sur un viaggio in Istanda 
(Upsal, 1777, In 8); — Memorie relative alta 
storia della Chiesa © della riforma in Svezia (ivi, 
1700-95, 5 vol. In 50). 

TROLLE (Gustavo), arelvescovo di Upsal, n. in 
svezia verso la fine ‘del sec. XV5 era tiglio dl Erico 
Trolle che aveva In vano preteso alta dignità di 
amministratore. Sxenone Sture, Il competitore for- 

inato di Erico , credé polere guadagnare Gustavo 
facendogli dare l'arcivescovado di Upsal. Il nuovo 
prelato avendo stretto lega con Cristiano Il, re di 
Danimarca, fu dagli stati deposto dalla sua sede ed il 

0 castello raso dalle fondament: 
allora apertamente I re di Dai 
concerto col papa l'interdetto contro l'amministra- 
tore ed i suoi partigiani. Pervenne pure a ripren- 
dere il suo vescovado ed a porro, nel 1440, sul ca- 
po dei monarca danese la corona di Svezia. Ma 
Batluto ben tosto da Gustavo Wasa, © costretto a 
tasciare il regno, segui in Piandra Cristiano, delro- 
nizzato in Svezia, in Danimarca ed In Norvegia. 
Lo accompagnò quindi nella sua spedizione In Nor- 
vegia, © principe essendo sinto fatto pri- 
Rionicro dal nuovo re, Federlgo, Trolle rimase per 

‘nell’ inazione, Ticomparve dopo la 
jorte di Federigo, e peri În una sanguinosa batta- 
glia, presso la città di Nalmoè, nel 1655. 

TROLLE (Gioncio-EAwinso di), conte ammiraglio 
di Svezia n. nel 1620; Si formò nella marina în- 
glese e olandese; servi quindi Carlo XIl contro i 
Danesi ed È e, falto prigioniero , ricusò le 
proposizioni di Pietro Il Grande. Reduce in Svezia, 
dopo una lunga e penosa prigionia, eble il co- 
mando di un primo naviallo el fa delle 
todie, di Gothenbonrg, spelli per la Cina, e fu il 
primo svedese che facesse quel viaggio. Il resulta- 
mento ne fi felice, Comandò parcechic spedizioni 
nel Baltico durante la guerra del 174; all 
grado di contrammiraglio, ricevette titoli di nol 
e morì nel 4765. 

TROLLE (Enterro), ammiraglio danese, n. nel 
tst6: ricevetto da Cristiano II contrassegni i 
più alta filucia, Crealo cavaliere nel 4450 all'in- 
coronazione di Fererigo II, fu incaricato, nel 1561, 
della esplorazione delle miniere di parecchio loca: 
lità del regno. Nominalo ammiraglio nel 1604 la- 
sciò Îl porto di Copenaghen alla festa di 25 va- 
scellî da guerra, operò Ta sua congiunzione colla 
flotta di Lubeca > e ottenne per due volte Îl vao- 
toggio sulla Motta svedese. Nel 1565 si mise nuo. 
vamente in mare, incontrò gli svedesi © offerse 
loro battaglia. Ma avendo ricevuto due gravi feri- 
te, non vi sopravvisse 

82 TROMBA (Gioscio), anconilano, protonotario 
apestelico e professore nell'università di Pisa; fio- 
riva sul principio del sec, XVI Fu grande amico 
dello Sehipsi, ed abbiamo di lui: Disputatio ph 
losophica el theologica habita coram Emanuele 
11, ecc. (Fironze, 4618); — De Aiticor lingue ne- 
cessitate, ecc. (Pisa, 4647, In 4.0). V. la Bibliote 
ca del Cinelli. — Non si ‘confonda con Ginouio 
"TRONBA di Nocera, di cui abbiamo un poema în- 
titolato: 74 Danese Uggeri. Quest'ultimo fioriva nel 
see, XVI. 

‘60 TIIONBELLI (Antosto.Stnsriso); nacque nel- 
ta terra di Sant'Agata nel Bolognese; mortogli il 
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padre si condusse presso un suo zio in Bologna, 
dove si applicò agli sludi, e particolarmente “alla 
medicina , e nel 1702 fu dichiarato cittadino bolo- 
gnese. Nel 1709 ebbe una caltedra medica in quel 
pubblico studio, e siccome erasi appilcato anche 
alla chirurgia venne scello a medico chirurgo dello 
spedale di S. Marla della Norte, in cul si distinse col- 
le molte e rare sue cure. Mori in Lugo net Ferrarese 
nel 1754. Abbiamo di lui: Epistofa ad Joonnem 
Baptistam Morgagni, ece. (Venezia, 1724), — V. le 

le degli scrittori Bolognesi del conte Fan- 























-Gaisosrowo), filologo, n. presso 
ola nel 1607; abbracelò l'Istituto dei canonici 
regolari di San Salvadore, di cul divenne capo nel 
4760. Impegnato suo malgrado in una letteraria di- 
sputa con Kiesling, pose nella sua difesa una talo 
moderazione che gli conquistò la siima © l'amistà 
del suo steso avversario. Mori hel 1794, Le sue 
principati opere sono: Le favole di Fedro, fradot- 
te in versi volgari (Venezia, 1738, în 1.0): — De 
cultu sanctorum diserfationes decem, quit acces 
sit appendiz de eruce (Bologna 1241 6 seg., © vol. 
in 45); — Priorum quatuor de cultu canctorum 

inertationum vindiciae (ivi, 1254, in 4°) sotto il 
tomo di Philalethes Aphobos ;— Peterum patrum 
latinorum opuseuta, nunquam antehac edita (191 
4744-69, 2 parti in ‘.9); — Zract. de sacramen: 
tis per potemicas et liturgicas  dissertationes di 
atribuli (ivi, 1772 © seg., 13 Vol, in 4), Garofa= 
dò Vincent mise în luce: De vita G. Chrys. Trom- 
delli comment. (Bologna , 4778 , In 00), — V. Il 
Fantuzzi, Scritturi Lotognesi, tom. VIN, p. 195. 

‘80 TIONETTA. — V. PESO. 

TRONNILS (Aeiavo van der TRON, latinamen- 
te), dolto teologo, n. A Groninga; perfezione la 
ua educazione cole un viaggio in° Germana, in 
Francia ed In Inghilterra; ed al suo ritorno in Glan- 
da. fu nominato pastore del villaggio di Haren, 

ciò quesl' ufficio nel 1674 per andare ad eser: 
re a Groninga le funzioni del sacro ministero che 
ivi disimpegnò per 48 anni con uno zelo che l'età 
non potè far venir meno, e mori nei 1719 di 86 
anni, La sua opera più rogguardevole intitola: 
Concordantiae graccae versionis,vulgo dictae LXX 
interpretum, cujus voces secundum. ordinem ‘ele- 
mentorum sermoni» graeci. digestae recenientur 
(Amstordam , 4740, 2 Vol. in fol), — V. lo Memo: 
rie del Paquot, in'fol.,1, 505. 

TRONP (ilavmo), celebre marinaro olandese, n. 
a La Drillo nel 1697; imparò a navigare Ono dalla 

iù tenera infanzia, come la maggior parte dei grane 
di uomiai di mare. Aveva 11 anni quando suo pa 




































































dre, comandante una fregata, fu ueciso in un'azio. 
ne contro un pirata 


lese. Fatto 
due anni in 
i essere scambiato, Reso alla sua pa- 
tria oltenne un assai rapido avanzamento; tutta: 
via aleun disgusto € alcune inglustizie gii fecero 
abbandonare per qualche tempo la carriera dove si 
era fatto conoscere. Nel 1657, creato luogolenente 
aramiraglio dallo statoldero Federigo Enrico, ebbe fl 
do di una squadra di 44 vascelli, colla quale 
gli spagnuoli, mollo superiori di numero, 
Questa vittoria gli valse una catena d'oro per par. 
te degli Stati, e l'ordine di San Michele per parto 
del re di Francia. Oltenne nella stessa campagn 
i altri vantaggi , onde il più importante como 
il più celebre è quello ch'ci riportò davanti le Du- 
ne. Dopo aver reso altri imporlanti servigi al suo 




















TRO 


paese, sopraîtutto nelle guerre del 10400 4041, ebbe 
è lottare contro l'Inghilterra, la cui marina prese 
un ragguardevole incremento’ sollo Îl protettorato 
di Cromvelto. Egli diede principio alle ostilità con 
Roberto Blake, nel 1652, e in d'allora combattà 
successivamente, e qualche voila con vantagzio, hi 
de e Niccardo Deane, or sulle coste d'Inghi 

ora all'altura di Poriland € 
port, di Dunkerque e final 
coste di Olanda, dove fu ucciso al suo bordo a di 
3 agosto 1685. Le medaglie conlate per consacrare 
ta memoria de suol alti fatti furono Incise nella 
Storia metallica de' Paesi Bassi di van Loon. 

TRONP (Cossruio), figlio del precedente, n. a 
Rolterdam nel 1629; capitano di alto bordo fino 
dall'età di 21 anno, si distinse nelle battaglio che 
van Galen diede agl'inglesi, nel 4658, davani 
Porto Lungono, e l'anno appresso davanti a Lisor- 
0; si fece ancora distinguere nella corta guerra 
del 1650 cui fu posto fine per via di negoziati, © 
non ricompare sulla scena degli avvenimenti 
che nel 1669; puni in quest’ anno” acerbamen- 
te i corsari algerini, © protesse l' entrata nel 
porto di Olanda di un ricco convoglio dell'In- 
die. Scoppiata che fu nel 1605 la guerra col- 

Inghilterra, egli si distinse sotto gli ordini di 
Wassenaer d'Obdam. Nominato qualche tempo dopo 
capitano della folta olandese fu costretto ad ab- 
bandonare il comando al Ruyter, che giu! 
coste della Guinea, e ritlutò di servire sotto i suoi 
ordini; ma rimasto sulla folta, lungi dal secondi 
re l'ammiraglio, parve lasciarlo con piacere nel 
pericolo, e dietro le istanze del gran pensionario 
di Witt, Tromp venne spogliato dal grado di Iuo- 
gotenenie ammiraglio. Disprezzato dal suo paese fu 
assai virtuoso per resistere alle. proposizioni van- 
laggiose dell’ambasciatore di Francia: ma non fu 
abbastanza magnanimo per.soffocare În suo cuore 
Hi desio della vendetta: lo si accusa di avere assi- 
stilo nel 4672 ed anche applaudito all'assassinio 
de fratelli di Witt, Rimesso nelle sue funzioni ‘da 
Guglielmo Il nel 1675, si riconciliò con Ruyter, 
sotto del quale servì in parecchi affari importanti, 
© da lui più di una volta fu tratto di mezzo al 
pericolo. Gli Stati avendo fatto il progetto di fare 
tina discesa sullo costo di Franci, Tromp incari- 
calo della spedizione usci dal Texel nel 1074; ma 
non potè porre ad effetto questa difiicite intrapre: 
sa, e si rimase pago di ricondurre da Cadice al 
Tetal un convoio mercantile. L'anno appresso si 
rese a Londra dietro l'invito del re Guglielmo, che 
lo nominò barone e lo ricolmò delle più lusinghte- 
re distinzioni, Nel, 1676 fu mandato a Copenaghen 
con una Molla per soccorrere la Danimarca contro 
la Svezia, ed ebbe la più gran parte nei. successi 
del Danesi. AI suo ritorno fu rivestito del titolo di 
luogotenente ammiraglio-Generale delle. Provincie 
Unite, e nel 1691 ricevette Il comando della Netta 
destinata ad agire contro la Francla; ma mori l'anno 
stesso. La Storia metallica de' paesi Bassi, tom. 
I, p. 530, € tom. 1V., pag. 45, olfre l ineisione di 
due medaglie confate' in onor suo. La sua Vita fu 
pubblicata all’ Aja nel 1604, in 42.0 

‘#6 TRON. — V. TRONO. 

TRONCHAY (Gioncio di) lelterato, n. a Moranne, 
presso Angers, nel 1540, m. al Mans nel 1582; era 
Versatissimo nella cognizione dello medaglie ed în 
quella del greco e del latino, Menagio dice che si 
faceva gran conto della sua Rimortranza delle l 
gnonze del terzo stato del Maine, della sua Grai 
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TRO 
matica francese , del suo Libro delle etimologie, 
di quelto de Proverdi, ecc. 

THONGHAY (Luci di). fratello del precedente, 
voeiso da alcuni soldati nel 1569; come partigiano 
della religione riformata, aveva seritto una Storiu 
detle turbolenze religiose, rimasta inediti 

TRONCHAY ( Lucn-Aescee di BELLENE di ), re- 
ligiosa, nafa nel castello di Tronchay, presso An- 
gers, nel 1650, morla a Parigi nei 1on4; ella 
aveva fatto concepire ai suol genitori le più ‘belle 
speranze per le doti naturali di che andava ador- 
na, n col pure si aggiungeva una brillante educa- 
ziohe ; ma aveva risoluto di consaerarsi a Dio € 
riusci a seguire la sua vocazione, EIla. riandando 
in sua mento gli errori della sua vita passata, ne 
fu si contristata da perderne la ragione; ma ap- 
pena restituita a sè stessa; ciò fu per consacrarsi 
al servigio dei poveri. La sua vita fa pubblicata sotto 
questo titolo: Zrionfo della povertà e delle umi- 

azioni, o Vila di madamigella di Tronchay, 
chiamata suor Luisa (Parigi, 1733, In 12.0). 

‘TRONCHET (Fancesco-Diona), celebre giurecon. 
sulto, ni. a Parigi nel 
ve comparsa nel foro, i cul strepitosi dibattimenti 
gli convenivano mento dello tranquille occupazioni 
del consulti. Nella corta durata del parlamento Mau- 
i chiuse Îl suo sludio, © ritornate che 

le supreme corti, egli fece di tutto 
onde ristabilire l'armonia fra ‘que'suo! contrat 
che avevano Imitato il suo esempio e quel che se 
° erano tenuti lontani, Egli era bastoniere degli 
Avvocati quando la citi di Parigi lo nominò de- 
ato agli stati generali. Persuaso della necessità 
delle riforme, tuttavia si-oppose alle Innovazioni 
che dovevano produrre la caduta della monarchia. 
Nirabenu lo chiamava Il Nestore dell'aristoerazi 
ma le sue intenzioni erano pure, e qualche volta 
persenne a farsi intendere In mezzo a fante pas- 
sioni. Sostene la soppressione dei diritti; di pri- 
mogenitura e di mascollaato, e l'uguaglianza nello 
spartimento dei patrimoni, Quantunque scorgesse i 
vizi della costituzione alla quale egli aveva coopera» 
to, sentendo il pericolo di riporvi mano in un mo- 
mento di fermentazione , diede volo perchè non po- 
tesse essere riveduta che appresso parecchi legistato- 
ri. Egli ora presidente dell’ assemblea alla morte del 
Mirabeau. Quando Luigi XVI lo scelse per uno dei 
suoî difensori, egli accetlò questa pericolosa mis 
sione senza esilare; ma non era che avvocato © 
giureconsulto, e ciò per quella gran circostanza era 
den poca cosa. Costretto a soltrarsi alle ricerche 
del comitati rivoluzionari, non ricuperò sua tran- 
quittità ce dopo la caduta di Robespierre, Egli aveva 
rlaperto il suo studio quando fu deputato dat di- 
partimento di Senna ed Oise al consiglio degli an- 
ziani, dove sedette per 4 anni, occupato di lm- 
portanti lavori sulla legisfazione. Dopo il 10 bru- 
mnajo | nominato primo presidente della corte di 
cassazione, e quindi incaricato di redigere un pro- 
gelto di codice civile insieme con Bigot-Preameneu, 
ls e Mallevilie, fece adottare una gran parte 
delle leggi municipali francesi di preferenza alle 
istituzioni del diritto romano, Quantunque egli non 
vedesse punto di buon occhio Bonaparte , questi gli 
portò affetto, © lo chiamò a sedere in senato nel 
ta01, e lo dotò della ricea senatoreria di Amiens 
Tronchet mori nel 1906, © fu solterrato nel Pan- 
teon. Francesco di Nenfchiteau, presidente del se- 
nato, ne disse l' Elogio funebre; Il de La Malle 
celebrò pure în un discorso le virtù del suo anti 
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co confratello, e Lavaliée pubblicò su di lut ana 
Notizia storica. Tronchet lasciò mss, un Quadro 
dello stabilimento del maomettismo, delle tradu- 
zioni in versi di alcuni frammenti di Aristotile, 
Milton, Thomson , una tragedia di Catone d' Uli» 

TUONCUIN (Teonoso) , Ieotogo protestante, n, nel 
1589 a Ginevra; fu successivamente professore di 
ebraico e di leologia, e rettore dell'accademia. Prese 
parte al sinodo di Dordrecht, nel 1613, come de- 
putato della sua patria. Incaricato dalla chiesa cal- 
vinista, nel 1685, di conferire col feotogo scozzese 
Giovanni Dury, onde vedere di riunire i luterani 
ed i riformati, compose rispetto a ciò diversi seri 














4 redasse per 

terdam, cre 
ebbe la più gran voga, e pubblicò diverse opere di 
politica. — V.. la Storia letteraria di Ginevra, del 
Senebier. 

"TRONCHIN (Troono), celebre medico della stessa 
famiglia, n. a Ginevra nel 1709; fatto il corso nel- 
l'università di Cambridge, studiò la medicina sotto 
Roerbaave, e fu nominato presidente del collegio 
medico € Ispettore degli spedali di Amsterdam 
Tolse in moglie una nipote del gran 
Giovanni di Wilt, e ricusò il porto di primo n 
dico dello statoldero” Tornato a Ginevra nel 1657, 
ricevè il titolo di professore onorario di medicina, 
Parecchi principi si disputarono l'onore 
nei loro stati; ma egli ricusò le offerte 

















dido. Chiamato dal duca di Orléans nel 1749 per 
innestare 


valclo ai suoi figli, questo principe 
posto’ di suo primo me 
dico, La Francia, divenuta suo pa 
dovelte la propagazione 
naturale el Il perfezionamento del processi dele 
l'inoculizione, Egli consacrava regolarmente due 
ore del giorno a ricevere |. poveri 
DO di tali consulte feneva presso di 
co di denaro per distribuitne ad ogni m 

































pereliè si procurasse i medicamenti ch' ei preseri- 
veva; onde, ad onta del suoi grandi guadagni, non 
lasciò ai suoi figli che poche ricchezze; 






eredilarono da lui un 
reso Immortale © dall saper 
da alcuni versi del Voltaire. Non men distinto 
per l'eleganza de'suoi modi, per la piacevolezza 
del suo conversare e per le sue grazie, che per 
la profonda cognizione che aveva dell'arte sua, 
Tronchin ebbe a contare frai suoi amici Voltaire, 
Diderot, ‘Thomas, ecc. Mori a Pa. 

se ne ecceltuano alcuni articoli di 
Enciclopedia, ed una ediz. 
nillon, con una sua Prefazione, nor 
i, De nympla è De 

un piccolo trattato 


ua macchia, 

























elytoride (Leida, 1736, in 4. 
De colica piclorum (Ginevra; 1747, ia 8), e final. 
mente delle Osservazioni sulla cura di un’oltalmia 
‘© sopra alcune ernie epiploiche interne, che tro- 





vansi nel tom, V delle Memorie dell'accademia 
di chirurgia, Senebier assicura (Storia letteraria 
di Ginevra, lom. HI, p. 140) che Tronchin aveva 

in gran numero di opere preziose su 
parti dell’arte di guarire; ma igno- 
ciò che ne sia avvenuto, Il suo Elogio fu letto 
al Louis all'accademia di chirurgia, e dal Condorret. 
all'accademia delle scienze. SÌ troverà una Notizia 
su Tronchin nella Necrologiu degli uomini celebri 
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delta Francia, tom. XVH, p. 257.79. Il suo ritratto 
venne intaglialo dietro Il 'disegno del Liotard (in 
4.5) con rara perfezione. 

"TRONCHIN (Gio. Rossa 0), giureconsulto, parente 
del precedente, n. a Ginevra nel 4744; dell'età 
i 28 anni fu Incarieato di condurre a termine un 
trattato fra il re di Sardegna e la repubblica 
vrina. Nominato poco dopo procuratore generale, 
egli si vide capo dell'ordine giudiziario del suo 
paese, © fu generalmente considerato come di grani 
lunga” superiore al posto ch egli occupava, AI tempo 
della persecuzione diretta contro l'Fmilio ed il 
Contratto soetate 
difesa del governo nelle Lettere seritte dalla cam- 
pagna, a cul Gio. Gincomo rispose collo famose 
Lettere della montagna, L'effervescenza del popolo 
‘ginevrino fu portata al colmo da quest'ultimo seritto, 
è la democrazia (riontò, Tronchin dopo aver rinun- 
ziato ai pubblici incarichi, ritirossi alla campagna, 
dove fece i più nobile uso delle sue grandi ric- 
chezze. Mori nel paese di Vaud nel 4705. 

"TRONCY (BeseorTTo Dr), letterato; fu ispettore del 
patrimonio regio e segretario della città di Lione al 

Quando quella città fa ridotta 

Etrico IV, essendo Il du Troney 

o dai suoi impieghi , egli in vano fece 

tale disgrazia ch'ei pretendeva 
non essersi meritata, e mori verso Îl £600. Pub- 
Dlicò nel 1504 una iraduzione del 7raltato della 
consolazione (attribuito a Cicerone), sotto questo 
titolo: Excellent opuseule de Mare-T'ulte Ciceron, 
par lequel il se coniole soy-mesme sur la mort 
de sa fille Tullia, ecc. (in 9.o di 00 fogli), Passi 
conietiura esser egli l'aulore dell'opera faceta che 
ha per titolo: Formulaire fort réeréatif de tous con-. 
tracts, donations , testaments, codicilles, et autres 
aeles qui sont aicts et passés pardeo. notaires et 
tesmoins, ecc. (Lione, Rigaud, 1394, 1605, 1610, 
e tota, in 129 piccolo) ristampata a Lione nel 
teen, 

‘#8 TRONO, famiglia antichissima di Venezia. 1 
numerosi personaggi che preelari si resero in que- 
sta famiglia in varj tempi del principato, ne'poli- 
diet, civii è più eminenti e difuciti impiegt 
l'eloquenza € sopratutto nelle armi, 
vittorie segnalate alla repubblica e tanto Îlustrarono 
la storia Venela , incominelando dal doge Piero 
"TRONO nell'a. 889, figlio di Dowesico pur doge, € 
discendendo fino agli ultimi fempi, sono annoverati 
dal cavalier di Goudard nel. Discorso Oratorio 
concernente l’ Flogio di S. E. il cav. Andrea 
Trono, ecc. (Venezia, 1773, In ta). 

TRONO (Niccorò), doge di Venezia; succedette a 
Cristoforo Moro nel 1478, e mori nel 1475, La bre- 
vità del suo regno e gli stretti limiti dell'autorità 
ducale on era rivestito non gli permisero di di- 
stinguersi per nessuna aziono ragguardevole. Fu 
uomo ricco, liberale e magnanimo. Ebbe per sue- 
cessore Niccolò Marcello. 

TRONSON (Less), superiore.generale della con- 




















































































ebbe a contare. frai su 
pure ricusò più volle le 
Di lui si ‘particolari ad 
minari (Lione, 1600), ristampati più voll 
ii titolo di Opere n icista e 
riordinata dai eligi 

— Forma celeri, o Raccolta de 
costumi degli ecclesiastici (nuova edizione, 1924, 
5 vol. in d.«); — Z'ralfalo dell' obbedienza (1022, 
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— Manuale de' seminaristi o Conferenze 
sulla moniera di santificare le proprie principali 
azioni, con alcupI alti opuscoli (1023, % Vol. in 
12.0); — Miliro ecolesiustico, cui fengon dietro 
alcune meditazioni sulla umiltà (1835, 
iz) 

“TRONSON DU COUDRAY (FiLirro-Canso-G10-Brr), 
aliciato di artiglieria, n. a Reims nel 1758; erasi 
sequistato qualche nome nelle armi, quando at 
tempo della guerra degli Stati Un 
fama, fu chlamao dal congresso in' America. AI 
suo arrivo, nominato-generale maggiore d'arliglie» 
tia nell'eserelo di Washingion.. perdette disgr 
ziatamento la Vila nel 1727 nel traversare che oi 
faceva I fiume di Schuykil, annegando in quell 
acque. Abbiamo di lui: Artiglieria nuova 0 Esami 
de’ cambiamenti fatti nell'artiglieria francese dopo 
dl 1705 (Amsterdam, 4772, in 8°); — Memoria 
sul miglior metodo di estrarre © raffinare il sal 
nitro (Patigi, 4274, in 8°); — Memoria sulla 
maniera con cui sÌ estrae in Corsica il ferro 
dalla miniera dell Eiba in de) 
Nuoca discussione de'cambiamenti fatti nell'orti- 
glieria (1750, ia 0.) 

‘TRONSON BU COUDRAY (Gvcurtso-AL1sst5000), 
fratello del precedente p. a Reims nel 1740: f0 
destinato da prima allo Mato ecdeslastico; ma, 
uscendo dal seminario, abbraccio la carriera. del 
commercio. Poco dopo si trovò Impegnalo în un 
frocesso ciegli prese a difendere da se stesso con 
molto successo, © fin d'allora risolse di consacrarsi 
al foro. 1 suo! primi passi fttî In questa carriera 
con buona fortuna gli fruttarono Gna nu 
clientela clustieò la confidenza con 












































































difendere Luigi XY 
che anche Il Tronchet si peritava davanti a questo 
pericoloso onore, egll scrisse al presidente della 
convenzione che' desiderava di essere l'avvocato 
dell'augusto accusato, e reilerò la sua generosa 
offerta In una leltera che ci diresse a tuttii gior- 
nali (16 dicembre 4798). Non ottenne l'onore che 
ambiva; ma le numerose viltime che furono tradotte 
fananzi ‘al tribunale rivoluzionario trovarono in tul 
uno zelante difensore. Dopo la morle di Maria An- 
tonietta, da lui difesa insieme con Chauveau La- 
garde, poco mancò che non pagasse colla sua vita 
la sua dicozione a fanta sventura. Porlato più fardi 
al consiglio degli anziani, egli ardi dichiararsi 
apertamente contro il direttorio: trasportato 
a Cojenna © di tà nei i, dove 
irò nel momento în cui i suoi compagni 
si disponevano a guadagnare la riv 
di Surinam. Abbiamo di lui alcune it 
datte pei suoi figli © pei suoi concitto 
THOOST (Conuswo), pittore di Amsterdam, n. nel 
1097; si mostrò eccellente tanto nella pittura sto» 
fica che in quella di genere © nel ritratto. 
Ù come suo capo lavoro ll quadro nel quale 
| primari chirarghi di Amsterdam, 
assisi attorno ad una favola su cu 
Vere, mentre che Il professore in piedi e col coltello 
alla iano, fa una dimostrazioni 
piccoli quadri erano forse più a 
Sistono n scene familiari. la cui compusizione s 
ritosa e gala, il tono leggero e facile il colore di- 
Hesto e ‘irasparente lo fecero soprasmominare il 
Wattean olandese. Decantasi sopratutto un Corpo 
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di guardia dove sono adunati alcuni oftelali; una 
Dama ed un giovane signore che suonano ; una 
tgeznosa composizione tratta dat Tartufo di Mo: 
lire, ece, Troost mori nel 1750, lasciando 5 figlie, 
“elle quali per nome Sana, dipinse i ritratti 
con mirabile brio, 

‘Wa TIIOPPA (il cav. Gnouwo), piltore; si erede 
scolare del Maralta; ma se non To fu, To 
molla facilità, Lavorò in Koma dove lasciò 
a olio e a fresco. DI Iuî si cita una tavola 
assai bene condotta 
fu di lunga durata. 
















facilità e 
somma finezza nell’ esecuzione, Le sue opere più rag- 
guardevali sono la Concezione della Vergine, dietro 






toro, su ci 
dietro îl disegno di Antonio dalle Pomarance j — 
il Litratto di Luigi XIV, che si considera come 
il suo capo lavoro. Parecehio dello sue slampo so- 
no contrassegnate dalle leltore I T intrecciate. 
TROSCUEL (Pirrao), figlio del precedente, € 
allievo , n. a Norimberga verso il: 1620; ‘intagliò 
alcuni favori a bulino segnali delle lettere P. T., 
com la dala. 

‘88 TROSNE (Guatietuo Francisco Lt), avvocato 
in Orléans sua patria, m. nel 1760; ebbe 
gistrato Îuminalo € di assai eloquen- 

te oratore. Abbiamo di lui diversi opuscoli. sopra 
niche e sopra materle di eiuri- 
fra gli altri: Memoria sui va- 





























tura 3 — Vedute sopra la. giust 
le, ecc, eco, 

TROST (Muxrio), orientalista, n. nel 1509 a 
toetter in Westfalla, m. a Wiltemberga nel 1636; 
pubblicò : Novum Z'estamentum syriace cum vers. 
lat., item variantes leetiones er quinque 

editionio. colteete (Koethen 
— Lexicon syriacum ez induclione, omnium er- 
empiariorum Novi Testamenti syriaci adornatum, 
adjccla vocubulorum significatione lat. et germ. 
(Koethen. 1625, În 4.0); — De mufatione pun: 
etorum Îebraorum gonerali (Wittemberga, 4055, 
in 45), cce. — TROST (Gio. Nun), medico, figlio 
gl procedente; pubblici; De dysendeio (Runtbe, 
1077, in 4.0);— De li Lin 45 
pi Di fotre per se numquam lethifera (Halle, 17 

n 40) 

#8 TROTTA (Gio. Bart.) di Popoli nell' Abrue- 
zo Citeriore; abbracciò l'ordine gesultico e fori- 
va nel sec. X\ 10 di lui: Prazis horolo- 
giorum exspeditissima ; — Nuovo Orologio not- 
turno per mezzo delle stelle tanto nelle ore astro- 
nomiche quanto nelle ore italiane e babiloniche 
ridotte in pratica. 

#8 TROTTI (Uc0), e 
tessore di universi 
patria; fioriva circa la metà del sec. XY. A un 
trattato De iuris di fra Alessandro Ariosto , ml- 
nore osservante, che si conserva In an codice ms. 
nella libreria del convento di dello ordine In Bus= 
setd, fa segulto un altro fraffato del Trotti col 

Egregii ae erimli ntriusque juris doctoris 
i Ugonis de Trottis De ludo et foco , ece. 
Nè il Paukciroli nè il Borsetti fanno menzione di 
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questo giureconsulto. — DI Atrosso TROTTI e di 
Encots Dglio di Alfonso, ambedue ilustri cavalieri 
ferraresi, fa onorevole menzione Il Giraldi, lodan 
do ll padre come un altro Mecenate net ‘Tavorire 
€ nel proteggere i dolli, e Il figlio come giovane 
versato assal nella greca e nella latina lingua, e 
di tutte le elle arli ottimo conoscitore (Dialog. 
XII). 

#6 TROTTI (Bravanno), d' Alessandria e dell 
stessa famiglia; studiò le Delte [ettere, nelle quali 
foce molto profitto, € fu uno dei più famosi giure» 
consulti del suo tempo. mn Filiberto duca 
di Savoja gli conferi una cattedra nello studio di 
Torino, ove ebbe a collega Guido Pancirali, ud 
di gran sclenza; fu poi fallo senatore © presid 
te del sennto di quella città. Mori în Torino 
1395, Scrisse le Addizioni sl Bartolo e ad altro 
letture de' giureconsulti. Abbiamo pure di lui due 
interessanti Dialoghi, ne' quali con molta erudi- 
































zione fralta dello stato vedovile. — V. il Y'ealro 
degli uomini letterati del Ghitni 
"TROTTI (il cav. Gio. Barr), pittore, n. a Cre- 








mona nel 1544. ta. dopo Il 1602; aveva doti pi 
toriche veramente seducenti, le quali valgono a 
splegare la preferenza che oltenne at suo 

sopra alcuni più abili artisti. Nella magsi 
delle sue opero si sforzò soprattutto d' 
sile ridente, amabile, franco € brillante de Soja- 
ro. Egli forse fu Iroppo prodigo del bianco e degli 
altri fulgidi colori, Da ciò proviene che si blasima 
in alcuni de suoi quadri come artista 1 cui lavori 
somigliano a quelti fulti sulla porcellana. Aveva 
Ancora parecchi altri difetti ele gl Impeiro 
esser messo frai maestri di primo ordino netl 
te sua: ma fe sue teste sono di una squisita el- 
tezza. Fra | suoi quadri assai numerosi distinguesi 
la Decoltazione di San Giovanni , In San Dome- 
nico di Cremona; © le differenti Concerioni della 
Vergine, nelle chiese di San Francesco e di Sant'Ago. 
stino di Piacenza: la Santa Moria egiziana re- 
spinta dal tempio, cho vedesi nella chiesa di San 
Pietro di Cremona — 98 lavoro che ha molto della 
scuola romana: € una Pietà che si vede in S. Aboi 
dio dimostra che egli non ha sdegnato di imitare 
i Cameci, L ingegno con cui il Trolli conduceva 
lo pitture a fresco lo rese. meritevole dell’ onore 
di esser fallo cavaliere. Lo più celebri son quelle 
da lui eseguite nel palazzo di Parma. La cupola 
di Sant’ Abendio da lui dipinta è parimente una 
grand opera, In questa però, convien confessare 
non avere il Trolti falto altro che eseguire i dise- 
gnî di Giulio Campi; ma vi spiegò un tal brio di 
pennello ed un vi i 

uguaglia l Invenzione se pur nou la supera. Fece 
egti un gran numero di allievi, fra i quali i due 
fratelli Ermenegildo e Manfredi da Lodi, Stefan 
Lambri © Cristoforo Arigusta. La sua morie parreb- 
be da porsi dopo li 1607, poichè si citano si 
pere colla data di quest’ anno. Egli è chiamato an- 
chie_it Malossi 0 iL Malosso, € si trova ateuna sua 
opera con questa Iscrizione : ‘/o. Daptista Trottus 
dietus Matossua Cremon. facietat an. a partu Vir- 
qinis 1504, 

TROTTI (Ercume), nipote ed allievo del. prece. 
dente; fu uno dei suoi più felici imitatori. Gli si 
attribuisce il quadro dell' Ascensione in Sant An. 
tonio di Milano, non che altri due quadri, soggetti 
del quali sono iratli dalla Vita dell” apostolo S. 
Iacopo. Giovane ancora egli si rese reo di allo tra- 
amento, onde gellato in un carcere, vi mori, a 
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quanto sì crede, di veleno fattogli prendere dal 
suoi parenti per risparmiargli l Infamia del sup 
plizio. — 68 Operava nel 1598, 

W0 TROTULA. Sotto questo nome Vi ha un'ope- 
ra di sessantulre piccoli capi intitolata: Gineefo- 
rum lider, curandarum cgritulinum in ante et 
post pertun (Argentina , tsa4, Parigi, 1560), È 
quesifone tra' medici se quest'opera debba attri- 
Duirst ad un liberto di Giulla figlia di Augusto, 
chiamato £ros, oppure ad una mammana salerni” 
tana chiantata Zrofula : di che più estesamente si 

lonario della medicina dell’ Eloy, 


























Ustiso-ENWCO), giureconsulto , n. nel 
4701 a Colberg, m. nel 1775 a Ulrecht, dove era 
professore di diritto olandese; pul De tere 








‘0 moto (Utrecht, 4730, În 44): è un trattato 
doll origine dei confini; — una edizione stimata 
dell opera di Erm. togon : De prima seribendi 
origine ct un terari antiquitate, ece 
divi 07501 De libertate sentiendi di 

cendigue juriscomultia propria (Franeker, 4741, 
in 40); — Zheses jurîs publici ad leges funda” 
ales federati Delgii (ivi, 4788 al 1747, în 
45): — Ju agrarium federati Delgit (ii, 1755, 
AGI 4) as agrarium Aomanorim (1155, 

TROUILLE (Gio. Necosò) ingegnere marittimo » 
n. a Versailles nel 1730; qilese di buon” ora ai 
servigio del porto di Brest. Elelto nel 4708 de 
talo del Finistere al consiglio de cinquecento ; ivi 
votò costantemente col partito chie voleva un risar= 
cimento completo dall'ordine della giustizia. Ad 
esso fu in gran parte dovuta la conservazione del 

ol come pare quella 
cui allenazione 0 di 
siruzione era stila propoda dai diretorio, Alta 
esposizione del Louere nel 1799 presentò due 
piante di spedali marittimi, che conseguirono "il 
iremlo proposto per la migliore opera di arehitet- 
tura. Somministro un gran numero di altre piante 
pel porti di Brest e di Rochefort, di cui le prin- 
cipali sono menzionate nell Innuario nesrologico. 
“Frovi " tirest nel 1983. 

"TROUILLET (Cio. Gicovo) , dotto ecclesiastico, 
n. nel 1746 ad Ornans; fu ammesso nel 4774 a 
l'accademia di Besanzone , dove lesse parecchie 
memocie pieno dî erudizione, ed il piano di una 
Storia dei santi della Pranea Contea , ch' ci si 
proponeva di pubblicare. ll dolto abate Bullet , 
Sto maestro ed amico , lo isilui suo erede; 
egli fece 
suo diritto a favore del poveri pare 

Avendo ricusato il giuramento, fu care 
sato durante Il regime del terrore, 6 Fitiossi più 
tardi a Lons-te-Saunler, ove mori nel 4909. Oltro 
l'opera di cui è parlato, abbiamo di lui lo se- 
guenti quattro diserlazioni: Chi foste I" Ercole 
chiamato Ogmius dai Galli, e perché ta rappre. 
sentazione di Tale divinità venisse accompagnata 
dagli attituti narrati da Luciano? coronata da 
1° accademia di Besanzone net 1756, — Qua 
le strade romane nel paese de Sep 

e fu 0 ragione di conquista 0° di  ospitatità 
ce i Borgognoni vennero ummesti nelle Gallie, 
coronsta nel 4750; — Quali fossero le città pri 
cipali delta contea di Horgogna dopo l undecimo 
Secolo | memoria che parietipò at premio nel 4759. 

8 TMOUSSON, Ingegnere Iuogolenente generate 
dell'impero russò; mori a Pietroburgo nei 4345 ; 
fu uno dei più colti uftciti dell'eserelto. di sua 
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nazione. Vice-presidente nel dipartimento del Gi 
nio, si distinse in questo ufficio con parecchi im 
porianti lavori da esso pubblicati. 

TROUVILLE (Gio. Barr-Emuscese-Enmaso di), 
ingegnere idraulico, n. a Parigi net vltivà 
la sica fino dai suoi primi anni con molto ardore, 
e spese in esperienze grandi somme di denaro. 
gli concepì altresi nobili disegni di pubblica uti: 
là, in cui sovente si rinvennero delle vedute in- 
gegnose, ma ineseguibili e d'altronde di poco 
frutto. Nel 1787 diede all’ accademia del 
la descrizione di una macchina la quale, si 
dovera trasportare i fumi ed i mari sulle pi 
montagne. Nel 4792 presentò al comune di Pari 
un piano d' inondazione arliîiciale per mezzo di 
due grandi serbatoi, coadiuvati ciascuno da 
nuova macchina a vapore capace di innalzare al- 
l'altezza di 30 pledi, 53,792 fese cube di acqua 
in 48 ore, con 720 libbre di carbone. Finalmente 
nel 1798 presentò il piano per [o stabilimento di 
un canale dell'Iavre a Parigi pel parco di Ver 
sailles, di cui egti non faceva ascendere la spesa 
che a 50 milioni. Trouville mori povero ed izno- 
rato nel 1845, Le sue memorie 0 le sue macchine 
furono deposte nel conservatorio di arti © mestie- 
ri. Trovasi una breve notizia su questo artista nel 
Monitore del 46 settembre. 

88 TROY. — V. DE THOY. 

TROYA D' ASSIGNY (Luci), prete. appellante 
della diocesi di Grenoble; si condusse a Parigi, e 
caduto in sospetto di cooperare alle [Vovelte eccle- 
siastiche fu messo nella Bastiglia nei 1796, Torna 

fibertà 1° antio appresso continuò a_ pubb 

i rl to atte dispute 
che reguavano al'ora, © morì nel 173. Cileremo 
di lui: Denunzia fatta a tutti i vescotì di Fran. 
cia dal corpo de’ pastori od altri ecclesiastici del 
secondo ordine , de' gesuiti e loro dottrine (1797, 
in 4.0); — La vera dotirina della Chiesa rispetto 
agli abusi che si sono introdoîti nel suo se- 
hO (1954,2 vol. ia 129); — Disertazione aul 
corallere essenziale a lutto la legge della Chie- 
sa in materia di dottrina (1798, în 12 




















































































tore di conti; cra Un giovane rovi 
è dalle dissolutezze. Nel sora fu l° 
una rivoluzione contro Luigi XIV. Questa congiura 
non avrebbe avulo alcun effetto se non fosse stala 
abbracciata dal cavaliere Luigi di Roban figlio del 
duca di Monibazon. Ma. scoperta la trama, tutti { 
congiurati furono dannati a morte e decnpitati al- 
la Bastiglia îl 27 novembre del 4674, eccetto il 
de la Truaumont che si fece uccidere da quelli 
che andarono ad arrestario. 

TRUBLET (Niccotò Canto -Givstrrr)  lesoriere del. 
ta chiesa di Nantes, arcidiacono e canonico di San 
Alatò n. nel 1697 in quella ciltà, dove mori nel 
4770: si fece conoseere di  Luon'ora nella lett 
ralura, Allorehè il Yelemaco, proibito negli ulti- 
mi anni del regno di Luigi XIV, poté finalmente 

fece inserire a 
el Mercurio (4777) un articolo che me- 
rità l'attenzione del Fontenelle © del La xotte 
Fino da quel momento egli sdoitò, per anche di 
più esagerarli, i paradossi di questi due spiritosi 
Serilfori; ma nel sno ardore insensato di provare 
che i versi francesi, ed anche i belli, letti di se- 
guilo, non polecano che annoiare, chbe la poca 
Secoriezza di citare quelli di Voltaire e di appli» 







































sopo 
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TRU 
care all' Fnriado quel verso satirico lanelato dat 
Hollenu contro la Putcella di Chapelain : 
Et Je ne sals pounquoi Je ble en la Ilsan. 

Voltaire si vendicò, coprendolo nel Povero Diaro- 
lo di un ridicolo che durerà quanto quella stu- 
ponda satira, Trubiet essendosi fino dal (736 pro- 
posto di entrare nell' accademia francese, © pre: 
Vedendo che la cosa sarebbe andata În lungo, vo. 
leva mollo tempo avanti arrogarsi 1 diritti di an- 

fa; ma solo nel 4701 si dischiusero per 
tui le porto dell' accademia. Det resto l'abate 
Trublet era uomo onesto, © che a qualità sli 
mabili, © al uno spirito solido, univa le grazi 
di un conversare piacevolo ed istruttivo, Abbiamo 
di lui: Saggio di letteratura e di morale (1750, 
in 12.0); ristampato più volte in 4 vol. in 12, 6 
tradotto în diverse lingue; — Panegirici de’ San- 
ti, ecc. (1758, in 12%; 1704, 9 vol); — Memo. 
rie per serelre alla storia della vita © delle opere 
del signore di La Motte e del signore di Fon- 
tenelle (Amsterdam , 1701, ih 12.<), 







































TRUCHET (Gio), meccanico, n. a Lione nel 
tos7, m. nei 1729; fece professione nell'ordine 
del earmelltani sotto il nome di P. Sebastiano, 





Mandalo a Parigi per farsi il suo corso di filosofa 
e di Teologia , colà d'altro non cccupossi che di 
studi relativi alla meccanica. Non stelle molto a 
farsi conoscere dal Colbert, che gli assegnò una 
pensione di 600 lire e lo mandò a studiare l'Idrau- 
lica, Il P. Sebastiano ebbe una grandissima parte 
nei lavori d' incanalomento delle acque nei giar- 
dini di Versailles, ed in seguito non venne fatto 
fa Francia nessun gran canale senza prima consul- 
tarlo; diresse da se solo quello di Orléans. Ain- 
tnesso come onorario all'accademia delle sefenza 
nel 1699, fu incaricato dai suoi confratelli di 
esaminare Je macchine sottoposte al giudizio. del- 
l'accademia, Ad esso è dovuta quella macchina che 























i legnojoli chiamano diavolo a causa della sua 
forza, por mezzo della quale si frasporiano 1 più 
Abbiamo 


grandi ‘alberi senza danneggia: di lut 
nella raccolta dell’ accademia : S) lo della 
macchina che fu fatia per esaminare la velocità 
delle palle che rotolano sopra un piano inclina- 
to, e paragonorla @ quella della caduta dei cor- 

, Pag. 205); — Memoria sullo com- 
ni dei quadretti per. metà (anno 
D. 565): — Osservazioni dell’ altezza. del 











4704 
barometro , falle a Clermont © sul Monte d' Oro, 


paragonate con quelle del Maratdf (anno 4708 > 
pag. 219). La Raccolta di macchine dell’ accademia 
di Parigi no contiene tre del P. Sebastiano, L'Elogio 
di questo abile meccanico fu scritto dal Fontenelle. 
‘#9 TRULISES (il cardinale Orton), d' una delle 
più ragguardevoli famigtio della Germania; foriva 
circa la metà del sec. XVI. Fu uomo fornito di 
molta letteratura, di somuio zeto 
religione e di si 
latine, dalle quali apparisce esser lui stato de' ge= 
li amantissimo , ed ogni opera avere egli spesa 
per toro, furono ner la prima volta. pubblicate 
con copiose note dal P. Lai ni 
delle Lettere e Orazioni latine di Giulio Pogi 
no (Homa, 4756). — Della stessa famiglia lo- 
ri nel sec, XVI il P. Ecssoio TRUCHSES, gesuita, 
chiamato per la profonda sua dottrina fo. Sforza 
Pallavicino della Germania. Questo dolto ecclesia 
Stico mori a Monaco nel £713 in età di a. 88. Lo 
notizie della sua vita si hanno nel Monologio del 
Palrignani, mese di gennajo, pag. 254 ; ecc. 



































TRU 


TRUCHSES (Craaano); fu eletto arcivescovo di 
Colonia nel 1677, e due anni appresso nominato 
uno del commissari dell'imperatore alla dieta con- 
“ocata a Colonia onde provvedere ai mezzi di 
pacificare le turbolenze insorte nei Paesi Bassi. In 
tina processione proposta da lui medesimo, ad ef- 
fetto dî invocare su quell’ assemblea le celesti be- 
nedizioni , senti una cosi violenta e repentina pas: 
sione per Ta bella Agnese di Nansleld, canoniche: 
sn di Guerichen , che egli segretamente sposolla 
nel 4569. Volendo conservare al tempo stesso e la 
ava donna © l'elettorato di Colonia abbracciò la ri- 
forma © tentò d introdurla nella sua diocesi ; ma 
il capitolo ed i magistrati di Colonia si convocaro- 
no în consiglio onde opporsi al suo. disegno. Ge. 
bardo condusse allora la bella Agnese a Rosenthal 
e fece benedire Îl suo matrimonio da un ministro 
luterano. Scomunicato dal papa, assetdò delle mî- 
lizie onde mantenersi în possesso della sua sede, 

ja fu eaccialo da Bonn, © si rifugiò in Olanda 
correndo Îl 1584. Colà arrolatosi nella milizia, fe 
ce la guerra del 1596, sollo gli ordini de conte 
di Leicester, e addimestrò Il desiderio, ma non 
potè ottenere Jaghilterra, 
La Della Al ondra presso la 
regina Elisabetta, nulla seppe conseguire a favore 
di Gebardo che finalmente si vide ridotto a men- 
dicare per la Germania dei soccorsi che non gli 
furono accordati , ed ivi mori miserabile nel 1001, 
Niichele d' Issel pubblicò la storia delle guerre di 
Gebardo e di Ernesto di Baviera. 

"TRUDAINE (Dawita-Canto) , consigliere di stato, 
intendente generale di finanze e membro dell'ac- 
cademia dello scienze, n. a Parigi nel 1705, 
nel 4760, Volse l’attenzion sua a tulte le parti 
dell’ amministrazione, a norma delle diverse ca- 
tiche che cuopri, e ’eontribui potentemente alla 
prosperità dello stato. Cosi i ponti di Orléans, di 
Noulins , di Tours, di Saumur, i disegni e le pri- 
me fondamenta di quello di Neuitly, sono dovuti 
allo zelo che ei mostrò come direttore dei ponti 
© strade. 

TRUDAINE DE NONTIGNY (Gio-Ciato-Fiumearo), 
glio del precedente, n. nel 1755 a Clermont; fu 
aggiunto nel 1787 a suo padre, divenuto inten» 
dente generale di finanze, e lo surrogò in quella 

rica importante nel 4769. L' abate Moreltet prof- 
feri su di esso questo imparziale giudizio: « Co- 
» mecchè volesse far troppo più che non poteva, 

nfedimeno fu uomo stimabile € buono, dotto, 
® giusto e zelatore del pubblico bene ». Noi ag- 
Riugneremo che diede prove di nobile disinte» 
resse, © che alle virtò del magistrato e del cilla- 
dino seppe congiu grazie dell’ uomo di 
mondo, Vide soppressa la sua carica di infendente 
di finanze nel 1777, € cesse a morte fn quel mo- 
desimo anno, Possedeva cognizioni quasi univer- 
sall, che gli avevano fruttato un pesto di membro 
onorario nell ccadenta delle selenze. — 1 suol 
due figli , che si erano mostrati favorevoli alle ri- 
forme che prometteva il 1789, perirono sul pa- 
tibolo rivoluzionario nel 1794. 11 più giovane co- 
nosciuto solto il nome di TIUDAINE DE LA SA- 
BLIÉNE. era stato consigliere pel parlamento di 
arigi: cali abbozzò sopra un muro della prigione 
un albero ancor tenero con questa iscrizione: Fru- 
etus matura fulisse. 

"TRUGUET (Lontyzo-Gro.Fassessco) , ammica 

«figlio di un capo di sq 
18 anni entrò nella marina 
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tn qualità di atuono, e fa bentosto ammesso nella 
compagnia delle guardie di tenda. Egli aveva già 
fatto oîto guerre sia come guardia, che come a 
fiero di vascello, quando scoppiò la insurrezione 
di America, nella quale servi con molta distinzio- 
ne. Aggiunto allo stato maggiore del conte d'Estaing, 
lo accompagnò nelle aue diverse spedizioni, ed eb 
be la sorte di salvargli la vita dopo l' infeli 
salto di Savannah, Questa azione gli fece ottenere 
la croce di San Luigi, che mon si accordava a 
giovani ufficiali che per situstri. fatti, Tornato in 
Europa, seguì nel suo viaggio in Grecia il signore 
di Choiseut che chiese permesso di condurlo nella 
sua ambasceria in Turchia. Truguet ebbe Il co- 
che doveva restare. sotto 
fa inoltre incarica 
la istruzione degli officiali della marina tur- 
ca, pei quali «compose un Irattato pratico della 
manovra de' vascelli ed alcuni elementi di tattica 
navale che vennero tradotti in lingua ottomana e 
stampali a Costantinopoli. Durante Îl suo soggiorno 
nel Levante, egli fece delle carte esatte dell'Ar- 
cipetazo, del mare della Marmara e del mar Nero, 
e dietro le segrete Istruzioni del governo entrò 
per interesse del commercio franeese, fa negoziati 
coi bei di Egitto, come pure coi principali capi 
Arabi del deserto, AI suo ritorno ln Francia nel 
4787, ricevette dal re testimontanze di sodisfazione 
pel modo con cui si era condolto nelle sue diverse 
Missioni, € nel £701 fu mandato fo Inghilterra 
per studiare £ mezzi della potenza navate britan- 
nica. Nominato capitano di vascello net 1702, 
l'anno stesso fu innalzato al grado di contrommi: 
taglio. La taduta del trono avendo fatto aggiorna 
ro l' esecuzione del vasto piano che gli era stato 
affidato, la sta squadra fu destinata a secondare le 
dell'esercito Impiegato glia conquista 
(e, © ricevette quindi ordine di andare 
ad Investire În Sardegna; ma riuscito male in ta- 
le intrapresa, ricondusse la sua squadra a Tolo 
ne. Messo allora În accusa, venne carceralo, e non 
ricupero la libertà che dopo Il 9 termidoro. No- 
Minato ministro della marina dal direttorio, fa sol- 
lecito a riordinaria richiamando gli antichi ufacia- 
ti, che come lui erano stati dimessi e carcerati 
assicurò ll servigio de' porti, ai anta degli Innu- 
ostacoli , e diede opera onde mettere le 
America in istato di respingere 
gli attacchi degl' inglesi. Egli aveva concepito Il 
disegno di fare una discesa in Inghilterra come 
pure In Irlanda. La spedizione d'Irlanda mancò; 
quella d'Inghilterra non fu neppure tentata. Tru- 
guel, surrogato nel ministero della marina, fu 
nominato ambasciadore a madrid; ma nel momento 
in cui d' accordo coi ministri spagnuoli occupavasi 
di prevenire, con ufili riforme nel governo, una 
rivoluzione, fanto facile allora a dirigersi che a 
prevedersi fu richiamato da Madrid ed In premio 
de' suol servigi esîiiato in Olanda. Dopo il (8 bru 
majo nominato consigliere di stato, fu poco ap- 
presso Incaricato del comando di varie fiotte che 
te clrcostan 
re, Guidar 
dell’ esaitazione di Napoleone sil" 
l'armata avendo mostrato della repi 
tale alto, il nuovo imperatore 
te Truguet, e dono averto destitu 
mando come pure dall 
celtò dalla lista della Legion dl Onore. Dopo cin- 
que anni di disgrazia Troguel fa nominato pre: 




























































































lo dal suo co- 
consiglio di stato, To can- 
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feto marittimo a Rochefort, po. dieore della 
marina di Olanda, a tempo ‘elfimera riu» 
Mione alla Pres. Gli rvvenimenti det FORA to 
ricondussero a Parigi, Nel 4814 fu incaricato dal 
re di prendere le necessarie misure per opporsi 
all'occupazione di Brest fatta dagli stranieri. No- 
Minato pari nel 4919, prese sempre parte alle di- 
seussioni relative alla marina francese, che gli è 
debitrice di molli miglioramenti. Mor mente 
compianto nel 4359. 

TRUMBULL o TRUMBAL (Gretitino), uomo di 

sato, n. nel 46 Ilampsted , nella contea 
Juentò nel 1667 in qualità di 
la corte del vice cancelle 
Clarendon, oltenne successivamente diversi or 
revoli impieghi. Trovavasi în Francla come in 
straordinario al lempo della revoca dell'editto di 
Nantes. Il suo zelo pel profestanti essendo dispia- 
eluto, fu richiamato nel 4626, € nominato amba 
selatore straordinario presso la Porta ottomana, dove 
rimase fino al #69. Quattro anni appresso venne 
innalzato alla dignità di lord det tesoro, divenne 
membro del consiglio privato, e finalmente p 
segretario di siaio. Rinunziò a tutti: questi 
nel 469, per andare a vivere in pace. nel 
che lo aveva veduto nascere, ed ivi mori nel 
ino. 

TRUSLER (GIO), n. nel 1755 a Londra, 
Bathwick nel 1020; aveva lasciato Ta. professione 
di farmacista per abbracciare il ministero evange- 
tico. Privo di fortuna © riconoscendo egli pure la 
sua incapacità imaginò un disegno la cui riuscita 
fu il principio della sua fortuna; © fu di formare 
un sommario di tutti i discorsi del più celebri 
teologi e di stamparli in forma di manoscritti 
in modo da rispiarmare agli _ecelesi non 
solamente la cura di comporre i loro discorsi , 
ma anche la fatica di frascriverti. Fra gli altri 
serilti, abbiamo di lui: Zogartà moralizzato (1766, 
Ta 8.9); — Agricoltura pratica (1730, i peu 
Prospetto sommario delle leggi costituzionali d'In- 
ghilterra (4788, în 8); — Vita ed avventure di 
Guglielmo Ramble (4763, 5 vol. In 12.0); — Saggio 
sulla proprietà letteraria (1798, ln 8); — Pen- 
sieri losofici sull’uomo (1840, 2 vol. In 12). 

TSALYU, principe chinese della famiglia de' Ming; 
fioriva nel sec, XVI dell'era nostra. Coltisò le aril, 
e sviluppò Il vero sistema della musi 
un'opera intitolata: Liu-Iiu-tsing-y, vale 
Spiegazione chiara di ciò che concerne 
tuoni musicali. DI lale opera spezialmente si glovò 
il P. Amiot per comporre il suo 7'rattato della 
musica dei chinesi tanto antichi che moderni, Inso- 
cito nel G vol. delle Memorie sulla China. 

"TSCHARNEN (Bessanoo), membro del supremo con- 
siglio di Berna, m. nel (779; redasse quasi. tutti 
gli articoli del Dizionario della Svizzera, în tedo- 
sco, opera che non ha potuto reggero al confronto 
di quella del Nile. 

TSCIARNER ( Niccowd-Ewwsserte), fratello del 
precedente, n. a Nerna nel 1727, m. nel 1704 
aveva disimpegnalo în modo distinio i primari uffici 
amministrativi del suo paese. Lasciò varie operette 
che si raccomandano per l'util 
per la semplicità dello stile. Le si trovano nelle 
Memorie della società economica di Berna, nelle 
Effemeridi d Lelin © nel M 
devono pure alcuni componimenti in vi 
dal Buekli nella sua Raccolta di poesie elcetiche. 
— TSCHARNER (Braro-Roposro), fratello de' prece 

Diz. Bioon. T. V. 
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denti; pubblicò {n 2 vol, e In tedesco una Storia 
di Berna. 
TSCUEDOTANEF (Cuarras-Anpanvirsco),m.nel 1015, 
gliere di stato, primo rettore e professore eme- 
tà di Mosca; fondò in quella città 
la società russa di storia ed archicotogia. Le sue opere, 
fra le quali distiaguesi una Storia di Aussia, ad 
suoi auditori , sono rimaste mss. 
TSCHENNING (Axpaza), poeta, n. nel 10tt a 
Bunziau tu Silesia, m, nel 4659, professore nel- 
l'università di Rostock; seconò gli sforzi del dotti 
del suo secolo, che cercavano dar forme pià regolari. 
alla lingua tedesca, e con questa mira fece venire 
in ace: Osservazioni sui difetti che si commettono 
nello scrivere e nel parlare la nostra lingua, 
con brani scelli noi migliori poeti ledesehi, come 
Opitz e Flamming (Lubecca, #659, In 19.0), Ab- 
vitre di lui: Primacera di poesie tedesche, 
4612, in 8.0; 1616), — Composizioni che 
le Poesie (Rostock, 168%) 
Non diede alla luco nè la State nè l' Autunno, nè 
dl Lerno, come sì proponeva, 

TSCHIKNNAUSEN (Enersmip WALTER di), fisico 
e geometra, signore di Kieslinswald e di Stolzenberg 
nell'Alla Lusazia, n. nel 4651; appalesò di buon'ora 

sa per le scienze. Dopo aver. servito 
per qualche tempo come volontario nella guerra 
dell'Olanda contro la Francia, visitò l'Inghilterra 
l'italia, la Sicilia, Pisola di "Malta e la Germania, 
e ritorni per ordinare Te sue 
per la terza volta a 
scoperte a quella a 
La più importante era quella 
che si chiamano le Caustiche 
di Tichirnhausen, la quale gii valse un posto di 
socio, poi di membro di quell'accademia. Tornato 
ln patria, risolse di perfezionare gli strumenti. di 
oltica, e per ciò stabili parecchie vetriere In Sas- 
sonia, col permesso dell'elettore. Videsi ben presto 
uscire dalle sue mani una nuova lente convessa da 
i, avente 52 piedi di fuoco e più di un 
piede di diametro: ne avrebbe anche avuti due, 
non fosse stata danneggiata. Egli non volte accet- 
opoldo ce Il suo ritratto, 
€ rieusò I titolo di barone come pure quello di 
consigliere Intimo di stato che | efettor di Sassonia 
voleva conferirgli, Nel 4701 ritornò per la quarta 
volta a Parigi, dove lesse parecchie memori 
l'accademia e comunicò ad uno dei suol confratel 
il segreto di fabbricare porcellana perfettamente 
simile a quella della China. Tornato in Sassonia , 
colà ebbe a provare vivi dispiaceri, e mori nel 1700, 
lire ai suoi lavori contenuti nelle memorie del: 
l'accademia di Parigi, abbiamo di lui: Medicina 
corporis, seu cogilolioner admodum probabiles 
de conservanda sonitate (Amsterdam , 4636, In 4.0); 
— Medicina mentis,sew tentamen genuinae logicae, 
‘im qua diseritur de methodo detegendi ineognitas 
veritates (ivi, 
con correzioni a Lipsia nel 1008, In 4. 

TSCHOUBOF ( Micnrus-Durrmevirscn), segretario 
generale del senato della Russia, m. nel 1705 è 
attore di una Sforia del commercio della Aussia 

etroburgo, 4781, 41 vol). Egli fu pure l'editore 
del Di giuridico (ivi, 1702-95, % vol.) 

TSCHUDI (Vutxriso), curato di Giaris, m. 
1555; non cessì di raccomandare la concordia 
tolleranza ai suoi parrocchiani ch'el vedeva divisi 
fra la chiesa 
pesiderando di fulto cuore che la diversità delle 
































































































TSC 


opinioni non impedisse Jofo di amarsi, la mattina 
diceva Ta messa per quelli che volevano la messa, 
è la sera predicava per coloro che preferivano il 
sermone. Egli tuttavia rinunziò al cattollelsmo e 
tolse moglie. Fece fondare a Claris uno sped: 
dove i malati delle due comunioni venivano cu 
collo stesso zelo. Lasciò una Storia della riforma 
del cantone di Glaris, ms., cho si trova a Glaris 
el a Zurigo. ù 

TSCUUDI (Eomio), il padre della Storia della 
svizzera, n, a Glaris nel 1503, m. nel 1373; cuopri 
in patria diverse cariche di magistratura, © seppe 

























: Descriptio 
Rhetiae cum alpinarum 
fraetatu (Basilea, 8530, e 1400); — Carte 
cera (1560, © 1305); — Cronaca della 
ra, in tedesco (Basilea, 4734, 2 vol. in fo. 
— Descrizione dell’ontica Gallia comata (Costanz 
1768); — De Lentiensium 

indelie. Octodori Veragrorum , equestris Colo: 
nie, nomine et situ, negli Seriptores rerum ger- 
man. del Sikard. 1 suoi x più. numerosi 
SI trovano sparsi nelle biblioteche di Zurigo, San 
Gallo, Glaris ecc. (Y. le Memorie sulla sua vita e 
sopra i suoi serilli, di tdelfonso Fuchs (San Gallo, 
4805, 2 vol. In 10), in ted 

TSCHUDI (Dowtaico), abate ed uno dei restaura» 
tori del monastero di Muri, n. nel 1596 2 Baden, 
dove mori nel 4654; pubblicò: Origo et genealogia 
‘loriosissimorum comitum de Hapsburg, monast 
murensis, ord, S. Bened. in Helcetia fundatorum, 
ecc. (Costanza, 1651, ia 0.0). Ci avanzano pure di 
esso parecchi “ss. 

TSUIUDI (Gio, Exuco), curato di Sch 
a Glaris nel 1670, m. nel 1729; è autor 
fran numero di opere, fra le quali. disti 
Storia del cantone di Glaris (1714); — Conter- 
Sazioni del mese, giornale curioso, In 12 vol. chie 

uce dal 171% al 1726; — Sloria de’ge- 


























































Lwrci-Trovoso, barone di), 
stro del principo di Liegi, 
‘occupossi di agri 

+ Trattato degli 
sinosi coniferi, estratto e tradotto dall'inglese di 
Miller, con note (1708. 

piantazione + 

de vegetabiti 


















Gluck e del Salieri, rappres 
pata in A 





DI (il barone di), consigliere nel parla» 
i si vide ridotto dalle circostanze a 
farsi commediante in Russia, poi fu fatto segreta- 
rio del conte Ivano Schouvaloft ed al lempo stesso 
di Mosca, quindi Analmente ajo 
de'paggi dell'imperatrice Elisabetta. Tornato in 
Francia 51 occupò molto del liberi muratori, e mori 
4769, Giteremo di Ini: Za sewola fiammeg- 
iante, ossia la Società dei liberi muratori, co 
Sideraîa sotto tutti gli aspetti (766, 2 vol. {n & 
— Lo Scozzese di sant Amdrea di Scozia, conte- 
nente l'intera esposizione dell'arte reale dei li- 
beri muratori (1750 , in 19.9). Lo si erede auto» 
re dell'osteno romanzo intitolato Teresa filoso- 
fesso. 
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P-TIEN-MOUNG-IEOU, la Semiramide de'Chi- 
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nest; fu chiamata da prima Ou-ché dal noma di suo 
padre , governatore della città di King-Icheou nel 
Hou Dopo la morte di ng. che 
l'aveva ammessa sotto il nome d° Oat-moi fra le sue 
donne di second'ordine, seppe innamorare Kao- 
tsoung, figlio © successore di quel principe, ed 
essendole riuscito di persuaderio non essere” ella 
ani stata la moglie di suo padre, fecesi in 

di consnso della imperatrico alla 

Ella bentosto presiedette allo assemblee de'mini- 
stri, ed uno dei suoi primi atti fu di cocciare la 
sua benefattrice dal lalamo imperiale, e di farla 
indegnamente mutilare. Ella sostitui ‘quindi uno 
ae'stoi gli al'erede iegiimo del trono, di chi 
fece perire tutti | partigiani nell'esilio 0 frai sup- 
plizi. Signora una volta del governo, ella si diede 
A far che dorissero le Tettere e le arti," 

ed il commercio, ma senza potere acquetare i ri- 
morsi della sua coscienza nè riaunziare alle cru- 
delta; i suoi stessi fratelli non trovarono grazia 
appo di questa furia; e fece successivamente degra- 
dare e bandire dalla corle È suoi propri figli, l'in 
gegno e la virtù dei quali le davano ombra. Dopo 







































{ 
ng-1soung, dichiarato principe ereditario , e 
to rilegò in una provincia di frontiera. 1 principt 


della dinastia de' Zioung essendosi ribellati, tro- 
varono la morte combattendo o so la dettero onde 
esitare I supplizi, ed abbandonarono così l'impero 
al furori della loro rivale, Frattanto ella si vide 
costrelta a richiamare suo figlio Tehoung-soung, 
per non compromettere 

rendergli dl itolo di p 
tosto ebbe a vederlo rim iitti 
per una cospirazione da cui lei stessa fu sbalzata 
dal trono, alla quale disgrazia non sopravvisse che 
pochi mesi. Mori in età di a. 82 (V. la Vita di 




























Qu-ché, del P, Amiot, nelle Memorie sui Chinesi, 
tom. V) 
TSEU.SSÉ, il cui vero nome era Fouanhian, 


nipote di Confucio; fu uno de’suoi primari disce- 
‘Avera 57 anni quando rimase privo dell'avo 

suo: non reputandosi per anche istrutto abbastan- 
za, si feco discepolo di Tehing-seu, formato sicco- 
me lui alle lezioni dellitustre filosofo. Più tardi 
andò a sla în una casa di campagna onde 
coltivare ln pace i suoî dotti Ti suo pri 
mo titolo alla gloria è l’opera intitolata: Y'ehoung- 
young 0 l'invariabile mezzo, nel quale, în XXIIT 
cap, definisce Îl mezzo, specie di stato morale che 
‘a cui devono 





















voce della ragione e colla pratica della virtù, Abe- 
te Remusat, nel tom, X delle notizie ed estratti 
de' Mas., ne pubblicò una edizione erilica conte» 
lente, oltre Il testo chinese, Ta versione mandsciù 





ed una doppia traduzione affatto nuova, in france- 
. Tseu-ssé mori verso il 455 av. G 





TUAIRE (Fauscisco) , pittore, n. ad Afk in Pro- 
venza nel 1700: manifestò disposizioni felici quan- 
to precoci per le arti, ed andò a studiare a Parigi 
sotto il Prudhon, Un ardore eccessivo pel lavoro io 
condusse alla fomba nel 493, nel momento in cui 
lava a svilupparsi il suo ingegno e la sua 

fama aceresceva le sue ricchezze. rgli aveva di- 
lo con suceesso, per l' imperalrice Giuseppina, 
Venere c gli Amori, ©, pei castello di Fontaine: 











TUR 
bleau Psiche in prigione condannata a scevrare 
dei grani di frumento e assistita da Amore. 

‘@9 TUBAL, quinto figlio di Jafet, che la Serit- 
tura unisce ordinariamente con Mosoch, ciò che fa 
giudicare che essi hanno popolati passi’ vicini gli 
uni agli altri; Graecia. Y'ubal et Mosoch, insi in- 
atîtore (ui. Questi popai venivano a tafteare 
tendere per Mococh e Tub 
ria, che è al di là del Ponto Euss 

TUBALCAIN 0 TUBAL-CAINO , figlio di Lamech , 
n. verso l'a. è reputato: inventore 
dell'arte di lavorare | metalli, Egli st servi del 
martello, dice la Scrittura, e fabbricò ogni sorta 
di oggetti di ferro © di ramo (Genesi, cap. IV, 22) 
Non possiamo astenerei dal noiare la rassomiglian 
za che esiste fra Tubalenino e Vulcano, solto al 
doppio rapporto del nome e delle funzioni. 

TUBERONE (Quivro Etio-Prro), nipote di P: 
Emilio © dell'ultimo Scipione African 
pretura, ma non la ottenno. Dovelte una falo di- 
sgrazia alla estrema povertà in cui egli si Irovava; 
se ne seppe consolare rendendo dei consulti che 
ebbero grande influenza sulle decisioni degiadiei. 
— TUNERONE (Qusro-ELto), giureconsulto. della 
stessa famiglia; si fece l'accusatore di Ligario, il 
quale difeso da Cicerone fu dichiarato innocente, 
Egli riguardò un tal giudizio come una mortifia- 
zione, e più incora În quanto che Ligario era 
veramente ò il foro e d'allora în pol st 
consacrò affatto allo studio. Nelle Istituzioni sl tro- 
vanoalcuni estratti delle sue opere ; ma cerli modi di 
esprimersi ant fnusitati ne rendono Ta let- 
tura faticosa. — @8 Uno storico dello stesso nome 
fu pure a questo contemporaneo, e È suoi seritti 
vengono citati sovente dagli. antichi, ma nessun 
di essi giunse' fino a noi 

TUBERONE (Lei), abate di una confrateralta 
religiosa in Dalmazia nel sce. XVI: lasciò: Commen- 
tarior. de rebus suo tempore , nimirum ab anno 
Christi 1490 usque ad annum #52, in Pannonia 
el finitimis regionibus gestis, libri XI, pubblicato 
a Francfort nel 4603, ed a Vienna nel 1746, no- 
gli Seriptores rerum. hungaricar., tom. Il 

TUBI (Gio-Barr.), detto il Homano, scultore, n. a 
Roma verso Îl 16305 fu membro dell'accademia di 
Parigi, città in eni mori net 4700. DI lui si ammira 
una copia del Laoeoonte, e, fra le sue composizioni 
originali, la Fontana di Flora, le figuro di Amo- 
re, di Galatea, del Poema lirico che pure si ti 
vano a Versalllea. Il Tubi scolpì ancora, dietro 
disegno di Lebrun, il mausoleo di Turenna  cocet- 
to lo figure della Prudenza © del Valore che sono 
opera del Marsy. Questo monumento, che vedevasi 

iii, fu trasportato nel (000 nella chiesa 
degl' Invalidi, 

98 TUCCA (PLatzio); ‘fu l'amico di Orazio e di 
Virgilio; coltivò Ta poesta latina , e rivide l'Encide 















































































@8 TUCCA (Paoso), medico © Mlosofo napolitano; 
fori nel sec, XVI, Abbiamo di lu: De observantia 
curationis febrium juzta pracceptorum ejus de- 
creta, libeltus (Napoli , 4552 © 1600, in 8.5) 

#9 TUCCANI (Gio), piltore messinese, « figlio, 
al dire del Lanzi di un Antonio debole scolar 
di Barbalunga; b esercllato moltissimo in 
altri generi di pitture , dovette Il maggiore su 
nome a° quadretti di battaglie; | quali per la vi 
focità della mano moltiplicò ad un numero in- 
numerabile , passati spesso In Germania ed inelsi 























dude 








» în acqua forte, È 
» talora men correlto disegnatore ». Giovanni Tue 
cari era nato in Messina nel 1067, © mori nella 
peste del 1745. 

TUCCARO (Ancascito), famoso aerobata, n 
Aquila , negli Abruzzi, verso il 45333 ebbe 
di far i suoi esercizi dinanzi alla corte di Francia, 
a Mezires nel 1870, nella circostanza det matri: 
monlo dell'arelduchessa Isabella con Carlo IX, Que- 
sto giovine principe volle ritenerio presso di sè cot 
titolo di sallatore def re, e disenne uno dei suoi 
più grandi ammiratori. Abbiamo del Tuecaro tre 
Dialoghi dell’ esercizio di saltare e volteggiare 
per aria, con le figure che seroono alla perfetta 
Simotrazione ed intelligent di tale arte (ac 

‘+ 1509, În 4.%; Tomrs, 1616, in 4.+), Ignorasi la 
fiala" delta morto del ‘uccaro ma si congeitura che 
ella avesso luogo poco dopo la pubblicazione di un 

il quale ha per titolo: Za presa et il 
rigi, 1608, in 


























120) 
TUCIDIDE, storico greco, 
Vera di nostra redenzione; era Aleniese e discende» 


Dn, verso Il 474 avanti 


va da due famiglie ilustri, una di Tracia, l'altra 
dell'Atlica. Suo padre era un certo Oloro. Raccon- 
fasi che egli assiste, giovane ancora, ai giuochi 
olimpici, dove intese con viva emozione la lettura 
che Erodoto fece della sua opera; ciò dovette aver 




















vette ordine di portarsi 
mise tosto in mare con sette vascelli per impedire 
agli abitanti di quel paese di dare ascolto alle pro- 
posizioni del nemico o per occupare almeno il porto 
di Elione, Egli giunse troppo tardi davanti alla pri- 
ma piazza che di giù era venuta in trattative 
Brasida, generale dei Lacedemoni; ma ri 
porre a coperto la seconda. Egli fu esiliato, ma non 
si dolse di tale ingiustizia; tuttavia non” bisogna 
{nferirne ci 
più ricchi del suo tempo, grazi 
che possedeva În un cantone della Traci 
ebbe ricorso a bassezze per arricchii ciò 
che sarebbe lecito congetturare si è che gli Atente- 
si furono in diritto di rimproverargli alquanta tra- 
seuraggine © certi ritardi funesti. Il suo esilio darò 
20 anni, © conseguentemente non ebbe fine che 
nel 103, al cessare della guerra del Peloponneso. 
Plinio il Vecchio ha dello che gli Ateniesi lo ave. 
vano richiamato, facendo cosi cessare essi medesimi 
uno di quelli esiremi rigori che confinano coll in- 
. Fin da quando la guerra del Peloponneso 
cominciò, egli aveva preso a raccontarne gli av- 
venimenti: questo lavoro continuò a tenerlo cecu- 
pato durante il suo esilio, e per condurlo a perfe- 
zione st valse delle fellità che gli offrivano le sue 
relazioni tanto cogli ateniesi che col loro nemici 
Egli visse almeno fino al 393, e probabilmente al- 
più In tà, forse fino ai primi mesi del 
lo congellura Dodwel; ma alla ne di 
stesso anno 391 egli non era più trai vivi, 
conciossiaché | suol eredi comunicavano i suoi serit- 
ti a Senofonte, Non potremmo dire nè dove nè co- 
me ei morisse, se In Tracia o In Atene, per vec- 
chiaja © per malatila, naturalmente o sotto 1 col- 






















































pi di un assassino, Le tradizioni che sl succedete 
tero rispetto a ciò sono inconelliabili, Na che va- 
te? Soltanto l'opera di 





importa di ben conoscere. Si esita a pi 
sia stato quegli che l'ha divisa in libri, pol 
he questa divisione non sia stata costantemente fa 












coniarne otto. Hl primo contiene delle vedute ge- 
nerali sui più antichi tempi della Grecia, poi una 
esposizione delle cause prossime, del preparativi e 
dell'apertura della guerra del Peloponneso. Il libro 
tI abbraccia i tre primi anni della guerra dall’a- 
prile 434 al luglio del 490, 1 sel anni susseguenti, 
fino alla primavera del 429, formano il subicito del 
HI © IV. Viene quindi nel V libro il racconto 
‘o di Drasida, © 
si succedettero fino al 
vo VI, prendendo gli avver 
al punto in che furono lasciati nel libro preceden- 
te, conduce fino alla metà del 41 

quale termina nell 
Ma quantunque non abbracci così che un 
solo anno, è quello fra tutti dove [interesse sto- 
rico è portato al più allo grado. SI volte da taluno 
rivocare în dubbio l'autentie 
d'uopo convenire che non Vi si trova Il sommo 
storico che, nel libro precedente, si era. mostrato 

com dutte lè sue qualità. Ma secondo ogni appare 
za egli proponevasi di ritoccare e perfezionare que 
Sta parte dell'opera sua , che d'altronde non dove- 
va ese nisee nel 412, 29.0 an- 
ponneso, ed egli aveva ae 
rre' Il suo lavoro fino 
di Alicarnasso è Il 
lo, con una în- 


















































severamente cri 
ti ed appassionata, To” storico. della 
guerra peloponneslaca;. ma questo grand' uomo fu 
Ben vendicato dai Suficagi di Cicerone, Quint 
no, Luclano ed attri scrittori, © dall'ammirazione 
‘aa ancora e più intora dei moderni. Ezli 
ha sopra Erodolo, Îl solo rivale che l'antichità 
trovasse da opporzli fra i greci, un immenso vane 
taggio, cioî di sapere evitare lc finzioni © le fa- 
vole, ed evidentemente non i propose altro scopo 
che ‘i serivere una esatta istoria. Le arringhe sono 
la sola specie di abbellimenti eh'egli si faccia leci- 
ti. Mollo lo sì biasimò d’averne fatlo un uso troppo 
frequente © di aver così dato ai suoi successo 
esempio di cui non hanno mancato di abusare. Ma 
fa duopo riconoscero che se si Irovano nella. su 
opera 59 arringhie ed allsi squarci oratorii meno 
estesi, questi formano una parte essen 
storia, da cui non potrebbero resecarsi 
poverirla, senza offuscare lo splendor di che brilla 
ed anche senza estinguere la luce che la deve ri- 





















































schiarare. Cotà Infatti Tucidide si fc a dipingere i 
personaggi, colà ezti ordisce o tà fine ni suoi racconti, 
colà spiga le cause e gli e@etti degli avvenimenti 





Le aringhe politiche soprattutto sono 
di che non impedisce che si trovino talvolta nelle 
altre molta opportunità , energia el eloquenza. La 
cosa di cui op possiamo che sapergii. grado inf 
nito, dopo aver lello Erodoto, si è di avere nel 
suo racconto, ad eccezione di’ una sola considere- 
vole digressione sui Pisistrati, paventato sempre 
ali allontanarsi dal soggelto che egli serupolosamen- 
te avea circoscrlto. l’otrebbesi ancora muovere l 

mento per la severità estrema con che egli allo 
tana da sè ciò che pure s'accosta alla sun ma: 
teria. Quanto allo stile, vi si Irova quella di- 
gnità e quella energia costante che gli antichi re- 
tori designavano coi nome di sublime. Egli non è 
sempre esente dall'oscurità ; € poichè gli antichi 
hanno notato tale imperfezione , è ben d'uopo che 
noi pure la imputiamo all'autore. Tultavia si deve 
presumere che i copisti l'abbiano considerevolmente 
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acerestiuta, Non clteremo nessuna edizione prima di 
‘quelta di Hudson, Oxford, 1699, in fo, e riprodotta 
nel 4754, Amsterdam, in fol, in quella del Duter 
che fu ristampata a sua volla nel 4759 a Glascow, 
4 vol, in g.e. Devesi alle cure del Bredenkamp 
l'edizione puramente greca di Brema, 1791, 0 Lipsia, 
4709, 2 tom. in gie, ad uso dello scuole. Il lavo. 
ro più stimabile che sia stato pubblicato In Francia 
intorno a Tucidide è la versione di P. C. Leve- 























squo (Parigi, 1795, 4 vol. in 2.0). Call pubblicò, 
dopo Ìl 1007, 10 vol. in 4.5, dovo si trovano it 
testo, gli scolli, delle varianti estratte da 45 





della biblioteca reale di Parigi, una versione latina 
corrella, una versione francese, che pure fu ri- 
stampata a parte (4 Vol, in 8.*); una serie di os- 
servazioni sloriche e flologiche, ecc. — 98 Dan- 
nou autore di un dotto articolo’ biografico su Tu- 
de, che fa part delle iografia unire cla 
a Venezia da G. Balt, Missaglia, mostrasi in quello 
mollo bene Strato di cò che intorno a Tuidide 
è stato serlito in alla; © Il Gamba dice che è pure 
la tenersi In gran conto un volumetto intitolate 
Massime, esempi e trattati pubblicati di Tucidi 
de (Firenze, 4750, in 8.*), ll quale racchiude po- 
stille marginali trovate in un codice della tradu- 
zione francese di Tucidide fatta da Claudio Seys- 
sel che (lori sollo Luigi XII , e chie si conservano 
nella Biblioteca di San Germano di Parigi. Un ano- 
nimo, continua fl Gamba, ma erudito editore, Te 
ha conservate ed arricchile di note. Tra le edizio» 
ni di Tucidide pubbllcate posteriormente at 

da italia, citeremo quella di Venezia del 1802, ® 
sol. in io, che contiene ll testo greco e gli scolit 
greci. Nè deve tacersi fa edizione di Lipsia del 
4020 in duo solumi in so, contenente Îl testo ri- 
veduto scrupolosamente da Iaacke, senza versione, 
senza nolo, © sollanio con una nudya favola; 
quella di Londrasdel 1924, in 4 vol. in 8.e, greca 
è latina, con osservazioni ce. 

TUCKÉR (Annawo), letterato, n. a Londra net 
4708; ammogliatosi nel 1756, perdè sua consorte 
nel 1754, © fece stampare, sotto il titolo di Pittura 
di un amore senz’arte, lulte lo lettere che la mo- 
glie gli aveva scritlo mentre che ei viaggiava nello 
diverse parti dell'Inghilterra e della Scozia; ma 
egli è soprailutto conosciuto per la sua grand'ope- 
a intitolata : he light of nature pursued (7 vol. in 
0.e) i primi re dei quali fu 
sotto Îl nome supposto di 
tri quattro non vennero in 
dell’ autore avvenuta nel 1774. 

"TUCKEN (Gosn), scrittore politico inglese, n. fn 

villaggio del paese di Galles nel 174; abbrao- 
lo slalo ecclesiastico © cuopri successivamente 
diverse cariche nel elero di Bristol. La sua esat- 
tezza in disimpegnare | suoî doveri religiosi non 
gl'impedì di consserarsi a degli studi che anin 
Austeri ed invidiosi volevano considerare come in- 
compatibili colla sua professione. Pubblicò paree- 
chi frattali sulla scienza del commercio, scrisse a 
favore do' duo bill proposti, nel 1751 e 4755, 
ad effetto di naturalizzare in Inghilterra i proto- 
stanti stranieri © gli ebrei , © mise alla luce nel 
4774 quattro discorsi (Four tracts) relativa- 
sente ad argomenti politici © commerciali. Nel 
ATOL pubblico un Zrattato concernente il go- 
verno civile, dove combaltè È principi di Locke 
ispelto all' origine, I° estensione ed il fino del- 
le istituzioni civili, Si citano ancora di lui pa- 
recchi scrili, fra gli allri uno dove ci si di- 
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ehfara per la intera Ilbertà del commercio. Morì 
nel 17: 

TUCKEY (Gucoo-Risesros), navigatore, n. nel 
4716 a Greenhili fa Irlanda; Imbarcatosi fino dal- 
l'età di 45 anni intraprese parecchi viaggi, e ser- 

ione nei mari delle Indie e delle Mo- 
ato, nel 4802, primo Inogotenente del 
Caleutta , che doveva andare a fo 
va colonia nel New-Soutl-Wales, 
molta esattezza il Porto Philip, come pure la costa 
vicina dello stretto di Bass. Dopo aver subito una 
prigionia di nove anni fn Francia, ricevelte l'in 
carico, nel 1916, di andare ad esplorare lo Zalro 
che irriga ll Cogo, e di assicurarsi. se, come fo 
pretendono aleuni geografi, questo fumo non sia 
che la continuazione del Niger, la cui foce forma 

































tultora subietto di ante ipotesi, Rimontato che egi 
no delle terre, fa 

d egli pure soccom- 
li 


ebbe fino a 200 mi 
costretto a tornare În dietro, 
be (1910) allo fatiche che avevano cagionata 
la maggior parte de'suol compagni, Abbi 
hl io fatto per stabiti 
+ nello stretto di 
Bass (Londra, 1905, în 0); — Geografia © sta- 
tistica marittima 
Relazione di un 
per esplorare il fiume Zairo, ecc. (ivi, 4018, in 
4.0, con carte e figure); tradotta in francese (Pa 
i, 1010, 9 vol. in Us», con atlante). i 
TUDITANO  (Pentio-Srurnonio); era tribuno 
de'soldali romani alla battaglia di Canne. Egli colla 
sua eloquenza € Îl suo coraggio riuseì ad aprirsi 
una via di mezzo ai Numidi e a passare seguito 
dai suoi a Canosa, e cosi pose in salvo Il resto 
dell'esercito romano. Ciò avvenisa l'a. 216 av. 



























veneorra); è lo si 
or, che diede parecchi re all'Inghilterra, 
Tolse in moglie segretamente Caterina figlia di Car- 
to VI re di Francia, e vedova di Enrico V_re d'in- 
ghilterra. Nelle lunghe quistioni della rosa. bianca 
€ della rosa rossa, abbracciò Îl partito della casa 
di Laneastro ; fu fatto prigioniero alla battaglia di 
Nortimer's-Cros (1461), e decapitato subito per or- 
dino del duea di York che prese ll nome di Eduar- 
do IV salendo al trono. — Enxoxno TUDOR, uno 
de' figli di Owen, fu il padre del re d'Inghilterra 
Earico VII. — ®® Owen Tudor aveva avuto dal 
‘matrimonio con Caterina di Francia, oltre il 
figlio testé nominato, un altro figlio chiamato Gu- 
«pino TUDOR, conte’ di PEMBROCKE, il quale co 
Dallé insieme con lui alla battaglia di Mortimer" 
Gross, ma più fortunato di suo padre potè salvarsi 
e così non fu tra le vittime del duca di Yorek, 
TUET (Gio. Cunvo-Fnaxcssco), canonico di Sens, 
ad Ham nel 1742, m. nel 1707 a Sens; egli 
aveva professato nel collegio la città dal 
1764 al 1792. Abbiamo di lui: Elementi di poesia 
latina (Sens, 1778, 1795, in 12.0); — La 
quida degli umanisti, o principj di quito svilup- 
Bati da delle avverte; ei versì di Vir= 
qilio ed altri buoni poeti latini e francesi (1700, 
— Mattinate senonesi, ossia proverbi fran 
cesî, sequiti dulla loro origine, ecc. (1759, la t.). 
fa migliore opera che fosse pubblicata su lale mate- 
ia prima che venisse fuori Il Dizionario del de La 
Atisangire. Parecchi suoi Mss. si conservano nella bi- 
blioteca di T. Tarbé, di Sens. 
TUET (Srinito-Ctatpio), fratel minore del preco- 
dente, n. verso il 4743; fu prete delta diocesi di 
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Noyon, quindi primo vicarlo di San Medardo 
Parigi, dove mori verso il 1797. Citeremo di lui 
Manuale proprio aî parrochi, vicari ed ecclesiastici 
incaricati dei matrimoni (1795, in 8.9). 8. edizione 
accresciuta degli Impedimenti dirimenti (1786, in 
de) 

TUFO (Gio Burr. del), storico, n. verso Il 1546 
ad Anversa; prese l'abito de'cherici regolari. noti 
in Franeia sotto Îl nome di Teatini; fu posto da 
Sisto Quinto, nel 1607, sulla sele di Acerra, ed 
avendo rinunziato al suo vescovado nel 1605, rivide 

















Napoli, dove mori nel 4622. GI si deve una Storia 
del 





1 ordine, dalla sua fondazione Ono a1 1609, 
‘uesto (ilo: storia della religione de' P 
tri cherieî regolari (Roma, 4609, 1616, ® vol 
in fol), 
‘40 ‘TUILENIES (Cuarnio di NOULINET, abate di), 
‘a Sees da nobile famiglia; compi 













quello del 
appresso rinunziò a questi generi diversi di cogni- 
zioni per non occuparsi d'altro che di storia. a 
cui consacrò tulto il resto della sua vita, Mori a 
Parigi nel 1720. Oltre una quantità di memorio su 
diversi soggetti, ed una Storia dela diocesi 
Sees ms. abbiamo di lui : Dissertazione sopra lo 
dipendenza della Bretagna in rapporto colla Nor- 
mandia (Pari 42.5), alla quale è unila 
n° alla Intorno ad alcuni punti 

ella storta di Normandia; — Esame della carica 
di contestabile della Normandia; © varie attre 
Dissertazioni Inserite nel Mercurio di Francia e 
nel Giornale di Trevonx è di più gli articoli del 
diocesi di Sees nel Dizionario Universate della 
Francia (1726), ece. 

‘#8 TUILLERIE (Gio. JUVENON de la), comme- 
diante come suo padre, che Nori. nel ste. XVIT 
‘ambi al fempo stesso ela palma di Roscio è quelle 
di Euripide e di Aristofane. Morì nel (638, In età 
di a. 58. Aveva pubbllesto quattro opere dramma- 
tiche che furono riunite in un vol. In 42.0, e sono: 
Crispino Precettore, © Crispino Bello Spirito, 
commedie În un atto ed in versi; — Solimano ed 
Ercole, tragedie, delle quali, per conoscerne #l mo- 
rito, basterà dire che vennero attribuite all'ab. 
Abelit, 

#6 TUILLIER (don Viserszo), benedettiio, n. a 
Couey nella diocosi di Laon nel £695; entrò neila 
congregazione di S. Mauro nel 1703, ed ivi si 
distinse assai giovane pel suo sapere. Dopo di uver 
professato lungo fempo la filosofa e la teologia 
D'abbazia di San Germano de'Prati, ne dicenne 
solto-priore. Egli occupava questa dignità. quando 
mori nel 1750. Don Tuillier scriveva assai bene în 
latino ed în francese, e possedeva a fondo variey 
lingue e la storia. Ad una Imaginazione viva univa 
una vasta lelleratura. Il suo caraltere era porlato 
alla satira, ed ha fallo vedere con diverse compo- 
sizioni che volentieri mostrava ai suol amici che 
poteva riuscire in questo genere detestal 
biamo di lui delle opere più ragionevoli e più im- 
portanti, e le principali sono: la Storia di Polibio, 
tradotta Hal greco in francese, con un Commentario 
sopra l'arte militare del cavaliere di Folard (6 
Sol. In Ae}; — Storia della nuova edizione di 5. 
Agostino pubblicata dai Benedettini della congre- 






















































































azione di S. Mauro (1756. In 4.0; — Lettera di 
un vecchio professore di leotogia , ecc. che ha ri- 
vocato il suo appello della costituzione Uniger 





tus, ecc. 


Tui 


#8 TUILLIER (Rexaro), minore conventuale fran- 
cese; meritò pel suo sapere e per la sua probità 
di essere messo più volte alla testa della sua pro- 
vincia. Egli è autore del Diarium patrum, fra- 
trum ctsororumordinis minorum provincie Fran- 
cia (Parigi, 4709, 2. vol. in 4.5), seritlo con stile 
puro ed ciegante, e mollo esatto nelle date. Compo- 
ine altre opere di diritto canonico 
regolare, come sono De potestate correctoris, ecc, 
‘88 TUILLIO (GiO), celebre letterato var: 
1 molto lungi da Bolgiano verso Îl 1591. 
lova ove inse: 
la dove nel 1617 
Colì contrasse amici» 
del Contarini, del Morosini e del Molino nobiti 
neziani © grandi protettori dei dolti. Ritornato 
a Palova insegnò rellorica a' monaci studenti di 
S. Giustina, ed ebbe occasione di far conoscere 
per mezzo dei suol componimenti In prosa e in 
versi, e principalmente per gli eruditi suoi Com- 
mentari sopra gli Emblemi dell'Alciti, ll valor suo 
elle belle lettere, e di stringersi in amicizia col 
celebri letterali che florivano allora in Venezia, 
lova, © Verona. Nel 1625 fu elelto insieme con 
milanese per successore al rinomato 
Paolo Beni nella cattedra di belle lettere în quella 
iversità Padovana. Eresse in sua casa una stam- 
peria, col mezzo della quale pubblicò © illu 
(ente opere di eccelle lori, che a Tui ca 
singolarmente dalla Germania. Il Tuilio fu 
aftisse Padova nel #651. 





















































pure da lui mollo coltivata la storia © la 
Abbiamo di lui: Oratto in funere Fabricii . ecc 
(Padova, 1019); — Oratio în funere Adriani Spi. 
delli, ecc. (ISÎ, 1625); — Andrew Alciati Emble» 
Mato eun” commentarits- Claudit” Dfinoîs, ecc, 
(Padova, (621, in Le © 1064, IN 4a); — Oralio 
in laudem Juli Contareni, ecc. (ii 1695) 
Oratio in discessu Dominici Theupolt, eee. (i, 

— Compentium facis historia er Justi 
Lipsit operibus summo studio concimnation, ce 
(1628, In 19,9; è indubitato che quest'opera & 
veramente dei Tuitto, como lo assicura Vine 
Planio in più luoghi De seriptis et seripto 
anonymis el pieudonymis (Emburgo, 4674), 1l 
Tommasini, Il Papadopoli, ll Facciolat! © più 
uomini di lettero han scritto con mol 
“questo letterato, di eu più altre notizie si fanno 
nel Saggio della biblioteca tirolese di Iacopo Tar 
taroiti, con giunte © note di Domenico Francesco 
Todeschini (Senezia, 1777). 

‘8 TULDEN (Cistiso-Anotr), n. a Volekmars- 
chien in Vestlalia; insegnò la teologia @ Colonia, © 
fa canonico di S. Maria, Fioriva nel see. XVII, Ab 
biamo di iui una Slorfa del suo tempo dal 1681 
al 4600, in latino (Colonia, 1687-03, 4 vol. ln (e): 
è una continuazione di quella del Surio. 

TULL (derno), agricoltore n. nella contea di York 
verso Îl 1690; Visit tutte Îe contrade dell'Europa 
onde osservarne Îl suolo, la cullura € le diverse 
produzioni, e reduce in'palcia, «i mise a fentare 
diversi melodt che non furon sempre fortun 
tna che erano prova del suo Infoticabile zelo, Pub 
Dicò nel 474.11 suo Speeimen, nel 1755 11 Saggio 
sull'economia domestica, tradotto {n francese dal 
Duhamel, © mori net 1740. 

TULLIA, la primogenita © la più perversa dette 
figtie di Serslo Tullo; f0 maritata ad Aruns, fl 
maggiore ed at tempo stess i iù virtuoso de figli 
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TUL 
di Tarquinio Prisco, mentre che sua sorella, donna 
sissima, andò În moglie a quel Tarquinio, «o- 
prannominato dalla storia’ il Superbo. Queste due 
malaugurate unioni furono roite dal delitto; Tullia e 
Tarquialo il Superb, stretto fra loro un adultero 
io, fecero perire uno ll proprio fratello , 
V'aîtra la propria sorella, per non trovare ostacoli 
ad un matrimonio che doveva essere Îl primo trionfo 
della foro atroce ambizione. Tullia eccità bentosto 
fl sno nuoso marito, coi più violenti discorsi, a 
rovesciare dal trono Servio Tullio, ed ebbe quindi 
la barbare di fer n carro sull'esan- 

e corpo di suo pad dettero {1 nome 
dl ‘sceferata alla strada che fa” testine 
azione cotanto orribile di una figlia 
Tullia fu cacciata da Roma poco tempo dopo coi 
suo sposo. (Y. Takeristo 1 Surano). 

TULLIA, figlia di Cicerone, nata l'anno di Rom 
077 (77 av 
nelio-Dolabella; ma non irovò in ques 
felicità che si riprometteva. Tuttavia 
aver ella ricorso al divorzio, poichè mori nel 708 
in casa di suo marito partorendo un figlio, Ella è 
celebre per le grazio dol suo spirito e per la riu- 
nione delle più amabili qualità, ma sopratutto pel 
tenero affetto con che ella amò "it proprio padre. 
Questo uomo sommo, dî cui lante belle opere atte: 
siano Palla mento, si lsciò trasportare dal paterno 
dolore a segno di voler fare d figlia, allor 
chè ci l'ebbo perduta , una divinità. La parte 
che fu costretto a prendero ai gravi interessi poll 
tici che allor si agliavano fa la sola cuusa che gli 
Impedisso di mandare ad effetto un al bizzarro di- 
vIsamento: volle però fare eterno il suo dolore con 
un trattato sulla. Consolazione ; ma quest'opera 
è nel numero di quelle che sono andate perdute. 

TULLAN (Cusruno BRAUNAN), poeta, n. nel 1725 
a Cristlania in Norvegia, m. nel 1765; è reputato. 
come ll primo poeta classico di sua nazione. Le 
sue Opere furono pubblicate dalla sua vedova (Co- 
penaghen, 1770, 5 vol. in 89); I primi due volumi 
contengono i suoi Pensieri, In prosa 

‘#8 TULLIO, soprannominato Cimbro, Agliuolo 
di un liberi fu scacciato dal senato da Cesare per 
aver seguilo Îl partito di Pompeo, Ma avendo ricu- 
perata la sua grazia dopo la Daltaglia di Farsa 
fa del numero degli assassini del principe ch 
glie aveva accordata. Dopo la morte di Cesare, 
Niruto © Cassio lo spedirono nella Bitinta per equi: 
paggiare una flotta, e allora era tribuno del po- 
polo. 

'TULLO.OSTILIO, terzo re dei romani; fu eletto 
dal popolo dopo la morte di Numa Pompilio, l'a 
di Roma 95. La sua elezione fu ratificata dal senato. 
Gli storici lo rappresentano guerriero non men di 
Romolo. La sua spedizione contro gli Albanesi è 
divenula celebre per la pugna degli Orazi e dei 

+ che diede a Roma la viltoria € l'impero. 
ino ancora al tempo di Augusto monumen 
incontestabili di quella battagiia, | quali almeno 
stanno a provare l'autenticità del regno di Tullo 
Oslilio; or questo è ua vantaggio di che sono man- 
canti Î regni di Romolo © di Numa. Devesi avver- 
tire che SI processo del giovane Orazio diede luogo 

sempio di un ‘appello al popolo di una 
sentenza reale, di 
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‘guerra dei Fidenati e de Velenti che 
sione al supplizio di Mezio Suffezio, Alba fu 
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distrutta dallo fondamenta, ed i suoi abitanti tra 
sportati a Roma,di cui raddoppiarono la popolazione, 
€ dove alcuni di essi farono ammessi nel senato © 
nell'ordine equestre, Allora fu diehiarata la guerra 
pini, la disfatta dei quali accrebbe di assai la 
inderanza del romani; ma questi farono entosto 
affitti da un contagio crudele da cui fu colpito lo 
stesso Tullo Ostilio. D'allora in poi questo principe 
non feco che languire in mezzo alle più minuzio- 
se praliche della superstizione, © mori l'anno di 
Roma 414, senza che si sin potuto sapere di 
quale maniera. Secondo Tito Livio, sarebbe sta- 
dal fulmino ; dietro la cronologia la 

iamente adoltata , Îl suo regno fu di 






























TULP (Niccotò), medico e magistrato di Amster- 
dom, n. nel 4494, m. nel 1674; disimpegnò per 
oltre’a 50 anni le funzioni «di consigliere scabino, 
€ fu eletto quattro volle borgomastro. GII si deve 
ta fondazione di quel collegio medico, dove diede per 
molto lempo lezioni di anatomia. Abbiamo di lui: 
Obsercationes medicee (in 12.9) di cul vennero fuori 
cinque edizioni dal 1084 al 1746, L. Wolzogen fece 
la sua Orazione funebre. 

8 TUMIATI (G10), usi 
tn Cologna villaggio del Ferrarese. Avati i primi 
rudimenti che sono propej dell'età fanciullesca 
spiegò tosto una natura facile ed Inelinata agil 
studî. Laonde fu mandato a Ferrara per esser 
quivi nel miglior modo educato ; dalosi quindi a 
coltivare le amene lettere, passò posela ad istruirsi 

sotto il celebre France» 
sale ‘apprese tutto ciò che di mi- 
sterioso s' asconde nello ingegnosissime teorie dei 
Cartesii , de' Newton © dei Leibnizii, Con tall studi 
si sciolsero que' semi naturali che sono In nol na- 
sli, e che gli additarono la via ehvegli doveva 
percorrere, Il perchè si applicò alle meccaniche 
discipline, alle quali era egregiamente disposto, ed 
insieme alla medica facoltà. Studiò addentro que- 
sta scienza difacilissima sotlo i più valenti profes: 
sori del patrio ginnasio. Giovanetto sacrificava alla 
sua curiosità quanti animali gli venivano alle mani, 
© porlato dal genio di studiare la natura , spen- 
dea le sue ore di ozio nei featri anatomici © nel 
la sezione dei cadaveri. Le sue delizie erano qui 
celebri autori che trattano della struttura del cor- 
po umano, quell’ anatomica scienza creata dagl'Ila- 
+ a cul diedero tanta celebrità un Redi, un 


























sco Corbi, dol 





























el medicare Îl Leati € lo Zecchi- 
ni, ed inoltre ua Falchi ed uno Zannelti. Compiuti 
i <uoi studi assunse la laurea dottorale ed entrò 
negli spedati a far quella pratica che è Indispen- 
sabile oltre la teorica, per riuscir. buon medico e 
buon chirurgo. Quindi a non molto ebbe una con 
dotta medica al Ponte Lago Scuro , ove dimorò per 
den selte anni esercitandovi la sua professione da 
quel valente e egli era, La fama della sua peri- 
zia nell'arte non poleva non diffondersi ; egli è 
perciò che fu richiesto a professore nell’ università 
di Padova; ma la carità del patrio suolo potè tanto 
in lui che accettò in quella veco l'incarico di 
professore straordinario e lettore di anatomia che 
gli venne offerto contemporaneamento nel 1700, 
caltedra che fu eretta in Ferrara dal cardinale 
Zelanda. Nè contento di ciò volle lo Zelanda me- 
desimo che si aprisse un gabinetto anatomico e che 
al Tumiati se ne affidasso la direzione, mentre 
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nel 1704 venta eletto a professore ordinarlo. 11 
Tumiati pel lango volgere di venti anni esercitò 
il gelosissimo Impiego di anatomizzatore de cada» 
veri negli spedali di Ferrara, e con fanta perizia 
che i più destri no rimasero attoniti, e mori nel 
marzo del 1u0s. La sua perdita fu vivamente sen- 
tita dai dotti di quel tempo che lo avevano in 
grande onore, e lo fu pure dalle accademie cho 
lo avevano annoverato trai loro soci, da quella 
di Padova cioè, di Milano, d' Esto © di Mantova. 
AU opera del |, Elementi di Anatomia , 
cho vide la luce in Ire volumi e che convalidò la 
fama del suo autore, si aggiungono le seguenti: 
Ricerche anatomiche (Venezia , 1790, în fol); 
‘Memoria insettologica-agraria intorno a’ bruci 
de' meli, ecc. (1791, in 4.4); — Zransunto di 
duc memorie su un ammasso di capegli trovato 
neli” ulero @ due donne (In 4.0); — Lettera al 
dotto © celebre dottor. Floriano Caldani (in 4.0) 
— Lettera seconda al predetto dott. Catdani ( 

. Giuseppe M. Bozoli scrisse I° Elogio del Tu- 
miati che (rovasi nel vol, IV della Biogrofia dee 
ql’ italiani iltustri di E; F. De Tipaldo (Vene: 
nezia, 1057). 

‘98 "TUNICELLI (Iucoro), piitore, n. a Villafran- 
ca presso Verona Nel 1784; a venii anni senti 
d'esser nato per trattare Îl pennello, e malgrado 
Il bisogno che lo stringeva Invocò ia Saverlo della 
Rosa assistenza e favore per iniziarsi In quella 
carriera. Ma se assai mediocre era il maestro, 
metlioeri non furono i progressi dell allievo ché 
avea le fspirazioni della natara, Nulladimeno pre- 
se il partito di c ‘a di andarsene a 
lano per dilalar le proprio idee, per. studiare i 
modi, | sistemi delle varie sei 
senza dar nel servile, quella maniera che più 
fosse a seconda dello sue disposizioni. Trasso dy° suoi 
studi gran giovamento, © tale da meritarsi la esti- 
mazione dei veri conoscitori dell'arto; consacratosi 
alla miniatura, eseguì vari ritratti în quel genere 
di piltura, e fra le altre cose anche una Maddale- 
na, opera reputata dagli ti come una dell 
più belle che siano uscite dal pennello dei più 
celebri miniatori, Il Tumicelli desiderava ancora 
di svolgere vasti concelli c di trattare la storla, e 
lo avrebbe fallo con molto successo se una 
erudelissima non avesse froncato Il flo dei suoi 
giorni nel 1323, nella fresca sua età di anni 40. 
Fra i dipinti a olio del Tumicelli, citeremo: La 
fuga di Enca dall’ incendio di Troja; — un Sun 
Gio. Batt. nel deserto; — un Aitratto della Fer- 
rari Rosini di Verona. Fra le miniature vi ha 

Testa della Vergine di grande bellezza, ed 
un Mifratto di piccola dimensione che l'artista 
fece di sè stesso, lavoro posseduto da Antonio Me- 
neghelli che serisse intorno a questo pittore una 








































































































notizia nella Biografia degl’ italiani illustri di 
E. De Tipaldo. 
‘88 ‘TUNINE (Trovono) professore luterano di teo- 





logia a Tubinga; si è fatto conoscere con alcune 
opere. La più ricercata è il suo Yrattato storico 
e teologico delle feste dei giudei, de cristioni © 
de’ pagani. Tumne mori nel 1750. 

TUNELD (Basco), geografo e storico svedese , m. 
vorso la fine del sec. XVII; è autore di una Sto: 
ria d' Engetbrecht Engelbrechtson , © di una Geo. 
grafia della Stezia , opera classica per quel paese. 

TUNSTALL (Giacomo), crilico inglese , n. verso 
il 4710, m. nel 1779 nell fndigenza; univa al sa- 
pere ed'all' ingegno mella dolcezza’ e modestia. 
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citeremo di lui: Epistotae ad virum eruditum 
Congers Middleton, vitae M. T Ciceronis scri 
ptorem (Cambridge, 1744 , in 0.»); — Owercazioni 
sulla Raccolta delle epistole fra Cicerone e Bri 
to (4748); — Giustificazione del diritto che ha 
to stuto di proibire î matrimoni elandesti 
penù di nullità assoluta, ecc, (1753, 
TUNSTALI, — V. TONSTALL. 
TUPACAAYMARU 0 TUPA-MANU (Gestori 
oimicio) , cacico peruviano > D. nel 4743. nel 
dlsiretto di Tinti, che fa parte del Vicere 
na; discendeva dalla famiglia degli Incas. Edu 
ione cattolica, nutriva , sino dal- 
































la sta Infanzia, un odio implacabile contro i ti- 
ran del suo paese, carnefici degli avi suol 
Egli trasse profito da una sedizione ehe scoppiò 





nelta citta di Arequipa per impadronirsi di do 
Antonio Arriaga , corregidoro di Tintai , che. fe 
‘appiccare (1750), Maceilò quindi 1300 vomini sp 
«iti contro di esso dal corregidoro di Cusco, prese 
il titolo dî facas, inalberò lo stendardo de’ suoi 
antenati , € si vide bentosto alla festa di 23,000 
omini armati © disciplinati, Ma egli si guise allo» 
ra a fare una guerra da barbaro, © commise lan- 
te crudeltà nel Pera, senza distinzione né di aml- 
ci nè di nemici, che un gran numero di 
Si unirono agli spagnuoli contro di lui, Fu 
© squarciato verso la metà dell'ano 1701. 

TUPACAAYNARU (Dico); dopo essere stato 
scosto per qualche tempo si dichiarò Il successore 
nd il vendicatore di suo fratello Giuseppe (1722) 
Sostenuto da suo nipote Cutari . com 
devastazioni , fece bloccare la città della Paz, che 
fu ridotta alla più orribile estremità, ma da cui 
‘gli si vide bentosto costretto a levare assedio, 
ll governo spagnuolo risolsette di avere ‘ricorso 
alla dgicezza per disarmare gl' Indiani; pubblicò 
tin petilono generale. Diego si rese col suo nipote 
al campo de suoi nemici atla fine del 1792 e vi 
fu ben accolto, È però probabile ch' ei finisse | 
suoi giorni ne" ceppi 

TUPPO (Faascisco), glurecohsulto napolitano, n. 
verso Îl 448, m, probabilmente verso la fine dei 



























































seco NY. Fu l'amico ed Îl soclo di Sisto Riessin- 

nel 4471 per fondar 
vi il primo stabili ogralico, Pubblici al- 
fora un gran numero di op che die 





sgrazialamente altro non sono che Comenti sul 
Codice . Glose sul dirilto statutario, e tutti quegli 
inutili lavori che componevano il fondo dell’ an- 
tica giurispradenza. artenza del Riessin= 
Ger (1470) egli rimase solo alla lesta della. stan 





















fieria, Abbiamo di lui : Farote d' Esopo (Napoli , 
44093 Aquila, 1405, in fol.; 

44955 in 4.5 ÎVi 1553, in 80), È una traduzione 
in caltiva prosa di 06 apologhi preceduti dalla 








Fila di Etopo Tn latino ed in tialiano. 
TURA (Axcato di), detto il Grasso; flori nel 
sec. XIV. Continuò la Cronaca sanese di Andrea 
Del dal (522 al 152,10 quale fu pubblicata dal 
Muratori nella gran raccolta Soript. Rer. Ztal. 
"TURA 0 TURRA (Costo), chiamato pure dal Vasari 
Cosmé, pittore n, a Ferrara nel 1408, ta, nel 1469; 
lasciò parecchi quadri stimabili  fral quali si cit 
il Presepio che sì vele nella sagrestia della catte- 
dato di Ferraca;— gli A00i della Fita di Sant" Eu 
stachio nel convento di San Guglielmo; © la Ver- 
ine altorniala di santi che adorna 1a chiesa di 
San Giovanni, — 98 Fu allievo dello Squaretone, 
Borso d' Fate, signore di Ferrara, lo attirò alla sua 
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corte in qualltà di pittore ; 0. Tito Strozzi, suo con- 
temporanco, la celebrato più volte il suo talento 
ne' suoi versi, Il suo stile è arido © senza clev 
tezza, ma conviene attribuire tali difelli al suo se- 
colo, in cui si era lungi dalla vera morbidezza © 
dal vero grandioso. Olire Te opere già citate si ri- 
cordano con qualche lode gli affreschi chi ei dipin- 
se nel palazzo dì Schiavonia per ordine del suo 
protettore Borso d Este. La composizione che riem- 
pie una vasta sala, è distribuita In dodici com- 
Partimenti , e sl può chiamare un piccolo poema, 
di cui Rorso è l'eroe. In elaseuno del quadri è 
rappresentato uno dei mesi dell' anno, Indicato 
scientificamente dal segni astronomici € da una 
divinità. Borso comparlsce in ogni mese nell'eser- 
cizio a cui late principe soleva dedicarsi. In esso 
mese, come giustizia, caccla , spettacoli. Ciascon 
soggello è pieno di varletà e di poesia, e fe stes- 
se qualità brillano nell'esecuzione. 

TURANINI (Atsssixpao), giureconsulto, n. a Sio- 
na verso il 1u50: professò il diritto in patria, a 
Napoli ed a Ferrara, © disimpegnò per qualche 
tempo a Firenze le funzioni di uditore della Auo- 
ta. La sta maggiore opera è un Commento sopra un 

ibro del Digesto (De legibus). Le sue opere di giu- 
risprudenza furono ristampale a Siena nel 1769, 
in fol. suoi saggi letterari non sono st 
anche riuniti in corpo. Cileremo soltanto: Sii 
favola boschereccia (Napoli, 1599, ) 
Morsieri, Discorsi sulla vita egli scritti di Ales: 
sandro P'uramini (Milano, 4318 , in 8.+). — BO Egli 
aveva appreso il dirilto nella scuola del suo com- 
palriotta Girolamo Benvolenti, e fu uno dei fondi 
tori dell' accademia degli. Înforcati. 
Ferrara una specie di erocchio per ese 
gloyani avvocati ai conflitti del foro, € ft 
tri seriti, del quali ei si occupò, citisi ancora un 
Trattato sul cambio, Il quale se fosse terminato 

i teni primi scrittori di ecc 
Jgnorasi I° anno della sua morte. 
#98 TURANO Mowsnico), dolto gesuita siciliano, 
forse nativo di Catania; fu per più anni teologo 
della penitenzieria di Roma, nel qual diftelle e ono- 
revole incarico si distiase colla profonda sua dot. 
trina e colle sue religiose virtù. Per conoscere 
stima in che lo teneva Henodelto XIV busta legge 
re una sua lellera Indirizzatagli in dala del 22 
febbrajo 1745, che è riportata nella Storia lette- 
raria d'Italia, tom. VII, pag. 302. Il P. Turano 
cessò di vivere in Noma nel 1787 in età di circa 






































































































nel 1717, 
traprese grandi 
i nelle sue terre che erano consideri 
saginò di distribuire dei premi pel pi 
bel frumento © per la più bella segala ch 
ogliessero nel suo cantone. Fu il primo incorag- 
giamento di {al genere che si dese In Francia. Gli 
si deve inoltre 1° idea dello stabilimento della so- 
cietà d'agricoltura, ed i primi tentativi fatti in 
Franela per far cessare la mendidità. Per 
la sua immaginazione troppo viva fo gettò in dif- 
fcili intraprese, che congiunte alle liti ed alle di- 
lapidazioni di cui egli fu vittima, lo mandarono in 
rovina, Tultavia | suoî creditori , impossessandost 
di ciò che aveva, glie ne lasciarono l'uso tino atta 
sua morle avvenuta nel 4770. Gli agricoltori co 
sultarono con frutto la sua Memoria sut dissoda- 
mento dei terreni (1160, in 12.9); la prima parte 






tina famiglia dist 





















TUR 


soltanto fu ristampata sotto il tolo di Pratiea dei 
“istodamenti riveduta © corretta (1760, ln 12. 
tt, în Boo) 
TURCHI (Atrssuspao), — V. TURCO. 
#0 TURCHI (Faaxcrxo), irivigiano dell'orii 
dei carmelitani; fori nel sce. XVI, Fu uno dei dotti 
che colle erudlte loro fatiche rendeltero celebri le 
‘quelle ancora dei Giunti e di 
Site stampo i. DI lui abbiamo prefa 
zioni note © giunte a diverse opere da essi pub: 
Biicate, cioè alle Aime del Bembo, alle fatine 
dell'Ariosto, ad un'operetta del P. Granata, allo 
Specchio della croce del Cavalca, ecc. Fece anche 
una versione de'Saimi Penttenziatt — un Ep 
tolamio ; = la Auccolta di lelere focete, e fa Il 
primo ad aggiungere supplimenti alla Storia” di 
Livio, tradotta dal Nardi e pubbitenta da Giunti 
tel 467%. Un grave errore è corso però nelle note 
di Apostoto Zeno alla Biblioteca del Fontanini “ove 
el noverare le Opere del Turchi illustrato sl a 
che esso traste Il detto suppilmento da quei 
Freichemio, perclocchè questi nacque nel 
nel #664 pubblicò | suol Supplementi. 1 Padre 
Tarchi disimuto talora In ateuni suoi libri dl suo 
religioso Ititato, come fecero” ancora tanti atei, 
IL Nella Verona illustrata del Mall © nelle Io 
tizie degli Scriltori bolognesi si fa menzione di 
aliri uomini illustri della famiglis TURCHI, vero- 
e bolognesi. Ricorderemo fra gli altri Orravio 
canonico della collegiata di A 









































- De ct 
camerinensis pontificibus lib. 1, ccc. 

‘#9 TURCIII (Gio), dolto bolognese. figlio di un 
certo Niccolò Turchi , dottore in medicina; compi- 
{LI suof studî primari, fu dal padre indirizzato per 
la medesima rle , fn cui si fece molto. perfet- 
to, e venne laurcato în medicina ed in filosofa 
nel 1663: ma egli non volle mai fare la professio. 
he di medico, perchè la sua maggiore tendenza 
era per le belle ellere,alle quali prestò la sua maggio. 
re allenzione, e vi riusci come potevasi In quei teme 
pi con molta fama, onde nel 1670 ottenne dal se: 
hato di Rologna una cattedra net pubblico studio 
di letteratura , e Il carilinale legato Castaldi avendo 
conosciuto l'ingegno di questo giovane lo volle per 
sno aiutante di studio, acciocché lo assistesse nele 
I° ordinare quel vasto tratiato politicodegale. De 
averlenda et profligenda peste 
blicato In Rologna nel 1034. 
dei principali dell'accademia dei Gelati 
ebbe nome di Juesperto, e vi lesse più volto rame 
© prose applaudite in quel secolo, Lasciò mss, molti 
Discorti accademici, tanto latini che volgari, ed 
tro composizioni. Molte sue cose si leggono pure 
nelle Raccolte di quel tempo © fra le altre. nelle 
Zaureole di Pindo, ece. (Bologna . 1655) 

‘@ TURCHI (Aprobaro), dotto prelato e predica. 
tore; nacque nel 4724 da poveri genitori in Pa 
ima , ed al fonte battesimale fu chiamato Dom 
co-Garlo.Maria nomi che poi, facendosi cappue 
no. cambiò In quello di Adeodato, Educato. nelle 
«Cdole de gemiti, mostrò fino dalla più tenera età 
gran vigore di mente, Vestito l'abito di San Fran- 
cesco , in età di 17 anni, 9°24 ebbe il carico 
fettore, ed a'31, cioè nel 1743. cominciò a colca- 
re ii pulpito nella chiesa 
Tntorno al 4700 disse 
che valse a diffondere Îl n 
italiane, siccome di oralore non par smmirabile 

Diz. Biogn, T. V. 











































saggiore di orgoloro, 
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ma singolare, e fu nel 1764 che recità il Discorso 
sul segrelo politico davanti al senato della repub- 
blica di Lueca, Il re di Napoli volle udire quel 
tanto lodato quaresimale , di che invogliatosi anche 
l'infante D. Filippo, venne il Tui ato a Pars 
ma dove il duca Ferdinando lo elesse predicatore 
perpetuo di corte, 6 poscia gli affidò l'educazione 

















scopato coni 
5 Soprana soglia l'acer 
L'opera intitolata Aifesioni sulle Omelie di fra 
Turchi vescoto di Parma. Questo avversario & le 
iugrate diserepante avute col conte Gastone della 
ico che gl conteso 1 cappello 
“ travaglarono non poco animo. del 
Turchi che cesso a morte nel primo stlembre dell 
ta05. intno alle opinioni del Turchi suonano as 
SAI discordi le parle de suoi biograti, siccome pure 
onde ll Bott, nell Storia dae 
‘amatore delle Uibertà ecelesta= 
stiche, benché, fallo vteoto, abbia poi mutato; 
non opinione ma dicorso. «certo è che ll Tur. 
Sch (ono parole del Cacceli) qua semplice cap: 
puecino al mostro, tetti, cioè 
nelle Prediche alli Corte, nel Segreto Politico 
e nelle Orazloni funebri (masimamente in qu 
la pela note di aria Terec) on poco 
nevole a" nuovi prinip] che silora sorgevano de 
gal parte della penisola; mentre nello opere por 
ot, ed in Ipecie nello sue Omelie, pae giù 
siquanto delta nobite atteresza, © cole sti 
vesti lasciò anche 4 tberl sensi e I franco Une 
Sosg0. a 0 caio ma di tempio: e la 
dtmpre e grandemente «mirato. pel pregi del 
tor suo soliecio del stru; benco mon 
5 che per quel 






































» le nel conversare ». Non solo l'A, l'Andres, 
il Gerati ed il Cardella, ma anche Îl Botta colloca» 
7 più famosi ingegni d'italia, © 

e di 


no il Turchi 
dicono che fu Cappuccino di molte letter 
notabile eloquenza. La più compiuta edizione 
opere del Turchi conosciuta dal Pezzana è q 
Fuligno, per Giovanni Tomassini, {82t ed anni 
seguenti, in 0.0, di cui comparsero În luce fino al 
4G27 44 volumi. Ma nel 1952 se no incominciò 
una a Venezia, da Giuseppe Antonelli, col titoto di 
Opere complete di Mons, Atteodato Turehi, e fu ter- 
minata nel 4834, In:20 vol. in 46. grande. igno- 
riamo se questa edizion 
ta. Il Gamba non l'ha 
testi (Venezia, Condoliere . 1859), « ed egli, che 
» riporta {a proposito dello edizioni quanto dice 
» Pezzana, era In grado se non allro di accennare 
‘» ciò che certo non poteva nel 1055 il bibliografo 
» parmigiano (dosi il Tipaldo) ». Intorno al Turchi 
può consultaro il Cerati, il Sopransi, l'Andres, 
P'Ugone, © tant'altri; ma Îl Pezzana. nelle Memo: 
rio degli scriltori e letterati pormigiani, è quegli 
che supe ie, per esaltez: 




































Savignano in 
Romagna nel 1759, e secondo lo Zani nel 4765, m, ivi 
nel 1799. Gioranetto perdà il padre, per lo che losto 
abbandonò la farmacia in cui era stato posto contro 
sua inclinazione, esi diede a collivar la pittura, Andò 
a studiare quest'arte a Rimini, dove ebbe maestra Il 
olezza di Giacomo suo 

colà divenne. scola- 

re industrioso del celebre Unterpeger, Lasriata Ro. 
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TUR 
na nel 4700, recossi a Parma, ove raffnà il suo gu 
slo sui famosi dipinti del Correggio. Il Tarchi do- 
veva passare a Dresda per un'onorifica offerta fate 
Ma fl dotto monaco D, Andrea Mazza lo pre- 
icandoto di dipingere il Monastero di $. 
Gio. Vangelista nel quale egli era © pel quale gi 
venivano commesse con sovrano beneplacito le co 
di tutte le opere del Corregzio, onde poi farle 
incidere dal professore Francesco Rosaspina. Il Tur- 
chi abbracciò quell’ offerta che fu la sua ruina; 
poichè appena consacrato il pentietto a tale-impre- 
sa gli si scatenò contro la più forte e atroce inv 
dia, che tentava rapîegli Il merito nell'arte e fino 
la quiete politica; per le 
«grazia avvenulagli della € 
Pietà si avvili, © perdett 
anni € delle spera 
ia propria famiglia, fra te 
pia del S. Girolamo ammirata da ‘tutti gl'inten= 
denti. Rilraltà molti uomini celebri del suo tempo. 

tocco dei suo pennello è franco, e l'elegante e 
vivo impasto decolori forma il principale caratte- 
re delle sue piture. 

‘#0 TURCI (Giscomo), fratello del precedente, n. 
in Savi discepolo. di Pas 
Amati 
zia coi più famosi letterati del suo tei 

Marini, un Amaduzzi ed un Monti. 
monsignore Albani si condus- 
se con molta onestà in quest' impiego. Conginta la 
faccia dell'Italia ebbe il Turchi nei nuovo governo 

‘ fu membro del corpo le- 

sa cisalpina. Si acquistò fa- 

di gran latinista, © pose mano ad una nuova 

edizione di Catullo; egli l'aveva ormai preparata 

con importanti eme natura mor- 
lo rapi nel novembre del foot. Lasciò ine 

dite varle Disertazioni degnissime di stampa, 8eris- 

Se versi latini di di quati 

furono editi nel fascicolo I di marzo del 4032 del 
Giornale Arcadico, AI dire del Montanari che pa 

si di Gincomo che di Guseppe Turchi nella Bio- 

‘rafia degl’ italiani ittustri di E, Tipatdo (tomi 1 

© 1) aspeltano i fetterati italiani di vedere. poste 

le fatiche catulliane del 
ataldo Antatdi pesarese, 
istò gli autograti e le correzioni, 
































nali cose © per la di 




























































Molti letterati francesi fanno. onorata menzione 
del Torchi, e tulti gl'itallani lo. ebbero in gran 
conto. 


‘#6 TURCIO UFO (Arnostaro-astento), console di 
noma la. 494: rivide od emendo il celebre codice 
di Firgilio, che ora conservasi. nella biblioteca 
laurenziana di Firenze, ed è probabilmente îl più 
antico di quanti ce ne sono rimasti. Alla fine della 
Buccolica egli sesso annovera le Fagguandero) 
riche alle quali era stato innalzato, od insieme 
raccoglie che aveva avuto questo Codice in dono 
da Macario, che prima chiama per affelto fratello, 

va poscia spiega che eragli solamente amico. Di Tur: 
lo Rufo, e delle dignità da lui © da'chiari suoî 
Antenati sostenute parla ampiamente coa somma 
erudizione "il cardinale Noris. ne' Cenotaph. Pi- 
san. Disert, Nd esso pare che si debba la. diva: 
azione del poema intitolato Pasquale di Sedulio, 
è non ad un alleo Asterio, come prova il suddetto 
cardinale 

#8 TURCK (Fnico), n. 
1073 si fece poauità nel 1625: insegnò la um: 
e la Mosolia a Colonia, e consacrò ogni suo ozio in 






































ad ua 


«predicatori; 


TUR 


mettere insieme materiali: per serivere la Storia 

Ja parte della Alemagna, Egli stava già per 
blicare quest'opera quando io colse. la. morte 
nel 4660. Questa Storia ms. è in 6 vol in fol. e 
si conserva a Treviri; Îl terzo volume serilto di 
sua mano si trova a° Colonia; contiene la. storia 














dell'elettorato di Colonia, de' vescovadi di Mun- 
ster, Hildesheim, e Paderborn, ece. È scritta li 
formia di Annali fino all'anno 1660. Gio. Giorgio 








Fecard dice che il P. Turck ln scriilo una Stori 
particolare del vescovado d'Ilillesbeim, ma sin 
ganna , poichè questa storia è del P. Martino Ubers 
gesuita. 

TURCKMEIM (Gio,, barone di), pubblicista, n. a 
Strasburgo da un'antica famiglia dell'Alsazia; vi 
disimpegnava prima della rivoluzione fe primarie 

zioni municipali, Deputato di quella città all'as- 
semblea costituente , ivi arringò per difendere gl'in- 
teressl de' | terrore 
egli si ritirò sull'altra riva del Reno, e fu impie- 
galo in diverse occasioni come negoziatore da pi 
recchi principi della Germania. Mori nel 4394 nella” 
sua terra di Altorf nel granducato di Maden, Fra 
le sue opero si citano con distinzione le Storie ge. 
nealogiche delle cate di Hade e di Hesse 

88 TUNCO (Toxwso), cremonese, dell'ordine dei 

insegnò nello studio di Padova la me- 
Jetà del sec, XVII Ascese di gra- 
dignità dei suo ordine; 

1 fece la visita di quasi 
igione © guadagnossi la stima di 
































atisica avanti la 
do in grado alla 










futti i sovrani, frai quali del re cattolico Filippo 
I 





cho fa grazia de suol meriti decreto ch 
i gonerali dell'ordine di 
sarebbero grandi di Spagna. Fece d 
utili © savîe riforme nel metodo degli studi 
stampare con grandiosa spesn_le opere degl” 
seriltori dell'Ordine, Innocenzio V, Alberi 
Uso cardinale ed aliri, ed egli pu 
un traltalo De Gratta ‘t libero arbitrio contro È 
lerani ed i calvinisti. © Il Directorium_ offieti 
S. Imuisitionis. Nel #648 restituitosi in Roma, 
continuò a far fiorire il suo ordine, et Ivi mori 
verso il 1654. Il dotto P. Vairan, pure dell'ordine 
dei predicatori, ci ha date più distinte notizie di lui 
nell'opera Cremonensium Monument Rom@ ez- 
tantia, ecc, (Roma, 1770, in 4.>). 

‘® TURCO ò TURCHI (Attssuxpio), celebre pittore, 
soprannominato L’Orbelta dall'avere esso nella sua 
puerizia servilo di guida a Gnspero-Giovanni Turco, 

padre, divenuto. equo în Verona cirea 
il #s80, 0 102. Ebbe i principj del disegno dal figlio 
di Paolo Caliari, e solto la scorta del Varotari e sotto 
quelta di Felice Ricci detlo Prisasorci, foco alli 
progressi nel' colorito, Pel desiderio di avanzare 
nell'arte sua si portò anch'esso ‘a Roma, e ben 
presto ebbe oecastone di farsi conoscere e 
stare buon credito, II ca 
ta, gli fece fare un quadro per la sua galleria, ed 
ei gli dipinse la favola del clelope Polifemo inna- 
mnoralo della leggiadra Galatea. Il Narini atte 
da quella sua vaga maniera lo presentò a_ molti 
personaggi, dai a adoperato In diverse 0eca- 
sioni non senza. 


























































fece varie 
ma li desti 
presto a quella capitale del mondo, ove compose molli 
quadri da altare assai stimati, ed ove fnalmente 
terminò di vivere nella primavera del 1649, o 1650, 
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volta Alessandro segulva ll fare secco e tra- 
0 maestro; alcun' altra lo abbando. 
re il colorilo del Correggio e le arie 
di.lesta di Guido. La sun dimora în Roma puri 
ficò interamente il suo gusto; ed egli ebbe l'inge- 
gno di trasportare ne'suoi quadri i colori d 
Scuola veneziana ed il disegno della romana. N 
trascurò mal l'esame della natura, Un vigoroso co- 
lorito, un buon gusto di disegno, un pennello tutto 
grazia formano le principati qualità del modo di 
fare del Turco. Fgli esegui molti quadri da caval 
letto estremamente finiti, Veggonsi ancora sue pil 
ture in marmo ed in agata, nelle quali si è dato 
a rappresentare soggetti graziosi lavorati con amo- 
re. Le principali sue opere esistono in Itoma. Nelle 
Vite de' Pittori , ece. di Giovanbatist 
hanno più estese notizie di questo il È 
Intorno al quale sl può ancora consultare |°46be" 
cedario pittorico. 

86 TURCO (Crsuax), della terra d'Isitel 
provincia di Capitannia nel regno di Napoli; fu 
pittore e discepolo di Gio. Antonio di Amato © di 
‘Andrea da Salerno. Le sue opere si ammirano nella 
chiesa di S. Maria delle Grazie di Napoli e nella 
chiesa di 8. Agostino. La volla del coro di S, Ma- 
ria la Nuova. l'organo ed il corelto dei musici 
nella chiesa di Regina Celi sono pure opera di Ci 
gare Turco, Era nato circa Îl 1510, © mori circa 
fi tsc0. 

#6 TURCOTTI (il P. Auspro), n. în Varallo nel 
Piemonte l'a. 4709, m. nel #840 a Cortona, dove era 
maestro del Collegio Calasanziano; pervenne fino al 
grado di rettore di esso collegio e del seminario 
Vescovile dove lenne cattedra di fosoia e di 
tematiche, scienze che lo fecero sallre in gran 

TURENNA (Esnico DE LA TOURD'AUVERGNE, vl 
sconte di), emulo del gran Condè, sul quale pre- 

Ise come fattico; nacque a Sedan il (6 settembre 
46115 era il secondo genito del La Tour-d'Auvergni 
duca di Bouillon, e di Elisabetta di Nassau, figlia di 
Guglielmo I principe di Orange Il suo amore per la 
professione delle armi si manifestò sino dalla sua in- 
fanzia con un'ammirazione esclusiva pella storia del 
grandi capitani degli antichi tempi. Per mostrare ni 
suoi genitori che la debolezza di sun costituzione fs 
ca non gli avrebbe Impedito di sopportare le fatiche 
della guerra passò un'intera nolfe d'inverno s 
baluardi di Sedan, © vi si trovò all'indimani ad- 
dormentalo sulla carretta di ub cannone. Dopo avere 
falto per 5 anni fa guerra in Olanda sotto i suoi 
zii Maurizio © Enrico di Nassau, ottenne al suo 

itorno în Francia un reggimento d’infanteria, Fi 
no dalle sue prime mosse in Lorena, sotto Il ma: 
resciallo La Force, un ilustre fatto’ gli fruttò 
brevetto di maresciallo di campo. Tutte lo guerre 
susseguenti non fecero che accrescere la fama del 
giovane guerriero, che venne nominato luogotenei 
te-generale nel 1059. Gli avvenimenti che seguitarono 
a morle di Luigi HI, gli prepararono una parte 
più Imporante. Afne di vincolarlo più strettamente 
Al parlito della corte, da cui il duca di Bouitlon, 
suo fratello, afatto si separava, Mazarino gli foce 
dare il bastone di maresciallo. Ma ll cauto ministro 
volendo allontanarlo dalt'Ialla, lo mandò a racco. 
gliere in Germania gli avanzi dell'esercito disfatto 
Al Dutilingen, Avendo con lutta prontezza riorgana- 
fo quell'esercito. ei lo condusse davanti a Fribur= 

‘arrivo del principe di Condé aila testa di un 
forzo gli fece occupare soltanto il secondo gra- 


Alen 

























































































































#6 143 de 


TUR . 












del sangue freddi 
petuosità del suo 





tare 11 vantaggi 
sulla brillante 








alcuni assedi sui Reno, seguì Tureona in Franco 
nia, dove tentò Tn vano dî sorprenderlo con tutte 
te sue forze davani a Markendal. La bella ritirata 
del maresciallo ridusse a poca cosa il vantaggio del 
de iterey; vantaggio che egli Ire 

nella giornata di Nordiingue, Gli 

Turenna, operata che ebbe la sua c 
nell'Assia col generale svedese Wrangel, 
rono fa conclusione det trattato di Westfatia, dopo 
HI quate le interne dissensioni assunsero una nuova 
Violenza, L'ardente passione che egli nutriva per 
la duchessa di Longueville lo fece risolvere, assai 
plù che le istanze del duca di Bouillon, a dichia- 
tarsi contro Mazarino, che lo surroga nel suo co- 
nando, Ritiratosi in Olanda, ricomparve un momento 
alla corte, dopo la pace di tue! , ed all’arresto dei 
principi egli si strinse più stellamente col partito 
della Fronda, Avendo messo in piede un esercito, 
s'impudroni del Catelet, della Capelle, ecc, Era 
suo divisamento di portarsi ar liberare i principi a 
Vincennes; ma la deleziohe de'suoi alleati gl'im- 
pedi d'iniraprendere nulla di grande. Battuto a 
Rlietel dall'esercito reale agli ordini del duca di 
Praslin, quella disfatta lo illuminò sulla meschina 
jattanza del partito iu cui cì Si era lasciato tra 
scinare. Egli non tardò mollo a riavvicinarsi alla 
corte, © con molto zelo riprese le armi pel giovane 
re, allorché lo vide in un estremo pericolo. La 
villoria che riportò su Condé presso Gieti, mise 
una seconda volta la corona sul capo di Luigi XIV, 
come 1l disse la regina madre nell'entusiasmo che 
le cagionò quell’insperato successo. Egli avrebbe 
distrutto l'esercito de principi nella famosa batta 
glia del sobborgo di Snal'Antonio, se i parigini 
non fossoro andati In soccorso del principe di Gon- 
dé. Turenna che per due Volte aveva ricusato di 
accettare la mano di una nipote del' Nazarino, ad- 
ducendo per pretesto la diversità tel 

sposò nel 1633 la figlia del duca di La Force, Po- 
chi mesi dopo fa nuovamente spedito contro gli 
Spagnoli, dei quali Condé era restato l'ausiliare. 
li fine dell'assedio di Arras chiuse ta splendi- 
da campagna del 4654, nella quale egli aveva esor- 
dito colla presa di Rhelel, di Mouzon, di S1 Me- 
nehould, Nel 1636, ci colla sua bello ritirata nel 
Quesnoy riparò al rovescio di fortuna esperimentato 
dal maresciallo di La Ferté a Valenciennes. La vi 

toria delle Dune, Îa lui riportata sopra Condé, ac- 
celerò la conclusione della pace de’ Pirenei (7 no- 
vembre 1050), che gli peri 

slare qualche riposo dopo trent anni di agi 







































































zioni 
e di baltaglie. Egli fino dal 1057 aveva titolo di 





della cavalleria; al lempo del 
rimonio coll'infante Maria Teresa, Luigi 
aresciallo/ generale 
degli eserciti, Pare che le opinioni religiose a cui 
Turenna fin lì era rimasto attaccato, © ch'ei do- 
vera bentosto abiurare fossero l'unico Impedimen- 
to all'esser egli crento contestabile. La sua abiura 
(85 ottobre 1668) viene generalmente attribuita 
Bossuel , 1 quale compose a fale effetto la sua Espo- 
sizione delta fede. Finchè durò la pace, egti non 
SI ristette dal rendersi utite prendendo parte agli 
alfari più Importanii, Ma la sua iniziazione al se- 
greli della politica divenne occasione di uno di quei 
falli di cui più lo si rimprovera; quello cioè di ce- 
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Jersì Iaselato tevar di bocca, da una sun prediletta, 
1 segreto che gli era stato confidato dei motivi dei 
Viaggio di Mapawa in Inghilterra, Luigi XIV dovette 
ciò facilmente perdonargti. Alorehé questo monar- 
ca ebbe aperlo, con grandi disposizioni di appa 
rato, 4a guerra di Olanda, egli lasciò Turenna alla 
testa dell'esercito col titolo di generalissimo. Pra- 
dente era un tal partito, poiché il grido delle sue 
conquiste , facili quanto’ rapide, doveva far sor- 
gere la coslizione che Îl maresciallo ebbe bentosto 
da affrontare. Quantunque avesse alla testa un 
Motecuccoli , egli lultavia con forze mollo Inforio- 
ci portò ll leatro della guerra nel cuore. della 
Germania. Tornava appena (rionfante che lo si man- 
dò a combattere una nuova lega alla testa: della 
quale Irovavasi , ad onfa della giurata fede, l'elet- 
tor di Br i. 11 guerrlero , fi 
are la fortuna nel 
glia di Sintzeim, che per ln 
Tale successo ‘decise 
allora, signore del Palatinato, Tur 
stol altori colla divastazione dî quel 
di cui trenta Viltaggi furono dati alle fa 
tuna non permise al Turenna di aggiugnere 
strazio quello della riva ‘sinistra del Reno, dove a 
tal Une ei si era portato, Questo condannabili du- 
rezze avevano ricondolto alla guerra gli imperiali 
rimessisi in forza: una nuova campagna si apri 
(1674) sotto i più sfavorevoli auspici pei francesi 
Corlchî di bollino , essi non avevano potuto noi 
ammoliirsi negli 
stretto Turenna al 
nore precipitosamente le sue posti 
periali ad insegulrlo. © rientrando pel paese dei 
Vosgi nell'Alsazia, d'onde gii aveva allontanati, i 
a Mulhausen , quindi a Turkeim, e fin 
passare Il Reno (6 gi 
aresciallo parve lanto più 
i Ignorava che egli aveva 
ardito ‘di assumere l'impegno di vincere, mentre 
che gli si Ingiungeva di esitare ogni Incontro con 
una pronta ritirata, Questo grand'uomo fu cciso 
da una palla Il 27 luglio 1678, nel momento in 
i, Ieto di avere allirato Il Montecuccoli sur u 
terreno di sua scella presso Salzbach, credevasi 
ormai sicuro della vittoria. Un monumento contras- 
segna tuttora il luogo dove egli spirò. ll suo corpo, 
deposto in San Dionigi , accanto alla tomba dei mo 
marchi, fu trasportato nel 1900 nella chiesa de- 
gl'Incatidi per ordino del primo console Hona 
te. Oltre il Secolo di Luigi XIV, le Orazioni fu- 
nebri del Mascaron e del Fiechter, vari Elogi, se. 
gnalamente quelio del presidente Lai 
lo Lettere di Madama di Sevigné, si polranno con- 
sultare su Turenna lo Memorie detfe sue due ul- 
time guerre, opera del Deschamps (1750, 2. edi- 
zione); la Collezione delle sue Memorie pubbl 
cata dal Grimoard (172, 2 vol. la fol); la Storia 
delle ullime quattro guerre del medestmo, sotto Il 
















































questo 



























chiara, 






































nome di Beauraln; finalmente parecchie Vite di 
questo gran capitano seritte dal Couriltz, dal Ra- 
Ale 


ima contlene le 
Ja dettate di 


guenay e dal Ramsay. 
morie del visconte di Ture 
destmo. 
TURGOT (S.), n. fn Scozia verso l'anno 1015; 
fra' subi avi Togut, re danese, il eni regno 
risale a 1000 anni avanti l'era cristiana. Primo 
ministro del re Malcolmo HI, egli aveva lasciato 
chiostro per andare alla corle. Mori Vescovo di 
Sant'Andrea, nel 1495, Abbiamo di In, fra le altre 
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opere, una Vita del re Malcolmo @ della regina 
‘Margherita, in lingua volgare; la Storia del mo- 
nastero di Dunelm, in latiao, 
"TURGOT (Wicusue-SrerAno), N. a Parigi nel 1690: 
discendeva dalla stossa famiglia del precedente, di 
famo si stabili in Normandia nel sec XI. 
te nella seconda camera dello istanzo 
1729 fu nominato prevosto 
de'mercanti. In que (a egli indefessamente 
decupossi del risanamento e dell'abbellimento della 
capilate, e fece costruire, fra le altre belle opere, 
quell’inimensa cloaca che abbraccia tulto il lato 
della riva destra della Senna. Dopo aver reso | pi 
‘grandi servigi in quest'implego, che esercitò per 11 
ni, fu fatto consigliere di stato, quindi presi- 
le del gran consiglio nel 1741, © mori in ritiro 
nel 4751, — 08 Fino dal 1272 il nome di Turgot 
comparisce nell'elenco dei nobII di Scozia, in Nor- 
mandia, Verso la stessa epoca si vede un TURGOT 
tra { gentiluomini che formavano la compagnia del 
visconte di Romno, — Nel 4281, uno degli antenati 
di quello dti cui sì parla nel presente arlicolo, fon- 
dò ‘lo spedale di Condé su Nolrenu, e Giacomo 
TURGOT di SAINT-CLAIR, suo bisavolo, oratore e 
guerriero, fu uno dei presidenti della nobiltà agli 
Stati generali , convoenti nel 1GL4 sotto Luigi XIl1; 
ebbe gran parte nelle rimostranze vigorose che 
furono fatte da fali stati, e cessò di vivere in Pa- 
rigi. — Cuacoio TUNGOT DES TOUIRAILLES, cugino 
di quest ultimo, estinse armandosi col suoi vass 
nel 621, Il fuoco della guerra cisile che Yalleville 
era prossimo ad accendere în Normandia. Tutti | 
nbri di tale famiglia militato avevano fino al pa- 
‘Michele Stefano Turgot che entrò nell'arcingo. 







































































dre 
della magistratura, il che nell'idee d'allora era 
una specie di derogazione alla nobiltà cavalleresca. 





Acquisti concetto di magistrato integro e coraggioso 
€ fu successivamente iatendente della proviaci 
Metz e di quella di Tours. — Nichele Stefano Turgot 
di cui è parlato di sopra ebbe tre figli, di cui il 
primogenito fu presidente di una delle camere di 
Parigi, e mori nel 1775, In elà d'a, 57. 

"TURGOT (Anvi-Ronzao.Giscowo), barone dell'Aul- 
ne, sindaco generale di finanze, n, a_ Parigi nel 
4787; era Il terzo figlio di Michelo Stefano. Desti- 
nato alla carriera ecclesiastica, sludiò con ardore 
a leologia, tutto applicandosi ‘alte lettere ed alle 
scienze. Aveva appena 25 anni, quando, in un 
scorso di apparato ch'ei dovette pronunziare 
sua qualità di priore dello Sorbona, predisse (1760) 
come inevitabile la separazione delle cotonie ame- 
ricane dalla loro. metropoli. Circa lo stesso tempo 
facevnsi a dimosirare, in una buona disseta 
gli inconvenienti della carla monelata, confotava; 
in due lettere sull'esistenza de' corpi, i paradossi 
del Berkeley, del quale egli avera ‘intrapreso a 
iradurre l'opera, e componeva, pel concorso del- 
l'accademia di Solssons, un fraltato sulla tesi 
Quali possono esere, in ogni tempo, le cause della 
decadenza del buon gusto nelle “arti e de' lumi 
nelle scienze? Non sentendosi nessuna vocazione 
per lo stato ecclesiastico, vi rinunziò con consenso 
di suo padre, e fu fatto referendario (28 marzo 4753), 
dopo essere stato successivamente provvisto delle 
cariche di sostituto del procuratore generale e di 
consigliere nel parlsmento. I suoi antecedenti 
rapporti, forse più che nessun sltro calcolo, lo 
avevano ‘messo nel partito del ministero (V. Mu- 
Pior). Fece parle della regia camera creaia_ per 
surrogare il parlamento proscritto (maggio, 1755); 
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di tà le ostili disposizioni che più tardi dovera 
Arovare In quel corpo, del quale egli aveva com- 
l'esaltazione al trono di 
in prosa ed in versi 
degli antichi classici, non che di buone opere mo- 
derne, e la pubblicazione di vari scritti di eco- 
nomia politica, occuparono gli ori della sua carica 
e lo misero in relazione coi lelterati ed I 
po. Come uno de' più zelanti seguaci 
degli economisti era. particolarmente 
stretto In amicizia col Quesnay e Gournay capi di 



























quella società, divisa allora in due scuole, e si 
propose di ridurre le Toro teorie ad uno ‘stesso 
istema. Pieno dell'iden che un bene immenso 





per lo stato dall'introduzione delle 
cl meditava, egli aspirava al primi 
imministrazione, e so ne apri la strada 
col farsi liglo dell'intendente del commercio, Gour- 
nay, cho accompagnò nel 1754 © 1756 nelle sue 
escursioni nel levante © nel mezzodi della Francia, 
per visilarsi le prinelpali piazze commerciali. Ut 
aggio che Il Turgol fece în Svizzera ed il suo 
pellegrinaggio a Ferney rano allo stesso 
tempo. Chiamato nel 1761 all'intendenza di Limo- 
ges, polè finalmente cominciare a realizzare alcune 
delle sue riforme. Procedendo sur una scala restrit- 
tiva pervenne a meltervi In pratica le sue teorie 
ehe furono accolte con riconoscenza. 1 contributi 
d'uomini soppressi, a costruzione di canali e di 
nuove strade, i limiti delle vie con 
tizione delle imposte rettiicata col 
coraggiamenti dati all'agricoltura , lo stabi 
di officine di carità, delle misure sanitarie, ed 
altre innovazioni, tulle: per ugual modo dirette 
per migliorare lo "stato degli 
coltivatori, furono le singolarità cl 
facciargli gli altri intendenti di provincie. Agli atti 
dl giustizia in lui andavano congiunti queitì di una 
beneficenza altiva ed iuminata: le sue buone in- 
tenzioni non polevano mancare di esser segno alla 
riconoscenza degli abitanti del Lime 
do tutto Îl regno dopo che la scelta 
chiamato nel mi 
opponevano porchè egli aggi 
sultamenli coi medesimi mezzi 
bi 







































‘una austera pro- 
, lo zelo del bene, sane vedute, ma poca co- 
gnizione degli uomini ‘ed una puerile fiducia nel- 





l'ascendente che l'equii 
conflitto eziandio dei loro 
un mese iI porlafoglio della 
duta de’ ministri Terray e Maurepas 
lo forzò ad accettar 

finanze, Come Luigi XVI, benedetto per tale 
dagli amici del popolo, Turgol era degno di 
migliori: egli sI oppose ai vasti piani combinati da 
una lega formidabile del clero, che lo tacciava di 
ateismo atleso che egli intendeva assoggeltario alle 
imposizioni fondiario , di alcuni finanzieri. di cul 
si accingeva a reprimere le esazloni della nobili 
della quale limitava i privilegi, ed Infine del par 
lamento, da cui egli da gran tempo era mal veduto 
alleso elie la sua condolta era la censura di quella 
opposizione sistematica ai disegni del re che impru- 
dentemente affettava quella assemblea, roppo gelosa 
di sue prerogative. 1 malevoli 

rosi nemici del mini 


deve avere sovr° essi nel 
teressi, Egli teneva da 
quando la ca- 



























ro, del quale si pervenne a 
rovinare il credito mellendolo ia ridicolo per non 


sapere in qual allro modo assaltarlo. Parecchi editi 
‘evano proclamata la libertà del commercio de'ce- 
reali, Questa stro dalla 
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conseguenza de suol princip] si trovò per mala sorte 
fa coincidenza con una carestia che la cupidigia 
le‘proprietari di granaglie non mancò di molto 
esagerare: da ciò quelle improvvise popolari som- 
mosse per parle di coloro cui interessava porre în 
discredito Il sistema del sindaco generate. Non 
erano neppure scorsi due anni in mezzo ad una 
lotta vigorosa , quando Turgot fu surrogato nel 
ministero dal Clugny (maggio, 1776), Egli si era 
illustrato con tutti | generi di coraggio; ritirando 
ebbe quello d'indirizzare a Lulgi XVI Un avverti 
mento che avrebbé dovuto far molla brecela su 
quell’ infelice monarca, alteso cho egli era stato 
pare in grado di apprezzare l'uomo del quale 
tina volla ci diceva: « Non vi ha che Yurgot ed 
» io che amiamo îl popolo w, Ecco în quall ter- 
mini si esprimeva in quella lettera il sindaco: 

Scongiuro la Maestà Vostra a tenersi in guardia 
contro la debolezza; ella è la causa. principale 
della miseria de' popoli e della disgrazia de'sovra- 
ni: fu la debolezza, Sire, che condusse sul pa- 
» tbolo Carlo Le ». Quest'uomo da bene, che se 
non avesse allro titolo alla celebrità , occuperebbe 

un posto assai distinto come dotto nella 
memoria del posteri, fu rapito da un allacco di 
golta Îl 20 marzo 1701. Era membro dell'accademia 
delte iscrizioni dove il suo Elogio fu lello dal 
Dupuy (fem. XLY, p. 194). Le sue Opere, rac- 
colle dai Dupont di Nemours, che le fece'precedere 
da Afemorie molto estese intorno all'autore, furono 
pubblicate dal (808 al 4981, In ® vol. "in 8e 
Abbiamo una Vita del Turgot, scritta dal Condor. 
cet (1700, In 8.0). SI posson pure consultare le 
Memorie dell'abate Morellet; le Particolarità ed 
osservazioni sul ministri di finanze, del Monthiyon, 
© la Storia del secolo XVIII del Lacrelelle 

TURGOT (Il cav. Srrravo-Faascesco), marchese di 
Consmont, fratello del precedente, D. a P: 

4721 ; andò a fare lo sue caravano a Malla di cui 
comandava una galera, e dopo aver fatto lo su 

prove come offciale, si distinse In queli'isola pel 
Suo ingegno amministrativo. Tornato in Francia , 
nel 4704, fu innalzato al grado di brigadiere degli 

reiti del re, e propose al duca di Choiseul di 
rigenerare la colonia di Calenna e di formare nella 
Guiana un nuovo imento sotto Il nome di 
Francia-Equinoziale. Nominato governatore gene- 
rale di quel paese, non riuscì nei suoi disegn! di 
colonizzazione, e ritornò In Francia a dire che era 
impossibile leettuari, In seguito si giudicò altri 
menti; ma allora era difficile Il non spaventar 
per tanti ostacoli. Dopo avere subita una deten 
zione, di cui furono causa le differenze Iasorle fra 
lui e l'intendente Chanyallon, si consacrò. Intera- 
mente allo studio. Fgli possedeva vaste cognizioni 
fa storia naturale, in chirargia, in medicina ed In 
agricoltura, © fino dal 1762 era socio libero del- 
l'accademia delle selenze. Fra le altre. Memorie 
Inserite nella raccolta di questa società, abblamo 
di lui delle Osservazioni sulla specie di gomma 
elastica dell'Isola di Francia pressappoco simile 
@ quella di Cajenna (1769). Mori a Parigi nel 
ir00. 

TURGY, (Luiai-Frascesco), n. nel 1703 a Parigi; 
faceva pario dello casa di Luigi XVI prima della 
rivoluzione, e trovò il mezzo d'inirodursi nel Tem- 
pio, lo stesso giogno în cui questo principe vi fu 
condotto insieme colla sua famiglia, Egli sopratutto 
fu che facilità la corrispondenza degli augusti pri 
gionieri fra loro e colle altre persone, da cui erano 

























































































TUR 


separati. Costrello ad uscire dsl Templo nel 1795, 
segui la reale orfana nel suo esilio. Nel 1814 di- 
venne primo cameriere ed usciere di gabinetto di 
Aadama, oltenne leltere di nobiltà, fu nominato 
officiale della Legion d'Onore e morì nel 4923. 1 
suoi Frammenti storici sul Tempio redatti dal- 
l'Eckard furono inseriti nella terza edizione delle 
Memorie su Luigi XVI 

TURNENN (Uinico di), uno dei più celebri tro 
valori 0 minnesingeri tedeschi del sec. XIIT; con- 
tinuò Il poema di Zristan di Gottfried di Stra 
sburgo, che si trova, sotto Îl fe 958, fra 1 Mss. 
trasporiali da Eidetberga nella Dibliotera del Va 

Egli è pure autore delle Avventure di Elies 
(V. le Miscellanea di Docen, Il, 454, 500 e 508), 
e, se fa d° uopo prestar fede a Hodolfo di Montfort, 
suo amico, del re Artus (o Arturo), 0 ta Y'acola 
rofonda, poema di cui il Vaticano” possiedo sei 
copie, Turhelm ed Eschenbach composero insieme 
un poema epico intitolato: JWilhelm der. Heilige 
markoraf von Oranze, oil San Guglielmo margra- 
vio di Orange, che si trova nel Vaticano solto 
ni 595 e 401. Delle tre parti di cui componesi, 
la seconda sollanto è di Eschenbach. 

98 TURINI (Axpacs), filosofo © medico, n. 
Pescia in Toscana; fioriva circa la metà del 
XVI; fu medico de' papi Clemente VII e Paolo 
del quale fu assai famigliare, Fu anche medico 
de’ re di Francia Luîgi XÎT € Francesco I. Si acqui- 
stò gran nome per la sua pratica © per le sue 
Opere che furono pubblicate in Roma nel ts44 in 
fol., e alcune delle quali furono anche impresse 
separatamente. Nella prima Siaccotta Calogeriana 
tom. L, p. 85 o più distinte. notizie 

ionario della medici- 
















































na dell Eloy. 
#6 TURLOT (Niccotò), licenziato ii 
successivamente curato. canonico graduato , ar. 






ciprete ed arcidiacono della Chiesa di Namur, po 
prevosto della medesima chiesa € vicario generale 
pel corso di #1 anni. Morì nel 4680. Abbiamo di 
Tesoro della dottrina eristiona (Liegi, 16: 
), in francese; (Brusseles, 4608 , În 4.0) în 
no; e riprodotto più volte Tn Francia e in ita- 
tia, si nell una che nell altra lingua. Quest' ope. 
ra è propria all'istruzione del popolo sopratutto 
nelle campagne; ed è solto questo punto di v 
chie ne furono scusate le negligenze © I° eccessiva 
semplicità che în quest'opera si trovano. 
TURLOT (Faascesco-CLatuno), cospicuo letterato, 
n. a Dijon nel 4745; abbracciò lo stato ecclesia” 
stico, © fu incaricato dell'educazione d' uno de' fi. 
gli naturali di Luigi XY, l'abate di Bourbon, 
ch' egli accompagnò in un viaggio a Napoli, dove 
il suo alunno mori nel 1707. Era elemosiniere di 
Madama Viltoria, © poco dopo fu nominato vicario 
generale del vescovodi Nancy. La rivoluzione lo 
vò de' suoi impieghi e dei suoi bencfi 
portò quel rovescio di fortuna con rassegnazione 
€ coraggio, e seppe consolarsene con lo” studio. 
Nel 1796 oltenne uno dei posti di conservatore 
nella biblioteca nazionale | € lo conservò solto 
1 4924; le sue 
teoria dell’ av- 
8.0); — Dell' stru 
— Abetardo e Elot: 
con uno sguardo sul secolo, XIT, ecc. (1822, 
99 TUALUPINI, fanatici dissoluti del sec. XIV, 
i quali unirono agli errori dei Beguardi te infa: 
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tue dei Cinteî. Essi furono scomuntcati da Orego- 
i lì punirono severa= 
fu fatto abbruciare un gran numero, 





mente” Ne 
e questa severità e l'orrore che eccitava la loro infa- 





nia. distrussero ben presto questa setta. 

TUNNENO o TURNEBIO o TURNEBE (Abntaso), 

nel 0512 in Andelys in Nor- 

stauratori delle lettere in 
Francia. Nominato pet credito del cardinale di Ch 
tilton professore di umanità a Tolosa, vi si era fat- 
to un gran nome quando nel 4347 fu chiamato a 
Parigi, dove tenne da prima cattedra di greco nel 
collegio reale, quindi quella di filosofia greca e 
nt formaronsi 1 più distinti 
un Enrico Stefano e Genet 
modi, siccome ll su 

imicizla coi primi uomini del 
suo fempo, come un Montaigne, un Lhbpital, un 
de Thou, ecc. L' amor suo per lo lettere gli fece 
acceltare la dirozione detta stamperia reale per li- 
bri greci , © dal 1562 al 1566 pubbllcò con quel 
torchi parecchie stimate edizioni. Le sue opere 
pubblicate da prima separatamente, furono rac 
colle insieme a Strasburgo, nel 1600, in 5 tom. 
in fot. Iadipendentemente dagli seritti raccolti in 
quel volume, gli si devono solto i titolo di 4drer- 
sarîa delle osservazioni staccate sugli antichi 
tori, in 3 parti, che furono riunite per la prima 
volta nell edi i Parigi del #80. — I suoi 
duo figli Abuso , Mm. nel 1394, e Srrraso-AnaIANO, 
consigliero nel parlamento, pubblicarono alcune 
delle opere del loro padre con correzioni © 
giunte. 

‘#0 TURNEBO (Om), altro figlio di Adriano; fu 
avvocato del parlamento di Parigi e primo presi» 
dente della corte delle monete. Egli è autore di 
una commedia piena di oscenità intitolata; £ con- 
denti (Parigi, 1564, in Ge). Mori nel 1508, in 
età di a. 28. 

TURNER (Greusixo), naturalista, n. a Morpett 
sull’ esordire dei sec, XVI, m. nel 4568; fu im- 
prigionato, quindi per due volte costrelto a lasci 
re l'Inghilterra per aver posto troppo ardore in 
propagare i principj del celebre riformatore RId- 
ley, suo amico, Egli è Il primo che abbia pubblt- 
calo in inglese un Erbario (new-Herbal); la pri- 
ma parte di esso venne in luce a Londra nel #58t, 
ta seconda a Colonia nel 1562, e la terza, ivi nei 
4800, con una edizione plù completa. Come zoolo- 
gista pubblicò : Aeîum  praciprorum , quarum 
apud Plinium et Aristotelem mentio fit, brevis et 
succinela historia (Colonia , 1554, in 8.0) 

‘TURNEN (ovento), prete , n. a° Barnstaple, net 
Devonshire, m. a Gratz nel 14095 disimpegnò con 

iccesso parecchie funzioni onorevoli fuori dell 
sua patria. fra le altre quelle di rettore dell’uni 
versità d Ingolstadt © di consigliere privato di Gu 
glielmo duca di Baviera. Abbiamo di lui fra le al- 
tre opere: Vita el mariyrium Marie, regina 
Scolie în 8); — Orationes XVII (Ingolstadt, 
4602, in 0»); — Zractatus VII (ivi, in 84 
Episolarum centurie JI (ivi. in 0.0) 

"88 TURNER (Francisco), teologo inglese; fu in- 
nalzato al vescovado di Rochester nel 1685; poi 
Panno appresso, a quello di Ely; ma i raggiri 
avendolo imbrogliato colla corte d' Inghilterra fu 
privato del suo vescovado. DI lui ci rimangono varie 
pere. 

‘TURNER (Gvcustxo) , teologo inglese , n. net 
Fiinshire; fu vicario di Walberton, e pubbricò net 
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4ons una Storia di tutte le religioni. (Londra, 
ia 8.0) 

TURSEN (Disse), n. nel 1701, m. nel 1700, 
pastore di una congregazione della sella de” butti: 





sti; pubblicò fra gli aîtri seritti: Difesa della poe- 
sia' sacra contro il dottore Johnson (178); — 
Pensieri staccati (free thoughts) sullo spirito del 
libero esame in materia di religione (1792). 

TURNER (Dust), medico e chirurgo inglese, 
delta società reale di Londra; è sopratutto. noto 
per le due seguenti opere: 7'raltalo delle malat- 
tie della pelle (Londra, 42 edizione, 1754, in 
0.0); tradotto In francese dal Boyer di Pebrandier 
(Parigi, 1 N — Delle malattie 
vergognose (Londra, 4732, Vol. in 8.0); tradot- 
ta În francese dal Lassus (Parigi, 4777, 2 vol. In 
125). 

“TURNER (Dawsos), botanico inglese, m. net 1819, 
membro della società reale © di parecchie accade: 
tie tedesche; pubblicò sul musco, sopra i suol 
generi e lesue specie, una dotta opera solto q 
sto titolo: Muscologia: Mbernicw spicilegium (Yar- 
mouth e Londra, 1804, In 12.0 con 46 favole). 
L’ autore volle per sè iutti gli esemplari por far 
ne dei presenti. 

TURNER (Suwcru), viaggiatore , n. nella. contea 

Glocester verso il 4749, m. a Londra nel 10; 

È noto per la sua ambasciata al Tehou-Lama, che 
nel 4705 Il celebre Hastings, governatore generale 
delle possessioni britanniche nelle Indio, gli com- 
sc di andare a complimentare per la sua nuova 
incarnazione. Turner fece egli medesimo conoscere 
lo particolarità del suo viaggio nella sua Hefazio- 
ne di una ambasciata alla corte del Tchou-Lama, 
nel Tibet, contenente la relazione di un viaggio 
in Bontan ed in una parte del Tibet, con delle 
osservazioni botaniche, mineralogiche e mediche, 
del Saunders, e delle vedute disegnate dal Davis 


















































(Londra, 1500, în 4.0 0g); Iradolta in francese 
dal Costera (Parigi, 1802, 2 vol. in 8, con 
Atlante), 


TURNER (Gio-Marrzo), prelato Inglese, n. ad 
Oxford, da povera famiglia; rimasto orfano sino 
dalla più tenera età, fece nel suo villaggio nativo 
eeceltenti studi solto la direzione di carilatevolt 
amici, Aggregato per qualche tempo alla famiglia 
Londonderry. riempi dal 4925 al 1829 diverse 
funzioni pastorali nelle quali si fece distinguere. 
Alla morte dell’ Îeber, vescovo di Calci 

venne offerta quella sede vacante, che egli accettò 
ad onta del suo debole slato di salute. Non passò 
molto che egli, vittima del clima, mori nella sua 
cattedrale correndo Îl 1034. 

#6 TURNER (Hiucasve), comandanto del 19.0 reg. 
gimento. L' onorevole generale fu da 61 anno nel- 
L'esercilo, Servi in Fiandra © trovossi presente al- 
le ballaglie di Saint-Amand e di Famars, all'as- 
sedio di Valenciennes, alla battaglia di Linselles, 
Al blocco di Dunkerque, alle ballaglie di Lannoy, 
di Cateau, Baisieux, Monveaux, Templouve e Tour: 
i Si distinse pure alla presa del forte S. An- 
. Nel 1809 era in Egitto, e colì riceve per la 
sua prodezza l'ordine di Sant Anna doll’ impera- 
tore di Russia. Nel f0t4 passò nell’ An 



































sirale; dove rimase Gno al 1916. Il general Tu 
ner , che era gran croce dell' ordiae reale ano. 
vela i, mori net mese di maggio 1343. 





TUROCZI. — V. THUNOCZ 
86 TUROCZI 0 TUROTZI (Lapistao), nato da una 
nobile famiglia dell’ Ungheria; si foce gesuita e si 
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distinse per lo suo virtù e per la sua sclenza. Ab» 





regibus (Tirnau, 1729, in fol); con giunte di 
Stefano Katona (Tirnau, 1772, în 45 

96 TUNOT (N), famoso marino francese ; era fl- 
gliuoio di un maestro di posta di Nuits in Borgo 
gna. 1 suoi genitori volevano farne un religioso; 
come si sentiva altra vocazione, prese la fuga e si 
portò a Boulogne sur Maire , dove incominciò col- 
l'essere mozzo di vascello, 1 suoi talenti sviluppa= 
ronsi nella scuola delle avversità. In tempo della 
guerra del 1741, pretendesi ch' ci servisse In qi 

chirurgo contro i corsari di Dan: 

ma è più verosimile che comandassi 
di quel corsari. Ciò che avvi di sicurò sl è che 
fu fatto prigioniero. Il maresciallo di Belle-Isle tro- 
vavasi a quel tempo Îu Inghilterra, Turot, a cui si 
lasciava apparentemente una certa libertà, fece ogni 
possibile per nascondersi nell iachetto che dovev: 
ricondurre questo signore in Francia , ma fu di- 
scoperto. Non potendo imbarcarsi col maresciallo 
formò sul momento il progetto di passare il mare 
in un battello. Egli ne vedo uno che non era cu- 
stodito da alcuno , se ne rende padrone, si all 
tana dal porto senza allra guida che di sè stesso, 
e giunge felicemente a Calais. Il grido di quest 
avventura pervenne al maresciallo di Bellesle 
che si dichiarò fin d'allora suo protettore. Nell 
guerra del 1756, Turol si segnalò con molle spe- 
dizioni gloriose, © nel mese di oltobre del 1760 
gli furono affidate cinque fregate per andare a 
fare una discesa in Irlanda. Il capitano Eliot aven- 
dolo sopraggiunto con una folta inglese, fu impe- 
guala la Dallaglia , e Turoî fu tcciso nel mezzo 
















































della sua carriera in età di a. 37. Intelligenza, at- 
amor della 





* prudenza, coraggio, fermezza , 
gloria e della patri 
sero, Quando 
ed aveva avuto qualche successo , che 

sento della Motta inglese lo obbligò ad 
interrompere. Si ba la Relazione di una delle sue 
campagne [n un vol. In 12.0 

TUROT (Gressopt) ; copriva l' ufticlo, al 48 bra- 
majo , di segretario generale del ministero della 
polizia ; e fino da quel tempo fu anche uno dei 
collaboratori della Gazzetta. Disenutone proprie- 
tario poco dopo, vendelte quella sua proprietà al 
Hellemare,, pol ‘comumissa 
Turot che’ era entrato in un 
‘a, fa implicato nelle accuse a cui quell' affare 
diede luogo nel 1806, e tradotto innanzi ad un 
consiglio di guerra , che lo assolvelte. Da quel 
tempo fino al 1945 visse a Parigi senza impiego. 
Nei Cento giorni divenne commissario generato di 
polizia nel dipartimenti del Settentrione. La se- 
conda restaurazione lo gettò nella oscurità. Mori 
a Parigi nel 192%. Pubblicò alcuni opuscoli ano 



























nimi, fra gli altri: Dell’ opposizione © della li- 
bertà della stampa (1700, în 8. 
#9 TURPILIO, cavaliere romano, e pittore, na- 








ivo di Venezia. Dipinse colla mano sinistra atcu- 
ne belle opere che si (rovano nella sua patria ed 








n Verona, Plinio parta di lui nel Iib, XXXY, cap. 
4. Vedi anche il Sandrart pag. 83, — Non si con» 
fonda co 
di latini 
Quadrlo, 

TURPIN (Feusersco-Exnico), storico, n. a Caen 
nel 1709, m. nel 17 rigi,, nell indigenza ; 





TUR 


fa costreîlo a porre la sua penna agli stipendi 
de librai, Tuttavia nulla omise per assicurarsi la 
Drotezione del dispensatori. delle grazie e della 
fortuna. Possiamo gludicarne da questo passo delta 
dedica della sua Sforia di Siam al de Boynes, 
divenuto ministro della marina: « Sono avvezzo ad 
amare ed a rispellare 1 ministri che vi. precedet- 
toro; e la mia gratitudine che gli accompagna 
perdino nel lora ritiro, giustificando quello che 
fecero per me, ni rende più degno de' vostri De- 
nelizi ». Non così | letterati dell'età nostra parlano 
ai grondi ed ai ministri. Fra le opere del Turpin 
distinguonsi le Vite di Luigi di Borbone, prinei- 
pe di Condé, di Carlo e di Cesare di Cholseul, 
maresciallo di Francia (formanti i tomi XXIV al 
XXVI degli "Uomini illuutri della Francia comin- 
ciati dal d' Auvigoy e continuati dall'abate Pe 
au); — Storia universale 1370-30, 8 vol. 
loria civile © nalurale del regno 
di Siam (Ivi, 477 , 2 vol, in 42.«); — Za Frane 
cia illustrata 0 it Plutarco francese, ecc. (ivi, 
1775-08, 4 vol. in 4 
TUNPIN (PI 
gnatore celebre, n. nel 1775 a' Vire! 
della rivoluzione francese egli si. fece’ soldato, © 
fu nel 1796 condotto col suo battaglione a S. Do- 
imingo, dove studiò la storia naturale di quell iso» 

































fecero prontamente acquisti 
nerale Leelere, al lempo della sua spedizione a 
8. Domingo, nel 1802, lo nominò farmacista in 
capo del suo eserelto con lui egli continuò 
a Stare in quella colonia, © profittando dell’aso 
dente che Il suo ingegno ed i suoi. seritti gli 
Avevano dato sui capi dei negri, visitò. l'isola in 
tutte le sue parti per comporne "un erbario. Tor- 
nato în Francia, dove la sua fama lo avesa prece. 
duto, non lardò a prender parte alla pubblicazione 
di parecchie opere importati, come la Flora me- 
dica e la Fiora parigina. Nel 1933 fu nominato 
membro dell'accademia delle scienze, a cui egli 
aveva precedentemento comunica 

memorie e di osservazioni importantissime. Conti- 
nuò a prendere parte alliva nei lavori di quella 
compagala, e mori a Parigi {l 1.0 maggio 1840, în 
età di a. 6s, Per avere alcune particolarità sui lar 
ori del Turpin si può consultare {l suo articolo 
nella Francia fetteraria del Querard. 

TURPIN DE CHISSÉ (Lxcitorto, conte), celebre 
tattico, membro dell’ accademia di Berlino, di 
Nancy è di Marsilia, n, nella Besure verso il 1715 
ottenne nel 1790 il grado di luogotenente genera 
le dopo 40 anni di servigio e 47 guerre: e l'an- 
no anpresso fu nominato governatore del forte di 
Scarpe a Doual. Emigrò € mori In Germania verso 
il 4709, Le sue principali onere sono ll Saggio 
sull’ arte della querra (Parigi, 1264, 2 vol. in 
4.* con 25 tavole), {radolto in' tedesco per ordine 
del gran Federigo, in inglese ed în russo; — Co. 
menti sulle Memorie del Montecuceolî (ivi; 
4700, 5 vol. în Ao fig; Amelerdam , 1770, 5 vol. 
jo 8» pie); — Comenti sulle istituzioni di 
Vegezio (Montargis, 1770, 5 vol. in 4.0 grande, con 
20 favole); — Commentari di Cesare con_nole 
storiche , critiche e militari (Ivi. 1708, 5 vol. in 
ne grande, con 43 tavole; Amsterdam, 5 vol. “in 
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TUR 

celebre che pel romanzo che gli fu per gran lem- 
po altribullo. Sapplamo pochissimo Intorno alla 
sun Vila, Egli era stato monaco di San Dionigi 
Drima di essere arclvescovo di Reims, e nel qua- 
dro cronologico dei prelati di quella chiesa il suo 
nomo è il 29, fra Abel e Wifar. Turpino assi- 
stà nel 769, con altri undici prelati francesi, al 
concilio di Roma , dove Slefano III fece condanna» 
fe l'antipapa Costantino. Egli era venerato nella 
sun diocesi qual santo, e fra altre sue buone ope- 

















re andava arricchendo la-biblioloca della sua chié- 
sa di Ms, ch' ci faceva copiare dai suoi cherici, 
Trilemo ed altri scrittori. dicono che fu il segre: 


tario , l'amico, il compagno d' armi di Carloma- 
gno, ma relativamente a ciò dassi Inogo ad una 
serie di particolarità indegno della storia, ed alle 
quali non vogliam prestar fede. Si crede ch'et 
diveme verso l'a. 800.11 libro che porta Îl nome 
di Turpiao racchiude dei fatti che non permelto- 
no assegnargii una data anteriore alla fine dell’ XI 
0 al prinelpiare del XII secolo. Hl primo che ne 
‘abbia fatto parola è Rodolfo di Toriaire, monaco 
nell'abbazia di Fleuri dal 1090 al tt4s. Di tutte 
le congetture che si sono esposte rispetio al vero 
‘questa cronaca, la più plausibile è quel- 
la di Guido Alard, Il quale crede che fosse reatta 
verso Il 4092, a Vienna nel Delfinato, da un mo- 
naco di Sant'Andrea. N' erano già state pubblica» 
to parecchie traduzioni quando Îl testo latino vide 
la luce per la prima volta nel f566, in una Aue- 
colta in (cl, pubblicata da Schard a Francfort sul 
Meno. L° edizione la più recente è quella det 
Ciampi (Firenze, (992, în 8.). Quest'opera inti- 
tolata assai inesaitamente: De Vifa Caroli magni 
et Rolandi, non ha per soggetto che le geste di 
Carlomagno e di Orlando suo nipote in Spagna 
ma late fondo storico è quasi irriconoscibile. în 
mezzo alle imaginaric particolarità di cui è zep- 
po. Questa favolosa cronsca deve in gran parte la 
sua celebrità all’ Ariosto che vuol mostrarsi di ap- 
poggiarsi al preteso Turpino quando non segue che 
i capricel della sua splendida imaginazione (Y. la 
Biblioteca de’ romanzi, luglio, 1777, e le Miscet- 
lanee tratte dà una gran biblioteca, L. F.. 

‘BO TURNA OTURA (Cosio), 
va cirea Îl 1450. Molte delle sue belle pitture ornano 
Ferrara sua palrla, Operò egregiamente, e pose gran= 
de studio ne'suol disegni per seguire le tracce del 
nudo, e lasciar trapelare 1 contorni perfino de’mu- 
scoli sotto le pleghe de vestimenti, di cui sirana= 
mente cingeva fe sue ligure în ogni lor parte. Nei 
libri corali della metropolitana di Ferrara si osser- 
vano. delle eccellenti miniature del Turra, rappre= 
sentanti moltissime figure di sacra fsloria. Altre 
opere di tui sono sparse nelle chiese e case della 
sua patria e fuori. Turra cessò di vivere nel 1464 
in eta di a. 05. Ni Vasari parla con molta lode di 
lui nella Vita di Niccolò Aretino. Tito-Vespasia= 
no Sirozza, poeta ferrarese, lo esaliò con nobile 
Elegia.—— Veggasi il Catalogo, de'pittori, ecc. fer- 
raresi; lom. 1, pag. 47, cce. (Ferrara, 1782). 

#0 TURRA (Astonto), ragguardevole medico © 
botanico, n. in Vicenza net 
tria le prime letterarie istruzioni , © di 

lare medicina si recò poscia a Pado 

quella università ottenne la laurea, Nipatriò in ap- 
presso per esercitarsi l'arte divenuta sua. In Pa- 
dova preso avendo grande amore alla storia natu- 
rale, € precisamente alla botanica , un tale amore 
to pose fra I primi botanici del suo fempo. Dive- 






































































TUR 
nuto marito d'Ellsabetta Caminer, bella e celebra- 
a donna di lettere di Venezia, sostenne per più 
anni colla moglie quel giornate chiamato Fneiclo- 
pedico chie ebbe molto favore si pei collaboratori 
che pel modo in fatto di critica. Nel 1790 Il Turra 
apri una stamperig nella sua palfia e la condusse 
con decoro sino al 1798, e cessò di vivere nel sel 
tembre dell'anno appresto. Fu socio di molle aeca- 
detale e segretario dell' Agraria, e lasciò un copio 
sissimo Erbario con questo tilolo : Vegetabilia Ita 
lie indigena methodo Linnaeano disposita : non si 
sa chi ne sia il possessore; e molte Dissertazioni In 
fatto di botanica, Îl catalogo delle quali si trova nel 
X vol. della Ziografia degli Italiani illustri , 
dove per G. B. Baseggio si parla del Turra 

0 TURNAMINI (Dravinoiso), minore osservante 
del sec. XVI; scrisse alcune opere fra le altre un 
Canzone în lode di S. Francesco, ‘che si trova fra 
te selte raccolte dal Poppi. — TUNRAMINI (Auts- 
siapro) , napolitano originario di Siena ; fu lettore 

leggé nello studio dî Napoli, © diede alle stam- 





















































© Orazione in morte di Filippo TI, ece, Fiori 

el sec. XVI. 

TURNEAU DE GARAMBOUVILLE (it barone Ltici- 
atanta), Tuogot generale, n. ad Evreux nm 
1750; era capi nfanteria quando la rivoli 
zione scoppiò. Egli ne abbracciò i principi, e venn 
impiegato nel 1792 nell'esercito della Mosella; pas- 
sò nella Vandea In qualità di capo di brigata, € 



















dopo la disfatta de' repubblicani a Coron , parti, 
quantunque ferito, per andare a prendere il co- 
mando dell'esercito de Pirenei Oriental. GII SI di 





dero le provvisioni. di generale in capo col bre 
vello di generale dfivisionario. Dopo alcuni 
taggi, non ebbe a provare che rovesci di for 
tana, e ricevette dal comitato di pubblica salute 
L'ordine di ritornare all'esercito del Ponente, Ch 
relle rimasto solo alla testa di un parlito, m 
teneva ancora la guerra civile che la convenzione 
credeva vicina ad estinguersi. Turreau vedeva al 
contrario la_ Vandea rinascere dalle sue ceneri 
cedendo però allo istruzioni ed alle minacce del 
terribile comitato, elesse f5 mila vomini, Îl fiore 
dell'esercito, e diede ad essi l'incarico di devastare 
in ogni senso il territorio vandose (1704). Questo 
sistema di esterminazione non essendo riuscito el 
a dare una nuova forza morale ai realisti, egli fi 
col racchiudere interamente il suo es 
ttincerati, posti sui limiti della Vandea, N suo pia 
no venne' accettato , ma gli fu tolto fl comando delle 
milizie. Dopo la morte dî Robespierre, fu denunziato 
la Merlin de Thionville per le sue crudeltà nel Po- 
ente. ed in (ale circostanza fe' mostra di una fermez= 
za che provava che egli non aveva fatto eseguire che 
gli ordini della convenzione. Potendo protitare del- 
P amnistia del 45 vendemmiale (14 ottobre 1705), 
persistelle a chiedere di esser posto în giudizio , 
ed ottenutolo fu assoluto, Verso la One del 1796 
venne fncaricato di un comando ln Svizzera, si di- 
stiose nella guerra del 1799, € servi con zelo ed 
abilità dl primo console nella sua seconda Irruzio- 
ne in Halia, In ricompensa ebbe da prima un co- 
mando in Piemonte, quindi l'incarico di ordinare 
il Vallese e di dirigere | lavori della strada del 
Sempione, e finalmente Il posto di ministro pie 
polenziario agli Slali Unili (1204), Mal contento del 
congresso dimandò di essere richiamato, e ritornò 
in Francia nel 1844. Leggendo Il suo Stnto della 
ituazione politica degli Stati Uniti, che ci non 
Diz. Biogr. T. V. 










































































36 19 dè 








TUR 


potè far stampare chie nel 1913, si vede che egli 
aveva dell’astto con gli Americani. Fece la guer- 
ra di Germania del 4845, fa nominato da Lui- 
gi XVII cavaliere di San Luigi, servi quindi Bo: 
vaparte ed ll governo provvisorio; fece parle del- 
esercito della Loira, € mori nel 1816 a Conches 
dipartimento dell'Eure, Le sue Memorie per servi” 
re alla Storia della Vandea furono tradotte in pa- 
recchie lingue, 

TURREAU DE LINIÈRES (Luci), fratel cugino del 
precedente, n. au Orbee in Normandia verso il 
4770; fu nominato nel 1700 amministratore del di- 
partimento dell’ Yonne, e l'anno sppresso deputato 
supplente all'assemblea legistativa, dove non fu mai 
























chiamato, Sedè nel direltoria del’ dipartimento , © 
bentosto strinse amicizi 

de Saîni-Pargeau 
putato alla conv 
frai mon 
Lui 





col presidente Lepellelier 
© pervenne a farsi nominare de- 
zione, Fin dal principio si pose 
inardi più feroci; votò per la morte di 
AVI, senza appello nè dimora, e poco dopo 
lò a propagare le dottrine le più anarchiche a 
\oyers, a Tonnerre, a Ravieres, © 

(1793) fu spedito In Vandea, dove spi 




















so zelo de suoi colleghi. Denunziato per le sue 
crudeltà alla convenzione fu difeso dat Carrier e 
gli oltenne anche un congelo onde rimettersi dalte 


he Tuilehe. Nominato sesrelario nel 1794, dopo la 
"i habesbictr  obitando 1 sangue” che gii 
0 aveva allo scorrere sì dichiaro contro ere 
sori. Meuni mesi dopo fa mandato commissario 
E I fece celebrare nel 708 
Sversario dell more del re. Tutti 1 uo a 
Fori provarono che e egli aceva per un isa 
te fatto mora di qualche moferazione, in fondo 
ta alato sempre del partito della mondagna. Non 
Essendo sislo in verdi modo rieettà al consigli: 
Sisti ala io della cesone, divenne mogezzio 
Here pll'eseelto tal, dove mori qualche fempo 
dopo. 
‘Flnaecnesata. — v. FongtiNADA 
TUNREL (iero), tinamente Zureelus, ettore 
del colegio di Dion, ho sd Autany m. verso it 
1547: fa (radio davanti alla gusitia come. reo 
di sottiegi, © venne astuto, Cl st devono fra ie 
alto opere: 10 Perlodo tale a dire la fine del 
mondo , contenente a disposizione delle Con tore 
Satri per la virtà o er È infuenza de' corpi ce 
Teti (Lione, 1650); = Storia della Borgogna, © 
Tavola cronologica dlto seo page, che 4 co 
servano ie. nella bibiotce di Fino dela i 
ro. = Un altro Pieno TUNNEL della Sclampogna, 
avoncao nel Parlamento. di Parisi, pabblià nel 
1016, contro il Franco.Galtia dell'Ioman, vo'o- 
pera hell quae sotine 1 rail della legge sala 
E nega la elezione degli antichi re franchi 
TURNETTINI (Gistoero) n. Zurigo nei 10 
ra di una di quelle tamigle che utcirono dl 
ta mel ec. XV, per professre libramente te do 
{cine dell ritorna. Nominato pastore è professore di 
teologia Ginevra ne 9812, 10 deputalo sl sinodo 
late nei 1620, ed incaricato l'anno appreso di ene 
dare oleine, presso gl Sci Ceneri e e cità 
SheezIche, È necessari soccorsi onde” porre Gine= 
Sta fn sio di diera» misione che riempi con 
Sompleto successo. Mori el tes  isefando un gran 
numero dl seri, dî Gal si può vedere Îl rapina 
glio nel Senebier, Storia lelteraria di Gincera 
TURAETTINI (Fascsco) . figlio del precedente, 
nel 4685, m- nel 1007; chbe presso gli lande: 
"el'Lo0i una missione mile è quella di ss 










































































TUR 
padre, è si innatrà, come professore d 
come pastore, fra glî uomini più distinti della chie- 





Sì di Ginevra, Di lui principalmente si cita un 
corso di Ieologia luitora consullato: Snstituliones 
theologiee clenchtice (Ginevra, 4679-85, 3 vol. in 
40) 
TURRETTINI (Gio-Asrosso), figlio del precedente, 
n, nel 4674; compie gli studi teologici nel 1601, 
(a quindi l'Olanda rca e la Francia, 














più celebri di quelle contrade. Tornato În patria, 
SI consoerò nel 1694 al ministero evangelico, fu 
\ggregato l'anno appresso al corpo dei pastori, © 
nominato professore straordinario di storia ecc 
siastica nel 1697. A ficio uni ta cattedra 
teologia nel 1705, e disimpegno ambidue questi 
incarichi fino alla sua morte avvenuta nel 1757, 
Egli aveva concepito il disegno di riunire i diversi 
rami della chiesa riformata, di cui era uno del prin- 
cipali luminari, 1l suo spirito di saviezza e mode- 
razione esercitò una fellce © durevofe Influenza 
ul elero di Ginevra, Le sue opere furono riunite 
sotto questo fitolo: Z'urrettini (G. 4) opera om 
nia (Leuwarde, 1773, 5 vol. În 1») 
TURRETTINI (Micueta) , della famiglia de'prece- 
denti. a. fel 1721; fa pastore e pro: 
ali a Ginevra, Abbinmo 






























lui un Catechismo famigliare pei principianti 
ed alcuni sermoni, — TURNETTINI (Bree), suo 
figlio, n. nel 1608; lo surrogò nella cattedra di 





entali nel 4719, fu nominato professore 
Jo appresso, e mori nel 1727, Ab- 
i De ultimis secutis dici 
nas revelationes in do), 
dotta in francese da Giacomo-Tendoro Leciore , poî 
professore a Ginevra, e pubblicata con un suppie- 
‘nto del autore , sotto questo titolo:  Preserva= 
tivo contra il fanalismo, o confutazione dei sedi» 
centi ispirati degli ultimi secoli (Ginevra, 1725, 
in 8.0) 
20 TURRI (Gro-Prurcaino), gesuita, nativo di 
Sillicano nella Garfagnana ; visse Tu 
Homa ove fu caro al pontefice Clement 
sercità nella sacra pred 































"Acvento e Panegirici sacri (Vo- 
nezia, 4735, în Ao); — Prediche e l'anegirici 
Givi, 1733, 3 tomi — Vila Biblioteca mo- 
dencse. 

"TURRIEN o TURRIENO (Fuscusco TORRES, più 

o sotto îl nome di Yurrianus), n. verso il 1504 
a Herrer Valenza in Spagna; fa man- 
dato da Pio IV, nel 1562, al concilio di Trento, 
dove si dichiarò fortemente contro Ta comunione 
sotto le due specte. Tornato a Roma, vi prese l'a- 
Dito della società di Gesi, e mori in quella città 
nel 4884. Abbiamo di lui un gran numero di ope 
re teologiche ed una Iraduzione di autori ecelesia- 
Stil, di cul sì trova il catalogo nel Niceron, tom, 
XXIX, fig. 420-49, La più conoselula è il suo trat- 
fato: Pro canonibus apostolorum, et pro epistotis 
deeretalibus pontifieum apostolicorum. defensio 
aversa centurialore: magdeburgenses (Firenze, 
1173; Parigi, 0673; Colonia, 4678, in 0.0). L'au- 
toro vi costione l'autenticità de falsi deeretali, as- 
serzione che fu facilavente confulata da David Blon- 
del 

90 TURRIANO (Frascrsco, ossia della TONDE); 
nacque in S. Vittoria, terra del Piceno, detta una 
volta Castello di Monle Nano, Mollo si distinse nella 
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ta metà del see. XVI, Ab- 





teli sunt et interpretati. (Ancona, 





vque veferum hi 





Nelle Memorie degli uomini illustri in medicina 
del Piceno del dottor Panelli si hanno al lom. Il, 
pog. 154, le nolizie del Turrlano. 
Se TUNRITA (fra Miso 0 Gicoxo da), lavoratore 
in musaico, così detto dal 
Senese. Egli è ben diverso da quel Miso pa Siena 
(v. questo nome) col quale da taluni viene confu- 
so. Eeco come intorno al Turfita Il Lanzi SI espri- 
+ « Non si sa ch'egli apprendesse l'arte da ro. 
“ mani € da greci musalclstt; ben si sa che avan 
»: zogli di lunga mano. Considerando i lavori di 
» Mino, che ne restano al coro di S. Maria Mag- 
» giore In Itoma, si pena a persuadersi che siano 
» nati In età si incolta: ma la storia ci. astringe 
a crederlo. Par donque da congetthrare che an- 
» cor questi si yolgesse all'imilazione degli antichi 
» e prendesse norma dai musaici di men reo gu- 
» sto, che în più chiese di Roma durano ancora, 
» è presentano disegno men rozzo , mosse meno 
» sforzale, composizione più regolata che non eb. 
bero i Greei ornatori di S. Marco în Venezia, 
» Mino gli superò in ogni cosa, Fin dal 1526, quan: 























do a S. Giovapni dî Firenzo fece (ma debolmen- 
ne) 





l musaico della tribuna , era egli frai mu. 
che vivevano tenuto principe. Tal lode 
© parmi lo accom» 
anni. lî vasari non fu. equo 
ilo del Turrita, scrivendo di 
Vita det Tofi como per ineldenza : ma i 
» versi che ne recita, € le commissioni che ne rac- 
» conta fan vedere in qual grado Il lenessero E con- 
iporaneî. Vuolki che fosse anche piltore ; ma 
voro che fo dileguerò nella Scuola 
© quivi e altrove mi dovrò. opporre 
ente € a chi lroppo a Jui dona e a chi trep- 
Dopo avere fra Mino da Tur- 



















» gual 








mollo avanzata nel 4569, ll suo musaico di S. M 
Ntiggiore che per osservazione dell'Oretli ha l'a 
4498, mostra di essere ristaurato. 

TUASELLINO (Orazio). — V. TORSELLINO. 

#8 TUNTURETO (Viscemo), palormitano, uomo da 
chiosa, m. nel 645. Scrisse © pubblico: Mor. sut- 
o. de nobilitale gentililia in tres libros di 
visas; — Collectiones Moralis Doctrine cum Ju- 
reconsultorum decretis, politicis et jurisconsulti: 
perutites ; — Paralleta ethica el juridica ; — Sa 

cellum Tegium, occ. 

TUSSER (TowAxo), agronomo, soprannominato il 
Varrone inglese, n. nel 4515 nella contea di Es- 
sex, m, a Londra verso Îl 4530; tentò per. due 
volle di stabilire un podere modelto che non pro- 
sperò, Trovansi però delle eozuizioni e delle savie 
Vedute nell'opera da esso pubblicata in versi sotto 
questo titolo: Cinquecento punti di buona agi 
coltura (Five hundred points of good husbandry), 
Questo libro, che venne in luce nel 4557, ebbe 12 
edizioni nello spazio di 50 anni, Le migliori sono 
quelle del 1590 e fs2g; ma sono rarissime. Il dot. 
fore W. Mavor ne diede un'altra nel 1812, prece- 
dula da una notizia biografica sull'autore, ed ac- 
compagnata di note e di un glossario. 

TUTCHIN (Cso), scrittore inglese, m. nel 1707 
nella più orribile miseria: era Slato, sotto il regno 
di Giacomo IL, Il terrore del governo per la viri 















































TUT 
tenza de'suoi opuscoli. Oltre le sue opere politi 
che, abbiamo di lui delle poesie e segnatamente 

n dramma: IL misero pastore (1688, in 8.0), che 
fu stampato nella collezione de'suoî poemi. Si tro- 

ino alcune particolarità Intorno a questo scrittore 
nelle Opere di Swift © nell'edizione dell’ Opere di 
Pope fatta dal Bowle 

TUTILON, benedettino di S: 
l'a. 908; (a piltore, siatuario, sica, Dopo 
essersi perfezionato coi viuggi nella Ieoria © nella 
pratica delle arti , esegui lanto pel suo monastero 
che pel paesi vicini diverse opere che gli. fecero 
un gran nome, Ammiravasi soprattutto una imagi 
ne della Vergine da esso scolpita nella città di 

la cu perfezione parse opera di miracolo. Ya 
d° uopo congelturare che Tutilon fosse stato 
mente favorito dalla natura, e che non gli 
che di nascere in tempi miglior. 

TUTINI (Cauitto), Storico, n. a Napoli verso il 
4600: entrò negli ordini seri , © si diede a di- 
tueidare la storia della sua patria. Ma alcune idee 
ardite, avventale Îa mezzo a moite insignificanti 
partteclarità, lo compromisero gravemente e lo co- 
strinsero a ritirarsi a Roma, dove continuò f suoi 
favori solto la protezione del contiestabile Colonna 
e del cardinale Francesco-Maria Brancaccio, e moi 
nel 4667. Lo sue principali opere sono: Dell’ ori- 
gine e fondazione de' Seggi di Napoli, del tempo 
in eui furono istituiti . della separazione de' no. 






















































dal popolo, ecc. (Napoli, 1611, in 4); — 
Prospect. historiae ordinis carthusiani, ecc. (Yi 
terbo, 1600, in 0.0). — V. Il Soria, Sforici n 
politani, pag. Goa. 





‘#8 TUTOLA, giovane romana; si iilustrà per un 
consiglio prudente che diede al Senato di Roma, 
I Latini domandavano colle armi alla mono delle 
fanciulle romane în matrimonio. 1 senato era mol- 
to imbarazzato. Talola, quantunque assai giovane, 
si fa avanti, ed avendo osservato molla irresoluzione 
nei discorsi dl tanti vecchi senatori, diede loro un 
Auviso, al quale tutti aderirono. Ex disse Toro: 
« Che ‘bisognava accordare a questi stranieri. ciò 
» che dimandavano, e dare con ogni sicurezza gli 
» abiti nuziali delle’ dame romane alle loro serve, 
» affinchè 1 Latini trattenendosi a soddisfare i loro 
‘desideri sregotatamente fossero distratti dal dise 
» gno che avevano di far la guerra ». Ciò riusci 
‘i meraviglia. Queste schiave vedendo i loro pi 
mariti immersi in un sonno profondo levarono ad 
essi le loro armi, ed avvertirono i soldati. romani 
con una fiaccola ‘accesa affinchè venissero a sor. 
prendere i loro nemici ehe erano fuori di sato di 
difesa. 
‘#8 ‘TUZIO (Cavi), arciprete di Stigliano; fu 
uomo versato assai nel diritto canonico. Fioriva 
nella metà del sec. XVI. Abbiamo di lui: Clandit 
Tutii novae repetitiones dune rubr. nimirum, ecc. 
(Venezia, 1347, in 4.0) 

TWARDOWSKI (Sawvriz), gentiluomo polacco © 
poeta celebre; pubblicò delle odi, delle epistole e 
‘ue poemi, uno il cui eroe è Uladislao 1 (1619), 
e l'altro la per seggello la Guerra coi Cotacchi, 
coi Tartari, coi Moscorili, cogli Svedesi, cogli 
Ungheresi, ecc. (1606). — V. Zibliot, poet. polo- 
nor. del Saluski 

"TWARTKO Le. fano Cotromanowieh; 
gli succedette nel ducato di Bosnia nel 1559, e fu 
Proclamato re di Nosnia, di Rascia e di pomorla 
nel 1376, ner la protezione di Luigi , re di Unghie 
tia, suo cognato, al figli ed alla Vedova del quale 
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tolse più 
con ta vedova di Luigi; ma tino dall'anno appres- 
so, abbliando le sue promesse, permise e 

sudditi ribelli le mozzascero il capo, © se la in 
se ancora con essi onde ingrandire il pi 

territorio. Forzato per un istante da Si 
nel t5an. a sospendere il corso di sue fellonie, i 
cominciò bentosto le ree sue intraprese sui pos 
sessi dipendenti dall'Ungheria. Ma poco dopo egli 
ebbe a difendere È suoi sali ereditari contro i Tur 
chi, e dopo la sanguinosa battaglia di Cassovia 
(1509) concluse con essi un irattato di alleanza 
Abbanonata la causa de' cristiani, venne alla testa 




















di un esercito di Mussulman a porre 
II fuoco nei sobborghi di Zara, s" dti quasi 
tutta la Dalmazia , € mori nel 15 





TWARTKO II, dello Scurus, figlio del preceden 
‘gui l'esempio adoprandosi onde rendere 











Napoli, non po 
c il regno della Bosnia e di Rascia, e di renderlo 
nuovamente tributario dell'Ungheria. Più fardi per- 





venne a ristabilire Îl suo domîalo nella Bosnia sel. 
tentrionale; e non avendo eredi, lasciò (1497) i 

noi stai alla famiglia de'Cilley, a cui e 
teneva per parte di donna. 

TWEDDEL (G10.), letterato e viaggiatore 
n. nel 4760 a Threcpwood. presso Hecha 
tumbertandia, m. ad Atene nel 17995 
Prolusiones juceniles , praemiis academicis digna 
tae (1795, a e). riprodotte con frammenti di 
altre sue opere sotlo questo Titolo: Memains, eee. 
Lieliquie di G. T'weddel , ecc. precedte di memorie 
biogratiche per cura dell'editore, Roberto Tweeddel 
(Londra, 1015, In 4. fg). 

TWELLS (Liovupo), lcologo dell'università di 
Cambridge, m. nel 4742: è autore di una lita di 
Pokocke, în Inglese © di alcuni serltti di critica 
stera o dî controversia, come: 4 critica! eramina- 
tion of the late new tert and version of the Te- 
stament in greek and englis, cd 4 vindication 
of the Gospel of St Matthew (in 8.0) 

TWINING (Towsso), dotto inglese, n, verso il 

entrò hello stato ecrlesiastico, € nel 1770 
ne la cura di Santa Maria a Colchester. Cotà 
arrestossi la sua fortuna ad onta del suo merito e 


















































delle sue cognizioni svariate quanto profonde. Mori 
nel 4804. Gli si deve una traduzione inglese della 
Poetica di Aristotite con note © due Disertazioni 





ica e musicate (1789, IN 89), 
che nn Compendio storico sui Faritei, con 
un paralello fra gli antichi ed i moderni (1798, 
in 8) 











(tuccanpo), letterato © viaggiatore, n. nel 

ar4r a Rolterdam; era Oglio di un mercante ingie 

se stabilito in quel parso. Visità. successivamente 
\ghillerea, la Scozia, l'Olanda, il Belgio, la 

la, la Svizzera, l'Ilalia, la Germania, la Boemia, 

Portogalto, la Spagna € da ultimo l'Irlanda 

so gli abitanti della quale si espresse con poco ri 

suardo in una relazione ehe ci pubblicò del suo 
gio, Gl'irlandesi se ne vendicarono senza di- 

dar grande spirito nè 



























membro della socretà 
biography and Obituary (1 

Si Ifovano alcune curiose parli 
ferenza col patriarca di Fer 


reale. Nell Annual 
, Pag. 416 € seg) 
art sulla sua coi 

in una delle sue 





twy 


escursioni. Fra le altre opere abbiamo di Wi l'ing. 
gio în Spagna ed în Portogalto, futto nel 1778 € 
4775 (Londra, 1776, In 4.0 con carte e fig). tra- 
dotto in francese (Berna , 1776, 1a 8a); — Viag- 
gio in Irlanda fatto nel 4775, colla veduta del 
Salto dei Salmoni a Baltyshurnon 
iu 80 fig); tradotto 
ta &e con carte © fig); 
rante ta rivoluzione (| 
ee (1905, 2 vol. in 8,0). 
TWYNE (Gio), are 
è autore di 
rebus altionicis , britanni saglicia com- 
mentari lib. JI (Londra , 4490, in Ue), — Bau 
TWYNE, nipote del precedente; è autore di un'o- 
pera sopra l'università di Oxford, intitola 
fiquitatia acad. aroniensis apologia în tres ib 
dicisa (Oxford, 1608, in 4.«), Scopo di questo scritto 
si è di provare, contro l'opinione del Caius, che 
Oxford è più antica di Cam 
TICHO. — V. 3 
TICHSEN (OL40 0 meglio Quote Grano), celebre 
orientalista, n. nel 1754 a Tondera, ducato di 
Sleswicki fino dalla sua giaventi seppie profiltare 
di tutte le occasioni che gli si presentarono onde 
apprendere I ste 
cesso le al e latine, l'inglese, l'arabo, 
l'eliopico, l'indonstanico, ed Hi ta 
mente D’ebraiea rabbinico, ed il 
tedesco lo tennero sempre di preferenza occupa. 


2 43: 














Scorsa a Parigi du- 
02, in mo); — Miscella: 














































to. La fcilità con eui egli perenne a_ parla 
re e l'uno © l'aliro linguaggio attiro su di 
ui gli sguardi del dottore G. Il. Callenberg, che 
to adoperò ta missione iL 








eu scopo era 
della Danimarca © 

Sassonia. Tyehsen, chiamato a Butzow dal 
duca Federigo di Mockienburgo, che aveva colà 
fondato on vi ebbe da prima che il 
titoto di aggregato (1760); ma tre anni dopo fu 
nominato professore ordi 0 orientati. 
itu che fu l'università di Butzow a quella di 
Rostock, ivi continuò Te sue funzioni. Ottenne 
successivamente dal duca di Mecklenburgo i titoli 
aulico, di consigliere della cancelleria 

celliere; fa nominato membro della 






























l'accademia re 
scienze di Co 
di Monaco, e final 
versità di Casan, Tuite queste distin= 
arono molto la sua vanità, la d 
d'altronde fu qualche volto latmente grande da 
fargli ricercare un passeggero trionfo in alcune opi 
ioni paradossali, di cui non poteva non conoscere 
ta falsità; tuttavia egli rese importanti servigi; alla 
tetteratura orientale in due dei suoi rami, 
petrazione ille iscrizioni arabe sc 
i, la dilucidazione di monete musulmane. RI- 
guardo a ciò che spella al primo ramo, si trovano 
fe sue spiegazioni in diverse raccolte, come il 
alla storia della letteratura 
gli Scritti sulla letteratura 
'arabischen titteratur); la 
ne degli ornamenti imperiali ed altre 
sità della città di Nuremterg, detto stesso 
occ. Relativamente all'altro oggelto fovorit 
de'suoî studi , ci staremo contenti ad indicare : Zu 
iroductio în rem nummariam muammedanorun 
(Rostock, 1794, in 8.9); ed un supplemento intito- 











































araba (Heytrage 
Deseri: 





























de vo 
nto: Introduce. in rem nummariam muhammed. 
additamentum 1 (ivi, 1796, in 8.e). Tychsen mori 





A Rostock nel 1318, 

TYDENAN (Misanno), dolto olandese, n. nel 1741 
a Zwolle în Oweryssel , m. nel 18285 professò la 
eloquenza, Îl greco, il diriito naturate e pubblico 
in parecol e della sua patria, e mostrò 
che egli n lin 
Scgnamento, pel modo con cul disimpegnò te fun 
zioni di cancelliere degli stati della sua provincia 
Nel 1790, Senza parlare di parecchie arringhe acca- 
demiche, di tesì o dissertazioni pubblicate sotto il 
nome de'suoî discepoli, ma nelle quali egli ebbe 
almeno gran parte, citeremo di lui: una Memoria 
sull’ origine delle farelle e sul Cratilo di Platone 
Nella accolto della società Niologica olandese di 
Leida; — Syntagma dissertationum ad phitoso- 
phiam moralem pertinentium, enchiridion studiosi 
jurisprudentie naturatis. 

"TYENS (Towsso), scrittore inglese, n. verso il 
qr20, m. nel 17873 possedeva cognizioni svariate, 
resullamento teitura , ma poca 
profondità ed ori 

vezze la sua affob 
‘(rat quali sî conta Joliason , lord Har- 
dwicke ed Îl vescovo Lowth Cileremo di lui: Tap- 
sodie su Pope (4784; 2a edizione, 1782); 
Saggio storico su Addison (1732, 1755); — Con- 
versazioni politiche e familiari (1734); — Schis 
biografici sut duttore Johnson (nel Gentleman 
Magazine , 1784) 

"TAMOUI-CIAIL, secondo sovrano della monarehia 
moderna di Afghanistan, n, a Nesehehd nel 4746, 
un anno circa prima che suo padre Ahmed si fa: 
cesso proclamare re a Candahar; gli succedette net 
4775, e fu costretto a contendere per un istante 
la corona ‘a suo fratetlo Solimano , protetto dal visir 
del regno. Vegsendosi possessore de vasti stati che 
Suo padre aveva formali a delrimento della Persia, 
dell'indostan © della Tarlaria Quzbeca, fece di 
tutto onde visere in pace coi suoi vicini e per ren- 
dere felici i su , e seppe affezionarsi con 
tara sagacità la tribù de Durani, la cui influenza 
feudale era troppo temibile all'autorità. suprema. 
Però ebbero luogo parecchie risolte sotto IL regno 
di un principe colanto savio, ma egli seppe dissi- 
parle colla sua viglianza 0 reprimerle colle sue 

Erede della riconoscenza di suo padre verso 







































là, gli assicuraro 








































negli atfari della Pe 
Vecchio e cieco Chalr-Kokh 
schelid e di una parte del Coras 
felice In una spedizione contro È Tartari usbeehi 
spedizione cha ebbe fine con una pace, di cui l'a: 
sluto Chah-Mourad, reggente del regno di Bokhara, 
raccolse fulli i vanlaggi. 1 Viaggiatori e gli scrittori 

iglesi hanno accusato Tymour-Chah d' indolenza, 
di avarizia e di viltà; ma si sa bene che non bi 
sogna aver gran fede negli inglesi, specialmente 
per ciò che concerno la sioria moderna dell'India. 
Noi potremmo citare parecchi tratti i quali sta: 
rebbero a provare che Tymour fu principe buono 
€ virtuoso, Diremo soltanto che quantunque egli 
potesse mettere solto le armi 200 mila uomini, le 
sue milizio regolari non consistevano che in un 
corpo di 50 mila cavalieri, Mori nel 1793 ed ebbe 
per successore il bollente ed avventato Zi 
Chat uno do'suoî fgli. 

TYPE (Gio, Goeauto), dolta teologo, n. nel 1699 
a Biedritz, nel ducato di Magdeburgo, m. profes 









































TYP 
sore nell'università di lena nel 1768, in fama di 
uno dei prim! orientatisti della Germania. Lasciò 








parecchie opere fra le quali citeremo soltanto: 
Schediasma , quo iterande concordantiarum  pro- 
nominum fam separatorum ... scripture sacra 
Vet. Testam, originali» raliones erponuntur (le- 
na, 1723); — Prima uingue Geneseos capita 
et pars sezti hebraice'..., in usum auditorum 
(Iena, 1797, in tie) 

TYPOTIUS (Giucomo TIPOEST, più conosciuto 
solto il nome latinizzato di), storico, n. a_ Bruges 
verso la metà del see. XVI; studiò il diritto a 
Lovanio, ma non vi tenne mai cattedra come 
lia preteso, Chiamato alla corte 
di Svezia, vi si fece molti nemici pel suo umore 
salîrico , fu messo in prigione nel 1492, e non 
ricuperò la libertà che all'esattazione al Îrono di 
Sigismondo HI (1504), Egli allora si ritirò presso 
l'imperatore Rodolfo IT, che To nominò suo storio- 
grafo; © mori a Praga ‘nel 1601. Oltre un libro di 
embleni (Symbola divina et humana), ricercato 
per le belle stampe del Sadeler, cileremo di 
iui: elalio historica de regno Sueciw bellisque 
ejus eivilibus el exlernis, non regis Sigism 
tantum et principis Caroli, sed et majorum (Frane- 
fort, 4608, in 8.9), rarissimo, Bayle gli consacra nel 
suo dizionario un curioso articolo, 

"TYRCONNEL (Riccasno TALUOT, duca di), figlio 
dI Pietro Talbot, gentiluomo irlandese; fu accusato 
nel 1677 di avere preso parte, insieme 
in una congiura che sarebbe stata, 
dai cattolici di Inghilterra per assassinare il re 
Carlo Il, massacrare i protestanti © ristabilire it 
culto romano, Tuttavia egli ricuperò ben presto il 
favore, mediante la protezione del duca di York, 
poi Gitcomo 11, sotto il regno. del quale fu man: 
dato în frlanda (1686) per comandare l'esercito, 
con un potere indipendente dal lord I 
€ ingiunzione di favorire in special n 
totici. N suo zelo în secondare È progetti di Gia: 
como fu ricompensato col tilelo di vice re e di lord 
deputato d'Irlanda, ed egli seppe giustificare que: 
sla nuova ricompensa con nuove intraprese contro 
È protestanti, che non ebbero però altro resulta- 
mento che di altirar su di lui Ta disapprovazione 
generale. Sventò di Duon'ora gli ambiziosi progetti 
del principe di Orange, e nella lotta che sì aperse 
fra il suocero ed il genero, egli sostenne con co- 
raggio la causa dell'infelice Stuart; ma dopo i su 
cessi ottenuti dal generale Ginckie, propose di 
toltomettersi al nuovo sovrano dell'Inghilterra, € 
non sopravvisse lungamente a un simile atto’ di 
debolezza 0 di prudenza. 

"TYARELL (Giucowo), storico e scrittore politico, 
n. a Londra nel 1642, m. a Shotover, presso 
Oxford, nel 1748; concorse per quanto stava in lui 
alla rivoluzione che rovesciò dat trono Giacomo Il, 
e tentò di stabilire i diritti di Guglielmo IL alta 
corana, in t4 dialoghi (in Inglese), che egli rac- 
colse în un volume în fol., sotto” questo tito 
Biblioleea politica, 0 Ricerche sull'antica costi» 
tuzione del governo inglese, ecc. Il suo principale 
scritto è la Storia generale, ecclesiastica e civile 
d'Inghilterra dai tempi più remoti, pubblicata 
dal 1700 al 1704, im 5 sol. in fol, 

‘TARTEO o TIRTEO , poeta famoso per le sue poc- 
sie guerriere ; era Meniose e fioriva verso Da. de 
della 254 olimpiade, 6B4 av. G. C. Stanchi della 
resistenza che loro opponevano i Messeni, loro ne- 
mici, gli Spartani, dopo aver consultato l'oracolo 
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efo, chiesero agli Atenlesi che for mandassero 
mo capace di ajutargli de' suol consigli; que 
poco gelosi di contribuire alla potenza di una 
nazione rivale, mandarono loro Tirteo come per 
derisione. Questo ausillare era un povero maestri 
di scuola losco e zoppo ; ma solto tali esteriori 
nascondeva un’ anima ardente © grande ingegno. 
I suoi canti marziali intiammarono un popolo bet. 
licoso, ne ritexarono il coraggio venuto manco per una 
prima disfatta, e condussero a Sine con una vittoria 
una guerra che aveva durato 4 anni. | Lacedemo- 
ni, in ricompensa de' servigi che Tlrleo loro ave» 
va' resi, gli accordarono il titolo di cittadino , ed 
una legge ordinò che in avvenire i generali faces 
sero recilare lesue poesie all'esercito riunito attorno 
alle loro fende. Tirteo, alleltato da tai onori 
bili sua dimora a Sparta. La storia si tace sul ri- 
manente della vila © suila morte di questo poe- 
ta che Orazio pone accanto ad Omero. Non pos- 
sedinmo che ire frammenti de' suol canti. Furon 
stampati nel #305 in una raccolta di poesie pub 
blicata da Fulsio Ursino, e dal Brunck nel tom. 1 
de’ suoî Analecta, Klotz he pubblicò una edizione 
A parte, con un commento (Altemburgo ; 4708, 
4767, in 8.0). Ne abbiamo una Iratuzione italiana, 
del Lamberti (Parigi, 1801, in 4.0), ed una în france” 
se, dell'Mautome (ivi, 1896 , in 12.9), Firmino Di 
dol pubblicò pure nel 1396 È Frammenti di Tir- 
teo, con una traduzione În versi In 8.0, — 88 « La 
» Itaduzione di Luigi Lamberti , dice il Gamba, 
» rammentala nell'articolo francese , siccome im- 
» pressa fa prima Volta în Parigi n greco, in 
fatino ed fn italiano, si riprodusse coll’ a 
a di una versione francese di Barvere nel 4805 
© nel 1920. Anche în Ialia se ne fecero ristam 
» pe nelle Poesie de' greci scrittori , ecc, (Brescia, 
” per Belloni , 1008, În 8, e Milano, per Sil- 
» vestri, 1099, in De), ed ebbe lodi da Vincenzo 
» Monti e da altri, Altro leggiadro volgarizzamento 
» si pubblicò col titolo © Cantici guerrieri volpa- 
» rizzati (Torino, per Favale, 1046, in 0.0) e si 
tiprodusse nello Spettatore , ece. (Milano, per 
» Slella, 1816, vol. 6.0, pag. 206 e seg). 
TYRWINTT (Towiso), abile critico, n. a Lond: 


di D 










































































nel 4750, m. hel 4786; avova fatto uno studi 
profondo delle lingue antiche e conosceva quasi 
tutte quelle d'Europa. Il suo amore per lo studio 





non gli permise di tenere che per poco tempo due 
onorevoli impieghi, quello di sotto-segretario nel 
dipartimento della guerra, e più tardi quello di 
segrelarlo della camera de'comuni. Citeremo di lu 

Osservazioni e congellure sopra ‘aleuni pussi 
Shakespeare (Londra, 4766, In 8); — Spiegazione 
di parecchie iscrizioni greche nell' Archeologia 
orifannica (ivi, 4770, in 4.»). Una ceceltente edi- 
zione dei Racconti di Canterbury, del Chaucer, 
com note ed un glossario (ii, 4778-78, 4 0 8 vol. 
in 8.0; Oxford, 1798, 2 vol. in 40); — Diter 
tatio de Babrio , fabutarum asopicarum script 























(ivi, 4776, in 00; Erlang, 1705, in 8.) 
TISON (Gucoxo), poeta drammatico, n. nel 
790 a Londra, ove morì nel 1920; non aveva che 





tà anni quando cominciò a scrivere nel Morning 
Chronicle, © quando pubblicò (4915) un opuscoto 
di economia politica (a Drief historical Vici, ecc.) 
che fu favorevolmente accolto. Le sue tragedie di 
Leoni e di Auffin, erano siate riflutate ai teatri 
di Drury-Lane e di Covent-Garden, quand' egli 
fece nel 1816 un primo viaggio fn Francia, dove 
ritornò nel 1819. Durante quest'ultimo viaggio egti 























TYS 
redasso solto Ia forma di leltero le suo Oserva- 
Zioni su parecchi punti dello stato sociale d'alto 
ra ln Francia. Uno de suoi amici, che raccolse i 
suoi diversi componimenti solto il ttolo di Lettere, 
Poemi, ecc. (Londra, 1929, in 12.»), pose in prin: 
cipio Una Notizia intorno alla sua vita. Tyson a- 
veva intrapreso una Storia del governo cicile dél- 
Inghilterra, lavoro che la sua morte prematura 
gli lupedi di condurre a termine 

TYSSENS (Puerto), piltore, n. ad Anversa. nel 
1685. m. nel 1602: oltenne Gran nome nel gene 
re della storia che lo pose quasi allo stesso 
grado del Rubens. 1l quadro dell’ Assunzione che 
fece per l'allare della Madonna nella chiesa di $. 

azione dele 
le. Malines. Alost ed Anversa sua patria 
rono da Ii arricchite di parecchie opere "rag: 
guandevali Si pel colorito che per la composizione, 

TYSSENS . altro pittore, n. ad Anversa nel 1660, 
che si crede figliolo del precedente; aveva un 
ingegno particolare per dipingere trofei composti 
dî ricche armature, di moschelti , di. damaschi , 
di tamburi, ecc. Ma veggendo che’ qi 
aveva poco Incontro, «i mise a dip 
Uccelli. I suol uccelli furono ricereati ug 
che quelli di Boel © di Nondekoeter, Passò. ll 
fa Inghiiterra dove ni la sua vita, — TYSSENS 
(Acostiso), pittore, frateto del precedente, n. 
verso Îl 1650 ad Anversa; coltivò Il paesaggio con 
gusto. Le sue opere ordinariamente rappresentano 

menti di montoni, vacche, cavalli, eee 
TYTLEN (Geoviivo) letterato , n. a Edimbu 
go nel 4741 , m. nel 1702; coltivò al tempo stes 
so la poesia la musica, e la pittura , senza tra 
scurare gli Sludî Giosolii. Citeremo di lui : Hicer: 
ca soriea e critica sulle testimonianze portate 
contro Marîa regi ‘d'esame delle 
dntorie del dottore Robertson e del signore Hume, 
relativamente a. queste testimonianze (1789 . în 

uest” opera Iradotta in francese fu risian 
2 vol; — Disseriazione sulla 
ln Storia di Edimburgo del: 
quegli che nel 1795 mise fa 
luce i Frammenti poetici dî Giacomo 1 re di Sco- 
da , preceduti da una Dissertazione sulla Vita © 
sugli seri di quel principe. 

TYTLER (Atsssanono-FALSIA) 1Ord Woodhouselee, 
figlio del precedente , m. a È 
fu uno del gladici della corte di 
Dalla corte di giustizia In Scozia, Citeremo di l 
Sapgio sul principj del tradurre (Sa edizione , 

#5, in 8.0); — Zlementi della storia generale, 
antica € moderna ; ecc. (6a edizione, Londra, 
1917, 2 vol. in 0.) 

TYTLEN (Esnico-Grcuiuno), medico Inglese, m. 
ad Edimburgo nel 1908, În età di a. 56; è tuto: 
re di un Viaggio dal capo di Buona Speranza in 
Inghtiterra (Voyage home from the cop of Good 
Hope) © di parecchie traduzioni ia versi di poeti 
antichi, assalsimo stimate per la loro fedeltà 

È ( Gio. ), poeta © grammalico greco n 
111607 Cilanlnopali; bhe uns incinte: 
siabile acilità per scrivere o molta erudizione; 
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TE 
ma più ancora Jaltanza e vanità. Della sua vita 
non si conoscono che alcune particolarità poco in- 
teressanti, Se, come lo si erede, egli è autore di 
un poemetto Sulla morte dell’ imperatore Alessio 
Comneno, egli ha dovuto vivere fino nel tt. 
re alle suo opere quel pregio ch' egli 
nelteva, si converrà con Theil es- 
trarne un vantaggioso partito pel di- 
oscuri passi degli antichi 

: Chiliades XIII, 

ic 

























voita con una 
di Verona, e una 
Prefazione di Niccolò Gerbello (Basilea, 1840, in 
fol.) a seguito dell’ Alessandra di Licolrone, rari». 
sima, (U riprodotta da Lezio nei Poete grie- 
ci veteres (Ginevra, 1018, lom. Il, pag. 274), 
ata per le cure’ del. Kiesting ( Lip: 
sla, 1026, In Bo); — AUlegorie myth, DIS, 
‘les, carmen jambicum (Parigi, 4619, în 8), 
a 3 — Carmina ilfdca, cum 
qreecis, et notis Fred-Nath. 
) (Halle, 1770, ln 8°), 
ristampati solto questo titolo: Ante-lfomerica , {fo 
merica, Post-Homerica (Lipsia, 4795, in 
v. la BibtiotA. graca del Fabricio, e la Storia detta 
letteratura greca detto Schoell, ecc. 
TZETZETE (Isucco) fratello del precedente: fu prov- 
veduto delle prinelpali dignità della città di Berrhoée, 
presso il lago di Bebois 



































iI gusto di suo fratello per le ettore e per le sclen- 





il Commento sull” Alessan- 
icofrone dovuto a Giovanni Tretrete. 

TZETZI 0 DETZI (Giovasn-Bnovits) , latinamente 
Degius,Ielterato, n. a Tolna, nela Transilvania, verso 
la mei del sec, XVI; sì isrui nelle lingue antiche, 
nella filosofa © nella giurisprudenza, e visitò, onde 
perfezionare le sue cognizioni, la Moldavia, la Russia, 
fa Polonia, la Prussia eil arte della Geri 
nia, Il tenipo della sua morte è incerto. Sì ci 
no di lui: Zodoiporieum itineris transylvanici, 
moldavici, ecc. (Willemberga , 1997, în 4.0); — 
Syntagma ‘institutionvi juris impertalis. hunga- 

, uatuor. perspicuis questionum ac respon- 
siontm libris compreRentum (Clausenbourg , 1895, 
in 49), edizione rara. 

'TZSCHIRNER (Il dottore 11-G), teologo, n. net 
1778 presso Chemmilz, In Sassonia; era stato chin- 
mato due volle ad una cattedra di teologia a Wit- 
quando egli acceltò, nel 1309, quella 
gli fu offerta a Lipsia, © si pose bentosto 
nella etnsse del primi predicatori. protestanti. La 
sua carriera fu delle più laboriose, e fa sua mor- 
le, avvenuta nel 1328, produsse qualche sensa- 
zione In Germania. Fu molto parlato della sua w 
lima opera sul caltolicismo in Francia. Questo 
scritto pubblicato dal Krug è rimasto incompleto. 
Citeremo ancora Il suo Zrattato sul cattolicismo 
€ sul protestantismo, considerati sotto it punto 
di vista politico, tradelto In francese (Strasburgo, 
1995, in 0.0). 
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#% UBALDI (Anpass), reggiano , fratello di Ge- bet 


rantina moglie di Poniico Viranio, che circa il 
principio del sec. XVI tenne scuola di Delle let- 
tere în Reggio, Scrisse la Vita del suo cognato, 








giustamente 
ne ha. fatto 


sè questi tullora vive 
lia osservato Apostolo Zeno 





un transunto nelle Dissertazioni vossiane, lom. N 
pag. 295. Questa vita fu poi slampata per 


opera 


UBA 


lo Montabani In Nologna nel 1683, in 4.0 col 
Ponfici Virunit-philotophi grace latine- 
que erutitissimi Vita per Andream Ubaldum ejus 
cognatum deseripta. — V. la Bibliotroa Modenese 
è quella del Cinelli. 

#8 UBALDINI (degli), famiglia nobilissima ed 
antichissima di Ialia, Molti ne hanno scritto diftu- 
«amente, e il P. Eugento Gamurrini ne fece la in- 
tera storia. Un lal Gio. Burr. UBALDINI , orafo di 
professione , per l'ambizione di farsi ane' esso 
credere di questa iilustre prosapia , stampò un 
libro in 4. sopra la medesima. Ecco la. divisione 
di essa ne' diversi rami denominati. da' luoghi di 
cui gli Ubaldini erano signori, quale la dà il Lo- 
mi nelle sue Jem, eecles. Fiorent., tom. 11, pag. 
750. — UBALDINI da Culdaria; — della Pita; — 
di Monte Accianico ; — da Seni ; — da Gatlia- 
no, che è quella che già foriva in Firenze, di 
stinta in due raml; — da Spugnote ; — da Quer- 
celo ; — dalla Tora; — da Susinana ;— da Ca- 
stelto; — da Feliclone: — da Lozzole; — da Ascia- 
nello ;— da Ripa;— da Petrone;— da Villanova; 
"eda Farneto ;— da Vico : — da Motezzano 5 
— da Palude ;— da Barberino; — da Carda 5 
— da Palozzuoto; — da Apecehto , oggi di Ur 
bino 3 — da Marcafello , ecc. Più di tutti, di 
questa famiglia parla con fondamento il P. Il- 
defonso di $. Luigi, carmelitano scatzo , nello 
Delizie degli eruditi toscani, tom. X, producen- 
do gli antichi documenti onde avvalorare il gran: 
d'albero da esso prodotto nel fine di quel volt 
Fgli la fa grande al tempo de' re Longobardi, © 
produce un ampio diploma di 0 dell’ 01, 













































UBALDINI 
aolichi signori della bella provincia di Mugello e 

rendenti dagli an- 
suoi cavalieri. Ma 
questo diploma ha tulle le apparenze di fnisità. 
Le memorie però più sicure di essa_nobîlissim 
famiglia incominciano a Irovarsi nel 900, in cul 
era già grande abbastanza per diplomi e per do- 
nazioni imperiali. — Cosi sta scritto nel Dizionario 
storico di Bassano. i 

UBALDINI (Rucazao degli), Innalzato all'arelve. 
scovado di Pisa nel 4276; era considerato come Il 
vero capo del ghibellini, Ebbe parecchi motisi on- 
de lagnarsi di Ufolino, che passava senza serupo» 
to da ltro partito, e che dopo aver fatto 
un' alleanza seen lui, gli mancò di parola ricusan- 
do associarlo alla signoria (4288), ed ucelse anco- 
ra uno de' suoi nipoti. Ruggero aspeltò il momento 
propizio onde vendicarsi, e giunto che fa, fece 
rinchiudere il conte insieme co' suoi figli fa una 
torre, di cui geli # nel fumo Arno (Y. 
Ucouito prua GHERARDESCA). Questo terribile ei 
sodio di dissensioni civili dell Ialia, fu racconta» 
to da Dante nel suo famoso poema dell’ Inferno 
ed all'ingegno del poela Ruggero degli Ubaldini 
fu debifore di tutta Ta sua celebrità. 

‘#9 UBALDINI (Orravino degli), forentino, ar- 
cidiacono € procuratore della chiesa di Bologna; 
fu poi fatto cardinale da Innocenzio IV, l'a. 1245, 
e adoperato in pubblici affari, nei quali però mo” 
sirossi, più che al suo carattere non si conveniva, 
fautore de' ghibellini. Mori nel (273, nel qual le 
po era În Mugello col pontefice Gregorio X. Alcu- 
ne sue Poesie sono riportate dal Crescimbeni ol- 
tre allre che questi afferma conservarsi in ua codi 
Alcune notizie di lui ci 
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nelle Notizie istoriche dello Chiese fiorentine , 
Parto II del Quartiere di Santa Croce , pa 

88 UBALDINI (Usotimo), 
di Arezzo, secondo altri di Faenza 
giadro posta e così: neito di quel 
per to più è sparsa sulle porsi 
secolo, che sembra ad alcuni 
di quello che 
nel canto XIV del Purgalorio, e Benvenuto da 
Imola , commentando quel passo, dice che egli « fa 
» uomo nobile © curiale della casa degli Ubaldini 
» chiarissima in Romagna, I quali furono potenti 
» nelle Alpi di qua e di Ià dall' Appennino presso 
» Firenze », Il Crescimbent ne accenna più Rime 
le quali sono ancora in più Raccolte 

#6 UBALDINI (Rosraro), fiorentino e nipote di 
Leone XI. Fu segretario di Paolo Y, Il quale dice- 
va di non trovare un allro che sapesse con mag- 
gior forza ed eleganza esprimere | sentimenti di 
lui, Andò pol nunzio in Franela, e n° ebbe in 
premio la porpora nel #6#s, Sollevato a questo 
onore egli si distinse per la sua pietà e per la 
sua liberalità verso | letterati , ed anche. verso 
quelli che nori mollo onorevolmente parlavan di 
fui, Questo cardinale si dilettò molto di poesia, ed 
ebbe particolare amicizia col Marini , col Braccio. 
tini © con altri, Mori nell'ottobre del 1638. Par- 
lano di lui l' Eritreo e monsignor Buonamici, De 








































26 UBALDINI (Gio. Barr. degli), fiorentino, ora- 

fo di professione ed uoma erudilo del sec. XYi, 

illustre famiglia degli Ubal: 

credere, come fu delto 

l'articolo dove si parla dolla famiglia Ubaldini, 

endente della medesima , a cui va aggiunto la 
origine di quella degli Aeciajoli. 

‘#0 UBALDINI (Froraico) , d Urbino; fu segreta- 
rio del sacro collegio de' cardinali, e morì În Ro- 
ma nel 4957, in età di 47 aoni. Oltre la Vita di 
Angelo Colocci, in latino (Roma, 1673, in 8»), 
pubblicò parimente le Aime del Petrarca (Roma; 
4642, in fol). Abbiamo pure di esso: 7 documen 
Hi di Amore di M. Francesco Barterino (Roma , 
1640 , in 4.e 0g.) — V. lo Zeno nelle note al Fon” 
tanîni. 

UBALDINI (Prrsvecio), storico, n. 
20 il 1026, 1. alla ig del sec 
strelto a cercare un asilo; 
Carto Magno (Londra , 
centi (Anversa , 4388, în fol); — Le Vite delle 
donne illustri det regno d' Inghilterra e di Sco- 

ia (Londra, (391, Îa 4%). 

#9 UBALDO (S.), n. di nobil famiglia in Gub- 
bio nell Umbria circa l'a. 1084. Sino dai più le- 
nert anni fu istruito con 
nelle lettere. Divenuto 
patrimonio le chiese, abbracciò 
l'istituto de canonici regolari di 8. Agostino che 
trasportò în patria ed În cul visse qualche tempo. 
Onorio II, pontefice, lo innalzò a quella chiesa nei 

129, di cul egli divenne un esemplare di santi- 
tà conservando lo stesso tenore di vila povera e 
penitente. Dopo aver governato per trent' anni la 
chiesa con somma lode, mori in odore di santità 
addi {6 maggio 4160. Papa Celestino NI lo ioni 
zò alla venerazione degli altari. La sua Vita scrit- 
fa dal Teobaldo «9 Immediato successore al ve- 




















Firenze ver 
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scovado di Gubbio, 
il giorno 16 di maggio. 
d6 URALDO (Ecstaciio da 8), ogostini 
20; tiori nel see. XVII; bella ed erudita 
;e De metropoli mediolanensi per lo 
diligenti ricerche che vi «i incontrano sulle ecrle 
sissliche antichità, Abbiamo pure di lui: Compen- 
dium Quodtibelorum. fegutarium seu dubiorum 
Qfitano, 1740). 
UBERTI (Fanisera degli), capo della fazione 
ibellina a Firenze; era stato scacciato da questa 
con tutto Il suò partito nel 1250, Tosto che 
le Installato sut (rono di Napoli Manfredi, 
deboli soccorsi, 
coi quali guadagnò nel 4200 l importante battagila 
dell'Arbia che mise In suo potere tutte le città 
della Toscana, compresavi Firenze, Sapevasi che { 
lccatissimi aî' guelt, In una 
vincitori, fu risoluto di voto una- 





riporta dal Bollandisti sotto 



































furono di 
cacelati da Firenze. È uno dei guerrieri che devo- 
no a Dante gran parte della loro celebrità. — 98 Fa 
rinata detto degli Uberti è altresi noto sotto il no. 
me di Messer Manete degli Uberti; in quella nu: 
merosa © torbida assemblea dove osò prendere I6 
difese della sua patria, cui aveva prima combat- 
tuta © vinta, e che colà trattavasi di spiotare, co. 
me fu detto, dalle fondamenta, egli arringò. con 
quella energia di un guerriero che non conosce 

n quella eloquenza che precede da un 
ide, Soggiogò l'assemblea in mezzo a 
Jarlava; fece arrossire coloro che sino_ allora 

‘ascoltato Îl personale Interesse € gli an- 
usti suoi calcoli; fece lacere l'odio e tremare 

viia, facendo sottoscrivere dai ghibellini Ta 
conservazione della capitale del paese guello: lan- 
to potè in fui l'amore della patria ; © cerrò così 
purgarsi del sangue de' suoi stessi concittadini, di 
che aveva più volte tinto le proprie armi. Il Giovio 
seguendo Filippo Villani che scrisse la Vita di Fa- 
rinata degli Uterti e nell' esilio; ma 
$ inganna , polelè termi vere în Firenze 
l'a. 1264, e Irovò riposo fra le ceneri de' suol an- 
tenati In quella cattedrale, Una casuale allegazione 
di due antichi proverbi rimati fatta, al dire di 

lovanni Villani, da Farinala nel consiglio di Fm- 

poli diedero motivo al Greseimbeni di annoverario 
fra 1 poeti volgari: ma ciò non sembra che basti 
ad ottenergli l'onorevole nome di poeta. Negli 
Elogi degl’ illustri toscani, lom, 1, pag. 9, ecc. si 
ha pure il suo elogio. 

UBERTI (Fazio o Bowrazio degli), nipote del pre- 
cedente fino dall’ infanzia fu involto nelle di- 
Sgrazie che gravitarono sulla sua famiglia. Abba- 
gliato dolla gloria di Dante, fere una poetica de- 
scrizione della terra a un di presso nei modo con 
cui Il cantore di Beatrice aveva reso conto del suo 
triplice e misterioso viaggio ; ma non potè che dar 
principio al propostosi soggelto, € lasciò soltanto 
uno squardo suli" Ialia, la Grecia e l'Asia. Ecco 
di che componesi Il suo poema del Ditamondo (i 
detti del mondo), cattiva copia di un gran model- 
la. Questo poema , le cui prime edizioni erano pie: 
ne di errori, fu ristampato colle 
zioni del Perticari in Milano nel 1994 
“ono insufficlenti onde purgare il testo, cd Îl Monti 
è l'avviso essere si pervenga a 
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ristabilito: l'opera non ne meriterebbe la pens. 
L' Uberti visse nella più alla miseria, e mori n 
Verona poco dopo l'a. 1367. Alcune delle sue poe- 
sie furono raccolle dall’ Allacci; altre vennero in 
luce a seguito della Zell Mano del Conti (Parigi, 
4595, in 12.0), ed in una Raccolta di Poesie fo. 
teone mbbicala da P. Giunta (irene, ter, 
in te). 

80 UNENTI (S. Nrnsaano degli), abate: generale 
di Vallombrosa, cardinale di S. Chiesa e vescovo 
di Parma. Ne' tempi più torbidi e sconvolti che 
abbia avuto la chiesa, cioè allor quando bottiva- 
no le controversie per Te investiture e per lime 
munità ecclesiastiche fra Il sacerdozio e l° Impero, 
fl cardinale Bernardo degli Uberti fu uno del più 
saggi e de più religiosi prelati, clie allora vives- 
sero, degno perciò di essere sostituito da Gregorio 

1 a S. Anselmo nella cura di assistere alla con- 
tessa Matilde e di dirigerne I consigli e le azioni 
nel modo che al bene della Chiesa si convenisse, 
Totte le cose da lui operato, i patimenti sofferti, 
{ frutti che ne raccolse furono con saggia critica 
e con vasta erudizione non meno che con elog 
to stile Hiustrati dal P. Affo nella Vita che di tui 
scrisse © pubblicò fn Parma nel 1708 , n fio. 

ino), vescovo di Arezzo; 
un ramo della quale, 
cioè quello appunto da cui ‘egli discese , dopo il 
principio del sec. XII, dal nome di Uberto o Uter- 
tino suo pudre si cominciò a chiamare degli Uber 
tini. L' imperadore Federigo IL, che sosteneva la 
fazione de' ghibellini, vedendo che in Arezzo erano 
i suoi aderenti perseguitati. dal vescovo. Marcelli» 
no, il quale avera preso le armi contro di lui, 
ordinò nel 1249 che fosse deposto e che fa suo 
uogo fosse sostituito Guglielmino degli Ubertini 
che allora era arcidincono della cattedrale ed in 
cui aveva sicura fiducia, Non ebbe però ta_ cr 
ferma della sua dignità che nel 1256 dal ponte 
fice Alessandro IV, Questa dignità ottenuta dall’ im- 
peradore fu causa per la quale Guglielmino si ar- 
rogò ll diritto di governare la sua patria nel tem. 
porale, Lunga cosa sarehbe Il narrare il corso del. 
le sue azioni, ed In quale aspetto. sl dimostrasse 
in vari perioli del suo governo che fa di 41 anni. 
Nel 4287 molti grandi del Contatio Aretino, fatto 
accordo col Vescovo (glà fautore del ghibellinismo) 
e con allri ghibellini, oppressero all'improvviso Ta 
parte guelfa © la scarciarono dalla città con. dar 
a ul di essa la signoria, I guelti procuraron sussidi 
per contrapporre difesa contro maggiori danni, Ma 
li vescovo non si sgomentò, Raccolso le forze degli 
altri ghibellini di Toscana, della Romogna del du- 
cato di Spoleti, della Marca di Ancona, e dopo avere 
ottenuto nel 1259 una villorin contro | sanosi alla 
Piove del Toppo, si ridusso finalmente a quella 
terribile giornata presso Poppi a Ccriomondo nel 
così delto piano di Campaldino, l'a. 1209, addi 11 
del mese di giugno, nella quale quando i suoî 
credevano di aver Vinio restarono miseramente 
disfatti colla morte dî circa 1700 aretini, © colla 
prigionia di un gesn numero di loro, Si ‘dice che 
Guglielmino fosse esortato a salvarsi a Bibbiena, ma 
che veduli dispersi { suoi, coraggiosamente prote- 
stasse di essere piuttosto risoluto o di vincere 0 di 
lorire, Cosi appunto gli avvenne, poichè rimase 
fra gli allri ucciso nella Dallaglia, € l'elmo e la 
spada di lui furono atlaccati qual trofeo dal fo- 
rentini nel tempio di S. Giovanni, ove stettero per 
molto tempo. Questa fu la fine fragica di un pre- 
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tato Il quale scostandosi dall’ovile preso a trattare 
te armi e che si rese più noto per tutlaltro fine 
che per avere adempito agli utzi del venerabile 
suo ministero. Più estese notizie intorno a Gugliel 
mino Ubertini si hanno negli Elogi degli uomini 
iltutri toscani, tor. I, pag. 590, ece. 

UBERTINI (Bacci), pittore fiorent 
dite del Lanzi, gran coloritore, © servi di aiuto al 
proprio maestro Pietro Perugino. — Faanetsco, 

fratello delto il Bachiacea ; visse Ono al 1557, 
e al acquistò nome di ragguardevole pittore pel suo 
Martirio di S. Arcadio nella chiesa di 8. Lorenzo 
renze espresso in piccole figure. Valse assaîs- 
simo anche nelle grottesche. — Axroxto, altro fra- 
lello de' precedenti, si distinse nell'arte di rica- 
mare a figure i sacri paramenti , per cui fu assai 
lodato dal Varchi, © menzionato dal Vasari © dal 
anzi 
‘è UBERTO (8), vescovo di Macsiricht; aucce- 
delle a San Lamberlo nel 697, secondo il P. Ro- 
berti ed Il P. Fisen, ma secondo gli agiogra di 
Anversa nel 709, In quest'anno medesimo trasferi 
Îl corpo del suo santo predecessore da Maestricht 
















































dove aveva subito ll martirio, 
1 medesimo la sede episco 
ale, Converti alla fede un 
deli nelle Ardenne, lo che gli merito Îl nome di 
Apostolo di quel paese, Mori a Tervueran nel Bra- 
dante il 50 marzo 727. Il suo corpo fu poristo fl 
Liegi e deposto nella chiesa collegiale di S. Pietro. 
nell'817 fa trasferito all'abazia di Audain nelle 
Ardenne, che porla oggi Îl suo nome. Intorno a S. 
Uberto si può consultare il Viaggio letterario dei 
Padri Martenne © Durand lom. Îl, pag. 446. La 
città di Liegi riguarda questo santo come suo fon- 
Fe © suo primo vescovo. 
UBIQUISTI © UBIQLITARI: erano luterani, 
che credevano che per elfeto dell'unione iposta 
ca dell'umanità colla divinità il corpo di Gesù 
Ctislo si Irovasse da per tulto dove si Irova la di- 
vinità. Brenzio che aggiunse molli errori a quelli 
di Lutero fu il primo a sostenere un'opinione cosi 
ridicola. 

UCCELLO © UCELLO (Paoso), pittore fiorentino, 
n. nel 1589, m. nel 1472; fece fare immensi pro. 
Sressi alla prospeltiva che fino a lul era rimasta 
nell'infanzia. Nel chiostro di S. Maria novella di 
Fitenze si’ Veggono ancora alcuni tratti della sto- 
tia di Adamo e di No, lavori che allestano 1 suoi 
felici sforzi per aggiungere un così lodevole scopo. 
Aveva presso di sè una immensa quantità di uccelli 
di ogni specle, che egli occupavasi incessantemen- 
te a disegnare. Da ciò gli venne Il soprannome di 
Uccello. 

UCHANSKI (Gucomo), arcivescovo di Gnesne e prl- 
mate di Polonia; era stato successivamente. refo- 
rendario del regno, vescovo di Culm, poi di Cula- 
vie, quando fu (rasferito alla chiesa metropolitana 
di Guesne da Pio IY (1502), quantunque preceden- 
temente fosse stalo scomunicalo da Paolo IV per 
aver favorito le doltrine della riforma. Godetto di 
un gran favore presso del re Sigismondo Augusto, 
cui però non poté impedire di separarsi. dalla sua 
terza moglie, Caterina, sorella dell'imperatore Mas- 
similiano. Dopo la morte di Sigismondo © durante 
l'interregno , Uchanski disimpeznò le reali Ingeren- 
20; ma ebbe ad incontrare molti ostacoli per parte 
del dissidenti , © solo a gran fatica egli giunse a 
raccogliere nel campi di Kaskos, dirin 

Drz. Biocn. T. V. 
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savia, la diela che dette la corona ad Enrico duca 
li utt'altro avrebbe amato fuori che 
invece fu costretto di farsene 
tempo della fuga di Enrico, fu 
re gli stati polacchi, che pre- 
ica un termine delnitivo a rap- 
‘tarsi, Solto pena di vedere annullato ogni suo 
diritto per vietò di una nuova elezione. È questo vi 
tameote segui {n persona dell’ imperadore Massiml- 
liano. Tutto ciò fu opera del primate. 1 nobili, puoti 
che questa volta non fussero chiamati a consiglio, gri- 
darono regina la principessa Anna figlia del re Sigi- 
smondo Augusto, e le designarono per marito Stefano 
Baltori palatino di Transilvania. ll prelato si oppose 
invano alla nuova scella, La morte il colse nel 4834, 
dopo avere dala cagione di grave scandoto, e fatto 



























nome grecizzalo , chie Diodoro Sicu- 
È ad uno dei più antichi Faraoni 0 re di EgIC 
quale, a delta di questo storico, sarebbe siato 
l'ottavo successore del famoso Oslarandia. Da ciò 
segulrebbe che questo Uroreo sarebbe vissuto nella 
seconda metà del sec. XXI, el alla 16. discendenza 
reale egiziona , un costi ri» 
cordato da veruo 
Na autorevoli dolti pensano non essere questa suf- 
diciente ragione. a rivocare In dubbio la sua esi- 
stenza. Ucoreo, cosi chiamato dal padre suo, seco 
do Diodoro, fondò Nemi, che fu la più belt ci 
dl tutto quanto l'Egitto; ma secondo altri rccon- 
ti, si rilrarrebbe chie egli fosse solamente. Î-se- 
condo fondatore di Nemi © che questa cità avesse 
fncominciato nd esistere buon tempo avanti di 01. 
(v. Enoporo e Munrrosr) 

‘UDALMICO ( Usaico ). duca di ioemia; usurpò 
tal titolo al suo fratello Giaromiro nel 1012, © 
per trarre alla sua parte il capo dell'impero gli 

iurò fedeltà, © ne ricevette la Tavestitura del suo 

fivovo ducato, come appunto se Il possedesse per 
fagione di feudo. Ma ebbe a contrastare con l'al- 
tro suo fratello Holestoo HI, che avea posseduta la 
soemia prima di lui e di Giaromiro. Non prima 
dei sota fa conclusa la pace. Udalrico fece con- 
quistare la Moravia da reti suo figllo. nel 
{085 , © glie ne cesse Îl governo. Ma questa per- 
Versa’ed ardita impresa meritò ai duca di Boemia 
Acerbi rimproveri dall'imperadore. Il duca ritor. 
nossene poi a Praga, e qui compié sua vita nel 
d0st. 

UDINE (Giovan da), pittore, n. net 1459, m. 
a Roma nel 1398; fu allevo di Giorgione, psi di 
Raffaello. SÌ erede che ll nome suo di famiglia fosse 
RICANATORE. 1 suoi Carri le sue Uccelliere, 1 suoi 
colombai , le sue viti, dipinte nel Vaticano e in 
moti altri luoghi di Italia, sono di una maravigliosa 
verità; © in rappresentare animal cd uccelli si ie 
no esser egli salito all'ultima perferione. Era ugual 
meno perito fn altre cose naturali inenlmale, © s0- 
pra a tutto fa singolare nelle grottesche. — 60 1 
Belli accessori che si ammirano in parecchi qua- 
diri di Maelo sì credono dipinti dll” Udinese. 

UFFENBACI (Puerto), medico; studiò la sua scien 
za in Malia © poi tornò ad escreltaria ia Franclori 
sul Nono, sua patria, dove mori nel (038. Lusci 
do indielro l'edizioni e traduzioni da lui condotte 
di varie opere mediche, chirurgiche ecc, ci 























































di luî: Thesaurus chirurgicua (Francfori 
fol); — Dipensatorium galeno-chimicum (ivi, 
1668, in 
UFFENBACH (Ziccanta-Connapo d'), celebre biblio- 
58 





UFF Li 





filo, n a Franefort nel 16835 fece più viaggi per 











la Prussia, 








senato, e poscia nel consiglio privato della sua pa- 
+ Ienendo questo ufficio morì nel 1734. Aveva 
in luce II catalogo della sua libreria. sotto 





questo titolo: Bibliotheca Ufenbachiana universa- 
He, sive catalogue litrorum tam typfs quam mante 
eraratorum, quos summo studio collegit Z. Cone. 
ab" Ufenboch (Franefori , 1799-54, 4 Vol. in 
n°) 

UFFENRAGH (Gin-Fenenico a), fratelto del prece- 
dente, membro del senato di Franefort, n. nel 4607, 
fa sueliegti fermamente inteso ad 
sua biblioteca ed un museo di 
che sono varle notizie nella Peseri 
tà di Franefort, pubblicata dal Muller nel 1747. 

morto fu nel (760. Coltivò lolevolmente la 

















li che doveano accompagnare i suol 
vorsi, Delle cose da lui dellate citeremo: Macrolta 
di poesie (Amburgo, 1753, in 8.e); — Successione 
di G. C. (1730) 

















tO 0 VIGENTO. 
NI (l'abate Axctto), dotto 
Lombariia nel 1784; si diedo allo 
ma per questo non îraseurò Il dovere del sacerdo: 
zio; In picciol tempo ebbe fama di buono nrchi- 
telta, per vari editizi di che fece ornamento a pae 
malore delle co- 
1a, dove poi gli si 
© al esercitare ta 
quasi: incredibil 
selvere alle acca- 
gli merilarono lamici» 
zia dei dolti più insigni, Papa Leone XII fl voleva 
nel 1324 segretario di quella enmuissione cui era- 
no affidati 1 ristauri della Basilica di S, Paolo. La- 
sciò la vita In Homa nel 1237, ottantesimo Terzo 
dell'età sua. L'opera principale che uscisse dalla 
a fornoto pittoresche degli 
let antichi di Roma 4 dei contorni (Koma, #00 


— v. IUYGENS. 








recche città di talia, Passionato 
































ed a. seg., 7 vol. In 4 irav. fig, con un testo 
francese). 
UGHELLI (Feavisone), n. a Firenze nel 1594, 


m. nel 16705 fu dell'ordine di Cestello, e vi fenno 
onorevoli uffici, dei quali il facevano degno cosi le 
molte sue cognizioni come le sue virtù L'opera da 
ti seritta che ha degnamente consegnato alla fama 
il nome di questo monaco è la Ztalfa seera, sive 
de epircopis Italia opus (Roma, 1641 ed a. seg... 

vol. in fol.); ristampata a Venezia dal 1767 al 
4735, {n 10 vol, in fol., con molla parle di giunte, 
— #8 È un libro pieno di Investigazioni e notizie, 
che sì trova «pesso ilalo presso tulli coloro che dol. 
tamente traltarono delle cose istoriche italiane. 

UGO (8), arcivescovo di Rouen, figlio di Drogo- 
ne duca di Sclampagna, e di Adaltrade figlia di 
Varatone maestro del palazzo, m. a Sumiéges nel 
730 a°di 9 di aprile; resse le diocesi di Parigi © 
di nasenx, e meritò la benedizione de'suol popo- 
ani per lo pietà e la carità che Jo accese a pro 
degli infetti 

UGO di Amiens, arcivescovo 
XII; ebbe operosa parte nel to 
quel tempo nella chiesa di Francia , e mori nell'1t 
novembre 1664. Son noti di lui 7 libri di Dialo- 
ghis — tre libri Sulla chiesa e suoi ministri; — le 
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ria, 


UGO 


tre libri in Lode della memo- 
covo di Besangon nel 1034, disceso 
i di Borgogna; recò a compimento il duo. 
mo di S. Slefano; rieiificò In badia di S. Paolo 
intervenne a diversi conellii; comparve în forn 
legato apostolico all'incoronazione di Filippo 1 re 
di Francla, e mori nella sua metropoli al 27 di 
luglio toc. Fu gran teologo e grand'oratore. 

UGO (8), vescovo di le, n. l'a, 4055 nella 
diocesi di Valenza; istaltò S. Bruno e Î compagoi 
nel possesso della grande cerlosa l'a. 4084, e mancò 
al vivi nel 1152, Si conusre 
tutario inserto ia parte al seguito del Pe 
di S. Teodoro di Cantorbery , nelle Opere postu- 
me del Mabillon, © nelle Me 
del delfinato di Alard (v741 

UGO (S.), abale di Cluny, n. a Semur l'a. 1024, 
m. nel 4109; impose ai monaci dell'ordine suo una 
severa disciplina; fe fiorire le scienze e le lettere, 
ed ebbe dal papa l'incarico di traltazioni di som- 
































ole, Regolamenti € poche operette 
Bibliotheca Cluniacenzi 





e d'Orléans, uno de' più 
potenti © ricelii signori del regno; fu elelto re nel 
parlamento convocato dai grandi vassalli a Noyon 
nel 997, ed unto del sacro olfo da Adalberone ar- 
civescovo di Reims il 3. giorno di luglio det 987, 
Per ordine naturale di successione, la corona ve: 
piva a Carlo duca della bassa Lorena figlio di Lul: 
gi d'Oltremare e zio 1 V ultimo re della 
seconda famiglia dei monarchi francesi; Carlo si 
provò a difendere le sue ragioni; ma Ugo Capeto 

piena scontita e Il costrinse 1 
Ugo mostrò sedendo in trono una pruden- 
tolleranza ed una moderazione che lo mi- 
sero nell'amore del popolo, Alte opportunità che gli 
Si deltero Sepe provvedere con ardore e con sen- 
nio nei negoziati in tal modo che è una meraviglia 
dn quei tempi infetti ancora di tanta barbarie. Il 
1.e gennalo 988 associossi al regno Roberto. suo 
unico figlio, che fu incoronato a Orléans, e così lu 
istituito ll principio nell'ordine di legitiàma. sue- 
cessiono, Ugo aveva avuto questo Roberto da Ado- 
laide tiglia del duea di Guienna, che gti partori an- 
lie tre figlie, e furono Edovige, Adelaide e Gisel 
dal 1.0 matrimonio con Bianca” vedora di Luigi 
l'Incito, o it Faniente, non avea sortito Ogliuolan- 
za. La morte sua avvenne nel di 24 d'ottobre 96, 
correndo dell'età sua Panno 47, 

UGO il Grande 0 l'Abate, conte di Parigi, duca 
di Francia, figlio di Noberio re di Franela © di 
Beatrice di Vermandols, e padre di Ugo Capeto pro- 
detto; ebbe nutorità di sovrano sebbene rilulasse 
sempre la corona. 1 grandi feudi, I molli servido- 
ri, le Inestimabili ricchezze che avea lo renderono 

talor osteggian- 

slali delle spoglie del vin- 
li che avea sostenuti, Egli 
10 Luigi d'Oltremare, € sotto nome di 
primo ministro governò Il reime e sl fe'dare una 
parte della Norgogna, Ma Luigi venulo In desio di 
regnare volla propria autorità © non altrui, cae- 
cio Im esilio Ugo; ebbe però a pentirsene, peracchi 
jca di Francia, fatta lega con Ottone 1 impera- 
prese Reims, ruppe le genti del re avanti a 

a fo'eedere la città per riscatto del re da 
{ui fatto prigioniero, Venulo a morte Luigi 1V, Ugo 



































































aggrandiva 1 su 
ti, 6 dei dos di que 
mise in tr 























uo 


poteva recare a sè tulto il governo dello stato, eb 
pure giudicò il meglio di giovarsi della sua grande 





poienza Tmponendo a Lotario 1 favola I suo nu- 






aperto avsuoi figli una via facili 
Dourdan il 46 giugno del 956. 
non per grandezza di fulti ma di persona; eri 
ehe conosciuto soilo il nome ili Abate per le 
badie che godeva; finalmente fu delto eziandio go 
Bianco per contrapposizione al duca di Borgogna 
Ugo il Nero. Ebbe da Eduvige moglie sua © 
rella dell'imperatore Oltone , Ugo Capeto re di 
Francia, Ottone ed Eudo duchi di Horgogna, e due 
figlie, feateico ed Esseme, l ullima delle quali andò 
moglie a Riccardo 1 duca di Normandia, 

di Provenza, re d'Italia, figlio di Teobaldo 
conte di Provenza e di Berta figlia di Lotario; eb- 
be il trono dal 926 al 947. Lo aveva rapilo a Ro- 
dollo re della Borgogna Trai , cui aveva 

diritti alla corona d'Italia codendo. 
iva guerra coi 





































si impadroni de'suol stati. Avrebbe voluto far to 


stesso crudele giuoco a Berengario marchese di Iv 
suo nipole, ma questi mosse nel 943 a capo 
quello milizie che aveva avute di Lamagna per 
combattere îl re d'Ialia, il quale fu costretto a 
fuggirsene In Provenza "e commettere la. difesa 
del trono suo al proprio dglio Lotario, Mori n 
947, 

UGO detto Îl Grande, n. nél s037 da Enrico 1 
di Francia; sì vesti la croce © nel 1006 andò 
al passaggio di Terra Santa; una fempesta gli feee 
haufragare l'armata sulle coste di Epiro, e il go- 
vernatore di Durazzo lo mandò prigione ‘all’impe- 
ratore Alessio. Tornò libero pe' buoni fici di Gof- 
fredo di Buglione, e face grandi prove agli assedi 
di Nicea e di Antiochia, Ritornò in Francia qual 
do $ crociati movevano contro Gerusalemme; poi 
da capo si ricondusso nell'Asia, dove. prese Fl 
metlo © Somalia, e loci la vil 

ferite che avea ricevute, 
taîpeia Il secondo ramo dei conti” di Vermandois 
pel suo matrimonio con Adelaide figlia di Er- 
berto. 

UGO I, duca di Borgogna; succedette l'a. 4078 
all’avo suo Roberto. 1 primi anni del suo dominio 
faron Jurbati dalle pretese che molti, competitori 
gli suscitarono alla corona; ma egli giunso a capo 
di sodare l'autorità sua usando opportunamente la 
moderazione © la forza. Nel 1078 prese sì vivo do- 
lore della perdita della moglie occorsagli in quel- 
l'anno istesso, che abbandonò le redini dello stato 
ad Eude suo fratello, © si vesti monaco di Cluny; 
vette gli ordini sacri , © mori în riputazion 

mo intorno al t095; pochi anni pi 
ina avea già perduta la vista, — UGO IL, detto il 
Pacifico, si 
padre Eude l' 
stati mentre che Eude era passato fn Terra $a1 
da, Hi suo dominio fu savio e forte; ei mori l'ann 
Asus. 

UGO WI, nipote del procedente , duea di Horgo- 
gna, e successore di Eude Il suo padre, nell'anno 
f16s, Nel f47t core a portar le armi contro 
gl'infodeli, © ritornato dalla sua impresa fondò la 
cappella ssnta di Dijon in rendimento di grazio a 
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Dio per averlo campato da un naufragio. Ebbe a 
sostener varie guerre contro i conti di Chillon e 
di Nevers © vinsegli, 

di Verey nel 

















nese, dopo. 
avere ripudiato Alice di Lorena nell'a, 4180. Ebbe 
A successore Îl suo figlio Eude tI 
0 IV, duca di Borgogna, nipote del soprad- 
delto; soltentrò nel ducalo a Eude II nell'a. 1211, 
toccando appena l'anno go dell'età sua, sotto fa 
tutela della propria madre Alice di Vergy. Ebbe 
guerre coi conti di Sclampagna , di Challon e di 
Charolaîs; corse i loro stati, ed ingrandi i propri 
delle spoglie de'suoi nemici, Sposo prima Jotanda 
figlia del conte di Dreux, poi Beatrice, figliuota di 
Tibaldo conte di Sciampagna. Passò di questa vita 
nel 1272. 
UGO V, duca di Borgogna; rimase erede nell’ a, 
1308 di Noberto II suo genitore, sollo la reggenza 
di Agnese di Francia sua madre, 0 resse il dominio 
































con lemperanza e prudenza. Era stato promesso sposo 
a Caterina di ‘apprestava a 
sposare Giovanna figlia di Filippo V re di Fran 





quando morì nel £545, lasciando successore il pro- 

prio fratello Eude IV, 

UGO di Flaviguy, benedettino, n, nel 10 
to abate di Flavigny în Borgogna corre! 
ma ebbe a partirsi dalla badia pei dissi 
lui ed il vescovo di Autun ; posciachè ebbe cacelatò 
ll venerabile Lorenzo dal monastero di 5. Yannes, 
Ivi sì Te riconoscere abati 
quanto si crede, In capo a quattro di 
autore della Cronaca di Verdun stampata dal 
P. Labbe nella Litliotheca manuscriptorum aiova. 

UGO di Fleury, abate di Fleury 0 di $. Bet 
dello sulla Loîra, m. presso fl 1120; è autore de 
Trattato della potestà reale e della dignità sa- 
cerdotale pubblicato da Bernardo Roffendort a 
Aluaster nel 4058, În 4.0, GIi altri suol scritti non 
Si sono conservati fino a'nostri giorai, se non fosse 
una Vita di S. Sacerdos vescovo di Limoges pub- 
Dlicata dai bollandisti. 

UGO DE FOSSE, primo abate dell'ordine premo. 
stralenso, m, nel 11615 primieramoate fu cappella 
no di Burcardo vescovo di Cambrai, poi si rendè 
seguaco di S. Norberlo a tempo che questi venne 
a Valenciennes. A Ugo si attribuisce la vita di $. 
Norberto ; — Le prime costituzioni dell'ordine 
premostratense ; — un trattato De Dei gratia con- 
servanda , cce. 

“UGO di Montier-en-Der, a. nelle vicinanze di 
Dricune Da. 060; fu posto giovanissimo ancora 
nella badia di Montier-en-Der, dove si diede allo 
studio della pittura € della scultura. Fastiditosi 
della vita monastica, fuggi dal chiostro; presto si 
rendè chiaro quanto ci valeva nell'arte, © gli fu- 
rono allogate pitture a fresco, e quadri’ ed orna- 

ti di chiesa. 
UGO de Homans, arcivescovo di Lione nel 101 

a Romans di nobilo e antico parentato; sost 
ne per papa Gregorio VII importanti legazioni, € 





























































toccò anche a lui esser percosso dall 
Roma per aver fatto riconoscere per successore di 

regorio VII, Vittore H1, al quale era competitore 
della cattedra pontificia. Morì a Susa nel 4106 
Molte epistole di lui ci rimangono disperse. per le 
raccolte 
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UGO di S. Cher, domenicano, cardinale del ti- 
toto di S. Sabina nel 4244: fa adoperato in nego. 




















zi gravissimi dui pontefici Innocenzio IV e Alessan- 
dro IV. L'anno 4265 fu Dultimo di sua vita in 
Orvieto, Fra le altre opere abbismo di lui: Note 
sulla Seritlura (Venezia © Basilea, 1487, 6 vol. in 
fot; Lione, £669, @ Lin fol); — Specutum Fe- 
clesim (Lione, 4561, 1569, În 16.0); — Concor- 


danza della Ribbia, in Iatino, che è la prima 
che abbiamo; — Sermoni, ece. La raccolta. delle 
opere sue fu pubblicata a Lione nel 16t8, ln n 
vol. in fol 

UGO da S. Vittore. monaco della badia di 8. 
Vittore di Parigi, n. nel territorio d' 
nare del sec, XI, m. nel 1140; eli scri 
selò sono questi: Comenti sull 

















menti ; — un trattato De t 
De modo studendi ; — un 
ati, La 








ro De sapientia Chri- 
dizione più moderna di tutte l'opere sue 














si è quella di Rouen (1648, fn 5 vol. In fol). — 
se ri Lo tra È più dotti teologi det suo se- 
colo, e però Dante Alighieri non dubitò porlo 

Paradiso nella sfera degli altri sommi nella scien- 


za della divini 
canto XII: 
Ugo da San Vittore è qui con elli. 

UGO dei pagani, della casa de’ conti di Sci 
pagna; fu nel 1143 uno de' cavalieri fondatori del- 
l'ordine così celebre dappoi sotto il titolo di Zeme 
plari, che ebbe canonica approvazione l'anno 
1428 nel concilio di Troyes, Questo Ugo mori nel 
1150. 





+ come si fia dal Verso 38 del 











UGO da Fagiano, vescovo di 
eadero del see. XI, o sull'entrare del XII, a Fo 
ehe era un piccolo villaggio nei dintorni di Pisa 
1 suoi genitori furono poveri terrazzani , e lo mise- 
ro a guardare gli armenti; ma l'ingegno suo non 
era da quell' umile stato: presto mostrò tai segni 
che jl parroco del luogo lo alutò di qualche istr 
zione. Crescendo nell'elà prese gli ordini cherica- 
Ni, andò nello studio di Bologna ad avvalorarsi in 
ragion civile e canonica, e fomò a Pisa ammirato 
dai suoi concittadini per dottrina e bontà di co- 
stumi, Trasferitosi a Roma, ivi era fatto avvocato 
€ S'acquistava favore di oilimo giureconsulto. DI 
Roma framutavasi In Francia, © di prima glunta 
ebbe la dignità di arcidiacono di Rouen. Offerse 
un libro da lui composto (ora perduto) al santo re 
Luigi IX, e seguiva Îl monarca nel passaggio di 
Terrasanla l'a. 1248, Ma. a quanto pare, Ugo, qual 
ne fosse ta cagione, fermavasi Ta Cipro, ed In quel- 
l'isola entrò nella religione di S. Agostino. pa In- 
nocenzio IV, pontefice, ehbe ll vescovado di Nieo- 
sla. Allora applicò l'animo a frenare la licenza dei 
stri © del greci; nel 1954 condannò con più de- 
ereli vari semi di eresie, riformò la disciplina ec- 
eleslastica, congregà un sinodo nel 1257. e fere 
altri opportuni provvedimentI, e nel 4260 difese 
la chiesa latina Innanzi a papa Alessandro IV, con- 
tro 1 greel. Ma trovossi allora impigliato in gravi 
amarezze, e tra per queste, e l'età già In lui melto 
avanzata, abbandonava la sode, e riducovasi a 

Ivi fu accolto con segni di grande onoranza dai 
suoi concittadini, © mostravasene degno, come ne 
fa testimonio un diploma della repubblica dove è 
chiamato benefattore e special profettore di 

E senza pur questo serilto, lo spedale fatto da lui 
edificare in gran parle, le pilo del ponte della 
Spina per sua cura fondale, l'allare innalzato nella 
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uo 
primaziale ; e più d'ogni cosa I Monastero e ta 
chiesa di Nicosia che fece fabbricare ja memoria 
del suo vescovado ed in onor della patria nel 1260, 
basterebbero tutte questo opere a tenere il suo no- 
me viso ed Hlustre tra | posteri, SI ritrasse a vi 
Vere con altri suol agostiniani nel monastero pre- 
190 
UGONIO (Marr), vescovo di Famagusta nell'Iso- 
la di Cipro; fori sull’entrare del sec. XVI; le sue 
opere sono queste : Tractatus de dignitale patriar- 
chali (Bresso , 1507, — Synodia Ugo. 
nia...» » de conelliis (ivi, 1652, în fol.), ra- 
ima: È questo uno de' più vigorosi libri che mai 

gl scrivessero in favore della primitiva chiesa 

* UMLICH (Gorriraroi), seolopio, n. nel (743 a S. 
Poelten în Austria; insegnò la eloquenza a Vienna, 
poi la numismatica © la diplomatica a Lemberg in 
Galizia, dove mori nel 1794. Citeremo di lui: Zuto- 
ria della guerra della suecessione di Baviera do- 
po la morte dell’ elettore Massimiliano Giuseppe 
(Praga, 1770, in 8): — V'ifa di Maria Teresa 
(ivi, 1782, în 8%) ecc, 

VIGENIO o UGENIO ‘o UGHENO. 
ESS, 

VILKENS (Iacoro-Atsetto), teologo e naturalista , 
n. a Wierum, villaggio presto Groninga. nel 1772, 
mn, nel 4895; fu parlicolarmente inteso a investigare 
le affinità che occorrono tra la religione e la storia 
naturale. Si fa particolare ricordo de'suoì Discorsi 
sulle perfezioni del Creatore considerale nella 
creatura (4 vol. In 

UITENROGAARD ( Gio.), teologo olandese della 
comunione della del rimostranti , n. a Utrecht nel 
4557; fu primieramente pastore nella sua patria, 
poi all'Aja, ed apparve uno de'più.cqtdi difenso. 
ri di Arminio suo amico, ma non avea tolto a di- 
fenderio per l'amicizia che passava tra loro, ben- 

perchè riguardava Ia sua dottrina come la vera, 
La sella degli armialani si trovò al fine fieramen: 
te assalita; aî rimostranti loceò la faccia di ge- 
solti, di amici di Spagna, © furono con tutti i 
mezzi fatti segno dell' odio del popoto. Dopo la 
morte del gran pensionario Barnevelt avvenuta nel 
4619, a Ultenbogsard parve bene doversene parti- 
re dall'Aja e ripararsi in Anversa, e di là a Pa- 
rigi nel 1621, In ambedue queste città ebbe ono- 
ratissime accoglienze; ma non per questo odiava la 

ria, e non appena il principe Federigo-Enrico , 
Siato grà suo discepolo, ebbe in mano Il governo 
delle pubbliche cose ‘egli lentò di ritornare in 
Olanda. Non oltenne questa giustizia se non circa 
ii 1629, Avendo risalita la cattedra nel 1652, ecci- 
tò querele e proteste alle quali non fu fatta ragio- 
ne prima det £637. Da quell'anno fn poi più non 
predicò, standosi contento d'intervenire alle con- 
gregho della sun comunione, e così pervenne al fi- 
ne degiorni suol nel £650, 1 molli seritli dettati 
da lui fon quasi tulti polemici € in lingua olan- 
dese. Se no può trovare Îl catalogo nel Zrajectum 
eruditum di G. Burmann, a e. 438-455. 

ULADISLAO I, detto Ermanno, re di Polonia ; 
succedette ‘a Boleslao I fratel suo, nel t081, dopo 
la foga di costui, che lasefò Il reame per tutto 
un anno senza capo nè leggi. t suoi primi pensieri 

rono rivolti alla religione, e senza aspettare l'effetto 
delle pratiche da Iuî mosso per far togliero I" in- 
terdetto posto da Gregorio Vil-sulla Polo 
le chiese, ordinando che vi si celebrassero gli uftici 
divint. Richiamò a se Îl giovine Miezzisiao figlivol 
primogenito di Boleslao, che il padre aveva menato 
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con sé; ma poco appresso Mi 
pente € corsero sinistre. voci € 
popoli della Pomerania, che tutt'ora pi 
hel paganesimo, fecero una levata d' a 
trarsi ‘al tributo imposto loro dai polacchi; ma egli 
in tre battaglie gli” soggiogò. Per sua mala ven 
tura aveva chinmato nel suo primo favore un Sie- 
cîteh, uomo odioso a tutta Polonia. Fu obbligato 
per ben due volte ad allontanarlo da sè, per com- 
lacere ai sudditi e sedare la ribellione de suoi 
propri figli. Uno di essi, che fu Zbignieff suo fiziio 
naturale, ebbe da [ui per suo partaggio la Mazzo: 
via ed altri ricchi dominj. Questo primo sparti» 
mento nota il fatal fempo che incominciarono gi 
smembramenti ed | guai che affissero la Polonia 
per oltre due secoli. Uladislao morì nel 1102, 
Giunto ai 59 anni di vita e al 24 di regno, la 
sclando Ii Irono a Boleslao suo figlluoto legit- 
timo. 

ULADISLAO H1, 1.0 re di Polonia; succedette at 
padre suo Boleslgo S.e nel 41595 ma non ebbe 
sua propietà più che una quaria parte del regno 
ed anche con autorità precaria su | propfi fratelli, 
tra | quali l'attra parte degli stati si Irovava di- 
visa a titolo di appannaggio. ln una dieta consocala 
a Cracovia fu deliberato che egli possedesse con 

lo di re l'autorità suprema e | assoluto diritto 
di dichiarare la guerra e di condurre gli eserciti, 
ma che i suoi fratelli governassero indipendenti le 
provincie che erano loro ass Per questo ae- 
comodamento facevasi inevitabile la licenza politi 
Uladistao quanto a sè, rello da Agnese sua moglie 
nipote dell' imperatore Corrado 11, prese 
titi che assai spiacquero ai sudditi: la 
scoppiò per un allo crudele commesso dalla regina, 

Jato di Sandomir diede primo I esempio 
rivolla. Intanto Uladisiao era riuscito a spo- 
gliare duo de' si ma a petizione dei ve- 
nicato ih un con la mo- 
glie, sconto, ed ebbe a salvarsi in Cracovia 
d'onde poi andò a chiedere aluti in Boemia. A 
Istanza dell' imperator Corrado, II papa dimandò 
che le provinele locate a Uladislao gli venissero 
restituite per essere tenute da lui come feudo della 
corona, la quale rimanesse a Bolestao eletto dalla 
nazione polacca. Due volte Il pontefice avventò 
V°anatema sulla Polonia contumace a° suoi ordini , 
ma nulla ottenne, Corrado e il suo successore Fe 
derigo Barbarossa entrarono l'un dopo l'altro in 
campo coi loro eserciti. per proteggere Dladislao, 
ma invece pensarono ad acquistare per sè, per 
modo che costui non fu punto rimesso nelle sue 
ragioni , © mori profugo nel 1465. 1 suoi tre figli 
ottennero da Holesiao la Slesia, che fl da quel 
tempo restò divisa dal regno polaceo. 

ULADISLAO Ill, cognominato Laskonogi; entrò 
successore al proprio padre Miezzislso detto ll Yeo- 
chio nel ducato di Poseas, e nel 1205 venne elelto 
duca di Cracovia © capo della monarchia polacca, 
ma non volle acceltare tale onore se non quando 
ebbe domandato l' assenso del giovane Leszio, che 

mosciuto per re alla morle del padre suo’ Ca- 
simiro non avea voluto godere di quel benefizio. 
Nondimeno gli fu dato questo Leszko per successore 
nel 1207 quando I popoli furono stanchi di più 
sopportare. le sue violenze. Egli Intanto continuò le 
sue estorsioni , specialmente sul clero, nella. Po- 

grande, che possedea per paternò relaggio; 
però fu due volle scomunicato. Fini coll’ essere cac- 
clato anco di quegli stall, dove avea preso l' ulli- 
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mio suo rifugio, e chiuse nell’ esiio la vita l'an 
no 1935. 
ULADISLAO IV, dello Lokieteh, re di Polonia 
dopo la morte di Lessko il nero; ebbe il Lrono 
pel favore del clero € della nobiltà del palatinato 
di Cracovia, ma contro grado del popolo dì quella 
là; perciò ebbe tre competitori, Enrico duca 
di Bresu, Venceslao re dî Boemia e Premisla 
duca della grande Polonia, Quest ultimo solamente 
riuscì ad avere la corona (1295), ma poco ap- 
presso mori. Ulailisao eletto di nuovo dalla diela 
regno (1296), si stette contento del titolo di 
sovrano 0 Signore (Dominus regni Polonie). ln 
capo a quattr' anni fu cacclato dal trono el anche 
dagli stati di suo patrimonio, © sostituito da Vi 
cesìzo duca di Boemia, Si ricovrò per qualche 
tempo in Noma, poi entrò nel ducato di Cracovia 
sostenuto da papa Bonifacio VIII. Ma con tutto que» 
sto non prima del 1509 Venne riconosciuto solo 
sovrano della Polonia. Vedendo che Gio. re di Hoe- 
mia facevasi suo compelitore, volle cattivarsi 1 
suffragi di papa Gio, XXIL. Altun disso che saria 
stato miglior partito per tui Il volgersi. agl' Impi 
ratori di Germania, ma non penso che allora la 
Santa Sede avea la preminenza sul. trono de Ce- 
sari, e che un principe non forte lanto da trovar 
sostegno In se solo, doveva almeno aver ricorso 















































al più potente protettore. Avea però bisogno di 
più utili collegati © specialmente più attivi per 
fronteggiare i cavalieri leutonici nemici. inrecon- 





bili della Polonia; per questo fece una lega 
nella quale entrarono Gedimino re di Lituania, Cario 
Roberto re di Ungheria e | principî della. Pome- 
ranla occidentale, Allora mosse Il campo (1520), 
senza darsi troppo pensiero delle pretese che l im: 
peradore Lodovico e Gio. di Lussemburgo re di 
Boemia manifestavano alla corona, il primo pel 
suo figlio, D altro per se medesimo; e sforzò i cava: 
ieri a rendere Bronberg, Dobrzyn , ed altri luo» 
ghi longo la Vistola, e a concludere una Iregua. 
Indi a poco «ebbe mestieri di muovere nuovamente 
contro di essi. Dopo aver loro concedula una tre- 
gua, ritornossene per la Slesla dandone Il guasto , 
per ‘punire | prineipi di quella regione che lo a- 




















verano abbandonato. Segui la sua morte In Cra- 
età sua. 





covla l'anno 4333, seltantesimolerzo de 

ULADISLAO V. — V. TAGELLONE. 

ULADISLAO VI, iglio di 
que nel 1494. Il padre ebbe mollo a stentare pri- 
ma di farlo riconoscere dalla dieta per suo sue- 
cessore. Ma pure gli venne falto senza aver me- 
stieri di confermare gli antichi privilegi siccome 
avea promesso, nè allro gli costò questa adesione 
fuorchè poche munificenze ed uffici accordati ai 
cortigiani. Morto Tagellone nel 1434, Uladislao fu 
riconosciuto per re e incoronato benchè tre gen- 
tiluomini gli rimostrassero contro. Nel 1439 iniziò 
una pratica per disporre del trono di Boemia, la 
quale fu interrotta dalla morte di Alberto, uno 
dei compelitori. Era Alberto re di Ungheria, e perciò 
vi restava un trono vacante di più, I grandi del 
regno lo ollerirono a Uladislao, che acceltò di ma- 
Iavoglia ed uscì dalla Polonia per non rientrarvi 
più mai (Y. Lunisuto IV), 

ULADISLAO VII, re di potonia, n. nel 1595; soli 
sul. trono del suo genitore Sigisme 
dopo un breve Inferregno cagiona 
sioni di Gustavo Adolfo re di Sv 
sua prima giovinezza era stato lu 




















punto di essere 
esaltato sul trono degli czar nel luogo di Vassil V 
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che no fu deposto nel 1600, Le sole condizioni che 
a lui venivano imposte si erano che abbracciasse 
la religion greca e fenesse a una certa distanza 
da Mosca le milizie polacche ele sarebbe per con- 
dure con sè. L' onore che a lui facevasi per que» 
sta splendida offerta era un omaggio al valor suo, 
del quale în Russia s'era sparsa la fama, Ma îl 
padre gli fece impedimento a conseguirio. 11 gio- 
vane Uladislao quantunque mat sostenuto, sl avan- 
tò con un esercito vittorioso fin sotto le' mura di 
Mosca, e se ivi non acquistò la corona, concluse 
almeno una pace proficua per la Polonta, cui fu- 
rono ceduti dai russi | ducati di Smolensko e dî 
Grermikoff (1619). Alanno seguente mosse con 
poco considerevoli forze contro le numerose legio- 
ni del turchi e dei tartari; eppure gli. trasse. nd 
Gna pace assai favorevole a lui (1021), Queste e- 
rano state le sue imprese innanzi che fosse re di 
bolonfa. Appena le cerimonie dell’ Incoronazione 
furono finite (1655) , corse addosso al russi e fece 
toro levare l'assedio da Smolensko, Con questa 
prima viltoria © con altre seguenti, costr 

etar Michele Feodor a dimandare 












































fermata net 1654 e gli fece abilità di andare a di- 
fondere pi imacciati a 
dalla Svezia 


ficemento spaccintosi di tutti quedli nemici. © ve: 
dendo la Polonia posare in pace (1050), si dispo» 
$ a Cecilia Remoto arciduchessa d'Austria. Ma 
queste ‘nozze spiacquero alla Francla, e perà ri- 
tnaso vedovo nel 4044 tolse în moglie Lutsa Maria 
Gonzaga di Never. Voll allora far lega co' vene» 
ziani Contro I turchi e sîdare le sorti di una nuova 
fuerra: ma la dicla gliclo Impedi nel 4040. Man 
 a'vivi nel 4048. fa lui si compianse la perdita 
“i un principe culisimo ed operoso quant'atiri mai; 
ma gli vien Diastmo dall'aver male amministrate 
le rendite dello stato © di non aver proetlo quanto 
era mestieri la libertà religiosa dal cattolici, ad 
nta degli obblighi che ne aveva assunti col hrin- 
cipe Cristoforo Razzivii sul cominciare del suo 
fegno. 

ULADISLAO, detto il Bianco, principe. polacco 
cotebre per la'slngolarità dell indole sua 
fietà delle sue avventure; era nepole di Uladisino 
Lokietek e cugino germano di Casimiro Il Grande. 
Darea probabile che egli quando che fosse avesse 
ad ascendere sul trono della. Polonia. Ma noeque 
egli stesso alla Tegittimiià do' suoi dirti colle sue 
pretensioni troppo Immature che spiaequero a Ca- 
simiro, e specialmente pol per le sue lamentanze 
poco lemperate contro le riforme di quel principe, 
Tanto fece insomma colle sue imprudenzo e le 
gue rodomoniate, che persuase il re suo cugino 
Ad cleggersi ad crede presuntivo Il giovane Luigi 
d Ungheria (1350), Uladisiao allora ‘interpretando 
il suo cordogiio per questa eselusione come una 
vocazione religiosa, peregrinò pei luoghi santi; al 
uo rilorno prese la croce per accompagnare i 
alteri teutonici nella Toro Spedizione contro i pos 
poli mezzo selvaggi € pagani della Lituunta, © poî 
si rendè monaco. Dalla badia di Cestello dove. a 
vea professato i voti si condusse a Dijon a_vestir 
l'abito di S. Benedetto nel Monastero ‘di 8, Ber 
nigno (136), Ivi in mezzo al godimenti della rie- 

bezza parve obliare ll trono dove sedeva ancora 
Castro ; ma quando questi fa moro (1370), seat 
10 stimolo dell'antica ambizione o meglio di quel- 
l'indole sua turbolenta ed inquieta, e si penti 
dell'aver vincolata la libertà sua con voli Indisso» 
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questo da papa Gregorio XI, ma altro 
non fecero che renderlo più pronto ad operare 
contro Luigi di Ungheria, il quale facendo Rover 
mare | suoî sudditi adottivi dai luogotencati , ed 
anteponendo la dimora de' suoi stati ereditari. a 
quella della Polonia, #°era così fatto odioso ai 
grandi del regno. Uladistao fece in sulle prime 
qualche ragguardevole profitto contro i sostenitori 
dell' emulo Suo; ma presto la fortuna si mutò ; fu 
fatto prigione, © da Luigi che era suo cognato ri- 
covelto una grossa badia nel regno ungherese con 
ordine di stanziarvi come abate commendatario 
(1556). SI trovò Insomma ridotto a dimandar come 
Îavore di ritornare nel monastero di S. Benigni 

Nel 1378 si fece prosciogliere del voti dall'ani 
papa Clemente VIT che sperava trovare In lui un 
servitore lutto divoto a sè; ma non pare che que- 
sla volta Il principe uscisse di monastero, dove 
morì nel (390; egli doveva avere più che 73 anni, 
gran parte de' quall avea spesi cercando Invano 
quanto desiderava. Lo splendore de' su od 
alcune Lello qualità che gli avca donato 

furono guaste da una vana fattanza e da una in- 
credibile mobilità di pensieri 

ULADISLAO 1, duca di Boemia; era stato nel 1105 
compelitore di Stlentopenk suo cugino, al quale 
vollo poi cedere tutti i suoi dirili; ricovelle allora 
dai grandi la assicurazione di essere elello dopo 
Svientopenk, e clò segui nel 1100, Trovò tra l suoi 
parenti varj contradittori alla sua elezione, ma 
ciò nonostante pervenne a consolidare l'autorità sua. 
Riconciliatosi col suo maggiore fratello Barzivoy . 
uno di quelli che più ayerano contro di lul fatto, 
gli cesse una parte della Boemia, e la governavano 
insieme in perfettissima pace. Uladisiao morì nel 
1198, 

ULADISLAO 11, re di Boemla, figlio del prece- 
«lente; si presentò per succedere al suo zio Sobiestao 
nel 1140; ma I principi della sua famiglia l'obbli- 
Barono di sperimentare | suol dirii colle armi. 
Vinto, ricorse all’imperadore Corrado che lo rico! 
dusse’ no a Praga (1442): lutto allora tornò presta- 
mente in quiete, e a lui fu fatta abilità di por mente 
all’interna amministrazione del regno, Del 4447 
passò in Terra Santa, e ne rilornò all'anno seguente, 
11 1458 fu incoronalo re in una dieta in Raisbona 
dall'imperatore, cui volle mostrarsi grato seguen- 
dolo nella sua discesa In Ilalin, è secondando le 
‘vittoriose sue prove. A lui più che ad ogni altro 
si debbe l'avere allora ristaurata la pace ed ordi- 
natene le principali condizioni. ln seguito 1 mil 

iosi avendo mancato alle loro promesse, egli forni 
di milizio ausitiari l'imperadore per calare di nuovo 
în Ialia, Anche a lui stesso toccò di dover com- 
altere i ribelli ella propia famiglia. Finalmente 
abbandonato dall'imperadore cui aveva si fedel- 
mente servilo, ebbe a cedere, mentre che visse, il 
ducato di Boemia, e passare alle mani di Sobieslar 
figlio primogenito dell'ultimo duca, SI ritrasse in 
‘una terra che la seconda sua moglie Giuditta sorella 
del langravio di Turingia possedeva in Germania, 
© quivi attese il fine de' giorni suol nel 1175. 

ULADISLAO HI, duca di Boemia, successore del 
duca Eorico nel 1195; dopo avere tenuto Îl governo 
del ducato per cinque mesi, rassegnò l'autorità su- 
prema al suo fralello maggiore Premislto II, detto 
Îl primo degli Ottacari, standosi pago della Mo- 
ravia per suo appannaggio. Ebbe parte a tutti gli atti 
del fratello, e visse con Îul in una concordia che 
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fu tanto più felice per la Boemia 


allora quel travaglialo pa s 
‘o delle dissensioni de suoi. principi, 


quantochè tino 
o miserando 
Mori a 











1 nel 1223. 
ULADISLAO, figliuolo primogenito del grande 
Ugniade, n. nel 4434; crebbe nei campi di batta 





glia sotto gli occhi dei padre, che fatto prigioniero 
nel 1848 da Giorgio duca di Serbla suo mortal 
nemico, fa necessitato a dargli I figlio per Istatico 
lasciarlo fidanzare a Elisabetta, nipote di 
‘ figlivola di Ulrico di Ciley. la Il giovane 
Stao non istelte molto ad essere liberato da Ugni 
di quella nuova specie di serviti; nel 1457 lu 
nominato duca di Croazia e Dalmazia e mandato a 
tidurro nell’obbedienza nell'alta Ungheria alcuni 
magnati ribelli. La morte della sua futura sposa 
ruppe il legame che univa da qualche tempo le 
due famiglie. Essendo morto indi a poco Ugniade, 
Ulrico capo della casa dei Cilley, foce sacramento 
di esterminare tulti gli Ugnladi che non chiamava 
con allro nome che razza di cani; ma Uladislao în- 
formato del feroce disegno, il prevenne facendo ue- 
cîdere il suo nimico. T magnati che tenevano a 
parte del Cilley, si afface 0 d'allora în poi 
a fare Intendere al re di Ungheria come il giovine 
Uladistao poteva, quandochè fosse, divenirgli. for- 
midabile; e lantò seppero dire che finalmente riu- 
scirono a far condannare a morte questo figlio di 
un eroe che dava speranza di fener dietro le orme 
del padre; cosi fu decollato a Olen nel 4457. 
ULEFELD (CARNIFIX o CORFITO, conte d); fu 
favorito ministro di Cristlerno IV, re di Danimar- 
ca, che lo elesse gran maestro de'suoi stati e vi 
cerè di Norvegla, Îl volle suo genero, suo amba: 
sciadore straordinario alla corte di Francia nel 1647, 
© continuò sempre In henefcarlo. Ma sotto Fede: 
rigo Ill, figlio € successore del re, decaddle da ogni 
grazia © si trovò oppresso di ealunnie atrocissime. 
ratosi in Isvezia, mostrò tanto zelo per questa 
sua palria adolliva che alcuna volta lo trasse ad 
dovere che gli correva verso il suo le- 
10 principe. Avondo finalmente dispiaciuto agli 
‘edesi, ebbe atlora la imprudenza di ritor- 
er qualche fempo vi fu te- 
nuto prigione e poi ottenne permesso di viaggiare 
per l'Europa, ma nella sua assenza fu dannalo a 
morte © giusiizialo in effigie (1665), come reo di 
una pretesa congiura che aveva per ine, come si 
disse, di levare dal trono _H re di Danfmarea, Morì 
le al seguente anno. 
ULFILA © WULFILAS, vescovo del goti, n. sut 
mezzo del IV sec; era originario di Cappadocia. I 
per testimonianza di Filostorgio, mie- 
questi. avventaronsi 
266 sulla Lidia, la Frigla, la Troade e la 
Cappadocia, avevano diffusa fra que' barbari la 
religione cristiana e incominciato qualche opera di 
loro incivilimento. Dovellero adunque mantenere 
una certa preponderanza morale sui loro. vineltori 
ed essere facilmente, A quegli vizi cho 
Addimandavano in chi lì tenesse qualche cultura. 
Uldia fu creato vescovo della sua nazione gotica, 
per la qual sse in lingua gotica i santi 1 
bri. 1 goti che rimanevano nell'Oriente dopo la 
rolla che loro era loceata dagli anni, inviarono Ulfa 
a Costantinopoli, nel 377, supplicando all'impera- 
tore Valente di assegnar loro una provincia dove 
polessero stanziarsi. Îl vescovo oltenne loro l'assen- 
so di fermarsi alla diritta riva del Danubio nella 
Mesla e sulla Tracia. Ma gli ordini di Valente fu- 
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ULL 
rono male adempiuti, e i goti, bistrati 
pitani greci, si diedero a saccheggiar Tr 
«terono all'imperadore stesso, e dopo averlo pien: 
‘te scondilto To arsero in una capanna dove crasi 
ricovrato. Ullla non pare sopravvivesse alle me- 
morande vicende dell’anno 5783 perocchè. sotto 
l'imperadore Teodosio dal 379 fino al 595, si tra- 
va che Îl vescovo dei goti era Teomimo, che certo 
era suo successore. La Versione del Veccltio © del 
Nuovo Testamento falla da Ullla, per gli eruditi 
che studiano le antichità settentrionali è fanto mag- 
giormente preziosa , în quanto da loro il doc 
lo più antico scritto in una delle Iinguo ortiche. 
Quel che ci avanza di questa traduzione sta în due 
Niss, l'un de'quali è appellato Coder argenteus © 
si frova al presente nella biblioteca della univer 
sità di Usai, l'allro detto Codex carolinus è pr 
prietà della biblioteca del duca di Brunswick-Wol- 
fenbustel. Ambedue questi codici furono fino ad ora 
editi cinquo volte, La più recente 
dex argentews fu la 






























germanica, esequita sul testo d Ihre, con una ter= 
Hione latina letterale inlerlineare , una gramma. 
dica ed un glowario per cura di È. C. Fulda, 
XL. Reinwatd, J. C. Zohn, (in tedesco), L'ultima 
edizione del Coder Corolinus fu quella fatta da 
Steenwinkel ne'suol T'/guadigen Mengelingen, 
con traduzione olandese a riscontro (Leida, 178453), 
'ULLIOA (Atrosso de), Islorico ; venne da giovane 
di Spagna Tn Nalla, © dopo aver olilato qualche 
di Ferdinando Gonzaga, 
a Venezia, © quivi mori cica ll 4510 
Era pervenuto a scrivere l'Italiano con par facilità 
cd eleganza che la sua Iagua materna. Però ab. 
Diamo di lui buon numero di versioni iallane di 
libri spagauoli © portoghesi. Tra le cose scritte 
da esso, si ficordano: Vita dell’ imperator Car= 
lo P (Venezia, 1860, in 403 Ivi, 1566, in 
ivi, per Aldo, 1978, in 4e)j — Vila del gran 
capilano Don Ferrante Gonzaga (ivi, 1605, È 



































4); — Commentarios de la guerra de Flandes 
divi, 1508, in 
ULLOA (Axros 





uno di quegli vominî che meglio anorarono la Spa- 
gna con lunghe © utili fatiche servendola come 
viaggiatore, marinaio, amministratore e sclenziato, 
Entrò nella’ marineria l'a. 4753, e seppe meritare 
da'suoi superiori tal fiducia che giunto appena ai 
49 anni ebbe da loro la più onorevole commissio- 
ne che potesse sperare, La occasione che glie la 
porse fu questa. L'accademia delle sclenze di Pa- 
rigi avendo ottenulo colla mediazione det governa 
l'autorità di mandare alcuni suoi soci (Y. Bocetza, 
LA Cospawine € Gons) nella provincia di Quito 
nel Perù per misurarvi un arco dal merldiaoo al. 
l'equatore © così determinare la figura delta terra, 
fu deciso, pel ministero di FIlippo V, che due utt: 
clall della marineria reale spagnuota si aggiunges- 
sero al dotti accademici , così per proteggerli pres 
50 le autorità di quel paese come per parteciper 
con essi all'onore di un'opera di tanto momento. 
Antonio di Ultoa fa l'uno degli eletti. Ritornato di 
quelta lunga e faticosa spedizione pubbliconne la 
Belazione storica (Madrid, 1748. vol, In 4., con 
ig. e carte geografiche), cho fa tradotta in france- 
se dal de Mauvillon solto Il titolo di Piaggio fsto- 
rico dell'America meridionale, ecc. (1758 ,2 vol 
in 45). La guerra che nel corso di questa sped 
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rione si era rotta tra lioghiterro © la spogna 
Home a iloa © 21 sno cotesa non ta sla occ 
None di giovare in alla uit alla patria foro - non 
Tieinando dallo spo speciale. del oro Inesrico 
"itornando Ta Iepagna dopo aver soteia in Ingh 
tetta un'asta dele prigionia, Uloa ricovtte dai 
Lo re Ferdinando VI accogli 

Zire lutinghire © ricompense 
01 sempre 

Ercopplare amor suo per lo studio con-te m 
pill Commissioni che dat governo gli faran 
E bero quanto per la pace del 4102 1a Luiglona 
tati alta Spagia . gl f mandato a prendere pos 
RESO dl quelta bella regione ed ordinarsi un nuo 
SO governo. St non riusci a leto dhe in q 
Nerd dificiistina peraltro per l'atfezone che 
fre spingeva 1 coloni davero la Femela 
Sacegise almeno ie materie di un Mibro che 
Tico nai 4772 a Made, ih 45, coo questo 
lo° Notieià americanas, entrelentmiento» Rico» 
Hiktoricoa sobre la America meridional y fa se 
pienirionatoriental. Avvenne Ta morte Sua 
Pisoni Lon correndo l'anno 1705. Era salito i 
grado di luogotenente generate delle armate navali 
Sf aveva tenuto tlc ma 
Salt ero con nos malta gioria, ed anche una volta 
don fa imprevidenza da estere itato si un consi: 
lio di guerra, che lo accette, ma verosimiimens 
de Tn eotsiderizione del sommo” suo ‘merito, co 
dallo È di vero la Spagna n ii die Benelli 
fbrevoti chele vile, come a dire il primo mu. 
160 di storia naturale € i primo laboratorio di me: 































































tallurgia che in lei si vedesse, la cognizione del 
platino © delle sue proprietà della elet 
‘mo artificiale , Il miglioramen 





ilo e dell slampo, eil secreto di fab 
tare panni ini mischiando le lane churfas 
fans degli sele 
ULLOR (lato de), nipote del precedente, n. 
a Siviglia nel ©7505 fu presidente dell'udienza rea 
îe della tua patria pia questo incarico non_lo di 
siolse dal satisare l'amor suo per le lellere e per 
li stud] storici, Nancò In Cordova “nel 1800, Ci 
emo di lui: Afemoria sulla origine e I indole 
della tingua costigttana (Madrid 4760 2 par. in 
9); = Memoria sulla cronologia dei diversi 
enni di Spagna (ivi, 4709, 2.(om. în 4). 
ULLOA Y PEREYAA (Lux ‘de), poeta spagnuoto, 
n. 801 declinare dl sec. XSI a Toro, piccola terra 
St Duero; per alcun fempo lu corregidore o gover- 
Ratore della cit -di Leon, pel favor che godea 
presso conle d' Olivares rinunziato poi a quel- 
I'ulteto mori in condizione di uomo privato nei 
oso. ll uo ingegno era versmento poetico, ma 
pesto i ditvò cercando l'ammanierato © il'con- 
tetto. Le ste apere în prova e in serso furono 
Slampaie n Jladrid nel 1659 e nel 4670, in de 
Si sl vuol notare un poema in 26 otave intlotaio: 
Haguel, che fa tradotto n francese dal Mln nei 
3. vol, delle Varietà di letteratura straniera. 
ULPIANO (Domizio), celebre giureconsulto roma- 
no; fu uno degli asesori di Pspiniano nela pre: 
fetlura del pretorio setto gl’imperadori Alessandro 
€ Caracalla. Salto anch'egli atta dignità di prete 
fo Sotto Eliogabato, vi fa mantenuto da Alessandro 
Severo dal quate ebbe anco alli onorevoli uffici e 
spesiaimente di segretario di stato © di prefeito 
“elle settovegle, Severo di più lo scelse per suo 
tutore , € nel primi anni del suo impero si lasciò 
teggere in init al suoi savi consigli. fruito della 
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probità © della dottrina di quest'uomo. Ma il fa- 
vore imperiale non polè munire l'esperto e buon 
consulto Ill furor dei soldati, ai quali avea 
gI, © costoro lo Irucidaro- 
di 6, €., quasi nelle brac- 
gia del suo signore. I luoghi estratii dagli scritti di 
Ulpiano nelle l'andette compongono dla se soli si 
voluminosa materia da adeguare quelli che furono 
estratti da tutti gli altri giureconsulti insieme. An- 
che la Collutio mosaicurum et romanarum legum 
no contiene un gran numero, Oltre a ciò ci rimane 
di Jul una specie di trattato scientifico del diritto 
romano che si chiama: Liber singuluris regula- 
rum: ed è quello che a° glorni nostri viene indicato 
col titolo di Fragmenta Uipiani. 
ULRICO, conte di Giiley; fu nominato nel 1457 
la da Aîberto d'Austria; ma 
sue Drighe per aver titolo 
di re, laonde fu destituito. Dopo la morte di Alberto 
si mise innanzi nei fasori di Elisabelta vedova 
dell'austriaco € si oppose di tutta sua forza alle 
costei nozze con Ulndistao re di Polonia, al quale 
ella dovea donare Insieme con la sua mano il tro- 
no dell’ Yagheria, Egli anzi condusse la regina con 
fece incoronare il fanciullo di che era rim 
facinta tre mesi dopo la morte del marito e am- 
beduo gli mandò a Presburgo. Uninde il grande, 
avendo tolto a. difendere il 
re di Polonia, Ulrico parve cedere; ma in breve 
tempo si ricongiunse con la regina ‘e la trasse a 
Vienna, Allora si stimò forte abbastanza da impor 
condizioni a quelli che pri 











































, al quale fece dare nuovi tito 
Ulrico allora fece vista di propugnar caldamente per 
la patria sua: pervenne a farsi dar nelle mani dal- 
L'imperador Federigo dimorante allora in Natta, il 
figlio ancor fanciullo di Elisabetta, che fu poscia 
Uladistzo Y re di Unglieria; ma queste erano Ju- 





Hl nome di quei principe. 
Ulrico che era stata sposa 









prepotenti famiglie; 
ogni temperanza 0 ragione. Ulrico che, essendo ri- 
maso in corle, si affalicava a mantenersi în favi 
re presso ll giovane Uladisiao V, lasciò lutto il ca- 
rico della guerra contro i toreh! al prode Unniade 
che pochi giorni soprasvisse alle sue vittorie. del 
duro. All'annunzio di quella morte tanto da lui de- 

lerata, Ulrico si fe' dichiarare capitan generale dei 
regno in luogo dell'emufo suo, ed anche condisce- 
te ad una apparente pacificazione colla famiglia del- 
l'eroe. Era suo disegno di finirla con lei con qual- 
che gran colpo di mano, ma i suoi pensieri fure 
no scoperti da Uladislao Unniade, che lo fece uecide- 
re, credendo poter fare uso legitiimo del tradimento 
con un traditore. 

ULNIC (Fiuirro-Apawo), giureconsulto, n. nel 1692 
a Louda nel vescovado (li Vurizburgo; vide nella 
sua giovinezza i principali stati d'Europa per ist 
diarvi i vari metodi d'agricoltura. Ritornato nella sua 
patria attese a divulgarvi le cognizioni utili di che 
avea fallo acquisto, € lasciò Una cattedra di giu- 
risprudenza che avea, per darsl egli slesso alle 
pratiche agricole. Tulle le sue imprese gli. riusci- 
rono felicemente, € Il suo esempio fu validissimo 
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a'suoi vicini. Fallo ricco, spese i suoi averi a pub 
blico bene: riformò le scuole, fondò uno spedate 

i rendè illustre per molte altre belle opere di 
carità. Il dotlore Oberthor scrisse la Vita di que- 
sluomo benefico (Wurlzburgo, 1785, in 0.9) 

UttICO. — Y. UDALIUCO. 

ULRICA (Euroxona), moglie di Carlo XI e madre 
di Carlo XIl ambedue re di Svezia, nata nel 1608; 
era figliuola di Federigo INI re di Danimarca. Non 
ebbe l'amor del marito; ma quasi per compenso 
meritò l'amore e la riconoscenza di tutta la Sve- 
zia. Fu donna colta ed ebbe specialmente buon gu- 
sto nelle lettere. Mori nel 1695. 

RICA (Etsosona), figlia della precedente, nata 
nei Ta maritata nel 4745 da Carlo Xil suo 
fratello al principe Federigo di Assla-Cassel. Dopo 
che Carlo fu ucciso davanti a Predericshall, la ne- 
cessità di disporre del Irono fece nascere due fa- 

pel duca di Holsiein, figlio della so- 

e D'altra per Ulrica-Elconora 

& suo marito, Gli stalî dichiararono che nessuno 
dei pretendenti avea diritti alla corona edera me- 
stieri procedere a una elezione; ma già era vinto 
il partito di nominare Ulrica-Elconora. che, per es- 
sorno maggiormente sicura, promise di rinunciare 
all’assolula autorità Introdotta da Carlo XI, e di 
lasciare agli stali la scella di una forma di gover- 
no, Ella fu dunque dichiarata regina nel 1719; € 
fu sancita una costituzione che divideva i poteri 
tra Il monarea, il senato e gli stati. La regina at- 
territa dalla guerra che { russi continuavano con 
profito contro gli svedesi, propose fin dall'anno 
seguente di dar le redini dello stalo al marito: Ta 
proposta fu accettata, e così il principe Federigo 
disentò re di Svezia, Ulrica ornata di molte buone 
qualità, ma non di quell’altezza di mente che fa 
reggere con facilità lo sceltro in lempi difficili, visse 
d'allora la pol privatamente, paga della dolcezza 
degli studi, plaudente alle lodi che acquistava fl 
marito da lei amato di tutto cuore € perdonando- 



























































BII Te molte sue infedeltà. Venne a more nel 1744, 

ed in lei si estinse la ensa di Deux-Ponts che ave. 

va occupato ll trono di Svezia da Carlo X succes: 
sore di Cristiano fino ad essa. ; 

ULNICII (Cis-Gacoso) . nel 45002 Zurigo. 

, dopo aversi Îetto per lungo tempo 





de di scri, tra | quali si dee ricordare questo: 
De religione ecclesiarum graecanicarum tum ve- 
ere tum odierna (1624). — ULRICH 
como), n. nel 1603 a Zurigo, m. ivi nel {751, pro. 
fessore di morale e del diritto di natura; fra altre 
opere pubblicò: Mistoria Jesu Nazareni a Judets 
blaspheme corrupla versione ac nolis illustrata 

















3 Vol. in 





1700; Ivi ebbe vari uffi ecel 
to erudita la sua Jstoria degli ebrei di 
(1765). — ULRICII (Gio-Ropoto) , n. 
rigo © quivi mancato di vila nel 1795; insegn 
nella palria sua il diritto naturale e la morale, € 
fu primo pastore, Lasciò sermoni ed altri scritti 
ascetici 

UMBERTO, n. in Borgogna n 
mo francese che fosse vestito della porpora roma: 
na; s'era fatto monaco in Moyen-Montier nella dîo- 
ces di Tour l'anno $ots. Chiamato a Roma nel 
4049 fu nominato da Leone IX arcivescovo di lutta 
la Sleilia, pol cardinal vescovo di Blane-Selse, Sotto 

Diz. Broon. T. V. 








see. XI; è Il pel» 
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il pontificato di Villore Tl fu fallo bibliotecario e 
cancelliere della santa Sede; passò di questa vila 
elrea il 4065. Tra 

sposta alla lettera del patriarca di Costantinopoli 
è del vescovo di deride; — una Relazione di un 
viaggio a Costantinopoli; — ed un Trattato con- 
tro i simonicci, stampato dal Narten nel t. V del 
suol aneddoti. 

UMBERTO I, delfino del Viennese, figlio secon. 
dogenito di Alberto 111; nacque circa Il 1240, € 
restò, alla morte di Alberto IY suo fratetto mag- 
giore, capo della sua casa, per la rinunzia che gii 
altri due fratelli fecergli del loro diritti. Sposò nel 
4975 la principessa Anna figlia del delfino Guigue 
I, © per virtù di tal matrimonio ottenne nel 1284 
il dominio di tutto Îl viennese. Ebbe a difenderio 
talora contro Roberto dura di Borgogna che volea 
civendicar quello stato come erede maschio il più 
prossi fino Gio., talora contro il duca di 
Savoja; ma Filippo il Bello restaurò la pace tra i 
principi. Umberto governò con prudenza, fe' rico- 
oseere per suo successore il proprio figlio Giovan- 
ni, o mori nel 8307 fra i certosini del. Val Santa 
Maria, diocesi di Valenza. DI lui ci rimane una 



































epistola: De cartusientium litibus sine juris s0- 
demnitate finiendis, nel tom. IN degli Analecta di 
Nabilton. 


UMBERTO Ml, ultimo delfino del Viennese, n. nel 
1342 dirGio, Ii; surcedelte nel 1333 al suo fratello 
Guigue VII. Fece parle nel 1330 della lega del 
grandi di Borgogna contro il duca Fude. A lui 
dà biasimo di avere affranto I popoli sotto i balzel 
ner provvedere ai bisogni delle guerre sostenute ln 
casa 0 fuori rio munì le sue frontiere 
le fece rispeltare da’ vicini, fondò la università di 
Grenoble © protesse le leltere. Mortogli il suo uni- 
co figlio, ed escluso dalla speranza di averne a 
tri, cesso Il delinato a Filippo di Valols col. trat- 
tato del 25 aprile 1545, sotto la condizione che un 
figlio di Francia portasse sempre Il nome di dell 
no e Inquartasse sul suo slemma quello del Del 
nato, Nel {345 prendeva la eroce © partiva per 
Terra Santa: lornò a Grenoble dopo qualche vit- 
toria di poca Importanza nel 4547, si fece ecele- 
stastico, vestì l'abilo dî S. Domenico nel convento 
di Beaugin e fu nominato nel 4542 patriarca di 
Alessandria ed amministratore dell'arclvescovado di 
Reims, La morte sua avvenne a Clermont in Al- 
vernia l'anno 158%. È libro importanto la Zstoria 
di esso serilla da Allard (Grenoble, (698, in 12.9) 
V° ha eziandio sello il titolo di Umberto J/ 0 Pu 
ione del Delfinato alla corona una tragedia (1771, 
in 9.) 

UMEAU (Gio), professore di diritto nell’ universi 
tà di Polilers; nacque in questa città nel 1598, € 
vi mofi nel 1083; scrisse varie opere, tra le qui 
si vogliono ricordare: Conventus juridici Pari 
si, di cui trasse profitto Il Gueret, — Il p 
Fauscisco UMEAU, m. nel 1599 decano della facol- 
tà medica di Poliiers, è nolo come autore di due 
opere, l'una delle quali è un 7'rattato sulla milza 
{n latino (Parigi, 4578, 1 — Pirtao UNEAU, 
sto zio; fù avvocato a Poltlers, e si fece 
uno de' più furibondi partigiani della leg: 
suo nepole Faiscrsco UNEAU, m. nel 1635 decano 
della facoltà medica di Poitiers, prese a combat- 
tere la circolazione del sangue in un libriceluolo 
intitolato : Zn cireulalionem sanguinis Herveanum 
ezercitatio anatomica (Poltiers, 1759, in 8.*) 

UMFREDO, ferzo figlio di Tancredi d'Altavi 
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surcedolte nel 4054 a1 suo fratello Dragon 
mando di quei venturieri normanni che fondarono 
il regno di Napoli, Costui dopo aser fatto prigio. 
iero papa Leone IX a Civitella (4055) ottenne dat 











pontefice la investitura delle provincie conquista» 
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te. Mori nel {037 Iacclando successore Roberto. 
scardo suo fratello, del quale non potè schivare e 
sere invido perché si sentiva di lui minore in pro- 
dezza © in ingegno. 

UNALDO , duca d' Aquitania, ficlio di Ende e di 
Valtrude, n. sull'esordire dell'VIII sec; successe a 
suo padre nel costretto l'anno stesso di 
opporsi all'inva lo Martello prefetto del 
palazzo del ro Teodorico. Dopo lunghi © disastrosi 
comballimenti, fermossi la pace; Unaldo fu costret- 
to render fede ed omaggio a Carlo, ed a Carlo 

anno e Pipino suoi figli. Nel 741 Carlo. Narletlo 
essendo morto, Pipino e Carlomanno fecero nuove 
correrto nei vasti stati di Unaldo. Le sue mi 
furono messe in rotta, ed egli stesso non Irovò sal- 
vezza che In una pronta fuga riparandosi verso la 
riva sinistra della Garonna. Bentosto ricomparvo 
sur un nuovo campo di battaglia alla testa di mi- 
lizie altdategli dal duca di Baviera dagli aleman- 
ni; entrò in Normandia, mise a fuoco ed a strage 
fa ‘città di Chariress ma questi trionfi non furono 
di lunga durata; onde finalmente riconobbe Ta su- 
periorità del nemico © a lui si sottomise. Questo 
principe divenuto. nnovamente. possessore* de' suoi 
slali, ma pungolato dall'ambizione e datla vendetta, 
trasse in sua corte il proprio fratello Hatton che 
eraei legato in amicizia con Carlo Martello, gli foce 
cavare gli occhi, © lo gettò in una prigione dove 
pocostante soggiarque ai suol dolori, 1 rimorsi ben 
presto s’impadronirono dell'animo <n0, © però ab 
bandonato il supremo potere, ne rivesti Waifre suo 
figlio, © prese l'abilo religioso nel monastero del- 
L'isola di Re, Visso 2% anni nella penitenza; cor- 
reado il 260 udì 
sona del suo 





















































i di Pipino , la mor 
Vle gare che esistevano fra Care 
Egli allora eredà giunto il mo- 
i tutti i mali che fin li aveva 
abbandonò Îl chiostro, ricomparve fn mer- 
ma fu ben presto costretto a 
fuggire davanti ai soldati agguerriti © agli assalti 
di Carlomanno. Lo sventurato duca d'Aq 
tenne un asilo presso suo nipele Lupo 0 
glio di Taiton suo fratello di cul era l' 
Impotente a resistere sile forze di 
aveva persegultato Îl luca fuggitivo, Lupus 
quest'ultimo nelle mani del vincitore, Unatdo per- 
venne a fuggire nel 771; indusse alla sua difesa 
Desiderio re di Lombardia, che, vinto dol re di 
Erancla, corse con Unallo ‘ rinehludersi in Pavia 
Carlomanno ordinò l'assedio di questa città: Unal- 
si Sforzò di sostenere Il coraggio degli abitanti 
che volevano rendersi; ma stanchi di versare il 
foro sangue per un tal principe, 
to ammazzarono a colpi di sassi nell’am 
Segretario int 
di Brunswich, n. nel (746, m. a Brunswich nel 
1781; è autore di parecchi scritti, tra } 
mendasi questo: Del presso. dei’ grat 
mi è della. infiuen 
ha sulle maggiori faccende della vita umana (Got- 
Linea, 1752) 
UNION (don Lie Fnusso de CARVAJAL Y VAR 
GAS. conte de 1a), generate Spagnuolo , n. a 
nei 17885 fa educato nel collegio de” nobi 













provi 
20 de' suo! sudditi, 
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icomineiò a militare come cadetto nel 
Fece parte di quella armata franco-ispano che 
ndò a stringere Gibilterra nel 1770, poi di quel- 
la che fa conquistatrice di Minorca nel 4781. Ri- 
poi davanti a Gibilterra, e sì fece illustre in 
nesta nuova spedizione. Avea appena avuto Il gra- 
dio di marescisilo di campo quando nel 4794 fu 
visto sulle coste affricane con quell'armamento 
che dovea sostenero Oran. Alla prontezza dell'ani 
mo suo congiunta al Valore si dee saper grado se 
la torre del Nacimiento fu conservata , posto mol- 
to importante, dove i mori avevano messo assedio 
in numero assai ragguardevole, posto la cui perdita 
avrebbe tirnla inevilabilmente con se quella di 
Oran. Quando scoppiò la guerra tra la Francia © 
la Spagna nel 1705, egli in breve tempo seppe me- 
ritarsi le insegne di luogotenente. generale, e dopo 
aver militato Sotto gli ondini di Ricardos e poi del 
d'O-Neitty, che morirono ambedue nel 1794, fa po» 
sto al comando dell'esercito detto del Rossiglione, 
minato nel tempo slesso capitan generale della 
latogna € presidente della udienza reale in que- 
sta provincia, La învidia dei generali, pocostante 
suoi colleghi ed anche superlorî, la imprudente se- 
verità che ei mostrava, lo scoramento de'suoî sol- 
dati, ma soprattutio la perizia di Dagommier e di Pe 
rignon , che lo sconfissero 1 un dopo l'altro, gli tol- 
sero il molo di ilustrarsi come generate supremo 
a Îlustrato come generate di divistone. 

nari dopo gli spaguuolt votarono Il territorio 
francese e i francesi occuparono il territorio fnlmi- 
go. Il cante de la Union commise un fallo nel non 
ideare una capitolazione conchiusa da uno 







































































so decreto onde la 
francese proibi di far prigionieri spa- 
Fgli fu ucciso pochi mesi dopo (20 novem- 
dre (794), e le sue milizie si ripiegarono allora 
sulla Fluvia, abbandonando ai francesi Il Li 
dan, uno dei baluardi della Spagna. 
UXNIADE (Gio-Conviso). — Y, NUNIADE. 
UNROCI! (Esnico 0 Enico) 
alleato fedele ed uno de pi 
Slagno che lo mandò contro gli unni. Quel barbari, 
stanziatisi nella parfe della Pannonia che poi prese 
Îl nome di Ungheria, essendo entrati nella lega 
fatta dai duchi di Baviera e di Benevento coi gre- 
ci contro Carlo Magno, l'Imperadore discese Îl Da- 
nubio nel 79L per punire gli avanzi poco formida- 
Dili del popolo di Attita. Il duca del Friuli che mo- 
veva nel lempo stesso con le sue genti d' Italia per 
la destra sponda del lume, fu il solo che vedesse 
Il nemico, ma la sola sua presenza bastò per fu- 
garlo. Nel 795 Unroch ebbe li comando di un e- 
Sereîto, che entrava, in Pannonia senza trovarsi cor= 
sto, e se ne tornò carico di ricchezze. Net 796 











































faticosa ma 
più felice delle due prime. Una 42 impresa ebbe 
luogo nel 797 © sorti anche essa fellee effetto. Fi- 
nalmente nel 790 Îl duca del Friuli ritornato netta 
Pannonia diede una piena rolla a Teudone capi 
degli unal e lo fe' prigioniero; ma infelicement 
mori in un agguato, A Tendone fu mozzato il capo, 
e in lui finiva la monarchia degli unni, debole re. 
fiquia della terribile dominazione di Attila 
UNTERBERGER (Iesazio), pittore, n. a Karates 
nol Tirolo Danno 1744; fece lunga dimora în 
Poi andò a por domicilio în Vienna nel 1576. 
inî quadri storici, ma soprattutto i rabeschi © 
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cammei di un nuovo genere gli acquistarono fama 
e gli fruttarono molte commissioni. La più rag- 
guardevole tra le opere sue è I° Ee che presenta 
l'ambrosia a Giove trasformato în aquila. Questo 
Ilustre arlettco noto altresi per qualche utile i 
venzione meccanica usci di vita nel 4707, 
UNZER (Gi 

4707 ad Halle nel ducato di Magdeburgo; esereliò la 
medicina con buona ripulazione tanto nella patria 
sua, quanto ad Amburgo e ad Allona. È autore 
di moltissimi scritti in lingua tedesca, e i pi 
tevoli sono quest 

dei 


, iO 6 vol, in 8.0) 























8.e); — Hicerche fisiologiche intorno alle critiche 
fatte atta fisiologia di Unzer (ivi , 1775, in 1.0). 
— UNZER (Gio.-Cauorra), sua moglie, morla 

4702; fu per titolo onorario ascritta a varie acc: 
demle; scrisse poesie ci un libro dei Principi 















1734, 1 — UNZER (Lic: Avcosr 
nel $748 a Wernigerode, m. ll 
tore di ateuni seriti , tra 1 quali citeremo il Yrat- 
tato sui giardini chinesi (Lemgo , 1775, in 
UPIAM (G-Eovanpo), noto nella” letteratura per 
un tibro fagiese intitolato: Mameses ; per una £ 
Aforia dell’ impero ottomano ; © per la Iraduzione 
dei dibri sacri di Ceylan, che gli dà ragguarde- 
vel grado tra I cultori delle lingue orientali; mor 
nel 4855, poco provelto negli anni. 
URBAN (Franisani 
n a Nancy nel 1654; abbandonò la palria essendo 
ancor mollo giovine © visitò le più famose acca- 
demie di Germania © d' Ialia per acquistare l'ul- 
tima perfezione di tutto le arti del disegno. Per 40 
ani adempié l'ufficio di primo incisore e di primo 
architetto del consiglio municipale di Bologna; si 
pose quindi si servigi dei pontefici Innocenzio XI, 
Alessandro VIII e Innocenzio XII coi titoli di pri 
toro raccolte di 
10 del: suo 
sovrano, Leopoldo i duca di Lorena, si riconduceva 
a Naney, dove ebbe gli stessi incarichi che avea a- 
vuti in Îlalia, ed ivi compiè 1a vita nel 1751, pieno 
di favori. Specialmente come incisore e come co- 
niatore di medaglie e monele ha nome onorevole. 
Tutte le matrici uscite di sua mano furono tn 
sferite a Vienna, ed ivi si mostrano nell' Imperiale 
musco delle medaglie. 











































URBANO (S.), n. sull' esordire del IV sec. nel 
villaggio di Colmîers. presso Grancez-Le-Chaieau ; 
fu degno per la virtù e pietà sua d'essere ina 





zato alla sede vescovile di Langres dopo la mor- 
te di Onorato V vescovo di quella città. Tanto 
egli fece per la sua chiesa che ne fu considerato 
come il vero fondatore. Inlervenne all concilio 
Valenza convocato nel 374, e mori l'anno ap- 
presso. La sua festa si celebra al 25 di geanzjo, 

UNBANO 1 (8), papa, successore di S. Calisto ; 
fu efelto nell’anno 229: Si crede sostenesse ll mar 
tirio L'anno 955. 

URBANO II, elelto papa nel 4087; sottentrò. netta 
cattedra di $: Pietro a Viltore 111; di patria era 
francese e si appellava Eude ovvero Odone. Ei 
stato posto nella sedo vescovile di Ostia da Gre- 
gorio VII che aveva în lui interi fedo. Dichiarà 
formalmente volerlo seguire în lutto fe sue orme. Le 
sedizioni cagionale per le ambizioni dell’ antipapa 










































bite 
nell’ esercizio. della sua 
somma preponderanza nel cuor dei fedeli non meno 
che delle esortazioni di Pieiro eremita fu la prima 
crociata. Ver questo egli andò in Francia nel 1095, 
compiendo nel concilio di Clermont quel disegi 
che l' ardentissimo solitario lietro avea cominciato. 
Urbano mori a Roma nel 1099, pochi giorni ap- 
tiani aveano conquistata Gerusa- 
Epistole si trovano nella accolta 

















(Usenro PIIVELLI o Cuveti, papa 
sotto il nome di): fu eletto nel 1188, successore 
A Lucio Il che gii avea dato l'arcivescovado di 
Milano © la porpora. Ebbe n contrastare, © quasi 
sempre con sinistra forluna, contro 

Federigo Barbarossa . 







al pontefice l'ann 
quistata 
rico, © morì a Ferrara nel 
posto nel luogo suo. 

URBANO IV (lacoro PANTALEONE, papa sotto il 
nome di); succedette ad Alessandro IV nd 1266; 
era n. a Troyes in Sclampagna da una oscura fa: 
miglia, e i meriti suol lo avevano recato alla di- 
goità di patriarea di Gerusalemme, rebbe il. nu- 
mero dei cardinali e istituì la festa del Corpo di 
Cristo, Ofleri a Luigi 1X per un dei suol figli ta 
corona di Sicilia, ma il Santo monarca la rifl 
tò ed acceltolia Carlo d' Angiò. L'anno 1264 
l'estremo di sua vila in Perugia, ed ebbe a suc- 
cessore Clemento IV. Varie epistole di questo + 
pontellce si trovano nel Concili del P. Labbe e 
nella Italia Saera dell' Ughelti. 

URBANO V (Gretiezno GRIIAUD o CRIMOARD, 
pupa solto il nome di); entrò successore a li 





7. Gregorio VIII fu 























dando il desio de' Romani e di Carlo IV jmperadore, 
condiscese di restituire la sede a Roma (1367) per 
dar termino al travagli che sconvolgevano l'ilalia 
per la lunga assenza dei pontelici, L'anno seguente 
ebbe fanta possanza da far discendere l° impera- 
tore negli stati della Chiesa per punire e soggio. 
gare gli usurpatori di quella. Nel 1570 si fu tra- 











Sferito di nuovo in Avignone per dare opera di 
restaurare 


pace tra la Francia e _l' Inghilterra, 

quell’ anno istesso, S° era fatto ben 
nco venuto in considerazione per 

verso 1 poveri, la_in 

buon zelo contro gli ecclesia. 

NI suo successore fu 







ragnilicenza 
parziale equità, € 
Sei scostumati’ e simoniaci. 
Gregorio XL. 
URBANO VI (Banrovonnto de PRIGNANO, papa sotto 
me di); era n, a Napoli, e fu eletto nel 1578. 
passò quieta la sua elezione. Vesti Il gran 
manto dopo Gregorio XI che avea finalmente ri- 
ata in Roma la sede ia. Il popoto ro- 
10, che temea forle di vedersi tolto di nuovo 
quel privilegio, voleva un papa suo concittadino , 
e perciò faceva tumulla intorno al conclave, com: 
posto di #6 cardinali, tra | quali soli 4 erano ita. 
Hi conclave per non mostraré di cedero in 
terameato al subuglio popolare, indirizzò i suol 
voti a un napolitano, © così Urbano cinse la tiara 
Non appena si fu assiso sulla cattedra di S. Pietro, 
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che cominciò ad abusare del suo diritto di rifor- 
ma e di correzione con una severità soverchia, 
corroila natura del clero, È 
twal soddisfatti si ridussero in Agnani, e 
pretendendo che la elezione di Urbano, come for- 
ala, dovesse essere nulla, salularono un nuovo papa 
che prese nome di Clemente VII, I potentati ten- 
nero quale per l'uno qual per T'allro ponteice. 
Mutarono spesso anche di parte,e molti finirono con 
lo starsene neutrali. Urbano creò 20 cardinali in 
surrogazione di quelli che lo avevano abbandonato, 
chiamò ad ausilio Carlo di Durazto, profferendogli 
la corona di Napoli, ma indi appoco guastossi anco 
con tul, pol con gli stessi cardinali fatti da lui, 
che pensarono di interdirto. Ne fece rinchiudere In 
carcere sei , dopo averli posti al tormento e de- 
gradati , indi procedello all’ anatema di tuttii suoi 
momici, Assediato nel castello di Nocera da Carlo 
di Durazzo non punto intimidito di quei furori , 
riuscì a fuggirsene e andò a mano a mano rico. 
vrandosi in Salerno, in Sleilia ed în Genosa, traen- 
dosi per ogni dove appresso 1 sei cardinali pri 
del quali finalmente si tolse l impaccio con 
scampato per le interces- 
sioni del’re di Inghilterra. Venuto a morto il Du- 
razzo, Urbano si mosse per pigliare il regno di 




















Napoli cho risguardara come sua propietà. Ma 
una grave cadula lo rallenne per via, ed eb- 
be a cicondursi a Roma, dove morì nel 438 





L' indole di quest uomo è una congerie strana di 
misticismo, di erudellà, di ambizione e di 
prallche. Bonifacio IX ebbe appresso di lui la di- 
gnità pontificia, 
URBANO VII (Gio. Barr. CASTAGNA, papa sotto 
me di); succedette n° Sist 
morì dopo soli 45 giorni di ponti 
Punto i suoî dotci costumi, fa in 
della giustizia, la sperienza nelle cose di ‘lato che 
erano in lui, facean prendere al popoli le più liete 
speranze. Gregorio XIY gli enîrò successore. 
URBANO VIII (Mturrco BARBERINI, papa sotto Il 
nome di); ebbe le somme chiavi dopo Gregorio XV 
nel 1625. La sua elezione tornò generalmente gra- 
dita perché uomo di Illibali costumi, e pratico 
del mondo, come s° era manifestato in ‘molti uftei 
tenuti fino dalla prima sua gioventà, Diede solerte 
opera alla conversione degli. eretici e soprattutti 
degli scismatici d' Oriente; beatilicò © canonizzò 
vari santi uomini , edificò nuove chiese, 1° antiche 
restaurò, finalmente condannava Il Hlbro di Giane 
senio per quella troppo famosa bolla del 1642: 
irono in parte gli atti del suo domi 
‘Ila politica vuol essere 
considerata. Uni ita Sede il ducato di Ur- 
bino, le contee di monle Feltro e di Gubbio, la 
signoria di Pesaro, eil vicariato di Sinigaglia, Tolse 
anche Castro di mano al duca di Parma nel 1639, 
e non gli rendelte questa cllià Ano al sos8. In 
quest’ anno medesimo segui la sua morte, e da 
innocenzio X fu surrogato. Urbano VITI era profondo 
conoscitore del greco idioma e lodato cultore della 
poesia. I suoi versi farono slampati a Parigi nel 
Louvre nel 1642, In fol., sotto questo titolo: Maf- 
fei Barberini poemata; © vi sl trovano appresso an- 
che le sue Poesie Haliane, 
URBINO (duchi di), — V. MONTEFELTRO e NO- 
vene. " 
URCEO CODRO (Asrowto), letterato, n, nel 1446 
a Rubiera, tra Modena e leggio; Insegnò l'umano 
fettere a Forlì , poi la eloquenza © la lingua groca 
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a bologna, € qui 
Opere pubblicato da Filippo Beroaldo (Bologna , 
450%, in fol), con la sua Vifa serilta da Bario: 
lommeo Biarchial, furono ristampato a Venezia nel 
4500, In fol; a Parigi nel 1518, {0 &e;.a Basilea 
nel 1540, pure in. 4 
‘unt; (Ana d), pocka menò che mediocre n. nel 
Forez nel 1598, di antico © Îilustre. liguaggio 
Imparentato alle case di Lascari e di Savoja $ sr- 
dè di amore per la bella Diana di CI 
la più ricca ereditiera di sua provin 
Le in moglie, secondo ogni apparenza, fin dat 
4576, ma cerio non più tardi 
monio benché derivasse da una vicendevolo n- 
elinazione, fu tuttavia anqullao a istanza di ambo 
i coniugi , con sentenza della ufficialità: di Liono 
nel 1590,‘ Urfè preso gli ordini sacri D anno se- 
guento, fu investito di vari benefici, © mori nei 
4684. Era stato bal, poi luogotenente generale del 
Forez, ed Enrico IV, che ci con fermo zelo. di- 
feso nei diriti del trono, lo aveva lello membro 
dei suoi consigli pubblici e privall. La Diona del- 
l'Urtè è una raccolla di 450 sonelti che restarono 
tes, salvo cinque solamente pubblicati dal Du- 
verdler nella Biblioteca francese, nella quale cita 
pure qualche altra opera dell’ autore stesso. 
UFE (Ononato d), l'autore dell Aetrea, fra- 
dello minore del precedente ; nacque a Marsili 
nel 1567. Trovandosi nel 1483 nel collegio di Tour. 
no, Ivi rapprescolò co' suoi compagni una specie 
di dramma da Iuî composto. Uscito di ‘collegio si 
pprose sl mestiero dell'armi, ottenne una com- 
pagala di 60 uomini e ilustrò Îl valor suo nella 
Suerra della lega non meno che la sua perizia nei 
ali dei quali ebbe in 
Dopo o selogiim 
suo fratello, sposò Diana di Chateau-Morand, perchè 
a uscisero della sua famigli le grandi ricchezze 
che ella vi aveva recate. La là e sopra ogni cosa 
la sconcezza di Diana che sempre si teneva al- 
torno una corona di mastini, 1 quali emplevanle 
la camera ed il letto di un lelore” insopportabile, 
recarono finsimente fastidio al suo secondo marito, 
Si divise da lei © andò a vivere In una terra che 
possedea nel dinlorni di Nizza, Cotà fu che scrisse 
sua dutrea , In cui prima parle pubblicata nel 
4610 ebbe un ‘grido maraviglioso. Non avca ancora 
recato a pieno compimento questo romanzo, quando 
Mori a Vilaranca nel 1625. Haro suo segretario 
lo compié su i Mis, dell'autore. Lo migliori. edi» 
zioni dell' Astrea sono quelle di Parigi (1637), © 
Rouen, 1687, 5 vol. in 0.e pic, 1 pastori ‘del 
Lignon vennero a surrogare gli éroi della ca 
toria dei quali ll mondo era stucco; e lo menti 
stanche dei continuo aspello delle turbolenze. ei- 
ill, dovettero allora trovar molto diletto nella de 
serizione fosse pur falsa © ammanicrata, delle tran 
quille € semplici soovità della villa, Un esame più 
profondo dello circostanze in mezzo alle quali ven- 
ne fuori questo libro singolare , e la lettura, della 
Aitreo, se anche alcuno polesso a’ nostri di ras: 
Segnarvisi, farebbero concepiro quell’ abbagiio di 
contemporanei cui nell età seguente parteciparono 
il Segrais, il Peliss 
seritti, noti assai meno dell autoro medesimo 
teremo, la Sirena (Parigi, £o14, 4610, la 8.0); e la 
Silvanira 0 la moria vita, favola boschereccia 
(1626, In 80). 
URFEY (Tolouso d), poeta inglese, discendente 
famigiia di profughi francesi, n. n Esseler 













































































ila metà del sec, XVI, m. a Londra nel 1793; 
serisso numero 54 Opere teatrali fra tragedie © 
commedie, che furono stampate dal 1676 al 1791, 
delle quali si può vedere il catalogo nella Biogra- 
fia drammatica. Scrisse anche canzoni, ballate, 
sonelti în gran numero ed altre cose tulte raccolte 
© pubblicate in 6 vol. in 12.* con questo titolo 
Pills to purge melancholy © Pillole per cacciar 
la melanconia. 

URIA UÉTEEN (Fuoco del Signore); era marito 
di Belsabea, Quando David si accorse che ella era 
incinta , chiamò Urla a Gerusalemme dove ll rat- 
tenne due giorni inducendoto di andare a passare 
ta notte in sua casa. David recò la precauzione 
sua fino ad lnebriarlo , ma Urla persistette a ri- 
mmaner sulle porte del palazzo insleme-cogli ufficiali 
di guardia per le due noiti che passò În Gerusa- 
lemme. Allora Il re mandolto all'assedio di Rabba, 
e quivi per ordine suo fu messo nel luogo più 
periglioso dose fu ueelso (Secondo libro dei re 
cop. XI) 

'UNTA, gran sacerdote successore di Shdoc 11; in 
onta alle leggi del Signore, © con grave scandato 
dl Isdraele, ebbe ta rea condiscendenza di non of- 
ferie sacrifici ed oblazioni sovr altro altare che un 
nuoso di cul gli avea dato Il disegno ll re Achaz 
(quarto Libro dei re, cap. 46). — URIA, figlio di 
Semei o di Cariathiarita , coetanco di Geremia; pro- 
totò le cose stesso di quello Innanzi al re Gio: 
chimo, fl quale lo fece uccidere ( Geremia, cap. 
20) 

URQUIO (ManinoLoer, cav. de), ministro spa- 
gnuolo, n. nella vecchia Castiglia l'anno 1769; at- 
inse assai per fempo nella educazione accurata € 
ei viaggi fatti con frutto i principj di Slosolia e 
di savia libertà che farono la regola Inalterabile 
della sua vita polilica. Non molto stelte per cagio- 
ne di un suo brevo scritto ad avere qualche briga 
col Santo Ulfizio, che per altro trattollo con molla 

non già per | merili suoi, ma sì pel ti- 
tolo che era in lui di ufficiale della prima segre- 
teria di stato, di cul Inaspettatomente fu rivestito 
pel favore del conte di Aranda; cosi gli fu dischiu- 
sa Ia via de pubblici facarichi, Era giunto al gra 
do di primo ufficiale della prima segreteria di sta- 
to del dispacci , quando gli fu contato provvi- 
sorlamente quel’ ministero nel mese di agosto 17 
© pol stabilmente per la esclusione del Snavedra. Il 
giovane ministro, dotato di un animo fermo ed at- 
tivo, si adoperò di riformare gli. abusi 
nell'ordine del clero, protesse l'industria, si brigò 
di rimettero in fore l'armata navale, mostrò vero 
amore delle scienze da spregiare Te gelose Inquie- 


















































tudini della Spagna , ed aprire l'America all'inve- 
stigazione dell'iltusire barone di  Humbotdi; pro- 
pagò l'innesto del valolo nella sua patria, la libe- 


té in parte dalla dipendenza-di Roma, o 3° innalzò 
finalmente, pe solo merilo de' suoi servigi, nel som- 
mo favore. Osò allora volger la mente a sopprimere 
il ribunal d' Inquisizione per derlvarne i beni su 
gl'IStituti di pubblica utilità; ma non sì vide anco 
fa lanto potente da ciò, ed ebbe a stasi pogo di 
rendere quel tribunale dipendente almeno per quel 
poco che gli riuse, © di dare qualche guarentigia 
al suoî giudicati, Queste modificazioni Dastarono a 
inviperire la maggior porte del clero contro di lui, 
cho sicuro nell'amicizia del suo sovrano, avria or 
te eventata quella fempesto so non avesse incon: 
italo un (remendo avversario nel favorito God 

Caduto in disgrazia sul fniro del 1900 e condolto 
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nella clttadella di Pamplona vi fu tenuto in secre- 
ta rigorosissima fino all'esaltazione di Ferdinando 
Vil'avvenuta nel 1008. Tornato in libertà fece quan- 
to stava da lui per distorre il suo sovrano dal fa- 
nesto viaggio di Bajona. Dalle sue lettere si ritrae 
che ei fin d'allora antivedova le calamità della sua 
palria ed indicava Il modo di torle di mezzo. Dopo 
renunzia de principi spagnuoli, acceltò sotto Il 
novo re il posto di ministro di stato, Egli non do- 
vea più riacquistare l'antica possanza, ma ebbe 
almeno ll contento di vedere soppresso il tribun 
le dell'inquisizione nel 1008 da Napoleone e nel 
4845 dalle Cortes. Fedele al re Giuseppe nella sven» 
tura, passò a stare in Parigi nel 4814, ove mori 
nel 1817, alcun tempo dopo aver ricevuto dal suo 
antico signore Carlo IY la lestimonianza di un af- 
fello che niuna cosa aveva potuto estinguere. 
URRACA © URRACCA, regina di Castiglia, fglia 
di Alfonso VI, vedova ‘di Ralmondo di Borgogna 
(1100); sposò "sel anni dopo Alfonso il Battagliero 
re di Aragona e Navarra, La scandalosa vita e l'u- 
more siizzoso di costel, la fece abborrire dal suo 
nuovo marito. Le dissensioni dei conlugi diventa 
rono pubbliche; molti grandi si posero a parte di 
Urraca che era bellissima e vollero deporre Alfon- 
50; ma Il re mosse con buon esercito e gli sforzò 
a riconoscere l'autorità sua. Urraca vendicossene 
oslliando gli antichi suoi favoriti, ed inftiò non ebbe 
alcun contrasto per conto del marito; ma d'allora 






































di Lara, che a viso aperto si fece suo campione, 
‘quando 'l re indignato ebbe fatla rinchiudere ln 
Un castello In moglie. nobili di Castiglia sollva- 
ti da Lara liberarono la principessa, ed'il marito fi 
nalmente la ripudiò, e non voll nemmeno rende: 
te nera la dote (1141), Urraca in sulle prime fu 
ridotta alla faga , ma poi obbligò Alfonso a sgor- 
raro la Castiglia, dove essa ebbe regno fino all'anno 
4147 in che I stol sudditi ehiamarono al irono Al- 
fonso Raimondo figlio del primo matrimonio della 
regina. Una donna sì falla aveva ad essere anco più 
presto matrigna che madre, © ne diede prova sol- 
levando una fazione contro Îl fgituolo, che vinci- 
toro lo rendelle la libertà dopo averla costretta di 
rinunziare alla corona. Avendo luttavia costei tro- 
vato modo di risequisiare ia parte Ta sua possan- 
2a, mosse In guerra contro Teresa sua propria so- 
rulla (vedi questo nome), per torle di mano le 
fortezze della Galizia, dele quali $° era Impadroni- 
ta nel bollore delle dissensioni di Urraca, del ma- 
rito e del figlio. Una vio pose fine 
al giorni di questa perversa nel 1426, € questo 
fatlo fa ereduto un gastigo del cielo, cul avea 
mosso oltraggio predando li tesuro della chiesa di 
8. Isidoro di Leon. 

URREA (Ginocao de), scrittore spagnolo, n. circa 
i 461 a Eplla in Aragona; si rendé chiaro mili- 
tando nell'ultima metà del regno di Carlo V_ che 
L'ordinò cav. di San Giacomo. Come molti altri 
gentiluomini addetti al servigio del principe, ri- 
creavasi dalle fatiche della guerra colicando le 
buone lettere © la poesia. Tra 1 suo! scritti il più 
pregiato si è un Dialogo sul vero onor. militare 
© sui mezzi di conciliare l'onore colla coscienza 
(Venezia, 1400, in 4.0; adrld, (673 , in 20). 

URSIN (Gio-Exnico) antiquario ,m. nel 4607, so 
priatendente eccesiatio di Ratisbona; pubblicò fra 
altre opero il Compendium hidorie de ccelesiarum 
germanicarum origine el progressu, ab ascentio- 
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ne Christi usque ad Carolum Magnum (Norim- 
berga, 1064, in 8.0), — URSIN ENMC0) 
suo figlio, n. nel 1647; insegnò le belle lettere 2 
Ratisbona, ed Ivi mori nel #707, DI Iul restarono 
parecchie opere filosofiche, tra le quali: Gramma- 
tica graeca el seleeta graca er optimis lingue 
quetoribus ercerpla (Norimberga, (691), ristampata 
nel 1744, In Be), 

URSIN (Gio-Fsoraico), n. nel 1755 a Melssen in 
Sassonia, m. nel {796 A Horilz dove era pastore 
evangelico; è fatto noto particolarmente per una 
sua versione tedesca della, Cronaca di Ditmaro di 
iui pubbllcata, premettendovi la vita dell'autore, a 
Dresda nel 1700, Avea preparato una edizione Îa- 
tina dell'opera stessa con nofe, ma non ebbe tem 
po di mandarla in luce; il suo lavoro però fu ado: 
perato dal Wagner nella sua edizione: Dithmari 
Chronteon, ecc. (Norimberga , 4907, in 

URUITA (Gieserre di), generale, n.in Disca]a presso 
al 1728; ascese di grado in grado Ono a quello di bri- 
Sadiere generale,e come ale militava ne! 1701 quan- 
do il re di Marocco condusse l'assedio di Ceuta, Inte. 
venne alla guerra del 4705 contro la Francia in qualità 
di marescialio di campo, e in quell’aono medesimo 
vesti le divise di luogotenente generate. AL cadere 
del seguente anno s'era fatlo tal nome da essere 
trascelto a comandare l'esercito di Catalogna, dopo 
la morte del‘tonte de La Union, e da essere insle- 
me nominato capitan generale ‘della Catalogna e 
presidente di quella udienza reale. Migliorò aîquan- 
to o almeno sostenne le cose di Spagna, speclat- 
mente quando Schérer ebbe surrogato Perignon 
nel comando delle genti francesi, Avea ripreso. la 
parte offensiva. quando fu soseritta la pace di na- 
sllea (1799). Subito dopo innalzato alla dignità di 
capitan generale, che sarebbe come a dire un ma- 
resciallo di Francia, ebbe anche l' Incarico di altri 
onorevoli uffici; ma, Invece di blandire il favorito 
Godoî principe delta Pace, avendo riflutatodi com 
dare solto di lui l'esercito allestito contro Il Por- 
Madrid nel 1800 quasi in disgrazia 
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USHER ( Iucoro ), arcivescovo di Armagh , più 
noto solto il nome’di Ueserio, n. a Dublino nel 
4580; si diede fin dall'età di 14 anni con grande 
amore a studiare la storia. Avendo perduto il padre, 
che era cancelliere nella cancelleria di Irlanda, cesso 
all fratello Îl sno diritto a quell'uffiio luerativo, 
per immergersi tutto nello studio della teologia , 
dal 1601 si diede 
suol discorsi con- 
È meriti suoi © il favore di re Gin- 
tarono una cattedra di teologia nel- 
sità di Dublino l'anno 4607, la dignità di 
cancelliere della chiesa di S. Patrick ; Îl vescovado 
i Meath, il posto di membro nel consiglio privato di 
Irlanda © nel 4624 l'arcivescovado di Armagh. In 
queste due ultime dignità fece mostra di zelo 
ventatistimo contro i cattolici; pubblicò un numero 
grande di opere, alcune delle quali Intendono a 
dimostrare che la fede del primi cristiani era ap- 
punto quella dei riformati, Non era sua opinio= 
ne che l'episcopato fosse ordine distinto da quel: 
lo del sacerdozio, almeno quanto all istituzione 
divina dell'uno e dell'altro. La preminenza che 
quello tiene su questo, non gli pareva essere pi 
che disciplinare. Si tenne fermamente divoto al 
parte di Carlo I, anzi olferisa alla sua memoria 
quasi una specie di culto. Spogliato delle rendite 
del suo arcivescovado dalla sollevazione degli fr- 
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landesi cattolici, più volte si trovò esposto a per- 
secuzioni ; ricovrossi a Londra In casa della con- 
tessa di Pelerboroug, e mori in una villelta di 
quella dama a Ryegala nella contea di Turrey cor- 
ndo Îl 9656. Fra le sue opere citeremo: De cc- 
elesiarum ehrislianarum successione et statu (Lon- 
dra, 4613); — Della religione degli antichi ir 
landesi © bretoni, In inglese (Ivi, 1688, 1651, in 
$ — Britannicarum ecclesiarum. antiquitates 
(Dublino, 1659, in 4.0); con correzioni e giunte 
(Londra , 1607, in fol); — 4nnali del vecchio e 
huoco fertamento, in latino (ivi, 1650-54; Parigi, 
4675; Ginevra, £722), Aiquin pubblicò le Vite di 
Selden ed Usher in un vol, in 
SHEN (Iscoro), scrillore inglese, n. nel 1720, 
delta famiglia del precedente ma di parenti cattolici; 
si ordinò prete della chiesa romana dopo avere con 
stra fortuna coltivato un podere e fatta merca- 
tura di panni lani, Aperse a Kensington-Gravel- 
Pits una scuola che diresse con mollo suo utile fino 
alla morie che se lo tolse nel 1778. È autore di 
alcune operette ingegnose, tra le quali stimiamo po- 
ter citare solamente un Nuovo sistema di filosofia, 
nel quale censura Locke; e I Elio 0 Discorso sul 
gusto, indirizzato 0 una dama giovine. 

SE USODINANE (Arronert), — Y. NOLI (Arro- 

USSERMANN (Emiutano), dolto benedettino, biblio- 
tecarlo del monastero di 8. Blagio, n. nel 1757 a 
8. Ulrico nella Selvanera, m. nel Suo convento nel 
4708; SI è nequistato nominanza per la sua rac- 
ta : Monumenta res Allemanicos il- 
uscita dai lorchi della badia di S. Bi 










































USSIEUX (Luci d letterato ed agronomo, n. In 
Angouléme nel 1747; passò fin da giovane a dimo- 
rare in Parigi; fin dal primi anni della rivoluzio» 
ne si raccolse În una villa nelle campagne di Char- 
tres ed Ivi dispensava il suo tempo parte studian 
do, parlo allevando un gregge di arieti o merini, o 
farendo saggi di agricoltura che sempre non gli 

‘1 dipartimento di Eure 
per sedere nel consiglio 
degli anziani, ma poco vi si fece nolare. Ritornò 
come prima gli fu possibile a'suoi lavori agricoli; 
fu elelto nel 1001 membro del consiglio generale 
del suo dipartimento, © passò di questa vita_nel 
4005 sempro dimorando nei dintorni di Chartres. Fin 
dalla giovinezza fu associato alla ‘maggior. parte 
delle imprese letterarie che allora si tentavano; pub- 
blicava di mese în mese cerlo sue novelle istori- 
che, fatantochè mandava fuori traduzioni dal tede- 
sco ‘e dall'italiano, Collaborò con Bastide il mag- 
giore nella Istoria della Letteratura francese (Pa- 
rigi, 0778, 2 vol. in scrisse qualche com- 
medla, ma furono cose di icciol conto; bene al- 
romene importanti sono Isuolarticoli, e specialmen 
te quello intitolato la igna, nella continuazione del 
corso di Agricoltura dell'abate Rozier, come pure 
parecchie memorie nelle raccolte della società agra- 
tia. Ecco poi le principali sue onere: Ztoria com- 
pendiata della scoperta e conquista delle Indie 
fatta dai portoghesi (Parigi, 1772, 2 vol. in 12.e); 
— Decamerone francese (ivi, 4774, 2 vol. in 
0g); — Nocelle francesi (INI, 4778, 5 vol. in 










































USTARIZ (Gmosano), il primo spagauoto che sia 
venuto in home per la sua doltrina in economia 
politica; nacque nella Navarra al cadere del sec. 
SVI, © morì circa il 1760, È principalmente noto 
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per la sua opera intilolata: Teorica c pratica del 
commercio e della marineria (4524, in 4.5; Ma- 
drid, 4742, in fol), tradotta in francese dat Forbon- 
naise (Parigi, 4753, in 4.0). 

USTARIZ (Guemuz), n. a Caracassa, nell’ Ameri- 
ca spagnuola, circa Îl 1778; prima seguitò la mi- 

ia, ma se he ritrasse per goder le dolcezze della 
vita in mezzo ai.suoi beni, Nel 1540 si ruppe la 
rivoluzione di Caracassa , ed el le diede favore con 
le facoltà e con il consiglio; sempre poi si man- 
tenne uno dei più saldi difensori della medesima. 
Nestò ucciso nel 1814, in quell’atto che il gene 
rale Morales facea Irionfare la fazione dei regi che 
trappoco dovea essere prostrata. 

USTERI (Lrovanno), n. nel 4741 a Zurigo; ivi fu 
professore e quindi canonico, Le riforme. Introdol- 
te l'anno 4775 nelle scuote © nel ginnasio sono in 
gran parle suo merito. Fondovvi pure per le figlito- 
le dell'ordine ultimo dei cittadini una seuola che 
in breve tempo fu esemplo a considerevol numero 
di simiglianti Istituti per la Svizzera e la Germa- 
nia. Fatto conservatore della biblioteca © membro 
della società fisiea, non poco giovò all'una ed al- 
l'altra. Quest'utite 
mondo nel #790. Abbiamo di 
sullo materie trattate dalla «i 
golamenti della scuola da ll 

USTRZICKI (Auvari 
misi presso alla fine del sco. XVII; si foco spo- 
cialmente nolo per varie sue traduzioni polacche 
condotte dal latino, dall’ilaliano e dal francese. So- 
pra ogni allra si cila quella In versi del Matto di 
Proserpina dI Claudiano e della Achilleide di 
Siai 

USUARDO , compilatore del martirologio che 
porta il suo nome; si rendette monaco nella Badia 
di 8. Germano de' Prati. Mandato in Ispagna in 
cerca del corpo di S. Vincenzo, non gli fu dato di 
entrare in Valenza dove quel corpo era conservato; 
invece portossene di Cordova 1 corpi dei santi 
Giorgio, Aurelio, e Natalia martiri. Carlo {l Cal- 
vo assai ebbe a congratularsi con lui sul frutto del 
suo viaggio. Usuardo ebbe dal re l'incarico di com- 
porre un nuovo Martirologio, e dopo averlo com- 
piuto mori nell’ 876 0 877. L'opera, 

n breve tempo fa adoltata di 
delle chiese francesi, tedesche e italia 
to di fondamento al Martirologio romano. Fu stam- 
pato per la prima volta a Lubecca nel (478 In fo, 
Al seguito del Audimentum novitiorum. 

fili ricercano la edizione di Firenze del 1496, in 
Ao, risguardata como originale, con elò fosso ‘che 
il tibro fino allora non s'era pubblicato che nelle 
raccolte; ma la miglior ristampa è quella di An- 
versa del 4744, in fol, fatta per le cure del P. £ 

i (Y. la Istoria letteraria di Francia del 
benedettino Rivet 8. V, p. 456). 

UTENIOVE 0 USTTENHOVE, n. a Gand circa Il 
4556, m. a Colonia nel 4600; coltivò le muse gre- 
che e latine. Aleune delle suc poesie si trovano fra 
le Deliciae poetarum telgicorum, L. V. 

UVA (Bexeoerro dell’), benedettino della congre- 
gazione cassinense, n. a Capua circa il 4330; 

mostri dì non è conoseluto che per varie su 
poesie Itallane In onore della religione. È noti- 
zia che egli-abilasse in Napoli pel maggior tem- 
po di sua vita che fu mollo longeva; del rimanen- 
te assai poco sappiamo dei fatti suoi. La sua rac- 
colla poetica fu stampata più volte. © fra le altre 
A Venezia, 1757, In 42.5, con questo lilolo: le Yer- 






























età fisica e sui re- 
fondata. 
icenzo), veseovo di Prama- 
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gini prudenti con tutte le altro rime, ece. Vi so- 
no però del componimenti che meriterebbero di 
trarre l'altenziono dei biografi un poco più sul- 
l'autore. 

UNELLES (Niccorò di DLÉ, marchese di), mare- 
sciallo di Francia, n. a Chalons net 1052 da una 
antica famiglia della Borgogna; 1 suoî volevano ini- 
iarlo alla via ecclesiastica , ma essendogli stato ve 
ciso il fratello primogenito, a lui toceò di succedere 
gli nel governo della città o cittadella di Chàlon, 
Le sue prime prove nell’ armi furono nel 1674 al: 
l'assedio di Besangon, e rapido fu_Tl suo avanza- 
mento nei gradi principalmente per la. protezione 
di Louvois. Nel 1688 era luogotenente generale , 
solto gli ordini del Delfino all'assedio di Filisbur- 
80, © al finir della guerra fu falto cavaliere de- 
gll'ordini del re. L'esercito francese avendo do 
vulo lasciar libera la Germania, a lul restò Il ca- 
rico di difendere la Magonza contro tutte le forze 
degli imperiali. Vigorosa fu la sua resistenza in 
quella città, ma finalmente gli fu forza inchinare 
al patli nel 0689. Tutti sapevano lui essere creafo 
di Louvols, e cadde in sospelto di aver dato Ma- 
gonza per indugiare la pace che dovea necessaria 
mente recar con sè una diminuzione di possanza 
al ministro della guerra, laonde fa accolto ad urla 
in pien teatro a Parigi. Luigi XIV per lo contrario 
gli fu largo di liete accoglienze, gli lasciò finchè 
arse la guerra il comando delle milizie stanziate în 
Alsazia, nel 4705 lo foco del numero di quel tanti 

li che allora creò, e mandavalo nel 1710 
di conserva col cardinale di Polignac a trattar la 
pace a Gertruydenberg. Ia fa circostanza non mo- 
strò gran perizia, eppure dopo la morte di Luigi 
XIV fu fatto presidente del consiglio delle cose 
esterne, ed ammesso nel consiglio di reggenza, Mo- 
strò di voler contrastare al reggente, ma cesse ben 
tosto, e mori a Parigi nel 1750, lasciando poca fa- 
ma di se anche come generale, Saint Simon e l'a: 
bate Saint Pier fecero di lui molto disfavorevole 
ritratto. 

UZ (Gio-Pirmao) , poeta, n. ad Anspach în Fran- 
conia nel 4720; siudiò la giurisprudenza ad Balle, 
ma fino da quel tempo traslatava in fedeseo ine 
sieme con due suoi amici 1 più bei luoghi di Ome- 
ro, di Pindaro e di Anacreonte, Questo primo stu- 
dio lo mise in desio di Imitare la. versegglatura 
degli antichi; non restò sallsfatto dei primi suoi 
saggi in quest'arte, e da quel punto sì fu delibe. 
rato di non più serivere versi che non fossero in 
rima. In processo di lempo ebbe su questo propo- 
sito lunghi ed aeri contrasti coi dotti tedeschi che 
eran ehiamali Miltoniani o Anglomani, perchè 
eseludevano l'uso della rima ad esempio di Milton. 
Coltivando intanto sempre la poesia tenne: varie 
magistraturo nella sua patria, Èra stato nominato 
di corto primo giudice del tribunale delta città 
quando venne a morle nel 1706. Le sue poesie 
comparvero in varie raccolte; la più compiuta è 
quella di Lipsia, 1769, fn 2 vol. în 8.». Qualche suo 
componimento fu tradelto nella Scelta di Poesie 
tedesche (Parigi, 176, e Avignone, 4770, in 
de) 

UzÈs (Arprnzaro d'), n. a Uzes sull'entrare del 
sec. XII dalla famiglia di questo nome che fu una 
delle più possenti della bassa Linguadoca; eletto 
vescovo di Nimes nel {{4f, venne in gran favore 
presso Il re Luigi Il giovane. Da papa. Alessandro 
Hi ebbe Incarico di rimettere In. buono accordo 
Ralmondo V conte di Tolosa con sua moglie Co- 
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stanza sorella del re francese; ma gli falli que 
sta difleile pratica, Nel 1103 sedette fra i Pa- 
dri del concilio di Lomber che dannò la dottrina 
degli atbigesi, 
a preparare la lunga serie di mal 
sua patria, ai quali travagli la institazione della in- 
quisizione mise il colmo. Mori nel 1180. 

UZZANO (Niecotò da), uomo di stato fiorentino ; 
fu lotimo amico di Tommaso degli Albizzi che res 
se la repubblica di Firenze dal 1392 al 1417, Sot- 
tentrò all'autorità che nel popolo teneva l'amico, 
e al pari di lui tenne fede a parte Guella ed ari- 
stoeratica;. ma fu più mite dell’ Atbizi, e per que 
sto è da riguardami come più esperto di lui. SI 
Provò a tult'uomo di spegnere gli odi antichi, so- 
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pie le vendelte e mantenere la pace interna, AI di 
fuori Il suo contegno fu parimente pacifico: diede 
allo a papa Mattino icurò alla patria sua 
l'amicizia di Bracelo da Montone che era Il primo 
capitano di que'tempi; fece pace cot duca di Mi- 
dano (1449), e fini egualmente con un glorioso trat- 
tato nel 1499 la guerra dichiarata da Filippo Ma- 
ria Visconti al fiorentini sin dal 4495, Ma Rinaldo 
figlio di Tommaso degli Albizzi, ebbe tanta pre- 
ponderanza da trar da capo la sua ciltà in guerra 
contro i lucchesi (4429),la quale non rispose poi alle 
speranze dell'ambizioso giovine, ed inveco valse a 
riniammare Dire di parte In Firenze, Uzzano mori 
nel (433, © un anno appresso tutti quei di sua parte 
furono banditi, È 
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VACA DE GUZMAN (Gieserre-Munna ), poeta spa- 
gnuolo, n. nel regno di Granata nel 1745; fu av- 
Vocalo e rellore perpeluo del collegio di $. Iacopo 

Alcali-deHenares, e mori circa Il 4208. Di lui 
rimase un poema sulla Distruzione delle navi di 
Cortez, tradolto In francese dal Mollien ; un altro 
sulla Conquista di Granata ; coronali ambedue nel 
4778 e 79 dall'accademia reale di Nadrid; — tre 
Egloghe e quattro Epistole contro i detrattori delle 
sue poesle. 

VACA DE GUZMAN Y VANRIQUE (Dox-Geria-Gio- 
viccniso), fratello del precedente, uditore nella 
cancelleria realo di Granata, morto cirea il. 1902 
tradusse in flaliano dallo spagnuoto: Viaggi di En- 
rico Wanton alle terre incognite australi, ecc. 
(adria, 1778, 4 vol. in 8.e), Abbiamo anche di 
lui un Rapporto sui terremoti del regno di Gra- 
nata (Granata, 1779, in 4.9). 

VACCA (FLuasto),' scultore romano, principal. 
mente noto come buono ristauratore di statue; 
fioriva sotto il pontifieato di Sisto V (1580). Fece 
tina raccolta di Memorie di varie antichità di 
Roma che fu da lui compiuta nel 4504 e pubbli- 
cata a Noma nel 4704 da Ollavio = 
#0 In Firenze ammirasi sotto la loggi 
gna un bellissimo leone in marmo che fa arcom- 
pagnamento ad un antico © ne sostiene assai bene 
fl confronto. 

© VACCA'-DENLINGMIENI (Faascisco), illustre me» 
dico,n. a Montefoscoli nel territorio di Pisa nel 1735 
civile © modestamente agiata era la_ cond 



































de suoi genitori; il padre, di professione medico, 


to iniziò per quell 






nell'università, dove trivani nell 
T'Orofesori ‘Tsi Sri» € nela fica sotto 
celere P. Fromon, otenalo 1 dottorato, “vene 
S Fiente, © poi condotto tdico ln Dati. Alora 
Ral'ocrciato dell'arte medica cominciò a mostrarsi 
auanto cl ves. Toe mogie in que luogo, ma 
Sl vecchio ed infermo gentore o riblamava a Pisa 
Fer morire fra le ee bracci. Cosi Cermnnni in Pia 
le mora di Vranersco, © si soges Ta sua fama 
Gt cho gi ra Gao Intl dl andar come medico 
Sresso ife dl botta ma l'amore del padre © 
Het pati ritenevo cll'acestar V'norevole of: 
fera. Ebbe pol neo studio pico ta estera ti 
ltuzioni chirurgiche; ©d in propria cssa o nello 
Spedale smmacstava emorevotmente È giovani nelle 
Eittazioni mediche, nea fsotogia, cia medicina 
fratica. netta clinica media, Specigimente in que: 
Eiiima Taclt riuscica maravitioro, e corendo 
























il nome suo per lalla foriva nell'amicizia d'uno 
Spallanzani, d'un Caldani, d'un Vassalli. coi quali 
teneva dotto commercio di lettere. Le più illustri 
accademie d'italia e d'oltremonte Î0 ammettevano a 
loro socio, ed il governo di Lombardia nel 1790 
gli offeriva la cattedra lasciata vota dal Franck in 
Pavia, ma neppur quest’onoralissimo. invito poté 
spiccario da Pisa. Mori nel 1812. Gli ultimi anni 
della sua vecchiezza furono amareggiali dal vedersi 
tolta la dignità di provveditore generate della uni- 
versità che degnamente sostenea , € dalla morte di 
due suoi figli, Leopoldo e Giuseppe, del quali gi 
avea cagione di lodarsi come uomini ragguardevoli 
per ingegno, € Leopoldo specialmente che sedea 
professore di Osica sperimentale nello studio pisano; 
ma restava a consolario un altro suo tiglio, quel: 
l'Andrea, di cui dirà l'articolo susseguento, © in 
bracclo ad esso splrava l'ullimo anelito della vita, 
Rimangono della sua doltrina testimoni ai futuri 
queste opere: De inflammationis morbosae, que 

‘humano corpore fit, matura, causis, efeeti- 



































pulride (Lucca , 4784, in 8.e); — Saggio intorno 
alle principali malaitie del corpo umano, ecc. 
— Lettere fis 
divi, Erzo, ih 4.0); — Rifieni 
bilire © di conservare nell'uomo la san 
(ivi, 1790, in 40; Venezia, 4001, in 8. 
di medicina pratica (Pisa, 
in Bo); — Meditazioni sull'uomo malato (ivì, 
; — Filosofia della medicina (Lucca, 
4a0t, ia 8.« — Di un nuovo potere della emis- 
sione del sangue (Pisa, 1904, ln 8.) 
® VACCA-BERLINGHIERI (Axpass), celebre chi- 
rurgo, figlio del precedente, h. a Pisa nel di 5 feb- 
brajo ‘4775; fa ammaestrato nelle lettere dall'abate 
Guarduceî , dal padre negli stud] anatomici; mo- 
strando a questi dispostissimo ingegno, il genitore 
to mandò in Francia dove a quel fempo erano fanti 
insigni professori di medicina e di chirarsia; ivi 
prestamente si avvalorava ll giovanelto anche alle 
scuole del Sabatier, del Baudeloeque, dell'illustre 
medico clinico Pinel, e specialmente del sommo 
Desault. Dalla Francia si trasferi in Inghilterea. © 
colà si addontrava nella fisiologia sotto la scorta diel- 
PHunter,e continuava a farsi perfetto nella chirurgia 
nel, magistero del Bell, Oltre di che approfiliava: 
del tanti ospedali è musei-fsico-palologici che în 
Prima di ritornare în 
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talia, volle ripassare per la Francia per abbrac- 
ciare di nuovo ll suo prediletto maestro, ed allora 
ebbe opportunità di accostarsi anche al Corvisari 
Ricco di tanta Ne braccia. prc 
terne, © prendeva a ripetere privatamente ai gio- 
vani studiosi lo istiluzioni chirurgiche del Bell, 
intanto dava alle stampe le sue Riflessioni sulle 
medesime. Tosto gli si mosse contro l'invidia, al 
coni attribuendo quest'opera al padre suo altri 
dicendola meschino lavoro di lemer: svane 
ma nel giornale di Venezia il celebre Ughetti 
facevasi difensore di Andrea. Nel 4797 fece ritorno 
la Francia, e Îa mezzo a'quei valentissimi pro- 
fessori osava render noto alla società. medica di 
emulazione che non dovessi. nella frattura. delle 
coste applicare veruno apparecchio laddove non 
segue spostamento dei muscoli; il Richeran e Il Gi 
raud con le esperienze sostennero la verità di quan. 























to affermava il nuovo chirurgo ilallano, Lesse alla 
società stessa una memoria sulla struttura del. Pe- 
rineo © pubblicò il 

quindi rest 





la cattedra di clinica esterna, e così fin. d'alto 
fondava it Vaccà quella scuola pisana che per pi 
dianni 50 fu tenuta come la prima a ttalla ed una 
delle migliori di Europa, Come sì «pandesse la fama 
sua, quante aecademio Îl volessero a lora sorio, 
come da ogni parte di Europa corressero a cons 
tarlo gli infermi, non staremo a narrare , perchè 
troppo viva ancora ne avanza Ja memoria. La prin- 
cipessa Elisa quando ebbe dominio iu Toscana lo 
fece suo archiatro, © con so lo condusse în Trieste, 
in Torino, in Parma. Egli nè per lodi n 
onori si laseiò mai svolgere dalln 
studi teorici © pratici, e dai desi 
maggior segno che per lui si potesse l'arte ch 
rurgica, che si può dire avca trovato in patria 
bambina, Però sempre infaticabile stavasi ad istruire 
‘quei giovani che più vedea Inelinali ad approfittarsi 
della sua lezione. Ma fra lante fatiche 
rono a venirgli meno le forze, e la perdita di un 
suo fgliuoletio © di un suo amato discepolo gli 
acerescevano col dolore dell'animo lo spossamento 
della salute. Tuttavia corse a Parma quando Ivi fa 
chiamato dla quella corte per osservare una oftal- 
ia contagiosa sorta fra { militari, la quale pe'suo 
consigli andò scemando în Dreve tempo. Ritornato 
in patria © benché si sentisse aggravare la mala di- 






































ta, del- 
l'amata consorte e del figli. Per mano del famoso 
scultore Thorwaldsen gli” fu ‘posto 

un monumento nel campo santo, ma Îl monumento 
più degno di lui visrà nella storia dell università 
di Pisa © nelle opere che ci rimangono scritte 
da esso. OIÉre alle eltate di sopra, sono alle stampe 
le seguenti: Afemorie sulla frattura delle coste; — 
Traîtato dei ristringimenti dell’ uretra per causa 
venerea; — Storia dell’aneurisma del paplite ope- 
rato secondo il metodo Y'unteriano, accompagnata 
con l'invenzione di una utile macchinetta com- 
pressiva ; — Storia della allacciatura della iliaca 
esterna ; — Memoria sull' allacciatura dell'arte- 
rie; — Nuovo metodo perl’ Esofagotomia col 
nuovo strumento Ettopifapago, ecc:; — Memoria 
sul taglio relto vescicale; — Memoria sulta 
Trichiotit; — Memoria sul taglio. vagino.vesci 
cale; — Memoria sulla resezione della metà della 

Diz. Mocr. T. V. 
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vac 
mascella inferiore; — Memorie sulla. lototomia 
dei due ses 

VACCARO (Anpata), pittore, n. nel 1598 a Napoli, 
m. ivi nel 1670; fu allievo di Girolamo Imparato: 
Nel primi tempi de'suoi studj adottò Ta maniera 
del Caravaggio, pol quella del Tiziano, Nella sua 
patria si Irova un gran numero delle opere da lui 
fatte. Il museo di Parigi ha di quest'arteico un 
quairo che rappresenta Venere che piange ropra 
Adone spirante. 

VACCARO (Francesco), pittore ed incisore all 
qua forte, n. a Bologna circa il (636; ebbe a mae- 
stro l'albano, SI ricordano gli affreschi che dipinse 
in una delle cappelle a 8. Vilate a Bologna. Come 
maestro d'intaglio si conoscono di sua mano 
stampe rappresentanti ruine tirate in prospettiva, 
fontane ed edifisi italiani. Ayea composto u 



































Irattato di prospettiva e ne aveva îneise di 
sua mano le favole. Ignoto è l'anno della sua 
morte. 





dell'università; poi fu fatto primo curatore del 

è degli ‘studj del regno, consigliere Intimo 
del re, e da ultimo cancelliere della corte supre- 
ma, La morto sua fu a Monaco nel 1807. DI lui 
rimane tra le Memorie dell'accademia uno buona 
quantità di Dissertazioni storiche sulla. Baviera. 
Altre opere sullo stesso argomento lasciò inedite 

VACILET (Gio_-Asrosto L£), istitutore delle suor 

delta unione cristiana ; fu nato a Romans nel Del 
nato verso îl 1605. Dopo aver visto Roma dove 
s'era condotto in forma di mendico, rendessi ge- 
Dijon, e poscia andò a prendere gli ordini 
sacri in Parig!! Consacrandosi al servigio. dei po- 
verelli e degli Infermi, andò missionario per fe 
campagne, per le prigioni. per gli spedali; compità 

































fessore delle dame ospitaliere ‘di S. Gervasio mori 
correndo l'anno 168£. Fra vario sue opere asceti 

rligiano cristiano, ecc. 
Labate Richard. pubblici 
la Vila di Le Vachet contenente l'analisi. delle 
opere sue (Parigi, 





4011; predicò 
poi fece ritorno în Franela, © me 
4720, lasciando Inedita la narrazione de'suoi viags 
La sun Descrizione dell'isola di Borbone fa pi 
della Aelazione delle missioni del vescovi francesi 
nel regno di Siam, della Cocincina, ecc, (Pari 
1074, In 12) 

VACHET (Pira-Giessore du), n. a-Beaune sull'en- 
trare del sec, XVII si serisse nella congregazione 
dell’ oratorio, fu parroco nella diogesi di Bordeaux 
e manoò al mondo cirea ll 1665. DI fui ci rimane 
Una Aoccolta di poesie latine stampata dopo la sua 
morte (Saumur, 1664, în 8.e). 

VACQUERIE (Gio. ot La), uno de notabili di Arras 
quando Luigi XI volle impadronirsi di quel porto 
nel 4476; rispose fermamente agli inviati del mo- 
marca che dovevano affreltare la sommissione degli 
abitanti; ma fu d'uopo cedere alla forza. Contro 
ogni aspeltazione Luigi XI lo fe' venire în parigi» 
conferendogli nel 1484 la dignità di primo presi 
dente del parlamento. Ma Vacquerie in quest'ufiicio 
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vAD 


eminente non ismenti lu sua prima costanza. 11 
monarca avendo mandato al parlamento varj editti 
Sravosi , minacciando ai magistrali Il suo rancore 
dove esci riflutassero regisirarli, il primo presi 
dente andossene a palazzo seguito dalla sua corte, 
© disse cosi: « Sire, veniamo a rendere il nostro 
» ufdclo nelle mani vostre, e a soffrir lullo quel 
‘» che vi piacerà, più presto che fare offesa alla 
nostra Coscienza ». Luigi maravigliato 
franco e generoso parlare, rivocò in sull 
editti, © licenziò dalla sua presenza | magistrati 
nvilandoli a tontinuare a far buona giustizia, orto 
il re, La Vacquerie ebbe nuove occasioni di far 
rigorose proleste sulla reggenza, e mori circa_il 





























a firusseltos circa 
11 4610; entrò nell'ordine elericale, e speso tutta 
la vita sua tra la 

è lo studio dell 
4o01. Abbinmo di lui 
duchi e del ducato 








pratica de'doveri del sacerdozio 
toria, La sua vita si estinse nel 
Trattato della origine dei 










(brussollos, 1672. 
ali Importanti noti pata pure a Brusseltes 
nel 1794, în 2 vol, in 0.e per cura di Paquot. Il 
Vaddire lasciò altr 

VADÉ (Gio-Giustrre) , n. in Piccardia 
nel 1720; fu condollo giovinetto a Parigi , © qu 
le sue dissipazioni furono tali che non” ebbe agio 























neppure di Imparare gli elementi della lingua la- 
tina fa lettura degli scrittori. francesi © 
Fan sso ai teatri gli coltisarono l'ingegno. 
a ridicola originalità delle sue opere gli merità 
alcuni protettori. p ottenne diversi. uffici 








Subalterni; ma glì stravizi della sua prima giovi- 
«npo la vita, e morì a 

cl 4757. Quelli che to conobbero lodavano 
del cuor suo e della sua indole, Fu egli 
il primo che ponesse mente all’ idioma pledea, 
linguaggio grossolano, ima vigoroso, usato nelle 
Le sue Opere furono 

Vol. În 42,0, Consistono 
commedie che in Frane 
Parodie è Pasto 














iere © nei mercati di Par 
rnecolte in 4 vol. in 8.0, 0 
in 20 





metodrammi butti 

chiamano Vaudecilles i 
I poema della 

, in gergo plebeo; in varie epistole in versi; 

Juli; favole ; canzoni © fantafere. Voltaire 















di Gugl 
ario (177, tom. 1V), contiene un elogio del Vadé 
n stato amico del poeta, 






WATT), letterato, n. a 
jeramente nella sua 
per la Ungheria, la 






patria, poi a Vienna; viaggi 
bollonia, la Alemagna e la Matia; fu professore e 
indi rettore della Viennese università; rimpa- 
ttiatosi ebbe var] uffi nella magistratura dal 1526 
tino al ts4 che fu l'anno della sua morte. Grande 
il numero dette opere sue; le principali sono 
‘queste: %gloga cui litulus Faustus, de insignitus 
+ 4817, in 
Commentar. «in Pomponium Melam 
soventi volte ristampato; — Seholia in 
historiam naturatem (1551) ; — Epitome 
sie, Africa et Europa, ecc. (1835); — Consilium 
‘ontra pestem (1846); — Farrago antiquitatum 
alemannicarum , nella Collezione di Goldast. La- 
sriò vari Mss. cu sieme con tutta 
ta sua bibliol San Gallo. 
VADIER ( Muaco-Geesietuo-Atsssio ); era consi 




























Abr de 





VAE 
gliere dol tribunale presidiato di Pamiers quando 
il terzo stato della contea di Foix lo deputo agli 
ati generali del (799. In nessuna memoranda cir- 
costanza prese parte ai primi atti dell' assemblea; 
ra poscia che Îl re fu preso a Yarennes, egli 
propose di condurlo a giudicare all'alta corte 1 
le. Nel 4792 passò 1 sedere nella convenzione 
mandato del dipartimento dell'Arriege; ivi stelte 
con la parte della montagna, € ll volo suo fu di 
morte a Luigi NVI escluso ogni appello © differi- 
mento, Nel 54 di maggio apparve come uno de più 
fieri avversari de Segulto sollecità 














moulins. Entrato 
e risguardando în ogni imprigionato un nemico 
della rivoluzione, Immaginò, per affettare. il sup- 
plizio di tutti que” miseri, quelle congiure delle 
prigioni, che trascinarono sul patibolo tanti. uo- 
i como congiurati che non si conoscevan nem- 
meno tra loro. Fu anche costui che în Caterina 
Theos creò la ordinatrice di una truma che fino a 
Robespierre parve ridicola. Vadier da quel momento 
gli portò mal animo, e falla lega coi noval 
nell'istoria di que! tempo cot nome di Zermi 
quantunque non consentisse punto d opi 
loro, accusò il Robespierre non mica di aver versato 
ni 1 
riato gli 


il comitato di sicurtà generale, 


























Dopo il nove di fermidoro per ben due volle gli 
10 de' caporioni di 


fu mossa 








5 frimajo dell'anno 3.2 (3 marzo, 1703), fu condan- 
210 a cont i Billaud-Vareanes , 


Cottot' Ierbols © Barrére, Trovò modo di scam: 
pare lal condanna nascondendosi in Parigi; ricom- 
parve in mezzo ai falli politici in maggio del 1796. 
Accusato come partecipe nella congiura di Babeuf, 
assoluto dall'alta corte di Vendòme (1797), 
ma inviato a Cherburgo, nè di là poté ritornare 
Parigi prima del consolato. Esule per. virtù 
cila legge del 4006, si riparò nei Paesi Bassi, e 
mori a Brusselles nel 4029. pervenuto all' tà "di 
VAENIUS. — v. Vel 
VAIAN lÎ, GRANDE, principe di Daron, nell Ar- 
menia, della stirpe dei Mamigonesi; si ribellò ai 
persiati sotto il regno di Firouz, © mantenne per 
che tempo il di sopra in questa contesa di- 
spari; ma vinto per tradimento di un suo alleato 
nel 183, gli fu forza cercare asilo pei monti inac- 
cessibili. ln progresso di Tempo restituì la indi 
pendenza alla patria sua, © visitando la corte di 
Persia vi fu nccollo con grandi onoranze. Ritornato 
‘Armenia d'altro non si brigò che di ristorare 
ni della guerra, e mori Solto il suo 
la eresia degli eutichiani si sparse per 1° Ar- 
‘© fu seguita dalla maggior parle del clero, 
VAHL (Marmo), bot n. nel 4749 a Bere 
gen în Norvegia; ‘studiò la Îstoria naturale a_Co- 
penaglien , e si condusse poi ad Upsal per udirvi 
le lezioni el famoso Linneo, Fu falto iellore. nel 
l'orto botanico di Copenaghen; visitò , facendogii 
re le spese, la Olanda, la Francia, la Spagna, le 
Coste di' Africa, l'Italia, la Svizzera, Inghi 
e la Lapponia, ece. AI sua ritorno fu chiamato a 
professare la ‘botanica prima nel ginnasio, poi 
nell’ università; a quella cattedra aggiunse l' ufi- 
cio di ispettore del giardino reale, © mori a Co- 
penaglien nel 1004. È autore delle seguenti opere : 
Symbole botanicee, sive plantarum . . . ezactiores 








































































VAI 


descripliones (Copenaghen, 1790 a 1794, 3 qu 
derni in fol. con 78 tav.); — Eeloge americane ; 
seu descriptiones plantarum, ecc. (1790 n 1307) 








3 quad. in fol, con 30 tav.) ; — Zeones itIustrat 
plantarum americanarim, ece. (1 

tavole); — 

ab ipso obsertatarum (ISI, 4805 , 1307 
Quest" opera postuma fu continuata. 
nell 








1, in fol. con 50 





sti parte 
compilazione della Zoofogia danese; era in 
rel di lettere col Cuviere col Fabricio. e ta- 
Selò un coploso erlario 

VADIAN 0 VIDIAN (Anot-Satne-sonweo , Res 
Vastia 0 Wiscitan), geometra ed astronomo, h.a 
xoufah a mezzo il see. X dell'era eristiana: visse 
a Bagdad sotto Il regno dei principi Bowaidi Adhad- 
etDaulab © 4 suoi figli. Solto la sua direzione fa 
costrutto un osservatorio nella cità © a lui date 
fa cura di osservarsi Il solstizio d'estate e P equi» 
nozio 
di G. €). Il Casli ha pubblica 
duzione dei provessi verbali delle sue ossorvazioni, 

inomo sese anche pa 

1 ed astronomiche, come 
a dire Comenti sugli elementi di Euolide 5 — Un 
trattato sul centro della terra — Un alîro della 
perfezione del compasso; — una giunta al secondo 
Tibro di Archimede, ecc. 

VAILLANT (Vattraiso), pittore e incisore , n. a 
Litta nei 4625; nella prima. giovine 
Aoversa e SI pose nella cuoîa di Erasmo 
fn breve lempo si fece bravo disegnatore e. buon 
coloritore, Si attenne al genere dei ritratti e al- 
quanti ne fece che gli acquistarono nome. Dopo 
Aver vissuto 4 anni in corte di Francia, ritorno». 
vene în Amsterdam con grande ricchezza, 
4677. È il primo che abbla fatto intagli alla ma- 
‘tera nera. 1 suoi rami di questa maniera sono 
47 di suo proprio disegno e 24 di disegno di alti 
maestri, Intagliò pure a Dulino quattro ritratti fatti 
farissimi, e son quelli di Leopoldo imperatore, 
di Gio. Filippo elettore di Nagonza di Carlo Luigi 
conte palatino e di Sol sua moglie. — Gio. VA 
LANT, suo fratello ed allievo, n. a Lilla nei 16245 
coltivò la pittura con qualche lode ; ma lascilta 
poi quando un suo matrimonio contratto a Frane: 
fort gli porse occasione di darsi alla merestura 

VAILLANT (Brasan0o), secondo fratello ed allievo 
di Vatlerano, n. 0 Lila nel 16265 gli fa compagno 
ne' suoi viaggi; Ieselato Il dipiagere diedesi tuto at 
disegno, © come disegnatore di rieti ebbe grande 
riputazione; si era scelto Rotterdam per luogo di 
sua dimora, e mori di apoplessia a Leida circa il 
1670. Vari ragguardevoli inelsori Iavorarono.so- 
pr a° suoi disegni, ed egli stesso Intaglià qualche 
Fame alla maniera nera, cho si trovano ordinaria 
mente soscrili colle iniziali D, V. F. — coro 
VAILLANT, terzo fratello dî Vallerato © parimente 

10 discepolo; viaggiò l'Ialla, pol fa chiamato 
alla corte dell eleliore di 
tori varle sloie © ritratti; ‘immaturamente 
—'Anpnaa VAILLANT, ultimo di questi 4 fratelli, 
n, a Lilla nel 1099; anche egli fu ammaestrato da 
Vatlerano  antepose il bulino at pennetto; si con- 
dusse a Parigi per gli studi del intaglio; po 
dò a stare a Berlino in casa del suo fralelto 
DO; sul disegno di questo 
ono le sole sue opere conosciute, e mori poco avan 
zato negli anni. 

VALLLANE (Gio, FIORA), celebre 

‘3 Beauvais nel 1658; lasciò di studiare le leggi 







































































VAI 





na, e dottoratosi la esercitò nella sua 
Un fattore che abitava le campagne di Beau- 
















2 lrovati, Y. 





fo spinse agli studi 
Venne a Parigi e fu onorato da Cot- 
gli propose di fare gio per recar 
lesori 11 museo reale 









quantità di 
seo di Parigi tenne il prlino grado In Europa. 
secondo suo viaggio preso dai corsari algerini non 
ottenne Ta libertà se non dopo quattro mesi e mer- 
20; ma rilornando in Francia, temendo di abbat- 
tersi nuovamente ni corsari, ingoiossi una ventina 
di medaglie d'oro che i prim! predatori gli avevan 
.. Questa Imprudenza poteva tornargli fu 
ma arrivato a Marsiia Fluscì a sgravarsi di 
quel Xuo Interno fardello che molto lo travagliò. 
Ripartissene subilamente, e questa volta andò in E- 
Persia, e no riportò nuova ricchezza di 
Istituendosi D accademia delle iscrizioni , 
Vaillant ne fu fallo socio. L'anno 4700. corse 
l'ultimo della sua vita, A lui si rimprovera l'a- 
vere introdotto. troppi. Larbarismi nel linguaggio 
deg Abbiamo di esso: la Spiegazione 
della scelta delle medaglie in bronzo grosso della 
collezione dell'abate do Camps, ossia Epistola ad 
totius Europe antiquarios , utrum laurea Eu 
mento Pacafo concedenda (Parigi, 4062 , in 4.9); 
Numisnato imperatorum romanorimm , ecc 
GUI, 1674, In 403 1604, 2 vol. in 40); — Sec 
leucidarum' imperium , sive historia . . . ad [i 
dem numismatum accommodata (1981, În 4.0; l A- 
da, 1752, in fol); — Mwnismata cerca imperato- 
rum auguitorum et Casorum in coloniis, ecc. (ivi, 
1683, è 1697, in fol); — Numismata impera: 
torum augustorum ct cesarum a populis roma: 
ne dictionis, ece. (Ivi , 1693, în 40; Amsterdam 
n fol); — Mistoria Pole E 
pii vegm , ad idem frumismatun 

















































accommedata 
(Amsterdam , 1901, In Tol.); — Mummi an 
tiqui famitiarum romanarum, ece. (Ivì , 1705, 2 
parti in fol.) ; — Arsocidarum imperatorum si- 
te! regum Farthorum, historia , ecc. (Parigi, 





4728,/2 vol. in 42), pubblicata Wall’ accade 
delte”iserizioni , nelle memorie della quale si tro- 
vano parecchio diserfazioni, ed alti scritti di q 
sto dolto. L’ elogio di Vaillant seritto dal! de Ho- 
ze si trova nel LL 

VAILLANT (Gio. Faasersco Frotte), glio del pre: 
cedente, n. a Roma nel (605; fece i primi studi 
a Beauvals © gli compié a Parigi. Iniziato dal padre 
suo nei più recondilf studi della numismatica, viag- 
Biò in Toghilterra. Ritornato andò nd ammae- 
strarsi nelle scuole di medicina fo Parigi ; ebbe 
la laurca nel 4691, fu ammesso nell’ accade 
delle iscrizioni nel ‘1702, € morì net 1700, Si co- 
ioscono di suo dettato una Disertazione sopra 



































una medaglia rappresentante Acheo re di Siria, 
nelle memorie di Trevoux (gennalo | 1705); — 
un'altra 


pra una medaglia di Settimio Severo 
), Avea serilto nella sua pri 
n ‘Zraftato sulla natura e sull’ uso del 
Più non «I trova, 
scritto h 
di Niceron e il Dis 
VAILLANT (Stsasristo) 
1069 a Vigny, presso di Pontolse ; fece manifesta 
tin dalla prima età una stupenda inclinazione per 
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to studio delle plante, Ma Il padre, che era orga- 
nista del Benedettini di Pontoise e non sapeva ve: 
dere a che potesse riuscire quella Inclinazione del 
figlio, gli fece apprendere la musica, e tanti fu- 
rono | suoi profiti che in età di 44 anni potè 
supplire al padre. Avendo fatta amlcizia coi chi- 
rurgi dello Spedale, subito si volse agli studi me» 
dici. Ammesso come chirurgo aiutanto nel 101 
andò ad esercitare in Evreux, pol nella miliz 
la chirurgia, © si trovò alla battaglia di Fleuras, 
Essendo venulo alcun lempo dopo a Parigi, fa molto 
assiduo alla scuola di Teurnefori, il quale si giovò 
dell'opera sua per la Zitoria delle piante dei din- 
torni di Parigi. Divenne poi segretario di Fagon 
primo medico di Luigi XIV; questi gli fece olte- 
nere la direzione del giardino reale, e gli rinunztò 
la sua cattedra di professore e l'ufficio di dimo- 
ratore. Nel £746 l'accademia delle scienze il fece 
de' suoi. 11 metodo di Tournefort non piacendogli 
ed avendo preconcetto Îl sistema che Linneo ha 
poi si bene sviluppato, diede alcuni esempi del suo 
nuovo metodo in vare memorie lette all’ accade- 
ua. Affranto dal soverchio studio soggineque nel 
1722, col rammarico di won poter dare I° ultima 
mano al suo Botonicon Parisiense, intorno a cui 
lavorava da 58 anni, Abbiamo di' esso: Discorso 
detto it 40 giugno 1747, alla apertura del giar- 
dino reale, ece., ristampato in latino col testo 
francese a fronte è col titolo di Serimo de structura 
florum , ecc. (Leida, 4748, 4728, in 40); — Nuovo 
genere di piante chiamato 4raliastrum, senta data 






























































nè indicazione di luogo; — Slabilimento de’ nuovi 
caratteri di 3 famiglie... di piante da fori compo- 
Ati. ecc; e sel memorie sopra argomenti simili lette 








alla accademia e impresse negli Alti della medesima 
dal 1708, ul 24; — Zotanicon Parisiense, operis 
majoris prodromus (Parigi , £725, în &.=; Leida, 
in 42.0); — Bofanicon Parisiense, o Nu 
ione per ordine alfabetico delle piante che 
crescono nel territorio intorno a Parigi. ec. 
(Leida. © Amsterdam, 1797, în fol., con più di 500 
lie). 
VAILLANT. — V. LEVAILLANT. 




















nel see. XVI; fu consigliere del parlamento d 
rigi , abate di Paimpont, vescovo di Orléans. nei 
1606. e mori nel 1587 a Nelun sulla Loîro. Scrisse 
n Comento sopra Virgilio (Anversa, 1575). Al- 
quanti suoi versi furono pubblicati nelle Delicie 
poetarum Gallorum. AUri suoi scritti si sperde. 
rono nei trambusti della guerra civile, Scevola di 
Sainte-Marlle serisse il suo Elogio. — VAILLANT 
(Gresnamo-Uco), benedettino, n. a Orléans, m, pro- 























fessore di rellorica nel collegio di Pont-Le-Voi. nel 
1078; lasciò 
inni 


arie poesie latine, come, poemi, odi 
di epigrammi In_ elogio 
i Fuuti sacri (Parigi, 4674, 








toy 
VAÎSSETTE (D. Giustrer), savio benedettino della 
congregazione di S. Mauro, n. nel 1685 nella dio- 


così d'Alby; terminò | suol studi a Tolosa, prese 
titolo di avvocato ed ebbe ufficio di procuratore 
reale. Ma presto si risolvette di farsi monaco per 
sottrarsi alle cure e alle brighe distoglievano 
dagli amati studi, Avendo professato l’anno 1711 
i suoî voti nel monastero della Daurado, fu ehin- 
malo 2 aoni dopo 
Prati, e d'allora in poi attese senza posa a compi- 
lare la Zstoria della Linguadoca. Vor 

dalle faliche nel 4736. Abbiamo di lui: 
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ione sull’ origine dei francesi (Parigi , 1789, tn 
{2.); — Jatoria generale della Linguadoca, ec. 
(ivi, L75045, vol. fot-0g); — Compendio del: 
opera precedente (1749, 6 vo. in 18.9); — Geo: 
grafia isorica, ecelesiaitica e civile, ecc. (ii, 4756, 
4 vol. in 40,0 18 vol. in:122); — una Lettera a 
Fontenelle sopra Romeo di Vilanuova , ministro di 
Ralmondo Berengario, eee. , nel Mercurio di marzo 
4750. Nella Latoria della Congregazione di $, Mow- 
ro è una notizia sulla sua vila. 

VAKITANG Y, re di Georgia, della famiglia dei 
ogratidi; sali sul irono nel 4705 dopo la morto di 
Kaicosroe suo zio ; ma non volendo. professare la 
religione islamilica, fa messo nel luogo suo lssei 
fratello i essò nel’4741. Dopo avere resistito lun 
gumente ancora alla ressa che gli facevano perché 
abbandonasse i eristia 
fa riategrato nella 
sallo del re di Pe 
patrono quando di nuovo sì scoperse cristiano. Il 
chal'Thalimasp Il avendo dato la Georgia a Co- 
Santino 1IT principe o re di Kakhet, Vakhtang im- 
plorò aluto dui turchi, che scacciarono Il re Iniruso 
“ina non rimisero nel suol stati Il legitimo. Questi 
allora si avvisò di itrarsi To Russia con la sua fa- 
talglia. Ciò fu nel 4724, e pochi anni dopo mori ad 
Astracsa. È autore di una Cronaca universale della 
Georgia che si conserva In Russla per molle copie 
tnss. Su questa ll Guignes nella sua Juoria degli 
tinni ha falto l catalogo di tuiti # sovrani della 
Georgia. Compose ancora una Descrizione geogra- 
fica di tutti è pati del Caucaso. ll Klaproth ne 
Inseri alcuni frammenti nei suo Viaggio at Caw- 

VALA 0 WALA, abate di Corbia , parente rossi 
Jo di Carlo Magno; fu fatto grande pel favore dei 
ionarca che lo creò intendente del suo palazzo. 
co curante, per quanto mostrava, delle grandezze, 
abbandonò Improvvisamente la corte per. abbrac: 
char la via monastica; fu eletto abato. di Corbia 
dopo la morte di suo feaello Adalardo, o dal fon- 
do del suo chiostro continuò ad avere grande au> 
torità, per la fama del suo seano € vii. Dopo la 

di Carlo lavato di Corbia gittossiassaî più 
di prima nelle brigho del mondo. Commessogli” di 
insigilare alla educazione del giovane Lolario, To 
segoltò Ta Ialia © favori la sua maloata ambizio 
ne. Luigi il Buono avendo ripresa Ia” corona, offri 
a Vala Îl perdono, ma l'abate ridutò Ta grazia e fa 
rinchiuso in una fortezza, Ma neppure tal gastigo 




























































lo poté rattenere da nuove brighe che non larde 
rono a scoppiare În nuovi romori, Mori nella badia 
di Bobbio nell'ase. Radberto fu scrittore della Pica 
di questo ambizioso monaco, Il . Nabilton la pub 





Dlicò negli Aeta sanctorum ordinis S. Benedicti 
(Vv, pae. 
VALADA © 
eipessa maomettana nata a Cordova nel sec. XI; era 
figlia di Mostac@-Billab, uno degli ultimi sovrani 
mori In Spagna della generazione degli Ommiadi. 
la reltorica e la poesia, ebbe amicizia 
coi sommi letterati dell'età sua, © morì nel 404 
dell’eglra, 1001 dell'era volgare. Lasciò vari seritti 
‘ssa commendevoli , ma ora non rimangono altro 
che pochi Versi tradotti in latino da Yriaric nella 
Biblioteca arabo.ispana del Casiri. 

VALADON (il P. Zaccunu), cappuccino, n. ad Au- 
xonne circa il 1650; nel 4747 ebbe Incarico di visi- 
tare i conventi che l'ordine possedea nell'Asia Mi- 

nave che lo riconduceva în Francia essen- 
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do giunta nel porto di Marsilia quando la peste più 
fieramente contaminava, quella città fl buon cap- 
puecino diede tutto se stesso nl sersigio degli in- 
fermi. Tocco anche egli dal morbo, ebbe la ventu- 
ra di risanarne, e pochi anni appresso faceva ri 
torno in Oriente, per ricomInciarvi le apostoliche 
sue fatiche. Vide l'isola di Cipro, Ta Siria, la Pale- 
dina; rivenne fn Francla, e nel passare da Marsilia 
ebbe quelle testimonianze di stima o di riconoseet 
sa dai popolo che il santo suo zelo gli avea me 

ato. Ridoltosi nel convento dei canpuccini a Dijon, 
ivi compieva la bene spesa sua vila nel 1746. La- 
sciò la Aelazione de'suoi viaggi in Oriente, della 
quale Amanton socio dell' cendemia digionese pos- 
sedeva una copia che riputava autografa. 

VALARESSO (Zaccama), poca, n. a Venezia circa 
il 4700 da gente patrizia; si fece chiaro per un 
arguto saggio che delle in un genere di letteratura 
assai collivalo in Francia, ma poco în Ialia. 

24 mandò fuori una parodia dell Uliste i 
vane, lragedia dell'abate Lazzarini, solto questo ti- 
tolo: ZI Autsvonscad Il Giovane,  areisopratrogi- 
chissima tragedia di Catufio Panchiano, ristampata 
con I° Ulisse il giovane nell' Osservazioni sulla 
commedia (Parigi, 1730); nel Nuovo teatro italia» 
uo (Venezia, 4743); nel' Parnaso italiano (1791) 
e nella Maccolta di tragedie (1324, In 8.0), Il Va- 
laresso mori nel #769, € non si conosce alira ope 
ra sua. 

VALARSACE 0 VAGIIARSCHAG, primo re d'Arme 
la della stirpe degli Arsacidi ; era figlio di Mit 
dale primo o Arsace Il grande re del parti. 
arment stanchi di obbedi 
voglia dei Seleucidi che gli nominavano, si rivol- 
sero al re dei pari, Îl più potente monarca che 
allora fosse nelle regioni oriéntall, perché a scella 
sua desse loro un governatore. Milridate condusso- 

‘suo fratello col seguito di un esercilo; entrò sen- 
za contrasto in Arlassate, città capitale, scaccian- 
done il re Artavazde, cho si solrnsse a morte ig 

iniosa fogliendosi di propria mano la vita. Posto 
sul trono di Armenia (150 a. prima di G. C), Valar- 
sace seppe: essere degno di quell'altezza. Occupò 
BI stati vicini, vinse Mitrobarzano re dell'Armenia 
piccola , soggiogò Ie genti che abitavano Tungo le 
frontiere di Cappadocia , e del Ponto, insieme col 
Lazi e tutti gli altri popoli barbari del Caucaso; fe- 
ce pol fiorire l'agricoltura nei suoi domin}; pose 
stanza a Nisibe creandola capitale del regno; pose 
in sodo la prosperità dell'Armenia con istituzioni 
€ fondazioni ulillssime, di quanti documenti potè 
raccogliere fece formare un corpo d'istoria, ed en- 
trò a parte delle vittorie che gli Arsacidi ottennero 
sui re di Siria, Demetrio Nicatore ed Antioco Sido- 
te. Dopo aver falta così la felicità de'suo! sudditi 
in 99 anni di regno, mori 427 anni prima di Cri- 
sto. Tulli gli scrittori non sono avari di lode 1 
questo monarca e come legislatore e como ri 
ratore dell'Armenia, al quale succedette Arsace suo 
figlio. 

VALART ( Giessoot ), grammatico © critico, o. 
presso di Hosdîn nell'Artois l'anno 4608, di poveri 
genitori ; ebbe caritatevole educazione nel colle» 
fio di Amiens, dove attivi furono i suoi studi, 6 
quando fu iniziato al sacerdozio aperse in quella 
cità stessa una seuola che pei meriti suoi subito 
andò prosperando. Ma leggero e fantastico per 
tura e non curante delle sue faccende domestiche 
al andò a trovare in disordine. Ridotto a_ vivere 
Stentatamente, ebbe asilo în Guisa nella casa di 









































cu 
‘ principi mulabili a 









































































diedelo precettore a 

i di tà 
venne a Parigi, dove per favore di un suo amico 
fu fatto professore € prefetto degli stadi nella scuola 
militare. Finalmente rinunziò a questi uffici ed ot- 
tenne una pensione. Allora si ridusse nel luogo 
natio, ed ivi morì nei 1731. Fece edizioni di Ovidio, 

















Vegezio, Frontino, Orazio, Celso, Cornelio Nepo- 
to, Quinto Curzio , Cesare ecc; della Imitazione di 
Gerù Cristo e del' Nuoro Testamento. Scrisse al- 





resi le seguenti operette: Compendio della gram- 
matica latina (Parigi, 1756, În 18.9). ristampato 
SIÙ volte — Analogia dei generi dei preteriti 
dei supini (1750, ta 12.0); -— Parabole eran- 
gelica mysleria (1748, in 8»); — Prosodia 0 
terieagialura latina (4742, in 125); — Gram- 
motico francese (1748 © 44, în 12); — L'arte di 
imparare a leggere în breaitsimo lempo,ece. (1748, 
fa 6.*); — Compendio di Geogrofia (1743, 2 vol. In 

L3): — Prosodia francese (1749, in 120); — 
Dizionario delle voci lotine più comuni, ecc. 
(1140, In 04); — Metodo per tradurre dal fran 
cele in latino (1159, in &=): — Dialogi selceti 
cdl usum schole regi militoris (1764 in 12. 
Î Eiame della Inttnità del P. 3ouveney (1746, 
în 189): vi Si aggiungono ordinariamente le rispo: 
sle dell'autore agli apologisti del gesuita; — Sp 
plemento alla grammatica generale di Beauzde, ecc. 
(1160, in 8.0): — Fpistole di Cicerone, accomo- 
date dll’intellelto dei fanciulli (parigi, 4778, in 
parecchi opuscoli. critici nen di molta 
Importanza. Nel Magazzino encietopedico (1912, t. 
19) sl trova un Noffzia sulla vita di Valari, del 
P. Daite., 

VALAZÈ (Canto-Eurosona DUFRICHE de), deputa- 
to della convenzione , n. nd Alencons nel’#751 da 
una famiglia onorevole; fai. accuratamente gli 
studi ent nel reggimento Argen- 

foi fee ritorno alla casa paterna, llra vGIt 
P'arimo ae i; mento che 
si dava alla economia rurate, mandò Tn luce nel 
1704 un Zrottato delle leggi penali, che fu molto 
lodato nei giornati del tempo. Aveva Già” per l'io- 
nanzi indirizzato all'accademia delle selenze una 
Memoria sulle couse dell'innalzarsi del capori 
nell'atmosfera, ecc © continuò 1 suoî studi ell 
rari ed agricoli no al 4749, nel quale sno la 
rivoluzione gli apri diverso arrinzo. Con grande ar- 
dore ne adottà Te dotrine, fu (ato gonfaloniere di 
Erray presso Alencon, © hei 1702 ebbe mandato per 
là convenzione dal dipartimento dell'Orne. Amica- 
tosi con Vergniaus, difeso animosamente © 2 suo 
del girondini, © fin dal primi di- 

10 degli avversari di Marst; mosse 
accusa contro È parti adottati da quel comune di 
Parigi che In progresso di tempo doveva prendere 

funesta prepondie nato relatore nel 
Drocesso di Luigi XVI, appei 
al popolo e per la morte ma con diflerimento. Del 
resto son andò mal commissario nei dipartimenti, e 
non si fece poi notaro in mezzo alla convenzione 
se non pel contrasto che fe 
bespierre ed al comune pari 
teste contro le violenze del 54 di maggio. Fu pre- 
so il giorno 2 di plug. posto selto processo Il 
24 di luglio, e dannato sila worte 1 30 di ottobre 
4205. Nel'alto che gli leggevano la condanna e- 











































































10, e per le sue pro- 











tura vegsendolo repidare callbbire, © non essendosi 


VAL 


accorto dell'alto, gli disse: « Tu Iremi, Volazè, — 















» No, rispose, io moro; » e cadde fuor di ila sui 
gradini della panca dei rei. Così com'era fu tuttavia 
trascinato appî del patibolo dove finirono gli atri 
capi dei gicondini, Il suo colleg res pubblicò 





nell'anno terzo (1795) la Difesa di C. E. Dufriche 
Valazè. stampata sopra il sto Ms,ecc. Ure alle leg- 
gi penali delle quali fu fatta una nuova edizione nel 
1802, è autore di un racconto filosofico intitolato Il 
Sogno nella Biblioteca del romanzi (4783); e di una 
opericeluola morale che ha questo breve" titolo: 4 
mio figlio ( 









— V. ROURCHENU. 

\xtowo), agronomo spa- 
gnuolo, n. a Valenza circa Il 47205 bene meriti 
della patria sua iniziandota neo scoperte che. giù 
ufor] stranieri pubblicarono sulta economia rura- 
te, lo quali confortò delle proprie suo osservazio. 
n! A questo fine scrise la grando sua opera fne 
titolata grieultura general -y gobierno de la casa 
del compo (Valenza, 1766-00, 7 vol. In 42), Nel: 
l'intervallo di questa pubblicazione avea messo 5 
stampa una fatruzione sulla cultura del riso (1263) 
ed un'altra solla cultura del ino e sulla prepa 
razione per Olario (1794), Valcarcel mori nella pa 
dela sua l'anno 4702. 

VALCARENGHI (Paoto), medico, n. a Cremona, m. 
vel 1730, membro di varie dolte accademie dita: 
fia; fu professore nell'università di Pavla e nette 
scuole palatine di Nilano, aggregato al collegi. di 
Cremona, di Ferrara e di Brescia, Serise alquante 
opere, e'specialinente e De dortae Aneurismate ob 
servallones binae (Cremona, 4749); — Dell'uso e 
dell'abuso del rabarbaro, ece. (1740); — Rifier. 
aioni medico.pratiche , ece, (1740); — De poten 
tia vel impotentia ad generandum ob virulen: 
tom gonorrhae (1740); — In ebenbitar tra 
etatum de malis limoniis commentaria, ecc. (1750) 
— Discorsi duo epistolari sopra una terra salina 
purgante (1759). 

VALCKENAER (Luici-Cstino), uno del più ita- 
stri flosofi moderni, n. nel 4748 a Leeumarden in 
Frisia; studiò le lingue dotte orientali ed occiden- 
tati nell le di. Franeker e di Leida, © co 
sinciò l ultelo scolastico avendo Îl cari 
c0 di correttore nel di Campen. Chi 















































ccade 











nel 4741 a leggere la greca lingua in Franeker, 
poi alla cattedra di anlichità greche , passò nel 1766 





antichità greche aggiunse 
morto sua avvenne nel 4788 I questo dotto maestro 
uscirono eccellenti discepoli; ma molti di loro furono 
rapiti da morte immatura. Abbiamo di lui: De itibue 
‘jurundo a veteribus hebreris marime ac graecis 
obieroatis (Erancker, 1755, In 4.9); — Specimina 
academica (Franeber, 4757, In 4.5); — Amonius de 
adfiniun vocabulorum differentia , con l'aggiunta 
fatta dall'autore di alcuni opuscoli Inediti degti 
antichi grammatici greci © di altri (i 
io 46); — una ristampa del Pirgl 
scripiorum oracorum, ect, di FuINio Ori 
giunte (4747, ln 8): — Euripidit Phonic, 
con scoll, osservazioni critiche, ce. (Francker, 1785, 
in 4); — Euripidis Hippolyius, ecc. (Lelda, 1760, 
dn 40); — Teooriti decem Idyilio cum’ notis 
(ivi, 1775, tn 00); — Callimochi elegiarum fra: 
qmenta etc, (1109, în y pote 
linem, Cum emendalionibus, ineditus (1207, in 8.0) 
Dialribe de Aristobuto judo philosopho. ecc. 
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(1208, in 4.9). Everardo Schio pubblicò nel 1790 
În &.o'a Utrecht + afekenarii observationes ace 
demice, ecc, © v' aggiunse Preeteetiones academi» 
ce di G. Van Lennen: De analogia lingue grace» 
Furono messi in luce a Lipsia. nel 1800: Z, G. 
Valchenarii opuseula philologica, critica et ora- 
toria, nuno primum conjunctim edita (2 voL. tn 
8.0), Tittmann_ pubblicò: vinkenii . L 
6. Vatekenarit et aliorum ... Epistota, ecc. (1108, 
3'vol. in 8.0). 

VALCKENAER (Gio), figlio del precedente; 
ne'suoi princip) professore di diritto a_ Franeker. 
Segui la parie della dei patriotti contro la cass 
d'Orange, e si ricovrò in Francia dopo che lo st 
toidero fu rimesso ne'suoi diritti. Occupata la pa- 

ja dai francesi nel tr95, mando fuori un 
titolato [" 4cocato della libertà Batrva. 
leggere la giurisprudenza a Leila, ebbe 
ln commissione in Ber tue 
zione di un imprestito preso in Olanda dal go- 
verno prussiano. AI suo ritorno fu eletto membro 
del corpo legislativo della nuova repubblica, poi 
andò due volte in Ispagna in forma di ambiscia 
tore. Restituitosi nell'Olanda , ripigliò fl suo seggio 
fn senato, fu ascri Islituto olandese, indi 
spedito a Parigi nel 1810 per distogliere Napoleone 
dal suo disegno di incorporare il regno 



















































in una villa nel di 
fine de' giorni suol nel 4820 in mezzo a'suoî iibri 
€ a una breve corona di amlel. DI lut rimasero 





varle dotte dissertazioni In materia di diritto ed 
le circostanze dei tempi. — Isacco 
ENAER, zio di Luigi Gaspero, ebbe nome di 





Leuwarden è dell'Aja. Pubblicò 
seleetao (4748, în 8) 

‘28 VALDAGKO (Gicstree), finsofo e medico ve- 
ronese del sce. XVI. Abbiamo di lui: Do fheriacae 
nfibua (Brescia, 9570, In 

uo (Basltea, 102); 
— Duoe quaestiones medicae (Padova, 1500 
Eudozi Philatethis Apologia (Verona , 1575) ecc. 
— . il Dizionario della medicina detl'Eloy. 

VALDEMANO 1, detto il grande, re di anima 
ca, n. nel 4431; figlio a-quel $. Canuto ucciso da 
Magno. La madec per campario aî pericoli che lo 
minacciavano, lo condusse in Moscovia, e quivi 
passò i primi suoi anni. Ritornato în Danimarca 
alla morte di Erico Il avvenuta nel 4457, fu sti- 
mato troppo giovine da essere posto în Irono bei 
chè la sua nascita gliene facesse Îl diritto. Egli 
rò Il volle sperimentare nel 1146 quando 
Erlco HI; ma Svenone II € Canuto Y che gli sta- 
vano in concorrenza lo fecero escludere. AlIora prese 
a segule la parte di Svenone contro Canuto figlio 
di Magno, che gli staggiva una parle di retaggio 
paterno. Giovò molto dei suo aiuto a Svenone, col 
quale pol si condusse alla'corte dell'Imperatore Fe 
derigo 1, dove entrò mallevadore degli ebblighi as- 
sunti dal suo principe, Del tft male edificato di 
Svenone, si ravvicinò a Canuto, e si promise sposo 
con la stia sorella uterina. In seguito fu mediatore 
tra i due re; e Svenone avendo fatto uccidere Ca- 
nuto In mezzo alle allegrezze di una festa bandita 
in celebrazione della pace, Valdemaro si 
a Jutland, dove fu perseguitato da Svenon 
questi mori dopo una battaglia (Y.. Svrsose). Chia- 
mato al Irono di Danimarca, mosirossene degno per 
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dell'animo © per le sue imprese; 
liberò il reame di tutti i nemici che lo Infestava: 
no sulla costa meridionale del Hallico; non volle 
ver porte alle questioni di Federigo Barbarossa 
col papa; costrinse alla pace Erlingo re di Norve- 
gia; ajulò l'imperatore a ridurre all'obbedienza la 
città di Lubecca che erasi ribellata , © mori nel 
44a4 avvelenato, siccome è fano, da un Gio, di Sca- 
nia, abate, che amlava dicendo possedere mirabili 
segreti nell'arte medica: Valdemaro fu quegli che 
fece compilare i codici chiamati 
la Legge di Seelundia, che tuttavia sono in vigore 
nella Danimarca. Appresso di lui regnarono un do- 
i Canuto VI e Valdema: 


























VALDEMARO Mi, chiamato Îl viftorioso, n. nel 
1170; fo creato duca di Sleswig nel ti8ò sotto il 








di Canuto VI suo fratello, © in breve tempo 
chilaro Il valor suo, Reggendo nel 1200 l'e- 
danese mandato in Holstein, prese tutti i 





forti di quei paese, entrò frionfante in Am- 
Burgo e soggiogo Lubecca. Morlo Il fratello nel 1905 
gli stati conferirono a lui la corona. Non appena 
fu istallato sul trono, sclolse le navi per Lubecca, 
dove fu satulato re degli stavi e signore di. Nor: 
dalbingia. Adolfo conte di questa nazione che al 
presente compone quasi tutto Sl territorio di Hol- 
Stein, rinunziò a lutto quel che possedeva a se 
tentrione dell'Elba e dini în pace i suol giorni. Val. 
demaro procedette per lungo lempo sulle orme glo- 
riose del padre, e recò la monarchia danese al sommo 
di sua possanza ; ma la fortuna gli volse il tergo 
circa il 1225, Enrico conle di Schwerin, costretto 
fare omaggio de'suoi stati at monarca danese, dis. 
simulò i suoi dispetti, e fanto seppe destreggiarsi da 
n ella grazia di Valdemaro, che lo am- 
ima dimestichezza. Una nolle dopo aver 
cenato col re, Îl quale sedolto dal cibo € dal vino 
Sera immerso în profondo sonno, Enrico il fere 
prendere da due uomini che feneta alle porte, e 
condurio nel Meclenburgo, dove fu rinchiuso nel ca- 
stello di Schwerin, L'annunzio del tradimento gitià 
grande costernazione tutta la Danimarca ; Îl se- 
nato supplicò all'imperadore Federigo IL di Inter= 
porre i suol uffi pel prigioniero, e papa Onorio 111 
ce intimare ad Enrico di rimetterio in libertà. 
{a di principi tedeschi fu raccolta in Nor: 
poi a Bordewick; ma prevalendo în que 
nanza i nemici di Valdemaro, lurongli richieste 
ini sì dure che ci non volle accettare. Nuovi 




























































trattati iniziaronsi . ed Il re uscì finalmente di car- 
cere, obbligandosi di pagare un enorme riscalto, © 
cedere la Norvegia con altri territori. ll conte En- 
rico non adempiò a tutte le condizioni preserittegli 


nel trattato del 1925. Valdemaro «i rimise in cam- 
po e conquistò la parte orientale di Holst 
ebbe poi sinistra fortuna , € conchiuse nel 1999 una 
pace che gli costò l'Iolstein, Il Meclemburgo e la 
Maggior parte della Pomerania. Allora volse l'animo 
a riformare le leggi; fece compilare Îl codice 
Jutland © mori nel 1241. Ebbe per successore Fi 
co VI suo secondo figlio, perocché Il maggior Val- 
demaro era stato ucciso per accidente alla caccia 
VALDEMARO II, terzo figlio di Cristoforo Il; asce 
trono di Danimarca nel 140. Alla morte del 
Hrovava a una 
a In corte de 


















izione che durò 7 anni. 
V imperadore Lodovico il Bavaro a; 
nunzio della sta elezione, Ma Il titolo di re non 
tecavagli nè vera polenza nè danaro, epi 
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sci a procacciarsi quanto mancavagli. Tn un colto» 
quio che.ebbe a Varbergh nel 1545 con Magno re 
i Svezia, gli cesse per una somma considerevole 
tutte le terre danesi che giacciono a Oriente del 
Sund e gli fu renduto Îl castello di Copenaghen. 
Nel 4547 fece la cessione della Estonia al gran 
macsiro dei cavalieri Portaspade; col danaro che 
raccolse da queste cessioni  riseattò a 
Jo i suoi domini sta 
Svezia gli schiusero facilmente la via di ricuperare 
la Scania e la Blechingia, Ebbe a sostenere la guer- 
0 la lega formatasi (ra la Svezia, la Nor- 
conti di Holstein, 1 duca di Melenburgo 
è le città anseatiche; un Irattato vi mise fine nel 
4364. Due auni appresso prese parte. nella guerra 
mossa da Magno padre di Aquino suo genero al 
duca di Neclenburgo; fatlo re dagli svedesi, in 
tO fu necessitato di abbandonare il reame dove 
non si teneva sicuro, e si riparò In corte di 
V imperadore, che altro non fece per lui 
è dargli leltere con qualche minaci 
I collegati. Valdemaro, senza farne uso, ri 
Jel 1372 nel suo regno devastato dall'inimico; € 
nel corso degli ultimi 5 anni del suo governo, at- 
tese a far risparmi e riforme che gii cagionarono 
Inquietudini per parte del grandi. Morì nel (378 nel 
castello di Gurve in Seelandia. In lui si estinso la 
linea mascolina che regnava in Danimarca da tem- 
po immemorabile. Fu principe valoroso, attivo, 
giusto, come che per indole ostinato € imperioso; 
ma nel lempi infelici in che visse non fu pre 
to. Ristauratore della sua patria, irasse tull 
contro di sè l'odio della maggior parle dei 
Finalmente fa il primo che prese titolo di re dei 




































































“’FALDÉS (010), Vatdesius © Valdes, soi 









n. in Cat veva avulo varie commissioni da 
Carlo Y in Germania , e le sue dimore in quel pae- 
se ne' pri della riforma gli avevano da- 





cere © seguire segrelamente le 
nuove dottrine. Stanzialosi per ullio Iuogo a Da 
poli, Ivi si fece capo di un'adunanza di teologi € 
di uomini mondani vaghi delle novità religiose. 
Tenea conferenze, dove si mellevano In discussio- 
ne i dogmi esposti nei libri di Lulero, di Melan= 
tone, di Bucer € di vari anabattiti. Questa: società 
era iroppo piccola cosa da pole 

tigione dominante , © però co 
fessione esterna di cattlicismo. 


















10 del primi propagatori di 
sella, Francheggiato dal suo Htoto di segretario del 
re di Spagna”, non ebbe a soffrire. inquietudini , 
© mori a Napoli nel 4340, Solo dopo due anni È 
joverni d'Italia , e in particolare quello di Napo 
, pensarono seriamente a oslirpare i semi di 
socinlaniso. Abbiamo di lui: Le cento € dieci 
considerazioni, nelle quali si. ragiona delle cose 

‘necessarie e più perfette della cri- 























Stiana professione, pubblicate da Curion (Masitea , 
4350, in 12.6), tradolte in francese (Lione, 1503, 
in 0.0); e în fngleso (Oxford, 1068, in 40); — 


Due dialoghi, l'uno di Mercurio e Caronte... 
l'altro di Laltantio e di un orchidiacono 
spagnuolo in italiano con molta accuratezza tra 
dotti e rivisti (Venezia, S. D. în 9). — Due Fra- 
iS furono professori al Alcatà, uno 
greca, l'altro ili medicina, nel sec. XVI 
HI primo è autore di una /utroductio in gram 

















VAL 
maticam graccam (1536); il secondo di un 7rat- 
tato dell'utile della songuigna net vaioto arabo 





€ in altre matalile de faneluti in tati (Sii 
QUAL t68S 10 80), € troll im Spagntno 
Sisosio co Vaiole, aviocato a Madrid; è autore 
di un tractotus elermosyne ex visceibus cl me- 
dutlia ulriusque Surir eccerplce (Madri #600).=— 

Ceto VALDES maestro di campo. ell'esrci 
10 spagnuoio sotto il regno di FiUppo Hm 
bic: Etpefo y disciplina militar en ct qual ie 
trata del'olicià del targenie mayor. iumells, 
106 c isso. Mn de; Madrid, taot, © Anversa, 
1601 Lin 8), — Dico. VALDÎS, 0. nell'Aiurie 
dorcendo I sc. XXI fa avvocato’ e professore di 
fogion canonica a Valladolid È 
sala, Abbiamo di ii: De dignitate regum Haponiae 
(Granata, 1008, 1a fol): © giunte alle Leclurae 
Sdriorum Juriuim di Rolrigo Suarez. (salladotià, 
tI80), -— io, de VALDÌS 4° NELENDEZ. cu non 
dI ded confoniere col pula Welender Valais: 
Vera aul calare del sec. XVI DI lui ci avanzano 
Sfunnte poesie nella raccolta del P. de Espinona: 
Floro: dé poetat ilutres de spada: (valido 
1008, in 40. 

VALDÌS (0. Anroswo). minisiro di stato, n. nel- 
vasturie cea ll 0753: entrò le 1 castle di 
Milla, e pol fu bali dell'ordine; Ta. appresso mî- 
HU nell'armata navale spagnuola, © vi pervenne 
21 &rao di capo di squadra. N 4701 re Carlo i gli 
diede il ministero della marineria, © li Valdes si 
mostrò degno di ta scel, Nei cono del tempo, 
fltenendo sempre il ministero, fa creto luogo 
te generate delle armate navali. Ritenne per 
tempo la sua diga colto Carlo IN" che o 
di nuovi favori ma non avendo sputo acquisami 
ia grazia dol fanoto voro D. immanuele Godoî 
gli TO orta dimettersi dat mniuiero nel 4206, Ron: 
dimeno gli furono Raciti lasieme €o' sì dali 
ti stipendi di consigliere di sito e di capitan Ki 
Serale. Cat vinse ia condizione di privato ino sil 

























































uzione di Spagna del 1800, Allora era fatto 
a che dappoi si ri- 
el 





membro della giunta di Sivi 
trasso în Cadice. Segui 





morte sua nell'isola di 
Leon circa Îl 4911. — Lasciò vari nepoli, uno dei 
quali, che fu Rurrazze VALDÎS, fin da giovine ve- 
sti le armi; divenne maresciallo di campo e come 
ale comballca nell'assedio di Tolone del 1703; fa 
nominato luogotenente generale ed intervenne 
alle guerre del 1794 e 9g combattute in Catalogn: 
— Un altro, don Garvaso VALDES, entrò nella mi» 
lizia navale si trovò come brigadiere alla famo: 
Dattagtia di Trafalgar del tu0s; vesti poi le divi- 
se di capo di squadra € quindi di luogotenente pe- 
servì le corles contro È francesi © poscia 
venne condannato nel 
el 4390 riacquista» 
vorles del 1822; m 
cessitato a fuggire nel seguente anno, fu compreso 
nella sentenza del 1326 che condannò alla pena di 
morte e alla confiscazione dei beni Gs membri delle 
corles che avevano dato Il voto perché Il re fosse 
deposto. 

VALDIVIA (don Prono de), capitano spagnuato del 
see. NWI; le sue prime Imprese furono in Nalia, 
dove acquistò fama di buono: ufficiale. Passò con 
Pizarro al Perà, per le suo buone disposizioni non 
ebbe piccola parle nella rolta data alla fazione di 
‘Almagro, era nominato governatore del Chili di cui 
terminò la conquista, e fondovvi la città di S. Ingo. 
1 torbidi del Perù costrinsero Pizzarro a richia. 
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mare presso di se il suo esperto luogotenente, Val. 
divia però VI ritornava con animo di servir 

2alo Pizzarro, fratello del conquistatore , nella ribel- 
lione; ma avuta contezza dol giungere del La-Gasts, 
inviato da Carlo V per ris rale 
passò sotto i suoî vessilli ed efficacemente cooperi 
al trionfo dei realisti nel 1560, Nominato capitano 
generale di tutto ll Chili, soggiogava 1 nativi di 
quel paese che aveano colto Îl destro della sus 
lontananza per disteviggere quasi tutti i suoi Tuoghi 
«forli, e continuando il corso delle sue conquiste per 
un limmenso territorio, fondò la città della Conce- 
zione sulla riva del mare gustrale, ed un'altra 

he chiamar volle Imperiale , 
guardo delle-ricche miniere che le stavan d'in 
forno, Ma quel gran tralto di paese indeboli sper- 
peranidole le forze spagnuole, Investilo nel 1559 da- 
gli araucanas. che erano La tribù più intrepida di 
quella meridionale , il Valdivia 
fa vinto, attaccato ad un albero e morto a colpi 
di mazza da suoi asversari dopo aver veduto 
trucidare tutti i suoi soldati. 

VALDESI. — Y. VALDO, 

VALDO (Pisrno), capo di quegli eretiei noti sotto 
tl nome di Valdesi; nacque nel sec. XI a Vaux 
sulle rive del Rodano; pose domicilio a Lione e 
cO‘suol traffici fece buona ricchezza. Atterrito dalla 

jea morte di un unico, si deliberò di viver 
Itente. Allora vendette i suoî Denî, ne 
































‘al poveri l prezzo, e commosso non meno 
della loro miseria che della loro ignoranza fece tra- 
si assunse egli 


durre alcuni libri della Bibbia 
stesso Îl carico di esporgli a qui 
imitare per ogni verso l' uftc 
altribuivasi e riconosceva ne'suoi discepol 
uomini come donne, la missione di annunziare la 
parola di Dio, L’arcivescovo di Lione loro interdiste 
5 predicare, ma essi continuarono in scerelo, in- 
sognando che qualanque laico, purchè fosse dabbene, 
avesso lo stesso diritto dei sacerdoti” di insegnare 
ed amministraro i sacramenti. Questa doltrina fu 
condannata nel concillo generale lateranense nel 
1179. Valdo cacciato di Lione, si ricovrò nei monti 
del Delfinato © del Piemonte, è di cotà i suoi disce- 
tutta Europa prima solto îl nome 
iti o leonisti, o veramente di ciatattali 0 
ineiabattati, dalla forma delle loro scarpe, e poi 
sollo quello” di Vatdesi dal nome del loro’ fonda- 
lore. Questi erelici molliplicaronsi specialmente în 
Provenza, nella Lingundoca | nel Brabante, în Ger= 
i, adottando | costumi delle varle selte. Flacco 
ce che Valdo era uomo culto, e reca a 
Ja versione della Bibbla in idioma val- 
desi, distrutti nel resto di Europa, non 
si Irovano ora Più che in tre valli del Piemonte 
dose fanno un popolo di circa 20 mila anime © 
posseggono 45 chiese. Su I loro dogmi si può con- 
Sultare la. Istoria delle variazioni, ce. di Bossuet, 
è ll Dizionario delle eresie dell'abate Pluquet. 
#9 VALDORo VALDER (Gio) infogliatore,n.a Liegi 
nel 1580; si fece nome, pel suo ingegno nel irattare 
il bulino, e si acquistò la stima del cardinale Ma- 
zarini. — Esso vien ereduto padre di Gio. VALDOR, 
n. nel 1602, valente intagliatore, che inirapreso € 
pubblicò nel 1649 in fol. i Zionfi di Luigi il 
Giusto, opera che viene ricercata. Abbiamo ancora 
di lui de' paesi bene eseguiti. 
VALDORY (CLavpio), gesuita, n. nel 160t a Roue: 
foco le missioni In Francia per 40 anni; spese il re 
sto della sua vila în deltare opere asceliche, tra te 
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quali si ricorda il Trattato della servitù alta croce 
(8660, in Gocuriuo VALDORY, m. nel 1690, 
uffciate; è autore di un Discorso dell'assedio © 
della levata di assedio della città di Rouen del 
4591, In ge, — Un allro VALDORY pubblicò gli 
Aneddoti del ministero del cardinale di Richelieu 
© del regno di Luigi XILI, tradotti dal Mercurio 
del Siri (Rouen, con la data di Amsterdam, 4747, 2 














VOL. in 190). 
VALDRISI 
1761; studiò il diritto 





fu dottorato, Nel 1790 divenne rellor civile della 
città di Trento, © al compiere del sbo ufficio passò 
giudice al tribunale di Modena, Nel 4100 professava 
Îl diritto nel collegio di Brera a Milano ed era 
membro della corte dei conli di quella città. Poî 
altese a tradurre Il codice Napolcone în lingua 
























ESTAMPES, 
VALENCIENNES, ), pittore di paesi, n. 
a Tolosa nel 4750; andò per prentere In Parigi 
lezioni da Doyen, passò quindi a studiare in Ialia 
le belle opere di Pussino e di Claudio Lorenese, 
e coptandoli si compose l0 stile, AI suo ritorno ln 
Francia era ascritto alla acca di pittura e 











on sl ammettovano 





di storia, ma ciò non ostante fu con 
artefice di gran vaglia. Mori a Parigi nel ta19. La 
principale sua opera è un gran paese istorico rap 

presentante Cicerone che mentre era questore 

Sicilia scuopre la tomba di Archimede (nel Lou- 
Vee). Le altre sue opere più notabili sono Fitottete 
nell' isota di Lenno ; — Ellipo trovato sul Cite- 
rone ;— Edipo atanti al tempio delle Eumenidi. 
Scrisse un buon Trattato di prospeltiva e del- 
l'arte di dipingere paesi (Parigi, 1300, Ii, 1520, 

















le ucciso sotto il regu 
di Decio, nel 251, pochi giorni appresso che ebbe 
vestita la porpora. Da Gallieno essendo mandato 
proconsolo nella Acaja, mantenne quei popoli nel- 
l'obbedienza; poi dopo l'usurpazione di Nacrino 
si fece salutare Augusto dai soldati. Mosse il campo 
contro Pisone che aveva anch'egli preso filoto di 
Augusto in Tessaglia: lo vinse © fece uccidere. 
Pochi giorni dipoi toccò a lui la stessa fine per 
amano de'suoi propri soldati, nel 261, dopo d'ayer 
regnato non più che 6 settimane. Le medaglie di 
quest'imperatore sono sospette. 

VALENTE (FLuvio), imperadore, n. circa l'anno 
320 nella Pai secondo go di Graziano 
conte d'Affric nei primi suoî tempi ufticiate 
nel palazzo di ‘Giuliano, Valentiniano suo fratello 
avendolo associato all'impero nel 564 gli commise il 
governo delle provincie orientali, ed ci fermò a sua 

ra in Costantinopoli. La ribellione di Procopio 
consanguineo di Giuliano turbò l'inizio del regno 
su, 1 profitti che fece Îl ribelle lo «go 
così che si offerse di rinunziare all'impero; 
perduranza de' su i o sottrasse da questa 
Vergogna, e Procopio datogli In mano dui capitani 
stessi che lo seguivano ebbe mozza fa testa. Va 

Diz. Biocn, T. V. 
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tente studioso di afezionari gli Ariani che in buon 
numero sorgevano (ra suoi sudditi, prese il batte» 
simo dallo mano di Eudosso lor capo che vole da 
iul ginramento di mantenersi divolo a quella dot 
{cina, Do corse in guerra col goti e col persi, ei 
oltenae belle vittorie, pate presenzisimente, parle 
pei suol capitani. Accose 1 goti nel’ Impero ast 
Stando loro terra da coltivare. Ma i soprusi de'suoì 
ministri "naovi operarono 
spaventoso! 
emi © vendicaronei contro gli alti 
Sudditi di Valente. L'imperadore mosse contro. di 
essi, © avendo ingaggiata battaglia con loro nella 
toccò. una piena sconta. Ferito 

chia € lradoito in una casa vicina, i go 
tuisero Îl fuoco a quell'abituro cd egli mori 
mezzo alle famme con totti gii uflciali di sto 

lo” nel 570, rano în lui alcune pregevoli 

1 nelle spe 

ta” per soverchia timidezza si rendetle ci 
quanto «i redea minacciato, Abbiamo di i 
dagli di tutt 1 metal 

TALENTEGONZACA (Steve), n. a Wantova n 
0000; compio gli studia homà; fa a grado a grado 
Archimandrita di Messina, certe onorario” di 
Ciemente XI, nunzio nel Basi Bassi poscia n pa. 
fa; chbo fa porpora dei condinali nel 4758, © 
Seguito il vescovado di Ssbina. Benedetto XIV i 
Valle suo segretario di sisto; inalmente fu camar- 
tingo di $, Chiesa. tl cardina Valenti largi grande 
promozione alle lelter lle art, ll scienze; avi 
Bene ordinò le cose del pubblico erario; favo. 
reggiò il commercio; insomma non trascurò nulla 
di quanto poteva fat prosperare gli stati romani. 
Questo degno minisira chiuse ta vita in Viterbo 
nei 1748 per spoplessia, Il suo Elogio serio dal 

impato nel 1960, 

(Lovovio), nipote del prece. 
dente e ul par di lui cardinale; fu commenttabile 
nel egli perl suo amore pelle buone arti e pelle 
selenae, Per lui fa ristaurato in Ravenna Il mont: 
mento di Dante, — Parecchi atri personaggi della 

gta tennero splendidi uftci in corte di 
‘a Vienna © 3 ilo, 
VALENTIA (Garcono), gesuita, n, nel 1551 a Me- 
dina-deiCampo; fa mandato da Ron 
da' san superiori, e teste tenlogia a 
stadi. Ritormà nel 1698-0 fenere 
i collegio romano, è mori nel {605 a Napoli, dove 
Sora condelto per ristorars in sata, Oltre‘ 
buon numero di trattati di controversi 
prio © 
{iione, 1508), serise i Comenti sulla Somma 
5. Tommaso (vi, 101,4 € n fo; Ingobtadi, 
ti09) 
VALENTIA (Pierao de), giureconsulto, n. a Cor- 
4 fa storiografo di Filippo tl,  m 
"zo, Era buon conoscitore del greco 
a dellebraio. È autore di sn buon comento ulie 
Questioni arcademiche di Cicerone {xnversa, 1500, 
20), (rado in francese da David. Dorand, 
orlo molle altre opere che sono. restate 
inedite per le biblnteche d'ispogna 
VALENTIN (low ), soprannominato Le petit 
Francoîe, pitone, 
spebiiamente si ava i dell'arte 
che in Ital dove si foce amico del Pussino, 
fa protezione dl cardinale Barberini ebbe în- 
carico di diningere per la basilica di 8. blero dl 
Martirio dei 89 Procesto è Martiniano. Questo 
Ci 
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quadro che siede in cima a tulte le opere sue. è 
di quelli che furono portati in Parigi. nel 

atin mori nel 4659, per essersi ilo a ba 
in una fontana presso Roma, all' uscire di un ban- 
chelto dove avca usala poca temperanza. TI museo 
di Parigi ha del suo pennello altri {1 quadri, e i 
più celebrati son questi: (" Innocenza di 



















diedero materia 
taglio, 
VALENTIN (Mieaesr Deasanoo). medico © natura- 
tista, n. a Giessen nel 1637; fece. professione di 
medicina a poi passò ad occupare una 
cattedra nello studio della sua patria, ed ivi mori 
nel 1720. Fra vario altre opere scrisse: Historia 
mosce, adiunetis meditationibus de podogra (Le 
da, 4606, In 120): — Medicina novo-antiqua, 
ecc. (Franclori, 1698, 4715, in 4.0); — Pandecta 
medico-legales sem responsa medico-forensia , 
ecc. (INÎ, 4700, 5 vol. In 40); — Potyehresta 
ezotica În curandit affectibus probatissima , ecc. 
(ivi, 1704, in &.o); — Museum Afuscorum ; sive 
descriptio rerum maturalium in tedesco. (1704 
#4, 5 vol, In fol), tradotta in latino da, Becker 
nel 1746; — Praris medicine infaltibilis (1744-18 
e 26, in 4.0); — Historia simplicium, ecc. (1716, 
în (ol, fg); — Viridarinm reformatum, seu ri 
quum vegetabile, ccc. (4740, in fol. fig): — Am- 
phiteatrum zootomieum, ecc. (1790 , in fol. M): 
Corpus juris medico-legalis (1792, 8 vol 
in fot) è — durifodina medica, ere, (1725, in 
fol. 68); — Cynosura materie medice (Slra- 
sbirgo, #72, 5 vol. ia 4), Tulle queste opere 
altestano quanta fosse la meltiplicità delle cogni- 
zioni che possedeva l'autore. — Cnistororo-Bex- 
surno, suo figlio, siceonie Ti professore a Gies- 
sea, e sacio dell secademia dei Curiosl della nati 
pubbiled: Z'ournefortins contractus, sub forma 
Tabularum sistens intitut. rei herbarie , ecc. 
{Francfort, 4745, In fol) 

VALENTIN (Ltici-Anromo) . chirurgo , n. a S. Gio- 
vanni @ Angely nel 1756; fu fatto membro del 
collegio reale di chirurgia, socio onorario dell’ ae- 
cademia di medicina è cavaliere dell'ordine di S. 
Michele. Si parti di Franela nel 4794, vi tornava 
sotto di governo consolare, e mori a Parigi. nel 
4a25. Abbiamo di Ini: Questione chirurgico-tegale 
sulla causa della Damigella Famin, ecc. (Bertin 
1360); -— Elogio di Leeat (Parigi, 1769, in 

- Ricerche critiche sulla chirurgia moderna, con 
varie lettere a Louis (S. D.); — Questione medico- 
legale: esame del procewo verbale dell’ apertura 
del cadavere di Luigi XVII € delle cause detta 
sua morle, stampata in Germania sotto la rubrica 
A Parigi. To Be di 16 par senza nome d'autore 
nà di stampalore. Il Valentin. sostiene ln questo 
Serilto , che secondo l'ispezione fatta nell aper- 
tura del cadavere il re giovanetto fu avvele» 
nato, 

VALENTINA DI MILANO, duchessa d'Orléans, fel 



























































































dti Galenzzo Visconti duca di Nilano e di Isabella 

di Francia; sposò nel 1589 Luigi duca d' Orléans 

fratello di Carto VI re di Francia. Quando il mo- 
Fratlerse 








tina gi 
tevava dell 
gitata, onde ci la chiamaa sua xo 
Valentina amava teneramente Îl marito, per quan 
to le inferieltà ch scopriva dovessero ca. 


argo 








Drighe delta fazione 





glie sua dalla corte. 
dopo, ma si Irovava a Castel Thlerry sul finire 
del t4o7, quando seppe Ta tragica morte del ma- 
rito, Essa allora si condusse a Parigi, traversò la 
elttà con un lungo seguito di donne vestite di 
gramaglia e andò a gettarsi a° piedi del re diman- 
dando vendetta. Corio I glie la promise; ma la re- 
gina Isabella frovà via di rimuovere da Parigi Va- 
tentina, la quale si ritrasse presso i suoi figlluoli 
Blois. Il dolore della morte del marito la ridusse 
in tale abbaltimento cui non potè sopravcivere. 
Raccolti i propri figli intorno al letto di morte, 
a sostenere l'onore della loro casa © a 
re la vendetta dell'uccisione del Toro pa- 
dre, e poi spirò in 56 annî, correndo l'a 
4403, 1 diritti di Valentina al ducato di sl 
furono 1” origine delle guerre combattute în 
da Luigi XI e Francesco I: 
VALENTINANO 1 (FLivio), Imperatore romano, 
n. nel 321 nella Pannonia ‘fu figlio di Graziano 
conte di Africa, ed era stato dal primi suol tempi 
tribuno delle guardie di Giuliano , poi avea lenuto 
o stesso grado presso Gioviano, al quale 1 sol- 
dati lo elessero per successore (564). Valentiniano, 
lora si trovava In Anelra, corse incon 
gridato augusto e il giorno 
presso parti per Costantinopoli, Essendosi assoelato 
È impero Valente suo fratello , li cesse le. pro- 
vinele dell'Oriente, e poi venne in alia. In capo 
a qualche tempo informato che i germoni erano 
penetrati nelle Gallio, inviò primieramente al- 
cune legioni per respingerli, ed egli stesso si 
avanzò fino a Lutetia (Parigi), ove a prima giunta 
svazione. nell iliria. 
subito la_ set 
zione; m pati fra | galli, 
lo ritennero in quel paese, minacciato di nuove 
vasionI, Difatti gli alemanni o germani vi ri 
trarono al seguente anno (566), ed ottennero In 
sulle prime qualche profitto; ma Valentiniano ri- 
cacciolli al di tà del Reno, e fece rizzare lungo 
quel fume una linea di fortezze munendole di buo- 
Ni presidli. Altri tentativi dei barbari per entrare 
nelle Gallie furono pure repressi. 1 pitti avendo oe- 
ata la Gran Hretagna, l' imperatore commise 
cura della guerra a Teodosio che illustrossi con 
te sue Imprese, poi còrse in persona sulle rive 
germani 
l'impero. Va: 
fiume nel 5695 sconfisse di nuovo gii a- 
i, © gli obbligò ‘a dargli satichî, Dopo aver 
protratto la sua dimora. nelle 
375, rivide la Ialia, © Indi a poco passò netla 
sonia, Ruppe i di quella pro- 
fa, Incalzolli An nell iiria, e arse le ci 
loro. Nori l'anno 578, nel campo di Bregentie, 
per:rotura seguilagli di una vena del petto. Ebbe 
Valentiniano quasi tutte le vità che fan grande 
Il principe: ma furono oscurate dalla sua sover- 
chia severità, che in luf trascese fino alla ferocia, 
se vogliamo "dar fede ad Ammiano Marcellino lo 
storico. 
VALENTINIANO Il (PLixio giuniore), Imperadore, 
glio del precedente, n, presso al dectinare 
l'anno 374; fu salutato col titolo di Au 
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scelta delle legioni, per schivare la guerra. civile, 
€ Spiccando da' suoi stati I' Ialia ne fece Îl regno 
A Valentiniano Il giovine. Questi condotto a Milano 
fu cresciuto da Giustina sua madre agli errori del- 
l'arlanesimo. ll favore che | Jmperatrice 

concedea a quella sella commosse ad indigi 

Ambrogio, e lolse a Valentiniano Îl cuore della 
più parte de'suoi sudditi. Allora Massimo, vincitore 
di Graziano, colse il destro di quella mala editi. 
cazione degli animi per farsi dominatore di lalla. 
Giustina si riparò in un col figlio dentro Aquilea, 

Jon mise tempo in mezzo a partirsene per Co. 
tinopoli, ad implorarvi Il favore e l' ajuto del- 
imperatore Teodosio. La rolla e la morle di Mas- 
imo” rimisero Valentiniano nel possesso d' Italia 
l'anno 300. Teodosio y° aggiunse le provinere al di 
tà dell Alpi tolte all' usurpatore, e nel dividersi da 
Valentiniano gli pose al fnco Arbogaste, uno dei 
suoi luogotenenti, per alutario de'suoi consigli. Co- 
stui abusando del debole pupillo recò tutta alle sue 
maoi l'autorità dello stato. Valentiniano si. fere 
sollectto di Informare Teodosio del. procedimenti 
di Arbogaste, e senza aspeltar la risposta. privò 
audace generale di tutti | suol ufdci; ma pochi 
giorni dopo a quest'alto di costanza fu trovato 
mocto nel proprio palagio di Vienna Il 18 maggio 
302. SI erede che fosse sirangolalo dalle mani 
de' suol eunuchi, — VALENTINANO II (FLAYIO-PLICI- 

adore, n. a Ravenna nel 440, figlio di 
120; rimase sotto la tulela della 
madre che lo menò a Costantinopoli dove fa edu- 
cato sotto gli oechi di Teodosio il giovine. Ricevette 
Hi titolo di cesare a Tessalonica, poi si trasferi a 
Roma dove fu vestilo della porpora dal patrizio 
Elio alla presenza del senato. Placidia resse l' im- 
pero in nome del suo figlio durante la lunga mi- 
norità di quel principe, e ambiziosa di mante- 
nersi in possanza rimesse da lui ogni mezzo di cul- 
tara e di esercizio. Dopo la morte della madre Va- 
lentiniano restò sotto la dipendenza di Ezio. L'a- 
more che pose alla moglie del patrizio Massimo il 
perdette. Il patrizio ogognando vendicar l'olteaggiato 
nor suo, sedusse due soldati della guardia imperiale 
che uccisero Valentiniano nel Campo Marzio, mentre 
atava a vedere la mostra de' suol soldati, Il di 
46 maggio 455. Ta lui si estinse la stirpe di Teo- 
dosio , e Massimo gli fu successore sul trono di 
Oecidente. 

VALENTINO, elelto papa Îl 4.0 sellembre 427, 
per successore di Eugenio Il; era romano di pa 
tria; educato nel palazzo laferanense , fu ordinato 
suddiacono da papa Pasquale ed arebidiacono da 
Eugenio. Pontilicò appena 40 giorni. Segui la sua 
morte il giorno 10 di oltobre, e Gre 
fu dato per successore. 

VALENTINO, eresiarca del Il sec. 






























































di Pitagora e di Platone, confuse fa dottrina delle 
Idee e | misteri dei numeri con la teogonin di 
Esiodo e ll Vangelo di 5, Glo., che solo da lui era 
tenuto per autet 3 do sì fece un si- 
stema che avea prossimità con quello di Bassilide 
e degli. gnostici. Ebbe prestamente n Egito un 
gran segulto di discepoli. Inanimiio da questi primi 
favori venne în Roma sotto il pontificato di Igino, 
per acquistare! nuovi proseliti, ma dopo essere stata 
escluso duo volte dalla adunanza dei fedeli fu sco- 
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municato verso l'anno 143. Invece di riconoscere 
i suoi errori Îl suo zelo crebbe sempre nel_pro- 
pagargli , e Îa sua sella si stendeva già fo molte 
provincie dell'Oriente, quando mori verso l'anno 
461. S. Clemente Alessandrino cita di questo ere- 
siarca varie epistole ed omelie che andarono di- 
spense, In più sette si spartirono | suoi discepoli 
€ ne nacquero i selieni, i sainili © gli ofii 
può consultare la /storia ecclesiastica di Fleury, 
la Zatoria critica filosofica di Brucker e il Di 
nario delle eresie di Pluquel. 

VALENTYN (Fnascssco); fu addetto come eccle 
siastico al sersigio della compagnia delle Indie, e 
parli nel 1684 per Balavia. Dopo avere esercilato 
per qualche tempo Il ministero di predicatore 
Jopara, andò con lo slesso incarico ad Amboine, 
€ dopo breve tempo fu In grado di predicare 
Hngua malese, Un nuovo 
a Neyraj ma come la chies 
restava senza ministro, fu richiamato nel 1088, ed 
allora si occupò nel tradurre la Bibbia in ma- 
lese. Nel 1694 rilornossene in Europa per ri- 
farsi in salute; ma nel 1706 era di nuovo a bi 
tavia; se ne parti daccapo nel 4744, per rivedere 
la patria. Allora mise În ordine le materie che 
aveva raccolle nelle Indie, € le pubblicò in olan- 
dese con questo titolo: le Indie Orientali, antiche 
€ moderne, con un diligente trattato della potenza 
Nederlandese in quelle contrade (Dordrecht e Am- 
sterdam, 1724-20, & vol. in fol., con carte geogra. 
fiche, fig. ecc), Guest’ opera puote essere ancora 
consuliala da chi voglia scrivere sulle Indie orien- 
tali, © le carte son da considera: 
guardo al lempo che foron fatte. sì 
della morte dell' autore. 

VALENZA ( Co Manu-Ansssono. do. TINBNUNE 
0 TIMBRONE, conte di), n. a Agen nel 

di Guieana; entrò nella collizia 
capitano 
$ diventò sjutante di 






















































in un reggimento a coval 
campo del maresciallo di Vaux, ed ebbe Il grado 
di colonnello nel 4784. Intorno a quel tempo stesso 
fu fatto primo scudiere del duca di Orléans e colon- 
nello del reggimento dei dragoni di Charires. No- 
minato nel 9790 maresciallo di campo, servi nel- 
l'esercito di Luekner, poi In quello di Dumouriez 
che gli fece conferire Îl grado di Iuogolenente ge- 
nerale. Comandava la schiera di riscossa nella Dat- 
taglia di Valmy; in quella giornata fece. belle 
prove di ardire e di grandezza; gli fu commesso 
ener dietro ai prussiani nella loro ritirata, e 
si impadroni di Charleroi e di Namur. Nel 1703 ebbe 
il comando di quella milizia che dovea tener fronte 
al principe di Coburgo, e toccò una gn 
una carica di cavalleria nella battogl 
Avendo lasciato ' esercito di Dumouriez, fu messo 
fuor della legge dalla convenzione, e andò pro- 
fugo în Inghilterra, în Olanda, nelle vicinanze 
di Amburgo, e Analmente nell’ Holstein dove visse 
oscuramente’ fino al governo consolare. Rientrato 
in Francia nel 4001, fu creato senatore nel 19 
passò alla guerra di ‘Spagna nel 1909, pol in quelle 
di Germania e di «Russia, dove comandava una 
divisione di cavalleria. Sul finire del 4845 fu 
mandato commissario straordinario a Besangon per 
otdinarvi la difesa di quella frontiera, e fece Inu- 
till prove per impedire che gli alleati invadessero 
Ritornato a Parigi soserisse il di 
, come seerelario del senato, l'atto che 
dichiarava Napoleone decaduto dal trono, e dal re 
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fu dichiarato pari di Franeta nel giorno 4 
gno. Nel 1819 foco. parte della nuova camera del 
ri, © dopo la rotta di Vaterloo, Îl governo prov- 
visorlo lo elesse come uno de' suoi commissari 
trattare | armistizio. Al ritorno del 
camera de pari, ma rientrovvi nel 4 
a parte di opposizione, ma non fu de'più ostili, © 
morì nel 4820. Oltre a' suoi discorsi delli alla c- 
mera del pari dal 4010 In poi, abbiamo di iui 
alle stampe un Saggio sulle fnonze della repub- 
blica francese è sul messi di sopprimere gli” as- 
segnati (Amburgo , 4700, În 80), Madama “Genti 
parla molto, nelle sue Memorie, del conte di Va- 
tenza che era suo gencro. 

99 VALENZIANO (Luci), poela tortonese del sec. 
XVI, Intorno alle cui Rime è degna di esser letta 
una ‘Letera del sig. Tomaso Giuseppe Farselli, pa- 
trizio Veneto, inserita nel lom. LY della prin 
Raccolta Calogeriana. 

VALERA (Duo), storico, n.circa Il 1412 a Cuenca 
tn Castiglia; fino da giovanelio andò alle scuole più 

venne a miglior perfezione neglì studi 

do. © fu colto dal re Gio. th, che due 

indò suo ambascitore Tn Germania, 

Rimosso dagli uffi di stato sotto Îl regno seguente, 

© della Mosola; ma 

Ferdinando e Isabella non esitarono a richiamario 

in corte e gli diedero titolo di storlografo, È Ignoto 

il tempo della sua morte, Abbiamo di lui Cronica 

de Esparia abreciota, che Onisce al regno di 

(Siviglia, 4482, in fol): quest'edizione è 

a tulle le seguenti sono Fare e ricercati 
Trattato della Provcidenza (Siviglia, 1494 












































in tot.) 
© più allre opere cliate dal Ferreras e per la più 


barte restate inedi 
VALERIA (Gaucnt), Imperatrice romana, figlia di 
Jeziano; fa maritata Panno 202 a Galerlo Massi- 
twin, Non avendo figliuoli di tai matrimonio, adoltà 
Camiliano fgiio natarate di suo marito. Questi 
morendo raccomandò la moglie © ll figlio a Licinio, 
le assai mal corrispose alla fodo che fa lui pose 
il moribondo. Valeria © Prisca sua madro si rili 
girono nel campo di Mas 
fonendosi meglio verso di loro rilegò Duna © l'ale 
tra nei deserti di Siria, Alla morto di Massimino 
Daza ritornarono segrelame: per sole 
trarsi alla persecuzione di Scoperto 
fn Tessalonica, dopo aver sofferto Il dolore di vedere 
trucidato il giovine Candidiano , le sventurato im 
peratrici furono decapitae, e Toro corpi gitati la 
are Ci avanzano alcune medaglie 
assai rare di Valeria, d'oro & d'argento; quelle di 
bronzo son più comuni. 

#8 VALERIANI (Giostorr), gesuita, n, ad Aquila 
nell'Abrazzo; fu pillore © segunco di Sebastiano 
del Piombo. Operò in Roma ed in età avanzata 
mori al Gesù nel pontiticato ‘di Clemente Vil. ll 
Baglioni ci dà fe notizie della sua Vita e delle sue 
Opere. 

"94 VALENIANI (Doxnico), ravennate, uomo da 
chiesa; hacquo nel 1405. Integnò per 50 anni bello 
lettere in patcia con fama di eccollente maestro o 
con molto profitto. Fu quindi parroco di S. Giovanni 
ia Fonte, indi di S. Apollinare in Veelo, e mori pia- 
mente nel 4647. Abbiamo di luî: Vita di Andrea 
Corsini, cce. (Ravenna, 1629, in 4); — Dell'an- 
tichità di Havenna nello stato secolare (ivi, 1050); 

— Dell'antichità di Ravenna nello stato ecolesi 
stico (ivi, {640); — Elogium in divos -Apoltinarem 
e Vitatem (ivi, 1644, 1a fol). Ml Ciselti, Il Fon 
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Ginannî ci danno lo notizie di Do- 
e delle suo opere. 





val LERIANO (Pu 
merlti si 

litari, Vestilo della porpora verso l'anno 253 di 
G. C.a concorrenza con Emiliano, gli fu facile vin- 
cere l'emulo suo, Era allora a capo delle regioni 
della Gallia © della Germania, e stava nel sessante» 
simo anno dell'età sua, Una delle prime cure che 
ei prese fu di assoelarsi all'Impero Il propio figlio 
Gallleno. Dopo un regno di 7 anni volle muovere 
In persona coniro Sapore re di Persia che ventva 
a occupare l'Armenia collegata con I romani. Vinto 
sotto le mura di Edessa, € assediato ne' suol allog» 
giamenti, fu costretto di rendersi alla discrezione 
del vincitore, il quale lo coperse di oltraggi fino 
a che egli ebbe soggiaciuto al suo dolore; ed il suo 
corpo, empito di paglia, secondo che dicono, fa con- 
servalo per più secoli in un tempio della Persia sic- 
come un Irofeo. Questa tradizione parve dubbia, ed 
ogni ragione ci riduce a credere che le leltere det 
l'imperadore d'Oriente a Sspore, allegato 0 riferite 























VALENIANUS (Soaswts-Piraivs), 0 meglio Vateaano 
BOLZANO, letterato, n. a Belluno nella Marca tri- 
vigiana (e non a Bolzano, come asserirono alcuni 
biografi che presero il nome suo agnalizio per pa- 
trio}; servi dapprima come valletto, e non cominciò 
ad Timparare a leggere se non quando ebbe anni 
45. Ma rapidi furono E suol profili negli studi. Valla 
e Lascaris gli furono maestri di greco e di latino. 
Protetto dal cardinal Bembo, da Leone X e da Cle- 
mente VII, ridutò | vescoradi di Capo d'Istria e di 
Avignone, ed altre dignità non volle accettare fuor 
quella di protonolario apostolico. Fastiditosi. della 
corte si rilcasse nella sua patria nel 4528, ma ri- 
tornò a Roma nell'anno seguente per invito di Ip- 
polito cardinal dei Medici che era stato suo disce- 
polo. Nol 1857 andò a stare a Padova, ed Ivi compià 
È suoi giorni nel 1330, Abbiamo di lui: De fulmi- 
num significalionibus (Roma, 1647, in 0.8); 
Pro sacerdotum Lorbis defensîo (1534); — Cast 
qationes et varietales virgilianse lectionis, nella 
eizione di Virgilio fatta da Roberto Stefano in Pa- 
rigi nel 1532, în fol, © nelle altre posteriori 
Poemata (Basilea, 1530, in 8.e); — dmorum li 
bri V et alia poemata (Venezia , 1540, in 3. 
si trova una scella delle sue poesie nelle Del 
poetarum italorum ; — Sphere compenditam ; 
Dialogo della volgare lingua, ecc. (Venezia, 1020, 
in 40, ediz. princeps); — Antiquitatum cellunene 
gium sermones quatuor (IS, 1620, in 4); — Con- 
larenus, sive de Utteratorum infelicitate libri 11 
(ivi, 4630, in &.o); iradolto In parte nelle Vegti 
letterarie di Coupè; — -Mieroglyphica, sive de 
sacris Agypliorum. aliarumque gentium litteris 
commentariorum, libri VIII (Francfort sul Meno, 
4678, in 4.0). La ‘prima parte era stala già messa 
silea nel 166, 
INI (Anntixo), gentiluomo veronese © 
di leltere greche e latine; foriva 
0; pubblicò: L°Afredite tragedia (Ve- 
rona, 1578); — Cenfo Madrigali (ivi, 1379) 
Bellezze di Verona (ivi, 1300). Morì in patria sul 
re del sec, XVI. Di fui parlano il Rartoli ed il 
Maei, — Della stessa famiglia 6 nello slesso tempo 
fori Fiawisto VALERINI, di cui si ha un poemelto 
izzato a Crsloforo Ferrari , giureconsulto vero» 
Love fa un ristretto della vita di lui (Verona, 
1594). Il Ferrari Iraslatò în ottave un elogio del 
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Valerini (INI, 1595, in 44), falo per nozze. Vedi 20, 3 vol. in te). Citeremo pei biblio@ii pur un 
te Mote dello Zeno al Fontsnini , tom. 11, pag. Ge. Compendio in francese di Valerio aassimo condotto 
VALERIO. — V. MESSALA © PUBLICOLA. da Gio. de Hangest cameriere di Carlo VIT, stam- 
VALERIO (Feicco-Cazo), poela latino, n. secondo pato Parigi nel 1497, in fol, col Gorerno dei prin. 
alcuni a Padova, secondo altri a Setia (Sessa) nella cipi e col ‘esoro della nobiltà. DI questo volume 
Campania; discendeva da un ramo impoverito della esemplari in carta velina 
illustre famiglia dei Valeri-Pubiicola. Sì crede che nelle giunte a questo 
da giovanetto venisse in Roma, dove presto si rendi 
chiaro per valore d'ingegno © amenità. d indole. 
Onorato della grazin degli Imperadori Vespasiano c 
Tito, fu per sua ventura obllto dal feroce Domi- io. 
ziabo, e mori verso l'anno 414 dell'era nostra,  iorentino (Homa, 1539, in 8, ristampato più vote), 
4 del regno di Trajano, Non più che un poema ed è cerlo buon lavoro di sile italiano, ma tal 
ci avanza di luî, che pemmeno è compiulo, sullo. Volla poco fedele al testo, lì primo traduttore fu 
stesso argomento che Apollonio Rodio avea îrallato un anonimo che stampò Îl suo libro a Venezia col 
gran tempo prima, cioè ia Impresa degli argonauti. Utolo di Valerio Massimo in volgare (1504), ma 
Questo poema, sebbene sia giunto molto Imperfello è cosa di nessun conto. Finalmente Michele 
fino a'di mosti basia luttavia per dare ragione. laggia pubblicò ll suo Valerlo Massimo volgariz- 
della stima in che avevano Îl suo autore Marziale, sato nel 921 , in 2 vol. in &e « lavoro, dice ll 
Plinio il glovine, Giovenale © più di ogni altro» Gamba, cho ebbe plauso, e che tuttavia ha egli 
Quialiliano, che 'per se solo vale una autorità in» poi a mollo miglior perfezione recato ». 
materia di gusto, Il quale altresi noa sta In forse” VALESIO. — Y. VALOIS 
di risguardare la morte immatura di Valerio come VALESIO (Gio. Lera, piitore, figlio di 
gravissima perdita slle muse laine. Quelle poche {o spagnuolo © fratello di Fernando Valesio ce 
porole ingioriose giiate dal La Harpe nelle ultime lebre callgrafo 3 nacque a Bologna nel #86, © 
linee di una Appendice al suo capitolo della epopea mori a Roma in età immatura sotto il pontiica 
greca © lalina, provano solo una cosa, ed è chel lo di Urbano VII fu di quegli uomini che, seb- 
Professore del liceo non avea nemmeno lclta opera dl ingegno | sanno aequistarsi 
che giudicava con piglio si magistrale. Vero è che ‘a prezzo di adulazione € di quell'arle che 
Ron aveva allora la Francln alcuna iraduzione del: sa inirodursi presso 1 grandi. Così ebbe egli una 
perocchè quella carrozza, mentre Annibale Caracci aveva appena 
Nalle non è anteriore #1 quanto gli bastava per non morire, Sì vede ancora 
1811, © quella in prosa "di Caussin di Percevalle ln Noma qualche suo dipinto a fresco € a olio, © 
venne fuori nel 1938 nella Liblioteca classica di certo di tu il migliore è la figura delta deli 
Papckoucke. Il poema di Valerio ebbe parecchie nel chiostro della Minerva. Più 
edizioni, tra lo quali si vuol ricordare quella di quadri certi suoi 
Allemburgo (4791, 2 vol. In te), Îl secondo dei con molto bu 
quali conilene 1 dotto comento di Wagner, ristam. allegorici ed o 
pato dal Lemaire nei Classici latini. = ®@ Duo csséo VALESIO coltivaron 
sono i volgarizalori che ha l'iltia dell Argonau:. loglio ma con poca lode 
fico di Valerio. Fu ll primo Massimiliano Buzio, ” VALETTE (GIO. PARISOT DE L.A), quarantoltesimo 
ii eni lavoro si trova stampato nei vol. XIV e XV. grammaestro dell'ordine di 5. Gio. di Gerusalemme, 
dell'edizione dei Classici Intini tradotti (Milano, f. nel 1494 da up'antichisima famiglia da cul 
4750, vol. 2, în 4%); lallro fu Marco Antonio erano usciti vari magistrati (Capitoul) di Tolosa; 
Pindemonte, cd ha maggior no im. era gran priore di , Egidio della lingua proven 
La sun Argonautica è impressa a Verona nel 1710, sale, © luogotenente generale del! gran. maestro 
durion di un anonimo come fo Clnudio de La Sangles del quale ad una 
lo, ina una ristampa dî quella del Buzio, la_di sulragi fu eleo successore nel 1887. Fu sua 
edizion di Nilano del 1206, in te. prima cura l'obbiigare I priori © i commendatori 
vi regno di di Germania © di Venezia dì rientrare sotto l'obbe- 
dienza che dovevano all'ordine © sottoporsi alle 
erali. Fu sollecito poi 
astzie che pote- 
i antecessori. Fu 






































































anche essì l'arte dell'in 


































Augusto; in Asia sotto ile 
peo l'anno f4 di Cristo. Rito 


nsolo Sesto Poi 
sato a Roma non tasse ordinate dai cap 
prese alcuna parte nelle cose di stato, e spese i suol di riparare «plei 
ozi nello studio dell'istoria, che principalmente | vano essere si 
jnsiderò in quanto spella a'costumi. Non cl avanza | allora solam pensiero a_muovere 
di questo scrittore altro che l'opera intitolata: le armi contro gli infedeli. Si uni a Gio. della 
De dietis factisque memorabilibus Ubri IX: Gerda duca di Medina-Cell Vicerè di Siclila per ten- 
data è la prima edizione, ma si crede fatta nel. tare Il conquisto di Tripoli, Ma In Impresa falli per 
‘ Slrasburgo da Mentel: ne usciron due allre nel la presunluosa Imperizia del Cerda e costò quasi 44 
BATI a Magonza ea Venezia, e poi ne la uomini alla cristianità. La Valette per ripa- 
gran numero specialmente nel see. XVI, tra le quali rare a lanto disastro diede grande opera ai suol 
mon si vuole prefermettere quella di Planiin, 4567, armamenti, e mercè di lui l'ordine seppe mostrarsi 
in 8.0, La più completa delle moderne per la cri formidabile che mai fosse In sul mare. I co- 
tica è quella di Kapp (Lipsia, 4782, în 6), La inero affidati si cavalieri più sperimen- 
edizione fatta per cura di asc nel (529 appartiene lati © ogni di fu glorioso per nuovi trionfi. Solimano 
Alla collezione dei Classici di Lemaire, Abbiamo irato © altereito dalla sempre crescente audacia di 
quella mano di cristiani, giurò di sterminarli; spirò 
ll furor suo nell'animo di tutto l suo popolo © 
Peuchot ed Allais preparò l'armamento più considerevole che mai 
), e di Tremion (1827- fosse (1565). Il gran maestro vide tutta la gran 


















































(tarigi, 1322, 2 vol. 


VAL 


dezza del pericolo e risolvette di affrontario. Alla 
sua chiamata più di 600 cavalieri corsero a Mali 
per la maggior parte col segulto di arditi servitori 
chesi tramutarono in Luoni soldati, 1 commendatori 
che per vecchiezza o per Infe 
nella loro provincia gli mandarono la miglior parle 
delle loro ricchezze. Papa Plo IV il provvide di 
10 mila scudi, Filippo I promise un soccorso di 
gente e diede l'ordine a don Garzia di Toledo 
vicerè di Sicilia, di provredere alla sicurezza di 
Malla. Ma svenluratamente quest'aluto troppo in- 
duglò, e la Valelte trovossi ridotto colle sole sue 
egli però seppe Iriplicarle, moltiplicando 
diremmo quasi se stesso per ogni dove, e adem- 
piendo le parti di capitano, di soldato, di ufficiale 
d'artiglieria, d'infermiere è d' Ingegnere. L'armata 
turca sorse nelle acque di Malta ll #9 moggto #565. 
Componevasi di 139 navi da guerra, presidiate di 
30,000 tra giannizzeri e spai, e segulla da un 
gran numero di legni che portavano le artigilerie 
rosse e le munizioni, V'eran nell'isola 700 cava- 
teri, senza annoverare i frati serventi e 0800 uo- 
tnini' tra soldati di mestiere e abitanti disciplinati 
alla milizia. Gli ottomani dopo avere non senza 
contrasto posto Il piede a terra, cominciarono le 
loro ‘opere dell'assedio del forte S. Elmo solto ta 
condotta del loro generale Mustafà, Fecero di giorno 
in giorno nuovi profit, specialmente dopo l'arrivo 
del rinnegato Occhialy ‘e del famoso Dragut che 
foro condussero nuove genti. 1 cavalleri, a° quali 
commessa era la difesa della fortezza, sapevano 
quanto per loro Importasse I fare una valida re- 
tenza, per, dar fempo di arrivare sl vicerè di 
Sicllia. Wa sf laselarono andare più di una volta 
allo scoraggimento, ed ebbero bisogno di essere 
rianimati dal gran maestro, che non essendosi 
chiuso là dentro con loro, dirigea tuttavia 1 loro 
movimenti e provvederali continuamente di nuovi 
soldati, di veltovaglia, di munizioni, Talvolta 
dirlzzava buone esoriazioni ad essi , più spesso 
rimproveri, e sfolgorava continuamente dal forte 
8. Angelo e dall'isola di La Sangle gli assediatori.. 
Ma tulto questo non potè fare che S. Elmo non 
cadesse. dopo un mese di ostinato contrasto, in 
potere dei turchi, che credettero Intimorire l'eri- 
sHfani con ogni manfera di atrocità. Il gran maestro 
per rappresaglia fe’scannare tutti i‘suoi prigionieri, 
© formalmente vietò che per l'avvenire 
dessero altri. Era qu 
altra via di salute non vedea fuori della viltoria, 
Tutte le fortezze dell'isola furono In breve lempo 
investite e strette n una volta dagli infedeli, che 
sc avevan perduto il prode Dragut, vedevano an- 
cora loro duci Mustafà e PÎali suo collega. La Vi 
tette, a cui finalmente il vicerè di Sicilia mandava 
un ausilio di 600 uomini, seppe far testa a questi 
due potenti avversari, creando di continuo nuove 
opere di difesa contro nuove opere di assallo, e«po- 
nendo se stesso ne'maggiori pericoli, rianimando 
colla sua Incredibile costanza I Suo! compagni spesso 
avviliti, e affaticandosi a ricostraîre le Irincee lo- 
gorate dal fuoco nemico. Durante la eroica difesa 
Don Garzia, si lungamente aspettato, approdò in 
Malla con 6000 uomini. 1 turchi spaventati si ri- 
dussero precipitosamente alle navi, Ma accortisi del. 
ta debole riscossa che era giuna e gli aveva com- 
mossi a quel timor panico, ritornarono alla carica, 
Non vi volle però meno che il bastone per fargli 
usele fuori dai vascelli, Combatterono finccamente 
© diedero facile la villoria ai cavalieri. Così cbbe 
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fine dopo 4 mesi questo famoso assedio di Matta 
che era costato agli infedeli più di 30,000 vom 
secondo Verlot, 0 20.000 sollanto a della del De 
Thoo, Anche la perdita del cristiani fu considera- 
bile, e il gran borgo di Malta dopo la tiberazione 
rassembrava ad una piazza presa d'assallo, sac- 
cheggiata e abbandonata dal nemici. Ma quasi scin- 
tilia elettrica la gioja si diffuse per tutta cristianità 
in un col glorioso nome di La Valette. Pio IV offerse 
il cappello di cardinale al gran maestro, il quale lo 
rifiutò . erisimilmente per non voler discendere 
dalla dignità di sovrano accellando un grado nell 
corte di un principe forestiero. Non pago di aver 
salva Malta, cominciò a mellerla in stato di di- 
fesa pell'avvenire, a riedificare tutte le fortezze 
disfatte, e rizzarne una nuova sul luogo di quella 
di S. Elmo chiamata la Città Valetta. GII ultimi 
giorni di questo prode furono amaregginti dal cor- 
doglio che gli venne da cerle sue dissensioni con 
Roma ed eziandio da libertinaggio e disobbedienza 
di alquanti cavalieri spagnuoli. Cercava ristoro alla 
sun profonda malinconia nei diletti della caccia, e 
morì di un colpo di sole nel 

VALETTE (Brnunvo de La), n. nel 1845; era 
fratello del duca di fpernon, ma non ebbe nè la 
oltraggiosa superbia, nè la sfrenata ambizione, nè i 
“vizi di lul, Fu più stimabile, eppure è meno noto. 
Dopo essersi fatto onore specialmente guerreggian- 
do in Piemonte, ebbe /l governo del delfinato nel 
1385, Il governo di Provenza nel 1387, e poi fa 
ammiraglio di Francia. Restò ajorlo nell'assedio di 
Roquebrune presso Frejus nel 1392 , non lascian 
do figlluolanza 

VALETTE (Braxanoo, duca di La), figlio del duca 
di Énernon, n. in Angouléme nel 1398; si acqi 
stò lode di ‘valoroso nel 1656 combattendo gli spa 
gouoli che erano entrati nel ferritorio di Labour, 
© poi contro | crocanti, terrazzani ribelli della 
Guienna che per numero’ e per audacia tenevano 
inquieto il governo, Era colonnello generale del 
fanil nell'esercito , che sotto la condolta di Condé 
passò la Bidasson nel 4658, ed ebbe Incarico di di- 
rigere l'assallo che dovea darsi a Fontarabia, Tem- 
poreggiò, pretendendo che la breccia non fosse lar- 
Ra quanto era di mestieri; ricevette dal principo 
di Condé, che dubilava del suo valore ed anche 
della sua fede, l'ordine di ritirarsi in un quartier 
generale remolo, e di ceder il suo posto all’arci- 
vescoso di Bordeaux (V. Socanis). Egli obbediva; m 
prima che si venisse all'assalto; un esercito spa 
gnuolo sforza gli alloggiamenti francesi, abbandonati 
precipitosamente da Sourdis © Condé per rifuggire alle 
navi. La Valello rimaso al campo, rannoda gli avanzi 
dell'esercito, gli conduce a Bsjoana, e gli tocca di 
vedere impularsi a colpa la scontita di Fontarabia. 
Manda fuori in sua difesa uno scritto, e Condé per 
sua parte ne pubblica un'ampla confutazione. Ma 
finalmente gii viene intimato in nome del re di 
rappresentarsi alla corle e dar conto delle opere 

Ma temendo a buona ragione l'ira di Riche- 

lieu, che avea dichiarato pubblicamente voler fare 
contro di lui, se Disogaava , l'ufficio di procuratore 
generale, salvasi in Joghilierra, ed ivi In piena si- 
cura pubblica una sua nuova difesa. In questo 
Mezzo istrulsasi il suo processo in Francla e Istat- 
lavasi per giudicario un tribunale straordinario, 
presieduto dal re stesso, e composto di duchi € 
pari , di consiglieri di Lutti i presidenti e 
del decano del parlamento. Era cosa veramente stra- 
na il vedere un re sedersi tra i giudici; ma quel 
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ancora più nuovo si fa l'ardore ch 
causa. Fatto il rapporto, 
del procuratore generale Molé, si venne 
alle opinioni , ed il re prese egli stesso i voli; i 
nbri del parlamento, per amore © per forza, 
ero alle conclusioni, dopo avere per la più 
parte riehlesto che la causa non si dovesse tratta» 
re in cansiglio, mu fosse rimessa al parlamento , 
È € pari. Il presidente 
di Belllevre fu quegli che mostrò maggiore dignità. 
Manifestò a viso aperto che paresgli” sconveniente 
ad ‘un re Îl prender 




























o al merito della 
Jon avere allro n dire. 1 consiglie» 
ri di stato, i duchi e pari, il cancelliere, il car- 
dinale ed il re tennero opinione conforme alle con- 
‘Al finire dell'adunanza il monarca chiamò 
lenti e il decano del parlamento , e lor disse 
queste singolari parole, « sono assai male edilica- 
» to di voi, 0 signori, Vol mi disobbei 
» nuamente, Coloro che van dicendo che 
» posso dar quivi gludici che mi pinco al mi 
» sudditi, quando mi hanno offeso, sono ignoranti, 
» ed Andegni di Tenere il loro ufficio ». Il giorno se- 
guente per decreto del consiglio ordinavasi che 
duca di La Valette fosse preso e condotto. nella 
Bastiglia, e se no, citato a suon di Iromba, e che 
frattanto | suoi beni si staggissero ece. 1 giudici 
della commissione furono pronti a ra 
slanza del re, Il procuratore generate 
sue conelusioni che Il duca La Valette fosse 
lo reo di lesa maestà . d'alto tradimento, 
i disobbedienza, condannato a perdere il 
suoi beni fossero posti al fisco. Tutti 
‘appravarono le conclu 
dente Bellibvre. La iniqua sen: 
fa fa eseguita in efigie a Parigi, a Bordenux 
injona (1659). Dopo la morle di Luigi XIII che 
La Valelto ritornò 
JI parlamento la sen- 
tenza reniluta contro di lui (1643), Suecedette al 
fratello nel governo della Guienna, e fu anche go- 
vernatore di Borgogna; ma poca lriga si di 
fare stimare la sua Sila ed amare Îl suo reggi 
Morì a Parigi nel 1661. Si Irova nella. biblioteci 
reale Ira | Ns. di Fontanieu Il Processo criminale 
fotto al duca La Valette negli anni 1938 e 39, In 
foi, Una relazione di questo processo fu stan 
nei secondo volume delle Memorie di Montresor. 
VALETTE (Luict di NAGANET, cardinale di La), fra- 
Io del preced nel £3955 fu dapprima abale 
di S. Vittore di Marslia. poi arcivescovo di Tolosa, Se- 
Qui per qualche lempo la parte di Maria de' Nedi- 
ci, ma abbandonolla per darsi al cardinal ministro, 
‘ si reso Il più divolo suo schiavo. Egli ora del resto, 
lo schiavo eziandio del cappuccino Giusenpe, e me 
tava bene l'epiteto di Cardinal-Valet che gli aveva 
affibbiato listesso suo padre il duca di Épernon. In 
quella famosa giornata dei Dupes, che vide per 
tin Istante tentennar la forluna di Richelieu, Il La 
Me fu quegli che gli diede Il consiglio di se- 
es © di tentare l'ultima prova, 
che riuscì felice, come si può vedere altrove, La 
Valette oltenne ‘a Richelleu nel 1655 il comando 
di un esercilo di 10 mila fanti e 6000 cavalli che 
fa mandato in Germania e si accozzò con quello 
det duea di Weymar. 
Cinate autorità lasciando di buon grado 
nari al cardinale, 1 due eserciti così congiunti as- 
Salirono con profitto Îl campo di Galas innanzi 












































€ fece annullare 
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alla città di Di e sforzarono Mansfeld a le- 
vare l'assedio. a. I cardinale aveu poco 
pensato al modo di far vivere i suoi solduti di la 
del Reno, € sì trovdal punto di ricondurce in Francia 
un esercito, che già andava o a perire 0 a dissol- 
versi, e non potè fare che non sì assolligliasse nel. 




















la sul ritirata. Giunto a Parigi ebbe parte nelle 
proposte di una nuova guerra; ma ricevete da Ro- 
mia un breve che vietavagli, come a prelato catto- 





tico, di dividere d'allora In poi Il comando del 
solditi con un principe luterano. Questo breve ri- 
mase tuttavia senza effetto, per Îe umili rimostran- 








combaltà una guerra molto felice. L'anno appresso 
soltentrava al maresciallo Créqui net comando del- 
l'esercito italico; il primo suo allo fu la conchiu- 
offensiva e difensiva colla du- 

chessa di Savoja; ma questa volla come capitano 
non ebbe amica la fortuna. va” preso 
spagnuoli, quan- 

bbre a Rivoli nel 1050. Aveva appun- 
vile rassegnazione ricevuto Il decre- 




















to allora cor 
to che condannava nel capo Îl suo proprio fralello 
(Y. l'articolo precedente). La servilità non fu già 





SSio to vizio veggiune disordinati corni, 
dita senza fine, prodigaii cd orgoglio, Le' Me: 
Morie della sua ita stile da Iatopo Talon fu 
ono impresse solo questo tolo Memorie di Lu 
Gi de Sogarat, cordinale de. La. Valtte, ges 
Serale degli eretti reati in Germania, in Lore: 

"tin “Fiandra e in Iialla negli anmi 1036-58 
Catgi. 1728,2 vol, la 180) 

VALETTE (icii de THOMSG di La), 1.0 cupe 
iore generale dell Orario, n. a Tolone nel 167 
cà desigoo dai soci parenti come cavalier i 
alata da sersir nell'armita eat. la pio per os: 
tum, volle dardi lla vita del chiostro. i fatto nel 
1310 dictore destato di Parigi, nei 1250 sue 
periore della casa di &. Onorato c nel tempo sick 
50 assistente del generale, che poi surrogò non senza 
aver fallo una via ressenza. Non ci volle meno 
delle calde Stanze di Mon, Vinte aciveseovo 
di Parigi del crdinal dî Fist © dell'ordine 
tipreso del re per farlo condistendere, I 00 reg 
gimento In prima fu molo tranquillo. pol st ire 

foco trbato per ia Bolla Unigente. MP. La 
lele dopo avere per fungo tento reso alte 
Manzo 40 Boyer vescovo di Mirepota e smioiro 
colazione del bench, fece Gnatmente ame 
meltere questa bolla nella adunanza del 68, c, 
ine legge economica che vieava l'uso del ilro de 
le Aifesioni morali, Stato genere di ammissione 
non pioeque ad alcuna porte; a corto ebbe la 
prudenza di conientarsene. La Valele usb d'allora 
del suo apiio conllativo per vipere £ mali che 
ongregazione. Mori mel #77 
clio esempio d'ogni vii 
‘0 sono all slampe chele sue 
ebitole cieolari per la convocazione delle adonan: 
sO generati del'rstorio. 

VALETTE (i P. La), gesaita cho ha lasciato di 
sè fb fama come principa parle del ‘altimentà 
dois che occupò i partamento di Parigi del erso 
©1160, © porse contro la socetà getailica qualche 

‘i più per promererne ta soppressione 
747 Superiore delle missioni dela Marti 
nitca e solo di un ebreo dimorante alla Do 
ca Egli averi tto i traftco di qu 
file. quando nel ‘4763, per quereta degli leoteni, 
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e prefete 
ve di 
Caddero 
venduti: 


Ù 
egli parti cot 
10 apostolico, e non si ri 

vo per propio conto i l 
duesti in potere degli inglesi € 
sotto tal pretesto € pel valore di ui 

ila franchi che era fruttata agli Înglesi la preda, 
il P. LA Valette dichiarò il fallimento per quasi tre 























tallioni. Il P, Sney procuratore delle missioni di 
Parigi e corrispondente di La Valelte , fu Involto 
Tasini con it ne giudizio che mostero le parti 








"invano oitenneto queste contro di esi due 
sentenze dichiarate esccutorie contro lutta la compa 
Rnîa dimorante in Francia; « era, dice. Voltaire 
# pell'Istoria del parlamento di Parigi al capito: 
» lo 48, tanto difieite di far pagare fa compagnia 
quanto fl covar danaro dai i 

La Valette. 

VALETTE (Sisrox FAGON, detto), n. a Montstba- 
no nel 1719; ancor giovanelto abbandonò la palria 
per ta giuridica proscrizione del padre suo, e da 
quell'ora menò vita raminga. Voltaire gli di 
qualche Lempo ricovero nei 1759; gli fece 
te sue sventure © gli ste “ da questo rac- 
conto trasse la idea del Potero diavolo. Circa il 
#60 Valelte ritornò a Montalbano e vi dava le- 
zioni di matematica a prezzo mite. 

cinanze di quella città l'anno 1201 






























Fra le sue o- 
pere è ricordesole questa: La trigonometria ife 


20 della regola e del com- 
Dea 


soluta col me: 
757, in 85), Abbiamo ancora di lui: 
Sronomia, poema stampato nel Mercurio (ge: 
1700), Serio varie alle poesie per quel giornale 
dal mese di maggio 1744 al 1775 e forse anche 
dipoi, 

VALGUARNERA (Miano), letterato, n. nel 156 
sa famiglia nobile di Palermo; prese gli ordi- 


rica 
passo 














ni chericali; fu in grande stima presso papa Ur- 
molto Tu- 


bano VI 
singl 
nella filosofia, 
come un poligtotto 
no, latino e greco. 
saggio che ci avanza di sua dottrina è quanto al- 
l'erudizione storica: questo solo citeremo, ed è un 
Discorso dell'origine e dell'antichità di Palermo 
delta Sicilia e dell'It 
4.5). Il Valguarnera compie sua 


il Mongitore, che fa di lui 













(Palermo, 1014, 
nel s65 
VALIERO (Acosriso), cardinale © letterato 
Venezia nel 1334 ; ollenne nel 1581 il vescovi 
di Verona, cessogli dal suo zio Bernardo Novagie- 
fo, Papa Gregorio XII lo ammise nel sacro colle» 
gio, Clemente VINI nella sele vescovile di Patestri 
Na. Mori nel 1608 per | ambasela ce gli. derivò 
all'animo dall’interdlto che Paolo V avea posto a 
Venezia. Sue principali opere cono: Mlelorica ee- 
clesiautica, tradotta in francese dall'abate Dinovart 
(Parigi, 1760, fn 12.6); — De cautione ahibenda 
in edendis libris (Padova, 1719 1 
stampata in seguito una breve Notizia 
col Catalogo delle sue opere sì stampa 























— VALIERO (Axonsi), senatore, della stessa famiglia; 
naeque a Venezia; pubblicò la istoria della guer- 


Candia, in 8 libri (1679, in 1.0) 

VALIERO (Brnreccio). doge di Venezia nel 166} 
cipj del suo dogiato furono illustrati dalla 
‘dei Veneziani contro Sinan bass, dalla 
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a il conquisto di Tenodo e di Lenno, 
riprese perà dai lurchi all'anno seguente. Per pro- 
cacciarsi l'aiuto di papa Alessandro VII, Valiero © 

nato richiamarono i gesulti dopo go anni di 
. La morte sua fu ilel 1658, ed ebbe per sue- 
cessore Gio. Pesaro, 

VALIERO (Stlvestao), figlio del soprannominato; 
anche egli fu doge nel 4694, dopo Franeesco Mo 
rosini, € in quel lempo che È veneziani condusse- 
ro quella gloriosa guerra contro Il turco, Altre vitto» 
rie più rumorose, quelle cioè del principe Eugenio, 
fruttarono ai erlstiani l'utile trattato di Carlowitz, 
ratificato a Vienna nel 4690, per virtù del qu 

acquistò il dominio della Morea in 





























cenigo. 

VALIGNANI (Auissuxono), gesuita, n. a CI 
4237; fu mandato nell’Indio Orientali nel 1873, ed 
ivi adempiò le parti di visitatore © di superiore con 
uno zelo che Veniva secondato dalla robusta sua 
complessione. Mori a Macao nel 1906. Scrisse tra 
le altre opere: Commentarii ad Japonivs el ad ce- 
teras Indie nationes christianco fidei mysteri 
puendas libri 21, nella Biblioteca vel Possesi 
dove occupano il llbro X e XI; — Littere de 
Japoniee et Chinw , ab anno 1500 ad union di 
(Anversa, 1605, 

VALIN (Resato-Giosti), n. alla Rocella nel 14 
Ivi fu avvocato, procuralore regio , procuratore dei 
corpo della città e dell'ammiragliato, € socio. del- 
l'accademia, € mori nel #705. SI cita tuttora Îl suo 
Commentario sull ordinanza della marineria pub 
blicata il mese di agosto 1uG1 (4760, 2 vol. in 
10) 

VALINCOUR (Gio.tkrr-Esaico di TROUSSET di), 
n. a Parigi nel 1653; fu di que'lelterati di titolo 
che sotto il regno di Luigi XIV, benchè non aves- 
sero un peregrino ingegno nè siterza di natali, sî 
‘tbbiavano Ia giorne» di autori presso gli uomini 
grado, e la giornea d'uomini di grado presso gli 
autori. Era uomo di poca istruzione, e sempre it 
dimostra no'suoi serilli, Ciò mon dimanco acqui» 
stossi per brevi componimenti di verso © di prosa 
ripulazione di scrittore di buon gusto, Sottentrò a 
Racine nel seggio dell'acendemia francese, © fu 
ascrillo nel 4721 all'accademia delle scienze con 
amatore della fisica e delle matematiche. Era collega 
di Boilenu nell'ufficio di storiografo e questi gli 
indirizzò l'undecima Satira sul vero e sul falso o- 
nore. Valineour entrò al servIgio del conte di Tolosa 

gentiluomo, dicenne secretario della ma- 





































































e combatteva al 
vale di Malaga. L'anno 4230 fu l'ultimo di 
Pubblicò: Lettere della marchesana di * 








stampate cot romanzo dî Madama della Fi 
in 8.0); — Vita di Francesco di Lo) 
Guisa (Parigi, 1668, in 42.0); — alcune. Odi 
Orazio tradotte în versi 

VALKE! 





mi, nel 4724 per tocco apopl 
tico aitribuito ai rammarichi presi per cagione 
della moglie; con buon gusto dipingeva 4 ritratti 
Giusto e vera era Il suo colorito, 

co, © verissima la so) 1a; ma la sua maggior 














getti di natura csanime. Tra 
Tano: una Lepre moria; 


VAL 


con diversì istrumenti di caccia; — 
tien un gatlo tra gli artigl 
VALLA (Lonsn2o), n. a Roma nel (401 
primi anni sl diede allo studio della tiny 
@ per lungo fempo il continuò; ma veramente di- 
venne celebre come latinista. Nel 4431. dopo avere 
invano cercato a Martino V l'ufficio di secretario 
apostolico, andò a Piacenza per raccogliersi alcune 
sostanze dî sua famiglia; di là si condusse a_Pa- 
vin ove diventò. professore di eloquenza. Spesso 
i tecito dir beffe € sarcasmi, e si recò pure 
un libercolo assai pungente contro Bar- 
toto, che allora leggeva il diritto romano in quella 
città; ma questo fu appena un preludio delle per- 
tinaci tenzoni ch' ei doveva correre con allri dotti. 
Le guerre lellerarie lontane da ogni buon gusto, 
da ogni decenza, da ogni corlesia eran per avvet 
tura una delle malaugurose necessità di que' tem- 
pi, în cui l'orgoglio del sapere, ristretto in pochi, 
non sentiva alcun limile, e gran faccerida aveasi 
per Iogentilire la latinità dello stile, cosiceliè non 
si poneva mente a dar qualche colore di gentilezza 
nelle forme delle quistioni letterarie, II Valla non 
tratteones? lungamente In Pavia, La peste che Ivi 
si apprese avendo dispersi gli” studenti dell’ uni- 
versità, Lorenzo andò a lener cattedra a Milano, 
A Genova, a Firenze. Presto fu nolo al re d' Ara 
gona, Alfonso , e il seguità nelle sue guerre e ne 
suoi viaggi dal 1435 al 1442, nel quale anno il 
re si fece signore di Napoli. Valla ritornos 
l'anno seguente a Roma, © ivi pose fine all'opera 
intitolata : Declamatio de’ falso credifa et ementita 
Constantini donalione, nelta quale non blandisce 
punto alle ragioni della Santa Sede. Il papa e 1 car- 
dinali si congregarono per procedere contro di lui; 
ma esso avvertito a tempo del nembo che già si 
addensava alle spalle , fuggissene travestito ad 0- 
stia , passò a Barcellona, e rivenne a Napoli un'al- 
tra volla, Colà si Irovò a nuove traversie per le pro. 
vocazioni lanciato nelle sue parole e ne’ suoi seritii 
Barlolommeo Fazio, Antonio da Palermo, ed un predi: 
calore chiamato Antonio da Bitonto furono i più acer= 
bi avversari che incontrasse. Ma nel Dollore di que- 
ste dispute scriveva pure il Trattato della eleganza 
delta lingua latina In sei libri, che fu adottato 
in tutte Te scuole, e continuò a far testo per la 
maggior parte del'sce. XVI, ll re Alfonso, che sin- 
golarmente amava gli siudi flotogici, gli diede u 
ipioma ornato con bolla d' oro, În che 10 dichia- 
rava ilustre In quasi tutte le scienze , ed anche 
nella poetica, Oliracciò nominavalo suo secretario, 
sceglievalo per uno de' sui storiograli, e condu: 
cevalo appresso di se nella guerra coniro Firenz 
ma poco appresso gli ordinò di fare ritorno a Na 
poli, dove, giunto appena, il Valla ricevette: da 
papa Nicenlò V, eletto di corto alla cattedra di 5. 
Pietro (4442), un breve con cui lo invitava di ritor 
nare a fermare sun slanza in Roma sotto onorevoli 
condizioni. Il dotto filologo, a cui le sue continue 
quistioni avevan renduto sgradevole Il soggiorno di 
Napoli, accellò con pronta voglia si fatta. proposta; 
ma era suo destino che dovesse passar la vita n per 
pelue dispulazioni: tenzonò dunque a Roma contro 
ari personaggi. e fra gli altri col Poggio, che gli scris- 
se l'una dielro l'allra $ invellice, e solto fl titolo 
di Antidoto una risposta piena di virulenza. Or qui si 
vide cosa sIngolarissima, che i due avversari de- 
dicavano I loro libelli al papa, testim 
ferente e curioso di quel ci 
tonale versate da ambe le parti, Benchè Il Valla 
Diz. Brogn. T. V. 


n gotto che 
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fosse fatto serrelario apostolico e canonico di S. Gio, 
în Laterano, rilornò negli ultimi anni suoî a Na: 
poli, dove con sempre amorevoli accoglienze di AI- 
fonso mori nel 4457. La edizione delle sae Opere 
(Basilea, 1545), contiene fullo quanto egli ha scrit- 
lo, salvo la sua Zstoria di Ferdinando d' Ara- 
gona, e le sue traduzioni latine di Tucidide (Lio- 
ne, 4843), di Erodoto (Parigi, 1310, in 4.0), delle 
Forole di Esopo (Venezia, t519, in 4.+), e dina 
mente della Zifade di Omero, in prosa (Venezia, 
4308, în fol), Tiraboschi scrisse su questo filologo 
una Notizia che fu riportata dal  Ginguenè nella 
Iitoria letteraria di JHalia, t. Wl 

VALLA (Gioaio), altro erudito del sec. XY, n. a 
Piacenza, verosimilmente della famiglia del prece 
dente; diede pubbliche lezioni di eloquenza a Mi 
ano, a Venezia, e a Pavia, dove vivea nel 1471 
Non È ben certo che sia stato professore In Ferrara; 
ma nel t481 si Irovava a Venezia. Pare cho colà 
fosse messo In carcere nel 1499, per avere con poca 
prudenza manifestato la sua opinione sulla guerra 
che allora si facevano fl duca di Milano © ll Tri- 
volzio, Chiarito Innocente, fu subito rintegrato nel suo 
ufficio, ma poco sopravvisse, Fu dotto umanista € col- 
Ussimo In tutte lesclenze naturali, e particolarmente 
nella medicina, sebbene non ne facesse professione. 
L'opera sua principale è una specie di Encieio- 
pedia dello scibile del sce. XY, che fa manifesta la 
sua immensa erudizione , come che informe e gua- 
sta da molli pregiudizi; ‘questo Ibro è intitolato 
Georgi Valla piacentini viri clariisimi de ezpe- 
tendit et fugiendis rebus opus, 2 vol. bella ed u- 
nica edizione, fatta nel {01 in Venezia, nelle 
case degli Aldi, dal figlio dell'autore Gian. Pietro 
Valls 

VALLA (Niccotò), giureconsulto francese, il cui 
vero nome è DU-VAL o DUVAL, ma non noto se 
non per un'opera in cui Il nome suo è lattnizza- 
t0; visse net sec. XVI; fu consigliere del parlamen- 
to'di Parigi e poi in quello di Rennes. Quell' ope- 
ra che si iene in stima ha per titolo: De rebus 
dubiis et quaeitionibus in fure controveraîs tra- 
etatus viginti. La quarta edizione è di Parigi del 
1585, in Be; e la 8a di Arnhelm, 1658, In 4. 

VALLA (Giusrere), prete dell'Oratorio, n. a l'H- 
pltal nel Forez; professò le umane lettere , la fl 
losofa e la feologia in varie case della sua cong 
gazione. Era maestro in Lione allorchè per_ secc 

re 1 disegni di quell'arcivescovo Monsignor Mon- 
tazel, compose le sue inulituliones theologicce (1782, 
6 vol, in 12.0, 2. ediz. con correzioni), e le que in- 
stitutiones philosophic@ (4788. % vol. In 42.) ri- 
stampate più volte. La prima delle precitale opere 
incontrò acerbe censure, ma con tutlo questo fu 
adoltata in parecchie seuole di Francia ed anche 
di Ialia; ma vero si è che dopo la morte del Won- 
tazet fa messa all'indice (1792). La seconda, dove 
per gralificare al vescovo suo patrono , l'autore at- 
tnise li sistema delle idee innate, è purgata di que 
sto errore nello edizioni fallene dopo la morte del 
prelato. Il Valla passò di vila in Dijon nel 1790. 
Egli fu In un col padre Guibaud suo amico Il prin- 
cipale autore del Dizionario storico e critico siam 
pato a Troyes per cura dell'abate Barral, 

90 VALLADIER (Anoaza), nato presso a Monte- 
brison nel Forezj a°25 anni entrò fra | gesuiti, © 
dopo fu fatto abate di S. Arnaldo di Metz, dove in- 
tradusse la riforma, non senza opposizioni, che egli 
ha descritte nella” sua Tiranomania forestiera 
(1626, in 46). Abbiamo ancora di 1ul : cinque vol 
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in no di Sermoni, ed una Vita di P. Bernardo 
di Montgailtara abate d' Orvat, în 40, Valadier 
mori nel 1638, ln età di a anni 

VALLANCEY (Canto) , ingegnere inglese, m. în età 
mollo grave intorno ni primi anni del nodro <ecolo; 
sin da giovane avea contratta amicizia col. march 
se di Townshend, la quale fu principio d'ogni suo 
avanzamento, Il marchese essendo stato fatto vicerè 
d'Irlanda, diede al Vallancey l'uficio di primo i 
Begnere di quel regno. Oltre ad alcune opere scritte 
sull'arte chie professava , abbiamo anche di lul: 
Grammatica della lingua iterno-celtica (1795, in 
Ae); 2a edizione aumentata (1781); — Saggio per 
ci ‘intende a rischiarare la istoria antica delle 
isole britanniche (1788, In 80). 

VALLARSI (Dowrsico), dolto ccrlesiastico, 






























Verona nel 1702; si diede agli studi sueri, ‘© alle 
lingue greca ed ebraica. Ricevette ila Benedetto 
AIV un beneficio nella diogesi di Vicenza; fu fatto 





revisore del Santo Ufficio. per le lingue orientali 
ed aggregato a varie dolle accademie. Morì a_Ve- 
tona nel 4774. Il suo principal titolo alla estima» 
zione dedotti è la edizione che ha fatto delte opere 
di 5. Girolamo (Verona, 4734, 12 vol. in fol Ve- 
nezia, 4756, 24 vol. îM 40) 

VALLE (Gihotuwo), poeta , n. a Padova; è speciat- 
mente noto per una sua opera, sulla. passione di 



























Gesù Cristo intitolata Jesmida, È un poema pubbli» 
cato anonimo a Basilea nel 1531 in fol, ma che era 
‘a Lipsla 





già messo in li 
ed a Vienna nel 1540. 
pato ad Anversa, Il 

VALLE (Axbnri de 
sec, XVI; fece edificare sui propi disegni la 
sa cho "miglia lontana dalla città; mo- 
numento assal commendabile per le proporzioni e 
per 1 insieme. 

VALLE (Siccorò della), da Bayle appellato Val 
la, ta Roma nel 4475, prima di complere Petà 
di 22 anni; era, secondo Vossio, dottore in ragion 
civile e canonica a 8. Pietro a Roma. Luselò due 
iraduzioni, | una di quasi la metà della /liade, 
stampata, ma în soli frammenti, nel #474 e nel 1540, 
in 405 l'altra delle Opere e i giorni di Esiodo (Ba- 
silea, 1548, În 4) cho ebbe varie edizioni 

VALLE (Piemo della), viaggiatore, n. a Roma 
nel 1586; coltivò fn prima lo lettere e la pnesia 
non senza lede, e fu ascrilto all'accademia degli 

morit, Per desiderio di farsi ilustre nell' armi 
entrò nella milizia, © col proceder del tempo eb- 
be opportunità i intervenire a una guerra con una 

la navale spagnuola. Ritornato a Roma, un amo- 
emal corrisposto gl ispirò Il disegno di vestir l'abi- 
{o di pellegrino © passare în Oriente alla visita 
de'luoghi santi. Sciolse dal porto di Venezia nel 
1614, e vide Coantinopoli, l'Egitto, Gerusalemme, 
Ja Siria e Babilonia, A Bagitad tolse per moglie ui 
giovane assiria cristiana, con la quale parti per 
Dersia (1610). Accolto onorevolmente da Chal: 
bas, visitò gran parle de' suoî dominti; ma In quel 
Viaggio la sua moglie mori (1621); continuando 
solo Îl cammino vide Surate, Ahmod-ADad , Cam- 
haye, Goa, Canara, ecc., e fraversanito ll golfo persi- 

passando per Bassora, Aleppo, Cipro, Malta 
è Sicilia, restilnivasi a Roma nel 1626. Papa Vi 
no VII volle vederlo; lo nominò suo cameriere 
onorario ‘ gli diede continue prove della sua he- 
nevolenza. Pietro grande considerazione 
ttoma, ed ivi mori nel 1662. Oltre a vari discorsi 
accademici di poco momento, abbiamo di lui 
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Viani deseritti fn tettere familiari al suo amico 
Mario Schipano, divisi in tre parti, cioè la Tur- 
chia, la Persia © l'India (Roma, 1650, 1083, 5 
vol. in 45), tradotti în francese (Parigi, 1601-05, 
A Vol, in 405 Parigi € Rouen, 1745, 8 vol, 
12.0) 

VALLE (Greuriuo della), francescano, n. a Siena 
verso Îl 1730; è a 
debelle arti (t. 11, Roma, 1786; 1, ivì, 1754 
opera scritta con intendimento di provare che il 
rinascimento delle arti in Halla non è da recarsi 
nè ai greci, nà ngli artefici romani loro discepoli , 
ma che le arli non mai perirono al tutto i 
perocchè a Siena ed a Pisa i trova un segu 
interrotto di artisti 

VALLEE (Gorrazo0), uomo famoso per la sua 

ione, n. ad Orléans nel see. XVI da una rag- 
‘ole famiglia; era in fama di essere uno 
dei più belli uomini del suo tempo; amava molto 
sollazzi, ed era studiosissimo della sua acconcia- 
tura. Aveva peraltro piccolo ingegno e non cono- 
i pencipi del'ortograia 







































ni, che eran 
ma un assai largo deismo, fn uno seritto 
fn n.0 senza data nè nome di città 0 stampatore ; 
to titolo: Za beatitudine dei cristiani 
0 il flagello della fede, ecc. Ma la edizione fu 
soppressa con tanta curi che non se ne conosce 


















senso, pure per una inesplicabile contraddizione fa 


condannato alla forca nel 4578, La sentenza ebbe 
adempimento nei 1574, per le rimostranze di un 
confessore dell'Inetto re Carlo IX. 

E (Gioserze La), letterato, n. nel 1747 

presso Dieppe; fin da giovane seguì il mestiero 
dell'armi, e si approtità degli ozi che gli avanza» 
vano alla milizia por pubblicare alcuni componi= 
menti poetici e romanzeschi , che ebbero tali acco- 
glienze da farlo risolvere a coltivare per professione 
le teltere. Si stanziò in Parigi, fa ascritto tra i 
membri dell'ateneo, e collaborò in molle opere. 
Poco dopo che fu islituita la Legion d'onore a lui 
ne furon date le insegne, © ottenne Il posto di capo 
di divisione nella grande cancelleria. dell'ordine. 
Avendo perduto l'ufficio solto la restaurazione, se 
ne andò a Londra, ed ivi fini la vita nel 1010. Era 
in lui mollo ingegno naturale accoppiato a solida e 
svariata istruzione, ed era. infaticabile. nello scri- 
vere. Citeremo di Tui: / bass rilievi del seo. XVIII 
con note (Parigi, con Ia data di Londra, 1786 in 
12.0); — Cecilia figlia di Achmet TIT imperato- 
re de' turchi, (ivi, 4788, 2 vol. In 12.0) ristampa 
ta più volte; — J? negro a cui pochi bianchi pos- 
sono stare @ paro (ivi, 5 vol. in 12); — Lette- 
re di un mameluceo (Parigi, 1803, 
Annali necrologici della Legion d'onore (isî, 1807, 
în 8.0); ed una buona quantità di Odi, di Zipisto: 
le e di frammenti in prosa ed in verso letti nella 
società polilennica che lo ebbe per lunga stagione 
per segretario. 

VALLEMONT (Pirrao-Le-Lonnus, più noto sott 
me di abate di), fisico, numismatico e letterato 
dioere , n. a Pont-Audemer nel (649; fu due 
volle particolar precettore, e in una ebbe a dimo- 
rare 10 anni a Versailles. Nel tempo che aveva 
d'ozio nel magistero, leggeva tutte le opere che 
Pulblicavansi sulle scienze, 0 andava per  giordi- 
ni del castello esaminando l'arte pratica de'giar- 
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dinieri; por questa via si fece a credersi un dotto 
per ercarsi ant 

+ aggirandosi per le sale del museo reale, Quan- 
do si parti di Versilics fu addetto come professo- 

al collegio del cardinal Le Noine, ove si fece 
1a raccolta di macchine, di oggetti di istoria 
turale e di mesaglie, Poi si rrilrasse n 
sua, ed ivi mori nel 1721. Fra le opere da 
si polrebbe citare: La fisica occulta o. T'ratlato 
detla bacchella magica € della sua utilità 
prire sorgenti d' acque, miniere, tesori nascosti, 
ladri , assassini fuggiaschi , ecc. (Parigi 

= fig; Amsterdam, 1696; Parigi, 17095 Al 
, in 12); — Elementi dell’ istoria 
ossia"quel che importa sapere nella cronologia, 
nella geografia, nel blasone, prima di leggere 
ta istoria porlicolare (Parigi, 1606, 2 vol. in 12.e; 
4720, 4 vol. In 19.0; 4748, 5 vol. In 12.0); — Serie 
delle medaglie imperiali (isi, 4708, în 12.0) 

06 VALLENSIS (Avari pe VAULX '0) 
sulto, n. nelle Ardenne fra Hui e Namur 

professore di dirilto canonico a Lovanio, dove 

abbiamo di lui: una Spiegazione 
‘cui furon fatte moltissime edizi 
© la migl Juella del 1749, in 4... Quest'o- 
pera è molto stimata; — un Yrattoto de' benefizi 
(Malines, (600, în 4%). 

VALLERIOLE (Fnanctsco), medico, n. a Mompel- 
Nieri nei primi anni del sce. XVI; esercitò. l'arte 
ippocratica a Valenza nel Delfinato, poi ad Arles, 
dove era stato ricercato dal desiderio dei magi 
ti e del cilladini nel 1444 per arrestare il cresce 
re di una per lo suo zelo il ti- 
tolo di patrizio, e pose dimora în quella città, dalla 
quale passò nel 1872, a pelizione del duca di Savoja, 
tella università di Torino con tilolo di primo pro. 

i nel 1990, Cl- 
Enarrationes el responsiones me 
A, In fol.); — Zoci communes 
1869, ih fol); — Tractatus de peste 
n —. Niccorò VALLERIOLE suo 












































































dvi, 


blicò due traltati sulla peste. Mori nel 4654, — Il 
sue bisnipole Piero VALLERIOLE era avvocato € 
consigliere di Arles nel 4726. 

VALLES 0 VALESIO (Fauncesco), cognominato Co- 
varruvio!, dal luogo di suo nascimento nella vi 
Castiglin; professò la medicina in Aleatà de He- 
marrés; fu medico di Filippo II; © venne a grande 
nominanza pec la eradizione che spiegò in varie 
opere, nelle quali studiavasi concordare le o 
de' medici greci con quelle di 
scritti, che per la più parl 
ni, citeremo: Zn 79° libros meteorologicos Aristotelis 
commentar. (Alcalà, £838 , in 0.); — Commen- 
tarius în Galeni artem medicam (1569, Î0 8.0); 
— De urinis, pulsibus et febribus (1809, in B.); 
— Methodus medendi in IV libros divisa (1539, 
ino, 
































LET (Prerno), giardiniere di Enrico 1%; è au- 
lente’ opera che menò molto grido, 

ma già da un pezzo è stata vinta da altro: Zi giar. 
dino reale (Parigi, 1608, In fol.); 2. edizione sot- 
il titolo di Horlus regiua (1680, in fol. con 75 














LLET (P4oto-Gtoseers), luogotenente generale 
di polizia a Grenoble, m. ivi nel 1700; pubbl 
vari serilti polemici, ‘e siquanti articoli nella 
ciclopedia di Yeerdun; — un Metodo per fure 
rapidi. progressi nelle scienze © nelle arti (1167 
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to 12.6); — L'arte di limitare le terre a perpe- 
tuità (1760, in 190) 
VALLETTÀ (Gicsere), n. nel 1036 a Napoli; fu 





debitoro della sa fama ‘alla somma avidità 
ebbe di apprendere, Si fece una biblioteca di 18 
fila vol, che fu la più splendida che allora pos- 
sedesse Un privato. Faltogli invito dal granduca 
di Toscana di venire a tener sesgio nel senato flo. 
reatino, non volle punto abbandonare Ta palria, 
ove floriva In lanta estimazione, e mori nel 171 
1l Giornale de letterati d'Italia (1 -XXIV, p. 49-105) 
ggUAgli intorno al Valleita © alla 

‘tmduttore di varie opere ine. 
+ «d è aulore di qualche opere 

VALLETTA (Neotò), n. nella Campania Panno 
1750; studiò a Napoli ed uscendo dalle scuole 

(0 professore supplente alla facoltà legale. 
Poi vene 'a mano a mano trapassando in varic 
csitedre , e mori nel 1404 decano della facoltà. Ab 
biamo di lui: De animi virtute ethices syntugma 
(Napoli, 1778, in 6.0); — Delle leggi del regno 
napoletano (1506 , 5 vol In 8.e); — Juric Romani 
inatitutione» brevi... methodo concinnatee (1702, 
a {00-10 85): -— Cealata su {cino voga”. 
nte detto Jetatura (1797. in 0), ris 
4 con una Notista sull'autore scritta ila Ur- 
Nano Lampredi; — Elogio funebre del marchese 
Baldassarre Cibo ertazioni, Poe: 

e, ece.— V, Il suo Zlogio scritto da C. A. de Rosa 
Gapoli, 1015, In 0a). 

VALLEVTRIE (La), poeta poco nolo; era n 
di Angouléme. Venulo giovine a Parigi, ivi fu fatto 
scrivere per Îe fee di core, © secondo che cor 
revano | Tempi dedicò 
il suo Episen 
delle sue opere poetiche 
(9. ta Biblioteca fi 
XXIV, pag. 20) 

VALLI (Eusrmo), n. nel 1762 a Pistola; si 
medicina nell'università di Pisa, e invaghito ot- 
tre ogni dire delle esperienze, andò per osservare 

“effetti dell: 
quivi ebbo parte ira qu 
che mettevano in credito l'innesto det 
er Un breve iralto s'era. persuaso che l'innesto 
polesse essere anche un buon preparalivo contro 
la peste, © non stette In forse di farne l'esperi» 
mento Sopra di se; ebbe tuttavia la ventura di uscir 

Ivo dî quella prova. Dopo essere per {0 anni me. 

‘in Ispagna, ritornò per 

Matia nel 19183 ma ‘soprastatovi 
mettesasi da capo în6marc per 
“ con Intendimento di osservarsi 
. Giunto colà, per meglio cercarne 
Si mise la contatto con un infermo di quel morbo, 
ina Il giorno appresso vi sogglacque le fa il 11 
di dicembre (816, generosa Vittima del suo zelo 
per l'arte medica, Le cose che di In e rimangono a 
stampa sono: Memoria sulla perte di Smirne, nel 
4704 (in 12); 
(Firenze, (790, in 120); 
stantinoputi del 4003 (i 

dire la fermentazi 







































































1602, În 42.5) a Sully 
ete dell'abate Goujet, LL 
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VALLIA o WALLIA, 4.0 re dei suece. 





isigoi 








dette nell'anno 415 a Sigerico , da lui fallo peri- 
re per vendicare la morio di Alaullo suo. paren- 
te. Quando egli si apparecchiava n° portar guerra 


lella Spagna 
l'imperadore Onorio, giud 





tempesta disperse te 
rando pro 
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pizio il tempo per rapirgli le provinele che uvea 
nelle Gallie, mandò contro di lui Costanzo; ma 
questi offerse la pace a Vallla (416), che continuò 
allora, ma per conto dell'impero, { suol disegni di 
conquista contro 1 vandali , gli svevi, e gli alani, 
Dopo avergli costretti a rendersi tributari di Ono- 
lo, ripasso 1 Pirenei e venne nel 419 a prendere 
possesso di una parte dell'Aquitania che fugli ce- 
duta da Onorlo în merito dei suoi buoni servigi. 
così pieno di gloria questo fondatore dello stato 
visigoto nelle Gallie, mori circa Il 420, ed ebbe a 
successore Teodorigo I. 

VALLIERO o VALERIO (8.), Vaterius, diacono di 
Desiderio vescovo di Langres sua patria; si mise 
a capo dei fedeli dopo il marlirio del suo vene- 
rando pastore, che non avea femuto di farsi innan- 
zi al vandalo Croco, scongiurandolo di risparmiare 

lla sua metropoli le calamità di un assedio. Val- 
lieto sopraggiunto a Porto sopra Saona nell'atto 
che rifuggivasi verso i monti del Jara insieme col 
sopravvivi de'suoi popolani fu frucllato da'per- 
secutori, e la più parte del suoi seguaci caddero 
con lul, GII fa rizzata una cappella nel luogo del 
auo supplizio, c il suo corpo in processo di tempo 
fu trasferito È Moléme, La chiesa onora la sua me- 
morla solto Îl 29 ottobre. Parle delle sue reliquie 
si venera nella cattedrale di Langres, 

VALLIER (Frascisco-Canto), conte di Samssaf, n. 
nel 1705 a Parigi; fece acquisto del fitolo di pre- 
sidente del parlamento; ma lo rivendette per com- 
prare un reggimento di ‘fanti e mori di repente nel 
4778 © nel 75 anno dell'elà sua, dopo aver da 
poco tempo folla moglie. Questi sono I suoi serit- 

L'omor della patria, poema (4764, In 
Hl cittadino, poema In 3 canti (1759, in 
H trionfo di Fiora. dramma In un atto posto In 
anusica da Dauvergne (1765, in 8.*) 
ponimenti în verso ed in prosa (176 
Elogio di Chevert, in versi selolti (1769, In 8.*); 
qu fix Eplutole, ira lo quli vale ricordarmene 









































VALLIERE (cio-Fuontszro di), Ivogotenentegene- 
nerale di artiglieria, n. a Parigi nel 1097; en- 





regno di Luigi XIV. È foma che egli fosse sislo 
presente a 60 assedi © 10 battaglie campali. Coman- 

va in supremo grado Ie artiglierie. nell'assedio 
di Quesnoy (1713). con soll 54 cannoni, ne sgo- 
mninò 80 in 24 ore. Depo si bella prova sali al 
grado di brigadiere degli eserciti; ebbe poscia Il 
carico di riordinare Partigleria, © allora ne. 
(uogliò il calibro. riducendolo’a cinque. tstituî 
eriandlo scuole di applicazione. Era intanto eresto 
maresciallo di campo, e poi direttore generate del» 
l'artiglieria (4249-20); come luogotenente gen 
‘ombaltea nella guerra del 4755, e sequistavasi 

lova lode per te sua belle disposizioni presa alla 

battaglia di Dettingen, Accadde la sua morte nel 
4750. Granjemn de Fouchy disse Il suo Elogio nel- 
l'accademia delle scienze che avea tra Î suoi meme 
dri il Valtire, 

VALLIERE (Gioserre-Fionsuo, marchese di La), i 
glio del precedente, n. a Parigi nel 4717; in dale 
l'età di (7 anni militava allassedi 
on titolo di commissario straordinario. Comanda 
tna batteria nella giornata di Dettingen, surrog 
va il padro nell'assedio di Friburgo, © dopo altre 
spedizioni gli succedea, nel 1747. come direttore 
generale delle seuole e doi batlgiloni di artiglie 
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si trovò In quell'anno medesimo alla presa di 
Berg.Op-Zoom , e quando fu compiuta la guerra 
seguente vesti le divise di luogotenente generale. 
Fermo nelle opinioni del padre suo protestava nel 
4758 contro la separazione delle milizie det genio 

che già da {re anni comanda- 
va unite Insieme, con litolo di direllore generale. 
Con la buona grazia del re si condusse in Ispagna, 
dove Carlo Il Il chiamava per ordinarvi la milizia 
degli artiglieri alta foggia francese. Due anni e non 
più gli bastarono a compiere tutto quel rinnova» 
mento. Non volle aderire alle istanze fategli affin- 
chè rimanesse fn Ispagna , ed allro non acceltà fuor= 
chè il tiloto di marchese e un ritratto del mo. 
marca spagnuolo, dal quale ebbe Invito di trasfe= 
riral poi a Napoiî, allo stesso fine per cui era vi 
nuto in Ispagna. Caduto în diseredito insieme col 
suo sistema, riprese favore solto Il ministero di 
Monteynard, ma soggiaequo ad un indebolimento 
delle forze vitali, nel 1776. Fin dal 1761 era come 
socio libero ascritto all'accademia dello scienze. 
Negli alli della medesima si trova una sua memoria 
dove confata le censure che si eran levate contro 
la lunghezza del pezzi di artiglieria prescriéta nella 
ordinanza del 4752. 

VALLIÈRE (Luisa Fannersca di La BAUNE Le BLANC 
di LU), nota nel 4644 da una famiglia 
del Rorbonnese , trapiantatasi in Turenns 
in corle di Gastone duca d'Oriéans, dove Il 3.1 Rem, 
secondo marito della madre sua avea l'incarico di 
primo maestro di Casa. Dopo le nozzo del. princi- 
pe con Enrichetta d'Inghilterra, madamigella di 
La Valliére fa posta presso di tel come madamiget- 
la d'onore. Le sue soavi virtà più assai che le sue 
tusioghe di bellezza, l'avesn falla ammirare da 
tutta fa corte prima che in lel volgesse il pensier 
Lulgi XIV. Fontainebleau fu il luogo dove nel 
cominciò Îa loro dimestichezza. Presso a quel tem- 
po medesimo Il soprantendente Fouquet mal giudi- 
cando le virtà di madamigella di La Vallière ave. 
va osato prefferirle i suol omaggi, dei quall restò 
indignata. L'amante del re si rimaneva confusa tra 
ta folla dei cortigiani, quando ella era già vera 
mente l'obbietto di feste magnifiche qual furon 
quelle del 1052, che lasciarono It nome di Carrou. 
sel a quel recinio dove furono celebrale. La prima 
pregnanza di madamigella di La Valliere, fu un se 
creto fin per la corte. Ella ebbe dal re 4 figli, ma 
due solamente vissero, e furono madamigella di 
Blois, poi principessa di Conti, & Îl conte di Ver- 
taandols, che furono legiltimali nel (607. Luigi XIV 
eresse in quell’anno stesso In ducato la terra di 
Vaujour, come pure fece due baronie pel suoi fl- 
gli. Perdn la Invidia non avria poluto ascrivere 
in madamigella della Valliére a delitto il favore 
del monarca, che fu da lei rivolto non ad ‘altro 
che a benelicare. Un'anlma così fatta avria dovuto 
fermamente avere Il cuore dell’incostante Luigi 
mna così non andò la bisogna. Una prima volta fug” 
gissene dalle Tuilicrles ricovrandosi nel monastero 
di S. Maria a Chaillot, dopo avero avuti dal reale 
suo amante acerbi rimproveri perchè non volle re- 
carsi a tradire: il segreto confidalole da un amico 

al monarca. La maggior tenerezza 

che tenno dietro a questa separazione breve, fu 
anche di breve durata. Madama di Montespan cre- 
sceva di giorno în giorno nella grazia del principe, 
i pari passo avanzavano la sua superbia © 

verso madamigelta di La Valliére. Sopraf- 
fatta da tanti oltraggi, volle da capo ritirarsi. nei 
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rnonastero di Chailiot (febbrato 1674); ma tuita- 
vla sl laselò ricondurre a. Versailes. Passaron oltre 
a due sani senza che ella desse mal a sospeltare 
di essere ritornala'a' suol: pensieri di solitudine re- 
ligiosa; ma una malattia cho la recò sul fimilare 
del sepolcro, la condusse a riparare ai passati suoi 
falli. Quando nel mese di aprile del 1974 tolse 
commiato dal re per ridursi tra le carmelitano, ei 
mirò ad occhi asciulli fa sua parlenza, Madamigel- 
la fece professione dei voti monasti 
di giugno 4675. Le mani stesso della regina le cin- 
sero il velo, In quel monastero suor Luisa della 
Miserlcordia (che tal nome aveva assunto), visse, 
come un ‘alla regina, se non 
oddisfotta almeno contenta! Dopo aver. sopporta» 
to, con un coraggio che solo può venire dall'amo- 
ivino, le morlilcazioni di austera penitenza, 
spirò l'anima ll 6 di glugno 4740, La sua Vita 
scritta da un anonimo è opera assal dappoco. Unal- 
dra ne compose (Parigi, 4776, În 42.9) l'abate Le- 
quenlx, che vi pose În fronte le sue lettere al ma- 
resciallo Belfonds, e vi aggiunse il discorso 
quand' ella vestì l'abito del Carmelo dal 
Fromentires. Quatremère di Roissy pubblicò nel 
4323 La storia di madama di La Vallière duches- 
sa e carmelitana (in 42.9). La vita tanto piacevole 
© commovento di madamigella 
dalo argomento ad un ramanzo storico di madam 
di Genlis, la quale ha fallo una nuova edizione 
delle Aiflessioni sulla misericordia di Dio di una 
penitente, opera pubblicata nel 4980 sotto Il nome 
dela Valliére, della quale però non fu essa au- 
trice. 

VALLIÈRE (Luci Cesune LA BAUME Lt BLANC, duca 
di la), pronipote della precedente e celebre biblio- 
filo; nacque nel 4708 a Parigi; ebbe il titolo di 
onore di gran falcontere della corona, e gli ozi che 
la sua fortuna gli consentiva furono divisi da lui 
trallo studio, le riereazioni della villa e la dome- 
stichiezza dei buoni ingegal. Nel suo castello di Mont- 
rouge raccolse la sua biblioteca che fu la più 
Della che mai si vedesse presso un privato, Acco- 
glieva con singolare cortesia | dotti che venivano 
a consultarlo. Ultimo rampollo maschio della sua 
famiglia, mori nel 4780, non lasciando altro che 

ina figliuola che fa madama la duchessa di Cha- 
tilton. Voltaire fenne con lui una continua corri- 
spondenza per leltere. Benchè avesso egli venduto 
più volle i duplicati, tuttavia era sempre la sua 
biblioteca assai voluminosa. Ne fu messo in luce 
{l Cotafogo in due parti, Ta prima compilata dal 
Debure e dal Van Pra (Parigi , 4783, 5 vol. in 
8* fi), la seconda dal Noyon (1788, 6 vol. in 
2.e). Oltre alla sua lettera Sui sermoni festivi di 
Urceo Codro slampala nelle Varietà letterarie di 
Voltaire, è autore di alcuni coriponimenti in versi 
€ di due romanzi, ciò sono: Gli amori. infelici 
di Gabbriella di Vergy e di Raoul di Couey; e 
gli Amori infelici di Comminges, raccolti l'uno e 
N alro dal Monerif nella sun scella di canzoni, 
Ebbe anche mano nella Ziblioteca del teatro fran- 
ese fino dalla sua origine (1768, 3 vol): ne esi 
stono due esemplari In carta grande. 

VALLISNIERI (Asrowio), naturalista, n. nel 1601 
nel ‘castello di Tresilico nel ducato di Moder 
si apprese alla professionedi medico, e mentre la 
esercitava, faceva quegli esperimenti che furono il 
principio della sua fama, Nel 1700 era chiamato 
alta cattedra di medicina pratica în Padova. Per 
non urtare nei pregiudizi de' suoi colleghi, simula 
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va un grane ossequio verso gli antichi, e spinse la 
sua condiscendenza fino ad un segno da trovare in 
alcune oscure parole dei loro libri tatte le belle 
scoperte moderne. Ma quest'innocente artifizio non 

ié a lungo difenderlo. 1 professori vecchi presto 
si accorsero che nelle sue lezioni chiarivasi propizio 

le moderne dottrine, e da quell'ora in poi gli 
indissero una guerra lecribile. Ma francheggialo da 
Federigo Marcello procuratore di 8. Marco e rifor- 
matore dello studio di Padova, poté sciolto da ogni 
timore bandire le sue nuove scoperte anatomiche. 
Nelle ore dell'ozio faceva sue inves i alte 
parti dell'istoria naturale e della sica 
giando aumentavsi Il tesoro della dolirina. 1 sto 
merito glì valso molte lusinghiere onoranze per 
parte dei personaggi in maggior grado costituiti, 
Allre accellavane, allre ne rifiutava; @ la morte 
Sua segui a Padova nel 4750, Egli avea adoperato 
non poco agli avanzamenti delle scienze, ma prin- 
cipalmente Ja sua celebrità si. appoggia alle sue 
osservazioni sui vari sistemi di generazione, e su 
gli encomj che gli tributarono Îl Buffon ed altri 
commendevoli dotti, Adoltò il sistema ovipai 
combaltà con nuovi argomenti l’aliro della. gent 
razione spontanea. Considerandolo poi sol come 
medico, troveresti negli scritti suol il seme di molti 
principi, a' quali si attiene la odierna scuola d'Ita- 
lia. Tra le tante sue opere si. debbono ricordare 
come principali quest'esse: Dialoghi sopra la cu- 
riosa origine di molti insetti (Venezia, 1700, in 
8.0, 2. ediz); — Considerazioni ed eperlenze în- 
torno alla generazione dei vermi ordinari del 
corpo umano (Padova, 1740, in 4.*); — Farie lettere 
spettanti alla storia medica e nalurale (ivi, 1713, 
in 4); — Esperienze ed omervazioni intorno 
all'origine, sviluppi e costumi di vari insetti 
(ivi, 4743, in A.); — Lezione occademica intorno 
all'origine delle fontane (venezia, 1745, In A.e);— 
Istoria della generazione dell'uomo e degli ant= 
mali, se sia da'vermicelli spermatici o dalle uova 
(ivi, 1724, in 4.5), Una edizione delle opere sue fu 
Pubblicata sotto questo titolo: Opere flsico-mediche 
stampate e mss. del dottore Antonio Vallimieri, 
raccolte da Antonio suo figiluolo (Venezia, 1753, 
3 vol. in fol.) 

VALLOT (Arosio), medico, n. a Reims, o a 
Mompellieri nel 1504; primieramente fu medico 
della regina Anna d'Austria, e succedette nel 1652 



























































a Vautier nella dignità di primo medico del re © 
nella amministrazione del giardino botanico. Sei 






pre più prosperare. Pub 
biicò anche sollo II titolo di Zortus regius un Ca- 
talogo delle piante che ivi si trovavano raccolte 
© sommavano a più di 4000 specie e qualità. Mori 
nel 1671. Come pralico, gli venne molta lode dal 
ver guarito Luigi XIV della infermità che lo as- 
salse nel 4658 a Calais 

VALLOTTI (Fraxcssco-Antowo), maestro di musi- 
ca, n. a Vercelli in Piemonte l'anno 4697; si scrisse 
nellordine francescano, e prima fu organista, poi 
maestro di cappella in 8. Antonio di Padova. La 
sua musica è grave © maestosa, @ l'Europa non 
stette mollo a darle /l vanto che merilava. Morì a 
Padova l’anno 1780, poco fempo dopo aver mai 
dato in luce il primo volume della Scienza teorica 
€ pratica della moderna musica (Padova, 1770, 

1 due altri vol. si rimasero inediti. Il Fan: 

nei 1793 il suo Elogio in un con 
quei del Tartini e del Gozzi. 
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99 VALMARANA, nobilissima e antichissima fa- 
lia di Vicenza, un ramo della 41 
o alla nobiltà veneta nel 1659. Ci 






oratore e poela della ‘società de'gesuiti. — 
i gli Serillori Vicentini e la Biblioteca 





VALMIKI, il poeta più celebrato tra gli epici del. 
l'India; non è guari noto se non per le opere sue, 
© meglio diremmo ner l'opera, perochè la Zama: 
yana sola è quella che gli viene sicuramente ate 
tribuita nella tradizione degli indiani. Questa tra- 
dizione, che sl tutto è una favola, lo rappresenta 
come uno di que'solitari rapiti in spirito che con- 
versarono con gli Dei, e il fa vivere in tempi lon- 
tanissimi, in quegli stessi in che apparve Îl suo 
eroe Rama, ovvero Sri-ama, personaggio întera- 
mente misterioso e divino, legislatore , trionfatore 
per eccellenza, benefattore del mondo, esempio di 
ogni virtù, modello sacro del sacerdote e del guer= 
riero, fullo, in una parola. Si scorge da ciò come 
ta natura di questo poema, simile peraltro a tutte 
to epiche poesie degli indiani, è profondamente rell- 
iosa @ morale, La azione principale della Hamaya- 
na, în cui si annestano molti episodi, quale atto a 
commovere, quale a destare meraviglia, e quasi 
tutti di grande piacevolezza a leggere, è ia vittoria 
«li Rama contro ll gigante Ravana re' di Lanka 0 
Cestan. È fama che tulto Il poema conti. niente 
meno che di 24 mila slokas o distici ordinati in 
7 libri, ognuno dei quali si parte In molte rubri- 
che. 1 due primi del testo sanseritto della Ham 
yana furono pubblicati con la versione inglese 
terale da G. Carey e G. Marshman a Seramporo dal 
4108 al (810, 5 vol. {n 4.0. A. G. Schlegel ne pro- 
metteva una intera edizione în sanseritto © in latino 
con un comenfo. Nel tn08 il suo fratello Francesco 
Schlegel avea mandato în luce le due prime sezioni 
del £e volume voltato îq versi tedeschi, Chezy ne 
stampò due episodi. Finalmente un professore di Ber- 
lino, Francesco Bopp, ne tradusse unallro episodio ne 
AB1G appresso al suo libro intitolato: Conjugations 
syatem der samscrit sprache. Abbiamo degli estratti 
in francese di queste traduzioni nelle Aeligioni 
antiche di Creuzer (lom. 1.e, Parigi, 1928, p. 199, 
25 

VALMONT DE BOMARE (Ixcoro-Cusrorono), natu- 

la, n. a Romen nel 4754; non volle darsi al 
ro secondo che voleva suo padre, e venne in 
arigi nell'età di 49 anni per studiare le scienze. 
tinparà gli elementi della farmaceutica , e per due 
anni fece professione di speziale, La nascente rt- 
atazione del giovane studioso gli fruttò un diploma 
viaggiatore naturalista del governo, e con tal 
















































titolo Investigò le AIpi,| Pirenei, la Svizzera, 'Ita- 
tia, la Germania, l'Inghilterra, a Svezia, la Lapponia 
è da ida 


la. Iitornava nel 1756 ricco di nuove 
i, © carico di una copiosa raccolta soprat- 
In quell'anno stesso istituì una 
la di storia naturale continuandovi 
fino al 1790; la stupenda frequenza che facevasi 
quella scuola disolgò molto în Francia l'amore 
di quella scienza fino allora molto negletta, A lui 
dischiusero le porte delle accademie più insigni; 
riprese il corso del suo magistero dal 4703 fino al 
1206, nel quale anno senti venir meno te forze, e 
cesse a morte nell'anno seguente desiderato e com- 
pianto da quanti avean polulo conoscere nou pu 
da sua dottrina, ma la bontà del cuor suo, la retta 
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VAL 
estimativa, la probità rara e la instancabile bene- 
ficenza che lo adornavano. Sue prineipati opere 





ria naturale (Parigi, 1765, 5 vol. in t.o), a cui xi 
aggiunse un supplemento nel 1769, Tutta l'opera 
fu ristampata a Yrerdun dal 1768 al 1770, in 6 
vol. con note date da Haller, Deleuze e Hourg 

a Parigi, 1778, 2 vol. in 0.0; (701, 4 vol,; a Lione, 
4200, ts vol. in 0». Questo Dizionario è stato il 
conio di tulle le opere dello stesso genere pubbli- 
cate dappoi. 

VALOIS (canto, conte di), terzo figlio di Filippo 
P'Ardito; nacque nel 1270; ebbe per sua parte la 
contea di Valois composta di 4 castellami. Ricevette 
nel 4284 la investitura dei renmi di Aragona e dî 
Valenza e della contea di Barcellona; ma questo 
dono che pretendeva fargli papa Martino IV alle 
spese di Pietro d'Aragona non sorti buon effetto 
Nel 1200, dopo la morte del padre suo, Carlo sposò 
Margherita figlia di Carlo Il re di Sicilia, © fatta 

nzla a tutte sue ragioni sul reame aragonese, 
citrasse in compenso dal suocero le contee: di 
Aogiò e del Meno, Nella guerra che non landò a 
rompersi tra Filippo il Bello e Il re d'inghilterra, 
Carlo tolse agl'Inglesi la Reole e S. Severo, poi 
passò in Flandra, © di tà condusse Guido di Dam- 
pierre a Parigi, per isforzarlo a rendere omaggio 
Al re, ma sotto promessa di restitulrlo ne'suo! stati. 
Xi patto non fu ratificato dal re, e Carlo presone 
silegno si ritrasse nello sue terre. Allora scelse In 
seconde nozze Caterina di Conrlenay nipote di Bat- 
dovino tl ultimo imperatore di Costantinopoli, © 
con lei scese in Italia; fuvvi accolto da Bonifacio 
Vili che dichiaravalo imperadore d' Oriente, suo 
io In Itatla © difensore di S. Chiesa fornen- 
dolo di moneta. A inchiesta del pontefice andò per 
rimettere în paco Firenze che stava in gran dis 

la cacciata dei guelfi; poi mosse le insegne con- 
iso d'Aragona suo competitore, e da pria 
lo sconfisse, ma poi fu necessilato a chiedergli 
tuperevoli patli di pace. Richiamato da Filippo il 
Bello, si congiunse all'esercito di Fiandra ed ebbe 
parle nella vittoria di Mons-en-Puello (1504). Per un 
stante si delte ad Intendere potere essere fatto 
imperadore di Germania. Papa Clemente Y , che 
aveagli promesso di fasorirlo, sollecitava fraflanto 
gli elettori perchè dessero 1 loro suffragi a un ba- 
one tedesco, e la scella cadde In Enrico di Lu 
semburgo. Venuto a morte Filippo il Belo, ll conte 
di Vatois recò alle sue manl tulla l'autorità sotto 
il suo nipote Luigi Le Hutta, già uscito di pupitto, 
e seppe mantenrsi In possanza solto Îl regno se. 
guente avendo usato concessioni a nobili del rea. 
me, € riportato vittorie In Guienna contro gl'in- 
lesi. Mori nel 159% a. Nogent.ie-Roi 0 a Pathay, 
laselando fama, del. più prode «capitano de'tempi 
suol. Gli estremi giorni della sua vita furono tur- 
bati dalla memoria del supplizio di Enguerrando 
Marigny, fatto da lui condannare alla morle. per 
privata Vendetta, ledendo a fotte le forme dalla 
legge preseritte. S'era anco approfittato delle spo- 
glie dei Templari; ma non pare avesse mano nella 
abolizione di quell'ordine più infelice che reo. 
Nolarono gli storici che il conte di Valois non ebbe 
mai regno, eppure fu figlio di re, fratello di re, zio 
di tre sovrani e padre di monarca. Filippo VI detto 
di Vatoîs fu suo figli 
questa considerazione 
chiamato nci cronisti ilafiani Carlo senza ferra. 
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A lui, perché venuto în 





mo del Purgatorio, che 
Tempo vegg' Î0 non molto dopo ancoî, 
Che tragge un altro Carlo pur di Francia 
Per far conoscer meglio e sé è i suoi. 
Senz'armi n'esce, e solo con la lancia 
Con la qual giosirò Giuda, e quella ponta 
Sì, che a Fiorenza (a scoppiar la pancia. 
Quindi non terra, ma peccato ed onta 
Guadagnerà , per sò tanto più grate, 
Quanto più lieve simil danno conta. 
E quel non ferra allude sppunto al soprannome di 
senza terra, altibbiato a Carlo. perchè non poté 
acquistare mai un regno per sè. 
VALOIS (Esmico) signore di Orcè, storiografo reale 
603; dopo aver fatto 
le scuole de gesuiti, usò per qualche 






















stampa i primi 
indebottrsi la v 





i fu costretto a sospendere I suoi 
potè ricontinuarii per generosità del 
presidente di Mesmes che assegnandogli una consì- 
derevole pensione gli diede agio a tenere un se- 
gretario, Aveva Inoltre dal re due onorari , ciascuno 


















I Mazzarini 
quale nel suo lestamento gliela continuò per. tino 
al tempo che dovea starsi tra i vivi. L'assemblea 
del clero gli allogò atlra pensione, per avergli dato 
l'inearico di pubblicare una edizione degli autori 
greci che serissera la Storia ecclesiastica. Il Valois 
mori nel 4076. Vari opuscoli avea partitamente 
mandato fuori che furono raccolti insieme con que- 
sto titolo: 2/. Valesii emendotionum litri Y, el de 
erilica libri II, ecc. (Amsterdam , 4740, în 4 
Tragli altri suol lavori non vogliono prelermettersi 
Ammiani Marcellini rerum gestorum libri XVIIT 
QParigi, 1050, In 4.0, ediz. eccellente); — Le fatorie 
ecelesiastiche di Ewebio, Socrate e Sosomene, 

. di Teodoreto e di Evagro con frammenti di FIL 
tostorgio (ivi, (629, 4868, 4075, 3 vol. In fol.). 

VALOIS (Apataso di), noto tra nol per Adriano 
Vatesio, signor di La Mare, fratello del soprad- 
detto, n. a Parigi nel 4607: spese molti anni a stu 
liare e cercare documenti 0 siampali o mss, sulle 
Istorie di Francia. Mostrò nelle sue investigazioni, 
€ nelle opere che ne furono il frutto, critica giu: 
diziona, e così il Gitoto di storiografo reale 
con uno stipendio di 1200 franchi, oltre una pen 
stone come a uomo di lettere. La fortuna sariagii 
stafa ancor più benigna se egli stesso non avesse 
repuiso qualche suo favore. Ci narra egli slesso che 
il Nontauster gli fece proporre l'incarico di sotto 































ne congratulava «eco n 
II alti suol scritti 1 francesi eb 
porlanti opere sulla lora Îstoria: Gesta francorum 
seu rerum franefcarum (t. 3 in fol. Parigi, 1649- 
56); — Notitia galliarum ordine litierarum di 
gesta (Ivi, 1676, in fol.) 

VALOIS de la MARE (cinto di),. figlio del pre- 
codente, n. a Parigi nel 16745 prese 1 gradi in 
diritto, © titolo di avvocato nei #606; ma poco sì 
brigava del foro e rifiutò di accettare una magi- 
stralura, per poler dare tulto se stesso alle leltere 
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Firenze più presto per 
indirizzati 






VAL 





e alla numismatica. Riuscì u raccogliere un musco 
; fu accolto nel 1705 nella accademia 
delle Iscrizioni , e fu sempre nappuntabile nell’in- 





tervenire alle fornate di quella. Vori a Parizî net 
4747. Vea.l stol tanti. Discorsi, Disiertazioni © 
Memorie stampato negti atti dell'accademia, che. 
remo 1a diertazione sugli Anfizioni (III, , 19f= 
Man, e L Vo Dog. 405-413); — la Istoria della 
prima guerra sacra (L, VII, p. 201); — e la storia 
della seconda guerra sacra (1. IX, p. 57; t. il p 
1) 

VALOIS (Luci Le), gesuita, n. a Melun nel 1659; 
professò per 10 anni la lilosofia a Caen, e pieno di 
amore per i poveri ebbe gran parte. nella fonda- 
zione dell'osporlale generale di quella. clltà. Poî 
chiamato fn Parigi fu fatto confessore del principi 
Nipoti di Luigi XIV, e superiore della casa professa 
di 5. Antonio, nella quale mori (' anno 1700, È au- 
tore ‘di varie” opere spirituali pubblicate dal P. 

i (1759, 5 vol. in 12.0), © ristampato più 
























VALOIS (Iv0), fisico e letterato, n. a Bordeaux 
nel 1694; entrò nella compagnia ‘gesultica, e per 
più di 30 anni tenne con grande studio ed encomio 
la cattedra di idrografla nella scuota della Rocella, 
Nella caeciata dei gesuiti verosimilmente ritornos= 
sene alla propia famiglia, ma ignorasi il tempo della 














— Congetture 
e le proprietà del sale marino nelle memorie di 
Trevouz (1744); — fiagionamenti o colloqui sulle 
verità fondamentali della religione per istruzione 
degli ufficiali e dei marinai (La Nocella, 1747, 2 
vol. in 42.9). — Hoccolta di dissertazioni letterarie 
(Parigi, 1768, o Nantes, 1700, In a, 

VALORI (Btccio 0 Barrowonxro, dello il ecchio), 
n. a Firenze nel 4354 di famiglia patrizia; quando 
la repubblica di Firenze istituì i dieci di balia net 
4590 egli fu uno di questi, e per altre sei elezioni 
venne riconfermato în quella magistratura. Fu pol 
gonfaloniere di giustizia, ambasciadore, e sostenne 
allri incarichi fn servizio della sua patria; m 
nel 1497. — V. le Famiglie nobili fiorentine Ul 
Scipione Ammirato. 

VALORI (Fnsscrsco), nipote del precedente, 
Firenze nel (439; fu adoperato in molte ambasterie, 
e qualtro volle entrò gonfaloniere di giustizia 
trattare le pubbliche cose poso quell'aitezza d'ani- 
mo che aveva atlinta nello studio della filosotia 
platonica , e fu degno del titolo di grande cittadino 
che gli dona Scipione Ammirato. Era caldamente 
desideroso della riforma degli abusi combattuti da 
fra Girolamo Savonarola suo amico; ma non potè 
veder compiuti i suoî pensieri patri, e dopo avere 
tentato indarno di salvare I° eloquente © impetuoso 
domealeano, mori insleme con lui nel 1498. 

VALORI (Siccoté), n. a Firenze; sostenne vari 
pubblici incarichi ed ambasciate; la più Importante 
fu quella di Luigi XU re di Francia, Chiamato in 
colpa nella congiura del Boscoll e del Capponi fa 
condannato a perpetuo carcere, ma riebbe 1a li» 
bertà per Intromissione di Leone X, Abbiamo Wi 
lui una Vita di Lorenzo de' Medici che la prima 
volta fu messa a slampa dall'abate Mehus (Firenze, 
1749, in 5 di 67 p.), e tradotta in francese dal 
Goulet (Parigi, 1701). 

VALORI (il conte Fnancssco-Fiosenzo de), n. n 
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quando queste fecero tentativo di difendere Il pa 
azzo di Versallles nelle giornate del 5 e 6 ottobre 
4789, e poco tempo appre secommialato, AL 
tempo della re era una delle iro 
guardie che lo accompagnavano, e furono ricondotte 
fadietro da Varennes în un coll infelice monarca. 
Menato prigione nella Badia, non ne poté uscir Il- 
bero se non quando fu aceeitata la nuova costitu- 
zione. Allora fu mandato dalla regina con una sua 
commissione alla principessa di Lamballe n° Brus- 
selles, © necessilato per le citcostanze che soprav- 
vennero a restàrsi profugo dalla Francia, fu a varie 
guerre in servigio della Prussia, e non prima del 
data rimpatriavasi, Passò a Gand con Lulgi XVIII 
che avealo nominato ufteiale in una compagnia 
delle sue guardie, ed al ritorno del monarca sul 
trono ottenne ll grado di maresciallo di campo e 
l'ufdclo di gran preposto del dipartimento del Doubs. 
La morte sua segui nel luogo natio Panno 129. 
Avea pubblicato un Aacconto del viaggio a Ve 
rennes (Parigi, 4019, In 80). 

VALPERGA DI CALUSO (Towwiso dei conti Masi 
no), matematico e letterato, n. a Torino nel 175: 
rallitò per qualche tempo sulle galee dei cavalieri 
di Malfa; poi andò a Napoli, dove entrò nella con- 

lone dell'Oratorio quando l'età sua era sui 

24 anni, Fu fatto bibilotecario € poi professore di 
teologia, ed avrebbe condotta quieta & studiosa la 
ita în quella religione, se Il governo napoletano 
non escludeva nel 1708 dagli ordini religiosi tutli 
i forestieri. Allora ei tornava nella sua” patria © 
continuava a viver vila semplice e raccolta. Ivi 
fondò l'accademia letteraria. e fu ascritto alla pit- 
torica e alla scientifica , nella quale adempiè per 
apni 45 l'ufficio di segretario, L'unico rieremento 

fatiche dello studio eran per lui | viaggi, dei 
quali però facevasi nuovo lesoro di Istruzione. In 
uno di questi viaggi, che fu del 1772, strinse ami 
eizia con Vittorio AlNeri, delle cul opere postumo 
fa poscia editore. Dal 4800 al 4014 tenne in propia 
easa una seuola, dove Insegnava al giovani le let- 
tere greche e orientali, che già da Iul erano state 
messe in fore in Piemonte professandole nell'uni- 
versità di Torino, Nella stessa ciltà fu membro dei 
gran consiglio ed in seguilo direttore dell’ osserv 
torio per la parte astronomica. L'anno 1944 era 
fatto presidente e direttore di una delle classi del- 
l'aceademia sciontifica e letteraria , e si moriva nel 
4815, Fu socio e corrispondente dell'Istituto di Fr 
cla, della società Italiana di Verona e di molle 
tre dolte accademie. Le non poche opere da li 
scritto si possono ordinare In tro classi 
tiehe, lingue orientali e poesie. Le m: 
mandò in luce sotto il propio nome, le fillogiche 
orientali sotto quello di Dydimus Taurinensis, e 
sotto Îl nome pastorale di Euforbo Melesigenio | 
versi itallani, latini 0 greci, Citeremo di lui: Litte- 
ratura  coplie@ rudimentum (Parma, 4185, in 

i — Dell'orbita di Herschelt 0 Uranus, colle 
nuove tavole di questo pianeta, in francese (Mfe- 
morie dell'accademia di Torino 4786-87); — Della 
navigazione sulla sleroide ellittica, le sue losto- 
dromie e il suo più breve cammino, parimente in 
francese (1788-89); — Masino, scherzo epico (To- 
rino, 470î, in 12.0; Brescia, 1908, in 8.6); — Della 
risoluzione delle equazioni numeriche di tulli £ 
gradi, anco questa in francese (Memorie della ac- 
cademia di Torino, 1703-1800); — Prime lezioni 
di grammatica ebraica (Torino, 180%, in 4); — 
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Ubri III (ivi, 1900, in a. 
ine gracorum, (ivi 

iani (ivi, t907, in 

ieò una vita dell'a 
va pure 










300.) 
VALSALVA (Axtowo-Mian), anatomico, n. a 1- 


mola nel 1606; esercitava la medicina e nel tem- 
po stesso leggeva la anatomia all" università di 
Bologna ed era chirargo dello spedale degli incu- 
abili. Sempiiicò gli strumenti di chirurgia, mino- 
randone ll numero, ed acquistò altri meriti presso 
l'arte d Ippocrate. Con tanto anlore l'amava che 
sapeva trasfonderia In fulti quei che gli stavano 
a forno, e non pure una volla i suoi servidori 
uscendo di suo servigio si trovarono fatli chirurgi. 
Morì a Bologna nel (723, Le sue principali osser: 
vazioni avea dirette all'organo dell'udito, parte 
curiosa © diffeile quant allra mai dell’ anatomia, 
‘ scrisse su tal subielto un' opera divenuta clas- 
sica nell Iatia: De aure humana fractatus, în quo 
integra ejuadem auris fabrica , multis nocit in- 
ei iconibua suis illustrata ,, describitur 
omniumque ejus partium usus indagatur, ecc. (hi 
fogna, 1704, in 4.05 Ulrecht, 1707; Ginevra, 1746; 
Venezia, IT4O, in 4e). Il Morgagni suo discepolo 
che procurò quest'ultima edizione vi aggiunse la 
Vita dell'autore e tro di questo 
de anatomico. 

VALSECCHI (don Wmemo), dollo benedettiao 
della congregazione cassinense, n. a Brescia nel 
1681; professò la flosolla, le sclenze sacre, e gius 
nonico a Firenze, trattò anche non senza lode gli 
studj dell’ antiquaria , e nel 1761 ebbe cattedra 
di sacra scrittura e di sioria ecclestastica nella u- 
Diversità di Piso, Mancò al vivi nel 1759 a Firenze 
abbate del monastero di Badia. Citeremo delle o- 
pere sue le seguenti: De initio imperdi Severi 4- 
lezandri Augusti dissertatio (Firenzo, 1745); — 
Epistola de veteribus pitone civitatis constitutis, 
ecc, ad D, Guidonem Grandi (Firenze, 1797), ln 
seria. da Goffredo Hoffmann nel 5.0 vol. dell'Hi- 
storia juris romano Justinianai (Lipsia, 1726) 

VALSECCHI (Axroxio), domenicano, n. a Verona 
nel 708; gli fu dato ad insegnare la filosofa in 
un convento dell' ordine a Venezia; poi andò pre- 
dicando per le prime città d' Nalia, e fu etetto pro 
fessore di Ieologia nell’ università di Padovs 
mori nel 1 




























































gione e dei fonti dell’ empietà 
vol. in 45); — Prediche quaresimali (Yenezia , 
4790); — Panegirici e di 

V. Zeno, Nole al Fontanini , 1. Il, € le 
Iorum del Fabroni, 1. 1V. 


VALTERIE (l'abate di n. a Verneull 


nel 
Perche. Le sue traduzioni di Omero, di Persio e di 
Giovenale sono già da tempo in oblio: ma aleuni 








curiosi ricercano ancora quella della Zliade # della 
Odissea della edizione di Olanda 1622, 4 vol. in 
42», per amore delle Incisioni di Schoonebeck, 
VALTRINI (Gio. Arrosto), gesuita, n. a Roma 
nel 1696; fu maestro di belle lettero , di teologia 
morale e di sacra serittura nel collegio romano, © 
passò di questa vila nel 1001 , a Loreto, È autore 
di queste opere: De ro militari velerum romano- 














rum libri VII (Colonia, 1307, în 0.0; — dnnuee 
Hitt. societatis Jesu (anni ts81, © 1592), 
VALTURIO (Rostaro), n. a Rimini; fu consigliere 


VAL 


igismondo Pandolfo Malatesta , signore di quella 
‘o sul deelinare del ssc, XV era ancora Ira 











i vivi; una sua opera gli diede qualche fama, ed 
è intitolata: De re militori, divisa in 12 Nibri , 
‘a Verona nel 1472) 








Bologna nel 4455; a Parigi, 1532 € 
nel #534, con correzioni; e fradolla in francese 
Luigi Meigret (Parigi, 1855). 

‘@@ VALUSA, coraggiosa ilonzella boema; fu di- 
scepola di Libussa, celebre fra le donne guerriere 
della Boemia, Tanio ella cercò d' imitarne ln. vita 
11 coraggioso costume, che essenilo morta si fece capo 
di alcune boeme , e, prese le armi, tentò di acqui» 
starsi l'Impero di quella nazione. Assediò Primi- 
slao, duce de’ boemi , nella rocca di Visigrado. Ve- 
Muta di poi a ballagila con questi gli sbaragliò © 
ti vinse uccidendone selle di sua propria mano; ma 
temendo pol di un tradimento volte piuttosto colle 
compagne perdere combattendo ardilamento la vi. 
ta che la libertà. 

VALVASONE (Enuswo da), poeta italiano annove- 
rato tra quei di 2.e grado; era signore di Valvasone, 
castello del Friuli, ove sorti | natali nel 125. Vi: 
Vendo in quell’ ozio a cui forse lo condannava ln 
postura del suo castello Ira due sospeltosi. pote 
tali, quali erano la casa d' Austria e la repubi 
di Venezia, passava la vila tra gli studi lettera 
€ la caccia, per la qualo avea lanto amore che ei 
volle farla subietto di sun gloria poctier. E in vero 

della Caccia che 






































pubblicò prima del 4391, quantunque lo avesse 
composto fin dalla sua giovinezza; ehbe una ri- 
stampa a Venezia nel f002, În 12.0, Fra gli al- 
tri suol scrilti pure stimali citeremo: Angeleida, 
epopea in oltava rima e in 5 canti sulla battaglia 
degli angeli buoni e dei tristi (V 4590, in 
— Lacrime di S. A. Maddalena, Îe quali si 
trovano spesso stampate al seguito delte Lacrime 
di S. Pietro del Tansillo (Venezia, 4302, ia 8», 
e nel (613, in 12.0) La morte del' Valvasone se 
gui nel 4505. — 09 Credellero alcuni che dall’ An- 
Ion il concetto del suo Paradiso 























poter derivare al sommo epico inglese aleun bia- 
Simo seppure il Valvasone poté «pirare in lui al- 
meno in parle Îl concetto del suo poema, La gloria 
del Milton resterà sempre incontaminata, poichè ai 
grandi ingegni ogni cosa , per minima che sia , 
puo! dar cagione di Solo, © resta intanto 
nella oscurità quel lieve principio da cui. preser 
te mosse. 

#9 VALVERDE (Banrorounto) 
dova verso il 
scero nella letteraria repubblica per un' opera «o» 
pra ll Purgatorio stampata sotto questo titolo: 7 
gnis purgatoriwt pos hane vitam ex qrecis et 
atinis Patribus assertus (Padova, 1531, in 45) 
Hibro rarissimo e ricercatissimo dai bibliomani cu- 
rosi. DI quest' uomo dotto © che fu scelto ancora 
per Î' emendazione della Bibbla, vezzasi l Elogio 
Nel tom. NANI delta prima Masdolta Cutogeriana, 
pag. 165 © 109 

VAMBA 0 WANBA, 50,0 re dei visigoti; fa eletto 
nel 672 per successore a Recesvindo, e di mala 
voglia accettò quell' onore pericoloso. 'Si fece con- 
sacrare ed Incoronare dal ciero di Toledo, cerimo- 
nia fino allora inusitata appo | goli. 1 sinistri pre- 
sentimenti cho in sulle prime gli avevan fatto ri- 

Diz. Biocr, T. V. 











teologo , n, in Pa- 
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VAM 
fiutare il trono, non furono tardi i al at 
10; nacquero. sollevazioni , nella 


Vasconia , oggidi Biscaja © Navarra. Il conte di 
Nimes, il vescovo di Magalona ed altri signori della 
Seltimania, dellero asilo agli ebrei da lui banditi, 
€ fecero lega contro di esso, Il duca Paolo, del 
quale tentò fidarsi in commettergii una parte del- 
l'esercito, gli levò contro la Catalogna. Valicò 1 Pi- 
renei, si fece salutar re in Narbona, © si procacciò 
sostegno di lutti i grandi mal disposti della Gal- 
lia Gotica. Vamba In quei dificiti. tempi mostrò 
una operosila, una forza di spirito, un ardore che 
mon poteva aspettarsi dall'età sua avanzata , e spe. 
ditamente soggiogò la Vasconla, la Cantabria, la 
Catalogna, Narbona, Beziers, Agde, Magalona © 
mes. Delle salva fa vita a tutti l'ribelli © liberò 
tutti gli estranel. La pace che. allora 
godere ai suoi sudditi più non venne 
non da una lavasione degti arabi che quasi subito 
furono repulsi. Ma ad onta di questi cd altri m 
riti ancora Vamba fu sforzato nel 680 da una in 
signe perlidia a vestirsi monaco, e fe” 
trono in favore del conte Ervige 
colmato di benelizi. P; 
vita nel convento di Pampliega presso Burgos, © 
mori nel 603 0 nel 087. Fu principo degno di 
vero in tempi migliori © di ottenere maggiore ri 
noscenza ; avea dato opera a frenar l'ambizione , 
gli scandali e i delitti dei vescosi. + 
VAMMALE (Avtomto DRES di), 
tario di Comequiert, n. nel 1725, ad Alaîs; dopo 
avere adempiuto il gravoso ufficio del. magistero 
mel seminario della sua patria, si diede con lode 
alla predicazione; le sole sue prediche che fossero 
dato alle stimpe sono un Panegirico di San Luigi 
detto all’ accademia francese nel 1706; ed una © 
razione funebre di Luigi XY recitata È anno ATT4 
nella cattedrale di Tolosa. L° arcivescovo di Arien- 
ne che stimavalo ed amavato, l'avca eletto per 
uno de suoi Vicari generali , © tranquillamente 
per la. parte che gli aveva 
toi. net diocesi, 
castello di Brienne correndo Il 1731 
VAN-ALPHEN (Asrovto ), vicario. apostolico di 
Bois-fe-Due , Arts a Novel; studiò a Lo 
sanlo e fu nominato nel 1774 leltore del collegio 
5, Avuto il licenziato nell’ anno 
0, fu, del 4777, promosso alla cappellania 
di Roxie, net rsa disegnato per contatore del 
Vicari apostolico di Nois-le-Dute , © nel 4700 sut= 
rogò Adrls in quella dignità; fraltanto nel 1785 > 
avuto la parecchia di Sehyndel. Nel 4798; 
Vedendo chio la soppressione della università di 
Lovanio veniva a togliere i mezzi di contioua- 
re la successione dei preti nel suo vicariato , Ist 
{ui 1 Boicle-Duc vi seminario , e nell'anno se- 
guente Irasterivato ail Hexelanr, La chiesa di Boi 
e-Due fu tranquilla sotto la repubblica bata 
sotto il regno di Luigi Bonaparte; ma quando Na: 
poleone si impadromi delta Olanda. pensò di ris 
stabilire il vescovado di Hoisde-Duc crelto nel 45 






















































Nori nel 













































ma dal conquisio "degli olandesi: avvenuto nei 
1690, si irovava amministrato da vicari nominati 
pria dol capitolo, poi dal papa. Van-Aiphen non 





sendosi vo 


ato accostare al disegno di Napoleor 
fu messo în 


nel 1210, a Vincennes, poi la 
sciato libero, ma sotto Vigilanza, a Malines, © quindi 
ad Anversa, Iilcercato di soserivere la sus renunzia 
0 conferire Ta sua autorità ad un prete che eragli 
indicato. negò aderirsi. e fu condotto a Parigi dov: 
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VAN 


rimase fino al 401%. il wo ritorno a folsdebo 

rese il suo ministero di 

Schyndel e lo ri- 
105 






Dordrecht il 12 febbralo #22, in età di anni 
40: è autore di due tragedie: 7L Saraceno (Amster- 
da, 1809); ed Alessandro (IVI, 1816) 

VAN-BEMNELEN ( Anno ), professore all’ Aja, 
ivi di 59 anni; pubblico in fingua otandese gii 
Elementi di fisica sperimentate (A vol. in be) 

le Lezioni d' Algebra ; e la Introduzione al- 
architettura idraulica. 

VANBRUGH (Gio), autore comion ed architetto, 
n. nel 1679 circa , da una famiglia originaria di 
Gand ma stanziatasi in Inghitterra: lasciò la milizia 
per seguire ll teatro, e scrisse parecchie comnedie, 
Fallo costraîre un fcatro a Londra sul suo disegno, 
egli ne fu direllore in compagnia di Congreve. 
Avea studiato con mollo profitto [' architettura. ed 
citre a questo teatro, fece altri belli edifizi, palagi 
e castelli, ed In parlicolare «i debbono ricordare 
quelli di Bier Howard e di Carlisle, Avea 
ceduto al Congreve Ta parte che a fui spettava nel 
l'atministrazione teatrale, quando nel 1708 at- 
tenne l' officio d''araldo. Nel. 1745 fu fatlo inten» 
dente delle fabbriche della corona e l'anno ap- 
presso Ispettore delle fabbriche dello spedal navate 
di Greenssich La morte sua avvenne Panno 1798, 
nel palazzo di White-Ball. Due sue commedie si 
trovano Impresse nella raccolta fatitolata: IL muo- 
vo teatro inglese (Londra. 1776, 42 vol. În 12,0) 

BUYS (N), piltore olandese” del. sec 
maniera di Mieris e di Gerardo 
spiritose e 

graziose. Esco esprimeva le staffe con 
una verità che colpiva; il suo disegno è puro, il 

‘0 locco unito senza csser freildo, Le sue pitture 
non sono conosciute che în Olanda. 

VANCOUVER (Gioncio). navigatore inglese, n. 
circa Îl 4740; entrò da ‘iovanetto nella marineri 
© segui Cook nel secondo © nel ferzo suo gi 
torno al mondo. Nel #760 servi nella squadra 
dell Antille sotto 1° ammiraglio Rodney, e stette fi- 
no al 4789 nella «lazione della Glammaira. Avea 
dato prove di tanto ardimento e perizia, che al 
1700 il governo fidozli un inearteo d'alla Impor- 
tanza, Traltavasi di risolvere la quistione che da 
tanto tempo pendeva discussa, se 
tentrionate tra 1150.» e 60 e grado 
dasi un mare interno, o verame 
di comunicazione tra i noti gola d 
tlantico ed il grande Oceano, 
vascello , comandante la cor 

















































































lo capitano di 











iperta ed 





il brick il Chatam, sciolse da Falmonth il primo 
di giugno 4704. Approdo il 26 di settembre al 
lido meridionalo della. Nuova Olanda .. scopri il 












porto Giorgio, e si allontanò dalla ferra fino al 

grado 122. © Go di longitudine Andò poi a git 

tar P' ancora în una baja della nuova Zelanda. dove 

imorato col Cook, quindi percorso D ar- 

Amici © dei Sandwich, riconobbe 

ione. In foce di G. de Puca . volse po. 

tali verso” Noutka,, soprastette 

di Monterey, € rifece 

‘n, iconobbe 1a 

» a cltentrione  ri- 
atonie 






















costa dl Ameri 
tornava nd Austco, rive 
de Calilornia, 
dal sovrano di quell’ ita 
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oghilterra nel 1704. Vancouver 
cominetà la sua lerza navIgazione da framontana , 
scuopri nuove terre, visità gli emporii russi, ricercò 
a parte a parte fulte le bale, le anze, gli Siretli, i 
arcipelago del re Giorgio, e del 
principe di la grand isola. dell’ ammira= 
gliato e compiè te sue Investigazioni nel porto Con- 
elusione ‘aquilonari © 925.0 e 57. 
orientati. Dopo futlo questo riconducevasi nell Eu- 
opa, facendo nuove ricerche per via; metleva 
piede a terra Il #5 sellembre 1708, sulla costa oc- 
eldentale di Irlanda, e Incontanente rappresenta» 
vasi a Londra a dar conto della sua spedizione, 
Aveva fatto un' assai diligente. ricognizione della 
costa di America che guarda n grecale, © si era 
persuaso fosse impossibile frovare via per le navi 
tra il grande Oceano settentrionale e le parti interne 
del continente americano in quel gran tratto che 
egli aven corso. Comechè questa lunga peregrina- 
zione gli avesse un poco guasta la salute, tanto 
pur gli bastà la vila da scrivere la maggior parte 
della sua relazione. Cesse a morte a Petersham nel 
1759, prima che fosse compiuta la stampa det- 
l'opera sua. Gio, Vancouver suo fratello vi mise l'ul- 
ima mano e la pubblicò in inglese con questo ti- 
toto: Faggio di scoperta all” Oceano Pacifico del 
settentrione e attorno al mondo, ece. fatto dal 
4700 al 1795, ecc. (Londra, 1799, 5 vol, In 4e 
con atlante in ‘ol.); tradotto In francese a Parigi 
I anno VIII (1200), In 8 vol. in 4.0 con atlante 
fol. ra traduzione abbreviata fu fatta da 
Menrs (i, 4800, 5 vo. in fe con allale In 
49 
VANDA o VENDA, innalzata sul trono di Polonia 
verso l'anno 750 dopo la morte di Craco e di 
due suoi fratelli; ingannò l'aspeltazione de suoi 
dditi rifutando le istanze di Ritigero principe 
10 vicino che le chiedeva la mano di sposa, rispon- 
dendogli leî voler piuttosto esercitare l'autorità di 
sovrano che essere moglie di re. Nitigero persistotte, 
minacciò , venne in armi sulle frontiere della Po- 
tonîa, e Vanda gli mosse incontro. Prima di venire 





tese poi al re 
























































alle mani Îi principe mandò suoi ambasciadori a 

fare un'altra dimanda che come le prime andò © 

sclusa. 1 messaggi ritornando al campo, tutti pieni 
dei 


razione per la regin Polonia , dichia» 
‘guerra inuiile e Ingiusta e disertarono È 
Vessili di Riligero, Questi ambaselatori, a quanto 
si pare, eran uomini assai potenti, peroce 

principe esse alle loro rimostranze,‘ tanto ne fa 















vali era capo, conci 
gina dopo essere entrata în irionfo nella città di 

racovia fondata dal pare suo, e aver offerto un 
crificio alle divinità polacche , temendo qualche 
altro nuovo disisiro non venisse a turbare la sua 
felicità, si annegò nella Vistola. Fu ritrovato il suo 
calavere, al quale venne data sepoltura fuori della 
ciltà in Iuogo dove fe fu posto un monumento, Narra 
a tradizione che questo sia il Iuogo stesso del borgo 
e convento di Mogifa, nome che in idioma polacco 























suona tombn. La tragedia di Vanda pubblicata da 
6. de Baer nel 1. 25 dei Capolavori de' teatri stra» 
nieri (Parigi, 4525) come opera di 6. Niemeewitz 


nto giudicano | tet- 
Polonfa uno vera creazione del suppo- 
itattore eguaimente che la notizia che egli vi 

Tn fronte. La stessa cosa dicono di due altre 
pere che in questa raccolta lengono dietro al- 
a Vanda e sono parimente di G. di Baer. — V, il 


tradotta dai polacco è per q 
terati dell: 
sio 4 














VAN 


Giornale di Varsavia (1. 
1). 

VAN-DALE (Axrosto) archeologo, n. ad Harlem 
nel 1658; lasciò le cur del traffico per darsi allo 
studio della medicina ; prese il dottorato, e mentre 
esercitava la sua pro! ivava eziandio le 
lettere. Oltenne il posto di medico dello spedate di 
Harlem, © Îl conservò fino al tempo della sus mor- 
te che Tu dell'anno 1703. Egli apparteneva alla 
setta dei mennonili, 0 anabattisti pacitici (Y. Mex 
so). Abbiamo di lu: De oraculis velerum eil 

1700, in 4.9) 
erlattones de origine el progressu idolata 
el superstitionum , ecc. (ivi, 4696, In 4.) 
Disserlaliones novem antiquitatibus quin et mar= 
moritus cum romanis (um graccis illustrandis in- 
aervientes (IVI, 1708 e 1745, in 4.0); — Diwertatio 
super Aristea de LXX interpreti bus, ecc. (ivi, 1704, 
in 4.0). SI può consultare su questo dotto l'efogio 
di esso serillo dal Leclerc; le Aemorie di Niceron 
LL 36; e Îl Dizionario di Chauffepié. 

#09 VANDALI 0 VANDOLI (Gio.-Asroni), di fami- 
glia di Bagnacavallo, delta oggi Zandoli ; fiori nei 
sec. XVI; fu elegante poela italiano ed amico di 
Torqualo Tesso. Abbiamo di lui: Aime (Reggio, 
4505, in 40); — La Cristiade del Vida tradotta 
in verai italiani. — Veggasi il. Mittarelli De lit- 
teratura facentino. 

‘VANDENESSE (Cio. di), sopraîntendente della casa 
imperiale, n, sul cadere del sec. XY a Gray nella 
Franca Contea; fu per quasi 40 anni addet 
gervlgio dellimperato Caio Y, ele în ln di mor 

I lo ancora 
Der più anni nel suo neri da rito i ri 
se pol nella patria sua, ed ivi nella vecchiezza mori. 
Lasciò Inedito Il Giornale dei viaggi dell'impe- 
adore Carlo V e del re Filippo 17 suo figlio dal 
4564 al 1500, in fol. Il Ns. originale si. conserva 
nella biblioteca di Tournay, ma ve ne ha più co- 
pie a Parigi, a Besangon ed'in Fiandra, La società 
distoria de' Paesi Bassi antunziò la prossima pubbi- 
cazione di quest'opera piena di curiose notizi 
Guorusmo VANDENESSE suo fralello, godette 
gli la grazia di Carlo V, e fu limocinieredel 
lore il quale poi lo nominò vescovo di Cori 





198, pag. 246 




























































VANDERBOURG (Manvino-Mtan1x-Caato BOUDENS di), 
famiglia 


letterato, n. nel 4765 a Saintes da un 
nobile; compiè gli studi nella scuola m 
l'armata navale, e nel 1792 Îrovo 
sulla fregata delta 1° Eri 
nel 1709 era luogolenente di vascello, Cos 
andar profugo nel 1795, fermò sua stanza 
mania © VI spese gli ozi dell'esilio in un pro 
studio della lingua e lelteratura tedesca. I suol me- 
riti gli acquistarono la stima del conte di Stolberg, 
che gli procacelò un ufficio nelle isole danesi Solto 
il Vento; restò In America fino al 4900, e ritor- 
nava in Francia nel 1802. GIÀ varie opere di pro- 
sa e di verso avevan posto in buona luce il 

























uomo alle lellere, e mori ln Parigi l'anno 1497. 
Oltre a quanto fece nella compilazione del Pubbfi- 
cista, degli Archivi letterari, del Mereurio stra 
niero e del Giornale dei dolli, a lui si dee la 
pubblicazione delle poesie 
Varie traduzioni di opere tedesche, come a di 
Voldemaro di F. E. lacobi (1706, 2 vol. in 19.0); 
L. Meyer (1002. in 
e); Il Laocoonte 0 i Particolari limiti posti 














2É 499 de 


VAN 


alla poesta e alla pittura (1102, in 8); — il 

Crati e Ipparco, romanzo di Wieland (1118, 2 vol. 
ima 0 

zione tu versi francesi dello Odi di Ora- 

0-15, 2 Vol, i 8.2). SÌ {rovano parecchi suol 

la Biografia universale. 11 Daunou lesse 

jo nell'Istituto il di 2 agosto 1530 (Mo- 












nitore del 28 ottobre). 

VANDENDUNCH (Faascisco), arcivescovo di Cam- 

n. nel 1567 a Gand da una antica famiglia 
ravissimi nella 


brai. 
(Y. Bencu); corse peri 
fanzia per le vi 
vittime della erudettà 
pol su i cattolici. Il padre 
Side la propria casa dala in preda alle flamme, te 
sue terre devastato, poi, restiluito alla libertà, fu 
costretto di fuggire con tulla la famiglia. Il giova- 
nello Francesco fu mandato in compagnia della m 
dre in casa di uno zio di questa, decano del ca 
pitolo di Utrecht. Dopo aver dato compimento agli 
studi prese gli ordini chericoi, fu vicario generale 
del vescovo di Arras, poi canonico di Mons, e in 









fat 
4 duca d'Alba, riversarono 





uo messo "in. carcere, 




















di tutte le virtù che fanno un buon pastore, e 
fondà a Cambrai Un ospizio per le giovani di an 
ste © poco prorvedute famiglie, il quale ocpizio 
spirò poi nell'animo di madama di Maintenon l'idea 
della casa di $, Ciro. Questo degno prelato mancò 
‘a Mons nel 1644. L'anno 1823 la società di 
ione di Cambrai pose a concorso il suo Elo- 
cme il premio Il Duthittocul. 
IA-GOES (Uco), piliore, n. a Bruges verso 
a uno dei primi ad usare il metodo 
della pittura a ollo. 1 tempo della sua morte ci è 
Ignoto. Fra le sue opere rispettate dal tempo ri- 
cordasi il quadro della Madonna nella Chiesa di 
S. Iacopo di Gand. La Gallerla di Vienna ha di sua 
mano 4 preziosi dipinti una Suera famiglia ; — 
5. Gio. Batt.5 — S. Gio. e S. Girolamo che for- 
manò i portelti del precedenie quadro; ed una 
scena pastoro! 
VAX-DER-MEYDEN (Gio) , pittore, n. a_Goreum 
rima fu discepolo di un pittore di ve- 
ingegno sali a gra 
‘tare pubblici mo- 
numenti, Si cilano spec e 1 quadri rappre: 
sentanti il Palazzo pubblico di Amsterdam } — 
la Borsa; — l'Ufficio del peso pubblico; — la 
Chiesa nuova della stessa città; — la Borsa 
Londra;— il Calvario di Colonia. Fra anche is 
to nella e a lui i deve il miglioramento 
dette tr inguere iI fuoco: scrisse su que- 
sto un (rattato (Amsterdam, 1690, un grosso vol. in 
fol. ornato di tavole di sua Invenzione e di su 
intaglio). DI lui conserva 3 quadri Il museo pari- 
gino: la Veduta det palazzo pubblico di Amster= 
dam; — la Veduta di una chiesa e di una puzza di 
una città olandese; e la Veduta di un vitlaggio 
posto in rica ad un canale. La morte di questo 
pittore fu ad Amsterdam nel 1719, 
VANDER-MAESEN (EDwo-Muwrivo) , general franci 














































tri; con l'aluto solo del propri 














































se, n. a Versallloa nel #767; si sérisse 
daio gregario del 1708 

Fallo ufficiale solto a rivoluzione, ed istruttore di 
due battaglioni del Jura, l'uno di questi il volle 


suo comandante; în tal grado fece la 
1705 sulla riva del Reno; si rendè com 
volle, © 

1706 ali alla di 







VAN 


te sue valorose prove 
principalmente nella 
appresso: 
mulato nel 4801 coi prigionieri dell’inimico e così 
riavuta la libertà, parti per lo Indie con titolo di 
luogotenente del ‘general di Caen ed ebbe l' ine 
segne di generate di divisione, in Fran 
la nel 1940, dopo la perdita delle colonie francesi, 
u Inviato nella Spagna, dove continuò ad onorar: 
si per la sua prodezza © per altre buone quali 
i Soldato. Gloriosa fu la sun morte quanto era stata 
vila sua, Cadde per una palla che il colpi al 
varco della Bidassoa il fo sellembre del’ 1015. 
VAN-DER NENSCII (GoAxotz4), uno de' capi della 
sollevazione dei Paesi Bassì nel 1750, n. a Menin 
r vanello entrava nel reggimento di 
i buona riputazione alta guerra 
ni in Fiandra e în Germania, saliva al 
grado di fenente colonnello, e fu insignito della croce 
10 di battaglia, Nel £778 si mise 
ria © ne ottenne il grado di 
. La pace il fece ridurre alla casa pater. 
una pensione. 1 rinnovamenti fatti da Giu» 
nel governo del assi. spiacendo 
fu scelto 
da inte, Con 
tremila uomini ruppo gli Austriaci a Turmbont_ il 
27 di ottobre 4789; fece brevi profiti nella Cam- 
pina, poscia inizio coi ministri austriaci qualche 
za effetto; entrò in Namur e 
vanguardie fino nel territorio di 
urgo, Per lo mene del governo. prussiano 
che votea far suo pro della sua rivoluzione si tro- 
vò accusato di allo tradimento, imprigionato nella 
rita Anversa P ‘del 1790, tradotto 
poi a o © rimesso fuori all'avvici 
dicembre. Altora 
* Lilla, vi feco soggiorno per sicun tempo, poi tor- 
nossene a eompler la Vila nella sua patria nel 1792. 
Wblicato: Memoria storica e documenti. giu: 
slificativi. per il signor Van-der Merseh, da uno 
de' suoi oftieiati chiamato Dinne (Lila, 1794, 5 vol. 








































seppe 
s° vari ordini dello stato, Van-Der-Merse 



























in ne) 
VAN DER MONDE (Canso-tcosrn 
Macao 


. medico, n. a 
cl 4727-da una famiglia originaria della 
francese passò giovane pesa. nell'Europa 
pagaia di su» padre, che fermava la sua 
dimora in Pari 
vere fra i mem 
padre stesso ne'suoî studi, prese_Hl dottorato 
vl 448, esercito la medicina con qualche lode , 
pubblicò alcune opere fenute in pregio, e morì di 
vel 4762. Abbiamo di suo di 
Istoria di una malattia curiosa della pei 
del Curzio medico napolitano tradotta dal 
in francese, con pregevolissime nofe (Parigi, 1783); 
— Saggio sui mezzi di migliorare la specie uma 
in 12.0); — Dizionario di 
(ivi, 1700, 2 vol. in 12.0), Scrisse pi 
il Giornale generale di medicina , conti 
tino ai giorni nostri 
VAN DER MONDE 
da 
fu 







































ne Nel 1771 ed ebb 
i quel dotto conse 
Memorie importantissi 
Fatto professore di ecm 






ve ngi 
la politica nel 
Jle al Lempo che questa venne istituita (1705) 
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VAN 


anche soclo dell'Islitato fondato in. quell antio 
stesso, e mori per vomito di sangue il 1.e gennaio 
4706. Il suo Elogio fu letto nell'Istituto (dove eb- 
be per successore Carnot) dal Lacépède allora se- 
grefario della classe delle sclenze fisiche e mate- 
matiche. 
‘AN DER STRAETEN (Fraomanoo), economista 
n. a Gand nel 1774; essendo uomo di mercatura 
e di traffico viaggiò în Inghilterra, in Francia, in 
Germania, © fece particolar subieito alle sue osser- 
azioni le cause della prosperità pubblica presso vari 
popoli antichi © moderni. Posta ferma stanza nella 
sua patria, e scioosi da ogni negozio, si pose nello 
studio dell'agricoltura flamminga, e fu processato 
per avero nel primo volume della sua opera sullo 
Sfoto presente del regno dei Paesi Bassi (1319-25 
2 vol. în 8.e) annunziato la ruina dell'industri 
belgica, Fu condannato alla multa di 500 fiorini 
poi sofferse altre condanne per varî arlicoli del suo 
ale D'Amico del re e della patria. Usciva da 
‘condanna di due mesi di reclusione nelle car- 
ceri della corte delle assise di Brusselles quando 
fu colto da morte improvvisa nel 1525. 

VAN DER ULFT (coro), pittore, n. a Gorcum 
verso il (627; prima si altenne all'arte della pit- 
tura de'vetri, pol si pose nel grado del più valenti 
arlisti della «ua patria. Il tempo in cul morì non 

nolo. Fra le sue opere più commendate si citano 
tun trionfo romano, quadro eccellente di un bel ti- 
nilo; una veduta dei. dintorni di Roma, ed un 
porto di mare italian 
Slo Palin, ma ne prende» le vedute e le fabbriche 
dalle stampe, 11 museo di Parigi ha due quadri di 
quest'artista: una Porta di città; ed una Piazza 
pubbtica dove si fa un preparativo di feste. 

VAN DER VYNCKT (Luca-Giuseera), pubblicista , 
n. nel 1601 a Gand; prese i gradi nella facollà le- 

versità di Lovanio. quindi viaggiò per 

per l'Italia © per Îa Germania ; ritor 
nando dalle sue peregrinazioni fu creato membro 
del consiglio di Fiandra nel 4720. Negli ozi che 





















































consentivagli quell’ ufficio Investigava la istoria pa- 
tria, Passò di vita in Brusselles nel 1779. Abbiamo 
di tal: Ricerehe istoriche e eronologiche sui gover 





natori © le governatrici dei Paesi Bassi, in fiam- 
tningo; — Una istoria dei Paesi Bassi comincian- 
do dal matrimonio di Filippo il Rello net 1498 © 
do alla pace di Vestlaliu. Quest” opera serilla 

dal de Mem, fu primiera» 








in francese © rivedi 





chè non volle permelterne magi 
verno austriaco che stato era ordinatore di questo 
libro, € ristampata sulle prime prove con nuove 











correzioni di stile e molti documenti in 5 vol. in 
ai ‘altre opero inedite, delle quali si 
trova il catalogo în una Notizia scritta su di esso 





dal Gerard (V.le Memorie dell'accademia 
seltes, L. I), 

VAR DEN WEAF (Apiiso), pittore, n. nel 1059 
presso Rotterdam (a discepolo di Van Der Neer; ri- 
tornato In patria si fece a dipingere vari ritratti che 

ipiarono fama, la quale fu da lui gran 

cr altre Delle opere, e speelalmente per un 
solito rappresentante Ta Zama circondata di geni 
tore palatino ehe aveagli commesso quel la= 
glio, e ii 














li aveva allagato un quadro della Maddalena 


VAN 








‘numero, Il solo musco di Parigi ne l 
mo ed Eta presso l’albera della sci 
è del mal 
gia di Faraone ; La castità di Giuseppe; L' An 
gelo nunziante di pastori la venulo del ‘Messia 3 
la Maddalena nel deserto; Seleuco che cede Stra- 
tonica ad Antioco suo figliuolo; due ninfe dan- 
zanti al cospelto di una giovane che suona il 
flauto ; opere tutte ammirabili pel prezioso lavoro, 
freddezza, — Pierao VAN 
lo ed allievo, 
10; poi ne compose anche 
Seo mbe tei Tali 
dipinti furono ritoecati dal fratello, — 88 La Gal- 
teria di Firenze possiede di Adi ne preziosis- 
simi lavori, © rappresentano il Giudizio di Sato 
mone , © il Presepio. Quest ultimo è stato 
Piclro Bettelini, © da sitri 
VANDI (Axputa- 
togna intorno ail 
765; pubî 
diîs ecc; — Dissertatio medico-chymica (Bologna, 
4720); — Do auri tinetura phitosophica, ecc 
— De utili 
Mantîa phitosophiwe chignicee, evc. (i 
De remediis officinatibns (ivi, 1759) 
VAN-DOEVREN (Gvaurimn), medico, n, 
a Filippina nella Fiandra olandese; pi 
rea dottorale a Leida nel 4755; professò l'anato- 
sua ea chirurgia a Groninga 
Leida per sostenervi una cattedra di medicina, ed 
ivi mori nel 4785. Abblamo di esso un 7'rattato 
sulle malattie delle donne, in olandese e due 
sertazioni accademiche latine. 
VAN DYCH. — V. DI 
VANE (Esaico), uomo di sato, n. nelta contea di 
Kent l'anno 1580, di una ragguardevole famiglia; 
in gioventà vide i principati stati d'Europa, AT suo 
ritorno era ereato baronelto da Jacopo 1; roppro- 
sentò Carlisle nella camera dei comuni e fu quin- 
di nominato tesoriere del principe di Galles stato 
poi Carlo I. Nel 1651 aveva commissione di con- 
dursi în Danimarca per rinnovare Îl trattato di 
alleanza con Cristiano IV. Fatto principal secretario 
tato nel 1610, ebbe fanta autorità da far di- 
chiarare disciolto 11 parlamento d'Irlanda, in odio 
lord Straflod. Carlo 1 gli tolse Ta grazia sua per 
la era animosità che avea manifestata contro l'infe- 
ice lord luogotenente, eppure In appresso questo 
disfavore meritato con tanta ragione diventò uno 
dei capi d'accusa contro Îl monarca. Non si trova 
avia che Il Vane avesse alcuna parte importante 
Ila ribellione. Morì in condizione privata l'anno 
1667. 
VANE (sir Esmco), figlivol primogen 
cedente, n. nel 1019; a 
parto di quelle opinioni 




























































































del pre 
glovanezza 

















no un giorno aizzare la guerra ei 
tria. Ritornando da un si 
Genova, dicono si chiarisso lanto avverso a 


sciplina' e alla liturgia della chiesa anglicana che 
malissimo edificato, Egli allora pensò 

la nuova Inghilterra, rifuglo a quel 

1 nemici della chic 

dopo molto peritarsi 

Giunto in America, 

coloni governatore del Massachus 

credere a qualche Istorico, venne in tant odio pub 




















VAN 


jarlire prima che spi- 
la (4055). Eletto 
bro del parlamento. parve per qualche ter 
vere in buona Intelligenza col governo; ebbe co- 
mune col padre Podio contro Straflord, e quando 
irruppe la ione, SI attenne alla parle del 
parlamento con fanalico zelo. Nel #642 fu del nu- 
mero dei commissari mandati a muovere gli scoz- 
zesi al soccorso del parlamento, ed uno de pi 
avventati promotori della lega nota sotto il nome 
di Covenant. Fu anclie nel 1645 uno de con 
missari del trattato di Uxbridge, e ili quello del- 
V'isola di Wight del 1648, Come altri parlament 
ri, non provo gli effetti di quelle deliberazioni nel 
quali ebbe parle; perocchè forte disapprovava 
violenze a cui l'esercito si lanciava contro Il par- 
lamento, come pure Il supplizio di Corlo 1, e ab- 
bandonò le pubbliche cose in quelle lacrimevoli 
congiunture. Isituitasi la repubbl 
dette in consiglio 
dissoluzione del partamento operata. dal Cromwell 
nel 1055, Era sì fermo nelle dottrine repubblicane, 
che non potea mai sottomettersi all'usurpatore. Il 
quale dopo avergli ingiunio desse guarentigie. pei 
suol futuri port lo fece imprigionare a 
risbrooke, e vel ritenne per quattro mesi. Tentò în- 
vano Intimidielo o seduto; Vane fu inflessibile non 
re durante la vila del protettore, ma eziandio 
sotto il breve regno del figlio, Dopo Îa renunzia di 
Riccardo , il Vane fu eletto membro della commis- 
stone di sicorezza e del consiglio di stato, poi pre- 
sidente del consiglio medesimo , € propose una nuo- 
va forma di governo repubblicano. Questa proposta 
fa rigetlata da'suoi inarono lm 
Durham. Sotto la 
resta aver cosa di che 
temere , non credette doversi sottrarre; ma la par- 
te che Aveva avuta În lulle le violente provvisio= 
ni che distrussero il governo reale, il fece risguar- 
dare tra i nemici più perlgliosi di Carlo Il 
questo fa tradotto innanzi alla giustizia, di 
reo. e decapitato a Tower-Hili a di 1A giugno 
1662, Clarendon ri uomo profon- 
| dotato di stu: 
penda sagacità per indagare gli altrui pensieri, sa- 
pendosi Intanto mantenere a utt gli altri ininteli 
ibile, Scrisse In lingua Inglese le seguenti cose 
Questione salutare propasta e risoluta, ecc. (Lon- 
dra, 4656, In 4.6); — Le meditazioni ‘dell’ uomo 
solingo,, écc. ( è un trattato 
Dell'amore di Dio e della unione con esto (1687, 
in A); — Epistola generale al mistico corpo di 
Cristo sutta terra (1662, in 4.0); — La face dei em- 
pi, eee. (1662, In 4.«); — La causa del popolo Wa- 
bilita, ecc. (1569, in ne avea Slituito not 
puritanismo una selta particolare che si chiamava dei 
cercatori 0 vanisti, la cui dottrina traeva a quelle 
della presenza è dell idee di Origene, che a 
‘a che dovessero 










































































































#@ VANEL (N), consigliere del 
nella camera de' conti di ompell 
per iovo compendio della storia de' Turchi 
(Parigi, 1697, 4 vol. in 42.e), opera molto difet- 
osa Il cui per altro vi sono dei pezzi fedeli ed 
seguendo le sorgenti che egli ha consultate. 

‘hure di lui: Nuoro compendio della storia 














qenerale di Spagna dallu sua origine fino at pre- 
Sente (Parigi, 1699 





3 vol — Nuovo 





te): 


VAN 


compendio della storia generale d' In 
Scozia e d' Irlanda (ivi, 1629, 4 vol. 










ecc... opere tutte però supertiiati. 

VAN-EUPEN (Gio. Pitrao-Siwose), n. in Anversa 
nel 1744; si mise nell’ ordine chericale ed ebbe 
fama di buon predicatore. Poi fu professore del 


semini 





lenziere 








di a vità proposte 
da Giuse Renché fosse nutico amico di Vane 
Der-Noot non prese tuttavia alcuna parte, almeno 
apparente, nella risoluzion del 4782. se non do- 









; ottenuta contro gli ausiriaci a Tur= 
fiout (V. Vay Dia Musen). Diventò. segretario 
degli stati del Brabante © del supremo congresso; 








icevasi nella patria nell' anno 170 
sua presenza mettendo In gravi sospetti i 
sari della convenzione fr 
tes, ivi fu preso in 
della di Lilla e trasferito a Parigi, indi a 
donde non potè usciro se non al principio del 1708. 
Gli fu allora consentito di ridursi 
per quasi 10 ni 
ministero del sacerdozio, © moriva 
conoscono alcune opere di suo del 
29 Gio. di Druges. — 
Î (610), piltore, n. a Leida nel 1596; 
colle opere sue seppe porsi In grado trai buoni 
paosisti di quel lempo. Nori all AJa nel 1656. Ha 
fneiso al acqua forte varie sue composizioni, 1 mu 
seo parigino ha di lul una Veduta di un villi 
gio sulla riva di un canale. 20 
VAN-HELMONT (Srenss Iicoro) piltore, n. a Leida 
nel 1685; fu alllevo di Matteo suo padre che lasciò 
di sua mano graziosi quadri rappresentanti batta- 
glie, officine, mercati, ecc. Le opere di Iacopo eh- 
bero mollo grido. Copiose allogazioni gli vennero, 
ma la troppa fatiea gli logorò innanzi fempo la vita 
che si estinse a Brusselles nel 1796, all'anno, 45 
di sua vita. Fra i suoi dipinti si commendano : 
La profanazione del SS. Sacramento, suo copital 
favoro; ll sacrificio di Elia; il popolo di Israele 
portante ogni sua cosa preziosa al gran sacerdote 
“ronne per fondere il Vitello d'ofos = Hi Bate 
tesimo di Clodoveo. Questi quadri si mostrano in 
varie chiese di Brusselles. 
VAN-ELMONT. — V. IELNONT. 
VAN MELT STOCCADE ( Niecotò), pittore, n. 
imega nel 1004; fu allievo di David Ryckieri il 
vecchio suo suocero. Non appena si senti forle da 
trar profilto del suo sapere nell'arte, andò a Ro- 
ma per avvalorarsi nel disegno, poi a Venezia per 
prendere il colorito dei grandi di quella scuola. 
Ritornando d' Ialia soprastette più anni in Francia, 
suol quadri di genere storico placquero as 
ed ottenne I titolo di real pittore. Non si co- 
mosce il tempo della sus morte. 1 principali. suoi 
ri son questi: Andromeda ; — Clelia; — 
Giuseppe dispensante il grano agli Egizi, 
VAN-HOECK (Gio.) pillore, n. in Anversa nel 1600; 
fu uno degli allievi più ragguardevoli di Rubens. 
Già noto come buono artista volle vedere V° ftali 
giunto a Roma incognito, le sue opere lo svela- 
rono per quale egli era, ed ebbe da tutti gli uo- 
mini intelligenti sccoglienze quanto mai si può 
dire lusinghiere ed onorevoli. Il papa cercò. farlo 
rimanere in corte, ma Van-Hoeck antepose l'im- 
perator Ferdinando Il che pure chiamavalo presso 


commis 
cese mandati a Brussel. 
atico, condotto nella citta» 


























































































VAN 


di sè. Ivi soggiornò per plù anni, non potendo ba- 
stare alle opere che «empre gli venivano richieste, 
tanto negli stati ereditari, quanto nelle altre parti 
della Germania. Poi rilornossene in patria, ed ivi 
mori nel 1650. Tra i molti su 














calpesta i vizi ed abbraccia la prudenza; e il Ri- 
tratto equestre dell'arciduca Leopoldo Gugliet- 
VAN-IOECK (Ronsaro), che si crede parente del 
soprannotalo; nacque in'Anversa nel 1609; venne 
‘ì grande riputazione pe' suoi quadri, dove rappre- 
sentò esercili accampati ; marcie, baltaglie, ecc. 
Fu anche piitore di storie e di paesaggi. 
VAN-HOOREBEKE (Chaco -Givsepre), botanico e far- 
macista, n. a Gad nel 4790, morio INI nel 1294, 
membîo dell'istituto de assi; compose | er- 
bario della Fiandra occidentale, oggidi posseduto 
dalla società agraria di Gand. I suoi concittadini 
gli han dedicato una piauta derivata dalle Cordi- 
gliere del Chili, sollo il nome di Aooresetia chi- 
loensis, che mise fuori per la prima volta in Eu- 
ropa nel mese di agosto 1 
poeta latino, 
di Beziersz entrò 











n. nel 1664 a 








gesuitica 
torica in diversi collegi. Chiese a diversi superiori 
il permesso di andare a bandire l'evangelio nel- 
l'indie, ma non potè ottenerto. Vari suoi poemetti 
latini, come a dire gli stagni ; — la colombaia ; 
— la vigna; — l'orto, lo avevano fatto lodare, 
quando si avvisò di riformasti € riunirli în un sot 
corpo di opera; così ne fece Îl suo poema det 
Predium rusticum, che ottenne grandi encomi e 
n titolo alla fama dell'autore, Si 

npilare un dizionario francese lai 
disisato ln 6 vol. in (ol, ma non potè complerto. 
Mori a Tolosa nel 4750. I dieci primi libri del 
Predium rusticum che sono i più celebrati, furono 
irapressi a Parigi nel 1740, in 42: ma ii poema 
non vi 1 1750. Le più pre- 
giate edizioni son quelle di Barbou (Darigi, 1744, 
în a.e, e 1706, in 42). Il poema fu tradotto in 
francese da L, È. Berlaud d'Halouvry (Parigi, 1764 

‘e da A. Lecamus nel Giornale eco» 
nomico (1755-56). Il Vanière foce anco un Dietio- 
narium poeticum (Lione 4710, 1729, 1750, in 4.4), 
di cui fu fatto un compendio pei principianti; 5 
una raccolta di poesie sotto Il titolo di opuscuta 
(Tolosa, 1730, in 12.). Il P. Lombard pubblicò la 












































vita del Vanière (1759, în 8 «). — VARE, nipote 
del precedente, m. a' Parigi hel 1708: pubblicò: 
Nuovi divertimenti poetici (4755, in 12.9); — una 





traduzione delle Odi di Orazio (1701, in 8.0); — 
Vari discorsi ed un Corso di lingua latina (1740, 
2 vol. in Be). 

VANINA D'ORNANO, mogtie del famoso Sampiero. 
Fu parlato di lel e della sua catastrofe nell'articolo 
Sawsicso. Ella ha dato argomento a due romanzi 
storici , uno della contessa de' Brad, l'altro di ma- 
dama L. Clarke (Parigi, 1025, 2 vol. In 42.0). 

VANINI (vanto), flosofo che fu creduto ateo, n. 
nella signoria di iranto nel regno di Napoli nel 
4505; fa mandato a Roma a studiarvi la Glosofa 
e la teologia, © rilornando a Napoli, mon abban- 
donava lo studio della flosotia, ma intanto si amm- 
maestrava In medicina © in astronomia. Fattosi ec- 
clesiastico cominciò a predicare, ma sempre spinto 
dal desiderio d'approndere non fu tardo di andare 
A Padova, dove rendessi compiuto în ogni genere 




















VAN 


di dottrina. Nudrito della lettura di Averroe. di 
Cardano, di Pomponazio © specialmente di Aristo- 
tile, restituivasi nella patria, od è fama che facesse 
lo strano disegno di andare a predicare l'atelsmo 
pel mondo con una dozzina di suoi compagni: 
Queste cose sono asterite dai PP, Mersenne e Garasse, 
ma senza alcun lume di prove, Sia pur che si 
suole , 21 suo partire dalla Francia i fece chiamare 
Giulio Cesare. Di Francia passò in Boemia, poi nei 
Pnesi Bassi; si rimase per qualche tempo ad Amster- 
dam, e quindi tramutossi In Ginevra. Non fenen- 
dosi nemmeno sicuro colà, se ne andava a Lione, 
ma bentosto partiva alla volta di Londra, dove 
non trovò presso i protestanti migliori arcoglienze 
che trovato avesse presto È caltotici. Messo in car- 
cere, ne fu liberato per le rimostranze di alcuni, 
e ripigliò ll cammino d'Italia, Posta dimora in Ge- 
nova, vi apri scuola di varie scienze; ma sotto pre- 
testo di sua Irreligione fu sollevato Il popolazzo 
contro di lui, Costretto a fuggire ricovrossi di nuovo 
A Lione, ed Ivi per far difesa alle persecuzioni che 
non lo lasciavano fn riposo, pubblicò l'opera In- 
titolata Amphitheatrum, nella quale Si pose a con 
falare gli errori del Cardano. Ma non trovandosi 
punto sicuro sulle disposizioni di quelli abitanti 
Verso di lui, rendevasi all'Italia, € quasi subito 
rivedova la Franela; sì ritrasse in un monistero 
di Guascogna, donde fu cacciato 4 cagione de' suoî 
riproveroli costumi è allora cercò aslto in Parigi e 
trovò modo di introdursi presso il nunzio del papa 
che gli dischiuse la ricca sua bibifoleca, dove at- 
tinse nuovi documenti per forlificarsi nella incre- 
dulità. Accolto da un tal potentissimo pretettore potè 
più alla sicura continuare fl suo apostolato: molti 
giovani sedusse, come medici, poeti, ece. Il P. Mer- 
Senne fa montare il numero de'suoî proseliti ‘a più 
di 50 mila nt. most 
col dedieò 
Dialoghi della natura. SÌ partì di Parigi 
‘7 quando la Sorbona era In censurare que- 
slYopera, è rifuggivasi a Tolosa, continuando 1 
dogmatizzareî e farsi segulto, IN professò a un 
tempo stesso la medicina, la Miosofla € Ta teologia 
coi principj e i metodi ordinari. Essendo stato pre- 
posto all'edueszione dei Higli del primo presidente 
del parlamento il procuratore generale adombrossi 
di lui € lo pose.in giudizio. Imprigionato nel_no- 
vembre 1609, era in punto di tornar libero, quando 
un gentiluomo dello Francon sì presentò a render 
testimonianza come il Vanini avesse soventi. volle 
rivocato in dubbio Ia esistenza di Dio, e messo in 
deriso i più augusti misteri delta fede nostra, Il P. 
Garasse (Dottrina dei belli spiriti di questo tem- 
po, ecc.), aggiugne che v'ebbero allre denosizioni 
segrete conformi a quella del Francon. 

sl difende; 

del processo che durò 
condannato a maggioranza di voli al faglio detta 
lingua, alla forca ed al fuoco, La sentenza fu c 
sumala a Tolosa In piazza S, Stefano il 49 febbraio 
4619. Abbiamo alle stampe del Vanini le opere che 
qui appresso si_ notano: Amphithcatram eterne 
providentio divino-magicum, ece. (Lione, 1606, 
in te, con appros. e privit). libro rarissimo: — 
De cdmiraniis noire, reginae deeque mortalium, 
arcanis libri 19° (Parigi in Bo); questo 
pera che si compone di 60 dialoghi si trova anche 
Più raramente della prima. Ne aveva composte più 
altre, ma sono restate inedite, Seno. molto variate 
le opinioni sull’indole e sui costumi del Vanini 
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VAN 
Un numero grande di settori ne ice assl mate, 
Bayle ed Arpe cercarono di 

suoi” difelt. SI” possono cons 
seriptis famosi athei J. C. Vani 
ramm (1700); — La vita e le oj 
Vanini del Durand (1787, in 0° 
pro Iulio Cosore Vanino, di D. Y. Ape (4712, în 

1); — le Memorie di Niceron (L. XXVI): il Dizio- 
norio di Chautlepîè; il Dizionario dannati 
al fuoco di Pelgnot; © finalmente l'opera del P 
Garasse Indicata di sopra 

‘#8 VAN-KECLEN (G10)), dotto olandese; si è fatto 
conoscere nel mondo Tlterario per la sun edizione 
del famoso Flambeau de fa mer (Amsterdam, $687, 
5 vol. In fol), (radotto În francese da Francesco 
Silvestre, Pubblicò In seguito una specie di supple- 
mento di questo Hibro utile sotto ll toto di Gran 
nuovo atlante del mare o Îl mondo acquatico 
(1099, In fol. di 160 carte): questa raccolta è rie 
sreata e poco comune. 

VANLOO (Ico), ceppo di una 
bri pittori, h, all eluse nel (644; amò a compier 
to sludio dell'arte In Amsterdam, poi mise casa In 
Parigi dose attendeva specialmente a dipingere ri. 
tratti. Avola la naturalità francese, fa ammesso al- 
L'accademia reale di pittura © mori nel 4970. 

VANLOO (Li), gltodel precedente, n.In Amster- 
diam; andò giovanissimo per istudio a Parigi prece- 
diendovi il padre, ed ottenne Il premio dell'acca- 
demia che avrebbegli dato diploma di socio, e una 
stia non obbligavalo a salvarsi In Mall, Pose di- 
nora a Nizza, © come prima polè ritornare fa Fran- 
cia fermosi nella città di AbE, dove toke moglie, 
e mori circa il 1712, Avea dipinto per la cappella 

































miglia di cele- 











del penitenti big! a Tolone un 8. Francesco che 
gli fece molto onore. 
VANLOO (GiO-MarT.), figo del precedente, n. ad 





Aix nel fau4; Mn dal primi anni si fecero in iui 
manifeste le buone disposizioni al disegno, Istruito 
dal padre, scelse In prima per sua dimora Tolone 
ed Ivi accasavasi; poi trasferivasi ad Aix, e dimo” 
randosi 5 anni vÎ condusse tal quadri che lurono 
principio della sua fama. Nell'incontro di un suo viag- 
lo a Torino merità la benevolenza del! principe 
di Carignano, che proposegli di mandarlo a Roma 
A suo spose per studiarvi le opere do' grandi mad 

stri. Giunto in Roma si pose nella xeuola di Beno- 
detto Luti,sotto il quale sj ente si anprofittava 
in varie parti dell'arte pittoriea. DI tà il suo pro- 
tettore lo chiamava a Parigi dandogli atbergo nel 
propio palazzo; per esso Il Vanioo dipingeva grandi 
quadri mitologici, Ma ad onta delle lodi che ripor- 
fava nella pittura storica volle specialmente darsi 
al ritratti. Fece quello di Luigi XY senza che avesse 
dal re alcuna seduta; ma Il monarca avendo Iro- 


























unto, nel 4737 profes- 
l'Inghilterra 
da Roberto Walpole, lo ritrasse, e co-i fece di molti 
altri notevoli personaggi. La salute. Il costrinse a 
ritornarsene in Francia; riducevasi ad Alx per avere 
ii conforto dell'aria nalla, ma quivi compieva la 
Vita nel £745, Furono pubblicati con l'intaglio £ 
suoi ritratti di Luigi XV in piedi e a cavallo, della 
regina Maria Leekzinska, e di madama de Prie e di 
madama Sabra. 

VANLOO (Cuto 0 Casso-Axoara), fratello dell'an 
tedetto, n. a Nizza nel 1705; al pari di lui fu 


























VANÙ 


scolare di Beneietto Luti; in sulle prime fu pit- 
tor di decorazioni; ritornò in Francia in compagnia 
del fratello, ed alulavalo a restaurar le pitture 
del Primaliccio a Fontainebleau. Venuto di nuovo 
3 Roma vi ottenne il premio del disegno dall'ac- 
eademia di 5. Luea, e dipinse vari affreschi e tele. 
Poi si trasferiva a Torino, dove il re di Sardegna 
commellevagli parecchi lavori. Giungeva a Parigi 
nel 1729 ed era ascritto a quell’accadem/a nel 1735. 
Nominato a grado a grado professore, primo pit 
tore del re, e direttore della scuola’ di pittura, 
giunse al fin della vita nel 1765. Questo artefice 
troppo lodato mentre che visse fu troppo spregiato 
dopo la morte. Fgli veramente ebbe assai. piccio! 
merito se si raffronti ai grandi maestri dell'arte, 
ma fu pittore onorevole rispetto al tempo che fiori 
Tragrande è Il numero delle opere sue. Due sole 
ne mostra Il museo di Parigi , ma offrono il saggio 
così doi pregi, come dei vizi dell'autore: Lo Spi- 
rito Santo che pretiede allo sposatizio della Ma- 
donna e S. Giuseppe ; — Enea portante Anchise 
suo padre di mezzo all'incendio di Troja. 
VANLOO (Luici-Micn.3), figlio di G. B. © nipote del 
precedente; Irasse i natali a ‘Tolone nel 1707; ebbe 
ammaestramenti dal padre, che poi lo mandava In 
Roma dove ottenesa il prezmio dall’accademia di S. 
Luca. Fatlo ritorno in Parigi ver 
l'accademia reale prima del padre. N 
invito di andare în Ispagna, ed Ivi ricevette titolo 






































storico per far ritratti, © in qi 
ode. Dopo la morte del re 
citornossene în Francia, e 
SI può citare del suo pennello il Ritratto in piedi 
di Luigi XV in vesti reati; e il quadro dove 
rappresentò se medesimo con ‘Tutta la propia. fn- 
miglia, 

VASLOO (Conto-Axzro), fratello del precedente, 
n. a Torino nel 1710: fu anche egli scolare del 
padre; passò a Roma di conserva col zio e col fra- 
tello Luigi-Wichele, Vi ottenne al par di loro le 
stesse ricompente, e quando fece 
fu chiamato a Merlino; quivi si 
tempo, e si acquistò nome tanto nel d 
quanto nel ritrarre. 

VAN-LOON (Grnanpo), storico © scrittore di nu- 
mismatica, n. a Leida nel 4683, m. circa Il 1700; 
pubblicò Îra Te altre opere in olandese: Zstoria mec 
tallica dei Paesi Passi dalla rinunzia di Carlo 
fino alla pace dî Bade net 1746 (L'Aja, 1795, 4 
vol. in fol), Uradolta in francese da Van-ETen (ii, 
4752-57, & vol. in fol); —— Istoria antica di Olanda 

1752, 2 vol. in fol); — Vumiamatica-moderna 
fol): — Saggio sui mercati seltimanoli 
ed annui, eee. (ivi, 4745, in 80); — Della otto 
diatità della contea di Olanda (ivi, 4742, in 
— VAN-LOON (Gueusto) , pubblici a 
E. Cannegieter la Maccolla di edilti © decreti 
detta provincia di Gueldria (Nimega, 1701, cd 
Aroheim. 




























































LI ne 
sec. XVII in Roma: fu oratore © poeta, e di lul 
ci avanzano varie opere; tra le altre: Cartharium 
aertum, ecc. (Roma, (656), — V. la Biblioteca del 
Cinetti. 

VANNETTI (Gioserre Varataro ) 
Roveredo nel 1719; esercitò vari uffici. pubblici 
nella ed ivi promosse [a cultura delle 
lettere fondandovi una accademia. Avvenne ta si 
morle circa Il 1700. Abbinmo di lul: poesie Gur- 


letterato, 
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VAN 


in poema fradolto dal tede- 


esche, cui 


seguito 





aicune poeste muove (L760); — Zzioni su dia 
dello roveredano (1108); — Varie leltere, ‘cc. 
Lascia diverse opere inelite, La sua Vita la siti 
da G. 8. Chiaramonti (Brescia, 1766). 
VANNETTI (cteutxrmo), figlio del precedente, n 
a Roveredo nel 1754; sì rende chiaro fin dall'età 
di'13 anni come scrltore di varie operette Itattane 
5 ma poi profondamente appiicò l'ingegno 
flo studio degli antichi; fu socio di vare accae 
demie, © mori nei 479 Scrise più di 40, opere, 
delle quall si trova i catalogo nella sua Vita del. 
‘tai (Vorona, 1249); le principali 
a0n queste: Epistola sulle porse di Morsiale; = 
Siro” epitoto Indirito ni posti Mont. Pindemonte 
& Bettini; — parecchie diografie latine d uomini 
alemorie sulta dimora di Cagliostro 
& Roveredo (1789): = Quervazioni sopra Ora 
io (1702, 3 vol. in 89. — 66.1 P. Cesari fa 
fore del Vannetti, e fors de Ciemen 
"ta più all'esere stato scelto dal Ce: 
do” degli nierocatori del bellissimo 
dlilogo delle Grazie che alle tante operelle seritte 
da lui, se già non fosoro le Ouervazioni sopra 
Orazio che spesso si irovano citati 
"VAN-NEVE (Fnatcsco), pittore e incisore all'acqua 
forte, n. în Anversa nel 4627: 8 istruì studiando 














































Hallo per acquistare migliore pertezione nell'arte 
ecmioando Ie opere qntiche i avorldi Rieti 
Nimpatriatsi acquistò nome di valente 

quadri storici aleuni del quali e ne veggono nell 
Già di Anversa, Trattò con grande ozio. into 
glio all'acqua forte e nel moli stol rami i com 
fnenda una esecuzione fiche © vivace. Rappresen 
tano per la più parte paesaggi © 



























un canale guardante Amore immerso nell’ aequa 
fino alle spalle. 
VANNI 0 VANNIUS (Faascrsco) . piltore, n. a Sie- 
annoverato tra i restauratori della 
pittura del sce. XVI. Il suo primo maestro fu Veti= 
tura Salimbeni; mandato in Homa da'suoî par 
‘gnovel. le opere di Iaflnello € dei migliori m 
ri; pol vide la Lon Mugi più 




















sua fu del 4609, Quest'artefice che 
della maniera del Haroccio era molto versato net 
l'architettura e netta meccanica, è fece anco alcuni 
intagli all'acqua forte mallo pregiati. Sono suoi qua- 
dei a Parma, a Bologna, a Roma, a Siena e in 
altre città dell'Italia: il museo di Parigi ne ha tre 
un Angelo che appretta alte Vergine il cibo pel 
fanciullo Ges; sa Sacra famiglia; — il 
Martirio di S. Irene ; — e 3 bei divegni. 

VANNI (Mcencee-AncioLo), lio de! precedente e suo 
discepolo; non ebbe celebrità pari a quella del pa- 
dre, Gitasi nondimeno il suo quadro di S. Cate 
rina che sta recifando l ufficio con Gesù Cristo 
Ma quello che più fecegli nome. è il suo. metodo 
per colorire È marmi, In Siena sì vede il sepolero 
che eresse al padre nei 1656, ornato di colonne, 
di fregi, festoni ece.. 
blanco, ma con lani'art 







































VAN 


1696; rimase orfano ad anni 13, e fu dato ad am- 
maestrare ad Annibale Coracci, sotto Îl quale m 
o si approfiliò. Lungo lempo visse in Homa, e vi 
fa adoperato nel lavori fatti a quel lempo. Mori circa 
il 4660. Gran numero delle opere sue si trovn_i 
Toscana 

VANNI (Gio-Batr.), pillore, n, a Pisa nel 1599; 
ebbe a maestro Cristofano Allori: imitò Ja costui 
maniera; vide le principali scuole d'Italia, ne co- 
piò 0 disegnò le più notevoli dipinture, el incise 
anco all'acqua forle, tra le allre cose, le_ No: 
di Cana di Paolo Veronese. Mancò al mondo in Fi- 


















pittore, n. a Pisa: viveva nel 
parigino ha di sua mano una 
tavola con fondo d'oro dove figurò La Madonna 
col pullo adorato dai celestiali spiriti. Si Irovano 
poche notizie sulla sua vita, 

‘88 VANNOZZI (Bosirazio), numismatico che lori 
nel sec. XVI; era di Pisloja, in Toscana, e sino 
jal primi anni cominciò a racco 
rosa serie di medaglie imperiali, inch 
nel clero prese ml adunare quelle dei pa 
mo di lui: Suppellettite. degli avvenimenti poli- 
tici, morali e cristiani (Bologna; 1659, 5 lom, 
in 4.0); € due vol. di Lettere nssai bene scri. 

© VANNUCCHI (Axpats), dello Andrea del Sarto, 
celebre pittore che patrebbe chiamarsi Il Aoffaetlo 
della scuola Norentina. 































a leggere e scrivere quando fu messo all'arle del- 
l'oralo; ma allora cominciarono in lui. fancluttetto 
ad apparire manifasti segni della sua rara disposi 
zione alle belle arti , perocchè assai più volentieri 
stava disegnando che adoperando Hl martello, Ve- 
dutolo un Giovanni Barile, volgar pittore Norentino, 
11 prese appresso di «è; € per tre anni che il gio: 
vanelto stelle con Tui Tanto si approfiiava nel dix 
segnare e nel colorire che era ore, Laon 
de il Barile stesso, pensando più all'utile del suo 
allievo che al comodo proprio. pensò provvederlo 
di un maesiro migliore, © raccom 

di Cosimo, che aveva fama del più eccellente mac- 
stro che allora vivesse in Firenze, Con ammirabile 
assiduità il glovanello studiava e con fanta grazia 
maneggiava | pennelli, che fino quello sirano cer. 
vello di Piero, duro e fontastico con Tull gli altri 
suoi discepoli, pose a lui costanlissimo amore. 
solo Andrea siuidiava nella scuola, ma andar 
segnare | famosi cartoni di Michelangelo e di Leo 
mardo da Vinci, e fra quei tanti giovani 

vano sempre inlorno a quetle opere 1 “i 
riuscivano sempre migliori: forsechè fin d'allora gli 
venne Il soprannome di Andrea senza errori, 
togli per la squisita correzione det suo disegno. 
Slando nella scuola di Piero insieme col Francia- 
bigio, incominciò fra i due giovani 
che di condiscepoti 



















































alquante opere; manifestandosi però maggiormente 
di giorno in giorno la virtù di Andrea, pil fu data 
allogazione dagli uomini della compagnia dello Scal- 
20 di dipingere il loro chiostro. In quel luogo parve 
il Vannucchi voler racchiudere lutta lastorla de'suoi 
avanzamenti nell’arle, perocchè cominciando Ivi con 

0 timida ed incerta, venne poi di tempo in 
tempo continuando, sino a che la sua manlera fu 
giunta all'ultima perfezione. Questo si può vedere 

Diz. Biocn. T. V. 
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da quanti visitano quel chiostro che rimane anco- 
ra tra le bello cose della ciltà di Firenze. Oltre al 









jo di non piccola utilità. Ora, lasciando altre 
sue opere, giovi Îl raccontare come avesse eccasio- 
ne, per l'accorgimento di un frate, di dipingere il 
chiostro della Nunziata, rimasto un altro bel monu- 
mento della sua gloria, Un tal fra Mariano, sscre- 
stano de’ Servi, veduto di che cose Andrea’ potesse 
esser capace nell'arte. considerata d'altra parle 
l'indole sua dolce, semplice e timida, e conosce 
doto In dimessa fortuna, e poco estimatore di sè, 
ueiò ad essergli Intorno con Istudiate parole, 
dicendogli quanto onore ed ulile potrebbe essere a 
lui se dipingendo In quel chiostro frequentato da 
tanti cittadini © forestieri, potesse mettere in luco 
ii merito suo. e che se potesse riuscire in quell'ope- 
ra non sarebbe più povero, Quanto a sè desidera 
re per ugni verso di aiularlo; ma che non bise 
gnava pensare al prezzo del lavoro, egli solo poler 
gli daro qualcosa de'suoi danari € non di quel del 
convento; e finalmente aggiunse Il frafe, quando 
vido il tempo di chiuder la rete, se egii non_ac- 
celtava, esser pronto i bigio a quel patto. 
Non bisognarono più parole, ed Andrea colto al- 
V'escu acceltò il lavoro pel prezzo di ducati dieci 
per ogni storia che dipiugesse a fresco In quel 
ehfosiro, Così vi fece per primo ire istorie della 
vita di S. (roducendovi molti 
ritratti di 
genza ed amore, Ma l'esoso contratto non poteva 
a lungo durare; e laselò iI lavoro, Venuto fraltan- 
to in miglior nominanza, i monaci vallombrosani lo 
chiamarono a dipingere nel loro monastero di $. 
Salvi fuori di porta a S. Gallo, dove Ja una volta 
del refettorio fece per allora alcune figure di Sa 
Riprese quindi I lavori del chiostro della 
© vi condusse due storie evangeliche: la 
di Maria Vergine 























































‘mano. Tra gli 
ori non si dee prelermeltere quella Madonna 
lo n braccio, e dai lati S. Francesco e S. Gi 

vangelista, che si conserva nella Iribuna della 
di Firenze, e che, al dire del Botari annotato 






















del Vasari, è forsela più bella e certamente la più con- 
servala pittura che abbiamo di Andrea, Deserivendo la 

erchè (cosi suo- 
» nano le su rar di pieghe 
» molto ricche ‘ammaccature dolci 


» sempre contornava le figure In mollo che si ve 
» deva l'ignudo », Ma qui mi sla lecito l'osserva 
e che se Andrea del Sarto è ammirabile In ago 
parte, nelle pieghe appunto vorrebbe essere 
fato con molta dagli artisti, essendo 
quelle un girare direi quasi ad angoli relli > 
sento più del piegare della carta che. dei 
panni. E poichè siamo In discorrere dei suoi me. 
rit, noteremo ‘che alcuni riprendono 
l'invenzione, e dicono essersi 
degti Infogli in rame di Alber. 
sua maniera. Or 
Rottari che avrebbe potuto it 
un poco più a difendere 
ro. perocchè le pitture del cl 
quelle che poi fece a Poggio a Ci 
e tante silre, dimostrano assai chiaro che egli no 
mancava di feconda ione, e procurava di te- 
nersi presso al vero ed al nalurale, più presto che 
DI) 














































a lasciar libero il corso alla sua fantasia, Onde 
che nel suo comporre si vede sempre un'armo 
una sobrietà. catezza , che Veramente incan 

amo adesso 1a narcazio= 
felice, ammirato uni. 











ne. Lasciammo Andrea lieto 
versalmente nelin ora incamine 
a vederlo declinare nelta fama © nell 

cagione d'una donna che, quasi matelico influsso, 













gli si era messa intorno, Fu costei la Lucrezia del 
glia di povero © vizioso padre, moglie d'un 
+ ma d'animo 






l'avere molli amanti, 
ro Andrea, Dolee © 
timido com'egti era. non fu difficile a costei farlo 
suo schiavo, © rimasta vedova averselo per marito, 
Allora la pubblica stima per ui si volse in tispre- 
è i (come dice il vas 
edizione) di persona sagace. atta 
li sopportare ost 
è più ta, faceva eh'essa 
lo | poveri e vecchi 
it pae 





















dre di costei, Taonilo erescor 
versale era fuggito da tutti 
tocenva spesso sc 

cose, la gelosia che per colci divoravalo. lare l 
soffrivano per la voglia di starsi con uomo di tanto 
merito, che in mezzo anche 2 sIMatti travagli mo- 
strava non essere in lui venuta n 

l'arte. Rd anche allora la fort 

‘0 scampo, chè commessigli ateuni quadri per 
Francia, tanto ini piacque îl re Francesco È 
to chismò at suo amari dal re pel 





















tissimamente accolto. e Sin 

ciù a sentire | fratti della 
i primi lavor 

tigliuota del re nato di pr osi, e da questa 

za rac giusto argomento il'six. Mari 

(sta 1a <ua andata in Francia, e que- 

o si Irova nel bellissimo quadro della 

Provveduto di 


dal pri 
suniticenza. reale 





Tra 
che vi foce fu il ritratto del deltino 





porre 
sta data appu 
Carità che fece pel re Francese 
fargo stipendio, presentato di ricchi doni ad ogni 
opera che forniva. onorato quanto altro artista mai 
venuto d'Ialia sila corto francese, vivea colì, fe- 
licissimo nell abbondanzo d'ogni cosa, e manda. 
va a Firenze danaro alla moglie, quanto potesse 
bastare alle ingordo brame di lei. Ma questa, che il 
destino posta avevagli a 

«l'ogni suo bene, comineià si strettamente 
pestarto con leltere perchè ritornasse, cl 
te Amtrea, affascinato. trovò molo di in 
licenza dal ro di venire a Firenze, giurandogli però 
«ul Vangelo che tra pochi mesi avrebbe fatto ri- 
torno. Ma quanto fa al fano della Lucrezia po- 
terno più i pianti e le lusinghe di costei che non 
l'amore di ricchezze e di gioria, hè il giuramento 
prestato sul Vangelo, A fanto disonore poté recarto 
tina donna! Divenuto sfacciatamente spergiuro, l'al. 
fetto del re si mutà in altissima indiznazione; non 
volle più udir parlare di Iui, e, dire ll Vasari 
» mai più con dritto orchîo non valle vedere per 
"molto tempo pittori fiorentini , © giurò che se mai 
‘» gli fosse capitato Andrea nelle moni più dispia- 
» cere che pincere gli arebbe fallo, senza avere 
» punto di riguardo alla virti di quello ». Così re» 
atato în Firenze. ricominciò a far Suoi lavori, see 
suitando anche l'opera dello Scalzo, e del chiostro 
della Nunziata. In quel tempo fra te altre cose gli 
fu dato a dipingere un faternacofo fuori la porla 























‘anco come. insidiatrice 
a tem. 
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me foce în altre sue dipinture, ritrasse la propria 
moglie: tanto la immagine di, costei gli stava 
pro in cima d'ogni pensiero) Quell'opera riuscì 
ov era Îl laber- 
in terra per l'assedio del 1429, 
il tabernacolo venne lasciato in piedi per consiglio 
di pier Capponi. Era pure chinmato a dipingere 
nella villa de Nedici in Poggio a Cajano a concol 
renza del Franclabigio © del Pontormo, ed ei vi 
rappresentava quando a Cesare sono presentati È 
tributi di tatti ali, « In quest'opera (dice 
» il Vasari) Andren per superare Îl Francia e laco- 
» po si mise a fatlelie non più usate, tirando in 
» quella una magnilica prospettiva © un ordine di 
» scale molto diffcite, per Te quali salendo si per- 
dieno alla sedla di Cesare; e queste sdornò di 
sat anto 0 fosse 
mala sua donna, 0 
liro, cominciò & rimordergli forte la coselenza del 
falto commesso col re di Francia, e punto sempre 
dal iesiderio di ritornare in quel regno fece un 
quadro per mandare colà, e poi allri ne lavorò per 
io stesso fine, idarno. Per la pestilenza 
augello 
‘far per le monache di S, Piero a Luco quella 
stupenda tavola, rappresentante Il Deposto di croce 
che ora è uno dei più cari tesori della galleria 
è fecevì pure altre opere Irattenendosi. in 
quelle parti fin che a Firenze non fu passato il 
pericolo. Tornato poî alla patria gli accadde di do- 
ver lavorare per Oltaviano de' Medici quella copia 
del Leon X di Rafaello che nostri di è stata ar- 
gomento di anta quistione, E perché sul testo del 
i si è appunto molto discorso, coi pensiamo 
tarrare ll fatto con le sue stesse parole: « Fe 
» rico Il duca di Mantova nel passare per Fioren- 
» za quando andò a fare reverenza a Clemente VII, 
» vide sopra una porta ln casa Medici que ritrat 
» to di pana Leone în mezzo al Cardinale Giuli 
de Medici e al cardinale de'Rossi che già fece 
V'eccellentissimo Raffaello da Urbino; perchè, pia: 
» cendogli straordinariamento , pensò, como quegli 
» che si dilettava di così falle pillure ceccllenti, 
» farlo suo, c così quando gli parve lempo, essen: 








tincolo fu mandata 


















































































in dono a papa Clemente, 
onde fa 





» che glie ne fece grazia corlesement 
» ordinato în Fiorenza a Oltavinno de' Modi 
# la cui e 
» dro, che incassatolo, 10 fa 
» tova, La qual cosa dispiacendo molto al- magi 
» fico Ollaviano, che non avrebbe voluto privar 
» Fiorenza d'una sì fatta pittura, si maravigiiò che 
» HI papa l'avesse corsa cos alto. Pure rispose 
» che non mancherebbe di servire Îl duca, ma es- 
» sendo l'ornamento cattivo ne faceva fare uno 
» nuova, il quale come fusse messo d'oro mande- 
» rebbe Sicarissimamente Il quadro a Mantova. E 
» ciò falto M Ottaviano per salvare , come si dice, 




















la capra e Î cavoli, mandò segretamente per An- 
drea © gli diste come il fatto stava, e che a ciò 
non era allro rimedio che contraffare quello con 
» ogni diligenza , € mandandone un simile al du- 
ca, rilenero na nascosamente quello di mano di 
Ralfaello. Avendo dunque promesso Andrea di fare 
# quanto sapeva e poteva, fatto fare un quadro 
» simile di grandezza ed În tutte le parti, o L 
» vorò in casa di M. Ollaviano segretamente © 
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si affaticò di manlera, cl'esso M. Oltaviano li 
tendentissimo delle cose dell'arti; quando fu 
ito, non conosceva l'uno dall'aîtro, nè il pro- 
prio’ e vero dal simile, avendo massimamente Ane 
drea contraffatto insito alle macchie del. sucido 
com'era Îl Vero appunto, E così nascosto ch'e» 
» bero quello di Raffaello, mandarono quello di 
o d'Andrea in un ornamento simile a Man- 
tova: di che Il duca restò sodisfttissimo, avene 
doglielo massimamente lodato, senza essersi n 
veduto della cosa, Giulio Romano pittore © di- 
scepolo di Raffello: il qual Giulio si sarebbe st 
sempre In quella opinione € l'avrebbe cre 
di mano di Raffaello; ma capitando a Nantosa 
Giorgio Vasari, il quale essendo fanciullo e crea» 
tura di M. Oltiviano avera veduto Andrea [avo 
rare quel quadro, scoperse la cosa; perchè fa- 
cendo il dello Giulio molte carezze ‘al Vasari © 









































ruostrandogli dopo molle anticaglie e pitture quel 
vi 


quadro di Raflaello, come 1a miglior cosa ch 
fusse, disse Giorgio: l'opera è bellissimi 

è alltimenti di mano di Raffell. Cor 
Glulio: non lo so io, che riconosco i cotpî che 
tavorai su? Yoi ve l siete dimenticati, s0gg 
Giorgio, perchè questo è di mano d'Andrea del Sar- 
t0, € per segno di ciò, eccovi un segno (e glielo 
mostro) che fu fatto În Fiorenza perchè quando 
erano insieme sì scambiavano, Ciò udito, fece ri- 
voltare Giulio Il quadro, e visto il contrassegno, si 
strinse nelle spalle dicer ste parole: lo non 
lo stimo meno che s'egli fusse di mano di Naf- 
faello, anzi mollo più , perchè è cosa fuor di na- 
tura che un uomo eccellente Imiti si bene la m 
nera d' un altro © la faccia cosi simile. Basta, 
che si conosce che così valse la virtà d' Andrea 
accompagnata , come sola. Egli fu col giudizio 


























consiglio di M. Ottaviano soddisfatto al duca e 
non privata Fi 


enza d'una si degna opera; 
dal duca Alessan 
teono molli anni appreso di sc, e fnatment 

















» ba con moll'alte 
manifestando l'a 
son credi 
d'impostura nel riferito racconto; perchè egli 
mostra per tutta l'opera delle Vite storico dl b 
na fede, & se cade in errore, è più presto per 
co di vere notizie che per mal volere 
seguiamo la opinione generalmente ricevuta cl 
ritratto di Leon X conservato nel real inuseo Bor- 
bonico di Napoli è la copia fatta da Andrea per 
Ottaviano de' Medici dall'originale di Raffaeito esì- 
lente in galleria Pitti. Questo però di 
{o sia grande Îl merito di Andrea del Sarto, © sc 
nale gli stia il nome di fta/fuelto delta seuola fiv- 
rentina. E bench 
lui ricordato, pure sarebbe capital difotto îl fncere 
della Madonna del sacco da lui dipinta a fresc 
nel chiostro grande della Nunziata, Ja cui fama 







































tale che viene considerata Ja più stupenda che 
uscisse dal suo pennello; 

colo che fece al 

AS. Gallo, îl qual 
sopra fu lasciato i 
dell'a, 





© del maraviglioso Cena- 
jonaci di S. Salvi fuori di porta 
paro del Tabernacolo detto di 

atto nelle rovine dell'assedio 
1599, ed ancora si ammira tra le glorie ar- 
Oltre alla propostaci brevità ci 

rea, 

ma sono tanti in numero cd în se vo. 
fessimo continuare niuno forse potrelibe. aceusarci 
za, Tullavia bastino questi ad onor 
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del grand’ uomo. Come per cagion della moglie fu 
a la sila sua, così fu lacrimevole la sua 
ito l'assedio © ritornatosene a Fi 

















si confortava sempre di una lontana speranza di 
citornare in Francia, ma empiendosi la città di 
quei soldati che prima la cingevano di fuori come 
nimici, "introdusse con questi, e specialmente nelle 





fanei 0 tedeschi, ll sospetto d 
fezione; Andrea © per esser tocco di quel cor 
gio, 0, come sllri disse, per troppo aver disordi 
nato nel manglare, si mise in lello, © poco curato 
dalla perfida moglie, che temeva la peste 
nel 1650 in tanto abbandono che, per d 
detto, quasi nessuno se ne avvide. Domenico Conti 
erede dei disegni di Andrea gli avea fatto porre un 
piccolo monumento nel chiostro della Nunziata, ma 
certi ignoranti operai o direltori della fabbrica di 
quella chiesa lo fecero levare per isdegno che non 
1 povero Andrea 
che portasse il suo no- 
me scolpito, Ma in quel chiosiro egli coi propri 
pennelii s'era levato un monumento assai più de 
gno di sè, Nel 1606 però il priore del convento gii 
fece 
de. De 
tormo, Andrea Sguazzella , il Solosmeo , Pier Frai 
cesco ili Samiro, Francesco Sulviati, Giorgio Vasa» 
ri, seriltore della sua Fita, Jacopo” del Conte, un 
Nannocchfo, ed un Iacopo delto lacone. Certo fu 
per Andrea una grande maledizione la 
senza costei l'Italia non avrebbe avuto tan 
forse le riigliori tra le opere sue, perocchè nes- 
suna cosa fuor del cieco amore di quella dom 
lo avrebbe potuto rimuovere dalla corte di Fran- 


compagnie di 





















jurare un allro sarcofago come tultora si v 























VAN-OBSTAL (Ginunvo), scultore, n. in Anversa 
nel 4397, m. a Parigi nel 1003 reltore dell’acca- 
demia reale; ebbe qualche riputazione pei suoi 
bassirilievi e i suoi lavori sull'uvorio. L'opera più 
commendevole che uscisse di 
tua di Luigi XIV posta in piazza S. Antonio. 




















e di porte 
nti del diseo 


comu 
se stesso imparò È primi ele 
47 anni abbando 
per attendere allo sl 
‘quello deli 
love il poe 
tere, © gli consigliò di me 
ri, nel qual genero riusci lodatissimo, la Amsterdam 
gli si porse occasione di ammirare le belle opere 
dli van Huysum e di van der Velde. Mori nel 1218. 
1 suoi dipinti avuti in molto pregio. nell' Olanda 
i trovano per le case degli amatori, Due ve n'a 
in Pietroburgo, commessigli dall’imperadrice Cal 
ina IL 
VANPIAET. (Groseere- 
arst a Bruges da uno stampatore 
fino dall 


è più spe: 


























ssizio-Hrnsanno) + 
libraio; 













posto nel 1779 a Parigi 

dove si fece compi 

Nel 1785 ebbe pari 
pri rari del di 





nella compitazi 
ca di 







esauinays fa fatto 
piegato nella hibliote 
+ po divenne uno de’ con 


tere come sempi 
ta del re l'anno 17 
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servatori di quell preziosa raccolta che egli non 


mai cessò di arricchire dei libri più rari e curio» 


al. La immensa sua erudizi 
cortesia onde si spiegava alle inchieste di lutti dotti, 
avevano già da un pezzo estesa la sua fama în tulla 
I° Europa, © varie accademie di Francia e de'Paest- 
Bassi gll avevano mandato Il diploma, quando nel 
1930 fu ammesso, non richiedente si fatto onore, 
nell’accademia delle serizioni. La buona salute che 
sempre aveva goduto fino allora, prodoltagii In gran 
parte dalla sua vita attiva, non meno che dalli In- 
temerati costumi, «l afdlvoli. Dopo avere langulto 
infermo per quasi due anni, cesse al comun fato in 
Parigi nel 1857. Daunou disse nel £959 Il suo Elo- 
gio nell’accademia delle iscrizioni ove gli entrò 
Successore Il Guigniaud. Oltre alla parte che ebbe 
nel Catalogo del La Valliére, abbiamo di lul: 
Catalogo di libri stampati in carta velina detta 
biblioteca reale e delle biblioteche pubbliche e par- 
ticolari (1922-28, in W.»); — Nofizia sopra 
Colard Mansion celebre siampatore di Bruges (1999, 
in 8.0); — Ricerche intorno al signore de la Gru» 
thuyse (1951, in 8.*): questo gentiluomo fiammin- 
80 possedeva nel 1472 una raccolta di Nss. che în 
gran parte oggi si irovano nella. biblioteca reale; 
- Inventario della biblioteca de Lomore fat” 
to nei 4775 da Sgiio Milk, con noe (1956, 
VAN-STABEL (Pierno-Gio.), contrammiraglio, n. 
a Dunkerque nei 1742; da govanelto entrò nella 
marineria mercantile, e fu chiamato al servigio reale 
nel 1778, come ufficiale ausiliario; si fece commen- 
dato per prodezza ed operosità ; dal re gli fu do- 
ata una spada nel 1790; ebbe (l grado di vessil- 
lifero nel 4704, e comandò vari piccioli navigli da 
guerra. Promosso al grado di capliano nel 4792, 
‘ondusse dagli Stati Uniti una salmeria di 170 ba 
di granaglie e di derrate coloniali; 

entrò nel porto di Brest senza averne. perduto un 
soto, avendo fatte per to contrario In cammino un- 
diri prede contro il nemico. Questa bella condotta 
i fruttò il grado di contrammiraglio. Nel 4794 
lava la squadra leggera nell' armata navale 

gli ordini dell’ ammiraglio Villarel-Joyeuse, e 





è la lastancabile 


















































ricondusse tulll I suoi vascelli a Brest mentre che 







versa del mese di gennaio 1707. 
VAN-STORK (Amuaxo), pittore , nato 
dum circa îl 1650; altri muestri' non ebbe fuorchi 
at eppe studiarla assiduamente; si fece cos 
uno dei più forti dipintori di marine che vanti 
W° Olanda. Una delle sue opere capitali è 'acco- 
za del dueu Malborough sulla sponda del- 
‘Amstel. L' anno 1708 fu l'ultimo di sua vita. — 
N Suo minor fratello dipinse con lode il paese, © 
principalmente alcune Fedute del iteno. 
VAN-SWANEVELT (Enmamo), pittor paesista, n. 
a Voerden nell' Olanda nel 1696} ricevette, per 
quanto si erede, le sua prime lezioni da Gerardo 
Dow. $i condusse a Roma dove sì. pose sotto. la 
scuola di Claudio Lorenese © tolse a' suo modello 
di fare del maestro. Si lungamente soggiornò in 
quella metropoli delle a 
Ermanno d' Hal 
noto. In Noma el nel 1690. Se questo 
arlelice non pervenne a quell' allo grado che focò 
Claudio Lorencse per riguardo al franco pennelleg- 
giare, per avventura lo vinse nel modo tel dipin. 
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sere figure © animali. ll museo del Louvre si » 
dorma i quattro suoi Paesi tuti con figure amo 
suirabii per eniderzo di tuoni © bell eletti. dî 
Huce, Motto intagli all'acqua forte, e le sue stam- 
ne che montano a più di cento sono ricercatisime, 
Se ne può vedere | Indicazione nel Monwate det: 
amatore di ttuber © Rost 

VANSWIETEN (Gruao), celebre medico, n. a 
Leida nel 17005 fece 1 suoi studi in. quella cità 
dove ebbo a misto il Bocrhaave, che vole ono: 
torto di sun amicizia, Nel prendere” Ta laurea lane 
no 1728, pubblicò per sua fesì Inaguraie una dir: 
sertazione suit struttura l'uso dellaterl. Boer= 
Haavo avea dato appena la sostanza di sua dottrina 
ne suoi 4forimmi © la qualche altro scritto. Vane 
Stieten gi pose a disvlopparia a parlo a parte, © 

i fece ne suoi Commentaria in 4 Boerhaaeki a 
phoris, de cognoscendis et curandis morbis (Leî- 

TAL, 1790, È Sol. in 0), Nel IT4S sbbe 
invito a Vicana da ilaria Teresa” imperatrice. per 
entedra in quella università. Indi 
pignito del illo di protomedico © 
enlo barone dell'impero. La melropoli dell'Au- 
ia ebbe presto da lui un_mfleairo anatomico, 
ta laboratorio chimico, ed un orlo botanico, deve 
si fecero dimostrazioni, preparazioni. anatomiche 
4 raesì per l'arto chirurgica. Questa stessa cità 
gli fa debitrice attesi di parecchie Istituzioni non 
Meno utii per la promperità delle scienze, Si pare 
fi "di questa vita a Schoenbrunn. I suoì Com: 
mentaria furono in pari separate voltati in frane 
ese co: da Paul Le febbri intermittenti (1108, 
fn 180); — de malaile de fanciulli, (1769, in 
120); — li Zrattto delta pleurisia (in 18.0); = 
da Louis gli Aforismi chirurgici (1768, 7 voi. in 
12%). È autore eziandio di una Daserizione ab» 
Uretiota delle malatie che più comunemente re 
grano nel eserciti (Venetia, (739, in te, in 
tingua francese); — uh Zrattoto della medicina 
militare, in tedesco, tradotto in frincese; = uo 
Saggio rille epidemie în latino, pubblicato per 
cofa di Sioll (1798, 2 vol. in 8). 

VARSWINDEN, — 4. SWINDER, 

VAR UDEN (Loca), pittore: Anvertagli fa patria net 
000%, maestro, lo scso suo padre, alelc poco nto 
na le sto buone disposizioni ingegno gi tenner ve 

dora attese a cre: 
‘presto usci dalla 
achiera volgare. Rubens, che a do primi ad accor- 
seri del sto merito, lo nità de suoi consigli, ed 
ache si piscquo di'ornare di. belle fgure i suoi 
Paesaggi. 1 quadri di Vau Ulen ricerca. d altora 
fa poi con molta istanza ottennero uo. grido mae 
raviglcso, sori nei luogo mio anno ‘4662. ‘in 
taglio all acqua forte 16 Paesi, pari suoi, pare dei 
Rubens e di Tiziano, — Icoro VANUDEN » suo 
fratello € suo allievo, si aenne fn tutto alta sua 
maniera, ma non aggiunse a gran segno il suo 
ito. Nondimeno ateuni suoi Paesi furono spae= 

i come opera del frteio. 
VAN VITELIA 0 VAN-VITEL (cu 
a Utrecht nel (647; sui primi sui tempi stud sotto 
il magistero di Matteo Verrhoes; pol trserivasi a 
Roma. ove principalmente si diede a dipingere are 
chitellure © pesi; dopo estero andato visitando 
a, Milano, Firenzo, ed esere sopra. 
stato pet qualche tempo a Napoli, andò a fermare 
sta stanza in Roma dote fu ascrilio all'accademia 
di 5. Luco, € mori nel 1756, Una porlare occhiali, 
e da questo gli venne ‘1 soprannome di. Gaspero 
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10), pittore, n. 














VAN 


degli occhiali, { suoi quadri sparsi per tulta Eu- 
ropa rilraggono quanto Roma contiene dî più bello 
in fatto di monumenti, e gli edilizi celebri di 
altre città. 

VAN-VITELLI (Lote), figlia del precedente, archi» 
tetto celebre, n. a Napoli nel 1700; era già buon 
pittore in quegli anni che allri era appena disce- 
Polo. Si ammaestrava nel tempo stesso nell’ archi- 
feltura solto la scoria del Ivara, e promettea di 
passar ben tosto Il maestro. Il cardinale di S. Cle- 
tnente, al quale egli avea già dipiato un affresco e 
un quadro a olio, non stette in forse di condur- 
selo a Urbino per ristaurare Îl palazzo Albani. Il 
Van-Vileli edificava in quella ciltà le chiese di S. 
Francesco e di S. Domenico, e tanto studio pose 
fn quegli edidzi che gli valse nell'età di 26 anni 
l'onore di architetto della fabbrica di S. Pietro In 
Roma. Dopo avere concorso al disegno della gran 
facciata di S. Gio. în Loterano, opera che fu però 
dal pontefice allogata al Galllei , gli furono com- 
messi lavori in Ancona dove fabbrieò ll Lazzeref- 
to. Altre opere qual di maggiore qual di minore 
importanza lo occuparono dappoi così in Ancona 
stessa, dalla quale mandava disegni per varie città 
d' Italin, come În Roma. Carlo WI, re di Napoli, vo- 
tendo rizzare un palazzo in Caserta, ne diede il cari 
co al Van-Vitelli, la cui fama correva allora grandis 

ima , e giunse sllora al suo maggior punto perchi 
quello è il più bel monumento architettonico del suo 
secolo. La direzione di quest’ opera, immensa quanto 









































‘che avrebbero per se soli ba- 
Altro artista. 
net 1775. 
Avea messo În luce a Napoli nel 1786 le piante 
e È disegni del palazzo di Caserla, Le Memorie 
degli architetti del Milizia contengono una /Voti 
per questo grande architellore. Un suo nepote ne 
pubblicò la Vita sui Mss. di Tui (Napoli , 1833) 

VARANDA (Gi0), medico, n. a Nimes in sul 
mezzo del see. XVI; studiò a Mompellieri dove fu 
addottorato nel #587. Dieci anni dopo ottenne una 
cattedra per concorso e la condusse con molla re- 
putazione. Fu fatto docano della facoltà medica 
nel 4609, e mori nel {Gt7. Le sue opere serilte 
latinamente sulla fisiologia la patologia, ecc., fu- 
rono raccolte da Enrico Gras e pubblicate solto il 

). Varandai  ecc., opera omnia theorica et 
pratica (Mompellieri e Ginevra, 4620, În 8.*; Lione, 
16057, In fol): mancano în questa’ raccolta due 
trattzli impressi a parte per cura dello stesso edi- 
tore, ciò sono: Elephanliasis seu lepra, e de Lue 
venerea el hepalide (Ginevra. 1690, in nio) 

VARANO, famiglia antica della Marca di Ancona 
della quale più uomini furono degni d'essere rl: 
cordati nelle Istorie italiane del sec. XIV, XY e XVI 

VARANO (Ripotro), uno dei capi di parte guelfa 
nel sec. XIV glovossi di quella licenza civile che fa 
dimora dei papi in Avignone mantenea negli stati 
della Chiesa per usurpare fl dominio di Camerino, 
che pol si mantenne per allri due secoli nei suoi 
discendenti, Fu ucciso nel 1350. 

VARANO (Ripotro Il), suo nipote; s°impadroni 
della signoria di Camerino dopo avere ammazzato 
to zio, © per sodare il suo nuovo stato, cercò l'ami- 
cizia di papa Innocenzio VI e del cardinate Albor- 

Joz. Creato. generale degli eserc i 
tisse e fe' prigioniero Galeotto Malalest 
la Romagna sollo l'obbedienza della sl 
1362 comandava i forentini alla guerra di risa. 
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legato del papa, rico- 
condusse di nuovo 
odo di accrescere 
a Genre VARA- 
NO, creduto figlio del precedente; gli suceedetto nel 
1595, © fece confermare dalla $. Sede la indipen- 
denza del ducato di Camerino, — Nwotro NI VA- 
RANO, che succedette a lui verso Îl 1415, ebbe a 
difendere la sua indipendenza contro Braccio da 
Montone signor di Perugia e contro i Malatesta 
VARANO. (Benanoo), Uglio maggiore di Ridolfo 111; 
resse dapprima il ducato insieme con due suol frac 
Vedendo dî mal occhio 





cacciato di Camerino 
però la elità fra breve ten 
le armi fiorentine, ma non trovi 




























così dividersi il suo 
amberlue, Allora Il popolo di Camerino, 
vescovo di Recanati primo ministro di Eugenio TY, 
fece scempio di Berardo e di lutti 1 suoi figli, 
Camerino si sottopose quindi a Francesco Sforza, 
che presso a quel lempo (1435) conquistava lì 
Afarca d'Ancona. 

VARANO (Giotio); ricuperò Il principato di ca- 
merino Intorno al 1460, dopo che fu lasciato da 
Francesco Sforza, e governò senza infamia e senza 
gloria fino al 0402, nel quale anno fu fatto pri- 
gioniero dal duca Valentino e strangolato con due 
suoi figlivoli, 

VARANO (Gio, 1), terzo figlio di Giulio, campato 
alla strage di sua famiglia, fu rimesso al principato. 
di Camerino dagli Orsini © dai Vitelli; ma diserto 

sti suoi protettori fuggissene poco dopo a 
























dro VI, e papa Giulio Il in favor suo eresse Came- 
rino în ducato, Solto Leone X quel ducato dispu- 
tato tra Gio. Matteo e Sigismondo Varano figliuoli 


del precedente restò da 
se lo tolse a mano armala nel 152 
suo figlio e successore fu l'ultimo duca di Came» 
rino discendente da questa famiglia. Il ducato passò 
alla casa Farnese, e i Varano continvarono ancor 
presso la 





limo a Sigismondo che 
Gio. Marla 














ra spastolica, ma sempre invan 
VARANO (Costiszi), donna assal dolta della pre- 
detta famiglia; nacque nel 1498; richiese fin dal 
l'età di ts anni in un bellissimo discorso in versi 
alla moglie di Francesco Sforza, signore a quel 
tempo della Marca d'Ancono, la restituzione del duca- 
lo di Camerino. Ella indirizzò qualche Lempo dopo 
una epistola allo stesso fine a Alfonso re di N 
poli li Le In effetto valse alla famiglia 
lei Îl diritto di essere riummessa in Camerino. 
Costanza sposò nel 1445 Alessandro Sforza signore 
di Perugia, e morì nel 1450. Le sue Orazioni latine 
furono stampate nella Maccolta dell'abato Lazza- 
rini, nel tom. VIL — BArrista VARANO, sua figlia, 
andò moglie a Fetlerigo duca d'Urbino nel 1259, e 
morì nel 1472 dopo aver acquistato anche ella al 
par della madre Duona riputazione in fatto di let 
tere. — Un'altra Barrisra, (glia di Giulio Varano, 
fa monaca di 8. Chiara. Îl Crescimbeni pubblleò 
il suo Elogio sotto Il nome di Beata Battista. 
VARANO (on Aurosso), letterato della stessa fi 
miglia, n. a Ferrara nel 1705; fu educato nel col- 
legio dei nobili di Modena, e si diede di tutl’animo 
alla cultura delle lettere © sopra ogni cosa della 
poesia. Tentò dapprima la drammatica, ma con poco 
frutto: poi declinando dalle vie che tenevano i 
poeli del suo lempo fu primo restitutore alla poesia 
Haliana di quella gravità, di quel suono virile, di 
quell'altezza di pensieri che Dante le aveva info: 
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so, è tinto si eran perde presi | modemi.que- 
Si Score mori mel 128%. Abbiamo ile Opere 
pueltche (Pot, 1200, © ol In 130). ll brit vo 
Lume contiene Ze Paci ivieh sd due Piton 
sere € morali 4 50° tragedie Penclrioo 
i di Gist, sl Agnet;a line i venea 
t006, in 4 vol” in 0 pi copiato dia prima, 
dora 1a fronte una Notizia dell autor. Le opere 

ae, hensola 
























VARCHI (Bessoerto). porta ed fstorico n. a FI- 
renze nel 1508; sludiò a Padova © n Pisa; ebbe 
parte nella cacciata dei Nedici nel 1527; ma In capo 
A qualche tempo costrelto anche egli a fogelr 
ala patria , consolò con la cultura delle buone 
tettere il fempo del suo esiilo, che passò parle a 
Venezia, parte a Padova e a Bologna. La fama cul 
era salilo come scriltore, indusse Cosimo to, a ri- 
chinmario dal bando. 1! duca che proteggeva le 
lettere gli assegnava una pensione © dava mano 
alla istituzione dell'accademia florentina,nella quate 
il Varchi ebbe la parte maggiore. Poscla gli com- 
mise di seriver la storia degli ultimi tempi della 
repubblica e della origine della pol 
di Varchi entri 
















dstno, da cu derivavano È suol mas 
Riot. Oltre a quat orazione fanebre e traduzione 
lialiana del tratto De consolaione di Boezio 
Girenze 0554 Parma 1708, 10 80); del trat 
tato di Seneca De denefcto (Firenze i cast, ia 
4% Venezia, 1750; vari componimenti ‘di poesia 
dl'nrosa menzionai dat Tiraboschi, le opero che 
veramente acquisirono fama sì Varchi vomos La 
Sitoria fiorentina. netta quale si contengono le 
“time rivoluzioni della repubblica. cc. pubbl: 
"al cav. Sllimamai (Firenze cl ta rabrica 
di Coloni, 4328, fo fot), © tradotta in francese 
dal Regie (161,3 soli fai 768,2 101 in 
9); — L'Ereolano,diaiono ne quale si ragiona 
dette lingue, ecc. (Firenze, pel Giant 920, a 
10), ristampato più volte, 
dici alia (iuos, » vol È trovano ame 
pie notlzie sull via © sulle opere del Varehi In 
front dell'edizione del Ercolano tolta Fire 
nd 1750, în 4. Y. anche la Zlori delta et 
dro italiana del Giguent. — 80.1 Varchi 
storico di grande intearit, e come lle tene spesso 
citato quate nutoità inconiactabil € se pure que. 
Sla vità mon apparse chiara da lutto 1 contesto 
del suo llbro, Dnsterebbe a provarla esere rim 
Sta quell’istoria per tanto fompo inedita. Quanto 
dito Slo, è Ta parte dove gli pecca, pes cessore 















































stalo appunto troppo studioso della purità dei 
modi ed essere Iroppo spesso incorso nei riboboli 
florentini, e non aver dalo a tutta la dizione quel 


nerbo e quella parsimonia, che la leggere da capo 
a fondo uno storico. Però ano varca negare che 
di belle deserizioni appa 

che non poco diffisa, bellisima tatavia non e 
“ela della battagiia di S. Xarcell o di 

© della morte di Francesco Ferrucci 
storia ta fata una recen n 
telio Arblb, giovane eruditssimo leg 
tore, mancato in questi giorni appunto alte let 
tere» con dolore di chiunque conobbe quanti bei 
frutti Potevano aspettarsi dall 

duratosi. per la soverchia asidolià 
hc 0, a quanto ar, a prima cgi 



















1e della sua 





«E s10 d 


VAR 


VARDANE 0 BANDANE, 20.0 re dei parti. — V. 
BARDANE. 

VANDES (Favsetsco-Resato CRESPIN DU BEC, mar- 
chese di), celebre pei suoi raggiri, n, circa il'1615; 
fu figtio det marchese di Yardes © della contessa 
di Morel una delle amanti di Eorico IV. Essendo 
colonnello di un reggimento di cavalleria che por- 
tava il suo nome, nel 1646, Intervenne alla guerra 

Fiandra, Elelto maresciallo di campo nel 1649, 
militò nell'esercito reale alle guerre della Fronda 
divenne luogotenente generale nel 1634, e nel 1605 
ebbe la dignità di capitano colonnello dei 100 sviz- 
zeri, Lulgi XIV, che stimavalo sopra ogni altro dei 
suoi cortigiani , confldossi a lui nel suo amore per 
la bella Valliére; ma la parte che el prese nella 
periida briga direila contro Enrichetta d'Inghilterra 
(Y. questo nome), gli perdere la grazia sovrana 
quando appuato slava per essere creato duca e pari. 
Primieramente fu chiuso nella Bastiglia, poî man- 
dato nelta clttadetta di Mompellieri, ed ebbe final- 
mente questa città per luogo d'esitio col permesso 
di far qualche viaggio fuori. di Francia, Madama di 
Sévigné Il vide In Provenza e a Vichy, Erano già 
43 anni che si trovava lungi dalla corte, quando 
Luigi XIV, volendo muovere una sorpresa ‘generale, 
Ni riehiamò con una lettera di sua mano nel 1685, 
Vardes mostrossi a Versailles nell'antico suo abito, 
e giltossi ai piedi del re che lo accolse con grande 
benevolenza, e gli faron fenduti i grandi suoi eno- 
i come capitano dei 400 svizzeri. Mori a_Vei 
sallles nel 1690, Lo lettere di Madama di Sévignà 
contengono importanti ragguagli su questo perso. 

“da lei compianto « perocchè, dice ella, non 
» vi è più în corte uomo fatto a quel modello che 
» egli era », 
VANELA Y ULLOA (Giestrre), ufficiale di mari- 
Galizia l'anno 4748: entrò agli st 
undici anni; prestamente andò 
vanzi nei gradi © sì fece conoscere e lodare dai 
dolti dell'Europa. Posto a vari comandi e date- 
gli commissioni Importanti, splendidamente seppe 
sdebitarsene, e fu fatto capo di squadra nel 1792. 
ra da Yari anni professore di matematiche nele 
V'accartemia delle guardie navall. Partito dal porto 
di Cadice nel 1794 con una divisione composta di 
Un vascello e 3 fregate, gittò l'ancora all'Avana, 
ed ivi mori nel di 95 del seguente mese di luglio. 
Nel #776 avea dato alulo at celebre Horda per far 
la rufsura geometrica del picco di Tenerifa, e levar 
la pianta delle isole Canarie e della costa d'Africa 
dal capo Spartel fino al capo Verde. Era socio cor- 
rispondente dell'accademia delle scienze di P: 

— Den Proro VALERA Y ULLOA, parente 
gran bali onorario dell'ordino di salta; fu 

n corte di Spagoa come ambasciadore del gran 
maestro nel 1795, © nominalo poco dipoi ministro 
della marineria, Nel 1797 fu trasferito al ministero 
delle finanze, e morì ad Aranjuoz il di 11 giugno 
dell’anno stesso. 

VANENIO (Aucesro), teologo luterano, n. nel du- 
ento di Luneburgo nel 1630, m. nel 4621; è autore 
di un Comento sopra Isoia stampato a Rostock e 
a Lipsia nel 1708, in 4.0), Vi si trova în fronte 
la sua Vila con ud catalogo delle opere sue tanto 
resse quanto mss. — Gio, VARENIO, n. a Mall- 
nes nel 1460, m. nel 4536; lasciò una Sintassi 
delta lingua greca (Anversa, 1573) 

VANENICS (Beavaano VAREN, nolo sotto il nome 
latinizzato di), celebre geografo, n. in Amsterdam 

all'entrare del sec. XVII; primieramente fece pro- 






































































































VAR 


ina, Innamoratosi dello studio delta 
scienze esatte, © parlicolarmente dello matematiche 
è della fisica, vi attese con grande perseveranza, ed 
accorsegli particolari congiunture di accostarsi a 
non pochi navigatori suoi concittadini, volse prin. 


fessione di mei 






















del Giappone © del regno di 

jandò fuori una gran geografia scientitiea , 
moderni geograli lo ha posto nel grado 
simo al d'Anville. Il Varenius mori circa 
La sua grande opera è intitolata: Geographia gr 
neralis in qua alfecliones generales lettur 
cantur, ecc. (Amsterda 
zione fu pubblicata € 
torbery nel £681, in 8.0, e ristampata 
nel 1756 ia 2 vol. în 8.0. La Geografia di Varenius 
fu tradotta in inglese da Dugdall (Londra, 1756, 
2 vol. In 80), e in francese dal de Pulsieux (Parigi, 
4758, 4 vol. in 120). 

VARENNE (Ixcoro),, cancelliere degli stati di Bor- 
gogna; dal ministri di Luigi XV ebbe incarico 
serlvero una Memoria pei deputati eletti agli stati 
qenerali di Borgogna. Questo libro spiacque ai par- 
lamenti © fu dannato da quello di Dijon (7 giugno 
4765) ad essere arso per man del carnetice. Lul 
XY da prima protezgeva l'autore e lo aveva fre 
giato dell'ordine di S. Micheto, ma poî gli tolse la 
grazia sua. © per lal modo Il Varenne si trovò in 
preda alla vendetta dci magistrati, cosfeché non sareb- 





































tegravalo 
cevitor generale degli 
fa Par npa vari documenti 
che aveva raccolli negli archivi del parlamento di 
Borgogna, intitolandoli : Megistro det parlamento 
«i Dijon contenente quanto accadde nel tempi della 
Lena. Questa raccolla suscità nuove persecuzioni al- 
l'autore, che ebber ne col suo esiglio dal parla= 
mento, Mori a Parigi intorno al 4750. Oltre alle 
opere preallegate abbiamo di lui: Considerazioni 
aut! inalienabilità del demanio regio (Parigi, 1773, 
in 8.0) 

VARENNE DE FESILLE (Fiuirro:Csnto-Miny), fi- 
glio del precedente 2 
nella Bresse, e quivi si diede a sperienze agricole 
d'ogni guisa, Poi fu fatto esattore delle imposte 
della provincia. Messo in carcere come federale nel 

1, fu menalo a Lione, © mandato al patibolo 
per comando di AIbilte, senza processo, nel mese 
di febbraio dell'anno steso. È autore degli scritti 
seguenti: Osservazioni , esperienze e memorie per 
l'agricoltura (Lione, 1709, in Be ge): — fi 
Riessioni sopra una quistione di economia poli 
dica (Parigi. 1790, in 0.0 di 36 carte); — Oner. 

































vazioni sugli stagni (Bourg, 4701 , in 0.0); — Me 
morîe sul mantenimento dei boschi pubblici, ere. 
Be); — Osservazioni sul 


divi, 1792, 2 vol. in 
viaggio agra 
Metodo semplice per prender giusta cogni: 
consecutivi accrescimenti del taglio di una fore- 
sta; — Sperienze sulla coltivazione della biada 
e del frumento. Farono questi tre 
A Bourg nel 1793 © 1794, si Irovano pure 
Gazzelta dell'agricoltore. 
96 VARESANI (010)), lelterato modenese; inse- 
in patria, dove fioriva nel 4501 in fama di 
no assai dolo. Vedendo però che all’aprirsi delle 
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setole gesuiliche di molto scemava la sua ed it 
proitto che ne traeva, pieno di mal falento contro 
i suoî nuovi rivali scrisse e sparse per la città una 
pasquinata contro di essi intitolata: Magionamento 
importante passato tra madonna lotta da Modena 
@ madonna Buonissia, Fu imprigionato per ordi: 
ne del duca Alfonso IL, © poscia nel 1402 condan- 
nato alla galera, ose mori. Alcuni Il credevano pe. 
rò reo i'allro più grave delitto. Abbiamo ancora 
di tuî: $. Geminiani episcopi Mutinemsis Vita, ecc. 
(iodena, (381, in 4.0). — Veggasi la Biblioteca 
Modenese. 

VARGAS (Leto de), pittore, 

















.. 2 Siviglia nel 
a dipingere sul metodo che si usa- 
o per dar più leggerezza alla ma 
uo. Poi partissene alla volta di Koma, e quivi 
accomodò con Perino del Vaga, il quale 10. Iniziò 
nello slile di Raffaele suo maestro. Ritornato In 
spagna, dopo di aver dimorato selte anni. nella 
cità classica nelle arti, non consegui in sulle pri- 
me quei piausi che promettevasi, recando nella 
Sua quello stile che aveva acquistato in Ita- 
lia, Le opere sue parvero inferiori a quelle dei due 
pittori famminghi Antonio Flores © Pietro Campa 
Na, che allora stavano in Ispagna, © il secon. 
do di essi stato era anche egli discepolo di Raf- 
faello. Allora si avvisò di ritornare a Roma, do- 
ve per altri selte anni si diede a maggiori studi; 
poi ricondoltosi a Siviglia, il primo quadro che 
‘al pubblico fu una Natività, alla quale per 
ersale suffragio fu dato vanto. Il secondo di- 
lo non ebbe minore encomio dell'altro. A lu 
fu commesso di ornare | princip 






































i raccolse degna celebrità. Quasi tutti | 
suoi dipinti a fresco andarono a perire; pia le 

belle tora Îl duomo e molte 
se de il Vargas compie Il 
corso di sua Vita nel 1560. Come capital suo lavoro 
SI ricorda Il Calvario da Iui fatto per lo spedale 
di Las Bubos 

VANGSS (Axpnes de), altro pittore, n. a Cuenga 
nel 1615. Sindiò la pittura, già benv adulto, a Mo- 
drid, sotio il magistero di F. Camillo, che si gio. 
vò dell'opera sua in quasi futil È suoi favori, e 
procacciogli non poche allogazioni di opere, Il Var- 

+ mori nella patria sua correndo l'anno 1674. 1 
Suoi quadri si mostrano a Madrid, a Cuenga, a Hi- 
niesta, © neilo gallerie dei privati. Dipinse anco a 
fresco la cappella del Santuario nel duomo della 
sua patria. Dalle sue opere si discerne l'esperto di- 
segnatore © il bravo coloritore. 

VARGAS (Fnancisco), giureconsulto spagnuoto de 
sec. XVI; sedelle în consiglio supremo di Castiglia 
sotlo I regni di Carlo Y e di Filippo II; ebbe im- 
portanti legazioni In Ialia; fu consigliere di stato, 
© sul decfinare di sua vita Sì ritrasse In un moni- 
stero dell'ordine di S. Girolamo, ove mori I° anno 
(560, Abbiamo di lui: un Z'rattato della giurisdi- 
zione del papa e dei vescovi (Venezia, 1565, in 

— Lettere e memorie sul concilio di Tren- 
to. iradotte in franebse da Levassor (Amsterdam, 
4700 © 1720. in 2.0), — Giovunsi de VARGAS, 
altro giureconsulto spagnuolo; fu il primo membro 
di quel erudelissimo tribunale creato dal duea d'Al- 
ba nel Birabanto l'a, 4506, sotto il nome di Consi- 
glio delle Tibellioni, © Sì mostrò ben degno di co- 
dere în quell'infame consesso: tanta fu la ferocia 
che seppe recarvi. 






















































(0A (Fansersco). marchese di Va- 


VAR ds 
tolla, magistrato, o. nel 1699 a Teramo negli A- 
bruzzi; fu scolaro dei gesuiti in Napoli, © in dai 
primi anni si fece in lui manifesto un senso gran- 
dissimo di disegno e di scultura, Mandato a Roma, 
v'ebbe accoglienze mollo onorevoli dal cardinale 
Orsini e dal cardinal Lambertini, stati poi P uno 
e l'altro pontefici sotlo i nomi di Benedetto XNI e 
Benedelto XIV, e continuò ad attendere con grande 
assiduità allo Xudio delle scienze e delle arti, ta 
to liberali quanto di quelle che si chiamano ind 
alrie, Avendo falto ritorno a Napoll, si piegò alle 
voglie dei suol, che amavano far di tui un uomo 
forense; sali alle più alte magistrature del! regno, 
‘accolse solto In sua protezione i dotti e i lette: 
ati della patria sua. L'a, 1705 fu l'estremo di sua 
Vila. Abbiamo di esso: Za dignità delle ragioni 
di stoto e di querra (Napoli 1739); — Sulla 
compra di taluni tributi dal fisco ali 
— Sull' abuso delle doti 
VARGAS-MACCIUCCA (Micutur, duca di) 
rio, della stessa famiglia del precedente, n. a Si 
tergo nel 1742; entrò nelle magistrature a so 
za de'suoi maggiori, coltivando frattanto lo 
re l'ebraica, 
l'etrusca, la fenicia. Il maggior tempo di sua vi 
fu speso în laborioso investigazioni sull'origine dei 
primitivi abitanti della sua patria, e morì a_n 
poli nel 41794. Questi sono | principali suoi scritti 
Delle antiche colonie venute a Napoli (Napoli , 
4764, 2 vol. In 40); — Spiegazione di un raro 
marmo greco, nel quale si vede l'antico modo 
di celebrare È giuochi lampudici (Ivi, 1791, in 











































VARGAS Y PONCE (don Giusrrre), n. a Cadice circa 
pel 1758; si era falio già conoscere per letterato e 
eografo , quando fu scelto a far parte di quelli uf 

li che dovesano secondare don Vincenzo Tolino, 

al quale era stato commesso di levar le pianto delle 
possessioni marittime della Spagna. Diede partico. 
larmente sue cure alla edizione. dell'Atlante delle 
coste di Spagna, dirigenone È disegni e la slam- 
pa. Egualmente soprintese alla pubblicazione del- 
l'Îtinerario della parte meridionale, e ne compose 
la introduzione. IN processo di lempo pubblico la 
zione dell'isote © Baleari (1787, în 

dtimo viaggio nello 





















© la Relazione 

fogellano fatto dalla fregata fa Santa 
foria de la Cabeza (1788, in 4%). Fu socio del- 
l'accademia di storia, e da lungo iempo era capitan 
di fregata quando chiese la pensione di riposo. Fu 
deputato alle cortes dopo la rivoluzione del 1520, 
@ mori a Madrid nel 4521. 

VARIGNANA (BasroLoxto di), medico, n. a Bolo: 
gna nel sec. Xill; ebbe a maesiro Taddeo «d'Aldte- 
rolo, e In breve tempo apri anche egli una scuola 
che ebbe gran frequenza di discepoli. Bandito dalla 
palria per aver seguito le parli di Enrico VII im- 
peratore, questi volle rimunerario della fede alte: 
nufagli creandolo suo primo medico. La vita del 

rignana si estinse circa il 4340. Serisse Com- 
menti sopra vari libri di Ippocrate & di Galeno che 
si conservano mse. in varie biblioteche d’Ilalia. Una 
buona Nofizia intorno a questo medico si irova 
presto fi. Sarti nell'opera: De profenoribus bo- 
noniensitus. 

VAMCNARA (Cseumno). glio del precedente; 























“e opere che furono race 
colte e pubblicate con questo litato: Secreta subi 





ad 


mia ad varios cura; 
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morbos cerissimis aueto: 
rilatibus illustrata (Lione, 1820, in 4.9; Basilea, 
4556, (84, In 40; 1597, in 8), — Pirrmo © 
Jerrio di VARIGNANA. professavano la medicina a 
Bologna verso il 1381. Tanti medici uscirono di que- 
Sla famiglia, che un poela scrisse: 
Varignana domus medicorum semper alumna. 
ON (Pierno), geometra , n° nel 1654 a 
ta Città; s'era ini 
ito alla condizione ecclesiastica, e compleva gli stu 
di teologici, quando si strinse În amicizia coll a 
bate di S4 Pierre, fl quale lo menò seco a Parigi 
nel 1686, perchè Ivi ai facesse più dotto nelle di- 
scipline matematiche. Gli scienziati più Insigal lo 
accolsero assai volentieri, ed egli, vie più sempre 
sollecito di addottrinarsi, prese lezioni di anatomia 
dal Duverney, Ammesso nel #6n8_nell'accademia 
delle scienze, ebbe 
























Francia, Una apoplessia lo levò di vita 
Senza vin gran numero di articoli da lui 
negli 400! dell'accademia delle scienze, e la Pro- 
posta di una muova meccanica (1087, în 4.5), ab- 
biamo di lui : uoce conietture sulla gravità (1690, 
in 40); — Nuova meccanica 0 salica (1729, 2 
vol. in’ 4.0); — Schiarimenti sull'analisi degli 
infinitesimi e sul calcolo esponenziale di Ber- 
nouiliy (1728, in Ao); — Trallato del moto e 
della misura ‘dell'acque correnti e zumpillanti 
(4728, in 4 menti di matematica (1752, 
În 4.0): sono una Iraduzione delle lezioni del Vi 
rignon defte nel collegio Nazzarini, pubblicata dal 
Cochet: — Dimostrazione della. possibilità della 
presenta reale di Gesù Cristo nell’ Eucaristia 
Stampata in una Aaccolta di scritti sulla Eucori 
‘ pubblicata da Vernet, con una prefazione 
( 4750, 1747, in te). Fontenelle serisse 
l'Elogio del Varignon (v. to Memorie di Niceron, 8. 
XI e XX; ea Zatoria dei filosofi moderni di Sa: 
verien, L. V). 
VARILLAS (Anto), atorico, n. nel 1024 a Gue- 
ret; nei primi si 
giovani coi. quali passò 
te molto a trovare protettori 
Hi oltenne nel 1643 ll titolo 
stone duea d'Orléans 
irasse amicizia col P. Dupuy, custode della Diblio- 
e fu nominato suo aggiunto. Datogli il 
carico da Colbert di collazionare la copla del Mss 
nali conservati nella biblio- 
’llas ademmié all'incarico ate 
cio GI ve 





stampati 





























































più Iranai 





lavoro da lui Impreso sulla 
Istoria di Francia. Poscia applicò l'ingegno a con- 
dure una istoria delle eresie, per la quale 1° ax 
somblea del clero nssegnavagli una pensione quan 
do appunto il Colberi foglievagli quella che gli 
Aveva concessa nell’ escluilerio dalla biblioteca. La 
istoria delle ereste fu presa a combattere fin da 
jo venne in luce da Burnet e Laroque, e lai 
fato di plagio e di poca diligenza, 




















ta sun Jatoria di Proncia, © non Urovò più edito 

se assumere la Mampa delle sue ope- 
Quanto serisse sull Istoria di 
Francia dà materia a 14 vol. Ia 4 0 25 vol. fo 
420 stampati 3 Parigi nel (613 e negli anni se- 
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guenti, © tralla dei regni di Luigi XI fino a Enrico 
IV e ta minorità di 8. Luigi. Pubblicò eziandio La 
politica della casa d'Anwtria (Parigi, 1658,in 12.0); 
— Lapratica della educazione dei principiyece. (ivi, 
1604, in 12.+); — Aneddoti di Firenze 0 storia se- 
rela di casa Medici (Ajn, 1685, in 12.0), opera 
piena di Irascuranze e falsità; — Istoria delle ri- 
voluzioni seguite in Europa in falto di religione 
(Parigi, 1606-29, @ vol. in 4.0 0 12 vol. in 12.0); 
— Politica di Ferdinando it cattolico (Amsterdam, 
1638, 3 vol. În 49,0), Abbiamo alle siampe: Va- 
riltasiana, 0 Quanto si è creduto dire al sig. An- 
tonio Varillas storiografo di Francia (Parigi, sot- 
to la rubrica di Amsterdam, 4734, in 12), con 
una Vita assai circostanziata di questo seriltore , 
deltala dal Boscheron, Si possono anche vedere le 
Memorie di Nicoron, 1, V © X. 








‘conintore di meda- 
educato tra i paggi 






do l'animo al disegno v'acquistò molta pratica. Cer- 
ti metodi di miglior perfezione che inventò per 
batter monete gli procscclarono lanta fama, che fu 
chiamato a Parigi ed ebbe molta grazia nell'animo 
di Richelieu per 1a cura ed Il pregio che ebbe nel 





coniare l ritratto dl questo minisiro nel suggello 
dell'accademia francese. Cresto custode generale 
della zecca, fece i ponzoni per rifondere le pie- 
lole moneie d'oro e d'argento, © le matrici de 
medaglie che dovesano lilustrare 1 pri 
del regno di Luigi XII: poi oltenne la dignità di 
soprainlendente degli editi della corona, e fu dei 
primi soei dell'accademia di pittura © scultura 
(1664), Varin fece la statua in marmo © due busti 
colossali in bronzo di Lulgi XY. Avova Incominela- 
to anche la Slorîa metallica dell stesso monarca 
Si possono consultare intorno ad esso Ia, Gazzella 
i Loret, e e Lettere scelte di Guido Pattn a Spon. 
N Perrault pubblico Il suo Elogio tra gli Uomini 
illustri di Froncia 

VARIN (Toxssso) signore d’ Audeux, n. nel 1610 
a Besungoh, m. Ivi nel 1608; aveva tenuto per 
Buon lempo la dignità di giudice nel tribunale del- 
to delle repalle. Tra le alire opere sue, sì citano 
le seguenti: Besangon futla in allegrezze, ecc. 
(1969, in 4): — Lo stato dell'iltuitre confra- 
ternità di $. Giorglo (1665, n fl. pic); — Nar- 
razione fedele e curiosa di "quanto avvenne nel 
fausto possesso preso di Besancon dat marchese di 
Castel Rodrigo (16 

VARIN (Groseroa), buon incisore , n. a Chél 
sur-Marne l'a, (740, m. nel 1300; ornò de' suoi 
ami molte edizioni, tra lo quali basi citare le se- 
guenti: Viaggio pittorico di Napoli e di 
dell'ab, 8e-Non (1774): — Viaggio in 
Choiseul-Goulter; — Quadra dell'impero Ottome 
nodi Osson Mouradja: — Piaggio pittorico di Siria, 
di Fenicia e di Palestina di Coss. Ebbe un fra: 
dello che lo ajutò in diversi lavo 

VARIN (Iacopo), n. a 8. Tommaso In Chausske 
presso Rouen nel 1740: siudiò la botanica a Pari- 
gi in que'brevi ozi che gli lasciava la profestione 
di stampatore ch'era costretto ad esercitare per vi- 
‘ere. Le profonde cognizioni che aequistà [n questa 
Guisa lo fecero porre slla direzione del giardino 
Botanico di Houen, ed altese per 52 anni ad 
mentarne e consertarne | tesori con sifatto zelo 
che quasi avresti dello sentisser di paterna solle- 
ciludine. Mori nel 4208, Fra gli 

Diz. Brocr. T. V. 
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dec ascriver quello di aver portato în Francia 11 

ice inventato da Forsyth per. chiuder le feno 
diture degli alberi, ed operare la rigenerazione dei 
tronchi negli imporrit. 

#0 VARINO (Stxzxo), piacentino di patria e mo- 
naco cistercense; professò nel monastero di 5. Bar: 
tolommeo presso Ferrara, e per la sua dottrina con- 
ciliossi la stima e l'amicizia di molti, e principale 
mente dell’Ariosto, che di lof ancora’tra gli altri 
poeti suoi amici fece menzione nel canto XLVI, st. 
45, allorché egli cantava: 

El Lascari e Muturo e Navagero 
E Andrea Marone, e "1 monaco Severo. 
L'essere stato il Varino maestro nelle lingue l 
e greca del canlinale Alfonso Petruce!, che fu il 
capo della congiura contro Leone X, e l'essere lui 
fuggito incognito e ricovrato in Lamagua, diedero 
motivo di sospettare ch'ei fosse consapevole. della 
1a. Ma il P. Niccolò Baccelli cle- 
Storia latina delta badia di Set- 
lo difende dalla taccla appo- 
piamo però bene il motivo della sua 
ia, ed è certo ch'ei mori in Loma- 
gna verso Îl 1549) — Veggasi la Storia detta let 
rotura ifaliana del Tiraboschi tom. VII, part. 

pag. 465, della prima edizione. 

VARIO (Lucio), poeta lalino, coetaneo di Virgi- 
tio e d'Orazio; fi confuso alcuna volta , ma per er: 
rore, con allri Ire 0 quatiro Varl, e se ne trasse» 
ro fai poco verosimili, Men dubbi si muovono 
sulla parle eli'egli ebbe nella revisione e pubblica- 
zione dell’ Eneide. Raccontano che Virgilio venuto 
a morte ordinasse di ardero Îl suo poema, che Va- 

io © Tucca si opponessero a tal comando, e che 
allora il grand'epico commettesse loro di corregger 
quell’opera, guardandosi però dal farvi giunta 
aleuna specle, © che per al fatica lasciasse loro 
due dodicesimi della sua eredità. Virgilio però non 
ha fatto ricordo di Vario se non nel suo festamen 
to; ma Orazio in molli luoghi gli atlesta la_s 
gratitudino ed ammirazione, e da tai frammenti 
oraziani è giunto a nostra notizia che Varin aveva 
bell’ingegno per l'epopea, e che nell'a. 29 s'era 
posto a scrivere un poema cpico In celebrazione 
delle gesta di Agrippa e d'Ottavio, che fu caro all'im- 
peradore, e che s'era unilo sl cantore mantovano 
per raccomandare Orazio a Mecenate. Dagli stessi 
documenti apparirebbe che Vario cessasse di vive- 
re l'a. 41 0 40 prima di G. C. Tutto quella cl 
dei stol seriiti ci avanza sono quindici versi, ed 
anche due di questi non è ben dimostrato ne vern- 
mente possono a 1u) recarsi, SI trovano cltali nella 
epistola 46a di Orazio; gl atri tredici furono rac. 
colti dal Maittaire (Opera et. fragmenta poetarum 
latinorum, %.X, pag. 1827). Son è possibile a dif 
‘nire ll vero merito poetico di Vario, e però dobbiamo 
acquelarci alle lodi rendutegli da Orazio, da Quîn- 
tiliano è dall'autore del Dialogo sulle cauie dello 
scadimento del buon guati 

VARLET (Dowenico-Mana), vesenvo di Babilonia 
n. a Parigi nel €678; ebbe primieramente Il sacro 
ministero in varie parrocchie, pol si trasferi mis 
sionario alla Luisiana, © vi soggiornò per sei ann. 
Richiamatone l'a. 1749, e nominato vescovo di Asca- 
tona e coadiutore del vescovo di Babilonia nel gi 

lesso della sua consacrati 
morte del Utolare di quel 
e si pose in viaggio per surrogarlo nella sede. Tran- 
sitò per a Olanda, e colà fin: d'allora accostata. 
sl agli opponenti; per questo diede Inquietadini 
65 




















































































VAR 
alla corte di Roma, che manità l'ordine al vescovo 
di Ispaban di dichiararlo sospetto. Varlet. pertanto 
mostrossi appena în Persia. © subito si ntornava 

elove con tutte le forze davasi alla par 
te degli appellan dersi affanno delle 
censure di Roma sa prima apologia 
dii se stesso nel 1724, una seconda nel 1727, che 
























Amendue furono poi ‘accolte în un vofume in 4 
ed altri scri che sarebbe inulfio commerare, Mori 
A Rhynwick presso Utrecht nel 4748, SI ritiene 
Der fondatore dello scisma sti Utreehi, — Y 
Novelle ecclesiastiche, & luglio © 25 novembre 
1748. 

VANLET DE LA GANGE (Canto), comico, n. ad 
Amiens, figlio ad n ricco procuratore: si ridisce 





alla povertà per la morte del padre © la mala fee 
del totore, Andossene a Parigi net 1638, e si se 
se nella compagnia con Palazzo reate, nella 
quale il Noliere lo fe' divenire un valente attore. 
Nel 1675 passava nel fentra della mdc vi 
fa mantenuto quanto nel fano lla compagnia si 
conziunse quella del comune di Borgogna. Aveva 
fino allora recitato nel comico e nei tragico, ma 
poi abbandonando la tragedia, si attenne alle par- 
di comiche nobili, nelle qi lungo tempo gli 
continuarono i piùusi, Soltentrò al Mollére nella 
direzione della compagnia. e in quel. difficile in- 
carico diede prova di moito zelo 
igenza e di probità. Mancò aî vivi nel 1699, 
rammarico di avere dala in sposa la propria (i 
a Tale che le faceva passar tr 
pagnia del Vinot avesa pubblicato nel rong una 
edizione delle Opere di Moliàre. — Nemur VAN 
to Vernenil , suo fratello; in grazia di Inî 
fu ateritto alla compignia per sostenere te parti 
del confidenti tragici, e del generici comici. nel 
tentro ‘gaud e nel comunale di Bor- 
gogna, SI ritrasse dalla scena nel 1684, © morì a 
Armiens nel 4707. 

VARNIER, medico. n. a Vitry-sur-Marne nel 1701 
feco gli studi onoresolmente in Parigi ed in Mom 
pellleri, e sebbene fosse certo di avere non lie 
vantaggi in ambedue le delle città, pure antepose 
la dimora nella sua patria, e di là’ non poterono 
mai trarlo le più splendide offerte, Pubblicò. utili 
operette , tra le quali si dee ricordare una Memoria 

221 di impedir la carie del grano, inserta 
Giornale di Verdun (luglio, 1741). cd impor. 
tanti osservazioni negli ultimi 5 volumi dei. € 
aulti di Thieulier, Questo dotto medico mori 
try nel 1700. 

VARO (Quiwriio), general ; ottenne il 
favore di Augusto, che il fece consolo Tn compa- 
guîa di Tiberio per l'anno 750 (15 av. G. C). Fu 
poi mandato protansote nell’ Assiria e dopo tn inor- 
te di Erode. sostenne le ragioni al irono di Gi 
di Archelao figlio del defunto, © severamente 
coloro che si erano ribellati ‘al principe. Vellefo 
Patercolo dice che egli entrò povero nella Siria ricca, 
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sconfitta , si urcise correndo 

Sana, Augusto all'annunzio del gran disastro 

de fn tale abbattimento di spirito che per più 

esi continuò a sclamare di tanto in tanto. « 0 
rendimni te mie legioni! 

ANTE), chirurgo, n. a Bologna nel 

tomia in quell'università. 


sno 9 dell'era eri 














o 
Papa Gre 
sto primo 
anni, ADD igua latina una Lettera 
sui nervi ottici, e sopra alcuni altri nerci_ os 
servali nella testa dell’uomo, ece. (Padova, 1575, 
in ws; e Franclort, 1394), opera tenuta in gran 
pregio 
VARON (Cosmo), letterato, n. nel 1761; foce 
n viaggio a Roma, deliberato ailora di darsi allo 
studio delle buone arti. Ma ebbe a fuggire preci 
pitosamento quando ivi a furia di popoio fu ueci- 
sciator francese nei 1793; perdette così 
ile durate fatiche, e tra le altre cose le 




















chiamato a seder nella commissione tem- 
ca delle arti, poi fallo amministratore del 
nento di Jemmapes. Mori a Mons nel 1706. 
Pubblicò nella Decade alcuni componimenti in ver. 
si, ed un Saggio sul paesaggio storico delta cam- 
pagna romana. Si dà per fermo ch'egli fosse il 
compilatore dei Viaggi di Le Vaillant, 
VAROTARI (Danto) pittore, n. a Verona nel 15% 
andò giovanetto a Padova, c vi fondava una scuol 
foritissima, Il suo disegno è scello, ma timido 
che no; il colorito, come che sia vero ed armonico, 
nanca 1 quel bello © di quel vigoroso che fa a 
mirabili È Veneziani, Padova , Venezia, la Polesina 
hanno suol dipinti, ma in piccol numero. La mor- 
te di questo artefice Segui nel 1596, e lasciò due 
figli: Cnuna ed Atissonnio che riuscirono I suol 
nigtiori discepoli. Chiara ebbe lode nei ritratti, e 
viveva ancora nel 1600, DI Alessandro dice Il se- 
guente articolo. B 
VANOTARI (Atessunmo), n. a Padova nel'1590; 
fa l'onore della sua scuola. Ancor giovanetto ri: 
maso orfano, si condusse a Venezia, ove dal nome 
della sua palria fu ebiamato il Padoranino, sotto il 
qual nome si conosco anche adi nostri. Passò la 
vita parte a Venezia, parte a Padova, e solamente 
queste due città si trovano in pubblico molti 
suoi quadri. Egli specialmente formossi lo stile sulte 
opere del Tiziano e generalmente si 
più ll ogni altro imitatore andasse vi 
gran maestro. Ha pennellegziato stupendamente il 
paese nel suoi quadri piccoli. Ha dato prova di un 
perfetto sapere negli scorci, € forse ha offerto 
gliore esempîo In quell’arte nelle sue tre bell 
îralte dalla vita di S. Andrea, di 
































































di Cana che si trova a Venezia nel 
Carità è risguardato come suo capital lavoro. Eppure 
ta freschezza e lo splendore delle tinte non. sono 
a quel grado che si ammirano nel suoi quattro di- 
pinti dove figurò Ta Vita di S. Domenico, del re- 
fettorio del convento de' SS. Giovanni e Paoto. tl 
museo di Parigi possiede di mano del Padovanino 
un disegno in penna aequerellato, rappresentante 
ina Lieta brigala di sei persone tra uom 

ine în un giardino; — VANOTANI (Dani), 
giovane, figlio e scolaro di Alessandro; dal Boschini 
nel suo poema della Carta del Naregar è vantato 
come medico, poeta, piltore, © incisore. Fi 
nel 4060. 
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VARRONE (ilanco-Trntszio), console romano; era 
figlio di un ricco macellaio , © per qualche tempo 
fece anche egli il mestiere del padre. Le ricchezze 
e la presontuosa ambizione lo spinsero nell'arringi 
dei pubblici onori e la plebaglia , che egli accori 
mente sapeva gratitcarsi gli fece presto percorrere 
i carichi di questore, di edile plebeo, di edile 
eurule, e di pretore. 
lare per lui, sostenendo 1e pratiche di 

naestro di cavalli, che chiedeva gli fosse d 
torità. pari a quella del dittatore Fabio Massi 
Poco appresso si aprirono i comizi. eil egli ebbe 
il consolata in premio dell'aver servito eleca 
agli odi plebei. Tuttavia 
Emilio Paolo, ed ambedue entrarono in uliicio sul 
cominciare dell’ anno 558 (246, av. G. C.) € par- 
tirono per l'Ialia meridionale con un esercito 
97,000 uomini. Annibale sempre vi 
Bolito dalle sue stesse viltorie, era le 
di soggiacere se si fosse seguito Îl prudente contegno 
di Fabio, adoltato dal solo Emilio; ma Varrone 
volle subilo ingaggiare la baltagiia a Canne, pic- 

jo borgo della Daunia sull’ Aufido, era Ufonto. 
È abbastanza celebre nelle istorie Ja grande stra; 
che ivi toccarono i romani. Emilio fu tra i mori 
ed appena circa 4000 uomini seamparono all'ex 
dio, ricoverandosi nelle terre. vici 
colpevole autore di anto disastro, filo 
Roma, ed ebbe dal senato le congratu 
ché non aveva disperato della sal 
blica. Fu anzi prorogato nel co 

















rose Il colmo al favor po 
Mi 
















































straterra. per rido 
Li romani, ed intanto il sento guardossi dal con 

e al prosoniuoso generale imprese di qua 
ebbene. fosero poco importanti 

jure most di nuovo la sua i 
si trova più il nome suo 
D'istria, © meglio sarebbe non vi lose stato mai 
posto. 

VARRONE (Msnco-Tenenzo), n. a Roma lam 
106 ax. È er. \0Ls ebbe le lezioni nell patria sia 
da lione © în Atene da ‘Antioco di ‘Ascaone; 
fece partistar subbietto a°suoì studi le tso 
dottrine de portico e dell’accademin. Al suo ritorno 
5 mostrò nel foro, ma senes gra 
ggior fortuna st diede agli fici co cit 
Dopo esser sia per qualche tempo uaito agti 
Spnaltatori delie rendite dello sato, fa eletto (ria 

poi tribuno del popolo, 1 età di 49 sn 
‘una armata nav 
reca, € con queda. riportò sulle cose della Cilicia 
Una Vitoria, che valsegli la corona rosiate, omore 
fino è quel iempo sconosciuto. Nel bollore della 
(guerra Civile le” antiche sue amicizie I trassero 
fl parteggiare per Pompeo che To nominò suo iu. 
Sofenente nell Spagna ulteriore. Sulle prime si 
stette tranquitio, scandaglindo fa fortuna ed an- 
the parlando onorevolmente di Cesare che da tempo 
fra Visto sto amico. No quando i poté accorgere, 
“iopo i primi sperimenti , hola fortuna cominciava 
da stare ‘er Pompeo, egli fece ogui opera di pe 
Suasioni o minacce, per trarre tutta quanta la sua 
Drovincia a quella porle che allora si era sti dee 
liberato seguire, © raccolse da ogni terra soldati, 
snoneta, grani © navic mo ie viiorie di Cesare 
d'abbandono che incominciò tra partiioni di Pom: 
peo ai vessilli del loro capitano. © 
Stessa di fogcisane nelitati È 
‘Mettere tutto quanto pote raccogliere a veto 
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vaglio © in denari tra le mani del feise vincitore. 
Così ebbe compra la facoltà di ritornare in Noma 
dove aspelli il line della guerra, Si stelle nascosto 
per qualche tempo dopo E! di 
sare. ma come Vide il 

iiatore usava coi suoî contrari 
suo nascondiglio non solo, ma diventò ta 















lo che ebbe da lui l'incarico di istituire ed 





re la pubblica bibiloteca, Alcuni autori altri. 
Duiscono a Varrone altri uffici, che però sembrano 
essere lati sostenuti da personaggi da Tui. diversi 

di nome, Quanto a lui, dall'anno 49 














ma tultavia nell'anno 42, dell'età sui 
74,10 seritio dal Iriumviri nell'elenco dei proserit 
1 suoi soli delitti erano l'antica amicizia che ebbe 
Pompeo e con Cicerone, i suoi merili. parl 
© Sopra ogui cosa poi le sue non poche ric. 
chezze che movevano la cupidigia di Antonio. Gi 
fa mestieri di tenersi occullo per qualche tempo; 
ma finalmente Îl suo nome fu cancellato dal. fiero 
libro di proscrizione, e potè passare in pacifico e 
studioso riposo Il della sua vila, che 
pervenuta al 0 si estinse, La sua 
norle si pone all'anno 27 prima di 6. C. In età 
di 84 anni, secondo Aulo Gelllo, si trovava avere 
scritto 490 volumi o libri, e Plinio racconta. cl 
continuava a scriverne 4 anni dopo, Certo si è che 
nelle opere sue trattò di quasi tulto lo scibile dei 
tempi che visse: grammatica , poetica , filosofa, 
politica, nautica, agricoltura. arti det disegno, € 
dottrine religiose : ma di tanti serltti non ci furono 
conservali se non brevi frammenti, salvo due opere 
che sono: Il rattato della lingua latina; e Wl 
Trattato di agricoltura. U primo si componeva 
di 34 libri, ma sette & non più, oltre a poche la- 
cune e frammenti degli altri, ci furono conservati; 
e venne impresso a Venezin nel 1474, in fol, ed 
È questa la edizione princept. Tra le molto edizioni 
che seguirono dopo una delle migliori è quella 
che fa parle della daccolta di Due Ponti, 1708, 
due vol. în 2.e, Si fa eziandio molto conto delta 
edizione critica di L. Spengel (Berlino, 1326, 



























































8). Il Trattato di gricoltura, diviso "in 3 libri, 
nei quali si ragiona dell'arte dell’agricoltore, de 
armenti, e della economia rurale, fa parte dei flef 





rustice seriptores, stampato per la prima volta a 

Venezia dal Jenson, 1470, in fol; In seguite molto 

si’ ripeterono Je edizioni di quest opera , e fra 

dutte si possono ricordare specialmente quelle di 
in 4.0; di Manbe 











‘pere di Varrone i 
frammenti, farono quando più quando 
piutamente' raccolte nelle edizioni di Ei 
no, (409, 1375, 1484; e di Lelda, 1608, È 
1 suoi tre libri sull'agricoltura 

francese da Saboureux de 
frammenti. Varroni 

chiarirei 
Sctillo, Le noli 





se 
urono tradotti in 
Ronnéterie. Tra 1 
molti se ne Irovano della 
fra Meninpea, tanti però che bastano per 
il disegno, le parti, e la natura di quello 

















Scritte da Hanekius, Verteamius, 
Ausone-Popina , G.S. Vossio, AIb-Fabricio,, sulla 
vita e l'opere di Varrone, si trovano per Tn più 
parte nelle edizioni delle Opere sue. — #8 1 libr 
dell'agricoltura di Varrone furono assai comme 
devolmento volgarizzati ed iMustrati di note da Gio. 
olammo Pagani, © pubblicati col testo latino a 
fronte a Venezia pel Gurtî, nel 1705-97, in 4 vol. 
fa w.e, in una raccolta di Rustici fatini volgari: 
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zati, Così Il dolto bibllografo Bartolommeo Gamba 
nella giunta all'articolo. Varrone della. Biografia 
universale tcadolta in Iallano e stampata a Venezia 
pel Misslaglia, dove confessa di non conoscere (ed 
Ha ragione ) "la traduzione dei libri di Varrone 
fatta da Francesco Soave ricordata dal compilatore 
francese di quell'articolo, 

VARRONE (P. Tentzio-Arico), poeta latino; 
nacque intorno all'anno di Roma 673 (82 av. G..C.) 
“ Narbona (Narbo-Martius), ossia nel piccolo vil- 
laggio di Alax, Mandato a Noma ad ammmacstrarsi 

lutto si diede con 
intenso volere allo studio della poesia, e tanto riusci 
valente, da poler dar valida opera, în un con Lu- 
crezio € Catullo, a trarla fuori della infanzia. Il 
primo suo saggio fu una traduzione in versì di 
poema degli argonauti di Apollonio Rodio , da lu 
nessa in luce sotto Îl titolo di Giasone.” Scrisse 
quindi un poema epico, sulla conquista o soggio- 
azione del sequani fatla da Cesare (de Bello Se- 
quanico), il quale fu accolto con entusiasmo di 
plausi, Si citano altresi, di lui 5 poemi dida 
scalici, ciò sono: una Corografia o descrizione 
dei luoghi; | Libri Navates ; e Qnalmente l'Europa, 
ignorandosi però se sotto questo titolo ei. voglia 
cantare ta figlia di Agenore, o quella parte del 
imondo a cui quella donzella faggitiva dié nome. 
Varrone fu autore parimente di clegie epigrammi, 
ed altri brevi componimenti. S'era aliresi provato 
ella satira, ma con poco fru rsene ad 
Orazio nel Îibro I sat. Xx, v. 
Properzio parlano con 
Sol pochi frammenti ce ne rimangono, stam 
Wernsdorf nella sua collezi 
V. P. 1538, ecc. La Corografia si trova 
intotogia del P. burmanno, t. Il, p. 1338 © 
seri Una Notizia sopra 
















































sere 
Varrone Macino nell Istoria letteraria della Fran- 





cia, Li Lo, p. 100-44. 
VARTAN, sapiente dottore armeno; visse gli 
ani della sua vita in un monistero di K 
or, ed ivi mori nel 4271. Le sue principali 
opere sono: una Istoria d’Armenia dal principio 
del mondo fino all'a. 1267 di G. C. La biblioteca 
le di Parigi ne ha due frammenti; — Favole, 
fu pubblicata a Parigi. nel 
na versione letterate del. sig 
ll testamento vecchio 3 sui 
Cantico de eautici ; sopra Danfele. A lui si reca 
trallatelto geogratico sotto questo titolo: Geo- 
rofia abbreviata del veritiero Vartan, 4l nuovo 
interprete della Serittura e il secondo ittumina- 
tore ; ma è da credere quest'opera parto di un 
de'suoi discepoli più che suo veramente, Il Saint- 
Martin ne ha pubblicato la traduzione con note 




















una scelta delle qu 
1028, io 8ie, 



























nel t. Il delle sue Memorie sull’ Armenia. GIL 
serilti di Vartan si trovano fra i Miss. della biblio- 
teca reale, 


VARTAN-HOUNANIAN, arcivescovo armeno, n. nel 
4644 a Tokal nell'Armenia turca; parti nel 1008 
al seguilo di un legato spedito dal patriarca delle 
Tre-Chiese a Leopol, ove la congregazione rom: 

di Propaganda (ide aveva fondato da vari anni 
un collegio per educarvi i giovani armeni. Seb- 
bene fosse diacono , folse licenza dal legato. per 
entrar nel collegio, dove si fece da capo ne'suc 


















stu © lo zelo che add 
zione della corte di 
per vari 





gradi della ecclesiastica gerarchia , fu Ianalzato alla 
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sede vescovile di Leopol. Diede opera ‘con buon 
profitto a promulgare la purità della dottrina cat- 
tolica tra gli armeni della Polonia, e convocò a 
Leopol nel 1639 un sinodo provinciale nel quale 
fu compiuta la unione de' suoi proseliti colla chiesa 
VARTAN IL GRANDE, principe di Daron in Ar. 
della schiatta dei Manigonesi n. in sul dec 
naro del IV sec. dell’er, crlst.; resse Armenia 
insieme col palriarca Saliag suo zio, nell'Interre- 
gno che incominciò l'a, 413 di G. C. dopo la parlen- 
del re Sapore, Tre anni appresso, andossene col zio 
corte di Persia, € ne condussero per loro re Arda- 
scelo 0 Ardaschir, chie oppresse i nuovi suoi sud- 
diti, e fu rimosso dal trono verso l'a. 428. Ebbe 
per successore un semplice governatore, sotto il 
quale Varlan continuò a tenere Il comando delle 
milizie. L'Armenia posava franquilia da qualche 
anno, quando lezdedierd Il re di Persta volle 
costringere quel popoli a riunegare il cristianesimo 
(442). irritato del loro niego, fece prigionieri nel 
10 parecchi loro principi , (rascinandoli per forza 
di minacelo ad abbracciare il cult 
tan era tra quest 
secuzione mossa alla Infelice sun patria, rendessi 
e fece rendere | suoi compagni apostali ‘alla fede 
de' padri loro, e lutti Insieme giurarono di vincere 
0 di morire per essa. Impiantò e mise in atto una 
grando sollevazione, che avrebbe potuto restituiro 
È Armenia nella sua indipendenza , se non moriva 
l’imperador Teodosio Il che egli aveva richiesto 
nell'alta sua m- 
presa; ma intanto che lrionfava de’ persioni sulle 
sponde del Ciro, liberava l'Albania, schiudeva i 
passi di Derbend © chiamava gli unni ni soccorso, 
fu turbato da una disertazione delle sue genti 
tale, che annunziavagli la prossima ruina de'suoi 
disegni. E di vero mori glorlosamente in una bat- 
taglia combaltuta presso te frontiere di Adzerba 
nell'a. Ast, — VANTAN IL PICCOLO; bisnipote 
Hamaicag, fratello di Vartan il grande; s'Impadroni 
della città di Tovin nell'a. 578, © fecesi indipen. 
dente coll'aluto dell’imperadore di Costantinopoti; 
ma non potè durar saldo contro le forze e gli 
corgimenti del generate Bahram Tchoubi 
poi re di Persia; e l'Armenta passò nuovamente sotto 
la signoria dei persiani È 
VANTOMANU3 (Lovovico), o meglio Luigi Var- 
thema © Barthema, gentiluomo Doiognese e patrizio 
i nome nel see, XVI pe'snol viag- 
por Egitto, 
, l'India, at di qua e al di là del Gange, 
te isole dell'Arcipelago orientale, le Molucche, la 
costa orientale dell'Africa, il capo di Buona Spo- 
ranza, e ritornò per Lisbona a Roma, Il suo viag: 
lo, 6, com'egli stesso il chiama, il suo itinerario, 
importanti cosi per la istoria geo: 
civile e politica, eppure 
giacque molto neglelto. Pare 
Ja lo avesse scrillo in volgare 
sia originale compilazione è perduti 
zioni posson supplire alla sua mancanza. Le 
di Arcangelo Madrignan è intitolata: Ludovie 
tritii romani, itinerarium novum &tNiopiee, Eqy- 
pli, utriusque Arabi, Persidis, Syri ac Indie 
tultra citraque Ganqum, ecc. (151%, in fol; Venezia, 
4stn; Roma, ts19, În Gryneus, Novus ordis, 
1858, p_ Ga, e 1559, p. 102. 
VASARI (Gioncio), pittore € scrittore dell’arte, 
in Arezzo nel 1612 da una famiglia nella quale 
































































































VAS 
l'amore delle artì potea dirsi ereditario; principal. 
sente si avvalorà in Roma disegnando le opere di 





Nlichelangelo,, di Raffa 
della scuola ‘romana, non meno che 1 più Del 

i antichi. Nella Sua maniera si distoprono | 
segni di questi vari suol studi; ma non si può 
nascondere la sua predilezione per Îl Honarroti. Non 
bastavagli l'essersi fatto pittore, volle essere pure 
archtelto, ed în quest'arte si mostrò più valente 
che nel pennello, Chiamato nel 185% a Firenze da 
Cosimo 1 granduca presiedette alle grandi opere 
ordinate dal principe, fra le quali non potrebbero 
tai obbilarsi la fabbrica degli Uffizi , e ll ma- 

che traversa l° 





ed i migliori artegei 
























altra oper spese il tempo neci 
sario a ben condurle , la sua fama meglio splen- 
derebbe nella istoria' pittorica; ma ei volle far 
Iroppo, e pospose la diligenza € il buon finimento 
alla celerità. Ma come scrittore dell'arte si vuote 
ammirare e celebrar senza Une Giorgio Vasari; € 
quando per tale si mostra, allora veramente Il nome 
suo sì fe' grande. Serisse del  precelti dell'arte, 
della vita degli artisti, e descrisse in operette men 
note apparati di pobbliche foste e le proprie di- 
pinture. 11 suo libro fu stampato a Firenze dal Tor- 
rentino nel #560, in 2 vol. in 4.e. La seconda edi- 
zione con molte giunte fu fatta dai Giunti nel 15 
Ma anche questa è piena di scorrezioni e di errori 
nei nomi © nelle dale, © come che iI libro stesso 
lO a Norda nel 1759 colle note e le 
lonsig, Boltari, a Fireaze nel 1767 con 
‘medesimo e di altr, a Siena 
Valle, a Mi 



































gono ancora non pochi vizi nei nomi degli 
artisti e nella cronologia. Il suo silenzio intorno 
ad alcuni maestri dell'arte iroverà facile spiega- 
zione e scusa, ave si voglia considerare non potersi 
mai pretendere che un'opera che tratta di mate 
Jaggi possa parere compl 
€ perfetta agli occhi di ognuno, e che per recaria 
al compimento che più fosse possibile l'autore non 
perdonò a tempo, nè a fatiche, nè a viaggi. Quanto 
poi giudizi, ai quali non manca li pregio 
‘quasi sempre dell'imparzialità, so recano tal volta 
alenna cosa che possa for meraviglia siccome sirana 
anzi che no, si vuole altribufre questo alle dot- 
trine che aveva allinte nei primitivi suoi studi 
Jguardar Michelangel 
‘avesse. veduto 
il mondo, e Il disegno come la parte più vitale 
dell'arte non facendo dallra parte alcun conto 
della bellezza del colorito o della idea delle forme. 
Da ciò quelle sue opinioni che trovarono biasimo 
intorno al Bassano, al Tiziano, e 
Ma con tutto ciò Îl Vasari si r 


























traduzione francese delle Vite del pittori, sc 





tori, e architetti celebri di Giorgio Vasari. 
nuova traduzione fatta da Leopoldo Lecianché fu 
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promessa in 10 vol. in vo, cinque del quali più 
si spacciavano nel maggio (340. Il museo di 

vre ha del Vasari due quadri, |" 4nnun 

la Passione, con cinque disegni. ll Vasari mor 
l'anno 1874. — 94 In questo articolo è a 
cienza giudicato il merito del Vas serittore 
dell'arte, onde poco o 

di ciò, Ma che mal potrei dire in vel suo 
stile cosi semplice, e varlo, e forte, e incarnato 
stupendamente In ogni subbletto che tratta? Che 




















curiose nolizie. Alle ri 
cordati per entro all’arlicolo qui premesso aggiun- 
gerò quella falta dol nostra tipografo (David Pas 
sigli € soci, 1959-50, în 0.e gr. con rami, a due co- 
onne), con nuove annotazio! 

















rima collabo Invatore di Giusep: 
pe Montani (morto nel 1934) nel lavoro di delle an- 
notazioni, raccolse ‘stimò degno di serba 
delle fatiche degli altri che prima ili lui avevano 
pubblicato il Vasari, © vi aggiunse molte notizie ed 
osservazioni, che rendono fino ad ora questa edi- 
zione sopra ogni allra utile @ pregiata. 

VASBOURG 0 VASSEBOUNG (Riccanno), arcidiacono 
della chiesa di Verdun , n, a S. Michele in Lorena 
cirea il 1490; fece stampare a Parigi nel 1549, in 
fol, lo Antichità della Gallia-Belgica, da Giulio 
Cesare fino al suo tempo la quale opera_meglio 
porterebbe il titolo di Zatoria generate dell'Europa, 
peroechè ivi si Irovano le Vite dei papi degli im: 
peradori, dei re, con molti altri falti che al Bra- 



























156 nel villaggio di Umapa; 
ani locarehi, promovendo 
fn essi l'industria, e provvedendoli di buone isti- 
tuzioni, che sì mantennero fino ai tempi nost 
Presso que" Iopli si tiene in venerazione Ta sus 
VASCO, — V. BALBOA. 
VASCO. — V. GAMA. 
VASCOSAN (Nlicncws), n. In Amiens; andò giova» 
i ivi ebbe la facoltà di esercilar 
impa nel #830; fu stampatore det 
l'università © del re, e seppe mostrarsi degno di 
tal onore ponendo eleganza © correzione nei libri 
che uscivano da' si saranno sempre 
Î È uno dei primi 
‘che escludessero i caratteri go- 
sue edizioni delle Vite de- 
Plutarco , Iradolte dall’ A- 
)} © delle Opere morali 
sî' pongono a 























tipograf di Parigi. 
tici. Morì net 1576. 
gli uomini illustri 
tayot (1567, 7 vol. in 
del medesimo (1574, 6 vol. 
caro prezzo nelle pubbliche vendite. 
VASCONCELLOS (Micnete de), figlio del cancelliero 

P. Barbosa; în un con Diego Soarez suo suocero 
fu il principale strumento di cui si giovò il duca 
di Olivarez ad opprimere ll Portogallo suggetto al- 
lora alla dominazione spagnuola. Fatto segretario di 
stato, cuoprisa sotto il velame della divozione lc 
infanti estorsioni , che recarono al colmo lo sdegno 
dei portoghesi. SÌ ordinò una congiura, e tanto 
e ra condotta , che la vigilia stessa del 
giorno in cui doveva aver effeto la pratica costui 
00 di Qilanza intervenne ad una festa prepara 























VAS 


tagli sulle rive del Tago. ll di seguente Pinto, con 








seguito di pochi uomini, ma fermi © deliberati, si 
condussero al palazzo del ministro. Ml quale avver- 
tito del pericolo imminente, si celò in un armadio 





che s'apriva nella parete della sun stanza. Ma i 
congiurati il trovarong, ed il corpo del malvagio 
ministro tutto pien di ferite, fu gittato dalla fne- 
stra mentre levavasi fl grido! Pica fa Iitertà e D. 
Giovanni re di Portogallo! Il popolo trascinò q 
cadavere per due giorni continui lungo le vi 
città, poi gli fu dato caritatevole sepoltura net 
vento della Misericordia (Y. one di Por- 
togalto, di Vertot) 






























portoghese, escolò in ‘una con 
giura contro ll re Gio, IV. ed ebbe mozzato Îl capo 
a Lisbona nel 164: con due suoi complici, che fu- 
rono il duca di Caminha e ll conte di Arm 








di Viana (Lisbona, 1627, in 4 
fatti del re Giovanni Ire di Portogallo, in 
spagnuoto (Madrid, 1039, In 4.0), € in 
(Parigi, 1044) 

VASCONCELLOS (D. Gio. Ropnco de), conte dî ca- 
stel Velhor: era governator del Brasile per Filippo 
1V al tempo della rivoluzione che sottrasse Il Por= 
togallo dal giogo spagnuolo. Mossagli accusa di aver 

rteggiato per la casa di Braganza, fu imprigio. 
nato, e chiuso nel fondo d'una secreta, pol Irasfe 
rito nel castello di Cartagena. dal quale fuggi nel 

Accollo in Lisbona da Gio. IV, fo servi valo. 
rosamente, comandando le armi portoghesi nel 1645; 
© mori nel 1658 a Ponte de Lima, 

VASCONCELL.OS (D. Leizi-Stzk de), conte di eastet! 
Welhor, figlio del precedente, ministro e prediletto 
cortigiano di Alfonso VI; molto onore gli venne 
dall'avere contrastato agli ambiziosi disegni del 
reale infante, stato poi Pietro secondo, © della 
regina, colpevole amante di esso; quando costoro 
cbbero' messo fuori del trono l'imbelle Alfonso, il 
Vasconcellos fu costrello ad abbandonare la patria, 
e visse nell Toghilterra fino alla morte di Maria EI 
tabetta di Savoja. 

VASCONCELLOS (Anton), ge 
seguenti opere : Anacephaleosis , 
capita actorum requm Lusitania: ece. (Anversa, 
4641, in 4.0); — Helatio perseculionis japonice, 
annorum 1388 € 1589. — VASCONCELLOS (Swont), 
allro gesuita portoghese, n. nel 1499; andò fin 
dalla giovinezza al Brasile, ed ivi fece dimora ino 
al tempo della sua morte avveni Ab 
biamo di esso in lingua portoghese 
compagnia di Gesù nel Hrasile (Lisbona, 4660, in 
fol); — Vita di G. Almeyda; — Vita di Giuseppe 
Anchieta. 

VASI (Gistere), disegnatore e incisore, nato in 
Sicilia nel 4710; pose Îl suo domicilio in Roma e 
quivi passò il maggior tempo di sua vita, la quale 
si estinse în questa città nel 1702. Abbiamo di lui 
i più bei monumenti di Roma pubblicati col testo 
dichiarativo del P. Bianchini dell'Oratorio, în due 
raccolte , delle quali ecco i titoti: Delle magnif- 
cenze di Roma tanto dentro che fuori, ece. (1701, 
40 val. in fol.); — Z'esoro sacro, cioò le basiliche, 
de chiese, i cimiteri, i santuari di Roma, ecc. 
(tr73, 2 vol Aveva pubblleato nel 1777 
quel Îibro che più ha fatto popolare il suo nome, 
ed è: l'Itinerario istruttivo di Roma netla pit 
tura,scultura,architettura, ecc. Bella lode del Vasi 
è l'avere avuto tra'suol discepoli. un G. R. Piranesi. 
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VASQUEZ DE CORONADO (Fassersco): era gover 
natore della Nuova Galizia quando A. de Mendoza 
vicerè del Nessico gli commise di visitare i ricchi 
paesi che Marco de Niza diceva avere scoperti 
Vasquez parti dalla si 540, con 
seguito di gente Dastevole a fondar qualche colonia, 
e arrivato alla distanza di 30 leghe dat luogo che 
il Niza disegnava, ma 

i non altra cosa 
aride, selvaggie © miserabili 
dopo persennero ad una val 

Vasquez mosse quindi verso Ia parte di 
nistro aecoglienze in una terra chia 
idosi quei terrazzani di prov- 
ie, @ forirono lui ed altri del 
suo seguito. La spedizione entrò quindi nel paese 
di Tucayan, e Vasquetscon una pieciofa mano di 29 
cavalieri, si «pinse a dentro quella terra verso Aqui- 
tone, Ma temendo di essere soprappreso dai tempi 
procellosi e dagli straripamenti dei lumi, ritornò 
sulle proprie orme, rannodò Intorno a se tutte le 
sue genti che aveva spicciolate în drappelli, e ri- 
tornossene alla nuova Galizia, dopo di avere corso 
300 leghe di terra Verso greco € tramontana. Il 
Vicerè ebbe assai per male che non si fosse pian- 
tata alcuna colonia, La relazione del Viaggio di 
Vasquez si legge nel lomo NI i Ramusio. 

VASQUEZ (Gannirtte), gesulta, n. nel (584, nella 
nuova Castiglia; fu maestro In Oeana e In Madrid: 
i suoi superiori ehiamaronto ad Alcatà; poi o fecer 
venire In Roma, ove per anni 20° insegnò con 
grande riputazione le doltrine eotoziche, Per ri- 
storo di sua salute rendevasi ad Alcatà, ed ivi com- 
Dieva Il corso della sua vita nel #60. Grande è 
tI numero dello opere sue che si frovano raccolte 
in 40 vol. in fol. La migliore edizione è quella fatta 
a Lione nel 1620, 1 principj di morale professati 
dal Vasquez, si conformano a quelli dell'Escobar. 

VASQUEZ (Atrosso), piltore, n. a Roma circa il 
1373 di genitori spagnuoli; fu condotto a Siviglia 
i sette andî, ‘e fu alliovo di Anto- 
i non molto stelle a passare innanzi al 
Maestro. La nominanza che si era acquistata gli 
fece allogare nel 1598 il maznideo catafatco inal- 
‘cattedrale di Siviglia per le esequie di 
Filippo Il. Aveva adornato varle chiese della città 
di belle pitture a fresco, delle quali tutto ciò che 
ne avanza si riduce ad un medagti 
vico eltrando, e a pochivernati del c 
Paolo, Tra'suol quadri si Ficorda una Maddalena ; 
ed un Cristo morfo, che ha intorno la Madonna 
8. Giovanni, S. Giuseppe, e S. Francesco di Assisi 
e il ricco peccatore. Questo arlista mori verso il 
4sto. — G. B. VASQUEZ, pittore e sentore, n. a 
Siviglia nel secolo XVI. Acquistò meritata fama in 
ambedue le arli coltivate da lui, Tra i suoi quadri 
sì commenda quello rappresentante la Madonna che 
dà un melagrano a Gesù bambino. 

VASSAL (FORTANIER de), cardinale. n. a Vaithac 
nel Querey, sul declinare del see. XIÎt; entrò nel- 
l'ordine francescano, o fu mandato agli st 
l'università di Parigi. Dopo avere sostent 
uftei dell'ordine. nella sua provincia , fu_ereato 
vicario generale da papa Clemente VI nel 1542, € 
Benerale nell'anno seguente. Venuto in Ilia, vi- 
sità. le provincie e i conventi che ivi erano e pro- 
Mosse la riforma dell'osservanza, della quale. ri- 
forma uscirono È cordoglieri e I z6ccolanti. Nel 1347 
fu fatto arcivescovo di Ravenna, nel 4581 patriarca 
di Grado, © nei 1364 cardinale, ma in quell'anno 
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medesimo si morì nella pestilenza di Padova. Trattà 
per commissione del papa vari negozi gravissimi, 
€ spacciossene commendabilmente, Pe'suoi seriti 
ci avanzano i Comenti sulla sacra Scrittura, sul 
libro della Città di Dio di S. Agostino e sul mae- 
stro delle sentenze; — sermoni; — discorsi 5 
è questioni che chiamano quodlibetiehe. — Gre 
cuttivo de VASSAL, suo parente; fa uomo di guerra 
è di toga, e morì ul finire del 1567. — Iicoro de 
VASSAL, marchese di Montviel, della stessa famigii 
n. nel 10595 segultò il mestiere dell'armi; Inter: 
fo dal 1690 al 47) 
tu fallo maresciallo di campo nel 1718, luogote: 
nente generale nel {734,0 morì a Parigi'ne] 1748, — 
Gio-Barr, VASSAL, conte di Montviel, suo fratello, 
n. nel 16753 vestiva anche cali le armi; milità in 
Germania, in Malîa, in Spa 
elelto marescialto di campo vor nel 
4156. — Duo altri fratelli del marchese di Mont- 
viel furono morti nell'assedio di Barcellona del 
on 
VASSALIEANDI (Axrosto-Mann), dotto Piemontese, 
n. a Torino nel 4761: era nepote ed allievo del 
saplente predicatore Eandi, Si mise nell'ordine che- 
rieale, e professò la Mosolia a Turtona, e la fi: 
sica nell'università di Torino. Napoleone" gli fece 
onorale accoglienze e Il fregiò della croce di cava» 
tere nel 4005; fa segretario perpetuo dell'acca 
tnla delle scienze di Piemonte, direttore del museo 
di storia naturale, e dell' osservatorio di. Torino, 
Concessogli un riposo nel 1014 con titolo e pen: 
sione di professore onorario, mori a_ Torino nel 
4823. Era socio corrispondente dell'Istituto di Fran- 
tia. Le sue principali opere sono: Conietture sul 
Porte di mettere parafulmini presso gli antichi 
romani (1701); — Piysice elemento. ct geome- 
trie (4795. 3 vol. n de); — Lettere sul galva: 
nismo (1799); — Memorie e nolizie istoriche del- 
l'accademia delle scienze di Torino (4792-1109); 
— Annali dell'ossercatorio di Torino (1809-1815); 
— Rapporto sul terremoto di Pignerolo (1108); — 
La Meteorotogia Torinese, ossia risultamenti delle 
omervazioni fulte dal 4787 al 4817 (Torino. 1819, 
ia 40). Intorno a lui si vegga ll Saggio sulla vita 
e sugli scritti di esso, pubblicato dal suo. nepote 
Secondo Berrulti (Torino, 1825, In £ e) 
8a VASSÌ (Axtomo-Fauersco di), scultore del 
re di Francia, membro dell'accademia reale di pi 
di Parigi dove mori nel 1756; cali 
1683. Vassè ha derarato molte 
opere, delle quali si può vedere 
dl deltagito nel Mercurio di Franci 
VASSELIER (Gieserst), letterato, n. a Rocroy 
1735; entrò nell'amministrazione delle. poste; fi 
scrivano della direzione Lionese, © mori n Li 
(708. Era amico di Vollalre in tanta dimestichezza 
che andava a passare una parte dell'autunno. 
Ferney. Abbiamo di esso: Epistola sulla pace (I 
ne, 4705, in te); — Poesie, alle quali sta 
nanzi la Vita dell'autore (Parigi, 1709, 5 parti in 
(8-). A Tui non mancava vivacità © originalità nel. 
l'ingegno. Si Irovano alcune sue lettere tra quelle 
di Yoltalre, 
VASSELIN (Gioncto-Virrone), n. nel 1767 a pari- 
8; era avvocato al lempo della risoluzione; si 
se tra | parligiani della medesima, ma non volle 
trascendere ad alcuno eccesso. Ad esempio gel PI- 
stat, apri in propria casa l'anno 4704 
la di giurisprudenza , e la lode che_s 
alle sue lezioni lo fece risoltere a seriverl 
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si mori nel 4901 pri 
di Lavoro, Le sue 
pene cupitali 0 abuso e pericolo della pena di 
morte e della tortura , ibro presentato all assem- 
biea nazionale (1790, ln 6); — Memoria di un 
cittadino francese ai suoi rappresentanti, rulla 
costituzione del 1705, in 80 = Mispello per la 
proprietà, ovvero il solo punto di” congiunzione 
dei rappresentanti coi rappresentati, ecc. (1 
in 0+): — Memoriale rivoluzionario della con 
venzione 0 istoria delle rivoluzioni di Francia, 
ce. (1707, 4 vol. in 12) raro; = Corso di di: 
Fitto civile (4001, în 8), Quest'opera lasciata 
dall'autore in otto quaderni, fu recata a compie 
mento, aggiungendovi i due Ultimi quaderni, da €. 
Guynemer. Vasselia aveva preso a pubblicare 
giornale intitolato 1 pubblico grido , che fu sop- 
presso nel diciotto fruttifero anno V (4 settembre 
1707). 
E VASSEO (Gio), lalinamente V'sens, di Bru- 
\enò le bee lettere a Braza, ad Evora, a 
Salamanca, dove mori nel 1562. Abbiamo di Idi 
Chronica hispanica (Salamanca, 182, Ta fol, © 
Colonia, 1577, In 84), la quale si trova eziandio 
nell Zispania illustrata del P. Andrea Scolt. 
VASSEUR (Gucovo le), arcidiscono, canonico, e 
pol ultciate della chiesa di Noyon, n. a Vimes nei 
Ponthieu, morto dopo il 465%; fu" eduesto dal ge. 
suiti di Dousl, indi da quei di Tournai ; fa mae: 
siro nei collegi di Orleans © di Parigi, dove era 
rettore dell'università nel 1600. DI“lul xi ila gra 
numero di scritti, © 1 principati son questi: Za 
selca di Jonigny dove è compreso il Giardino 
delle vergini © tari altri sacri componimenti în 
terso ed în prosa (Parigi, 1008, In ne); — Diva 
virgo medioponana, apud Marchesiam agri pero: 
nensis (ivi, 1022, Îa 0.5); — nnalt della chiesa, 
coltedrale di Noson (16 
Slolarum centurie 1I (1625, in 8.5); — GH stem 
mi © le leggende blasoniché dei re di Francia, 
dn latino € in francese, con parafrasi in versi 
latini di Michele Grevet di Chartres (ivi, 1609, In 
89). — Lor le VASSEUR. medico di Parigi; pub» 
Dilcò vari siti di controversia contro Deieboer 
Sylelus confutatus, ece. (1675, In 12). 
VASSIF EFFENDI (EL Hana. Anke): cominciò a cor. 
rere la via del pubblici Incarichi sotto i regno di 
Alustafà MI; cadde nella disgrazia soveana solto 
regno seguente, pol fu fatto reîs effendi (mi 
degli affari esterni) dal sultano Selim Hi net 
fosse una delle tante vi 
me di quella rivoluzione che fece cadere dal trono 
Selim, di lui gli Amati dell 
che principian 
1769 (1160 dell'egîra) © sanno fino al 1002 (1217 
dell'egira); ma questa ullima parle non fu pub. 
mon si trova, La prefazione dell'ope= 

notizie sull'autore, che, 
a relazione di 














































































































quella ambao 


. qvera scritto 





sciafa, © ne aveva promessa una copfa a Rulli. 
#8 VASSILACCII (Axtonio), delto Aliens; era 
fsotelta dell'arcipelago , e nacque nel 1856. 











fanciullo a Venezia si applicò alla pit 
d tanto spiritoso imitatore di Paolo Vee 
vesti. per gelosia 10 licenziò dalla sua 











eice, erudito ed assai atimato, Mori in 
Venezia nel 1199, Carlo Ridolfi ne sericte la Vita 
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tra quelle degli illustri pittori di Venezia e dello 
tato, lom. Il, pag. 209. 

VASSILI © BASILI (Jasostasrrsen), gran duca di 
Russia, nel sec. XII; surcedelte al Tarostaf suo fra» 
tello, per favore che gli porse Îl kan dei tartari, 
a'danni del suo cugino Demetrio, che aveva ra: 

ogenito di sua fa- 
regno, che fu quasi vassallaggio 

‘Kan fece fare un nuovo cet 
anti di tutte le proviacie russe, per 
ire sopra più veri princip) ll tributoche quel- 

ili giunto all'età di 40 





gioni al granducato come pi 
miglia, Solto il su 

del Kam dei tartari 
so deli 
sta 














n (busewirsca), granduca di nu 
sa, figlio primogenito di Demetrio Donskoi; ave- 
Va appena ft anni nel 1585 quando fu mandato 
per Îstatico al kan del tartari. Fuggissene nasco- 
Stamente nel 1388. e si ricovrà presso l'ospodaro di 
Moldavia, Questi il provvide di quanto vi era d'uopo 
per arrivare a Mosca , raccomandandolo a lagello- 
ne che lo fece scortare da un drappello di nobili 

fassili secondo succedelte al padre nel 
4309, e fu confermato nella sovranità della Russia 
dal Kan dei tartari. Dopo avere aggiunto al gran: 
ducato due principati che gli erano stati folti, 
Vassili, d'accoro con Il suocero suo Vitoldo gran: 
duca di Lituania, fermò 1 confini del due stati lo- 
ro: ma si inimieò col suocero, quando questi eb- 
begli rilutato un sussidio di genti per una sus 
spedizione contro i tartari. Non guari dopo Edigeo 
Iuogotenente di Tamerlano spinse le armi sue fino 

», sperando potere avere per fame quella 
lemiro che era governatore, polè allon- 
tori pagando loro una somma di (re mila 
rubli. Na quando costoro ebber levato l'assedio, la 
peste © la carestia diedero l'ultimo guasto alla Rus- 
sla, e Vassili mori in mezzo all'universale co- 
sternazione l'anno 1423, 53 dell'età sua, 56 del 
suo regno. Aveva questo principe mantenuto am 
chevoli praliche con gl imperatori di Costantinopoli 
Emanuele e Paleologo, il secondo dei quali divenne 
suo genero. 

VASSILI MI (vassiewrrscn) figlio del preceden- 
te; aveva 10 anni quando entrò successore nel gran- 
ducato del padre l'anno 1426. Per quanto durò 
regno suo la Russia fu compo di guerre calamitose, 
alle quali si aggiunsero per estremo flagello la pe- 
stilenza e la fame. Nel 1446, 1 lartari di Casun fe- 
cero una correria nel granducato, Vassili moss 
incontro, ma fu sconfito © cadde in forza de 
cltori. Presto riebbe la Nbertà per le discordie che 
ardevano fra i tartari; ritornava nella sua melro- 
poli, ma ivi gli si apparecchiavano maggiori disa: 
stri. 1 figli di Youri, essendosi per tradimento int 















































gni parenti. L'infelice 
succedette il proprio figli 

VASSILI IV (Ivasowrso 
nel 1478; era ancora giovanetto quando corse nel 
disgrazia del padre, che diseredavato e meltea la 
gorona sulla fronte ‘el suo nipote Demetrio. Col 
l'andare del tempo Vassili potè riacquistare l'af- 
fetto paterno, ed allora fu nomInato gran principe 
di Novogorod e di Pleskof, pol dichiarato grandu- 
ga cd erede del trono. Dopo la morle del. padre, 
fece imprigionare Il nepote suo Demetrio che fini 
la vila nel carcere. Non fu felice nella guerra che 


mori nel 4461,e gli 
lo Ivano 
figlio di Ivano MI, n 
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imprese contro il kan di Casan. Alessandro re di 
Polonia e granduca di Lituania , essendo venuto a 
morte nel 1306, Vassili fece disegno di unire i suoi 
ati alla Russia © indisse la guerra a Sigismondo 
successore di Alessandro, Corse assai varia la for- 
tuna delle armi, e finalmente fa conclusa la pace 
nel 1500; ma lc armi si brandirono di nuovo nel 
+ © Ì russi presero la città di Smolensko che 
da 450 anni stava sotto il dominio dei granduchi 
di Lituania, 1 tartari della Tauride e di Casan oe- 
meridionali 
vi menarono di gra 
ino traendo con se prigionieri una 
titudine di quegli abitanti, e Il venderono schiavi 
in Cafla è In Astracan. Vassili volendo far vendetta 
della erudele invasione mosse a oste sopra Casan; 
ma lasciatosi sorprendere dal nemico fu rolto e co- 
stretto alla ritirata. Coneluse pol per gli uftci di 
Clemente VII papa e di Carlo Y imperatore una 
tregua con Sigismondo, e mori nel 1533, dopo di 
aver preso l'abito rellgioso dalle mani del melro- 
politano di Mosca. Questo Vassili estese molto i con 
fini dell'impero russo, ma fu principe avaro e 
di 

































VASSILI Y (Ivssowrrsea-Scnovisn), discendente di 
Valdimiro Il grande; si usurpò la reggenza nel 
tempo che Feodoro ti era popillo. Questi fu levato 
di seggio da un venturiere chiamato Demetrio. il 








falso (“. q. nome); allora Vassili mosse contro l'u- 
surpatore , lo abbandonò al furore del popolo, poi 
ore lo sdegno 

di 


cinse la corona; ma non potè vi 
dei grandi che volevano conservarsi il diriti 
confeririaa chi più loro paresse quando si fosso esi 
ta la famiglia regnante. La ribellione cominciò ad 
irrompere” nella Ucrania ; Vassili potè reprimere 
quel prime movimento che aveva per capo uno 
schiavo chiamato Bolotnikoll, la un'altra sedizione 
scoppiava tra I cosacchi che facevano loro capo un 
preteso figlio del czar Feodoro. Vassili assaliva que: 
sli nuovi ribelli, scontiggevagti, e I loro capita- 
li mandava al supplizi. Un terzo venturiere uscì di 
Starodoub, dicendosi figlio di Ivano II, poi si mo- 
strò sotto Îl nome di Demetrio e fece coll'armi rag- 




















Ruardevoli profiti, Sigismondo re di Polonia ve- 
dendo ll tempo opporiuno a'suoi disegal, dichiarò 
guerra alla Russia per riarqu ‘antichi suoi 








stali. Vassili ebbe da prima in suo ai 
di 5000 svedesi, mandatogli da Carlo IX, m 
fa abbandonato da questi, e gli abitanti di 
sl levarono a stormo nel mese di giugno nel 4610, 
« diedero In mano al generate polacco Jelkowski o 
zar, la sun moglie, e [suoi due fratelli, Demetrio ed 
Ivano, furono condotti nel campo del re Sigismon- 
do. DI la furono trasferiti a Varsavia, ed ivi mori- 
ono prigionieri, Il trono di Russia allora fu occu- 
pato da Michele Romanof. 

VASSOULT (Gio-BATT.); n. a Bagnolet presso Pa- 
rigi circa il 1607: prese gli ordini ectlesiastici, € 
fa fatto maestro di grammatica € belle lettere 
paggi reali. Stimandolo Luigi XIV. ottenne la gra- 
zia della delfina, che 10 fere suo limosintero e pro- 
fessore, Predilesse Tertulliano sopra ad ogni altro 
antico scrittore, ed aveva fatto proposta di Iradur- 
re tutte le opere sue; ma allra non ne tradusse 
fuor che | Apologetico 0 difesa dei primi cristia. 
ni contro le calunnie dei gentili, con note a di- 

orazione dei fatti e delle materie (Parigi 
4, in 46; 1718, In 42.0), Mori a Viroflay. nel 
gras. 

VASTI (che bee), mogli di Assuero re di Persia, 
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che stendeva ll suo impero dalle Indie fino all’Etto- 
pia sopra 487 provincie. H terzo anno del regno suo 
Assuero, dopo un convito dato ai satrapi ed agli 
ufficiali del regno, comandò gli fosso fatta. venire 
innanzi la regina col diadema sulla fronte. perchè 
tutti i convitali ammirassero la sua rara bellezza. 
Vasti ricusò di obbedire, non soffrendo, contro il 
costume orientale, di fare cola mostra di sè. As 
Suero adonlatone chiese di che fosse da farsene ai 
suoi consiglieri; uno v'ebbe fra costoro che dopo 
di avere dimostrato come il gasligo di Vasti doves- 
se essere cosa di stalo, dimandò che la corona fosse 
dala ad altra più docile di Iei. Parve buono que- 
sto consiglio, ed Assuero ripudiò la regina. Ester 
allora succedelte al lalamo ed al trono di Assuero. 

#0 VASTI (Iicoro-Roscio ), reggiano elegante 
scriltore del sec. XVI, Tenne per alcuni anni seuo- 
ia di bello lettere in Guastalla, © di lingua greca 
in Reggio, sua patria, Di lui non ci rimangono che 
tre sole Orazioni latine (Parma, 1548, in 4.9). 
V. la Biblioteca Modenese 

VATABLE o VATEBLÌ (Frascrsco), dotto in lettere 
ebraiche, n, a Gamache nella dioresi di Amiens; 
da prima fu parroco di Hramet nel Vallese, poi pro- 
fessore di lingua ebraica n Parigi allorchè France- 
sco 1 ebbe fondato il collegio reale. Sori abate di 
Bellozane nel 4547. Fu ristauralore della lingua 
ebralca în Francia; ma non era men dolto nel gre- 
co che nell''ebraico, Aveva tradotto i tratlati di 
Aristolile che s' intitolano: Parva naturalia , i 
‘quali si trovano nella edizione di Duval. Del resto 
poco altro scrisse. SI dice ehe 1 suoi discepoli rac- 
cogliessero le nole da Iul dellate sul vecchio Te 
stamento, e Noberlo Stefano nel 4545 le stampò 
nella sua' edizione della nuova Bibbia di Leone di 
Giuda; ma quelle note, e cosi la Versione, erano 
state prese dal dotto editore dalle opere del rifor- 
mati di Zurigo, La Bibbia che porta il nome di Va- 
table contiene la versione vulgata e quella di Leone 
di Giuda. 

VATACE (Gio-Decas, delto Patazete, 0), impera» 
tore di Nicea, n. a Didimotica nella ‘Tracia; prese 
il governo dello stato alla morte di Teodoro La- 
scaris Suo suocero svvenula nel 4202. Aveva allora 
20 anni, ed era nella universale estimazione per 
le belle qualità ele gli adornavano l'animo. Quat- 
tro monarchie imperiali, Costantinopoli, Tessaloni 
ca, Nicea, Trebisonda, si disputavano l'angusto pae 
40 lascialo dai Selgiucidi e dagli uoni ai discen- 
denti dei romani. Vatace ardeva di voglia di unir- 
le tutte quattro in un solo impero, quando gli st 
porse l° occasione propizia ner dar mano alla gran- 
de impresa. Per le istanze di Alessio © di Isacco 
fratelli di Lascaris, che pretendevano ragioni al 
trono niceno, Roberto di Courtenay imperatore di 

ostantinopeli , ebbe l'imprudenza di assalire Va- 
tace, ma ne andò colla peggio, e per. ottenere la 
pace’ gli fu forza fermare un trattato, per viriù del 
quale conferiva al nemico suo Îl possesso di molte 
sue conquisle. Valace mentre poneva cura 2 ren- 
dere felici | suoî sudditi dell'Asia con la 
protezione dell'agricoltura e dei. li 




























































rasi in lega coi principi orlentali e tenea lest il va. 
lore di 





‘suoi soldati con piccole scorrerie e bada 
Metlea l'assedio a Rodi nel 1235 quando | 
provsiso sopra i suoi sali 
Egli corre prontissimo sila difeso; ma invano di: 
stoglie dal parlito dei latini Asan re dei Bulgari e 
fa lega con lui; egti vede la navale, € 
cosi quella dei bulgari, distrutte due volle di se- 
Diz. Brocr. T. V. 
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VAT 
guito a vista di Costantinopoli (1236, 1257), Asan 
, poi di nuoro Il 
i, Federico impe- 
‘anche egli suo collegato, mostra 
ta slessa incostanza. Finalmente anche gli sciti comani 
si uniscono ai lainî contro Valace, che leva l'assedio 
di Costantinopoli, perde Tzurultuw (1240); ridotto al- 
or mal incapace di sostenersi in Europa, si, gita 
sull’ asia, togliendovi quanti luoghi forti può, fino 
a che vInlo ancora in battaglia campale consente 
ad una Iregua di due annî (1241). Ma In morle di 
Giona capo degli sciti comani , rinvigorisce in lul la 
speranza di riprendere le sue conquiste. Corse di 
nuovo a guerra, © combatté per due anni ((241- 
4242); l'effetto de'suol tentativi fu un trattato 
In cul Giovanni Comneno imperatore di Tessalonica 
consenti a riconoscerlo suo vassallo. Valace fu pron- 
to a restiluirsi nei suol stall, e pervenne a rompe 
re la lega tratlata con Baldoino da Gajath-Eddyn 11 
soldano di Iconio, Giudicando allora essere venuto 
di tempo per lui di riconquistare l' Europa, fece 
prigioniero Demelrio despota di Tessalonica (1240) 
prese la maggior parte delle città dell'Ungheri 
avventandosi sui dominj francesi  s"impadroni di 
lu (1247). Corsero gli 
per la congiunzione delle 
due chiese greca e latina, ma egli non Irascurava 
frattanto il modo onde adempiere 1 suoi ambiziosi 
disegni. Dichiarò la guerra a Michele Comneno prin- 
cipe di Berea ed alleato di Balduino, ed avea pure 
allora conquistato altre città, quando cadde Înfer= 
mo ritornando nell'Asia. Sì fe' condurre a_ Smirne 
© di là a Ninfea, dove cesse a morle nel 1288, pere 
venuto agli anni 62 dell'elà e al 35,0 del suo re: 
gno. 

VATER (Custo), n. a Juterbock nel 1654; fu 
nominato nel 1690 professore di medicina di Wit- 
temberg, e quivi mori nel 4752, È autore di al 
cune opere, tra le quali sI vogliono ricordare gli 
elementi di’ medicina sotto fl titolo. di Inatitutio- 
nes medice (Willemberg, 1728, in 4.0) 

VATER (Annuxo), igUo del precedente; n. a Wit- 
temberg 1684; nel 1740 ebbe la prima cattedra di 
medicina nel patrio studio, Per acquistare più pro- 
fondo sapere visitò la Germania la Olanda, il Bra 
bente, © l'Inghilterra, ed al suo ritorno rinui 
alla cattedra medica per prendere quella di bol, 
nica e di anatomia. L'anno 4754 fu l'ultimo di 

Egli è il primo che introdusse nella Germa- 
l uso dell'innestare Îl vaiolo, Queste sono le 
principali sue opere: De merhodo nova tran 

ii variofas per insitionem (Willemberg , 1790, 
4.*):— Physiologia medica, seu de aetioni: 
Bus corporis umani sani doctrina , math 
atque anatomicis principils superstructa (lena, 
4754, 10 4,0) 

VATER (Gio--Sevrnino), dolto ragguardevole 
nel 1774 ad Allenburgo "in Sassonia ; fu_net 1 
eletto professore dell''unisersit 













































































studio di Halle, Nel 1810 andò 

gi {ologla in Kocnigsberg: ritornò ad title net 
4a20 a prendere di nuovo la caltedra delle li 

orientali, e mori nel 1896. Citeremo di lui: Ligro 

di lettura în lingua araba , siriaca e calde, con 

i arabi finora inediti | un Vocabolario. e le 

ni grammaticali (Lipsia, 1902, in 08); 














— Quadri 

dall'origine del cristianesimo fino ui tempi mo- 

derni (Halle, 1803, în fol.); — Grammatica ge 
6 


nerale con la compar 
e delle moderne (IVI, 4808, în 8.0); — Gramma» 
tica pratica della lingua russa, con una intro. 


duzione all'istorîa di tal lingua, e a quella delle 
— Pupo 
del 





sue grammatiche (Lipsia, 4808. în 8.e): 
lazione dell’ America , raffrontita coi. popoli 
mondo antico che passarono ad abitare. il nu 
divi, 1810, in ne); — Lingua degli antichi abi 
danli della Prussia, per quella parte che a not 
rimane, grammatica e dizionario (Brunswick, 
iL, in 20); — Zaloria universale e cronologicà 
della chiesa cristiana dal principio della riforma 
fino ai di nostri (ivi, 1693 

VATINIO (P.) furibondo demagogo ; 




















di oscuris- 









guerre civili di Silla e Mario br 
fori, aveva in lui Ono da giovanetto fatto 1° al 
di avere în dispregio e le leggi e gli dei ela mo- 
tale, e osar tullo per acquislar pubblic onori. Ma 
perchè non era concesso lenere î carichi dello slato 
prima che l'uomo avesse compiuto i 30 an 

Siui aspellava quell'età In mezzo alle orgie © al 
bagondi oltremodo abbominevoli e infami per que- 
ste sue Vergogne © per qualche Dravazzala, venne 
in una certa riputazione presso a tutti quel cor- 
rottl e turbolenti uomini, che indirizzavano ogni 
foro desio ad un generale sovvertimento di cose, a 
capo de' quali notavasi Cesare. Mercé della costoro 
preponderanza, fu elelto questore nel 694, in quel- 
I° anno stesso cioè che lo, Man 





























dato a Puleoli (Pozzuoli) sioni 
sî enormi che la città mandò le sue doglianze al 
consolo, Il quale era però tulto occupato in quel 

re contra Catilina, Laonde Vatinio 





, dove 





possanza alle 
i. Ritornato [n Roma, e 


miniose cupidit 
buno della plebe nell'a. 608 pel favore 





secondava 1 costui disegni, facendo mettere in car: 
cere Bibulo, collega di esso nel consolato, 
ssomentandosi di fanta audacia, a lui tuti 
donava quella parte che rimanevagli della suprema 
autorità, Non v' ebbe cosa che rispettata fosse per 
l'impudente tribuno: non le leggi, non le consue- 
tudini dello stato, non Îl teto de' suol stessi col- 
teghi, non 1 saeri smmonimenti degli auspici, ci 
tuttavia non ebbe vergogna richiedere, procacciando 
a se, ma indarno, la dignità di augure. L anno 
seguente, dopo che $' ebbe falto conferire dal po- 
polo iI litolo di luogotenente di Cesare nelle Gallie, 
parlissi senza nemmeno aspellare che ll senalus. 
consulto confermate quel plebiscito. Udendo che 
in Roma gli era mossa uccusa, vi sì rappresentò 
di persona sperando gratificarsi il popolo con quel. 
l'alto di simulata ossequensa; ma quando si irovà 
in punto d' essere condannato, Implorò 1° ausilio 
del tribuni, la cui polenza non era ancora trascesa 
‘al segno di fare impedimento al corso della giu- 
stizia: eppure gli venne falto di trovare un pro. 
tellore în Clodio, allora tribuno, con l’aiuto. del 
quale ei seppe schivar la condanna abusando della 
forza. L'anno 700 (av. G. C. #4), osò disputare la 
pretura a Catone, e l elibe. Sei anni dopo levò 
milizie per Cesare nell'Italia Meridionale, poi pas- 
sando all" Adrialleo, prese a combattere cou Olavio 
luogotenente di Pompeo, e fece tali proîiti sopra di 
iui, che Il costrinse ad abbandonare tutta la fili» 
ria'sua recente conquista (a. 707 di Roma), Questa 
vittoria gli fruttò il consolato tenuto negli ultimi 















































‘0, € poco dopo l'incarico di man- 

ciò 

‘difficile mentre che visse il dittatore; 

te sua la Mliria si delle alla parte 

di R). Vatinio tuttavia ottenne il 
i appresso, come se la fortuna 

tino all'ultimo farsi giuoco della opi- 





tenere nella obbedienza la delta. provi 
nom gli fi 

















VATRY (Renato), letterato, n. a Reims nel 1 
esti l’abilo cocleslastico, e ni stette contento ni 
un semplice canonicato di $, Slefano dei Gres a 
Parigi, dal quale potea ritrarre appena quanto ba 
va a fare le spese , nè chiese altro grado, per polere 
avere così maggior tempo a spendere negli studi. 
Ciò noadimeno in seguito condiscese ad accettare 
È ufficio di procuratore e poi di superiore del col 
legio di Reims in Parigi; quindi si assunse sen 
alcuno stipendio [' incarico d° Insegnare letteratura 
greca nel collegio di Francia, e fu anche Ispettore 
di quello, fori nel 179, dopo che da 16 anni 
sl erano affivolite le facoltà della mente per feb- 
opletica, Era socio dell'accademia delle f- 
jo dei compliatori del Giornale dei 
analisi di alcune Memorie, gli Atti 
oi scri, tra 1 
quali indicheremo i seguenti: Dissertazione la cui 
si esamina se sia necessario che la tragedia debba 
dividersi in s atti (LVII, p. 128): egli nega tale 
necessità; — Disserlazione dove tratta del vantaggi 
che la tengedia antica rilraea dai cori (Is, p. 199); 
- Osservazioni sulla commedia antica (1. XXI, 
p. 145). — V. l'Elogio di Fatry scritto da Le Beau 
RESSSTIO) 
YATTEL (&utnco di), pubblicista più etere che 
uvel nel principato di Neuchàtel 























dotti. È 
dell'accademia contengono vari 

















pubblici inrarichi facendo parlicolare studio della 
filosoîia ed un regolato corso di meditazioni sulle 
opere di Leibnizio € di Volo, Essendo nato sud- 
dito del re di Pross 
4241, per offerire i suoi servigi al re Federigo II, 
ma non (rovando Ivi alcuno ufficio vacante,” pas: 
«ò due anni dopo fa corte di Dresda ove fermossi. 
Augusto II gli assegnò una pensione insieme col 
titoto di consigliere di ambaselata , quiadi lo mar 
dò a Berna come ministro di Sassonia. Richiamata 
da quella ambasceria nel 1759, per aver parle nel 
ministero della corte di Dresda, indi a poco ebbe 
il titolo di consigliere privato, ma con tanto zelo 
volle mostrarsi degno di quell' onore, che grande. 
mente ne seapitò nella salate. Cesse a morte nel 
4767 a Neuchite!, dove s° era comdollo per la se- 
conda volla a respirare l'aria nativa, Gli ozi, che 
consentiaagli le cure di stalo, furono tulli da lui 
leltere, Così potè scrivere e 
là di letteratura, di morale e 
ica ; — gli Ozi filotofici, ecc. Ma l'opera 
che gli diede maggior lama è il Diritto delle genti 






















© principj della legge. naturale opplicali alla 
© dei sovrani 





dizioni; tra le quali clteremo quella 
4778, 2 vol. in 4.+, che contiene una 
vila dell'autore. | prineip) posti dal Vattel in qu 
«l'opera son tulti in benelzio del popoli, ma le 
conseguenze che egli ne trae contraddicono troppo 
spesso al fine cul aperlament 

VATTEVILLE 0 WATTEVILLE (don. Gio. de), a- 
Nate di Raume, n. a Besangon circa il 1616; ‘ino 








VAT 


da glovanelto si apprese al mestiero dell' armi, © 
tallitò per la Spagna nelle guerre contro la Francia 
per gli stalli d' Italia. Ma avendo ucelso in duello 
un gentiluomo spagnuolo e lemendo essere Inquisito, 











3 0 4 anni in austerissima penitenza. Poi fastidi- 
dosi di quel vivere cenobitico, pensò andare in 
Spagna a chiedere la reintegrazione nel suo grado; 
ma quando meltea appunto il piede fuor del con- 
vento, era sorpreso dal priore . ed ei lo pugnal 
piccava quistione con un ufficiale 
‘e non guari dopo una simile briga 
presè in Madrid, e fu costrello nuovamente a na- 
scondersi. Ricevuto in una badia di nobil! religiose, 
rapisce una di esse, la conduce a Lisbona, poi a 
Smirne, ed ivi la morte lo priva della sua donna. 
Allora sì trasferisce a Costantinopoli 
religione di Maomello, e spedilamente usci 
priue dignità militari; ma accorgenttosi come ve- 
nivasi minorando {l favore che godea, tradisce la 
vazione che aveagli dalo fanta ospitalità, e per 
dal via trova grazia presso la Spagna. Dopo di avere 
ricevuto dal papa l'assoluzione della sua apostasia, 
era provveduto nel 1650 della Dadia di Baume, 
che era uno del più ricchi Denetizi. ecclesiastici 
della Franca Contea, e due anni dopo aveva la di 
gnità di primo decano del capitolo di Besangon, e 
sarebbe fin giunio ad essore fatto arcivescovo "re 
non era l'opposizione dei canonici, Nel 1668 ot- 
tenne l'ufficio di referendario del parlamento di 
zeri contro 
































vélo tulle le sue pratiche, allora non aveva ri- 
tegno di mellersi all'opera egli stesso: perchè la 
Franca Contea passasse solto il dominio di Francia, 
alla quel nazione questo perlido si avea. venuto. 
iniquo suo zelo fu rimunerato In contanti e in 
Uci Tuerafivi, ma Il perdette quando Ii 
di Aquisgrana ebbe renduto quella provi 
Spagna (4008), Costui vi rientrò luttavia nel 1674, 
al segullo dell 
coro di vivere tranquillo, allra dignità 
sunse fuor quella della badia di Baume, ove menò 
ila di gran signore, o, per meglio dire, di bascià, 
tenendosi intorno quasi un serragiio. ta 
malvagia sua vila nel 1708, giunto al novantesimo 
anno. — V. le Opere dell’ abate di S.t Pierre, t 
XII, p. 180-167; di‘Duclos, t. IX, p. 417; © ii 
Radoteur, 0. 4777, 1. Il. 

VATTEVILLE (Cinto, barone di), fratello mog- 
lore del precedente; fu rappresentante di Spagna 
con mollo zelo e perizia, nelle conferenze che pre. 
cessero ll Irallalo dei Pirenei nel 1687. Fatto poi 
ambasciatore În Londra, in una pubblica cerimonia 
si tolse la precedenza sopra l'ambasciatore di 
Francia, e quel gran vaniloso che fu Luigi XV, 
volle ad ogni costo una riparazione di tanta diplo- 
matica ingiuria. Il Valteville adunque fu_richia- 
mato, ma non perdette punto il sovrano favore, 
nerocchè era fatto vicerè della Biscaglia, e poi man: 
dato ambasciatore in Porlogallo. Mori a Lisbona, 
e dicono, per l'ambascia dell'ultimo tradimento 
de suo fratello. 

VATTIER (Piero), dolto negli studi orientali , 
n. a Montreull Argile, presso Lisieux, nel 1625; 
fu medico di Gastone duca d' Oriéana , ed ottenne 
nel 1658 la caltedra di lingua araba” nel collegio 
di Francia. che ritenne con bella lode fino al 
no 1667, ultimo di sua Vila, Ecco le principali o 




















































PETS 





VAU 
pere da lui scritte: Zstoria del gran Tamerlano, 
contenente la origine, la vita, e la morte del fa. 
moso conquistatore, di Achamed figlio di 6! 
tradotta dall'arabo (Parigi. 1038, in 
tratto det gran Tamerlano, col seguito della rua 
istoria fino alta fondazione dell’ impero del Mo- 
gui (li, toso, ih 4); — Logica del figlio di 
dall arabo 
gioni, dove fe loro vere differenze 
che fanno le une dall' altre sono metodicamente 
scoperte, e il loro numero infinito viene ordinato 
1660, in 4.0). 
VAUBAN (Greastiiso LE PRESTRE di), maresclatto 
di Franclo; i nel 1653 a 81 Leger Foucheret, 
presso Saulieu în Borgognt se orfano well 
fanzia, senza patrimonio ni tore, e fu raccol- 
to da un buon priore che gil Invegaò leggere & 
scrivere e far di conti, e gli diede 1 primi ele. 
rta. Così visse Ono ai 47 anni in 
ragni di contado, partecipando ai 
è alle fatiche loro$ questa vita forti 
complessione gli fece però cono- 






















giuochi 
cando in lui 
scere assai dappresso la miseria del popolo, e ap- 
licò l'animo a volerla sollevare. Improvvisamente 
fuggi dalla casa del priore, e si condusse all'eser- 


cito spagnuolo presso il Condé, che Il riceveite come 
cadetto, © Indi a poco rimunerolto del suo valore 
creandolo ufficiale. Vauban In mezzo ai doveri del 
suo grado seppe coglier tempo bastante agli studi, 
e da quell'ora în poi apparve in lui una non co- 
mune predilezione per l'arto dell'ingegnere; ma 
per un errore che solo poica perdonarsi all'età sua 
ed al cieco amore che inlammavalo per le cose 
della guerra, ei non aveva ancora fatto uso del na- 
scente suo ingegno se non per combattere Îl pro- 
prio re, sotto i vessilli stranieri, Per gran venturi 
fu preso da una banda ili realisit e condotto in- 
nanzi al Mazarini, che gli ottenne il grado di luo- 
golenente. Non corse lungo tempo ed Îl Vauban fu 
posto sotto gli ordini del cavaliere Clersille, Il più 
nato ulticiale che allora fosse nella milizia de- 
nel 1655 oltenne ll diploma anche 
re, € seppe pienamente meritare quel tl- 
tolo, coi Fapidi profili che fece nella diftcite arte 
degli assedi e delle difese; tanto che nel 4050 fu 
stimato degno di condurre gll assedi di Gravelines, 
dipri e di Oudenarde. Nei sel anni di pace che 
guirono, fortiicò Dunkerque , Porl-Louis , e Mar 
dick, che gli inglesi avevano pure allora ceduto alla 
Francia (1669). Si vuol notare che in questa biso- 
goa “seppe ben conciliare la difesa di quelle città 
coi vantaggi dei mercadanti , schiudendo un canale 
che all’ uopo servisse all’uno ed all’altro obbietto. 
uciando la guerra nel 1607 ridusse a veni 
ccordi la maggior parte delle fortezze di Fian- 
lui fu commessa la cura di renderle ine- 
spugnabili, A tanta celebrità era già salito Il suo 
) che non si poneva mano, e nemmeno si 
designava alcuna opera di munimento, che egli 
nou fosse consultato , quando pure si trattasse di 
esaminare | disegni del suol stessi maestri Clerville 
© Mesgrigny. La sua presenza era omai falta neces- 
sarla per ogni dove, e menire rizzava la frontiera 
del seltenirione , riceveva da Louvoîs l'ordine di 
visitare le piazzo della parte meridionale. Ritorn: 
to in Fiandra dopo di aver corso la Savoja insle- 
me con quel ministro , ed avervi fatte considerazioni 
utili all'arte sua, sì rimise a°suol lavori, nei quali 

































































VAU 


di giorno in giorno si ammiravano nuovi e grami 
miglioramenti, parlo futti quanti della sola sua 
mente inventiva. Nel tempo stesso metea ln iscrit- 
to, a petizione del ministro, l'ordine del suo Si- 
atema, e richiedeva sopra ogni cosa la. Ttituzione 
di una special milizia in servigio degli ingegneri, 
Ritornò pol più d'una volta a far questa inchiesta, 
che finalmente doveva, come era giusto, conseguire 
il trionfo. Accompagnò Lulgi XIV nella guerra con- 
tro gli olandesi del 1075; diresse gli assedj prin- 
cipali; atterrava o muniva | luoghi conquistati, € 
soliva a grande onore per la espugnazione di Mie- 
siricht, pella quale opera inventò il sistema delle 
parallele. DI fà a tutta corsa volò sulle mura di 
Treveri  visitonne le fortificazioni , ne divisà l'or- 
dell'attacco, e senza pure aspettare la cos 
sione della piazza , della quale avea già definito 
il tempo, andò a raggiungere il re por visitare la 
Lorena € I° Alsazia. L'anno appresso, dopo avere 
indicato le opere che eran da farsi lungo le cc 






































stiere di Francia, o aver difeso Ondenarde, fu no- 
minato brigadiere degli eserciti reali, Del 1678 die 
de Il cc di accogliere Cohorn, Îl solo com- 





pelitore che aver potesse in Europa, che mal sod 
disfatto del principe d'Orange , offriva i suoi ser= 
vigi alla Francia. lo quest'anno medesimo prese 
Aire, Cond, Valenciennes , ed ebbe le Insegne di 
maresciallo di campo, Da questo fempo in pol ve- 
dremo non farsi più assedio di qualelie momento 
senza l'opera sua, | generali disputarsi l'onore di 
averlo Schiere, Luigi XIV ed fl suo ml- 
nistro raccomandare a luiti di aver gran cura della 
preziosa sua vita, ed lotanto bisognare la forza per 
trarre Îl grand° uomo , modesto sempre fn mezzo a 
tanti trionî e lustoghevoli omaggi ad accettare 
L'incarico di commissario generale delle fortifica» 
zioni, vacante per la morte di Clerville. avvenuta 
nel 1677. A nol è dalo appena annoverare somma- 
riamente le opere che ilustrarono l'esercizio del 
nuovo suo incarico. Dunkerque , Ipri, Menin , Cas. 
sel, Charlemont, Maubeuge, Philippeville , Longwi, 
Sarrelouis, Thionville, Bilche, Phalsbourg , Séfort, 
Lichtenberg, Maguenau , Schelostadî, Uninga, Land: 
skroon, Priburgo, Besangon, Sirasburgo, Pignero= 
lo, Baiona, Sa-Iean-Pied«de.Port, il forte d'Ane 
daye, 8. JeanedeLuz, S.Martin-de-Re, Brous 
Rochefort, Brest, Antibo, Belle-Ile, e gran num 
ro d'altri posti, o fortezze, o piazzo di guerra, 
furon fortificate, 0 ristaurate o fin dalle fondamen: 
ta costrutte. Per le fstancabili faliche da lui soste» 
nute dal trattato di Nimega in poi, quando si rac. 
cese la guerra nel 1633, Il nimico restò sorpreso 
in trovare fa Francia, per dir così , inespugnabile 
per ogu 1 francesi entrarono nel Brabante, 
© Vauban prese Courtray, poi- Lussemburgo, tenu- 
ta come Invincibile, e seppe con nuove opere mu- 
nirla meglio che prima, In questo assedio Inventò 
i cavalieri di trincea, mutò Il corso delle mine 


















































pen 
sangue dei soldati. L° 
lisburgo dav'ebbe a combaltere contro le 
sue fortificazioni, fu forse la impresa che 
maggior lode, ima non per questo si voglion lacere 
le altre di Mons, di Namur © del forte Guglielmo, 
una delle opere ii Cohorn, © di Charleroi. In n 

20 alla sua gloria vedca non senza grave cordo- 
glio il lucrimevole stato ia che era caduta la Fran- 
cla. Finalmente la pace di Ryswick (1697) mutò la 
matura dei lavori di Vauban. Gli fu conferita la 
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dignità di mareselailo di Franela nel (705, non 
senza suo viso contrasto; conciossiachi antivedesse 
che quella nuova onoranza inlerdicendogti di ser- 
vire solto gli ordini di un generale, non poteva 
egli più dirigere assedi, Tuttavia diresse, pure fe. 
licemente, quello di Brisach , solto 11 comando del 
duca di Borgogna; ma fu l'estremo. Disperato del 
disastri di Francia, e dell'inerzia cui condannava» 
to fl suo grado di maresciallo, ma sempre. stimo. 
lato dall'amore del ben pubblico, s! diede ad or. 
dinare la immensa collezione di materie, disegni, 
piante che avea raccolte 0 concelte nel' corso di 
una vita si Infaticabile, sulle leve delle milizie, la 
strategica , le fortificazioni , e quanto altro costitai- 
sce la militare amministrazione, la. marineria, le 
finanze, ll reggimento interno dello stato, e in anco 
ta religione, Formò di lulte queste materie 42 vol 
in fol. modestamente intitotandoll: Afief_ozi. n 
mezzo a tali cure la morte il sorprese. nel tor. 
Selle vot, di questa Ataccolta andaron dispersi. Il 
4.0, il 5.9, ed Îl 7.* esistono nella biblioteca del 
sig: Le Pelletier di Nosambò, discendente per 

di donne da Vauban , al paro del sig. Pelletier 
d’Aulnay. La enumerazione degli seritli di Vau 
ban sarebbe lunga al par di quella de suoi la 
vori, © pure non potrebbe mai dirsi compit 

ta ed intera. Ci basti pertanto Îl notare, che si 
dono in tre parti: la 1a contiene le Memorie 
sugli assedi, le piazze e le frontiere, 1 comalî, ci 
fiumi navigabili; la seconda si compone dei rat: 
tali generali 0 opere militari; nella terza si por. 










































tra l'ioge- 
gneri è ll migliore tra | cittadini; Fontenelle ve 
deva In lui un romano dal secolo di Luigi XIV 
rapito al più bel tempi della repubblica; € fi 
no il 84 Simon l'avea dichiarato uomo più 
onesto dell'età sua, più semplice , più integro, 
DIÙ modesto ece. Questo lodi non. sono. sosplle: 
Ma potranno pienamente conoscersi. giusto se sì 
Tegga la Istoria del corpo del genio del sig. Al- 
tent. 

VAUBAN (Anna -Gresrere lo PRESTRE, conte di), 
bisnipote del maresciallo, n. a Dijon nei 1758, m 
nel 4016; eatrò in forma di solto tenente nel feg- 
gimento dei dragoni del La Rochefoucaud n età di 
10 anni; seguito poi nell'America il Rochambesa 
come alutante di campo, © ritornò in Francia nel 
4748, portatore di lelero di quel generale. Em 
colonnello del reggimento dei fanti di oriéane, 
quando Luigi XVI parti per Varennes, Andò pro 
fugo dalla Francla intorno a duel tempo si 
Intersenne alla guerra nel 1792 in qualità di lu: 
fante di campo del conte di Artois; passà col prin: 
cipe ln Russia, po sl trasferi In Inghilterra, fece 
parte nel 1795 della spedizione di Quiberon. Dopo 
di avere cercato di nuovo ricovero In. Inghilterra 
ed ‘in Russia, giovossi del permesso di rentear 
ella Francia, © Vivensi in Parigi una vita tel 
to solinga. Fattagli una perquisizione dalla polizia 
nel 1806, gli fa tollo ll Ms. dello suo Afemorie 
soriche sulla guerra della Vandea, © Il governo 
de fece subito ‘pubbl e perche 
l'autore ivi parla con assal poco riguardo. del fo- 
ruscili, © degli stesi suoi antichi signori, fu nnl 
Versale parere che fosse quella una briga della po- 

îa Imperiale; ma opera essendosi ristampata nel 
014 uopo Îl ritorno dei Morboni e nei cento gior: 
ni. l'autore non fece alcun richiamo contro quel 
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libro. Beavuchamp confutò alcuni luoghi di quelle 
memorie nella prefazione della quarta edizione 
della sua liroria delle guerre della Vandea, 

VAUBOIS (ll conte di), pari di Francia , n. circa 
Hi 4760 a Castel Vilaln In Sclampagna da una fa- 
miglia nobile; giovanetto ancora fu ascritto. nella 
milizia degli artiglieri, ed era capitano nei 
Addetto nel 4795 all'esercito delle Alpi, fu poi 
mandato all'assedio di Lione, dove a di 25 settem- 
bre prese 1 ridolti che difendevano i brotesi. L'an- 
no seguente acquistò nuova lode comballendo con- 
tro i piemontesi, © continuava a far valorose prove 

imenle nelle bal 

austriaci, Fece 
n € cooperò nella 
presa di Malta, della quale isola gli fu dato il co- 

indo da Bonaparle, e lo ritenne fino al 1900, 
quando fu costretto a' capitolare dopo di avere per: 
duto metà del suo presidio e rifiutato ben otto volle 
le intimazioni del nemico. Mentre difendeva Malta 
con erolca costanza. Il primo console To nominava 
; poi lo insigniva del titolo delta Legione 
«gli dava il governo senatorio di Poitiers 
col titolo di conte, Nel 4844 dava Il voto all'atto 
che deponeva Napoleone dal Iron, ed Il re gli 
dava seggio tra È pari. Non avendo ‘assunto alcuno 
ufficio nel cento giorni, riebbe al secondo ritorno 
del re li Iuogo suo nel parlamento del pari, dove 
Il voto suo fu sempre per la opposizione costituzio- 
nale, Vomo mile per indole e per opinione, non 

ei subbugli che 

seri darono a” dnire 
colla catastrofe del 1830. Continuò dopo quel te 
po ad avere parte nella camera dei pari, e mi 
nel 1050. 

VAUBONNE (il marchese di), luogotenente gene- 
rate, n. nel confado venosino l'anno 1645; 

















































edilamente avanzò 
fecero onore furono 
nel Trentino l’anno 1705, nella espugnazione di 
Gaela del 1708, e sotto le'mura di Friburgo nel 
4745, dove comandava un polso di 20,000 uomini, 
quando gli fu forza di ritirarsi avvicinandosi ti 
maresciallo di Villars. Fu fatto comandante del re- 
gno di Napoli, e Iraisilava per Roma quando preso 
da un furore maniaco precipitossi da un terzo piano 
nel 4745, 

VAUCANSON (Iicoro di), meccanico, n. a Gi 
noble nel 1709; fece manifesto fino dalla prima 
età quanto fosse disposto agli studi meccanici. In- 
dovinò da se stesso la struttura ed il moto di un 
orologio, quantunque non potesse giungere mai a 
toccar quella macchina, e con legno e rozzi sirumen- 
ti ne compose un'allra che indicava le ore con 

ione. Dopo parecchi saggi conformi al 
‘a studiare in Parigi, e pre 
viglie che hanno immortalato il 
suo nome. 1 miglioramenti che di mano in mano 
ha goduti la meccanica, quantunque grandissimi , 
non potranno si di leggicri far cadere in oblio quel: 
l'automa che suonava il Maulo, e l'alito che suo- 
nasa ia un tempo slesso il tamburo e il galoubet, 
e sopra lutti le due anilre che gracidavano, n 
vano in cerca del grano, lo prendevano nel Iruo: 
golo, l'Inghiolticano , e nello stoinaco di questi ant- 
nati’ passava per lutti i gradi delta digestion 
Vancanson fece per la Cleopatra di Narmontel u 
aspide, che sibilando si avventava al pello del- 
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VAU 
Vattrice, Commessagli dal cardinale di Fleury la ispe- 
zione della manifattura della seta , provtamente fi 
dusse a maggior perfezione Îl mulino da torcere, 
Fino alla estrema Vecchiezza mantenne per 1° arte 
sua quell'amore e quell'operosità che aveva nel 
vigore degli anni, € mori nel 4702. Leggesi sulla sua 
sepoltura, nella chiesa di S. Margherita, questa Iserl- 
zione: Bonis omnibus, pietale, caritate , verecune 
dia flebilis, Vaucanson' meritò Îl nome di uomo ve- 
ramente benefico, Era socio dell'accademia delle 
le gli fu letto l Elogio dal Con- 




















doreet. 
VAUCEL (Pioto-Lmci da), amico ed agente di 
Quesiel € di Arnaud, n, a Evreux circa il 1610, 
morto a Maestricht nel 1745; fu primieramente 
segrelario di Pavillon vescovo di Aleth, uomo noto 
fenaee opposizione agli ordini, del re 
Fu mandalo a confine in S.:-Pourgain 
di tà passava nella Olanda (1681), e contrasse ami 
cizia con Arnaud che credette poter far di lui un 
segreto operalore della parte glansenistica in Roma, 
Ul Vaucel parti nel 1602 per la metropoli del mon: 
do cattolico; vi prese domicilio sutto Il nome di 





















Falloni, © mantenne con Arnaud e Quesnel un 
continuo commercio di lettere. Obbligato di partire 
da Roma viaggiò per Ialia ed altri paesi, serven- 
do sempre al giansenismo. Abbiamo di lul una edi- 





zione degli Statuti sinodali di Aletti (4674, în 
12.0); e del Zratlato della regalia di Cautet 
(1684, in 4.0), Scrisse anche egli In latino un 7rat- 
dato sulla regalia (1639, in 4.6); cl una feta 
Zione di quanto è avvenuto intorno alle questio. 
ni della regalia in 4leth ed in Pamiers (16 

in 190). 

‘99 VAUDO (Gio), n. in Cercenasco, piccolo borgo 
poco distante da Vigone e Vinovo nel Piemonte. 
Arriechito di molte pregevoli doti dalla nalura le 
coltivò con infaticabile zelo, Tale fa la sua appli» 
cazione nello studio delle leggi e tale il suo ere- 
dito, che dopo averle insegnate per alcun tempo 
in Torino fu ereato senatore, e poco dopo da D. Carlo 
Emmanuele 1 spelito a Roma col primo presidente 
Lodovico Morazzo. Stampò In Torino Questioni le- 
gali, di vario genere (1409) 

VAUDREUIL (Fiurro Le RIGAUD , marchese di); 
entrò giovanetto nella milizia, fu nominato nel 1689 
governatore di Mont-Real, e nel 4705 di tutto. il 
Canada. la quell’ importante ufficio fe’ mostra di 
gran coraggio e costanza, e mori a Québec nel 
tres. 

VAUDREUI, (Lerci-Fiuiro 

io del precedente , n. 
sua l'arringo delle armi navali. 
nei 4756 in una ostinata mischia. il inglesi gli 

ida, 6 poco dopo 
























































i ebbe Incarico nel seguente anno 
d'impadronirsi del Senegal, © condotta a termine 





che sommarono a 
milioni. Andò poi ad unirsi all'armata navale det 
conte d'Estaing, e dopo la presa della Granal 
fiatò il comando di $. Domingo, poichè giudicava 
non essere quello il posto di un sotdato navale 
mentre ardeva la guerra, Continuò dunque a mi- 
lar onorevolmente fino alla pace del 475 
tornato allora in Frai nominato luogol 
te generale © gran croce di S. Luigi. ra deputato 
negli stati generali nel 1789; sedelte dal lato de- 
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xnaxersco di Paola, cont 
glia dei. sopraddetti so 









il grado di icogolenente generale, © l'ufficio 
gran aiconiero di Francia. Seguiva Il cone di Ar- 
fois al'asedio di Gibilerra (1708), e poi nelle 
slli. Nifornava in patria col principe. steso. nel 
1816; era cr di erancia e governatore del 
Lourte, © feneva ancora quest ulicio quando mori 
nei tot7 

VAUGE (Fei), prete dell'Oratorio, n. a ferie 
nella diocesi di Vannes: con sua” belli lode esse 
teologia nel seminario di Grenoble, e mori nes 
tolo si Lione l'an. #750, Sono opere, sue: Il_C 
techinmo di Grenoble, ristampato più volte; — St 
direttore delle anime penitenti (tok, In 18) 

VAUGELAS (ciucmo FAYRE di), celebre gramo 
statico, n. a Sciamberi verso il ty0s, morlo a P 
rigi nel1650; fa primieramente gentiluomo ordinario 
x pol eiambellano di Gastone duca d Oriéras. Fa 
Sempre divoto è quel prinelpe tante vele percos. 
40 dalla disrazia sovrana; ma perchè era mal p 
fato de' suoi incarichi, ebbe a contrat tanti delli 
che moi non se ne poté più discloglire. Nello sto 
cercò consolazioni al rigore della forluna. Avea 
scqulsiato profonda “cognizione della lingua fra 
cese, ed avea fama di parlata corretisimamente 
tterilo raro ass in quell'età; per questo olor 
guardo era smmesto nella accademia Irancese al 
fempo che fu fondata. Il voto de suo! colleghi, 
sancito dal Richelieu. lo pose alla direzione. del 
fran lavoro del Vocabolario, Per questo Il nome 
dii Vaugelas sivrà fino al poteri più lontani. seb- 
bene ormai poco si leggano le cote serie da Ii 
Abbiamo di esco: Osertazioni sulla Lingua fra 
cese (Parigi, 1007, in dei Mi. A130, 5 VOL 
12), colle ‘note 
tej — Quinto Curzio, della 

nde > questa traiuzione costavagli irenta anni di 
fatica (Parigi, 1685, în 4; 10500 în 4,0), == V. 
ta Juoria dell'accademia francese, e le Memorie 
di Niceron, L. XIX, p. 204.508 

#9 VAUGINOIS (cLiupio FUFOT di), superiore 
del seminario di Sant-irenco di Lione! mori nel 


















































in 
Îi Patru e di Tommaso Cornell. 








fa di Alessandro il 













mo di lui alcune opere asceliche molto in gri- 
do. Egli era uom 

VAUGIRAUD (Pu conte di), 

ammniragilo , n. nelle Sabbie d'Olona Da, 17415 
s'imbarcò nel 4786 come guardia marittima; fu 
nominato portainsegna nel 1762, e comandò un 
aviso nella squadra di evoluzione sotto gli ordini 
del conte di Orvilliers che ebbe sempre a lodarsi 
di iuî. Nel combattimento di Quessant surrogà de- 
gnamente il Duchaffull, necessitato da una grave 
ferita ad abbandonare il suo posto. Non molto di 
poi fu fatto maggiore in secondo grado, poi mag- 
giore generate delle armate di Francia e di Spagna, 
che doveano fare una discesa in Inghilterra. Ebbe 
lo stesso grado sulla folta del conte di Grasse, e 
la presersò dal pericolo che corse per l'incendio 
del vascello dello T'Zntrepido, fans 
8. Domingo. Già aveva fallo all 
quando ivi incendiossi 1° Orlando. Dopo il disastro- 
so conflto ingaggiato dal de Grasse Îl 12. aprile 
1182, contro l'ammiragtio Rodney, il. Vaugiraud 





























VAU 
fu citato ad un consiglio di guerra che dovera 
gludicare le opere fate in quei giorno da pri 
pali uliciali ma onorevolmente uscì di quel gia: 
dizio, e ricevette anzi dal re una leera di enco- 
leme col'assegnamento di una pensione di 
Essendo ancorato nella Martnieca l'anno 
de mano al governatore Viomenii per re. 
primere i moti di ribeltlone che cominelavano la 
quela colonla. Fatto ritorno In Francia, e rileen- 
dosi in Poltou nelle sue terre, stimò potersi difen- 
dere a mano armala contro | partigiani della 
voluzione, che andavano ad assalirio nel! suo ca 
alello; ma l'assemblea nazionale avendo ordino 
la sua cattura, egli Al trovò costretto a fuggire fa 
un colta propria famiglia. Allora Coblenza - 'eser- 
cito di cond l'inghiterra, Quiberon , -3e-Dis, 
il Videro 0 trattare o combattere in favore del re. 
Al suo primo ritorno În Franela col. principi che 
non aveva mal abbandonall, fu fatto Vicesamuie 
glio e governatore della Martlloca, Luigi XVII 
mandava governatore generale all'Antlle, ed ei sp- 
e mantenerie nella obbedienza. CIÒ noo stente 
11919 richiamato per deliberazione del ministe- 
ro, fa ammessa una querela contro di lui, © gii 
veone fallo divieto di presentarsi al re, prima che 
la commissione avesse dato giudizio di Iul. Que 
al'ondine si graremente lo addotorò, che nel 
ne perdette la vita 
VAUGONDI. — Y. nomen. 
VAUGUTON. — Y. LAVAUGUYON. 
VAULCHIER (Marrro), n. nel sec, XVI in Arlay, 
cino a Lonele Saunier possedeva copplzini ab. 
lanza vasle ber que' tempi» e valore di Buon s 
dato. Servi Carlo V“nelle guerre d'Alemagna ; que- 
sto prinelpe lo fece uno de' suol re d'armi, © lo 
sopratnominò Franche-Com{e. Tradusse dallo spa- 
‘gnuolo în francese ll Commentario di don Luigi 
Sila dela Guerra d4temagn (Ananas, 
into 
VAULX.CERNAY (Piero, monaco di); essendo 
ancor giovane abbracclò la vita monastica nell'ab- 
badia dl quel nome, diocesi di Parigi. Prese parte 
altiva nella spedizione contro gii. Afbiges, © ne 
scrisse la narrazione dal 4200 al 481. Quest so. 
tia pabblicata per la prima volta (Parigi, 1005, 1n 
'per cura di Niccota Camusat fu quindi inserita 
dal Ductiesne nella sua Colteione degli storici di 
Francia, I. V, © da D. Tssler nel 4 VII della 
blica Cixercente, Fu tradotta in francese di 
Arnaldo de Serbin (Parigi, #605, in 8.) e, no ha 
molto, daî Sig. Guizol, sull'edizione del Tisse 
Quest'ultima fraduzione forma Îl £ NI della 
lezione delle Memorie relative alla storia di Pre 
cia (Pafigi, 1823 ed nani segg. SI vol. In 8.) el 
primo de'queli sl Tegge una Introduzione sita dl 
AIg. Gultot 
‘VAUMORIENE (Perno D'ORTIGUE di), telterato 
mediocre , n, Verso li {610 2 Apt nella P 
recò giovane a Parigi, dove fa ace 
Casse della società, Fa grandemente amato per le 
Stbobii qualità sue e per belle maniere; ma la pa 
gione dei giuoco lo rovinò Tati 
parare a sifutta condizione collo seri 
continuazione del Foramondo di La Colprenede, 
dl cui diede gli vitimi cinque votami, si banno di 
fuis 41 gran Scipione (1618. 4 val. ln 
Storia della qalonteria degli antichi (4671, ® 
VOI In 180); "= Diana di Francia (1071, 1" 
12.9); — Za dignora di Tournon (1079, în 1 
“giaiie regina di Sparta (1988, 2 vol. in 125), — 
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L'arte di piacere nella conversazione (1683, 1608, 
in 42.0); — Discorsi sopra ogni sorta di soggelti 
coll'arte di comporli (1688, 1603, © 1743, Î@ 4.*). 
A edizione è accresciuta del suo Elogio scritto 

dalla signora di Scudery. Yaumoriére mori assal 
povero nel 

VAUQUELIN, n. nel 1726; fin dall'età di 10 anni 
S'inbarcò su di Un bastimento che comandava suo 
padre. Fu sua prima impresa Îl sostenere uno scon- 
tro vivissimo con una fregata inglese, ch'egli co- 
sirinse ad allontanarsi (1748). Lo zelo e la perizia 
che spiegò, dieci anni dopo, nel riconoscere | por- 
ti della Gran-Brettagna, gli fruttarono il comando 
d'una fregata che aven ordine di recar rinforzi e 
provigioni a Louisbourg. Operò portenti per la di 
fesa di colesta colonia; ma vedendo che i suoi 
sforzi erano vani, traversò la Nolta inglese per an- 
dare in Francia a domandar sussidi. Incaricato di 
condurre tre fregate al Canadà . ritardò alcun lempo 
la presa di Quebec (179). Allorché scorse che la 
piazza stava per soccombere, fentò salvarsi; ma fu 
olo sul suo bastimento ra stato appiccato il 
fuoco per non cadere nelle mani degl’inglesi. Per co- 
tanta inirepidezza meritò Il grado di 
scello (1763) nella marina reale, in cui la nobiltà so- 
la aveva allora I diritto di prelendere il comando. 
Na riusci ad alcuni invidiosi di farlo Imprigionare 
nel puoto che si era reso filustre per nuovi. ser- 
vigi. Non appena tornato a libertà fu rinvenuto 
coperto di ferite; gli autori del delio restarono 
sempre ignoli. — V. Desrveraux e Fassuavr 

VAUQUELIN (Luici-Ntecoa), chimico, uno de'fon- 
datori della società Olomatica, n. nel ‘1765 in S. 
‘Andrea d' Héberlot (Calvados); aveva 44 anni quan- 
do entrò per facchino presso un farmacista ti Kouen, 
Due anni appresso giunse a Parigi, ove si dedicò 
falmente allo studio che ne cadide malato, e fu con- 
dolto all'ospedale detto l'Hòtel-Dieu; come fu ri- 
sinato si collocò da un farmacista. Foureroy , che 
frequentava quella farmacia, si afezionò a lui eo 
fece suo socio. Vauquelin Irovò modo in appresso 
di avere una farmacia di sua proprietà. Nolo pe'suoi 
studi divenne successivamente ispellore delle mine, 
membro dell'antica accademia delle scienze, e poi 
dell'istituto ; professore al museo di storia naturale 
e alla scuola reale di farmacia, profestore alla la 
coltà di medicina © al collegio di Francia, Ispet- 

re generale della moneta , ecc. Era deputato di 
Calvados allorché nel 1830 mori nella sua terra 
nativa, Vauquelin non era un professore di vivace 
Imaginativa, ma era semplice, metodico ed inge- 
gnosisaimo nell'analisi. Pubblicò soltanto Il Me 
nuale del Saggiatore (1812, în 8.e); ma cl luscià 
buon numero di Memorie, parecchie delle quali 
redalte insieme col Foureroy, e che furono Inserite 
negli Annali di chimica, nel Giornale di chimica, 
negli Annali del museo, nel Giornale di fisica, 
nell’ Enciclopedia metodica © nella Raccolta del: 
l'accademia delle scienze. Le più imporlanti . che 
trovansi negli Annali di chimica, tono: Sulla 
natura del solfato d'allumina (6797); Sulla nuora 
sostanza metallica contenuta nel piombo rosso di 
ia (romeo), 4708; Notizia sulla terra del Bra- 
nile 5 questa lerra (la clucina) non era conosciuta 
prima di Vauquelin; Alcune memorie sull'uri 
4770: Sul acqua” dell amnios delle donne € 
delle vacche, 1300; Sul verde d'antimonio; Osser- 
tazioni sull'identità degli acidi piro-mucosi, piro- 
tartarei, piro-lignosi, e sopra la necessità di non 
considerarii più come acidi particotari : Sopra le 
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argoliti, 1004: Esame chimico per servire alla 
storia dello sperma de’ pesci, 4007; Analisi delta 
materia cerebrale dell’uomo e di alcuni animali, 
1812; Esperienza sulla dafne alpina; Analisi 
dell'urina dello struzzo, ed esperienza. sugli 
escrementi di alcune altre famiglie di uccelli (An- 
noli del museo di storia naturale), Parigi, 1014. 

98 VAUQUER (Roncaro), celebre pittore in Iimallo; 
era di Blois, è mori nel” 1670; ebbe pochi rivall 
per l'eccellenza del suo disegno e per la bellezza 
de'colori che impiegò nelle sue opere. 

VAUTIER (Faascisco), n. a Mompellieri nel 4509; 
divenuto primo medico della regina Maria de'Me- 
el, ebbe grande 
sa, 0 per questa 
cardinale di Richelieu , che lo fece rinchiudere di 
4654 fino al 4645 nelle prigioni di 


































alla Bastiglia. Non appena 
parve in corte, ed avendo ricevuto il titolo di 
primo medico di Luigi XIV richiese la soprinten- 
denza del 





lardino delle piante che nell'origine 
cra unita a quel ottenne non senza 
molte diffcottà. Fra gli altri miglioramenti che dob- 
biamo a lui, si vuole annoverare In sostituzione 
di un corso di anatomia alle lezioni insignificanti 
che si davano allora nel giardino. Mori nel 1652. 

VAUTRIN (Amato), ex-gesuita, nato a S. Niecola 
nel 1742, morlo a Nancy nel 1232, canonico della 
calledrale di questa citià; è autore dell' Osserva» 
tore in Polonia (1847, In 8.0); del Quadrante per 
L'intelligenza di tutti (112, În 49.0), e di alcune 
Memorie di fisica. 

VAUVENARGUES (Lcca di CLAPIENS, marchese di), 
moralista celebre, hato a Alx, in Provenza, nei 
4705; ebbe dalla ‘natura una costituzione fanto de- 

‘quanto ll suo animo era generoso ed li suo 

o elevato, Nell'età di 47 nni entrò nella car. 
riera militare, ma le fatiche da lui sostenute nella 
di Praga rovinarono per si 









































età di 26 anni lasciò il servizio. L'at- 
a bisogno di trovare un 
alimento: rivolse le mire verso la diplomazia, Veg 
gendosi senza beni di forluna, senza .prolezioni, 
© non volendo servirsi degl'ntrighi scrisse diret: 
lamente al re e al ministro degli affari esteri, ed 
espose con dignitosa fidanza la condizione sua e | 
progetti. II ministro Amelot risposegli con 
quelle promesse vaghe che uno può dispensarsi dal 
mantenere senza mostrare di aver mancato alla 
parola; e fin d'allora , s'egli conosceva digià. gi 
uomini, dovè rinunziare ad ogni speranza. Era ri- 
tornato ‘in seno alla sua famiglia quando fu colto 
dal vajuolo che lo rese Intieramente deforme, e lo 
lasciò In uno stato d'infermità e di dolori senza 
rimedio e quasi senza posa. Diè mano a comporre 
nella solitudine e in mezzo ai pi 
come avea fatto Paseal, alcuni ser 
































bell'anima. Meno profondo e meno sublime di quel- 
l'ammirabile pensatore, si fa amare forse maggior. 
mente, perchè non mostra compiacersi. nell'umi- 

, nello schiacciarla soll Îl peso 
vede ch'egli cerca delle con- 
er se slesso e per gli allri. Questo lo 
distingue ancora da La Bruyère e da La Rochefow- 
cauld. Visse da uomo onesto e savio, e mori nel 
4747. Vollalre. che fu suo amico, ebbe sempre per 
lui la più affettuosa venerazione, © sì onorò col 
rendere alla memoria di lui un lenero omaggio 
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nell Elogio funebre degli uffziali morti durante 
la guerra del 4741. La prima edizione delle opere 
di Vauvenargues venne fuori nel 1746, li 
lesto titolo: Introduzione ella cogr 
irito umano, seguita da riflessioni e da mas 
sime, Pra le seguenti si distinguono quelle del sig, 
de Fortla d' Urban (1707, 8 Vol. In 12.) e di Suard 
(Parigi, 1206, 2 vol. In 8). GII editori della 
collezione dei Prosatori francesi han pubblicato 
Nel 4818, col Utoto di supplemento ciò che restava 
inedito degli seritti di Vauvenargues. Questo sup- 
stato riprodotto nella Della edizione di 


























plemento 
Brlére (Parigi, 1084, 5 vol. In 8.0), Un Zlogio di 
vauv 5, del Sig. Carlo di S. Maurizio, coro- 
nato dall'accademia di Aix, fu stampato a capo delle 





sue Opere postume (1984, n 8.9) 
VAUVILLIERS (Giovanw), nato ‘a_Nogers', nella 

Rorgogna, verso il { ò 

cattedre di terza, di seconda © di rettorica. nel 

collegio di Dormans-Benuvais, e fu nominato cor- 

diutore suecessore dell'abate Vatry, lettore 











el collegio reale. Fece 
nome dell'università, una fr 
glia di Fontenoy , che fu stampata col Uilolo: Ludo- 


vico vietori moderato, oratio fn collegio Dormano 
Bellovaco liabilo ecc. (1746, în 4), SI deve a li 
altresi la grando edizione in 8,0, 1702, dello SeAre- 
veli lezicon greco-lat. Vauxiiters mori nel 1764 
VAUVILLIERS (Grovans-Faucssco), dolto ellenista, 
figllo del suddetto, n. la Parigi nel 1737; fece 
uo padre, progressi’ rapidi 
Nominato fin dal 
reco al collegio reale, fu am- 
messo all'accademia delle Iserizioni nel 1782, 
rivoluzione interruppe Il corso delle sue dotte fat. 
che, e fu fatto luogotenente dell'onesto e debole 
Bailly, gonfaloniere di Parigi. In tal qualità tro- 
vossi Improvsisamente in mezzo alla carestia, ve 
0 simulata che si fosse, obbligato di proveedere 
viveri. Allora gli fu d''uopo di tutta quella pron- 
tezza di mente, operosità e costanza d' animo 
ond'era dotato, per bastare al difacile incarico si 
lontano dalle sue ‘eppure 
seppe si ben gorernarsi, che fece assai più d'ogni 
concella speranza. Na il procedere della rivoluzione 
ridusse Dentosto alla necessità di rinunziare al 
l'ufficio di membro del municipio di Parigi, e fn 
alla cattedra di professore. scampato quasi per 
prodigio alle proscrizioni feroci del dominio dei 
terroristi, fu nominato di Tà a qualche tempo dal 
ministro Benerech primo deputato delle 
annonarie, Ma sì ritrasse pure da lale 
non prestare il giuramento d'odio alla monarchia, 
Processato dal direttorio come reslistà fu assolto da 
tutte Te accuse che una cleca animosità aveva accu- 
alate contro di lui: ed uscito appena di carcere, 
gli elettori di Versaliles lo deputarono nl consiglio 
dei cinquecento. Ivi non ismentiva quella buona 
opinione che tulti portavano del suo senno e della 
suo integrità. Nei mutamenti del 1 fruttifero vide 
fl nome suo scritto nella lista del confinati; allora 
fuggi nella Svizzera, pol nella Russia, dove il chia- 
mava Paolo1.* nominandolo membro dell'accademia 
(roburgo. Sotto l'imperadore Alessandro non 
ebbe minor favore, ma affranto dalle fatiche degli 
‘mori nel 1001. È autore delle seguenti oper: 
Pindaro (Parigi, 1772, in 120); 
‘Esame del governo di Sparta (Ii, 1769, in 12. 
Sophoclis tragedie septem, ec. (4784, 2 vol. in 
— Eitralli di vari autori greci ad uso della 
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scuola mililare (1768, 6 vol. in 12.0); — Tai 
monianza della ragione e della fede contro la co. 
Afituzione civile del clero (1791, ;; — Que- 
ationi sui giuramenti e in particolare su quello 
d'odio alla monarchia (1700). Lasciò mes: Idee 
sommarie sulle società politiche, libro che cona- 
vagli 45 anni di fatiche. 

VAUX (Murate 30URDA, conte di),  maresciaio 
dl Eranela, n, nel 4708 nel castello di Vaux nella 
dioresi del Puy: nel 4734 entrò come sotto tenente 
nel reggimento di Auvergne; onorevolmente com. 
baltà nell'Italia, nella Corsica e nella Boemia, ed 
ollenne ll reggimento di Angoumois. Le belle prove 
da lu fatte netla guerra di Fiandra gli valsero ll 
grado di brigadiere dopo che il maresciallo di $2s- 
sonia ebbe presa Brusselles. Seppe mostrarsi degno 
di quel guiderdone con nuove geste, fa. mandilo 
in Corsica per comandar le milizie che ivi stan 
lavano fo fatto luogotenente generale. Partitosi dal- 
isola, ebbe nuova cagion di onorarsi nella battaglia 
di Corbach, negli assodi di Cassel © di Wolfenbattl, 
nella giornala di Jobannisberg, e in allri incootri; 
fu eletto comandante in secondo grado della pro- 
vinela dei Tre Vescovadi , e ordinato commendatore 
di S. Luigi nel 1764. Spedito di nuovo in Corsica 

In soli tre mesi soggiogò I° isola che fino 
allora era tenuta Indomabilo. Brevemente: le prove 
di senno e valore mostrate in 19 assedi, in 10 com- 
battimenti, in 4 giornate campali , meritavangii fa 
dignità di maresciallo di Francia nel 4785. La morle 





















































ope 
far nolo come valesse nella sacra eloquenza, tanto 
che aveva Îl titolo di predicatore del re, ed erangli 
conferiti vari Denelizi ecelestastiei. Visse in Parigi 
nel consorzio de' letterati, tra" quali avea per suoi 
Amici un Delille e un Thomas, stati già suoi con- 







Parigi, 
scritto n compagnia di Fontane: 
e di La Harpe suoi collaboratori. Essendosi sottratto 
all'esser tradotto a confine, ottenne, dopo il tà 








brumale, il permesso di soggiornare in Parigi; pro- 
caccinvasi. sussistenza pubblicando nuove opere 
letterarie, e mori nel 1002. Senza i tanti articoli 





da lui dettati, abbiamo di esso: 1" Elogio di d' 4° 
quesseou (1670, în he); — Il Panegirico di 5. 
Luigi (1701, In Ao e in 09); — la Orazione fu 
nebre di Luigi XV (1774, In 40); — Disconi 
ai figli del duca d' Orléans sulla morte dell’avo 
Filippo-Saverio (1788, In — un 

quot, 

‘autrice e le 06° 

















40 vol. in 412), con la Vita d 
servazioni sulle lettere; — un Comenfo si 
razioni funebri di Bosuet (1108, in 8.0); 
Note sul primo vol, delle Memorie secrele di Du- 
los, nel L VI dell'edizione di Auger ui 7utte fe 
opere di quest’ autore, 

‘@@ VAUX-CERNAY (Viemo di), religiosa dell'or 
dine do’ Cistercensi nell'abbazia di Vaux-Cerny 
vicino a Chevreuse; fioriva verso il 1216, e scrisse 
la Storia degli Albigesi , di cui Niecola” Camusat 
eanonico di Troyes diede una buona edizione nel 
4018, Questa opera può essere utile per chi desi 
dera sapere gli avvenimenti del sec, XIT, e per 
confutare gli seritiori moderni che hanno" voluto 
farne l' apologia 

VAVASSEUR (Il P. Francisco). poeta latino e let- 
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terato, n. nel 1605 a Paray nel Charolaîs; vesti 
l'abito della compagnia di Gesù, © non potè re- 
stasi lontano dalle quistioni del glansenfsmo. Chia 
malo a Parigi per surrogare nel collegio di Cler- 
mont ‘il P. Pelnu si mostrò degno della. scelta 
od’ era onorato dai auoi superiori . e mancò a° vivi 
nel 168. Fu buon conoscitore di greco e d'e- 
Draico e gran lalinista. L''abale d' Olivet il consi 
dera pel migliore umanista dell'età sua, Le Po 
del P. Vavassenr furono pubblicate dal gesuita 
tas a Parigi ‘nei 1095, în 2,, con una breve No- 
tizia sull'autore, e versi in sua lode. Le sue O. 
pere furono raccolte in un vol. in fol. (Amsterdam, 
4700), con questo litolo: Vavassoris opera omnia, 
antehiic edita Iheologica et philologica , ad que 
accesseruni inedita el sub fto nomine emissa. — 
V.le Memorie di Niceron al 1 XXVI: Il Parnasso 
francese di Titon da Tilt, e la Biblioteca degli 
‘autori della Borgogn 

VAVASSEUR.— Y. LEVAVASSEUN e MASSEVILLE. 

VAVER, — V. MOTHE e BOUTIGNY. 

VAYRAC (lab. Gio, di), n, nel villaggio d' onde 
ha preso li nome. posto nel Queres; dimorò pera.90 






































in Ispagna; si condusse a Parigi circa Îl 4740, e mo- 
Lo stato presente 


ri dopo il 4725. Citeremo di ni: 
dell'impero (Pai Hi 
morie del card. Bentivoglio(1743,2 voi 
Massime di diritto e di stato (1716); — Idoria 
delle rivotuzioni di Spagna (1749, 4° sol. in 12. 
e poi 5 vol, in 0.9); — Siulo presente della Spagna 
(718, A vol. in 12 storica, 
topografica e crilica sul vero sito di Uzellodu» 
num, di cui si parla-nei Commentari di Cesare, 
con una pianta fatta sul luogo (ivi , 1723). 
VAYRINGE (Fiutrro), buon meccanico, n. nel (604 
a Nouillonponi in Lorena; è un ammirabile esempio 
uanto possa la perseveranza aggiunta all altezza 
ingegno. Cominciò n lavorare nella. bollega 
n magnano di Metz, che promisegli 20 soldi al 
mese, © poco al fabbricare un oriuato 
senza’ guida di a Noney, dove fere 
un buon matrimonio e apri beltega di ‘orologiaro. 
in breve fu conosciuto per quel valente cli egi 
giaro del comune, poi meccanico 
lo, che il trasse a Luneville ron 
ylagglo ch'i fece a Lon» 
dra Imparò la geometria. l'algebra e l'uso di tutti 
gli strumenti fisici. Fu chiamato nel 1734 2 inse- 
gnare la fisica sperimentale nell'accademia lorene- 
se ed oltenne somme lodi. Quando la Lorena fu 
ceduta alla Francia. egli segui Il duen Leopoldo în 
Toscana , ancorchè gli fossero fatte profferie ma- 
gniliche se volea rimanersi In patria. Ma viaggian 
do a Gravina, città maremmana, prese le febbri e 
mori a Firenze nel (744. — V. la. Biblioteca lo. 
reneso del P. Calmel, p. 907.99, e le Quercazioni 
dell’ab. Desfontaines  {. X. p. 590. 
VEAUX (Avronto ; I 
Seurre nel 1764; entrò agli slipendi n 
la prima sua giovanezza come soldata gregario; 
‘esordire della rivotuzione passò ufficiate, e fu 
1 ti Driguta nel 4797. Quando gli alleati occ 
paron la Francia nel 1814, prese di «uo proprio capo 
fl comando della ciltà di Auxonne e salvolla. Messo al 
mezzo stipendio al rilornare de Borboni, corse In- 
nanzi a Ronaparle nel marzo del 1815; fu nominato 
Inagotenente generale, comandante della 14, division 
militare © membro della camera del rappresentanti, 
dove fu de' più caldi sostenitori del risorto i 
dore di Francia, Fattegli processo nel 4846 al l 
Diz. Brocn. T. V. 
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nal delle assise di Dijon, uscì libero, e al seguente 
le di propria mano la morfe per frenesia. 
VECCHIETTA (Lotasto di Piero), scultore e fon- 
ditore, n. a Siena nel 1469, m. nel 1540; fece il 
Jacolo di bronzo dell’ altar maggiore nel duo- 
Siena, e gli ornati di marmo che Tuttora 
sussistono. Per la cappella del pittori senesi. nello 
spedal della Scala lavorò un Crisfo nudo, © due 
Statue di marmo rappresentanti S. Pietro e S. Paolo 
per la loggia degli ufdciali de' banchi, Collivo an- 
che, non senza lode, la pittur 

VECCHIETTI (Gio-Barr.), prele e dotto nelle lin- 
gue orientali , n, a Cosenza nel 1582, m. nel 1619; 
è autore di una Relazione della Persia che sì con- 
serva ma, nella biblioteca Nanî di Venezia. — VEC 
CHIETTI (Ginorima), sub fratello e prete anch' egli; 
coltivò la Istoria sacra € la leologia, Compose una 
granile opera cronologica infilolata cosi: De anno 
primitivo ab erordio mundi ed annum fulianum 
accommodato et de sacrorum temporum_ ratione 
(Augsburgo, 1621 0 1623, in fol), — 90 Parvero 
erronee alcune opinloni dell'autore l'opera fu con 
fotata dal Cappelli , e condannata al fuoco, Il po- 
vero Vecchieiti ebbe sentenza di perpetuo carcere, 
e in quella cattività chiuse îl corso di sua vita 
nell'oltantesimo anno. Aveva serilto la Vita del 
fratello, Il Morelli la trasse dai Mss, della Bibilo- 
teca Nani e la pubblicò in seguito sl Catalogo di 
quei Nss, stampato a Venezia nel 1760. 

#9 VECCHIETTI (Henvinoo), dglio di un Gio. 
Batt. Vecchielti; nacque in Firenzo nel 1844. Fu 
protettore liberalissimo delle arli belle, ed in con- 
seguenza uno di quelli che più giovarono al cele- 
bre Giovanni Iologna che velle albergato per vario 
tempo În casa sua, efferendogli fulto quanto gli 
abbisognava © ajutandolo anche dî savi. consigli 
Giacché egli era valente conoscitore delle aril. C 
simo { si giovò di lui per trattare di affari colla 
repubblica di Venezia nel 1557 , © nel 1378 fu eletto 
senatore. Il Vecchietti ebbe pure nome di buon 
poeta, e mori In Firenze nel 1590, 

VECCHIO DI SAN BERNANDO (Fasnersco MINZOC: 
cul, detto î), pittore, n. a Forli cirea il 1815, m. 

rioni «uoî lavari fu molto serco nei 

disegno: poi si fece uno sille corretta, graziono 
, e mirabilmente espressivo, Oltre a due qua: 

dri laterali che adornano la cappelta di S. France» 
sco di Paola nella Dasilica della Madonna di Lo- 

0, nell’ uno de quali ranpresenta Il Saerifizio di 
Mel'hisedee, © nell'altro Il Miracolo delta Man- 
na, si fa melto vanto di un macchinoso affresco 
cli‘ci pennellezgiò nella chiesa di S. Maria della 
rato @ Forli igurandovi Dio Padre circondoto dai 
cori angelici. — Pia-Paoso e Stoasriano NINZOC- 
CHI, suoi figli ed allievi, furono pittori. di gusto 
naturale © poco ricercato, volgarissimi per altro 
nelle invenzioni. Sebastiano fu Îl meno debole d 
toro due, e al convento degli agostiniani è un suo 
quadro dipinto nel 1505. 

VECCO. patriarea di Costantinopoli; era ancor 
giovane © già avea grido d'uomo erudito, eloquen- 
te. virtuoso. Era carfofilaceo 0 custode degli. a°- 
chivi di Santa Sola quando Michele Paleologo 10 
nominò cancelliere € capo della giustizia, Nel 12 
fu mandato ambrsciadore In Tunisi a S, Latigi re 

trattare Ta unione delle chiese g 





























































































































ca e latino. A quanto SI pare, in quel tempo egli 
non avea fede nella legittimità di questo unione, 
pet dopo fa messo in carcere per 








Avere pubblicamente 





‘versato il desiderio che ave. 


(1) 








VEC E og 
imperadore di mandare al etfetto quel grande 
politico. Indi a poco restituito in iibertà, per 





gni parte cor- 
opere sulla 





lò nel più caldo 
«ambo le chie. 
«l'alto fa veramente compiuto nel second 
rale di Lione (1274). al quale inter- 
venne Veceo in forma di deputato imperiale; ma 
iysoria fu la deliberazione sinadale, e i greci per- 
sistetlero a risquardare i latini siccome ere 
palrinrea Gioseito che partecipava In questa opi 
ione, e si adoperava con pratiche coperte di acqui 
«farle il trionfo, venne deposto, Verco fu messo nel 
0974, e seppe meritarsi la estima- 
+ ma le 











tranquillo possessore fino che Andronico non ebbe 
il trono di 0 Allora il nuovo monarca lo fe- 
ce rilegare în un monistero della Bllinia , dove Yec- 
co morì nel 1208. Aveva scrilto sulla unione e sullo 
scisma un numero grande di opere, alcune delle 
quali ci rimangono futlora, e si trovano qi 

nella Grecia orthodoza dell'Allacci, Quanto a noi 
staremo contenti di citare queste: Dell' unione e del- 
la concordia delle chiese dell'antica e della nuova 
Roma; — Dell' inginatizia sofferta da Vecco quan- 
do fu' cacciato dalla sua sede ; e Ainalmente le Apo- 
logetiche, dove si proca che nessuno degli usî dei 
greci è distrutto all'accettazione della. concor- 
dia col latini. 

VECELLI © VEGELLIO (Fauncisco), pittore. n. 
cadore nel 4484, morio In età decrepita; fa fro- 
tello e discepolo ‘di Tizi Molto ritenne. del 
no ate, Si citano di sua mano molte pitture nel 
chiesa di S. Salvatore a Venezia, ed una stupenda 
Natività di N. 5. a S. Giuseppe di Belluno. Ma 
@in quadro che mosse a qualche invidia lo stesso 
Tiziano si è quello che si vede a . Vito di Cadore, 
dose Francesco figurò il San Vito in veste milita 

‘ad altri santi. — @® Dopo quel l- 
lano gli diede il consiglio di Iasciare i 
Jennelli e volgersi alla mercatura. In questo suo 
uovo sfato, a quando a quando continuò pure a 
dipingere. Varie sue cose sono altribuile a_Gior. 
gione, e questo basli a mostrare quanto ei valesse, 

VECELLI 0 VECELLIO (Onuzio), nepole del prece 
ledte, figlio e scolaro di Tiziano, n. a Venezia; 
come dipintore di ritratti, fu degno di muovere 

Ma perdendosi in 




























































eglesse l'arte, © non 
potè acquistare quella fama che aveva poluto meri- 
fargli il suo valore. A questo poi si aggiunse la pe- 


«illenza di Venezia del 1876 che lo lolse di vita 
mentre ancora foriva negli anni, 
VECELLI o VECELLIO (Iunco). nepote e scola 









i Tiziano, n. a Cadore nel 1543, morto net 161 
è quegli che dopo Il suo grande maestro ha m 
guorato ll nome di ua famiglia. Ci rimangono di 
tui non pochi quadri di altari, a Venezia, a Tre- 
viso, © nel Fei te patrcente di cn 
ore si mostra l'opera sus più notabile: è un 
Crocifivo, che ha da ambo i Inti due storie della 
vita di $. Caterina vergine e martire. 

VECELLI o VECELLIO (Tiziuso). figlio del prece» 
dente, cognominalo Z'isianello ; Noriva nei primi 
suni del secolo decimo settimo, Le opere che di lui 
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tuttavia si conservano a Venezia ritraggono di quel 
fare ammanlerato che allora cominciava a introdui 
si nella scuola veneziana. Ciò non ostante gli arte- 
dii fanno stima de'suoi ritratti e delle sue teste 
Ideal] acconelate in Istrane foggie. Le sue pitture 
vanno fino all'anno 4648. 

VECELLI 6 VECELLIO (Fammi), di un ramo di- 
verso dal prevedenti, moflo nel #80; è uscito dalla 
oscurità per un suo quadro eccellente che adorna 
fa sala del consiglio di Pleve. — Cssint VECELLIO 
suo fratello, morto circa Îl 4600 è più noto come 
maestro d'Intaglio che come pittore. Pubblico in 
Venezia due raccolte di stampe che s’intilolano: 
Ogni sorta di mostre di punti tagliati , punti in 
aria, ecc, rara: — Degli abili antichi € moder- 
ni di dicerse parti del mondo, ecc. (1500, in 3 
ristampata nel 1608, — ®@ L'ab. Zani dimostra 
per altro che Cesare disegnò ma non intagliò da se 
stesso le opere sudidelte, Ei mette anche in dubbio 
se losse ratello di Fabrizio. 

VECELLIO (‘Toxwiso), aliro pittore della stessa 
famigtia, morlo nel 1620; è conosciuto per due 
quadri, della Nafività, e della Cena del Reden- 
tore che stanno nella chiesa parrocchiale di Lozzo. 

# VEDELIO (Niccorì), n. in Negenhausen nel 
Palatinato nel 1896, m. nel 1642. Insegnò la flo: 
sotla a Ginevra ed a Franeker. Abbiamo di ui un 
trattato contro gli Arminiani fntitolato: De arcanis 
Armintanimi (1632, e 4634, 4 parli in 4.0), € 
molte opere di controtersia quasi” tutte contro il 
Baronio ed Il Bellarmino, 

VEDRIANI (Lui), Storico, n. a Modena nel 1601, 
morlo nel 1670; Iacelò varie opere stimate e utli 
veraniente, ma scorrelle nello sile e soventi volle 
inesatte. Le principali son queste: Raccolta dei 
pittori, scultori. ed architetti di Modena (Moden: 
4662, in 4.0); — Vite ed elogi dei cardinali me 
denesî (ivi , 1665, in 4.9); — Aatorio di Modena 
(Ivi, 1697, in 4.0), — 99 Nncque di oscara gen 
te, © secorido la tradizione popolare in sua gioven- 
ti fece Îl mestiero di fabbro; lo età di 40 annie 
non prima si diede agli studi storici entrando nelta 
congregazione di S. Carlo di Modena. ll Tiraboschi 
per la sua Biblioteca Modenese mollo si glovò delle 
fatiche del Vedrian 

VEEN (Oro van), ovvero Otto-Vanius, piitore, 
n. nel 1880 a Leida; riflutà le splendide offerte di 
diversi monarchi, per servire el onorare la paria 
sua. Il principe di Parma, a quel tempo govern 
tore dei Paesi Bass, l'onorò del tilolo di primo fn- 
gegnere e piitore della corte di Spagna, L'arcidu- 
ca Alberto, successore del principe di Parma, lo 
fece venire a Brusselles e gli diede la sopratnien- 
denza della zecca. Oltovento ebbe l'onore di esse. 
ve maestro di Rubens, e fa eziandio storico e poeta 
Nori nel 1654. Scrisse varie opere, e specialmente: 
La guerra dei Hatavi contro i Romani, tratta dal 
AV è V libro di Tacito (Anversa, 4612, in 4.e con 
40 stampe); — Gli emblemi di Orazio, con sple 
azioni In versi latini. francesi, ialianî, e. fiume 
minghi ; — Za vita di S. Tommaso di vsquino 
ornata di 59 intagli, ecc. — 68 Era nato da una 
delle principali famiglie di Amsterdam. ll cardinale 
principe vescovo di Liegi lo mandò a Roma în et 
di anni 43 per gli studi, ed entrò nella scuola di 
Federico Zuccheri, e dopo selte. anni ritornò nei 

notabili di pit. 
10 la Cena; — Gesù Cristo in mezzo aî 
peccatori convertiti; e la Risurrezione di. Lazz 
ro. Tulle le opere letterarie citate di sopra ed al 
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tre che trattano principrimente di emblemi sono 
in 1atino, — Crurauoe VERN, sta Oglin: esercitò a. 
che est la pittura. © lasciò buona faina di se per 
diversi bei quadri, © pe ritratto del padre che fa 
VEEN (Guetaro van). fratetto del precedente, n 
in Anversa nel (6285 fu inagliaiore n bulino € 
agi la maniera di Cornello Corti incise le Spon- 
(e di Lacco e Mebecca di Baldassarre Peruzzi 
Sei fogli; € vari bel ritratti. — #0 MQ Îl suo ca. 
plate iaoro.ed opera verantente eccellente nellare 
te è la predetta sampa Gi acco © Rebecca. Ora È 
assai ara a rovi 
‘60 VEENINX 0 WEENIX (Gio-Berr), pittore, n. 
Actsterdam nei 
<bbe una focità maravigi 
Saguiva, per cos ire, la rapidità del suo genio Si 
diede a tuti I generi, Inonde trattò to ot, ri 
tratti, il paesaggio, in marina i fori © gli animali, 
Principalmente però egli riasiva nel quadri gran 
di. Se qualche cosa si dovesse desiderare nelle sue 
piltare, sarebbe una maggiore leganza nelle igare 




































naso de La), capitano spagnuolo, n. 
ccompagnò don Pedro de Alvarado ai 
5; si pose a seguire la parte dei Pizzar- 





gi ebbe una provincia nelle Indie che gli rendexa 
45000 ducati. Improvvisamente diverto le Insegne 
del Gonzalo Bizzarro nel 1548 per porsi sollo quelle 
del presidente La-Gasca, Fedele d'allora in pol alla 
parte dei reali, fu nomi 

€ intendente di giustizia. 
luogo del suo governo, dopo di avei 
dei popoli per reggimento paterno, e fondato utili 














Istituzioni, € particolarmente un ospedale per gl'in- 
diant. 

VEGA. — Y. CARCIA-LASO. 

VEGA. — Vi Lope. 

VEGA (Gioxcio, barone de), ulticiale d'artiglie» 
ria, n. nel 4754"a Sagoritz nella Carniola; fu no- 





ininato infendente nella delta provincia , poscia in 
Ungheria, ed ebbe Îl destro di mostrare quanto ci 
valesse al grande imperatore Giuseppe Il. Aserilto 
da quel buon principe al secondo reggimento d'ar- 

ia col grado di tenente, ivi per lungo tempo 
diode scuola di matematiche; fece valorose prove 
la varie mischie contro i francesi , € a mano a mano 
ascese I gradi di maggiore e di tencale colonnello, 
ed ebbe l'ordine di Marin Teresa e la dignità di 


























barone dell'impero. Erano già pronti per lui | gradi 
supremi della milizia quando da una molto lagri 
mevole maniera di morte fu rapito nel 1909. ll 





corpo suo fu Irovato in riva al Danubio, ma non 
prima del 4941 si polè scoprire che egli’ era slato 
assassinato € gillato nel fiume da un mugnajo 
delle campagne di Rusdorf che lo aveva svaligia 
to. Fu ragguardevole matematico e socio di varie 
accademie, tra le quali di quelle di Gottinga , di Er- 
urt, e di Berlino, Lasciò le seguenti opere: Corso 
di matematiche ad uso della milizia degli arli 
glieri imperiali , In tedesco (Vienna, 1786-4200, 4 
“ol. in 4.5 4909, in fol.); — Collezione compiuta 
delle grandi tavole logaritmo-trigonometriche, in 
tedesco (Lipsia, 1304, in fol); — Manuale loga- 
rithmico-{rogonometricum , ecc. (ivi, 1000, in 4. 
4014); — Sistema naturale delle misure, dei pesi 
e delle monete (Vienna, 1903, în 4.0) 

VEGEZIO (Fuavio-Risaro), il più celebre autore 





















A 531 de 


VEG 


tra quanti latini scrissero sull'arte militare; fori 
va sul finire del IV secolo solto Valentiniano i. $i 

lettura che la sua dimora fosse in Costant 
L'opera che di ha questo 
De re militari libri Y, e, siccome dice 
stesso, È un sunto di quanto oveva trovato di pi 
imporiante sulla disciplina dei Romani negli seritti 
di Catone il Censore, di Cornelio Celso, di Fi 


























di Augosto, Trajano, e Adriano. Tra le edizion 
Vegezio merllano particolare menzione quelle di 
Valart (Parigi, 1762, În 120), e di Schwebel (No 
4a, e Strasburgo, 1800, {n 4.0); 

francesi, quelle di Niccolò Volkyr 
(Parigi, 1536, in fol, con tigure in legno); di G. 
G. de Walhausen (Amsterdam , 1616, in foi. 0.); 
di Bourdon de Sigrais (Parigi, 1783, in 12.e; Am° 
sterdam, 4744; Parigi, 1759, In 12» e (767 con 
la edizione Scliwebel indicata di sopra), © final- 
mente quella di Bougars (Parigi, 1772, in 12.9). Si 
possono consultare con frulto È Commenti di Tar. 
pin de Crissè sopra Vegezio, e il Saggio di Gall 
trin sul 1V libro solamente. — % Sono traduttori 
Italiani dei libri dell'arto della guerra i seguenti 
Bono Giamboni citato daglî accademici della Cru 
‘suo volgarizzamento fu tratto da un codice 

































I 1889 in Be Tizone 
Gaelano da Pol : la sua versione sebbene di poco 
conto fu ristampata più volle nel secolo XVI; 
prima edizione è di Venezia del 1594. Francesco 
Ferrosi da Cortona fece nella sua versione un pre- 
gesollssimo lavoro , la quale fu pubblicata a Ve- 
nezia pel Giolito nel 1554, in 8, Protesta Il {1 
duttore avere strellamente' osservato » l'ordine, le 
figure, e i vocaboli della regolata lingua toscana ». 
Come ‘testo di lingua dunque il Giamboni € co- 
me diligente traduttore Il Ferrosi possono avere 
gli Italiani In pregio, fino a che altri non sorga 
che possa sull'autore lalino condurre più alta fa- 
tica 
VEGEZIO (Poi), spesso confuso, na a aio, co 
precedente; è autore di un trattato dell'arte veleri. 
lolato: Artis veterinaria , sive mulo-me. 
dicinte libri IV;\a più compiuta e pregiata edizione 
di quest'opera è quella di G. M Gesner (Munheim , 
, io D. francese di quest'o 
pera ‘di Saboureux de la Bonneterie, forma il vol. 
Vi delle Antiche Opere sullo Agricollura.— 9 Ve 
w'ha una versione Ialiana siampata a Venezia nel 
1845 0 1344, in ds. 
VEGI (Gio.-Fassco), n. di 







































nîelli ta giurisprudenza e di là 


sarta in Pisa, ove mori nel pisa. Nel vol. Il ZI 











storie academie pisance del Fabroni si lianno le 
notizie del Vegi. 
VEIGA (Eussnio de), astronomo, n. nel 1712 a 


nevelles nella diocesi ‘di Colmbra; si rendè gesul 
ta e lesse le matematiche nel collegio di Lisbona 
Alla coca della compagala dl Portogallo si ri 

rÒ in Roma cd ebbe pi ‘compilazi 
"ele Efemerid astronomiche; quis mori nei 
1798, rettore dell'ospedale dei portoghesi. Ab- 
biamo di lui: Planetario lusitano spiegato con 
problemi . . . . - per uso della nautica e det- 
fa astronomia nel Portogallo e nelle sue pro- 
vincie (Lisbona, 1768, in 8.*); — Planetorio ro- 
mano, cioè Efemeridi ‘astronomiche (Roma , 1706- 
94, 8 vol. in 0.4), ece, Si frova una brevi 















sul P. Veiga nei Calallero, Ziblioth, seriptorum 
societatis Jesu supplementuin 

00 VEGNI (S. Cartaa), da Bologna; nacque i 
rerrara di nobile famiglia li & settembre 441 
professò la religione francescana , e mo! 
gna, ove era andata a fomtare un m 
na di santità e di mifacoli li 9° marzo 
alcune opere che di questa santa ci avanzano ab- 
Diamo ancora delle Rime. Esatte notizie della sua 
Vita ci danno Gio. Andrea Barolti nei Lelterati 
ferraresi, tom. 1, p. 19, e Il conte Fantuzzi negli 
Serittori' Botognest, ecc. 

VEITI (Lorenzo Fiancesco-Savinio) , gesuita € leo- 
togo, n. nel 1724 ad Augsburgo; fenne cattedra 
di sacra Scrittura e controversia a Ingolstadt, e dopo 
che fu soppressa la società (1775) andò professore 
di teologia nel liceo cattolico della sua patria, ove 
chiuse fa vila nel 1706. Tra le opere suc, tutte sci 
to latinamente, citeremo: Monita et regula , oss 
ammonizioni © regole per chi. voglia studiare la 
sacra Scrittura; — Seriptura saera contra inere. 
dulos propugnala (Augsburgo, 1789-05, 0 pati 
ristampato a Malines ‘svol. in 
V. il Supplimento alla Biblioteca degli. scritto 

























mo a Toledo a mezzo il 
duzioni în versi che 
gono al sommo grudo è 
latino del Sannazzaro (Toledo , 1354; Madrid, 1569. 
iu ue); — la prima e la quarta Egloga di Virgi- 
lio, iuserte in un coll'opera precedente nel Par= 
naso spugnuolo di Sedano. tom. 1 e Vj e Eneide 
(Alcatà , 1584. in we). ristampata a Toledo, a Ma- 
dirig, al Anversa, e a Saragozza, Lope de Vega nella 
na rassegna del’ poeti del proprio fempo intitolata 
Laurel de 4polo celebra la eleganza € la corre» 
ziune dei volgarizzamenti di Velasco. 

VELASCO (il P. Nicotà de), Irancescano spa- 
guwolo; il u0 sarebbe rimasto nell'oblio sen. 
ta ln parte che ebbe costui nella congiura del mar- 
chiese di Ayamonte ordinata nel see_ AYIL. Postosi 

‘Accordo col inca di Medina Sidonia per far di- 

dipendente l'Andalusia, 'Avamonte spet 
va fempo e modo opportuni al istruire de’ suoi 
disegni il re di Portogallo che doveva dargli ajuto 
per colori. Il marchese pose gli occhi su questo 
frate Velusco perchè fosse mezza tra lul ed il re, 
ina in picciol tempo la imprudenza © vanità del 
francescano mandò in ruina la pratica, Un fat 
Sancio, Castigliano, che si trovava nelle prigiont 
Lisbona ne Ta libertà pel favore del segreto 
essaggero alla corte dll Portogallo, Il quale non 
fu solo contento di manifestargli la cagione che 
lo aveva condotto di Sp toga 
conseguavagli alfresi lettere per il marchese d'Ava- 
jonte. L'infame Sanelo corse dillato a Madrid € 
ivelò ogni cosa al duca di Olivarez, Il cordigliero 
Velasco, che si era un poco luvanito di sostenere un 
peso politico non fatto per gli umeri suol, sì par- 
fi dalla corte di Lisbona, per rinchiudersi in u 
convento, dove poco appresso si mori nel tu 

VELASCO (FRancisco de), generale spagnuolo, n. 
iutorno alla mela del secolo \VIT: fu fatto. viceré 
«ti Catalogna sotto il regno di Carlo IL. Tentò invano 
nel 1695 ili allontanare da Barcellona l'assedio po- 
alovi dal duca di Vendòme. Quando Filippo Y sali sul 
trono di Spagna, egli a viso aperio si dichiarò suo 

vace; difese per lungo tempo Barcellona contro 


critici della sua patria pon- 
il Purto de La Virgen, 
0 più presto imitazione det famoso poema 
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navali inzleso ed imperiale che la stri 
fere la piazza se non quando 
el 4706 gli stessi abitanti strematisi d'ogni cosa 
stavano pronti a sollevarsi. In favore dell'Austria. 
Velasco fu poi governatore di Ceuta [n Africa, e di 
Cadice; fa morle si im Siviglia net 1766. 
VELASQUEZ (Disco), primo governatore di Cuba, 
ra Il 4460 © 44702 Cellar, nella provincia di 
Segovia; accompagnava Cristoloro Colombo nella 
seconda sua navigazione l'anno 1493, € sì fermò 
a $. Domingo che portava allora Il nome d'/so/a 
Spagnuola. Neritò la Aducia di Niccolò de Ovando 
governatore di quella nascente colonla, e avuto 
da esso l'incarico di soggiogare la provincia de 
Haniguayaga nel 1303, condusse a lielo fine 1a {n 
presa, o da quel tempo in poi fondo arie ci 
Venuto a 8. Domingo nel 1809 Diego Colombo fi- 
gliuolo di Cristoforo, per esercitarsi l'ulticio di 
ammiraglio dell’ Indie, commise al Velasquez Il con- 
quisto di Cuba, Questi non trovò molto. contrasto 
per parle degli indiani; ma non appena aveva po- 
sto te fondamenta di Baracoa, la prima ciltà della 
colonia, che furon porlate querele contro il governo 
suo ai Giudici di fresco arrivati dalla Isola Spa- 












































gnuola per ricevere le rimostranze. Fernando Core 
tez, o stesso suo segretario, fu quegli che si as- 
sunse l'odioso uficio. Velasquez generosamente per 
donavagi 
pica 





la Ingratitudine, ed ‘anche targiv 
‘ano nuove beneficente, Suo îl suo regi” 
o'Cuba divenne forentes. fondovvi “parece 
citt, e ira queste Carenae, che in processo di 
tempo Venne a tanta Imporianta sotto Îl nome 
della Avana. Secondò dl tutta sua possa la spedì 
zione che fece vela da Santiago di Cuba nel 1617 
ner discoprire il sapo Catoche, estremità orientale 
del Sucatan, © quell'altra che sciolte dai porlo 
Stesso nell'anno seguente e scopriva Il Messico. EBIL 
fu che mandava Fernando Cortez conquistare pol 
quel paese; ma presto si penti di avere scelto quel 
f'eroe per suo Inogolenente, © tentò osni via ner 
storborgli ia Vittoria. Sì grande conoglio 4 prese 
del trionfi del giovine guerriero, che ogli occhi 
suni appariva sempre un servitore ribelle, cho gli 
Venne una malatila della quale morì nel'1595°0 
nnt 

VELASQUEZ (Guucoro-honnico de SILVA y), pit. 
tore e copo della scuola Calloispana di Madrid; 
trame i fatali a Siviglia vel 19995 fa prima alte! 
vo di tereera il vecchio, ma lo abbandonò per pas- 
sare nella scuola di Francesco Pacheco, Lo studio 
della matura fa però miglior maestro per lui. Tute 
tavia non ebbe a schivo” di cradirsi. nelle ragioni 
lell'atte attentamente esaminando lc belle quadre. 
tic del Pardo © dell'Escurite, e vinggiando to Ita- 
Ha studio Te eccellenti opere di Tiziano, Tintoret- 
to, Paoto Veronesey Michelangelo, Raffilo, © le 
taravigli dell'antichità, Nichiamato in Madrid per 
ordine del suo re, che gli fre ogni dimostrazione 
di grande benevolenza fa mandato in italta una 
seconda Volta nel 2648, per lare scelta degti seme 
Diari da oferisi negli sti dll'accademia di ‘belle 
Ali che sl re voleva fondare in Madrid. Questo 
Saggio fa pel Velasquer quasi un ironia, e suo 
torno recp al più allo segno il favore che godeva 
Sppresso i sovrano, Mori feno di onori a Madrid 
nel t66o, Fra le opere pià insigni del suo peo- 
neo sarebbe colpa ll iscere dk quel celebrati: 
mo quadro della Vele di Giuseppe e di quei Ritre 
{0 del' conte duca di Olicarezs nel cai fondo Giguri 
to sconto di duo chicre nemiche, nonché del tanto 
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famoso quadro di famiglia rappresentan 
molti personaggi 
rita d' Aus 





oltre a 
la imperatrice Moria Marghe 
infante di Spagna, net fiore del- 
ci lui 
te Margherita Teresa, figlia di 
Filippo IF re di Spagna e di Marianna d' Austria 
moglie del re; © due suoi disegni; il ritratto di 
un Cardinale: e il Tramsifo di Sì Giuseppe as 
sislito dalla Vergine e da Gesù Cristo. — @8 3li- 
iniamo pregio dell'opera riferire {l giudizio di Raf. 
faele Mlengs su questo grande scuola 
Spagna. Dice dunque il Mengs Lettera 
lonio Ponz: « Quale verità nelle opere di 

162! Come inteso eccellentemente l'effetto 
» dell'aria ambiente interposta fra gli oggetti per 
» farne conoscere le distanze! Quale scuola per qua- 
» Junquearilsta che a studiar venga sui quadri delle 
» tre epoche di questo piltore il metodo che tenne 
» per giungere a fanta eccellenza nella imitazione 
» della natura! Vedesi in essi, como nella sua 
prima maniera si stelte contento alla scrupolosa 
imita ggelti, lavorando con finimen- 
to tutte le parti, © dando loro lutto quel vigore 
che credea scorgere negli oggelli stessi; se non 
suratezza To fecadere In uno 

stile che non è Immune dal secco e dal duro, 
Nella sua seconta maniera notasi un focco più 
facile e spiritoso, € sì vede che imitò la ne 
tura non qual è di fallo, ma quale pare che sia. 












































‘nell'esecuzione delle 
la stalo creato con un 
NI suo quadro delle 






Filatrici , non meno bei ritratti, 
danno mirabile esempio: quest'ultimo è certa 
mente Îl più bello stadio corso dall’ aringo del 
sommo arletice ». 
VELASQUEZ (Ausisuuono-Gossato), piltore ed ar- 
chitotto n. a Madrid nel 9749, n. 
nell'aceademia delle belle a 
elasse di architettura e poi di quella di pittura. Il 
re fondò a posta in onor suo, a pelizione dell'acr 
una cattedra di. pro 
tendo i dipinti, de' quali decorò 
li Madrid questa città ba ben ali 
fanno onore alla sua memoria. 
VELASQUEZ (Antonio.Goszato), fratello del prec 
dente: n. a Madrid nel #729, m nel 1793; si istruì 
da quel 






























tempo tali opere che merilaro 
unlo. Ritornato In Ispagna nel 1755 lavorà per chiese 
€ per monisteri, fu insignito del titolo di pittore 
di Carlo NI, poi ebbe la direzione dell'accademia 
Ta sua riputazione si appoggia princi. 
{e alle pitture a fresco che molte sono e 
belle. — 90 Della fecondità della sun inventiva 
son bella prova gli abbozzi. schizzi, pensieri, di- 
segni d'ogni specie che lisciò in gran numero, 
tra'quali si dà Îl primo vanto allo schizzo dove 
sione dell’ ordine del Toson 
d'Oro, che lu Inciso dal celebre Salvatore Car- 
VELASQUEZ (Lurer-Cosaro), fratello dei sopran- 
notali, n. a Madrid nel 1785, m. nel 1764; collivà 
anch egli la pitt inse a fresco la cupola della 
chtesa di S. Marco della sua patria nel 4732, e fu 
rimunerato di questo grande e Del lavoro col itoto 
di sollo-direltore dell'accademia, e di pittore dell 
Gabinelto reale. 
VELASQUEZ-CARDENAS Y LEON (Gionccutso), geo- 
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metra ed astronomo, n, al Messico nel 1752; ap- 
primi suoi studi varie 








le importante 
sel collegio 
dove si può dir non tro- 
vasse nè professori, nè libri, nè istrumenti , sun 
coll' ingegno fecondo e la perseveranza del' volere 
a quanto mancavaglis fu fatto professore dell’un 
versità, ed acquistò fama il geometra 
che fiorisce nella nuova Spagt Siguenza, 
ivi fece molte osservazioni 
astronomiche , fu primo a seuoprire un eno 
di longitudine nelle carte geografiche di 
penisola , e colla sua gran doltrina destò ma- 
D' Chappe ed in altri dotti europei. 
verito ch' egli abbia presso la patria sua 
si è la istituzione del tribunale della scuola delle 
miniere, del quale alla morlo sun avvenuta nel 
1706 eri presidente col titolo di direltor. gene- 




































VELASQUEZ DE VELASCO (Luici-Giusemse), mai 
«chese di Valdeftores, felterato ed antiquario, n. a 
Malaga nel 1722; studiò primamente la glurispra= 
denza, la Olosotia di Aristotile, la teologia; fu poi 
fatto direttore di un viaggio ordinato da re Ferdi- 
nando Vi per raccogliere lutti gli antichi monu- 
‘ati della Spagna. Allora si diet a quel 
ili che sopra tull'altri aveva in diletto, e meri 

























a ui attribuiti alcuni scritti Infiam 








mativi, e venne perciò i nato. Non. prima 
del 4778 gli fu renduta la libertà, € morì pochi 
mesi appresso nelle vicinanze di Malaga. Citeremo 








di lui: Saggio sugli alfabeti dei curatteri inco- 
qniti che si Irovano scolpiti sulle più antiche 
medaglie e în altri monumenti di Spagna (Madrid, 





gliana (Malaga, 4754, in 4o); — anali della na- 
ione spagnuola dui più rimoti tempi fino al 
ai — Coniet. 











di 
gna fatto. per 


faggio di Spa- 
le del re, e di una nuova 


ordi 
Storia generale della nazione dalle età. più 


fontane fino al 4546 (Wadri 1703, ia 





e (ascscocato, conte di), n. nel 
4719 presso Dusseldor!T, m, nel 1784 a Liegi, dor 

era principe vescovo fi dal 4772: onorò Ta si 
breve dominazione fondando molti Istituti di bene- 
licenza e proteggendo le scienze, le arti e lettere, 
Si può risguardare, In certo modo, come Il fondi 

tore di Spa, che in picclol tempo divenne Il ri 

















trovo di tutto ll fore degli europei. — V. il suo 
Elogio funebre del poeta Reynier (Liegi 
de di 10 pag. 


(108, 





re, n. a Leida circa 
anta come dipintore 






di battaglie. Incise anche all'acqua forte, e riman- 
gono di sua mano quallro paesi condotti con gran 
diligenza © franchezza. 

VELDE (Gio. van den), fratello del precedente, a. 
a Leida ci 





ra Il 4898; Viveva ancora nel 
paesi, di kermi 

fo d'intaglio è più 
er e Rost nel Ma- 
indicano le opere 








specialmente commi 
nuale degli amatori dell'arte 


VEL 
sue più nofabili che sommano a 04. Fra'suoi ri- 
tratti, 42 in tatto, si dee lodare quello di Oliviero 
Cromwell, in fol. grande, 

VELDE (Gecueino van d 
segnatore , n. a Leida nel 161 
marittimi in sua gioventù, e senz'altro maestro 
che il proprio ingegno riuscì a rappresentare per- 
feltamente ogni specie di navi e di scene marittime, 
foi fu veduto alcuna volta intervenire di sua propria 
elezione a una battaglia navale, e cercare Il mag- 
gior perigtlo per poterlo meglio dipingere. Nel 1660 

stone dagli stati di fare Il disegno di 

dn vista di 

vtesi,, rappresentò. con 

maravigliosa diligenza ogni movimento di quella 

grande fazione. Carlo 18 lo invitò alla corte d'In- 

ghilterra. © Giacomo Ml seppe farveto rimanere, 

manifestandogli a stessa stima del suo antecessore 
Guglielmo mori a Londra nel 1095. 

VELDE (Cceuirivo van den), il giovane, figlio 
del predetto, n. ad Amsterdam nol (633; fa el 
mato in taghilterra da Giacomo II, ed ebbe inca 
di rappresentare | fatti più memorabili delle arme 
navali inglesi, Non v'era chi meglio di lui sapesse» 
ritrarre il rimescolamento dei flutti, © il rompere 
che fanno agli scogli. 1 suoi cieli son chiari, le 
nubi locche con tanta leggerezza , che crederesti 
vederle proprio passar per l'acre, Fu de'suoî lempi 
considerato pel più bravo pittor di marine che 
fino allora si fosse trovato. Morì a Londra nel 
sor. 

VELDE (Apnisno van den), uno de'più som 
paesisti olandesi , n. nel 1650 In Amsterdam; 
Parò da se stesso a disegnare capre, arleti © 
chie; ebbe poscia a maestro Wynants, e speditissi. 
mamente si avanzò nell'arte. Fece particolare stu» 
dio della figura, di che si aggiunse gran” merito 
a'suol paesi, e potè anche adornarne quegli dei 
primi artisti, come a dire d'un Ruysdael, d'itolbe- 
ma, d'un Moucheron, d'un van der Meyden e 

Stesso suo maesiro Wynanis. Na pervenuto 
la morto se 











fece diversi vinggi 












































Ales Lempo cl ate travis, € ni tnt 
veri, non meno che sì copioni © grandi pregi 
che Wl'adornano, È forza ll dire che fon dolalo 
dl una stesordisaria (cità, © fosse intticabile 
nell'opera. Comeechè sia principalmente nto per 
pressta © dipinto d'anima, pure st ammira nell 
chiesa catoica di Amsterdam un suo Deposto_ di 
nol vivo, pio di 

fare bellezze. Con part lode Mgurò una serie di 
Slot tralle dalla pistone di Crisi, Laslò ezian 
dio un certo numero di stampe Mele con api: 
10'e sicurezza, $el paci ta di sus mano ll mu 
sco Parigi, e s00 questi: na mondra di Buoî 
Sue rive d'un fiume; — un Pattore e ta donna 
Sua che giuocano eoÈ toro fgliuoietto mentre 
tlanno a paseolore gli armenti;°— un Prato pieno 
di armenti — Paneggiota di un principe della 
ata d'Orange sula pioggia di Schecelinge 
1 Paese con animati; el Pasatenpi invernali. 
60 Le simp di Adriano van den Velde porian 
segnate lo niziali del nome suo A. V. Vs 
ton 81, © ve ne ha sicune rarisime. — V. i Aa: 
nuale degli amalori di Huber e Ros 

VELDE (cinto Francisco vah der), romanziere 
tedesco, ua eslau nel 17795 cominciò nd sonde 
nelle lctere l'a 1809 facendo staipar brevi sriti 
nici giornali. Nel tempo steso strivca pei teatri di 
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VEL 


Urestau, di Vienna, di Praga, o di Magdeburgo; 
ma poco favore Irovando i suoi lavori drammatici 
si diede a comporre ron che ebbero assai 
rale accoglienze nell universale, e gli valsero il 
soprannome del Waller Scolt tedesco, ma mollo 
Jungi si rimase dal grande scozzese. Mori nel 19%4, 
Le sue Opere pubblicate a Dresda în #8 vol. in 

22 ediz. 10 vot., furono tradotte in_ francese 
dal sig. Loève Veimars (Parigi, 1826-28, 16 vol. ia 
12.0): questa raccolla contiene È seguenti romanzi: 
Arwed Gyllenatterna ; — i Patrizi ; — gli 4na- 
Battisti ; — Paolo di Lascarls; — Asmund Thyr- 
sktingurson ; — Gunima; — Cristina e la sua 
corle; — gli Ussiti; — il re Teodoro; — l'Am- 
basciata alla Cina ; — la Conquista del Messico; 
— Racconti e leggende. 

VELDECK © VELIG (Esnco di), uno dei più an. 
Uchi minnesingere 0 poeli tedeschi; viveva sul 
declinare del sec. XIl € sull’entraro del XI alla 
corto dei principi di Turingia e della Bassa Sosso- 
nin. Fu uno di quei che più adoperarono ad ilu- 
strare quel lempo che si chiama il periodo degi 
imperadori svevi. Le sue poesie son queste: D Enri- 
de, della quale si conservano copie. nelle biblio- 
teche di Gotha, di Vienna e di Dresda, e che fu 
pubblicata nella Aaccolta di Multer (Berlino, 1484); 
è meglio, direbbesi, imllazione dell'opera pub 
În lingua francese o provenzale da Cristiano di 
Troyes sollo Il titolo di Romanzo dell’ Eride e 
l’Eneide messa in rime. che non traduzione del 
poema sirgiliano; — Ernesto duca di Baviera, 
poema epico, che si trova ins. nella biblioteca di 
Gotha; — Leggenda del beato S. Gervasio vescovo 
di Maestricht, poema În IV canîì nella Collezione 
di Manassen, © nella biblioteca Vallcan: 





















































VELLA (Grustore), cappellano dell'Ordine di Malta; 
trovandosi n Palermo nel 1782 visitò ta biblioteca 
della badia di S. Martino, e gli venne in mente di 
annunziare come vi avesse scoperlo un Mi 


arabo 





dare ad intendere essersi fatte simiglianti scoperte 
a Fer, © che ivi s'era pur trovata una serie di 
medagile confermative di quanto contenevasi nei 
Mss. Sotto gli auspici ed a spese di Alfonso Airoldi, 
arcivescovo di Eraclea, dichiaratosi suo protettore, 
mandò iu luce nel #799 il primo vol. del Codice 
diplomatico della Sicilia sotto il governo degli 
Arabi, ecc. Era una prelesa versione Italiana falta 
dal Vella del Ns, arabo. Cinque altri volumi gi 
tenner dietro, a'quall se ne dovevano aggiunger 
due altri. L'impudente falsario non prendendo 
alcuno sgomento del dubbi che già si moverano 
sul Codice diplomatico, pubbicò fn Palermo nel 
1793, a spese del re di Napoli, il testo arabo con 
la versione ilaliana del preteso Ms. trovato a Fe 

inlitolato: Xitab divan Mesr, o Libro del coni 
glio d'Egitto. Ma finalmente fu tolto il velame 
della impostura, e fu condannato a ss anni di 
prigionia nel 1706. Morì nel (845. Si vegga la Me 
tazione di una insigne impostura letteraria sco 
perla în un viaggio fatto in Sicilia nel 1794, di 
Mager (Erlang, 4799, in 8.a); e Il Magazzino enc 

clopedico (a. V, L. VI, pag. 530-346; a. VI, tV, 


























VELLEDA 0 VELEDA, celebre profetessa del pe 
polo dei Drulteri; visea poco dopo In metà del 
primo secolo dell'era cristiana. nell'anno 70, quan 
do quasi tulle le Gallie si sollevarono al grido di 

ella incontanente prese parte a quel gran 
moto predisse la distruzione del romani che 








VEL 


vano nelle guerre civili, Le prime 
ti cominciarono ad aequistar fede 
alla sua predizione, e grandemente giovarono a 
impinguara de‘suoi soci la lega Gallica. Le spoglie 
onîeri furono ri 

sersati a Velleda, il cuî nome si vede sempre ri 
cordato Insieme a quello di Civile. Ma i romani, 
non appena si furono annodall tulli in un volere 
intorno al trono paterno di Vespastano, raequista- 
rono la superiorità contro i Galli Altora fu veduta 
Velloda darsi ad una grande allra opera, pacificando 
i Galli a pelizione di Cerealide, con quella stessa 
attitudine con che gli aveva polull muovere a guerra, 
Sembra tuttavia che in processo di tempo chià- 
masse di nuovo alla indipendenza i suol concilta- 
dini; peroechè fu presa da Rutilio Gallico e me- 
nata Im trionfo a Roma. Da quel fempo fn poi la 
storla più non ha Il nome suo, Il ritratto che Ta- 
elto nei libri 4.0 © 5,e delle sue Istorie fa di qu 
sta profetesta, ha. prestato all' autore del Martiri 
uno dei più begli episodi del suo poema, libro 
vm ex 
























VELLEJO-PATERCOLO , storico latino, n. elrea 
l'an, di R. 75, da una famiglia equestre; fu in 
primo luogo tribuno de” soldati, © comandante della 
cavalleria sollo gli ordini di Tiberio, col quale 
corse a nuove guerre conseculive. Fu questore, 
tribuno del popolo, © finalmente pretore nell'anno 
della morte di lo; mancavagli un solo grado 
€ sarebbe potuto giungere al consolato; anzi v'ha 
chi pretende che veramente sia stato consolo, ma 
non v' è cosa che il provi. SI conieltura che’ egli 
pericolasse nella congiora di Sejuno, e morisse in- 





























sleme con Io scellerato ministro, al quale ne'suoî 
scritti non vergognò largire lodl' Ineredibili : que» 
sta vile adulazione è fl vizio capitale dello storico, 


Aveva serilto un Compendio dell'istoria della Gre- 
cla, dell'Oriente, di Roma, e dell'Occidente, ma non 
si è conservato Intero. Non ne abblamo «e non un 
‘Frammento della antica isteria greca , colla Istoria 
fomana dalla scondlta di Perseo fino all'anno sesto 
del regno di Tiberio. 11 libro di Patereolo detto dal 
presidente Henault.il modello inimitabile dei com- 
pendi, è lettura gradevole quanta altra mai fra 
tutte le opere antiche. Più di cinquanta edizioni 
furono fatte, e in particolare non si vuol facere 
Aldo Manuzio, 
notis variorum; di Leida (1069, 1749, 4744, fa 
Barbou (1746, în 120); della Anccolta dei 
latini di Lemaîre (4622, In wo). Tra le 
francesi quella dell'abate Paul (Avi- 
gnone, 1704, in n.5; Parigi, 1790, In 12), era la 
meglio pregiata, prima che Il sig. Desprès man- 
dasse fuori la sua nella Biblioteca latina fran- 
cese dI Panckouke (1925, în 8.0), — ®6 Non pare 
che gli antichi nostri si esereltassero punto Tn vol- 
Rarlzzare Vellejo Palercolo; ma nel nostro secolo 
tre valorasi scrittori corsero nel lempo stesso la 
gara intorno allo storico latino, Spiridione Petre- 
tini pubblicò la sua versione a Venezia nel 1915 
col testo a fronte, © fu ristampata senza ll testo 
a Padova dalla Minerta (1821, În 8), edizione 
riveduta e giudiziosamente annotata dal’ volgariz- 
zatore. Guglielmo Manzi mandò in luce la sua in 
+ © finalmente Giuseppe Boe- 
lampò pure una su traduzione in 
el 4945. Secondo il camba 
più avvicinasse o stile all 
tezza dell'autore. Quanto a me quella del Manzi se 
riman seconda sì Pelrelini nella qualità predetta, 























traduzior 


























Sapòli 
pare che il Petreti 
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VEL 
entra innanzi in una certa venustà e correzione 
stile. Mi è incognita quella del Boccanera, 
sino), storiografo e consi- 
rea, n. nel borgo 
1 all'anno 74 















ai 
di Vedéle nel Jutland, morto nel 
dell'età sua; fu il primo a trarre d 
noseritti e pubblicare a istoria di 
ma: Idami Bremensis Historia ecclesiastica, con 
note (Copenaghen, 1579, in 8.5). Abbiamo di lui al- 
tre opere, e specialmente ll Grammatico sassone, 
tradollo in lingua danica (ivl, 1575, în fol.) ristam 
pato nel 1610; — Deseriptio Islandia, per Gud- 
Orandum episcopum Tatandim communicata (iv); 
— Vita Sunonis Tiuffseskeeg (Sora, 4642, in 0.0); 

‘enturia cantilenarum danicarum. de priscià 
gonorwm ragion et rela get (iv, 1543, 
80) 

VELLUTELLO (Atessa 
nel primi anni del secolo X 
alone delle Aime del Petrarea (Veneri: 
4) con le nofe e la vita dell'autore”: 
commedia di Agostino Richi intitolata È Tre tiran- 
ni; © Îl Comento sulla divina commedia di Dante 
(ivi, as44, in 40), ristampato più volte, e speci 
mente insieme con quello del Landino a Venezi 
nel 1584, în fol. — &8 Le note nl Petrarca e a 
Dante hanno messo in bella luce ll nome del Vel- 
lutello nell’Istoria della nostra letteratura; egli 
spesso argulamente indaga i sensi ed ilusira la 
Istoria, Lodevolissinte poi sono le fallehe che so- 
sienne per scrivere una accurala © dotla vita del 
cantore di Laura, e a lal fine volte condursi ln 
Avignone per aver nolizie principalmente della 
donna lanto iustrata dal cigno di Valehius 
se merita lode la fatica e la intenzione, 








































‘© VELLUTI (Doxaro), storico e magisirato Wire: 
tino, n. nel 4515, da un'antica famiglia originaria 
del castello di Semifonte în Valdelsa, che 

te case in Via Maggio presso alle quali è 
il nome di Via de’ Vellutî. In età di 10 am 
preso da una banda di masnadieri lucchesi e con- 
dotto a Luera a Castraccio Castracani che allora 
signoreggiava la città. IL venire in- 





















Bologna, poi 
Altoviti. Ritornato In patria cominciò ad avere le 
magistrature minori. andò giudice # Colle ed ivi 
pure insegnò le istiluzioni, 11 duca dl'Alene ll fece 
dei priori di libertà, e lo aveva in molta stima, 
della quale Donato altro uso non fuceva che per 
ottenere benelizi sI comune da quel tiraono. Dopo 
la cacciata del duca Il Velluti ebbe gran parte nel 
riordi lato. Fu gonfaloniere di giustizia nel 
andò ambasciadore della repubblica 
ad altre ciltà d'Ialia, e nel 4370, quando siava per 
entrare la seconda valla gonfaloniere, mori. È autore 
di una Cronica di Firenze dall'a. 1500 in circa 
fino al 4370, che fa registrata dagli accademici fra 
# testi di lingua, ma sî giaequo inedita fino a che 
Domenico Maria Manni non fa pubblicò a Firenze 
nel 1754, la 4, con una sua bella prefazione. 
VELLY (Paoro-Faascesco), storico francese, n. nel 
4709 a Grugny presso Reims ; entrò nella: compa. 
i ica, ma ne uscì l'a. 1740, rilenendo 
he con molti ‘membri di 
quella. Fu anche ammesso nel collegio di Luigi il 
Grande come precettore; ma per potersi un giorno 





























VEL 


liberare dalle tediose cure che costavagli il 
«tero, si dava a profondi studi. Na non cor 
a dar saggio di sue fatiche letterarie prima del 1795, 
mandando in luce una traduzione di un'operetta 
salirica di Swift, intitolata‘ /! processo senza fine 
0 fitoria di Gio. Bull, Ma intanto attendeva ad 
lor lena, € nel 1783 pub 

di una nuova Zitoria di 
il regno dei Merovingi, 
è del qualtro primi Capeti 
Ebbe vari critici contro il suo libro, ai quali ri- 
spose nella prefazione del 3, vol,, in cui la [storia 
è continuata fino alla morte di "Filippo Au 
(1225), 1 tre seguenti trattano del regni di 
Vi, S. Luizi. Filippa I 
tore dava opera all'ottaco volume, quando mori per 
stravaso nel 1750. | libraî Desalnt e Saillant_fe- 
ma seconda edizione in 12.» degli 8 primi 
mi dell'opera nei (701 e 1762. La terza edi- 
zione in 13 vol. în Le dal 1770 al 1709 contiene 
le continuszioni di Villaret e di Garnier. Velly fu 
variamente gludicato da Voltaire, Mably, Gailiard, 
l'ab, Lebeul, 1 giornalisti di Trevonx, Nonotte, ecc 
HI faito sta che ora più non ancorché me: 
riti tulte le lodi possibili per la dirittura delle in- 
tenzioni, la veracità, © la sc 
ma egli ha troppo Irascurato lo studio dei doci 
menti originali, senza i quali non si potrà mal con- 
durre una buona Istoria di Francia, Per Je Notiz 
Jatorno alla sua vita si veggano l'anno Leltereri 
(#60, (HI, p. 259), e la fine del L, II della Bi 
dlioteea istorica della Francia 

VELTHEIM (Acusro.Fennisaspo , conte di), mem- 
bro della società reale di Londes e di quella 
Helmstadt , n. nel 1744 nel castello di Harbk nel 
ducato di Mlagdeburs 














































è fu nominato nel 1766 solto_ispeltore 
ere dell’Hartz, Altri ultici. ragguardevoli 
ehehe a sostenere non lo Impedirono ii fondare, 
nello sue ferre di Tarbk, vari istituti utili per la 
sctenza e di pubblicare un gran numero di opere, 
dra le quali si Commeniano le seguenti: 7ruttolo 
dî mineralogia (Brunswick, $78%, in fol); — For- 
mazione dell busalte ed uni 
qne in Germania. ristamp: 
forme nella mineralogia” (Netmstadt. 17 
Sulla statua di Mennone , lo smeraldò di Nerone, 
e tul metodo degti antichi di togliar le pietre ed 
i vetri (ivi, 1705, in o). Le sue Opere luron 
raccolte Insieme e pubblicate col titolo. di Ae 
colta dei rallati storici, archeologici e mineralo. 
gici, ecc. (ivi 2 vol. ln e Er). 
VELTIUYSEN (Luxssnro),ltinamente VeltAusius, 
n. a Ulrecht nel (622. m. ini nel 1633; esercitò 
Der aleun tempo la medicina, ma presto rinun. 
Ziovvi per dar luo se steso alla eolozia € lla me. 
lafidica. Nel 1002 (i deputato da. rettori della su 
patria alle assemblee ecclesiastiche: ma lo zelo 
onde tolse a difendere i Toro diritti gl sollevò molti 
nemici, che vollero 
elerodosse ne'suoî seriti, © To fecer destitlre nel 
4074, Pra le allre sue opere abbiamo: Yrottati 
medico fuici (Utrecht, 1637, in 12.9); — Disserta- 
Zione sull'usa della ragione nelle controversie © 
questioni teologiche, etc. (ivi, 4668, In 129); 
12° Frattato morale sul pudore noturate © ta 
dignità umana (ivi, 4976, fn 4.0). Aveva pibbli= 
ha esizione delle. sue oper 


calo egli stesso 
Solto questo titoto : Lamb. Velthusi opera om- 
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EL 


nia duabus parlibus, ecc. (Rolterdam , 690 , in 
4a 

VELTWYCK (Geusano), n. presso al AInire del see. 
XY a Ravestein. o secondo altri a Utrecht, m. a 
Vienna nel 1853; prima si diede al magistero e 
diventà rettore delle scuole di Lovanio. Carlo V il 
fece del numero de-suoî consiglieri, gli. commise 
vari negoziati che furono ottimamente da lui con- 
dolti, € lo fece tesoriere dell'ordine del Toson 
d'oro, È autore di un poema in versi ebralci: 
Sehevite Phon, cioè i Sentieri del deserto (Venezia, 
Del Bombers, 1439, in 4.0), che è una censura del 
riti giuiaie 

VENANZIO (Gio-Frascisco DOLGADOS, più noto 
sotto il nome di P.), letterato, n. a Carcassona nel 
1765; si deliberò di entrare nell'ordine dei cap- 
puccini , per non aver cosa che il distogliesse dal 
l'amor suo ner la poesia; ma certi suoi componi- 

1 e la benevolen- 

coman tante della Li 
























za del sig 
doca. questi ottenne dal cardinal de Dernis la se 
colarizzazione del ginvane autore, che ancora non 


de Cambls gono 





era fallo sacerdote. Avendo seguiti i principj della 
rivoluzione. fu nominato professore di eloquen 
a Verpignano, prese le armi nella guerra Ira Fran- 
cla e Spagna; e salì al grado di aiutante generale. 
Mandato a Parigi per esporsi 10 stato di miseria a 

si Irovava l'esercito, ivi mori sul patibolo nel 
4294, per aver prestato favore alla fuga di vari 
girondini, Le sue Opere furono raccolte © pubbl 
Cale In un vol, in tie nel 4810 dal sig. de La- 
Bonis. 

VENCE (Esnco-Fasscesco di), comaentatore cele. 
bre della Bibbia, n. circa il (676 a Pareid in Voi- 
are nel Rarresej si rendelte ecclesiastico, fu fatto 
precettore dei figli del principe di Lorena »'e quindi 
n merito delle cure prestate ad essi ebbe la d 
gnità di preposto della primiziale di Naney. Assun- 
fo il carico ili soprintendere all’ edizione della 
Bibbia del P. de Carriéres che fu stampata a Nan 
ey dal 1758 al 1745, in 22 vol. la 12.0, vi aggiunse 
6 vol, di Analisi © Disserlazioni sui libra del- 
l'antico Testamento, € 2 V0l. di 4uatisi 0 spie- 
gazioni dei salmi. Era inteso a rivedere questo 
Voro quando morì a Naney nel 1749. Le edizior 
della Bibbia pubblicate dal Rondet, contengono 
aleune Dissertazioni di Vence. La edizione avigno. 
nese del 4767-75, În 47 vol. in 49, è nota per la 
stessa ragione sotto Il nome di Bishia di Vence. 
E sotto questo stesso titolo fu ristampata in Pari 
nel 1927 ed anni seg, in 26 vol. in 8. 

VENCESLAO 1 (S.), duer di Boemia. n. nel 907; 
fa eduento dn $ Ludmilla avola sua nella religio” 
‘o cristiana. Non avea più che a. 4% quando ri- 
mase orfano del padre, il duca Vralislao (020) 
madre sua, Draomira, che era pagana, recò alle 
mani sue la reggenza, e fece perire Ludmilla, dopo 
averla coatrella a lasciar la futela del giovanelto. 
Allora Draomira rivocò le loggi che Borzivoy © Vrati- 
Slaoavevano sancite în favore de' cristiani; ma come 
Prima Venceslao fu giunto al diciottesimo anno 
(025), dichiarò volere assumere Îl governo del du- 
cato, © dopo avere prostrati i fautori detla madre 
che si ribellarono , pose mente a tranquillare lo 
Stato e la religione, Da 5 anni con Iui sedevano în 
trono tutte le più care virtù, quando nel 950 En- 
rico I, Imperador d' Alema guerra ln Bue 
mia, se vogliamo dar fee alle croniche, che però 
Jun dicono altro su questo, Sembra tuttavia che 
dopo tal tempo il duea. soccorresse l'imperadore 












































































VEN 


in più guerre, e ne ricevesse il litolo di re, col 
permesso d'inquartar un'aquila nel suo scudo. Ma 
Venceslao aveva avuto l° im 

Draomira, © costei indettatasi con l'altro 
Nolesiao, lo trasse a Buniziau © quivi lo fece 



















cidere nel 936. Questo re fu posto nel novero dei 
marti 

VENCESLAO I, duca di Boemia; visse 18 anni 
nell'esitio, non senza far però Tentativi di rito- 





gliero Îl Irono » Federigo suo zio che se lo aveva 
Usurpato; ma la sue pratiche non ebbero effetto, 
© se sali În soglio fu per suecedere nell'anno 4191 
Al duca Corrado altro suo zio. Ebbe anche allora 
competitore Prezimisla da cui fa ercciato dopo un 
regno di tre mesi. Forse per la protezione di Ei 
rico Imperatore avéva poluto riuvere la corona, 
ma fu preso dal margravio di Lusazi 

un fondo di un carcere, ove soggiarque 
Aue sventure nel 1192, 

















VENCESLAO NI, re di Boemia e secondo degli 
Ottacari, n. nel 1205: fu dichiarato successore al 
padre suo Prezimista 11, 


I 1220; ricevette la con- 






4250 sedette solo in sul trono della Hi 
aveva guerra con Federigo duca d'Austri 
sconfisse € Incalzò fino nel cuor de'suoi stu 
de la Moravia a Prezimidia suo proprio figlio, e 
concesse al marchese di Brandeburgo un soccorso 
di milizie, per le quali trionfi dell'arcivescovo di 
Magdeburgo. 1 vescovi di Alemagna si richiamaro- 
no contro di Iul Innanzi all'Imperatore Federico ll 
alla dieta di Banberga. Venceslao spreglò 1° imperato- 
re, e si parti dalla diela senza aver preso commiato 
da lui. Ma i comuni amlel ll pacificarono e Il re 
di Roemia qualche fempo dopo ebbe anzi l'incarico 
di ridurre alla obbedienza ll duca dAustria che 
aveva spregiato l'autorità. imperiale. Felicemente 
condusse l'impresa. ma le angherie e i soprusi che 
fece ai suoi sudditi promossero una sollevazione, a 
capo della quale ebbo il dolore di vedere Prezimisla 
suo proprio Oglio Egli riusci au acquetare questi 

Il interni, e potea ascriverseto a gron ventura: pe- 
rocchè immantinenie ebbe a cuoprire 1 suoi confini 
contro i fartari che tornavano vittoriosi dalla battaglia 
di Lelgnitz nel 1241.Appena sì trovava franquillo per 
‘quel conto, che il clero ribellatosi gli strappò va- 
rie concessioni di mano. Non guari dopo le. Inso: 
lenti provocazioni di Federigo dura di Austria co- 
atrinserlo di ricorrere nuoramente all'armi. Anco a 
questa volla la fortuna gli fu amica, ed anzi poi 
dopo la morte del suo nemico. far dichiarare si 
figlio Prezimisia signore del ducato d'Austria (1252), 
La morte sua segui a Praga nell'anno posteriore, 
Nessuna cosa più noque alle sue buone qualità, 
fuorchè una liberalità eccessiva, che ll costrinse @ 
tevar sul popoli vari balzetti. 

VENCESLAO IV, delto Il recchio, re di Boem 
di Ungheria, n. circa Il 1270; ascese In trono 
l'età di anni 8, quando Rodolto di Absburgo mo- 
ven da vincitore sulla Boemia morto essendo l'ul- 
dimo re di quel paese Ottacaro Prerimisla. nella 
battaglia di Lna presso Vienna, Oltone marchese di 
Brandeburgo è cugino del giovane Venceslao. mos- 
se al soccorso di lui. ma fu Dene per far dichia- 
rar se sesso reggente € per ridurre l'Imperatore a 
atipular pallo di cessione definitiva di varie pro- 
vincie già usurpate ad Ottacaro. Il marchese allo- 
ra mise un tirannico giogo sui grandi, sul popo- 

stesso re che tenne prigioniero, Venee- 
slao uscito di pupillo nel 4290 fu necessilalo di 
Diz. Biocr. T. V. 
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VEN 
ratificare le cessioni delle provincie fatte in suo 
nome. Passato qualche caso inaspellato 
gli offriva due scettri quasi nel tempo istesso. Fu 
incoronato in Gnesne re di Polonia, senza che 
avesse punto falto ricerca di Tale onore; vinse 1 

suoî competitori coll'aluto del conte della 
pose fine a quella licenza sfrenata che di 
Auovo suo regno, © ritornò În Boemia pieno di 
benedizioni dei popoli, Non tardò molto a vedersi 
olferire ll soglio della Ungheria, e lo accettò per il 
Qglivo! suo Venceslao, a cui gli ungheri si sottomi- 
Duon grado e gli diedero il nome dì La: 
distao. Ma Boi una scomunica 
ione fatta senza suo 

‘corona di 







































consentimento, 
ria a Maria regina di Napoli. L'imperatore Alberto 
prese parte in quest ‘a, porto il guasto nella 
Boemia, ma ebbe a ri senza indugio. Vi 
cestao però non rimasi mor 
che lo aveva dati, 
Egli due ne destitui, Gli ungheresi si dolsero del suo 
figlio e lo assediarono nel castello di Buda. Vence» 
slao corse a liberarlo nel 1308, € mori fn quel= 
l'anno stesso di lenta febbre. Questo principe è Il 
della tragedia di Rotrou, nella quale 
cosa non vi è di vero che Ta pittura del 
Drincipai personaggio. 

VENCESLAO V, detto il giovane, n. nel 1209 0 
1290 da Venceslao IV; aveva 52 anni quando i de- 
putati di Ungheria vennero a proferire lo. scettro 
della toro nazione a suo padre, che propose di tra. 
sferire nel figlio la dignità. Il giovano. Yencesiso 
spiacque al huovi suoi sudditi per la sua leggerez- 
28, mollezza © sfrenato amore dei piaceri, in- 
tanto che Il suo emulo Caroberio andava ogni gior. 
no aumentando Ì suoi partiglani. Finalmente potè 
ascriversi a buona fortuna di ritornarsene in Boe. 
mia, portando con se {l diadema del quale tre anni 
prima era stato cinto. Gli stessi vizi recò sul trono 
del padre suo quando l'ebbe nell'anno 1305; ven- 
detto la corona all'ambizioso Oltone lebur- 
&0 mentre che la Ungheria sembrava pure una volta 
nuovamente offerirsegli, © si mise invece a con- 
corso per lo sceltro della Polonia , della quale per- 

dîrsì re, benchè non fosse picciolo affare 
tarlo. Costui fu ucciso a Olmutz nel 1500, 
festeggiamenti e conviti coi quali si ap. 













































in mezzo 
parecchiava alla sua grande impresa, È credibile 


che il delitto di questa uccisione sîa da imput 
‘lla casa di Absburgo che fa lui spengeva co 
discendenza dei Prezimisla Oltacari. 
VENCESLAO VI, imperatore di Germania € re di 
Boemia, cognominato talvolta Il Zeone, talvolta 
l'Inflngordo, ti. nel 4559; fu presentato nel 1576 











come concorrente all'impero, dal padre suo Carlo 
1.0 IV di Lussemburgo, di cul fu dello che ruinò 
la sua causa per giungere all'impero, e liapero 
per rialzare la sua casa, Tutte le diflicoltà. furono 
Viate coll'oro 0 almer 

che tempo dopo 
morte 





‘con helle promesse, © qual-. 
1370) Carlo IV esse 
il giovane principe eredità 
d ma a 

No prime diede larghe speranze, 
che poi non adempi in alcun modo. Urbano VI e 
Clemente VII si disputavano intanto la cattetra di 
S. Pietro. Venceslao segui le parti del primo, ma 
non seppe contenere ai vescovi di Baviera, d'Au- 
siria e di Lorena, di star col secondo, Reu' presto 
diede alla prova della sua poca perizia e costan 

‘animo, sanzionando con diplomi del 4579 le usur 
68 
















VEN 
pazioni del grandi fendatari. dal cui vato avern 
Avuto l'impero, In un contagio che desoli; ta hoc 



















mia, riparavasi in Aquiserana, e ivi fareva com- 
la corruzione de' toi costumi. Snfferse în pace 

© di assassini searressero «n tutte le 

provincie: chiuse gli occhi sulle leghe ehe fra lo. 
fo paltuivano i baroni sotto specie di coprir dal 
saccheggio e dalle rapine i loro castelli, e non mo 
strò in altra cosa qualche segno di forza che per 


tentar di sottoporre tutti i suoi popoli alla sferza «pi 
rituale di Urbano VI; tutti i suoi tentativi farano 
accompagnati da violenze e erudelta , poi seguiti 
da nuove scostumatezze e da una insopporlabile 
noncuranza dei pubbli i Ma ebbe a pagar 
caro la si Costretto di rendere 
l'AÎto Palatinato al conte Tioberto e abbandonare 
varie fortezze ai duchi Slefano, Federigo, e Gio- 
vanni di Baviera (1504), vide per ogni parte del 
"dominio irrompere le guerre civili e la Stesta 
è la Boemia esposte alle correrie dei polacchi, Dopo 
avere preso parle nî furori fanallci del popeto cor 
tro gii ebrei, vendette la sua protezione a questa 
misera gente, © con tale allo recò al colmo la unì- 
versale indignazione. Qualtro anni dopo (1504) 
deposto dui magistrati e dal popolo di Praga e chi 
so in un carcere. Riuscì a fuggirsenes rinacese sui 
trono, ne fu di nuovo cscciato € rimesso in car- 
cere nel 1397, pol riprese di nuova le redini dello 
sialo, Allor fu ‘ehe per finire lo selsma detla Chiesa 
Andossene al re di Francia, che.ottenne da lui ciò 
che valle in mezzo ai vapori dell'ebbrezza (1502), 
Ritornato In Boemia l'anno dop, non diede più Il. 
mite alle sue spese, e per col 
zioni per ismungere danaro da 1 
elettori raccoltisi a Landtetn lo dichiararono solen- 
nemente dicaduto dalla Imperialità nel 4400. Ven- 
ceslno protestò contra quell'atto fn cospello all' Fu- 
topa e ritenne dl tilolo d’imperatore. Ma come che 
non gli mancassero partigiani. futlavia non facen- 
do alcun pisso a rivendicare | suoi prefesi diritti 
prestamente fa da tutti obilato. Non rinunziò nile 
sue prelensioni se non nel s410. Ridettosi così 
uoî Stati ereditari , mostrovvi sempre e la 
indolenza € la stessa foracia; vide gli ultimi 
del regno suo turbato dalle ribellioni baronal 
insanguinato dalla eresia di Giovanni Iluss. Uno dei 
seltari di questo novalore , ed era Giovanni Ziski, 
Afehinrava ad alla voce voler vendicar 
del suo maestro, quando Vencestno si mori mel 1419 
per un assalto di apoplessia cagionatogli da un vio- 
lento accesso di collera. Tutti gli Storici concorda. 
jo in dichiararlo nuovo Sardanapalo e nuovo Nero- 
ne, Costui, come pol sI vide In Luigi XI, faceva 
del giustiziere l'amico suo e suo confidente, © lo 
mava compare. 
VENDONE. (Crese, duca di), chiamato Cesare 
Monsieur, figilo primogenito di Enrico IV e di 
briella di Estrecs. n. nel 1394 nel castello di Co 
ev in Piecardias fu leglitimato nell'anno seguen. 
te, creato diuca di Vendòme, e promesso in Isposa 
nei 1390 all' unica figlia del duca di Wercnei 
rinate gli cesso il governo di Brelagna nel contrat- 
to matrimoniale. Enrico IV gli diede grado appresso 
# principi del sangue nel 1610, e pensò anche, per 
quanto dicono, af mezzi di asdcurareli la corona 
‘aveste eredi Tegi 
0 1 Vendome tentò di sollevar 
sotto colore di vendicare 
perchè, aggiungeva e 
XHI con una infante 






































































































Bretagna 
morte del padre, e 
il matrimonio di Lui 

ipagna era contrario al-bene 
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è VEN 


dello stato, L'avvieinarsi dell'esercito reale e Tab 

bandono di quei che lo seguilavano l'obbligò a 
sottomettersi, Allora fu mandato a combattere i 
calvinisii, coniro È quali fece qualche roîto; ma 
essendosi’ mescolato nella congiura di Chalals con- 
tro Richell rrestato nel 1620, chiuso nel ca 
stello di Amboise, poi in quello di’ Vincennes, © 
non gli fu dato di ricuperare la libertà se non do 
po 4 anni, quando ebbe rinunziato al suo go. 
verno, Andò allora a militare in Olanda , poi fratià 
del suo ritorno În Francia. dove per qualche tempo 
fu lasciato Iranquiflo. Ma nel #41 esluoniato di 
aver fallo tentativo contro la vita di Richelieu, 
andò a ricercare ricovero În Inghilterra, c solo dopo 
la morte del cardinale potè far ritorno, Avviluppa- 
to nella disgrazia del duea di Renufort suo figlio, 
come uno dei capi della parte degli importanti, 
potè tuttavia pacitiarsi coî cardinal Mazzarini , e fu 
nominato nel 4650 governatore di Borgogna e gran 
maestro, capo e soprintendente generate della né 
vigazione © del commercio di Francia. Rendette an- 
cora altri servigi allo stato, € mori a Parigi nel 
4665, in quell’ozio a cui Te sue Infermità condan- 
navanto. Era uomo di mente argota, e questo è Il 
maggior bene che si puol dire di ul, 

VENDOME (Lutc, duca di), figlio primogenito del 
precedente, n. nel £612; fu conosciuto sotto il no- 
me di Mercorur no alla morte del padre. Comln- 
elò a portar armi nelle guerre di Plemonte nel 
4630; andò quindi a servire in Olanda lasieme col 
genitore, © non ricomparve In corte se non quan- 
do fu morto Il superbo cardinale di Richelieu, Fatto 
vicerè nel 1649 e comandante delle milizie france- 
si in Catalogna, vi oltenne qualche vantaggio; ma 
presto rinunziò al viceregalo, per essergli stato 
fatto riflato di mandergli nuovi aiuti di genti. 
suo matrimonio con Laura Mancini (1654) lo mise 
in grazia presso la corte. Ebbe Îl titolo 
dante di Provenza, e vi sedò | tumulti ; fa nel #85 
posto al comando dell'esercito di Lombardia insie- 
me col dura di Modena, e creato cavaliore degli or- 

(1661). Fu peraltro mediocre capitano 
ed uomo di poca mente. Vesti abito ecclesiastico 
dopo la morte della moglie; fu creato. cardinale 
nei 1607. nominato legato a Lotere in Francia da 
Papa Clemente XI, e mori ad Aix nel 1000. 

VENDOME (Luict-Giustere, duca di), figlio primo: 
5cnito del precedente, n. nel 1654; portò fino alla 
norte del padre suo Îì home di Duca di Penthie- 
re. Fece le prime prove. nell'armi. nell’ invasione 
della Olanda nel 1072; servi sotto. Turenna_ nelle 
ullime sue Imprese; intervenne a quella di Fisn- 
dra sotto il maresciallo di Crequi (4677) in qual 
tà di brigadiere, e ricevette l’anno appresso ll gra- 
do dî maresciallo di campo. Nominato governatore 
della Provenza nel 4631, pol luogotenente generate 
€ cavaliere degli ordini del re nel 4689, si onorò 
agli assedi di Mons e di Namur, alla battaglia di 
Leuse, e specialmente a quella di Steinkerque. Nel 
469% fa mandato in Ialia sollo gli ordini di Call- 
nat, e la parle che ebbe nelle vittorie di quel ma- 
resclallo, e in particolare in quella di Marsalla gli 
valse grado nel parlamento, la dignità di generale 
delle galee, e finalmente il comando supremo del 
l'armala di Catalogna (1695). Investi nell’anno me- 
desimo Rarecilona ; ad ogni apparenza sembrava 
dover essere quell'assedio lungo © difticite, ma la 
presa di quella piazza mollo giovò a concludere la 
pace di Ryssick, Nella guerra della successione di 
Spagna mandato in alia per riparare gli errori di 
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Villeroî, si trovò al comando di un esercito supe- 
riore a quello degl'imperiali; ma questi erano gui 
dati dal principe Eugenio, Belli furono i primi suoi 
fatti (1702), e parte mostrare una operosità. non 
consueta in lui; ma si lasciò sorprendere nel pian 
di Luzara, e se ebbe la vi 

la viltoria dopo una mortal giornata, che un pru- 
dente capilano avrebbe saputa schivare fu tulto 
merito del valor dei francesì, Venoe tuttavia fnsi- 
gnito dell'ordine del toson d 
quale, sin dal primo colloquio 























aver olienuto qua 
#1 conte di Stairenberg e in Piemonte contro il duca 
di Savoia, ebbe di nuovo a stare a fronte col 
principe Fugenio (1700) nella battaglia di Cassano, 
dove ÎI caso, supplendo alla Imprevidenza del gee 
nerale, renielte come a Luzara dubbia la vilto 
ria. L'ultima impresa del Vendome in Malia fu 
quella di sorprendere gl'imperiali. negli alloggia- 
menti d'inverno di Calcinato; ma questa volla gli 
fu impossibile di profitare di quet pi 
gio. Fu mandato în Fiandra nel 1708 per surroga 
re Îl Villeroi che aveva loccato una sconfita a Ro 
millies. Egli non s'ebbe amica la fortun 
forse pei fropri errori, A lui sì dà biasi 
aver tentato cosa alcuna per impei 
zione del principe Eugenio con Marlborougl 
eseguire la ich. Così amò perduta la 
battaglia di Oudenarde lanto funesta alla Francia. 
Mal fece a trattare con si poco riguardo il duca di 
Borgogna al quale Imputava la sconfitta. Nulladi- 
meno la fama chie godeva di buon capitano non 
essendo rimasta oscurata dal sinistri di quella de- 
plorabile guerra, gli fu commesso di portar soc- 
corsi a Filippo Y quando si Irovava in pericolo di 
perdere ll irono. Il Vendòme sebbene infermo per 
la gotla e già gravato dagli anni, dispiegò in que. 
sta Guerra una operosità ed una” forza che salva 
rono il nepote di Luigi XIV. Filippo ed egli rien- 
trarono În Madrid nel 4710 În mezzo alle grida di 
lippo V! viva Vendime?, e poco appresso 
ta viltoria di Villa-Viciosa assodò Îl principe fran 
cese sul trono di Spagna, © rimise in Juce la glo. 
ria del generale. Dopo questa lerminaliva battaglia 
il doca fece distendere a terra tulli i vessilli e gli 
stendardi presi al nemico, e disse al giovane re: 
«to do a V. N, Îl miglior letto sul quale 



























giu 
né per 



































durro alla obbedienza alcuni însorli che ancora 
romoreggiavano in favore dell'Austria , si trasferi 
in Catalogna; ma mori di morte repente în 
a'suo trionfi in Tignaroz nell'anno 1712. Filippo 
Y ordinò che tutta Spagna vestisse a lutto, e die- 
de al suo cadavere sepoltura nell'Escuriate nella 
tomba de'suoi propri figli. Yarlamente fu giudicato 
del merito guerriero di Vendome : ma tutti si ac- 
cordano nel riprendere gli scandali della sua vita 
privata e i malvagi suoi vizi, di che pareva menar 
pompa con cinlca schifosaggine. La sua bontà, e il 
poco amore di far danaro per illecite vie, sono virt 
che vogllon forse essere altribulte alla sua debolezza, 
e d'altra parte, queste ecetlenti prerogative non gio- 
xrono quasi sempre ad altri che a quei raggirator 
© a quel bricconi de' quali ebbe sempre lungo segui- 
to. V'ha un £logio di Veudéme scritto dal Ville 
neuve, coronato dall’accademia di Marsiglia. net 
4783. Dieulafoy e Gersaln fecero rappresentare nel 
teatro del Vsudeville l'a. 4807 i Paggi del duca di 
Vendome , dramma in un atto, dal quale ll sig 
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Aumer trasse l'argomento di un ballo eseguito 
teatro dell'Opera nel 1820. 1 signori Mennechet 
Empis, esposer sullo stesso Teatro; 24 duca di Vendò- 
me in Jspagna , dramma lirico in un atto, alusiv 
di circostanza, per la quale fu pubblicato nell'anno 
steso anche il Duca di Pendime în Ispagna , 
sunto storico della sua vita e delle ultime sue 
Querre. seritto da un vecchio mititare (in &. 

VENDOME (Fiurro di), fratello dei precedente, 
fu ordinato cavaliere di Malla Uno 

dalla sua infanzia, e cominciò a far suol sperime 
ti guerrieri nell’assetio di Candia (1669). Fu poi 
battere in Olindo, in Germania, In Fiandra, 
be il grado di maresciallo di campo nel 10945 





























meritò. bella lode alla espugnazione di Namur, 
è nelle giornate di Leuze e di Steinkerque, Dive: 
nuto gran priore di Franela e luogotenente gene- 





tale nei 1093, partecipava alle vittorie di Catinat 
Malin; di tà trasterivasi in Catalogna, © coope- 
rava alle vittorie riportate dal fratel suo; fu poi 
sesso al comando della Lombardia, © vinse più 
volte gl'imperiali , e particolarmente a Castiglione 
(1705). Ma oscurò la sua gloria atla battaglia di 
Cassano tenendosi lungi dai luogo ove si combat: 
teva, Vero è ch'egli militava sotto gli ordini del fra- 
tello , il quale non gli mandò avviso di entrare 
la mischia, Comunque ciò sia, cadde per questo 
isgrazia, perdette i suvi benelii , © andossene 
a stare a Roma vivendo d'una sua pensione di 24 
tila lire. Rifornato fa Francia în capo a s anni, 
dopo essere stato brevemente sostenuto În Isvizzera 
dal consigliere Mesner, pose dimora nel suo pa- 
azzo del Tempio , ed ‘ivi mori nel 1727, degno del 
compianto dei letterati, ai quali fu largo di pi 
zione e consigli. La Fare e Chaulieu furono 
suol e compagni de'suo! piaceri 
VENDONE. — Y, GEOFFAOI e NATTHEU. 
00 VENDIAMINI, famiglia patrizia veneta. 1 
no ad essa diseordano i cronisti, ma coi 
cordano la sua 




































hissima origine In Vene 





tari imprese, nen meno che nelle dignità certe 
sizstiche. La famiglia Vendramini è in oggi divisa 








I (Frornico), patrizio. veneziano, 
Aradusse le Opere morali di M. d'ut: 
i Para- 
dossi ed il Sogno di Scipione (Venezia, 1428, in 
ove però Il Vendramiai tacque fl suo nome. 
ia edizione dopo altro correlta da Lodovico 
Dolce ne fu fatta presso Il Giolito, in Venezia, nel 
4561, in ho. 
98’ VENDIANINI (cav. GIO), palrizio veneziano; 
tempo In Milano, si segnalò 
la de' Fentej. Militò negli eserciti cesarei 
, che lo aveva In molta sti- 
ma. Non attese te al mestiere delle armi, 
ma si esercitò ancora negli studi, ed in quello 
principalmente della poesia volgare, © alquante delle 
sue Rime, sparse nelle raccolte el suo fempo, fu» 
tono ripubblicato anche nel Parnaso italiano, lom. 
XXXI Penne letteraria corrispondenza con il Con 
tile e lasciò inedito un Y'rattafo del duello diviso 
Ss. sl conserva nella libreria 
— Vle mole dello Zeno alla 
Biblioteca del Fontanini, lom. 1, pag. 574. 
VENDRANINI (Aspats), doge di Venezia; su 
delte a Pietro Moccnigo nei 1476; ma 


tm. nel 1534 
lio Cicerone, cioè gli Uffici, 1 Diatogli 









































pace la repubbi 
agliavano in guerra , © mori nel t474. 
VENEGAS (ilicusui)”, gesuita spagnuoio del see. 
XVII; fa ma lle missioni di 
California; attese a raccogliere docu 
grafia di quest'ullima regione, € su 
missionari che perven 
atianesimo, 1 suoi Nos, 
pubblicati dal P. Buriel sotto 






















dei, 4787, 3 vol. in Ke), Sulla Versione 
di quest'opera fu pubblicata in francese la 
naturale e civile della California, \radolta da E., 
iniziale di Eidous (Parigi, 4767, 

VENEL (Gamnirtie-Fanrcisco), 
Des, nella diocesi di Béziers, la. 
parlicotarm» 
sta scie 
amico € poi emulo, Fi 
è professore della facol 
Mori in questa città l'a 
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nciclopedia ebbe da esso molti artleoli 

nica, la farmacia, la isiotogia e la n 
inciando dal 5.0 volume. Ebbe l'i 
ti di Linguadoca di fare spori 











di terra; riusciron felci e pubblicò un'opera su 
tal subbetto intitolata: Istruzione sull'uso del car- 
Bon di terra (4774). Abbi: 

pendio di 

82), pubblic 





anch un Com 
iateria medica (Parigi, 4707, 2 vol. in 
(0 dat Carre, 
Aspnea), medico 
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Nori nel 1794 
ali s'era dato con pieno ze 
Muovi soccorsi pel corpi fermatist. nell'esofago, 
e descrizione di quattro istrumenti atti a cavar 
fuori { corpi per la bocca (Losanna, 4769, In 
42.0); — Soggio sulla sanità e la educazione me- 
dica delle fanciulle destinote al motrimonio (Yver- 
dun, 1776, la 48.0); — Descrizione di vari nuovi 
mezzi meccanici alli @ prevenire, a elreosericere 
ed anche correggere, in certi casi, le curcoture 
daterali, ecc. (1740, in 8 
VENENONI (Gio. VIGNERON, noto sotto il nome 
di), n. a Verdun nel see. XVII; andossene a Parigi 
dopo avere stravolto alla forma italiana il suo no- 
me, spacciossi per fiorentino, e pervenne n° poter 
illudere molla gente sulla sun origine e nazione. 
Molto giovò a promuovere în Francia lo studio © 
cultura della lingua € letteratura ilallana, e fa no- 
minato seeretario interprete del re, Le più ricorde= 
voli cose da lui seritte son queste: 7I Muestro i 
liano (1740, in 12): di questa grammatica furon 
quali si vuol discerne» 
re quella di Gatlel (Lione, 1903, In 8.0); — DI 
mario itultano francese e [rancese-itallano (1708, 
fatto dimenticare da quello. dell’ Alberti} 
ro lingue: france 
e russa (Mosca, 4778, in 
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#8 VENETO (anonra), dell'ordine dei Servi; vis 
se nel see. XIV; lesse În Bologna, e fu da quella 
repubblica mandato sl concilio di” Basilea. Scrisse 





più opere, € fra le altre: un Comento sopra la Ge- 





otite 3 
im, ed un 


- un altro sopra i Naturali di 41 
Itolato: Variarum orati 
Campus Florum. -— Vi 
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VEN 
dell'ordine certosino; Gori nel sec. XV 0 scrisse un 
ibro intitolato: Votce {n ipium; — De patientia 


Speculum morientium lib. 
rie Epistole, ecc. 












VENETO (Paoso), agos 
suo lempo pel suo sapere în teologia; mori in Pi 
dova iovanile nel 1429, Fra le allre sue 
opere citeremo: Contra Judeos lib. 1; Sermo- 
nes Quadragestma ; — De conceptione B. M. Vir- 
ginis; — De incarnatione Verbi ; — Super libros 
de generatione et corruptione lib. II; — Super 
libros de anima Ub. III; — Summa philosophie 
naturalis lib, FI. — Not è da confondersi con un 
altro Psoro VENETO dello stesso secolo che fu del- 
l'ordine de'Servi , e scrisse: De notitia Dei; — 
De condendo Christiano lestamento; — Explicatio 
Dantis Aligerit poeta Rorentini, ecc. 

VENETTE (Gio. di), romanziere e cronista , n, cir- 
ca il 4507 nei villaggio di Venette presso Compie 
gne; fa priore del convento del Carmine a Parigi, 

rvennealla maggior parte dei capitoli generali del 
lano, Metz, Tolosa, Ferrara ecc. 
re di un numero Iragran: 
de di opere, tra le quali primegglano: la Seconda 
continuazione della Cronica di Guglielmo di Nan- 
I 4540 al 1508, pubblicata dal d' Achery nello 
legio 1. XI, p. 105-920, € ristamputa nel 
HI dell'edizione in fol. della stessa collezione 
Chronicon carmelilarum liber I, stampata nello 
Speculum carmelitarum (Venezia, (307, in fol); 
— Romanzo delle tre Marle , ciò sono, la Madre 
Cleophas "e Marla Salome, in 
sservano due copie mss. 
sollo È numerì 7581 © 7882, 
Salnt-Palaye ne ha fatto l'estratto nelle Memorie 
dell'accademia delle iscrizioni, \. XII, P. 820-33; 
€ Gio. Droya ne fece una specie di versione libera 
În prosa, che fu impressa più volle nel sec, XVI, 
sulla quale l'ab. d'Arligoy pubblicò nelle Nuove 
Alemorie di letteratura (i. VI, p. 237-91) la fac 
colta dei principali luoghi del romanzo delle tre 
Afarie. 

VENETTE (Niccotò), dottore di medicina e pro- 
fessore di anatomla © chirurgla nella Roéella; nac- 
que in questa ciltà circa {l 1652, ed ivi mori nel 
4608. abbiamo di lui: rattafo dello scorbuto e 
di tutte le malattie che avvengono in mare (1674, 
jo 18.0); — Oservazioni sulle acque minerai 
della Rouiltane în Saintonge, con una diserta» 
zione sull'acqua comune (1682, In 12.e); — Della 
generazione dell'uomo, o quadro dell'amor co- 
niugale (Amsterdam , 4 
in 8.0), iradolto în ledesco, i 
dese. Questo libro è un roni 
errori © di storielle indecenti ; — 7rattato: delle 
pietre che si formano nella terra e negli animati, 
dove si parla delle caute che le producono, eco. 
(Amsterdam , 4701, In 18.0 Ng); — Trattato del- 
l'isignuolo (Parigi , 1697 e 1707, in 12.9); — 
Trattato del taglio degli alteri (Ivi; in 12.0). 

VENEZIANO (Anromo), piltore, n. a Venezia; ornò 
la patria sua di quadri che destaroi 
zione e la Invidia desuol coetanei ma ora più noi 
esistono Eli termino fn Pisa le stori della Pita 




































































del quale le sue opere hanno cor 
lupenda vivacità. Ma egli ab- 
bandonò poi l'arte sua per darsi allo studio della 





VEN 
chilmica © della botanica , e professò per tun 
tempo la medicina con grande encomio, Fu vittima 
del'suo zelo in pro dell' umana natura, nel con- 
tagio onde fu contaminata Firenze l'anno 1385. 
VENEZIANO (Domino), pittore, n. a Venezia nel 
‘1490; fu ucciso a tradimento circa Îl 1476 da An- 
dren del Castagno. che avendogli cavato di bocca 
dl segreto della 
posseditore. Le miglio 
lire cose di lui non rimangono fuorchè 
un qualro a S. Li ‘alcune. istorie 
sulle scale, toccate con gi cura, ed un 
Cristo con vari santi, citi to del mo- 
nastero dogli Angeli. — 9 La morte di Domenico 
Veneziano ha dato argomento ad un dramma del 
sig: Filippo de Boni rappresentato più volte in Fi- 
reme, © pubblicato con la stampa solto Il titolo di 
Andrea del Castogno e Domenico Veneziano. 
Son d 
nella vita di questi di ‘atroce caso, 
Narrato adunque come Andrea del Castagno porlasce 
grande Invidia a Domenico per le belle opere che 
vedevagli condurre, fu preso dal maledetto desi- 
derio di levarlo di Vila, e poichè gli era troppo 
pericoloso fare alla scoperta cotal delitto, deliberò 
ricorrere al iradimento e all’inganno: «' SÌ finse 
m (cosi segue il biografo) amicissimo di esso Do- 
menico il quale perchè buona persona era ed 
» amorevole, cantava di musica e si dileltava di 
» auonare il'lluto, lo ricevette volentieri in smi- 
» cizia, parendogii Andrea persona d'ingegno e 
 sollazzevole, E cusì continuando questa da un 
» lato vera e dall'altro finla amicizia, ogni notte 
» si Irovavano insieme a far buon fempo e sere- 
» nate n loro innamorate; di che mollo si dilet- 
» fava Domenico; il quale amando Andrea daddo- 






























































‘0, gl'insegnò Il modo di colorire a ollo, che 
ancora In Tosema non SÌ sapeva... ..... 
Una sera di state, siccome era solito, Tollo Do- 





menieo Il Iuto,, Usci di S, Marla Nuova lasciando 
Andrea nella sua camera a disegnare , non avendo 
egli voluto accettar I' Invito d'andar seco a spasso 
con mostrare d'avere a fare certi disegni d'im- 
portanza, Andato dunque Domenico da se solo 
® asuol piaceri, Andrea sconosciato si mise st 
» aspeltario dopo Un canto; ed arrivando a lui 
» Domenico nel tornarsene 2 casa gli sfondò con 
® certi piombi ll liuto e lo stomaco in un mede- 

















simo lempo. Ma non parendogli d'averlo anco 
acconelo a suo modo, con | medesimi lo percosse 
» în sulla testa mulamente, poi lasciatolo in terra, 
= ai tornò in S. Maria Nuova alla sua stanza, © 
» socchiuso l'uscio, si rimise a disegnare la quel 
» modo che da Domenico era sialo lasciato, Infanto 
» essendo siato sentito Il rumore, erano corsi | 
» servigiuli, inlesa la cosa, a chiamare e dar la 
» mala nuova allo stesso Andrea micidiale, © tra- 
» dilore: il qual corso dove erano gli altri 
» a Domenico, non si poleva consolare, nè restar 
n di dire: Ohim fratel mio, ohiepè fratel mio! 




















Finalmente Domenico gli spirò nelle braccia, nè 

si seppe per diligenza che fosse fattaychi, morto 

l'avesse; e se Andrea venendo a morte non 
" Pavessa nella confessione manifestato, non si sa- 
» prebbe anco ». 

VENEZIANO (Acostmo), incisore, il cui nome di 
agnazione era do' Musis ‘nezia circa il 1490, 
morio a Roma intorno 21 1840; fa uno dei migliori 
allievi del famoso Mare-Antonio Raimondi, col quale 
spesso entra in gara nella gentilezza del focco, ma 











ag; de 


non mai lo può giungeri 
segno. Segnava le sue stampe dell 
aggiungendovi la data dell'anno. Huber e Rost 
Manuale degli amatori dell’arte, citano di 
itratti , 28 Storie sacre , 20 Suggelti storici 0 
mitologici, 458 Suogetti di sua invenzione. 
‘VENIENO (Axrosio), doge di Venezia , n. nel 













stendesse i conini del suo sialo fino alle 
lell'Adriatico, conquistando Verona © Pa 
avendo Francesco da Carrara e i floren- 
tini cacciato Îl Visconti dalla riva dello lagune, li 
debolezza del doge non tornò funesta a Venezia 
quanto avrebbe potuto, Antonio mori nel 4400, 
ERO (Fauncesco), eletto doge della repubblica 
nel 1554, per succedere a Marc-Antonio 
riusci a far obbliare per due anni la 
ezzo ai grandi lrambusti di quel 
npo, e morì nel 1856. 

VENIERO (Ssasriano); alla morte dl Luigi Moc 
nigo, ebbe la corona di doge nel 1377, per con 
senso unanime degli elettori , nel primo giorno 
stesso che si erano congregali. 
glorioso segno della stima de suoi concitiai 

di Lepanto combattuta nel 
‘eneziani , e sebben 

n v'ebbe chi me- 
fosse Intrepido © vigoroso în quel fatto. 
a degli altri capilani non gli consenti di 
prendere S. Maura, come aveva fatto disegno; ma 
i veneziani, de' quali avrebbero I suoi emoli voluto 

, furono giusti a 
sore. Il Veniero morì 















































nel 8820 dopo di aver men di un anno governata 







nezla circa Îl 1847; 
via del pubblici cari salute gli 
Tu mestieri di abbanonarta; non aveva più che 
52 anni, quando perdè l'uso ille gambe, La sua 
cosa divenne allora Il ritrovo di quanti poell ed 
Uomini più dott onoravano Venezia. Insleme col 
Bodoaro fondò nel 1358 Ta celebre secademia ve 
neziona. Lo stesso Tasto si piacque alcuna volta 
di consullarto. Ma il Tiraboschi 1 riprende di aver 
per ll primo în Ialia, dopo la ristaurazione delle 
fettere, composto gli eroslici, e dato il malesem- 
pio del concetti In certi suo sonelti, ori nel 1569, 
Le sue poesie, sparse per le Raccolte del Dolce € 
del Rusceti, forono unite în un volume dall'abate 
Serassi (Bergamo, 1731) 

VENIENO (Fruscasco), fratello maggiore di Donie- 
nico, morto nel {g0t, provetto negli anni; nei 
Tealro di omini letterati (Lt, p- 68) del Ghi- 
iini È citato come uno dei più subilmi ingegoî, 
del più grandi fiosof, e del più profondi politici 
che mai avesse Venezia, ll de Thou ne parla con 
lode. Abbiamo di Jui: Discorsi sopra i tre libri di 
Aristtile dove trolta dell'anima (1883, în 5); 
2 Discorsi sopra i Ubri della generazione e cor 
ruzione di Arisltile (1476, ln 4); — Dialogo 
della votonià umano. 

VENIERO (Lonent), fratello maggiore d 
centi; fa 
tino. Al par del suo infame maestro vituperò Ja 
propria penna , serivendo due poemi: Za P. 

‘la Zafftta, 0 ll Trentuno (Venezia 
4631, © 1538, ID 8a), rislampali con altre. poesi 
dello stesso conio a Lucerna, 1884, în ey solto il 
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uome di Maffeo Venlero arcivescovo di Corfù, em- 
pia calunnia della quale restò purgata la memoria 
del prelato pienamente. Lorenzo non viveva 

nel 1630, — #9 Maffeo fu figlio di Lor 

fon 1 può sospettare 

l'opere disoneste, perché non era ancor 
furono pubblicate. 

VENIERO (Murrto e Leici), figli del precedente ; 
redarono il suo ingegno poetico, ma seppero usarne 
più degnamente. Maffco più celebre dell'altro è 
l'arcivescovo di Corti di cul si è parlato nell'ar- 
ticolo innanzi, 11 Tiraboschi cita ta sua tragedia 
dell'Zdotba (Venezia, 1598, in 4.5; 1610, în 1 
come una delle migliori del teatro italiano nel x 
colo XI. L'abate Serassi oggiunse le rime di Mal 
feo e di Luîgi a quelle del loro zio Domenico ( 
4. nome) 

VENINI (l'alate Fasscisco), matematico, poeta e 
tilologo, n. circa Îl 4737 a Milano, morto nel 1120; 
era stato professore per qualche tempo nello studio 
di Parma. La migllore tra le opere sue è quella 
intitolata: Dei prinetpj dell'armonia musicale € 
poetica , e della loro applicazione alla teoria ed 
alla pratica della versificazione italiana, ecc. 
(Parigi, 4708); — 60 SI può anche ricordare con 
molla lode la sua Versione di Orazio, 

VENINO (Icnazio), ÎI più grande predicatore ita- 
Uano del secolo XVIII, n. nel 1741 a Como, morto 
nel. 1778, rellore del collegia di Brera a Mi 
apparteneva alla compagnia di Gesù, Le su 
diche quaresimati furono pubblicate a Wilano net 
4780,1n 8.0: suol Panegirici, furono messi a stampa 

essa ciltà l'anno 1789, Si trova una breve 
intorno a lui nel Supplementum  biblio- 
thec@ societati» Jesu (p. 276). 

VENIS (Orto), — Y. VEN. 

VENTENAT (Sreraxo-Pirtao)  bolanico, n. a Li- 
moges nel 1737; enirò nella congregazione di 5. 
Geneviefa, ed ivi in breve fempo si fece nome di 
buon predicatore , ma tratto dali 
setenze volle dar 















































medesime. 
ollenne la cattedra 
filo di Dibilotecario 
del Panfeon, © fu socio dell'Istituto, L'anno 4509 
era l'ultimo di sua vita, Egli nel tempi della ri- 
voluzione a paro di altri ecclesiastici aveva tolta 
moglie. Le sue principali opere sono queste: Qua- 
dro del regno vegetale (1799, 4 vol. In 8.9); — 
Descrizione delle nuove piante o poco note del 
giardino di G. M. Cets (1500, In fol), — Il giar. 
dino della Malmaison (180: 

— Scelta di piante (ivì , 4305-1808 
Decas generi novorum (ivi, 4808, in fol). 
Queste 4 opere sono ndorne di belle ‘tavole di. 
ligentemente colorite. SI trova su quest’ autore 
una Nofizia nel Giornale di bolanica (ottobre 
1608). 

‘88 VENTIMIGLIA (Mantano), carmelitano di Napoli; 
si distinse nel suo ordine per le sue virtà e per la 
cienza , e divenne priore generale nel 4762. Ab- 
biamo di lui: Mistoria chronologica priorum ge- 
neratium ordinis B. Marie de Monte Carmelo 
(Napoli, 1775, in 4.»); în quest'opera vi regna 
molla erudizione e lo sile è netto e iuido. L' au- 
tore mori poco appresso la pubblicazione della me- 
desi 

00 VENTURELLI (Givuerre), eccellente orgenista 
© maestro di musica , n. a Rubiera nel Modenese 
nel 4741, m. nel 1775. Fu scolaro di Riccardo 
Breschi, © molle sue Opere composte per uso di 
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chiesa e di tentro sono annoverate nel tomo VI della 
Biblioteca Modenese, pag. 604 
VENTIDIO-HASSO (Patio), generale romano; era 
di Ascoli, e fu tra Ì prigionieri che prese Pompeo 
nel sacchieggiamento dato in quella clità l'anno di 
Homa 648 (89 av. G. C.) maso orfano la piccola 
età, Urasse per lungo lempo la vita nella miseria 
prima fa portatore di lettighe, poi soldato, € si 
diede finalmente a provvedere di muli | cariaggi 
degli ufficiali e del trasporti. Andò a fare quel suo 
traffico alla milizia di Cesare nelle Galle cirea l'anno 
lenzione del gran copi- 
no sopra di sè, che aflidogli. varie imprese di 
dalche momento; ben soddisfatto de'suo! servigi, 
lo nominò a grado a grado, quando fu fato iti 
tore, senatore, (ribuno del popolo, e pretore. Dopo 
la morte di Cesare Ventidio segui la fortuna di 
Antonio; mollo lo favori come pretore, ma non poiè 
condurgii quel soccorsi che aveva voluto nella 
guerra di Modena, Antonio gli assicurò Il consoli 
nei suoi tralfali con Ottavio, che partorirone il 
secondo (riunvirato. Ventidio insieme con Polline 
fu Il principal luogotenente del suo patrono nella 
guerra di Perugia dell'anno 41 av. l'era volgare; 
ma veramente in Oriente fu Il sommo della sua 
glorla, Era Ivi spedito dopo la conchiusione del 
trattato di Brindisi, e la poco lempo lolse l'Asia 
minore e la Siria al parti ancor superbi della ruina 
di Crasso, € arditi per le discordie civili di Noma. 
Ventidio avrla potuto seguire il corso della vittoria 
e ridurre forse l'impero degli Arsacidi a provinela 







































se a Roma oltenne ÎI Irionfo. Passò il rima: 
nente di sua vita continuando a trattare le pub- 
bliche cose, e nella morte sua ebbe l'unlversale 
compianto. 

VENTURI (Powreo), gosuit 
morto ad Ancona nel 1758; insegt 
Firenze, e la reltorica a Siena, 
ze, ed A Roma, Il nome suo è 
blica Tetteraria come co 
lavoro la per titolo: Dante con una &reve e auf: 
ficiente dichiarazione del senso letterale, diversa 
in più luoghi da quella degli antichi commenta. 
tori, dedicato a Papa Clemente XII (Lucca y 1738, 
3 val. in 8.4; Verona, 4749, in 8.0; Venezia, 1759 
€ 1761, In 8.0), — 60 Questo commento fu ri 
stampatò assai volle nel secolo XVIII ed anche nei 
primi anni del secolo XIX; anzi può dirsi che nes: 
sun allro chiosatore della divina Commedia andas- 
se per le mani della gioventà fuorchè il gesuita 
Venturi. Egli in più luoghi ha cercato detrarre il 
divino poeta, e non sì è neppur. vergognato tal- 
volta di derlderlo. Certo aveva molto ad importar- 
gli che 1 giovani non sentissero degnamente di 
Dante Alighieri, che tanto degnamente senti della 
umana natura è la solle trarre dalle tenebre all? 
fuce! Ma un altro religioso di miglior fede che non 
fa il gesuita Venturi, dico il P. Lombardi conven 
tuale, seppe vendicar Dante dall'Insopportabili i 
risioni del procedente amnotatore. Ora che si fa mie 
gliore studio della divina Commedia si è posto il 
Venturi a pascere i larli nelle biblioteche, 

VENTUNI (Gio-Barr.), fisico, n. a Bibiano nel 
ducato di Neggio l'anno 17465 professò fin dal 
‘di 23 auni la melalisica ©’ la geometria. nel 
seminario reggiano; nel 1773 ebbe la calledra di 
filosoda in Nodena, e indi a poco l'ufficio d'ingo- 
guere dello stato. Mandato a Parigi nel 1796, col 





a Siena nel 160% 
la Gioiota a 
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conte di S. Romano, ivi si rimase come semplice 
privato, per applicarsi con tutto l'animo allo stu- 
dio delle selenze; nell'Istituto lesse varie memorie, 

per gli Annali di chimica, pel Giornale delle 
miniere, © pel Magazzino enciclopedico, fece di- 
versi estratti di opere scientifiche. Rimpalriatosi fu 
fatto del corpo legistativo di Milano, poi passò pro- 
fessore della scuola del Genio di Modena. La ruina 
del governo repubblicano nel 1799, gli Tolse la 
bertà, nè potè ricuperarla se non quando la gior- 
pala MI Marengo ebbe mutate le sorti d' Ialia, 
Compenso ed obbllo dei patiti travagli furongli la 
cattedra di fisica nello studio di Pavia, e parce- 
chie decorazioni di cavaliere. Per 42 anni soggior. 
hò a Berna, come incaricato d'affari del regno 
d'Ialia. Mori a Reggio nel 1822, Le sue principa- 
li opere sono le seguenti: /ndagine fisica sui 






























colori (Modena 1801); — Commentarj sopra la 
storia e le teorie dell'ottica (Rologna, 4044, L 
1 in 40); — Dell'origine e dei progressi delle o- 









dierne arliglierie (Reggio, 1913. in 4.e); — Sto- 
ia di Scandiano (Modena, 1929}; — Saggio sulte 
opere fisico molemaliche di Leonardo da Vinci 
con frammenti tratti du' suoi manoscritti (Parigi, 
a. V, 4797, In 40 fig), operella curiosissima. 
VENTUIUNI (Gio-Gioncio-Gicsio), ufficiale del go- 
nio, n. a Brunswick nel 1772; m. nel 1002; ser- 
vi al proprio principe nella sua gioventù, e com- 
batteva Ta tutte le guerre della rivoluzione, Scris- 
se diverse opere tulle In ldioma fedesco, © fra le 
altre le seguenti: Nuovo gioeo di tattiea milita- 
re, piacevole ed utile, per uso delle scuole mi- 
litari (Schteswig, 4708, In 0.0, con rami): — Li- 
Bro elementare sulla tattica applicata, o sulla 
scienza militare. con esempi raccolli sul campo 
stesso di battaglia (2.» ediz, 1200, 7 vol. in 8.0, 
© corte geogr.); — Sistema matematico applicato 
all'arte militare (1801, in 8.0); — Owercazioni 
eritiche sull'ultima querra del sec. XVIII (Lipsi 
4001, in 8.e); — Libro elementare della geografia 
militare delle contrade del Reno (Copenaghen, 1002, 
























ncono), dolto danesi 
professò Îa sica, l'etogu 
za, e l'istoria in Copenaghen; fu storiografo di re 
Cristiano 1V, e morì presidente dell'accademia 
reale di Sora nel 4608. Oltre una traduzione 

ese dell'[mifazione di Cristo (Copena» 
4599, in 84) ristampata più volte, scrisse 

n a 

maum Platonis (4602, e 1603); — De compa- 
randa eloquentia (1606, ln 40); — Disticha in 
ragoe Dente ione, Gum horum feonius (In 
fo). 

VENUSTI (Muncruto) piitore, detto il Mantovano, 
n. a Mantova nel 1618; fa stimalo da Michelan: 
giolo , ed imitò il suo stile, schivando però quet- 

immanterato si comune agli imitatori. La maggior 
parte di gloria gli derivò dat slngolar preglo ch 
ebbe di informar d'ogni cara grazia | concetti del 
suo grande maestro, Ma non era già per se stesso 
incapace d'incentare, e molti quadri rimangono a 
darci prova ch'era buon componitore. La più ce- 
lebre sua opera è la copia del Giudizio universale 

ina Far- 
e fu da questo mandata a Napoli, dove si 
i più onorati monumenti dell’arte, Il Ve- 














ghen. 
Dissertalio de historia (1601 


























della cappella Sistina, che fece pel car 








antiquario, n. a Cor- 
dona nel 1708; compiuti eli «Iudi, si vesti l'abito 
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chericale, c andossene a Roma per farsi più pro- 
fondo nella sua erui 
u 


izione esaminando i monumen- 
€ tratlando coi dolti © con gli artisti. Benedet- 
XIV lo fece presidente della commissione delle 
antichità e custode del museo Vaticano; 
ri lo aspettavano, quando venne a morte 
Oltre a un buon numero di Disserfazioni nelle 
Memorie dell'accademia di Cortona , nel Giornate 
romano del Pagliarini, che fu da lui compilato dal- 
l'a 4742 al 1744 cec., lasciò molte opere, e tra 
queste prevalgono le seguenti: Collectanea anti» 
‘romanorum centum {abulis incisarum 
ittustratarum (Roma, 4736, in fol. gr. trav.); 
(ntiqua numismata mazimi moduli er museo 
Alez.card, Albani in vaticana bibliotheca (ranslota 
(ivi, (7530-44, 2 vol. In (ol. fig), libro.raro e rl- 
cercato; — Numirmata romanor. pontificum a 
Martino V ad Benedictum XIV, aueta et illuitra- 
ta (ivi, 4748, in 4e): — Oservazioni sopra il 
fiume Clitunno , del suo culto, ecc. (ivi, 4763, in 
4. fig); — De dea Libertate ejusque cultu apud 
cl de libertinorum Pileo 






























di ioma (ii, 4765, vol. in 
Descrizione iopoorafica cd istorica di Nona modere 
169,200. 0.);— Valera montmento quer 
in doris calîmontanie ci în cdibus Mathaorum 
aduervantur ce, (VÌ, 1770, 5 vol. in fot), Gue 
l'opera f recata è compimento dait Aoduti. 
VENUTI (Fuiro), anlquario e letterato - fratello 
del Sopraddello, a, nel 1708 a Cortona: Îu cano 
‘Laterano, © nel 4750 ammini: 
capitolo. delle rendite. di cime. im 
Culenna, Dimorando in Ciac ebbe opportunità di 
conoscere Monlesquieu, ed acquistar l'amicizia di 
def grand' uomo, Ritonato a Roma nel 1750, ot- 
tenne” poco appresso Ta propositura di Livorno , 
e restituiti alla proprio famiglia, mori nel 0709, 
Era socio corsepomente dell'accademia delle fer: 
di quella li Bordeaux, e della maggior parte 
fallne, Abbiamo. di lui atquante Diseria- 
ioni negli «dti dell'accademia di Cortona; = Ii 
irionfo leterario della Francia, poemetto in ter- 
rima (Avignone, 1740, in 8.e); — Disserta- 
one sui monumenti antichi della città di Bor 
dientery ecc. (0186, in 4»); — Erpositio. duode» 
norm numismottim . antehae inedilorum e go 
ph. Anton 
VERA (D. Prono de), celebre capitano, n 
il Higo a Xerez de la Fronlecra in Andal 
a Iustee progenie; aveva gl fatto prova 
{ntrepiderza, quando tssbei 
chi di Spagna lo inviarono 






































‘de Froy angli (1760, in 4.0 fig). 















ndo Canaria con 
titolo di goveraatore e capitan generale, TI suo pri- 
mo alto fu il far prendere e condurre In Ispagna 
il suo antecessore Gio. Rejon, e porne I beni al f- 





sco, logliendone intanto ner se la maggior parte 
(1480). Volendo poi disfarsi per quanto più putes- 
se della popolazione indigena, usò l'arml dell'in 
ganno e della perfidia per fare Imbareare tn nu- 
mero grande di Canarioti. che da fui furono man- 
dati in Europa, Quesl'infiunt procedimenti sollev 

tono quei che restavano nel paese; ma costui Irovà 
modo di ridurli alla obbedienza, nd onta del vi- 
Boroso contrasto che irovò ne' suoi avversari, e 
nella stessa natura dei luoghi pieni di boseagiie 
e di precipizi. L'anno 148% finì quella importante 
conquista. Allora pose mente ad assodare il domi- 
‘fo spagnuolo nella Canaria, e per conseguire l'i 

tento, mandò prima fuori del paese confinandoli in 


























VER 
vari luoghi gli isolani, poi sparti le (erre tra' suol 
Soldati, chiamò dalle isole cireostanti ricchi. eil 
fadustri coloni, fe'venlre di Madera le canne da 
zucchero , ottenne privilegi per l'isola che avera 
in governo, brevemente, si mostrò sì par che gran 
de guerriero, esperto amministratore di stato. I po- 
poli di Gomera ribellatisi a Ernaldo Pezarra loro 
Bovernalore, lo avevano ueciso nel tana. Il Vera 
mandò fuori un bando di perdono generale, quan- 
do avessero posto giù le armi; ma rompendo la 
data fede, il perfido fece morire con varie guise di 
supplizi tutti gli uomini al di là di t5 anni. Altre 
molte crudeltà eccltarono contro di lui l'odio non 
pare degl'isolani, ma si degli Europei stess, tanto 
che fu richiamato da Ferdinando e Isabella, i qu 
li però invece di puntrlo lo impiegarono nelta 
guerra ‘contro | mori di Granata, nel 1492, spa 
gendo su lu onori € benefcente a larga mano. SI 
mori pochi anni dopo nel luogo ove nato era. 
sciando fama d'uomo di vasti disegni, ma sea 
le € feroce 

VERA (Civrnio de), bisnipote del precedente. n. 
nell'Andalusia : militò nei primi suoî tempi sotlo È 
vessilli di Spagna nell'America; quivi. pervenuto 
al quarantesimo anna, si rendelte ecclesiastico, Patto 
riterno nella patria ebbe aleuni beneltzi, poi. tra- 
sferivasi a Roma, dove papa Clemente VIN il fa- 
ceva suo accolilo. Peregrinò in Terra Santa, e dopo 
aver viaggiato per l'Asia, morì a Lisbona ‘in con- 
etto di santo nel 1606. Scrisse: Viaggio di Terra 
Santa (Wadrià in 6.0); ed un Diatogo con- 
tro i drammi che si usano in Ispagna (Malaga, 
1608). 

VERA Y FIGUEROA Y ZUNIGA (don Giovan 
toxo de), conte della Roca, storico ed uomo di 
stato; nacque in Catalog mori a Na- 
did nel ebbe i © tra gli 
altri quello di'ambasciatore straordinario alla re- 
pubblica di Venezia e ad altri stali d'Italia. Sono 
di suo dettato le seguenti opere In lingua s 






















































la: L'ambasciatore (Siviglia, 4620, in 4°), tr 
dotto In francese sotto il titolo del Perfetto Amba- 
sciatore (Parigi. 1638, In 4 e: Lelda, 1709,2 vol, 





tn 02.0); — Ji Fernando o Siviglia ristaurata, 
poema eroico seritto nel metro della Gerualem: 
me liberata del Tasso (Milano , 1658, 10 A); — 
Epitome della vita e dei [otti dell imperatore Carlo 
P (IST, 4648, Ia 160: Madrid, 1664, in 4.0; Bros 
selle, 1638, in 4.0) tradotto in franceso da Duperrone 
Le-Mayer (Parigi, 1692, În 4.05 Hruscelles, 4665, 

















chese di), luogotenente generale, n. nel 1745 nel 
Polton; all'età di anni 10 era gi possessor titolare 
dell'ufficio di luogotenente generale della sua nativa 
provincia. Ammesso in dal 1757 nel corpo dei mo- 
scheltieri, fece quattro anni dopo Il primo suo spe- 
rimento nell'armi come alutante di campo del duca 
d'Ravre suo cognato, e fu ferito da quello stesso 
colpo di cannone che tolse la vita a q 

Per questo accidente fu nominato color 
primo passo nella diplomatica fu nel 1772 come 
ministro a Cassel; fu trasferito pol collo stesso ti 
tolo nella corte di Danimarca, e nel 1779, man- 
dato a Caterina Il per vedere che la Russia si ri- 
manesse neutrale nella guerra tra | francesi e gl'in- 
lesi. Cinque anni dopo avea l'ambasciata d'Olanda; 
ne fu rimosco prima della sanzione di un tratlato 
da lui condolto, che avea per principal fine una 
imprestanza. Fra da 2 anni ambasciatore nella Sviz- 
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VER 
nera. dove era soltentrato al sig. di Vergennes, 

lo nel 4791 mandò la sua rinunzla, sapendo 
NI re era stato presa a Varennes, Rilornato în 
Francia nel 1201 si Irovò ridotto alle strelte di fare 
Istanza per l'antico suo grado di maresciallo di 
campo, Nel fat4 ebbe le divise di luogotenente ge- 
nerale, la pensione di riposo nel 4846, e mori nel 
4820. Fiévie scrisse intorno ad esso una Nelizia 
neerologica, nel Giornal delle discuasioni del giorno 
22 Novembre 

‘#6 VERACINI (Acosriso) , iustre pittore, n.'in 

Firenze nel 1080; apprese i principj_ dell'arte da 
ano Nieci în Venezia , ove il granduca Fer- 
‘quel tempo che fu ne 
ji stud]. Molle sue opere si conser. 
vano nelle chiese di Firenze e della Toscana. Fra 
le sue cose di migliore esecuzione devesi annore- 
rare la sala del Ruschi di Pisa e molti altri sfondi 
a fresco con cento e più ritralti fatti in pisa ed 
in Firense, il Veraclai ebbe anche il vanto di 
ritoccare e di restituire al primiero lustro le più 
antiche e rispettabili pliture , 
ite lo maniere de più insigni 
patria Il 20 febbrajo del 4762 e fu 
chiesa di Ognissanti. — Vel, l' 4bbecedario Pillo 
rico. 

VERANZIO (Axromo) . celebre omo di stato, n 
nel 1501 a Sebenico in Dalmazia da una ilusire 
famiglia; si rendè nolo al vescovo Stefano Brode- 
rico, e al Martinusio, stato poi cardinale, che era- 
ia polenti del re dî Ungheria, Gli 
Iva 1. i quali gli apersero la via del 
pubblici incarichi, Ebbe varie legazioni preso Sì- 
gismondo re di Polonia, la repubblica di Venezia, 
i pontefici Clemente VII e Paolo 
sco | di Francia, ed Enrico YM 
dinando Limperatore essendo stati 
fgheria dopo la rinunzia d'Isabella € del «uo figliuelo, 
Giovanni 11 nominò Veranzio vescovo delle 
hiese e consigliere di stato. nè essendogli ignoto 





























































L'ingezno suo, fl mandò ad Ali-bassà fn Buda (1555). 
e poco di poi in Turchia, ilove a quel 
gnava Solimano I. Ritornato a Vienna nell 








Massimiliano Il nel #667 fu nuovamente mai 
Ambasciatore a Costantinopoli , ed ivi conchiuse a 
pace con Selim II che recò mollo profilo alla cri 
stianità. Fu nominato arcivescovo di Gran o di SI 
gonia, poi vicerè d'Ungheria (1569), e finalmente 
ebbe il cappello di cardinale pochi giorni prima 
della sua morte avvenuta nel 4575. La sua famiglia 
conserra parecchi manoseritti preziosi di esso, del 
quali fu pubblicato il catalogo dal Kovachich sotto 
questo titolo: Elenchus ehronologicus.actorum 
partim originaliun authenticorum , partim au 
thographorum, partim apographoruse, ex archivio 
verantiano draganichiano. Da uno di tali Mss. il 
Leunclavio cstensse la sua Faforia, i suoi Annali, € 
te sue Pandelte sulla istoria dei Turchi, opera 
le È dolti conoscono setto il nome di Coder «Pt 
ranzianus; — VERANZIO (Faxsto), nepote del pre- 
cedente, vescovo in partibus di Canadio; pubblicò 
un Dizionario in ci 
























cognita (ivi, 1616, In 1.) e 
addita deelaratione latina - italica, gallica, hi 
punica, et germanica (in fol). 
VERAU (Agostino), domenicano, n. nellisola di 
Teneriffa; fu lettore di Glosolia nel convento del 
i di Oratara, © mori dopo il 1760 
i più esperti umanisti dell'elà soa. 





VER 
ra te altre opere che serise si vuol ricordare la 
Leguente: arte grammatica fotina ; — drie me 
rico, o Poetica fatina; = Nomenclatore cutiglia» 
no e latino :—- lectoromachta » poema erolcomi- 
5 isino, composto a Giuda de Laguoa nel 1268, 

VERAZZANI (Giovan), navigatore. forentino, n 
sul finire del Seolo declmoguinto; fu mandato da 
Francesco 1 e di Francia a far nuote scoperte nella 

le cllenirionate dell'America. GII autori diseor= 
tono sul giorno della sua parlenza; ma da una sua 
fettera a) re franceno si iene, ché egli dovero er. 
gere in mare avanti fl mese di luglio f920. cone 
de costo dell'America settentrionale, dal grado 20 
di latitudine fino a Terra Nuova , €d_ ebbe anche 
cognizione della Nuova Francia. Le opin 
Given intorno al suo (ne , che pare no 
No essere sito Infelice, La relazione del suo viag: 
glo che avere mandata sì re si Irova nella Vite: 
Soho de Ramusio , © nella toria generale dei 
Staggi 

VEKNEECO 0 VENBEECK (Fiumo), pittore e inc 
sore all'acqua Torte, n. fu Olando elica Î 1500, 
secondo lo Zani , ci nelle tavole. di 
Sto intaglio mise il proprio nome o almeno le 
ii, e Gli nondimeno furono sicuna volta scam 

L'come pito le suc 
opere s0n, direi quati, sconosciute, ata come mae- 
diro dIntglio si può Ciare Ucl suò bilno: Eu 
Rellatto di vender lo primogenitura, i (0, gt; 
2" omo genufieso avanti ad un re d'Orien> 
de seduto in trono, 10 A.0; — un Pastore, con ta 
dato del 16005 ll Busto di una giovane. e il 
Fiato di un giocane ceduti in ncorcio di tre quar= 
tis l'an rame te sccompagnntara dell'altro: Za 
figura di un giocanetto ritto in piedi: questi tre 
filtmi intast) portano seguato la, # 

VERGIEST (1 P. Fraortanoo), missionario celebre 
ed astronomo, n. cirea Il 1630 2° Bruges; entrò 
Sello compagnia di Gesù, o fu mandato allo Cina 
Rell'a, (660. Nella dera persecuzione most si cri 
Stiani quando era pupillo Pimperador Khang-hi, fu 
ehluso in carcere in un es'sui compagni; ma non 

vmivò pres 





























































molto di poi l'imperadore stesso lo 





rimediare al disordine che turbava it calendario 
Imperiale, ed ammirato del buon ingegno del mis- 
sionario, Khang-hi volle aver lezioni da lui mede- 
simo, Nel 1684 ebbe ‘incarico di dirigere una fon- 
deria di cannoni, e în breve tempo potè oerire 
all'imperadore una batteria di 500 pezzi, e per la 
maggior parte da campagna. Allora godevasi Îl som- 
mo favore del monarca, e lutto usavato a pro delta 
religione. Mori nel 1600, quando pe'suoi ufici ave 
va agevolato al P. Lecomte il permesso di penelrar 
nella Cina insieme co'suoî compagni, Straordinaria 
pompa fu quella de'suoi funerali; aveva assunto il 
nome cinese di Nanhoal-jin e il soprannome di 
“Thun-pé, Serisse In IIngua cinese diverse opero, delle 
quali si Irova il cataiogo nel Ching-Aiao-tin feng, 
che servi di guida al Catalogus Putrum soc. Jesu 
del P. Filippo Coupiet, Sì conservano quasi tutte tra 
1 Ms: della Dibiloteca reale di ‘Parigi. Alcune trat- 
dano di teologia; altre, e sono le più, parlano di fl- 
ica e di astronomia. Tra queste citeremo: Vian- 
Rhi-choue , ovvero notizia sul baromelro: — parec= 
chi planisteri; — Liber organicus astronomia Eu- 
rope apud Sinas restitute (1688, în fol. pic), pub- 
blicato di nuovo con giunte e comenti per cura del 
P. Couplet, solto questo litolo: Astronomia euro- 
péa sub imperatore lartaro-sinico Cam-hy appel- 
Diz. Biocr. T. V. 
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lato, ez umbra in lucem revocata (Dillingen, 1687, 
fn de pic). 
VERCELLONI (Iucoro). 








medico piemontese, n. a 
Sordevolo nel 1676, 1. circa il 1740; pubblicò due 
opere tenute ln pregio: De glandulit. @esophagi 
‘eonglomeratie et humore vera digestivo (ASU, 1744, 
in 40); — De pudendorum morbis et Îue venerea 
tetrabibiion (ivi, 4746, in 8.0), tradotto in francese 
da Gio, de Vaux (Parigi, 1750, in 

VEKCI (Gio-Barr-Marrt0), storico, n. a Bassano 
nel 1750, morlo a Rovigo nel 4798; pubblicò un 
Bran numero di opere, e tra le altre: Jtoria di 
Deli 0 Acventure curtose di un Turco (Venezia, 
4274, in de); — Nofizia sulla vlto e le opere 
degli scrittori di Bastano (1778, 2 vol. in 12»); 
— Nofizia sulla vita e sulle opere dei pittori, 
scultori ed incisori di Bassano (1778, 
Istoria degli Eselini (1770, 3 vol. In 8.0): se ne 
trova un estratto alla fine dell'Arte di verificare 
le date, edizione del 4703-07, in. fol; — Jotoria 
della Marea trevigiana (1788-00, 20 vol. in 8,0). 
— #6 La sloria degli Erelini è pera erudila © 

ica, piena di notizie prezio» 
se diplomatiche e storiche. Incomincia dal 1058, 
nel quale a Venne În Ialla coll'impe- 
tutore Corrado Il, € Va fino all'anno 4260 nd Al- 
berico fratello di Ezelino Y. Non solo giova a dar 
contezza della famiglia di cui tratta, ma reca Mm 
bella luce È costumi, l'indole è i Tatti di quel 
tempi in Ialia © specialaente In. Lombardia, deri- 
ta poi questo autore che si aggiunga Îl reglsiro anco 
delle altre sue opere, perchè tutte ornate di qual- 
che particolar pregio. Ollre dunque alle ricordate 
di sopra abbiamo di ul le seguenti : Compendio 
storico sopra Bastano ( Venezia, 4770, In .e ) 
Pubblicò egli stesso nell’anno appreso una letiera 
anonima , alla quale finse di rispondere nella sua 
Dissertazione sullo stato di Bassano nel decima 
secolo, correggendo così gli errori în cui egli era 
caduto nel suo compendio storico; — Elogio sto- 
rico di Bartolommeo Ferracino celebre ingegn 
re (Venezia, 4777, in &.e), rifatto ed accresciuto 
di nuove notizie nel 1778. 1l Tiraboschi loinseri 
interamente nel suo Giornale letterario di Mode- 
na: — Lettera sugli scoechi (Venezia, 1778, in 
8%) 

VENCINGETORIGE, capo dei Galli nel paese degli 
arserni; era figliuolo di Cellillo, uomo potente, 
chie fu morto dai celti, quando stava in punto di 
prender titolo di re. Giovanissimo ancora, si stele 



















































contento di gemere nel silenzio durante îa prima 
armi 


guerra di Cesare nelle: Gallie 
tostochè Il conquistatore fu ritornato în_11 
cuni suoi concittadini potenti Il fecero bam 
per Invidia che gli portassero, 0 per timore della 
autorità che andava acquistando nel comune; egli 
fece raccolta di buon nervo di gente, rientro nel 
paese di Gergosla e Si fece salutar re; poi gli 
venne fatto di raunare i senoni | parisli, 1 pitto- 
ni, 1 cadurcei, | (uroni, gli auierci, gli sndegavi, 
i lemoviei, e gli ormorici tutti stretti in una lega 
della quale fu «gui promulgato generalissimo. È per- 
chè questi. vari popoli fussero indissolubilmente an- 
nodati alla sorie comune, volle in istatichi i primi 
loro cittadini. Mosendo allora il campo contro que- 
gli altri che non volevano partecipare alla guerra 
dell’indipendenza , ridusse, o presenzialmente, 0 
coll'opera del suo luogotenente Lucterio anche 1 
ruteni e i bilurigi, e insiem con loro i nitiobrigi 
@ i gabali a rompere Îl giogo dei roimoni. Ma Cesa 
69 
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ee, al primo annunzio di 
corre dalla Gallia Chatpina si gilt im n 
arverni, © avventa per ogni dove il ferro ed il 
fuoco, Na intanto procaecia ali passare iu pace l'in- 
verno, per preparare le Vettovagile, pd ‘ 
chie i collegati disertino le sue insegne, Veri 
torige, per rompergli ini disegni, corre a mi 
astedio ad un'attr 
galli boî, © per tal 
avversario a continuare la guerra; ma egli stesso 
resta villima della temerità sua , © vede cadere In 
poter dei romani Villoduno, Gehabo, Novioduno, 
ed esser minacciata la capitate dei Biturigi. L'in 
trepido gallo manifesta allora l'ardito © 
iccare Îl fuoco a lutto. qu 
Sola vin di affimare € distrugsere 
tal consiglio, o meglio direb- 
parte. 1 
popoli di ASarico oltent la città toro non 
fu presa da ro e fe 
degli assediati. Ad onta di tal 
stro, Vercingetorige rincora i suoi soldati , fa 
entrar nella lega quasi tutti quegli altri popoli che 
fino allora non avevan voluto entrar nella lizr 
vien quasi all'atto di confinare i cesariani al di tà 
della provinefa romana, ovvero di sterminazi fino 
all'ultimo tomo, Wa Cesare congiunte alle sue for- 
selle del suo luogotenente Labieno, e levate 
uove milizie, fa sembiante di volersi rico 
‘ermania, Ero una lustra per tirar nella rete 
e distorti da quell' ordine di guerra che avevano fi 
no allora osservato. Lo stessa Vereingetorige ablan- 
Tui medosimo. e sut 
ingoni si commette in 
‘a a chiader tosto in 
“dopo una forte e memorabile perduranza 
te porte. Trasse guai por 
în dura prigione , ornò il trionfo 
©) e fu da ultimo 


ella sottevazi 








edtire 









» città dipendente dai 

















l'oste nemica; 
desi ordine, non fu adempiuto per og 





































Ala, m 
è necessilato sd aprira 


sel anni contin 














10, n. a Mortères presso 
1759: era stato pe 
o nelle scuote di chi 

Compendio dell’ana- 
no (1724; 7a ele, 4708, 2 









rurgia di Parigi 
tomia det 


Rourgeols ; e di varie Memorie stampo 
dell'accademia rente di chirurgi 
VERDIER (619), medico, n. nel 4754 alla Forté- 
nernard nel Meno; ehbe Incarico di apprestar le 
sue cure a Luigi XVI prigioniero 
Si dee il merito di aver cessato una epidemia che 
regnava in Compiegne. Nominato dal sno distretto 
allievo di una seuola normale , fa pei professore 
cli medicina fegato nell'accatemia di legislazione. 
Morì a Parigi nel fago. È autore delle ceguenti 
opere: Giurisprudenza generale dello medicina în 
Francia (1105 ,,2 Vol, in 18.2); — Giurisprudenza 
particolare della chirurgia în F 
SOL. în 43.e); — Corso di educa: 
gli allieci che si iniziano alle prime professioni, 
ed ai primi 0 (4777, in 12.0; — 
grammatica generate ap- 


tra quette 





















































plicata alle lingue dotte (1105, — Pro. 
posta di owtautropia. arte muova di curare le de 
formità organiche con esercizi speciali. e con 





macchine elastiche e mopili 
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VERDIEN-DUCLOS (Toso Diovi) fratello del 
precedente n. ala Ferte-Bernard nel 144: nella 
sta patria fu medico del pubblico spedate. in dat 
Az AI tempo delia rivoluzione era nominato giu- 
dice di pace, poi giudice del tribuni civite del 
distretto "e finalmente del sribunaî criminato dell 
Sarthe: ma nom abbandonò mai l'esercizio della 
gua professione, © mori nel luogo natio 

e varie operette sull'arte medica e fr 

Iitoria di una infiscotomi 
scono per la madre € pel figlio (1187, In 8). 

VERDIERARONTIN (cro-Fasscisco),. nepote “del 
sopradaeo, n. a Parigi nel 22075 fa în prima chi 
turgo nelle ‘milizie repabilicane “andò poi a far 
profesione di medico în Parigi, © quivi compie il 
orso della sua vila ne 1925. Varie opere scrive, 
© specialmente quette: Diicorso sopra un'arte 
siwora di sciluppare le tellesze naturali e guarire 
le deformità; 00c. (T8Ne in Bo)t = Giornate di 
medicina popolare di educazione di economia (a. 
Vil, 8 munieri, În'8.), compilato insieme col pas 
dre sto; = Discorto € saggfo aforistico eull'al- 
fattore è il” educazione faica def fanciili, ecc 
(iao8, fn 8) 

VENDI (Stvinsa ALLUT, dama), nata net 4745 
a Mompelieri, m. a Uséo nel 105, dove era a 
data moglie ad Un ricco negoziante; cominclà in 
seerelo a scriver veri Gn dall'ti di 10 anni, © 

è na come autrice di una breve elegia 
‘0 di Damiens contro ta vita di Luigi 
XV. Conoscea le tingue antiche © la moggior parte 
delle moderne , ea tì meri 
scrili sono osservabili per eleganza, arm 
timento, € purerta di Qile alinta helle opere dei 
lasci di toi i tempi e di tutte Te nazioni, Ale 
cuni. si trov 
































































si leggono 
a degli studi dell'ac- 
eodemia del Gard, per gli anni 1907 € 1810. La 
sua famiglia possiede la intera ruccolta delle ope- 
re di questa dama, la quale fu sempre semplice © 
modesta nel viver suo, © specialmente moglie as- 
sennata © buona madre di famiglia. 

VENDIZZOTI (Gio-Man), letterato, n, circa it 
4350 a Venezia, m. Intorno al 1607; fu amico del 
Tiziano, ed ebbe da esso fezioni di pittora, ma fa 
per lul quest'arte più presto un ricreamento che 
una professione. come letterato si citano di lui 
la traduzione in ollava rima del secondo libro del- 
l' Eneide (Venezia, 1560, In 9.e): — Cento favole 
morali de' più illustri autori antichi e moderni 
greci e latini, scelte e trattate in varle maniere 
di versi volgari, ecc. (1570, În 4. #87, 0 1398, 
in 4.0); — Genius (1978. in Le), poema sull’ entu- 

o poetico; - /l Hoemondo ovvero dell’ Ac 
quisto d' Antiochia. poema eroico (1607, în 1.) 

VERE (il cav. Fauscssco); parti nei primi suol 
tempi con quelle milizie tnglesi, che la regina Eli- 
sabetta mandava al soccorso degli Stati Generali 
sotto il conte di Leicester; si rendè chiaro per va- 
tore e per senno, ed ebbe nel 1896 Il comando di 

quantunque ÎI conte di Essex il richiedesse 
Allontanavalo dall'Olanda una spedizione 
contro Cadice, vi ritornava rtl 1597 per acquistar 
nova lode di valoroso, e ricevere il Titolo di Go- 
vernatore di BElll © Îl comando delle armi inglesi 
agli: Sipeni degli Sali Nel #60 si chiuse in 

Ilenda von 4700 uomini. Venuti a rinforzare le 

























































ostenne 0 mest di assedio co 
12000 spagnuoli; respinse 











la città 
da 165,200 
‘comando a Fi 





ii di cannone, 
lerico van Dorp ere 














Generali suo successore. Fu confermato nel suo go- 
Verno di Brill da Iacopo 1, al quale aveva subito 
renduto allo di obbedienza , ma essendosi conclusa 


la pace nel (604, egli ritornò nella condizione 
d'uomo privato, e mori nel 1604, Le sue Memorie 
© Commentari sulle guerre in cui <° 
furono pubblicate da Guglielmo Dillingi 
bridge nel 1637, lu fol 

VERE (il cav. Onuzio), fratello minore di Fran 
cesco, n. nel fsGg a Kirby-Hall, nella contea di 
Essex; in un col fratello intervenne alla guerra 
de Paesi Bassi, e valorosamente lo secondò nell'as- 
sedio di Ostenda. Ebbe il comando delle milizie 
ausillarie mandate da Gincomo lettor pala- 
tino, e tali mei innalzato 
alla dignità di pi 
bury, quando Carlo Lo 
sua avvenne nel 1638. 

VERE (Roszaro di), conte di Oxford, cortigiano 
benaffetto di Riccardo 11; fu creato dal re mar- 
chese di Dublino, poi duca d'Irlandi favore 
che@gode» gli valse l'odio dei nobili, che lanto il 
perseguirono da ridurlo a cercare asilo nei. Paesi 

ini dopo, 

inglese, m. a Edmon- 
fatto la Londra grandi riechez 
ze, e ne consacrò una parte ln aluto dei misera 
bili. Abbiamo di lui: Ricerca fisica e morale 
sulle cause di quella inquietudine e malattia in- 
terna dell'uomo di cui si sono lagnate tutte le 
età (1778, in Bo, e in 4,0 trato in 42 esemplari), 
ristampato di recente, in 120) 

VERELIUS (0.40), antiquario, n. nel 
gnisdstorp. diocesi 
visitò la Danimarca, l'Holstein, 1 Paesi Bas 
Svizzera, l'italia e la Francia, e ritornò nella pa. 
tria provveduto di nuova dottrina. Nominato a vari 





























ton nel 1779; 














opere, e specialmente le notate qui ap- 
(hrici el Rolfi, Westrogothie regum, 


presso: 
historia. lingua antiqua gothica conseripta cum 
versione et nolis (Upsal, 1664); — Merraudi och 
Bosa saga, hoe est Herraudi eî Boxe historia, 
‘cum nova” interprelatione jurta antiquum textum 
gothicum, e veteri Mn. edita et notis illustrata 





(ivi, 1060}; — Fragmentam historic Olai Tryg- 
giasonit per Oddun Munck, lingua teteri quthica 
tonseriptum , publicatum cum” notle. Grevibut 
(ivi, 4605, in 8); — Historia Hervora, lingua ve. 
teri gothica seu ‘istondica , eum interpretatione 
suecica et annotationitus (Ivi. 4079, In 101); — 
Manuduetio compendiosa ad Aunographiam scon- 
dicam ontiquam recle inteltigendam (ivi, 107%), 
VEREYCKEN (Gorrarno), medico, n. In ‘Anversa 
nel 4550; cooperà a istituire il collegio medico della 
sua patria, mori a Malines nel 1655. È autore della 
Seguente opera: De cognitione el comervatione sui 

(Nalines, 1628: ivi, 1655, in 12) 
di); detto i vece 
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© scultura del Duomo della sua patria 
da Tui dipiate in parte le 









una grazia negli accessori, una bellezza nelle for 
me, che il diresti ammaosirato nelle scuole forene 
tine è romane quantunque sembri dalle 
non uscisse mai dalla pat 
VEIGANA (Niccotà di). dello il giovane, tiglio ed 
allievo del precedente, ti, a Toledo Intorno al 1540, 
Jorlo nel 1608; fu degno successore del padre 
Ila direzione del lavori di pittura e seultura del 




























uomo di Toledo, 
VERGARA (Giesto»t), pittore, n. nel 1796 a V: 
lenza, morto nel 1799, direttore dell’ accademia di 








8, Carlo della delta ciità; fu uomo dotato d'Infa- 
ticabile operosità, e per questo potè fare un innu- 
merevole copia di ritratti, © saggi di tutti i generi 
nella pittura ad olio, a fresco ed a tempera. — 
69 Aveva appena 7 anni quando già ritraeva dal 
vivo nella scuola di Evaristo Munoz. Molto si appro- 
(tto studiando le maniere dello Spagnoletto, di 
Coypel, e di Paolo de Malcis. Il troppo studio 10 
fece gravemente informare, ma non per questo potè 
inflevolire in lui l'amore per l'arte. Fra le opere 
sue migliori si ricordano Il Afenfore e Zelemaco, 
e la Concezione. 

VENGARA (Cisuas-Anroni), numismatico, n. circa 
il 1600 nel regno di Napoli; fu prete e cappellano 
del cardinale Giovan Battista Spinola. Abbiamo di 
dui: Le monete del regno di Napoli da Rognerio a 
Garoo PI raceoie © apple (Rama, 4916, ln 
de gr). 

VERGECE (Axcero), buon calligrafo, n, nell'Isola 
di Creta; fu chiamato a Parigi da Francesco I, che 
gli fece compilare Îl catalogo dei Mss. della sua Di- 
Dlioteca . che a quel tempo (anno 4644) non pas- 
savano i 200, Enrico Il gli fece copiare Il Cyne- 
geticon 0 Poema della caccia, di Oppiano, per 
Diana di Pritiers, Dicono che li proverbio serioere 
come un angelo sia nato in onore di Vergiee. Visse 
anche sotto il regno di Carlo IX; © veramente Il 
suo carallere greco era di fanta’ bellezza che fu 
di modello a quelli incisi per la stamperia reale 
solto Francesco I. Oltre a questo merito ha quello 
di scrittore, perocchè Iradusse di greco in latino 
il trattato di Plutarco: De fu 
nominitus (Parigi, presso C. s). 

VERGENNES (Cino GRAVIER, conte di), n. a 
Dijon nel 1747; era Agliuolo di un presidente di 
berretto del parlamento della sua patria, Il sig. di 
Chasigny ambasciatore del Portogallo il condusse 
Lisbona nel 1740, pol, lo capo a Ire anni, a 
Franefort, quando la Franela volle dar la corona 
elettore di Baviera, e da ultimo lo fece 
rnare a Lisbona dopo la morle di 
l'imperatore Carlo VII, Gli fu dato Il carico di ri- 
schlarare una quistione resa avviluppata ed incon- 
cepibile da voluminoso memorie, ed egli la epilogò 
in 4 pagine, con tanta chiarezza e semplicità che 
nistro del re presso l'e 
seppe mantenere in quella 
Francin ad im 
pedir per allora che la imperadrice regina lacesse 
eleggere a re d luseppe suo figlio, ancor 



























































































fanciuliett, 
quella elezione nel congresso di Annover, dove fere 
mostra del senno di provelto uomo di stato, poi a 


Manlieim, dove giunse (1753) nell'atto che un 
d essere soscrilto, per 
eleltore © Maria Teresa 













Turehta 
del giovane dinomatico (1755), 
e si diportò per è ebbe tra breve il Htoto 
cli ambasciadore. Ei si trovava in difficili congiun- 
tore. La lega tra Franc 
peradrice di Russia, dava 
doglianze, che dalla Pru 
erano di tulta lor possa istigate, Ma Vergennes tanto 
seppe dire che persunse al gran signore di rima- 
nersi neutrale; e la pace del 4705 pose fine alle 
brighe contro alle quali avea contrastato con trionfo, 
ma non senza dificoltà gravissime. AI lempo che 
la Polonia ferveva in dissensioni per la elezione di 
Poniatowski e {l tirannico Intersento di Cateri- 
na Il, Vergennes contro suo grado adempieva le 
istruzioni venutegti dalla corte di Versailles, che 
ingiuogevangii facesse dichiarare dalla. Porta ol- 
fomana la guerra alla, Russia: nessuno meglio 
di lui conosceva ai 
so musulmano in 
a dispetto dell’ ambasciador francese, a dispetto 
forse della stessa Porta, ebbe Inogo la dichiarazion 
della guerra nel 1768; ma a Vergennes fu dato Il 
richiamo dalla sua ambascerla, Potè almeno conto- 
larsi di tal deetinazion di favore per le condoglianze 
che il divano gliene volle significare e per quelle 
di tutti i mercadanti francesi in Levante, e nella 
domestica quiete andò ad nepettare che il ministero 
I duca di Choiseut cadesse in basso. Mandato 
basciadoro a Stockholm nel 4771, trovò quel 
me diviso Ira due fazioni chiamate de’cappelli 
le berrelti, e poco disposta la diela a commet: 
tere lo sorti della Svezia al fglio del re defunto, E 
perchè aveva l'incarico di procacciar di rinvigorire 
l'autorità reate, a lui fu attribuita gron parte della 
rivoluzione che fece Gustavo HIT cingendosi la co- 
rona. Ma il vero si era che Il re avea da se solo 
corso quel passo lerminativo, che a_ ragione spa- 
ventava Îl prudente ma timido Vergennes, Luigi 
AVI, venendo [n trono, a lui subito confidava il 
ministero delle cose esterne (1774). Uno de' suol 
rimi atti fu ll irattato di Soleure (1777), che as- 
sicurava alla Francia la lega dei cantoni svizzeri, 
Voi la sollevazione delle colonie Inglesi dell'America 
sopi 1e nl offerire occasione alla Francia di 
imiliar l'Inghliterra, Vergennes non Iasclava fug: 
cela. e fermò alleanza con gli Stati Uniti (1778), 
mon ponendo mente a quel grande impulso che 



















































































dimostrato nelle negoziazioni di 
Teschen che si conchiusero col trattato del 1779, 
il eni effetto fu di mantener l'equilibrio germanico 
Nominato presidente del consiglio delle finanze dopo 
la pace del 1705, manifestossi aperto avversario 
del sistema proibilivo, che vedea pesar da lungo 
tempo sopra Îl commercio, © pervenne a fare Irlon- 
fare le sue opinioni In un trattato coll' Inghilterra 
che fu soscrillo nel 1786, Fu questa una delle u 

time opere del Vergennes, A lui non fu dato vedere 
la prima assembica de' notabili ch' egli ‘avea consi- 
gliala, e mori nel 4707, lagrimato da Luigi XVI. 














dl quale restò sempre fermo nel pensiero ch'egli 





condotte saviamente le ambascerie, ed 
anche non senza lustro, pure in vano si cercavano 
in tui quelle eminenti qualità che si addimandano 
all'alto reggimento dei negozi di stato. Si trovano 
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dti suo deltato ‘aleuni scritti nella Politica di tutte 
te corti d'Europa. Kulbières pubblicò un libretto 
curioso assai, con litolo: /4 conte di Vergennes, 
Abbiamo eziandio: Mirratto del conte di Vergennes 
(1783, in 1.0), e finalmente una Vita © più presto 
un Elogio di lui scritto dal de Mayer (Parigi, 
1789, in 

VERGENNES (Cosrantiso GRAVIER, conte di) ; 
maresciallo di campo, figlio del. ministro; entrò 
agli stipendi nel 1777; sali al grado di colonnello, 

d ebbe Il comando delle guardie della Poria otto: 
mana. Quando fu licenziata quella milizia, si mise 
nella via diplomatica, pol andossene in volontario 
esiglio, Quando le guardie della Porla furono ripri- 
Stinate nel sata, egli ne riprese Il comando e fa 
fatto maresci . Del 1815 ebbe la croce 
di uftciale della Legion d'onore, Nel 
Strato tra i membri dello stato ma 
pensione di v 
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più gra 
Siria circa cioquenza 
2 Padova, poi la giurispradenza a Firenze sotto 
rancrsco che fa dl suo più amorevole 
Droteiore, fncegno fa disottica in Padova dl 1505 
5 4400 con grande onore suo; ivi pacata glà Petà 
dii ‘80 anni clnse la Maura i diritto e in tovoì 
Segui il cardini abarella al concilio di costata; 
ma ebbe il dolore di perderlo; ed allora si pose 
ai servigi dell“imperador Sigiamondo, col qu 
dtasiei im Ungheria. ed ivi chia la vita nei #4t0. 
Abbiamo di esso: De ingenuis moribus (Milano, 
teri, in ds i, 1077) ristampato più volte, — 
Petrarel cita che-dì trova nel libro di G. Toma- 
ilolato: Petrarehme redivicu $ — Viter 

principum carrarientium . nel. VI del Test 
Fia ontiquitatum fialia del Barmanno, © nel È 
AVI del Ver. ital, ecripî, del Muratori — Ora 
tiones et Epitloln vafte hisorice nella cita 
raccolta ii Momtoriin seguito delta siria dei prin 
Gipi di Carrara ecc © molto altre cose mas. V. la 
Storia della lcteratura italiana dei Tiraboschi. 
#9 11 Vergerio era tato da ilusre, ma povera fa- 
tuigli: non potè mai liberarsi gran fatto datto stato 
di povertà cai pareva averlo condannato fa natura, 
Quintonguo oltre ai ricordati uff presso un ear: 
ditate © Un imperndona, lose anco siaîo” maestro 
si gli i Francesco di ‘Carrara signore di Padova, 
avesse serilo per esu_Îl iraitato De ingenui 
moridus, Il Vergerio si dee annoverare anco tra È 
frimi restituori det teatro, perocché è autore di 
tina commedia fatina initolata: Paulua, che sì trova 
tra i sis della biblioteca ambrosiano. Il Sassi ne 
pubblici il prologo nella sua Zistoria &ypographiee 
mediolanensis, © Apostolo Zeno lo riprodusse nelle 
Disertozioni vonan 

VERGERIO (Pt Pao), famoso spostata, dell 
ga famigila del precedente, n. a Capo d'Istria sa 
finire del sec. XY prima a Padova, pol a Venezia 
acquisiossi fama di dotto avvocato ed uomo ililbnto,. 
Nimaso vedovo si condusse a Roma , dove prese le 
divi ecclesiastiche, e non gli fa difiite ottener 
la grazia di Clemente VI, che gli commise nel 1552 
dl dare in Germania , per (are Impedim 
l'accrescer che faceva tutto di le doltrine ia 
terane. Ivi fece un secondo viaggio pec somunziarvi 
la prossima convocazione di un concilio generate, 
© tilornato in Maia (1656), fa mandato all'impe- 
adore Carlo V, e poi crerto vescovo di Modruech 
nella Croazia, indi Ta trasferito alla sede di Capo 
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d'Istria. Ne' primi anni del auo episcopato, cercò, 
0 almeno ne fece vista, di munire { suoi diocesani 
contro le nuove dottrine, ma, se puossi credere 
a'Suoi avversari, si condusse’ assal dubblamente 
nella dieta di Worms del 1644; e sin da allora co- 
minelò a professare, In un col vescovo di Pola suo 
fratello, le opinioni di Lutero. Portata accusa con- 
tro di lui in corte di Roma, negò di rappresentarsi 
innanzi si giudici che gli furono assegnati , e menò 
ylia peregrinante fino al 1549. In quest'anno uscì 
Suor dell'Italia vagando pel prese de'Grigioni e 
per la Valtellina a sfogare il suo «degno contro la 
chiesa romana, E comecchè le sue amare Invellive 
spincessero agiî stessi protestanti, nulladimeno fu 
chiamato nel 1953 dal duca di Wirlemberg a Tu 
binga, e quivi morì nel 4563. Tra le molle operette 
scritte da Joi { bibiiofli ricercano ancora: Le otto 
difensioni del' Vergerio. ovvero trattuto delle su- 
perstizioni d'Italia e dell'isnoranza de' sacerdoti 
(Basilea, 1550, In 8.0); — Concilium non modo 
dridentinum, sed omno papisticum, perpetuo fu» 
giendum esso omnibus piis (Berna, (883, in 4.0); — 
Rirattazioni del Vergerio (1386, In 8.o); — De 
oralione et usu sacramentorum et Cone domini 
(Tubinga, 1359, in 0.0). Una Vita molto raggua» 
gliala del Vergerio fa parle deile Opere del Carli, 
1. XY, dell'ediz. di Milano, in 2. 

VENGEZ (Gio.-Man1x, barone), n. nel 1747 a S1 
Pé negli alti Pirenei; si serisse nella mi 
soldato gregario nel 1779 ; fu alla guerra del 792, 
e il seguente anno era fatto capitano del 

ione del eaeclatori della Montagna. Il giorno 
48 termifero dell'anno IV. meritava avere {l grado 
di copo di ballaglione sul campo di battaglia; il 
48 piovoso dell'anno V passò nella 12.a brigata 
linea; il £6 forifero a. VII ricevette per la seconda 
volla' sul campo di ballaglia le insegne di capo di 
brigata. Nella espugnazione del forte Maja in Tspa- 
gna, corse primo di tutli alla porta , folse ai nemici 
due vessili, spense le miceo ch 






















































T'animo «uo salvò le schiere francesi. Gli stessi fatti 
rinnovellò nella presa di Tolosa e in quella dî Le- 
cumberry. Il 5 germinalore a. I, combattendo nel. 
l'esercito delle Coste dell'Oceano, fece prigioniero 
Charette, capo del Vandesi , dopo averto ferllo con 

colpo di terzetta, Mandato poscla a far parte 
IP esercito italico, meritò ammirazione pel st 
gran valore nel fatto d'arme dell'Estortas. dove 
cop poca mano di gente prese una batterla di venti 
cannoni. Ebbe non poca parle nella. vittoria di 
Novi. Net 4206 non mancò alla gloria del nome 
suo nella guerra di Sassonia  combattè ad Aver- 
slaedt ed a lena, dove cadde ferito. Fatto general 
di brigata nell'anno stesso, ebbe il riposo delle 
sue faliche nel fato, Oltenne nel 4925 Il grado 
onor luogolenente generale, e morì a Parigi 
nel 1051. 

VERGIÈR (Iucoro), letterato, n. a Lone nel 1095; 
destinandolo i suoi all'ordine chericale , ne portò 
per qualche lempo le vesti. ina poi. spogliossete 
per entrare nel ministero della matrineria. Ebbe 
l'ufficio di primo serivano all'ilavre, poi di com- 
missario a Dunkerque; rinunziossi nel 4714, e andò 
a stare in Parigi, dove fu ucciso nel 4790, Era ee- 
cellente in serisere parodie e canzoni. 1 suoi rae- 
conti. pochi però In numero, sono Îi primo suo 
vanto nella Telteratura. Debolmente, ma con natu- 
ralezza Imitò la Fontaine, e può ragguagilarsi con 
questo, come Campistron col Racine, V' ha pa- 
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recehle edizioni delle sue Opere; la più elegante 





è quella di Londra in 5 vo 2; ma la data è 

fa perocel le dal Casin in 
— tere borgognone di Amanton 
in Be). 





VENGIER DE MAURANNE (Dr). 
SAINT.CYRAN, 
VERGILIO 0 VIRGILIO. — v. POLIDORO. 
VERGINIO-RUFO (Lteto), n, nei dintorni di Como 
l'anno 14 deller. vol; fu ire volle consolo l'anno 
65 sollo Nerone, l'anno 70 sollo Ottone , € l'anno 
solto Nerva, suo amico, che lo aveva Iratto fuori 
dalla domestica solitudine in che viveva applicato agli 
studi; ma Ja morte se lo rapi in quell’anno mede- 
simo, oltantesimoquarto della sua vita, Le legioni 
gti avevano offerto l'impero tanto mentre durava 
la tirannide, quanto dopo la morte di Nerone, e dopo 
la morte di Ottone, ma sempre lo aveva riti 
L'ultimo suo niego, interpetrato dalle milizie come 
segno di dispregio stelte per cosargii la vita. PIi- 
o il giovane Na fatto di questo virtuoso romano 
grande elogio fa varie sue Epistole nelle quali 
lo chiama Virginius. — ®0 anche Tacito scrisse 
l' encorio di lui nelle fstorie. « La fortuna, egli 
» dice, sempre fedele a Virginio ci serbava per 
» ullima grazia tale oratore, e tal virtù 
VENGNIAUX (Pierno-Virronino), uno del capi di 
parte girondina e ll più eloquente oratore della 
medesima , n. nel 4759 a Limoges, da un ragguar 
devole avvocato della città; ivi aveva anche egli 
proso la via del foro, prima che andasse a_ porre 
slanza in Bordeaux, dove godeva somma riputazio- 
ne. Furono già degnamente riconosciuti e i prin- 
cipi © il senno di quella deputazione della Gironda 
che, insieme col Vergniaux, annoverava nel suo 
seno i Guadet, i Grangeneuve, 


nolo come dopo essersi 


— Vv. BARCOS e 













































ho dllrine ehe reggcsano Ja monarchia la parie 
girondini divento il centro intorno al quale sî 

È repubblicanti moderati. per contrastare 

i. Costoro, poco lemuti dalla Gironda al- 
ro non la precorrevano che nel campo 
delle riforme, la impubsero, losto che volte arro- 
Slarsi, nel vorilce In cul la licenza demagogica do- 
veva perder se slessa dopo la ruina di tutte le 
Istituzioni La preponderanza di Vergniaux 
fu avvertita fin dalle prime tornate dell'assemblea 
legislativa. Elello presidente a di 29 ottobre 4794, 
se non potè trarre appresso di sè la maggioranze 
dei deputati, almeno la segui caldamente. Da quei 
tempi ha principio il decreto di morte fulminato 
contro i fuorusciti. Fu il Vergnianx quegli che nei 
di 27 dicembre, scrisse, per accompagnare il di 
scorso del re, quell'allocuzione nella quale aizza- 
vasi il popolo francese alla guerra contro la nazione 
germanica, per sottrarlo alla sehiovità. Egli di 
fulta sua possa sostenne la proposta che fosse pro- 
cessalo Îl de Lessari, e l'effetto che ne segui fu 

recare al ministero gli uomini di sua opin 

lmò poter contenere quei di sua parle al. paro 
del giacobini facendo piantare un campo di 20,000 
womini presso Parigi; questa deliberazione fu vinta 
dopo che fu dala licenza alla nuova guardia rente 
(89 maggio 1799). 1 costituzionali, che componevano 
Un'altra parte dell'assemblea, s'erano in questa 
bisogna uniti co'girondini. Ma la loro lega non stet- 
temolto a rompersi. 31 popolazzo frattanto sgomentato 
la pericoli immaginari era corso all'armi (20 giu- 
gno). Tal movimento era in prinelpat parle opera 
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Vergalaux si mise all'impresa di ado- 
testare La Miegoità dell'ammissione del. chiedenti 

armata nella sala dell'assemblea, Ma In 
questo mezzo la turba dei sollevati era corsa alle 

















Tuilerles; la persona del re poteva essere. esposta 
oltraggi, € assemblea mandovvi in forma di 
suoi commiscari, a disperderli in de 





Thionsille © Vergniaux. Quest'ultimo saltato sulle 
spalle d'un uomo, arringò le turbe, fe quali. più 
arrendevoli ai comandi del gonfaloniere Pethion, 
SI disciolsero, Tal dimostrazione, che senza dubbio 
non era stata promossa dai se non come 
un mezzo di tirar la corle alle loro opinioni. per 
la via del limore, non sorti alcun Luon effetto per 
essi ed in vece lolse loro il favor popolare. Era 
difucile che non dovesse andare così la bisogna, 1 
iacobini pronti sempre ad avvantaggiarsi delle me- 
e dei loro antagonisti, pervenisano tanto più si- 
euramente al loro fine quanto meno eran tenuti 
per uomini destri e assennall; oltracciò Ta plebe 
intendeva alla prima e loro suggestioni, mentre- 
ché | girondini, nel farla muovere, dovevan perà 
sempre custoiire il secreto dei loro disegni. In 
“ Guadet e Gensonné tentarono di ripren= 
der forza iniziando, col mezzo del piltore Bore, 
n Irattalo con fa corte, Simiglianti pratiche ve: 
nute da parte dei giacobini, erano parimente ac- 
colte dai renlisti, ai quali formava assai opportuno 
ll poter combattere Puna fazione coll'altra. Sco- 
perta ale astuzia Vergniaux sciolse ogni freno, e 
si fece a muover dirittamente la quistione della 
cacciata del re in una delle sue più eloquenti 
orazioni. Questa lex ace quanto imprudente, 
altro non fcee se non accelerare Il trionfo della 
parte della Montogna, che allora apparecchiava Il 
terribile sommovimento del 10 d'agosto. In quella 
giornata , nella quale presledeva l'assemblea na- 
zionale , fe’ mostra Il Vergniaux di una pacater 
za e d'una forza ilegna di maraviglia, Egli ebbe 
luogo di sentire la sua commozione, e fors' anco 
Hi suo pentimento, quando fu costrelto a proporre 
come via salutare che Il re fosse deposto siccome 
chiedeva a gran voce la forsennata Dordaglia che 
‘a la sala delle adunanze. Ma disordini assat. 
imparecchiavano al giorno. seguente 
Vergniaux e la sua fazione si rimasero i soli difen- 
sori impotenti del trono: lo stupore che avera In- 
gotabri tutti gli spiriti non lasciava più trionfo 
alla eloquenza : la parle de' costituzionali non era 
più; ll tremendo comune di Parigi erasi istituito, 
Opporsi con disperato ardimento al rapido sover. 
chiare di quella nuosa fazione; denunziar suoi 
sfatli, affrontare a viso aperto la sua vendetta, 
ecco quanto potè fare l'eloquente oratore. Il dipar- 
limento della Gironda nuovemente lo elesse suo 
e. fa quel consesso era 
dell'ufficio della presidenza, poi 
membro del consiglio di costiluzione; continuò a 
comballere contro la irruzione democratica, mel- 
tendo in chiara i Neri disegni di Robespierre, e di- 






















































































mandando che Narat fosse processato pel suoi seri 
sedizioni, Nel giu 






Salles, che tendeva a salvar Ia Vila del re; e 
quasi se stesso quando prediste le calamità che 

va sulla Francia ll delitto, nel quale ira pochi 
flor] doveva ance rotti te mani cn'proe 
pria voto; egli aveva nondimeno posto nuovamente 
il partito che il giudizio del re fosse rimesso al 
popolo, prima di sentenziare la pena di morte 
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L'assemblea in quel gio 





che la sentenza fa proffeila, Questo Vergniaux che 
tanto 5 era onorato combattendo la erezione del th 





vadot, Brissot, Rabaut-8 -Elienne, Valaré, 
Ducos, ecc. rispose con una di quelle sue arringhe 
che sapea slupendamente improvvisare, e riversò 
contro il suo secusstore la vergogna di estarsi ta 
cito innanzi 2 quella assemblea che ga dominava 
col terrore della sua vista. Finalmente il giorno 51 
di maggio una frenetica lorma irruppe nella sala 
delle adunanze, gridando morte a 22 deputati della 
Gironda, fatti segni alle proserizioni della Monta- 
€ Îl & di giugno un nuovo stormo obbligò la 
convenzione a lanciar contro di loro l'ordine di 
processo. Vergniaux benchè fosse guardato a vista 
da quell'ora in poi , osò avventare i fulmini della 
sua eloquenza contro gli uomini feroci, 1 quali 
calunniandolo come realista, dovevano "In breve 
trascinario al patibolo. Il processo dei girondini fa 
il 25 d'ottobre sei giorni dopo il 
carnefice mostrava al popolo le sanguinanti loro 
L'età del generoso Vergniaux volgeva appena 
ini, Non fa fatta raccosta delle sue orazioni , 
ma lo principali si trovano nella Scella di rop- 
porti, opinioni e discorsi delti dalla tribuna na- 
Zionale (prima sorie, Parigi, 1819-28, 24 vol. in 
0.e), pubblicata dal Lallement. £' Elogio di Ver- 
gniaur scritto da Gedeone Genty de Laborderie fu 
premiato il 24 maggio 1009 dalla società di agri- 
coltura, scienze ed arti di Limoges. 

VERGY (Axrowo di), conte di Dammartini; servi 
Giovanni Senza Paura duca di Borgogna, poi al 
re d'Inghilterra, cho lo creò maresciallo di 
cla durante la infermità di Carlo VI. Divenuto ca- 
pitan generato della Borgogna © del Charolaîs, € 
cavaliere del Toson d'Oro, scontisse le milizie di 
Carlo VII a Crevant presso Auxerre (1423); si trovò 
alla ballaglia di Buigneville (1459), e mori nel 
450. — VERGY (Gvesitivo di), senescalco di Bor- 
gogna, m. dopo l'a. 1279; era marito di Laura fl 
glia di Matteo 1 duca di Lorena. Essa è la eroina 
di un romanzo intitolato Lo contessa di Vergr, 
l'autore del quale (Vignacouri) l'ha supposta ve: 
dova anche prima del tempo del suo matrimonio, 
supponendo che le avventure che descrive seguis: 
sero In corte di Eude Ill duca di Borgognt 

VERGY (Axroo di), arcivescovo di Besangon, del. 

ig nti, n, Rel 1408; ebbe 
la episcopale unzione nel 1547, € appena fu posto 
nella sua sede, attese a difendere i privilegi della 
medesima , combattuti nel tempo stesso e dagli abl- 
tanti della metropoli © dal parlamento della pro- 
ecclesiastici, la cui indipenden- 
proteggeva a dispetto del governatore di Be- 
sangon, fecero ale spreco di scomuniche, che si 
videro ino a 40 mila scomunicati per volta nella 
N parlamento di Dole si levò contro sil. 
irannide; l'arcivescovo queretossene all'im- 
peradore Carlo V, presso Il quale era siato edu- 
calo € godea molto la sua affezione. Finalmente la 
marte provvide a rapirselo nel 1544, senza che 
mai costui avesse Voluto recedere un passo dalle 
sue pretese, Lo questione non ebbe termine prima 
del #50 per virtà di un concordato che si trova 
inserto nelle ordinanze della contea di Borgogna. 
all VI, cap. 6. 
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VERMEYDEN (Faascssco-Pirtao), n. all'Aja 
4657, m. nella sua patrla l'a. 4701; ebbe meri- 





date fodi ‘nella scultura, eppure 





La 
fa rappresentanti. cacoie 
di cervi, di cinghiali, pione di straordinario mo- 
vimento. Pochi arteitei seppero al par di lui figu- 
rare con tanta verità © leggerezza gli animali, le 
loro consuetudini, il tor portamento, le loro mo- 
venze, — Il maggiore de'snoi figli fa anch egti 
piltore e scultore, e mori cinque giorni dopo del 
padre; l'ullimo chiamato Merrto, esercità con suo 
onore l'arte pittorica. 

VEREYEN (Filtro), celebre anatomico, n. net 1048 
el Brabante: lnvorò fa terra fino all’età di 22 anni, 
Allora incominciò i suoi studi per i confort del suo 
parroco, e nel 1677 faceva ll corso di teologia; ma 
avendo dovuto farsi amputare una gamba, si troy 
escluso dal sacerdozio a cul aspirava, © però si 
volse allo studio della medicina. Del' {650 ebbe 

di Lovanio la cattedra di anatomia, 
chirurgia. Conti 
‘e cattedre, quando mori 
nel 4740. La principale sun’ opera è intitolata 
Corporis humani anatomia, in qua tam teterum , 
quam recentiorum anotomicorum inventa metho. 
do nova deseribuntur , ac fabulis eneis repre- 
senfantur (Lovanio, 1693, in 4 ©: Brusselles, 1710, 
in 4.0; Amsterdam 1734); — Supplementi ona: 
tomicum, sive anatomia corporis humani liber se: 
cundus, ecc. Questa opera fu ristampata col Com: 
pentium theorico practieum, dello stesso autore 
(Brusselles, 4710, in 4.05 Napoli, 1747, in 40) 
Si trova l'elogio di Verheyen nel Giornale dei dotti 
(izso. p. 109). 

VERIOEK (Pierao) pittore e poela olandese; fu 
egualmente mediocre. nell’ una © nell'altra arte; 
nacque a Iodegrave nel #033, e mori in Amstere 

nel 1702. Le sue Poesie furono pubblicate în 
Atmsterdan 































































di Leo: 
il marito parse non attendere 
ad altro fuorchè a'doveri suoi; ma dopo ln morle 
di esso, congluro contro Zenone suo genero, dopo 
avergli dischiuso ella stessa la va del trono, © 
Flusci fanto nelle sue pratiche da indurlo n fug- 
gire. Era suo intendimento dar la corona a Patri 
zio suo deudo; ma fallitogli il reo disegno ebbe il 
rammarico di veder messo in trono Basilisco suo pro- 
prio fratello, Allora porse ajuto a Zenone a risalire 

ll trono; ma questi, fastidito delle sue continue 
brighe, la fe' rinchiudere nel castetlo di Papira in 
sauria, dove la perfida donna complè 1 suoî gior- 
ni nell'anno 48 

VERINO (Ucouiso), poeta latino, n. a Firenze nel 
4442, morlo nel 13085 lasciò vari seriiti di mer- 
zano ‘valore, tra'quali appena meritano un ricordo 
i suol tre libri: De iltuitratione Florentie (1485, 
in 4.6). — 69 E pure pel lestimonio di Angelo Po: 
tiziano era co nini più eruditi 
dell'età sua, L'opera predella può essere in qualche 
parte utile ai geneatogisti , ove però sia citata più 
Presto per pompa di erudizione che per vero do- 
cumento storico, perocehè IVI parla. della origine 
e dell'ingrandimento di parecchie famiglie. nobili 
ftorentine. 

VERINO (Micnrta) , poeta latino , figlio del prece. 
dente, n. in Minorca; fu condotto în Roma ancor 
giovanetto. e dato colà ad r.lucare nl migliori mae- 
Str 1 proîiti ci 
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cure de'suoi preccitori, ma 

“oli 19 anni, Ancorché anto siovane lseiò at: 
cuni distici morali, Disticha ethica , 
ha saputo fondere le più belle sentent 
mone € del Mosoli antichi. La più comp 
relta edizione che ne abbiamo sîì è quella 
tonio Agostino Renouard nella sua raccolta Intito: 
lata: Carmina elhica, ex diversis aucloribus (Pa 
rigi, 1795, in ta» er) 

YERIOFKIN (icusua-Ivasowrrsci), letterato, mor- 
to nel 1705, consigliere di sato, e socio ‘corri: 
spondente dell'accademia delle scienze di Pietro: 
Burgo; arricchi la letteratura russa di molte tra- 
duzioni, € in particolare delle Memorie del duea 
di Sully (losca, 1770-77, 47 vol); — dell'Lato 
ria generale dei viaggi di La Harpe (ivi, 1702-88, 
29 vol); — dell'Isloria dell’ impero ottomano 
dell'ab. Mignot (ivi, 1709, 44 vol); — del Dizio. 
nario geografico delto di Vosgieny ii G. B. Lad- 

— dell’Alcorano sulla versione francese di 
Py (1790, 2 Vol. in 8.9). 
‘VERIUS (Luia di), conte di Crécy, destro nego- 
aiatore di stato, n. a Parigi nel 4629; prima ebbe 
tin'ambasceria În Portogallo; fu mandato nel 1669 
in Germania. per tratare col priacipi avversi alla 
casa d'Austria: 10 anni dopo fa fato plenipotene 
ziario alla dieta di Ratisbona, ed ebbe parte nel 
1607 a quel trattato di Ryswlck che parve un af. 
fronto all'orgoglio francese, ma che nondimeno pre 
parò le vie ai Borboni per giunger poi al trono di 
bagna. Verjus avca coltivato le lettere pel fumul- 
10 dei negozi polilici, ed era stalo ascritto nell’ac: 
cademia francese l'a. #679. Mori nel 4709. A lui 
si attribuisce a Confutazione di un libello indi» 
rizzolo al sig. principe d' Osmabruck, ecc. (Pari 
Ri, 1674, în t2.e): è una risposta alla Sauce au 
Verjus di Lisola; ed altri scritti nello Raccolte del 
tempo. l suo Eloglo dettato da d'Alembert si Irova 
nel È. Il, p. 3653-00, dell'/atoria dei membri del- 
l'accademia francese. 

SEMACE ("4 di suo fell, n circa 0 131, 
m. el 1663; ebbe sempre passionato amor per 19 
studio, che forse viemaggiormente prostrò la già 
debole sua complessione, ma Il consolò delle sue 
infermità. Abbiamo di Iul una Aaccotta di pone- 

rici (1664, in 4). Nella prefazione (pag. 97) si 
inunzia che alcuno favea disegno” di' pubblicare 
una raccolta delle sue Lettere 

VERIUS (il P. Anrowio), gesuita © fratello. del 
precedenti, n. a Parigi nel 1639, m. nel 1706; 
professò le umiane lettere in vari collegi di Brela 
Bna, ed accompagnò nel 1672 il suo fmtelto Luigi 
{n Germania . dove si fece amare © stimare anco 
dal protestanti, de'quali non blandi molto le opi- 
‘ioni. Essendo stato nom'nato procuratore delle mis: 
sioni di Levante, fece înviur nuovi. missionari alle 

e Orientali e alla China, € li favori d'ogni po- 
ter suo, Oltre la sua edizione della raccolta intito- 
tata: Seleet@ orationes panegyrie@ PP. soc. Jesu 
(Lione. 4667, 2 vol. in 12.9), citeremo ia sua Vita 
di S. Prancesco Borgia (Parigi, 1678, In 40 ed 
in 120) 

VERKOLIE (Gio), pittore, n. in Amsteram net 
1650, m. a Dellt nel 1695; Imparà la piltura senza 
tnaesÉro, a meno che non voglia tenersi onto di 6 
mesi di Tezioni che prese da Gio. di Lievens, per 
migliorarsi in tutte fe parti di un'arte si difeite. 
I soggetti che amava dipingere a preferenza degli 
atri sono adunanze. banchelli | scene galanti. È 
buona nel colorito © il suo pentito pien” di dot- 
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cezza; nel disegno, benchè non sia mollo gentile, 
tuttavia non manca di correzione ; finalmente nel 
comporre è ingegnoso. Si dee annoverare tra que- 
gli artisti che meglio si sono onorati nell'intaglio alla 
maniera nera, che pare aveva appreso senza 
to di maestro. Il museo di Parigi ha un quadro di 
sua mano rappresentante una donna che Gene sulle 
ginocchia un fanciullo invotto in panni tini 
VERKOLIE (Niecotò), figlio ed allievo del prece- 
dente, n. nel 1675 a Dellt, m. ivi nel 1746; fu 
superiore al padre nell'arte dell' intaglio e nella 
pittura, Dipinse ed Incise con lode ritratti e qua 
del storici. Le opere che gli acquistarono maggior 
fama cono: Retsabea nel Cagno; — La rinnega- 
zione di S. Pietro; — Mosè esposto sull’ acque ; 
ed una graziosa cucitrice, alla quale un uomo si 
intorno amoreggiando | scena nottu 
da una bugla di fortisimo effetto, Nel museo del 
Louvre è una sua Proserpina intenta a coglier 
fiori colle compagne nei prati dell’ Etna 
VERLAG (Henrauxno) , n. a Mompelliri 0 in quelle 
parli nel 1767; era avvocato. presso il iribunal 
Presidiale di Nîmes nel 1781; abbandonò il foro 
per ncceltare Îl posto di professore di lingua 
se nella scuola di marineria. Il Monge, che lo avea 
conosciuto, quando fa fallo ministro della marine» 
tia lo nominò primo scrivano nell'ufficio. delle 
colonie orientali. Nel 1810, sebbene por 
a Napoleone, acceltà il posto di scrivano. 
dizia di Boi&le-Duc, poi in Anversa, ma non poté 
farsene mettere in possesso Parigi nello spe» 
dal della Carità l'a. 1819. È autore delle seguenti 
(Nimes, 1788, in 3.5; ASA, 
Nuovo ordina: 
ne per Lulte le classi di citta: 
dini, con un trottato della libertà cicile, del dol- 
tor Price, tradotto (Rennes, 1790, in 8,6): — Me- 
moria sullo seuole di marineria , ece. (1791, ln 
fe); — Aegno di Bonaparle, quattordici. sotire 
in versi francesi di un imitalore di Giovenale (4 
quaderni, In 84): 7 delle medesime non furono 
Pubblicate; — Istoria de miei viaggi in Francia, 
in Olanda, nel Belgio e nell' Inghilterra . prima 
che fossi imprigionato a "Parigi sotto la tiran- 
nide di Napoleone, ec. (Brusselles, 1815, in 
80); ecc. 
VENMANDOIS (Fatnearo 0 Ennenro, conte di), f- 
glio di quell'Erberto che fu ucciso dal conte di 
dra; discendea da Pipino re d'Nalla, figlio se- 
condogenito di Carlomagno. Entrò nella lega dei 
grandi vassalli contro Carlo il Semplice, e giovan- 
dosi della mala condizione a che si lrovavano i rea. 
listi dopo la ballaglia di Soissons, s° impadroni 
per inganno della persona del re, fl quale mori 
Drigioniero a Peronne (n. 029). Essendosi sdegnato 
con Raul conte di Francia, fece lega con Enrico re 
di Germania; ma cacciato dal Vermandois, fu ob= 
bligato di rinunziare a una parte di quel contado 
per ettener la pace, Nel 936 Luigi d'Oltremare, 
asceso in trono, gli perdono il suo tradimento, m 
non per questo Il disleate vassallo si ritenne da 
collegarsi con Ugo Il Grande figlio di Raul, contro 
il debole monarca, S'impadroni dei domin) di 
Remigi e di Reims, cacciandone l'arcivescovo, per 
porre in sua vece il proprio figlio. Aiutata da Oitone 
tentò di ritornare in possesso delle città del Ver: 
mandois che aveva perdute; ma fu arrestato no' suoi 
disegni da una malattia di languore della quale moi 
nel 043. Il popolo risguardò cotal morte come il ca- 
stigo di suo empietà. — V. la Cronica di Flodoardo, 
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VERMANDOIS (BAUL, conte di), detto il valoroso, 
figlio di Ugo il Grande e nipote di Enrico 1 re dî 
Francia; nacque circa_Îl 1094. Diede ausilio a Luigi 
il Grosso per deprimere la postanza del grandi vas. 
salli, e 10 servi nella guerra contro Guido di Ro. 
chefori e Tibaido conte di Blois e di Sciampagna, 
Al quale tolse fl castello di Pulset (1112). Tonal: 
zato alla dignità di gran siniscalco nel 1131, ebbe 

lora il reggimento dello stato insieme coll'ab. Su- 
iero, di cui seppe merilare la stima. Avendo ac- 
compignato Luigi Îl Giovane a Bordeaux quando 
questi tolse n moglie Eleonora di Gulenna, anche egti 
celelirà le sue nozze con la bella Alice o Adelaiile, 
Sorella minore di Eleonora, dopo aver ripudiato la 
Sta prima moglie sorella del. conte di Blois. A_pe- 
tizion di costoi, che volea vendicarsi. di quell'ot- 
traggio, aut fu scomunicato. Quando poi parti 
la Terrasanta, non dubitò affidare al cogna 
comando delle sue milizie che dovevan restare a 
disposizione di Suglero. Fece donazioni alle badie 
per riparnre (como almeno el si dava a credere) 
fo scandalo del suo divorzio, e mori. nel tft o 
l'anno seguente, compianto dai propri vassalli 
Al par che dal suo sovrano. Il solo rimprovero che 
‘i Duon dirilto possa recarglisi è l'aver spogliato la 

sorella della contea di Amiens per iogran- 
audi dominj, Si trova la sua Vita tra quelle 
degli Uomini illuatri di Francia del d' Auvigny 
(LVII, p. 1190). 

VERMMANDOIS (Lviai di BORBONE, conte di), fi 
glio naturale di Luigi XIV © della duchessa di La 
Valliere, n. nel 1607; fu legittimato nel 1o60, © 

il anno stesso a 























































febbre maligna nel 4685, ritora 
sua guerra. Sebbene la immatura 
se gravi lamentanze , niuna cosa sarebbe a dire su 
lui se V'antore delle’ Memorie seerete per la storia 
detta corte di Persia (Amsterdam , 1745), non aves- 
sE voluto spacciarlo per quella famosa” Maschera 
di ferro, grande mistero del see. XVII. Sainte-Folx 
nell'ultimo volume de'suol Saggi storici su Pari 
gi, ed altri scrittori, hanno vittoriosamente confu- 
tato fate supposizione, Una sola ossereazione. basti 
Jostrarne l'assurdità: ln Maschera di ferro 

mori nella Bastiglia l'a, 1705. — V. all'art. Ma 
‘#6 VERME (dal), famiglia illustre ialiana. 
Lvcuso dal VERME per sua benemerenza fu ag- 
gregalo l'a. 4364, al patrizialo Veneto, La faasiglia 
al Verme vanta personaggi distinti in ogni tempo 
in lettere ed fn dignità 

VERNE (Ixcoro dal) 
























‘condottiere del sec. XY; era 
veronese © di famiglia ghibellina. Servi fedelmente 
a Gio. Galeazzo Visconti, che nel suo testamento 
lo deputo per uno dei consiglieri della. reggenza 
del figliuol suo. lacopo non fece abuso di autorità, 
come fatto avevano i suni colleghi per crearsi un 
piera] principato, Nel #to6 passò agli. stipen 
del veneziani , € dopo aver comandato pil esere 
della repubblica contro Francesco di Carrara , ist 
gò il consiglio dei dieci di fare perire ll carrarese 
Insieme con tutti i suoi essendo suo parlicolare 
nemico. — Tuppro dal VERME, figlio di lacopo, 
ebbe anch'egli qualche grido nel mesticro del 
l'ormi 

VERÙMEIL, na Mompellieri sul dectinare del sec. 
XVI; si diede fin dalla gioventà allo studio dell'ar- 
te della guerra; rendò chiaro il valor suo nell'as: 
sedio della propria patria del 1622; andò poi a far 
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suoi traffici al Cairo e a Costantinopoli, si 
trasferiva nell'Etiopia, ed oltenno dall'imperadore 
bissini il comando di un'oste di 40,000 uo- 

mini, con la quale mosse a combattere un principe 
vicino. L'Imperadore lo feee suo primo ministro, 
Veri 














VERMEIEN (Acosvino), n. nel 1656 a Dendermon- 
de fn Fiandra , m. a Bruges nel 1703 priore del con- 
vento de'carmelitani dell'antica osservanza, (ra"quali 
portava il nome di P. Agostino di San Gommer ; 
è autore del Favoleggiatore morale, In. versi fam 
minghi con note (Gueldria, 1740, In 4. 

MEULEN (Convetio), disegnatore e incisore a 
Bulino, n. nel #644 In Anversa, m. ivi nel 1702; 
Intagliava i ritratti con rara perfezione; meno riu 
scì lodato nelle Istorie, Fra n sei 
rono di sua mano si comm del mare- 
sciatto di Lussemburgo, dipinto da Rigaud; — det 
maresciallo di Catinat, di Vivier: — di Anna Bo. 
lena moglie di Enrico VII; e di Oliviero Cromwell, 

VERMEYN (Gio. Constuio), pittore olandese, n. a 
Borwich, m. a Rrasselles nel 15505 fu allievo del 
proprio Padre chiamato anch'egli Cornelio. Piacque 
mollo a Carlo V, che volle averlo compagno nei 
suoi viaggi, ed anco all'impresa di Tunisi, dove 
come ingegnere molto giovò all'armi Imperiali. DI- 
pinse vari falti di quella guerra, e specialmente 
l'assedio e la veduta di Tunisi, Aveva ornato di 
belle opere la badia di 5. Want In Fiandra, © le 
chiese di Sa Gudula e di 8, Goreeks a Brusselies, — 
Uno de'suoî fra nome Giovasw. valente oreflee 
e dotto modellatore, ebbe anch’ esso la protezione 
dell'Imperador Carto Y, — 88 Cornello era nato nel 
4500, Chiamavasi anche il barbuto, perchè aveva una 
barba si lunga che gli giungeva Mn sottole ginocchia. 

VEROMNA, figlio di Siface, ve di Numidia; «po 
gliò Massinitsa de suoi stai ma pol fu scontito dai 
suo avversario collegatosi co'romani, i quali 
recarono su ornare Il frlonfo di Sefpione Africano 
nell'a. 205 av. l'er. valg.: ma con tutto questo, 
per for tine politica. dopo la morte del padre gli 
renderono la parle della Numidia che non era stata 
annessa al reame di Massinissa, 

VERMOND (l'ab. Merrro.iucoro di); era dottore 
della Sorbona © bibliotecario del collegio Mozza 
ni, quando la sua dimestichezza con Lomeni 
Brienne pli dischiuse un arringo pi 

indole sua vaza di aggirame 
ja Teresa. deshlerosa che Moria Antonietta 
figlivola , già promessa in matrimonio al duca di 
Berri che fu pol l'infelico Iuigi XVI. si favesse 
esperta nella lingua francese. avenle dato per lelto- 
ri due commedianii, che. presto furono licenziati 
per le dimande venutene dalla corto di Versalios. 
L'imperadrice chiese allora in loro vece un ecel 
slastico, e Il duca di Cholsent . per eli uffici di Lo- 

enie. commise un Incarico di tanto momento al 
Lab. di Vermond, le cui affinità con la setta. di 
Atosof gli parvero bastevote guarentigia. Uomo pri 
vo d'ogni piacevol sembiante, ma valentissimo in 
accoppiare grande astuzia ad' una colal rustici 
che davagli un far franco e originate. «i acquistò 
Sa piccioi fempo l'amicizia della arciduchessa, N 
precettore ritornò in Francia con essa, ebbe la 
destrezza di far credere necessaria l'opera ‘sta 


































































di 
confacente 
i li brighe, Ma- 














































per rivedere le lettere ch'ella scriveva a Vienna, 
© così mantennesi nella grazia di Maria Antonietta, 
Egli coltivò l'acvei a che Pau 


striaca porlava al 
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di Versailles; fece pi 
tava contro quei corl 
te regole, © per lema di perdere îl suo favore. fa 
teneva lontana dalla familiarità delle. principesse 
figlie di Li consigli Dar 
vrebbero ritenuta da non pochi errori almeno ap- 
parenti, dallo sdegno di varie famiglie autorero: 
li. Salilo in trono Luigi XVI, l'abate. diede 
a ‘«pinger ta regina nel vortice del negozi poli 
© la trasse, ma inutilmente, a dimandare il ri 
chiamo del duca di Choiseul. Luigi XVI sentiva 
Ja notevole avversione pel preceltore della moglie, 
al quale fa tutta la sma vita Indirizzà una sola 
Volla la parola; ma questi godea tuttavia grandis= 



























sima autorità e seppe mantenersela con molto sc- 
corgi 


lo a dovizia di benettcif ecele= 
visitato da prelati e ministri, 
circoserisse-la sua ambizione a dominare la corte 
particolare della regina. In questo però non. soffe 
tiva eguali, e sì mostrava sospettoso fino. degi 
falimi ufaciati. SI ritrasse dalla corte quando vile 
di giorno in giorno andar crescendo în favore la 
contessa Giulia di Palignac, ma in capo a #% giorni 
fu veduto ricomparirvi, per Inslio di Maria Anto- 
nietta, che prima lo assicurò ch'ci non avria ri 
cevuto ordini se non da lei in persona, e che 
gli avrebbe fatto assegnare 20,000 lire di rendita 
beni ecctesiati 
condo regno, € questa volla estendevalo alle cose 
di stato, istigando la regina a prendervi. qual 
maggior parie potesse. Per tal mezzo cooperò a fare 
ne al sindacato gene- 
rale © alla presidenza del consiglio, e volle farsi 
strumento di quella secreta pratica che fendeva a 
dar la parte attiva del governo in mano n Mari 
Antonietta, Nella selaurata causa della collana, da 
Tui venne il consiglio alla Infelice regina di dare 
una troppo imprad giusta 
delta contra Îl_ cn Nei pr 
ot della rivolazione la fatto segno dell’odlo pub» 
Dico a colal punto che Ja regina fo persunse. di 
trasferirsi a Valenciennes (1700), dove comandava 
il principe d'Esterhazy. A ini non fu concesso di 
trattenersi ivi per Iango fempo, e parti alla. vel 
di Cobienza, continuò il cammino a Vienna, e qui 
mori. Tutto le memorie del tempo, e particolarmen- 
to quello di Bezenval e di mad.» Compan, si necor- 
dano In figuearlo come uomo pieno di pericolosi 
raggiri. L'ab. Georgel che gli doveva esser grato, è 
il soto autore che parli di lui con qualche riguardo, 
98 VERNA (Gio-Brr.), n. nel 1672. di nobi 
famiglia in Molfetta, dove s'era ritira 
Na suo padre, p 
Delle leltere . si dedicò alta medicina, che eser 
citò con felice successo in patria, Passò poscia. ad 
esercitaria nella città di Bisceglia, Sparsasi la fama 
del suo sapere fu invitato a Padoy: 
al celebre Ramazzini, e a Torino, dal re di Sardi 
gna, ma egli rinunziò a tall onori, e mori a Bl- 
sceglia nell'aprile del 1759, Abbiamo di Tal: Prin: 
ceps morborum aeutorum plenritis, ece, (Venezia, 
713); — Princeps medicaminum omnium phle: 
botonia (Pador. — HI medico nobile ita 
lano, o sia il vera fisico in Italia. opera divisa 
ia dieci volumi; ma non fa pubblicato che il pri 
mo in Trani nel 1744, in fol. — Veggansi le 4g: 
giunte al Dizionario della medicina dell'Eloy 
Qieniz-Lew), medico, n. a Pari 
nel (007, m. nel 4773; fu fatto dollere reggente 
della coltà medica nell'età di 24 anno, cin bre: 
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ve tempo si vide ricereato dai suoi colleghi, dat 
Velterali € da gran personaggi. Vollaire lo” celebrò 
in uno de'suol ragionamenti lusofici.. Giovani 
simo ancora fu chiamato presso Slanislao re di 


















venae decano della classe de medi 
timente a quel tempo real censore 
non pubblico fuorché lo Osservazioni sul.vaiuoto 
naturale, e sull’artificiale (Parigi, 1775, in 12.5). 
ma nemmeno volle porvi Il suo nome. — V. VE: 
logio storico di Vernage, seritto da Matouet_ nel 
dre. 

VEINAZZA (Gicserra), antiquario e filologo, n 
ad Alba (Alba Pompeia) nel 1748; fin dall'età di 
20 anni prese il grado di dottore {n giurispru 
nell'università di Torino; poi fu ammesso in vari 
ministeri. Aggiungento agli obblighi de'suoi utzi 
la cultura di quegli studi cui era sammamente in- 
clinato, prese ad investigare le antichità. di Roma 

lella sua patria , deliberato però di non perder 
tempo né a sè né al leltori suol in rianda 
scoperte già fatte. A lui si dee li 
dimostrato le vere origini della pi 
V'arlo della stampa in Piemonte. Ma_ la principale 
sua fama si dee attribuire alla siupenda facoltà che 
ebbe in conoscere e «piegare le Iserizioni antiche. 
Possedendo mediocri sostanze, si (rovavi in molto 





























sogno, per acquisti preziosi che lutti aveva, e lo 
stato si 


peggiorò al tempo che 1 francesi ocenpa- 

a impero ebbe la 
biblioteca pubblica di Torin 
cattedra di storia e di belle Teltere. Dopo la rist 
razione dell’antico governo, fu deposto, ma rieb- 
be la catteira dal minisiro Balbo. Nel 1810 fu crea 
to consigliere del re e del principe di Carignano, 
© morì nel 4882. Fra le altre sue opere abbiamo 
di esso: Dissertazione sulle monete di Susa 5 
Saggio sulle pitture ontiche a ollo det l'iemon- 
te: — Dissertazione sulla patria di Cristoforo 
Colombo, ece. ll suo Elogio, scritto dal professore 
Boucleron, fu letto nell'accademla di Torino Il 25 
glugno 1099. 

VERNE (Liccitno-Nuam-Finwro TRANCHANT, con- 
te di La), n. nel 1769 nel castello di torrey pres. 
so Vesouli giovane ancora, andò nell'università di 
Goltinga sd altingervi la cognizione del dirito pi 
blico, e quelle dioltrine Giosofiche allora correnti 
per lè seuole germaniche. Ma questi suoi studi non 
lo soltrassero dallo atterrirsi della foga della rivo- 
Iuzion francese, che ne'suoi principj aveva sppro- 
vala, e corse a Collenza mettendosi. nell'esercito 
del principi. Dopo essere intervenuto alla guerra 
del 1702, si condusse a Pielroburgo, ed ebbe po. 
sto negli 'uffci del principe Alessandro Kourakin, 
Ritornato In Franela nel 1900, era addello già da 
7 anni all'archivio generale militare come tradi 
tore di lingua tedesca, quando mori nel 1345, Le 

« principali opere sono: Natura del sistema mo- 
derno di guerra, Iradolla dsl tedesco (Parigi, 105, 
in 8.); — l'iaggio di un osservatore della natu: 
ru e dell'uomo nei monti del canton di Fribur- 
90, ecc. (INI, 4904, In 8.e); — L'arle militare 
preso le mazioni più celebri dell'antichità e dei 
tempi moderni, analizzata, e comparata, ecc. (1308, 
in &e); — Yrofato della grande taitica prut. 
siana, ©ec., tradoito dal ledesco (1908, in 0.9). 
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Juomo e poeta pro. 
primi anni al 
ino d'Alvernia, Il desiderio di ri- 
Vedere la sua patria lo obbligò a ritirarsi sulla fine 
de' suol gi dove rese l’ultimo re- 
spiro. Vernegue ha fatto un' Puema in rime pro- 
venzali, sopra la presa di Gerusalemme fatta da 

Saladino » 
EKNEREY (Gio), latinamente Verneretua, lotte» 
rea il 4440 a Passonfontaine, presso di 











fece gli studi a Dola e a Parigi, e an- 
dò poi n farsi compiuto solto 1 più celebri pro. 
‘è di Padova. Ritor- 





i, nel 18785 0 morì 
ritorno” non avendo ancor 
Compendiosa institutio in uni- 
versam dialecticam ex 1 cio, alitugue 
auetoritus collectam (Pav in 45; Lione, 










pastor di Ginevra, n. in que- 
prima fu amico di' Rousseau , 
eppure si pose nel numero de' suoi avversari qua 
do venne condannato l Emilio. Quell'u 
contro la ortodossia di 
l mantenersi amico intimo di Vol 
la Il ritenne dal porsi tra | più 
nici dei flosofl da lui presi vivamen- 
te a comballere nella sua opera intilolata: Cos 
fidenza filosofica (1771, in 8.e; 4» ediz, 4788, 2 
Vol. in 2-0); tradolla in tedesco e la inglese. Il Vernes 
mori nel 4794, Citeremo anche di luì: Lettere sul 
. Mouseau (ivi, 1765, 
nesimo di G. G. flows 
1703, in 8); — Risposte ad aleune 
tetero di GG! Rouen Qui. toos. ino) 
Sermoni (Losanna, 1708, 2 vol. în &,»), ai qui 
li precede la Fifa dell'autore scritta dal suo. fi 











taire, nè 
deliberati 











cristianesimo di G. 




















a ci 
questa Gita nel tou, por a 
nel lungo lermine di sua vita studiò quasi. tut 
le scienze; ma diede le principati sue cure al 
ione e di sacra Scrittura, che pre- 

la, Pilla, 1 Alema 




















devoli personaggi, e tra gli 
quicu, un Rousseau, un” Voltaire. Ma 
qnicò con quest ultimo, avendo nolali alcani suoi 
errori. Delle cose da lui dettate si trova un com- 
pluto catalogo nella Memoria sulla vita e le opere 
sue, serlita dal Saladin, suo nepole (1790, in 

te più Importanti son q Trattato del 
rità della religione cristiana (10 vol. in 
primo de' queli pubblicato nel 1750 © l'ultimo nel 
4709): — Dialoghi Socralici o colloqui sopra 
vari argomenti morali (Parigi, 17às); con giunte 
(ivi, 4759); — Lettere sulla moderna consuetu- 
dine di adoperare il voi, in vece del fu, e sulla 
quiatione : se nel tradurre la Bibbia ti possa fare 
uso del lu (L'Aja, 4752, in 12.0); — /utruzione 
criuti + Gine» 
vra, 17: 

VERNET' (Cuaupi nin 
Avignone nei 4744; parti alla volla d’Italia nel- 
l'età di a. 13 per farsl compiuto nell'arte delta 
quale aveva appena avuto qualche ammaestramento 
da Antonio suo padre, pitiore però mollo valente. 
Quel primo suo viaggio fotto per mare svitunpò 
la inclinazione del suo Ingegno e l'aggrandi tanto, 
che già non aveva chi polesse slargii a paro nei 



































dipinger marine, quando arrivà in Roma. Tuttavia 
volle subito entrare nella seuola di Rernardino Fer- 
ioni, che trattava quel genere di pittura con 
bella "ode, 1 primi anni della sua dimo: 





dal proprio pennello per sopperire al poco danaro 
che aveva porlato con sè dalla Francia, Ma in breve 
corso di fempo il suo merito e lu bontà dell’indo. 
le sua gli procaccinrono molti ommiratori e rag: 
guardevoli amici. Si accasò, e fu fallo sorio dell'ac- 
cademia di S. Luca, 

senza, fu richiami 










Ia quella navigazione, per giilare nei suo libr 
il disegno di una tempesta si fe' legare all 
della nave, Giunto appena in Parigi fa ascritto at- 
l'accademia di pittura , poi andò visitando 1 porti 
che doveva rappresentare, e In men di #0 anni, 
Si spacciò di quel lavoro Ingrato e dificite con 
quella eccellenza che ognuno sì doveva promette» 
re da lul. Ritornossene allora con grande amore al 
suo primo genere di dipinit, e continuò a_prote- 
stare a sè solo, per dir cosi, con una quantità di 
maraviglle piltoriche, contro i perverso gusto che 
aveva contaminale tulle le parti dell'arte del di- 
segno. Innalrafo alla dignità di consigliere dell'ac- 

, mori nel 4789. trattando sem- 
pre il pennello. SÌ irovano in lul due maniere al 
tulto diverse e quasi contrarie, La prima che prese 
nel prio 




























gore e la fierezza. La seconda; adoltala da lui qual 
che tempo prima del suo rilorno In Francia e che 
rilenne fino al termine della via, si ammira per 
maggior varietà di tinte, e per una stupenda a 





falli solamente dal 4742 al 1789, Il museo pari 
ne ha 27, tra'quali è la collezione del porti di 
Francia, che monla a 15 quadri; e la Sera, octe- 
ro la lempesta, considerata come l'opera sun ca- 
pitale, siupendimente intagliata sul rame dal Ba- 
lechou, — ®© Degno d'esser riferito è fl seguente 
luogo nel quale Diderot ragionando di 95 quadri 
posii in mostra dal grande artefice nella esposizio- 
no del 4768, dice così: « Non v' ha quasi alcuna 
» delle sue composizioni nella quale un pittore che 

avesse bene impiegato Il suo fempo non avesse 
speso | due anni che egli ha messo In farle tut- 
te, Quall effetti Incredibili di luce! i bei cielti 
quali acque! quale disposizione! quale maravi- 
gliosa, varietà di scene! Qui un fanciullo cam- 
pato dal naufragio, è poriato sulle spalle del 
padre; tà una donna distesa morta sulta spiaggia, 
© Il marito che sta nella disperazione. JI mare 
mogge, i venti fichiano; il tuono romoreggia; 
it bagliore pallido e cupo dei lampi fende la nu- 
be, mostra ed invola la scena. Odesi lo seroscia- 
re di un vascello che si 
schianiati, squarciate le vele; dei marina! altri 
sul ponte le braccia prostese al cielo altri na- 
tanti nelle acque; e questi spinti dai marosi con- 
tro alle rocce vicine, dove Îl sangue dei miseri 
colora le bianche spume. Ne veggo allri che 
galleggiano, alici viciai a spirare nella voragi 
altri aitantisi per abbrancare la spiaggia contro 
la quale i loro corpi saranno infranti. La stessa 
varietà di nature, di movenze, di espressioni, 
sta negli spellatori; questi raccapricelano @ tor: 
cono Îl viso; quegli soccorrono; altri fatti immo- 
bili guatano. Ve'n'ha di quelli che acceso fuo- 
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» co salto uni scoglio, badano a richiamare la vi- 
» ta in una spirante di 

» quadro € vedrete la 
” . Le aequo Iranquille, piane e ridenti, si 
» stendono perdendo insensibilmente la foro 
» sparenza © si rischiarano Insensibilmente alla si 
» perlicie, dalla spiaggia lin tà dove confinano col- 
» l'orizzonte. 1 vascelli slanvo Immobili, marinai 














è passeggieri scnoclan la noia con tutti quei pas- 
Aatempi che possono alleli attina quali 
Sapori leggieri 5 innalzano! come si sono sparsi 
sugli oggetti della natura © gli hanno riafrescati 
è Vivifcati! Se è sera, come la cima 
Montagne 5° fadora di quanti 
abbelliti È come le nubi camminano, si muovono 

* è vanno a deporre nelle acque e finte dei loro 

‘Andate in campagna, girate gli sguardi 
per la volta dei cieli, guardaie beno i fenomeni 

di quel momento, © giurerete che si è togliato 

tun brano del grande stesto luminoso rischiarato 

dal sole per trasportario sul cavalletto del dipin- 
tore: 0 stringet ‘ fatene un tubo che 

vi sci scorgere soltanto uno spazio del grande 

girato, e glurerele che quello è un quadro di 

Vernel tolo dat suo cavalletto € trasporto nel 

elelo . . . . Le sue nolli sono tanto soavemente 

inconiche , quanto | suol giorni ridenti; 1 
suoi pori tanto bell. quanto le sue composizioni 

imagînate con gusto. Sempre maraviglioso, 0 il 
suo pennello si cosiringa schiavo ad una data 
Ratura. o la sua musa; sciolta da ogal ostacolo, 
corra libera ed abbandonata è se stessa. Incom- 
prensibilo sempre, o adoperi l'astro del giorno 
© quello delta notte, il Îume naturale 0 ‘arti 
fciae a rischiare | suoî quadri. Sempre rigo 
oso, armonica, € dotto, al par dei grandi pos: 
tiy uomini rari in eui li giudizio fa si. perfello 
contrappeso allestro che mai non Il trovi esa- 
erali nè freddi, 1 suo! edifai, le yesti, le zio» 
Ni, gli vomini, gti animati, lotto è verità. Da 
presso vi sorprende; più vi sorprende da lungi. 
Costul è un gran mago; si direbbe che comincia 
col creare Il piese, © che ha uomini, doone, 
fanciulli In serbo” per popolarne la sua tela, 
come si popola una colonia; poi dà loro Il tem” 
po, il cielo, la stagione, la felicità, la sventura 
ché più gli piace, Costui è Il Giove di Luciano, 
Îl ‘quale stanco di sentire te grida Inmentevoli 
degli omini, si leva di mensa € dice: grandi- 
ne in Tracia; ed ceco gli stberl spogiiati, e mes: 
sl trlate, e la stoppla delle capanne. dispersa 
la pete în Asta; cd esco chiuse le porte delle 
case, la sirado deserle gli uomini fuggitivi: qui 
tn culegno; cd ecco sì scuole la terra gli edi- 
dzi crollano; gli animali sì spaventano gli abi- 
tatori delle cità si riloggono ala campagna: una 
guerra là; © le genti danno di piglio alle armi 
"8 Si uccidono: n questo Luogo una carestia; ed 
% il vecchio bifotco spira d' Inedia sulla porta 
". capanna. Giove chiama questo governare il mondo, 
2 ed ha torto. Vernet chiama questo far quadri, ed 
» ha ragione ‘. 

VENNET (Antonio Canuo-Onazio, più noto solto il 
none di Canto), pilore celebre, figlio del prece» 
dente, o. nel 1790 a Bordeaux; fu all 
dre, Rel 1778 riportò il secondo p 
fo nei 17825 pol andò a Noma come studente pen- 
sionato. Rilornalo a Parigi nel 1799, fa ammesso 
nella scuola reale di pittura pel saggio da li 
seototo del suo quadro del Zr/onfo di Paolo Emi 
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lio, vasta compi-izione di effetto bettissimo, chi 
ora sta nel museo, Dotato ialla natura di felicissi- 
le disposizioni , a facilità di lavoro, 
allava con pari xpeditezza diversi generi di pittura 
rlicolarmente amando la equitazione, ebbe oppor= 
di fare particolari studi sul cavalli, nè arle- 
‘ha vinto nel rappresentare quel nobile 
le, ch'egli ha figurato sotto tutte te forme, in 
Ie le movenze che si possono immaginare. Mori 
a Parigi nel 1856, laselando un figlio, Orazio, che 
degnamente sostiene l'onorato nome del padre e 
dell'avo. Tra'suo! dipinti, più si commendano i 
seguenti: una Rassegna militare nel cortile delle 
Tuileries fatta dal 4.0 console, gran disegno che 
fu inciso; — le Zaftaglie di Rivoli, di Marengo, 
di Z'tosa e di /ogram, nel museo di Versaîtles; 
L'entrata dei francesi in Milano; — It mai 
tino della battaglia d' Austerlitz. Napoleone v'è Ii 
gurato cinto ia'suoi marescialli, sl qualî vien dando. 
le ultime istruzioni. 1 più bei ritratti ehe uscirono 
di sta mano son quelli di Napofeone, inciso pi 
Volte, e del ducu di Berry a cavallo, in divisa di 
colonnello generale dei dragoni, Son pure lavoro di 
Carto Vernet le Haccolte di studi di tutti | gene 
aglio, e da lui 































































VENNEUIL (Corsnist-Enmienerta di BALZAC d'EN- 
TRAIGUES, marchesana di); era tiglivola di Fran 
cesco d'Entraigues governator d'Orléans. e di Ma- 
ria Touchet, slata a 
fu preso di grande i dopo la morte 
della duchessa di ‘berufort, e si Inseiò carpire oltre 
A centomila scudi, la promessa di prenderta în 
e, quando nel corso di quell’anno essa gli 
partorisce un figlio, L'ambiziosa donna si sgravà 
prima del termine prescritto dalla natura ma not 
sppena si fu riavuta, andò a ricever l'omaggio di 
li da Enrico IV nella Morienna 
Jonia. AI tempo del 
Jatrimonio del suo reale amante con Marla de' Me- 
dicî, se ne risenti con lanta violenza che solo potè 
restarsi acquetata pel dono fattole ilel- marchesato 
el Louvre, ed ivi 
mese dopo Ta nascita 
deltino, e l'anno seguente una figlia, che poi 
lÒ moglie al duca di Epernon. Ebbe non pur una 
sa col Sully e con la regina, .e un giorno poco 
la da Enrico IV} 
alle si troy la di restituire al re la pro 
quessa di matrimonio che ne aveva ottenuta, Ma 
fecesi pagare tal condiscendi 
ndo ebbe perduta la spe 
pie Idea 
Jatrice d 

























































di levario dal trono, e 










‘ergne suo fratello ulerino. Questi due furono 
condannati a morte, La rea donna, atterrila, ebbe 
ricorso ila clemenza del re che le foce 





a. Costei visse Il 
Ja vita parle a Verneuil , 
ori nel 1653 in età di 50 


corso di 
parle a Parigi, dove 








sul finire del sec. 

w e nell'Auvoîs, Scrisse: Emmanuele , pro- 

nostico aforistico . personale e perpetuo del divino 
e muestro dei medici Ippocrate (Lione, per 

circa il 1320, in 4.0 got. di 8 fogli, raris- 

IL libro dei principj , previsioni o pro- 

nostici del divino Ippocrate, ecc. (Lione, per P. di 
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n. teso. in 2,0 di 19 fogli; is, per Dolet, 
n° di 33 pag.) 


santi 
1642, 





mutò con quella di anatomia, e nel fempo n 
simo si assunse il carico di dar tezioni di m: 
Medica e di Dolanica. Morì nel 4630. La sola opera 
stampata cha si conosce di lul è l'Antidoto apo- 
logetico della peste, cui fa seguito un trattatetto 
latino: De recto syrupi de cassia us epilogismus 
(Dole, 1690, in 0.). Lasciò allre cose miss. 

#6 VERNEY (Guiccuano-Grosteer di), membro del 
l'accademia delle scienze, e professore di anatontia 
nel giardino reale; nacque a Feurs nel Forese I° 
4645, da un medico. Si condusse assai giovane 2 
Parigi. e fu presentato alla corle dove egli diete 
delle fezioni di anatomia al gran delfino. 1 suoi 
protettori gli procurarono dei” posti. chi ei -cuopri 
‘con esaltezza © con successo, Mori a Parigi nel 1750. 
Abbiamo di lui un eccellente Y’rattato dell’or- 
gano dell'udito (Parigi, 1085), in francese; (Let 
da, 4751), in tedesto; (Berlino, 4752), in latino; 
— un Zrattalo delle malaltie delle ova (Parigi, 
4751, 9 vol. In 12.0); — Opere anatomiche (Ivi, 

1, 2 vol. In Ae): queste due opere. postume 
furono pubblicate dal Senac; ed uri gran numero 




































di Divertazioni nelle Memorie dell’ accademia di 
Parigi. 


‘a raccolta di tutte le sue opere sojto il 





nel 1762, in 2 Vol. in 4.0. U 
la Vita ed alle Opere di 
sta si ha nel Dizionario della me 
ove pure si parla di lucoro-Fauscsco-Manna di VER 
NEY, di lui nipote, chirurgo di Parigi © celebre 
ico anch'esso. 
#8 VERNIA (Nicco), celebre filosofo e medico 
‘NV; era di Chieti nel regno. di Napoli , 
que li Papadopoli Io dica Vicentino, per 
ne oltenne. La fama del suo 
niversità più cospicue 
li tutte Te ricusò, fuorché quella di Pa- 
dove occupi la cattedra di filosofia pel corso 
anni, Accusato che sentiva male intorno ai 
della fede, pubblicò: De immortatitale uni 
dedico al patriarca d'Aquileja. Fu au- 
tore anche di altre opere, ira le quali De pre 
stantia medicine. Nella. Serie cronologica degli 
serittori nati nel requo di Napoli del Tafuri, e 
lle Aggiunte al dizionario della medicina del 
PEIOy, si parla di ti 
VERNIER (Pirno), matematico, n. circa il 1520 
fa nominato capitan comandante del ca- 
la sua patria, consigliere del re di Spa- 
gna © direltor generale della zecca della contea di 
Borgogna, Ei fu inventore di quell'istrumento che 
vari astronomi hanno attribuito a Nonius, ma le 
rimostranze del Lalande lo hanno fatto restituire 
al Vernier, ed è ragione che ritenga il suo nome, 
Egli stesso’ diede la spiegazione di fale istrumento 
nel libro intitolato: Lu costruzione, l'uso e le 
proprietà del nuovo quadrante malematico (Brus- 
Selles, 1651, In 8), A lui si ascrive un 7raftato 
di artiglieria, che sì rimase Inedito. Il Veri 
Venne a morie nel 1657. — @0 A mostrare q1 
obbligo la scienza abbia al Vernier reciteremo il 
segueule passo che si legge nella Storia dell’ astro- 
nomia moderna del Delambre: «Questo trattato (in- 
» tende del librodella Costruzione, ecc.) spiega, dice 
» l'autore, la costruzione, l'uso e le proprietà 
» uno strumento ammirabile In ogni sua parte, di 
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venzione, e che non è n 





van i stato veduto. 





» Egli è Talmente necessario alla perfezione delle 
» scienze matemaliche © principalmente. all'osser= 
» vazione dei movimenti del cielo, alla correzione 





rita si è che lo stesso Delambre, 
€ Il Lalande, con le loro lodi , confermano quanto 
dice l'autore, che a prima vista. parrebbe iat- 











ANER (Tropono), pari di Franeia, n. a Lons- 
te-Satnier nel 4734 era del 1709 uno de' più co. 
città. Fatto dee 











i colleghi, e queste fu- 
© alle sue diritio intenzioni 
€ al suo zelo, Dal suo dipartimento eletto pure rap- 
ante presso la convenzione, quando si trattò 

Îl processo di Luigi XVI dichiurava non ritener se 
atesso qual giudice, © il veto suo fu del bando e 
dell'apnetto al popolo. Dopo aver tentato invano 
opporsi ai sovveriitori disegni dei faziosi delli 
della Montagna, vide che coutro di ui s'era dato 
ordine di cattura, perché avea protestato contro 
razgio. Allora si rifuggi. nel 

di Zurigo , e da quegli abi- 
‘tichia- 





















dura. 
tanti gli fu offerto Il diritto di naturalità. 
mato a seller nella convenzione l'a. 4794, ne teneva 








la presidenza nelle famose giornate del. pratile 
(nagzio, 1795), è seppe dispregiar le minacce «di 
ina furibonda Dordaglia, Elelto membro del consi 
glio degli anziani, lo presiedette il 94 gennaio 
4706, e diede il giuramento di odio alla monar- 
chia. Dopo la giornata del 19 brumale , nella quale 
ebbe gran parle , entrò nel senato e nei consigli 
di Napoleone, mi nondimeno si onpose vignrosa: 
mente si costui disegni. Fu creato. commendatore 
della Legion d'onore. 6 poi conte, dll'Imperador 

Luigi XvMt gli diè luogo neî parta- 
ri l'a. 4014, © ritenne quell'atta di- 
lo ritorno dei Borboni sul trono. Mori 
A Parigi nel 4016, Citeremo di lui: Elementi di 
Finanze (Parigi, 4794, în 8.+); — Sulla educazione 
(ii, 1002, in 44 p); — Nofizie ed osser- 
tazioni per preparare e facilitare la lettura dei 







































Soggi di Montaigne (li, 4010. 2 Vol, in 8.e). 
‘VENMEN (Gio ), Parroco di Pin nella Franca Con- 
‘prima metà del sec. XVII; Istitui 

io di Pin, pei conforti dell'altro 





Menestrier, una stamperia che fu 





le Ore parroe- 
chiali, che ancora si Indicano nella diocesi di Be 
sancon' sotto il titolo di Ore di, Pin; due opere 
asctiche di Perrenia Menestrier; le Definizioni fl- 
Tosofiche ili G. Thiereys © gli Atributi di Maria 
Vergine di G. Terrier. Questa stamperia non sussi 
steva più nel 1637. 

VERNIEN (Gio. Herr. Tanpeo) , prete , n. nel 1760 
a Ouvans, nella diocesi di Besingon; essendo ap- 
pena nel diuconato, entrò fraî 
pré. Nell'esordire della rivoluzi 
Slar giuramento e si ritrasse in Svizzera, tratte= 
nendovisi per due anni, Ritornato In Francia, 
Insegnovsi occultamente Ta tenlogia ad alcuni gio: 
vani montanari, che in mezzo all'infuriare del 
terrori di iobespierre aspiravano al ministero sacer- 
dotate. Quando il cullo venne ristaurato nel 1802, 
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di fu fatto ministro della chiesa succursale. di 
Ouvans, e continuò ad insegnarvi assai commen- 
develmente la teologia e la Qlosola, Nel f814 passò, 
dente all’ ufficio di direttore e professore 
sario grande di Besangon. Due anni dopo 
ossene nella comunità dei missionari di Beau 
pré. e fu loro superiore nel 1521. Continuò d'al- 
lora in pol 1 suoi esercizi di predicatore in varie 
parrocchie, con tutto quell’apostolico zelo che lo 
accendeva, Gli abitatori delle campagne eran metto 
vaghi di ascoltar la sua voce, e le sue Prediche 
sommamente giovarono a' fedeli. Fece una edizione, 
con giunte, delle Meditozioni del P. Médaille, € 
serisse: Meditazioni sulle verità della vita eri 
afiana ([esangon, 4059, In t.), libro la cui sostanza 
è opera del Beuvelet; — Y'heofogia practica sub 
titulis socramentorum (1828, 8 vol. in 8.0), L'au. 
tore fa mostra in questo libro di grande scienza 
di non poca modestia , © di consumata sperionz 
La vila dell'ab. Vernier mancò nel 1934. 
VERNISAC DE SAINT-IIAGN (Ramosno), n. a Gour- 
don nel Querci l'a. 1703; era avvocato in Parigi, 
€ soto alcuni suoi versi stampati per entro ai gior: 
ali avevan fatto nolo il suo nome, quando. nel 
791 fa nominato per uno dei tre commissari 
mediatori. mandati a restituir la quiele nel Contado- 
Venessino. A questa commissione non fu possibile 
impedire che È banditi di Valchiusa rientrassero 
in trionfo ad Avignone. e bravasiero il municipio 
che avea contrastato aile loro depredazioni. Alle 
discordie di Verninne couoi colleghi (v. Lesctne 
pis Vaisoss, © Meter) comunemente fu attribuita, 
mon senza razione, la preponderanza che certi 
avventati ilemagogtii acquistarono fin d'allora sul 
municipio di quella ciltà. EI consentiva ad secom- 
pagnare È loro deputati In Parigi; recitava nel pub: 
blico consiglio un rapporto che mostrava Iranquillo e 
sicuro Il pubblico vivere nel Contado così melteva in- 
dugio alla spedizione di nuovi commissari in quelle 
parli, ed in certo modo recava sopra di se tutto l'odio 
&d il biasimo degli eccidi della Ghiagciaia arvenuti 
iorni 40 € 47 di ottobre 1791. Ad onla di si 
tristi inizi fu incaricato degli affari di Francia 
n Svezia (1792), mandato con titolo di inviato 
straordinario presso la porla Oltomana (1793), cre 
to prefetto del Rodano (1300) e minisiro pienipo- 
tenziario in Elvezia (1501). Eppure in tutti questi 
uffici diede saggi di tanta prudenza e di si tem» 
perale opinioni che fecero obbllare { primi suoi 
torti to in Parigi nel 5402, sotto colore 
consulia 
elvetica , raccolta sotto gli ordini di Bonaparie, 
perilette il favor dell'imperadore per essersi falto a 
difendere la indipendenza del Vallese, che il si- 
gnor assoluto di Francia volea ridurre a provincia 
dell'imperio. 1 valesiani , in alto di grato animo, 
oncessero all esso e a'Sioi il diritto di loro citta: 
dinanza. Il Verninac mori a Mansle presso Angou- 
léme nel 1822. Gileremo de' suoi scritti i seguenti 
Poesie (Parigi, 1707, in t0e); ed una Descri: 
fisica e politica del dipartimento del Rodano (isi , 
1002, in 8.e).L'Elogiostorieo di A. Verninac, scritta 
dal Damas, sÎ trova impresso nel LIV degli .4rehivi 
storici del dipartimento del Rodano. — L'abate 
VERNINAC DI SAINT-MAUN, fratello 0 zio del 
detto, fu vicario generale di Rodez, e disse nella 
chiesa del Val-de-Grace nel 1786 l'Orazione fune- 
bre di Luigi Filippo duca d'Orléans, della quale 
parla con benigne parole Il Mercurio "di Francia 
del 29 di luglio, 
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VERNIQUET (Eowers), archilello, n. a Chatillon. 
sor-Selne nel 1727, m. nel 1004; ornò la Borgogna 
di molte chiese, castelia, ponti, officine, eee; foco 
grandi lavori nel Meno, nel Poitou, nell'Isola di 
Francia e in altre provincie, e second Buffon ne'mi- 
glioramenti da lui proposti nel giardino reale. Ma 
è specialmente cetebre per ln sua Pianta di Parigi 
sopra una scala di mezza linea per fesa: Immenso 
tavoro che gli portò 28 anni di fatiche, Questa 
pianta composta di 72 fogli di grande atlante, 
compresivi gli ornati e le carte delle operazioni 
trigonometriche, fu pubblicata nel 1750. 

VENNON (Eotinno), ammiraglio inglese, n, a West- 
minster nel 1684; cominciò a wnulitare nel 1702 
solto l'ammiraglio Itopson, e fa mandato In quel- 
l'anno alle ndle Orlentali sotto Il commo- 
doro Walker. pervenuto al grado di contrammira- 



























Al commercio francese, fu elel 
lamento all'esultazione di re 


glio, con l'ordine di andare 
‘ale spagnuote plantate nell’ Indie occidentali; l'ac- 
quisto di Portobello, ch'egli in men di due giorni 
ebbe fatto, fu per Tui € per la sua patria fonte di 
grandi vantaggi. Altri meriti, ma meno celebri, che 
procacciossi presso il native suo regno, non poteron 
soltrario dall'essere escluso dal regisiro degli am- 
miragli. per aver disobbedito ni comandi dei mem- 
diri dell'ammiragliato, ed avere sforzati gli uomini 
posti sollo la sua disciplina a troppo dure fatiche. 
Da quell'ora più non volle aver parte nel pubblici 
negozi se non în quanto spellavagli come deputato 

camera de'comuni, e morì di repente nel 
787 stando nella sua terra di Nacfon a Suffolk. 
VERNULAUS (Niccotò di VERNULZ, latinamente 
delto), buon letterato, n. a Robelmont 
di Lussemburgo l'a. 1595, m. nel 1 
que professori che megilo d'ogni altro giovarono a 
mettere In fama la università di Lovanio correndo 
HI sec. XVII. Loselò gran copia di opere mss. quan- 
to a nol clteremo le principal: Inatitutionum poll- 
ticarum Hbri VI (Lovanio, 1624, In 



























pale nel 1647 e (649, in fol); — 7ragedie (ivi, 
4656, 2 vol. In 48): — V. ‘la Storia letteraria 
de' Paesi Bassi del Paquot. 

VERNY (Canto-Fruscrsco), poeta, n. a Desangon 
nel 4783, m. a Parigi nel 1814; entrò nell'ufficio 
del sussidi, ma presto se ne ritrasse per non essere 
testimone di vessazioni che a lui non era dato 
pedire. Cosi pure si chiari propizio alla rivotuzi 
che gli dava a sperare la riforma di tanti abusi 
che recavano affanno al euor suo, Le opere da lui 
dettate spirano morale purissima, e i suoi fatti 
furono sempre in perfetta conformità de suoi scril- 
ti; che son questi: Jditll sentimentali, euî fan 
seguito voti miei (Besangon, sotto la rubrica di 
Ginevra, 4787, in 8.*); — Aotsane, poema eroi- 
comico in V canti, con documenti (ivi, 4788, In 
8; Parigi, 1809, in 18); — Za partenza di ‘un 

volontario det-Jura, Idillio (1792, In 8.2). 
re opere mss, Il signore Agnlel pubblicò 
una Notizia sopra Veray nel Nuovo almanaeco 
delle muse (1812). 

VERO (Ezio), cesare; In giovinezza portò li nome 
di Lucio-Aurello-Celonio-Commodo, ma poscia che 
fu adottato da Adriano (a. 13% di'G. C.), assunse 
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quel nome, sollo Îl quale è registrato presso gli sto. 
rici. Fatto hretore, Indi ereato cesare, andò gover. 
malore În Pannonia, e quivi contennesi con pru- 
denza, Era designato consolo per l'a. 436, e conti 
nuava in quella dignità nell'anno seguente. Neri 
di morte improvvisa în Roma add anaîo del 

Vita da Sparziano, uno 
degli autori dell'Jstoria Augnata. 

‘VERO (Ltcio-Araeuio), imperadore , figlio del pre- 
cedente, n. a Roma nell'a. 150; fu adottato con 
Marco Aurelio da T. Antonino, al quale Adriano 
stesso aveva prescrilta quest'adozione. Vero che ri 
traeva dal suo genitore una sfrenata vaghezza di 

enar vita prodiga e sollazzevole, poco si sppro- 
fttò nello studio delle lettere e della Nlosola, ma 
elò nondimanco fu nominato questre nel 155, 
prima che toccasse all'età voluta dalle leggi. FU 
designato consolo nel 154, ed eletto di nuovo nel 
Dopo la morte di Antonino . ll senato conferì 
impero at solo Marco Aurelio , li quale subito ereò 
II Suo fratello adottivo cesare ed augusto, lo asso» 
ciò al trono imperiale, gli promise in matrimonio 
la propria fgtia, © gli diede mille altri segni di 
tenerissimo amore. Vero, dalla sua parte, mostrava 

lora una riverenza propriamente fillale at_ prin- 
cipe, che spontaneo aveva voluto farsi suo collega, 
© procacclava nascondere , sotto sembianze di gra 
vità, le sue disoneste voglie di licenziosi dilett 
ma spedito a combattere Vologeso re dei parti , che 
aveva dichinralo la guerra ai romani , si arrestava 
in tutte le città che trovava per via, ed ivi si 
perdeva în ogni libidine, abbandonando la cura 
della guerra a'suoî capitani i quali la compierono 
con la soggiogazione dei parli (16), e ritornò trion- 
fante in Roma sebbene fosse indegno di quell'onore. 
Veramente ci volle accomunare con Marco Aurello, 
i tltli di partico, armentco € medico, statigti con- 
feriti con troppa indulgenza. ma dal suo ritorno 
cominciò a rimettere alquanio di quel rispetto che 
aveva pelma pel suo collega, e senza ritegno co- 
minelò a darsi alle gozzovigiie. Capitolino ci ha de- 
serilto un banchetto Imbandilo da Vero a dodici 
convitati e non più, che costava sei milloni di 
sesterzi; hè questa È la sola atravaganza chie ponga 

li Ellogabali ed 1 Caligola, 

per dolce e 
natura, Egli Insomma fu pienamente Inutite 
Aurello e nella pace e nella guerra, e mori nella. 
460. La sua Vita fu seritta da G. Capitolino, uno 
degli autori dell'Istoria Augusta, ma è lavoro pieno 
di mende, 

VERON (Fnancrsco), gesuita, n. a Parigi circa il 
1875; era appena entrato nel sacerdozio, quando 
visitava diverse provincie del reame di Francia come 

isionario. infiammato di un nuovo zelo pel fratto 
che raccoglieva di quelle prediche, usci dalla com- 
pagnia gesuitica nel 1620, per darsi più liberamente 
alla conversione dei protestanti. Con lettere patenti 
del di 40 marzo 1022, Il re gli concesse di far sue 
prediche nelle pubbliche piazze, e ivi disputare 
con quanti contradittori gii venissera Innanzi, senza 
che autorità. nessuna. potesse ‘impedirio. Quando 
Incominelarono le quisttoni del giansenismo, l'in- 
faticabile controversista pubblicò: La sbarra dei 
gianseniiti ; come già aveva scritto nella sua gio- 
ventù Il Sunto dell'arte e metodo nuovo di sbar- 
rare 1 ministri, e ciò fece dire che l'autore meri- 
tata {a sbarra che voleva mettere agli altri. Nori 
parroco di Charenton nel 4649, Le suo principati 
opere sono: 7'raltato della podestà del papa (Pa- 
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rigi, 1606, in na); — Della primazia della chiesa 
0 della scala della Gerurghia (ivi, 1644, ln 
— 11 mezzo della pace cristiana (Ivi. 1639, in 
— Metodo di trattore le controversie religiose 
(NI, 1658, fn fol). 

VERON (Pren-AnroNIO), 











Autbioux- 
















sur-Buehy cito fece mani: 
feste buono d'iagegno per le mate- 
matiche, e quantunque il padre volesse far di lui 
un gi egli seppe venir a capo di secon- 





un inclinazione; ebbo però n° contentare 
di meltersi nei posti subalterni della marineri 
Dopo parecchi viaggi che sempre furono infrutt 
‘non per la sua istruzione 
nserva con Bougainville per 











ndere a terra, prin 
piuto, nell'Isola di Fra 
drar profitto delle sue coguizioni. DI là fece vela in 
compagnia mon per le Molucche; in que- 

continuamente inteso all’os- 
delle longitudini mar 

guisa la longitudine di tutte le terre, 
Ma non andò guari che il suo zelo gli divenne fu- 
nesto. Essendo giunto a Timor, discese a lerra per 
fare più ondinalo corso di osservazioni, ma vi fu 
preso dal tifo che lo tolse di vila nel 1770, 
gendo appena l'elì sua ai 54 anni. 

©@ VELONESE (Saw), palrizio veneziano, ve- 
scovo di Padova e cardinale; nacque in Venezia 
nel 4634; dopo a 
torò' In Padova, e quivi nel 1708 ebbe un canoni 
cato nella cattedrale. Benedetto XIV gli conferi Il 
vescovado di Trevigi € quello di Famagosta che il 
Veronese non accellò. Finalmente Clemente XIII gii 
rassegnò la chiesa di Padova, e nel 4759 gli con- 
feri li canpello cardinalizio. Mori nel 1767. H car- 
dlinale Veronese lasciò molle Lettere pastorali che 
meriterebbero di essere stampate. 

VERPOORTENN (Gueuistuo), n. a Luboeca circa 
il t6to, m. nel 1605 a Coburgo, dove feneva la 
persona di soprainlendente generale; è noto per la 
froposta, che seppe far gradire al duca Ernesto, 
delta istituzione di un tribunale di #2 teologi cho 

carico di esaminare le quistioni diffiiti, 
deciderio, © spegner così ogni dissenzione tra le 
varie selle della riforma. Per" lal modo si sarebbe 






































ppare 
gione di abbandonare la chiesa cattolica. Ma il suo 
disegno non ebbe effetto, 

VERPOORTENN (Fiuieo-Tropoxo), figlio del pre- 
cedente, n, a Coburgo nel 4687; fu professore di 
lingua greca e di poesla nell'università di Wittem- 
berg e fn Alidorf, e mori nel 4712. Abbiamo di 
tal: Regnum sotaminium in Cxpro (Caburgo, 1704, 

e); — De ducalibus in eteri Germania re- 
Gno Reereditarit nio 1909 cn ele cr De pere: 
Srinorum apud Graecos veléres contitione (ini, 
4708, In 40) 

VERPOORTENN (Atnzaro-Menox), fratello del pro- 
cedente, n. a Gotha nel 1679; fa addetto all’ono- 
revole incarico della istruzione pubblica in Coburgo 
€ in Danzica ove morì nel 1752. Clleremo di lui: 
Istoria della riforma nel ducato di Coburgo, in 

ua ledesca (1722, in 
VERRE (C. lucio), il più fumoso concusslonario 
di che facela ricordo la Moria; nacque in Roma in- 
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la. 119 av. G. C, Passò la giovinezza fn 
infami dissolutezze. Col favor del civili tumulti e 
dell'apparente suo zelo per la parte popolare, fu 
nominato questore da Carbone, ele ai 
l'er. volg.) comandava le milizie nella Gallia Ci- 
salpina. EGII non guari dopo passò, con tutta la 
cassa militare, nella fazione dei patrizi; ma non 
oitenne né la stima nè la confidenza di Silla, che 
si stelle contento di pagarlo della sua infamia, la- 


torno 
































sciandolo godere di un furto. e dandogli în mano 
alcuni proserllti. Verre passò quinti in Asia (08 
suni av. G. C), In forma di luogolenents del pro- 





console Dolabelia, ed ebbe lurre la 
la presto seppe avanzarii 








di lungo mano nelle ra 
cin ed ango fuori della 
Sal spesso alla Insaziabile cupidine del gandagui, 
una abominevole sfrenatezza di costumi, una In: 
Nessibiie erudeltà. Ma Tante enormezze non gli fu- 
rono impedimento ad essere fallo pretore (a. 78 av, 
C), € ad oltenere altresi la pretura urbana, 
cioè Ul Roma, che fu per lui nuova messe di ra 
pine © soprusi. în capo ad un anno era mandato 
in Sicilia collo stesso ufficio. Questa nuova pretu- 
ra, per viriù di due proroghe, durà in tutto ire 
anni, che furono da lui impiegati per colorire tutto 
il grande disegno di scelleranze che aveva 9 an 
prima abbozzato nell'Asia. Legga le Verrine di 
Cicerone, chi voglia aver qualche intenzione degli 
eccessi di avarizia, di lussuria, di barbarie, di 
stravaganza , onde seppe farsi reo l 
Finalment 
cusatori 
‘ dicexa con ina 
































costui ridevasi 
ila aronlatezza avere egli divi: 
50 1 suoi tre anni di guadagni in Ire parti, una 
pel suo avvocato, l'altra per i giudici, © la terza 
per se medesimo, Cicerone folse a difendere la causa 
dei siciliani, © Verre, che cominciava a Iremar di 
tanto avversario, gli fece contendere Il titolo e 
diritti di accusatore da un Q. Cecilio, del quale 
era già sic ora 
tore fece decidere in favore suo la questione del 

ritto di accusa, @ poi spiegò tanta forza e ragion 
di eloquenza, che ° infame concussionario altro 
ausilio non ebbe fuor che ‘lirare In lungo la lite 
fin che non entrassero in ulîcio i novelli consoli, 
che erano Ortensio suo difensore e Q. Metello che 
a lul s'era venduto, Cicerone allora v'avvido como 
la principal condizione a vineere quella causa fosse 
la celeri cite pago adunque di fare un pio- 
colo esordio € produrre incontanente | testimoni e 
i documenti, Intramezzandoli solo a quando a quan- 
do di qualche parola per dichiarare i fatti e trar- 
le opportune induzioni. Ortensio stimo inutile 
ire la difesa dell'arcusato, € l'iniquo Yerre eb- 
be a recarsi in bando (a. 72 av. la redenzione), 
dopo aver renduto ai siculi per danni e_ interessi 
48 milioni di sesterzi, che fa circa un 0 milioni 
di franchi. Cicerone, complangendosi di aver per- 
uto un argomento che olferivagli fante belle ca- 
gloni di esercizio d'eloquenza, scrisse, dopo vinta 
la causa, le cinque orazioni fanto celebri sotto il 
nome di Secunda aetio in Verrem , che le distingue 
da quella rapidissima ed efficacissima arringa di 
cui abbiamo perlato, la qual si chiama Prima 
actio. I titoli poi dello cinque orazioni o memorie 
son questi: De prelura urbana; — De furindi- 



























































olione aiciliensi; — Frumentaria; — de Signisz 
— de Supplietis. A Verre non fu dato di ritor 
re in Roma se non dopo 24 anni, mercè di quel 
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teggo fatta da Cesare che richiamava tutti i ban- 
diti. Ma non stelle mollo ad essere nuovamente 
proserilto (l'a. 43), pemarer negato di cedere ad 
‘Antonio , potentissimo de'triumvirf, certi vasi ma- 
nici di Corinto, 

80 VERNEPEO, celebre umanista del see. XVI; 
vacque nella prefeltura di Hols-le-Duc ; passò tutt: 
la sua vila ad insegnare le belle lettere, e mori 
canonico di Bois e-Dnc nel 1498. in ela di a. 74 
Pubblicò un gran numero di opere classiche ed al- 
cuni Iibri ascetici 














sue), senator milanese, n. di 
a in Lombardia fin dal sc 
sul Ginire del sec. XVIL e sull entrare 
del XVI; fa tra i più commendevoli 

patrio se a 
tà cultura di lettere, Scrisso diverse opere, due delle 
quali sî possono consultare con frulto, € sono alle 
stampe con questi tioli: Sul! ori 
tuppamenti del diritto pubblico nel Milanese; © 
Sulla riforma dei titoli e degli stemmi. È pure 
eltata con lode una sua Istoria di Lombardia, che 
non volle mandare In luce, ma restò ms. presso la 
sua famiglia. Henchè però questi seritti Il racco- 
mandino agli storici della fetteratura italiana, pu- 
re il suo più Del vanto si è l'essere stato padre 
di quei tre illustri ilaliani che furono Pietro, Ales- 
sandro e Carlo, dei quali dicono gli articoli ‘susse- 
guenti, 

® VERRI (Picrao), uno dei fondatori e promoto, 































glio primogenito di Gabriele, n. a 
dicembre #720. Studiò ne' collegi di Monza, 
ma e di Parma; ritornato a Milano, non 
imo di secondare il volere del padre che consi» 
valo di darsi alla pralica delle leggi, e dopo 
essere stato în forse per qualche lempo, per sot- 
trarsi alla insistenza paterna si diede i 
solto È vessilli dell'Austria, con le divise 
di capitano. Combattè nelle guerre di Sorau e di 
sonia, ma Indi a poco . lasciate le armi , rim- 
patriavasi, Ma sin da quando seguiva Marle. non 
abborriva di Pallade, € però stando in Vienna seri 
se verdi, e gli Elementi del commercio, pri 
passo In quegli studi economici che dovevano farlo 





























immortale. Come spendesse il tempo in Milano po- 
scia che 








plare della vera nobiltà, Ponendo subito mente ai 
bisogni del suo lempo. propose riforme sulle mo- 
nete, e sulle pubbliche fasse, e non appena fu 
eletto consigliere del governo ni 
A Wiberare la patria sua da quella pestite 
anco a°di nostri contamina in gran parle gli stai, 
‘0 gli appallatori gencrali. Animoso scrisse con- 
tro di essi, che allora erano potentiseimi nel Mi- 
lanese, e il «uo seritto piacque tanto a Maria Te 
resa Imperadrice, per le utilissime proposte che vi 
faceva, che a lui fu dato it carico di fare Îl bi- 
lancio ‘delle rendite © delle spese dello stato . e da 
tal lavoro maggiormente apparse quanto fosse vero 
tutto elò che egli aveva asserito, Yenne eletto nel 
4705 membro del consiglio supremo di economia, 
eil il sistema di riforma proposto dal Verri. bastò 
A provsedere al mantenimento della corte dell 
ciduca Ferdinando che con grand” utile della città 
andò da quell'ora În poi a mettere la sua residen 
za a Nilano. AI Verri i suoi concittadini seppero 
sommo grado di questo utile che egli avesa loro 
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procacciato, Forse sentiva orgoglio di questo, e «pes: 

dire: Ho liberato la patria sia dal 
glogo degli appaltatori ; ma chi non vorrebbe per- 
donargli l'innocente vanto pensando che mala razza 
siano costoro ? Fu Pietro Verri uno dei princip: 
fondatori di quelta ‘illustre compagnia composta 
d'un Beccaria, d' Carli e di un Ales- 
sandro fratelio vavasi in un cafe 
lè, © per 2 anni pubblicava un giornale intitolato 
appunto il Caffé, avuto in grande riputazione per 
atta Ilia, e dallo Zimmerman posto innanzi allo 
Spettotore Inglese. il Verri ebbe pure la gloria di 
aiutare Cesare Beccaria nel suo nuovotratiato dei de- 
littî e delle pene; il Verri prese cura di pubbli. 
care quel libro; olse a difenderto quando 
altri lo confatava; che più? senza i conforti. del 
Verri , ai quali si acgiunsero quei del suo fratello 
Alessandro, il Beccaria non avrebbe scritto quel 
bro. Nel 1772 i 









































fu vice presidente della camera dei 
Ebbe pure 





a imperatrice per promuovere lagricoltu- 
ra, le orti e la manifattura, e fu Insignito del- 
l'ohdine di S, Stefano. Era lanto operoso ed atten- 
to nell'adempiere i suoi ufici. che spiaeque a tutti 
coloro che o per natural tardità di mente, o per 
pochezza di spirito Impauriscono d'ogni riforma; 
ima gli non euravali punto, Nel (786 perdelte quel. 
estimazione che con si onorevoli tiloli s'era me- 
jLata presso Il governo, © gli fu tolto ogni pub- 
biico Incarico, Allora la solitudine dello studio, 
consueta ricreazione del savio, fu il suo conforto. 
Nell'occupazione francese nel 1796, fa membro dell 
municipio, e mori per apoplessia nel palazzo del 
comune al 2a di giugno del 1797. Queste sono le 
principali opere sue: Discorso sull'indote del pia- 
cere e del dolore: egli pone per assioma , Îl pia- 
cere allro non essere se non una rapida cessazio= 
ne del dolore: diliaizione non giusta; — Medita- 
zione sulla economia politica (Milano, 1374; To- 
rino, 4901, în Bo): questa è l'opera capitate del- 
niore: là men di due anni ebbe selle edizioni , 
e fu tradolta In francese ed in tedesco, GII stranieri 
non meno degli italiani la lodarono assai; Say «li 
che il Verri prima dello Smîih si avvicinò più 
che altri alle vere leggi che regolano la produ 
ne © la consunzione delle ricchezze; — Rifessio- 
ni sulle leggi vincolanti principalmente it com- 
mercio dei grani (Milano, (798, in to); — Or 
servazioni sulla tortura, e singolarmente sugli 
efetti che produste all'occasione delle 
alle quali si attribui la pestilenza che devi 
Milano l'anno 1650: în questo libro il Yerri, co- 
me ognuno vede, trattò di una maleria i 
tissima delle istorie Milanesi, che fa poi con si 
Dell'ingegno sviluppata da Alessandro Manzoni; 
Istoria di Milano (Miano, 4783, in 4.e): l'auto- 
re pubblicò Îl solo primo volume; il secondo fu 
jesso în luce dopo la sua morte, nel 1705: non 
delle cose più ragguardeveli da lui scritte, © 
specialmente 
può mette 










































































ma pure per l'ondine del fai, © per la parle eri. 
tica può consuitarsi con frutto: — Memorie op. 
partenenti alta vita ed agli seritti di Paoto Frisi 
Fin mo un volume pubblicato a 
la di Londra, 1025, în nu, intilo- 

erilti inediti del conte Pietro Verri mila» 
contengono preziosi ilocumenti 














tato 
nere, nei quali si 
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sull'amministrazione della Lombardia; un bel dia- 
logo tra Federigo 1 ro di Prussia © Voltaire Intor- 
n0 alla rivoluzione francese ; un Dreve sunto sto- 
tico sulla cadenza del Papato ece. Intorno a questo 
dolto economista si può consultare il libro” into» 
lato Della leteratura italiana nella secanda metà 
del aceolo XVIII (Brescia, 1921). 

# VERRI (Aussusbio), dollo letterato, fratello 
del precedente, n. a Miano nel 4741; studiò pri 
ma nel collegio dei barnabili di Murale, poi nel 
collegio imperiale di 8. Alessandro, dov'ebbe a mae- 
stro Il P. gechi, che, dottisimo Tu lettere greche e 
latine, spirò mel giovane un grande amore di quegti 
studi, ne quali riusci poi tanto esperto. Altra ri- 
reazione non conosceva da quelle discipline fuor- 
ché gli esercizi della ginnastica, ai quali molto por- 
evasi il suo robusto temperamento, nè quelle dis- 
sipazioni, che spesso o quasi sempre seducono la 
ioventò, poteron punto sull'animo suo, che fu fem 
Prato In 'iutto Il corso di sua vita ad’oneste e pa 
ale voglie, Per riverenza del padre più che per 
sua inelinazione segui l'arringo della glurispruden- 
2a, ma rocò nel foro una Intinità tutta lontana da 
quella barbara e mostruosa del gregge de' legule, 
Ma un ingegno qual era il suo non si poleva star 
nei confini delle gree discussioni forensi, © pre- 
Slo staccandosi dalle umili pr: 
alla sapienza di Grozio, di Pufendorilo © di Mon- 
tesquicu, aggiungendovi quella degli enciclopedisti. 
Così mostravasi degno di appartenere a quel sommo 
consesso, nel giornale del Caff, di cui è detto nel 
precedente articolo, In quel giorhale è specinimen- 
{e commendevole assal quanto scise sulla Felicità 
degli antichi romani — sullo Spirito di società; 
— su Corneale © Grozio; — sopra alcuni siste. 
mi di pubblico dirilto, ecc. Ii prese pure a con 
Dattere | pedanti; ma non per questo Irascurava 
10 siudio del buono ste itatlano.. © continvamente 
aveva per le mani | classici nosiri, e nella sua di- 
zione se ne ritrovano alcune orme”, perdute. herà 
spesso dietro si mal uso del secolo. Circa Îi 1708 
visggiò a Parigi col Beccaria, © Vi conci 
dolti uomini ehe attra onoravan la. Franciaj 
torno gi quali ci sia bello riferire lo atringato giu- 
dizio eh'ei porla, « Diderol, dic'egli in una ‘su 
» lellera, è la semplicità stessa, cl il migliore de 
% gli vominî. Ardente è la sua conversazione ro» 
5, Me i suol seritl. D'Alembert mira a vittorie da 
% teatro. È aperto, sublime © dabben uomo insie- 
%. me. Elvezio ba sulla fronte l'impronta del gran 
% de ingegno. Allla robusto ne’cuoî scritti, ba In 
N socielà la dolcezza di una donno. Mormonte] 
% Morelet sono sempre alle prese. In generale que 
5 ali dotti antepongono una” discusstone franca © 
» leale, e senza cerimonie. Si grida si urla come 
” ossessi; ma in fine si adopera di buona fede © 
> con maravigliosa dolcezza ».1l Beccaria, ritornati 
do in falla, non aveva ll Verri con &È, chè que 
Sii avido sempre di conoscer nuove genii € presi 
arasterivasi a Londra, e studiando la lingua inglese 
fece attenta Jtlura dello Shakeapesre, iraducendo 
dn prosa varie sue tragedie, ed imitandolo In quel- 
te due che În progresso di tempo scrisse, ma con 

vore fece rappresentare în Nalin, © furono la 
Congiura di Milano © la Poniea, che stampo sotto 
it nome di Saggi drammatici. Parliosi. d'inghi 
terra, vide Genova e la Toscana, e venne a fer- 
mare’ sua stanza in Roma, dove tutto sorto nella 
dimestichezza di dolli amici, prima fe” quali era la 
marchesa Boceapaduli, e nelle meditazioni delle ope 

Diz. Biocn. T. V. 







































































1 s01 d 


VER 





re che menarono fanto grido in Ialia, vide sem- 
pre in condizione d uomo privato passarsi dinanzi 






i gran falli che tolsero la eterna città dal dominio 
de' pontefici, Ia renderono provinela dell’ impero 
francese, indi Ja restituirono alla sede apostolica ; 
e quisi mori il giorno ventesimo terzo del seltem- 


bre 4810. Gran parle della vita di Alessandro Ver- 
ri sta nelle opere sue: però registrandole amano 
a mano, ne dirò , ove occorra, quelle notizie che 
con esse collegansi. E innanzi ‘a lutte si vogilon 
mettere, per la celebrità loro, le Notti Romane al 
sepolero degli Scipioni ; ebbero la prima edizione 
nel 1790, © mollissime altre ristampe; furono tra- 
dotte in ledesco e in inglese; due volle almeno in 
francese, e la prima di quesie versioni fu pubbll- 
cala a Losanna nel 1799, la seconda, del sig. Le- 
Strade, ebbe la 5a edizione in Parigi nel 1926; 
furono'anche paralrasale In versi ilaliani, perchè 
veramente hanno un non so che di poetico nel 
concelto, come poetica el eloquente è la prosa in 
che le dettava l'autore; fl quale, come in tutte le 
altre sue opere, non volle porsi il nome, ondechiè 
si faceva un gran dire fra tutti i letterati d'Ita- 
per trovare chi fosse questo potente ingeg 
Finalmente il sommo poeta Monti ebbe li vs 











della scoperla, e rivelò all'Italia quest’ onorando sun 
figlio, A lui Alessandro Verri affidò il Ms. del se- 
condo voi. delle Notti romane, © da allora in poi 





nacque una costante amicizia tra i due ingigni let- 
terali. Nacque nella mente dell'autore il concetto 
dell’opera coll’'apparire che fecergli dalle vette dei 
monti vicini le raîne della eterna città, si svolte 
partitamente quando gionto in essa trovò che fa 
cevasi un gran discorrere del sepolero degli Scipio- 
NI trovato di fresco lungo la via Appia. Immaginò 
che Te ombre degli Ilustri romani conventssero a 
quel sepolcro a diatogizzare con magniloquenza dei 
falli della loro vita pubblica € privata; così sotto 
le forme di diletto poetico, si levò alle alle ra- 
gioni dell'istoria, e le sue dotte faliche furono co- 
tonate di (al piauiso che Il tempo ha potuto atte- 
fuare, non estinguere; ma quei giovani che 

















derare prima alla poettea forma di cul quella prosa si 






veste, poi al lempo în cui fu scritta, 
una certa gontiezza di modi già comine 
Italiani da quella timidità in cui li aveva 
invescali l'Areadia; e Ginalmente all'autore stesso, 
che Lutto pieno la mente egli studi greci e fatini, 
liani quella grandezza an 
Avere, 0 se l'ebbero fu 
tutta lor propria, como în Machiavelli ed in Ci 
giardini, © brizzolata di qualche macchia sccenti- 
stica, come in Segneri e in Bartoli: così lo stile 
del Verri ha un tal colore che, se può lodarsi, non 
si vuole ciecamente Imilare, Altre due opere, che 
pure gli fecero grande onore, furono due romanzi che 
dalla Grecia frassero argomento e qualità, e sono 
Le avventure di Solo; © la Fita di Erostrato. Fu- 
rono ambedue ristampati più volte, e tradotti in 
francese, il primo dal Joly de Salins. fl secondo 
da Lestrade traduttore glà ricordato delle Notti ro- 
mane. Nella Saffo concepi graziose scene, dipinse 
ta, ma troppo ammanieralo 
alte cose micò nell' Erostra- 
to; volle con filosofico intendimento mostrare quanto 
possono le comuni preponderanze delle nazioni e 
dei tempi nelle azioni ed anco nei delllli degli 
dividui, © quanta parte debba assegnarsene all 
n 
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dole è qualita dei coverni, . 0 fosse per questo ri 
osto intendimento dell'opera, 0 per attra autore 
Vol pratica, certo è che P'Erodtrato 












Auto a concorrenza del premio proposto in_ nome 
di Napoteone dall'accademia della Crusca, gli fu 
‘niore non 









cordate o que si appog- 
gia la fama di Alessandro Verri, e col titolo di Ope- 
re scelte furono ristampate a Milano nel 1822 in 
2 vol. in pe, con la Lila dell'autore scritta dal 
cav. Maggi. è per qual 
che conto pregevoli, sono: molli articoli ed altri 
scritti raccolli insieme solto il titolo di Liblioteea 
scelta di opere ilaliane antiche e moderne (vol. 
unico, Milano, 4818, in 42.+); — Iliade d'Omero 
compendiata, Tn prosa ita 
rito sta nelle note ; — Saggio sulta stori 
rale d'Italia dalla fondazione di Roma fino ui di 
nostri, di cui il sîg. Lestrade annunziava una ver- 
ne francese nel 1027: Il libro è «imabile. pi 
eliè autore non fanto guardò al racconto de” fai 
‘quanto alla investigazione delle origini dei. mede” 
simi, e così fu tra | primi, almeno in Italia, che 
nella’ storia portasse il lume della critica fiosofi 
— Analisi e comento della Ciropedia di Senofon: 
te; — Comenti , analisi e critiche dei principali 
oratori greci; — una bella prefazione al Detti 
memorabili di Socrate, Volgarizzati dal Giacomel- 
ti — una versione Italiana degli Amori di Dafni 
e Cioe, più fedele, ma di lunga mano inferiore 
inza a quella di Annibal Caro, Oltre alla 
sua Vita posta in fronte alle Opere scelte, si può 
consultare il suo Elopio funebre dello «lat prof, 
Ambrogio Levai imperiale di Milano, 
























































mo, fratello dei preceden- 
la vita ne' suoi poderi sempre 
famo cho di fui 


bite 
ad altre dolte compagni 


ascrivere ai georgofli di 
sciana di agricoltura 





l'amor che portava alla musica ed alla pi 
fece dare dalla sun patri 
demi 






la presidenza d 
di belle arti, Ebbe ne 1902 la 
timento del N 
iglio di slato net t905: 
l'incarico di istituire i tre dipartimenti della No- 
magna, che venivano Incorporati nel regno Ita 
Ha, © nell'anno seguente sedette. fn senato, Dopo 
ta Fuina dell'impero di Bonaparte, presiedette per 
pochi giorni ll governo provvisorio che fu fatto in 
Milano. Ritornatosene poi a vivere privatamente, 
prese di nuovo a coltivare l'agricoltura, e mori a 
Verona nel 4923. Tra le sue opere si commendano 
e seguenti : Sulla coltivazione delle vili;— Saggio 
eli agricoltura pratica; — Saggio sut modo di 
propagare, allevare e regalare i gelsi. inserto per 
terza ristampa nella Biblioteca scelta del Silvestri, 
e tradotto in francese sotto. _Îl-litol 

































coltivare i gelsi (Lioni 89). que 
ste due opere si lengon fn conto 
di classiche, ed chi ne Os 





sercazioni sul volume intitolato: Del cenacolo di 
Leonardo da dibri A di 
tore (Milano, 1012), Scrisse pure sul 
del trifoglio; € tolse a difendere suo fratello Ales: 
sandro dalle amare censure scritte nella Hiblioteca 

liana contro la V'ita di Erostrato. Carlo Verri 
eta nato In Nilano al 24 febbrato del 0743, ed 
aveva fallo i suoi sIudi nel collegio dei Gesuili di 
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Un quarto fratello del Verri chiumato 
autore di una Storia. dell’ ordine di 





Matta. 
VENRINA (Gio.tBarr.), uno de'complici di Gio 
Luigi del Fiesco nella congiura contro | Dori 
quegli che uni tutta la part 
ambiziono, Ma costui s° era mala 
aveva mestieri più di tutti gli allri compa 
di una pronta rivoluzione; perciò spinse il Fieschi 
ad arrischiatissime Imprese. Quando il capo della 
congiura si fu annegalo, Verrina si perdè d'ani- 
mo, © si rimase sulla sua galea anzichè mel- 
tersi alla guida dei congiurati , e questa sua viltà 
fu la comune ruina, ed ebbe anch'egli mozza la 
testa con gli altri. Questo fatto seguiva nel 1247. 
VERRIO-FLACCO QI), famoso grammatica; fori. 
‘a intorno all’a. 10 dell'era cristiana. Era stato 
schiavo: poichè fu fatto liberto, apri a Roma una 
scuola di grammatica, che in picciol tempo ebbe 
la prima nominanza per la città. Augusto lo fece 
precettor de'suoi figli, Caio e Li 
ti di prendere stanza nel palazzo im- 
Ita la sua classe, a pallo che non 
uovi scolari, € gli assegnò annualmen- 
te centomila sesterzi, che fanno circa 19,000 fran- 
chi. Verrio mori decrepito sollo Tiberio. Aleuni fram- 
menti di un calendario romano che aveva compl 
Tato sotto il titolo di Fusti, furono scoperti nel 
4770 e pubblicati al Foggini nel 1779. SI trovano 
eziandio nella edizione di Svetonio del Wolf (LIp- 
4402, 4 vol. in te). Alli frammenti di Ver- 
‘sono tra gli uelores linguce latine di Dionigi 
Godefroy, p. 100. 
cINO (asonca del), se 
lebratissimo, n° a Firenze cirea il 
(452; in sun gioventà si diede allo studio delle 
scienzo e particolarmente della geometria; poi si 
Mise a far professione di orafo, © vi venne tanto 
lodato, che fa chiamato în Roma n far lavori per 
8. Giovanni in Laterano, Stando in quella metro. 
poli © vedendo tuttodi scuoprirsi statue a 
uvogliò dell'arto della scultura, cc abbandonata 
Subito la sua prima professione s!' mise a gettare 
în bronzo con grande commendazione di 
vide, Preso animo si diede a intaglia» 
re il marmo, © fece un bel bassorilievo per la se 
poltura della moglie di Francesco Tornabuoni che 
fu posta nella chiesa della Minerva, ed ora vetesi 
ella pubblica Galleria di Firenze. Ritornato a Fi- 
renze gli furono allogaie a mano a mano molte ope 
re in bronzo ed alire in marmo, crescendo più 
sempre intanto Andrea nella fama e nella fortun: 
Sono specialmente sua opera il gruppo. delle due 
belle statue di bronzo rappresentanti. 7'ommeso 
che cerca la piaga nel costato di Cristo, le quali 
sono fra quelle che adornano l'esterna parte di Of 
sanmichele, Fallo questo lavoro © parendogli esser 
giunto al sommo în quell'arte, acceso di desiderio 
di farsi grande in altre ancora, si pose alla pittu- 
ra, e disegnà cartoni bellissimi: ebbe in questa la 
gloria di aver discepoli, insieme con Lorenzo di 
‘un Pietro Perugino e un Leonardo da Vin- 
cl. MA ritornato alla scullura foce un putto, vera 
mente maraviglioso, come dice Îl Vasari, per una 
fonte della Villa a Careggi di Lorenzo de' Medici 
ico In palla della cupola di Santa Maria del 
Ivi fece la più stupen- 
bronzo, e fu la statua eque- 
stre di Zartolommeo Colleone da Bergamo , che il 
senalo feco rizzare sulla piazza di S. Gio. e Paolo. 
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È qui non finiscono le lodi di tanto artist 








fu tra’ primi, se non il primo com 
dinveci, a form 
così abbiamo pri 





bile ‘Industria. quell'uso bellissin 


che 
con Indubitala somiglianza | volti dei cari estinti. 
‘Andrea del Verrocchio giunse all'ultima perfezio 


ne dell'arte in Venezia, e quivi 
termino della gloriosa sua vi 
per aggiungere alcuna lode alle altre 
remo che pure fa eccellente nell fegno, 
‘vendo lasciati di sua mano alcuni crocifissi. bet: 
lissimi, e nel lavorare di terra colta, come si vi- 
do nei modelli che fece pel prezioso altare di 5. 
Giovanni. Fa anche dei migliori musici del suo 
tempo. 

VERRUE (Giovanna d'ALBERT do LUYNES, con- 
tessa di), nata nel 1070; rimasta vedova in eli di 34 
anni, diede in moglie la sua figliuola al principe di 
Carignano, ed ella stessa pol fu amata da Vittorio 
Amedeo Il duca di Savoîa e primo re di Sardegna; 
tanto potè sull'animo del principe che a suo talen- 
to governava costei e la corte e lo stato; ma nel 
gravi romori che sconvolsero Il regno di Vittorio 
Amedeo ella si ritrasse in Parigi, dove non passò 
inosservata per la sua prontezza ‘ingegno per le 
belle raccolte di quadri e di libri che possedea, 
ma soprattuîto per la vila che menava allegra © 
Iussureggiante, tanto che le fu dato il soprannome 
di Dema di voluttà. Mori nel 1756. — VERRUE 
(Ranma di), poetessa del sec. XIIT; visse sotto il 
regno di 8. Luigi. Alcane sue stanze tratte da un 
Mi. della biblioteca di 8. Germano, furono pubbli- 
cate nella Deca filosofica, a. X. 

VERSCHAFFELT (il cav. Pistao di), scaltore, noto 
in talia solto il nome di Pietro Fiammingo , n. 
a Gand nel 1780, m. nel 1795 a Manheim, ov'era 
direttore dell'accademia di belle arti e primo scul- 
tore di corte; lasciò fanto in quella città quanto 
in Roma, In Bologna, in Napoli ed in Ancona va- 
ri lavori che sono tenuli eccellenti. Fu pubbli 
tata sua Vita In ledesco a Manheim nel 1797, in. 

VERSCHUURING (Esnico), pittore, n. a Goreum, nel 
4627, m. in un naufragio a due leghe di distanza da 
Dordrecht nel 1690; s'era fatto noto come pittore di 
storie, quando deliberò di darsi tutto alla pittura 

elle battaglie. Segui l'esercito olandese nei 4672, 
disegnando accampamenti, eserciti schierati in bat: 
taglia, attacchi , assedi, mosse, e con tal modo 
perverine a dare a'suoi quadri quella verità, quella 

illgenza , che sono ll maggior pregio di esi. Tut- 
te le opere sue ricordano gli assidui studi che fatti 
aveva per selte anni in Italia, La più raggoardevoto 
rappresenta una banda o masnada che dà fa pre» 
da a un costello. 1 suoi disegni non cedon punto 
di merito al dipinti. Abbiamo di lui quattro inta- 
gli all'acqua forte prezi di 

rità, e sono: una Ziolta di cavalleria; — un Viag- 
‘giatore în mantello; — un Alano aceovacciato 
ed ua Cane leoriere in piedi, 

VERSE (Nuritt AUBENT di), letterato © contro- 
versista mediocre, n. a Mans verso la metà del sec. 
XVII; prese titolo di medico nella facoltà di Pari: 
gi, ma, assaî mutabile per natura, si trasferi nel- 
Olanda, si mise nella religione de'calvinisti e fu 
fatto pastore nel dintorni dî Amsterdam. Non mol- 
to dipoi rendevasi sociniano e cosi fu sospeso dai 
suo ministero. Ebbe poi caldissime discussioni po- 
lemiche col ministro Jurieu; si andò pian piano 
scostando dalla selta di Socino, ed anche dalla co 


ro giunse al 
dos, E 
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munione de' protestanti , rientrò finalmente In Fran- 
© nel seno della romana chiesa circa Il 1690, 





© fu pensionato dal elera per serivere contra i suo! 
passali correligionari, Mori a Parigi nei 1714. Cite- 
remo di lui: Misposta al trattato di monsignor de 
Meauz (Bossuet), intorno alla comunione sotto te 
ine specie (Amsterdam , sotto la rubrica di Colonia, 














1603, in 129); — 4 protestante pacifico, ec 
(Qnslerdam, 1998, in 189), pubblicato sotto 
nome di Leone della Guittonidre 3 L'empio con 





vinto © dinertazione su Spinosa (1694, in 9.0); 
— L'avvocato dei protestanti (1687. in 19. 
Lantisociniano , 0 Nuora apologia della fede 
cattolica (Parigi, 1692, in 12.9). 

VENSOIS o VERSONIS (Firne di), abate di S. 
Giovanni dl'Angely; si prese Il carico di avvelena: 
re il duca Carlo dî Guienna fratello di Luigi XI 
Chiuso in carcere in compagnia d'un parassito 
chiamato Laroche, confessarono ambedue aver rice» 
vato l'ordine di quel yenefieio dalla persona stes- 
sa del re, Allora Îl Lescun ministro del duca di 
Uretagna ; lemendo non potessero fuggire 1 colpe- 
voli col favoro del torbidi che allora tenevano Tn 
soqquadro lo stato, W fece trasferire nei domin) del 
duca, dove ta esi dopo fu fatto continuare il 
loro nrocesso in presenza di commissari delegati 
dal re di Francia; ma Il Laroche fuggi, e il Ver- 
soîs fu frovato strozzato In carcere 

VERSORIS (Pierno di), avvocato, n. a Parigi net 

igia Îl cui vero nome era Le 
a'lempi suoi uno egli oracoli del 
foro. Era specialmente richiesto {l suo ministero 
nello cause diflcili, come, tra le altre , fu quella 
affidatagli dai gesulli nel 1464. La università avo- 
va loro concesso il diritto di fener scuola, ma a 
condizione si conformassero ai suoi regolamenti; 
essi nol fecero, e da ciò nacque lite tra l'unfversi» 
tà e la compagnia che reggeva il collegio di Cler- 
moni în Parigi. Versoris che aveva a fronte Stela 
no Pasquier, nimico giurato dei gesuiti, seppe con 
tanto accorgimento seapolarsela in sul punto su cui 
poggiava tuito Îl forte della quisttone, che la cau- 
sa fa aggiornata (aprile 1565), ed era questo un 
vero trionfo pe’suoi clienti, perocehè le cose per- 
manevano infanto nel solito slato, e | gesuiti con- 
tinvavano net possesso del loro collegio. Poco ap- 
presso TI Versoris si ritrasse dal foro con buon eu- 
mulo di ricchezze, e divenne capo del consiglio del 
duchi di Guisa © foro guardasigilli. Nel 1576 fu de- 
putato agli stat! di Blois e parlò pel terzo stato. 
La morto sua necadde nel 1598. Ò 

VERSTEGAN (Iiceanno), n. a Londra circa la metà 
del sce. XVI; rifitò di prestare Il nuovo giura- 
mento quando mutossi la rel 
costretto di rifuggirsi În Anversa, Ivi pubblicò nel 
1507 Il T'heatrum crudelitatum hereticorum no- 
atri temporis (12 fogli in 4e con rami), tradotto 
in franceso (ivi, 4568, in 4.5), Questo libro suscità 
fra'nuovi riformatori molti nemici all'autore, i 
quali il forzarono a ripararsi in Parigi. Ivi a peli» 
zione dell'ambasciador d'Inghilterra fu messo fn 
carcere, © non polè ricoperare la libertà se non 
per gli ‘ufei dei capi della lega. Ritornato in An- 
Versa si diede allo studio delle antichità , e Il cot- 
tivava per lngo tempo; pubblicovvi in tlngua jn- 
Blese le Investigazioni per trarre dall'obblio tutto 
clò che risquardi alla nazione Inglese (Anversa 
4606, in 4.5; Lon è 1074, in 9.0). SI ro 
niettura ch'egli sopravylvesse pochi anni alla pub 
biicazione di quest'opera 
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VERT (Db. Cuaroio di), dotto serittore di liturgia, 
n. a Parigi nel 1645; entrò nell'ordine benedettino; 





meritò la estimazione de'suoi compagni ed ebbe sem: 
pre a sostenere fra loro diversi uffi, i quali peri 
non polerono punto femperare il suo infaticabi 












ecclesiastiche, 
lo delle erudite e curiose 


e Indagini in una grande opera in 

gozione semplice, letterale e storica delle cere» 

monte ecclesiastiche (Parigi, 1709-45, 4 vol. in 

wo (0g). GII ultimi due volumi furono” pubblicati 

di 

GHi altri seri 
ente. Se ne possono riscontrare | titoli nelle 














Memorie del Niceron sl L XI. 
VERTOT (Iixaro AUBERT, abate di), celebre sto- 
rico, n. 





4666 nel castello di Benelot nel paese 
+ si mise nell'ordine chericale, e non 
tando a dar prove di una smodata divozione, 
quale fanta avanzava» senza alcuna parteci» 
propria famiglia, Îl condusse a rin- 
un convento di cappuecioî. Ma in 
breve corso di fempo la sua vita «i trovò a mal 
partito, e fu indotto, ma con non poca fatica, ad 
entrare nell'ordine meno austero dei. premonstra- 
tensî. Gli fu conferito il priorato di Joyenval da 
un breve pontificio e dal diploma reale; ma le mor- 
morazioni de' suoi confrati Îl persunsero a rinune 
ziarvi, ed oltente la parrocchia di Crolssy-la-Ga- 
renne ‘presso Marly. Allora si diede allo studio, non 
pretermettendo però gli- obblighi del sacro mini- 
stero, © fece imprimere nel 1689 la prima sua 
opera che fu la Zstoria della congiura di Porlo- 
gallo. Indi a poco ottenne una parrocchia di gros 
sissima rendita, presso le porte di Rouen, ma quel 
nuovo stato, fu per lul quasi un nuovo stimolo a 
maggiori faliche. Selle anni dopo che avea messo 
in luee il dello libro, pubblicò la Zsforia delle 
rivoluzioni di Stezia, della quale furon fatte 
edizioni l'una subito appresso all'altra con la stess 
data, e venne tradotta in più lingue, Nel 1701, 
quando il re diede una nuova forma all'accademia 
delle iscrizioni, Vertoi ricevette il titolo di asso- 
iafo della medesima. A suo riguardo fu declinato 
dal rigore dello statuto che imponeva la residenza, 
e gli fu permesso di polerne restar lontano Ono al 
4105, Fu fallo pensionato nel 1705, e da allora in 
poi nessun allro accademico si pi 
nè zelante di lui. Nel 1710 mandò fuori un rat- 
di Bretagna, in cui prese 
del bretoni che si dice- 
vano indipendenti dalla monarchia francese, con 
la quale eran piuttosto vincolati che confusi, Ma 
di tutte le opere sue la più cara eragli la /storia 
della rivoluzione della repubblica romana, pub- 
blicata nel 1719, e che consegui la lode universale. 
Albor fu che l'ordine di Malta gli mosse lstonza 
volesse compilare gli 4nnali suoi , formandone u 
intero corpo di stori fu 























































onorario e di una abilazione nel palazzo reale. 
Passò adunque l'estrema parte di sua vita nell'opu: 
tenza © nel riposo, turbato però da una continua 
Iafermità , che gli tolse il modo di poter eseg 
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altre opere che aveva disegnate fn mente, Querto 
dotto istorico morì nel 1733. Al suo tempo, più che 
non si farebbe al nostro, si compianse giustamente 
la cagion che gl'impedi di continuare a scrivere. 
Pria d'ogni cosa si vuole osservare, che per ul la 
Istoria allro uon era fuorchè un lavoro lelterario; 
100 agognava di cogliere la verità del colorito, né 
al faceva gran cosclenza della perfella e cireosta 
ziala sposizione dei fatti, per cercar solamente l'ef- 
fetto drammatico. A° nostri di sl giudiea assai diver. 
samente sull’afficio dello storico. La edizione più 
complula delle sue Opere scelte è 
dal 18 
posito della poca cura ch'ei pone 
delle notizie storiche è da riferire questo aneddoto: 
re egli seriveva la storia dell'ordine di Wall, 
gli furono offerti alcuni documenti cu 
sedio dell'Isola, ma ei senza darsene briga rispos 
x Il mio assedio è falto ». E così 0. lasciò stre 
come prima lo av 
copiose e nuove È 
narratore , ma egli risguarda la storia più presto 
come ammaesiraîrico della vila umana, che come 
diligente 6 minuziosa rapportatrice d'ogni lieve 
circostanza; nella quale ullima parte sarebbe pos- 
sibile peccassero i moderni, quanto Îl Vertot pee- 
cava nella prima? Fu uomo veramente di semplite 
e modesta vila: Venuto În tanta fama per la sua 
Congiura di Portogallo , si ‘che la corte di 
Scozia dovendo mandare Il mbasciadore in 
Parigi, gli desse incarico di conoscer l'abate Ver- 
tot, € di Inanimirlo a scrivere una storia generale 
dl Svezia, Giunto In Francia l'ambasciadore credea 
trovare il celebre uomo in mezzo alle più note 
brigate d'uomini dotti e d'altri ragguardesoli per- 
sonaggi, ma ebbe a restarsi molo per maraviglia 
quando udì che Il Vertot era un pretleciuoto, che 
se ne viveva amministrando una parrocchia cam- 
pestre © non era noto per allro che per le opere 




















scrilto, Se manca però di 


























'ENTRON (Cravoio-Caaso GUYONNET dl) letterato 
mediocre, m. selluagenario în Parigi nel 745; 
socio delle oceademio d'Arles, di Nîmes e del 
Hicoorati di Padova, e da'suoi seritti si it 
com' egli si recava a gran maravigila il non 
dersi ‘aggregato all'accademia. francese. Un certo 
‘istorso da luî seritio sul merito delte donne, 0 
favolse in una contesa letteraria che mise in piena 
luce la sua galanteria. Alcune dame di. provinch 
glio ne signiticarono Ta loro riconoscenza. oflerenr 
dogli una medaglia d'argento con questa leggenda 
‘Al protettore del tel scuo. Sul conine della vee 
chiezza avendo tolta in moglie una giovane, e, che 
fu peggio, civeta il povero sig. Veriron a dispetto 
della sua’ galnoteria, diventò Il marito più Insoppor- 
labile che fosse al mondo. 1 titoli di storiografo di 
Luigi XIV, e di car. degli ordini del. moale Car- 
melo e di'S. Lazzaro, il consolarono delle aftzioni 
del suo matrimonio, Scrisse: Paralello di Luigi 
grande con gli altri principi che ebbero pureil 
Rome di grandi (Parigi, 1695, in 19. 
nuota Pandora, 0 le donne illustri del regno di 
Luigi il grande (ivi, 4008, 2 vol. In 12). 
VERTUÈ (Gioscio), Incisore © antiquario inglese, 
a Londra nel 1604, moro nel 1780; adotto ne 
intaglio una maniera fredda alquanto, mo vera 
corrella. Orazio Walpole pubblicò un catologo delle 
sue stampe, che montano quasi a 500. Questo scri 
tore comperò la collezione delle note ed ouerre- 
zioni tss, raccole in 40 vl. dal Vertue, € ne com 
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pose un libro pubblicato sotto fl Ltolo di Aneddoti 
sulla pittura în Inghilterra (1762, % vol. in 
4%; 4789, % Vol. in 8.0; 1786, 4 vol, În 8.0) 

VERWEY (Giovanw), 0 PHORB,EUS, dolto umani- 
sta, n. a Delft nel 1628; tenne la dignità di cen- 
sore nel ginnasio di Goude, poi al'Aja , e mori nel 
1698, Abbiamo di esso: Medulla Aristarchi Vo- 
aciani (Goude, 1670, In 8.9), ristampato più volte; 
— Nova via docendi graca, ecc. (Ivi, 1684, 0 4001, 
in 8.e; ivi, 1702), con l'Inder nominorum gra: 
corum di R Kettel (Amsterdam, 1740) 

VERZASCHA (Braninno), medico, n. nel 1029 a 
Basilea, m. ivi nel 4680; Îu chiaro pel suo Erbario 
@ descrizion delle piante, figurato, pubblicato in 
tedesco a Basilea nel 1076. 

VERZOZA (Gio), 0 






















Jgguardevol lette- 
a cognizione delle 
valore nella poesia, 
re i negozi di stato. 








e grandissima pratica nel t 
Carlo V gli affidò varle commissioni, ed egll seppe 
condurle ad ollimo fine. Mori a Roma nel 137. 
Citeremo di lui: Liber de'prosodiis grace lingue: 
(Lovanio, fi sslmo: la DibIlteca reale 
di Parigi ne ba un esemplare; — Carmen epiei- 
nium in navalem victoriam Joannis Austriaci de- 
vieta ad Echinadas T'urarum elasse (Salamanca, 
1822), rarisimo; — Bpltolarum libri 1V, veri 
ti (Palermo, 4878, in 8.0; Alcalà, 
— Charino, sive Amores (Amsterdato, 4794 
fn s20). 

VESALIO (Anoara), n. a Brusselles nel s5t4 
buon diritto risguardato come il ereatore dell’an 
tomia umana, proseritta appo gli anti 
tempi di mezzo dai pregiudizi di una mal intesa 
religione, Assai per fempo dirizzò i suol stu 
scienza analomica, © con si passionato amore che 
seppe vincere ogni ripugnanza ed anco ogni pet 
glio. Fu veduto in Parigi passare l'intere giornale 
nel cimitero degli Innocenti, 0 al poggio di Mont- 
foucon in mezzo a'cadaveri disputando agli avvol- 
toi la preda, per comporre scheletri delle ossa del 
condannati all'estremo supplizio. Quindi passò in 
Halla, e fu scelto a dar pubblica scuola di anato- 
mia dal 4840 al as44 prima n Padova, poscia a 
Bologna € da ultimo a Pisa. Nel 1543 comparve In 
Basilea la prima edizione della sua grande anato- 
nia. in picciol tempo vide accorrere da tulle le 
parti non pure gli studenti, ma fino i maestri ad 
dirlo. Fatto primo medico ‘di Carlo V, seguità il 
monarea in tutti | suoi viaggi, e quand'ebbe ri. 
nunziato all'Impero passò al sersigio di Filippo IL 
Divenuto uomo di corte e quasi del tutto fatto ab 
bandono della scienza anatomica, favoreggiava non- 
dimeno di tutto il poter suo lo studio della mede- 
simo. Ma coloro che gli portavano invidia cereavano 

di perderlo, e la rovarono. Accusaronio 
aperto Il corpo di un uomo ancor vivo. 
L'inquisizione sempre a dar mano a pre 
giudizi e calunnie, chiese la sua morle, e quel 
non so se più debole 0 tristo Filippo II, ollenne 
difhcilmente che il preteso reo espiasse quell'inve- 
risimi! delltto con un pellegrinaggio al Santo Se- 
polcro. Ritornando di quel periglioso cammino, il 
Vesalio fu gittato sulle coste dell'Isola di Zante, 
ove morì per fame nel 4864, La sua grande ani 
tomia: De corporis humani fabrica libri VII, fa 
pubblicata una seconda volta con giunte e corro- 
zioni a Basilea nel fsi. Pol ebbe molte altre 
edizioni, ma non ce ne ha nessuna più diligente 
ed intera di quella che fecero il Boerkaave e l'Al- 
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Dino a Lelda nel 1725, in 2 vol. ia ful. fig 
#6 Trasse il cognome di Vesallo dalla città di 
Wesel nel ducalo di Cleves donde prendeva ori- 
gine la sua famiglia, nella quale la medicina fu 
selenza ereditari sra0. VESALIO, trisavolo di 
Andrea, faceva professione di medico nel see. XV, 
€ pubblieò comenti sopra Avicenna. — Giovansi 
VESALIO, suo bisavo, fu medico di Maria di Bor- 
gogna, prima moglie ‘li Massimiliano imperadore , 
0 fu professore nell'università di Lovanio, — Eve: 
nanpo VESALIO, suo avo, era medico e malema- 
e scrisse trattati di matematica, © comentò I 

del Nazi © le prime quatiro ‘sezioni degli 
aforismi di Ippoerate. — Suo padre era speziale 
di Margherita zia di Carto V e governatrice de' Paesi 
Bassi, — Dello questo de'suo! maggiori; ritorniamo 
ad Andrea. Veramente assaî prima di lul altri fe. 
tivi si eran fatti sull'anatomia umana, ed è a 
tutti nolo che Mondino professore di medicina in 
Bologna dal 1515 al 1518 presentò la novità di tre 
cadaveri notomizzali; ma tal cosa avuta per grave 
scandoto non fu ripeluta, e lo stesso Mondino atter- 
rito dall'editto di Bonifacio VII non potè trarre 
dalle sue nolomie sulfielente profitto. Poi peggio- 
rarono | tempi; finalmente, dopo la scoperta del 
nuovo mondo, e la rulna dell'imperio d'Oriente 
che aperse la yla d'Ilalia a fanti dolti greci, si 
migliorarono di nuovo, fino a che Michetangiolo , 
Raffaello e Leonardo da Vinci poterono disegnare e 
trovò la 

quel segno che 





























sclenza Vesalio, e la 
giustamente gli recò iì glorioso vanio di creatore 
dell'anatomia. L' corte che ha guastalo © 
guasterà pur iroppo tanti dotti, non fu proj 
nemmeno pel Vesalio, ed eltre’ all rato 
quel grande suo amore per la scienza, il fece ap- 
parire anco minore di se stesso quando volle ri- 
spondere al Falloppio, stato suo discepolo, Il quale 
con la riverenza debila a tanto maestro avera 
adicato alcune correzioni da farsi alla sua grande 
anatomia. Ma in proposito della persecuzione mos- 
sogli presso il Iribunale del S, Dfzio, ecco quel 
che ne ragiona dotlamente uo biografo francese: 
« Si affermò che aprendo Il cadavere di un gen- 
» tiluomo al fine di scoprire le cause della sua 
» morte, Îl cuore avesse palpitato sotto Il taglio 
» dello scarpello, delitto Inverisimile cui la morte 
doveva espiare; e, cosa Inaudita, la. posterità 
come | contemporanei, non ha'mosso.nessui 
dubbio sulla realtà del' fatto, che diede adito 
all'assurda accusa, Quali testimoni fecero le de- 
posizioni? Per mellere il cuore allo scoperto, 
bisogna aprire il pelto, tagliare le cartilogini, 
segare le coste, levar via lo sterno, fare Insomma 
incisioni lunghe, profonde, e cerlamente copaci 
di rianimar la che il cuore possa 
essere scorto, mes ‘divisione del pericar- 
dio. Per dare alcuna verisimigilanza all’accusa, 
si può supporre che uno degli spettalori inchi- 
aio, ed appoggiandosi sul cadavere , avrà fallo 
schizzare il sangue venoso nelle auricole; risul- 
tandone un fremilo cupo, Un molo ondulatorio, 
sl sarà veduto fa tale effelto meccanico alcun se. 
gno di vita, e gitiato un grido di spavento, ri- 
eluto dal nemici di Vesallo, troppo beati di 
avere tale occasione di perderlo. In breve, l'Igno- 
» ranza, la invidia, e la malafede snaturarono Il 
nilo coll’esagerario ». Ma pare, sulla fede dei 
suoi blograf Boerhaave ed AIbINO, che la eradel 
sentenza della inquisizione fosse vendetta dei frati 
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spagnuoli da lui moltegginti per conto della loro 
ignoranza, del loro vestilo e dei loro costumi. L: 
edizione fatta dai due celebri. professori. ricordi 
di sopra delle opere di Vesalio contiene, oltre alla 
sua grande analomia, una sua lettera. intitola 
Epistola ad Ioachimum foelnts ecc, rationem 
modumque propinondi radicis ehyna decoeti, ecc; 
— la sua risposta al Falloppio: 4natomicarum 
Gobrielis Fallopii ezamen ; © Anuimente la Chi- 

> rurgia magna, che, a quanto sembra, è 
pilazione apoeri 
Vesallo da Prospero Bogarucci veneziano. 

VESLING © VESLINGIO (610), celebre anatomico, 

n. nel 4895 a Minden in Vestfalia, m nel 4649 a 
Padova nel far ritorno da un viaggio in Levante, 
al quale erasi messo per recnr tesoro di nuove 
piante all'orto botanico di quella città, dove avea 
duplice cattedra, di anatomia © di botanica: pub» 
blicò tra altre opere: Observationes el note ad 
Prosp. Albini librum de plants &gypli, cum 
odditamentis aliarum plontarum ejusdem regionis 
(Padova, 1658, în 4.9); — Synfayma anotomicum 
publicis dissectionibus in auditorum sum dil 
genter aplatum (ivi, 1044, in 4.0): la migliore cdi» 
zione è quella di Utrecht, 1696, In 4-2, 
fata da Gerardo Blane; — Obsercationes anatomi= 
c@ el epistole medica (Copenaghen, 1664, In 2,0) 
— g@ In Vienna aveva compiuto gli siudi dell'uma- 
nità e della filosofa. A Padova fece quelli di am 
tomia, e divenuto medico del console della repub: 
Dilca Veneta in Egitto sì trasferì con esto al Calro, 
visitò l'Egio, andò a Gerusalemme, ed Ivi ebbe 
l'ordine di cavaliere del Santo Sepolero, Ritornato 
quindi a Venezia, ebbe In Padova le due cattedre 
sopraddelte. Nel £648 si parti di nuovo pel suo 
Viaggio in Levante, e quando ne fece ritorno era si 
spossato dalle fallehe dell'erborizzare, che poco ap- 
presso si morì. Darò compimento al catalogo delle 
‘opere di questo dotto con le seguenti: De cognato 


























































anatomici et botanici studio oratio (Padova, 1659); 
Opo 
di — 


— Catalogus plantar..horti patavini (1642); 
dalsami veteribus cogniti vindicia:, ecc. (1 
OQuaervaliones anatomica et epistola medice (| 
Veslingio fu il primo che rappresentasse in dise- 
gno i vasi laftei nell'uomo e le quattro vene pol- 
monari; ed osservò quasi ad un lempo slesso del 
Pacquel ll tronco comune del vasi latte! e del lin- 
fatici. 

VESPASIANO (Trro-Favio), 40.0 imperadore rom: 
no, n. in un borgo vicino a Rieti nella. di R. 76 
passò i primi anni delta gioventà fn severo e ser 
plice siato di vita, e contro sua voglia ne fu tratto 
fuori dalle rampogne della madre che Istigava la 
sua ambizione, mostrandogil Il rapide avanzamento 
nella via degli onori del fralel suo T. Flavio Sabino. 
Egli oltenne fa edilità, poi la pretura solto Cali» 
gola, acquistandosene Îl favore con adulazioni d'o- 
gni maniera. Solto il regno di Claudio conferitogli 
di comando d'una legione pei buoni uffici del 
berto Narcisso, condusse primamente la guerra în 
Germania, pol nella Gran Hrelagna, e tai vittorie 
vi ottenne che gli merilarono l'onor del irionfo, 
© incontanente appresso il sacerdozio e il conso: 
lato. L'amicizia che aveva con Narcisso ll costrin- 
so a tenersi quanto più poteva nell'oblio nel pri 
mi anni del regno di Nerone, o per meglio dire di 
Agrippina; tuttavia gli fu affidata non molto dopo 
fa dignità di proconsolo In Affica, e ne ritornava 
immerso nei debiti; ma con indegne pratiche sep- 
pe incontanente provvedere al riparo delle sue mai 
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condotte sostanze. Dopo aver goduto di qualche fa- 
vore nella corle di Nerone, cadde In disgrazia , per 
aver sonnecchiato due volle mentre P imperadore 
la scena. Ma ciò non ostante , con grande 
sua maraviglia, ebbe Il comando dell'esercito rau- 
matosi per reprimere la ribellione la. Per 
dar compimento a quella guerra restavagli solo di 
conquistare Gerusatemme, quando seppe della morte 
di Nerone avven ‘anno #90 di Roma. Allora 
pensieri lontani dall’ aspirare 
pero, che non mise Indugio ad offerire omag- 
io al novello Imperatore, Ma Galba, Ottone, Vi- 
illo succedettero l'uno all'altro sì celeremente 
sul trono, che le legioni di Oriente, che vedevano 
quella specie di sanguinosa mostra di simulacri Im 
perlali più che di veri imperatori, si posero In ani- 
mo da dare ai mondo un signore. Mucinno gover 
malore de'siri, che aveva poluto ambire per se stes- 
so la supreme possanza , fece dichiarare le sue mi- 
lizie In favore di Vespasiano, che non senza mol- 
to resistere accettò l'impero. Ma quando ebbe ve- 
ita la porpora, prese tosto i più savi provvedi 
menti per seder sicuro sul trono. La fortuna ezian- 
dio si piacque di spianargliene meglio la via (V. 
resi). Elelto in Alessandria, in breve tempo sì 
trovò libero del suo competitore, e nel fempo stesso 
non ebbe mestieri di macchiarsi della sua morte, 
‘ fu riconoselato per sovrano anche in Roma. Av. 
vegnachè tenesse l'impero dal voler dei soldati, ebbe 
pure tanta polllica da voterto 
senato, Il quale gli conferi 
prema polestà, con quel decreto tanto famoso sotto 
ta denominazione di legge reale. Un anno intero 
passò prima di partire dall'Orlente, e Muciano che 
credeva aver diritto di signoreggiare, si giovò di 
quell'indogio per ordinare in Homa varle esceazioni 
di sentenze di morte, © protegger | delatori dei 
precedenti regni dalla giusta vendetta degli uomini 
dabbene. In questo mezzo Vespasiano si affrettava 
a manda granaglie în Ialia, dove tal benefizio 
faceva più sempre desideralo 'Îl suo ritorno. Egli 
arrivò inalmente, e la semplicità e urbanità de'suoi 
modi fecero complulo în tutti gli animi l'amore 
verso di lui. Ciò nondimanco gravi difficoltà gli re- 
‘ano a vincere, Tutte le parli dell'amministra- 
zione eisile erano in spaventesol disordine, il te- 
soro in tanto debito ed espirazione, che non v'ab- 
bisognava meno di cinque migliardi per continuare 
a tener vivo l'impero. Le giurisdizioni de tribunali 
erano sospese; le legloni di Vilellio conservavano 
un profondo risentimento della toccata scontitta ; 
pregiudizi. pericolosi ardevano contro qualunque 
imperatore che non fosse della casa del Cesari, e 
confermava tai pregiudizi la osservazione della ra- 
pida ruina che aveva perduti Galba, Ottone, e Vi- 
tellio. Ma Il destro Vespasiano seppe provvedere ad 
ogni cosa, La sua maggior politica fa il far danaro, 
ed il fine che s'era proposto può solo scusare ta 
quantità de'suol decreti fiscali; ma gli uomini di quel 
tempo non potevano giudicarlo con quella stessa 
temperanza, né sotto quell’aspelto che possiam nol 
Così Vespasiano fu segno di sarcasmi continui, ai 
quali rispondeva motteggiando egli stesso con molta 
arguzia e calma, e quel che è meglio ancora inal- 
SI SIR] a NOIR, csalrciado stadio; Tate 
gheggiando sussidi allo città e alle famiglie oppresse 
da qualche grase disastro, nominando professori 
splendidamente retribuiti, dando l'esempio di se- 
verissima parsimonia nelle consuetudini della sua 
vita privata, c da ultimo assai raramente usando 
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severità contro i suoi detrattori. La sua correntez- 
za nel daro ascolto a tutti, Îl rispetto che portava 
riguardo nel’conservare al governo 
imperiale le forme repubblicane, son cose lutto che 
ci permettono di considerarlo, ad onta della poca 
castigatezza de' suoi costumi, come uno dei migliori 
cittadini che avesse Roma nei fempi della sua de- 
elinazione. Ma può recarglisi biasimo di avere con 
non troppa ragione bandito gli stoici, se già. non 
fosse che essi procacs laurazione, oramai 
falta Impossibile, della repubblica; e di aver fatto 
morire Il senatore Elvidio Prisco gi 
al por che quella di Epponina e di 
attavia osservare, che fuor della morte di que 
sto ultimo, della quale al solo Vespasiano dee re- 
carsi la colpa, egli non persegultò giammai all 
se non vi fu traîto dalla preponderanza di Mucia: 
no, al quale, per una male intesa riconoscenza, 
temea troppo di opporsi. Solto il suo regno si con- 
tano tre guerre: la giudaica che fu compiuta da 
Tito nell'a. di I. 022 (71 di C.C); quella dei Ba- 
tavi e dei Galli condotta a fine da Cerealide col 
ridurre quei popali all'obbedienza romana (a. 024); 
Gron Bretagna, 


























































che cominciò nell’anno 029 € 
Imperando Vespasiano la Camagena, la Licia, la Pam: 
filia © la Cilicia furono ridotte in provincie romane, 
e Ta Grecia venne incorporata all'impero, in un con 
Rodi, Samo, © le isole del mare Egeo. L'impera- 
dore ‘al tempo della sua morlo avvenuta nell’a, 350 
(79 di G. C), attemleva sempre con infalicabile 
amore a benelicare i suoi popelî. Intorno alla sua 
Vila oltre a Svelonio Dione Cassio, Al 

















zione di A. G. Cramer intitolata: D. Vesposianus, 
sive de vifa et legistatione 7. Flavii Vespastani 
imp. Commentarins, 

VESPASIANO, dolto bibiioîito, n. a Firenze nel 
see. XV; faceva professione di libraio nella sua pa- 
tria. La' erudizione sua fu tale che Îl granduca Co- 

10 do' Medici gli diede incarico di raccogliere i 
Libri 1 Ao. ehe furono il principio delta famosa 
biblioteca laurenziana. Si 
vari prelati, slampate mi 
li” quelle dei ponteti Eugenio IV. Nicelò. Y 
pubblicato dol Muratori nel î. NXV dei Mer. ital. 

















® VESPUCCI (Awtsico), quel celebre foreni 
dal cui nome il nuovo mondo fu dello America. 
Nell'articolo di Cristoforo Colombo vedemmo qual 
general movimento d'Intelletli si fosse desto al gri- 
do dei viaggi e delle scoperte che i portoghesi an 
davan facendo nelle loro navigazioni, e come in 
tutti fosse entrato Îl pensiero della eststenza di una 
nuova terra al di là dai mari 

il sommo ligure fosse to 

che In lui, dopo lunghe meditazioni, s'era fatta 
quasi certezza. Vedemmo con quante fatiche, e tra- 
Vagli, e dolori «i marioriasse per Irovare un po- 
tenle'che volesse intenderlo © gli desse modo 
tanclarsi dai lidi di Spagna nell'alto mare. Final- 
mente lo vedemmo partire nel 4492, © rilornar da 
quel suo primo viaggio ad empire li mondo di ma- 
raviglie inaudite. Ma mentre seguivano questi fatti 
Arovavasi pure în Ispagna per cagione di. traflico 
un altro italiano, eui forte toccavan la mente le 
sventure, le fatiche, e i trionfi del genovese, ed 
un prepolente desio stimolavato notte e di ad’av- 
venturarsi anch'egli a quelle nuove corse, sicchè 
polesse un giorno gridare all'altonila umanità : 
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anch'io vidi @ scopersi 
Vespucci, Nacque in Firenze di nobile ma poco f 
coltosa progenie il di ® marzo dell'a. 1431. Ana 
stasio Vespucci lo generò di Elisabella Mini, © lu 
terzo dei Toro fili. Nella grammatica lo crudi Gior- 
gio Antonio Vespucci suo zio frate di S. Marco, ed 
ebbe a condiscepolo quel lanto rinomato Pier So- 
derini gonfaloniere della repubblica fiorentina, al 
quale lo stesso Amerigo Indirizzò. una Importante 
Lettera descritiva de' suol viaggi; e ricordando nel 
proemio la comunanza giovanile di siudi che eb- 
bero sotto ll dello fra Giorgio Antonto scrive in 
questa sentenza; «1 consigli e la dottrina del qua 
» le, piacesse a Dio che lo avessi seguilato, che”, 
» come dice Il Petrarca: Io sorel alîro uomo da 
» quel che io sono. Quomodocumque sit, non mi 
» dolgo; perchè sempre mi sono dilettato in cose 
» virtuose ». E di vero che egli non si stette con- 
tento alle solo discipline grammatiche, ma_ volle 
coltivare l'ingegno di tulte le più belle e impor- 
tanti cognizioni geometriche e cosmografiche per le 
quali spesso si consigliava coi più dolti professori 
di quello scienze che fossero allora nella città, © 
così aiutato dalla felice memoria e dalla fervida 
immaginativa poneva | senti di quella dottrina che 
un giorno doveva consacrare alla eternità il nome 
suo. Afine dî riparare alle perdite e agli infortu= 
ni d'un suo inesperto fratello fa mandato Tn Ispa 
gna per allendere al Irafilco, nell’a. 1490. A que» 
sio luogo sarà bene citare le stesse parole della sua 
lettera al Soderini: « Vostra magnificenza egli di- 
» ce, saprà come ll motivo della venuta’ mia In 
» questo regno di Spagna fu per trattare mercatan 

zie, e come seguissi fn questo proposito circa 
» quattro anni: ne'quali viddi o conobbi 1 disva- 
» riali movimenti della fortuna, e come permuta- 
» va questi beni caduci e Iransitori, e come un tem- 
» no Hene l'uomo nella sommità della ruota, e in 
» altro tempo lo ributta da sè e lo priva dei beni 
» che si possono dire imprestati, di modo che co- 
» noseluto il continuo traaglio che l'uomo pone 


kd era costui Amerigo 






































in conquerirsli con sottomettersi a tanti disagi 
e pericoli, deliberai lasciarmi della mercanzia, 
è porre il'imio fine in cosa più Iaudabile e (er: 
ma; che fu che mi disposi di andare a_ vede 
» parte dol mondo e le sue maraviglie ». Eecolo 
dunque trasformato di mercadante in navigatore, 
© fu dei compagni del secondo viaggio di Cristofo: 
ro Colombo falto nel 1495. Rilornaio di quel pas 
saggio co na, ed acqui 
lata maggior pratica e dottrina nell'arte n: 
nella scienza geografica © cosmografica, venne in 
fanta riputazione che il re Ferdinando, che di mat 
occhio vedeva il Colombo, pensò affidare al Vespuc- 
ci una nuova spedizione per continuar le scoperte. 
Eccoci giunti al tanto controverso suo viaggio del 
4497; alcuni, e con essi lo storico Roberison, nega- 
rono assolutamente questa data, riportando Invece 
tal viaggio all'a. 1499; altri, con 
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noterò in piè del presente articolo in qual libro 
questa e tutte le allre quistioni che si muovono 
intorno al Vespueci, possono ritrovarsi, avverten- 
do qui frattanto che ogni cosa di maggior momen- 
to che narrasi da ora in poi sulla vita di Amerigo 
è piena di controversia. Gli serittori si divisero la 
due pa ini recando a Colombo tutta la glo- 
ria di avere scoperto il continente d'America, cd 
il diritto che da lui e non già da Amerigo quella 











VE 
pace del mondo si nominasse: gli altri in difesa del 
Vespucci sostenendo , a lui e non al Colombo 
doversi veramente la scoperta del continente 
della terra ferma nell'9. £497, e perciò bene 
stargli Îl diritto di aver dato a quella Il suo no- 
me. Infatti ove sì voglia fenere per Indobitato 
che nel dello anno 1407 seguisse ll suo viaggio, 
la quistione sarebbe in favor suo risoluta, non po- 
tendo mettersi in dubbio che Cristoforo "Colombo 
nel 4498 € non prima vedesse il continente 0 Ia 
terra ferma. Ora tornando alla narrazione, conti» 
nuiamo a recitare le parole stesse del Veepueci che 
fanno seguito alle riferite qui innanzi 
sto mi sì offerse tempo e luogo molto opportu- 
no, che fu che il re Don Ferrando di Castiglia, 
» ‘avendo a mandare quattro novi a discoprire nuo. 
» ve ferre verso l'occidente, fui eletto per sun 
» Altezza che fo fossi în essa folta per aiutare e 
» discoprire. Partimmo dal porio di Calis (Cadice) 
» a di KO maggio 1497, e pigliammo nostro cam- 
» mino per Îl gran golfo del mare oceano; nel 
» qual viaggio stemmo 48 mesi e discoprimmo mol- 
» ta terra ferma e intinite Isole ». Qui non dice 
con qual titolo egli partisse, ma pare fosse con 
uello di piloto; gli serittori assal” vicini a quel 
cmpo lo chiamat naviumigue 
prafeetis pracipuum. Questa piccola armala te- 
nendo via diversa da quella seguita dal Colombo, 
veloggiò verso le isole, Forlunate, e volgendo a 00° 
cidente giunse fino al continente d' America In 57 
giorni di navigazione; visilò il golfo di Parias, 
È Santa Margherita, e costeegiò la terra fer- 
di 400 leghe. 1l Vespucci scendendo a 
altava duramente gli abitanti che vi tro- 
re che mentre È suoi compagni erano 
Intent a non cercare fuoghi fuorchè 
te ricche mini li non d'altro si occupasse 
che del considerare | loro costumi, le varie pro- 
duzioni di quelle terre, e pensasse al modo di 
mansuefare © ridurre all europea civiltà quei sel- 
vaggi. Ritornato in Ispagna di quel primo suo viag- 
gio, ne imprese pore un secondo in servigio del 
re Ferdinando nel mese di maggio del 199, 
do parimente dal La cosa più i 
golare che operò In questo viaggio, cltre la sco. 
perla di una gran quantità d'isale, fu l'avere 
mo di tutti olirepassata di 6 gradi la' linea, au- 
dacemente avanzando solto la zona torrida, spa 
vento fino allora del naviganti, © giunse al Brasi 
soavità di’terra e di cielo che 
den. Venuta di ciò la novella 
legrezze ne fece Firenze patria 
dell’intrepido navigatore. Non so dire qual fosse la 
vera cagione che compiuto con tanta sua gloria que- 
sto secondo viaggio, c trovate dal re © dalla re 
gina di Spagna quelle grate e onorevoli accog 
ze che potea meritare, ci sì partisse improvvisa 
mente dal regno e si meltesse agli stipendi del Por- 
togallo; ma se incerta è la cagione, il fatto non 
può mettersi in dubbio, Per ordine adunque di 
Emmanuele re di Portogallo salpò da Lisbona a di 
10 di maggio 1501 con tre vascelli; girò intorno 
‘quasi tutto il Brasile fino alla terra dei patagoni; 
ma fu assalito da si fere tempeste che ebbe a ri: 
volger indietro le prode, e ancoravasi di nuovo sulle 
sponde del Portogalto li di 7 dicembre 1402. Il e 
Emmanuele assai ben soddisfatto dell'opera sna gl 
commise un altro viaggio, pel quale fece vela_il 
40 di maggio 4505 con un'armata di 6 navi, 
segnando di Irovare a occidente un nuovo commi: 
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no per Malacca. Meno fellee riuscì questa naviga- 
zione; perdelleai una delle navi, e dlopo aver corsi 
Gravi pericoli la piccola armata entrò. nella bala 
d' Ognissanti del Brasile, e mal concla ritornava- 
sene in Europa. Amerigo dimorò in Portogali 
al 4506, anno della morte del Colombo. Allora tor- 
nava al’servigio di Spagna, e nel 1507 condusse 
un navile spagnuolo con titolo di primo pilota, Net 
corso di questo viaggio, che fu il quinto di Ame- 
rigo, le Indie occidentali cominelarono a portare Il 
suo nome, Quest” onore gli fu concesso dal re Fer- 
dinando, Îl quale con suo diploma ordinò che da 
allora jo pol quella parte di mondo si dovesse 
chiamare America. Tal dichiarazione, dice il Pré- 
vost nella sua Istoria generale dei viaggi, diven- 
‘una legge per tolta Europa. La quale pi 
re ha continuato a designar con lal nome 
il nuovo emisfero, ha sempre lamentato la ingiu- 
stizia di tale onore, ritenendo Îl Colombo più che 
ll Vespueci come Îl vero € principale scopritore 
dell'America, Alcuni sì disserrarono acerbamente 
contro Amerigo, traltandolo di superbo, arlifiioso, 
ingrato, maligno, di usurpatore Insomma di una 
gloria non sua: ma sia qualsivoglia la verità: del 
diritto della scoperta, lo son di credere che non 
tanto alle sue pratiche ed arti, quanto al mal 
antmo che fi re Ferdinando portò sempre al Co- 
lombo, si debba recare la vera caglone di quel di- 
ploma. Continuò Il Vespucci a fare altri viaggi nel- 
l'America, e per quanto crede il suo biografo Ban- 
dini, sulla fede di Lopez de Pintho, mori a Tes 
zera la principale isola delle Azorre, correndo 
l'anno 1546, Altri però anticipano di otto anni la 
‘morte, altri di quattro, Nolti serittori possont 
onsullrsi su questo famoso sd infati 
gaiore, ll eui nome si può dire veramente senza 
iperbole clie vivrà quanto il mondo. L'opera che 
più d'ogni allra possono gli studiosi leggere con 
frutto, non già come quella che con severa im- 
parzialità esomini i fatti, ma come quella che in 
difesa del Vespucci cita Tutti gli altri che o in suo 
favore 0 In sua detrazione serissero, si è la se 
guente: Viaggi di Amerigo Vespucci, con la Vita, 
l’Elogio e la Disiertuzione giustificativa di qu 
ato celebre navigatore di Stanisiao Canovai pri 
femore di matematica (24 ediz, Firenze, 143; 
vol În 12.0, dai orchi di AUIIIO Tolani): nel pri- 
mo vol. si contiene oltre la prefazione ed un ca- 
talogo di voci spagnuole di cui fece uso il Vespue- 
ci, la Lettera di Amerigo Vespucci a Piero Sodo. 
tini descrittiva dei suo primo viaggio; la Deserizio- 
ne (dello stesso Vespucci) di varie terre ed isole di 
cui non parlarono gli antichi autori, trovale dall’an- 
no 4497 în pol,con quatro navigazioni, cioè due pel 
mare occidentale a nome del re di Castiglia, e le 
tre due nel mare australe a nome del redi Portogallo; 
Lettera La di Amerigo Vespucci a Lorenro de' Me- 
dici, che contiene il viaggio secondo; Seguito della 
lettera a Pier Soderini descrittiva del. viaggio se- 
condo; Leltera 2» di Amerigo Vespucci a Lorenzo 
de Medici, Nel secondo vol, si trova il Seguito detta 
lettera al Soderini, che tratta del viaggio terzo; e 
il fine della lettera al Soderini stesso, dove si ta 
giona del quarto viaggio; Istoria e vita di 
rigo Vespucel; e l'Elogio del modesimo, Il terzo 
@ ll quarto volume sono occupati; dalla” Disserta- 
cativa , che si divide nelle Questioni 
seguenti: I. Se Amerigo Vespucci abbia fatti dei 
viaggi prima dell'anno 4407. Il. Se la relazione 
e le letlero del Vespueci debban “credersi. auten- 


























































































VES 
tiche. II, Chi commettesse at Vespueci le due pri- 
me navigazioni all'Indie occidentali. IV. Se Ame- 
rigo s'imbarcasse per l'occidente a fine di traf- 
fico. V. Se Amerigo fosse il condottiero detta fit- 
ta con cui fe prime due volte ondò nel continen- 
te d'America. VI. Se il Colombo potesse impedire 
i viuggi di Amerigo. VII. Se Amerigo sia. stato il 
primo a scoprire il continente d' America. VIII. 
Se scoperte le isole dell’ America era facile di 
Qiungere al continente. IX. Quali scoperte in Ame- 
rica siano dovute al Vespucci. X. Se l'autore del 
momo America dato al nuovo mondo sia stalo 
Amerigo. XL. Qual metodo per determinare le 
longitudini geoprafiche abbia inventato Amerigo. 
ni Canovai ebbe un contraddittore nei dollo Gel 
ni-Napione, al quale però rispose. E qui pongo fl 
ne alle mie parole lasciando che allri con mag- 
gior dottrina, © più agio di tempo, esamini e giu- 
dichi a suo falento si grande e dilicile controv 
nia. Ta Firenze nella via che dalla Piazza. vecchia 
di S. Maria novella corre alla piazza degli Aldo. 
brandini, detta Piazza Madonna una iscrizione po- 
sta ad una casa Indica che Ivi fo la dimora di 
Amerigo Vespucci 
#8 VESTRI (Lui), il più grando attore comico 
che avesse l' lalla In questi allimi tempi ; nacque 
irenze di Gaetano Vestri cancelliere © di Apol- 
ala Soldelli, il 25 aprile 4784. Il padre vole 
li correre’ la via degli ufizi civili © già di 
gnavalo per suo successore; quindi mandatolo alle 
scuole pubbliche presso | calasanziani , cominciò a 
tenerlo con sè in ulficio, ma il giovancito Luigi, 
che a tall altri destini era chiamato dalla natura 
molla vi profilava - onde in capo a pochi mesi ii 
padre ebbe 1 consentire che si desse agli studi di 
chirurgia. Ma neppure fa questa scienza era Il vero 
suo istinto, sebbene per due anni continui vi al- 
tendesse nello spedale di Sia Maria Nuova e non 
senza sua lode, Inanto cominelò con altri giovani 
denti a recitare in private sale, e in d' allora 
apparvero in lui non dubbi segni (i quell allezza 
cui un giorno doveva salire, e di questo ne ri. 
nane indubitata prova, perocchè il sommo Alfieri 
che aveva glà fermato domicilio In Firenze, e re- 
citava alcona delle sue tragedie, giudicò degno Il 
giovane Vestri di rappresentare nel Filippo il per- 
sonaggio importantissimo di Gomez. Così si condusse 
tino all'anno 4799, a quell'anno memorando in 
cui scatenatosi lanto furore di plebe , Incitata con- 
tro tulti quelli che parevano, non dirò già con le 
parole, ma solo con le fogge del vestire © con al- 
‘e segno non disgradire | nuovi mutamenti 
politici che recavano i francesi in Iltia, a. molti 
onesti cittadini toccarono gravi. perseci 
{a Luigi, che dopo 
percosse si frovò chiuso nelle carceri del 
Liberatone dopo breve tempo, ebbe per bene di 
allontanarsi da. Firenze, e senza dir nulla a' suoi 
fuggì verso Nilano; giunto a questa città e trova: 
tosi a grandi strelle con qualche allro suo compa- 
gno, pensò trarre quel profilo che poteva dalle 
rognizioni acquistate sino alora nell'arte chirurgica, 
e si diede a curare il popolo in piaaza (per quan: 
to dicono). Un amico frovatolo in tale sito, fo ri- 
condusse sila palria; ma poco Vi soprastete , chè 
ido {vi nuovi infortani , 0 poco sofferendo l'as- 
sidultà degli studi medici," per allra qualsiasi 
cagione, di nuovo se ne part. L'età sua volgeva 
allora sùi 24 anno, e venulogii In animo di darsi 
alla professione di ‘comico, chiese di entrare nella 
Diz. Biocn. T. V. 
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compagnia Consoli e . e fatto buon espe 
info di sè vi fu ammesso in qualità di generico. 
Era in quella compagnia Gio. Angelo Canova, allore 
motto allora fodato nelle parti di tiranno, @ sotto 
di tui appunto Îl giovane Vestri ottlmamente rlu- 
aci nel rappresentare i personaggi di tiranno e di 
padre. Nel 1206 dalla compagnia Consoli e Zuccato 
passava in quella del Bianchi, © per sun gran ven- 
tura vi trovà_il celebre Demarini. Mancava alla 
compagnia chi potesse degnamente adempire alle 
parti che si chiamano di caratterista. Parve per 
molte ragioni al Demarini che il Vestri potesse in 
quello stupendamente riuscire, e non s' Ingannava, 
ramuandosi Ta compagnia Bianchi da Ferrara 
Venezia nel teatro di S. Benedello, presentò ai ve- 
neziani il suo nuovo caratterista. Era Il carnevale 
del 1807; bastarono poche rappresentazioni a far 
che il Vestri uscisse dalla oscurità, altre poche ne 
bastarono a fare che il esse lodato 
Venezia, ed ogni sera ch'i recitava 
‘n calca al teatro, ed al finire del 

































molli anni continuò a stare In Venezia, ed il popolo 
mon era mai stanco di udirio, anzi” pareta. che 
sempre nuova ammirazione prendesse di iul. In- 
tanto dalla compagnia Bianchi era passato in quella 
del Dorati, e nel 182 si mise in quella del suo 
concittadino Paolo Belli Blanes, altro celebre attore, 
Nel 1846 condusse per proprio conio una compa- 
gnîa, e con questa, che riusci la più compiuta ed 
eccellente che fosse allora in italia, si trasferi a 
Roma nel (810 al featro Valle. Quai maraviglia de 
stasse di sè nei romeni non sarebbe facile il dirlo, 
© lal meraviglia numentavasi quando Il vedevano, 
con nuovo esempio, darsi a rappresentare con lanta 

















gravità e commozione le parti di padre da trarre 
oggi le lacrime dagli occhi di chi lo udiva, come 
deri facev 


scoppiare dalle labbra il riso. Ed În que. 
farletà comica e drammatica si stette 
deliziando i romani, e partendo di 
quella città, vi lascisva, come nelle altre tutte, 
un desiderio non mai pago di udirlo, Sottentrò ai 
s0 carallerista Perlica nella real compagnia di 
Napoli, diretta dal Fabbrichest; fu pol nella ‘real 
compagnia di Torino, e finalmente stava In Bolo- 
la compagola Corfo Re nel tat1, conti 
a recitare con tutto Il vigore dei suoî lempi 
lovanili,, benchè già di tre mes! vareasse ll ses- 
santesimo anno, e si trovasse mal condotto. nella 
salute per un tumore che gli si era manifestato nel 
mezzo degli omeri, quando cresciuta quell’ enfa- 
gione con strana celerità e scopertasi per un favo 
a mettersi fa lello; e visilane 
dolo È medici non tardarono a disperare della sua 
vito che fra il pianto dei figli. dei compagni e de- 
gli ammiratori si estinse nel di 19 d'agosto del. 
l'anno predetto. 1 bolognesi, popolo di vivo e ge- 
neroso sentire, onorarono di solenni esequie, € 
provsidero al modo di porgli un monumento nella 
foro Certosa, che come si onora di tanti uomini 
insigni in ogni scienza od arte, così va superba del 
maggior comico dei fempi nostri , al cader del q 
cadde la gloria della recitazione ilaliana ed aspetta 
ancora chi possa degnamente rialzaria, Il compila- 
tore di questo dizionario si studiò, per quanto po- 
teva, raccogliere le memorle della Vita di Luigi Ye 
tri in un libriceluolo, dal quale gli sia concesso e- 
strarre ll seguente brano: « Ricorderemo adesso alct- 
» ne di quelle parti in cui riuscisa più meraci. 
» glioso, A vederlo, pareva che la natura lo avesse 
[I 
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» creato non ad allro che al genere comico: era 
» pingue della persona. aveva il ventre sporgente 
“innanzi; allo pero quanto si conveniva, non no- 
avi nelle sue memi resecvole spro- 
» porzione. Piacevole occhi, nelle 
» labbra © nella fro tenza di esprimere fe 
» più Interne commozioni dell'animo, senza stento 
» nella severità 0 nella tenerezza , senza sconcezze 
» nel ridicolo; si che più volle non profferento 
”» parola, non movendo mano , seppe con un solo 
» Sguardo scuoter l' altonita moltitudine , atterriri 
» 0 rallegraria, secondo che addimandassero le 
# trattate passioni, Da quel punto ch' egli entrava 
» sulla scena; fino a che non ne fosse uscito, era 
» tulto immedesimafo nel personaggio che prendi 
» va a rappresentare; né v'era imprevista circo. 





























» stanza che mai potesse farlo uscire dalla qualità 
non lo vedeci guardeggiare gli 

palchi © nella platea, mentre l'allro 
sa con lui favellava; non 


» ch ci vestiva 
sguardi 
attore ci 
ammirare al sug 
role, non distrarsi 
» coi anche gl’ infmi tra” nostri c 
» ormai lempo cessassero, perchè non addimania- 
» no sublimità d° ingegno, ma solo diligenza. nei 
» propri doveri, amore dell'arte che professano , 
» rispello verso quel Iremendissimo giudice innanzi 
# a Gul stanno, La 
» vole, risonante; 
mozioni degli affetti forse con troppa forza tuo: 
nava: ma altri avria potuto In quel punto ra 
» tenere la foga delle passioni, il Vestel non già, 
» chè troppo sentiva altamente. Nel pronunziar 
‘» delle sue parole udivi tutta la gentilezza del fa- 
vellare toscano, ma vi trovavi dallo studio, © 
» dal conlinuo correre per I° Ilalla, rimosso ogni 
» sensa di aspirazione. Ogni personaggio, per quan- 
» lo fosse di poca importanza. nel dramma, diven- 
» lava nelle sue mani importantissimo; ed ebbe in 
Îò una rara polenza creatriee , perchi 
» îl suo recilare non era di sole parole; 
» tando con solllissima accorgimento e filosofia nel 





























» costume tore aveva espresso nel perso» 
» naggio ch'ei prendeva a rappresentare, ogni vol 
» ger dl occhio, ogni movenza della persona infor= 
» mavasi da quello: per esempio, nel dramma 





» l' Ospizio degli orfanelli, noi ui 
» vedemmo rappresentare ln parte del gi 5 
» parte se non affatto secondaria, certo di poco mo- 
» mento; eppure con che comica grazia non dimo. 
stravasi ringalluzzito In quel suo amore contadi 
» nesco per la direttrice dell'ospizio! CI pare an- 
» cor di vederto là in fondo del tealro, star tutto 
» estalico a riguardar I" obbietto dell' amor suo, e 
» chiamato di dentro alle scene, rispondere con 
» quella irnscaranza che fa l'uomo preso da un 
» piacevole e leggiadro pensiero; in quella. bocca 
» semiaperta , în quegli occhi scintillanti, fissi nella 
sua donna, non disfavillava ogni secreto affelto 
» dell'animo? © quel doversi partire e non potersi 
» risolvere, con che grazia, con che proprietà, 
» con che verità non era condolto? Trar tanto da 
» nulla, e trar quel tanto e non più che comporta 
Il sulbietto, che si af col decoro dell'arte, che 
» par natura, ed è studio, è veramente la più sî- 
» cura prova dell'eccellenza, Che se poi volessimo 
» partitamente cercare 1 costumi pi 
» sostenuti, sarebbe ciò solo materi 
» lume, € per quanto volessimo dire, molto di qua 
» del vero ci rimarremmo; e pol come raggiungere 










































VES 
sua infinita vartetà nel rappresentare un 
personaggio stesso per più sere continue ? Quelli 
tra 1 nostri figli che avranno senso di comic’ arte, 
si pongano a leggere le parti recitate dal Yestri, 
è quanto di azione e di sentimento vi sapranno 
creare con la fantasia, pensino che tutto vi fa 
creato da lui! Considerino Il Don Desiderio, in 
te sue tante sclagure così difficile a rappre- 
sentar con decoro, con verità, e muovere insle- 
me spontaneo riso anche ne' più severi unitori, 
ensino pol veder nella sera seguente uscire in 
‘ena un uomo che è già ia sul calare degli 
nni, ma di robusta verchiezza; scciglito, fleo, 
risoluto: pronto a correre ai ermini estremi per 
la bile che in lui spesso commuovesi; pronto a 
intenerirsi sulte sciagure d'un Infelice; pronto 
persino a prorompere Ia pianto, ma che nessu- 
No ll veggn, che nessuno n° accorga della pietà 
sua; e iutlo queste difficili condizioni credano 
fossero squistiamente rappresentate da lui nel 
Burbero Benefico. Accanto al Burbero pongano 
il buon jo nell imbarazso, personaggio, tanto 
malagevole a condurre secondo” gl Intendimenti 
dell'autore ; accoppiando il decoro d'un rag- 


























guardevole € non punto ridicolo precettore di n 
dim 





lovanetti, col ridicolo dei casi siranissimi 
BI incontrano. — Vorranno sapere quel che 
possa ln un comfco la Nlusion del vestiario e l'ac- 
conciatura dei capelll e del volto? prendano in 
0 li ritratto del Vestri, e quel suo pelto ri- 
tevato se lo figurino compresso sotto un glubbe- 
rello che appena appena arriva ad affibbiarsì , 
che mezza spanna più su dei garetli ha recisi i 
gheroni , che lascia nude fino al polso le mani, 
tanto nelle braccia è scarso l'Pol si volgano su 
quella faccia rotonda, e la veggano pallida © 
smunta; diano a quegli occhi franchi e vivaci un 
cotal che di bieco, di diffidente : tutta quella fi- 
tura insomma rivelerà il sozzo peccato dell’ava- 
fizia, e pensino ch' ci tal era nel Vero Amico, 
commedia del Goldoni; e quando, leggendo , sa 
ran venuti a quel punto che il vecchio acoro 
trova véto ll forziere, sappiano che niuno me- 
glio di Iul seppe Imprimer nel cuore degti udi- 
tori con profondo ribrezzo quell'antica sentenza, 
chie l'avaro è martire di se slesso, E I imbecit: 
lità della vecehlezza com'era da lui squisitamen- 
te dipinta. nell' Ottevto della Serda amorosa 
Dio! che stupor negli sguardi, che pargo- 
ar nel sorriso, nella voce e quasi anche 
nella favella! Ma nel Filippo di Scribe , come 
potranno farsi Immagine di quella dignità di un 
tiomo che all'amore d'un figlio da lunghi anni 
fa secrifzlo dell’ amor proprio? che sta in forma 
di servo colà dov' esser dovrebbe padrone ? La 
sua fronte è solcata da un pensiero con 
in ogni parola, in ogni melo, anche 
facezie, si legge quesi' occulto pensiero che tutti 
gli ullri governa, Ma qual diveniva codesto pa- 
dre quando l'amato figlio era corso alla disîida! 
© come la marital dignità era dipinta în quella 
scena coll'ambiziosa sua moglie! Altro quadro di 
or paterno e della somma insieme tra le uma- 
ne sventure fa spuntare ancora le lacrime su 
occhi a noi che il sedemmo: ehi meglio del Ye- 
Siri potrà rappresentare Il Povero Giacomo? Chi 
lo vide e lo udi in questa parle, e non lo porta 
vivamente scolpito nelta memoria, non ringrazi 
la natura d'uvergli dato il senso della pietà! Ma 
se la perdita del senno fu da lui così al vivo 
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» ritralta, che diremo della perdita della 
Nella Leggitrice ed il cieco, lttora ci par di v 
% derlo a quella commoventissima scena 

% gione; tullo tremante © convulso brancolar con 
» le mani allorno al capo della [rovata figli, qua 
» si col latlo volesse ricercar su quel volto le for- 
% me che, quendo In lui splendevano le pupille, 
5 gli si erano slampole profondamente nel cuore. A 
queste paeti, per lacerne di lnte altre aggiun- 
» geremo il D. Marzio, maldicente borioso nella Bot 
* tego del Caffé ; un Curioso accidente; il Pota fa: 
% noticoz il Datbré nella Malvina; Il protogunista 
5 nella Famiglia Richebourg; il marchese di Drom 
» Gel nell Odio ereditario | ecc, n. — (V. Biografia 
di Luigi Vesti seritta da Felice Seifoni, pubblicata 
nel Mondo Contemporaneo, ed anco separatamente 
a Firenze nel 4841, Im 8.5). Fin qui del Vestri 
come professore d'arte comica, Come uomo aggiun- 
gerò ch el fu negli anni suo! giovanili © nei foro 
della virlilà, allegro, compagnevole, vivacissimo, 
caldo nell’amielie, generoso co suoi colleghi, e né 
diede gran prova nei 1029, quando fa Nomi vi 
cando Improvvisamente i teatri per la subitanea 
morte del sovrano, egli che si trovava a capo di 
due compagnie, soecorse a tuti quei comici si pron- 
tamente, ancorchè grandi perdite avesso falle nel- 
l'impresa, che se le famiglie di quella. gente eb 
bero a benedire Îl suo nome, a lui sin che visse 
est Il grave carico di dover assegnare gran parlo 
del frutto dî sue fatiche al pagamento dei debiti 
che allora ebbe a contrae. Cosi la sua vecchiezza 
Non passò riposata © (ranquilla e quanto la natu. 
ra eragli stala Denfgna, altrettanto la fortuna gli 
fa nemica; ond'egli, che amava teneramente | cin- 
que suol figli e avrla volulo provvederli di onesto 
sato, negli ultimi suoi anni era divenuto alquan- 
fo malinconico, e solitario, nè d'altro si compia- 
cea che del conversare con la propria famiglia © 
con pochi amiel. Il nome di Luigi Vestri vivrà nel 
destderio di tutti quelli ch' ebbero la ventura di 
udielo, © nella fama del figli nostri; perocche po- 
trà essere agguaglislo, ma superato forse non mai, 

VESTRICIOSSPURINNA, capliano © poeta lirico; 
ai tendé chisro durante la guerra civile fra Ottone 
È vitello, per la difesa di Piacenza; combaltà pure 
con viltoria In Germania sotto il regno di Traja- 
no, ed ottenne gli onori de tonfo. Nelle ore di 
ozio componeva versi greci © lalini. A_1uf si sseri- 
Yono comunemente qualtro odi pubblicate da Ga- 
spare Barih. nel 4613. nella sua collezione del 
Poelte latini venatici el bucolici. 

VESTRIS (Garruso-Arortini-Batpassinn), o megli 
VESTRI, celebre dlanzalore, n. a Firenze nel 172 
andò giovanelto in Parigi, e fu scolaro del famoso 
Duprks fece ll suo primo” esperimento nel teatro 
dell'Opera l'anno 4748; vi fu ammesso nell’anno 
Seguente , e nel 1753 l'accademia di danza rice- 
Setalo tia'suol membri. Quando Duprà lasciò l'e- 
sercizio dell'arte, ei fu giudicato degno di suece- 
dirgli sulla scena lirica. L'antore del poema della 
Declamazione, dice che ll Vestri ricorda e non 
oteura il suo maestro. Ma il Noverro gii dà qual- 
che preminenza sul gran Duprè. Gli uomini di quel 
tempo sol potevano decidere ta diferenza di pa- 
rerl. ll Vestris però sembra aver costiluilo 
so in giudice della propria causa. Si ricordano vari 
tempi della sua vanità che trascendea nel 
olo. Ebbe titolo e stipendi di maestro dei balli, 
ta le sue composizioni coreograiche non sono cost 
di gran momento, Abbandonò la scena nel 1784, € 
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VES 
mori a Parigi nel 1208, lasciando un figlio che dopo 
essere stato Îl più valente danzatore del suo tem 
po, divenne pensionario dell’accademia reale di mu- 
‘#8 in proposito della vanità di Gaetano si 
conta ch’ ei si metlesse per uno dei tre grandi 
uomini del secolo, ed anche per primo tra loro, e 
dicesse: io, Voltaire e il gran Federigo. 

VESTHIS' (Ansa-Feornica. IFINEL), inoglie. del 
prevedente, nata a Bareutl nel 1752; esordi nel 
teatro dell'Opera l'a. 1768, e mori nel 1008, po- 
chi mesi prima del marito, Aveva ella deliziato al 
par di lui la metropoli della Francia, specialmente 
nel genere grave, 

-Rosa GOURGAUD-DUGAZON) , at- 
nmedia francese, nala nel 1746; era 
sorella dell'artista comico Dugazon, e di un'altri- 
ce del nome stesso che recitò per alcun tempo le 
parti di servetta nel teatro Francese. Era già ma- 
rilala ad un mediocre attore della Commedia ita- 
liana, chiamato Paco-Vestris, fralello del famoso 
ballerino, quando sali per la prima volta la scena 
della Commedia Francese nel 1789, VI fu somma- 
mente lodala nelle parti amorose Iragiche e nella 
commedia nobile, e fu ammessa nella compagnia 

el tentro suddelio ln. 1769. Nel primi anni della 
voluzione passò, insieme col suo fratello Duga- 
zon, al teatro del Palazzo Reale, più noto dipoi 
soltò Îl nome di Tentro della repubblica. Venne 
compresa nella compagnfa ordinata dal governo l'a. 

e mori a Parigi nel 4804, poco dopo di avere 

#1 riposo di sue fatiche, fattogli necessario 
“all'indebolimento della salute. Poche attrici poterono 
con maestra novità rappresentar maggior numero 
di parli tragiche. Per esser degna in tutto del 
suo maestro Lekain altro non le mancava fuor 
chè l'aggiungere alle dotte transizioni del suo 
recitare, Îl sentir vivo e commovente di quel gran 
tragico. 

VETERANI (Il conte Fsoenico), uno dei migliori 
capitani del sec. XVII; nacque nel ducato d'Urbi- 
no circa il 4660; entrò nella milizia. dell' impera- 
dor Leopoldo; si' rendè illustre nella guerra contro 
i turchi in Ungheria; fu insignito det grado di feld 
maresciallo , ed ebbe parte nel comando degli au- 
siriaci nella guerra del 1696. Sconfiso il gran vi. 

, cosi accelerò la resa dell'importante piozza di 
Segedin, e dopo un numero grande di altre im- 
prese, mori sul campo di ballaglia l'o. 1098, Le 
sue Memorie sulla querra d' Ungheria del 1605 e 
1004, scritte in Italiano, furon pubblicate la prima 
volta a Lipla nel 1771. 

VETRANIONE, imperadore, p. nella Mesia; erasi 
Invecchiato ne' campi, ed allra istruzione non era 
in lul fuor quella di un sotdato, quando, essendo 
perseauto al comando della Pannonia, e dall’ ue- 
cistone commessa da Magnenzio nella” persona di 
Costante cogliendo l'opportunità di rendersi indi» 
pendonte, si fece dare ll titolo di augusto a Sir 
mico nel ‘giorno to di marzo dell'a. 350. Seppe 

































































far mostra di tanta riverenza verso Costanzo, che 
questi il riconobbe nella dignità che si era usur- 
paia, ma Velrantone lo abbandonò per far lega con 
lora inverso la 

di 





Magrinzio, L'imperadore mosse 
Dacia con un ragguardevole esercito; fece visi 
esser disposto a fraltar Velranione come suo pa 
ma avendo facilmente sedolle le legioni della Pan- 
monia coi donativi, si fo riconoscere per solo 
gnor dell'impero. Nell'entusiasmo che eccitò nei 
Soldati l'aringa di Costanzo, furono costoro in sul 
nto di fare erudo scempio di Velranione , il qua- 
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te giitandosi alle ginocchia dell'imperadore , e ras 
segnandogli la corona e la porpora, ne oltenne all 
beneficenze che gli fecero agio di andarsene a vi- 

i giorni suoi 
per soli £0 mesi 
i storici lodano la pietà sun, © 
lo carità. 



















ipe, per aver impuden: 
temente fallo traffico dell'autorità che pretende 
va avere nelle deliberazioni del suo signore. La 
storia non ricorda il suo nome per alcun altro ti- 
tolo. — V. la W'ita di Alessandro Severo scritta da 


lovotro), medico, n. nel 6705 a 

fu nominato professore di 
alomia nell'università di Craco- 
1400, Le sue principali opere, 
serilte in tedesco, son le seguenti: Zezioni sulla 
fisiologia (Vienna, 1704-1308, in 8.0): — Afori- 
smi tratti dall'anatomia patologica (1303, in 8.e). 
— #8 Oltre a queste due, allre ne serisse, ma 
l'ultima, ossia gli Aforismi, è quella che gli'pro- 
cacciò maggior lode. 








VETTORI (Lionetso),, medico ilaliano , noto pure 
sotto il nome di Vietorius, de Victoriis, e di Leo- 
nellut Faventinus, n. a Faenza nella’ Romagna 
presso alla metà del sec. XY 


professò la logica, 
ica a Bologna con gri: 

Fu trop- 
arabi, e le 
opero che di lui ci rimangono sembrano poco de- 







gne dell'alla riputazione cho godette. Le principa- 
li son que infantium tra 
ctatus (i — Practica me- 


cedente, n. a Fnenza nel 1484 , m. INI nel 1501; 
ci dice gli stesso che nel 1554 professava la me- 
dicina nell’ accademia di Padova, Sei anni dopo 
ebbe una cattedra nello studio di Bologna. Citere- 
mo di lui: Compendium de dotibus medicinarum 
(Padova, 1550, în 8.0); — Liber de mordo gal- 
dico: hule annectitur. de curatione pleuritidis per 
sanguinis missionem liber ad Hippocratis et Gate- 
ni scopum (Firenze, pel Torrentino, 4454, In 

con 9 fav.), bella @ rara edizione; — Pracfica ma: 
gna de curandis morbis (Venezia, 1569, 2 vol. in 
fot). 

VETTORI 0 VITTORIO (Faascisco), medico, n. a 
Bergamo intorno al (434, m. nel 1388 a Padova, 
dove aveva onorevolmente insegnato la_ filosofi 
Serisso comenti su Platone e sulle opere che ci ri 
mangono di Galeno e di allri medici. Tutti i suol 
Mss. essendo stali arsi nel (514 nell'incendio che 
si apprese alla sua casa, egli si mise a riparar 
quella perdita; ed è probabile ch'egli avesse di 
molto recata iananzi la versione latina di Galeno 
con note, ma non fu pubblicata. SI trova una di- 

jeale al accurata notizia su questo scrittore nella 
Storia della letteratura ilaHana del Tiraboschi (1 
VII, p. 679). 

VertoRI 

































), latinamente. Vietorius, n, a 
Firenze nel 1499; fu uno del più buoni eriici del 
suo lempo, e il ristauratore della eloquenza in Ita- 
lia. Ancorchè avesse combattuto l'ambizione di casa 
Medici con ta penna e con la spada, pure ll gran- 
‘luca Cosimo, che conosceva quanto fosse il suo 
ingegno, lo dichiarò professore di eloquenza gre- 








ion pe 





ca è latiua nel 1338, Accorse alle sue fezioni un 
maraviglioso numero di discepoli, ed ebbe la glo 
ria che dalla sua scuola uscisse Ta maggior parte 
di quel dotti che sparsero sì chiaro lume In quel- 
la patria delle buone lellere nel sec, XVI, Pieno 
di gioria e di onori compiè il corso della sua vita 
nella stessa città ov'era nato, nell'a. 

quasi impossibile !l poler acquistare un 
cello ie’suoi lavori come diologo e come critico. 
Noi ci staremo contenti di ricordar quanto seg 
Comenti sulla veltorica, la poetica, la pulilica, 
© la morole di Aristolile (Firenze, pel Giunti, 




















1518-75-76-04, 4 vol. in fol): — Delle lodi € 
della coltieazione degli ulioi (ivi, 1569, n 40; 
1574, in 45), ristampato nel 1682, 4768 e 170%; 





— Variarum lectionum lib. XXVIII (ivi, 1588, 
ia fol.) Il Bandini ha scritto una Vita di Pier Vel. 
tori diligentissima e piena di notizie, la quale si 
legge ia fronte del libro: Clarorum  Jtaforum et 
Germanorum Epitote ad P. Vietorium (Firenze, 
4750, In de), — ©6 Finiti che ebbe in patria gi 
studi delle Teltere greche © latine, ne quali subito 
si lasciò indietro | suol stessi maestri, andò a Pi- 
sa per farsi. dollo nella giurisprudenza, ma non 
affocendogilsi l'arla di quella città ritornava a Fi- 
renze, ed aveva appena 48 anni quando folse mo 
glie. Questa circostanza mostra quanto speditamen- 
te el fosse avanzato negli studi scolastici. Nel 122 
fa è Barcellona, e visitando allora la Calalogna vi 
raccolse molle anliche Iscrizioni. Fatto rilorno in 
patria andò in Roma e quivi si avvalorò nella scieo- 
za archeologica, Appartenendo egli ad una delle s- 
miglie nobili dorentine non polè starsene indie. 
rente nelle disseasioni che si cceitarono nell cllà 
per l'ambizione dei Medici, ai quali fu sempre 
avverso, lanlochè quando vide perduta ta libertà 
della palria di ritrasse a vivere nella campagn 
consolandosi negli studi e nella cultura dei campi. 
Alla morte di Alessandro de’ Medici, dubitando aver: 
sero a seguir nuovi romori, e volendo ormai viver 
tutto nella lmbelle tranquillità degli studi, se ne 
partiva per Roma, poi non disdegnava piegare il 
collo ad un richiamo di Coslmo de'Medici, e così 
poneva di nuovo domicilio nella sua palria omi 
fatta serva, AhIl quanto rari nella storia del lel- 
terati illustri ci occorrono esempi di forza d'animo 
pari a quello d'Ingegno. Nel grande mutamento di 
Firenze quanti pochi furon pari a lacopo Nardi,e 
quanti per lo contrario si assomigliarono a Pier 
Veltori! Nè povertà od altro bisogno lo costringera 
a star sollo Îa servità de' Medici, chè oltre a vari 
sovrani, di Bologna e Venezia il chiamavano ad 000- 
revoli palli, eppure non volle abbandonare la pi- 
tria. Forse egli credello che le buono lettere e la 
eloquenza polessero scuotere, quando che fose E 
animi del orentini, ma iaveco fe lettere e © 
esso le arll furono | principali strumenti che ai 
tarono i Medici a farsi maggiori di tutti negli sI- 
timi tempi della repubblica od assoluti sovani 
quando la repubblica fu perduta. Argomento inest- 
trastabile che dove le lettere non possono con l- 
bera voce ammonire i popoli, parlando invece 
sollo sollsmi ed ambagi riescono più presto da 
nose che Inutili, onde meglio è che sì tacciano. 
VETTORI (AxcioLo), medico Italiano, che si e 
de aver vissuto nel see, XVII in Roma; ivi meri 
























































nel £640, e di lui rimase un vol. in fo, di Con 
sultationes medica (Roma, 4640), — VETTORI 
7 a Ontiglia 





(Vrrross), poeta © medico, n. nel 1 
nel ducato di Mantova ; lascio la vita ir quest cillà 
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l'a. 1765; mandò in luce una raccolta di poesie 
intitolata Piacevoli rime (Miano, 1748, in 8), 
ristampata più volte; ed una /atoria della febbre 
(tantova, 1740, in 8. 

VETTORI (Faurersco), latinamente Victorius, ce- 
lebre archeologo, n. a Roma circa Il 4708, m- nel 
4778; riuscì aculissimo nell'arte di leggere le fcrl- 
zioni, € altresi e neita glittogra- 
08; fa creato da papa Clemente XIV direttore del 
museo valicano. Fra le molte dissertazioni ch' ei 
pubblicò si commendano le seguenti: Dissertotio 




















e Gemme due velustiasime® em. 
insionitae, 








esplicate et illustrata (homa, 1739) 
“Del culto di Cibele premo gli antie 
tazione “colta quale ditte una statuto di 
marmo porio del muso Vettori (ivi, 4785, in 
fg), — 08 Meritano essere ricordaie anco que 
sie allro: Nummus aureus veterum, commentario 
esplicotus, additis sucris aliguibue monumentis 
(Roma, 4757, in 4): — ZI fiorino d'oro antico 
iltutrato (Firenze, 1754, In 45 0): — De ve 
fustato el forma monogrammotis nomints Jesu, 
dissertotio. antiquis emblemalitus, eee, (Roma; 
4747, in 40); — Epistola de musei Victorit em 
Dlemate et nonmullis numismatibus Alezandri Se- 
eri, ecc. (Ivi, 1747, In Disseriotto apologe 
tica (ivi, 1749) :é una difesa dell'opera precedente. 
VÉTUS o LEVIZIL (GI0), letterato ed uomo di 
stalo, n. a S1 Amour, piccola città di Borgogna 
Del sec. XVI; andò fino dal più verdi anni in Pa: 
FÎ8I, dove fu costretto a fare Il ripetitore per aver 
modo di studiare la giurisprudenza e la medicina. 
Dopo aver presi | gradi seolstiei. nell'una © nel: 
Vallra facoltà, espedì lodevolmente varle commis: 
sioni affidategli in Germania dal card. di Lorena 
© dal ro Carlo IX, In merilo de'suoi servigi fa 
chiamato x diversi onorevoli uffici, © ira gli altri 
a quello di presidente del parlamento di Bretugna, 
ed'ebbe tolo di nobiltà. Trovossi Inviscalo. nella 
fazione della lega, ma p 
molta lemperanza. Vivev 
Signora il Iempo della sua morle. DI suo dettato 
Si liano 1 seguenti scrl: Orotiones in medicina 
commendationem et In gratiom octodecim medica 
lourea condidatorum institute, ecc. Pari 
in 8); — Neg 
da Corlo cardinal di Lorena, vescovo di Metz, 
arcivescovo di Heims, alla ciltà di Augsburgo 
i @ gennaio fino ai maggio 4606 (in fot), che 
‘ss. della Dibiiotca reale, sc0fe 
sii 



















































ancisco), dolto biografo, n. in 
arezzo circa Îl 4705; entrò nella teliglone del lea- 
tini, ed essendosi fallo noto per uomo di buoni 
studì, fu mandato dai superiori In Koma, dove ebbe 
la caltedra di soria ecelesiastica nell'università 
della Sapienza. Sostenne vari uflici onorevoli nel 
suo ordine, e ne fu finalmente eletto a superior 
le. Mori nel. 4783 nel convento di S. Silvestro 
La sua principale opera si è la 
storia letteraria dei leatini, sotto questo titolo: Gli 
serillori de'cherici regolari delli teatini (Homa, 
4780, 2 vol. 

VIRIXNES (D. Teoponico de), benedettino della 
congregazione di $. Vannes, n. a Chalons-sur-Mar- 
ne nel 1659; meriiò la stima de'suol correligiosi 
per Îibalezza il costumi, per valore nella sacra 
eloquenza, e zelo nell'ammacsiramento de'giova- 
fi; mia V'ardore onde sosteune le opinioni del glao» 
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senismo il condusse due volle nelle prigioni di Vin- 
cennes, trasse contro di lui allre persecuzioni , © 
finalmente fecelo bandire dai regno. ODbINGAtO a 
cercarsi ricovero prima nell'Molnaut, poi In Brus- 
selles, indi presso i benedettini di Wlierbeeck vi- 
elno a Lovanio, © finalmente in Olanda, mori a 
Rsnwick presso Utrecht l'a, 473. Tra le sue ope- 
re, per la maggior parte anonime , si ricordano per 
le più famose il Problema ecclesiastico proposto 
al signor ab. Bolleaw dall'arcivescovado: Se si 
debba prestar fede a monsignor Luigi Antonio di 
Noaîiles vescoto di Chaloms nel 1695, o a_mon- 
signor Luigi Antonio di Noailles arcivescovo di 
Parigi nel 4606, pubblicato nel 1699, in 19. 

so per sentenza del parlamento. L'arte usata dal 
l'aulore a velare i suoi sentimenti In questo scritto 
Ingannò molta gente della parte de'gesulti, e non 
solo fu attribuito ad alcun di costoro, ma'un di 
essi stessi, e fu Îl P. Sollastre Dammingo, se ne fece 
editore; e gli 4oto omnia congregalionum, el di- 
sputationum que coram Clemente VINI ei Paulo 
V sunt celebrale în congregatione de auziliis 
(Lovanio, 4702, in fol.): di quest'opera non fu po- 
tuto contrastare la imparzialità, nè potè. essere 
combattuta nemmeno dagli stessi’ nemici dell' au- 
tore. 

VIAL DU CLAIRBOIS (Osoniro-Stnasriano), di- 
rettore della scuola del genio mariltimo a Brest, 
n. a Parigi nel 4753 ; oltenne tulli i gradi nella 
milizia pei suoi meriti a tutti ben noti, e non si rl 
trasse dalla vita dell'armi se non nel 1910, co- 
strettovi dalla gravezza dell'età sua e dalle lunghe 
fatiche, Mori a Brest nel 1916. Abbiamo di lul: 
Trattato elementare della costruzione dei vascelli 
‘ad wso degli allievi della scuola marittima (Pa- 

+ 4797-1906, 2 vol. In de fig); — rattoto 
della costruzione dei vascelli, tradotto da Chap- 
man, con mole (Brest, 1701, În 4° fig). 

VIALANT DE BERSE (Pruica), vescovo di Chatons- 
sur-Marne, n. a Parigi nel 103; era dglio di un 
consigliere del parlamento e di Carlolta di Ligny, 
una di quelle donne che più parteciparono nelle 
carilatevoli opere di S. Vincenzio di Paola. Consa- 
cralo nel 1042, diedesi con ogni sua cura all’ am- 
ministrazione della diocesi; istitui un seminario 
dolandolo di suffeenti rendite; fondò un collegio 
a Vitry, € per le sue cure fre comunità di suore 
fondaronsi a Chalons, per le scuole, e savie mae- 
stre furono sparse per lutta la diocesi. Egli mori 
nel 1680. I protestanti stesi fecero piauso alle spo- 
sloliehe sue faliche, e furono ammiratori di sua 
virtù, ed aleuni di ‘essi tornarono In grembo slla 
chiesa cattolica. La diocest di Chalons ebbe de dui 
un Aituate pubblicato nel varle ordinanze, 
mandamenti © lettere pastorali per la riforma della 
disciplina ecelesiastica. 

VIANE 0 VIAN (Fnancesco van), teologo, n. a 
Brusselles nel 4619, m. a Lovanio nel 4093; laseiò 
un grosso trattato latino De ordine amorie (Lova- 
nio, ), ed un altro inedito de Gratia, 
del’quale son molte copie. — VIANE (Marreo van), 
teologo, © suo fratello, m. a Lovanio nel 1663 in 
età di 40120ni; lasciò un opuscolo latino sull'igno- 
ranza del diritto naturale, tradotto In francese © cor. 
redato di prefazione e di note dal Nicole 

VIANI (Axron-alania), pittore, detto il. £ianino, 
Cremona circa il ns40: fu scolaro del Campi, 
e segui la maniera e lo stile del suo maestro, Acc 
collo onorevolmente dal duca di Mantova D. Vin- 
cemo Gonzaga, che lo dichiarava suo pittore, ebbe 
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pol To stesso titolo presso tre successori di quel 
principe, e mori assal provelto negli anni. 1 qua- 
ri più stimabill che uscirono dalla sua mano sono 
il $. Michele e il Paradiso, che si conservan 

laniova, il primo nella chiesa di Sa Agnese, lal- 
tro alle Orsoline. 

VIANI (Gio), pittore, n. a Bologna nel 1650, m. 
nel 1700; disegnò con grande assiduità Îl nudo; 
studiò l'anatomia ino che visse, e cercò fl vero in 
ogni cosa, sapendo però adornario di grazia e bel- 
terza. Il suo quadro di S. Giovanni di Dio nello 
spelale dei Buonfratelli a Bologna. e quello di S. 
Filippo Benizi portato in cielo dagli angeli, nei 
Vestibulo dei Servili, si pregiano come le opere 
sue più eccellent 











ed allievo del preceden- 
; ndi 4068, m a Pitta nel 4701; 
giunse a quelta diligenza, a quella verità © 
varietà, a quella vivezza di colorito, che tanto ono- 
rano il’ padre; ma riuscì forse più’ grandioso, più 
fiero nel tocco, € negli ornamenti più sontuoso. È 
di sua mano li S. Antonio che conterte un 
rodosso per via d'un miracolo, quadro che am- 
tnirasi nella chiesa di S. Spirito di Bergamo. 
VIANI (Gioncio) , nomismatico, n. n Pisa nel 1769, 
m. nel 1816; coltivò da prima le bello lettere © 
la poesia, ma presto lasciò questi studi per darsi 
alla numismatica, Essendosi posto in animo di ren- 
der compiuta l’opera del Zanetti , prese în breve 
tempo tal pratica delle monete d'iatia, ehe spesso 
fu consultato dai ministri delle finanze di vari go- 























grni, dai direttori dell zecche , ed anche da queli 


no la mercalura. Tra allre opere abbia- 
Saggio poetico (Finale, con la data di 
— Glicera (Lucca, con la 

data di Bedlino, 11698 in 00)s e Memorie delta 
famiglia Cibo © delle monete di Massa di Luni» 
giona (Pisa, 1808, în 4. 0g); — Lettera intorno 
alle monete della zecca di Pistoia (ivi, 481%, in 
2.0 fi), Lasciò molli Mss, Sebastiano Ciampi pub 
biicò le Notizie sulla vita letteraria e 
numismatiche del Viani (Firenze, 
Viani come numismatico si dee riguardare sotto due 
qualità, l'una per quella parle della scienza che 
spelta alla erudizione, © alla. ilustrazione delle 
antiche medaglie, l'altra per quanto appartiene alla 
cognizione delle monele dei secoli di mezzo, della 
toro lega, del loro valore e dell'affinità Toro con 
te moderne. In questa seconda qualità, non si co- 
Banementecoiiata di nominali, fà veramente 
singolare. Egli n lonava a cure nè vigilie per 
tarsene sempre più dallo cercava diplomi'e doti 
menti d'ogni genere, e da fali investigazioni gli 
derivò un allro merilo, e fu che potè recare in 
luce belle e curiose notizie sopra varie famiglie, e 
specialmente su quelle che ebbero N diritto di balter 
moneta. Non fu piccola perdita per la storia d'Italia 
ch'egli non avesse tempo di pubbllcare un secondo vo- 
ume delle memorie della famiglia Cibo, che aveva in- 
ilolato: Appendice ai diplomi ed altri monumenti 
tati nelle Memorie della famiglia Cibo e dette mo- 
nete di Massa di Lunigiana. Era rimasto cieco d'un 
occhio, ma anzichè addolorarsi di quella selagura 
soleva ‘dire scherzevolmente: « Ho un orchio solo, 
» ma vedo più chiaro di quelli che ne hanno due w. 
La morte il sorprese mentre era sempre intento al 
suo grande lavoro di correzioni e di giunte all'ope- 
ra del Zanelli, © convien dire ch'egli veramente 
si sentisse venir meno la vita, quantunque le cor- 
porali forze non fossero al tulle prostrate in lui, 
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perocchè pochi istanti prima di morire uscì di tet- 
to, raccolte varle carte che aveva de'suoi amici, 
e le rimandò ad essi scrivendovi sopra queste com: 
moventi parole: Giorgio Viani saluta, restituisce 
e muore. 

VIARD 0 WIART, semplice frale converso della 
Certosa di Lugny presso Chalilion-sur-Seine; usci 
dal suo monistero per andare a vivere con più nu- 
serità in una profonda valle cl 










Sano quasi 100 son che © 
monitor, quendo vi sl pose il Visrd nella Fat. 
Perciò lorlamente il dotto Fieury e gli autori del 
Gallia chrittana atiribulicono ad eso ta fonda: 
sione dî quel cenobio, It primo superiore del VOL 
des-Chous ehlamavasi uo, e l secondo Unberto 
Quest'ordine avera circa 50 conventi nella Borgo: 
Los La rega che vi i seguiva era un composto 
del vari regolamenti, del certosini, del cialercensi, 
e del benedettini 

MARD (1 conte Piemao-csere 4), generate a 
aisato, ne a Bllch nol 0066, m. nel 4718 a Chi. 
diargo” in Transilvania; aveva militato sotto tre 
imperadori cd era intervenuto a più che 60 bal: 
tagllo 0 falli d'arme, specialmente alle importanti 
giornate di Petertaraain e di Belgrado. non senza 
Sver molta parte nelle vitrie che il furono ri 
port. 

VIAS (Buivinunse d), poeta intimo, n. nel 1587 
# Marsiglia; si dottorò nel diritto all'università di 
A, ma noi comparve nel foro, dispensando invece 
il ‘sto vempo ira Ta cultora della poesia della nu 
talematico e dllattonomia. Nondimeno intervenne 
HH tti generati del 1814 come stestre delta 
Sia pata, e fa creo da Lolgi xi gentiluomo 
della camera e consigliere i sato, Mori ne 
Citeremo di Iuî: Zenricea (Alx, 1608, in 4. 
Site regia, quibus cietà francorum annalium 
4 politiors Uiteratura. Rores Ineruntur (Parigi, 
6t5, IO A — Za Mcbl, CI. Fabri de Pel 
vere Epicedlon (106, in 40); — Charitum diori 
III (Parigi, 1660, In 4.0). Bougerel scrisse I' Eto- 
gio del Vias nelle Memorie per la storia di vari 
Tommi Iitutri della Provenza 

VINDD. = V. TEOFILO 

ViNIO:SENENÒ (CO, dottore soto il regno di 
herio; chbe molla parte nelle morte dell Infelice 
Libonb ma non avendone ollentio quei compensi 
che erodea merita, se ne dolte amarament 
bha eplsila che con’ nuora impadenza indirizzò 
all'imperadore. 1 quale pres le sue. dogianze 
dome unvIagiura, e olo anni dopo lo fece conti 
fare nell'tola di’ Amotgo, Der una lalsa gocusa 
recita contro i lul dal sio preprlo gio. * 

VIBIO-CAIRPO , valente oratore ed astutissimo 
cortigiano; ebbe in Roma grande autorità solo. tt 
fegno di Nerone, ma con tato questo ebbe appena 
pessima di far mitigare alquenio la pena eat era 
tato condannato 1 suo fratello, ner tolo di con: 
tscone, Ma con l'andar del tempo, e propriamente 
dotto l regno di Giton, fece condannare il ela: 

































































fore di ancorchè avesse anch'egli eser- 
citato quell'arte infame e lucrativa. Giovenale nella 
satira 4a fa di costui un assai curioso ritratto. 





Mercè dell'umor suo molteggevole , de'suoi accor- 
gimenti, e dello suo nefando viltà, potè passare 
foficemente la vita solto i regni del più efforati 
imperadori, e giungere fino all'età di 80 annî. — 
#6 Tacilo În quella sua severa rettiludine com- 
menda ll suo ingegno, biasima i suoi costumi 





VIB L°3 
con queste brevi © solenni parole, ponendolo inter 
elaroe magis quam inter. bonos, Quanto fosse ar- 
guto si vegga dal seguente aneddoto: Per adula- 
Zione faceva parle di tutti gli stravizzi di Vitello, 
ed avendo presa una buona malattia per una indi- 











Gestione, soleva scherzarne dicendo: a lo sarel 
» morto se non fossi caduto infermo ». Questo è 
il ritratto che fa di lui Giovenale: « Era un pi 








» cevol vecchio, capace di dare buoni consigli al- 
» l'Imperadore ‘ove non vi fosse stato da arrischiar 
» nulla, ma poco disposto a sacrificare la propria 
» vita per la difesa del giusto © dell'ingiusto 
Ecco nelle parole di Giovenale il vero conio 
dei cortigiani di tutti 1 tempi e di tutti i paesi. 

VIBIO.SEQUESTRO; è un geografo antico dei 
quale ci avanzano poche e confuse nolizie, ed è 
incerto fino ll lempo nel quale fori. Il dotto Ober- 
lia si sta contento a dire ch'el visse tra Il Y ed 
dl VI secolo. Solto Îl nome suo v'ha un opuscolo 
intitolato: De fluminibus, fontibus, lacubus, ne- 
moribus, paluditus, montibus, gentibus, quorum 
apud poetas fit mentio, la cui più recente edi 
è quella di Oberlin (SIrasburgo. 4778, in 8.e), cor- 
redata di note di vari chiosatori. 

VIBORG (Fsaico-Nisseno). celebre veterinario di 
nese, n. nel ducato di Sleswick nel 1739; fu pri- 
imamente Îniziato alla via ecclesiastica, ma se no 
ritrasse pei conforti del professore Abildgaard per 
darsi allo studio della scienza veterinaria fin altora 
molto neglelto nella Danimarca. Viaggiò pel corso 
di tre anni a spese del governo danese, ed al suo 
ritorno fu nominato professore nella scuola veteri= 













































maria di Copenaghen. Del 4706 fu mandato in Po- 
tonia, in Ucrania e in Moldavia per farvi una scelta 
di stalloni e cavalle. L'a, 1801 ebbe la direzione 
della scuola dove teneva sua cattedra, e di tutti 





gl altri Istituti di simil genere. Finalmente fu fatto 
consigliere di stato e cavaller dell'ordine di Dan- 
nebrog, e mori nel 1892. Era socio corrispondente 
dell'istituto di Francia, ecc. Tra I molli suo scritti 
elteremo: Raccolta di diuertazioni per wso dei 
medici veterinari, e fer gli economi, in lingua 








troducono nelle vene degli ani- 
mali per cia d'iniezione, in tedesco (negli Archivi 
del Seltentrione, 1903); — Risposta a diverse qui- 
ifioni che spettano alla custrazione degli ani 

fn tedesco (Tubinga, 

cietà reale veterinari 
Guida per curare gli stalloni , le cavalle e i pi 
ledri fin che sieno giunti all'età di 3 an 
danese (II, 1824. în 00): — Deserizione delle 
piante che si posiono coltieore nei terrent sab 
bionosi, e della loro ulilità per arrestare le sab 
he mobili sulle corte occidentali del Jutland, in 
danese e in tedesco (ivi, 1789, In 8.5 con lav.) 
Qui si fa tuogo a dire com'ei discuopri e fece noti 
i mezzi di prevenire od allontanare un fagello 
che fino allora avera desolato le coste del Jutland, 
né sapeasi modo di porsi rimeio. Così fu nominato 
ispettore generale del fugrand o delle sabbie mo- 
bili. Una Notizia biografica Intorno al Viborg fu 
pubblicata in danese dal suo fratello (Copenaghen, 
1925). — ©@ Slimo ulilo compiere qui Îl catalogo 
degli scri di questo dolto velerinario, perché in 
tutti v'è quatche parte degna di osservazione pel 
cultori della scienza, © per dare altresi un chiaro 
segno de'anii suoi studi. Eccoli dunque: Zenfa- 
men Eudiomelrie perfectioris (Copenaghen, 1784); 
























5 5 VICO 

— Memoria totanica ed economica sull'orzo 
(VI, 1789); — Influenza della sabbia mobile (ii 
4707): questa disseriazione € la precedente memo 
tia furono premiate dall’accademia delle. scienze; 
© Proprietà nocive e salutari del tano (ivi: 
1708); — Della scuola reale veterinaria di Dani. 
marco, saggio di un lioro elementare ‘intorno 
alle piante indigene, ad ui degli allievi detta 
medesima (ivi, 4708); = Megolamenti sulle razze 
de'cavalli nell Annoverese GUI, 1189); — Delle 
greggi nei ducati di Slenwick è di Holucin (Ni, 
479); — Dealo rurls oli, fungis donicle impensà 
a T'hcodoro Hotmskiold (Ivi, 1209); = De ti ve. 
nenata nucis vomica (I, 1900); «= Strufhio ca: 
suarius. anatomizzato nella scuola telerinaria 
(IS, 1900); — Za qual modo si possano, per via 
d'iniezione, introdurre le medicine nelle vene de. 
gli animali (1601); — Saggio sul metodo d'inne: 
Store il moccio alle bestie (1001), = Efetto che 
certe piante del Setentrione possono produrre 
nelle bestie (1001); = Prova che l vaiolo è una 
malattia comune alle lette ed ogli nomini "in 
































- seguito di esperienze fatte nella scuola velerinaria 





(1001); — Soggi sugli efti dell'arnica e della 
gomma arabica, falle entrare nelle vene deglà 
animali per via d'iniezione (1001; — Libro ele. 
mentare della toria naturale (1008); — Spertense 
fatte sugli effet dell'arnica montana sopra quelli 
dell Aquii del Brasito e di Govîa Aguti (1808); == 
Metodo d'istruzione tenuto. nella scuola vetri» 
naria di Danimarca (Tubinga, 1000); — Della 
Flora danica nel musco di Scandinavia (1608); = 
Delle dicerse specie di pomi di terra, dei giadî 
di loro maturità, ecc. (Kiel, 1007), = Delta feb 
bre infommatoria matigna e delta cura di cino 
(Carbsrahe, 1019); — Cura del termi nei corali 
(t019); — Della felce che reputati falsamente no: 
ita al cavalli ed alle bestie cornute (1812); 
Dell'emorragia nei covalli quando proviene dei 
polmoni, © modo di arrestaria con suffumigi 
decelo (1019); — Sulla epidemia imorta nel tota 
nei ducati di Slencick © di Holaeiny htruzioni 
indirito ogli abitanti; — Memoria’ sull'edueae 
zione © sull'uso del porco, opera premiata dalle 
società di ogricultura del diportimento. della 
Senna (4014); — Analisi dei lavori della sostetà 
reale veterinario di Copenaghen, seconda rela 
ue (Copenaghen, 4815); = Zacori della Messa 
società fino al I8Ì% (Monaco, 1817); = Nuoca 
relazione intorno alla scuola medesima con un 
Supplemento sulla letteratura ceterinaria- (cone: 
naghen, 1010); — Aoccolta di trattati sull'arte 
velerinaria (vi, 1920); — Biblioteca per uso det 
medici (ii, 1930-24), — Il cavallo considerato 
nelle sue forme esteriori (iv, 1924), Scrisse l'au: 
tore questo Irattato glacendo in lello, poco temi 
prima della mot he Da, 
IG (Dosso 0), algnore di Ermenonie; fa 
uno del più divoti servidori i ‘enrico I. Per'una 
ferita che avea cela in una gamba l'a. isto,non 
potendo cavallo, andostene a Chartree. € 
“quivi passò ro stni in continui patimenti, me al: 
fine, pei consigli dello storico de Thou, #00 amico, 
tagliare fa gamba inferma  rilornosene i e: 
Sercito ente, © sì coperse di gi 
dl Ivry. Oltre alta autorità d'inguo 
mi dl gigio in campo azzurro, allenne il governo 
di San-Dionigi (1501), quello della Bastia dopo 
che si fu renduta Parigi, al qual fto 
taolto cooperato, ed ‘governo di Gal 




































































vIG 
di vice-ammiraglio (1608). Del 1604. adempiè alle 
parti di ambasciadore straordinario presso ta lega 
de' Grigioni, e fu nominato consigliere di stato do- 
po la morte di Enrico IY. Ma passando per la vi 
della Ferronnérie da quel luogo appunto dove Il gran 
re della Francia fu ucciso, venne assalito da sì for- 
te crepacuore, che appena ebbe lena di ridurdi a 

tI giorno appresso (1610). — Y. le 
ly; il Giornale di Enrico 19°; e 
T'Mstoria di de Thou. 

VIG (D. Ciuunio di), benedettino della congrega- 
zione di S. Mauro, n, a Soréze nella diocesi. di 
Lavaur l'a 5070, m. nella badia di S. Germano 
de'Prali nel 1734, nell'atlo che doveva condursi 
la Roma con la dignità di procurator generale della 
congregazione: ebbe molta parte nella Storfa gene- 
rale della Linguadoca dal P. Vaissette; ma la sola 
opera che ci rimanga di Tui è la traduzione lat 

Vita di Mabillon del Ruinart (Padova, 4744, 
— VIG (Graunno di), canonico il Carcasso: 
nel sec. XVII; ha pubblicato una Cronîca_sto- 
ica, in latino, del vescovi di questa città (1667, 









































fot). 
VICAIRE (FiLiero), decano della facoltà teologica 
di Caen, n. ivi nel 4640, m. nel 1776; prese a 


seguire Îa sello gesuitica con tale ardore clie poi 
ebbe a pentirsene, Il parlamento di Rouen avendo 
nel 1768 fatto un decreto contro la compagnia che 





t'auoi ffei, © nom 
Fe polese mai riscquistrti. La sua opera prin 
Spalo è la Etpotizion fedele e prove slide della 
dottrina caltlica, indirizzate i protestanti, ce. 
(Caen, 1970, 4 vol în 18°) 

VICE (lare um); pro, di giorn: 
denza in Losanna, non Allo, ct del paese di 
Vaud, nel 4758, m. ne 1700; pobblii un gran nu. 
mero” di opere ra le quali sì commendano: Pre- 
















lectio de successione tesfamentaria, ex jure nalu- 
Happrechi, 


comment. de institut. juri 
con note (1748, 2 vol. In fol). 

VICAT (Careuina-Eusanerra CURTAT), nata nel 
Arta, morta nel 1772; fu moglie del precedente; 
attese con molla cura alla educazione delle api, € 
coltivò altre parti dello studio della domestica cro- 
nomia, Si vuole recarle Îl vanto di avere fatta una 
nuova costruzione di alveari , migliori di lutti quel- 
li che si conoscerano, ed avere frovato un melodo 
per procacelare gli scinmi arlilciti, il quale dopo 
Ja morte sua le meritò Îl premio promesso dalla 
società economica di Rerna a chi facesse lale sco- 
perta. Le Memorie da lel detlale si Irovano nel se 
vol. della collezione tedesca della società pre» 
detta. 

VICAT (Fiusro-Ropotro), medico, fratello mino: 
re di Beato-Filippo ; nacque a Payerne nel 172 
mori 2 Losanna nel 1795, socio corrispondente di 
l'accademia di Gottinga, della soeletà medica elv 
tica ecc.; pubblicò: Memoria sulla plica poloniea 
(Losanna, 4778, Iatoria delle piante 
venefiche dello Svizzera, compilata sulle opere di 
Haller (Iverdun, 1776, 3 vol. in 8.0 0g): — Sup 
plemento al dizionario di storia naturale di Vi 
mont de Bomare (Losanna, 1778, în 9.) — $ OL. 
tre a queste scrisse e mandò In luce altre opere utili, 
ma specialmente il Supplemento del dizionario di 
Valmont di Bomare gli fece onore, perchè non solo 
lo impinguò di molti nuovi articoli, ma lo corre- 

va d'una favola ragionata © sistemalica degli ar. 



































#6 576 de 






vie 


ticoli di storia naturale e di tre tavole dî materia 
medica, la prima dei rimedi interni, la seconda dei 
rimedi esterni, © la terza del rimedi disposti sotto 
i nomi delle malattie alle quall soccorrono. Bella è 
particolarmente l'idea di quest'ultima 

VICENTE (Ecmio),, {1 più antico e celebre fra' poe- 
ti comiel portoghesi, m. a Evora nel 1587, perve- 
muto dell'età sua circa all’a. 17.0; [n prima studi 
la giurisprudenza nell'università di Lisbona. Com- 
pieva appena le sue discipline scolastiche, quando 
per la nascita di Giovanni MI, figlio della regina 
Maria, serisse una speele di monologo pastorale in 
t2 stanze, che fu recitato In presenza della regina 
Beatrice € della duchessa di Baganza nel 1502. DI 
qui incominciò a correre quel suo splendido arrin- 

o drammalico, cui dava fne nel #86 con una 
delle sue più argute composizioni; e ciò fu la com- 
media intitolata: Floresta d'engaîios. Nolli popoli 
avevano già un leatro prima dei portoghesi, n 
Egidio Vicente fu il primo autore che applicasse 
ogni Tacoltà del suo ingegno al miglioramento delle 
rappresentazioni di scena, ll primo che con reite- 
rali e durexoli trionfi aequistasse autorità , non 
pure sulle opere drammatiche di sua nazione, ma si 
Ancora sù quelle di allre gentl. La Bibbia,e i roman- 
zi cavatlereschi gli diedero tutti | subbieiti de' suoi 
componimenti. 1 eritii francesi della scuola classi. 
ca, non vi Iroverebbono punto osservati i canoni 
d'Aristolite; potriano condannarsi lo strano miseu- 

i sacre cose © profane, dei secoli antichi coi 
tempi moderni; una confusione di melri diversi 
eguale almeno a quella Incerlezza con cui i disvol-. 
ge la tela delle favole, © ben altri vizi che dai 
possono dedurre. Na sarebbe Iroppo 
i giudizi qual non volesse am- 

miraryi la stupenda copia di sua 
vivacità © verità del suo dialogo, ln soavi 


















































tre che visse non fu messa a slampa nessuna delle 
re sue; ma ne lasciò la più parte serie di pro» 
pria mano. Luigi Vicente, suo secondo figlio. v'aj 
giunse quelle che non erano sue autografe. e Iul 
te le fe'stampare con altre di Ecini VICENTE sun 
fratello maggiore, con questo tlolo: Compitagao 
de todas Tas obras de Gil Vicente, 0 qual se re- 
parte en cinco libros, ecc. (Lisbon 
fol.). Un'altra edizione più corretta fata ne fu nel 














gidi sarebbe assal diflelle Il trovarti, Quanto alla 
edizione di Iuite le opere di GÎI Vicente non se ne 
conoscono altri esemplari fuor quelli conservati nelle 
grandi biblioteche. Il Buchon, che ha fatto divisa» 
mento di pubblicarne una edizione in Parigi, per 
scampare dall e fors'anco da un pieno an- 

la drammatico si eminente, 
ne una copia da uno degli 













1usO, n. a Riga 








terriborg, © seg 
tenne quindi li titolo di direttore delle 
Curlandia, © mori a Parigi nel 1892. Tra le sue 
opere, per la maggior parte serite In tedesco, ci- 
toremo: Quadro della monarchia rusa (Lipsia, 
4015); — Collezione di opere inedite sull'istoria 














vie 


antica di Aussia (1, Berlino, 1320): — Intro- 
duzione cronologica all’istoria moderna di Russia 
(Lipsia, 1091. 8 vol) 






VICUNOL:SANMA , nome del brama cul vieno at- 
tribuita la accolta "di spotoghi, notissima da lungo 
tempo în Europa sotto Il titolo di Zuvole di Pi 

pay o Bidpaî, il cul Ms, però; dettato in lingua 





sanscritta. porla il home ili Partcha-lantro o Pant- 
chopaeAyana, © ha dato origine al altre opere 
scritte nello sieso idioma. Non è noto in qual 
tempo scrivesse Vichmou-Ssrma, nè se sia perso» 
naggio veramente storico, o supposto, Il Panteha- 

sialo composto per istruzione di 
anelli. Ma forse questa raccolta 
n una nuova compilazione, 0 
rifacimento di apologhi più antichi. L'ab. Dubois 
pubblicò a parigi, nell'a. 1626, una traduzione 

















(agosto, (026), © l'articolo 
Pilpay În questo Dizionario. 

VICHY (Rocco-Srersno de), vescovo di Autun, n. 
nel 4753 a Poulliaguet nella diocesi di Puy, 
nel 1589 a Parigi; abbandoi 
per rendersi ecclesiastico; 
S. Sulpizio e presesi ll sacerdozio, Nomini 
sinlere della regina, al tempo dei pri 
contro la corte, corse anch'esso tutti i pe 
tminaeciaron Naria Antonielta. Poi si ricovrò. netla 
Svizzera, indi ebbe un asilo negli stati dell'elettore 
di Baviera, e ritornava In Francia quando cor 
clava a rimettersi {n quiete lo stato. Napoleone vo. 
eva chiamarlo a far parle della cappella imperiale, 
e gli profferse anche l'episcopato, ma il Vichy 
diulava tale offerta, e solo ripiglià presso la prin- 
cipessa reale (Madome) l'uficio che aveva tenuto 
Presso la regina. Nel suf0 fu creato vescoro d 
Auton. Tre anni dopo Il re lo fece pari e consigliere 
di stalo. Per le sue cure fu Istituita Ia casa delle 
dame del Sacro Cuore In Autun. 

VICIANA (Nuxtiso), storico spagauolo, n, nel regno 
di Valenza sall'entrare del sec. XVI: lascià un'isto- 
ria della sua patria, che costogli 46 anni di foti- 
che, e fu pubblicata con questo titolo: Cronica 
de la inelita ciudod de Valencia (1360-66, in fl., 
4 parti), rarissima. — 09 Il primo vol. di que» 

opera per occulte ragioni fa soppresso con l 
cura che oggi si potrebbe chiamare fl libro più 
raro che fosse al mondo, ma Si trova ms. in varie 
biblioteche spagnuole. 

NICO (Gio, de), principe 0 prefetto di Viterbo e 
dlOrvieto nel sec. XIV, e capo di parte ghibellina. 
Colso il destro della dimora dei papi in Avignone 
per farsi concedere il dominio di quasi tutte le 
città del patrimonio di S. Pietro. scomunicato da 
Clemente Y nel 1552, due anni appresso fu assat 
dal cardinale Albornozzo, legato di papa Innocen- 
zio în Italia, e fa costrsito a restituire le terre che 
aveva soggellale, e contentarai del governo di 
Corneto Civitavecchia, e Respampano. Cosi stette 
per 21 anno in tale stao di declinazione di potenza, 
ma la guerra dei flrentini contro il pontefice gli 
porse occasione nel 1374 di raunare gli antichi 
suoi partigiani, che senza indugio gli” riaprirono 
le porte della città © poi della fortezza di Viterbo. 
La casa del Vico incominciò allora a dominare di 
nuovo nel patrimon 

VICO (Ext), antiquario cd 
soll'esordire del scc. XVI, m. a Ferrara 
Hober © Nost, verosimilmente prima del 1300; 

Diz. Biocn. T. V. 













































































‘secondo 





or 









tenuto come il pi 
sulla scienza numnismati 
diato di darle regola © 

Ja, nel 4554, le meta ‘ d'arge 
bronzo dei dodici cesar © spiegate da lui 
medesimo, dando all'opera questo tilolo: Ommium 
Casarum verissime imagines ex antig. numismat. 
desumptee (în (e). Questo libro fu. ristampato It 
Homa nel {644 e nel 1730. Cileremo anche di lui 
Discorsi sopra le medoglie (Venezia, 1553; ivi. 
tizn: Parigi, 1010. Parma, 1691); — /mmagii 
delle donne Auguste (Venetia, 1357): una versi 

1a di quest'opera falla da Natale Conti fu ag 
giunta ai Discorsi, e ristampata con Note del Duvai 
(Parigi, 1610). 

VICO (Fauscesco de), storico spagnuolo; da Fi 
lippo IV fu fatto consigliere di stato, e’ posto a 
capo della cancelleria dei regni disAragona e $a 
degna, È principalmente noto per la sua /storia 
generale dell’isola e del regno di Sardegna (Bar. 
cellona , 1959). Ma da altre storie scritte sullo stesso 
argomento in ilatiano e ln francese, questa de 
è rimasta vinta. 







































Vito 





‘uomi. CI partare di questo «n 
o, dd questo "padre della. Gloena 
dela storta (che tn sanza tl € la scienza nno: 
a Creata de fl), f,dicostandomi dal metto use 
to da quiy prima (occhrò de'suo stu, mostran: 
o come si venne dî mano in mano dicsioppan: 
do nella sua mente la nuovo dottrina 
ono delle nazioni, © poi dirà dette 
Sta vita privata. Peroechè quete io grn par 
te proceteltro da quell, Se in tali studi eli non 
foste sato scnpre proondamente Teor, te og 
desiderio non avesse porergato quell ele dele 
Aucubraioni, ssi più lominoso & elice sorchbe 
lito Îl corso della au via; ma egli vero martire 
ela slenza, fu tuto par el, mula er è. I sc 
SVI aicetune agli ingegni tale le fonti della pre: 
cà € dell lilma letteratura; est-correndo avida: 
Sion sulte orme degli antichi non. videro meta 
al too studi più subilme di quella che megito gu: 
dsc sia Tnitzione del Css; vsghi più della 
forma che della stanza  delersero Ta poesia © la 
prosa di quella rozza Scola che. secolo” pre 
Henie Si aveva Inselala, luo inteso eo 'era 8 
Slsoterere 1 tesori dell'antica saplenta. ma vi 
anellarono alles quellindole originale è moder 
nè, quella impronta de tempi che si eva repien: 
Le” negli scrittori del sc. Ni. I seco VIT 
010 di ardiment. 1 ‘ettrati seguendo I'andice 
Sato della (anast, sl andarono "a perdere in-u 
pelago di metafore: mo "i dll Innatcndosi dive 
ton l'intelleto alla investigazione del vero, seri 
Seltaronsi ail’autorii degli nti noo sì perde 
tero nell'errore, perocehé movendò dietro "allo 
servarione del fall crearono la Mosalla speri 
tile, scienza Inconcia ed eterna che pò muta 
 corteggesi secondo i migliori mete, 
di onersarone, ma aon può errare nesua prime 
ini Im mezzo a'queto grande rionovanento, quan 
Lo già Newton e Calllco le «lenze sich diuando 
che avesan dato lime 
co. Era nalo in Napoli 
Ne 1610: mallconeo € meditabondo viveva. m 
solari rec dela st ion. roondomente cone 
Siterando È voltmt degli antichi è moderti fino: 
1, ed Intanto i sviloppavano in lul quel germi di 
sia Vaso sitema dice sull'ordine univetale del 
e Woggi che reggono Il mondo csie. Fino nel ess 
na 






























































vie 


chie di lui ci rimangono 
lar queste idee, ond'è ei 





el elÀ Sita per la moralità de'con 
oi fine, Ma vediamo T° 

Svitappando nella cun 
sali. ‘Tra i sommi seritori 
tn 

conò da Verulamio, Il irattato della 
Agostino gli facca co 



















turale delle genti, che spiegasse 
ritto de'romani e d'ogni altro popolo della genti» 
lità; Platone forlificavato. nell'idea d'un” diritto 


naturale ed eterno. Il primo Tavoro fosotico ch'egli 
serisse nel 1699 fu un'orazione fetta nello studio 
di Napoli, nella quale dimostrà che la cognizione 
di se slesto è di moltissimo niuto al perfezione 
mento di qualonque scienza: ma l'idea di un d 
rillo universale più chiara si manifesta în un'attra 
sua orazione del 1700, dove 

è condannato da una Tegge 
continua a se medesimo, De su 
che più si vengono avvicinando al 




















sua. doll 





son duo altre orazioni (De nostri temporis studio. 
rum ratione), dove paragona Îl metodo di studi 
moderni, espo- 





ala, 


el era apo 
tà 
splendida e nuova filosofia, 
uissima itatorum sapientia er 
originibus lingue latine eruenda ; € qui secondo 
l'ordine che aveva già proposto nel suo discorso 
qui metodo degli studi, d'incominciar, cioè, dalle 
lingue, egli «i fa a considerare. profondamente Te 
logie © te frasi della lingua antica del Lazto, 
“con questo mezzo «pingendisi alle primitive id 
det popoto che la parlava, va ricercando in che mal 
consistesse la sun antica sapienza. Da questo tibro 
derivò l'altro: De universo juris principio (1720), 
dove melafisicamente siogizzando dledusse che lu 
glurisprudenza consta di Ire parti: 4a. Filosota o 
conoscenza della necessità; 2» Storia 0 conoscenza 
ella volontà ; 5a Arte di ‘accomodare [e leggi se- 
condo la volontà, le disposizioni ed 1 casi. Alle 
quali tre parti corrispondono le tre formole Noste, 
Velle, Posse, in cui si contengono tun gli. uffi 
della ‘giurisprudenza. Nell'anno appresso (1721), 
mandò in luce un'altra operetta: De constantia Ju: 
risprudentiee; © qui dopo aver mostrato la costan- 
aa del diritto in Dio , osserva molti falli e tradi: 
zioni antiche, € dà forma di scienza alla Filologia. 
nè vogliono pretérmettersi alcone lezioni omeriche 
del 4729, in cul considera solto nuovo aspelto © 
con nuova erilica l'Ztfade © la Odisea. Così in 
tutti questi suoi seriti aveva già partltamente, ma 
con Ingegnosa armonia, coordinato la metafisica, la 
filologia, la giurisprudenza e ta storia in un nesso 
filosotico da formarne un solo © nuovo corpo di 















































doltrina. E_nel 4795 volle mostrare al pubblico 
qu da poi in 
tanta fama, che intitolò: Principj di scienza puo- 





Se 
sto libro l'ordine adalitico ma poi mu 
dla capo a fondo l'ordine, © di analitico che pi 
ma era, faolo al lutto sintetico, pubblicò qu 
diremmo un nuovo libro più che una nuova ed 
Je della Scienza nuora nel 1750, € questa 
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vIC 
sebbene assai più oscura e diffi 
«a dotti e per riverenza 
e perehè più Vi 
del suo Ingegno. 
pose, quei 


conta opera 
delta prima si è preferi 
all'autore che così ebbe a rifari 
tratuce la potenza © la originati 
Wa l'ordine quasi geomelrico che 
tanti issiomi o degnità (come egli le chiama) sui 
quali fondò Il principio delle sue dimostrazioni, 
collocate separatamente © senza connessione , alme: 
no apparente, tra loro, quella necessità In che si 
trova di ripetere tali assiomi quando viene all'ap: 
plicnaione © dimostrazione de danno all’ope- 
ra l'aspetto più presto di un caos che di un cor- 
po di dottrina pieno di altissimi veri. Qual mara. 
iglia adungue se tanto tesoro di scienza. passh 
inosservato ni contemporanei? Nelle vite degli uo. 
i sommi apprendiamo pur troppo che qualun 
ingegno si levi fanr del comune o non è in- 
vidia 
























que 4 
teso dalla presontuosa ignoranza, 0 è dall 
perseguitato; che so a questo si aggiunga anco ln 








oscurità nella forma ch'ei scelse a mi 
sue idee, fanto maggiormente egli 
nosciuto ; fino a che non sorga qualche opportuna 
occastone ehe lo mella in luce. Questo appunto in- 
tersepne a Vico: per quasi un secolo În Scienza 
nuora si giacque nella polvere delle, biblioteche. 
Na cos'è questa scienza nuova? Essa è una storia 
generale ed eterna del corso delle nazioni su que. 
sla terra; che è quanto dire una storia delle leggi 
Aerne del mondo civile, secondo le quali vengono 
spiegate le storie d e ridotte 
principi invariabi Posta adunqui 
tale Immutabilità è universalità di princip] la sto- 
ria nequista nome e grado di scfenza. 
Vrà incominciare questa storia? Lau 





ifetare Te 


























nità ebbe incominciare da dove 
iaterle » (Principj di Scienza 
nuota, Degnità CN). Dunque sì dee. risalire alle 
nl’ di tutte fe nazioni gentit (I popolo Ebreo, 

, non fu considerato da Vico 
altri popo 








come soggetto 
HI). E perciò 
vo rare (ice totogla ovvero 1° În- 
terpretazione delle favole, perchè, come si ve- 
» drà, tutte fe nazioni gentilesche ‘hanno favoto- 
» sì princip), e le favole furono Ie prime storie 
» delle nazioni gentili; ed {n siftte Istorie deb- 
bonsi rinvenire | princip) come delle nazioni 
» cosi delle selenze, fe quali da esse nazioni so- 
o ii cominelar. debbe la storia 
icersale », La mitologia è dunque per lui una 
favella tatta simbolica deil'istoria primitiva de- 
le nazioni, e da questa Incominciano le sue tre 
grandi epoche di quell'eterno circolo in eul girano 
con Tento ordine continuo tutte le cose umane nel 
rondo elsile: epoca divina, epoca eroica, epoca 
imana. Perocchè quando le'nazioni hanno compiu- 
to questo giro, forza è (secondo lui) che ritornino 
tmiia barbarie. « Esse si succedono con l'ordine 
» stesso dei numeri; s'incominela dall'uno, dalle 
» monarehie o potestà familiari; ne seguono i po. 
» chi nelle aristocrazie; molti © innlmente. gutti 
# nelle repubbliche popolari, © poi dall'uno di 
» nuovo ‘incomincia ». Egli confortando con fe 
provo di fatto îl suo sistema considera le istorie 
delle nazioni pagane dal diluvio in poi, © pa 
( oglino ad esempio di lulte la storia 
+ viene via via spiegando questo. perpeluo 
giro. e dopo la ruina dell'impero romano vede ri- 
cadere il mondo in quello stato di barbarie che gli 




























































vie 
rende immagine dei primi tempi eroici. « Ora (con 
» tali parole dà fine al quinto 1 ultimo libro della 
Scienza nuota) con tal ricorso di cose umane 
civili che particolu in questo libro si è 
ragionato, si rifela sui confronti che per tutta 
quest'opera in un gran numero di materie sì 
sono falli circa i fempi primi e gli ultimi delle 
mozioni antiche € moderne; © sì avrà utta sple- 
Sata la storia non già parlicolare ed In tempo 
» delle leggi e dei fatti de' romani, de' greci, ma 
sull'identità in sostanza d'intendere e diversità 
de' modi lor di spiegarsk, si avrà la storia idea- 
le delle leggi eterne sopra le quali corrono | 
fatti di tutte le nazioni ne'loro sorgimenti, 
progressi, stati, decadenze © find ; se ben lusse, 
è Certamente falso, che dall eternità di 
tempo in fempo n mondi infiniti. Laon- 
de non polemmo noi fare a meno non dar 









































gomento universale, quanto lo è d'ivtonso ALL 


NATURA comune piLLE naz: per quella proprietà 
che ha ogni scienza perfetta nella sua idea, la 
quale ci è da Seneca spiegata con quella vasla 
espressione: putilla res hic mundus est, nisi 
» id, quod quarit, omnis mundus habeat ». Dalle 
cQse discorse fin qui potrà l lettore acquistare una 
semplice idea sulla natura © qualità di quest'ope 
ra più famosa che conosciuta. Altro non penso di 
aggiungere riguardo al metodoseguito da Iui, peroe 
ché loccandone con la brevità che si converrebbe 
ad un arlicolo biografico cadrel forse nel difeto di 
altri biografi che piuttosto confondono che non ri- 
schiarano la mente del leltore. Chi voglia intende: 
re a parle a parte il sistema di Vico legga suoi 
spositori, e quindi la prima edizione più analitica, 
ma meno disviluppata, della Scienza nuovo, € 


















ica dell" opera ‘chi poi volesse farsi 
più broondo nell sua dtlrina avrebbe, secondo 
lo, a studiare tutti quanti i suoi scritti, 
Sobcissineh ao "ha Toe altano di esi are 
togli poche leltere e versi) in cui l'autore non ab: 
Dia svollo qualche idea di quel suo grande siste. 
ma che fu il pensiero © fo scopo di tulta la sua 
tila, Egli a modo di tulli i grandi scopritori non 
temelto affrontare l' acerbità della critica, © il di- 
sprezzo, © Îl duro bisogno per continuare 
animoso nella sua Via. « Voi siete (così serive ad 
» un amico) dello scarso numero d'uomini iiumi 
» nati che sostengor 
» torità dei loro lu 
“ todata quella provvidenza la 

































sembra a° nostri deboli occhi Una giustizia 
vera, non è che amore € boni 











‘» ta. Non provo più la lentazione d'Invelre contro 
» Îl cattivo gusto del secolo, poichè respingendomi 
» dall'impiego che io domandava m'ha dato occa- 
» sione di comporre la Sclenza Nuova. Lo debbo 
» dire? m'inganno forse, ma vorrei pure non in- 
» gannarmi: la composizione di tale opera m° ha 
‘ animato d'uno spirito eruîco che mi mette al 
» disopra del timore della morte € delle calunnie 
» de'miei rivali, MI sento seduto sopra una roccia 
# adamantina, quando penso al giudiziodi Dio chi 

» glustiziaagli sforzi dell'ingegno mercì la stima dell 
‘» sapiente! » Egli scriveva cosi nel 4726,cioè un ani 

‘appena dopo aver pubblicato la prima sua Scienza 
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vIO a 


Nuova, Ol come splende per culto a lai parole quella 











elle! Non ti ricordano tai parole 
ico eppur si muove! proferito da Galileo 
inquisizione? Ma di quai frutti 











sta la storia 
re dei tempi bassi, e specialmente nell'età in cui 
tanta irruzione di barbari venne a mutar la faccia 
di Europa, non saprebbero spiegarsi, si rendono 
più sensibili al nostro giudizio pel sisiema di Vico; 
ove per noi si potesse tener per immune da ogni 
errore questo sistema avremmo una scorta per giu- 
dicare possibilmente della natura © del corso del 
appunto incontra il mag- 

restò. al’Istorla moder 
Asuoî tempi, secondo le sue Idee, pareva Il mondo 
delle nazioni (per parlare con la sua frase continua) 
per corruzione deve 
sarai allo stato di 




























seguliò un grande cafaclima morale € politico, la 
rivoluzione di Francia; ma il mondo non si ridusse 
a barbarie, ed anzi risorse a nuova vita, ad una 
Vila più luminosa e civile, Se Vico fosse vissuto 
anto da essere testimone di tante vicende, si sa- 
rebbe ricreduto del suo sistema? Non credo, Egli 
avrebbe D difesa: To. non 






















le nazioni prova nell’ete 
le nellIstoria di questi ulti 
n IrovereDbe subbletto da 
germi del sistema di Vico? 
o senti grande scossa, la Provvidenza che 
lo governa con idea im@ulabile eteri 
di un potentissimo lo fece risorgere, 
tino stato di transizione lo muove a grand 
© civiti, sarebbe questo un 
‘di quell’ordine ch'ei divisi per ulti 
mo nella vila delle nazioni? Ad ogni modo però 
questo breve periodo dell'istoria nostra altro 
© che un falto parziale per riguardo alla univer- 
sale ed eterna dolirina di Vico, ma pormi 
più a consolidare quella dottrina. 
ico. Sono a min nelzia i se- 
HI Olichelet, che nel 1327 mandò fuor 
Versione francese dell'opera principalo di Vico con 
questo litolo: Principj della filosofia della storia 
Iradutti dalla Scienza Nuova di G. B. Vico, pre» 
ceduti da un discorso sopra il sistema © la vita 
dell'autore. L'axv. Giuliano Ricci, che nell' Anto- 
logia di Firenze (aprile © agosto. 1020) diede no- 
îa del lavoro del Michetet, e in due articoli bre 
ina con Lella chiarezza, espose i priucipj 
Scienza Nuova. Jt saggio sopra la Scienza 
Nuova di Vico di L. T°. (Lugano, 1838), è libro 
assai ulile per bene Talendere il napoletano filo» 
lo ricomposto l'ordine delle sue idee, 
ndo analitico. La Mente di Vico di 
G. Ferrari, che sta In fronte alle Opere di Vico 
pubblicate lo sei vol, a Milano nel 1856 (collezione 
de' classici), è libro eruditissi jeno di acume 
e di critica; e finalmes della Valle duca 
di vel ‘quale pure pubblici uno seritt 
sulla dolirina del. suo gra cittadino. Delle 
edizioni della Scienza Nuota sarà detto In seguito, 
Nulla aggiungeremo intorno alle opere sue minori. 
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essendosi già fulla menzione delle più importanti; 
quanto poi egli ha scritto si truva nella preallegata 
edizione della raccolta de'elossici di Milano. Ora 
poi vediamo nel viver privato e civite que. 
st'uomo che sapienza la storia del 
genere umano. Il padre suo era un povero libraio 
per nome Antonio, che teneva una bolteguecia nella 
contrada dirimpelto al Monte di Pietà. Gio. Battist 
da fanciullo fu vispo, irrequieto, vivacissimo, 

cadde, e roltasi la parle 
io, 1 medici presagirono ch'egli 
lo di quella caduta, o sopravsivendo 
































ie sarebbe rimaso scemo di mente. Come il pre. 
sagio si avverasse, la prima parle di questo aril- 
oto il fa sua untura si piuto in malto 





conica ed acre, quale appunto si addimanda in 





Grome scrive egli stesso nella” sua 








0.» D° una stupenda rapidità furono i Suvi pro- 
egli studi della grammaltca alle scuote. det! 
sesuili, ima fastidito della lentezza del metodo, 
vizio fondamentale di quelle scuote, sî parti dalle 
esime € da se solo contin 
studio la umanità © la reltorica; 
scuole della flosofa, ma pure Se ne scestò per 
sofferenza di fandità' nel magistero, e studiava sul 
libri del Suarez. di P. Ispano, di P, Veneto; ma 
quegli autori tenuti allora ln fanta venerazione 
perdevano ogni merito appo iI. penetrativo suo in- 
; faonde annolatosi veramente delle Blosoiche 

no € mezzo visse nell'azio, 


























gi, e meditare profondamente il 
© qui nel giovanetto di sedici anni comin- 
ciano ad apparire i segni della sua futura grane 
sezza; ch, mossasi ite a suo padre nel Sacro Con- 









l'avv. Fabrizio del Vecchio, la vince e ne ripor: 
ta le iodi di Pier Antonio ‘Ciavari consigliere di 
quel tribunale e gli abbracci dell' avvocato Fran- 
cesco Antonio Aquilante che gli era stato avver: 
sario. Due cose nel civil diritto più gli davano 
dolce soddistazione: la prima era ll cercare le ra- 
gloni della glustizia © dell'equità cho i legistatori 
coi giureconsulti avrertivano nel dettare lc leggi, 
de prese grande affezione agli Interpreti, ché 
poscia chiamava I filosoi dell'equità. naturale. la 
seconda si fa ll considerare fa gran diligenza che 
i glureconsulti usavano nell'esaminare la parola 
dela legge che dovevano interpretare, © questi 
chiamò ti eruditi che sono puri storici 
fc dito cile chi pe pimo fre (i Fivent 
traeva dalle istituzioni & dal digesto sifatte consi 
derazioni, poteva mai piegar "l'animo alle ispi- 
de pratiche della curia? Stetle per alcun tempo 
wello studio di un avvocato, ma né 1 voler de 
parenti, nè le minacciose viste della miseria, nè 
altra cosa del mondo potè ri 
posto di entrar nella 
alanto per 







































» spampinava nelle maniere più corrotte del. poe 
" tare del suo seeolo, clie con altro non dilettava 
» che coi trascorsi € col falso ». Tornato adunque 
în preda a se 











se incalzato 
, ebbe per sommo bene di aderire 


dalla 


anice all'in» 
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vilo del vescovo d'iscltia che il mandò In un suo 
feudo chiamato Vatolla come maestro di certi suc 
nipoli. Stelte dieci anni În quella professione di 
pedngogo; gli ozi che quell'ulliio gii consentiva, 
fa solitudine iranquilla del luogo, e la salute rin: 
vigoritasi nell'aria campestre , gli diedero agio di 
leggere a suo lalento i classici, e gli antichi e mo- 
derni filosofi € pubblicisti, Rilornalo ‘a Napoli la 
massima fortuna che potè conseguire fa una cat 
tedra di reltorlca în quell’università col tenue sti- 
pendio di cento scudi all'anno. Concorse al una 
cattedra di giurisprudenza e ne venne escluso! Co 
per 40 anni continui si stelle contento d°insegnar 
ta reltorica, e di dar privale lezioni. Tolse moglie 
è n'ebbe sei figli, uno de'quali recò amarezze al 
cuor suo. Eppure ‘in mezzo alla gravezza delle cure 
domestiche la sua menle potè sollevarsi a sì alle 
speculazioni : ma D'Italia ha cagione di dolersi della 
miseria di Vico, perchè da questa derivò. prinel- 
palmente fa oscurità che regna in tutto il libro 
della Serenza Nuova, per la quale non ha essa pro- 
dollo, almeno speditamente, quel frutto che poteva 
aspellarsene. Per intendere quanto qui si dice fac- 
clamo una breve Istorla Dibilogratca di quest'opera, 
tI manoseritio della prima Scienza Nuova era volu: 
tninoso di presso a cinquecento fogli ; ne olferse 
ta dedica al cardinal Corsini sperando prorvedesse 
egli alle spese della stampa, ma il cardinale ae- 
cellò la dedica € non pariò delle qpese, gli stam- 
patori riflutarono Il manoscritto. Allora ll povero 
Vico che l'aveva promessa al pubblico, restriase in 
unì aspra meditazione Il suo lngegno; © ridotti a 
soli 12 fogli di stampa | cinquecento del Ns, vene 
delte un anello, © provvide alle spese dell'edizione. 
Non parvegil vero quando gli venne -da Venezia 
l'invito di fare una seconda edizione del libro 
tosto il suo pensiero #'apri a nuovo valo, commen- 
tando € annotando erebbe l'opera di presso a tre- 
cento fogli di manoscritto, ma gli stampatori ve- 
neziani la trascurarono, ed ecco l'autore in nuove 
angustie, per attenere l'annunzio mandato fuori, 
e ragguagliare la copia del suo intelletto con la 
ria della sua borsa. Così gli fu forza conden- 
sare in una forma geometrica e in arida sintesi 
quell'oceano vasti 
Ei comineiò questo libro 
del 1729. © lo fini alle ore 21 del giorno di Pasqua. 
« Nell'amarezza della sua solitudine, nelle angustie 
“della sua miseria, questo genio ostinato irovara 
» le forze di compiere la carriera delle sue idec; 
» afidava Ta sventura per l'ultima volta: la sola 
» sua debolezza era quella di cercare una vendetta 
» contro l'innocente Irascuraggine degli stampato 
ri. Egli aveva già stampato in fronte all'opera 
» una lunghissima Inveltiva di 98 pagine in caral 
» tere minutissimo contro gli stampatori veneziani 
© noi avremmo dovuto possedere anche quest' ul 
» timo documento della sua infelicità, se un con- 
» siglio del Conti non lo determinava a sopprimere 
*» la polemica, è novella letteraria, per sostituirvi 
l'Idea dell'opera ». — (Y. la Prefazione del- 
l'editore posta în fronte alla Scienza Nuova pub» 
blicata a Milano nella collezione dei classici. Que- 
sio libro non ebbe 





























































































fecero nel 1808, nel 18 
alla verslon francese di 
he ha del Weber (Lips 
avremo ad oggi 
sapiente? Ah Si, 


nel #8 
chelet, una ledesca se 
1822). Narrale tai cose 
igere altre calamità del nostro 
ia pur troppa ce ne rimane, 
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Quella sua mente che tante cose aveva pensate, 
che fanti nuovi veri avea tratti fuor di quel buio 








dove la mano di Dio li aveva fino allora tenuti in 

serbo. quella mente si senti stanca, e tanto i af- 
evoli da non poter più con le parole siga 

suoî pensamenti, Il re C 





mente nccorso all 

aveva creato Isoriografo regio co 
ja poco potè goderne. 

logorò lentamente la vita 





Indigenza, e lo 
Targa provvisio. 
vfeera in gola. gli 
che fra ll compianto 
la giustizia della sua pa- 















ICOMTERIE DE SAINT-SAMSON (Luici de La), uno 
più avventali che sorgessero nei bol- 

fore della rivoluzione di Francia; nacque nel 1759; 
tentò in vano farsì nome come uomo di lettere; né 
1 Hberco bliche di quei 
tempi da lol li nel 4789 poteron Irario 
fuori del ita; ma fece divisamento di pubbli» 
care Ire opere che allora potevano piacere, e furono: 
I delitti dei ve di Froncia da Clodoveo fino a 
Luini XVI (791, in Be) — 1 delitti dei papi 
(1799, in ne): è Îa Repubblica senza tasse (1798, 
in 85). N nome suo diventà famoso nei popolo, 
fu eletto alla convenzione per la città di Parigi 
ivi leste un discorso Sul proceuo di Luigi XVI, 
el quale apertamente dichiaro portare opinione 

per la condanna di morle, e lo fece stampare an- 
che prima che il processo $ iniziasse, Nella diseus- 
Slone diede voto di morte all'inlelice monarca , 
senza differimento od appello. Dopo î mutamenti 
del 31 di maggio fu membro del comilato di sicurtà 
generale, ed ebbe parte in lutti gli atti del go- 
verno dello del terrore, ino al 9 termifero, Escluso 
allora dal comitato predelto, dopo le giornate del 
ine che allora si chiamava pratile ed era il 

aggio (1795), fu giudicato degno d'esser messo 
‘aceusa; ma pervenne a fuggire, © alcuni mesi 
diopo ebbe il perdono. Eseluso dalla convenzione, 
non fece più parte di aleun consiglio pubblico; 
visse dello stipendio di un ufticio subalterno nel" 
Pamministrazione del bollo, € mori a Parigi nel 































































VICO-D'AZYR (FaLice), medico ed anatomico ce- 
lebre, n. a Valogne nel 1748; seppe conglungere 
alle cognizioni necessarie alla’ professione da” lui 
esercita , il merito di scrivere con purità © tal- 
volla ancora con eloquenza. Nel 1775, dopo aver 
compiuto gli studi scolastici, apri una scuola di 
anatomia umana che venne În sommo grido; ma 
quei che gli portavano Invidia ebbero tanta potenza 
fargli Interdir l'uso del gabinetto anatomico 
la facoltà medica, Antonio Petit, professore di 
anatomia nel giardino reale, lo scelse allora per 
dar lezioni in sua vecez ma non potè ottenergii la 
sopravvivenza della sua cattedra , che fu data a Por- 
tal, Vieq D'Azyr fu ridotto adunque a dar private 
tezioni nella propria sua casa: e solo un acciden- 
tal congiuntura gii fece acquistare la. protezione 
del Daubenton., del quale tolse in moglie a nipote. 
serisse varie Afemorie intorno alle sue osservazioni 
anatomiche, le quali gli aprirono le porte dell’ac- 
rademia delle scienze nel (774. Nel 1775 Îl Las 
sonne, primo medico del re, gli commiso di accor- 
tere in aiuto di alcune provincie meridionali. di 
Francia, iravagliale da una mortale epizoosia 
lu fece nominare segrelario perpeluo della società 
medica che fu istituita nell’anno seguente. Gli elogi 
che egli diresse dei principati membri 
desima gli meritarono onorevoli suffragi; e 
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tempo prese {sl grado tra i wlgliori seriltori fran 

cesì, che l'accademia nel 1788 lo scelse per su 

cessire di Buffon Ira 1 suoi soci; © già da qualche 

tempo era professore di anatomia comparata nella 

scuola Velerinarla di Alfori. Fallo medico della re- 
4749. ottenne 


















ramente scientifici di Vicq-D'Azyr. © trattano di 
svariatissimi argomenti , ma È principati apparten- 
gono alla analomia tanlo umana quanto compara» 





ta, Oltre alle sue memorie pubblicate nelle rac- 
colle dell'accademia delle scienze € della società 
di medicina , cileremo di lui: Trattato di analo- 
mia e di fisiologia (4786, in fol. con 58 lavole co- 
lorate); — Sistema anatomico dei quadrupedi : 11 
secondo volume venne fuori nel 4708, quando Il 
primo non era ancora cominciato; — Medicina 
del bestiame cornuto (4784, 2 vol. in 8.0), Moreau 
de la Sarte © Lémontey pubblicarono gli Elogi sto- 
rici di questo autore, Îl primo nel 1797, ll secondo 
nel 1986. ll Morenu fece nna edizione delle sue 
opere (Parigi, 4005, 6 vol. in a.» con atlante in 
4°). — @® L'accidente che porse occasione al 
VioqD'Aryr di uscire da quella oscurità cui parea 
o volessero condannare i dolli del suo lempo fu 
questa. Una nipole della moglie del famoso natu- 
ralista Daubenton , passando colla madre dinanzi 
‘lla casa di Vieq.D'Azyr fu assalita da un grave 
svenimento. D'Atyr, come medico più vicino, fu 
chiamato a soccorrerla; esso si innamorò della gio, 
vane che In quella circostanza avea curala, e co- 
mincialo a visilaria, la ollenne in matrimonio. 
Allora il Daubenton che potè conoscere quanto va: 
lesse il giovane melico, gli diede quegli aiuti ne- 
cessari a farsi quell'insigne osservatore che poi 
tiusci. Forse senza questo caso sarebbe egli, per 
colpa più degli altri che di se stesso, rimaso privo 
del frutto di quell'ingegno che aveva sortito dalla 
natura. Oh quanto spesso nella sloria degli uomini 
sommi occorrono simili aneddoti | 

VICUGNA Y ZUAZO (D- Beananno de), 46.» vescovo 
delle Canarie, n. & Logrono circa il 1637, da una 
delle più cospicue case di Custiglia; approdò al 
porto di Lus-de-Canaria nel 1699, per prender pos- 
sesso della si ma la trovò lacerata da vio- 
lente e scandalose allercazioni tra frati © studenti 
Riuscì a restitulevi il buon ordine, e morì univer: 
salmente compianto nel 1705. — V. Viera, Notizia 
dell'istoria generale dell'isote Canarie, 1. IV, p. 
149-056. 

VIDA (Muxco-Gmotino), celebre poeta latino, n. 
‘a Cremona nel 1490, m. vescovo di Alba nel 1656, 
dopo avere occupato la sede vescovile per 54 anni, 
e dalo prova di singolar valore quando la sua me 
tropoli fu presa dalle armi francesi. Abbiamo di 






















































lui: Seacchia Iudus, cioè il Giuoco degli scacchi 
(Roma, 4627, In 4), tradotto in francese dal Des- 
masnres, e dal Leée con allre opere del Vida 











)i — Poeticorum libri JHI (Noma 
Oxtord, 1295, in 40), tradotti 
dall'abate Battenx alle Poetizhe 
d'Aristoile, di Orazio e di Bollenu . solto ll titolo 
delle Quattro Poetiche (Parigi, 1774, 2 Vol. in 8» 
ed in 12.0), tradotte In versi da Barrmu (1908, © 
1810, in 09), è dal Valant solo il lioto dell'Edi- 
cazione del poeta (1311. in 12.*); — Bombyeum 
tib. 11, poeima suì buchi da scla (Lione e Basilea, 
4557), Iradolto in franccse dal Corignon (1709, in 
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e da Levée (4819, In 8.0); — Christiados 
Hiord' VI (Cremona, 4536, In 4), Iradolto in fran. 
cese dall’ab. Souquèt de Latour, col testo a fronte, 
Prefazione sulla vita’ e le opere dell'au: 

tore (1836, In &o); — Diologi de reipublic@ 
gnitate, lib. 11 (Cremona, #856, in 8.»), ecc. La 
maggior’ parte di queste opere fu compresa. nella 
Della edizione del fratelli Volpl (Padova, 1754, 2 

furono stampate è Cremoi 

4782, 4 vol 































studi a 
Padova, a Bologna, ed a NMaatova. Nella prima 
giovinezza fa falto dei canonici regolari di 5. Mar- 
co; passato poi a Roma entrò (rai. ca 

Gio. di Laterano, Ebbe da Leon X il pri 
estro presso Tivoli; quivi 
quel tempo serisse per ‘ordine ili Leone la Cristia- 
de; la compiè solto Clemente VII, l quale gli diede 
in remunerazione Il vescovado d'Alba sul Tanaro. 
Accompagnò i legati apostolici al concilio di Trento, 
in quelle adunanze s'acquistò molla lode. All 
sue opere si vogliono aggiungere le orazioni latine 
contro i pavesi pei cremonesi, che il dimostrarono 
valente nella prosa al par che nel verso, e furono 
stampate a Venezia nel 1746 con questo 
Cremonensium ore 

in contracersia pri 
fu tradotto in italiano dal Pindemonte; quello della 
Cristiade dal canonico Carlo Ercolani (Macerata, 
4702). Questo poema è l'opera più celebre di Giro: 
tamo Vida, ma i Bachi (Hombicum) sono risguar- 




































dati come Îl lavoro più castigato, più perfetto ln 
fatto di poesia più eccellente Ja che uscisse 
dalla sua penna. Intorno ad esso si possono con- 





sultare, oltre alle vite ricordate di sopra, anco | 
tre. Discorsi per fa difesa di Girolamo Vida con- 
tro ‘un giornale italiano, del P. Marcheselli ge 
suila (Padova, 1778) Ù 

VIDAL (Pitrao), irovatore provenzale; mentre 
che in Iul Roriva la giovinetza ebbe molte e belle 
avventure d'amore, ma poco discretamente usan- 
done incorse nella vendelta d'un marito, che, se- 
condo alcuni scrittori, gli fece ugliare, o, serondo 
altri, forare la lingua. Guarito appena Îl irovatore 
tornò a'suoi amorazzi, e fu costretto a ire in ban- 
do dalla patria per avere indirizzato alla. viscon- 
tessa di Marsiglia un tal suo om 
giudicato come un'onta. Dapo av 
nova, în Monferrato, per fa Lombardia, ed in Ni- 
lano, passò În Terrasanta, con re Riccardo, al di- 
ro dell'ab. Millot, 0 col marchese di Monferrato, 
Sia in questo pellegrinaggio Ninì veramente di per: 
dere il senno, chè già nella sua Vila passata poco 
avea mostrato di averne, La sua mente si iravolse 
a, lal segno che Immaginossi d'essere. Imperaiore 
d'Oriente, e da allora la pol la vita sun fu una 
serle di siravaganze. Pare Indubitato che morisse 
elrca l'a. 1290 In corte di Alfonso III re d'Arago. 
na. 1 Mss. che ci rimangono dei poeti. prov 







































Vidal. L'abate Milo ne ha pubblicato un'analisi 
€ gli estratti di maggiore Importanza nella sua Zato- 
ria dei trovatori (1. I, pag. 281-309), Raynouard 


ne ha stampati nove nella su 
dei trovatori (1. WL, 
Ho, 418421, 


Scelta delle pocsie 
p. 25, 108 
Dietro Vi 
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dal seritla dal Gioguené nella Istoria letteraria di 
Francia (1, XV), — 6 La cagione che il trasso a 
credersi impersdore d'Orfente fu questa. Nel suo 
Palestina avea «posata in Cipro una 
giovane greca che gii avevan dato ad intendere 
‘dell'imperadore «'Orlente ed erede 
de'suoi diritti, Cosi persuaso d'esser già impera. 
‘si veli manto e corona, © fece sempre por: 
vnzi a se un trono. Bisogna credere che la 
fortuna gli fosse però più amica del giudizio. At 
suo ritorno în Provenza, per dolore della morle di 
Raitoonilo di Tolosa si lasciò crescere la barba e le 
unghie, feco radere Il capo a'suoì servi, e tagliar 
la coda e le orecchio a'suoi cavalli, Alfonso Îi re 
di Castiglia tanto fece che lo persuase a smeltere 
quel pazzo lutto , ma poca appresso eadile in un' at- 
tra sloltezza  Innamoratosi d'una donna chiams 
ta Louve, per significario la sua divozione si mise 
il nome di Lupo, inquartò ne'suoi stemmi l'im- 
magine di quell'animale, e Irovalane una pelle se 
ne coperse da capo a piedi; mollo pericolò nella 
ila, perchè | cani de'pastori gli erano sempre ad- 
dosso co'denti. Così il pover uomo, che avrebbe 
poluto passare tranquillo © da tutli‘onorato i suoi 
giorni, perchè fu veramente uno dei migliori poe- 
ti provenzali, fu segno alle derisloni di chi il ve. 
deva e alla compassione di chi gli era amico. 
VIDAL (Ramosvo), di Resaudun, trovalor pro» 
venzale; hon abbiamo chiare notizie intorno ad 
esso, eppure meriterebbe esser più nolo. Il Baste. 
ro il suppone autore di una Grammatica e di una 
Poetica (Y. la Crusca Provenzale, homa , 1724 p 
















































414); ma nessun allro biografo ba parlsio di que- 
sta poetica. Il Niliot fece l'anatisi di due novelle 
di Ralmondo, l'una intitolata: Della pazienza in 
amore, e l'altra: il Getoso punito (Istoria dei tro- 
‘p. 277-308). Raynouard pubblici la 

LV, p. 597. 


atori, 1. NI 
seconda nella sua Scelta di poesie 
IDAL (Ansus00), poeta di Castel 
primo che ottenesse la viola d'oro 
collegio della gala scienza pur allora istituiti 
Tolosa, In quell'anno stesso era creato dollore 
gala scienza. — V. Memorie per la storia dei 
iuochi forati di Poltevin-Peltavi, L. XIV. 

VIDAL' di Nimes, avvocato reale nel senescatea- 
to della delta città; lenne quest'ufficio dal 1499 
al 4547, ed è autore di un'opera di giurispruden- 
za intitolata: Zractatus insignis et praciarus de 

Je si trova nella gran collezion 
la nel 4588 Ia 18 vol. in fol. 
titolo: Zraetatus universi juris. 

VIDAL (Iacopo), detto il vecchio, pittore di Isto- 

A Valmaseda nel 958%, in. Nel 1618; era 
canonico della cattedrale di Siviglia; in quetta 
chiesa furon posti, per particolar deliberazione del 
capitolo, due suoî' quadri rappresentanti Il Cristo, 
e la Madonna, — ®8 Se la morte non se lo aves- 
se rapito in fresca età, sarebbesi acquistato mag- 
gior nominanza. 

VIDAL (Iicore), de Liendo, delto #! Giovane, 
nepote ed allievo del precedente, n. a Valmaseds 
nel £608, m, a Siviglia nel 1646; dipinse per 1a 
sacrestia del duomo di Valenza vari quadri rap- 
presentanti Gesù Cristo, la Nostra Donna, S. Gio. 
etongelista, ecc. Na (u specialmente lodato per la 
bella copia ‘che fece del S. Michele Arcangelo vin- 
eltor del demonio, di Rallsello — VIDAL (Diomii), 
piltore, n. a Valenza nel 1670; dipinse a fresco 
nelle chiese della sua palria e dell'attre città della 
Spagna, © ne fu commendato. 
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VIDAL (Bunroroewro). medico, n. a_ Marfigues, 
piccola elità di Provenza, nel 1741, ma Marsiglia 
nel 1803, secrelario della società medica, © socio 
dell'accademia delle scienze di quella città; lasciò 
fama di valente pratico, ed attento ossertatore. 
teremo di lui: Disertozione sulla lebbra di Mar- 
aigliu, inserta nelle Memorie della società reale di 
medicina; — Saggio sul gas animale, considerato 
nelle malaitie (Marsiglia , 1009, în 8.0). Si trova 
una Notizia sopra Vidal, seritia da Achard, nel 
Magazzino enciclopedico, 1. II, pag. 2541-86. 
96/11 Vidal fu il principile collaboratore di Paul 
nell'analisi © nella tradi raccolte dele 
te accademie di Torino, 

VIDEL (Lui), scrittore mediorri 
res nel Gapengols l'a. 1509, m. 
4678; pubblicò : Zstoria del duca di Lesdiguizres 
(1066, in 120); — Za passeggiata della regina a 
Compiégne (1081 . — La Malvugia, slo- 
rio amorosa del tempo (1694 , în 8.) 

VIDELER 0 VIDILLER (Ruswano), menestrello 
(minnesinger) del sec. XII; visse in ‘corte di Leo- 
Poldo VII duca d'ausiria; seguità Îl duca nel pas- 
saggio di Terrasanta del 1217: essendo. Venuto a 
morte Leopoldo nel 1250, egli cantò questo suo 
Denetattore ne'suoi Compianti. Abbiamo di esso va- 
rie poesie pubblicate nella Maccolta di Nanessen 
(Zurigo 1758). Son cose fenute in gran pregio 
al par di quelle del suo figlio NEINARO WI, o il 
Giorane, che pure furono stampate nella raccolta 
di Manessen, 

VIDONI (Pirmmo), candinate, n. a 
1759; fu educato nel collegio Nazareno di Roma. 

































































Nel 1784 chbe la dignità di prelato del palazzo 
apostolico nei 4724 andò Vicelegato a Ferrara © 
net 1790 Îu ponente di Consulta. Pio VII gli con 
ferì nel 1801 Îl governo di Ancona, e v'aggiunse 
nel 1806 quello di Urbino e Pesaro, Ebbe la por: 
pora nel concistoro del di $ maggio 1846, e mori 








Nel 4830, Aveva acquistato In Roma il palazzo 
Stoppani, celebre architettura di Rsfisello; ivi si 
conservano le quattro favole del fasti sacri di Ver. 
lacco, trovate nelle ruine del foro di Palestri- 
il candinalo fecele restaurare @ ne pubblicò 
una bella edizione. 
VIDUA DE GONSAVO (Canto, conte de), cele- 
bre e ardito viaggiatore; percorse l'Europa la co. 
ntale dell'America, una gran parle del- 
jo indiano, © faceva disegno 










jggio 1953 a Menado sulla costa 
delle Célébes , esaminando una fonte d’acqua bol- 
lente. Con troppa imprudenza si sporse su quella 
sorgente, laonde sdrucciolatogli un piede gli 8 im» 
merse la’ gamba nell’ acqua , e ne fu si feramen- 
to braciata, che re giorn dono 11 misero pi non 


|, più cognito sotto il 
di), celebre medico n. a Firenze 
Jef primi anni del sce. XVI; esercitò l'arte salu- 
are nella sua paîria con somma riputazione. Chia- 
mato in Francia, v'ebbe onorevole 

re Francesco I, che lo elesse suo p 
fondò per lui Îa cattedra di lettore di medicina nel 
collegio reale fondato di recente, GI stessi meilici 
parigini rendeltero splendido omaggio a' meriti suoi, 
pregandolo volesse aggiungere alle sue lezioni di 
Inedicina anco una scuola di anstomia. Morto Fran- 
cesco I, per Ta cui munilicenza avea accumulato 
Grandi Ficchezze, fu richiamato a Firenze da Co- 
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simo de'Modici, che lo dichiarò suo primo medi- 
co. Andò a professare la flosolla © pol la medicina 
nell'università di Pisa; tenne quest'ultima ralte- 
dra per 20 anni, riportandone lodi amplissime , € 
mori nel 1560. Scrisse molte opere, che dal suo 
nepote, medico dela regina di Francla e profes 
sore nello studio pisano, farono raccolte e pubbli- 
cale in S vol. a Venezia, pel Giunti, nel 1614; edi 
zione ristampata a Franciori nel 1626, 1645 e 16 
— v. la Zstoria dell'anatomia di Portal, t. 
Ttoria del collegio reale dell'ab. Goujet, € la 
Storia della letteratura italiana del Tiraboschi, 

VIEIL o VIEL (Pierno Le), pittore in sul vetro, 
n. a Parigi nel 1700, m. nel 1772; ristaurò 10 
belle velrato del cimitero di 8, Slefano del Monte, 
© quelle della chiesa di 8. Vitlore. Scrisse: L'arte 
della pittura sul vetro e la vetraria (Parigi, 1774, 
in fol. con 45 tav.}; — Seggio sulla pittura fn 
musico (Pari 

VIEIL (Geeumixo Le), piltore În sul vetro, vero- 
similmente della famiglia stessa del. soprannotato: 
nacque a Rouen ciren Il 1673; mori a Parigi nel 
4251; ebbe Incarico dal Mansard di dipingere le 
velriate della coppella del castello di Versailles, Si 
cila come l'opera più eccellente della sua mano 
una facciata rappresentante papa Pio Y. 

VIEILII DE BOISIOLIN (Cuucpio-Acostixo). — V. 
NOISIOLIN. 

VIEILLARD-MOISNARTIN (Asronto), avvocato, n 
a Parigi nel 4743; fu Mln da giovane ammesso nel 
‘lo di Noven; vi difese alcuna volla trion- 
e alcuni uomini aceusati ili capitali deliti 
Ritiratosi in St LÒ nel fempo della rivoluzione, 













































isi più volte ebbe la digaltà di gonfaloniere. Nel 
1794 fu fatto pubblico accusatore nel tri 

altese quanto. più 

re | disordini pubblici, pre- 
sagi della ruina del trono, e dopo ll dieci d' ago. 
o rinunziò al suo ufficio. Fu tanto anfmeso da 
uscir fuori vestito di lutto nella morte di Luigi 


XVI, e ciò nondimanco venne eletto di nuovo gi 
faloniere di S4 Lò dalla voce del popolo, ma bru- 
talmente era destituito da un proconsole, Nel 1500 
ritornò all'arcingo giuridico, © morì nel 4818. 0l- 
re a un gran numero di Memorie su cose erimi- 
nali e civili, scrisse 5 tragedie non mai poste in 
scena; una di queste intitolata 7eramene 0 Atene 
salcafa (S4-Lò, a IV, 0 1796) è, sotto antichi nomi, 
un quadro de ‘Tatti avvenuti nel © termife 
VIEILLEVILLE (Frascisco de SCEPEAUX, Sire, © 
poi maresciallo di), n. nel 4509: fn dalla età sua 
più verde si tolse ad esempio il Cavalier. senza 
paura e senza menda, © gli andò si presso da es. 
sere annoverato tra i'più prodi uomini d'arme 
Chaleîgneraye , dicevasi comunemente, Vicillevit- 
de e Bourdillon sono i tre arditi compagni. A 
valore bellissimo, agglungevasi in lui prudenza , 
accorgimento nella lrallazione dei negozi pubblici, 
equità, Integrità , © sopra ogni cosa una modera- 
‘assai rara În quel tempo, Attese con 
studio a mitigare il rigore del conestabile di Mont- 
morenci, mandato a sedare i torbidi della Gu 
na e dell’ Angoumois, ed offrì le sue vi 
per soccorrere il re ad impadronirsi di 
vadi. Dopo aver mollo e bene operato in quel 
guerra, fu uno del principali negoziatori del trot 
tato di Castel Cambrese nel 1380, ed ebbe il ba- 
stone 
occhi su lui per conferire la dignità 
bile, rimasa vacante per la morte del Monlmorenci; 
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ma il vecchio guerriero ritutà quell'alto favore. 
Altre onoranze però lo rintegrarono di quel mode 
gio rifluto; egli aveva anche avuto Îl vanto di ri 
cevere Il fe nel suo castello di Duretal, quando 
mori di veleno nel #s71. Le sue Memorie, scritte 
da Carloîx sua secretario furono messe in luce per 
la prima volta nel 1757, in 5 vol. In 12.», comen- 
tate dal P. Griflet gesuita, Furono ristampate nella 
Collezione di Petito, 

VIEMA 0 VIEYRA (Senusriavo) , gesuita portoglie 
se, n. nel 1370 a CastrodPAire nella diocesi di 
Lamégo; predicò per 
zelo e buon frulto, Nominato vice pi 
ameninisi 
che gii Si paravano Innanzi per adempire al dove- 
re che Imponevagii il duplice suo ministero, e la- 
sciò sotto Îi martirio la vita nel 1656 DI Tui ri» 
mangono alcune lettere nella Facolta delle mi 
sioni (a. 1615), 

RA 0 VIEYRA, gesulla; n. a Lisbona 
tempo © in più viaggi rendè chia- 
ro il suo zelo apostolico nel Brasile; 
mansuefare © ineivilire più di 600 
lo, ed a farvi regnare in un con la luce ecan- 
Relica Îe arti ulili € la libertà. degli schiavi, Ma 
ali buone opere non bastarono a soltrario dalla 
nimicizia dei coloni che lo catunniarino appo ll re 
di Portogallo D'altra parle egli ben meritava per 
de virtù sue l'odio di coloro che godesano il fa- 
vore di Alfonso Vi; e però fu imprigionato , perse- 
guilato , © non vide da lli lenuto in prego i suo 
merito 40 non dal nor N, dai car- 
dinali € dalla regina Cristin tt, esser 
do egli capilato În Roma, si adoperarono a fargli 
obbliare le palite sventure, onorandolo di ogni lu- 
singhiera accoglienza, Rilornossene al Brasile, fu 
fatto visitatore della provincin. © visse gli .e 
stremi anni di sua vita nel collegio di Bahia, ove 
mori nel 4GO7. La raccolla delle Opere del 
Vieyra, impresse a Lisbona dal 1879 al 1710, con: 
sta di #8 vol, in Ae, 15 dei quali sono occupati 
dalle sue Prediche, Altri suoi serilli rimasero ine 
dit. Il P. Oudla scrisse intorno ad esso una mollo 
difusa ofizia pubblicata nel L XXXIV delle Me- 
morie di Niceron. 

VIEL o VEIL (Cunwo-Mlanu dî), n. a Metz; nucqi 
e crebbe nello religione giudaica. Essendo sfato 
convertito dal Bossuei alla fede cattolica, volle far- 
si religioso, © prima entrò nell'ordine agostinin- 
no, poi Ira i canonici regolari di Sa Geneviefa 
Del 1679 abbandonò la parrocchia al cui servigio 
era addelto. e trasferitosi a Londra. professò la 
religione anglicana. Né questa fu l'ullima sua apo- 
asia, Nei seguenti anni fecesì anabattista, e tolse 
in moglie la figliuola di un uomo di quella setta 
Aveva avulo polenti amiel, ma questa sua inco» 
stanza di fede glie li capì. Alora Irovossi costretta 
a cercar qualche meschino soccorso esercitando la 
medicina. € morì in capo a pochi anni, correndo 
Hi #6n4. Citeremo di lui: Comento si Gioete (Pa- 
rigi, (678, in 12.0); — Erplicatio litleralis duo- 
decim prophelarum minorum (Londra, 1680, in 
42.0); — deta sanctorum apostolorum ad litteram 
ezplicata (IVI, 1684, in We) 

VIEL 0 de VEIL (Luci CONPIÉGNE di), fratello 
del precedente; fu anch'egli tratto alla fede da 
Bossuet, ed ebbe Il titolo d'interprete reale per 
le Nlogue orientali; poscia, imitando il 400 fratello, 
fuggi. © rendessi protestante. Citeremo di lui: 
Colechismus Judeorum in disputatione et dialogo 
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magici el divciputi, in ebralco ed 
(1670; Francher, 1600) in a), — Fi 
STAT de WEILE, rabbino tedesco, di coi Bape fa 
Menzione: non i vuoi confondere co preceltenti 
Abbanoa rellione giulaca sendo ancor. gio 
topiscimo per essere ammesso” nella” comunione 
tie fiorali e giunto all’età di 23 anni pubblici 
un libro intitolato: ZAeatrum Tucidum  eshivens 
terum Metsiam, Domina nottrum. cjusue ho 
norem defender, coro. accuintiones Judmorum 
(Amsterdam. 4618, In 12) 

Viel. (Cani-Faascoco), architetto, n. a Parigi 
nel 17456 la prima operà sta archieltoica fa i 
agnitco progetto d'un monumento da servire 
allIstoria maturate, 1 suoì principal edili sono 
îl alone di Pietà; l'Ospedate Cochin, la graî ab- 

de anfileato dello pedate 

pubblico, © la gian fogna di Bicttre. Ma ta cosa 

n rende singolnre dl comune degl arehi 

tell Tancesi, si è aver sputo trattare dell'arte 
sua come Buono scrittore. Moria Parigi nel #8 

a cono di maggior momento da Tui serie sn qu 

“ Dettera sbll'archiettaro degli antichi € n 

È (1162, (0 8.0); — Progetto 

pianta ed elecazione di un monumento da servire 

al'soria naturale (1100, ln &0); — Principi 

detl'ordinanta € della comruzione ‘degli edifici 

Qomo Le, 1707: LV, f9td, ecc). Si irova una 

Notizia noerologica su questo ariece negli Annali 

delle arti (anno ey LV) 

Viti. (Sxmno-Decvanono.Atesarmo), prete del. 

ratorlo, n alla Nuoen Grikane ne ‘4750, 
"nel collegio di July: 






















































i del Telemaco fu 
i antichi discepoli, 
Telemachiados libri AXIV (cdizione 

di Didot, 1008, in 120). 
VIELLANT (Resaro Luton), avvocato, n. a 
cis nel 4744 fa deputato dl ir sato della 
|, dovo Il volo suo 














della Legion d'onore. e uno dei cinque ispelto 
dell'aniversità , e mori a Parigi nel 4809, Pubblicò 
Îl seguente scritto: Opinione presentata al conti- 
glio dei diritti feudalt sull'abolizione del gius 
patronato, ecc. (1790, in 1) 

VIEN (Citstres-Mint%). pittore celebre, n. a Momi- 
pellieri nel 1746; manifestò fino dal primi anni 
rare disposizioni per le arti del disegno. Vento 
Parigi: nel 4741, ottenne sei mesi dopo una meda- 
glia dlincoraggimento, ed allora con fanto mag- 
giore assidultà si diede allo studio, quanto più lo 
atringeva il bisogno di guadagnarsi la vita, Non 
tardo molto ad aver degno compenso di questo 

faticabile zelo, e fu un primo premio di pittura, 
pel quale ottenne d'estere pensionato in Roma. In- 
sofferente d'ogni più breve ozio, fece, nei corso 
del viaggio, uno stupendo schizzo della strage de- 
gli lanocenti, e non appena fa entrato nella me- 

si diede con passionalo amore 

hi, e del vero, 

fu quasi subito arcritto nell'ac- 
cademia, prima con titolo di aggregato, poi come 
accademico e finalinento qual professore. Parerchie 























tropoli dello arti 









cont 
splendide ollerte. Considerato da lutti gi’intendent 
iù sicuri come il primo dipintore di storie del 
grado a grado onorato del titolo di 
sccademia di pittura , di membro di 
rebitetlura, e di direttore dell'accademia 
in Roma nel 1771. Fallo ritorno a Pi 
rigi nel 4701, continuò instancabile ne'suoi lav 




















pit 
tore del ro nel 1790. Ma' la rivoluzione Îl privò 





de'suoi incarichi e degli onorari che ne traeva; e 
il frutto de' suol risparmi non bastavagli ad allmen- 
tire la famiglia, quando il primo consolo ammiseto 
el senato conservatore, e lo fregiò del titoli di 
conte e di comandante della Legion d'onore. Mori 
a Parigi nel 4909, Il Vien si dee risguardare come 
fl ristauratore della pittura In Francia. David e 
Vincent furono sui alllevi, ed aljro non fecero 
fuorchè continuare nella via da lui aperta. Senza 
annoverare i disegni e gli abbozzi di quest'artista 
insigne, ci avanzano di sua mano 470 quadri, 
tra'quali con particolare onoranza si ricordano: 
La predicazione di S. Dionigi 
Rocco; — L'eremita dormiente nel museo reale; — 
$. Germano vescovo di Auzerre; e S. Luigi che 
dà la reggenza a Bianca di Castiglia: — Ftlore 
che eccita Paride ad armarsi in difesa di Troia; 
— l'Addio di Ettore e Andromaca, Abblamo di 
50 altresi molli intagli all'acqua forte. Nel Afa- 
gazzino enciclopedico del mese di novembre 1600 
sl trova una Notizia sulla vita © le opere sue. — 
Madama Mana REBOUL-VIEN, sua moglie e scolara, 
morla nel 1306 in età di 77 anni; riusci eccellente 
nel dipinger quel che i francesi chiamano natura 
morta, ed anche gli uccelli, le conchiglie ed i tori. 
— #6 in proposito di quesli ultimi, il marito so: 
leva dire: Ella gli sparge sulla mia vila. Parole 
che, non solo le tornano onorevoli. per rispelto 
dell'arte, ma eziandio per la gentilezza e bontà di 
costumi. 

VIENNA (Gio. da), ammiragi 
circa il 1542; difese Calaîs con ammira 
contro Eduardo Îl1 nel 4347 (+. Eovsano Il, 
ericmo di Surer-Piean); si Îllustrà in tu 
di Carlo V contro gl'inglesi; fu governatore 

e del re nella 

vente ammiragiio di Francia. D 
spedizioni sulle coste d'Inghilterra nel 
4377, è vi arse vario clltà. Riporlò alcune vittorie 
nell'anno seguente in Normandia, © specialmente 
acquislavasi onore l'a. 1302 nella giornata di Ro- 
abecq, dove i fiamminghi restaron vioti. Tre anni 
dopo ebbe incarico di condurre agli scozzesi , che 
allora avevan guerra con gl'inglesi, qual 

corso, ma fu sì debole che non polè far verun pro- 
filo. I vecchio € Instancabile ammiraglio portò 
quindi le armi sue in Ispagna, e in capo a qual- 
chie fempo lo ritroviamo coì duca di Borgogna in 
Barberia all'assedio di Cartagena, pol nel 4396 il 
veggiamo tra quei signori francesi che difendevano 
Al re d'Ungheria coniro i turchi. ori In quell'anno 
stesso alla baltagila di Nicopoli dov'era comandante 
della antiguardia. 

VIENNA (Gccuzivo da), delto 
al finire del sec. XIV, dalla famiglia stessa 
cedente; servi con grave zelo a Giovanni e Filippo 
duchi di Borgogna, | quali, © spezialmente Il 
condo, colmaronio di benefizi e di onori, La sua 
divozione alla casa di Borgogna non gli fece im- 
pedimento all'esser dichiarato nel t408 gran clam- 


Diz. Biocn. T. V. 
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bellano del delfino di Francia, e ad ottenere in 
processo di lempo il governo della Linguadoca. Li 
morle sua avvenne nel 1434. 

VIENNA (do). — Y. DEVIERNE. 

VIENNE? (Iacoro-Giessera), n. in Linguadi 
1254; întersenno alla guerra dei sell'anni 
visse tra le domestiche mura fino al tempo della 
rivoluzione. Allora fu deputato dal dipartimento 
dell'Hérauli all'assemblea legislativa, quindi alla 
convenzione, e mostrò in amendue quei parlamenti 
tara lemperanza ne'suoi giudizi. Nel processo del 

da 
prigionia ed il differimento. Nel 4798 il consiglio 
degli anziani ebbelo tra'suoi membri. Tornò nella 
domeslica quiele l'a. 1709, © compié fl corso della 
sua vila nel 1024, — Seintro VIENNET, suo fratello, 
fu per 40 anni curato della parrocchia di $. Mery 
a Parigi; giurò la costiluzione cisile del clero, € 
venne a' morte nel 1796, assai lagrimato da' suoi 
popotani. 

VIERA Y CLAVUO (D. Giuseree de), Asico € storico, 
alle isole Canarie circa il 1759; fila da giovanetto 
mandato In Ispagna per complervi gli studi. Es- 
indosi renduto ecclesiastico, spese | suoi ozi nella 
lura delle scienze e delle lettere, e in amendue 
le facoltà riusci lodato a egual modo, e morì 
drid nel 4799. Tra le sue opere si commendi 

lenti: Noticias de la historia general de lus 
islas Canarias (Madrld, 4772 al 4785, 4 vol. 
— un Poema didascalico sui venti non va- 
în IV canti (ivi, 1730, in 40); — Ele 
menti di fisica e di chimica (ivi, 1784, in 4.5); — 
Suor delle lle Morea © Minore (li, 110, 
in do). 

VIÈTE o VIETA (Fnancssco), celebre matematico, 
n. a Fontenai-le-Comle nel 15405 è considerato 
come uno dei principali fondatori dell’ fualisi ma- 
tematica. Fu primo insegnatore det metodo di co- 
siruire geometricamente le equazioni. A lui dob- 
biamo eziandio la geomelria delle sezioni angolari. 
Tortamente fu risguardato Cartosio come il p 
autore dell''applicazione dell'algebra alla geomelria; 
perocchè questo ritrovamento è del Viète. Uno 

‘lla patria si fu la 
scoperta della chiave dei caratteri di convenzio 
messi in uso dal governo spagnuolo per le sue lel- 
tere secrele. Negli ultimi anni della sua vita volte 
correggere Îl Calendario gregori 
uno nuovo, accomolato alle feste eat ri 
chiesa romana ; lo pubblicò nel £600; ma la corte 
di Roma non volle acceltar questo lavoro veramente 
roticuo. Mori nel 1605. Fr. Schooten, aiutato da 
Iacopo Golius e dal P, Mersenne, raccolse le opere 
di Viète in un vol. In fol, (Leida, 4640). Ma non 
vi sono quelle Iniltolate: Canon malhematicus, 
stampato nel 1879; Harmonicum celeste ; nè al- 

Ai meriti di questo dotto 
ico si può aggiunger quello della scoperla 
del sesto teorema dei Iriangoli sferici rettangoli. 
Giovacchino Retico trovò questo sesto teorema nel 
tempo stesso di Vièle, ma lo pubblicò ateuni anni 
dopo nel suo Opus palatinum. Intorno al Viète è 
Dello il riferire l'elogio che ne fa il Fourier. del- 
l'accademia fr 
» era ancora fu 
» alla ricerca dei numeri; egli ne mostrò 
» l'ampiezza 







































































































© sostituì espressioni generali a ri- 





sulla natura dell'Algebra, e vide che {a prin- 
‘» cipal natura dî questa c 
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» ciare sifllle relazioni, Newton espresse dappo 
lo stesso pensiero, quando defini l'Algebrn, um 
» arilmellea Universale. Le prime conseguenze della 
» sostiuzion delle 
» sono l'applicazione che fece ceti 
» Analisi speciora alla geometria , rd 
delle linee corve, che si debbe ni Cortesi idea 
» capitale e feconda, che serve di fondamento al- 
» L'analisi delle funzioni , e divenne origine delle 
» più subifmi scoperte Fxsa diede adito a risguar- 
dare Cartesio come il primo nutore dell'appii 
cazione dell'Algebra alla geometria ma late sco 
perta appartione al Vizle, pereché risolveva 
questi di geomelria con l'analisi mgebrica, © 
dedueeva dalle soluzioni le costruzioni eoome 
triche. Silatte ricerche lo condussero alla teoria 
delle sezioni angola egli forma le equi: 
‘nerali che esprimono î valori delle corde, 
oria trasse la spicguzione inaspettata 
» dalla difficoltà propria del caso irresluttibie, Ri- 
dusse la radici nd un quesito di 
. cosa già veduta da Raffello Bombet- 
segnò n trovar le eadici nelle tav 
* trigonometriche, Non «i poteva in tal que 
» paradossale scuoprire nulta di più deci 
Sbiaro_ 1 vite pose 


































































successive dell'incognito; e non ES tiessan 
da tal prin 





‘ES (Maoypo), anatomico, ni 
‘gue nel 1641, m 
a Mompeltleri; appartiene alla 
città, sebbene altro uftelo Ii non avesse. fuor 
quello di medico dello spedate di 8. Eletto, È noto 
‘n'egli pubbileò l'ultima sua opera nel 1715, e 
fu il Trattato dei liquidi del corpo umano (To- 
tosa, in 4.0), Ha diritto ad una durevole celebrità 
pei suo! studi nesragrofii, (rullo dei quali fa 
sua Necrographio unicersale (Lione, tons ); 
quest'opera. att onta del sua fatato titolo, ci dà 
appena la descrizione del cervello, della midolla 
spinale © dei nervi dell'uomo, m n 


un vi 
in età avanzata 
la di quelta 

































e incomparal 
mente più ompia © fedete di quanto s'era fino al- 
lora fatlo su tal materia. La raccolta. delle sue 





jblicata dal suo nipote nel 1774, in 4 









soprinten- 


n. a Purigi circa Îl 1508, 
nel 1633: nei primi suoi femmpi segui Ia m 
zia, e divenne primo capitano delle guardie del 
corpo, maresciallo di campo e luogotenente gene= 
rale della Sciampagna © della provincia di Rhelel 
Hi titolo di grs 
fa fregiato nel 1012, gli di 
spesso a Lulgi XII, 
contilenza del mo 
fece lega coi nemi 
per abbatterlo, e fu nominato nei Inogo è 
4625: ma non fardò ml avvodersì che le rendite 
non potevano di funga mino aguuagtinre le spe- 
se, e vi avvisì di restringere [e grosso. pensioni, 
pre al favore wi raggiri. 
he si esalo io inv 
tibelli, gli fece compr 
curarsi la protezione della. regina, A questo fine 
gli fa mestieri favorir l'ammissione det cardinal 
ci Richelieu nel consiglio. EI non amava il cari 
nale, € costui lo costrinse a rinunziare alla su 
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diguità nel 1694, Dopo aver sostenuto una prigl 
ci 43 mesi nel castello d'Amboise, La Vieuvili 
salvò con la fuga e si ritrasse In terra straniera. 
Ottenne tuttavia nel 1626 Îl permesso di ritornare 
in Franeln; ma essendosi mescolato nelle pratiche 
fatte contro il primo minisiro, stimò prudente 
consiglio di andarsene a raggiungere Gastone a Rrus- 
selles nel 1651. Fu condannato a morle nell'anno 
seguente per sentenza di una commissione, o ca- 
mera di giustizia 
beni furono posti Parigi 
solto Luigi XI, fa rintegrato i beni, ne”suol 
onori ed uffiri con decreto del parlamento (1643), 
© ricevelto nel 1631 Il Uitoto di duca e di pari, e la 
direzione delle finanze; ma non visse tanto da po- 
tere eseguire quei disegni, pei quali s'era obbli- 
gato di voler ristabilire il ‘credito pubblico senza 
onerose imposta Tultavin lascio nome di buon mini- 
mente non avido di ricchezze. 

della stessa famiglia 
n. in Bretagna circa Il 6760; era 
capitano nelle guardie francesi, quando si rendè 
fuoruscita nel 1790. Intervenne alla spedizione del- 
dei principî nel £798; passò in loghit- 

tà la Bretagna, a 
nei 1791. Non 



































nel 1796 in un falto d'arme ingaggiatosi 
nel bosco di Villequariler tra | repubblicanti ed 
una mano di reatisti, 

VIGAND (Gio), teologn di qualche fama tra i tn 
terani, n. a Mandteid nel 1525; fu discepolo di Lu- 
tera e di Nelantone; esereità Î1 ministero evange- 
Rico fa varie città © 











Satvarone), maestro di Dalli, n. a Na 
poli nel 4769: incomincio dall' esser danzatore nel 
Drineipali teatri d' Europa, In Bordexux fece rap- 
presentare il prlmo ballo da Iui composto che fa 
la Fanciulla mol custodita. Alti ne compose pet 
testro di Vicana. © specialmente Il Prometeo 
tornato lo Ialin, ballo in varie grandi città, ma 
si rileasse dal tcateo per fermarsi in Milano, ‘e at- 
tendere solamente alla coreograîa, Mercè della buo- 
na sua direzione, e delle bene ideate sue panto- 
tnime, i balli dei featro della Scala ebbero il pri- 
mo vanto in Halia. Questo cetebre coreografo mori 
nel 1921. — ®@ Era figlio di un altro compositore 
di balli, € questi fa il suo primo maestra, che fn 
età di quattordici anni lo cindusse a Roma. Quivi 
i giovanetto dicile Il primo saggio de' suoi stadi 
scrivendo Ta musica d° un Intermezzo, che piacque 
assaî. Poi comineiò a danzare nelle parli di donna. 
Da homa s'era trasterito n Firenze, ma nn° 

rosa avventura | obbIIgò a fuggire in Ispagr 
sposò una valente danzatrice chiamata di 
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dina, ed ambedue ebbero sommi plausi in Ma- 

drid in Londra © ln Parigi. In queste ulti 

città il Viganò trasse grande profilo dai consigli 
Dauberval è di Vesiris, uomini eccellenti nella 

corvozratia. Questi furono i principi del grande 

maeslro , aî quale ancora non è sorto un pari in 





Halia cd anche in Europa. In totti i coltori rel. 
Parte e gli amatori del teatro dura tradizionate la 
fama del suo gran ballo il Prometeo 

VIGAROUS (Buxrorovwto), valente chirurgo, n. a 
Mompeltiesi nel 17235 fu nomi 
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interno dello spedat comunale 
anatomico pella facoltà meli 
le seuole chirurgiche , membro 
scienze, uno dei chifurgi primari del principa 
ospizio civile, e chirurgo maggiore dello spedat 

je. La morle sua fu nel 1700. e lasciò ine 
dileBiverse opere. pubblicate per te stampe dal 
suo fglio solto Il fitoto di Opere di chirurgia pra- 
tica. civile e militare di Bartolommeo V'igorows 
Glompellieri. 1842, Ta (e). — VIGAROUS (Fate 
asco, suo fratello minore, e dottore ddi medicina 
ella slesca facoltà di Mompellieri; fa provveduto 
nel 1776 di una cattedra, da lui con molto onore 
soslenula. Mori nel 4792. 

IGÉE (LuietGrsuttno-Brasanpo-STeFARO); vomo 
di stalo, n. a Parigi nel 1758; rendè noto ll suo no- 
me prima della rivoluzione, per un numero grande 
di poesie che seriveva, e Îu secretario pariicolare 
di Madama, Sotto Il dominio dei terroristi fu 
messo in carcere, e ne usci dopo ? mutamenti del 
9 lermifero, Poi cantò più volle, con entusiasmo, 
ll giovane. vincitor dell” Ialia , né sì rimase dal tri: 
bulargli lodi politiche nè sotto li con 

l'impero. Detti 

ta stessa celebrit 
teneo. Fallo nel 1044 lellore del re di Francia , 
consacrò da quell'ora In poi la sun musa al cullo 
della nuova dinastia. Fece brighe per oltener I" o- 
nor dell ammi. 


poi dimostratore 













































citeremo. 
di lui: Le confessioni 3, in 8.e) 
II colloquio (1708, in igliore sua opera; 
— La Suocera 0 i Pericoli d' un secondo ma 
trimonio, commedia (4708, in &.e);— il Pro e it 
Contra, dialogo religioso, morale, politico e lette- 
rario (1940, in 8.e). Wl baron di Ladoucette an 
nunziò nel 0022 una edizione delle Opere di Y 
gie, con la giunta del suo Corso di lettera» 
dura. Le Notizie su questo scrittore si Teggono 
nell Annuario neerologico ; e nel Sequilo del 
Repertorio del Teatro francese ul i. XXUI, p. 
ar8s 

VIGENERE (Brac di), traduttore, n. 
Ss-Pourgain nel Borbonese, m. a Parigi nel 1596, 
dell'età di 75 anni. per eccesso di siravizzo. Hi 
perduto tutta la ripulazione che godette al suo fem- 
po, perocché non conobbe punto la vera li 
lingua francese. Le sue traduzioni, allora 
te,sono scritte În barbaro stte. 
le corredano, ei ci dà prova di erudizione, Tra le aue 
versioni citeremo quella delle Cronache ed annali 
di Polonia di Eriberto de Fulsteln (Parigi, 1675, 
dn 4°); — dei Commentari di Cesare (ivi, 
in fol. ed in 4.0); — doi Dialoghi sull” ami 
di Platone, Cicerone € Luc 
Scrisse anche opere original 
ricordare Il Trattato delle comete e stelle chioma- 
, apparenti traordinariamente nel cielo, con le 

















































Ie cifre o maniere oceul: 
5, in 4.e), raro. — V. le 
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fot); e scrisse un trattato De idiotimis pra- 
cipuis linguee grace (1652 , In 





uno), carmelitano scalzo, @. net 
ell storia parenetica dei tre pro. 
teltori dell' Alla Alvernia, con aleune osserva. 
zioni sulla sloria ecclesiastica di questa provin. 
cia (Parigi, 1656, In go); e della Monarchia feu. 
dale ed isforica di Francia, tradotta in frances 

dal P. Modesto di $ Amabile (Parigi, 1770, 2 vol. 














n (c10), 
. un. circa II 4043 assal provetto negli anni; è 
io come autore di un buon Comento allo St 
tuto dell 4ngoumois e dell Aunis, pubblicato nei 
4650. La seconda edizione fatta dal suo nepate 
Francesca Vigier in Angouléme, 1790, in fol., è 
foralta di nofe importanti 











VIGIER (Gio), medico di Castres, che doriva 
verso al lempo slesso del precedente; aveva sii 





opere, e questo tra lo altre: Gli Aforismi d' 
poorale tradotti in francese, corredati di bel 
sime e copiose nole e comenti, ecc. (Lione, 1620, 
in 12.9); — Za grande chirurgia delle ulceri 
ecc. (ivi, 1056, 1669). 1 suoi opuscoli chirurgi 

rono raccolti ‘insieme solto il Utolo di Opera me- 
dica chirurgica, in quibus nihil desiderari potest, 
ce. (L' Aja, 1050, in 4.0) 

VICIER (Faascrsco-Axrowo), prete dell'Oratorio , 
u. sul finire del sec. XVII; fece imma Tode 
le conferenze sullistoria ecclesiastica prima a Tours, 
@ quindi nel seminario di S. Maglorio. Compose un 
nuovo Breviario per la diocesi di Parigi, impresso 

uest' opera” sperimentò amare critiche 
i teologi, ma fu poi adoltata datla ma 
lor parte del vescovi, e venne in uso si generale 
narsì il Breviario gallicano. Ab 
ora del P. 
parte dei Breviari di Vi 

























rigi, e gra 
bi. Divenuto assistente del P. de La Valetl, 





raîe dell Oratorio 
cifiche per fare at 
morì circa il 1760, 

VIGILANZIO, latinam 


‘ui tutte le sue opinioni pi 
eitere 1a bolla Unigenitus, © 











Vigltantiv, li primo 
ealarea che ivesero le Gale; nacque, secondo 
fa più divolgata opinione, nel Borgo di Calegur 
nel Irtilore di Comminge. pesata la pria me: 
ta del oe. Iv, Ritornando nelle Colo da dn poi 
tegrivaggio in Tertatanla, nel quale avera veduto 
$ Girolamo tenne poco ‘moderati discorsi ‘sontro 
Liostre dollre, pirlo e seriste contro 1 cal 

renduto ai martiri e ale oro rellgule, combatte 
i mfeacoli che si operavano aul loro sepaeri, © 
1 0 di volgere al'essi pregi 

digiuni, le vigile, cesto di 
fettione monastica, e limosine ce i dii 
to 3° poveri, € quelle che si mondavano & Cero: 
Salemme, S. Girolamo prese a conto 

pistole, poi in un tratto. pedone che foce 
spargere nell Galle. Dopo quel tempo. più non 
2 poro degti errori a Vigilanzo: sì presome ant 
tei 1 ablurase; proce 
























ANZIO (Prosio), n. a Strasburgo sul deli 
ve del sec, XV; insegnò per vari anni l'arte 
poetica , la Alosolfa e le belle lettere greche © la 
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tine a Franefort sult' oder. Essendosi posto in cam- 
mino per fare un viaggio în Ialia in cerca di mo- 
numenti di antica letteratura , fu assassinato presso 
di Ravensbourg În Svevia l'a. 1812. Abbiamo di 
ul una raccolta di Epigrammi © di Poesie varie, 
ed altri seritii poco Importanti, 

VIGILIO, papa, p. a Roma; fu lelto illa Santa 
Sede nell’ a. 537 mentre viveva ancora S. Silverio, 
dopo la cui morte la sua elezione, avvegnaché ll 
regolare, fu confermata (a. 558), Il nuovo pontefice 
era debitore della sua esaltazione alla Imperadrice 
Teodora, che stava a capo della seta degli acefati 
(renza testo), che pensava poterlo facilmente Im- 
piegare a combattere | decreti del concilio di Cal: 

cdonta. Aleuni storici dissero anche, che | impe: 
radrice per farsi di lat un Istrumento più docile 
a suoi valeri gli avesse promesso 700 libbre d'oro: 
ma la saldezza ond' egli SI oppose al disegni degli 
orientali, rende assai dubbio a credere questo mer- 
calo simoniaco. Volevansi da lui che condannasse 
tre Capitoli, che erano tre opere di Teodoro di 
Mopsueste, Teodoreto, ed Iba , qual più qual meno 
gremita degli errori di Nestorio e di Eutichio sul 
inistero della Inenrnazione e sull’ unione delle due 
natore in G. C. E perchè non si curava punto di 
obbedire, ehe ordine di rappresentarsi a Costan- 
tinopoli, Alla sua giunta n quella città, Giustinia- 
no aveva già condannato i fre Capitoli ; egli 
fulminò d anatema Teodora cd il patriarca sfenna, 
che avevano soseritto alla deliberazione Imperiale; 
ma obbligato a rivocar quella sentenza, egli si recò 
anche a condannare È fre Capitoli in'uno serilto 
che inlitotà Jndicatum , ma senza pregiudizio de 
concilio dti Caterdonia; e solto condizione che più 
non se ne parlasse pel tempo avvenire, Questo mo- 
o di eludere la quistione, onorevole alla pacifica 
natura di papa Vigilio, non satisfece ad alcuno. 
Alquanti vescovi si separarono dalla sua comunlo- 
ne, altri lo scomunicarono in un concilio partico= 
tare, ed altri negarono di Intervenire ad un con- 
cilio' generale , che pareva fosse la sola via di ac- 
‘quetare il bollor degli spiriti. Finalmente, dopo a- 
ver sostenuto trattamenti avvilitivi quant' altri mal, 
cd atrocissime persecuzioni, Vigillo fa ridotto, per 
dar fine allo scandalo di si Tunesto scisma , di di- 
chiarare pubbilcamente eh egli aderiva al conellio 
di Costantinopoli, che anche nell'alto del proflerir. 
l'anatema contra gli autori del fre Capitoli ave- 
va rinnovata la espressione del suo rispetto e della 
sua disozione alla dottrina del quattro precedenti 
concili, ultimo de quali era quello di Calcedonla. 

la diftcit querela, Vigillo entrò in 

talia, ma mori a° Siracusa nel- 
dire ch egli grandemente giovasse 
lo con lanto animo la san: 

d° uno del più celebri conelli, e a memoria 
dell'autor suo S. Leone, uno de' più grandi papi che 
avesse la chiesa. — V. Fleury , Jforia ecclesiastica, 

VIGILIO, vescovo di Tapso In Africa; fu Involto 
nella persecuzione di Unerico re dei vandali verso 
l'a. 404. Aveva composto 








































































che dubbio sull’autenticità di quelle che 

iscono i critici moderni. {1 P. Pier Fran- 
n buona edizione delle 

Tapso in una raccolla 

nsis et Vigilis tapsensis opera 


È) 





Opere di 
tolata: L'itoris 
(Dijon, 1604, in 
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VIGIZIO, vescovo di Trento; solo fl suo nome 
tarono alcuna vola stampati, ma con manlfes 
tore, ! cinque libri contro Eutichto, 1 quali a 
partengono a Vigilio di Tapso; portò Il lume de 
Ja fede evangelica nelle balze delle Api, ed IVI fa 
Iapidato dagli idolatri verso l'a. 400 0 405 gotto 
il consolato di Stiicone. 

VIGLIO, celebre giureconsulto del see. XVI, n. 
a Zuichem nel Brabante; lesse per due anni hele 
l'università di Bourges, e dopo aver viaggiato In 
Germania e In Halla, Si fece sacerdote, € fondò 
uno spedale nel Tuogo dove aveva sorti f natali, 
ed un bel collegio in Lovanio. Tenne ragguardevoli 
Uftei nella sua patela © mori preskente del con- 
sigllo di stato in Brusselles nel 1577, correndo 
l'anno setantestmo di sua sita. Aveva pubbilcato 
a Basilea le Jtituzioni di Giustiniano, e fatto slam 
pare a Padova le suo note sul Ulolo de Zestomen:. 
fia. Aveva lasciato una Memoria sulla propria vi- 
da che fu impressa tra gii Analecia belgica da P 
penidrechî, Ta un con le leere a Oppero, suo li 
timissimo amico, e consiglier di stato di Fiandra, 

VIGNACOUNT' (Mtussatiuso di), letterato, n. In 
Arras cirea Il 1560, m. a Lovanio nel 1680; ebbe 
l'incarico di varie legazioni in Francia, In Ispa- 
gna © ne'Paesi Bass. Citeremo di lai: Discorso 
Sullo stato de' Paest Pasi (Arras, 1503, In 0); 
2° dude fn res belgicas anni 9898 (Anversa, 
in 40, anno medesimo). 

VIGNACOURT 0 WIGNACOURT (Aror de), sso 
gran maestro dell'ordine di Malta; succedetle nel 
fcot a D. Martino Garcer in quell alta dignità 
Benché dovesse sovente ristauror la paco tra lc 
valieri delle diverse lingue, e difendere i loro pri 
Vilegi contro vari potentati, ed anche contro la 
corte di Roma, egli tultavia accrebbe gli arma. 
menti navali dell'ordine, riparò le fortificazioni di 
Goro © quelle dell’ Iolettà di Comino, e fece co- 
strulre il magnlfco sequedotto che si stendo dalla 
città Notabile lla Valletta. Mori nel 5632, giunto 
AI 75 anni, 

VIGNACOURT. (Pierro-Abuaso di), nepoto del 
precedente; fu eletto 62.0 gran macsiro nel 1090; 
anni nel 4697; sì fere amare dai ca- 
vatteri e dl popoli, ma la Storia lo rimprovera di 
soverehia debolezza Malla gli dee moiti ui istitu» 
ti — Y. Vertot, /itorla di Malta. 

VIGNAGOURT (4ouaso de La VIUVILLE, conte 
a, letterato, della famiglia stessa del precitat 
fu ordinato cavaliere nel 1692, © mori nel 177 
dopo essere stato commendatore dell'ordine e prio 
re di Sclampagna. Citeremo di lui La contessa di 
Vergy, novella Isiorica, amorosa e tragica (Parigi, 
4722, în 12.0), ristampata più Volte; — Adele di 
Ponthieu, novella Istorica (Ivi, 4723, 2 vol. in 
120); — Memorie di madama de Satdatgne scritte 
da lci medesima (Parigi, solto la rubrica di Lon- 
dra, 4746, 2 sol. In 12.) 

VIGNATE (Gio. di), gentiluomo lodigiano; colse 
t destro di quella lenza elvile che era sorta in 
Lombardia nella morte” di ‘Gio. Galeazzo Visconti 
per Impadroniei nel 1404 della signorla della sua 
Dari, Poi si fece dare anche Îl dominio di Pia 
Senza; ma Sigismondo imperadore nel confermar. 
SI II possesso di Lodi, l'obbligò ad abbandonare 
Îl governo di Piacenza. Il Vig 
dell'amicizia di Filippo Maria yisonti, sl condus- 


















































































se nel 1416 a Nilano a inchiesta del duca 
lippo to fe'prendere © serrare in una gabbia di 
ferro, nella quale fu trovato morto pochi giorni 
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appresso, Lodi allora s1 sottomise al signor di Mi- 
lano, — VIGNATE (Ltia), giureconsulto, n. a Lodi 
sul finire del sec, XVI; pubblicò aleuni scritti di 
icciol conto sul diritto canonico. 

‘VIGNAU (ll signor DES JOANOTS du); si stette per 
9 anni in Costantinopoli, © In altre parti dell'im- 
pero ottomano, in forma di seeretario dell'amba- 
sciata francese, ed IvI sì fece assai: pratico nelle 
lingue orientati. AI suo ritorno in Francia fu nomi- 
nato secretario interpetre reale della marineria. È 
attore di questi scritti; Stofo presente della pi 
tenza ottomana , con le cause del suo ingrandi- 
mento e della sua declinazione, ecc. (Parigi, 1647, 
In 0); — 2l secretario lurco, conenente l'arte 
di esprimere i propri pensieri senza vederti, sen- 
za parlarsi , senza scriversi, con molle partico. 
lorità sul serraglio, ccc, (t6ta, In 12.+). — Gio. 
da VIGNAU, signore di Warmion:Bourdcieus; scris- 
se: La liberazione di Gerusalemme di Torquato 
Taso voltata in versi francesi (ivi, 1498, in 
tro) 

VIGNE (Axnnra de La), poeta francese; fu secretario 
del duca di Savoja,poi della regina Aona di Bretagna 
Quindi ottenne i titolodi oratore del re Carlo VI, e lo 
accompagnò nella sua discesa nel regno di Napoli del 
1495, 0 mori clrea il 1587, In età di 70 anni incirca. 
La ua principale opera è: J! Giardino d'onore, 
dell'impresa del reame di Napoli . cce. (Parigi, 5. 
D,, in fol. gol); ne fu estralla la Zode dei re di 
Francia (Parigi, 4508, in 8.e); © it Giornale del 
viaggio di Napoli, stampato în estratti nella fac- 
colta degli scriltori dell'istoria di Corlo VIII 
(Parigi, 1097, in 4.0, e 1684, in fol). — VIGNE 
(coro), avvocato a Bordeaux sul finire del! sec. 
XVI: lasciò di suo dettato la Paraphrasis ad con- 
suetudinem Santangeliacam, pubblicata dal suo f- 
gio mel 4607, fo de 
(Mticuntx de La). medico, n. nel s588 a 
vemnon in Normandia: tò medico di Lulgi xii» 
che non volle esser visitato da altri fuorché da lui 
nell’ultima sua infermità. Come decano della far 
coltà di Parigi, arringò In favore dello. medesia 
contro i medici forestieri, © le ottenne un deereto 
della gran camera del parlamento nel 4644. Le due 
aringhe che disse in quell'occasione furono stam- 
pate sotto questo titolo: Orationes due adrersus 
Th. Renaudot et medieos eziraneos (Parigi, 1044, 
in 4). Mori nel 1640. — VIGNE (Mica de La), 
sto fi medico anch'egli, ma mediocrissimo; 
pubblicò oltre la Vita del padre suo, la Dieta sa- 

































































norum, sive ars sanitatis (Parigi, 4671, In 12»). 
VIGNE (Avx de La), sorella di quest'ultimo; 
nata a Parigi nel 1634, morla nel 1084; lasciò 


graziosi © facili versi, ma talvolta manchevoli di 
armonia € di colorlo. Si trovano stampati tra i 
Versi scelti del P. Bouhours. Ne fu raccolta una 
arte în un volumetto în 0.o (Parigi, 1075); © nel 
Parnaso delle dame del Sauvigny. 

VIGNE (Cuucoio de La), di Frécheville, bisnipo- 
to del precedente, n. a Parigi nel 1693; prese la 
taurea doltorale nel 1719; fu nominato medico del 
re nel 1726; ottenne Ire anni dopo l'aggregazione 
alla dignità di medico ordinario della regina, poi 
a sopravvivenza ad Melvetlus, e mori 
compianto da lutti i suo colleghi, Lesciò inedito 
un Zrattato delle piante ; — un allro delle fel 
bri;— una Fisica generale € particolare del cor- 
po, mano; ed un Troitato delle malati, latino 

VIGNE (Pun delle), — V, PIER DELLE VIGNE 
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VIGNERON (Cuvio Bonsvesruna), membro della 
convenzione , n. nel 4750 a Genevresille nell'Alta 
Saona; si diede On da giovane allo studio delle 
leggi, e godeva già fama di ragguardevole giure. 
consulto quando irruppe la rivoluzione del 1709. 
Egli ne segultà le dottrine come amico delle rifor= 
me e di una savia libertà; fu nominato procurator 
generale e sindaco del suo dipartimento, è nel 1702 
deputato alla convenzione. Nel. processo del re ll 
suo suffragio fu pel bando al tempo della pace, 
per l'appello al popolo © pel differimento, Quando 
la convenzione ebbe espedito il suo ufficio, passò 
nel consiglio degli anziani, e quindi fu parte del 
corpo legislativo, ove sodelto senza interruzione 
fino al tata. AI ritorno di Napoleone fu pure mem- 
bro della camera dei rappresentanti, Dopo la ristau- 
razione rientratosene nella vita di prisato cittadi» 
no, riprese l'esereizio della giurisprudenza, e mori 
a Vesoul nel £ 



































E. — V. ARGONNE, 
VIGNIER (Siccotò) . medico, n. a Troyes nel 1550; 
essendo entrato fin dalla giovi 














Enrico MI: istorlograto di Francia e con- 
sigliere di sto, Mori a Parigi nel 1496, lasciando 
tra lc altre opere: Rerum Ourgundiorim chro- 
icon, dall'anno 408 (ino at 1482 (Basilea, 1879, 
in 40); — Sommario della iatoria dei. francest 
(arigi 1570, In fot), — 68 Questo libro È pie- 
no di notizie di alti, cavati dagli archivi di var 
ni ehi Wii i fghte un atto dell tato 
ed origine degli antihi francesi, stampato'anche 
A parte con giunte nel 1502. È lavoro diligente € 
curloso, ma troppo breve © confuso 

VIGNIER (Not), figlio del precedente; fu mi- 
nistro della chiesa. riformata di Biois, © rientrò 
ul Unire de'giorni suol nella comunione cattolica 
Di i ci avanzano varie opere parte ascellche, parte 
polemiche, e se he possono vedere 4 tiloli nel. $, 
XL delle Momorle di Niceron. 

, Aglio del precedente, n. 
nel 1600 a Blois; ridusse a conversione ll’ pa- 
de, nel rilormae che fece egli. stesso. al cullo 
omino, Si scrisse nella congregazione dell’ Orato. 
rio l'anno 4650: resse lodevolmente parecchi fsi 
tuti della medesima, © da ullimo pose la sia di: 
mora, l'anno 4640, nel seminario di S.. Maglori 
dovo mori nel 1661. La sun amicizia con la fr 
glia del Gondi,, © l'edizione che fece di alcune 
opere inedite di S. Agostino, $. ugustini operum 
svplementum (1054, 2 vol. în fol), gli produsse 
ro qualche amarezza. De'stol scritti citeremo: La 
vera origine della casa di Alsazia, di Lorena, di 

i , 1640, in fol), della quale 6.0. 
Chifet pubblico nel seguente anno una traduzione 
latina in Anversa sotto il Ulolo di Stemma. du 









































VIGNER (Icoro), gesuita, n. a Bar sulfa Sen- 
dotta stessa agnazione de precedenti, m. a 
Dijon nel 1600: è autore di alcune opero "divote 
Aveva preparato un'istoria della diocest di Lan- 
gres, che è rimasa Inedita tra i Mss, della bibilo- 
teca ‘del collegio di Dijon, ma ne fu messo a sam 
pa un compendio con questo titolo: CAronicon 
lingonense (Langres, 1668, la 8). — VIGNIER 
(Extico), prete dell'Oratorio, n. a Bar sulla Sen- 
1044 , della predetta famiglia, m. a Pari 

gi nella casa di S. Onorato nel 1707; pubbleò gii 
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Esercizi di pietà (1705, in 19.0, ecc). — Uù al- 
tro VICNIER fece stampare a Saumur (4676 e 
4684) , un'opera intitolata: /4 casello dì Riche- 
lieu, 
VIGNOLA (Iacoro BAROZZIO, più noto solto il 
nome del), celebre architetto, n. a Vignola terra 
lo di Modena, l'a. (307, m. a Roma nel 
è il primo che abbia fermate Te buone ro- 
gole in architettura. Dopo avere atteso per qual 
che tempo all'arte pittorica . nel luogo natio, sen- 
za molto profilo, viaggiò a Roma, e in quella me- 
tropoli d'ogni bell'arle si diede nd un profondo 
dio dei principi e della manîera degli antichi. 
dò a soggiornare in Francia per duc anni ; ma 
sclò lavori poco ‘notabili. Ritornato però in 
+ fece opere di grande eccellenza a Bolo- 
Parma, a Perugia, a Roma. A tutte pre- 






























goa, 
vale li palozzo di Caprarola, stupendo monumen- 
to edificato per ordine del cardinale. Alessandro 





Farnese, sulla velta d'un colle tutto cinto di pre- 
cipizi. Fece $ disegni del palazzo dell'Escurlute pel 
re di Spagna, ed allora portò Îl vanto sopra 29 
altri architetti, i più celebrati del tempo suo, che 
operarono a concorrenza con esso. Scrisse varie 
opere, e fra le altre sin dal primi suol passi nel- 
l'arringo delle arti, Un Zrattoto di prospettiva, 
divenuto classico, che fa comentato dal P. Egna 
zio Danti nel 1885; ed un Zralfato det cinque 
ordini di architettura, tradotto in francese e co- 
mentato do Daviler (Parigi, 1691, 5 vol. In 4. 

e 4758, 2 vol. In Be), La edizione delle sue opere 
fo incominciata a Parigi nel (618 dai sig, Lebas 
© De Bret in fol, lg, ma ngn ne furono pubblicate 
più che 44 dispense. — V. da vita del Vignola in 
fronte al Corso di architettura pubblicato a Pari- 
BI nel 1750, In Lo ge. — 66 11 Vignola era figlio 
di un gentiluomo milanese, che perduto ogni suo 
avere nelle guerre civili della sua patria erasì ri- 
parato a Vignola. Quando Îl Primaticelo fu man. 
dato a Roma da Francesco 1 re di Francia per ae- 
quistarvi e far modellare le statue antiche, ebbe 
dal Vignola vari disegni © seco lo condusse in 




































Francia. Le guerre che allora occupavano il re gli 
itapedirono di lare ivì degno saggio dei meri 
suoi. Ritornato în Iulia, fece a Bologna 1 disegni 





per la facciata della chiesa di S. Petronio, edificò 
Il palazzo del conte Isolani, {l portico del Cambio, 
ma il lavoro più ulile che lasciovvi fu il canale 
del Naviglio. A l'arma fece i disegni del palazzo 
del duca, ma ne affidò la esecuzione a Giacinto 
suo figlio. Venuto in Roma Il Vasari lo presentò a 
papa Giulio III, che avendolo già conosciuto în Bo- 
logna To prese her suo archiletto, ed allora fece 
i lavori della villa detla di Popa Giulio fuori di 
porta del Popolo, ma ne fu male rimunerato. Ma 
© cosa sî celebre la fabbrica del palazzo di Capra 
ola che merita una più speciale menzione; nè 
meglio sapremmo descriverlo che con le parole di 
Giorgio Vasari veramente classiche Tn tali materie, 
€ perciò le riferiremo quali si trovano da lui del: 
late nella vita di Taddeo Zucchero, che di molte 
belle pitture adornò quello stupendo palagio. « Ha 
» adunque (dice Il biografo arelino) questo edit 
» zio forma di pentagono ed è sparilto in quatiro 
ppartamenti senza la parte dinanzi, dove è la 
» porta principale, dentro alla quale parle dinan- 
» zi è una loggia di palmi quaranta in larghezza 
» è ollanta in lunghezza. In su uno del lati é gi- 
» rata In forma tonda una scala a chiocciola di 
» palmi dieci nel vano degli scaglioni, e venti è i 
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» vano del mezzo che dà lume a della scala; la 
» quale gira dal fondo per infioo all'altezza del 
» terzo appartamento più alto; e la della scala 
ine doppie con cornici che 
lo la seala che è ricca € 
io dall'ordine dorico e segui- 
tando il jonico, corintio, € composto con rie- 
chezza di balsustri, nicchie, e alire fantasie che 
» la fanno essere coss rara e bellissima. Dirimpetto 
» a questa scala, cioè in sull'altro de’ 
» meltono in metto la detla loggia del 
» un appartamento di stanze, che cominci 
























cello tondo simile alla larghezza della scala © 
cammina in la terrena lunga palmi 
otlanta © larga quaranta; la quale sala è lavo. 
chi e dipinta di storie di Giove, cioè 





rata di 
» la nascita, quando è 
» che ella è 

» la meltono in mezzo, 

» collocata In cielo fra le quarantotto immagini, e 
» con un'altra simile storia della medesima capra, 
» che allude, come fanno anco l'altre, al nome di 











Caprarola. elle facciate di questa sala sono pro- 
speltive di casamenti lirate dal Vignola e colo- 
cite da un suo genero, che sono mollo belle e 
fanno parere la stanza maggiore. Accanto a que- 
» sla sala è un salotto»di pali 40, che appunto 
» viene a essere In sull'angolo che segue, nel 
» quale oltre ai lavori di stucco, sono dipinte co- 
» se, che lutte dimostrano la primavera. Da questo 
» saloito seguitando verso l'altro angolo, cioè ver- 
» so la punta del pentagono, dove è cominciata 














una torre, si va In ire camere larghe ciascuna 
quaranta palmi e trenta lunghe; nella prima 
delle quali è di stucchi e pitture con varie in- 
venzioni dipinta la siate, alla qual è 
» questa prima camera dedicata; 
» segue è dipinta e lavorata nel medesimo modo 
» la stagione dell'autunno; e nell'ultima fatta in 
» simil modo, la quale si (lifende datta tramonta. 
» na, è falta di simile lavoro l'Invernata. E così 
» infin qui avemo ragionato (quanto al piano che 
» è sopra le prime stanze sotterranee Inlagliate nel 
» tufo, dove sono linelli 
» tine) della 
» cioè. della 
» nella sinistra sono altreitante stanze 
» della medesima grandezza. Dentro a 
» goli del pentagono ha girato Îl Vignola un cor- 
» tile fondo, nel quale rispondono con le loro por- 
m te tulli gli appartamenti dell'editzio; le quali 
‘» porte, dico, riescono lutte in sulla loggia tonda 
» che circonda ll cortile intorno e la quale è lar- 



































» ga diciotto palmi; ed {i dizn 
» ata palmi novanti 

» lustri della quale lo 

» che sostengono gli archi e le volte, essendo ac- 
» coppiati con la nicchia In mezzo, sono venti, 
» di largliezza palmi quindici ogni ‘due, che all 
» tretlanto sono 1 vani degli archi; ed Intorno alla 





» loggia aegli angoli che fanno il sesto del fondo 
» sono quattro scale a chiocciola che vanno dal 
» fondo del palazzo per fino In cima per comodo 
» del palazzo e delle stanze, con pozzi che smal- 
» tiscono l'acque piovane e fanno nel mezzo una 
* cisterna grandissima e bellissima; per non dire 
» nulla de'lumi © d'altro infinite comodità che 
» fanno questa. parere, come 

» rara © bellissima fabbrica; la quale, oltre al- 
avere forma € sito di forlezza ; è accompagna» 
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» ta di fuori da una scala ovata, da fossi: intor- 
© no, e da ponti levatoi fatti con bell’ inventio. 
“ ne e nuova maniera, che vanno ne'giardini pie 
di ricche e varie fontane, di graziosi epar: 
* timenti di verzure, ed Insomma di lutto quello 
= che a un Villaggio Veramente reale è richiesti 
Fiaequi il Vasari. L'opera del Barozzio dei. Cin: 
i di architettura va per le mani di lut- 
dotti architetti ln commentarono, e sa 
ifficite nssal, per non dire impossivile, il dae 
re un diligente catalogo di tutte le edizioni che ne 
farono fatte. Iatorno a questo grand’ uomo si pose 
sono specialmente consultare le Memorie degli ar- 
chitetti di Francesco Milizia 

VIGNOLES. — Y. DESVIGNOLES. 

VIGNOLI (GIO), archeologo e numismatico, n. 
elrea Îl 1690 a Piligliano, ciltà di Toscana; entrò 
negli ordini ecclesiastici; fu bibliotecario della Va- 
ticana nel 1720, € Roma nel 1755, lascian- 
do poche opere, ma bastevoli a porlo fra I più dotti 
antiquari dell'Ialla, Noi citeremo: Disertazio de 
columma imperatoris Antonini Pit, una cum on- 
liquis inscriptionibus, ece. (Koma, 4708, In 4); — 
Antiquiores pontificum denarii (Ivi, 4709, in 4 
16), la edizione faltane da Benedello Fioravanti 
QUI, 1734, in 4.0), è aumentata di un terzo, — 
#8 suoi” dotti lavori sl dee aggiungere la edizio. 
ne delle Vite del pontefici di Anastasio bibltote- 
ario, come quella che gli costò vent'anni di fati- 









































che. Non lasciò compiuto questo lavoro, ma moren- 
do consegnò tutta la materia ch 

ehiala all’Ugolini suo 

so e al P 

mandaroî 


Aveta appare: 
pole, commeltenone nc 
"lai esito ie continuazione uti 
"n toe l'opera fo Roma nel enza, os. 
vert che 
Lal ellaione è meno sumala di quelo di Frane: 
sto Bianchini 
VIGSONLE (1 coote aero di). general ance. 
sel oo è Mbullrgue i Lingtadoco nel 12951 sta 
Siglo al lompo dela rivoluzione, che lo ebbe 
{Sui datori Fatto alatanio gesctle ne (908% 
e secon capo deo stato smaggire di Bonaprtà 
Sel'ira0, ebbe te divine dl genesi di brigata nd 
fnebeta del giovine pueticro vini della 
in Ficompenta delle ate valore prove. Dopo i 
tato di Capo Forio adempie perl di cs: 
50 di stato meggiote, e po quell di miniato del 
factra dea ceputblco ciulpina. 1 nuovi meriti 
Lie Tequitoni quando di nuoro romoregiaono le 
"n , Jo fecero chiamare da Berthier, 
Lino asia guerra, all'lfcio di secreaio e: 
nere, tdi è poco szuì Bonaparle in tall, cd 
ebbe fi carico dI ordinare ta repubblica di dune 
Sarda Fa generate dl dlvione ne 1808. € nei 
tempo esso capo dello stato mggiore nelcsrei 
10 di landa; ebbe le siete diguit sot Îl prin: 
ine ogento heauharnat, nell Geri tai, che 
101 fa ricondotto tn Frania nei €008, dopo ta 
fulha di Sonori, Lol XVI si «uo petto. ce 
loco dl govò dell'opera tun, codegii non. soll 
aver parte atua ni gocerno del ceto giorni» 
he fa poscia da Borboni cemuneaio col ‘emondo 
dla 10 divicone miliare, co lo preftora dell 
Conca col dot dl consigliere d'atto, è noe 
tiene cop la elezione slo camera “el deputati, 
nella quae redera ancor quanto mori nai #02 
Fattore d'un Aogguotio solco dele operazioni 
dell'sreito italico nel 4015 e 1204 (Oatigio cata, 
©1010, in-0) Lasciò inedito un Raggueglo se: 
tito della guerra del ao 
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VIGO (Gio. dle), famoso chirurgo, n. a° Genova 
gui finire del sec. XV: fu chiamato a Roma nel 
‘1505 da papa Giulio Îl, che lo elesse a suo me 
dico. Abbiamo di lui: Praefica fn arte chirurgica 
copiora continens novem libros (Roma, 1514, în 
fol.), ristampata più di su tolte in quasi tulie le 
lingue: la version francese ha per titolo: Pratiche 
di chirurgia delli eccellentissimo dottore di medi- 
anni de Vigo (4330, in fol). Si cita an- 
latello de Morto gallico (188). — 
#9 La Praclica chirurgica è libro che oggidi non 
ba utilità per lo studio dell’arte, ma perchè è un 
quadro quasi compiuto dello stato în cui la chi- 
rurgia si Irovava a quel tempo, cosi è buono per 
la storia della scienza. 

VIGOK (Stone), arcivescovo di Narbona, n. a 
Evreux sull’esordire del sec. XVI; intervenne al 
concilio di Trenlo come lcologo del re di Franela 
© Vi fu considerato per la sua eruutizione, Sosten: 


























he onorevoli uffici ecelestastici prima d'essere fn: 
nalzalo al seggio veseovile di Narbona, e fece 
nifesto in pro della religione cattoliéa un cotai 


aedoche operò più d'una conversione di protestanti, 
2elo però che a°di nostri sarebbe giudicato intok 
Teranza. Morì a Carcasona nel 447. Cileremo di 
lui: Orazione funebre di Elisabetta di Franeia 
regina di Spagna (Parigi, 4668, in te), e varie 
Prediche, debolissime però, ma tuttavia ristampate 
nel 4588 e nel 1307, in de 
VIGOR (Stwoxe), nepote del precedente; fu mem- 
bro del gran consiglio per 39 anni, e mori nel 
46ni, In età di 68 anni; era un caldo difensore 
delle’ prerogative della ‘chiesa gallicana. Si cita 
di suo deltato la seguente opera: Dello stato e del 
Goterno della chiesa diviso in 4 Wbri: t.e della 
Monorehia ecelesiastica; 2° dell’ infatitbitità 
fo della disciplina ecclesiastica; Ae dei concili 
(ia te), ristampata con altri 5 scriti dell'autore me-. 
desimo sopra le stesse materio (Parigi, 1685, în 4.*) 
VIGOR (onisiress), dama inglese. morta a Wind- 
sor nel 1705, nell'anno Bio di sua vila; ebbe 
due mariti, prima di congiungersi In matrimonio 
‘ì Guglielmo Vigor della sella dei quaqueri, Il suo 
primo marilo era console generale in Russia, e ll 
secondo era residente presso quella slessa. corte. 
Da questo suo stato nel consorzio civile e dall'în 
Regno suo osservatore, ebbe cagione di raccoglie 
quelle nolizie veramente curiose che scrisse nelle 
sue Lettere di uno dama che ha dimorato per un 
lungo seguito d'anni in Rusia. alla sua amica 
in Inghilterra, accompagnate di note storiche 
(Londra, 4778, in te) 
NIGOUREUX (La), fumosa avvelenatrice; fu arsa 
piazza di Gréve insieme con la Volsin ed al- 









































tre sue complici, dopo che il processo della mar- 
chesana di Brlavitliers ebbe messo la giustizia culle 
traccle di quelle selaurale (Y. Votstn). 

dì Corcassona 


verso la 









VIGUERIE (Pierso) 
metà del see, XVII, 





indigesta, ebvegii chiamava la istorla della sua 
patria. Due altri volumi restarono mss., ed è a 





erellere cl mai dati alle stampe, — 
VIGUEME ( dello spedale di Tolosa, 
m, nel 4785, m. nel 4802; lasciò: Ossereazioni 


medico chirurgiche salle fratture, sulla. redutti- 
Vilità del sacco erniario, ecc. 

IGUIER (Pirn-Fnancssco), dolto nellelingue orlen- 
tali, n. a Besangon nel 47455 entrò nella congre. 
gazion di S. Lazzaro, e fu mandato dai suoi supe. 





VIG 


riori nel 1772 sulla costa d' Algeri, ove tutto dio 
desi dl sollevo degli schiavi cristiani. Nominala, 
Drefetto apostolico di Costantinopoli si condusso în 
“uelta eiltà nei 1223, e în 46 anni continui. non 
SÌ stette mal dll'adoperard con viso reo fn pro 
della fede catoica nell'Orlente, Ritornato in Fr 
cia verso ll 4802, gli fu confdata per qualche lem- 
po ta direzione delle dame della Cart» © morì a 
Parigi nel 1821. Abbiamo di lui {ra Dltro opere 
Elementi della lingua turca (Costantinopoli, 1790, 
in 40); — Della distinzione primitiva del salmi 
in monologhi ed in dialoghi; ecc. (nuosa edizione 
con note, Parigi, (006 e 1807, 2 vol, în 125), 
sistampalà con questo Gioi: Spotizione del sento 
grimiivo dei salmi, cc (ni, 191819, Ol 
in 8): 
viGUIEN (rota di), più cognita sotto il nome 
della bella Paola, datole da Francesco Le; era 
nata a Tolosa nel tuto. Sposi, per obbedienza 
a'suoi parenti, il ire di Gaynoguet, consigliere del 
parlamento, ce lasclola vedova pochi anni dopo, 
faonde polé dar la sua mano a Filippo de La Roche 
barone di Fontenill da le particolarmente risguare 
dalo anche avanti del sto primo matrimonio, til. 
sca visse felice con questo omo eelto del cuor 
suo, © per lungo tempo mantenne Il-Nore della 
bellezza. Amava Te lettere e restarono alcuni versi 
da lei dellti, non privi di facilità nè di eleganza 
La sua casa, divenuta quasi templo delle srl, € 
ritrovato del personaggi più lustri di que tempo, 
fa rispettata da ambo le parti nel torbidi dele quer: 
vii La marehesana di Lombert racconta ci 
ta clità di Tolosa fece Un processo lla bella Paola 
per costringerla a mostrarsi dal uo balcone almeno 
3 volle la sellinana, I popolo sarebbesi. mosso a 
sollevazione se fose stato maggior tempo a non ve: 
derla, Ela passò di Vila nel toto, Gabriele de Mie 
"ut pubblico Intorno a questa dama una stria 
obera intitolata: Della ‘eltà, discorsi diverti, 
resi su due Lei modi di faveltare, che susan 
nel greco e nell ebraico, l'ebraico r0x ed il gre: 
co 6Aon, l'agalhon, per significare che, quei 
che è bello è nattratincnte bond, con fa Poste 
Orofia, o descrizione delle beltzzo d'una dama 
dolosana chiamata ta stata mote. L'autore vi. ha 
Ue Je conel bellezze, senza alcuna 06: 





























































VILARIS (Muxco-lia 
n. a Bordeaux 





+ farmacista © chimico, 
I 17905 ricevelte lezioni dal ce 
debre Rovello a Parigi; fu poi addetto per quat 
che tempo agli «pedali militari di Annover, e 
fatto ritorno nella sua patria, prese la malrico- 
la di speziale nel 4749, © mori nel 1702. Dob- 
biamo a lui la scoperta del kaolin, che produsse 
la fabbrica della porcellana di Limoges. Fu anch' ci 
l'inventore del processo di preparare i cibi pei 
lunghi viaggi, usandovi il mezzo della dissecca. 
li si opposero alla 

vali, e gli amareg- 
ini del viver suo, il frutto dei 




















dempimento di quest 
glarono gli ultimi 
lunghi suoi stu 
dell'accademia di 






Bordeaux della quali 
Rel 10 encielopedico è una 
sua vila (1709, MI, w4-c1). 
VILATE (Giotccmso), uno degli agenti del co- 
mitato di salute pubblica, n. nel 1768 ad Ab 
icciola terra del Limosino; fu. primamente 
fessore a Guerel © a Limoges, Andato in Parigi nel 
4702 si fece nolare per ardentissimo zelo nel se 
guire i più avventati parti, Dopo la glornata del 
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51 maggio 1705, fore un viaggio a Bordeaux come 
accretrio dei rappresentanti isabeau e Neveu. AL 
uo ritorno prese nome di Sempronto-Graceo, ed 
ebbe inearico daî comitati € da Robespierre di 
giiaro È membri della convenzione. Accusato da 
Chénier © Legendre come spia dei comitati mentre 
si avvicinavano i casì del © termifero, fu condetto 
nella prigione della Force, e icnuovi îio a che, 
citato innanzi al nuovo tribunale che chiamavano 
rivoluzionario, insieme coi membri dell'antico, fa 
dannato a morte © giustiziato (1703). Aveva pub- 
Micato in sua difesa: Cause secrete dello ricolu- 
ione del 9 termifero (1708, in 
c00 altri suol scri nella Coltezione delle Memo- 
Fie sulla storia della ritoluzione 
VILLA (Geino marchese de); 
guerro del Piemonte a mezzo 
Sempre portò fede a madama realo Cristina di Sa- 
Vola sorella di Luigi XII. Aveva fl grado di luo. 
golenionte generale agli stipendi di Francia  quan- 
do fu ucciso all’assedio di Cremona nel 1048, — 
V. gli Elogi dei capitani illustri di Lorenzo Cras= 
sO, Dt 
VILLA 0 VILLE (Gamose-Paascsco, marchese de), 
figlio del precedente ; sera glà acquistato qualche 
‘atlrchè fu autorizza» 
10 dat duca di Sayola, suo sovrano, a servire | ve- 
neziani contro il lurco che si apparecehiava a rl: 
cominelare l'assedio di Candia nel 1065, Fato ge 
erat supremo del fanti della repubblica vlt 
tare di prima glunta una sorpresa sulla Canea, ma 
gli andò falla. Phantò atlora (1606) un can 
frineetato sotto ie mura di Candia e vi sì tenne 
per qualche tempo. Sforzato di chluders! nella fore 
tezza, non la volle lascire se non per ordine 
espresso del duca di Savola, dopo avere gioiosa= 
Mente tirata In lungo la difesa. Fece vela per alla 
volta di Venezia nel 1068, © 
Nava n Torino, dove poco di 
gione delle ferite che avea ri 
a stampa le suo Memorie, con questo Uiolo: Viag 
99 del morchese Ghirone- Francesco Villa in Dal 
Mazia © Levante, con la relazione dei succewi di 
Candia, ecc. (Torino, 1668, in 4), tradotti în 
francese © compendiali da Giuseppe Dueros (Pari- 
gi, 0 Liono, 1600, in 424), e dal a'Alquié (Am 
Siendam, 4074, in 19.) 
VILLA (xncoto-Traoora), dote gesuita, n. circa 
20 în un borgo del Pavese; sostenne molto 
lodatame 


































































Oltre ad una buona copia di 
nella Raccolta Milanese, della quale fu egli uno 
degli istitutori, citeremo di lui: Il poema di Co- 
uto sul Ratto di Elena tradotto in versi italiani, 
col testo greco, rivedulo e correlto sopra un Ms. 
della biblioteca ambrosiana (Milano, 4740 , in 2.0), 
ristampato nel 1735 con la versione delle ringhe 
di Gorgia e d'socrale ecc; — Lesioni d' elo- 
quenza, ecc. (Pavia, 1790, în 8). — 

seritti si vuole aggiungere come cosa 
lode dal Tiraboschi nella Storiu della letteratura i- 
taliana sla dissertazione , De studiis littrorits 
einensium ante Galeatium 11 vi 
(Milano, 4782, în 1.) . nella quale combatte 
ione di quel icono l'università d 
fondata da Ca 





















messo a Irasfatare l'Odissea În ottava rima, ma 
non procedette oltre al 4.e libro. 
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VILALODOS (Faascasco LOPE de), medico e poe. 
ta, n. è Toledo circa Il 1400; fentò d'Indurre 
spigntoli a seguir l'esempio delle opere antiche 
nelle loro composizioni drammatiche € a questo 
fine pubblicò nei #69 la versione in. prosa del. 
l'Anftrione di Plauto. Non potè riuscire a trarre 
nella e allri che un piccol numero 

imalo dalla inutità de'suoi tentati 
Vi, si diede (ult alla pratica dell'arte medica. Fu 
metico ordinario di Carlo Y, poi di Filippo ti, € 
venne a morte Intorno al 1360. GI scritti che di 
iuî sì conoscono sono questi: el Sumario de fa 
medicina con un tratadu sobre las pestiferas ubas 
(Salamanca, 1498, Ia fo1); — Glosa in Plinii 
Himorie noturalis primum et secundum libros, 
ecc. (catà, 8586, fn fol). 

ILLALOBOS (Nut LOPEZ de), navigatore spa- 
guuolo; nel 4342 Io mandato da D. Antonio de 
Mendoza vicere della Nuova Spagna a riconoscer 
te ile posie a ponente. Discuopri fra ie alle for 
te le Isole del Corallo, © lor Jardiner, che fan 
parte del gruppo orientale. dell'arcipelago "delle 
Garoime; le Maleloes, che appartengono al prup- 
po ll più occidentale ‘ed hanno ritenuto il lor 
te; le Arrecifes, Isolà oggi detta Pelew ; una gran- 
de isola cul pose il nome di Cesareo Caroli, che 
sl erede l'Isola di Lucon. in prossimità di ‘que 
s'ulima videne una picciola nel 1545 e chiamoî- 
la Antonta © Sarogon, e riusci a siabilrvisi. nd 
nia del contrasto che gli facevano pi’ istoni; ma 
la fame lo costrinse a partine In capo a qualche 
tempo, per andare accallando, per varie colonie 
parloghesi, un poco di viveri ‘che gli furono inu- 
manamente negati Il Villalobos mori oppresso da 
basela nell'Isola dAmboine, = V. la 7a Deca 
Herrera, lib. V, © Îl Trattato dei diversi viaggi, 
ecc. con le scoperte fatle fino al 1540, di Antonio 
Garten 

VILLALPANDE (Gio.Byrr.), gesuita, n. a Conto. 
va nel 15393 studiò la tetieratura ssera sotto Ta 
direzione del P. Girolamo Prado, che in progresso 
‘i lempo avendo preso a spiegare le profezie 
Exechlle, ll chiamò compagno sl suo lavoro, © 
con e lo condusse a Roma. Dopo la morte dl Suo 
‘nuestro, Vllalpande continui quella esposizione ri 
tasto Imperfetta, ma anch'egli Tascio la vito in 
Homa nel 4608 prima d'avera potu . 
dimeno l'opera era venula in luce con questo 
dolo: 4. 2. Vilalpondi et 14. Pra 
tem ezplonationes et opparatus urbis et templi 
Hierosolymitani, comment. ct imaginib. itlu- 
strati (Roma, 4806-4006, 5 vol. gr 1a fl) 

VILLALPANDE (Gasreno CANDILLOS de), cotogo, 
n. a Segovia nel See. XVI; profes la eloquenza è 
la fiosota nell'università dî Alcatà; fa” deputato 
«kl collegio di S. Wdeltonso al conelio di Trento, 
c rilrnato fa spagna, Ivi mor cia Il 1570, Sera 
folto qualche nome pei suoi Comenti sopra Por 
fio, e sull'Organum © i librl di Fisica dî Atisto- 
e; ma s0n cose lutle cadute n abito in un co'suoi 
trattati di controversia. 

VILLALPANDE (Faascisco-Tosazniasca de), fomoso 
demonologo, n. cirea ll 1670 a Villalpande, pic- 
ola terra del reame di Leon; non è nolo fuorché 
per un suo libro che $°iniltola: Epitome delieto- 
rum, seu libri 27°, în quitus de invocalione de. 
monum occulta e aperta tractatur (SIVigla, 1018, 
ia fo) rarissima. 

VILLALPANDE (Gio. de), n. a Tenerifla; era 
10 di una sella d'Iluminali, che nacque nell'n- 

Piz. Biocn. T. V. 
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datusia sul calore del soc. XVI. La loro doltrina 
rilraeva mollo di quella del quietismo, e ne fu 
rono anche în gran parle propagatrici le doni 
Una monaca carmelitana , con la quale. Villalpan- 
de s'era amicato, mostrò grane zelo in divolga- 
re la nuova sella, ma si crede che a costei toc- 
casse, Insieme col suo maestro la sorte di moltis- 
sini altri loro amici, che lasciarono la vila sotto 
i supplizi. 

VILLAMEDIANA (il conte di), uno dei cortigiani 
più amabili € più arguli della corte di Filippo 1Y, 
re di Spagna, SI rendè chiaro come autore di poe: 
sie piacevoli , ed anche di epigrammi, che insie- 
me con le sue avventure amorose, furono, senza 
dubbio, cagione della tragica sua morte. Poco dopo 
V'esaltazione di Filippo 1V al trono di Spagna (1624), 
fu avverlito di guardarsi da Tui, Egli non fece al: 
cun caso di lal avviso, che moveva dal confessore 
del zio del primo ministro, Ma la sera di quel gior- 
no stesso in che aveva avuto II salutare consiglio, 
fu pugnalato per una strada di Madrid e siccome 
non si fece alcuna pratica per trovar l'assassino, 
fu opinione comune che {l colpo partisse da un or- 
dine dello stesso monarea, la cui moglie non 
Dare fosse Indifferente ai meriti del gentil conte, 

VILLANENE (Fnancisco) ‘celebre incisore, n. in 
Assisi circa ll 1888, m. intorno al 164% in Roma, 
dove per lungo tempo sudià sulle opere antiche: 
è commendabile soprattutto per la correzione dei 
disegno, Fra'suol migliori falagli, citeremo: 7 pu- 
giiatori, lite di contadini, e la Presentazione ap 
tempio, di Paolo Veronese, ecc. 

VILLAMONT, viaggiatore francese, nalivo del- 
l'Angid; trovavasi nel 1589 a Roma: ne partì per 
visitare Villa, Disola di Cipro, luoghi santi, 
la Siria © l’Egilio. Rilornò ne' focolari domestici 
l'a. #500, La sua relazione fu stampala con questo 
Ho; Piagge del sig. Vilamoni in Europo, dti 
ed Africa (Arras, 159 5; Parigi, 4600, In 












































ANI (Gio), celebre istorico , n. a Firenze: 
Viaggiò a Roma nel 1300 per celebrare cotà il 
giubilco, © ne ritornò Lutto pieno di desiderto d'in- 
finlzare un monumento storico alla gloria della sua 
palria, la quale co' suoi rapidi ingrandimenti o con 
quella’ sua gioventù piena di speranze aveva for- 
temente commossa la sua immaginativa , nella vista 
delle memorie e delle illustri rovine della eterna 
città dei Cesari. Diede mano allora, sebbene fosse 
ancor giovane, alle sue Jatorie fiorentine, opera 
immensa, ch'egli incomincia dalle primo età del 
mondoz deserive in questa fino alla. 1348 i pri! 

cipali fatti avvenuti al suo fempo in Italia © 
Europa. In questo libro si vuol cercare quanto si 
può sperar di sapere intorno alla vita dell'autore, 
Le faccende della mercatura cui s'era dato, a mo- 
do degli altri Gorealini tutti, nella sua giovanezza, 
il trassero fuori d'Italia, e lo ferero testimonio di 
parecchi fatti di somma importanza. Così dopo aver 
veduto nascere [n Firenze le parti de' bianchi e 
de neri, © tutti i torbidi che ne seguirono , i cor- 
se la Francia e la Fiandra, e seguì in tulle le sue 
particolari vicende la guerra che arse tra Filippo 
Îl Bello e î famminghi. Nel 1310 € 1317 sedeva 
tra i priori della repubblica , ed era intorno a quel 
tempo stesso direttore della zecca orentina. Ebbe 
nuovamente fl priorato nell'a. 1321, e indi a poco 
gl fa dato Il carico di presiedere alla edificazione 
delle mura e delle forrî con le quali fu finito di 
serrare l'ultimo cerchio della città. In una grane 









































strsì trovato esp 
Sopizioni, fanto frequi governi che si 
reggono a popolo, restò villima della fera pesti- 
tenza dell'a. 4548, Per due ragioni Te Zorie di 
Giovanni Villani avranno perpelvanza di vita. Per- 
chè contengono preziose nolizie, e perch 

solenne documento dell'avanzarii che fece a quel 
tempo la lingua volgare 

tizie bibliografiche d ni veg: 
gasl il seguente articolo Intitolato da Filippo Vii- 
ani 

VILLANI (Mxrrso), fratello det precedente; fu 
continuatore delle sue Zstorie, © vi aggiunse due 
libri, che vanno fino all'a. 4365, Quest' anno fu 
memorabile per una nuova pestilenza delta del- 
° Anguinaia, alla quale Matteo sogglacque in età 
già molto avanzata. 

VILLANI (Fiupro), figlio di Matteo; continui 
ch'egli le Fitorie fiorentine, ma più non vi fece 
che 42 capitoli aggiunti a1 libro XI di Matteo, nei 
quali solamente si tratla delle cose avvenute sul 
finire del 4565 e nel corso del 1564, Fu scello a 
«piegare pubblicamente la Commedia di Dante nel 
1401, e di nuovo nel 440%. Per vari anni era st 
to canceltler del comune in Perugia, e sl trova an- 
ghe talvolta designato col Hitlo di giureconsulto, 
Scrisse in latino le File dei celebri fiorentini , che 
non furono pubblicate prima del 4747, dopo ta 
pubblicazione fatta dal Nazzuchelli di un antico 
Solgarizzamento dell'opera stessa sotto {l titolo di 
Vite d'uominà illustri fiorentini (Venezia, 4747, 
in 40). SI è questo il primo saggio di storia lel- 
feraria cho banno i moderni. Qui ei fa luogo a 
dare alcune nolizie bibliografiche sulle Setorie flo 
rentine del tre Villani. Giacquero inedite per più 
di due secoli . © non erano conosciute fuorché dla 
pochi annalisti, quando fu fatta In Venezia nel 
4557 in fot. una f.a edizione, non ben compiuta 
© piena di errori, del solo Giovanni Villani. 1 fra- 
tell n°alira ne pubblicarono buoi 
tera ‘a Venezia In de 
‘a mandar fuori la conti 
4502. Ma perché questa edizione non era 
pienezza del festo, ne fecero un'altra con tulto 
quel che mancava negli ultimi 3 libri, e vi aggiun- 
sero Îl Supplemento di Filippo (Firenze, 1877, în 
45). Finalmente renderon compiuto il corho 

ristampando 1 primi nove libri di Mate 
teo Villani (Firenze, 1501, In 4.0). 1l Muratori diode 
un ollimo testo dei tre siorici nel vol. XII e XIV 
degli Seriptores rerum italicorum. Da 
editori del Classici di Milano pubbli 
{no la Istoria di Giovanni Villani che occupa 
dal 1. X al XVII delta collezione stessa (In te). © 
si posero în fronte l'Elogio dell'autore seritto del 
Massaî. — @% Le /storie dei Villani furono pub- 
blicate molle altre volle; ora specialmente una se 
ne conduce in Firenze dallo slampatore Coca, la 


volta n Ingioste 
























































































quale potrà riuscire pregevole por le note che vi 
fa il sig. Dragomanni, nelle quali è principale suo 
intento di ruffrontare i passi dello storico con 








di altri serittori di croniche per confermare o 
correggere alla opportunità le dale ed i fat 

VILLANI (Ntccotò). poeta e critico, n. a 
visse a Venezia, e i 
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e, scrilte con molta eleganza, a pa- 
chî, © ai suoi scritti polemici nelle 
quistioni cul diede origine Adone del cavalier sla- 
rinî, si cita di lui un Ragionamento dell’ accale- 
mico Atdeano sora la poesia de' greci , de’ latini 
e de toscani, con alcune poesie piacevoli (Vene- 
Aia, 1054, IN 4e), — 00 Avca breso a_ scrivere 
tn ‘poema epico Intitolato: La Fiorenza difesa ; ma 
non potè compierlo, € verosimilmente, dice Îl Ti- 
raboschi, avrebbe disapprovato lo zelo degli ditori 
che lo pubblicarono, dopo la sna morte, a Firen- 
re nel 1068, in 4. 

LANI (G10 -Pretmo-Cucomo), da Parm 
‘un breve Dizionario di serittori 

di 150 articoli, diviso in due parti; la 

La visiera alzata, Hecatosta 
di serlttori che vaghi di andare în maschera fuor 
del carnevale sono scoperti da G. P. G. Villani, 
e contiene 400 serittori; la seconda: Pentecoste 
d'altri serittori, e contiene gli altri 50 (Parma, 
1609, In 19.0) 

VILLAR (Srate-0) scio), dell accademia 
francese, n. a Tolost nel 1748; SI scrisse da gio 
vanetto nella congregazione del PP. della dottrina 
cristiana, e divenne rettore del collegio della Piè 
che nel 1796, Fu dei fautori della rivoluzione, ed 
era nominato vescovo costituzionale della Mayenne 
nel £791. Nel seguente anno fu elelto deputato pres- 
so la consenzione. Le sue mill opinioni pelttiche, 
€ forse Ta timiderza sua, lì preservarono dal cader. 
negli eccessi, e dall'Inconirar pericali. Dopo la 
ruina di Robespierre sl restrinse con quegli vomini 
che volevano rimettere In buon ordine le pubbli- 
che cose, ed allese con molto zelo a ristorar l'Istru- 
zione pubblica, @ migilorare lo sato di vari let- 
erat; soltrasse dalla soppressione ond' era minac- 
cinto il collegio di Francia, e fece decretare listi- 
tuzione della biblioteca nazionale. Fa parte del 
consiglio del cinquecento, e quando fu fondato 
l'istituto nel 1798, egli era eletto membro delta 
elasse che pol divenne l'accademia francese; nel 
4800 ebbe l'ufdio d'ispettor genorale degli studi, 
e lo ritenne fino al t8ts, conservandone. però il 
titolo tino alla sua morte avvenuta ne 1926. Pochi 
accademici Tasciarono meno seritti e seit più ile- 













































Doli di quei ch'egli lasciò, Non citeremo fuorchè 
lo Sue Notizie dei lavori di letteratura e di belle 
arli dell’ Itituto nazionale nel corso degli anni 


IX e X. — Un suo fratello, ragguardevole avvoeato 
del foro di Tolosa, ebbe tania monia di citare a ogni 
proposito il filosofo di Cheronen che ne riporio Il 
soprannome di Villar. Plutareo ; fu incaricato de- 

Sl alri di Francia a Magonza nel 1792, e min 
siro della repubblica francese. presso lo stato 
Genoca dal 1704 al 1700, Ritornato a Parigi, si 
ritrusse da ogni pubblico ufficio, e mori pochi anni 

«topo. 

VILLARFAL (Eunancrue-Fersunorz de), uomo 
rtogheso, ih. «all'esordire del sce, XVII; 
nominato. console della sna nazione a Rouen, € 
seppe acquisfarsi gran eredilo. presso il cardinale 
di Richelieu, adulindolo e come ministro e come 
gentiluomo d'antico sangue. Usò di quest atterra 
dii favore in pro del commercio porloghese, e ren- 
lo ancora niltri buoni servigi alla patria sua, 
iò non gli valse a scamparlo dle fiere mani 
izione che Îl bruciò vivo cirva il 1090, 

‘e sospello di Infezione giudai 
afelice scrittore si 
lEpitome gencatogico dell eminentissimo cardinal! 
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dica di Richelieu, e ditcorsi politici sopra al 
“uni fatti della sia cita (Pamplona, (641 în 

impato sotto i Uioto dl Politico cristiono, cre: 
ini ro02 ‘tradotto dal porto 
glie in francese dal Chaniopiere de Crementi (Pa: 

Ii. 1088, în Ae e in 120) 

SLA (ovo), 34» gran macro det 
v'ordine degli Spedatierà di 8, Gio, di Gerusalemme: 
era gran priore di S. Egidio, casa del 
Provenza, quando venne ad onlo della 
sinza prozioso al gtan mogistero fa surrogazione 
di Odone de Pins. Prima di comdursi atta resin 
5a, che allora ero in Limiso nell'isola di Cipro, 
viti in persona Tutti i prirati delle lingue i F 
cia, di Provenza di Alverna, © ritautovsi ta dic 
Cipiina, © atdò pol a Roma a dimandare la bene: 
dizione a papa Bonifcio VIT. Solto Îl suo governo 
fallo memorabile, Tuttavia sì 
Sol parlare del disegno da In| concetto di toglie. 
re $ suoi cavalieri dal reame di Cip 
vivano in upo sito di incertezza © di di 
Ta. L'isola di Rodi compresa 2b antico 
to costantinopolino, aveva da lunga sagione ces 
Sato di farne porte e sebben. fose sila. rintesa 
duo olle da Gio. Cantacuzeno © da Teodoro Pro 
foselaste, obbediva allora sla cisa dei Guall, che 
frima ne aveva tenuta fi governo, € pol «e n'era 
fata sinora traendo in quel suo nuovo dominio 
asl orestief, © specialmente saraceni © turchi, 
non meno che corsari, aprendo A costoro | suoi 
torti, © dando asilo al medesimi, Vilart pose l'o. 
thio da quest'isola e fece penslero d'impadronir= 
ene, ma riornanto dal visiare le-cosle 2 quella 
Side, © le fotte che 1 circondano, infermossi 
e mori a Limitso, 

VILLARET (Fosco di), fratello del precedente, 
as gra macslro; aveva già sostenuto 4 più alt 
incarichi dell'ordine, quando fa eelto sd una voce 
dopo 1a giorle di Cugileimo nel inogo sno carren 
do Pa: 1308, 11 primo suo intento ta di rolorire 
dikegni del fratello sull'isola di Rodi. Nandé un 
tmbasceria all'imperadore Andronico Îl Comneno, 
er dimandargiiene la investita, e nel tempo 
leso al condusse a Poltiers per richiedere dala 
to Filippo {I Bello, e papa Clemente V di una esor= 
tazione alla cristianità. Vide subitamente correre 
too lle sue insegne crociati In maggior numero 
ciel potesse accoglierne, ma seppe che Atidroni» 

fa investita, © ‘sì apparerchiava 
toa di mano aî Gualla. Ma non 
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per questo Folco 
d'aver presa quasi 
ropoli, Abbandonato a mano a' mano da ti 
crociati atanchi della lunghezza di quell’assedio, ed 
assalito in si diffcili congiunture dall'esercito di 
Andronico , sconfisse nondimeno | greci, e con più 
vigore sirinso le opere dell'assedio, © finalmente 
ebbe la ciltà per assalto nel (510, In quell'anno 
stesso gli fu forza combattere contro Oltomano fon- 
datore dell'Impero turco, e lo ridusse a ri 

re la via de'suo! stati, Nel 1542 essendo stato abo- 
tilo da Clemente Y l'ordine del templari, Folco 
scceltò l'aggiudicazione dei loro beni offerti al- 
l'ordine suo dal pontefice, Qui fu l’ultimo termine 
di sua gloria, Ebbro d'orgoglio, perduto nella lus- 
suria, spiseque al cavalieri per gli arbitj com- 
messî, © in una grande adunanza fu deposto a 
pienezza di soli. Se ne richiamò a papa Giovanni 
XXIT, © mentre si trattava la causa in corte d'Avi- 
guoné, egli racquistò tutti i diridi: per la more 
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VIL 
te del suo compelitore Maurizi 
nula nel 132%. Ma il papa volle secretamente da 
lui questo patio, che la sua elezione fosse pura» 
mento nominale, e cb'ei desse, come spontaneo, 
la unzla ; ottenendone ia compenso un grati 
priorato. i grati ma 
A anni dopo (1599) 
VILLARET (CLaumo). storico francese, n. a Parigi 
circa il 1705; I suoî lo destinavano alla professio 
ue forense, ma lo studio delle leggi mal si accor- 
dava con 1a inelinazione sua al darsi buon tempo, 
e all'amena lelteratura, tn mezzo ai giovanili di- 
sondini cominciò a dar saggio del suo ingegno con 
che romauzo, de'quall n 
Ma la estrema miseria Il costrinse ad 
rigi nel 17: 


di Pagnac avve- 





























i mediocri, che furono una commedia e qual- 
riportò lode alcuna 
scie di Pa- 
















egli ne prese, e 
olla nel 1756, Ciò n neo in progresso di 
ipo prese a difender quell'arle contro G. G. Rous- 
, € pubblica, solta il titoto di Cor 
sull'arte teatrale (1750 ja eccellente 
confulazione della famosa lettera sui teatri. Questi 
scrilli ed altri che non meritano d'esser citati 
avriano lasciato il Toro autore nell'oblio; ma aven- 
do ottenuto un posto di nella camera 
de'conti,, © avuto Incarico d 
gli si offerso agio di studiare, in docun 
tentici, gli annali della monarchia francese. Scelto 
a continuare l'opera di Velly, che non aveva scrit- 
10 altro che le p ‘ce del L VI della 
sua Istoria di Francia, il Villaret ta rondusse fino 
a carte 54 dei I. XVII, cioè dall'anno 1329, se- 
condo del regno di Filippo di Vatoîs, fino allan 
no 4400, ‘di tatigi NÌ, È questo il 
principale ed anzi l'unico litoto ch egli abbia alla 
(a. La parle più comruendata ia questo cor- 
po d'istoria francese è quella appunto serilta da 
ima © forse la sola volta, dice 
bia sorpassito 
igliore storico, e spe: 
cialmente più buono scrittore del Velly e del Gar- 
ner, non è già che il Villaret non sia rimasto as 
inore dell'alto ufficio di scrivere istorie, uffici 
che pare non sia stato perfettam teso se mon 
Egli mori nel 1766. Gl'infalica- 
studi, dopo i lunghi abusi della sua gio- 
non poco adoperarono ad aftievalirgli. le 
i rd pubblico: Osservazioni 
elly, Vilaret © Gar- 

































































VILLARET (Gio. Cuusosromo), vescovo di Casale 
‘a Noder nel 17595 era vicario generale, cano” 
ico, © fcologo della sua patria. Deputato agli stati 
generali del 1700 dal clero di Villafranca , il voto 
suo fa sempre conforme a quello del lato destro 
la Exposizione dei principj compilata dai 
Vescovi, ma non fu Ira | fuorusciti. Nominalo ve- 
scovo d'Amiens nel 1002 dopo il concordato, fu 
trasferito al seguente anno alla sede vescovile di 
Alessandria della Paglia, e incontanente appresso 
a quella di Casale. AI lempo dell'ordinomento de 
l'università di Francia, a lui era conferita Ma di- 
gnità di cancelliere della medesima; rinuoziò alla 
diocesi dI Casale quando il Piemonte fu renduto 
Al re di Sardegna, e non ebbe allro vescovado. 
Nori nel 192 

VILLANET-DE-SOYE 





























(Luici-Tomuaso), vice am- 
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miraglio, a. ad Auch nel 1750; entrò nella ma 
i I a. 16, dopo estere siato per sleun 
nel corpo degli uomini d'arme della "casa 
ottenne € merito rapidi avanzamenti nel nuo 
Vo arrîngo che prese. Le belle sue prove all’as 
dio” di Pondicheri conto glingtesl (1278), avendolo 
fatto nominar capllano di Drulolto, servi prima in 
tal ‘grado (1761). poi come capliano di (regata 
sella squadra di Sutfren. Dopo l'assedio di Goude: 
Hour aftdatagli da quest'ammiragiio una commise 
sione di cul hon gi erano ascosl tuti 1 perigli, ci 
la prendeva con lieto animo € con bell'ardimento, 
ma, come nveva già nreveduto. fu fatto. prigio: 
iero, La pace del 4725 gl rendette ta Ilbertà. Ncl 
tempo delta risoluzione ‘non fuggi datta. Francla 
‘nata navale, e continuò 
capitan di Vascello, 
o gelo, che gli 
fe perdonare Il oto di arisoeratico reso Il co- 
inliato di salute pubblica. Nominato nel 1208 co 
odante dell'armata di Brest compusta di 26 
sciolte di quei porlo con l'incarico di porsi 
2 pataggio delle lle Cases Flores sd aspettarsi 
foglio carico di granaglie ritoruante dagli 
Uniti, con formale preserizione di schivare 
stungue fazione prima che aresse incontrato tal 
convoglio. 128 di maggio. Vilaret seuonr iL 
nasile Inglese forte di 50 vascelli di linea. Feo 
dallo aveva sulle sue 
nas1 Il commissario esnrBon-Soini-André, che le 
posegti l'obbligo di venir alle mani. A°50 di mag: 
gio ebbe ‘una scoramuccia senza effetti di gran 
Momento; ma il giorno appresso e laliro seguen 
de «ingaggiò un fatto Imporlante, Nea prima gior 
nata i francesi ebbero notesol vantaggio, merce 
delle perite manovre ordinate dal loro comandante; 
ma nella seconda focearono piena scuntilta per di 
feto di aleuni uficili, €he male eseguirono gli 
ordini dati Toro. AMra'andò a perio îl. Pendica- 
tore. Villaret voleva tentare di ristorar la battaglia 
«nando altro non aria potuto fare fuorchè libera: 
to i vascelli di retroguardia; ma gli fo forza dare 
il segnalo della ritirata per abbedire di nuovo acli 
ondini di gean-Bon che era stato nascosto per lutto 
il‘tempo dela battaglia, ed era poco disposto cor 
sere alti rischi, L° rò nel porto di 
rent 00 19 ro del consiglio di 
cinquecento nel 1700 dal dipartimento del orbi 
Han. ivi entrò in ali pratiche colle fazione 
Clichey che il fecero condannare £ contine nel 18 
itero, Schlvò 'eseruzione del deerelo accultan 
dosi, poi si trasferi in sitio ad Oleron , donde non 
fu richiamato se non quando Îl governo consolare 
fia In atto. Del 1601 avea Îl comando delle forze na- 
vali allestite contro l'isola di 5. Domingo. A1 suo 
Filorno net 1409 era fato capitan generale della 
Nartinieca € di Sa Lucia, ma lu costretto di ca 
lare agli accordi con l'Inghilterra nel 1909 dopo 
una poderosa resistenza. La. $01t &ra nominato 
governator di Venezia © comandante della 12. di- 
ision militare. Tenendo tal uftcio compiè il corso 
di sua vita all'anno seguente. — VILLARET (il 
Marchese di), sio fratello, luogotenente colonnello 
lgltrta prima dell fu fuoruscito 
sel 4992; combattea in tulli È fat d'arme del- 
l'esercito di Condé; ritornava in Francia nel 1008, 
e sotto Ta restaurazione Vestiva le insegne di 
fesciaio di campo e di commendatore di S 
La Sua morte avvenne in Versiies nel 1055. 
VILLANS (Pismo dI), arcivescovo di Vienna, n. 
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nel 1817; entrò fin da giovane ai servigi det car- 
dinal di Tournon, e sostenne assaî commendabi 
te varie commissioni Importanti dette quali gli die 
de la cura quel porporato. Ammesso come consi- 
gliere ecclesiastico nel parlamento di Parigi l'a. 
4555, € promosso al vescovado di Mirepoix e poi 
l'arcivescoado di Vienna, fu chiamato nel con- 
siglio del re Enrico MI (1575), Indi negli stati di 
Blols (1877). Il lero lo deputò, ma invano, al re 
di Navarra che fu pol Enrico IV, per esortario ad 
entrar nella religlone cattolica, Del 1888 rinunziò 
la sede in favore del suo nepote, e andò a com- 
plere i giorni suoi nel convento ‘di Moncalieri 
Piemonte. La morte sua avvenne nel 1392. 
VILLARS (Piero di), nepote del precedente, n. 
nel 4583; succedette allo zio nel vescovado di 
polx l'a. 4575, e posela nell'arcivescovado di 
— che di proprio suo moto rinunziò nel 499 
uona grazia di re Enrico IV a Girolamo 
rs suo fratello, Nori a 8. Genîs presso Lione 
‘a. 1645. Abbiamo di esso 2 vol. In fol 
a Lione, che contengono diversi” trattati 
Jatrimonio , sui. giu- 
ramenti ece, — VILLANS (Gmottwo di), fratelto mi- 
nore del precedente; era consigliere ecclesiastico 
del parlamento di Parigi, canonico ed arcidiacono 
di Vienna, quando soltentrò al fratello sulla. sede 
Vescosife di quella città. Ebbe non pieciota parte 
in tulte le quistioni religiose del regno di Enrico 
IV, © mori nel 1696. n 
VILLARS (Batpissanze di), fratello dei sopraddet- 
ti, m. nel £620; fu primo presidente del parle. 
mento di Dombes, due volte proposto dei mercan- 
ti di Lione, © pubblicò nel f504 un Compendio 
utilisc 
folica dell'istituzione . 
sacramento dell'altare. 













































VILLARS 
condiutore del suo cugino 

gli succedette nel 
nel 1665. — VILLARS (Estico di), 







1686, e mo 

jo nepote, coadiufore © finalmente successore 
nel vescovndo; riusci ad estirpare per via di per. 
suasioni gli avanzi dell'eresia degli Albigesi ‘che 

cor duravano fn qualche cantone del deltinato , 
e mori nel 1693 în età di 72 anni, con grande 
riputa virtù e di prudenza, Era zio del ma- 
rescialio Villar 

VILLANS (Pierao marchese di), meno celebre per 
se stesso, che non per aver generalo Il vincilor 
di Denaîn; si rendè noto nella minorità di Luigi 
Iv per la parle che ebbe nel famoso duello dei 
duchi di Nemours e di Beaufort nel 1652. Uccise 
il conte di Hericouri padrino del Benufori, e fu 
costretto a starsi profugo dalla Francia per qual- 
che tempo. Poi militò onorevolmente in Matia ed 
in Catalogna, e fu innalzato al grado di luogote- 
nente generale. Il suo matrimonio con una sorella 
del maresciallo di Bellefonds , che cadde nella nt- 
mistà di Louvols, gii chiuse il corso a maggiori 
onoranze nella milizia, Allora entrò nella diploma- 
tica, e fu ambasciadore în Copenaghen , In Torino 
e in Madrid. In merito de' suoi servigi fu compreso 
la. 1688 nella promozione dell'ordine dello Spl- 
ilo Santo, Nori nel 1694. 

VILLARS (IIANa GIGAULT de BELLEFONDS, mar- 
chesana di), nala circa il 1624; fu disposata nel 1651 
Al marchese di Villars notato nel soprascritto ar- 
ticolo, Lo segui nelle sue ambascerie, e con pa- 
recchie dame sue amiche n le un commercio 
di lettere che In parte si è conservato, Le sue 
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Lettere, pubblicate per la prima volla net 1779 în 
tn. pic, e ristampale nel #05, contengono curiose 
notizie sulla corte di Spagna , nella quale ell era 
ivenuta amica è consolatrice della regina Marla 
vis d'Orléans, che aveva lasciato la Francia con 
tanto inerescimento per andar sp 
La morte di madama Villars avves 








LARS (Leici-Erone , maresciallo duea di), uno 
de'più grandi capitani di che si onora la Francia. 
Norque a Moulins nel 1645; manifestò fn dal pri: 
si anni un'ardente operosità di natura, cui e 








congiunte tutte le doli della persona e dell'intel- 
cui dire 


lello, Mititò a grado a grado nel corpo 
stesso s'era riserbato il comando, i 
dé e di Turenna; 













pen ecc, 





d'allora gli 
fa largo di lusinghiere parole e di ricompense, 
Dopo l'assedio di Muestricht fu inviato all'eser: 
cita di Tarenna, poi a quello di Condé, 
bedlue destò maraviglia di sè pel suo senno matu: 
ro più che l'età. e dopo la ba 
fatto colonnello d'un reggimento di cavalli, nè 
aveva passati gii anni 21 (1674). 
seguente di Fiandra sollo 




















poi fu mandato negli eserciti dell'Alsazia, dove È 
tuffragi del maresciallo di Créqui 10 consolarono 
della ingiusta avversione di Louvoîs, che per pu- 
ario de'suoî legami di parentado col maresciallo 





adi. Ridotto all'ozio per la pace di Nimega 
(icra), venne alla corte © gittossi in mezzo ad ov- 
venture amorose con fanta foga che gli fu cagione 
di un breve disfavore: ma fu Den presto eletto 
all'ambasciata di Vienna, nella quale diè prove di 
mente assai pronta nelle trattazioni di stato, spie- 
cando dalla lega austriaca l'elellor di Baviera, co- 
gnato del deltino di Francis, Seguitò anche l'elet- 
lore a Monaco, poi In Ungheria, € insieme con lui 
suerreggiò contro Il turco. Per Isventura, ebbe n 
combattere, al suo ritorno, un negoziatore di nuo- 
va specie, è fu la bella confessa di Raunitz, che 
ta corte di Vienna aveva mandata presso il giova- 
ne elettore, la quale non ebbe molto ad attendere 

Flo dall alleanza francese. Intanto co- 

scoppiar la guerra 

aburgo: pria che Lulgi portasse 
Memagna, mandò il Villars per tentare coll’elet- 
tor di Baviera un'ultima prova, ma tornò vana, 
L'ambasciatore Infelice andò ad obbllare tal sini: 
siro in mezzo all'ote di Fiandra, nella quale co. 
mandò i cavalli del maresciallo d'Humières, e con 
sue geste da capitano di ventura meritò. Il grado 
di maresciallo di campo (1689). Resse nello guerre 
ehe segullarono un corpo di £5,000 uomini con 
fanta lode che Il re di suo proprio lalento lo no- 
mninò luogotenente generale , e spedivalo sulle rivg 
del Reno per soecorrer de'Suoi consigli Il me 
sciallo di Jogeuse, vivamente incalzato dal pri 










































ie 
pe di Bade, La pace di Ryswick (1607) sopravven- 
ne a dare per alcan tempo riposo all'Europa; ma 
già le cortì davano opera a regolare lo sparlimen- 





to della 





icea successione di Carlo Il re di Spagna, 
di prossima morte. Villars fu eletto, în 

circostanze, ambasciadore straordina- 
rio alla corle d'Austria, che di tulle era quella 
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cui più importava di opporsi ai disegni di Luigi 
SIV (1609). Dopo tre anni di ara! negoziati, com 
dotti con destrezza e longanimiti N Villar si par 
{isa di Vienna, dove s'era dovuto sempre manie 
nere in dci ‘contegno ed anche non. scevro di 
periti. per andare a ricerer. congratulazioni da 
Luigi XIV © soffeie poi spiacevoli cose nelleser- 
dito di Lombardia. sotto Vilerol. Aîbora segui. i 
Suo matrimonio con fa bella damigella di Voran 
ferille, cho feco Inchinar l'animo suo alla ridito: 
Es posionella della gelosia © fe cosi ‘più presto 
Hi lormento che la consolazione di sua" vita. Net 
4702, giunto a ‘ebbe N sapremo co 
nando delle schiere che Luigi IV spediva ai so 
corso. dell'eetor Vitlare deliberò. di 
circondare gl'imperi vano Brian, 
ORUU "È passi dell Selva nera; ma non a 
fi Reno , che incontrò il p 
tipe di Bade, fortifcatosi in poni vantaggiosi; 
fu dopo una fazione che combaltà per snilario di 
que ridoti, che i suoi soldati nel bollore dell'e. 
o (1702). i re spe 
provò qlla di “in poco ardita 
delle milizie. Mn il voro maresciallo veggendo che 
lelettoro, con cui stimava potersi unire si dilun 
qui vece di anprossimemisi, ripessò 
fi nume per dar ta cacia agli imperini in Also. 
zia © în Lorena, Non fa tando n trapassa di nuo. 
0 il confine del Reno, e le sue sitore gli det- 
ero legittima speranza di penetrare l'anno seguen: 
te sino all'elellore; ed el si riusci Gonlmente. do. 
50 inaudite fatiche, cagionato in gran pare dalle 
Deritnze del principe sempre mat consigliato. DI- 
Sinimalo dal vedere Îl debole allento di Francia 
Sbbedire a’suci consiglieri vendi all'Austria, chie 
se più volte d'esser dimesso di qi 
Sxanti ltre muore vittorie, ed 
desiderato richiamo. Ma accettò l'incarico, amaro 
senza dubbio per un guerriero che fino allora al- 
iro sangue non aveva versalo fuorché. 'estronio; 
di cilurre alla obbedienza È comisardi; tuttavia È 
comune opinione degl storici eh'ei non avesse par 
te alcuna "ele stragi di quela obbrobriosa guer= 
ta, e chel vi dee fines riorando con una ola 
spedizione, la franquitivà in tutele provinete 
turbate da disidi teligios. In quel tempo stesso 
giudicava, selen di fono le onere. dell'eser= 
Sito di faviera, e prediceva Îl iremendo distro 
di Hoehsn{, osservando le disposizioni che veden 
prendersi da ambe le parl. Tal presidenza che 
tanto onorava Ia sua perizia nelle cose di guerra, 
foce si che gli venite fregiato Il petto del ‘condo 
ne ellesro, e (osegli dala Ta cura di visitare © 
dlendere e frontiere di Levante. Aîbor fa eh ci 
piantava a Fronsberga e sullo allure vicine quel 
tatpo divenuto famoso sotto 1 nome di campo di 
Sirek, e rivelò un nuovo suo merito “quello della 
easirmelazione. Avveganehé Tome costretto di ce 
dro il for di sua gente parte all'esercito di Fia 
tifa, parto a quei di Provenza, ritornò con buon 
stcdelo alle fiere nelle guerre del 4708, 1706 
4207; sto gl'imperili nelle toro famose linee 
di Stbihtten dove avesan fato un immenso cam 
DO trincemto, penetrò nel caore dell'Atemagna, © 
sci a manfener le sue milizie a spes dell ini 
"senza dimenticare se testo. £rasi nella sun 
tento concetto lardo pensiero di congiungersi 
Carlo AI re di Svezia. che, dopo aver flo un re 
accopava allora ia Sasonia ma Mari 
pars l'oro er slornare que! fanesto col 
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po, e Irovò 0 il Piper © Îl Goertz (non si sa bene 
qual de'due) docile alle sue pratiche. In questo 
mezzo Villas passò dal campo del Reno, a quello 
che si congregava nel dellinalo per far lesta al 
duca di Savola. Osservando che il principe stava 
dubbio sul punto di altaceo, velle prevenirlo ed 
eotrò nel Piemonte; ma 1a anticipata caduta di 
nevi copiose ebbligollo a mellere prontamente fl 

Jerra del 1700, dopo la quale fu tra- 
reilo di Fiandra. Quivi seppe ridesta= 
re il coraggio ne' soldati ridolti dalla fame a tale 
stato dî abbattimento € di miserla che sarebbe dif- 
fcile a Immaginare, e si apparecchiava a slar con- 
tro alla forluna di Eugenio € di Marlborougli, Ale 
lora ebbe luogo quella battaglia di Malplaquel 
(1709), vinta dal collegall solo perehè Viliara, of- 
feso di grave ferita, fu tolto via dal campo di bat- 
























taglia, € perchè Il maresciallo di Bouffers, che Il 
fu mal secondato da uno de'suol ge- 





saflles, in mezzo alle più solecite dimostranze di 
affetto ‘el monarca, Il quale scelte tal tempo per 
insignirio del Utolo di pari di Francia. Guarilo 
che fu, subito ripartiva (4740), impaziente di com- 
Daltere, ma non ne irovò l'occastone; e dopo aver 
messo & profitlo quell" ozio per corriaponder per 
lettere coi negoziatori francesl all'Aja 0 a Gertruy. 
denberg, si {rovò necessltato dalla sua ferlta ad 
abbandonare il comando, Ricomparve nel 1741 a 

po dell'esercito, ed Invano cercò ancora di ten- 
re un qualche gran colpo. Na l'anno seguente 
veggendo Landrecles Investita da Eugento, ll quale, 
avutala in mano, sarebbe potuto enirare libera: 
mente in Piccardia ed in Scinmpagna, deliberò di 
salvarla, ed a tal fne di aaliro il campo trince- 
rato di Denaln suli'Escaut., posto formidabile che 
rendeva sicure al collegati le loro comunieazioni 
con Marchiennes, donde traevano le prosvisioni da 
bocca e da guerra necessarie alla continuazione 
dell'assedio. È noto con qual esito conducesse que- 
ata difficile impresa, i cul efelti furono la presa 
di Narchiennes, di Douai, del forte di Scarpe, del 
Quesnoi , del Bouchain, di $. Amand, la ritirata 
d'Eagenio sin sello fe ‘mura di Brustelles, o la 
conelusione del Irattato di Ulrecht (1713), 21 qua: 
te elò non ostante l'Austria non volle soscrivere. 
Al maresciallo adunque tirò innanzi la guerra con- 
tro Eugenio, tolse Spira, Landau, Friburgo, dopo 
aver commesse stupende opere di valore, e si cen. 
dusse a Rastadi per traltare con l'emulo suo della 
pace, i cui inizi furon formali nel 4744. 11 Villars 
che già, in mezzo a'suoi trionfi, era fatto gover 
natore di Provenza, appena fu ritornato dalla glo. 
riosa sua legazione  ricevelte quasi nel tempo sies- 
s0 duc lusinghiere onoranze, Îl Toson d'Oro, e Il 
diploma dell'accademia francese; futlavia non po- 
tè conseguire la spada di conestabile, ma questo 
non lo rilenne dal versare sincere lacrime alla 
morte di Lufgi XIV. Il riposo dalla vita dell' armi 
fu tutto speso da lui nelle cure del suo governo 
€ fece approvare dagli stati la proposta di un ca 
nalc più proprio alla navigazione, che prese nome 
di conale di Villors, Fatto membro del consiglio 
di reggenza, contrastò Inullmente al nuovo siste- 
ma politico ‘lello della quadruplice alleanza , alle 
disastrose prosvisioni di Law, © alla scandalosa 
preponderanza di Dubols; ma fece sempre mostra 
di gran divozione alla persona del reggente, e 
molto piacque al giovane re. Nondimeno indarno il 
richiese della dignità di conestabile ser 
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tal vopo un'istanza poco degna di se, c fhatmen- 
te perdelte ogni su credito in corte per le mene 
di Fleury vescovo di Fréjus. Quando oi venne di 
tuovo bisogno del Villars per sostener la guerra 
contro lAuslrta (1752) gli fu dato il Gitto di ma- 
Fescialto generale di Francia onore concesso pri 
solo Turenna, Il suo passaggio ta Tolone a 
inte un (rionfo, DI prima giunta, 
gli gravavan le spalle, 
e della stagione giù avanzata, cominciò © complà 
fa conquisia del milanese © del ducato di Manto- 
va, dicendo che la sua troppa vecchiezza non gii 
consentiva di aspellare più oltre, Fu mestieri in 
durre il re di Sardegna a continuare la guerra si 
felicemente Intrapresa: ma per quanto 1° iustre 
vecchio corresse Incontro al’ perigli_ con fatrepi. 
derza sempre nuova e maggiore, altro premio non 
potè averne ehe d'Ingraliiudine dal principe, e 
chiese di essere richiamato. Cadde Iafermo ripas 
sando per Torino, ed Ii morì nel 1734, Come sol- 
dato godrà sempre d' ritata riputazio. 
ne: come uomo ‘1 lul dissimi, che 
non sembrano Den fondati: d'essere siato troppo 
amatore del danaro, © principalmente d'aver avu- 
to un soverchio amor proprio, che non curavasi 
di cuoprire o nascondere. Ma ‘egli spontaneo lm- 
ose a se stesso molli è non Nevi tributi” quando 
slimò che ll bene dello stato Il richiedesse, e for- 
se fa sovenii Volte spinto a_lodar so steso dalla 
ingiusilzia de' suoi avversari. Aven copla d'ingo- 
gno, d'immaginazione e di lettura. A tanti pregi 
Accoppiava maestoso ed autorevole aspelto, Abbia- 
mo alle stampe le Memorie del maresciallo di 
Villars in 5 Vol. la 42.o siampate In Olanda; ma 
1 solo prlmo vel. puol'esser” considerato siccome 
opera del maresciallo stess; gli atri duo sono una 
di quello compliazini di cul l'ab. Margon faceva 
mercato. Anquetll pubblicò la Vita del Villrs (1798, 
A VOL io tt 

VILLARS (Oxonsro-Anxusno, duca di), principo 
di Narligues © glio del vincitore di Denaln, n. 
nel 1708; fa innalzato alla dignità dî pai sin dal 
1108 , în considerazione de' meriti di suo padre, 
cal Succedello nella più parle delle sue dignità 
tua non ebbe la mente di lui. Dopo aver fato 
cuno guerre sul Reno e al di là delle Alpi, l fa- 
ore sovrano lo innalzò fino at grado di brigadio- 
re, od fa questo Il lasiò. La morte del padre lo 
sito n possesso del titolo di grande di Spsgna, 
del governo di Provenza, ed anco del seggio nel: 
l'accademia francese. Per alro. come accademico, 
seppe mostrarsi degno della scita d' suoi coleghi 
per l'amore che porlà ale lellere, € come govor- 
Nantes eco amare da'suoî governati, sebbeno 
non desse bei saggi di perizia nelle ost di slato, 
La pubblica ammirazione non fu certo suo patti 
monio né in Provenza nè altrove, © Vollalre, che 
pareva andar superbo della sua amicizia, © che 
Vantavalo oltre misura, gli avventà în altre cir- 
coslanze alcuni motti ‘di acerba satira, che ci ri 
Ziangono lultora. Questo nobliissimo uomo, di ame 
no ingegno e di costumi lienziosi, mori nel suo 
Governo l'a. 1770. 

VILLARS (lab. di MONT-FAUCON di), letterato, 
n ne dintoraî di Tolosa net 1639 della famiglia 
di ConilacViare; andò a Parigi clrca dl 1667, 
Sperando acquistare nella via del sacerdozio una 
foriuna proporzionata al suo Ingegno © alla sua 
nascita; ma Îl Suo amore ad un genere di leltera- 
tura troppo superficiale, la sua inelinazione alla 
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critica, e soprattutto le sue ardite opinioni, benchè 
gli dessero fama d'uomo arguto ed anco ‘l'osser- 
atore profondo, nocquero lattavia at suo avanza- 
mento, IT primo’ saggio che diede nelle leltere fu- 
tono | Discorsi del conte di Gabalis sulle seten: 
22, che furono stampati per la prima volta nel 
4G70. Quest'opera, dove solto piacevoli forme era- 
no disvelati | misteri della pretesa cabala del 
fratelli Rosa Croce, fu censurata, € l'autore In- 
terdetto dal predicare. JI conte, di Gatalls venne 
ristampato nel 1684, © | Colfoqui sulle scienze se- 
crete, continuazione di quella prima scherzevole 
opera, furono impressi nel 4718: è questo un ll- 
bercolo veramente singolare contro la filosofa car- 
testana. L'ab, di Villars fu ucciso dagli. assassini 
nel 1673 sulla vla di Lione. Lasciò alri seri co- 
duli nell'obbilo, nè ci daremo cura di trarneli 
fuori. 

VILLARS (Dowsxico), botanico, n. nel 1745, in 
una borgata del Gapengois; altri maestri non ebbe 
che il proprio parroco, i quale gli apprese un po'di 
latino, un agrimensore che gli diede qualche lezione 
di geometria, ed un notaio che lo Iniziò nella for= 
mula del più comunl contratti, Perdette Îl padre, 
cancelliere del comune, che nel tempo stesso col: 
tivava un campicello (enuto in ito. La madre del: 
l'orfano giovanetto, alterrita dalla inclinazione 
chel mosirava sin dalla prima cià. per gli studi 
della medicina e della botanica, e volendo farlo 
divenire un fillaluolo e ua cancelliere come suo 
padre, sperò polerlo Irarre a quello stato dandogli 
moglio. Egli aveva allora appena 16 anni, @ ci 
giova di credere clio ne'primi lempi del suo ma- 
trimonio, avesse in parle fatto sacridzio delle sue 
inclinazioni ai nuovi obblighi che s'era imposto; 
ma fuggi di casa nel 1765, © fece parecchie escure 
sioni nello provincie vicine. Fermata stanza in Gre- 
noble nel 4771, © presovi un posto di siudeni 
interno în quello spedale, Ivi, due anni dopo, ap 
tina scuola di botanica, Del 1770 prese È gradi 
scolastici nell'università di Valenza, c nel 178% fu 
fatto medico primario dello spedal militare di Gre- 
noble. Allora chiamò la propria famiglia appresso 
di sé. Caldissimo per la scienza, adempieva egli solo 
l'ufficio di più professori, e andava ogni anno in 
un co'suoi allievi ad erborizzare per le AIpI © per 
la Svizzera. Dopo aver perduto nel 1905 quegli 
incarichi che in Grenoble gli davano di che vivere, 
fu vominato nel 1803 professor di botanica e di 
medicina nell'accademia di Strasburgo. Ascese al 
Grado di decano della facoltà, © per breve lempo 
fu reltore dell'accademia nel' 1207. Mancò a'vivi 
nel ABtA, Nel suo festamento dimandò perdono ai 
gli di aver disperso II retaggio che sarebbe loro 
speltato, per amor delle scienze. Si cilano di lui 
le seguenti opere: Zatoria naturale delle piante 
del Delfinato (Grenoble, 4786, 4 vol. in 4», con 
65 lav); — Memorie sulla topografia e l'istoria 
naturale, ecc. (Lione, 4804, In 8-9); — Ragguuglio 
di un viaggio dotanico fatto in Svizzera, nei Gri- 
gioni, ecc. nel 1a14 (Parigi, 4862, In 8.» con 4 
lav.) — V. L'Eloglo di Villars del sig. de Ladou- 
celle (1818, In 8.0 Il 16 pag). 

VILLAULT, signore di tellefond, vlaggiator fran. 
ese; parti sopra una nave della compagnia delle 
indie fi di 45 novembre 4666 in qualità di riscon- 
dro, e visltà le cose della Guinea, beppe diportarsi 














































































































da Îal guisa che acquistò piena grazi ‘animo 
del mori, ed è a eredero che un utile Irafico si 
sarebbe Întrudotto fra essì e la Francia, se non 
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eran gli ostacoli postivi dagli inglesi. Villault pub 
blicò le suo osservazioni In un pregesol libro che 


porta il titolo di Relazione delle coste d'Africa, 
chiamate le Guinee, con la descrizion del poese, 
dei costumi € degli usi del vivere di quegli abi 
tanti, ecc, (Parigi, #669, in 12). 

VILLAVICIOSA (ciessere di), poeta spagnuolo, n. 
a Siguenza nel 4389; non aveva ancora 26 aoni 
quando pubblicò la Afoschea, poetica inventiva in 
ottava rima (Cuenga, 1618, in 0.), ristampata per 
la terza volta a Madrid dal Sancha nel 1777, in 

È un poema eroieomico in XII canti, sssal 
preglato, e con ragione, dagli spagnuoli. Ma lau- 
tore di ‘questo elegante scherzo credelle dovere 
abbandonare la poesia, per studiare il dirilto ca- 
nonico, e mellersi al servIglo della Sacra inqui- 
sizione. Il zelo suo non fu sterile. Rapidamente 
avanzò, e venne In sommo credito presso Il 
grande inquisitore, per ottenere incarichi a tutta 
la sua famiglia nel $. Ulficlo, Questo poeta. mori 
a Cuenga nel 1650. 

VILLA (Gro. lexazio de La), uomo di stato, n 
elrea di 1690; entrò nella compagnia gesuitica, ed 
ebbe lode nell istruire la giosentà; ma presto volle 
rilornarsene al secolo, continuando tullavia ad es- 
sere amico de'gesulti. Fallo ministro plenipoten- 
aiario presso gli stati d'Olanda nel 1744, condusse 
felicemente a fine molti importanti negozi, ed ol- 
tenne, in merito de'suoi servigi badie, ed 
il pesto di primo seriitore nel mi 
esterne. Quando le accuse contro la compr 
Lojola si fecero più minacciose , egli uso di tutta 
la sua possanza per proteggerli; ma lulte le costui 
pratiche furono sventate dal duca di Choîseul , che 
SI pigliava pol gran piacere a vederlo. restar” sor- 
preso dagli effelti contrari che ne seguivano. Per 
l'ab. di La Ville fu a posta creato l'ufficio di 
direllore delle cose esterne, che ll melteva nel primo 
grado dopo Îl ministro, c quasi nel tempo stesso 
fu nominato vescovo in partidus det titolo di Tri- 
comia. Queste onoranze precessero di pochi mesi 
la morte sua, avvenula nel 1774. Era slalo am- 
messo nell'accademia francese l'a. 1740. Ebbe la 
principal parle nella compilazione delle. Memorie 
att possesso e sul diritto respeltivo delle corone 
di Francia e d'Inghilterra in America (Parigi , 
4755, 4 vol. in 45; 1750, 8 vol. in 1 

VILLEBÉON (Pisrio di NEMOUNS, più nolo sotto 
Ni nome di), ciambellano e minisito di stato di 
Luigi IX, n. circa Îl 4240; passò ‘col suo re In 
Egilto nei 1249, e fecesi onore in varie fazioni, 
particolarmente all'assedio di Della nel 1285. RE 

cia al seguente anno Insieme coi mo- 
Intima sua grazia © tanto grado 
uforità, quasi pari a quella del primo ministro, 
ma giovossene per secondare le paterne Intenzioni 
del re. Accompagnò Îl suo signore nella seconda 
crociata (1270), © questi lo elesse tra gli esecutori 
delle ultime sue volontà; ma era destino ch'el non 
dovesse più rivedere la Francia, Intrepido guer- 
iero, com'egli fu, al par che fodel servidore, ebbe 
onorevol parie nella guerra contro Tunisi, € mori 
di dolore alcuni di dopo l sovrano. Il suo cada- 
Vere trasferito In Francia ebbe sepoltura In S. Dio: 
nigi o'piedi di Luigi IX. 

VILLEBRUNE (GIO-BAT7. LEFERVNE di), dotto nel 
greche leltere © nelle orientali, n. a Senlis. nel 
1759; studiò primieramente ed 'sereltà Parte me- 
dica; ma poi se ne rilrasse per apprendere quasi 
tutte le lngne conosciute dell'Europa e dell'Asia. 
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perdelte l'uno e l'altro ufficio nel 4707, e fu pro 
scritto dal direttorio, per aver dich 
sua Jellera mes 








di metter la Francia sollo un solo moderatore. 
ilo în Angoutéme, e vi fenne, fino a 
scuola centrale, la cattedra 


Fermò do 
che non fu chiusa 
di storia natura 
tematica; e mori nel 4609. Aveva Telto asai, 
non era di troppo giusto eiterio. ed un orgoglio 
soverchiamente frrilabile impedinagii di trar pro. 
fio delle critiche altrui; perciò si ridusse a cer 
care un asilo contro le discussioni sclentiiche In 
‘una rimota provincia, lungi da tutte To opportu- 
lt di giovarsi dei nuovi lumi che si propagavano 
nelle selenze. Come qutore. © come tradullore, o 
come editore pubblicò 80 opere circa. Noi cl stare» 
so content i citar queste: Novelle di Cervante 
uova versione con nofe (Parigi, 770, ® vol. in 
è gr.)j — Dizionario delle. particelte inglesi 
È, 4774, 1a 80); — gli Aforimi e le Prenozioni 
coiche di Ippocrate (IVI 1706, In 8» pic.): ne 
Aveva già pubblicato Îl testo greco l'a. 1779, in 
42.6 — Manuale di Epiteto e T'ivote di Celete, 
con Iraduzione francese © nofe (1795, 2 vol in 
S)j — Lettere americone del Corll, Wadolle 
dall'italiano (1788 € 1792, 2 ol. In 8.6, ecc). 
VILLEDIEU (Nan Oumixsta_ DESIARDISS, dama 


























di), nata ad Alengon nel 1658; dall'amore ‘di che 
seppe accenderla un suo cugino fu firata ad un 
primo fallo i cui effetti non poterono a lungo starsi 





gelati. Seacclata dalla casa paterna fu. raccolta 
dalla duchessa di Roban, protettrice di sua fami 
glia, e diede in luce un fglivolo che ebbe appena 
un mese e mezzo di vita, Ella. restò per qualche 
tempo ad abitare nella casa della duchessa, ove 
per vivacità di spirito, per leggiadria di modi, 
per bell'ingegno poetico, si vide intorno una folla 
Tutti prescelse il Boisset-de-Vill 
possibile dar la mano di spo 
i già moglie, ma andò a 
contrarsi formali nozze in Olanda. Il Villedieu come 
ebbe fatto ritorno In Franela fu ucciso da un ri 
le non corrisposto dalla donna sua, ed ella 
chiuse in ‘un monistero presso Confians. Poco di poi 
costretta ad useir di quel luogo, perchè si seppe 
aver essa scrilto romanzi, sposò un vecchio mar. 






























chese di Chaltes, sventursiamente ammogliato an- 
ch'egli, cosa ignoî fardins. Ii secondo 
matrimonio fu dichiarato nulto, e così la marche. 





sana di Chaltes ritorna ad esser madama di Ville. 
dieu, sotto i q pubblicato le 
il Mantio-Torquato, e 
lello del Delfino, componimenti di 
poca levatura, nel (662 chbero una romorosa ac- 
coglienza di piausi, Ma questo transitorio trionfo 
non aumentava la sua privata fortuna; rilornava 
nel luogo nalule; quivi riveden quel cugino stato 
prima cagione d'ogni 
per moglie, e così le venne il cognome Desjardins 
da questo Suo terzo marito. Ma neppure ora. poté 
trovare la bramata felicità: queste nozze furono 
una Irista conclusione de'suol primi amori; la cieca 
correntezza che aveva nello spendere mal si accor 
dava colla nuova sua condizione, e Gni la vila 
nella miseria l'a. 1683 a Clinchemore presso Alen- 
gon. Le sue poesie non son senza merilo, © gli 
amatori del genere antico van dicendo ch" 
leggono ancora con diletto / disordini dell'amore 5 
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gli 4nnali galanti; — GI esuli della corte 
d° Augusto; — Gli amori degli umini grandi, ecc.,, 
romanzi stampati più volte. Furon fatte vario edi» 
zioni delle Opere sue (Parigi, per Barbin, 1710 e 
40 vol. in 12, 1721 © 1741, 12 vol. In 12.9). 

la Jiforia letteraria delle donne ittustri 
francesi (1709, 1. 1, p. 74). 

VILLEFORE (Giustere-Fhascesco BOURGOIN di), 
membro dell'accademia delle iscrizioni , n. nel 1682 

gi, m. nel 4737; passò fulla la vita nella 

domestica quiete, dispensando il tempo tra un cir 
colo di pochi amici, © la composizione delle opere 
sue, tra le quali basti citare: le Vite de’ SS. PP. 
del deserti d'Oriente (1108, 2 vol. in 12.0); 

© Vite dei SS. PP. dei deserti d' Occidente (1708, 
2 vol. in 12); — gli Aneddoti o Memorie secrete 
sulla botla Unigenitus (5 vol. In 12.9), pubblicati 
nel 1730, 1751 © 4755, libro pieno di’ pregludizi 
di parte © nolosamente ‘diffuso nella dizione. 

VILLEFROY (Gucuuiwo di), dotto nelle lingue 
orlentali, n. a Parigi nel 16903 si rendé noto al 
cancelliere d'Aguessenu il quale ebbe cagione di 
onorario della sua sUma, e gli ottenne l'uficio di 
secrelario del duca d'Orféans © Ta badla di Bia 
mont. Circa li 4740 fu nominato professore d'ebraleo 
el collegio di Francia, e sostenne onoresolmente la 



















































cattedra, Nori nel 1772. SI assunse fl carico-di ess- 
minare È 428 Mss, armeni portati da Costantlnop 
dall'ab, Sevin, de quali pubblicò varie Notizie 
‘che furono tradotte n latino ed inserte nel Caf 





logo del Mss. della biblioteca reale; ma tutto il si 
lavoro non fu messo În luce «e non nel 4739 dal 
Monifaucon nella ZibHotheca Libliothecorum ma- 
nuseriprorum. Citeremo anche di li le Lettere 
per servire. d' introduzione all' intelligenza del- 
le divine Scritture, è principalmente dei libri 
profetici in ciò che spetta alla lingua originale 
(Parigi, 1750-56, 2 vol. in 12.0). Ei le deltò col ine 
dinanimire la socletà nota sotto Îl nome di Cap- 
puecini ebraissanti, da lui fondata nel_ 17: 
i primi studi della quale erano stati da più d'uno 
contrastati. 
VILLEGAGNON 0 VILLEGAIGNOX (Niccorò DURA ND 
celebre viaggiatore, n. a Provins nel 15105 
fu nimmesso nel 1334 nell'ordine di Malta, di 
cui era gran maestro Il suo zio Villiers dellIste- 
Adam, Accompagnò Carlo V_ nella sua impresa 
d'Africa, fu del numero di quei cavalleri che vo- 
larono al soccorso della giovane e bella Maria di 
Scozia , minacciata ne'suoi dominj dagli inglesi, la 
conduste In Francia (1549), quindi passò a Malta 
vciata dai Lurchi (1580). Fece inutili tenta 
ndere la piccola cittadella di Tripoli, e 










































per 
tornò in Francia, dove Enrico 11 lo nominò "vice. 


io di Bretagna. Qualche dispiacere oeror 
sogli nell'esercizio delle nuove sue dignità fe'ri 
Solgere 1 suoi Intendimenti verso l'America; 
l'autorità di andarsi a fondare una coloni 
c nel 1565 pel favore dell’ammiragtio 
Higni , al quale avea fatto intendere esser suo fine 
di assicurare ai prolestanli un asilo, Dopo una mol- 
fo disastrosa navigazione, pervenne aila foce del 
fiume Ganabara (il Rio-Ianeiro), e vi sî stabili în 
una isola fortissima per la sua postura, che forse 
avria dato al francesi la facilità di ridurre il Bra- 
sile ad una Taro colonfa, se non erano le quistioni 
religiose, che turbarono questa unione di mari- 
nal,, di soldati, di venturierî, cui si aggiunse la 
negligenza della metropoli all afforzarli dei neces» 
sari soccorsi. Villegagnon che erasì mescolato in 
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Uli quistioni cd aveva aspreggia 
tutti co-suoi rigori, fece rilorno în Francia, dose 
al mise contro Calvino la una controversia, che 
fo'Venir fuori d'una e d'altra parte un gran nem 
bo di scritti. Fin 
per qualche tempo l'ordine di Malta In corte di 
Francia mori nel 437% nella sua commenda di 
Sesuvala presso Nemours. Si ella di suo dellato 
Caroli V, imperatori», crpeditto in ‘fricom au 
Arginom (Parigi, 4542, in be); — De dello me- 
Îltensl e ejuo cecnttu Francis imposito Pari!, 
noberto Sielano , 1543, ln 4.5), tradotto în. 
cese da Niccolò Ridoart (Champenoîe, 
Si 80), — V. le Memorie di Niceron, 
VILLEGAS (Frnpistno-neie de), pocia tino, n. 
a Burgos sull'esordite del sec. AYI; fu Iniiato 
da'suoi all'ordine chericale; ma rinunziò ad un 
Deneflzio del quale era glà provveduto per toglie. 
re lo moglie una donna che amava, e fu la bella 
Narisona de Lerma. EI la perdette ia capo a po- 
chi mesi, € procacciò consolarsi 
colivando le buone lettere, È notizia chel fu go. 
Nernatore della sua patria, e che fale ultilo gli 
venne tolto per sinisire Drighe de'suol avversari 
alcun tempo dopo. Il rimanente di 
nell'oscurità € signora perno Il 
po della sua morte. Le Opere sue furono pubbl 
tate per cura di Andrea Lama solto questo tolo 
Ferdinandi Nuizi Villegatis burgensis, que ex- 
tant opera, ece. (Venezia, 1745, In 4. gr), con 
la Vita dell'autore tratta ‘dallo sue opere da E 
ele Mari. 
NILLEGAS (bon Estivus-Mlanott de), poeta spa- 
nuo, n. nel 1396 a Nagera nella Vecehla Conti. 
glia; aveva sol 45 anni quando iradusce Anacreon: 
fe, ed alcune dì d'Orazio. Da allora in poi si 
tolse a guida que'due grandi autori, e cantò l'a 
sore, È dileti e le pene che da questo derivano, In 
Una quantità di canzoni e di elegle, che pubblicò a 
Sue spese sot titolo di Amarorias 0 Erolicas (Nage- 
ra, 617, În 4%), Queste poesie non ebbero fra li 
spagnuoli alto seriiore che potesse vincerle di ce- 
cellenze, e pore in sulle prime furono giudicite 
medioe Villegas ebbe a patio questa in 
giustizia” per ll suo orgoglio Ando tuttsvia a pre: 
sentare alla corte © a dimaridare un ufficio fut 
tivo; ma fa costrelto a cantentarsi del posto di 
re nella sua patria, cd iSi mori nel foco, 
lasciando molte altre opere, una sola delle quali 
fu pubblicata, ed é Il” volgarizzamento del libro 
della Conioluzione di Boezio, ristampato colle poe- 
sie dello stesso Vilegas nel 1374, edizione ripetu- 
ta a Madrid nel 1797, în 2 vol. în 8. 
VILLEGONBLAIN (Faancisco RACINE, signore di), 
a mezzo il secolo XVI; sì diede al mestiero det: 
l'armi € trovossi alla battaglia di Coulras; la deputa 
to dalla hoDINIA di Mlois agli stati generali del 
dota, © mori circa Il 4630. Le sue Alemorie dei 
tordi avvenuti în Prancia sotto i regni di Cur- 
lo DX, Enrico 111 ed Eurico IV, furono pub- 
Diicate dal suo nepote Rivaudas di "Yilegombiala 
a Parigi nel 1607-63, In 2 vol In 12° 
VILLEMARDOUIN © VILLARDUISO (Gorraevo di), 
storico, n. cica Îl 1967 În un castello posto tra 
Nur ed Arels Sul'Aube; era maresciallo di Slim: 
rogna quando Tibaldo conte di Sclampagna e di 
rie si Vesti la eroce con molli altri baroni (1100) 
Fu egli uno dei depuiati che andarono a Venezia 
per disporre l'armamento al Passaggio del crocia- 
AI, ma prestamente essendo con la morte di Ti: 


Mz. Biocn. T. V. 
















































































impresa i Villar 
duino propose di ufrire il comando gi marchese di 
Monferrato, che lo accettò , © diede il ritrovo ai pel- 
ini in Venezia. Non fu opera di Neve fatica il 
sare tutti | cruciali, € poscia Il poter. vivere 
buona intelligenza coi preci, e sopra ad ogni 
Altro col giovane imperatore Alessio Comneno, Vit 
arduino ebbe spesso mestieri di adoperare ll suo 
ingegno come ambasciatore. Si trovò alla espugna- 
zione di Costantinopoli del 1204, e Baldu 
peratore lo fece maresciallo di Homani 
tnise in buono accordo Balduino col marchese di 
Monferrato ed un alito considerevole benefizio 
rendellegii scampando il suo esercito da una cam- 
pal distruzione, dopo la Daltaglia che aveva fatto 
























cadere l'imperatore stesso nelle mani dei Bulgari; 
Servi con lo stesso zelo ad Enrico fratello e succes 
sore di Batdulno, © mori In Tessaglia circa Il 4245, 

di 


Villarduino lasciò una Zstoria della conquist 
Costantinopoli, che corre lo spazio di nove 
dial 1199 al 1207, Il Ducange ne fece una edizione 
nel 1647, accompagnata da un glossario , da una 
versione francese moderna © da_ preziosissime 06 
servazioni. Questa Istoria fu ristampata nel vol 
XVNi della raccolta degli Storici delle Gallie € 
detta Francia (1822, in fl.) e nel primo vol. della 
Collezione di Petitot 

VILLENOT (Fuirro), astronomo, n. a Chàton 
sulla Saona nel 16645 fu parroco di uno del sob- 
borghi di Lione chiamato la Guiltotiàre, e mori nel 
47tS. Aveva pubblicato nel 4707 un vol, In g2.0 
intitolato: Nuoto sisfema o nuova spiegazione del 
moto dei pianet 

VILLENA (Esasco d'ARAGONA, marchese di), uno 
degli uomini che ebbero maggior ponderanza nell 
letteratura spagnuoln nel secolo XV, n. nel 1304 
da una famiglia che usciva da real’ sangue di G: 
figlia © di Aragona. Addetto al servizio di Giocan 
ni Il di Castiglia, ollenne da questo principe, gi 
ben noto per l'amor suo verso le lettere, le cor 
tee di Cangas e di Tinco nelle Asturie, Poi eo 
scese a rinunziare a quelle donazioni luerative © 
fece anche rilirare la mogli cniatero 
per ottenere il Hlolo di gran maestro dell'ordin 
Militare di 8. Marla di Calutrava. Ma ben presto 
f'eavalieri dell'ordine contrastarono alla. sua ele- 
di gran maestro gli fu tolta dal 
e la calunbla, secondota dall ignoranza il 
Fappresentava ugli occhi del valgo come uomo non 
d'altro oc Dopo la 
Morte sua avvenuta în Madrid nel 1434, i suoi 
Nic, dali in mano ad un censore domenicano, fu- 
rono arsi, 0 sepolti ln 1al nascondiglio, da cul ve- 
rosimilmente non saran mal per uselre, A noi non 
avanzano che i titoli di qualche sua opera, ed è 
molto da dubitare se alcuna giamunaî se ne stani- 
Dasse. Villena meritò altresi una riputazione non 
caduca pel benefizio che fece alla Tingua della sua 
nazione poco ancora formata, ed ebbe compagni in 
questo merito Il marchese di Santiltana © Giovan- 
ni de Men 

VILLENA (Gio. PACIECO, marchese di), ministro 
ql Enrico 1V_re di Cnsiglia delto l'impotente; par- 
Ve essere asceso insirme con Jul sul trono (1454) 
1 grandi ebbero presto a mormorare contro 4 
felice ed esperto favorito del re, e presentarono a 
quest’ultimo una memoria delle oro iloglianze. Tolse 
Enrico la sua confidenza al marchese, © volle anco 
tevarlo dal ministero; ma ciò fu vano, e il Pache- 
co, segretamente daosi ‘al re di Aragona, e aci 
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er preso accordi contro il re di 





i NI re di Prancla, seppe mantener= 
resse egli stessa È faziosi che vo. 
levano levare N trono ad Enrico, e sosttmirgli #1 





fratello Alfonso, @ mentre che l'esercito reste © 

le milizie dei ribelli combattevano a Medina del 
‘ampo (467) egli facevasi dichiarare gran maestro. 

di S. Iacopo, la più alla dignità. del reame. Il re 
Aragona Volendo farselo più divoto si recò 

n richiedergli la mano di sua 



















ainando. L' ambizioso ministro ridlutò questo 

ne onore per tema di rendersi Iroppo odioso 

fa morte di Alfonso, capo apparente dei sedizi 

ti mise nella necessita di stringersi a qualche gr 

personaggio. Isabella sorella di 

Si eran rivolti, non condiscese ad accostarsi a loro 

Jo di essore slala dichiarata principessa 

le per le loro mene e con l'assenso al- 
ttesi del debole re di Castiglia, Costui disere 

ja propri ‘Giovanna 

Ta taria a farsi fore contro Îl 

contro i sediziosi, © contro il ministro di 

" Ferdinando di Aragona, Da 

che colpo fa- 

Ajutò il suo 

















fratello 
Castiglia, sposando» 
allora in poi il Villena, lemendo 












nesto alla autorità si 
re, conascendone meg 
animo. n rimetter 
ottenne dai grandi 

sta a quello che avean fatto in 
Ù i nuovo 
di sua polenza, € caldamente conti 
tire i suoi di 









i «uoi diritti, 
70 un atlo tutto oppo- 











cile dei suoi am 
favore presso il principe 
VILLENEUVE (luox di), poe 
di 


issimi beni © del suo 





francese che fori- 
do ; non ci è noto 
. Aveva com 

‘o Momanze cavalleresche 
pur nella bibi: 

teca reale, si copiosa, d'altra parte, di seriti di 
simil genere. Ilsuo Dootino di Magonza lu da alcuni 
Adenez. Ne fu stampata 

rosa, conosciuta altresi 
lo di Fiore delle battaglie; Il Tressan 
ne pubblicò T Estratto nella Biblioteca dei roman= 
si (febbralo 1778), GII Estratti di tre altre sue 
ti dal Favichet nea sua Raccolta 





















Jola, forse perchè la biblioteca turcAina la regi- 
strò, è quella delle Quattro figlie d' Aîmone. Ne fu 
ritoceato lo elite sulla metà del see. XVI da Gi 













francesi. 
ANOVA (Roxra di), conesta- 
nile e gran senescalco di Provenza, n. circa Îl 
1170; si fe'nolare quando quel paese era lacerato 
sd un fempo stesso dalle Întestine discordie e dal- 
le guerre esterne, Il vero lempo che fu chiamato 
al governo delle cose pubbliche si dee porre pri- 
ina del matrimonio di Luigi con Margherita di Pro- 
venza, perocchè egli Vi diede mano con tulto_il 
poter Suo. Avendo ricevuto da Berengario la spada 
di conestabile, assedià la città di Nizza che v'era 
sollevata conteo il sovrano, l'ebibe per patti, © ne 
fu fallo governatore. Con' nuove fortificazioni 1a 
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muniva dalle offese de pisani e dei genovesi, e Iran 
quiltatosi da tal parte, attese con ogni cura a far 
fiorire gli stai del conte suo signore ed amico. Ei 
vide sorgere contro le sue opere una turba di gen- 
te invita; ma sostenuto dallo splendore de' suoi 
propri servigi e dalla prolezione della contessa di 
Provenza , Hestrice di Savoia, continuò a far suoi 
miglioramenti con animo sicuro, e fu operosa par- 
te di LO gii alli pollici, di tutte le spedizioni 
guerriere che resero Îl regno di Berengario tanto 
glorioso per la Provenza, Nel 1245, subito dopo la 
morte del principe, che avevagli aftdata la reg- 
genza de'suoì stali'e la tutela della quarta sua ti 
glia, Romeo fu sollecito di far riconoscere la gio 
Van Beatrice, La diede in moglie a Carlo conte di 
Angiò e fratello di $. Luigi, © fece. inserire 
Lato che disponeva della eredità di Berengario, una 
etausola speciale, per la quale la Provenza doveva 
ricadere ai discendenti della regina Margherita @ 
di S. Luigi, ove Beatrice morisse senza igli_me 
schi. La cura che prese Romeo nel concludere ta 
iggior lode, in quanto che 
venuta la Provenza sotto un nuovo padrone, l'au- 
torità del gran sinisesico doveva necessariamente 
declinare, È di vero l°isloria non fa quasi più men- 
zione di lui da quel tempo in poi, ed anche l'an- 
no della sua morte è incerto. Soltanto si presume 
che egli conducesse In vita al di là degli 50 nani. 
Fra le molte opere nelle quali si ragiona di Romeo 
di Villanova citeremo, oltre al Paradiso di Dan- 
Istoria della incomparabile amministrazio- 

neo, di Michele Baudier (Parigi, 1638, 
, € la Confraternita dello Spirito Santo, 
romanzo storico di Rey-Dusseuil (1829, 3 vol. in 

— 90 Secondo quel che dice Dante Alighie- 

ri Homeo fu un umile pellegrino di quei che ap- 

lo si chiamavano romei perchè andavano in 

pellegrinaggio a Roma, Îl quale capitato in corte 

di Berengario conte di Provenza lo servi tanto fe- 

delmente. Ma forse questa fu una {radizione: nata 
dat nome suo. 

VILLENEUVE (Buone di), della stessa famiglia del 
precedente, n. ìn Provenza circa il 12705 giova- 
netto entrò fra È cavalieri di S. Gio. di Gerusalem» 
me, e si acquistò nome di gran valoroso, e d'i 

fatico delle cose politiche, così che per 
fu eletto gran maestro nel 
Iogo di Folco di Villarel. Si trasferi a Rodi soltanto 
nel 1336, ma quel lempo non fu perduto per l'or- 
dine. Il gran maestro chiese soccorsi ai principî 
dell 
mente all'utite dei cavalleri gli 
ri dell isola con non minor zelo e con più effetto che 
so si fosse rimasto immobile nel luogo di sua re 
sidenza, Così quando stimò opportuno di ritornarvi 
fu accolto con entusiasmo. Per compiere la. lode 
delle opere sue, prese Smirne nel 1344; riportò 
una insigne villoria contro Eibeo re di Marocco, e 
rendelto formidabile agli olomani la sua bandie- 
ra, senza trascurar punto Il bene del governo in- 
terno dello stato, Mori nel 4346 generalmente com- 
pianto. 

VILLANEUVE (Roscuna di), sorella del preceden- 
te, nata nel castello degli Archi verso Îl 1203. 
seppe difendere il cuor suo da tutte le seduzioni 
della corte cavallerosca dei conti di Provenza, € 
‘ad ont della sua rara bellezza non conobbe altro 
amore che quello del vivere solitaria dal mondo. 
Di 17 anni entrò nel monistero dea Celle-Roubaud, 
Joltoposto alla regola dei certosini, due leghe di- 
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siante da Praguignan. Ne fu fatta diaconessa nel 
4988 e priora nel 4340. La sua schietta divozione, 
confermata da severi digiuni, le sue orazioni e pe: 
nllenze continue, non potevano trovar paragone in 
allra cosa fuorchè nella sua immensa carità, che 














siaxmo popolare le attribuiva parecchi miracoli pri 
ma anche della sua morte avsenula nel £590, Tut- 
{o l'ordine de'certosini aveva riconosciuto Il culto 
dela” beata Roselina, risguardandola come una 
delle sue protetti & facendo celebra la nua fe 
Ala adili 46 eltobre. In quello stesso giorno solen. 
avasi nella diocesi di Frejus 

VILLENEUVE (Luci di), slro di Trans e di Sere- 
non, delto Riche-D' Honneur, n. Intorno all'anno 
ASI, dalla famigiia stessa del precedenti : onora- 
tamento combatté in terra ed În mare, © gli fu 
dato da Carlo VIII in un coi principe di Salerno 
il comando della armala navale allestita pel con- 
quisto di Napoli. Godelte di egual favore. sotto 
Luigi NM, ehe due volte to mandò ambasciatore 
alla santa Sede, nel 405 © nel #500, 1 buoni ef. 
fel che ottenne nei negoziali il mostrarono va 
lentuomo nelle cose di sino, quanto prode. guer- 
siero Il chiacivano la ballagila di Agnadel, le gior- 
nate di Fornuovo, della Ceriola ed alti bellis: 
slmi fatti, Luigi XI per rimunerario di 

eresse In marchesato la baronla di Trans con dplomi 
del mese di febbrajo 1505. Luigi di Viteneuve fu 
Îl primo gentiluomo francese che avesse” dipiomi 
di marchesato registrati da parlamento, È noto che 
4 quel tempo era consuetudine del resme di dar 
titolo di duca sile sole esse sovrane. Il nuoro 
marchese non ebbe minor grazia nell'animo di 
Francesco I, che 10 nominò ciambellano, Combattà 
valorovamente sotto |ii oechî del monarca nella 
Ditfaglia di Marignano, ebbe 1a aveplura di pere 
dersi Il suo unico figlio, e andò a complere 4 giorni 
Auoî ai bagni termati di Digne nel 1546. 

VILLENEUVE (Cuisroroto di), barone di Vatchlusa, 
signore di Bargemont, ece, della predetta famiglia; 
trasse | malali in Marsiglia nel #844; fa di quei 
gentiluomini che più poderosamente sjutarono Clau- 
dio di Savoja governatore della Provenza nella 
guerra contro | prolestanti, Ma per quanto zelo di 
feligione fervesso In lui, non potè fare che udito 
Sppena I dlero consiglio preso da Carlo IX di ster- 
minare tutti gli erelici del renme, non volnse 
a Parigi, © carpisse al re ordini contrari a quelli 
che aveva già dati per sllgaro di sangue la Pro- 
venza. Questo bel paese a lui dee saper grado xe 
la preservato dalle nefandità della notte di S. tar. 
tolommeo. Il nome di Cristoforo di Villeneuve sarà 
Iadivisibile da quelli onorati del conte D'Orthés 
del vescovo di Lisieux e di allri nomini contanti 
e ilibali che seppero fare il debito loro. il barone 
di Valchiusa continuò nei suoî servigi solto lregn 
di Enrico Mi, Enrico IV, e Luigi xl, © mori a 
Bargemont nel 1018. 

VILLENEUVE (Guetinsno di), cavaliere provenzale; 
segui Carlo VI mella discesa in Nalla per l'impresa 
dll Napoli, fa qualità di scudiero: fu governatore 
di Tranî, grossa città della provincia di Bari. © 
dopo 1a dipartita del re, si difese In quella terra 
con bello ardimento non però coronato dalla vit 
toria Fatlo prigioniero dai napolilani nel 1495, 
non potè ottenere se non dopo un anno € tre 
giorni di dura catività Il permesso di ritornarsene 
fa Francia. Divenne maggiordomo di Carlo VII, © 







































































#6 co de 


VIL 


allora iliede l'ultima mano alle sue Memorie sulla 
conquista di Napoli, pubblicate dal P. Marléne 
rel 7'esaurus anecdotorum, t. Il, 4508, che si 
trovano pure nel £. XIV della antica e della nuova 
edizione delle Memorie concernenti la istoria di 
Fruncia. 

VILLENEUVE (Pierio Cuno-G 
viccam 
sn 














Barr. Stuvestao) 
aglio, n. a Valensoles in Provenza nel 
+ fu ammesso nella marincria in età di a. 155 
spedilamente passò pei gradi minori; divenne copo 
di divisione nel 4796, e pochi mesi dopo contram- 
miraglio, Posto al comando di una divisione del- 
l'armata allestita per fare una discesa în Irlanda, 
i contrari venti gli impedirono di partecipare all 
spedizione. Comandò il relroguardo nella disastrosa 
giornata d'Aboukir, e si salò a Malla. Fatlo vi 
ccammiraglio nel 1804, partì di Tolone l'anno se 
guente con una squadra, che andò a rinforzare a 
Cadice, poi al Forte-teale della Nartinicea, Dopo aver 
fallo varie prede © combattuti più fai 
poco momento, soddisfatto di 
principal fine della sua spedizione eh'era di tirar 
nelle acque delle Indie Occidentali Je armate In- 
glesi, fece veta pei mari europei nell'atto che 
Nelson giungeva alla Barbada. Il Villeneuve era ar- 
rivalo al paraggio del capo Finisterre, al largo di 
30 leghe, quando scuopri la squadra che movevasi 
sotto gli ordini di sir Roberto Calder. S'ingaggiò 
la ballaglia, non ostante che fosse caduta una fit 
tra le navi inglesi © quelle collegate 
li, allo ullîme delle quali 
quel giorno: ma nel seguente 
Hi mare ingrossavasi assai, € nell'alto di gli. in- 
glesi sì trovavano quasi fuor di veduta. L'ammi- 
aglio francese eredendo impossibile di ricominciar 
la battagtia, andò nella bala d'Arrés a congiugnersi 
sadra di Ferrol. Tentò. poi ladirizzarsi 
dl mare, è la diversità di 
lo datle sue navi sforzaronto a riti» 
, dove Cenne consiglio. A 1ui non era 
ito essere Încorso nel disavar di Napoleone, 
























































e di mala voglia riteneva ancora il comando. Le 
Istruzioni che aveva Imponevangil di aspettare I'oc- 





casione opportuna per uscire dl porlo. Ma Nelson 
era sorto con 33 navi all'altezza di Cadice , e nel 
consiglio delle armate di Francia e di Spagna si 
convenne che le preponderanti forze nimiche vo- 
levano si diffrisse la partenza. Iniauto parve olfe 
rirsi l'occasione opportuna e Villeneuve preso de- 
l'allo wei giorni del 20 e 21 ottobre 1905. Allora 
appiccossi quella battaglia lanto famosa sotto. Il 
nome di Zrafalgar (. Neisos). 1 mavili collegati 
di Francia © di Spagna si trovavano male attelati, 
è l'ammiraglio Inglese destramente giovossi. di 
‘uest'errore, che si vuole ascrivere alla poca spe- 
rienza degli ufficiali posti sotto il comando del Vil- 
leneuve. Certo si è che l'ammiraglio. nel. salpare 
di Cadice avea date ad ogni comandante di nave 
ammonizioni savissime, e ch'egli nel forte della 
battaglia addimostrò una imperlurbabilità vera» 
mente stupenda. Li vide il proprio vascello, il 
Bucintoro, disarmato di tutti e tre gli alberi ; in- 
vano si slorzì, per mancanza di pal 

Irasporlare i suo vessillo sopra altro Tex 
duopod'am 

dei combattenti prima' della battaglia erano: dall 
parte degli inglesi 53 vele, tra le quali 27 vascelli 
di linea: dalla parte de' francesi e spagnuoli solto 
gli ordini del Villeneuve e del Gravina 53 vascelli. 
4 soli dei quali a 5 ponti. Considerevole fu la per: 
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dita di questi ultimi, Villeneuve restiutto in libertà 
nel mese di aprile 1206 partivasi d'Inghilterra, e 
approdato a Morlaix prese la via di Parigi; ma 
giunto a Kennes, giudicò dover scrivere al mini- 
siro Decrès, per presentire qual fossero | pensieri 
dell'imperadiore sul conto suo. Ma pochi giorni ap- 
presso si uccise di propria mano, 0 - perchè rice 
veste contraria risposta, 0 perchè fosse troppo ad- 
dolorato dalla memoria ‘di un disastro Iroppo Im- 
merifato per lui. Tulta la milizia navale teneva nel 
debito pregio il suo valore e Îl suo senno. 
VILLENEUVE (Ganmietra-Scssssa BARBOT, dom 
trice di romanzi; meritò pei primi suoi 
la benevolenza di Crebillon, © per confor- 
amore e di studi si strince in intima ami- 
cizia con lui. Ella mori a Parigi nel 1743, correndo 
circa il sessantesimo anno della sua vila. Abbiamo 
Le novelle marinaresche o la giovane amo. 
1740-41, 4 vol. la 120) ristampata 
io: IL Tempo e la Pazienza (1760, 
2); — Le Delle solitarie (Parigi, con 
Amsterdam, 1745, 5 vol. in 12.) 
Lo Giardiniera di Vineennos, ecc. (Ivi, 1733, 
(774,4 parli n 120); — ZY cognalo supposto 
(1759, 4 vol. in 120); — ZI giudice prevenuto 
(1754, 5 parti, In 120). 
VILLENBUVE-BARGEMONT (Custorono , conte di), 
n, nel {774 a Bargemont in Provenza, da un'an- 
tica progente; dato compimento a°suoi studi nella 
inilitare di Tournon, fu fallo sottotenente 




















































dita guardia 
ressa che fu ln guardia reale dopo 
Poche settimane. «i parti di Francia, nè sl fece 
ritorno se non quando Bonaparte ebbe la_ dignità 
consolare e rinacque la pubblica sicurezza nelle 
persone de cita taot fu Ispettor del pesi e 
delte misure, nel 4205 sotto prefelto dî Nérac. 
4806 prefetto di Lot © 
zione fa uno de'primI prefetti che sì trassero a 
Rordeanx sl inclinare Îl duca d'Angonteme. Nel 
governo dei cento giorni era destituito; riprendeva 
Îl suo ufficio nel mese di luglio 4864, e trasferi» 
si al dî 0 del susseguente ottobre nella. prefet- 
ra delle Bocche del Rodano. Quivi mostrasi buon 
amministratore della cosa pubblica, e morì in Mar- 
siglla nel 1229 onorato di calde Incrime dagli abi- 
fafori della città che gli dee saper grado di utili 
istituzioni. Abbiamo di esso: Notizia sulla città 
di Nérac (Agen, tnon); — Viaggio nella valle di 
Barcellonelta (1815); — Statistica del diparti 
mento delle Bocche del Rodano (Marsiglia, 4 vol. 
in 4. con atlante); — vari Aapporli © Dissertazioni 
iche nelle Memorie della società d'agri 









































D'INGNIOUL, (Isamose-Narate di), 
dolto antiquario, n. a Liegl nel 1733; fu borgo: 
mastro nel 4701, membro del consiglio privato del 
principe vescovo nel 4792, © nel 1220, anno della 
sua morte, era deputato dell'ordine equestre 
provinciali, uno dei curatori dell 
università , membro onorario dell 
emulazione di quella città, dll'sti 
Bassi e dell'accademia di Brusselles. Fin 
giovinezza si senti tratto da un prei 
alle investigazioni erudile, € specialmente a quelle 
che apeltano all’istoria leileraria o politica della 
sun patria. Tra'suoi seri, alcuni dei quali, me- 
riterelibero che se ne facesse una nuova edizione, 
si commendano i seguenti: Varietà storiche e let: 
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terarie (Llegi 
(1803, 2 vol. fn u, 
versi punti dell'istoria civile e letteraria del già 
principato di Liegi (1808, 9 vol. in 120); — 
Varietà per illutrare la storla civile, politica e 
letteraria del già paese di Liegi (1 











rone di Villenfagne (1 
VILLEPATOUR (Luci-Fiurro TABOUREAU di), 
tuogotenente generalo d'artiglieria, n. a Parigi neî 
4719; fin dall'età di a. 18 facevasi tale onore nella 
battaglia di Parma, che Il generate d'Affry diman- 
dava per lui la eroee di S. Luigi. La sua gran glo» 
vanezza fu ostncolo a questa ricompensa; ma ot- 
tennela al Qnîro della guerra germanica del 4744, 
Ver nuovi meriti fu nominato nel 1701 maresci 
lo di campo ed ispettore di artiglieria, o nel 1780 
luogotenente generale col titolo d'ispetior generate 
d'artiglieria. Mori a Bezons presso Parigi nel 794, 
lasciando inedile te Afemorie delle guerre da lui 
combattuto, che furono pubblicate dal Laplace nella 
Raccolta di scritti importanti, t. 11, p. 308:50, © 

Il, p. 140-157. — @8 Degno d'esser riferito è 
di suò epitafio nel seguente distico: 

Cher è la France, aux sien,à co prince, àl'armée, 

Chgît qui merita toute sa renomée. 

VILLEQUIER (Renato di), barone di Chiaravalle; 
sposò In prime nozze Francesca, bastarda di Gu- 
gllelmo de Ja Marek, e Ta uccise nel 1877 nel ca- 
stelto di poitters. S°ignora la cagione di tal mor- 
te: altri lPascrive ad un eccesso di gelosia, giudi- 
zio non troppo fondato; altri pretese che Villequier 
volle puniro la moglie del dispregio ch'ella, avea 
fatto al re Farlco II. Na cheeché ne sla, Villequier 
si mantenne nel sovrano favore, © per” giunta fu 
insignito del cordone dello Spirilo Santo, nella pri- 
ma promozione. 

VILLEQUIEN (Luci, d'AUMONT, noto sotto il 
nome di marchese di), n. a Parigi nel 1667: è 















































presso Anna regina d'Inghilter= 
ta, Hi eni fino era la conclustone della pace. La 
regina Anna, che erane aneb'ella desiderosa, il 
ricevelte con amplissimi onori (173); mi 
gior pate dei grandi a pensosano ben atramen= 
e non fu senza buona ragione il sospetto che 
aliis fatto meltro Il Ito 8ì palazzo. dell'on» 
basciala francese per venlro a rollura. Poco di poi 
il marchese ebbe l'udienza di congedo, accompa- 
gnata da an magnifico presente della regina, e se- 
ila da una co 
parigi 
VILLEQUIER (Anvosterea di MAIGNALAIS, baro- 
nessa di), cugina germana di Agnose Sorel; trovò 
modi di sulire al sommo favore presso il re Carlo VIT 
mentre ancor viveva quella celebre favorita. Ebbo 
dal ro molli ragguardevoli doni, e spezialmente 
nell'alto del suo matrimonio contratto nel 1450 
col barone Andrea di Villequier, signore di 8. Sal- 
Valore în Turepna, cce. Non pare che Antonietta 
fosse la rivale di sua cugina, ma le succedette nel 
favore del re, favore invidiabile dalle donne più 
ambiziose che lenere. Antonlella governò le cose 
del regno anche con più iracotanza di Agnese, di- 
spensò a sua posta uffici e beneficenze, © sì man: 
tenne nella pienezza della possanza fino alla mor- 
to del suo real drudo (1401). Allora si ricovrò in 
Bretagna appo il duca Francesco Il, col quale eb- 
de lo stesso grado che col re di Francia, e gli par- 
tori 4 figli. 
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VILLERMAULES (Micerta), misstonario, n. circa 
il 4667 nel villaggio di Chamcey nella” Svizzera; 

lò nelle seuole dei gesuiti di Friburgo; entrò. 
nella congregazione dî $. Sulpizio, e fu mandato 
dai suoi superiori nel Conadà , dove visse dieci an- 









‘iteguarono dall’ anfmo 
ioni che lo învesenvano ancora sul 
a far lega con 







gli appeltan 
Aneddoti sullo stato della re 
(1735 ed anni seguenti, 7 vo. 


. e non la perdonò, 





n 42). Mancò al 
Parigi nel 1787. — V. lo Novelle eccle 
‘e del tr luglio 1739, € il ecrologio dei 
difensori della verità, {. N. 

VILLEROI (Niccotò di NEUFVILLE, signore di), 
ministro. sollo quattro re di Francia , n. nel 1542; 
fino dai 40 anni dell'età sua ebbe credito di esper: 
to politico, e fu adoperato dalla regina Caterina 
de’ Medici In due trattazioni di gran momento in 
Tspagna e in Ialia. Diventò secrelario di stato nel 
4567, non rimellendo punto del suo favore sol- 
to la'regina madre, s'Insinuò nella dimestichezza 
di Carlo IX, che in fin di morle ll raccomandava 
al suo successore. Per fermato. nel 
suo ufficio da Enrico HI 
1588, come fautore del Guisa: 
le ch 
contesa che aveva avuta col d'Epernon, nella qua- 
le questo favorito svevalo feramente ‘oltraggialo. 
Villeroi, costrello a seguire un partilo, comecchè 
avesse Den desiderato restarsi neutro, neceltà uno 
dei primi seggi nel consiglio del duca di Mayen- 
ne; ma abbastanza savio da non entrare nei dise. 
gni dei fautori della Lega, si mise tra i capi del 
terzo parlito, che non voleva nè un principe acat 
folico, né dominazione spagnuola. Quando sì iattà 
della resa di Parigi, tenne, In nome di Mayenne, 
parecchie conferenze con Enrico IV, al quale si 
mostrò mollo avverso per ragione della comunion 
protestante, e non volle riconoscerlo per suo so- 
vrano legillimo so non quando ebbe abiurato, 
Rimesso nell'ufficio di secretario di stafo nel 150) 
diede calda opera a pacifcare il regno; mî la 
versione che portava all'Indole e alle opinioni di 
Sully, cui avea d'altra parle contrastato invano 
diverte dignità, lo distolse dal fare tutto quel be- 
ne che si poleva aspellare dalla sua esperienza 
delle pubbliche cose, e lo illuse a lai segno da 
gilttario in una lega ordila contro quel gran mini- 
siro dalla marchesana di Verneuil e da altri sedi- 
ziosi. Quanto a sè creossi tali nimici che lo accu- 

{ener ree pratiche con la Spagna: ma 
presso Eorico IV nan ebbero alcuna possa cotali 
. Dopo la morte del re il Villero fece adot 
tare il sistema dell'alleanza spagnuola , fanto com- 
battuto da Sully, e per procacciarsi Il sostegno del 
d'Anere, allora polentissimo del quale egli era in- 
vido, propose a costui di far tra Torouna comunanza 
di interessi gol mezzo del matrimonio dei loro fili, 
© mollo si adoperò a fargli conferire il bastone di 
marescialio, Ma presto si avvide qual picclol conto 
potesse fare di lat amico; e lasciò conoscere ch'ei 
se n'era accorto, e fu destituito. Pochi giorni ap 
presso venne richiamato per le rimostranze fattene 
dagli stati generali (1644), poi fatto di nuovo 
lima dei capricei del favorito di Maria de' Medici 
Dopo la miserabil morte del maresciatio la rimesso 
in tutti | suoi uftci da Luigi XII, e morì a Rouen 
nel 1607, in fama di destro politico, Corrono sotlo 


















tuttavia è probabi- 
la vera causa di {al destituzione fosse una 
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tl suo nome le Memorie di stato per la istoria 
dei tempi nostri dal 4587 fino al A60x (Parigi, 
1682, în 40 e in 0,0), con In Continuazione sino 
al {620 di Mesnil-Masire (Parigi, 1034-36, 4 vol. 
in 8.*). Queste Memorie, spogliate di tutli i do: 
cumenti di che aveale sopraccaricale Mesnilta- 
sire, furono ristampate nell'antica Collezione delle 
memorie concernenti la storia di Francia, t. XLI, 
e XLII, e In quella di Pelitot, t. XLIV. Abbiamo 
anche di questo ministra le Lettere seritto al ma- 
resciallo di Malignon dal 1591 al 1508 (Monté. 
limurt, 1749, in 12.*), e un copioso numero di 
Miss. che si consersano' nella Dibliolcea reale. P. 
Nthicu pubblicò: Osservazioni di stato e di storia 
tall vito è sli affi del amnor di Vilerol 
(Lione, 1019, în 12%) 

VILLERO! (Canto di NEUFVILLE, ma 
Aglio del precedente; ebbe Îl nome di 
d'Alincourt fino alla morto del padre, secondo È 
consigli del quale el sl goernò sempre nelle tur- 
azioni civili del regno. Fu per la Lega governa 
tore di Pontolse, uno dei consiglieri del duca di 
Mayenne, prevosto di Parigi (1502), © deputato 
più volle ad Enrico IY per Iniziare qualche accor- 
nrico salito al Irono lo fece gorer- 
ese, ma poi gli negò la dignità di 
gran maestro dell'artiglieria, perchè (secondo che 
narrano le Memorie di Sulls) osservava În lul te 
unghie essere troppo smorte. Del 1600 Il Villeroi 
fu mandato fa Roma per trattare il matrimonio di 
Enrico IV con Marla de'Medici, e In fate occor- 
renza ebbe dalla corte novelli favori, La morte 
sua fu in Lione l'a. 4648, seltantesimo di sua 
sito, 

VILLEROI (Niccotò di NEUFVILLE, marchese, poi 

, N. nel 4507; oltenne nel (614 
la sopravvivenza del governo dei Lionese ritenuto 
dal padre, Cominciò a portar ari nella guerra di 
Piemonte sotto Il maresciallo Lesdigulères, com- 
beltà nelle guerro civili di Francia, e quindi in 
alia, Quivi fu fatto governatore di Pignerolo e di 
asa (4059); si artica dallo illa per andare 

Valenza © di Dole sotto il principe 

Nel 4040 frovavasi a quello di Torino, 
‘militava in Catalogna e în Lorena. Quasi 

stesso (1646) fo nominato sio di Luigi 
XIV, © insignito del titolo di maresciallo di Fran- 
cia; prese poca parle nelle brighe avsenute 
rante la minorità del principe, e sebbene fosse odiato 
dal cardinale Nazarini seppe ma 
nella corte, © conservarvi, cosa ancor pi 
te, la tiputazione d'uomo onesto. Fra altr 
to'uingegno e di buon giuglizio. Luigi XIV, che 
amavalo assai, lo nominò capo del consiglio delle 
finanze, cavalier dello Spirito Santo, duca e pari. 
Mori nel 109% 

VILLERO! (Fassersco di NEUFVILLE, duca © 
resciao di), Uiglio del sopraddetto, n. nel 1043; fu 
educato in compagola dî Luigi XIV, e si fece os- 
sorvare nella giov 
na, la soltilissima eleg i, 
trionî appo il sesso gentile di corte, € però nor 
era chiamato con altro nome che del' Grazioso. Il 
poco onorevole modo che lenne per far cadere nel- 
anîmo di madama Enrichelta Il marchese di Var- 
des, suo rivale per la contessa di Solssons, lo fece 
bandire di Parigi. Hiparalosi in Lione, dove il pa- 
dre suo era governatore . si consolò di quell' esilio 
rinnovellando colà | suoi fatti d' amore; ma poco 
stelle ad essere richiamato dal re, che già gli avea 
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dell'intimo suo favore. In_mezzo. però 
a' suoi Irionîi corligianeschi, {I Villeroî era noto 
appena all'esereito. La Daltagiia di Nerscinde (1605) 
è la prima In che si trova ricordato il suo nome 
per un coraggioso fatto; in quell’anno stesso fu 
compreso în una nomina fatta di marescialli di Fran 
cia, e due anni dopo ebbe il bastone, Insegna di 
quella dignità, e nel tempo stesso il grado di ca- 
itano delle guardie, vacante per la morte del Lus: 
Semburgo. Per tal guisa at 
quel prode generale 
Fiandra, II primo suo fallo fu che lnsciò rendersi 
a patti Ta città di Namur, dopo aver Soprastato per 
quasi un mese intero speltatore immobile. di 
roica difesa del maresciatto di Boufters; e trovò 
ccrelo, in tutta la guerra 
ne Inayvertilo sebbe 
rità di comando, La pace di Ryswick lo gittava 
nuovo nella oscurità donde male era us 
ta guerra della 
rire sotto le insegne. SI mostrava In tlalla dando 
ordini a Catinat, trattando Îl duca di Savoia come 
un semplice generate agli stipendi di Francia, e chia- 
manolo Mons di Satoia ; intanto toccava una scon- 
filta a Chiari nel 4701 dal princine Eugenio, per 
affrontato, În onta 
(ciali generati, © fina 
dere prigioniero in Cremona dagii- Imperiali: nel 
4708; ma a questa vella non ne segui alcuno scon- 
Derchè la città fu salvata dal vatore del pre- 
francese libero dall’ impaccio del suo netto 
Ma 1 nemici renderongli la libertà, e la 
nuova rotta del francesi a Vignamont presso Hus 
(1705), mostrò chiaro com' essi erano retti da capo 
dal Denafeito del re, Ma questo era appena il pre- 
Judio della sanguinosa scondita di Ramillies (1708), 
dove, in grazia delle stolte disposizioni e della rea 
caparbietà del maresciallo, bastò una mezz'ora n 
Marlborough, per ncquistar una facile viltola ch 
costò ventimila uomini alla Francia, parte presi, 
parie uccisi, tutte le sue bandiere, le bagaglie, 
e più di 42° luoghi forti di FI 
quel funesto gior leroi più non comparve n 
capo degli eserciti, e quantunque più che sessage- 
narlo, cereò di nuovo intorno al bel sesto un 
compenso alla sua vergogna , non già alla sovra- 
na disgrazia, conciossinchè' Luigi XIV, sempre 
cieco ne' costai falli, avea pure voluto accusar 
se stesso, per meglio scagionare l' indegno. suo 
amico. Questi condusse pure un'ultima e fel. 
ce guerra nel 1714 contro i beccai di Lione, che 
per un balzello sulle carni, avevano levato uno 
stormo di popolo: ei s'era offerto da sè di servire 
n quella bisogna lo stato. Destro ad abusare fino 
all'ultimo segno della benevolenza reate, ei si feco 
assicurare, nello ultime disposizioni del monarca, 
ta dignità di nio del suo nepote. E questo favore, 
se si deo credere a Saint-Simon, che par bene [ne 
formato, nol ritenne dal farsi mezzano di quel reo 
mercato per virtù del quale Filippo d’ Orléans potè 
aver cognizione del testamento del suo zio. Filippo, 
mercè di sifatta precauzione, si trovò presto ad a- 
gire quando Luigi XY sali sul trono, Il Villeroî in 
merito del perfido suo servigio ebbe parte nel con- 
siglio di reggenza: egli non ebbe poi a dimandar 
cosa che non gli fosse concessa, e fu fatto. presi. 
dente del consiglio delle nanze. Seguì fa parte 
del duca del Meno contro Il duca d° Orléa 
timidamente, Tutta la sua opposizione si re 
a poco più che a manifestar timori contin 
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pocriti per la vita del reale sup allievo, e a destar, 
ma con maggiore ine c altri non avern 
mai fulto, gli ingluriosi sospetti che un tempo si 
erano riversati contro non volle 
in sulte prime accredit licenziando 
@ castigando l'io del giovane re; 
stanco di lanto orgoglio, di tanta dappocaggine © 
perseveranza di vil maleficio, e veggendo d'altra 
parte avvicinarsi Luigi XV all'età maggiore , fece 
prendere e tradurre il maresciallo 
terre, Il Villcroi disfogossi prima i 
minacce, poi si adaltò a vivere nell'oblio, € 
sua ambizione accontentavasi di far mostra di una 
pompa puerile nel suo governo di Lione. Qualche 
rata volla sollanto comparve in corte, quando il 
sto real discepolo fu fuori di pupillo, del quale 
erasi fermamente adoperato a perverlire la ben di- 
natura con consigli pieni di una vil difî- 
enza e con adufazioni di tanta bassezza che s1- 
rebbe difteile a immaginare. Egli pretendeva con 
l'età sua e con l'antica sua foggla di vesti, di da- 
re alla gioventà lezioni di buon gusto e di elegan- 
za. Nori a Parigi nel 1750, di anni 87. Safnt-$i- 
mon ci ha lasclato un vero ritratto di lul, che po- 
{rebbe epitogarsi In questa sentenza fa Il più nullo 
di quanti uomini avessero mai qualche celebrità. 
VILLEROI (Giovanva-Lusi-Costszi d' AUMONT di 
VILLEQUIER, duchessa di), nata nel 4751; sposò 
il bisnipote del maresciatio di Vitleroi ricordato 
ui innanzi, ma poco visse in compignia del ma- 
rito, Passò gli ultimi suoi anni a Versalttes, ed Ivi 
mori nel 1816. SI crede aver ella stampato vari 
suol scritti arguti negli Ati degli Apostoli, e nd 
un giornale intitolato il Picelolo Gualtieri. Pub- 
blicò pure la Zsoria della Grecia di Gilles, Gold- 
smith, e Gast da lel tradotta dall' li esta 
Versione era stata rivaluta e corretta da Leulielte. 
VILLERS (Fiuineo di), dotto giureconsulto , n. 3 
Dijon circa Îl 4545; esercità con molla lode l'av- 
vocheria nel parlamento di Borgogna, e mori de- 
cano del collegio degli avvocati nel (628, lasciando 
sul quaitro libri delle Zofifuzioni di Giustiniano 
un Comento ms, dal quale fa preso il 7'rattato 
delle mani morte, inserto nello Statuto di Borgo- 
gna (edizione di Canal, Dijon, 1652, p. 190-245). 
(8 (Genvasto-Acosrino di), medico, n. ad 
Huy nel £7045 oltenne nel 1744 Una cattedra nel- 
l'università di Lovanio, e onorevolmente la resse. 
Lasciò ira altre opere: Analisi delle acque mine. 
rali che si (rocano nel castello reale di Mari- 
mont in Hainaut (Lovanio, 4741, in 12 
VILLERS (Francrsco-Ocwsstwm), membro della con- 
venzione, n. a Rennes nel 1749; giovanelto vesti le 















































































aveva ancora fino il noviziato che 
nere al elero secolare. Era parroco di un piccolo 
villaggio vicino a Nantes quando scoppiò la rivo- 
luzione, ‘che lo ebbe tra' suoi fautori più ardenti. 
Deputato alla convenzione dalla Loira Inferiore, 
voto suo nel processo di Luigi XVI fu per la morte, 
contro D' appellazione al popolo e Il differimento 
della sentenza, Mostrossi dipoi uno dei più caldi 
sostenitori del gran movimento del  lermifero, e 
diede volo perchè i membri del comilato rivola- 
zionario di Nantes fossero posti solto processo. Fu 

















parte del coniglio dei cinquecento, ed Ivi trattò 
con molla perseveranza ed ingegno e pubblica 
nento di tutti i rami del- 
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approvazione del 
amministrazione dell'erario e del demanio. 
stato secrelario della convenzi 
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ufficio nel consiglio, al cui fu presidente nel 1794. 
Dopo la risoluzione del #8 brumale, non essendo 
siato compreso nel nuovo corpo legisiativo, fa no- 
minato direttore dei demani di Nantes, © sedette 
dn tal ufficio sino alla morte sua avvenuia nel 1207. 
Di lui ci avanza una importante Memoria sul com 
mercio e sulla navigazione. 

VILLERS (Canto-Faascisco-Doeaico) elterato, n, 
nel 4707 a Moulay in Lorena; fa educato dal be 
nedettini di Metz. e passo nel 4781 nella. scuola 
dii artiglieria, dalla quale usciva col grado di se- 
condo tenente, Sull' entrare del 4723 si trovava di 
presidio a Strasburgo, allorchè fl sig, di Puységur 
vi teneva occupate fulte le menti eon le sperienze 
del sistema di Mesmer. Il Villera fu proselito della 
doltrina del magnetismo animate, © ne fece sug 
Belto di sue gravissime meditazioni; ma altri gra- 
vi studi ancora a questi nccoppista : profondamente 
Atudiava le lingue antiche e Sopratutte la ebraica; 
componeva tragedie, e dava corso alla sua imma: 
ginazione în certi libereoll, nei quali. predicendo 
fe calamità che sarchbero nale della rivoluzione, 
gridava contro il giuramento cicile, deplorava la 
distruzione dei frati, cc. Ma venulo il tempo in 
eui correva pericolo Îa sua privala quiete per la 
opposizione du lui fatta ai demagoghi, fuggi e ri 
paravasi nell'esercito di Condé (aprile, î 
fine della prima guerra degli alleati avendoto în- 
dotto s ritornare nella sua patria, pochi giorni 
appresso fu costretto di riprender la fuga, Si con- 
dasse allora a Liegi, © di là a Munster, a Gottin 
ga, a Lubeca (1797), dove contrasse lai vincoli che 
To afezionarono a questa citta come ad una nuov 
sua palria, Ammesso" nella. dimestichezza di. vai 
ragguardevoli ingegni tedeschi , ne trasse una estre- 
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mmanla, per la loro letteratura © l 
trascendentale. Da ciò nacque il pe 
gui con perseveranza di slaluire una intellettuale 
uniformità tra tedeschi e francesi e volle egli stes 
s0 inslituirsene interprete. Ma poco gli giunse a 
proposito la occupazione che le armi di” Francia 
fecero dell' Alemagna. DI fallo i tedeschi, spree 
giando i giusti meriti ch' egli aveva alla loro rico. 
oscenza, aggiunsero le Toro persecuzioni a quelle 
mossegli dalle sue filippiche contro i vincitori di 
Lubeca (s. Davotsr). Dopo che le città. anseatiche 
furono incorporate all'impero francese, contro il 
quale atto aveva egli. fallo vigorosa opposizione , 
ebbe a patire nuove tribolazioni : fu imprigionato 
come reo di fradimento e di attentato contro il 
bene dell' impero e l'onore del nome francese. 
Ma quasi subito lasciato libero, errò. per qualche 
tempo di asilo in asilo, € finalmente trovò stanza 
come professore di letteratura francese in Gottinga, 
Ma pareva ch' el non potesse Vivere se non in mer: 
20 alle inquietudini ed agliazioni, e questa quali= 
tà di sua natura lo spinse a nuovi passi pieni di 
rischi e pericoli. Era egli divenuto I° oracoto della 
corte di Cassel, ed aveva meritato nel 1815 lusi 

ghiere onoranze dal Sernadolte principe reale di 
Svezia, Dopo le novità del 4844, nell'atto che po- 
tea consolarsi di raccogliere il frutto dell' amor suo 
per la nazione germanica lu repentinamente escl 
So dalla unfversità di Goltinga per un rescritto 
della corte di Annover, che imponevagli di ritor. 
narsene in Francia. Ma lal provvisione fu revocala, 
e la pensione assegnalagli come professore emerito 
fu aumentata fino a 4000 franchi , permettendagli 
di poterne godere in qualsivoglia luogo a lui pia- 
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cesse eleggersi il domicilio, Non v° ebbe offerta chie 
potesse in alcun modo persuaderto a partirsi iti Got- 
tinga, d'onde già eru slato faito tentativo di al: 
Ionfanarlo; ed ii mori di febbre nervosa nel tats. 
1 suoi principali serilti son questi: Cenni sutl' tc 
nicersità e Îl modo d' istruzione pubblica dell 4- 
lemogna protestante; sullo stato odierno della 
letteratura antica e dell’ istoria in Germonia 
rapporto fatto alla terza classe. dell'Istituto di 
Francia (1809, In 20); — un Introduzione al 
libro di mad. di Staél intitolato: Za Germania ; 
n Saggio sull’ indole e fa influenza della 
riforma di Lutero, premiato dall Istituto di 
Francia nel 1905, ristampato nel 1908, 1908 e 
408, in 86; e finalmento una specie dî sunto 
titolato; Filosofia di Kant o Principj fondamen= 
ti della filosofia trascendentale (Netz, 1801 , în 
do) 
VILLETERQUE (Auessanono-Letc: di), letterato, 
el Barrese l'a. 4780; giovanolto entrò” 
ed ottenne, merce di alcuni. suot 
sì nei privati circoli, pei quali 
0 alle letere. Studià Te sefenze 
esatte © si avvalorò assai nella fisica, nella chia 
ca e nell'istoria naturale. Fino al tempo della 
voluzione , altro non era stato per lui lo studio fuor= 
chè una gentile occupazione de'suoi ezi, ma priva- 
{o d'ogni suo avere, ebbe a cercar sussidio. nel. 
L'esercizio delle sue dotte faiche. Collsborò nei 
Giornale delle Arti, poi nel Giornole di Pa- 
rigi, © pubblicò vario opere che riuscirono Toda- 
te. Assalito da una incurabile infermità, mentre 
ancora in lui forivano gli anni, trasse per tre li 
stri la vita în continui pulimenti . © mori a Chi 
fot nel 1511. Era stato ascritto ail Isiluto, tosto» 
chè fa fondato, come socio nella classe delle sci 
ze moral. Citeremo di lut: Saggi drammatici ed 
altre opere (Parigi, 1795, in 8.); — Veglie filo- 
sofiche © Saggio sulla morale sperimentale e sul- 
da fisica sistematica (ivi, 4798, 2 vol. in 8.5). Wit- 
lin' mise in fuce una Notizia su questo autore nel 
Magazzino enciclopedico (1 
10 Degno d' esser Irascrillo è "Il ritratto che il 
ieterque fa di se stesso nel principio delle sue 
Veglie filosofiche: u Nacqui, gli dice, con un'in- 
» dole d'osservazione, € con” una estrema forza 
» di sentire; quasi sempre commosso, sono sem- 
» pre alfento; finalmente mi hanno acquistato Il 
» diritto di parla passioni tutti gli errori 
» In che queste mi fecero cadere nel corso della 
» mia Vila, errori di cul non sempre queste pas- 




































piacevoli vers 
fu indotto a da 































































» sioni Possono essere scusa... SONO stato 
» lungamente tormentato appunto daila felicità, 
è Den la godelti che dopo di averla perduta” 





» Pare che io non sappia godere d'altro che del 
» passato: la rimembranza occupa tutta la mia ra- 
» gione; le mie sensazioni non. ne hanno ». La 
Vera felicità non sta che nell adempimento dei 
doveri: i doveri nascono dall’ anore di se stesso, 
amore che non si vuel confondere col piacere del 
proprio comodo, Queste sono le basi su cui pog- 
lano le sue Veglie filosofiche opera in form: 
diatogo. È 
VILLETTE (Faiscisco), ottico, n, d Lione nel 
ts81, m. nel 1698; ebbe chiarezza di nome per 
due specchi ustorii che fece I° uno de’ pi 
gi MV acquistò per l'osservatorio di Parigi, di 
cui si legge Ta descrizione nel Giornale dei dotti 
(marzo, 1668); l'altro fu comperato dal langravio 
di Assia, © ne venne pubblicata la descrizione in 
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Liegi nel 1785 (in 19,0). Il Villette ebbe due figli 
che furono eredi de' meriti suol. 

VILLETTE (Canto, marchese di), n. a Parigi nel 
1256 dal tesoriere dell’ Ufticio: straordinario della 
guerra, che lo lasciò erede di 130,000 lire di re 

a; Intervenne alla guerra del sell’ anni e sal 

rado di maresciallo generale di alloggi della 

ma fl suo valore fu sempre 
la qual cosa, aggiunta agli infami 
costumi che a lui si attribuivano, e de' quall pa- 
reva menar vanto, non poco conperò a renderlo 
obbietto di univertale dispregio, Tuttavia Voltaire, 
che amavato con tenerezza paterna, lo accolse in 
Ferney s.Iusingò l'orgoglio suo letterario. sino al 
segno di dargli Il nome di Zibutto francese; © 
facilmente riuscì a far di costui uno de' suol 1m- 
miratori plù entusiasti, non meno che uno de' po- 
derosi sostenitori della’ setta filosofica. Lo accasò 
nel £777 con madamigella di Varicourt ; tanto fa- 
mosa sotto i nome di Bella e Buona (v. artico. 
lo seguente). Il marchese di Villette diedo ospizio 
in propria casa al Voltalre quando venne l'ultima 
volta in Parigi, € poscia che l' Gomo grande fu 
morto, oltenno' da madama Denis Il permesso di 
averne il cuore, che mise dentro un' urna ci- 
neraria, Continuò a coltivaro le lellere, senza mi 
glior successo, ma non con minore burbanza, ai 
che dopo aver' perduto colui che solo coll’ autorità 
de suoi sulfragi polea sostenerlo, Nel 4724 pub 
blico le proprie Opere di prosa e di verso (Pari 
gi, sollo la rubrica di Londra, in 0), e fece un 
magnifica edizione delle sue Opere scelte (Parigi, 
in #6», con la dala di Edimburgo), Sebbene ci 
si fosse fatto caldo segunce della rivoluzione, in- 
darno si adoperò per esser deputato agli stai ge 
‘nerali. Egli scrisse È mandati del baliaggio di Senlis 
con un ardimento che non passò senza osservazio. 
ne e rinunciò eziandio, prima della decisione 
dell’ assemblea nazionale “a tutti 1 suoi diritti feu- 
dati, In una vigorosa lellera indiritta alla Croni- 
ca di Parigi fece manifesto l'orrore che gli ca- 
glonavano gli eccidi del sellembre; egli credeva 
la sua persona Inviolabile, come quella di un de- 
putato alla convenzione ella Senna ed Oise , ma 
la Comune tentò di perseguilario, e riuscì almeno 
@ rapirgli Îl favor popolare. Il Villette tini poi di 
nimicarsi { più ardenti tri nosatori, votando nel 
processo del re per la prigionia e pel diferimen- 
to, In quel tempo però la sua salule era già vole 
ta a pessimo stato, e mori il dì © di luglio 1795, 

VILLETTE (Recisa-Fiuinra ROUPH DE VARI 
COURT, marclietana di), nata a Pougny nel 1747; 
era ornata di rara Delletza € di soavi qualità, che 
le procacciarano l'affetto di madama Denis nepo- 
te di Voltalre, La quale dlmandò la giovanetta di 
Varlcouri a° suol parenti, che altro patrimonio non 
avendo al mondo oltre al vanto della nobiltà, con- 
discesero volentieri alla Inchiesta, In breve tem: 
po Voltaire stesso prese grande amicizia per la 
giovane brofeltà da sua nipole, alla quale diede 
il nome di Zetla e Huona, e lo merità. Questa 
donna , che avea fanti modi da piacere aliruî, non 
potè a lungo tenersi affezionato ll marito, uomo 
che pare avosse ben meritata la trista ripulazione 
che gli correva. SI contolava ema esercitando lut- 
te le più care virtù, e mancò a' vivi in Parigi 
nel 192, compianta ilai poverelli de quali fu lar- 
80 benefatirice. 

VILLEREUANOIS (Canso'Osonsto DENTIELOT 
La), n. a Tolone cirea Îl 1750; fu uno degli agen- 
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(i secroti el Borbool mentre vivevano nell’ esiglia, 
e si Ingegnò specfalmente di acquistar seguito ad 
‘essi ira la milizia; imprigionato, © posto insieme 
con Brotler e Duverne di Preste' sotto un consiglio 
di guerra nel #707, la condanna che n° ebbe fu 
un anno solo di carcere; ma indi a poco i muta 
menti del #8 fruttifero (4 settembre 4797). di 
ro un pretesto al governo per mandarlo a con 
nella Guiana. Morì a Sinnamars nel 1709. 
VILLEVIEILLE (il marchese di), ufficiale nel reg- 
gimenio del re: era consanguineo di Vollalre, che 
tenne con lui un commerelo di lettere, dalle qua- 
Ni si ritrae che il Villevielllo era in fega con la 
setta degli encielopedisti, Per la risoluzione ri 
ato prisa de suol uffici e d'ogni Suo avere, per 
‘Autorità che godeva ll nome di Voltaire, "ehe 
continuava a proteggerlo, potè scampare alle pro- 
i dei terroristi, e fu poi nominato per uno 
conservatori della biblioteca di S. Geneviefa, 
ta fn Parigi nel 1928, mollo avanzato 

































VILLIENS (don Pracino), benedettino, n, a Vesoni 
cirea il 10405 sarebbesi' corlamento recato alle 
maggiori dignità dell'ordine se non fosse. sito 
oppresso da una crudele malattia, contro la qua- 
le usciron vani tutti gli argomenti dell'arte me- 
dica, Dopo aver languito per più anti in uno sta- 
to-di continui patimenti cesse a morte nella badia 
di Luxeull l'a. 939. Lasciò mss.: Zduetum a fe- 
nebris Lurovium, seu ehronicon Luzoviense ex 
vettatte monumentis lonquam ez pulvere erutum, 
anno 1684 (in fol), ed alcune operette ascetichi 
piene di quella malinconia che informavasi: dallo 
stato miserevole dell 













Gesù, poi uscivane l'a. # 
dine ‘di Cluny, dove fu fatto priore di S. Taurin, 
€ mori nel 4758. Tra le sue opere si commenda= 
no: L'arte di predicare, poema În 1V canti (Pa- 
rigi, 4082 e 1728, in (2.0); — Colloqui sui rac- 
conti delle fate e sopra altre opere del tempo 
presente (Ivi, 4609, In 12.0): — Pensieri e rifles. 
Sfoni sugli smarrimenti degli uomini nello via 
della salute (4695, 5 vol. În 12), ristampati net 
4759, — 86 1l poema sull Arte dî predicare ebbe 
oltre a Irenta edizioni. Contiene buoni precetti, 
leggladeamente conditi talvolta di sali attici. Spe: 
claimente VI sono bene esposte To vere regole del. 
ia sucra eloquenza. Bolleau fa menzione dell’ ba- 
to Villiers nelle suo poesie, e lo chiama il Mota- 
more di Cluny, perchè (sì dit d'un biografo) 
« aveva l'aspetto grave e la_ parola Imperiosa » 
Era per allro uomo dolce, onesto e stimabile. Alle 
sue opere non pose mai Il proprio nome, e se ne 
trao Îì catalogo dal Dizionario degli anonimi di 
Barbier. 

VILLIERS (Cosmo di SAINT. ETIENNE di), carme. 
litano, n. a 81 Denis presso Parigi nel 169 
4709 Sl 4797 la vario seuole dei conventi 

professo la filosolla © la teologia, e spezial- 

te in Nantes , in Mennebon , e in S. Paolo di 

Poi si diede ad esercitare con lode la pre 
zione $ sostenne vario digaità, © tra le altre 
quella di definiore. Mori nel 1750. La principale 
sua opera si è la PibHotheca carmelitana notls 
crilicis et dimertationibus illustrata (1782, 2. 
fn fol La parle più celebre di quest' ope- 
ra si È la prefazione, Dissertatio precia , nella 
quale l'autore intende provare che la esistenza 
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dell'ordine ascende fino al tempo di Ella. È lavo- 
ro assai coploso ili aneddoli, e perciò non ingrato 
a leggersì. 

VILLIENS (lanco-Ateraro di), letterato, n. a Pa- 
igi circa il 1759; ottenne l'ammissione tra gli 
vocali del parlamento. ma poi riaunzi al foro, € 
diedesi al chericato. Allora il suo tempo fu dispene 
sato tra 1 doveri del sacerdozio e lo studio, € 
morì nel 1778, Fra le altro opere abbiamo di lui 
Apologia det celibato cristiano (Parigi, 8762, in 

— Dignità della. natura umana (1678, 























ENS (Icoro-Fnascisco di), medico, n. a 
Sa Malxent nel 4727; servi negli  spedali. militari 
di Germania durante "la guerra del sette anni, © 
pol avendo presa stanza în Parigi fu {atto medico 





‘numero grande di articoli che dettò pel Di 
rio encielopedico e pel Giornale di medicina, ab: 
biamo di iui: Supplemento alla Memoria di Ve. 
tillard sulla segala allogliata (Parigi, 1770, in 
8): — Mefodo per richiomare in vifa gli anne» 
goti (Ivi, 1771, în te) 

VILLIERS DE L'ISLE-ADAM (Gioveww di), mare- 
sciatto di Francia; era nato circa Il 1584, Nei lor- 
bidi che desolarono ll regno sotto Carlo VI, segui. 
tà le parti del duca di Borgogna chiamato Giovanni 
Senza paura, che lo fece suo luogotenente in Pon- 
toise. Nell'anno 4418 $'introdusce per tradimento 
in Parigi, e favori fulli i misfatti commessi dai 
sediziosi che lo avevano accollo. Allor fu che in 
ricompensa di tai servigi fu nominato. maresciallo 
dal duca di Rorgogna e fatto luogotenente genera- 
lo del regno. Dopo la uccisione del principe, e Il 
trionfo degl’inglesi, Enrico V, designato. reggen- 
te di Francia a scapito delle fagioni del delfino, 
venne in nimistà col marescialio e lo fece rin: 
chiudere nella Bastiglia. L'Isle-Adam non riebbe 
la sua libertà, se non l'anno 1422. cioè quando 
Enrico V fu morto; il primo uso elie ne fece fu 
l'andare a raggiungere | vessilil del duca di Bor- 
gogna, © secondò I suol disegni In Francia e nei 
Paesi Bassi fino al trattato di Arras (1455). chie 
ristaurò la pace fra Carlo VII e Il duca Filippo ll 
Buono, Confermato nella dignità di mareselalo, ri- 
tolse agl'inglesi Pon fu nominato go- 
vernatore, ed ebbe molla parte nel ridurre Parigi 
all’obbedienza reale. Egli fu ucciso In una sedi- 
zione a Bruges nel 1457. 

VILLIERS DE L'ISLE-ADAM (Fiviro di), 45.0 gran 
maestro dell'ordine di S, Giovanni di Gerusalem- 
me, della stessa famiglia del precedente, n. nei 
4464; era ambasciatore dell'ordine in Francia da 
varj anni quando fu inalzuto alla suprema digni 
nel 4591. Parti subito alla volta di Rodi, perocrì 
aveva nolizia che Sollmano meditava di porvi l' as- 
sedio, © si adoperò con una infaticabile soler: 
zia a mettere l'isola in stato di difesa, Non fu 
tarda (1522) a comparire l'armata turca, forte di 
400 navi di varie grandezze, porlanti 140,000 uo. 
mini da guerra, e 60,000 operal per fare gli ap- 
Parecchi dell'astedio, Rodi altri difensori non ave: 
va che 600 cavalieri, 4500 soldati, © pochi iso 
ni che avevan chiesto prendere le armi. L'assedio 
che sostenne il gran maestra con quel delle pre- 
sidio, è uno dei più memorandi che ricordino. le 
istorie. 1 turchi commisero stupende opere di va- 
tore; eppure ad ogni nuovo assalto la vittoria re- 
stava sempre ai cristiani che l'acquistavano cor 
perdite irreparabili. Il gran maestro non sperava 

Diz. Bocr. T. V. 
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soccorsi dai monarchi di Europa: egli aveva veduto 
Rodi sul punto di cadere in mano degl'infedeli per 
tradimento del cancelliere d' Amaral , che fu co 
dannato a morle; si trovava ridotto alle ultime 
icazioni . senza polvere, € qua» 
è si deliberò. Unalmente 
Hi, per virtù dei quali 1 
solo le ar- 
unì, ma le reliquie, i vasi sacri è gli altri. oggetti 
del culto, Il primo gennaio 48250 ll navitio cri» 
stiano uscì da Rodi senza aver terra dove tro- 
vasse un asilo. SÎ arrestò a Candia, indi a Mese 
‘a, ma scacciatone dalla pestilenza, andò a rl 
covrarsi nel golfo di Baja; cotà Il gran maestro fe- 
ce costruire, non loritano dalle ruine dl Cuma, una 
Specie di campo trineierato, dove alloggiarono | 
cavalieri, tatti infettati dal contagio, e quei rodiani 
Al quali era piaciuto il loro destino Oltenne allora, 
e non senza diftcoltà, Il permesso di trasferirsi a 
Roma in corte di papa Adriano VI, che mori pri- 
ma di aver potuto far cosa alcuna in bene dell'or- 
dine; ma Il gran maestro irovò un protettore e u 
amico nel pontelce Clemente VII, che assegnò ai 
cavalieri per loro residenza la città di Viterbo, e 
L'Isle-Adam polè iniziare con Carlo Y imperadore 
lunghi © difficili negoziati, dai quali finalmente 
derivò la cessione di Malta, e delle isole adiacenti, 
all’ordino di S. Giovanni di Gerusalemme, nell'an- 
no ta50. Il gran maestro prese possesso del sto 
nuovo dominio Îl di 26 ottobre di quell'anno me- 
desimo. Atteso a provvedere a tutti | modi oppor- 
tunt per istabilievisi; rivide e corresse gli antichî 
statuti; studiossi di comporre le fiere discordie che 
erano scoppiate tra i cavalieri delle diverse lingue; 
ma la pertinacia di quegli scismi , © le deprede- 
zioni del re d'Inghilterra, giltaroio il Villiers in 
si profonda malinconia che neceterò la sun morte 
avvenuta nei 1954.— V. fa istoria di Multa del- 
l'abate Vertol, lib. VII, IX, e X.— 9 Sulla se 
poltura di questo eroe fi scritto un breve, mu ono. 
revolissimo epitaflo, In questa sentenza 
‘i niposa La vinto” viscimaiee DiLLA ronresa 
esso è Il protagonista di due poemi, l'uno lalino 
del P. Giucomo Nayre, Valtro francese di P. Pri- 
rat-Fontanilles 
VILLIO-TAPULIO (Pessio), di famiglia pleben, 
che aveva dato varj magistrati alla repubblica ro- 
mana; passò dalla edilità plebea alla pretura nel- 
anno di Roma 649; fu mandato in Sicilia con 
ordine di difemtere l'isola dal cartaginest; ma non 


























































































seguente in Sicilia col titolo di proprelore, L'ono- 
revole suo portamento in questa magistratura. gli 
meritò il consolato nell'anno 683. A_lui loreò la 
guerra di Macedonia, nella quale altro quasi non 
fece, che preparare fa via dei frlonii a Fiat 
dl Giovane suo successore, Nel 358 era di n 
inviato nella Macedonia in forma di lugolenen- 
te proconsolare; fu cosi uno dei dieci commissari 
scelti per regolare le condizioni della pace con Fi- 
lippo vinto a Cinoseefali. L'anno 136 ebbe un col- 
lequio con Antioco n Lisimachia netta Tracia, e li 
‘quel parlamento si fu che la guer- 
ra rendendosi inesitabile, melleva dalla parte ro. 
mana le apparenze della giustizia © della modera- 
zione. L'anno appresso faceva ritorno al re di Siria, 
nel cui animo rendette sospetto Annibale, e venne a 
capo di indugiare tanto In guerra, quanto conve- 
isse all'ulile dei romani. Da indi în poi ta isto- 
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ria non fa menzione di Tui che una volta, quand 

mandato in Grecia per secondare te operazioni 
0, {1 quale dava per sicura la prossima 
i popoli si iniquamente i 
















LUO (Lteso), della stes 
tribuno del popolo 
cl 584; fo auto! 





famiglia del prece» 
inno di Roma 575, 
“dela prima legge An 
ale potevasi pere 
questo ta casa 
nutò il mome di Zapulio in quello di An 











Villa 
nale. 
VILLIO-ANNALE (Lccio). pretore di noma. nella 
210; fu proseritto sotto viralo di Ottavio, 
Antonio e L Venne indicato nel suo rico 
agli sgherri dei Irlumviri dal proprio suo fel 
tanto più snaturato, in quanto che îl padre gii 
aveva festè procacelato | sufiagi per ottenere la 





















godere del frutto della sua 
‘questi skherri medesimi ch 
cilere dl proprio padre, fu seamnato, per essere 
lo a rissa con loro formando ebbro a c 
jo Massimo aggiunge un nuovo orrore al 
parrivida di questo figlio, ed è che l'îniquo ehbe 
anno di starsì presento ‘ila uccisione del padre. 
parole di Valerio son queste: l'arricidta cons 
ins, iterum spretaculo, 
LIO; di costui parla Orazio come dell'aman 
te di Fausta nepote del ditintore Sila © moglie di 
Alilone, gli lasciossi sorprendere in adulterio, © fu 
nella casa di quel cittadino non meno fa- 
lo per lo sue disgrazie conjugali che pel suo 
sitio, 





























IN (G10- MATT. d' ANSSE di), celebre gre- 


cista, n. a Corbeil nel 1760; pervenuto appena 











all'età di 19 anni aveva già letto tulti i elassici 
latini © parte degli autori greci, annotandoli at 
tempo stesso © dichiarandone i Tuoghi oscuri con 

Pochi mesi bastarongli a leggere 






0, I Sirinco e l'ebraico, Ascrit= 
to Il accademia delle iscrizioni , con la 
dispensa dell'età richiesta dagli statuti, fa in breve 
tempo associato alle principali accademie dell'Eu- 
opa. V ‘mania, V Olanda e l'Italia, 
a fine di attinger notizie ed erudizioni flologiche, 
SI amicava coi dotti di queste regioni. e riportava 
da essi. attes ‘olissimi © lusinghieri di 
stima. Il buon esi investiga» 
ioni gli porse animo a continuarte, e parti, al seguito 
dell'ambasciadore Choiseul-Gouffer, per Costanti» 
i 4785; di la fece Vela per Si 
dell'arcipelago, si addentrò nelle so- 
ditudini del monte Athos, ma fece ritorno In Pa- 
rigi senza aver ricolto Duon frutto delle sue nuo- 
ve ricerche. Ma non per questo sì rilenea dal por 
ove imprese per amor delle 
dalle quali i romori 
ono alquanto. AI nuovo ricomporsi dell 
pubblico ebbe la cat 
derno nel collegio di Francia; ma non potè pren- 
der possesso di tal catfelra Istituita a posta per 
lui, © mori nel 4uos. Le sue principali opere so- 
no: Apollonii Lericon gr. Hiadis et Odysset no- 
tis atque animadoersionibue iltustratum, et 
sione latina adiceta (Varigi | 1773, 2 vol. in 0; 
Leida, 1208, dn te); — Longi pattoralium de 
Dophnide el Chtoe litri 11° cum animadversiu 

























redine 
dra di greco antico e mo- 
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nibus (Parigi, 1700, 2 vol. in 04); — 4needota 
qraca e regia parisiensi et e veneta S. Marci 
Bibliotheca deprompta (Venezia, 1784, 3 vol. in 
4%); — Nova versio grac. Proverbiorum, Fc- 
clesiostis, Cantici canticorum, Ruth, Tarenorum, 
Danielis et selectorum Pentaleuchi locorum , ex 
codice unico $. Marci bibliothece, mune primum 
eruta et notutis illustrata (Strasburgo, 4784, in 
tie); — Zomeri Ilias ad veteris codicis veneti 
fidem recensita: scholta in cam antiquissima ex 
eodem codice , nune primum eruta (Venezia, 1788, 
dn fol. pr). Ab ie sulla sua vita, 
l'una inserta dal Bolssonnade nel Mercurio, t XX, 

nel Magazzino enciclopedico (1608, 4 
ia dal Chardon de la Rochette nelle sue 
Varietà di critica (WI). 

VILLON (Fnancssco), Il più famoso poeta francese 
del sec. XV; hacque a Parigi nel 4434 di povera 
famiglia ò fino dalla giovanezza una stem- 
perata inelinazione al libertinaggio, © nelle scuole 
si fece amico di corrotti giovani, che per la più 
Parlo andarono a tristo fine. Perdette In quello 
maltage compagnio un lempo prezioso, del quale 
poi ebbe a compiangersi, © divenne operatore di 
seroechi e di ladronerci, All'età di 28 anni tro- 
Vavasi aver già più d'una volta abitato le prigioni 
del Chtetet, per ruberie di arrosti, di pasticcerie 
e di formaggi, quanito fu condannato, senza dubbio 
per un furio di maggior grado, ad essere appeso 
non con altri cinque suoi compagnacci. Costui 
ebbe l'impudenza di scherzare în Versi sulla pro- 
pria ignominia; ma pure il giuoco non gli piaceva, 
© per sottrarsi alla forca, vollo appellare al par: 

nento dalla sentenza del Chatelel. Questa inno» 
vazione gli riuscì a bene: il parlamento commutò 
la pena di morte in quella del bando, e Vilton si 
ritrasse in Bretagna presso S. Giuliano in Poitou. 
Nuove ruberie e giunterie, delle quali credeva po- 
terlo scusare la povertà sua, lo, fecero. imprigio» 
nare © comlurre nelle carceri di Meun sulla Loira 

di Tibaldo d'Aussigny vescovo d'Or 
egli dovette questa volla Ta libertà sua alla 
di Luigi NI ch'egli chiama Luigi it 

i conosce n il Tuogo nè il tempo della 
a più non viveva sul finire del sec. 
AV5 e si potrebbe credere ch'egli compisso la tem 
pestosa sua vita a Sa-Maîxent In Poitou, 1 versi di 
Villon, degni in vero de'suol costumi, son pient 
di profonda immoralità; ma come poela, egli ba 
‘ottenuto I suffragi, non solamente degli uomini del 
suo fempo, ma si di Rabelais, di Marot, che fu It 
suo editore, © del La Fontaine, che si è molto gio- 
valo della Sua scuola. Cosi come. egli si. presenta 
oggidi al nostro gusto fatto più puro, con le sue 
pozzezze delle quali Vueolsi recar più biasimo al 
tempo che a lui, puot'essere risguardato come 

‘burlesea francese, e come vero 
inventore del genere e dello stile marotico. Un al- 
tro merito, ch può disputare nessun poeta 
di quell'età, si è l'aver perfezionato la rima, e dato 
alla frase poetica una giustezza cd una forza inco- 
gala fino allora. 71 Piecolo Testamento da lui 
scrilto di 9 anni (1450), e il Gran 7eslamento 
composto nell'età di 50 anni, sono le due prinel- 
pali sue poesie, che in lutto son poche, © nel ri- 
manente consistono in Ballate, Canzoni, ecc. SÌ 
conoscono qna dozzina di edizioni delle sue Opere. 
La prima fu falla sotto Carlo VIU (1109); ta 9% 
sotto Li S. Db); selte sotto Il regno dî Fran 
cesto Lo, nel 1658 © 1555 (che è quella di Maroi), 
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nel as40 © 1149, c Ire allrej due finalmente sotto 
Luigi XY nel 1725 presso Cowsteller, con una lunga 
Lettera di Du Cercenu sulla vita ele opero del- 
l'aulore, e nel 1742 con le Note di Le Duchat. AT 
seguilo delle Opere di Vilon si trovano le dle- 
pues, franches delle quali non è egli autore, mi 
l'eroe; è come una Niade burlesca delle sue’ ma 
iwolerte. 

VILLOTTE (Iscoro), viaggiatore, n. a Bar-le-Duc 
nel 1066: prese l'abito della compagnia di Gesù e 
parti dal porto di Marsiglia nel £683 per le mis 
«ioni In Levante. Egli dovea trasferirsi alla Cina per 

‘hfa, la Persia e la Turchia; ma_non pot 
sere dal SON e da vari principi tartari il per- 
messo di traversare I loro stati per giungere al 
Juogo del suo destino, laonde dovette rimanersi al 
servigio delle missioni di Persia e di Turchia. tn 
diverse provincie del due Imperi adempiè con 
grande zelo all'offiio apostolico, ma non senza 
fatiche e pericoli, fino al 170% che fece ritorno in 
Franela, Compiva Il corso di sua vita in $. Nicola 
presso Naney nel 1745. Le opere sue principali son 
queste: Dietlonarinm latino-ormenicum (Roma, 
4744, In fol); — L' Armenia cristiana, ovoero Ca. 
talogo dei re e patriarchi armeni datla venuta 
di G. ©. fino al 1712 (Roma, 1750, In 12.0}; 
Viaggio di un missionario in Turchia, in Persia, 

Arabia e în Barberio (varigi 
4750, In 19.9): questo viaggio fu messo in ordine 
e compilato sulle Memorie del P. Villotte dat P. 
Frizon. — 98 È opera seritta con buon gusto € 
con metodo, ed ormai è divenuta rara. VI si notano 
però alconi ‘errori. 

VIMECARTE (F. Strrusunpo da), latinamente Vi 
comercatut, posta lalino, n. 3 Milano nel see. XIII; 
entrò nell'ordine di 5. Domenico; fa scello nei 1209 
dall’arcivaseoo Ottene Visconti a predicatore della 

i ottenne tre anni dopo 
ilo di lettore di lcologia con una prebenda, e 
mori nel 1997. Delle sue opere quella più nola è 
Un poema intillato: De gestis in civitate Medio- 
Ioni sub OIh. Vicccom. archiep. , pubblicato 
dal Muratori nei suoi Seriptores rerum ifali» 
carum (1. IX, p. 89-03), cui pose fa fronte un 
avvertimento, nel quale raccolse sicune notizie i 
torno all’ autore, — &® Un'altra Notizia sopra 
medesimo si trova nella Biblioteca degli scrittori 
domenicani dei PP. Quetif ed Echard. Dice îl 
Tiraboschi nella sua Storia della letteratura ita- 
Hana, che Vimecarte vince n pregio lutti gli altri 
poeti {el lempi suoi, e se fosse stato buon teologo 
quanto fu buon poeta, Il secolo XITl non avrebbe 
chi porgli a par 

VIMECARTE (Fasnersco), n. a Milano nel sec. XVI, 
probabilmente dalla famiglia del predetto; fu pro” 
fessore reale di fosofla in Parigi, dove Francesco 1 
lo aveva chiamato; si condusse quindi a Tolone e 
mori nel £970, — V. la Jitoria del collegio di 
Francia del Goujet, tom. II, pag. 107-199 

VINCART (Gio), gesulta , n° a Lila nel 1393, 
a Tournai nel 1079; professò le umane lettere in 
vari collegi della compagnia, ed ebbe qualche nome 
nel poetare latinamente. Tra le altre opere che di 
Ju! rimangono si può citare la seguente: Sacrorum 
heroidum epistole, anno seeutari societatis Jesu 
(tournal, 4640, In 12.0 0g) 

VINCE (Gururte), professore di astronomia © 
AitosoNia sperimentale nell'università di Cambridi 
archidiacono di Bedford, membro della socie 
reale di Londra, ecc, m. nel 1021; è autore di 

























































































onde 








VIN 
varie opere pregevoli, tra le quali si cita una 
Sloria compiuta dell'astronomia (t808, 5 Vel. ta 








«). — DO Meritano essere ricordate anche queste 
altre «ue opere: Elementi di sezioni coniche i — 
Trattato di astronomia pratica; — Principj dette 
fusioni (2 vol. în 8): — Principj di idrosta- 








tica ;— Sistema compiuto di astronomia ; — Con 
fit: 


one dell'ateismo. 
CENS-DEVILL.AS ( 
1728; se 








rssasono), nato a Nimes 
aggiungere all'esercizio della mer= 
professione ereditaria in jul, lo studio delle 
tettere e della economia politica. Consaerò 
d'una volta la sua penna lla difesa dei pro- 
stanti suoi connazionali, ed ebbe gran parte nelle 
h ro cagione all'ell 

i Scritti, ere pubblica 
Nîmes nel #76, si (rova una sua 
Alemoria storica sulle antiche Amazzoni, Messo In 
carcere, sebbene fosse cadente’ per estrema vec- 
ehiezza, solo il governo che ebbe nome dal ferrore, 
























VINCENS (Gio-Crsant), fgliuo! suo, n. a. Nimes 
nel 1755, morto net 12015 fu deputato all'assem- 
biea legidlativa nel 1701; collaborò col dottore Bau- 
mes per la compilazione della Z'opogrofia. della 
città di Nimes e del suo circondario, ece., (in 
40, 1902). 

VINCENS-SAINT-LAURENT (Ixcora), fatelo di Oto. 
Cesare, n. a Nimes nel 1758; fu fatto nel 1709 
capitano in un battaglione di’ volontari del Card, 
poi commissario ordinatore dell'esercito che occupò 
la Savoia sotto la condotta del general Montes 
squieu; ma le amarezze che gli derivarono da quel: 
ulti che lo invlussero a rilornarsene 

i. Avendo preso parte in 
quella sollevazione che irruppe 
nali di Francia contro la convenzione, dopo l 31 
di maggio 1703, fu messo al bando e alla laglia, 
e rifuggi nella Svizzera, Rimpatristosi dopo la ca- 
dota di Robespierre, diede tutlo se stesso alla cul- 
tura delle lettere fu nominato segretario aggiunto 
dell'accademia del Gand, e lesse in questa acca- 
demin molti rapporti în materie letterarie, agricolo, 
ed archeologiche, La sua Memoria sulla industria 
delle manifatture del Gard, che sì trova aggiunta 
alla Zopografia di Nimes (v, lari, precedente) è 
un'utilissima scrittura. Passò di vita in Parigi nel 
4023; era socio corrispondente della accademia delle 
Iscrizioni , cer. Il sig. Silvestre seeretario della so- 
cletà reale di agricoltura fece stampare nel 1026 
una Notizia biografica Intorno ad esso. 

VINCENT (Fiureo), ministro. protestante; ndem- 
piè con zelo e sapere agli obblighi del suo mini= 

nella Rocella daî 1620 fino al fem- 


















































rità che godeva appo quel popolo, cosperò a far 
rendere fa ciltà al cardinale di Mchelieu. Il suo 
Trattato deî featri (1647), © le sue Investinazio- 
ni sui principj e i primi progressi della rifor= 
ma nella Nocella (Rotterdam, 1695), meritano 
essere citate, 

VINCENT (Geeuittwo), n. a Londra nel 4759 
passò quasi tutto il fempo delta sua vita nella 
scuola di Westminster sempre Inteso alle. faticose 
cure del magistero, ma con tutto questo senpo 
trovar tempo opporiuno ad acquistare ampla e sva- 
riata erudizione. Speclatmento sì diede ai diversi 

i" Istorfa , ma assai tardi incominciò a 

Imeno ‘a pubblicare le opere sue, Fat 

cappellani del re, fu poî rettore degli 
































to uno di 


VIN 
fa posto nel 1708 a capo 
sel {90£ dopo ave. 


Allalows a Londra. 
della sua scuola, ma laseol 
re ottenuto u 








gli porse il destro di continuare con miglior 
ue dolte ricerche. Mori nel 4915, lasciando 

fama di modesto erudito, d' uomo indulgente e 

caritatevole. Le sue principali opere sono: 

fio di Nearco dalla foce dell Indo fino all Et: 

frate, 0 Giornale detla spedizione dell' armata di 

Alessindro, ece., contenente le istorie della pri 

ma navigazione fentata da europei nel mare del- 

te Indie (1707); — Il Priplo del 

parte prima ‘n racconto della n 

fazione degli a 

Zanguebar, accompagnato 

— seconda parte contenti 























Dissertazioni (1500); 
To descrizione della 






















navigazione degli antichi dal gollo dî lana. nel 
mar osso all’ isola di Ceslan (1305), Pubblicò nel 
4807 una edizione con correzioni © giunte delle 
tre opere preallegate . solto questo tolo: 7/ com- 
mercio e la navigazione degli antichi nell” Occa- 
2 vol.; un 5,6 contenente il te 

© Gli seri 

er. venne in 

i Blilecoeq tra- 

francese Îl Viaggio di Nearco (1500, In 


40, 0 3 vol. in 80), 
VINCENT (Fnancrsco-Necord), avventato demago- 
‘ larigi nel 4767; era copista di procura» 
lore quanto Irruppe la rivoluzione. Gittavasi Mn 
tutti gti cecessì di quei giorni, ebbe parte nella 
fazione de' cordiglieri più violenta © feroce di 
quella dei giacobini, e sali a qualche preponde- 
ranza nelle cose pubbliche. Dopo la giornata del 
10 agosto 4702, fu capo di sezione negli uffici d 
le guerre solto Îl ministro Pache, e, destituli 
seguente anno 4703 da Begrnontille, vi fu rim 
dal Boucholte che lo fece ‘secretario generale, ln 
questo grave ufficio ebbe autorità. maggiore del 
‘ed altro uso non ne fece che per tor- 
mentare la Vandea, Ciò nomdimanco, per. provvi- 
sione del consiglio di salute pubblica , promossa 
dal deputato Phitinpeaux, fu 










































licane, Per la potenza de' cordiglie 
0, si trovò la seguito, intinto nel 
la congiura d' Hehert, venne recato innanzi al giu- 
dizio del tribuna! rivoluzionario, e perdi la testa 
sul ceppo nel 4704. 

VINCENT (Paascssco-Axpani), pittore di storie, 
n. nel 1746 a Parigi; era figlio di Francesco£lia 
Vincent dipintor di in grande riputazi 
sotto Luigi XV. Il quale dopo aver dato i pri 
ammaestramenti al figlivolo, lo mise a scuola 
Vien, Conseguito il primo 1 1769, il gio. 
vane FrancescoAnres passò in oma come pen 
sionato, Ma consenti 
di darsi allo con quel- 
l'assiduità che avri 
continua cagionevolezza, Ritornato a Parigi fu ag- 
gregato all’ accademia nel 1777, ed ascritto nel 
4749, Nel fondarsi 1 Istituto ne fu nominato meme 
bro, © mori nel 1816, Tra'suoi lavori prevalgono 

seguenti: $. Girofamo destato dall’ angiolo ; 
Il presidente Molè preso dai faziosi, ed è Il qua- 
dro suo capitale; — dehilte che lolta contro il 
anto ; — La Piscina miracolosa ; — Borea che 
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loud 
suol più Fagguarder 
Orazio Vernel, Nauzaîsse, ecc. 

VINCENT (Istatuu), noia nelle Istorie del fana- 

tismo umano solto il nome della pastorella di 
Crest 3 era nato circa il 4070 ne' monti del Dell. 
nato, ed era cresciuta nella religion riformata, 
Guardava gli armenti del proprio padrigno, quan: 
do all'improvviso si spacciò per Ispirata e comin= 
ciò a parlar profetando. Il nome suo risuonò fino 
nell' landa , € il ministro Jurieu assunse il cari- 
co di addimostrare com' ella era suscitata dalla 
Provvidenza per consolazione e sostegno della chie- 
va protestante; ma Il soprintendente del Dellinato 
la mandò nello spedal di Grenoble (1659), ed ivi 
la pifonessa confessò per flo e per segno la sua 
Impostura, e fece mostra di pentirsene. sehietta- 
mente: la sun vita fa poi ediOcante. — Y. una Let 
tera di Fl&chler al duca di Nontausier sullo pa- 
atorella di Crest, al Uno del t, Lo delle sue Let 
tere. 

VINCENZO (S), uno de più illustri martiri delta 
fede , na Saragozza; fu ordinato diacono da Va- 
terio' vescovo di quella ciltà, € imprigionato in- 
Sleme con esso nell° a. 303 per gli editi di Dio- 
cleziano e di Nassimino. A Valerio toccò la sola 
condanna di esìglio; ma perchè speravasi prostrare 
la costanza di Vincenzo, fu questi riservato a suppli» 
zic 
ventò ineredibiti 
» spavento, dice $, Agostino, a pensare quanto ebbe 

sesto santo diacono, Ma una sovruma- 
salura, abbando= 
‘avrla soggiaciuto ». Con 
i sempre fermi al elelo da cui 
ta sun forza, spirò Îl 22 gennalo 501 
prese di tania ammirazione ll carceriere, che di- 
mnanlò © ricevette il baltesin 

VINCENZO, canonico ed archivista della chiesa 
di Praga; è autore di una Cronaca latina, sulle 
cose di Boemia dall'anno 1140, fino al 4197. Ma 

opinione eh' egli non recasse il suo lavoro oltre 
all'anno t167, e che Îl rimanente sia opera di 
due continuatori. Questa Cronaca, che apre il 
primo volume de' Monumenta historic Bohemic 
di Debner, è lanto maggiormente preziosa, In 
quanto | aulore ebbe non piccola parle nelle vi- 
cende de' suol tempi. — V. Leibnizio Seriptores 
Brunsvicenses, 1. La, © Freher Scriptores Germa- 
nici, L 1e.— @& Vincenzo era cappellano di Da- 

ele vescovo di Praga, e insieme col vescovo se- 
gui Uladisino re di Bocmia quando nel 4188 si 
inosse per soccorrere Federigo Barbarossa. Discese 
in Italia sempre seguendo il re, e nel delto anno 

Milano per l'Imperadore © pel re di 
‘0 trattato di pace. Nel 4400 fece parto 
dell’ ambasceria che Il suo vescovo sostenne presso 
il ro d'Ungheria per l'antipapa Viore Il; poi 
ritornato in Ialia fu fatto giudice della corte im- 
periale. Questi uffici da lui sostenuti son tali da 






















































































acquistargli nome di storico bene informato delle 
cose che narra, 
VINCENZO DI 


LERINS 0 LIRINESE (8.), così det- 
0 posto in una Isolella sulle co- 
Provenza che oggi si chiama S. Onorato, 
dove dice Gennadio cl’ el si raccolse, © secondo 
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ii citato autore era nativo del prese delle Calle, 
Pare che prima fosse uomo d'armi, poi tenesse 
ragguardevoli uffzi civici. Accurata fu la sua edu- 
cazione, € mollo si era avvalorato nelle lettere 
umane, Entrato nel monistero si mise nello studio 
della Scrittura sacra, lesse le opere dei PP. e diven: 
pe profondo teologo. Egli dee tutta la fama sua ad 
un breve scrillo che s° intitola : Commonitorium 
peregrini, cioè avvisi del vinadante o del peli 
grino; il fine dell’ autore si è di preservare | 
fedeli dalle novità în materia di fede. 

teli nell’a. 454. {re anni dopo il concilio di Efe- 
so, in cul fu dannata la eresia dei. nestoriani, 
S' ignora Il sicuro tempo della sua morte, e solo 
sappiamo cl egli. mancò sotto il regno degi 
peradori Vale 

ciò prima del 20 di luglio dell'a. 
gran numero di edizioni del Commoniforium : la 
prima è di Venezia S. D. Se ne potrebbero contar 
iù di trenta stampate singolarmente, ed un 

Bior numero ancora inserie nelle raccolte © nelle 
ante Biblioteche dei SS. PP.,ecc. A tulte preva- 
le quella del Haluzio del 1665.— 90 11 Commoni= 
torium fu volgarizzato da Girolamo Muio, e pub 
Dlicato nel 4563 in to in Montereale dal Torren 
tino, edizione assai rara, ma scorreltissima, Più 
pregevole è l'altro volgarizzamento di Marco Pole- 
Li veneziano, fallo verso Il 1750, 

cato prima del Venezia 























































in attribuisce a Vincenzo di 
Pradestinotus, ma questo lavoro è troppo lontano 
dalla bellezza, chiarezza e dall’ eleganza dello sti- 
le del Commonitorium. Ari scrittori, (ra' quali 
Anthelmi canonico di Frejus, recano pure a_Vin- 
enzo di Lerlns ll Simbolo di 8, Atanasto, ma or 
quasi comunemente si tiene per opera di Virgilio 
iscoro di Tapso. 
‘06 VINCENZOdi Heourals latinamente Vincentius 
Bellovacensit, dotto (rate domenicano del sec. XII; 
intorno alla sua vila non abbiamo quasi sicuna 
nolizia, e si fa anco gran questione sul lempo e 
sul luogo della sua nascita, Il soprannome di Zel- 
Tovacentis 9 Belvacensis che gli è dato in tutte le 
edizioni dell'infrascritta sua opera lo fece credere 
di Beauvals ; ma 8. Anlonino lo nomina Burpun- 
dius, che suona Zorgognone, e il: Bullet con in- 
‘geguoso raziocinio concorda le due opinioni predette 
facendo nascere Vincenzo in un borgo della Fran- 
ca Contea dello Bellevoje 0 Belvoir, al quale si tro 
va dato Îl nome di Zellovacum nei diplomi del 
secolo XII, Ma sia che vuolsi di tai quistioni , il 
vero è, quanto alla sua vila, che egli ebbe gran fa 
Vare in corte di S. Lufgi re di Franela, e fu pre- 
cellore dei figli del principe. Mori nel 1204 0 se- 
condo altri nel 4256. Credono alcuni che ei fosse 
Vescovo di Beauvais, ma oltrechè il nome suo non 
si trova punto nel catalogo dei vescovi, non v'è 
ragione di crederlo, perché egli stesso dichiara nei 
suoi serili che fu în tutto Îl corso di sun vita 
semplice frate dell'ordine di S. Domenico. Vincen- 
20 di Beauvals sI può riguardare come Îi precur- 
sore degli enclctopedisi 
Sua crociata aveva appreso ehe un principe del- 
l'Asla faceva trascrivere migliaia di volumi © te 
leva biblioteche aperte al dolti. Invogliatosi ll re 
‘imitare quell’ esempio, commise a Vincenzo di 
fare un libro 0 biblioteca, in cui si raccogliessero 
4 prineip) di tutte le selenze cheallora s'insegnavano 
nelle scuole. Veratmente questo lavoro non era senza 
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esempi presso gli antichi, © Marziano Capella nel suo 
Satyricon, Boezio col gran numero delle operesue, e 
Plinio con la sua /itoria naturale, avevano dato 
l'idea di grandi quadri di varia scienza : ma Vin- 
cenzo di Beauvais si scostò dal modo tenuto da essi, 
considerò le cose più profondamente , separò i fat 
ti 0 fenomeni dalle nozioni intellettuali , e ne trasse 
quella grande divisione prenominale della sua ope- 
ra rimasta celebre solto il titolo di Speculum ma- 
generale, distribuendola in quattro 
* da Lo specchio uuturale; 2. Lo 
specchio morale : 5a Lo specchio scientifico (Spe- 
culum doctrinale); 44 Lo specchto storico. 1 li- 
toli di queste diverse parli sono abbastanza chia: 
ri per se da intendere quello che In esse discore 
rasi, e con quanta ragione tutta l'opera sia in esse 
distribuita, Lo Specuium majus fu pubblicato ta 
prima volta a Strasburgo nel 1475, In 10 vol. in 
fol. grande, e per ultimo dai domenicani di Dowal, 
Furono anche impresse separatamente le varie par= 
ti predette, L'ultima, cioè lo Specchio storico, ven- 
ne tradotta in francese © stampata a Parigi, nel 
4495-96. in 5 vol. in fol: se ne trova la descri- 
zione falta sopra una copla della. biblioteca di 
8. Geneviefa nel Manuale del libraio di Brunet, 
Scrisse anche Vincenzo di Beauvais altri. partleo: 
lari trattati, che comunemente si Irovano impres- 
Si al seguilo dello Specchio storico, come a dire 
una Lettera a S. Luigi sopra la morte del suo fi- 
glio maggiore, e la Regola dell'ospedale di Beau- 
vals, fiegula fratrum et sororum nosocomii bel- 
lovacenzis. SI può consullare intorno ad esso li 
Nuovo sistema di bibliografia di Forlla-D' Urban, 
nn, Spirito della filosofia speculativa 3 
continuazione della storia universale 
di Bossuei, e una dissertazione su quest' autore 
del P. Giacomo Echard. Finalmente si vegga anche 
il Giornale dei dotti (an. 4708) 

VINCENZO DI PAOLA (S.), n. nel 1876 a Ran- 
‘quines, parrocchia del Pouy , nella diocesi di Aeqs; 
guardo il gregge del padre suo tino dalla fanclute 
lezza. Giunto all'età di anni 42 andò alle seuole 
dei francescani di Acqs, per farvi | suoi studi, e 
ta breve tempo si trovi lano avanzato da essre 

di fanciulli, continuando intanto ad ame 
senza recare spesa alla sua famiglia 
Andò a Tolosa per farvi il corso di teologia; ma 
la povertà lo costrinse a intermettere per ben due 
volle quegli studi. In un viaggio che faceva per 
mare da Marsiglia a Narbona , fu preso dai corsari 
e venduto a Tunisi. Cotà servì a ire padroni, l'ul- 
timo de'quali era un rinnegato, e Vincenzo ebbe 
la gioria di renderlo alla palria sua esalla rell- 

1 cristiana persuadendoto ‘a darsi alla. fuga 
(1607). Vincenzo pose dimora in Parigi e si diede 
all'esercizio di opere caritatevoli fu questo Il tem- 
po che venne secllo per acusario di aver rubala 
una grossa somma di danaro al giudice di Lore suo 
commensale ed amico; ma questa assurda accusa 
che per sei anni continui si aggravò contro Îl su 
Uuomo, fu istrumento da mettere In mageior luce 
la sua pazienza veramente evangelica. Fatto nel 4610 
limosiniere ordinario di Margherita di Valois, pas- 
sò l'anno seguente in riliro sotto la direzione di 
pielro di Merulle; prese possesso nel 1612 della 
1600 era stato ammes- 

lo), e lasciolla nel 1945, per darsî 
educazione del tre Nigli di Filippo Gondi conte 
di Jolgny, l'uno del quali stato poi Wl cardinate 
di Retz fu celebre nei torbidi della Francia. Nel 
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4017 Vincenzo dopo aver fatto le misstoni a Fol- 
levitle nella diocesi di Amfens, e dato così un bel 
preludio delle altre che fere in seguito 
dalla casa del Gondi, per.andare ad as 
parrocchia di Chatila. 
mire di quell'anno stesso nella famiglia del con- 
te, ma eragli bastato quel breve tempo per rifor- 
maro gravi abusi in quella parrocchia, operarsi 
un gran bene, ed instituirvi quella Confraternita 
della carità, che fu l'esempio di quante altre vi 
de fondarne la Francia, Fece poi altro missioni a 
Villepreux, nelle diocesi di Beauvais, di Soissons, 
a di Sens, © spese le oro di suo riposo nel mi 
rare per quanto polera la sorte dei condanna» 
ti alle galere. Luigi XHI maravigliato degli stuper 
di profiti che faceva l'opera benefica di Vincen- 
, lo dichiarò limosinicre tenlo 0 generate dello 
galoro di Francia (1010). Nel 4625 egli Istitui in 
Macon due confraternite della Carità , una per gli 
uomini, l'altra per le donne, poi fondò la con- 
regazione della missione specialmente destinata a 
iatrulre gli abitanti delle campagne, e ad educa- 
re nel sacro ministero coloro ai quali la salute 
di quegli stessi abitanti un giorno doveste essere 
confidata. L'atto di tal fondazione è del 4025, Nel 
1052 egli cesse alle lunghe e calde istanze di Ad 
no Lebon priore di S. Lazzaro, che gli offerse la 
sua casa © i Suoì beni per dare opera alla lstru- 
zione © al soccorso dei contadini ; ma sebbene pro- 
cedesse con prudente riserbalezza in tal faccenda, 
ed avesse preso $ consigli del più chiari giurecon: 
Sulti, ebbe a sostenere una lite col canonici di S. 
Vittore: fortunalamente la vinse, © potè cosi pro- 
seguire con miglior forza nel suo cammino di be- 
‘lcenza. Commosso da grave dolore alla vista del 
ali originati dalla Ignoranza © dalla corruzione 
ci preti, divisà recarsi un efficace rimedio, e 
istituiva a tal fine nel 1655 le confraternite del 
Martedi, dove egli stesso interveniva con ammirabile 
cità, e intanto le insigilava con una solle» 
cltudine veramente paterna. Nel 6034 fondava V'sti- 
tuto delle suore della Carità, donne tanto ancora 
rispettate ai di nostri per i grandi servigi che ren- 
dono alla Umanità. Nel tempo medesimo dava vi- 
ta a una compagnia di dame che avevano obbligo 
di prendere cora degli infermi negli ospedali pub- 
Il Nagello della guerra, della peste e della 
carestia, lutto accumulatesi lasieme per travagliar 
la Lorena sotto il governo del duca Carlo IV, fu 
nuova occasione a Vincenzo di mostrare Îl ‘suo 
zelo. Fece dispensare În quella sventurata pro- 
incia, con maravigliosa prontezza, e in mezzo a 
poricoli incredibili, cibi, medicine, vesti, © tanto 
danaro da sommare a due milioni, Assistelte Lui- 
gi XIli nell'ultima ora di sua vita (1643); fa quin. 
di nominato dalla reggente Anna d'Austria presi- 
dento del consiglio di coscienza, e cooperò di latta 





























































































Sua possa ad introdurre la Iranquillità ed il buon 
ordine nella chiesa di Francia, e alla riforma di 
parecchi ordini monastici, Nel 1048 provvide agli 


innocenti bastardi da lui già raccolti in diver- 
se case, ma ridolti al punto di ricadere nello stato 
della loro prima miseria. Quando i romori della 
Francia scoppiarono da ogni parte, egli fu nella 
qualità sua di membro del consiglio trascinato nella 
fazione del Mazzariaî. La sua mile opinione di 
spiacque egualmente ai ministeriali € 

ina la desolazione che sparsero le discordie civil 
nei. dintor a 
Sclampagna, porse nuova occasione di risplendere 
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alla sua non mal stanca beneficenza. Del 163; 
col danaro di un cittadino di Parigi Îl cui nome 
fu noto a lui solo, fondò l'ospedale sotto ta în- 
vocazione di Gesù per ollanta vecchi dell'uno € 
dell'altro sesso, e diede così la Idea di uno ospi- 
zlo mollo più esteso quale fu pol quello della Sal- 
petriere, che fu aperio nel 1637 per circa 5000 
mendichî, Da quel tempo in poi fa sanità del pio 
sacerdote era di molto scaduta; ma nessuna opera 























‘tile si faceva senza la sua partecipazione, ed era 
risguardato come il padre dei poveri e Il ministro 
della provvidenza divina. Morì a $. Lazzaro il 97 
seltembre 4660, onorato del compianto unanime 
dei grandi, del popolo, della corte e della città. 
Fu canonizzato da Clemente 


‘nel 4757, e ta su 
La raccolta del 






fa stampata vat 
1° aoguenti egul. 
mune congregat. mission. (Parigi, 
100); — Conferenze spirituali per la 
ne delle regole delle tuore della Carità (arii, 
1710101; _— Commercio di lee ci od 
dello congregazione della minsione <a una in 
Aità dari omini (18), — dettero a papa 
Tletandro VII per impetrar ta cononissazione 
di Francesco di Sale, principe vescoco di Gio 
netta, Abbiamo ic ile di S Vinceno di Paola: 
“na dell'Abel, l'altra del Gotlet, e Ta terza del 
signor b. Copfiengne (Parigi, 1987, în ne e ia 
155): ques ultima opera ha riportato i primo 
remi‘ istituzione “reaie ella società catolica 
dei btoni libri per Panno 1080, = @@ Le tante 
ere di beneficenza ile da questo gi 
2000 siate abbanianta accenno nel sopraseritto 
attico, e sb questo non farò altra aggiunta; qa 
“tito dover riferire. non “010 a ina 
zione, ma per utile esempio di 
ministri lla legge di Cristo, © 
“hezlalmente delle corporazioni religione che spesso 
Sergiamo [niente con. molla persistenza a dll 
dere & mantenere loro beni terreni si è l mo: 
do €h° ci enne quando nel 4068 fa per sentenza 
del “partamento ‘privato "de podere di orsigoy, 
cl era sito dono alla comunità di‘. Leztaro, 
d suol tici 10 consigiavano di appelli dall 
sentenza, ma ci citotava il consigio per questo 
fagioni ‘ Quantinque cis ferma (eg ceva), 
5° Ghe possiamo con ‘lio ii fondamenlo Intentre 
0° azione cli 
5 1 perché mel 
tai fanta tn com 
"delta sentenza che ci ha spogliati; ci avevano 
"sempre ascicatali chie il noir diritto cra nl. 
“bile, Eppare la corle ba gludicato diversamente; 
“tanto è vero che Te opinioni sono diverse, è 
* che non bitogna lr mai fondamento sul 
dito umano; 2° uîa delle nodre praiehe 
"ella misione essendo di comporre le discore 
Gio del popolo, è da temere che se la compe: 
Soia si Odino ad una nuova contesa contate 
SPpciazione civile che è i itagio ci pi gran 
or, Mddlo ‘ion ci toglie la grazia di ae 
" oporaci negli. ccomodamenti; 5 daremo 
"ronde stando dopo un detrlo sì solenne, 
isando per ditraggerio. Stremmo. blasi 
"di troppa “sizione si beni, che è Îl rimprovero 
3 Che sl fo agli ccesintici facendo parlare 
3 foi bel ford faremmo tri all ale tonnuott, 
2 e saremmo Causa Che È osti ami fosero sca 



















































































Digitizod by Google 





Dre nie rivrveasaze:. 








ss = ©gi 
A picvinlto Sinarili prose a figuiatei 

can ist Gili CO i 
pes dl lvito stafore 


Tita dele dali 





Digiized by Google 





VIN 


» dalezzati In nol; 4.4 Abbiamo ragione di spo- 
» rare se cerchiamo ll regno di Dio, nulla cl man- 
» cherà, come dice il vangelo; © che se Il mondo 
» ci toglie da un canto, Iddio ci darà dall'altro, 
Î' abbiamo provalo anche dopo che la corte 
‘» ci ha spogliati di quella nostra possessione. Fi- 
» nalmente per dir tullo în poco, mi duole asa 
» per le ragioni che voi potete pensare, di andar 
» contro al consiglio di N. 5., il quale non vuote 
‘he hanno preso’ a servirto. facciano 
l'abbiamo già fatta, fu perchè 
» non poteva în coscienza abbandonare un bene 
» di comunità, di cui non aveva che l'ammini- 
» strazione, senza fare Il mio possibile per con- 
m servario: ma ora che Dio mi ha sgravato di tale 
» obbligo per sentenza di un tribunale supremo 
x» che ha reso inulili le mie cure, io tengo che 
» dobbiamo rimanercene cheli (Zetlera del S. a 
» mod. Hordit) ». 
VISCENZIO FERRERIO ($). — Y. FERNERIO. 
€ VINCI (Lrowsano da), uno de' più maravigliosi 
ingegni che florissero al mondo. Chi volesse del 
nirlo come sommo pittore, direbbe vero, ma not 
direbbe tutto: ei grandeggiò eziandio nella scul- 
tura, nell’ architettura, neile matematiche, nella f- 
sica, e forse più d'ogni cosa nella meccanica. Anzi 
per riguardo a quest'ultima non è dubbio che s egli 
avesse raccolte ed accuratamente descritte tutte le 
sue invenzioni, sarebbe precursore di molli celebri 
scuopritori moderni, ed onorato come il più grande 
ingegno inventivo che fosse mal, Prove, parte di lallo, 
parte di fradizione, parte di deduzio: 10 me 
rilata a Iui questa lode, Perciò sappia il lettore 
che per quanto potremo dire di Leonardo da Vine, 
non sarà tanto ch pose vero ed 
{i giusto, Nacque in Vinei 








































rentino, l'a. 1488, figlio naturale di un ser Piero 
da Vinei, nobile d'origine e notalo di professione: 
€ clò secondo Îl comune dei biograti, ma secondo 
fl parere di Guglielmo Manzi editore del Y'ratlato 


della Pittura del nostro Leonardo, questi fu figlio 
legittimo di prime nozze di ser Piero: la opinio- 
ne però del Manzi non è confortata di prove in- 
ito, La sua educazione fu accu. 

si. avvalorò nelle 

losofia, nelle belle 
la eccellenza dell'ingegno accopplandosi 
ina rara Dellezza del volto e di tutta la 
persona, ed una forza straordinaria di membra, riu- 
robustezza e di 


















serio, il molo di una grossa campana, piegava un 
ferro di cavallo; oltracciò era. valentissimo nella 
scherma, nel cavalcare, nella danza © nella music 
ed appresa a sonare la Îla, cantò su quella all” im 
provviso divinamente (come dice Il Vasari). Ma 
come suole avvenire degli Ingegni sì pronti e per 
spicaci, egli fu instabilo e vario nel suol studi, né 
preferivano alcuno, fino a che datosl al disegno si 
senti lutto rapito verso di quello, Allora il padre 
presi alcuni suoi disegni li portò ad Andrea da 
chi i cra amicissimo, per averne con- 
Stupinne andrea e ricevette Leonardo tra' suol 
discepoli; e Leonardo non si aequelova della sola 
pittura, ma in tutte [e arti che banno attenenza al 
disegno si andava eserci 
l'architettura, la geometri 
vennero familiari. Ma perchè 
dano le nostre parole, sotto tre aspelti Il vi 
considerando: di artista, cioè, di meccanico © di 
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scrlitore. Lavorava Andrea suo maestro una lavola 
rappresentante Îl Baltesimo di Cristo, e Il giova- 
nello Leonardo prese a figurarsi un’ angiolo che 
teneva alcune vesti; entrato Andrea nella. stanza 
restò preso di lanto stupore in vedere In che mado 
quell’ opera prenden forma sotto Il. pennello del 
suo scolare, che sin d'allora confessandosi vinto 
da questo € sdegnoso con se medesimo più non 
olle toccar pennelli e lutto si volse all'arte della 
scultura, Tali furono 1 principj del nostro Leonardo, 
e mollo non tardò ad aver nome di cecellente 
piltore. Fece poi un carione per una portiera da 
tessersi in Fiandra , ove rappresentò a chiaroscuro 
Adamo ed Eva nel Paradio Terrestre, con in- 
finite erbe ed animali, © riuscì opera, « cho în 
» vero può dirsi (cosi Il Vasari) che in diligenza e 
» naturalità at mondo divino ingegno far non la pos- 
» <a Si simile ». Fu donata ad Ottaviano de'Me- 
dici, ma ora più non si trova. Il padre suo fu 
pregato da un villano che gli facesse dipingere 
tina rotella di legno che aveva di sua mano la- 
vorata; Il padre la portò a Leonardo perchè vi di- 
pingesse sopra quello che più gli piacesse, e al 
Suo bizzarro cervello piacque farvi un subbietto 
che avesse ad incutere sui riguardanti spavento. 

Portò dunque (seguirò con le parole del Vasari) 
» Leonardo per questo effetto ad una sua stanza, 
» dove non entrava se non egli solo, ramarri, 
» grilli, serpl, farfalle, locuste, nottole ed ‘altre 
"strane spezie di si li dalla moltitudine 
» de' quali variam ata Tasiome cavò un 













































» antmalacefo molto on 
» avvelenava coll alito È quello 
% fece usclre da una pietra scura e spezzata, buf- 
» fando veleno dalla gola aperta, fuoco dagli oe 


‘ chi e famo dal naso si stranamente, che pareva 
» mostruosa e orribile cosa affatto; e’ penò tanto 
» a farla, che lu questa stanza era ll morbo degli 
» animali morti troppo erudete, ma non sentito 
» da Lionardo per Il grande amore che portava 
» all'arte, Finita quest’ opera che più non era ri- 
» cerca nè da Lionando nè dal padre, Lionardo 
» Bli disse che ad ogni sua comodità. mandasse 
» per la rotella, che quanto a lui era Anita. An- 
» dato dunque ser Piero una mattina alla stanza 
» per la rotella, e picchiato alla porta, Lionardo 
» BII aperse, dicendo che aspeltasse un poco; © 
» ritornatosi nella stanza, acconciò la rotella at lume 
min sul leggio, e assettò la finestra che. facesse 
» lume abbacinato pol lo fece passare dentro a 
» vederla. Ser Piero nel primo aspetto non pen- 
‘» sando alla cosa, subilamente si scosse non ere- 
» dendo cho quella fosse rotella nè manco dipinto 
» quel figurato ch' ci vedova, e tornando col passo 
» addietro, Lionardo lo tenne dicendo: Questa o- 
» pera serve per quel ch' ella è fatta. Pigliatela 
» dunque © portatela. che questo è Îl fine che 
» delle opere «i aspetta ». Dalle quali, parole Ire 
osservazioni derivano su tre speclalissimi pregi di 
questo pittore: la prima si è ch'egli tenne sem- 
pre per prima condizione della pittura la perfetta 
imitazione del vero, come si vede nel caso della 
rotella che procaeciò fullo quelle schifose razze 
d'animali e con grave fastidio li ritenne per tanto 
tempo appresso dî se per poterne con più verità 
comporre quel auo strano dipinto la seconda che 
fu lunghissimo nel condurre i propri lavori; perchè 
mai non era contento di sè, lande molle opere 
lasciò imperfetto, © dilalto ‘abbiamo veduto che 
né il padre nè il villano più pensavano alla ro- 
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tella; © finalmente la terza che manifestasi nel fine 
dello parole stesse, dove si scorge ch egli oltiaa- 
mente conobbe ll Vero ufficio dell’ arte, la quale 
ignifcazione di dileito alla vista, 
issimo mezzo a commuovere gli a 
al pincere 0 al errore, conducendoli 
per tal via, come pur fanno le buone lettere , 
l' universale miglioramento, Queste adunque 'fu- 
rono le prineipali sue dottrine dell'arte; e quanto 
alla imitazione non si suol facere, ch egli soleva 
portar sempre con sè e la carta e la matita, e qua 
lunque obbietto gli corresse agli occhi, dal quale 
parevagli potesse trarre alimento la sua inventiva, 
subilo Sospendeva Îl cammino, e in qualunque 
Tuogo si fosse meltevasi a cavarne Il disegno. Allre 
volte si dava a seguitare alcuno, la cul testa, 0 
Barba, 0 chioma, paressegli cosa pittorica, e dice 
HI Vasari che fu tanto studioso di questo « che 
» arebbe segullato uno che gli fosse piaciuto, un 
» giorno intero, € se Io metteva talmente: nell'i- 
» dea, che pol arrivato a essa lo disegnava come 
» se 10 avesse ai .. Tra le sue pit 
ture bellissi 1a. presso alla 
quale Immegi caraffa. piena d'acqua con 
fori dentro, che pareva cosa non eccellentemente 
dipinta, ma assolutamente vera, Lavorò pure in 
quel tempo la famosa lesta di Medusa, © fece al- 
tte cose, in che pastò a Milano nella, 1489 0 li 
quei torno, e qui {u veramente il campo della sua 
glorla. Abbiamo detto ch egli sonava oltimamente 
la tira, © cantava versi all’ improvsiso con singo- 
ar pregio. Lodovico Sforza detto Il Moro allora 
aveva fl dominio di quella città, © con lo splen- 
dor della corte procarciava nascondere agli occhi 




































del volgo la sozzura dei (rudimenti che gli aver 
no fatto 





la a) soglio ducale. Leonardo în quelle 
(e era ammirato come Il miglior del 
ipo nel sonare, e nel dira in rima improv- 
visamente, e cosi avanzandosi più sempre nella 
grazia del duca fece una tavola da altare rappre- 
sentante la Natività, che da Ladovico fu mandel 

î li fu allogato nel coro di 

delle Grazie quel fà 
Cenacolo di cui non è forse uomo, almeno i 
+ per idiota ed abi ci sia, che non 
bia non dirò già udito parlare, ma veduto qualche 
copia in intaglio. Ed è veramente uno slupore a 
consideraro a parte a parte lu varietà del senti- 
mento ch'egli Introdusse nelle teste degli apostoli 
ascoltonti l'adoralo Maestro, che dice « oggi uno 
tra voi mi (rudirà », È fama ch'egli lacesse lutte 
le facce degli apostoli prima di meltersi a quelle 
del Redentore © di Giuda, cercando Intanto nella 
sua Immaginativa un' ide di quella. intelligenza 

iuolo di Dio avrebbe votato fn 

camare, e di quela incredibile perversità che nel 
più abominevole dei Iraditori cercava ritrarr 
Così oltre alla sua consueta Tentezza nell’ oper 
stava «pesso lunga parle dei giorni imuobile a 
considerare SUI sua lavoro, cercando pure fa forma 
Significativa di questi due si contrari concetti, 
quando ll priore del convento, al quale pareva 
che Leonardo sc ne stesse li sfaccendato ed fi 
più volle gli era Intorno ad importunario. perch 
tirasse Innanzi ll lavoro: ma l° arteice che si ac- 
corgeva non aver costui alcun senso dell'arte € 
credere che la fantasia d'un piltore potesse muo- 
versi a par delle bracela di un magnano e d' un 
tegnaluoto, non davagli retta. Ed ecco un 
si sente chiamare dal duca, che destramente si fa 
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a sollecitargli I' opera, mostrandogi 
ciò risoluto per le querele cont 
convento. Allora Leonardo prese a 
duca profondamente dell'arte, e 
spesso coloro che mostrano più siarsi inoperosi 
con le mani, più lavorano con la mente, e gli disse 
eh' i ricercava in che modo dar forma alle im- 
magini dal Salvatore © di Giuda, ma soggiunse 
quanto a quest'ultima che non trovando di me 
glio, non gii mancherebbe quella dell’ Importuno 
© ladisereto frate. Il duca che vedea con qual 
uomo avesse a fare prese a ridere e gli diede ra- 
gione. Vogliono danque che al malcapilato. priore 
toccasse l'onore di dar l'eflgie pel Giuda, come 
già nilfi vivissimi ritratti. aveva falli. Leonardo 
Nelle teste degli apostoli, e specialmente quelli della 
famiglia ducale. Quanto poi alla lesta del Salva- 
tore, narra Il Lomazzo che disperato di poter tro- 
var Îa propria ed alta signitcanza della sua idea, la 
laselasse Imperfetta, Na di questa Imperfezione chi 
polela giudicare? ll Winckelman loda Invece Leonar= 
docome un di quel pochi che seppero esprimere de- 
gnamente ll vello del Redentore. © ne cita uno esì- 
stente in Vienna presso Il principe Lictensteln ehe 
ha la più sublime bellezza civile, e lo ha ripetuto 
la una mezza figura al naturale sulla lavagna; ma 
comunque sia , ora chi volesse mettersi a conside= 
rare altentamente sulloriginale dipinto, più nol po- 
irebbe, essendo stato gravemente leso dall'umidi- 
tà, © dalla lrascaranza, Molte copie però ne sono 
state falto e da uomini insigni, ma non per que- 
lo potranno mai riategrare il favero d'un Leonar- 
do da Vinci Fu gran ventura che di quei lempi 
non si conoscesse l'arte dell'estrarre le pitture in 
fresco dalle pareti, perocchè la Tstla Invidierebibe 
ora alla Francia si prezioso lesoro. Il ne francese 
lo in Milano per chiami 
co il Moro, anto s'invaghi della Cena di Leon 
do, che per ogni via si diede a cercare te ci fos- 
sero stali architetti che per qualunque spesa l'a- 
Vessero volula segare, e condur salva nel. regno 
suo, ma fulte le praliche riuscirono vane, 
fortuna lasciò quell'apera ni milanesi. Qu 
è ragionato del Cenacolo, sarebbe inutile: parlare 
delle atlre opere del Vinci, quantunque latte pre- 
gevolissime, © lanto più ricercate in quanto che 
poche ne fece, fra per la sun diligenza grandissi- 
ma che lo rerndea lardo nel compierie, © per la 
fecondità el suo ingegno che spesso all altro arti 
0 esercizi Iraesalo. Ma non si dee facero del suo 
cartone che fece quando fu ritornato a Firenze, 
rappresentandovi la guerra di Niccolò Piccinino, 
con un gruppo di 10 una 
bandiera. Questo cartone servi di stadio con quel- 
Nichelanzioto ai giovani artisti; ma poi andò 
isperso. Laonde passiamo n dir qualcosa delle sue 
opere di scultura. Lodovico Sforza venne in desi- 
derio di innalzare un monumento di gran magni- 
ficenza al duca Francesco suo padre, e datane la 
cura n Leonardo, questi glie ne fere Il modeito 
che figurava Hi duca Francesco ‘a cavallo 
foagiò di sì smisurata grandezza che 
sibile il fonderto in.bronzo, e così anche 
ra sua, come-gran parle delle altre, rimase imper. 
fetta. Ma della sua rara eccellenza ci da ragione Il 
Vasari nelle seguenti parole: « E nel vero. quel 
» che vedono ll modello che Llonardo foce di ter. 
@ ta grande, giudicano non aver mal visto più 
» bella cosa nè più superba: il quale durò fino a 
» che | francesi vennero a Milano con Lodovico re 


che sera a 
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» di Francia, che lo spezzarono lutto ». Così pure 
si perdè un modello piccolo di cera che ne avera 
fatto, ed un libro di anatomia di cavalli che si 
vede”aveva studiata per condurre quel gran mo- 
numento, È qui ci accade il notare ch'egli anche, 
per quanto in quei tempi potevasi, fu dci primi, 
che aiutato da Marcantonio della Torre, professore 
di medicina in Pavia, studiasse l'anatomia umana. 
In somma ad ogni tralto si dee convenire che non 
vi fa ricercatore del vero e del naturale più 
tento e costante di lul. Se aveva a dipingere una 
Vieta brigata, invitava a desinare gli amici, © mel- 
tendo ragionamenti piacevoli, moveva tulti n riso, 
ed intanto osservavane. nei Îoro volti i diversi se 
gal dell'allegrezza; nè ritenevasi dal seguire gli 
infelici che erano condannati al supplizio per rac- 
cogliere dal loro volti la passata disposizione sì 
delitto, e l'effetto presente del timore o del ri- 
morso,’ Non so che allre opere di grande im- 
portanza facesse in iscultura, se In questa non 
SÌ volessero considerare alcuni modelli. di mac- 
chine Ingegaosissime , de' quali si toccherà ora che 
Veniamo a considerarlo come 
gere. Parla il Bellincioni nelle sue poesie con 
grande entuslasmo di Una macchina teat 
Leonardo falta In Milano nella. 3419 per 
di Gio. 
splendente di stelle, dove ere girare 4 pianeti sotto 
te forme degli Dei che a quelli sono assegnati da- 
gli astronomi, © così volgendosi cisseun planeta 
mella sua orbita, l'un dopo l'attro cantavano l'epi- 
talamio. Aveva falto fin da quando era a Firenze 
un modello d'una macchina, con la quale mostrava 
Volere sollevare il tempio di S. Giovanni e sotto. 
porvi le scali persuader 
l'opera con si forli ragioni che tutti lacevano in 
manzi a lui, ma quando s'era partito non sapevano 
risolversi a erederla, Concetto era questo arditis- 
simo veramente, che lo fa precursore di maestro 
avanti, e di quegli altri che nei 
tempi seguenti mostrarono col fatto potersi benis- 
simo levar di posto gli edifii senza mandarti. în 
rovina. Ed egli slesso seppe provare se sapea ‘da 
vero vincere ogni ostacoto, quando pel duca di 
Milano congiunse il canale di Martesana con quello 
del Ticino, lavoro da lutti prima giudicato impos- 
sibile, Aveva fabbricato una Lira d'argento d'una 
forma tulla nuosa, rappresentante un teschio di 
cavallo per trarne ‘più sonora e dolce armonia, © 
portando questo istrumento În corte del duea vinse 
tutti gli altri musici che ivi erano concorsi a so- 
pare. Venendo Lodovico re di Francia in Milano 
fece un Leone di grandezza maggiore del naturale, 
e latrodotto questo automa nella gran sala del pa 
azzo dov'era II re, foce alcuni passi, Indi rizzan- 
dosi sui piè di dietro. gli scoperse ll petto e ne 
usci lo stemma col gigli di Francia, Il monarca re- 
stò maravigliato di tanto artifielo; confermò Leo: 
nardo nel titolo di direttore dell'accademia, © nel- 
le pensioni che avevagli assegnate il dun, Poco 
dopo disgustatosi: del soggiorno dli Milano se ne 
tomò a Firenze, dove fece quello stupendo car- 
tone che abbiamo nominato di sopra, ll quale 
emulò l'altro di Michelangioto, quantunque Leo- 
nardo fosse già vecehlo ed ll Buonarroti nel fiore 
della sua età e nel vigore dell'ingegno e dell’ar- 
te. E per dire alcun' lira cosa de'auoi Ingegni mec 
cante! essendo condotto a Roma dal cardinale Giu- 
liano de' Medici che v'era stato chinmato per la 
esaltazione di papa Leon X suo parente, divertiva 
Diz. Moon, T. V. 
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tl cordinale nel viaggio con molte sue bizzarre In- 
venzioni, e si racconta specialmente di certe figa. 
re di animali piene di vento, nelle quali softian- 
te faceva volare per l’arie, E nelle sue opere 
procaceiare all'uo- 
mo l'artificiai. mezzo di levarsi a volo per via 
di macchine che si lenessero în equilibrio contro 
le scosse del vento, Ja somma quel suo sottile in- 
gegno non aveva mal posa, ed alle speculazior 
meccaniche accoppiando gli studi chimici si diede 
a voler tentare una certa: vernice per poler dipin- 
gere a olio sul muro, ma la prova falli, ed il pa- 
1a, che per allro si trovava non troppo ben di- 
sposto verso di lui per opera del partigiani di Mi- 
chelangiolo, andatolo un giorno a visitare, e m 
raviglialo del vederlo occupato nella composizione 
di quella malaugnrata vernice anzichè a_dipinge- 
re, « Costui, disse, non QInirà mai nulla, perch 
” pensa alla fine dell'opera prima di averla prin- 
» Ciplata ». Ma sarel soverchio se partitamente vo» 
lessi descrivere le suo Invenzioni meccaniche, e 
bastandomi a buon sagelo quanto ne ho dello, 
verrò a narrare de'auoì scritti. È certo ch'egli aveva 
serllte. molte cose, ma aliro ion abbiamo alle stame 
pe fuorchè Îl suo Zrattoto della pittura pubbli- 
cato per la prima volla da Raffaello Tolchet-Du- 
fresne In Parigi nel fast. Questa bell'opera ebbe 
molte allre ristampe, € si dee consultare attenta 
mente dagli ariisti, contenendo i consigli e le os- 
servazioni di un uomo così grande qual fu Leo: 
nardo da Vinci, È scritta in Mogua volgare, e la 
purezza dello «ille l'ha fatta registrare fra testi 
di lingua; cosi al nostro artefice spetta anco una 
parte di quella lode che si deo al grandi seritori 
nel see. XIV e XV perfezionarono la favella 
italiana. L'ultima 0 almeno una delle più moderne 
edizioni di questo 7rattato si è quella fattane nella 
collezione dei classici di Milano, con una vita mol- 
tore. De'suol ‘versi non so che 
allto che il seguente sonetto mo- 
























































» Chi non può quel che vuol, quel che può voglia, 

» Che quel che non si può folle è volere. 

» Adunque saggio è l’uomo da lenere 

» Che da quel che non può suo voler. togli 
» Però ch'ogni diletto nostro e doglia 

» Sla în si e in no saper voler potere: 

» Adunque quel sol può che col dovere 

» Ne trae la ragion fuor di sua soglia. 
» Nè sempre è da voler quel che l’uom puote; 

» Spesto par dolce quel che torna amaro, 

» Piami già quel che io volsi poi ch' io l'ebbi. 
» Adunque tu , teltor di queste note, 

» Se a le vtioi esser buono, e agli altri caro, 

» Vogli sempre poter quel &he tu debbi. 
certo in questo non si manifesta pe più felice poe- 
ta, e se Îi presente sonelto si paragona a quelli 
del Buonarroti, ne seapita di gran lunga. Ma quando 
Leonardo forse serivevalo, IL Buonarroti era 
elullo, e pel sec. XY non è poesta. dispregevo 
affatto, In que'concetti, In quelle argute contrap- 
posizioni sl ritrovi sempre l’uomo cl" 


























sl 
‘collo dal pontefice con quegli ouori che il d 
di Milano e Il re di Francia gli avevan fatti, è nata 
emulazione tra lui e Nichelangiolo, velle levar di 
Roma la sun dimora, e In sulle prime passò pi 

volle vicendevolmente da quella città a Firenze, 
indi da Firenze andò a Parma, © finalmente si 
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ricondusse a Milano, dove gli fa proposto per parte 
in Francla, 


di Francesco Ka sc voleva trasferini 
Accellò l'invito, e s 
Francia, e con lieta 









ebbe altoggio nel pa 
Na ormai Ta sua. vita 
uo termine, © non ci è noto se opera 

palazzo stele per molti mesi 


tazzo di Clou in Ambolse 

traeva al 

alcuna facesse. In quel 
mori al 9 di maggio del f510, NI re di 











incesco Le, che «pesso lo solea visitare, 
si trovò presente alla sua morte © pietosamente 
raccolse nelle sun braccia l'ultimo respiro di 
varcato dal 
jnsari © da quasi Iutti gli scrifori della sua vi- 
ta; aleuni vollero negarla, e fra gli allri PA- 
morelli ; il solo forse che ne adduca ragioni 
plausibili ; ma in Francia si è mantenuta co- 
tanto tradizione di questo fatto. che diede su 
diet n bel quadro del pittor fra 
Biol esposto nel 1708. © copiato in arazzo 
tnanifattura dei Gotelins, — Leonardo non volle 
mai prender moglie; fu cortese nei modi, e viva- 
cissimo e allegro nelle brigate amichevoli. Dei vizi 
altro forse non ebbe se no iaia, e 
la mostro chiaramente negli ultimi anni della sua 
vita quando vide sorgere Nichelangiolo ad oscurar 
la sua gloria, Per dar finalmente un giudizio più 
orevote intorno sad esso, ml giovi il ripetere le 
n giudice, innanzi al quale fotti vor- 
che in un suo 

voscritto latino, Il quale ora sembra perd 
parlava in questa sentenza: s« Fall (cioè Il Vinei) 
istidinare Iutte le cose secondo 
» le regole di un'esatta teoria, © ne faceva poscia 
» l'applicazione sul naturale di cui voleva servirsi. 
osservava le conventenze e fuggiva ogni affelta» 
» zione; sapeva dare sd ogni oggetto il carattere 
vivo, più specifativo e più congruo che è 
possibile, © spingeva quello della maestà sino a 

» renderia divina, 



























































ordine € 1a m 

” cra di seno va 
® per mezzo di parti es- 
pi clie empierla con minuzie 







essere În cio nè prodigo nè 
» avaro, Aveva una cura si grande di evitor la con- 
ione degli oggetti, che voleva piuttosto Insciar 
cosa, che satollare gli occhi 

» con una scrupolosa esaltezza. Incominetò dal 
» consullare varie sorte di libri; ne iveva cavato 
tà di luoghi lopici, di cui aveva fatta 

» una raccolta. Finalmento per un efetlo delle sue 
» profonde speculazioni è giunto ad un tal grado 























» di perfezione, chie mi sembra come impossibile 

» di parlarne abbastanza degnamente, ed ancor 

* più d'Imitarlo ».°— Intorno ad esso'si possono 

consultare il Vasari con le giunte che alla Vita di 
sardo fece il P. della Valle nella ediz 





editori, © specialmente il Sig. Giovanni 
nella edizione di Firenze del 1039-38, 
le Notizie storiche di Leo: 
nordo da Vinci, di Carlo Amorelti (Milano, 
4004): la Vita in fronte al Zraffuto della Pit. 
tura nella citata edizione de' classe di Milano ; 
ta Vita scritta În francese dal Dufresne in fron: 
te alla prima edizione dell'opera predetta del 
Vinel; il Lomazzo nel suo Yempio di Pittura, ece, 
i gli Storici delle arti ed a 

tura în ita 
VINCIGUERRA (Manco Awrowio), poeta satirico 


Massei 
er Passigli © Soci; 
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tano; foriva sul finire del secoto XY. Non abbia- 
mo quasi aleana notizia intorno alla sua vita; solo 
‘conto che occupò per lungo tempo l'ufficio di 
repubblica di Venezia, e sostenne 

ato e buon frutto. varie” ambasceri 
portanza, De' Suoi scrilti non cl rima- 
he altro che una raccolta di satire che fanno In 
tutto 1300 versi, © non v'è alcuna ragione di cre- 
facesse in maggior numero. È con- 

siderato come {l creatore della satira fa Italia, co 
me che più d'un poeta avesse già dato saggio dal 
rinascere delle lettere in poi di qualche tratto sati- 
o, © forso più che satirico, Ma il Vinelguerra non 
trascende mai a ingiuriare la persona di alcuno. 
e nemmeno ha ricorso ad allusioni o pseudonimi 
per designare uomini © viziosi ridicoli: circospe- 
zione lodevole senza dubbio, ma che riduce le sue 
poesie, nd onta dei loro titoli, a condizione non al 
tra che di capitoli di morale e di flosolia religio- 
sa Le ire sono serilte in terza rima, Lo sti- 
te non vi noteresti un poro di 
ostentazione 6 di spessi grecismi, voci 

troppo intina forma, che furono poi sbandite dal- 
Fuso della lingua Ttaliona, ed altre mende che 
si vogliono più presto recare al tempo che allo 
Serlltore; mo pet lo contrario vi st amtnirano anco. 
di belle © rare dll. Queste satire stampate per la 
Volla a Bologna nel t49s, in 40, sotto îl se- 
titolo: Opera nuova di Mareo Antonio 
Finciguerra, © o Venezia nel 1517, in 12, pol 
nel 1587, in 2.0, furono Inserte In un con quelle 
dell’ Ariosto, del Bentivoglio , dell'Alamanni, del 
ecc, da Francesco Sansovino nei suoi Sette 
lafire, ecc. (Venezia, 4560, Tn te piccolo) 
la Biblioteca del Fonianini, con le note di 
è 4808, 1.11, p. 



















































—°. 
Apostolo Zeno ere, (Parma, # 








94, nota 

VINDICE (co Jenerate delle Gallle, i 
cul padre avea gnità di senatore, e che 
annoverava tra'suoi maggiori anco del re; fece uso 
contro Nerone della grande autorità che gli av 
no appo l'universale Îl suo ingegno, le sue virtà. 
0 il grado di propretore della Sequania. Egli giurò 
di liberare l'impero da quel coronato mostro ci 
fieramente lo lacerava, e in breve tempo si Irovò 
‘a capo di una grossa schiera composta di edui, di 
arverni, © di sequani, disposti a sustenero le ra- 
Rioni di Galba. L. Rufo Verginio ebbe ordine 
di comballere | galli, e mosse il campo sopra 
Besangon, mellendovi "assedio. Vindico volò al 
soccorso Mella città, e venuto a colloquio con 
Verginio il persuase nd abbandonare la parte di 
Nerone; ma le legioni romane, ignorando l'accor- 
do preso tra i due capitani sl avventarono all’im- 
provviso sui galli, © ne fecero un orrendo stermi- 
io. Vindice per disperazione si uccise nell'anno 
69, e non potè vedere {l {rionfo di Galba. 

VIADING (Emsuo), n. nel 1615 a Vinding in 
zelanda, pacse donde trasse ll suo nome, m. nel 
1604 a Copenaghen ; fu professore di lingua greca, 
di storia e di geografia nel pubblico studio di que” 
sla cillà; sostenne alli carichi nella magistratura, 
ed ebbe ‘gran parle nella compilazione delle leggi 
di Danimarca, Cileremo di lui: Antique Grecie 
poputorum origines, migrantes, ecc., nelle Anti- 
chità greche di Gronovio. 

VINDING (Paoto) figlio 0el precedente, m. con- 
sigliere ali stato nel 4742 in età di 54 anni; segui 
ta stessa professione del padre, e di lui si cita una 
traduzione latina con note di un traltato del 
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Talmud, — VINDIRG (fano) suo figlio. gi. 
vane nel 1725; fu lere Feale di giustizia © 
della cancellerà, ed ebbe qualche lode ce 

tor delle lettere, 

VISDIO (Yxto), celebre giureconsulto; fo am- 
messo nel consiglio di Antonino Pio, ed ebbe par- 
te nella compilazione dî quelle savie leggi che ono- 
rarono il regno del suo signore, Il nome di Vin- 
dio si trova spesso citato nel Digesto. — V. le Vi- 
te dei giureconsulti di Talsand (572) 

VISET (En), uno de' più dotti uomini del sec. 
XVI, n. În un ‘villaggio vicino a Barbezieux, circa 
Il 1609: adempià per lungo tempo, e con molto 
zelo e profito l'ufficio di superiore del collegio 
di Bordesux, e mori nel 1507. Oltre a varie edi» 
zioni corrette e fornite di note delle Opere di Sl- 
donio Apollinare dei trattati della Sfera di Proelo 
‘ del Snerobosco, d'Eulropio, di Persio. di Au: 
sonio, ece., © varie traduzioni latine € francesi, 
pubblico anche scritti di sua composizione, Ira' qua. 
li si commendano i Discorsi sull'antichità di Hor- 
deaus e di Bourg-4ur-Mer (Bordeaux, 1565, in 
406; 1374, In 44); — L'agrimensura, libro di 
geomelria che Insegna a misurare i campi ecc. (ivi, 
Ant7, in 45 1385, in Ao. — V. un £logio del 
Vinel, seriito da C. Pascal, nelle edizioni di du- 

nio con Te note di questo dolto (Bordeaux, 1300; 
1604, fa 4.9): un altro di Gabriele de Lurbe nel: 
L'opera De illuatribus Aquitanie viris (143), ed 
un 5 del Josnvel, premiato dall’aceademia di 
Bordeaux, e slampato a Perigueux (1840, in 8»). 

VINNE (viscesto van der), pittore, n. sd Nariem 
nel 1629; si ammpestrà nell'arte copiando stampe 
con diligenza grandissima, e con meravigliosa fa- 





















































Svizzera, 
nel 1055, tennesi 
voti, paesi 





qualità di lavoro , considerando non gli fosse ver- 
gogna l'imitar Hibens che aveva dipinto un'inse- 
gna per la ciltà di Anversa; ma van der Vione 
troppe ne fece, ed È tanto maggiormente a doler- 
sene, in quanto che ebbe eccellenti prerogalive d'ar- 
Mori nel 4708 lasciando tre figli, Lontszo, 
cco, che coltivarono la pittura con minor 








lode di tu. > 
VINNUS (Ansorno VINNEN, più noto sotto il no- 
me di), celebre giureconsulto olandese, n. nel 1588; 
prese il grado di dottore in giurisprudenza 
da, e fu" reltore del collegio di umane Jeltero al- 
D'Aja dal 1619 sl 1053, nel qual tempo fu provve 
duio della cattedra di digesto nello studio di Leida, 
Mori nel 1cs7, in età di 70 anni. A profonda co- 
guizione delle lingue greca e latina, del diritto 6 
dette antichità , accoppiava grande giudizio ed acu 
me, e l'arte di rischinrare le materio avviluppato ed 
oscure. Lo sue principali opere sono: Institutio- 
um imperialium commentarius, che ancor si 
iene per la chiosa migliore delte istituzioni giu- 
slinianee: ce ne ha un gran numero di edizioni in 
4.0, Ira le quali risplendono quelle di Amsterdam, 
der Elzevir, 1008, e di Leido, 1709; — Znutitu 
tiones Justiniani cum notis (Leida o Amsterdam, 
per Elzevir, 1640, 1653, 1600, in 120; Parigi, 
4900, 2 vol. In 19.e); — Selectarun quertionum 
juria civili tri duo, eum (ractatibus e pactis e 
(Utrecht, 1722, in 455 Lione, 1746, 1798, 1761, 
4767 e 1777, 2 vol. in 4.6). — VINNIO (Swos 
Oglio del precedente, ricevuto dottore in diritto 
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nel 1953 nel flore degli 
aoni; non come autore di due Test 
stampate Insten te opere del proprio padre. 
VINOT (Monisto), Ugliuoto d'un avvocato di 
Nogent-sur-Aube; entrò nella congregazione dell'O0- 
ratorio nel 1689, € professò con molto onor suo 
ja vari collegi dell'ordine, L arcivescovo di Tours 
volendoselo associare nella sun diocesi, lo nomi. 
nò canonico della metropolitana. Morì nel 4734 
Fra gli seritti che lasciò si commenda una tradtu: 
zione in versi latini di varie favole del La Fontal 
no, serilta Insieme col P. Tissard, e pubblicata in 
9 sol L'abate de Saas ne fece una secon-. 
da edizione nel 1758 a Houen sotto la rubrica di 
Anversa, e ve n°ebbe una terza nel 176t 
VINSON (l'abate Prerao), n. in Angouléme net 
4762; non valle giurare nel 1701, © per schivare 
persecuzioni, pensò bene di ripararsi in Spagna, 
€ di I in Inghilterra, ed in Londra fondò un 
tuto molto ingegnoso per darvi scuola di astrono- 
mia. Restituitosi in Francia nel 4044, mori a Pa- 
rigi nel 1020. Di tulle le sue opere , che sono as. 
sal, ma di poca importanza, non stimiamo citare 
altro che le seguenti: ZI Concordato spiegato al re 
secondo la doltrina della chiesa, e le rimostran 
canoniche dei vescovi legittimi di Francia, cut 
fa seguito un breve racconto storico del ratto di 
papa Pio VII, de suoi patimenti, del suo coreg- 
Qio è dei principali casi della’ sua prigionia 
(1016, în 0.6): quest'opera fu denunziata ai tribu- 
nali, © l'autore condannato per decrelo correzio» 
nale a tre mesi di carcere, Nell'occasione del suo 
processo mandò fuori una Memoria giustificativa , 
che fu sequestrata sed un'altra memoria soto Îl tito 
lo di Appello al tribunale della opinione pubblica. 
VISTINILLE (Mcoro. di), dotto îustre dei 
secolo XVI, la Cui famiglia Si era ricovrata In Ro- 
di; era antor giovanissimo quando quest'isota ven- 
he in forza di Solimano I nel 1522. Nei disordini 
che avvennero 
dette 










































































Messo sopra una nave 
tti cavalieri, SI diede 
po nella 
di Pavia, quindi 

Africa, € militò 





tiche, nelte lingue vive, ne 
tura © netia architettura  gil fruttò 1a st 
etati più ragguardevoli , e In protezione di Fran- 
cesco 1 e di Enrico Il. che to creò consigliere del 
lamento di Dijon. La morte sua accadde in que- 
Sta città nel 1502, quando l'età sua era già molto 
Avanzata, Tradusse In francese la Ciropedia (Pa- 
rigi. 1447) ed Erodiono (1531, in 4.2). 
VINTIMILLE DU LUC (Conto Gasvsno Dr), arelve» 
scovo di Parigi, nato nel 1635; fu primieramente 
nominato vescovo di Marsiglia nel 1602; solfentrò 
sulla sedo vescovile di Aîx a monsignor di Cosnae, 
e passò a quella di Parigi dopo la morte del car: 
dinate di Noaîtles nel 1799: era allora Îl tempo che 
Dlù ardeano fe discussioni del gianscnismo. Il nuo: 
So vescovo discostandosi dalla esagerazione d'ambo 
lo parti, avria voluto nccordarle fra loro; ma era 
como troppo debole a fronte di fanto incarico , 
© si lascio reggere dol cardinate di Fleury, allora 
stro e sopra fulti potente, Egli operò. cosa 
la agil amici della religione. facendo chiudere 
Medardo nel 1752, 
ia aleun fempo appresso si mostrò meno savio 
pubblicando contro lc (Novelle cccleslastiche un 


disegno, 
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mandamento, che per le sue troppo oltramontane 
dottrine avrebbe Incorso la condanna del par- 
lalnento, se non era la opposizione formale della 
corte. Mori a Parigi nel 1746. Dei suol scritti noo 
abbiamo alle stampe se non che Mandamenti, Epi- 
Mole, Istruzioni pastorali, ece., alcune delle quali 
si trovano nel Giornale di Verdun (1729-46). La 





diocesi di Parigi gli deve la pubblicazione del nuo- 
so Breviario, 

VINTIMILLE DU LUC (fa contessa di), figlia del 
marchese di Nailly de Neste, la cui famiglia par- 
ve riservata a dare le amasie a Luigi XV; fu folta 
di grado nel favore dei principe dalla contessa di 
sail 





Ja sorella maggiore, e con esta le fu forza 
vero. che'erasi confidata di pos- 
‘oscia ebbe un'altra compagna 
nella sua sorella duchessa di Lauraguals, ma diede 
opera con molto Irionfo a vincere Duna e l'alira 
avversaria; era in lei, per dominare, quel vantag: 
io che posson dare una rara bellezz: 
le altera, fredda, ambiziosa. Il re vedi 
la diede in moglie al conte di 
nepole dell'arcivescovo d (1739). Già 
lorno a lei come ad una favorita 
morte repente se la rapi. per 
ja parto laborioso nel 4744, Corse voce, ma ve 
rosimilmente senza ragione, di un venelicio. 
VINTIMILLE-LASC 


































ebbe a dirigere fe cose dell'ordine in fori congiun: 
ture. Papa Urbano VIII, Uladistao IY re di Polonia, 
i duca di Montalto vicerà dî Sicilia, © gli altri 
del re di Spagna, parvero escersi ulti ao- 
[per dare opera a privaio delle suo deboli 
li però rizzava nuove fortificazioni  batle- 
va nuova mouela, prendeva una imprestanza dal 
banco di Genova ; si procneciava l'amistà del pon- 
delle, facevasi rispettare dalla Spagna pel suo fer 
mo contegno, © vedeva | suoi cavalieri far Delli: 
sime opere di vatore contro i corsari ed I turchi, 
© obbligarii a levar l'assedio di Candia posto da 
Ibraim, € continuato solto Naometto IY. Del rima- 
nente Îl suo dominio non offre altro fatto ragguare 
devole ollre l'acquisto fatto all'ordine dell'isola 
S, Gristotano in ra, © Ta fondazione in 
Maila di una Dibiloteca pubblica. 
Mart) prete Spagnuolo; ammi- 
hia di ‘Tamajon al tempo 

esi in Spagna avvenuta ne 
Îi medliorre ingegno, ma prese operosa 
parte nella ostinata resistenza de"suoi connaziona- 
e non perdonò a scritti, nè a fatiche, nè a 
hopalo contro Napoleo- 
ce . AL ritorno di Ferdinando 
VII, fece manifesta la sua avversione contro le 
cortes di Cadice con molli libercoli politici @ leo- 
logici, l'uno de'quali è intitotato: Preservatico con- 
tro la opinione pubblica della Gazzetta di Ma. 

drid. Wl suo telo per le immunità, © per le dott 
ne romane, gli valso la dignità di arcidiacono 
Tarragona , è di cappellano onorario di sua mae» 
SIA cattolica. Esercitava ancora quel ministero al 
tempo della rivoluzione del 1990. Pubblicò allora 
un bando direlto al popolo, nel quale esponeva fino 
alle più infime parti i provvedimenti ch' ei ere- 
deva propri per abbattere fl governo della costitu- 
zione. Fu imprigionato, giudicato, e condannato 
alle galere per anni 10° nel 1921. Due furibondi, 
ni quall parve troppo mite quella sentenza, corsero 
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al carcere di Vinuesa e lo finirono 
tetto. 

VIOLE (D. Daxnxe Gioneio), benedettino della cor 
sregazione di $. lauro, n. A Soulalr nella diocesi 
Chartres l'a, 1898, m. nella badia di S. Ger 
mano di Auxerre nel 1660, in fama di santo e 
dotto monaco; lasciò varle opere stampate in parle 
e in parte mss.; tra le quali cileremo: La vita @ 
i miracoli di S. Germano vescovo di Auzerre, 
con un Catalogo degli uomini illustri della città 
e della diocesi (Parigi, #654, In 4.+), — V. la Zato- 
ia letteraria della congregazione di S. Mauro 

del P. Tassin, 6o. 

VIOMENIL (Astosto-Canvo du HOUX, barone di), 
n. nel 4798 a Fauconeourt In Lorena; entrò nella 
milizia di #8 anni ; fu innalzato a diversi gradi, 
e intervenne alle guerre di Fiandra (1747), di 
Olanda, di Corsica solto Il marchese di Chauvetin 
e il maresciallo di Vaux; andò in Polonia nel 1770 
a sostenere la parte della confederazione contro { 
russi, poscia ia America (1780), e v' ebbe il co- 

ndo in secondo grado sotto Rochambeau. Era 
tuogotenente generale © gran croce di 3. Luigi 
quando ritorno in Francia dopo la conclusione det 
trattato di pace, e fu nominato governatore della 
Rocella. Addelto nel 1709 all'esercito che si rc- 
colse presso Parigi, si allenne sempre alla parle 
che voleva le più violenti deliberazioni , ed egli 
ne esagerava Il polere, contro il gran moto della 
rivoluzione, Suggellò col suo sangue la divozione 
sua alla cansa della monarchia. Fu ferito difen- 
dendo le Tuileries nel di 10 agosto 1792, e mo- 
ri in quell’ anno stesso per effetto della sua ferita. 
Abbiamo alle stampo le Lettere particolari dei 
Baron di Viomenil sulle vicende di Polonia del 
4734 e 1772 (Parigi , 4008, in 8.0) 

VIOMENIL (Cano Giustres-Gnersto du HOUX di 
maresciatlo di Francia, fratello del precedente, n. 
nel 1754 a Ruppe in Lorena, SI trovò alla balla” 
glia di Lawield e all'assedio di Berg-op-Zoom pri 
ma che avesse compiuto fl corso della sua educa» 
zione, e andò a continuarla nella scuola del ca- 
delti di Lunéville. Ritornato nella milizia, fo alla 
guerra dei sell’ anni, dove sî portò con onore come 
alutante di campo di Cheveri, pol alle guerre di 
Corsica sollo il maresciallo di Vaux,e fu nomina- 
to brigatier generale nel 1770, © maresciallo di 
campo (1780). In tal grado serviva sotto Rocham- 
Desu In America; oltenne il posto di governatore 
della Nartinleca © delle Isote del Vento nel 4789, 
e seppe spegnersi varie insurrezioni, Rilornato in 
Francia no seguente, non fu tardo a rag- 
giungere i vessilli del principe di Condé, ed ebbe 
parte in futte le guerre combattute da quel gene. 
rale. P Russia, în Porlogalio, dove 
Istitui l'esercito di Gio. VI ‘che lo aveva nomini 

lo generale, e si ritirò in Inghi 

terra nel faon, cedendo il posto affidato alla sua 
difesa al francesi vittoriosi. Rilornato. la Franela 
4ot4 fu chiamato alla camera de' pari; seguì 

XVIII nel secondo suo esiglio, ed al suo ri- 
torno fu fatto comandante della ti.a disisione e 
poi della 43.25 ehbo il bastone di maresciallo nel 
Auto, © mori a Parigi nel 1827. Il suo Elogio fu 
lello nella camera de' pari dal duca di Damas- 
Cruz. — VIOMENIL (il cav. Avrosio-Leter du HOUX 
di), consanguinco dei precedenti, n. nel 4748; 

le loro orme; passò col maggiore in Polonis 





colpi di mar 

























































































mori alcuni anni dopo. 
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VIONNET (Gioncro), gesulta, n. a Lione nel 1719, 
to. nel 1754 nella stessa città; Ivi aveva Insegna. 
to con molta lode la reltorica ; è noto per alcune 
noe poesie latine, Ira le quali si commenda il 
Auseum nummarium (Lione, o Aîx, 1754, in 
8%), riprodotto nel supplemento ai Poemata" di- 
dascalica (Parigi, 1813, in 12.9). — V. £ Lionesi 
degni di memoria (II, 339). 

VIOT (ana wW-ExnenertA PATAN DE L' ETANG 
DE BOURDIC), nata a Dresda nel 1746 di parenti 
mal provveduli dalla fortuna; di 43 anni sposò Il 
marchese di Aotremoni, che lasciolla vedova dopo 
due anni. Fin d'allora componeva versi pieni di 
facilità. di naturalezza e di eleganza, Apprese quin- 
di le lingue, e lesse con entusiasmo I migliori au: 
tori nel loro idioma. Rimaritatasi al barone di 
Bourdic, maggiore În Nimes, fu principalmente 
occupata nella poesia e nella musica, e venne 
ascrilta all’ accademia di quella città nel 1782, 
pel saggio che presentava di un Elogio di Mon: 
taîgne, Rimasta vedova per la seconda volta, an- 
dava sposa sl Viol amministrator del demanto, & 
passò a dimorare in Parigi. Questa dama mori nel 
4002 presso Bagnols, SÌ iravano varie sue. por 
nell’ Almanacco delle Muse: un' Ode al Silenzio, 
che molto piacque; — La Selca di Hrahma, ope: 
ra messa In musica da Eler, ma la censura dram- 
matica non permise di rappresentarla, 

MIOTTI (BuxroLoNWEO) , professore di medicina 
nell'università di Torino, n. sull esordire del se. 
XVI; non è noto che per un suo trattato pubbli 
calo nel 1583, solto questo titolo: De dalneorum 
naturalium viribus tibri IV. 

IOTTI (Cio. Berr.), celebre sonator di violino, 
n. a Fonfaneto, presso Torino nel 1768; ebbe dai 
le prime lezioni dell'arte; ma st 
















































veva già composto un concerto ch 
ha regolare partizione, e già è degno di consider: 
zione per lo stile, Abbandonò la patria Tn età 

circa 20 anni, per vedere insieme col Pugnani 
quasi tutte le corti del Seltentrione, Per ogni Iuo- 
Bo i due artisti furono accolti con quell’ onore che 
meritavano , © Îl Viotti più ancora del Pugnani, 
la cui figura grottesca c i modi bizzarri facevan 

troppo grande contrasto con la eleganza e la gen- 
tile figura del suo discepolo. In Berlino si separa: 
rono, © Violti amilossene 2 Parigi precerso. dalla 
sus fama. Fsordi con grande splendore nel Con: 
certo spirituale l'a. 783, sebbene ancora non 
possedesse tulto quel finimento di esecuzione che 
dipoi fu il principale suo pregio; ma Te sue com- 
posizioni troppo maschie € roppo sustanziali nou 
furono giudicate sulle prime per quel che vera- 
mente valessero, Ma perchè Il vero bello riprende 
sempre i suoi dirili, la men di dieci anni le 0- 
pere sue si sparsero În tulta Europa, e fecero ca- 
der la fama di Jarnowick e de' suoi imitatori. Due 
soli anni si fece udire nel Concerto spirituale. Per 
aver sperimentato una volla la capricciosa indi 

ferenza del pubblico, non volle sonare più se non 
in rare occasioni, e sempre in casa di amici, ral 
quali annoverava le persone più ragguardevoli 
nell’ alto ordine del consorzio civile, Nel 1786 Leo- 
hard, parrucchiere di Marla Antonlelta, avendo ot- 
tenuto per la protezione della regina Îl privilegio 
dell’ Opera lialiana, chiamò a suo socio fl Violli, 
che mise tutti | suo! fondi nell'impresa, Ma questa 
tion fu felice, ed egli in breve lempo si trosò ridotta 
a vivere col prodotto del proprio ingegno. Partì 
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allora per Londra (1799) con animo di farvi for- 
tuna, suonò nei concerti, prese interesse nell’ am- 
ministrazione dell’ Opera italiana, © si diede a far 
traffico di vini, ma non poté cavarne gran patri» 
monio. Sebbene fosse quasi del tutto alieno dalle 
cose politiche, la invidia riuscì a farlo credere 
come uomo sospelto, e la pulizia gli ordinò di u- 
scire dall Inghliterra. Andossene allora ad abitare 
una casa di villa presso Amburgo, generosamente 
da un Inglese il quale 10 conosceva solo 
ndo la tempesta fu passata, secon 
este degli amici, ritornò in° Inghil- 
i ma In Francia era il continuo scopo de" suoî 
desideri. Tre volte vi venne, e furono nel 1302, 
nel 1844, e nel 1218; sempre vi fu ricevuto con 
e bramando porre ivi suo stabile do- 
{ò la direzione dell'accademia reale 
di musica, Na non era nato per fare ammini» 
Stratore, & il peso di quest ufticio si aggravò sugli 
ultimi anni della sua vita, Mori nel 4824, in un 
Viaggio che faceva nell Inghilterra. I poter. di 
Viotti, sulla scuola moderna di esce usi 
cale è si grande, che può dirsi che tutti | pro 
fessori di violino più lodati a° dî nostri sono suoi 
alllevi, perocché è sito esempio di tutti quelli a cui 
on è sialo maestro. Le sue opere pubblicate son 
queste: 90. concerti n 10; — 2 4 
concertate; — 56 duetti di violino, de’ qu 
parte quelli che ha dedicati a° suoi ‘amici, come 6 
serenafe per due Violini, © per violino e flauto, 0 
per piano © violino; — 94 ferzelti, Ira" quali ne sono 
tre (rasporlati per pinno e violino dal Cherubini suo 
amlco; — #7 quartetti, due de' quali son concerti 
trasportali in quartetti dall autore medesimo; 
5 divertimenti © notturni per violino e planfor- 
te: — 1 concerto per pianforle, trasportato poi per 
Violino; è Mnalmente Una sonofa per pianforte. La 
Notizia sopra G. B. Viotti del Balllot, è scrittura 
molto importante. 8@ Siccome dei grandi uomini 
sogliono ricordare le parlicotari qualità, era vi- 
vacissimo e fiero, ma in pari tempo semplice 
quasi come un fanciullo. L' inglese che gli offri 
la sua casa presso di Amburgo, amava di far 
musica: onesti artigiani del villaggio vi sostene- 
vano lo parli; Viotti. ne accettò una anch' egli, 
sonò ui in modo da scostarsi dalla fore 
‘altri. Sincero (così dice un 
sgegno, mon aveva forza di 
vi dispiaceri del viver comune, si 





















































































vita ordinata ed uniforme, 
‘campagna come di un paradiso, Ogni giorno 
all'avvicinarsi del tramonto del sole, si sentiva 
‘un' oppressione © piultosto un assalto di tristezza , 

ha potuto mai vincere. Ecco come ce 10 
co: « Non vi ebbe mai uomo 
he 1 più semplici sotlazzi 
» della natura, nè alcun fanciullo seppe meglio 
» goderne. Und viola che avesse {rovala nascosta 
» sollo l'erba lo Inebriava dî vivissima gioia; un 
» pomo che avesse spiccato lo rendeva il più con- 
» tento fra È mortati; lrovava in quella un o- 
» dore sempre nuovo, In questo un sapore sem- 
» pre più delizioso, Pareva che 1 suoi organi tanto 
» dellcati, fanto sensitivi, conservata avessero ln 
" loro verginità. Talora «dralato sull’ erboso. ter- 
» reno, passava ore intere ammirando l' incarnato 
» e fulando le fragranze d'una rosa; talora sl 


dell 
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+ metteva in sudore Inseguendo una farfalla. Tutto 
* nella campagna era per quest” uomo straordinario 
» un nuovo oggello di piacere, di espansione, di 
 dellzia: tutti È suoi sensi erano destati ad’ un 
» tempo dalla più leggiera sensazione; lutto col- 
» piva la sua immaginazione , parlava atl' anima 
+ sua, e il suo cuore ridomiava di effusioni e di 
» sentimenti ». Se vi fu mal (segue a dire il bio. 
grafo), un ingegno originale, certo fu Îl auo. A- 
Veva appreso dal Pugnani la sostanza del melodo, 
ma l'eleganza, la grazia , l'affeltuoso, l'estasi, 
la poesia, ll subilme da altri non aveso tratto che 
da se ste vedeva nella musica un si 
ficiale passalempo: non sapeva concepirla spoglia 
dello idee di grandezza, e non permetteva in essa 

sapricci che seducono il volo; l'arte non er 
niente a° suoi occhi, «e cessava di esser grande. 
Depotitario della ira”modera, non toleò. mai 
che Invilisse fra le sue mani, ed Il suo ingegno 
ta sollevò al maggior grado di perfezione cui po- 
tesse esser recata ecc, , Aveva adottata la massima 
del Tortini che « per ben sonare bisogna ben 
» cantare », Perciò ascollava i cantori con somma 
attenzione, € si appropriava aécorlamente i più 
begli artifizi loro. 

VIPERANO (Gio. Anroweo), letterato, n. a Messina 
clrea Il 1540; vesti l'abito chericale, e dopo aver 
sostenuto Vari uflici ecclesiastici, fu chiamato nel 
408 alla sede vescovile di Giovenazzo nella Pu- 
glia che fu da lui amministrata con molto zelo € 
prudenza fino al tempo della sua morte avvenuta 
nel (610. Le sue Opere furono raccolte e slam 
pale a Napoll nel 1600, În 5 vol. in fol, Se ne tro- 
va un diffuso catalogo nella Biblioteca sicula del 
Mongliore , . 1, p. 521, © nelle Memorie di Ni- 
ceron, L XXV, p. 198 

VIRDOU (il P.), carmelitano, n. a Ssumur, 
m. nei convento di Hilleltes a Parisi nel 4074; pub! 
bileò sotto ll nome di Licinio di S. Scolastica 
vari scritti contro | glansenisti. Tra le altre opere 
sue sl clla: De scientiis aequirendie fam divinis 
quam Rumanis (Parigi, 464); — Vita del P. 
Filippo Tibatdo autore della riforma de' carme: 
litoni della osservanza di Rennes (ivi, 4675). 

VIRET (Pirro), celebre teologo ed uno dei capi 
della riforma în Svizzera, n. nel 4514 a Orbé; ebbe 
moll' opera nello sbandir da Ginevra il culto catto- 
tico. Nominato pastore a Losanna nel 1536, fu ri- 
chiamato a Ginevra nel 4541, per esercitarei Il mi- 
nistero in assenza di Calvino; ma come prima gli 
fa possibile, ritornava a Losanna, dove era caro a 
tutti gli abitatori per la sua dolcezza ed il suo 
sspere. Affiovolitaglisi la satute, fu costretto di tra- 
sferlrsi a Nimes per consiglio de' medie; quindi 
passò a Mompellieri, poscia a Lione, dove i bisogni 
de'suol correligionari lo tratlennero per più anni. 

lla ciltà come un sedizioso nel 4365, 
per accusa del P, Auger, contro del quale aveva 
sostenute alcune test, parti per Orange, e di là pel 
Bearnese n invito di Giocanna d'Albret, e mori a 
Orthez nel 1371. Fra le molto sue opero, 20 delle 
quali sono regisirale dal Niceron, ci contenteremo 
di indicare le seguenti: De origine, continuatione, 
usu, auetoritate atque preestantia ministerii verdi 

sentorum (Ginevra, 8884, în fol); — 

jane della cucina papale (Ginevra , 

per Corrado Badio, 1500, in 2.» di 152 pag), li 

bro singolare, e il più raro di (utti quelli del 
Viret 

VIREY (Cuacpio-Enoc), n. nel 1460 a Sassenay 










































































































#0 de 








VIR 


norgogna; sì fece ammettere fra gli avvocati. det 
lo di Dijon; divenne segretario di Enrico 
Wé, col quale sl condusse in Fi 
Germania’ e in Ialia, € finalmente acquistò l'ulteto 
di segretario reale a Chàlons, Fu cinque volte gon- 
faloniere di questa città, ed Ivi mori nel 1656. 
Abbiamo di lui varie Aringhe ed attri scritti, ine 
sertl nel Mereurio francese, L XIV e XV un poema 
della Virginità ; el altre poesie latine 6 francesi, 
— VIREY (Pieral), monaco cistercense , m. nel 1497 
dopo essere siato abate di Chilis e di Chiararali 
è autore, per quanto dice il P. Incob, di una Vita 
di 8. Guglielmo ab. di Chélis ed arcivescovo di 




















{Pcotio), n. in Andes (Peiota), 
Hornî di Alintova Il di 15 ottobre 





di Crasso e di Pompeo Îl grande; lasciò la vita 
inesca per andare In Cremona a rieevervi | 














benetizi di una educazione liberale. Nel giun- 
gere ai 10 anni si condusse a Milano, © vi vesti 
da pretesta la morte di Lucrezio. 





gi 
In Napoli andò a compier , esi avsià alle 
ispirazioni poetiche profondamente studiando la fi 
tosotia greca. Cosi passarono i primi 28 anni della 
sua vita, e l'Ingegno suo manifestossi giunto alla 
maturità. Non che l' Alessi, prima nell'ordine di 
tempo fra le sue egloghe, discuoprisse ancora l'au- 
tor dell'Evcide, ma che gran maestro di versi an- 
nunziava ella mai che meraviglia continua di stile 
che dolcezza, che eleganza di melodia, e che fe 
complesso di Tante bellezze, che si trovano sparse in 
Teocrito! Fallo si bel lentativo delle sue forze con 
un saggio di tal valore  l’emulo della gloria del bu» 
colico greco non prende oramai altri argomenti da 
ispirarsi (almeno nella maggior parte), fuorchè dat 
casi politici In mezzo a'quali la fortuna lo ha po? 
Sto, 0 dalla sua gratlludine verso gli Hiustri pro- 
teltori chvegli si apparecchia ad adulare per ren- 
derli più umani sui disastri della patria, 1 vedi sin 
dalla terza egloga accoppiare alla schietla favella 
dei pastori, l'ingegnosa iperbole del cortigiano; 
sotto color d'imifazion di Teocrito suo maestro, 
IVI fa un accorto elogio di Pollione, e 
da Antonio governatore 
venzione solto l'aspello di 
Imitazione" ritroviamo nelta fan 
nella quale l'apoteosi 
Dafni sembra essere ll principale obbietto; un'at- 
tra allegoria di egual fatta la quella, che è la prima 
nelle edizioni, ma la quarta In ordine di compo. 
sizione, In cui prendendo pretesto da un benefizio 
privato, espone con si pietose immagini gli spavea- 
tevoli mali di che egli solo, fra tanti altri, si trova 
libero per la restituzione faltagli del suo patrimo: 
‘ando la perdita della battaglio di Filippi 
dato il possesso delle terre d'Ialia a vecchi 
soldati. V'ebbe inalmente chi vide, nel tuono so- 
che assume Îl poeta predicendo nell’ egloga IV. 
gli altî destini d'un mistico pargolo, cara dem 
soboles, una ispirazione derivata da quello stesso 
spirito che informava i canti sublimi d'isaia pro- 
feta. pastorali allegoriche costarono 
i di fatiche. Ma erano sppena il 
preludio delle immortali Georgiehe, monumento 
degno del sommo vate, e al 
oltimo cittadino. Le guerre civili 
avevano recato disastro alle campagne , © inaridite 
te fonti della cultura; ma dando ai campi nuovi 
padroni, avevan renduto alla terra braccia inabili 
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a rompere il solco. L'industria la sperienza s'erano 
dilegunte; la orcibile carestia si stendeva sul suolo 
d'latia con quei feroci veterani, L'accorto e prov- 
vido Mecenate S'avvide che lo stato andava a pere 
dersi solto il duplice fagello, se non polevano 
esser tratti | romani all'amore dei lavori campestri, 
Trallavasi, per giungere a tale scopo, di collegàre 














alle lezioni di un'arte cui ripugnava la moderna 
eleganza, 


le seduzioni che poteva loro donare 
NI poeta 
aveva allora a meditare e seri 
vere le Georgiche sotto Il soave cielo di Napoli; e 
selle anni dopo le lettere iatine poteron gloriarsi 
Ai un'opera onde la Grecla sarebbe andata superba, 
di un'opera che vei azione hanno, 
dichiarata comi Il più bel titolo di gioria dell’au- 
tore. SI suppone, con assai fondamento, che_ in 
























ta sua Immaginativa in pitture di ben altro genere, 
ica 


che si apprestava a incarnare nella sua mag 
Eneide, opera. v 
dall'orrore che ta sua bel- 












sto, e pronte a raccendersi. con 
V'idea della libertà. Il fine cui intendeva Virgillo 
fo certamente quello di porre Innanzi si romani e 
al lor. nuovo padrone l'esempio di un principe, 
che costui fosse fenero d'imitare, e quelli appre 
dessero ad simare. E se si paragonino i principali 
casi della supposta vita del principe troiano, con 
quella serie di fatti che recarono Augusto alia au 
torità suprema, si vedrà chiaro che Enea fa i 
gine di Augnsio, ma di quell'Augusto, quale il 
poela, fanto largamente benelicato da Tui, piace- 
vasi figurare ai romani, lusingati poi ancor essi 
con egual maestria nelle sue soavissime immagina» 
zioni. Virgliio spese più di dieci anni in comporre 
la metà della sua Eneide, ma riguardava tuttavia 
Hi suo lavora come semplice abbozzo, allorchè, vinto 
dalle istanze di Augusto, fece Jellura al principe 
del 2, del se e del 6 libro del suo poema, È 
nolo Îl solenne suffragio che Qitavia diede all'epl- 
sodio della morte di Marcello suo figlio, Gli ultini 
della epopea virgiliana ebbero compimento 
{n qualtro anni; ma il poclu non potè a grado suo 
togliervi le imperfezioni che asuoi cechi vi appa- 
rivano, AI fin di correggersi si era trasferito. in 












































Atene; vi incontrò Augusto, che ritornava d'Oriente, 






delle catende di ottobre nella 
disi, dov'era approdato. Il suo corpo fu portato a 
Napoli, come egli avea desiderato, © gli” venne 
eretto Sulla via di Pozzuoli un sepolcro, dove si leg- 
eva l'epitafio da lui sesso dettato nell'ultimo di 
Sua vita, Per soverchin modestia avca lasciato detto, 
morendo, che si ardesse la Eneide ; ma i suoi ese: 
eutori testamentari Si accontentarono di fagliarne 
qualche verso meno perfetto. I suoi eredi, che fu- 
rono Augusto, Necenale, L. Vario e Plozio-Tucca 
pubblicarono la Eneide, così come l'aveva lasciata 
l'autore, così come tanti editori © traduttori. in 

le Te lingue, non esclusa nemmen quela di O- 
mero, l'hanno riprodotta per 2000 anni. Si trovano 
ampli ragguagli bibilografici sopra Virgilio nella 
bella Notizia di ieyne, riveduta ed aumentata 
dal Barbier per la nuova edizione del Virgilio di 
Heyne pubblicata dal Lamaire. 12 comento del ce- 
lebre critico ledesco fu ristampato per cura dei 
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d'Amar nella raccolta dei Classici latini pubblicata 
el 1824, in 5 vol. in 42.0. Ma per quanto 


Sia pregevole il lavoro dell'Ieyne, non ha fato 
obliare quello del La Rue, che godrà per gran 













tempo ancora nelle scuole di una stima ben meri. 
commenta- 
1 primo grado del quali si pone Îl 





lol autore degli Studi sopra Virgilio. Per 
delle più rinomate edi 








fn 4.5); di Barbou ( 
di P. Didot {I giovane, in fol. gr, con figure Incise 


igî, 1790, 2 vol. in 18.),c 





sui disegni di Gérard © di Girodet. "Tra le multe 
traduzioni francesi in versi e in prosa delle Qpere 
di Virgilio, poche soltanto ebbero scampo dal co 
mune naufragio , © son queste; In versi, di Dellie, 
Gaston, Mollevau , Beequey € Duchemin; in prosa, 
di Desfontaines, che per la’ sua antica fama ba an 
cora qualche leltore; di Binet, riveduta dal Noi; 
di Morin e di Deguerie per la sola Eneide: ll bel 
lavoro di quest'ultimo fu compiuto dal signori Hé- 
guin per le Bucoliche, ed Amar per le Georgiche. 
Questi ha fatto precedere il suo lavoro da un Sag- 
gio sulla mente e sulle Opere di Virgilio, dal 
‘quate abblamo estralto In gran parte la notizia 

sente, — 98 Virgilio è in questa considerato vera. 
mente solfo un aspetto nobile e grande quanto 
a'suoi Intendimenti, e l'ingegno del biografo ha 
saputo rendergli quell'onore che maggior si poteva. 
Ma non per questo la poesia di Virgilio potrà dirsi 
libera e Veramente patria, Cerio fra tutti È poeti 
cortigiani egli fu quello che più studiossi di muo- 
vere il tiranno al ben pubblico, ma quante false 
lodi e strane adulazioni non gli costò! Sarebbe 
a muoversi un dubbio agli storici: se Virgillo © 
Orazio e gli allri poeti più celebri non fosser fio- 
riti, i romani sarebbero statl più liberi e si sarch: 
bero mantenuti più grandi? Non è questo il luogo 
da sciogliere tal problema, ma i luridi vizi della 
essa di Augusto, € i suoi successori. mostrarono 
che le lettere invilite nelle adulazioni di corte pos- 
sono pulire la buccia degli animi umani, ma il 
fondo loro, ma la vera morale ne rimangono più 
che mai pervertti. Sc invece un Virgilio e un Ora- 
zio fossero stati cantori di libertà, avessero intiam 
mato il popolo a grandi e forti pensieri , avesser 
oi forti colori della loro immaginazione dipinto 

fu veramente, avessero i 




























































vogliam credere che | romani 
Nel modo stesso? Mi basti av 
mento; ai dolti nella storia © nella pot 
squisizione © il giudizio, Ora passiamo ad esporre i 
olkarizzatoridellcopere Virgillane, La Sucolica ebbe 
Îl più antico volgarizzatore in terza rima in Bernardo 
Pulci forentino({ rarissime edizioni di Firenze, 1481 e 
1494, in 4.0), Poi seguirono: Evangelista Fossa frate 
cremonese (1494). Vincenzo Mennî (Perugin, 1544) 
Andrea Lori (Venezia, 4335). Rinaldo Corso (Anco- 

108). Giro» 
























(Vicenza, 1614), Seguono 1 settecentisti, 
no oscuri dei precellenti, Antonio 











(Napoli, 1720), Paolo iolli (Londra, 1742). Giova 
chino Gabardi sotto le Iniziali di G. G. G. (Carpi, 
4764), Antonio Ambrogi (Roma, 1763-65, lusiem 
con le altre sue traduzioni di Virgil). "Prospero 
Nanara (Parma e Parigi, 4764): dal Manara Inco- 
minciano | nomi più noli. Francesco Soave (Roma 
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4705). Marchiò Balbi veneziano (Venezia, 1707). 
Giuseppe Marla Candido (Napoli, 4771). Giuseppe 
Marla Pagnini: e questo è tradultore da non met- 
tersi” in dozzina con gli altri; ll suo volgarizza- 
mento fa parte della magnifica edizione dei bueo- 
tici greci © latini ‘stamperia reale, 1780, 
fn a.e. Un anonimo (1724), Arnaldo Toraleri (1780), 
Giuseppe Antonio Gullerme (1790), Lorenzo Crico 
(1799), sono già dimenticati. Seguono: Clem 
‘Giuseppe Solari (Genova, 1810), Gio. 
Bati. Fantini (1814), Demetrio Molsjoni (Roma, #21 
6. Niccolini (Brescia, 1816), 
ma, 4040), Michele Teoni (pisa 
(con le altre opere di Virgilio da Inlir 
scia, 4929), Quirico Viviani (Udine, 1394) 
tutti si leggono ancora e son degni ‘qual pi 
meno di commendazione, Finalmente Luigi Biondi 
e Dionigi Strocchi sono i due più moderni e si 
contendono la palma. — La Georgica fu tradotta 
dai seguenti: Bastiano Foresi nobile fiorentino (edi- 
zione rara, S. D.. ma del 1400 circa), Anton Maria 
Nigrisoli ferrarese (1545). Bernardino Danletto (Ve- 
nezia, 4645): ebbe per molto fempo fama e fu ri- 
stampato assai volte. Filippo Venuti (nella edizione 
delle opere di Virgilio conmentate dal Fabrini, Ve. 
nezia, 1588). Fruncesco Centutî (Modena, 1747). An- 
tonio Ambrogi (Roma, 1758). Francesco Soave (Roma, 
4703), Alessandro Diancoli (Pesaro, 4762). Lorenzo 
Tornieri (Vicenza, 4730), Clemente Bondi (Vienna, 
1800): lavoro pregevole. Antonio Vincenzi (Modena, 
4801). Prospero Nanara (Parma, pel Rodoni 1201) 
Renedetto del Bene (1 
Michele Leoni (Fires 














































































» 1819). Cesare Ari 


1822). bernardo Trento (Padova, 1925): degno di mol. 
ta lode. Lorenzo Ni 
(Parmi 





(Firenze, 1027). 
4029). Viene ultimo Dionizi 
si dee porre innanzi. Dei Compo- 





Bandi 





Opere di Virgilin da tui tr 





Finalmente la Eneide diede maleria ai seguenti 
volgarizzafori. Ciampolo di Meo degli. Ugurgieri, 
senese del sec. XIV, testo di lingua, Vari altri testi 
di lingua In prosa, traduzioni 0 Imitazioni del- 
l'Eneide si trovan citati dagli accademici, tra" 








uno di fra Rarlolommeo da Pisa intitolato dei Futti 
di Enea, Manasio Greco (Venezia, 1476). Tommaso 
Cambiatore 

fu reggiano e visse circa Il 
garizzomento non fu stampato prima del 
Giunti a Firenze fece una edizione dell'Eneide 
volgare nel #556, opera di vari traduttori, cloè Il 
Le lib, di Alessandro Sansedoni, il Le del cart. 
Ippolito de Medici, il Hi.o di Rernardino Borghesi, 
il IV.* di Lodovico Marieli, ll Vie di Tommaso 
Poreacehi, Il VIe di Alessandro Piccolomini, Il Vil. 
di Giuseppe Betussi, I'YII.o di Leonardo Ghini, il 
1x.» di Benedetto Minerbetti, Il X.o di Lodovico Do- 
menichi, l'ALo di Bernardino Dantello, IL XIT è di 
Paolo Mini. Aldobrando Cerretani (Firenze, 1500). 
Lodovico Dolce (Venezia, 1207), Annibal Caro. Ed 
eccoci lo che tulli vinse 1 predecessori, nè 
fu potuto vincere dai successori cho pure furono 
molti © valentissimi. Tutti i erilici trovano imper 
fezioni nel suo lavoro, ma È lettori lo ricercano 
sempre con gran desio ed hanno ragione. Fu pub. 
Dlicato postumo a Venezia nel 9501: sarebbe 
possibile dire quante altre ristampe abbia a 
finora e quante ne avrà. Giovanni Fabrini da 
gline (insieme con la Georgica e la Bucolica, Ve- 
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ezio, 4501) Ercole Udine, traduzione in ottava rima 
(Venezia, 1507), Lello Guidiecioni (Roma, 1642). 
Teodoro Angelucci (Napoli, 649). Barlolommeo Be 
verini, traduzione Îh ottava rima, degna dI lode 
(Lucca, 4640): ebbe varie edizioni ed una speciale 
nente In Roma nel 1700, col nome di Giano Bi- 
fronte: Vincenzo Gravina la disse « rimasta supe 
» riore a tulle per la piacevolezia dell'armonia ”. 
Pietro Antonio Carrara bergamasco (Venezi 
Antonio Maria Ambrogi (Roma, 4765). 
Pizioli, taduzione In prosa (Livorno, 1764), Giu- 
seppe Maria Candido (Napoli, 4708). Arhaldo Arnatdi 
Tornieri (Yicenza, 4770), Giuseppe Maria Mozzoti 
(Cremona, #09). atale dalle Laste (Venezia, 1708). 
Clemente tondi (Parma, 1700): questa versione fu 
asl lodata dai dotti, meritò quell'onore. Vitto. 
zio Alri (Pisa, 4006). Francesco Grassi (Torino, 
. Gagnoni (Firenze, 1800). Giuseppe Sol 
(Genove, 1810), Giuseppe Urbano Pagani Cesa (Ve- 
n 1), L. Vaini e V. Caselli, verslone în 
prosa, con lesto © costruzione ad uso delle scuole 
(Napoli, 1000-93). Michele Leoni (Pisa, 1991), Ce- 
Sare AFici (Brescia, 1022): se avesse’a_ perdersi 
Annibal Coro io sceglierei 
soni (Lucca, 1829), Quanti e quanti sono mai i 
sunoiati volgarizzatori di Virgilio, eppure. non 
sono tutt Nn basti qui il fastidioso catalogo. 
VIRGILIO (S.), Vescovo d'Arles nella. 5885 era 
nato in Aquiîania sollo Clotario 1; ricevette il pa 
lio nel 505 da S. Gregorio Magno, pontefice, op- 
po il quale fu sempre în grande considerazio= 
ne. Mori nel 610. La sua festa si celebra Il % di 
VINGILLES-LABASTIDE (Cano di), n. nel 4602 
nel villaggio di 8. Bonnet presso Nimés, m. a Beat 
cairo nel 17983 coltivò le sclenze con lode: sì re 















































dette chiaro per varie invenzioni & scoperte utili, 
e compose un gran numero di operette su vari 
Argomenti, per la maggior parte rimaste inedite, 








ele nel Giornale scientifico, 0 nella Raccolta 
dell'accademia delle scienze: da questa raccolta 
furon tratte le sue Quervazioni fisiche sulle terre 
che sono sulla riva diritta e sulla sinistra del 
Rodano, da Beaueaire fino al mare, con un m 
20 di rendere fertili tutte queste terre (Avigno= 
ne, 4755, in 4%). 

VincINIA, donzetta ron 
za, nata verso l'a. di K. 
fu'immolata dat proprio padre al_pi 
libertà secondo ll delto di Montesquieu, e la 
morte avvenuta nell'a. 50% di I fu l'ultimo col. 
po che prosirò la tirannide del decemviri. Qui non 
si vuole far contrasto alla verità dell Itoria, com'è 
narrata da Dionigi d'Alicarnasso © da Tito LI 
amendue questa volla d'accordo in ogni punt 
ma dopo aver lelto in questi scrilori che Virgini 
andava alla scuola pubblica, condoltavi dalla ni 
drice, quando trasse sopra di sè 
di Appio Claudio, siam costretti a dimandare a noi 
stessi se veramente in Roma, allora si poro culta. 





































Zione a glovanetto e specialmente plebee. Ma sin 
che sì voole al nomo di Virginia va congiunta 
la memoria d'una delle più gravi rivoluzioni del- 
l'isoria romana, © la sua funesta avventura. ha 
dato subbietto di tragedia a olto "autori. frane 
cosi Malti (1620); Lire (046) Campistron 
(1005): La Desumelle , Chabonon (4709 

tirpe (1720) Leblane de Guitet. (1786) © fi 
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nalmente Gulraud (1827). Altieri, Lessing e Knowles 
han Iraltato lo stesso argomento, — @® Quanto al 
dubbio posto qui sopra sulla esistenza di scuole in 
‘a quel tempo, si può rispon- 

lere aveva, erano per 
‘i che primo princi- 













ndava alla scuola non 





poteva esser quella di femmi 
vori, e del Duon governo della famiglia. E che a 
questo si attendesse in Roma ce ne fan fede quel- 
le antiche matrone che furono specchio d'ogni 
vità, D'altra parle perchè dubitare 

costanza affermata da due storici quali furono Dio: 
nigi e Livio? 

VIRGINIA (Avt); offese F' orgoglio delle dame ro- 
mane sposandosi al pebwo L. Volunnio. Ebbe a so. 
frire fronte le porte del 

nell’anno siesso del 


N la 





















ella si consolo lo consacrando in 
casa sus una cappella alla Casfità plebea. 

VIRCINIO (Arto), tribuno del popolo; si perpe- 
tuò in questa magistratura dall'a. di I. 201, fino 
al 301, col favore dei torbidi mossi dalla ‘legge 











Terentilia che aveva proposta il suo collega Te- 
rentillo Arsa, col fine di ottenere la compilazione 





lo, e'fu anch'egli che tentò. 
store i romani dall'armarsi contro Frdonio Sabino 
nell'a, 995. 

VIRGINIO.RONANO, poeta comico dei tempi di 
Augusto; osò contrasinre al pravo gusto ile suol 
coetanei che avevan lusciato prendere il luogo della 
Vera commedia a spregesoli arse. pant 
l'effetto giustificò la sua audacia, e Ml nome 
meritò di esser posto a lato di quei di Plauto e di 
Terenzio. Non ci avanza verun frammento delle 

no da Plinio Hl giovane 
spinse Ono a rianovar 
l'uso di quelle franche ed amare satire contro 
parlicolari persone, che era seguito. nell' antiche 
commedie, e sbelfeggiò In pien leatro. personaggi 
ancor vivi, V'è da far le meraviglie come tanta li- 
cenza gli fosse consentita nei primi giorni di una 
Nascente monarchia, e Solto al priucipe qual fu 
Augusto. 

VIRIATE, celebre capo dei lusitani; era ug sem 
plice pastore quando si nascuse nelle selve. per 
soltrarsi dal giogo dei romani I suoi conterranei 
tentarono l'a. 604 di R, di fronteggiare in campo 
aperto I loro oppressori: ma lorcala una sconfita, 
si apparecebiavano a por giù le armi, quando Vic 
riale raccese le speranze ‘negli animi loro, $i fece 
capo di essi, destando la loro ammirazione col xi 
ardimento, € dopo aver coadolla una ritirata con 
tanta perizia che fece disordinare le legioni roma» 
ne, diede loro una piena rotta, © fece 
il generale Vetilio, Plauzio pretore € Cau 
mano ebbero la stessa sorle, e ll console 
Emiliano potè recarsi a ventura se ne scamp. Fl- 
nalmente Serviliano suo successore, dopo molle 
baltagile, fu necessitato ad entrare in pratiche con 
Viriate, &d ebbe a riconoscerlo per amico ed allea» 
to della repubblica, GII siati che furono lasciati 
sotto il suo dominio comprendevano probabilmen- 

Diz. Mocn. T. V. 
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te ta 
sa ( 
perì fatto disegno d 





(ropoli. Moma aveva 
rompere I Irattato come pri- 

‘all'improveiso , senza di 
fuerra Quinto Servillo Ce- 
ione andò 2 sorprendere Viriate, il quale, cc 
Sitelto ad abbandonare Arsa, si ridusse nei monti, 
ed ivi ancora seppe rendersi formidato. Na il v 
foroso fa ucciso da 
ia quei momento che appunto facevan vista 
ter trattare di pace con esso lu 

VIRIEU (F. AL conte di), d'una famiglia illustre 
del Dellinato; era. colonnello del reggimento del 
Limosino, quando gli seompigli precursori. del- 
la rivoluzione proruppero nella sua provincia l'a. 
4700, Intervenne ai parlamenti pubblici di Vizitie 
e di Romans, ed approsò le massime di libertà 
civite che furono sanzionato În quelli. Incontanen- 
































parte 





zionale. Era uno de pi sostenitori di Ne 
cker, è con grande rammarico il vide rimosso dai 
Ministero; sostenne ll parlilo del sistema delle 
due camere , e forte si oppise alla istituzione cli 
volea farsi di un consiglio di ricerche, ma tutt 
via diede voto în favore de 
li Nelle discussioni ehe non fardarono ad ac- 
cendersi intorno si fondamentali principj della ev- 
stituzione ; sostenne l'autorità. reale contro. certe 
pretensioni che gli parvero esorbitanti © dannose. 
Indi a poco, dalosi a credere che il principio de: 
mocralico avesse acquistato bastante forza, fece 
manifesto Jl timore che fa Franci 
daro un governo federativo, è da 
sempre divoto alla difesa di 
co. Insistelle sui vantaggi delle due camere, e i 
fese la propesta del velo indebito, © riduto si 
ito di nomina agli uffi mi 
preponderanza che 
acquistavano le adunanze politiche, fu de pri 
pali fondatori della congrega degli imparziali, 
Lita per far contrappeso alla potenza delle deniago: 
‘di bito alte pratiche dei 
lo posto dal 
fa religion cattolica si dichi 
se relizion nazionale. e soscrisse alla protesta dei 
clero. Quest'ultimo alto, al tempo della promozio- 
ne alla presidenza dell'assemblea (27 aprile 1700), 
gli cazionì gravi amarezze, che ll persuasero a ri. 
munziare al suo m 
cora continuò a muovere 
sò di partecipare agli a 
il nome suo tra 1 sose protesta del 12 
€ del 15 di seltembre 1791 contro i suoi decreti. 
Compiuto il lempo Hel suo pubblico incarico si 
ridusse nel Nellnato. indi in Svizzera, e li 
‘a Lione, Aveniio questa città prese le armi 
nel 1793 coniro la convenzione, corse anch egli 
a dilenderia sotto gli ordini di Préey, ed ebbe Ta 
morte in una sortita, cercando di aprirsi una via 
per ritornar nella Svizzera 
VIRLOYS (Conco-Fauscisco ROLAND LE), archi 
telto, n. a Parigi nel 4796; edificò Il teatro di 
Nete ‘nel 47545 concepì la prima idea del Ponto. 
grafo prospettico , poi lo ridusse a miglior perfe. 
zione € lo fece eseguire nel 4758 per Istruzione e 
divertimento del principi reali di Francia, La sua 
fama si divulgò anco in estranei paesi, e gli val- 
se Il tolo di architello del re di Prussia, © det- 
79 



























































dell'assemblea, e pose 





























1 1778, L'ope. 
ra sua principal mario d'architettura 
civile, militare e navale, antica e moderna, e di 
tutte le arti che da questa dipendono (Par 
3 vol. in 4» gr, con 101 lav.) 

VIRUÈS (D. Atrosso de), 28.» vescovo delle Ca- 
narie, n. in Almedo. citta delia Vecchia Castiglia, 
poro discosta ila Valladolid; fece professione dei 
voti monastici Ira i Benedettini, e divenne predi- 
calore di Carlo Y. Germania nel 

ve la nascente eresia. Rilornalo 
in Ispagna nel 1342, fu incontanente crento vesto. 
vo delle Canarie. In quella dignità di non lieve 
importanza si fece onorato nome, € mori a Toledo 
nel 1543. 1 più commendevoli tra 1 suoi scr 
no 20 disserlazioni contro Filippo Melantone. 
tolate: Philippicer disputationes XX (Anversa 
Colonia, 4849; ivi 4364) 

VISCAINO (StnastiAso), pavigatore spagnuoto; fe- 
ce un Viaggio alla costa della California nel 1698, 
e prese formate possesso della penisola, Nel 100% 
gli {u commesso di fare un diligente riscontro delle 
coste che si stendono sul paralelli Vicini a quello 
del capo Mendocino. Le Infermità, lo stremo del 
viveri , il rigore della stagione gli Impedirono di 
passare al di là del capo $, Sebastiano sotto Il 42.0 
di latitudine, e lo costrlasero a ripigliare il cam 
mino di Acapulco. Il celebre barone de Mumbold 

ice che Viscaino merita di essere posto al primo 
rado Ira È navigatori del suo lempo, e che 32 

rie, disegnale al Messico dal cosmografo Enrico 
Martinez, provano che egli descrisse le coste della 
Calitoraia con maggiore accuratezza e diligenza che 
i suol predecessori avean fatto, Le sue relazioni 
furono scoperte da D. Nartino Fernandez la Nav 
direttore dell'archivio idrogratico di Madrid 
serte da lui nella Cotfezione delle navigazioni e 
scoperte fatte dagli Spagnuoli dal dectinare del 
secolo XY {n poi. TI sig. Dezos de la Roquelte pube 
ina traduzione francese delle relazioni di 
10 stampata n Parigi nel 4028. 
‘4 (OD. Canto di), bibliografo, n. circa il 1596 
‘nes; entrò nell'ordine di Cestello; fa per 
tungo tempo maestro nelle scuole dell'ordine, © 
direttore delle monache di Val 
ilo priore del monastero di 
elrca, ritornò fn progresso di tempo 
principali opere 
sono Hibliotheca seriptorum ordinis cistercensia 
(Dovsi, (649, in 4.0; Colonla, 1656, in 40 di 
459 p.); — Compendium chronologicum abbaliue de 
Dunis (Brusselles, 1660, fn 12.0). — Y. Paquo, Me 
morie sulla Joria letteraria dei Paesi Bassi, 
(£-11, p. 200, edizione in fol), 
VISCLEDE (Avromo-Ltici di CHALAMOND de la), 
a Tarascona nel 1602; da giovanelto 
andò a stanziarsi a Marsiglia, ed ebbe diritto 
alla pubblica riconoscenza pei nobili suol porta- 
menti nella calamità della peste nel 1720, © per 
le felici cure che prese a ravvivare, o megtio di- 
remmo far nascere l amore delle letere nella Pro 
venza. Ristaurò l'accademia di Marsiglia, che lo 
risguarda come suo fondatore, ed chbeto per più 

i come suo segretario perpeluo, Pochi letterati 

che, ma con 
è tolto all'odio, 
Le sue Opere di 
verte publicate nel 1787 a Parigi, in 2 vol, in 
12.e, contengono discorsi, poemi , odi, cantale, ed 
altri componimenti poetici, ma non possono 
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strarto degno del nome che gli fu dato di Fonte- 
nelle provenzale, Mori » Marsiglia nel 4700. 

VISCONTI (Orrost). arcivescovo € signore di wi 
tano, di una nobile famiglia; era nato nel 4908, 
a Ugone. Seguitò în varie ambascerie il cardinale 
Otaviano degli Ubaldi, che lo fece eleggere. nel 
4205 da papa Alessandro IV per suecessore di Leone 
di Perego nel vescovato di Milano, Martino della 
Torre, che sperava poler mettere in quella sede 
il suo fratello Raimondo, contese l'entrata della 
città ad Oltone, © questi preparandosi subitamente 
alla guerra, raccolse intorno a sè i nobili esitiatt, 
i ghibellini, © tutti 1 nemici insomma dei Tor 
riani, 1 tentativi che fece a capo de' suoi seguaci 
furono invano fortificati dalle scomuniche dei papi 
Urbano IV e Clemente IV. Ridotto a starsene. na 
scosto nelle vicinanze del lago maggiore, uscì - 
salmente con un forte esercito nel 1270, ma fu 
sconfito ad Anghierra da Napoleone della Torre. La 
ciltà di Como essendosi poco dopo dichiarata per 
lui, ripigliò Il vantaggio sul suo avversario, e fi- 
nalimente potè farlo prigioniero a Desio dopo una 
ostinata battaglia combaltuta Il 24 gennaio 1277. 
Questa vittoria frultava ad Olfone Il dominio di 
{i signore perpetuo, Ma quel 
della Torre continuarono a far la guerra , peroc- 
ché Îl capo loro, fieramente trattato dal vincitore, 
si Irovava rinchiuso In una gabbia di ferro. Ma 

relvescovo oramai fatto verchio non si mostrò 
più nei campi di battagiia. Aveva preso a° suol 
stipendi Guglielmo Vil di Monferrato, che fu in 
Dunto di pagarsi de' suol servizi usurpandosi la 
sovrana polestà In Milano, L' accorto Ottone però 

ivedendo | suol disegni giovossi della ont» 

a del Marchese per cacelare i suoi militi dalla 
elllà, e ben si provvide affinchè più non potesse 
ritornarsi, Ottone mori di #7 anni nel 1295, dopo 
di avere consolidato l' autorità suprema in Matteo 
Visconti suo Nipole. 

VISCONTI (M4rrto), delto Il Grande, n. nel 1250 
a Masino sui lago maggiore; fin da glovanetto 
portò le armi in servigio e sotto gli ordini del- 

reivescovo suo zio, che pervenuto alta signoria 
Nlilano, si alleggiò in parte delle care di st 
commettendole a lui. Succedette nel comando delle 





















































anni dopo vi aggiunse Como. Riconosciuto po vi- 
cario imperiale in Lombardia e signore. perpetuo 
di Mitono in 95) vide tosto 
tina pgssente lega formarsi contro di Iul. 1 Tor- 
riani li avevan tolto ia pochi anni Bergamo, No- 
Nara, Vercelli © Casal S. Eveso; egli 

call quasi lutti i nobili di Lombardia, i quali 
con la parte guella si univano contro di IUi a quella 
della Torre. Era capo di questa formidabile lega 
Alberto Scoto signore df Placenza, che riuscì a 
tarlo în Lodi, e a fonentare frattanto tra 

lanesl Ta ribellione, che costrinse Malleo 
in mano al suol nemici per aver salva la vita © 
conservare Il possesso de’ suoi beni, Selle anni 
passarono che ci visse in modo di privato, ma fl 
ilo quel tempo Guido della Torre era cacciato 
di Milano, ed Enrico YIT Imperatore vi rimetleva 
Il visconti, che nell'anno appresso ricuperò Il 
supremo dominio (7 aprile 4514), e a mano a 
mano tutte le clità della Lombardia vennero a 
prestargli obbedienza. Quest” uomo che aveva s0- 
tenuto una guerra di 20 anni contro la Chiesa , 
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e affrontato lante scomuniche , fini cedendo ai ter- 
tori che | pretl gli avevano con tanti modi Ispi- 
tati. Rinunziò la ‘sua potestà 20, uno dei 
suoi figli, si diede alla mortilicazione di ua pub» 
blica penitenza, e mori nel convento di Crescen- 
zago presso Milano nel 1582, 

VISCONTI (Gazzo 1), figlio e successore del 
precedente, n, nel 4277‘ In quel giorno stesso che 
nella Dallaglia di Desto sì decideva la fortuna della 
sua casa; lolse in moglie Beatrice da Este che gli 
fece aprire un asilo negli siatt del suo fratello a 
Ferrara, quando nel 1502 si trovò sbandilo da 
Milano don fulta la sua famiglia. Quando Malteo 
ritornava nella ciltà (1510), Galeazzo diede opera 
a rimelterlo nel suo antico dominlo della repubblica 
Milanese. Nel 1515 soggiogò Piacenza e se ne fece 
dare il vicariato Imperiale da Enrico VII, mante» 
nendosi contro gli assalti dei Guelf. Nuovi fatti 
d'armi, e specialmente la perizia di buon capitano 
per la quale costrinse Filippo di Valois a sgombrare 
di Lombardia (1320), e la presa di Cremona sul 
Guelî (17 gennaio, 1322), gli avevano acquistato 
là grande possanza, prima che fosse investito del 
principato di Milano per virtà della rinunzio del 
padre. Le trallalive che questi aveva_ iniziate 
con la santa Sede, spiacevano ai grandi che 
vano in lega on lui, e rineigorivano gli animi 
delle fazioni che la sua fortuna aveva” represse. 
Una sedizione scoppiata a Milano il giorno 8 
novembre 1522, costrinse Galeazzo a uscire dalla 
città; ma vi fu ‘richiainato dopo soli trentaquattro 
giorni; si fece dichiarare nuovamente capitan £e- 
merate © mostrò valore grandissimo in non poche 
disperate occasioni; ma per le brighe dei suoi fra- 
telli Narco © Lodristo perdeva Îl credito presso 
L'imperatore e l° autorità sua presso | nobili. 
lanesi, Arrestato improvisamente dai commissari di 
Lodovico IV Îl Bavaro, era chiuso nelle prigioni 
di Monza Insieme con' Azzo suo figlio ed alti due 
suol fratelli, essendosi fatto morire Îl terzo in quel 
giorno stesso di veleno. Non furono liberati se non 
dopo un anno circa di fera caltività, ll di 
marzo 1328, col mezzo di un grosso riscatto, del 
quale entrarono mallevadori Castruccio. ed altri 
capi ghibellini. Castruccio stesso prese a° suol sti- 
pendi come condottiero Galeazzo Visconti, che cosi 
poi si Irovava all'assedio di Pistoja, © morì nel 
41598, a Pescia, povero e sotto Il peso di una sco- 





















































VISCONTI (Arzo), figlio di Galeazzo; aveva 25 
anni quando fu gittato insieme col. padre nelle 
carceri di Monza, La Vila sua fino a quel lempo è 
un continuo trapasso di uno in altro pericolo; onde 
l'anima sua fu temprata a tutte le vicissitudini 
delle durezze della guerra. Dopo aver combattuto 
per se stesso contro Piacenza € Parma, aveva 
Preso stipendio sollo Castruccio Castracani”, e data 
lidissima opera all vittorie di Altopiano e di Mon- 
teveglio riportate sul fiorentini e | bofognesi 11 27 
di settembre e Il #5 di novembre dell'anno 1595. 
Liberato dal carcere, como si è detto dinanzi, pel 
soccorso dei capi della parte ghibellina (25 marzo, 
4390), non fu lardo ad ottenere da Lodovico ii 
Bavaro il tiloto di vicario Imperiale in Milano, 
Tosto che si fu essodato in quella possanza , scosse 
Hi giogo dell’ imperatore,'solse le armi contro di 
Joi, ma fece giungere ‘al colmo l'odio dei suoi 
parligiani facendo vecidere Marco Visconti suo zio, 
che era il primo e il più forte tra loro. Per la sun 
sieallà adunque verso l'imperatore, e per 10 spai 

















4 027 îe 





s0 sangue rità gli anatemi ecclesiastio 






attendere al buono 
amento dello stato, Intanto entrava nella lega 
di Castelbaldo contro Giovanni re di Boemia con- 











Bluratosi col legato Pontificio per. ridurre. 1° Ialia 
Sotto la sua servità, e quasi lutle le città della Lom 
sano l'una appresso dell'altra a rendere 

lenza nel 1337. Al seguente anno pose fine 





alla guerra sostenuta cohtro Nastino Il della Scala 
per la difesa delle repubbliche di Firenze e di 
Venezia. In questo mezzo Lodrislo Viscont! fratello 
€ aderente di Marco dirigeva un improvviso assalto 
contro di ui che giaceva in letto assalito da una 
Benerale paralisia, Ma un altro suo zio, che fu Lu 
chino Visconti, ebbe vittoria compiuta del tur- 
bofento ghibellino in Parabiago nel giorno 20 feb. 
bralo 4339. Sei mesi appresso Azzo Visconti sog- 
giacque alla sun infermità, Non Iasciava figliolanza, 
e la signoria di Milano fu devoluta a Luchino che 
così raccolse l' Intero frutto di sua vittoria 
VISCONTI (Manco), secomlo Oglio di Matteo il 
Grande, e, come si è dello di sopra, il prime tra 
i ghibellini duranti le guerre che misero fine al 
regno di 0 fratello. Aveva. Miustrato 
il suo nome co imc capo dei ghibellini 
contro ‘oi coniro Filippo di Valois, v contro 
Unimondo di Cardona, sul quale ottenne la vittoria 
di Bassignana nel giorno 6 luglio 1522, e final: 
mente contro | guelti di Milano sconditi "a Trezzo 
il 26 Febbraio 1323. Sdegnato în vedere che Ga- 
leazzo andava a disperdere il frutto di tante fa 
he per secondare le prelensioni del papa, cre- 
delte far riparo a quell'atlo che ei chlamava tra- 
dimento, rivelando i disegaî di suo fratello a Lo 
dovico ll Bavaro, L' estremo rigore che questi ma 
nlfestò, pose Marco Visconti nel caso di doversi 
pentire del suo zelo indiscreto. Per provvedere 
Alla indipendenza della sua casa gli fu d'uopo dar 
se stesso in istatico ai Tedeschi, Ma quando, dopo 
la morte del padre, Azzo ebbe ricuperata la_sì- 
gnoria di Milano, si guardò ben dal fare alcona 
opera per {rarre Narco suo zio dal mul passo, nel 
quale anzi voleva lasciarlo impigliato, per_ no 
crearsi un padrone, o almeno ur emulo ed u 
censore troppo potente. Marco adunque non tro- 
vando Via di pagare il proprio riscatto, Indusse 
i tedeschi che lo guardavano ‘a Tatraprendere 
lle spenizione solto la sua condolta. Con 
impadroniva di Lueca, e la vendeva a 
Ghirandino Spinola, e con la parle di suo guada 
gno si sdebitava \erso | imperadore. Da unanimi 
evviva fu accolto al suo ritorno in Milano, Azzo, 
inquieto di tanto favor popolare, lo fece uccidere 
ito, dove troppo conti» 
lO riguardo d' Interve» 

































































VISCONTI,(Lopnsio), cugino del precedenti; as 
secondò tutîi È disegni di Narco contro Galeazzo; 
uscì di Milano quando esso Marco si diede come 
stalico in mano a Lodovico Il Bavaro; soldò una 
banda di tedeschi sotto Il nome di Compagnia di 
S. Giorgio, e per riaprirsi la via di ritornare 
În alilano, ingaggiò, con quella schiera, la bal- 
taglia di Parabiago, nella quale restò prigione di 
Luchino suo parenie (5. il seguente art), quando 

eva più sicuro della vittoria. Fu te- 
cattività fino a che Giovanni Visconti 
jon ebbe il supremo potere (1549); ricuperò al- 
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lo risguardavano € amavano come 
Benchè fosse mollo avanzato ner 
va a capo delle milizie milanesi che nel di 12 
novembre 1386 ruppero sul Tesino le bando che 
G. d'Oleggio aveva ossoldate per difendersi. con: 
tro Bernabo Visconti. 
VISCONTI (Ltcwno), fratello di Marco e princi. 
pole operatore della sua uccisione; succedette ad 
nella Signoria di Milano Îl 44 agosto 1339; 
era halo circa Il 1887, e assai per fempo s'era av: 
Vezio alle stragi nelle guerre di Lombardia. Co- 
lava l'esercito milanese a Parabingo. Tanto 
osa fazione, come già în quasi 
cui s° era Irovato, stava prigiontero 
e, quando una parte de suoî gli annun- 
ita di Lodrisio, suo cugino, al quale poi 
tocoi di essere suo prigioniero. La prigionia "in 
cul fenne Lodtristo Jo vendicò del sanzue che quel 
ionto gii era costato, e la parle ghibellina non ebbe 
più capi nella casa dei Visconti. | suffragi del ciero 
@ dell popolo avevano associato a Luchino nella su 
brema autorità l'allro «uo fratello Giovanni , che 
poco curante di ritenerla Insieme con lui, si stette 
Contento Mel ministero episcopale ch eragli ‘stato 
conferito, Eseerabile fu la tirannide di Luchino, 
Usato è viver di erapula, parve costui più spe: 
Ni de' nobili che 
nsleri facevano maggior 
contensto alle maluate sue voglie. Fu ordinata una 
congiura in favore dei figli di quello Stefano Viscon- 
ti, morto di veleno in quel giorno stesso che 
‘Istigazione di Marco I" il 
Bavaro aveva chiuso Galeazzo coi suol nelle pri 
gioni di Monza. Allo seuprirsì di questa pratica 
corsero rivi di saugue. Ma come la potenza di Lu- 
chino aumentava le conquiste falte dal valore 
de suoi capitoni , così faeevnsi più grande la sua 
ferocia. Isabella dal Flesco, seconda sua moglie, ve- 










































































supplizi gli scandali della sua vila domestica che 

ii non potevano più restare ceculti, antivenne 
la vendella del suo degno marito propinandogli il 
veleno che lo folse al mondo nel di 24 gennaio 
4549, 1 suoi figli, per bastardi 0 in 
cestuosi, furono scacciati di è dagli altri 
domini. 

ISCONTI (610), fratelto 




















gii 








Luehino; gli succe- 
1329’ aveva ri: 
dall antipapa Nic 
pacitico con la 
egli fu falto vescovo di Novara; e due anni 
epò la signoria della città. dopo 
averne spogliato con. perfida astuzia Cacino Tor- 
delli. Himasta vacante la sede Vescovile di ila= 
wo, Giovanni AMI la diede ad ammi 
Giovanni Visconti, che 9 anni dopo ne fi 
lare da Ciemente YI. Come fu 
wminto di Milano, 
disfazione 
fratel 
anni gi 
tetto Ste 
nati dopo ln scoperta della congiura 





colò V. quando Ta sua fan 
Chiesa 
appresso si 

































alla quale 
esan dato innocente prelesto, Sia a. questi 





più si restrinse la generosità sua, e 
SI eurà di esser punto benigno al figli dl Luchino, 
irono miseramente a vila. Non_ lasciò 

stendere ll suo dom 
to sull italia. Aveva dato il comando delle sue 
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a Gio, d' Oleggio suo figlio naturale, che 
tnise sotto la sua obbedienza vari piccioli dominj. 
(to Bologna dai fratelli Pepoli, quan- 
do Il pontefice. Clemente VI, protestante’ contro 
quell’ usurpazione del dominio della Chiesa, mi- 
nacciò al Visconti i falmini del Vaticano. io tal 
congiuntura sì appresentò al popolo milanese, te- 
nendo da una mano la croce, dall'altra la spada, 
e fece pubblicamente questa risposta agli amba” 
dori del papa : Con l'una io difenderò l' altra. 
Tultavia ebbe ricorso ad on altro spediente per 
are Îl pontefice: gli fece annunziare ch' egli 
lato a prediargli obbedienza con una 
scorta di 19,000 cavalli © di 6000 fanti. A quest 
semplice avviso Clemente VI dispensava Giovanni 
di fal ceremonia e SI piegava alle sue richieste. 
Quando stava per colorire il disegno d' impadro- 
nirsi della Toscana, morì nel 4394. 1 suol siti fu- 
ono divisi tra 1 suoi tre nipoti. 

VISCONTI (Mereto I), figlio primogenito di Stef 
no, fratello del precedente; ebbe in sun parle nella 
eredità dello zio Giovanni, Bologna, Lodi, Piacen- 
2a, Parma, Bobbio, Pontremoli e $. Donnino. Bo- 
logna, gli Îu tolta Îl 47 d'aprile 1358, da Gio, 
d Oleggio, che a questo ne vi aveva fomentata 
tina sedizione. 1 suol festelli pol mossi dalla trista 
condizione di salute a cul i suoî vizi lo avevan 
ridotto, lo estinsero col veleno Il giorno 26 set- 
tembro di quel medesimo anno. 

VISCONTI (Gascuzzo I), fratello minore del pre 
cedente; ebbe In suo dominio, prima di parteci» 
pare alle spoglie di lui, Como, Novara, Vercelli, 
Asti, Tortona, e Alessandria, Uomo vanissimo della 
Sua bella Ogura, pote ogni sua grandezza nella 

‘magnificenza , e gitio immense so 
odifizi, nessuno de’ quali potè onorare 
utta la vita sua si perdette. nelle 




































































il suo nome. 
mollezze e nei pasiatempi, e sempre commise la 
cora di sostener la guerra contro la lega di Lom- 
bardia, a condottieri mercenari , che non avendo 
da lui ‘stipendio, vivevano a spese de' suoi sud» 








de' quali eorrevano a reprimere le ribellioni 
Costui mori nel 1378, lasciando erede 
Il propria Aglio Gio, Galeazzo. 

VISCONTI (Bensani), 5° figlio di Stefano; aven- 
do propinato il veleno a Matteo ll suo proprio fra- 
tello, aggiunse Lodi e Parma agli stati che posse» 
deva”, per la parle della successione di Gio, suo 

n evaso nella metà di Milano, i Cre- 
perbo, oslinaio, passò ln vila guerreggiando senza 
Drofitio © senza gloria. Alle contese armate che 
sostenne alternativamente contro Il d' Oleggio, la 
Santa Sede, gli Scaligeri, È Gonzaghi, i Carraresi, 
il marchese da Este, le repubbliche di Genova > 
di Fireuze ecc. altro Intervallo non ebbe fuorché 

le paci, violate dall'una parte e dal- 
alla prima opportunità. ala affiggeva i sud- 
diti con spaventevote tirannia: Il costoi. Iberti- 
maggio era pari alla crudeltà. SÌ Irova avere egli 
avuto in uno stesso tempo 56 figli bastardi e 18 
concubine incinte. Gio. Galeazzo suo nipote e suo 
genero, che più d' una volla aveva avuto a feme- 
re per sè gravemente, lo foce assalire dalle sue 
genti mentre a lui recavasi sotto l'apparenza di 
fargli ossequio, e lo rilegava In una fortezza, dove 
mori nell'età di 66 anni il 18 dicembre 4388, do- 
po essere stalo avvelenalo per ben fre volle nei 
selle mes! che fu tenuto in quel carcere. È cosa 
nolabilo che una dello amasie di questo mostro 
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ria in prigione con lui per otl 
Firgli fino all ullimo fstante le sue cure e Te sue 
consolazioni. Da que' suol tanti bastardi son deri- 
valî i rami della famiglia Visconti che ancora sus 
VISCONTI (Gio, Gautazzo), primo duca di Nilano, 
n. nel 1347 RII succedette nella 
sua signoria l'a, 1378, e dalla dissimulazione che 
mise în Iutte le opere sue si vede ch'egli fin da 
allora pensava ad assicurarsi il ricco relaggio di 
Rernabi suo zÎo e suo suocero. DI fatto essendo 
riuscito al impadronirsi della sua persona alle por- 
te di Milano, $° acquistò Il suffragio dei soldati € 
del popoto albandonando al saccheggio il! palazzo 
€ 1 tesori del principe, mentre che egli rinserra- 
va fl tiranno co' suoi due figli nella prigione, in 
cul tra poco faceva ministrargit (i veleno, Fin da 
giovane aveva costui dato segni di non ordinaria 
sSogaeltà, è di particolare attitutine nelle faccende 
politiche; quanto alle militari sl tenne pogo della 
guerra poco gloriosa invero che avera condotta 
sotto 11 regno del proprio padre contro ll marchese 
di Monferrato, e sebbene niire guerre continue 
dovessero poi lurbargli lo sato. egli non compar- 
® più mai a capo delle milizie. Dopo dodici anni 
di matrimonio rimaso vedovo nel 4572 d° Iuabella 
di Vaiols che gli aveva portato in dote la contea 
di Vertus, della quale lungamente egti godette it 
titolo, 5° era di nuovo ammogliato, nel 1320, alla 
sta cugina Caterina Visconti figlia di Bernabo. Gu 
do costui restò vittima della sua stola fidanza nella 
simulata virtù del genero, le città che compone. 
vano ll suo dominio riconobbero senza ritrosia 
Gio. Galeazzo, il quale fu dalla sua smisurata am. 
bizione spinto a. nuavi Iradimenti contro altri prin- 
cipi di Lombardia, come a dire Antonio della Sc 
lu, Praneesen da Carrara, ece. Ma una duplice oc- 
eupazione del territorio fetta dalle milizie del duca 
di Baviera e del conte d' Ar costrinse 
a soserivere una pace generale nel 1392. Comperò 
dall’ imperador Venceslao per 100,000 fiorini i ti 
toto di duca di Milano, e pilo ne fu espedito il 
diploma da Praga nel di 1.* maggio 1398. 11 re- 
sto del regno suo fu di bri: 































































al suo potere Bologna nel di 94 giugno 
1402, ma la morte lo colse net di 5 di 
di quello stesso anno, nella pestilenza 
visamente si manifestò per Ta Lombardia, Era ap- 
parsa, circa quel lempo, una comela ch' el risguar- 
dava como un segno mandatogii da Dio ad annun- 
sua prossima fine, Rimasero eredi de suoî 
i egittimi ed un bastardo, 
VISCONTI (Gio-Munt), Miglio di Gi 
aveva 15 anni qu 
Nlilano solo la Tutela di Caterina Visconti sua ma- 
dre. Francesco Barbavara, deudo di questa donna, 
e fautore della parte guelfa che andava ripullutan 
da tutte le parti, abusò a tal segno del poter 
che i servi rimasti fedeli al fgilo di Gio. Ga- 
cazzo credettero dover correre all’ armi per dife: 
sa dell'antorità sua pienamente prostrata, Asali 
tono la duchessa e la sorpresero in Monza nei d 
45 agosto 140%; la condussero nel castello di Mi- 
lano, dove pochi gion 
vila, Questo matricidio, chel 
Autorità suprema dato da 














Gatenzzo; 





















Nlaria , fee presagi. 
fe qual dovesse essere Îl suo governo. Harcheggian- 


do ira 1 guell e (ra 4 ghibellini, commise Vi 
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devolmente la condotta delle armi sue 0 a Carlo 
Malatesti, 0 a Facino Cane , o al maresciallo di Bou 
cicaut, a quel tempo governatore di Genova. Ma 
Intanto la licenza civile facevasi più iremenda 
di, e ila stregua medesima andova crescendo la 
tirannide e la ferocia di Gio. Marla, che si cor 
e a tale da farsi dare In mano quegli infelici 
che erano condannati dai giudici, per darli In cad 
cla ai Soi cat 
vanco, aveva a ql 
certi alani col nudrirti di umana carne. 1 nobili 
tnilanesi , indignati di Manti orrori, si sollevarono 
ed assalfarono ll duca quando andava alla. chiesa 
di SL Gottardo, Lo lrafssero sulle porte del tempio 





























cura di una ba 
Rascia, dopo essere Siato per più glorni esposto ale 
de ingiurie della plebaglia 
VISCONTI (Fitirro-Vaxt), fratello e successore 
del precedente, n, nel 4591: aveva redato dal Dro- 
pria padre, Insieme con una parte della Lombardia, 
la contea di Paxta, dote | «uoi tutori altro non gli 
lasciarono fuorhà le Insegne del supremo domini 
Prima che la pietà di una donna perduta avesse 
soltratti al furor popolare | brani del cadavere di 
Gio. Marla, il sno fratello. Filippo Naria sposa 
la sua vedova Bestrice di Tenda, di 20 anni. più 
altempata di luî, © insieme con le ricchezze che 
questa donna portavagli in dote, che sommavano a 
400,000 fiorini doro, egil al faceva sicuro dell'aiuto 
de'soldati per impadronirsi della corona ducale. 
moria di Milono nel di 16 
ecchiavasi a rimettere sotto il suo freno 
in Lombardia, e commetteva il governo di 
‘questa impresa al eclebre capitano Francesco di Car- 
ie doveva poi pagare i servigi con 
abbominevole ingratitudine. Non appena si poté ve- 
dere costui assodato nel suo potere, che calune 
niando di adulterio ln moglie, la fece perle sul pa- 
tibolo nel #4ta. L'ambizione © a perfidia, di che 
aveva fatto sî chiara mostra, rendettero inesplica- 
bile il suo contegno, quando fa veduto accordare 
la libertà ad Alfonso re d'Aragona ed al Dore dei 
grandi di Spagna e di Napoli fatti prigionleri daî 
genovesi nella grun vittoria dell’isola Pouria_ri- 
portata Îl 8 d'agodo 1435. Questa generosità, sep- 
ure veramente fu tale, gli costò il dominio di 
Genova, la quale si tolse dalla sua obbedienza 
larato în favore dell'arago- 
‘e la casa d'Angiò. GIi sto» 
tici non hanno potuto scuoprire le occulte moven= 
te della forfuosa politica dî Filippo Marla Visconti, 
re che un Irrequieto sospetto da stato l'unico 







































































cimpulso, quando nell'atto di terminare con suo 


vantaggio guerre ch 





crangli costale apparecchi e 
dispendi ruinosi, egli mandava a'suoî capitani or- 
dini tutti opposti a quelli che prima aveva dati, 
© sospenddeva le mosse del Toro eserciti, per farle 
riprendere senza riposo quando pi inop- 
portune Te circostanze, 1 veneziani chiamati in di- 
fesa contro di lui da Francesco Sforza suo genero. 
lo avevan ridotto ad accettare la pace a vergognosi 
patti, allorché lo Sforza stesso, venuto a Milano 
per fermar pace con lu! , lo trovò sull'orlo del 
polero. Mori di una febbre dissenterica nel 4 
Con Filippo Marla ebbe fine il dominio di casa 
Visconti, © Francesco Sforza marito della sua uni- 
ca figlia si fece aggiudicare il ducato milanese, 
ISCONTI (Gamutte- Van) figlio naturale di Gio, 
Galeazzo; ebbe per suo patrimonio alla morle del 
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padre, la signoria di Crema e di Pisa. Dopo ave- 
re sperimentati tutti i modi più abbominevoli per 
provvedere al dispendio della sua picciola corte, 
iniziò, con la mediazione del maresciallo di Bou: 
clenut’, trattati col fiorentini per vendere ad essi 
isa. Ma i pisani si levarono in armi, © perchè 
costui non Irovavasi in tali forze da consegnar Ia 
ciltà In mano al compratori, da questi gliene 
Voluto pagare un assai modico prezzo. Bouclcaut, 
da lui deluso nella parte che doveva loccargli nel 
l'infame mercato, intentigli accusa di tradimento, 
e lo fece decapitare nel 1408, 

VISCONTI (Astonas 0 Erros), figlio naturale di 
Bernabò; si mise a capo del guelfi contro Il suo 
cugino Gio, Galeazzo, dopo la uccisione del qua- 
le i suoi parligiani lo gridarono signor di Milano, 
Fu ricevuto come tale da una parte del popolo, 
mantenersi contro le forze. ch'erano 

di Filippo Maria pel suo matrimo- 

del duca defunto suo fratellà, 
e gli fo mestieri di ripararsi nelta fortezza di Mon: 
za; Ivi, dopo un assedio di quattro mesi, fu per 
costo da un macigno scagliato da una balista, che 
lo uccise. Valentina sua sorella continuò a difender- 
si per più mesi ancora in quel castello, e non lo 
rendette se non per paîti il giorno f.e di. maggio 
dell’anno seguente. 

VISCONTI o VISCONTE (Gasrno) 
0401, della predett 
































poeta, n. a 












più bell’ornamento, Quest'ultimo gli commise mol- 
te onorevoli ambascerie, Si citano di lui: le Mime, 
golto SI Utolo di Ailmi (Milano, 4495, In 4.0); — 
4 due amonti Paolo e Daria (isi, 1498, in 
poema in VIN canti ed in ottava’ rima; 
faccolla di Sonelti (In 4), volume che è uno dei 
più bel Miss, che si conotcano. — V. Sassi, Mi 
rie fypographie mediolanensis. col. 367; ed Ar- 
gelati, Bibliotheca mediolanentis, vol. "Il, col 
4, 




















© VISCONTI (Greseere), lalinamente Vicecomer, 
dolto liturgista , n. a Milano sul finire del secolo 
XVI, m. nel 4035: fu scelto dal cardinale Federi- 
co Borromeo per ordinare | libri e i manoseritti 
della biblioteca di fresco fondala dal cardinal 

stesso, Il Rusea ed il Collio gli furono compagi 
in questa detta fatica, A lui toccò l'incarico delle 
materie è ili cclesiaici. Fu eruditissimo, ma in 
lui la modestia superò la dottrina, e questa non 
è piccola lode. Le sue opere «ono: un opuscolelto 
issimo intitolato De capitalione liber (Milano, 
1GH1, in 4.0); — Obsercaliones ecclesiasticwe (Mi 
lano, 4 vol, În 4e), opera rara. piena di curi 

particolarità, serilta con stile semplice, con ordi 
chiaro € melodico; ma Îl Dupîn riprende l'autore 
per non essersi sempre allenuto a documenti d’in- 
contrastabile autenticità. Il suo elogio si può leg- 
gere nell'opera del Boscha intitolata: De origine 
et statu Libliothece ambrosiana, © nella Biblio- 
teca dell'Argelai. 

ISCONTI (Gio-BArr-AMTOWO), dolto antiquaî 
‘i Vernazza nel 1729; studiò fino da giovanetto 
Ingue greca e latina con passionato amore, che 
n lasciavagii se non brevi momenti allo studio 
delle matematiche. Il predominio che avevano nel- 
l'animo suo le investigazioni archeologiche , To 
mise in commerelo di lettere col Winckelmann, 
che gli fece onore della sua stima e della sua ami: 
cizia. Il Visconti succedette a quel sommo erudito 
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l'anno 1700 nell'ufficio di prefetto @ di commis- 
sario delle antichità in Moma. Il trono pontiticio 
era allora occupato da Clemente XIll; ma sotto 
Clemente XIV che succedette nell'anno seguente © 
diede principio ad una raccolla di marmi antichi 
nel Vaticano, € sotto Pio YI che fu continuatore 
di quel concetto magnifico, al Visconti fu dato il 
carico non solamente di scegliere le antichità. per 
riguardo all'arte, e spiegarne il senso mitologico 
ed i costumi, ma eziandio di stabilirne îì prezzo 
e soprintenderne all'acquisto. Si può dire che il 
museo Pio Clementino fu In gran parte opera sua. 
SI stette occupato In questa cura fino al tempo 
della sua morte avvenuta nel 1784, Tra le opere 
da ul scritte si commendano le seguenti: Lellera 
al cardinale Giulio Pallotta sul Discoboto (1704); 
— Memoria sugli acquedotti di Roma che si tro- 
vano nei dintorni della città preso la villa Ca- 
— Varie lettere e notizie sulle lapidi del 

sepolcri degli Scipioni , siampate nei volumi V, 
Vl, e 1X della Antologia rom SI veggano le 
note che l'abate Cancellieri 
colta intitolata: Disserlazioni epistolari 
Statua del. Discobolo scoperta nella villa Palom= 
dara, ecc. (Roma, 1801 

VISCONTI (Exvo-Quiniso), Aglio primogenito del 
precedente, h, a Roma nel 1754; Win dalla prima 
giovinezza "fu una maraviglia di dottrina, e net- 
l'età matura giustificò le speranze che si erano 
nella sua Infanzia concelle. Vari programmi stam- 
pati solto i tiloti di Ezperimenta domesticae i 
silutionit, ece, (Roma 4702, In 4%), nell’ei 
sua di undici anni, e Specimen alterum domest 
























































posteri una solenne memoria dei pubblici esami 
cho il padre suo, che aveva volulo essere Îl suo 
solo maestro, gli fece sostenere nell'età di di 

al più di dodici anni. Alla preziosa facoltà di ri 
tenere tenacemente a memoria accoppiavasi in lui 
un sano giudizio, un' ammirabile perspicacia, e, 
ciò che non è degno di minor lode, una modestia 

















ed una ingenuità eguali In tutto alle doti del suo 
lopegro, Bench fot immerso i gi protoni sla: 
di r edici: tradusse in versi 











le. Nel proemio di que- 
e impressa in Roma nel 4768, il gio. 
vane autore detle conto del metodo che egli ave: 
va tenuto per apprendere le lingue. Vari compo- 

î ini scritti in lode 
1760. con alli brevi 








zioni fino al lempo in cui, col Une di Vincere la 
Ja ripugnanza ad entrare’ negli ordini sacri, Pio 
VI con alto non degno davvero di lode, gli tolse 
cameriere d'onore € di bibliotecario 
Vaticana che avevagli conferiti nel 4771, Ma 
ormai la sua deliberazione era presa. Il principe 
Sigismondo Chigi lo fece suo bibliotecario, e pur- 
egli continuasse i suoi studi nella scienza del- 
le antichità e nella numismatica , gli diede un sotto 
lotecario, e volle altresi che egWl prendesse un 
seerelario, Fin dal 1779 egli collaborava coì 
dre nella descrizione del museo Pio Clementi 
cinque anni dopo a lui solo rimase Il carico di 
quel grande lavoro, il cui primo volume era ve- 
nuto in luce nel 1762, ma il frontespizio non an- 
nunziava la grande cooperazione che vi aveva 
avula Ennio, Il secondo volume che questi pub 
blico nel 1764 ebbe forse 
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primo. Alora cessarono | rigori stravaganti ma pa- 
ternati di Pio VI verso Il giovane dotlo. GIl furo- 
no renduti | suol assegnamenti col titolo di con- 
servatore del museo capitolino, e sposò: nell'esor= 
dire del seguente anno la giovane damigella Do: 
ria, che amava caldamente, e per cui aveva die 














spisciuto al proprio padre. Ma il vecchio appro. 
vò negli ullimi suoi momenti questa. unione 
che doveva essere delle più fortunate. Per quan- 





to fosse grande la fatica che Ennio Quirino ebbe 
@ soslenere per la illustrazione del museo. Pio 
Clementino, che è rimasto il più bel documen- 
to del sun sapere, pure serisse 
di allre operette, 
avanzamento della «cienza archeologica. Quando 
Roma fu occupata dai francesi nell'ottobre del 
4797, e fuvvi istituîto un governo transitorio, Il Vi- 
sconti fa nominato ministro dell'interno, © per 
due mesi sostenne. quel ministero. Divenuto poi 
tino dei cinque membri del governo consolare (17 
feco mostra d'animo costante, mile ed Intero, Fat: 
fasi una nuova elezione di consoli n lui fu dato di 
ritornare a' suoi pacitici studi. che anche in mezzo 
aveva mai del tulto 
intermessi, Come poscia E napoletani fecero impeto 
contro Roma nel novembre del 4798, ei fu costrello 
di salvarsi con la fuga, e rilornovyi ventisei giorni 
dopo, ma fn capo ad’un anno ebbe di nuovo a 
sottrarsi con aitri fuorusciti. La nave che W por- 
tava slette per essere prestata da una fregata russa, 
e solo per gli uffici d'un commodoro Inglese che 
si trovava În Clvilaverchia, potè avere il passa 
porto col quale arrivò a Marsiglia. 1l di 48 dicembre 
4799 ebbe luogo Ira eli amministratori del 
































e fu fatto attresi professore di ar- 
20 stesco, poi membra di 4. classe 
el mese d'agosto del 1804 ascritto 








dell'istituto, è 
alla classe di storia e letteratura antica (accademia 
delle fscrizioni). Fgti fu Il primo autore del Li 
Brefto del Museo, pubblicato per la prima volta 


nel d801 , In 48, Aveva mesto In lure altre ope: 
Fette sclentifche quando Nipoleone velle che diri 
gesso Ta magnitra collezione dellJeonogroffa an 
fica divica in due pati, cò sono: la Jeonografla 
greca (1009, 3 vol. in fol masi; 211, 3 vol. fn 
, ed atlante in fol gr.) e la eonografia romana 
{ 4847, in fol. gr.; 1948, in 40). bel 
l'omaggio fato alla. immensa dottrina del nostro 
Visconti fu anco l'ester egli sinto scelto dagli în 
glesi nel 1917 2 fare la atima delle sculture de 
rtenone. recate di Alene da lord Elgin, Ma già 
da qualche fempo ia robusta sua complessione #in- 
dieboliea più per le sstidue sue fatiche, che non 
per-la graverza dell'età sun; © coste 2 mor 
Parigi il di 7 febbraio 4818 dopo lunga intern 
Ebbe funchri onori degni della fuma europea che 
ai era acquisita. Le principali accademie del mondo 
udirono Îl suo elogio. Nel Monitore degli 41 € 18 
Febbraio sl leggono Discorsi detti sula sua sepl- 
tura dn ignori Emerle-David, e Quatrembre de Quin- 
ey. GI 4nnali Enelclopedici de Mila (101 
portano una Notizia iorica Intorno a quest'uomo 
doltissimo. Queste sono le principali opere da iui 
Serle oltre quelle I citate di sopra: Monumenti 
scri del museo di Tommoso Jenkins (Roma, 
1707, iN 80): = JI Museo Plo-Clementino (ini, 
476208, 6 vol. in fol. ig): l'autore ne mandò In 
duce un 7, voi, in Roma nel 4808 col toto di 
Museo Chiaramonti j = Ouiercazioni sopra die 
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musalel intoriati (Parma, 4708, In 8a); — Ouer- 
vazioni sopra un antico cammeo rappresentante 
Giove Eploco (Padova, 1195. in Ae); = Merizioni 
greche. Triopee, ora' Borghestane con versioni 
(Roma, 1594, in (0); — Monumenti Gavini delta 
Vila Pinciana, ecc. (vi, 4707, In 8.0). 11 Visconti 
alal consigli nei leso del Museo 
tà disegnate ed incise va P. Boullion 
(srigi, tats-1027. 5 vol. ia fol. gr), le Notizie 
del quali sono seriite dal Saint-Vielor. — @9 Cone 
tinveremo la nola degli alri seri. del Visconti 
Notizie dello due famose statue di ua Fiuma e di 
Patroclo dette volgarmente di Morforio e di Pa 
squino (Roma, 4790, în 8.9): ln quest'operetta si 
e una delle più belle scoperle del Viseonti 
iconoblre che quel tronco di statua ianto ce 
lebre in Roma sotto li nome di Pasquino era parto 
di un gruppo rappresentante Menelso che solleva 
in mezzo ni Troiani la salma di Pairocio; — Let 
tera su d'un'antica orgenterio nuovamente sco- 
perio in Roma, ece. (1503); — Pitture di un an 
tico vaso fila ‘trovato nello Mognagrecia “ed 
apporienente a S. 4. il sig. principe Stanislao 
Pontatowski (1194; — Lettera su di un antico 
piombo veliterno (1790); — nella. Raccolta. del 
Gualtani oltre a vari suoi Ziglietti che lrallano 
mpre di qualche dotta opinione si trovano le sue 
Riftesioni sopra un gruppo di Ercole € Telefo 
con la Cerva; — Deserizione d un'antica tromba 
idraulica ultimamente scoperta ed illustrata, ec. 
(nel 1. Y del Giornale di Mantova ); — Descr 
ione del vasì dipinti del museo (Parigi, 1903). 















































Spiegazione della lappezzeria della regina Matilde 
(vi, 1805); — Notizia sommaria del due Zodiaci 
di Fentisa (1901); — Notizia critica sugli seul- 





tori greci che hanno avuto il nome di Cleomene 
(nella Decade filosofica, 1809); — Notizia di una 
sfatua egiziona che si vede a Saint-Cloud (nel 
Magazzino enelclopedico, 4805); — Lettera a De- 
non sul vestire delle statue antiche (nella Decade 
filosofica, 4804); — Spiegazione di un basso ri- 
tieco in onore di Alessandro Magno, inseria dai 
Salnte.Croîx nella seconda edizione del suo Esame 
erilico degli storici di Alessandro Magno (1804); 
e sulle Heroica di Filostrato. pubblicate 
edizione di Filostrato del 1806; — Lettera 
sopra aleuni monumenti dei. popoli ‘americ 
P Humboldt e dal Bonpland_ nelle 
articoli. inserti 
nella Biografia universale, © son quelli di Cleo- 
mene, Eckhel e Fabretti 5 — setto articoli. nel 
Giornale dei dotti di cui era collaboratore; — 
Sopra una medaglia di Tremusa moglie di Froa- 
te JV re dei Parli (1812); — Sul qualtordicesimo 
de scoperto dal Mai (1910); — Me- 
moria sopra un gruppo antico. rappresentante 
Apollo e Giacinto (Effemeridi letterarie di Roma, 





























doltrina di Ennio Quirino Visconti, e lanto 
volentieri lo riferisco in quanto che el viene da 
scriltore non italiano: « Gli onori tributati a que- 
» Stodolto (egli dice) non furono solamente Îl prezzo 
» di un allissimo ingegno , ma altresi quello delle 
» doti morali più commendevoll. Egli ispirava ami- 

cizia non meno che alima, La scienza archeolo. 
gica,abbracciandola nel suo complesso, addimanda 
» una moltitudine di cognizioni, ed una aggre 





























» sidera Ta religione greca qu 
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zione di prerogative d'ingegno, che sono di rado 
possedute da un uomo solo. - .. La sua prepotente 
memoria gli aveva. per dir cosi, acquistato la pro- 
pietà di tati 1 testi antichi: sapeva a memoria 
Quasi tutti È classici greci e latini, La tucidezza 
rito oguagliasa ln vastità della sun 
La sun critica distingueva con la 
tà il vero dal falso, e, ti ch'è ai 











cora più difficile, Il vero dal verisimilo. Pochi 
vomini h duto in grado si eminent 
l'arte di far scaturire una terza verità da «l 





verità riconosciute: è impossibile il fuggire ale 
l'aggiuaaterza ed alla forza della sua logica, 
Principalmente lo distingue la precisione e la 
brevità delle sue dimostrazioni. Non trascura 
nessun mezzo di produrre il convincimento, Sen 
pre un testo che si direbbe essere stato seritto pel 
suo soggello, sempre un monumento che sembra 
Stato concepito dallo stesso pensiero, 0 esegulto 
dalla stessa mano chie quell 




















Oblia ch'è erudito, ed in questo mostra app 
il vero dotto, Sì può dire 

tesquieu ha detto di Tacito, uce 
ché vede tutto. Circospelto per n 
che timido, ha esitato le questio 















gin 
farono tanti scrittori con 








pinioni diverse. Le 
ione egiziana si mi 
nifestano alcuna volta nelle sue faterpetrazio 
del miti greci, come. per esempio, quando parla, 
Siccome abbiamo veduto, 
delle ninfe, delle dimor 
mento umido in generale; ma più sovente con- 
Vedevanta i pi 
degli artisti di cui dovesa spiegare le composi 
Zoni, Voleva in ciò , ud esempio dei sacerdoti 
dell'antichità, involare la sua vera dottrina ul 
volgo, ovvero riguardaca In fallo ta mitologia 
come un miscuglio di idee estranee l'una all'al- 
fra, come un culto sd un tempo degli elementi, 
degli astri, d nomini di spirito? Noi mon est 
mineremo ‘una tanta qu Bastava a tal 
saggio scrilore che un esame più profondo non 
Tosce necessario al suo lavoro, perchè davesse 
astenersene, e veramente i suol scritti avrebbero 
otte (ai minor voga, se avesse abbracciato 
un sistema qualunque. Visconti ha trattato pres- 
cochè tatti | generi di cui si eompone la scienza 
Atcheotogica. Ciascuno del rami che ha coltivati 
Aveva fallo prima di Wi la reputazione di pa- 
rechi dotti de «udì pre 
decessori all 
talmente ewer paragonato è Winckelmano. Wa 
troppe dissomiglianze distinguono questi due sn- 
Aiquari perché fa posterità non assegaI loro gradi 
diversi, Appigliandosi prinelpalmente alla storia 
dell'arte, Winckelmann «!è affrettato di comporne 
la cronelogia, In untempo în cui non siconoseevano 
ancora bastanti monumenti perchè segulr polesse 
con alcuna certezza i progressi e lu decailenza del 
lo scarpello; fia supposto riveluzioni n 
non sono mai avvenute: ed ha atti 
uzioni a cause chimerlche. Presso 
storia dell'arte non è un accessorio: cerca prin- 
cipalmente in un monumento antico, il pensiero 
dell'artista, la religione, i costumi, le usanze 
del tempo; la cronologia dell'arte poteva diven- 
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+ tare uno del frutti de'suoi lavori, elia non n'è 
to scopo, Winckekmann si abbandona maggior 
® mente alla sua Imaginazione; Visconti regola 
# meglio Îl suo andamento, e d'una scienza sovente 
© congolturale lia fatto pressochè una scienza esalt 
il primo è talvolta arrischiato nelle sue citazioni, 
"il secondo è più serurato e più sienro, Wincke 
mann ha fallo amare la scienza delle antichità, 
Visconti ne ha ilustrato tulto intero Îl dominio». 
VISDELOU (CLatpio), gesulla, n. în Bretagna nel 
4056; in età di 29 anni fu scelto a far parle d'u- 
na spedizione, che a tutti quelli che la composero 
ha procacciato un nome nella repubblica delle let. 
tere: suoi compagni furono i PP. Fontaney, Tachard, 
erbillon, Leconte € Bouvet. 
tel giungere alla Cina fu quelto di stu 
gua © i caratteri dell'impero celesto, Allora si di 
cevano cose mollo esagerate intorno alle dificoltà 
di quello studio, ma egli spedilamente se no ap. 
prolitò. Prestamente si tnise a investigare le noti= 
zie storiche contenute nei libri cinesi sui popoli 
che occuparono le regioni centrali © settentrionali 
dell'Asia. Gli storici della Cina, Ta cui successione 















































sulle contrade vicine all'impero, le nolizie che po 
tevano ia qualche modo ultenere all'istoria © alla 
geogratia 
gendo a quelle preziose fonti. 
manclievoli, senza ordine, senza legame, 
quali saria stato impossibile ricomporre la 
di tante nazioni che hanno perduti (loro an- 
+ se pur Vero è che mai lî avessero, Il suo 
Ms. della Jetoria della Turtari 
inandato in Europa, cestovvi gi 
NI, è Gnalmente fu messo ia Juce nell 
orientale (1777-29, 4 vol. in 4,5, 02 în fol). Ap- 
presso a questa iforia sî trova In duplice inter 
relazione francese, cioè litterale e parufrasata, da 
ui fatta, con corredo di Note, del testo della fa- 
tnosa iscrizione del Si-an-fou , che prova 
dazione del cristianesimo nella 
see, VII, Si fa lamento che il P. Visdelou 
Dia impiegato il suo soggiorno nell’imperio cinese 
in allee fatiche della stesa guisa, ed abbia pere 
dato assai fempo in varie quistionI, quando sorse- 
ro differenze Ira | missionari dei vari ordini r 
glosi, Nel 4708 fu nominato vicario apostolico nella 
Cina, e igcontanente dopo vescovo di CIaudiopoli; 
ma i suoi avversari gli contrastarono la legittimi 
tà del suo titolo. In mezzo a fai dispareri la per- 
secuzione Il costrinse ad abbandonare l'impero; 

























































salpò alla volta di Pondichéry nel 4709. Avendo 
ricevuto l'ordine dal reggente di Francia di ri- 
manersi in quel luogo, ivi compiè il corso del vi- 





ver suo nel 4757, La Orazione funebre che scris- 
se per lui Îl P. Norberto fu impressa fra le Memo 
rie Istoriche delle missioni nelle Indie orientali 
(Lucca, 4748, In 4°, 24 parte, p. 235515) 

VISDONINI (Fascrsco), predicatore , n. a Ferrara 
nel 4546: enirò nella religione de’ francescani, 
VI fu fatto maestro de' novizi. Mori 3 Bologna nel 
4653, Il suo confrate Wadiling non dubitò di pa- 
ragonarlo a Demostene, per esser riusrito a emen- 
darsi del vizio di balbettare che pareva «overgli 
fare impedimento alla predicazione. Di lui ci ri- 
mangono alquanti volumi di Omelie e di Prediche, 
parte italiane, parle latine, ma sono da buon Lempo 
messe in oblio. 

VISDOMIN (Avrowio-Wunu), lelterato genovese; 
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lascìò più volumi di Versi e di Comenti sulle tra- 
gedie di Seneca. — SI può vedere Il Tiraboschi al 
&. VII della sun Storia della letterotura Haliana. 
VISDONINI (Ecciwo), puela n. a Parma nel 9550; 
primieramente studiò la giurisprudenza e prese la 
laurea nel 1570; ma poi lutto si diede a coltivare 
de leltere. Le adunanze lelterarie che si facevano 
in esa sua diedero origine nel 1374 all'accademia 
degli Innominati. Fu scello a povernator di Novara 
dal duca Ollavio Farnese, e In processo di tempo 
fi prineipe lo tolse appresso di sè con ufficio di 
secrelario, L'a. 4692 fu l'ultimo di sua vita. Ab- 
biamo di esso una Iraduzione In ottava rima del 
poema De partu l'irginis del Sannazzaro (Parma, 
in 48.0), e vari Sonetti in fronte a diverse 
opere desuoi amici. — V. le Memorie degli scrit- 
tori parmigiani del P. Ireneo Aff. LIV, p. 591. 
VISÉ © VIZÉ (Gio. DONNEAU di) Il fondatore del 
Mercurio galante, n. a Parigi nei 1640; fu 
ziato alla vila ecclesiastica e vesti abito di cherico 
nella sua gioventù; ma Iroppo grande Inclinazione 
dl traeva alle leltere, Intanto che l'amor del ditetti 
mondani avvertivao di volgersi ad altro cammino. 
Egli adunque tolse moglie, ma senza dote, e dopo 
aver dalo fondo alrimonio. ch'era assai 
misurato, cereò irar profilo dal proprio ingegno, 
I suoi primi serliti furono saggi nell'arte critica; 
i quali prenunziavano nell'autore corrolto gusto 


























fendete giammai itzza di quella mente stime; 
arringo drammatico nel 1863 acendo rap- 
presentare une sua commedia n {rea 
“Madre civetta 0 gli Amanti di 
ner dietro molle altre, dele quali altra cosa non vive 
che i titoli, Il poco guadagno che ne raccolse, sebbe= 
Ne avessero molte rappresentanze, lo. persuase a 
mettersi a pubblicare un giornale che chiamò il 
Mercurio galante, nel quale alle novelle di corte 
aggiungeva aneddoti, versi, indicazione di mode 
ed annunzi di Iibri nuovi; soprattutto poi, e qi 
sto era uno de' suoi calcoli per aver credito, pro- 
cacelava detrarre, in termini vera 
al merito delle più belle opere di Racin 
Hére, e riserbava le lodi agli autori più oscuri, 
Tutto lI meglio che si può dire in difesa di lui, 
si è elvegli non era mosso dall'amor del guadagno, 
Pobbliensa fl suo giornale per dispense mensili, 
che raccolte Insfeme formano 6 volumelti In 18,0 
negli anni 1672 e 1675, Altri lavori il costrinsero 
a sospendere la pubblicazione del giornale fino al 
lempo ia pol lo continuò senza in- 
va A Josa le adulazioni 
+ Il quale lo nominò uno de'snol storio» 
ssegnandogli una pensione di 660 sendi, 
Moggio nel Louvre. 11 Visé venne a morte 
nel 1710, Era uomo di poca cultura, ma vi, met 
teva compeoso con un certo brio. © con facilità 
nello serivere. tre a 49 componimenti itramma- 
tici pubblicati dal 1066 s1 1605. che si trovano 
spesso Uniti In 5 vol. In 12.e. e tra i quali non in. 
Gicheremo che L’Impeccio di Godard o La Parto. 
riente, in va atlo ed in versi (1667), e le Dame 
vendicate 0 l'Ingonnator di se steso, in 4 alli in 
rosa (1698), citeremo di lui le Norelle nuore (Pa- 
rigi, 4605, 3 vol. in 42), ristampate sotto lì ti- 
tolo di Novelle galanti e comiche nel 1660; 
Memorie per illustrare la storia di Luigi XIV 
(ivi, 1607-4708. 10 vol. in fo. gr.), edizione di 
Diz. Biocn. T. V. 
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tanto lusso che ì 10 volumi potrebbero appena dar 
tnaleria ad uno în 12, Morto Visé il suo giorn 
le fu continuato sotto ll titolo di Mercurio di 
Francia. Tulta la raccolfa di quest'opera va circa 
a 1300 vol, În 42.0 e în gie, — V. la Jaorfa dei 
Giornali di Camusat, L. 1, p. 198-205, e la Jilo- 
ria del nostro teatro dei fratelli Parfait, 1. X, P. 
475-38. 

VISETTI (lacoro), ecclesiastico e poela, n. a Pa- 
dova nel 1756; pubblicò nel 4778 Il se vot. di 
un poema epico eroico Intitelato Il Trfonfo della 
Chiesa, © nel tempo stesso un vol, îa prosa conte- 
nente lutto ll disegno da Iul ordinato di quell'e- 
popea. che non fu complula se non nel 176 e 
stampato in 8 vol. in 8. con Note (2a ediz., 1787, 
8 vol, In 19.0) 

VISMES DU VALGAY (Ansa-Pirrno-licoro di), an- 
tico vicediretlor degli appatt, n. a Parigi nel 4745; 
ottenne nel 1778 ll privilegio dell'Impresa generale 
dell'accademia reate di musica , ma non riusci me- 
glio nei procacciar sua fortuna "che nel far ilorire 
quel teatro, e si Irovò ridotto di ceder ln direzione 
Prima del Tempo che finisse Il contratto. Nel corso 
delta sua breve amministrazione si udirono nel. 
l'Opera comica | primi buffi venuti d'italia. Si 
rifrasce sui finiro della sua vita a Caudebec, ed ivi 
mori nel 4019. SI conosce di lui uno scritto inti- 
tolato: Pasilogia o della musica considerata come 
linguaggio universale (Parigi, 4208, in &.e), tu 
autore altresi di vari metodrammi comici. — VI8= 
MES (Atromro-Dioner-Mana di), suo fratello; fu 
ufficiale di sriglieria, ed appallator generale ece. 
Era nalo nel 1746 2 Parigi, e quivi mori nel 1792; 
scrisse per l'accademia reso di musica: Le fre 
età dell'Opera, în un alto, posta in musica di 
Grétry (1778); — 4madigi di Gaula, di Qui 












































nault, ridotto Tn tre atti (1799). 
VISSCHER (Rogueno © Rowsso)  poela olandese, 
o. in Amsterdam nel 1547; fu educato nel seno 


della chiesa cattolica , è sì’ mantenne fedele alla 
sua comunione. Manc ai vivi in Alkmaer nel 1020. 
Ebbe assai lode nell'epigramma. Il suo prediletto 
autore era Marziale, € ne tradusse molla parte. 1 
curiosi ricercano | suoi EmbIemi (Amsterdam, 1614. 
in 4. traverso, con graziosi Intagli). Anna sua figlia 
ne fece una seconda edizione In 8 © più accurata 
detta prima. 

VISSCHER (Asvi), figlia del prece 
Amsterdam nel FSBI. morta nel 1081: 
poesin, la musica e Îa pittura: moellava ed in- 
eidevn con raro merito, e conosceva la lingua it 
Hana, francese e Intins, Dopo aver riftutalo. pi 
volle splendide nozze per non abbandonare Il p 
dre, sposò un uomo ragguardevole chiamato Roetl 
van” Wesel, del quale poi rimaze vedova. Ma né Il 
«no mutamento di «tato, hè gii obDIIghI detl'ectarar 
la nascente famiglia la poterono dieforre dal com 
mercio delle muse. } suoi versi l'han fatta salu- 
tare dn) Wondel eni tolo di Saffo olandese. 

SSCHER (Nan). sorella minore di Anna, nata 
in Amsterdam nel 1604: fu sua scolara e degna 
emula Si marità nel 1685, rimnce vedova nel 1654, 
© mori nel #649, Si cita di lei un dramma sacro 
‘© meglio mistero, intitolato: Maria Maddalena ai 
piedi di Gesù: © Il lamento di Fillide fnserto it 
Veles nella Sua Zutoria (antolozien) della poesia 
olandere, 1, 4.e Fila, al paro della sorella © del 
padre, restò fedele al culto cattolico, Scheltema pub 
blicò ad Amsterdam nel 1808 un vol, in n° con 
questo dilolo: Anna e Maria Tesselichade (sopran- 

so 












































VIT 
nome ben nolo di quest'ultima) figlie di Visscher, 
con ritratti, fac simile cc. 
VITA (Gio. de), canonistà e buon archeologo. n. 
a Benevento nel 1708; fu canonien della cattedrale 
rescovado, 
‘morì nel 4774. Le sue prin: 
cipali opere sono: Z'hesaurus antiquitatum bene- 
tentanarum (Roma, 175 fol. te); 
ticarum 











poi vescovo di niet 














VITALE (S), n. a Tierceville nella diocesi di 
feux a mezzo Îl sec. XI; assaî per tempo si ren- 
le singolare per animo pio, per modestia e per 
buon ingegno, Rendutosi ecclesiastico fu fatto. nel 
tono cappellano di Roberto fratello uterino di Gu- 
glielmo Îl Conquistatore, da cui ricevette una pre- 
benda nella collegiale fondata da quel! principe a 
Mortain nel #0x2. Dopo 10 anni di soggiorno in 
quella casa, sentendosi chiamato a più perfetta vi 
ta, rinunzià ai benefizi ecclesiastici, vendette ogni 
suò avere, ne dispenso Il prezzo ai poverelli, e si 
ridusse prima nelle balze del monti” vicini, poi, 
nel 1005, nella foresta di Craon, in Angiò, quin: 
di în quella di Fongires, e ele 

Ira dî Savigni , dove fondò 
discepoli, già cresciuti in buon numero. Adottò la 
regola di S. Benedello, moditcata da particolari 
costituzioni; Questa buia di Savigni, la cui fon- 
dazione si reca all'a. 1412 no die 
venne una delle più cel 
capo luogo di una conzrezazio 

alto Il reame di Francia. e fino nell 
Vilale era uno del monaci più dotti ed eloquenti 
del suo tempo. Fgli diede bella prova di sè nel 
concilio di Reims convocato da Calista Il nel 1119, 
SI trasferi in Iaglliterra in quest'anno medesimo, 
© vi operò molte conversioni, Mari nel priorato di 
Dampierre lontano fre leghe da Savigni nel 1122, 
La sua Vila fu seritta in latino da Stefano di Fou: 
gres, cappellano di Enrico Il red inghilterea pol, 
vescovo di Rennes, Fleury, Tlélyol cce. hanno an 
che parlato di lui, 

VITALE di Zlols, così ehinmato dal inogo di sua 
nascita; doriva sul declinare del scc, XIL Non ab 
biamo aleuna notizia sulla sun viln, ma è celebra= 
to pel suo poema latino dei Querolns, seritto nel 
4436 © stampulo nel 150% da Corrado Rittershuys, 
nella sua edizione del Querolur, e da Commelin 
con questo titolo: Plautî Queroîus , sive Autula 
ria elegiaco carmine reddita (in 0.:). Questa com- 
media trovata da principio tra i sis, di Plauto, 
















































che Si sparse in 






































fu per lungo fempo attribuita al comico latino. SÌ 
può vedere una specificata analisi dei due Que- 
roli nella Jiloria lelleraria di Francia del be- 





qedettini , £. XV, p, 428-434, all'articolo Vitol 
VITALIANO , generale scita; succedette al padre 
suo Patriciolo nella dignità di conte o capo della 
tera futla dai popoli della Tracia, della Mesia e 
della Scizia. A pelizione dei criiani 
perseguitati: dall'imperador Anastasio , 
GIS andò a campo selle miglia presso Costanti 
nopoli, e dopo aver fatto promettere all’ Impera- 
dore ch'egli riparerebbe a° Suoi torti, ripigiiò la 
via della piccola Scizla. Ebbe tra. paco 2° vincere 
un esercito spedito contro di fui da Anastasio che 
Aveva violato il suo giuramento, Egli poteva levar 
di seggio quel monarea spergiuro, ed avrebbe an- 
co per tale atto asseconditi 4 Voli degli. abitanti 
li Costantinopoli ribeltatisi; ma gW piacque di 
ordargli la ace, sempre con gli siessi patil, sta 
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ulti solo per giovare all'ortodossia e alla tranquil 
tità della chiesa, Allora rifornossene colmo di di 
e rivestito della dignità di maestro della milizia 
dei traci. Non andò guari, e si vide spogliar di nuo- 
pre spergiuro Anastasio iù 
i la guerra, vittoriosa anco quesi 
ta. Dopo la morte dell'imperadore avvenuta 
50, egli si m 1 accordo con Giustino, 
che 'l mandò a Costantinupoli, e lo fece conte 
litare di palazzo; ma rendutosi odioso alla fazione 
dei cilestri fu ucciso durante il suo consolato ne 
l'a. 520. La maggior parte degli storici. aecagion 
di tal delitto il solo Giustiniano ma pare che Giu- 
stino vi consentisse, perocché 1’ rei ne andarono 
impuniti 

VITALIANO, eletto papa nell'a. 617; era nato a 
Signa in Campania, € morì nel 672. Ebbe lode per 
essere stato mantenitore della disciplina ccclesi 
stica in tutto il vigor suo. Cadde in sospetto, ma 
senza buon fondamento, di essere sato secreta» 
mente iafelto dell'errore dei monotelit 

VITEL (Gio, di), poeta francese, n. in Avranches 
circa l'a. 1560; antepose lo lettere alla giurispru- 
denza nelta quale | suoi ami ro voluto 
avviarlo, ed andato in Parigi, ivi pubblico nel 
Auto i suoi Ziercizi poetici (in 8,6), Si coniell 
a ch'egli non sopravvivesse lungo lempo alla pui 
Dlicazione della sua ra 
ivi promette diverse allre opere, nessuna delle 
quali più apparve, — Y. la Biblioteca francese di 
Goujet De arse. 

VITELLESCHI (Gio.), n. a Cofneto; fu prima se- 
cretario del condottiero 0 capitan di venlura Tar- 
taglia, ma Îl suo padrone avendo avuto mozzo 
capo her di Sforza nel 1421, egli venne a 
Homa e fu addetto alla corte pontificia. Diventò 
principale ministro di Eugenio 1Y, che gli diede it 
vescovado di Iecanati hel 4454, Îl patriarcato di 
Alessandria e l'arcisescovado di Firenze nei 1458, 
e finalmente il cappello di cardinale nel 1437, Ve: 
dendo gli stati della Chiesa sollevati contro Il pon- 
tellce che fu costretto fuggirsi a Firenze, il Vi- 
telleschi tentò riconquistarii per forza d'armi, ma 
seppe più olentieri adoperare Il veleno €_il pu- 
gnale, e sebbene avesse intorno tirannelli perdi 
t feroci egli tuili li vinse nella perdidia © nella 
ferocia. Finalmente 0 fosse che Bugenio IV pren- 
desse vergogna di servirsi d' un uomo Druttato di 
tanti misfatti, 0 fosso che il credesse pronto a for- 
marsi uno stalo indipendente nei dominj ecclesia» 
stici, lo fece pren idere in castel S. Ange- 
lo, dove allora tocco a lui Gnir la malvagia vita o 
di ferro 0 di véleno net 1410. 

VITELLI (Ntcconò), capitano di ventura, ossia con- 
doltiero; fu divotissimo alla casa do' Medici , che gti 
procacciò la signoria di Ciltà di Castello sua pa- 
fria, © lo difese nel 1476 contro le armi di papa 
SIIO iv. Sulle prime fu costrello di cedere alla 
tempesta che si era disserrata contro di lui, ma fu 
rimesso nel suo piccolo dominio nel 1482 da Lo- 
renzo de' Medici, e mori prima del 1497 

VITELLI (VtreLuozzo), figlio di Niccolò & suo sue» 
cessore nel dominio di Città di Castello, Nel 1497 
prese a difendere gli Orsini contro papa Alessandro VI, 































































































































L'anno appresso si’ acconciò allo stipendio della 





repubblica Rorentina; qa avendo vedulo Paolo suo 
fratello morir sul putibolo come traditore, perehé 

era riuscito in una impresa, temelle per se 
medesimo, € si pose a parte dei pisani, al quali 





VIT 
portò gran giovamento, Nel 1508, dopo di essersi 
collegato con gli altri condoltieri contro il famoso 
duca Valentino, ebbe la malaccortezza di affidar 
si alle sue manî, e fu trucidato în Sinìgaglio. 
VITELLI (Cumo). prode generale, della sfessa 
famiglia dei precedenti , n. a Città di Castello nel 
sec. XVI; servì mollo ulilmente al granduca Così- 
mo de' Medici nella guerra di Siena; comandava 
le bande Hallane nel 1364. nella impresa fatta da 
Filippo Hl re di Spagna contro { mori d'Africa, © 
vi acquistò grande onore. Servì poi nel Brabante 
solto Îl duca d'Alba, e vi fece maggiori prove di 
valor militare; il re Filippo Il lo creò gran ma 
sclaio, € Ciapino seppe mostrarsi degno di tanto 
Rrado salvando l'esercito spagnuolo dopo la 
del conte d'Aremberg € pencirando nel cuor del- 
ve s'impadroniva di molte città cosi 
speditamente che Il principe d'Orange non el 
neppur tempo di tentare il soccorso. Egli mori nel 
4sto, — Y. Paolo Giovio, Elogia virorum bellica 
virtute iltustrium, © Brantome, Vite dei capitani 
stranieri, cap. XLVI 
VITELLIO 0 VITELLO, matematico, n. in Poloni 
nel sec. XIII dalla Îlustre casa del Ciolek; trasto- 
tando fl proprio nome di pollacco in latino. volle 
chiamarsi Vitellto, È degno di osservazione il con- 
Siderar oggidi quello ch'ci lasciò scritto sull otti- 
ca. Il suo lavora venne In luce lungo tempo dopo 
la morte sua, sotto il seguente titolo: V'ifeltioni 
perspeetivw libri X (Norimberga, 1633, In fol.), 
prima edizione per cura di G. Tanstelter e P. 
Apiano. La seconda èdizione che è del 1351 
fol. porta questo titolo: De optica, id eil, de na- 
tura, ratione et projeetione radiorum, visus, li 
minum, colorum gique formarum, quam vulgo 
perspeetivam vocant, libri X. La terza (Basilea, 
4572), dove si Irova anche il trattato dell' arabo 
Alhasen sull’ ottica, ha per titolo: Opticee thesaurus 
Athaseni arabis libri VII, nunc primum editi ; 
ejusdem liber de crepuseulis el nubium ascensi 
nibus item Fitellionis {huringo-poloni, libri X, 
@ Fr. Risnero, ecc. — V. Mitzler, Scelta degli sio 
rici polacchi, p. 179: G. Villichio, de Salinis 
cracoviensibns, © Sollikowiez, Istoria dell'acca- 
demia di Cracovia. 
VITELLIO (AU), Imperadore, n. a Roma sotto 
il consolato di Druso € Norbano nella. 15 di G. 
ra nepote d'un cavaliere che fu Intendiente di 
Augusto. Lucio, padre di Aulo, era stato console nel- 
Pa. 34, poi governatore di Siria: di nuovo con: 
sole nei 43, collega di Claudio nella censura € fc 
nalmente console per la terza volta nel 47; ma 
egli non fa tanto noto per la perizia che dimostrò 
ne' suoi consolati, quanto per la viltà a cul sep- 
pe discendere come cortigiano di Caligola di Cla 
dio, di Messalina e di Agrippina. Aulo. primiera- 
mente fu console Insieme con un altro Lucio, st 
minor fratello, nell'a. 43, mereè dell'essere stato 
nudrito fa Capri sotto gli’ occhi di Tiberio  sonten- 
ne poi per due anni l'ufficio di proconsolo e di 
Iuogotenente di Nerone in Africa. Era stato appena 
spedito da Galba sl governo militare della. bassa 
Germania, e già pel suoi costumi prosciolti alla 
erapula vi si era acquistato un gran nome nel v 
KO, quando sull'entrare dell'a. 69 alcuni sotdoti 
lo presero a forza e lo condussero În Colonia per 
ivi (dichiararlo imperadore, quando ll primo ta 
nunzio solo era giunto della morte di Galba. Ci 
cina e Valente, suoi luogotenenti , che per loro pa 
ticolare ambizione s'erano sirelti alla. fortuna 
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Vileltio, 51 afrettarono, avvIandosi verso Roma con 
te loro legioni, di prevenire i divegni di Ottone, 
col quale il suo indolente competitore si perdeva 
in vane iraltative. La battagiia di Bedriaco com- 
battuta II dî 4 aprile, € vinta da essi dopo qual- 
che sinistro, mise in odo l'autorita del. novello 
principe, soîto | cui vessilli schieraronsi le milizie 
di Ortone, tosto che costui si fu dalo la morte. I 
generali della parle vinta Irovaron grazia Innanzi 
all'imperadore, che diede principio ‘i suo regno 
scacciando i pretorlani, € mandando al supplizio 
gli uecisori di Galba. A questi incominciamenti se. 
suirono le private vendelte, Fu desso Il primo, € 
per quanto dicono nell'atto che visitava il campo 
di Hedrlaco, che profferi quelle orribili parole, poi 
ripetute da'altri: ZI corpo di un nimico morto, 
non sa mai di fetore. Accolto in Noma trionfa: 
mente dal senato, sai cavalieri, dagli Istrioni e dal 
popalazzo, € scortato da 60,000 soldali, Vitellio 
diede da prima in Roma lo spettacolo della schi- 
fosa sua intemperanza ubriacandosi. in compagnia 
del peggiori che fossero in tutta quella tarba, alla 
quale fece dispensar vino. Pochi giorni dopo (18 
tuglio) prese ll sommo pontificato, © si” dichiarò 






































console perpelto. Svetonio, Plinto , Dione Cassio ci 
hanno serbato memoria dei perversi costumi di 
Vitelli; il quale immerso ne' più infami gavazza. 








‘ali, non Voleva che Ta fussuriu fosse In lut vin. 
ta dalla gola, nò questa da quella, LI racconto che 
ci fanno pri ‘elle abbowinevoli sue crudeltà ren: 
de pieno l’obbrobrio che si giustamente pesa sul 
nome suo. Prima dli esser chiamato all'impero si 
trovava talmente immerso nei debili che gli fu mo- 
siîeri adoperare ogni mezzo possibile per sottrarsi 
alle persecuzioni de" creditori : questo mostro si r 
cò fio ad avvelenare, per raccorne l'eredità, un 
‘igtio che gli lasciava Petronia sua prima moglie, 
quando la ripudio. In riguardo ad uno degli an- 
tel suoi creditori, quando ordinava che si fm- 
molasse innanzi a'suoi occhi, disse ch'egli ap- 
prestava a se stesso la vista più dellzi 


























ipinguare Il registro di 








i essere stato urcisore di sua 
rispettabil donna, alla quote potè bastar bene fi 
cordoglio ad aprirte la tomba. Ma all'infuori del 





matricidio, egli agguaglia quel Nerone, che aveva 
dlehiarafo voler prendere per suo esempio. Erano 
Appena olto mesì € pochi giorni che questo abbo- 
ninfo del mondo sedeva [n trono, quando essendo 
stato salutato Imperadore Vespasiano dalle legioni 
d'Asia. Primo, luogotenente del nuovo monarea, 
entrò În Nomi, fece trascinare nel foro Vitellio 
Mezzo nudo e legato, dove fu fatto in brani dal 
opoto . dopo oltraggi e vituperj d'ogni guisa, nel 
mese di dicembre dell'a, 60. Oltre agli autori an- 
tichi si può consultare sul regno di Vitellio la Aato- 
ria degli imperadori di Titi 
VITELLIUS (Enuswo), prelato polacco, n. in Ci 
covia circa ll 1470; fu nominato vesco'vo di Plock 
nel tg04, ed inviato due volle a papa Giulio. 1 
dal re Alessandro, Lo sesso grado gli fu mantenu- 
to da Sigismondo 1 successore di Alessandro suo 
1502. Nel 1519 andò ambasciadore del 
‘0 prima alla dieta di Augaburgo a ri 
di soccorso contro i turchi , poi a Roma, 
dove doveva traltare con Leon X due importanti 
negozi. Trattavasi di statuire qual successore si 
avesse a dare all’ imperador Massimiliano, la cui 
eredità era smaniosamente ambita da colui che poi 












































VIT 
si chiamò Carlo V, e dl mutsr la opinione del 
papa, che, nel dispareri sopravvenuti Ira | cavi 
Îeri leutonici della Prussia e la Polonia, pendeva 
a favore dei cavalieri. Ma Vilellius si lasciò sedui 
re dalle promesse di Carlo e di Leone, € tirò In 
anzi assai lentamente € debolmente i suoi nego. 

















ziali, La morle del pontefice avvenuta nel 4524 
fece cadere tutte le sue speranze, e fu Immerso i 
si profondo rordogilo che ne mori nel seguente 






anno. Molle sue fetlere si trovano nei primi sei 
degli deta regalia di Slauisiao Gorski, e 


ki conservatore della Dibiio- 
teca’ Imperiale di Vienna, — 8 Non essendoci ri- 
maste opere che facciano testimonio al mondo del 
suo grande sapere sua rara eloquenza ri- 
cordata da vari st 





e di 








elarus, et eujus opud chris 
singutare ingenium, vel ita fato volente, mogna 
auetoritas fuit. 
VITENE, granduca di Lit 
me il fondatore della dit 
10 suo fu 


è considerato co- 











eso solamente a 
Nel 19285. ittossi 
commise orribi- 
li eecidi. Nel 126, per vendicarsi di una corre» 
ria fatta ne'suoi stati dai cavalieri teutonici, dire 









ò se slesso 
€ Iraversato la Masovia 


1 1204, Avendo passato la 

si avventò inopinatamen= 
te sulla città di Lencleta, © VI fece si gran nume- 
ro di prigionieri, che ciascuno de' suoi soldati 
ebbe 20 per sua parte. Mentre faceva le sue fe- 
re imprese contro I popoli vicini lasciava spesso 
i suol propri stati în preda a giuste rivendienzio» 























Al. Nel (545 Investi la citt di Nemel ma si folse 
dall'asseio della medesima all'avvicinarsi del gran 
saestro dell'ordine teutonico. Mori poco tempo di 





avo di Ula- 





poi, ed ebbe per successore Gedym 
disino Jagellot 

VITENICO 0 BETTENICO , 20. re del Visigoti; 
per Via di un delitto, Fra salito 
al comando delle milizie, ed avesa ricevuto 1"In- 
carico ili torre al greci quanto loro restava nella 
la, quando sedatti avendo | soldati che sì 
no sotto 1 ini, rapi la corona e la 
awa IL. € si fece elegger re, senza osta 
no, nell'a. 603. Fece vani tentativi. per 
rislorar l'arlanismo nei novelli suol stati; prese 
Vendelta de’ suol sinistri successi, facendo scorre» 
re a rivi il sangue ortodosso sul' paliboli, e fini 
rendersi odioso e spregevole per la sua avari- 
zia © scostumatezza, Creilelte procaeciarsi un ulile 
lento in Teodorico Il re d'Orléans e di Borgogna 
scegliendolo per suo genero; ma questi, dopo un 
anno di matrimonio, gli rimandò la sua figlia Er- 
memberga , € non volle restituirne la dote. Allora 
Viterico fece contro il borgognone una lega con 
Teodeberio Il © Clotario Il, sovrani di Austrasi 
cali Soissonn, e con Agilulfo re dei longobardi, ma 
li lusciò soli a combattere. Costui fu trucidato dai 
propri sudditi nella. 6 

VITET (Lusi), medico 















































gguarderole, n. a Lio- 
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ne nel 1756; ebbe Îl dottorato nell' università di 
Mompellieri, andò a compiere gli studi In Parigi 
€ passò ad ‘esercifar l'arte Inpocratica nella sua 
tria, Ivi gli fu concessa dal municipio e dal col- 
legio medico la istituzione di un laboratorio chi- 
ico, di un museo di storia naturale e di un an- 
ma i superstiziosi clamori della piebaglia, 
alla quale era stato fitto in capo che i nuovi pro 
fessori commellevano il delitto di sparare | fan= 
clulti visi, tanto poterono che fecero chiudere In 
sua scuola. Egli si consolò di queta offesa, do- 
La rivo 
e in Lui un seguaee caldissimo, In- 
terruppe il corso delle sue dotte fatiche, e 10" 
pulse nell'arcingo politico, Fu fatto amministrato 























re del distretto, poi capo del municipio di Lione, 
€ deputato della ciltà presso Ia convenzione nel: 
î 


4792. Nel processo di Luigi XVI il parer suo 
Der l'appello al popolo e la prigionia. AI tem- 
pO dei torbidi di Lione fa posto solto accusa, € 
rifuggi nella Svizzera, nè fece ritorno in Francia 
se non quando Nobespierre fu caduto. Ritornato 
nella convenzione, passò quindi al consiglio dei 
cinquecento, © fu” di quel piccol numero di depi 
tali che mostrarono qualche forza d'animo nella 
giornata del fu brumale. Questo non potea mi 
care di fenerio lontano da ogol pubblico incari- 
co. Negli ullimi anni della sua vita fece ritorno 
in barigi, fa nomiunto corrispondente della società 
agraria, © mori nel 4809, È autore delle seguen- 
Ai opere: Medicina veterinaria (Lione, 4774, 5 vol, 
in ue): il grido europeo che levò questo libro fe: 
ce epoca nella storia della medicina; — Farmaco» 
pea di Lione (1778, în 4); — Medicina espet= 
tante (Parigi, 4005, în &.); — Medicina del po» 
polo (Lione, 1004, 15 vol, in 18); — Zrattato 
delta sanguisupa medica (Parigi, 1909, in 8.e), 
pubblicato dal figllo dell'autore. "1 dottor Pariset 
pubblicò nel 1509 una Nofizia sopra L. Vitet. 
VITICHINDO 0 WITE-KIND, che în sassone anti- 
co suona fanciullo bianco , eroe celebre della Ger- 
mania; ll padre suo, secondo alcune cronache, fu 
uno dei principali capi del Sassoni chiamato Wet 
neking. Quando Carlo Magno. dopo avere respinta 
la invasione dei sassoni, ebbe messa a terra la 
fortezza di Eresburgo, e fu entrato nel loro lerri- 
torio, Vitichindo seppe mostrarsi degno antagoni- 
sta del nuovo Imperadore. pel valor suo © per la 
Sua costanza. Egli «olo rifiuto di sottoporsi al gio- 
80 che a mano a mano l'illustre figlio di Pipino 
venne imponendo si sassoni; © menire | suo! con- 
ciltatini si umiliavano at piedi del vineitore, egli 
andava a destare la forza dei dani, e faceva’ le 















































cogli uomini terribili del settentrione, | quali ben 
tosto, € per più di un secolo,- dovevano por 
re lo Francia tutti | disastri di una guerra d'oce 


cupazione. Cogliendo destramente l'opportunità del- 
lo elrcostanze che lraevano Carlo Magno verso al 

tre frontiere del suo vastissimo imperio, e delle 
nuove guerre in cui quel gran principe era invol- 
to, Vilichindo, ogni volla più audace, operava nei 
centro delta Germania una insurrezione, che richia- 
mava a combattere ivi lo steso Carlo, slo Ira tutti 
capace di frenare l'eroe Sassone. Nel 702 l'impe- 
radore contido Îl comando delle sue armi al conte 
Teodorico suo parente. Vilichindo, che questa volta 
non aveva a fronte Îl valore di Carlomagno, ripor- 
tò compiuta villuria sulle sponde del Veser. Ma 
Iimperadore non fu tardo al soccorso; i Sassoni, 
percossi dal terrore, reslaron sordi agli eccitamenti 

















VIT 


del toro capo, e 5000 no furono trucidati sul cam- 
pi di Verden. Vitiehindo abbandonato dai suol 
lontanossi aspettando fi tempo di ricom 

do a porgerglisi: tre volte presen- 
a'francesi, è tre volte | sassoni, 
meno nomerosi e meno disciplinati, furono messi 
in rotta, Ammaestrato dalla Sperienza, adottò un 
sistema di guerra difensiva, è traendo profilo dat! 
luogo, combaità facllmente alla «pieciolata Il ne- 
mico. Finalmente, dopo vari sanguinosi. combatti. 
menti, convinto che Il duce indomabile dei sas- 
soni non sarebbe mai per sommeltersi, Carloma- 
gno prese deliberazione di mandargil alcuni ve- 
scovi che si dierero a convincerlo della santità del 
cristlanesimo , ed accortamente gli vantavano la tol- 
cezza del viver civile, e dello stato pacifico, La 
persuasione operò quello che non aveva potuto la 
forza dell'armi, Vilichindo sl recò presso Carloma- 
gno ad Aigny sull'Aisne, e ricevette il battesimo, 
Tnvestito del titolo di duca di Sassonia, ripaisò Il 
Reno, e fino al giorno della sua morte fu diligen» 
te osservatore dei suoi iratiati con la Francia. 
Restò ucciso nell'07 In unn baltagiia contro Go- 





























roldo duca di Svevia. secondo Stelano Pasquier 

VITICINNDO TI, figlio dell'eroe sassone; prese 
nel battezzarsi il’ nome di Roberto, e fu padre di 
Hoberto ll Forte bisavo di Ugo Copeto: ma questa 





opinione sembra incerta. Generalmente si erede che 
Roberto Il Forle discendesse da Arnaldo, maestro 
di palazzo, poi vescovo di Metz sull'esordire del 
seo. Vil. — V. gli Annales JF'itikindi ed una Dir- 
dertazione tedesca di G. Boceler Intilolata: Viti 
chino il Grande (1713, in 8.3). 

VITICHINDO 0 WITERIND, benedettino, m. cir- 
ca il 075 nella badia di Corvey (Corteia Novo) 
fn Vestfalia ; IVI avea professata la letteratura sa- 
era © profana. Abbiamo di IUT gii 4unales de ge- 
alfa Othonum (Annali dei Sssconi) in Il libri, che 
#i compiono alla morte dell'Imperadore Ottone I. 
Questa cronaca, pubblicata a Basilea nel #532 In 
fol. ln una raccolta di scritti storici del tempo me- 
desimo, fu ristampata da R. Nelnecclo a Franefort 
nel 1878, In (ol, e da Melbomio, Ivi 1621, In fol, 
poi dal riepote di esso Melbomio'tra gli Seriprores 
rerum germanicarum (Htrlmsladi, 1684), IP. How 
quet. ne ha falto l'estratto nella sua Aaceolta de 
gli storiei, L. Vi 

VITIGE, re degli ostrogoli; prima sl nequistò 
onore come generale di Teodorico, pol fu scelto 
da Teodalo, nel 536, a capitanare un esercito con- 
tro Belisario nella Campania: ed attora fu gridato 
re dalle milizie, Si ripiegò su Ravenna, per aver 
tempo di raccogliere le armi ostrogatiche, e cosi 
inscio Roma a discrezione di Belisario, che se ne 
impadroni. H venne ad assediare in questa. città 
nell'ano seguente 837, ma fa costretto dalla pe- 
































ste e dalla carestia a conchiuder con esso una tre. 
gua. Egli vedeva uscire da tulte le parti nemici : 
la propria sua moglie Malasuinta, figa di Amale- 


sunta, ch'esso aveva tolta a forza per congiunger- 
AI di sangue con Teodorico Îl Grande, conglurossi 
crelamente contro di lui; futta Talla non aspel- 
va che un cenno per sorgere a ribellione : Milano, 
Bergamo, Como © Novara corsero all’ armi, Vitige 
avuta Milano in poter suo, disfogò contro questa 
misera città quanto può Smmaginar Îl bisogno di 
Un'alroce vendella. Cercava 
ve alleati contro Giustiniano, Ma non potè f 
se non presso Cosroe re di Persia, che cominciò 
la guerra nell'a. 839; nel tempo stesso però ebbe 
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motto a patire per una correria nell'Italia fatta da 
Teodeberio re di Austrasia, e si trovò fuor di stato 
a potersi tenere in campo, SI chiuse adunque in 
Ravenna, vi fu strettamente assediato da Belisario, 
venne a'patl! nel 560, e fu condotto a Costantino: 
poll, dove ricevette da Giustiniano 1a dignità di 
patrizio, e mori nel 565. 

MITIZA 0 WITIZA, 33.0 © penultimo re de vi 
sigoli; fu associato al Irono di Spagna nell’a. 606 
da Egica suo padre, alla cui morie avvenita nel 
#01 restò solo padrone del regno. Non v'hanno 
cose Tanto contradittorie quanto quelle che si se 
gono intorno a lui. Tutto quello che si puote af- 
fermare con asseveranza, è che il governo dei visi. 
‘goti era difeitoso, e che Viliza non fu nè miglio» 
re né peggior re della maggior parte de'suoi pre 
decessori; ma parea giunto il tempo in che la Spa- 
gna dovesse piegarsi senza contrasto sotto il giogo 
degli arabi, e di fatto, sotto Îl suo regno, Mussa, 
governatore dell'Africa pel califfo Walid, conquistà 
le isole Baleari, © fece espiorare le cosie della pe- 
nisola per conoscerne bene la condizione topogra= 

into Teodemiro © fl conte Glu- 

he profitto contro gli arabi. Ma 

che aveva a vendicare la sua 

famiglia degli oltraggi © della crudeltà di Viliza, 

si sollevò conlro di lui, lo prese, gli fece cavare 

, € l0 rimise În sul trono nell'a. 700, 0 

di nel 710. Viliza sopravvisse poco tem- 
‘sua sventura © mori prima di Rodrigo, 

VITODURANDS (Giovanni), frate francescano del 

sec. XIV, nativo di Winterthur; mori giovane circa 

40; è autore di una Cronaca che contiene 

dal tempi dell'imperadore 

Federigo IT, fino all'a, 1345. Fa impressa în varie 

raccolte e spezialmente nel Corpus. Nistoricum 

medit wei di G. G. Eckbari (Lipsia, 1723, in fol, 

1.1), e più diligentemente hel Z'hesaurus hist, 

lietoet. (1735). 

VITRÉ 0 VITAY (Antono), celebre stampatore, 
‘n. poco prima del 1600 da Pietro Vitré che avera 
esercllata în Parigi l'arte della stampa; comperò 

‘stamperia di lacopo Duclou , m. verso Îl 1610, 
ta cul vedova però continuava a stampare anche 
nel 1618, e conservò l'insegna del suo anteces- 
sore, che era Ercole che abbatte il mostro col 
motto V4rtur non ferrita monsiris. La prima ope- 
ra che uscisse dai suol lorchi pare sia stato un Il- 
brelto intitolato: L'incendio delle molina del pae- 
se della Rocella (In Bo, 4624). Tra le edizioni 
fatte da tul, atquante ve ne ha che furon prezio- 
se per quel lempo, perocchè meltevano tra le mani 
del dotti più di un'opera In lingua siriaca, 0 a 
ba, a ebralea, G caldea, ecc. Il cardinale ‘di 
ehellea avendo posto mente ad una edizione della 
Bibbia poliglotta, che riuscisse migliore di quelte 
di Alcalà e di Anversa, diede incarico a Vilré di 
fare in nome suo, ma er conto del re, acquisto 
di ss. © caratteri orientali, che potesse riuscire 
utile alla edizione. Il prezzo’ di tate acquisto non 





































































gli venne rimborsato, o lo trasse a litigi, ne' tri- 
di 





i, che furono tuttavia la minor parte dei tra- 
agli ch'ebbe a patire. La Impressione di questa 
Bibbia cominelala nel 4629, continuata Ira mille 
ostacoli, fu compiula nel 4645, È divisa in 9 to- 
mi 0 40 vol. perocchéè îl quinto ha due parti, ed 
è in sesto allantico. Tutti convengono in una opi- 
none lodando la bellezza di questo libro quanto . 
all carattere, alla carla © a tulto Îl lavoro tipo 
grafico; ma'per la scomodità del sesto, la quan- 
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tità degli orrori, la Inesattezza cd insufficienza di 
alcune parti accessorie, l'hanno fatta scader. molto 
di suo valore. Na non per questo non dee consi 
derarsi Il Vitrà como uno di quegli uomini che 












tali, di st 





cla, di stada: 
o degli stampntori € librai di Parizi di dicitore 

e di amministratore degli spe- 
la Storîa dell’arte della stampa e del- 
1a Gibriografio di Parigi di La Cate (n. 800.208); 
è di Chevfiter (p. 208-500); e ll Saggio storico 
sull'origine dei caratteri orientali della stam- 
peria reale, di Guignes (p. 9-104 del 1, 1 delle 


























ion protestante, n 
sso tra 1 minisiri evange! 
4680, ed ebbe quasi subito dopo ta cattedra d 
lingue orientali a Franeker. Otlenne quella di teo- 
logia nel 1652, soltentrà a Perizonlo nel 1695 cot 
titolo di professore di storia sacra , e mori nel 1782. 
Giteremo di esso: drehisynagogui oMercationibui 
novis Illustratua, ecc. (Franeker, 4685. in 4.0), 
ristampato con giunte solto Il seguente titolo: De 
synagoga vetere Wibri III, ecc. (Ivi, 1608, in 4.e}; 
— Typus theologie procliwe (Brema. 1717), tr 
dotto in francese da Limiers sotto Il titolo di Sag. 
gio della teologia pratica, 0 Trattato della vita 
spirituale e de'suoi caratieri (Amsterdam, 1724, 
ih do); — Commentariss in librum propheHtarum 
Iraie, ecc. (Leuwarde, 4744-20, 2 vol. in fol); — 
Geographia Suera, pubblicata da Werner (1722, 
6 vol. in 4.+), opera dotta © molto pregiata. — V 
le Memorie di Niceron, t. XXXY, p. 50. 
ITRINGA (Onuzi), figlio del precedente , n. ni 
4630, m, nel 4096: poteva già esser. considerato 
siccome un dollo quantunque non avesse più che 
sedici anni di vita, e di ciò fanno prova le Note 
sugli ebralcismi di Worst pubblicate da Lambeci 
os nelle sue Obiervaliones miscellaneee (Franeher, 
4707, in 8.+). — VITRINGA (Caxriccio), suo fra 
tello, n. a Fravcker nel 1095 Ivi fu provvisto 
delia’ cattedra di teologia nel 4715, e morì nel 1725. 
Abbiamo di esso: Epitome theologie. natura 
(Frameker, 1751, in 4. alcune disertazioni 
sopra diversi passi della Bibbia, 
VITRUVIO (Nanco-Virauyio-Pottioxe), archilello 
‘a Formia, città della Campania 
Molo di Gaeta, sotto Il regno 
lo, Scrisse il suo Trattato d' Architettura 
all'imperadore 
assunto Îl so: 










































































simamente ch'egli avea tutte le cognizioni attenenti 
alle varie suddivisioni dell’arte architettonica, e 









litare © civile. Alle doti dell'intelletto si aggiu 
gevano in lui quelle della modestia e della probità 
Dal suo trattato si comprende ch'egli avesa mollo 
studiato nei monumenti greci. ma non ne possiamo 
dedurre prova ch'ei ll considerasse con gli occhi 
propri, e si può credere ch'el siasi contentato di 
formar' lo regole dell'architeltura sugli esempi che 
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poteva vedere in Roma, conformandosi alle pratiche 
stabilite. Come serittore indarno cercheresti nel suo 
libro quel buon gusto © quella eleganza che fanno 
ingolari tutti gli autori del suo secolo, ma torta 
mente gli fu fatto rimprovero di oscurità di «tile, 
peroechè questa senza di 
del dire e dalle v 
necessità, La sua opera intitolati 
Pollionis de architeetura libri X, fu 
la prima volta a Venezia nel 4497, i 
zione di Amsterdam. per Fizey fa fol, con 
un Comento di Guglielmo Philandrier e Nofe di 
atei dotti, fu per lunga staglone tenuta in stima: 
ma oggi si antepongono quelle di Rode (Berlino, 
4500-02. 2 vol. în 4.), e di Schneider (Lipsia, 1508, 
3 vol, in 8a), Si fa gran conto eziandio della tra- 
duzione francese del Perrault, © del suo Compen- 
dio det dieci libri di Architettura di Vitruoto 
(Parigi, 1690, In 426). — 08 il primo a vol- 
farizzare Vitruvio fu Cesare Cesariano, che, non 
avendo compiuto Il lavoro, ebbe contiaatori He- 
nedelto Giovio da Como e ono Mauro da Bergamo 
(Como. 1524, în fol, Ng). « La dicitura in questa 
» Versione, dilce Il Gana, usata. principalmente 
» dal Gesarlano non è Ialiana 0 lat 
» tosto un guazzabuglio formato. dell 
» l'altra che avvicinasi allo sUl Odenziano ». 
ristampata n Vi 








































Fu 
Jezla nel 1824, in bella edizione 
per cura di Francesco Lucio Durantino. alla quale 








furono aggiunte le tavole disegnate da fra Giocon- 
do Veranese pel Testo latino pubblicato a Venezia 
nel 9548. Un altro volgarizzamento anonimo mi- 
gliore dei precedente fu messo In luce a Venezia 
el 1834, in fol. fig. con le stampo di Niceotò d'A- 
risttile detlo Zoppino. © con una 7'acofa dei vo- 
coboli esposti da Vitruvio. Giambatlsta Caporali 








perugino tradusse e pubblicò fino al quinto libro 
ell opera vitruviana (Perugia, 1830, in fa. ig) 
Segue la versione di Daniele Barbaro, 

le die il Poleni 

(Venezia, 1556, 


detta qua: 
prima vere italica habenda 
in fol. fig). Ebbe due pregevolis= 






Gio. Balt. Bertano Mantovano. pui 
con questo titofo: Gli oseuri e difficili pasti del- 
l° Opera Jonica di Vitruvio, ecc. lradolti, ecc. 
(Mantova, £538, in fol., con buone dgure), raro. 
Èl Conte Carlo Cattaneo mise in luce: L' Architet- 
tura di Vitruvio ridotta în compendio da Perrault, 
e ristretta în italiano da C. C.C. (Venezia 4744, 
in Bo: ivi 4747, e 1794), Degnamente rinomata 
a ta traduzione di Berarilo Galiani (Napoli , 1758, 
fot), con la Vita di Vitruvio, e 25 tavole di: 
segnale dal voigarizzatore medesimo. maldassaree 
Orsini da Perugia stampò fa sua versione di Vi- 
truvio (Perugia, 1802, 2 vol. în 8.9). Finalmente 
diedero opera x ridurre ad utile uso degli itaiani 
Îl grande architetto latino , un Carlo Amati a Mi- 
lano, un cav. Marinî a Roma, un Quirico Viviani 
con gli aluti di altri dotli ad Udine. 
VITRY (bcoro di). storico, n. nel borgo di Ar- 
genteuli presso Parigi 0 a Vitry sulla Senna; entrò 
e chericale per secondare | consigli. di 
che vivensi ri 
diocesi di 
Llegi, alla quale serbò sempre profonda venera- 
zione. Fattosi canonico regolare, e cresto parroco 
d'Olgnies, si diede a predicare, sempre pei conforti 
della divota sua amica , © ottenne tanta lode nella 
sacra eloquenza, che fu giudicato degno del grado 




















































quindi l'incarico da papa lonocenzio N 
nel Brabante e nella Germania la crociata contro 
gli athigesi, Falto questo, rinunziò al suo vesco. 
vado nelle mani di Onorio 











da papa Gregorio IX, che gli vestiva Ja porpora, e 
lo ereava vescovo di Tuscuto 
lui 


Nori a Roma nel 
i Roccolla di lettere ed al- 
le Vite di varie sante donne; 
ma i suoi più notabili scrii sono: l'Zaforia orfen: 
tale, e la Titoria occidentale. La prima è divisa 
in ii libri, due dei quali furono Impressi dal 
Bongars nelle Gesta Dei per Froncos. € sono un 

morale e slatistico di Terra Santa solto | 
i cristiani. F. 


4244, Si cita di 
cune Prediche ; 























lume stesso la Storia occidentale, che è la isto- 
ecclesiastica del tempo în che visse l'autore, 
CIO de LIOSPITAL, mar- 








masceva di una famiglia napoletana 
trapiantata in Francia nel sec, XIV. Fu gentiluomo 
servente, poi gentiluomo di camera del duca d'A- 
dopo ta morte del suo padrone 
nel 1524. si mise al servigio di Farico Il. Faceva 
parte dell'esercito reale accampato innanzi a Parigi 
nel tempo che Il monarca fu ucciso (1590); egli 
allora si parti dai vessilli per non più obbedire nd 
un principe scomunicato , e divenne uno de più 
operosi ed ulli servidori del duca di Mayenne. 
Fece mollo per la difesa di Parigi, e diede tempo 
al duca di Parma di giungere, e sforzare Enrico IV. 
A toglier l'astelto, Ma nei difendere con tanto zelo 
ta lega, seppe tuttavia più volle opporsi ai furori 
di que” sella. Nel 1504 fu fotto deputato dei nobili 
agli stati che il Nayenne pensava di convocare a 
Reims, | quali però tutto quel che operarono altro 
non fu che il conchiudere una lega con la Spagna. 
L'anno appresso cooperò a fare introdurre in 
Rouen un soccorso, ele costrinse Îl re a ritirarsi; 
€ frattanto non ristava dal tenere pratiche con 
quel principe, non d'altro però che di stima ed 
amicizia. Nei relesi stati generali di Parigi con- 
Vocali nel 1405, forlemento contradisse all'inten- 
ento che avevano gli «pagnuoli di dare per re- 
‘lla Francia la infanta isabella; e nelle con: 
ferenze di Suréne, fu di quelli che più caldamente 
si intromisero nella grande quistione della conver- 
sione del re alla fede cattolica. Quando seppe che 
finalmente Enrico era enirato nella chiesa romana, 
subito gli rendette la città di Meaux, della. qua: 
le era governatore, e alla nobiltà. francese indi» 
riztò un manifesto, che fornà alla causa 
reale. In merito de suoi servigi fu creato caval 
dell'ordine del re, capitano delle sue gus 





































































Teggiera , luogo 
tenente della carcia 4 falconeria, store di 
Meaux, capitano di F cd ebbe la per- 
missione di inquarta ie sue armi. 


Egli fa sempre da 
del trono. e mori nel 1014 
VITRY (Niccotò de LUOSPITAL, marchese, poi d 
an. Agiio primogenito di 
ELI ‘succedette nel 1614 nel grado di cati 
guardie del corpo, Era anche luogotenente generale 
fn Brie, e poteva prefeniere alle prime digni 
militari” per la chiarezza del sangue de'suoì mag- 
© gli pinequa 
di acquistarsi il favore reale ‘col vile. ufficio di 





saldi sostegni 
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sicario. Amico Intimo del Luynes, favorito corli- 


giano di Luigi XII, si diede insieme con quel gio- 
dine 


ape salito dal nulia a ricchezze ed onori 
citare l'ira del re contro il maresci 
€ si assunse JI carico di uccidere 
Louvre l' orgoglioso protetto dell 
(1617). Poscia tolti con se alcuni satelliti andò 
În cosa della maresciallo ad Impriglonaria , ed 
è noto a qual ligrimevoî fine fu condotta quella 
donna infelice, Tutti 1 cortigiani applaudirono agli 
assassini del Concini, quando videro che il Vitey 
era ricompensato dell'infnme sua opera col bastone 
di maresciallo, Ma costui non si teneva lroppo si. 
curo dell'avvenire, cd ottenne l'uficio di’ consi- 
gliere di vestecoria nel parlamento di Parigi, af- 
fine di non essere giudicato se non dalle camere 
unite, caso che gli si venisse a fare un processo. 
Nel 1621, nella prima guerra di religlone che scop- 
piò solto il regno di Luigi XII, Vitry cooperava a 
soggiogare le città di Chàleau-Nenaud , di Glen e 
di Gergeau. Nel seguente anno ebbe” egualmente 
parte nella espugnazione delle fortezze di Sancerre 
€ di Sully, © si rendette lodato per valore all’ as- 
salto dell'isola di hè, e nell'assedio della Rocelta 
la Provenza , vi com 
e nel 1657 Îa chiuso 
nella Bastiglia, di dove uscì nel 1643, che è quanto 
dire dopo la morle di Richelieu, Fù creato duca 
e pari nel £G44, e mori nel successivo anno. 
MITRY (Francisco Nunn de LHOSPITAL, duea di 
























































CHATFACVILLAIN e di), figlio del precedente, n. 
eltea il 1620; fu primieramente maestro di campo 
del reggimenio della regina madre di Luigi XIV, 


fu dii primi ad entrare nella. farione detta della 
Fronda, e venne eletto come uno del generali 
della medesima, mostrandosi sempre molto divoto 
Al condiutore. Quando furon passati i. lorbidi, si 
diede alla diplomatica e spiegovvi non ordinario 
ingegno. Nel 1675 fu mandato come residente di 
Francia presso il re di Baviera, e nominato due 
anni dopo plenipolenziario al congresso di Nimega, 





VITIY (Îl P. Opostoo di), fMologo e numisma- 
tico, n. circa Îl 4070; si rendè gesuita; professò 
le matematiche, l'astronomia, e quindi la teoto- 
gia a Caenj nei riposi dalle cure del ma 
deltò una quantità di Disertazioni comme 
chie farono inserte nelle Memorie di T'ecouz dal 
1756 al 4722, Ira le quali citeremo la sua Let- 
tera al P. Souciet sui pesi e sulle monete di 
Francia (luglio, 4729). Ci giova anco ricordare 
uo breve serilto, ma importantissimo, sollo que» 
lo: Tumulus Titi-Flavii-Clementis, viri 
consularis el marlyris illustratus (Urbino, 1727, 
În 4 di d0 pagine lg), Inserito, con giunte del 
P. Zaccharia, nei 1, \AXIM della Raccolta. caloge- 
rana. Il P. Vitry mori verso Il 6750. 
VITTEN dolto e pio ecclesiastico, 
in Sciampagna; $ era già 
fatto noto come valente nelle faliche del magistero 
al collegio di Beauvais in Parigi, ed era stato fallo 
rettore dell'università, quando fu nominato sotto 





































recettore dei duebi di Borgogna, di Angiò e di Ber- 
fi. Passò col du 






d' Angià in Spagna nel 1700, ed 
commissioni importanti con’ tat 
soddisfare ed al suo allievo 1 

lo re, © a Luigi XIV di si diflcite 
Iatura. Ridutò le splendide offerte fategli da 
Filippo V, rilornandosene losto che gii fu dato 
nella sua ‘quiete del collegio. Richiamato in corte 
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nel 1785, per esser sotto preceltore di Luigi XV, ivi 
si considerava come in luogo di esilio, e lasciolla nel 
4722, senza aver voluto nè benefzi, né badie, e 
nemmeno un posto nell' accademia; € andossene a 
morire nella sua patria nel 1754. Lasciò varie 0- 
pere, ma tulte inedite, tra le quali sì trova una 
confutazione della fiosotia di Spinosa e di altri 
Scritti fosontci, 

VITTORE 1 (8.). papa, per palria Africano; sue- 
cedette a S. Eleuterio nel £85. Il suo pontilicato 
fu memorando per la condanna e la scomunica di 
Teodoro Bizantino che negava la divinità di G. €. 
e per lo stabilimento della festa di Pasqua. nella 
domenica che segue il XIV giorno della luna di 
marzo, Viltore sostenne ll martirio nel 197 ed ebbe 
a successore 5, Zefirino. 

VITTORE II (Greranno, papa sotto il nome di); 
era vescovo di Eichstet © parente dell’ imperatore 
Enrico Ill, cui aveva giovato soventi volle de' suol 
consigli, 6 non senza dispiacere ebbe a separarsi 
da lui; fu eletto nell'anno 1085, un. anno circa 
dopo la morte di 8. Leone IX, © morì in Tosca 
nel 1057 dopo avere tentato di deprimere la si- 
monia In Francia. Suo successore fu Slefano IX. 

VITTORE III, cietto papa nel 1098 dopo la morle 
di Gregorio VIT; chiamavasi Desiderio, ed era te» 
nuto per uno dei più grandi personaggi del secolo. 
Essendo abale di monte Cassino fin dal 4087 sta- 
vasl lanto contento di quell’ufficio che con ripu- 
gnanza acceltà il pontificato, Costretto dall antipapa 
Guiberto a ritrarsi nel suo monastero, scontisse È 
saraceni , fece scomunicare l'antipapa în un con- 
cillo, € mori dopo di avere pontificato per 4 mesi. 
Di lui ei avanzano 5 vol. di Dialoghi sui miracoli 
di S. Benedetto e dì altri monaci di Monte Cas- 
sino, 

VITTORE $., di una famiglia di Marsiglia; milia- 
va nelle legioni romane, quando fu messo in car- 
cere come seguace del ‘cristianesimo nella perse» 
cuzione di Diocleziano e di Nassimiliano, Solterse 
il martirio nel 24 di luglio dell'anno 305, e in 
questo giorno la chiesa celebra la sua festa, 

VITTORE (FLuvio). fu creato resare eil augusto 
da Massimo suo padre nell'anno 383. Questi gli 
diede, secondo alcuni autori, Il comando delle 
Gallie quando ebbe deliberato di portar guerra 
in talia. Alla ruina del padre segui tosto quella 
del Aglio, ehe fu mandato a morte per ordine di 
Teodosio nel 38. 

VITTORE 0 VITTORINO (CLatoio-Nanio), retore e 
poeta; visse a Marsiglia, € morì. intorno ‘all’ anno 
450, solto Valentiniano TI. Lasetò 3 libri di esa- 
Melfi, nei quali racconta la istoria. della Genesi ; 
Al seguito di questa Istoria si trova una epistola 
la versi contro | corrotti costumi dell'età ua. 

VITTORE, VITTORINO 0 VITTORIO (Manno), 
matematico, n. nell’ Aquilanla; venne a stanziarsi 
in Roma , © si congellura che Ivi adempiesse al 
ministero del chericato. Cominciò © fini, l'anno 
467, un nuovo canone pascale che dal nome suo 
fo chiamato Canone V'itlorino, e venne adottato 
dalle chiese dell’ occidente. Fu messo in luce dal 
P. Egidio Boucher, gesuita, con una spiegazione, 
sotto questo titolo: De doctrina femporum sice 
commeniarius in Pictorii Aquitoni et alioram ca- 
monea paschaler (Anversa, 1635, 0 4654, in (01). — 
V. la Iatoria letteraria della Francia (Il, pag. 
181.20) 

VITTORE, vescovo di Vite nella Basacena; fu 
involto nella persecuzione suscitata contro i cat- 
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tolici nel 485 da Unerico re del Vandali, e ri- 
parossi in Costantinopoli ovvero nell Epiro. Igno. 
rasi il lempo della sua morte, ma si sa che non 
può essere posteriore all'anno 487. Il nome suo 
SI trova seritto nei martirologio sotto il di 23 di 
agosto, È autore della Zistoria persecutionis van- 
dalica, sive Africana sub Genserico et Hunnerico 
vandalorum regibus. La migliore edizione di que- 
sl'opera è quella del Ruinarie (Parigi, 1694, in 
8). Fu tradolta in francese da Francesco di 
Belleforeste nel (539, © da Arnaldo d° Andilty nel 
1664. 

VITTORE, vescovo di Z'unes o Zunones in Afri- 
ca nel VI secolo; mostrà per la difesa dei 5 ca- 
pitoli un zelo insoneusso, che gli fece sper 

sì 














fa coniettura che 
morisse in un mopastero di Costantinopoli. verso 
l'anno 506. Pare che sia autore di una Cronaca 





universale, di cui ci resta un frammento che tratla 
dall'anno 844 al 183, pubblicato dal Canisio nelle 
Antiquar lectiones; da Giuseppe Scaligero nel 7he- 
saurus temporum ; e da Andrea Scholl nella Hi- 
spania illustrata (i. IV, 417). A ul si attribuisce 
un tratlato De poenitentia, impresso dal Benedet- 
Uni nella Appendice ul L 11 della loro edizione 
delle Opere di S, Ambrogio. 

VITTORELLI 0 VETTORELLI (Anoum), n. a Ba 
‘sano sul finire del secolo XVI; giovanelto entrò nella 
via del sacerdozio e pose a Roma la sua dimoî 
Rinunziava a Wwlte le ecclesiastiche dignità per atten- 
dere solamente agli studi, e divenne così uno del 














più delti uomini del'suo lempo. Pubblicò ua nu- 






Istoria dei giubilei 
Le); — Nole, schia» 
rimenti e glunte alle vite dei Popi e dei Cardi- 
noli di Alfonso Ciacconio (Roma, 2 vol. in fol). 

VITTORELLI (Iscoro), poeta, n. a Bassano, 
di nobile fumiglia e forse di quella stessa del pre- 
cedente, Îl 16 novembre 1749; studiò nel collegio 
dei gesulti di Brescia, e fin da quel tempi si ma- 
tlfestò in lui un poetico ingegno che non presen 

tivasi del volgari, Uscito di collegio e trasferitosi a 
Venezia, gli fa dato un pubblico uficlo nella ma 
gistratura ; sotto il regno d Iatia fa ispettore degli 
Siudi e membro elettorale del collegio dei dotti. 
Mulale le cose polliche, ritornossene In patria, 
dove Il governo austriaco lo creò censore delle 
stampe, e mori il 42 giugno 1334. Fu uomo di 
semplice e Infemeralo costume; visse. tranquilo 
sotto quel tanti mutamenti che vide. V' Ialla. Le 
sue poesfe hanno vivaeltà di pensieri . correzione 
e grazia di stile, ma In esse non trovi mal altezza 
e dignità di argomenti. Ebbe anzi In facoltà di ve 
slire di Delle e grandi immagini soggelli o bassi © 
comunali, © seppe aecomodarvi egregiamente lo 
stile, a qualunque genere appartenestero; ma ve 
ramente dove fu grando e dove passerà ni fuluri 
col nome di porta gentilissimo, si è nell' anacreon- 
Hca, Ha pure alcuni sonelli bellissimi, © a quan 
do a quando sublimi, sebbene tale non sia fl sub 
bietto. L' ultima © più compiuta edizione di tutle 
le sue Poesie è quella fatta În Padova nel 1820, 
fn 2 vol. În mo, Solto l'apparente facilità de suol 
versi non si creda che si asconda poca latica. A 
considerare i suoi siss. sono ineredibili lunti pen 
timenti © cancellature che vi si trovano, cosi egli 
fu un costante seguace del sepe stylum vertas di 
Orazio. Ma non voglio chiudere queste brevi no- 
tizie senza riferire il seguente giudizio di Luigi 



















































VIT 


Carrer. « Iacopo Vittorelli, egli dice, era l'ultimo 
» de' poell che rappresentassero l'indole letterari 

» del secolo scorso: ora quell’ anfica seuola è in- 
ba 











giamenti del gusto, le ultime sue poesie hanno 
la stessa fisonomia e ll colorito medesimo delle 
prime. Per questo rispetto Îl Viltorelti fu più 
» tennee nel suo proposito di quello sîeno stati Il 
» Monti , il Foscolo, il Pinlemonte, suoi contem» 
» poranei, 1 quali tenendosi , qual hiù qual meno, 
nel generale abbracciati alle vecchie dottri 





















= non mancarono di piegarle e contemperarle ai 
» nuovi bisogni dell'età propria, Notiam 





tn fatto; perchè si potesse da Una tale immuta= 
bilità Irar cagione di lode. converrebbe dimo- 





» sirare che tutte le Innovazioni tentate in quest 
» ultimi anni fossero vane 0 dannose, ciò che non 
» crediamo si possa; e quando anche si polesse, 
» domanderebbe assai lungo discorso. GI uomta 
» sono lmmulabili tanto per forza d' anlmo € di 
» falle riflessioni, quanto per semplice. Tnerzia 0 
» debolezza di ragionamento, N Vittorelli. no 
» avrebbe forse per nulla alterati 1 suoi principj 

anche dopo avero esaminati | principj opposti 
ma crediamo non siagii mai Dastato la voglia 
"di porsi ad un tale esame, Che che ne sia, egli 

sori porta d° Jrene e di Dori ». 



























ft nome 

di Madama, figlia di Luigi XY, nala a_ Versailles 

mel 735; seppe fare rispettare nella dicenziona 

corte del nadre suo a ilibatezza de' suoi costumi 
fa 

si chiuse 











dal vajalo e quasi con 
ella sun camera per curarlo, prete ll contagio, 
ina ne guari, Obbligata né abbandonare la Fran 






Adelaide, dalla quale non 
Venne a cercare asilo in 
Stati del re di Si 
‘a Napoli, Quando cimavansi a quella 
nel 1798, la principessa fu obbii 

gire di nuovo; ma gli Venne meno la vi 
fatiche del viaggio nel 17 
avere approdato a Trieste e sei mesi prima di Ma- 
dama Adelalde. Luigi XVHI fece trasferire in Fran- 
cia nel 1947 le spoglie 
porte n reati di S. Dio 

VITTORIA © VICTORIA ( 
gnuolo, o. a Valenza nel 1658, m. a Noma 
4748; Îrovò nell'Halia, come in Ispagna, protel 
i Illuminati che seppero far di lui la debita sti 
ma. Fu provveduto d'un grossa canonicato a Xa- 

fi titolo di ant 

quario pontilicio, eli'egli ben meritava per le sue 
laboriose investigazioni nella scienza archeotogies; 
era altresi nominato pittore di Coslmo II grandu- 
ca di Toscana. Per ordine di questo principe inel- 
se ll celebre quadro di Raflello noto soito_ Il no- 
imo delia Madonna di Foligno. Per conoscere quan 
to el valse come pittore, converrebbe aver veduto 
de opere che ha Jasciate In Ispagna Ja. bell'orna- 
mento delle cià di Valenza, Morella © Forca 
Quanto a quelle che possiede l'Iatia in gran nu 
mero spesse volle si son alte credere come lavori 
di Carlo Maralta suo maestro, e non è poco dire ln 
sua lode. 

VITTORINA (Aruzuia-Virronsa-Pu-Fruce-Arcesra), 
sorella di Postumo imperadore; secondo alcuni seit 

lede luminosa prova del suo valore contro 
Gallieno, © ricevette dui soldati il Titolo di madre 
Diz. Rion. T. V. 








sotto 
pochi giorni dopo di 











nortali delle sue zie, e de: 

gl. 

. Vincenzo) , piltore «pa- 
ve 






































1 cu è 


VIT 

del campi (mater enefrorum); ottenne anco quello 

di augusta da Postumo e fece associore Vi 

figlio all'impero. Dopo la morte di Viltori 

riconoscere imporadore il suo nepole; ma il gio. 

Vane principe avendo avulo la stessa sorie del pn 

dre, ella dispose dell’imperio delle Gallie a favore 
lurio, e poi di Tetrico. Questa donna mori nel- 
208, La istoria l'ha, nun senza ragione, pa- 




















n 
ragonata sila famosa Zenobia. 





VITTORINO (IK. Pintvomo-Accusto). Oglio della 
precedente; fu da Postumo associato all'impero 
nell’a, 264, e dopo la morte dell'Imperadore e di 
Lobilano , restò solo signore delle Galle, Estese 
co l'autorità sua nelle Spagne e nella Gran Bre 
tagna, © respinse Tutti gli assai mossigli da Gal- 
lieno. Belle © grandi erano le qualità. dell'animo 
suo $ ma I disordini a cui lo Irasse ll suo sm 
talo amor delle donne. eccitarono una sedi 
contro di lui, nella quale restò morto l'a, 26 
V. Trebellio Dollione nell Jtoria del trenta tiron- 
ni. — VITTORINO (L., AUArLIOPILUYOMO'ALELSTO) 
suo Oglio; vradore dopo la morte 
sua dalle e In Colonia, ma v 
ucciso pochi giorni dopo in una nuova sedizione. 

VITTORINO (Funio Manto), oralore , retore e gratn- 
malico del sec. IV. n. in Africa; tenne scuola per 
lungo tempo in Roma con grande riputazione 

Jori sollo Valentiniano e Val i. 370. 
pagano per la maggior parte della sua Vita, poi si 
converti al cristianesimo, © questo pare avergli di- 

blusa la via degli onori. Abbiamo di esso diver: 
so opere, ira le quali si commenda un trattato 
della orlogratla e della versiticazione, che ordina- 
riumente © intitolato nelle edizioni: De orthogra- 
phia carmine leroico , ratione metrorum, ovvero 
de he grammatica , orthographica , càrm. her, 
rot. melr. libri 19° (Tu 1537, In ne; 1501, 
in 02), ristampato tra i Grammotici antiqui di 
Pulsch (1003, in 4.0, p. 1059); — i Comenti sui 
Libri de Inventione di Cicerone , ristampati. più 
volle e segnalamenie tra i Aletores latini antiqui. 
Le molle sue opere (eologiche furono raccolte nei 
& IV della Grande Giblioteca dei PP. (Lone, 
fora). 

VITTORINO DA FELTRE, celebre maestro, 
ca il 1570 

inque povero 
grammatica, 


















































nella Gionata € 


matematiche. Chiamato a sudenere nel 1422 le cut 
di Mosotia nellut 
marico, di 





tedre di rettorica © 
Padova, vide, con suo 
correggere È suoi disci 
ni, € nel seguente anno, rinunziate le calte= 
dre, andò in Venezia a fondarvi ul 
brete tempo fa piena di uditori, a a petizione 
di Glo, Francesco Gonzaga signore di Nantova, che 
Voleva commettergli zione de suoi figliuo- 
li, andò a porre dom esta cià nel 1495, 
© ‘i aperse una scuola, ove concorsero allievi. da 
tutte le parti d'Ialla, ‘i Franela, di Alemagna, 
e fin dalla Grecla, Allora sì diede’ all'esercizio di 
tutte le più sante virtà alimentando e montenen- 
do a sue spese | fanciuit di povere famiglie, spe 
dendo 1 suoi avanzi di ogni anno a sollevare i 
tognosi, a dolare virtuoso donzelle, a riscattnre 
schiavi. Si può credere appena, dice il Tirabo- 
schi, cho in un secolo ancora sì duro, si lrovaste 
un uomo qual fu Vittorino da Feltre. Mori nel 1447 
in età di Ga anni. — V. Ta sua Zifa scrilta du 
un suo discepolo chiamalo Prendilacqua e pubbli- 


si 


ersità ti 



































VIT 


cata con Note da Tacopo Morelli, 11 Tiraboschi ne 
fece l'estratto nella Storia della letteratura ita- 
Hana. 
VITTORIO-AMEDEO 1. — Y. SAVOIA. 
VITTORIO-AWADEO 0 AMEDEO 11, duca di Savola, 
poi re di Sicilia, e quindi di Sardegna. 
nel 


vaeque 

1668, ed efa cotralo appena nell'a.e nino 
dette al padre suo Carlo Emmai 

nea di Marla di Nemours, Le (ra 

da questa donna per ottenere a suo 

1 Portogallo, misero 

ri è ali stati di Savola e di Pie- 





















Nome di tutti i no 
redini dello 


to scone 
A loro 
dre, la quale fa per qualche lempo sostenuta in 
Ja fortezza , ia presto raequistò tutto il suo po- 
tere ino del igliuoto. Il modo però end egli 
rifluto non consentiva di 
la can la_infan 
dunque. nepote di Luigi XIV, 
Anna, figlia di Filippo duca d' Orlé 
‘o aveva ricominelato la gu 
‘a valdesi suoi sud= 












ola 





10; egli 
che 
(160) 











sghilerra, Gu 
glicimo, un suflciente preteato a 
mal soddisfatto di lui, di far calare n Pica 
48,000 uomini sotto gii ordini di Calinat (1690), 
Vittorio Amedeo avendo avuto soccorso di gente 
do suoi collegati, andò Impruentemente ad usta= 
lire Catinai, che lo mise în folta a Stafard nel 
di 10 d'agosto 1090; ma fe principe 
nni. Nel 
trasferire la guerra sul suolo 
del valuolo, fu nocessi- 




























he ed aggiramenti che ricond 
lcizia di Francia (20 ago- 








principe comandava, con titolo di generali 
un esercito di 30000 Ira francesi © piemontesi. 
Trascinato suo malgrado nella lega di Spagna e di 

contro l'Austria, non fu tardo n spiccarse- 
na Ja corte franceso avendo subodorati 1 suoi 
disegni ordinò al Vendome di disarmare le mi 
zi Savolarde che aveva sotto di sé. Vittorio Ame: 
deo segnato di questa onta, foce prendere Wutif i 
francesi che sì trovavano pe'suoî Mali, e seque- 
atrare tatti | magazzini che ivi avevano stabili. 











Frane 

















ela , ma sebbene fl ci 
Blaliremberg fosse riuscito a rag 
periali nel Blorno 13 del susseguente gennaio, € 
gli avesse recato un corpo di cavalleria . pure gli 
toccò di veder cadere l'una appresso dell'altra l 
sue fortezze in mano ni francesi consndati dal d 

ca di Vemlòme, intanto che Îl Berwick e La Feull- 
Jade gli davano grande stretta per stri luoghi, In 
tale stremo, IL principe trovò ricovero nelle valli 
di quei Valdesi sì feramente perseguitati da ful 
è dai suoi maggiori. Finalmente una grande vitto= 
ia ripartata dal principe Fugento presso a Torino 
contro i francesi che più non erano capitanati dal 
Vendòme (. Venndue e atta), ristanrò la for- 
una del duca di Savola, La Lombardia fa sgom- 

















#6 04° de 


VIT 


brata per virtà della capitolazione di Milano (15 
marzo 4707), © nello stesso anno (28 luglio) Vit- 
torio Amedeo sî presentò innanzi a_ Tolone, dove 
Il maresciallo di Tessé gli procacei 

tro, Ad onta di perdite quasi co 
a dispetto del poco zelo chel cc 
strare per la causa dei collegati, gli fa forza ritor. 
era. © fali di nuovo În un te 








luglio 4708. La guerra continuavasi finccamente, 
za partecipazione del duca, tino a che” 
i preluali della pace di Londra (8 otlobre 1741) 
posero fe fondamenta del trattato di: pace genera 
le. La Savola doveva esser restituita a Viltorlo Ame- 
deo, che per palti conchiusi con la Spagna In 
Utrecht (15 agosto 1715) ebbe da Filinpo Y la ces- 
stone dell'isola e regno di Sieltla, Questa rest co. 
tona ch'ci cinse solennemente a Torino Il di 29 
di settembre, era da lunga stagione il fine d' ogni 
suo desiderio, L' fagrandimento di Vittorio Amedeo 
Sorte dei piemontesi, ch'ebbero a pa- 
‘ntenimento della 
sommo gra- 
dispareri con 
la santa Sede, © vedeva più di 400 ecclesiastici 
siciliani abbandonare le native contrade per rico» 
Srarsi sollo Clemente XI, di col aveva spregiato 
le censure. L'accorta e ferma politica di Albero- 
ni si apprestava a suscitargli gravi dificoltà. Que» 
sto ministro dopo di aver conquistato la Sardegna 
agli imperiali (agosto 1747), pensava a rimeltere 
la Spagna in possesso della Sicilia, E già Ta sua 
armata navale aveva preso Palermo, Catanfa, Mes- 
sina : Vittorio Amedeo fu ridotto a cedere la Sici- 
lia sll'imperadore, che in compenso rinunziò a fa- 
vor suo le ragioni che prefendeva sulla Sardegna. 
H 40 novembre 1762 il duca si accostava alla 
quadruplice alleanza , della quale lo stesto Filippo 
V adottò lo clausole (26 gennaio £720); © Vittorio 
Amedeo fu messo in possesso dell'isola di Sarde 
gna, codituila in regno per lui. Le sue quistioni 
con la corte di Noma non furono qu 
dopo selle anni dal marchese di Ost 
lora la vita di Vittorio Amedeo era stata un continuo, 
corso di agilazioni politiche e militari; e questa 
agitazione era divenuta per lui un bisogno, che 
appena bastavano a soddisfare le cure che prende= 
vasî durante la pace per l'Interno reggimento del 
suo piccolo stato. Rimaso vedovo da quattr’ anni, 
aveva lolla in seconde nozze, e più che sessagena” 
rio, la contessa di S. Sebastiano, vedova anch'es. 
sa, dell'età di 30 anni. Egli non volle In questo 
fe esempio di Luigi XIV, ma un altro ben 
famoso volle imitarne, quello di Carlo Y, € come 
ui rinunziò alla corona un mese dopo (5 seltem- 
bre 1730), in favore di suo figlio (v. Cano-E 
stre). Poen di poi, uscendo improvvisamente del 
castello ii S, Albano presso Ciambery,, dove aveva 
detto voler vivere come un gentiluomo in pro- 
vincia, «I presenta a Torino, mentre il re gio- 
vane siavane assente, confidandosi di trovare tutti 
gli animi disposti a seguire la sua dellberazione 
ronoj ma sostenuto per ordine 
del consiglio, v'ebbe mestieri di usar la forza 
asporiario nel castello di Moncalleri, dove 
uò a viver lranquilto, e mori rassegnato nel 
bre 4752, lasciando nome del più gran 
principe di sua casa, al cui ingrandimento ha più 
di tutti effencemente giovato. 
VITTORIO-AMPDEO Til, re di Sardegna, n. nel 
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1130, da Carlo Emmanuele If; nel 4718 fece le 
prime prove nell’ armi si danco del suo genitore, 
© si rendè chiuro nelle battaglie di Coni e di Bas: 
iguana nel (748; ebbe in maglie la infanta figlia 
di Filippo V, e visse con lei in perfettissima pace. 
Bali sul trono l'a. 4773. La tranquillità che go: 
suoi stati nei. pritai aoni del regno 
diede agio da por mente ad Importanti 
riforme; l'ordinamento tullitare venne cangiato, 
utili costruzioni furono compiute, e la Savoia fran: 
catasi dai Dalzelli di pedaggio vidi rizzarsi le dighe 
dell'Arva © del Rodano, Ta compagnia con la re- 
gina fece un viaggio in questa provincia nel 1776, 
nell'occasione del matrimonio del suo figilo, il 
principe di Piemonte, con una sorella di Luigi XVI, 
le spese delle feste nuziali rendettero esausto ll 
reglo tesoro. Torino fu Il primo asilo dei principi 
francesi nel 4789, VilorioAmedeo abliominava le 
dolrine, e speefalmente | primi efelti delta ri 
voluzione, e ritlutò di ricevere ll $ 
ambascladiore. Minacciato dai francesi fece avanzare 
te sue milizie sulte frontiere (aprile, 1792). Ma 
confini farono vareati cinque mesi dopo dall'e- 
sercito condollo dal general Montesquieu , che quasi 
senza contrasto s' impadroni della Savola e della 
contea di Nizzn, Vilorio Amedco aveva famo as 
segnamento sull’ aiuto dell' Austria € dell Inghil- 
terra, ma la sun sicurezza in questi soccorsi gli 
tornata funesta, Avendo voluto prendere l° ofen- 
siva, locrò una piena scontilta per la imperizia 
del barone di Vins, generale supremo austriaco. 
È francesi continuando il corso della 
elrarono nel cuore del Piemonte (1791) 
valle del Tanaro, nel tempo stesso che distenden- 
nella loro linea occupavano Îl colle di Tenda 
gior parle degli allri passi dell’ Alpi oc- 
cidentali. La battaglia di Loano vinta da Schérer 
ll 24 novembro 1708 abbattà le speranze che 
avanzavano a Vittorio Amedeo di ricuperare quella 
parte de' suoi stati che era cudula sotto il potere 



















































mellendo un poco d'animo in petto a' 
siglieri, fu deliberato che sî fentassero gli estremi 
partiti. SI rinnovarono leglie, si accoglievano da 
tutte parti 0 soccorsi o promesse, quando Bona- 
parte venne a Investire Torino dopo avere sepa- 
rato gli austriaci dai piemontesi. Villorio Amedeo 
stordito da sì rapido colpo dimandò una sospe 
sîon d'arini, ma non la ottenne se. non cedendo 
le piazze di ‘Coni e Tortona. Questo infelice prin- 
clpe non sopravvisse più che sei mesi a questa 
capitolazione, e mori per un assalto di apoplessia 
 Aloncalleri ll 15 ottobre 4796, Carlo Emmanuele 
suo figlio gli succedette. 

VITTORIO-EMMANUELE 1, 11, MI, e IV. — Y. 
SAVOIA 

VITTORIO-EMNANUELE Y_ (Gasrone-Ciovunu-NEe 
soxtceno), re di Sardegna, n. nel (759, Miglio se- 
condogenito di Vittorio Amadeo HI; ebbe primi 
ramente Il tolo di duca d'Aosta. Aveva preso gran 
parle nella guerra che Il padre suo Ingaggiò col 
francesi al tempo della rivoluzione , donde venne» 
ro-tante calamità agli stai Sardi; gli conve 
sere testimone della lega offensiva e difensiva con- 
clusa in Torino il di 8 aprile (797 tra la repub- 
blica francese ed Îl re Carlo Emmanuele 1V° suo 
fratello, La rinunzia data da questo nel 1909, fra- 
smise i reali dirilli a Vittorio Emmanuele, il 
le, ridotto all'isola di Sardegna, volle esercitare 
on tanta maggiore operosità il desiderio che in lui 
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ora grandissimo era rl 
curo ele ci 
rese n suo, ciu- 


fu rimesso In possesso dell 
tico ducato di Savoia, con la giunta d' 
Dj. Poscla, per virti di un trattato concluso a Vien- 
na il 20 maggio tats, tra i cinque Di 
lori, investito del terribario della repubbilca ss 
novese. Se le condizioni poste a questa largiione 
dell'Austria e della hussia, furono eb'egti adopi 
casse Tutta quella feuacità - di cui lo sapevano in- 
vaso, a comprimere în quel paese Je hlee nuove 
d'Indipendenza , certo è che Vittorio timmanuele 
non trascurò alcun mezzo per giungere a questo 
fntento. Così fu pure statuito nol secondo trattata 
di Parigi, ch'egli rilornasse in possesso di quella 
parte della Sav ine 
I suo 

































IA sedolti all'Ilea di essere. re 
d'altea parte un mo 

dopo la oppresston 
fatto sentire la lega dei re. Pero 
mon appena i popoli di Spagna e di Portogallo eb. 
bero levato il vessillo d'insurrezione, un egual 
movimento si destò al di qua dell'Aipi. Poco man- 
cò che Viltorio Emanuele non desse Iuori una co- 
zione falla al conio della (rancese (1021). Ma 
ustria , che per questa novità avrebbe perduto 
la sua preponderatza sugli stati Sardi, fu pronta 
ad Intervenirvi, D'altra parle due principj. divi- 











eralo ottenne 


breve trionfo, Fu accennato il 
questi falli all'art, SastoRon, cd 
ivi si può riscontrare. Con questo gran movi 
coincideva quello di Napoli, che fu pure toccato 
all'art. Frnoisanoo L. Alto che fece grande onoru a 
Vittorio Emmanuele V fu 














chè fare opera che rep 
stata Ver spontanea © 
Sardegna passò al duca di 
Genova che Irovavasi assente, Il principe di Cari. 
1 ebbe la reggenza sino a che l nuovo ws 
Rarca, solto Il name di Carlo Felice, venne a pren 
dere Cinque giorni opa il goveruo del regno (19 
aprile $821), Vittorio Emman 
servato il filolo onoridio di re, con una pe 
di un milione di Hire, morì nel castello di Mor 
ieri Il 10 gennaio 4826. 

VIVANT (Fauxcrsco), canonico di Parigi, n. in 
questa ciltà nel 1865, morto nel. 4759 ‘ono es- 
sere stato rivestilo di’ fire dignità. ecclesiastiche 
tanto solto li cardinale di Noaliles, quanto solto 

signor di Vintemille, Citeremo di lui: Det vero 
modo di cooperare alla unione della chiesa angli- 
cana, 0 esame di vari luoghi dei libri di Le- 
Courayer (4720, in 4.2). — VIVANT (Giovi) 
fratello maggiore; si trovava sindaco della. facoltà 
Teologica al tempo della famosa quistione del caso 









































di coscienza agiiatasi nel 1703, ed ebbe parte 
nelle deliberazioni prese contro i soserittori. Mori 
nel 1759 giunto all'età di 70 anai in strasburgo, 








dovo era sialo nominato suffraganco, nel tempo 
stesso che gli veniva conferita Ja dignita di ves 
scovo di Paros in Parlibus. 








VIV 
VIVAIUS o VIVARÈS (Fi 





nesco), 


1709, nel villaggio di $. Giovanni di Bruel in Rever- 
00; riusci lodatissimo nei puesaggi. dove 
le si ammirava la diligente condotia net 


re le foglie, © la ricchezza del suol fon- 





gue, m. nel 








La cosa più singolare della sun vita si è, che 
i ine mogli che prese, ebbe trentatrè Agli. 

VIVENS (Fruncssco di), n. nel #697 nel castello 
Vivens presso Cisirac In Agenoîs, m, net 1 
studiò con molto ardore te scienre fistche € 
tematiche, In politica € ta morale, e fa ll primo 

itraduree nella sua provincia i miguori metodi 
di agricoltura, Cileremo di lui: Nuoea teoria del 
moto (Londra, 1799, In n.9); — Ossertozioni sulla 
agricoltura e il commercio detla provincia di 
Guîenna (1758, 1760, © 1769). 

VIVES (GiovassiLuai), uno del più dolti womini 
che abbia avuto la Spagna, n. a Valenza nel {495 
professò le belle lettere a Lovanio: poî fu chisma: 
to nel collegio deito Corpus Christi, altra fondato 
a Oxfoni. Ivi si acquistava la stima di Enrico VIII, 
che o fece venire in corte e gli commise per alci 
ni anni la educazione della principessa. Maria in 

tempo sua unica figlia. Ma perchè Il Vives 

ebbe animo di disapprovare Îl divorzio che Enrico 
minacciava a Caterina di Aragona sua mogli 

tenuto sei 1 

Inghilterra, Un viaggio in Ispa- 

lò n stanziarsi in Bruges, ed ivi compie i 

Frasi fallo amico di 

Ermmo e di Mudè, si quali non restò molto in- 

doltrina, Una edizione di tulte le sue 












































Shagna nel 1782. 
VIVIANI (Yincesto) più grandi. geome- 
tri del secolo XVII: nacque in Firenze nel 1623; 
fu l'ultimo discepolo di Galileo, € dopo la morte 
di quel sommo ebbe anco lezioni dal famoso. Tor- 
ticelli. 1 suo! spediti proMiti negli studi, e Ja im 
portanza dei suol scritti ebbero in pieciol tempo 
divalgata la fama sua in tutta l'Europa. 1 principi 
di casa Medici fecero a gara per e 
benezi e favori; Colberi notò Nm 
l'elenco del dolti stranieri al quali Luigi XIV fe 
cea sperimentare gli efelti della sua munifcenza; 
Ferdinando granduca di Toscana lo elesse ad inse: 
Rnare le matematiche nella scuola de' paggi di cor- 
fe è nell'arcademia Fiorentina, e lo nominò ano 
geumelra e primo Ingegnere. Viviani era socio 
delta celebre accademia del Cimento, di quella 
degli arcadi e della società reale di Londra, ed 
era sisto ammesso nel 1600 all'accademia reale di 
le sclente di Parigi nella ciasso dei soci stranie 
avria potulo essere anco primo astronomo di Lul: 
BI NIV, ma rifiutò quel titolo per l'amore che 
portava alla patria, come si era già negato alle 
offerte di Casimiro re di Polonis. Mancò si vivi in 
Firenze nel 1703 nel colmo degli onori e della gio- 
tia. Queste sono le principati sue opere: De mazi- 
mit cl minimis gromelrica divinatio în quintum 
Conicorum Apolloni Pergmi nune desideratum 
(Firenze, 1659, in fol, ge.) rarissimo; — De foci 
solidis secundo divinatio geometrica in V libros, 
juria femporum amissos, Aristei senioris geo: 
metra (Isi, 4704, în fol), — V. gli Elogi di Fonte- 
nelle e la storia della letteratura Jtaliana del Ti- 
raboschi. — ®@ Nel parlare di questo. insigne 
geomelra non si dee lasciare di far più chiara espo- 
Sizione delle sue Dicinazioni sopra Apollonlo Pergeo 
ed Aristco appena accennate qui sopra, Sono que- 















































vav 
lo del perspicace suo ingegno, 
Non avea più che 24 anni quando gli venne in 
pensiero di riparare alla perdita del trattato De 
toeis solidis di Aristeo, e non avendo allra guida 
che un passo di Pappo Alessandrino gli fu. neces 
sario d''indovinare, € perciò al suo Îavoro diede 
ll titolo di Divinatio. Na più luminosamente ri- 
fulse il merito sto quando volle durar Ta stessa 
fatica sut quinto libro di Apollonio Pergeo, dove 
si sapea che Irattava delle linee relle più grandi 
e delle più corte, cioè demazimis et de minimis, 
peroccliè per caso senperlosi dal Borelli il Ms. di 
Apoltonio che sl stimava perduto, si trovò che Il 
Visiani non solo aveva Indovinato,, come dice For 
tenelle, ma era anche proceduto più innanzi di 
Apollanio ln quell' arcomento. Da questa si bell 
prova si diffuse in Tutta Europa la celebrità det 
mo geometra, Della gratitudine dei ricevuli be- 
Mz dal re di Francia Luisi NIV, ed insieme 
della profonda venerazione che aveva pel suo mne- 
stro Galileo ha lasciato Il Viviani un satdo monu- 
lo nella casa che si edificò in Firenze e che 




































giero. Scrisse su questa casa Îl motti 
dote, alludendo quasi diremmo con an bistiecio 
al nome battesimale del re che era Deodato; quin- 
di inaugurò sulla porta il busto del sun amato 
moestro, e sulle mura della facciata scrisse in 
grandi cartelloni di marmo l'elogio storico del 
medesimo, Oltre alle opere precitate, è autore 
delle seguenti: Quinto Libro degli elemonti 
Euclide. ovvero la scienza universale delle pro- 
porzioni spiegata con fa dottrina di Gatileo(1674): 
opera mollo Importante, dico il Montucta, per ie 
molte © ragguardevoli notizie che vi narra. sulla 
persona e sugli ultimi anni di Galileo , € sulla vita 
del Torricelli; — Enodatio problematum untver= 

sis geometrit propositorum (Firenze, 1077, în 
40): — Il problema della Volta quadrabite inserito 
da Tui negtî deta eruditor. lipstens. sotto Il nome 
di 4. D. Pio Let, pupitiò geometra. Leibnizio, 
Mernoulli, e l Ropilat ne diedero la soluzione, ma 
a Jarer del Nontucia quella del Viviani supera sotto 
certi aspetti le are de'suol competitori; — Forma» 
zione e misura di Iutti i celi con la struttura © 
quadratura esatta dell” interno e delle parti d' un 
nuoro cielo ammirabile ed uno depli antichi delte 
volle regolari degli architelti (Firenze, 1629, In 
45); — Euetidis, 4 dodici Libri degli Elementi, 
piani e solidi, tradotti, spiegati ed iltuatrati > © 
varie Lellere stampate dal Fabroni nella Vita del- 
l'autore. Allre se ne trovano tro | Nes, della Lau- 
renziana. Nel Museum Masuchellianum è una 
medaglia coniala in suo onore. 

VIVIEN (Gicseore), piltore, n. a Lione nel 1647, 
m. a Ronn nel 1755 pittoro degli elettori di Ba 
yiera e di Colonia; sali a grande riputazione. per 
i suoî ritratti, © seppe dare al pastello una forza 
di tuoni e di effetti, nuova al tutto in quel gene- 
re di piltura, Infendeva si fallamente l'artilcio det- 
la composizione, che pofeva aggruppare fino a do- 
dici fisure in nno apazio in col È pittori oedina= 
ri non avrebbero polulo porne che 4 0 5 sl più. 
Le sue opere più commendevoli furono la famiglia 
di Monsignore (il grande delfino); e la famiglia 
elettorale di Poviera. 

VIVONNE (Luo-Virtone di ROCHECHOUART, con- 
te, poi luca di MORTEMANT, e di), marescialto di 
Francia, n. nel 1636; fu paggio di onoro di Lui- 
gi XIV, ma ebbo nella casa paterna una educazio- 
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ne plù accurata che non quella del principe; andò 
a militare fu Flandra come volontario solto Turen- 
na, € fece mostra di non ordinario valore all'as- 
sallo degli accampamenti di Arras, alla espugna» 
zione di Landrecies e di Condé, ed l'assedio di 











l'armata navale 
comandata dal duca Ul Benufori. L'anno seguente 
fece parte della spedizione contro Gigeri pel rea- 
me d Algeri, in grado di maresciallo di campo; da 
allora in pol adempiè per mandato l'ufficio di 
generale delle galee , e n'ebbe poi il titolo asso» 
Juto nel 4660 per la rinunzia del maresciallo di 
Créqui. Essendosi frattanto dichiarata la guerra alla 

















Lintò ad sequis 
fed Aquisgran 





andò id Investire la potenza 
Algeri per costringerla a trattare con la. Fran- 
\a, Poi recò soccorsi all'isola di Candia, in forma 
di generate della Chiesa. Nel 1672 al fomoso passo 
del Neno ricevette una ferita, della. quale non 
potè mai riaversi, ma che non lo impedì tuttavia 
dal continuare nell'arringo. miliare. Nel sus 

guente anno si onorò nell' Olanda; fu nomina- 
fo povernalore della Srinmpagna nel 1674, e nei 
4675 mandato al soccoro degli abitanti di Mes 
sino, ribellatisi agli. spognuoli; sconfisse. questi 
ultimi la mare; entrò vittorioso in Messina e V'an- 
uo stesso fu compreso nella promozione degli otto 
marescialli: in tal circostanza non gli lu inutile Il 
favore che godeva madama di Montespan sua so- 
































rella, Si reca biasimo al Vivonne di avere inani- 








loro tiranni , e dopo avere oltenuto qualche, altra 
viltoria sugli spagnuoli, mercè del prode Doque- 
ne in Franela nel £677. Entrò allora 
là di primo gentiluomo di 
ta dal suo genitore, e visse da cor- 
tigiano, ma senza Druttursi În ateuna viltà; pes 
roechè ll suo piacevole novellare, la sua inaitera. 
Dile Marità, | suoi motti arguti, alcuno de'quali 
si ripelo tuttora, gli bustarano ad sequistarsi e 
mantenersi l'amicizia di Luigi XIV. Ma nel tempo 
stesso seguiva Il naturale sno istiato dei piaceri 
mondani, con troppo poca discrezione e misura per 
la sua sanità; la parte che onora la sua 

‘avere amalo [o lettere, essere stato 
mo di non corrallo gusto, ed aver vissuto in lieta die 
mestichezza con Nolièro e Bollenu. Egli fu che 
presentò quest'ultimo a Luigi XIV. Mori nel 1098, 
tanto corrotto di spirito quanto era di corpo, 
do il delto di madama di Sèvigné, che nol 
biandisce molto nelle sue Lettere, sebben ei le 

portasse ina sincera affezione. 

VIZZANI (Esta), lalinamente Vigianus, medico, 

Ja nel 18435 professò la logica, la filo 
a medicina con molta onoranza nell'ac- 
cademia della sua patria, © mori nel 1002, lascian- 
do consulti medici. (Consilia medica), che furon 
ati nella raccolta di Lautenback ” (Franelori, 
5. in fot). 

VIZZANI (Ponto), storico, della famiglia stessa 
del precedente, m. hel 4607; è fatto nolo princi» 
parmente per la sua Storia di Bologna ia XHl libri. 
I primi dieci stampati nel 4390 € nel 4602, In 4.3 
finiscono all'anno 1530; gli ultimi due che ll 
continuarono fino al 1499 furono pubbilcati nel 
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4608, Questa Istoria fu ristampata in Milano nel 

11, in 45 
VIZZANI (Cnvo-Ewmaseste), n. a Bologna circa 
4017; grandemente si avvalorò nelle lingue gre- 
ca e luîina, nella fNlosona, nella giurisprudenza , 
ed ebbe la ‘cattedra di logica nell accademia di 
Padosa; divenne quindi avvocato conelstoriale Im 
Roma, poi assessore del S, Ultzio, referendario 
dell'una e dell'altra segnatura, e finalmente ca- 
noniro di S. Pietro, Venne a morte nel 4661. La 
sua versione lalinn di OcellusLuconus, corre- 
dala di un dotto comento, è molto pregiata. Ne 
abbiamo duo edizioni: Kologna, 4640; Amsterdam, 
eos 

VEADIVIRO IL GRANDE, il primo granduca di 
Russia che seguisse la fede cristiana; era figlio na- 
turale di Svientoslafi, durante la cui vita ebbe No- 
vogorod per suo appaminaggio. Dopo la morte di es- 
so, temendo di morire per opera di Jaropolk suo 
fraletlo che si era impadronito della corona, rico- 
vrossi presso | Vareghi, popoli settentrionali noti 
anche sotto Il nome di noruegi © normandi. Per 
due anni ebbe parte nelle loro guerre, poi li con- 
dusse a combattere Jaropolk, e lo fece con tradi- 
mento ucchlere nell'a. 900, assidendosi nel trono 
suo. Non fu lardo ad accorgersi come i vareghi 
venasano possenti e formidabili, laonde si pro- 
eaccio contro di lora il sodegno degli slavo-novo- 
gorodiani, dei Ichudi, e del crisilchi, la qual cosa 
Indusse quei primi suoi incomodi amici ad andarse- 
ne a offerire i loro servigi all'imperatore d'Orir 
te, Sebbene amasse perdutamente I placeri sensua- 
li, e tenesse con sè qualtro mogli € 800 concu- 

, fu uomo anche Valoroso, ed ampliò 1 suoi 

j con le conquiste. Nel Sat e nei due anni 
seguenti riprese. le provincie della Galizia che i 
pollacchi avevano lolle al due suoi antecessori, 
fece rientrare sollo la sua obbedienza | viatieza- 
NI, © soggiogò | jadzvingowiani abitatori del boschi 
tra la Lituania a la Polonia, In processo di tem 
po estese le sue conquiste nel paese che giace fra 
Îl settentrione e ll ponente sin verso il mare al- 
tico. La Livonia, la Curlandia ed una parte della 
Finlandia erano anche compreso nel suo vasto im- 
pero. Dopo avere sottomessi, per opera d' uno 
do' suoi capitani, 1 radimitchi , popoli che abitava» 
no le rise del Bug c della 8an, che s'erano d 
chiarati indipendenti, portò IC sue armi verso 
l'Oriente. Viuse le ricche colonie dei bulgari, sta- 
bilite sullo sponde del Volga e della Kama, © loro 
accordò la pace. Fin d'allora aveva falto divisa» 
mento di abbracciare la comunione greca, ma per- 
ché voleva diffondere la nuova sua religione con 
la vintenza dell'armi come falto aveva delle sue 
conquiste, andò a prendere nell'a. 088 la città 
Cherson, capitale di una piccola repubblica ch 
reggeva con proprie leggi solto la protezione dei 
monarchi di Costantinopoli, Di tà mandò dicendo 
agli imperadori Basilio e Costantino, che gli do- 
Vessero dare In moglie la principessa Anna loro 
sorella, annunziando loro che In caso di rifiuto 
sarebbe per muovere ad este contro la metropoli 
dell'impero. Gli fu risposto che ove si fosse fatto 
cristtano, la sua dimanda sarebbe stata gradita; 
egli per lo contrario voleva che prima gli fosse 
concessa la mano di Anna, e fu forza accordar= 
gliela, Quanto a se, mantenne la promessa e rice- 
velle Il battesimo sotto il nome di Basilio 0 Vassi- 
ti. I bolardi e i primi capitani det suo esercito 
seguirono l'esempio suo, cd Il popolo fu anche 
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tatto battezzato per suo ordine: alcuni però resta» 
rono divoti al paganismo che fino al sec. XIl ha 
regnato in molte parli della Russia. Vladimiro ri- 
corse alla violenza per convertirli, ma provsido 
anco ad Istrulrlî, fondando scuole, dove ai giovani 
s'insegnava la lingua liturgica, Queste cure non 
gli impedirono di fabbricare o munire varie for- 
tezze per guardare | suoi stati dalle correrie dei 
vicini , al quali giorlosamente seppe resistere. La 
sua conversione parve aver mutato la sua natura: 
non agognò più a conquistare, ma solo pensò a 
difendere i suoi confini. Vigilava altresi con una 
cura veramente cristiana sulla sorte del poveri © 
degli infermi, Spinse lanl'oltre la dolcezza delle 
sue leggi da abolire la pena di morle, e volle che 
solo di un’ ammenda si punisse l'omicidio; ma it 
numero dei mallattori venne pol crescendo in si 
spaventevole misura , che a lui fa mestieri rimet- 
tere in vigore la pena capitale, condiscendendo 
con ritrosia alle Istanze che da lutte parti. glie 
ne facevano | suddili. Aveva diviso l'impero in 
tanti governi, affidandone Il reggimento ai molti 
suoi figli. Nel LotA seppe che uno di essi s'era 
ribellato, ed era YarosialT, suo luogotenente In No- 
Vogorod. Spedi un altro de' suoi” igiluoli contro 
Hi ribelle, e morì l'anno appresso, prima di aver 
poluto prescrivere una regola per "In sua succes- 
cessione. Questa mancanza, aggiunta allo sparli» 
mento della Russia In fanti governi fra 1 pri 
cipi del sangue, ebbe funestissime. conseguenze. 
VLADIMINO , figilo primogenito di Yarostaf gran- 
duea di Kief; aveva 46 anni appena quando dal 
padre fu nominato governatore di Novogorod e 
duca della provincia che porla quel nome (1034). 
Andò a soggiogare | Gnnesi 0 tinlandesi, ma 
pestilenza To costrinse a ritornare in Russia (1040). 
L’anno susseguente ebbe dal padro l'ordine di 
muovere il campo contro Costantinopoli per elte- 
nere soddisfazione di un'ingiuria. Egli non vollo 
dir voce di accordo, e si condusse con un'arro. 
ganza della quale non tardò a pagare la pena. Vide 
la maggior parto desuai vascelli arsi dai greci, e 
perdette gli altri per forza d'una tempesta, men 
treché una debol parte de'suoi soldati cercavano 
duvano aprirsi una ritirata per la via di terra. Ma 
con tutto questo fu tanto avventurato da riportare 
una vittoria navale, che gli permise di ritornare 
fell con ricco boltino © buon numero di pri. 
ioni. Mori a Novogorod nell'a. 1053. 
VLADIMIRO Ie, dello Monomaco, ma si 
trebbe coguominare il Grande con miglior ragione 
del suo bisavo Vladimiro Le; nacque nel 1033. 
Fino dalla prima sua giovinezta fu ammirato come 
valoreso, e savio, e com'uomo di alli concetti, Ebbe 
parte in/Iutte quelle cose di maggior momento che 
furono operate sotto i suoi antecessori, Iziastao suo 
ao, Vazevolod suo padre e Svientopelk suo cugino. 
Ni primo suo sperimento nell’armi fu solto Hole: 
alao II re di Polonfa nel 4063 e 69; segui il re 
nella Slesia contro fl duca di Moemia (1078), nel 
4078 entrò nel principato di Polotzk per punire 
l'ambizioso Uzestao. e quasi subito dopo mosse 
contro Oleg e Boris, che avevano scacciato di 
Tschernigofi il padre suo, In a: 
vide succedere a Izlaslao nel granducato e nell'au- 
torità sovrana, e ricevette da lui In_ appannaggio 
{ principati di Tschernigoff e di Smolensko, con 
l'onorevole obbligo di prolergere la Russia con le 
sue armi. Per ogni parte faterna ed esterna gli si 
affacciavano nemici, e per ogni parte lo trovavano 
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apparecchiato alla resistenza. GII abilatori di Minsk, 
I viatitehI, | cumani, e i cosacchi seppero 
egli valeva. Perdelto il padro nel 1003: poteva 
farsi suo successore, ma genorosamente cesse l'au- 
torità suprema a Svientopelk. Per porre un argine 














ai comiani, che spingevano i loro gussli ino alle 







feloro giurare di unirsi ti 
il comune nemico (1097), Di questi suoi consigli 
di opotare concordia, e del suo valore furono. IL 
premio varie segnalate vittorie, Dopo la morte di 
Svientopelk avvenuta nel 4443, Vladimiro, il qui 
nome suonava glorioso per tulla l'Europa + fu 
stretto ad accettare il granducato come iL più di 
fra {principi russi, Deliber 

interna amministrazion 

figlivoli Il comando di 
oltenne vittorie, qual più qual meno 
sui leudi o livoni, sul bulgari orient 
| pleczingoviani, È torquei e tl 

Fece quesl’ultinia Impresa nel 1116 per vi 
la morto del principe Leone suo genero, fatto ue- 
cidere da Alessio Comneno, e per mantenere | 
diritti che li giovane Basilio suo nipote. poteva 
vere al Irono di Costantinopoli. Alessio stornò 1a 
tompesta mandando riechi presenti, ed oferendo 
ta pace che fu accellata. I questa’ congiuntura Il 
metropolitano di Efeso, mandato da Alessio, pose 
sulla fronte di Viadimiro la corona imperiale, e io 
promulgò esar della Aussia, Viadimiro è ll primo 
granduca che abbia portalo questo titolo, Per dar 
fine ad una guerra esterna, egli aveva consentito 
che la vedova di Leone e Îl giovane Basilio. rl- 
munziassero ai loro diritti, e rientrastero In Russia: 
con pari opportunità seppe più di una volta spe- 
gnere Il fuoco della guerra civile. Muncò ni vivi 
nel t128, e fu universale ll compianto per la 
morte, La storia ha falto serbo della bontà. del 
cuor suo, della sua beneticenza . della gra 

del suo animo, più ancora che delle sue lumi 
Vilorie, Lasciò seri. di sua mano gli estremi e: 
sigli ai propri digliuoli, © questo documento, che 
ci fu conservato , ricorda le lezioni che 114 anoi 












































in punto di morte. 
VLADIMIRO (Aspnievrrscn), delto il Prode ; era 


nipote d'Ivana II alla cui morte avri 


potuto far 
valere f suoi diritti alla_sovr: è 


ché 














un uso antico quanto il 
narehia dava la preminenza al più attempato della 
famiglia sopra Îl Uglio primogenito del sovrano 





precedente. Ma non consilerando slleo che il bene 
della patria, egli volle statuire l'ordine di x 

cessione in Tinca retta © pi 
tura: fece adunquo nel 1364, Insieme con Demetrio 
suo cugino, fislio primogenito di vane lì, un teat- 
tato in cui lo riconosceva per suo legittimo signore. 
Postosi allora nel secondo grado Je meglio 
giovare alla patria. Fu egli che Incendio di 
Mosca del 1566 Ins perché 
rizzasse la cittadella de ‘aveva 




















Krembi 
a quel tempo cagion di temere  tartari ed Olgierd 


La Nus 








granduca di Lituania. Essendo moro costui nel 
4372, e I suoi figli trovandosi discordi, parve pro- 





pizio"Il momento di negare ll tributo gi tartari, € 
tndarno i 





erarsi dal loro vituperevole giogo. 
figilo maggiore di Oigierd, che fu Utadi 
tone, divenuto re di Palonta, fece accori 
bari: due vitlorie conseguite dai russi nel 1576 e 
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4300 11 impedirono di congiangers. Vladimiro, che 
veva efficacemente cooperafo a queste vittorie 
be allora Il soprannome di prode. Il grandu 
non avendo milizia assolata, fa obbligato di 
scinr ritornare alle particolari famiglie tutti quelli 
che metano comballato selto le sue insegne, ed 
eran corsi appena dieci anni che ricomin- 
ciarono la guerra sotto la condolta di Toklamisci 
Vladimiro anche in questo incontro fu Il sostegno 
della patria, ma non potè impedire che fosse messa 
sto dall’Inimico, Ad onta di questi nuovi me- 
li perseserò, vincendo ogni sua privata 
lone nello stabilire irrevocabilmente lordi 
a rella con un trattato che 
fermò con Demetrio e Vassili primogenito de'suoi 
figli. Servi Vasalli con quella stessa Tenità che aveva 
‘ala a Demetrio, ed in circostanze egualmente 
diffi. Ma questo gran cittadino mori nel 1460 
soprafftto dal cordoglio In Vedere le calamità che 
desolavano la palria sua 
VEADIMINO, paiatino di Cracovin nel sec. XHI; 
Valore contro | Tartari mongo-. 
i fino a 7 miglia dalla 
nel 













































Polonia, e combat 
tere nel lempo stesso, con vittoria, contro le orde 
| barbari nemici. Specialmente nel 1241 li vinse 
più volte, e sebbene loccasse anco qualche scon- 
Ntta, niuîò Boleslao a riparare le sue perdite. S'1- 
gnora Si tempo della sus morte. 
VIAMING (Pievno), n. in Am 
m, fel 1755: col 
la poesia olandese, Oltre a v 
condotte di buone oper 
ATt1, in compagnia del suo amico Gi 
molto pregevole sol 















egli pubblicò nel 
io. Batt, Wel- 
it titolo 








VLASTA, amozzone della Boemia era parte di 
quella schiera di donno che la principessa Iribussa 
ia di sua persona. Dopo la mor- 
di esci avvenula nel 133, Viasta raccolse le sue 
mpagne sul monte Widowlé, e le esortò a fon- 
dare, per forza d'armi, un impero, dove le donne 
cessero NI supremo dominio. All'annunzio dei lo 
ini tentativi, Przemistso duca di Boemia ma 
dò ad esse in forma di deputato, per rimetterie 
nei loro doveri, uno dei gentiluomini del suo se 
gallo, ma costoro lo rimandarono al re dopo averlo 
indegnamente evirato. Viasta, in un con la sua 
fiera turba, che sempre s'andava aumentando di 
nuove femmine, desolò per olto anni continui la 
Boemia. Istitui pure una specie di governo, fon 
L'ordine della vîrtù militare, e pubblicò un Co- 
dice, in cul ststulva, tra l'altre cose, che fosse 
Vietato agli vomini pori 
te; che non potessero ea 



























con le gle 


nocchia unite e le gambe pendenti dal lato sini- 
«tro del cavallo; che chiunque osasse cavalcare 
allramente fosse panito nel capo; che gli uomini, 
a qu 





Islcoglia elasse appartenessero, avessero a con° 
re l'aratro e fure tulti i lavori; che le donne 
scegllessero a proprio piscere i loro marili, e chi 
i questi rifutasse la scelta fosse reo di’ morte. 
Dalemita, trovatore boemo fiorito sull'esordire dei 
sec. XIV, ci ha tramandato in versi slavi. quella 
parle di sioria sulla Vista e le sue compagne che 
fa pototo raccogliere dalle popolari iradizioni. 
— V. il Viaggio in Germania e in Polonia 
di Gley (Parigi, (810); © l'Zoria di Boemia del 
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gesulla Pubitsehka (Praga, 4770, In 4, 4. p. 
245). — @# Aveva Viasta fabbrieato un castello 
che chinmò Diewin ossia Curtello delle donzell 
Quando Prremisiao ebbe preso d'assalto Widowlé 
€ fallo uccidere tutte le donne che v' erano a difen- 
derlo, nessuna avendo voluto por giù le armi, Vl 
sla fece fare un sacrifizio umano a Diewin per 
blacar le ombre delle sue compagne ucciso a Wi- 
dowlé e fece seannare 24 prigionieri ; poi le fiere 
donne facevano una sortita da Diewin, e dopo aver 
Vendula cara la Vila, morivano tulle’ con le armi 
‘mano, piuttosto che rendersi prigioniere. Cosi 
pare avesse fine quello stranissimo Impero. 
VLERICK (Piemno), pittore, n. a Courtrai nel 453 
si glovò d'un suo Viaggio În italla per studiare di: 
ligentemente le opere antiche, e dipinse In Roma 
vari bei quadri, Partitosi dall'italia andò a porre 
ii suo domicitlo nella patria, dove continuò a fare 
Uri lavori, {ra i quali sono specialmente ricor- 
dati 1 quatiro Evangelisti ; — un Crocifisso tra la 
Madonna e $. Giovanni; e Giuditta che recide il 
capo a Oloferne, In lalie le opere sue si d 
la inanfera del Tintoretto, ch'egi 
to in Venezia, e «e n'era procacelato la stima @ 
l'amicizia. Fu anche eccellente nell'architettura e 
nella prospetliva. L'a. 1560 andò a stanziansi in 
Tournai, dove mori di peste nel 1581. 
VLESCHOUVER (Gio), latinamente Carnarius, 
medico, n. a_ Gand nel sec, XVI; prese i gradi 
scolastici in Padova, e in quello studio sostenno 
per qualche tempo ia cattedra di fosofa_ morale. 
esercitò l'arte inpocratica con rino: 













































o di Sleswig. Altri seriti non co- 
nosciamo di lui fuorché una raccolta di poesie di- 
dascaliche Impressa a Padova nel 1383, In 
tenento fra le altre coso le due seguenti: Orati 
de Podagra louditus; © de Thermis patavini 

VLIENDEN (Laxsearo), n, a Hersialle, presso 
Liegi, nel 1504; fece primieramente la professione 
dell'armi, ma se ne tolse per varie ferite che ne 

e per una duplice prigionia, AIlo- 

lo studio delle leggi , © prese il grado 
dli licenziato In Lovanio nel 1590; raccolse gran 
plauso nei tribunali, dove esercitò JI suo ministe- 
to per più di un mezzo secolo, e’ mori circa Il 
4640. Tra le sue opere lule scritte in latino, ci- 
teremo: Della elezione e della. incoronazione 
Ferdinando imperadore , con allri poemi; — Edit- 
dl e Trattati sulle monete che sono state în corso 
nel Liegese dal AATT fino al 1633 ; — Jstoria del- 
la città di Liegi, ecc, Tutti questi libri sono stam- 
pati in Liegi 

VLIET (Gretssino van), pittore, n. a Delft: nel 
164, m. nel 1042; collisò con molla lode il gi 
nere ‘de' rilralli, cui si era dato per bisogno di gua- 
dagni, dopo essersi già fatto nome nel genere sto- 
tico. — VLIET (Exnico van), suo nepote ed allle= 
40; dipinse con pari lode le Istorie, 1 paest e le 
prospeltive, ma anche egli lasciò questi generi per 
darsi al ritealli. SI tengono particolarmente in pre 









































glo i suol chiari di luna, — VLIET (Gro. Gioncio 
van), incisore olandese; Îasciò buonissime stampe; 
tra lo quali: S. Girolamo nella eoverno; — Loth 
è te sue figlie, dipinti di Rembrandt. 





VLITIUS o VANYLIET 
di cui non si conosce font 
Hi luogo di sua na 


(Gio), filologo olandese, 
lamente né l'anno 
la; trovavasi in Breda quando 











VOE 


mori nel 1660, e si presume fosse nell'anno 56 
dell'età sua, Coltfvò con molto grido l'antica let- 
teratura e la poesia lafina, non spregiando però fa 
materna sua lingua, della quate anzi fecesi a in- 
Vestigare Te affinità con gli antichi idiomi setten 
tilonali, Fu amico degli uomini più ragguardevoli 
del suo fempo, non sotamente d'Olanda, ma d' 

glilterea e di Francha, ne‘quali Inoghi aveva vin: 
fiato, Fallo nel 4631 ‘membro della magisiratura 
di Rreda, col titolo di cancelliere, necompagnò In 
quell'anno medesimo a Londra, in forma di se- 
relario, l'ambasciata straordinaria che VI mame 
«arono gli stati generati. Ambasce domestiche ama 
reggiarono l'ullima parte della sua Vila. Citeremo 
li sua lavoro sopra Grozio da lui pubbileato con 











































questo titolo: Zani Viti cenatio noventigua (Lel- 
ta, Der iter, 1018, In 85 di API P}; cd uno: 
pera in 1 

secondo le tà © dalioggio 
di Breda, — 0® Viilius, che veramente era pieno 
di erudizione svariata © profonda, fu di quei tanti 





dotti ai quali la regina Cristina di Svezia targi i 
suoi Denetizi, © ne mercò amplissime lodi e poco 
meno che apoteosi. Anch'egti Infatti le offerse 
suo tributo dedicandosi una n con poche 
giunte (secundee cura) della sun Venatio . tnt 
fuctores rel venatica antique cum com- 
ecc. (1653), Le ambasco domestieho che 
eciarono la vita furono la morte di tre 

















figlie, Îl divorzio della sun maglie che amava per- 
dutnmente, e i Hligi che glle ne derivarono, fat 
che gli toccò di vedersi vendere per ordine del tri- 


Bunali la casa, le suppelleltili, la biblioteca, Le 
altre sue opero oltre alle cilate sono: Sylbe bre- 
dane ; — Almanacco di Breda per l'a. 1664, li 
bro notabile per varie notizie flologiche sull’oisa- 
da, e per una raccolta (di proverdi frisoni ; — 
L° Orazione dominicale tn venti idiomi germanici 
0 settentrionali ;-— una nuova edizione del Gfossa- 
lo gotico di Francesco lunius; e varle poesfe latine. 

VOECHT (cio), storico, n. sul declinare del 
sec. XVI, alla Campine, paesello dipendente dall 
vescovado di Liegi; professò | voll. religiosi fra 1 
canonici regolari premonstentensi, e mori nel 1685 
nella Dada di Everbeur, dove sl conservano le 
opere sue ms. DI queste si cita: De comitatu 
lossenti in Yungria et Yazandria, Inserta In parto 
dall'ab. Ghesqulere negli 4ela sanotor. Hefgli (t. 
too, p. 209) 

VOEI, (G10), gesuita 
Moncelot, nei Dalliaggio di Gra 
fottere in vari collegi, e mori 
di valente maestro, e di perl 























mo nel BAI a Vauxto- 
rofessà le umane 
4o10 In fama 









mer (Dole, 1406; To 

i Lione, 1619, in 18 «); — De Horolog. 
(Tournon, 4608, In 4.): — De oro- 

IV. er Cicérone potissimum colleeti 
in 80). 





tore libri 
(Lione, 





Utrecht, 
segnarci 
la teologia e le lingue orientali. Avversario aperto, 
siccome egli era. degli arminiani © vogliam dire 
rimostranti, e difensore ardento della. ortodossia 
promulgata’ nel sinodo di Dordrecht, passò la vita 
fn continue dispute ed csorbitanze,, che mentre met. 
tevano in maggior luce Il suo raro sapere, focovano 
abbominare la sua Intolleranza. L'amaritdine del 
no zelo si esalò principalmente contro la persona 








«È 048 è 





vVOE 


e la fitosof di Cartesio, che fu trattato da esso 
come smascherato gesulla © come aleo, ed areu- 
sato per quest'ultimo capo, innanzi alla magistra- 
tura di Utrecht. La divisione del. teotogt o 
Tn coreeiani © voeziani , che durò più di un secolo, 
ineque dalle sue quistioni evu Coccelo. Ma fante 
brighe © amarezze 

di Voet, il qua 
agli 87 anni. Citeremo ili suo dettato: 
clesiastica (Amsterdam, 4 vol. in 4.6, 1603-1676). 
SÌ legge un lungo registro di altre sue opere. nei 
Trajeetum eruditum del Barmanno, p. 296-126. 

(Paoto), Nigtio ve 

























dl logica , pol 
metatisica, Indi di lingua greca e finalmente di 
ed Ivi mori nel 166 

ul lo seguenti opere: De wu furie 
monici in Belgio unito (Ulrecht, 1687, 
Commentarius ad inutituliones jurix (Gorcus 
1668, 2 vol. In 4.0). — VOET (laxieta), fratello 
di Piolo, n. a Hentde nel 1099, m. nel 1600; 
esso filosofa nell’ accademia di Utrecht, e pubblicò 
compendi di Osica e di pneumatica, — VOET (Gio.), 
figlio di Paolo, n. a Ulrecht nel 1007; professò la 
scienza del diritto » Hesbor 

e mori in quest'allimo luogo nel 1764. ‘La prin: 
cipale sua opera è Il Commentarina in Pandectax 





























all'Aja, avvera ispeltoro dei diritti e 
VOGEL (Gio. GocvieLuo), mineralozista, 
a Eenstroda nel ducato di Coburgo; si condusse in 
e si mise al servigio della compa» 
enti come minatore e saggiato» 
ed approdò l'anno seguente a Sumatra. Nominato 
nel #0n2 direttore delle miniere di Silidase-Tam- 
Dangh, vi stelle fino al 1687 in cul ritornossene in 
Europa, Divenne direllore delle miniere della Sasso» 
ila nel 1690, € mori nel 1793. Citeremodi lui: Gior- 
nale dei mici viaggi în Olanda e nelle Indie Orien= 
tali, in ledesco (Franclorl, 1690, 460, 1704. in 
48.0; Allemburgo, 4716, In 8.0}; — Le Zndie Orien- 
tali'antiche e moderne (Gotha, 1749, In 8.0) 
VOGEI.(Ropocro-Acostixo), professore di medicina 
nell'università di Gottinga nacque in Erfort. net 
4734. Pubblicò, fra le allre opere, un libro cls: 
sico che ebbe un gran numer di edizioni, ed è 
intitolato: Institutiones chemie, ad Ieetiones ac 
demicas accommodate (Gollinga , 1788, in 8) 
VOGEL (Ceisrorono), celebre maestro di musica, 
nalo a Norimberga nel 1756; andò a Parigi cirer 
dl 4276, in quel tempo in cui le opere di Gluck 
facevano in Francia un general mutamento nella 
musica drammatica. Infammato dai plausi che rar- 
cogtieva quel grande maestro, volle seguire le sue 
orme, e prese a meditare profondamente i su 
dolti Spartiti; ma non riuscì se non nel 4796 a 
far rappresentare il uo melodramma del Mello d'oro 
he ebbe nove recite, e diede un bel saggio del 
rito dell'autore. Nel 1780 feco il Demofonte, che 
fu rappresentalo per ventiqualiro sere, ed è rele: 
bre per la sinfonia, vero capo lavoro che anche 
di nostri sl ripete. Gli amatori dell’arle ricordano 
tuttavia l'effelto che essa operò al Campo di Marl 
nol 1791. per la cerimonia fanebre degli ufficiali 
a Naney, quando fu suonata da #200 istra 





























































voOG 


menti da fato coll accompagnatura negl' intervalli 
di dodici famfame. Vogel mori per gli efelti della 
sua intemperanza nel 4799, giunto appena all'età 
di 39 anni. 

VOGELWEIDE (Cvucmeso di), n. nel castello dei 
suoi antenati in Turgovia; fu'uno dei sei minne- 
singers, 0 poeli tedeschi antichi, che nel 1200 
ebbero parle nel combattimento poclico dato nel 
castello di Wartburgo in presenza del langravio di 
Turingia © della sua famiglia. Passò tutta la vita 
sua errando d'una la altra corte german 
fermò presso Leopoldo margravio dî Aus 
Filippo re dei Romani, presso Oltone 
Sassonia, Ermanno langravio di 
dura di Carintia. Visitò anco la Fra 
chia e I luoghi santi, Certo è che egli 
suo castello di Vogelwelde, ma fn quale anno si 
gnora. Le sue poesie, delle quali si conservano i 
Miss. nelle biblioteche del Valicano, di Parigi, di 
Iena e di Weingarten, furono pubblicate dal ‘la- 
nessen nella sua Mecolta (Zurigo, 1738), © dal 
Muller nella sua Collezione (Berlino, 1784), 

VOGLER (Vattntino-ESnAMto), medico, n. a Metm- 
stadi nel 1698; esercitò la medicina a Franefori 
sul Meno, a Oppenteim, e diventò nel 1652 pro- 
fessore nella sua patela ove mori nel 4677. Ab 
biamo di lut: Dieteticorum commentariut cum 
dispulatione de vi imaginationis in. pestilen 
producenda (Helmstadt, 1667, la 4.5); — De retu 
Naturalibus et medicis quorum in seripturis sa- 
eris fil mentio commentarius (ivi, 6622, in 49). 
— VOGLER (Gio. Fitiro), medico, n. a Darmstadt 
nel 1746, m. a Welmburgo nel 1803; lasciò va 
seritti sulla medicina e sulla botanica stampati a 
Welziar, e a Marburgo. 






























































VOGLI (Gio. Giucisro), medico, n. a Hologna nel 
4607, i ivi nel 1762: si rendè nolo al mondo 
cieniifico pei suoi studi sulla generazione, dei 





quali raccolse il frutto in una disertazione nti» 
folata © De antaropanenia'dineriatio anatomico 
physica (Bologna, 1710, in £), Sì citeno allresi 
fe sue Tuvole eronologiehe della ioria degli uo- 
mini che hanno onoroto la università di Bologna 
ol loro ingegno 0 coi loro scritti (ivi, 1786, 
fa do) 

VOIGT (Gorriroo). teotogo e fisico, n. n Dot 
tsch (Delitium); nella Miani, lano 648; (ret: 
tore della scuola di Gustrow, poî del gintisto 3. 
Giovanni di Amburgo, © morì nel 4692. Fra l6 
‘ttre opere, abbiamo di iui Curiositates pAysica, 
ceo. (Gustrow, sta, 1609 in 12.) 
È Delicie plysica, ecc. (Rostock, 1071, in 0); — 
T'yriasteriologia, sive de oltaritus velerum chri 
alianorum liber posthumus (Amburgo, 1109,10 0. 

VOIGT. 0 VOGT (Giova), n a Meverstaedi 
nel 1695, m. pastore evangelico a Drema nel 1765; 
è autore di molli seri, tral quali cileremo: Coe 

logu historico-criticus librorum rariorum (Am 

"In Ga; 5a edizione, 1705) 





























cercata pei molli megliora 
— 0 Meritano essere ricordate queste allre sue 
opere: Mistoria I{teraria Constantint Magni ( 
Burgo, 1720, in 8); — Sloria della riforma 
della chiesa di Orneburgo (Stade, 1725, in fot), 
acritta in lingua tedesca; — Bibliotheca erescolopica 
(Amburgo, 1725, e 1729, 2 Vol, In fe); — Mo- 
numenta inedita (Brema, 1740, e 1752, 2 vol. 
‘questo libro tratta delle antichità storiche 
della ciltà di Brema. 


Diz. Biocn. T. V. 
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vOIGT (Cio, cam 
4725; per la sua a 
esser posto a suo mi 
guarda dell cletore 
far pro di questa violenta per' introdursi ‘netta 
faraacia di Corte, © dir principio s° stì 
medici, che poi compieva quanto ehe 0 
Îl conselo. Nori 4 Catmbnch nei 1910, dopo es 
se lalo onorevoì nome per varie sue opere, fra 
le quali i commenda il Melodo certo per tipo: 
dire le brutture che può produrre dl aiolo (Kupa, 
1760) 

Vois (nesiro d 
nell'ordine del carmetitani dove prese 
“Teodorico di S. Rensto, sotto 
mente 6 nolo, e moria Parigi 
di tn; Giustificazione della ci 
riordinazione degli inglesi episcopati Parigi, 1728, 
E Vol. ia 120) ; 

VOISENON (Cravmo-Emico FUSÉE d), feltro, 








| reggimento della 
js ma egli seppe 


























mediocre, probabilm 
diventato di moda, 
una sua commedia di 


HI plauso che ottenne 
nestica gil foce animo di 
mellere sulle scene del teatro francese, nel 1759, 





alle operette di poco momento. sa I quell'anpg 





Il sacerdozio fu fatto vicario generale del vescovo 
di Houlagne, suo parente, e serise in mandamenti 
in un certo stile enigramunatico che fu 
lo, Nel 4744 gli fu oîferia quella sede ri- 
masla vacante, ed egli la rinunzio conoscendosi 
con ragione incapace di sostenerla. Per ricompen- 
sarto del modesto rifiuto gli fu data la badia del 
dard, la quale non esigeva da lui nè residenza 
né doveri maggiori delle sue forze, o da allora 
ia pol si lasciò andare senza riserta nl suo genio 
predominante pei passatempi mondani. Ricomineiò 
a scrivere pel leatro, e fece rappresentare fra altre 
medie nel entro italiano / matrimoni assor= 
ditî (1744, in 5 atti ed in versi, che ebbo qualche 
buona accoglienza), © Is Coquelle firde (1746), 
commedia puro in ire atti ed In versi, che ebbe 
ventitrà recite ed è In sua cosa_migliore, Scrisse 
anche vari melodrammi applaudilissiori © soventi 
olte ripetuti, © vari orotorj. In mezzo alle dis- 
sipazioni di un vivere dissoluto, era lormentelo 
erupoli di tal divorione della cu 
non polea muoversi dubbio, In una grave malat- 
tia si laselò imporre per penitenza l' obbi 
dire ogni mattina il bre 
mai a quell’ obbligo. Delle sue infermità. si poten 
far quel conto stesso che di ogni allra sua cosa 
atto: oggi (e questo avventva soventi volle) 
in punto di morte, e dimani al teatro 
0 alla caccia. Sebbene non avesse coltivato le lel- 
tere se non quanto bastavagii ad ornamento del 
viver civile, € sembrasse aver più caro Il plauso 
delle arguzio, che sapea dire con singolar piace» 
‘222, che non delle sue commedie; sebbene si 
nolassero nel suo portafoglio letterario, non mollo 
considerabile, dei raceonli osceni, nei quali fa 
sozzura è messa {n giuochi di parole, secondo che 
82 



































VOI 


dice ta Harpe, egli fu ascritto all'accademia fran- 
cese nel 4705, Fu sempre assiduo nile adunanze 
accademiche, ed ebbe il 

dei suoi colleghi 

onta delle 











carico di parlare in nome 
solenn 


in varie ‘occasioni, Ad 
tratti 
pareva” di scimia, eglì era generalmente amato, 
Perché non aveva’ fatto mai uso del favor che go- 
deva in corte se non per giovare ai lelteralî, © non 
s'era mai curato di vendicarsi d' alcune ingiurie. 
sa finalmente Ta mobili sui 
dolo «presso ad opere «pregevoli, lo fece i 
con (uil Perduta ogni «ua pensione quando cadde 
in diczrazia il dica di Choiseul, si accattò la be. 

























nivaglienza del duca d' Aîgi I ab. Ter: 
rar. tal gu eragli man 
cato, e fu fatto ministro plenipotenziario del ve. 
scovò di Spira. Egli fu Il poeta di madama du 





Barry, come era stato Îl poeti di madama di Pom- 
padonr; si mise nel partilo di Maupeou con si po- 
ca diserezione da offendere l esiiato di Chantelon 
e meritò per la sua Tngralitudine le male acco 
glienze del duca d° Orléans, del principe di Conti, 
dei gentiluomini della corle e de' suol colleghi 
dell'accademia, Mori nel castello di Voisenon nel 
773, cd ebbe la forza di scherzare nel. punto 
della morte. mentre il timore di questa To aveva 
forzato nel corso della Vila a serbare qualche ap- 
parenza di religione. Oltre alle opere di cul abc 
+ SI citano di ui Te poesie, troppo 

































li aneddoti letterari ; ed È fram- 
"li poen importanza. Tutte le sue 
Opere bllcate nel 1724, in s vol. ln 


ne. Il La Norpe disse che in questa Voluminosa 
Je to spirito. di Volsenon sl” assomigliora 
farfatta sehiacetata dentro un tomo in 







), dotto ebraîzzante, n. a Bor- 
deaux circa il 16105 fa età di 20 anni ft prov= 
veduto di un ufficio di consigliere nel parlamento 
della , ma pol rinunziovni e si apprese 
alla vita ecefesistica per darsi con migliore agio 
allo «tudio. Divenuto Ilmostniere del principe di 
Cont, mandò in luce nel 1660, con l' approva» 
zione ii vicari generati della diocesi di Parigi, una 
franeose del Mesafe romano, Ia Gi 
per le brighe di 
fare onta al cardiante di Rete, nziata dall 
nunzio pontificio all'assemblea del clero, condan- 
nata dal vescovi di Franela, emessa sil Indice 
in Noma. Na l'autorità esecutiva non ebb 
riguardo in Francia a queste violente proveisioni. 
L' abale Voisin mori nel (685, Oltre sl suo Mes: 
safe romano secondo Îl regolamento del coneilio 
di Trento, in latino e in francese (Parigi, 1060, 
5 vol. In 42,9), ristampato più volte, e specistmente 
nel 1752, In 8 vol. In £2.», che è la niiiore edizio» 
ne, citeremo di lui: Liber de lege divina secundum 
staîum omnium temporum ab Adamo ad Christum 
et regnante Christo ex. Hebracorum sensu (ivi 
4650, in 8.o); — Liber de jubileo secundum he: 
breorum et christianorum doetrinona (ivi, 1658, 
in 8o). — V. il Morerî, edizione del 4750. 
VOISIN (Faascesco), medico della caccia renle, 
dell’ospizio reale e del collegio di Versailles, n 
in questa ciltà nel 47495 si (cos onore nel 1709, 
per la coraggiosa umanità sun verso Te guardi 
del corpo ferite, le quali riuscì a strappar. dalle 
nani del popolo romoreggiante, Specialmente come 
buon pratico si è fallo nome nell'arte; do' suoi 
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VOI 


seriti altro non si conosce fuorchè due Memorie; 
luna suli’ innesto del valuolo, D'altra su. quella 
malnttin detta il fuoeo di S. Antonio, stampate 
nella Aaccolta della società agraria del diparii» 
mento di Seana ed Oise, della qualo era membro, 
Mori a Parigi nel 4n26. ll Bataille lesse il suo £/0- 
gio alla società agraria di Versailles. 

VOISIN (Carena DESIATES, vedova MONVOISIN, 
nola solamente sotto il nome di), divinatrice; era 
ostetrice în Parigi ta il suo mestiere 

















fare ai suoi vizi, si mise a far mer- 
cato della pubblica credulità, ed esercitò. varie 
parti di questa feconda Industria con tanto, pro- 
fitto, che le permise di darsi ad un lusso scan 
daloso. Intanto le rivelazioni della marchesana di 
Brinviltiers uscirono fuori a diffondere per tutto 




















Parigi telre inquietudini, e cominciarono a for 
muover sospetti contro la Veîsin, Fu accusata di 
spacci € messa 

sliglia nel (679 con a 





la Vigoureux ed il 
chiamato Stefano Guib@urg- 
Fu istituita nell'anno. segui 
dente nell'Arsenale per giudicarli. a La Voisia, 
‘» dice Voltaire (Secolo di Luigi XIV cap. 36), 


‘ed un tal prete 
euvrit detto Lesage, 
lo Una camera ar 











» la Vigaurenx © suo fratello , it: prete, che an 
» ch egli chiamavasi Vigoureux, furono bruciati 
» lasicme con Lesage nella piazza di Greve ». Ma 

use. ce 


so si deo credere a Gayol del Pilaval (i 
lebri ; 1. Lo, pag, 450) la sola Volsin 
tuttavia ci par difficile 1 credere che Voltaire ab- 
Dia preso abbaglio in un fallo che. potea si age 

Verilicare, Che che ne sla, fa Volsin fino 
‘ultimi suoi momenti ebbo Il vizio in cuore e 
la bestemmia sul fabbro. 

VOJTURE (Vincenzo), ameno Ingezno, n. ad A- 
miens nel 1593, figlio ad un ricco mercadanie 
di sini, iva la corte, giuocava all Impaz> 

cera; per Ta facoltosa condizione 

si trovò sia da giovanetto gittato in 
‘lle brigate. Non era ancor nolo se non 
tro componimenti in versi, due latini € 
due francesi che furono | soli pubblicati mentre 
che visse, quando divenne l' eroe del palazzo di 
1. Annoverò tra" suoi protettori, 0 per dir 

suoi amici, Il conte d' Avaux, Îl care 


























resciallo di Schomberg, Chavigny, Il presidente 
di Maisons, Il giovane duca d' Enghien, © presen 
tato da essi in corte, fu posto coi fitoto d' intro- 
dultore degli ambasciadori presso Gastone dura 
d Orléans, Îl quale segui nella contraria fortuna 
In Lorena, in Irusseles © nella Linguadoca. Nan- 
dato Ta Ispagna dal suo signore, non ne ottenne È 
soccorsi che andava a ehiedero contro Il re di 
Francia, ma almeno vi guadagnò la stima del duca 
'Olivarez. Solto gli auspici di tal ministro fece 
un viaggio nel mezzodi della Spagnace sino sullecoste 
i Barberia (1633), poi partendo di Lisbonaritornava 
per l'Inghilterra a trovar Gastone In Brusselles, G3- 
stone essendosi riconciliato col renel 1638, Volturesi 
rocaceiò il sostegno del cardinale. di Richellea; 
fu allora mandato a Firenze (4638), per notificare 
al granduca la nascita del figlio di Luigi XMI, e 
poi fu veduto accompagnare il re ed il suo min 
Sito in parecchi viaggi, e non essere a Iui scono: 
sciuli i grandi obbiciti politici dei medesimi. Dopo 
la morte di Luigi XM e di Richelieu godette il 
favore del card. Mazzarini, © prestamente al titolo 
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di maggiordomo del re aggiunse quello d Interprete 
degli ambaseladori presso la regina; gli furono 
assegnate molle pensioni, ed Il conte d'Avaux, fatto 
sindacatore generale dell'erario pubblico , lo. no- 
minò suo primo ufficiale, con l'assegnamento di 
20,000 lire, e dispensa da ogni servizio. In uno 
stato si prosperesole egli faceva la parle dell vomo 
fortunato in amore; ma quel che sappiamo dicerto, 
ele suo Lettere omatorie ce ne fanno fede, è ch'egli 
non senti maî un vero amore. Tultora non. v° era 
chi meglio di Tui sapesse prender l'aria di quella 
galante disinvellura che regnava nella corte di 
Anna d' Austria. SI citano di suo dettato. alcune 
tonze direlte alla regina, che non si offese dele 
l'ardita familiarità che În esse si conteneva, ed 
anzi le tenne per buon tempo nella sua propria 
camera. Voilure avria poluto ascendere alle mag- 
giori dignifà dello stato, se non ne fosse stato 
sempre distollo dalla sua vaghezza di darsi buon 
tempo, cosa che pure lo rilenne dal salire a più 
alla meta in fatto di leltere. Disperse fulto Il suo 
ingegno in insuldi riboboli di conversazione, che 
al suo tempo Îì fecero parere un oracolo ed ora 
l'hanno fatto quasi cader nell'oblio. Se non ch 
sarebbe ingiustizia obbllarlo. interamente, perch 

hanno dalo maggior opera di lui a 
perfezionare Ta lingua francese. Fu ascritto all'ac- 
cademia nel 4654, © alla sun morte avvenuta nel 
4648, gli accademici vestirono a lutto, onore cli 
poi fon fu rendulo a nessun aliro accademico. 
Tra le sue Lettere sì vogliono risguardar: quelle 
che scrisse durante Îl suo soggiorno in Ispagna e 
nel suo viaggio In Barberla, parecchie di quelle 
che diresse alla marchesana di Sabié, al marchese 
Pisani, al sig. di Chaudebonne, a Costar, e quasi 
tutte quelle si Puylsurens e ai cardinale de La 
Valette. Quanto alle sue lettere dette amatorie, se 
son freddamente galanti e piene di ostentazione » 
hanno per lo meno Il merilo di faci un fe: 
del ritratto del tempo in che visse l'autore. 1 suoi 
versi vagllon meno della prosa, sebbene se ne 
rovino del grazioi, Le Opere di Voilure pubbli- 
cate dal suo nepole' Pinclesne nel 1619, 
farono ristampale più vole dat 1950 al tosc tanto 
In 4°, quanto in 42.e, con giunte, ed ebuero 
altre posterlori edizioni In 2 vol. in 12», Una scelta 
delle sue poesie sta nel L V della Maccolta dei 
poeti da Villon in poi (Parigi, 4602), e nella 
Biblioteca poetica di Fori de Ta Noriniere, 
Lo Avv altresi una scelta delle sue Lettere e poe- 
sie in un volumelto molto Imporlante intitolato: 
Opere scelte di Marot, Matherte, Voiture, e 
Segrais, con una Notizia sopra ciaseun autore (in 
42.0, Parigi, 1840) 

VOLCKAMMER (Gio-Gioncio), medico e botanico, 
n. a Norimberga nel 1616, m. In questa città nel 
4695; è autore di una Flora noritergensis che 
ebbe due edizioni, la seconda delle. quali. melto 
aumentata è del 1749, In 4.0 fig. — VOLCKAN- 

,rorono) , medico e bolanico della stes 
i Pubblicò : Noridergensium Hesperidum 
berga , 4708-44, 2 parti in fl). 
VOLCKMANN (Gio-Cincowo), letterato, n. od Am- 
burgo nel 4752, m. nel 4003 nella sua terra di 
Tschortau presso Lipsia; fece gran fortuna con le 
opere sue, Tradusse molti Viaggi, e compiiò un 

geografico. Le sue Nuove lettere sto- 











































































5 vel. in 0.0), sono preglato assai. 
YOLFIUS (Gio-BarT.), vescovo coslituzionale della 
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Costa d'oro, n. nel 1254 a Dijon; dopo aver co 
piuto gli studi si mise tra i gesuiti, © dopo 
soppressione della compagnta 

torica nel collezio della sua p 
fa cattedra a più di 90 anni con gran rinoman 
za, quando irruppe la rivoluzione. Il Volbus fu 
tra i fautori della medesima, € venne elelto vee 
scovo costituzionale nel 17013 al fempo del con- 
cordato rinunziò alla sua sede. Fallo canonico di 
Dijon, visse nella quiete domestica tutto inteso 
alle Iellere. Nel 1016 si sottopose alla ritrattazio- 
ne impostagli dal nuovo vescovo , e mori nel 4822, 
in età di 08 anni, La sua Jiettorica ad uso dei 
collegi fu ristampata più volte. È autore eziandio 
di varie operette fatte per pubbliche circostanze 
che ora hon sono di gran momento. 

VOLKELIUS (Gio), teologo sociniano del sec 
XVIL, n. a Grimuma în Misnia; pubblicò vari serit- 
ti, il più celebro dei quali porta il titolo: De vera 
religione. Era dall'autore distinto in cinque libri, 
ma Greliius l'acerebbe di un rallato suli’ esi» 
senza © gli attributi di Dio, e lo mandò in luce 

Racovia nel 1650 dopo la morte di Volketius, 1 
iaeu ne fecero una buova impressione in Amster- 
dam nel 1642, În Ae. Questa edizione, che în par- 
te fu pubblicamente bruciata per ordine dei ma 
gistrati, è ricerenta dai bibilo@li per la sua ra- 
sit 





fatto professore di 









































VOLKOFF (Trovoro), commediante ruso, n 
nel 1729 a Kostroma; manifestò fin dalla più te 
nera età gratule Inclinazione per l'arte drammati- 
ca. Uscito di collegio ritornava presso la sua fami. 
glia a Jarostaf, © chiamati a sè molti giovani suoî 
coetanei, rappresentava casa paterna del 
drammi Sacri. Nel 4746 andò a Pietroburgo, ed 
ebbe l'occasione di intervenire al teatro ialiano 
di corte. Da quell'ora fece divisamento di 

Sii a dro per rappresentarsi, 

compagni Iragedie e co 
SreliAto i pitre 1 nscchiista, al 
rettore. Non guari dopo la riputazione che si acqui 
starono questi giovani omici fu tale che fece chi 
marti la corte (1732), per recilarvi le tragedie 

omarokof, che fino allora 

tori detl'arte dramma 
sto del 4746 avendo ordinato un 
Pietroburgo, Sumarokof_ne fi 











































e Volkoff primo altore. Nel 471 

di stabilire 

Gli apparecchi per festeg 
î 


ebbe l'incarico 
n teatro russo a Mosca, Mentre. face 
are la Incoronazione di 
Mkoff si mori, lasciando 
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buoni allievi che hanno migliorata l'arte comica 
in Russia, fa quale deve considerar lu per suo 
vero fondatore e maestro, Abbiamo anche un m 








mero grande di quadri da lui composti, e tra gli 
1a Cena nella caltedrate di Rezan, 

A © VOLCYIE (Niccotò), signore di Se- 
muviite, cognominato i£ Poligrafo del parco d'ono- 
re, n. a Bar-le-Due circa fi 4480; ricevelle a Pa- 
rigi fi grado di dottore in teologia, ma non st 
irova ch'egli entrasse nell'ordine chiericale. Fu se- 
erelario di antonio duca di Lorena che gli delle 
diploma di nobiltà; seguiva il principe l'a. 1525, 
nella sua spedizione contro i lulerani d'Alsazia, € 
seriveva la storia di quella spedizione con questo 
‘e raceolla della trionfante e gio- 

ottenuta contro È sedotti ed inga 
i miseredenti del paese d' Alsazia ed 
1620, in fol. got). Abbiamo anche 
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di Volkyr: Epitome compendiata in versi ottona- 
ri degli imperadori, re e duchi di Austrasia (Pa- 
rigi, 1350, in 4.0); ed allre opere, tra le quali 
spezialmente si noli la (radi 











e (1350, In 
fol.). La morte sua si dee porre al più lardi solto 
il isso, 

VOLLENTOVE (Gio), poeta olandese del see, XVI; 
fu dottore In feologia , pastore della chiesa. rifor: 













opere prevale a tul 
(Ala, (750, în 4), Si dee ricordare anco 

‘Maccolta di poerie (Amsterdam , 1686, in 
— Y. la Storia della poesia olandese di Vries, 
tI, p. 259. 

VOLNAIS (madamigetta), celebre attrice, nata a 
Parigi nel 4787, figlia unica d' un ricco smerico- 
no. Cresciuta nella ipulenza, quando fu giunta ai 

si trovò ridotta a stato da procacciarsi pe 
re un modo a sostentare la vita. Allora si 
mise notte per ob- 
Bedire a'suoî, e dell'arte dommatica per soddi. 
sfare alla sua Inelinazione. Fu presentata nel 1609 
dal Dazincourt suo maestro a Giuseppe Bonaparte 
ministro dell'interno, che le fece spedire un or- 
dine di ammissione a dare il primo suo saggio nel 
teatro francese, Il suo sperimento fa il di 4 mog- 
gio nella parte di Giunia nel Britannico, € vI ol- 
tenne maravigliosi plausi, Ascritta alla compagnia 
rappresentò Ia Ifenia, Chimene, Monima, Rodo- 
guna, Gabriella di Vergy, Pulcheria ecc.. © fu ves 
ta crvatrice di Varie partì della commedia nobile, 
L'uso della gentil compagnia in cui s'era trovata 
da fanciullella le aveva acquistato tutto elò che 
può piacere in teatro in un'altrice che rappre» 









































senti i personaggi dignitosi. Dopo un arringo dram- 

matlco corso per 24 anno, chiese il riposo quando 

poteva promettersi all #0 anni di applaudito eser- 
el 4057. 


dizio, e mori a Versalies 
VOLNEY (Costuvrno 
te di), pari di Francia, m 
francese ecc; nacque nel 4757 a Craon În Brela: 
a da un avvocato; compiè gi studi molto lode 
Volmente lo Angers tl l nome di Rolegicale che 
avevagli Gato prendere il padre, e focala appena 
Pet di 47 anni si condi a Parigi, dove n 
atrossi da. prima” asti più sollecito di satifare 
avidità di Ira, che Il ne a cul v'era ane 
dato per Inizarsi a qualehe professione, “Tuttavia 
cominciò ad usare nelle sevoe di m 
continuò per tre anni, senza intermei 
eruditi, verso È quali tentivasi prepatentemente ine 
nato. in questo messo avena scritto una Mes 
Moria sull cronologia di Erodoto. e la Indiizrà 
all'accademia dele erizion. Larcher non isdegnò 
farne severa criica. Questa opereia, mettendo În 
tace li giovane autore, gli vase l'amicizia del ba 
rone dfolbach, © l'ammisione în quel circo 
che raccogtievai nella cosa di madama 
Una eredità di circa 6000 lire che me 
porse il modo di a 
te un visgi ta che doveva es- 
seco îl pri ila sua. Toltsi sulle 
spalle il fardello, © armatosi dî un archiboso, cn- 
trò in cammino 2 piedi, © pervenuto a Marsigiia, 
montò Go un bastimenlo che focera vela vero 
l'Oriente. Sogciornato al csito per qualche mese, 
va a rinchiuderi fra i Drusi, in un conven 
do posto in mezzo delle monirgne del Lia 
ini Soppecisce al difetto de libri elementari, im 
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maginando un metodo per apprendere le lingue 
orientali, del quale poscia ha lasciato scritto i pri 
cipj. Otto mesi bastarongli per trovarsi in grado 
di parlar facilmente l'arabo, Munitosi di lettere di 
quo' monaci che gli avevan fatto amiche accoglien- 
ze, s'inlerna con una guida per lo deserto, sas: 
serie per qualche tempo presso un capo di iribù, 
ricevendone cordialissima ospitalità, poi trascore 
rendo di città in città, di tribù in tribù, vede 
così l'Egitto e la Siria. Fatto ritorno in Europa in 
capo a 3 am desuo! viaggi (1797) 
dest In tu ione, La Imperadrice 
Caterina Il della sua sat 
sfazione, una medagili d'oro, che cinque anni do- 
po Volney credelte bene dover rimandare alla do- 
naltice russa. Il plauso delle sue € 
aulla querra presente dei Iurchi (1788), e il gri- 
o che ebbe in Bretagna ll foglio politico ch' egli 
vi pubblicava solto il tloto della Sentinella, lo 
fecero eleggere deputato agli siati generali del ter- 
20 siato del senesca Angiò, quando riceve. 
pari lor generate del com 
creio © dell'agricoltura in Corsica. Le dottrine di 
Volney erano quelie del rinnovamento generale po- 
ico; e a seconda di queste parlò e scrisse du- 
rante il corso dell'assemblea costituente, dove sì 
fece particolarmente notare l di 29 oltobro 1799 
nella discussione sulla proprietà dei beni del cle- 
ro. Ne fu eletto seeretario Îl di 25 novembre; Il 
20 gennaio 4790 rinunziò all'ufficio che aveva avu- 
to per riguardo alla Corsicn, € Îl 18 marzo feco 
il 
Vesse intraprendere per l'avvenire alcuna guerra 
che lendene od ampliare il suo territorio. Del 
{701 mandò in luce Îl suo libro intitolato Le Au 
ne, dedicandolo all'assemblea costituente, Grandi 
proposte di miglioramenti agricoli 10 (rassero 
seguente in Corsica, dove comperò la possessione 
della Confina, presso Ajaccio, confilandosi , non 
senza ragione , di potervi connaturare È prodotti 
Vegetabili di America, Ma la rivoluzione che mosse 
il Paoli, spiccando la Corsica dat dominio france- 
se, ruppe a mezzo (ulti | disegni del Volney, che 
per la vendita all’incanto di quelle terre ch'egli 
ehlamava sue Piccole Indie, perdette Il. frutto 
de' suoi dispendiosi saggi. Da questo lempo ineo- 
mineia l'Intima sua dimestichezza con Bonaparte, 
allora uffciate di artiglieria. Ritornato in Francia, 
volte con nuovi seritti racquistare alcun poco di 
quella preponderanza, che già cominelava a pas- 
sar tulta nei soll promotori della licenza cirite, 
Accusato come realista, fu chiuso In carcere, ed 
ebbe a slarvi per dieci mesi, ao al 9 lermifero 
Nel {704 fu nominato professor di storia nella 
scuola normale. Ma non appena eravi stato eletto, 
essendo siata soppressa la scuola, salpò per gli 
Slati Uniti, parle per dispiacere dello siato in cul 
Vedeva ridotta l'Europa, parte perchè sempre in 
lui predominava Il passionalo desiderio del viaggi. 
Le sue opere non potes 
favore în quel paese 
fatto si trovò ben testo în preda alla poi 
teologo quachero Giuseppe Priestley, ed al so- 
spello del presidente G. Adams, che gli serbava 
rancore per le criliche acerbe anzi che no che il 
Volney gli aveva fatto della sua Difesa della co- 
atituzione degli Stati Uniti. Queste cose gli fecero 
affretire Il ritorno În Francia, dove lo aspettava 
un seggio di socio nell'Istituto. Secondò di tutta sua 
possa la rivoluzione del 48 brumale; dicono. fosse 


















































































































VOL 
dei nuovi contoll; non volle ae- 
cettare il ministero dell'interno, © finalmente fu 
in sennto, di cui poco appresso fu nomi 
residente. Credetle dover suo, avuto fi» 
che ope 
periate, e in ef 
nzia al gradlo di senatore, 
che però non la voluta accettare. Gli venne asse: 
un colla eroce di commendatore della 
d'onore, il tolo di conte dell'impero, al 
quale gli fu forza adattarsi. Deliberatosi alle pri- 
me di starsene lungi dai pubblici negozi, sl ri- 
trasse in campagna, dove rimase per qualche li 
po occupato in lavori storici e flologici, Alquanto 
dopo ricomparve In senato, ma quasi sempre. per 
porre silenziosamente nell'urna una scheda di op- 
posizione. La sua amicizia col Bonaparle, già molto 
indebolita per la sua contrarietà ai voleri del po- 
tentissimo mostrata nel consiglio di siato quando 
si trattò del concordato e della spedizione a S. Do. 
mingo, non sopravvisse al consolato. Ma non si 
Vede per altro che l'imperadore abbia dalo. segno 
contro il filosofo; ed anco 
(a per sua parle soscrisse nel 
va Napolcone caduto dal 
10. Lo studio dell'istoria e delle lingue orientali 
mon cessò di essere la costante fatica di Volney che 
cese a morte In Parigi nel 1920. Ebbe per sue 
cessore nell'accademia il Sig. Pastoret. Lasciò ln 
legato la sua ricca biblioteca al Daru suo esecuto- 
re testamentario, che lu volle rendere alla vedova 
illustre suo amico. Un premio di 42,000 fr 
da lui istituito per l'autore della miglior me- 
moria sullo studio delle lingue orientali , e special- 
mente sulla semplificazione del loro caratteri, ci è 
prova è dell'amore ch' egli porlava a quest'obbid 
i, € nel tempo stesso della 
iservò in fatto di onori. 
na da Iui inventato per agevolar Ta serite 
tura delle lingue asiatiche lo aveva fatto ammette. 
re nel numero dei membri dell'accademia di Cal- 
cutta; ne fu folta una fellee applicazione nella ma- 
gallica opera della Descrizione dell’ Egitto. Tutte 
te Opere di Voluey furono ordinate, premessavi 
una Fila dell'autore, da A. Bossange, © pubblica- 
te in Parigi nel 162r.22, in 8 val 
stampate nel 1005. Le Opere scelte © 
pressione nel 1927, in 9 vol, in 58.0. 
sebbene conseguiste tante lodi letter 
oneri civili, non montò mai in super 
già veduto di sopra ch'egli visse sempre a’ sua 
studi € alle sue profonde meditazioni ; nè l'ordine 
della sua vita domestica cra punto di 
ad un uomo dollo e ad un libero citta 
va una piccola casa nella via Rochefoucauld cu 
era aggiunto un orticello, ed ivi passava” i gior- 
ni tranquillamente la d 
Hello è 1l vedere in che gu 
amico, quando ebbe ricevuto il titolo di conte, Ecco 
le sue parole: « To sono sempre lo stesso; un po' co- 
» me Giovanni La Fontaine che prende il tempo 
chiamare signor conte; 
» ma ciò Verrà col Buoni esempi. Ho per altro le 
» mie armi ed jl mio suggello, di cui vi fo pre- 
» sente: due colonne asiatiche ruinate, d'oro, basi 
» della mia nobiltà, sovrastale da una rondinella 
» emblematica (foudo d'argento), uccello riaggia 
» tore ma fedele, che ogni anno viene sul mio 
» fumaioto a cantare primavera e libertà ». Dieci 
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anni prima della sua morte sposò la Chessebeu 
sua cugina, che amava fin dalla giovinezza, 

vita peregrina che sempre aveva fenuta impedì che 
allora si contraesse quel matrimonio, il quale fu 
la consolazione degli ultimi due lustri della sua 
vita, sebbene allora fosse divenuto, di grave e se- 
rio che era, alquanto risentito e solvalico. Ma il 
cuor suo fu sempre aperto a sensi di lenerezza € 
di beneticenza. Fu parco per sè, prodigo nel soc 
correre allrul e nel promuovere la sclenza con 
Ganta lote da Tui professata. II suo Elogio fu letto 























VOLOGESO 1 © PELASCIL, 23,0 re dei parti; fu 
iccessore del padre sue Vonone Il, nell'a. 50 0 
dell'era volgare. Volendo farsi sicuro dell’ af- 
felto de'suol due fratelli, diede la Media a Paco- 
ro, e l'Armenia a Tiridate; ma Tiridate ebbe a 
contendere contro Radamisto' che se n'era falto sì- 
gnore, € non ollenne ll titolo di re d' Armenia se 
Non a' patto di presentarsi În Roma ed incoronarsi 
mano di Nerone, e questo segui nell'a. 66. 
Vologeso invitato dal romani a meritare per eguai 
sommissione l'amicizia dei romani, diede oltrog- 
giose risposte, Non ruppe la pace, ma mostrò sem- 
pre la stessa allerezza, anche coi suecessori di 
Nerone. Vologeso regnò Quasi 30 anni con pruden- 
ra e costanza, e la sua morte si pone verso I° 
81. Ebbe per successore Arlabano I. 

VOLOGESO Il, 27.» re dei parti; succedette l'a. 
121 dell'er. volg. a Cosroe suo padre, sotto il cui 
regno le guerre civili avevano disfatta la polenza 
degli Arsacidi. Il suo contegno fu pienamente. pa- 
cilco; rinnovò la lega coi romani nell'a. 423, € 
non v° ebbero affronti nè ingiustizie che potessero 
indurlo a romperia. Spinse la sua longanimità fino 
a comperare la rilirata degli alanî, che minaccia» 
vanlo di una Invasione, Mori l'a. 148, 

VOLOGESO II, figlio © successore del preceden- 
te; anziché seguire |l paterno esempio, rinnovò le 
pretenstoni dei re parti sopra l'Armenia, gover- 
nata allora da principi arsacidi nomluntf € protelti 
dai romani, Occupò quel reame nell'a. 161; VI fece 
incoronare Cosroe In vece di Soemo, e sulle prime 
oltenne nolevoli profitti con le armi sue; ma pre- 
sto I luogotenenti di Marco Aurelio e di Liicio Vero 
gli fecero foccore varie scontitte, Deposto nell’, 
466, fu rimesso in {rono nell'anno seguente, & re: 
gnò ‘fino all'a, 190 0 194 

VOLOGESO IV, suecessore, e verosimilmente l- 
glio di Vologeso Wil; si dichiarò a favore di Pe- 
scennio Negro, che disputava la porpora a Sellimio 
Severo, © giovanidosi delle turbazi cui ver 
sava l'impero occupò la Mesopotamia, Sellimio mos- 
se il campo contro i parli nell'a. 190, e Vologeso 
dopo gravissime perdite, fu ridoito a° fuggire da 

col seguito di pochi cavalli, Ma continuò 
il regno suo fino al 207 0 208. 

VOLOGESO V, una del figli del precedente; di- 
sputò il trono a suo fratello Artabano V, col qua- 
te tuttavia divise ll a, 212, per di 
ma di wi 



















































































tre contrade meri- 
ntiche metropoli lungo 
la sponda del Tigri, Sostenne una disastrosa guer- 
ra contro Îl persiano Ardeschir.Pabekan 0 Artaserse 
fondatore della celebre dinastia dei Snssanidi, € 
perdette la vila nel Kerman verso l'a. 249 0 
230. — Y. la Zeonografia greca del Visconti, t. IL. 

‘#8 VOLPAIA (Lonszo' dalla); fu un eccellente 
maestro d'oriuoli ed anco un ragionevole astrono- 
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mo, o astrologo, come lo chiama il Vasari; il quale 
ci dà contezza nella vila di Afesto Baldovinetti , 
che questo Lorenzo dalla Volpaia aveva falto per 
Lorenzo de' Medici detto il Magnifico, un beltissi- 
mo oriuolo « che ha og; 
» Cosimo in palazzo, nel quale 

pianeti camminano di continus 
» rara © la prima che fu fatta in questa maniera ». 
Altre notizie non abilamo per ora iniorno a co. 
stut, 

® VOLPATO (GIO), famoso Intagliatore In rame, 
n. a Bassano nel 1755; da giovaneito esercitò ine 
sleme con la madre sua il mestiere di ricamato: 
del 24 anno lasciò l'ago e 

chi fa Hi suo pi 
Come quasi in tutti gli uomini grandi, 
fuorchè que! prepotente fstinto che trae luomo ad 
una facultà a cui la natura lo abbia perfettamente 
disposto, Il proprio ingegno adunque gli fu istiga- 
tore € maestro : Incise Vari rami e Il pubblicò solta 
HI nome supposto di Jean Renord ; questo cognom 
come ognun vede, è un'allusione al proprio. T 
saggi fecero slupire Il celebre Bartolozzi, che allo 

ine dello stampatore Remon: 
ia, © che gli diede lutti quel con 
i € precetti che al raro merito del giovane pi 
revano più convenire, Allora Volpato intagliò molti 
quadri di Piazzetta , Maiotto , Amiconi , Zuccarelti, 
Ricci ed altri valenti artefici, Pol si trasferi a Ro: 
ma , e quivi posta la sua dimora, fondò quella seuo- 
la che ha messo în tanta fama Il suo nome, dalla 
quale, per dir ogni lode în una parola, usci Ra- 
facle Norghen. Peritissimo nel asportare sul rame 
ii caraltere del disegno, netto e puro nel maneg- 
giare il bulino, esperto nel preparare all'acqua 
forte, acquistò ‘lle sue stampe mirabilmente ef- 
felto, precistone € vigore. Nè si creda cli'egli fosse 
rimasto quale la natura lo aveva fallo, dico un 
sommo ma semplice Intagliatore di rami: si era 
erudito in lutte le cose che appartenevano alle 
buone arti, e ne parlava con esquisito giudizio, e 
con maravigliosa chiarezza, Proteggeva quel gio- 
vani che ad esse vedeva Inetinati, ed ll mondo ha 
anche obbligo con Volpato În gran parte di avere 
avuto un Canova, Corre sotto il suo nome un libro 
intitolato : Principj del disegno tratti dalle mi- 
gliori statue antiche (Roma, 4786, In fol. con 
allanie di 56 stampe), Gio. Volpato mori a Roma 
nel 4002; Canova gli pose in Santi Apostoli un mo- 
(o che é una delle più belle opere del suo 
divino scarpello. Angelica Kauffmann lo aveva ri- 
tratto egregiamente nell'età sua di 67 anni, ed il 
suo discepolo e genero Rafnelle Morghen incise con 
rara eccellenza questo ritratto, Intorno a Gio. Vol- 
palo © alle opere sue si possono consultare le No- 
dizie degli incisori del Gandellini continuate dal 
de Angelis 

VOLPATO (Gio-Barr.), n. a Bassano nel 1023; 
fu eccellente pittore, © Nlosofo e matematico, se 
deesi credere al Chiappani suo panegirista; ma sî 
vuol delrarre gran parle dalla prima di queste lo- 
di, almeno per riguardo al numero grande delle 
sue opere. Morì nella sua patria Da, 4708, lascian- 
do molti seriti sulle arti del disegno , tra*quali si 
dee notare Il Corriere dei dilettanti di pittura 
(Vicenza, 1685, In 4.0) 

VOLPI” (Gio-Astosto), n. a Padova nel 1686; 
a già fatto nome come autore di vari scritti 
accademici, quando nel 1747, in società col suo 
fratello Gueiano (v. N seg. art.),fondò un grande edi- 
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fio di stamperia e di libreria, che ambedue fi 
cero assai prosperare con le loro indefesse fa- 
editori, La casa da loro fondata 











ina, dol nome di quel 
celebre stampatore al quale associaronsi | fratelli 
Volpi. Gio. Antonio altese principalmente a curare 
te opere letterarie anliche e moderne. Tra i testi 
che rivide e corredò di Note, Prefazioni, Com= 
menti, ecc., si citano Catullo, Tibullo, Properzio, 
Luerezio, Danle, Petrarca, Poliziano ece. Abbiamo 














anche un volum è di suoî versi latini, Car- 
mina, libri III (1725). Dopo aver tenuto per lungo 
le cattedre di tiloso- 





uenza latina, ebbe il titolo di pro 
fessore emerito, € mori nel 4796, 1l Fabroni scris- 
se la sua Fifa nelle sue collezioni biografiche. 

VOLPI (Gasraso), fratello del precedente, h. a 
Padova nel 1639; si diede fin da giovane allo stato 
ecclesiastico; © nella comune olficina si assunse il 
carico di dirigere le edizioni di opere morali © 
teologiche. Ha dato chiara prova di cognizioni bi- 

grafiche compilando 
cato sotto il titolo segue ori 

stamperia Cominiana illustrate con utili © 
curiose annotazioni (1756, în 2.+), rarissimo. 
VOLPI (Gio-Barr.),, mino 
m. nel 1757; professò l'anatomia a Padova, cd 
ebbe la stia dellillustre Morgagi 

VOLPINI (Gio-Marr.), medico d'Asti nel Monfer- 
rato; ivi eserellò l'arte d'Ippocrate con somma ri- 
pulazione , © morì nel luogo stesso l'a, (744, più 
che selluagenario, Era un avventulo parteggiatore 
della doltrina chimiatrica , messa in grido dal Sit- 
vio e da van Helmont. ll'sommario delle sue opi- 
nioni si trova nell'opera sua intitola: Sparmo= 
logia, sive elinica contracta, ecc. (As, 1710, in 

). — VOLPINI (Gustrrt), medico, suo fratelli 
pubblicò la raccolta de'suoi opuscoli, sotto H se- 

lo: Opere medico-pratiche e filosofiche 
(Parma, 1796, In 40). 

#6 VOLTA (Lsororvo-Cuitto), letterato, n. in 
Mantova nel 4751; studiò nelle scuole dei gesuiti, 
dove diede saggi d'Ingegno molto atto alla poesia 
ed alle lettere; per secondare | voleri del padre 
si mise alla giurisprudenza ed ebbe Îl titolo 
avvocato, € fu mandalo a Vienna per farsi i 
dotto nello selenze politico-legali; ivi conosciuto e 
stimato dal Metastasio © da altri uomi 
fatto dalla Imperadrice Maria Teresa segretario della 
delegazione dei conti, e prefetto biblioteca. 
Ritornato al 




















































teraturà straniera; della prima mandò in luce 4 
vol. dal 1705 al os, dell'altra due (1705). Il mag- 
glor numero degli arlicoli in questi giornali è ope 
sua. Nel #70 fu fallo prefetto del museo delle an- 
tichit (a rivoluzione lo privò di 
tale lo di Mantova fallo dai tede- 
schi nel molto a_patire; tranquiliatisi 
n poco i tempi fu deputato ai comizi di Lione, 
podestà della sua patria, e molto giovò alla pub: 
ica bibilofeca e al museo. Indefessamente coltivà 
ta Istorla della sua terra natale, ed oltre a qualche 
te arlicolo chie serlsse Intorno alla me- 
ima, pubblicò Îl primo volume d'un suo Com- 
pendio eronologieo-critico della Storia di Man: 
fova (Mantova, 1507), e con dolore degli ama- 





















verno austriaco fu compagno del deputato nella 
"n Vienna; rimpatristoni ebbe la cattedra di 
storia ed eloquenza nel Iîcco mantovano, e fu an- 
che direttore del medesimo dal 4916 in poi. Nori 
nel 1085. Oltre nî sopraccitti. suoi seritti, ricor 
eremo: Elogio dell’ab, Pellegrino Satandri (net. 
'Europo leteraria, Veneria 4771); — Panegi= 
rico in versi di Moria Teresa (antova, 4774): — 
“Memorie intorno alla vita e ogli scriti di Bonî- 
fazio Vitalini leggisto mantovano del see. XV 
(nella Nuova raccolta di opuscoli scientifici € f- 
Jologici, Venezia, 4776): — Notizie di aleuni le- 
terati tiluatri. della nobite mantovmna famiglia 
Arrivabene (nella Raccolta ferrarese di opuscoli, 
Venezia, S100): — Ossereazioni storico-critiche 
sopra ina chiave di bronzo disotterrata în Mon- 
tova nel 4130 (Venezia, 1703); — Notizie stori» 
che sull’ab. Salandri, premesse alle Poesle scelte 
del medesimo (Nantovs, 1785); — Seggio dorico 
Sutta topografia Mantcrana del sec. XY (Venezia, 

4700) ed altri scritti di minor conto. 
® VOLTA (Ausssusono), celebre fisico; nacque a 
Como il 18 febbraio 174% da una famiglia nobile. 
Nella giovinezza coltivò la filosofa e la poesia, ma 
una troppo aperia Inelinazione traevato ell studio 

delle scienze. siche © della ci 

suoi pensieri tutti allo sperimentali inves 
nelle quali la lodo che no raccolse fa pari all'ardo» 
re con cui vi si era messo. Fino dall'età di 10 anni 
era entrato fn commercio di lettere con l'ab. Nollt 
sull'argomento dell eletrcità, © nel 1769 direste 
al P. Beccaria una disserazione latina intitolata: De 
ti aetraetiva ignis elelrici. Questa serittra non 
ore però alcuna così di grande importanza, e l'auto» 
fe si lascia andare a considerazioni puramente Ipote- 
tiche. Nel 4774 pubblicò una seconda memorla che 
fu accolta favorevolmente, e nel 1774 Venne nomi» 
nato professore di fisica nel collegio di Como, da 
cui fu trasterito nel 1779 all'università di Pavia 
Altora È dotti «udlavsno molto sul fenomeno della 
elettleità Intorno al quale già Aeplnus aveva spar- 
40 gran lume. Il Volta dolalo di una mente atti: 
sima = cogliere le applicazioni dei fotti osservati, 
Tu condotto dalte sperienze che fece nel ‘1775 sul 
proprietà isolatrice che acquista ll legno [mbevuto 
Hotio, a costruire l'istrumento chiamato eleitro» 
foro 0 poriatore della celtici, e mentre dava 
opera ‘a renderio più perfetto seuopri nel #799 un 
Sito apparecchio di assai maggiore Importanza, 
mato fl condematore eleltrico col cul mezto 
quando ema- 


















































nano da una sorgente che si rinnovelli a seconda 
che viene elevata, vanno a posarsi e 





zione, alla quale sollraga 
rendere allive ed assoggellarie alla. osservazione. 
Amendue questi apparecchi erano glà stalî indicati 


‘quando si vogliono 


€ signifiata la lor vera teoria vent'anni prima da 
‘Acpinus nei suo libro intitolato: Zentamen theo- 
ri elcetricitalis et magnetismi. Na non per que- 
sto si delrac punto al merito del Volta: è pero da 
osservarsi eli'egli adottava una Si error 
dell'operazione di questi due apparecchi, altribuet 














La natura della sua mente era poco atta a dedurre feo- 


invare quell'opera. Rilornala Mantova sollo il go- 


VOL 


rieesatte,princlp) estcotati con tutto rigor matematico, 
comecché la sua perspicacia lo conducesse molto ad- 
dentro, © con piena sicurezza nella deduzione 
falti ele avria poluto confermare con gli speri- 
menti. Per effetto appunto di questa slessa dispo- 
ione di mente ei non giunse a conoscere che il 
suo eleltroforo di paglie, proprio a mettere în atto 
la presenza e la nalura delle 
non bastava 
là, Invano altri tentò di fargli 
dere quanto fosse migliore il metodo che aveva 
seguito Il Coulomb per citenere con rigorosa dili- 
genza siffatte misure, fondamento di tutta la scien. 
Za, conciosslachiè in fisea il criterio della verità 
stia nella esattezza con la quale si può misurare 
l'azione e gli effelti degli agenti naturali 
chie non sl arrivi a conoscere e Den ponderare lu 
gli elementi di un fenomeno, avremo sempre quanto 
alla sua teorla indizi e nozioni semplicemente ap- 
prossimative. Questo difetto di rigor matemalico 
rende Il lavoro, per altro ragguardevolissimo , del 
Volla sulte proprietà del conduitori elettrici, di 
lunga mano inferiore a quello del Coulomb, ‘che 
ha statuito fermamente le leggi esatle della dis 
buzione della elettricità sulla superdiele del corpi 
di varie forme, e conduttori, qual più qual meno 
perfelti, di questo stesso principio, Alessandro Volla 
fece allresi non poche sperienze sull'idrogene, le 
quali il guidarono alla Invenzione della pistola 
cletrica, della fampada ad aria infammabile, 0 
gas, dell'eudiometro eletifico, Invenzioni che non 
potevano essere immaginate da allri che da uno 
sperimentatore qual egli fu, sebbene non siano se 
non semplici applicazioni di già noti principj. Feceal- 
resi curiose invesligazioni meteorologiche, ma le sue 
fatiche su tal materia non lianno tutla quella esat- 
razioni chei di 
ino Ta gragnuola © la plog- 
gia, dell Di fatuî,, e di altre meteo- 
re, hon hai evuto l° universale. consentimento 
del fisici, Nel 1777 viaggiò nella Svizzera e nella 
Savola insieme col suo concitladino Giovlo, e fu 
accolto con grandi amorevolezze da Maller © dal 
Voltalre: del £72 visità In compagnia dello Scar= 
pa la Germania, l'Olanda, l'Inghilterra e la Fran- 
cla. Monarehi e sapienti furono ad egual modo sol- 
di stima. Ma il titolo veramen- 
nd una gloria non peritura si 













































































+ questo ap- 
parecchio, di cui ll tino è soltanto una moditica- 
zione e miglioramento , è divenuto Îl più poderoso 
strumentodi decomposizione chimica; a questo siam 
dobitori delle bello scoperte di sir Mumphry Davy 
sulle basi metalliche della soda della potassa, arte 
oggidi solto i nomi dî sodio, polassio, ece, Ripeten- 
do gli sperimenti del Galvani, Volta relliicò e Idee 
di quel dotto sulla origine del principio che fa con- 
trarre i muscoli delle rane, private della testa è 
soltoposte all'azione degli archi metallici, Questo 
principio che ll Galvani supponeva risiedere nei 
nervi, fu, dimostrato dal Volta derivare dalla elet- 
tricità sviluppata dal contatto di due metalli ete 
rogenei, € continuando nelle sue ricerche, prov 
chie un ‘simile effetto aveva luogo nel contatto di 
tutti i corpi etorogenei, in gradi quanto si voglia 
diversi, Accortosi adunque del gran fenomeno dello 
sviluppo della eleltricità per Io semplice contatto, 
Îl Volta fecene una bella applicazione costruendo la sua 
pila metallica formata da tanti dischi di rame e di 
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zInco,e di pezzi di panno interpost ta l'uno e 





disco e bagnati di una soluzione di sale nell'acqua a * 





siffatto apparecchio fu posto Il nome di pila efettri- 
ca 0 voltuiea, colonna elettrica, ovvero apparec- 
chio elettromotore. L'a. 4702 indirizzò alla società 
reate di Londra Ja sua prima Memoria sulto svilu 
po dell'elettricità pel contatto dei corpî, e nel 1100 
Spediva alla società stessa la seronda Memoria con- 
fermattice della grande scoperta. dell'apparecchio 
iromolore, Quel dotto consesso e à 
aggiudicata dal 4794 la medoglia d'oro di Copley 
Al Volla per la senperta del condensatore, deseri!- 
ta in una Memoria da lui letta atta soci 
to ammise nel suo seno, e diedegli le testi 
re pi ere di stima e di gratitudine pel bi 
nefizio regalo alla sperimentate filosofa. La Fran- 
cla non efibe cognizione della grande scoperta della 
pila vollaica prima del 1801 , cioè dopo Il conqui- 
sto d'Italia fallo dall'esercito di Bonaparte. Questo 
ittorioso indusse {l Volta ad andare in 
joî sperimenti innanzi. ac 
i della classe 










































Francio. 
i francesi onorò di grale accoglienze Îl sapici 
liano. Per proposta del Bonaparie stesso trovato 


Un vivo ent 





presente all’ adunanza predetta, lIsfituto fece dono 
d'una medaglia d'oro al Volta, ed il primo con- 
sole lo grattti di 6000 franchi, Una società di fisici 
francesi prese a subbiettade 
Volta, € propose premi per estendere questa n 
fonte di bellissime cogni peradore 
il colmo di onoranze, e gi 
zione: lo fece eleggere deputato dell 
yla alla consulta di Lione e lo creò quindi membro 
del collegio de dotti, senatore, e finalmente gli diede 
di titoto di conte, L'Istituto di Franela Jo nomi- 
nava nel 1202 uno del suoi soci stranieri. Fu uno 
del primi membri dell Istituto ftallano, cavaliere 
della legion d'onore e della corona di’ ferro; ed 
a questi titoli furono aggiunte ragguardevoli. pen- 
Î. Nel 1804 rinunzio la cattedra che sosteneva 
‘università di Pavia per indebolimento di sa- 
tute, Non austriaci quando fu 
solto di loro ritornata l'Italia: anzi imperadore 
Francesco I lo nominò nel 4845 direttore della fa- 
coltà filosofica nello studio pavese. Volta mori net 
di 6 marzo 1926, alle ore Ire del nialtino, nell” età 
81 anno, per una febbre duratagii appena 
L. Aveva folla în moglie nel 4804 Teresa 
ini che teneramente lo amò. N chbe fre fi- 







































gli, l'uno de' quali vennegti repito da morte im 
uomo celebre 





malura nel (014. La vita di ques 
fu sempre esemplare, e fino ai 
mostrò ossequente alla religione, 
suetudini frugale nella mensa 
parole fuggiva ogni ostentazione ; sempre eguale e 
padrone di se medesimo, mori quale era visso, ve- 
nerato dai suol concittadini ed amato da quanti 
gli furon da presso. Amava di grande aflelto la 
patria, e le più splendide offerte della cori 
Russia’ non polerono persuaderlo a rimaner 
Pietroburgo, La intera i 

pubblicata a Firenze nel #96, În 5 vol, in t.o, per 
cura del cav. Antinori, IVI le memorie del doi 
simo autore sono ordinate per data, ed è bello © 
proficuo Il seguire cosi Îl continuo disvilupparsi 
© iI nesso dei fatti e delle toro deduzioni nel corso 
delle sperienze dell' autore. — Mo tratto questo 
compitissimo articolo dalla Biographie univerielle 
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e portatife des contemporains, ece. pubblicata sotto 
la direzione del signori Rabbe, Vieilh di Belsfolin, 
e Sainte-Preuve, LIV (Parigi, 1954, In 8) 
VOLTAIBE (Flscisco-\lanta AROUET di), nacque 
a Chatenay, presso Sceaux, Il di 20 febbralo 4094. 
La somma debolezza della sua complessione indius- 
$g | parenti a protrarre la ceremonla del suo bat- 
tesimo fino al dì 22 novembre che fa solennizzato 
nella parrocchia di S. Andrea degli Archi. La ma- 
dre sua Margherita d' Amurat, veniva da una no- 
bile progenie del Poitou; il padre già notaio del 
tribunale del ChAlelet, era allora tesoriere della 
camera de'conti. Collocato nel collegio dei gesu 
ebbe a maestro di reltorica Îl P. Lejay, che spo 
mentato dalle troppo libere idee dei sua alunno, 
predisse che egli în Francia stato sarebbe il co- 
rifeo det deîsmo, L' abate di Chitexuneuf, che 10 
Aveva tenuto al fonte, era amico della Ninon, la 
quae Il pregò di valerle condurre il suo figlioceio, 
poeta in erba che già facea disperare con epigram: 
mueci il giamenitfa [ratello € recituva con pia- 
cere a memoria La Moitade di Nouseaur. Ninon 
gli tascîò per testamento due mila franchi per 
comperar dei bri. Voltaire aveva adottato quella 
tibertà di pensare che regnava nelle sale di Ninon 
come nella società del duca di Bully, del marche- 
so di La-Pare, lieu , che aver 
estichezza con l'ab, Chateauneuf è con il 
Hevo. Ma il padre che voleva far di lui 
strato è non un poeta, per lorio da 
lo feco parlire in qualità di paggio del. marchese 




























































a delle glie 
Ta madre si dolse coll'ambnscia- 
‘e fece anco stampare le lettere dell'amante, 
il quale fu rimandato alla propria famiglia, Voltat: 
re disperando di poter rimuovere il padre dai suo 
proposto , voleva passare in America, ed allora il 
padre s'intenerì € lo pose nello studio d'un pro- 
curalore. Ma come può ben presentirsi, non vi re- 
stò gran lempo. Avula occasione di dimorare per 
un poco a 8. Angelo, Il sig. di Caumartin, 
dre, passionalo per Enrico IV e per Sully, gli die- 
de la prima intenzione dell' Enriade ; © narran= 
logli tutte le brighe dell'antica corte, gli preparò 
la materia per scrivere il secolo di Luigi XIP. 
Questo re era morto. ed ai panegirici erano sot: 
tentrato le satire. Una di queste che finiva col 
Que'mali ho visti, e non ho ancor vent'anni, 
essendo stala attribuita a Voltaire, esso fu chiuto 
nella Bastiglia, e tenutovi per più di un anno. il 
duca d' Orléans Informato della sua innocenza 
lo fece mettere În libertà, e gli concessè una gra- 
titcazione: « Monsignore, gli disse Voltaire, rin- 
‘» grazio vostra altezza realé, di aver provveduto 
= al mio nutrimento, ma vi' prego di non pe 
ar più al mio alloggio ». La Iragedia di Edipo, 
che eblie a vincere grandi ostacoli per esser rice. 
vota dai comici, fu rappresentata nel 4718. Il 
censore Lamotte, nell' approvazione che ebbe a di- 
stenderne, serisse che În quella tragedia si pro- 
melleva un successore a Corneilie ed a Kaclne. La 
marescialla di Villars volle che le fosse presenato 
il giovane autore, Il quale si accese di un mal 
guralo amore verso la sua protettrice, Scioltosi di 
questa passione, condusse a fine la Enriade che 
aveva abbozzala nella Kastiglia, e fece rappres 
tare | Arfemira. Iragedia mollo sinistramente a 
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colla dal pubblico (1720). allontanato da P 
per ordine del reggente, rilormò, presso a 

tempo, in Olanda, © fermossi n° Brusselles, per 
visitare Gio, Hall. Rousseau , che avea desiderio di 





conoscere, mosso dalla fama del uo merito e dai 
inforlunj: ma poco si piacquero a pri 

sta, e si separavano nemici irreconci 

dell altro. N 











datole dall 
40 rappresentazioni consecutive. Circa il tempo 
stesso fu messa in luce la Enriade, sotto il Halo 
della Lega, sopra una copia dilellosa che aveva 
avuta l'ab. Desfontaines. Per quanto fosse trista 
questa edizione clbe in breve corso di tempo molte 
istampe, ed aumentò grandemente il numero degli 
ammiratori di Voltaire. Un giorno, trovandosi a 
mensa in casa del duca di Sully , Voltaire rispose 
con pungenti parole nl ca i Rottan, uomo 
fimmorale € privo di nuore, che vilmente vendi» 
cossene facenulolo malimenare do' suol servitori, Vol 
talre volle obbilgario a una slida; ma una lettera 
di suggello reale © l'esiglio. dopo sei mesi di car- 
cere, impedirono l'effetto di quel duetto, Ritornos 
sene'occullamente a Parigi, per vedere di rit 
Sarsi col 
nestieri dti ritornarsene ln Inghilterra, 
ludio cercò obblio al suo rancore. Le Leltere fi 
lasofiche pubblicate a Londra nel 1729; Fruo € 
a Morle di Cesare, 
furono il frutto di 
ini raccolse anco le materie della. Jforia 
lo XIL. Dopo Ire anni Voltaite, il cui ri 
sentimento erasi afflevolito, cedendo ‘alle soll 
tudini de' suoi amici, 
imo suo non poteva starsene. tanto 
lo dla non mettersi In nuove brigh 
clegia sulla morte di madomigella Le Concr 
(1730), rasi negata 1° 
oltura, gli fe' temere un processo. Allora 
do voce che ritornav 
@ nascondersi in Rouen, e quivi fece stampare la 
Istoria di Carlo XIL, e'le Lettere flosofiche. Pria 
di pubblicare queste due opere aveva mandato 




























































in scena Il Bruto, che fu accolto con poco favore. 
Le Lettere (1734), messe in corso per 1° inferlltà 
furono proseriti 


d'un libraio, 
i dopo ne 
l'autore, ed il 





(1733), gli cagionò muovo amarezze. Egli. attribui 
questo scritto all'al. Chaultev, morio giù da più 

i, che come poela poleva acquistarne non altra 
che maggior foma al suo nome. Erifla e Zuira 
ebbero nell'anno medesimi 

fra, composta in soli 
snne vinte ogni speranza dell'sutore. Il dra 
di Sansone non potè attenere di ess 
presentato; ma Vollaire potè consolarsene all he 
Diversa] Jesiderio ande venne ricercato il suo 



















dizi che ivi profferiva Indisposero contro di Iui il 
maggior numoro del lelterati. Adelaide du Gueselin 





per allora andare a terra 
a nppiondita (1719 
il Duca di Foiz, e in progresso 
raccolse gli universali sull 


che poi 
Amelia 0 
i tempo (1705) 
‘quando 1 autore 
















azione de Ire primi Discorsi. sl 
Diz. Biocn. T. V. 
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1734), quella della Aforte di Cesare (1754), 
discrezione di 





recita, la poc 

he andavano recita 

del suo poema 

ine cooperò a rendere viel 
Voltaire. Ave 















Ha, tutto i 
iù malagevole la condizione 








Gile lo accresceva ui 
& Lomlra, € speculazio 





mehe fallo itisegno di abbandonare la Francia, 
Ta marcliesana du Chàlclet che lo amava, c 

selo nella sua ferra di Cirey. Strano mescuj 
amor dello studio, © di vagliezza pei piaceri era 











questa Emilla du Chitelet, che per. allro s'era 
tanto avanzata nella lella. geometria 
da fare analisi di L radurre Newton. 





Voltaire trasse dal conversare di costei l amore per 
lo scienze, e compose gIl Elementi della filosofia 
di Newton (1738), che però non furono pubblicati 
prima del 1758, © poscia interamente rifatti nel 

Voltaire 0’ nadama du Chélelet. concorsero 
1240 all'accademia delle scienze. e le loro 
memorie oltennero onorevole menzione. ra 
volta (1741), il novello filosofo traltà la quistione 














Voltaire secondando 
inchieste degli amici, non volle spendere più lempo 
fa uno studio sterile alla sua. gloria. Nello stesso 
luogo di Clrey serisse Alzira; — Il Figliuol Pro- 
digo (1758); — Zutlma (4740); — Mao 

Merope (4743); — It Mondano (1 














36); — gli 





‘ultimi tre Discorzi sull’ uomo (1737); preparò il 
Secolo di Luigi XIV; e Il Saggio sui costumi, © 
va della Put- 





finalmente diede compimento al pori 
sella, opera tale che anche un n 

assai di quello di Vollalre non potrebbe farle per- 
donare la sozza licenza. Fererigo, allora prinelpe 
rente di Prussin, scrissegli a Cirey (4750), © da 
quel tempo ebbe principio una amicizia tra Il prin- 
lo scrittore, che non fu infaconda di effetti 
10 e sull'altro. Il Derfantaines. dopo. certe 














sciare senza risposta, 
fore nel 1758 un libello 
che trovò l'autor della Enriade risentito più assai che 
merltasse quel libro. Federigo Il venuto in trono, 
vità ad andare in sua corlo (1740). La guerra 
della Slesia li separò. Voltaire si ricondusso a Lilla, 
dove fece rappresentare Îl suo Maomelto (1741). 
Crébitton ch'egli aveva serllo per sno censore, non 
alle approvario: ma il cardinal di Fleury concesse 
net 1742 l'autorità di rappresentare in Parigi la 
preclinta tragedia, contro Ja quale però si levaron 

tanti elamori che l'autore fu costretto di sosper 
derno la recita; In capo a fre”anni la fece «lam- 
pare dedicandola al pana Benedelto XIV. Voltaire 
che aspirava a surrogare Fleury nell'accaemin 
francese, mandà in scena la Merope per ncqui- 
starsi un nuovo diritto all'ammissione accademici 

Nomoro«i plsusi onorarano quella tragedia : ma 
brighe del Boyer vescovo di Mirepolx, e del conte 
di lnurepas lo fecero eseluidere. Intanto P Austri 

e l'Inghilterra minacciavano la Francia, e lam 

83 










































voL 











cizia del re di Prussin diventea un prezioso acqui. 
Mo; si pensò che nessun altro più di Voltaire 
avrebbe poluto Irarre quel re a favoreggiare i fran- 
così. Na perchè il sno viaggio non ingenerasse so- 
spetti, fa convenuto che le persecuzioni mosse con- 
tro di lui glie ne dessero pretesto, Il nuovo amba- 





sciadore avendo conseguito il fine glelle sue trat: 
tative, tornò a rendere conto della pratica; il mi- 
Iro che glie ne aveva dato il carico più non 
sedendo in ufficio, ne segui che il negoziatore 
mase senza il debito guiderdone. Un ballo comico, 
veramente cosa assai debole, intitolato: La Prin: 
cipessa "di Navarra (1745): — un poema sulla 
Rattaglia di Fontenoy : — un'altra opera , il Tem- 
pio della Gloria, pubblicati dopo la esclusione 
Avula dall'accademia, non eran cose da aggiun- 
gere nuovi meriti alla sua fama; eppure le porte 
del senalo accademico si dischiusero per lui nel 
4246, Mn gravi mutamenti erano sopraggiunti nella 
direzione dello stato: madama di Pompadour cat- 
damente lo favori. Fila fu che il fece richiedere 
di due metodrammi per le feste di corte, e 
venne rimunerato col titolo di storiografo di Fran- 
cia e di gentiluomo ordinario della camera del re. 
Poco disposto ad accomodarsi a quegli scomadi che 
costavano fai favori a chi n'era investito, per- 
dette presto il suo credito in corte: non gli rimase 
altro che Il rammarico d'essersi abbassato fino al 
segno di volersi vendicare d'un distributore di 
tanti libelli che piovevano contro di Tui: acenide 
un errore nelî 1 ch'egli aveva ol 




































































tenuto contro Travenol iva una causa 
di Fifa di dini con gran 
contentezza di quelli ch 








meglio puniti © confusi, 











tal guisa si Irasferiva da Versailles a Sceaux, dove 

rifaceva le. tragedie lo che gli aveval 

posto a (rante. Nel fempo stesso che la corte si 
ienva n fischinre la Semiramide (1748), Vol- 

‘allo con onoranza dal Fe Stanistao a 

Lunévilie, Ivi compose la sua Nunina , rapprese 

tata pochi giorni prima della morte di 

Chitetel (1749), e si rin 






























assidultà dello. studio qualche 
ambasela di quella. perdita. 
molto a mentrarsi in 


cilmenie ottenuto. 
tragedia, che die 
che Voltaire poteva pure considerare come 
sta. Presso a quel lempo medesimo fe passazzio 
è Berlino, chè pià da un pezzo ivi chiamavato il 
e suo ‘amico (1750). Slanziatosi a Potsdam, il 
poeta filosofo credette di prima giunta esser ve. 
nuto ad abitare un nuovo palaglo dAlcino, ma 
non tardò il distaganno; L'invidia, spargendo di 
veleno impradenti confidenze, seminà ll sospetto 
tra due grandi nomini. Già per la mente di Vor. 
taire altri pensieri non si aggiravano fuor quelli 
ando, contro 

ileo, punito poi per falsario, ebbe a soste- 

Îite, nel corso della quali sotto colore 

n ministero della giustizia, il 

0 dalla corte. Un’ apparente ti- 
‘a questa malnata faccenda. Coe 
loro che portavano invidia a_ Voltaire, a capo 
de’ quali stava il Maupertuîs, non avevano più ser- 
ato alcun modo verso di lui, mentre che il cre- 




















di potere spezzare i suoi vincoli, 
tin gi 
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netta grazia del re Foderigo. 
suoi risentimenti contro il presidente 
dell'accademia di Berlino che gli aveva nizzato 
‘ontro La Beaumetle, serisse la sua Diatrica d' Aha 
Kia. 1 re dopo essersi diserlito con questo liber= 
colo, volea che l'autore ne facesse a lui sacrificio, 
ma non l'oltenne, Una prima edizione era stata 
ara al fuoco del suo camino da enmera, quando 
i lorchi olandesi ne fecero un'altra, che il re fece 
del carnefice, 

































o di Luigi XIV (1762). 
ve di ciambellano, € 
lo aveva freglato .’ed 
allontanarsi di Rerilno, 
‘nte dopo aver fatto nuova vista 
e sotto promessa di ritornarvi 
fatto i bagni a Plombières (1785). 
Lipsia dove ricevelle dal Manpertuis 
, poi passò qualche fempo a Gotha, 
per compiacere a quella duchessa 
i suoi imperfetti Annali dell'impero. Il suo pas” 
aggio a Francfori fu turbato dalle vessazioni ‘che 
gli fece provare Freilug, residente del re di Prussia 
Festeggiato n Mngonza. poscia a Strasburgo, pe 
final e pensava far sosta 
(1730). 1a mente l'odiosa 
falsi 
libraio olandese avea pubblicato con alterazioni che 
rendevano il libro Ingiurioso ai re e al sacerdoti 
ci meglio a sventare 1 sospelli. che. contro 
di lui correvano, adempiendo cotà alla ceremonia 
etto pasquale; e tra per liberarsi dalle spie 
| gesuiti gli avevan messo codazzo. € per 
‘udite Investigazioni , andò a stare ire sete 
ne nella badia di Senones. Partendosi nuova. 
mente di Colmar per trasferirsi ni bagni d'Aîcs 
soprastelle per un poco a Lione, dove l'entusiasmo 
che la sua presenza destava gli fu bel compensa 
alle vili pratiche mosse dal cardinal de Tencin per 
oltenor l'ordine di farlo sgombrare dalla citta. Le 
stesse nceoglienze , lurbate da ostili alti per parte 
dei urinistri evangelici , aspettavanto in Ginevra, 
n anno, dopo avere 































































stirse Den presto per te sue cure una graziosa città 
popolosa di Buoni operai € di Industri mercadanti 
Un teatro che ivi fondò, nel quale talvolta recitava 
egli stesso, Heli balli rallegrati spesso dalle brevi 
Sue apparizioni, ed fn somma passatempi d'ogni 
genere fecero di quel luogo Il centro di unione di 
quanti uomini © donne ragguardevoli adornavano 
il prese ginevrino e gli aliri di 
za del forestieri che ve 





















‘ane falto riedificare la chieselta con disegi 
miglior gusto. Tal circostanza e lo zelo che aveva 
posto în lerminure le fili intentate a'suoi vassalli 
il fisco o dal clero, gli suscitarono quelle più 
gravi importunità che turbarono la pace d 

Solto specie di Violazione delle 
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221 che più gli parvero opportuni a confonde 
re la rabbia cieca de'suni accusatori. (1760-89); 
altro non fece se non acerescerta, © questo Tristo 
effetto lo trasse di nuovo nd imperdonabili contra. 
dizioni, Un'altra caglone di inqufetuiini fa per fui 
ta ristampa della Pulzella, dove si erano innestati 
tratti acerbissimi contro Luigi XV. la sua pubblica 
+ ed altri grandi coi quali Voltaire cor- 
rispondeva amicamente per lellore. Questo poema, 
come lo riconobbe l'autore per opera sua nella 
lone che fecene l'a. 1778, non è pur troppo 
esente di. bissimevoli sconcerze. Aspreggiato più 
sempre dai furori de'sunî contrari. obbliò alcuna 
volta anch'egli quella misura negli sdegni, che 
avriagli dovuto dare la coscienza della superiorità 
delle sue forze riguardo a quelle dei detrattori. 
Mentre che questa guerra di libelli assorbivagti 
parle del tempo, spendesa l'altra nell'esercizio di 
Wii atti, o in opere più assai degne della sua 
gloria. Le cure che prese della cugina di Corneitte 
educata solto i suoi occhi, © dolata col frutto dei 
Comenti ch'egli compose delle migliori opere del 
gran Iragico, Te sue eloquenti difese di Calas, della 
famiglia Siren, le sue aftegazioni in favor di 
Luliy è d'altri, sono Incontrastabili festimont del 
infaticabite. zelo In sostenere tutte quelle cause 
doversi Iributare la giustizia e la ve- 
Quanto ai lavari letterari che spettano a que- 
sti anni, sono nssal considerevoli per numero: si 
ritrova în parecchie ultime sue tragedie, e segna 
tamente in 7aneredi (1760), ed in alenne scene 
d° Olimpia, tutto Il vigore ed Îl for del suo i 
gno; ma soprattutto ne'suoi Zomanzi, 
ocelle la versi, nello sue Episfole e in mille altri 
acherzi della sua penna è una dolce n 
scorgervi una fresche 
tutto diseredere l tte. dla non 
mantenne pur reppo egual forza Immaginativa fino 
all'estremo di sua vila; molte delle ultime sue 
opere sono anzi uninori assai di lui stesso: a tal 
numero appartengono le Iragedie dell'/rene ch ci 
vide rappresentare, e dell’ Aqutocfe recitata il giorno 
anniversario della sua morle, ed altre produzioni i- 
nalmente che mai non comparvero sulle scene. come 
due delle sue quattro commedie che poco meritavano 
di comparirvi: la Seoszese, e Il Dirilto del si- 
gnore (1760-62), Secondando le istanze ili madama 
Denis sua nipote, Voltaire pervenuto all'età di 84 
auni condiscese a fare Il viaggio di Parigi, Hl se 
ereto desiderio di farsi rappresentare la Zrene aveva 
molla parte in questa deliberazione. Giunto. netta 
metropoli della Franela Il di £0 febbraio 4770, 
ch'era il giorno appresso ai funerali di Leknin, si 
Vide tosto quasi diremmo oppressa dn onoranze 
d'ogni mantera che gli rendevano n € 
suoi ammiratori. Per quanto sonve ne foste la ca- 
gione, una fensione sì continua d'animo gli pro: 
una emorragia viole 









































































































disegno per la compilazione del Pocobolario, c si 
era assunto il carico di compilsr la parte contenente 
la leftera 4, Ma avendo perduti i sonni, ebbe ri- 
corso all'opnio, e sbagliò nella dase, Un caso eguale 
era già stato per levargli la vita 30 anni. prima: 
Îl veleno questa volla vinse le già Inferme ste 
forze; e dopo una lunga letargia interrotta appena 
da qualche istante în che poiè raccogliere 1 suo 
spirili, mori nel giorno so di maggio 1770, Il 
parroco di . Sulpizio negò dargli la sepoltura; fu 
trasferito alla badia di Scellieres, di cui era Tita 
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tare Ml suo nipote Mignot, Tredici anni dopo il ca- 
divere fu tratta fuori di quell'avello per. seppete 
fiflo net Panteon (8a Genevief), la in sepolcro 
elle ancora contiene le ceneri sue e quelle di G, €. 
Ronssesu, Mentre monsignor di Besumont, arcive 
scovo di Parigi. vietava che l'accademia francese 
gl celebeaste un finerale sì Francescani Federi- 
#0 i memore dell'antica amicizia convocava l'ac 
cademia di Prassia ad una funebre ceremonia nella 
chiesa caltotica di Nertino, Questo re armato allora 
contro P Ansia serivera in campo l'Zloglo dele 
l’uomo insigne. Furono scrittori della sua Zita i 
Luchel (1781); lab. Duvernel (1786); il Condorcet 
(1707); ll Pasy (1010); il Mazure (102 

de Warey (1524). La più antica edi 
Opere di Voltaire che merita ener 
di Ginevra. 1769, 45 vol. 














ata è quella 
‘as, Per molto tempo 
# biblioGli hanno ricereato la sola edizione di Kbel 











(1704-29, 70 vol. In 8.°): questa pubblicazione fatta 
per cura del Beaumarchais , non aveva quale le 
stesse a paro In splendore © correzione prima di 
quelle di Renouard (1819-25, 66 vol. in 8.0), e di 
Lequien (1922-26, 70 vol. in u.s). Dal 1792 in cul 
Palissot aveva posto mano ad una edizione volte= 
riana, che lu male accolta, non si erano niù rl 
stampate Tutte fe sue Opere fino al 4817 in che 
iI libralo Desoer ne immaginò una edizione com- 
palta (15 grossi vol. In 8, compresavi la tavola 
di Alessandro Goujon). La prosperità di questa Im- 
fresa diede lo stimolo ad alti editori, e dal 4890 
al 4927 furon fatte 15 ristampe di tutto il Yot- 
taîre, quattro delle quali in n= speltano al fra- 
delli Baudoin; ma la edizione con prelazione, av- 
yerlimento e nole del Beuchol (1899-54, 70° vol. 
in a», Parigi per Lefevre), è incontrastabilmente 
la migliore e la più intera di tutte le altre. Non 
V'ebbe seritlom di versi 0 di prose che abbrac- 
ciasse tanti generi opposti, ed in lutti satisse ad 
un grado supremo. 1l più ragionato giudizio datoci 
su Voltaire e le opere suo è quello ‘li Linguet nel 
Volume X de'suoi Annali, ristampalo nel 1798, 
în ne, e con le nole di Amar nel 1947 parimente 
2 @& Le opere di Voltaire, e specialmente 
te tragedie, furono tradotte ln italiano, € ne abbiamo 
parecchie edizioni. Il Cesarolti , Îl Gozzi sa altri 
lari uomini del tempo loro si posero a questa 
fatica. Del primo è in primo Iuogo da ricordarsi 
la versione del Maometto, e del secondo quella 
della Zaira che è sempre preferita dal comici (ma 
non so con ragione), nelle loro recite, alle 
altre traduzioni, 

VOLTERNANO 0 da VOLTERRA (Dawre RICCIA- 
to Il), pittore e scultore, n. a Volterra 
‘non facea presentire dal primi suol sag- 
Ri quell altezza cni doveva salire. nell’ atte. Ma 
în Roma cominciò ad acquistarsi nome 
ino del Vaga , stnpefalto dalla 

un suo affresco , sel 
in diversi lavori. Diplnse per Elena Orsini il fa- 
moso Deposto di eroce, che il Pussino annove. 
rava tra i lav dell'arte pittorica. Non 
potrin lodarsi fanto che bastasse ad agguagliarne il 
Merito la serie di quadri dove figurò 7 gran farti 
di Carlo Quinto, de quali fece adornamento alla 
Stanza di Margherita d° Austria, iigtia di quel mo- 
marca, nel palazzo Medici presso il circo agonale. 
Dopo la morte di Perino, gli fu dato da papa 
Paolo HI u continuare la sala dei re nel palazzo Va- 
ticano; ma non potè compiere il lavoro, al quale 
Giulio II successore di Paolo 































































































a nteso com' era n fon 
brvozo la status equestre di Enrico II re 
gli da Caterina de Medici. 











fa statua di 
stata sulla piazza Reale. Il museo 
parigino ha un solo quatro di questo grande ar 
tetice, ed è Darid che uccide Golia. Altri meglio 
di lui non si accostò alla. maniera di Michelan- 
giolo, che onoravalo «î 

i © della sua protezioni 
Peruzzi, ed il Reecafami furono, a quanto pare, i 
primi maestri del Vellerrano; ma come si è dello 
egli non si approfittò molto in 
se buon presagi 
gendo a chiaroseuro la facciata della cos 
dopo il qual lavoro si trasferi a Roma. Delle sue 
opere alira non ricorderem 
degli innocenti, che ritornando da Roi 
terra ivi dipinse per la chiesa di S. PI 
poi dal gr 
gattra dl 














fuorché la bella Strage 
n Vol 













Giudizio di Michelangiolo che per 
umudità parevano scandalose all'occhio trop- 
po severo di papa Paolo IV, parrebbe imperdo= 
sabile ardire, 
tutti gli amatori dell’ arte avve 
‘questo restà In piedi quella grand' opera 
papa ad ogni patto voleva mandarsi a terra. D' altra 
parle con grandissima diligenza e rispetto verso 
quel sommo. maestro il Ricciarelli condusse. quel 
suo Invoro, 
VOLTERRANO. 


















V. FRANCESCHINI (Banpasscnr). 


VOLTOLINA (Gieserre-Mitto), poeta latino. n. n 
rela 


Salò sul lago di 
fondatori dell acca 
nella sua palria Pa 
per a 

(Brescia, 


el sec, AVI dei 








60 Docma De horforim cultura libri ILI 
1374), 


Hibro_rarissi 
to Specimen drizienis Litlera= 

di tal poema didase non 

saro col primari seriliori di 
poema - raro quanto il pri» 
Hereutes Benacensis (Brescia, 1875). 
VOLTSCNKOF (Stncio-Savitscn), consigliere di 
collegio, secretario della accademia delle scienze 
di pielroburgo e direltore della stamperia del 
nato, m. nel 1755: è autore di un Dizionario ra- 
ionato dei viagnialori, in lingua rusta. che ebbe 
{re edizioni (1785, 4760, © 178). Tradisso nitresi 
net materno linguoggio un gran numero di opere 
fatine, francesi © italiane. 

VOLUNNIO (Ttro), cavallere ron 
immortale per l'amicizia che el 
culto, amicizia sì forte, che 10 trasse a richiedere 
gi non sopravvivere a quell filusire segunce di 
Brato e di Cassio, dopo che ebbero trionfato i 
triumviri. Tal grazia gii fu volentieri concessa 
Marco Antonio. ed egli morì, tenendo în mano Il 
capo dell’ amico amatissimo, nella. di R. 711 (av 
c.c 41). 

#26 VOLVINO, uno dei più antichi artefici di 
scuola milanese) per Il quale si mostra cl 
colo X Parto della oreficeria, non pure 
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Questo Volvina è autore dell 
josn Paliolto d'orv nella chiesa di 8. Ainbro- 
gio, « opera, dice il Lanzi. che nello stile può 


» star del pari coî pi avorio che 
» vantino i musei sacri 















ni di questa città l’anno 4755; godeva 
ripuiazione di valente giureconsulto, quando l'im- 
iseppe I volle introdurre nelle provin 

ile novità che furono sì scerbs- 

le, Non è già che tutti disegol del 






te fornie dispotiche, ed il nessun riguardo usato 
pei privilegi della nazione, mossero | popoli a ri- 
.. Vonek diventò ben presto capo di 
congrega di opposizione, di cui Vander-Noot fu Il 
principale stromento; ma dopo Il trionfo oltenuto 
dal Vander-Noot, essendo questi divenato l'idolo 
del popato, Vonck, parte per isdegno, parte per 
divozione alle idee democratiche, foce divisamento 
i abballere il nuovo governo della patria sua; 
nel quale i nobili € Il clero parevano aver sover: 
chia potenza, Ma egti non poté mantenere nscod | 
suoi disegni fino al loro adempimento. + fu costret- 
to di salvarsi con fuga precipitosa a Lilla, mentre 
veniva dichiarato traditore della patria. Pochi mesi 

dopo 1 ritorno degli Audriaci a Brusceltes: gli 
concesso di rimpatriarsi (1791), ed ivi mori 
ibpresso quasi inter 
nome alla fazione dei. Vonckisti 

(Gresro van), poeta olandese, 
1687 di parenii anabattisti; prese moglie 
‘a di 25 anni, ed al merito di questa donna, 
che folve quasi interamente sopra di se la cura di 

‘suo trafico di berretti , fu” debi 
avuto tempo bastante a coliivare fa poe. 
La sua educazione non era stata di lettere, 
lo a°26 anni si diede a studiare il lalino © 
reco. Il primo scritto ricordevole che 
dalla sua penna, fu una tragedia solto il 
Polomede. nella quale alludeva alla strage 
punito del smo corag- 











































di aver 




















zichè disanimarto, questa sentenza lo. infiammò 
‘te a seguilare In causa delta libertà ci- 
L'alto di Mato vinto nel famoso 








le. Non aveva per questo abbandonato | arringo 
drammatico, © porsene chiara prova scrivendo pa- 
recchîe tragedie, fra le qual non st possono pre- 
termettere: la Mario Sfuarda; — Eucifero; — 
defte, © sopra ogni allra Il Gisberto d'Amslel © 
il Sacco della città d' Amsterdom 5 © L'Evilio di 
interto, Questa tragedia rappresentata per l'inau 
zione del nuovo icatro d' Amsterdam nel 4657, 
vera sun migliore, ed anche a' di nostri si 
rivede sovente con entusiusmo patrio, Fu tradolla 
in francese. come pure il Lucifero, nei Capola 
vori dei lcatri stranieri. Le sue Iengedie, 32 in 
tulto. tratle in gran parle dalle sacre isforie, © 
tradoîte dal greco lentro. furono raccolte in 2 dl. 
in 4.6 (Amsterdam , #720). Per uma metà e non 
più furono rappresentate sulla scena, 1 Yondel fu 
ragguardero Ila poesia livica, e si 
può eredere ch' egti avrla preso bel grado ira gli 
epici, se non avesse abbandonata e distratta la 
‘opea che aveva. incominciata su Costantino il 
Gn 







































VON 








“di pietà di Amsterdam. OLI dopo 
ini di essere liberato da quel servigio si gra- 
ve per un poeta, e continuare a ricevere Îl suo 
norario. Mori nel 46790, Una nuova edizione delle 
site Opere fu pubblicata da Mi. Jerme de vries 
, 1290, lel aveva profes. 
sala la religlone cattolica. 
VONONESO, 17.0 re del parli; era uno dei qual- 
tro figli di Fraato 1V, che il padre aveva mandati 
fu scelto da Augutto, 
a per andure a regnar sui 
che chiedevano esser retti da ui 

















costumi ingentiiti, 
ghezza per la magnificenza, cose tulle che spine- 
quero a que'popoli duri © barbari. Essi adunque 
lo deposero e chiamarono nel luogo suo Arlabano, 
principe del sangue degli Arsacidi. Vononeso cerci 
asilo presso gli armeni, e xi trovò un trono; mi 
mne fu pure scacciato da Arlabano, e si ritirò in Antio- 
chia presso Silano governatore della Siria. Artebano 
‘avendo rinnovata la lega del parti col romani, Vono- 
eso fu trasferito a Pompriopoli, cità marittima della 
Cilicla. Tentò di fuggire e fu ucciso nell'a.19di G.C. 
VON-VISIN (Diomai-Ivasovirin), consigliere di 
stato € membro dell’ accademia russa, n. nel (748 
@ Mosca di parenti originari di Germania; portò 
per alcun lempo le armi, dopo aver fatto loda 
mente gli studi nello università della patria si 
Era addelto al ministero degli 
do nel (765 
II suo genio satirico avendogli suscitati. nemie 
prese la deliberazione di Viaggiare, e andossene 
in Francia ove ebbe lusinghiere accogliente, Al- 
lora fece pubblicare nei giornali det 













































tere . in cui, in Vece di mostrarsi grato, spargeva 
a larga misura inveltive contro questi. stessi che 
ile ospitalità. Ritornato 

‘nominanza 


gli avevano offerta si gi 
in nu INI crebbe Ia si 
per una composizione dram 
gadiere, che veramente 0 
mento nei costumi del gent 
salilo da una paralisia si morì nel #792. Al primo 
grado delle sue opere, che tulle ancora non sono 
state impresse, si possono mettere le commelie del 
Minatore, in £ alti (4783) © del Brigadiere (1784); 
na Epistol 
invettive contro l'egolemo e la ipocrisia 
listene , novella greca, inserta nel Veri 
Letlere a vari personaggi; e final 
eni russe delle Faco/e di Golbéry; dell'Alzira 
Voltaire; del Giuseppe di Bilaubò ecc. 
VOPISCO (FLivio), uno degli autori dell’ Zatoria 
auguata; Noriva nei primi annì del IV sec, sotto È 
regni di Diorleziano e di € 
in Siracusa di ragguardevole famig 
tino da giovanetto a sianziarsi in Roma, dove go- 
delle di merliata considerazione, Scrisse le Fire di 
‘Aureliano, di Tacito , di Floriano, di Probo; di 
Caro, di Rumeriano, di Carino. È risgunrdato ge- 
neralmente come ll più valente tra gli seritori 
la Jatoria augusta. Trovi in lui molta erudizione, 
ordine e metoo: ma ha difetto di critica. Le Vite 
“degli imperadori serilte da essa sono siampate nel- 



































di 


































le edizioni degli storia august seriptores , al 
seguilo di quelle di Capitolina, delle quali fanno 
continuazione. Moller pubblico: de Fla- 





vio Vopisco (Altdorî, 1687, 


i s01 de 


desc. AT anta di si pregevoli lavori si trovò ridotto 


VOR 


VORAGINE 0 VARAGINE (1acoro di), autore 0 com- 
pilatore della Leggenda aurea 3 nacque a Varaggio, 
borgo della riviera di Genova, circa il 4230: prese 
abito di $. Domenico; professò le sacre lettere In 
vari contenti dell'ordine con gran lode, e s'acqui- 
stò anche ripulazione di eloquente predicatore, So- 
stenne per #8 anni la dignità di provinciale della 
Lombardia, e la cesse per quella di definitore. Fatto 
arcivescovo di Genova nel (299, Ivi enne un sino» 
do nel quale furono statuiti vari punti di disel- 
a riformare i costumi 
Egli dee la riputa- 
zione che ancor gli rimane, principalmente alla 
compilazione delle Vite dei’ San olitotata 
Historia lombardina, seu Legenda Saneta. 1 su 
coetanei nel loro enlusinamo per questa. raccolta 
a'di nostri si poco pregiata la chiamavano Legenda 
‘aurea, nome sotto il quale è nola, Fu ristampata 
più di s0 volle nei secoli XV © XVI. Si ricercano 
le edizioni di Parigi 1478, di Colonia 1470 e di 
Norimberga 1484, În fol. Ve n°ha una traduzion 
francese di G. de Vignery (Lione, 1479, in fol.; 
Parigi, 1490, 1493, © 1496). L'opera di voragine 
Îlo meritare l'attenzione dei curiosi è 
di Genova: Chronice genuenses ab 
tsque ad annum 4877, pubblicata 



































VORST o VORSTIUS (Euo-Evinanoo) , medico, n. 

a Ruremonde nel 1868; fece gli studi a Dordrecht, 
a Leida, a Fidelberga, a Colonia, a Padova, a 
‘ Ferrara, a Sapoll, e non fece ritorno 








dicina, Ivi fu poi direttore dell'orto bol 

ri Nel 1024. Sebbene fosse mollo erutlilo q; 
nulla scrisse, se ne togli la Orazione funebre di 
Carlo Lectuse (Leida, 1000, in 5.) — Y. le Me- 
morie di Niceron, t. XII, p. 90. 

VONST (Anotro), medico, figlio del precedente, 
n. a Delft nel 1897; visitò T Inghilterra, la Frane 
cia e f' Ialia per acquisto di dottrina; fu medico 
del principe d' Orange; ebbe qui accade» 














nia di Leida 1a cattedra di Istituzioni mediche, 


€ poi sottentrò al padre in quella di bolani 
neila direzione dell'orto botanico. Mori nel 4 
dopo essere stato Ire volte direttore dell’ accade» 
mia. Abbiamo per le sue cure una edizione rara 
© ricercala degli Aforismi di Ippocrate, greco-lati» 
ma, versione di (i. Obsopée (Leida, 1688, in 16.0). 

Orto di 


















Compitò il Catalogo delle piante dell 
Leida (1656, in 24%) più volle, Ab 
biamo anche alle stampe vario sue Lettere. 





VONST (Conmapo von dem). teologo protestar 
n. În Colonia nel 15095 prese il grado di dol 
nel 1504, © nell'anno seguente visitò la Germi 
nin, la Svizzera e la Francia, Essendo a Ginevra, 
a pelizione di Teodoro di Beze fece alcune lezioni 
grio. © ridutò il titolo di pro. 
rgli. Fu provveduto 
della calledra di ieologia nella 
fl, € prestamente la sua. ripufazione si 
Spargeva in'tutta la Germania, nel tempo stesso 
1 si movevan sospelti intorno alla sua fede re- 
osa, Fu obbligato di andare a giustificarsi n- 
nanzi at consiglio accadenlco di Ei 
sostenuto proposizioni favorevoli 
ciniani. Dopo la morte di Arminio fu scelto 
Stcressore nella cal in 
































VOR 
guari che si trovò assalito dal Gomar, che cita- 
valo agli stati generali per darvi conto di sua dot. 





rina. Nel 1614 fu sospeso dal magistero, e nel 
4619 deposto dalla caltedra € bandito datla Olan- 
da. Mori a Tonningen nel 1622. Delle molle opere 
da lui scritte si frovano regisirati 1 titoli. nelle 
Memorie letterarie dei Paesi Bassi, del. Paquot 
ediz. In fol), Quanto a nol, ci 
solamente Îl suo 7rractatus tieo- 
logicus de Deo, sive de natura et ottributis Dei 
(Stelnfuri, 4010; Hanau, 1616, In 4.4) 
VORST (Guetmwo), figlio del precedente. n. a 
stelnfuri. sul Qnire del sec, XVI ; ebbe comune col 




















padre l'esiglio, e fece ritorno in Olanda quando 
le dispute dei gomaristi e degli arminiani farono 
quielate; esercitò Il ministefo di pastore a Leida 

‘e mori circa Il 1660. 


nella sella del rimostranti 
Leggendo assiduamente $ 
opere dei medesimi, e 
Chronologia sera profana a mundi conditu ad 
annum 4362, vel Christi 1599, auelore A. Ganz, 
cc, (Lelda, 1644, In 

VORST 0 VORSTIUS (GIO), Mologo, n. a Wes 
selbourg, villaggio del Dillimarsen, l'a. 1023; 
fu ispettore della scuola di Rostock, poi rettore 
delta illustre scuola di Flensbourgj ma rinunziò 
alla retloria © riflutò la cattedra teologica di Helm- 
stadi, perchè più non. conveniva nella opinione 
dei tuterani sul dogma della cena. Antò a Berlino 
nel 1060, e fu posto a capo del collegio di que- 
sla città dall' elettore di Brandeburgo, del quale 
nel tempo stesso divenne Dibllolecario. Allora cre- 
delle dover dichiarare la sua vera opinione sulla 
cena, e ciò lo trasse in violenti dispute. La mor- 
te sua avvenne in Berlino nel 1670. La principa- 
te sua opera è la PAilofopia sera; seu. de he- 
braismis Nori-Testamenti liter (Leida, 4638); 
aumentata di una seconda parte (Amsterdam, (695; 
Francfort, 4708, In 4.5), — V. Il Dizionario di 
Chaufepié. 

VORTIGERNO , re bretone; era conte di Dum- 
monia. La Gran Bretagna, priva del sostegno del- 
le legioni romane € divisa ira una quantità di 
piccoli principi, si trovava continuamente esposta 
alle correrio dei popoli settentrionali. Per porre 
un termine a Isl disastrosa anarchia, 1 brefoni 
elessero un re 0 capo supremo, al quale 
altri sovrani dovevano soltostare. La istori 
ha conservato i nomi dei predecessori di Vortiger- 
no, Îi quale fu elelto nel 445. Facendo poco asse- 
gnamento sull’ affezione dei sudditi, i cui suffragi 
Aveva oltenuli per vie Ingannevoli, chiese soccorsi 
al sassoni per. respingere gli scozzesi ed i pitti, Due 
fratelli, Engisto ed îorsa, condussero un esercito 
sassone nella Brellagna. Engisto ricevette per gui- 
derdone de' suoi servigi la provincia di Kent, die- 
de In moglie a re del bretoni Rowna sua figlia, 

nipote 0 sorella che si fosse, ma non si ritenne 
dall’ unirsi col pitti, losto che parvegli opportuna 
la occasione, per spogliare Vorligerao del regno. 
Pel corso di 7 0 9 anni la Bretagna fu devastata dai 
sassoni, dai pitti e dai breloni stessi; ma final- 
mente questi ultimi sentirono la necessità di col- 
legarsi contro il comune nemico, e vinsero, Engi 
ato ridotto ad implorare la pace, imbandi un convito 
al principali bretoni, ed în mezzo a quelle alle- 

eccezione di Vorli 
gerno, ci ibertà e la vita a prezzo di 
tina nuova concessione di provincie. I bretoni per- 
nast che Vorligerno fosse complice di Egisto, ri- 
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vos 


lo sovrano Ambrosio Aurelia 
no, che fece assediare nel csslello di Cambri 
suo predecessore deposto, Questi peri nell'a. Ai 
in età avanzala, lasciando di sè un’odiosa mel 

VOS (Nuxriso di), piltore, n. in Anversa. nel 
1519; ricevelte Te prime lezioni dal proprio padre 


conobbero per foro 




















chiamato Pierao, che non fu pittore privo di me- 
rito. Entrò poi nella «scuola franco-tiamminga , € 
Venne a farsi compiuto nello studio dell'arte in 
Halla, Ritornato in Anversa nel 1839. fu ammesso 





nell’accademia di pittura, e {no alla sua morte, 
avsenula nel 1604, moltipilcò le opere del suo pen- 
nello, che gli procacclarono un considerevole pa- 
trimonio. Anversa ha | più bel quadri di esso; la 
sola cattedrale ne possiede 14. Ira'quali, special- 

Cana, e la incre- 
dulità di S. Tommaso. Nel museo parigino sl 
conserva di questo arlelice fa caccia del cin- 
ghiate. 

‘Y0S (cio), porta olandese; foriva in Amsterdam, 
sua patria, cifea la metà del sce. XVII. Diede 
tie opere drammatiche al teatro nascente di que- 
sta ciltà, e tra le allre Aronne € 
volle violaro le regole della poet 
te. N'ebbe” lanfa riputazione che la 
ra lo elesse tra i sei direttori di quel 
vanni Vos ha grandi difetti 
non sì dee obbilare ch'egli er 
trato, e non aveva ricevuto alcuna istruzione. Mori 
nel #607. Delle sue Poesie u fatta raccolta in Am- 
sterdam, 4726, 2 vol. In 4.0. — V. la /uoria delta 
poesia olandese del dle Vries. 

‘VOS (Guctietao di), pastore anabattista în Am- 
sterdam, m. nel 1923, in età di 84 anni; ebbe 
molte palme nei concorsi accademici, trattando qui- 

ioni di losolla morale, 0 di religione. Fu pre- 

lo dalla società delle scienze di Harlem 
dalla società teyferiana nel 1789, 4791 e 4795, 
dsl Legotum siolpianum di Leida nel 1707, ecc. 

Voss (Gio. Ennio). poeta e critico, n. a Som- 
mersdorf, presso Wahren, nel 4781; appalesò di 
buon” ora rare disposizioni per lo studio delle lîn- 
gue; ma gli occorse un coraggio non meno rag: 
guardevole per sostenere il proprio padre, caduto 
nell indigenza, © mantenersi egli pure © conti- 
nuare la sua educazione. Alcuni saggi, ch' ci di- 
resse nel 1770 all’ Almanacco delle Muse di Got- 
tinga, gli guadagnarono la benevolenza del poeta 
Bole , che gli fece ottenere qualche soccorso, e gli 
somministrò così ll mezzo di seguire in quella 
città alcuni corsi di filosoNa, di storia e di titoto- 
gia. Ammesso nello stabilimento diretto. dal cele» 
destinato a fornire maestri alle pub 
dell Annoverese, egli non cercò di 

del suo 
maestro, e fino d'allora ebbe principio quell 
micizia che pol scoppiò fra due vomini falli per 
stimarsi. Il precettore fini col licenziare il suo alun» 
no, e questi, che già faceva parle della briosa ed 
allegra riuniono degli Amici di Gottinga, assun- 
so nel 1778 la redazione dell' Almanacco. delle 
Muse, 0, come poi fu chiamato, Antologia (21 
menlese) di Gottinga di cui auinentò il success 
inserendosi ogni anno, fino al 1800, un certo nu 
mero di componimenti da lut dettati 
nel 1778 rettore del collegio di Olleradorf 1 
noverese, egli diede principio, in quel ritiro. ai 
tavori che lo posero nella prima classe dei tralu 
tori degli antichi classici, Alcuni estratti della sua 
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Iradizione dell' Odissea © de' suoi. Commenti su 
questo poema . pubblicati nel 4780, lo Impegna- 
ma elò 













lologiei tanto a 01 
Oldenburgo). dove passò colle 
rettore, € dove la sun dimora pro! 
anni. Nel 4805 fu ascritto dal gra 
allunicersità di Ridelberga, senza però essre n° 
0 di alcuna speciale funzione. Una pensione 
del ca di ldenturgo che pl fo assegnata qual ri 
compensa de' suoi lunghi sersigi a Eutin nccreb- 
be ancora i vantaggi di questa situazione, nella 
quale mori nel 1690. Le sue prime dispute con 
Heyne nan furon le sole che turbarono la sua vi- 
ta. Altre no ebbe collo stesso datto rispetto alla 
spiegazione delle favole della antica mitologia. Voss 
merita forse qualche indulgenza, se si considera 
qual fu fl motivo che accese la ‘sua collera. Egli 
Vedeva fra 1 suoi compatriotti la Mlosofa, la let- 
teratura e la crilica ogni giorno più estendersi 
verso l' entusiasmo mistico: lemè che questo mor 
vimento degli animi non fosse un tomplotto con- 
tro la libertà religiosa e politica, che ei. predili- 
geva più di tutto, Niuna cosa nerò può seusa- 
fe il risentimento con cul egli surse contro 
HI suo vecchio amico, Îl conte Federigo di Stol- 
berg, il cul ritori della religione catto- 
Tica Venne a fo ‘sul pericoli 
della pretesa lega fra le nuove doltrine ed il pro- 
‘mo romano. Cliuliamo gli occhi su queste 
deplorabili dispute, în cui Voss sovente ebbe il 
torto , se non pel fondo delle cose,.almeno per le 
forme appassionate e rozze della sua polentica, © 
ferminmoci ni veri tloli della sua gloria. lellera- 
celebre ile suoi componimenti è il poe- 
ma di Luisa in II canti (1708), da cui Goethe pre- 
se l'idea di Ermano e Dorotea, Vengono quindi 
4 suoi Jdilti, pubblicati in numero di dici 
dal 4774 al 1800, e le «ue Poesie diverse, 
ne' suol Almonacchi delle Muse, ma ch'ei rac- 
colse In parecchie edizioni onde la più recente è 
del 1825, n 4 vol, Sopraltuito como. trailuttore 
Voss si acquistò del diritti alla riconoscenza. del 
suo paese. Non saprebbesi troppo ammirare l'a- 
Dilità' con cui riprodusse. come nello specchio 
fi più fedele, Ia forma metri tininute par 
ticolarità ell espressione e delle idee, le inver- 
sioni ad effelto, gli epiteti composti di parecchie 
parole, i minimi tratti intine dell' autore antico 
eb ei facea pastare nella sta lingua, Pubblicò sue- 
cessivamente dello Iraduzioni complete di Omero 
(1705: 2a ediz.. correlta, 1824); — di Virgilio 
(1700); — d Orazio (1106; 2a ediz., corretta , 
4620); — d' Esiodo, e del preleso Orfeo I° Argo. 
nanta (1000); — di Zeoerito, Bione e Mosco 
(1900): — di Tibullo e di Ligdamo, con diluci. 
ini (1910); — sli dristofane (1931); — di 
Arato, col lesto #l un commento (1324); linalmen- 
te di pezzi sceli delle Metomorfosi d Ovidio (1 
€ del Teatro di Shakespeare, unilamente ai si 
due Neli. Enrico ed Abramo (1919-30) 
VOSSIÒ (Ginanvo), leologo € letterato, n. circa 
ta metà del sec. XVI nel paese di Liegi; fu pro- 
fonolario apostolico © decano della collegiale di 
Tongres. Profiò di un soggiorno chi 
tia per raccogliere copie ed estratti. di 
opere del Padri della Chiesa, e meriti 
‘annoverato fra coloro che misero in luce 
tenti della lelleratura ceclesiastica. Mori a Liegi 
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nel 1600. Oltre a edizioni. commenti. & traduzio- 
ni, abbiamo di lui un manuale di retorica : Ahe- 
toPic@ ortis methodus per questione: (Lovanio, 
t671, in 8, 

VOSBIO (Ginanvo Gio.), teleralo, fi. nel 1477 
presso Eldeiberga; fece i suoi primi studi a Dor= 
drecht; andò quindi , in elà di a. 19, a studiare 
a Leida lu lelteralura greca, le matematiche ed 
altre scienze. Compieva appena il guo 82.* anno, 
quando gli venne affidata la direzione del collegiodi 
Dondrechî, Nel 4ot4 gli fu offerta una cattedra di 
filosofia a Sleinfuri; ma preferì la direzione del 
collegio teologico cle stabilivasi a Leida, e tenne 
per quattro anni quel posto, che la violenza delle 
controversie religiose gli fece abbandonare per ac- 
celtare nella stessa ciltà una cattedra di eloquen- 
za e di cronologia. L' alleanza slquanto singolare 
di questi duo rami di istruzione SI spiega. per 
mezzo dei lavori austeri cul si abbandonavano i 
Balavi di quel fempo. Quantunque Vossio evitasse 
di prender parte alle difierenze teologiche, sì fe. 
ce del nemici per la sua Storia del pelogianism 

18, dove egli aveva azzardato una speele di 
apologia de’ rimostranti, discepoli di Harmensen 
© Arminio, Pu sospeso dalla comunione de' contro. 
rimostranti o gomaristi nel 1620, poscia privato 
del diritto d' insegnare pubblicamente o in parti» 
colare, e per ciò si vide costretto a modificare 0 
spiegare quanto sì era trovato di reprensibile net 
suo libro; ma ad onta di questa specie di ritrat- 
tazione , dellata ila imperiose circostanze, perse: 
verò nelle sue prime opinioni. Nel 1633" andò n 
prender possesso di una caltedra di storia ad Ani- 
sterdam, © mori nel fG40. Tutte le sue Opere fu 
rono raccolte (Amsterdata, Blaeu, £701 , @ vol. in 











































































fol). Il 1.e volume contieno un dizionario elimo» 
logico, preceduto da un trallalo istruttivo sulle 
permulazioni delle lettere, 1 secondo è occupato dda 

parte 








ria, © contiene inoltre quattro ll 
bri sugli storici greci, Ire sugli storici latini, dix 
versi opuscoli ed una corrispondenza Interessante, 
1/9 libri di un trattato dell idolatria bastarono con 
tà loro tavola ed una breve addizione, per riem- 
pire Il 8.» vol, Alcuni seritti teologie!, fra 1 quali 
bisogna distinguere la Storia pelagiana , compon- 
SubÎ figli hanno last 
a Dordrecht nel 
4633, nel momento. in cu 




















tn. ad Amsterdam ne 
era chiamato alla cattedra di eloquenza di Dori 








pubblicò la versione lalina degli Annali, sc 
fn fiammingo dal Reldan (Lelda, 1653, in fol.) — 
Fnasersco, n. a Dordrecht, m. nel 1605; è aulor 
di un poema patriottico în latino, pubblicato at 
‘Amsterdam nel 1610, In fol.— Giano, m. nel 
1650, arriechi di nole il Veltejo-Patercolo, stam 
pato În 49,0 a Leila presso gli Elcevi 

sto, n. cirea Îl 1602, è autore di g libri di 4n- 
nali dell' Olanda, pubblicati ad Amserdam nel 

















Niccolò Borremans. 
VOBSIO (Isucco), letterato, n. a Lelda 

quinto figlio di 

scere, fino tall 

Periplo di Scilace 

Vote stimate. Nel 1642 fece un viaggio a Roma, 

Nel 1649 gli fu offerta la cattedra rima 



















voti 





cante per la morte di suo padre, e alla quale 
sarebbe stato assegnato un appuntamento più consì- 











derevole ricusò , volendo rimaner padrone 
di tutto tempo. Tuttavia «i mise al servizio 
di ci di Svezia divenne bi- 
Dilotecarlo e maestro di letter Nom stié 





molto n cale per te insinuazioni di 

Salmasio, e probabilmente ancora per effetto del 

suo earatlero lagiuleto e bizzarro, Dovelle essere 

per lui una consolazione dolce quanto corprendente 

il ricevere da Luigi XIV una delle gratiticazioni 

tanio onorevoli che furono Iadirizzate . per_ Intro. 

ne di Colbert, a parecchi dolti stranieri 

da Carlo 11, nel 1675, canonico di 

Ma corle di' questo principe ed a Londi 

delle relazioni con pareechi distinti pet 

ciò non per tanto egli era molto mal 

gran mondo, dove gli avvenne più di ui 

brater l'ionnéteté in ling 

be poluto farlo in latino in un commento su Catulto 
‘au Pelronlo. Mori nel 4689. Fra 1 suoi scrili di 

cul manchiamo di 

remo: De Nili et 




































forum fiuminum origine (La 
, In 4.0); — Lettere a Niccolò Entio, 

inserite dal P. Burmanno, tom. 
IL, pag. 856-692, nella sua Sylloge epistotarum $ 
— 'De poematum cantu et viribus ryimi (Oxford, 
1673, in 810). GII serilti di Isacco meno melodici 











vasta © ordinariamente meno sicora; ma non gli 
si polrebbe negare, senza ingiustizia, una viva 





imaginazione, uno spirito. p 
izione ingegnosa e sovente originale. 
* YOUET (Stowi), piltore, n, a Parigi nel 1409; 
ora all'evo di suo padro Lorenzo Vonet. artista 
mediocre. © luttavia egli fece tali: progressi 
in età di a, 44 fo chiamato in Inghilterra per 
dipingervi una Francese di alla elasse, Reduce da 
questo viaggio, durante il quale egli aveva messo 
‘A profilo la sua sorprendente facilità. ebbe a go- 
dere di una certa reputazione che gli valse Po 
moro di essere condotto a Costantinopoli da un 
ambasciatore francese, Cotà dipinse per remini= 
scenza Achmet I, che egli non aveva potuto ve- 
dere che una sola volla In una udienza solenne, 
ed il successo di questo lavoro gli fece fare altri 
ritratti che gli furono ben pagati. Tuttavia non 
silè molto a porarsi In Ialia, dove fu impiegato 
da papa Urbano per l' abbellimento di San Pietro 
€ di San Lazzaro, e dai Doria nella esecuzione 
del loro numerosi ritratti di fa Finalmente 
ritornò a Parigi, dietro I° ingiunzio 

che to alloggiò nel Louvre, aumentò ce 
te la pensione che gli aveva già fatto rimeltere in 
talla , lo nominò suo primo pittore, © volle pret 
der da lui lezioni di pastello. Allora Vonet potè 
bastare alle numerose richieste, fra le quali In 
sua avidità non gli permelteva di scegliere, e ab- 
bandoni: In sua prima manera forle © dolio. per 
darsi ad una spedita pratica che allerò sensibil- 
mente la bellezza del suo colorito. È molesto per 
la sua gioria di non aver egli sempre lavorato | 
suoi quadri come aveva fatto fn Ialia e nei primi 
anni del suo ritorno in Francia, La sua Saluta- 
Zione angelica (nell'antica galleria Giustininni), © 
la sua Presentazione al Tempio che vedesi nel museo 
di Parigi, sono opere ragguardevoli. Vi si vede ancora 
con piacere In sun Aiunione d'artisti, la sua Carità 
romana, il suo Cristo nel epoleroe la sua Soera Fa- 
miglia. Non potrebbesî negare I" inferiorità dell'ulti- 
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me sue produzioni , ma non Disogna esagerarla co- 

me fu fatto, per odio ilel suo contegno poco ge 

neroso Verso Il Pussino, allorchè el vide questo 
lo in Francia, 1 set 

risentire noti eran 












DI arrivo dell 
lo e minehionato Vouet! 1 cambiamenti. che 
#l nuovo direltore dei lavori del Loure ine 
irodusse nell’ architettura e nelle pitture. d'orna- 
mento dovettero finire di indisporre contro di lui 
l'antica scuola, e Vouel meno d'ogni altro a- 
srebbe polulo difendersi da un' irritazione che 
dividevano tanti altri artisti meno bistrattati. di 
iul. La verità si è che egli ha del diritti alla no- 
ra slima per aver mollo contribuito a ricondurre 
l'arto nelle vie del buon gusto, Dalla sua scuola 
uscirono Lebruu, Le Sueur, Mignard, Dufresnoy, 
come più tardi le più bello opere del Pussino for- 
marono a loro volta David € Girodet. Vouet mori 
nel 160 

VOULLAND (Esco), n. a Uzes nel 1750; era 
avvocato a Nimes quando nel 1700 fu deputato 
agli stati generali dal terzo stato della 



































4701 fu nominato membro del (ribunale di cassa- 
zione, e nel 1702 deputato dal dipartimento dei 

ne, dove sì mi de 
erre. Nel processo del re 
‘l popolo, per la inut- 











te € contro V° 
presidenza, e fu quindi n di 
sicurezza generale. Dopo il 9 termidoro, decretato 








più profonda miseria. 
VOULTÉ (Gi), Vulleius o Vautier, poeta lati- 

no € professore a Tolosa, n. a Relms verso l'eso 

dire del sec, XVI: fu ueciso nel (542 da un uomo 












che aveva perduta una lite contro di lui. 
di esso IV libri di Epigrammi ed una faccolta 
di strenne in versi lati Je, 1837, Inte). ed 
un vol. di Endee In 160) 





ristampato nel tom. 
gallorum , pag. 445 
VOYEN (itensro di), siguore di Argenson, n. nel 


‘n servizio nd esempio de' suoi padri, € combatti 
in Olanda solto fl principe d'Orange. Bentosto la- 








toga, © fu, dice Fontenelle, il primo magistrato 


del suo nome, ma quasi senza lasciare Ta spada, 
Sticce 


ivamente avvocato e consigliere n 
di Parigi, poscia referendario, 
all'assedio di La Hochetle in qual 
lonte d'eserelio, e di Ta fu spedito nel 
(1629) per fare spianare la cittadella di Bergerac 
he aveva servito di piazza d'armi ai protesta 
L'anno appresso fu falto interilente di giusti 
nell'esercito del Dellinato, solto gli ordini del u 
reselala di Schomberg, e xi diede molla cura di 
provvisioni. Sarebbe troppo lungo enumerare tutte 
ie funzioni di eul dopo quei tempo venne ineari- 
calo. Sono riportate nelle Memorie di Monglat, di 
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Marollcs, cce. 1 bisogni dello stato, di 
tenelle, lo fecero sovente combiare 
lo mandarono sempre a i 
nalmente , slanco degli a 
€ trovandosi vedovo da parecchi anni, abbracciò 
lo stato ceclesiastico nel tos1. Mori l'anno stesso 

















2 Venezia, dove aveva accompagnato, per diri- 
Berlo, Il suo figliuolo maggiore, che a questa sola 
condizione era stato desi basceria pre 





so quella repubblica. Citasi di lui un Zratfato 
della saplessa cristiana (Parlg!, 4650), tradotto in 
flaiano e in spagnuoto. 

VOVER (hnto di) 
maggiore de 
aveva Ch 





conte di Argenson, 
Hiols n 
‘0 padre, allora sopria- 
Poitou, e delle vicine provinele, gli 
suddelegò le lezioni di Saintes e di Cognac. Fin 
da questo momento egli fu il compagno di suo 
padre nelle diverse missioni cul questi fn chiamato 
sotto la reggenza di Anna d° Austria ed il ministero 
del Mazarini. Nominato all' ambasciata di Venezia 
sotto la direzione di suo padre che egli ebbe la 
disgrazia di perdere l'anno stesso. sì Irovò in pio 
de presso la repubblica in età di 27 anni, e tenne 
quell’incarico sino alla fine del 4esg, Durante la 
sua ambasciata fu incaricato di parcechîe delica» 
azioni, dalle quali si lirò fuori con successo, 
11 senato gli permise di aggiungere allo steunma della 
sua casa Îl Icone di San Marco col cimisro e la 
divisa. La sua eccessiva devozione © la rigidezza 
de'suoi principj lo fecero venire in allerco coi ml- 
nistri; fu messo al ritiro, e passò gli ultimi tren- 
{anni della sua vila nelle sue Terre migliorando 
l'educazione ed | costumi de'coloni. Mori nel suo 
castello di Argenson nel £700, Egli aveva coltivato 
abbastanza le lettere per dispiacere alle genti di 
corte, e pubblicato un gran numero di opere in 
versi ed in prosa, fra le altre la Spi 
libro di Giobbe; — La parafrasi del profeta G 
remia, ed alcuni Cantici spirituali. 
VOVER-D'ANGENSON 
precedenle, n. a Venezia nel 4062; 
ballesimo a nome della repubblica di Venezia, e 
fu creato cavaliere di San Marco. Dopo essere siato 
luogotenente generale del baliaggio d' Angouléme, 
poscia referendario , fu nominato nel 4 
tenente-generate di ‘polizia di Parigi. È 
come il vero cretore di quella amministrazione, 
quantunque La Reynie l'avesse diretla prima di 
lui, e si conviene che egli aveva futle le quali 
necessarie per cuoprire una lale carica, dove una 









































































vili agenti di una 
il ben pubblico dal 
seno della corruzione, Se fa d’uopo credere a Salnt- 
Simon egli sì diede al gesultisino solto Luigi XIV, 
mo facendo il meno male possibile, solto un velo 
di persecuzione ch' ei sentiva necessaria per per- 
seguitore meno in effetto, ed anche per. rispar 
miare i perseguitati. Egli aveva reso dei servigi 
al duca d' Orléans, come pure ad alli grandi per- 
sonaggi, nascondendo al re 















consiglio inferno del regno, stabilito dal reggento 
nel 1745; fu nominato presidente del consiglio © 
guardasigilli nel 1712, e l'anno appresso cancel- 
Îiere dell'ordine di San Luigi, In queste diverse 
funzioni spiegò molla energia, zelo. pel pubblico 
bene, ed una incredibile attività; ma cadde, scre- 


Diz. Biocn. T. V. 
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ditato che fu îl sistema di Law, di cui egli aveva 
nondimeno combattuto gli abusi, 0 si dimise dalla 
presidenza del consiglio di AInanze (1720). Fu fatto 
allora ministro di stato, e si ercò nppositamente 
per lui un posto d' ispeltore generale della polizia 
del regno, Mori nel 1721. Era membro dell'Acea- 
nia francese ed onorario di quella delle sclenze, 
SÌ è con ragione Vantato {l suo disinteresse, la sua 
tolleranza, la sua umanità (V. Il suo Elogio del 


























lArgenson, tl 
. nei (094; ‘era 
tempo delte 
ella compagnia, 
di cul assunse gl'interessi con bastante ardore da 
incorrere le riprensioni di suo padre. Nomina- 
to referendario nel 1748 e consigliere di stato nel 
1720, divenne qi io intendente dell'Iainaut 
© del Cambresis, e l’anno appresso, gran croce, 
cancelliero e guardasigilli dell'on 
gi. Alborchè, per la morte del reggente, ci si v 


























raico (1724) fuorchè a quele 
lo di consigliere di stato, cò Lutti i suoi oxî 
a gravi studî. Egli diveni assiduo assistente 
ella conpreva delta sofflta (club de Centretol, 
protetta da prima dal cardinale di Fleury , poscla 
chiusa perché vI si discutevano assai gravi. que- 
stioni di politica, Tultasia, dopo essere stato qual. 
che tei una specie di disgrazia, fu nomina: 
to, nel 1744, consigliere n fe 
nanze, quindi minisiro degli . Possedendo 
in ogni branca profonde © svariate nozioni ed ap- 
provando su parecchi punti lo spirito filosofico, si 
Sforzò di conelliare Il progresso de'lumi col conso- 
Ildamento dell'autorità reale; 

riuscirono a farlo rinviare 
ministro francese che ito sulle vedute 
del Richellca , del Mazi gi XIV, per 
l'abbassamento della casa d'Austrio. Mena britlan- 
te, In corte, di suo fratello, fu più grande nel riti- 
10, dove divise | suoi ozi fra lo siudio ed Îl com- 
mercio de'suoi amici, e del letterati. Vollaire lo 
dipinse fedetmente dicendolo più atto ad essere 
segretario di sato nella repubblica di Platone che 
nel consiglio di un re di Franela. Nori nel 1757. 






































Citasi di lui: Considerazioni sul governo antico e 
presente della Francia (Amsterdam, 1708, in 8.0) 
Suo figlio, Il marchese di Paulmy, ne pubblicò dun 
edizioni , Una nel 4704, l'allra nel 1707; — Sog- 





gi sul guato di quetli di Montaigne, pubblicati 
dallo stesso editore (1705); ristampati ‘sotto il {l- 
tolo di Ozi di un ministro di stafo (Liegi, 4747, 
2 vol. Th 0,0), e sollo quello di Memorie del mor: 
chese d' Argenson, ministro sotto Luigi XP (Pa- 
rigi, 1085, In ne), Egli somministrò il fondo della 
Storia del diritto pubblico ecclesiastico francese 
(1757, 2 vol, In 42.e), pubblicata da La Hode (il 
È, di La Motte), ex-gesulta, 
VOYER (Manco-Pirrno di), conte d'Argenson , fra- 
tello del precedente , n. a Parigi nel 4096; fa da 
letto, quindi consì- 
ed ottenne la luo- 
gotenenza di polizia di Parigi” nel 1720. Succedeva 
‘ì suo padre, innalzato alla dignità di guardasigili, 
ma fu trascinato nella sua disgrazia per aver mo. 
strato qualche opposizione al sistema di Law. No. 
minato però intendente a Tours, poi cancelliere 
dell'ordine di San Luigi si vide bentosto richia 
mato alle funzioni di luogolenente-generale di po. 
st 
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lizia, ch'el lascîò quasi subilo per quelle di con- 
sigliere di stalo, Erasi guadagnata tutta la fiducia 
del reggente, e n'era divenuto cancelliere © s0- 
printendente del suo appannaggio. Morto che fu 

ipe (1783), egli rimase cancelliere del 

‘quando il figlio del regg 
santa Genevieffa, rimase nel mondo, 
dove lo riteneva Il suo gusto per le scienze, le 
AFli ed i piaceri, e fece della sua esa Îl punto 
di riunione dedotti e degli amabili letterati. Net 
4720 fu ricevuto membro onorario dell'accaiemia 

re. Dopo avere enoperato alla redazione 


















dicimpegnò 
1 dificile Tnpiego. Nominato. nel 
4350 presidente del consigli, fu, nel 1740, chia- 
mato alia intendenza di Parigi, € nel 4742° entrò 
nel consiglio de' ministri, senzà nessuna speci 
aliribuzione; ma l'anno appresso ebbe Îl ministero 
della guerra colla soprintendenza delle pose. Fer. 
eva allora quella guerra della successione dP'Au- 
stria , On li tanto disgraziata. Na Fil nni 1748 © 
‘lleseriti. francesi 
drulti. ricomparvero come per 
Incanto, ed Il ministro della guerra ebbe, col suo 
fratello, l'onore di quel movimento che diede ala 
Francia delle Vitorie e la troppo poca vantaggiosa pace 
di Abc-la-chabelle (140), La pace non pose però 
























‘mine alle utili operazioni del ministro. Sotto la 
sua amministrazione fu fondata una scuola. mili- 
tare, lo stabilimento degl' Invalidi divenne oggetto 

ione, fu Istituita, a favore di tutti 







o d'oflciale. gene- 
formato it bel corpo 
Fin dal 4749, av 
lariment della guerra quello di Parigi, 
ra compresa la direzione delle accade» 
“invitato 3 fr parte di queta delle ieri 
zioni, © protitò della sua nuova posizione per ren- 
dere grandi servigi ai letterati. È 
sorveglianza della 














fratello, con altrettanto ingegno, fu il 
ministro più caro a' Luîgi XV. Usci vincitore d'ogni 
sua rivalità colle manze di quel monarca; ma final 
mente fu mandato in esito, nel 1757, insieme con 
Machaull, pel credito di madama di’ Pompadour. 
Fu meno compianto di quello che avrebbesi fatto 
se egli non avesse precedentemente Indisposta la 
pubblica opinione per le sue rigorose misure con- 
tro il parlamento. Mori nel 4764. (V. le Me- 








morie di suo fratello, clate nell'articolo prece- 
dente), 

VOTER (Manco-Revaro, marchese di), figlio del 
precedente, n. nel 4722; «i distinse per la sua 
prodezza a’ Fontenoy, dove fu fatto brigadi 


se di 





tore generale della cavatleria e de' dragoni, diret 
tore generale delle razze de'cavalli dietro” la re- 
nunziadi suo padre, luogotenente. generate dell'Alta 
Alsazia © governatore di Vincennes. Nella guerra 
del 4756 riprese una parte attiva che gli valse il 
grado di luogotenente generale. Nel 1764, dopo la 
morle di suo padre, ritirossi nelle sue erre di 
Ormea, e cambiò la luogotenenza generate di Al- 
sazia con quella di Turenna © col governo di Lo- 
ches, cui uni la carica di gran bali di quella pro- 
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vinela. Chiamato, nel 4778, al comando della 
Salntonge e del paese d'Aunis, ed incaricalo del- 
l'ispezione delle coste dell'Oceano , come pure de'la= 
vori intrapresi per loro difesa, guadagnò nelle pa- 
ludi di Nochefort, che ei proponevasi di risanare, 
una febbre che 10 portò alla tomba nel 4702. A 
ul devesi la Introduzione in Franela det cavalli di 
razza. Inglese. 

VOYER-D' ARGENSON (Avrosto-Revaro di), mar- 
chese di Paulmy, ministro di stato, n. a° Valen- 














ciennes nel 4758, figlio di Renato-Luigi di Voyer, 
marchese d’ Argettson, allora intendente dell 
naut 





ie 
ti 1 gradi della 

20 egli era per- 
ordinariamente non st 


percorse. rapidamente 
iratura, e fino dall'el 















live. Non stiè molto a 





‘generate delle guerre, 
e di suo padre, chiamato nello stesso fempo al 
ministero degli affari esterni. Nominato, nel 4748, 
ambasciatore in Svizzera, rinnovò tutti gli antichi 
trattati conelusi tra la Francia ed il corpo elvetico, 
€ fece abolire le proibizioni che Interdicevano ad 
alcuni cantoni riformati Il servizio di Francia. Nel 
4751 fu richiamato per essere aggiunto a suo rio 











come segretario penerale del dipartimento della 
guerra, con Sopravvivenza, e spese cinque anni in 
fnre una Ispezione dettagliata delle piazze delle pro- 
vinele meridionali del regno. Suecedelte a suo zio 
nel 4767, ma tenne quel posto importante per solo 
un anno, e continuò sempre nd assistere nel con- 

di ministro di stato. Nel 1762 


siglio In "quali 
parti per la am 
con ingegno In difliciti circostanze. Dal 471 
4770 ebbe quella di Venezia. Avendo ehilesto In- 
vano quella di Roma, prese Îl partito di consa- 
crarsi unicamente alla sua famizlia , asuoi amici 
ed al suo gusto illuminato per le leltere, e soprat- 
tutto per la stori ratla, La sua biblio- 
teca, la più completa, fa meglio scelta © la più 
numerosa che abbia mai avuto un_ particolare, 
fu comperaln, nel (704, dal conte d'Artois, e depo” 
sta nell’Arsenale, di cul prese îl nome, Il marchese 
di Paulmy morì nel 1787, membro dell'accademia 
francese e membro onorario dell'accademia delle 
iscrizioni e delle scienze. Gli si devono 40 vol. 
circa della Diblioteca universale. de' romanzi 
68 di Miscellanee di una grande biblioteca. 

VOYS (Ant 0 Annico Aonano), pittore, n. a Leida 
nel 1641; si fece distinguere per la sua assiduità al 
lavoro e per la savfezza della sua condolla, che, 
col suo fngegno, gli procurarono un matrimonio 
vantaget ‘allora cambiò affatto tenore di vila, 
e non fece che un solo quadro In tredici anni che 
spese in dissipare in piaceri la dote di sua moglie. 
Tuttavia, quando si vide minacelato di cadere nella 
miseria, rilornò col suo primo ardore al lavoro, e, 
cosa sorprendente, le sue opere nulla. risentirono 
della sun lunga Inazione, Consislevano [n quadretti 
di storfa 0 paesaggi tratiati colla maggiore necu- 
ratezza, ed adorni di figure che animavano la 
composizione. Distinguonsi fra gli atri: Didone e 
Enea sorpresi alla caccia dall’ oragano, e Santa 
Cecilia che suona uno strumento musicale, Il 
museo di Parigi, possiede di questo arlista IL Ri- 
tratto di un negoziante nel suo banco , ed un Pit 
tore al suo cavalletto, che eredesi essere ll ritratto 
di Adamo Pinaker celebre paesist 

VOYSIN (Daxu-Fruscisco), cancelliere di Fran- 
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in, D, a Parigi nel 1651 
in età di 20 anni; tolse in moglie. madamigella 
Trudalne nel 1683, € dovelte a questo matrimo- 
nio la carica di referendario, e forse l'in 
dell’ Hainaut. nel 40% 
della grazia di madama di Maintenon, 
chiamare nel consiglio di stato nel 1694, lo pre- 
sentò pel posto dî intendente a Saint-Cyr hei 1701, 
e gli ollenne II titolo di segretario di stato della 
guerra nel 4109, Le clrcosianze erano dill 
cortigiani, di cul a sun insaputa Saint-Simon erasi 
fatto l'eco, trovarono che avrebbesi potuto fare una 
migliore scelta; ma Villare (v. le sue Memorie) 
rese una completa giustizia al suo zeto, alla pu- 
rità dello sue intenzioni ed al suo disinteresse. Egli 
era certamente estraneo allo operazioni militari, 
© ricevette anche dal re il divieto di non spaccia. 
re nessun affare senza averlo prima soltoposto al 
maresciallo di BouMers. Tuttavia tenne il suo im- 
piego e vi uni quello di cancelliere nel 1714, 
mercè Il credito della sua protettrice, che ben 
contava di trovare in lui un docile servo per pre- 
sentare al registro [' editto che chiamava al trono 
È prineipi legittimati In mancanza de' principi del 
sangue. Voysin, geloso di piacere pure a Letellier, 
redasse contro ' vescovi appellanti un editto cl 
fi dî Aguesseau, allora procuratore generale, ricu» 
sò di sostenere’ nel parlamento, Fu ezlandio Voysin 
che $° incaricò di insinuare a Luigi XIV di con- 
fermare, per atlo di estrema volontà, le disposi- 
zioni già prese in favore de' principi legittimati; fu 
egli che seriste l lestamento del re, ed alcuni 
giorni dopo ne rivetò il contenuto al reggente, on- 
de assicurarsi Ja conservazione del siglili ed altri 
vantaggi; fu finalmente egli che, pochi giorni do. 
po la morte di Luigi XIV, si fece al parlamento 
per pronunziare l'invalidità del testamento che egli 
aveva serio e ispirato, Entrò nel consiglio di reg- 
genza, nè vi esercitò nessuna influenza per essersi 
troppo avyilito, © mori nel 1717. — V. le Memorie 
del Duetos, ed'il {E della Storia del sec. XVIII 
Lacretelte, > 
VOZIENO (Moxraso), oratore, poela e gramma- 
‘a Narbona soîto {ll regno d° Augusto ; mo- 
8 0 29 dell'er. cr. alle Isole Baleari, dove 
lo si era mandato In esilio per avere troppo libe- 
tamente parfato delle sregolalezze di Nerone, Mar- 
alale e Tacito soprattutto fecero un vantaggioso ri- 
tratto di Vozieno, 

‘VARE o VREDIUS (Ouivino di), storico flammIngo, 
n. a Bruges nel 1878; fece per qualche tempo parte 
della congregazione de' gesuiti, poscia ritornato al 
secolo, fu rivestito di una carica di magistratura. 
Mori nel 1659, lasciando parecchie opere che han 
‘parso dei lumi sulla storia di Fiandra Le principali 
sono: Historia comitum Flondri, pars prima; 
Flondria ethnica a primo consuialu C-Jul. Ce- 
saris usque ad Clodoveum, primum Francorum 
regem christianum, per DLIV annos (Bruges, 

1650, 2 parti in fol)j —Zistoria comitum Flan- 
Irie, pars secunda, seu Flandria christiana a 
Clodovro 1 ad annum 167 (Ivi, 1652, In fol) 

VAIEMOET (Exoe Luca), n. a Embden nel 1639 ; 
fu ministro di Loeneo, poi di Rarlingue; prese pos" 
sesso nel 1751 della ‘cattedra di lingue orientali 
nell università di Franeker, poscia di quella del- 
te antichità ebraiche; fu nominato per quattro 
Volte reltore, e mori nel #760, lasciando un gran 
numero di opere stimate sulla storia e ta filologia, 
fra le quali distinguonsi: 4rabismus, erhibent 





fu ricevuto consigliere 
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VRI 


grommaticam arabicam novam_ et monumenta 
quadam arubica, cum miscellaneis et glossario 
arabico-Iatino (Ftaneker , 1753, în As); — Yi- 
in ‘quo continentar breve 

icta {heologie dagmatice 
Testamenti hebraice et latine , item ad- 
um ad canones grammalicos” Specimen 
(ivi, 742, In 12.5) (V. Paquot, Memorie per. ta 
Storia letteraria de’ Paesi Bassi, tom. Il, p. 94) 
VRIES (Gio, Farobano di), piliore , detto 
Giovanni di Frisia, n, a Leuward nel 1527; 
le nell'arte della prospettiva. Le sue 

opere sono sparse nel Paesi Bassi, in Germa- 

















nia ed in Inghilterra, e gli amatori pagano a 
carissimo prezzo quello di cui si può. veriti 
re l'auto ciò ch fatto” agziugnervi 





un gran pregio si è che maestri del suo 

po si compiacevano dipingere lo figure che egli 
vi introduceva. Una delle sue più belle composi- 
zioni, che vedesi in Inghilterra, rappresenta lin- 
terno’ di una camera dove si trova un quadro del- 








un gran libro di architettura in 40 tavole, alla 
pubblicazione del quale non eredesi che egli so- 
pravsivesse mollo tempo. 

VRIES (Muxrivo GERNITZON di), navigatore ol: 
dese; nel 4643 fu Incaricato da van Diemen, al- 
lora governatore generale delle Indie Otandest del 
comando di una spedizione composta di due va- 
scelli, e destinata a riconoscere la terra di leso 
di cui non avevansi che idee confuse e co 
dittorle. Scopri una parte delle coste di leso e 
di quelle dell isola o penisola di Tehoka 0 Tarakai, 
si impropriamente chiamata Sagalien , finalmente le 
più meridionali dele Kurili e due distrelli chele sepa- 
rano. Rese pure alla geogratla grandi © reali servigi, 
ad onta di ‘alcuni gravi errori che a ragione gli 
si rinfaceiano, La navigazione del Kastricum (è il 
nome del legno ch'el montava, © che fu separato 
dal suo compagno da un colpo di vento) è espo- 

lo di Relazione del- 
la scoperta della terra di leso, nella Raccolta 
del Thevenot, e nei lomo IV della Maccolta di 
viaggi a settentrione. Questi due pezzi sono tra- 
dolti dall orizinale olandese pubblicato ad Am 
sterdam nel 1646. Questa stessa navigazione tro. 
vasi più deltagilata nel Voord en_Oost-Tartarye 
del Wilsen. DI à Filippo Buache attinse 1 estratto 
che inseri nelle sue Considerazioni geografiche e 
faiche, 

VRILLIERE (Leict PHELYPEAUX, marchese di La), 
conte di San Fiorentino ece., n, nel 4672; si 
cedà a suo padre, nel 1700, nel dipartimento de- 
gli affari generali della religione riformata; vi uni, 

il 6715; Îl dipartimento della casa reale, e fu 
mantenuto in carica dal duca d' Orléans, reggen- 
te, che aveva per altro rimandato a casa fulti gli 

Diede la sua divi 







































































1620 ; sdesso è la Banca di Fri 





VnOOM (Essico-Conwue), pittore di mari 
ad Harlem nel 4800; visità la Spagna e l' 
è ritornò quindi in patria dove fu oppresso dalle 
richieste, Un naufragio cui miracolosamente scam- 
pò, € di cui consacrò le particolarità con successo 





vSZ 





ora, decise della sun vocazione pel 
Henere delle marine. Citasi di luî una serie di dieci 





quadri rappresentanti, giorno per giorno, le diffe- 
renti. aceldenta 


(a della Daltaglia che Si dettero 
rono 
per le tappezzerie che Spierings. fece 
per Howard. ammiragtio d' Inghilterra 
VSZEVOLOD Le, granduca di Russi 
4020; ebbe una Bella eredità alla morte di suo 
padre Yaroslaff (1054), e rimase unito a suo fra- 
fel maggiore Iziastao, cui spellava la sovranità. 
Difese questo principe contro le prelensioni di Vee: 
sino, © l'impero contro le. intraprese de nemici 
esterni; ma più tardi, nel 1075, un motivo di 
viva scontentezza lo indusse a prendere le armi, 
insieme a slao, contro Îl si 
Tuttavia 
































per successore suo figlio Viadimiro Monomaco. 

VSZEVOLOD II, nipote di Monomaco; fu nomi- 
nato duca di Novogorad nel 1125, e segnalò Il prin- 
cipio della sua amministrazione con una infelice 
guerra in Finlandia che sollevò contro di lui | No- 








Vogoroiliani. Morto che fu il suo avo, sencciò da 
Tschernigoîf suo zlo Yarostas, quindi ‘sì geltò sul 
ducato di Minsk e su quelto ‘di Pololzk, di cui co- 
strinse il principe a cercare un asilo a Costanti= 
de opi i anni seguenti 
«dienza gli abitanti della Livonia 
rstonia. Nel 1139, dopo la morte del grane 
Yaropolk si impadroni dell'autorità suprema 
colla forza delle armi, Mori nel 4447 avendo go. 
to con una moderazione -ed una saviezza che 
nessuno avrebbo ardio aspettarsi da fui. 
OLOD NI, n. nel 1149, proclamato gran- 
duca di Russia nel 1176; cominciò col persegi 
signori che avevano ricusato ricono- 
scerlo; ma ciò non ostante fu costrelto, per un re- 
gno di 37 annî, di aver sempre le armi in mano, 
per reprimere le scontentezze € le sedizioni. Por: 
tò pure le sue armi al di fuori, ed oltenne da 
Ja grandi vantaggi sui Polovskiani che adesso 
chiamiamo Cosacchi. Questi popoli feroci riporta 
rono a loro vella una vittoria, euî tennero dielro 
spaventosi massacri, € presero d'assalto (1201) la 
città di Kief che saccheggiarono e dellero alle 
fiamme, Vazevolod mori nel 4212, lasciando fama 
di grande © buon monarca, 

VUEZ (Ansotno di), pittore, n, a Oppenols, pres- 
so $4 Omer, nel £6i2; non ottenne che a stento, 
attesa l'estrema indigenza di sua famiglia , ll mezzo 
di coltivare fe rare sue disposizioni. Tuttavia foce 
il viaggio d’Ualia, Irovò protettori a Roma, ed 
acquistò ben presto Dastante grido per eccitare 'in- 
Vidia. Aleunî de'suol rivali formarono Il progelto 
di assassinarto se non acconsentiva ad andarsene, 
Avendo avuto la disgrazia di ucciderne uno, pro- 
fittò dell'invito di Lebrun , per ritornare in Fran= 
cia. dove ricevè un'accoglienza ben capace 

li scordare l'Ialîa; ma un duello che fu cost 

aceellare, e dove rimase vincitore, lo cost 
a fuggire per evitare le persecuzioni della famiglia 
dell’ueciso, © segui | ambasciatore francese a Co- 
stantinopell” Era di ritorno a Parigi l'anno sppres- 
so, e vi riprese i suoi lavori, Inviato più tardi da 
twuvois a Lilla per dipingere la Presentazione del 
la Vergine al Tempio onde il ministro volea far 
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dono allo spedale, stabili sua dimora in essa città, 
ed Ii fece alora, per la magglor parle delle chie: 
se, quei numerosi quadri che fissarono la sua 
fama. e che lo posero nella prima classe de pit- 
tori della seuola fiamminga. Mori nel 4724, dopo 
essere stato uno degli scatini della sua patria adol- 
tiva. Citeremo di lui la Vita di S. Frunone in & 
grandi tavole, ece.; — | Vecchi prostr 

vanti l'ognelio, soggello Iratto dall'Apocalisse; e 
la Scoperta della Terra Promessa 

VUILLENIN 0 WILLEMIN (Gto.), poeta e medico, 
n. ad Arbols verso Îl 1540; da Ed, Dumonin vien 
delto l' Esculapio borgognone, e dia Pietro Matthieu 
l'Ippocrate sequanese. Fassi conieltura che ci non 
vivesse oltre Îl 160s. Lo sua opera principale è un 
poema intitolato: Zistoria belli quod cum haere- 
Licia rebellibus gessit, anno 1507, Cloudia de Tu- 
tuine, domina Turnonie, ecc. (Parigi, 1509, in 
45). faro, 

VUILLENMET (CLuepio Frascesco), gesuita, n. n 
Ghampagnole ne 178, m. a Parigi circa il 1739; 
fu incaricato della Oruzion funebre det duca di 
Borgogna la qu 


























Luigi Il Grande, Questo componimento fu stampato 
solto Il titolo: Ser. ducis Zurgundionum laudatio 
funebris (Parigi, Barbou , in 3e di 400 pag.) con 
una ersione francese del P, Querboeuf. 

VUITASSE (Canto), dottore e professore della Sor- 
bona, n. a Chauny” presso Nogon, nel 16605 cuo- 
pri per 18 anni una caltelra di icologia, di cui 
rimase privo nel 4744 per non aver volulo solto- 
mettersi alla bolla Unigenitus, Mori nel 1716, nel 
momento in cul Î suoi passi, onde ritornare in 
possesso della sun cattedra, stavano per essere co. 
fonati dal successo, Citasi di lui: 'rattato delta 
Paxqua, o Lettera di un dottore di Sorbona, ri 
sguardanto Îl sistema di un doltore spagnuolo x 
gi di Leon, sullo stesso soggetto (1008, in 12.0). 

VUKASSOVITSCH (Fiurro, barone di), feld-ma- 
resciallo-luogolenente al servizio dell'Austria, n. nel 
4795 nella Slavonia; servi con distinzione contro È 
Turchi, poi contro a Francia nelle guerre d' Ia- 
lia del 1796, 1707 ed anni seguenti, e mori a 
Vienna nel #09 In conseguenza di una ferita. Pos: 
sedendo cognizioni poco comuni În matematiche, 
diresse l'esecuzione di alcune belle strade, una 
delle quali va da Wratolka Zeng, ed un'alira da 
Caristadi a Fiume, 

VULCANIUS (Boytvenrena di SMET,, nome latiniz- 
zato per analogia In quello di), Olologo, n. a Bru= 
ges nel 4330; si rese In Spagna nel 1559 per di- 
simpegnarvi le doppie funzioni di segrelario e di 
bibliotecario del cardinale Francesco di Mendoza, 
vescovo di Burgos. Dopo la morte di questo pre» 
lato (1565), fu addetto a suo fratello, Ferdinando 
di Nendoza, arcidincono di Toledo, 6 morto che 
fu quest'ultimo (1870) ritornò a Bruges. Le tor- 
bolenze dei Paesi Bassi to indussero a ritirars! a Co- 
lonîa, d'onde si rese a Basilea, quindi a Ginevra. 
Reduce ad Anversa fu vominato primo rettore della 
scuola di quella città. Nel 1540. preso possesso di 
una cattedra di lingua greca all'accademia di Lei- 
da, dove mori nel £6t4. Fra le edizioni che a lui 
si devono, citerassi quella della Storia de Goti det 
Jornandès} delle Opere di Apulejo, e di un'ope- 
ra rara e curiosa di cui l'autore € Îgnolo, ma che 
ha per titolo: De fitteris et lingua Getarum sive 
Gothorum: item de notis lombardicis quibus ae- 
ceserunt specimina tariarum linguarum (Leida, 
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Meursto, Arhen, Batavar., il 
ionario di Bagle, e Niceron 
VULSON o WLSON (Manco li), signore della C 
lombiere, il creatore della scienza del blasone, n. 
nel Deltinato verso la fino del sec. XVI; sorprese 
ie in adulterio, la uccise col suo 
le grazia per questa azione, e, non 
portare Il soggiorao di Grenoble 












, e morì nel 1658, Gli 
si devono fra le altre opere: accolta di dicer 
pezzi e figure di stemmi (Parigi, 1659, în fol. 06); 
— Dell'officio dei re d'armi , degli aratdi e po 
atulanti, ecc. (1688, in 4); — La scienza © 
roîca, ecc, (ivi, 1644 e 1669, In fol.); — ZL 
vero teatro d' onore e di cavalleria, 0 Memo- 
ria storicu della nobiltà, ecc. (1648, 9 vol, in 
fol) 














VULTEIO, — Y. VOULTE, 
VUOENDEN (ibesec'-Ancrto, barone di), n. a Chio- 
vres, nell' Hainaut, nel 1629; prese da prima ser- 
vizio nell’ eserello spagnuolo, e si diede quindi a 
ire il famoso conte di che al 
Sila 
Continuò ad afutare di sue. co 
iso di La Fuente cho surrogò 
nsaldagne; ma blandilo cop v. 
stri spagnuoli, si ritirò a Tournai per 
rvi la carica di gran bali degli slati. Si 
Francesi al tempo della conquista di questa città, 
fu mandato În esilio; ma non stelle molto a_ ve 
in favore, e divenne successivamente cavaliere d'o- 
nore nel'parlamento di Fiandra, gran Dali degli 
stati di Lilla, commissario per le conferenze di 
tutte te 
gli furono indirizzate da Luiz! 
XIV e diversi celebri personaggi. Una sola delle 
sue opere fu stampata solto questo titolo 
storico contenente gli avvenimenti $ più memo- 
rabili della storia sacra e profana ed $ futti prin 
chpali che ponno servire di memorie per la storia 
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VYA 


di Luigi il Grande (Lila, sc8a, 2 vol. 
La sua Vita seritta dalla sua figlivola, Maria Lulsa 
di Vuoerden di Campagne, è deposta, in un Ms. In 
fol., nella biblioteca di Cambraî. 

VWASA, o il Compilatore, è Îl nome o piuttosto 
il soprannome di un personaggio indiano chiamato 
ancor Crichna-Dwepayna, uno de' muni o solitari 
ispirati degli antichi tempi. Teologo, filosofo, poe- 
ta, contrassegna una dello epoche più Importanti 
della letteratura sanseritta , epoca che si suppone 
incominciare dol XY 0 dal XIV sec. avanti nostra 
era. Figlio del richi Parasara e della vergine Satya- 
vali, comparve, dice la Uradizione, nella terza età 
del mondo, come Vatmiki, Îl cantore del Aamaya- 
na, nella seconda, Egli raccolte e mise in ordine 1 
quattro Vedas, I più antichi e sacri Hibri dell’ In 

Da ciò gli venne il soprannome di Vedavya- 
1a, che vuol dire compilatore o collettore deVe- 

Na mon si ristette a questa sola collezione, per 
info vasta ella fosse, e gli si attribuisce pure 

de' diciolto Pouranas, specie di catechismi 
popolari, 0 romanzi mitologici (Y. le Religioni del- 
l'antichità per Creuzer, Parigi, 1924, fom. 1, 
pag. 207, 255, e sopraltuito le Note e Dilucida: 
Zioni , pag. 569 © seguenti 

VZESLA fanduca di Russia, Disnipote d 
Viadimiro Îl Grande e della celebre Rogneda; eb 
nel sota, il ducalo di Pololzk per sua parte; ma 
vedendo di mal occhio i suoi cugini, i figli di Ya- 
rostafi, signori del trono, În virtù del diritto pub- 
blico, che volle per lunga pezza ia Russia che It 
polere appartenesse al principe della fa- 
lia regnante più avanzato In età, senza distin- 





















































i ariuti success, cadde nelle 
toro mat i un tradimento, e venne ca- 
ricato di catene e condolto a Klef. Il popolo, indi- 
gnato di questa vile condolta, sì sollevò contro 
Iziasis, primogenito de' figli di YarosalT, liberò Vze- 
slas e To proclamò granduca (1608); ma questi non 
potè mantenersi il supremo polere, e mori nel 

‘00 essendogli riuscito che a rendere indipenden: 
te il suo principato di Polotzk. 
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WAMIEN 0 WAEYEN (Gio, van der), teologo pro- 
testante. n. ad Amsterdam nel (6305 predicò il 
nto Evangelio a Sparendam , a Leuwarden, quin» 
& Middelbourg; fu chiamato alla calledra di 
teologia € di lingua ebraica di Franeker, riunì 
a dal ufficio quello di predicatore dell univer- 
sità e di storiografo degli Frisa, fu 
gliere del principe d'Orange, e mori nel 1701, 
in fama d'uno de' primi controversisti dell'Olanda. 
Fra Î suoi numerosi scritti citeremo: 

















Capita doctrina de testamento et 
in 40), — Suo figlio Gio, van der 
WAMEN 0 WAEYEY, dello Il Giorane, n. a Mit- 
delbonrg nei 4076, gli succedette nelle funzioni di 
predicatore dell'università di Franeker, e morì nel 
4716. Non gli che la sua tes! di ricevi. 
pel dottorato: Diserfalio de impotentia 
is animalis ad capienda ca quae sunt spi- 
ritus Dei. 
WACE (Ronxro), poi 














anglo-normauno del sec, 
Jersey} è chiamato anco: 
nelle copie delle sue opere e ne- 








gli antichi libri che fanno menzione di lui, Vace, 
Wacce, Wuice, Waicco, Waze, Gase, Gaice, 
Guace, Guaze, Guasco, Guzoe, Wistace  Huista- 
ce, Huace, ecc, Mandato a Caen per esservi am- 
macstrato nelle leltere, adolescente ancora tornò 
ad esercitare alla corte d'Inghilterra le funzioni di 
cherico leggete, che disimpegnò sotto Fnrico 
Enrico Il ed Enrico dal corto mantello, re dia 
glilterra © duchi di Normandia; fu canonico della 
chiesa di Bayeux, e mori in IugWliterra circa Il 
sind. Gli si ‘ono le cinque seguenti ope: 
re: Bruto d' Iaghilterra 0 Arturo di Bretagna 
in versi francesì, di cui furon pubblicate due edi: 

(Parigi, 1645, è 0324), con altri an- 
tichi romanzi: — li romanzo di Zow (tollon) e 
de'duchi di Normandia, in versi alessandrini tam 
pato per la prima volta con Note da Ferlerigo Piu 

+ 4087. 2 vol, in 8.0): n'era venni 
ipecie di versione francese, composta 



































Liversi frammen. 
tI detesto pe furono prvbtiti pù 0 meno 
teralmente dol de La Roque, Dumoulin , Ducange, 
de La Rue, Auguls, Pluuei © Deppingy ia diver- 
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se opere di loro dellato; — Cronaca ascendente 
de'duebi di Normandia risalendo da Enrico Il a 
Rollou , in versi atessandrini, pubblicata dal Plu- 
quet nel 4.0 tom. delle Memorie della società de- 
gli antiquari di Caen (1925, in 8»); — Come 
fu stabilita la Concezione di Nostra Donna, poe- 
ma di 4,800 versi di olto sillabe, di cui esistono 
tre Nss. "nella biblioteca reale di Parigi che offro- 
no fra loro molle varianti; — la Vita di San Nic. 
cola, in versi oltonari: Hickes ne pubblicò. degli 
estralti nel 7hesaurus litteralurer septentrionalis. 
Wace aveva lasciato molli altri poemi che sono an 
dali perduti. Si hanno buonissime notizie intorno 
alla vila ed alle opere di questo poeta anglo-nor- 
manno dal Brequigny (Notizia de' Ms. della bi- 
Blioteca reale, tom. V), da D. Brial (Storia fette- 
raria della Francia, 1. XI), e dal Pluquet, in prin- 
cipio de’suoi Estratti de' romanzi del Hou. 
WACHTER (Gu i), dotto. fiologo, n. nel 
4675; Impiegato nel gabInetlo delle antichità di 
Berlino, divenne membro della società reale delle 
selenze’ © passò quindi a Lipsia, dove fu nomina- 
to conservatore delle medaglie 'e della biblioteca 
del consiglio, e mori nel 4757. Fra le altre opere 
abbiamo di lul: Glossarium germanicum, conti- 
nens origines et onfiquitales totius lingue ger- 
manica, cec, (Lipsia, 1730-37, 2 vol. fn fol, 
Archeologia nummaria, ccc. (Lipsia, 4740, In 
| nei Nora acta eruditor. lips., novembr 
Nature et seripture concordia, ccc. (1788, IN 
42). — Avv un aliro dollo dello ste 
è dovuta l'opera tedesca fnlitolata: Lo Spinosismo 
nel giudaismo 0 il Mondo diviso dalla ret 
giudaica e datla sua cabala (Amsterdam , 1 
(Gioncio), soprintendente a 
circa Îl 4750; lasclò dello Poesie 








































te (Memmingen, 4732, in 4.0). 
WACKERBARTI (Atcesto-Cnisrorono, conte di), n. 
Jel 4662 nel Mecklenbourg; fu educato alla corte 
i Sassonia În qualità di paggiò, e, provvisto di 
buon' ora del grado di colonnello, fece 
campagne sul Reno contro | Francesi nella g' 
della successione di Spagna. Nominato successiva 
mente maggior generale d'infanteria (1702), gran 
maestro dell'artiglieria , © luogotenente generale, fu 
incaricato di una missione diplomatica a Vienna, 
impiegato quindi nei Paesi-Hassì, ed intervenne agli 
assedj di Lilla © di Tournai, Al suo ritorno în Sas- 
sonia divenne membro del consigllo privato, mi- 
nistro segrelario di slato, ebbe nel 4 



































În ricompensa de' suoi antichi servigi, con la dig 

di feldmaresciatio-generale, il governo di Dresda, 
quando nel mese di dicembre 4753 accompagnò, 
come capo della sua scorta, Il nuovo re di Polonia 
Federigo Augusto III. Assisiè all' incoronazione d 
quel principe, e ritornò a Dresda, dove mori nel 
175 











WADDING (Pirrao) gesulla, n. a_Walerlord (Ir- 
tanda) nel 4530; insegnò successivamente teolo- 
gia a Lovanio ed 'a Praga, e morì nel 1644, can: 
celtîere del 

fessore di di 


Università di Gate in Stiria, © pro. 
tto canonico, Fra gli allri scritti, ab- 
Brevis refutalio columniarum quas 
collegio societalis Jesu Progensi impegit scriptor 
famosi libelli cui titulus Flagettum  fesuiticum 
(Selssa, 1054, in 4.0); — Tractatus de Incarna- 
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ione (Anvorsa, 1634, In 
tractiò. (Gratz, 4c48, in 






16 anni prese l° ve 
più lardi andò a cuoprire una cattedra di teologia 
alamanca. Professore nella stessu facoltà a Roma, 
dove aveva seguito Il vescovo di Cartagena .D. An 
tonio de Treio, ambasciatore straordinario di Filip- 
po 11 presso la per qual 
che tempo ancora tor pene 
rale del suo ordine e di commissario generale delle 
nazioni tedesca € francese. Nel 162 fatto 
convertire Il convento di Sant'Istdoro In un calle 
gio per gl’ irlandesi, fu _Jl primo superiore di quello 
stabilimento ch' ei provvide di una numerosa bi- 
Dlioteca. Mori nel 1657 a Roma, dove l'avevano 
condotto a più riprese le missioni di cui fu Incx 
lento, Le sue principali opere sono: epeotna, site 
legatio Philippi 411 et 14, Hispanior. regum, cd 
summos pontifices Pautum Y, Gregorinm XV el 
Urbanum VI, ece (Lovanio 1624, in fot) 
@ Annales ordinis minorum (Lione € Roma. 4 
84, 8 vol, in fol.), di cui il Fonseca pubblicà 
nuora edizione rifusa ed accresciuta (Roma, 1754 
48, 10 vol. in fol); ne fu pubblicata una venti» 
ne francese dal P. Silvestro Castel (Tolosa, tcs0- 
83,4 Vol. In 4e), Devesì ancora al Wadding alcu- 
ne edizioni degli Opuscoli di San Francesco d'As- 
sit, de'Sermoni di Sant'Antonio di Padova, dele 
Opére di G. Scoto, ecc., finalmente diversi opuscali 
blogratei ed altri, come: Vila B. Petri. Tiomae 
carmelitae (Lione, 4637, in 8.) ; — Vita J. Dun 
Seoti (ivi, t6s4, i — Seriptores ordini: 
minor., ece. (Roma, 4650, fn fol), rarissimo. 
WADILAM (Niccori), fondatore del collegio che 
porta il suo nome a Oxford; era nato circa Îl 1336, 
nella contea di Somerset fu allevato nel collegio 
del Cristo ad Oxford, ed avendo ereditata un'in 
menta fortuna, risolse di consacrarne la_margior 
parle alla fondazione di un nuovo coltegto nella 
Alessa città. Incontrò molti ostacoli in questa în- 
trapresa, e mori nel 1600, pria di averla condolta 
a termine. Tultavia Îl suo collegio, incominciato 
nel 1610, fu aperto nel 1012, per lo core e la 
perseveranza dî Indy Wadham, alla quale egli avra 
legato le ste «flantropiche vedute e la sua fortuna. 
Si può consultare sulla erezione del collegio di 
Wadlam l'opera del Vood, Colleges and Halles, e 
la Storia di Oxford del Chalmers, tom. XI. 
WADIINL-MEDDYN NAS "UD (Kwooran), 2° priv 
cipe della dinastia de sarbedariani nella. Persia 
Orientale; succedette a suo fratello Abdel Ner- 
2ak nel 758 dell’ eg. (1537, di ©. C), ed estese 
# suoi stati con conquiste «ul principi vielni, Eli 
Aveva messo sotto Il suo dominio la maggior parte 
del Corassan, quando peri in un° imboscata, fe 
sagli dal principe di Rostemdar nel 745. dell' ce 
(1544), Dopo la morte di Wadjih-Meddin il suo 
fu ocenpato, nello spazio di #6 anni, da oo 
i della sua essa che furon tulti deposti © 
inati. — Louth(-ANlah, figlio di Wadjib-Hed 
posto sul trono di suo padre nel 764 del: 







































































dn, 
leg. (1560), no fu espulso dopo un anno da Pe: 


suo generale a visir, che 
lo, dove lo fece. perire 
La dinastia de' Sarbedariani finì nel 109. dell'e 
(1586), nella persona di un parente di Wadjil- 
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Heddyn, Khodjah-Aly-Mowaled , che aveva fatto as- 
sassinae | usurpalore Pehlevan-Iassan-Damegani 

i 790 dell’ eg, © che quindi Si sottomise sl con: 
quistatore Timodr (Tamerlano) nei 198 (1590 di 
66) 

WADSTROEN (Canosa), n. a Stockolm 
nel z4R giovane ancora entrò a servizio fn q 
tia di Ingegnere, e fu da prima incaricato della 
direzione di diversi lavori pubblici. Gitenne. più 
tardi ‘1 posto di Intendente dell'oro € dell'ar- 
sento, Nel 1787 intraprese un viaggio di scoperte 

ll interno dell'Africa; at suo rilorno, essendo 
sbarcsto in Inghilterra, comunicò al consiglio pri 
ato È ragguasli che aveva raccoli 
gio, e coi anpoggio al parecchi Inlu 
Gi risi a farsi incaricare, nel 
dizione segreta nello scopo di 
înglese sulla costa occidentale d' Africa. Wadstroem, 
che irovavasi x Parigi nel momento in cui Bona 
0 del più grandi ammiratori di quela po: 
dal stcceso della quate egli era persuaso 
ivilimento dell'Africa e la libertà dele 
1° Ain fossero indivisibili. Mori nel 1709. Abbiamo 
di luî: Quervazioni sula lratta de' negri. fatte 
in un viaggio alla costa di Guinea (in. logiese) 
(Londra, 1709, in 40): — dn Euay on cotoni» 
dotion (vi, 4198, in 80), Iradotto in irancese 
da ©. Pougens sli ll dolo di Sunto sullo sta- 
bilimento delle colonie di Sierra-Eeone € di Bue 
lama alta costa occidentate d'Africa ( Parigi, 

in no), M Marla” Wilamo pubblico. und 
n Wadsiroem nell’ Annual Megiter. 
WAECHTLER (Giucono), celebre teologo prote» 
stante n. è Grimme nel’1050; da prima profes 
sore dî Nosala a Wittemberga, poi aridiscono © 
Oschatz, fu nominato sopriniendente a Gommern 
fioscia  Reltzie, e mori io esa cità nel 1702. Fra 
te gue opere, di cul si trovano i titoli nel lom. 
IV delta Biografia dei dotti di aoccher  distn 
Suoni  oire cinque opuscoli polemici contro Spe 
ner: Zi rero Memento, dice, gatude mori del eri» 
slîanismo luterano, ecc (Lipia, 4721, În Ba), © 
Harmonia sacra paracletica, 0 Consolazione spi- 
rituale per eccellenza della necenità di morire, 
Ambito in tedesco (4. nelle Memorie tAeologor, 
del Pipping, dee. 1X, pag. 4459, Il suo Elogio serio 
da Carlo Ermesio Nusigk, 

WAECHTLER (Castoroto, giureconsulto, pure di 
Gritme. n. nel 1652; frequentò Il foro di Oresda 
2 di Lia fu ficevito dottore a Wiltemberga, 
consacrò ai livori di erudizione pi si che ei seppe 
rinvenire ad onta di una ellemela delle più brlt- 
fanti, © mori nel 4751. La raccolta di joccher cone 

di catalogo de'suoì scrl; 1 più importanti 
sono: Amoenitate: forentin. in Lael. Tuurelli 
tudnot. “digetor. Rorentinor.; Commentarius cd 
Singuios legs Cituli digestorum evietionibus ; ad 
Uipinrum, de graditus culpae ‘in contract 
(Wittembersa , 1680, in 4.0); — De ite qua potrer 
Soneili,trident, diseriunt pro veritate evangelica 
secundum Hittoriam Sforlia Pallacicini, ecc, ll 
suo Elogio teovssi negli deta erudt. (ann. 133, 
Dog. 01), di cui fu per lungo tempo uno dei prin: 
Sifal collaboratori, © io. Comano WACCHTLER 
O WICIITLEN, teologo; pubblico, circa l'a. 1659, 
ue gi intitolato: Homo orien «i 
Gecidlena, lb, JI, ect, = Gorino WALCHTLER È 
4utore di un Ziposlo de’ principj fondamentali e 
delle massime politiche della repubblica di Olanda 
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e della Prigla Occidentale, In tedesco. — Ampusa- 
Gioncio WARCHTLER, pubblicò: Antiquitater: He 
brmorwm de israeliticae gentis origine, fatis 
(Gottinga, 1735, 2 vol. In 8), opera stima 
Gio. Cuistoroo WAECIITLER, pubblleò In tedesco 
un Manuale comodo contenente la mantera di 
condursi gatantemente nel mondo; e un Dizio- 
mario del buon tuono (Lipsia, 4758, in 8.4), fran- 
cese e tedesco, Egli è edilore ‘altresi di una Rec: 
colta di poemi latini © tedeschi sulla passione © 
morte C. (zerbst, 4756, in 2.0). 

WAEL (Lecx di), pittore fammingo, n. nel 1901 
ad Anversa, dove mori nel 1676; ebbe per primo 
maestro suo padre Gio. di Wael, egli pure allievo 
di Francesco Franck, e morlo giovane ; erasi poi per- 
fezionato sollo Breugel di Velours, dî cui imito la 
maniera con successo, In un soggiorno di parecchi 
aqni in Francia e in Ialia esegui parecchie bel- 
te opere fanto a fresco che a olio; consistono per 
la più parte in effetti di luce, in cascato d'ac- 





























asi i), fatelo del precedente, buon 
baltaglie ed eccellente paesista, m. nel 
4662 ad Anversa sua patria, In età di a, 60; segui 
la Spagna Il duca d'Arschot, vico-re del' Paesi 
Hassi, ed ivi eseguì parecchie grandi composizioni 
per quel signore € per Filippo IV. L'amore del- 
l'arte sua lo indusse a sottrarsi al suecesso che 
teneva per andare con suo fratello a studiare 
grandi modelli Tn Naia. 1 suoi quadri rappresen- 
fano'assed], attacchi, mischle, rotte, 1 gruppi ne 
gono generaimeate ben disposti; Il colorito ne è 
brillante ed armontoso. 

WAEL DE VRONESTEIN (Gveunwo), gesnita, n. 
ad Ulrechi nel 1809, m. a Brusslles nel 405 
aveva assislilo come provinelate 4 due sssomble@ 
generali della sua società tenute a Roma. È autore 
di aleuno opere, come: Corona socratissimorum 
Christi vulnerum XXXV considerationibus ill» 
atrata (Anversa, 4049, in 8; Brussllos, 1937, fo 
4-9; adolla 1 Bammingo (Anversa, 4654, in 

‘Compendio dello Storia della Croce (Auvers 
1019), eee. 

WAL o WAELS (Gio), allro gesuita, nativo di 
Marebrouck, n. a Dunkerque nel 1028; aveva ce- 
cupato per qualche lempo una cattedra di Mosota 
‘ì Douai. Non cilasi di Iui che una raccolta di £i- 
tonie di Son Giuseppe n Spagnuolo. — G. B. 
WAELS, di Nardiford, presso Cassel, m. a Lilla 
nel 1922, la età di a. 66; non è conosciuto che 
per un Gpuscolo elementare intitolato: drianna 
© Guida de grammatici (Lila, 182021, 52 pa 
fa 8.5), Pare abbia serio Inoltre un Alonte gram- 
maticale. 

WAFER (Luonto), chirurgo, n. a Londra circa 
N 4640; fece un primo viaggio all'isola di Bantam 
nel 4077, e due anni dopo, in seguito di un’alra 

(&, si stabili alla Giamenaica fino a che sì 
mare coi corsari Cook e Lynck, che an 
davano a far crociera coniro gli spagnuoli. Dopo 
diverso corso, una ferita in un ginocchio avendolo 

jori di stato di seguire i suoi compagni fa 
Tosciato con altri qualtro inglesi în balia degl’in- 
diani della costa di Darica, che lo sanarono. Gli 
fu d'uopo abbrueciare Il genere di vita di quel 
selvaggi, che'più lardi non lo lasciarono partire 
cho solto promessa di portare dei cani dallinghil= 
terra © di venire ‘a prender moglie In quei paese. 
Wafer, che era stalo suecessivamenle raccolto dai 
capitani Dampier © Davis, stanco finalmente del 
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mestiero del pirata che continuò qualche tempo 
con quest'ultimo, si feee sbarcare a Filadellla, 
poscia ritornò in Inghilterra nel 1690. Ignorasi.(l 
tempo della sua morte. La relazione del suo viaggio, 

‘migliore che tuttora esista sullIstmo di Dari 
pubblicata a Londra nel 1699, in 0. 

nel (704, col racconto della spedizione 
10 Nathan Davis alle mi oro, fi 
francese dal Montirat (Parigi, 1700, 






















"WAFFLAND (Attssto-Giucowo-Mann), autore dram- 
matico, n. a Versailles nel 1707, m. a Parigi nel 
4624; aveva esordito sul teatro ia cià di 24 am 







Haydn 0 il Ballo del Bue. L' abituale stato di tri» 
stezza e di melanconia rendendolo poco atto a s0- 
Stenere le cure necessario all'esito de' suoi com- 
ponimenti , interessò quasi: sempre qualche so- 
lo al loro successo. Wafard sapeva Trattare ol- 
dimamente gli effetti drammatiei. Il suo dialogo 
è pieno di spirito. Fra le cose da esso ci 

basterà citare quelle che tuttora si rapprese 
HI Velo d'Inghilterra 0 la Rivenditrice allo spec 
chio, vaudeville in un atto futto lastome 

eau’ (1004, în 0.0); — Va momento di impru- 
denza, commedia in 5 atti ed In prosa, insieme 
con Fuligence (1819, In 8.e); — ZI vioggio a Diep- 
ne, insieme collo stesso (1921, 1024, in 

Le due Masoje, con Picard e Fulgenco (1029, in 

. Irndotta În ‘italiano nel Repertorio scelto di 

ino Barbieri (Milano, (984); — 7! Celibe e 
l'ammogliato, con Fulgence, siampaîa due volte 
1825, in Go, Finalmente lo Seolare d' Ozford 
(4004, in 80), opera postum 
Fine del Repertorio francese come pu 
mento di imprudenza. 

WAGA (Trovona), delle scuole pie, storica polacco, 
‘n. nella provinela di Mazovia nel 1759; occupò | 
principali uffici nelle scuole , e nel governo dell’or- 
dine, e morì a Varsovia nel f00t, È noto prinei- 
palmente pel suo Compendio storico dei prinelpî 
e re di Potonia (Varsovia, 1770, In B.»), 
divenuta clnssiea, della quale faron fatte 
edizioni. Tra gli altri suoi seritti ci valga ll ricor- 
dare: Cognizioni necessarie a un cavaliere di 
Malta, eco. (Varsovia, 1775, in 8.0); — Legai, 















































statuti e corlituzioni della corona polacca e del 
granducato di Lituania, ecc. (Ivi, #702, în fole}, 





vlgatore 0 Itinerario per tutti i mari, cotte carte 

corrispondenti (Leida, 1192, în 4.5), Queste carte 
ner lungo tempo furon tenute preziose. 

WAGENAAR (Gio)), n. In Amsterdam nel 1709; 1 

melterlo al trafico , ma egli 

1 a profondi studi 











francesi; poi mandò li 
seri politici , morali, letterari © cri 
malo nel 4738 storiografo d'Amsterdam, e due anni 
dopo secretario della stessa città. Tali uffici aven 
dogli aperti tutti gli archivI, se ne avvantaggiò pei 

Javori storici dai quali alcuna vola si distolse 
per serivere poesie. Mori nel 4773, laselando tra 
to altre opere, serilte da Ini in idioma olandese, le 
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seguenti : Stato presente delle. Provincie.Unite 
(1730-4750, 6 vol. n B.e); — Zatorla patria, con. 
, e partico» 
‘ino al 17 





tenente i fotti seguiti ne' Paesi Basi 








per la loro Zstoria delle Pravincie= 

. Ne furono pubblicati sup: 
continuazione solto ll titolo di Se- 
guilo alla Itoria Patria (Amsterdam, 1788 al 
trot, In Be); — Descrizione istorica di Amster- 








dam ‘ivi, 4200, 3 vol. {n fol): — Allegrezza delta 
città di Amsterdam nell'occasione della visita fatta 
da S.A. 





nglietmo, principe d'Orange, stutolde 
(ivi, 1768, — Istoriu detta Chiesa 
secolo, ecc. (1768, In fe). Fu pubblicata 
nel 1776 una parle delle sue Lettere, precedute da 
una noti vita dell'autore € susseguite da 
vari opuscoli storici e politici (8 vol. 

INIARE 0 WAGNENARE (Pirro di), pre 
mostratense, n. a Nlewport circa Il 1599, m. nel 
4669; è auiore di varle opere, delle quali si tro- 
va Il catalogo nel LL II delle Memorie per fa sfo- 
ria lelteraria dei Paesi Bossi, d 


ni 


























fonia r080, I° 00) <> Epigrammattcn altague 
poemala miscellanea (Dousî , 1680); — $. Norber= 
tus in se et suis vario carmine et oratione soluta 
celebratus (ici, 4650, © 4051, 2 vol, în 12.*). 
WAGENSEIL (Gio. Cassrorono), dotta nelle lingue 
orientati, n. a Norimberga nel 1653; fu_maestro 
dei figli del conte Enrico di Traun poi visitò col 
nepote dei conle la Ialia, la Franela, la Spagna, 
l'Inghilterra, la Germania, e varie regioni det: 
VAfrica, Fu partecipe della munlicenza di Luigi 
XIV verso I dolli stranleri; e ritornato nella patria 
l'a. 1667 fa fatto professore di storia e di diritto 
fn Alldorf, Ia capo a sei anni laselò quella ra 
tedra, per dar lezioni di lingue orientali, 
era mollo profondo. Del 1676 ll conte palatino 
Adolfo Giovanni gii confidava la educazione dei 
e suoi figli, e nominavalo consigliere 
Questo dotto chiuse ln vita In Altdorf 1° 
Eco le principali sue opere: Pera librorum ju 
venilium, ecc. (Altdori, 1608, In 42); — De 
litera civitate Nurembergenti commentatio (ivi, 
4607, in 4.0); — Sola, hoc et Liber mischnicus 
de uzore adullerii suspecta (ivi, 4674, In 42). 
Questo volume contiene estratti della Afisehna c 
della Ghemora, ln ebralco © in latino, con aropli 
sime note; — ela ignea Satana, hoc est, arcani 
et horribites Judeorum adeersus Christum Deum 






































- vexteesì (IVÌ, 4681, 2 vol. In 4.0); — Erer- 
ilaliones sez vari argumenti (1687, in'8.5, 1607, 
in 4.0): — De re monetali velerum (1691, în 12. 


Abbiamo 
4719, in 40), 
WAGER (Cino), ammiragito inglese, n. nel 4 





Vita latina dt Wagenseil (Norimberga, 






linea. Fu ereato controammiragiio nel 1708 dopo 
una gloriosa croclera falla contro gli spagnuoti, 
eui 0 predò, o mandò a picco, 0 disperse i galconi 


nelle acque delle Indie Orientali 
di vice ammiraglio, e quin 

mìragliato; nel 1720 comandava un'armala di venti 
vascelli di linea, con la quale andò a por croclera 
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nel Dallico per Impedire ta uscita delle navi 
Nel 4751 fu innalzato atta digni 
od aggiunse a questo 
commissario tell'ami 
ebbe il reggimento dette sai 
Giorgio Il si condusse in Olanda. Eletto per la se 
conda volla in quest'anno deputato alla camera 
de’ comuni, si mise a parte della opposizione contro 
il Walpote, ll quale gli lose l'affcio di alto commis. 
sario; ma quando il ministro fu messo in basso, 
il Wager venne rintegrato di quella perdita con la 
dignita di gran lesoriere della marineria. La morte 
sua avvenne nel 1745 a Chelsco, ed ebbe sepoltura 
nella badia di Westminster. 
WAGNER (Gorratno), rettore dell'università di 
‘aulore, con nome supposto, del libro 
vi Carpentarii eruditorum celibum 
centuria singularis, ecc. (Viltemberga, 1704. In 
). Ve ne ha più edizioni, ma la migliore è 
quelta del 4717 col titolo di Shediasmota varia de 
eruditis coelibibus eum scripiia variorum ejusdem 
argumenti. Abbiamo anche di lui up' altra raccolta 
sollo nome supposto, che porta questo titolo: 
Sehur:leischiana ex schotite Conr. Sam. Sehurs- 
Rieischîi collecta et edita ab Ireneo Sincero (17 
). ristampata più volte. 
WAGNER (Tom), feologo, n. nel 1692 a Hey- 
denheim su quel di Wurtemberg: esercitò primie- 
ramente il sacro ministero di pastoro a Esslingenz 
quindi fu professore di teologia , poi vice cancelliere 
(1653-30) nell'università di Tubinga, ed erano 
caneelliere quando morì nel sapo. Lc principali 
sue opere sono: Compendiosum diateetieum (U1- 
ma, 1660, În 42.0): — Zireriarinm tolius lerra- 
rum orbis geograph. (Ivi, 1633, 1050, in R.9): — 
Limina genealogica în precipuo: magnatum Eu- 
roper familias (1639, In 0), ristampata nel 1668: 
— Inquisitio în oraeula sybillarum de Christo 
1604, in 4.5); — Inquisitio fheologica in 
cefa henotica nostro polissimun tempore 



































































tibri VII (Uma, 150, 1668, In 8.) ere. 

AGNEN (Buarorowxto), professore di Mosotta e 
Archidiacono a Penick nel sec. XVI abiurò la 
religione protestante, È autore di Sermoni, ristam 

Ingolsinli nei 
sl cglogo di 
tirunswlek; pubblico : Y'raclatio academica de jure 
liciti sed non honest, ecc. (1708, im 8); — Dit 
sertatio Juris ecclesiastici de jure Sabbathi (in 
10) 

"WAGNER (Photo), borgomastro di Lips: 
1617; da prima fa membro della corte di 
poi assessore della facoltà 
4607. Oltre ad alcono dissertazioni Tatine (aspre. 
tationes), è autore di un Ilbro di preci diviso în 
© parti (în 04). 

WAGNER (Cusrian), figlio secondogenito del pre- 
cedente, n. a Lip 
della chiesa di 8. Giovanni dell 
tori nel 1603. Tea vari tri scritti conosciamo di 
suo dellato 1 seguenti: Z’hesis de numero mundo- 
rum (167); — De divisione majestotis in realem 
cl personalem , adeersus monarchomacos (Lipsia, 
1077, In 4%). ecc. Fu uno dei più attivi coll 
ratori degli eta erutitorum di Lipsla, è compose 
l'ultimo libro della seconda parte del’ poema di 
Lohenstein intitolato: Arminits et 7'Ausmelda (Lip- 
sla, 1609-00, in 4. 

WAGNER (Gorrimipo), fratello primogenito di 

Diz. Rrocn. T. V. 






































fonte 
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cristiano, a Lipsia: nel 46595 fn maestro det 
iatore degli estitizi 
blico vari scritti. pote. 









con mote (Lipsia, 1699), ed una versione in prosi 
parti 


dell Euformione di Barcaly ctcio Frvenico 





© mandò in luce alcuni suoi scritti di giurispru- 
denza, tru quali due lesi contro il sistema di 
Wolfg-Adam Lauterbach, 

(ER (Gto. Giacomo). n 
n. ne dintorai di Zurigo Î' a. 
dell'accademia del Curiosi della Natura, e di vari 
altre dolte compagnte 
mania; è nolo principalmente per la sua Zistoria 
naturalis Helceti® curiosa (Zurigo, 1630, In 
120), 

WAGNER (Ganmzte), seriltore tedesco del sec. 

AVI; aveva condotto Una vi T 
di stanziarsi in Amburgo, ov: 
Cattedra di lelteratura e'di poesia che resse co 
somma riputazione. Tra' suol seri, pubblicati per 
la più parte sotto nomi supposti, si commendano 

De gravitatis et de cohasionit causa; = 
Esame del Saggio di Thomasius sull'essenza dello 
spirito, in tedesco; — Confutazione det program- 

"Thomasius sulta Jmitezione dei France 
ce. Lasciò inediti altri serilti polemici, * 
‘VAGNER (Pica Chistiaso), n. ad Hof nel 1705; 
esorcità l'arte medica a Bayreuth, e quindi ad 
Erlangen; fu fatto medico provinciale a Pappe 
Nieim, poscia chiamato în Anspach dal margravio, 
che conferivagli il duplice fitoo di 




















































medico ordinario, Mori 
quantità di Di i e d'Edrat- 
ti, stampati nei Fraenkische Sammungen, © nel 
Commercium litterarium di Norimberga. Si cono- 


sce oltraceiò di lui Disertotto de lapididus judai 
ciù (Halle, 1724, in 4%), o V'Epistola de ai 
sichers reuthensibus (Erlangea, 1753, In 4.0), La 
Musto di sto 
della quale eran usciti 
fo. — Gio. Graanmo 
dico, m, a Lubecca nel 4759; era na 
adi. CI Dasterà di citare le sue 0/- 
servationes clinica de febri quadam acuta, ecc. 
(tu in 40). 
0-Cussriano), n. nel 4732 nel prin 
cipalo di Brieg, m. in questa città l'a. 1706 col 
titolo di medico provinciale; aveva pubblicato le 
traduzioni tedesche, della Materia medica di Geol. 
froy (Lipsia, 1700, 1766, în 8.0); degli Opuscoli 
di La Care (isi, f765, Îa De), Giro poi alla sua 
dissertazione inaugurale impressa ad Halle nel 4775, 
compose un cerlo numero di articoli nei Com: 
mentarii de rebus in scientia naturali et medicina 
gestis, 
WAGNER (Letc:-Feoenico), giureconsulto ed 
clieologo, n. a Tubinga nel 
Vigio dell'arcivescovo di Colonia, che lo ereò sun 
consigliere aulico, © con le sue largizio 
de agio di satisture la sun Inclinazione 
delta numismatica e della Dibli 
pOI indebilato assai, fu necessitato a vendere il 
suO privato imuseo, e passò Il resto della vita ro- 
mingando di città în città, e lavorando in diverse 
opere per provvedere al sostentamento di sun per. 


85 








sciò Imperfetta una descrizione’ 
tia naturale di Bayreuth 
i due prim 
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sona. Casse a morte nel 4789 In tanto. miserovote 
stato che non gli trocarono nemmeno di che fargli 
te spese della sepoltura, SI cita di suo scritto il Ca- 
tatogus nummorum et numismatum antiguorum 
gracorum, letinorum , romanorum , germanorum 
I aliarum Europee nationum, ece. (Bonn, 4775, 
8.e). È ll entalogo del suo museo, Dettò "n gran 
jmero di articoli pei giornali letterari di Colonia. 
V. L' Alemagna dotta di Mamberger, 4.2 parte, 
pag. 113. 
WAGNER (Grovassi-Mostti). — MANDACI, 
WAGNERECK 0 WANGNERECK (Ennico), gesuita, 
n. nel 1598 a Monaco, m, nel #664 a Dillingen, 
ncelttere dell'accademia ; lasciò ra gli altri scritti 
































— Vindicie politic@ adeersus psendo:po- 
titicos et Gasparem Scioppinm, cec. (Ivi, 1656, 
in 8): — Difesa delle cagioni che hanno tratto 
Cristoforo Rèrold alla fede cattolica, în tedesco 
(Augsburco, 1645, i 

WAGNENECK (Siuose). gesuita da Monica, e vee 
rosimilmente della stessa famiglia del sopraserlito; 
avendo pubblicato varie sue Memorie st diverse 
medaglie dei mmeo dell'elettore di Faviera, fa 




















chiamato a Vienna dall’ imperadore Ferdinando 11 
tore in ordine Il musco imperiale. delle 
antiche, Maneò ai visi nella detta città 


i di Tui attra cosa fuor. 
ch ana versione latino del Syntogma historieum, 
pubblicato a Vienna nel 1660 da” Ri 
WAGNIENE (6. L.), n. fn Svizzera nel 
cedette a Colltni come segretario del Vollaire 
simpegnò solo quest' incarico fino alla morte di 
tosofo del quale aveva Tutta la fiducia. Ritornò a 
Ferney incaricato della procura di madama Denis, 
cotta promessa di 1,200 franchi di prov 
un alloggio nel castello, Na dopo tre anni. questa 
terra fa venduta al signore di Vilelte, e Wagnière 
SÌ vide costrefto a ritirarsi con la madre, la mo- 
glie e due digli, senzialtra risorsa che un legato 
di 2,000 franchi ché gii aveva fatto Voltaire, La 
munificenza dell'imperatrice Caterina Il fortunata» 
mente Irasse d° Impacelo l'ex-segretario, polchè la 
foce andare a Pietroburgo perché ivi meltesse fn 
ordine la biblioteca di Vollsire nello stesso modo 
che lo era a Ferner. Redure a Perney con una 
pensione di 1500 fr, oltre la somma assai raggunr- 
e gli era siata assegnata per questa com- 
fa affatto dimenticato dalla 



































l'onorava del titolo d'amico, Abitava tuttora quel 
tuogo nel (587; ma ignorasi cosa ne fosse in se- 
Gullo, Lasciò quattro opuscoli relativi alla persona 
0 alle opere di Voltaire che furono raccolti. con 

\n Memoria di Lonchamp (Parigi, 1920, 2 vol. 
Mn n) 

WAGSTAFFE (Towiso), prelato inglese, n. net 
1014 nella contea di Warwick; compié i suol studi 
nel collegio di Oxford ; fa provvisto di una eura nella 
contea di Rustand ; divenne quindi cappeltano della 
casa del cavaliere Temple, e, dopo alcune altre 
promozioni, cancelliere della caltedrate di Lichtletd. 
Privato de'suoi benettzi al tempo della rivoluzione 
del 1608, In conseguenza del suo atinecamento 
agli Stuarili, si diede all'arte di guarire che egli 
aveva precedentemente imparato, e la esercitò fino 
Al 1693, epoca un cui gli fu conferito Il vesco- 
Vado d'ipswich_ Ivi morì nel 1742, lasciando fra 
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te altro opere menzionate nella Ziografia. britan- 
nica e nel Dizionario del Chauflepié: a Vindica: 
tion of king Charles the marlyr, ecc. (Londra, 
4605, 4607, 1714, in 4.5); — Stafo altuale del 
giacobinismo în Inghilterra (ivi 4702) 

WAGSTAFFE (Tomaso), iglio del precedente, n. 
a Londra nel 1692: disimpegnò per mollo tempo 
le funzioni di eappettano del cavallero di San Gior- 
gio a Noma, © mori in essa cillà nel 1770, lascian- 
do gran fama di sapere e di virtà. Oltra alcuni 
opuscoli di controversia, citasi di IU la. versione 
de libri VI e VII della Storia di Corlo XIZ di 
Voltaire, nel V'oltaire's Live of Charles {he Twel- 
fil ecc. pubblicato a Londra dal Bowyer, Inglese- 
francese (1758, 8a cdiz.). Nichols raccolse di lui 

epitoffi ne' suoi Aneddoti letterari. det 
see. XVII. 

WAGSTAFFE (Gretimiuo), medico, della stessa fa- 
miglia, che si annesta a quella de Knighicote, n. 
nel to8s nella contea di Warwick, m. a Bath nel 

bro della società reale’ e del collegio 
di Londra; aveva compili gli studi a 
Oxford, e si era in seguito acquistato. grido come 
pratico essendo addetto all'ospizio di San Bario- 
Jommeo, I suoi scritti, dei quali i più conosciuti so- 
no è Commenti sutta storia di Tom Thumb ; — la 
Confutazione di Benjie (Uoadis) di Crespino il 
ciabattino : — la Storia del fantasma di Sant'Al- 
tano, ecc, furono raccolti sotto il tilolo di Opere 
miste (Londra, 1728, in 8.e). Parecchio note di 
esso coneersate mes. her gran tempo farono stam. 
pale nell'edizione del 7'tler, pubblicata a Londra 
(1796, 6 vol. in 0.e). — Gio. WAGSTAFFE, n. a 
n. nel 1677; è citato dal Wood, then. 
uxon. lib. sec., como autore di opuscoli “caduti 
adesso In oblio. 

WAMIABI o WANMABI, setta formata fra gli ara- 
Di nella metà del sec. XVII da Mohammedben- 

‘ahlabi rigetta ogni commento o Interpe- 
del Corano, come pure la tradizione © 
quanto ella attribuisce di superiore Jana 
natura del califfo 0 luogotenente di Dio. 1 wababi 

no un obbligo sacramentale di distraggere 

le sepolture © tutti i monumenti consacrati dallo 
orgoglio sil’ inuguaglianza, eccettuando però. da 
questa sentenza di riprovazione la kaaba o la ca- 
sa del patriarca Zorahim (Abramo), Secondo essi, 
è un' insultare alla immensurabile potenza di Dio, 
cireoserivero i luoghi dove si devo adorario. Non 
inoscono Maometto come suo inviato, © soppri» 

no Ia seconda parte della professione di fede 
sulmana (non vi è allro Dio che Dio, e Nao- 

































































mello è il suo profela). Rigellando ogni altra 
preminenza fuori di quella de' principi e muf- 
ti 0 capi civili © religiosi , si danno fra loro 
il nome di fratello , pretendono sila comunione 





de' beni tale quale, dovette esistere In_ principio 
della umana società, e professano In una parola 
una religione senza spirllualismo e bassta intera» 
mente sur una teorla di morale naturale, T wahac 
Di tentarono più di una volta scuotere il giogo 
della Porta Oitomana, Forse, fin qui, non mancò 
ad essi che un abile capo per fondare , ad esem- 
pio de' hiti, un Impero indipendente. 

WAHL, (Giovaccuiso-Catsriso, conte di), Iuogo- 
tenente feld-maresciallo, governatore dell'Alto Pa- 
latinato, © generale gran 
ria, m. nel 164 
smo per impegnarsi al servizio del duca di Ba- 
viera Massimiliano detto i! Grande, Fu uno de' suoi 
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luogotenenti duranti Te guerre della fega cattolica 
ntro l'untone di Halle; fa ricolmo di benefici 
{n ricompensa del suo zelo, e non asciò 1l serv 
gio che dlopo | preliminari di pace sanciti su 4 
Burgo fra l'imperatore, la Francia e la Svezia 
(85 dicembre 1044). L' esercito bavarese chbs 
Capo dopo di lul il: barone di Merey, che di 
avere per avversario il gran Comlé © Turenna. 

WAIIL (Gio), n. nel (641 ad Altemburgo, m 
nel 1620, rellore del collegio di quella città; 
autore di alcune dissertazioni che ul suo 
no lette con Interesse.— Zaposca WAHIL. 
rabino tedesco; si fece conoscere alla Une del sec. 
XVI per diverse opere filosoliche, per delle note 
20 tutto il Testamento Vecchio, sull Arba turim, 
su diverse grammaliche, ecc. 

WAIFRO , duca di Aquitania, celebre per la 
Guerra che sostenne coniro Pipino il Breve; aveva 
dato asilo a Grippone, fratel cugino di quel prin: 
cipe, ed accingerasi a° vendicare le suo disfatto 
allorché si vide ridotto egli pure ad accettare du- 
re condizioni di pace. Ma tosto che Pipino si fu 
allonianalo da quella parte dell’ Aquitania cho egli 
aveva invasa (760), Wailro, ad istigazione di Blan- 
dino conte d' Alvernia, rompendo il irattato, pat 
aò la Loira alla testa delle sue soldatesche, mise a 
guasto la diocesi d' Aulun , si avauzò fino alle por- 
te di Chilonsur-Suone di cui urse i sobborghi , e 
non ritirossi ehe carico di un ragguardevole bot- 
ino. Pipino, quando ricevè la muova di tali di 
sastri, teneva l assemblea del ci 


















































hi giorni a Nevers, dove pass 
lo tutto a sacco per dove passa 
si avanzi contro Clermont, e costringe quella città 
Ad aprire la sue porle. Waifro 





cessivamente de forti di Corlal, di Scoraîlle, di 
Turenna, di Cahore, Vinto in una decisiva batta» 
glia, se ne fuggi in Saintonge, e di là passò nei 
Perigond, dove fa assassinato dai suoi servi il 2 
giugno 762. 

WAILLY (Nars-Faancesco di), gra iL 
el 4724 ad Amiens; ivi ricevette le lezioni del: 
l'abate Valari, quindi si condusse a Parigi dove 
mon lartò a farsi conoscere egli pure come buon 
istitutore, Nel 4784 mise in luce i suoi Principj 
generali © particolari della lingua francese ( 
42). che ecclissarono la Grumn 
L° aulore ivi dichiaravasi a favi 
orlografiche già introdotte dal Dumarsais e dal 
Ducios, e che fendevano a ravvicinare alla pro- 
nunzia la forma grafica delle parole, ses 
guardo alla Joro elimologi nota” classica fi 
no dal suo comparire , la grammatica di Wall: 
ly mise il suo autore in relazione coi. principali 
retori di quel tempo. Fece parle dell'Idtituto quan- 
do questo venne formato, € alla sua morte, so 
pravvenuia nel 1901. ivi fu surrogalo dall'abate 
Sicard, Ollre parecchie eizioni di opere clasi 
antiche e moderne, gli si devono diverse opere, 
di cui si trova ll catalogo nella Notizia consacra 
togli Ù 
elopedico (101, tom. VI, p. 






























































471), La più impor. 


tanto è il Nuoro vocabolurio francese (1004, in 
85), nel 


redazione del quale era stato ajutato da 
, del quale segue l'arlicolo, come pure 
fu fatta una 15. ediz; 
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WAILLY (SteranoAvcusto di), figlio 
dente, n, a Parigi nel 1770; fece brillanti sl 












de quattro Parigi; alla creazione. della 
università imperiale fu falto provveditore del li- 
ceo Napolcone (collegio di Enrico 1V), e mori In 
iplego nel 4891. Nel corso della sua car- 
riera, prematuramente compita, Wallly aveva con- 
snerafo i suol ozi alla cultura delle lettere ed al 
commercio delle muse. Oltre parecchie edizioni 

francese di 





















sieme con Drevet (Pari 
— a traduzi versi francesi ‘dell'ode Napo: 
leone al Danubio del colonnello Grobert. (Parigi, 
4808, in 3,0); — delle Opere scelte di G. 
sousseau con note ad uso dei collegi (1805 © 1818; 
stereotipo , în 42.e); — una traduzione In versi 
dei due primi Ilbri delle odi di Orazio (1847, in 
4a.0 e 1844 insieme col 3.0 libro). ll Memoriale 
universale dell' industria francese, tom. V, con- 
tiene una Notizia sopra SA. di Wailly, serittà 
dal Lava, 

WAILLY (Canto di), architetto, della famigiia 
do’ precedenti, n. i nel: 1790; si formò sol- 
to Blondet © Lejay ; ricevelle pure consi 

nel 1752 fece come pens 

to il viaggio di foma, dividendo volontariamente 
con Moreau, che non aveva avuto 

premio, Fu ricevuto membro dele 
l'accademia di architettura nel 1707 e di quella 
di pittura nel 1771, come disegnatore. Le opere 
che han stabilito la sua fama sono il palazzo di 
Argenson a Parigi, Îl castello di Ormes in Turen- 
na, il palazzo Spinola a Genova, Il secondo Tea- 
tro Francese, 0 Odeon, che cosirusse in societ 
con Peyre. Wallly davasi particolarmente alla de- 
i egli ha creato per la di- 

mento degli Intero! dei piani 
ricchi quanto eleganti. Parecchi sovrani. stranieri 
lo chiamarono alla lor corte; e l imperatrice Cateri- 
‘na I gli fece le più seducenti offerte per stabilirlo a 
Pietroburgo. Dopo la riunione del Belgio alla Fran- 
ia e la conquista dell'Olanda ne 1705, Wailly 
fu invinto in queste due contrade in qualità. di 
commissario per raccogliere © meltere insieme I 
monumenti artistici che ornarono per parecchi 
il museo, di cui egli era un del conservato. 
nbro dell Coi 


























































suo Elogio il 

nelle Memorie di fetteratura e di belle arti, 

tom. Ul. Lavaliée pubblicò una Notizia storica 4% 

Carlo di JPailly (Parigi, a. VII, 1798, in 8.9). 

‘WAILLY (Pirrao-Giostene di), superlore genera 

te della missione di San Lazzaro, n. nel 1759 a 
uutogne, m.. nel 










allles. Dopo essere stato Impiegato nel 
della diocesi di Atiens, professò la filosofa nel 
Seminario di Chartres, è la lcologla In quello di 
Sa Brieuc, Lasciò la Francia nel 1798, visse per 
qualche tempo in Germania, e fu 

Buon ora dal suo vescovo nella propri 
alle 

nominò alla cura di S. Leu; 






preferendo la v 


Wal 


elle comuattà, div 
Atena. nel 1806, 


ta che si vive 
del se 














predicasano per le campagne, Nel 

4627, superiore generate della missione di San 
satzaro , non fu per molto lempo alla testa di 

quella congregazione, di cui le sue viri 

vano meritato d' essere il capo. Fu uno del più 

degni successori di San Vincenzo di Paola. 
WAINEWRIGTIL (Graswin), medico inglese ; è au 

tore di un Zrattalo meccanico 

turali, in inglese 

8.0); Iradotto In li 

da Giovanni di Saîn 


















Marc (Avignone, 1710, i 
imavano non naturali le 
ndo, come i Muidi ele 
gli alimenti , le affezioni del corpo e dello spirito, 
WAKE (isseco), n. nel 1575 nella contea di N 
plon; da prima oratore nell'antversitàati Oxford, 
di cui fu pure deputato al parfamento, disimpegno 
unissioni diplomatiche a Venezia cd in Savoja, © 
nori a Parigi nel (652, Incaricato d'affari del 
Oltre un” discorso intitolato: fer 
i sive de potentiss. principis lucubi re- 
qis al acad. ozonientem adeentu, anno 4608 
(Oxford 1607, in 40), citasi di lui un Z’rattato 
sui 45 cantoni della lega elvetica (Londra, 1688, 
in 8.0); ristampato con altri due fratiati sult' Halia 
è la Svezla 
WAKE (Greurino). prelato inglese, n. nel 1057 
a Blandiord (contea di Dorset); fu da prima cap 
peltano di lord Preston che accompagnò nella su 
ambasceria presso la corte di 
V esaltazione al trono di Gugli 
fatto predicatore ordinario © sottosegrelurio del 
sabinelto ri James, di Wo- 
eler, vescovo di Lincoln 
(1505), © nel 171, arcivescovo di Cantorbers. 
avere sostenuto nella camera de' pari 
«le dissenzienti alla Chiesa anglicana, 
nel 4718 contro il riappetlo det Dili di scisma e 
conformità. TI sug opporst all'annullamento degli 
alli di corporazione © del fest sollevò delle accuse 
Sua carlco; ma si concili più sanguinosi rinfucei 
pel eontezno con eui si diportò coi dotti di Sor- 
bona, segoatamente con L. E. Dupin, nello scopo 
di operare la riunione delle Chiese gallicana ed an- 
10 delle particolarità. su questo 
ilice Na 5 della Sforia eccle. 
siastica di Moshcim, lradotta in inglese da Maclai 
ori nel paluzzo di Lambeth, nel 1737, 
di sermoni , mandamenti, vee. si di 
“Esposizione della dot- 
trina della Chiesa. d'Inghilterra, pubblicata 
1088, © risp mpegnossi una lunga. po- 
emica fra l'autore © Bossuel: — 7'ratfato sto- 
rico sulla Iransustonziazione (1687; in 4 
due Discorsi sul purgatorio e sulla preghiera pe 
morti (1688, in 4.5); — una versione inglese delle 
Epistole antentiche de IP. apostolici (1639, 1780, 
ATSI); — Sato della Chiesn e del clero d' In 
qhitterra nei loro concili, sinodi, convocazioni, 
eve. (1705, in fol); — Oratio Rist, de beneficità 
in Ecelesiam tigurinam coltatis (1748) 






































































































WAKEDI (Anov-Anmacu-Monmoen, ay Warp, 
0), scrittore arabo, n, a Medina nel’ 430 dell'eg, 
mn. a Bagdad Verso la fine dell'a, 207 0 208 
(22/0 824 di GC); fu per molto tempo riguar- 
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WAK 





dato come l'autore di pareci 
quiste di im Siria ed in 
Africa di cul fe principati biblioteche d° Europa pos- 
seggono copio, © nelle quali Simone Vekley altinse 
la maggior parte del fe lomo della sua storia de sa- 
ruceni, Hamoker pubblicò a Leyda, net 1325, Il 
tosto arabo della conquista dell'Egiito sotto questo 
titolo © Ineerti auetoris liter. de erpugnatione 
Memphidis et Alexandria, vulgo adseripius Abouw- 
Abdallal-Mahommedi, Omari filio, Wakideo , 
medinesi, con note, Nella prefazione ° editore di- 
mostra con molta verosimiglianza che le diverse 
opere altribuite a Wakedi non furono scritte cho 
molto tempo dopo di lul, e cho malo a proposito 
vengono messe solto îl suo nome. — Y. il Gior- 
nale de Dotti, marzo , 1527. 

WAKFFIELD (Roveto), orientalista; Insegnò le 
lingue dotte in Germania, quindi nelle università 
di Parigi © di Lovanio, e reduce in Inghilterra fu 
nominato professore di ebraico ad Oxford, dove 

Jori nel 4857. AI tempo della soppressione del 
piecioli monasteri, ei raccolse un gran numero di 
Mes. che salvò da'una Inevitabile distruzione. Fra 
le attre opere di lui si conose 
Eeclestastem (in 4.0); e Keller Codicis, quo, prae- 
ter. Ecctesice decretum, probatur confugium cum 
fratria carnatiter. cognita , t{licitum. omnino , 
inhibitum, interdictum, ecc. (Londra, 1528, in 


opere sulle c 

















































logo e critica, n. 
4 compié gli studi nel collegi 
dove fa aggregato nel 1776; 





di Gesù n Catabrige 
dopo essere entrato n 
qualche benelizio, ma tuttavia concepì 
Versione estrema per lutto il elero anglicano. DI 
venuto istilutore nella scuola di Waringion, po 
professore di Delle lettere a Mackney , lasci 

SU ufficio nel 4791, per darsi iateramento a 
letterari, L' andamento degli affari politici 

terminò a pubblicare aleuni opuscoli molto avv 
tali; oltrepassò ogni misura in una risposta ch' ci 
fece all'indirizzo del vescovo di Landulf, fu messo 

n giudizio, © condannato a due anni di prigionia. 
rima che spirasse questo fempo fu aitaccato dal 
tifo € mori nel 1801. Ollre i suoi opuscoli, alcun 
poesie latine, e le edizioni di Orazio, Virgilio, 
Bione, Moseo, Lucrezio, e dei commenti sutte Poesie 
di T°. Gray, di cui pubblicò un'edizione nel 1786. 
Mn no, come pure sur una parte delle Opere 4 
Pope (i.e Vol. 4798), eiteremo di Wakeeld: Sylva 
eritiva. sice in auetores saeros profanosque com- 
ment. pihilologicus (Cambriugo , 4740-85, 8 parti 
in 8.0), © tragoediorum graecarum delectus, in 
scholar. usum, cuni nolis (Londra, 4701, 2 vol. 
în te), Egli aveva scrilto sulla sua vita ali 
Afemorie (în inglese), che furono stampate con 
delle note (1904, 2 vol. in 3.e). Trovansi su que: 
Sio critico, famoso soprattutto per la sua turbo. 

ita e per la sua ostinatezza, delle particolarità 
interessanti nel classical Journal. 

WALAFRIDO-STRABONE,— Y.STRANONE 0 STRA: 
no, 

WWALIAUM (Gio-Givuio),, medico e naturalista , 
nel 1724 a Wollenbuttel: segui il corso di chirur= 
gia dell'Ieister nell università di Nelmstadt, e 
duello di anatomia del Croll; andò poi a perferio 

frandel a Gottinga, dove ri 

cevà il dottorato nel 4749. Poco dopo si stabili 
tocca, dove sì acquistò grido come pratico. Dotte 
ricerche in istoria naturale, © parecchi Scritti su 
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questioni di medicina lo ferero ammettere nella 
sovietà dei Curiost detta natura © nell accademia 
libera economica di Pietroburgo, Mori d'apoplessta 
a Lubecca nel 1709, (Oltre alcune (radurioni dal 
folta di memorie © di osercazioni 
‘li Annunzi di Lubecca , nella Haccolta 
la società di storia naturale di Berlino, nel Ma- 
ino di Anovra, ece.. come pure delle edizioni 
annotate delle opere ittilogiche di Artedì (172 
94, 4 vol. in n.0), edi GT. Klein (Lipsta, 1795, 
in 8.0), citeremo di Walbaum, in tedesco: Pen: 
sieri sommari sulla decadenza dell'arte fra gli 
osetrici , ecc. (Lubecca, 4752, in n.0); — La dif- 
ficottà de Îuce da degli esempi. 
(Butzaw, 1769, — Descrizione secondo la 
natura di qualtro sarehetole e dell'aquilidone 
(Lubecca, 1778, in 8.9); — Chelonografia o De- 
ne' di alcune tartarughe, ecc. (1709, {n 4.) 
si una nofizia su questo medico nel Neero- 
di Schtichtegroll 
WALCIT o WALCHIUS (Gio. Gioscio), n. nel 1605 
a Meinungen , m. nel 1778, prefessore di fcologia 
a lena, dovo e coperto. una 
cattedra di archeologia e fiologia; è autore di un 






















































Gran numero di opere, di cui le più Importanti sono: 
Hat. ci 





fc tti ngn (pda 370, SE, 

De Ie ol "2° pianò 
di Ato duo de colei acaleniei tu ed 
SCO (Lips 1718 cin 8o)c— Porerga dentenica 
15 Alloridrum dique aniouitatano monumenti 
colteeia (hi visti 89 Pene sd sistema 
flta natura s cc la ted 
E Disinario piuofeo, eve (orso in 
de itampote iù vali = Itri 
E olo ulte dupute sla religione (ta, 28 
1154.1530) — Iotroduzione lle cienze teologi 
dhEs ne cha 1907, la dec to In 04 
Meditazioni sula ua di @ 0 e. (i, (HA 
22th ccitatleo Novi FP'eitmento ste (iti 
TH4ALIN do) = Itroduion alla morale eritia: 
N CH787, I 0) iaia iù volo ft: 
ioni teologiche sia setto dti anabatiti (rà 
fort, 1001700, 100.9: Moria eontroersie 
Grakcorun Latinovtiniae de processione Siria 
seme feno 4760, la Aes = Anlrodusion alla 
Storia atecbetica (ne8. ti 1o)t = Dibtitheca 
tHeotngica select, ec. (nt, 448 i 100308 vol 

“ Bibitalica Sarri ec. tnt: to, 
fn 800 Gli doblo tane perdete edizioni ai 
attori antichi e pier fa fe tie queta dette 
Opere complete di Lutero Galle, ATAOtm6O, 28 
vol. in 4.0). 

VALI (cio, tento asino), filo maggiore 
del'reeegene: n. a Ten nel t98st (0 poleore 
E itato ta soit tina di utt citt. netto 
Scopo Ul perfezione le ue cognizioni voga i 
Getmanta, I Olanda, in Ernia. tn Svizra ed 
10 tall, ed leto ell o Tn di cl i core 
riepondesaa. col tl delle on 







































































mori nel 1778, Era membro della maggior parte 
delte nerademio della Germania e del Seltentrione. 
Come suo padre egli è autore di un gran numero 
di opere, di cui le principali sono: Commentatio , 
qua antiquorum christianorum doctorum de ju 
rejurando sententiw percensentur ct dijudicantur 
dona. 1664, in 4, ne all’armo- 
nia degli evangelisti 740, 0 8.0); — 
Christianorum sub Diocletiano in Hispania per 
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cento, ecc. (1951 , ln 8.o); — l'ersecutionis eAri- 
stianorim in Hispania er antig. monumentis ube= 
rior erplicalio (4784, In Ao); — De arte eriti- 
0a (1757, 4774); — I regno minerale disposto 
in un ordine sistematico (alle, 4762-61, 1769 , 
in 8a); — /ntroductio in linquam greecam 
(1765, in 8.0); — Storia naturale delle petrifica- 
ioni, ece. (Norimberga , 0768-75, 4 vol. in fol); 
Commentatio de deo Taranueno (lena, 1707, 
in 0.0); — Antiquitates symbolica, ecc. (ivi, 4732, 
in 8); — ZI noturatista (Halle, 4772-78, 12 vo 
un {3° venne in luce dopo la morte ‘dell’ 
toro, 
WALCI (Cuisruto.Cceustro-Fasxcisco), fratello 
del precedente, n. a lena nel 1728; è uno dei più 
tici che abbiano avuto 
Professò la Icologia nell’ ui 
n quella di lena, © mori 
‘Abbiamo di Iii: Zi 
Ù i Megni (lena , 1780, 
— Jist. patriarchar. fudeorum quorum in 
tibris juris romani fit mentio (ivi, 1780, în 8.) 
— De Clodovwo Magno ex rationibus”politicis 
ehiristiano (1754, în 4°); — De unclionitus ve- 
terum Bebraeor. convivatibus (ivi, 1751, in 40); 
— Storia di Caterina di Bora, moglie di Lute- 
ro (Halle, 4751, in 8.0) rislampata Ire volle; — 
Storia dell'impero germanico (1783, In 8.5); — 
Storia della religione ecangelica interana, ecc. 
(1735, in Be): — Mist, adoptionarum (1755, în 
de); — Compendium Nistorioe eccles. recentizsi- 
mae (1758, Monumenta medii @vi 
(Golting 64, 3 Vol. in tie); — Piano di 
tina storia completa delle eresio, degli sciomi . 
fino all'epoca delta riforma (Lipsia, 1762-88, 14 
sol. in 8.e): questa storia non Ya che dino al 1X 
ipj per la storia ecelesiostica del 
Testamento Nuovo, (42 edizione, 1792, In 89); 
— Storia moderna della religione (Lemgo, 1771 
85, 9 vol. in 89); — Nozioni critiche sulle sor- 
genti della storia ecclesiastica (®» ed. 1775, in 
































tostanti, 
tinga, poscia la filosofa 
































WALCH (Cinto-Fenrarco), fratel minore dei, due 
precedenti, n. nel 1754 4 lena, dove mori nel 
4709, dopo aver coperlo per. molto tempo e con 
molta distinzione una cattedra di giurisprudenza; 
lasciò fra gli alii scritti: Seleetiorunf juris con 
trotersiar. sylloge 1 et II (lena, 4761 e 1700, în 

i — Introduelio în controvers. furis civitia 
recentiores inter. jurisconsultos agitatas (Jena, 
4771, 1790, in 5.0); — Storia dei diritti civili 
osservati in Germania (ivi, 1750, 
sarîum germanicum interpetrationi conatitutionis 
criminalis, ecc. (Ivi, 1300, în 0.0); — De teatis 
reo paris pruestantia în jure germanico liber 
singuiaris (ivi, 1756, in bo) 

WALCH (Ateraro Gioncio), letterato, 
a Schieusingen, in Sassonia, m. circa fl 4501 
tore del collegio di quella città; pubblleò mi 
rosi scritti, fra i quali si distinguono : Commen- 
tatio de unitate Del philsopho vix demonstra» 
bili (1770, in 1°); — De limititus rationis in 
probanda animarum immortalitate (1767, in 4); 
— De defectibua religionis naturalis (1774, in 


























nel 1736 
ele 


















40); — De dimenzionibus nonnultis per ani 
quos faetis (1774, în 40); — De theatro primis 
ehrisfianis eroso (1777, in 49); — Geografia 








708, 
storico 


matematica, libro classico . in tedesco (1 
în 0.9); — Manuale classico genealogico 
è geografico per fa vognizione de' principi 





WAL 


quanti d Earopa e delle loro casa (li, 1707.89, & 
SOL la Bo), 

WALCH (Brasaano-Gioncio) , n. nel 1750 a Mel. 
nungen, dove mori nel 1004, bibliotecario sà ar 
chivista del duca; pubblicò una traduzione tedesca 
del Quadro di Parigi, del Mercier (Lipsia, 1705 

80); — una disiertazione De erpe: 
ditione în Massagetas (Gotting 
Diritto feudale della Scezia dietro un Mu. delta 
biblioteca di Meinungen, in' tedesco (ivi, 1795 
80, 5 vol. In 8a), ecc, 

VALCUER (Giur), ecpesui 

















nel 1805, 






male 
era nato nel 4713 a Lintz, ed aveva fatlo 
in più volte del pubblici corsi di matematiche, par- 
ticolarmente di meccanica e di Idraulica, nei col- 
tegio di Maria Teresa. Ebbe parte ai lavori che fu- 
rono a suo tempo Intrapresi lungo il Danubio, e 

ie diede la descrizione in un'opera Intitolata: \o- 
tizia sul lavori che, dal 4778 al 4794, furono 
fatti sul Danubio, per sicurezza delta navigazio- 
ne, ecc, În tedesco (Vienna, (701, fa fol), Gli si 
deve inoltre un Compendio de' suoi corsi di mee- 
canica (1776, in 00). 

WALCKENDORF (Caisvorono di), ministro di sla- 
to, n. nel 1524 a Copenaghen; fu nominato, sotto 
Cristinno MI, governatore della provincia di Ber- 
ghenz si disfinse per la sua amministrazione pa- 
terna, vigi minata, e fece parecchie utl- 

riforme. esso alla festa del! regio erario 
+ e nominato quindi gran le- 
soriere. L' ordine € l'economia ch'ei seppe mette. 
re nel suo dipartimento gli valsero più fardi Il 

‘di gran maestro della corte e del 
Dono la morte del re Federigo, fu uno 





































sì mostro Il Denefat- 
tore del popolo, Il protettore delle scienze e delle 
leltere, Mori nel 4601 , Universalmente compianto. 

WAI 0), della stessa famiglia del 













‘Spagna (1545); 
siano 11, a causa di una 
ed andò a compiere i suol 
giorni a Roma, Fu egli che fece compilare Îl Missafe 
cel. nidrortensis (di Drontheim) ad ‘umm fotius 
Norvegine (V. la Storia di Christiano HE, di G. 
Svaning). 

WALCOURT (Sreraso di). grammatico che si e 
de nativo della piccola città della contea di 
ati porla il nome; fenova una scuola di 

reso al Anversa. È auloro di due opere 


fa disgrazia di € 
ittegittima passione 




























(Anversa, 1 
colta 0 Scelta di parecchie belle can: 
iose, oneste ed omorose, composte dai 
denti scrittori francesi (Ivi, 1376, in 120 di 608 
pas). — V. la Storta letteraria de Paesi Hossi de 
Paquot, 

WALDAU (Gioxcio-Eansso) , ministro del sncro 
Evangello, e professore a Nuremberga , ove nacque 
mel 4745: non È conosciuto che per le sue opere, 
ta maggior parlo in tedesco, di coi le principali 
sano: Ziaecolla di canti religiosi (4778, © 1779, 
2 vol. îa 9); — Diplyela ccelesiastica norim 
Lergensis continuata (1779-20, % vol. in n.0); 
Hinccolta di sermoni © discorsi per diver-e circo 
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afanze (4779-88, 42 vol. in 8.0) 
festonti de utria (vi, 470 
Fite de' pontefici roma 
ria della quetra del contato i Franconia (796, 
in 00); — Materiali per la storio dell 

del contado în Hene, Turingia, ccc. (171 
Sl. in 80): — Ziesdurwa diogr, el ibliographi- 
cus (1108, în ha); = Nuova raccolta de Ubri € 
scritti rari (1708/07, in 80). 

WALDECK (Grotero Fantsico, principe di). n, net 
1020: passi dat servizio d Olanda a quelo del- 
l'imperatore Leopoldo 1, che nel 160210 creò prin 
cine dilimpero, conferendogli il grado di feld- 
Maresco. Comandò le milizie di Franconia al fa 
Moso aeselio di Vienna fatto dai turchi nel 40085 
ed ebbe pare alla vittoria, entrato al servizio 
dell landa « fa nominato dagli stati generali ma- 
tescialo generale, 6 perdè nel 1600 1a battaglia di 
Fieurus, controll maresciallo di Lussemburgo. Mori 
nel #02. senza Isciare poserità. mascolita, =— 
Sto nipole, morto circa I 1750, dopo essersi di- 
messo dal comendo ln capo delle milizie olandesi 
dopo la loro disltta a Fontenoy (1748), ‘aver 
Srecedentemente servito conto 1 turchi negli eser- 
iti imperia. 

WALDECK (Frornno, principe di), inogotenente 
geberale al scrvizio d'Olanda nel 1703; comandò 
Tanto appresso uno dci cori dell'esercito alle 
10. nell'ussenza del principe d'Orange. Delli des 
dicò a questo principe fl suo pocma della Pietà. — 
Lui. principe di WALDECK, serviva nello alesso 
tempo nell'esercito olandese Îa qualità di generale 
maggiore, Nel giugno del t708 ricevelle, alla 
tacco di Werwck, una ferita di cui mori dopo 
pochi gi 

WALDECK (Custino-Avevsro, principe dl), n. nel 
1746; entrò di Buon ora a servigi dell'Austria, © 
ai Ulsinte nella guera conico turchi. Impiegato 
come Inogotenonte-generate nei 1798, all'assedi 
dl thionsilo ebbe da una palla portato via un 
Biuecio, © tò la seguente compagna 
sulla riva sinistra del Heno. Prese parte all'attacco 
dello linco di Welssembonr; 5 Impadroni del for- 
te Luigi e sostenne la irta dll’eserelto austi 

204 surrogò I generate sack nelluficio 

di quarticemastro genersio dell'eserelto di Fiam 

“ras passo quindi to lortogoio per- prendersi 

comando dell'esercito nazionale, © mori a Lisbona 
nici 1798, 

WALDEGRAYE (Gucoso, cone di), n. în Francia 


— Storia de' pro- 
















































































nel #785 da una famiglia ullcata alla casa degli 
Stuardi Inghilterra 

dre, 

stanti 

uno dei 


fu bentosto onorato della fidur 

zio 11, che lo scelse per ajo del proprio tiglio, 

dI principe di Gaites. Divenne quinti uno dei lordi 

© membro del consiglio privato, © 

mori nel lo delle Menorie che furo: 

no pubblicate nel {524 (Londra, in Ao di 170 

pagine). YI si Irovano degli aneddoti sui persi 
la sua posizione lo aver 

fallo, Furono tradotta in francese (Parigi, 125). 

VWALDEMARO 1, re di Svezia, Nigllo maggiore di 

Ingeburgia sorella di Erico il’ Balbo; fu procla- 
mato nel 1251, ad onla delle mene del propri 

padre Blrgera, che egli pure pretendeva al Irono. 

[ © dell razione gli ozi 
i slti, me mi 
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gliorà la legislazione ; represso l'ambizione di pa- 

recchi gran signori, segnatamente | Folckunger, 

i lia reale, e fondò Sto: 

soi quat 

tro fili Waldemaro 11, Magno, duca di Suderma- 

nia, Erico, duca di Smalland, e Benedetto, duca 

di Fintandia , si disputarono il ono, che rimase al 

duca di Sudermania, proclamato solennemente nel 
tar7. 

WALDENARO, elettore di Brandeburgo, figlio di 
Corrado I; succedelte nel 4300 a Giovanni HI suo 
fratello, Questo principe fu quasi sempre in guerra 
co'suoî vicini, fra i re di Danimarca, 
di Polonia ed Îl duca di Sassonia, Nel 1519 avendo 
passato l'Oder per entrare nella gran Polonta  rl- 
mase ferito nel primo fatto d'arme, e mori. poco 
‘appresso. 

WALDEMARO, re di Danimarca, — V. VALDE- 
mano, 

WALDIS (Bovacxmap), n. ad Allendorf, nella 
tesse, m, ad Anterodo nel 1554 : lasciò delle a 
logie 0 favole, che sono felici imitazioni di quelle 
di Esopo e di Fedro. Queste favolo, al numero di 

rono pubblicate per la prima volta nel 1 

ristampale nel f58, 1868, e 1504, Eschenbourg ne 

lede una Scelta con note (Brunswick, 1777, în 
e). GII dobbiamo ancora i) Saltero messo în can- 
tici. în ledesco (Froncfort, 1545, in 8); — Il 
regno de’ papi, libro piacevole a leggersi. (1358, 
in 4.0): è una diatriba contro la religione callo. 
tica; — una edizione del 7'hewerdanck . poema di 
Melchiorre Pintzing (Francfort, 1893): è poco sti- 
























































, professore di pub» 
Sua patria, n, nel 1675, m, 
aveva coperlo una cattedra di giurispru- 
denza a herna, quindi a Losa sun opera 













a fra le donne erudito 
la Germania pei suoi progressi. nelle matem 
che ella apprese sotto In direzione del celebre 





dich 
Giacomo Bernoulli. 
WALDNANN (Gt), n. cirea fl 1426 nel villaggio 


ali Bliggenstor!, nel cantone di Zarigo: esercitò da 
prima Îl mestiere di conciatore, quindi servi per 
qualche tempo in Francia, ©, reduce in patria. sì 
diede al foro. Avendo comperato ll diritto di citto- 
dinanza a Zurigo, entrò nella magistratura nel t4 
Uno dei capi dell'esercito elvelico nella bi 
Norat, contribuì polentemente alla. vitt 
Naney, e fu creato cavalicre dal duca di Lorena. 
Più ‘tardi fu spedito come ambasciatore presso 
Luigi XI cd Divenuto borgomastro 
rigo nel 1403, ristrinse | privitegi e la licenza dol 
clero; fere riconoscere da Innocenzio VII i diversi 
Fili del governo rispetto alla Chies 
l'agricoltura per mezzo di savie ordinanze. Ma la 
sua Infuenza alle diete e Ta severità delle sue mi 
sure amministrative avendogli allirato polenti ne- 
mici, questi soltesarono un gran numero di per- 
sone ‘del contado che d'altronde essi pure averano 
a lagnarsi di Waldmann, Questo magistrato, dopo 
Aver veduto assassinare soilo 1 propri occhi uno 
dei suoi più fidi servi, fu arrestato, gettato dal 
sediziosi nelle cerceri criminali, e tradotto In giu» 
dizio dietro l'accasa d'aver protetto del massacri ; 
© di avere aspirato alla dittatura, Dichfarato reo dî 
allo (radimento, fo condannato ad aver mozzo fl 
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na sentenza col maggiore corag- 
ea l'a. 1460, La sva Vila fu seria da è. 

Faenli (Zu , în tedesco 
ò ancora con degli Soizzeri 
di G. di Mînle, tom. Y, cap. 3. 

WALDPOTT DE PASSENUEIÙ (Exeo), primo gran 
maesiro de'cavalirî dell'ordine teutonico , n. nel 
XII sec; erasi dislinto nella 5. crocina  Segaata- 
menie all'assedio di Tolemaide. Giustidcando per 
le sue virtù © per la sua pietà la scelta chie To po- 
neva all esta del nuovo istituto Iiontò degil'osta= 
coli che I Templari volevano opporre al sug stabi 
limento; fece edificare una chiesa ed uno spedale 
a Tolemaide; completò gli statuti del suo ordine; 
stabili è mantenne una Severa disciplina fa I suo 
cavalieri, e mori nel 4200, Si può consultare: Eu 
Stochii Solli his. teuton equit., ed Il Tratto del 
l'ordine dei cavalieri feutonici del Venalor. 

SVALDRADA. — V. GUALDRADA. 

WALDSCHNIDT (Biavunoo), teologo luterano, n 
nel 1608 a Franelori sul Meno; fu da prima feti: 
tutore; si diedo quindi alla predicazione, divenne 
pastore di una” delle chiese della sua patria, © 
Mori nel 4065. Abbiamo di Tui un gran numero di 
Sermani, per la più parte relativi ll'interpetra- 
zione della Scrittura ed alcuni siti polemici con 
tro an gesuita per nome Red. 

"WALDSCIINIDT (Cio, Guucowo), medico tedesco, 
nel 1644 a Nodheim. nella Weleraviaz fu ricevuto 
dottore a Giessen nel 1007; divenne quindi profes 
sore all'accademia di Marbargo, primo medico dei 
Iandgravio di Assia-Cassl , e mori nel 1009, af 
listo all'accademia dei Curiosi della natara. La 
principali opere furono riunile sotto 51 toto di 
Opera medico-proctica (Francfort, 1695, In 4. II, 


capo, e subi la 
gio 








































































4707, 2 vol. în Bio: Lione, 1750, 2 vol. In 4. 
con Ta Vita dell'autore ed Un Discorso preliminare 
di G. Dolé. 

"WALDSCHMIDT (Gueusio-Uraico), figli del pre- 
cedente, n. ad Manau nel 1609; primieramente 
chirurgo in un reggimento di Assia, divenne quindi 





professore di anaforala e di botanica, pol di fisica 
sperimentale e di medicina prattea a ‘Kiel; ottenne 
più tardi i posti di medico e di consigllere aulico 
del duca di Holsteia, e mori rettore dell'accademia 
di Kiel nel 4754, Lasciò parecchie Memarie Inserite 
nella Raccolta dell'accademia dei Curiosi. della 
natura; un gran numero di Test su diversi argo- 
menti di medicina © di chirurgia, stampati a Kiel 
dsl 1600 al 4725: — nn Trattato dell’aloe e prin- 
cipalmente di quello d'America (ivi, 4708, in 
do). 

WALDUNG (Wotrexnc), n. nel ssa a Narember- 
gas ivi apri un corso di logica , divenne quindi 
fettore del collegio di Alldor!, poi professore di 
fisica, e mori nel #621. Quaniunque non avessi 

evulo alcun grado in medicina, scienza. nella 
quale egli sî era reso abile, non cessò di consa- 























medici di Altdorf cercassero reprimere fale usur- 
pazione sul loro diritti, SI conosce di lui: Zago- 
graphia, seu de natura feporum , liv. singularis 





(Amburgo, 1619, In 4.e), raro e curioso, 
"WALE (Axroto di), latinamente /alcens, teo- 
toga protestante, n. nel (373 a Gand; si formò n 
Middelbonrg, solto I professori Gi 
andò a Leida a perfezionarsi 
losofia © nella teologia; visitò le. pr 
versità di Olanda, di Francia, di $ 
Germania. Ritornò 2 Leida nel t608, e poco pi 
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tardi si stabili. in qualità di ollavo pastore, a 
Midlelbourg, dove non stiè molto ad aequistarsi 
Rrido come predicatore © come professore di lingua 
greca, di Qiosotla € di teologia, Sostenne una gran 
arte in mezzo alle dissensioni religiose che divide. 
vano la chiesa riformata in Olanda, e sì mise alla 
testa del partito opposto ai rimestranti che 
per capo Arminio © Gomar. Dopo il famoso 
di Dordrecht, cui egli aveva assistito (1619), Wale 
ebbe a irista missione di predisporre alla morte 
l'infelice Barneveldi. L'anno appresso fu chiamato 
aLeida per professarvi ln (eologia. Più tardi divenne 
rettoro dell'accademia di quella città, ed ivi mori 
nel 1650, Ollro la sua cooperazione alla versione 
famminga seritti di con- 
ia che non fanno meno onore alla sua mo- 
suo sapere, gli si deve fra lo 
altre opere D'O/ficio de’ ministri, cec., in lammingo 
(\liddetboure, 1625, in 4.2), tradotto in francese 
da G. Cruclus (Harlem, 1630, in 4.«}; — Compen- 
dium Ethise aristotelica» ad normam veritatis 
chrisfiane revocatum (Leida, Elzevir, 1627, in 
ertatio de Sabbaiho, ecc. (ivi, 1628, 
in 0.0), Le sue Opere feologiche furono ristampate 
A Leida nel 1645 e 1647, 2 vol. in fo, con la Vita 
dell’ autore, anonima. Questa Vito fu riprodotta 
da G, Bates, nelle suo Vite seleet. aliquot, viror., 
@ da Joch nelle sue Vite fheol. 
Wal£ (Gio. di), medico, figlio del precedente, 
nel #604, a Roukerke, presso Middelburgo; 
icevuto dotiore a Leida hel 16345 si diede alte 
ricerche zootomiche nello scopo di spandere 
nova luce sui misteri detla digestione e della di- 
siribuzione degli umori, © fa uno dei primi a di- 
chinrarsi pel sistema della circolazione del sangue, 
Morì nel #649, col titolo di professore straordina 
rio. Il suo più imporianto lavoro fa pubblicalo da 
€. Irvin, solla questo titolo: Opera medica omnia 
(que hoctenus inveniri poluere), ad chyli et sen- 
quinis cireulationem eleganter concinnata (Lon- 
dra, 1660, ‘Bartholin raccolse alcune el: 
tere di G. di Wale nelle sue Epitt. med. 
WALEF (Biazro-Exanco di CORTE, barone di)lettera. 
to, n. probabilmente a Liegi nel 1682, m. in essa città 
nel 4754; si annunziò solto assai favorevoli auspi- 
cli perché Boileau, al quale egli aveva indirizzato 
un'epistola, credesse poter dargli degli incorag* 
“giamenti. Versato nella cognizione delle lingue, 
seppe trar partito dai viaggi che fece nella. mat 
gior parte dei paesi dell'Europa; Ta sun facil 
in far versi gil valse meglio, ancora. per* atlirarsi 
gi eminenti di cui egli 
A Vicenda agente di 
dell'Inghilterra (1704), 
di della 
































































































1° appoggi 
Intrighi, officiate al servigi 
quindi dell'Olanda, conobbe tutti i gt 
fortuna, Essendo egli gluocatore e libertino, la sua 
vita ebbe miserando fine, Poco geloso della sua gloria, 
riusciva più nel genere degli spedienti che nella cor- 
rezione delle sue poesie, ch' ei raccolse in vol. nt. 
(Liegi, 4731). Per complelare la collezione de' suoi 
Scriti’saria d° uopo unirvi alti due volumi di poe- 
sie stampati a Liegi nel 1725. Con tullo questo 
corredo, Î'infatigabile rimatore è rimasto în una 
profonda oscurità, Non è oggetto di eurinsità per | 
francesi l° avere delle particolarità intorno ad 
esso, poiché egli figura nelle Memorie di Madalna 
di Staal, come uno degli agent della 
cospirazione de principi legitt 

gnuoli, contro il rezsente, nel 1717. Egli si fece 
To zoilo di Omero, del Pascal; ma saria stato me- 
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glio per lui, dice Brazen di La Martintere 
‘ontento di far madrigali © 
menti di poca entità nei 4 









(e, compon 
soi riusciva 
reuttuo), astronomo Inglese, n. cirea 
4; non si era falto conoscere che come uno 
de' redattori. del Giornale delle Dame, quan. 
do, dietro l'istanza di parecchi dotti, riceve l'in 
carico di andare alla baja d' Hudson , ad osservare 
ll passaggio di Venere sui sole. Reiluice nel 1770, 
comunico alla società reale il giornale. delle sue 
osservazioni , che fu siampato nelle. Z’ransazioni 
filoxofiche, Due anni dopo, nominato astronomo della 
Spedizione del celebre Cook, accompagnò questo 
navigatore fino nel 1779, Ricevuto membro della 
sorieta reale, oltenne la cattedra di s 
nello spedale del Cristo, col posto 
dell’ ufaizio delle longitudin 
Impieghi Ano alla sua morle, avvenuta nel 179 
I suoî principali scritti sono: Ouervazioni gene- 
rali falte nella baja d' Hudson (Londra, 1772, 
in 4.5); — Osservazioni astronomiche fatte nel 
corso di un viaggio al polo australe e attorno at 
mondo dal 1772 Gl 1778, insiem con Bayley (Ivi, 
4774, in gran 4, fis); — Zrallato delle longi: 
tudini (1794), cc no esservi aggiunti 
anco questi aliri: 
l’ultimo viaggio di Cook intorno al mondo (Lon- 
dra, 1774): in questo seriito, In cui si mostrò va- 
lentissimo nella controversia letteraria, Vendicò i 
suoi compagni di viaggio dalle imputazioni che. i 
due Froster avevano date alla più parle degli Hin- 
stri compagni di Cook; — Difucidazioni intorno 
al capo della Circoneistone, per servire di con 
linuazione a quello che se ne dice nella pog 
24 dell'introduzione, e prove che il capitano 
Cook ha cercato il capo della Circoncisione sotto 
il vero suo meridiano 5 — Ricerche sulla popo. 
lazione dell’ Inghilterra e del paese di Galles 

WALID 1 (Arot "L-Ant4s), 6.e calilo ommiada d'0. 
riente; succedette al padre suo Abd-el-Melek | a, 
56 deil eg. (708 di G. €.);-ma non mostrò in sui 
trono nessuna delle grandi virtà dei suoi pred 
cessori. Tultavia i suoi luogotenenti renderono il- 
lustre Îl suo regno con le conquiste cho. estesero 
la dominazione araba da ambo le rive dello streti 
di Gibillerra fino ai confini dei paesi che di 
no dalla Cina, e dal Caucaso e dal Mar nero tino a 
l'Oceano indiano. Walid fece ampliare il tem 
di Gerusalemme, ne ordinò Îl pellegrinaggio ai 
suoi sudditi, prescrisse la rieditcazione del tempio 
di Medina, © fu Îl primo califfo che fondò un ca- 
ravanseral pei viandanti, ed uno spedale per gl'in- 
fermi. Nori nell'a. 9G dell'eg. (748 di G. C), 
sclando 45 figli, due solamente dei quali, Yezid 
NI el Ibrahim, ascesero al califfato dopo 1a morte 
di Solimano loro zio, successore Immediato di Wa 
ti. 

WALID Il (Arov'icAnma), cognominato al Fassi 
(1 impudico), cali ommiada dell'Oriente, figlio di 
Vezid 11, © Successore del suo zio Mescham_ net- 
l'a. 425 dell'eg. (343 dell'er. volg). Per la sua 
continua ubriachezza e per altri vizi ll padre to 
aveva lenuto lontano dal trono; aveva 40 m 
quando vi fu esaltato în Damasco. Fu veduto incon- 
fanente abbandonarsi senza modo alle sue prave 
inelinazioni . © disperdore i tesori accumulati di 
suo antecessore, Sempre accompagnato da giovani 
libertini, andava per le pubbliche vie, dando di- 
mostrazione delle più abbominevoli enormità. Un 















































































































WAL 


devoto mussulmano avendogli significato, 
versetto dell'Alcorano. la condanna della sua vita, 
Walld lacerò II sacro libro e sel mise sotto a piedi, 
Zezid, cugino germano di questo tiranno, si fece 
capo di quanti non potevano tollerare l'’Indegno 
giogo di lui; venne a Damasco, ed il popoto lo 
salutò per califfo, Walld. che allora «i trovava as 
sente da 
sol momento; mi 
parte del suoî, fu ucciso nel proprio palazzo cor- 
ndo l'a. 426 dell'eg. (744 di G. C), dopo soli 
mesi di regno. 
WALINGFORD (Rccispo), abate di S: Albans 
dell'ordine di S. Benedetto, n. in quel luogo di 
cui ha serbato ii nome, che giace sulle rive del 
Tamigi; è considerato come Il primo astronomo del! 
sec. XIV. È quegli che costrusse, e fece porre sulla fac- 
elata del suo moniatero quel famoso orologio, in 
i erano figurati Il sole, la luna, i pianelt le 
lo che si muovevano con passo proporzionale a 
quello che sembrano aver nel cielo. SÌ conservano 
sollo il suo nome diverse opere mus., © #i 
mente una raccolla malemaiica © astronomica in- 
Uitolata: Canoner Albione; e la Chronica de re- 
Bus anglicis ab anno Christi 4x9 ad 1038, inseria 
negli Historie anglice Seriplores, di T. Gale. 
WALKER (Ciani), siorico Inglese, naio a CiIT- 
fo nella contea di Dorset verso Il 1600, m. nella 
Torre di Londra nel 1681, dove Cromwell lo fece 
chiudere come uulore del libro che ha fatto cele» 
bre il suo nome. Oltre la sua Storia dell’indi- 
pendenza (pubblicata in tre parti dat 4948 al 1051, 
‘ed alla quale un anonimo ne aggiunse una 
quaria parle nel 1660), Walker avea scritto parec- 






















































chi opuscoli sulle case d'allora. 
WALKER (Ebvanno), storico Inglese, n. 
del sec. XVI di 





Jarenti cattolici; fu pi 
lArundei, che lo fece. no 
era nel #659. Cinque anni do 
ottenne da Cario Ls il posto di amanuense straor 
dinario del consigli sua fede 
al monarca, dopo la morte di Carlo, si condusse 
presso a Carlo Il, che teneva una specie di corle 
in Hrusselles, © lo seguitò nella Scozia l'a. 1681. 
Adempiè con'esso l'ufficio di sceretario che giù eser: 
cilato aveva col re defunto; Il serviva con zelo, 6 

n fedeltà, e n° ebbe degno premio al tempo della 
ristaurazione. Mancò per morle improvvisa a White- 
Hall nel 1670. Scrisse: Zier corolinum, ossia breve 
norrazionie deî patimenti sofferti da $, M. il re 
Carlo Ls; e un libro Intitolato: Military discore» 
ries (Londra, 4708, In fol). 

"WALKER (Onapia), n. nel 1646 a Worsbrough nella 
contea di York, m. a Londra nel 1099; era «ato 
per ben due volte privato della dignità di rettore 
dell'università ‘di Oxford, ed anche ditenuto nella 
Torre di Londra per la sua divozione alla fede cat- 
tolica, È autore di vari seritti, e particolarmente si 
<itano i qui solto notati: della Educazione (Oxford, 
1675, In 42.e): — Deserizione della Groenlandia 
(ivi, 1680, In fol); — /struzioni sull'arte oratoria 
(ivi, 1082, in 8.0); — Melazione della vita e 
della morte di G, C. (ivi, 4688, in 4.0; — /etru- 
zioni per la grammatica latina (Londra, 001, in 
8.e)j — Zitoria greca e romana, iitustrata dalle 
monele snliche © dalle medaglie (1602, in 0.9); 
— La Vita del re difredo, tradotta in istino sui 
xs. di G. Spelman (1679, in fol.). 

"WALKER (Cioscio), rettore di Donoughmore nel- 
Pirlanda; pel fanatico ardore che avera addimo- 

Diz. Biocn. T. V. 
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sirato come capo di un reggimento levato a sue 
proprie spese, per repellere la occupazione di Gia- 
como Il (1689), meritò di esser fatlo vescovo di 
Londonderry, dono avere valorosamente difesa que» 
sla elità. Fu morio nella battaglia di Hosne com- 
baltuta Îl 4.» lugilo 1690, prima di aver preso pos- 
sesso del suo vescovado, Avea scrillo e pubblicato 
ta Jitoria. veri Londonderry 
(ro 
ll valore di Walker meritano particolare menzione, 
Giacomo II si appressava alla città con un esercito 
cattolico di 20,000 uomini. Un consiglio di guerra 
tenuto In Londonderry deliberò che non poleva re- 
sistersi, e Ta città fu a allarbileio dei suo! 
abilalori, | quali vedessero se volevano o no difen- 
dersì, Allora Walker infammò il popolo a tentare 
gli estremi partiti, ed unitosi con un maggiore chi 
Mato Raker, raccolsero a gran frella tuiti gli 
mini alti alle armi e non ne Irovarono più che sett 
mila trecento sessanta. Non si disanimarono per 
chiusero 

minciato dai 20,000 uo- 
mini Il di 1.0 d'aprile 1689, Chiusi da tutte parli 
non vollero mai uscollare di rendersi, accesi. dai 
discorsi di Walker che per la morte del Baker era 
rimasto solo al comando del popoto. Si ridussero 
ai termini estremi ; strematisi dei viveri maagiavan 
carne di cavalli, di cani, di topi, e perfino cuoio 
Dollito, eppure "il Walker sostenne la loro costanza, 
e non volle udire proposta di accordi, fino a che 
giunse una folla Inglese e fece levare l'assedio il 
21 di luglio, Nerità dunque bene il. Walker avere 
Il vescovado della ciità che per Iul solo fu salva. 
Oltre alla sua Storia dell'assedio, si può vedere la 
difesa che ne serlse col titolo di Apologia in di- 
fesa degli errori apposti alla storia dell'ultimo 
assedio di Londonderry (4689, in 4.0). Non tac- 
quero detrattori dell'opera, ed Il Mack 
Dlicò un'altra Storia di quell’assedio , 
un amico di Walker già morio, scrisse questa rl 
sposta: La storia di Giovanni Mackenzie, libello 
zeppo di falsità (4600, in 4 

WALKER (Gio.), grominalico , n. nel 1752 nel din- 
torni di Londra, m. nel 1007; avea abbandonato 
la scena per darsi all'arte del magistero. Comine 
dall'esser maestro di scuola a Kensingion ; si foce 






























































di discepoli, segnatamente In Oxford, dove fu invi- 
tato a dar lezioni particolari nell'università. Le 
sue principali opere sono: Elementi della elocu- 
Zione (1784. În 8.*j 1799, con malamen 

— Grammatica reltorica, ecc. (1788, 4101, 
8a)i — Classici inglesi compendiati (Addisson, 











Pope € Milton) (1788, În 8.9); — La melodia detta 
lingua (Londra, A79î, 4797, la 4.0; Ga ediz. ste- 
reolipa, Londra, 4840, În 8.e); — L'oratore ar- 





cademico o Scelta di discussioni parlomentorie, 
ecc. (1708; 4.2 ediz.. 4801, In 12.«); — Dizionario 
crilico di pronunzia ed interprete delta lingua 
inglese (1709, în &.e); — Manuale del precettore 
per la composizione inglese (1901, in 1.0). 
WALKER (Gioncio), matematico, n. circa li #754 
a Neweasile; fu ministro di una congregazione di 




















società reale di Londra 

di tal: Dottrina della Sfera (1779, in 4.0); — la 

prima parte di un Trattato sulle sezioni coniche; — 

Sermoni (1790, 2 vol. In 8.e); — un Appello al 
86 


€ morì nel f807. Abbismo 
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popoto inglese sulle leggi del Test (1790): di que. 
xi° opuscolo il Fox faceva gran conto. 
REN (Giessore COOPER), n. a Dublino circa 
Arai all'accademia reale 
d'Irlanda, e mori a S4 Valery in Franela nel 4040, 
lasciando, Ira gli altri seritti: Memorie storiche sul 
bardi irlandesi , eee. (Dublino, 4786, în 40): — 
Saggio storico sul vestire degli irlandesi antichi 
€ moderni , con una Memoria sulla loro armatura 
e sulle loro armi (1750, in 4.0). Le Y'ransazio 
tell'arcademia irlandese (a. 4700), contengono al- 
i sti certi ‘ 
WALKEI (Apuno), fisico, . nella contea di West- 
vd fa primicramente masstro 
na scuola 
diede pubbliche Tezioni di astronomia 
Tratto a Lomlra dal doltore Priestley, vi apri vari 
corsi di lezioni che furono molto frequenti di udi- 













































tori per parecchi anni, Lesse quindi la filosofa, la 
nel 





I 
effetti dell'aria malsana nelle grandi citt 
(io t.e); — Idee nate in un brece viaggio i 
dtra, în Germanta , în Jlalia ed in Francia (Lo 
dra; 1791, in Bo); — Sistema di filosofia fami 
Hare, eee: (Ni, 4709, in 4. con lav. — un Zral- 
tato sula geografia e sull'uso deî globi (i 48.9): 
vari Artioli negli Annali di agricoltura di Arturo 
Xoung © nelle. Yrantazioni filosofiche. È inventore 
di macchine atte ad innalzar l’acqua © trarla con 
fa {rmnba nei vascelli, di carrozze mosse dal vento 
e dal vapore, ere. — Gvevitixo WALKER, Oglio 
del Precedente, n. nel 1760, m. nel 1810; è fu» 
tore di un Epitome di astronomia (Londra , 1700, 
n 9) 

WALL (Encanno), d'ui 
dell'itonda, 


ie); — Esame filosofico delle conse e degli 






























antica famiglia cattolica 
În Francia nel tost; era venuto 
a cerearvi un asilo dopo la sconitta data dal Cro- 
mel alla sua fazione nel 4649, Come alto sceriffo 
contea di Carlow, aveva avuto il comando 

rale dei sollevati In assenza del marchese di 
Ormond; e quando i protestanti approdarono a Du- 
blino, era governatore della provincia di Leinster 
tre figli che avevanto seguito in Francia, ivi 
stipendio nella 
nei campi di battaglia, — 68 Sulla gen 

























sament 
togia di questa famiglia si può consultare Il Di 


nario dell Moreri, 
WALL (Manta-Giescort-Paraizi 
stessa famiglia dei precedenti 
in età di anni 26 era lenenie in un reggimento 
reaie di fanti, Il duca e la duchessa di Hohan di- 
sposti In suo favore da un breve serlito che aveva 
composto sotto il titolo di Proponimento di con- 
dotta e di fortuna, gli dettero in moglie la loro 
nipote. Ma poco dope fal matrimonio Wall fu ucciso 
in iluetlo nel bosco di Fontainebleau, il 16 novem- 
bre 4707. Fu pubblicata in Porigi nel 1782 una 
raccolta col titolo di Portafoglio di un giovane di 
25 anni (in 42.e), contenente vari serilti di questo 
ragguardevole ulliciate. — ®® La cagione e le cir- 
costanze della sua morte furono queste: Poco dopo 
che era ritornato da Parigi gli giunse una lettera 
con la falsa data di Germanis dimandavagii 
Sodliefaior 
com'era. non dette a dimostrare alcuna commo- 
zione nel feggere questo invito di sfida pila pre- 





, visconte). della 
‘ Parigi nei 1764: 
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senza di una sposa adorata, ma il giorno appresso 
si condusse 31 luogo designatogli dal suo avversa» 
rio, Il quale l'abbligò a seguirlo fino a Fontaine» 
blesn. In quel bosco si batterono, e Wall mori. IL 
corpo non fu rifrovato se non dopo selte gior= 
uo snpere chi foste luce 

Jeroso aveva con troppo 








"WALL (Goeurixo), teologo inglese, n. nel 1626, 


lel 1729 vicario a Shoreliam nella contea di 
5 è autore di unn Jstoria del battesimo de 
(1107); e di Note eriliche sul vecchi 


ecc. (1733, 2 vol, in 8) 





Ren 
foncial 
Testamento 











). medico, n. nel 1708 a Powick nella 
a Wath nel 1776; esercitò 
Worcester con 


contea di Worcester, n 
l'arte medica per lunga pezza li 






rimenti cliimici, e nella coltura 
segno, Scrisse varie operelte che 
in un vol, In Be dal su 


rono: raccolte 
figlio Martino Wall pro- 





università. di 
de' suol scritti più Importanti: Degti 
effetti straordinari del musehto nelle convulsio» 
ni ; — Dell'uso delta chinochina nel valuoto 
Della guarinione del mal di gola; — Oservazioni 
esperimenti delle acque di Malvern; — Detta 
qualità relenosa del piombo, 

WALLACE (Gocuscxo), celebre guerriero si 
‘n, nel 1276 nella contea di Kenfrews era l' ultima 
doi Wgli di sir Nalcom Wallace d'Ellersiie , di 
n° antica prosopia , caduta In mala fortuna, Aveva 
appena diciannove anni, quando, per vendetta 
d'un suo oltraggio privato, uerise il figlio del go- 
vernatore della fortezza di Dundée, Necess 
fuggire per schivar la pena chei delegati 

tempo signore della Scozia, gli avrebbero 

i costo inflitta, chiamò a se alquanti ven- 
turieri che per commessi reati, per povertà e per 
odio verso gl° fnglesi Iruevano come lui nna_ vita 
faminga. A capo di questa masnada Wallace, do- 
tato di stupenda forza, e di longanimià a ‘tutte 
prove, commise tai fazioni che numentavano di 
Siorno in giorno il numero de’ suoi seguaci. E 
perchè non v'era allora alcuna autorità. scozzese 
nel regno. costui si fece eleggere dall 
Viceré per G. Ballol, tenuto. prigioniero 
ghilterra. e costrinse Ormeshy, gran giustiziere del 
re Eduardo, a rifuggirsi In quel regno con la 
glor parte degli ufficiali del suo seguito. Il popolo 
corse a forme solto Il vessillo di Wallace; ma pria 
che si fosse potuto meltere un ordine a quel mo- 
Vimento, un eserelto Inglese poderoso di 40,000 
vomini iraversava la parte occidentale del regno. 
Wallace si trovò allora disertato dal maggior nu: 
mero dei baroni che seguivano In sua parte. Per- 
manendo tuttavia nella nobile sua indipendenza 
ruppe gl' inglesi sulle rive del Frith (14 settembre 
4207); sforzavali a egombrar dalla Scozia; ripren- 
deva favcittà di Berwick, occupava nell’ inverno 
del 1200 le contee dell'Inghilterra che. giacciono 
A settentrione, spingeva le sue devastazioni fino 
a Durham,  rilornava in Iscozia opimo di spo- 
glie. 11 re Eduardo, che trovavasi în Fiandra , af- 
frettavasi , all annunzio di questi fatti, di venire 
ad assembrare un esercito di 80,000 Uomini pe 
destri. edi 7000 a cavallo GII scozzesi assaliti presso 
Falkirk addi 22 di luglio 1298, ne andavano in 
picna sconfitta, ad onla degli sforzi incredibili di 


Oxford. 














zzese, 
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Wallace, il quale, mantenendo tutta la impertur. 

abilità ‘ell'animo correva nelle provinele setten 

trionali per ordinarsi nuovi mezzi di rest 

in questo mezzo gli altri baroni escludevano l'erve 
io scozzese, € nominavano in vere su 

‘anni Cummyn reggente del regno, Quando nel 



















il luogo dove si stava nascosto, fu condotto a Lo 

dra carico di catene, € decapitato a Tower-ili 

mel giorno 25 agosto 1305. Il st 

in tutte le bocche del popoto pi 

esempio di prodezza e di amor. patrio. 

striere Enrico ha cantato le sue Imprese, e questo 

canto » buon 

nazione, ebbe infinito numero di edizioni 

gliore è quella di Perth, 4790, 5 vol. In 12. Oltre 
Eorico altri poeti, scelsero ad argomento dei 

toro canti le geste di Wallace, Egli è ai 

profagonista 

vanna Porter, tradolto în franceso dal cavaliere 

Du Hue sotto il titolo del Copi 

zione, Parij 















gli fu dello anche Enrico il cieco: Il suo poema è 
intitolato: Vita di Guglielmo Wallace, e su fa 
date ragloni si confettura che fiorisse sulla mel 
del sec. XY, come si legge in una notizia posta in 
fronte alla citata edizione di Perth. 1 Ellis. nei 
suol Componimenti scelli dagli antichi poeti in- 
glesi dice che la Vita di Wallace seritta da Enrico 
Wl cieco è senza dubbio la più ragguardevole scrit- 
tura di quel lempo. Chi credesse però che questa 
vita narri fatti veramente accaduti anderebbe 

















simiglianza di lanti altri scritit dei poeti antichi 
d'ogni nazione se ne possono qua © là cavare do- 
cumenti slorici importantissimi. 

‘WALLENBOURG (Iacoro di),dotio nellelingue orîen- 
tali, n. a Vienna nel 1763; Îu mandato come allievo 
Interpetre a Costantinopoli nel 4702, e richiamato 
% anni dopo quando Giuseppe Il dichiarò la guerra 
alla Porta Oltomana. Ebbe non poca parte nel con- 
gresso di Szislowe del 1700. Rilornato nella pa- 
tria dopo la conchluslone della pace, si avvantag: 
gi dalle cognizioni, ché aveva acquisite nelle i: 

ali, collaborando nella seconda edizione 
del Dizionario di Neolsi, Avera incominciato ta 
traduzion francese del Mesnevi , poema morale di 
Dielal ed-ddyn Roumy; ma il suo lavoro fu di- 
strutto nell” incendio di Pera del £799. Wallenbourg 
mori a Vienna nel 108, consigliere aulico del can- 
celllere imperiale, 

WALLENSURCH 0 WALENBUNCI (Abuso e Pir- 
vuo di), fratelli famosi per la loro dottrina teoto» 
gica, è ner la lor amicizia; nacquero a Rotterdam 
sul declinare del sec. XVi; seguirono la_ stessa 
carriera; viaggiarono Insieme in Francla, ed ivi 
si diedero allo studio della giurisprudenza, © fu- 
ronvi dottorati nelle leggi © nella leologia. Ritor= 
mati In Olanda, acquistarono fama di buoni con- 
troversisti. Furono poi chinmati in Colonia, ove 
Adriano era nominato, fin dalla sua prima giunt 
canonico della metropolitana. Pietro ebbe qualche 
tempo dopo a Magonza i tiloi di canonico di de- 
cano di 8, Pietro, © di vescovo di Misia (in "pare 
tibws). Adriano mori a Colonia nel 1669, c suo 
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fratello nel 1674 Ci avanzano di questi due teo 
logi varie apere di controversia, ch' essi stessi rac 
colsero în 2 vol. în fol. (Colonia, 4009-71) int 
ole: Tractatus generales de controversiis fidei, 
quanto al primo volume, © Z’uetatus speciales 
quanta al secondo. 
WALLENCODT (Comano-Tinrno di), eletto 22,0 
ingestro dell orti 
daltro anni dopo, pi 
facoltà Inteltettive £ fa il primo a sostituire al tolo 
di gran maestro (AocAmeister), quello di princi» 
pe per la grazia di Dio, e che foce dare al fra- 
totti dell ordine la qualinica di signori. $°era messo 
in una guerra contro i lulerani, nella quale per- 
dette metà delle sue milizie di ferro 0 di pesti- 
denza, 
"WALLENSTEIN(Atneato-Vescestio-Euscmo di WALD- 
STEIN), n. in Hoemia Îl 14 settembre 1985; fa 
posto come paggio presso Il margravio di Hurgau 
figlio dell’ arctduca Ferdinando, ma per poco tem» 
po restò In quest' ufficio, e spese vari anni 
dere la maggior parto dei paesi di Europa, de' quali 
apprese le lingue particolari. Ritornato nella si 
patria sposò una ricca vedova, che gli morì dopo 
Uro anni dli matrimonio, lasciandoto erede di 
‘guerra tra l'arciduca 
dinando ed i ven a sue 
n grosso di 500 cavalleri, e andò ad offrirsi 
l'arciduca che con segni di onore lo ricevelle, AT 
finire della guerra, che avevagli dato cagione di 
iitustrarsi con belle prove, fu nominato colonnello 
delle milizie ossia fandiwhers di Moravia. Era a 
quel tempo la Moravia tutta In. sollevazio 
ila non potè riuscire di tranquillrla, e 
lornò dopo avere folta una parte del” de- 
naro che stava depositato nelle pubbliche casse. Ob- 
ore, rit 
se 19,000 seudi coi quali levò un corpo di mille 
corazzieri e l' offerse al suo sovrano. Intanto anel 
la Boemia aveva innalzato il vessillo della ribellione 
(1019). Wallensteln ebbe l'incarico di andare a com- 
altere gli insorti, ma vani riuscirono i suoi len- 
Nel 1621 rimandato in Noravia seppe sven- 
disegni di Bethtem-Gabor. L° imperadore 
lonandolo di grosse ferre. 
mandato a Vienna per darvi 
ionarsi. di 




















































































Poco tempo appresso 
conto delle opere sue, pervenne a_st 





ia moglie la Ogliuota del conte d'Iarrack, uomo 
che godleva il primo favore imperiale. Per un nuovo 


dono fatto al sovrano di due reggimenti di fanti 
fo nominato da Ferdinando maggior generale. In tal 
fece per più anni la guerra în Boemia , ed 
ite nella battaglia di Praga 
@ novembre 1620, Nel 
profferiva all imperadore di Tevare a” sue 
un Intero esercito, purchè gli fosse data fa- 
coltà di Ingrossarto fino ‘a 50,000 uomini. Ferdi- 
nando in sulle prime restò sorpreso di fai richie. 
ala, ma pol aeceltolla, assegnò alcuni distretti in 
Roemfa per raccogliervi | nuovi soldati, e permise 
al Wallenstein, di nominare gli ufficiali di questo 
esercito, Costui avendo raunati 20,000 vomini, 
trasferi verso la Francia, e le frontiere della Sve- 
via, e camin facendo s° Ingrossò di ri 10,000 sol- 
datî. Si erede che in questa circostanza gli fosse 
concesso dall' imperadore il titolo di duca di Fried- 
Iandia. Tilly, comandante dell' esercito bavaro, 
slava allora În armi nella Bassa Sassonia: Wallenstei 
ricevelte ordine di secondare i generall bavari;, ma 
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indole sua altera non gi 
starsene solto i loro ordini. Si contentò adunque 
di accòrdare | suoi movimenti con quei 

€ mentre che questi stringeva il re di 
nel paese di Osnabruck e di Munster, Wallenstein 
riportava al ponte di Dessau nel 23 d' aprile 1626 
una piena viltoria sopra Nansietd, che tuttavia 
rifattosi subito di gente e d' armi nel lerrilorio di 


poteva persuader di 

















Brandeburgo, venne minaccioso a vista dell Un- 
gheria. Mandato dall’imperadoro ad inseguire il 





peradore, Wallenstein dirizzò i passi verso Br 
deburgo, penetrò sin dentro VHolstcin © il du 
di Sleswick, e crebbe Îl suo esercito fino a 100,000 
uomini , che nulla costavano all'imperadore. Chiese 
le da Ferdinando il titolo di duca di Me- 
estitura di quel ducato, rapito 
to far le parti ili 
tismo sopra amici 
€ nemici, più non avendo rispetto agli ordini del- 
l'imperadore, e recandosi fino a serivergli ollrag- 
lose lettere, Tuttavia patleggiò fra Il suo sovrano 
e la Danimarca Il Iraltato di Luberra del 1699. SI 
fanno sommare a più di 200 milioni di franchi 1 
balzelli levati dal Wallenstein nel corso di 7 anni 
che durò Il suo comando nella. parle aquilonare 
della Germania. Da tutti | paesi d'Europa erano 
indirizzate a Ferdinando lettere e rimostranze con- 
tro li formidabile suo generale: | fanti e potenti 
nemie! che aveva ottenner finalmente fosse. desti» 
tuito, ed egli mostrò accoglier quell’alto con quiete 
ione. Da Memmingen, dove allora {ro- 
vavasi a capo di un poderoso esercito n lui devo- 
dissimo si ritrasse, Il 16 settembre £630, nelle suo 
terre della Boemia, e qui si diede a fare ostenta- 
zione di una magnificenza che vinceva fe cori di 
non pochi regnanti. Alcuni storici pretendono che 
facesse proporre I suoi servigi a Gustavo Adolfo re 
di Svezia, Altri dicono che questo re fosse il primo 
a richiederlo, e che Wallenstein riflutasse la di- 
manda, Frattanto Il Tilly nominato generatissimo 
dell'Imperadore e della lega germanica , cedeva alla 
Dreponderanza di Gustavo Adolfo. Ferdinando sgo- 
inentatosi del protiti che facevano le armi svedesi, 
avast Innanzi a quel solo che poteva Impedirl, 
Wallenstein sta saldo alle prime istanze del suo so- 
vrano. Finalmente s'induce a levare un novello 
esercito, ma nega di comandario; e quando le 
inehieste più sempre calde di Ferdinando lo fanno 
deliberare il accettare, il fa, ma solto le condi- 
zioni di essere generalissimo d'Austria e di Spagn: 
di disporre di tutti gli uftei, d'essere Indipendent 
nel suo comando supremo, di avere un principalo 
ereditario in Germania, di governare a suo pien 
tatento 1 Iuoghi conquistati, di disporre del pro- 
dolto delle confische, di avere JI diritto assoluto 
di amnistia, ecc, e finalmente, in caso di con- 
traria fortuna, di’ potersene ritornare ne'suo! stati 
ereditari. Accordategli fai dimande, entra in Bor 
mia per assatirvi i Sassoni , s’impadronisce di Praga 
quasi senza trar colpo, Preslamente si Irova signore 
di tutto quanto Îl paese, e corre quindi sopra No- 
rimberga , per tirarvi Gustavo Adolfo, che percor- 
resa la Baviera trionfalmente, Ed ecco | due capi- 
ani a fronte l'uno dell'altro. Gustavo era inferiore 
di forze; ma Wallenstein temendo di esporre l'Au- 
stria, e forse la propria sua fama, alle sorti d'una 
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[a fame. Imperiali e svedesi 
così osservando per ire mesi Interi. Da 
ultimo il re di Svezia or.lina, contro Il parere del 
suo consiglio, l'assallo del campo Imperiate. S'ta- 
gaggla Il combattimento Il di 24 agosto 1652, e 
dura dieci ore. GII sveilesi sono respinti su tuitt 1 
luoghi € perdono da Ire a qualiro mila uomi- 
al, mentre gl’ imperiali non più forse che mille. 
Si caramueciava per allri quindici giorni, e poi 
re di Svezia levava il campo, e faceva sflario 
cospetto del suo avversario, che non atter 
d'inquietarlo, Par che Gustavo provasse di 
dere allora i suoi negoziali col Wallenstei 
questi non volesse prestargli orecchio. Wallenstein 
mosse îl campo verso Sassonia, prese Lipsia e pa- 
recehle piccole città in quei dintorni, Gustavo 
lora slanziatosi in Naumburgo, con intendimento 
di unirsi all'esercito sassone si delibera di assalle 
gl'imperiali, forti appena di 12,000 uomini, men- 
tre che gli svedesi ne hanno 20,000, Vennero alle 
prese Îl 26 novembre 1052, in una pianura. che 
si stende da Weissenfels a Lutzen. Gustavo fu colto 
da un cotho mortale nell'atto che accorreva all'ata 
diritia per riparare al danno soflerto dalla sinistra, 
La morte del re, e l'arrivo del general Pappenbeim,, 
spiccatosi con un buon nervo di gente dalla Bassa 
Sassonia, per cul l'oste Imperiale recavasi a 24,000 
soldati, pareva far sicura la rotta degli. svedesi; 
il disperato valore di questi, e la perllissima 
strategia di Bernardo di Welmar, che aveva ne- 
sunto li comando, Irlonfarono di LUI gli sforzi del 
capitani imperiali, che ebbero a ritirarsi dat campo 
di battaglia. Wallenstein sottomise | suoi ufficiali 
ad un severissimo processo, e #0 ne furono con- 
dannali a morle, Gli impeciali s°indirizzarono poi 
con grande stupore dei partigiani del- 
l'Austria, che aspettavansi vederli muovere sopra 
la Sveviu ed Il Reno, per dove averan preso il 
cammino il duca Bernardo e il generale Hora. Il 
continuava a Irallaro con la Svezia, 
e il Brandeburgo: era d'accordo co' suol 
alleati sugli articoli principali, ma Te sue pratiche 
tornarono vane come le precedenti. Trattava nel 
tempo stesso con la corte di Francia come sì prova 


































































Arattazioni , assallò improvvisamente gli svedesi 
presso Stelhau sull” Oder, e sforzà Il conte dI Thura 
a rendersi a sua discrezione con un polso di 6000 
uomini. Dopo essersi recato In mano varle città 
della Siesla, corre in Baviera incontro al duca 
Bernardo, rincacclandolo nell'Alto Palatinato, poi 
vassene a evernare in Boemia. Frattanto fl cardi» 
nale infante avanzavasi dall'Italia ne' Paesi Bassi 
Wallenstein , eh ebbe a mandargii un sussidio di 
6000 uomini, credette si procacciasse diminuire il 
suo polere per poterlo più alla sicura mettere ln 
disgrazia all'imperadore. Da quell'ora in poi co- 

















‘a diserzione, e consigliavaseoe con il Piccolo 
mini, che fra Îutti i suoî generati aveva per fde- 
tissimo. Il Piccolomini gli rappresentava i. pericoli 
della sua impresa; ma Wallensiein persisteva nel 
concetto disegno, ed il suo confidente, facendo vista 

cedere alla forza de'suol raziocin] , si affrettà 
di informare la corte di Vienna di tutla ta pratica. 
Vallensteio convocava I suoi generali a Pilsen, 
faceva invilare a quel parlamento | commissari 
svedesi e sassoni, ed Îl ritrovo segui agli tt di 
gennaio 1654, Quasi ulti 1 capi militari lrmarono 
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uno serio che Il obbligava a mantenrsi fedeli alla 
enusa del generalissimo, Ferdinando sapu 
sl'atlo criminoso, manilò incontanente all'esercito 
tn bando, per virtù del quale lo scloglieva. dat 
giuramenti falli al Wallensteln, nella cui vere era 
Posta ll Gallas; concedeva amnistia a lutti. quelli 
che si fossero Inselati sedurre, cccelluatine il oto 
generalissimo © due suoi Iuogofenenti: Wallenstein 
‘lora senti la necessità di acc 





id 
lati, tradito dogli uftcil 
colui che pocostante era l'uomo più potente di 
Europa, si condusse a Egra, ove aveva dalo ritrovo 
al duca Bernardo, e ai commissari dei collegati, 
€ si affidò nd alconi forestieri che lo tradirono. 1i 
25 gennaio 1654 i congiurali prima fecero uceldere 
Tn un banchetto, da certi dragoni irtandesî, i pochi 
amici che a lul eran rimasti. Egli che di Duon'ora 
Sera raccollo nella sua camera, vi fu assalito da 
capitano irlandese Deveronx, che conduceva sel 
alabardieri, ed ucciso da un colpo di partigiana 
Molti suoi fautori furono messi in carcere, ed ale 
cuni giustiziali. Ma | disordini che nacquero nol. 
L'eserello per coglone di tai falli furono assai di 
fciti ad esser repressi; pure potò riuscirvisi, € 
Ferdinando fu largo remuneratore degli assassini 
di Wallensieîn, Oltre alle duo opere apologetich 
l'Istoria della vita di Alberto Wallenstein 
Gualdo Priorato, e la Ziografia di W'allenstein 
di un generale prussiano, si può consultare intorno 
a quest'uomo straordinario: l'Zatoria dei Tedeschi 
di Schmidt, e l'Jstoria della guerra dei tren- 
Panni di Schiller, che della sua catastrofe feos 
subbietto a una trilogia. veramente ammirabile 
(+. Sciura), imitata in parle da Beniamino Con- 
stant, e Liadieres, ta cul tragedia fa rappresentata 
da Parigi nell'ottobre 1528. 

WALLER (Geetistuo), generale inglese dell'antica 
famiglia dei Waller di Spendhurst; avendo dalo 
compimento agli studi In Parigi, andò a fare le 
prime prove nell'armi In Germania solto I vessiit 
del principl protestanti stretti in lega contro l'im- 
peradore. RImpatriatosi fu falto membro del lungo 
parlamento del borgo di Andever; fecevi. opposi- 
gione al partito della corte, e sin dal principio 
delta guerra civile si, mise sotta i vessilli del conte 
e'Essex. Fallo capo della spedizione diretta contro 
Porstmouth, costrinse quel 











































Cromwell che ne prese ombra, lo 
l'esereilo. Waller rilornava allora a sedersi nel pare 
tamento fra Î capi della opposizione presbiterian 
Fu uno degli undici membri che la fazione degli 
indipendenti accusò di allo tradimento , e si vide 
costrello a fuggire per sottrarsi ad un giudizio, In 
progrsso di ln riraioen a Londra riprese 
luogo nel parlamento fino al 1648, anno 
fa" espono dalla camera con ia fort dell'armi, ed 
imprigionato come sospetto di adesione alla causa 
de realisti. Nel 1059 venne nominato consigliere 
di stalo; ritornava l'anno appresso nel parlamento 
como rappresentante della contea di Middlesex, e 
mori nel 1668. Abbjamo di lui: Meditazioni rel 
giose sopra dicersi argomenti, con formule quo- 
tidiane (Londra, 630, In 8.5); — Apologia dell'in 
dole e del costumi del cavaliere G. Waller, ecc. 
stampata per la prima volta a Londra nel 1795, in 8. 
WALLER (Eowosno), poeta inglese, della” stessa 
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recedente, n. nel 1606 n Coleshili 
lella contea di Heriford; in un tempo stesso esordi 
I Parnasso, nel parlamento ed in corte, avendo 
appena l'età di a. 4. Ammesso nella dimestichez- 


famiglia del 





















za di Iacopo I, piacque al principe per le sue ar- 
guzio, ed ebbe gran grido hei circoli. Sposò una 
ricca reditiera della città di Londra, © rimaso ve- 





dovo di 25 anni spinse la sua ambizione alla mano 
Ha prima figlia del conte di Leicester, Deluso 

nelle sue speranze dal matrimoni 

conte 











rammarico, Restiluitosi a Londra, 
contrasse novelle nozze, © fu padre di molta fa: 
tiglio. Alla convocazione dei parlamento , dopo una 

‘a Interruzione, nel 4640, Waller si addimo- 








la difesi di Mampden 
3uo zio, colpito da una sentenza illegale ed ingiu- 
Ala dandosi alla opposizione, non ne approva- 
ra gli eccessi. Nella grande quistione dell'abolizion 
dell'episcopato, sostenne si mantenesse la gerar= 
chia ecclesiastica; @ quando irruppe la guerra fra 
di re el il lungo pariam dò a Carlo I una 
consideresole quantità di danaro. Associato da una 
parte agli alli del parlamento ribelle, da che con- 
tinvava a sedere in quel consesso, e’ conciliatosi , 
dall'altra, con le jghe la benevolenza del 
realisti, erasi mantenuto per buon tempo in uno 
‘gli autorità nell'una e nel- 

ione, quando all’ improvviso si mise 
del ‘re. La congiura che aveva ordi 
col suo cognalo Tom-Kins, uno dei secrelari 
del consiglio della regina, essendo stata scoper- 
ta, egli veone arrestalo, Allor fu che cedendo ad 
una vituperevole villà, confessò assai più cose di 
quelle che avriano poluto scuoprirsi. Le infami 
confessioni, e Îl simulato suo pentimento gli sal- 






































varono la vila. Dopo un anno di prigionia, fu dan- 
nato al bando, e si trasferi in Francia. Posto do- 
wmicitio in Parigi, vi conobbe S.-Evremond, che 








poi a suo tempo, fatto esule anclegti, doveva an- 
dare nell'Inghilterra a rassodare I vincoli dell'ami- 
cizia che aveva contratta col bandito Waller. Quan- 
do Cromwell ebbe recato alle sue mani il potere 
supremo, Waller ottenne , per la mediazione del 
colonnello Beroop suo cognato, li permesso di rim- 
palriarsi, ed Îl proiettore del regno Inglese, ob- 
bliando Îe antiche sue nefandità, lo ricevette nel- 
l'intima amicizia. 1! poela riconoscente scrisse in 
versi il panegirico di Cromwell, che è risguardato 
come l'opera sua migliore, Sollo la ristaurazion 
fattosi, con un altro poema, a felicitare Carlo 1î 
per la sua esaltazione al trono, dicono che il re 
gli facesse osservare, essere questo componimento 
inferiore a quello seritto in lode dell' usurpatore, 
che Waller rispondesse, senza mutar sembiante, 
che.i poeti riescono sempre meglio nella finzione 
che nella verità. Che che ne sia, costui divenne uno 
de principali ornamenti della nuova corte, e fu 
membro di lutti i parlamenti, che si congrega 
no solto Carlo Il, e di quello ancora che si apri 
all’ascender di Giacomo Hl sul trono, I Waller 
mori nel 1087 un anno prima della rivoluzione 
be capulte gli Sluandi dal regno iaglse. È Ignoto 
se egli fosse a parte della secreta trama che 
araîtasi a queto fine; ma certo è che li glio ed 
erede del nome suo seguì la parte del principe 
d' Orange. Le Opere di Waller furono pubblicate 
da Fitton (Londra, 4729, in 4.4), Il panegirico di 
Cromwell si trova la parte tradotto in versi fran- 
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3.0 vol. della Poetica inglese di Mennet. 
Vita fu scritta da Johnson nella sua rac- 
lelle Vite dei poeti inglesi. — ®@ ll merito 
grande di Waller (dice ua Diograî 
l'aver dato numero ia, eleganza alla poe: 
(eriore a Dryden € ad 
“dopo lui fu ad essi mollo 
utite ». Le sue poesie, che pure non sono molte, 
» debbono Tenersi in conto non solo per l'intrîn 
‘o loro merito, ma anco per riguardo alla sto 
» ria della poesia inglese... Quando si avverte 
» che un intervallo di poro venti uno 






















Altri poeti 



















» scere come la lingua inglese, per linnanzi gret 
n ta 6 iregolare divenne {n quel breve corso di 
10 forbita © perfelta a segno che do 
» dito giunta all'ultimo suo grado pria della 

ja francese ... Sarebbe curiosa ricerca quel: 
MdA che si ices dette cagioni che 























è quella vel maggior poeta dei 


lord Byron, somiglia assai: più alla lingua di 








Shakespeare che alla lingua di Waller, fl quale 
» serisse | suol primi versi meno di dieci anni do- 
» po la morte del gran tragico inglese, Le poesie 





» di Waller, per la più parte furono ispirate 0 
» dall'amore, 0 dal desiderio di adulare 1 padro. 
» ni legittimi © Îllegitlimi dell'Inghilterra . .. nel 
» leggere fai poesie {rovi lanta dose di bello spi- 
» rito, e lanti versi fichi da non poterto anno. 
» verare tra | grandi poeti, ma per lo contrario è 

vesso poeta da non poter considerarlo sem- 
plicemente come un bello spirito ». Mi è parso do- 
ver riferire un tal giudizio per mostrare che Il 
Waller è un poeta che non potrà forse mai essero 


























obbliato nella storia della lelteralura della sua pa- 
tria 
WALLERIUS (Cio-Goprscanco), naturalista svede- 


“di Necke, m. nel 1785, 
vetallurgia © di far 

Upsat, membro dell’accade- 
mia di storia naturafe di Vienna, e dell'accademia 








o con miglior 
nento delle scienze nel: 
la Svezia, | suol principali seriti son questi: De 
origine el natura nitri (Upsat, 1749; Goltinga, 
4750); — De principits vegetutionis (4734, 1752); 
De neru chemim cum utilitute reipublice 
(1759); — De origine salium alcalinorum (1753); 
— Censure circa preparationem medicamentorum 
chemicorum (4758); — Mineralogia. systematice 
proposita (1747 © 1740); tradotta in francese dal 
d' Nolbach (Parigi, 4755, 2 vol. in e); — My 
drologia systematica proposita (Stockholm, 1748, 
© 1749); — Littere de chemi@ indole ejusdem- 
qu genuino tw (1781); — Chemia phyzica, in 
e (1750, 1700), in latino (1760, 17 
— Elementa metallurgie (1778, 
con tav.); — Systema mineralogieu 
2 vol. in o); — Medilaliones: physico-chemice 
‘e mundi, ecc; tradotte in francese da 
Dubois (1701 ): — Elementa ogricultu- 
ra, physic@ et chemie, tradotti In francese 
(Iverdua , 1700 Dara, 





‘ooperato all’inere 
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di Europa per acquistar doltrina; stelle due anni 
in Parigi, ed al suo ritorno in Svezia fu fatto pro- 
fessore nell'università di Upsal , soprintendente ec- 
clesiastico del Gotbland e Vescovo di Gi 

Jori nel 4760. Abbiamo di lul: Li 
rum erudita sui femporis, ece. (Norimberga, 
1782, in 12.0), rara; — Mistoria Josephi , ex ura». 
bieo codice mi. bibliotecae regiae parisiensis, ecc. 
(Lipsia, 1722, in 4.0); — C 
runici ecc. Stockholm, 1765, in 4.-), a 

fano essere ricordate le altre sue opere 
tia precandi formulis carumque in ecelestis une 
dimertatio (Upsal, 4740, i = An liceat 
theologo evangelico peregrinanti pontificiorum 
sacris interesse? (Willemberg, 1723, in 4); 
De prudentia în cantionibus”ecclesiaaticis adhi- 
tenda (ivi, 1723, in 4.0): — De saneta Genove- 
fa dimuisitio historico-critica-theologica (ivi, 1723, 
in 40): — Dibertalio historico-litleraria de arte 

‘a scribendi per ignem (Upsal, 1728, 
— Nupt. araborum diuertatio (ivi, 

— Epistola ad J, Erb. Kappium 
de fubilueo augustanae confessionis anno 1730 
Upsaliae celebrato (1148); — V' Elogio funebre 
di Sprasvenfeld, uno dei benefattori della biblioteca 
d'Upsal (Stockholm , 4750, 1 4.0) 

WALLIS (GIO), celebre matematico , n, nel (616 
in Ashford nella’ contea di Essex; fece | suol stu» 
di a Cambridge, ed essendo enirato nel sacerdo- 
zio, ottenne Vari uffici ecelesiastici, Poscla dlsvi- 
luppò le cognizioni profonde che aveva. acquista» 
te, e si pose in grado tra | più illustri malema- 
tici dell'Europa. Corrispose per leltere con Pascal , 
© Fermat, esteso quasi , per cosi dire, © creò la dot 
trina degli indioisibili del Cavalleri, © con la sua 
itmetica degli infinitesimi preparò. le: scoperte 
analitiche di Newton. Malgrado la sua opposizione 
alle dottrine degli indipendenti , era stato chinma- 
to durante la rivoluzione alla cattedra Savitiana 
di geometria, Carlo 1I lo confermò in questa cat- 
tedra, cd in quella di custode degli archivi del- 

di Oxford, Al tempo della 














vis numoply luci 
so Me 









































Drincipal membri della medesima, Fu atche uno 
degli istitutori delle scuole dei sordo-muti. Mori a 
Londra nel 1705, Le opere sue erano stale raccol- 
te nella maggior parte in Oxford nel 1707-99, 
3 vol. in fol. Ve ne fu aggiunto poi un 4. con- 
tenente È suo! scrili che non hanno attinenza con 
te matematiche. — @8 Tra i suoi seritti debbono 
ere special menzione almeno | seguenti: Mathe- 
als universalis, seu opus arithmetieum phitologi- 
ce et mathemalice traditum, arithmeticam nume- 
rosam et speciosam, aliague continent; — Dis 
sertatio epistolica de fiuzu et refiuru maris; 
Hi trattato De motu; — De proportionibus 3 
Trattato delle sezioni coniche: — Trattato delle 
sezioni angolari; — Trattato storico e pratico 
dell'algebra; — Aritmetica degli infinite 
Claudii Piolemei opus armonicum; — l'Arenarius 
ef dimensio cireuli di Archimede con supplimenti 
© col comento di Eutocio; — Pappi libri secundi 
leetionum mathematicarum hactenus_ desiderati 
fragmentum (1049); — Trattato di dristarco di 
Samo sulla grandetsa del sole e della luna. 
tutte queste Si sogiiono aggiongere lie opere pò: 
lemiche contro lobbes. 

WALLIS (Gionci 
strinco, n. nel 1674 
Stziala fn Germania sin dal acc. XVI; fu educa” 
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to tra i paggi dell'imperadore Leopoldo, e nomi 
nalo colonnello nel #704, maggior generale nel 
1700, le le nel 1746, e nel 
tempo stesso consigliere aulico nel ministero della 
guerra. Le Imprese da lui falle in Sicilla e spe- 
clalmente nella espugnazione di Messina gli valsero 

dignità di gran maestro generale dell'artiglieria 























e di comandante di tutte le milizie della Sicilia. 
Son si partì di quell'isola se non net 175%, per 
andare a reguere le "ia 





tia sellentrionale, è finalmente nell'Ungheria, dove 
I granduca di Toscana, come capo di 
quel 


soltentrò. 
tutte te armi imperiati, allora congregate i 
regno. Ma le opere sue 
si poleva aspettaro dalla ma. divo 
casa dl Austrio, L'imperador Carlo VI, mal edili 
cao della pace che I fetd-maresciatio aveva pat- 
teggiata coi ture! comando 
dell'esercito, © gli comdursi a Ziget. 
Tradotto nella fortezza di Spielberg, chiese poscia 
ed oltenno la permissione di venire a Vienna, © 
la memoria apologelica che ivi presentò al consi- 
glio di guerra non ebbe seguito dî discussioni nù 
Teresa all'ascender sul Irono 
uo quanto importasse per lei il 
si d'uomini esperti nelle cose di stato e 
di guerra, © specialmente in queste ultime, ob- 
bilò i falli di Wallis, gli fece onorevole invito a 
corte, e Bli cesse Il comando di una parte del- 
l'esercito in Boemia, Godelte egli per breve lempo 
del rinnovato favore, peroechè venne a morte nel 
1743 nella sua terra di Neukirehen, 

WALLIS (il conte Fauncrsco-Paoto), fratello det 
precedente; combatté onorevolmente” nelle guerre 
dell'Italia e dell'Ungheria; fu governator di tel- 
grado nel 1788, e quivi mori nel 4757. — Un al 
tro confe WALLIS, n. nel 1732, dopo aver lu 












































sidente del consiglio di guerra. Caduto nella disgra 





sovrana nel 1204 per aver foccato sconfilte in 
alia, perdelte tutti | suoi 
na nel 1708, — Gieseere 
el 1768: 066 
e nel 1010 fi 
dere la camera delle finanze d'Austria. 
con speciale rescritio dell'imperadore gl 
ferita la suprema direzione dell’approvv 
to di Vienna uscì dal ministero delle 
di capo supremo dei tribunali 
€ morì nel 191, per loeco di apo- 






























sogli di continuare nel gr 
del commodoro Byron, parti il 22 d'agosto 1766 
sulla corvetta Îl Delfino di cul aveva Îl comando, 
con due alri navigli sotto a'suoi ordini. Arrivato 
al capo delle Vergini dopo tre mesi di navigazioi 

corse lo strello di Magellano, pol il mar pacilico, 














ma quivi gli apparvero è mano a 
sole nuove, e principalmente Talli, che un anno 
dopo fu riconosciuta dal Bor Accolto fn 
quelli ò per un 
mese, e rifacendo vela Îl 27 luglio 1707, girò Il 
tspo di Ruona-Speranza , fece nuove scoperte nel 
tuo cammino ed approdò il 50 novembre a B: 

fa, da cui riparti l'anno seguente per l'Inghil- 
terra, Dopo essere soprastato per vari giorni all’ isola 
dei Principi , ed aver localo quella di S. Elena, 
Îl Wallis andò a gittar l'ancora nella rada di Pu 
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nes il 19 di maggio 1760. Ignorasi il lempo della 
morte di questo navigatore. Il suo Viaggio impres- 
so nella raccolta di Gio. Hlawkesworlh : 41 account 
of the royages underioken by the order of his 
present Maiesty , ece. (Londra, 1775, 3 vol. n 4.0), 
fu tradotto fn francese dal Suard (Parigi, 1774, 4 
vol. În Lo con carte progr. © 
WALLIS (Gio), cectesiastico 
4704 a Ireby nella Cu 
Norlon; è autore di una /oria della Nortum. 
Berlandia (4760, 2 vol. In 4.5), Il primo vol, che 
è il più pregevole, contiene la descrizione dei mi- 
nerali, fossili cce, di quest 
allora l'autore trovavasi 
Simonbouro. — 
ammesso ira i © per le sue Lettere ad 
un discepolo che sta per entrare negli ordini sa- 
cri, dee aver luogo Ira i teologi. 
VWALLIUS 0 WANDEWALLE (Giacowo), gesuita, 
nol 1599 a Couriraî, m. circa il 16305 fu nddelto 
alle missioni dei Paesi Bassi, ed è autore di poe- 
die latine Lroppo lodate da quei del suo tempo (An- 
versa, 1656, in 12.9); oltre alla citata edizione ne 
ebbero altre’ molte posteriori. 
WALLOT (Gio -Guetintao) 
a Patters nel palatinato ; andò in Francia per acqui- 
stare migllor perfezione negli studi matematici; 
accompagnò Il Cassini in un viaggio che fece per 
ondine del re nel 1769, ed al suo ritorno fu nomi- 
nato professore di astronomia, Attendeva tranquik- 
lamente a°suol dotti studi quando nel 1794 fu ae- 

sato per nemico del popolo, e venne recato in- 
wanzi al tribunale delta rivoluzione; fu condarmato 
e giustizialo. nell'alto stesso in che Robespierre 
soccombera solo il decreto della convenzione il di 
27 di luglio (9 termilero, a. 2.). 

WALPOLE (Exnico), gesuita, nalivo della contea 
di Norloikz sostenno Ta pena capitate a York nel 
4505, come autore di serilli in cui parve si tro- 
Vassero provocazioni violente ; egli In questi seritti 
mostrava veramente gran soglia del martirio, Uno 
dicessi era la Vita di Edmondo Campian , in versi 
lesi. 

WALPOLE (Ricciano) , 






























l'opera egli debb essere 





















































fratello di Enrico e gesu 
Noma; andò a professare 
, e mori a Valladolid nol 1607 
po’ oltre all’età di 42 anni. È. autore di seriti di 
polemica sacra, 

WALPOLE (Neat , allo fratello dei precede 
t, © com'essi gesuita, n, nel 1370, m. 
nel 1620; pubblicò tra sitre opere: Z'raltato del- 
la sommessione dei principi u Dio ed atla Chiesa 
(84 Omer, 1608, în 4.0); — Epistola ai cattolici 
d'Inghilterra, sull'editto del re Giacon 
al giuramento d'obtedienza (1610, In Ae); — 
una traduzione dallo spagnuolo della Fita di $. 
Ignazio (4617, 1620, In 120, ecc). 

WALPOLE (ilssaro), primo” conte d'Orford, mi- 
nistro famoso, n. nel 1678 a Hougihon nella ‘con. 
tea di Norfolk; în Cambridge dava compin 
a' suoi studi teologici, quando, rimuso unico erede 
di sta famiglia per.la morte dei suoi duo fratelli 
maggiori (1698), fu richiamato dal padre che era 
membro del pariamento, e gli diede in moglie nel 
1700 la figlivola del lord capo del municipio di 
Londra. In quell'anno medesimo eletto come rap: 
presentante del borgo di Castlerising nello comera 
più esagerati. 
siglio del principe 
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ne 1708 segrelario di stato nel ministero della guer- 
ray e all'anno segnente tesoriere della marinerla, 
Perdelte tali ufici quando cadde il ministero delta 
parle del wAigs e Nariborough perdette la grazia 
Sovrana, Anzi la camera lo citò a dar conto di sè 
sallo Ia duplice aecusa di pecuiato e di co 
motoria, lo scacciò 














imosità dei. giud qualità di 
giustizia, non nocque punto alla buona fama che 
il Walpole aveva presso Iutti quei di sua parte. Il 
borgo di Lynn, stato già da esso rappresentato nel 
parlamento l'a. 1702, Tornò ad eleggerio nel 171 
© persistette în tale elezione in onta alla. nulti 
di che aveva preteso colplrla la camera, Dopo la 
morte della regina Anna, Îl Walpole, che aveva 
mostrafo gran zelo per la casa di Annover, fu chia- 
mato nel privato consiglio di Giorgio I col titolo 
di pagator generale della milizia terrestre © nava- 
le, All'aprirsi del nuovo parlamento ebbe da pre- 
sidenza di un consiglio deputato alla disamina delle 
cose operate dall'ultimo ministero, | cui membri, 
per rapporto di questo stesso consiglio, farono messi 
solto processo e pol condannati (v. Hotiscmoxe , 
). Ottenne quindi gli uitel di primo 
nmissario del lesoro, di cancelliere e di 
sollo tesoriere dello sencchiere. Parecchi scrittori 
Inglesi lo accusano di aver sedotto vari membri 
della camera dei comuni per far la proposta della 
legge che nel 1716 prolungò di quatiro anni la 
durata dul mandato conferito ai suoi membi 
vità che veniva a rendere settenne fl parlamento 
Walpole negò sempre ili avere avuto mano in sif- 
fatta prosvisione. Da due anni apparteneva al mi- 
‘stero, quando la diseordia vi s' introdusse per ca- 
gione dell'interesse del debilo pubblico che 
pole voleva ridurre dal 6 sl 4 per cento. Allora 
rinunziò a tutti I suoi Incarichi nel 4717, e l0 stes- 
so giorno della sua rinunzia presentò Îl suo fa- 
moso decreto di ammortizzazione, come opera di 
un possidente di campagna. Il fine di questo de- 
creto si era quello di estinguere Il debilo pubbli 
co che montava , nel 4716, a 47,329,000. lire 
sterline (un miliardo elrca o’ dugento milioni di 
franchi). Proponeva di ridurre al 3 ii frutto del 6 
per cento, e di rimborsare il capitate a quelli che 
non volessero seceltare tal riduzione, Quanto al 
portatori delle annualità assegnate sui fondi 
blici, se ne proponevano loro delle nuovo al 4 
per 100 per 19 anni nl 5 per 17 ecc. Per prov- 
vedere alle restituzioni che potessero esser richieste, 
il gorerno doveva esere autorizzato a prender le 
somme necessarie al merito del & per 100. 
te, conoscendo la preponderanza di Walpol 










































































eamera cercò di renderselo benevolo e nei primi 
mesi del 4720 rlusci ad allenire In sua apposizione. 











renderlo tutta cosa del governo: rl 
Tosse finito, sostenne varie proposte 
corte; e nel 4724 fu fallo primo lord del lesora e 
cancelliere dello scacchiere. Due anni appresso, 
quando Giorgio Lo parti per Annover, ebb 

tolo di uno del lord giustizieri per lam 
zione del regno, e di secrelarlo di sito, 
A quel tempo ricevelte altri splendidi segni del 
real favore. Ma non fu tarda l'invidia a Inviperirsi 
contro di lui, e fece per modo che si muovesse 
na severa disamina sul conto suo, Fu accusato di 
tradie la nazione per estendere le prerogative della 
monarchia, e di disperdere i tesori dello slato per 
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corrompere | membri del parlamento. Tali rampo- 
gne erano in parle ben fondate. L'accorto minisiro, 
antivedendo 1a prossima morle di Giorgio La, seppe 
procacciarsi l'affetto del principe di Calls, il quale 
mantennelo al governo delle cose del regno quando 
ni 18 anni del 
‘a uo pien ta 
tento, lo alato, © per conservarsi in possanza, seppe 
trar protio dalla corruzione de’suol coetanei. Per 
posti e pensloni che dispensava a tempo 
opportuno, oltenne ana continua maggioranza di 
Voli nei due parlamenti. Dopo aver Irionfato di 
ult‘ colpi avventaigli ‘contro veggendo. 
in giorno crescere il numero degli aderenti. del 
principe di Galles (perocché l'erede del trono s'era 
fatto capo delta opposizione), Walpole volle fare 
sperimento delle sue forze in una discussione nata 
intorno a certe dimostrazioni di ringraziamenti 
delle duo camere. e su certe elezioni Contrastate 
dal comuni, © polè appena ottenere il vantaggio di 
quattro vo. llor fu che pensò a ritrarsi diri mi- 
Nisiero, e fece rinunzia a (uti | suoi ulti neî 
4742. Giorgio Il che lo amava, ed aveva posta In 
tutta fa sua fede, lo ammise nella comera del 
pari col tolo di conte d'Orford e con una per 
fione di 4000 lire sterline. Mori nelle sue terre 
l'a. 4745. Molti Taglsi Io baono 
delta corruzione, conciossinchè van 
come dicono, di conoscere la torifl d'ogni uomo. 
Scrise le seguenti operette: Risposta del Soorano 
alla lettera del conte di Giacester (i whigs ave». 
Vano dalo ll soprannome di sovrano a Carlo duca 
di Somerset); — Risposta olla rappresentanza 
della camera dei lord sullo stato dela marineria 
met 17095 — I debili della nozione sabilità € 
considerati (4140); — Spiegazione di una lettera sui 
33 milioni (1710); — Lettera di un miniato stra- 
ndero in Inghilterra a IV. Pettecum (4788): = 
Qualtro lellere ad un amico în Icozia sulta 
procedura relativa a Sachexerel; — Istoria sue» 
cinta del parlamento (du sessione sotto 
fl regno della regina Anna): — Euame della pro. 
posta sul mare meridionale; — Rapporto del 
comitato secreto del © giugno 4718 (in riguardo 
all'accusa da muoversi contro Îl miniera); — 
Opuseoletto contro il deereto dei. pari ; — Pen 
eri di un membro della comero bussa (sulla 
proposta di restringere € limilare_ Il potere della 
corona per una futura creazione di pari), 1719: — 
Lettera particolare del generale Churchill (Nart- 
boroighi). dopo la rinunsia di lord Orford. Cox 

iubblicà in lingua inglese: Memorie sulla vita e 
Sal ministero di Roberto Walpole. cre. (Londra, 
1790, © sol li 45). Now si puo dare piena feto 
quesi'opera perché ironpo apologetica. 

WALPOLE (Onzo), falelto del. precedente, n. 
nel 1078; da giovane fu messo nella Via dei pub 
Ulicî Incaricht. Segui in Catalogna ll enernle Stan- 
Nope, come scerelario particolare (1708), © fu pei 
secrelario iel cancelllere dello scacchiere, quin- 
GI del tesoro, Mandato nel 4716 al'Afa, ol 
ne nel 4717 -Îl posto d'ispettore. generate di 
te le rendite della corona In America, P-ambo- 
sclala di Francia nel (727, e bel 8750 Îl podo di 
tesoriere della cata reale. Tre anni dopo fu mandato 
ministro plenipotenziario in Olanda; venne nomi- 
nato ricevitoro dello scacchiere nel 1741, creato 



























































































lord d'Inghilterra nel 1746, e mori nel 1767, Ab- 
biamo di lui alquanti seriti politici, tra 1 quali 
citeremo, sulla scorla di suo nipote ricordato qui 
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appresso, i seguenti: Folli delle” milizie: del- 
l'Asia al soldo della Gran Brelogna (Londra 
4730); — L'interesse della Gran Brelagna difeso 
costantemente, ecc. In proposito d'uno serittaretto 
Pubblicato nel 4745 da lord Chestertetd e dal 
Waller; — Doglianze dei manifattori sugli abusi 
d'un mercante di bestiame (4758); — Risposta 
all'ultima parte delle lettere di lord Bolingbroke 
sullo studio dell’ istoria (4703) 

WALPOLE (Onazio), lerzo ed ultimo figlio del 
ministro Roberto, n. nel 1747; fa ad Eton, e pa- 
rimente nell'università di Cambridge condiscenolo 
del poeta Gray, del quale erasi fatto amico, © 
l'ebbe a compagno nel soa primo viaggio sul con- 
tinente, Ritornato in Inghiltera, Walpole, che fin 
del 1750 era stato provveduto di tre ulici senza 
obbligo di servigio, fu fatto membro del parta 
mento (1741), € nuovamente eletto dopo tre aflre 
convocazioni. Poco si fece risguardare fn quel con- 
sesso, e continuò a dar lallo se stesso atle lettere 
ed alle bella arti, Venuto in Parigi nel 1703, con- 
trasse stretta amicizia con madama Deffant, Que- 
sl'amicila durò 49 anni, e al dire di un biografo, 
fu un avricendarsi continuo di lagnanze e di du: 
rezze per la parte del Walpole, di amore e di som- 
salisione per la parte della doma, cleca e quasi 
seltuagenaria quando l'inglese la Vide per la prima 
volta. Walpole continuò a trattare le lettere, € no 
gli incontrò cosa alcuna degna d'esserne serba 
memoria, se già non fosse la morle di suo nipote, 
di cut f erede. Ma tal soprappiù di ricchezze € 
di dignità non recava alcun mutamento alla con- 
sueta soa foggia di vivere. Non volle prendere il 
titolo di conte di Oxford, né entrar nella camera 
dei pari; e mori nel 1797. È autore di u 
numero di opere, delle quali la intera edi 
cominciata a Strawberry-Hill (terra appartenente 
all'autore) nel 1700, ma non fu compiuta se non 
nel 1798, în 0 vol. În 4... Furono pubblicate nel 
tore le sue Memorie sugli ultimi dicci anni del 
regno di Giorgio II (2 Vol. În 40). Abbiamo an- 
che alle stampe una //'alpoliona, in 2 vol. in 10, 
precedpta da unn Notizia. 

WALRAM 0 WALTRAM, WALRABONUS, sre,.vi 
scovo di Naumburgo dal ‘4059 al #114; era disceso 
dai conti di Schwartzenberg. Prima fu monaco nel 
convento di Herseld : adempie. a molte ambasceri 
per l'imperadore Farico 19 nelle sue famose qu- 
Ioni con papa Gregorio YIL. SI trovano vari siti 
di questo vescovo negli Scripiores rerum germa- 
nicarum di Freber; nel Syntopma de Imperiati 
juriudictione di Scharà ; negli Annati del Baronio; 
negli Scriplores rer. germanicar. di Pisorlo; nella 
Raccolta del Durand e negli Scriplores medii 
di ckbard. 

WALSII (Niccotd), cancelliere della chiesa di S. 
patrizio a Dublino, poi vescovo di Ossery; fu uc: 
cito nel 1405 nel suo palazzo episcopale. da un 
cittadino che aveva citato al 
adultero. Aveva incominciato una traduzione del 
Nuovo Testamento in lingua persiana, che fu com- 
piuta nel 1025 dall'arcivescovo di Toam, Gugliel- 
mo Daniel. 

WALSH (Pirtao), francescano, n, nel 1610 a 
Mooriown nella contea di Kildare in Irlanda: fu 
professore di teologia a Lovanio, e mori a Londra 
nel 1688. Egli s'era principalmente reso noto per 
lo tuo zelo contro le doltrine romane. Il rtnea 
d'Ormond luogotenente d'Irlanda , avendo convo. 
cala una numerosa assemblea del clero 2 Dublino, 

Diz. Bioon. T. 
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tl P. Walsh ne diresse le deliberazioni, © died 
grand'opera a fare adottare gli articoli della facl 







di Parigi del 4 maggio 4605, contro la potest 
porale € civile del papa, e la sua superiorità ai 
concili ed infatibiità. È autore dell' Atorta e giu- 





stificazione del formutario legale, della rimo. 
stranza irlandese presentata a sua maestà nel 4661 
(Lovanio, 4674, in fol.): opera dannata dalla con- 
regazione di Propaganda fide e dalla univeraltà 
di Lovanio; — di quattro Leltere sopra vari ar- 
gomenti (Londra, 4679, in 8.5); — della Causa va. 
lesiana (1604, In 8.e): — del Quadro non com. 
pinto dello siato d'Irlanda, dall’anno del mondo 
1756 fino all'anno di G. È. 1 
WALSH (Gucurixo), letterato, n. nel 1003 ad 
Abberley nella contea di Worcester, m, nel 1709; 
era stato uno degli scudieri della. regina Anna © 
deputato di Worcester e di Richmond nella camera 
del comuni. Ancorché fosse fautore detla rivoluzione, 
mantenne intima omtcizia col Dryden che assai 
dissentiva d'opinione da loi; e fu anche in com- 
erelo di leltere col glovane Pope. Queste amici- 
zie hanno meglio glovato alla fama sua che non 
alcuni suoi scritti, come sono l'Eiculopio, 0 
L'ospedale dei pazzi, distogo tradotto in francese 
dal La Fiotte (1704, În 8); — l'Eugenta, difesa 
delle donne, discorso , con una prefazione di Dry- 
‘n, parimente Iradotio in francese dal La Flotte 
fi lettere e di poemi 
erotici e galanti, postuma, Inserta nelle Varietà di 
Drsden e d'altri. Le sue poesie furono ristampate tra 
le Opere del poeti inglesi di secondo grado (1749). 
WALSINGIIAM (Tonwsso di), benedellino del m 
nastero di S, Albano, nativo della contea di Norfolk; 
aveva avuto solto Enrico VI, nel 1440, il tiloto di 
istoriografo reale. Le opere sue, che furono mandate 
fn luce dall'arcivescoto Parker, son queste: Zito. 

















































ria brevis Anglie ab Eduardo I ad Henricum V5 
ed Ypodigma Newstrie (Londra, 1874, in fo.) 
Envetsco), tomo ‘i stato, 


di xent'da 
un'antica famiglia; Slaggiò sul continente all'useir 
cogli studi che aveva fatti nell'università di Cam: 





bridge; e rilornato dopo la morte della regina 
Naria, ebbe, per la protezione di sir Guglielmo 
Cecit, la dignità di ambascladore alla corte dî Fran- 
"dove ritornato di nuovo nel 1570, ebbe a 
e Il malrimonto di Elisabetta col duca 
lengon. Tre anni dopo ottenne, in un col 
chiamo, il posto di sceretario di stato, 
gliere privato ed il titolo di baronetto. Nel 1579 
latervenne come plenipotenziario al congresso che 
le origine alla Unione di Utrecht, nella quale 
ebbe efficaciscima opera. Mandato in Francia per la 
terza volta nel 1591, non pelè riuscire, ad onta 
di tutta la sua perizia nelle (attazioni politiche 
concludere una Tega offensiva e difensiva Iravi due 
mi, nè a contrarre il matrimonio della. regina 
col duca d'Alengon, Un'alira ambasceria in cui fece 
Della mostra di zeîo non meno che d'amor patrio. 
fu quella che sostenne nel 1593 presso il re di 
Scozia, Giacomo VI, a cui madre era a quel tempo 
prigioniera ili Elisabetta (v. Mant-StvAnDA). Trat= 
asî di far trionfare In quel regno la parte pro- 
stante, alla quale WalsIngham portava caldissimo 
alfetto. Coloro che stavano aitorno a Giacomo pre» 
vennero l'effetto della sundente eloquenza del di- 
plomatica sull’ animo del giovane re, che obbilando 
i riguardi che dovevn all'ambascindore ili Fila 
betta, gli diede nuovo pretesto di far contro a sua 
87 
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madre, La congiura di Babingion, la cul trama fu 
scoperia intorno a quel lempo stesso da Walsin- 
gham, sclolse finalmente da ogni riguardo Elisa 
detta, 


che si vedeva minacciata la vita; il consì- 

steto fu sichiesto su quanto ella do- 

fare verso la sua prigioniera, e Walsin- 

riflutando con senso di orrore” la proposta 
col vele 




















corte, e non Vi si mostrò se non vari giorni di 
che la regina di Scozia aveva sostenuto l'esecuzione 
della sentenza. Walsingham continuò a servire la 
patria e la sua regina con prontitudine e fede pari 
fn tutto alla sua perizia © fecondità di espedienti 
el giorno 6 d'aprife 

paschi 

vale, che fu fatto 





























tolse alla «ua 
iney , poi al conte d'Essex 
lanricard. Non v ha buone 
i fanno, iL li 
bro divenuto rarissimo intitolato: Arcana aulica, 
Manuale di W'alsingham, o Massime prudenti 
Quest'uomo di stato è uno di quelli che più eft- 
cacemente si adoperarono per promuovere la 
Vigazione ed îl commercio inglese; fondò la bibtio- 
teca del collegio reato di Cambridge dove aveva 
cominciato | suoî studi, e vi fondò a sue spese 
una cattedra di feologia, di cui G. Rainold fu il 
primo occupante. Pudley-Digges pubblicò fe ratta- 
zioni di Walsingham nella seconda sua ambasceria 
in Franela, sotto Îl titolo del Perfetto ambascia- 
dore (1653, in fol); la traduzione francese di L. 
Houlesteis ile La ‘Contie, è intitolata: Memorie ed 
ini per gli ambasciadori (Amsterdam, 1700, 
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), celebre anatomico, n. a 
è gli studi di medi- 








specialmente all'anatomia, e quis 
di professore nel 1919. Aveva nolomizzato più di 
‘2000 cadaveri, e raccolio 2004 frammenti anato- 
ici euri , che furono acquistati dal re di 
Prussin nel 4902 al museo anal 
per circa 400,000 franchi. Ecco 
opere: Erperimentor 
visorum specimen (K: 












sberg, 1758, in 


Theses analomico-physiologica, ecc, (4787, in 
4.5); — Mistoria nercorum mamme, cce. nelle 
dissertazioni de mammis di Koelpin (1708, in 
4.0); — Trattato delle osa sect 





del corpo uma- 
ledesco (berlino, 1705; 4. ediz, 1703, 
Obiervaliones onatomie@ (4778, in 
Manuale di miologia, în tedesco (1377, 
4768, 1795, in 8); — Z'abulee nercorum thoracis 
et abdominis, ecc. (4783, in fol): — Sulle malat- 
ti det peritoneo e sull'apoplessia, in tedesco con 
la versione lalina a riscontro (178, in 

Sull'assorbimento e l'incrocicchiarsi. dei nerci 
oltici, în tedesco (1705, in 4.0 ig), — 08 Quando 
morì ‘era primo professore in Berlino di ana- 
tomia © di ostelricia, essendo succeduto in quella 
cattedra al Meckel suo amico © protettore. A com- 
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piere 11 catalogo delle opere più ricordevoli di que- 
sia dotto anatomico aggiungansi le seguenti: Istoria 
di una donna che per ventidue anni port 













oeuli profundis, ecc. (Nerlint 
Sullo scostare le ossa pubî 





oggetti esterni diritti 0 roves 
tale quesito (Berlino, 1793, in 4.) 
WALTER (Frotnico-Atcusro), Oglio del precedente 

n. a Berlino nel 4764, m. nel 1826; segui la pro. 
fu professore di anatomia e di 

edieina e di chirurgia di 
ell'accademia 
consigliere di m 












museo anatomico € pria 
Abbiamo di lui: Annofationes academicee (47 











— Manuale di angiologia In tedesco 
(1700, la &e); — Museo anatomico di G. T. Wal 
ter, pubblicato dat suo figlio, In tedesco (4796, 
2 Vol. în 4.0, con tav.); — Nicerehe sopra. alcune 
malaltio delle reni © della vescica, în ledesco 
(1600, in 8, con 13 lavi). 

WALTHIEX (onotro), teologo luterano, n. a Zarigo 
nel 4519; fu pastore della chiesa di S. Pietro di 
questa città; si rendè chiaro per eloquenza, per 
pietà, per dottrina, © tenne continuo commercio 
di leitere con Melantone, G. Slurm, 6. Cruciger, 
eco, e mori nel 1896, Oilre alle poesie latine, © 
ai comenti sul Nuoto Testamento, si conoscono 

lui parecchie accolte di Omelie ; — un’ 4po- 
lonia di Zuinglio ; — due libri de ratione syila- 
barum el carininis, ecc. 

WALTHER (Avoxro), figlio del precedente, m. 
tninistro a Zurigo nel 1477, in età di 28 ann 
aveva annunziato fin dalla Sua giovinezza un in 
gegno assal ben disposto al paetare latino. Si citano 
fe seguenti cose dî lui: 4rgos Zetcetia; — Co- 
media de Nabale; — Elegia de militia christia- 
na; Carmina in {magines doctorum nostri secuti 
virorum. 

WALTHER (icorti), n; Norimberga ne] 4395, 
m, nei 4669 soprintendente delle chiese del ducato 
di Luneburgo; aveva tenuto lo siesso ufîcio. n 
l'Oost-Frisia. dopo essere stato cappellano deli 
duchessa di Brunswick-Luneburgo, poi professore 
di ‘teotogia nell'accademia di Helmstadi, Le sue 
principali opere sono: Officina biblica (Norimber- 
ga, 1658, 1600, in 4); — Zarmonia biblica, ece. 
(1657, Nolte. Tra i molti 
sermoni ch'egli sc ne annoverano 
152 sul profela Daniele, 

WALTHER (Mhcatte), suo figlio, n. a Embden nel 
1058; Drofesso prima la filosofa” poi le matem 
tiche” © finalmente la sacra seritlura nella univer- 
sità di Vitlemberga, e mori nel 1602, lasciando 
un certo numero di Dissertazioni latine, stame 
pate a Villemberga dal 1657 

WALTHER (Acostmo-Frpenico), an 

































































è ta chirurgia 
nedico della regina di Polonia, 
eleltrice Ji Sassonia; poi si rimise ad insegnare 
l'anatomia, ed aggiunse a fal cattedra quella. di 
patologia e'di terapeutica, Mori a Lipsia nel 17: 

consigliere aulico e decano perpetuo dell'accademia, 
Tra le suo opero raccolto da Haller nelle Dispu- 
tationes anatomica selecte vol. VII, si com 
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mendano preelpuamente: De lingua humana, ece. 
(Upsla, 1724, in 4.0); — De articulis, ligamentie 
et musculis Rominis in incessu statugue dirigendit 
(1728, in 4); — Zistoria sulfocationis et obser- 
teliones analomice (1720); — Obsercationes de 
museulis (4733, În 4.5), occ. Oltre al suo Elonio 
laserto negli Acta eruditor. lipsiensium anni 1740 
(p. 529.24), si può consultare sopra Wallher la 
Iioria dell'anatomia di Portal, L IV, p. 404-00, 
WALTHER (Gioncio-Caistorono), giureconsulto, n. 
nel 1601 a Rotenburgo sul Necker, dove mori nel 
4056 avvocato © direllore della cancellerta 
gliere de'conti di Cassel € d'altri stati del cirenio 
di Franconia; aveva avuto incarico dal sento di mel- 
tere in ordine gli archivi della sua patria. Tra gli 
altei suol seritti, si ricordano questi: Dissertati 
inauguralis de renuntiatione successionum vel 
Haredilalis (1629, În 4.0), — Fiuirro-ADOLPO WAL- 
TRER, n. nel £622 nel vescovado di Halberstadi, 
n. a Lipsia nel 4664; sapeva molto addentro nella 
cienza del diritto, ed ebbe occasione di mostrare 
quanto valesse in varie cause di gran conto, 
WALTHER (Csistorono-Trovosio), n. nel 4600 a 
Nuova Marca, m. a Dresda nel 1741; 



































fa uno dei primi ministri evangelici che visitarono 
ta costa del Coromandel, Approdato a Tranquebar 
nel 1725, vi apprese in pochi mesi le lingue por- 





oghese © tamula, e ne' fs anni che fece. dimora 

con pari zelo e profito le 
ponti la € predicatore. L'istituto evan- 
gelico di Mojubaraîn, che nacque mercà le sue 
cure, si accrebbe spedilamente solto la sua dire- 
zione, Ebbe parte nella traduzione portoghese della 
Bibbia stampata a Tranquebar nel 1752, e scrisse: 
La Via della salnte, fa lingua tamula (Tranque- 
dar, 1727, in 12.9), ristompata nel 1734; — Ob. 
servoliones grammaticales quibus lingue fam 
lic@e idioma vulgare illustralur (ivi, 1759, in 

), rara; ed una cronologia indiana sotto Îl tolo 
di Doctrina temporum indica ex libris indicis et 
Brahmorum, pubblicata dal Bayer al seguito del 
l Historia regni bactrioni. Schoettgen pubblicò la 
Vita di €. T. Walther in latino e in tedesco 
(title, 4742, In 40) 

WALTON (Isacco), n. a Slaffort nel 1395, m. net 
1685; Si acquistò n nome molto celebre pel suo 
Tratlato della pesca con la lenza, che pubblicato 
per la prima volla a Londra nel 1635, in 12.e, fu 
poi riprodotto più volte per le stampe ed è anche 
Al nostri giorni pregiato mollo nell'Iaghilterra. Dopo 
gue condi per uc 5, anni n piceno fr 
fico a Londr: ‘quetta metropoli per darsi 
talto ai suo prediletto sitio della pesco. Buoni 
soREI dati in fatto di lettere © di poesia lo avevan 
renduto amico dell'arcivescovo Usher, del vescovo 
Barlow , del dottore Fuller, del Chillingworih e di 
Carlo Cotton che l'onorò di particolare amorevo- 
tezza, È aulore delle ite di sir Enrico Wolton, 
di Riccardo Hooker, di Giorgio Herbert, del vescovo 
di Saunderson, raccolte da Tommaso Zouch in un 
volume în 4.5 (Londra, (706), con molte note sto» 
rich e leer, © precedute da una lisi sul 
P'autore, 

WALTON (Buyax), dolto nelle lingue orientali , 
n. nel 4600 a Cleavelam nella contea di York, m. 
nel 4661 vescovo di Chester; era stato promosto s 
Hi. Abbiamo di lui: Zatrodu- 
Lem linguarum orientatium (Londi 
4656, iN 12). Diresse la edizio 
della’ Bibbia poliglotta , ecc., del 1687, in 6 v 
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fn fot, ni quall si vogttono agglungere | duo volumi 
del Dizionario di Castel. È autoro dei profegomeni 
di questa poliglotta , tradotti liberamente (e potria 
dirsi Irascuratumenie) în francese dal P. Emerico 
dell'Oratorio (Lione, 460 . Enrico Todd pub-. 
blicò nel 4021 le Memorie sulla vita e gli seritti 
di Bryan Wolton (Londra, 2 Vol. in 0»), — Sir 
Gioncio WALTON, capo di squadra inglese; si rendè 

ustre pdr perizia e valore, ma pure non ebbe 
avanzamento nel gradi se non per anzianità di ser. 
vigio: era luogotenente di vascello fin dal 1692, 
e sol fu promosso alla dignità di comandante di 
squadra nel 1735. Mori nel 1740. 

WANEÉSE, Jamesius (Gio), dottore di legge del- 
l'università di Lovanio, ove occupò una cattedra 
di giurisprudenza; nacque l'a, 4424 nel vescovado 
di Liegi, e mori nel 1390, rinomatissimo per la 
sua dottrina; laseiò per Ie stampe: Mecitationes 
od tt. de appellationibùs ; e Responsorum sie 
consiliorum juris centurie VI, pubblicate da 
Weims è Corsel (Anversa, 1665, 3 vol, in fot); — 
Comilia de jure pontificio ordine titutorum in 
decretalius digesta (Lovanio, 1643, In fol). 

WANDELAINCOURT (Axronro-Unstro), n. nel (754 
a Rupt-en-Volvre;  primieramente fu professore 
di letteratura antica a Verdun, pol precettore dei 
figli del duca di Clermont-Tonnerre, e quindi sotto 
direttore della sewola militare di Parigi, parroco 
di Planrupi nella diocesî di Chélons sulla Narna, 
vescovo costituzionale dell’ Alla Marna nel 1791, 
 depulnto alla convenzione nel 1202, Nel processo 
di Luigi XVI il volo suo fu pet die 
sentenza e per la pena del bando. Pa 
venziono al consiglio degli anziani, dal quale usci 
4708; i dimise dal vescovado nel 1301, emori a Relle: 
ville presso Verdun nel 1019, È aulore di un gran 
numero di Nbri di educazione , come a dire : Corso 
di lalinità, ecc. (a vol); — Ordine di pubblica 
educazione, ecc. (1777, în 12.9); — Pensieri sut- 
l' educazione di un principe ro, fa 12.0) 
Corso intero di educazi 
di Compendi di grammatica 
storia generale ecc. ecc.3 © si citano eziandio pa. 
recehî suol scritti di controversia di morale, caduti 
ormai nell' oblio, L'amico delta Religione dice 
che Wandetaincourt era più facile che buono scrit- 
tore 











































































NT 0 VANDALBENT, teologo de mo: 
aslro di Drum nel Belgio, n. Verso Pa, 883, m 
circa 1 010; € autore di opere che ci fanne: 
stimonisnzo del vani stor ftt dal 
Heblamare o vita 1 bel 
secolo 
Martirologio in vent tati, 
rima voli Intersmente dat È Achery, cont 
tlrea 500 componimenti, senza annoverare le pre 
epico, e discorsi preliminari la Vita 
‘ confeuore ela cea 
Niabiton ct tt, 
imeran o P'ema 
one del mondo in sel giora. 
odi) capitano 
agli aipendi dellingiterea nella guerra d'Ame- 
tica dol- 1778 al 1905. pot gran osestro delle 
que è farete ‘a Gambinnen nella Pruda Orlen= 
tale nel‘tano; era noto nel 1747 nei 
desto ta lire diversi sti vci 
incerti nelle Memorie della soeletà di storia na 
turale di Lerlino dat 1548 al 1998, abbiamo di 
tSsO° Deserizione di varie specie @ atberi che 
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erescono nell America Settentrionale, ece. în te- 
desco (Gottinga, 1781, in 0.9); — Supplemen 
alla scienza elle foreste în Germania, ecc. (1787, 
in fol). 











usurpatore chinese; era cugino 
i, e se ne aequistò l'a- 
fu onorato della dignità 
do e donando a larga 
mano $° era fallo gran seguito nel popoto > € giù 
la sua possanza dava a temere, quando all esalla» 
zione fn trono di Ngai-Ii, ed in conformità: degli 
ultimi voleri di Tehing.ti, fu rimosso dal governo 
delle pubbliche cose. Il nuovo principe mori an- 
chi esso senza ligliuolanza, ed allora la Imperadriee 
madre, zia di Wang-Mang, richiamò costui al po- 
sto di primo ministro. Accordatisi ambedue in 
una opinione posero În soglio un fanciullo di nove 
anni, sotto Îl nome di Phing.ti, e col pretesto di 
fortidicarlo în sul trono Wang-Mong fece. mozzare 
il capo a quanti potevano dargli ombra pei suoi 
faturi disegni, Il veleno mise fine ai giorni di quel 
simulacro d' Imperadore. Un allro fanciullo. pari- 
mente scello dalla famiglia degli man, fu fatto im - 
a culla, ma finalmente 
sfece anco di quell 
porsi în capo la corona nell'a. 9 di 
G. C. Aggiunse il nome di Sin alla sua dinastia, 
vinse sulle prime | turks-hioung-nou, che avevan 
preso il pretesto della sua usurpazione per rom- 
pere la pace giurata, e ridusse all'antica obbedi 
za altre provinele egualmente ribellatesi. assoluto 
Signore di l'impero dei Hioung-nou, dopo 
cato le stragi, vi stabili nuovi di- 
i, ed ebbe anche a fare” altre epedizioni per 
assodre la sun preponderanza. Ma le soverchie im 
posizioni delle quali ebbe ad aggravero | sud 
per rintegrare quel vòto che le sue guerre avevan 
fatto nel tesoro imperiale, diedero appicco alla 
































































te dal 4,° imperadore della dinastia. degti 
. si mise a capo degli Insorli, © fece. toccare 
tte alle milizie dell’ usurpatore, che 
rifuggitosi în un forte della città di Tehbango 
pan, vi fu preso © decapitato dai soldati nell'a. 
25 di G. C. Il suo cadavere, dalo in preda alle 
fagiure dei volgo, fu tnsclnto per le pubbliche 
vîe © messo a brani. 
WAN KOULI (Monawwen-1ns-Mestara, lssicografo 
turco, nativo di Wan in Armenia, m. nel corso di 
un pellegrinaggio a Medina nel sec, XVI dell'era 
























nostra; è autore di una versione turca del Sia 
al Loghat di Djevgery. Questo dizionario arabo- 
turco fatitolato Arab al Loghat, è 





dagli ottomani; fu impresso a Costantinopoli. per 
cora di Basmadjy-Ibraim nel 178 
e ristampato nel 1746 quando fu ripristi 
te della stampa in Costantinopoli sotto Osmano NI, 
poi nel 1005, secondo Schnurrer (Bibi 
bica) 

WANLEY (Uurazvo), abtiquario © cal 
nel 1671 a Coventry a. nel 1720 nella casa di 
lord Harley; fu addetto all istituto di Edmund-Iul 
per la collezione dei Ms, del Nuovo Testamento, 
sceretario della socielà fondata a Londra per la 
propagazione del cristianesimo, € finalmente bi- 
bliotecario del conte d' Oxford. Oltre ad un Cata- 
logo dei Als. anglo-susoni, de' quali potè confer- 
mare 0 scuoprire l'esislenzi, che primieramente 
fu stampato in inglese, poi iradotto fn latino da 

‘6, ed inserto nel hesaurus. linguarum 
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velerum septentrionalium (Oxford, 
abbiamo di luî: Fondamenti e princi 





ligione cristiana di Osterwald, tradotti dal latino 
(Londra, 4704, in 8.5). Protrasse fino al ne 2407 
lord Oxford. — Na 


I Catalogo della bibiloteca 
Tavitus WANLEY, ministro li 
autore di due scrilii intitolati, l'uno: 
l'altro Maraciglie del piccolo universo (1678, {n 
fot). 
WAN-LY (Y-gton, Cata Tsotsc-Hux-Hovane-r, chia- 
mato volgarmente), Imperador della Cina 
della dinastia Mingj aveva appena 40 anni ‘quan- 
do succedette in trono al padre suo Mu-isoung nel 
4572. Nei primi 10 anni del suo regno, lo stato 
fu relto dal tchang-kiu-Iching, preccitore e primo 
ministro del giovano imperadore; ma non si fu 
ma privato di tl sostegno ad istigazione di per- 
fidi consiglieri , che scoppiarono tumulti in varie 
parti dell'impero, e mandarono specialmente in 
total ruina il chen-si, già abbastanza desolato da 
una malattia contagiosa. I tartari mandchoux sotto 
la condolta di Thai-Isou, e coll'aîuto di varie tri- 
bù mongolli, avevano conquistata tutta [a parte 
di maestrale del Liao-loung, sino alla frontiera della 
Corea, quando Wan-ly preso da grave infermità 
cagionatagil dal cordoglio che prendeva dei disa” 
dell'impero, vi soggiaeque sul finir dell'estate 
4620. Solto l regno di questo principe, net 
4001, ll gesuita Mateo Ricci giunse alla corle di 
ottenne la permissione di dimorarvi. 
















































WANSLEBEN cure), Viaggiatore, n. net 
4658 a Sommerda nella Turingia; era slato. pre» 
celtore, poi soldato, quando, trovandosi a Erfurt 


per contratto col. professore 





dra verso l'Egitto, Il Coiro fu il termine di que- 
sla kpedlizione, € perciò ritornato in Europa (1668), 
non ebbe ardire di mostrarsi nella sua patria, Ap- 
prodato a Livorno, si trasferi a Noma, ivi si fece 
cattolico € prese l'abito domenicano. Trovandosi a 
sci presso il ministro Colbert, 

issione di ritornar nell’ E° 
gitlo per raccogliervi notizie sul paese, © compe- 
rarvi Mss, per Îa bibiloleca reale. Questa volta vi- 
sitò il Della, il Fato, i deserti di S. Macario e di 
S. Antonio, entrò nell'alto Egitto, indi ritornando 
pei continente dell'Asia, recò În ‘Francia (aprile, 
4676) una raccolta assai considerevole di Mss. SÌ 
contidava di ottenere in remunerazion delle sue 
fatiche una cattedra nel collegio di Francia, ed un 
vescovado; mi dal ministero 
ina parte 










































Fonlainebleau , dov'era vicario. 1 
suoi principali scritti son questi: Nuova relazio- 
ne, in forma di giornale, d'un viaggio fatto in 
zitto nel 4079 © 1673 (Parigi, 1677, in 12. 
tradotto în inglese; -— Jsforia della chiesa 
Alessandria fondata da S. Marco, ecc. (si, 1677, 
fn 19.4), terminata da un catalogo dei patriarchi 
S. Mirco Sino al #673, come di altri uomini 
diri della nazione colta, e delle loro opere. 
WAPUWSKI (HlxasanDo), storico polacco, nativo 
di Cracovia, m. nel 155%, primo cantore della 
cllesa di questa ciltà; avea sostenuto varie lega- 
Aoni in Roma e ricevette da papa Giulio 11 quella 
di risolvere Sigismondo Ha fare fa guerra ai lur- 
chi, 1 conte Ussolinski serisse in idioma polacco 
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una Vito di Wapowski, la col principale opera fu 
ta continuazione degli 4nnali di Polonia di G. 
Tarnowski. Il solo frammento che ci avanza è stato 
impresso ai seguito dell'Zsforia di Polonia di Cro- 
mer (Colonia, 4 







procura» 
fu ancor egli iniziato al foro, ma l'abban 
donò per prender la via ecclesiastica. Ordinatosi 
diacono nel 4723, prete quattro anni dono, fu 
promosso nel 1723 alla rettoria di Brand-Brough- 
ton, divenne a grado a grado cappellano del prin- 
cipe di Galles (1750), predicatore della società di 
Lincoln'«Inn (1740), canonico di Gocester e cap- 
pellano del re (1755-54) decano di Bristol, final- 
mente vescovo di Giocester (1760), e mori Il 7 
giugno 4770. Warburlon avea cominciato a_mo- 
strarsi nell’arringo delle lettere ponendosi. tra | 
detrattori di Pope, di cui fu pol amico e comen- 
tatore. Dopo una /iacco/fa di traduzioni diverse, 
in prosa e in versi (1723), ed un Eiame critico 
e filosofico delle cante de' prodigi, ecc. (1787), il 
primo libro degno di attenzione che mise in lee 
fu il suo trattato dell'Alleanza tra la chiesa € lo 
fato, o la necessità di una religione stabilita 
1756), endolta in francese dal Silhouette (Londra, 
4742, 2 vol. in 12.2). Ma Il principal fondamento, 
della ‘sua fama è la Alissione divina di Mosè 
mostrata (Londra, 1736, 5 vol. in 8.0). Quest'ope- 
ra non è da dire che fu ben accolla: mosse per 
to contrario mordaci censure contro ll suo autore 
che le meritava. Oltre a parecchi altri scritti, ab- 
biamo per cura del Warburlon le edizioni di Po- 
pe. di Shakespeare. ecc, 11 suo Suggio sui geroglifici 
degli Egiziani, ecc, fa tradotto da Leonardo di 
Malpeines (Parigi. 1744, 2 vol, in 12» 0g). Le 
sue Opere, raccolle dal’ doltore Hurd vescovo di 
Worcester (Londra, 1788, 7 vol. in 4.0), con una 







































Prefazione salta vita e le opere dell'autore, fu 
rono ristampate nel {819, #2 vol. In 8, Le sue 
lettere a Rurd furono pubbilcate separatamente 
(1208, In 4.5), — Gio. WANBURTON, antiquario e 


scrittore di araldica, n. nel 4081, m. nel 1759; è 
autore delle due opere seguenti: a List of ghe no- 
bility and gentry of the counties of Middlesex, 
Euez, ond Heriford, ecc. (1799); © Vallum roma- 











num, or the Mist. and antiquitics of the romon 
Hall, ecc. (1755, in 4.0). 
WARCISLAS . principe della Pomerania; essendo 






baltesimo a Mersburgo. In processo 
giunse i auoî sforzi a quelli di Bolestno Krzjwousty 
© di Sant' Ottone. per ridurre alla legge di Grigio 
i ferocl popoli della Pomerania. ebbe la ventura di 
deder coronate le sue fatiche da un pieno trionfa, 
è mori verso l'a, 1124. 

















WARD (SETH). vescovo di Exeter, poi di Sulls- 
bury: nacque nel 1617 a Mulingford nella conter 
di Heritord, Fu falto aggregato dell'università di 


Cambridge, ma perdeli 
to mano 


tale 


l'università di Oxford, in surrogazione del celebre 
Grenves, poi superiore del collegio di Gesù, pres!» 
dente di quello della Trinità © decano di Exeter, 
La ristaurazione gli fruttò il vescovado, Nella 
dazione della socie di Londra no fu fatto 
embro (1661), © più Mori 








le vice-presidente. 
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nelta sua sede di Salisbury nel 1689, în fama di 
ragguardesol dotto, e di eloquente oratore. Il dot- 
tore Rarnet gli succedette, Il merito suo come astro- 
nomo fu bene apprezzato dal Montuela (storia 
delle matematiche, t, Il, p. 339, 2» ediz). Ba- 
sterà cilare {ra le sue opere: 4 philosophicai esso 
towards an evection of the being and attribi 
of God (Oxford, 1652, in 8.e); — De cometit, 
le comelarum nolura diseritur, ecc. (1655, 






























in 4.0); — Idea trigonometrie demomtrate, ecc. 
(1654, in a+); — Astronomia geometrica, ecc. 
(Londra, 1656. in 8:-), Abbiamo una ia di Seth 





Ward di Gualitero Pope. 
WARD (Ssrastte) , feologo non conformista, n 
nel 1570 ad Havernill, m. a Shenfeld nella con- 









tea di Essex nel 1655; aveva assistito per #4 anni 
ta cura d'Ipswich nella Nuova Inghilterra, ove erasi 
ricovrato nel 1034 dopo aver perduto per causa di 





non conformità, la cura di, standon, borgo della 
contea di Hertford, SI cita di Jui una diatriba 
contro la gerarchia episcopale (Boston, 1715), 
WARD (Ebcanoo), poeta inglese, n. nel 1687 
nella contea di Oxford, m. nel 4751; è più noto 
per la menzione che Pope fece di esso nella Dun- 
ciade, che per le sue opere, tra le quali è une 
commedia intitolata: 1 cerimoniale d'un caffé 3 
e la pungente, ma grossolana diatriba della Spia 
di Londra. È 
VARD (Tomusso), n. circa il 1660; milità da 
pria nelle guardie a cavallo det re d' Inghilterra 
€ dono avere abbracciato la fede cattolica solto 

















regno di Giacomo II si fece maestro di scuola, Pas 
sò în Fiandra verso Il 1680, e ivi morì poco ap: 
presso, Fra gli altri suol seriti. si nofano | se- 





guenti: La riforma anglicana (2 vol in u. 
tira del genere dell'Z/uditras; — Errata della 
Bibbia protestante (1688, in 8.e); — la Contro- 
versia aull’ordinazione (1719, În 1.9) 

WARD (G10), professore di reltorica tell’ univer- 
sità dI Oxford. uno dei conservatori. del 












‘membro della società reale © di quella degli 
i stampò varle Memorie nelle Y'ransazio- 
ni di amendue le dette accademie, © pubblicò 
tra le altre opere le Vite dei professori del cot- 
legio di Gresham (Londra, 4740, in fol). Furono 
messe a siampa lo sue lezioni di rette 
titolo di Sistema d'Eloquenza (1788, 2 vol, In 
da): e le sue Disertazioni su diversi passi della 
sacra serillura (1761-74, 2 tomi 

WARD (Brananpo), dello 
nuto a studiare in Spagna le cause dello scadimen- 
{o del traffico e dell'industria, ricevetto da re Fer- 
aînando VI l'incarico di raccogliere i documenti 
necessari per mettere ad effeto le opinioni che ave- 
va pubblicate in uno scritio impresso a Valenza 
nel #750 con questo titolo: Mezzi per rimediare 
alla miseria dei poveri (Obra pia ece). Restitui- 

isola dopo avere «peso quallr’ anni-a 

ipai città dell Europa più firen- 
mani fu nominato presi- 
dente del commercio e della zecca, e direttore 
della fabbrica del cristalli di S. Hdefonso, Ma ven- 
ne a morte prima di aver potuto mettere In opera 
le materle che aveva raccolte. Furono però pubbli- 
cate dal conte di Campomanes selto il titolo di 
Proposta economica (Madrid , 1779). 

WAKD (Towxaso), li. nel (740 a Dublino; era 
ufficiato in uno dei corpi irlandesi agli stipendi di 
Francia quando irruppe la rivoluzione. Tanto ei 
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tustasmo addimostrò per le nuove opinioni che 
in piccol tempo venne in alto nel gradi. Trovavasi 
tenente colonnello nell'esercito del settentrione l'a 
4702, e merllò per le sue belle prove di esser 
promosso al grado di generat di brigata. Dopo la 
fuga di Dumouriez, messo In carcere come sira- 
nero e uomo sospelto, fu consegnato al tribunal 
rivoluzionario, e dannalo a morte il 23 luglio 1794. 
— Anrimasto WARD, maggior generale dell’ esercit 
americano, m. nell'età di a. 63 a Shrewsbury 
s'era acquistato onore solto gli ordini di Wash 
gtonenella guerra della Indipendenza, © duo volte 
stato era membro del congresso. 

WARE (Gucowo), dotto antiquario, n. a Dubi 
n0 nel 1394 da un'antica famiglia della contea di 
York; succede nel 1639 al proprio padre nel po: 


























Ù 
tro gravi perse 
Torre di Londra, 
Francia € soggior 
staurazione rientrò ne" 
Scrisse € pubblicò: Disquisitiones de liternia et 
de scriptoribus hibernts (Dublino, 1650-48-43), 
opera ricereatisima; — De Hiberaia et antiqu 
fat, eius disquisitiones (Londra 
ne); — De p 
(1698, im fol). è pubbli 
Diù compita edizione delle sue Opere, in lingua 
fagiese (Dublino, 1730-45, 5 1. In 2 sol. In fol), 
ristampato nel 1584 in 2 Vol, in fo. SI conserv 
to nella biblioteca coltoniana alcuni suoi scritti 
ancora inediti, = Ronsaro WAND , suo glio secon- 
Uri di controvere 


















astronomo, n. 
nel 4717 a Slockbolm, m. nell'osservatorio di qu 
sta città l'a, 1703; fa seeretarlo dell'accademia 
delle setenze di Svezia per 54 auni, A lui dobbia- 
mo la scoperta delle equazioni empiriche dei sa- 
telliti di Giove, © quella della comela del 1742, 
Omettendo di far ricordo delle sue memorie, di- 
acorsi, elogi inserti negli atti dell'accademia sve- 
dese, noteremo le Yabuae novae pro supputandis 
ecclipsibus tertli sateltitis Jovis (Londra, 1779) 
WANITAN (Guctistuo) prelato inglese, "n. circa 





















ii saco nella contea di Namp; fu capo d'una seno» 
la di giurisprudenza stabilita in Oxford, gran can- 
tore di Wells, ed archivista, Enrleò VII gli commise 





nel 1493, fasieme con sir Eduardo Poynings, di 
trattare presso il duca di Borgogna la estradizione 





di Perkin Warbeck, e sebbene questa legazione non 
i fu remunerato del suo 


sortisse lo sperato feto 
zeto in adempieria, con 
nalmente promosso al vescovado 
4502. Due anni dopo Warham fu fa 
celliere, poi arcivescovo di Cantordery. Ebbe ancho 
fa confidenza di Enrico VII fino all'ora che il fa- 
moso Wolsey disenne per lui un emulo formidabile. 
Bentosto per Te mene del nuovo favorito si 
togliere Îl posto di gran-cancelliere, e quindi una 
rogative midelle alla sua sede arci 
vescovile. Mori nel t832, lasciando una somma di 
è lo stabili» 




























Sparli la ricca e preziosa biblioteca tra 
ii collegio detto Af8-Souls (che ebbe i libri teoto- 
gici), Il Neuw-College (cui toccarono quelli del di- 
ritto civile), ed il collegio di Wincester (al qua 

assegnò le opere di musica sacra). Fu caldo pro: 
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tettore delle lettere € del dotll, 0. nel suo testa- 
mento fece varie pie fondazioni, Non ei rimango- 
no altri scriii di lui all'infuori di poche lettere 
al celebre Erasmo suo amico , ed un discorso assal 
ragguardevole detto nel parlamento. 

WARING (Erano), matematico, n, nel 4754; fu 
eletto alla cattedra di matematiche del collegio di 
Lucas a Cambridge che aveva occupata Newton; si 
moatrò degno di quella elezione aggiungendo le sue 

suoi dolti predecessori, e mo- 








al 4701 si leggono moli 
di dello sci 
ditazioni algebriche (1770, 4770, 1708, in 4.0); 
— Meditazioni analitiche (1776, 4783, in 4.0); 
— Varietà analitiche sulle equazioni algebriche 
è le proprietà delle curre (1708, In 4.e); — Pro. 
prietà delle curve algebriche (1772, In 4.). Ebbe 
cognizioni di medicina, e Îl nome suo fu scritto 
nell'elenco dei medici dello spedale di Addenbrooke 
a Cambridge, ma egli non ha scritto nulla su que 
sla scienza 

WARMBOLTZ (Cavo Gustavo), consigliere del re 
di Svezia, n. nel 1740, m. nel 1764; spese tutto 
Ni tempo che' visse nel ‘are investigazioni sull'isto- 
ria del jutore della Bibliotheca hf- 

Upsal, 1732 ed 
anni seg, 18 vol primi del ‘quali fu- 
tono pubbileati vivente l'autore). 

WARNACIAINE 0 WARNACAIRE, //'arnacharius, 
< probabilmente in lingua germanica /Varn-haor; 
fera prefetto di palazzo di Teodorico Il re di Bor. 
gogna al lempo della mofle di quel principe (613) 
Prevenendo i sinistri disegni che volgeva in men- 
te a suoi danni la regina Brunechilde, seppe de- 

ramento preparare la catastrofe della donna ame 
biziosa. Warnachalre, che mori nell’a. 620, avera 
dato il primo crollo alla stirpe dei merovingi, per- 
peluando nella persona sua la dignità di prefetto 
del palazzo, — Sollo Teodorico 1 la Borgogna fu 
governata da un prefetto del palazzo chiamato pure 
WARNACITAIRE, che mori nel 499, — WANNACIAI- 
RE, prete; difese la eresia di Agrestio contro $. 
Euslasio abate di Listeux, € mori all’ improvviso 
nel concliio di Mcon — WALNACIAIRE, 
era cherico della chiesa di Langres nei primi anni 
del sec. VII, Il vescovo di Parigi, S. Cerano, gli 
richiese gii atti del martiri morti per la fede nella 
diocesi di Langres, ed esso mandolli al santo ve. 
scovo nel 615, 

WARNEFRIDO. — V. PAOLO. 

WAINER (Greuirtso), poeta inglese, n. circa l'a 
1359 nella contea di Oxford, m. nella contea di 
ligriord net 16093 ha lasciato parecchie opere, tra 
te quali si commendano principalmente: Aldion'8 
England, poema eroico che gli fruttò il topran- 
nome di Omero e di Virgilio de' suoi tempi; e Sy- 
rinz or a seauenfold historie, în prosa (1597) 
Hondiey pubblicò una raccolta delle Dellezze di 
Warner. 

WARNER (FrapinaaDo) , n. nel 1705, m, nel 170%; 
è autore di un numero Iragrando di serilti; se 
citano i seguenti: Sistema di feologia e di mor 
le, ece, (Londra, 4750, & vol. in 120; 1736 
vol, in 8.0); — Osercazioni sull'istoria di Fin- 
gol e sulle altre poesie di Ossian, tradotte dal 
Macpherson (4762, in &.e); — Zstoriat@ frionda 
(1765, in 4.0): — Istoria della ribellione e delta 
guerra civile in Irlanda (1767 ,.in 4.0): — [sto 
ria ecolesiastica del sec. XVIII (1786-87, 2 vol 
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le sulla vita di Tommaso Mo- 

3). — Gio. WARNER, su 
nel 1756; è autore di un etogio della mo- 
derazione Intitolato : Metron ardston stampato nel 

Ò quaiche grido Ira I dolti per 
te Singolarità di notizie. non meno che pel tolo 

WARNER (Aiccaavo). botanico, n. a Londra nei 
4764, m. nel 4775; érosi dato nell sua giovinezza 
allo siudio delle leggi, ma non discontinvava di 
tusare nelle adunanze di Lincoln s-Ino, quando si 
volse più speclalmente alla sclenza naturale, Aven- 
co posta dimora nella contea di Esex, fondovsi 
un gilardino botanico assai” ragguardevole, di cul 
pubblicò il catalogo sotlo il seguento titolo: Pla 
te woodfordienses (Londra, 4774, In Re). Col- 
tivò eziandio la letteratura, © si conoscono per Te 
stampe le sue Lettere a Garrick, che sono come 
un glossario sulle opere drammatiche di Shake 
speare, © sul loro disegno (1768, in 0.9) 

WARNEN (Gieserre), n. nel 4717 nell'Isola di 
Antigoa; fa mandato da giovanelto in Inghilterra, 
dove si rise nello studio della chirurgia. Divenne 
professore di anatomia nello spedite. di Gi 
mancò a' Vivi nel 4601 , membro della società rese, 
le cui Transazioni hanno parecchie memorie e dis 
sertazioni iellate da lul. Le opere sue. principali 
sono queste: Casi che sopracvengono nello Chi 
rurgia (Londra, 47845 44 edizione, 4784. in 
tradotti In tedesco; — Deserizione dell” occhio 
umano, ecc. (1769, In 8.0); — decount of the 
testicles, ecc, (1774, in 10) 

NWARNENY (Camo Ewwsctte), n. nei 1719 nel 
paese di Vaud; militò negli eserciti di Sardegn 
di Russia, di Prussia e finalmente passò agli si 
pendi della Patonia , n grado di maggior generale 
Avendo ottenuto le pensioni di riposo In capo a 
pochi anni, si ridusse 9 Breslavia, ed ivi mori nel 
4706. Abbiamo di lui: Omercazioni sulla m 
dei turchi © dei russi, ese, con pianto: quest’ o- 
pera, composta primicrameito în tedesto, fu tra: 
dotta © pubblicata în idioma francese dall antore 
(Brestavia, 4774, in 3.9); — Osservazioni sulla ca- 
talleria (Lublino, 470 
ut saggio generale 
(Varsavia, (709, In 8.4); — Oservazioni "varle 
du Cesore ed allri autori militari, ccc. (1782, 
io 8°). 

"WARREN (Giostem), n, a Roxbury nel Massach 
sells l'a. 47405 faceva prafessione di medico quan- 

tesi «' America SI ribellarono alla 
dei primi a prender 1° emi; 
iventò presidente del congresso particolare della 
sua provincia,si acquistò onore nel duplice arringo, 
dell’ amminisiraziono cisie, © della militare; ot 
tenne il grado di maggior generale nel 1774, © 
sori pochi giorni dopo per una ferita ricevuta nella 
battaglia di Breeds-hil. 

"WARREN (Licoro); prese gran parte nei casi che 
rodussero la indipendenza delle colonie americane; 
divenne maggior generale alla conchiusone della 
pace fu fallo oratore della camera dei rappresen» 
tanti, poi membro del consiglio, c mori nel 
4u00 

WARREN (Gio. DORLASE) , ammiraglio, n. nella 
Cornovaglia l'a. 4754; In forma. di Tuogolenente 
di vascello fu aîle prime fazioni della guerra d'A- 
Mmerica, cd ebbe ll grado di capitano di alto bordo 
Non passò molto che essendogli fatta una ngi 
siizia, lasciò Te armi; ma nelle guerre della riv 
fuzione di Francia ricevette il comando di una 


in fol); — Memi 
ra, 4788, 
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ita In croelera sulle coste di Franela 
rammiraglio, ebbe parte nella espu: 
nazione del forte di Penthievre in Bretagna, © 














al tempo della spedizione d' Irlanda, nel 1798, 
catturò Îl vascello l' oche, con tre fregate che 
portavano milizie da sbarco, Questo fu_ l'ultimo 
suo fatto notabile in guerra, Nel 1615 venne am- 





messo nel consigiio privato poi spedito a_Pletro- 
burgo col titolo di ambasciadore straordinario, Mori 
nel 1822. Abbiamo di lui: Quadro della forza 
novale della Gran Bretagna (4791, in n 

WARSEWITZ (Cuisrorono-Srixsuio), gesuita, m. 
cirea ll 160$ direttore della cancelleria di Polonia; 
stette in tale ufficio dal tempo del regno di S| 
gismondo Augusto in poi. Ecco i principali. suoi 
seri > ret gest@ et obitus Slephani , regis 
Polonia, et in ejus obitum oratio (Cracovia, 1507, 
in 4a): — Casarum, regum et principum Vita 
parallelle (Cracovia, 1605, in fol.; Francfort, 
4608, In 8.«): — Orationes turcic@ quindecim (Cra- 
covia, 139, in fol): son discorsi per indurre i 
principi cristiani a far lega contro | turehi; — 
De consilio et consiliariis ; De legato et tegatione 
(Cracovia, 1595; Danzica, (640, in 12.e); — Pa- 
Fadoza (1890, in 4.0; Roma, f60t, in 19 
Memorabilium hominum et rerum descripiio ab 
orbe condito ad annum 4585 (Cracovia 1588, in 
4); — De opiimo litertafis statu dialogus (1598, 
in 40); — De origine et derivatione generis et 
nomini: poloni (Wilna, 4580, in 4.0), — V. Braun, 
Seriptores Polonice catatogus. 









































KOLE, conte di), 
tern; soggiornò per quat: 
tro anni in Ialia, dove era venuto a compiere la 
sua educazione, e vi ottenne il comando della gue 
dia del granduca di Toscana. Nel 1609 fu nomi- 
nato consigliere e ciambellano di Federigo IV eloltor 
palatino. Accompagnò În Inghilterra l'eleltor Fo- 
derigo Y al tempo del suo matrimonio (1615), e 
dopo che questi ebbe avula la corona di Boemia 
fu fatto commissario generale delle armi del Pala- 
tinato; né tal grado fecegli impedimento a_soste- 
ner vario legazioni in Francia, in Inghilterra, in 
Olanda ecc. Disenuto governatore della ciuà di 
Due Ponti, segui il re di Boemia în una sua spe 
dizione In” Germania, e dopo la morto di esso pas- 
Sò al servigio della Vedova del defunto (1659), Per 
essa pure andò più volle ambasciadore, e poi tor- 
nò a prendere nella corte del Palatinato {l suo 
ufteio di consigliere, ma lo perdette in un con 
tutti i suoi averi per l'esllo della battaglia di 
Nordilngen, acquistata la grazia sovrana dopo 42 
I di esiglio, erasi risoluto di abbandonare # 
negozi pubblici; ma le istanze di Fleonora di 
Brandeburgo, vedova dell' eleltor palatino, Carlo 
Luîgi, Il persuasero ad accettare | posti di mem- 
bro del consiglio privato e di governatore di Kal- 
sersiautern. Mori nel 1661. Aveva scritto per am- 
maestramento del più piccolo de' suoî figli un li- 
che l'elettor palatino fece mettere 
la Jutruzione di un padre a° suoi fi 
gli (1002) ri ‘a Berlino nel 1696 © 1704 
con una prefu G. de Beser, 
WARTENBERG (Canto ANTWIGT di), figlio der 
precedente, m. in un campo di battaglia, nel 1787, 
ufticial generale agli stipendi di Federigo Il re di 
Prussia; aveva comandato un reggimento di usseri 
sotto il'regno di Federigo Guglieimo 1; poi 
messo a soldo di Russia, ed era intervenuto alla 
guerra contro i tartari, | turchi e i polacchi, 
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WARTENBERG (Fuancrsco.Geeusimo di), della stese 
sa famiglia, cardinale e Vescovo di Ratisbona e 
Osnabruck, n. nel 4503; era succeduto nelle dign 
da di estro della corle dell'elettor di Col 
nia, e di consigliere privalo del conte Federigo di 
Hohenzollern, al quale soltentrò nel vescovado di 
Osnabruck. La battaglia di Oldendori! vinta. su 
Imperiali dal duca Giorgio di Brunswick, lo privò 
di quel seggio, non meno che di quel di Minden 
€ di Venden , conquislali a due principi protestanti, 
e conferiligli da Urbano VII. Venne poi scello a cox 
diutore dal vescovo di Ratisbona, © succedettegli 
ritornato nella di 
al duca 
Gustavo, che ne aveva avulo la investitura da 
la regina Cristina. Alessandro VHI. pontefice 
Vesti la porpora nell'anno. stesso della sua morte 


























maresciallo agli stipendi di Prussia 
era nato In Vosifalla nel 4630, ed 
suo! primi sperimenti nell’ armi sotto gli ordini dell 
Turenna nei Paesi Bassi, intervenne anco a varle 
guerre Solto | vessiil dell'Assia, fu sila liberazione 
di Vienna nel 1688, poi combatteva in forma di 
volontario pel veneziani contro | lurchi in Moren, 
e ritornato in Germania, ricevette dal langrasio di 
Assia la commissione di Isituire un reggimento di 
dragoni per l'imperadore. Nilitando allora contro 
ta Froncia, diventò maggior generale dei fanti as- 
I; poi ‘ebbe incarico di armar soldati pel ducato 
di Sassonia Cola, ed In seguito ricevelle dall'im- 
re il grado di feld maresciallo, onore ben 
to per Te sue valorose prove falle in sul Reno 
li Allora si mise al servi- 
gio di Fedi Prussia, ed in un col grado 
di feld maresciallo di quel sovrano ebbe le dignità 
di governalor di Berlino e di copo del consiglio di 
guerra. 

WANTENSLEBEN (Ltoroso-Atzssanono). figlio det 
precedente, n. nel 1710; ascese al grado di luogote- 
nente generale nelle armi prussiane; abbandonò la 
Milizia nel 170, e mori nel 4775, lasclando tre figli, 
uno de' quali fu condannato a perpetuo carcere pei 
suol poriamenti. nella Daitaglia di Iena (1900), e 
Der avere avuto parte nella resa di Magdeburgo. 

"WARTENSLEBEN (Greuisiuo-Luici-Gastone di), felt 
maresciallo sotto } vessilli dell'Austria, n. nel 1729, 
dalla stessa famiglia dei precedenti, ma di ramo 
diverso; prima militò nella guerra del sett’ anni 

vò a combaltero contro | turchi, e roma 
795 l'ala. diritta dell'esercito che mo. 
veva sollo gli ordini del conte di Clerfoyi. Dive: 
nuto generale d'arliglieria , surrogò nei 1706 li 
duca di Wurtemberg nel comando di quelle sche» 
re che campeggiavano sulla Lan, sotto gli. ordi 
ni dell'arciduca Corlo. Fu sconîilto a Neuwied dal 
generale Jourdan , si ritirò sulle rive del Meno, 
senza curarsi di difendere Francfort, © continuò a 
indietreggiare Ono nel fondo della Franconia, Non- 
dimeno i savi ordinamenti dell'arciduca. avendi 
gli apprestati tutti i mezzi che occorrevano per ri- 
prendere l'offensiva, tribolò nella sua ritirata l'e- 
sercilo del generale Jourdan, poi accuratamente 
sccondava le mosse del generalissimo contro Îl Mo- 
na gran ferita che ricevette sulle. sponde 
dlell'Elz 10 costrinse ad abbandonare Il comando; 
nominato nel 4707 governatore generale della 
almazia , e morì poco dopo. L'arelduca Carlo nelle 
ue Memorie Na fallo un severo 























fino alla pace di Ri 
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lo intorno alla. perizia militare del feld mare» 
scalo 


1), letterato, n. nel 1722 a 
contea di Hamp; compiè gli studi 
nella università di Oxford, dove il sua genitore 











nava l'arte poetica, pol prese gli ordini sa- 
seg1 n poi pr fia 


eri, ottenne la cura di Winslade nel 17 
altri benefzi ecclesiastici, e fu eletto nel 1785 
stro nella scuola di Winchester, Mori a Londra nel 
1000 lasciando, oltre a vari poemi ed altri opu- 
ascoli composti menire dimorava In Oxford alcuni 
de' quali sono Inserti nella collezione di Dodsley , 
una raccolta di Odi pubblicate nel 1749; — una 
edizione di Virgilio, la latino, con una traduzio- 
ne in versi inglesi; — tre Saggi sulla poesia pa- 
siorale, didascalica ed epica con note eee. 
85, 4 vol. la 8a); — Soggio sull'ingegno e su- 
gli scritti di Pope, Il cui primo vol, fu pubblica- 
to nel 1756, anonimo, ed Îl secondo nei 1702; 
— una edizione della ‘Difesa della poesia di Fi- 
tippo Sydney; — Osservazioni sull'eloquenza e 
a poesia di Ben Johnson (1784, in 12.+), libro 
fatto rarissimo; — una edizione delle Opere di 
Pope, con una Nofizia biografica, e con Note, nelle 
quall’D editore ha riordinato e ripartito la sostanza 
del suo Saggio su quel celebre poeta. Wool ha scritto 
le Afemorie sopra Giuseppe Warton (1806, In 4. 
WARTON (Towesso), fratello minore del prece- 
dente, n. nel 178; terminò il corso degli studi 
nell'università di Oxford; ammesso come aggrega» 
to nel collegio della Trinità l'a. 1731 , sei anni do- 
po fu fatto professore del collegio Pembrocke, e fu 












































promosso alla cattedra di storia fondata da Cam- 
den. A simiglianza del fratel: suo essendo entrato 
negli ordini sacri, ottenne la cura di Kiddingion 





nella contea di Oxford, ed un'allra poi n° ebbe 
nella contea di Sommerset. Dalla sua più verde 
giovinezza aveva fallo manifesto un raro intelletto 
di poesia , e lodatamente la coltivò fin chettisse , 
© compose la storia della poesia inglese, Aveva an° 
co studiato l'archeologia; e la società degli anti» 
quari di Londra lo ammise tra' suol nel 1771. Cu- 
rava una edizione ben compiuta delle sue Poesie 
quando mori d'improvviso nel 1790. Tra | molti 
suol scritti, dei quali si trova fl catalogo al segt 
to della Notizia che Alessandro Chalmers scrisse 
sulla sua Vita, e su quella di suo fratello, nella 
raccolta dei poeti Taglesi, pubblicata nel 1310, st 
commendano: Ossertazioni sulla regina delle fa- 
te (4754-4762, 2 vol. In Be): è l'opera dell'au- 
tore che Samuele Jolnson anteponeva alle altre; 
— Compagno della quida e guida del compagno, 
Supplemento intero a tutte le descrizioni d' Ox> 
ford, pubblicate fino al presente giorno, ecc. 
(1760, In 12), ingegnoso scherzo, che nel'1806 
ebbe Îa xa edizione con Intagli In rame; — Inserî. 
ptionum romanarum metricorum deleetus (4753, 
în 4.e), rarissimo; — Jeoria della poesia inglese 
dalla fine del sec. XI fîno al principio del sec. 
XEU (1774-1781, 3 vol. in 0.0); — Aicerehe 
iull autenticità delle poesie attribuite a_Rowley 
(1709); — /iaccolta di poesie (1777, 1279, 1770, 
4789): — una edizione dei Poemi della giovent 
di Milton, con note criliche ed esplicative (1788, 
n 8.»). — Due suol figli, Giestrre € Towso, pub: 






































blicarono le Poesie del loro padre (1747, in 8.). 






rersazioni pastorali, in idioma 


WAR 


WARWICK (Gurno di BEAUGHAMP, conte di); è 
il primo che apparisea nell’ Istoria come titolare 
della contea d'onda prese ll nome, un (empo abi 
tata dai Cornarii, e pol parte del reame di Mer- 
cia nella ellarchia' sassone. Guido essend 
to al conte di Lanessier in una sollevazione di 
baroni contro Eduardo II, s'impadrani 
ne, corligiano che godeva È primi favori del re 
i congiurati lo decapilarono nel castello di Warwick 
nel 4312. 
























Capitani del'eserlto ngi solo il regno di aci 
monarca; fu ambuscindore al concilio di Costanza 
nel 1414; fece la guerra In Francia, divenne pre» 
cellore del giovane re Enrico VI, diresse tutto l'i 
‘giusto processo della cel la d'Orléans (| 
Guovamsa D' Anco), nè si 
meno crudele degli altri carnetici di quell” 
Dopo aver fatto tentativi abbastanza felici per in- 
daglare la ruina del dominto iagicse In Francia, 
nori circa il 4459 a Nouen, dove allora risiedeva 
come reggente. — L'unico suo liglio Enaica HEAU- 
di WARWICK, era giovanissimo quan- 
do si rendelte commendalo nelle guerre contro la 
la, & mori governatore di Calais. circa il 




















dass 
"WARWICK (Riccanoo NEVILL, conte di), il più 


celebre di quanti portarono tal nome; aveva sp 
sato la figlia di Riccardo sorelta di Enrico duca di 
Warwick, e gli fu successore in quel titolo. Era 
fratello minore di Raiph Nevili, conte di Wesmo- 
relandi e ln sua sorella era andata sposa al duca 
di York, di cui potè sostenere i pretesi dirill, con 
ta gua perzla, coi suo valore è con lo sue ric 
chezze. Quando arse la guerra civile, il Warw 
dii micio de docs di 
la ballaglla di Sx Albans, 
dove' Enrico VI fu fatto prigioniero, ed il governo 
di Calais fa Îl guiderdone de'suoi servigi, Nel £480 
riporiò una nuova viltoria sulle armi reali a Nor- 
thamplon, © dopo la morte del duca di York, ue- 
ciso a WakeDeld, Impetì alla regina Margherila di 
Angiò di entrare in Londra. Allora avendo con 
Gregato le milizie ed il popolo della metropoli, fe- 
ce promulgar re, sotto il nome di Eduardo tV, IL 
figlio del duca i York (1404). Alcun tempo appres- 
so Ingaggiò con l'esercito di Margherita la funo- 
sa ballaglia di Tawnion, sì funesta alla fazione di 
Laneastre, e li cui effello fu la soggiogazione quasi 
intera del regno. Margherita rifece una nuova este, 
che però fu vinio e messa in rotta ad Exham, ed 
il re Eduardo rimase possessore tranquillo della 
corona. Il Warwick sebbene avesse aequisiato la 
piena fiducia del giovane re, non lo potò disto- 
gliere dal congiungersi in matrimonio "con Eliso- 
Belta Woodville, e rinunziare così all'aiuto della 
Francia, che avrebbergli assicurato le nozze con 
Bona di Sasoia, Mal soddisfatto del suo padrone, 
Warxiek cesso allo seduzioni del re di Franela, 
appresso del quale avevalo inviato come ambascia. 
dore. Più divolo a Luigi XI cho ad Eduardo, quan- 
do ritornò in Inghilterra, ordinò una fazione con- 
tro la regina, e riusci a prendere un potere più 
grande che prima, e tenas il re quasi pri 
ro, primleramente nel suo castello di Warwick, 
poscia a Mitdlehom. Na ben presto si trovò ne: 
cessilalo, per le mene di Carlo il Temerario, che 
aveva recentemente sposato la sorelta di Eduardo, 
di rimettere ln libertà fl monarca, © fuggirsene 


Diz. Biocr. T. V. 
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WAR 


sul continente. Davasi a credere di poter esser re 

Slituito nel suo governo di Calais, ma questa cit- 

tà gli chiuso fe porte, ond'egti dovette approdare 

nl Honfleur. Ripartivasene bentosto per l'Inghil- 
Vi raccoglieva un esercito 

sforzava Eduardo a fuggire 




















‘nella contea di York, univa i 
suoi partigiani © si avanzava su Londra, Warwick 
che avrebbe pol 
sa già presti a recargli il pr 
regina Margherita, si affrettò a comballere inn: 
“el giunger loro, peroechè voleva che la cata 
Lancastre fosse a lui solo debitrice di salvazi 
ne, Ma perdette la battaglia 
uccidere a capo degli arci 
44 aprile 4471. Così finiva quest' uomo operoso, 
col l'istoria ha dato Il soprannome di Fucitore 
dei re. La vila di Warwick diede al La Harpe ar- 
gowento di una tragedia che fu accolta favorevol- 
Mente, ma l'autore si è di lunga mano lontanato 

















dalla verità storica 
WANNWICK (Ebvanvo, conte di), Aglio del dura di 
Clarenza fratello di Eduardo, € d'Isabella: Nevili 






perkin Wai rinchiuso nel 4499. 
Questo venturiere propose al giovane conte di pren- 
der parte In una congiura ordinata ad uccidere i 
toro custodi è ricuperare la liberta. Ma fallita la 
trama, Il Warwick fa tradollo al cospetto del par- 
lamento come reo di fellonia e dannalo a perdere 

‘capo, Enrico VII foce correre il grido che il re 
di Spagna non avesse consentito a dare la sua 
‘Aragona al principe di Galles (sta 
i Enrico VIN) so ‘n ne di far 
perire il conte di Warwick, ultimo germo della 
casa di York. — Gio. DUDLEY portò lungo tempo 
il titolo di conte di WARWICK, prima d'essere erca- 
to duca di Northumberland, Ambrogio Dudley suo 
figtio, © Roberto Dudley suo nepote, ne furono 
parimente rivestiti. 

WARWICK (sir Fiuirro), uomo di stato © serit- 

608 da un'antica progenie 
Hi cui nome non era già un 
titolo come pei personaggi ricordali di sopra; co- 
là dall'essere cancelliere del piccolo sigi 
diventò membro det parlamento nel 1640. Combatté 
ell esercito reale durante la guerra civile; fu com- 
pagno di Carlo 1 nella faga all'isola di Wight; gli 
tenne vece di seeretario, ma non gli fu dato se- 
guirto nella prigione, nè assisterlo negli ultimi 
istanti, © rimase fedele alla parte regia solto ll 
governo di Cromwell. AI lempo della ristanrazio- 
riprese l'ufficio di cancelliere del 
quindi secretario del tesoro, pol lasciò l' 
uinistralivo, non ritenendo altra qualità che di 
tuembro del parlamento, e mori nel 1693. Scrisse 
Memorie sulla rivoluzione d'Inghilterra, stampate 
nel 1701, e tradotte in francese nella Collezione 
5. Guizol; — un 7raftato sul go- 
verno, opera mediocrissima, 

WARWICK (Yianaxno van), navigntore olandese; 
fi fat jndante di un'armata che scioglleva 
le vele dal Texel nel 1002 per proteggere il com- 
tnercio, e fondar nuove colonie nelle indie, allor: 
ché gli inglesi non disslmulavano più fe loro ostili 
intenzioni contro Te Provincie Unite. Giunto a Ban 
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WAS 


um, vi istitui un banco 0 moreato con dieci fat. 
tori, ed | regolamenti che compilò per fal fonda- 
zione servirono poscia di esempio a quelli seritti 
per simiglianti Isluti, Alcuni vascelli del navi 
olandese avendo predato un ricco galeone porto. 
ghese, vi furon trovate oitime Istruzioni riguar= 
do al commercio della Cina. Warwick dirizzò le sue 
mire da quella parte, © preparò le le a° suoi sue. 
cessori, non avendo polulo egli stesso aprire co- 
municazioni eoi porti cinesi, Partissi da Bantam 

© ritornò în Olanda co suoi vascelli cari 
































zione 
sul 





ie della sua patria nelle Indi 
l'esordire del see. XVII, 

ATHA (Anoc-Hop-Hutra), cognominsto 
Gazzal, n, 2 Medina l'a. 20 dell'egira (700 di G. 
C), m. nel 154 (749 dell'er. vola); fu fondato» 

Jana della dei Motazali (11 
Due opinioni dividecane 
dell’egica su 
seguente quistione dogmatica, Il mussulmano che 
commette peccato moriale cessa di esser fedele? Si 
chiamavano kAaredjiles (ciamatici) quelli che so- 
sfenevano Ia sentenza affermativa, e mumin (or- 
lodossi) quei che la negativa. Assistito dal dottore 
Amrou, figlio di Obeld, Wasel sciolse cosi la qui» 
10'in peccato mortale appar- 
ordine; non 
































sul bene e sul male, per virtù della quale © 
acquista merili 0 demerili. In seguito di che dot- 
tori di questa sella fondarono la selenza del Rec 
fam @ teologia scolastica, che În un con la co. 
gnizione della Wiosofia dei greci, moltiplicò tra i 
mussulmani le divisioni religiose, e volse contro 
Toro stessi la loro Intolleranza "ed Il loro 
tismo, 

"WASER (Gaserno), dolto nelle lingue orientali, n. 
1508 a Zurigo; fu educatore di un giovane pa- 
trizio di Auesburgo col quale viaggiò la Germania, 
Olanda , l'Inghilterra e l'Italia; ritornato a Zurigo 
prese gli ordini ecclesiastici, e fu professore di let 
tore ebraiche nell'accadomia; pol a questa cattedra 
si aggiunsero quella di lingua greca € di Icologia, 
© mori nel 1925, Oltre a diverse (raduzioni di opere 
teologiche, ed edizioni di scrittori svizzeri fatte da 
lui, è autore delle 
que syree (La 
rezioni e giunte so 
ce. (ivi, 1019, 
trp grammatio hebrace, ce (bastia. 1001 in 

Elementale chaltaicum, ece. (Eldelberga, 
dati, In 40); Iastitutio arittnetica el de qu 
drato geometrico (Zurigo, 1603, în 8»); — Pe 
antiquis nummis hebraorum, chatdeorum et sy- 
rorum, ecc. (ivi, 1605, In 4.0), ristampata tra 1 
Critici Saeri ; — De antiquis mensuris helriro- 
rum tibri IT, ecc. (Fidelberga, 4040, In do, è 
tra | Critici Sacri), Intorno al Waser si possono 
consultare le Memorie di Niceron 

WASER (Gio. Exnco), figlio del precedente, n. 1 
Zurigo nel 4600; fu borgomastro di Zurigo dal 1659 

4609, ed il primo degli ambasciadori svizzeri 
andati in Francia nel 1663. affine di rinnovare 
da lega con egno. Non è m 

morte. ia lose 
loria svizzera, che si conservano nella biblioteca 
di Zurico, 
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WAS 


WaSER (Gio. Esco), n. a Zurigo nel 6715, m. 
iiherthar nel 17225 si apprese allo stato ee- 
Cisiatic, 0 fu nmico di Rodmer, Neldeggor, Sul 
fer, ecc, Abbiamo di «uo dltato Sermonti, e soit 
ceci e buone Iraduzioni tedesche delle. Opere 
Îi Stele (zurigo, 0756-08 a vol, In 80); dele 
i" Ciditrae di Butler: delle Opere di Luciano, ecc. 
SÌ trosa dl «no Elogio nel Museo tedesco, £, 

WASEN (Ax), pito a Zorigo nel 1020 Agila ad 
un’ magitato; nella gioventà si diede alta pit 
e specialmente nt mintare, dn cal riusci tti 
fnento, Lavorò per te cori di Londra di Baden 
di Wartemberg e di Olanda, e mori nel 1765. ti 
Sho disegno è corretto, © i suo ritratti hanno so- 
migtianea perfetta. 

WAS (inca), pastore protestano, n. a zurigo. 
nol 1741; tratto fotevolmente le scienze dsiche. © 
Matematiche. economia polilica, listorla, e pube 
blico ia lingua tedesca varle opere avute în pre: 
gio, tra le quali sl citano: Seggio statistico sulla 

179% — Saggio sud calore delle mo- 
mete (1199Î = Saggio sulla città di Zurigo (1779); 
2° Sranotogia diplomatica (Zurigo, 4100, in fl) 
avendo Insolalo Antichi documenti gli areivi dei 
Ato cantone, fo citato in giudizio e condannato a 
Morie nel (790, Abbiamo alle stampe: Schiari» 
menti mul processo di JWuer (Merlino, 1708, in 










































"VASIIINGTON (Gioszio), uno del fondatori ed il 
rimo presidente della repubblica deg 

nel 1752 a Bridge-Creeck, borgo della Virginia ; 
fece da Riovanetto Îl mestiere di agrimensore. Per- 
venuto ai 49 anni fu fatto maggiore delle milizie 
della sua provincia, e ilustrossi nella guerra del 












suo fratello maggiore avendolo reso uno de' ricchi 
possidenti della Virginia, fa fatto membro dell'as- 
semblea provinciale, quando si accese la discordia 
tra Pinghi 10 dei si 
deputati della provincia al congresso che si ac 
nava in Boston Îl 44 sellembre 1774. L'anno se- 
guente fu chiamato n unanimità di suffragi di un 
nuovo congresso, al supremo comando delle mill 
zie della indipendenza; questo esercito raccoltosi 
‘a Boston, non sommava a più che 44,000 
ateramente sforniti « zioni , 
senza ingegneri, nè cannonieri. nè 
le senza discipiina, 
Ma Washingion Iriontò di tulli gli ostacoli, e diede, 
în diverse circostanze, prove di rara perizia, di 
maravigtiosa prudenza, di costanza inconcussa: Nel 
4777 ii congresso prorogò il tempo della dittatura 
conferita, e fece decreto che fino 
Dace Te operazioni dell'esercito dovessero ese 
qualunque pur fasse-il parere del consiglio, 
Solamente dirette dal Washington. La fortuna del 
l'armi pendé dubbia per lungo tempo; ma nelle 
ircostanze più ardue Ta vittoria sanzionò | felici 
‘nneetti del generale amerleano , secondato ‘altresì 
bi generali delle milizie ausiliarie di Franela (+. 
Rocmuarat). Finalmente dopo otto anni di guerra 
più presto ineredibite che stupenda, si aprirono 
trattative. Gl'Inizi della pace ira | potentati che 
centrali a parle della grande contesa tra l'In- 
ta e lo sue colonio, furono soscrilti il 20 
gennaio 1783, e la indipendenza degli Stati Uniti 
d'America venne solennemente riconosciuta dal re 
Giorgio NI, washingion seppe calmare le 
tuntini dei soldati, che credevano essere | 


















magazzini 
































WAS 





nieno fenuli în pieciol conto, e lo scioglimento det- 
l'esercito fu operato quasi senza aleua torbido; 
gli rassegnò, da vero Spartano, la pienezza del. 
l'autorità dittatoria al congresso, in una soleane 
adunanza del 23 dicembre 4783, © sl ritrasse: in 
un suo podere di Nontvernon , senza richieder al- 
cun compenso. Nel mese di maggio 4797, un pare 
lamento adunatosi a Filadeltia per rivedere gii ar 
ticoli dell'atto di uniono degli atati americani, 
elesse, a proposizione di Frankiin, Washington per 
suo presidente. Due anni dopo (30 aprile 1789), 
la nuova costituzione essendosi decretata, questo 
gran cittadino fu eletto dal senato a pienezza di 
voli presidente del governo degli Stai. Uniti. L'eser- 
cizio di questa suprema dignità, che egli tenne 
con universale soddisfazione, era. circoscritto a 
quattro anni, ma Il gran cittutino fu rieletto nel 

‘795 con în stessa unanimità di suffragi , e seppe 
bene governarsi da mantenere la neutralità de- 
gli Slati Uniti in mezzo alla guerra generale. Colse 
anzi la opportunità che gli offriva Îl fempo per 
coneludere con l'Inghilterra un trattato, nel quale 
ta gran Bretagna si spogliò di alcuni de' suoi pre- 
tesi diritti salle colonie già sue, Questo trattato 

ualche strepilo: molti e molti americani 
arono parteggiatori del nuovo ordine di 
cose slatalto in Francia, Washingion perdette assai 
del suo favor popolare, ed arrivato il termine della 
seconila presidenza non volle più neceltare nuova 
elezione per sè; istllò fn ufficio ll suo successore, 
nel cominciare dell'a. 1797, e ritornò a coltivare 
Ni suo campo di Montvernon, Nell'anno successivo 
gli Stati Uniti, eredendosi minacciati d'una guegga 
contro ln Fi richiamarono Washingion al su- 
premo comando degli eserciti: ma fu un vano il 
more, e la esaltazione di Nonaparie al consolato 
pose fine alle differenze che avevano rotto l'armo- 
nia tra l'uno e l'altro governo. Ma prima che que- 
sto accordo seguisse Îl gran Wi 
ato alla patria per morte quasi repento In seguito 
di una infiammazione tracheale Îl 14 dicembre 1799, 
La ava morte fu risguardata come una calamità pub: 
blica tutti i cittadini degli Stati Uniti. vesti 
a lutto per 
BI SÌ atzasse 
dl nome di Wash 
a gramaglia per quel grand'uomo, 0 volle ln vestis- 
serotutie le autorità militari civili, Fontaine disse 
clla chiesa degli Invalidi la sua orazione funebre, 
nella quale sa degnamente pregiare È meriti del 
sommo uomo, La Vila di Washiaglon fu scritta dal 
Marshall, © iradotta in franceso da Henri nel 1207, 
in 3 vol: in g.e con atlante © ritratto. Un'altra ve 
n° ha del dottore Ramsey, tradotta in francese (Pa- 
14, in 2.e), Una Terza finalmente del signor 
Weem, ebbe otte edizioni. 

WASMUTIT (Marrto), dotto nelle Wngue orlen- 
tali n. nel 1625 a Kiel, m. vi nel 1090; aveva so- 
tenuto nella sua palria una cattedra di logica, € 
visilato le principali università della Germania, 
dell” Olanda. © della Svizzera. Oltre alla sua Gram 

satica araba (Amsterdam, £654), che è il priv 
clpal titolo della sua fama, sl cita di lut: Zedraî 
mus restitutus; — Annales coelì et temporum;— 
Idea astronomie@ chronologie restitute (Kiel, 
1678, In 46); — Propositio nova pro emendatio» 
ne. .styli catendalis loco duplicis juliani et 
gregoriani (Ivi, 1693, in 4.0). 

WASSE (Conseua WOUTENS, baronessa di), 
ta a Brusselles nel 4759; fu maritata da giovanel 
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ta a un barone tedesco, © visitò con lui una par- 
fine di nequistar cognizioni. Si 
in Francia dopo aver perduto il marito; 
ortunio cercò ristoro ‘nella cultura delle, 
102, Tra ale onere 

abbiamo di questa dama, son 
Confessioni di una donna galante (02,10 €20); 
TL Ante di correggere di rendere stanti li 
tomini (Parigi, in 12°), ristampata nel 1739, 
Nenni eatationi el Piutorco fglere di Tom 
maso Mortimer (705, 12 vol. In 8.e) e del Zea- 
tro inglese dalla sua ‘origine sino ai giorni nostri 
(ivi, 1706, 1707, 12 vol, În Be). Questi 

ne fu fulta da essa în comune con la sua so- 
rella Mux WOUTERS, nota anch essa come au: 
trice del romanzo di Nelson 0 l’Avaro punito 
(pari, © del Dscamero- 
ne inglese, ed alti scritti in versi. 

WASSE (Giuseere), n. nel 1072 nella contea 
York. m. nel 1738 parroco di Aynlioé nella con 



































Fratutciut Miaofche cherono di dat ana sd 
Lione di utt leto, la 10); 0 diventi Soooi 
HU idiota dllraia di 80 ded. 
MARIE fio), well” ca iorico 
alt a ene 9° per. qualche te 
Cioratiate ad ion i uri, pol prese 
"et farla medica, al fece aggregare a 
"I Atcennie mi, cio dh SA. SÌ ci 
SOMA fu Savini see inrratio otldionta 
to rt rn i gra core 
Mine cum cera ia Tia, 1606, io 40), 1 
Mii" ico pila” (Amel 
diet 2 cori cd 6 privi crittni 
SIMO i ugo (uo, 1) dl 
stri dat l'e cons cesena 1 Ei 
Zena dal v0s0 i sasa (0 vasta 10) 
VASStatA 9 aa gene am 
recon fr Ciro ata a Gircht, mm. ii ni 






































ria, e la Pratica nolariaîe (1609, in 4»). 
WASSENAER (Guucoxo van), ai olandese, 
n. nel 1610 da un. buon soldato di mare, Nella 
milizia terrestre fu a vnrle guerre come capitano 
di cavalleria, poi fu fatto governatore di Hcusden 
e di altro fortezze; felicemente trattò vari negozi 
att essendo entrato nella milizia navale, 
alla morie di Tromp, ottenne il comando delle 
armate olandesi; spiendidamente guerreggiò ci 
dro i portoghesi nell’ Oceano, è ritornò con 21 na- 
Vi che aveva callurale. Nel 1658 condusse un 
polso di gente al soccorso del re di Nanlmarca, 
in guerra con la Svezia, e seppe intimidire gli av? 
Versari, Questo prode ammiraglio peri nella guerra 
che arse l'a, 1665 ira l Inghilterra e le Provincie 
Unite. tl di & luglio essendo nata una mischi 
di vascello che portava Wassenaer prese fuoco, € 
si perdette con tutto ll suo equipaggio. Secondo 
alcuni l'ammiraglio stesso 1° avrebbe fatto incen- 
diare per non calare la bandiera innanzi alle forze 
Preponleranti che lo stringevano da ogni part 
WASSENRERG (Evaanoo di), storico, n, nel 1010 
‘a Emmerick, nel ducato di Clèves; fu secretario, 
oriografo è billofecario dell'arciduca. Leopoldo 
Guglielmo, e mori circa Il #620. 1 suoi principali 
scrilli sono 1 seguenti - Humana: vite schema, ecc 





















































WAS 
(Lovanio, 1630, in n); — Florus germanicus, 
sîte de Cello” inter imperatores Ferdinandum 1Î 
el 111. cl corum hoster, gesto ab anno 4627 ad 

(Francfort, 1000, in 16.0; Danzica, 












Jonite regia (Danzica, 4644 0 1645, 
in 40); — Jotumn. Casimir, Poloniarum et 
Sueci@ principis, Career gallizus (ISI, 4644, în 

Embrica seu civitatis Embriet@ descri» 






rocchi scrilli sul proposito del dirlii della regina 
di Francia moglie di Luigi XIV sui Paesi Bassi e 
ita contea di inrgogna, 












mino), storico, n. elrea 
Ù 





WASSIAN, arcivescovo di Rostock nel sce. x 

è celebre negli annali della sua patria pel cora 

gio e la costanza che addimostrà in una difteite 
Ivano Wi era In 








sponde dell’ Oural, e da quei tempo (circa ll 1478), 
l'Indipendenza della nazione russa fu posta in 
solo, Wassian mori nel 4484. I russi tengono, ed 
han ragione, venerata memori 
WAST 0 VAAST (8.), Vedostue, 
vescovo di Arras, n. sul finire del sec. V, nei 
intorni di Limoges @ di Periguenx; esercitava il 
Jero ministero nella diocesi di Tonî, quando Clo- 
weo passando per quella ciltà dopo la battaglia 
Tolbiae, dimandò al vescovo un prete vi 
‘© savio che potesse istruirio nel precetti del van- 
gelo € prepararlo a ricevere il ballesimo, Wast, 
Proposto dal vescovo, degnamente sì espedì del 
‘0 incarico. Il re dei franchi To raccom: 
dumente a $. Remigi che gli diede la sede vesto. 
le di Arras. Il nunvo vescovo ridusse a civiltà È 
diocesani con la dolcetza, la pazienza, la ca- 
1540 nell’ anno 4 del suo glorioso 
senpetlito fuori della città in una 
cappelletta, sul luogo della quale Auberto, 7.0 ve- 
scova li Afras, fece edificare nel 666 una chiesa 
con un convento, Tal fu l'origine della cetebre 
dia di S, Was', una delle più opulenti del reame 
di Francia prima del 1700, 
WASTELAIN (Cano), 
fece profest 








































me di 
a Tournai od a 
di 









I #709. Il principate 
Ja Descrizione della Gallia Betgi- 
secondo le tre età istoriche ecc. (Lilla, 4761, 
si Mrasselles, 4708, In 8.0), 








queto lasciavagli furono occapati da fui 
tura delle lettere e delle arlî, Apprese a dipinge 
ve, © a scolpire; © Vinggiò nel Paesi Bassi e nel- 
V'italla per ampliare e far compiute fe sue rogni- 
zioni; ritornato a Parigi fu ascrilto all accademia 
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di pittura come associato libero. Un poema che 
scrisse sull’ Arte Pittorica gli merità di esser fat- 
lo dell'accademia francese. Allre opere didascati» 
‘accrescendogli fatna, gli procac= 
della maggior parte dei dotti e dei 
tempo, Mori nel 4786, Oltre al- 
l'Arte pittorica, poema in qualtro ranti (1760, 
in 20 e in {2}, ristampato più volte, si voglio” 
no ricordare questi altri suol sérilti: Saggio suf 
giardini (1774, ln Bo); — Dizionario di pittu- 
Fa, d'incisione, € di seultura, condollo a termine 
dai Levesque (1792, 5 vol. in 8.e): e due Rac- 
colte di opuscoli, la prosa e la verso, pubbilica= 
te nel 1794 e nel 1706. Narmontel nelle sue Afe- 
morie ha falto bel ritralto di Walelel, ch' ebbo 
Selalne per successore nell' accademia {rancese, 
WATENLOO (Axrosto) , pittore, n. circa Il 
in Amsterdam o ad Uirechi; manifentà particolar 
erito nel rappresentare i paesi, e venne a gran 
ripulazione nell'arle dell'intaglio; ma la sua. di- 
sonlinata maniera di vivere il condusse a_ morire 
In uno sperlalo delle vicinanze di Utrecht l'a. 1668, 
Si cila per l'opera sun migliore l'Angiofo di Dio 
che mostra al giovone Tubia îl commino che de- 
ve lenere. Le sue stampe, che sommano a 448, 
formano ventuna serle diverse, che sono assai ri 
cercate dagli amatori, Se ne trovano le notizie nel 
Mannale dei curiosi di Huber e Nost. — Gio. Be- 
atoerro WATERLOO, n. ad Harlem, m, nel (597 
nell'età di 25 anni ; coltivò la poesia latina con 
lode, Sono vari suol componimenti Ira te Deliciea 
poetarum belgicorina di Gruter. 
WWATHEK-BILLAH (Anov-Duuran-Hinorn HAL), 9.7 
califfo abassida d'Oriente; succedette al padre suo 
Norassw-Bitaw, l'a, 207 dell'eg. (348 
) d esempio Îl suo zio Al-Mamoun 
(v. Not); fu al par di Tui generoso, benefico; 
colse, professe I dalli 0 | poeli; coluò di favori 
endenti d'Afi; fu zelante fautore della. sella 
dei motozaliti, e mori nel 232 (247). 
WATHELOS "0 WATENLO (Launzaro), cronachi- 
‘n. în Fiandra circa Îl 1107; fu canonico ri 
‘di 8. Auberto a Combral. abate di Monl- 
Se Elo 
castel 
di una Cronaca di Cambrai dal 
della quale si trova un lungo frammento nella con- 
tinvazione della Aaccolta degli storici di Francia 
del P, Bouquet, 
WATRIN (Pirro. 5), generate n, a eat 
vais nel 1772; entrò como soldato nei età di 20 
nella legione belgica (iivenuta pol il 47.0 
lo), sali al grado 
dli capitano prima del finire dell'anno, fa nomina 
lante generale nel 4794, e poco 
veral di brigata. Foce parte in tal ql 
apedizione d'Irlanda, passò quindi all'esercito di 
Sambra © Mosa ove. W'illustro come nelle. guerre 
provedenti, e fu nominato generale di. divisione, 
Mandato nell'esercito d'Ilalia nel 1799, cooperò 
alla difesa di Genova sotto gli ordini di’ Massena. 
reilo ordinato. di 
Piatia, ne co- 
andava l'anliguardla al passaggio del 5. Bermar- 
do, fa dei primi ad entrare nella fortezza d'Ivrea 
prosa d'assalto, e si rendette degno di lode nella 
Battaglia di Marengo per la sua intrepidazza e Il 
suo ponderato coraggio. Addelto nel 1208 all'eser- 
cito di S. Domingo sotto gli ordini del generaî Le 
clere, mori in quell’ sola, villima del fagello pe- 
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ilenziae che mie 1a maggiorparte delle milizie 
WATSON (Toxsaso), da prima decano dI Durham, 
poi vescovo cattuliro di Lincoln (1557); perdette Il 
vescovado all'esallazione di Elisabetta , pati una 
a di 20 anni a Londra, e fu rilegato con 
n pochi ecclesiastici nel castello di Wishich, 
dove mori nel 1482. Oltre ad una tragedia ln 
tina, due Sermoni sulla presenza rente e sul sa 
erificio della messa, abbiamo di loi 30 Sermoni 
gui sette sacramenti (Londra, 1958, in 4 
Un allro Towsato WATSON, che visse. nello. ste 
10 secolo, iraduse in ingitse l' Antigone di So 
focle, 
WATSON (Grerituxo), prete cattolico, n. a Dur- 
hinm verso ll 4860; fece i suoi studi nel ‘collegio 
della xua nazione a Douni, e ripassò in Inghilter- 
ra per escreltarvi Il ministero di missionario. in- 
yolto nella congiura di Guglielmo Raleigh, fu mes: 
xo nella Torre di Londra, € giusllziato îl 20 no- 
vembre 1605. Abbiamo di lui: Considerazioni fm- 
portanti coniro $ gesuiti ed ‘altri partigiani di 
Spogna (4601, In 8.+); — Dialogo tra ui 
becolare ed ui laico (Reims, 1601, 
Decachordodon, 0 dieci questioni quodiitetice 
sullo sato della religione. — SÌ può consultare 
l'opera di Dodd: 7'he Chureh Aistory of England, 
articolo Warsox, e le Historical memoirs of the 
engtisti cathoties di C. Buller. 
WATSON (Greuino), bolanico e fisico, n. nel 
+ fece primieramente professione di farmacista 
A Londra; ammesso nel 4741 nella società reale, 
divenne uno dei conservatori del museo britanni” 
co, poi (4762) ino dei medici degli esposti, e mo- 
ri nel 1787. Fece molle scoperte sull'eleliricità. 
Ebbe la maggior parte nello famose esperienze 
fatte «ul Tauigi el a Soothers-Hill nel 1747 e 
4740, © ne diresse allre sulla impossibilità di tra 
smettere di Iraverso al velro gii odori e la vi 
dei purganti. Diede alle Transazioni filosofiche 
diversi serilti impartanti, lra* quali si commenda» 
no le Omervezioni sui farluffi; — una Memoria 
sul cinnamomo; e finalmente le Sperienze ed oi 
servozioni sulla elettricità, ece., raccolte in 
volume În Be che ebbe 5 0 4 edizioni, È autore 
anche di vari articoli nelle Oservazioni mediche 
di Londra, e in altre raccolte di simil genere. 
WATSON (Gio). n. nel 1724 nella contea di Che- 
ter: prese gli ordini cherlcall, e nominato essen- 
do giuatiee di pace nelta delta ‘contea. dis 
sua. vita tra Il ministero sacerdoti 
gli studi storici. Mori nel 1793. Olire a varie Afe- 
morie nell Archeologo inglese, e parecchi Sermo- 
ni, abbiamo di lul: Jatoria di Holifaz (4778, In 
A+): — Leltera al clero della chiesa dei Fratelli 
Moravi (1386, in 2.0) 
WATSON (Nosearo), storico n. cirea îl 1730 a 













































































torica e d'eloquenta a Edimburgo; professò qui 
© le bello lettere nella sua terra ni 
Superiore dei due collegi uniti di q 
, e ivi mori net tr80, È wutore delle si 
guenti opere: Storia del regno di Filippo Il re 
di Spagna (1977, 2 vol. in 8.0), tradotta in 
cese da Mirabeau e Durival (1770, 4 vol, in 12. 
— Aatoria del regno di Fitippo III, tu VI libri, 
de' quali gli ultimi due sono di Guglielmo Th 
in 4.0), ristampata in 2. vol. in 8; 
srtuolia 1 fnnene d Bonnet (1008, 5 vol 
so) 
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WATSON (Enno), ingegnere, n. clrca fl 1187 
nella contea di Lincoln; prese a compilare in dal- 
l'età di anni 46 la parle matematica del Giornale 
delle dome, di c 
che in seguito fu 
legli ingegneri miliari , si meritò lode nella guer- 
lel 4766, e fatto primo ingegnere della compa- 
delle Indie, costrusse | porti del golfo del 
Bengala, che in breve tempo ebbe una ragguar- 
devole armata navale. Dopo molli anni di lavori 
continui che le noncuranze o la grellezza del go- 
verno e della compagnia non gli lasciarono com- 
ore, e pei quali non potè avere nemmeno la re- 
atituzione del danaro che aveva messo fuori, trovan- 
dosi Watson mal condotto nella salute, fece deti- 
berazione di ritornarsene in Inghilterra; e arrivato 
a Douvres nel 4780, quivi mori. Aveva tradotto 
fa inglese la Teoria generule della costruzione e 
delte manoore dei toscelli, di Eulero (1770, in 
8.) ristampata nel 1790 con una Notizia sulla 
Vila del traduttore, Walson lasciò in. Inghilterra 
una fama avvalorata dalle opere che aveva fatte 
nel forte di William  risguanato come la Gibil- 
terra dell'India 
WATSON (Riccanso) , n, nel 1757 nel Westmo- 
reland; fece gli studi a Cambridge, dove primi 
ramente fu professore di chimica e’ n'ebbe piau- 













































‘50; promosso quindi alla cattedra della facoltà di 


teologia, trovossi nella necessità di interrompere 
per più anni 4 suol studi chimici, ma poi ripre- 
seli, perchè sopra ogni allra cosa fi erano a gra- 
do, Avendo acquistato fama per vari suol Sermo- 
ni, ottenne parecchi benelizi ecclesiastici, poi Il 
vescovado di Landaff in Irlanda, e mori nel 494 

Abbiamo di suo dettato un nomero tragrande di 
opere, © le più nolabili son queste : Znsfitutiones 





















metallurgic@ (4160, in d.=); — Saggio sopra 
vari subbietti di chimica e le loro divisioni ge- 
del: eristia- 









nesimo (1770, 
(19141797, sv 
dati religioni ($ ): — Apologia della 
Bibbia (1796, 1707, ecc, in 12.); — Riflessioni 
iulta invarione di cui è minacetata I° Inghilter- 
ra (1005. In 8); — Comunicozione al consi- 
glio di agricoltura vulle piontagioni e le magge- 
_— sarle Memorie nelle. Transazioni 
delta società di Manchester, e in altre Aaceotte; 
1 Tvaltali diversi sopra materie di religione, di 
politica e di egricoltura (4818, 2 vol. in 8°). 
Furono pubbllesti a Landra nel 1817 gli 4neddoti 
della vita di Riccardo Watton (in 
WATT (Gucono), valente ingegnere € mecca 
n. nel 1756 2 Greenock Ta Isoria; andò ad im 
parare a Londra l'arte di fabbricare gli Istrumenti 
Matematici, ed assunse nel 1757 la commissione 
quelli da servire per l'università di Glscovia 
Quindi diede mano ni lavori del porti e canali, 
alcuni dei quali Torono eseguiti seco 
i, © specialmente fl canale 






































idolo di metterlo in 
ordine e migliorarlo per Istruzione degli studenti 
el collegio di Glascoria. Già vari uomini Ingegnosi 
avevan cercato fl mezzo di ridurre a forma meglio 
perfella la prima Invenzione di tali macchine , 

quale era opera del capitano Inglese Savary. "Un 
Venditore di bagatlelle di moda chiamato New- 
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tommen, assistito dà un veterinario per nome 
Crawley, aveva costrutto una macchina a vapore 
migliorata nel 1719 da Brighton, che inventò ii 
mezzo di far chiudere e aprire la valvola per 
opera della Marchina stessa, Dal 4718 fino al 1764 
‘questa macchina non aveva avuto alira correzione 
di qualche conto, AHlor fu che il modello di quella 
di Newcommen fu consegnato al Watt perché In 
riducesse a stato da servire alle dimostrazioni Asi 
tI Duon meccanico osservò che due terzi di vapore si 
consumavano pel loro contatto con l'aequa fredda, 
e cagionavano per conseguenza la perdita di due terzi 
«i combustibile. Dopo diversi saggi , concepì l'ottima 
idea di fare entrare ed uscire alternativamente il 
vapore per la gola metallica, senza raffreddare le 
pareti del tubo, ed Inventò Îl condensatore, vaso 
Slo d’aria, che comunicando colla gola metallica, 
si dischiude nell'atto che questa è piena di va” 
bore, tira il vapore stesso, © riceve nel momento 
medesimo un fitto d'acqua phiaecia che lo con- 
densa nell'acqua. Così il tubo vèlasi pienamente, 
€ lascia operare al pistone. Per far poi uscir 
al condensatore, Wal vi anplieò una picciota 
ba ad aria, che Îl meccanismo della macchina 
mette în moto quando è necessario, Trasenrando 
l'uso dell'aria atmosferica pei pistoni , ei li fece 
muovere dalla sola forza del vapore, € diede una 
esattezza dirò quasi matematica, alle operazioni 
del suo apparecchio, Non ebbe appena mostrate le 
sue Invenzioni che giie ne fu contesa la gloria, e 
non prima del 1799 la corte del banco reale, con- 
siderando che Il miglioramento della macchina a 
la sua scoperta, 10 fece trion- 
e lo dichiarò vero. inventore. 
Da quel tempo iu poi Watt fu onorato della. uni- 
versate considerazione; appartenne alle società reati 
di Edimburgo e di Londra, e come socio straniero 
all'Istituto di Francia, Mor Ita sua Terra 
di Hesthfeld presso Sirmingham nell'anno oltan- 
tesimo quarto dell'età sua. Tra lo molte. Notizie 
che furono pubblicate sulla vila e io invenzioni 
di questo celebre meccanico, indicheremo quelle 
di Playfair (Mont&y Magazine, 4849), € di Jeffrey 
(Edinburgh Review), 
WATTEAU (Aston), pittore, n. nel 1654 a Valen- 
nes; fu chiamato a Parigi nel 4702 dai direttori 
del tentro dell'Opera per lavorare nelle decora» 
zioni. Congedato dopo pochi mesi, visse povera» 
mente, raccogliendo assai mile prezzo de’ suoi di- 
segni è de'suoi quadri. Claudio Gillot però ave: 
dutosi cho l'ingegno di quel meschino non era dei 
iù volgari, gli diede alloggio nella sua casa, e 
lo mise in grado di concorrere al premio dell'ac- 
cademia, che gli fu conferito ad unanimità di si 
fragi. Indi a poco pariitosi di Parigi , si ricondusse 
nella sua patria per darsi a nuovi studi 


























































































tornà con due quadri, che esposti in una delle 
sale del Louvre, 10 fecero ascrivere all'accademia. 
Nel 1720 viaggio in Inghilterra; e in quell'anno 





Sessa rivide Parigi, e mori a Nogent nel 4721 per- 
Venuto appena all'età di 57 anni, Abbiamo di 
numero grande di quadri e disegni detti di 
genere, per la più parle incisi da cetebri intaglia» 
tori, La serie di questi rami si compone di 5 vol, 
© contiene $65 sampe. L'umor suo incostante, 
tristo e malinconico faceva singolare contrasto col 
genere delle sue composizioni che tutte consistono 
in scene campestri, allegre € ridicole. Ha verità 
nel colorito, correzione e facilità nel disegno. Le 
‘itetture gli abbigliamenti che veggonsi ne'suoi 
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quadri accusano più presto il mal gusto del tempo 
che dell'artista, ll musco di Parigi ha un suo di- 
pinto rappresentante: £'imbareo per l'isola di 
Citera. 

WATTEVILLE. — V. VATTEVILLE. 

WATTEWILLE (Ausssusmno-Luei di), n. nel 1754 
a Berna, m. ivi nel 1780; vi aveva sostenuto vari 
pubblici uffizi; è autore di una Zuoria della con- 
federazione elvetica (1734, 1757 e 1763, 2 vol. in 

che si compie all'a. 1603. La sua Istoria della 
città € del cantone di terna, rimasta inedita, 
stimata, 

WATTS (Isucco), minisiro non conformista, n. nel 
4674 a Soutliampion, m. nel (748 nella casa di 
sir T. Abney di Newington atdermanno di Londra; 
era vissuto presso questo generoso amico gli ultini 
36 anni della sua vita. Le opere più. note che di 
tul ci rimangono sono: una Logica © il retto uso 
della ragione nella investigazione della verità , 
libro elassico la Inghilterra; — 21 miglioramento 
dell'intelletto, tradotto in francese solto il titolo 
di Cultura dello spirito, da Daniele di Superville 
(1709, 1709, in 12); — una versione dei Salmi 
dn versi; — /nni © conzoni spirituali, ecc. La 
sun Vita fu seritta da Johnson, Gibbon, Sam. 
Palmer, cco. Fu pubblicato a Parigi nel 4927 un 
libro intitolato: Pie meditazioni di Isacco JWatts, 
tradotte (in 18.0) 

WATTS (Gcetirtuo), cappellano di Carlo Le, poi 
del conte di Arundel e quindi del principe Rupert. 
m. in Irlanda nel 1649; ebbe molla parte nella 
compilazione del Glossario di Spelman. A luî dob- 
biamo una bella edizione di Mattco Parigi (Lon: 
dra, 4640, in fol); — una traduzione inglese delle 


















































Confessioni di S. Agostino, con note. marginali 
(4656, a (2.2); cd altri Scritti menzionati dal 
Wood, 





WATTS (mistress), più nota solto {1 nome di 
mite Tane Wald nata nei 1798; si avvatorò nei 
disegno © mella ilura; apprese senza maestro fe 
tingue, coltivò con lodo fe bione lettere vingaiò 
{n deigio, In Eroncin, la tatto, © mori nel ttd6. 
Parecchi suol quadri furono esposti ‘nella gallo 

trilbonica. Mise fa luce uno serlto con questo 

















Brusselles durante il secondo esilio del re di Fran 
cia nel 1015. 

WAT-TYLER (Wacrin-Tyuea 0 Touma); è questo 
il nome sotto cul la Istoria. riconda un operaio di 
Depiford, ovvero, forse, un personaggio di alto 
grado celato sotto le spogtie di umile com 
che nel mese di giugno 4391, fu promotor 
una sollevazione popolare, Sotto pretesto di vendi- 
care abbominevoli violenze usate ad una sua figlia 
da uno dei colleltori della nuova capitazione san- 
zionata da un atto del parlamento, uccise l'offe 

suo vicinato, 
comune. DI 





















e il persuaso che la offesa era a 


Deplford il movimento si stese alte contee di Kent, 
di Surrey, di Sussex e di Essex, | cul popoli eran 
ale 


assal Den pr 
presero parte i viel 
dra, dove 1 solleva 





vati lla ribeltione, nella 4 
i. Dopo essere entrato. 
commisero cnormezze 

siano la Torre in 
ji cortigiani. Un 
lomini che dovevano 





guisa, Wat-Tyler tentò avere i 





panico terrore sopraffece gli 
difendere la fortezza, © ne aprirono le porte ni 
ribelli. Costoro fecero sirazio della maggior parte 
del seguito del monarca, cd uccisero anco l'arci- 
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y. Riccardo, essendo pervenuto 
a fuggire, se a Nile-and-Green, dove si 
trovava 1 grosso del ribelli: Il arrlngò, ed acco» 
gliendo futte le loro lamentanze, conesse loro, 
in un con la esenzione generale dalla sehiavità è 
al servaggio, una remissione piena di lutti 

i © | disordini che avevan commessi. Il più di 
ro allora si separi, lasciando solo 
potani di ciascuna parrocchia per vi 

interessi, Wal-Tyler udendo 

necordi, dichiarò non volere por giù le arm 
















fenore di tali 
prima non velesse abolite Tutte le leggi del regno, 








© ai fose anco fatta buona giustizia dei legisatori 
Ciò nondimeno condiscese ad un parlamento con 
Riccardo, che era venuto a cavallo a Samith-Field. 
Dopo essersi atto aspettare per qualche tempo dei 
sovrano, Wal-Tyler venne e gli espose Il voler suo; 
© perché Riccardo mostrava o non Intenderio, © 
non risolversi tanto prontamente, dicono che Il ri- 
Belle agllasse un pugnale elio avera in mano. I 
capo del municipio di Londra, Walworth , che iro- 
avasi al Manco del re, spaventato di quell'atto, 
Menò al capo del sollevati un colpo d'azza cos 
Wiolenio, che lo siese a terra, ed un cortigiano 
chiamato Phlipot lo fini passandoto fuor fuori con 
fa sta spada. La morte di Wal-Tsler mise fine lla 
ribellione, Riccardo chie a forza d'antimo di ava 
arsi verso | ridelli cd arringarli, La maggior parte 
di loro tornò subito all'obbedienza protestando di 
Saltoparai alla volontà del sovrano, Questo cato av- 
venne nel di 21 0 98 giugno 158Î. Walsingham, 
Khyglon e Froisart narcarono pariltimente la insur- 
rezione di Wat-Tyler. SI può consullare anche 
Satoria d'Inghilterra di Rapin-Thoyra». 1 sig. de 
Fauconprei. pubblico un romanzo siorico sotto fl 
olo di 70a1-Tyler Dieci giorni di ribellione 
(Parigi. 1928, 5 vo. in 19.) 
WAWRZECKI (Il conte Tomaso), generale polno- 
nunzio dî Braelaw, quando ‘una dicta fu 
nel 4700 per dare al governo polacco una 
forma più ordinata © più stabile, 1 conte. appor- 
tenne 4 membri di questa dicta, poi servi nelle 
pirlo, € suocedelte al° generale Rosciusko 
Rel comando supremo dopo a malagurata battagita 
di WaciJowlee, Quando Varsavia fu presa, si itras- 
Se nel palatitato di Sandomir con ‘una parle del 
Sresidio, © per qualche tempo fronteggi le milizie 
Slate e russe; ma finalmente ebbe a rendersi, 
condolto a Pietroburgo per aver negato di 
restar gluramento alla Imperadrice Caterina il. 
Restiuito n libertà da Paolo 1, visse nelle su6 
terre sino a chf | francest occungrono la Polonia. 
Allora levato a sue spese un reggimenta, si diede 











































































‘a combattero sotto | vessilli di Napoleone, Nella ri- 
tirata dei francesì, anzichè patire persecuzioni, 
Inafo senatore’ dall’ imperadore Alessandro, poi 






tizia del regno di Polonia, © mori 
nel 1916 in Lituania, in età avanzata. 

WAYNE (Asrowo), generale, n. nel 1745 nella 
contea di Chester Ta Penslivania; fu nominato nel 
4775 deputato all'assemblea generale delle colonie, 
e fu di quei che più caldumente si addimostraro» 
‘no contro le prelensioni dell' Inghilterra, Nel 4773 
passò sotto le insegne del ‘sollevalt; ottenne il gra- 
do di colonnello, diventò brigadiere al niro: del 
1770; si fendè Îustre nella guerra seguente, alla 
giornata di Brandisine; ebbe il grado di maggior 
generale nel 1779; gli fu dato Îì carico di soste» 
nere la guerra della Georgia, e riportovvi atquanti 
profitti. Fu parte di quol consiglio scelto nel 1787 
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a compilare la costituzione degli Stali Uniti, e net 
4702 prese (I comando della milizia spedita a com- 
baltere | selvaggi della riva settentrionale del- 
Ohio. La viltoria che oltenne contro di loro fece 
conchiudere li Iratlato di pace Il 3 agosto 1795. 
Antonio Wayne mori poco lempo appresso sulle 
sponle del lago Érié. 

WAYNFLÉTE (Gretietmo), cancelliere d' Inghiiter- 
ra, nel sec. XV; era slato gran maestro della scuo- 
la di Wincester, rettore di Wraxal, preposto del 
seminario di Elon, e consacrato vescovo di Wi 
ster (1447), prima di esser eletto alla pri 
gistratura del regno, esercitata da lui dal (A 
no al 4460. Avendo seguito Îl re Enrico YI a Nor- 
thamplon, ivi fu testimone della disastrosa batta 
ia, che fini le speranze della casa di Lanesstro, 
e diede il trono a Eduardo IV. Sebbene fosse av 
Sersario della parte di York, non ebbe inquletu- 
dini dal nuovo re, passò Il resto di sua vita i 
condizione di privato, dopo aver fondato il col 
gio delia Naddalena În Oxford, e mori nel ai 
Chandler scrisse una Vita di /Foynfiét, che si può 

tare per maggiori ragguagli. 
n (Gio), antiquario, n. nel 
vstro; dopo aver compiu. 
to gli studi nella università di Cambridge, visitò i 
paesi Bassi, ln Franela e l'Italia. Ritornato in Jo- 
ghilterra, percorse le contrade di quel regno non 
Meno che della Scozia, e mori nel 4652. La sua 
principale opera s'intitola: 4utichi monumenti 
funebri che si trovano nei regni uniti della Gran 
Bretagna e dell'Irlanda, e nelle isole adiocenti, 
ecc, (Londra, 4631, in fol.) ristampata nel 4661 € 
4670, în 4.5, con le giunte e correzioni di G. Tooke. 
A lui si aserive, ma con poca certezza, una lito- 
ria di Gesù Cristo în versi, menzionata nel 2.0 
vol. della Censura \ — GIO. WEAVER 
maestro di ballo, inglese, m, nel 1750; ha compo”. 
gto vari Lalli pantomimici, ed altre opere, come 
una Jeloria dei mimi o dei commedianti presso 
gli antichi; — L' arte della danza, con un trat- 
tato del gestire, ecc. 

‘WEBB (Fnurro CANTERET), giureconsulto, n. nel 
4700; fu nominato fin dali" stà di 24 anni "procu- 
ratore (attorner), ed esercitò tale uficio in pareo- 
chie città, Eletto rappresentante del borgo di Ha- 
selmére presso la camera dei comuni (nel 1744 © 
4701), IVI fere uso n difesa del ministero delle 
ample cognizioni che aveva nella scienza della le- 
gislazione parlamentaria e statuaria. Fu provvedu- 
fo in un tempo stesso degli uftici di secretario 
presso la cancelleria , € di referendario del tesoro, 
e morì a Husbridge hel 4770, membro della so° 
cletà degli antiquari di Londra. Abbiamo di esso, 
tra altri scritti: Oservazioni sulle dichiarazio: 
ni e la commissione del pretendente (1743, in 4.0 
© in 4); — Osservazioni sulle procedure. nelle 
corti dell'ammiragliato (1747, in 8*); — La 
‘quistione sullo stato degli ebrei nati sollo il do- 
minio britannico, ccc. (1783, In 44); — Esame 
della tavola di Copper, contenente due iscrizio- 
ni, l'una greca © l'altra latina. — WEB (Faan 

nel 1758 nella contea di Sommersel; al 

ecclesinsilca per occupare 

ori nel 4845, lasciando, oltre 

a 4 vol, di Sermoni, alcuni seritli di verso e di 
prosa 

WEBB (Dania), nativo della conten di Limme.-" 
rick, m. hel 1798: pubblicò, Ira le altre opere 
Ricerche sulle bellezze dello pittura, ece. (1769, 




















































































WEB 
in 8a); — Osservazioni sulle bellezze della poe- 
sia (1768); — Owereazioni sull'accordo della 


poesia e della musica (4769, in 8.0). T. Winstan- 
{ey le ha roccolte fn un vol, In 4. (1005). 

WEBBE (Gioncio), prelato [ntandese, n. nel 1584 
a Brombam, nella contea di Wilt, m. nei £644 nel 
castello di Limerick, ove era stalo confinato dai 
cattolici insorti; aveva ricevato nel 1634 
vado da Carlo I, che prima lo ebbe per 
pellano, e lo sperimentò come suo affezio 
importanti servigi che gli rendette. Le opere sue 
principali son queste: Pratiea della pace (Practi- 
ce of quietmess, cec.), la cul migliore edizione è 

sella del 4708, in 9/0; — Mreve sposizione dei 
principj della religione cristiana, ecc. (Londr 
tota, in 8.e); — Cofalogus protestantium, cec. 
(t024, in Giosta WEBBE,, medlico poco noto 
della contea di Middlesex; è autore di un poema 
in versi latini elegiaci intitolato: Zia el auetori- 
tas (Londra, 1020, in a. 

WEBBER (Gio), artista, n. nel 1761 a Londra, 
figlto di uno scultore svizzero ; passò nella sua gio. 
224 In Parigi, ma altro non ne apprese 
chè II gusto corrolto della scuola francese a quel 
tempo. Ritornato nella sua patria, ivi coltivava la 
pittura e l'Intaglio, quando si mise come disegn 
tore nel terzo Viaggio del celebre Cook. AI suo ri- 
torno a Londra fu fatto tocio dell'accademia reate 
di pittura, e mori nel 1795, Oltre 

delle sue 
di tul paesi e qualche. vedo 
luoghi che avea visitati, — Zucca WERI 
tore di Amsterdam, m. nel 461 pi 
come loologo che come ariista, e risse parecchie 
pere di controversa, cadute meramente In ob: 
WEBER (Yrer 0 Vir), poela svizzero del sec. 
scrisse canzoni belliche, le quali sono lo pri- 
conoscano nell'idioma tedesco. Dieboldo 
Schliing, viscuto al eto fempo, ne riporta cinque 
nella sua Descrizione dell querre della Svizzera 
con la Borgogna, ecc., pubblicata a Merna nel 
4745 fa fol, © queste sole ci avanzano, Fu lenta. 
to, in questi ultimi tempi, ma con poco riuscì 
mento, di accomodare le strofe di Weber alle for- 
me moderne della lingua tedesca. 
WEBER (Axuns), teologo luterano, 
a Lindenhayn nella Misnia; usci dall' accademia di 
Lipsia per andare ad adempiere ll sacro ministero 
di pastore In Breslavia; Ivi fa fatto ispeltore ed ar- 
sessore del concistoro, © mori nel 468%. Senza cl- 
taro i suoi Sermoni, e una quantità di scritti ae- 
eademici, ricorderenio di lul: Adventus messfonus 
dudum faetus; © De Omelena, hoc est diuer- 
tatio de intomniorum matura, et sgnificatione. 
— Cnismuso WEBER, figlio primogenito del prece 
dente, n. nel 4629 ‘a Nulschen; fu predicatore 
aulico, consigliere del concistoro, parroco di Ncu- 
stadi, © mori nel 1889. Serisse: Dispositiones seme. 
Atres eoncionum, opera ulilo ai giovani predicato 
ri. — Vari altri ‘ecelestastici cognominali WEBER 
ebbero qualche ripulazione in Vittemberga , Tali, 
Magiehurgo € Lipsia, — Gorrarno WEBER. maestro, 
n. nel 1632 a Benino, m. [vi nel 1690 rettore 
dell accademia; lasciò fra varle altre opere molto 
* Epitome rhetorices ; — Linee Mistorias 
universe; — Corpus phsices, ecc 
WEBER (Fwunonte), n. circa ll (640 a mohen- 
Heyda presso Lipsia; prima fa archivista e secre- 
tario, poi consigliere del principe di Schwartrborg- 




























































n. nel 1506 
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Sonderhausen. Tenne una calledra di diritto a 
sen, poi oltenne Il titolo di bibilotecario dell’ ac- 
cademia e di cancelllere dell'università. Il princi- 
pe di Assia l'onorò ezlandio del titolo di suo con- 
sigliere. Mancò ni vivi nel 1720, Le sue opere più 
commendevoli sono: Filum Juris justinianei ariad- 
Num; — Istoria pubblica della Germania e det- 
l'impero oi tempi di Ferdinando JI1, in tetesco; 
— Eramen arti: heraldieee (1723, he 
Memorie tulia cita e la morte di Gontieri il Bet- 
tigero conte di Schcaizbury (cieuen. 1780, in 

7 In tedesco, — Posaxusi WEBER, paslore 
evangelico di Pomsea, presto Linsia; fori nel sec. 
VII ed È autore di acuni poemetti pregiati asc 
nelta Germania. 

"WEBEN (Enuco), lellerato, m. a York nel 1918; 
è principalmente noto per varie dolle eilizioni che 
fece, © son queste: Romanzi metrici, 0 vogliam 
dire romanzelti poetici, del sec. XI, XIV e XV, 
con una introduzione © un glosario (1011, 5 vol 









































in 8a); — Novelle e romanzi popolas 
vol. in 8); — Novelle orientali, cui pose in- 
nauzi una dissertazione, ecc. (191 I. in 0.0); 
" Spfegazioni di antichità settentrionali, in comu: 
ne con Jamleson ece. in 4.0). Alle sue cu- 





re dobbiamo saper grado eziandio delle edizioni 
annolate di G. Ford e di Beaumont e di .Flet- 
cher. 

WEBER (Canto-Mania), valente maestro di musi- 
ca, n. nel 1786 a Futin nel ducato di Holste:n ila 
un' buon professore di musica, ch 
prime lezioni; solto Il magistero di Heusch 
nifestò raro merito come sonator di planforie, ed 
allora il padre affdavato al dotto Michele Haydn 
di Strasburgo, dalla cui scuola egli usci nel 1799, 
dopo avere scritta la prima sua composizione, cio 
sci fughe in otto parti. Passò a Monaco per acqui- 
starvi miglior perfezione sotto il Valesi professore 
di canlo, e sotto Kalcher, che gli apprese quella 
difticile arte (nella quale dovea pol riuscire eccel. 
lente) di giovarsi nella composizione degli istru 
menti con fal maestria da innamorare © maravi» 
gliare nel tempo stesso gli uditori, con I° ardi 
mento è la melodia dei suoni. Solto gli occhi del- 
l'ultimo suo maestro fece la prima prova nella 
composizione drammatica. Ma si rapidamente pro 
cedette di bene In meglio, che giudicano come 
indegni di se stesso i primi suoi saggi, li diede 
alle Gamme. Intorno a quel tempo sesso, senlei 
dosi forte inclinato al disegno che fin dai primi 

va coltivato, andossene insleme col padre 
a fondare una officina litografica a Freyberg in 
Sassonia, Ma le universali fodi che l'emulo ui Ros- 
sini ebbe poi conseguite, han fatto obistiare quella 
che a pien dirilto gli spetta di inventore della li- 
tografia. Fin dall'età di ta anni compose la mu- 
sica della Fanciulla dei boschi , dramma di 
berg, che fu molto applaudito in Vienna, In Pra 
ga, În Pietroburgo, al quale enne dietro nel 1201 
il più dotto spariito di Pietro Schmoli. Weber ap- 
plicò tutto il suo fngegno agli studi teorici, e fece 
rilorno a Vienna nel 1905 per risplendervi come 
nuova celebrità musicale Ira gli Hayiln, i Vogie 
‘gli Stadier. Indi a poco fu chiamalo a Brestavia co 
me moestro di cappella. La guerra Il costrinse nel 
1306 a partirsi di questa città, ed allora si mise 
al servigio del principe Eugenio di Wurlembei 
come direttore della cappella e del teatro. Vari 
composizioni di musica strumentale, come a dire 
assoli, sonate, concerti, introduzioni e sinfonie, fu- 
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rono il frutto della sua dimora a Stultgard, ove 
ciloccò Ja Fanciulla dei boschi, © la ripradusse 
solto Il titolo di Silrana, Poi essendosi rimesso a 
Viaggiare, Irovavasi nel 1910 a Darmstadt, dove 
scrisse D opera di Alu-Mastan. Fatto Ire anni do- 
po direltore del teatro di Praga, sostenne il suo 
Ufdcio con zelo e con lode. Nel icembre del 1016 
secondando l'invito avuto dal governo sassone di 
istituire a Dresda un teatro musicale ledesco, que» 
sta cara il fenne a se qualtro anni. Fece rappre- 
sentare a Berlino nel 1022 il FreyseMilz, opera che 
lo ha posto nel grado dei primi maestri della Ger- 
mania. Tradotto ed accomotato al Ieatro francese 
dai signori Sauvage e Castil-Blaze (1894), questo 
dramma solto il nuovo titolo di Robin des Fois, 
sostenne per due anni contini 
ne. Nel 1596 Weber che aveva 
no al suo Oberon 
di Covent-Garden, Iransità per la Francia condu- 
cendosi a Londra, e soprastette per alcun tempo 
in Pacigi, Ma per poco polè godere de suoi trion- 
nella metropoli 

‘quando Il grande maestro 
gno 1326, nell 
dinaria rappresentazi 
luogo poscia a benefizio della vedova e di di 
gliuoli che aveva Insciato In Dresda, Parecchi a 
ticoli che serisse pel Giornale della sera (a 
4817 è 4949), ed un suo libro sulle Vite degli 
artisti, di cul Tarono stampatl alquanti frammenti, 
cl attestano che Il Weber avrebbe potuto anche 
acquistar nome ira i letterati. Delle sue opere mu- 
sicali si voglion citare, oltre ai melodrammi del 
Rubezohi e dell’ Eurianto, molti concerti, coneer- 
tini e centoni per pian forte, clarino, oboè , con- 
trabbasso, violoncello; ammirabili cantate, arie, 
romanze ccc. ecc, — AlIri sel artisti del nome stes: 
$0 si Irovano ricorda 
Biografico dei mu 
4624, in 2 vol. în G.e. Il pi 






































glese: l' Oberon aveva avuto 
Jorì il 5 giu» 

to che era per dare una straor- 
del Freyschitz, che ebbe 

CS 


































Londra nel 
un Beasaano- 


AnstzWo WEBER, organista del re di Prussia, n. nel 
sd 


mandò in lu- 
sica 





4706 a Nanheim, m. nel 45 
ce dal 1704 al 4010 varle ci 
teatrale ed altre per pianforte. 
di contrappunto dal celebre abai 
bauer, e da Einberger; ed a 
ta Germania e per l'Olanda col primo dei 
maestri 

WEBSTER (Gresnetwo), ccrlesiastico inglese,n. nel 
ico, m, nel 4758 vicario di Ware e di Thund- 
sbridge; passò la vita nella mise potè tibe- 
rarsene con la vendita delle 
gli procacciarono buona ri 
laborioso ed arguto scrill 

di Iroppo presentuoso e irrt 














nolte Sue opere, che 












Fita del general Monck (Lot 
cessità di omervare la i 





1708); 
tera legge (1150, în 9); 
— Considerazioni sulla verità delle testimonion- 








Za della resurrezione del Salvatore, ecc. (1 
in 8.0); — Narrazione compiuta dei fatti, 0 fran” 
ca sposizione delle mie traversie (1757) 

IISTER (Gio), 
al una Metallografia 0 












date, Ett0, in 6 
xo WEBSTER, ragloniere nel 4748 





lese, iu. 

pubblicò un Saggio sul modo di tenere il libro 

delle ragioni, che nel 1785 ebbe la 12: edizione 
Diz. Biocn. T. V. 
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WEG 
in 18.0; — Traftato di aritmetica ; — una versio- 
ll Corso compendioso di matemati» 











G vol. in 810). 
sino), celebre stampalore, n. in 
dove fu am- 


WECIEL (Ci 
Germania; andò nel 0522 a Parigi, 
messo nella compagnia 







folico idea di pubblicare 
scparalamente le diverse parli degli autori classici, 
affine di agevolare agli studenti poveri l'acquisto 
di quelle che Foro bisognavano, N catalogo dei li- 
bri greci, latini, ebraici © francesi uselli dai suoi 
torchi fu'impresso nel 1544 in 0,0, € il Gessner 
lo ha inserto nelle sue Jandelte, © Mailtaire, con 
e suoi Annali tipografici. 











arigi circa Îl 1540, non fu meno famoso del pa- 
dre al quale succedette nell'esercizio dell'arte 
ed aggiunse alla sua officina, nel 1500, quel 
Enrico Stef ndo fermani 
dotti i vide dal popolazzo meitere 
a sacco f suoi magazzini nei Hi6d, ma ebbe la 
Almeno di scampare dall'eceldio della notte 
seo. Allora trasferi i loreh a Frane 
0891, — Alcuni serlitori 
gli danno per fglio Gio. WECHEL, stampatore in 
Franefort, che esercitò l'arte dal 4621 al 4594. Ma 
HI vero si è che Andrea non ehbe figli 
iti suoì eredi Claudio Narni € 
li furono continuatori della sua stamperia In 
Franefori, e quindi in Hanau, Le opere uscite dai 
loro toreli hanno sul frontespizio la insegna di 
Wechor col motto: Er fypis wechelianis. 
WECKEN (Cio. Giacomo), medico, n. a Basi 
128; cominciò dall'essere prof 
© poi di reltorica nella sua patria: 
torò In medicina, © rendetto manifesto Îl suo zelo 
nella peste di Basilca del 1365; fu condolto come 
ciltà di Colmar, ove mori nel 
ate (Ba- 









































L fusque er 
gr. lal. et amb. thesouris collecta (1569, în fol), 

pata più Volte; — De secretis lib. XVIF ex 
variis quetoritus colleeti (1382, in 8.5), di ‘cui 
esiste una edizione del 1750, con giunte di T. Zin- 
peri —Practicw medicinalis generatis lib.» FIT 
(1585, in {6.e); — Anatomia mereuriis spargy- 
rica (1620, in 4.6): — una Logica; — una Siete 
torica in latino; ed una traduzione tedesca dei 




















berg Gio. Federigo, poi 

dello stesso principe a Londra, 

tempo fermò il suo domieliio, Jacopo L e Carlo 1 

gli dellero varie legazioni onorevoli non men che 

difficili in Iscoria, in frlanda 

in Ispagna, ove es 

re di duo librelti di Odi © a 

1610, in Ma), ristampate con giunto soito ii titolo 
sacre © profane (Amsterda 

12.) cd aumentate del doppio (101 

tedeschi gli asc per riguar 

all’ ardimento fa 

pit 






















cuitizo-La10), letterato, 
; su quel di Wurtemberg; 
compimento agli studi, andò a Parigi e si dl 
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con passionalo ardore alla lettura del libri degli 
enciclopedici. Quindi si trasferi a Vienna e vi mise 
in luce aleuni serilti sulle circostanze correnti a 
quel tempo, che ebbero qualche grido, ma fo ren- 
deltero sospelto al governo. Dopo a 
prigionia di sei mesi fu bandito dagli 
ci. Gli loccò Tà stessa sorte în altre ci 
corso a cercar ricovero. Sospello di tener prai 
per sia di lettere coi francesi, che minacciavano 
con le armi loro la Germania, fu costenulo fa An- 
spach. Visilato le sue carte non si trovò alcuna 
prova da forlifcare l'accusa, e venne riposto in 
fibertà, ma presto Il cordoglio lo tolse di vita net 
novembre del 1792, Di lui ci rimangono varie 
serilture flosofiche e satiriche in fedesco Mioma, 
obbliate al fempi presenti; diversi giornali e rac 
colte letterarie e critiche pubblicate a Nordiingen, 
Norimberga ed Anspach dal 1777 al 1792. 

"WEDDERKOPF (Macto di), ministro di stato, n. 
ad Husum nel £658; fu nel primi suoi tempi pro- 
fessore di diritto pubbiico € feudale a Eldelberga; 
oltenne poscia la cattedra del codice nell univer- 
sità di Kiel, e v'ebbe commendazione di dotto, Il 
duca di Holsteln lo nominò suo. plenipotenziario 
al congresso di Nimega (1679), Indi a quelli d' AI 
tona e di Travendal, e lo innalzò fa processo di 
tempo alla dignità di primo ministro ecc. Wedder- 
Kopî mori nel 4781. È autore di varle operette di 
giurisprudenza, per la maggior parte in latino, © 
molto riputate nell Alemagna. — Cansattte WÉD- 
DERKOPF, suo fratello, predicatore aullco della du- 
chessa di TNolsteîn, primo pastore © capo degli stu- 
di a Kicl, m. in questa ciltà nel 4696, lus 

ioni funebri e varle dimertazi 





































e vi ottenne una cattedra di ‘isiologia, dupo avere 
eserellato la medicina per cinque anni a Gotha. 


Sparsasi per la Germania la sua” riputazione, dic 
ventò primo medico del duca di Weimar, pol dele 
l'elettor di falto consigliere aulico, 
1726. È autore di 

una quantità grand dra L'quali primeg- 
fiano questi: Specimen erperimenti chimici de 
sale volatili plantarum (1679); — Opiologia, eee 
(1074, i 4 )i— Esereitaliones palhologiae (1678, 
3 4 3) — T'heoremata medica, ecc. (4677, In 18} 
2 Bliysologia medica (1679, in 4.)j = Plysio: 
logia reformata (1600, in 4.0); — Pathotogia me 
dico-dogmatica, ecc. (1608, in 4.0); — 4phoriami 
aplorimorum, cce. (4095, in 18); — Erereita» 
liones semeiolico-pathologice (1700, în 1.) 
Theoria soporum medica (170% 
de morbis Infantum (1707, In 45); — Epitone 
prazeos clinica (1720, In 40). 

WEDEL (Esco Eawsto), figlio del precedente, n, 
a Gotha nel 1074 Îu dollorato nel 1095; ottenne 
na cattedia nell'università di Tena, e mori pre- 
Maturamente in questa ciltà nel 1709, Scrisse ale 
cune dissertazioni accademiche: la più notabile è 
quella che ha per illo: De morbis conclonatorum 
(iena, 1707), ristampata nel 1742, în 4.) 

WEDEL (Gio, Anouro), secondo figlio ii Giorgio 
Volfango, n. a Iena nel' 1674; succedelte al suo 
fratello nella eotledra. dell università di lena, © 
morì circa Il 4740. Forono pubblicate sotto il suo 
nome 0 © più fer latine sopra vari suggetti di 
patologia € di terapeutica. — Caerano WEDEL, fa 
tello del precedenti; studiò la. medicina ad Am 
sterdam è w Leida; si stanziò a Minden poi a 
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Lubecca , dove morì net nell'età di 56 

WEDEL (Gio. Vourinco), verosimilmenté della 
stessa famiglia, n. nel (708, m. nel 4747; esercitò 

medicina a lena. Aveva particolare inclinazione 
per la botanica, e lasciò su tale scienza un' opera 
intitolata: Y'enlamen botanicum, flores plantarum 
in classes, genera superiora et inferiora per chara» 
eleres ex floritus delineatos, ecc. (lena, 4747, 4749, 
in 40). 

WEDEL (Canto-Exco), generale prussiano, n. 
nel 4712 in Uckermack; entrò al servigio nel 1744 
fece la guerra di Slesia, e quella dei selle anni; 
si onorò in quasi tutte le imprese nelle quali eb 
be parte, meritò d'essere avanzato fino ai primi 
gradi, e fu nominato ministro della guerra nel 
4761. Egli si mantenne În questo posto Importan- 
te fio al 1779, Nel quale anno a cagione delle 

infermità e dell'età sua dovè ritirarsi. Mori 
nelle sue terre nell'anno 4782. — Gioxcio WEDEL, 
fratello del precedente; ebbe lode nelle guerre di 
Slesla, In cui servi come tenente colonnello, @ 
mori alla baltaglia di Sorr nel 1747. 

WEDGWOOD (Giosta), mercadante inglese, n. nel 
1750; indirizzò | suoi studj alla fabbricazione del 
vasi, e fondò nella contea di Stafford una manifat- 
tura' di porcellane dipinte. Incoraggiato dal gover- 
no, dicenne membro della camera generale delle 
manifatture della Gran-relagna, € mori nel (7085, 
Egli era membro della società reale di Londra e di 
quella degli antiquari. SI hanno di lui molli ar- 
ticoli nelle ransazioni filosofiche. 

WEENIX (Giovsxw), pittore, nato In Amsterdar 
nel 4044; fa educato dal proprio padre, di 
copiò le principali opere con perfetta. fedeltà 
ehfamato per la sua ripulazione alla corte del- 
T' elettore palatino, dopo la morte del quale ritor- 
nò in patria, ove mori l'anno 4719. La più parte 
de' suoi quadri rappresentano animali, paesaggi 
fiori; essi sono molto stimati dagli amatori, Il mur 
sco parigino possiede due quadri di questo arlista 
— suo padre (G in Atster= 
cam nel 1621, 























































4660, era allicvo di Abramo Bloemaeri, 1l museo 


parigino possiede un suo quadro rappresentante 7 
corsari turchi respinti. 

WEERDT (Aonuso), pacsista, nativo di Bruxelles; 
si aaumaestro in Anversa sollo Carlo de Queburgh, 
ritornò in patria , poi vIsgiò in Ialia 
ritorno (1560) Crovando I Pacsi-Bassl de 











la Vita della Vergine, cd 
una Nalibità. Questi soggetti eseguiti sul generé 
del Parmigianino, di cui eso aveva frequentato 

n Malla, sono siati incisl da abili ar- 


WEERDT (Stratvo de), navigatore olandese; fece 
parte della spedizione che partì dalle foci della 
Nlosa ll 27 giugno 1898 sotto gli ordini di Gio- 
Vanni di Mnbu, pol di Simone de Cordes, affine 
di tentare la sirada delle isole Molucche' per lo 
trelto di Magellano. Egli ebbe una parte impor- 

le in questa pedizione, e dette Îl suo nome 











Ù 
alle tre isole dello stretto, chiamate dipoi Sebal- 









dine. Ritornato în Olanda nel 1602, fu nominato 
vice am di una folta di #5 vascelli, che 
to due compagnie riunite spedirono alle Indie Orien- 
tali, la quale fu bene accolta dal re di Candy nel- 
isola di Ceslan allora în guerra col Porlogalio, 
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Egli promiso a quel principe di 
ala guerra; ma avendo fatto alcu 
portoghesi, Il re di Candy pregollo di consegm 
gliclt ovvero di orli morire, De weerdi rendello 
foro fa tlbertà, per cui Îl principe irritato, ave: 
dogli assegnato un abboccamento per trattare di 
"fari, lo fece strangolre dale sue genti cotta mag- 
gior parle de' sul compagni (giugno 1603). La Ale 
fazione del viaggio di Weerdi slo sretto di sax 
gellano, sella in olandese da Bern.lanven, è sata 
dfadotta tn 

Gran viaggi di De Dry. Se ne trova la versione 
francese nella Raccolta de' viaggi delle compagnie 
delle indie otlentli 11 secondo” Viaggio è Inserllo 
nell'aa parle dei Piccoli, viaggi, come anche nea 
Raccolta de viaggi della compagnia delle fngie o- 
riental. 

"WEERDT (crnanoo); fece parte della 34 0 2» sno 
dizione mandata nel 1405 © 1998 per Isconrire di 
Dassagio a maestrale soto ll comando di Barentst 
8 di Hecmekerk. Egli acrise la Aelazione di questi 
dite viaggi da ciò chveno vide, e quella del pri. 
mo secondo la reazione di persone che i si era: 
NO trovate © che si impegnarono nei susseguent. 
Le carte da lai delineate de paesi ove avernarono 
4 tuoi vascelli in queste due spedizioni sono siate 
copiate ta parte nella Auccolla di De Br 

ILIN (Giucowo), letterato, n. a S. Gallo nel 
Libliotcario 
















































, poi 
Egli ollenne nel 1765 la cattedra di stori. 
cademia dei nobili a herlino, e morì nel 171 
le altre opere si ui in francese: Memoria 
storica sulle principali epoche della storia di 
Germania (1760); — Memoria sulla filosofia delta 
storia (4773-19, 4 vol); — Storia universale 
(1776-20, 5 vol. In 4.5 € 6 vol, În 8.0); egli stesso 



















ha tradoîto questa storla in tedesco (1778, int.) 
La sua Vila è stata scrilta dal sig. Fels (8. Gallo, 
4792, in 8.e), cd avvi una /olizia nella Ncerolo. 





gia di Schiichtegrolt, Egli era membro ed archi» 
vista dell'accademia di Berlino. — WEGELIN (Es- 

ico); lla pubblicato un Riassunto delle epoche le 
più importanti della storia di Germania (Zurigo, 
4745, in 40 gr.). 

"NEGNER (0771500); teoogo, n. a 0els in Slesta; 
fu areidiacono © rellore a Neustadt, primo diaco» 
no a Francforl sull'Oder, professore straordinario 
di flosolla, primo predicatore e membro del con- 
cistoro a Roenigsberg, e mori nel 1700. Fra le a 
molte opere, di cui trovasi la nota nei Program- 
mata dell'università di Koenigsberg, si commenda : 
Pracognila Iheologiae; — Theoria controversia- 
tum; — Isagoge ad JWasmuthi grammaticam he- 


|. di Odi, di Poemi, 
© Dissertazioni. — WEGNER (Iltxnise) n, a Koe- 
nigsberg nel 1584, m. nel 1056: professò în sua 
palria glurisprudenza. Abbiamo di lui un' Analisi 
delle Iilituzioni di Giustiniano; — un traltato 
De jure non provocandi lis; € 
molte Disertazioni su vari punti di diri 
WEICILIANN (Cuisriano-Feotaico), uno 
tori del Palriotla amburghese; fu membro della 
aocità leda dl borgo, come anche delli a- 



































swick. Esso lasciò: Poesie inedite dei più celebrati 
scrittori della Bassa Sassonia (Amburgo, 1728- 
58, 6 Vol. in 8.e); — VitieAindo il grande, poe: 
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WEICKAND (Anso), medico, n. a Baccarach 
sul Reno nel 1879; fu professore, pol decano del 
collegio di medicina di Francfort sul Meno, ove 
mori nel 164. Le sue principali opere sono: 7'hesau- 
us phrmaceuticus galenico-chymicus, ecc. (Fra 
fort, 1626 10, ia 4) 
Pharmacopwea domestica, ln tedesco (1620, i 
"— Nitcuronne-ADuO WEICKAND, 
rsliag nel paese di Fulda; fe- 
udl medici a Wurlzbourg , divenne suc» 
cessivamente consigliere e primo medico del pri 
cine di Fulda , pol professore di medicina nell'u 
versità di questa città, Chiamato a Pietroburgo 
4748, vi passò cinque anni ritornò la Germania, 
dove esercità l'arte sua In molte città sulle. rive 
del Reno. Egli fa richiamato a Pietroburgo da Pao- 
lo 1, che nominollo consigliere di stato, sperando 
averlo a sè per futta la Vila; ma ben presto to 
stato di sua salute lo costrinse a domandare ui 
«do, € mori al bagni di Bruekenau nel 1805, 
Si cita di lui: Natura medicatrir, medicus na- 
furae minister (Wurlzbourg, 1705, in A); — 
Considerazioni mediche sulla febbre putrida che 
ha infierilo în Germania (Fulda, 0772, in 8. 
Oservazioni mediche (Franclort, 1778, in 8.e); 
— Hl'medico filotofo (1778; Ga ediz, 1708, 4 
in 8.0); — Varietà di medicina (1778-20, 
— Storia della dottrina di Brown, (1706, 
— Manuale di medicina pratica, (1797, 


















































teoria e pratica (1797, A vol. in 8»). Wei 


ià caldi partigiani del sistema 





cuvno), di una delle case 





WEIDEN 0 WEDA (Ei 
prineipesche di 
eivescovo-eleltore di Colonia, prese possesso di 
quell’ arcivescovado nel 134‘ e coronò l'impera- 
tore Carlo Ya Alv-la-Chapelle nel 1820. Incari 
cato temporaneamente nel 1551 dell'amministi 
zione del vescovado di Paderborn, mostrò un gi 
zelo per mantenere illibata la dotlrina della Chie- 
sa. 1 protestanti furono banditi dalla città. veseo 
vile appena egli se ne rese padrone. In un conci- 
lio da lut convocato În Colonia nel 4338 , egli delte 
nuove prove della sua divozione alla disciplina ed 
ai dogmi cattolici. Ci viene rappresentato nondi- 
meno come uomo di cuore dolce e pacifico, di 
buoni costumi, e carilalevole verso 1 poveri. Cre- 
dendo che Carlo Y mvesse in animo di riformare 
i sa su lutti i punti, ove lo tra- 
umane avevano preso il posto della parola 
mò presso di sè Marlino Bueer, € 
lo fe'predicatore di Bonn (1542). Pare ch'egli ce- 
desse gradatamente alle opinioni dei novatori pol- 
ché l'anno seguenle fece venire Nelantone, Pisto» 
rio ed altri ministri profestanti, [ncaricandoli di 
compilare gli articoli del che professavi 
no, non facendo alcun conto delle rimostranze del 
clero © della università di Colonta. 1l clero se ne 
richiamò al papa ed all'Imperatore, L'arcivescovo 
citato a comparire a Îoma, non mandò alcuno a 
tappresentario, € fu scomunicato nel 1546. Non 
essendosi emendato, il papa Insistè perchè Adolfo 
Schawembourg nominato in luogo di Welden fosse 
messo In possesso del suo seggio, e Carlo Y si de- 
cise ad inviare commissari a Colonia. Alterrito dai 
mall che erano per sopraggiungere si suoi stati, 
se Si fosse ostinato nella difesa, Weiden, sebbene 
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sostenuto fosse dalla nobiltà e dai deputati dello 








sò di questa vila nel 4552 più che oltogenario © 
mantenendo le sue opinioni. Adolfo ristabili il cul- 
fo sull'ordine antico in tutto elettorato 
WEIDLER (Gius-Fepixico), astronomo, n. l'anno 
nella Turingia, m. a Wil- 
mbro dell 

















E, 1748, 1769, e Lipsia, 
Erplicatto fovitatii cas- 
siniani , (1327, in 40); — Fractatus de machinis 
hydraulicis.. mar. (1724, 1733, in 8); — Hi- 
storia ustronomie (17M, In As); — Institutio» 
nes geometriae sublerranede (4754); — Institu= 
Hiones astronomiae (4764, in 4) 





1784, 











, Giureconsulto, n. a W 
400; fu rettore del ginnasio di que- 
sta ciltà e vi occupò la cattedra di diritto civile, 
d eloquenza e di storia; dipoi quella, di diritto 
feudale all’accs Lipsia; i finatoren- 
te a Kiel, e rilirossi in una piccola città prossima 
ad Amburgo, ove mori nel 1751. Ollre va ci 
derevole numero di Disserlazioni © Programs 
accademici, vengono fodate le seguenti su 
Ezcerpta homiletica (Lipsia, 























Ezcerpta oratoria (1700, in 4.6); — Il tesoro 
emblematico (1708, n 4»); — Hi tesoro dell’ar- 
te oratoria (1705, Tn fol); i 





l'Orazion funebre (1706, in 8) 
d'eloguenza (1728 , in 8.0): queste ultime in tede- 





IAN (Giostori), comico, n. in Vienna nel 
rese alla professione teatrate dall'età 
tenne i più gran favore nel genere 
satri di Prego, di LIntz, di Gratz e il- 






comico sui 
nalmente su quello di Vienna, dov* egli recitò per 





trent'anni. Mori nel faro ispeltore del teatro di 
corie. La commedia fntitolata Lipper tanto popo» 
lare in Germania, di cui esso con rara perfezione 
rappresentava il Drineipal porsonogsio, è opera 
WEICEL (Vaxestiso), n. În Hayn nel 1333; cser- 
citò l'ufficio di pastore evangelico nella chiesa di 
Troppau , nella Misnia, dal 1567 fino alla sua mor- 
to avvenuta nel 1403, Le sue opere sono: Teo: 
logia astrologizata ; -— Tractatus de opere n 
rabili ; — Arcanum omnium arcanorum; — Cé 
ment. în Apocalypsi ; — Mosis tabernacutum cum 
auis Iribus partitus, ecc 
VEIGEL (Ntccota), n. a Irieg verso il 4380; pro- 
fessò teologia a Lipsia 
legato dell'università e del principe di $ 
al concilio di Basilea , e mori nel 4444, Oltre una 
Discorsi icologici , ci resta di lui un 
n Commento sulle 



























IL (Enanno), astronomo, n. nel 1628 a Wei- 
insegnò matemalica nell'accade- 
zione, Aequisossi 


da nella 
mia di lena con grande ri 
col suo sapere la stima e la benevolenza di varj 








principi d 





Germania © dello stesso imperatore 
inollo consigliere aulico. Mori nel 1090. 
mia deve a lui molti strumenti utili ed 
ingegnosi. Fra 1 suoi scri, di cui Joecher ha da- 
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to la lista, vengono commendati ll. Pancosmus 
aethereus, seu machina nova, e lo Specchlo det 
cielo (in ‘ledesco) (lena, 1715, in 4.0). 

"WEINRICII © WEINREICIL (VXtexrmo), filolog 
vicino ad Marte nel 1565; fa rettore a Eise 
6 mori in questa città nei #6g2. Ollre una Para 
frasi della profezia di Giona la versi eroici , egli 
scrisse: Succincta auguatisime familia saronica: 
genealogia, ecc. 

WEINNICIT (Gram), figlio del precedente; sue- 
cedelte a suo padre nell'impiego di rettore d'Ei- 
senach, € pubblicò fra le altre opere: Auguatissi= 
morum divorum [heatrum carmine iambico, ecc. 

RICH (Giovan), giureconsulto, n. a Else: 
avvocato consultore a Erfuri verso l'an- 
no 1620, SI loda fra 1 suol scritti l'opera che por- 
ta per titolo: Opinione sul diritto det popolo di 
sollevarsi, contro i loro principi (la tedesco), com- 
posta in favore del senato di Erfurt, 
WEINRICH 0 WEINDRICH (Gioscio), teologo lute- 
1 454 a Mirsehberg nella. Slesta; fu 





























a Lipsia, @ 


mann. Oltre molti Sermoni 
teologiche si ricordano: La storia 
ne del figlio della vedova, operata 
ja, cec; -— Sloria della trasfigura- 


bre fatto a lui 
© Dissertazioni 
della risur 
dal Profeta E. 
Zione di G. €. 
WEINRICI (ilnnro), fratelto del precedente, pa- 











fica un delle. inonda» 
ni, ecc. SI deve a iui una buona edizione della 
Medicina unitersale di Gio. Ball. Montano, 

WEININCII (Nirtcnionna) fratello del due” prece- 
denti; la assessore della [coltà teologica di Lipsia 
e rettore dela scuota di S. Tommaso. DI lui sî ha 
l'opera: derarium poeticum phrases et nomtna 
poetica... complectens (Franclort, 1690, in 8), 

WEINNICII (cio. Mente), teologo luterano, n. 
nel 16855 fa Îspeltore pol rettore del liceo di Mel: 
nungen, © morì nel 1797. CI limiteremo a_men- 
Zionare, fra le sue opere, cinque Dissertazioni sto- 
tiche © teologiche sue antichità più ragguardevoli, 
pubblicate da Welzier con una Vita dell'autore. 

"SEISE (Caertso), leerato e poeta, n. a Zita 
nel 1092; fu direttore per 50 anni del ginnasio di 
questa cità, dopo avervi. inacgnato eloquenza, 
poesia, e politica. e mori nel 709. La sua Vita 
scritta fa latino da Sam. Grosser (4740, in n°) 
contiene la fine un catalogo delle molle sue opere, 
che è sato riprodotto esattamente da Xecher. TE 
lo quali commendano: I £re più cattivi e s0- 
enni pazzi dell'universo; — 16 Fragedie 0 Dram 
mi; — Enchiridion grammatica (Dresda , 1729, 

— “Iiatitutiones oratoriae (Lipsia 
" — Epistole seleetiore, 
: 6. Hofmann (1746, la ‘Doetrina 
logica (ipsla, 4731, in 0.e). Molti nitri teologi 
dello stesso nome hanno pubblicato degli scriti che 
oggidi sono dimenticati 

WFISIAUPT (ADuwo), fondatore dell'ordine de- 
gl illuminati , ‘n. nel 1749 a Ingolsadi; "dopo 
Avero terminato | suoî studi nel semina È 
suili di questa cià, intervenne lle scuole” del 

orstà, è vi ottenne nel 1772 la cattedra di 
nico, Da qualche anno si occupava dî un 
ordinamento di una selta universale sul disegno dî 

































































quetta dei Itberi mu 
condizione pò dedicarsi. Incoraggito dall'afzione 
dei suoî allievi, fondò una sovieà segreta soto ll 
nome di ordine delle perfetibilità , la quale di- 
venne poi l'ordine degl' illuminati. La sua istitu. 
Zione era in gran parte quella medesima dei gesuiti 
“modifica modo, che la 
nuova società, com'esso dicesa, non palese pro- 
«urre se non effeti salutari, Ecco in quali termini 
egli definisce lo scopo propostosi. « Riunire per un 
1 elevato e con durevole legame, degli uomini 
da lutto le parti del globo, di ogni classe 
» e di qualunque religione. malgrado la diversità 
» delle foro opinioni, e_ delle loro passioni; fare 
» loro gustare questo ine e questo legame în 
” modo, che, uniti 0 divisi, agiscano tutti co- 
# me un solo individuo; ehe ad onta del vari 
» gradi. sociali, essi si riguardino com 
» © che facciano liberamente © per conv 
> cià che non si è potuto eflettuare col mezzo della 
» forza pubbilea, dacelt Il 
esistono sì, Gli statuti imponevano ti 
va cieca obbedienza verso 1 loro superiori. ed 
esizevano ancora In certi casi una confessione 
orale, Essi prescrivevano loro di adoprare tu 
lo zelo per tirare alla socletà degli vomini pote 
a fine di avere per mezzo loro preponderanza sui 
pubblici affari, Fu per questo, che cadde la so- 
Gietà nascente; Weishanpl, per salvarne gli avanzi, 
oncepi l'idea di riuniri ai liberi muratori; ma 
sul punto della unione, vive discussioni manife 
staronsi fra È L'autorità si adombrà 
di vederli così potenti © numerosi; molti furono 
arrestali © condannati ad una defenzione più o 
meno lunga. L'elettore di Baviera proibi nel 1704 
qualunque associazione di questa natura. negli 
stati suoî, Weishaupt, costretto ad abbandonare 
Ingolstadt, ebbe la fortuna di trovare un asilo a 
Gotha , ove Îl duca uno de'suoi adepil, lo accolse 
e lo fece consigliere aulico. Egli passò il ri 
dli sua vita In questo stato 
di studi Gosofici, e mori 
anni. Egli è autore di una gran quantità di opere 
in tedesco, di cui le principali sono: Storia com- 
pleta delle persecuzioni suscitate contro gl’ lu 
minati in Baviera (1780); — Descrizione pitto- 
resca dell'ordine degl' illuminati, coi loro sta- 
tuti (1799); — Storîa del progresso dell'umanità 
(1799, 2 vol. In &.e); — Dello verità e perfetti 
bilità morale (4793-97, 5 vol. in 8.e); — Pitagora, 
ovcero l'arte segreta di governare il mondo 
(1799); — Materie per sercire alla conoscenza 
Sei mondo e deli domini (160044, 3 vo. ia 
n). 
"WEISS (Fausersco.Ronotro), letterato, n. a Yver- 
dun nel 17543 militò prima in Francia, pol in 
Prussia, col grado di colonnello, viaggiò poi_in 
Germania ed in Inghitterra, e divenne. nel 1768 
membro del consigito sovrano di Berna, Mostratosi 
favorevole ai principj della rivoluzione, egli fu 
nominato nel £707 commissario generale del paese 
di Vaud; ma dopo l'invasione francese in Sviz- 
era, si vide costretto d'andare a mendicare un 
asilo in German nella sua patria 
e non dopo stabilito fl governo consolare. Egli 
Avea già doo sintomi d'altenazione mentale, quanto 
sî ucelse in un sibergo di Nion nel 1002. Fra le 
opere da lui lasciate, si citano: Principi filosofici , 
politici e morali (Verna, 1795, 2 vol. la 8, ri. 
Stampati selle volte e traditi in inglese € 
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400); —— Delle due eomere (4500, in 
servazioni politiche (1793, În 0.e); — Sulle rela 
zioni della Francia colla confederazione Elteti- 
ca (1794, in 0.5); — Stegliatevi, 0 Svizzeri, 4l 
pericolo è imminente (1700, in 8.«); — Memoria 
@ Bonaparte, primo console (Berna, t00t, in 

















WEISSE (Cusriano-Fruce), poeta; n. nel 1720 a 
Annaberg nella Sassonia; si legò, mentre studiav 
a Lipsia, coi letterati e poeti i più insigni dell'età 
sua, per esempio: Klopslock, Cramer, Schlegel, 
Gellert, Rabener, ecc.; ma più strettamente con 
Lessing, che per le sue cognizioni e studi critiei 
be gran parte sui principj adottati da lui in 
fatto di lettere. Egli aveva pubblleato molti brani 
raduzioni di opere drammatiche 
tragedie: Edoardo LIT 
allorchè Întraprese congiuntamente 
a Mendelsohn Un'opera periodica fatitolata: Bi- 
Ulioteca di belle lettere, che da ultimo diresse egli 
solo. Compose molte altre opere drammatiche che 
ebbero gran lode, e compilò l' 4mico de'fanelutti, 
di cul Rerquin ha segulto non solo l'idea e la forma, 
ne ha ancora folto le materie per la sua opera 
che porta lo slesso Ulolo, Ritiratosi sul finire di 
sua Vila nelle vicinanze di Lipsia, ivi mori nel 
1904, Le sue Opere sono state ristampate più volte 
in raccolte separate: Tragedie (1766, 5 vol. In 
de); — Commedie (1 — Opere comi- 
chie (1777, 5 vol); — Brevi poesie liriche (1779, 
4 vol.). Le sue traduzioni di opere francesi cd 
inglesi non formano meno di 440 vel. Sono poemi , 
romanzi e libri di morale. — NI suo figlio, Cn 









































stuso-Easssto, era uno de professori di storia più 
commendati della Germania. 
WEITBRECHT (Gion), medico, n. nel 1702 a 





Schorndorff nel Wurtemberg; esercitò con lode l'arto 
sua in Pietroburgo; vi professò fisiologia e anato- 
ed IVi morì nel 1747, Oltre parecchie Me 
‘dell'accademia russa, 
Syndesmologia , sive. Historia 
ligamentorum corporis humani (1749, în 4.0 con 
tavole), tradotta in francese da Tarin (Parigi, 1759, 
fa go); — Portal parla con elogio di quest' opera 
nella sua Storia dell'anatomia. 

WEITENAVER (Icnuzio), gesuita, n. a Ingolstadt: 
nel 1705; occupò lungo” Îa cattedra: delle 
lingue orientali a Vienna in Austria. Dono la sop- 
pressione della compagnia si ritirò nel ducato di 
Due-Ponti, ove mori nel 4785. Le principali opere 
di lul sono: Corona moriana linguis XIL eror- 
nata, cum dissertationibus de lingua sinica (Co- 
tonia, 4751, In &.oJ; — Miscellanea litterarum 
itumaniorum, ecc. (Augsbourg, 1732-45, 2 vol. in 
d.el; — Meroglotton, sive Modus addiseendi intra 
dreviss. tempus linguas gallicam, ifalicam , ht- 
spanicam, gracam , hebraicam 'et_chaldaicam 
(Franefort, 1746, 1769, In 4.0, aceresciuto d'un se- 
condo volume nel 1776). — Jierolezicon lingua» 
rum orientalium (1750, in 4.6): — Compendium 
scientiorum et omnigenao eruditionis (1767, 2 
vol. in te); — 4pparatus eloquenti catechetie® 
completens historiam ND. (Iib. VI, 1775); — 
Lezicon, în quo erplicantur vocabula et phrases 
linquee prece et hebraice (1790, in Bo). — Y. 
il Supplemento alla Biblioteca della Compagnia 
di Gesù, del P. Caballero, 

WEITNIULE (Bentrico), n, in Noemia nel XIV 
sec; ebbe gran favore presso l'Imperatore Carlo IV, 
e dopo la morte di questo principe vestì l'abito 
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di 8. Francesco ven l'a. 1506, Seristo due ero- 
nache J 9 
Dobner ha pubblicato la più breve ne" 
menta hist, Bohemie (Praga, 4779, tV, p. 23) 
Balbino ed altri dotti o fatto uso del: 
me 
filologo, n. în Turingia nel 
Vita all'insegnamento ed alla 
‘a delle leltero , e mori nel 1642, rellore della 
‘di Gotha. A lui si devono alcune edizioni, 
‘di Ero e Leandro, di Museo (Amberg, 
di Prudenzio (Hanau, 165, in 
48.0): della Genesi di Stini-Ililatre(Francfori, 
4625, In 8}; — Le Note sopra Terenzio, Ovidio, 
Valerlo-Flacco, Petronio, Salviano, ecc. ‘raccolte 
tn diverse edizioni; — La Vita di N. Reumer in 
lat. (1605, in 4.0), ed alcune Orazioni funebri, 
WELDE (Townis0), ministro dissidente, n. nella 

































contea di Essex: passò In America (4639), ottenne 
la cura di Roxbory nel Massac 

fu Invisto in Inghilterra In compagnia di Ugo Pe- 
ters, In qualità di agente della sua provinela 


Averido adempluto sila sua commissione, si stabili 
& Gateshead, e mori verso Îl 1665, Scrisse la Sfo- 
ria compendiota dell'origine, del regno, e delta 
caduta degli antinomiani , famiglisti e libertini, 
che hanno infettato le chiese della Nuova Inghil- 
terra, ec. (164. In 8), e in unione di duo 

inistri, il Perfetto fariseo nella società mo» 
nastica, opera contro i quacheri (165 

WELL'EDDYN (Anuen-Enonna-0ctot ), 
sciuto sotto il nome di //'ely-Eldyn-Pacha, ce- 
lebre poeta turco; nacque verso il 1450, nella 
Bosnia, di cui suo padre era bassà. Precetlore del! 
giovane Majazet Il, poi rivestito della dignità di 

ir, Wely-Eddyn, cadde in disgrazia di Maometto 
HI per i suoi costumi scandalosi. 11 suo ingegno 
poelico , di cui aveva dato prove prima del suo 
ingrandimento, gli fece ricuperare il favore del 
Sultano, che gil rendette le sue ricchezze, Il suo 
posto di visir, è gli diè in moglie una donna del 
suo harem Imperiale. In seguito sposò la figlia di 
Bajazet. 11 suo allievo; fu nominato deglier-tey 
di Romella, quindi bissà di Brousse. Fedele al 
culto delle lettere, egli fa mal sempre attorniato 
da poeti 6 dotti; ma si fece odiare dai suoi ammini- 
strati per le estorsioni, per la prodigalità e per le 
sue scostumatezze. Mori, per quanto si crede, l'an» 
no 902 dell' eg. (1495 ii G.C). GIi studiosi delle 
lingue orientali fanno grandi elogi alle sue poesie, 
in cui trovansi riunite la grazia, la copia, lar: 
monia ed il sentimento. 

WELLEKENS (Gio. Burr), poeta olandese, n. ad 
Alost in Fiandra nel 1038; soggiornò undici anni 
fn Italia, coltivando insteme ta pittura e fa poesia. 
Colpito da paralisi n Venezia, dové abbandonaro 
ii pennello e la penna, ritornò fn Olanda, e mori 
in Abisterdam nel 1726. Le poesie postume di esso 
sono siate riunite da Viaming alle suo (1735, 










































































Be). Tradusse eziandio in versi olandesi | 4. 
minta del Tasso (1719,0 8°). 

WELLENS” (GiacooTowusso.Givstrrr), vescovo 
di Anversa, n, in questa città nel 1720, Si rendè 





chiaro pe' suoi lumi e per la sua flantropi 
mori nel 1708. Scrisse ua opera che porta per tl- 









tolo : Ezhorlationes familiares de vocatione sa- 
crorum ministrorum ct variis eorum. officiis 
(Anversa; 1777, 1705, ecc, 





WELLER DE MOLSDORE (Gino 
nel 1499 a Freyberg nella Misnia: 


#6 110 de 


ti 
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minario Schnecberg. Preso però ll grado di dottore 

illo a Wilemberg, divenne uno de' più en- 
tusiasti seguaci di Lutero, che lo trattava come 
suo proprio fgilo, ed aveva in esso tanta confidenza 
quanta Tn Mela 














re di Freyberg, 
ove mori Ji 1372, Le sue opere 
tanto stimate nella Chiesa luterana sono state riu- 
ile (1702, 2 vol. in fol) — WELLER (Pirrno) 
suo fratello, fu distinto orientalista , ma non lasciò 
nessun” opera seria 

WELLER (Gucowo), della stessa famigli 
Newkirehen nel 1608; fu professore di filosofia net- 
l'università di Wittemberg, poi di teologia e di 

ue orientali a Meissen, contlutore della chiesa 
prinelpale di brunswich,, primo predicatore alla 
corte di Dresla , ove mori nel_ 1664, Scrisse più 
opere, la più nola delle quali è una Grammatica 
reca mollo apprezzata, la cul più recente  edi- 
zione si è quella d 
altri suol scri. sono Sermoni , 'Orazioni fu- 
nebri, e lo Spicilegium quaestionum hebrato: 
syrariim, ecc. — V. l'elogio latino di esso fatto da 
G. Seb. Mitternacht (1660, în 4). 

WELLS (Ononnno), Hlolego, n. nel 1664 nella 
contea di Wilt Insegnò belle lettere al collegio 
del Cristo, fu in seguito rettore di Blechey nella 
contea di Buckingam, ottene una cura in quella di 
Leicester, e mori nel 4797. Ollro alcune edizioni, di 
Senofonîe con note (Oxford, 1703, 8 vol. in 
con carte) © di Dionigi il Periegete (1707, in 0.0) 
si cita dî lui una Geografia storica. dell'antico e 
del nuoto testamento, con carte e lavole cronologiche 
(A vol. la 0.»);— Corso di malematiche (3 vol. in 8.9); 
— Parafrasi di tutti i libri dell'antico € del nuo: 
00 testamento, con nole (1729, 5 vol. în 4.9), ecc, 

WELLS (Gloves), matemstico inglese morto 
nel 1650: ha lasciato uno scritto che ha per titolo: 
Guido dell anima al Chanaan de' eli, ecc. 

WELLS (Bestauio), suo figlio, medico, n. a Dept- 
ford nel (610, morto nel 1078; è autore di un 
Trattato sulla gotta molto stimoîo, e di una tra- 
duzione lalese del Afedico sperimentato di Brie 
Bauderon, 

WELSCIL (Gioncio-Gnotano), medico e filologo, 
n, nel 1624 in Augsburgo, morto nel 4678; fe: 
ce diversi viaggi in Germania, in Svizzera, © 
in italia. Oltre alcune Ossercazioni e Memo- 

ellanea: dell'accademia. del Cu 
ara, che avealo scritto ira‘ suol so: 
ci, si rammenta di lul fra le altre opere: SyMoge 
ctrationum et observationum medicinalium; Con- 
ciliorum medicinalium centurie 1Y,con note, ece. 

WELSER o VELSEN (Manco), siorico e Wlologo, ne 
nel 550 in Augsburgo da una antichissima famigi 


































































rie nello Mi 














quindi ammesso nel 1592 fra i senatori. Dopo 
esser passato per tutti i gradi , divenne console e 
duumviro nel 4000. Il suo ardore per lo lettere 
fu punto diminuito dalla cura dei pubblici 

e mori nel 1614. 

Le sue opere, pubblicate separatamente dal 1590 
al 1902, sono stale riunite da Cr. Arnold. (No- 
rimbergì, 1032, in fol. fig), precedute da una 
buona Vita di JWelter. Si erede generalmente au- 
Squittinio della libertà veneta, da al- 

tribuito a don Alfonso della Cueva (. Brnwax) 
e delle suo opere sono siate tradolle in te: 




















WEL 
regnatamente quest . Vindel., 
1 Melch. Add 
Vite jurisconsult. germanor. ; il_ Dizionario di 
Bayte; il LL XXIV delle Memorie di Niceron, e 
le Singolarità storiche di D. Liron. 

"WELSTED (Lrosanpo), porta inglese, n. nel 1699 in 
Abington nella contea di Northamplon: fu officiate 
della Torre di Londra, © mori nel 4747. Serisse mot- 
te poesie riunite poi in un solo vol. in 8.» prece- 
dute dalla sua 1787). Pope ha in- 


Rerum Au 















Hotina in versi lirici di Sudorius (Oxford, 
in fol). 
WELYOOD (Giicowo), medico, n. in Edimburgo 
I° a. 4652. Seguitò In Olanda suo padre previ 
di avere avuto parle nell' assassinio del vescovo 
di Sharp, © ritornato In patria dopo Il rivelgi- 
mento del 4688, ottenne il posto di medico del 
 lasefando. alcune 
Memorie sugli offari d' Inghilterra, dopo il 1588, 
(in 8.6); ed una traduzione in Ingiese del Zan 
chetto di Senofonte (in 8.) 
WENDELIN o VENDELIN (Gorrarno), geometra ed 
astronomo, n. nella Campina (Paesi-Basci), nel (500; 
gli studi viaggiò per perfezionarsi, © 
‘alcun tempo a Lione; ove fece Il corret- 



























stampo; visitò quindi le principali città 
d' Ilalla, e ritornato în Francia istitui un corso di 
matematiche, Rivide la patria nel la: quale 





abbandonò quasi subito chiamato in Parigi come 

particolar precettore, © quivi si fere ascrivere 

all'ordine degli avvocati, Morto suo padre si rim- 

rid, ed avendo abbracciato 10 stato ccclestasti- 

prosveduto della cura di Herck, luogo di 

dò una scuola di matematiche, 

di cul egli ‘Tu il maest decano del capitolo 

di Rothoac nel 1600. EETÌ aveva tenuto corrispon- 
denza coi dotti più distinti, co di 











sua nascita, ove fi 











rese, Mersenne, Petau, Naudé, Niccioli, 
principali serltil sono: Lozia, seu de obliquitate 
solis diatriba, ece. (Anversa, 1626, In 4.0, raro); 
— De Tetrady Pithagora epistolica dissert. (Lo- 
‘Aries, scu aurei. vellerie 

— Arcanorum coelest. 





vano, 1697, in 4.0) 
Encomium (1628, in 4.) 
lampas paradoza (Brussel 
pluvia purpurea bruzellensi (i 
Lepes Salice illustrata, ece. (1649, în fol): 
delle Lettere a Gassent , nella raccolta dello Opere 
di questo Alosofo, Molle” altre opere di Wendelin 
sull'astronomia, la cronologia, ece, sono rimaste 
russ. Ebbe ripulazione di uomo enciclopedico. nei 
suol tempi 
WENGI 














NSKI (rm), primo de' quattro fratelli 
di questo nome che nel 16.0 © 17 sec. si iilu 
sirarono per lo zelo adoperato in Polonia nel pro- 
pagare i principj dei sociniani; nacqu 

in Slesia, divenne reltore della scuola di Ostro 
4007, e dopo due anni fu nomlnato soprintendi 
dei sociniani nella Grando-Polonia, Fu In segui 
predicatore nella corte della principessa Zastaw , e 
inori nel 1658, 

"WENGIERSKI (Toxxsso); era soprintendente delle 
chiese sociniane nella la, — AXDALA, fra- 
tello dei precedenti ; adempie dap- 

funzion cro nelle 
ila Grande-Polonia, 
e della Pomerania, visitò ‘quelle di Olanda, di 




























dude 
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venne provinclate, seniore, del distretto di Lubli 
no, e morì nel 4640, Tradasso în polacco: Janua 
linguarum di Comenius (1616); — Confensio la- 
tina in contentu thorunensi (GM5 erhibita (Thorn, 
4647). Abbiamo di lui in polacco: Ecclesiattes 
privatus domestient; — Systema Aystorico-chrono- 
lopicum ecelesiar. slavonicarum, ecc, (Ulrecht, 
1053, In 40). 

WENGIENSKI (Tomaso -Gasraso), ciambellano det 
re di Polonia, n. nel (758 d'antica famiglia; viag- 
giò lungamente in vari paesi d'Europa, e mori a 
Aiarsiglia nel 1707. EZII imità in ‘polacchi il 
Pyqmalion di Gi 
siole Mtosofiche di Voltaire , il Leggio di Bolle: 
© tradusse in prosa le Lettere persiane, Il Reli- 
sorio ed 1 primi Racconti morali di Narmontel, 

WENTZEL (Gue-Cuistorono), lellerato, n. a_ Un: 
teretten nel principato di Esenach nel'1639, Pro: 
fessò quivi medicina, sl appileò alla teologla , dette 
saggio pubblicamente di metatisica, divenne mae- 
siro di cappella di Gio, Guglielmo di Sassonta, 
Dopo la morte di questo principe fu costretto di 
ritornare ai suoi primi studi, Nel 4705 era diret- 
tore della seuola del principe a Altembourg. Chia- 

nato in seguito a capo del ginnasio di Zitta 
nori nel 1725, Oltre quattro piccole poe 
Mazzo d'allori (lena, 1700, in to); — La foresta 
di cipressi (1701, in 8.0); — la Selvetla delle 
rose di Altemboury (4749, în 8); — IL tosco 


















































WEN-WANG: nacque l'a. 1251 avanti G. C. nel 
principato di Tebeou (al N. 0, della China), pa- 
jonio di sua famiglia, che dicevasi originata 
lll'imperatore Ti-khn. La saviezza chvei mostrò 
imministrazione degli stati suoî gli meritò la 
stima di Ti-y che gli contidò il comando di tutte 
te sue Iruppe, Cheou.sia, figlio e successore di Thy, 
temendo l'influenza ch' esso esercitava sulle truppe 
medesime, «pagilollo delle sue dignità, e To tenne 
tre anni cattivo nella città di Yeou-HI.  Ristabilito 
nelle sue cariche ed onori, ritornò nei suol stati 
di Teieou, ch'egli ingrandì , o rendette forenti. 
Mori di quasi cento anni dopo un regno di cin- 
«quanta. Egli è fondatore della dinastia dei Teheou, 
primo imperatore de‘quati fu suo filiuolo Fa, più 
olo sotto Il nome di Wou-Wang. 1 cinesi che lo 
‘guardano come uno de'pîù grandi uomini che 
abbia prodotto ll loro impero, gil hanno deerelato 
Nonore dell'apotcosi. Dei fempi sono stati a lui 
maggior parto delle città dell'im 

pero. Wen-Wang compose durante la sua prigionia 
alcuni commentari sul Xoua, ovvero 

ti, le quali for 




















































testo dell' Y-Kiny, il primo fra 
dei chinest 
WENZEL, (Canto-Fepeaico), n. a Dresda nel 1740, 
figiio legatore , che gl fece a 
tere; fuggi dalla casa pate 
+ e giunto in Olanda, studiò farme 
Groentandia. Dopo aver servilo per qualche tempo 
(a di chirurgo nella marina olandese, 
a perfezionarsi în Lipsia (1760), poi si cone 
dusse a Dresda, ove delte fellel saggi în chimica 
Nominato dall'elettore di Susso ao, direte 
tore delle miniere di Freyberg, rese gran servig] 
in questo impiego, e mori nel 4795, Scrisse più opere 
in tedesco sulla chimica e la metallurgia, la più 
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stimata delle quali porla il titolo: Z4 
finità dei corpi (1777, 1779, in 89). 
‘WEPFER (Gus-Giucoso), anatomisia 
fusa nel (620; dopo aver perfezionalo 
in Matia, ritornò nella sua patria ove pri 
sua con mollo successo, Nominato pri 
di Sciaffusa, ottenne la facoltà non accordata prima 
ad alcuno, di prendere del cadaveri negli ospedali 
per dissecarli. Mori nel 100s..1 principali suoi scritti 
sono: Osercazioni , 7t 
Leida, 1754 mes de alfectibus 
copit fs el ezternis (1720, © Zurigo, 1743, 
fo 4. imata. 
‘Avcusro), n. a Nordheim n 
adempià a varie funzi 
seppe unire al suoi do 
nel 1010. Scrisse In fedesco: Enrico fl Lungo, poem 
Slorico (Gollinga, 4778, In 3.0); — L'uffiziale essese 
in America (ivi, 1705, in 8.»); — Poesie (Lipsla, 1785, 
La giovane paesana fortunata, commedia 
nga, 1798, in 8.0); — Z4 patrocinio 
delta città, poema VI canti (ist, 1707, 
in 8); — Ziacconti, Favole, Epistole, fitratti 
(Annover, 1796, in 5.0) 














































stima 
per 
penze 


famiglia 
lo zelo con cui difese gli al 
contro l'oppressi monaci di San-Gallo, Egli 
strinse alleanza cogli abitanti di questo cantone, 
depose l'abito e le armi da cavaliere per_ vestire 
alla foggia del paese, © fu eletto capilano-generale. 
Ruppe © disfece gi 

'Stoss, In appresso si 
menti nel Tirolo e net Vorarlberg, ed assicurò 
dipendenza del cantone di Appenzet, — V. la 
Storia degli Svîsseri di G. di Niler, 1. IL. 

WERDENIAGEN (Gio, Ascato), pubblicista, n. nel 
4501 a Helmatadi; addetto prima alla diplomazi 
ottenne în e una cattedra 
di morate al 
perdelte per aver. prom 
ardite Intorno alla corle di hr 
Magdeburgo, vi commise delle 
e fu obbligato a ritirarsi a 
d'onde fu richiamato da 
Dilito nelle sue funzioni (1654), L'anno seguente 
fu inviato dal se lagdeburgo al congresso 
di Luneburgo Tndirizzî una relazione di questo 
congresso all'imperatore, che colpito dai lumi di 
l'autore, lo innalzò al gredo di nobile dell'impe- 
ro, e lo nominò ambascindore ordinario presso le 
città ansealiche. Questo favore 10 fece stan 
Lubecca, e mo 
tazione di uno de 
Scrisse un gran numero di opere, le principali 
delle quali Synopsis in Bodini libros de 
republica ; — Paychologia J. Behmii erpi 
— Opus de rebus publicis auvcoticis cari 
confoederatione ome de arcants reru 
Publ; Systema ethices methodicum : — una edî- 
Caratteri. di Teofrasto 













































































zione greca © latin 
Note, ecc. 








Werderhau: 
ncia, poi 





Viaggiò in 1 
si comlusse al servigio del langravio di Assia-Cassel, 
che gli confidò diverse funzioni diplomatiche, AL 
faccalosi poscia a Gustavo-Adollo, ehbe da esso un 
reggimento. Colmao di favori © di onor 
in patria, ove mori nel 1637. Tradusse in fedesco 
la Gerusalemme liberata del Tasso (Feanclort, 1626, 
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In 4.6) ristampata sotto il titolo di Goffredo (1051, 
in 4) con 94 Incisioni; e l'Orfando furioso 
d'Ariosto (1652, 1656, I 4a), raro; ed alcuni 
Sonelti sopra soggetti reliziosi. 

"WERDIS. — V. PAOLINO DI 8, BARTOLOMNEO. 

WEKDNULLER (Cio. Ropotro), pittore, n, nel 1639 
a Zurigo, figlio al un generale di’ artiglieria; 
diede buona perfezione all'ingegno non ordinario 
che aveva sortito dalla natura, sotto il magistero 
di Corrado Mayer, e coltivò Îl genere dei ritratti, 
del pacsaggio e dei fori. Appena aveva poluto mo” 
strare all'universale quel ch'ei valesso, nell'arte, 
che per un sinistro accidente annegossi nel fiume 
Si l'a, 1608. 

WENDUNM (Urarco van), consi 
Frisia-Orientale sua patria, poi vi di 
cancelleria e della camera amministrativa; mori nel 
cms. Egli è autore di alcuni serilti storici, fra 
cul primeggia: Frammenti della storia della Fri- 
sia. Orientale dal 4448 al 1590; — Genealogia di 
aleune famiglie nobili della Frisia; — Discen- 
denza della famiglia Jerdum fino al 1667, ope 
ra tradotta fn 






























berto, uno de' generali di Carlo-Magno; ebbe nome 
nel suo lempo di uomo enciclopedico. Chiamato a 
dettaro teologia nel monastero (li San Gallo, ivi 
terminò i suoi giorni nell’us4. Basterà di conosco- 
re, cl'esso è autore delle seguenti opere: Liber 
de musica ; — De arle metrorum libri 115 
Commentatio de threnis, seu lamentationitus Je- 
‘al medesimo molti inné 
C. © dei santi, ed una Sto- 

















«egrenio, © Possevino, senza però alcun fon= 
damento, 

WERENFELS (Saxtrue), n. a Basilea nel 10875 
rinunziò di buon” ora alla ‘carriera ecclestastica 
per darsi all'insegnamento; fu chiamato In sua 
palria ad Insegnare logica © quindi lingua greca, 

venne reltore 
società reale di Lor 














1608 n furono poi 


raccolti coi 
Opuseula theologica , philosoph. et philolog., ecc. 
(Losanna, 1759, 2 vol. in 4.0). 


1720, titolo: 





WEREF (Pierto van der), 
nei 1520; assorondò 
Nassau per la indipendenza di Olnnda, fu nomi- 
nato per dodici volle borgomastro di L 
volle deputato agli stati delle. provine 
Tn olandese è stata pubblicata a Leida da Te 
(1018, în ne). 
NLIOF (G10 rn. a Helmstadt nel 1600; oc 
pò successivamente Te cattedre di politica, Wi di- 
le © civile, divenne consigliere del 
Brunswick, e passò all'altra vita nel 17 
ndo un gran numero di opuscoli giuridici, 
anto stampati che mss, come pure una Storia di 
Danimarca, ed alcune ‘poesie inedite, 
1OF (Povo Axspro), medico, n. a Hel 
4099; si stabili In Annover, ove diven: 
ico della corte, primo meslico e professore, 
© mori nel 1707, Le sue opere sona slate raccolte 
da Wichmann (Annoser, 3 vol, în 4.5), con una 
Vita dell'autore. 
WERLOSCHNID DE PERENBERG (Gio-Batr.), me 
ico, m. verso Îl 47205 si segnalò pel suo zelo © 
per Îa carità dimostrata all'umanità nelta peste che 
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fnfieri in Germania dal 4708 al 1740, dì cui pub- 
Blicò unifamente ad Antonio Lolck una relazione 
con questo tilolo: Z/isoria pestis que Transilta- 
niam, Mungariam, Autrium... aliaque con 
terminas provincia» depopulabatur, ecc. (1788, 
in ne). Scrisse eziando l'opera: Abusus curati 
mis verno-autumnalis (Franclort, 1705, In 8.0 

WERNECK (barone), generale, n. nel 4748 a 
Luisburgo; prese sersizio di 47 anni nell'esercito 
imperiale; divenne colonnello del reggimento diStein 
€ combatiè più volle contro { turchi. Nominato 
maggior-generale nel 4719, comandò una divisione 
sotto gli ordini del principe di Sassonla Coburgo nel 
4793, otlenne li grado di feld-marescialio luogo- 
tenente nel 4794, © fece solto gli ordini dell'ar- 
ciduca Cario la campagna del 4708. Fatto capliano 
generale dell'esercito del Basso-Reno, fu disfatto 
da Hoche, ed obbligato a riplegarsi disordinata 
mente sul Meno. Dopo questo seacco, fradotlo i 
nanzi ad un consiglio di guerra si vide costretto 
A domandare il ritiro. Rientrato al servizio nel 
4501, conchiuse col generule Murat nel 1508 una 
capilolazione che non venne approvata dalla sua 
corte; per cui sarebbe stato iradolto una seconda 
volta fnnanzi ad un consiglio di guerra, senonchè 
la morte lo sorprese nel 1806. Egli aveva fatto 
stampare nel 1797 un apporto alla corte di Vien- 
na sugli avvenimenti della del Basso 
Reno. L'areiduen Carlo. gli 
condotta di questo generale nella sua opera inti- 
tolata: Prinefpj strafegici, tradotta poi In fran- 
cese da Jomini. 

WERNER; eletto nel 1260 arcivescovo di Ma- 
gonza si portò a ricevere In Roma il pallio dale 
le mani di Alessandro IV. Nel 1275 riuni In fa- 
vore di Rodolfo di Hapsbourg ! sulragi degl elet 
tori dell'impero alla dieta di Franefort, impose la 
pace al conti di Spanheim dopochè gli ebbe vinti, 
© purgò dai briganti le rive del Reno. Morì nel 
4284, due anni dopo avere cacciato dal suo elet- 

ebrei che vi si erano stabiliti, Le cro- 
iche lodano ed esaltano Il valore e la uma 
nità di questo prelato. 

WERNER (Gitstren), pittore, n. a Berna nel 1057; 
ricevetle dal proprio padre le prime lezioni di 
segno; venne a miglior perfezione sollo Matteo Me- 
rian, poscia segui in Ialla un rieco amatore delle 
arti chiamato Miller, Prima si diede atta pittura a 
olio, pol all’affresco, e finalmente tutto si appre- 
se alla miniatura, nel qual genere fu eccellente, 
A fama sua corse per tulta Europa. Chiamato in 
corte di Luigi XIV, ritrasse più volle questo mo- 
marca, e Iratiò un gran numero di suggelti alle- 
gorici e graziosi, Essendosi trasferito in Germanta, 
si rimise a dipingere a cllo e vi conseguì grandi 
plausi; pol fece soggiorno in varie città germani- 
che, e principalmente a Berna, dove mori. nel 
4740, Tra le sue composizioni in miniatura, senza 
quello che lavorò per Luigi XIV, se ne citano mol- 
te allre pel poeta Quinault suo amico, tra le qua- 
li non si vogliono pretermetlere: Ze Muse sul Par- 
masso; — la morle di Didone ; — Arlemi 
e tra” suoi quadri a olio: 

ja con la Prudenza, nei palagiocomunate di Berna; 
Adamo ed Eva nel paradiso terrestre. Sopra 
tutto meritò esser posto tra gli arlisti di primo 
ordine per riguardo alla minfatura. 

WERNER (Paoto), generale prussiano, n. a Raab 
in Ungheria nel 4707; Imprese giovanissimo Il me- 
Stiere delle armi; avendo passato 29 anni al ser- 


Diz. Brocn. T. V. 
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fece ollo campagne contro la 
Francia, sel contro i turchi, © qualtro contro la 
Prussia, senta ollenere perciò grande avanzamen- 
to, poichè non sali che al grado di capitano. Of. 
feso per tale ingiustizia abbandonò il servizio im- 
perlale per entrare nell'esercito prussiano, ove fu 
nominato subito lenente-colonnello. Nelle prime 
campagne della guerra dei selle anni si fece di- 
inguere per la sua abilità € valore; fu nominato 
maggior generale nel 47% " 
generale austriaco Deville, liberò la piazza di Col- 
deri assediata dai Russi, © passò tene 
nel 1761. Sorpreso în appresso e fallo. 
dai Russi, fu rinchiuso in Koenlgsberg fino alla 
fine dell'a. 1762, e gli fu restituita la libertà dal- 
V'imperale ro HI, il quale si adoprò invano 
per Fileneio al tun servizio. Ritornato in Prussia 





































resciallo Daun, il q4 
cuare Sekweidnitz con grave perdita, 
Pultima 

la pace, Werner 


FU questa 
npresa della guerra dei selle anni. Fatta 


colmato di benetzi da Federi- 
80, SÌ ritrasse in una delle sue terre in Slesia. Ni 
prese nel 1778 il comando di un corpo d'armata 
nella guerra della successione di Baviera, e sì ri- 
dusse nei suo ritiro, ove mori nel 1705. 

WERNER (Amawo:Amanio), uno dei più dottt 
mineralogisti. moderni , n. nel 4750 a Wehlau 
nell’ Alla Lusazia ; ebbe la prima educazione nel- 
ta senola degli orfani di Bunziao, e fu in se- 
guito Inviato alla seuola delle miniere di Frey- 
Berg în Sassonia, DI ventiquattro anni pubbil 
cò Îl suo Zrallalo dei caratteri dei, minerali, 
opera che faceva prevedere già ch'egli avrebbe 
reso In 














del vegetali, per mezzo della terminologia splega- 
ta nella sua Filosofia botanica, Nel 1774 fu no. 
minsio aggiunto alla eottedra di mineralogia 

Fregberg ed ispeltore del gabinetto delle miniere. 
Alcuni aîtri serilti, e sopra tutto le «ue lezioni, lo 
fecero noto ed illustre in Europa. SI condusse nel 
4uos a Parigi, ove fu accolto con gran favore da 
tutti i dottî, ed ascritto fra gli olto socj stranieri 
dell'accadentia delle scienze. Nalgrado le offerte lu- 
stogliere che gil furono fatte più volle non volle 
servire In alcun paese straniero , e mori a Dresda 
nel 4947. Cuvier lesse l' Elogio di Iui nell'Acca- 
demia, Oltre l'opera menzionata, tradotta in fran- 
cese da Picardet (Parigi, 4700, in 8.0), lasciò una 
Nuova teoria dei filoni, coll'applicazione all'arte 
di seavare le miniere (1794): opera tradotta in 
lagiese con un' Appendice da G. Anderson (Lon- 
dra, t907, În 6.9), ed un opuscolo che ha per fl- 




















tolo” Classificazione e descrizione delle montagne, 
pubbI, nel 1787, La traduzione della Mineralogia 
di Cronstedi, e Îl Catalogo del gabinetto di Papst 
di Ohaîn sono le sole opere ov'esso Intradusse le 
descrizioni fatte secendo la sua terminologia, e fece 
conoscere per incidenza i suoi metodi di distribu- 
zione, 1 meriti 





questo gran mineralogista, disse 
lati Qnatmento apprezzati da tutti 1 
il suo nome anche mentr'esso vi- 
veva era invocato dovunque si esercita l'arte dello 
scavar le minlc 

VERNER (From 








soLuerZiccinm), poeta, n. a 

Roenigsberg nel 1708; menò da giovane una vita 

molto bizzarra. Impiegato dal governo prussiano 

nell'amminisirazione di Varsavia (1796), si fece 
90 
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ammettere ad una loggia di iiberi-muratori, di cat 
fi fatto oratore, ed Imprese d'introdursi una specie 
di misticismo. che fu come la prima seintila del 
‘0 genio poelico. Nel {605 passò negti uffzi del 
Inistero di Berlino, e si dette da quel 
comporre drammi ‘con gran successo. Venuto in 
Parigi nel (utt, Vi menò una vita molto dissipa- 
ta. pol Vide Roma, ove abiurò Il profestantismo, 
Da Ro Vienna; vi fa ordinato prete, € 























nominato predicatore di una delle chiese di que- 
Sta capitale, en presto si accorse fa folla. per 
“ascoltarti inistero non lo Impedì da oe 





iparsi di poesia; però le sue opere poctiche non 

lo Stesso” successo. Quest nomo singolare 
mori a Vienna nel 1095. Nadama di SIaél, la qua» 
te aveva accolto Werner a Coppet, ha faito di lui 

n elogio mollo lusinghiero nelta sua opera la 
fermunia L, Il, cap. 24. Fali è noto soprattutto 

fessioni , opera serilta nel 1u04, in 
cui si trova esposto il Suo bizzarro misticismo. 0l- 
tro la Aaccolfa delle sue poesie, alcune delle quali 
ono state fradotte ed imitale dai francesi si cita» 
i lengedie: Morlino Lutero, ed il 
Ventiquattro Febbrajo sono state lradotte nei Ca- 
pi d'opera dei teatri stranieri la prima da Berq 
sante prefazione . altra da Gustavo 

nc n tn Fi cri da dario, Bemna: 

WERNIEI (Gioncio), consigliere del re di Un- 
steria © governatore del contado di Scharoxehi pub 
Dico, verso l'a. 1320, delle Quervazioni sulle acque 

ieali che sono sInte raccolte nei Seriplores re 
rum lmngaricarum (Vienna, 1746, L 1). sotto 
titolo: De admirandis Hungariae quis Hypom. 
nemation , ece; nei Commentorii rerum moscovi= 
forum, di Nerbersteln, e nella Pescriplio Tarta 

ali Mart. "Broniowski, 
WERNIEN (Gio, Bapusunas), n. a Nothenbourg 
verso Il 1600; Insegnò con gran lode fl diritto 
a Witlemberg, e fu în ricompensa de'suoi servigi 
nominato consigliere della corte imperiale di Vienna, 

‘© mori pel 1742. Scrisse: Selecter observattones 
forenses (1740, 2 vol. in 4», e 4787, 5 vol, in 
(01); — Compendium juris quo Germani hodie 
ac imprimis Sazones in foro utuntur (4798, in 
12.5). — Mienrux-Gorrazno WERNUER , nipote "del 
Precedente, m. nel 1794 professore di 
Erlangen; lasciò un'opera, intitolata : Commenta. 
tiones lectissimee ad Digesta, imprimivad illuatr. 
viror. Bockmeri, Heineceii, et Ludovici compendia 
(1764 1779, 2 vol. in Qu). 

WERNICKE o WERNIGK (Chisriaso), poeta tedesco, 
‘Parigi nel 4720 residente del re di Danimarca; 
è conosciuto per una raccolta di poesie, la 
zione dello quali è stata pubblicata da Namier col 
titoto di Epigrammi di Cristiano Wernicke sg 

nelli di Opitz © di alcuni altri. poeti 

Lipsia, 4781, in 8.9) 
WENNSDORFF (Axspro), filologo, n. nel 1660 a 
Schoenfeld in Sassonia; abbracciò la carriera evan- 
‘una cattedra di (eologla nell'acco- 
calle prime dignità 
ri nel 4729. Oltre alcune Arrin- 
funebri scrisse molte Disserta= 
Slate raccolle © pubblicate a Wit- 
ù 4.0), precedute dalla 



































































































Jastiche, e 
ghe el Orazio 
che si 





temberg (1756-37, 2 vol. 








le professore dl letteratura, di eloquenza 
sel ginnasio di Danzica, e mori nel 
jmerost suoi scritti Viene citato con 


edi Storia 
4774, Tra in 
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lode: Commentatio de regitua erinitis Francorum 
merovingica stlrpit ecc. (Willemberg, 4748, in 
— ‘De republica Galatarum Hber singuiaris 
(Suremberg. 1745, In 40). — Enusro-Feotaico 
WENNSDONFE, fratello del precedente, n. nel 4748 
fu professore di teologia nella stessa 
i nel 4789. Pubblicò le opere seguenti 
De Seplimia ZenobiaPalmyrenorum  auqusta 
(tipa 1748 in Ao); — De fontitus tori® Sy= 
rio in ti 4 

WERP ( 
dios nel vescovado di Liegi, m. a Muy nel 4 
fece professione a Tournai nel 1012, ed Insegnò 
successivamente umanità © retorica În Fiandra ed 
în Boemia. Lasciò parecchi seriti, | più. noti 
de quali sono: Piarum laerymarun in quatuor 
fonter, seu fotidem lioros clegiorum divisarum, 
ter. (Colonla, 4640, In 46.) — De raptu manre: 
fano S. Ignoti de Lajota. poema in IV tibri (An- 
versa, 1647, In 4); — Afagdalena pocnitent, ece, 
(Leida, 1607, in 100). 

WWERT o WERTI (0), n. nel Brabante l'a. 1304; 
passò dui servizio austrieo a quello di Baviera, © 
dopo la morto di Aldringer ebbe il comando dello 
truppe bavaresi, Ebbe gran parte nella vittoria di 
Sond nno seguente Il mare- 
sciallo di Gassiony quindi nel 1656 invase e deva- 
sio la Piocardia, Nel 1657 oltenuli alcuni. parziali 
vantaggi su gli svedesi, venne rotto © fallo pri- 
Sionlero dat duca di Welmar, fu Inviato a Parigi, 
ov*eî fa tratlato per quatte inni che durò la sua 
cattività con ogni maniera di cortesia © di geati- 
lezza dal cardinal di Richelieu e dal grandi signori 
della corte, Nel 1642 cambiato col generale Hora, 
riprese il comando del suo corpo, e disfece Il mac 
resclllo di Raniza a Tudlingen, Nilornò per qual. 
che tempo al servigio dell’ Austria, e dopo la pace 
dl Westalla abbandonò le Uaadiere Davarest © rie 
tirossi la una sna terra di Boemia, ove mori nel 
4639. ll'suo nome era così popolare in Francia, 
che trovasi negl intercalari delle canzoni di quel 
tempo. 

VESENUCK (Murma), di famiglia che ha pro- 
doiti molti dotti giureeonsulti; era uno del 46 fi 

‘i Pietro Wesenbeck consigliere della città 
di Anversa, Avenvio abbracciato il protestantismo 
Mentre studiava In Francia, andò a stabilisi poi 
in Germania, professo il diritto a Jena, quindi a 
Wittenberg e uori nel 4536 lasciando 
tre opere: Parata ju 
dectos el Codicem , spesse Volte ristampata con note 
di giureconsult tedeschi; © isterica norratio de 
inquisitione hispanica, A. Riuchbar © Michele di 
Perre hanno cinschertuno scritto una Pita di We- 
senbeck di cui un anonimo ha pubblicato 1 Elo- 
gio funebre (Wittenberg, 1506, In 4). SI può 
consultare ancorn il Zhcalrum erudit. di Frehers 
le Vite professorum Jenensium di zeumer,e la Sto- 
ria letlcraria germanica di 1 —pirmno WE 
SENNECK, delto il giovane; dell stessa famiglia, n 
Anversa nel 4546; professò il dirillo a lena, a 
Willemberg, e au Aidor!, diventò consigliere del 
priacipe di ‘Coburgo, quindi assessore del tribu- 
nale prosinciale, € mori a Coburgo nel 4605. I 
Suoi seri più hotl sono: ateune note sulle Pane 
dette, ed un Discorio latino sulle vertenze del 
Vodesi e degli Albiget, 

WESLEY (Sano), n. in Inghilterra pel 1662, 
figivolo di un minisro non conformista, da cul fu 
allevato In que’ prineipj; (a disgraziato fino atta 
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rivoluzione del 4685, n favor el 
alcuni scritti. La regin 





quate pubblicò. 
Maria gli aftità 1a cura di 
. Epworth (1693), can l'altra di Wroole, ambedue 
nella contea di Lincoln, ed il duca di 

ch'egli aveva celebrato li 
taglia di Blenheim, 
dl un reggimento, Morì nel 4736. Dette alla luce 
yarie poesie, fra cul la Vita di G. C., poema eroico 
(1695, In fol}; — Elegie sulla regina Maria e l° 
civescovo Tillolson (1695, in fol.); — Sloria del. 
l'antico e Nuovo Testamento in versi (1704, 5 vol 
in 42»). — Gio. WESLEY, Gglio del preceder 

ad Epworth nel 4705; si'abbandonò nella gioventù 
con grande ardore allo studio della Scrittura © dei 
Mibri ascetici. Ammesso negli ordini nel 172, fm- 
prese in compagnia di suo fratello a dirigere 

dici garzoneelli che studiavano ad Oxlord (1 
© da quel momento stabili Te basi del suo 


























tema 
religioso, I dissidenti sl davano spezialmente allo 


studio della Bibbia, unendovi la preghiera, il 
digiuno, la visita dei poveri, ed altre buone ope- 
re, senza perdere un momento solo della giornata, 
Questa vila regolata Il fece chiamare metodisti, 
ed essi adottarono questo nome dato loro per de- 
ristone. Nel 1755 Westey e fl suo fratello chia- 
marono a compagni altri missionari per andare a 
dandir l'evangello In America, Ritornato. nell’In- 
ghliterra l'a. (758, Ivi'fondò stabilmente le cone 
gregazioni o cappelle del metadisti. sull'esempio 
delle congregazioni morave. Mori nel 1791. — Canto, 
$u0 fratello, n. nel 1708: avera cessato di vivere 
nel 4798, ll sistema di Wesley è sviluppato nel- 
l'Istoria delle sette religiose, t.1, e nel Com- 
pendio storico del metodiemo (Parigi, 1017, ln 
. Si risguardano particolarmente tra i suoi seri. 
ti: 11 papismo esaminato pacatamente (5a edi- 
zione, Londra, 4779, in 0»); — Medicina pri 
raccolta di rimedi semplici, ecc., tradot- 
ta in francese dal Bruysel, con note di Nast (Lio- 
ne, 1772. In 12): — Malura, ogsetto © regi 
lamento delle società metodiste (Londra, 1792, in 
8.9); — Sermoni, ecc. Le «ue Opere furono rac- 
colle a Londra nei 1774, in 52 vol, În fio. 

"WESSEL (Gio), latinamente 7Fesseltus, n. a Gro- 
nînga circa II (419; professò Ta filosofia e Ta ten- 
logla a Colonia, pol si condusse a Lovanio e a Pa- 
TIgi. Nella vana querela del reatisti e del nominali 
parieggiò per questi ultimi; I trasferi pol a Bsi- 
tea con Francesco della Rovere (stato poi Sisto IV), 
indi fece ritorno nella sua patria, ove passò di vila 
nel 1420, Abbiamo di lui molli certi, sotto Il il- 
tolo di Farrago rerum Ihrolonicarum, con una 
prefazione di Lutero (Lipsia, 1522); ristampata con 
Biunte a Groninga nel 1614 e ad Amsterdam nel 
4647. In do, Vari serittori protestanti risguardano 
Al Wesset qual precursore di Lulero. 

WESSELING (Pierno), valente fiotogo, n. nel 
4092 a Stenford in Vestfalia; professò primiora- 
mente le lettere sacre © profane a Franeker. Passò 
quindi a Middieburgo per prendervi la. direzione 
delle scuole, Poscia insegnò la storia e la eloquenza 
@ Deventer, a Francker e ad Direcht. Aggiunse 
‘lla sun cattedra l'ufficio di bibliotecario di Utrecht, 
© mori nel 1769. Abbiamo di esso: De orinine 
pontificie dominattonis (Franeker, 4725, 4724, in 
fol); — Observationes diverseo (Amsterdam. 1727, 
fn 8a); — Probabilinm liber sinquiaris (rane 
Ker, In'8.e); — la migliore edizione della Raccot- 
4a degli antichi Itinerari romani, con Note (4738, 
in 4.0); — due dissertazioni sugli arconti degli 
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bri, e gulta presa correzione degli rangti (U- 
treeht, 1759, in 8); e varie edizion 





di Erodoto, 






dotta serittore ebreo, n. i 
fede Sodi n 
età di a 





allo studio con tal profitto, 





15 
cominciò un'opera intitolata Gan Nooul (Giardino 





chiuso), pregiata per la castigatezza dell 
e dello alile. Poi SI condusse n Berlino, 
di quella colonia ebraica che aveva per capo il 
celebre Mendelssohn, © si lasciò Irarre come poeta 
zione del suo ingegno recando il lume 
ica e dello fiosofa in un gran numero 
di opere tulle dettato in ebraico. Nel giornale che 
mandava in luce la società letteraria ebraica di 
Berlino sotto il titoto di Zamassepà (îl Collettore), 
pubblicò una serie di siuii e poemi, tra' quali si 
commenda la sua Efegia sulla morte di Mendels- 
son suo maestro ed amico, al quale dolevasi di 
sopravvivere, Le altre sue opere Sono un Comento 
sui Levitico; — un libro di morale Intitotato Yain 
Libanon (Vino del Libano); — un altro: Sepher 
Hammidoz (Libro dei costumi); — Sepher. Hane- 
phesch (Libra dell'anima): — Lettere a suoi cor- 
religlonari; — un poema intitolato: Chir Hatiphe- 
reth (Canto della maestà). Nel {404 fermo stanza 
in Amburgo, dove fu ricevuto dagli ebrei. porto 
ghesi, e mori l'anno seguente nell’ ottantesimo an- 
no di vi 
WEST (Giunearo), letterato Inglese; era figlio del 
doltor West che fece nel 1697 una buona edizione 
di Pindaro. Gilberto, n. nel 1706, occupò a grado 
a grado diversi uffici nell' amministrazione pub- 
fu anche proposto per dirigere la edueazio- 
lovane principe di Galles, stato poi Gior- 
gio HI, © morì nel 1756, Scrisse: £) itituzione del- 
È ordine della Giarreltiera, «pecle di poema dram- 
matico (1748); — Ouerazioni sull’ itoria e le 
prove della resurresi (1747, in 8.0), 
tradotte in francese rlal'ab. Guénée (Parigi, 1757, 
Odi di 






























































poesie trastatate dal greco în versi inglesi ecc. (1749, 
in Bo); — l' 40160 dei + e  Elucazione. 
sono due poemi sec Spenser; — 
Poesie varie (1766, 5 vol. In 12). 


"WEST (Towwsso), archeologo, n. nel 1706; 
a maggior parte della sua gioventà viaggi: 
continente, e si diede a far professione di 
gli scuola. Rendi soppressa 
ta compagnia si luomin 
forestieri presso ai qual 












pittoreschi , © finalmente si ridusse nel Wetmore 
land, dove mancò a' vivi nel 1769, Oltre alla Zsto- 
‘e alla toria di Farnese (0 
Memoria su diverse 
ità scoperte nelta contea di Lancastro, in- 
sorta nel V vol. dell' Archeologia britannica. 
WEST (Niccotd), dottore di teologia e vescovo di 
Ely; si addimostrò favorevole a Caterina d' Arago- 
na quando Enrico VII m 
vorzio con essa, e pubblicò 
tato: De non solvendo Henrici regis matrimo? 
ecc, — Enuinvo WEST, fcologo, m. nel 1675; la- 
sciò vari Sermoni, ed Un tratisto della lerfezione 
tumana, — Riccunvo WEST, giureconsulto, lorl- 
cancelliere dl 
Dissertazione sui delitti di feltonia, e sulle leggi 
di proserizione ; — di Omervazioni sulla crea- 
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zione dei pori ; — di una tragedia di Ecuta; e 
di alcuni articoli nel giornale che Intitolavasi : 1 
libero pensatore, — Suo figlio, che fu amico del 
poeta Gray e di Orazio Walpole, € mori di 26 an- 
NI nel 1742, ha lasciato vari scrilti letterari pub» 
Dlicati tra Te Opere di lord Orford (Or 
le), e nella Vita di Gray pubblica 
— WEST (Samo), 
nell'età di 69 anni 
Inserti nel Cofumbian sentinel (1306, 
vari elogi funebri, tra' quali distingu 
Washlnglon. — Un altro Saweris WEST, ministro 
del sanfo vangelo nel Massschusett, fu membro del 
congresso adunato per compilare la costituzione di 
quella colonia, © l'altra degli Stati Uniti; mori 
nello stato di’ Rhode-Island nel 4807. Pubblicò: 
opuscoli teologiel; sermoni, ed articoli. nei gior- 
nali 

WEST (Bewtuuso), pittore di genere storico, n. 
nel 4758 a Spriuglielà nella contea di Chester (nel 
lo stato della Pensilsania); fino dai primi enni si 
fece in lui manifesta una rara disposizione pel di- 
segno, senza che veduli avesse nè quadri, nè În- 
tagli. Ca suo parente lo menò seco a Filadelfla, e 
di tà sî mise in via per l' Europa, Giunto a Roma 
nel 1760, fu presentato al cardinal Albai 
tore degli artisti, e presto si fece amico. 

Uri rinomati piltori. Nel tre anni ch 
acquistò quella correzion 





























stette 
€ purità di di 
segno che pal furono suol particolari pregi, e di- 
pinse vari ragguardevoli quadri, Giunto a Londra 
nel 4765, due anni dopo fu fallo membro e poscia 








di Incorporata all' accademia reale. 1 
di genere storico lo avevan posto 


uoi lavori 
allora al 





Primo grado fra tutti | pittori Inglesi, senza nep- 
pure eccettuar Reynolds, al quale succedette l'a. 
4791 como presidente dell' accademia, Nel 1802 an: 
dò a Parigi e vi fu accolto con quell" onoranza che 
meritava. Questo artista mori a Londra nel 1920, 
e fu pomposamente sepolto da lato a Reynolds e 
al de Wre 


nella cattedrale di S. Paolo. Era socio 








patria quanto slra 
Nere, Si commendano principalmente tra" suoi di 
plnti: Ja morte di Socrafe, che fu la sua prima 
composizione; — Oreste € Pilade; — Agrippina 
che approda in HNalia con le ceneri di Germani. 
603 — Regolo ritornante da Roma a Cartagine; 
— ‘la Aforte del general JFolf; — Gesù Cristo 
pretentalo al popolo da Pilato, uno dei quadri 
di maggior grandezza ch' egli facesse. Scrisse. per 
esser lelli nell'accademta reale vari Discorsî stam- 
poll a Londra nel 1705, In 4.0; © due Leltero sui 
vantaggi che offre la scultura alla plitura. Gio. 
Gall pubblicò In ingiese la Z/4/a e gli studi di Be 
niamino West (22 edit., 4041, în 8.9). 
"WESTERBAAN (Guconst), signore di Rrantwiek 
fu amico di Grozio e di Barneveld, Serisse poesie 
sopra argomenti diversi che farono pubblicato al- 
l'AA nel 1679, in 5 vol. in ge, — V. la Storia 
della poesia olandese dei do Vries, 239-241. 
WESTERIIOFF (Ansorvo Ennio), filologo tedesco; 
non è noto se non come sutore di una cecellente 
edizione di Terenzio mandata in luce nel t729, in 
2 vol. in 4.e, con nole, comenti ed Indici 
NN (FnAncEScO-Gi general fran- 
cese, n. nel 1764 a Nolsheim In Alsazia; si scrisse 
da giovanelto in un reggimento a cavallo, ma poco 
tempo vi stette. Trovavasi In Parigi al cominciare 
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WES 
della rivoluzione, e fu del più ardenti seguaci del 
nuovo stato; nel 1700 ebbe l'ufficio di cancellie- 
re det municipio di Haguenau , ma lo accusavano 
di avere In quel paese eccitato tumulti, Ricercato 
dall fisco per tal cagione, fu presto rimesso fa li- 
dertà, e andossene In Parigi, dove strinse par- 
ticolare amicizia con Danton € fu uno dei princi- 
pali operatori della catastrofe del 10 d'agosto. Ti 
consiglio eseculivo lo nominò alutante generale, e 
mandolio presso Dumourlez che allora stuva in Ar- 
goone (v. Dewoenisz), con Istruzioni intorno al 
frattati che il generale iniziava a quel tempo con 
Ni duca di Brunswick. Appartenne all'esercito man- 
dalo alla conquista del Belgio, Dopo ta faga di Du- 
mouriez, essendosi dato ordine di prresto anche 
contro di lui come suo partigiano, fu 
Parigi. Rimesso In libertà. pel rapporto 
Lecointre alla convenzione, poco dopo oltenne 
grado di general di brigata , e fu mandato all 
gilo della Vandea: era desso il primo ad internarsi 
în quella ribelle provincia, © le sue mosse furono 
lodate dagli strategici, e fece stupende opere di 
valore, Ma tuttavia sconfitto dai Vandesi nella fa- 
zione di Chitillon, per cagione della sua impre 
videnza, fu citato alla convenzione, che lo rimise 
al tribunali militari: un consiglio di guerra, tenuto 
a NiorL, lo ascolvelle, ed egli riprese il suo uflicio. 
Rientrato e sorpreso Un'altra volta la Chitilton, 
ritornò a comballere i vandest vittoriosi, ne fece 
grande eccidio, e mise il fuoco alla città, costria- 
Reno gi abitatori ad abbandonaria. Vincendo nuo- 
vamente a Beaupreau, a Laval, a Granville, ed es- 
sendo uno del principali operatori del fatto d'ar- 
me det Mans, si tremendo ai vandesi , ini di ster- 
Îlo a Savenal, Ma 
Pira de'suoî ne 













































tall vittorie nol pr 
mici. Proseritto Ins 
fu atrestato a Parigi, dove ora venuto portatore 
dei troll di quella guerra memoranda, e, dannato 
2 morte ll 5 aprile 1104, 

quella stessa forza d'animo che sempre ebbelo fran-. 
chegginto nel campo di battaglia. Fu copiano pi 
Valoroto, che perllo nelle cose della guerra. SÌ 
rebbe sinto Incapaeo di reggero un esercito, ma fa 
Veramente il {errore de’ vandesi, © N principale 
autore detta oro ruina 

WESTON (Envuano) n. a Londra nel 0565; pro- 
fessi la leoogia a Relims © a Douat, © mori cono” 
nico a Bruges nel 1655. SI cita di suo deltato 
Jurls pontifeli sanetuarium (1013, in 8.0); — 
o cristiano verilà provata dalla regola delle vir- 
fù (1644-46, 5 sol.in 4,0); — Jesu Chridti coruaca- 
tonum Enarrationes (Anversa, 

WESTON (hiccanno), n. ne 
verso la fine del XVI cec.; diventò, sotto Giscomo 
i, membro del consiglio, quindi. ambasciadore 
Vienna, ove mostrò altrettanto zelo che abilità. 
Rilornsio in patria ottenne il posto di vice-can: 
eliere, poi fa inviato a Brusseilea, nel 1629, per 
conferire col plenipotenziario Sehwarisemberg sul- 
fa resituzione del Palatinato. Questa negoziazione 
felloo gli valse il posto di cancelliere dello seac- 
chiere, Fu in seguilo nominato gran-tesoriere. del 
regno, governatore dell'Isola di Wight, creato ba 
tone © conte di Portland. Conservà le tue dignità 
ed ll favore del ro Carlo 1, e mori nel 1653, la- 
ciando tre digli, che segullarono la stesa carrie. 
ta, Il primo dequali, Gmoruno, gii succedette 
nel toto di conte di Pordand, e mostrosii. parti 
giano fedele di Carlo 1; ma dopo la morte di que- 
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slo principe si avvicinò a Cromwell, senza però 
sollecitare nè accettare alcun incarico. Nominato 
ministro plenipotenziario presso gli sluti generali 
dopo la restaurazione, non dimostrò abbastanza 

in questa legazione, e mori nel 1603 sul 
puato che andava ad accendersi la guerra fra l'In- 
ghilterra e l'Olanda. — Cano WESTON, fratello 
del precedente e suo successore nella conica di Por- 
tiand, peri nel 1663 in un combattimento contro 
gli Olandesi, 

WESTON (Srtraso), vescovo di Exeter, n. nel 
1605 a Farnborougih nella contea di Rerk; dovete la 
sua elevazione alla protezione di Roberto Walpo- 
le, di cui era staln eondiscepalo , e mori nel 1742, 
Scrisse alcuni Sermoni pubblicati dal dott, Shertoek 
(Londra, 1749, 2 vol. in 0,+). — Eotaspo WESTON 
figlio del precedente; dedicossi alla carriera ammi: 
nlstrativa, ottenne Îl titolo di consigliere privato 
del regno, e mori verso l'a. 4747. Non di conosco. 
no di lui, se non alcuni Opuscoli di cireoslanza, 
ed un Discorso di famiglia, ristampato nel 170 
— Uco WESTON, decano di Windsor, n. nella con- 
tea di Leicester; fu privalo per causa di adulterio 
del suo benellzio, e rinchiuso nella torre di Lon- 
dra, ove mori l'a. 1559. Ci restano di esso alcuni 
Discorsi teologici, e Disertazioni. — Roseto 
WESTON, giureconsulto, morlo nel 1873, fu can- 
celliere dirla 

WESTON (Euisustrt-Giovuna) , /estonia ovvero 
Westonis, nata nel 1586 0 nel 1587 nella contea di 
Surrey; segultò suo padre che sì era condolto nella 
Boemia per disgradevoli affari, e irovò col suo fn- 
Begno mezzi di sostentario onorevolmente unila- 
mente a sua madre di cul restò dopo poeo lempo 
l'appoggio. Ella mantenne corrispondenza con mol- 
Al dolli tedeschi, olandesi ed italiani; l'imperato- 

















































restituire i suol beni, 
nel 4606, sul fiore degli anni. Le suo poes 
Blicate per la prima volta n Praga col lillo: Par- 
thenicon Elis. Johonnoe Westonie, virginis no- 
Bilissimae, poetae florentissimae ecc. (5 part. in 
42.0) sono sale riprodolte per le 'cure di Kallkof, 
(Prancfort. 1725, in 

"WESTPIÎAL (Gioscctino) , teologo luterano, n. in 
Amburgo l'a. £sto; Insegnò prima belle lettere 
All'università di Wittemberg, fu fa seguilo Ispet- 
tore delle chiese di sua palria, e mori. nel 1374. 
Serlsse molti solum, ‘che lo hanno fatto Innatza 
re dal luterani fra l'loro più doll e sapienti dot- 
tori. Bayle ne dà il conto. Basterà di menzionare 
i principali: Farrago confusanearum et inter 
se disidentium de $. coena opinionum ez 1a- 
oramentariorum libris congesta (Amburgo, 1559); 
—.°Epistola deretigionia permiciosts mutationi bus; 
— Confessio Ecclesiarum sazonicarum; — Histo- 
ria vituli qurei , ecc, tradolla in tedesco, e pub 
Dileala è Magdebourg nel 1449. Westphal non è, 
come alcuni hanno preteso, l'inventore dell” U%i 
quità 3 è Bossuet s'ingannò nella nua Storia delle 
variazioni. — Giosccimo VESTPILAL, predicatore 
Juterano, morto nel 1969; ha lasciato dei Sermonti 
ed alcune Orazioni funebri. — Giovaccumo-CA- 
Srtno WESTPITAL che ori in Lipsia verso Îl 1686 
è l'aulore delle seguenti opere: De insignibus 
Mogdeburgi (2a ediz., Hale, 1799); — De cu- 
rioso novitatis studio;— De venils incendii tempo. 
fe orientibus, — Puleolus e dopo lui Moreri hanno 
dato il nome di Wisrrmt., In latino ?estphatus 
© de Wesphalia superiore, ad un tal Govanni de 
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Wesalla, autore di alcuni scritti teologici brucia 
a Magonza per le mani del boja verso l'a. 1859, 
siccome contenenti degli errori Intorno alla fede, 

‘WESTPIAL (Easesro-Caisruo), giureconsulto, n. 
a Quediimbour nel 1787; fu decano della facoltà 
di diritto e della università di Halle, custode del 

binetto di medaglie, e di quello di storia nalu- 
fale, consigliere di giustizia, € morì nel (792. Fra 
le numerose opere da esso lasclate si commendì 
no le seguenti scrille lutte in tedesco: /ntrodu- 
zione sistematica alla conoscenza dei migliori li- 
dri di giurisprudenza (Lipsia, 4774, 4779, 4791, 

— Diritto parziale dell’ impero di Ger- 
mania (4793-84, 1700, 2 sol. in 8); — Diritto 
feudale della Germania (1784, in 8.0); — Codi- 
ce criminale della Germania (1784, in 84); — 
Comment. sui legati, fedecommessi codici 
(1701, 2 vol. in 8); — Diritto civile secondo 
i principj e l'ordine delle Pandette (1102, 2 vol. 
in 4.0); — Sitema intorno le diverse spicie di 
legati, occ., opera postuma, precedula dalla Vila 
dell'autore (Lipsia 1703, in a.°). 

WESTPILAL. (GiO-Gucoso-Ennico), organista di 
Schwerin, n. nel 1750, morlo nel 1625. Egli è 
autore di uno seritto Sulle monete, misure e pesi 
del ducato di Mecklenbourg (Schwerin, 1905) 
La biblioteca musicate da lui lasciata passa per ia 
più ricca dopo quella di Vienn 

WESTPIALEN (Giovaccamo-E&uisro) , professore 
di diritto a Rostock, poi cancelllere € presidente 
del consiglio del principe di Holsteln, n. a Schwerin 
nel 1700, morto a Kiel nel 1759; pubblic: Mo- 
nun. inedita rerum german. , pracipue cimbri- 
gori di mepapolniiam (lode, 1989, 4 vol 
n fol) 

WETSTEIN (Giovans-Ropotro 1), n. a Basilea nel 
1594, da un'antica famiglia ; dopo aver. servito 
fo qualità di capitano la repubblica di Veneti 
divenne successivamente cancelliere, consigliere © 
borgomastro della sua città natale. Rendette dei 
segnalati servigi ella confederazione Elvetica nelle 
Importanti legazioni diplomaliche che sostenne, e 
mori a Basilea nel 1900, Egli avea pubblicato ln 
Storia e gli atti de' suol negoziati (Basilea, 1031), 
ed ha lasclato una ventioa di vol. uns. relativi 
alla storia della Svizzera. 

WETSTEIN (Gio. Roposro ), glio primogenito del 
precedente, n. a Basilea nel 4614, ove mori bi- 
Bliotecario della città nel 1684. Deltò teologia € 

Je varle Dissertazioni dotte, e 
impare sopra un Manoseritto della bibiio- 
teca di Basilea il Sermone di Marco Diadochus 
contro gli Ariani, con fraduzione latina © note 
(1949). Gio, Ropotro HU, suo figlio, n. a Basilea 
Rel 1647; gli sueredò netla cattedra ‘di leolo 

dopo 20 anni di professorato verso Îl 471 
i debbonsi te edizioni princeps del Dialogo 
d' Origene contro i marcioniti, della sua Esoria- 
zione al murlirio, come ancora la letlera od 
Africano sulla storia di Susanna, in greco ed în 
fatino (Basilea, 1074, in 4.0). Egli è 
tore di nove. Discorsi sul modo di pronunziore 
1a lingua greca (Basilea, 1630, in ts), ecc. — 
Gio, Exuco WETSTEIN, fralello del precedente, n. a 
Basilea nel 1649, morto librajo in Amsterdam nel 
4720; Na dato alla luce un gran numero di buone 
edizioni accompagnate da erudite Prefazioni. — 
Giux-Gucono WETSTEIN, della stessa famiglia, m. a 
Basilea nel terminati gli studi di ftosota € 
di matemaliche sollo Bernouiliy il giovane, si de- 
































































































WET 
dicò alla carriera eceleslastica. Ricevato ministro 
evangelico nel 1713, fu sospeso dalle sue funzioni 
nel 1750, per accusa di socinianismo e d' Indiff 
rentismo, e rilirossi in Olanda, ove parto di sua 
famiglia crasi già siabilita. Oltenne una caltedra 
di teologia in rai di Ba 


















dotto; vi fu pertanto richiamato dopo 








due anni e nominato professore di lingua greca nel 
4744. Per trattenerlo in Amsterdam gli «la 
la paga, e gli fu agguato poco dopo la cattedra 





ecclesiastica. Mori in questa città. nel 
. Egli era membro delle società reali di Lon- 
dra © Berlino, opera principale è una cot- 
Jezione delle Varianti del Nuovo Testamento , pi 
Bileata sotto il tifolo: Ti KAIN SUAGIKN ooim fer 
atamentum edilionis recept@, cum lectionibus va. 
riantib, codicum mes, (Amsterdam, 4764, 2 vol, 
in fol). Pubblicò ancora: Lettere di Catvino a Gio: 
vanni di Borgogna , ece., ompate suoli originati 
(1744, in 0.0); — dello Cantiche, molti Sermoni ed 
alcune Orazioni funebri, Krighaut ha pubblicato 
in latino ("Elogio di Ii (1758, in 4.).-— 
(Casto-Axronio) figlio di Gio. Enrica, n. in Am 
Slerdam nel 4743; insegnò con grande riputazione 
la letteratura antica a Lei 
cino all’ Aja nel 1797. Trad 
latini Esiodo, Teocrito e Coluto (Leida, 17: 
1). Scrisse ancora un poemetto sulla nascita” di 
Guglielmo I re dei Paesi Bassi, intitolato: Cune 
Aransiace (1772 — Leyda ab obsidione 
Hispanorum liberata (1774, in 4.=); — alcune tra- 
duzioni in versi olandesi della Sofonisba e del 
Don Pedro di Vottaire, e del Guglielmo Telf di 
Lemierre, ere. 

WETTZ (Giosrimia 













































Ennesto, barone di), n. verso 
i rese celebre per fo zelo 
1erò nella propagazione del luteranismo: 
proveniente da un'antica famiglia della Carniola, 
esercitò dapprima molle Importanti legazioni; ma 
dopo aver letto la. Bibbia © gil atti dei martiri 
cangiò affatto direzione, e risolvette di dedicarsi 
alla vita contemplativa, Impiego scudi dodici mila 
per fondare un seminario € mantenere degli alunni 
di teologia che dovevano studiare le 

niere e mettersi in istato di predicare l' Evangello 
fra I popoli d'Asia e di Affica, EI dette a questa 
Istituzione il nome di Società degli amici di Gesù, 
€ foce uscire nel 4664 i programmi, regolamenti 
ecc., relativi a questa cocietà; ma” non polè ol: 
tenere dagli sati protestanti Î' autorizzazione di 
mandarli ad effeito, Altra decise di farsi egli stesso 
mis endo ricevulo la_consagrazione 



































Mondo, ove mori in mezzo ai 
fatto molli proseliti. Eeli aveva pi 
nel 1660, un piccolo Zrattato sulla vlta solitaria, 
in tedesco, 

WETZEL o WEZEL (Gio. Gaspino), letterato . n. 
a Meinungen nel £691; cominciò ad essere isti 
tutore di giovani di aglate famiglie. Avendo co- 
nosciuto Îl consigliere. Wolker, abbandonò 1° in- 
segnamento pel podio di sno’ segretario , lo ac- 
compagnò in qualità di segretario In Nalla, © 
ritornato In patria, fu di grande afuto ad Hoenn 
nel compilare ll suo Dizionario degli errori. Di- 
venuto predicatore della d 
sonla-Coburgo, mori a Rombild nel 4755, Fgll si 
era applicato con lode allo studio delle lingue orien- 
tali. Le;suo principali opere sono: Hymnopeogra- 
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phia, ovvero Storia dei poeti più celebri che 
hanno seritto cantici (Holrstadt , 4747-28,4 vol. 
in 0.0); — dnalecla Aymnica, ovvero Letture per 
la storia della poesia lirica sacra (Gotha, 1782- 
50, 3 vol. in uo): — Zymnologia passionis, 
(Sortmberga, 1733, in 0.6); — /ymnologia pole: 
mica (Armstadi, 1737, in 8.) 

WETZEL 0 WEZEL (Gio-Cusri 














logo, n. nel 1762, € m. a Berlino nei 
professore netta essa desli orfani di Buniziat, por 
al collegio di Berlino, Pubblicò molte edizioni sti- 





male, e varie opero relative alle lingue antiche. — 
‘Amuxo van WETZEL, avvocato fiscale nel elrcolo di 
Utrecht, m, in questa ciità nel 1680; ha lasciato 
molte opere di dritto; le più rimarchevoli sono: 
De connubiali bonorum societate et pactis dot 
Libns (Amsterdam, 1674); — Comment, ad novellas 
institutiones rajeetina«;— De remissione mercedis 
propter bellum, inundationem aquarum ac steri- 
ditatem. Fra molti altri dotti dello stesso nome si 
cita ancora G. F. WETZEL, giureconsulto tedesco , 
che serisse: Diatribe furie principum privati , ec. 
(Wetziar, 1779, in 4.5); — Observationes de juribus 
principum postgenitorum (ivì, 1775, In Ae). 

WEYDE (Riccertno van der), pittore nativo di Brus. 
selles, m. nel 1829; fu-uno degli artisti che più 

ttura nei 
Quattro de suoi quadri adornano la sala 
del consiglio di Brusselles. Viene a lui attribuito 
@n Deposto di croce acquistato dal re di Spagna, 
che vedlesi all'Escuriale. 

WEZEL 0 VETZEL (Gio. Canto), letterato, n. nel 
Ar47a Sondershausen; legossi sirellamente col poeta 
Gellert, visità le principali città di Germania, 
Franela' ed Taghilterra, con un giovane signore che 
reso ad educare; in segulto Si rilirò nella 

ove caduto in melanconia visse in so- 
udine, € morì nel 4800, Scrisse moltissime opere 
in tedesco, come romanzi , drammi , saggi Mosolii 
brani di poesta, ecc: le più stimate sono: Vita 
Tobia Knaul-le-Sage (Lipsia. 4178-78, 1777, A vol. 

— una commedia Intitolata: Carattere feroce 

e grandezza d'animo, tradotta In francese è pui 
i col titolo: / nemici riconciliati 
Ermanno ed Ulrico, romanzo (Lipsia, 1780, 

In 8.*). Pochi: autori hanno fatto parlare tanto 
di se quanto Werel, Si è pubblicata un'opera in- 
titolata: Verga del Dio Weset per gastigare la 
razza umana. ovvero Opere della follia di Wezel, 
momo-Dio (Erfart. 1804, 4 voL in te] 

WIALLEY (Pierno), crilico Inglese, n. nell 
Ara8 a Rughy nella contea di Warwick; usci dalla 
scuola dei Mercandi-Sartori di Londra per entrare 








































































membro nel 4745, Oltenne diversi impieg 
citò l'uftzio di giudice -di 
South-Wark, dopo avere Insegnato grammatica al- 
V'ospizio dei Cristo, € mori in Ostenda nel 479 
Pubblicò un'edizione delle Opere di Ben Jolinson 
(Londra, 1736, 7 vol, în 8.2), e dié alle stampe 
tina su opera che viene Intiloluta: Aicerche sut- 
l'erudizione di Shakespeare, con note sopra al- 
‘cuni passi delle opere di lui (ÎvÎ, 4748, In 8.9),ecc. 
WILARTHON (Tonwaso). m, nel 1675, membro del 

















collegio di Gresham; era 1610 nella contea 
di York. Scopri ll condotto escretore della giandola 
soltomascellare, che porla Îl suo nome, e consegnò. 
questa scoperta nella sua Adenographia, sive glan- 
(Londra, 4056, in a. 
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‘WIARTION (ole Gioncto), astronomo di un' 
famiglia del Westmoreland 







d'Inghilterra , levò un corpo di truppe a propri 
spese. quindi rovinato dalla guerra rilirossi a Lon- 
dea, ove per procacciarsi il vitto si mis 
porte Almanacchi in cui prediceva 
torno sgli affri di quel tempo, e vi 
Cromwell lo fece impri- 
idsor, ose fere cono- 
procurò 
la fuga, Rinesso In libertà dopo qualche tempo, si 
condusse con maggior prudenza, ed alla restau- 
razione fu nominato tesorlere e' pagatore dell'ar- 
tigtieria. Mori nell'a. 168 


























ci, i qual 
4605, in 9 
"WIARTHON (Towwiso, marchese di);era figlio pri 
mogenito di lord Filippo Wharlhon , che soguità 
le parti del parlamento nelle guerre civili sotto il 
lo 1. Tommaso, n. verso Îl 1610, se- 
‘camera de' Pari durante i regni di Care 
si fece nolare per la costante 
opposizione ai li della corte. Credosi 
generalmente  Isigatore dell'invito i 
al principe di Orange, di prendere le redit 
ip, Wharihon sî condusse a Exeter da questo prin- 
cipe. ed ottenne le cariche di riveditore dei coati 
del palazzo e di membro del consigiio privato (1619) 
Salita in trono la regina Anna, egti sì side spo- 
gllato di tutti gl'impiezhi, e riprese nella camera 





























de Pari il sun sistema di Opposizione ch'egli pro» 
segui con grande abilità e vigore, Nel 1708 fa 
fatto vice-re d'Irlanda; ma la rivoltara <oprag- 





giunta nel gabinetto l'a, 1710 l'obbligò a dare la 
«dimissione. Dopo Ta morte della reg 
into lord del sigilto. 









na Parafrasi delle Lomentazioni di Gere» 
s un'altra del 55,0 cap. d'Isaia, ed una Elegia 
lel conte di Rochester, 
ic). Ieofogo, n. nel 1668 a Wi 
di Norfolk), m, nel 4604; ha lu 
scritti pieni di dotte ricerche 
Trattato storico del celitato ecclesiastico (Lon- 
dra, 4688, in 4.0): — dnglia sacra (ivi, 1601, 
2 vol. in fol), SI devono al medesimo alcune edi: 
Zoni (i autori ecclestastici con note. 
WILATLEY (Tomaso), membro del collegio chi- 
co di Londra, m. nella contea di Middlesex nel 
ta lasciato Tra le allre sue opere serille in 
ino Owervazioni pratiche sulla gua» 
rigione delle ferite ed uteeri alle gambe (1700, 
in e): — Omervazioni prafiche sul modo di cu 
rare la gonorrea virulenta, ecc. (1001, in 
Metodo perfezio 
I uretra (130 
WIEATLEY (Conto), leologo della scuola di S. 
Giovanni di Oxford. n. In Londra l'a. 16: 
nel 1742, Egli è nuore di molti scritti, il p 
de' quali © intitola: Mutional illustration of the 
Book of Common Prayer, sampalo nel 4720, cd 
altro volte în seguito, 
WIFATLEY (FI 
to. nel s1o1 
fare largo e 











gted (coni 
fra gli a 






































in grande sapere nella composizione. 
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Si ammira di lat un quadro rafigurante l'Astem- 
















blca dei deputati d'Irlanda, il quale non altri- 
menti che il ectebre disegno di David comprende 
i ritrati ebri personaggi. — 88 Secon- 
do la 4u0G era ancora {ra i vivi 

WILELER 0 WHEELER (Gioncio), Viaggiatore, 


nel 1630 a Breda, ove si erano” rifugiati «i suoi 
genitori durante la guerra civile; percorse dapprima 
fa Francia e l’Italia, în segulio si condusse in 
Oriente unitamente a Spon, che aveva conosciuto 
in Roma. Visi tale 
stantinopoli , una parte della Homelia, e l'Asia 
ore; ritornarono în At 
passo delle Termopili. Wheler ce 
servazioni sulle antichità della , quindi ri 
tornò per l'Italia in Inghilterra, ove si occupò di 
re le note da esso raccolte. La sua relazione 
comparve a Londra, solto il Htolo di Viaggio di 
Dalmazia, di Grecta e di Levante (1988, in fol, 
in VI lib; Anversa, 1099, 2 vol. in 12.°). Wheler 
i i Houghton-ie-Sprlng nel 1724. Scris- 


























delle chicse e dei Iuoghi di riunione dei. primi 

criotiani, ecc. (1689): — // monastero protestante, 
ovvero l'Economia della vita cristiana, eee 

WIIICICOTE (Bevawiso), a. verso Îl 1609; dettò 

nel collegio d di Cambridge, 

I collegio reale. Rista= 






idra , 4608-1701- 
‘a che porta per 
iosi (4705, 1755, 





ATOT, A Vol. in 5-0) scrisse Top 
titolo: Aforioni mocati © rel 
ta te) 

WHISTON (Gvcusiwo), n. a Norton nella contea 
di Leicester l'a. 1667; lerminati i suoi studi nel- 
l'università di Cambridge, divenne cappellano del 
vescovo di Norwich, reltore nella contea di Suffolk, 

lo al grande Newton, quindi suo surcessore 
br 

















sostenuto 
dogma della Tri 

a (1740); infersoratosi nella sua doltri 

nel misticismo, si fece profeta, alto 

dodici discepoli , co'quali pretendeva dî rista- 

Ditire la chiesa primitiva. Pubblicò una quantità 

di scritti, soprattutto di con Tentò di 

#0 alla società rea 





tà, fu spogliato della sua ca- 
gettossi 





















riucipj vilston seguità 
I la. 1747, 
10 già vecchio di nell'udlro 
ilare il sitmboto di Sant Afanasio abbandonò la 

foce la congregazione de- 











stessi del teologo inglese hanno re 
sapere ed alte sue viel, i Tmitiamo 
fra le sue opere delle st 
terra dalla creazione fino alli 
dulte le cose (160€): quest'opera fu. ristampata 
sei volle, e lodata da Locke e da Newlon; — Espo- 
sizione della cronologia dell’antico-testamento, 
e dell'armonia dei quattro evangelisti (1702); — 
ne di Euclide con nole (în latino, 
4703, 1710), tradotta poi in inglese © 
stampata a Londra; — Suggio. sulla rivelazione 
di S. Gioranni (l'Apacalisse) (1700); — Praectto- 
nes astronomiw (1707): — H eri 
tivo ristabilito (4744, A vol. în to); — Aritmetica 
universale di Newton (1107); — Memorie intorno 





‘giustizia al suo 

































WHI 


alta vita del dottore Samuele Clarke (4750, ln 
42), alla fino della quale trovasi la nola, delle 
numerose opere di Whiston; — Memorie sulla vita 
di Guglielmo WMuton, serie da lui medesimo 
(ir40-50. 5 vel. i 

WIUTAKER (Gto)), dolto ereesiastico, n, a Mi 
chester verso l'a. 17545 fu predicntore di una 
chiesa di Londra : parroco nel Cornwali, © mori 
mel 1908. Oltre a degli artioli Inseriti nella Aicito 

lese, nel Critico inglese, e nella Storia anti- 
giocobina , si ramment Storio di 
Monchester (1771, vol. In 45; 1773, 2 vol 
fn B*, con correzioni); — Storia dei Dretoni 
(1729, in 04; 1773, In 60); — Difesa di Maria 
Fegina di Scozia (1707, I 8a); — Posoggio 
al Annibale a (raverso [e Alpi comprovato (1794, 
2 VOL In 80), ecc. 

WINTAKEN "(Tomaso Dunham), membro della 
società degli antiquari di Londra, n. a Rainbam 
nella contea di Norfolk nell'a. £739, morto. nel 
4901 vicario di Whelley nel Laneastro; Na pubblicato 
la Storia della parrocchia di J'halley (4304, 18 

8, {n 4.0): — De motu per Britanniam ciolco, 
anno s7a8 ei qr46 (iv00, In 190); — Vita è 
corrispondenza di sir. Giorgio Radcliffe (1810, 
fa 4); — Storia del decanato di Craven (1818, 

in 40); — Storia dell’ Yorkshire (1o%4, in 
fol). Scrisse iicuni Sermoni, e pubblicò. quelli 
del doltore Ewin Sandys arcivescovo di York, con 
una Vita dell'autore (1012, in 0:*), ed altri del 
Piowmon di Pier, © del Ducotus'Ieodensis. di 
Toresby, ere. 

WILTINEAD (Sixcsue), n. a Londra nel 1758, 
aglio d'un ricco venditore di birra di questa cità; 
fece 1 suol studj nell'università di Oxiord, e viag- 
giò In seguito pel continente, Scello nell a. 1700 
î rappresentante del borgo di hedford 
Mera del comuni, vi prese le n 
zione, e fu uno de' più grandi 
nell’ a. 1918, In un momento di sllenazione men- 
ale cogionata, desi, dall cattiva piega che pren- 
devano gli afari politici dopo la Imikgiia di Wa- 
terioo. « La sua eloquenza, dice uno seritore In- 
» giese, era, come la sun persona, pocosiuiala; ma 
"essa era piena di sostanzia! concelti, ed I suol 
"discorsi. producevano spesso un grande effelto, 
" perebè ciaseuno era convinto cl esso non diceva 
» se non quello che pensava, e eli egli non aveva 
5 a vista ee non la fllit ea gioria del paese. » 

WIILDY (Dasuts) feologo, n. în Auden nella 
contea di Sorihampion nel 1630: fu cappellano 
del vescovo di Salisbury, prebendario d° Yatesbury, 
primo cantore della chiesa catedrate, è finalmente 
parroco di 8. Edmondo 
© mori nel 4736. 











































































contro gli eretici dai popi e dagli imj 
ecc, (Londra, #682, In 40; 1725, In 
una introduzione di Kennel; — JI conciliatore 
protestante, ecc. (ISÌ, 4683, in 8.9); — Za fatli- 
dilità delta chiesa Romana dimostrata con errori 
palpabili, ecc. (1687, IN 4.6); — Trattato delle 
fradizioni, ece. (1688-4689, 2 parli in Ae); — 
Tractatus de vera Christi deilate, occ. (1091 , in 
4.0); — Purafrasi e commenti sul Nuoto Tetta- 
mento (1710, 2 vol. in fol.), Si trova la nota 
delle sue opere nelle Memorie di Nicerun, t. XXI. 

WHITE (Sir Tonxaso), n. nel 4492 a Reading; 
{mplegò una somma considerevole, acquistata nei 
traffico dei drappi, in alli di generosità è muni- 
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WHI 


ficenza che gli conelllarono la stima generale. in- 
nalzato alla dignità di sceriffo, di aldermen e di 
ford-maire di Londra, splegò In queste cariche 
grande zeto © prudenza; seppe mantenere la tran- 
quillità pubblica durante la rivelta di sir Tommaso 
Wyait, fu creato baronetto della regina Maria, 
fondò 'Il collegio di S. Giovanni a Oxford nel 
4558, ove morì nel tusò, 

WIÌITE (Toxuso), nativo di Reistol, morto nel 
1624; legò per testamento una somma di tremila 
tire sterline per fondare sulla piazza del priorato 
d' Elsingy un collegio che prese Il nome di Sion. 
Ilustre predicatore, Tommaso era sato successiva» 
mente vicario di 8. Dustano, tesoriere di Surum, 
canonico d Oxford, ecc. Non SI conoscono però che 
4 Sermont di questo degno ecclesiastico. 

WHITE 0 WHITE (Giovasv), prelato laglese, n. 
nell’a. f514, a Farnham nella contea di Surrey; 
fu prima professore al collegio di Winchester, quin: 
di rettore di Cheyton, Avendo però cospirato se- 
gretamente contro il governo, ovvero contro la 
nuova religione introdalta in Inghilterra da Enrico 
Vill, fu rinchiuso nella Torre di Londra, in cul 
restà fino al principio del regno di Maria; nel 
qual tempo riarquistata la libertà, fu ammesso 
nella corte, e Vi ottenne un credito grandissimo, 
ed | vescoradi di Lincoln © di Winchester. Dopo 
la morle di questa principessa, Whito parte at- 
taccarsi a provocare lo sdegno di Flisabelta, ingiu- 
riandola pubblicamente con modi villani e Dassi. 
Fu perciò rinehluso nuovamente nella Torre di 
Londra, ove restò un anno, ed uscilone appena, 
lasciò questa vila l'anno 1300. Oltre un libro di 
Epigrammi latini, scrisse: Diacosio martyrion, 
bite ducentorum virorum testimonia de ver 
corporis et sanguinis Christi în euchari 
(Londra, 4885, In 40): ed un Oruzione fu- 

iebre della regina Marla, Îl cui Ns. sì conserva 
‘museo brifannico, nella quale tliresse contro 







































Per maggior chiarezza si può consultare I° Alena 
ozon. di Wood, ela Storia di Winchester di 
Miner, — WHITE (GIO), feologo purltano, cono- 
seluto sotto il nome di Palriarca di Dorchester, 
n. nel 8874 nella contea di Oxford; contribui 

indemente , nel 1624, a siabilire nel Massachus 
sell una colonia destinata a serviro d'asilo ai 
dissidenti anglicani. Nel 4640 fece parle della 
commissione stabilita dalla camera dei Pari per 
i aflari della Chiesa, e mori a Dorchester nel 
4o40. Pubblicò un'opera intitolata: Cammino che 
mena all’ albero della vila, ece. (Londra, 1647, 
in 84); — Commentario sui tre primi copitoli 
della Genesi (1636, in fol); — alcuni Sermonti 
ece.—Un 


























Pembrok, e morlo nel £6%4; adoperò fulto fl suo 
ingegno si sovvertimento del ca € dello stato 
durante la rivoluzione. Esso è più conosciuto sotto 
il nome di Century White a cagione del suo ll- 
Dro che porla per tolo: Ze firs century of sean 
dalous and malignant Priest, ece. (1643, In 4.9). 
— WINTE (Riccanno) , nalivo della contea di Hamp; 
obbligato HHalia pel suo attaccamento 
alla communione romana, studiò diritto a Padova 
ove fu crealo dollore, e quindi venne chiamalo ad 
insegnare nel collegio reale di Douai. Fa poscia 
falto canonico di $. Plelro, e mori nel 1602. Le 
principali opere di questo teriltore sono le seguen- 
ti: Notte ad leges decemvirorum (Arras, 4597, 





















WHI 


in 8); — Mlistoriaram britannico insule ... 
Hib. IX (Duni, 4597-1602, 9 vol, In 8). — 
WILTE (Ronsaro), incisore n. a Londra nel 1645 





alcuni ll 
nera. — 98 Roberto combinò assai bene 
dell'acqua forte con quello del bulino; e il figlio 
suo Gionero 0 Cio. Gioncio, incisore valente anch'es- 
so, combinò giudiziosamente l' aequa forte colla 

} operava nel 1754, — Will: 
uario, n. nel 4580 a Sel- 
borne nella contea di Hamp, ove mori l'a. 1793; 
coltivò ad un tempo le belle lettere , le anti: 
chità e la storia naturale. Lusciò un' opera 
storica intorno alle antichità di Selborne nella 
contea di Southampion (Londra, 1795, con ad- 
dizioni, e colla Vita dell'autore) 

























collegio Wadha: 1774, e poco dopo 
ebbe la cattedra di lingua araba fondata dall'ar- 
civescovo Laud. Fu fatlo predicatore della cappella 
di Whitehall ac dopo, e canonico di Glo- 
Fra I suoi seit 
arlicolar menzione: Sacrorum erange» 
‘ersio syriaca philoreniana (4778, % 
— Qustituzioni civili e militari di 
Timour o Tamerlano, opera tradolta dal persi 
no dol maggior Daxy. con una prefazione. note 
ed un indice (1783, in 4»); — Diatesaron, 
ve integra historia Domini nostri J. 
4500, in 0.6); — Osserva: 
ichità egiziane, ecc. (1001, 
Mlament. gr. lecliones variantes, ecc. (1008, 8 
vol. in 0), — V. la Notizia pubblicato da Lon- 
les nel Mercurio straniero. WIUTE (Greuziat), 
ro delle società di medicina di Londra © di 
‘80, n. l'a. 4744, m. a York l'a. 1790; 
lasciò varj opuscoli, fra’ cui un Trattato sulte 
malattie della bile. Egli era della sella de' qua- 
cheri 
"WIITE (Gucomo) , letterato 
Va. 47607 si condusse da giov 
fermò stanza, e mori a Bath n 
miseria, Pubblicò fra le allre opere: Progetto per 
abolire il traffico degli schiavi, e per. sollerare 
& negri, cce. (1988, i 8e); — Ji Costelto di 
Comear, ecc. (1749, in 4.0): — Le accenture di 
G. de Gand, duea di Lancostro, (1700, 5 vol. in 
49.0); — Le avtenture di liccardo Cuor di Leo. 
ne, ece. (1791, 3 VOL. În 19.0). Tradusse atcora 
Sloria della ricoluzion froncese di Rubnut 
sin ‘d aleuni Discor- 
ai delli da Mirabeau nell'assemblea nazionale, vee 
(1702, 2 vol. in 8); — Lettere a Lord Comdem 
intorno allo stato d'Irlanda (1797, 0 1709). — 
Un allro Gucono WINTE, preceltore in Londra, pub 
Dlicò una traduzione delle Nucofe di Aristofane 
con alcune nofe (1780, in 125) 











degni di 




































in Irlanda verso 
a Londra, 
9 in est 













































WITE (Esco), n. a Nottingham nel 4 
prese quasi da per se le lingue latina, 
spagnuola e portoghese, la chimlca, l'astronomia 
€ la musica, Volle applicarsi al foro, ma Den pi 
sto l' abbandonò per entrare nella carriera ecc 
siasticn. Non potendo per la scarsezza dei mezzi 
di sua fumigtia mant inario, si lusin- 
gò di supplirvi coi si ini perlant 
cuni opuscoli preced ti in diverse 

Diz. Biocn. T. V. 
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rladirhe, stampandoli col titolo di 
Hoschettodi Cliflon, versi ed altre poesie (1805). Non 
seno però proollo leto che ne aspallava 
raddoppiò i suoî sforzi per conelilarsi la benevo: 
enza de suol Reotellori . #mori per eccesso di fe 
fica l'a. 1n0G nella fresca età di anni 24. Rober. 
lo Southoy ha raccolto pochi avanzi dle'suoi serit. 
ti, sollo ll Wilolo di dvanzi di Enrico White 
(1807, 2 vot. in te) Nel 1818 fu pubblicata in 
Londra a 6» edizione, cui tenne distro nel 1022 
la 7. aceresciula di un 5.e vol 

WINTEFIELD (Gioncio). uno dei capi dei me. 
n. a Glocester nel 1744; fu fatto professo. 

ford, ed aggregato nel' (753 all'associ 
zione religiosa fondata dai due fratelli Wesley. Or- 
il rito anglicano l'a. 1750, 
predicò con gran successo nella sua ciltà natale 
ln altre chiese. Raggiunse nel 1758 G. Wesley in 
America, Ritornato în Inghilterra l'a. 4741, sepa- 
rossi dai suo amico Westey , e combaltè le sue dol- 
trine, siccome elerodosse. Whilelleld fece cinque 
viaggi in America, e Newbury presso la 






















































città di Boston l'a. 1770, La differenza delle sue 
opinioni da quelle di Wesley consisteva n ciò, 
che egli credeva le opere poco Importanti per la 





glustiticazione, se non come prova della fede, o 
ammelleva l'assoluta predestinazione, e la parti» 
colare riprovazione. Whilefleld aveva non molta 
istruzione, medioere talento, e le sue apere «onu 
appena lelte da' suoi partigiani. Egli introdussì 
nella sua sella la sficomanzia, ovwero l'abitudine 
di consultare la Bibbia aprendola a caso, per de 
primo versello che si presentava alla 
duzioni sulla riescita di una impre 
delle Lettere, dei Sermoni ed alcuni 
Traltoti di controversia, eee, che sono stati rac- 
colli nel 1771, 6 vol. in B.e, Si può consultare il 
Sunto storico del metodismo dell'ab. Labouderie 
(Parigi, 1847, in n°). 
WINTEMEND (Puoco); n. în Londra 
nifestà fin dalle prime sue produzioni poetiche 


















1709; ma 
cile 











opinioni che. par 
in favore degli Si 
ale con gra 





de'suoî seritli suseltogli contro 
parti. € 
Pari, si nascose per evitare una conianna, Poco dopo 
ventie accusato di alelmo, e con grande slento 
potè sfuggire alla vendetta ‘delle leggi. Finalmente 
l'elà avendo raffreddata la forza de'suoi spiriti, 
trovò protellori assai pote 
posto di Tesoriere della. can 
Londra nel 1774. Le sue opere sono slale ra 
te in un vol. in 40 (1772) da bd. T 
amico; Jokason le ha riunite alla sua Coltezione 
dei poeti inalesì. 
"WILTEURAD (Greueuso), porta, n. a Cambridge 
1745 da poveri parenti; oltenne un posto gra- 
tuito nel collegio di Winchester, e mostrò dappri- 
ma le più felici disposizioni. In seguito seppe pua- 
dagnarsi l' affito e l'amicizia di molti uomini di- 
tinti, e pubblicò delle pocste che fecero la sus 
eu una co 
media, recitate in Londra negli anni 1750, 1754. e 
4762, ebbero gran favore, Accompagnò in seguito 
nei 10r0 viaggi due giovani signori, Nominato se- 
gretario dell'ordine del Bagno, fu Taureato por 
© morì repentinamente l'a. 1708. Esso aveva fi 
dall'a, 4774 fallo una raccolla delle sue porsie 
e delle sue produzioni teatrali. Le opere che scr 
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se In appresso sono state riunite in un votume 
dal suo amico Guglielmo Mason nell'a. 1788, con 

‘memorie sull'autore, La Poetica inglese d 
Facehiude la traduzione in versi di uno 
e’ suoî raeconti, Intitolato: ZL cane. 

WIITENEAD (610); SI legò di buon" ora con Gio- 
vanni Westey , poi si fece quachero ed Isitutore 
di un giovane signore, col quale corse una parte 

lolti anni a Leida ove stu 
slicinn ©d anatomia, Ritornato a Londra ver 
n creato dattore, © nominato per l'infiuenza dei 
i a capo ‘di un ospedale di questa. città. 
în seguito abbandonò 1 quacheri per entrare fra 
i metodisti a ciò Indotio dal suo amico Westey 
fstossi gran fama como predicatore, e dopo 
«itito: negli ultimi momenti il suo am 
co Wesley, di cui prononzià l' Elogio funebre, 
Mori ezli slosso l'a. f004. Non ci resta di lul, che 
la Vita di Iesley composta sulle suo carte. se- 
qrete © sutle opere da lui pubblicate, ecc. (Lon 
dita, 1298-06, 2 vol, in 9). 

NINTENUNST (Gio), meccanico. n. nel 1745 a 
congleton nel Chesterz era figlio di tn orotogiaro; 
apprese il mestiere di suo padre, quindi da sc 
medesimo acquistò grandi cognizioni nella mecea- 
nica. Dopo avere costraita molti orologi per editi- 
zi pubblici, stabili a Derby uno manifattora di 
«intenti fisici, molll dei quall erano di sua pro- 
pria invenzione. La. 1775 fu Incaricato della for- 
mazione delle misure e delle bilancie alla zecca di 
Londra, divenne membro della società reale nel 
4379, © morì Da. 4708. L'opera più compiuta 
sl lasciò, $ intitola Afcerche sullo stato pri 
mitiro della formazione della ferya (Londra, 1778, 
4786, 1708, in &.o), La raccolta delle sue Opere 
complete pubblicata a Londra nel 1 
varie. Piscertazion 
zioni ilsofiche 

WIITELOCKE (sir Gincono), glures 
stimato, nato nell’a, 1570 a Londra da 
tamiglia della contes di Berk; st ; 
frequentà Middie-Temple, ebbe nel foro gran no: 
me, e finalmente fu nominato giudico del banco 

l'a. 1652. Oltre un trattato sull'/n 
tichilà, usi e cerimonie dei combattimenti git 
ridici În Inghilterra, pubblicato pelli Curiosi di 
scorsi di Îlearne, scrisse ancora l'opera: The so- 
vering's prerogalive and fhe subjects privileges 
(Londra, 1657. in fol),-— Reustnone 
WINTELOCKE, suo figlio, n. in Londra l'a. 1005; era 
mei alla com- 










































































































pro opinion 
trattative con Carlo 1, affine di prevenire fa 


moderate, © propose dti aprire delle 
ra, Però prese servizio nell'esercito parlamentare, 
è venne poî nominato castellano di Winsor, Quan 
do fi re fa messo sotto processo, Whitelocke, fatto 
fo del così dello comitafo dei trentotto, 
trovò un ripîego per ritrarsene, Dopo Ta morie di 
Carlo F. per Ta quale fa affitto, non comparse pi 
nel parlamento, oposizioni 
tutte del parifto repubblleano, Cromwell lo nomi- 
nò ambaseisdore in Svezia, quindi pari, col titolo 
di visconte, da esso però rifiutato, Ala ristaurazio» 
ne delle cose, venne bene accolto prima da Carlo 
ti. ma poco dopo fu consigliato dal medesimo di 
rilirarsi nelle sue terre della contea di Wilt, ove 
visse quindici anni, e mori l'a. 1676. Scrisse del- 
le Memorie storiche sull'Inghiiterra fino alla fine 
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lacomo 1: quest'opera è rimasta 
fa sua moglie bruciò una porte 
del Ms; — Sommario istorico del regno di Cor- 
to L 
WiINTFORD (Miccano), cappellano del vescovo 
di Winchester pui religioso del monastero di Slon, 
orlo verso l'A” 434î; serisse le opere seguenti 
Preparazione per la comunione (ln 89); — Di- 
fesa delli tro voti religiosi contro Lutero (1538 
dn 4.0); — Yyoltato della pazienza, (154L, ln 
 — Il Sallerio di Gesù, opera tuttora per te 
‘legl'inglesi cattolici 
WINTGIFT (Gio), arcivescovo di Cantorberì, n 
Pa. 1550 >, nella contea di Lin: 
coln; ottenne ben presto 1 primi beneftzi della 
chiesa a cagione della sua abilità. nel predicare 
Diventò cappellano della regina Elisabetta, poi pro. 
fessore di lcologin, capo del collegio della Trinita, 
Vicecancellire dell università di Cambridge, decano 
di Lincola, curato di Feversham , e vescovo di Win- 
chester (1677). Trasferio nella. 1505. nel_veser: 
vado di Cantorberi, quivi morì l'a. 1605, SÌ del 
dono a lui molte pie fondazioni. La chiesa ani 
cana lo tiene per uno dei più caldi © zelanti di. 
fensori delli suol diriti e della sua disciplina. 
WHITTINGTON (sir Iecanoo), n, verso l'a. 1366 
‘pprima il merciaio, poi si dette a grandi 
stò una fortuna considerevole, 
isstmo col fondare molti pub 
Dici stabilimenti, collegi, ospedati, biblioteche ec 
Fu tre volte gonîzfoniere di Londra, creato cave 
tere da Enrico Y, e mori verso l'a. 1125 
WHTTINGTON (Ronaro), n. nel $480 a Licht 
field, mosto dopo l'a, 4530, dottore in grammati- 
ca, che davasi Il itoto di Pratovates Angliac; scrs- 
sè alcune polemiche contro G. Horman e Lily sui 
confeateli ed afeune opere elementari. Pubblicò 
Altresi tun ‘rattato De difficuttote justitiaesertan- 
dae în reipublicae adminidratione, ed un atto 
intorno alte quattro virtù. cardinali, dedicati 
mbelue al suo proteltore Îl card. Volsey, € con- 
sorvati nella biblioteca bodiefana. — G. D, WHIT- 
TINGTON, membro del collegio di S, Giovani di 
Cambridge, morto immaturamente prima di aver 
nosto l'ultima mano all'opera che serise in ingle 
se: Descrizione storica delle antichità ecclesia» 
che della Francia, avente per oggetto di ehe 
rire il nascimento ed i progressi dell’orchitettu: 
ra gotica in Europa (Londra, 1908, in 4). 
NWITTWORTH (Canto), n. verso l'a. 4070 nell 










































fer 
Intraprese, ed acq 
ali cui fece uso 









































contea di Stafford; fu’ nominato Pa. 4702 re 
dente alla dieta dî Ratisbona, quindi inviato 
straord corte di Russia (4701), ambo» 





sciadore straordinario nella medesima corte (1710). 
ministro plevipotenziario alle diete di Augusta © 
Ratisbona (1744), © due anni dopo presso li certe 
di Prussia. In ricompensa de'suoî servigi fa ne 
ina Galway in Irlanda, l'a. 17885 © 
l'anno seguente fu inviato con pleni poteri al or: 
gresso di Cambrai. Ritornato In Inghilterra non S> 
È ‘amori procacciatigli dal suoi en 




















na mollo | cariosa relazione. sull Impero reso 
qual'era l'a. 4740, pubblicata da Orazio Walpole. 

WILTWORTIL (lord Gato), nipote del prece” 
dente, n. nel 1700: a venticel anni fu invito 
poteri in Polonia, e due anni dopo 3 
burgo. ove alterne il più gran favore. Eel 











diet 
ora giunto nel £704 ad indurre imperatrice G# 





terina con un trattato n fornire alle potenze al" 





WHY 


testo a danno della Francia un esercito di 00,000 
combattenti; questo frattato peri non venne tall» 
fcato da Paolo I. Ottenne però nel 4797 a ratifica 
di um tratto di commercio tra Russi e Inphiti 
“l'anno seguente concluse un taltato provvisori 
traeva i ctr ala ega, quindi negozio firmo. ia 
tato © la dichiarazione dei penipotenziari fagli © 
russi del giorno 22 £iugno 1200. Rominato pari per le 
istanze i Paolo. riloraò in inghitera, precetutori 
dla gran riputazione. L'anno seguente fu invito fn 
Danimarca, e concluse una convenzione Che ter- 
minò e diferenze fra È gabinetti di Copensgten 
© di Londra. Dopo fa conchiuslone dei. trattato di 
Amiens fu nominato ambasciatore a Parigi, ove 
faceva mestieri delta sun abilità diplomatica. ln 
un abboccamento ch'ebbe col. primo consale nel 
mese di febbrajo t80s, questi essendosi nbbondo- 
nato a tutta la foga del suo risentimento contro 
l'Inghilterra, le negoziazioni ne furono turbate, © 
nel mese di maggio ricevetti suoi pssopoti Dopo 
la risorazione tilernò a Parigi-senza alcuna rap: 
prescatanza incaricato sollnto di osservare lo tac 
{0 dello cose. Ebibe vari conferenze con Luigi XVI 
e coi principi: © credesi non esser stato degli ul. 
timi nei consigliare il combiamento. di direzione 
che sopravvenne la. 1910 nel gabinetto franco. 
Aitoronto în Inghiierra poco depo. fu nuovamente 
mandato a Parigi, d'onde quati subito si condi: 
so a Napoli; la debolozea di sua salute loUblico a 
tipatriare, © mori nel 1825 a Kuole, « Lord Whit: 
" "worili dice Napoleone nel Memoriale di 5. Elena, 
"era un uomo abile, un poco intrigante per quan 
Sto io ho potuto osservare, Ma stliro ves. ne 

WINTT (hosuro), medico, n. nei (716 a Edit 
burgo: Si praticò l'arte sua com successo, 

10 l'a. 4740 professore di chimica: membro 
società rese di Londra nella. 4742, pri 
medico del re in Scozia nei 1781, e mori 15, 1760 
Le sue opere rie in ingeso vennero riunito per 
te cure dl 3. Pringle (Etimburgo, 1768, in 4), € 
tradotte poi In tedesco, in (Lipsin, 47715 fe. 
tino, 4790). Hunnosi delle traduzioni în. franceso 
di varle ste opere, come per esempio: il Seggio 
tulle virtà dell'acqua di colce e del sopone per 
la guarigione delto reneila, tesdotto da Roux 
(tr06, in 12); — Sagl. fisiologici sulle cane 
della cireotazione dei tuidi nei vasi” copitiari 
sce, Iraduzione di Thifhnutt (1759, In Ae); = 
Oucroazioni sulla natura le cagioni. è ia pun: 
rigione delle malattie ipocondriche cd isteriche, 
traduzione di Le Béguo de Presto (1767. 1777, 
2 vol. in 420), Le Zronazioni filowfche, i 
gni medici di Edinburgo, le Ouervazioni 
mediche » 4 Saggi di medicina. e di Iteratara 
sonlengolo molte memorie ed ‘oseroazioni di 
Sv. 

WIARDA (Tutewiso-dorn), so 
nel ‘4249, m. a Aurich nella. 1820, membro delta 
5a classe dell isitoto dei Pacebtasiz È noto prin: 
cipalmente per la sua Storia delta Frisia (1794 
ni ag0. 40 portl). Bali usciò ancora var scritti 
li Mlologia e eiorispraenza 

WIBOLO 0 WIBAID, 250 vescovo di Cambrai 

inve 




























































































‘0, n. lm Prista 

















della sovranità di Cambresis 
ne, ch'egli era venuto a nia le 
fatiche sopportate nel viaggio, în un'età molto 
avanzata , indebolirono le sue forze per modo, che 








cali 


scrllto intitolato: Ludur' reguta 


ia, seu cl 


A 193 
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inserito dla Balderico 
sense et alrebatente. 
‘WIHOLD, WIBAULD 0 


Cironicon camera 








VIBALD, 1. a Liegi; fu 

bbate di Stavelo l'a. 1150, 
rio di varie ed i 

portanti Tegazioni, accompagnò în seguito il mese 

simo principe în talia, ove fu eletto abate di Monte 

Cassino, Non avendo poluto ristabili 

preda 















peratore che trovò 
Ta seguito Impiegato 
ario, e nomi 


Zone afidtogli da Federigo 1 In Costantinopoli. 





Lasciò 441 lettere utili assat per la storia, le quali 
sono slate inserite nell'opera di Marléne e Durand: 
Ampliss, collect. vel. monumentor. 

WICAR (Gio-batr.), pittore valente © celebre 
disegnatore, n, a Lilla, © m. In Roma l'a. 1934, 
lasciando per testamento alla sua patria una ma 

ica raccolta di disegni di Gioo, Rafello, sl 

i pittori. 
0), teologo , n. a Fulda nel 1301; 
ubbracciò lo stato religioso, poi si fece luterano, 
ientrò quiadi nel grembo della chiesa caltolica, 
ed occapossi esclusivamente dei mezzi onde riunire 
le due credenze. La sua apostasia suscitogli contro 





















dei conte di Mansfeld, si vide 
"ordinando 





iis tl 
Lf, ci 
sog ter ent at or 
ie tlc sono sti iti da tedesco n 
pump de Fi 
Fia esplode di Odoardo Brew coi note di 
"i co cite gti i pl connclato i 
a Siria di, Ponfaio in vera iaia Co: 
eno, ano di commette 
gui vano fe to40 a cile noia contea di 
Sip Cod at sali i braila e per 
Sid dl mai cato aio icons corto di ame 
Rovine quale cinte sd 
tento itato to dog 
Fitmdine ue vicino ale ts ani 
per fe even de doit Meiosi i dell pol 
Hi St a gtrispenin ls ‘use sen 
100 oro dna 03 bale dette, © 
ott dl ar 






























colla prontezza del suo spirit 
protet fece accordare la carica di solto.scu- 
tere, il brevetto di capitano ed altri favori, Avendo 
però contratto matrimonio senza omai 
messo del re, e della d 
del re, e ca trice di lai fino a quel punto, 
perdetie Ia grazin della corte, Morta la moglie senza 
figli, ebbe a sostenere due processi dispendiosi per 
eredità di tei, per 1 quali Indebitatosi, fu messo 
fa prigione, dalla quale uscì all'avvenimento del 
secondo Gincomo, ll quale pagogli | debiti, ed 
accordogli una pensione di 200 ‘lire sterline, la 
quale però perdette nel risolgimento del 168 
Mori l'a. (745. Nel 1704 aveva pubblicato una 
raccolta di poesie, sotto il titolo di poesie postume, 
le quali uon furono bene accolte. Nel 1728 ne furo-. 
no stampate delle altre che non ebbero migliore in- 
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contro; però come autore di commedie ha tasciat 
ni che non è stito offuscato da alcuno® 
lufuori di Congreve. Delle sue quattro commedie 

















4759, iu e, Voltaire ne ha presa nd 
una nella sua Prude, che porta per {olo 
è stata ten 

ita nei Capi-d'opera 
nolo pu 








le Plaîn Dealer. Que 
dolta dda Menescheta, e inse 
del teatro straniero. Le altre fre sona 
late in Inghilterra, ma poco £ 
Diîco più delleato, Nella corrlsp 
trovano molle fettere di Wi 
WICHWANN (Acostiso), n, In Anversa ala fine det 
sec. XVI; si fece premostrotense nell'albazia di Ton- 
Rrelo da mollo giovane, ne divenne copo l'a. 1644, 
nori nel f6G4. Fra gli seri che Inseiò 
particolar. menzione: Dissert. Aist 
progress cenobii 
stratenis (Anversa, 1628, {n 4.0); — Sabtatinmua 
marianut (1688, in Bo): — Brabantia mariana 
(1058, in 4.0 Nopoli, 1634, 2 vol, in 4.0). 
WICIMANN (Gio, Fnvrsro), medico, n. in Annover 
4740; prese la Iuurea a Gottinga l'a. 1762, © 
ornato in patria dopo vari viaggi in’ Francia 
ed in Inghilterra divenne medico della corte, e mori 
ella. 1902. Si loda mollo uma sua opera sull 
diagnosi (Annover, 1794-1003; Vienna, 1790, 5 
vol. in nie); — Dissertafiones de insigni ver 




















He orig. et 
postulani ordinis. preemon- 
































rum quorumdom virtute medico, ecc, (Gollinga, 
1262, în &e), ece. Pubblicò eziandio un'edizione 
delle’ Opere complete di Werllof, — Buncuno 

‘n Riga nel 4706, m. l'a. 1085, 





fa; Taseiò fra te 
‘tre opere scritto In tedesco un Quadro della mo- 
marchia russa (Lipsia, 1015, fa ao); — Carta sul 
one di Michele Romanowo (tradotta. dal- 
ite russo in fs 
prima volta 
di alcuni seritti inediti intorno la storia antica 
di Russia (4820, in Bo): — Muso n 
delta Rusia (1620); — Sommario eronotogieo 
della storia rusa, ecc. (1824-25, 2 vol. În 8.0) 
WICHMANNSHAUSEN (Gio 
a disenbourg nella contea di 
eh'ebbo gli studi viaggio In Levante, e ritornato 
fu nell'a. 1692 nominato professore 
i, © finalmente di 




















nella. più stim 
Gymnasium arabicum (Willemberg, 1324, n 4.0)— 
WICKMANNSIIAUSEN (Ronotro-Feornico), autore di 
vari seriti religiosi e morali. è nolo principalmente 
per un'opera intitolata: Differenza della. natura 
è della grazia nel preteso. perdono delle. offese 
(ittembere , 1785, În Be), — Gio. Bencanpo ci 
Stgtlere dell'elettore În Snssonin, m. verso Da. 1762; 
ha pubblicato fra gli siti scritti in telesco: lisce! 
tanee economiche (Lipsia, 4702, in 5, 

WICLEF (Gio), famoso eresiarea, n. nell’a. 1524 
nel villaggio di Viclife nella contea di York; v 
eletto nell'a. 4365 cano del collegio fondato dal- 
l'arcivescovo di Contorberi, Ilip. Langliam, succes 
sore di questo prelato, volle torlo ita quel posto, 

vgervelo mise solto sequestro Te ren: 
collegio. Wielef appella dalla decistone di 
papa Urbano Y; ma essendo stato ributtato 
HI suo ricorso, e riliutatazii 1a bolla pel vescovado 
di Wigoore, cui aspirava, $'inaspri. grandemente 
contro alla tedia apostolica, Urbano Y d'altra parte 
aveva del forti mulivi di malcontento contro Wielef, 
avendo questi difeso con estore, nell'a. 1300, È 
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diritti di Odoardo MI, da cul Il papa reciamava 

obbedienza ed omaggio per 1 regni d' Inghilterra 

e d'Irlanda, è gli arretrati del tributo, cui si 
lovanni-senza-terra, e che non 

dn 52 anni, Questo zelo nel 

va reale acquistò a Wietef la prote. 

ie di Odoardo e di suo figilo il duca di Lan- 

















sl procacciò altresì la stima e la be- 
a dell'università coll’opporsi alle intraprese 
dei monael, i quali sotto pretesto di esenzione, 
viofavano |'regolamenti dell'università. Con questi 
‘e appoggi, la protezione del re, € l'autorità 
dell'università, attaccò Il potere del papa si nette 
cose spirituali, che nelle temporali. Nella sua origine 
ta chiesa di Roma non aveva, seront Tul, alcuna st- 
premazia sulle altro; È papi, gli arcivescovi, cd i 
Vescovi non erano al di sopra de' preti: sempilei; 
il etero ed i monaci non dovevano possedere al- 
cun bene temporale; aggiungera, che vivendo 
male, essi perdevano Luito il potere lemporate, 
ed in questo esso l'autorità aveva il dritto di 
spogliarneli; finalmente , che non dovevasi soffi 
chiesi avestero alcuna giurisdizione, questa apps 
tenendo ai principi ed ai magistrati. Da queste 
premesse deduceva , che nè il re, né ll regno dio- 
Sevano sottomettersi au aleun seggio episcopale: 
non doversi gravare Îl popolo senza prima uver 
messo le mani nei Deni ecclesiastici per sovvenire 
alle pubbliche bisogne; nessun vescovo od altro 
ceclestustico poter esercitare funzioni pubbliche; 
dopo Urbano Y, non doversi riconoscere più alei 
papa, ma vivere ad esempio de' greci, secondo le 
proprle leggi. Wielef attaccò In seguito misteri 
Secondo la sua doltrina, la sostanza del pane © 
resta dopo la consagrazione; non havvi 
, € G. C. trovasi: nell'eucarist 
la confessione dei peccati non é 
conteizione; il mi 



























































stero del prete non è necessario per l'atto di ma. 
trimonto, bastando li consenso delle parti: 1 fano 
clulti morti senza battesimo possono esser salvi, ecc. 





Gregorio XI informato del pregressi di que- 
sta eresia, scrisse all'università di Oxford di ri. 
mettere Wiclef netle mani dell'arcivescovo di Can. 

onlinando nello stesso lempo a_quest'ul- 
qi al vescovo di Londra d'Interrogarlo, € 
d'inviarne a Noma il processo verbale, Adempiute 
A queste dispoiizioni . Wielef fa rilasciato sulla 

















promessa di non parlare dell'avvenuto. Frattanto 
fa corte di Roma ricercato il processo verb 
preparavasi a procedere contro di lut, allorchè le 








morte del papa venne ad interrompere questi pre- 
parativi. In Ue siato di cose operossi un combia- 
‘to o. La dottrina di Wiclel 
li, i quali commette 

derò non V° ebbe 
de Conrlenay, nuovo arci 
endo riunito un concilio 
19, vi fece esaminare 24 proposi» 
lol seri, dieci delle quali fu- 

ire 












o grandi 
cuna parte. 





zioni estratte da” 
rono dichiarate eretiche, e Te 
ai lasclare Oxford, ove non potea pi 

nella cura di Lutter- 








dimorare 


iranquitament 
worth, di cui era titolare, e mori ivi nel 4587. 
Le sue opere più note sono: n Trattato della 
verucità delle saere seritture (in inglese); — un 
Trialogo fra la verità, la menzogna e fa pru- 
denza, in latino, stampato nel 123, în te, ristam 
pato in Germania nell'a. 1793; — una Versione 


+ itirossi 
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fatta sulla Vulgata, e 
cala l'a. 1395. Lewis ha stampaio , nell'a. 
una buona edizione del Nuoro-Testamento di Wi 
elef, con una storia delle traduzioni inglesi della 











una Pita di Wiclel Nuremberg (1546) 
ed Oxford (4612): un'allra da Lewis (1730, in 
#*}; una terza In Londra l'a. 1226. In Be, 
vanni Hus adoltò ll prineipj 
Lutero atlintero anch'essi a questo fonte per com 
porre il sistema religioso cui dettero il 
riforma. 

WICQUEFORT (Asnaxo), diplomatico, n. in Am- 
sterdam; si Irapiantò da giovane in Francia, e ven. 
ne nominato verso l'a. (G28 residente dell’elcitore di 
Brandebourg a Parigi, ove restò per circa anni 58, 
Venuto in rolta col cardinal Nazzari 





























ta di Franela , dopo che îl suo successore era giui 
to al suo posto, Inviollo alla Bastiglia, quindi lo 
fece condurre solto scorta a Calais. Da Londra 
passò all'Aja, ove trovò un caldo profellore nel 
gran pensionario G. Will, che lo fece 
residente del duca di Branswick-Zell 
gretario interprete © istorio; 
‘di aver comunicato ail’ ambasciadore Ingles 
lamson delle carte importanti, Wicquefort vel 
tato a 
tenzione perpetua, Sua figlia però lo fece 
aleuni ani dopo, e rifuggitosi alla corte del duca 
di Branswlek:Zell, Ivi morì l'a, Tn età mol- 
to avanzata. Wicquefort ebbe cognizioni assai lar 
ghe, Scriveva © parlava qunsi perfettamente. tulle 
lo lingue d'Europa. Oltre alcune tralluzioni fran- 
cosi del viaggi di Qleorius, di Mandelslo, di 1° 
Herbert è dell Ambasceria di Figueroa in Per: 
se varie opere, le più rimarchievoli delle 
quali sono le Memorie intorno agli ambasciadori 
ed ai pubblici ministri (Colonia , 1670-79, 2 vol. 
in 19.0); — £' ambasciadore e le sue funzio 
(Afa. 16D1, 2 vol. Ta 4.5), spesse volle ristampata; 
tradotta in' tedesco ed in Taglese, — Giovaccumo 
di WICQUEFONT, fratello del precedente, n. in 




















































residente în A 
stesso posto dal langravio di Hassia-Cassel presso 
RlI Stati Generall e mori In Olanda l'a. 1670. Tro- 
vasi una Raccolta di lettere indirizzale da esso a 
Harlée, 0 Bnerle, con le risposte in latino, pub» 
blienta nell'a. 1696. e tradotta in francese da un 
signor du Piessis (Plessaeur). 

WIDDEINGTON (sir Towwiso), legista, n. nel 
norihumberland, morio l'a 16643 venne creato ca- 
Valiere da Carlo’ L. Solto Cromwell fu uno degli 
oratori dello camera de'comuni più distinti, ed 
alla ristaurazione divenne uno degli avvocati della 
corona, SI conserva alla biblioteca bodiciana una 
sua opera intitolata /naleeta eboracenzia, che fa 
parte della raccolta fopogratica di Cough 

WIDIINGTON (&vectao) 0 WIDDRINGLEN, bene- 
deltino Inglese: il suo nome di famiglia era. Pre- 
sfon; visse solto | re Giacomo 1, e Carlo 1. Egli 

nolo per avere scritto alcuni libri di controver- 
sla contro Suarez, Bellarmino ed altri. Seriste an 
cora: Strenne per ft nuovo 
zione del giuromento di Allca 
— Prestoni et Gremoci appeliatio ad popam, ecc. 
(1082, in 4. 

WIDENFELDT, 0 wiNDEI 




































ETS (Ano), giure. 















Cotonia. morto a 60 
uno scritto che porta 
per titolo: Afonita satularia Beate Marie Virgi 

nis ad cultores suos indiseretos (Gand, 1075, in 
Be di 20 pag): di quest'opera l’anno seguente 
comparvero tre versioni În francese. Credesi tro- 
vare In essa delle massime empie, che dal. padro 















di mineralogia all'accademia di Stutigard, n 
l'a. 1798; è sutore di un traltato in tedesco: Sut 
cambiamento di una specie di terra 0 di pietra 
in un'altra, ecc. (Berlino, 1708, in 8), Scrisse 
pure un Libro elementare sulla parle orictogno- 
Atica della mineralogia (Lipsia, 1794, în 8.*). 
WIDMER (Saxette), n. a. 1767 a Olbosarsin- 
gen nel cantone di Argovia in Svizzera; o 
del celebre Oberkampl, il quale dopo averlo ini 
nel segreto dell'arte di fabbricar le tele dipinte, 
mandollo în Parigi a studiare solto Charles © Ber: 
tholiet. Ritornato a prender la direzione della fab. 
Drica di suo zio, Widmer vi mise in pratica le sue 
macchi 





























re le tele, ed un'altra per l'i 
le dello stesso metallo. ADplicò Il vapore al riseal- 
damento dell’acqua per la tintura, Scopri una spe- 
gia di colore, Îl verde solido, di una sola appli- 
cazione, dagl' inglesi cercato Indarno da lungo lem- 
po, e trasportò in Inghillerra la macchina da la- 
Yorare il cotone. Ne fece costruire una simile nella 
filatura di suo zio a Essonnes, e ben presto quasi 
tutte le Mature francesi ebbero questa macchina. 
Hi governo ricompensò Widmer colta decorazione 
della Legione d'Onore; ma l'eccesso del lavoro al 
terò la salute dell’ industrioso artista; perdè lo suo 
facoltà mentali € si detlo la morto l'a. 1421. Gli 
è stato consagrato nella Aivista enciclopedica, lom. 
XXI, pag. 304-512, una blografia che venne poi 
riprodotta da Mohul, tom. VI del suo Annuario ne- 
erologico. 

WIEDBURG (Gio-tavisto-Busiwo), professore di 
matematiche e di fisica nell'università di fena, m. 
nel 1709, in questa ciltà, in cui era nato |" 
4755; fu Va prima bibliotecario a Erlangen, ove 
deltò in cattedra, Si lodano fra' suoi! scritti: De- 
serizione d'un microrcopio solare perfezionato 
(Nuremberg, 1739, 1378, lo ne); — Corso pra- 
tico e Orere di matematiche (Ina: 4762, in 8.0): 
— Nuote congetture sulle macchie del sote, su 
le comete , ecc. (Gotha, 1776, în 8); — Deseri- 
zione della città di Iena (4T&s. 1798, 3 vol. in 
8.e). — Gio, Hrasanvo, suo padre, ba pubblicato 
Mathesis biblica (lena, 4731, In 4.) 

WIEDEMANN (Luci) n. nel 1690 a Nordiingenz 
gettò in bronzo la siaiva equestre di Augusto Îl re 
di Polonia che si vee a Dresda. Nel 1730 venne 
chiamato a Londra per dirigervi una fonderia. Do- 















































ne il grado di colonnello di 
penaghen l'a. 1754, dove si era portato per fon- 
dere Ta statua del re di Danimarca. 

smaso), chi 


WIEGLEB (Gi0»0 





ico, n. nel 1758 
a Langensalza, ove ;0, gran clambel- 
lano e membro della società delle scienze di Ma 
gonza e di quella dei Curiosi della natura; ha l 
scialo fra le altre opere eeritte in tedesco: Manua- 
le di chimica generale appiicata alle arti (Ber- 
lino, 1779, 2 vol. in 8,s; 5a ediz, 4706): — Saggi 
chimici sopra i sali alcalini (1187, 9» edit); 
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— Siria dei progressi e delle scoperte chimiche 
fatto agli oto è ne medio em (ATI, 
8 v01). 

WIELAND (Cassriaso.Maxmso), uno degli uomini 
che più hanno contribuito alla gloria della letter 
tura tedesca; nacque l'a. 1755 a Holzheim vicino 
a Biberach in Svevia, A quel tempo la scuola let- 

ria di Germania lentava di respingere l'imi- 
ne servile della letteratura. francese per pren- 
dero un carattere proprio; però, malgrado degli 
sforzi di Lessing e di Gotisched, essa non poteva 

se non per iscosse, € non poleva de- 

i gradi dell 

fermentazione, Fin dalla. id aveva di- 
mostrato la fecondità e l'altezza del suo Ingegno 
con un gran numero di poesie, che poi gettò al 
fuoco, Si condusse quindi at collegio di Kiosterber- 
gen a terminare i suoi studj che aveva incominciati 
sotto suo padre, Applicossi soprattutto alla fosot, 
senza però trascurare la poesia e ta crilica. Ritore 
to In famiglia nell'età di 17 anni, passò quin- 
di fn Tubinga a studiarvi giurisprudenza; ma fa 
sua inclinazione lo trascinava verso Je belle lel- 
tere e la filosofia, Compose in quel tempo un poe- 

a cho feco stampare nel 4754 solto il titolo 
della Natura delle Cose, ovvero Jt mondo il più 
perfetto, in VI canti. Questo poema, Il cul stite 
più tardi fu corretto, è forse la produzione del 
































suo ingegno la più strepitosa, non contando l'au- 
tore che soli 48 anni. Pubblicò ln appresso molte 
altre pocsio, © si condusse nel 1782 a Zurigo, ove 


restò per due anni solto la direzion 
Dodmer; quindi si dello egti medesimo alla edi 
cazione ‘della gioventù zurighese, Chiamato a Berna 
per to stesso oggello nel 1738, fu nominato due 
anni dopo membro del consiglio di Biberach, e 
sepuitò a percorrere 2 passi di gigante la carriera 
letteraria e filosofica senza che ne lo impedissero 
te funzioni amministrative impostegli. Il suo im- 
piego non gli procurando guadagni considerevoli , 
ò una cattedra di professore all'università di 
Nuovi serilli segnalarono il genio di Wie- 
e li suo soggiorno in questa città, che 
0 di $as- 
re i suoi 
the nel 47765 
litto poi dalla morle della duchessa Amalia sua 
chefattrice passò il resto de'suoi giorni nella so- 
liludine , ricevendo un piccolo numero di amici € 
unlche Viaggiatore, e mori il 20 gennaio 4215 
nell'età di anni 79 e mesi. Pu pel suo ingegno, 
pel numero © per la varietà delle sue. produzioni 
soprannominato il 
qualiticazion 
taglia di Tena. N 


del celebre 






































1008 Mal, di Stael andò più 
volle a Visilario; Wieland si abboccò altresì. con 
Napoleone a Erfurt In questo stesso anno, Senza 

‘nzione di lutte Te sue opere, di cui trovasi 
la nota completa nel Dizionario di Jordi 
fimitiamo a indicare la p 






















du 
sog, 75 vol); (Corbsruhe, 48 vol, in 


sosti 







‘97, 58 Ol. in 80). 
WIELIKG (Amnuxo), professore di diritto civile e 





versità di Utrecht, morto in questa 

lato in Ham di Westfaia l'a. (605, 
fo da prima in Amsterdam cd 
fitancker belle fettere © gi 
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opere prinelpali sono: Comment. de lege Furia, 
de lege Voconia, cce. (Franeker, 1729, 1730, 1754 





3 vol. in 4.6); — Zeettonum ju 
(Amstend 







+ 4756, in 
Germanorim imperio (Franeher, 1758). 











4513 a Grave, nel Brabant 

nello Agrippa; quindi si condusse a Parigi, ove 

credesi che fosse laureato, Intraprese diversi viag- 

gi, visità le coste dell'Affrica © l'isola di Candia, 

€ Fitornato nel suo paese fu nominato primo me: 
duca 












solo vol. in 4.0 (Amsterda 
4660), Lo più rimarchevoli sono: De  Prastigiis 
demonum et incantationibus ac veneficiis, Libri 
VI, tradolta In francese da Giacomo Grevin l'a. 
4567, in 8, e da Simone Groulari (Ginevra, 1579, 
in 8), L'autore Indirizzò questo seritto a tutti | 
principi d'Europa, pregandoli di prendere sotto 
la loro protezione le persone aceusate di magia e 
di commercio coi demoni, ch'egli ritiene per ma- 
— Liber apologeticut, et pren. 
damonum, stampata a Basilea (1877, 
l'opera è fl seguito della precedente; 
— De Lamiis liber et de commentilis jejuniis, 
(ivi, 0677, dune, in 4%). 
WIGBERT o WIBERT, generale delle truppe di 
Boemia; era nipote del re di Danimarca. Adoperos- 
con valore per innalzare Ladislao 1 sul trono di 
Boemia, Seguitò l'a. (084 in Ilalia l'imperatore 
Enrico IV alla testa di un esercito, e contribuì 
‘emia sposò 
una figlia di Ladislao, che portogli in dote la con- 
tea di Groiek nella Misnia. Dopo la morte di Ladi- 
slzo, avendo preso p rivolgimento di Boe: 
tala, Iacorse nella disgrazia dell'Imperatore Lotario, 
€ morì l'a. {139, Trovasi una Zita di Wigberi 
seriita in Tatino da un monaco di Pegau. 
ODE, autore mistico, contemporaneo di Car- 
i compose sul primi & libri della Bibbia va 
tolo di Questiones în oetaten- 
chum, offerto da esso all’ Imperatore per via di due 
seritii, l'uno di 44 versi, l'altro di 100, Ad ecce- 
zione dei primi tro capitoli della Genesi, il resto 
non è che un Zitralto delle Opere di S. Girolamo 
e di S. Isidoro, Trovasi nella. Storia. letteraria 
una notizia fatorno a que. 























































Francia, al LN, 
SU autore. 

WIGGLESWORT (Micnex), ministro evangelico di 
Mallon nel Massachosetts, m. l'a. 





05; pubblicò 
aventevole ossia 






i sulla necesità , il fine © 

l utilità delle afflizioni pei figlioli di Dio. 
WIGGLESWONTIT (0p0sno), professore di teologia 
nel collegio di Marward : scrisse I° opera : Conside. 
razioni serie (1124, in 0.e)j © V'allra: Hicerche 
sulla verità del peccato di Adamo ricaduto sulla 
sua posterità (1758, ln 8.») ece. 

WIGNAS, In lingua franca nomo di quer 
to di 
tore Oltone 1. Nalcontento dell impi 
fnvestito del granducato di. Sassonia 
Iaferiore Ermanno Billing, si rivoltò contro que- 
sl ultimo, rifoggissi presso gi slavi-vulontani, i 
quali indusse a sollevarsi contro Micczyslao 1 duca 
di Potonia, Na il duea adirato andogli incontro, © 
tiratolo in un' imboscata lo uccise verso l'a. 967 

WIGNEROD (Munia-Mappaten ), duchessa di Ai- 
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gulllon., nepoto del cardino! di Richelieu; fu da 
prima dama d'onore di Maria de' Medic!, nel qual 
posto ebbe a soffrire per le questioni della regina 
Col primo ministro. Essa sposò l'a. 1620 Antonio 
da Ronre de Combalet, di cui poco dopo rimase 
Vedova senza figli, Benchè fosse nella grazia del re 
Luigi xNI, poco mancò che la regina madre dopo 
averla allontanala dalla corte non la facesse cac- 
ciare In Fiandra, Il cardinale suo zio non avendo 
potuto riuscire a maritarla col conto di Soissons, 
comperò per essa, nel 1659, fl ducato di Aigulllon. 
Questa signora essendosi In seguilo. posta sotto la 
direzione di S, Vincenzo di Paola, contribuì con 
I° instancabile sua carità a portare ad esecuzione 
gli ordinamenti del santo Intorno ai fanciulli sb- 
bandonati. Non contenta di aver dotato degli ospedali, 
fondato quello di Quebec, e riscattato un gran nu 
vi, essa impegnò in un solo giorno 




















re alla religione ca maggior parte dei mi- 
istri protestanti. 2. 1675 lasclando una 
ripulazione di virtà eroîche. Fléehier pronunziò 
Elogio funebre di lei. — Fauncrsco WIGNEROD, 
suo fratello; abbracciò Îl mestiere delle armi, nel 
quate mercé la protezione del cardinale di Riche- 
Hleu fece progressi rapidi. FU nominato governato» 
eavaliere dello Spirito Santo, generale 
delle galere, © mori In Parigi l'a. 1046, — ll suo 
. di WIGNEROD, m. l'a 
al'anni 80, fu padre del. maresclatio 
ali Richelieu, Fa desso, che fece stampare la Bi004a 
latina conoscluta sotto Îl titolo di Bibbia di Riche. 
deu (Parigi, 4656, 3 (om. fa ua vol. in 8.0). — 
Un duca d'AIGUIÈLON, pronepote di Francesco di 
Wignerod, fa I° editore della accolta delle com- 
posizioni scelle, riunite per cura del Comopoll= 
fa (1735, In 4.5). Questo volume contenente. mas: 
sime llecnziose ad empie, fu stampato nel castello 
«i Verret in Torenna fn poche cople (+. Catcocnr). 
Alto stesso peroneggiò devesi attribuire Il Seguito 
della nuova Ciropedia, ovvero Rifesioni di Ciro 
viaggi (1792, in n.o), se 
Dero parle la principessa di Co 
































Grécouri, 
ed il P. Vinot. Il duca d° Alguilton mori l'a. 1750, 
ENOD DUPLESSIS-RICHELIEU (Anmanvo), n. 






era figlio del duca d’ Aiguillon sopra 
lo, Fa mandato all'esercito d'Italia per 
le'premure della duchessa di Chiteauroux, creduta 
amica di Luigi XY. Nel 4742 fu ferito all’ allacco 
dl Chateau-Daaphîn; pol nominato governatore del- 
4'Alsazia, quindi della Bretagna, ove all'occastone 
della discesa fatta dagli inglesi l'a. 4758 venne 
accusato di essersi nascosto durante la zufa. Il 
Parlamento non avendo potulo ottenere Il richiamo 
dI lul, lo mise sollo processo. Il duea avendo Il 
favore del delfino, fattosi dl accusato: accusatore 
egli «testo, chiamò in giudizio Il procuratore ge- 
nerale La Chalolals siccome reo di allo tradimento 
(v. Cintorass). Però Il partito contrario al duca di 
Cholseui, di cui d'Alguillon era uno del corifel, 
ebbe per un momento la peggio. L' antico parl 
mento di Bretagna venne ristabilito, e rinnovò con 
gran forza le accuse contro Îl duca, L' affare sa- 
rebbe sato porfata innanzi al parlamento di pari. 
gi, dal quale sarebbe stato senta fallo condannato, 
allorchè la Dubarry ne fece sopprimere la proce- 
dura. 11 parlamento irritato con ragione, emanò un 
deereto (4 luglio 4770), col quale il duca d° Ai 
guillon ccusalo di falli che 

onore, veniva sospeso dallo fun 
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‘Al suo giudizio, Questa energica protesta attirò at 
parlamento le vessazioni di Luigi XV che nel letto 
di giustizia tenuto a Versaîlies fece sedere Aguit- 
ton fra I par, Collaiuto della favorita free toglie» 
re e bruciare della cancelleria | documenti che 
pesavano sopra di Iul. Dal quale avsenimento gii 
iovvero addosso seri e stie, ch' egli però senpe 
sopportare con grande Impassibilità. la lo sdegno 
genorale fu al colmo, quando I" anno seguente do- 
po la caduta e l'esilio di Choiseul, esso gli suree. 
detto al ministero degli aflri stranieri col abate 
Terray e Maupeou, trlumvirato troppo famoso, che 
meilendo ogni cosa sossopra, preparò la spavente- 
vole catastrofe che venti anni dopo avvolse la Fran- 
cla. Mentre d'Aiguliton el occupava di ‘acerescere 
la sua potenza con degli intrighi nascosti, l'Austria 
e la Russia si combinavano fra loro il primo smem- 
bramento dell'impero di Polonia, di ci il gabl- 
netto di Versflles non ebbe coniezza, se non dopo 
elluato, Sî è atribuito all Inelezza del cardinale 
di Roban, ambosciadore a Vienna, l'immenso sba- 
fio (. Grosse); ma esaminando allentamente la 
cosa, non fu egli sotto ’induenza di una stupida 
contrarietà pel sistema polltico di Choiseul, che il 
suo successore lasciò compiere la divisione. della 
repubblica di Polonta ? Checchè sia di ciò, il duea 
d'Aigultlon prodigò i tesori della Francia "per far 
triontare l assolutismo In Svezia (1772), ed a co 
trobitanciare gli ordinamenti di Choiseul, alorché 
l'avvenimento al Irono del viriueso Lulgi XVI lo 
Dalaò di carica, Egli riuniva in quel tempo 1 due 
portalogii degli affiri stranieri e della guerra. De- 
testato dalla giovane regina, l'antico ministro pagò 
Hi fio del suol delli verso la Francia coll esilio 
(1772), © mori oscuramente. 

WIGNEROD-DUPLESSIS-RICHELIBU (Anmunoo), du- 
ca d'Aigullion, Aglio del precedente, pari di Fra 
la, cotonneto del reggimento Neslo di Polonia ecc 
era deputato della nobità di Agen agli StaliGene- 
falî, si uni al terzo stato colla minoranza del suo 
ordine (24 giugno), fu il primo a rinunziare si 
privilegi feudali (4 agosto), è dimandò che la n: 
zione avesse ll dirilo di guerra c di pace, Rim 

iazrò Custines nel comando dell'esercito che oe 
cupava le foci di Porentruy (febbraio 1799), fu 
accusato dopo îì 10 agosto, e mori Îl 4 maggi 
{000 în Amburgo sul punto di rientrare in Fran 
ia per l'autorizzazione datogli. 

"WIRES 0 WICCIUS (Tomaso); canonico regola 
dell'abbadia d' Exeter (ordine degli agostiniani), 
nel sec. XIV; laselò, fra gli alri suoi scritti, una 
Cronaca del suo monastero pubblicata da Tom- 
maso Gale nell'opera: Zistorie Orilannice, saxo. 
nice et anglo-danice seriptores XP, ecc. (Oxford, 
4687, € 1691, 2 vol). La cronaca suddella si sien 
de fino all'anno 450%, © trovansi in essa delle 
particolarità mollo interessanti fatorno alle tre pri 
me crociate. 

IRRAM (Gioni), n. a Colmar nel principio del 
XI sec.j è noto per avere riloceato la, versione 
tedesca dello Metomorfoti di Ovidio, sertta verso 
l'a. (210, e Stampata per le cure di Alberto 
Itolberstadi a Magonza, nel 4546, in fol. La nuo 
versione di Wikram comparve nel 4554 dall slam 
Derîa di Scheer, ed ebbe sette edizioni, l ultima 
delle quali è del 1641 (Erancfori, in (01, 

"WILBERPORCE (Geoumzwo); n. Hulle a, 1759; 
Iegossi fa amicizia con Guglielmo Pitt all univcr= 
sità di Cambridge, e f quindi scelto dogli elettori 

tulle a loro deputato nel parlamento, © poco 
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dopo ebbe to stesso mandato dalla contea di York. 
Nella, 4707 fece la sua. prima mozione per 






icamente per fare ndollare questa i 
sura, ch'egli ebbe la soddisfazione di veder pas 
tare ’nel diritto politico europeo. Le produzioni 
da lui lasclate consistono in Letlere, Discorsi pa 
lamentar], e opuscoli, fra cui meritano particolar 
menzione’ le sue Vedute pratiche sui 

ligiosi dominanti contrari 

opera pubblicata l'a. 4799 
Venti volte. È pure assal stimata la sua pofogia 
della domenica cristiana, di ci 






















schia © persuasiva, colla quale dominò per li 
tempo la camern de' comuni, e bilanciò sovente 
il potere stesso de' ministri. Nori l'a. 1935, in 





Londra, © fu sazia di Westin 
ster. 

"WILCOCKS (Gistese), telterato inglese n. 
4725, morto nel 1791; era ligliuolo del’ vescovo 
di Rochester preceltore del figlio del re Giorgio Il 
Le Conversazioni romane (1792-4704, 2 vol. in a. 
# la principale opera ch' egli scrisse: Pubblicò an- 
cora dei versi Intini nei Carmina quadragesimalie 
— gii Euereizi sacri, compilati ad uso della scuola 
di Westmiasterj e nel 53» vol. delle 7'ransaz 
Plotof., una Descrizione di alcuni appartamenti , 
e pitture etrusche, ecc. 

WILD (Giovo); in latino Ferus, predicatore 
ordinario della catîedrale di Magonza; morì l'a. 
4564, nel convento del francescani di 
ta quale venne risparmiata a suo rig 
berto di Brandeburgo durante le guerre di reli- 
gione (1652). Trovati In Niceron (1. XXVI, p. 191 
219) la nota delle sue opere In numero di 28, 
stampate Ia maggior parte dopo la sua morte. Le 

più curiose sono i suoi Commentari sull’ Eva 

Bello di 8, Malteo (Wagonza, 0559, Io fo 
pati lo stesso anno In Anversa e Lione, in 
si all'indice dal Papa a cagione di alcune frasi che 
furono poi soppresse nelle edizioni posteriori; e 
sull'Evangello di S. Giovanni (Magonza, 4450, 
4550, In fol.), condannati egualmente, © rie 
stampati con delle mutilazioni; — Mist. sacre do- 
minice passioni: (ivi, 1958, in 8. 
Dizionario di Bayle, e la Biblioteca cur 
David Clement, 1. VI. Ella-Amadeo Dieteri 
pubblicato una dissertazione: De Joanne Fero, teste 
veritalis Evang. (Altorî, 

WILD (Marorsan), conservatore 
di Berna sua patria nel 1673; discen 
famiglia patrizia di questa cit 
biblioteca di un bel medaglione, e pubblicò 1 4- 
pologia della antica città di Avenches 0 Aventi- 
eum in Scizzera contro l'autore della Scoperta 
della città di Antre, ecc. (Berna, 4710, in 89), 
rarissima, — V. il Museo Elvelico 1, 49:79. 





pellito. nell” 












































































Hiere di sarto; estendosi ammalato ed avendo bi- 
sogno dî distrazione si delte allo studio delle lin- 

gue senza 'ajuto di alcuno. e dopo selte ani 
trovavasi di possedere il caldaico, il persiano, il 
siriaco, l'arabo, ll latino ed Îl greco. Conobbe il 
dollor Prideaux, che interessò per lai © lo me- 
nò In Oxford, ove fu implegato nella biblioteca 
va ‘a dradurre ed analizzare | Mss. orien- 

di ollivi dell’ un 
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versità. Tornalo in Londra l'a, 1780, vi passò il 
resto della sua vita sollo la protezione del. dottor 
Mead. La sola opera che resta del medesimo si è 
una versione inglese del Viaggio di Maometto in 
cielo, pubblicata dopo la morie di lui, nell a. 
ssa. 

WILDBORE (Cunco), geometra , n. nella contea di 
Nottingham; fece il maestro di scuola a Binghaw, 
fu curato di Sulney, e mori l'a. 4002. PuDbIi 
cò sollo i nomi di Eumenes e d'Amicus un gran 
numero di articoli stimati in varie raccolte pe- 
riodiche, come per esempio nella Miscellanea di 
corrispondenza (4788, al 4705); nel Diario dei 
Signori (4759, ed anni seg.); nel Giornale delle 
dame (1759, ed anni seg). Se ne trovano ancora 
nella Miscellanea di malemat, di Hutton. 

WILDE (Gucowo), numismatico olandese , che 
aveva riunito verso In fin del VII see. in Amsier- 































dam un ricchissimo gabinetto di antichità © di 
medaglie, Scrisse : Seleeta_ n 
(Amsterdam 





1692, in 4); — 
— G 


all’ acqua forte i 
WILDE (Gucowo). n. fn Curlandia 1° 
insegnò eloquenza © poesia ll 





‘a. 1079; 
ina nell'accademia 





.. di Pernau, quindi diritto naturale © delle genti a 





Nominato Istorfografo di Svezia I° 
mori a Slockkolm nel 1755, Olive. alcuni 
latine, e vari Discorsi rimasti inedii, devesi a 
lui un opera Îniltolata: Suzci@ historia pragma- 
tica, quer vulgo jus publicum dicitur. (Stockholm, 
4734, in 4.6); — Pruparatio hodegetica ad 
troductionem Pufendorfii in svethici status. hi- 
atoriam , ecc. (4744, in 

WILDÉ (Gbeustxo), magistrato inglese, n 
l'a. (679, consigliere del banco del re; Di 
nel 1661, e (674, una raccolta Volver» 
ton": reports, È stato alcuna volta confuso con Gio. 
vanni WILDE, o WYLD, più comunemente chiamato 
Serjeant Wilde, che morì nel 46 
goduto qualche credito nel corso della ribellione, 
e solto il governo di Cromwell. 

WILDENS (Gio.), pittore fiammingo, n. circa 
404 îa Anversa, m. isi nel 1044; fu ammac- 
strato da Rubens che il volle compagno nell’ esc: 
cuzione di parecchi quadri. Tra quelli che sono di 
sua propria mano, si ammirano due grandi paesi 
rappresentanti, ll'primo fa Fuga in Egitto, V al- 
tro il Hiposo della Madonna, del quali te Agure 
che son lavoro di Langre, ci' fanno ricordare le 
belle opere di van Dyck. 

WILFORD (Fnancssco), dotto nelle lingue orien- 
tali, n. nell''Annoverese circa Il 4760; si diede 
Al mestiero dell armi, e servi nelle ‘milizie di 
Annover mandato nell'India. dal governo inglese 
nel 4781. Dopo la pace di Mangalore del 1784, at- 

indiane, © 

sanserilio in cui 
grandemente si approlità. Divenne în processo di 
tempo uno dei primi membri della società asiati 

ca di Calcutta, © nelle Memorie della medesima 
pubblicò un numero grande di scritti, e morì nel 
1082. Tra le sue opere inserle nella raccolla pi 
detta, cileremo: Osservazioni sulla città di 7o- 
gara, celebre tra gli antichi pei traffici che faceva 
În Grecia; — Sull' Egitto ed altri paesi sul Kali 
0 &l Nilo dell’ Etiopia, ece.; — Disserlazione so- 
pra Semiramide e L' origine della Mecca, ecc: 


710, 
poesie 
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Sulla Cronologia degli Indiani ; — Oservazi 
sui nomi delle divinità cabire, cee.; — Sul Mon 
le Caucaso secondo la mitologia indiana; — Sag- 
gio sulle isole sacre dell’ Occidente, ecc. ecc. 

WILFRIDO (S.), chiamato 27itiferder dagli ‘an- 
glosassoni; era nato circa il 654. Dopo avere stu» 
diato nei monasteri di Londistarno © di Cantor- 
bery, si mise in viaggio alla volta di Roma. Al 
suo rilorno ristettesi per più anni a Lione, dove 
Il vescovo S. Delfino pensava dichiararlo suo sue» 
cessore, e ritornò in Inghilterra. Qui edificà i due 
monasteri di Stumford € Rippon. Il vescovo di 
Norihumberland essendo venuto a morte nell'a. 
664, il re AIfrido designò Wilfrido per suo sue= 
cessore, obbligandolo di andare a celebrar la sua 
consacrazione in Parigi dal vescovo Agilberto, Ma 
Al suo ritorno trovando occupata la sede vescovi- 
le, sî ritrasse nel convento di Rippon, dove passò 
tre anni nel predicare; pol fu rimesso in posses- 
s0 del suo vescovado da S, Tendoro arcivescovo di 
Cantorbery. Ebbe parte nei trattati che prepara 
rono la restituzione del trono a Dagoberio Il esi- 
tato dalla Francia. nell' Inghilterra. Trasferendosi 
per via di mare a Noma, Wilfrido naufragò sulle 
spiagge di Frisia, ed ivi convertì molla gente alla 
fede. Ritornato nella gran Bretagna, vi fabbricò 
nuovi monasteri, sostenne nuovi osincoli, ricorso 
di nuovo al pontelice, fu mantenuto sulla sua se- 
de, © mori nel 700, ‘A lui si attribuiseono i se- 
guenti scritti: De catholico celebrandi. paschalis 
ritu; — De regulis monachorum ; — De cetis et 
dceretis streneshalcensis concilii © varie Episto- 
le indirizzate a diversi personaggi. La sa Vita 
seritla da Eddi Stefani fu pubbilcata dal Wabit- 
ton negli Aega sanciorum ordinis S. Benedieti 
e da D. Gale nella Aaccolta degli storici inglesi 

WILHELM (Gio), latinamente Janus 

€ filologo, 
studiò primamente in diverse accademie dell Ate- 
magna; andò quindi In Parigi, poi si condusse a 
Rourges per udirsi il famoso e quivi mo- 
con tutti 1 dollî del suo tempo. Lo storico De Thou 
dice, sè non avere mai udito parlator latino più 
facile © leggiadro di lul, e Giusto Lipsto chiamato 
il nuovo astro dell' Alemagna. Le principali sue 
pere sono queste: De magistratibu 
romana libellus (Rostock, 1377, in 
milium libri I1Î (Anversa, 1sn8, in n. 
tinarum questionum commentarius, in quo Plot 
ti comadie ... illustrantur, corriguntur, au 
gentur (Parigi, 1508, în 0.0); — Adoersus È. 
gonium auertio, ecc. (ivi, 1584, în 89). Veggasi 
la sua Vita tra le Vito philosophorum germono- 
a Cimbria. letterata 
rt HI, p. 305; gli Zlogi dei dolti di 
Teisser, e una disseriazione di G. H, Seelen: de 
SL Gullelmi in tit. human, ezimiis, ecc. (Lu- 
becca, 1725, In 4.0), 

WILHELM (levuzio-Fuuxersco-Savrnto), consigliere 
intimo dell' elettore di Baviera; serkse pel figlio 
del suo signore un'opera pubblicata nel 1740, 
con questo titolo: Annus politicus per XI diz 
acursus ... quibus erplicontur principia. princi 
pi regnum ampicaturo necessaria (in fol): @ 
SII discorsi tratlano dei gran fatti di dodici Impe- 
radori 0 re che l' autore propone ad esempio del 
suo allievo 

WILKE (Gioncio-Greutttxo), agronomo, n. a Wel- 
mar nel 1761, m. a Iena nel 1709; è aulore dî 


Diz. Biocr. T. V. 





















































































atquanti seritti in tedesco , come a dire: degole 
principali che deggiono osservarsi nella cultura 
alberi (Lipsia, 4785, in 0.9); — Nuora rac- 
colta di regole pel (1707, in 85); 
— Segni per virtù dei quali si possono ricono: 
scere e distinguere gli alberi ed i cespugli nei 
boschi della Germania (1783 , in 3.) 
VILKES, (0), D. nl 1787 a Li 
compiere i suoi 



























non faceva ritorno nell' Inghilterra se non dopo 
aver visilato una parte della Germania. Fu fatto 
gran scerifo della contea di Buckingham (1754), 





poi deputato nella camera dei comuni nei 4787 
pel borgo di Aslesbury, che nuovamente gli diè 
mandato nel 1761: ma ‘caduto in mala fortuna eb- 
be mestieri di richiedere ai ministri diversi ufici 
pubblici, che non polè ottenere, Allora postosi al- 
la parte della opposizione, v' ebbe qualche auto. 
rità pubblicando le Ossercazioni sui dosumenti 
intorno alla diseordia con la Spagna, poste sot- 
to gli oechi dei due parlamenti, Indi a poco en 
Je in luce nel North Briton, giornate da lui 
Istituito per far contrasto sì Bfiton foglio mini- 
seriale, una censura ardilissima contro il discor. 
50 della corona, Per questo ari prigiona. 
to nella Torre di Londra, e dalo a giudicaro alla 
corte dello cause, comuni che lo assolvelte. Allora 
fondò nella prepria sua casa unî picciofa stam- 




















mn, Processato per questo giornale , che una 
sentenza condannava a essere arso per man del 
carnefice, Wilkes cercò scampo in Francia è di Tà 
nell" Halla; posela all’ annunzio del mutamento del 


ministero, tornò a concorrere fra I candidati del 
parlamento, e gli elettori di Middlesex [' onorato» 
no dei loro suffragf. Ma la sentenza resa contro 
di lul Tn coy 

















due libelli, a 22 mesi di uD' am- 
menda di ooo lire sterline, Cosi la comera dei 
comuni lo dichiarò escluso dat suo seno. Quasi su- 
blto però rieletto, fu nuovamente dichiarato in- 
capace di sedere tra i deputati, ed anche una 
terza elezione fu eselusa da un terzo decreto d' 
tà. Siffatte violenze erebbero il numero dei 
partigiani. Un subisso di petizioni erano în- 
dirizzato al re per In dissoluzione del parlamento, 
© Wilkes, che durante la sua prigionia aveva rie 
cevuto considerevoli sovvenzioni În contanti dalle 
società opposte al ministero, fu eletto aldermanno 
del principal quartiere di Londra. Nel 1772 ven- 
le nominalo come uno degli sceriff! della città 
stessa di Londra, e di Middlesex, e În capo a due 
anni innalzato alla dignità di lord cspo del m 
nicipîo. Cosi bene satisfece al suo nuovo Incarico, 
che nel 1774 era chiamato di nuovo a sedere in 
parlamento dalla contea di Middiesex. Il più me- 
morabile dei suoî alti parlamentari fu la proposta 
che fece Îl 3 maggio 1708 che sl dovesse cancel- 
tare dal giornali della camera la deliberazione vin. 
ta il 4 febbralo 4769, per la quale s'era dichia 
rata valida la elezione del colonnello Lutrell, suo 
, che non aveva ottenuto più che 206 
ndo esso ne aveva riporlati £247. Questa 
pros'isione fa vinta con la maggioranza di 415 
Voli su 45. A contare dal 1770, nel quale anno 
ebbe ll lucrativo ufficio di ciambellano della città 
i Londra, Îl Wilkes si guardò da ogni quistione 
di parte, e cessò dalla pubblicazione de' suol srit- 
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ti. Nancò 9° vivi nel 1707, Molto comi 
crede ch' egli avesse buona mente per 
pubbliche cose, e gran coraggio politico, sebbene 
non fosse un ingegno di primo ordine, Furono rae- 









Lettere cd Orazioni, L' editore dello mrdtesi 
G. Alman, che molti ragguagli ci diede 





i. E. G. Nichols serisse su lui un articolo 
ne' suoi Aneddoti letterari del see. XVIII. 
STLiE (Guess), n. nel (791 nel Wesk-Lothian 
in Iscozia; da prima erereità oscuramente ll mi- 
nistero evangelico; poi fa fatto ministro della par- 
rocchîa di Ratho , indi chiamato a tener. cattedra 
di Mosota nell SiAndrews, dove 
mori nel 4772. È autore di ‘un poema epico Inil 
tolato. Epigo Lurgo, 4289, 1759, in 
89): la secon > cioè” quella del 17 
contiene“ pure 1 de s'intitola: 1 So: 
fno. SI conoscono pure di suo detlato le farole, 
scrite a imitazione di quelle di Gay (S.r-Andtrews, 
1768, in 0,0), Amar ne tradusse alcune che. sono 
stampate nel Nocelliere inglese (1002, in 8°). 
WVILKINS (Gio), Ingegnere e dotto scrtiore, n. 
" Fawilty nella conten di Norihampion; 
preso | gendi scolastici in Oxford dopo un lodatis- 
‘nel quale prima di loccar gli 
filo assi pratico nell. greca 











































tempo dela ribellione, cd 
del parlamento, strince pi 
Cromwell, sposando una delle sorelle di esso ri 
masta vedova di un canonico della chiesa di Cr 
sto. Nel tos9 fu fatto superiore del collegio della 
Trinità di Cambridge, ma perdette tal dignità sot- 
to la ristaurazione. 10 processo di ti 

tezione del duea di Buekingh 










di una parrocchia di Londra, 
gegno oratorio ebbe campo 
da su 


Nora il suo fn 
sorsi in tutta 
potenza, e parve 

re sul conto suo i forli passati, e venne 

ter nel 4668, Mori 

a Londra nel 1672, Il Wilkins fu uno dei fonda- 
torî della società reale di Londra, cd uno dei pri 

cipall ornamenti di quella, Tra le altre sue opere 

al'eltano con parilcolare commendazione le se- 

guenti: La scoperta di tn nuovo mondo (Londra, 
4610, in 40); — L' Eccleriaste , ovvero di. 

l dono della predicazione (IVI, 104 
dA edizione, 1748, în 1); — Magia maîematica 
o Maraviglie che possono operarsi per mezzo 
della geometria meccanica (ivi, 16AT, $680, in 

Sagnio sulta lingua filosofica, con' un 
mario della medesima (ivi, 1650, în fol.) 
Principj e doveri della. rel Vi, 10755 
7A edizione, 1713, in 2.0); — Sermoni 

x). Le opere filosofiche e matematich 
furono raccolto în 3 vol. in 6 a Londra nel 
t708. 

WILRINS (Dun), delta glia, n. nel 
1605, m, circa Il 1745 nrchid di suiik. 
e beneficiato della parrocchia di Madiey edi Nor 
ck-Elvs dopo diversi. viaggi, Sera Irasferito In 
Roma nel 4709, € Vi stette quattro anni trascri 
vendo È Nss. orientali della 
e della barberina, Aveva sog 
rigi cd in Amsterdam 
mercio di lettere coi più dotti di que p 
principali cose da lui pubblicate sono: Noum 
Testamentum mgyptium, ecc. (Oxford, 1216, in 
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jnzoniea ecclesiastica et ci- 
tiles, ecc, (Londra, 1724, In fol), libro raro e 
ricercato; — Pentalenehtu in lingua egyptiaca 
© MS. vaticano eee. (ivi, 4758, in 4.0); — Con- 
cilia Magna Britannie et Hyternie, a synodo 
Verolamienti 946 ad londinentem 1717, ecc. 
(ivi, 1756, 4 vol. in fol): è una ristampa dei Con: 
ili di Spelmann, con° molte giunte. Si trocano 
quattordici Lettere di Wilkins nel 7les. epistot. di 
Lacroze (505-590), 

"WILKINS (Cano), celebre dolo nelle lingue orien- 
talî, n. circa il 4740 In Hartford nel Sommerset ; 
fu mandato nel 1770 al Bengala, como ufficiale 
civile della compagnia delle Indie. Ivi ebbe animo 
di dar principio, ed fl merito di continuare lo 

nia sanscrilto a quel tempo piena- 

e considerato come incomprensi- 

ta sua versione del Haghvod= 
Gita, pubblicata a Londra nel 4738 fece volgere 
Ad esso l'attenzione di tutti | dotti. Quest opera 
ehe contiene un compendioso ragguaglio della re- 
ligione € della morale degli indiani fu tradotta in 
francese dal Perraud (1787, In 8,9), Dopo lale pub- 
Dlicazione, Il Wilkins si diede ad incidere 1 ca- 
ratteri persiani © hengalici, che furono } primi 
di cul si Tece uso nel Hengala, e servono ancora 
alla compagnia per stomparvi le leggi © regol 
menti tradotti În persiano. Ritornato. nell'fngl 
terra, mise in luce la traduzione sel Hitopadesn 
(o Istruzioni amichevoli), di Jischnou-Sarma 
(1266, in 0. gr). Questo libro che è la più con- 
siderevole raccolta dî apologhi che si conosca, 
traslatato în più di venti idiomi, ma dove ‘pi 
dove meno mutilato; perciò non v' ha se non la 
traduzione letterale di Wilkins che possa darei una 
giusta cognizione dell'originale, n progresso di 
tempo, in luce la Grammatica della lingua 
sameritta (Londra, 4208, in Ao); — Le Radici 
della stessa lingua (1615, In 40): ed una nuova 
rlizione migliorata del Dizionario persiano-orabo- 
inglese di Richardson (1806-10, 2 vol. in 4.6). 
Questo dotto mori a Londra nel 1236, di 86 anni 
Era soelo corrispondente dell’ ccademia delle iseri- 
zioni di Pa 

WILKS (Manco), predicante delta setta di 
disti a Norwiek, che si suppone morto 
4024; fu uno di quel novatori che misero a pe- 
ricola tutto 1 ordini gbilterra 
al tempo delta risoluzione francese. Il principale 
seriito che abbiamo di lui è una Zstoria delle per- 
secuzioni sofferte dai protestanti. delle. parti ‘me= 
ridionali di Francia (1821, 2 vol. in De). Le 
Memorie sulla sua vita serille da Saca Wilks fu- 
rono pubb jo medesimo in 1210, 
col suo ritratto. WILKS, Tenente co. 
lonetto, "r ci 4204 presso la corte 

Mysore, è anfore di Cenni storici sulla porte 
australe dell’ India (140,2 vol. in 4.5). 
WILL (Gioncio-Aspata), biografo, n. presso No- 





























































































vimberza nel 4727, m. nel 4798 professore di do- 
ria nell' università di Alltorf; è autore di molte 
opere, tra le quali si comn 

dei dotti di 





il Dizionario 
Vorimberga (4788, A_Vol. in 40); 
zione (Altdorf, "1802, ‘A vol. in 
‘aim epistolienm. norimbergense 
(1756, 3 vel. In 4.0); — Medaglie di Nori 
fa (1708, 5 vol. in 10); — Isoria e deseri 
dell unicersità di Altdor[ (4708, În Bo); cr 
nuala nel 4808 in 0,3; — Istoria € deseriz 
detta città di Altdorf (1796, iu 0.e); — Biblio 
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theca norica-williana (1172-1795, 8 vol. in 








ILLAENTS (Aboxo), delto volgarmente. Ada 
mo Ghilart, pittore @ poeta, n. nel 1677 
Anversa, m'a Utrechi nel 1010; era cccel 
te nel dipingere pesche e piccole marine. È di 
calo nel pennelleggiare, "e Deno inteso nel com- 
porre 

VILLAERTS (Araano), glio ed allievo del pre- 
celenie, n. nel 1013 a Utrecht: acquista 
perfezione bell’ arte sotto G. Byhueri. poi 
teri nella Francia dove si pose nella” scuo 
Vouel. Sebbene si Irovasse come piitore "di. corte 
presto il conte Maurizio di Nassau, fu tuttavia 
preso come sempite soldato nell armata. navate 
Gmdese per la spedizione contro” P Africa. AL 
suo ritorno servì nuovamente delle opere sue ‘l 
conte Maurizio, e da ulimo restituivasi in U- 
trechî. dave passò Il resto di sua vita, Gi è ignoto 
T'anno della sua morle, ma nel 1660 era ancora 
vivo. 

NILLAMOY (Gio. Avapio) 
1756 a Mohrungen în Prussia: IU professore. nel 
collegio di Thorn, poi si condusse a° Pietroburgo 
per dirigersi la scunla Tedesca. Costretto ad abban- 
donare quella direzione per le sue Iruversie do- 
mestiche , si diede a dar lezioni di disegno © di 









































attendeva anco alla poesia quando 
fu imprigionato per debiti, e mori nel suo carcere 
Pa. 1777. La el compiuta delle suo 





Qpere poetiche è quella di Vienna (1793, 9 vol. 
ing. 

WILLAN (it nol 6767 a till 
nella contea di doltorò a Edimburgo 
andò primieramente ad esercitare la medicina a 
Darlington nella contea dî Durham, poi andò a 
Sabilirsi in Londra dove fu ammesso nel coltegio 
dei medici, nella accademia archentogica, e nella 
socie accadde nel 1012 

trasferito per rif 























Oltre a diversi scritti nelle Memorie de 
medica, nel Giornale medico di nel 
Montly" Magazine è autore delle seguenti cose 
ne e cura delle malattie cutanee (Lun- 
dra, 1708-1304-1005-1208, 4 vol. In 4.0); — Trat- 
tato pratico sulla porrigine ovvero tigna, ecc. (Lon 
dra, 4845, In 4.4), opera postuma, Il dottore Ba 
feman , scrittore di un biografica intorno 
ad esso, stampata nel le medico e chirur- 
gico di Edimburgo, pubblicò , sopra i suoi 
di cui era depositario, il Quadro pratico delle 
tallie cutanee (1845, în ia). 
WILLDENOW (Canco-Lcic), botanico, n. nel 1708 
a Berlino; Ivi fa ammesso” nell accademia delle 
ze 1. 1794; oltenno 4 anni dopo la cattedra 
stori 
poi quella di botanica nel 
direzione dell 
aPorto vioggià pi 






















naturale nel collegio reale di medicina, 
01, e 


mente la 
hire que» 

















a donò al museo 
rie avvenuta nel 1812 era 
socio di 24 dolle accademie. Tra le sue opere prî- 
meggiano le seguenti: Mistoria Amaranthorum 
(Zurigo, (790, în.{ol): — Elementi di totanica 
(Berlino, 1708; 4» ediz., 1840), opera ancor 

Classica In AU e tradotta in diverse lingue; 
— Arboricultura berlinese spontanea (ivi, 1706, 


Berlino, Alla sua n 














26731 dè 
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4011, in Be); — Species plantarum erhibentes 
plantas rile cognitas ad genera relatas, ecc. (ivi 
{707.A810, & vol. in 9 parli); — Enumeralio 
plantarum' horti regii botanici. terolinen. (ivi, 
1009, îa 8). la Notizia che Schleck 
tendah) ha stampato sulla vita di tw 

iu Raccolta della società degli dette 
scienze naturali, 

WILLE (Gio. Gioncio), incisore, n. nel 1 
a Koenigsberg nell'Assit: di lui sî può dire ch 
quasi cominciase a disegnare in matita pria di 

inuità di fentativi inge- 
le cesellatore, e la 
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di 19 anni. IvÎ avendo trovate accoglienze amore- 

voli dall incisore Daullé, che procaeciogli lavori, 

a dir vero poco lucrativi, vide în breve tempo 

imdersi la sua fama non solo in Francia, ma 
lo in altre parti dî Europa, Fu fato ‘socio 

dell accademia di belte arl 

Parigi nel 4407 In età di 90 an 












vori sì vogliono ricordare. principalmente: 
Iralto del maresciallo di Sassonia 3 — 1 musi- 
Il 


ci ambulanti; — L' accademia domestica 
qazzettiere olandese; — Il fico; — 
paterna, ecc. l migliori suoi discepoli sono Bervic 
‘© Muller, 

WILLEBRAND (Gio. Pisrao) , antico direttore d 
polizia în Allona, m. nel 1796 ad. Amburgo ; 
pubblicò in tedesco: Cronaca delle cillà anseatiche 
(Lubecca, 1748 , in fol); — Memorie atoriche ed 
osservazioni raccolte viaggiando (Amburgo, 4749, 











lega anseutica © sull importanza della sua istoria 
(ivi, 1708, in 0.0). 
WILLEMADE (8. 
Sarthumbertand, pi 
ratosi di farsi compagno 
di S. Wilibrode e di 8. 
Frisia cirea l'a. 772, Cominciò la sua missione 
evangelica In Dockum, e vi fece molle conversio» 
quindi volse È pasci alla Sassonia, € vi pre 
‘er 7 auni, Ritornato appena In Frisia, entrò 
10 alla volta di Noma per dar contezza 
apostolato a papa Adriano. Relrocedendo 
per la Franciu vi si trattenne 2 ai 
vamente in Sassonia dopo l Intero soggiogamento 
di quel paese, € consacrato Vescovo del sasson 
jose sua sede in Brema, città novel 
ala, ed ivi feco edificare una chiesa 
edrafe, Mori nel 799, in un villaggio della Fri- 
sia, 8. Anseario, suo terzo suecessore, scrisse la 
Vita di esso. Vario opere corrono solto il suo no- 
me, e specialmento i Comenti sull’ Epistole di $. 
Paolo. 

WILLEVET (tewcio), n. nell'o. 1798 a Norroi 
prosso Pont-a.Mousson; fu edueato da un sua zi 
speziale a Naney, nella sua professione. Ammes 
nell'a. 1762 nel collegio di farmacia, si dette alla 
botanica nella quale fece grani progressi, e fu 
aggregalo a varie necademie. Mantenne corrispon- 
denza con Haller, Linneo, el Vicq-d° Azyr, fu fatto 
professore di storia naturale, e direttore dell’ orto 
bolanico di Naney, e mori in questa città l'a. 
1807. ò l'opera: Filogrufia economica 
della Loren (Nancy, 1780, in 80), ristampal 
sotto il titolo di Fitografia encielopedica , ovvero 
Flora ceonomica (ivi, 1305; Parigi 1608, 2 vol 








apostolo della Sassonia, n. nel 

se gli ordini sacri, e delibe- 
ie faliche. apostoliche 

Bonifacio, parti 
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; — Licrenografia economica (Lione, 1707, 
in 0.0); — Monografia delle piante sleltute (Sira 
4701, in 8. 
articoli îl Dizionario di farma 
ciclopedia metodica . le Memorie di 
demie , il Foglio del collivatore, Il Giorn 
fisica ecc, SUI punto di morire. egli dava mano 
Ad un Dizionario bibliografico degli scrittori di 
storia nafurale , che però non è maî comparso 
alla luce. 
WILLENET (Picrao Rewicio), fello del preceden- 
, Medico, n. a Naney l'a. 1762; si condusse a 
Parigi a studiare Dotanica sotto 
velle Ta laurea l'a, 1781, € 
della società Inneana di P: 
barcossi poco dopo per fe lmdie cogli 
del Sultano Tipoo-Saîb, e mori a Seringapatnam 
790 di anni 28, Oltro 
gurazione: Dell’uso del freddo nelle malattie, 
sefisse pure Varie Memorie assai commendate. 
sciò inedito un Systema fungorum compilato 
condo un metodo sinottico da lui immaginato die 
tro quello di Morisson, 
WILLEM (N 
Franci 














































IR del Alonte rane cati te st 

fol}; morì nel 1333 nell'età di anni 69. Egli non 
ebbe la soddisfazione di veder terminata questa 
sua opera, per la quale aveva speso 1 suol talenti 
el i suoi averi, La sua figlia, erede dî tutti i mi 
teriati, pubblicò Îa 50 dispensa. 

VWILLEMUN (Lenci de PENEN), generale, n, nella 
Bigorre l'a. 4701; entrò a 47 anni al servizio di 
Shagna, în un reggimento vallone di presidio in 
Orano. Dopo essere Intervenuto a una guerra com- 
Daltufa in Africa, ottenne Il congedo, € ritorni 
to l'a. (779 in Franela, servì {n vari reggimenti 
fino all'a. 4791, in cul 'ritirossi a Coblenza presso 
1 principî, Ammesso nell'esercito di Condé col gra- 
do di tenente colonnello de'deagoni , si trovò a 
tutte le guerre faite fino al 1799, e passò agli sti- 
pendi dell'imperatore d'Austria, che nominolto 
ciambellano l'a. t90s. Quando i francesi invasero 
la Spagna ottenne un congedo dall'imperatore per 
andare a servire le corles. Giunto all'isola di Leon 
Pa. 1060, fu messo nello sato maggiore del- 

esercito di La Romana col graio di colonnello, 
Segnalossi al fatto darmi di Musoga (19 dec.) e 
venno promosso il 1.o febbraio [Ott a brigadier 
generale di cavalleria. Assistà alla sang 
faglia di Albuera , in cui diè novelle 
suo vafore. Promosso a maresciallo di 
sossi alla battaglia di Vittoria (1915). Ferdinando 









































lea accordavangli Tellere 
di naturalizzazione. Nell'insurrezione dell'Isola di 
(1920), venne denunzialo siccome autore di 
pirazione realista e sfuggi con grande sten- 
to alla vendetta del parlito costituzionale. Il duca 
di Angouléme, nel suo Ingresso a Madrid, gli con- 
fitò un comando. Nominato verso la dine del 1995 
governatore di Barcellona, si mantenne in quel 
posto fino al 4854, nel qual tempo fu designato 
presidente della giunta di Navarra, Don Carlos no- 
minollo ministro della guerra l'a. 1934 diffe 
incarico, ch'egli acceltà, Nel giugno 1258 lasci 
il quartier generale per andare in Aragona; ove 
gli ordini de Drovò 
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grandi contrarietà, che cagionarongli così forti di- 
phceri , che la sua salute fu infievolila, © mori 
Il g4 agosto seguente a Estella, assai compianto dal 
suo padrone e dai realisti spagnuoli 

ILLENBERG (Suwczte-Feosaico), professore di 
giurisprudenza e di storia a Danzica, ove mori 

nato a Brieg nella Slesia 

nato legge a Franciort sull’ Od 

















ricorda con 
prudentiae ci #7so, in 45); -0 
l'altra: Zractutus de officio vocantis et vocati ad 
ministerium eceles. (IvÌ, 4748, in 
WILLERAM, WILLIRAN 0 WAL 
Franconla; dopo aver studiato a Parigi fe belle 
lettere e la Mosona, ritor ria € fu nomi- 
nato teologo del capitolo di Bamberga; ma desi- 
derando menare iù tranquiita andò a rin- 
chiudersi nei monastero di Fulda, L' Imperatore 
inrico III ne lo feee uscire l'a. 4048, per conf 
dargli l'abbazia di Ébersberg in Baviera , ove mori 
l'a. tons. Corrano sotto Il suo nome due parafra- 
si della Contica dei cantici, una in versi esame- 
tri latini, l'altra in prosa nella lingua degli anti» 
chi Franchi, di cul vi sono molti Miss. Menrado 
Mother, professore di belle leltere a Eidelberga 
nel sec. XVI, ha pubblicato per {l primo la para- 
frasi latina sotto il titoto: /ilrami, abbatis, ece. 
i Sulomonis mystica ezplanatio... adje- 
eta est ex spanhenti (Zritthemio) auetorit vita, 
ecc. (Haguensu , 1598 In 8.). Il dotto Merula pub 
blicò la doppia parafrasi (Leida, 1898, in 8.+) con 
delle osservazioni sulla parafrasi francica, ed una 
Versione In olandese di questo testo. Mar. Freher 
ha dato, fn tedesco : L'antica versione della Can- 
tica de'cantici, eco. (Worns, 1034 , 1a 8.*), Scherz 
ha pubblicato nel È vol. del suo Zesoro delle 
antichità leutoniche una nuova edizione della sles- 
sa opera con Note ed Osserzazioni di Eccard, di 
Giano Mouten e di Fr, Ju 
WILLERMOZ (Pisrao-Giucowo), medico, n. l'a. 
sso dopo avere insegnato dal’ 4701 al 
4765 nell'università di Mompelieri, ritornò in pa- 
tria, ove apri ui 
delle ricerche scientifiche. Me 
gran numero di articoli inseriti nel Corso d'agri- 
coltura dell'ab. Rozier, trovansi alcune sue Me. 
‘tehivi dell'accademia di Lione, di 
uno de’ membri più laboriosi. 
WILLERMOZ (Purrao-CLacoro-Curenina) , suo Aglio , 
n. a Lione l'a, 1767; fu addoltorato in Mompeltieri 
w di passò a dettare anatomia in 
medico all'esercito del Nord 
l'a. 1792, dicenne poi medico primario degli eser- 
ili della Mosella € d'Italia, ed avendo oltenuto 
l'a. 1796 lo stesso posto all'ospedale di Lione, ri- 
tornò In questa ciltà, oe mori l'a. 1310. Egli era 
membro di molte accademie, Scrisse varie Memo- 
morie, delle quali una Sutfa macerazione del ti- 
no e della canapa, scritta In Iallano, venne co- 
ronata dall' accademia di-Mantova (1788, in £. 
WILLET (Axonss), tcotogo anglicano, n. în Ely l'a. 
4462, morto nel 034, reltore di Rerley nella contea 
ford ed elemosiniere del principe Enrico; ha 
Synopsis. papismi, opera dedicata alla 
Elisabetta (in fol.) che ebbe cinque edizi 
esaurus ecclesiee (Cambridge, 1604.in 
alcuni Commentari sulta Genesi e l' Esodo (1658, 
4 vol. în fol.). ecc. 
WILLET (Rutrn), membro della soc 
tiquari © della socielà reale di Londra, morio nel: 








‘RAW n, nella 



























































































WIL 


l'a. 1708; la inserito nell'AreAeologia, tom. Il, al- 
cune Memorie sull'arehitettura navale della Gran- 
Bretagna, © sulla origine delta stampa. 

WILLIANS (Reccimo), ufaziale inglese, nativo 
della contea di Monmouth, morlo a Londra l'a. 

‘eva servilo primieramente sotto gli ordini dei 
duca d'Alba, quindi sotto quelli del conte di Lel- 
cester nei Paesi-Bassi, Oltre una relazione di q 
sta guerra (the Aetions of the Loo-Countries) 
(Londra, 1619, În 4.9), ristampata nell'ediz. del 
TF'raltati di Somers, pubblicata da Walter-Scel 
scrisse un Traifalo tuccinto sulla querra (ivi, 
1500, in 4.), ed alcune altre opere mss. che si 
conservano nella biblioteca coltoniana nel museo 
britannico, 

WILLIAMS (Giovani), arelvescoso di York e can- 

ere d'Inghilterra, n. nel 1592 a Aber-Conway, 
Jon; studiò nell'università 
le fu per ben due volte 
incaricato di varle ed importanti legazioni prima 
dell'a. 1609, nel qual lempo prese gli ordini; 
quindi fu nominato cappellano ordinario del re 
Giacomo I, decano di Salisbury e di Westminster: 
succedette’ ° a, 1624 a lord Bacone nella carica di 
guarda-sigiii, e fu nominato To stesso anno Vesco 
Vo di Lincoln, Buckingham, di cui egli avea pro. 
yocato Îo sdegno, gli fece fogtiere la sua dignità 
di decano, ed i sgilti della corona che furono dati 
a lord Coventrs. Willlsms sedette, malgrado una 
proibizione esplicita, nel terzo parlamento convo- 
da Carlo 1, ove sostenne con forza la domanda 
dei diritti. Accusato però da un certo Monson l'a. 
4656 di aver fenuto dei discorsi lrriverenti verso 
la persona del re, fu accusato alla camera. slella- 
ta © condannato ad una ammenda di #0,000 lire 
sterline a favor del sovrano, e 1000 marche d'ar- 
gento In pro dell’ accusatore, e rinchiuso nella 
“Torre di Londra, dalla que 
intervenzione del partam 
ben diversi. Il re lemendo 
di 
tardive verso Il medesimo, nel meu 
soltrarre gli accusatori di fai. dalla 
parlamento, faceva radiare dai registri la. proci 

Jura Infentata contro di lui, N prelato dimostrò 
una grandezza d'animo poco comune ne 
i far punire | suol persecutori. Nl re nomino! 
(1044) atl’arelvescovado di York. Williams 
restò fedele a Carlo 1, e mori l'a. 4650. Questo 
prelato che coltivava la poesia, miligò con essa la 
moja della sua inglusta prigionia. Fu esso uno di 
quelli, da cui Carlo volle prender consiglio, prim 
di rompere Il giuramento, che lo univa al conte 
i Stratford; ma sebbene Williams abbia sottoseritto 
al supplizio di questa ilustre vittima, egli è poco 
verislmile, che abbia messa in questa circostanza 
una vile complacenza nel suoi consigli 

WILLIANS (Giovust), dotto teologo , n. a. 1634 

la contea di Norihamplon; fu cappellano det re 
Guglielmo e della regina Maria, quindi ottenne il 
vescovado di Chichester, e mori l'a. 1709. Oltre 
vari serilti di controsersin di poco conto, pubbli» 
cò: | Caratteri della rivelazione divina (1605, in 
; — una Storia della cospirazione delle poi- 
veri ; — Difera del qualtro sermoni dell'arcive= 
scorto: Tillotson (1998). 

WILLIANS (Gnirrita), prelato anglicano, n. nel 
asso a Caernarvon; prineipiò la sua carriera col 

pplire una cura nel Middlesex. Divenne più tardi 

icatore in Londra, decano di Bangor e vesco- 
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vo di Ossory in Irlanda (1641); fu cacciato duran- 
te la guerra civile, e rifaggissi In Inghilterra. Egit 
trovavasi a fanco del re În qualità di cappellano 
nella battaglia di Edge-Hil. Riliratosi in” seguilo 
nel paese di Galles, scrisse in favore della causa 
reale, la quale avendo nalmente trionfato, egli 
si porlò a Dublino, e predicò pubblicamente in 
favore di Carlo IL lori a Kilkenny nell'a. 1072. 
Fra i suoi seritti vengono commendate specialmen- 
te le seguenti opere: la_ Felicità dei Santi, ece. 














» (Londra, 1622, in fo.), ristampata nell'o. 1638; — 


Spiegazione dei misteri, oveero i complotti det 
parlamento per metter sostopra la Chiesa e lo 
stato (Oxford, 1643, în 4.0); — Il grande 4n- 
ierislo rivelato (Londra, 1600, in fot); — £a 
persceuzione e l'oppressione di G. Bale e di Grif-. 
fith JPitliams vescovi di Ouory (1664, în 4°) 
opere tutte se, 












1399 nel paese di Galles, morlo nel 1685 în Ame: 
rica, ove era soprannominato il Padre della Pian- 
tagione-della-Provvidenza , perchè in realtà fu des- 
50 con qualtro de'suoi che gettò | fondamenti di 
una città del Massachusells, a cul egli impose que. 
sto nome, Abbracciò la sella dei battisti, e la dif: 

use fra i naturali del pacse, Pubblicò varie one 
, la più commendata delle quali si è: la Chiave 
delle linnue di America, ovvero l ojuto della 
lingua degli Indiani della Nuova-inghitterra 
(1645, in 1°), spesse volle ristampata. 

WILLIAMS (Giovan), pastore evangelico a Deer- 
Neld, nel Massachusetts; assalito © fatto. prigione 
l'a. {704 da un'orda di selvaggi, | quali lo con- 

sero al Cana, dopo vari anni di cattività 
oltenne di ritornare În patria, ove mori l'a. 1729, 
Lasciò una storia delle suo disgrazie sotto fl titoto 
del Prigioniero riscattato, © qualche Sermone, 

WILLIAMS (Dusizte), teologo dissidente, n. a 
Wrexham l'a. taxt, morlo nel 1745; ebbe molto 
credito presso Guglielmo Il, da cui fa più volte 
consultato sugli affari d'Irlanda. Quest'uomo vir- 
tuoso non essendo pago di avere per tulta la sua 

fatto del bene, legò morendo la maggior par- 
te del suo avere ai bisognosi, ed a vari stabili» 
menti Qlantropici. A' suoi correligionari poi. fece 
dono della sua biblioteca, © della sua casa, che 
d'allora în pol diveone ll’ luogo di convegno della 
tla medesima Ta Londra (edeross-Stree! , Grip- 
plegate). 1 pochi scritti che laselò sono stati raccolti 
in due vol, In Be l'a, 1758. 

WILLIAMS (Sir Canto HANSURY), diplomatico In- 
glese, n. l'a. 1709; incominciò Il suo arringo poli 
ilco votando nella camera de’comuni sempre in 
favore di Walpole, per mezzo del quale ottenne Il 
posto di tesoriere ‘lella marina, Corse quindi la 
carriera diplomatica, e lato ambasciadore in 
Sassonfa, in Prussia ed in Russia; ritornato in In- 
ghitterra' mori poco dopo l'a. 1759 la uno stato 
di allenazione mentale cagionatagli dal dispiacere 
di non vedere abbastanza apprezzali i suoi servigi, 
Ruthiéres presenta dei curiosi dettagli sul sog- 
giorno di questo diplomalico în Russia, Lasciò al- 
cune satire politiche, © vari poemi inseriti. nella 

lla di Dodsley, ed altri scritti che sono stati 
riuniti sotto il titolo di Opere in cersî ed in prosa 
di sir Carlo JWilliams, con note di Orazio Wal- 
pole (Londra, 1529, 5 vol. in 9.) 

WILLIANS (Fnanci, creato della Giammalen, ove 
morì l'a. 1770 nell'età di circa 70 anni; mani- 
festò per lempo un fale ingegno, che Îl duca di 
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Montalgu, governatore dell’Isol: 
nell'universit 


inviò a studiaro 
è si fosse ap- 
plicato più volentieri he, pubblicò 
mon per fanto, mentre frovavasi sul continente, 
una Vallata uiollo lodata da Gregoire nella sua 

opera della Letteratura dei 
Giammaica. {1 duca di Montaigu volle în 
nel governo stesso; se non che 1 pregiudizi. esi 
stenti sulla diferenza del idare a 
suolo tali divi però non re- 
starono senza frutto , pel ina scuola di 
valematica è di lingua latina, nella quale sopra- 
Versi, Se ne trova 





























WILLIAMS (Ernan), fondatore d'un collegio el 
porta fi suo nome nel Massachusetis: era figlio di 
un colonnelto stato egli pure uno del fondatori 
di Stockbridge; viaggiò nella sua giovinezza a 
traverso l'Europa, € quindi prese Te armi. nella 
guerra dal 4740 al 4748 tra la Francia e l'in 
terra nell'America; egli trovavasi alla testa di un 
reggimento l'a. 1768, col quale riunissi al geno- 
rale Jolinson al nord di Albany, © ricevette una 
ferita molto grave in un fatto d'armi vantaggioso 
per i suoi. Nel 1791 fu aperto il collegio /'illiums. 
Forso in quel (empo Îl suo fondatore aveva ci 
salo di vivere, Checchi sia di ciò, quel collegio è 
divenuto dipoi un semenzajo assal forido, 
WILLIANS (Davi), scrittore , n. a Cardigan nel 
paese di Galles l'a. 1759; culrato suo malgrado 
negli ordini sacri, divenne famoso. predicatore 
d'una sella dissidelte. Obbligato però a ritirarsi 










































di Londra a cagione della sua scostumatezza, si 
mise a predicare contro l'ipocrisia religiosa (1774, 
2 vol. Tn 8.4), quindi pubblicò un Y'rattato sul! 





P'educazione (Io stesso anno, in 12.9), operetta, 
dn cui espose alcune sue vedute, che non fardò 
di meltere In esecuzione in una scuola aperta in 
Chelsea, nella quale accorrevano da tutte le parti 
gli alunni, malgrado la forte spesa che s° 

trava. Questa scuola era quasi una piccola rel 
lica relta da una carla, In cui l'istruzione 
associata alla politica. Mortagti però la mogtie l'a. 
4726, abbandonò la direzione di quella scuola dive: 
la già molto prospera. In seguito si dette alla pre- 
dicazione © riprese la penna per propagare ll dei 
sto. Alcune lettere sulla libertà politica venute alla 
luce l'a, 4722, c fradolte da lirissol, gli valsero 
Hi titolo di citfudino francese accordatogti dall 
semblea legislativa; fù invitato poco dopo dal mini- 
ato Noland a porlarsi în Francia per coadiuvare 
co suoi Tur 

dusse a Parigi, 
dini fno al giudizio di Luigi XVI 
ripatriò , disperando della salvezza di 
























no stato, 
ia cui ua fal delitto si commetteva in nome della 


libertà, Un gran progetto fermentava da lungo 
nel suo cervello; trallavasi di provvedere alla im- 
previdenza dei letterati che per I loro studi non 
potevano occuparsi degî' interessi loro. Il principe 
di Galles si dichiarà protettore di questa impresa 














siituzione novella stabi 
A710 chiamossi | F 
i consiterevolmente, ed ha reso grandi ser- 
Vigi alle scienze ed allo lettere, Williams contini 
di tempo in tempo a pubblicare degti opuscoli 
scrilti in un senso ben diverso da quello che o 
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custodi 
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avesa segnalato nel su ingresso in. questa ntra 
infermo senza mezzi di 





del medesimo Sabilimento, ove morì l'a. 1910. 
Oltre le opere summentovate lusciò le seguenti 
Lettere concernenti l'educazione (17 
Memorie reali (2» ediz., 1739, 
sulla educazione (3 vol. în 8.) 
giovane principe (in 8.e); — Lesioni su i prin 
ipj politici, vee. (1709, în 8.0); — Storia della 
contea di Monmouth (1796, in 4.5, con lav.); — 
irelami (claims) della letteratura, contenenti 1'0- 
rigine, i motivi, oggetto, e fe operazioni delta 
societd per stabilire il Fondo letterario (1803, 
4816, in Wo); — Un ristrelto della vita, e delle 
opere di David Williams è stato pubblicato l'a. 
(708 da Tommaso Morris. 

WILLIAMS (Corea) 
m, nei tore 
era stato prima vicario di Ixning, quindi cappel- 
lano del vascello di guerra il Swiftsure, a bordo 
‘quale assisti alla battaglia di Aboukir, di cul 
pubblicò una relazione mollo circostanziata. Scrisse 
ancora le seguenti opere: Storia del castello di 
Sudley nella contea di Glocester (1701, in fot); — 
Campagna delle Indie occidentali, sotto gli ordini 
di sir Carlo Grey e sir Giovanni Jervis (1796, 
— Viaggio sul Mediterraneo (1302, in 








































"WILLIANS (Ass4), nata l'a. 1700; era figlia d'un 
chirurgo del paese di Galles, che fu ridotto ad 
accellare un rifugio a Charter-Iouse, dopo essersi 
condoto a sollecitare in Londra la ricompensa che 

aver merilata per una pretesa. scoperta 
c. Anna, la quale col suo 
Vetterarie_ avro 












ingegno € coll 
potuto sovver 

4740; allora si miso in compagnia di due suol cu- 
‘A tradurre la Vita dell'imperatore Giutiuno 
di La Blelterie, che pubblicò l'a. 1746. Strinse 
amicizia colla moglie di Samuele Johnson, dopo la 














morte della quale quest'ultimo prese cura di Anna , 
n favore della me 


e fece concorrere i suol amici 
desima. 1l celebre Garrick fece 
uo leatro a_ vantaggio di essa, la qua 
cirea 200 liro sterline. Anna pubblicò in seguito 
Miscellanee in prova ed in versi, dalle quali ricavò 
molto danaro. Mori l'a. 4703. — Suo padre Zaccania 
lasciò scritto un'opera intitolata: Expos 
ione di un saggio per costatare la longitudine 
inglese e ifaliano) (1755); 
in Aacgonto esallo del trattamento da lui provato 
nella casa di rifugio, da cui era stato costretto di 
© (1749, în 4%) 
LLINNS (miss Etena-Mant), nata in Londra la. 
mostrò per tempo ui ide inclinazione 
per la letteratura, Nell'età ani pubblicò un 
poema intitolato: 
dato. Si condusse 
plare da vicino la rivoluzione fra 
Grandi vantaggi an 
alla società, Conobbe e strinse amicizia coi prin- 
cipali Gironidini: imprigionata nella. giornata dell 
34 maggio, riusci ad ingannare la vigilanza de' suol 
‘e si salvò In Svizzera, Ritornata in Parigi, 
continuò a coltivare la poesia e le belle lettere, 
Pubblicando varie produzioni , e mori nella stessa 
ciltà l'a. tu07. Le sue principali opere sono: Let- 
tere scritto dalla Francia sulla prima federazione 
(1791-92, 2 vol. ln 12.9); — Leltere scritte dalla 











































cli so 
{l Perù, che fu molto commen- 
a. 1790 a Parigi per contem- 
pese, dalla quale 

ziava sarebbero derivati 
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Francia sull'epoca del terrore (4705, 4 vol. in 
12-); — Viuggio în Seissera con aleune consi. 
derazioni sul governo elvetico (170%, 2 vol. 
— Specchio dello stato dei costumi e delle 
opinioni della repubblica francese, e della fine 
del sec. XVII (1801, 2 vol. in te); — Corrispon- 
denza politica € confidenziale di Luigi XVI, con 














delle osservazioni (4304. 3 vol. in 8.5), pubblicata 
in inglese lo stesso anno, opera apocrila, comi 
tata da Sutpizio de la PI Rela- 





Zione degli avvenimenti che st sono succeduti dal 
1.0 marzo al 20 novembre 18ts, e sulle perse» 
elezioni dei protestanti del mezzo giorno (1016, 
în 8e); — Memorie della rivoluzione’ frane 
cese, tradolte dall'inglese dal sig. Coquerel ipo. 
te del l'autore, Parigi, 1020, in a», 2a edizio. 
no, arricchita d'una Ode ai greci di miss. W 
Hams, 

"WILLIANSON (sir Giseer), negoziante Inztese; 

mente per le largizioni fatte al 

collegio della regina In Oxtord, © per un: legato 
di 0,000 lire sterline In vatori mobili Toselli. 
Era segrelario di stato l'a. 1665, € nove anni do 
fu Inviato come ministro ienipotenziario Col 
nia, ove firmò Il trattato chiamato col nome di 
questa città, ed al suo ritorno fu nominato primo 
segretario di stato, © membro del consiglio pri- 
Yato, incarico cl'egli rassegnò l'a, 1079, © mo 
nel 1701 

WILLINRODO (8.), apostolo della Frisia, n. 
verso l'a. G48 nel Norilmmbertand: uscì dal mo: 
































nasterodi Rippon fondato da S. Wilfrido per condure 
si sotto 


direzione di S. Egberto in un monastero 





monaci inglesi per la Frisia conquistata 
di fresco da Pipino d'Heristal, passò a Noma, 
d'onde ritornò munito d'istruzioni di papa Sergio, 
Dopo sei anni di predicazione, si condusse nuo- 
vamente a Roma, vi fu consacrato vescovo sotto 
il nome di Clemente, e rivenuto In Frisia, fissò 
ta sua dimora in Uireehi, ove fabbricò la ‘chiesa 

di S. Martino. Aiutato 
fondà l'abbazia di E 
ternac (098). Battezzò Pipino il Breve; si condusse 
to appresso in Danimarca, d'onde ritornò fa Fel- 
sia, ove continuò la sua predicazione con zelo e 
frullo, e mori l'a. 739. La vila di questo santo 
prelato è stata serltta În due libri da Alculno, 
uno de'quall In prosa e l'altro in versi, La chiesa 
celebra la festa di S, Willibrodo a di 7 novem- 
bre. 

WILLIS (Tomaso), medico, n, nel 1622 a Great. 
Rewin nella contea "di Wilt: prese i suoi gradi 
nell'università di Oxford, nella quale insegnò più 
tardi anatomia, quindi (a ammesso nella società 
reale di Londra, ove andò a fermare stanza l'a. 
4666. Godeva la’ confidenza del re Carlo Il, e 
tolto all'immensa clientela 
4075. 1 numerosi suoi seri! 










































fisiche (Ginevra, 
Sterdam , 4682, In 4,0: Venezia, 1720, In fol). Me 
ritano particolar lode Cerebri anatome, cui accessit 
nervorum descriptio el usus (Londra, 1604, în 4 

4070, In 8,e; Amslerdam, (608. 1607, 1693, in 42. 
— Palhologia ceretri et nercosì generis,in quo api- 
tur de morbis convutsivis et de scorbuto (Oxford, 
4667, In 4%; Londra, 1668, 4078, in 12.e; Amster: 
dam, 1660, 4670; € Leida, 1071, in 12.0); — 
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De anima brutorum, ecc. (1679; Londra, 1985, 
n fol); — Phormaceutica rationalis (1674-75, 3 
part. in 4e), tradotta in inztese (1070, in fol) 
8. Podarge ha pubblic inglese delie 
Opere di IWiltis (168 

5), medico conosciuto speclalmente 

‘a nel curare i mentecatti. Fu 
bene nd esso che venne confidato Il re Giorgio II 
nella prima sua allenazione di mente. Poco. dopo 
venne chiamato a Lisbona per curare la pazzia 
della regina Maria. Il suo sguardo penetrante non 
esercitava minor influenza sugli allenati di quetto 
che le catene, Je doccie, e I giubbetti di forza. Di- 
resse per lungo fempo uno stabilimento di dementi 
in Gredfort, © mori l'a, 1207 di anni 50. 

WILLIS (Gnowne), dotto antiquario, pronipote di 
Tommaso, n. nel 1602 a Blandiord "nella contea 
di Dorset, m, l'a. 1700: fu ricevuto membro della 
società degli antiquari di Londra l'a. 1748, e im- 
piegò 40 anni in fare una raccolla di monete in: 
lesi, di cui fece in seguito dono all'universit 
di Oxford, In cui aveva sludinto, Dispose della 
Bran parle de'suol beni a vantaggio ilî una casa 
dli Deneficenza, © legò alcuni Ness, alla bibiloteca 
DodleJana, Meritano fra le sue opere onorata men 
zione: Nolitia parlamentaria , ovvero storia delle 
contee, città e borghi d' Inghilterra, e del paese 
di Galles (1715-16-30, 3 vol. in &.o); — Storia 
delte abbazie porlamentariee delle chiese cattetrati 
conventuali (4748-19, ® vol. În 8.0}; — Dercri- 
zione delle cattedrali d' Inghilterra, ecc. (4737, 
4330 e 1733, 3 vol. la 40) 

WILLOT (Axsoco), n. a san Germano in Laye 
la. 17475 fece le prime prove nelle armi nell 
campagna di Corsica l'a. {760 in qualità di ut 

inc Maillebols, Partigiono della. rl- 
voluzione, sali ben presto ai primi gradi, e fu in- 
nalzato alla fine della 
Orientali a generale di brigata. Es 


























































salto Îl 20 aprile 1793 fra Cerel ed Îl Teth dagli 
spagauoli eso dai commissari dela conven- 
zione; ma dopo il 9 lermidoro fu rimandato al- 


l'esercito dei Pirenci-Occide! 
stificato pienamente colla sui 
d'imperizia, cagione di sua 
pace colla Spa , fù Inviato nella Van 
dea, ove si cond ‘grande moderazione. 
Larino successivo il direttorio gl confidò Il co- 
mando della divisione militare di Marsiglia. La fi 

mezza chel dimostrò in circostanze difficili gli 
valse la stlma degli abitanti; © venne nominato 
nell'aprile dell'a. (707 deputato delle. Bocche del 
Rodano nel consiglio de' cinquecento. Legatosi con 
Pichegra, divenne uno de' capi della fazione delta 
di Clichy, e fu una delle vittime della giornata 
dl fa frultifero (A sell. 1799). Deportato a Sina- 
mary, formò coi suoi compagni di infortunio un 
piano di evasione, che riuscigli malgrado gli osta 
coli numerosi che vi si frapponevano. Condottosi 
in Inghitterra, passò pol In Germania , ove soggior- 
nò inoall’a. 1900. Egli frovavasi nel quartiere gene» 
rale austriaco alla battaglia di Marengo. Per la 
quale vittoria del primo consolo non restandogli 
più speranza di restare nei continente, ritornò in 
Inghilterra, nella quale fermossi fino all'a. (814. 
tvitornato În Franela coi Borboni fu reintegrato da 
sigi XVNI nel suo grado di luogotenente-genera- 
e, € nel 1816 gli fu confidato il governo di Core 
sica, ch'egli smministrò fino al fate, e poscia 
visse nel ritiro fino alla sua morte avvenuta l'a 


ali, dono essersi giu- 
‘codotta dell'accusa 
isgrazia. Conchiusa la 
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4225. 11 sig. Boulet pronunziò sulla sua tomba un 
Discorso, che fu poi siampato. 

WILLOUGHBY (sir Uco), n, nel see. XVI nella 
contea di Derby; comandava la spedizione intra- 
presa, l'a. 1855, secondo i rapporti di Seb, Cabot, 
da una compagnia di negozianti inglesi, per la 
scoperta d'un passo al Cathay, ovvero sila Cina 
pei nord-est. Questa spedizione parti dal Tamigi 
il 20 maggio, ed eutro il 40 settembre nell'Arzina, 
riviera della Lapponia Orientale, ove i duo capi- 
tani ed i loro equipeggi perirono di freddo e di 
fame, Ml giornale rilrovato più tardi sul vascello 
ammiraglio è stato pubblicato da Maktuyt, nel to- 
mo primo della sua Maccolta di viaggi. 

WILLOUGHBY (Fnusci), naturalista inglese, n. 
1655; fu condiscepolo e’ amico del celebre. Ray, 
col quale fece delle ricerche scientifiche In Fran: 
cla, Spagna, Ialia, Germania € nel Paesi Bassi, so- 
prattutto in zoologia. Ritornato In Londra, fu no- 

inalo membro della sceletà reate, e mori l'a. 1676, 
Oitre alcune osservazioni inserite da 
Transazioni filosofiche, scrisse tre libri sull’ Or) 
tologia, fn latino, con una prefazione di 3. Roy, 
che ne'u l'editore (Londra, 1076, in fl. 
storie piscium lib. ]V, ece, pubblicata dal me- 
desimo (Oxford, 1606, in fol), — Ronrero-Lutct 
WILLOUGRBY, m. l'a. 










































pedico, nella quale si irova un cenno sulla vila © 
sulle cpere di Tui. 

WILAISEN (FptnicoFuro), Il Berquin di Germo- 
nio, n. a Magdebourgo l'a. (770; consacrò quasi tutta 





vita ad insegnare, e mori nel 4951 a Berlino 





primo predicatore della chiesa parrocchiale, Le sue 
versi 





9pere abbracciano per la maggior: parle 

mi ed { metodi dell’ Insegnamento. medesi 
giorno di sua morte comparve 1° ultimo foglio de- 
la sua Storia universale. Quello però fra" suoi serit- 
ti che ottenne maggiore sueresso si è l° Ainico det 
fanciulli, essendone fatte più che 400 edizioni di 
3,000 esemplari, e continuandosi tultora a ristam- 
pare in Germania, 

WILSON (sir Towssso); ridotto sotto il regno di 
Marla a cercare un asilo nel continente, per il suo 

















Vivo. Uselto nondimeno sano e salvo dal castello S. 
Angelo, ritornò in Inghilterra all avvenimento oi 






paco dopo segretari della regina, Fu 
ticato ancora di una legazione nei Pacsi Dassi (1567), 
e l'anno seguente succedette a sir Tommaso Smith 
nel posto di segretario di stato, Morì l'a. 1396, la- 
sciando le seguenti opere: Epistola de vifa et obitu 
duorum fratrum suffolciensium Henrici et Coroli 
Brandon (Londra, 4152. in 45); — The Aule of 
Reason, containing the art of logie (ivi, 185 
ediz,, (507, în 4.0), nella quale opera egli attaccò 
violentemente la Chlesa romana; — finatmente 7'he 
art of retoric (4885, in A), ristampata più 
Volte, È 

WILSON (Anema), n. nel 1 
la contea di Norfolk, m. nel 1652 a Felstead} ae- 
compagnò in qualità dl segretario Roberto conte di 
Essex in diverse baltoglie, quindi passò n° servigi 
del conte di Warwick. Olire una produzione lea- 
trate, T' Zncostante, stampata a Oxford nell'a. 1814, 
ia 4, con nofe e un cenno sull'autore, lasciò una 
Storia della vita e del regno di Giacomo I (1683, 




















a Yarmouth, nel- 
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in fol), ristampata nella. 4700 nelta Sioria ge- 
nerale & Inghilterra di Kennet. 

WILSON (Fuotrnzo), Volusenus, nativo di Figin 
in Scozia, m, l'a. 1347; ha lascialo un trallato de 
Tronquillitate animi (Leida, 1545); € vario poe- 
die laine siate poi stampate a Londra nel 4619, 
fa de, 

‘WILSON (Gi0), musico, n. in Feversham, nella 
contea di Kent fece parte prima della cappella, 
quiadi della musica parficolare di Carto 1, In se 

lo (1944), insegnò Îl contrappunto nell’ univer- 
sità di Oxford, ed ottenne nell'a, 1650 la stessa 
cattedra nel collegio Baliol; ed in fine provveduto 
dell Implego di gentiluomo della cappella reale. 
Nori a Londra l'a, #673. Quest’ artista, celebre so- 

atto nel suonare la viola, ha composto per 
lo Istrumento alcune fantasie di gran difcol- 
tà. SI conoscono pure di lui vari pezzi di canto 
pubblicati a Oxford dal 1683 al 4665. La biblio- 
teca bodlejana possiede un suo manoserilio che 
contiene diverse odi d' Orazio messe in musica, 
come ancora alcuni passi d'Ausonio, Claudiano, Pe” 
tronio © Stazio. 

WILSON (Towsso), prelato inglese, n. l'a. 1665 
a Burton, nella contea di Chester; inelinava dap- 
prima alla medicina, allorchè un diguitario eccle- 
siastico lo indusse a enlrare negli ordini. Ricerè 
il sacerdozio l'a. 1087, © 10 anni dopo fu fatto 
vescovo dell'isola di Nan, per nomina del. cont 
di Derby, il figlio del quale era stato educato da 
Wilson. Nelle ore di ozio compose vari trattati re- 
ligiosi in inglese, © nell’ iuioma del paese, e mori 
l'a. 1755. 1 suoi scritti, pubblleati Japprima se- 
paralamente, vennero poi raccolli da suo figlio, e 
pubblicati dal suo etemosiniere Cruttwell (1780, 2 
vol. in 4.0) colla Vita dell'autore. I suoi Sermoni 
scelti, In numero di 53, sono stati ristampati l'a. 

2 vol. in 12», Una nuova ita di Wilson 
da Stowel, venne alla luce l'a. 1819, in 















































"WILSON (Tomaso), figlio del precedente, n. nel- 
l'isola di Man nell'a. 17035 abbracciò lo stato 
ecelesiastico, fece Il suo corso di studi In Oxford, 
© diventò successivamente canonico. prebendario 
del capitolo di Westminster, ministro evangelico di 
SA Margherlla, reltore di S. Stefano di Walbrook, e 
mori a Bath l'a. 4704, Vengono ad esso attribuiti 
vari scriti anonimi. 

WILSON (Riccinpo), paesist 
contea di Nontgomery; studiò l'arle del disegno 
in Londra sotto la direzione di un pittore poco 
noto, quindi si condusse in Nalia, ove si applicò 
sopra tutto a ritrarre le bellezze del paese. Ritor- 
nò in Toghilterra preceduto da una grande rino: 
manza; espose molti quadri alla vista degli intel- 
ligenti, dal quali furono comprati a caro prezzo. 
Fu creato uno del primi membri dell'accademia 
reate di pittura, di cui fu fatt bibliotecario, e mo- 
ri l'a. 1782, Alcuni de' suoi compatriolti ta hanno 
soprannominato il Claudio Lorenese d'Inghilterra 
parallelo priso di fondamento, essendochè la ma- 
niera di questi due arlisti è del tutto. differente, 
4. Wright ha pubblicato l'a. 1224 un Cenno della 
vita di Riccardo Wilson, con aleune osservazioni 
iui suoi paesaggi (Londra, In 4.) 

WILSON (Esnico), navigatore; comandava 1° An- 
titope, bastimento della compagnia dello Indie, 
allorebè ricevette | ordine în Macno, il giugno del: 
l'a. 4783, di ricondursi in Inghilterra. Avendo 
messo alla vela li 24 luglio  foccò gli. scogli del 





n. Pa. (714 nella 
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mare del Sud verso È paraggi dell' Isole. Caroline. 
e costrelto di abbandonare Îl suo bastimento, «i 
rifugiò colla elurma sopra un'isola deserta, ove 
fu accolto Denignamente dal re di Pelew, il 
te dette loro i mezzi di ricostrutrsi un” naviglio 
per ritornare în Inghilterra, c di più confidò lo- 
suo secondo figlio. Sbareato a_Porlsmonth 
4784, Wilson, che aves 
suo puplito, ebbe il dolore di vederla soccombere 
al vafuolo, Continuò a servire per molto temi 
con zelo la compagnia delle Indie , e si ritirò 
fnir di sua vita a Colgten, ove mori la. 
La relazione del naufragio” dell’ Anfitope. è stata 
serilla da G, Kente , © iradotta in francese (Pari- 
i, 1730, În Ae, 0 2 vol. in 2.5) con carte ta- 
role 

WILSON (Giucowo), navigatore: partito d' Inghit- 
terra l'a, 1796 sol naviglio le Duff, visitò Olaiti, 
l'arcipelago degli Amici, le isole. Afarchesi, sco- 
perse un gruppo di #4 ‘sole da esso nominate 
Duf'$ Groop, ritornò in Inghilterra l'a. 1798, 
ove mori alcuni anni dopo. La relazione di qi 
sio Viaggio scritta da un membro della società del- 
te missioni della Gran-Bretagna (Londra , 1799. 
in 45) è slata tradotta In tedesco. Se ne irova un 
Brotto nel lomo IN del Sommario dei viaggi 
moderni di M. Eyries. 

WILTHEIM (ALtssunoao) , gesulta, n. Da. 1608 
nel dueato di Lussemburgo, ove fu prefetto degli 
studl e rettore del collegio : mori dopo Îl 4674, 
lasciando fra le altre sue opere: Gli atti di S° 
Dagoberto, con note (Treveri, 1653, in 49); — 
Gutbernatores luzemburgenses (ivi, 1055, in fol); 
— De Phiala reliquiarum S. Agathae (ivi, 10 
in 40 fig). — V. la Biblior. di Southwell). 

WILTZ (Pretno), gestita, n. Pa 1674 in Arlon 
nel Lussemburgo , ove mori l'a. 1749; hi 
to un gran numero di opere ascetiche, di 
vasi l'indice nelle Memorie di Paquol , fomo III 
dell'ediz. fn fol). 

WINPFEN-BORNEBOURG (Luiai-Farscisco, baro 
ne di), n. a Due Ponti I° a. 1738 ; fece la guerra dei 
selle anni In un reggimento francese, nel quale se: 
Gnalessi In più occasioni, Nominato colonnello d* un 
reggimento tedesco , fu promosso a marescialto di 
campo l'a. (774, © finalmente tenente-generale. 
Comandava nello stesso anno una divisione nel: 
l'esercito Hel Reno; fu destituito nel periodo del 
terrore ed imprigionato ; ricuperò la libertà dopo 
il 9 termidoro, © mori 2 Parigi l'a. fa00, Lasclà 
parecchi seritti, 1 più stimati de' quall sono i sp- 
guenti: Riforma dell' economia dell" esercito fran- 
cone ‘(1707, in 8.0): — Memorie sulla sua” vila 
(1789, in e), opera da Iul non riconoseiul 
Ozj del general IVimpfen ... ovvero. Indi 
l'impero di Germania, ecc. (1708, in 
Umititare sperimentato, ovvero Istruzioni a' suoi 
figli, ecc. (4708, in 9,0), tradolta in tedesco, 

WIMPFEN (Fruct), fratello del precedenti 

1745; entrò di buon" ora in qualità d'in- 
geguere nel reggimento di Due-Ponti, e fatto colon. 
nello sin premio de’ suoi servigi, dopo la pace 
ritirossi nelle sue ferre di Normandia. Nominato 
l'o. 4789 a deputato degli Stati-Generali dalla 
nobiltà di Caen si riunì al terzo slato colla mi- 
noranza del suo ordine, e venne creato tenente 
generale l'a. 4702. Egli comandava la fortezza 
di Thionvitle; allora quando gii emigrati. francesi 
l'assediarono: fu desso che risposo al parlamen- 
tario inviatogil dal principe di Mohenlohe, che gli 

Diz. Brogr. T. V. 
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WIM 
mano Ta 
otterta, se vol 
acconsentite a farla registrare per mano di nb- 





taro. » Riensò il ministero della guerra, e fu in 
vestito del comando dell'esercito delle cortos di 
Cherbourg. Dopo la giornata del 54 maggio si 
pronanzio per la Gironda (v, Veacwatn), ed ac- 
celtà Il comando delle ti ‘questo. partito 
tentava di ri ‘a sua testa von- 
ne messa a prezzo dalla Convenzione, cd egli 
sì vido abbandonato da suoi al primo scontro 
golle truppe della convenzione , © potè sotirarsi n 
‘mala pena alle ricerche. durante ° epoca del ter- 
ore; dopo ll 1a brumale però gli venne restitui- 
to il'suo grado, e fu nominato ispettore des ha- 
rac, nel quale impiego mori l'a. sula. Aveva 
pubblicato nel {789. la a, uno serilto intitolato: 
Hi Monuale di Xepholius. Gredest aver eso la 
delle Memorie, in cui trovansì itel prezioni 
detta inforno atta Soria della riso 
(Atsssasono.STANISLIO, barone di); pab 
i99io a S. Domingo negli anni 170% 
20-07 (8 vol, in 85) adotto In inglese ed in e 
WIMPFES (D. Lu 
V'eserelto spagn 
Vittoria la. 1812, 
dello stesso nome a servizio, dell’ Anstria , mori a 
Vienna nell'a. t#46 nell'età di anni so. 
WIMPHFLING (Giacowo), teologo e filologo, n. 
l'a. 4450 a Schiestadt (AlSazia). Studiò a Fri 
ed a Erfurt, e si npplicò al dritto canonico, quindi 
alla teologia. Predicatore del capitolo di Spira 



























clatto di campo nel 
ella battagtia di 


















professore d' eloquenza, di poesia e di let: 
in seguito 





teratura greca a Eidelberga, ottom 
ona prebenda nel capitolo di St 
dopo ilaseò. Contribui molto a 
uccademia di belle lettere In quella città, e ne fm 
per le sue cognizioni il principale ori Ben 
chè consentisse con Lutero” Intorno. agli. abusi 
inlradolli nella Chiesa cristina, nou volle però 
associarsi all'opera di quel riformatore. Negli ut- 
timi anni di sua vita ritornò nella sua città ma 
tale, ove mori la. 1 editore ed autore, 
secondo Ricgger, di n 
Laudes Ecclesia spirensis, poema (1480, în 
sismpata ila coda della Cronaca di, Spir 
io querutosa contra invasores. sacerdolum 
109, in 4%): — Elegantisrum Medulla, ecc 
(1495, in 40) ristampata più volte sotto questo 
titolo, e sotto I° altro di Elegantiee majores, e di 
Rhetorica pueris utilissima: — Preceptor. per- 
manfcus (1497, In 4.);— Adolescentia (15u0, 1505. 
4513, in do): è Un seguita dell'opera "prec 
dento; — De integrifate (1805 , 4506, în 4.0); — 
Cis-Hhenum Germania (1801, 4649) in 4); 
Epitome rerum  germanicarum (430%, In 4.0 
1362,/in 0; 1304, In 12.*), ed iù ine della Cro 
naca/ll Witikindo (Basilea, 1552), come “ancora 
negli Script. rerum germanicar. di Schard, ecc 
De Germanice nationis et imperit. gravami 
bus contra sedem et curiam romanam , slamp. 
colla Germania d' Enea Silvio (Strasburgo, 1845), 
inserita negli Script. rerum germanicar. di Frcher, 
e mella Politica imp. di Goldasi, — V. le me 
nità letteror. di Frib. set 
WINPINA 0 WYMPNA (Connaoo), teologo, n. a. 
{460 a Buchheim, villaggio delle vicinaoze cli 
Wwimpfen, în Franconis; insegnò da prima poesia 
filosofia in Lipsia, quindi feologia nell univer- 
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sita di Franefort sull’ Oder. di cui fu uno dei fon- 
atori, © Onolmente fu fallo canonico delle catte- 
berg.. Designato 
assistere alla 
conferenza che Carlo Y voleva far tenere fra cat- 
totti € protestanti, durante la diela di Augusta, 
potè recarvisi sorpreso dalla morte lo stessa 
Anno, Tra gl scritti da lui lasciati si rammentano 
con lode | seguenti: Proprietatum logicatium 
editio et commentatio; — De erro! 
pliorum in fide Christi ; — De m 
stis corporis, ecc. 
wi 















covers) , 





nato in Homberg 
nell’ Asela l'a. mo professore di 
teologia nell ssen creata l'a. 
1607; si condusse in seguito a Marpourg, ove 
aveva già insegnalo, e rilornò a Giessen, ove mo- 
tì l'a. 1626. Oltre molli Comment, sulla Sacra 
Scrittura, inseriti nel Yesaur. evangel. et apo- 
stol, di Hunnius, ci reslano di esso alcune Ora- 
zioni funebri. stquante feri, ed stri seritti, di 
cui trovasi la nola nel T'heafrum di Freher. 
WINCKELMANN (Gio. Gicsro), figlio del. prece 
dente, n. a Giessen l'a. 1620, morto nel 1607; 
Spese la 
nti storici , ma non 
partito convenevolo dal materiali 
Le sue principali opere sono + 
lotophicr, ecc 





















eli ebbe acco 





rum genealogia (Giessen , 1663, în Be), — drbo- 
retum genealogicum  heroum europirorum, e 
(Odenbourg, 1664, la fol.); — Cesarologia, sive 
quarte monarchia descriptio a Julio € 
Imperium uaque Leopoldi (Lipsia, 1666, in B.e ; 
4720, in 19, fig): fl corpo dell’opera è scritto 
in tedesco ; — Notitia hisorico-politica veterum 
Suzo-W'estphalum , ecc. (Oldonbourg , 1667, la 
10) 

WINCKELMANN (Cun-Gioscemso) , celebre anti. 
quario, n. l'o. 1747 a Sieindall (Brandebourg) , 
di parenti poseri; fu debilore della sua prima 
edtucazione al retl 
oltenne a 46 am 
lino per seguitare ,,© ritornato 
a Stcindall, fu nominato capo dei coristi del col- 
legio. Dopo avere per qualche tempo alteso alla 

ctta gioventù, si portò nell’ università 






















teologia , politica, arche 
«o abbracciato, Nomina rettore del. 
di Halle, ei consacrava a nuovi stu. 
quelte ore che gli lasciava [' esercizio del- 
te sue funzioni, Il conte di Bunau confidogli poco 
dopo la ustouia della Della biblioteca da esso formola 
ella sua terra di Nothenilz, vicino a Dresda, 


tto fu da 















quel 
zione. 
signor Archi 





si Recò quindi a Homa , ove ricevette un acco. 
glicnza lusinghiera da pipa Benedetto XIV, © ben 
presta legossi celebri artisti, e 
cogli ingegni più chiari. Dopo aver consumato 

dimno intiero a visitare + menuenti € le antichità 











26 738 de 











un 


di questa clussica città, passò per lo stesso oggel- 
to a Napoli ed a Firenze. L' nono 4763 fa nomi- 
nato presidente delle aniichità in Roma, quindi 
bibliolecario della Valleana, e quasi nello stesso 
tempo fu ammesso dalle principali accademie d’Ila- 
tia e fuori fra'loro membri. Varie corli delta Ger- 
mania fecergli le più vantaggiose proposizioni per 
derlo , ma Invano; € dopo un corto soggiorno 
ina, parti colmato di onori e di presenti 
alla volla d'Italia, prendendo la strada di Trieste, 
A poca distanza da questa ciltà venne avvicinato 
da uno scellerato chiamato Arcangeli, il quale 
avendo saputo acquistarsi la sua benevolenza afet- 
tando un grande amore per lo arlî, vedute alcu- 
ne medaglie d'oro dategli in dono dalle corti di 
Dresda e di Vienna, ne fu preso per modo, che 
‘addosso con un coltello, e con 
vinchelmann mori di sue ferite Il 
‘endo lasciato legatario uni» 
Ibani. Questa fo la fine d'uno 
degli uomini più celebri della Germania , del crea- 
tore della scuola estetica, la qualo senza di esso 
forse non sarebbe giammmi . Fra le nume 
rose opere da lui lasciate meritano m por- 
ticolare la sua Storia dell' arle presso gli antichi 
(Dresda, (704, 2 vol. in 4.+). tradotta in francese 
da Sellius e Robinet (Parigi ed Amsterdam, 1766, 
2 vol. in 8.0), quindi da iubert (Lipsia, 1781, 5 
vol. in 4.0) questa versione è la più stimata), e 
da Jansen (1798-1803, 5 vol. in 4.e); in italizno 
da un anonimo ( Milano, 1779, 2. vol. ), 
finalgrente da C. Fea (Roma, f785-08,, 3 vol 
in 4); — Rifesttoni sulla imitazione delle opere 
greche nella piltura e scultura (Dresda, 1756, in 
4.0); — Lettere sulle antichità d° Ercolano (1762, 
in 45); — Ouervazioni sulla storia dell’ arte 
(1767, in 4.0); — Monumenti antichi inediti sp 
goti ed illustrati, ecc. (Roma, 4767, 2 voli in fol.) 
208 tavole, opera iradolta in francese da 
rigi, a40, 5 vol. in 4.0 fig), 
ino, 1304, 2 vol. in 
n° si irava a capo 
della edizione completa delle sue Opere pubblica- 
ta now (Dresda, 4910-20, 9 L in 8 vol. in 
4.) con cinque quaderni di tavole. La siga di 
Stael consagrò alla sua memoria molle belle pa- 
gine della Sua opera sulla Germania, e Goethe 
pubblicò in sua lode //inckelmann ed il suo se- 
colo (Tubinga , 1305, in 8.* ). Abbiamo altresi 
tin dotto discorso di Carlo Morgenstern sull’ ila: 
Sire anfiquario (Lipsia, 4404, În 4.*) 
WINCKELRIED (Annotno), paesano det ca 
di Underwald, che meritò il soprannome di D 
della Svizzera sacrificandosi per la salvezza della 
paria. Fu desso che nella batlaglia memorabile di 
Sempsch apri un varco nelle fle dell’ esercito del 
duca Leopoldo, reso lnattaceabile pel vantaggio del 
numero, © per la fortezza del sito. Avanzatosi si- 
1 a porfata delle alabarde nemlche , ne abbracciò 
colle sue robuste braccia un fascio che appoggiate 
sulla larghezza del peito foco cadere sopra di se, 
facendo così una breccia per mezzo a quel muro 
di picche, per la quale si precipitarono 1 suoi 
compagni passandogli sopra il corpo (1586). Gli 
svizzeri riunitisi celebrarono in onore di esso € 
degli altri eroi uccisi in questo combattimento una 
ità è rimasta u 



















































































































WINCKLER (Trorno Fentxico),, archeologo, n 








WI 
Strasburgo l'a. 4774; era capitano în un battaglio. 
ne del Hasso-Reno, allorché fu fatlo prigioniero 





forte Vauban , e condotto În Ungheria. Du: 
catticità ‘egli apprese le lis 

il greco moderno, per mezzo delle quali potè ere 
delle interessanti osservazioni nellecontrade che per- 
corse. Ritornato a Strasburgo dopo Il cambio de’ pri- 
gionieri, lasciò il servizio militare e sì condusse 
a Parigi in compagnia di due giovani n Tui afida- 
ti, co' quali seguitò fl corso di archeotogia di Mile 
tn, e Ire anni dopo ottenne un posto d'implegato 
nel gabinetto delle medaglie. Egli si applicava ad 
importanti lavori, quando venne a morte per un colpi 
spopletico l'a. 4807. Oltre molti articoli Inseriti 
nel Magazzino encielopedico, specialmente una 
Biografia del suo amico e maestro G. G. Oberlin, 
tasciò una versione del Yiaggio alla Cina di G. C. 
Huttner (Parigi, 4799, in 10.0); un'altra del Viag- 
gio in Svezia di Lene, e quella del Saggio sul- 
da storia delle donne” di Jacobs. Fu altresi. edi. 
tore del Repertorio del vaudeville, 0 raccol 
ta delle migliori produzioni in vaudeville (lena, 
e Parigi, 4800, 2 parli in 6.0) con un discorso 
pretiminare, ed alcane nofe storiche © gramma- 
dica, 

WINDECK (Fosnanvo), di Nagonza; fu adoperato 
per 40 anni dall' Imperador Sigismondo ln alcune 
missioni importanti, È autore di una Vita di que- 






































aio principe che è stata pubblicata da Mencken nel 
L.1 degli Soript. rer. german, sopra un Ns. della 
Biblioteca di Sassonia-Cola, 

WINDER (Esnico), teologo dissidente, n. l'a. 
1693 a Hutton-Iohm nel Cumberlandese, m. l'a; 4788 
pastore evangelico a Liserpool: è autore di una 


Sloria eritica e cronologica dell’orii 





, progres- 


so, decadenza, e rinascimento della scienza, par- 
9 


ticolarmente religiosa (2a edi, Lond 
o. in 4.5), precedula da Memorie si 
re di Giorgio Benson. 
WINDITAM, armatore Inglese, nativo di Norfolk; 
fu uno de primi della sua nazione che. tentarono 

di traMeare In Afflca in concorrenza coi Porto- 
stesi, che se ne arrogavano 1 diritto esclusivo. Il 
Drimo viaggio chel fece l'a, 1868 fu coronato da buon 
avccesso; ma În segulto la violenza e l'alterezza del! 
iu0 carallere nocquero grandemente a° sto! piani, 
€ mori miseramente sulle coste della Guinea, dopo 
essere stato a capo di vaste Imprese, nelle qualt 
ebbe per compagno un portoghese, chiamato Ant. 
Anez Pinteado, di cui mal seppe riconoscere i ser- 
vii. 

WINDIAM (Greseree), membro delta società reale 
e di quella degli antiquari, n. l'a. 1739 a Twicken- 
ham, m. l'a. 18115 viaggiò In Svizzera, Francia 
ed Ialia, e divenne molto erudito, Fu desso che 
forni la maggior parte del disegni e dei piani, 
che Carlo Cameron fece incidere per la sta opera 
sul Bagni del Romani (Londra, 1772, in fol), 
di cul egli compliò Îl testo, come ancora quello 
del 2.0 vol. delle Antichità ioniche. pubblicato 
dalla società dei dilettanti, di cul era membro. 
Ha fatto altresi alcune Oservazioni sopra un passo 
della storia naturale di Plinia, relativo al fem- 
pio di Diana în Efeso, Inserite nel Ge volume 
dell'Areheotogia. 

"WINDEAM (Cccseuo), ministro di stato, n 
Londra l'a. 1750; incomineiò la carriera politica 
di anni 52 în qualità di membro del 
nel qualo sedette dal Into dei whigs pi 
condò Burke. l'a, 1794, nelle sue rimostranze al 
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re, © segnitossi nel par 
all'a. 1701. Però le id 
fo fecero assolutamente 
l'a. 1792 passò col suo 










opponendosi ambedue alla pro- 

aria. Alla morte di 
Li fera in istat 
da negoziare con esso lei; perlochè sostenne le 


misure prese dal ministero PIU durante Ta sessio- 
ne dell’a, 1795, Nella seguente sessione «piegò tutti 







fa rivoluzion francese. L' 
istero in qualità di segretario di siato della gt 
ra, e fa per suo avviso che Îl gabinetto ordinò 
armamento per cendiuvare le operazioni del partito 
realista nella Brellagna © nella Vanden. L'a. 1707 
fece delle energiche proteste contco le negoziazioni 
intavolate col Diretlorio, e seguità fino all’ ultimo 
momento a sostenere la coniro-rivoluzione. Nelle 
si per la tolleranza del 

‘a gallicana. L'a. 4001, dopo 
scagliato nuovamente contro le propo» 
pace della Francia , lasetò 1 mini- 
li colleghi, e si assise 

lasciò In alcuna oe- 














essersi 
stzioni di 
stero con Pitt e gli altri 
dal lato detl° opposizione. 
easione di scoprire le ire ambiziose di Bonapar= 





fe, € mostrossi Il più viofento Istigatore d'una lega 
europea contro la Franela, Ebbe altresi molta parle 
ella rottura del trattato di Amiens, 
dello scioglimento del gal 
egli atesso es 
ne degii atfri l'a. 1804; 
l'a. 1909, formatosi un'altro ministero da Gren- 
ville © Fox, venne a_ li 1 portafoglio 
della guerra, che poi abbandonò allora quando per 
la morle di Fox Il ministero si disclolse. Ritornato 
semplice deputato, continuò a dare il volo col par- 
morte avvenuta 

per uno 
,_ © Per: oratore 
i (Speeches in pa 
Hament) sono stati raccolti l'a, 1912 (3 vol. 

), preceduti da un cenno sulla sua Vila. 
WINDIENI (Cuisruso-Enmesto), n. l'a. 1722 a 
Wernizerade nell' elettora! insegnò 
Alocofia a Gottinga, quindi a Erlangen, ove in- 
segnò nello 
l'a. 1766 
botrg. Fra le sue npere 
angen ha pubblicato 
ciluno: de Paulo gentium apostolo, 
te, 1745, lo 8. 
finga, in tedesco (1748, 4787, 9 vol. in to 
Ricerche storiche sulla vita e sul governo di Da- 
vid (1719, în 94): — Fragmenta historia phi- 
lotophie@ ecc. (1735, în 2.0) 

"WINDISCH (Cuaio-Axipro), n. la, 1724 a Pre 
«burgo, ove mori l'a. 1795 dopn avervi esercilato 





















tito dell'opposizione fino alla su 





















programma In fol. 
ce, (Male 
iblioteca filosofica di Got- 









































la cartea di pri lo: pubblicò in ted 
sco: l'Amor della virtù, foglio settimanale (174 
1769, 5 vol. în fe); — un altro foglio 
seltimanale riguardante le scienze e le orti 
(ivi, 770 al 1775, 5 vol. in ve); — De 
serizione politica, geografica , ed istorica del re- 
gno di Ungheria (1778, in Be); — Sommario 





delta storia di Ungheria, eve. (1779, in 8.0), ri- 
Sampato l'a. 1784; — Geografia del regno di 
Ungheria (1780, $ vol. in t.e); — Miscellaneo, 
contenente aleune ricerche per la storia, aeogra- 
fia, la storia naturate, e la letteratura di 
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gheria (1796-28, 4 vol, In 
scellanea di Ungheria (1792, in 8) 

WINDUS (Giovan), viaggiatore loglese, Il quale 

rcompagnò l'a. 1790 la squadra comandata da 
Carlo Stewart che era stato incaricato dal re 
d Inghilterra di trattare la pace coll’ imperatore di 
Marocco. € pubblicò la relazione di questa lega- 
zione sollo il Utoto di a Journey, ecc. (viaggio a 
Mequinez, residenza dell'imperalore attuale di Fez 




















€ di Marocco) (Londra, (788, in 8.e fg.). Le no- 
tizie da lui riportate sulla geograla del' paese € 
sopra i costumi de’ marocchini sono molto cu- 
lose. 


WINÉFRIDA 0 WENÉFRIDA (S.»), nata verso la 
metà del eee. VII nel paese di Galles, da una delle 
principali famiglio di questa contrada; fa allevata 
uella religione cristiana da un religioso chiamato 

inon 0 Benow, dal quale avendo ricevuto Il 
0, ritirossi in tn monastero fondato da suo pa- 
dre presso la ciltà divenuta poi tanto famosa sotto 




















in un convento della contea di 
Denbig, di cui fu falla abbadessa, e nel quale fu 
uccisa da Caradoc, © Cradoe, principe del paese, 
aveva concepilo per essa una violenta pa 
crciò freglata del titoto 
ri. Esiste nella bibilo. 
teca cottontana una Vita di questa santa, seritia 
poco dopo la conquista d'Inghitterra fatta dai Nor- 
I, | quali sono chiamati in essa francesi, SÌ 
conoscono molte altre Vite di questa tanta; e Le- 
land ne ha inserita una nel suo Itinerario della 
Gran-Brettagna (Oxford, 4740, e 4744, . V), 
WINGATE (Fowosno), matematico, nato nella con- 
‘a. 4505 : dichiarossi per la parte dell 
ponoto netta guerra cî 


























“vento uo dei pt eo 








iembro del parlament 
fl fautori di Cromwell, e mori l'a, 1656, La: 
sciò diversi scritti in loglese; i più noti son 





Uso della regola di proporzione in aritmetica ed 
in geometria, ece. (Londra, 1620, 1648 © 4038, 
in n.0); — Dell'aritmetica naturale ed artificia: 
le (1630, in 8.0), ristampata più volle; — 7a: 
vole dei logaritmi, dei seni e delle tangenti dî 
tutti i oradi, ecc. (1633, in 8); — Costruzione 
ed uso dei logaritmi; — Ludus mathematicus, 
ce. (1684, in 8»); — JL misuratore de terre. 
mi ece. (in 9). 
WINGIEN (Giusres van), detto Il Vecchio, pit- 
tore. b. nel #54 a Brusselles; si condusse a Ro: 
ja, ove accolto da un principe della Chiesa, lavo. 
rò per qualtro anni onde perfezionarsi nell’ arie 
patria, venne n 
Parma, 
portossi a Franelort sul Meno, ove 
La maggior parte de' suoi dipinti 
la guerra del XVII sec. Pra 
istono, meritano parlicolar lo. 
tte: Apelle e Campaspe; Sansone preso doi 
; Andromeda; una Cena, ecc. Alcuni de' su 
sono stati eseguiti in arazzi, i più sono stati 











sua, © ritornato 
pittore del duca 





















(GHEN (Gens van), detto il 
rocedente, n. a Brusselles l'a 
dli suo padre passò in quello di Francesco 
pittore di Amsterdam. Corse V'itaia, e fer- 
mossi particolarmente In Roma; poi si portò a 
Franefori, ove si delle quasi esclusivamente al fare 
ritratti, € mori Pa. tota, 
po la 
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WINOC 0 WINOX (S.), primo abate di worm 
hout, monastero da esso fondato secondo le isiru- 
zioni di san Bertino, dove morì l'a. 747; era ll 
glio d'un re bretone chiamato Howel Ml, e si era 
tifuggito in Francla durante Il massacro degli An- 
glo-Sassoni, Esso aveva avuto per. compagni Que 
dienoe, Tagenoc e Madoc , glovani che abbracciato 
Avendo la vila monastica a Salni-Omer, ebbero 
altresi parle nella fondazione dell'abbazia di Worm- 
hout, Îl cul territorio era stato loro conceduto da 
un gratiluomo per nome Hérémar. Il luogo che fu 
poi chiamato Zerg.Saint.Vinoz, contiene le cene» 
HI di questo sano falle ii asportare l'a. 020 per 
ordine del conte Baldovino Îl Calvo. 

WINSEM (Pierao van), V'inshemiut, poeta cd 
storico, n, a Leuwarde l'a. 16065 si applicò alla 
Medicina ed alla giurisprudenza, viaggiò qualche 
tempo per istrulraî, e finalmente si dedicò unice- 

lelleralura. Acceltò l'a. (616 Ja nom 
loriografo degli stati della Prisia; quindi, 
l'a. 1656, ottenne una cattedra di storia e d'elo. 
quenza a Franeker, ove mori l'a. 1644. Scrisse 
molle tesi, orazioni funebri, ed altre produzioni 
accademiche , le più simate delle quali sono: Cro- 
nico 0 storià della Frisia fino alla. fa 
famningo (Franeker, 1622, in fol. 0g); — 2% 
sorlar ... site rerum sub’ Philippo JÌ gestor. 
Hb. IV (4030-33, 2 Vol. In ae); — Amores, 
poesie ed elegio (1654, In 16); — Panegyrie 
ad Gustavum II, Succorum regem , poema in vent 
erolci (1652, in fol.; 1657, la 189); — Sirius, 
canicul e stella, poema (1638), ecc. — V.le Me 
morie letterarie di Paquoî (ediz, in (o, i, Il p. 
200); © lo Alen. belgic@ di Vriemoei 

WINSEN (Wentsio), fratello del precedente, me 

0 © botanico, n, verso l'a. 1991 a Leuwarde; 
pralicò la medicina con gran lodo © rinomanza a 
Embden cd a Franeker, Insegnò eziandio clinica, 
anatomia, € botanica in quest' ultima città, ove 

1650. Lasciò sotto Il itolo di Compendium 
anatomicum , ecc. (Praneker, 1628, în 4.5) una 
accolta di tesi sostenuto sotto la sua presidenza. 
Egli seppe unire aile grandi cognizioni mediche 
un gusto squisito per le bele lettere. 

WINSIECONBE ovvero WINCHESCOMB (Gucono), 
ricco fabbricatore di drappi a Newbury, il quale 
comtusse ad Enrico VI, nella Tovasione. scozzese 

lella. (545, una compagnia di cent uomint d'arme 
vestiti a sue spese, e combatté con essi alla bal: 
taglia di Floddentieid. Dopo avere servito Il ov 
no e la pairla, ritornò alla sua fabbrica, e pole 
colle grandi ricchezzo acquistate sodisfare al suo 
cuore Beneroto profondendo al bisognosi aiuti d'e- 
gni sorta, per la qual cosa il suo nome venne cd 
è fultora benedetto nella sua pa 

WINSHENIUS (vires-Onreuivs), filologo , che dal 
borgo di Windsheim nella Franconia prese questo 
nome} nacque l'a. 4$01, e mori Ta, 570, dopo 
avere insegnato lingua greca n Witlemberg, cl 
eserelato sul pri 
cina. Oltre alcone Arringhe ovvero Orazioni fw. 




























































































versi (Franefort, (558, In 2.5), e 
Tucidide (Willemberg, 1569, in fo 





WINSUEMIUS (Virus-Onrzuis), suo figlio, n. l'a 
4624 a Willemberg, morio l'a. 1608 decano della 
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mente diritto a Pavia ed a Wiltemberg, ed era 
sfalo consigliere uulico del principe Augusto di 
Sassonia, ece. Non si conosce di lui, se non al- 
cuni programmi © un discorso accademico In la- 
tino — V. il LV. delle Deefamazioni di Nélan- 
tone. 

WINSLOW (OpoiaDo) 
di Plymouth nell'Am 









febbre gialla l'a, 1665, nel 
mentre che si portava da Hispaniola alla Giam: 








fu uno dei promotori più caldi ed operosi della 
società per la propagazione dell'Evangelio, Egli era 
ritornato più volte in Inghilterra per gli 







zioni militari. Lasciò vari opuscoli, di cui 
intitolato: Ze Ouone notizie della Nuoca-Inghi 
terra: è Sato analizzato nei Viuggi di Purchas. Suo 
figlio e suo nipote ebbero egualmente Impieghi pub- 
nella colonia di Pismouth. 

WINSLOW (Giacono-Benicno), anatomico, n. l'a. 
1009 a Odensée In Danimarca; abbandonò 1a te 
logia per la medicina, | cui elementi studiò nella 
scuola di Borrichj si condusse quindi în Olanda, 
ed In Francio, ove abiurò la religione di Lutero, 
fra le mani di Bossuet, l' n. 1699. Ollenne posci 
per li buoni uffizi di questo prelato, che gli servi 
da padrino, di essere ricevuto nella facoltà di m 

icina; divenne poi membro dell'accademia delle 
scienze, Interprete della lingua teulonica nella bi- 
Dlioteca del res profestore di anatomia e di 
nell’ orlo botanico, ecc. Nori l'a. 4760, lasciando 
nome del più graude anatomico del suo tempo. Il 
prinelpale scritto che l'ha reso celebre si è l' Espo- 
sizione anatomica della struttura del corpo uma- 
no (Parigi, 1758, 4 vol. in 4.0, 0 4 vol. in t2e), 
ristampata più volte, e iradolta In latino, in ila- 
tano, In Inglese, ed in tedesco. Poirebbes! ancora 
ricordare moltissimi scritti da lui forulti alla fac. 
colta dell'accademia delle scienze. L' Elogio di 
questo grand'uomo fu pronunziato Il 12 nov. 1760 
da Grandjean de Fouchy, ed è siato riprodotto nella 
stesta raccolta, 

"WINSTANLEY (Guousixo), biografo Inglese del 
YI sec; avera dapprima circo la professione 
di barbiere, Scrisse varie opere, fra le quali: 
Piue de poeti le. Vito dl personaggi itturi 
d'Inghilterra il Martirologio reale; liarità isto- 
riche, lutto in 8.0. 

WINSTON (Towwaso), medico inglese, n. l'a. 
aste; fa Inureato In Padova, ed aggregato al col 
degio medico di Londra; ollenne poi una cattedra 
nel collegio di Gresham l'a. 1015, Si condusse In 
Franela l'a. 1642, e non rientrò in patria, se non 
dopo finita la guerra civile. Morì l'a. 1085, la- 
selando alcune Lezioni d' anatomia (1659, 1664, 
fn 8.0) 

WINTER (Gioncio-Suoxe), scudiere e veterinario, 
n. nel see, XVII da una famiglia d' origine del 
paese di Clèves; domieiliossi a Nuremberg, ove 
dette lezioni di ‘equitazione © di velerinaria, Le 
sue opere sono ricercalissime; eccone le principa- 
ui nova de re equaria, ece, in latino, 

Haliano e Irancese (Nuremberg, 1679, in 
fol. fg.; 52 ediz., ivi, 4703); — Nuovo dralfoto 
dell'arte di covaleare, în tedesco (Um, 1764, 
in fol.); — Bellerophon, sive equus peritus, ecc. 
latino e tedesco (Nuremberg, 1078, in fol. con 
tav.); — Zippiater expertus, ecc., latino e lede- 
sco (ivi, 1678, fu fol. Og.; ristamp., ivi, 1774 e 
4778). 
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WINTER (Niccori-Snoxt van), poeta olandese, a, 
Pa. 4748 lu Amsterdam; ser compagata di 
sua moglie Lucrezia Guglielmina n. van Nec 
(morta a Leida l'a. 1795, di anni 77), ed oltre 
alla parte eh' essi ebbero nella versione dei Salmi 
di David, conosciuta sotto ll filolo di Lawr Deo, 
salus populo, composero varj poemi e tragedie, 
una delle quali, Monzonga, ossia lo schiavo reale, 
si sostiene tuttora sulla scena, Van Winter, cono” 

(o specialmente pel suo poema în sei canti 
Vdmiel (1766, in 4), e per una imitazione 
deite Stagioni di Thompson; ha pubblicato le opere 
postume di sua moglie aggiugneadovi le sue pro- 
prie poesio 

WINTEN (Piero van). fiiio del primo letto di 
Nicola-Simone; si applicò ancor esso alla poesia. 
Abbiamo una Versione da lui fatta in versi olan- 
desi delle Odi di Orazio (1804, in 4.0), di al- 
cuni libri dell' Eneide, e del Saggio sull’ Uomo 
di Pope. 

WINTER (Gio. Gveuituwo), vice ammiraglio, n. 
al Texel l'a, 17505 entrò nella marina olandese 
dell'età di anni 42, ove per ll suo coraggio © 
per la condotta sua si fece amare e distinguere degli 
Altri. Egli era luogotenente di vascello, quando 
scopniò (l'a. 4787) la rivoluzione in Olanda. 
Avendo abbracelato il partito del popolo, contro 
lo Siatoldero, dovè Winler rifogiarsi in Francia, 
quando il suo parlilo ebbe la peggio. Quivi se- 
costo» + oltenne 
stipendio Guerre del 
4798, 1793 e 4794 solto gli ordini di Dumouriez 
e di Pichegru, e venne nominato generale di bri- 
gala. L'a. 1795, essendo stata conquistata I" Olan- 
da dall'esercito francese, il governo novellamente sta- 
bilito offri ad esso di rientrare nella marina na- 
zionale col grado di contrammiraglio, e nominolio 
Fanno seguente vice-ammiragiio comandante l'ar- 
mata navale del Texel. L'a. 1797 ebbe a soste- 
nere un comballimento assal vivo contro l'armata 
inglese, ma essendosi dichiarata la fortuna in 
vore di questa, egli stando a bordo del Vascello 
di 74 cannoni la Libertà si difese gagliarde 
coutro Ire vascelli nemici, ma sopraffatto dal nu- 
tnero fu preso e condotto ‘in Inghilterra, ove ri- 















































cevelle I° accoglienze dovute al suo coraggio; 
dopo gli fu dato il cambio, © rilornalo in 
fu assoluto onorevolmente dal consiglio 





timo; poco dopo venne inviato con 
pieni poleri în Francia. Luigi Bonaparle, divenuto 
e di Olanda, accordogli tult 

creò maresciallo del re 
Napoleone quando "01 











la fa riunita all'impero, 
ma della qualo non godè a lungo, essendo slato ra- 


pito ai vivi l'a. 482 in Parigi. Le sue spoglie 
mortali furono deposte nel Panteon, ed_Îl ministro 
evangelico Marron pronunziò l'orazione funebre 
di lul. 

WINTERBURGER (Giovan) 
patore di Vienna in Austria, 
MIV sec; fuse egli medesimo propri caratteri, © 
fubblicò un gran numero di opere divenute ‘og- 
BIdi rarissime. Le più stimate sono: Flacci satyrar 
(Vienna, 1498, În 4.0), di cul non si conosce che 
un solo’ esemplare; — Ausonii sententi@o septem 
sapientium, ecc. (ivi, 1500, in 4.0); — Arbor 





{l più antico stam- 
a Winterburg nel 














consanguinitatis, ecc. (1400, in 4.e}; — Traeta- 
tua de Schaghit, ecc. (108, in 4.5); — Compu- 
tus novus et eceles, fotius fere ustron., ecc. (ii, 





4608, € 1815, in 4° 0g); — Misale pataviense 


WIN 
(DI, 1509); — dufutaria Pluuti comedia (Ivi, 
4std, In 40); — Antiphonarius ad rectum con. 


suetumque cantondi ritum (IVI, 4549, in fol), 
Le sue edizioni tulle rarissime «i consertano nelle 
Austria, 
generale prussiano, 
arruolò da semplice 
soldato, © fattosi conoscere da Federigo 1 pel suo 
personale vantaggioso entrò nelle guardie di que- 
sto principe; all' avvenimento di Federigo tl fu 
fatto maggiore, poi colonnello, general-moggiore, 












e finalmente tenente generale l'a. 1750, Ciascun 
Brado acquistato era la ricompensa di fatti d'arme 
segnalati. Colpito da una palla mori poco dopo in 





lesîa l'a, 4757. Federigo Il parla con elogio di 
questo generale In molti de'suoi scritii, e gli fece 
erigere una statua in marmo bianco in'una delle 
piazze di Berlino. 

WINTERTON (Rutem), filologo, n. nella contea 
di Leicester , morto nell’ a. 1659 professore di me- 
dicina nei collegio reale di Cambridge; aveva uns 
gran riputazione di ellenista. Fra le principali sue 
pubblicazioni Viene ricordata la sua. versione in 
ersì greci degli Aforismi d'Ippocrate (Cambridge, 
1633, În 4.5), col testo originale, la. versione in 
Versi latini di Frére, e quella in prosa di G. Heurnius; 
alcune versioni, delle Meditazioni di Gérard (Com- 
bridge, £654, in 0.0), ristampata $ volle; © del 
trattato di G. Zanchio sti doveri che impone il eri- 
stianesimo (Londra, 1659, in 
edizioni, di Dionigi il Periegete 
Londra, 4062, in 122); e del Poeta greci mi: 
mores, (ivi, 4636, In 8.0) 

WINTHROP (Giovan), primo governatore della 
colonia Inglese di Massachusells. di cui fu uno 
dei fondatori; era nato l'a. 4587, a Gorfon, nella 
contea di Suffolk, e nell'età di 42 anni im- 
Darcossi per |" America, munito di leltere-patenti 
per la fondazione della colonia, di cui fo. nomi- 
nato governatore. Morì l'a, 1049, lasciando un 
giornale esatto della sua amministrazione, che ven- 
me pol pubblicato l'a. 1790 in 8... — WINTIMOP 
(Giovanni), figlio del precedente; fu_ governatore 
della colonia del Connecticut. eb''esso amministrò 
con molla saviezza, e mori l'a. 1676. Egli pos- 
sedeva molte cognizioni in chimica ed in medicina, 
© trovansi varie Memorie di esso nelle 7'ransa: 
zioni filosofiche. 

WINTHROP (Grovanw), discendente 
denti, n. l'a. 4704; è 
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lel_prece- 





nel collegio. d' Mar: 
ran nome, fece_molti 
viaggi setentiii, divenne membro del gran consiglio 
della colonia (Massachusetts). e continuò ad ine 
giare fino alla sua morle avvenuta l'a. 1779. Lasciò 
un Discorso sul lerremoti, due sulle comete; una 
Distertazione sopra varie meteore di fuoco, ns 
servate nel nord dell'America; alcuno Osierta: 
zioni sut! passaggio di Mercurio nel disco solare 
avvenalo l'a. 1710, delle qualii faonorata menzione 
nelle Transazioni della società reale di Londra 

"WINTLE (Toxsato), teologo inglese, n. n Gio 
cester l'a. 1757; rà principale del collegio di 
Pembroke. vicario di Wittrisham, poi rettore di 
Brighitweli, ove mori l'a. 1814. Tra molti scritti 
da esso lasciati, meritano particolar menzi 
Sermoni da Wi delli nella fondazione di Bampton 
(€794, in 8.4); come anche una Dissertazione sulla 

tenuta nel secondo capitolo di Zaccaria 

8°) 
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WINTRINCHAM (Curros), medico a ork, ore 
moti la. 4740; era membro della società resle di 
Londra, ed autore di vari scrl raccolti In. L 
dra (rsa. ® Vol. In We), con numerose 
zioni © correzioni fatte dal’ figlio Currox 
TRINCAN, n. a York Fa. 4740, 
dico degli eserciti, quindi medico ordi 
te, € mori l'a, 1704, membro dell, società reale 
Desonsi sla aa penna Te opere seguéati: Ricerche 
sperimentali sopra. varie parti della struttura 
animale (ia inglese, Londra, 1740, In 8.0); — Sulla 
dei vasi del corpo umano (1743, in to}; 

"De morbis quisudam commentorii (vi, 1768 
1701, 2 vol. ln 8 

WOOD Gir fatra), ministro di stato, n. verso 
1a. 1305 nella contea di Northampion: segultà x Pa. 
rigi in qualità di segretario l'ambusciadore sir Enrico 
Néxi (1590) e, divenuto ministro, polambasciadore 
În Olanda » e segrelaro di stato (8014 ), mori in 
questo Impiego l'a, 1917, Lesuecarle scelte sono siate 
Pubblicate colte negoziozioni di sir I. evil, sir 
Carlo Cornwati, sir Dudley Cariion, sie Toouinaso 
Edmondes ecc, nella collezione delle Memorie in- 
torno oli ‘afari. di stato nel regni. d' Elisa 
della, e del ve Giacomo 7 (Londra , 1788, 5 vol. 
dn (ok), stamp, da Edmondo Sawyer, 

WISZENGERODE. (barone) generale 
nel Woriemberg: entrò do prima agli stipendi del- 
P'Austla, © 0 impiegato nelle guerre 
Franola. Passò fn seguito n soldo della Ru 
‘ilvenuto ajutante ‘di campo dell impeatore Ales: 
Kind, venno fnviato con pieni poteri presto. 
fe di Brussa l'a, 4805, eola missione di deter- 
minarto a prender” parle lla nuova coalizione. 
Egli assilelte alle conferenze tenute ln Vienna, al: 
fretta conchiusione del tatoo fra loghitterra, 
la Russa e D'Auria e prese una pare attiva nelle 
guerre dal 1806 al 007. Comandava un corpo di 
Cavalleria nella guerra del (812, © venne fatto 
sriglontero in Mosen, ove erasi. Imprudentemente 
Introdotto prima dela evacoazione dei francesi, 
Liberato nella rilirata Iaî partizioni russi, otenne 
BOI vari comandi nelle campagne degli anni (013 
Ù'48tA, fa disatto a SsintDizier Il 26 marzo, © 
mori a Wisbaden l'a. 1818. 

WION (AxvoLno), storico dell ordine di 5. nene- 
delto, n, 9 Donai Pa, 4934 fece professione nel- 
f'ablizia ‘il Ardenburg, ed essendosi. ritirato. In 
til noi ford del Pcsasi, col nella con 

bBazione di Monfe-Cassino, €’ mori nel. primi 
Shi del sec. XVII Laselo le opere seguenti: Li 
Quum vite, ornamentum et decus Esclesi@ , în 
È libros divisum, fn quidus totius SS. retigionis 
D. enedieti initin, iri dignitate, doetrina 
lari describuntur (Venezia, 8995, 2 vol. in 40); 
Opera piena di favole; = Vita S. Gerurdì e ur 
Sela familta de Segredo, martyr. et Hungaror. 
posti (ii, 4597, In de). = V la Nuova roe. 
colta calogerana ; tom. IV. 

WIPPO 0 WILPO. n. in Rorgogna; era verso l'a 
4085 elemosiniere dell imperatore Enrico NI. Passa 
fer attore delle seguenti opere: Zita Conradi Se- 
Niei,tnserita nesti Seriploret rerim germanicar.3— 
Ponegyricus al Menricum ZII, nel Thesaurus di 
Rasmage; — Sententie Conradi ad Henricum fi- 
lium, nella Pibliotheca lat. medii oi di F 
dricits. 

‘WIRSUNG (Cusrorono), medico, nin Augusta 
12° 85005 studio leotogia e medicina nello stesso 
tenipo, fu amico Intrinscro di Corrado Gesner, © 
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mori a Eidelberga l'a. 1874. Scrisse in ledesco: 
Nuova opera di medicina (Eidelberga, 1568, In 
fol: Neustali 1588, 1597) 





ni), Chirurgo della stessa 
famiglia, no vera l'a. 4613 in Avgusiay studio & 
Padota, e dimostrò nell uomo avervi ll canale pane 
ereatico da aieunI anatomici scoperto negli anima 
ti. Fu ucciso da un medico geloso del suo merito 
cn un colpo di pistola. 
"WIRTZ o WIRZ (Giovan), artista svizzero, n. i 
Zurigo l'a. 1610, m. Pa 1700; era allievo del 
si applicò speciatmente a far ritrat- 
P acqua (orle i suoi propri disegni, 
Non si conosce però che una sola opera di lui in: 
Home animale ezemplum (Zarigo, 1877, 
in 8). È questa una collezione di dialoghi sul: 
di leggende. assurde, & Ineoe: 
lle, ma adorne di 48 
{avole mollo lodevoli per la composizione [a gra- 
zia dei paesaggi, perl efo della luce, e l'espres- 
sione delle igure. — WIKTZ (Gio), padre de pre- 
cedente, m manico, professor di logica 
Srl eigia ui pc folte opere, fra ie 
li ‘Si cilano: Openoierie, o De ementito in fidi 
“Togmatibu Ecclesiae romante doctorim conentu. 
"WIRTZ (Gio. Cono), teologo, n. a Zurigo l'a. 
4688: fece 1 Kuoî studi Tn sua pattia © nello uni 
Versità di Utrecht; divenne primo pastore evan- 
gelico della chiesa di Zarigo l'a. 4787, e mor l'a 
1760, Ci rimangono di lui alcuni Discorsi sino: 
dali (Zurigo, 1772-4778, 4 vol. In 8.); molti sert 
ti ascetii, © vari brani inseriti nel Auseum”hel- 
veticum 
"WISCHEN (Trovono), pittore, n. în ttrtem verso 
Ia. 10505 seguitò In $cuola di Berghem; si cone 
dusso quindi a Rotin, ove compose dei quadri mol. 
to slimati, Le scostumolezze alle quali si dette în 
i ei non polesse giungere 
zione cuî sarebbe arrivato, © 
‘verso l'a. 4700, dopo aver s6p- 
























































+ della stessa famiglia; fu 
isori del sec, XVII, e soprat. 
rara: perfezione per la 

. — Gio. WISCHEN, suo 
fratello, fu anch' egli molto rinomato incisore. 

WISE (Gio), ministro evangelico a Ipswich nella 
provincia di Massachusett, m. l'a, 1728; aveva 
preso parte agli alli di ribellione, che eccitarono 
Da. 4628 nella sua patria le fasse sul the. Egli e 
la. 4690 cappellano nella «pedizione del Canadà, 
ove segnalassi non meno pel coraggio che per la 
carità sua. Credesi autore delle seguonti opere: Que- 
affone della Chiesa rposota (1708); — Difesa del 
governo delle chiese della Nuova Inghilterra(17 
4772) 

WISE (Fasci), antig 
1008 





otto fece ritratti di 
finezza € purità del buli 































bodlcjona, 
poî incaricato dell' educazione del conte Guilford; 
ottenne în seguilo la cura di Ellesfeld, poscia quer 
la di Rotherteld, nella contea di Oxford, e mori 
l'a. 4767, Le più riputate opere di lui sono: 41 
ser menetensis de rebus gestis Alfredi magni (0x- 
ford. 4729, in 0), Della edizione adorna a inci. 
sioni; — Catalogo delle monete della. biblioteca 
todiejama (is, 4750, in ol) 

N (Iiccamso ), chirurgo inglese, m. in 
Ure verso oe 000; veve accompagonto 
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principe reale, che fa poi Carlo II, in Francia, in 
Olanda, e nei Paesi Bassi; rilornò con esso lui in 
Scozia; venne fatto prigione alla battaglia di Wor- 
cester, ma fu rimesso subilo in Wiberià, © dopo 
quel tempo si stabili in Londra. Ha lasciato vari 
Trattati di chirurgia, riuniti in un solo vol. in 
fol. l'a. 4676, ristampali l'a. 16986 e 1719, 2 vol 
in as 
WISHART o SFOCARD (Gioncio), uno dei primi 
promotori della riforma in Scozia, n. in quel re- 
gno nel sec. XVI; viaggiò în Germania e conobbe 
Lutero, di cui adoltà le doltrine. Ritornato in Sco- 
zia (1544), si adoperò con zelo a propagarie fra i 
suoi compatriolti, mescendo nelle sue prediche le 
invettive contro la Chiesa romana ed il clero, al 
quale [mputava ogni sorla di vizi. La sua pietà, 
dl suo zelo e la sua eloquenza gli atlirarono un si 
gran concorso, che in poco tempo il luteranisma 
fece progressi nel regno. Il cardinal Beaton 
Santa sede 
gli proibi di predicare; ma non dandoseno egli per 
leso, ll prelato convocò un sinodo per arrivare 
ai mezzi di rimediare al male. Whisart, {radotto 
innanzi al sinodo, fu interrogato e Impostogli di 
cessare dallo spanidere È suol errori, Lungi dal sot- 
toscendere a quest” invito, sostenne ch' esso predi= 
cava Il Vangelo in tutta la sua purezza. Convinto 
el eresia e dii ostinazione, venne abbandonato al 
braccio secolare, che, secondo la giurisprudenza di 
quel tempo, condannollo ad esser bruciato vi 
siccome avvenne Îl gennaio dell' a- 4345. Gli ser 
tori protestanti rimproverarono al cardinal Bealon 
questa esecuzione, ma non possono giustificare 
vendelto che ne presero qualche tempo dopo 
seguaci della riforma. posciachéè una dozzina di essi 
essendo penetrati nell’ arcivescovado di S$. Andrea, 
lo uccisero spielatamente, Wishart è uno de' primi 
martiri della riform 
WISHART o WISCHEARD (Gioncio), prelato scoz- 
zese, n. l'a. 1002 nell’ East-Lothian; fu dapprima 
tninistro evangelico a Norib-Leith, Avendo ricusato 
di sottoserivere al covenant, fu messo in prigione, 
quindi liberato diventò cappellano del marchese di 
Montrose , Il quale però essendo stato disfatto l'a. 
4685, Wishart si vide obbligato a rifuggirsi presso 
la regina di Boemia sorella di Carlo 1. Ritornato 
In Inghilterra l'a. £660, ottenne il reltorato di 
New-Gastle, fu nominato Vescovo di Edimburgo la. 
4669, e mori nel 4671. Lasciò uno scritto intito: 
lato: De rebus sub imperio Coroli Magni, Bri 
tanniw regis, ecc, pracelore gestis commentorius 
(1646), tradolto più volle in inglese, e ristampato 
con una secanda parle, trovata, dicesi, nelle carte 
dell'autore, l'a. 1720. Quest" opera è mollo stimata. 
WISNIEWSKY (AxroMO), rete delle scuole pie 
n. a Lensasco l'a. 4718; fu scello per ajo ad al 
‘ani di famiglie 
l'Olanda, l'Italia, l'Inghilterra e la Francia; ri- 
tornato poi in Polonia, fu nominato professore di 
i gio de’ nobili in 
Varsavia, e mori in questa città l'a. 1774, ylene 
assai commendala la sua Sforia dî Polonia e del 
ico ( Varsavia , 1789). Scrisse 
pure una Grammatica gallica brevis et facilis att 





















































































































usum scholorum piarum (ivi, 4778, în 8.0), — Y. 

te Vite et Scripta piaristarum di Bielski. 
WIBNIOWIECKÌ (Mica ), re di Polonia, 

discendente dalla Tamigi innalzato 





i dopo l'abilicazione 
ro V, l'a. 1669. Lungi d'aspirare a que. 


WIS 


sto posto pericoloso, non sì tosto seppo Ta sua 
destinazione, che andò a rinchiudersi 

Vento, La scelta di lui fu approvata dall'A 
che temeva di vedere eletto Turenna 0 Condé, È 
due candidati domandati n Luigi XIV dall'alta ho- 
Diltà e dalla fazione del senatori per organo del ge- 
nerale Sobieski: perciò l'Imperatore non dubitò. di 
dare in isposa al povero gentiluomo, che accettato 
aveva la corona di Polonia piangendo, una princi 
pesta di sua casa, Dopo aver disperta la confede= 
fazione a capo della quale slava Sobieski, e messo 
‘prezzo la festa di quest'ultimo, Michele-Koributh 
trovossi avere esaurito lutta la sua energia , ed ns- 
salito dai turchi, dal tartari e dal cosacchi, anzi 
che compromettere la propria autorità, preferi se- 
nare colla Porta Îl vergognoso traltato di Buerax 
(t8 ottobre 1672), che la dleta non volle ratificare 
per insinuazione di Sobieski, il quale alla testa 
della nobiltà attaccò e disfece completamente | 
turchi a Checzim (40 novembre 4675), Michele 
Koributh morì la vigilia stessa di questa memora= 
bile battaglia ; ed ebbe per successore al trono il 
liberatore delia Polonia, Vedi Sonsx, 

WISSENBACII (Ctan-Gicomo), m. l'a. 1099; era 
professore di giurisprudenza ‘a Franekerj dettò 
nelle cattedre di Meidelberg, e Groninga, ed aveva 
visttato la Franela e Inghilterra, Egli era n. 1 

1607 nel prese di Nassau. SI citano con lode le 

guenti sue opere: Disputotfones ad jus ciolle 
(Franeker, — Pralectiones in codi- 
cem (Ivi, 1701, In 4.9); — Emblemata Tri- 
donfani, seu Leges a Triboniano interpretate, 
ec. (IVÎ, 1642, În 4.0); ristampata con J. #'ibonis 
Tribonianus ab emblematitus /issenbachii libe- 
ratus (Halle, 1756, In 8°). 

"WISSING (Gouruo), piitore, n. in amsterdam 
Va. t056, m. Immaturamente nel 4687; si era 
formato ali'Aja nella scuola di Dodtens. Condottosi 
in Inghilterra, si mise a far ritratti nella maniera 
di Pietro Lely con si grande successo, che la corte 
di Carlo 11 volle tutta farsi ritrattare da lui, 

WISSOWATZI (Annaza), feologo della setta degli 
anitari, n. l'a. 1009 In Lituania; era, per parte 
di madre, nipote di Fausto Socino . del quale adottò 
le opinioni; dopo aver corso la Francia e lInghti- 
terra, sì fermò În Volinia, ove diventò. ministro 
evangelico, Obbligato, a cagione del zelo che din 
strava per la causa della sua setta, di rifogiarsi 
in Ungheria, nel Palatinato, ed in Olanda, fini la 
ata vila agilata, l'a. 4678. Le opere che rimangono 
di lui sono per la maggior parle dimenticate, © 
sono articoli di polemica, © note sul Nuovo Testa- 
mento Inserite nella Bibliotheca fratrum polono- 
rum. Trovasi nella Hibliotheca ontitrinitariorum 
tina lettera sulla vita e morte di A. Wissowatzi 

'WITCHELL (Gionzio), astronomo e geometra fn- 
giese, n. a, 1720, m. l'a. 4785 gran maestro del. 
Ta scuola reale di marina In Porismouth, e membro 
della società reale di Londra; aveva principiato fa 
sua carriera col mestiere d'orluolajo. Oltre a vari 
pezzi volanti inseriti nel Gentleman’: Diary, ed 
fn altre raccolte di selenze, si loda una sua carta 
raffigurante il passaggio dell'ombra della luna so- 
pra l'Inghilterra nella grande ecclissì solare del 
i.e aprile 4704, 

WITENES, duca di Lituania , il quale venne în- 
vestito del polere sovrano l'a. 1283 da Raimondo 
figlio dei duca Troydem; questi dopo aver vendi- 
calo l'assassinio di suo padre, fece ritorno al con- 
Vento, In cui aveva fatto volo di servire Tddio. 
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sel giro di trent'anni cho regnò, Witenes fo. il 
terrore del polncebi, € de cavalieri leatone) 
Mori asaminato Da. 1515 dal sto steso figlio Ge: 
dymin al rorno di una spedizione contro questi 
ultimi. 

WITEZ DE ZREDNA (Giovanni; fa dapprima se- 
grefario al Uninde, quindi so ministro presso 1 im- 
feratore Federigo, © poi cancelliere di Ungheria 
Pa. tas, Accompagnò l'anno seguente Il re Ladi 
sino Tn Bcemia e Moravia. e fa l'anima della dieta 
Dresteduta da Untade In assenta di quel monarca 
Dopo ia morte di Uniade, sof qualche disgrazia 
pel suo attaccamento al fil del suo degno prot 
tore. Morto quasi repentinamente #l re Ladisio, 
Wiler contribuì = meltere soi trono di Ungheria 
Mattia figlio primogenito i Unisde, dal quale venne 
nominato arcivescovo di Gran e primate del regno; 
venuto però fn disensione con'esto lì, fa messo 
31 prigione, poi rimesso in libertà, e mori l'a. 
1472, avendoti a rimproveraro di afer. macchine 
coll ingratitudine "una carriera per lunga persa 
onorata. Uno de'suoî segrelati ha fotto la raccolta 
dele etere ed istruzioni sritto a nome del gronde 
Uniade dalla 448 a1 1458. Il manoscritto orig 
nate trovai fella biblioteca Imperiale di Vienna, 
ed è sato pubblicato l'a 174 nel tomo Ti. dei 
Seriptores rerum hungaricarun 

WITEZ (Giovan), suo nipole; era nella. 1490 
arcivescovo di Weszprim, di cul apri le porte al- 

rlduca Massimiano d'Austria. 

WITEZ (de Ceoconu alici), poeta, ungherese, 
n. l'a, 1275 a Debreczin, ove mori l'a. H805; È 
conosciuto princialmente per una epopea. comlea 
fn IV cani, pubblieata sotto il Uto: Dorotea, 
avvero Il Zionfo delle donne nel cornecale (1904, 
fn 00). 

WITEZONITEH (Puoso), antiuario € consigliere 
aulico a Vienna, ove moti l'a. 6719; ero n. ® 
Zeng © Segina in Croszia, Lasciò fra le alire Ave 
onere: Stemmatopraphia; sive armorum iltyrico. 
sum delineatio el dereribtio (Vienna. 1708); — 
Bomia capliva sive Regnum et interitus Stepho 
nî, ullimi Bomim regia (Fsroa , 4719): — una 
Cronaca della Croosia, cd aleune poesie latine 
stampate fn Vienna l'a 1682, Le suc opere inedite 
Ai trovano negli archivi del capitolo mefropolitano 
di Agra. 

WITIER (Gionci), poeta inglese, n, nella contea 
dl'Hiamp l'a. 18887 prese ll arito del partamento 
‘quando scoppiò la guerra l'a, £042 levò un res: 
fimento a sue spese € fu ‘foto prigioniero. Ri 
Messo In liberta, e poco dopo nominato giudice 
di pace dal partsmento-Tungo, quindi maggior-te- 
neraie di cavalleria © d'Infanterta sotto gii ordini 
di Cromwelt; fa in seguito, ritornato. governo 
nelle mani di Carlo, denunziato come spogliato. 
re, e rinchiuso nella Torre di Londra. Rilsscato 
dopo tre eni di prigionia, mori Pa. 1607. Le 
composizioni di Wither risentono molto delta sua 

ade (cità, A. Darlsmple ne ha pubblicato un 
Scelta sotto il Riolo di Zuvenilia, la. 17081 e i 
Eerion Bridges ha riprodoto le opere. seguenti: 
Shepherd 3 Hunting (Londra. 1013); — Fidelio 
(1019; — Inni e conti ecclesttticî (1015, 5 ve. 






























































WITIERING (Grcumxo), medico e bolanico in- 
glese, n. nel 4741 a Willingion nella contea di 
Shrop, m. l'a. 4709, dopo avere esercilato la sua 
professione a Staford ed a Birmingham; era mem: 
bro della società reale di Londra, di quella di 





WIT 


Edimburgo; era stato aggre 
Lisbona in un viaggio ch'egli fece in Port 
per cagione di salule, Oltre varie Memorie 
rite nelle Roccolte di queste dotte società, si ri- 
corda con molla lode l'opera di lui : Ordinamento 
Botanico netta Gran-Brettagna (5. edizione molto 
A vol, in 8). È sata pubbl 
4029 la sua opera : Miscellaneous Tracts, 
con un ‘cenno Intorno alla sua vita (Londra, 2 vol. 
in 1.0). 

WITUERSPOON (Giovanm), teologo, nato presso 
ta città di Edimburgo l'a. (729; fu ministro evan- 

co nella città di Palsley, e SI fece gran cre 
dito colla predicazione. Gli furon fatte delle off 
te per Impegnario a recarsi In Olanda; ma egli 
preferì condursi In America. Nominato presidente 
del collegio di Princelown, si pronunziò con calo- 
re ia favore dell indipendenza, fu elelto a depu= 
tato nel congresso della provincla di New-dersey , 

94. Scrisse una salira molto aspra 
pariito della Chiesa scozzese chiamato | 
Moderati, la quale intitotò: Caratteri ecelesiasti. 
ei; — un Trattato sopra varj soggetti importanti 
(5 vol. la 0.0); — un altro sulla natura e gli 
effetti del teatro; «d alcuni Sermoni. Tutte 
‘queste opere sono siate raccolle l'a. 1902 per cura 
del doltore Rodgers. Egli forni ancora molti arti 
coli all’ American Museum (1788). 

"WITIOF (Giovasn-Itorm uno), filologo , n. l'a. 
1094 nella contea di Teckienbourg; fu nominato 
Va, 1746, rellore della scuola latina di Bommet, 
passò in Seguilo ad fasegnare storia, eloquenza è 
letteratura greca a Duisbourg, e mori in questa 
città l'a. 1765. eco lo sue opere principali : Sp 
Gimen emendat, ad Guntheri Ligurinum (1134, 

— Eneenta critica, sive Lucanus, 
Arrionus et Mazimianus integritali restituti (W: 
Sel, 1741, in 40); — Osservazioni critiche sopra 
Orazio ed altri autori romani, pubblicate dap- 
prima nell’ Zafelligenz Biatt, qui 
da IL A. Grimm (Dusseldorf, 1791 

WITHOF" (Giovans-Fiuirvo Lonento) , figlio del 
precedente, n. a Dulsbourg, ove mori l'a. £789; 
lasciò le belle lettere per la medicina, che apre. 
se in Olanda; insegnò quindi anatomia, fisiologia, 
@ patologia nella sua palria (1750), ove dettà ezian. 
dio nella cattedra stessa di suo padre, Oltre vari 
scritti di medicina, si citano con lode alcune poe- 
sie morali (Dortmund, 1755, In 8.0); e varie 

‘accademiche (Lipsia, 1782 e 1783, 2 vol. 


































































‘WITOLD 0 WITWALD (Attssixao) , granduca di 
luania; era cugino germano di Ladislao Iagello- 
ne, col quale venuto in dissensione da principio, 
si riconciliò poco dopo, ed accompagnollo la. (86 
‘a Cracovia, ove fu baltezzato col nome di Alessan- 
dro. Non polendo però intendersi con Skiegiellone, 
fratello di Ladislao, si ritirò in Prussia, d'onde 
per cinque anni non cessò di disturbare Îl mo- 
narea polacco. Ritabilissi però alcun tempo dopo 
Ja buon' armonia fra questi due principi. Iagellone 
nominò Wilold suo luogotenente în Litua 

questi dopo avere respinto 1 cavalieri teuton 























penetrò In Livonia, nel ducato di Rezan , acerel 
be considerevolmente | suol stati, 1 quali si sten 
devano da un lato fino alla Galizia ed alla Motda- 





vin, e dall'aliro fino alle rive dell’ Oka, della 

Soula e del Daleper, rinchludendo così il gran- 

duca di Russia, Vassili II, nelle sue contrade del 

nord e dell'est. Yedendosi così potente si propose 
Diz. Biocn. T. V. 





ita 


ntente meno che 
lano, ed avendo 

ili, © le migliori truppe di Ingellone, passò 
Worska lì 12 agoslo 1599. Altaccò i Tartari, ma 
fu vinto, e non potè ritirarsi se non a stento dal 
campo di ballaglia, lasciandosi due terzi del suo 
esercilo. Dopo questo successo, È tarlari $° impa- 




















dronirono di Kieff, ed invasero le provincie vici- 
ma Wilold si rialzò ben presto dalla sua scon- 
fila, e unito sempre più con lagellone, v 





sue armi contro a Vassili, che fu obbligato a chie- 
der la pace, quindi contro i cavalieri. leutonie!, 
che furono baltuli presso a Grundwald l'a. 1410, 
€ gli cedeltero la Samogizia. Witold nel colmo del 
la gioria morì l° a. 1450 oppresso da displaceri 
domestici, Fu desso Il più ilustre sovrano del Nord 
che regnasse a°quei tempi, 

WITS (Ewwuxio). /Fisius, teologo protestante, 
n. l'a. 4656 a Enckhulsen, nel Nont della Olanda; 
oltenne l'a. 4674 la cattedra di teologia a Fra: 

veker, succedette cinque anni dopo a Fi 











quella di Leida; diventò. rettore 
del collegio teologica di questa cià, ove mori l 
4708. Le sue principali opere sono: De econom 
faderum Dei, eco. (Leuwarde, 1077, la 0.9), si 
stamp. più volle; — Erereitaliones sere in sym 
oltum ‘quod opostolorum dicitur, ecc, (1601, 
1009. in 4; Amsterdam , 1097; Nerborn, 1712} 

pyptiaca . sive de Egyptiorum sacrorum 
cum Rebraicis collatione tori. III, ece. (Aust., 

1098, In 4»); — Miscellanea sacra (Virechi 
200, 3 vol Sono state” raccolte 
le Opere complete di /itsius (terborn, 1712-17, 
vol, in 4.0) e le sue Opere scelte (Basca, 1750, 
$ Vol. in 4), — Vedi le Memorie letterarie di 
Paquot, (1, ediz. in (ol. 

WITSEN (Nico), n. În Amsterdam l'a. 1040; 
ebbe una parie Importante nella spedizione di 
Guglielmo MI in Inghilterea (4009); a° que- 
«l'effello si può consultare la_ Storia detta pe 
tria di Wagenanr, L XY e XVI. Egli era mu- 
ematico mollo abile, € ne diè prove non dubbie 
nella sua Costruzione antica e moderna del va- 
scelli (in Olanda, 1674, în fol) autore 
altresi l'una Deserizione della Tartaria Selten- 
rionale ed Orientale (1098, © 4705, 9 vol. 
fot). Il Crar Pleiro (îl grande) ricoveite in sua 
casa delle UU istruzioni , di cul si valse all suo 
ritorno in Russia. Wilsen mori 
d, 
emasiro di Amsterdam, era stato cultore di Delle 
fettre. 

WITT (Giovassi), uomo di stato celebre, n. l'a 
1025 n Dordrecht; fu educato nei principj di suo 
Padre, liberlino caldo ed oppositore della famigiia 
di orange. Nominato pensionario di sua patria l'a. 
toso, venne più tardi falto gran pensionario 

‘questo tempo gli Stati erano in guerra 
Giovanni Wilt si adoprò perché la 
zionale venisse messa sopra un pie 
formidabile, © l'a. t0SA Cromwell si vide ebbi 
galo a Temare il trattato di Westminster, in cui 
Veniva atipolato. che nessun principe della casa 
di Orange potrebbe essere eletto staloldero, 0 gra 
de ammiraglio della repubblica. 1 gran pensi 
rio fece convertire questo articolo segreto ln editto 




































































perpetuo; e fin d' altra la casa di Orange giurò 
odio Implacabile al ministro che mandava a vuoto 
te sue speranze. Witt all' Incontro si adoperava ad 


sd 


WIT 


assicurare l'esecuzione dell' editto, Sostene coi 
vantaggio ana nuova guerra coll' Inghilterra 
unissi in seguito colla medesima e colla Svezia 
per opporsi ai disegni di Lulgi XIV, la cui po: 
tenza dava ombra all’ Olanda. L'a. 4670 Wilt for- 
mò una nuova lega coll'imperatore e colla Spa- 
gna, Luigi XIY avendo allaccato repentinamente 
i Qianda l'a. 1672 € conquistato la più gran par- 
te di questo prese, gli olandesi credettero di non 
polere Irovare salvezza se non nel ristabilimento 
dello staloldero, alla quale dignità assunsero Gu» 
glielmo HI già capitano generale, e ciò malgrado 
da forte opposizione di Witt © di Cornetio suo fra- 
tello, Qualche tempo dopo Giovanni fu aggredito 
da qualiro individui in una dello vie di Amster- 
dam, e lasciato coperto di ferite. Nello stesso tem- 
po Cornelio suo fratello, accusato di aver valuto 
allentare alla vita di Guglielmo MI, fu condannato 
a un bando perpetuo. ll partito di Orange eccita 
va la moltitudine presentandole i due fratelli co- 
mo autori del disastri dell' Olanda: ed essendo 
Giovanni andato a prendere suo fratello nella prl- 
gione per allontanarsi de un prese che sconoscesa 
È loro servigi, nell' uscire trovarono le porte del- 
la città chiuse, ed il popolaccio ammulinato; una 
truppa di furiosi si gettò Toro addosso, e fatti 
in pezzi ne trascinò cadaveri sulla forca, d' on- 
de furono ritralti la notte stessa ner 
gli Stati Generali, e sepolti all 
te medaglie furono coniate nd oi 
chi uomini di stafo hanno riunito ad un più 
allo grado di. Giovanni Wilt la Vivezza dello spi- 
rito, l'abilità del negoziare e la capacità de- 
gli affari di governo. Egli aveva allreti. molla co- 
gnizione delle matematiche, Si cila con assai lode 
l'opera di esso: Elementa lineorum  curcorum 
(Lelda, 1650); cd alcuno Memorie sulla sua 
vita, tradotte ‘in francese dalla signora  Zou- 
telandi (L'Aja, 1709, în 19.e), Sono siate pub- 
Dllcate In Amsterdam le Lettere e negoziazioni fra 
Giovanni JWitt ed i plenipotenziari delle Pro- 
vineie-Unite, alle corti dî Francia, Inghilterra, 
Svezia, Danimarca, e Polonia, ece. (1798, 5 vol. 
in 12.0; tradotte In francese (INI, 1728). 
Vita de” due fratelli Witt è stata scritta dalla si- 
gnora Zoulelandt (Ulrechî, 1709, 2 vol. In 1 

WITT (Conueuo), fratello del precedente, n 
41623 a Dordrecht; fa borgoniastro di questa città, 
servi con lode nella marina olandese, ed ebbe una 
parte grandissima nell'amministrazione di suo fra- 
tello, del quale divise eziandiola disgraziata fine. 

WITT (Giovasw), canonico di Ulrecht, morto a 
Roma l'a. 1629; fu uno de' più dolti flilogi del- 
l'età sua, Egli ha riloecato la Storia di Carlo y1 
serllia in lalino da Ivan monaco di san Dionigi 
come ancora vari opuscoli di Fulgenzio, ecc. ceo. 

"WITTE (Lievm), pittore, n. a Gand. verso 
1610; la chiamato » Monaco dall'elettore Massimi- 
iano, ed ebbe molla parte nella costruzione e nek 
l'adornamento del palazzo di lul. Egli esegui molti 
altri lavori In questa ciltà, ove mori l'a. 1580. Egli 
era non meno abile scullore, che pittore ed ar- 
chitelto, SI parta con lode del suo quadro fa Don- 
na adultera; dei velri dipinti nella chiesa di 8. 
Giovanni a Gand; € Il Maxioleo di Luigi di hac 
Viera, nella chiesa di Nostra Signora di Monaco. 
Le sue composizioni sono rare e ricercate. 

"WITTE (Pistao). — V. CANDITO. 

WITTE (Cumunso di) fratello di Candito, e parente 
di Lievidj abbracciò Il mestiere delle armi, e di- 
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WIT 


rentò uficiste nelle guardie dell’eettoe di Bavie- 

i deguito sl dè sllo studio della pitaray e di 
venne iltre di pncsaggi moto vaente. È favola 
1EpoCs della sua mori. 

SUITTE (oenantete) n. a Alma Pa, 1607; ra 
figlio di vt mantro di scuola, dal quale vene 
educato; studi. pitura solo Fanedelst, e pr 
Slnea in Amstertam. Le sue principali pere cina 
alcun interni di Chiese dì questa Cit da sto 
rappresentati con grande mactria, Quesio aria 
scomparse l'a. TESE. Si credette che al foste ucelto 
to se medesimo, 

WITTE (temo), n. Va, 4620.in Anversa; ebbe 
gran ripalozione di paesita. 1 soi quadri sono 
“che oggidi di mollo valore. — Suo fratello Gaara 
sE5 n. Fa. 8681, prese a sis carrera, Sì co 
due ancor mallo giovane in iaia, ove soggiornò 
Sari aoni, e quindi in Francia Rilornto fn patta 
don un nome fi fatto, dipinse vari quadri, «pe 
Sialmente di picolt presaggi, lo cui mico dei 
anzi di achiteltra votati in italia, Alcuni soa 
tori preferiscono 1 quadri di eso a quell. di se 
fratello. Non si conosce l'epoca di sta mori. 

NSTTE (Guax di) teclogo, n. ', 1040 a Gand, 
ove std in-un collegio d' gesuiti; di cui ‘dove: 

ventre inseguito uno de più acerrimi nemici. 
Recalosi fn Francia, 1 legò fa amici col ctebre 
ut, € ritornato in patria fa nominato detano 
chiesa di Nostra Stgnoc dl Maine, Essendo 
o deminzsto come propspotore dell oliina,che 
i papa ra oltoporto al concilio, egli sostenne cca 
forza la sua opinione, e fa obbligato l'e. (091 dale 
L'arelvescoro di alice, n soglio delle diseusosi 
Vale col medesimo, di itseare a sn dignità id. 
ano. Ritornò a Gan, ma non ewendo neppur quisi 
o. pa a Ulrocht, ove mori l'a. 472%. Quasi 
Lui le opere 4 ti comparvero sotto 1 favo mo 
sno di Candida, dildonne, cc. Barbier ne ho dae 
Ta nola nel suo Distonario degli. Anonimi. Vene 
gono ancor oggi pregiate te sue sersoni in dame 
o del Novo Testamento, della” BIbbI 
del Imftazione di Geri Cristo È stata pubblica 
P'Zlea della lta e degli riti di MG: di Witt 
(inma. Amsterdam. 1760, 10 48), 

Witricius wistiovils, n. È 
nella aocesi di Lubecca; cono aver coso lia, 
FAbsiria, la Boemia, la Lituano. fa Corlandias 
ta Drucelà è la Soreegia, otlenne Îl posto. di di 
rettore d'una seucla in Danimarca, quindi fa ne 
filasto procurstore del prineipe Crisliano di Brun 
sick. ln ricompensa de-eual sereigi fa proveeds: 
fo di ‘an canonieato nella ottedate di Londen is 
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Schonia, © mori l'a. 1643. Lasciò uns raccolta di 
epigrammi e di poemi sopra vari soggetti , in coi 
l'autore, al dire del Putschio, dimostra asal più 





memoria” che immaginazione, motto più di erud- 
zione che di genio. 

NWITTICIIUS (Caisrorono), n. Pa, tesa a frie 
nella Basso-Slesia; dopo avere studiato nelle acer 
demio di frema, Groninga, ed Ulreeni, fu prov: 
vedoto di una cattedra di malematiche 2 Herbors, 
quindi a Duisbourg, € passò fiasimento. ad ine: 
Share teologia a Leida, ove mori l'a. (087. Mò 
fe attre opere da lui lasciate, si ricordano con - 
de le seguenti: Z’eolegia pacifica (Leida, 1618, 
i 401 Sa edit, 1605): — Erercilaliones Theo: 
gicae (1602, în 40); — Consenms veritati in 
Seriptura divina, ect: (1018, î0 Ae): = dali» 
Spinosa, tie eramen, ecc. (1690, in 4) 

NITTOLA (Manco Avronto),preposto delia chiesa di 
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iento in Ungheria, n. l'a. 1738 a Kosel nella Slesta, 
he mori repentinamente a Vienna Îl 25 novembre 
‘797; era stato dapprima curato di schefterl 
è di Prospsdorf, nell’ Alla-Austria, ed era stato dee 
stiluito per avere approvato come censore la ris 
stampa del prospello degli 4nnali de' Gesuiti di 
Gazzignes. Egli mostrossi caldo partigiana delle 

forme operate da Giuseppa Il. e sue principati ope- 
re, tutte in ledesco, sono IG seguenti: Lettere di 
un curato Austriaco sulla tolleranza. (Vienna, 
Sn raso diairito: cell folierenio (Viano 
te di Augusta con nole di un Austriaco olleran- 
te (1782, in al 17 
la Gazzelta ecclesiastica scritta collo stesso spirito 
delle Nocelle ecclesiastiche, e ne riprese la dire- 
ione dal 1790 sl 4795 col loto di Memorie delle 
se le più recenti intorno all'insegnamento della. 



































religione, e la storia della chiesa. 
WITTWER (Fuiro-Lua), medico, n. nel 1758 
a Norimberga, ove mori nel 1792; aveva coperto 
niversità di 


per qualche lempo una cattedra all’ 
Altdorf, Abblamo di esso: Deleclus di 
medicarum, ecc. (4777-84, 4 vol. In 
di G. R. Splelmann professore di medicina a St 
Aburgo (4704, In 61); — drchioi per l'istoria 
della medicina (1790, 2 vol. Îa 8.4). — suo par 
dre, medico ed ostelrico, è sutoro di una disser- 
tazione De vomifu (Altdori, 1749, În 4.9). 

"WITZENDORF (Crcutsat), storico, n. a Mediogen 
nella coniea di Lunebourg l'a. 708; dopo aver corso 
1° Olanda, l'Inghilterra © la Danimarca, formossi in 
Prussia. Fu fallo dapprima professore di filosofa a 
Koenissberg, quindi sopraintendente e pastore ev 
gelico a Bardewic, e finalmente primo minisiro a 
Rastembourg, ove mori l'a. 1740. Il suo Ireltato 
De orle feliciter rempublicam odministrandi 
mollo silmalo. Lascio molti seriti politici, ed 
cuni sulla religione e la morali 

WLADIBOY, fratello secondogenito di Bolestao 1 
re di Polonia} coniese a Holeslso Il suo cugino Il 
ducalo di Boemia, di cul fa Investio da Enrico IL 
(1002-03); ma dopo averlo governato per un anno, 
fu costretto a fuggire la Polonia. Non si sa più 
nulla a suo riguardo. 

'WNYSLAO, 4° duca di Boemia; succedette 1a, 
187 a suo padre Yogen, Si erede ch'ei losse morio, 
e che gli fosse già succeduto suo ligio Craemysiao, 
quando dopo la conversione di Vilichindo. la, 
700, Carlomagno tentò l'ultimo sforzo coniro la 
Boemia, dalla quale fu respinto con perdita. 

"WOBESER”(Earcsro-Gueluuxo ), D. l'a. 1727 
a Lukenvald nella contea di Brandeburgo, morto 

1798 a Herrnbul, capo-luogo della communione 
del fratelli moravi ch'egli aveva abbracciata. Fu 
per qualche tempo invizio del principe di Neuwied, 
© laselò una raccolta di poesie stampata a Frane: 
fori l'a, 4750, ed a Lipsia l'a. 1779, Tradusse 
ancora in versi tedeschi aleune Odi di Orazio 
(Lipsia, 1779, e Gorlilz, 1795); — dei brani del- 
D° Sitade (4764-87); © acuni Solmi di David 
(Sinteribur, 1705). 

‘WODUHLI. (Mems), lelterato Inglese, n. l'a. 
4740. nel Noribampion, morto l'a. 1816: ha fato 
la versione In versi inglesi di tulle la tragedie e 
frammenti di Euripide (1702, 4 vol. nie 
slamp. in 5 vol. in 8). Lasciò ancora u 
colto di poesie (Misceliancous poems) ( 































































8°). 
WODROW (Rosato), n. a. 1679 a Glasgow, ove 
fu per qualche tempo bibliotecario dell’ universi 
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€ morto l'a. 1734 pastore evangelico di Eastwood; 
pubblicò in inglese una Storia delle sofferenze 

‘anni ehe 
precedettero a rivoluzione (1721, 2 vol. In fl, 
Si conserva manoscritta nella Dibiloleca di Glascow 
la sua Aiografia degli autori della riforma di Sco- 














‘WOENNER (ssonta osso), n. l'a. 1à0s nella 
contea dogs, morio net 1700, professore di line 
fue orientali nell’ unicersià di Coltioga; è autore 
dl'uolte opere, fra cui merita particolar menzio: 
ne Una Grammatica dello lingua greca (1918 © 

in 8); = Syntazia grate ec. (1116, in 

‘De erdorenai prastigiatriae (1150, ln e); 
lisserlatio philologica de eruditione judaica 
(148,10 80); Grammotioe delta lingua etrai 
co Gol tatole (1755); — dnltquitates Aebraorum 
de ‘uroeliicse genti: origine, fatt, rebua sa 
SP, ecc, (19452 vo. in 8): 

WoELFL (attore), ssonlore di pianoforte e 
compodiore. n. l'a, 1972 a Sltbourg” suc sotto 
Aocaei e Iaydn, Ta seguito si dele ‘a viaggiare. 
i 400 arrivò méoò grande rumore lo. Francia. ei 
in ‘aguliterea (1801). Malgrado però dll Idi pro- 
Ciglegii da quasi tati | giornati ritor fn Lone 
dre, die mori l'a. ARIA. Fra ie sue componizioni 
Si atmirano % opere cuni ceci, ttt, con- 
arti è suonate, delle variazioni sopra vare rit. 
{e più notes ed'un buon meiodo di piano init 
Scuola di pian forte. 

“NOELFLUIN (ESM), Luputua, scrittore di cose 

Te, n a Betta verso l'a. ATO era reltoe del 
dtminario di questa cià, è contribu mollo a rav 
tivare il fuoco delle ellero e sopra tutto delle 
lingue antiche in tutta la Sviazera. Maestro di 
Zufagito, diciarosd uno de pri per la rilorma 
teligiosa, € fa nomiosto poco dopo segretario del 
dondisiro, l'a. ts27. L'epoca di sus morte è al- 

Lisio un opgscolo tn tino: la Zita 
dell'efemila Niccolo de Fiua (herna. #101 , più 
doll ristamp), e la Vita di 5. Vincenzo parirca 
dl Berna (ii, 1847, 10 8%) 

WOELLAEN (Cu attrorono), uomo di sato, in. 
nella. 1258 2 Docberita, nota atea elettorale; 
falrprose da prima ls carriera eccessi e 
ia seguito ammeno pe consiglio del dementi del 
princlpo tario fratello del re di Prusla, Dette 
tezini d economia poiica î principe ereditario, 

“vale slo al trono sato ll nome 

let innalaò ll suo meetto al grado di noe 
nominato consiglire dele Inante, e soprin 
tendente alle costruzioni, Wwoeilnr per sempre più 
affezioni li sovrano si era attcito alla seta del 
ronaeroto, che. eradevasi în Germania fosse com 

fosta di Gessi mascherati. Nominato, Pa. 0% 
tninisiro di stato e di susiaia, © cepo degli a 
fari ecclgiaslci, fece frmare al re i famoso editto 
di religione,tanio contrario ata liber di credenza 
propre del protezioni Il quate ecc gran romore 
Sola Pross è dette logo ad alcune perecuzioni 
inquisiorie. Woellner odisio da tu dopo aver ve. 
dulo rivorar ll suo edito dovete rinunciare "i 
SUO post l'a. trab, e rilirsi nette sue terre, 
1900. use] ci da la nota desio 

‘ici euros dettagi ella sua vita 
ola general di Germania. oe 
Hner, cosi lontano com'era dall'appronar fi sile 
tos di governo del pron Felorigo, e soprattotto i 
gu tolleranza fo materia di etigione asia fasi 
dato suoi als, per darli alla luce ‘La sua negli 
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genza fu fale nel pubblicarli, che si può senza 
Inverosimigiianza pensare, 1° cdio solo averto con- 
dolto ad incaricarsene, 

WOENIOT 0 WOFIRIOT (Piro), incisore valen- 
te, n. nella Lorena verso l'a. 18345 si portò a 
Lione verso l'a. 1838, ore si feee presto conoscere 
per la forza e delica 
Da. 1556 Il Pinar 
rum in sepulturis rituum ex Lilio Gregorio (Gy- 

) ezcerpia, ecc. (Lion 
‘opera rarissima, S'ignora I° epoca di 
incise varie opere di Raffello © di al- 
tri piltori fiatianî, e alcuni suoi stessi disegni, 
opere non è conosciuto 
































wope 100), dotto nelle lingue orien- 
n. l'a. 1725 ‘Gran-Polonia , ovvero 
la, secondo Chalmers; fu ministro della 


fessione sociniana elvetica a Lissa, si recò a Lon- 
dra verso l'a, 4770 per esercitarvi le stesse fun- 
ni nella cappella olandese di corte, ed in se- 
guito fu fatto predicatore ed elemosinicre della 
cappella olandese nel palazzo di Sovoy. Mori l'a. 
1790, essendo membro della società reale di L 
tra , di quella degli antiquari, e bibliotecario dei 
museo britannico, Si deve a Tui una preziosa edi- 
zione del Nuovo Testamento greco del codice ma. 
noseritto alessandrino , ce. (Oxford, 4786 , in fol.) 
con una dolta prefazione, ristampata separati 





























nte con nete di G. L. Spohn (Lipsia, 1790, 
8°. 
WOISAND (Gio, Lera), professore di matematiche 





nel collegio di Melz, membro dell'accademia di 
uesta ciltà dove fu nato nel 4702, e morì nel 
1028, ripetitore di scienze detta scuola 
reale I artiglieria; era stato ammesso nella scuola 
politennica, e fu del numero di quegli allievi al 
tuali la soppressione della scuola avvenuta nel 
4810 Interrappe ll proîito che facevano negli studi, 
Valgendo allora la mente ad apprendere l' ammi- 
nisirazione del banchi, serisse su tal materla 
n° opera di cui potè complere appena | primi & ca- 
pitoli. Il sig. N, Rerton raccolse sott 
Aritmetica applicata alle speeutasi 
mercio e d industria, un sunto delle lezioni date 
da Woisard nel palazzo pubblico di Metz (1028, 
în n.0), Questo giovane professore era inteso negi 
tì momenti alla soluzione del problema 
etfettî del tiro sul fusto dei cannoni, pet 
corso di costruzione del carri e delle macchine 
di artiglieria. Oltre a diversi rapporli sopra varie 
opere, lesse nella socletà accademica di Metz le 
Ricerthe sopra alcune. proprietà delle soluzioni 
particolari delle equazioni differenziali del primo 
‘rdine. stampate tra fe Memorie della società stessa, 
che parimente contengono una ofizia sulla. vila 
All Wolsard serlita dal sig. Bergerey, 
WOREN (Faasersco), n. nel #685 a Ravin nella 


















































vomerania: insegnò Ta flosofla a Lipsia, e fa no- 
minato professore di lingua ebraica e' di lingue 
orientali a Vittemberga quici compià i sui giorni 


nel 1754. Tra le sue opere, che sono. menzionete 
da Joecher fino al numero di 0, citeremo : Moses 
harmonicus, seu liarmonia Veleris el Novi Te- 
stamenti (Lipsia, 1730, 2 vol. In 40); — Melete= 
mata antiquaria philologico-critica (Vitemberga, 
1750, in 4.0); — Zibliotheca fheologica, philo: 
sophica, historica (Ivi, 4759, In 8.0) 

"WOLBODONE (S.), vescovo di Lle 

0 avere fenulo la sede vescovile pel corso di 
anni; era sfalo dda prima canonico leologo, € 
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priore del capitolo di Utrecht. Dicono fosse anche 
cappellano e quindi cancelliere dell’ imperadore, 
Earico IL, La sua Vita serlttà da Ranieri monaco 
di Liegi nel 4150, è inseria. nell'opera di Cha- 








peauville : is episcoporum  leodensium , 
negli Aeta sanctor. ord. 5. Benedicti del Mabit- 
lon, e con un'altra l'ifa anonima nella. raccolta 








dei Dottandisti sotto Îl di 24 aprile 

WOLCOTT (Recizn), governatore del Connectieui 
n. a Windsor nell’ America settentrionale la. 10: 
di parenti agricoltori; si diede fino da giovanetto 
alle speculozioni agrarie e vi acquistò considerevol 
ricchezza. Nel 4748 fu addetto all'esercito spedito 
contro la colonia francese del Canada ; ascese al 





















rado di maggior generale, poi divenne. membro 
del consiglio delle colonie Indi giudice della cor- 
te, e Qinalmente governatore della provincia. SÌ 
Sidntenne In questa digoltà dal 1791 al 1794, € 





mori nel 1767. DI Tui si citano | seguenti seit 
Meditazioni poetiche (1105); — Leltere del sig. 
Hotard sulle chiese delle congregazioni d' Inghit= 
terra (19041. In 82); — Narrazione succinta del- 
l'ambasceria di 6. IW'inthrop alla corle di Carlo 
II nel 4662. — Enno WOLCOTT, suo figlio, n. 
nel 1795; comandò un reggimento nella. guerra 
della Indipendenza d° America; po fa fatto giudice, 
indi membro del congresso, e morì nel 1795. È 
autore di un breve Zrulfato sullo religione. 

WOLCOTT (Ouivimo), figlio di Rugieri, n. nel 
4721; militò nella guerra contro la Francia. Lasciò, 
dl mestiero dell'armi per studiare la medicina; 
ma ne fu distolto dall ufficio cui fu scelto di alto 
sceriflo del conte Liehield, nel quale onorevol- 
mente sedette per 40 anni. Nella guerra dell’ in- 
dipendenza fu eletto membro del congresso, ebbe 
il governo dello stato del Connecticut nel 1796, 
e mori nell'anno seguente. 

NOLCOTT (Gio), medico e poeta noto sotto 11 
nome di Peler Pindar, n. nel 1758 a Dodbrook 
nella contea di Devon; fu mandato in Francia per 
dar compimento agli studi, ed essendosi posto alla 
professione di chirurgo, molto approfitovvisi, col- 
tivando intanto anche Îl disegno © la poesia. Nel 
{760 accompagnava, in qualità di medico, Gu- 
gliclmo Teelawney, nominato governatore "della 
Giammaica, Dopo Ia morte di questo, fece rilorno 
nell'Inghilierea, © Sî sianziava per medico nella 
piccola cità di "Truro, Cola scrise salire ed odiz 
poi si trasferi ad Exeter, indi a Londes, © mori a 
Somerston nel 4619, Lasciò un gran numero di poe- 
sle, che per la maggior parte han perduto di me- 
rllò per esser piene di allusioni non_ Inelligibiti, 
La più recente edizione delle sue Opere è quella 
dii Londra del 1010, 4 vol. In 280 — V. L' dn 
nuario biografico dei 1890. 

WOLDECK d'ARNEBOUNG (Gio. Gioncio), gene- 
rale prussiano, n. nel 4712 nella Verehia Marca; 
fece o sue prime prove nell’ armi nel reggimen 
fo dei gendarmi, e s ilustrò nelle guerro. del 

At, 1749, cce. Copitanava il reggimento di Sx 
sonia nella guerra del sell’anni; sali al grado 
di moggior generale di covallaria nel 1764, € morì 
nel 1795, Aveva acquistato la siima di Federigo 
NI pel suo valore € per la sua perizia. nelle. vo- 
luzioni cavaileresche, 

WOLDENAR 0 WOLMAR, re di Danimarca. — 
VALDENARO. 

(OLE (Gnotuwo). n. nel 1546 nel principato di 
oeitingen; fece grandi profiti nel greco © nel 1a- 
tino studiando nelle università di Nordliaga © di 
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Norimberga, Avendo segulto la riforma di Lutero 
passò a Parigi, e fuvsi graziosamente accolto da 
Vascosan € Turnebio: ma il suo umore 
incostante non lasciava! porre stabil piede in ve- 
run luogo, € così per molli anni andò Iraendo 
rominga © misera vita. Finalmente irovò asilo in 
Augsburgo presso Fugger, che gli. procaeciò 1° uf- 
ficio di superiore del collegio, e di bibliotecario, 
in questa ciltà nel 1390. Elegantemente tra: 
‘e Demostene ; — Isocrate ; — Epitetto. Com- 
coli di Demofito ; — di Suida;— di 

Zonara ;— di Niceta; Calcondita ; 
© di Niceforo Gregorus ; — ed 
me a dire De cero et licilo astrologiee 1 
erpedita utriusque lingue discende ration 
volle mote, scofii , comenti ad antichi autori ecc. 
Tutte queste opere furono impresse a Basilea da 
Oporto 

WOLF (Gio), medico, n, nel 1657 a Berg-zabern 
Jella contea di Due-Ponli, m. nel 4616; cominciò 
dall'essere professore nella università di Marpurgo, 
poi fu medico del Tangravio di Assia. Mandò in 
luce tra gli altri seriti: de 4eidis wildungensibus 
earumque mineris, ecc. (\arpurgo, 4500, in 4.*); 
ed Erercilationes temeiotice în Galeni de li 
affectis lib VI (Melmstadt, 1020, in 4.5) 

WOLP (Gio)), fratello del precedente, giurecon- 
solto; fu addello alla corte del duca di Due Ponti; 































































poi divenne consigliere del margravio di Bat 
€ mori a Hellbronn nel 1600, lasciando le seguenti 
opere; Clavis historiarum; — Tabule mnemo- 





nice historie universatis è — Leeliones memo» 
rabiles et recondite seu Opera theologicovhislo= 
ico-palitica (Francfori, 4679, 2 vol. in fol). 
WOLF (Gasrrao), medico, n. a Zurigo circa Il 
4525; prese 1 gradi scolasticl'a Mompelliori nel 1338; 
soltentrò come professore di fisica a Corrado Gessner 
suo amico; aggiunse poi 
di lingua greca, e mancò a' vivi nel 1001. 
remo di l 














Cite. 
Vialicum novum de omnium fere 
parlicularium morborum euratione (Zurigo, 1665, 















4378, in 12.0 e in 8.»); — Volumen gyneciorum, 
de mulierum gravidarum, ecc. (Basilea, 1808, 
4300, in 4%; Strasburgo, 1597, in fol); — De 





atirplum collectione Tabula, ecc. (Zurigo, 1587, 


como), medico, n. a Naumburgo nel 
per lungo tempo la medicina ad 
Allemburgo; andò pol a tener cattedra in lena, e 
mori nel 1696. Altra cosa non scrisse fuorchè dis- 
ioni accademiche stampate a Jena dal 1669 
in 4.0 — Gio, Cuisriano WOLF, medico; 
l'opera del padre suo Ivo Wolf, Inti 
: Observationum chirurgieo.medicorum li- 

Uri II, ecc. (Quelllinburgo, 4708, In 
WOLF (Piscnazio), n. In Altdorf nel 1674; eser- 
citò Varie medica în diverse città, e fu profes 
sore ad Nalle, Ignorati il tempo della sua morte. 
Oltre a parecchie Disertazioni, pubblicò: duri 
fulminantis defensio , ece., coniro la opinfone di 
Stahl (Italle, 4707, în 45); — Zlippocratis re- 
guiw de febtium crisitus per abscessus, ecc. (ivi, 
4708, in 40); — Mippocratis cautela, eremplo 
Halicarnassensis super vene scettone Intempestiva, 
ce. (ivi, 1706, In 40); — Physica hippocratico, 










































ce. (Lipsia, 1713, în n), 
WOLF (Caserio-Frornco), n, nel 1755 a Berlino, 
un nel 1704 professore di anatomia e di fisiologia 


‘n Pietroburgo; Iascià vari opuscoli inserti nella Nora 
commentatio Pelropolitana, ed una dissertazione 
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sulla teoria dela generazione, tradotta în tedesco 
(Gertino, 4788, In 8») 

VOLF' (Gio. Lonssto), libralo a Copenaghen; è 
annoverato Ira 1 dotti danesl, per le seguenti pub 
Dllcazioni: Diorium, seu Calendarium ceclestati: 
cum, politicum et occonomicum perpetuum (1649, 
in 4); — Chronologia ab griu Christi ad an: 
num 4660 (1040 al 1068, ih 43); — Norcegia, 
Talondia et Groenlandia illustrata (1634, in 4.2), 

WOLE (Giux-Chisrorono), teologo € Nologo, n. 
nel 1053 a Wernigerode nell'Ala-Sassonia; rice: 
Vette Ta Taurea in fiosotla nell'età dî 20 son 
divenne reltoro della scuola di Flensbourg nella. 
4207; Viaggiò la seguito nei Paesi-Bassi €d In toe 
ghitterra, © soggiornò qualche Tempo Tn_ Oxford; 
ollazionò È xiss. greci della biblioteca Bodiejana 
da cui trasse sicune Varianti ed un gran ni 
mero di frammenti Inediti. DI ritorno In 


























la, ottenne il titolo di professore straordinario di 
flosolia a_Willemberg, visitò Bertino, legossi in 
amicizia con Veyssiere de Lacroze, fu ammesso 





nella società reale di Prussia, e nominato verso Il 
medesimo tempo professore di lingue orientali del- 
accademia di Amburgo, di cui diventò rettore 
la. 1715. Avendo fallo’ un secondo viaggio in 
Olanda l'a. 4724, per esaminare i Miss. delle bi- 
blioteche di Leida e di Amsterdam, ne riportò | 
materiali che servirongli più tardi per completare 
la sua Ziblioteca ebraico. Gl'immensi lavori, cul 
itopose, indebolirono di mano in mano la sua 
le in modo, che logoro da un marasma morì 
4759, lasciando la sua ricca biblioteca alla 
di Amburgo. Le prineipali opere di quest’ uo- 
mo doito sono: /istoria lezicorum hebraicorum 
(Wittembera, 1708, in 8.e); — Origents puosopinove 
tecognita et notis illustrata (amburgo, 4700, in 
— Phadri Fabulte cum breo. annotation. 
(1700, in 8.0); — Dissertatio de carcere eri» 
ditorum museo (ivi, 4710, 4748, in Ao); — Bi 
bliotheca hebrea, sire Nolilia tum auetorum he 
braorum, tum scriptorum, ecc. (Amburgo, 47t8- 
56, 4 vol. in 4»), compendio eccellente della 25 
blioteca di Bartolocci , corrella ed aumentata; — 
Anecdota graca, sacra el profana (4722-24, 4 lor. 
in 8»); — Cure philologica în novum-testamen- 
tum (1725-58, 4 tom, in 4.e); — Bibliotheca apro- 
sîana, liber varissimus, ecc. (4734, in 
Conspectus supellectilis” epitolice et lillerarice 
manu eraratee (4736, in 8 0), — Vedi JWolfli vita, 
seripla et merila, ecc, di Seclen (Slade, 47475 
In 4.0) e la Bibliotheca eruditorum praecocium dl 
Riefeker, 
WOLF (Castano. 




































rovasm) , fratello del prece- 
ni lo hanno confuso, n. l'a. 
‘A Wernigerode; corse ad esempio del suo fratel 












primogenito la Olanda © l'Inghilterra, fermossi In 
Oxford per coltazionarvi gli antichi Nes, greci, e 
raccogliervi le varianti, Ritornato in Germania , 
delle lezioni gratuitamente di fisica, venne nomi: 








nato, l'a. 1725, professore di fisica e di poesia nel 
ginnasio di Amburgo , legò ancor vivo la sua bi- 
Dlioteca a questa stessa città, godé per lungo tempo 
la stima è riconoscenza de'suoi concittadini, € 

ri l'a. 4770, Scrisse un gran numero di opere, 
fra cui meritano parlicolar menzione: Sapphus, 
poetriw lesbie | Fragmenta et Elogia, ecc. (Am° 
Burgo, 1755, iN 4.0); — Poetriarum octo, Eryn 
ne, Myrus, Myrtidis, Corinne, Telesitla, No 
sidis, Anyta, Elephantidis, Fragmenta et Elo- 
gia, greco-lalino (ivi, 1734, In 4.0); — Afulierum 
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gracurum que oratione prosa use sunt Frag- 
menta et Elogia (Gottinga, 1730, in 4.0}; — Mo- 
numenta bypographica quer artie hujus precstan- 
tissime originem, laudem et abusum posteris 

ecc. (Amburgo, 









sapere cui padre, di professione 
birraio, pose ogni cura per farlo istruire, Neli' età 
di vent'anni, si condusse a unive 
sità di fena, e prese la faurea nella ciltà di Lip- 











riera ecclesiastica , ma poi si voltò all'insegnamen- 
to, 1 suoi primi soggi furono due dissertazioni, 
una sulla meccanica, l'altra intorno alla lingu 
Chiamato ad insegnare matematica e fisica nel- 
l'università di Halle l'a. 1707, pubblicò poco tempo 
dopo | suoi Elementi di malematiche che furon 
seguiti da allri scritti sullo stesso soggetto. Per 
quali opere venuto in fama, fu da molle univer= 
sità desiderato; ma il re di Prussia, per tenerlo 
presso di sè, lo nominò consigliere aulico ed. sc- 
crebbe { suol stipendi. Gl'invidiosi non lardarono 
a gettarsi sopra di lui per un discorso accademico 
da esso pronunziato sulla filosofa l'a. 1784. Alla 
testa di vari falsi teologi trovavasi Giovacchino 
Lange, pielista, uomo esaliato, e nemico perso 
del dolto professore. Alle derlamazioni di ques 
se più tardi l'intrigo di alcuni. ufdciali 
re, che la dottrina di Woll 
ercilo, offrendo una scusa 
alla diserzione, Perciò Îl professore fu costretto a 
ritirarsi presso Il langravio di Assia, il quale 
delle il titolo di consigliere aulico, © la cattedra 
di Gtosofia nell'accademia di Marburgo, nella quale 
clltà scrisse e pubblicò Il corso intiero della 
Atosofa In latino. Gli onori vennero a consolario 
della sua disgrazia; e le accademie di Parigi, di 
Stockholm, la socletà reate Ul Londra fecero a gara 
per annoverario fra i loro soci, Pietro il Grad 
lo nominò vice-presidente dell'accademia di Pie- 
troburgo, assegnandogli una pensione, Poco dopo 
montato sul trono Federico Il volle riparare le in- 
giustizie di suo padre verso di lui, nominandolo suo 
iglere privato, vice-cancelliere dell' università, 
€ restituendogli la cattedra di Halle, con la giunta 
di quelta di dritto di natura e delle genti. Ritornat 
però intialle non vi trovò più suol uditori; dacchè 
i suoi scrilti essendo nelle mani degli studiosi, qu 
gi si credettero dispensati di assistere alle sue 
lezioni. Wolll godette pacificamente e gloriosamente 
del frutto desuoi lavori , e mori l giorno 9 aprile 
4764 per un marasma in seguito di frequenti ac- 
cessi di gotta. Fu desso che abbattà nelle scuole 
di Germania l'impero della flosofta aristotelica; il 
suo ingegno però è d'assai Inferiore a quello di 
Leibnizio, il quale non potè giungere a distrug- 
“gerla. Però, s'egli è vero che l'illustre professore 
di Halle non ha creato alcun sistema In Glosoli 
bisogna pur riconoscere, che niuno fino a Iul aver 
messo nell'insieme © nel dettagli delle scienze filo- 
sofiche un ordine più regolare sopra un vasio 
stema di celettismo Indipendente; egli ha copiato 
dagli antichi e dai moderni, ba unito Cartesio e 
Leibnizio, e attinto ove ha creduto trovare il ver 
con ragione però gli viene rimproverato di aver 
composto le sue doltrine di elementi alcuna volta 
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incompatibili, 1 suoi principali scritti în tedesco, 
ragionevoli sulle forze dello si. 
rito umuno, ecc. (Halle, 4742, tradotta in francese 

)i — Sopra Dio, it mondo, ecc. 
© Sulle operazioni della. natura 
(1725, in 01); — Sulle azfoni dell'uomo nella 
Ficerca della [elicità (4780): — Sulla felicità de. 
gli uomini, ecc. (4794, ln 8.9); — Astituzione del 
diritto di, natura e delle genti , ecc. (1754, in 8), 
Pubblicate anche la latino, e iradotto in francese 
da Luzae, — Dizionario di matematiche (in 8.4). 
Gli seritti latini di Wolf formano il suo corpo 
di iosolla, Questi sono i seguenti: Philosophîa 
ralionalis, ece. (4729, 2 lom. in 4.e); — Peyeo- 
logia empirica, eco. (in 4.*); — Philosophia pri: 












































ma sor ontologia, ecc. (1150, in 40) = Coimo. 
logia generatie, ecc. (1151, in 49); Pareologia 
ralionalia, ece, (0754, In de); — 'Acologia n 
turalis, etc. (1136:57, 2 tom in de); — PAllo: 
sophia proiica, ecc. (1759-38, 2 (om; în 4el;— 
Phitosophia moralis, sive ethica, ecc. (473%, 4 
tom. in 4, Jus nature (8 tom. In 4.0); — 





us gentium (1769, la 4.0); — Specimen paysice 
‘ad theologiam naturalem applicate (In 4.5). Wolf 
ha fornito una gran quantità di articoli all'eta 
eruditorum di Lipsia, 
WOLF (Gux-Chisrorono), viaggiatore, n. l'a. 750 
a Ploebel, nel Mecklenbourg Schwerin, Il quale fu 
educato per litolo di carità da un maestro, che lo 
mandò poi a compiere gli studi a Berlino, ove ol- 
tenne un posto nel ginnasio di Grankioster ed Il 
grado di cantore. Venuto în rissa con alcuni ecele- 
siastici , fu costretto a ritirarsi in Amburgo, quindi 
n Amsterdam, ove essendosi arruolato in qualità 
di cappellano per il servizio della compagnia delle 
Indie parti a bordo di un vascello, essendo la età 
di soli anni 49. Sbarcato a Ceylan, fu impiegato 
per qualche tempo Je, e poi 
congedato. Dopo 
fanzioni, ed Incaricato di attre più importanti. Dopo 
Venti anni di soggiorno In Ceylan, Wolf lasciò que- 
isola, nella quale. lasciò desiderio di se, e ritor- 
nò nella sua patria, ove fu nominato gonfaloniere. 
Non sl conosce l'epoca di sua morte. Lasciò scritto 
Hi suo Viaggio a Ceylan con una relazione del 
goterno olandese a Jaffanapatnam (berlino, 1188, 
0.e). La 2a parte di questo viaggio compare 
‘1794, con alcuni supplementi a diversi passi 
la prima. Quest'opera è stata Iradotta in ingle- 
(Londra, 1784, in 0.), ed in francese da Langlis 
colta intitolata: Descrizione del Pégu 
la di Ceylon, ecc, (Parigi, 4795, in 









































WOLF (Eanssro-Goctittuo), musico, n. l'a. 1735 
‘ebringen,, nel principato di Elsenach; di 
più tenera età una gran disposizione 


mostrò dala 
per la musica. Divenuto nella fresca età di 15 anal 












si applicò alla composizione, quindi 
gli elementi dell'arto nel mentre cl 
prendeva lezioni d'altruî. Dopo aver corso la $ar 
sonla, si portò a Welmar, ove la duchessa Amalia, 
conosciuto il suo grande’ ingegno, gli confidò li 
suoi due figli, Sposò quindi la figlia del celebre 
compositore Nendu, maestro di cappella del re di 
Prussia, e si condusse a Berlino, ove il re fece di 
tutto per ritenerlo: ma la riconoscenza verso lé 
sua benefaltrice lo chiamava a Weimar, ove me 
l'a. (792, Lasciò una gran quantità di composi- 
zioni, come canfafe, romanze, concerti, quin: 
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tetti; molti pezzi de'quall sono ancora In voga nella 
Germania. 

WOLF (Premo-Fiuero), n. l'a. 4761 a Pfafento- 
fen in Baviera; era da ‘prima commesso libralo a 
Zurigo ed a Monaco, Stabili poi una casa libraria 
in Lipsia la. (700, rilornò a Monaco l'a. 4007, fa 
nominato membro di dl questa 

- cilià, © morì Da. 19 
di opere tedesche di cui le principati son 
Fia generale de’ gesuiti dall'origine del toro or- 
dine (Zurigo, 1700-92, 4 vol. in 0a; Brunn, 1798, 
€ Lipsia, 4005); — Storia della, chiesa romana: 
eattolica sotto papa Pio VI (ivì, 4795 al 1799, 6 
vol. In e; Ii, 4705 al 4008, 7 vol, In 80); — 
Storia della religione © della chiesa în Francta 
(Zurigo, 1809), opera che forma seguito alla. pre- 
cedente: — Sul ristabilimento de' gesuiti (Lu- 
cerna, 4799, in fe); — Storia statistica e topo» 
qrefica compendiata del ‘Tirolo (Monaco, 1807, ln 
i — Storia di Mussimillano To, e del suo 
tempo (Monaco, 1807-1800, 5 vol. In he). 
"WOLF (Frpantco-Avcwsro), uno de’ pri 
di Germania, n. ad Mayarode nellHole 
1757; ricevelte da suo padre, professore in Rord: 
hausen , pil elementi dell'istruzione studiò in se- 
guîlo solto Hake e Frakstein, © quindi andò ad 
tidire Te lezioni nell’ università di Gottinga (177). 
Siudiava con Ineradibile ardore, € nello stesso 
tempo dava lezioni di greco e di lingue moderne, 
specialmente di lingua inglese, Avendo vltenuto per 
10 di Heyne, che futtivolta non lo amava 
» Il posto di reggente nel colleglo di Iefeld 
(4779), vi si ammegliò, e se ne parli poco dopo 
er andare ad ceeupare Îl pesto di rettore detta 
scuola latina di Osterode, ove non dimorò che un 
solo anno, € passò 9 professore nell'università di 
Halle (1285), nella quale gradatamente venne am- 
mirala la sus” profonda erudizione. Quivi non 
ostante che fosse incaricato di cinquanta cors if. 
ferenti, dette alla luce la maggior parte del suoi 
menti Iavori flelogici. Farzato ad abbandonare 
questa città Ta. 4900 per la guerra di Prusla, 
rifugiossi a Berlino, e dopo la pace di Tilsiti ri: 
cevette ll tolo di consigliere di sito. L'a. 1908 
«bbe una gran parte nella fondazione e nellordi- 
namento della nuova università di Berlino, nella 
quale riprese il Auo uficio di professore. e vide il 
suo corso frequentato da una gran 
sonaggi eminenti, Nel principio dell 
dotto partì per coglone di satule alla. vol 
mezzogiorno della Francla. Giunto però a Marsiglia 
venne atlaceato da una fussione di pelto, sila 
quale dovè soccombere 11 8 agosto, in età di anni 
6%. Egli era membro dell'accademia di Berlino, 
socio dell'Istituto di Franeia, Ecco le prineipai soe 
pubblicazioni : 11 Zanchetto di 
Eroduzione e varle note (Lipsia, 4782, in 8 
“Lo Teogonia dl Esiodo con un commentario (i 
— le Opere di Omero (Ile, 4704-05: ivi, 
— Slorla della letteratura romana (în tedesco) 
per uso del corsi accademici (Ivi, 4787, in 0.0); 
— i° Hermes di Marris con oseroazioni (Ivi, 
— Demosthenis Oralto adeersus Leptinem 
co degli scoliî e commentari (Ii, 1790); — le 
Varie lezioni di Muret, con note (IVI, 4700); — 
Luciani Libelli quidam, con note (Ivi, 1701); — 
le Storie di Erodiano, in greco, lesto corretto (1, 
4702); — Prolegomena ad Homerum (Ivi, 1708) 
In questi prolegomeni emise l'opinione già imma- 
ginata 50 ‘anni prima da Gio. Bat. Vico, che lia: 
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de e Y Odissea non fossero l'opera d'un medesimo 
autore; — Miscellanea In latino ed in ledeseo 
(ivi, 5002); — Seetonio, con note (ivi, 1802); — 
UN edizione di Omero più perfetta delle preceden- 















ITRETINIOI 
vole di Aristofane in versi Tedeschi, col'testo (1811, 
in 4.0); — l’Euthyphron, l'Apologia ed lì Cri: 
one dî Platone con una versione latina (1812, 
in 4.0); — la prima satira d'Orazio, Iradolta in 
versi, ‘con omervazioni (isi, 1813). Wolf avera 
lavorato In molte raccolte periodiche e letterarie 
dal 4807 al 1819, Dugas-Montbel ha scritto una 
eccellente biografia del medesimo, la quale venno 
Inserita nel 1 tomo degli Annali Biografici (1336) 

WOLFAERTS (Anreso), pittore , n. in Anversa nel 
sec. XVII; prese dalla Bibbia la più parte de' suot 
soggetti; le sue composizioni cono in generale mol- 
to semplici, ma grandiose, Egli ha ancora dipinto 
alcuni quadri d'un focco molto ridente nel genere 
di Ténfers, Le sue produzioni sono molto sparse 
nel Belgio, nella Germania, in Inghilterra ed in 
Francia. 


























ca è di anatomia; în seguito fu nominato medico 
del langravio di Assin-Cosel. e mori l'a, 1726, 
decano del collegio medico di sun” patria. Le sue 
prinelpati opere sono: Clavis pAélosophite erperi- 
mentalis (Hanau, 4701 , ia 4.9); — Physica curlo» 
sa erperimentalis (Castel, 1712, in 40); — Hi» 
storia naturalis Hussia înferioris (vi, 47 
OL), — V. Wotrian, 

WOLFE (TronsiDo), generale, n. l'a: 1204 a Wester. 
nam nella contea di Kent; incominciò il mestiera 
delle armi nella guerra de” Pasi È 
cesi l'a. 4747. Spedito in Amerien col grado di ge- 
Rerat-maggiore l'a. 4769, prese parte slla spell 
zione del Capo-Bretone, e venne Incaricato del co. 
mondo della spedizione contro Îl Cons 
rilo mortalmente nell'assalto di Quebec, € mori 
nel punto slesso che lo sue ruppe entravano vil: 
toriose nella città Il giorno 45 settembre 1759. Il 
suo corpo fu trasportato În Inghiiterra, e seppeili» 
to a Greenwich nella stessa tomba di suo padre 
distinto uffziale generate. Il governo fece. innal- 
zare alla sua memoria un monumento n West: 
niaster, ed un altro nel luogo di sua nascita. È 
notissima la stampa di Wollet d'appresso_ ll dise- 
gno di West, in cul ll generale viene. raffigurato 
moribondo, È siata pubblicata In Londra l'a. 1827 
ta Vita e Corrispondenza dl general Wolfe (3 
vol, la 8), 

WOLFE (Canto), n. in Irlanda verso Pa 
morto di tisia l'a, 1695 a Cork; cra un modesto 
pastore evangelico, che pubbl 
cune poesie piene ‘i sensibilità. 
elegia sulla morle di sir Giovati 
alla Corogna l'a. 1309. Lord Byron manllestà alle 
teltere questo giovane ed nteressanle autore, le 
evi Opere (Remaina) sono siate raccolte a DubII- 
no (1835, 3 vol. În 12.9), precedute da un cenno 
biografico, 

WOLFENSDORF (Canvo-Frotnico), generale, n. nel 
4747 a Zelta, nel ducato di Sastonta-Golbacers tenen 
te-colonnello, quando l'a. 1730, dopo la capitolazione 
di Pirna, passò dagli stipendi dell'eletore di Sas- 
sonia a quelli del gran Federigo, dal quale invia: 
{o col reggimento Assia-Cassel a Torgau per difen: 
dere questa cità, non la rendetle che dietro un ore 
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dine del Ro. SI segnatò în molti altri fatti d' armo 
nella guerra dei selle anni, fa promosso a maggior. 
generale l'a. 4700, a fel.-maresciallo luogotenente 
l'a. 4770, e mori l'a. (701. 

WOLFERUS , canonico della cattedrale di Hilde- 
shelm Tn Sassonia nell’ XI_ soc: serisse le Vite 
di San Gottardo e di S. Gontiero, raccolle da 
Mabillon nell'opera Aefa ordinis S. Renedieti , 
t. vni, e da Lelbnizio ne suoi Seript. Brunsw., 
ù 





WOLFFRART (Connavo), dotto filologo più noto 
sotto ll nome grecizzato ‘di ZyeosiAenes, da lul 
preso secondo l' uso del tempo; nacque l'a, 1818 
@ Ruffach nell'Alsazia. Dopo aver compito il corso 
degli studi accademici a Heidelberg, passò n Ba- 
silea (1542), ove Insegnò pubblicamente gramma- 
tica e dialellica. Provvedulo l'a. 1545 dell'uffizio 
di diacono, quindi fatto predicatore a San-Leonar= 
do, mori d'apoplessia l'a. 1861; 7 aonî prima di 
morire aveva perduto 1° uso della mano diritta. La 
nola delle sue opere è siata pubblicata da Niceron 
net 1. XXXI delle sue Afemorie, di cul le princi- 


















pali sono: un Compendio della biblioteca di Ges 
smer (Basilea, 4581, i di cul Giuseppe Sim- 
ler e Glacomo Fries Jubbllcato alcune ed 





edizioni del. Libro 
i dell’ Offci= 
na di Ravisius Textor; della Geografia di Tolo- 
meo, ecc.: finalmente vari scrilli originali, come: 
Prodigiorum et ostentorum cheonicon (Hasilea, 
4867, in fol. fg). Nunster nella sua Cosmografia 
universale, ha dato l'estratto d'una Storta della 
città di Auffuch, lasciata ma, da Wolffhatt. 
WOLFGANG {Santo), o Volfango, vescovo di Ra- 
tisbona, n, nella Svevia; discendeva d 


zloni aceresciute; 

























Plulingen, ed erasi unito prima col conte Enri 
che fa poi arcivescovo di Treviri, suo antico ci 
discepolo nell'abbazia di Alchen-Xu; quindi col- 





l'arcivescovo di Colonta, Brunone, fratello dell'impe- 
ralore Ollone I, La sua modestia e la sua religio 
ne ardente lo avevano dapprima tenuto. 
dall'accettare veruna dignità ceclestastica e nep- 
pure Il conferito suo 
nel mentre. ch egil 
Viveva ritirato in un monsslero situato nel fondo 
di una selsa, Circa questo tempo esso portossi a 
predicare Îl Vangelo in Ungheria (072), Eletto ve- 
scovo di Ralisbona l'a. 974, impiegò vent” anni 
del suo episcopato a ristabilire la_ disciplina nel 
capitoto è nelle case religiose, Mori a Pupping l'a. 
904. Il suo corno riporiato în Ia 
dito nell'abbazia 
Thesaurus aneedotor. di 
del Miserere sotto il nome di San Vollango, di eui 
la Chiesa onora la memoria nel giorno di 
te. Non bisogna confonderto con Wolfgang benedet- 
Lino bavarese del XII sec.. autore di 72 lellere, in- 
serile nel Thesaurus di D, Petz, e nel Codez di- 
plomaticus di Huber. 

WOLFGANG (Greuixo), principe palatino, n. l'a, 
1578; si portò candidato con Sigismondo elettore 
di Brandeburgo per. disidersi esstone. dell 
prinelpe di Cleves e di Juliers, e affine di riuni 
re in se stesso tutti i diritti, chiese Ia mano della 
figlia dell'elettore jn estendo riuscito nel suo 

avvenuta fra esso 

. Wolfzang sposò una 

rò la comunione Tute» 
lei cambiamenti 

verra del 







































ed il principe sig 
principessa di Davi 
rana, ed operò 

vorevoli alla religione cattolica. Nella 
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trent'anni sostenne caloro; 
stria, e morì a Dusseldorf l'a. 1653. 
ING (Gioncro-Anoaza) incisore, n. la. 

fn Sassonia; si stabili in Augusta, ove 














mori l'a. 4716 dopo aver pubblicato una gran 
quantità di stampe nel genere storico. — I suoi fit 
Arpa MATTEO e Gio, Gioncio furono suoî alliev 





Le opere di Gio. Giorgio sono più stimate di quel 
le di suo fratello. Viene soprattutlo commendato 
Il suo Crocifisso, sul disegno di Carlo Lebrun, 
Nori a Berlino l'a. 1743, — Gustavo-AspaLi, figo 
di Gio. Giorgio, n. In Augusta l'a. 4703, fu buon 
ritrattista, che ‘lopo aver lavorato lungamente in 
lerra, prese stanza a Gotha, ove diventò pit 
tore di corle. — G, Axpaza, figlio di Andrea-Mat- 
1602, Incise per anni 20 a Berlino, e 
‘a. 4778. Egli si ha per uno 

de' più abili incisori di Germania, 

WOLFITARD, serittore ecclesiastico del X secz era 
religioso nell'abbazia di Hassenried, nella diocesi 
di Utrecht, Lasciò una Vita di S. Palpurgo in IV 
libri, due de'quali sono stati dal Canisio inseriti 
elle sue Leetiones antique ; LUI © quallro. poi 
furono pubblicati dal Surio, dai bollandisti, e da 
Nabillon, negli deta ord. S. Benedicti, t. IV. 

WOLETER (Pierno), storico, n. a Manhelm l'a. 
4758; fu professore di storia, quindi custode della 
bibiloteca di Heidelberg, ove mori l'a. 4805. 
suol prinelpali serilti (in tedesco), sono: Storia 
degl’imperatori e dell'impero germanico, ecc 
(lanheim, 1705, In 2.*); — Storia delle ricolu- 
zioni accadute nell'impero germanico (Zurigo, 
4707, in 8.0); — Storia critica dell'esarcato € 
del ducato di Roma (Heidelberg, 1792, in 8.5); 
— Storia della riforma (1700, in 8.*); — Storia 
di Lutero e della riforma da eso operata (Nan- 
heim, 1003, fa 8.) 

‘WOLKE (Cusriaro-Fanico), precettore. n. nella. 
ar41 a Jever nell' Annoyer! insegnò matematica a 
Kiostergerode ed a Lipsla , apri in seguilo una casa 
di educazione a Dessau, un'altra a Pietroburgo, 
e finalmente si fermò Îa Berlino l'a. 1848, ore 
fondò la socletà della lingua tedesca, e mori l'a. 

1885. Fra le sue opere devono essere ricordate le 
seguenti: II Libro per leggere e per pensare (1785) 
tradolto în francese ed in russo; — Storia detta 
natura e dei popoli (1801): il solo primo vol. fu 
trad. In russo, essendo slata dalla censura im- 
pedila la pubblicazione dei successivi; — Metodo 
d'educazione rica, intellettuale e morale (Lip- 
sla, 1808); — Comunicazione delle cognizioni ed 
idee primitive (ivi, 1803); — Poesie nel dialetto 
della Bassa-Sassonia (1804). Wolke avea tentato di 
riformare l'ortografia tedesca, togliendo lulte quelle 
lettere che non si pronunziane, 

WOLLASTON (Grewttwo), ministro della. chiesa 
anglicana, n. l'a, 1669 nella contea di Stafford, 
morto nel 4724; sì occupò vantaggiosamente delle 
Ilague dotte, di antichità, di storia antica e mo- 
derna, di flosolta € di matematica, SI citano con 
tode fe seguenti opere: Quadro della religione 
naturale, pubblicato per Ta prima volla in Lon 
dea l'a. #792; la più recente edizione sì è 
quella del 4750, In 0.6 con una Vila dell'autore, 
Questo scritto ebbe gran successo, sebbene non 
tulti { princip] no fossero ammessi. Se ne fece un 
Compendio (Londra, 1754), el una traduzione in 
francese (L'Aja, 1720, in 49), Le altre opere 
di Wollaston sono: un poema sui Afovimenti sra- 
gionevoli degli uomini per procacciarsi i dileti 
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della vita presente, ovvero lo scopo d'una parte 
dell’ Ecelesiaste (Londra, 1690, in 8); — Una 
grammatica latina (1705) ecc. 

WOLLASTON (Fnuxcisco), feologo ed astronomo, 
n. l'a. 4734; era curato di ‘un villaggio nella co 
tea di Kent, diventò membro gella società. rene 
di Londra, © mori nell' a. 4818. Lasciò le seguen- 
di opere: Indirizzo al clero anglicano ei a 
tutti $ cristiani (4778, în Be); — alcune 01 
servazioni astronomiche nelle Transazioni filoso- 
fiche (1173, 4778, 1104); — Specimen of a gen. 
autron. Calalogue, ecc. (Londra 4709, in fol); — 
Fosciculus astronomicus, contenente’ alcune 0s- 
servazioni sulla regione scitentrionale eircompola- 

00, In 4.4); — Quadro de’ cieli, in 10 lav. 
(ste, in fol). 

WOLLASTON (II dottore) , fsico Inglese, che det- 
te un grande Impulso alla fisica ed alla” chimic 
La pila che pora Il suo nome possiede una forza 
dll propagazione più grande delle altre, e produce 
effelti Sorprendenti. La sua Scala sinoltica degli 
equivalenti chimici è conosciuta In Francia, come 
ancora il suo processo di decomposizione dell'ac- 
qua per mezzo dell'elettricità ordinaria e collaiu- 
to dell'oro, Si debbono ancora ad esso moltissi- 
me ricerche inserite nelle Memorie da lui mede- 
simo pubblicate, di cui una parte è stata tradotta 
in francese negli Annali di chimico e di fisica, 
© nel Giornale delle miniere, Fu inventore di mol 
ti stromenti ingegnosi, fra È quali il goniometro 
che porta il suo nome, € la camera lucida nota 
a datti È disegnatori, Ia un tempo, în cui non si 
aveva ancora alcuna nozione precisa sulle. forze 
elettro magnetiche, egli per ll primo indicò il cu- 
Fioso fenomeno della rotazione dell'ago calamita- 
fo, dimostrato in seguito da Faraday la quale di- 
mostrazione è a dir vero una co 
teoria matematica di Ampère, Esso scopri il rodio 
ed il palladio nel minerale di platina di Matto 
Grosso nel Brasile. Il suo Metodo di etrarre la 
platina, che gli valse una medaglia d'oro dalla 
società reale di Londra, gli procurò altresi. una 

foriuna. Ammalsto da 

ni che lasciò per te- 
società reale Insieme ad una somma 
di 2,000 lire sterline, quando mori l'a. 1938. 

WOLLE (Cusrorono), professore di teologia 
Lipsia, ove nacque l'a. 1700, ed ove mori l'a. 
4761; era profondo conoscitore di lingue oriental. 

le numerose sue opere citeremo le segueni 
Regule hermeneulica ad circumspeetam scripiu- 
re sucra illustrationem, eco, (Lipsia, 1722, in 

— De ignoto Judorum et Atheniensium 

Deo, ecc. (1927, in da); — De us el obust eu 
phemismi sacri (1758, ia 4); — dpologia pro 
vera divinitate Jesu Christi, ecc. (1741, in 
— Schediasma historico-{heologicum de Jesu spi. 
Fituali, in Anglia redivivo, ecc. (1750, in 4. 
— Ezamen regulorum hermeneulicarum ab, du 
Colmeto commendatarum , ecc. (1753, în 4. 
Vere proprietà della lingua ebraica ; în. teriesco 
(1748, in 0»). C. Wolle pubblicò le edizioni di 
Marci Antonini de se ipso litri XII, colla intro» 
duzione di Buddée ed osservazioni Critiche (LI- 

, 4389); — dell epistla critica di Ulpiano de 
hebraismis (1759, 

WOLLEB (( n. a Basilea l'a. 
4536; fu primo pastore evangelico di questa città 
professore di Sacra Serillura, e mori nell'a. 162€, 
Abbiamo di esso un Compendio di teologia in la: 

Diz. Bioon. T. V. 
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tino, tradotto in inglese con nofe da A. Rossi; e 
molte disserfazioni teologiche interessaniti 
WOLMAR 0 WOLKMAN (Nescuronar), giurecon- 
sollo, n. nell'a. 1407 a Rothwell in Svizzera; pro. 
fessò diritto nell università di Tubinga, e mori 
Va. 1461 a Eisenach, ove si era ritirato, Egli non 
Ù lcun' opera sulla giurisprudenza; ma da 
lente grecista ch'egli era, pubblieò un Com. 
mentario sui due primi libri dell'Iliade (Parigi, 
1925, — ed una Epistola sulle gramma” 
tiche greche allora în uso, inserita nell'edizione di 
Demetrio Chalcondyla (Basilea, 1340, in 4. 
"WOLSEY (Toxaso), cardinale, n. l'a. 4474 2 Ip- 
swich nella contea di Suffolk; era figlio d'un 
cellaîo, © venne educato nell'università di Oxford; 
fatto Daccelliere @ maestro nell'età di anni 18, 
ebbe la direzione di una scuola che sotto di tui 
venne In breve fempo in qualche celebrità. Preso 
il sacerdozio, fu fatto parroco nella contea di Som- 
mersel, e, raccomandato da Riccardo Fox segrelario 
gli stato passò al servizio di Enrico VIII, che lo 
fece suo elemosiniere, e decano di Lincoln. Gio- 
Viale sealiro, e condiscendente, meritò quasi il 
primo favore nell'animo di Enrico. Pu eletto con- 
liere di slalo nel 4810, e prestameni 
maggior grado di autorità sapendo 
gimento reggere a posta Sua Il monarca da per- 
suadergli, non esser egli che semplice strumento 
della volontà reale. Divenuto arbitro dell'Europa 
per quella parte ch ebbe la destrezza di far pren- 
dere all'Inghilterra nelle quistioni sorte fra i po- 
tentalt del continente, fu spesso scelto dall' impe 
radore e dal re di Francia a mediatore delle foro 
differenze. Pol insignito di più vescovadi, e rinal- 
mente innalzato al seggio arcivescovile di York, e 
nominato gran cancelliere del regno, Leon X gii 
Vesti la porpora, e conferivagli Il Utolo di fegato 
a latere nella Gran-RBrellagna. Alla morte di que- 
sto papa, egli inviò un suo agente a Roma per 
guadagnare i suflragi, del sacro collegio, ma prima 
che questi giungesse, Adriano VI era già procla- 
mato; morto fi quale dopo un anno di pontifica- 
to, Wolsey riprese le Gia de'suoî intrighi per ascen- 
dere alla cattedra di san Pietro, i quali vennero 
sventati dai cardinali francesi. Egli aveva ricevuto 
da Leon X le facoltà le più cui osso 
abusò eccessivamente, ercando u 
glica la cui autorità ‘agguagliava quella dell in- 
quisizione; percepiva proventi stragrandi dalle cor- 
li da lui presiedute In qualità di gran cancel-, 
liere e di legato, e senza contare | numerosi bene- 
fizi che godeva nel regno, egli riceveva delle pen 
sioni considerevoli dal papa © dall'Imperatore 
cosi le sue rendite eguagliavano quasi quelle della 
corona, ed li lusso che spiegava corrispondeva a 
quest’immensa fortuna. Fu desso il primo prelato 
d'Inghilterra che vestissi d'oro e di sea, © no 
abbigliò il suo equipaggio. Giunto al colmo delle 
grandezze, sopraggiunse il divorzio di Enrico VIII, 



































































ò ad esso | dispiaceri che provara 
in quest occasione , per la qual cosa accusato avan- 
ti alla corte del banco del re di avere, essendo 
legato, trasgredito i suoi statuti, gli venne tolto 
il gran sigillo, e fu mandato în esilio nel suo ve- 
scovado dî Winchester. Il re $’impadroni del palazs 
20 sontuoso da lui fatio Innalzare e ne fece la sua 
residenza reale, Nondimeno, quando la camera del 
pari ebbe portato contro di 'esso un decreto di ac- 
cusa sopra quaranta capi di delitto, di cui. | più 
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rilevanti) provavano solo: l'odio de’suol'tiemici 
re lo respinse alla Gamera de'comuni, e gli rende. 
te to rendite dell'arcivescovado di‘ York con una 
parle de' suoi vasellami € m Wolsey allora 
credeltesi. dimenticato da'suni nemici, © facendo 
tuttavia 











tiro, quando. Il duea di Northuniberiand venne a 
Signifcargli l'ordine di seguirlo, a Londra per es- 
ser. giudicato come red di alto irndimento; Il car- 
dinale senza: turbarsi; si mise. In viaggio con esso 
lui;. ma giunto: n Sehefileld: ammalossi, (e dopo 
quindici giorn! di letto, si rimise nuovamente in 
cammino; ma venne obbligato per la violenza del 
ipale au arrestarsi. all'abbazia di -Lelcester; ove 
Spiri di 29 novembre 1430, Enrico all’ antimo 
della: morte del suo antico favorito di 








Sasto‘delle lame. La Vita del Cardinal WWoliey, 


scritta da Giorgio Cavendish il quale era stato dei 
suoi famigliari in qualità di gentiluomo introdì 
tore (gentleman user); è Mala slamp. per: la 
volla con note © sehiorimenti di $. W. Singer 
(Londra; 1197,-in 8.») con Incislon[.1 doîtor Fid- 
dos: pubblicò anch'esso una Vita di Wotsey (1724, 
in fol), ed ll sig. Gall delle valla:luce “la Vita è 
l'amministrazione del cord. Wolsey (Londra, 
4012, dn 45; 1017 cin Da). Trovasi una piccola 
raccolta delle sue. Zetere nel t, X: della Cotleetio 
omplissima: di Martenne ‘e Durand, Devesi alla 
munificenza di questo prelato la fondazione: del 
collegio di: Christ.Chureh . aperto in Oxford l'a. 
#524.. Molto altre: utili istituzioni. sono stato da 
esso lasciato , Je quali: bilanciano -in parte presso 
gl' inglesi Ia' sua vita fastosa e lo colpe della sua 
condotta pubblica e privato. 

(OLSTAN, serittore del X sec.;. era religioso del! 
iastero di S. Piotro.a_Winchester: lavorò con 
Lanfrido,; uno de' suoi confratelli alla: Storta di 
‘Stwoithune, morlo vescovo di Winchester "a. 
863,%e compose egli ssolo In lode «el. medesi= 
mo due Mbri di versi Tatini; Inoltre: la Vita-di 
San Elheliotd  aliro vescovo di; Winchester, In 
rosa ed Ia versi. Surio ed 1 boltandistt: hanno 
pubblicato quest' ultima’ opera; l'altra è ricordata 
da Mabillon. nei suoi Aeta ordinis S Benedicti,al 
toy. 

WOLSTEIN (Cio. awapro), veterinario, n. l'a. 1758 
a Flinsberg nella. Slesia Inferiore fondò uno sta: 
bilimento În Vienna, ed: in seguito si ‘recò ql AI- 
tona l'a. 1795, ove mori verso Îl 4000. Pubblicò 
un gran numero di opere in ledesoò, fra toquali 
meritano una speolale menzione: :Zstruzione per' 
manescalchi sulle ferite falle al cavallo da un'ar- 
me bianca (Vienna, 1778; a ediz; 1706, In 

— Ouservazioni sull* epfzoosta in Austria ; 















































ecc. (1701; 4 ediz, (796, in 0.0); — Libri clas: 
ici sull” epizoosia-ad uso degli abitanti di cam» 
pagna (in D.0: 4796, a ediz); — Cinque Libri 


elementari sulla medicina velerinaria(1784, 4796; 
Re); — Sulle ernte negli uomini ed-in alcune 
specie di animali (1184); — Dell’ uomo, e delle 
differenti spezie di emo, ecc: (Lipsia, (784, in (6.0); 
— Del modo di curare cavalli addetti al'ser- 
vizio militare, cec. (Vienna, 1736, 1728, 2 vol, în 
Branswick, 1700); — Sulle malattie interne 
dei’ puledri, ecc. (Branswick, 1790, în 8.e); — 4 
struzione elementare per i medici veterinari im- 
piegati nell’ esercito , ecc, (1788, 
volle ristampata; — | ifissioni sulla :sanguigna 
degli uomini c degli unimoli (1191, in 0.9); — 
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Bstruzione sopra gli indizi è le cagioni dell ei- 
vosia (ra le bellie cormute (Atburgo, 4799, In 











2), cre, 
WOLTAER (Gio, Custiaso), giureconsulto, n. nel 
azd4 a Werder nella Mezza-Marca di Brande- 


Burgo; fu professore di giurisprudenza netl’uni= 
versità di Halle, © mori nei primi anni” del sec, 
XIX. Era le alîro opero da iui laselate si cin 
con elogio le seguenti: De successione agnalorum 
in feudo paterno (Halle, 1778, In 4.0): = Obter. 
vationes quae” od jus civile et ‘brandeburgicum 
pertinent (1779 al 4779, In n=); — De conditio. 
num indole atque natura (4777, In 42), Ed in 
tedesco: Prineipj di giurisprudenza per coloro 
che non «sono ancora iniziati a questa scienza 
(inn io 8): — Bidlotea della ginreprutenza 
di Hole (Thorn, 1703 al 1794, in 


















WOLTERSDORF (Li urca); n. a Bunziau 
ella Sesia verso: a, 1750; Insegnò belle leltere 
în questa città, quindi a Breslavia, © mori sul prit- 
cipio del sec. XIX, Tra. i molti suof scritti indiche- 
remo | seguenti, In tedesco: Letture scelte dat fran 
cere (Bunziau. 1708: 4704, In 8.0); — Sul dover; 
pubblici delle persone che si dedicano atta istra, 
Zone della'giorentù (Brestavia;1704; Zulickuu, 1702 
2 vol. In'2.e); — Hoccolta di sinonimi. frane 
(Lipsia, 4705, ln 8.0); — Vedute detta natura 
prese nelle opere più ricergate, con incisioni (1795 
“= Quadro: dei sovrani della Stesia (1795, in fl). 
‘WOLTERUS (Esaico), canonico di $. Antchero' a 
Brema, che fiori verso la metà del sec. XY; ha l- 
sciato în falino una Crongea di Brema che fermi- 
‘a nell’ g,.1405, la quale venne inserita da H. Mel- 
bom nel’eccondò tonio dei suoi Seriprores rerum 
germanicarum (Leida, 4029, 3 vol: in fol.). 
WOLTNAN (Canso-Ltia), Jelterato © diplomatico, 
mi Pa. 1270 a Oldenbourz; m. a Praga nel 4817; 
occupò dapprima la cattedra di storia a Gollingay 
quindi-a lena, el a Berlino; ove eooperò alla re 
dazione’ dei giornali letterari e piolltich, Nominato 
consigliere «di legazione del principe di Assia Om- 
Burgo l'a. 1709, poi consigliere di stato, pronun- 
ziossi ‘altamente contro ls misure politiche. di Na: 
polcone riguardo alla Germania, Egli è autore dt 
varie opere sloricho e letterarie che'sono state riu- 
ite in Lipsia (1095-28, 17 val: in gs): 
WOLZOGEN (Gio. Luai), n. in Austriù l'a. 
@ un'antica famiglia: da cattolico’ si. feco prote: 
stante, per il qual crmbiamento vedendosi Inquie- 
tato, si condusse in Polonia, ove si fece sociniano; 
delli qual selta: mostrossi poi ardente” partigiano! 
© mori a 1658 in Breslavia; Serisso in tedesco ale 
cuni opuscoli di controversia, che furono ‘iradolti 
In Tatino da Slegmano, ©: riuniti - alla. B/bttoteca 
fratruni -polonorum. —-V. ta Sforda. delta setta 
de rociniani ilel Pi Annstasio Guichard, p. 540€ 
la Storia: della bibltoteea. Pubriciana, 
— WOLZOGEN (Luci van), dolto olandese; n. nell’ 
4652 rid Amersford 5 abbraceiò la 'stato ecelestsi 
co, viaggiò-in Francia,.la $vizzera'ed'in Germana, 
© ritornato: în patria fo: fallo” curato della: chiesa 
vallona di Groninga; passò. poscia a Midaeiboore, 
fa seguito ad Ulrechi, ove oitenne ona cattedra di 
toria ecclesiastica, IN appresso si" recò In-Anster 
dam, ove sperava! maggiori onori e vi 
ivi fa sorpreso dalla morte 1 a. 1690, 
impegnnto ia una polemica caldissia 
Coleman; Labadie, ece., daî quali 






























































sato a torto di socinie Tra le allre opere 
sue merilano particolar menzione: De seriplurarum 
interprete contra erercitalorem paradorum (1668, 
in 42.0); — Apologia del sinodo di Naerden 
(4069, In 4.0); — Orafor sacer, aive de ratione 
coneionandi (1671, în 0.e); — Spiegazione detta 
preghiera che dicesi la confessione dei. peccati 
4700, in 0.4). 11 suo nmico Isarn serisse l Elogio 
funebre di Woleogon In fatino (Amsterdam, 1605, 




















WOMOCK (Loneszo), prele anglicano. n. a_ Nor» 

folk l'a. 1012; succedette a suo padre nolla ret: 
toria di Lopham. Messo in prigione per le sue 01 

nioni durante la guerra civile, venne poi nomina» 

idiarono di Suffolk, poi 

e dial 















mente vescovo di S. David, ove mori; l 
GI restano di esso vari Sermoni, el alcun 
come ZI resultato de' falii principj (1661, 
ed Il Suffrag. protestant. (1685, I 3.+), ece. Ebbe 
foma di grande oppositore alle’ Idee” non confor- 
miste, 

WOOD (Avrosio), dollo antiquario e blografo, n. 

in Oxford Da. 165 
gran frulto, © passò la vita ne 
Dominato dal solo pensiero d' innalzare un mont 
mento alla storia letteraria del suo paese, egli non 
si sgomentò vedendo che avrebbe dovuto incorrere 
nella disgrazia di personaggi. eminenti; :fa_ perciò 
che ll duca di Clarendon, cancelliere dell’ univer- 
sità, gli infentò una lie, nella quale dovè soccom 
bere. Wood mori l'a. 1695. Scrisse la bell' opera 
Historia el antiquilates universitatis ozonien 
(1674-15. 2 parti ‘in fol): questo testo lunga pezza 
rimasto inedito, è slato pubblicato da Gutsch (1785. 
90, 2 vol. Tn 46); — A/hene ozonienses, 
History of alt the JWriters and Bishops,ece. (1691- 
99, in fol); — una Difesa dell’ università di 0x- 
ford (Londra, 1693. in 4). La sua Fifa seritta 
da Jaî medesimo, è stata pubbilcata da Tommaso 
Hearn coll’ opera di Tommaso Caius, intitolata : 
Vindicie antiquitutum academia ozoniensis (Lon- 
dra, 1730) 

WOOD (Gio)), navigatore;, parti 1° a. 1609 dal 
porto di Depiford, in qualità di soito-pilota sopra 
un bastimento, col quale: il espilano aveva ordine 
di andare a riconoscere 10 «trello di Magellano, e 
ritornò in Inghilterra l'a. 1071. Egli scrisse una 
Helazione di questo viaggio, che apparve nella Hac- 
colta dei viopi originali, pubblicata In inglese 
da Guglielmo Hacke (Londra, 1699, in 8.0, con carla 
e disegni). Lo zelo da esso mostrato în questa 
dizione indusse Il governo a confidargli il comando 



























































di quella che fu intrapresa I° a, 1676 per trovare 
un passaggio al nord-est. Questo secondo viaggio 
fu meno felice del primo, poichè il suo basti- 





mento si ruppe sulla costa della Nuova Zembla, ma 
la ciurma fu salvata dal bastimento da carico il 
Prospero. La Relazione di questo secondo viaggio 
irovasi nella raccolla intitolata: dn account of se- 
veral late voyag. and discoteries lo the south and 
north, ecc. (Londra, 4694, in:0.e) con carle; e la 
Versione dei due viaggi nel.1. IT della Zuccolta 
de' Viangi del Nord Wool ha dato Îl nome a vari 
punti della Nuova Zembla. 

WOOD (Bentawiso). navigatore; partito dal porti 
a Inghilterra l'a. 1596, peri misera 
colla più gran parte 
malattia. contagiosa 
l'equipaggio che si salvarona 
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Porto Ricco, un solo scampò e ritornò in loghi 
terra ; gli altri Ire furono ‘massacrati dagli spa 
go, 

WOOD (Kossaro), dollo archeologo, n. verso la. 
4717 vicino a Trim,:nella contea di Meath; studiò 
{n Oxford, © acquistò maggiori cognizioni ne' viag 
gi che fece posteriormente. Dnpo-una prima corsa 
in Grecia 1° a. 4749, imbarcossi a Napoli nella pri- 
mavera del 1760; per visitare con Omero alla ma- 
no tutti i luoghi (i cui si parla nell' Iliade e nel- 
l'Odisca ; in seguito unitosi a Dawkins ed a Bou- 
serie, esplorò le isole dell'Arcipelago, le coste di 
Europa © d' Asia, raccogliendo iscrizioni, medaglio 
€ AS, Penetrò in Siria per riconoscere’ la situa» 
zione di Palmira, e ilornalo în Inghilterra l'a. 1762, 
pubblicò È resullati del suo Viaggio. Nominato si 
grelario di stato, non ebbe il fempo di continuare 
È suoì detti lavori; consagrò per altro qualche 
momento alla letteratura. Questo «erudilo mori l'a. 
4775, membro della società reale. SI devono a lui 
e onere seguenti Le rovine di Palmira, osta di 
Tedmor.nel deserto (Londra, 4755, iu fol, con 87 

in inglese © francese, tÎ testo francese è stato 







































francese (1737, ia fol,, con 47 lav.); — Saggio sul 


genio originale e sopra gli seritti di Omero (126 
4778, in 40); tradotto în francese da Demeunier 
(Parigi, 1777, in 0.+) adorno 

tea Troade. Wood Na lasciato molli Mss., e fra gl 












altri una Zioccolta @ iscrizioni che si conserva 
nel museo. di Londra. 
WOOD (Giunio), Ieologa. inglese, n. presso a 


Notthampion Va; 4748;1n. l'a. 13055 era mi 
d'una congregazione di dissidenti a Leeds. 
onoece di'iub ehe alcuni Sermani © delle Satire 
politieho. 

WOODESON (Ricenso), n. a Kingston l'a. 1745; 
era ‘professore di diritto nell" università di Oxford, 
ove mori l'a. 899, lasciando le seguen 
Elementi di giurisprudenza (1754 
Syatematic, vio. of the Imws of England (1708 
03,3 vol. in — Brie[ Vindication of the 
VAGA of ih brit eglilture, ecc. iron, in 

















‘troopronp (suse). n. a Londra ne. tes 
studiò in Oxford, e quindi abbracciò lo sialo ec 
elestastico; fu provvedulo di varie prebende, e 
Mori l'a. 1700, membro della società reale di Lon» 
dra. Serisse alcune poesie che. oggili sono quasi 
dimenticate, Je quali però hanno pure qualche me- 

specialmente un poema sul ritorno di. Carlo 
Ii offre molle bellezze. 

WOODHEAD (Anno), n. nel 1608 nella contea di 
York; fu cacciato dall'università di Oxford per sospet 
to di eattolicismo, e per lungo tempo si tenne nasco» 
sto in un villa ove si applicò. 
alla istruzione LU “appartenenti a 
famiglie cattoliche, © mori in questo ritiro I° 
4670. Lasciò una quantità di opere, di cui le più 
rimarchevoli sor Je ragionevole. delta 
doltrina cattolica (1666, 1667, 1675, Î 
Della necessità d' una guida per dirigere 
ailoni nella fede (1678, in 40): 
torno alla fede (1674, 
sul concilio di Trento (4071. 1697, ln ta); — 
Le pradiche di devozione della Chiesa roman 
vendicate, ecc. (1672, in 8.e); — Vita di St 
Teresa, con vari serilli di questa santa ( 
do). 
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WOODHOUSE (Giacono), n. nel 4770 nell’ America 
del Sord, m. l'a. 1809: era professore di chimica 
nell'università di Pensilvanta; ha pubblicato in 

lese il Manuale del giovane chimico, col labo- 
ratorio portatile (Filadelta, 4797, in 8.0): ed una 
traduzione degli Elementi di chimica di Chaptal, 

note (4807, 2 vol. In 8%) 

WOODVILLE (Guetttiwo), medico di uno degli 
ospedali di Londra, tn. l'a” 1808: contribui molto 
«0° suoi serilti a propagare la vaccinazione in Eu- 
rapa, Scrisse la Storia dell’ inoeulazione del vu- 
juolo nella Gran Iiretagna (1796, in 8.0); — La 
‘botanica medica (1700-1793, 5 vol. in 4.6) con 300 
tav,, ristampata negli anni fo0g © 9919, 4 vol. in 
































WOODWAND (Gio)). medico, n. nel 1603 nella 
contea di Derby; si fece conoscere ben presto per 
un Seggio sulla storia naturale della terra, e de 
pi cl'essa contiene, specialmente minerali, ecc. 
inglese (Londra, 1605. in 4.*), La novita e lare 
ditezza delle Idee contenute in questo libro deltero 
luogo a varle confutazioni, la più vigorosa delle 
quali uscì dalla penna di Ella Camérarius, cui si 
provò a rispondere. Woodward, il quate non si era 
per nulla slornato dalle sue occupazioni 
per si fatta questione 





















ledicn di Cambridge, Dieci 
to la cattedra del collegio di 
ilo ammesso dalla società di Londra 
Nero de' suoî membri ln. 1695. Quest” erudito mori 
Va. 1799, lasciando oltre l'opera sopra indicata, 
di cui egii medesimo dello una edizione latina, 
con aggiunte (Oxford, 4714, in 
di storia naturale, di m 
filosofiche. 1 catalogo dei fosti det 
gabinello è slato stampato a Londra (1759, in 
. Moguez ha Iradotto in francese Îl suo Sog- 
gio sulla storia naturale sotto il titolo di Geo 
grafiu fisica (Parigi, 1735, In 4). Se ne conosce 
pure una versione în tedesco (Erfurt, 1745, In 8.5). 
WOODWARD (Frcun), feotozo, m. a Uxbridge 
Va. 4678; fu uno de più calli partigiani di Crom- 





























dei Me; — un Trattato del battesimo de” [anchulti; 
— Veslibulum; — Investigatio causarum miserie 
nostra, ece. — WOODWARD (Howranev), gesuita 
laglese, m. a Mayland l'a. 1507; è autore di un 
Commentario sul Salmi. 

WOOLMOUSE (Gio. Toxxsso), medico oculista, m. 
l'a. 4750 col tiloto di medico del re Giacomo 11; 
ha pubblicato oltre diversi articoli inseriti. nel 
Giornale de dotti, nel Mercurio di Francia, ecc., 
il Catalogo e la Descrizione degli stromenti per 
lo operazioni degli occhi (Londra, 1650, in 8. 
— Esperienze delle varie operazioni, ece., falte 
ta tut medesimo (4711, In 12.2); — Sopra un nuo- 
vo ago a cataratta, di sua Invenzione (1720, in 
8). 

WOOLLETT (Gueusiuo), valente Inelsore, n. l'a. 
4755 a Naldstone nella contea di Kent, morlo 1 
Londra l'a. 4796; avea appreso la sua arle da 
un certo Tinnes. Egli si applicò sopratutto al pae- 
saggio ed al ritrarro, nei quali due generi di- 
venne eccellente. Si citano come suoi capo-lavori 
le stampe di Nlobe, Fetonte, Alcione, la Po: 
sca, il fitratto di Rubens sul quadro di van Dyck, 
ta Morte del general Wolf. 

WOOLSTON (Toxxaso), leologo, n. a Northampton 
nel 1609; incominelò la sua carriera con vari seritl, 
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nel quali pretese dimostrare che i miracoli di cul 
parla la Bibbia non «ono che semplici allegorie. 
I teologi perciò scagliaronsi contro di esso acca- 
gionandoto di eresia. L' università di Cambridge 
lo cassò dall'albo de' suoi membri, e privollo d' una 

ledra © ipava nel collegio di Sidney 

ato [n segulto alla corte del banco reate dat 









‘ammenda di 150 lire sterline, per le quali 
non avendo trovato alcuno che gli facesse cauzione, 
restò In prigione fino alla sua morte accaduta I" 
4758 0 1755. Abbiamo una sua opera fntitolat 
Antica apologia della religion cristiana contro 
gli Ebrei ed i Gentili ringiovanita (in Inglese, 
Cambridge, 1708, In 8.e); — una Disertazione 
Ialina suil autenticità della lettera che dicesi seritta 
da Ponzio Pilato a Tiberio (1790); — Origenis 
ntis epistole due (1791): — due lettere 
quacheri; — Il mezzano fra l'apo- 
stata e l ineredulo (1723); — sei Discorsi sopra 
i miracoli di G. C. (1727-28-29, $ vol. in 8. 
idee da questi scritti, — V. 
ta Storia del Alurofiamo inglese dell'abate Taba: 
raud. Lit, 
WOOLTON (Giovani), vescoro di Exeter, n. l'a. 
4535 a Wigan, nella contea di Laneastro, morlo 
a. (594, dopo quindici anni di vescovato; ha 
lasciato vari traltali di teologia in inglese, pu 
Dlicati l'a. 1876-4577, che sono oggidi affito 
menticati 
WORCESTER (sir Towwaso), vomo di 
guerriero, della famiglia dei Percy d' AIns 
tolto Riccardo Il ta condotto di vat 



















































spedizioni 
in qualità di ammiraglio. Seppe mantenersi in cre» 
dito presso Enrico IV, ma in seguito prese le armi 


contro di lui nella guerra della rosa roma e della 
ros Vianca. Fallo prigioniero alla battaglia. di 
Sliresbury fa decapilato l'a. t405, 

"WORCESTER (Giove conte di), nativo di Cam- 
bridge; a creato da Enrico VI lord deputato d'Irtan- 
da, lo che non fu di Impedimento al medesimo di 
mettersi solto Ie bandiere di Odoardo IV: ma preso 
fn un fato d armi fa messo a morte l'a. 4470. 
Questo signore, Mecenale de dotti, aveva Iradolto 
li tralato de 4micilia di Cicerone, e quella parte 
de Commenta] di Gre, che riguarda | lnghii- 
erra 

WONCESTER (Cinto, conte di), figlio naturale di 
Enrico duea di Somerset: fu membro del consiglio 
privato di Enrico VII, s'Mustrò in due ambasciate 
presso l'imperatore Massimiliano, e manteonesi 
in credito atta corte Ono alla sun morte avvent 
Pa 120. 

WORCESTER (Ebviaro, 6» conte, e primo 
marchese di); restò” fedele alla causa di Car- 
lo 1, dal quale gii vennero afldale Varie com- 
tidentisli legazioni; mori l'a. 1667, dopo avere 
eseguito in meccanica motti €0 Imporlanti lavo 
lasciò un' opera intitolata: a Century of the. ni 
mes and scaltings of such inventions as ‘at pre. 
sent I can call fo Mind, stampata per la. nri- 
ma volta l'a. £665 © riprodotta nella. 
nella quale propone 
fezionato da Neweommen per tmnalzare l' aeq 
mediante la forza del fuoco. Per dare un 
della potenza del vapore, egti riporto, che avendo 
riompiuto per tre quarti di acqua un cannone er- 
melicamente chiuso, To espose al fuoco, e che dopo 
le 24 ore esso scoppiò facendo una vislenta esplo- 
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WORGAN (Gio. Duwrs), poefa inglese, morto di 
49 anni nel 1909; era sÎo ed educatore del figli 
del celebre Jenner, Sono state pubblicate dopo la 
sua morte le sue poesie scelte (1812, in 8.9), ri- 
stampate più volte. 

WORLIDGE (Tewxiso), soprannominato il. Zem- 
brandt inglese, n, l'a. 4700 nella contea di Nor- 
thamplon, morto a flammersmith nella. 4766; era 
allievo di Grimaldi e di Luigi Boitard; esso però 
si limitò a dipingere in miniatura. La ripulazione 
elvegti si fece la deve sopratutto aîle incisioni le 
più ricercate delle quali sono state da esso riunite 
mella sua Collezione scelta di disegni cavati da 
pletre prezione antiche, ecc. (Londra, 1768, 2 vol. 
pic. ia fol). 

WORM (Orto WORMIUS). medico ed antiquario, 
n. nell'a. 1508 nel Jutland ; ricevette il dottorato 
2 Basilea, ed occupò le cattedre di greco, di fl- 











sica, e di medicina a Copenaghen, ove morì l'a. 
4634 rettore dell'accademia, ls 
opere: 


do fra e attre 
“Selecla conîrov. medicar. centuria (Ba- 
o); — Questionum  Resiodica- 
fur (Copenaghen, 1610, în 4.0); 
— Historia norwegica (ivì. 1685, în 49): 
Trotitutionum medicorum epitome (1640, in 45 
_° Fasti danici untversam tempora computandi 
rationem ... erhibentes (1085 In (01); — Spe 
cimen lezici runici (1650, în fol); — Mistoria 
animalis quod in Noricegia e nubibns decidit, ecc. 
(1953, in 4); — Zalivi, seu Monument. stro= 
ense în Scania (1028, ln 49): — Monementum 
trivgaldense (1656, in 4.2); — Muwrum wormianum 
(Leida, 1655 , In, fol. fi.). L' Elogio di Worm 
È stato inserito. da Tommato Bariholin nella sua 
Citta medica. V. ancora I ratlato De seriptis Da- 
norum, d' Alb. Bartholi 

WORD (Greituno) figlio del precedente, n. l'a. 
4033 a Copenaglien Ove mori l'a. 170%; avea reso 
la laurea in Padora, © sì fece un buon n 
nell esercizio della sua professione. La 2  centuria 
ella Cisto medica di Bartholin contiene due fettere 
di 1ui sopra È vasi tinfatici e sopra ricevitori del 
chio (1053, e 1054). 

WWORONZOFF (ilicueta), n. a Morea d'una fa 
miglia nobile; fù educato ih TaghiMerra ove suo 
padre era ambasciadore di Caterina; occupò vari 

Îplomalici, © soprattutto si segnalò. nelle 

13 è del 1844, In Francia. Nel (815 
loramente ritorno In Franela, ove restò col 
suo corpo d' sercilo fino al 198, nel qual fempo 
si condusse al congresso di Aîx-ia-Chapelle, ove 
1° imperatore Alessandro suo sovrano lo. accolse 
con ogni maniera dî distinzioni, © lo ricompensà 
con decorazioni ed avanzamenil. Poco dopo fu no- 
minato goverastore della. Russla-Bianca ©. della 
Bessarabia, in vece del general Langeron. L'a. 1826 
fu inviato ad Akerman per aggiustare le diffe. 
renze. Insorle fra la Russla e la Porta, © mori 
2 Londra l'a. 1058. 

WORONZOW(flicntur-Lantovoversca,contesi), gran 
cancelliere dell'Impero russo, n. l'a. 4740 a Pie- 
troburgo, ove mori net 1767; doselle Il suo in- 
nalzamento al favore della Imperalrice Elisabetta, 
Sostenne anche sotto Pielro Hi 1 peso degli affari, 
€ non si mischîò per nulla nella congiara che tolse 
Îì trono a questo principe. Ma consolidato il potere 
di Caterina, prestò giuramento di fedeltà a questa 
principessa, dalla quale gli venne restiito fl posto 
tti cancelliere, Le rimostranze cl egli ebbe dì co- 
aggio « Indirizzarle perchè non Isposasse Gregorio 
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riot produssero 1a sua disgrazia, cd egli riliosi 
alla corte. 

"WORONZOW (Aressupao), nipolo del precedente; 
presivtà sl dipartimento del commercio sotto Cateri- 
na II; firmò vari trattati coll'Inghilteera e_con altre 
potenze del Nord negli anni 1702 e 4705, © fu in 
seguito nominato ambasciadore a Londra. Nichia- 
mato solto Îl breve regno di Paolo 1, visse ritirato 
fino all'avvenlmento di Alessandro 1, che nomi- 
nollo ministro degli affari stranieri e "cancelliere, 
dignità da essa conservate fino alla sua morte av: 
venuta l'a, 1805. 

WORONZOW (ELisanetza-Romayowm), sorella del 
precedente; era l'amlra di Pietro Î, quando 

lesti era granduca, e divenne la favorita titolata 
vando egli montò sul Trono. SI erede, che lo czar 
avesse formato ll progetto di ripudiare Caterina per 
sposare la sua amica, e che divulgatosi questo di- 
segno ne avvenne la catastrofe del 
monarea, dopo la quale esilata essa nelle vici- 
manzo di Mosca; ne mata poco dono per 
il credito di sua sorella, e maritata all 

lenski, Non si conosce l'epoca della 
WONSLEY (Riccanpo), n. verso l'a. 1731, nel 
isola di Wight, di cui suo padre era governatore; 
siccedetfe ad esso In questo posto, e mori l'a. 
#a0s. Scrisse In inglese la Storia dell' lola di 
Wight (Londra, 4781, In 4.° lg); e un catatogo 
degli oggelli antichi contenuti nel suo gabinetto, 
col titoto: Museum JPorsteyanum, ecc. (Londra, 
4704-4803, 2 vol. gr. in fo). 









































versione inglese del VVuovo Testamento, con. note 
(1770, în 8,4). — Giovan, suo figlio, che continuò 
a dirigere la scuola medesima, mori l'a. 1807, ed 
ha pubblicato l'a. £770 una Grammatica della lin- 
gua latina, con un Paradigma de' versi francesi, 








WORTHINGTON (Towwsso), n. verso la metà del 
sec, XVI, nella contea ili Lancastro; prese | gradi 
nel collegio inglese di Doval, e fu fatto sacerdote 
a Reims. Ritornato segretamente În Inghilterra per 
cooperare allo avanzamento della religione romana, 
venne scoperto € rinchiuso nella Torre di Londra, 
Condannato alla deportazione con molti altri cat- 
tollel, si rifugiò în Germania, ove fu fatto dottore 
in fentogia. In seguito fu addetto all' esereito det 
re di Spagna Filippo Il in qualltà di elemosiniere; 
iccedette quindi al dottore Birel nella presidenza 
del collegio di Douai, ed in un viaggio che fece 
posteriormente a Ronja, venne nominato assistente 
dell'arcipreto inglese; entrò finalmente nella com- 
pagoia di Gesù, nella quale mori l'a. 1696, prima 
di aver fatto professione, ciò che non impedì che 
la socletà stessa gli consacrasse un articolo nella 
Biblioteca dell’ ordine. Lasciò vari scrilti, fra cui 
de Mysterîîs Rosariî (Anversa, 4610); — Catalo» 
gus martyrum in Anglia ab anno 4870 ad ann. 
dote. Dobblamo anche al medesimo una versione 
dall'Inglese in latino del Motivi del dottor Rie- 
cardo Brislow (Arras, (000; Doval, 1008, In 4 
— ina traduzione In Inglese dell'Antico esta 
mento, con note Analmente la Pietra angolare 
della dottrina cristiana (in inglese), ece. 
WORTHINGTON (Giovanw), n. a Manchester l'a. 
1610; fa principale del collegio di Gesù a Com: 
bridge, e in seguito parroco di varie cure, e mori 
l'a. 1074, Iiackney, ove esercitava | incarico 
di ettore 'in teologia, Scrisse alcune Affscellanee 
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teologiche pubblicate dal prelato Fowler (Londra, 
4204, În 0.0); e parecchi discorsi scelti (In Inglese), 
pubbilcati da suo figlio (Londra, 1725, in 8.*). 

"WORTHINGTON (Gretiztuo), feologo, h, l'a. 1705, 
nella contea di Merioneth; fu per qualche tempo 
maestro di scuola În Osvestry. diventò în seguito 
canonico di Sant Asaph, poi di York, e mori l'a, 
4778. Le più meritevoli fra le sue opere tutte ia 
inglese. sono le seguenti: Trattato sulla redenzione 
del genere umano, ecc. (Londra, 4745, in 8.0); — 
Lo prove del cristianesimo dedote dai fatti, ecc. 
(1769, vol. in 8.6); — Ricerca imparziale intorno 
ai demoniaci del Vangeto, ecc. (1777, la 1,0), della 
quale comparve Ti seguito dopo la sua morle (1779, 
into) o 

WOTTON (Opoxtno), Ododunuî, medico natura- 
tista, n. in Oxford l'a. 142; si ‘condusse a_stu 
diare In Padova, ove fu fatto dottore, Ritornato In 
palria ebbe fa cattedra della Ilngua greca, e poco 
tempo dopo fu aggregato al collegio medico. Enrico 
VII conosciuto il suo ingegno, lo. nominò suo pri- 
mo medico, per la quale onorificenza dovette sl 
bilirsî in Londra, ove mori l'a. 1555. Scrisse un'o: 
pera intitolata: De differentits animalium libri 






























pubblicata per cura di G, Mason ambascindore d' 
ghilterra in Franela, cui l'autore aveva. afldato 
il suo Ms. (Parigi, 1552, pice. in fol.). 








WOTTON (Exnico), uomo di stoto e letterato, n. 
l'a. 158 a Houghton-tall nella contea di'Kent; ine 
piegò noveanni a comple la sta istruzione mediante 
dei viaggi sul continente. Divenne segretario. del 
duen d' Essex, e dopo la disgrazia di questo, sì ri 
fugiò a Firenze. Essendo stato Incaricato dal Gran 
Duca di Toscana dl una legazione presso Giacomo 
VI re di Scozia, questo principe salito sul Irono 
d'Inghilterra io chiamò presso di se, lo creò. ca 
valîere e nominollo ambasciadore a° Vienna, Fu 
fn seguito incaricato di varie negoziazioni în Tiatia, 
in Olanda, îa Savoia ed în Germania. Ma avendo 
commesso una imprudenza, Il re gli tolse | 
plego, e gii ricusò Îl posto di segretario di stato 
ch'egli dimandava come una ricompensa dovula 
a'suoi lunghi servigi. Nominato preposto del col- 
leglo di Eton, mori nell esercizio di questa Impiego, 
l'a. 1059, Lasciò gran quantità di opere, le qual 
sono state registrate nel Dizionario di Chautfepié 
ed una parte ne venne raccolta sotto ll tltoto. di 
Reliquie wottoniane (Londra, 1651, 1654, 167, 
1683, In ao). Trovasi nel tomo Il della Biblio: 
gr. la Vita di Wotton seritla da sir Egerton Bryd- 
pes. 

WOTTON (Nicco), ecclesiastico ed uomo di stato; 
gra zio del precedente, e morì l'a. 1566. Odoardo 

lo incaricarono di varie am- 
Bascerie, e quest'ultima lo nominò membro del 
suo congiglio privato, nel quale onorifico. impiego 
fu confermato dalla regina Elisabetta, ed invialo 
con pieni poteri in Fran 












































WOTTON (Gueuisino) 
a Wrentham nella con 
celliere di 
tegio dl 


dotto filologo, n, l'a, 1656 
‘a di Suffolk; fu fatto bac- 
oli anni 13. Aggregalo l'a, (691 al col- 
an Giovanni di Cambridge, ottenne un 
ifizio; divenne in seguito cappellano del 
cli Nottfnghar vri l'a. 1786 n Buxled 
ussex. Trovansi in Chaufepiò ampi 
dettagli sulle opere di Wolfon , le principali delle 
quali sono: Storia di Moma dalla morte d' Anto- 
nino Piofino a quella di Alessandro Severo (Londra, 
4705, in 8); — Linguarum velerum seplentrio= 
nalîum thesauri conspectus bret de), 
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opera rara e ricercata; — Varietà sulle tradizioni 
gli uti degli Scribi e Farisei (1718, 2 vol. in 
O — Cyareithjeu Hyoel Dda ac evail, sive le 
ges wallie@ ecclesiastica et civiles Hali Boni 
gallese e latino) con note (ivi, 4730, 2 vol..in 
lol), raccolta preziosa per la storia del paese di 
Galles, 

WOU-IÉOU ovvero WOU-HOUANG-HÉOU , una 
delle mogli di Kao-Isoung, che fu innalzata ol 
grado d'imperatrice l'a. 635; segnalò il suo avve» 
nimento col far uccidere tulle le sue rivali; go- 

i) la Cina da padrona dispolica, e fece desi- 
rare suo glio per erede del frono Imperiale a 
principe del primo letto. Morto 
685, essa dlepose suo figlio Tehoung- 
fsoung, e sali sul trono prendendo il titolo di 
grande .Imperalrico augusto. Questa usurpazione 
cecitò alcune rivolte, le quali vennero però sedate, 
‘Wou-téou tenne per molli anni le redini dello stato 
con gran prudenza e fermezza. La profonda pace 
che godeva il suo regno le permise di pensare a 
rientrare in possesso di varie provincie, di cui 
erano impadroniti | Tubetani, contro I quali inv 
valenti capitani, che riportarono le vittorie le pi 
segnalate. Era suo disegno di scegliere per suo suo 
cessore uno de'suol nipoli; ma seguendo Il parere 
de'suoi ministri, mandò A cercare di suo. figlio 
Tchoung-1soung, ch'era In esilio, lo dichiarò pri 
cine ereditario sebbene per le ‘leggi dello stato 
egli fosse già Imperatore. Tuttochè avanzata negli 
anni. non pareva disposta a laselare ll potere a 
suo figlio, malgrado il desiderio dei grandi c dei 
208. uno dei dignitari dell'impero, 
10 aggiunti molti altri signori, seguito 
da seicento persone, a 
palazzo, tenendo per m 
€ fece sIrozzare in presenza dell'in 

‘suoi favoriti che erano accorsi a difesa di essa, 
ichiarandole che il suo regno era finito. 

Héou non polendo più resistere rimesse 1 sigilti al 
suo fglivolo, e si ritirò In uno. de'suoi palazzi, 
in cui mori Îo stesso anno, in età di anni 
Gli storici cinesi, mentre riconoscono Il grande in-. 
gegno di questa prinelpessa, le rimproverano però 
giustamente i mezzi da essa impiegati per. salire 
al trono e per mantenervisi. 

WOU-WANG, primo imperatore della dinastia 
cinese dei Tcheou, n, l'a. 1169 avanti l'era cri. 
stiana; era figlio di Wen-wang, principe o re di 
Teheou, passo che comprendeva due terzi del 
territorio cinese, Asceso al irono,, Wou-Wang ce- 
dendo alle istanze di molli signori che si erano 
allontanati dall'imperatore Cheou-sin a cagione della 
sua tirannide, rluni un poderoso esercito a Men 
ti Ò ina al 
primo urto te sue iruppe furono ributtate, eil il 
vinto Imperatore rifugiossi in uno de'suoi palazzi, 
e vestitosi degli abili più pomposi, vi fece melter 
fuoco, Il suo figlluolo Wou-keng -presentossi ca- 
rico di catene ai vincitore, Îl quale o. ricevette 
con bontà e gli fece torre È suoi ferri. Wou-Wang 
fece meltere a morte l'imperatrice Taki, vera ca- 
gione di tuttii disordit 
Egli assicurò in seri 
































































































nalali pel loro valore © fedeltà; 
i suoi fratelli ed altri personaggi che si erano p 





w.ot 


iusteati nell'amministrazione, Vcenziò le sue trup- 
pe, e stabili nuove cerimonie e nuovi segni di 














disilnzione. Questo principe commise però un grave 
sbaglio distruggendo l'antica forma della monarchia 
pura, sostiluendovi una specte di sistema feudale, 








senza alcun vantaggio per i popolani, Mori l'a. 
4146 avanti l'era cristiana selte anni dopo essersi 
cinto del diadema imperiale, ed ebbe per succes- 
sore suo figlio Tehhing.wang. 

WOUTERS (Fraxcusco), pittore, n. a Lierra l'a. 
4014; era allievo di Rubens, e si applicò non pure 
al genere storico, ma irallò ancora soggetti di pae- 
soggio. Oltenne li titolo di pittore dell’ imperatore 
Ferdinando II, si portò in Inghilterra al seguito di 
un ambasciadore di questo principe, e dopo la 
di luf morte fu nominato pittore © primo ca- 
meriere del principe di Galles, Ma lamore del 
suolo nallo ricondusselo a Lierra, d° onde. recossi 
in Anversa, ove fu elelto direttore dell'accademia, 
mori nel' 1659, colpito con una pistola da una 
mano ignota. I suoi paesaggi sono preferiti a' suoi 
quadri storici, Egli ha ralligurato soprattutto le sel- 
ve In modo veramente meraviglioso ; il suo colorito 
poi è eccellente. 

WOUWERMANS (Fuwro), pittore, n. in Harlem 
la 1620; fu educato da Suo padre, Paolo, e da 
Wynanis. I suo ingegno e l'abilità sua non furo: 
no conosciute, se non molto lardi, Correva Il tem 
po nel quale Bamboche. godeva una esclusiva ripu- 
tazione, Wouwermans era pagato malamente dei 
suol quadri, | quali venivano pol dai mercanti ri- 
venduti ad ‘un prezzo mollo caro fuori di paese, 
Non tardarono peraltro le soverchie pretensioni di 

imboche a cangiare quest' ordine di cose. perchè 
avendo il negoziante de Wilte incaricato: Wonwer- 
mans di dipingere Il soggetto di un quadro, che 
l'arlista ln grido non voiesa rilasciare a meno di 
200 fiorini, questo venne trattato con tate abilità 
e niaestria' dal medesinio, clio gli occhi furono 
Dito rivolti sopra di lui, e fin d' allora le sue opere 
furono molto ricercate © vendute non appena fini 
fe. Questo successo non l'oltenne però se non 
verso la fine di sua vita, quando non poteva più 
goderne Il frallo. Mori questo celebre arlista în 
Harlem l'a: 1008: 1 soggelli de' suoi «quadri sono 
caccie, attacchi di cavalleria, pnesaggi semplici , 
ovvero. fregiati di ‘architettura ; di fontane , ecc. 
2 museo reale: di ‘Francia ne. possiede undici. In 
cisé egli stesso all'acqua forte una delle sue com: 
posizioni molto stimata, che rappresenta un paesag- 
gio nel mezzo del quale esvi un cavallo. Wouwer= 
mans disegnava questi animali‘con grande esattezza 

































































€ fedeltà; in tatti I suoi quadri. peraltro non si 
vedono che cavalli (i razza” fiamminga, i soli èhe 
esso ebbo sollo gli occhi. — Pirrao'e Giova, fra- 





telli det: precedente ‘furono suo! allievi, ma non lo 
uguagliarono. Giovanni; ll più giovano, dipingeva 
Hi paesaggio assai bene, eil i suoî quadri sono sil- 
mati: Mori immaturamente' l'a. £068. Il museo pos- 
siedo una Veduta di Parigi, lavoro di Pietro. 
WOVER 0 pe WOWEREN (G10), n: in Amburga 
Vas 1874, 0° una famiglia d' origine di Anversa 
SI portò-I' a, 4592/ad udire Je lezioni nell'accade: 
mia di Leida; In cul sttinse amicizia con Giuseppe 
Scaligero, Grutero ed altri dotti. Sogglorn per qual- 
che lempò a Parigi, quinai ‘passò In Iaia. ottenne 
dal papa la facoltà ‘i [rugare nei Ns, del Vaticano, 
e ritornato In Germania, fu nominato consigliere 
del conte d'Ost-Frise, e da questo mandato all' Aja 
ed alla corte di' Gio, Adollo, duca di Holstein: Pas- 
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sato qualche fempo dopo al 
Halsein, fa da questo n 
torp, ov 

{o stimate sopra Petronio, Apulejo, Sidonio Api 
nare, cce.. Inselò varie opere, come: De potymalhta, 
oce. (Basilea, 1605; Amburgo, 1604, In 4; Lipsia, 
1665, In 8); — Panegyricus Ch V, Da: 
niae regi, dictus, cec. (4605, In 8.0); — Commen- 
talio de cognitione veterum novi ortis (Franefort, 
4605, in 8.e), — V. ll Dizionario di Baglo, e le 
Memorie di Niceron, t. VI 

WOVER 0 van WOWENEN, della stessa famiglia, 
n. in Anversa l'a. 1876; studiò sollo Giusto Lipsio 
a Lovanto, visitò Îa Francia, la Spagna, l'Ilalla e 
la Germania, © ritornato in patria fu riominato 
membro del consiglio del Paesi Bassi, e morì l'a. 
1655, SI ricordano le seguenti opere da lui lascia” 
te: Aserlio Lipsiani donariî adversus delatorum 
supgillotiones (Anversa, 1607, În 4.5); — Panegy- 
ricus Alberto et Labelle, belgarum principivus 
(Ivi, 1609, In 89). 

WRANGEL (Fasamo), generale svedese, n. l'a. 
1107; fece le guerre di Polonia, Russia e Danimar= 
ca a° tempi di Carlo 1X; divenne governatore d' I- 

vgrod , poi maresciallo di Gustavo Adolfo, che 
seguilò in Germania, e per col adempiè varj im- 
portanti affari; ottenne dalla regina Cristina il go- 
verno della Livonia, e mori l'a 

"WNANGEL (Canvo.Gusravo), iglio del precedente, 
n. l'a. 4615 nell' Upland; s° ingaggiò come volon: 
tario. viaggiò in sezuilo in Olanda ed in Franela. 
Egli irovavasi a Parigi l'a. 1629, quando Gustavo 
richiamatolo In Svezia lo fece gentiluomo di ea- 
mera © poco tempo dopo ufficiale delle sue guar- 
die, Coonerò grandemente col suo valore e colla 
sua abilità alla vittoria di Lutzen, ed In seguito 
si segnalò sotto gli ordini di Ranfer, dopo la morte 
del quale fece parte del consiglio provvisorio che 
dirigeva | movimenti dell' eserelto. Gontribui in 
appresso alla vittoria di Lipsia, ed ai vantaggi ri- 
portali nella seguonte guerra. Surceduto al general 

poté, malgrado gli sforzi degli Imperiali, 
trincernrsi nell' Astia € conservarvi i mezzi di co: 
municazione col restante dell'esercito. Unitosi n 
Turenna disfece gii austriaci sulla Nidda, passò it 
Danubio ed Il Leck, entrò in Baviera, ave levò fortî 
contribuzioni. Nelle seguenti guerre non s'illustrò 
meno, e la Svizzera, la Slesia. la Boemia, |" Assia, 
ta Franconia, la Polonia e la Danimarea furono il 
teatro delle sue gesta, Dopo la pace di Westfala, 
Wrangel, cul la guerra dell'a. 1648 valse Il bic 
stone di maresciallo ed Il tiloio di senafore, ven- 
ne nominalo mareselallo generale del regno, co- 
pe, e presidente «del con- 
3. 1676 nell" isola di Ru- 
gen, ove si era ritirafo I anno precedente, dopo 
Aver rassegnalo tulti | suoi Impieghi militari, e la- 
me d' uno del più grandi capitani che 

abbia avuto la Svezia, 

WRANITZEI (Paoto), direttore di musica nei due 
entri imperiali di Vienna, ove mori verso l'a, 1800; 
era nalo in Boemia, e si era formato alla scuola 
di Haydn. Cominciò a farsi conoscere come com- 
positore l'a. 1786 con delle sinfonie. e dié in se- 
guîto l'opera di Oteron eh'ebbe molta voga. 

WRATISLAO 1, duca di Boemia, n. P'a. 887; era 
figlio di Borzivoi , primo duca cristiano. Succedette 
Fa. 915 a suo fratello Zbignen 1, € mori l'a. 990. 
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Fu padre di Venceslao e di Rolestso; che gli st 
cedeltero. — WRATISLAO 11, primo redi Boemla;r 
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colse l'a. 1064 l'eredità di suo fratello Zbigneo mor- 
to senta gli. Codett La Moravia 7 suol fateli 01- 
10 © Corrado, a condizione cheloriconoscerebibero 
Ser sovrano, L'a. K06T invase e decasto la Poonin 
ma fu subito respinto da Boleslao. Investito della 
sovranità della Lusazia dall'imperatore Enrico, di 
cui aveva abbracciato il partito, combatiè per esso 
fui a Fladenheim fu Turingia, contro Rodolfo suo 
compelitore, in ricompensa di che ottenne da En- 
Fico I titolo di re e Ia mano della principessa Giu: 
ditta sua figlia. Proclamato alla dieta di Ratisbona, 
riceselle poi l'unzione e la corona reale a_ Praga 
dalle mani dell'arcivescovo di Treves, Mori l'a. 
1099, ed ebbe per successore suo fratello Corrado 
da lui medesimo prescello ad esclusione del suo 
iroprio figliuolo Brzetisino, Passarono sessant anni 
prima che alcuno de' principi che gli succedettero 
nella sovranità della Boemia prendesse ll Titolo di 
re, riguardato fino a quel punto siccome una pre 
rogativa conferita alla persona di Wraticlao Il 
WRAY (Dastttt), membro della società reate © 
* di quetta degli antiquari di Londra, n. l'a. 1701 in 
questa ciltà, ove morì l'a. 1795; era tesorlere delto 
scacchiere e conservatore del museo britannico, ed 
ebbe parte grandissima nella compilazione delle 












































Lettere alenteti pubblicate dal conte di Nardwicke 
Suo patrono, Il te vol dell’ Archeologia contiene 
alcune 


te (el medesimo ray sulle antiche mura 
come ancora vari estratti di sue lettere 
d'una bella statua di Venere, dissol» 








WIEN (MkrttO), n. l'a. esa In Londra d'una 
famiglia nobile, oriunda di Danimarca; fu prima 
reltore di Feversham, poi cappellano del principe 
di Galles (che fu in'appresso Carlo: 1), canonico 
di Winchester, principale di uno dei collegi di 
Cambridge, decano di Windsor 
pion, vice-canceltiere e segrelario 
Giarrelticra, predicatore del gnbinelto reale, pre- 
vosto della’ calledrale di Westmi final 
mente vescovo di Hereford (1654). Lo slesso al 
no, passò al seggio di Norwich 
Sferito al vescovado di Ely l'a. 1651 
due anni dopo alla Camera de' Pari siccome parti- 
giano del papa e malversilore, si presentò alla 
barra, e difendettesi, con molta cloquen 
ne punito con una delenzione , 1 cui te 
furono prescritti, Stette rinchiuso 18 anni nella 
Torre di Londra, senza giammai venire a patti 
con Cromwell, che votea guadagnario, Restitulto nel 
suo vescovado di Ely dopo una cos lunga reelu- 
sione, mori in Londra l'a. 1667. Lasciò le seguen- 
ti opere: Zuerepatio Bar-Jesu, sive polemicae as- 
ecc. (Londra, 1660), che fu inserita nel 
9.e volume dei Critici tacri; — L'abbandono del 
Covenant di Scozia (in inglese, 1661, in 4.9); — 
Epistol varie ad viros doclissimo:, una parle 
delle quali sono inilirizzale a Ger. Vosio. 

WREN (Merru), figlio del precedente; era mem- 
bro del parlamento , segretario di lord Clarendon, 
quindi del duca di York. Pubblicò in inglese 
Considerazioni sulla repubblica di Occana del si- 
gnor Harrington (Londra, 1687, In te); — La 
monarchia giustificata, ossia Fiume del governo 
monarchico e democratico, 

WREN (Cuistiaso), archit lepote del: veseo 
vo di Ely, n. l'a. 1052 a Koosle, nella contea di 
Wills; fece i suoi studi nell'uriiversità di Oxford, 
e nell' età di 43 anni costrui una macchina per raf- 
figurare il corso degli astri, e vari istromenti astro- 
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bro della società reale, Ni 
ch'egli dovesse essere uno de' primi architetti del 
suo paese, e del secolo suo. Verso l'a. 1605 free 
un viaggio a Parigi, collo scopo di esaminare To sato 
delle arti, che incominciavano a riflorire sotto gli u- 















N valente mal 
far servire questa 
capliale, e propose un piano genera 


di ricostru 
le sottoposto al parlamento venne adot- 







pet a ingrata a 
dopo la morte di 

)y areticito da e, di qult 
0 doti direzione di molti edi 
Matera, eli ondoment dell ba. 
Sica di 6. Pilo he fo teminta 56 anni dopo 
1a questo lampo Intervallo, ei eresse nel lano 
sesto ore eta incomincio‘ incendio, per pe 
o a memoria la famose oto ca gl 
Ddl Londra dico I ine di Mohument, 
"piedi tranci 108, compresi 

i bedda © 1 Capito. Codraee ancora ml 
1 edile rimarchesoli come i Zeatro perle 
Hatloni dell'aneeratà di Gstrd 6 per gli est 
chi fetlrari; Ia chiesa di Santo Sino dl wall 
Brock, la Digana di Londra i Patzo rate 
Palacio” cone di‘ Westinsr, i Mosole 
delle regina Marla è. Westmiatery L'opera di 
0 da coppi 

vio ct per 
sto grande retto 
S, ; alcuni però dei 






































losofiche. La biblioteca del collegio di ANI-Souis 
Oxtor.1, possiede una collezione de' suoi piani 
segoî, Le Memorie sulla vita € le opere di Wren 
sono state scritte da Giacomo Elmes (Londra, 1935, 
ia 4.0). 

WREN (Cusrorono), figlio del precedente, morto 
di a. 72 nel 1747; pubblici l'opera: Numismatua 
antiquorum Sylloge, populis gracis, municipiis 
et coloniis romanit, ecc. (1708, In 4,0), Lasciò 
pure alcune notizie sulla sua famiglia, pubblicate 
l'a. 4750 in fol. con ritratti, sotto Il titolo di Pa 
rentalia, ecc. 

WIIGHIT (OvoxsDo), matematico, n. in Garveston 
nella contea di Norfoîk, morto a Londra verso l'a 

















n 
#5 accompagnò 11 conto di Comberiand 
SPdaizione alle tcle Azorse a. datbe © 
in patrio, fa nominato governatore. del 
"ono scritto intllato :° Corre 
degli errori che trono nella navia 
(i inglese) (1309, 0010, In de, 0 in 80) 8 
Alcuni traioti clementari di matematica, © "una 
alone. del” fratato. del “fogori 
Weight era ancora meccanico ae 
Sloria delle matematiche di Moniudia (2 edit» 
LI n 680) 

WRIGHT (Tonnso), vicepreitente del collegio 
togiese di Reit, poÎ decano del capitolo di ar 
tisi, morto sere l'a 1650; aveva colterto 8 ani 
di reclustone a York sua pala, in cui era senv- 
to a. 4597 a predicare, dopochè ebbe profes 
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teologia in Gpagna , Ialla e Fiandra. ia tasciato 
vari (roltoti di teologia © di controversia oggidi 
dimenticati. 

WRIGHT (Gocusixo), anch'egli della contea di 
york; entrò nel gesulti a Roma l'a. 1381, € dopo 
aver dello filosofa € teologia è Yienna cd a Gi 
fu mandato allo missioni d° lughitterra, Mori del 
male di pietra l'a. 4630, Pubblicò. anch esso sl- 
cuni tratlati di controversia, e ne aveva tradolti 
Vari aliri di G. Gordon, Recon, ece, 

WRIGHT (Amnuxo), Icologo anglicano, n. n Lon- 
dira l'a. H01t, morto nel 1600; era retlore di Oke- 
bam; perdette questo Denefizio per la sua opposi 
zione ella convenzione, € lo ricuperò, nella risto- 
razione. Olire varj Sermoni el alcuni scritti asce: 
tici, si ha di esso: Delicite deliciarum, sive epi- 
grammatum ex oplimis quibuque hujus nocits, 
Saculi. poeti... Antologia (Oxford în 

; — Parnassus bien, ossla Scelta 
poesie (1656 ; in 1.) 

"WRIGITT. (Gucowo); suo figlio, n. l'a. 16%, m. 
nell’ a. 1748; lasciò fra le allre ‘sue opere: Storia 
ed antichità della contea di Ruttand (Londra, 1684, 
1087, e-4714, in fol); — Conversazioni în cam 
pagno, sopra soggetti letterari © artistici (1608, In 

‘tre poemi sulta basilica di San Pooto 
(1697, In fol); — Misioria Aistrionica, memorie 
Storiche sul tear. inglese (Londra, 4709, In 0.0); 

tampata în capo delle Old plays (dracimi anti: 
chi) rccoti da Dodo 

"WAIGIT (Sawtete) . lcologo non conformista, n 
la. 1689, m, nel 1746; ha lusciato una quaranti- 
na di Sermoni stampati separatamente, ed un 7'rate 
fato sopra la nuova nascita od il Finascimento, 
senza cui è Impossibile di entrore nel regno di 
Dio. Questa operaebbe vivente l'autore fino a 15 
edizioni. 

WAIGITT (Giostem), pitore, n. a Derby net 1754; fu 
mandato nel 1754 a Londra,ove ricevelte lezioni dia un 
pittore di ritratti chiamato Hudsow, quindi sì condus. 
o In Ualia per perfezio 
La. 
sella sua patria , ove mori T° 
eletto l'a. 1792 membro dell'accademia di piiura, 
Ma egli siracciò il diploma offeso per la precedenza 
dota nd un altro. flista. D'altronde. preferiva Il 
ritiro alle agitazioni della gran socletà. Le sue ope- 
Fe però ebbero un gran favore. Se ne conta 
di 450 nelle collezioni particolari d' Inghtte 
Suo composizioni consistono In ritratti, in piccoli 
soggelli Sorici, ll iù stimato de" quali'è la Morte 
del soldato benissimo incisa da Resth, ed in pae: 

10 salire presso 1 suol come 
palriolti allo stesso grado i Riccardo Wilson. 

WRIGHT (Gio. Wise), capilano nella. marina 











































































to a Corke in Irlanda l'a, (700, corviva 
Anni in un reggimento di fanteria : 
te passò nella marina , © l'a 
questa carriera per darsi al co 
si 


anno seguen- 
1705 abbandonò, 
vecio; quando poî 
ccese la guerra colla. Francia , per. raccoman- 

0 di Sidney Smilh fu ristabilito suì ruoli 
della marina, © divenne. segretario dello stesso 
Sidney , in compagnia del quale fece parle della 
crociera luglese sulle coste di Normandia, Fatto pri- 
giontero con esso sll' imboccatura della Senna, vi- 
cino all' Hdvre, fu rinchiuso nella torre del Tr 
pio, ove restò per olto mesi In segreta, separa» 
fo dal commodoro, Usci con esso l'a. 4708 col 
taezzo di uno straiagemma di Phelippesox , e ri- 

Diz. Brocr. T. V. 
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tornato in Londra fa fallo luogotenente. Seguità 
Sidney Smith a bordo del Tigre, fece la guerra 
del 1799 salle coste di Siria, ritornò in Inghilter= 
ra dopo l'evacuazione fatta dai francesì dell Egit- 
opo concluso il trat: 
10 in que: 
‘nuovamente la 
guerra, Ficovelte [° Incarico di stazionare sulle co- 
ste di Normandia , d'onde mantenere. corrispon- 
denze col realisti” dell Interno. Fece diversi. sbar- 
chi notturni verso la fine dell'estate det 1803; ma 
finalmente preso col suo bastimento Îl #7 maggio 1804 
Jan nella Bretagna, fu condot- 
€ rinchiuso nuovamente nella torre. del 
Tempio , ove passò 26 gior rela, d'on- 
do venne estratto per sui interrogatorio , che 
venne poi confrontata con quelli di Giorgio Cadoudal 
e di Pichegro, Terminato Il processo, gli ufdziali 
dngtesi fatti prigionieri con esso lu furono riposti in 
Uibertà : ma la prigionia di Wright divenne più 
du ità Indarno Il cam- 
parlare per qualche 
ta di Francia annunziò 
nel suo foglio del 2 ottobre 4508 
» tano Wright ritenuto nel Tempio s'era 
» in prigione, dopo lelto nel Monifeur ta notizia 
» della disfatia degli anstriaci ». Egli fu trovato 
in falti disteso sul letto, colla gola lagliata ed un 
rosojo nelle mani. 
WIISHERG (Exnico A 
fessore di anatomia a 












© impegnatasi 































sro), ostetrico, poi pro- 
soltinga, ove morì Î' a, 4808; 











era nato l'a. 4750 a Sant'-Andreu=-berg nell' Hari, 
Lasciò melli seriii Inseriti per la maggior parte 
negli 4207 della società reale di Gollinga, ecc. (174 

la te), fra i quali | più notevoli sono: Deseriplio 





anatomica embryonis; ecc. 4708, in 4»); — 00 
servat, anatomica de quinto pare nervorum 
cephali (1977, In 4.3); — Erperimenta et obser- 
vationes anatomicte de utero gravido, ecc. (1789, 
in 8): — Obsercatlones anatomica’ obxtetrici 
de structura ovi, ecc. (1705, 

talio anatomica de nerois Urachi 
— Sylloge commentationum anatomicarum (1700, 
in 5): — Commentationum medici, physiologici 
anafomici, et obselricii argumenti, (sol. I, 100, 
in 8.0); — De syslemate vasorum alsorbente, e 





















lincafto phisica divine (4 x 
Inslitutiones philosophiee natur, ecclectice (1728, 
$ — Vindici@ aterna divinitatis J. €, ad. 

versus JWhiston (132, in 4); — Disputation 
do defeclu theologia platonica; e de Arit 
morte misera, 

WUÉNERIC 0 WÉNÉRIC, icologale della chiesa di 
Treviri, poi vescovo di Vercelli; compose durante le 

iscussioni di Gregorio VIL coll” imperatore Enrico 
IV un Zraltato della separazione dell' impero © 
det Sacerdozio, riunito da D. Marlene nel 
de suoi fueddoti. 

WUIEK 0 WIEKI (Gucowo), gesuifa, n. in Ma- 
zovia verso l'a. 1540, morto a Cracov 

è autore di vari scrl 
oggi sarebbe molto diffi 
noti sono È seguenti : Postitla cattolica (Cracov 
4875-1878, 3 part, in fol); — Piccola postilla 
caltolica, ecc. (Posen, 1589, in fol.); ed una ver: 
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dI raccogliere. 
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sione dello Bibbia in polacco varie volte ristam- 

WULFADE; assistè come canonico ed economo della 
chiesa di Relms al concilio radunato in Querei con- 
tro. Golescalo. Inferdelto dalle funzioni ecetesiasti. 











fece conto di 
tievo, Invano il re, dopo averlo fatto. innalzare at 
seggin arcivescovIle di Bourges (466) , solfecità Ta 
levata dell'interdetto per qualche tempo, finchè 
Adriano Il due anni dopo si rese a° suoi desideri, 

he assisiè ai concili di Troyes, Verbes 
Donai © Parigi, e morì nell' n. 876. Mabil: 
fon ha raccolto. ne'suoi Analeeta una Istruzione 
pastorale Indiritta da questo prelato al elero ed 
All popolo di sua diocesi, 

SULFEN (Fasncisco Stvento), oaturalista, n. a 
Nelgrado l'a. 1725: dettò fibsofia, insegnò poi la 
fisica e le matematiche în vari collegi de' gesatti, 
di cui abbracciò l'Istituto, e dopo ta soppressione, 
si delle esclusivamente allo studio delle selen 
Mori a Kiagenfurl l'a. 1905, membro delle arca 
demie di Berlino, di Erlangen, di lena 
tisbona. Oltre vari scritti pubblicati nelle Haccolte 
selentifiche di Germania, si cita di Me 
morîa sulle miniere di piombo della Carinzia 
(Vienna, 1788, În fol. con 21 tav. in lat.); — De- 
scriptiones  quorumdam_ capensium 
(Ertangen, 1708, In 4.0 le); — Memorie 
marmo a conchiglia della Carinzia (Nuremberg, 
4790, 0g.); — Plantae rariores descripla (Lipsia, 
4005, In 4.0); — Cryplogam. aqualica (ivi, 4303, 
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Jovanwi), ministro del santo Vangelo 
e bibliotecario, n. l'a. 4684 a Nuremberg, e morio 
in questa città l'a. 1724, membro dell’ accademia 
di Berlino; pubblicò: SeheKalim, hoc est fratatus 
tatmudieus, ecc. (Alulorf, 1680, In A.e); — T'heriaca 
judalca ad eramen revocata, nberg, 1680, 
in 40; 1748, in 124); — De m 

insulie corumque origine (ivi, 169 

WULFHAD (8.); era figlio dell eplarco W 
il quale rimasto pagano, e sorpresato in preghiera 
con suo fratello Rufino, li fece frucidare ambeduo 
Verso l'a. 670. Nel luogo stesso di loro sepoltura 
fa eretta la prioria di Stone aetla conten di Herford 
La festa di questi di celebra in In 
ghitterra a di 24 luglio. 

WULFIN, soprannominato Zoezio; era direttore a 
tempo di Luigi il scuola di Orléa 
Abblamo solto Îl suo nome una Z/@ di S. Glu 
iano, abbate di Malré, raccolta dn Mabillon nel 
suoi 4nafeefa, © stampata di pol dal padre Labbe 
nella Nuova Biblioteca, 

HAN (8), arcivescovo di Sens e apostolo 
della Frisia; era figlio d'un ufficiale del re 
se dapprima in corte di Clotario IT © 
lido sua madre, Mori l'a. 720, La città 
possiedo le sue reliquie l' onora 
come suo protettore. La Vila di San Vulfrano pub- 
blicala nella raccolla di Nabilon, é opera di un 
‘odi Salnl-Vandrille, contemporanco, per quan- 
ta credesì, del santo prelati 

WULSTAN (8,) era nativo dl Zen 

tea di Warwick, Prla 


). 
WULFPER ( 




































































fum nella con- 















elesto d incapacità, avanti al sinodo ri 
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vescovo di Cantorberi, rieusò di restitaîre il pe- 
storale e l'anello, ed andò a deporli sulla tomba 
del re Odoario, dal quale aveva ricevato quelle 
insegne, Quest* alto ardito piacque a Guglielmo-i 
conquistatore, da cul fa mantenuto nella sua di- 

vescovile. Mori l'a. 1095 e fu canonizzalo 
1205. SI conoscono tre Vite di S. Vulslano, 
una scritta da Guglielmo di Nalmesbury, attra da 
r. di Worcester, la terza da un anonimo, inserite 
tutte e ire nella raccolta di Capgrave. 

WUNDERLICH (Giovawn), n. l'a. 4778 In Am 
burgo; insegnò giurlsprudenza a Iena, poi a Rin- 
teln, cd in seguito deltò Nosofia nella sua patria, 
ave mori l'a. 4779, Le sue principali opere sono: 
Commentatio de L. Votusio Meciano, juriscon 
sullo, ecc. (4749, In 1.6) ;— Liber sinquiaris de us 
inscriptionum romanorum veterum in jure (113, 
n 4.0): — Gens aureliana illustrata (1753, in 
— Commentatio de veterum popinis (1738, 
La): — Principf, sui quali si appoggia la to. 
ria del diritto romano, in tedesco (1750, in 
— Commentato de pupiltaribus (1780, in 8) 

WUNDERLICH (Gio. Gioncto), n. l'a. 1734, m. 
l'a. 4908; era soprintendente della diocesi di Wan- 
stedel, nel principato di Bayreuth; pubblicò fra 
gli altri seritti: De formutis concordi in terris 
Surgraviatus norici, ecc. (Bayreuth, 1783, in 4 
— Memorie sulla” costituzione ecclesiostica di 
W'unsicdel, eco, in tadosco (Felangen, 1784, in 
2). 

WUNDT (Dasteut-Lvii), n. a Kreutznach l'a. (741, 
m.l'a. 1605: era professore di teologia a Heidelberg, 
e membro del concistoro di questa città; pub 
Dileò una quantità di opere in tedesco; le più ac- 
ereditate sono: Storia della vita e del governo di 
Carlo-Euîgi elettore palatino (Ginevra, 1700, in 
We): — Lezioni sulla storia del popolo ebreo, ecc. 
(icidetterg, 4700, In 8.e): — Raccolta di male 
riati per la storia ecclesiastica © letteraria del- 
l'elettorato palatino (IVI, 1789-93, 3 vol. in 
— Materiali da servire alla storia del palatinslo 
(1195, 3 vol); — Compendio della storia ecele- 
siastico del palatinato (1790, in 8,9). 

WUNDT (FInenco Pira), ralelto del precedente, 



























































al eldetbere, 
ed ha lasciato fra le nile opere: Ziblfofeca topo 
grafica del palatinato (pira, 4708-1802, 3 vol. 
in 8.e); — Storia dell’ università di Heidettero. 
ecc. (Monbieim, 1780); — Piano per la storia ge 
nerafe del palatinato del Reno (4798, in 

La contea palatina di Baden, per riguardo alle 
site condizioni geografiche, statistiche e topogra- 
fiche (1304, in 8.e}; — Istoria e descrizione della 
città di Eidelberga (1808, In 8.0). 

WUNSCIL (Gio. Giacowo), generale prussiano, 1. 
nel 4717 nel paese di Wurlemberg; aveva militato 
sotto i sessili dell'Austria, della Baviera, e de 
L'otanda + quando al cominciare dell 

li si mise în un corpo franco 
Prussia, Fu fatto tenente colo 
sia , poi colonnello, e mi 
ioni del 1759 per'avere distrutti tu 
i HI re, per atto di remune: 
10 seguente general mar: 
generale nel 0771, Fu manda! 
la guerra della suecessio 
1779, e conehiusa Ta pace ebbe li 
ico di soprintendere al cambio dei prigionieri 


































nello di quella mi 
lode nelle fi 
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Wi ra Federigo-Guglielmo Il nel 1707 gli diede le 
insegne di general di cavalleria, e l'ordinà cava- 
Nere dell'Aquila Nera, Il Wunsch mori a Prenziow 
nel 1700, 

"WUNSCH (Custiano-Enxesto), professore di mate. 
maliche € di fica nell'università di Franefort sul- 
l'oder, n. in Hohenstein su quel di Schoenberg 
direa Ii 4750, m. Intorno al 4808; pubblicò tra le 
alire sue opere: un estratto in tedesco delle O. 
servazioni sulla natura e le arti dell'ab. Rozier 
(Lipsia, 4775-76, 2 vol. in 8.0); lo versioni tedeseli 
dell'Istoria dell'astronomia antica, ece. di Ballly 
(Lipsia, 1776-77, 2 vol. in 0,0), e dell'Zstoria na- 
turale dei minerali, cce. di Wuflon (1784, in 
BI citano eziandio di fui le seguenti scritture: Visus 
phenomena quedam (1770, in 4.0); — Colloqui 
sommologici ad uso della gioventit, in tedesco 
(1778-80, 5 vol, In 0.0); — Sogionamenti sul- 
luomo (1790-09, 2 voi. in a. 

WUNSCHWITZ (Marru-Gorrazso), generale degi 
imperiali , n. a Praga nel f632, do una famiglia 
nobile ma povera; Îl suo spedito avanzamento nei 
gradi fu premio del valore di cui diè prove in pa- 
recchi incontri. Fallo consigliere aulico parimente 

suol: servigi lo barone di 
Leopokdo 1 (1671). Lasciò vari scritti Inediti sal- 
Istoria politica ella Germania. 

WUNSCHWITZ 1no-Dawista), (glio del pre 
cedente, n. nel viaggiò per la Germania, la 

rancia, l'Olanda, l'Inghilterra, la Spagna e 
l'italia; apprese le lingue di questi paesi, ed al 
suo ritorno fu creato commissario lspeltor generale 
del circolo di Beraun in Hoemia, e mori a Praga 
nei 4741, Lasciò, a simiglionza del padre, vari 
seri inedili sopra le antichità, Ja istoria, e la 
genealogia. 

WURDTWEIN (Srarito-ALassksnao), dolto archeo- 
logo, n. nel 4719 in Amorbachz fu vescovo suf- 
fraganeo dell'arcivescovo eleltore di Magonza (1703), 
€ venne a morte nel 1796 a Lidenburgo Si citano 
di lui le seguenti opere: Concilia moguntina, ecc. 
(Monheim, 1706, in Historia diplomatica 
abbatie ilbenstadiensis (Ivi, 1766, in 
Diecesis moguntina in arshidiaconatus disti 
eta, ecc. (Ivi, 4708-1776, În Be); — Medaglie di 
Magonza dei bassi e degli ultimi tempi, în 
desco (ivi, 1709, in =); — Subsidia diplomatica 
ad selecta juris ecclesiastici. germanici et. histo- 
riarum capita elucidanda (Lidelberga, t772-1700, 
{3 vol. in 8); — Nova subsidia diplomatica 
(1709-1709, 44 vol. in 0»); — Bibliotheca mogun- 
tina, lib. seculo 4.° Iypographico moguntiee im- 
pressis instructa, ecc. (Augusta, f707, in 4.0); 
Chronicon diplomaticum monasterii Schcena 
(Manheimn, 1793, fa 8.0); — Monasticon patotinum 
(6 vol. in 80) 

WURFFBAIN (Gio. Sicisuospo), viaggiatore, n 
nel 1613 a Norimberga; di £0 anni si scrisse nel 
milizie della compagnia delle Indie atandest. e 
divenuto sotto agente di commercio, fu come fale 
mandato a Surale, poi a Moka e a Cambaya. KI 
tornato in Europa nel 1645, fondò una ragion di 
banco nella sua patria, fu fatto agente del tribu- 
nal di commercio, © maneò si vivi nel 4061. Il 
padre suo Leonardo Wurffbain aveva fatto stam- 
pare un estratto delle sue lettere sotto il titoto di 
Viaggio alle Indie Orienta 
in 4-). Gio, Sigismondo. ne acquistà tutti gli esem: 
lari per distruggerti; ma Il Hiro fu ristampato in 
una raccolta di Martino Zeiller (Ulma, 1700, in fol.). 
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i di G. 5. Wurfbain nette Indie Orientali 
pel corso di 14 anni come militare e mercadante 
capo, descrilti nel giornale ch'ei diligente 
mente Ha tenuto, ccc., în ledesco ($ulzbnch, 1686, 
in 40). N medesimo G. P. wurffbaia pubbli 
Safamandrotogia (Norlmberga, 1083, la t.e); e 
recchîe Memorie di storia naturale è di medici 
nelle Efemeridi dei Curiosi della Natur 

WURME (Peniasco-uai di), primo ministro del- 
Velettor di Sassonia, 4728, m. nel 1800; 

Jandò in luce sotto Il titoto di Sepolcro di Leo: 
nida (bresia, (709, 1799, in te), un esame cri. 
tico della coslituzione sastone. 

WURUBRAND (Gio, Gecurtwo, conte di), n. nel 
1070; perdette alla morte dell'imperadore Carlo VI 
Il posto di ministro di stato, ma lo ricuperò dopo 
la elezione di Francesco Le, © mori nel 4756, Ab- 
biamo di tui: Cotfeefanea genealogico Aistorira ex 
archiviostaluum Autriu inferioris (Vienna, 1703, 
4254, in fol. — Commentatio de heereditari 
vinciarum austricarum officialibus (Li 
ediz. 1757, In 40). 

WURMSER (Dicossuro.Sierssonno, conte dî), n. 
nell'Alsazia l'a. 1724 di nobile stlrpe: fece le' sue 
prime prose nell'armi agli stipendi di Franela. Il 
padre suo avendo cirea Îl 1750 preso la delibera- 
alone di stanziarsi negli stati austriaci, ivi fl figlio 
lo seguitò e fuvvi onnrevolmento aceoita dalla cor- 





















































to di Vienna, Servendo nella guerra dei sett anni 
contro i prussiant, si aequistò lode Tn molte fazio. 
ni importanti, e fu nominato colonnello, € poi ge- 





neral maggiore. Fallo tenente generale’ nel 1779 
riportò nuovi vantaggi contro i prussiani. Chioma- 
to al comando generate della Galizia nel 1787, poco 
di poi fu insignito del grado di fetdzeugmeister 
(generale di artiglieria), Nel f795 ebbe ordine di 
raccogliere un corpo di milizie nella Brisgavia, 
assedio di Magonza postovi dal prussiani: 
debeltà le linee di Welssembourg, e ridusse a patti 
dl Forte Luigi; ma toccata una sconfitta a Frelsch- 
woiler fu costretto a ritirarsi precipitosamente, nè 
potè rannodare i suoi soldati se non quando fi 
giunto sulla riva del Reno. Perseguitato da secreli 
nemici, si consiglià di correre a Vienna per giu- 
stiticarsi, e fu amorevolmente ricevuto dall'impo- 
radore, che gli cesse nel 1794 il comando dell’ e- 
sercilo dell allo Reno, L'anno seguente venne spe- 
dito in Matla per riparar le sconfite. ricevate dal 
generato Beaulieu; ma dopo aver fatto qualche pro- 
fitto non potè durare contro Il genio di Honaparte 
e Il valore delle genti repubblicane. Rolto a Casti- 
glione, a Montechiaro, a Lor into da Ve 
fona, andò a chiudersi con le reliquie dello sue 
milizie nella fortezza di Mantova. Dopo esservisi 
mantengio fino al di 2 febbraio 4797 ottenne da 
Jonaparie di uscirne ad onorevoli patti. Ritornos 
sene a Vionna e fu fatto comandante generale nel- 
I° Ungheria. Mori in quel 
rinutazione di speri 
mantenere la disciplina, ma poco fortunato. 
cinso), Iatimamente /Wurati 
Basilea nel 1844; ebbe Îl dolto 
tato in Mosofia nell'età di a. #0; due annî dopo 
ottenne la cattedra di matematiche nella 
della città di 
el 1588, Si citano di Tot 
Doctrina aritlimeticee (1508, în 
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nes in Purbachli theoricas plane» 

j — Chronicon maius, 
(0); — Epitome distri basi 
. (1977, in Go: ristampata nel 1752); 
‘Germani. Storici iure, ab imperato 
Henrico IV usque ad amum 4400 (1583, ® Tn 
in fol), ristampati bel 4670. La sua vita scritta da 
G. Ch. Iselin fa inserita nel Museum. helceticum 
(i VI. p. 499-59). 

WURTEMSERG (Ewrnco NI di); è il primo conte 
di Wartemberg di cui fa-riconio la Istoria. Di- 
scendeva , secondo | genealogiti felesehi, do Eme- 

ito del palazzo Clodoveo ed uno del 

franchi, Fu figlio prlmo- 

milizie fan 

Perini di Enrico detto Uecellatore; si rendè chiaro 

per senno e Valore, ed ebbe în guiderdone di tali 

meriti la contea di Groninga, Viveva ancora nel 
osa. 

WURTENBERG (Connapo 11, conte di), blsnipote 
del precedente; per belle Imprese e per fedeltà di 
servigio merità Ta grazia dell'Imperadore En 
IV. che rendettelo Îl iù ricco e potente baron 
della Svevla, e concessegli titolo e grado di prine 
cine. La. 1131 fu l'estremo della sua ita. 

WonTiIERG (Ennio Y, cone); binipote 
di Corrado; succedelte nel 4920 a ili suo 
padre; continuò sd aumentare ta poten dell soa 
casa parle coi parentadi , parle con le” conq 
€ Mofi nel 1983. Il suo matrimonio con la dueh 

nese di Zaliingen recò alla sua famiglia la 

di Uroch 
WUNTENDENG (Line 1, 
tori che noverano n 
derg gli avi di 
primo ad fatitolarsi conte per la gr 


A); — Ques 
tarum (501 




















































Y sccondo quegli serit- 
l'ordine dei conll di Wurlem- 





esso), figlio del precedenti 
di 








segnita del real 
La morte sua avvenne nel 1265. 
WURTENBERG (Enenaano 1 0 1V, conte di), dello 
V'Jitustre, figlio del sopraddetto; fece guerra a Ro- 
dolfo di Absburgo e a'suoi successori Adolfo dll Nm 
sau ed Enrico di Lussemburgo; e mori nel 159% 
lasciando successore Ulrico Ill od VIII. Aveva per 
poco tempo preteso ragioni alla corona imperiale a 
concorrenza di Corrado di Weinsberg. 
WURTEMNERG (Fornanso Il, conte di), detto il 
Querelante; succedelle nell'a. 1544 a suo padre 
HI, © chiamò a parte del governo dello stato 

















IV suo fratello, morto senza Agtiuolanza nel 
fece campione del corpo feuulale ger- 
manico contro le ciltà libere; e {ra le guerre con- 





ti 





© ch'ebbe a sostenere fanto per sé 
peradori ili Alemagna , perve 
crescere I suoi dominil, Maricò a° vivi 
chio di 09m 

WURTENBERG (Eorasano HI, conte di), eògnomi. 
nato Il Dotee, figlio di Eberardo 11; lasciò onorata 
fama della sua giustizia, del suo amore per le 
selonze, e della pietà sua; l'indole ronci 

ica ch'era în lui lo fece soventi volle sceglie» 

re arbilro delle contestazioni sopraggiunte ira i 
principi suoi vicini; ta corte sua divenne una delle 
più splendide dell'Alemagna. Morì nel 1417. 

WURTENBERG (Unico Y 0 XI, conte di), dello Il 
Beneamato, secondo nipote del precedente, e Ngl 
di Eberard IV alla cui morle avvenuta nei #444 
fece parte degli stati di Wurlemberg al suo fratello 
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maggiore Ludovico 1; ebbe per sè il Basso Wartem- 
berg, e la contea dî Montbeliard, La casa di Wur- 
temberg si trovò ci 
rono, quello di Suligard, e quello 
Ulrico fa Il primo nd ammeltere negli stati È 
depulati delte città € la cittadinanza de suoi do- 
minli, Federico 1Y Imperadore gli offerse Il titolo di 
duca, ma esso lo riflutò pretendendo che, come 
impero, fosse maggiore della dignità 
ducale. Passò di vita nel 1420. 
WURTEMBERG (Esrnanvo IX, 0 1 como duca di), 
s ‘era nepote del preceden- 
‘capo del ramo di Urach. 
Suecedette al proprio fralello Ludovico Il nel 141 
fa protettore delle scienze © delle lettere; fondo 
l'università di Tubinga nel 1477, e focesi noto tra 
i principi che parteggiarono per la riforma, Mas- 
similiano imperadore, che da questo Eberardo aveva 
ricevuto un ragguardevo! servigio, lo fece. dichia. 
rare duca di Wurlemberg e.di Teck dalla dieta di 
Ratisbona nel 1490. Mori l'anno seguente senza fl- 
gliuolanza , ed ebbe per successore Eberardo Il-0 
Vox 
WURTENBERG (Uruico 1 0 N10 XH, 3.» duca di), 
n. nel 4437; era figlio di Enrico I confe di Mont= 
bellard e-nepote di Eberardo I. Aveva {1 anni 
quando gli stati costrinsero Il suo zio a_rinunzia- 
re in favor di esso, Sposò Sabina di Baviera so- 
rella di Alberlo d'Austria detto il Saggio, e nipo- 
te dell'imperadore Massimiliano, che poscia gli 
diedo il comando delle armi sue. Essendo prodigo 
e dissoluto aveva già perduto grazia nell’ animo 
dell'Imperadore, quando venne citato a Vienna per 
aver pugnalato di propria mano un gentiluomo per 
sospetto che amasse la moglie sua. Negò di rap- 
presentarsi, e fu messo al bando dall'impero, ma 
la morte di Massimiliano impose fine a questo pro- 
cesso, Poco di poi gli fu forza fuggire da' suoi do- 
i nata , © SI stelle esule 





















































torbidi che seguirono nella Germania, la guerra 
del terrazzani, e | procedimenti delle novita reli- 
giose di Lutero lo alutareno a riprendere | suol 
slatl. Snccorso da Francesco I e sostenuto dal Jan- 
gravio di Assia, ollenno l'a, 4834 la viltoria ter- 
minativa di Lauffenz e l'imperadore gli confidava 

possessa desuoi domini ereditari sotto condizio» 
ne che Jl paese di Warlemberg, perdendo la con- 
dizione di feudo dell'impero, dipendesse dall At 
stria, e ricadesse alla casa di Lorena, caso che la 
famiglia ducale venisse ad estinguersi, Ulrico ebbe 
parte nella celebre lega di Smalcatde, vido gli 
Stati suoi depredati dal famoso duca d'Alba, e potè 
ottenere la pace a gravissimi patti. Morì a Tubinga 
nel 4950, 

WURTENBENG (Custorono, duca di), detto 1 
Pacifico, figlio del soprannotato; nacque nel 981%; 
rodò tutli gli stati del suo genitore e li accrebbe; 
favori le lettere, commerelo, ed ebbe 
qualche preponderanza nella conchiustone del trat- 
tato di Passau (1842), precursore della legge fonda» 
mentale di Augsburgo, che pose la libertà di co- 
scienza ‘come una delle costituzioni dell' impero. 
Cristoforo mori 0 e desiderato da 
gran parte 

WUNTENBERG ( Entnuano IM o VII, 9e duea 
di), n. nel 4614; era nipole di Federigo 1 della fa 
miglia di Montbellard, © succedette al proprio pa- 
dre Gio. Federigo. Ebbe parte nella gran lega del 
principi luterani contro la casa d'Austria e si col- 
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tegò con la Svezia; ma questa guerra riuscivagli 
funesta; e dopo aver veduto gli stati suol corsi dalle 
tallzie imperiali, potè a dure condizioni aver pa: 
ce, Allora non fu inteso ad altro fuorchè a sanare 
le piaghe pubbliche, e prontamente potè riuscirvi; 
ravvivò l'industria , e fece riprendere al paese di 
Wurtemberg onorevo! grado Ira gli stati di secon- 
d'ordine. Mori nel 1674, ed ebbe per suecessore il 
figlio suo Guglielmo Ludovico. 

WUNTEWBERO (Esenanno-Lepovico, 10. duca di), 
n. nel 1676; succedelle nell” anno seguente a Gu- 
glielmo-Ludovico suo padre mancato per immatura 
morte; la reggenza fu devoluta al suo zio Federigo- 
Carto che saviamente governò Il ducato fino all'a. 
4695, Nella guerra della Francia contro la Germa" 
nia, Eberardo operosamente alulò la parte Imperia» 
te, e fu In mezzo a tulli | falli d'arme combattu- 
Ufo alla pace di Ryswick, Ma la successione di 
8954 
ropa, egll fu nominato feld. maresciallo di 
riali, © rendette filustre ll suo nome nelle più im- 
porisoli battaglie Ingaggiatesi In Germania, sulle 
rive del Reno e nei Paesi-Bassi; ebbe il 
comando dell'esercito di Svevia nel 4760 0 1711, 
© fu poi mandato in Ungheria a combattere i tur” 
bi, e in Ilalla contro gli spagnuoli. Dopo la pace 
di Rastadt fece rilorno ne'suoi stati e morì nel 
1733. 

WURTEMBERG (Canvo-Atsssanono, duca di), figlio 
di Federigo-Carlo e cugino di Eberardo-Ludovico , 
morto senza prole maschile; gli entrò successore 
nel ducato di Warlemberg. Nel 1684, avendo ap- 
pena undici anni, passò solto | vessilli Imperiali 
nei Paesi-Bassi. Iniervenne alle guerre di Germa- 
nia, di Ungheria, di Holsteln, d'Italia; fu creato 
feldmaresciallo dell'impero dopo la paee di Rastadi, 
comandante generalo della Servia nel 1719; succe- 
delle al suo cugino nel 1733, © morì quasi impro 
visamente nel castello di Luisburgo correndo 
sr. 

WURTEMBENG (Feoruco di). — V. FEDERIGO Il 
GUGLIELMO CANLO re di Wurlemberg. a 

WURTZ (Feucs), chirurgo, n. a Zurigo; esercitò 
Parte a Basilea, e passò di questa vila nel 1570. 
Una sola opera di lui ci rimane, pubblicata da Ro- 
dolfo suo fratello sotto il titolo di Pratica chirur- 
gica, in tedesco (Basilea, 1476, in 8.0), ristampala 
tanto in Basilea che in altre ciltà germaniche, e 
tradotta In francese da F. Sauvin (Parigi, 4072, 
in 120). 

WURTZ (Paoto, barone di), generate, n. a Usum 
nel ducato di Sleswig, da un' oscura famiglia; pas- 
ò dal servigio dell'Austria a quello di Gustavo 
Adolfo, che În merito delle sue valorose prove lo 
innalzò ai primi gradi. Dopo la morte di Gustavo 
SI ritrasse ad Amburgo per compiervi tranquilia- 
mente il giorloso corso della sua vila, Tuttavia ac 
celtò dal re di Danimarca Il governo dell'olsteln 
col grado di feld-maresclalto; In processo di lempo 
ebbe il comando generale delle milizie delle Pro- 
vincle Unite, minacciate a quel tempo dalle a 
di Lulgi XIV. Il sapere e la sperienza di wurtz eran 
grandi, ma non polerono preservare l'Olanda da 
una rapida Invasione. Impedito ne'suoi disegni, ed 
umiliato dal giovane statotdero Ci 
velerano guerriero riprese la strada di Amburgo, e 
di Ta spedi la sua rinunzia agli Stati Generali. Ivi 
mori due anni dopo nel 1674 

WURTZ (Gioxcio-Caisrorono), medico, n. nel 1739 
® Sirasburgo; prese | gradi nella facoltà medica di 
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questa città, e quivi mise In luce nel 1778 uno 
scritto intitolato: Conamen mappae generalis medi- 
comentorum simplicium secunium offinitates” vi- 
rium naturatium, ecc. (in 8.e), che rende nolo lì 








suo nome ai dotti di Franela e di Germania. Al- 
lora egli volle visitar questi regni; fu aseritto alla 
società degli Scrutatori della natura di Berlino, fatto 


corrispondente della società reale di medicina. Se- 
condo un ordinamento composto da lui furono co- 
Stituile negli spedali francesi, scuote di medi 
pratica alla foggia di quelle di Vienna, Nei torbidi 
della rivoluzione, non si ritenne punto dall'eser- 
clzio dell'arte sua tanto In Parigi quanto in Ver- 
sailles, adoperando soprattutto, e spesso senza al- 
cuna mercede, rimedi popolari ch' erano Il frutto 
delle sue sperienze. Fattisi più benigni 1 tempi si 
diede di nuoso a procacelare Il miglioramento delle 
classi dei poveri, @ mori a Versaliles nel 1825. Il suo 
Elogio funebre seritto dal pastore evangelico Bolssard 
fu pubblicato per le stampe, Nell' Annuario necro- 
logico del 1824 si trovano i titoli delle vario sue 
opere: a noi basti citare, «oltre quelle di cui si è 
parlato: Ossercazioni sulle malattie che provengo- 
no da acrimonia, da una degenerescenza o da una 
corruzione di sangue 0 della linfa, spesse volle 
ristampata: — Memoria sopra una pia istituzione, 
indirizzata al concistoro della chiesa luterana (1911, 
in 8.5), ecc. 

WURTZ (Gio. Wesoxa), prete, n. verso l'a. 1708 
a Walsbrona, dipartimento della Mosellaj_ si recò 
per tempo a Lione, ove fu nominato vicario della 
parrocchia di Safnt-Nizier. GIi avvenimenti della ri- 
valuzione esallarono grandemente Il suo spirito. 
L'a. 4816 delte alla luce uno seritto sollo questa 
denominazione: Apoflfone dell’ Apocalizse, ovvero 
i preeuriori dell’ Anticristo, sioria profetica... 
ovvero la Rivoluzione Francese predetta da S. Gio. 
Evangelista, sequifa da una dissertazione sull'ar- 
rico ed il regno futuro dell' Anticristo (in 3°), 
per cui fu tradelto in pellzia correzionale: il vi 
carlo della diocesi di Lione gli tolse l'ufizio, on- 
de fu obbligato ad allontanarsi. Ritornato a_ Lione 
dopo un' assenza di vari anni, pubblicò una Lette- 
ra al sig. ab. La Mennals (Ia 8.«), per la quale 
venne nuovamente cllato avanti ai tribunale, da cui 
fu assoluto, Dopo ciò rilirossi a Colonges, vicino a 
Lione, ove mori l'a. 1986. Abblamo ancora di lui 
un'opera Intilolata: Superstizioni e prestipj dei 
filosofi, ovcero # Demonolatri del secolo dei lumi 
(Lione, 1817, In 42.e): composizione che non potè 
uscire se non da un cervello sconvolto. 

"WURZBOURG (Connuno). — V. CORRADO. 

WURZELBAU (Gio, Fiuirro), astronomo, N. a No- 
rimberga l'a. (654, © m.. nella stessa ciità l'a. 















































4725; era corrispondente della società reale di Lon: 
igi, 


dra, dell'accademia reale delle selenze di P. 
e nembro della società reale dello scienze di 
tino, ed amico di Lelbalzio, Cassini, Lahire, Roemer, 
Hevelius, Tschiembausen, eee. 1 suol Iavori astrono. 
miel consistono in vari seri, ed in Istromenti di 
ogni grandezza da esso Inventati 0 perfezionati. SI 
ha della sua penna: Y'abul@ lunares horoccio- 
Flomsteedione 3 Uranica norice basis astrono= 
mica, sioe Rationes molus onnui , ecc. (1788, in 
fol), Lasciò me. una ricca raccolta di Osservazioni 

i eccifisi dei sole e della luna, sul sateliti. di 
Giove, sul passaggio dei pianeli ‘dietro la luna, 
sulle macchie del sole, ece 

"WUTGENAU (Gormzso-Eaststo),, generale d'arti. 
glieria agli stipendi dell’ Austria, n. nel 1975 a 
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Dicla, în Slesta; foce tutte le compagne della guer- 
ra di suecessione in Halla ed in Ispagna, si segna 
lò all’ asedio di Helgrado solto gli occhi del prin- 
cipe Eugenio, fu nominato general-maggiore l'a. 
4724, € governatore di Philipsbourg l'a. 1735, la 
qual piazza difese vigorosamente; ma non essendo 
sato soccorso dal principe Fugenio, dovette capito- 
lare 4756, della Ispezione delle for- 
il suo giro, 
inglese, ne 
di Kent; era figlio: di sir 
membro del consiglio privato di En- 
rico VII, che si era segnalato neile guerre della rosa 
rossa e della rosa bianca, e aveva comandato l'avan- 
guardia nella giornata degli Speroni. Fece diversi 
gi sul continente, © ritornato in Inghilterra fu 
presentato da suo padre alla corte, © fu accolto 
con molto favore da Enrico VIII. Poco dopo, caduto 
in disgrazia di questo principe altiero e 
fu rinchiuso nella Torre di Londra. 1 
però riuscirono a calmare ll 
venne nominato ambaseladore presso Carlo V; ma 
sorpreso da una febbre maligna mentre faceva | 
preparativi della sua partenza, mor 
di Dorset l'a, 1541. Le sue poesie pubblicate con 
quelle del suo amico Surrey (1837, in 4.0) sono 
nuovamente ristampato (1918, 2 Vol. în 4.0), Con- 
sistono queste in odi, sonelti, ballate, satir 
molto Inferiori a quelle di Surrey, 

WYATT (Towwaso), figlio del precedente, capilano 
nelle Iruppe inglesi; ebbe gran parte nella cospi- 
razione tramata dal duca di Suffotk contro la re- 
gina Maria, figlia di Eorico VII. Costrelto, dopo 
aver dalo prova della più grande intrepidezza , di 
rendersi a sir Maurizio Berkely, uno degli uffziali 
dell colta promessa di esser Irallato 
non da da prigioniero di guerra ; fu 
condannato ad essere impiccato, e venne esegulia la 
sentenza il giorno 11 aprile 1884. 

WYATT (Gueomo), arehitelto, n. a Burton nella 
contea di Stafford l'a. 1745; accompagnò In ialia 
lord Bogot, nominato ambarciadore presso la corte 
di Roma, ove sviluppò il suo gusto per le antichi- 
tà; si condosse In seguito a Venezia, ove riuni ai 
suoi primieri stadi anche quello della pittura. Ri- 
tornato in Inghilterra di soli 20 anni, non passò 
guari che divenne uno de' primi architetti di Lon- 
dra, La costruzione del Panthéon in Oxford-Street 
atubili lo sua riputazione, la quale si estese ben 
presto în tutti i paesi del Nord. L' imperatrice di 
Russia lentò indarno di atlirarlo a_ Pietroburgo. 
Wyatl mori repentinamente l'a. 1815; egli cra al: 
tora presidente dell’ accademia di pittura, pasto nel 
quale succedelte a Heniamino West. Fra gli editizi 
da lui innalzati o restaurati, merliano particolare 
menzione: il patezzo di Kew, l'antica abbadia di 
Fonti, la chiesa di Hanworth, il palazzo dei lordi, 
la cappella di Enrico VII a Westminster, Îl castello 
di Windsor, Doditingion-HBll, ece. 

WYCK (Tonvaso), detto il Vecchio, pittore ed 

isore all’ acqua forte, n. In Harlem "a. 1010; 

cesso porti di mare, fiere, piazze 
pubbliche, scene di ciarlatani, di boscaiucli , © fi 
mente ‘alcuni interni di laboratori. Soggiornò più 
anni in Italla, specialmente nel regno di Napoli, e 
pe dipinse la maggior parte de' poriî. Questo arti 
ove si era fisato, l'a, 1080. 
suoî quadri nelle vendite hanno tuttora un gran 
pregio. Egli incise all’ acqua forte vari piccoli 30g- 
Gelli molto ricercati dagli amatori 
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WYCK (Giovan), delto Îl Giovane, figlio del 
precedento; era pitiore di ballaglie e di cacce. Nac- 
que a Utrecht verso l'a. 1645: fu chiamato a Lon- 
dra per la grande ripulazione che si era acquistata, 
e vi mori l'a. 4702, Egli aveva preso per modello 

\ans al quale è alquanto inferiore, Sì am- 
mirano fra gii altri suoi quadri, la Battaglia della 
Boyne © l'asse 














1004, Lasciò le seguenti opere: Elementa caleuli 


differentialia el integrati, ecc. (Praga, 4773, la 
8.4)j — 4mnotationes în regulas arithinelicoram, 
ecc, (Ii, 1775, In 8); — Supplementum traci 
tus de soctionitus coni 

Historia matheseos 
(ist, 1770, ln 
biicate dal 1773 al 1005. Finalmente alcune Oro 
zioni funebri, ecc. 

WYERMANN o WETERMANN (Giucono), detto Com 
po, piltore, n. a Breda, l'a. 1679; studiò In An- 
versa, d'onde si recò a Lila con una giovane 
da lui sodolta, la quale abbandonò ben presto. Da 
Lita passò a Parigi, ove sì delte at giuoco ed ai 
vinl; quindi fu obbligato a laselar Parigi per ario 
nl vergognose, e rifuggissi in Matia, Cammin {= 
cendo, Incontrossi presso a Lione în Cartouche, che 
gli propose di far parle della sua banda. Egli ri- 
cos, è non pertanto gli venno dal famoso ladro 
regalata una borsa ben colma. Giunto a Roma, vi 
fece conoscenza col celebre Van Dyck, ed i due ar. 
tisi per qualche fempo abitarono solo Îl medesimo 
tetto. Un secondo rallo ed allri tiri di serocce 
obbligaronto è lasciare gli stati della Chic 
quivi eh' esso prese Il nome di Campo. DI là si 
condusse In Germania, © mostossi dappertutto de- 
gno allevo di Cartouehe. perseguitato dalla giu 
silzia, rtlrossi a Londra, conducendo seco una rica 
Vedova, cl egli abbandonò dopo aver. disipto 
quanto ‘esta possedeva. Rilornato In Olanda, rice 
vette la vista dello czar Pielro, a quanto credesi, 
e ricusò di seguitario In Russia col fitolo di ere. 
sigliere distato. Pubblienva fa amsterdam un giornale 
del genere dello Spectaleur, allorchè aventio cor 
villani modi altaecato la compagnia delle Indie:0- 
Fientali, fu arrestato © condannato ai lavori forzati 
a vita nella prigione chiamata la Corte di Olends 
AID Aja; ove mori l'a. 1747. Nel corso della sua 
ita piena di avventure, egii aveva composto vari 
seritt, fra cul le Vite degli artisti det Paesi-Basi 
in olandese (1° Aja, 1729, 5 vol. in 49). sco 
state pubblicate le Avventure singolari di Giacomo 
Compo.Wesermann (in olandese, L' Aa, 1759; ra. 
in tedesco, Francfori, 4764, in' 8-0). 

WIKENM (Geeuinbeo), cancelliere d' Inghiterra, 
n. l'a. 1524 nel villaggio di Wykeam nella cola 
di Hamp, ' una miglia antica, ma povera; fu ell: 
cato per cura d'un signore del luogo, di cui di 
venne segretario. Odoardo NI conosciuti i suoi > 
tenti lo chiamò În corte (1347), e nove a 
10 nominò întendente delle costruzioni reali Il > 
siello di Quenborough, e molti edinzi a Winchesker 
od a Oxford farano Innalzati secondo i suoi pi 
Ala la carriera degli onori non si apri ad esso st 
tion quanto entrò nell ordini sacri. Nominato re 
tore di Pulham , Ispettore generale dei cadeli cl 
abilazioni teli, decano della cappetta reale di $- 
Martino {l Grande a Londra, guarda-sigihi, sere 
tario del re, capo del consiglio privato, vescom di 
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‘Winchester, governatore del gran consiglio, finat- 
mente glunse al posto eminente di cancelliere. Il 
parlamento avendo Indirizzato al re (4571), una 
rimosiranza per Impegnarlo a logllere si chierici 
le dignità civili, di cul si erano rivestiti, Wyke- 
ham inviò la sua dimissione. la quale fu accettata 

re da Odoardo. Hiliratosi nella sua dio- 














Fece costruire un rolegio a Oxford , © stabili n 
Winchester una scuola preparatoria per quel! col- 
legio, Accusato poco dopo di cose futili, fu non- 
dimeno condannato dalla camera de' pari ad esser 
cassato dal parlamento, e ad allontanarsi dalla 
corte, Infine gli furono Iolti i suoi beni lemporali; 
quesì' ullima pena però gli. venne rimessa, Ma 
nel restituirgii i suoi beni fu obbligato di montare 
3 vascelli ‘da guerra, Morlo Odoardo Il l'a. 1377, 
1 nemici del parito di Lancastro, che aveva eser- 
eltalo lanto polere negli ultimi anni di questo 
Monarca, riattarono la testa, ed uno de' primi loro 
successi si fu di fare assolvere e riabilitare Wike. 
ham. Questo prelato Infatti fece parte della nuora 
amministrazione, nominata da Riccardo Il appena 

unto alla maggiorità; ma l'a 
dalla forza della pubblica opinione che si mani 
festava contro l' indolenza del giovano re e la de 
pravazione di sua corte, il vescovo di Winchester 
ed i suoi colleghi rassegnarono il polere. Poco dopo 
però la camera dei comuni avendoli pregati a rias- 
sumere le loro funzioni, Wskeham vi acconse 
come anche gli altri ministri. L' aano seguente si 
ritirò nuovamente nella sua diocesi, ove visse 
cora abbastanza perchè vedesse prosperare È suoi 
due stabilimenti di educazione di Oxford e di Win- 
chester, © mori l'a. 1404. La ita di questo pre: 
fato è stata seritta dal dottor R. Lowtb. Si può 
anehe consultare Intorno ad esso la Storia di Win. 
chester di Milner, © la storia di Ozford di Chal- 
mers. 

WINANTS (Giovaww), pacsisto, n. in Harlem l'a, 

maestro di Filippo Wouwermans e di A° 
per le figure 
70. I suoi qua- 
ri sono ricerentisimi, Il museo reale di Parigi no 
possiele tre, 

WYNANTS (Goowss, conte di), membro del consi 
sovrano del Brabinte, quindi consigliere privato 
dell imperatore Carlo VI; era nalo l'a. 1601 a 
Brusselles, e mori l'a. 1759 a Vienna, lasciando : 
Suprema: cure Brabantiee decisiones recentiores, 
con mole (Hrusseltes, 1744, In fol. e 2 vol. in & 

"WYNNE (OponnDo) giureconsulto inglese, n. 
4754, morio a Chelsea nel 4784; pubblicò una 
Raceòlla contenente vari ierilti di giurisprudenza 
(1765, in 8.e); —_Eunomus, ovvero Diatoghi con- 
cernenti le leggi e la costituzione d' Inghilterra 
(1774, 4 vol. in 0. 

WYANÈ (Giovarse epoutstose), letterato, n. 1° a. 
4745 nel paese di Galles; esercitò da priva il me- 
altere di stampatore în Londra, oltenne poscia Il 
pradodi altere In un reggimento: abbandonò questo 
mestiere, ritornò in Londra, ove per sovvenire ai 
bisogni di sua famiglia ebbe ricorso alla peona. 
Morì l'a. 1748. Abbiamo di lul la Storia generale 
dell impero britannico in America, ecc. (1770, 2 
vol. In 80); — Storia generale d'Irlanda, eve. 
(1772, 2 vol, In gie); — Scelta di emblemi fisici, 

rici e favolosi, eco. In versi ed in prosa (1772, 
19.0); — molli poemi sopra vari soggetti; — Ji 
iullo della sorte, romanzo, (1787, 5 vol. in 
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— Riccanvo WYNNE, zlo del precedente, morto 
l'a. 1709 rettore di Ayol-san-Lorenzo nella contea di 
Mertford, ha lasciato una buona edizione del fwovo- 
Testamento (1764, 2 Vol. in 8.0) 

WYNPERSSE (Giicoo TITENS van den), medico, 
n, a Gronioga l'a. 1761; fu laureato l'a. 1785, € 
mori Immaturamento l'a. 1788; aveva glà pub= 
blicato una traduzione latina dell'opera Inglese 
di Hewson, Suî vasi linfatici (Leida, 4784, 5 
dol, in 8); — ed una Dissertazione dell’ Anki- 
losi (1703); Analmente vario Memorie premiate 
in Amsterdam, Parigi, ed Utrecht. 

WENTON, WINTOWN, 0 WINTON (Axnaza), seril- 
toro di cronache, morto Verso l'a, 1490; era stato 
canonico regolare di Sunî Andrea, e priore del 























monastero di san Serf. Lasciò una Cronaca ori- 
ginole di Scozia, scriila În versi nella lingua del 
Paese, di cui David Macpherson ha pubblicato 





quella parte che riguarda particolarmente gli av- 
Venimenti di Scozia (1795, 2 vol. In 8.e), con un 
glossario, osservazioni ed altri utili accessori. 
WYNWICZ (Canto), gesulta polacco, n. nel 1716; 
fu rettore del collegio de” nobili In Varsavia, abate 
commendatario di Habdow, e mo Li 
iò fra le altre opere: Compendio ragionato detta 
storia universale ad wo del. collegio de' nobil 
(Varsavia, 1760-71; £787, 2 vol. in 8.0); — Geo- 
grafia degli stati attualmente esistenti , ecc. (ivi, 
ecc., 0 Memoriale 
politico ed istorico, giornale pubblicato dal 178% 
Al 4795 a Varsavia (5 vol. in te), continuato da 
altri redattori Qno al 1793, © dipoi soll’ altro 
WYSS (Benwiano), n. a. Zurigo verso Îl 1405, 
morto elrea il 1525 ha lasciato sotto II titolo di 
Cenni di var) fatti memorabili accaduti nella 
Svizzera dopo la morle del conte fiodolfo di 
‘psbourg, ecc., un Ms. che sì conserva nella bi- 
Diioteca di Zurigo, Il quale è stalo continuato fino 
all £700,0 accresciuto nolabilmente da Ulrico Brenn- 
WYSS (Nicota), cittadino di Bade, quindi bor- 
ese di Zi ceiso l'a, 1354 nella batt 
































chiude delle nolizie sull'origine della religione 
luterana. 

‘WYSS (lavs-Exnco); ha scritto una Storia della 
città © del cantone di Zurigo (3 vol.) di cui non 
venne stampato che un frammento sotto il titolo 
di Descrizione della battaglia di Sempach (Zi 
rigo, 4785, Tu gie), 

WYSS (Favia), n. l'a. 4508 a Zurigo; Insegnò 
Ivi ta teologia , © morî Î' a. 1666, lasciando mes. 
vari sermoni ed altre opere fatine. 

WYSS (Gasrano) fratello del predetto; pubblicò 
una Dicteriologia graeca, ed una versione in le- 
desco delle Medilaiones preparatoria ad san 
clam coenam del minisiro evangelico Dertinconri 

VYTFLIET (Constuio) , storico e geografo, 

metà del see. XVI; esercitò. per 
ego di segrefario del ro nel se- 
>. Pubblico: Descriptionis: prole 
maice argument., sive Occidentis notitia' (Lo- 
vanio, 80%; Dousî, 4003; Arnhelm, 0648, in fol.), 
con carte; trad. Tn francese sotto il litoto di Storia 
universale delle Indie Occidentali, oce si tratta 
della scoperta di esse (Douaî, 4607, in'fol), con 
carte, 

WITTENDAGIL (Dasnsta), dotto filologo, n. a Berna 
l'a. 4746; seguitò a Marbourg suo paure, chiamatovi 
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ad Insegnare teologia, «d'onde passò a Golllnga, ove 
frequentò il corso di lezioni del celebre Heyne, © 
dopo aver visilato l'università di Leida, ottenne 
pel credito di Ruhnkenius la cattedra di filosofia 
€ di belle leltere nel collegio dei Rimostranti di 
Amsterdam. Spendeva tutto ll suo fempo a_ stu 

diare Plutarco, delle cui opere intendeva pubblicare 
una edizione critica; a fale effetto si condusse a 











(1778). Ritornato in Amsterdam, 
179 professore di filosolla nell 
uo, itituzione molto fiorente a 
una nuova caltedra fu cresta per lui l'a. 1785, 12 
quale abbracciava quasi tutti | generi di lelte. 
ratura € di storia; seguilò nondimeno ad arrie. 
chire lo lellere con varie pubblicazioni, Questo li 
borioso erudito mori l'a. 1820 a Leida, ove aveva 
accettata l'a, 1709 la caltedra vacante per la mor- 
te di Rubmkenius, Era corrispondente dell'Istituto 
di Francia (accademia delle Iscrizioni), membro di 
quello del Paest-Bassl e di molle altre dotte soci 

tà. Ecco la nola delle principali opere di lui: Epi- 
alola critica ad virum celebrem Davidem Tiuhi 

kenium, ecc. (Gottinga in 8.0); — una edi 
zione del trallato di Plutarco De sera numinis vin- 
dieta, con un cor (1772, In 8.0); — De 
philosophia, auetore Cicerone, ecc. (discorso di 
apertura sll'Ilustre-Aleneo recitato Îl 25 ottobre 
4719); — Praecepta philosophiae logicae (Amster= 
dam, 1784; Halle, 1794 è 1821, In 8e)j — Se 
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lecta principum Greci hitoricorum, con note 
(1795, 1807, In 0.0); — Opere morali di Plu- 
tareo, colta yerslone latina di Xilandro, commen- 
mole critiche, varianti, ece. (Oxford, 1798- 
jo2, În $ vol. gr. e In 8» pice. ed in 40); — 
‘Ruhnkenii (1300, in 8.): — una edizione det 








Fedone di Platone. con un dollo commento (1810, 
pel 





in 8.0). Wyttenbach fu 
della Biblioteca erilica, all 
tori | filologi più insigni d'Olanda, pubblicata dat 
4777 al 4807, e continuata sotto ÎÌ titolo di FYio- 
mazia (Amsterdam, 4800-18, #8 fasc). GI altri 
scritti di questo filologo contengono discorsi. acca- 
demicd, dissertazioni , note partecipate a molti dotti, 
od allievi. La Vita Dantetis Wyitenba= 

, è siata pubblicata da ©. L. Mahne (Gand, 
essa racchiude molle lettere ed al: 

i tempo inedili. Se ne trova 

«a Daunou net Journal des 




















cuni lirani, Ono a q 
lisi 


una buona 
saranis (1023, pag. 591:29). 

"WZABECZ (Vesctscio-Gioncamno), n. a Boehmisch- 
brod In Boemia, l'a, 1740; insegnò chirurgia a 
Bruchsal, quindi nel’ università di Praga; fo me- 
dico del elrcolo di Kaurzim, e mori a Praga l'a, 
tu04. Le principali opere da lui lasciate’ sono: 
Principj di anatomia e di chirurgia. (Bruchsa 
4770, in 4.4); — Princip per la patologia ch 
ruralea e per le operazioni (IsI, £780, fn 8.0); 

Prineipj per la chirurgia pratica (1784, in 

sce, 
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XACCA, personaggio mitologico, dal! giapponesi 

il loro legislatore; fu, per quanto 
, un Miosofo indiano, n. a Sica mille anni 
prima dellera cristiana. Egli insegnava l'immor- 
all dell'anima e la melempsicosi; | bramini 
eriscono essersi cesto. Irasformalo. 80,000, volle. 
1 suoî discepoli raccolsero le sparse. dottrine del 
loro maestro. e ne formarono Îl libro sacro chia- 
tuto Foki-Kio. Quattro secoli dopo” comparve la 
silorma del bramismo fata da Bruddhab, 

XACCA (Eauswo) n. 1° la piccola città 
di Arca, morto cirea l'a. missario: del 
Sant' Uflizio In Sielila, dopo aver adempito a va- 
rie legazioni important; è nolo specialmente per 
un poema Initalato: rece narrazione dell’ ince 
dio del monte Ema... . - avvenuto nell'a. 
ec. (Napoli, 1671, in 8), I Insciato all 
fio poesle che si conservano mss. 

XAINTONGE (AM © Fhasccsca), due sorelle, fon 

a. 

































suo istituto a Besangon 
Gli statuti da essa lutti vennero poi approvati da 
Innocenzo X l'a. 1049, Francesca si stabili a Dijon 
nel 1008, formò vurie altre famiglie, che ricevette» 











ro l'approvazione di Paolo Y l'a. (619, e mori l' 
4659. SÌ trovano delle notizie intorno a queste due 
pie donne nelle Cronache delle Orsoline di Helyot, 





nel Catalogo di Filippo Buonanni, e particolarmet 
te nella Fifa di Anna di Xaintonge scritta dal 
Grovez. 

XAINTIAILLES ovvero SAINTRAILLES 0 meglio 
SAINTE -TIEILLE (Giovanni POTON, signore di), uno 
del guerrieri più celebri del tempo di Carlo” VIL, 
ed uno dii quelli che meglio hanno giustificato 1 
soprannome dalo a questo principe di Ae bensersito; 











comineiò la sua carriera militare l'a. 1419. SI legò 
fin d'allora con Labire, col quale trovosti in molti 
fatti d'armi, Quetti due eroi furono gii operatori 
principali delle gesta famose che ridonarono Îl regno 
A Carlo Vil: È suoi servigi farono ricompensati col 
titoli di bali del Berry, di capitano della Torre di 
Bourges di Flalaise e di Chalesu-Thierry di signo» 
re di Tonnelns ecc. Finalmente fa nominato mi 
reschlo di Francia l'a. 486, € mori 8 bordeane 
140e. 

'XANTIUS di Lidia, uno de' più antichi storici 
della Grecla, n., secondo alcuni. 2uiori, 505 anni 
avanti G. Cj aveva composto un'opera in IV libri 
intitolata le Zidioche, ovvero storia di Lidia dal 
tempi etolci fino all'epoca In col serise; di cal 
reslano pochi frammenti raccolti € commentati da 
Federigo Creuser nel libro intolato: Mittoricorum 
grecorum antiquinimorum fragmenta  ece. (Hel- 
dKlbeg, 106, fn 00), Clemente Alessandrino n 
ribaisce a ore. l'opera che porta per 
dillo: Le magiche ma pare» che ‘un aliro 
xanlbus posteriore ad Alessandro o sia awe 
XANTIUS, poea lirico di cu non el conosce al- 
i Credesl, che Steslcore, cul era ante 
o var) suoî soggetti, fra” gli ai 

{ri la sua Oreitite, = V. STESICONE, 
XANTI (Gusta) lelterto, n, la. 1688 a Perpi- 
grano; abbracciò lo stato eccesastico, ed ottenne 
calo nella sua patria. Condotlosi a Parigi, 
0 nel circolo letterario di Madi-Doubiel, 
uno de' redatori” delle. Noutelles”@ 10 
Main, che dettero luogo alle memorie di Bachau- 
Mont Mori l'a. (778, Lasciò alcune Afemorie In 
a del capiiolo di Perpignano; — un'Orazione 
funebre di Luigi XIV — des complimenti ovvero 
Diicorsi a nome della teologica. Iacoltà di Parigi; 


















































xER 
— Disertozioni sull'edifizio della chiesa prima. 
Hale di Sant" Andrea di Bordeaur; — Diseriazio- 
ne sull’elezione dell'arcivescovo di Bordeaux Ga- 
briele di Grammont avvenuta l'a. 1529 (Bordeaux, 
1731, In 4.0); — Ricerche storiche sulla nobiti 

dei cittadini onorati di Perpignono e di Barcellona 
(arigi, 4765, fn 12.* e 1770, 5 vol) con aggiun- 
te e documenti giustifcativi. 

XERES (FaanctsCO), Aorico spagnuolo; accompa- 
gnò Pizzarro nella conquista del Perù In qualità di 
segretario, © fatta la relazione di questa spedizione 
mandolla a Carlo V. Quesio serio pubblleato In 
Snagna sotto ll titolo di Conquista del Pirù, ver- 
dadera relacion, ecc, (Salamanca , 1347, In fot.) è 
sisto tradotto In Italano ed inserito nella Cottezio». 
ne del Vioggi di Bamusio, — Frapnuxpo Prazx di XE- 
RES ha tradotto In lingua spagnuola Erodiano sulla 
versione latina di Poliziono (1548, in fol). 

XIMENES (D. Ropaico), arciveseovo di Toledo e 
cardinale; era originario d' una famiglia nobilo di 
Navarra, © vesti dapprima abito di 8. Francesco. 
Comballé più volte contro i Mori, e contribuì mot- 
to alla cacciata di essi dalla Spagna. Avendo avuto 
un altereo gravissimo coll'arelvestoo di Tarragona, 
si condusse a Lione per soltoporre la questione 4 
papa Innocenzo XI, che vi feneva un concilio, © 
mori ritornando In'Spagna l'a. 4947. Abblamo una 
soa Storia di Spagna În IX libri; una Storia de- 
gli Ostrogott; una Storia degli Unni e dei Van- 
dali; una Storta degli Arabi (dal 770 al 110) 
finalmente una Storia di Aoma, da Giano fino al 
l'a. 108 della repubblica. Tutte” queste. opere_del 
cità. Ximenés sono state pubblicato dal P. Andrea 
Schott nella Zispando illustrata, t. IL. La Storia 
degli Arabi è stata pabblicata separatamente da 
Tommaso Erpenius ln seguito alla Storia saraee 
nica di Eimecin (Leida, £628, In fol. cd în 4.) 
— XIMENES (Puancisco), vescovo di Etvas nel XIV 
grz toro dl un'opera Inillnta de Vita ange- 

XÎMENES (Piemao), teologo, d'origine portoghese, 
n. l'a. 1514 a Middelbourg; studiò in Salamanca 
dopo aver viaggialo In Hiatla ed In Francia, si 
Stabili nei Paesi-Bassi, d'onde al lempl della rivol- 
ta sollevata dalla tirannia del dura d'Alba fu co- 
airetto a rifaggiri In Colonia, ove stampà Il solo 
seriito che di lui si conosca portante: per titolo: 
Demonstratio catholicae veritatis (1598) 

XIMENES (Crustrr-ALnearo) priore generate de 
V'ordine dei carmelitani, morto l'a. 1774; ha com- 
pllato | due ultimi volumi del Zoltario del suo 
ordine. 

XINENES (Iaco), poeta spagnuolo, nativo di Ar- 
cos in Andalusia; dedicò l'a. 1870 4l duca d'Alba, 
aolto il quale aveva servito nei Paesî-Bassi, un poe- 
ma eroico dell'invincibite cavaliere Ruy Dias de 
Bivor 0 Vitor (Alcatà di Henares, in 40). SI ha 
altresi un volume di sonetti dello stesso sutore, 
stamp. nella. 156 

XIMENES (FAsceso), n. l'a. 4398 a Saragozza, 
ove mori l'a. 4608; vistà FIfalla, ed al suo ri 
torno arricehi le chiese el | conventi delta su 
Datria di quadri di un tocco magnifico, Nimangono 
di iui eziandio alcani plocoll quadri. 

XIMENES (Faancesco), francescano, missionario 
nel Messico, ove mori l'a. 1620; lasciò. mss. in 
Lessico ed una Grammatica della lingua del pae- 
se; si deve ancora a lui una versione spagnuola 
dell’ opera di Fr. Hernandez, Sulle piante e sugli 
animali di cui si tratta în medicina, — Un aliro 

Viz. Biocn, T. V. 
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NIM 
Fruscesco XINENES GUILLEN, medico a Siviglia 
fine del XVI see., la pubblicato alcuni seritti 


risposta al suo collega G. do Lema, ed una di 
aetsione nil: Quid ll per sgieti mori 

















apud Plinium (in Lo) 

XIMENES (Ginotawo), medico în Saragozza; pub- 
blic: Znstitutionum medicarum libri 1V (Toledo, 
4505, In fol; Epila, 1498, In 4.0); — Quaestio: 





nes medieae (Epila, In fol). — V. Canosa. 
XIMENES (Leovanpo), gesulla, matematico del- 
Y' imperatore . membro corrispondente delle accade. 
mie delle scienze di Parigi e di Pietroburgo , e di 
dolte Naliane, n. l'a. 4708 a Trap 
duna famiglia d' origine spagnuola, 
morto d° apoplessia nel 1786, professore di geogra- 
fia nell'accademia di Firenze, la quale a lui deve 
l'osservatorio di San Giovannino. Egli era idrauli- 
co, ingegnere ed astronomo, ed impiegò il suo 
gegno © le sue cognizioni la molti ed importa 
favori, come la strada di Pistola, il ponte di Se 
atajone, ecc. Basterà di menzionare fra gli scritti 
Primi elementi della. geometria 
, 4758, In 8o); — Osservazione 
Îì Venere sotto il disco solare. .. 
Nuove sperienze idrau- 
i, 4780 , In 4.e); — Ritretto delle 























det passaggio 
VI giugno 4761 (in 4); 
liche, ece. (Sien 

osservazioni dell'eccltse solore del 47 olt. 4731 





(homa, In 4); — Zeorla e pratica delle resi 
atenze de' solidi ne loro attriti (Pisa, 1788, 2 vol. 
in 4.0); — Maceolta di perizie ed opuscoli idrau. 
Hot, ecc, (1784-86, 2 vol. In &o); — varie Memo. 
imertazioni inserite nei giornali scientifici. 
L'Elogio di Ximenès è stato serilto in ilaliano da 
L. Brenna e dal Palcani. — Vedi il Supplemenium 
bibliothecae soc. Jesu del P. Caballero. 

XIMENES (Acosriso-Luiet, marchese di), lellerato, 
n.a Parigi l'a. 1736, d' un'antica casa aragonese, 
scguità, ad imitazione de’ suoi antenati, la carriera 
militare, fu afotante di campo del maresciallo di 
Sassonia, sî segnalò a Fouteno! , pervenne al gra- 
do di maresciallo di campo, lasciò ll servizio l'a 
1746, e si delte alla poesia , nella quale riuscì me- 
diocremente. L'a. 1752 compose pel Teatro frane 
se Epicharik, tragedia che fu una sola volta rap. 
presentata; Don Carlos, messo in iscena l'anno se 
guento, ebbe miglior successo, senz' essere migliore 























della prima; Amalazonte, che cadde egualm 
Queste tre irogedie furono stampate l'a. 1772 in 
un vol., nel quale l'aulore riuni solto Îl titolo di 





Opere latte le composizioni poetiche di sua gi 
vontò; e 20 a. dopo pubblicò una nuova raccolta © 
chiamò Codicilfo di un vecchio (Parigi. 1702). 
Mostrossi parligiano della rivoluzione senza fana- 
tismo, non preso alcuna parle agli avvenimenti, 
non volle alcun Impiego pubblico. Lodò Napoleone 
in vari piccoli versi, ed oltenne dal medesimo una 
pensione; le stesse arti usate con Luigi XVIIT. gli 
valsero l'a. 1819 la croce dî S. Luigi. Mori Pa. 1017 
essendo nella sua età decrepita di anni 02, decano 
del colonnelli e del poeti francesi. Pubblicò ancora 
alcuni scritti {n prosa, specialmente quattro letlere 
sulla Nona Elolsa, in cui facendosi eco delle pas- 
stont di Voltaire, versava sopra Gian-Giacomo Rous- 
sezu le più oltraggiani! calunnie. Voltaire parla di 
lui In molte sue lettere, © trovansi nelle Memorie 
dl Bachaumont vari aneddoti sopra di esso, — Vedi 
ancora, per I dettagli bibllogratii, Il Giornale delta 
libreria, anno 4817, pag. 3i 

XIMENES DE CISNEROS (Fauxcesco), arcivescovo 
di Toledo, candinale e reggente di Spagna nella 

Cri 
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minorità ed assenza di Carlo-Quinto; nacque 
4457 in una piccola cità di Castiglia. Destinato 
all’Implego di ricevitore delle decime che occupava 
suo padre, savvide di buon'ora di poter giunge 

più allo; dopo aver finito gli studi nell'universi 

alamanca , abbracci 

tenne dapprima una caltedra di 
sullo al porlò a Roma per difendere degli spagnuo= 
fi innanzi ai tribunali ecclesiastici. Sisto IV. vo. 
tendo ricompensare suoi meriti , lo. nominò 
con una bolla sì primo benelzio vacsnte nellarel- 
vescovado di Toledo. Ritornato in Casigia riven- 
dicò l'arelpretura di Ucéda allora vacante, della 
‘quale però non potè prender possesso se non 9 
Thi dopo, per le brighe e persecuzioni dll'arcì- 
vescovo medesimo, Cambiò In segullo questo bene. 
Nizio con quello di gran-vicario di Siguenza, rat 
segnalo pol in favore di suo fratello, e prese abito 
di 8. Francesco in Toledo, Datosi sila predicazione 
vi riusci a meraviglia; la sua modestia 1 fece ri- 
drarre in un convento dell'ordino suo, situato nei 
mezzo delle moniagne contigue a Toledo, d'onde 
venne chiamato dal cardinal Mondoza per esser 
innalzato el posto di confessore della regina isa- 
bella, Egli aveva allora 56 anni (1498). Ximenés 
no volle accellare. questo posto eminente senza 
prima averne avuto un espresso comando del papa, 
continuando per lungo fempo a porlare solto gli 
Srnamenti vescovili l'abito dell'ordine, e ad abl- 
tare In Una cella presso | sontuosi” appartamenti 
del suo palazzo. Messo alla lesta dell'ammInisira- 
zione da Ferdinando cd Isabella, spiegò net disi 

pegno del medesimi non meno ingegno che santità, 
Divenuto mediziore fra Ferdinando e l'arciduca FI- 
lippo d° Auslria (sposo dellinfanta Giovanna, erede 
della corona di Castiglia dopo la morte d'Issbelia), 
cercò ogni mezzo per sccordarti, © VI riusci con 
*ervando la confidenza di entrambi. Dopo la morte 
Filippo. l'imperatore Massimiliano e Ferdinando 
pretendevano di avere gli. stessi dieiti alla reg 
enza di Castiglia como avoli del giovane Carlo 
“l'Austria, Ferdinando era odiato dalla nobiltà ca- 
Sligiana , © però vi vele fulta 'abIltà di Ximenés 
nd"Il credito ch'egli aveva sul clero e sul popolo 
per sormontare le difficoltà che si presentavano 

questa elrcostanza, Ferdinando che si (rovava allora 
in Napoli, accordogli le facoltà le più estese per 
governare nea sun assenza, e feceglioltenere nello 
Messo tempo Il cappello ed' ll titolo di cardinste 
di Spagna. ll ritorno di Ferdinando non dimin 

per nulla Îa sun autorità, e per avere le forze sul. 
ficlenti a*suo! grandiosi disegal, concepi l'idea di 
onporre le città ai signori autorizzando le comuni 
a levare delle truppe. Così potè riunire (0,000 sl 
dati © 4,000 cavalli con manizioni di ogni speci 
per in spedizione dî Orano. Questa città cadde ni 
primi attacchi. Non si polrebbero ad eso attribuire 
le erudeltà commesse În questo fatto; dovendo im- 
puarsl megilo a Pietro dî Navarra che capilanava 
fe truppe. Ritornato în Spagna, fu secolto cogli 
onori friontai. L'a. 1519, ll re Ferdinando lo no- 
mninò reggente di Castiglia nell'assenza. di Carlo 
d'Austria suo nipote. Questo principe d'altronde, 
conosciuta la morle del suo avo, chiamava al po: 
slo di reggente Îl suo antico maestro Adrlano di 
Utrecht (che fu pol papa Adriano VI; ma Ximenes 
conservò non ostante lulta l'autorità a°caglone 
de” stol rari talenti. Secondo le leggi del regno, 
Giovanna doveva esere sela regina di Castigila. © 
di Aragona, e benchè le sue infermilà. mon le 
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permettessero di prendere lo redini del governo, 
Nessun alto ne l'aveva però dichiarata incapace. 
Carlo, impaziente di avere ll titolo di re, deside: 
rava che gli stai di Casiglta gle lo dessero uni: 
tamente a sua madre. Ximenes eredette suo dovere 
di appoggiare le sue prelensioni per impedire la guer- 
ra civile, e sì afrltò di arlo proclamare a_Madri 
Carlo fu Ina riconosciato senz' alcuna opposizl 
ne per parle dei casigliani, Gli stali d'Aragona a 
giornarono i riconoscimento fino al suo arrivo in i 
na. Ximenes si oppose da prima all’introduzion 
dell'inquisizione nella Spagna; quiadi divenuto 
capo di questo terribile tribunale fece det regola. 
menti pieni di savlezza per limitare l'autorità dei 
medestimo , e diminuire Il numero delle sue vilime. 
Na non polè Impedire che questa Istituzione pren: 
desse uno spaventevolo Incremento. Negli undici 
sani eh' eserellò le funzioni di grande inquisito- 
re, più di 50,000 condanne furono pronunziate, 
© 3,600 persone furono bruciate. Aleuni signori 
sarono un giorno domandargii ragione de'suoî 
alti; Ximenes li condusse in una loggia, e mo- 
strando loro l'artiglieria , ordinò una scarica. di 
persi, dicendo « Questa è È ullima ragione del fe; » 
quindi giuocando col cordone di S.Francesco, « que. 
* slo, aggiunse, m'è sufciente per ridurre dei sud» 
‘» ratlanto Carlodlopo essersi trattenuto 

‘nel Paes-Bassi, sl fu deciso di passare 
pena conchlusò Îl Iratlato di Noyon. 
formato dell'arivo di lui a Villa-Victosa 
gli SI portava Incontro, allorché una indisposizione 
l'obbligò ad arrestarsi In un piccolo villaggio, Preso 
allora la penna per serivere al suo sovrano, con- 
sigliandolo di congedare gli stranieri. del suo so- 
guito, ll numero © credlio do'quali offendeva “la 
nazione, e poleva esser d'impedimento alla buona 
armonia fra i sudditi ed il sovrano. Sotlecitava ad 
un tempo un abboccamento con esto luî, per far- 
gli conoscere lo sialo della nazione, ed ll carattere 
del sudditi che veniva a governare. N'ebbe în rie 
sposta, ch'era ormai fempo che si rilruesse. nella 
sua diocesi a compire In riposo il rimanente della 
sua vila cosi laboriosa, Ximenes aveva un'anfma 
troppo fera per sopravvivere alla sua disgrazia, © 
mori poche ore dopo aver ricevuto del re la fa 
risposta, Il 9 novembre S847. Secondo siti però, 
essendo ‘agli estremi nel momento In cul questa 
tettra giunse, non pa conoserne 1 contenuto. 

La Storia del cardinol Ximenes è stata scritta in 
latino da Gomez de Castro (Alcatà di Henares, 1067, 
în fol), ed in francese da Fiéchler e Marsoli 
Roberison nella sua Sforia di Carlo-Quinto ha 
dipinto al vivo il carattere di questo grand'uomo 
di stato. 

XIMENO (Vicasto, dolto biogefo, n. verso la ne 
del XVII sec, a Valenza, ovo ollenne un canonicato; 
consacrò 14 anni a visilare gli archivi dei capitoti 
e dello abbazie di questo regno, e vi raccolse È ma- 
terialî d' una storia letteraria che pubblicò sotto di 
tiloo di: Escritores del regno de Valenela .e.. 
desde el alîo 1818 ..., (1747-49, 2 vol. in ivi), 
opera rara, e ch'è il compimento necessario della 
Bibttoteca spagnuota di Nicol. Antonio 

MEILINO ‘ SIFILISO (Gio); patrlarea di Costan- 
tinopoti, m. 1° iccedete In questa dignità 
a Lichute l'a. 1066. gli era d' on'ilustre fa 
glia di Trebisonda, ed aveva menato una vita da 
eremita nelle solitudini del monte Olimpo. Oltre 
un° Omelia stampata (greco-at.) dal P. Grelzer nel 
2. L della raccolla de Cruce, si hanno le seguenti 
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opero scrilte da lui: Decreta duo de sponsalibua, 
inseriti nel Jus grazco-roman. di Leunelavius, t. II; 
— Decretum de nuptiis proîitbitis (ivi, t. IV); — 
tre Costituzioni sopra materie ecclesiastiche. La 
biblioteca del Vaticano possiede di lui una rac- 

di Omelte per tutte le domeniche del- 














INO 0 SIFILINO (Gio), nipote del preceden- 
te; pubblicò un Compendio di Dione Cassio, com- 
pilazione divenuta preziosa per la perdita ili una 
gran parte dell'originale. Quest' opera stampata 
per la prima volta in Parigi da Roberto Siefano 
(1581, in 4.<) colla versione latina di ©. Blanc d'Al- 
by, è stata di nuovo stampata da E. Slefano (1499, 
in fol) colle correzioni dell' autore, e di Xilandro! 
Fabricio ha dato nella sua Bibliotheca graca la 
nola delle edizioni di Dione e Siflino. 1l compen- 
dio di quest ultimo è stato tradotto nelle princi- 
pali lingue d' Europa, SI conoscono due versioni 
francesi ; la prima di Bols-Gulllebert (Parigi, 4674, 
2 vol. In 19.9): l'altra del presidente Cousin (16: 
in 4.6: 1686, 2 vol, in 12.0) 

XUARES 0 SUARES (Roouco), n. nel see. XV a 
Salamanca, ove sì crede che morisse; dopo essere 
stato per lunga pezza uditore reale in Valladolid, 
fu nominato decurione dal re Ferdinando, L' auto: 
rità sua è di gran peso fra i gioristi spagnuoli. Lo 
sue opere, di cui si trova l'indice nella Biblio- 
theca, hispanica nova di Antonio (1. It, p. 271), 
sono state raccolle e pubblicate con nofe di Did. 
Valdes (Valladolid, 1590; Francfort, 1504; Dow: 
46014, în fol. 

XUARES (Gaspans), ex-gesuila è bolanico, n. l'a, 
4751 nel Tucuman, provincia del Paraguay: fu Ira 
sportato negli stati della Chiesa dopo la soppres- 
sione dell’ ordine, e mori in Roma l° a. 1808. Pub 
Dlieò vari scritti, fra | quali meritano particolar 
menzione { seguenti: Osservazioni filologiche so- 
pra alcune piante esotiche, fatte nel 1782-89-90 
(Roma, 1789-98, In 4.0); — Zlopio della signora 
Mar. Giuseppa Bustoz americana, In spagnuolo 
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(Ivi, tr07, In 8); — Vida fconologica del 
4tol' des las Indias S. Francisco Xavier (17: 
8.e). Lasciò poi mss. la Storia della provincia di 
Buenos-Ayres ed alcune Dissertazioni di diritto. 

XYLANDER (Gresteimo NOLTZEMANN, nome gre- 
clzzalo), dotto filologo, n, in Augsbourg l'a. 4639; 
incominciò la sua carrlera col tradurre il poema 
di Zrifiodoro di soll anni 16, ed ottenne la cat- 
tedra di lingua greca nell’ università di Iteidelberg 
di 26 anni. Mori immaturamente l'a. 1576 sposta 
to dalle eccessive fatiche, cui dovette sottostare 
per l'estrema miseria, ed'anche, dicesi, per l'abu- 
so de' liquori. L'elettor palatino Federigo Mi lo 
aveva nominato a segrelario delle assemblee con- 
vocate nell'abbadia di Mauibrun per decidere al- 
cuni punti di controversia fra i protestanti. Oltre 
le edizioni latine di Euripide, Teocrito, Stefano di 
Bisanzio, e di Orazio, si debbono a Iul una quan- 
tità di versioni che frono molto apprezzate da 
Huet nel suo tratlalo de Claris interpret. (L. 1), 
come anche da Vosslo, e Willembach.. Basterà far 
menzione della versione delle Riflessioni di Mai 
e' Aurello (Zurigo, 1858, In 8.0; Lione, 1559, In 
49.0, grec, e lul.; Rasllen, 1668, in 8.0); delle Zite 
e delle Opere morali di Plularco (Basilea, 1561 
20, 2 vol. in fot); di Strabone (ivi, 1674, In fol); 
di Diofante, griat. (ivi, 4575, ln fol.). Pubblico 
altresi alcuni scritti originali, come Schediasma de 
‘astronomico lrologio argentoratensi 
1678, in 4.0); — Jnutituttones apho. 

î ecc. (Heidelberg. 1877, 

delle Delici@ portarum germanorum contiene pu- 
re alcuni suo! scritti. — Y. il Theolrum viror. 
doctor. di Freher, gli Elogi di Teissîer, ed il t. 
XIX delle Memorie di Ni 

XYSTE, monaco e fore vescovo di Siri 
è noto siccome autore di una Liturgia, stampata 
fn sirlaco nel Messofe dei Maroniti l'a. 1594, ed 
da fatino nel 1. 4.0 delle Liturgie orlentali di Re- 
paudob — Y. il ge della Bibliotheca orienta: 
His di Assemani. 
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YACOUB (ibm Luz), fondatore della dinastia del 
Soffaridi in Persia; esercitò da prima nel Scistan, 
sua provincia, la professione di limonaro d° onde 
gli venne il soprannome di e Soffar. Malcontento 
suo stato, si mise alla testa di alcuni fuoru- 
selli, coi quali si mise agli stipendi di un signore 
rabo chiamato Salib-ebn-Nasrs che fu poi sovrano 
8eîslan, dopo averne cacelati i Thahérides, de- 
legati dei califti abassidi. A codesto usurpatore 
succedelte Il suo fralello Darham. che Yacoub se- 
RuIIÒ a servire, ed al quale succedette egli. stesso 
l'a. dell'eg. 248 (862). Appena giunto al potere, 
facominelò n devastare ll Khorassan, il Kerman; ed 
il Faristan, di modo che spaventato II califfo Mo- 
tamed si affrettà a riconoscerlo per leglilimo so- 
vrano del Seistan. L' indolente califo aggiunsevi 
alire concessioni , le quali gli furono strappate dal 
timore, e l'a. 257 (071) Yacoub polò riunire solto 
fl suo potere una parte del Khorassanz în seguito 
conquistò sopra i vicini signori varie provincie, e 
finalmente occupì il resto del Khorassan, Il Farsisian 
ed il Taboristan. Divenuto così polente si avviò 
con poderoso esercito a Bagdad minacciando d'in- 
tera distruzione la famiglia degli Abassidi , allor- 
‘quando venne sorpreso dalla morle nel suo Sesso 
campo l'a. dell'eg. 205 (970 di G. C). 11 suo fra- 























tello Amrou , che gli succedelte, terminò la con- 
quista della Persia. 

YACOUB 1, re di Marocco. — V. MANSOUR. 

YACOUB IT. (Asor-Yocsow), soprannominaio al 
Mansour. Billah, 5.» principe della dinastia dei Ne- 

in Africa, e primo re di Marocco di questa 

era succeduto nel Irono di Fez a suo fr 
tello Abou-Bekr, l'a. 656 dell'eg. (1259), ed aver 
segnalalo l'avvenimento nel (rono con alli di bene- 
ficenza. Respinse gioriosamente vari assalti de'cri- 
stlani di Spagna, e raffrenò l'ambizione del re di 
Marocco, Omtar-al-Mourteda, di cui fu sul punto di 
assediare la capitale l'a. 600 dell’ eg, per punire 
le sue continuate aggressioni. Cinque anni dopo, 
Abow-Dabhous, caplfano eaduto in disgrazia di que” 
sto prinelpe, sì recò da Yaccub domandandogli del 
soccorsi, col' qual mezzo cacciò dal Irono ed uccise 
il suo sovrano, Lungi dall’adempire alle. promesse 
fatte al suo alleato, l'usurpatore rinviò ignominio- 
amenle l' ambascisdore del re di Fez. Questi su- 
bitamente si mise in marcia contro Abou-Dabhous, 
lo vinse e gii feco tagliare la testa, Yacoub entrò 
dopo questo fallo În Maroccd, e fu riconosciuto so- 
vrano di tutta l'antica Mauritania. Sulle: istanze 
del re di Granata Maometto 11, portò la guerra nella 
Spagna, ed ollenne grandi successi. dapprima in 
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Andalusla; ma avendo attaccalo Ecija © Siviglia fu 
respinto, © dovette conchiudere una tregua di 2 
con Alonso X, re di Castiglia, e rilornosseno 
in Afcica. Spirata ta tregua, rilornò in Spagna, vi 
fece Ta guerra con varia fortuna , e firmò, come nu- 
sillario, il trallato di pace conchiuso fra Alfonso X 
eil Il re di Granata. Nichiamato per la terza volla 
în Andalusia da Maometto Il re di Granata, riportà 
Ia folta castigliana avanti 
seguito inimicato Maometto 
Î, <i uni con Alfonso per assediare Cordova, ma 
la. Dopo” vari 
e coi mori di 
Granata, Yacoub mori a Algesiras l'a. 605 dell’eg. 
(1286). Egli aveva regnato anni 23 come re di Fez, 
è 19 come re di Marocco. 

YAGHNOURASSEN (Anoo-Yama-nev-zxîus), fonda» 
tore della dinastia dei Zeianidi © del regno di Tel. 
mesen 0 Tremecen in Affica, morto dopo un re- 
40 anni, nel 1208 (sat dell'eg.}; proveni- 

possente tribù del Zenatos, e si era ap: 
protiltato della decadenza della dinastia degli Al 
n Affrica ed in Spagna per impadronirsi 
di Tremecen, di Algeri, Budjie, intitolandosi ca- 
liffo. Sostenné con varia fortuna molte guerre c 

laroeco e di Fez. Il regno da lui fon- 
dato dopo tre secoli di esistenza venne menomato 
dai famosi corsari Oroutch e Kbair-eddin-Barbaros- 
sa, 1 quali cogli avanzi di esso formarono l'a. 1814 

‘regno di Algeri, ed annientato definitivamente 
l'a. 1560, malgrado l'intervenzione di Filippo I. 

VAMIA-ALANMEKI (Anou-Ati), discendente, co- 
mo indica il suo soprat ‘dall Mustre famigita 
del Barmekidi o Barmecidi; divenne l'a. 470 det- 

gira (186 di G. C.) visir, ossia primo ministro 
dol celebro califfo Haroun-al-Raschid (di cul suo pa- 
dre Khaled era stato maestro), Debbesi a lui una 
parte della gioris di questo regno felice. 1 suoi 

tro figli. Fadbl, Djafar, Mohammed © Mo 
furono punto degeneri dalle virtà paterae: mi 
il secondo dopo essere sialo innalzato al posto del 
razia di Maroun, che gli 

197 (805 di 6. C). Lo 
sdegno del califfo si stese sopra. tutta la famiglia 
dei Barmekidi, Furono mandati ordini a Bagdad © 
nelle altre parti dell'impero per impriglonarii, e 
confiscare i loro beni. Alcuni autori pretendono 
eli'essi furono sterminati; ma pare più probabile 
che Il vecehlo Yalta, che viveva ancora, col suoi fi- 
gli Fadhel, Mohammed e Mousa fossero esiliati a 
tacca In Mesopotamia, ove Anirono miseramente £ 
loro giorni, il primo Pn. 401, e gli attri vari anni 
dopo. Le diserazie di questa famiglia, © gli amori 
di Djafar colla sorella di Haroun formarono il sog- 
gelto del romanzo d' Abbassaî, storia orientale (Pa- 
igi, 4742, in #2), La Harpe ha scrilto per li 

ro francese In fragedia dei Barmecidi , ed il 
ig. Hammer ne ha composta un'alira in ‘lodesco 
risguardante la caduta di questa famiglia. Basterà 
consultare all'uopo la Cresfomazia oraba di Sil- 
vestro de Saey. 

YAHIA-AL-MOTALY, 16.* re di Cordova, figlio di 
Aly-ben-Iammoud, € nipole di Cacem, che per 
lungo tempo aveva disputato Il Irono ad Abdeel- 
Rbaman 1V, della razza degli Ommeladi; ebbe sot- 
to suo padre il governo di Ceuta, e sostenne gran. 
demente il suo zio, che gli prometteva di dividere 
con esso l'impero, se riusciva a mantenervisi. Ma 
appena vinto il partito di Abdel-Bhaman, Yahia st 
arrogì tutta l'autorità, © fece promulgare la de- 
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cadenza di Cacem, Il quale per altro pot poco do- 
50 cacciare fl suo rivale da Cordova. Non durè lun: 
fo tempo questo stalo di cose, e per una cospiri. 
Zione Cacem fa dato helle mani di suo nipoe, che 
lo fece imprigionare; questo avrenimento not po- 
dî però assietrare a'Yabia il dominio di Cordova, 
ove reguarono saccemivamente Abd el-Rbaman VE 
Nsometlo 1. Dopo ia tragica dine di quest'ultimo, 
i cittadini di Cordova la preda all'anarchia, apri: 
sono le porte n Yahia, e l' accolsero come lom ll 
Deratore. Egli Si era mantenuto nondimeno in pos. 
asso ito 3 quel punto di Malaga, Algeslea, Tao- 
geri e Ceuta, Le qualità grandi eh egli” possedeva 
fromeltevano un regno felice, quando l'a. 41Tl- 
falo la un'imboscata Vicino a Ronda menire sin: 
cattminava a Siviglia, fa ucelso miseramente, 

YAML -ALCDIAFER-SILLAH, successore. di e 

er-Bllah al trono mussulmano di Tele 
al quest'ultimo venne cacciato (418, 050 
dell'era rist); fu obbligato l'a. 478 (1088), da 
Alfonso VI re di Leon e di Castiglia che sì porto 
ad assediare ls sus capitale, di ilaggiesi in Ye 
fenza, cità conquistata allra volta dal suo avolo 
Yahia I al Mamoun, di cui consorrava sneora la 
sovrsnilà. Mori cole ‘armi {n mano l'a. 463 (1098), 
quando le truppe del re di Marocco, Youssoukben: 
Taschfyn, s'impadronirono di questa 

"VAMIA” (As00-Z4umant-etncALt-nes Gi 
ossîn governatore di Lerida , quindi di 
era segnalato per molli beati, allorquando il re 
di Sirocco al suo ascendere al trono gli cond 
Comando di tute le irunpe degti” Atmoravii ne- 
la Spagna. La sua posizione era molto dille, per- 
chè essendo scopplata una rivolta fra 1 mori dela 
penisola l'a. 350 dell'eg, al vide conreto, dopo 
Aver tentato inutiimento di mettere sì dovere 
belli, di accetlare l'atleanza del re di Cesliga A 
fonso-Ralmondo. Però questa medesima alleanza non 
solo rendelte Implacabile l'odio det mori per la 
ranaia da cuî si erano sottratti, ma diventò fune 
tia pel parlo degli Almoravidi' obbligati a divide 
re le loro forze per seconde | disegni di Alone: 
Raimondo, Costello ad abbindonare. Cordova adli 
Almohadi; dopo essersi VIgorosamente difeso, Talia 
si rinchiuse in Granata, ove fu Dea preso sse 
dial. Se devest prestar fede agli spagnuoli, queto 
famoso capitano da essi chiamato Ben-Gema fa rv 
cidato dal suol a Juen, per avere adoperato con 
poca lealtà verso Alfonso. Altre versioni più ver 
Simi lo fanno ucciso fonanzi a Granata nel'ul 
mo combaltimento, in cui ebbe per susilari unì 
mano di cristiani (gennaio, 1109) 

YAKOUT (Exme-Ebpus-An00*r osa), catgrafo ra 
bo molto valente, morlo l'a, 618 dell’egra (181° 
19); si era stabilito a Mosul, dopo aver passi! 
imolli anni al servizio dl sultano di Persla, Abost- 
Fath-xelleschali, d'ondo gli vennero 1 soprannomi 
di Meliki e Mosili. Godeva di una sì gran ripu 
tazione, che | giovani si muovevano dalle più lm 
tane regioni per venire a riceve. I sue lezioni. Al 

e del blografo Ebn-Kbilcan un Dizionario cupa» 
di sus mano fa pagato 100 pezze d'oro. 

YAKOUT -(Nostobib-EoDrm-Ax00"1-Den) 

bo, soprannominato out dalla chi 
ad ser Implegalo nel collegio fondato da Nim: 
Elmoule a Bagdad, ove mori l'a. 622 dell'egira 
casa). 

YAKOUT (Scnzman-Eopi-Ason-Aenast), greco di 
slla; condotto în fachavità x Bagdad ancor 5 
sanelto; fu venduto ad ‘un negoziante chimal® 






















































































YAL 
Asker, per le cure del quale fu edueato convenien- 
temente, ed il quale lo affrancò e lo associò al suo 





negozio. Dopo la morte del suo antico padrone, 
Yakout si delle specialmente al traffico de' libr 
Avendo proferito delle ingiurie alla memoria di Al 
fu cacciato da Damasco, e «I ritirò in Aleppo, po- 
scia a Mosoul, Arbelles, Merou , Nita, Sandjar, e 
finalmente si stabili In Aleppo, ove mori 

dell’eg. (4220-29). Lasciò molle opere, le più rile- 
vanti delle quali sono: una storia letteraria sotto 
il titolo di: Zrschad el-atibba ila marif et elodeta 
(4 grossi vol. mss); una storia del poeti arabi, an- 
tichi e moderni; un dizionario geogratico, di cui la 
bibliotera reale di Francla possiede il compendio 
intitolato: Kitob merasid eliila ala arma elam- 
Rinet ouelbiko, La Vita di Yakout serilta da Ebn- 
Kblican è stata tradolla da Mamaker, nel suo Spe 
cimen catalogi cadicmm Mus. orientalium bibliot. 
car. Lupduno-Batavae. 

YALDEN (Toxuso), poeta Inglese, n. a Exeter 
V'a. 4674; fa aggregato al collegio della Maddalena di 
Oxford, ottenne una cattedra di flosofla In questa 
università, e fu provveduto di molti benefzi ce- 
elesiastici di cul venne spogliato, e mori l'a. 175 
fn un ritiro, dopo aver subilo una breve dele 
zione siecome Implicalo nella congiura di Atterbu- 
ey. Johnson nelle sue Vite dei poefi ba dato un 
cenno di quest'uomo che fu l'amico di Congreve, 
al Addisson, RopkIng, Alterbury, Sacheverell, ecc. 
Trovansi le suo Opere scello nella raccolla di Sa- 
muele Johnson © di Anderson. 

VANEZ DE LA BARBUDA (D. Manrmo), d'una 
delle prime famiglie di Portogallo; era giunlo, dopo 
molti fatti d'arme, alla dignità di gran-tesoriere 
dell'ordine di Aviz nel fempo che Giovanni I $'im- 
padroni della sovranit prin 
cipessa Eleonora Tellez, 0 meglio legato d'Interes- 
si con Andelro amante’ di essa, si condusse con 
del in Castigila, quindi Irovossi alla Ignominiosa 
disfatta de’suoi ‘alleati a Aljubarota (1568). Perdute 
le possessioni che aveva In portogallo venne in- 
dennizzato col titolo di gran maestro dell'ordine 
di Alcantara, e fittosi In capo di espellere i mori 
dal regno di Granata , incominetò per s0dare questo 
sovrano ad un combattimento singolare. Il re di 
Granata ritenne lInelato che aveva poriato la sti 
da, e non si earò di rispondere. Allora Yaner falto 
‘un ’appello all’ onore ed alla bravora de castigliani, 
e riuniti 6 mila di questi, si. mosse alla volta di 
Granata. Innanzi a questa schiera procedeva un mo. 
naco chiamato Giovanni Sago (il provocatore della 
male augurata Impresa) armato d'una lancia cui 
soprastava la croce, La zulfa si allaccò sollo le mura 
di Leguada, Il disgraziato Yanez abbandonato dalla 
moggior parle de’ suo! non mancò a se stesso, € 
cacciatosi In mezzo al nemici ne fece strage finchè 
gli medesimo cadde trapassato da più eoipi. Que- 
sto combattimento memorabile avvenne li 96 aprile 
1374. 11 corpo di Yaner richiesto dai castigliani fu 
seppellito con pompa nella chiesa di nostra Signo. 
ra d'Alcantara,e sulla sua fomba si trova la seguente 
iscrizione 

Hic situs est Mortinus Yeanic 
‘In omni periculo experlì limoris animo. 

YANG-TI, %.e Imperatore della dinastia chineso 
dei Soul; succedette l'a. 60S a suo padre Owen-ti, 
di cut si crede ch'egli abbreviasse i giorni. Uno 
de' primi suol atti si fa di obbligare suo fraleito 
Yang-wang a sirozzarai, Allargò È suol stali col 
l'impadrontrsi di varie provincie, ma non potè 
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venir mal a enpo di conquistare il regno di Coréa 
Dichlaratosi proteltore delle lettera, accolse in ogni 
tempo | dotti con molla benevolenza in sua corle. 
HI ‘suo fasto non aveva modo, e le prodigalità di 
lui fecero scopplare la rivolta În_molle. provincie 
per te gravezze delle impose, Un signore per nome 
Lichi-min, più noto sotto Il nome di Thai-Woung, 
$ lmpadroni dell'autorità, e fece dichiarare Impe- 
ratore Il padre suo. Yang-i conservò nondimeno 
{lito di supremo imperatore, e cliossi nel suo 
petstzo di Kisngtou, ove fu' trucidato da uno 
de' suo! uffiziali , le. 617. 

XAO, figlio di Ti-Ko, e successore di Ti-Lchi, suo 
fratello, si trono cinese, dopo la deposizione di 
quest'ultimo; l'a, 2357 avanli G. C y stabili la sua 
residenza a Ping.yang (provincia di 'Ki-icheou), è 
VI fece compilare ua nuovo enfendario da quattro 

ronomi di sun corle. Nel'a. 61 del suo regno 
(8200 prima di 6. C) avvenne la famosa inonde- 
zione della Cina, che non va confasa col diluvio 
universale, confe alcuni hanno preleso erronea» 

vente, Y6 prescrisse subilamente Te misure neces 
sorle per procorare alle aeque uno scolo, e per 
riparare 1 guasti da este caglonati. Visse” ancora 
40 ‘ani, si dice, dopo questo avvenimento, e mori 
l'a. 2250 prima di 6. C. ll suo nome è rimasto ia 
gran venerazione nella Cina, SI attribuisce a que- 
lo monarca l'invenzione della musica fatehomag, 
riservata per le feste religiose e per la celebrazione 
del matrimoni tei gran personaggi. A quest’ oggetto 
ai possono consultare le Memorie dei missionari 
iuf chinest, e la Storia dello Cina det P. de 
Natta 

ART (Anton), uno dei fondatori dell’ accademia 
di Rouen, n, in queda città l'a. 1740, m. nel 1791, 
curato di Saussay nel Yesino; aveva da 
lato fe funzioni di censore. real. EgII è noto per 
tun'opera Intitoata : Idea dello poesia inglese (Pa- 
tigi, 4749-50, & vol, In 12), È una raccolta di 
versioni In prosa di vari poemi, preceduti da di- 
scorsi sori e lelterari sopra clascun autore. Scrisse 
ancora molti opuscoli In prosa ed In versi, di cul 
trovasi la nota nei Compendio del favori dell’ ae- 
eademio di Row, LV, coll'elogio dell'autore 
serio da Maillet do Couroane. Alcuni biografi lo 
credono autore delle Memorie ccolesiantiche e po- 
liliche concernenti la troslazione delle feste nelle 
domeniche a vantopgio del. popolo. ( Piladeltla 
(Rouen) 1703, 10 19.9) 

YBERVILLE (LEMOYNE d°).n.a Monrento nel Cana- 
di Da. 1002; era figlio d'un gentiluomo normanno, 
e venne Incaricato l'a, 1636 di costrulre nella baja 
dI Hudson una fortezza, di cul lu eletto povera» 
tore, e che difese unitamente a suo fratello Serigny 
con incredibile vatore contro gi Inglesi. Nominato 
l'a. 4690 comandante generate di tutte le possese 
sioni francesi Ta quei paraggi , segnalossi in molli 
incontri, e con un pugno di uomini pervenne a 
riprendere agl'ingiesi il forte di Bourbon, la cut 
uarnigione era qualtro volle più numerosa, l'a. 
00. L'anno seguente parti da Rochefort con due 
fregale © un trasporto, per. andare a riconoscere 
l'imboceatura del Missisipi, ch'egli risali fino a 
sopra 100 leghe, © sulle rive det quale costrai un 
fotte. Uno deî rami di questo fumo conserva tut- 
tora Îl nome d Yberville, Negli anni seguenti piantò 
una colonia nella Luigiana, ove Il suo nome egual- 
mente è rimasto sd un città oggidi melto fiorente. 
Sbarcato alla Marlinlcca l'a, 4706, seguito da se 
bastimenti , incominciò colla presa di' Nives una 
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spedizione contro gl'laglest, 
avendo callurato 7,000 negri, e 50 bastimenti ar- 
i 0 carichi di mercanzie. Questo valente uffi 
ziale mori all'Avana l'a. 4700, net punto che si 
preparava ad una spedizione contro la Giamaica. 
— Oltre Stnicar, di cul si è parlato, il quale fu 
1730. dopo 
leva molli 
anco 
$ l’altro, Leorne de Buxwits, fu gover- 
Luîgiana per venti anni, ed era 
stato fondatore della colonia della Nuova-Orléans. 
ino una memoria 
sugî'Indigeni di questo paese da esso scrilla. Lui- 
gi XIV Innalzò la terra di Longuell nel Consdà a 
baronia in favore di questa famigila, la quale con- 
tinuò a segnalarsi nella marina, 

‘YDELEZ (Sts74no), religioso dell'istituto dei 
telli della carità, . circa l'a. t640 a Pori-Lesmé 
nel baliaggio di Quingey; era cappellano degl’ im. 
pestati di Besangon, ed in seguito dedicò le sue cu- 
re ad altri malati In diversi luoghi. Egli era Impio- 
gato nell'ospizio di san Lorenzo di Lione, quando 
nel 1591 fece stampare un opuscolo oggidi raris- 
simo, intitolato: Memorie segrefe e veri rimedi 
contro la peste, ln Il Iibri, in bo 

YEARSLEY (Axa), figlia d'una lattala delle vici» 
nanze di Bristol; esercitò per molto tempo ll me- 
silere di sun madre, e lutto ad un tempo si fere 
un gran nome per essersi subitamente in essa svi- 
luppato un gran genio poetico colla lettura di 
lillo, Pope © Shakespeare. Miss Anna More, cul 
per caso vennero nelle mani le 


















































Diliazione s°Incaricò essa medesima, ed spri una 
loscrizione a vantaggio dello medesima. Que- 
al'opuscolo comparve l'a. 1795 sotto I tiloio di 
Poemi Intorno @ vari soggetti, di Anna Veor- 
aley, lattota di Bristol, preceduti da una Lettera 
di miss More a mistress. Montague autrice del 
Saggio su Shakespeare. Un secondo volume venne 
alla luce l'a. 1707, © l'anno seguente comparve 
un nuovo poema sull’ inumonità del commercio 
degli schiavi. Mistress Yearsley sollevatasi ‘a più 

i concelti, fece rappresentare l'a. 1901 nel lea 
tro di Bristol una iragedia intitolata: Il Conte di 
Godwin, la quale ebbe un qualche incontro. Ella 
mori a Meltem l'a. 1000, dopo aver pubblicato : G4 
auguali prigionieri, frammento di storia segrete 
ecc. (1705, 2 vol. in 12.0) tolto dalla Storia dellà 
maschera di ferro; — La lira campestre, raccolta 
di poesie (1706, in 4.) © 5 allei vol. di poesie 
(1790). 

TEBRA (Mexcmone), dell'ordine del frafi-minori 
di Casiglia; è autore d'un'opera stimata di mo- 
rale religiosa, intitolata: Mefugium iInfirmorum, 
€n el qual se contienen muchos avlsos spirituale 
para socorro de los afligidos enfermos , ecc. (Ma- 
dra, 15 Ls 

‘YELIU-THSOU-TIISA! , soprannominato Thstn- 
khing, celebre ministro cinese, n. l'a. 1100 nei 
paese di Yan, dell'antica razza del Khitans o Liao; 
acquistò grandi cognizioni In astronomia, geograila 
‘ed aritmetica, © divenne governatoro di Yanking 
(ekino). Quando Gengis-khan s‘impadroni di que. 
ata città, egli seppe gundagnarsi Ta contdenza del 
nuoro padrone, secondo gli annaliti. cinesi, e fu 
consultato spesse volte sopra vari punti d'asirono» 
tia e di poliica, Checchessa di ciò, egli sali In 
breve alle più alle cariche dello stato, © seguità 
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ad occupare lo stesso posto solto Ogedai figlio e 
successore di Gengis (1229); quindi fu nominato 
vice-cancelliere dell'impero, l'a. 1231, dopo aver 
salvato co'suoi consigli la popolazione cinese, che 
1 Nogolti minacciati dalla fame volevano sterminare. 
Malgrado i molti nemici che gli allirò la severità 
della sua amministrazione, Yeliu mantennesi co- 
stantemente in credito presso Ogodai, meritando 
sempre più la silma di esso per i suoi ammirabili 
giudizi, e per l'adozione delle misure più conve- 
lenti alla gloria del principe, ed alla prosperità 
dell'impero. Morto Ogodal l'a. 1241, l'imperatrice 
Toura-£ina, sua moglie, si fece proclamar reggente 
Ja onta al lestamento del defunto principe, che la 
respingeva dal trono ,e rimise | sigilli dell'impero, 
colla direzione generale degli affari, a un signore 
mogollo nominaio Abder-Rhaman. Malgrado fl suo 
rifiuto di continuare l servizio, Yellu non fa allon. 
tanato dalla corte; ma Il dispiacere che gli cagionò 
Il nuovo ordine di cose condusse questo savio mi- 
nistro alla tomba l'a. (244 nell' elà di a. 55. 
Suo figlio Yeliu-tchu gli succedette nella sua carica 
di vice-cancelliere. 

TELVERTON (Esco), uno del giudici del banco 
del re, quindi della camera de'comuni n. nel 456 
a Islingion ovvero a Easton-Nauduit (Noribamplon- 
shire), m. l'a; 4630; fu debitore della sua fortuna 
al favore del duca di Buckingham, di cui si. era 
precedentemente atlirato la disgrazia mentre era 
atlorney, 0 sia peocurator-generale , avendolo fatto 
condannare dalla camera siellata per illegalità com- 
messe nell'esercizio delle sue funzioni, e quindi 
per alcune allusioni ingiuriase verso la persona 
reale pronunziate nella camera de'lordi. Olire vari 
discorsi © fatti politici si deve a lui l'opera inti- 
tolata: Rapporti dei cari particolari alla corte 
del banco del re, dall'anno 44» del regno di 
Elisabetta, fino all'anno 10.0 del regno di Gia- 
como I, în francese, pubblicata da sir Guglielmo 
Wolde (1601, © 1674), e Iradolta In inglese (1758, 
in poi). 






































proclamato imperatore della Cina 
di G. G. si lasciò governare da una 
concabina, da cul ebbe un figlio ch'egli dichiarò 
per suo suecessore a pregiudizio d'un altro figlio 
teglitimo, il quale cacelato dal palazzo riuscì col- 
D'aîuto dei tartari a detronizzare Yeou-wang, che 
venne messo a morle colla sua amica. Il suo figlio 
legittimo dichiarato suo suecessore prese nel sa- 
lire al trono, l'a. 774, il nome di Ping-wang. 
YEPEZ:(don Asrowio), dello benedettino spa- 
gnuolo; arministrò moiti monasteri del suo ordine 
come priore e come abbale, e mori 
periore generale dei benedetlini della congregazione 
di Vallidolid. Oltre vari opuscoli, si hanno di lui 
7 vol. in fol. di Cronache dell'ordine di S. Be- 
nedetto , in spagnuolo, che giungono Ono al 12. 
secolo, i due primi comparvero a Valladolid Pa. 
gli altri quattro 
Una versione 

















periore generale della congregazione di $. 

VEPEZ (Disco), religioso geronimino, n. a Yepet 
presso Toledo 1° ; fu successivamente priore 
dei conventi di Jaen, Zamora, Granata , © del fa- 
moso monastero dell'Escurisi. Confessore dei re 
Filippo Il e Filippo HI, fu quindi nominato vescovo 
di Tarragona, e mori in questa ciltà l'a. 1015. Scrisse 
in spagnuolo la Storia particolare della persecu- 
zione d'Inghilterra dopo il 1570 (Madrid, 1599, 
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— una Memoria sulla vita di Filippo 11 
scritta per ordine di suo figlio (Milano, 4607, in 
Vila di santa Teresa di Gesù (Madrid, 
4587, 1618), lradotta in francese dal P. Cipriano 
della Nativilà della Vergine (Parigi, 1665, in 














, dotto ecclesiastico spagnuolo, 
uscoa: fece i suoi 
‘accademia di Madrid, © 
e le lezioni di fisica det- 
l'abate Nollet. Ritornato in Spagna, si ordinò 
prete, © si dedicò. interamente all'educazione 
de'fancialli; fondò molte scuole elementari, per le 
quali spese lulta la sua fortuna, Perseguilato di 
pl invidiosi, dovelte abbandonare il suo paese ni 
dale l'a. 4795 per condursi a Madrid, ove ottenne 
il posto di precettore de'figli di Carlo NI. Dopo la 
morte di questo principe Yereguy fu allontanato 
dalla corte, e tradolto avanti ai tribunale dell'in. 
quisizione l'a. 1702, ove dovette rispondere a 105 
capi di accusa, la più parte ridicoli ed netti. 1 
suo vero delilto era forse d'avere allamente 
mnifestato il suo pensiero intorno agi 
emigrati dalla Francia In Spagna, I quali esso diceva 
‘» si credono ricchi ne' principi di fede, e sono po- 
» verl nelle pratiche di carità ». Aftiggendosi so- 
Pratutto dell'ignoranza, in cui vedeva caduta la 
Spagna, deplorava questo slato siccome Îl regno 
de'arisei. Il formidabile tribunale però, dopoxs mesi 
ali persecuzioni, lo dichiarò innocente; e Carlo IV 
per fadennizzo gli conferi il posto di’ consigliere 
presso il meiesimo tribunale, nel quale Yereguy 
appena seduto cominciò ad adoperarsi efficacemente 
alla soppressione di esso. Scrisse pertanto e. fece 
passare in Francia una dolta opologia delle opere 
di Grégoire vescovo di Bloîs contro l'inquisizione, 
unitamente ai documenti del suo processo. Quest’ uo- 
mo ragguardevole mor l'a. 1805.Egli è aulore altresi 
dell'opera: Idea del calecismo nacionat formado 
sobre las sogradas cscrituras, concilios y Padres 
de la Iglesia (Bagnéres, 1305, In 8.). 

TE-WANG, Imperatore della Cina; visse senz'in- 
fomia © senza lode, e mori l'a. 894 ovvero 879 av. 
Gesù Cristo di anni 60, spogliato da'suoi sudditi 
ribelli di una parte de‘su! stati. 

YEZID 1, 2. calilo ommeiada; succedette | 
so dell'egira (680) a suo padre Noawyah. Vinei- 
tore del disgraziato Hocein, Giglio d'ali, ebbe 
tresi a disputare l'impero nd Abuallah proclamato 
dagli abitanti della Mecca © di Medina (601), la 
quale venuta in sue mani dopo 3 anni di resistenza 
saccheggiò, e mentre disponevasi a ridurre in suo 
potere l'altra, mori l'a. 04 dell'egira (085), di 
50, 1 Chiyli © seguaci dAli anno la 
moria in esecrazione, Ebbe per successore suo glio 
Moawyah II, 

YEZID Il (Asoo-Knatta), 9. calilo ommeiada, ni- 
pole del precedente; succedelte l'a. 104 dell'egira 
(320), a suo cugino omar Il; perseguità | cristiani, 
€ pubblicò un editto per la distruzione delle sante 
Immagini. Fu d'altronde ua principe. indolente, 
dato al piaceri, © schiavo delle sue passioni. Mori 
Ta. 105 (724), in età di aoni 37, dopo un regno 
ai poco più di 4 anal. 

YEZID Il, nipole del precedente, e successore 
di suo cugino Walid II, da lui fatto tracidare; fu, 
al dire degli arabi, n principe dolce, giusio € 
virtuoso. Mori di peste în età di anni 46 dopo soli 
sei mesi di regno, l'a. 120 dell' egira (744). Egli 
aveva designalo per suo successore nel califfato 










































































26 15 dè 





YE 


suo fratello Ibrahim e suo nepole Abd-el-aziz, il 
quale non fu riconosciuto da Merwan 

VEZID 1BN NAILEB, cetebre capitano mussul- 
mano, Îl quale avendo” preso a governare în luogo 
di suo padre la provincia di Khorassan (93-702), 
cadde in disgrazia di Medjad], per aver dimostrato 
una cerla esitazione nel combattere il ribelle Abd- 
el-Riaman schat; per la qual cosa spo. 
gliato dei suoi Impieghi, e condannato ad una multa 
di 6 milioni di aspri, fu posela torturato per più 
giorni; alla qual pena si soltrasse fuggendo dalla 
prigione, © ritirandosi presso Solimano fratello del 
califfo Walid 1. Questo principe avendo concepito 
una stima grande pel suo ospite, Jo sottrasse ad 
una ruina inevitabile; e quando egli stesso giunse 
al califatto (l'a. dell'eg. 90), coniò Il governo 
del' Irak a Yezid, il quale rientrò poco dopo in 
quello del Khorassan, e colle sue gesta giustificà 
Sl favore del nuovo califfo, Omar 11, successore di 
$olimano, attorniato, siccome Walîd I, dai nemici di 
Vezid, richiamolto dal Khorassan, & l' obbligò a 
versare nel tesoro imperiale Il denaro che veniva 
accusato di aver tolto. Non potendo egli soddisfare 
per la somma richiesta, fu messo in prigione, ove 
rimase per molti anni. Pochi giorni prima della 
morte di Omar ricuperò la sua libertà; ma Yezid 
II, successore , delle ordine perchè 






































restò altro paeilo a prendere 
ae not quello di dichiararsi sovrano indipendente, 
occupando Bassora ‘ disponcadosi ud incontrare 
I esercito comandato da Moslemah fraello del ca 
lit. La battaglia avvenne sulle rive dell'Eufrate 
presso l'antica Bubilonia. Yezid-Ibu-WMahle fu vinto, 
e morì giorlosamente sul campo nell'età di anni 
de de' suoi parenti In numero 

li al calo, che li fece uc- 
cilere. L' ultimo de” suoi figli, Moawyah, peri qual- 
che tempo dopo colte armi in mano. La stirpe degti 
Omuiadi col privarsi dell’ anpoggio della potente 
famiglia di Yezid, afrettà ll momento di sua pro 
pria rovina 

YEZID (Mcuer-Nonorwtp-Muxor-4t), imperatore di 
Marocco della razza del Scerili, oggidi regnante; 
nacque verso Îl #750, Nel’ età di #9 anni, ll pa- 
dre avendo concepilo de’ sospeti sopra di iul, lo 
Javiò alla Mecca. Ritornato da questo forzoto pel- 
legrinaggio, ©. tedendosi (ultora_ malveduto "dai 
padre, si ritirò a Tunisi, d'onde ritornò. segre- 
tamente l'a. 1709, € si hascose vicino a Teluanz 
ma esendo stato scoperto Il suo asilo da suo pae 
dre Sidi-Wohammed, sì vide attaccato 
omini condotti da ‘un suo fratello. 1 guar 
del lempio ove si era rifugiato Yezid non pertl- 
sero che ne fosse sirappalo a Viva forza. Poco do- 
po. morto l padre, fa proclamalo sovrano senz” al- 
euna opposizione Îl giorno #1 aprile 1790. Uto 
de primi pensieri di esso si fa di riprendere agli 
spagnuoli Ceuta, DI falti il giorno 86 settembre 
ne fu ordinato P assedio; ma fu costrelto a rinun- 
ziare a questa Inr'apress e ad entrare In trattati 
colla corte di. Madrid, per rivolgere tulle le sue 
forze contro suo fratello Muley-Hachem, che aveva 
sollevato contro di IU Marocco © varle” provinele 
Messi in cammino contro quesl' ultimo, si trovà 
a fronte dell'esercito nemico verso la fine del 1701, 
e nella battaglia che ne segui fa ferito morlal: 
mente, e mori poco dopo. Questo avvenimento pose 
fine alla guerra. Muley-Hachem non godé lunga 
mente del suo trionfo, polchè si riunirono gli altri 


miglia. Allora non 
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fratelli contro di Ia, ed uno di ess, SI-Soleyman, 
più scaltro o più foriunato, dopo aver vinto i suol 
competitori sati 1 a. 4798 sul trono di Marocco, chie 
oecupò per 50 ann. 

YOLESIAS (Giostrm), poeta, n. l'a. 1755 a 5 
tamanea; prima di abbracciare To sato ecletastico 
al era fatto conoseere per del versi erotici. Quindi 
AI dette ad argomenti più gravi, nei quali. però 
non riuscì ugualmente, e mori Î' a. 1701. D. Mau- 
#Y° ha dalo un cenno biografico di lui nella su 
Spagna poetica (Parigi, 1887, 2 vol. In 2.3), nel 
quale (rovansi delle imilazioni In versi Irancesi di 
"cune delle sue pose 

Y.HIANG, celebre aslronomo cineso, discendente 
da' principi di Thang. si fece bonzo, e visse nel 
Fitiro sopra un monte della provincia di Ho-na 
Avendo acquistato grandi cognizioni nella selenza 
degli astri, fu chiamato l'a. 784 in corte, per la- 
vorare Înioro alla riforma del calendario ed alla 
costruzione d'un pianiferio mobile. Fino a_quel 
di 1 libri astronomici della Cina non avevano trat- 
tato che degli astri che sono visibl sul orizzonte 
dal 54 al 400 di latitudine. Y-Miang fece. molti 
© valenti alileri, che Invio poi. nelle. provin- 
cio del nord e del sud, per farvi delle osserv 
Zionl, di cui egli si servi per scoprire Il cambia: 
mento che cagionavano ai tempi ed ale fasi ta dif: 
ferenza de' inoghi dal nord al sud, e dall' est al- 
L'ovest, come pure la differenza dei luoghi del 
sole © della lona nelle ccclissi. Giò che ri 
delle sue dimostrazioni prova l'esattezza de' suoi 
calcoli V-Hiang si applicò con molto ardore a com- 
Borre tun corso di astronomia, di cui una pare solo 
olé compilare, essendo siato sorpreso dalla morte 
1a, 727 nella fresca età di anni 45, L'Imperatore 
Rinan-isoung fece terminare questo lavoro da ale 
cuni matematici, e lo fece pubblicare l'a. 7 
sotto il nome di datronomiu di 7a-Yan, della quale 
in Europa appena un qualche esirato si, conosce. 

YKHSCIIDOvvero AKHSCHID(An0v-Bexn-Monsxeneb- 
au), fondatore della dinastia che porta il suo nome,e 
la qual regnò sull'Egitto ed una parte della Siria; 
nacque a Bagdad l'a, 200 dell'egira (082 di G. 
©), da un turco chiamato Thagadj, ll quale da 
schiavo de' 
si credeva discendenio degli Yahschid, os 
di Ferganah, ALYAh: 
vari Impieghi nell E 
dipl diouounldi, venne nominato Pa è 
gira, dal allo hady-pilah, governatore di Egiio, 
€ ad esempio degli usurpitori che smembravano 
È impero mussulmano, se ne arrogò la sovranità. 
1 debole califo gli concedelie anti investitura 
della medesima provincia, © gii cedetto eziandio 
la Siria, la quale però gli venne tolta quattro anni 
dopo da 1bn-Raleck, e non potè giammai riprenderia 
colla forza; solo ‘una parie glie ne fn restituita 
per un traltalo, conchiuso appena il quale mori in 
Damasco ln. 354 dell'egira (040), lasciando al- 
cuni gli di piccola età solto la Intela di Kafour, 

YLDÉGOUZ 0 YLDERIIOUZ (Scuaus-Ebors), fonda: 
tore della dinastia degli Alabecchi dell’ Adzcrbai- 
djan; fu condelto sehtavo, in Persla mollo giova 
€ dal servizio di Nahmoud, 
passò a quello di suo fratello Nasoud, ll qua 
innalzò ai grado di emiro, e gli donà in feudo il 
paese di Arran (Armenia); come ancora una gran 
parte dell’ Adzerbaidjsn. Sposò in seguito la ve- 
dova di Saomelto, e sotto ll modesto nome di 4- 
tabeck (padre del principe), divenne padrone della 
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più gran parte della Persia, lasciando 
di ll solo dirlito d essere menzionati nella pre- 
Sera pubblica che chiamasi KhotAdah, Portò la guor= 
fa in Georgia, Vinse l° emiro di Rei Yaanedi, e lo 
fece Irucidare. Mori egli stesso l'a, dell'egira 368 
(1172), lsselando per successori I stoi due figli 
Dehlevan-obammed, © Kizil-Arsian. 

YNIBISE 0 IMBISE (Giovass d', clitadino di Gand; 
era da molto tempo Dargomasiro, © godeva di una 
popolarità acquistata con del servigi meritati, allora 
Quando l'a, 1478 si mise a capo di una sommossa 
intesa a spogliaro il clero delle sue immense rie- 
chezzo. Il disordine fu l colmo: Invano il principe 
di Orange accorse per reprimerio. Non si tosto si 
fa allontanato ll principe, che Ymbise fece di 
nuovo cacciare | preli, spoglia le chiese ed  con- 
venti, © bandire ancora | prolestanti che disap- 
provavano queste odiose misure, Quest'uomo audace 
detestava non meno il principe di Orange di quello 
che gli spagnuoli, ed aspirava a_ rendere ladipen- 
dente ta età di Gand, per comandarta egli siesso. 
Depose 1 magistrati, cul sostituì le sue proprie erea- 
dure, è prese il filolo di capo del consiglio; av- 
visalo però, che il principe d' Orange ritornava a 
Gand, Toggi in Germania. In seguilo si riavvicino 
ila Fiandra, giunse a guadagnarsi la confidenza 
de generali” spagnuoli. propunziandosi contro il 
principe di Orange, e favori la loro causa in alcune 
iti, ove era [n credito. L° a. 443  Gantesi 
Ciatl di essere assediati dagli spagnuoli, richiama 
fonto e lo ristabilirono nella sua dignilà di borgo- 
mastro; ma poco dopo sospetlandolo &' intelligenza 
cogli assedianti, lo deposero e misero In prigione; 
finsimente scoperta una trama da lui ordita contro 
ta citt, fa condannato A morte, e la senlenza ven- 

e esegulla l'a. 4598 

"10N (8), ontus od Eonius, presentato nella leg- 
genda come uno de' discepali di 8. Dionigi; si crede 
€he fondatae nella piccola città di Arpajon, antica- 
mente Chitres, una chiesa, nella quale grande era 
fl numero di quelli che vi portavano ad. udire 
te sue prediche. Si dico” che questo santo sofrisse 
HI martirio sopra On monte poco lontano dalla città 
di Arpajon, l'a. 290. La sun festa si celebra i 
Sposto secondo Îa rubrica di Parigi. Sembra che gi 
“Atti attribuiti nel Marlirelogio romano  $. Luciano 
di Beauvais si debbano più verosimitmen 

1ON (. -. ), leeralo, morto in dimenticanza 
circa Va. 4774: era nalo a Parigi, era divenuto uv- 
vocalo del parlamento; ma non esercitò la profes- 
gione sua, Serle tre produzioni teatrali în versì li 
eri chie non ebbero successo alcuno, le quali ave- 

ano per tolo: La Metempsicosi ; — £' Amore € 
la Follia; — Le due Sorelle 0 la Madre gelos 
ubblicd: Le donne di merito, ltoria. [rancese 
(1760, in 2.0), ecc. 

YORK (Ricevano. duca di), n. nel 1416; era fi- 
glio del conte di Cambridge, che soto il regno di 
Enrico V sostenne la pena capitale, come autore 
di una congiura ordinata el fine di rendere la co- 
ona e Inghilterra aî legliimi eredi dî Riccardo IL. 
Dopo la usurpazione di Enrleo IV, primo dei Plan: 
tagenell del ramo di Lancastro, la casa York $° era 
continuamente adoperata a rivendicare le sue ra- 
gioni. 1 giovane Riccardo, che dà subbietto a 

zia, succedette nel toi del suo zio Eduardo. 
ucciso nel 4485 alla Datlaglia di Azincauri, Il quale 
erà figlio! primogenito di Edmondo duca” di York, 
5 dgllo di Fluardo Il ed uno del tutori di Rio- 
cardo Il. Il duca Riccardo sito primieramente reg* 
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ente di Francia mentre Enrico VI era pupilto, dopo 
5 anni surrogato dal duca di Sommerset, e ridotto 

i acceltare In compenso della perduta dignità il 
governo di Irlanda, dissimulando accuratamente le 
sue pretensioni , si diede con ogni studio a rac- 
cogliere in Irlanda stessa tulti quel suoi partigiani 
che aveva già In Inghilterra. Partitosi Improvvisa 
mente dall' irlanda, dopo il vano esito di un ten- 
taliso fatto in favor suo da Un venturiere, che a 
questo fine $' era usurpato Il nome di Mortimer, ap- 
prodò in Inghilierra, e corse diflato a Londra, 
taa non potè Impadronirsene. Enrico VI insegul. 
valo nella contea di Kent con un esercito superiore 
al suo, ed ivi consentiva a un colloquio con 
Riccardo, ll quale, dietro la promessa della pros- 
sima convocazione di Un parlamento, si ritrasse 
nel suo castello di Fotheringay. 1 suol fautori 
s'erano confidati di farlo dichiarar successore di 
Enrico VI, che ancora non aveva figli 
staron delusi, e Riccardo, differendo 1 
tiosi disegni, spinse a dissimulazione sua fino ad 
offerire aì re di giurargli sull'ostia sacra inviolabile 
fedeltà. Enrico però informato delle sue pratich 
mosse contro di lui; Riccardo, cui era ilo a voto un 
nuovo tentativo su Londra, si condusse al real cam- 
po disarmato € col capo scoperto. Paco mancò cl ei 
non restasse villima di lale astuzia, sebbene Il re 
aborrisse dall'Insozzarsi le mani nel sangue suo; 
nè fu rimesso in libertà se non perchè Il conte 
di March, suo figlio, restava abbastanza forte da li- 
Berario. Appena s'era ridotto nel suo castello di 
Wigmore , dichiarossi la piena imbecilità di En- 
rico VI. La regina Margherila, cul restava l'am- 
minlstrazione dello stato, argomentandosi. di pia- 
cere al duca di York, gli fece dare il titoto di 
protettore del regno. Ma ben presto Enrico av 

do dato segni di ricuperar la ragione, il duca 
di York corse a raccogliere quei di sua parte 
nel paese di Galles, poi ritornò su Londra, scon- 
fisse te qullizie reali a S, Albano, e 5° 
del'a persona del monarca nel di 51 di maggio 
tass. Ciò nondimeno non fu oso di usurpar la co- 
rona, + parve volersi siare contento del itoto di 
proteltore, a patto di non dover render conto dei 
suoi atti al altri fuorché al parlamento, Ma 
della quale volea con tal mezzo escludere la prepon 
deranza, si affrettò a far dichiarare nel parlam 
to che Ji re era capace ere Il gove 
che venne tolto al protett ritiratosi. 



































































Que 
paese di Galles, di là passò nell'Irtanda dopo i 





primi fati di guerra , dove la sua parle ebbe la peg- 
gio. Il famoso conte di Warwick, ch'era il suo più 
saldo sostegno, vinse presso a quel tempo la gior- 
nala di Northampton,  simpadroni della persona 
di Enrico VI e lo condusse a Londra, 11 du 
iccorse anchi' egli, € fe" presentare al 
pari una rimostranza, nella quale 
dicava a sè Il trono. 1 pari rimisero questo foglio ad 
Eorico, che sottopose la quistione al parlamento. 
Ivi fu ‘convenuto, dopo lunghe discussioni, che il 
monarca ritenesse la corona, vila sua durante, e 
dopo di tut questa si trasferisse al duca di York e 
a'suoi discendenti, ad eselusione del figlio del re. 
Con giuramento solenne profferilo a piè dell'alt 
re fu consacrata la pace fra Riccardo ed Enrico. 
Allora la regina Margherita feresì Innanzi seconde 
fa da una potente fazione, protestando contro 
decreto del parlamento, La quistione fu giudica 
nella pianura di Wakefield, dove il duca di York 
restò sconto nel mese di dicembre 1460, La sua 
Diz. Brocx. T. V. 
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testa fu recata alla vittoriosa regina, che diede or- 
dîne s"Inatberasse sulle mura della iltà di York, 
fregiala, per derisione, d'un diadema di carta. 
Questi furono 1 primi (4l della lunga e sanguinosa 
suerra delle case di Yark e di Lancastro, desigoata 
ie ille col tolo delta Nos rossa e della Aosa 
Gianca, — li conte di RerLino,secondo figlio del duca 
di York, giovanetto di #2 anni, fu pugnalsto nella 
tolta di Wakefield datla mano di lord Cliford. — 
Xi suo fratello primogenito, conte di Manca, conti- 
nuò folicemente la guerra, € due mesi 
del padre, fu dic 
do I. 

‘YONK (Feprnico, duca di), secondo figlio di re 
Giorgio Ill, n. a Windsor Del 17055 ebbe fl vesco= 
vado di Osnabruck, ma prediligendo Il mestiero 
dell'armi , andò ad apprenderto lu Prussta sotto il 
Vecchio F palo: colonnello. del 4a 
reggimento delle guardie renti del padre suo, ebbe 
nel 4795 ll comando delle milizie che questi mandò 
































ne' Paesi Bassi, © che si movevano di concerto con 
l'Austrinche sotto gli ordini del principe di Co- 
Burgo, fi presa di Valenciennes. Il duca di 





York volle condur da sc solo l'assedio di Dunker- 
que, e locvò una piena sconfitta dall'Itouchard a 
Hondschool. Ebbe una nuova rotta nell'anno se- 
guente a Turcoing.. Nellallo che rilrovavasi In An- 
Versa, ricevelle un sussidio di 10,000 uomini con- 
dottogli da lord Moîra, e per le calde idtanze di 
questo prode ufficiale "sì rimosse dal pensiero di 
rilornarsene in mare per accamparsi dietro alta 
Mosa solto Il tro del cannone del forte di Grave. I 
francesi accorsero a presti pnssi a rincacciare gl'in- 
glosi sull'Emis è sul Weser, e Il duca di York 
frettossi a scendere a terra'gli avanzi del suo eser 
ilo a Coxbaven. Giorgio Ill con fulta ciò vole con- 
ferire al suo figlio prediletto ll titolo di feld ma- 
resciallo, in un col comando supremo di lutto Te 
ri. Nel 4709 ll ininistero inglese 
isoluta, insieme con la Hussîa, una spe- 
dizione în Olanda, per risfauraro in quel trono la 
casa di Orange, Il governo della impresa fu confi- 
lo al duca di York. Una serie di false mosse or- 
le dal duca, ed ancor più la prontezza e pe- 
rizia del generaì Brune, suo avversario, recarono 
gravissime perdite agli inglesi, Debellato ad Alck- 
Maar e a Castrico 
agio di rimbarearsi con 
sil salsi nella disastrosa sua ritirata, Al suo ritor= 
no nell’ Inghilterra fu accolto con non dubbi segni 
di mala soddisfazione, ma ciò non gli tolse di ri- 
prendere i suoi ca 






















































stero della guerra: se ne recs 
a di York, che lollerava 





e Ta sua amasia (mi- 
inevol trafico degli 
ufhei, € ne dividesse ll proflto con lul. Fu istrut- 
{o fl processo, mistriss Clarke dichiarata rea, e la 
innocenza del' principe ammessa da soli 976 voli, 
contro 169. La pubblica opinione stelle per la mi 
nor parte dei voli, ed it duca stimò n 
ziare all'ufficio; ma il padre glio fo rendetto due 

o fino al tempo di sua 
s0ar. Il 

















Solte gli fu arrestato carrozza e cavalli per le stra- 
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de di Londra, Fu uomo nemico di ogni occupazio» 
ne un po' seria, non ebbe quasi alcona cullura, 
nè interveniva alla camera del pari se non per mo- 
strarsi Il più avsentato opposttore di quelli che s0- 
stonevano la emancipazione cattolica. 

YORK (il duca di). — V. GIACONO 

YORK {il cardinal di). — V. STUART. 

YORKE (Filiro), conte di Denbigh, della casa 

Mardwicke, n. circa Îl 4745 a Frtlig, m. nel 
degli antiquari di 
anni nel parl 














royal Tribes of [Fales (4709, in 4. 
ti). 

YOUNG (Purmizio), filologo, n. l'a. 1494 a Seaton 
nel Lothian; seguiti suo pailre in Inghilterra, ove 

sacri , dopo aver preso Il grado 
c arti In Oxford, © diventà in se- 
del Collegio-Nuovo. bibliotecario 
Îco, conservatore della biblioteca 
fondata da Giacomo Lo, e canonico-tesoriere della 
chfesa di san Paolo. Nella rivoluzione del 1647 
fu spogliato del suo inipiego di conservatore, e 
imprigionato, Rimesso in libertà, si ritirò a Blon- 
field nella contea di Essex, ove’ mori l'a. 1652, 
aveva alutato il celebre Selden nella redazione 
i Marmi d'Arundel, e devesi a tul, fra le altre 
pubblicazioni , una edizione di Clemens romanut 
(1053, e 1037). 

YOUNG (Opoxnpo). poeta inglese, n. l'a. 4091 a 
Upham presso Winchester; era figlio d'un cappel- 
fano del re Guglielmo, Educato nel collegio di wi 
chester, si applicò in seguito al diritto, e fu lau 
reato l'a D'allora În poi si dette a coltiv 


































"n 
la poesia, WI suo poema del Giudizio finale, 








Dlîcato l'a, 4715, presentò per la prima volta gl'in 
dizi del genere di poesia che dover 
lebre, La, 4749 scrisse per Il teatro la tragedia Il 
Busiride , quindi V altra della Vendetta Va, 1784. 
Sel anni dopo prese gli ordini sacri , e fu nominato 
cappellano di Giorgio 11, per averne celebrato Tn 
de Odi l'avvenimento al Irono. Ebbe allora l'in 
‘dimento di lasciare fa poesia per darsi alla pre- 
dicazione; ma presto ritornò al «uo primo gusto, 
© celebrò in un' Ode il viaggio del Re, che aveva 
firmato la pace di Annover. Avendo perduto, qual 
che tempo dopo, la moglie ed una figlia, si alristò, 
profondamente, © questa medesima tristezza svi 
luppò tutto {l suo genlo poetico. Abbandonati gl in- 
teressi mondani , consolossi nella solitudine © nel 
i ; meditò sui sepolcri € ritrasse 





































Ia potè solle- 
itudine di tiselare 1 
4745 un 


po hilterra, nel quale 
si scaglia forle contro le Întraprese del pretend 

(it principe Odeardo), levando a cielo la casa di 
Anuover. L' a. 4733 fece rappresentare, con poco 
Successo, una produzione, che nello abbracciare la 
carriera ecclesiastica aveva fenuta In serbo, Poscia 
Ai ritrasse nuovamente nella soli 











a drallaro în versi soggelli gravi e n 
ove terminò i suoi 
anni. Le Opere di 





sto presbiterio di 
giorni l'a, 1766 nell’ 
Young sono state 
edizioni sono quelle di Londra (4702, e 100, 5 
vol. in g.o fig, e Parigi, 4 vol, în Be). 

altresi una bella edizione separata delle Nofti (Lon- 
dra, 4707, in fol.). Una versione fr 

Notli © delle opere diverse di Young è stata pub- 
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blicata da Le Tourneur (Parigi, 1709-70, 4 vol. in 
8 ed in 120). 

YOUNG (sir Gretirixo), membro della società 
reale di Londra , m. l'a. 1845; essendo governatore 
di Tabago,'era slato depniato al parlamento inglese 
dalla. €784 al 1906, Devonsi ricordare con lode 
le seguenti sue opere: Lo spirito di Atene, inve. 
stigazione politica e filosofica sulla storia di que- 

‘27, in 80), ristampata l° 



















"Cenni sopra i Caraibi neri del: 
lita di San-Vincenzo (1708, in .«), opera com- 
pilata sui Ms. di suo padre. 

YOUNG (Gecumo), D. l'a. 1718, m, rettore di 
Pettaugh, nela contea di Suik, la. 1706; ba pub- 
bilcato, ollre una Versione inglese del” Pluto di 
Aristofane, un Dizionario inglese-latino 6 latino- 
inglese. edizione sereotipa (4910, in 8), dopo 
Molte aîtro edizioni. 

YOUNG (Anreno),‘elebre agronomo, n. "a. 1741 
nella contea di Suffolk, m. l'a. (820, primo segro- 
tario dell'ultizio di agricoltura, membro della so- 
cietà reale di Londra, della società centrate di agri. 
coltura della Senna, ece. ece.; aveva acquistato per 

nga esperienza © per 0 
Milterra © sul continento le nozioni le 
de nell'arte sus, 1 primi saggi che d 
tenuta di Braddeld-Ilall, riuscirono infruttuosi, Ma 
posteriormente fatto più esperto potè 
fruito da quella sta proprietà. Pubblicò in seguito 
varie opere per propagare le cognIzioni acquistate , 
er le quali venuto io fama di valente. agronomo 

più grandi proprietari della Gran- 
Giorgio HI che fu suo 
ne di A. Ralph fo- 












































corrispo 
Binson di Windsor. Le principali opere di questo 
agronomo sono: Leltere fo {he landiords of the 





Great Hritain (2 dir. 4774, 9 vol. în 8,0); 
Viaggio di sei settimane nelle contee meridionali 

« Inghilterra © del paese di Galles (1768, 1704 
4773, in 8); — Viaggio di sei mett nel nori 
dell'Inghilterra (2. ediz. 1760; Londra, 1770, 4 
vol. in Be); — Guida del fittajuolo per l'affitto 
è la manutenzione delle tenute (ivi, t70, 2 vol. in 
Corso di agricoltura sperimentale (ivi, 1770, 

— Il calendario del fittaiuolo (Fa 
1) (1770-1804, în 0.0; 8. ediz., 1012), 
tradotto in francese sotto fl titolo di Manuale del 
fittafuolo, ecc; — Viaggio di un fittatuoto net- 
l'est dell’ Inglitterra (ATTA, A vol. ln B.o): i detti 
Viaggi furono Uradolli in russo per ordine del- 
alrice Caterina; — Economia rurale, ossia 
Saggio sull’ogronomia pratica, ece. (1772, 1775, 
in 8.e; — Osservazioni sullo slolo ottuale delle 

terre incolte nella Gran-Breltagna (1773, in & 
— Arilmetica politica, ecc. (Londra, 4774, in 8,*), 
tradotta in francese da Freville (L'Afa, 1778, 2 
vol. In &.0); — Vioggio in Irlanda negli anni 
4776 e 1770, ecc. (Londra, 1759, 2 vol. in &.e ed 
tradolto in francese da Millon (4705, in 
8.5; 1100, 2 val, in 8); — Annali d'agricoliura 
giornale mensile cominciato l'a. 4724, la cui colle» 
zione forma 48 vol. in 8.9); — Fiaggio in Spagna, 
Francia ed Halia durante gli onni 1797-89 (Lon- 
dra, (700, 4791, 1704, 2 vol. in 4.5); — Viaggi 
negli anni 4787 al 4790 (Londra, 4798, 1794, in 
42), tradolti da Soules (Parigi, 1704-06, 4 Vol. 
n 8.0); — L'esempio della Francia, avvertimento 
per l'Inghilterra (4a ediz. 1792, In 85); — Ve 
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duta generale dell'agricoltura della contea di 
Suffolk (4797, In 8.=): l'autore pubblicò in seguito 
altrettanti quadri per le contee di Lincoln, 

ford, di Norfolk, di Essex, di Oxford — Ricerche 
sulla utilità d' applicore'le terre incolte in s0- 
Sfegno de poveri (s801, in 8.o); — Saggio sugl'in- 
grassi (1904, in 8 e); — Rapporto generale (all' utt 
zio dell'agricoltura) sulle chiusure (209, în 8.0); 
— Vantaggi detto stabilimento dell'uffizio di ogri- 
coltura (100, In Q.e); — Su! metodo di tre co- 
tebri fltaioli inglesi (Bakewell, Arbuthnot, e 
Dackel, 1811, In 0.0); — Aicerche sul valore pro- 
gressivo delle monete, determinato dal prezzo dei 
prodotti agricoli (1849, In 8.e); — Barteriana, 0 
Scelta delle Opere di Riccardo Bazier (1348, în 
8); — Ricerche sull'aumento de' prezzi în Eu- 
ropa, ecc. (1818, in 0.4). Le principali opere agro- 
nomiche di Young sono state tradolte nella raccolta 
fatltolata Îl Coltivafore inglese, ovvero Opere scelle 
dagricoltura e di economia rurale e politica, per 
Lamarre, Benoll e Billecoeg, con Note di Delalauze 
(Parigi, an. 1X, 1800-4201, 18 vol, in 8.0 fig). 

YOUNG (Anreno), ministro anglicano, padre del 
precedente; era naîo nella contea di Norfolk. e la- 
scià una dissertazione storica Ilitolata : On idota- 
trous corrupt. în religion (rom the beginning of 
the world, ece. Mori Da. 175 

YOUNG (Mxrm1), vescoro di Clonfert e Kilmee- 
duach in Irlanda, m. 1000; era nato nella 
contea di Roscommon nell'a. 1750, eil aveva inse- 
gnato dapprima fisica nel collegio della Trinità a 
Dublino. Le Transazioni dell'accademia reate d'Ir- 
landa, e Il Giornale filosofico di Nicholson con- 
tengono molte Memorie di questo dotto. prelato, 
cul debbesi altresi l'opera intitolata: Fenomeni 
de'suoni e delle corde musicali (1784, In B.e):; — 
non che | Principj di fosofla naturale (1800, 
fo 2.0) 

YOUNG-TCHING , 3.0 Imperatore cinese della di- 
nastia del Mandehoux, 4 figlio di Khang-hi; soli 
al trono dopo ln morte di suo pure, l'a. 1795. 
Manifestatasi una fame spaventevole Da. 1795, egli 
apiegò In questa ocensione la sua benefica solte 
tudine în favore delle classi povere, ed a fine di 

re Il rilorno di questo fsgello, fece stabilire 
in ciascuna provincia del granai: inoltre fece di- 
stribuire delle terre incolte ai coltivatori più labo- 
riosi, esentandoli dalle fasse per un certo fempo. 
EBII conformossi rel 
gl'imperatori , di lavorare la terra una volla l'anno, 
ed ordinò in pari tempo che il grado di manda: 
rino di 8a classe fosse conferito al più operoso agri- 
coltore di ciaschedun cantone. Nlun sovrano sl st 
diò più ill lui di condurre il popoto colta dolcer= 
20 alla pratica dei propri doveri, ed alla felicità 
di essi. Le sue beneficenze si estesero anchio al mis- 
sionari europei: però In seguito formò JI piano di 
cacciati dalla Cina, il qual disegno non potè ma 
dare ad effetto, prevenuto dalla morte in una ca 
di campagna presso a Pekino nel 1734 în età di 
‘anni 58, lasciando solto Îl «uo nome una istra- 
zione al soldati fniilofata : 7 dicel precetti, tradotta 
fn francese dal P. Amiot nella sua Arte militare 
dei cinesi, Rimane eziandio di lui un commento 
sulle sedici massime dell’ Edito sagro di Kliang-hi 
La sua Vita è stata scritta dal P. Deshauterayes, 
ed inserita nel f, XI della Storia della Cina del 
P. Nallla, 

YOUSOUP BEN ABD EL RAHMAN AL FEIIRI 
Umo emiro 0 governatore di Spagna per i califi 
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d'Oriente, discendente dalla tribù dei. Koraisch 
(quella medesima , d'onde uscì Maometto}; 
Va. dell’egira 129 (747) a governare la Spagna dal 
califfo, La sua amministrazione fa saggia e ferm 
incominciò a reprimer le concussioni e viotenze 
de funzionari pubblici, e per una 
ne di lerritori agevolò Desercizio della giustizia ; 





















ristabili le. strade. m 
rovina, Però 

sollevò vari potenti, Amer-ben-Amro 

di Siviglia, corrotti | suoi soldati con denaro s'im- 








padroni. di Saragozza l'a. 436, e di tutto il nord 
della Spagna, Yousouf lo raggiunse, e, vintolo pressa 
Calat-Ayoub, lo fece prigioniero unitamente al suo 
figlio. Non appena la guerra civile si era terminata 
con questa vittoria, che un avvenimento inaspel- 
tato venne a crollare il potere dell'emiro di Spa- 
gna. Questo si fu la cadula e la morle del califfo 
d'Orlente Merwan N, Un solo principe om 
da, Abd-el-Rahman, era scampato al massacro della 
sua stirpe, Questi venne proclamato in Affrica dal 
prinelpali signori di Cordova, dal quali fu invitato 
a passare nella Spagna, ove ‘efellivamente fu_ri- 
conosciuto per sovrano da tutte le ciltà della Spa- 
gna meridionale l'a, 430 dell'egira (753). Yousouf 

nolizia di questo cambiamento mentre 
pato nel nord; messi a morte i due pri- 
ieri anzidelti , «i preparò ad allaccare Il suo 
vale; se non che dopo essere siato disfatto per 
ben due volte, venufo a cimento a Lorca, perdette 
la baltaglia e la città (142-730). 1 suoi figli non 
poterono lottare lunga pezza contro il re di Cor- 
dova, Îl quale fa abbastanza o generoso od astuto 
per allarcarsi col suoi benefii Cacem, il solo di 
quelli che sopravelsse, 

‘YOUSOUF-BALKIN (Anot"L-Frrmus), fondatore della 
dinastia degli Zelridi, Sanadgidi, o Badisidi di AfTri- 
ca; suceedelle l'a, 360 dell'egira a suo padre 

i-Ben-Mounad , di eu vendieò la morte ripor= 
tando una compiuta vittoria sopra | Zenali. Assog 
gettata questa Iribì, sI volse a conquistare TI 
hert , Messisa , Budgia , Bascara, Balra, ecc., e stese 
{i suo impero fino al deserto di Sahra. In seguito 
ricevette dal califfo Moezz, titolo di feudo eredi- 
tario, la sovranità di tutta l'Affrica musulmana , 
ad eccezione degli stati di Rarkah e di Tripoli. 
Questo principe ne'dodiei anni del suo regno non 
cessò mai di stare in guerra co'suoî vicini, e morì 

575 (04), dopo avere aggiunto alle sue con- 
le le città di Telmesen, Fez, e Sedjelmessa, GIi 
cedelte suo filo sotto il nome di AbowI-Cassem- 
I-Mantour, 
YOUSOUF Te — V. JOUSSOUF-BEN-TASCHFYN. 
YOUSOUF ovvero JOUSSOLF Il (Asor-Yacota), Se 
ro di Marocco e califfo della dinastia de Mowaldi , 
ossia Almoadi; succedette l'a. 58 dell'egira (1165), 
a suo padre Abil-el-Moumen 

zia del suo primoge 
lo inabile a regnare, A+ na do- 

in Affica con alti di clemenza e di ge- 
nerosità , e mandò suo fralello AbowIIafs nella Spa- 
gna la, 565 (1100), quindi egli stesso lo 
alla testa di 20,000 soldati; impadroni. 
dalusi 
ed i Castigliani, 










































































e profittando delle dissensioni fi 
parte della Spagna 
nella 













ci Belad-el-Djerid, © dopo tre anni ritor= 
nato în Spagna si mosse da Siviglia alla volta di 
Portogallo. Avendo intrapreso l'assedio di Santarem, 
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iciso solto le mura di questa città l'a, 520 
4), nell'età di anni 49, avendone regnato 28. 
YOUSOUF HI (Anov-Yucotn), soprannominato al 
Monntaser. ovsero Mostaner-Billah , pronepole 
del procedente; suecertelte nai giovane a suo padre 
Melemed-al-Nasser l'a. 610 (1213), © regnò paci» 
ticamente sotto la tuteln de'suoì ri e dei copi 
























almondi. i quali avendo formato una specie di se- 
nato. si arrogarono tulta l'autorità. Rinchiuso nella 
atta capilale, 0 piuttosto nel suo harem in_mezzo 
a agli eunuchi, questo principe 


dell'egira (1224), In eta di 
lo figli. Dopo la morte di 
eu, gll'almaati perdettero le loro possessioni nella 
Spagna l'a, 688 (1237), cd Îl Irono di Nauritania 
l'a. 661 (1209) 

YOUSOUF 1Y (Avoc-Yacocn), detto al Vaser-Ledyn- 
Allah, 8.e re della dinastia dei Merinidi a Maroc: 
co: suceedielte a suo padre Yacoub l'a. 
l'egira (1290), e fu proclamato in sc 
Mauritania © nella Spagna. Dopo aver provveduto 
alla franquitltà dell'ultima per mezzo di trattati 
fatti con Maometto Il re di Granata, e Sancio IL 
re di Castiglia, ripassò in Africa, ove dovelle se- 
dare molte rivolte, una delle quali era stata mossa 
































dal suo proprio Agliuoto. Fece guerra al re di Tel- 
mesen. che prestato aveva assistenze al suo fi- 
gliuolo, e saccheggiò gli stati di lui, L'a, 690 (1291) 
per somiglianti razioni si apparerchiò a di 





guerra al re di Castiglin, ma prevenuto da qu 
sl'ultimo, fu fa sua folta dispersa. Gli avanzi del 
sun esercito poterono guadagnare Algesiras. Sanelo 
sostenuto dal re di Granata € impadroni di Tarifa. 
Yousouf passò lo stretto, & si portà in persona ad 
assediare questa ciltà; ma dopo inutili 
malcontento del suoi possedimei 

li vendette 

ove il re di Telmesen gli dava co 
tezze. Lo disfece in più Incontri. senza poterto però 
soggiogare. Displacente per tante disgrazie, risol- 















velle di seppellire la sua vergogna 
morsi nel fondo del suo 
da 


azzo, ove fu p 
n eunueo l'a. 700 (4307) nel 08. 
gita. ed ebbe per successore su figlio Aboa- 
-Amir, 

YOUSOUE | (Anov't-Hrosapi), 7.0 re di Granata 
della dinastia dei Naseridi; sali sul irono nell'età 
di anni 45 nel 733 (1333), dopo la morle di suo 
fratello Mehemed IV, assassinato a Gibilterra da 
rino de suol uffiziali. Conchiuse prima una tregua. 
di 4 anni col re di Castiglia, quindi coi con 
del suo visir si applicò a riformaro le leggi e 
ordinamenti de' suoi predecessori alterati dalle sot- 
ligliezze dei dottori © dalle ingiustizie dei giudici. 
L'a. 4340 intraprese Tn unione del re di Marocco 
l'assedio di Tarifa, ma i re collegati di Castiglia 
© di Portogallo dopo averto disfatto sulle rive 
del Rio Safado, 1' obbligarono a riplegarsi sopra 
Algesiras, d° onde egli si recò per mare ad Alican- 
te, L'anno seguente Yousouf, abbandonato dal 
di Marocco, perdette mele. clà, fa fe quali Ab- 
gesiras, Il cui assedio durò 20 mesi, FI 
conchiuse col re di Castiglia Alfonso È una tregi 
di 10 anni, e fu ueciso da un vile assassino l'a, 
788 dell'eg. (1351). essendo in età di anni 59, du: 
rante la fosta del Beiram, Questo principe aveva 
‘mollo amore per le scienze e per le leltere. Ad 
esso appartengono le iserizioni della maggior parte 
dei monumenti descritti da Peyron nel suo Nuovo 
viaggio în Spogno, 1. 1 
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YOUSOUF N (Anov-Amattan), 41.0 redi Granata 
delta medesima dinpelia: succodelle 1 a_ 798 del 
«00 padre Miomelto V, © rinnovò 
na tregua, che l'am- 
Sizione di suo figlio. obbligò. a rompere, © che 
ristbilita, Mori ci 790 (1596) dopo 
sto 8 ani. 
YOUSOUF Mi (Asot-tte11n1), glio primogenito 
del precedente; fa rilegato in uns fortezza da suo 
ilo VI, che s' impadroni del trono, 

volle al letto ti mofte farlo perire per assicurare 
Îl'irono s1 auo Ogtiuoto. Yousouf che non poè ot= 
ere ve non una dilvzione per fire una partita 
di sencehi Incominciata quando gli ai veane a leg 
gere Ia sentenza. rimane salvo per in more di suo 
fratello sepreggitinia in questo intervallo. Condot» 
tosi solleltamente & Granata, Vi fu proclamato re 
(810:1408). Conchiuso una tregua col re di Cattie 
în, passo il lempo della quate, ricosando di 
ficonoscersi per vassallo e tributario del monarca 
castigliano, ebbe ‘ sostener contr di quest ultimo 
una nuova guerra, nella quale perdete a città di 
Anfequerra ed' alcune alle. La. t414 foco anse 
dare da uno de suo fratelli Gibitrra, della qual 
5° Impadroni, fsendo prizione il fratelto del re di 
Fer che in quella comandava, In seguito visse pa- 
cifcomente fino alla soa morte avvenuta la. 1485: 
inzio non meno da'suoì vicini 
"ol sudditi, ebbe per successore 

Siaometto Vil suo figliolo. 

NOVLEVITSCII (ict), srchimandrita del con- 
vento dell' Apparizione di’ Dio a Polobk; fu uno 
de membri più Infuenti del ciero russo net XVII 
See. Lasciò aleuni Discorsi di congratulazione allo 
cia Alessio Nichaetoviseh , e la sua opinione nel 
concilio di Mosca (i, I della Biblit. entica di 
Fiumi) 

TPNES (Cano d), pittore, osi chiamato dat luogo 
di sta nascita. In evi si ucciso l'a. 490%; aveva 
Iavoralo per qualche tempo nel sto paese, prima 
di recarsi in Italia, ove specialmente. appicossi. a 

alla maniera dl Tintoretto, So= 
ti fra gli alii suoi quadri, una 
inurrezione, do Ii eseguita per a città di Tour= 
nai, ed un Giudizio universole che si vele tute 
torà nella chiesa di una borgata ira Bruges ed Ypres, 
NI Suo disegna è in generale assai puro. 

IPSILANTI è IYPSILANTIS (Corravrmo), principe 
greco, n. a Costnlinoneli circa la. 1100; f debito» 
Fe alle Sue copoizoni lelerarie, soprattutto in fate 
to di lingue, di essere fonatzto allimpiego impor 
tante di deogman osa. Inerpre Sublime 
Porta. 1 servigi ci eli rendette in 
gli valsero la dignità di os 
‘quindi della Valluchla ln £803, Ma, richiamato & 
Costantinopoli 4 anni dopo, per la sua devozione 
alla uso, si Fira In ‘Teansilvania, d'onde co- 
minelò a” brigare per sollevare contro la Porta 

giorgio e sersiani che avevano conchiu- 
"iedima. D' attra 
egrazione d' fps 


















































































della 
























discendenza del sultano non impedì l' inv 
delle truppe russo nella Moldavia e Vallachia, nel 
qual tempo Ypsilanti ritiratosi a Temeswar conti- 
nuava a tenere intelligenze sogrete coi serviani. In 
seguilo si condusse in Russia, e poscia rilornò a 
capo della Vallachia e Moldavia sotto la protezione 
delle truppe russe. Poco dopo ne venne spossessato 
dal generale Prosorovski. D' allora in poi si stabili 








YPS 
colla famiglia a Klef in Russa, ricevette una pen 
sione larghissima dall'imperatore Alessandro, mori 
dn questo ritiro l'a. 4816, lasciando otto figli, Îl 
primo de' quali era alutante di campo dell' inpe- 
Fatore, © quatro servivano nella guardia impe- 
rile. 

YPSILANTI (Auessasono), 2.e figlio del: proce. 
dente; entrò mollo giovane al servizio della hus: 
Sîa, e giunse al grado di ultzialegencraîe. L'a. 
{aid alcuni greci più istruiti avendo formato una 
società collo scopo di spandere fra loro concitta» 
dini la istruzione e i doni della società biblica, 
per la rigenerazione di questo disgraziato paese, 
Re dichiararono erpo Alessandro, il quale facendo 
fondamento nell'appoggio det suo sovrano, stabili Il 
focolare dellInsurrezione in Bessarabia, onde in- 
viava degli emissari nello varie parl! della Gre- 
cia. ali pascià di Gianina (s. Aci-Trmutn), non 
tardò a congiungersi cogli Elerisli, La presenza 
dell'esercito russo lo indusse a sollevare la_Mol- 
davia e la Vallacehia, chiamando nello stesso lem- 
po all'indipendenza le provincie greche con un 
proclama, nel quale si dava fl tolo. di. reggente 
del governo. Questo procedere venne disapprovato 
formalmente dal console russo In Moldavia. Dopo al- 
cune marele e contromarcie, alessandro portò Il suo 
quartier-generale a Tergowitz, quantto un esercito 
turco enirò nei principati, e tagliò a pezzi a Galatz 
un corpo numeroso di Insorgenil. Poco dopo col- 
l'avanzo delle sue iruppe avendo azzardato uns 
Ballaglia, fu disfatto completamente, © 
stento a filirarsi sul territorio susriaco (Fra 

; ma fu arrestato © rinchiuso nella fortezza di 

0 al 1027; în seguilo si recò 

a Vienna, ove mori nel febbraio del 1620, men- 
dre si preparava a partire per Roi 

YPSILANTI (Dewtrato), fratello di Alessandro; si 
adoperò come quello per la rigenerazione della Gre- 
ela. L'anno 1931 trovavasi alla testa di un corpo 
di volontari greci, In seguito rimase quasi dimen. 
ticala tino alla primavera del (595, nel qual fem 
po ricomparve sulla scena con più migliala di uo- 
fini, col cui mezzo nel luglio seguente $°Impae 
droni della città di Tripolitza difesa da 9,000 ture 
chi, che fece per rappresaglio passare a fl di spa- 
da. Fra le sue gesta va rammentata ln presa di LI: 
vadia (17 noy. 1929) e quella di Salona, l'antica 
Tesalonica, ì 20 aovembre dello slesso anno, Per 
questi segnalati servi è di far pario del gover- 
no provvisorio di Grecia. Mori a Nauplia l'a, 1838, 
ancor nella forza degli anni, 

YPSILANTI (cosa), altro fratello dî Alessandro, 
cho fa Îl primo T'a. 1620 a dare fl segnale della 
rivolta in Grecia; serviva solo gli ordini di suo 
fratello, e comandava ll celebre drappello noto sot 
to Il titolo di Bottaglione sacro, Il quale conte: 
neva nelle sue Ole | giovani delle famiglie più il 
Justri della Grecia. Alla testa di questo. corpo fu 
visto Ypsilanti segnalarsi pel suo valore e per la 
sua abilità. Divise col auo fratello la caività nelle 
Drigioni austriache, e la sun saluto delicata ne 
fu alterata. Dopo la sua liberazione ritirossi 
Kischenew in Russia, residonza della sun famigita. 
Da 19 mesi visse in Odessa, e moti In questà città 
l'a. 1052 in età di soli anni 55. 

FRALA 0 IMALA (Dowineo-Menrita); uno de'con- 
quistalori dell'America meridionale, n. l'a. 1406 a 
Bergara nella provincia di Guipuzcoa; partì di Spagna 
l'a. 1854 con un grado inferiore nella spedizione sollo 
gli ordini di don Pedro Mendoza, € cooperò alla pe- 
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lata e suol affiventi, Fu eletto l'a. 1538 go- 
ore di Buenos-Ayres in cambio dello sfortu- 
nalo G. d'Ayolas, di cui aveva egli stesso verili= 
calo la morte, e’che risolvette di vendicare. L' a. 
4542 venne rimpiazzato in quel comando da Alvaro 
Nunez Cabeza de Vara, il quale per meglio con- 
gli contido varie spedizio» 
enne acelamato in luogo di 
ti da lui medesimo 
(v. Cuasza DE Vaca), do abilmente la tur- 
bolenta attività degli spaguuolî, seppe mantenere 
la sua autorità e far nuove scoperte nell" 
dell'America del Sud, penetrò fino alle fronti 
del Perà, © vinse e sollomise molti popoli. Que- 
sl'uomo audace ed intraprendente morì all' Assun- 
zione nel 4887. Sulle gesta di esso gioverà con- 
sullare la Storia generale delle gesta dei Casti- 
gliani nelle isole e terra ferma dell'Oceano, ecc. 
di Merrera, tradolla in francese da La Coste; la 
Soria e discoprimento del Alo della Plata e del 
Poraguay di Ulderico Schmidel (ln spagn.); 
Viaggi nell’ America meridionale, e i Sogni sulta 
sforia naturale de' quadrupedi della provincia del 
Paraguay, di don Felice de Azara 
YRIARTE 0 IRIARTE ( D. Giovan ), dollo spa- 
olo, Iraduttore ed inlerprele nella prima segre 
teria di stalo, n, D’a. 1702 nel porto di Orotav 
nell'isola di Tenerifla, morto l'a. 1771 custode 
della biblioteca reale di Madrid, da lui arricchita 
di 2,000 Miss. e di circa 40,000 vol,; era slato di 
scepolo del Padre Porge nel collegio di Luigi il 
Grande, o dopo molti anni di soggiorno a Lon- 


















































dra, era successivamente «divenuto precettore del 
duca di Delar, del duca di Alba, e di D. M 
noel, lafante di Portogallo, Olre la sua cooperazio- 





ne nel Dizionario e nella Grammatica dell’acca- 
demia reale di Madrid , di cui era membro, come 
Dure alcuni articoli nei giornali della stessi città, 
sî debbono ricordare le seguenti sue opere: Paleo- 
grafia greca (Madrid, In 4.6); — una grammatica 
latina in versi castigliani (ivi, 4774, in 80; 82 
ediz, 4820, in ne allre opere rac- 
colte sotto Îl in prosa ed in 
versi (Madrid, 4774, 2 vol. in 4.0) 
YRIARTE (D. Dowsco). nipole dei precedente, n 
4746 nell'isola di Tenerifa; seguitò la car- 
a diplomatica; fu dapprima segretario di amba- 
selata ed enna ed a Pari- 














Fecò a Basilea col medesimo grado 
Barthelémy il (ralialo di pace (l 
Spagna © la repubblica france 
28 nov, dello stesso anno. 

YAIARTE (don Brananco), fratello primogenito del 
precedente, n. clca l'a. 1734; fu membro del con- 
gigio reale e di quello delle Indie nei regni di Car- 
Io Il e Carlo IV, prese parle ia favore di Giuseppe 
Ronaparie nella rivoluzione di Spagna l'a. 1808, 
e fu nominato” consigliere di stato. Ritiratos!. n 
Francia dopo il ritorno di Ferdinando Vil, mori 
A Bordeaux l'a. tort. 

YRIARTE (D. Towwaso), poeta spagnuolo famoso, 
fratello dei precedenti, 0. in Tenerilla verso l 8, 
47150; studiò în Madrid con frutto, © venne Impiegato 
negli ufikci del goveroo; l'a. 1471 fu incaricato 
della direzione del Mercurio di Madrid. Trodusso 
varle produzioni del Teatro Francese e scrisse due 
commerio ed alcuni poemi che fecero la sua rl- 
utazione. Perseguilato dall'Inquisizione di Madrid 





4798) fra la 
. Mori a Girona Wi 
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106 come sospelto di professare principj an- 

venne assoluto medisnte una peniten- 
za, la quale è rimasta segreta lino al presento gior- 
no” Mori di malattia acuta circa il 1701 nel porlo 
di S. Maria. Scrisse ire commedie: el Seîorito 
mimado ; la Scforita mal eriada, ed el Don de 
gentes, 0 la Hovanera ; quest ultima non fu mal 
rappresentata: — la Musica, poema (Madrid, 1779, 


















ATUL, in Bio gr. fix; 4789, In 40), rad. 
dall'abb. Garzia, ci in francese da 
rigi, 1800, In 12.0), È questo Il 
dell'autore unitamente alle sue Fabwlos literarias 








(Madrid, 1792, In 4e pie), ristampato più volte e 
tradotto in francese dal sig, Lanos (Parigi, 1201), 
in prosa dal sig, Lbomandie (ivi, sa04, in 12.0), 
in versi da Brunel (1939, în 12.0); în tedesco da 
Bertereh; in portoghese (Valladolid, 4004, in 8.*), 
ed imilate in versi inglesi da Gio. Relfour (1 
in 12.9). Desonsi anche al medesimo alcune Epi 
Hole morali; una traduzione dell'Arfe Poetica 
d'Orazio; edalcuni squarci di critica e letteratu- 
ra. Le sue opere sono state riunite sotto Îl titolo 
di Colleceton de obras en verso y prosa (Madrid, 
4787, 6 vol. In 8), nuova edizione più comple 
ta (INI, 1205, 8 vol. In 80). — Ievazio YRIANTE, 























paesista, n. l'a. (65% In Biscaglia, m. l'a. (6052 
Siviglia , ove si conservano molti suoi quadri ; ebbe 
gran nome a quei tempi. 

YRIEIX o YRIER (S), in latino dredis 0 4ri- 





dius, n. a Limoges l'a. 54 
Teodeberto, fondò il monastero di Atane, e mori l 
591. La Vila di questo santo si (rosa, in un col suo 
testamento, negli /natecta di D, Mabilton, Une città 
edificata intorno al convento fondato dal. medesi- 
mo si chiama del suo nome Yrieit, ed è oggidi ca- 
po luogo di un circondario del dipartimento del- 
DAI Vienna, 

YSABFAU (Atessanpro-CLexexre),, deputato alla 
convenzione, n. l'a. 4750; prese l'abito religioso 
dell'Oratorio, Era prefelto del collegio di Tours, 
quando scoppiò la rivoluzione, di cui adottò È 
princip] ; prestò Il giuramento preserito, e fu no- 
minato gran vicario del nuovo vescovo ‘di Tours 
L’a. 1192, sceltoa denutato deldipartimento d'Indra 
e-Loira alla convenzione, dette ll suo voto per la 
morte di Luigi XVI senza dilazione e senz” appello. 
Seguilò Tallien l'a. 1794 a Bordeaux, ove fenne 
la medesima condolta di lui, e Ingorse insieme con 
esso nella disgrazia del comitato di salate pub- 
blica, Dopo la giornata del @ lermidoro (27 luglio 
4794), nella quale ebbe una parte onorevole, fu 
mandato nel dipartimento della Gironda, e si ado- 
però con zelo a riparare i mali di cui egli era 
stato l'agente quasi involontario. Fece restituire 
alle famiglie 1 beni delle viltime, e mettere in ac- 
una Il presidente del fribunale rivoluzionario. Que- 
ste misure lo fecero nuovamente richi: 
partito esaltato della convenzione. Ci 
to seppe mantenersi in credito nell'assemblea sud» 
detta: divenne membro del comilato di sicurezza 
generale, e seguilò la maggioranza in ogni occ 
sione, Eletto membro del consiglio degli. anziani 
appena proclemata la costituzione dell'a. MI, si 
pronunziò in favore della maggioranza del diret- 
torio: spesse volte però fu veduto sostenere dei 
partiti seariati dalla parte moderata nei due con 

Dovendo uscire dall'assemblea per legge, ven- 
ne nominato sostituto del direttore dell'ammia 
slrazione delle poste a Bruxelles. L'a. 4844 occu- 
pava un posto mediocre nella amministrazione di 


5 fu cancelliere del re 
























































#6 182 de 





YSE 


Parigi, d'onde venne rimandato all'avvenimento 
dei Borboni; non prese alcuna parte nei cento glor. 
ni, € mori povero e dimenticato l'a. 1325. 
‘YSEMBOURG (Votraxco-Ensisto. privelpe di),n. l'e 
4735, moro nel 1905; si segnalò per un'ammini- 














strazione saggia e paterna verso 1 popoli a lui sog 
gelti, abolendo fl servaggio, favoreggiando le ar- 
ti, le sclenze, l'agricoltura ‘e l'industria, e prin- 








cibalmente adornando la sua città capitale di o 
fenbach. Fu uno de' primi principi” Tedeschi ebe 
irattarono con Bonaparte. Suo figlio divenne co 
lonnello di un reggimento a soldo della Franela, 
che portò il 8u0 nome, e sì associ alla gloria delle 
armi” di quella nazione 

ISENDOORN (Grmuaro), professore di fosafia a 
Deventer, quindi a Harderick, ove morì la, 1056 

lO l'a. SGOL a Ede nel Vélanj aveva preso 
iorato a Parigi, nella quale. cità soggiornò 
2 annl. SI loda fra le sue opere: Compendium 
Qicae peripatetlcoe, © Physiologîa logica et Fihica 
peripatetica. 

XU, primo Imperatore della dinastia cinese degli 
ma, n. l'a. 2998 avanti GC; discendeva dalli- 
peritore NoangHi, € suceedetie a suo padre, PÈ 
Kouen , nell'azienda de pubbilei Taveri. Fo_nomi- 

"in Segulto primo ministro da Chun al suo 
cento al {rono, e fa dai medesimo dichiara 
ccessore (2285 anni avanti 0. C), Egli ave 

1 trono, e melgrado l'età 
sun avanzala, volle ancora una volla visitare le vr 
rie provideie ‘dell'Impero, per raccogliore le osser: 
vazioni del savi, e porre’ un rimedio agli abut. 
Mori In efà di anni 100, e fu seppellito copra un 
monte due leghe lungi da Chao-hing, ove dels 
dati sono sempre {n guardia. GIT vengono atribui 
Vari seriti sull'agricolura e le matematiche, che 
sono apocrld. 1 capitolo intitolato. Yu-koting, ci 
1 invori di Ya, ne iibro chiamato Chouking, è, al 
dre del P, Cibot (Memorie del mstonari, & VIN), 
fi più het monumento dell'antichità di questo ge. 
nere. Il P. Amfol mandò alla biblioteca rene di 
Parigi la copia d'una Iscrizione fn onore di Yu. 
csiatente sopra uno scoglio del Hou-kovang. Psa È 
siata pubblicata dal signor. Giuseppe, Hager sotto 
ii nome di Monumento di Yu, ossia fa più ov- 
tica iserizione della Cina Parigi  DIdot primoge- 
nilo, 1908, în fo. con Mg). 

YVAN (Axtosto), fondatore della. congregazione 
delle religiose della Misericordio, n. l'a. 1876 2 
Ailans, borgo della Provenza , da parenti poveri; ri 
cevello | primi rudimenti daî PP. minimi di Poor 
rières, a serviglo de'quall era entrato, e dopo aver 
soggiornato a Perlule, € ad Arles, Sì recò la Avigne- 
ne, ove fa ammesso nella congregazione della dot 
tria cristiana, ll quale [stituto Taselò poco doro 
perchè volensi Impiegarlo l servizio domestico, pr 
darsi all'insegnamento în Carpentras. Ordinato pe- 


























suo 
05 anni, allorché sali 
















































te, l'a. 4606, e curato, abbandonò presto la pir- 
rocchia per, in un eremo, ove passò due 
anni, dopo ‘i quali si condusse ad ALL, ove sì delle 








alla predicazione, e rientrò nell' Oratorio. 
secondato da Maria Maldatena Martin delta delli 
Trinità, fondò l'ordine delle religiose di Notra 
Signora della misericordia sotto l' invocazione di 

int Agostino, Apertasi una casa in Parigi di que 
sto idtituto, la fondatrice vi chiamò il padre Yv30» 
ii quale mori In questa capitate Da. togs. La sta 
Vita è stata serilta da G. Gondon e dall'abate 
de Montez (Parigi, 1707, In 12.9). Vari seri 
tiglosi ci restano di tui, 1 quali sono slati racclti 

















YVA 
© Pabbileti dal P. Léon crmellano, e da C. 
Gondon. 

YVART (Gio-Avcrsro-Virros:), agronomo, e ve- 
terinario, soprannominato l'Arfuro Young della 
‘cancia; ’ percorse I principali stati d'Europa per 
conoscere e paragonare i Vari metodi di cultura 
Egli era professore alla scuola velerinaria di AIforI, 
© suecedette a Parmentier nell'Istituto. Pra le sue 
‘pere si contano con lode:-il Yruttafo degli usso- 
lamenti ; — Memoria sui vegelabili che forni- 
scono delle parti utili all'arte del cordaio e 
fenitore, premiata l'a. 1788 dalla società. d' ag 
coltura di Parigi; — apporti sulle sperienzo del 
cittadino Haudart, relative all'economia ed alla 
preparazione della sementa, an. VINI (1900, li 
8.0); — Quadro det suolo, clima ed agricoliura 
della Francla, paragonato alle contrade vicine , 
e particolarmente all'Inghilterra (Parigi, 1804, 
in 0); — Opgetto di un interesse pubblico, rac 
comandato all'attenzione del governo e di” tutti 
gli amici dell'agricoltura, sulla distriuzione delle 
piante nocive alle raccolte, opera premiata l'a. 























d 10 è» 








4007 dall'accademi: |. Yvart cooperò alla 
nuova edizione del Teatro d'agricoltura di Olivie- 
ro di Serres; al nuovo Dizionario della storia na- 
turale; e al nuovo corso compito d'agricoltura, 
Quest'ultima opera contiene quasi per intero il Zrat- 
fato di Yvarl sugli assolamenti , articolo Succestio- 
ne di cultura, che non è slalo stampa 

IVER (Guco Piacen 
1320 a Niorl, ove sciando l'o 
pera intitolata: la Primavera d' Yer contenente 
cinque storie, discorse în % giornate, în nobile 
compagnia nel castello di Primacero, opera molto 

YAN 
del prim 














ministro dell'impero cinese sotto Il regno 
sovrani della dinastia di Chang; visse anni 
6), e fu be- 
Ù mi è giusti» 
zia. Egli era nello stesso lempo sio dei figli del 
Suo sovrano, Il quale volle el' egli stesso sceglies= 
se Îl suo sueressore alla prima carica dello stato, 
Egli presentò suo figlinolo Y-tchi, 
fossi egualmente per le sue vir 
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ZABAGLIA (Ntccosa), n. l'a. 1674 În Roma, ove 
mori l'a. 1750; fu da prima impiegato come sem- 

del Vaticano; ma aven- 
ventalo parecchie macchine che avrebbero 
fatto mollo onore anche ad un matematico, meritò 
di esser promosso ad arcbile!to della basilica di S, 
Pielro. A lui devesi l'apparecchio, col quale si 
staccano le pilture a fresco; quest'uomo Ingegno- 
sissimo mantenne sempre le stesse abitudini e 
l'abilo medestino della sua primitiva condizione, 
Boltari ha pubblicato | Castelli e ponti di Nic. 
Tobaglia, con aleune ingegnose pratiche, ecc. 
(Roma, 1743, in fol. gr., ital. © latino), — Vedi la 
Storia delle malemotiche di Montucla, t. IV, pag. 
oo 

ZABANN o ZABANIUS (Isacco), professore di flo. 
sofia e di controversia nel collegio di Eperiàs, pei 
2 Hermanstudi, ove m intendente 
della chiesa riformati 
ha lasciato vari scritti menzionati nello Specimen 
Hungariue litteratue di Crwitlinger. 

ZABANN (Giovass), suo figlio; venne asc 
alla classe de' nobili ‘dall’ imperatore Leopoldo, e 
chinmato alle funzioni di giudice supremo delle 
colonie sassoni stabilite in Transilvania; ma essi 
dosi mischiato In una cospirazione, fu destituito, 
e condannato a perder la testa. 

ZABARELLA (Fnuscisco) , de Zubareltis, più noto 
solto il nome di Cardinale di Firenze, n. nel 4559 
n Padova; insegnò diritto in questa clità con gran- 
de successo, venne Impiegato in varie ed impor. 
tanti Irattative, e si stabili a Firenze dopo la sot- 
tomissione di l'adova falla ai Veneziani l'a. 1400, 
Riconosciuto îl suo merito venne unanimemente dai 
fiorentini scelto all'arcivescovato di quella citt; il 
papa però non avendo ralidcato questa elezione, 




















































natovi Ja papa Bonifn- 
în Padova, € rifiutò IL° vescovado 
di essd offertogii. Giovanni XXIII appena fu pro- 
clamato lo chiamò a se, nominolto l'a, t4to arci. 
vescoso di Firenze, e l'anno seguente cardinale 
discono, Legato del pontetice al concilio di Costan- 
za l'a. 1414, fece parle ancora della commissione 
nominata per conoscere le questioni esistenti. fra 





zio 1X, ritori 








i cavalieri teutonici ed 1 pollacchi; e dell'altra in- 
caricata dell'esame della dottrina di Giovanni Hus, 
Nella 1 
proponeva vari spedienti per giungere alla riforma 
della chiesa, e pubblicò altresi In questa occasto- 
leva i mezzi per ar- 
che ed i suol studi 
li mori l'a. 4487 
‘imperatore e tutto Il 
nerali” celebrati con 
le pompa. 1 principali scritti di quest uomo 
Commentarii in deeretales et cle- 
mentinas (G vol. in fol); — De sehismate (Basi 
tea, 1565, In fol.), messo all'indice di Roma fino 
alla correzione. 

ZABARELLA (Buxrosowwro), nipote del precedente; 
professò diritto canonico a Padova , fu nominato 
poscia referendario apostolico, vescovo di Spalatro, 
arcivescovo di Firenze, legato della corte di Roma 
in Franela ed in Spagna, e mori l'a, 1445. Lasciò 
un trattato de Jure palronatus, e moltissimi discorsi 
0 dissertazioni, — Vedi Panciroli , De claris legum 
interpretitus, ecc 

LA (G1como), n. l'a, 1835 a Padova 

l'a. 1564 nel novero de' professori del 
, ove Insegnò logica e filosofa, e mori 
‘Accusato di atelsmo per la pubblicazio» 
le dell'opera: De inventione eterni motori, di- 
chilarò ammettere esso le verilà che non sì pos: 
sono dimostrare cogli argomenti Gilosolici : il suo 
bro soltomesso alla censura dell'Inquisizione, ven- 
ne approvato senza reclamo ulcuno. Oliro la citata 
opera lasciò un gran numero di scritti, i quali 
sono stati raccolti © stampati a Francfort (1618, in 
46). — Y. la Storia dell'accademia di Padova 
di Papadopoli; e la Storia della filosofia di Bru- 
cher, LI, 

ZABARELLA (C1coo), dello Il Giovane, conte 
dell'ordine di S. Giorgio; fori in padova l'a. 1666. 
Fra le allre opere lasciate dat medesimo si eltano 
con lode le seguenti: Elogia fllustr, Patavinorum 
Padova, 4670, In Ae); — Aula heroum, sive 
Fini romani cb ubi condila nuque ad chmen 
Christi 1674 (i 

'raBanetia (nta), ogtio del primo Giacomo, 
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morto Immaturamente per siravizzi; ebbe nome di 
Buon matematico. 

LA (Pioro-Broso), anch'esso di Padova, 
l'ordine di S. Agostino, poi provincia: 
le e visitatore gonerato del suo ordine; fu | eletto 
vescovo di Romania in Morea, arcivescovo di Pa- 
to. e Vicescancellere della facoltà di eloquenza 
nella sua città natale, ove mori l'a. 1628. Olre 
ari sermoni vengono commendale le seguenti sue 
opere: De notura mirabilitue; — Enarrotto 
tept. psalmorum penit.i e in ine De reformatio. 
ne Ecclesiae, ad Clementem VIII. 

ZANDAS, ZABAN 0 SARON. uno de'capitani di 
Zenobia regina di Palmira, Îl quale s Impadroni 
dell'Egitto; fu però disfatto dai romani In Siria, 
@ eooperò alla bella difesa che la sua sovrana op- 
pose sil" Imperatore Aurellano. Credeti dal più che 
Sacontrasse Ta morte negli” ullimi fatt. di questa 
guerra circa l'a, 378, 

'ZAGIRA (Gioncio), n. nell'antica Macedonia (io 
mella); si portò In qualità di mercante in Unghe- 
gia elca l'a. 1764, ove studiò con gran frutto Il 
latino e 1 principali idiomi d'Europa, © sori a 
Stabadsralas (piccola Cumania) la. 
fra gli alli Miss. le oventure delle famiglie gre- 
che Brancovami e Cantacuene, în moldavo; ed 
una biografia (07m) degli autori greci dopo la 
presa di Costantinopatt. Quest'uomo “dlto Tasetà È 
Suoi libri e Mss. alla chlesa greca di Pelschy. con 
uno stipendio annuale di #00 forini per Il bibllo- 
tecario. 

ZABOROWA (Giacomo), pubblicista polacco; Im- 
piegato dapprima nella ‘cancelleria della corona, 
Venne Incaricato eleca l'a. 4302 solto la direzione 
del cancetlere G. tasti di continuare 1a sorla 
delle leggi polacche principiata due secoli Innanzi 
per ordine di Casimiro Il Grande. Agli statuti della 
Lituania Zaborowa aggiunse e leggi della Sassonia, 
€ Inlitolò questo continuazione: Commune tnelyii 
Potonie regni privilegium conititutionum et in- 
dultuum, eee (Cracovis, 1308, In (01) sopra ques 
alo modello ll re Sigismondo 1 fece pabblicare la 
collezione del 0852. 

“ZABOROWSRI (Sannio), glureconsalto po 
fa l'a. 1500 nominato dal re Alessandro segrefario 
del tesoro della corona, © poi vice tesoriere dal re 
Sigismondo. Lasciò varie opere, fra cul: Yrootatus 
de natura îurium et bonorum regis, ecc. (Cracovi: 
1507, in 40), mollo raro; — Audimenta gramm 
tices, ecc., În polacco (ivi, 1519, in 4.0), più volte 
ristampati. 






















































60 una Geometria pratica (vi 
4808, in ae); — Logaritmi per le scuole nazio: 
nali (ivi, 4787 e 4506, in 4.0). — Vedi, Inton 
2 questo ‘limabilo professore, Bielski, Vila piari- 
atarum, e nel t. Ul delle Memorie dell'istituto di 
Varsavia l'Elogio di lui scritto dal P. Maleszew= 
DI 

ZABUESNI (Giux-Casroroso), letterato, n. l'a. 
4747 a Augsbourg, ove mori l'a. (708; cra pres 
dente del corno dei mercanti, e iradusse dal fra 
cese in ledesco, e scrisse in questa lingua una 
quantità di opere, quasi tutte a difesa della. rell- 
gione. La più stimata delle sue versioni si è la 
Storia antica e moderna di Condillac (1778 al 4780, 
44 vol, in 3.0), Scrisse pure varle produzioni fea- 
trati, 

ZABULON, 6 figlio di Giacobbe e di 
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nacque in Mesopotamia eirea l'a. del mondo 2856, 
e mori, secondo ll Testamento del dodici patriar. 
ehi, tn età di 144 anni, dopo aver dichiarato al 
suol figli di non aver avuto alevina parte nel delitto 
de’ suol frateli contro Giuseppe. La tribù che porta 
il suo nome ebbe la porzione della terra promessa 
che si stende dal lago di Galilea all'oriente, fino 
‘Al mar Mediterraneo all'occidente. 

ZACAGNI 0 ZACCAGNI (Lossazo Aressaanao), cu- 
stode della biblioteca Vaticana , m. in Roma l'a, 
4712 di anni 55; entrò assal giovane nell'ordine 
di 8. Agostino, e divenne molto valente nelle an- 
tehità e nella cognizione della lingua greca. Oltre 
una dissertazione latlna In cui pretende dimostrare 
che la 8° Sede era In possesso della città e contea 
di Comacchio prima di Carlomagno, scrisse an- 
cora: Collectio monumentorum veterum Ecclesice 
grace el latine, quer hactenus in bIOlIotA. vati 
‘cana delituerunt , ecc. (Roma, 4601 

ZACCARIA (Frascesco.Anrosto), n, a Venezia l'a, 
114; fa ammesso di anni #3 nella società de'ge. 

) ove insegnò per qualche tempo rettorica nel 
collegio di Gowitz, quindi fu chiamato a Roma, 
ove ricevette gli ordini sacri l'a. 4740. Da quel 
tempo si dedicò alla predicazione, nella quale si 
fece un gran nome per tutta Ialia. Divenne custode 
della biblioteca di Modena l'a. 1784 in rimpiazzo 
del Muratori. Costretto nella soppressione della so- 
cletà a rassegnare quel posto, si ritirò In Roma, 
ove occupò fa calledra di storla ecclesiastica nella 
Sapienza, e mori l'a. 1798, Oltre una gran quan- 
IA di Mk, da esso lasciati, SI contano #06 opere 
stampate, fra cal le più conoselute e rilevanti sono: 
Storia lelteraria d' Ialia (Modena, 1784-87, 14 vol. 
În 0.0; e 2 vol. n aggiunta al LIV e Y, Luera, 
4754); — Ouervazioni sopra vari punti di storia 
letteraria, ecc, (Venezia, 4750, 2 vol. in 
Difera della storia letteraria d' Italta, ecc. (Mo- 
dena, 1764, in 8°); — Anecdoforum medii cri... 
colleetio, ecc. (Torino, 1788, in fot.); — 4nnall 
letterari "d'Italia (Modena, 4768-64, 5 vol. ia 









































Da. 1504; si ap 
plicò specialmente allo studio della giurisprudenza 
Medica , acquistossi ancora mollo. nome. nell'arte 
salutare, divenne medico dî papa Tanocenzio X, 
quindi proto-medico degli slati pontifici, e mori 
la. 1659. La sua principale opera porla per titolo: 
Quaestiones medico-legales (homa, 1621, 4638, in 
fol; ristampata in Atsterdam 

4661, 1701, 1720; Nuremberg, 















un irattato delle Malattie ipocondriche, in Italiano 
(Roma, 4639, 161 st, In A; Venezia, 466% 
tradotto in Tatino da Alfonso Khann, Augsbourg. 
4671, in 80). — Sttvesrno ZACCHIAS, fratello del 
precerlente, lo, uditore delta rota di 
Siena, Firenze e Lucca; pubblicò alcuni libri di 

‘prudenza In latino. — Lanrraxco ZACCIAS, 
giureconsulto della stessa famiglia, è autore d' 
fraltato de Sala; 

'ZACII (Chuna, contessa di), glia di un magnate un: 
gherese; era dama di onore di Elisabetta sposa di 
Caroherto, allor quando (l'a. 1329) il fratelto di 
questa principessa (che fu poi re di Polonia solto 
il nome di Casimiro M1), concepì per essa una 
passione, a soddisfare la quale la regina si adoperò 
con successo. Clara rivelò il segreto a Feliclano suo 
padre, il quale furibondo s'Introdusse nel palazzo 
di Caroberlo, s1 scagliò sopra Elisabelta per ucci- 
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tterla unilamente al figli. Questa evitò Ml colpo co. 
prendosi la esta colla mano diritta, cla scampò colla 
perdita di qualtro dita. Il re fu ferito anch'esso, 
© potò essere soccorso dalle sue guardîe, le quali 
fecero in pezzi Feliciano. La vendelta del re sareb- 
besi arrestata qui, se l'animo crudele di sua mo: 
glie non lo avesse indotto alla più barbara carne- 
ficina, facendo in mezzo alla sua corte tagliare il 
naso, le Inbbra e le dila della. disgraziata. Clara, 
€ così mutllata ordinò che foste condotta di città 
in cità esposta al ludibrio del popolaecio, Suo fra- 
tetto fu trascinato a coda di cavallo, ed {I suo cada- 
yere abbandonato agli animall carnivori; a 
fu decapitata; Îl marito mori In prigione; e la dieta 
l'Ungheria statui (l'a. 4330), che | discendenti di 
Fellclano dell'uno e l'altro sosso fino alla 3.» ge- 
nerazione, | suoi nipoll parimente dell'uno e del 
Valtro sesso sarebbero decapitati , ed i loro bent 
confiscati; che i nobili allenti di questa famiglia 
sarebbero allontanali dela corte, e i discendenti 
di Feliciano fino alla 5.a generazione dovessero ri- 
manere schiavi În perpetuo. 

ZACH (Faaxersco, barone di), celebre nstronomo, 
n. a Presburgo l'a. 1784; abbracciò nella sua giovi 
mezza il mestiere delle armi, e servi per qualche 
tempo in Austria. Rasseznato' in sezuilo Îl suo gra- 
do, si risolvelte a viaggiare per isirulrsi, SI recò 
dapprima in Londra, ove si trattenne per vari anni, 
Qualche lempo dopo rientrò a servizio: del du 

Sassanla-Gola, che lo nominò generale, Le male. 
matiche e l'astronomia furono le scienze cui appii- 
eato si era con grande frutto. L'a. 4707 il duca di 
Sassonla-Gola gli contidò la direzione dell'osservato. 
rio ch'egli aveva fallo innalzare sul monte Seeberg, 
I quale stabilimento venne in fanta ripufazione 
sotto di lui, che Il suo nome suonava. per futta 
Europa. In mezzo a‘suoi lavori l'a. 1792 intraprese 
insieme a Nertuch di Welmar le Effemeridi geo- 
grafiche, che si continumno tultora, enel 1900 la 
sua Corrispondenza mensile per Il progresso della 
geografia e dell'astronomia. | 
4814. L'a. 4008 lasci l'oscers 
segnliò la duchessa vedova di Sassonta-Gola nei 


















































voi 
viaggi In Francia ed In Malia. Cooperò a fare In- 





nalzare gli osservatori di Napoli e di Lucca 
riprese l'a. 4819 in Genova la sua Corrisponde 
astronomica , geografica, idrografica e stalistca. 
L'a. 1920 Incelò Genova per condursi a Parigi onde 
subire l'operazione della pietra. Egli avea frov 
in questa ciltà un sollievo notabile a'suoì mal 
allorchè attaccato dalla fatale epidemia dell'a, 1059 
sorcombelle il S selfembre di quell’anno, 
ZACIAIRE (Dioxici); solto questo nome, forse 
posto, è conosciuto un alchimista, n. nella Gulenna 
cirea Pa. 1510, Iniziato di buon'ora alle chimere 
dell'ermetismo , spese la metà del suo patrimonio 
per diversi prefesi segreli maravigtiosi, e gittà il 
resto del suo avere In infrattuosi «uggi. Giun- 
to a Parigi l'anno #559 ottenne da uno sirantero 
un nuovo segreto per far l'oro, e ne fece infor- 
mare il re di Navarra, Antonio di Albret, che pro- 
mise di pagare questa scoperia 4,000 sci, Zachaire 
si portò dunque a Pan; ferminata però la sua ope- 
razione , il re ‘a ringraziarnelo; 
perchè l'alehimista inquieto ritornò a Parigi. ore 
SL delte «enza riserva alla leltura delle oper di 
Naimondo Lulle e di Arnaud di willenenve. Avendo 
in seguilo ripatriato, riuscì, se 
sua parola; a convertire In'oro 
passò a Losanna, d'onde si recò in Germania, nè 
Diz. Miocn. T. V. 








































a 785 de 








ZAC 


più st sa atorno alla sua persona. Lasciò un'opera 
Sulla filosofia naturale dei melalti, ecc., con una 
prefazione che racchiude la storia delle sue avve 
ture (Anversa, 4567, in n.5; Lione, 1574, în f 
inserita poi nella Biblioteca dei. iosofi chimici 
(LI), e Iradolta în latino con note (Basilea, 1005, 
1600, in 8. 

ZACCARIA, re israele; succedette ‘a suo 
dre Geroboamo II, dopo un interregno di un- 
dici anni e mezzo, l'a. 775 prima di G. G., e venne 
dopo @ mesi assassinato da Setlum Dglio di Jabes, 
che s'Impadroni del trono. 

ZACCARIA, figlio del gran sacerdole Jolada; sue- 
cellette a snò padre, solto Îl regno di Gioas, e fu 
trueldato per ordine di questo principe. Iddio però 
vendicò la sua morte, facendo perire Gioss l'anno 
seguente, quando il re di Siria s'impadroni di 
Gerusalemme. — Unaltro Zicca, creduto figlio del 
precerlente, viveva solto Amasla ed Ozia re di Giuda; 
god la confidenza di quest ultimo, e lo confe 

i della giustizia, — Non bisogna confonderio 
con ZACCARIA, figlio di Barachia, discepolo dIsaja, 
ed undecimo de' profeti minori. Questi ricevette da 

all profeta Aggeo Îa missione di esor- 

tare i giudei a ricostruire Il lempio di Gerusalemme. 

fl più fecondo e più oscuro nel medesimo tempi 

de" profeti minori, è però ebbe moltissimi commen- 

tatori, fra cui cileremo Melantone, Stunlca , 0s9- 
rio, ece. 

ZACCARIA, padre di S. Gio, Battista; era uno dei 
sacerdoti del femplo di Gerusalemme. Non avendo 
esso voluto eredere alla parola dell'angelo Gabriele 
che gli annunziava che avrebbe un figliolo per 
nome Giovanni, disenne muto, e In sua lingua 
sclolse solo quando la predizione si avverò. Alcun 
padri credono che Erode re di Giudea lo facesse 













































































morire per avere soltratlo suo figliuolo alla sirage 
degl'Innocenti, e che questo personaggio è quello 
cui Nostro Signore rimprovera la 





morte agli ebrei. 

ZACCAMIA, ebreo distinto per le sue virtà e ric- 
chezze; venne accusato al gran sinedrio l'a. 67 
di aver volu Gerusalemme nelle mani di 
Vespasia Jocente, non per: questo 
potè «campare dal furore de'suoi nemici, I quali lo 
fecero In ‘pezzi nel mezzo del lempio, € geltarono 
Hi suo corpo nel letamaio. 

ZACCARIA, soprannominato lo Seollaste; fu disce- 
poto di Ammonio d' Alessandria, ed elelto vescovo 
di Nitilene. ori la. 380, Abbiamo un'suo Discorso 
in greco sulla crenzione e la fine che deve avere 
Hl mondo, stato Iradolto în latino da Génébrard. 

ZACCANIA, da prima tesoriere della Chiesa di 
Costantinopoli, poî successore di Estchio 0 Isacco 
patriarca di Gerusalemme; venne trasportato pri- 
gione În Persia l'a. 614 con tut 
città santa, © ricuperò la Hi 

iroés e l’imperatore Eraello. 








































lano restitulva al sovrano di CostantInnpeli, e ch'e- 
gli medesimo rimise al suo luogo, La chiesa latina 
celebra questo avvenimento sotto Il titolo di Festa 
ne della S. Croce. S'Ignora la morte 
resto Zaccaria, 











n. in Grecia sul finire 

a Gregorio Hi. 1 
rbidi sopravvenuti per la rivolta dei ducht di 
Benevento e di Spoleto contro Luilprando re dei 
Lombardi, fornirono a lui P occasione di spiegare 
ta sua sollecitudine per Il popolo di Roma e pet 
99 
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suo clero. Poscia si occupò della disciplina © del 
dogma vacillante In Inghilterra, © diresse gli niti 
del concilio di Clovehou. L'a. 747 Burchard; ve- 
scovo di Wurlzbourg, e Fulrad cappellano di Pipino 
il Breve, furono inviati a Itoma per consultare 
papa intorno alla situazione politica dî questo prin 
cipe, Il quale, sebbene escreitasse Îl potere sovrano, 
pure non aveva che Il titolo di maestro del pa 
lazzo. Zaccaria rispose agl'inviati di Pipino, che 
per non disturbare l'ordine era migliore spediente 
dare il titolo di rea colui che ne aveva il po- 
tere, Questo consiglia venne accolto come una se 
tenza da quello a cui interessava; però giova 
flettere, che Il pontefice nella sua natura! bu 
fede non pretese costitulrsi in giu 

mori poco tempo dopo quell’avvenimes 
il più Importante del suo pontifiesto, 
l'epoca, Fu desso, che cominciò la famosa Dibli 
teca del Vaticano. 

ZACCARIA (Zaani ar Tren), detto il Ziophu- 
fieno, medica arabo del IN sec; acquistò gran ce 
tebrità satto il regno del califfo Molasem, e fu me- 
dico degli esercili di questo principe. Non lasciò 
scrilto alcus 

ZACCANIA, Zacharias Chrysopolitanus, scrittore 
ecclesiastico n. nei primi anni del XIT sec. a 
Gotdsborough (Crisopoli o città d'oro), nella contea 
di York: passà mollo giorane în Franela, entrò 
nell'ordine premostratense, e impiegò fl suo tempo 
negli studi © nella pratica de'suoî doveri. L'epoca 
di sua morle è ignota, Fgli è autore d'un con 
dario sulla Concordia di‘ammonio. sta 
Volla l'a. 1473, In fol, sotto questo Titolo: Zn unum 
ez quatuor, sive de concordia evangelistara 
egli è stato Inserito nella Riblioteca dei Padri, 1: 
XIX dell'edizione di Lione. SI conservano tuttora 
alcune Omelie di questo scrittore nella badia d'Alne 
nella diocesi di Liegi, E 

ZACCARIA (Let1o). di Vicenza, n. circa il 1450; 
prese gli ordini sacri di anni 30, divenne canonico 
di Laterano, vescovo di Sebastopel 
1122. Abbiamo di lui te opere "Orbit 
Breviarinm, ecc. (Firenze, 1405, © Venezia. 1603, 
in 4,0), più volle ristampata e Iradolta in italiano. 
Quesl'opera non è che un esiratto delle antiche geo- 
Rralle. De gloria ct guudiît beatorum (Venezia, 
1501). 

ZACCARIA, soprannominato 
certosa di Jullere, m. nel 1397; ha serilto le 
de'santi in 4 vol. stampati a Colonia, | 
la. 1398, gli alli 

ZACCARIA di Lisieux (II padre). cappuccino, 
va 1508 missione 
callolica d'Inghilterra, © mori l'a con 
venta del suo ordine 3 Evrewx. Lasciò molte opere; 
basterà citare le seguenti: La filosofia cristiana, 
ceo, (P 44, in d.e):— La mo: 
narchia del Verbo incarnato (1649-4a, 2 vol. in 
Ao): — Gyges Gallu (1059. în 12 «; Lione, 1660, 
i d'în 40), tradolta în francese dal P. 
toîne di Parigi . 16G% (finzione morale del 
del Dioeofo zappa di Le Sage); — Sommia sopien= 
































































































tia (Parigi, 1649, în 19.9); — Genius seculi (1659, 
in 42, ristampati = 
Delazione del poese di Giansenio, ece. (1600, 190%, 
in en): — Chriutus paliens. ecc, (1661. In 4.0); 


— Syiva saerorum, ecc. (1662. in 4.0) 
ZACCARIA (Accusro-Luici). teologo lulerano. n, 

1740 2 Neundorf, m. a Koi 4779; pube 

blicò: Lesus mem. Christi Ludoo, Schliohteri con- 
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sceratus (Kodihen, 1705, in fol); ed alcone altre 
dissertazioni crilico teologiche che offrono poco in- 
teresse 

ZACIARIE (Grusro-Fnenico. 











Lieto), poeta le- 
sausen. nella Turin- 
to alla società 
ui d'assai a 
ta cate 









tedra di poesia 
€ mori [n questa cità l'a. 1777. Oltre il giornate 
di Brunswick ch'egli compilava fin dal 1768, ha 
lasciato una quantità di poemi di vario genere, 
alcuni de'quali sono stati Iradotti in latino, fran: 
cese, Inglose ed ilaliano, e raccolti a, Brunswick 
4765, 0 vol, in 8). 1 più rimarchevoli 
sono: Fetonte ; le Quattro parti det giorno; e la 
Donna nei qualtro tempi della sua età, Si, dele 
bono a lui ancora varie upere, che non fanno 
parta di quella raccolta, come il Teatro spagnuoto 
(1110, e 1771); alcune’ Favole e Huceonti, ecc. 
(1774); molti scrlli postumi, pubblicati da Eschen- 
hurg, con Nofe sulla Fita'© le opere dell'autore 














(Gormus-Tauwcorr) , n. l'a. 1729 a 
(cologia a Butzow, 
o. Egli era 
innanzi nella cognizione delle lingue orien- 
Oltre varie opere rimaste mnss., abbiamo 
ut: Parafrasi e spiegazione delle Epistole di 
S.Paolo (Goltinga. 4768 1774, 4 vol. ju &.e); — 
Teologia biblica (ivi, 1374-77, 4 vol, in Be); — 
Doetrine christian instltutio, più volte risi 
pata 


molti 


tai 














vescovo melro- 
potit via l'a. 1818 
in età molto avanza o in polacco una 
ligccolta degli ‘antichi moralisti (Varsavia, 4784 
87,5 vol. In to). 

ACCHEO ..pubblicano de' romani a Gerico; ven- 
ne onorato d'una visita di N. S. G. C. e si con- 
Verti alle parole di esso (Ecang. di 

199). 

z4cCuEO, ei 
ita detta dal suo n 
gli altri errori sosteneva, che. 
gradite nore se not fat particolare, © 
chie ciascuno ha !I diritto di cesebrare il sacridizio 
divtao, e di toccare È vasi sagri, ere. 

ZACHT 0 SAFT-LEEVEN (ERwsso) . pittore, n. ‘a 
Rotterdam la. 1609, morlo a Utrecht nel 1688; 
dipingeva il paesaggio con grande maestria, ed 
incise egli medesimo fe sue composizioni. -L suol 
quadri sono ricercati. Il museo di Parigi possiede 

questo artista uns Veduta del corso del Iteno. 
ZACT-LHEVEN (Convinto) fratello del preceden: 
, 0. a Rotlerdat l'a. 1619; si applicò in «pecial 
modo a dipinger soggetti di genere, come corpi 
guardia, interni di case rustici 
gualo di Téniers, Egli ha 
diri, ove Irovansi degil animali domestici © pae- 

ZACOSTA (Rumoxoo), 57 gran maestro dell'or- 
dine gerocotimitano , resldente allora in Rodi; sue 
cedette l'a, 1461 a ‘Giacomo MINI, Fu desso il pri- 

ite dal papa il titolo di eccettentissi 
mo, conservato. poi . dai successori. Sostene la 
guerra contro 4 Turchi, & mori in Roma 
ove si era recato per gi 
alcuni cavalieri dell'ordine, Zucosta era Arogo- 
nese. 


(Gnrconio) 



































































ZAC 


ZACUTH (Ammawo ben Sawerte), ebreo, natlvodi $a- 
lamanca; era professore di astronomia in Saragozza, 
l'a. 1402, allorquando fa promulgnto l' editto di 








Ferdinando e Isabella contro È suoi correliglonari. per 





principale opera che porla per 
pher Juchasîn (libeo de' lignagzi), 
goriosi deltagli sulla storia religiosa della. nazione 
Istaelita. È stola pubblleata la prima votta a 
Costantinopoli la. 1566. quindi a Cracovia nel 
4580, a Ameterdam nel 4717. in o. Questo libro 
è stato cansuttato da molti rabbini con molto frulto, 
€ dallo stesso Senligero come fa fede là si 
De emendot. temp. Venne altresi tradotto in 
da Aronne Margalith, SÌ deve allo stesso autore, Za- 
coth, Un 4/manacco perpetuo (Venezia, 1502), 
tradotto in Intino, © vari altri seri. di' teologia 
ebraica © di astrologia. 

ZACUTO (Annxwo), Zaeutus Lueitanus, medico, 
n. nel 1575 a Lisbona da parenti israeliti, ai quali 
la paura dele persecuzioni aveva fatto abbraccia» 
to il cristianesimo; frequentò lo seuole di Coimbra 
€ di Salamanca, prese Îl doltorato nell'univereità 
di Siguenza di selî 20 anni, quindi rilornò nella 
Sua patria, eve per un lasso di 30 anni eser- 
eltò la sua’ professione con gran suecesso, prodi= 
Fando collo stesso zelo le sue cure agli indigenti 
€ ai ricehi, allorquando l'editto promulgato con- 
tro gii ebret da Filippo IV l'a. 1624, lo decise a 
partire per Amsterdam , ove appena giunto si fees 
cireoneldere. Mori in questa ciltà Pa. 1942. Le sie 
opere pubblicate prima separainmente sono state 
quinti raccdlie In 9 vol, În fol. (Lione, 4049; 
ediz. Ivi, 1604), Le due principali sono: De me 
dicorum' principum Nistoria (Amsterdam , 1699, 
4612, 12 vol. in &o; Lione, 1642, in fol); — 
Prazis medica admiranda, ecc. (Amstordam, 1054, 

8 e; Lione, 1643, in fol), ere. 
ZADRIADE ‘o THANIADE, ro della piccola Ar- 
menia due secoli prima di G. C; servi colto gli 
ondini del re Artabazo; oltenne poscia da Antioco 
di Grande la sovranità d'una parto dell'Armenia, 
l'altra essendo stala donala a un cerfo Artaxia 
Gostoro avendo preso Î1 tilolo di re seossero il gio 
go di Antioco, Îl quale tentò Indarno di metterli 






































Al dovere, e fu coretto a far la pace con essi. 
Zudrlade morì circa #70 anni prima di G. €. 
ZAGA-CHRIST. avventurlere, chiamato ancora 





Zagaze 0 Zanoste; ri farsi eredtere in Earo- 
pa figlio del Re di Abissinla , Hasse-Yakoab. Giunto 
dalla Siria in Roma, Ji papa gti fere dono dun 
palazzo, e lo mantenne per due anni; poscia per 
consiglio del duea di Créqui si condusse in Fran- 
gia, ove fu bene accolto dal re € del Cardinal di 
Richellen, ché gli offerse Il suo' castello di Ruel 
presso a Pi ‘a. 1038 iri età di an- 
ni 20, e fa seppellito vicino sat principe di Porto- 
gallo. Si piò consultare Intorno a questo avven- 
toriere: 1° Historia Atiopum di Ludoli, € gl' Insi- 
qui impostori di Necoles, 1. I. Rechac ll giova- 
ne pubblicò: GIi strani dovenimenti del' viaggio 
di S. 4. R. Il principe Zaga-Christ, ecc. (Parigi, 
1654). 
ZAGLY (conte), avventuriere, nato in Persia da 
una famiglia armena molto oscura; si recò a Pa 
4678, facendosi credere un personaggio 
, 00 ebbe per padri» 
nov I1 duca d'Orléans fratello di Luigi XIV che gli 
accordo una pensione, e lo fece ammettere nel 
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corpo degli archibagleri. Sposò ini segulto fa figlia 
del viaggiatore Tavernier, la quale abbaàdonò beni 
presto e ritornò în Persia, ove abbracciò l'Istami- 
smo nella selta ili Ati, preadendo il nome di iman 

int, fu nominato in- 





ZAGANELLI (Fnuscisco). — V. MARCHESI. 
ZAGO (Onretsio), n. a Vicenza nel 1654, di no- 

Dili natali, morto l'a. 4737; possedeva delle co- 

gaizioni molto estese, sopraituito In Idraulica, Ab 

biamo un'opera di Ini così Inttotata : de Zorren- 

to astiquo e del modo di riparare a è danni mi- 

nacciati alta elttà di Vicenza, ecc. 

4720, in fol); 

Iscrizioni deglì antichi cristiani eee. 

alcune nofe sopra gli edifzi pubblici antichi, ecc. 

ZAHN (Giovan), n, l'a. 1681 a Caristadi’ nella 
Franconia, morlo l'a. 1707; era prevosto del con- 
vento. di Niederzell, dell'ordine. premostratense, 
ed ha pubblicato un'opera intitola : Specula phy- 
sico-mathematico-historica notadilium ac mirubi- 
itum sciendorum (Nuremberg, 1696, 3 vol. in 
fol). 

ZAUN (BeneperTo-GreumiXO), n. nel 1738 a Nu- 
remberg, ove fu magistrato; è uutore dello seguen- 
ti opere? Storia ecclesiastica della città di Lauf, 
cre, im Tedesco (1781, in — Cenno degli 
avvenimenti più segnalati accaduti a Nuremberg 
dol 1757 al 4787 (1747-1739, 2 vol. in 
Comment. juris può. de jure ‘collecianti 
nere, ecc. (Alldor(, 1790, in 4. 












; finalmente 


























ZAÎIN (Bispassunne-conniDo); è autore d'un trat. 
tato de mendaelis, ecc. (Colonia, 4686, In 4.5) 
ZAIDOUN (Amori Watt Ai Serittore © 





poeta arabo, n. a Cordova l'a. 394 dell'egira (1005 
di G. €), morto a Siviglia l'a. 463 (1070); è noto 
soprattulto pel poema chiamato Nouniyya, I cul 
versi si terminano tutti colla sillaba na; e per una 
lettera scritta a nome di Vadala, figlia del re Mo- 
hammo Almostakii Biltah, ad un tale Abdouz di 
oscura niscita, che aveale avanzato proposizione 
di matrimonio; 11 testo di essa è slato. pubblicato 
con una versione da Reiske (Lipsîa , (748). È que- 
sla una compesizione molto ben fatla, la quale è 
stata commentata da vari autori. 

ZAINER (Gewrimo) celebre stampatore, n. a Reu- 
tlngen circa l'a. 14505 sì stabili a Cracovia, ove 
acquistossi grande rinoma 
tipografiche. Passato poi in 






























ZAINER, prossimo parente, e forse fratello del pre- 
cedente; fondò um lipogralla in Ulm, ove dette 
alla Juce una quantità di Delle edizioni, © mori 
l'a. 1u00. 

ZAIONCZEK (Cioserre), generato polacco, n. a 
Knmienieck l'a. 1782 d'una famiglia nobile, ma po 
vera; seguitò di buon'ora la carrlera militare, di 
venne colonnello l'a: 1780, si segnalò nella dieta 
del 4728 al 1792 pe'suoi principj d'indipendenza, 
e servi solto gii ordini dî Kosciustko allorchè scop- 
piò la guerra fra 1 pollacchi ed i russi. Costretto 
Ad espatriare dopo l'esito della guerra del (799, ri- 
tornò segretamente poco dopo per disporre 1 suoî 
concittadini ad una nuova rivolta, che scoppiò nel 
marzo 1704, Zalonezek figurà in essa ancora comi 
uno de' primi luogolenenti di Kosciuszko, e dell 
nuove prove del'suo attacenmento e della sua fer- 
mezza, Nominalo comandante di Varsavia, difese 









































ZAK 
con più intrepidezza che talento {l sobborgo di 
Praga contro Souvarof, e venne in quest’ azione 





gravemente ferito, Arrestato sulle frontiere i Sie- 
sia dagli austriaci fu tradotto in una fortezza di 
Moravia, e non ricuperò la libertà se non all' av- 
venimento al trono di Paolo I. SI condusse allora 
in Parigi, ove fu nominato generale di brigata, 
all dalia, nel principio dell'a 
(ò l'anno seguente in Egitto il gei 
fu promosso al grado di generate di 
sione, 0 si sognalò particolarmente alla battaglia di 
Eliopoli. Nel consiglio di guerra tenuto dal ge- 
eral Meno, si pronunziò fortemente insieme ai 
generali Deslaing © Delzons contro il partito di ab- 
bandonare l'Egitto. Ritornalo fa Francia, seguità 
ad esser impiegato nell'esercito attivo; l'a. 
comandava nel famoso campo di Boulogne 
Î testa della quale fece la guerra 
ia. Cooperò in progresso all'ordina» 
ento di molte legloni polacche, e fu posto a ca- 
po di una delle ire divisioni che componevano 
l'eserello del granducato di Varsavia, Ebbe parte 
alla guerra, nella quale i polacchi Inferiori in nu- 
ne tentata dal prin 
crdinando d' Austria (aprile e maggio 1809). Al 
tempo della disastrosa Filirata di Russia, Zaionezrk 
che comandava una divisione di pollacchi fu feri- 
l'amputazione d'una gamba, e fu fatto 
ro a Wilna. Dopo ll traitato di Parigi, 
questo generale venne dapprima impiegato nel nuo 
xo esercito polacco, ordinato dal granduca Costan-= 
tino; ricevette in seguito il titolo di principe. e 
fu creato vice-re di Polonia dall'imperatore Ales- 
sandro, quando questi diè alla Polonia una nuova 
costituzione, Da quel punto si mostrò interamente 
devoto agl’interessi della Russia, © si feco stro: 
mento delle più arbi r 
ca russo. Tulte le istituzioni liberali accordate alta 
da Alessandro in un primo slancio di grati- 
dezza d'animo, vennero allaceate sotto gli occhi 
e col concorso ‘el capo da cui doveasi aspettarne 
il raffermo, Negli ull ai sua vita, si vide 
dîsprezzato dal suoî antichi amici è fratelti d' ar- 
me, che în molle occasioni ebbero a lagnarsi della 
sua” servile compiacenza. Mori li 96 luglio 1826, € 
fu seppellito nella sua residenza di Opalowek. 
ZAKNZENISKI (Icvazio- Wrssycora),, N. l'a. 1774 
a Blalecz d° un' antica famiglia dell' Alta Potonta; 
fu uno di quelli, che più si segnalarono nella di 
fesa della indipendenza nazionale l'a. 1794, Eletto 
inzio alla dieta, si fece distinguere nella sessio- 
dei 4 anni che si terminò colla costituzione del 
3 maggio 4701. L'anno seguente, fu nominato pre- 
sidente della municipalità di Varsavia, © creato 
l'a. 4704 membro del consiglio supremo nel go- 
eno formato da Kosclustko. Dopo I° occupazione 
dti Varsavia fatta dai Russi, venne arrestato a Son- 
domir, e rimase rinchiuso in una fortezza fino 
all'avvenimento di Paolo I; rientrato in patria, visse 
ato fino alla sua more accaduta l'a. 1909, 
ZALASZOWSKI (Niccota), arcidiacono di Pos 
verso la fine del XVII sec; pubblicò: Jus regni Po- 
lonie (Posen, 1699-1702. è Varsavia, 4741, 2 vol 
in fot). Dopo'la sua morie venne atla luce'un al- 
tro suo scritto Intitolato: De potestate copituli, 
sede vacante (Posen, 4706, in 
ZALEUCO , filosofo © legislatore greco, n. circa 
l'a 700 prima di G. C. secondo l'opinione più 
ta, Un secolo prima di Piltsgora; non potè 
in conseguenza esserne il discepolo, come liunno 
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preteso Diodoro Sieulo e Diogene Laerzio. A_tra- 
verso l'oscurità che regna nella storia circa la esi- 
stenza di questo illustre personaggio, non si cono- 
sce di certo se non che egli fu chiamato a dar leggi 
ai Locresi Zeliini in seguito della considerazione 
che acquistossi colle sue virtù. Diodoro e Stobeo 
nbolo del codice di 
leggi città, che ton era 
prima, al dire di Aristolie, che un ricovero di 
briganti © di corsari. « Non' vi ha alcuna cosa, 
» nell'antichità, dice Voltaire (Saggio sui costumi), 
‘» che possa uguagliarsi a questo brano semplice € 
» sublime, dettato dalla ragione e dalla viriù, spo- 
» glio d' entusiasmo e di quelle figure iperboliche 
» che Îl buon senso disapprova ». Si racconta che 
Îi legisatore dei Locresi avendo ordinato con una 
disposizione del suo codice, che all’ adultero sareb- 
bero cavati gli occhi, avvenne che il suo proprio 
figliuolo fu conviato di questo delitto. Il popolo 
domandava la grazia del colpevole; ma Zaleuco vi 
Si oppose, e da magistrato inflessibile ch' egli era, 
come buon padre, si fece strappare un'occhio per 
far subire al suo figlio la metà della pena. Secondo 
Sulda, morì esso comballendo per la patria. Molte 
sue leggi sono state allcibuite a Caronila, ed alcu- 
ne delle Istituzioni di quest’ultimo sono state al 
legisiatore locrese attribuite. 
ZALKIND-HOURWITZ, ebreo polacco, nato ‘circa 
l'a, 4744 a Lemiln In Lituania; lasciò la 
poco prima della rivaluzione, @ prese stanza in 
, ove Vivendo meschinamente col trafico di 
abili Vecchi, potè gonsacrare il suo tempo egli 
studi. Divenuto molto yatente nella conoscenza dell 
lingun francese serisse alcuni articoli nel giornali, 
quindi concorse l'a. $790al premio proposto dall'ac- 
di Metz sulla questione della figenerazione 
politica degli ebrei; la sua dissertazione venne co- 
ronata con quelle di Grégoire, poi vescovo di Biois, 
e di Thierri avvocato di Melz, Questa Memoria di 
Zalkiod venne lodata dallo stesso Mirabeau; perlo- 
chè fu subito provveduto dell'impiego di custode 
dei Nlss, orientali nella Dibltoteca le. Seguitò 
a scrivere nondimeno -nei giornali, e pubblico va- 
ri serilti che non aggiunsero nalla alla riputazione 
aequistatasi. Mori In slato assai povero l'a. 1840, 
ZALLINGER (Gio-Barr. di TIURN), gesuita, n 
l'a. 1754 a Holzen nel Tirolo, ove mori l'a. 1795; 
professò Niosolla nel liceo d'Inspruck, quindi 0e- 
cupò le cattedre di fisica e di storia naturale nel- 
l'accademia di Due-Ponti, Oltre varj seri di tl- 
losoîia e di storia naturale (in latino) st ha di lui 
in tedesco una Memoria sui messi di migliorare 
l'agricoltura nel Tirolo (tnspruck, 4369, in 
ZALLINGER (Giacono-AnToNo), della stessa 
glia, n. a Holzen l'a, 1755; enirò anch esso fi 
gesuiti, divenne rettore del liceo San Salvadore i 
Augsbourg, e mori circa l'a. 1609. Lasciò vari scritti 
filosofici, di diritto canonico, ed un esame critico 
del sisfema di Kant sotto il loto: Disquisitionim 
losophiee Kantionae libri IL, ecc. (Francfort, 



















































































(Fnancrsco Stnarino), parente dei pre- 
egli gesuita, n. a Hotzen l'a. 1745, 
morto cirea l'a. 4808; professò filosofia è fisica a 
Inspruck, e pubblicò alcuni seritti in tedesco sutle 
cause dello inondazioni nel Tirolo ( Inspruck, 
4770, in 80); © sul caldo relativo delle varie 
contrade (4707, 

ZALLWIN (Carcosio), benedettino, n. l'a, 4712 
a Oberwichlach nell'AIlo Palatinato; fu professore 
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di diritto canonico a Salzburgo, quin 
ro ecclesiastico dell'arcivescovo, € rellore dell u- 
iversità, Mori l'a. 1706. Le principali opere di 
essa sono: Fontes originarii juris canonici, ecc. 
(Salzbourg, 1759-1785, 4 vol. in 4.0), — Princi- 





consigti 
























pia juri ecclesiastici... Germante (Augsbow 
4765, 1201, 4 vol. In Ae), A capo della 2a ediz, 
evvi la Zita dell'autore. 





isosroxo), gran cancelllere di 
Polonia, n. l'a. 1658, d'una delle più antiche 
famiglio del regno; terminati | suol studi visità 
ta Germania, | Paesitassi, la Francla e l'Italia; rl- 
tornato in patria cirea l'a, 1673, prese gli ordini 
saeri, © seguitò la carriera diplomatica. Inviato 
dapprima in qualità di ambascladore presso le cor- 
ti di Portogallo, Francia e Spagna, eltenne in se- 
io l'alto posto «ti cancelliere della corona, e fu 
nominato vescovo di Kief, di Crernichow, di Plo- 
erka € infine di Warmia. invaso In appresso il re- 
gno di Polonia ‘alle truppe svedesi condolte da 
Carlo XI1. fu costretto di rimettere i sigi 
fatino abionotoki, 1 qui 
Baltagiia di Pullama, e conseriò fin alla sua mor 
avvenuta l'a. 104. Sì hanno di lui: Episfole 
Hintor. families (itumsbere. tI00S70L 8 ro, 
fo fol); e tre raccolte di discorsi (Conciones et Ora- 
tiones) pronunziali nei consigli di stato e nella 
dieta. 

ZALUSKI (Anbnzi-SransiAO Kosrs), nipote del 
precedente, € com'esso gran cancelliere di Polonia; 
abbracciò lo stato ecclesiastico, ed esercitò dappri- 
ma molti impieghi pubblici. Costretto ad espatri 
re in sì ili, viapglò in Ger 
nia ed'in Halia, © rit 

presticazione ed alle 
altre funzioni ecclesiastiche. Nominato vescovo di 
Piock, quindi innalzato dal re Augusto II alla di- 













































dolli del suo tempo, Well dedi 
lui le due ultime parti della sua PAitosophia mo- 





ZALUSKI. (GieserprAnpnzs), fratello: del prece 
dente, n. l'a. 1704; fu vescovo (di Kief, e referen- 
dario Wella corona. Morì l'a. #774. Egli era grande 

zioni mollo vaste, e 








amatore di libri, a 








i 200,000 lumi (20,000 de' qua- 
lefteratura polacca), la quale fu aperta al 
pubblico l'a, £745, e dispersa dai cosechi l'a. 
4750 nella presa di Varsavia falta da Souvarol, E 
utore di molle opere stimale (in lat, ed in po- 
lucco), sulla bibliografia, la legislazione, e la sto- 
ria polacca, di.cui le principali sono le segueni 
Programma lillererium ad bibliophitos, ecc. (Var- 
savia, 1758, in 4.0), tradotto în latino” (Danzica, 
4745, in 4.5); — Conspeetus nove colleci. leguan 
ecelestast. Polonie, ecc. (Varsavia, 1744, in 4. 
— Analeeta hislorie. de... cerem. ensem et pi 
tenm benedicendi , ecc. (1724, in 4.0); — Duo 
gladii adversus dissidentes (4731, 2 vol 
— Specimen historice Potonie critica, ecc. (173 
in fol); — Aneedola singuloria celvissime Jabl 
neviorum domus (178%, Î — Manuale dei 
diritti e degli wsi pubblici della Polonia durante 
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interregno, ecc. (1764, In 8.e). Debbonsi ezian- 

al medesimo alcune poesie © produzioni dram 
matiche in polacco, pubblicate. nell. raccolta di 
Milnasawiex (varsavia, 1736) 

'ZALUSRI (Atismanta), sorella del precedenti © 
apoca al Conte Lascoronshi, Pubblic l'a. 1758 în 
Varsavia ina versione dell Yrattato sulla Santo 
communione del è 

"ZALUSKI (Ten), 
zatuski serie Im lat 
e difetti delle Polaeche, e due disconi. sopra un 
oggetto politico pubblicati nelle Mieeilanea ‘di 
©. Ostromsty.Danegkovwiez (Dublino, 4745, in 
fol) 

ZALUZANSKI (Apa), di nobite famiglia della 
Bocmia; occupò dalla. Tato ‘al 1609 la coledra 
di medicina nell'università di Praga. Era le altre 
pere di sto vengono commendate le seguenti: AMfe- 
todi rei herbarim libri III (Prsga, 1598; Nuc 
remberp, 1006, n de}; e: Aputhecariorum reguloe, 
ct. HM pag 219 della Zohiemia docta del 
2. haibino 

ZALYR (ontconio croxcum), n. a. 1705, a Tes- 
salonica (Nacedonia); dopo aver fao del buoni 
Aladi sotto È monaci dei fonte Athos, fermò stanza 
1 Bukarest in Vallsochia fo Impiegaio in. qualità 
di segretario interprele presso” inviato. turco in 
Francia, © sì fermò fn Parigi come segretario. del 
conte di Cholseul-Goulter, cul fa sommamente ullle 
nella compliazione del suo Viaggio pittoresco dî 
Grecia, La. t8t0, fu nuovamente nominato se- 
grelario di Iegatione solto l'inviato ollomanno NI: 
folakis stano». impiego che pol abbandonò l'a. 
4820, per ritornare & Bokareat, d'onde sl recò a 
Dietrolrgo, nello stato Il più intrimevole, ed ol 
tenne una pensione dall'imperatore Alesatidro, RI. 
tornato a Parigi Pa. 1027, anno mes 
desimo, Abbiamo un suo’ Dizionario francese e 
greco moderno (Parixi, 3009, ia 0.0) asa stimato. 
Lascîà nolire me. una versione la lingua moderna 
del Contratto sociale, cd un Soggio storico sugli 
Avvenimenti della Grecia, opere che la sua dla 
3Ì spparecchiava a pubblicare 

ZANAGNA (Baxsun8o). gen 
Ragusa, ove mori la. ino; 
ornamenti della celebre scuola di poesia latina che 
fioriva nel vili see. ln questa ct. Alllevo dell 
dollegio Romana, divenne in seguito profesore di 
seltofica in Siena, e dopo la soppressione dell'o 
dine, ottenne nel' collegio di Milano 1a cattedra di 
lelratora e lingua greca, che occupò fino allin- 
sssione francese. Egli era membro d'Arcadia solo 

nome di Tryphilius Cephisiu. Olire vari oe 
mi» specialmente: Feho (Roma. #204, 10 8), © 
Satis aeria (ii, 1760), ecc pubblicò una cccet- 
iente versone în vers iaini della Odisseo (Vene 































































ta, n. Pa. 1785 a 
fu uno de'principali 


























zia e Siena, 1777, in fol.) (Cunich tradusse lIin- 
de) ; un'altra delle opere di Esiodo (Parma , Bo- 
doni, 1705, în 4»); degl'idii di Zeocrito, Afosco 





e Bione (ivi, 1704, Siena, 1798, in 8.e). — Vedi 
dl 1, II delle Notizie istorico-eritiche di Appendint 
(Ragusa, 19083). 

ZAMAKISCUARI (Anov'L Cace Munwovo AL), seit. 
tore arabo, n. l'a, 462 dell'egira (1074 di G. €.) 
a Zamakhschar, borgo del KWarizmo, morto verso 
la fine dell'a. 458 (1144) nella città capitale di 
questa provincia; è autore di un Commentario sul 
Corano, © di altre opere sulla grammatica, la mag- 
gior parte delle quali si trovano nelle biblioteche 
di Parigi, Oxford, Leido, e dell'Escuriate (Vedi la 
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Biografia d'Ibn Khilcan, e lo Specimen catal. cod. 
‘Mes. orient. bibI. acad. Lugd. Batav. di M. Ham 
ter, Lelda, 1990). H-A, Schullens ha pubbli 
una gran parle del Vawabig di Zamaklichari sotto 
{l home di Anthol, sententiar. arab, cum scholiis 
(Leida, 1759) 

ZANDECCANI (Fnascesco), professore di letter: 








tura greca In Capodistria, quindi in Perugia, 
nella seconda metà del ser, XV5 era 
nezia da 


lo In Ve. 
ina famiglia bolognese, e durante il sog- 
ne anni in Grecia, ebbe 











Iscrizioni e Mss. La sola 
opera però che si conosca di esso si è: de Phito- 
chrysi et Chrysne amoribus cormen (Bologna , 





4487; Parigi, 6400, in 4.0), rara. 

ZAMBECCARI (Gioseree), medico Norentino; pro- 
fessava anatomia in Pisa versa la ine del XVII sec. 
SI deve a lui un Zrattato del bagni di Pisa e di 
Lucca (Padova, 4712, În 4.0). 

ZAMBECCARI (conte Fassesico), n. in Bologna 
l'a. 4756: peri lì 91 settembre 4812 bruciato in 
un pallone seggostatico ch'egli pretendeva dirige- 
re mediante alcune conle, Egli possedeva delle va- 
ste cognizioni In fisica. per amore della quale scien- 
2a tentò la funesta sperienza che gli cost la vita. 

ZAMBENTI (Manrotowsro), tellerato vene 
i quale pubblicò l'o. 1505, în fol, la pi 
sione degli Elementi di Eucilde, e qi 
mentori di Teone e Insiele, come ancora vari 
frammenti presi da Pappus; raccolta ri 
da Enrico Slefano (Parigi , 1516), e da Nervi 
































glus (Basilea, 1537, nel medesimo sesto) 
altresi autore d' una commedia latina int 
Dolotechne (Venezia, 4504, in 4.9), che fu uno del 





primi saggi dell'arte drammatica in Malia dopo il 
rimaselmento delle lettere. Viene a Inl attribulto 1 
libro rarissimo deseritto da Brunet, 1. 1,p. 158 della 
3a edizione del Manuale del Librajo alla parola 
Bantovonwro. — Vedi gli Serittori Veneziani del 
P. Degli Agostini, {. I, p. 672. 

ZAMBONI (Rauvassanar), ecclesiastico € letterato, 
n. a Brescia circa l'n. 1250, morto l'a. 1707; pubblicò: 
la Libreria di Leopolio Martinengo (1778, in 
— Memorie intorno alle pubbliche fabbriche . 
della città di Bretcia (4779, în fol. fg); ed una 
izione delle poesie di Veronica Gambara. 
ZAMBRASI (Tmatpruto), gentiluomo di Faenza; 
s acquistò una infame celebrità nella storia delle 
repubbliche Italiane per aver data la sua patria 
nelle mani del Bolognesi l'a, 4201. Esso viene da 
Dante posto nel #10 /aferno presto al conte Uso: 
tino. 

ZANBRI, uno de” capi della tribù di Simeone, 
Il quate avendo avuto V' Impudenza di entrare, 
alla faccia di Mosè e di tutto il popolo, nella 
tenda di una Nadianita per nome Corbi, în pas- 
sato unitamente alla donna con un colpo di epada 
da Phines figlio del gran sacerdole Eleazaro, l'a 
del mondo 1833. F 

ZANBRI 0 ZII, re d'Israele; usarpò ll trono 
029 anni prima di G, C. dopo avere ucciso Il re 
Ela; fu ascediato nella città di Thersa da Amri, 
novello re scelto dall'esercito, e peri nell'incendio 
del sun palazzo, 

ZANET ( 
circa l'a, 15495 passò 
recina Caterina de Medici 





















































Francia al seguito. della 
dalla quale fu Impie- 
Salo nel servizio del suo fgliuoto Enrica MI Seppe 


Diacere a questo principe ed al grandi, gettossi 
nello speculazioni di (nanza, ove fece una fortuna 
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immensa, © divenne un personaggio considerevole 
Enrico WI, egli venne trascinato più pe 
orione nel parlito della Leg 
iegato da Maycone nelle suo trattative con En- 
rica IV: ebbe in seguîta Il favore del re Ti 
prestandogli del danaro, di cui fa. rimborsato nd 
usura, Dopo la morte di questo grande monarea, 
Zamei, cortigiano sempre fortunato, seguitò a go- 
dere Ta confidenza di Moria dle’ Wedici, divenuta 
reggente, e mori În Parigi l'a. 1694. Trovansi net 
Journal de l' Etoile ed altre memorie di quel 
Tempo, motti dettagli intorno a questo. personag- 
gio, che si fareva chiamare Signore sovrano di 
1,700,000 sendi. 

ZAMET (Gioviswi), barone di Murat e di Bily, 
figlio det precedente; fa uno de valenti” ufiiati 
del «uo tempo. Da semplice guardi» del re Enrico 
IV, sInnatzà fino al grado di maresciatto di cam- 
po! segnaiossi nelle guerre contro i protestanti In 
Guienna, nel Poltou ed In Linguadoca, fa amico 
del angzio Arnaldo di Andilty , nelle bracela di eni 
mori all'assedio di Mompellieri. l'a. 1690. — Y. 
le Memorie di Arnaldo di andilly, pubblicate 
datl'ab. Goujet (Parigi, 1254, 2 vol. În 120). 

ZAMET (Stnusmano), fratello del precedente; fu 
elemosiniere ella regina Maria de' Medici, vescovo 
© dura di Langres; mostrossi difensore delle relî 
giose di Porto-Reaîe, ed amico dell'ab, di Salat- 

‘appresso venne a contesa, € 
1685, lasciando  riputazione 
dI brelato zelante, pietosa, e tisinteressato. 

ZAMOLKIS 0 ZALMOKIS, personaggio 0 divinità 
di una iribù del Gell 0 draci, che' secondo Ero- 
doto trasmise Toro Tl dogma rlell'immortalità: del- 
l'anima. Alcani fra gli antichi To hanno. confuso 
col filosofo Talete. 

ZAMORA (Lonevro), 

sce, XVI 

















































Wvologo, n. circa I mezio 
Qeana; citrò di buon'ora_nell'or- 
“el quale divenne visitatora gen 
n. 4004, Egli è autore di una grande 

1594 ni 1669 (in a vol. in 
4.0) sotto Il litelo generale di Monarquia mistico 
de iglesta hecha de qeroglificos sacados de huma- 

divinae letras. Nicol, Antonio 

ica nuova, fa menzione delle diverse 
opera, di cui si ha eziandio un 
poema in versi erolci, intitolato fa Saguntine 
(Aleala, 1387; Madrid, #607; in Bo). 

ZAMORA (Axronio), medico . n, verso la fine del 
XVI sec. in Salamanca, ove occupò le due cattedre 
di medicina e di matematica, e mori cTrca Pa, 4 
Oltre dei Commentari sopra Galeno eil Ippocrate, 
pubblicò: Prognostico del relipse dél sot, 10 jul 
4600, ecc (Salamanca, (600, În 4.0), ecc. 

vonA ( 
glia, ove mori i ha lasciato: Concordan 
Tia” sector. Bibllorum dunims ciphatetle, etc 
(Roma, 1627, in fol), raro. 

ZAMORA (Giovani), cappueéino, n, a Udine 
l'a. 1370, m. a Verone nel 1640: è autoro di Di- 
sputot. theologiee® de Deo uno et trino (ven 
1626, in fol.) e d'un altro serilto latino sulla per- 
fertone della bentissima Vergiuo (ivi, 1029, in 
fol). 

ZAMORA (Bravanvo), detto, religioso carmelitano, 
n. circa l'a. 1720 a Zamora fi 0 di Lion, 
m. a Salamanca nel 1705; è autore di una Gram 
matica greca (\ndrid, 1772, fa 0.e), e di una ver- 
stone in spagnuoto della Sforfa de' seminari di 
Giovanui (Salamanca, 1778, in 8). 
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ZAMORI 0 ZAMONEO (Gasnio), In lat, Gabrins 
de Zamoreis, n. cirea l'a. 1320 n Parma: fu no- 
minato membro del consigilo di questa città l'a. 
4347, Ja appresso gli fu dato l'incarico di inten- 
dente della casa di G, Visconti arcivescovo di Mi 
‘compose lepilalo, riporiato da va 
lastica d° Ialia; ritor 
‘avvocalura, e mori quivi 
t400 fn circa. Zamori fa legato in amicizia con 
Pelrarca; una lettera di quello seritta a quest'ul- 
timo è siata pubblicata da Melius nella Vita di 
Ambrogio Traversari. Egli compose ancora due libri 
di versi latini, ed un trattato de l'irtutiQus et ea 
rum oppositis che si sono smarrii 
ZAMOYSKI (Giovansi-Sutio), gran cancelliere di 
Potoni Skokow nel palatinato di 
studiare în Pari 
































quindi in Nalia, © 
fa promosso a vari ufizi pu 
degli ambasciadori spediti 
porlare at duca di 

al Irono di Polonia lo, Stefano. Battori 
essendo siato chiamato -al trono Invece del duca di 
Aogiò, venne dal nuovo re. pel favore da lui diimo- 
Siratogli nella elezione, scello a gran cancelliere, 
Questo ministro giustificò la confidenza del monarea, 
Messo l'a. (4uo alla-testa dell'esercito polacco, 
abbassò l'orgoglio d'Ivam IV czar di Noscovia, © 
prese varie provinele ed allre saccheggiò, facendo 
molli priglonieri, Dopo averlo costretto a’ chiedi 
la pace, mise le frontiere di Polonla in sicuro dalle 
invasioni dei Tartari, e lornato in Cracovia ebbe 
dal re in isposa la sua nipote, Morto Buttori, la 
maggior parte ici magnati del regno vellero con- 
ferirgli. la corona: egli però rifutolla , ed adoperò 
la sua Influenza per fare eleggere Sigismondo pri 
cipe di Svezia. Questo grand’ uomo , di cui lo sto= 
rico de Thou suo coetaneo fece l'elogio più lusin- 
ghiero. mari l'a. 460 a Zamose, città da lui for 
dala ne'suoi dornin), dove eresse una università 
ed allri stabilimenti. Adamo Burslus ha pubblicati 
Vita et obita magni J. Zamoscii (Varsavia, 1619. 
in 80). Un'altra Vita di Zamoyski cancelliere 
@ grande hetman della corona di Polonia è stata 
pubblicata dal conte Taddeo Mostowski (Varsavia, 
4308, In do) 

ZAMOYSKI (Srarano), della stessa famiglia; stu- 
diò In Padova, ove pubblicò nel 9505: 4naleera 
lapidum vetustorum et aliorum in Daeta antigui 
tatum, ecc, ristampata nel Commentaria de repu: 
blica Romana di’ Wolfang Lazius. 

ZAMONSKI (Giovani I). nipote del cancelliere, 



























































palatino di Sandomir, n. nel 1626; rimase fedele 
a Gio, Casîmiro nella disgraziata guerra di succes- 
sione, levò un esercito a sue spese per combaltere 





lo crar nell’ Ukrania, e mori repentinamente in m 
20 alla dieta che si teneva in Varsavia l'a. 1668, 
Egli aveva sposato nel #647 Maria figlia del m 
chese di La Grange «' Arquin, che fu în appresso 
moglie al gran Sobieski. 

ZAMOYSKI (Anpaza), dell 
4746 a Biezun nel palatinato 
stuiliare le matematiche © la giurisprudenza ia Pi 
tigi. In seguito si condusse agli stipendi della Sn 
sopia, dopo aver ceduto'a’ suoi fratelli la parte della 
Sua eredità palcrna. Fra giunlo al grado di generale 
maggiore, allorchè nel 4754 rilorno in Polonia, ove 
fu inpalzalo al grado di maresciallo del tribunale 
supremo del suo palatinato, e quindi nominato gran 
cancelliere della corona (1764). Durante le turbo- 








stessa famiglia, n nel 
Plock; si reeò a 
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lenze avvenute sul cominciare del regno di Stani- 
slao Poniatowski si oppose a tulle le misure con- 
Irarie al bene dello stato, © quando per Hl disor= 
dine generale si vide folta ogni strada a porvi riparo, 
depase i sigilli per rientrare nella vita privata, riser= 
vandos! solo qualche ingerenza gratulta nell 
mento, Nel 4776, Incari 
leggi della Polonia, © di formarne un codice, egli a- 
dempiè a quest’ onorevole Incombenza In meno di 
due anni; ma siccome Sl codice da esso formato era 
vantaggioso agli abitatori delle campagne, venne 
respinto dalla nobiltà. Per la qual cosa egli si 
fontanò sempre più dai pubbliei affari; si condusse 
in Nialio, e giunto in Bologna ricevette la nolizia, 
polacchi nella nuova costitazione promulgata 
avevano adottato il‘suo codice; 
di ritornare in Polonia, ma poco 
npo gli fu dato di godere del suo trionfo, es- 

lo passato all'altra vita nel 4702 {n:Zamose. Il 
progetto è «i n polaceo sotto questo 
titolo: Codice delle leggi giudictarie compitato in 
virtù della costituzione dell’ a. 4776 (Varsavia, 
4778, in fol); tradolto În tedesco (Dresda, 1700, 
in fol.). La pubblicazione ii questo progetto dett 
tuogo a molti seriti pro e contra, — Costasza, nata 
principessa Crartorsska, moglie. del. precedente , 
morta in Vieanà nel 17005 si segnatò pel suo ea: 
rattero fermo, cd acquistossi va posto onorevole fra 
o benefattrici dell umanità. Essa fondò un ospizio 
nella città di Zamose e un gabinetto di storia na- 
turale e di Gsica 

ZANPI (Giostrre-Mants), uno dei missionari. Lea- 
tini mandati nel 1652 da Urbano VIII nella Mingre- 
lia per ricondurre gli abilatori di quella contrada 

el grembo della religione cattolica. Lasciò una He- 
lazione della Colchide e della Mingrelia, tradotta 
dall italiano in francese, ed inserita nel È, VAI det- 
la raccolta del Viaggi del Nord, 

ZANPI (Fauucr-Nin), religion del Monte Carme 
lo, e predicatore italiano, nativo di Ascoli, ove mori 
nel 4774; è autore di una Parafrasi delle famen- 
tazioni di Geremia ia versi italiani stampata in 
Venezia (1766, in 2.0), e di varie poesie interi 
nelle raccolte di quel lempo. 1 suoi Sermoni sono 
tuttora inedi 

® ZANPIERI (Dowtnco), delto il Domenichino: 
Al Caracei dee la pittura Italiana la sua rista 
zione, non solo pel merito del loro pennello, ma per 
quella scuola che istiluirono in Dologua, Ia quale fu 
semenza del più grandi artellci che florirono nel 
l' esordire del sec. XVIL, dopo | quali. parve l'ar- 
te-morire, per non risorgere se non dopo un secolo 
con Pompeo Naloni, Solevano | Caracci ognì due 
nesi vedere un saggio degli studi del loro scolari 
@ premiare quello che a tutti gil alti prevalesse. Ora 
venuto il tempo di uno di questi saggi, fra tutti 
I disegni lrovato quello che meritava Ta maggior 
lode, cominciò il maestro a poriario in giro tra'di- 
scepoli per trovarne l'autore, € nessuno lo rico» 

Jobbe per suo. Allora adocehiato in un canto della 
sala Il più infimo fra gli scolari, quegli che cari- 
Iutevolmento eravi ricevuto, e faceva | servigi della 
scuola, come dî prepara lumi, disporre gli sgabel 
li ed altro: « guarda, pli disce, se questo disegno 

fosse opera tva? » È il giovanelto tulto timido 

sl sto cantuecio, © col berrettino ln ma 
no, € il modesto rossore sul volto, recavasi innan- 
zi Tra la universal maraviglia , che nel silenzio, e, 
dirà quasi, nell'abbandono in cul era tenulo, av' 
se saputo far lanto. Ma ll maestro, che, in da quan- 
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do lo aveva raccolto, bene si augurava di tut, ab: 
Bracelavalo, e mostrava agli altri un bell'esem- 
pio da imilare in Domenichino. Così quest’ u- 
mile giovanetto era cognominato nella scuola, ed 
Hl vero suo nome era Domenico Zampleri. Fu 
nato in Bologna da un calzolaio il di 21 di otto. 
bre 1591. Ebbe un fratello che dal padre fu messo 
a studiare fa pittura, ma non vi riuscì; 
in vece, di cui il padre voleva fare un 
leltere, fu mandato ad imparar grammatica, ma 
nulla vi profilava, © spessa lasciava la scuola per 
andare a veder dipingere, di che fu spesso ripre: 
50 ed anche Dattuto dal Suo genitore: ma ta 
polè l'istinto della natura, che vinse 1a. ritrosia 
del padre. Il quale avendo amicizia col fammingo 
Dionisio Calvart, fece che questi ricevesse Il > 
gliuolo appresso’ di sè, Era Îl Calvart uomo di se 
Vera € spesso bestiale natura, e grane avversario 
de'Caraeci; perché, avendo un giorno sorpreso il 
giovanetto Zampleri a copiare una stampa di An- 
nibale Caracci, tanto sdegnossene che non si con- 
fentò solamente di caricarto d'ingiurte, ma presa 
cagione dalla caduta di un quadretto di rame pre- 
se a percuolerto © In feri nel capo. Il giovanetto 
spaventato fuggi dalla scuola, e temendo altri mali 
tratlamenti dal padre sl nascose nei palco di casa, 
e così stelle Lutio quel giorno. Intanto i suoi lo 
cercavano, e si affinnavano del non Irovarto; 
onu'egli sentendo È loro lamenti, più 
resistere, € così col capo tutto i 
dal palco e loro si presentò , narrando quanto era- 
gli Intersenuto, e protestando di non voler: più 
capitare nella scuola di Colsart. Il padre commos- 
0 a quella vista, con molte carezze fece animo al 
figlio, e secondanio il suo desiderio, lo mise coi 
Cartacei. Ma per esser questo un caso di molta im- 
portanza nella vita del Domenichino, udiamo come 
ii Malvasia, nella Filosofia pittorica lo abbia nar- 
e del Carmeci Zamplero 
chino, «onde Ito a trovarli, € nar- 
le col passato maestro, € 
csiderio del Ogliuolo di farsi loro scolare, 
pregò Ludovico , che fattosi mostrar suol disegni, 



































































» tarlo d'ogni ora, Agostino perelò 

‘» faltoselo consegnare al padre, volle. presentario 
» al cugino, interponendovi anche | suoi caldi uf- 
» fici, fodandogiieto in estremo di bontà, «i ta- 
» lenlo, e presagentone gran riuscita, Noî così gli 
» altri Segunei di quella scnola, che vedendolo 
» così piccolo, d'aspelto basso, di positura sgra- 
» alata, pigro e scomposto di moto, non ne for- 
» marono quel concetto che n'aveva fatto Agosti 

» Vi si confermarono allora vie più che avanzandosi 
» nella intelligenza, si rallentò nell’ operazione. e 
» erescendo di età Scemò nell'ardiro », Perciocchè 
esso non fu mai pronto a cominciar le opere sue, 
ma prima soleva raccogliersi în se stesso, e lunga 
mente considerava a parle a parte ll subbletto che 
aveva a trallare: chi però lo avesse” veduto. cosi 
astratto ed Immobile 10 avrebbe giudicato un ozio- 
30 ed un pigro. Soleva anche andarsene spesso nel 
luoghi più frequenti di popolo, cd osservava di 
mezzo alla folla le varie attitudini ed aspetti. © 
chiuso nel suo mantello ne ricavava colla. mailta 
quelle movenze ed espressioni che più gii. piace» 
Vano ; ovvero porlavasi in casa qualche fanciullo, 
€ ne ritraova bellissimi disegni. Fino dai prim 
suoi anni, quando cioè era più presto un fattori- 
no che uno scolare dei Caraeci, egli secrelamente 
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usava tal diligenzo per istrulrsi, Per quella confor- 
mità che i sommi ingegni hanno tra loro, l'Alba 
‘altro scolaro del Caraeci, sì strinse in grande 
ichino, € naeque tra loro ta 
i e di consuetudine che più non 
Sapeva l'uno dall'altro staccarsi. Perciò quando An- 
nibale Caracci, trasferitosi a Roma e salito in fama 
eccellenilasimo, dipingeva nella Farnesina, chin- 
Mò quisi per suo alulo l'Albani, questi con gran 
dolore si dal suo Zampieri , promettendogli 
però che alla prima opportunità lo avrebbe chiu- 
mato in Roma, Passati sei mesi e non vedendo 
l'invito, Domenichino Improvvisamente andossene 
a Roma, dove Annibale, che avea gara con Guido, 
pensò di contrapporlo ad esso, ben conosesdo quan: 
to fosse Il suo merito, e sel tolse in aluto nella 
dipintura della Farnesina, Quisi adunque inco- 
iminciò veramente a fondarsi la gloria futura dello 
Zampieri; ma dico la gloria futura, perché egli fu 
por Iroppo di queti uomini che mal riconosciuti 
dai loro coetanei non irovarono sc non una tarda 
giustizia nella memoria dei posteri. Foce per An: 
nibale nella Farnesina la storia di Adone ucciso 
dal cinghiule, che. al dir del Belleri , « quanto gli 
» accrebbe la grazia di Aonibale, altrettanto gi 
n concitò l'odio dei compagni, Ii quali mal vo- 
» lentieri udisano le sue lodi © fin d'allora. gii 
» si avventò contro quell' ostinata invidia che poi 
» lo affisse per {utto ll corso e tino all’ ultimo 
» dei suol giorni, E perché egli era considerato 
» mollo, chiamavano questa sua virtà lentezza di 















































spirito, e l'opere sue lirale al giogo, assomi- 

gliandolo al bue, eat qual nome chiamavalo par- 

licolarmente Antonio figlluolo di Agostino Carae- 
» ci, ondo Annibale ebbe ad avverlirio, che que. 
» sto bue arava un terreno fertilissimo, che avreb- 
» be u nudrito la pittora ». Godeva a quei 
tempi in Roma fama di buon letterato monsignore 
Aguechi, Il quale amava raccogliere intorno n_se 

Jomini Morissero per rli 0 per lettere, Esso 

adunque conosciuto Il merito di Domenico, volle 
farsi suo protettore e lo ricettò in_prop 

a, 0 fosse naturale avversione 0 efetto di ci 
rie voci, Il cardinale Aguecht fratello del preiato 
soffriva mal volentieri lì piltor bolognese e lo fece 
allontanar dalla casa. Ma monsignore Aguechi volle 
col fatto vincere lo sinistre preoccupazioni del fra- 
tello,.e fece secrelamente dipingere a Dom 
no la Flagellazione di $. Pietro, Finita" l'opera 
colse il tempo che il cardinale era a_ concistoro 
per farsela condurre in ca 
sopra alla porta dell'ant 
tista nella stonza contigue 
torno giltato l'occhio sul nuovo qi 
to la bellezza dell'opera © volle saperne l'autore. 
PresentatogIT allora Domenichino, ogni mala di- 
sposizione verso di lul sparve dall'animo del car- 
dinale, e gli commise anzi di dipingere tre lu- 
nelte iel porlico esteriore di S. Onofrio coi. fatti 
di S. Girolamo. Poco appresso venuto a morte il 
cardinale, Domenico ebbe occasione di mostrarsi 
pratico anche in architettura e scultura, facendo 
Il disegno del monumento del defunto in S. Pietro 
in Vincoli, e Intagilando di propria sua mano in 
quella sepoltura due teste di montone. Lo stesso 
monsignore Agucchi, costante suo prolettore, it 
propose al cardinale Aldobrandini, che nella sua 
villa di Frascati gli fece Mgurare dieci favole ili Apol- 
to. Poi pel cardinale Farnese colori nella badia di 
Grolta-ferrata. quelle stupende storie vita 
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di S. Nilo cho anco ai di nostri, sebbene In par- 
e guasto dalla umidità e dalla mala custodia, 
fanno l'ammirazione degli intelligenti. Dato com: 
pimenlo a questo lavoro restituivai a Roma, € per 
ordine del cardinale Borghese Innalzava un'altro 
gloria del suo pennello, mel» 
tendosi a dipingere a competenza di Guido Reni la 
8. Gregorio al Monte Cello la Flagellazione di $. 
Andreo, Grande era l'aspeltazione di tuti nel ve: 
dere posti a fronte due emuli quali erano Guido e 
Domenichino, e scopertesi nel lempo stesso Te due 
opere traeva Î popolo in folla a vellrie e s stingeva 
allorno agli Intelligenti che fuiti davano lì primato 
allastoria dipinta da Guido, sfascinati dalla prozia del. 
suoi voli edalla bellezza del suocolorito. Ma Annibs- 
le Carneei, se vogliam dar fede al Bellri, «dite che 
egli aveva imparato a giudicare queste due opera 
da una veechierell, in quale riguardando la Fi 
gellazione di S. Andrea dipinta da Domeni 
Additava © diceva ‘ad una fanciulla da esa pui 
data pe? mano: vedi quel manigoldo con quan 
ta furia innalza | Qagelli? Vedi quell'altro. che 
roioaccia rabbiossmente Îl santo col dilo, € co- 
fui che con tanta forza siringe i nodi del piedi? 
O stesso con quanta fede rimira il 
cielo? Cosi dello sospirà la vecchlerelta divota, 
» € voltalasi dali "riguardo 1a pilu 
» di Guido, e si parti Senza dir nulla ». E vera» 
Mente mosifar volle con tale. esempio i Caracci 
che ll nobile ed ulll fine delle ali noo è una va- 
na dilellazione dei sensi, ma l'ammaestramento © 
il miglioramento degli uomini, commovendeli alla 
pietà 0 ll terrore secondo che vuole Il soggelto che 
Prendono a {rallre. Ormai non è più possibile di 
giudicare accuratamente di questo sfresco: fanto È 
fmal ridotto per la umidità del luogo? Na una co- 
pia molto diligente ne fu fatta, non sono molti 
Ani, dl cav. Gio. Slivagal, al cui lavoro dovran- 
oper grado della conservazione, per 
perfelta copia si può sperare, di questo 
prezioso monumento. Ma ritornando alla vila. del 
nostro malavvenlurato pitto 
fagellato io Roma dalla m 
dia, pensava di ricondursi a Bologna 
lora ne fa impe 
mise un quadro, in cul l'artefice direi quasi sue 
però se medesimo, Il diseredito in cul era co 
fnunemente tenuto obbligandolo a mendicare le 
allogazioni di opere, fu questa volta un gran De- 
efizio per la gloria del home suo, © per l'o 
re dell'arte, Il Telore già sl sccofge che voglia 
mo pariare della Comunione di 5. Girolomo, 
lavoro che dopo la Trasfigurazione È stato giudi 
cato ll quadro più maravigliso di Roma. È bene è 
degno di stare nella pinacoleca del Vaticano accanto 
all'ultima moravigia di Rafsello, Finita quest'opera 
non si rimosse dal pensiero di far ritorno in Bo. 
logna; ed andovsi, ma in vece della sperata lode 
xi trovò nuovi blasimi ed amarezte; perciò ricon- 
ducevsi a 
sciavano ma aia che gioverebbe l'an 
dar qui ripetendo partitamente la serie dello sue 
opere € delle sue calamilà, se tutta la vita sua è 
Una Istoria di dolori? Segulamolo adunque a Napoli 
dove fu chiamato a dipingere la famosa cappella 
di 5. Gennaro detta del Tesoro. Era faale (diceva 
Sua moglie) el'egli andasse sempre Incontro alle 
disovventure, cercasse inevitabilmente il suo male 
resse Onalmente In braccio alla morte! Avevan 
Già posto mano In quella cappella Tl cavalier d'Ur- 
Dr. Bioon. T. V. 
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ma per ale 
ilo da un sacerdote che gli com- 
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pino, Culdo Reni, ed il Gessi, e tulil eran dovuti 
parlirsene smarriti per la persecuzione che loro 
avevan mossa gli artisti del paese non sofferenti 
che forestieri venissero a togliere ad ess Il lavoro; 









‘dunque aspettarsene? Tutti lo 

C ico, Ta stessa 
moglie vi si oppose quanto potè, ma tulto fu In- 
darno; teli preso da quel nobile sdegno che ogni 





animo non Volgare sente In sè al vedersi Indegta= 
mente sconoseluto da quelli che più dovrlano ono= 
Solle ad ogni costo fentar la fortuna, A Ns: 
poli dunque sicuro solto la protezione del viceré 
diede mano alle piture della cappella. Ma non fu 
ina parto dell'opera, che nulla fu- 
tono | biasimi che aveva sopportsti in Noma e fn 
Bologna, al parsgone di quelli che ivi lo lempe 
sturono. Libelli sppiecati el canti della città ele 
tere anonime, derisorie, 0 minacciose, grido ‘una 
uo di disapprovazione, e’ quanto allro 
mai poteva recargii dispiacere, nulla Ineomma gii 
fo risparmiato; tanto che venuto qu 
perderne la gione, come 
sectemenie il vola di Roma; ma 1 sce sd 
do di questa fuga, arrestava în Napoli la sua 
famigio, e gli nceva ordinare che ad'ogni modo 
venisse A compiere l'obbligo che avevasi assunto. 
Ressieva Un anno l'infeliissimo Zampieri, ma 
finalmente cedeva € ritornava colà donde più non 
doveva parlirene. Niprendeva gl Intermessi lavori, 
€ subito furon pronte nuove persecuzioni, Tull 19 
Aceusavano d'Insopporlabl lentezza nell'operare: 
la nolle un' occulta mano gli cancellava quanto 
aveva fatto nel giorno; la calcina ch 
site. d'inionseo sl suo affresco era_ si 
llerata dulla misehlanza di cenere, lsonde come 
1 dipinto ssclugavasi, così cadeva distrutto, polvere 
ed altre sostanze impastate ne colori gli guontavan 
le mestche -... © qual riparo far poteva lo sven 
durato, a quesia iela d'inganni? a cuî volgersi che 
non polesse esere Un suo occulto nemico Slava 
sene spesso con le bracela Incrocicchiate sul pelto 
1 risguardare come stupido diserdersi I frutto 
he, e un profondo cordoglio 
13 Vila domestica (ra una 
uona © fedel consorie che da dieciotto anni fatta 
avevagli sempre dolcissima compagnia , ed una 
mata fglluola, non aveva ora” più consolazione 
per lul, chè due cognati cupidi dI appropriarsi 
‘quel danaro che cosuoi sudori aveva mesto În 
avanzo vennero ad inquietaio, e volevano che nc- 
casas la figlia con chi DIÙ loro piacesse: a ta 
congerie di traversie la sua tempra più non pot 
rosistere, e se merita fee quanto la moglie sua 
asseveraniemente allermò al Malvasia, "1 veleno, 
Dropinatogli dai suoi persecutori, più che il cor: 
doglio, lo tolse di questa vita il di 15 aprite 4641. 
“Tra le opere sue, quasi a paro della Comuntono 
di S. Girolamo vuol mettersi il Martirio di S. 
Agnese. Nè tra lo più somme dipinture di Roma 
poscon ‘acersi le cupole di 5. Carlo a Cattinari, 
di 8. Andrea della Valle, e specialmente i quattro 
Evangelisti figurati nei peducci di quest’ ulima, 
rimangono în esempio di simiglianti lavori. P 
Mente la 8. Andrea le diforie del sonto dipinte 
nella Iribuna, e quelle di S. Cecilia in S. Luigi 
de francesi, & Il Davide ed altri subbietti della 
scrittura In 8, Silvestro al Quirinale, Il Puseino fo 
alimò ll primo pittore dopo Naflello, ed il Mengs 
non irovava che più desiderare in 1u1 se non forte 
qualche maggior grado di eleganza; con la conti- 
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nultà de'suoì studi giunse, secondo l detto del Bel- 
lori, a delineare gli animi, a colorire la vila. per 
te figure che Introduce ne' suoi quadri non v'è bl- 
sogno d'nterprete: tutte portano scritto nelle attitudi. 
ni e nel vollo ciò che se avesser vÎla sentirebbero o 
direbbero, Nen grande fu nella insenzione che nelle 














Quadi, ne cio È da far maravigia, perchè, come 
abbiamo detto di sopra, conobbe anco quesl'arle, 
e tanto vi valse che Gregorio XY lo nominò archi 
tetto del Palazzo Apostolico. Oltre al Malvasia ed 
al Bellori, si possono consultare intorno ad esso e 
alle opere sue IT eci, Notizie dei professori 
delle arti del disegno, il Baglioni, Vite dei pi 
tori, seultori, ece., Litoria pit 

ZANPIERI (Conto), letterato, i. 
da parenti nobili; fermò stanza i 
minato gonfaloniere di questa città, e 
4734. Era membro delle principali ‘accademie © 
socielà dolto d' Ialia, Fabroni nelle sue Vite ifa- 
lorum, ccc., t. XII, parla lungamente intorno alla 
vita ed agli scritti di esso. I principali sono: Poesie 
ilalione € laline (Piacenta, 4733, in 8.9); — To: 
bia, ovcera della educazione, eve. (Cagliari, 1770, 
in 4.0); — Poesio liriche italiane, opera postuma 
(1204, in 40). 

ZAMPINI (Sxrrto), giureconsulto di Recanali; se- 
guitò in Francia la regina Caterina de' Medici, mo- 










































strossi partigiano caldo della Lega, e lasciò il regno 
dopo la sottomissione di Parigi ad Enri 
biamo di esso: de Origine et atavis Hugonîs Ca- 





peli, ecc. (Parigi, 4581, In 8.5), opera piena di fa- 
sole e di sogni; — Degli stati di Franeta e delta 
loro potenza (ivi, 1587, in 8.-), tradolta in fra 
cese da G. D. Monilyard (Ivi, 1522, in 8. 
alcune saîire ‘contro ll parilto della Lega. 

ZANARDI (Micurtr), domenicano, n. nel 1870 a 
Orgnano nel Bergamasco; insegnò teologia a Holo- 
gna, Milano, Verona, Cremonn, Venezia, © Faenz 
e mori fn Milano nel 4648, Abbiamo di lui le 
guenti opere: Direcforum confersorum et theolo- 
gorum (Cremona, 1619- 
mentari latini sopra Aris 
vari opuscoli ascetici in 
dice completo nel t. Il degli Scriplores ordinis pre 
dicator.. t. Il. p. 329. 

ZANCHI (Gio, Cusostono), n. circa Îl 1490 a ne 
gumo, ove mori nel 1860, Superiore generale del- 
P'ordine dei canonici regolari di Laterano; era 
stato prima priore (1840), quindi primo abbate 
della casa dello Spirito Santo. Laseiò un' opera i 
titolata: De orobior. sive cenomanor. origine, ee. 
(Veneri ed un panegirico latino 
dn lode di Carlo Y (8. D. in 4.9) 

‘ZANCHI (Busto), fratello del precedente, membro 
dell'accademia romana sotto il nome di” Pet 
anchus, p. a Bergamo clrea Il 8801; entrò an- 
ch'egli nell'ordine dei canonici regolari 

no; si dette alla poesia latina con gran 
e mori in Roma nel 1858 in una prigione, ove er 


















































stato rinchiuso, secondo ll Tiraboschi, per aver 
disobbedito agli ordini del papa Paolo IV, cho av 
cigiosi viventi fuori del chiostro di 








entrarvi subitamente. Egli è però verisimile, che 

rigorosamente, per avere 

abbracciato le nuove opinioni religiose. Le sue opere 

no: De horto Sophie libri II, ecc., con alcuni 
altri poemi (Roma, 1540, in 
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Poemata, libri VITI (Ivi, 1530, 1683, în 6.0 Ber- 
gamo, 1747, i — Verbor. lat. ex varils 
auetoribus Epitome, ecc. (Roma, ts4t, In 4.0; Ba- 
silen, 1545, in 8.=); — Fpithetorum comment. 
(ivi, 1542, in 40), ristampato solto il titolo di DE 
Slonario poelico, ecc. (1612,.in 8.e); — In omnes 
divinos libros notaliones (Roma, 4835; Spira, 1838, 
in 455 Colonia, 008, in a. 

ZANCHI (GmoLaxo),icologo protestante, della st 
famiglia, n. nel 1516, vicino a Nergamo; entrò di 
45 anni nei canonici di Laterano, ma avendo con- 
tralto amicizia con Pietro Martire fu sedotto dal 

iscorsi di questo novatore, ed abbracciò i principj 
della riforma, per la qual cosa fu obbligato a la- 
selare ' Ialia” nel giunto a Strasburgo nel 



































(535 soltoscrisce alla confessione di Augusta con 
Ta facoltà di dar lo: 

Ila filosofa 

d° Aristolile, Fu chiamato In seguilo ad_ Insegnare 


teologia in Eidelberga, ove mori l'a. 1190, Le sue 
onere latine sono siate raccolte da Samuele Crispi- 
no (Genova, 1613-19, 0 fom. In fol.) © si trovano 
rilegate In soli 5 volumi. Abbiamo una Vita di 
teologo seguila dal catalogo delle suo opere 
zioli (Bergamo, 4708, in 8.0). 
ZANCHI (Luo). di Verona, morto li 23 settembre 
tana, menire andava a prender possesso del ve 
scovado di Netino conferitogli da Sielo Vj era stato 
dapprima, tuttochè prete, Impiegato In varie. fac- 
cende municipali, Era siato creato cavaliere e re- 
gistrato nel libro d'oro di Venezia per le molte 
incombenze disimpegnate da Iui presso la santa 
Seite In favore del senato, Lasciò l'opera: De pri- 
vilegiis Ecelesia et casibus reservatis (Verona, 
4597, in fol.), eee. 

ZANCHI (Beaxaapo), gentiluomo forentino ed uno 
dei fondatori della accademia della Crusca l'a, 
tano, 

ZANCHI (Gio. Burr, e Giotawa), Ingegneri” in 
Pesaro nel sec. XVI. SI ha del primo uu Z'raftato 
del modo di fortificar le città (Venezia, 1360); 
Îl secondo ha lasciato un 'rattaio delle 'offete © 

delle fortezze, stampato in Venezia nel 1601 
lo del dialoghi di G. Lantieri. 

ZANE (Gicowo), n. a Venezia l'a. 1529, morto 
immaturamente ln. 1960; era consigliere alla Canea 
nell isola di Candia, e lusciò varie poesie intitolate 
Rime e sonetti raccolte da D, Atanagi (Venezia, 
4501 e 1562, în 8,0), colla Vita dell'autore di 
Ruscelli, Alcune poesie di esso trovansi nelle Af- 
me diverse di Dolce (Venezia, 1851, In 8.0), — 
Brasanno ZANE, della stessa famiglia lasciò. varj 

coli € poesle ricordate al tomo I, p. 177, degli 
Serditori veneziani. 

ZANETTI (ANtoMo Min, conte), n. In Venezia 
Pad pplicò per suo diporto alle arti, so- 
pratutto all’ incisione, e dopo aver corsa l'Italia, 
vinggiò In Francia, ed in Inghilterra, Inventò un 
metodo per + da lunga pezza 
perduto da Ugo di Carpi ed altri maestri 
doperalo nell'ineldere in legno, per ottenere le 
varie tinte e rendere i chisroscuri. Il suo gabinetto 
di antichità era uno dei più ricchi, e la sua col- 
lezione di pietre incise deve essergli costata som- 

mollo vistose (il Catalogo di queste raccolte è 
lato pubblicato da Gori, Venezi 
tavole). Per le quali cose si Irovava sovente imbaraz- 
zalo, sebbene ricro fosse ed economo In allre cose. 
Mori l'a. 4766, nella sua patria, lasciando varie 
opere, fra cui primeggiano: Antiche stalue greche 
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@ romane, ecc. della biblioteca di S, Marco ed attri 
musel pubblici (Venezia, 4740, 9 part. in fol. 
iversorum iconum series prima ‘et 
secunda ...- quae ez museo suo deprompsit et 
monochromaîos typis tulpavit. 4. M. Zanetti 
(ivi, 1745, 2 pari, in fl. picc.), raro; © accolta 
di varie stampe a chiurosenro tratle, ecc. (rac 
colta di {ot Incisioni n legno, all'acqua forte, 
od al Bulino (Venezia, 1749, 2 parl. în fol), stamp, 
fa soll 30 esemplari completi, e però rarissima. 
ZANETTI (Ginorawo-Fausersto), 
‘stessa famiglia, n. In Venezia 
ardentemente allo studio de' mon 
del medio evo, si fece un gran nome colle si 
dotte dissertazioni sopra vari punti oseurî. della 
storia di Venezia e dî Ialia, insegnò diritto. n 
T' università di Padova, nella quale città mari l'a. 
4za2. Trovansi nel Giornale letterario del P. 
Contini, 4783, pag. 295, e nel L II, p. 16, dei 
Saggi scientifici dell'accademia di padova, le’Lo 
€ Ta nola dellagiiata delle opere di li 
cipali delle quall sono: Ragionamento 
gine e dell’ antichità della. moneta 
ee, (Venezia, 1750, i — Nuova trasfiu: 
razione delle lettere etrusche (ivi, 1781, in 4.0); 
© finalmente Chronicon.venetum, -.. Joann. Sa 
geraino valgo iributum, ec ca ol I, 170, 
in 8.0). 
ZANETTI (Axtosio Mann), fraelto del precedente, 
n. a Venezia l'a. 1746: prese Il soprannome di 
Alessandro per non esser confaso col cugino; fu 
Custode della bibiloteca dI San Marco, e mori l'a. 
4778. Pubblicò le seguenti opere: Varie pitture a 
fresco de' principali maestri veneziani, ecc. (Ve- 
nezia, 1760, In fol. pic); — Della pittura vene 
ziona'e delle opere pubbliche de' veneziani mae- 
atri libri V (ivi, 1774, 0704, In da) 
torico, n 
viginno, morio_ 
era curalo del borgo di Posluoma, e lascià: Del 
regno de Longobardi în Halîa, memorie stori 
oritico-cronologiche (Venezia, 1753, 2 vol. in 
scrisse ancora alcune meditazioni intitolate : 
Frulto del ritiro (Ivi, 1750, 2 vol, In 12.9) 
ZANETTI (Cumo), N. l'a. 1741 nel castello di 
Bassano , territorio bolognese; fu dapprima sem- 
plico commesso, poi direttore della b 
Togna: acquistò ‘cognizioni motto vasi 
mismatica, e fa nominato custode 
del museo di Ferrara. Sarpreso dalla morte l'a. 
4701, non potè meller l'ultima mano alla sua grande 
operì, la Nunva raccolta delle monete e zecche 
d' Jtalla (Bologna. 4775-00, & vol. in fol. pic.) 
Laiciò però meltissimi materiali per fa continna- 
zione di quest' opera, che doveva far seguito © 
completare la raccolta di Argelati De mouelis 1- 
talie, Trovnsi un cenno sopra quest autore nel 
4. IX ‘degli Seriftori bolognesi del conte Fantuzzi, 
ZANETTINI (Gmovixo). n. ciren'il 1450 a_Ro- 
logna, ove morì l'a. 1495; era stato professore di 
diritto in questa città dal 14so al (472, quindi 
insegnò diritto canonico n Pisa per sei anni, e 
rilornò, Infine, ad occupare in Bologna la ni 
tiva caltedra, Lasctò: Contrartetates sive diversi 
tales inter jus civile et canonieum, ece. ( Boto- 
gna, #490, ln fol): alcuni allri serilii dì giu- 
risprudenza inseriti insieme al Irattato precedente 
‘nel Tractatus traelatuum di EF. Zilett; e Conelusio 
et comprobatio alchimise, nel 1. 1V del Theatrum 
chimicum. 
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ZANI (Encoe), viaggiatore, morlo in Bologna sua 
pairia l'a. 1684; cominciò le sue corse l'a. 101 
Due anni dopo parlitosi da Varsavia per Mosca al 

raccolse intorno 
ese È materiali che si contengono nello 
Nicalo da suo fratello dopo la sua morte 
sotto {l titolo di Relazione e viaggio della Mosco- 
ia (Mologna , 1600, in 12.*). 

ZANI (Vasato), morlo in Hologna | a. 1600; 

Dlicò nuovamente, sotto Il falso 

la relazione precedente in 
{itolata: ZI Genio vagante, biblioteca curiosa di 
cento e più relazioni de' vlangi stranieri, ecc. 
(Parma, 1601-1093, 4 vol. i con carte e 
fig. moîlo rara, Questo medesimo Valerio, noto an- 
cora come poeta del suo fempo, ha lasciato molti 
opuscoli menzionati da G. Fantuzzi e Orlandi. 

ZANI (Gio, Luta), fratello di Valerio, ucciso in 
Ungheria l'a, 167%; era ulliziale al servizio. del- 
l'Austria, e scrisso alcuno Lettere, le quali sono 
siate inserife nella collezione di viaggi di cul si è 
parlato di sopra, In cui Irovansi ancora degli e 
Siralli di La Marliniére, Martans, Ger, de Weerdt, 
Vr. Negri, Y. Flava, Berni, Tavernier , Olcarius > 
Martini. ece 

ZANIBONI (conte Axroxto), gentiluomo bolognese, 
morlo l'a. 1707; fu ll fondatore dell'accademia 
de’ Nascosti (4747). Oltre la traduzione di varie 
Iragedie di Corneille e Racine, ha pubblicato mol- 
ti panegirie!, discorsi, Drammi per la musica, 
Oratori, ecc. — Vedi gli Serittori. Bolognesi di 
Fantuzzi. 

ZANNICHELLI (Gio-Ginotawo), naturalista , n. in 
Modena l'a. 4662: apri una farmacia In Venezia, 
e sl applicò sperialmente allo studio dei fossili. 
Ottenne i titolo di medico e fisico del governo in 
utti gli stati veneziani, e mori l'a. 1799, SI ri- 
condano con lode le seguenti sue ‘onere: Prom- 
tuarium remediorum chymicorum (Venezia, 1701, 
in 0»); — De ferro ejuque nivis preparatione 
ecc. (ivi, 1713, in 9, in do); — De tl 
thographia duorum montium ... Epistola (1781, 
in 4.e), cee; Le sue Opere postume (1750, in 1,9} 
sono slate pubblicate da Gian Giacomo suo figlio, 

ice la sua Storia delle 
idi intorno @ Venezia 
(vi, 1755, In fol) con 541 0g. e preceduta da una 
Vita dell'autore. 

ZANNONI (Gio-BArr.), celebre archeologo , morto 
a Firenze l'a. 4952 di ‘88 anni; era «tato per mol- 
ti anni segrelario dell'accademia della Crusca, © 
direttore delle antichità di Toscana. Indipendente- 
mente dalle opere di erudizione sulla lelteratura 
Rreca, latina ed elrusca, basterebbe la sola sua 
Galleria reale di Firenze per annoverarto fra 
più celebri archeologi. 

ZANNOWICH (Srsriso), avsenturiere. n. l'a. 1781 * 
a Pastrovicio, borgo di Albania, Seguilò a Venezia 
suo padre, mercante di calzature, che ne venne 
cacciato dalla polizia. Costui tornato in Albani 
comperò la signoria di Pastrovicio, e fece dare 































































































a'suo! due figli Primistao e Stefano una educazio- 
ne compit 


Dopo terminati gli studi nell’ univer- 
lora, i due fratelli sî recarono a Vene- 
zia, d'onde il primogenito si fece cacciare per li 

motisi di suo padre, Stefano seguilò suo fra- 
tello a Firenze, In Francia, in Inghilterra ed in 
Olanda; ma finalmente stanco della. Vila. ignobile 
che gli faceva menare Primistao, si staccò da iui, 
risoluto di tentare la forluna co mezzi meno vol- 
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gari. Recossi dapprima nel paese de'Montenegrini , 
ove si fece credere lo czar Pietro 111; ma essendo 
stato smascherato passò in Poloni 

conoscere per il principe Castrioto ‘discendente di 
Scanderbeg. Mediante del denaro raccozzato per 
mezzo del suppasto tolo, si condusse a Berlino, 
Dresda ed a Vienn ndo nome in ogni 
solto il pretesto che gravi. motivi. gl' Impedissero 
di manifestare la sua nascita, ed in tal manfera 
potè ingannare moltissimi signori. Obbligato quindi 
di abbandonare la Germania, ove era tenuto in 
sospetto, si portò a Roma solto Il nome di /ar- 
a; dallà quale espulso, ritornò In Germania, € 
dopo avere vanto per mollo lempo , passò in Olan- 
da, nei Paesi-Bassi, ore gli riesci a trarre in in- 
ganno molti grandi , © fra gli altri Il prineipe di 
Ligne: si ritirò In seguito in un romitorio. presso 
Ratisbona, Informato della vicina rottura fra l'im- 
peratore Giuseppe Il e l'Oland', offerse agli Stati 
General un corpo ausiliare di #0 a 20,000 mon- 
tenegrini, © prese a prestito dai banchieri di Au- 
gusta 00,000 forini. Arrestato ad istanza. de'ere- 
ditori e riconosciuto per il fratello di Primistao, 
prevenne Il supplizio aprendosi le vene con un 
pezzo di vetro, € fu Irovato iniriso nel suo sangue 
Ji giorno 95 aprile 1783. HI suo cadavere fu tra- 
scinato sulla ghisja e gettato agli uccelli. 

î quest’ avventuriere, dei 
dato l'indice nel suo Supple- 
mento alla corrispondenza di Grimm ; | princi» 
pali sono: Opere diverso (Milano e Parigi, 1275, 
3 tom. In 8.4): — Opere postume (Dresda, 1776, 
in a). Zannowich aveva in quel tempo sparso 
voce di sua morte, che fu annunziata nel Gior- 
nate Encielopedieo di Vicenza, febbraio 4774, con 
un Elogio di questo avventuriere; — Lette 
che (Lipsin, 1777, 2 vol. la Be); — Fpistole è 
canzonette amorose di un Orientale .... scritte 
‘@ Federigo Guglielmo di Prussia ed ‘@ Geitrude 
di Polonia , ecc. (1779, În 8.4), col ritratto del» 
l'autore solto fl nome di principe Castrioto d'Al- 
banîa W1, L'autore della Storia della vita e delle 
avventure della duchessa di Kinothon ha pubb 
cato In seguito della sua opera un Cenno sul pre- 

































































tero principe di Albania che era stato sul punto 
di sposare questa donna celebre. 

ZANOBI (Sosricno de‘), poela italtano del sec. XIV, 

m. in Firenze; è conosciuto per un poema în 40 

lo di Que- 





canti, pubblicato dapprima sotto ii ti 
sta si è la Spagna historiata, cec, (Mil 
Venezia, 1868, in 8.e), ed in seguito sotto 
Libro chiamato la Spagna, qual tratta 

A 8,0), I sog 










‘ZANOLINI (Antonio), dotto nelle lingue orienta- 
Hi, n. in Padova Pa, 1995; studiò in questa città, 
ove insegnò le lingue siriaca ed ebraica, e mori 
l'a. 1769, dopo 45 anni di magistero, Abbiamo di 
tal una gran quantità di scritti, È principali de'qua- 
Xi sono: Questiones e sacra Scriplura ex linguar., 
orientalium wsu orle (Padova, 472 

Lezicon hebraieum, ecc. (1738, 

; — Grammatica lingue syriace ( 
— Lezieon svriacum, ecc. (1747, 
— Îezicon ehaldaico-rabbinienm, ecc. (1747, 2 
ftutioque oddiscende 
lingua chaldate@, ecc. (4750, In 4). — Vell le 
Vita virorum iltustrium seminari Palavini di G. 

Ferrari, 196-208. 
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18 a Montecelo In 
1 era custode del glar= 
da esso arricchito di 


ZANONI (Gucos) n. nel 










duto in quest” 
Ebbe intrapreso sotto Il titolo di Storia botanica 
delle piante più rare un'opera che non potè por- 
tare a compimento (Bologna, 1678, in fol.). 
figlio Pauisnino ZANONI ne pubblicò una iraduzio- 
ne latina (ivi, 4742, in fol. dig), preceduta dalla 
Vita dell'autore. 

ZANONI (Anrosio), agronomo, n. in Udine 1" 
1606; si occupò ardentemente di ‘agricoltura, in- 
irodutse nel Friuli la coltivazione del gelso © dei 

















bachi da sela, propagò la coltivazione della vigna 
e la migliorò , unitamente alle altre parti dell'eco» 
nomia ruri 4770. Le principali ope- 





re che lasciò questo dollo agronomo sono le se- 
guenti: Leltere sull'influenza dell'agricoltura, 
cc. (Venetia, 1765, 7 vol. in 8.e); — Detla for 
mazione e dell'uso” della torba, ecc. (1567, ia 
4.9); — Dello cultura e dell'uso delle patate, ecc. 
(1107, ln 4.0): — Della murna e degli Uri fos: 
siti per ingrasiare i terreni (1768, ia 4) 
Saggio atorico della med. veterinaria (1730, 
82): — Dell'ulilità morale, economica e politica 
delle occademie di agricoltura, arti e commercio 
(Udine, 1771, in ne), preceduta dall Elogio det- 
l'autore. 

ZANOM (Arasisto), comico di Ferrara, morto 
va. 1792; la pubblicato una Auccolta di motti 
apiritoi è satirici per wo del teoiro (Venezia, 
1707) 

ZANOTTI (Gio-Piemo), pittore € poeta, n. In Pa- 
rigi l'a. 1674; fu ricondotto ancor bambino a Bo- 
fogna patria di suo padre, ed entrò nello studio 
di'L. Pasinelli; dopo la morte di lui visitò Ia Frane 
ia è la Germania © ritornato a Bologna fu nomi 
nato a segreari 
Na. 4768. 1 su 
tellgenti; se ne irovano In Bologna ed in altre cit- 
ti d'Italia. Devesi al medesimo la descrizione delle 
Pitture esistenti nell istituto di Bologna (Venezia, 
1736, In fot), del freschi del chiostro di San Al 
chele del Caracci (Bologna, 1778, in fo). Fra le 
molte opere da lui lasciate, giova, ricordare la 
Storia dell'accademia Clementina (1739, 2 vol. 

— Didone, tragedia (1819, 1824, in 8.); 
— Porsie (4741, 5 val. in 84), ecc, 

ZANOTTI (Eacous) fratello del precedente, n. tn 
parigi l'a. 1684, morlo nel 1765; era canonico” in 
Bologna, e pubblic, fra gli ale scritti, una Vita 
di San Brunone (1744, in 49), © quelle di alte 
santi (174257, 2 Vol. delie 
Sime ed alire opere inedite, di cui si trova la li 

la negli Serittori bolognesi del Fantuzzi, 

‘ZANOTTI (Faascesco-la1u), (ratelo del prece 
denti, n. a Bologna l'a. 1608; fece grandi progressi 
nelle n inezza. N 
minato professore di filosofa 
scarl dellisliuto, contribu malto a propagare 
N gusto delle scienze in lalla, © morì 1° 
Lakià: Della fora altcattia delle idee (1347, 
ristamp. nel (774); — Discorso sulla pittura, li 
scultura, € l'architettura (1180); — Delta forza 
de' corpi he chiamano viva lib. IL (1758, in 
4.9); — De viribus ceniralidus (1109); — Del- 
Parle poetico (1168, In 8): — Filosofia mo- 
rale (1774); — Poesie volgari è latine (1734, la 

3 8 edizione aumentata, (767, 8 vol. in e). 
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Ebbe altresi molta parte nello Memorie dellIstitu- 
fo di Bologna, di cui pubbilcò | 0 primi vo 
lumi. 

ZANOTTI (Eosricito), figito di Glan-Pietro e ni- 
pole del precedente, n. in Bologna l'a. 1709; rice- 
Velle da sun zio lezioni di matematica, ed appre- 
se gli elementi di astronomia da Eusisehio” Man 
fredi, cul suecedette nella catedra di astronomi; 
divenne presidente dell'istituto, e mori 
Lasciò le seguenti. opere: Ephemerides 
ceelestium e£ anno 4954 ad annum 1708 vece. (5 
vol. in 4); — rat ico di pro 
Spettiva (1100, în 43): — La meridiano del tem 
pio di San Pelronio rinnovata (1779, in fol), © 
Molle memorie nella recolta dell'istituto di Bolo. 
gna. — Veli l'Elogio del medesimo seritto dat 
Fabroni, tom Ii delle Memorie della società ito- 
Hana di Verona. 

ZANTANI (Atomo), gentiluomo veneziano, Il qua» 
le pubblicò l'a. 1548 la storia numismatica dei do- 
dici cesari solo il tolo: Le Immagini con tutti È 
senert-. deglimperatri 6, (Veneala, in 
400). rara 

ZANTEN (Gucossi van), medico olandese; eser- 
citava la sua professione in Harlem l'a. 1707, al- 
lorehè venne elelto pastore evangelico dei meno: 
ili. Non pertanto segultà ad esercitare la medici 
na fino alla morte avvenota ollro il 
nelle suo Memorie per la 
Poesi- Dosi, lom. I, ha dato l'indice degli «riti di 
questo aulore. Basterà di ricordare seguenti: Cau- 
se della decadenza della pietà cristiana, ecc, trad, 
in ingl. (1710, in 12.0); — Vita di Socrate, «ce, 
Arad. da Charpentier (1710, in 

ZANTELIET 0 ZANTYLIET (Conseuo), cronista 
fiammingo cosi chiamato dal luogo di sua nascita, 
morto circa l'a. 1469; era decano della badia di 
Slavelo, ed ha lasciata una Cronaca me, dalla qua: 
le i padri Martenne e Durand trasportarono nel- 
F'Amplissima coltecto, tom. Y, quella parte che si 
stende dal 4250 al 1461. 

ZANTI (Giovan), professore di setronomia în 
Bologna, sua patria, nel XVI © XVII ses; pubblicò 
un Discorso sopra la riforma dell’anno fatla da 
Gregorio XIII, ecc, (Bologna, (595, la 4.), molto 
raro; — Nomi e cognomi di tutte le strade, co 
trade © borghi di Bologna (ivi, 1405, fn 45) più 
volte ristamp; — Vita di S. Bernardino da Ste 
ma (ivi, (oso, în # 

ZANZALE (Giucosse © Banaio), monaco delta Si- 
gia; fu fonalzato al seggio vescovile di Edessa l'a, 
sAI da Severo patriarca d'Anliochia, e da altri 
prelati eutichiani, sulla Iusinga che Îl zelo fan 
c0 di esso Il avrehbe ai 




























































percorse l'Armenia, la Mesopotamia ed i 
cinl vestito di cenci, risccozzà tutti 1 pari 
monolsismo, e meritò di dare l suo nome agli 
eulichiani che furono chiamati in appresso Giaco- 
iti. Mori a Edessa l'a, 470, dopo avere compito 
de'cuoi discepoli l'Asia e l'Africa, — Vedi la Sto. 
ria dell’eresia de' monoleliti, del P. Combets. 
ZAPATA (Gio- Marr), medico, n. circa la. 1820 n 
Roma, di parenti spagnuali; praticò l'arte sua con sue 
cesso nella sua Il natale, ove credesi che moriue, 
Non si conosce di eso, che una raccolta intitolata: 
Maravigliosi secreti di medicina e cerugia (Roma, 
536,101.) questa edizione è la seconda, essendo la 
prima rimasta Igoola al migliori Dibilograf ; que 
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Sten Ph cd. n ano con gione (im, 156, 
in 8.0). 

ZAPATA (cardinale Axromo). n. in Madrid l'a. 
1550; fu dapprima danonico di Toledo, quindi ve 
seovo di Cadice, ed arcivescovo di Burgos. Rice. 
velte la porpora da Clemente VI, e fu nominato 

o ‘a. 1620. L'anno” seguente ebbo 
lenta sedizione cagionala dal 
mezzi lanto rigorosi. e s0- 








fame, ciò che fe 
veri, che venne richîa 
membro della giunta di stato, quindi grande i 
quisitore (1620), non ebbe scrupolo di attizzare il 
fanatismo di quello «paventevote tribunale, dal 
jle furono condannati molli a perire nelle Nar 
vititme dell’ Intolleranza religiosa. Avendo 
, 4052 rassegnato lulle le sue cariche, riti- 
la sua diocesi, ove morì l'a. 1638, Viene 
ito l'opuscolo che porla. per titolo: 
De obligatione conscientiee, Fu pubblicato ancora 
sotto la sua protezione l'/ndice dei libri proibiti 
glia (1654, in fol). 

ZAPATA (Atotio 0 Luruso), sacerdote, n. nel 
XVII sec. a Segorbe nel regno di Valenza; aveva Il 
nome di cronisfa, ossia istorlografo del re. Lasciò 
mss, molle opere, la cuì nola ti irova nella Bi- 
Blioth. nova di D. Antonio; non avvi però di pub- 
blicato se non Il suo opuscolo: Epitome de la vi- 
dà y muerte de la reyna dona Berenguela , ece. 
(Madrid. 4168, In 8 pice), molto raro. 

ZAPATA OZAPPATA (FRascesco), morto l'a. 1672 in 
Firenze; era predicatore e feologo di Ferdinando Il 
granduca di Toscana, canonico del capitolo di San 
Lorenzo, ed ebbe nome di molto eloquente. Lasciò 
una raccolla di Sermoni pubblicati da P. Groppo 
(Venezia, 1001, 1702, in 40). 

ZAPF (Niccosa), n. l'a. 4600 nel ballaggio di Zell; 
professò teologia e lingua ebraica a_Willemberg 
fa scelto pol a predicatore aulico, sopraintenden- 
te assessore del concisloro, pastore delle chiese di 
S. Pielro e di S. Prolo a Weimar, nella quale città 
mori nella. £672. Le sue principali opere so- 
no: Catena aurea arliculorum fidei ; — Pilot. 
unio, ece 

ZAPF (Gorrazso), n. ad Erfurt l'a. 1653, mor- 
to l'a. 4664; era professore di filofia in Iena, e 
lasciò fra le altre opere: De esse creat. ab celer- 
no, ecc. 

ZAPF (Gioncio-Gcetistuo), consigliere dell'elet- 
tore di Magonza, n. l'a. 1747 a Nordlingen, morto 
nelle vicinanze dll Augusta l'a. 1910: ha pubbli- 
cato una quantità di opere, di cui Meusel dà la 
nola: esse sono scfitte per la maggior parle In fe- 
desco, e le più note sono: Sull” 
viaggi letterari nel conventi della Scevia e 
della Svizzera (Augusta, 4704-82, 2 vol. in 80); 
— Viaggio letter. în Baviera, Franconia, Sve- 
via, Svizzera, durante gli anni 4780-02 (ivi, 1785, 
— Storia della stampa in Augusta, dal 

130 (Ivi, 1706-01, 2 vol. in 4.0). 
IRBEKI; si è il falso nome sotto il qua- 
le un certo Timolso Carnoue, vescovo di Mardin, 
bblicò In Padova l'a una raccolta di poe- 
Sle arabe sopra del soggetti religiosi e morali; in- 
{itolata: 7ealrum arabico-latinum, ecc, Allo stesso 
personaggio devesi , secondo Silvestro de Sacy, un 
piccolo volume stampato in Padova sotto il nome 
di Timoleo Agnelliai col titolo di Proverbi utili 
e virtuosi in lingua araba (1689), ecc. 







































































ZAP 


ZAPOLY (Sreraxo), nobile ungherese; si segnatò 
di corvino, 





pel suo valore sotto gti ardî 
di cui fu uno de' primi quattro I 
la morte di questo pri 








Je di Giovanni Corvino e della regina madre, 
acerebbe la sua influenza, € qualche tempo dopo 
la sua figlia sposò Sigismondo fratello di Ladisiao 
e re di Polonia. Mori repentinamente l'a. 1499, la- 
sciando tre figli, uno de'quali forma Îl soggetto 
dell'articolo seguente. 




















sa Ta risoluzione di rimettere la scella del succes- 
sore al trono all'arbilrio della nazione, nel caso 
che il re morisse senza eredi. Presentossegli ben 
presto un'occasione di addimosteare il suo va- 
lore, e di accrescere il lustro del suo nome, 
trovandosi al governo di Transilvanta si 
in soccorso del principe Ballori assediato In 
la una forma di ribelli, sui quali ri- 
portò la più compiuta vittoria, Il servizio Impor= 
dante che egli rese all' Ungheria gli. valte un' in- 
fivenza non meno grande di quella ch' ebbe suo 
padre. Dopo la morte di Luigi, ucciso in un com- 
baltimento contro i lurchi, convocò una dieta ad 
Alba-Nente, li 5 novembre 1520, per eleggere un 
nunvo res nella quale fu proclamato li 10, e co- 
nato il giorno appresso. Ma nello stesso’ lempo 
ina diela riunila a Presburgo nominava al trono 
Ferdinando d' Austria, Giovanni, riconoseluto da 
una parte delle provinele e sicuro di essere so- 
stenuto da Francesco 1 re di Francia, si preparava 
a comballere Îl suo antagonista, allorquando Îl re 
di Polonia si intromise offrendo ia sua mediazione, 
la quale Venne accettata: ma essendo andata falli 
ta ogni speranza di conelifazione si venne alle ar- 
mi, e Zapoly vinto a Cassovia, ricorse nello stesso 
tempo al sullano Solimano ed a papa Clemente VIT. 
Hi pontefice fece una risposta evasiva: ma Solima- 
no promise di ristabilirio sul trono, e tenne la 
parola. ll sullano obbligato di levar' l'assedio di 
Vienna, rimise la corona In capo a Giovanni, il 
quale venne assediato Indarno da Ferdinando. La 
dieta ungherese avi 
sione del regno, 
I intramessa di e finalmente venne 
conchiusa la pace l'a, 1359, a condizione, che Gio- 
vanni avrebbe conservato il nome e l'autorità. di 
re, quali dono Ta morte di esso sarchbero tornati 




























































in capo a Ferdinando ed a' suoi figli. Il figlio di 
Giovanni doveva in tal caso ereditare Ja Transii- 
vanla ed altri dominj della famiglia Zapoly, ma 





senza prendere il titolo di re. GiovannI sposò l'a, 
1558 sua nipote Isabella, figliuoîa del re Sigismon- 
do, da cui ebbe un figlio, 

ZAPOLY (Giovasi N), figlio del precedente, n. 
la. 1540, pochi giorni prima della morte di ‘suo 
parire; fu riconosciuto re di Ungheria da Solimano. 
Impegnatasi la guerra fra Fordinando ed Îl giovane 
Zapoly, il sultano prese da cià pretesto per Inva- 
dere e saccheggiare la Ungheria. Giovanni Ml riti- 
rossi con sua madre in Transilvania, e sl vide co- 
strelto di conchiudere un trattato, col quale rinun- 
ziava al nome di re ed alla corona di Transilva= 
nin, mediante il compenso di ire ducatt, ed una 
pensione di 13 mila fiorini di Ungheria. ll giovane 
principe sposò Giovanna figlia del re Ferdinando, 
@ sempre protetto da Solimano, riprese II titolo 
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di re l'a, 1560, Dopo la morte del sultano, cogli 
afuti del quale poté Impadronirsi di varie città di 
Uogheria, fu confermato nel possesso della Tran- 
silvania, ed ollenne una parte della Bassa-Unghe= 
(i anni fu conchiusa allora. fra 
€ Massimiliano Aglivolo e succes- 
sore di Ferdinando, nella quale venne compreso 
Zapoly. Mori questi’ d'apoplessia come l'avo ed il 
padre suo, l'a. 4570, Con esso si estinse la fami» 
glia Zapoly 
ZAPPI (Gio-Barm.), Velterato, n, in Imola, 
asto, m. circa la fe del XVI sec è autore del 
l'opera che porta il tiloto di Prafo della filos 
fia spirituale (bologna , 1877; Venezia, 1688, in 























43) 
ZAPPA (1 pronipote del. prece- 
dente, 4607; fermò sua stanza fn 








Roma, ove applicossi alla giurisprudenza; esercitò 
poscia le cariche di assessore del tribunale d'agri- 
coltura e di fiscale di quello delle sirade, Fu uno dei 
fondatori dell'Arcadia di Roma, e mori in questa 
Le sue Poesie roccolle in un pic- 
2.» sono state più volte ristampato 
con quelle d'altri accademici, specialmente In Ve- 
ezia (1770, 2 vol, ln 12.e piec). — Facsrisa Ma- 
ratti, moglie di lui, faceva parte ancli'essa dell'ae- 
cademia degli Areadi, solto nome di Aglaure Ci- 
donia, e lasciò 38 sonetti, I quali sono stati riu- 
Nlti aîte poesie di suo marito 

ZARA (Axron), dolto prelato, n, in Aquilea net 
Friuli, l'a. 1374, da un'antica famiglia; ollenne 
ben presto la protezione dell'arciduca Ferdinando, 
che fece nominarlo vescovo di Pesena. Non sì co- 
josce l'anno In dui mori. Egti è autore d' un'opera 
eruditissima e molto rara intitolata: Anatomia în- 
geniorum et scientiarum sectionitus IV compre- 
fensa (Venezia, 1618, În 4°). 

ZARAGOZA (Giosrere), gesuita, ed uno de più 
abili professori del collegio di Madrid, n. l'a. 1627 
a Alcatà, m, nel 1678; era matemalico del re Carlo 
îi, e lasciò fra te altre opere: drithmettea univer- 
lis et Algebra vulgaris (Valenza, 1600, In 4.c: — 
un tratiato di Trigonometria (Mallorca, 1072. e 
Valenza, 1975, In 4}; — ed un altro sull' Archi 
tettura militore (Madrid, 1074, in 4.0); — Geometria 
magna de minimis (Toledo, (674, 3 vol. in 
— V. gli Eterilores del regno de Vatencia, di 
ximenes. 

ZARATE (Acostino de), storico apagnuolo,, n. verso 
a fine del sec. XVi era segretario del consiglio 
reale di Castiglia, € fu l'a, 1543 mandato da Carto 












































Val Perù in qi quartier mastro generale. 
Dopo un lungo soggiorno în quella parte, ritornò 
In Europa, passò nelle Fiandre, ove presentò al 





principe Filippo la sua Storia” della seoperta 
delta conquista del Perù (Anversa, 1888, in n 
Siviglia, 1627, In fol), tradotto In italiano (Vene- 
aia, 1665, in d.o), ed In francose da S. D. C. (Am- 
sterdam, 4700; Parigi, 1706, 2 vol: în 12.9) con 
fig. Signora l'epoca di sua morte. Il suo racconto 
giunge fino all’. 154%, — Non bisogna confondere 
‘questo storien can Pedro Ontiz do Zinare, gran pre- 
sosto di Segovia, uno de qualtro uditori che accom» 
pagnarone al Però ll vicerè Vela l'a 1343, il quale 
fa avvelenato nel 1588, come si crede, da una 
certa polvere Inviatagli da Pizarro 

ZARATE (Giovavs ORTIZ e), parente del prece 
dente; fa nominato a. 1588 governatore di Rio de la 
Plata dal vicerè del Perù. Fu desso che rifabbricà 
l'a. (500 Buenos-Ayres nello stesso luogo ove Men- 
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dora ebbela primamente edificata Pa, 1858, la quale 
era stata Immantinente distratta dagl'Indiani. 

ZARATE (FAxncisco-Lorez de), poeta, n. circa I° 
1580 in Logrono nella Veechia-Castiglia, m, nel 1688; 
ha laselato: Poesias varias (Alcala, 1629, In nei 
4659, In 4.0); — La incencion de la cruz por el 
emper. Constantino Magno , poema (Madrid, 1648, 
in 4.0). 11 &. VII dei Parnasso spagnoto contiene 
un'egioga e due romanzi dello slesso autore con 
un Cenno sulla vita di | 
\RCALLI meglio IBN ZARCAL (Anoc-lseux-It 
ameaz-Yanva), soprannominato ancora Nakkoseh, 
astronomo arabo, n. în Cordova; fiori, per quanto 
dice Casiri, nel VI sec, dell'egira (circa Il 1160 di 
0. C.). Le sue osservazioni hanno molto servito a 
1bn-Adiemad per compilare le sue favole astrono- 
mlche. Trovasi nelle biblioteche dell Escuriale e di 
Leida un piccolo Iraltato di Zarcalli sotto il titolo 
di Aisateh, 

ZARCO (Giovas-Gonass), navigatore portoghes 
introdusse il primo l'uso dell'artiglieria sul vi 
scelli. Mandato l'a. 4417 per esplorare le coste di 
Alfrica, fere naufragio, prima di giungersi, sopra 
Un'isola deserta e sconosciuta, ch'egli. nominò 
Porto-Santo. Ne scoperse quindi un'altra 
eni dette il nome di Madeira, a caglone del 
di cui era ricoperta, ove prese stanza colla si 
famiglia l'a. 1424; Vi fondò la città di Funchal, 
e fu nominato dal’ re di Portogallo uno de' due go: 
vernatori di questa colonia. 

ZANENBA (Micorue-Costasriso, de KALINOWA), n. 
Pa. 4741 a Kiemelen nel gran-ducato di Liluani 
entrò in età di anni fo în un reggimento prus- 
tano, in qualità di sottotenente, fece tulle le 
guerre di Slesia e quella dei selte anni 
























































4782, e mori a Brieg l'a, 1750. Federigo Il aveva 
molta stima di questo bravo ufoziate, di cui le 
Memorie di quell'età ricordano molli detti a 
guti. 

ZARINA, regina di Scizia nel VI sec. prima di 
6. C, celebre pel suo coraggio, per le sue virtù 
© per la sua bellezza; fece la guerra a Classare re 
dei medi, e fu vinta dal genero di questo princi» 
pe, Striangeo , che gli rese | «uoi stati. Zarina ebbe 
la Seguito un regno glorioso, fece coltivare le terr 
civilizzò le nazioni barbare, fece edifcaro delle 
città, e ricevelte dopo la sun morte onori quasi 
disini. Trovasi nelle Memorie dell'accademia delle 
iscrizioni una Diwertazione di Boivin il vecchio 
latorno a questa principessa, che ha fornito Il og- 
gello di due tragedie siampate © non mai rappre- 

xd, l'altra di Devineau (Pa- 





























ZARLINO (Giestree), cantante, compositore e con- 
trappuntista celebre n, a Chioggia l'a. 1819; era 
alllevo di A. Willaerl fonatore della scuola di 
usica veneziana, cui succedette nel posto di mae- 
stro di cappella della chiesa di 8. Marco, e_mori 
in Venezia l'a. 1599, Serisse oltre varle canzoni e 
pezzi di musica da chiesa tre opere suli’armoni 
ed allre quattro sopra soggelti di morale e crono” 
logia, stampate separatamente dal 4650 al 1585, 
e raccolte solta il titolo di Opere (Venezia, 4zn 
si conoscono degli esemplari di que 

sia edizione colla dala del 1608. 

ZANNOUCHI 0 piuttosto ZERNOUDII-BORAN-ED- 
DYN, seriltoro arabo del VI 0 VII sec. dell 
(411 di G. €} è autore di un piccolo se 
{olato: Zaalim almoteallim tarik elléaallum  cicè, 
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Istruzione per chi voglia apprendere la strada del- 
l'istruzione , tradotto ino da Abramo Echel- 
fensis solto Îl nome di Semita sa) 
acientias comparandas methods (Parigi, 1646) 
Meland (Utrecht, 1709), 
is ed un'altra in latino 
Jard. Quest'opera è stata commentata, e 
tradotta in lingua turca, 
sant), medico e letterato, n. circa 
d'Istria; si portà ad ‘esercitare 
in Venezia, ove si presumo che 
morisse circa l'a. 4670. Lasciò: De angelorum 
pugna, lib. III (Venezia, 1642, în 8.0); — Val. 
Martialis epigr. medicee aut philos, consideratio= 
nis enarrafio, ecc. (isi, 4687, In 4.0), raro; — 
Centuria serra coigrummatum (n, 108, 1a 
ZASE (Utnico), Zasius; giureconsulto, n. l'a. 
1461 a Costanza: prese la'laurca e professò giuri: 
sprudenza In Friburgo, ove mori l'a. 1538, Le sue 
opere dapprima stampate separatamente , sono state 
raccolte a Lione (1350) ed In Franefori (1890, 6 
vol. -in fol.) Sono state pubblicate da Riegger 
(Ulm, 4274, in 2,0) alcune Lettere di questo giu» 
salto con un Cenno sulla sua vita. 
ZASE (Gio, Unico), figlio del precedente, n. in 
Friburgo l'a, 15245 professò diritto a Basilea, di- 
Mliere, © consigliere di stato de: 
ratori Ferdinando 1 e Nassimitiano Il, e 
mori l'a, f470, lasciando alcune opere di giuri» 
sprudenza. 
'ZASE (Niccota), medico a Rotterdam nel XVII sec; 
serisse sull'analomia contro la dottrina 
maso Bartholin, 
ZAUNER (Giopa-Tunoro), giureconsulto, n. 
n nel paese di Salzbouri 


























































Raccolta delle lengi principali vigenti nel. paese 
di Salzbonrg (1784-90, 3 vol. in use); — Corpo 
di dritto pubblico... dell'arcivescorado di Satz- 
bourg (1792, in Die); — Biografia dei. giurecon- 
sutti salzbnrgesi daîta fondazione dell' unie,, ece, 
(1709, e 1797, 2 vol. Tn 1.0), ecc. 

ZAVADOSIT (1 conte Pirrno-Vassinievitsen), uomo 
di stato russo, n, l'a. 1730 nel governo di Trer- 
nikoff, m. l'a. 18193 servi da prima sotto gli or- 
dini del feldmarescintio Romanisoff. Nominato l'a. 
4718 segretario di sialo, unllamenie al principe 
Bezborodko suo compagno d'arme, non fu da quel 
tempo straniero ad alcun allo del governo. Cate- 
rina confidogli l'ordinamento delle scuole primarie, 
e fu incaricato del ministero della pubblica istru- 
alone sul principio d 
note diplomatiche, i manifest 
ed altre cose di questo genere altestano della sua 
erudizione e della sua eloquenza. 

ZAVARNONI (Ancrto), archeologo € biografo, n. 
a Montalto nella Calabria l'a. 1740; visse nel ri- 
tiro, inteso tutto agli studi da Iui abbracciati per 
divagarsi dalla melanconia, cui era soggetto, Morì 
l'a. 4767, Oltre varie Lettere in latino, nelle quali 
si contengono molle Disserfazioni ed Osserrazioni 
rcheologiehe, si devono a lui le seguenti opere: 
Historia ereclionis pontificii collegii Corsini Ul- 
tanensis itato-graei (Napoli, 1750, in 10): 
Bibliotheca calabra , sive Ulustrium virorum 
Calabria qui litteris claruerunt Elenchus (ivi, 
4753, in 4.9), opera rara e curiosa, L'autore in essa 
presenta la nola delle sue produzioni. 
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ZAVAVI (Zem-Eopi-Anoci'-Fussax), noto eziandio 
solto il nome di Jon-Maa!, grammatico arabo della 
tribù di Zavara da cul prese Il nome, n. l'a. 1 

l'egira (1468 di G. C); soggiornò lungamente in 

sco, ove composte varie opere, fra le quali un 

intitolato Dorrat Alifivya, di cui la bibilo- 
‘a bodlejana e quella dell'Escuriate possiedono 
ciascheduna un esemplare, e che ha per oggetto 
la sintassi della lingua araba. Zavavi mori al Cairo 
nel 628 (1250). 

ZAWADISKI (Troposo), nobile polacco; ha pubbl 
calo una raccolta di stauti, costituzioni, privilegi 6 
leggi del regno di Polonia, fino all'anno 1614, 

titolo di Statufa (Cracovia, 1614, © Varsa 
57, in fols Ivi, (647, In 42). 
ZAWADSKI (Giovan). pal 
Parnaw,, e castellano di Panzics 
re Ladislao VIL nell'a. 
scladore straordinario In Germania, in Olanda, ed 
la Inghilterra, Le Istruzioni da esso ricevute per 
questa Infrultuosa legazione, come ancora il suo 
giornale di ambsselata ed altri docamenti relstivi 
A questa, vennero 
memorie storiche sull'antica Polonia, di G. U. 
Niemeewsicr (Varsavia, 1022), 

ZAYAS Y SOTOMAYOR (donna Manta de), n. in Me 
qridnei primianni del XVI sec; è conosciula per du 
raccolte di Nocetle pubblicate, l° una sotto i titolo 
di Notelas eremplares y amorosas (Madrid, 1054 
4657; Saragorta, 1958, In 8.0); l'altra col nome 
di Novelas y Saraos (Madeld, 1647, In 8.e), La più 
recente edizione di queste due operette si è quella 
di Barcellona (1716, in 4). Le Novelle di Marla 
di Zayas sono stale'Iradolle in francese da Ouville 
(Parigi, to80, 4 vol, In 19.e). Scarron ne Imità al- 
cune. Questa signora non meno distinta per la ne 

che pel suo spirito meritava maggior consì- 
derazione presso 1 biografi spagnuoli 

ZAZICIIOVEN 0 ZETZENUOVEN o SABENNOVEN 
(Vinico de), trovatore ledesco del XIHf see; tra 
dusse in dialetlo svevo il romanzo di Lance 
lotto del Lago di Arnaldo Daniel. SI trovano deg 
esemplari di quesl'opera nelle biblioteche di Vienna, 
del Yalleano, e di Nonaco. 

ZAZLACEO,, chiamato erroneamente Zezelaso în 
Laclede. e Morerî, abissino di nascita oscura, il 
quale s'Innalrò al' primi posti col suo coraggio e 
colla sua abilità; fu nominato circa l'a. 1890 VP 
cerè della provincia di Dembea dall'imperatore 
Malek-Saghed, che gli aveva dato in moglie une 
principessa di sua casa. Dopo aver cambiato partito 
più volte nelle guerre intestine che sopravvennero 
dopo la morte di Nalek-Saghed, questo generate 
venne sorpreso e Irucidalo nel suo campo da Sus= 
nejos o Socinios, principe della famiglia imperiali 
che si era Impossessato del polere l'a. 4606, — 
la Sforia dell' Abisinia di Giobbe Ludolt. 

ovavn), principe polacco, della 
famiglia dei Jagelloni , n. nel XVI sec; acquistossi 
fama di esperto capitano, ottenne dal’ re Stefano 
Baltori il comando di un esercito nella guerra ch'eb- 
De a sostenere contro ll granduca di Moscoria Iwan 
IV, e fa la pari tempo eletto palatino de Braclaw 
€ senatore del regno. I vanlaggi riportati da Zba- 
rawski affettarono la conchiusione d' u 
favorevolissimo al suo paese, di cui egi 
uno del negoziatori l'a. {5%2. Dodici anni dopo 
conseguì nuovi allori respingendo i cosacchi ed | 
tartari loro ausiliari fino a_ Zaslaw. Questo bravo 
guerriero mori l'a. 4608.— Suo figlio Caisroroso si 
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segnalò nella legazione di Costantinopoli sotto Sigi- 
smondo MI l'a. 4624. ll suo giornale è [stato reso 
di pubblica ragione e inserito nella Scelta di me. 
morie storiche da Niemcewicx (Varsavia, 1999). 
Mori circa ‘ poco dopo Il suo rllorno in 








succedette 

la. 010 a suo padre Borziwoy, e favori Il eristia- 

nesimo ne'suol stati, facendo costruire delle chiese, 

e fondare in Roma un ospedale per quei sudditi 

che andassero a visitare Îl sepolcro de'santi apo- 

stoll, Il quale fu Pa. 4387 restaurato da Carlo IV. 
ni 





Mori 
2816 
a Brsellslao #, suo padre, spogi 
de' loro appannaggi, perseguitò lutla la sua fami 
Jenza ceceltuarne sua madre Giuditta Pgliuola 
imperatore Oltone, e mori l'a. 1061, senza 
posterità, e senza aver fatto alcuna cosa’ per la 
prosperità de' suol stali. 

ZBIGNIEW , duca di Masovia; era figlio naturale 
di Ladistuo Ermanno re di Polonia, il quale in 
luogo di punirlo per molte rivolte, ebbe la de- 
bolezza di spogliarsi d’ un terzo de' suoi stati. per 
formargii un appannaggio. Appena morlo questo 
principe (1102), Zbigniew corse a Plock, facendo 
man bassa sui fesori da quello lasciati. "Suo fra- 
tello Bolestao, leglitimo erede, malgrado le rimo- 

ranze di molli baroni, gliene rilaselò la metà, © 
per rispetto alla memoria di suo padre gli cedelte 
la Moravia. Ta seguito, Zbigniew essendosi rivol- 
tato contro di lui, Bolestao si contentò di mandarto 
tn eslilo, benchè l esercito polacco domandasse ad 
alla voce la sua morle. Egli scomparve futlavia 
circa l'a, t116, © fu, secondo alcuni autori, tru= 
eldato, € secondo altri continato la una prigione 
nella quale gli furono cavati gli occhi. Bolestao sì 
penti sommamente di averfo fato uccidere. 

ZBIGNIEW, cancelllere di Polonia; era dapprima 
prevosto ‘attedrale di Cracovia. Avendo | a. 
455% adempiuto onorevolmente ad Una legazione 
ni congresso fra Carlo Roberto duca di Angiò 
e re di Ungheria, Casimiro re di Polonia, e Giovanni 
fe di Boemia, questo servigio gli valse tulla la 
confidenza di’ Casimiro il Grande, GII storici lo 
accagionano di avere avulo molla parle nella scelta 
che fece Caslmniro del principe Lulgi di Ungheria 
A suo successore, la quale non fu punto gradita 
alla nazione polacca. 

ZBIANIEW d' Oleschnics, della stessa famiglia; fa 
dapprima segretario particolare del re Ladisiao Ta- 
gellone. Abbracciò in seguilo lo siato ecclesiastico, 
fu Inearicato di varie Importanti ambascerie, per 
lo quali ottenne ll seggio vescovile di Cracovia 
1422, ricevelle il cappello cardinalizio dalle mani 
papa Niccolò Y l'a. 1449, e mori a Sandomir 
Va, tiss. 

ZBONOWSKI (Suwcete), uno dei primi magnati 
di Polonia nel sec. XVI, celebre per le disgrazie 
che allirò sopra se stesso, sopra la famiglia e 
sopra la patria, Polchè avendo nelle. feste cele 
brate nell' incoronazione del duca di Angiò (En 
rico HIT), l'a. 4874, ucciso un allro magnale 
per nome Andrea Wapowski, fu bandito in perpe- 
{uo dal regno, e rilirossi in’ Transilvania, Nontato 
poi sul trono ‘dl Polonia Stefano Battori domandò 
di rientrare in patrla; la qual grazia essendogli 
lata negata, penetrò è mano armala nel palalinato 
di Cracovia, venne fatto prigione da Zamoyski e 
decapitato li 28 maggio 1504. 
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ZBOROWSRI (Cusrorono)  frafetto del precedente; 
ritiratosi In Vienna dopo li bando di Samuele, fece 
degli sforzi, ma indarno, per impedire che l'im- 
peratore riconoscesse come re di Polonia Stefano 
Battori, ricusò di comparire innanzi alla dieta 
generale convocata l'a, 1405 per pronunziare sui 
delitti da lui commessi, e invece raccozzò vario 
truppe nella Moravia. Però non si ardi di entrare 
in Polonia se non depo la morte di Siefano, nel 
qual tempo venne ad accrescere le forze del por- 
Uto dell'arciduca Nassimiliano, Il quale però es- 
sendo stato disfatto e preso prigione, egti scomparse, 
€ mori in esilio verso la fine del sec, XVI 

ZEA (D. Fnascisco-ANTONIO), N. l'a. 1770 a_Me- 
delin nella Nuova-Granatn; iudiò a santa-Fè di 
Bogota, e sostenne la calledra di storia naturale 
in quell’ università di soli anni 16. La lettura di 
Raynal svegliò in esso lui iI desiderio vivissimo di 
vedere la sua patria indipendente. Avendo però 
manifestato froppa allo le sue opinioni ed i suc 
voli, ebbe ordine di recarsi In Spagna (1797), ove 
rinchiuso nella fortezza di Cadice non ricuperò la 
libertà se non due anni dopo, passato Il qual tempo 
fu mandato În Francia con una missione scientifi- 
ca, e coll’ onorario di 6,000 franchi; sogalornò tre 
anni In Parigi, poscia rilornò în Spagna, ed ottenne 
in luogo della facoltà di ripatriare ch'egli doman- 
dava, il posto di aggiunto alla direzione, e pol 















































di primario direttore del gabinetto bottanico di 
Madrid (1204), € ad un tempo Il titolo di profes. 
sore di sclenze naturali, nella quale posizione si 





mantenne fino alla risoluzione di Aranjuez. Nomi- 
nato dal novello governo membro della giunta riu» 
nita in Bayona l'a. 4808, ebbe fn seguito a diri. 
gere una parto del ministero dell'interno, e fl- 
nalmente venne nominato prefelto ‘di Malaga, aî 
quale incarico adempiè fino alla ritirata dell' eser- 











ito francese Pa. 1912, nel qual lempo si recò 
d'onde s' imbarcò l'a. 1914. per se 
‘ar, da cui fa nominato soprintendente 








le dell'esercito, Chiamato l'a. 1817 a pre- 
Siedere il congresso di Angostura, poscia n° diri- 
gere le finanze nel governo costituito da quest” as- 
semblca, fu da ultimo eletto vice-presidente della 
Colombia. Mandato in Europa I° a. 1220 con poteri 
Hllimitati per stabilire del rapporti politici e com- 
merciali , venne accolto favorevolmente In Londra 
dai partigiani dell' americana indipendenza. DI tà 
passò In Spagna, ove fu men 

sendogli riuscito di far riconoscere dalle cortes 
dipendenza della repubblic 

trasferi nell’ aprile del 1891 în Parigi. domandando. 
con una nota officiale Indirilla al gabinetto fran- 
cese la ricognizione della nuova repubblica 
rincip) stabiliti nel rapporto fa 

degli Stati Uni 
























però non si stelte neghttoso, ma contrattò In qu 
sto mezzo fempo col banchteri di Londra un pre- 
stito di 2 migloni di steriine all'au per cento, e si 
recò espressamente in quella città ner restizzario. 
Le azioni di questo prestito erano già in aumento, 
quando si sparse la nolizia, non aver esso alc 
potere di realizzarto, sebbene egli ne avesse avuto 
T'incarien da Bolicar l'a, £840, sopra cui era fon- 
dato il suo contratto di prestito firmato a Parigi, 
Ma in quel frattempo alcuni nuovi decreti del sun 
governo avevano revocato i poteri a 
© mentre pendevano le discussioni sopra questo 
biz. Biocn. T. 
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Incidente, ‘se ne mori di un aneurlema a Noth 
l'a. 1022 In appresso il conteatio da fui firmato 
venne ‘o dal governo della Colo 
Quest'uomo oltre una cognizione. profonda dell 
sclenze naturali, possedeva altresi 
derma leteratura; 
cotta medestana fai dello spagnuvlo. 
Laselò molle Memorie sulla china della Nuova: 
Granata, ed una Descrizione dello cascata di Te 
quendoma. ERIÌ aveva per atcunî anni compilato 
il Mereurio di Spagna, ed il Mercurio di agri- 
coltura dello steso paese. 

ADORO (Fauseisco), prelato Malisno, n. nel 

5 era cameriere. d° onore di papa 
rio XII, conservò Il favore di Clemente XI, 
€ Mori nel 1705 assssnato da un suo domestico, 
Ottre varie poesie © discorsi, abbiamo di esso: 
Problemata aritmetica (Roma, 4657, ia 40) 

ZECCHI (Grovusm), Zechius, medico, n. Îa. to- 

togna nel 1453; dopo aver insegnato medicina fn 
, fa chiamato a professare nella Sapien- 
Za di Roma; ritornò all'antica sta cattedra” ln 
1890, d'onde venne nuovamente richiamato In Ro: 
ma dino anni dopo per essersi 
nominato arehiatro, ossia primo medica degti lati 
ortilej. Mori la. £601. Fra le molte opere ricor- 
date negli Archiatri pontifici di G. Natini, e negli 
Serittori Votognesi del Fantunzi, giova annoverate: 
Consultationes medici, în quibus universa prazie 
medicine eracte pertractatur, ecc. (Roma 
Venezia, (017, in 4.0; Franciori, 1050, 1670, 
 — De puerorum iuenda voletudine 
Methodus, ece. (W'illembere, 1604, la 8.0). — Ex: 
cose ZECCHI, nipote di esso, medico e professore 

P università di Bologna, m. l'a. 1029; fu uno 
degli editori delle opere Tiselate mes, dallo zio. 

‘ZECCHI (Lavio), teologo è giureconsulta,m. cirea 
tl 1610; fu canonico penilenziere a Bidiccioti nel 
Bresciano, sua patria, e lasciò fra le altre sue ope- 
re: De republica ecclesiastica (Verona, 1309 , 

4 Lione, 1601, in-0.e); — De denefitis et pen- 
onlbus eclesiasticis (verona, 1001, In 4.0, e 4009, 

E Polito, stve de principe, opera dedi: 
cata ad Encico IV (ivi, 1600, fn n.°) ore 
è stalo talvolta dai blograf Nallani confuso con 
Lelio Zanchi. 

ZECCHINI (Persone), medico, n. in Bologna nel 
1759; professò anatomia, quindi medicina a_Fer- 

colpo apopletico nel 1795, De 
con lode la sua opera della Diete: 
tica delle donne (bologna, 1774); — De gorteria: 
na vitaitote mueriîs hominum reluetante (Ferrara; 
1718); — De grano tureîeo Io. TI (Rologna, 1781) 

gli Scrittori bolognesi, . IN. 
ZEGII (Brasuavo), ministro di stato in Polonia e 
nelleletorato dî Sassonia, n. a Weymar nel 1619, 
i. a Dresda nel 1720; ha lasciato fra le altre 
devoli alla storia di Germania un 7e 

tro de' principî attualmente regnanti (A Vol In 
ne) 

ZECN (11 conte Brastaso), Aglio del precedent 
n. nel t680, m. a Dresda” nell' a. 1740; occupò 
Vari post tatinosi nella sua patela, è pubblicò: del 

verno imperiale in Germania quale si è dopo 
te convenzioni fatte nella elezione di Carto VI 
(Lina, 1715, In 45) 

ZECI (Faserseo-Savint), gesulla © dotto cano. 
lst, n. a Ellingen nella Franconia l'a. 1609; sue: 
colelto al suo maestro P. Pichler professore nel. 
T'università d Ingolstadi; prese una. parte mollo 

tor 
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alliva nelle dispute leologîehe che fecero Lunto ro- 
more In Ialia verso la metà del sec. XVI, ed 
ardì asserire appartenesse all'autorità civile il di 
ritto di fissare l° Interesse del denaro, e di regolare 
le transazioni fra 1 particolari. Mori În Monaco nel 
(772, Basterà di ricordare gli seritti seguenti. da 
iui lasciati: Precognita furis canonici (Inzolstati, 
4749, ln &.e); — Hierarchia ecclesiastica ad Ger- 
manie calholic®e principia et usum. declinata 
(1720, in 0.0); — De jure rerum ecclesiasticario 

"40-69, 2 vol, in 8»); — De fudiciis ecclesia» 
dici (1705-1766, 2 vol. în 

ZEDLITZ (Canto-Amuxo, ministro di 
stato e membro dell'accademia di Berlino, n. nel 
4751 a Schwarzwald presso Landshut nella Slesiz; 
tenne € meritossi la confidenza di Federigo il 
Grande, da cui fu nominato referendario alla ca- 
le' conti di Berlino, consigliere alla reggenza 

vrema di Slesia, 

aperiore del colle 
pillI a Drieg, e finalmente, nel 1770, mi 
glustizia, colla presidenza del tribunale di cassa- 
zione, e'la Ispezione 
di giustizia nel ducato di Cléves, n 
Mark, Minden, Moeurs, Gueldres, ecc. Nel 1791 
passò al dipartimento degli affari’ ecciesiaslici e 
della pubblica istruzione, ed ebbe la direzione dell 





































annoverare il regolamento sulle prigioni e l'intro 
dazione della libertà della stampa in Prussia, 
Guglielmo Il perdette una parte de' suoi i 
e della sua Influenza, la quale eredi 
morì netta Stes sl ritirato dono avere 























nato totti È cghi, Pa. 1795, 
2EGH 
testante, co 





Bassa Ungh 
per vivere re in più collegi, ma le suo 
opinioni religiose gli lirarono audosso tante perse. 










ioni, che non potè in aleun luego fermarsi a 
j20. Qltenne ciò non pertanto Il titolo di soprin- 
He chiese della baronia di Lukow, © 
venne nel 1359 fatto prigioniero dai turc 
Viagginva per gli Interessi de” 
icunerata la libertà cinque anni dopo, si condusse 
Keveney nell' Alla Ungheria, oce morì nel 1572. 
Nicorderemo di lui 1 opera Luci com: 
munes Iheologie sincera: de Deo el homine (Ba- 
in a 
"TuCITO-NiccoLs), dotto teotoga francescano, 
n, a Brusselles negli ultimi anni del XY sec. 
a Lovanio nel 4839; era Kato leltore di teologia 
nel gran convento di quosta città, e vie 
dato come uno dei migliori critici dell'età. su 
Lasciò le seguenti opere: Scholion 
TPestomenti libros, ecc. (Colonia, 1685 
— Epanorlhotes, sive Castigationes Novi Testamen- 
tiy ecc. (ivi, 1355, în 120). 
'2EGERS (eacota), pittore e incisore fammingo, 
n. circa l'a. 16255 cra coetaneo di Potter, cli'egti 
i eguagiid; i suoi paesaggi però e le incisioni 












































di questi da lui fatte non ebbero afltto voga fi 
chè visse, Povero e «fduciato, negli ultimi anoî 
di sua vila lasciò il lavoro, e'cercò di seppellire 


{ suoi dispisceri nei Dicebieri, ed un glorno ri 
tornato ubriaco in sua essa, cadde per le sca 
mori poco dopo, La ita di questo arlisia è stata 
serilta dla Samuele van Noogstraalen, 
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ZEINER (Giovacemso), rellore del collegio di 








ha lasciato degli sdagia sacra in V centurias 
congesta (Lipsia, 1601 , în 4.0) 


ZEUNER (Lus-Opoardo), n. a Bruna l'a, 1785; 
professò Istoria nell'università di Lemberg, e fra 
le altre sue opere lasciò: Libro elementare pel 
corso della storia letleraria (Olmutz, 1776, in 

); — Materiali presi nella storia letteraria 
degli antichi tempi (ivi, 4777, ln 8). 

ZEIAD, celebre capitano arabo, n. a Tulefa nel 
1.0 od t/0 anno 022 0 30 di G. C); 
era figlio naturale di Abou-Sofgan, € fratello del 
califfo Moawyah I, ma non riconosciuto, Egli fu da 
prima cadi . segretario, © tesoriere del governatore 
di Koufa, Al-Mogheirali, e finalmente luogotenente 
del governatore di Bassorali, Abdallah, figlio di 
Abbas. Vinse ed uccise HI. generate 
Moawyah per impadronirsi di Bassorah l'a. 59 
(639), cd essendo egli non solo valoroso, ma ezian- 
dio scaltro e prudente, venne incarical 
verno di Persia, ove si condusse con 
za. Quando Ilascan figlio d' Aly rassegnò il califfato 
in favore di Monwsah, questi tento di. staccare 
Zeiul dal partito dei figli di Ali erto dalla 
sua, riconoscendolo pubblicamente per suo fratet- 
to. Zeiad purgò dagli assassini e dai ladri la pro- 
sincia di Basforah, ed cilenne poscia il governo 
di Koufah, Bar-Aîn, Oman, e di tutte le provin» 
ie orientali dell'impero, dimodochiò dettava leggi 
dalle rive del golfo persico fino ai confini dell’ to- 
dia © del Turkestan, Il suo nome faceva tremare 
dovunque | malviventi, perchè la giustizia di esso 
era pronta e severa, GIÌ abilulori della Mecca e di 
Niedina quando egli oltenne il governo dell'Arabia 
ne furono costernati, ma presto ne furono libera- 
li; perchè cssendogi! venuta un'ulcera alla mano 
diritta dovelto subire l'amputazione, della quale 
mori l'a. 55 (675). Niuno de' suoi coetanel, se non 
forse Aly, lo sorpassò in eloquenza. 

ZEIADET-ALLAM 1 (Anov-Monaxxco), 3.0 sovrano 

îa degli Aglabidi în Affica; s' impa: 

del trono alla morte di suo padre Ibrahim, 

ra (092 di G. C) a dai 

cui però 10 cedette 

nte, per quisdi succedergli l'a. 901 (847) le- 

lente. La durezza della sua amministrazio- 

ne e l'imprudenza ch'egli ebbe di dichiararsi per 

ll califfo Al-lamoua, quindi per l'anticalifo Ibra- 

lm figlio di Nahdy, dellero luogo a rivolte e a delle 

guerre civili che lo misero sull'orlo della sua ro- 

vina, Ammaestrato dall'esperienza si applicò a ri- 

mediare ai mali di cui egli era stato la cagione. 

11 più i venimento del suo regno si fu 

la conquista della Sicilia, intrapresa e proseguita 

Jo successo per molli anni da' suoi luogo- 

della quale però non vide la fine, essen- 
do morlo l'a, 225 (038), nell'a. 52. di sua età. 

ZEIADET-ALLAI i (Asbu-Monaxxto), 7.e principe 
della medesima dinastia; suecedelle a suo fratello 
Alimed l'a, 249 (865), si segnalò per le sue virtù e 

‘succedelte suo nipote 

jd IL figlio di Ahmed. 
ZEIADET-ALLAI HI (Apou-Nxon), 41, ed ultimo 
principe della dinastia degli Aglabidi In Affica; 
sul trono l'a. 290 (905), facendo trucidare suo 
padre Abdallal I, © quindi si abbandonò alle più 
infami laidezze, non curando gli alfari dello stato, 
è porendo dccuparsi solo di sierminare la sua fa: 
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nigtia n un tempo Tn cat ll suo potere infevlito 
vera più bisogno di aîuto, Abbandono T Africa 
le dottrine del Chyiti ed atte armi sitoiore di 
Abow-abdallh , soprannominlo AL-Macchiak, ossa 
Î Orientale, 1 a, 303 (008), Affettò ta sta coda 

dere 1 suol millori capltni. o disgu- 

‘iù nere Inpratitudit. Faggi o Egit. 
to, ave continuò n, e mori preso a Mam- 
dali sposto e infermo ut punto di portarsi 
sussiemme coll Inendimento di comacrare 
il timanente de sui giorni, La dissi deg 
labii, finita con esso lul, durato aveva anni 
fia. 

Zernicn (Cantornnco), profeore e consigliere 
della facoltà fienotca di Wiltembere. n. Ta. 1787, 
morto nel 4705 aslò mot scri È prinepati de 
quali sono: De lingua Judeorum Rebralca tempori- 
ua Chriti atque apoitotorum (4241) — De codi= 
eum Vetria Tettamenti oriemtalium ei occidenta: 
fit dittensionibue (1748); — Desacerdotum mem. 
phiticoram et Aelispolitanoram disdio tn enar. 
Frando itinere Sraciitorum per mare Ersthr 
(1750); — De quaetione critica, num. Cadyiis 
Sierodoti recto venditetor. pro metropoli. Po 
tedlina, nelle Noc, Micellan. tipuensio, vol. 
xevm 

ZED DEN MIABET: aveva undici anni 
nsometto foggi dalla eten. Dopo Tab 
tro gli arabi det Yemamst, essendo 
quot tutti $ seguaci del Corano, ll estilo Abou- 
Sele temendo che questo fbro Sacro non si per: 
Gesso, ne fece comporre una cop completa da Zeld, 
fi e fece 
molte sile cone, per evitare Ta divisione desti 
FObI nel modo di recitrio. Zeta viceva ancora su 
prineiplore del VIT secolo dell'era olgare. 

ZEDAN (NtL) e di Fet e di Marocco, delta 
prima dinsdia degli Sceili; si fece proclamare 
Successore di suo padre Muler-AtmedeLabass, dopo 
ia morle di questo principe, l'a. 1803, 3 pregiu. 

lire tric più grandi, cone 

tro 1 quali ebbc a totlre per qualche tempo, ma 

fimasto vIneltore visse In pace un lun 

£O regno, proteggendo e Tttre, e mori l'a 1050 

dopo avere formato una aumerosa © ferita biblo. 
teca 

ZEDAN (Mense), figlio del famoso Mtes-tmae, 
impersiore di Saracco; ebbe per mesdre una 
fattignte, Lala Zeldana, che per assicurata 
no ere diroztare la madre ‘di Nutey-Molima 
efede presuntivo dell'Impero, rese sospetto questo 
prineipe medesimo a suo pale, e lo spinse a rl 
Bellrsi, tley-Zeldan, mandato contro di lui, to 
inse per mezso d'un iradimento (1706), è ben 
resto fu sbarazato di questo avversario fer la 
Erudeltà del vecchio imperatore mo cstendo tut 
dora ala esa dell'esercito i padre lo prese in 
ostello, € lo fece sologare fra duo matera! l'a 































































.GoreaEDo), poela tedesco, figlio 
predicatore luterano di Freystadi nella con- 
tea di Mansfield; predicò unitamente a lui nella 
sua patria per anni 205 dopo la morte di suo pa- 
dre rinunzià al ministero evangelico per darsi alla 
foesia, 0 piuttosto a tutte le bizzarrie d'una 
maginazione vaga e senza rilegno, Mori ancor gio. 
vane in Halle l'a. 1744 consumalo dal vizi. Il suo 
Theatrum virorum eruditorum minus è motto rl- 
cercato, sebben forse Immeritamente. 

ZEIDLER (Sosunn-Eutsastrta), sorella del prece» 

















36 803 de 


LEI 


dente; pubblicò la, 1694 una raccolta di poesle 
sotto Îl titolo di Passatempo di una giovane. 

ZEIDLER (Canio Sceasrinno), magistrato € lelte- 
ralo, n. a Nuremberg l'a. 4719, m. nel 4786; ha 
lasciato molti seritti, fra cui si deve annoverare: 
Vita professorum juris qui în academia Altorfi- 
na inde ab ejus joctis [undamentis vizerunt (Nu- 
remberg, 4770, 5 vol. în 4°, 0 2a ediz. 4700). 

ZEILER 0 ZEILLER (Nunmio), geografo, n. l'a. 
1500 presso Murau nella Stiria superiore, morlo 
l'a. 1001 ad Ulm, ove dapprima era stato uno 
de superiori del collegio, e Ispeltore delle scuole 
tedesche, Ha lasciato fra'gli atti seriti: 1 Ztine- 
rario della Germania, la Topografia di Baviera, e 
quelle dell'Alsazia, di Brunswich , e di Svevla, che 

alla Collezione ‘topografica del- 
l'universo di Merlan, 

ZEINSALA-BEDIN Il (ALY 1),4.0 Imano dei Chylti;era 
pronipole del califfo Aly, genero di Maometto, Non 
aveva che 12 anni, quando perdette il padre © 
quasi {ulti | suoi fratelli nella battaglia di Kerbe- 
la, l'a. Gi dell'egira (ano di G. €). Condotto a 
Damasco, fu rimandato poscia, dal califfo Yezid I, a 
Siedina, e riconosciuto doi parligiani della sua casa 
pel 4.*imano 0 pontefice legittimo, successore di 
Maometto. Mori l'a. 04 (213), ed ebbe per succes 
sore suo figlio Mohammed, 

ZEIN-ALA-BEDIN, re di Persia, della dinastia det 
niodafferidi, spogliato degli stati suoî da Tamerlano. 
NI suo cugino Clal-Mansour,, presso del quale si era 
rifuggito, gli fece cavar gli occhi , © cadde po- 

potere di Tamerlano, che lo rilegò a Smar- 
l'a. 795 (1595). 
ZEIRI BEN ATYAI, {o re di dl Fez, del 
dei Zeiridi o Zenati, diversi dal 
che nello stesso fempo regnavano 
wan, Madhlah e Tripoli; fu dapprima scelk- del 
Zenali, una delle cinque principali tribù barbare 
che si erano stabilite nel Maghreb 0 Affica Occi- 
dentale, nella decadenza degli Edrissidi. Profttà 
delle turbolenze e del del paese per 
berarsi da ogni giogo, ricusò di riconoscere la so- 

a l'a. 300 dell’egira (979), 

377 (989). AbMansour, 
l'uomo Îl più infiente nella Spagna a quei di, 
solto Il regno del debote Hescham-AL-Mowayed, chi 
se gli occhi sulta rivolla di Zeiri, e l'alzzò ben pi 
sto contro un altro ribelle, Abou'I-Belar pri 
cine sanadgita. Zeiri profttò della elreostanza per 
allungare le frontiere del su 
riente, fino 21 fiume Zab, e si fere confermare net- 
la sovranità del Maghreb come vassalto della Si 
te sue vittorie però e fa sua potenza 
a dare ombra gi vicini. Venne pertanto chiamato 
A Cordova solto pretesto di ricompensarto, e fu ivi 
trattenuto fino a che un capo di li 
padronito di Fez. Allora ottenuto il. congedo 
mise alla testa del suo esercilo, ricuperò Fez, rist 
2ò € fortidò l'antica città di Woudjda o Wadjida 
nella provincia di Telm 
sidenza l'a, 589 (993), è disfece l'anno seguento 
un eserello mandato dalla Spagna contro di tul. 
Meno felice contro un altro esercito più numero- 
so, comandato da Abdel-Melek, figlio di Al-Man- 
sour, perdelte Fez, abb 
tirossì verso il Satira 























































































































mi contro i sanadgidi, e di pardronissi di 
Taheri, della provincia di Zab, di Telmesen, ece5 
ma riapertesi le ferite du lui riporlate nella guerra 





ZEI 


contro la Spagna, morì l'a. 
regno di 20 annî’, su pu 
i figlio Moezz 

dei Zelridi. 
ZEN REN MOUNAD AL TACLANI, capo della 
tribù dei Zeiridi delta egualmente dei Sanadgi 
dei Badisidi, la cui domî 
deva da Algeri fino a Tripoli; 
tà d'origine araba alla festa delle quali di 
i Zenali ed altre tribù di Barberia, conquistò 
te provincie, di cui fee omaggio al fondatore ilet- 
la dinas Attamat-ItaD) 
cd edificò la città di Aschir, nella contrada dî questo 
nome, l'a. 324 dell'egira (935 di G. C). Senpe 
mantenersi in buoni termini coi catlfà fatimidi , 
ai quali rendelle importanti servigi, e peri in una 
Datlaglia ch' egli dette per difender la causa di 
questi, l'a. 560 (974), pianto da tutti, 

ZERY-KUAN (sownwwtD), sovrano efimero di Persia; 
ra cugino 





91 (1001), dopo un 
di fondare un nuovo 
vuperò Fez, e continuò la 













































crudeltà orribile. Prese le redini del governo 
{770, dopo la morie di Kerym-Khan, il quale pe- 
rò lasclava quallro Ogli. Sueeedute varie. rivolte 
per questa sua usurpazione , fece proclamare duo 
di questi giovani principi, chiamati Abou'-Fethal 
 Mobammed-Aly-Khan, Impicgî le arti più perdite 
per far cadere * Suoi nemici, de’qua» 
lisi più barbare altocità: questa si 
Ja elegli conobbe nella sua corta 
dominazione, contro la quale protestarono È suoi 
sudditi con Varie rivolte, specialmente Il so 
pote Als-ourad-Khan, cu aveva contato 
Stesso le migliori trupge. Pertochè entrato în fu- 
sore, corse ad Incontrare Il ribelle; ma giunto che 
fa 2° Yendklast, Faristan © 
Pirak, venno trucidato in pena delle sue atro- 
cità 
ZELADA (Francesco Savinio), cardinale, n. circa 
Pa, 4747 d'una famiglia d'origine spagnola; col- 
tivò te sclenze senza frstadare I suoî doveri, cd 
impiegò fl suo credito e la sua fortuna nel favo» 
rire gli artisti ed i dulti, Venuto in sore di aver 
avuto molla parte nella elezione di Pio Vi, si 
vide attaccato daî nemici del novello pontefice; ma 
si Vendicò nobilmente coi 
capitale l'autore di una s 
quale veniva egli stesso dipinto col colori più ne- 
ri. Dopo essere stato segretario di siato,, € avuto 
grande infuenza nel pontiiato di Flo VI ras- 
segnò le sue cariche l'a. 706, ed essendo In età 
inolto avanzala per poler accompagnare Il suo pa- 
drone iu esilio, ritirosi In una campagna presso 
a Roma, nella qualo visse dimenticalo. Assistolto 
Al conglave, nel quale fa lello papa Pio Vil, © 
tornato in Roma mori l'a. 190. Luetò un opu- 
scolo rarissimo intitolato: De nummi 
































































ZELAIA (D. Asrosio), 
Palermo la, 1678 


servi con zelo © distiazione il 
deo, e 
i diplomato 
n dopo l'altro padroni della Sicilia, Accompagi 

1755 l'infonte D. Carlos, che fu poi Carlo Ml 
alla conqui. segnalossi fn que 
sta guerra Jato usio dei membri della 
giunta di guerra, Mori a Napoli l'a. £78t colmato 
di onori 

ZEL-ALI, fortunato ribelle sotto i regni di so 
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mnelto IT ed Achmet 1; segultò dspprima le inse» 
gue i un aliro ribelle chiamato Scrivano, dopo la 
inorte del quale si soltomise, mediante la promes- 
sa del pasciataggio di osnia, Segnatossi nella guer= 
ra di Ungheria dell'a. 1602, e credelle la prezzo 
de suol servizi di mettersi da se medesimo ia pos- 
sesso del governo slatogli promesso dalla Porta. 
Quest'uomo astuto chiamato a Costantinopoli, sotto 
pretesto di essere onorato, ma realmente per farlo 
{rucidare, ricunò di andarvi, protestano sempre di 
Avere avuto (roppi favori per soddisfare la su 
bizione, e lasciando nello stesso tempo tr 
un appoggio nel'imperatore di Austria, 5' ignora 
l'epoca di sua morte. 

ZELICI (Grausiso), archimandrita Uliico, n. l'a. 
(152 a Shezar, villaggio silualo a più del’ monte 
Vélébit; ha lasciato alcune memorie sotto it nome 
di Vita, avventure e viaggi di Gerasimo Zetich, 
archimendrita del monastero del Sonno di Maria 
a Krupa, în Dalmazia, vicario generale delle 
chiese di rilo greco in Questo provincia e nelle 
Bocche di Cattaro (Buda, 4883, la 8.°), È questa 
la prima opera che sia eomparsa in prosa nell’ idlo- 
ma popolare dalmato-llrico, per cul è assai pre= 
ziosa per la letteratura di questo paese. Trovansi 
fn essa del documenti molto estesi sulla vila del- 
l'autore, che mori nel suo monastero di Krupa cir- 
ca l'a. io22 

ZELL (Uunico), celebre stampatore del XY sec. 
n. a llunau nella Veteravia; esercitava la profe 

di copista 0 calliralo nella diocesi di Magonza 
i tempo della scoperta della stampa, Avendo îm- 
parato questa nuov'arle da G. Fust e Pieiro Schoct- 
fer stabili una stamperia a Colonia, 1 bibliograt 

sivendicato a suo favore una quantità di 

opuscoli senza dala e senza nome dello stampato» 

2 Schoeffr. IL più 

anlico che si conosca porta Il nome di Zell e la 

con questo titolo: Sancti Joannis 

Chrysostomi super pralmo quinguagerimo, Eserel= 

tò l'arte sua fino all'anno 1499, secondo l'antica 
Cronaca di Colonia 

‘ZELLER (Cio-Gorrazzo), dolto medico, n. net du- 
calo di Wurtemberg, l'a. 16565 visito le Francia, 
l'Olanda, ed una parte della per acero 
scere le Gue cognizioni, © fn patria 
prese In seguito 
) di cui diven 
ninato professore straordinario nell’ac 
cademia di Tubingen sl suo ritorno. Qitenne la 
prima caltedra vacante, e la disimpegnò con molto 

le; allo sesso fempo si dette alla pratica, nella 
quale «i fece tale rinulazione, che da tutte le par= 
{i della Germania venivasi n consultarlo. Nori a 
Tubingen l'a. 4734, lasciando solo alcuno disse. 
tazioni fra le quali meritano particolar menzione 
De casorum Iymphaticorum adminittrat. el phee- 
nomenis secundum el prater naturam (1697, in 
4.), luserita poi nella Collezione di taller; 
Quo pulmonis în aqua subsidentia infani 
ion alsotvat (1004, In 435 Halle, 1746, in 129). 

ZELOTTI (Barmsta), plitore, n.'In Verona l'a. 
1552, morto nel 4594; esegui nelle sale del gra 
de consiglio di Venezia è nella biblioteca. di San 

vori che gli merltarono la lode. degli 
I suoi rivall. Fra fe principali opere di lui, 
devesi ricordare la galleria del Cotajo, nella qua: 
le rappresentò | falli celebri degli Obizsi 

ZELTEN (Canto-Feuraico), professore © direttore 
del conservulorio di Lerlino, ove nacque l'a. 1753; 












































































































4EL 
anni 47 faceva Îl mestiere di muratore, come 
lorquando lutto ad un tratto’ intese 
nascersi esistibile inclinazione verso la musì- 
Divenuto suonatore di violino abilissimo, si 
delte a comporre. Le sue Canzoni e Zallate sono 
rimarchevoli per la loro naturalezza, energia, e 
piacevolezza, 1 suol Motfetti ed altro composizioni 
musicali religiose sono altresi riputatissime, Rendette 
randi servigi alla musica vocale di Berlino; fece mol- 
di allievi distinti, fra cui il celebre professore di 
canto e organista di Berlino Felice Mendelsohn. Le- 
gato in istrelta amicizia con Goethe egli si appa 
recchiaa a pubblicare la sua Corrispondenza con 
questo poeta, allorquando mori în Berlino, l'a. 
4952, due mesi dopo il celebre suo amico. 

ZELTNER (Gustavo-Gioncio), leologo e filologo 
n. l'a. 4672 a Milpolistein, presso a Nuremberg! 
fu dapprima ispettore nell'accademia di Alldort, 
quindi diacono della chiesa di Nuremberg, e fi 
nalmente l'a. 1700 professore di teologia e di li 

ali in Aitdorf, nel quale incarico. durò 

24 con grandissima ripulazione, oltre | 

quali rassegnò Il suo uffzio per caglon di salute, 

iberg, Ove mori l'a. t756. 

Wicorderemo di lul: Diseriationes de feminis ez 

hebriea gente eruditis (Alldorî, 4708, in 4.0); — 

Vitt theologorum altdorfinorum a condita aeade» 

mia omnium, una eum seriptorum recensu (1799, 

in 45). con 32 rilratli incisi in cuoio. VI si trova 
ta Fila dell'autore. 

ZELTNER (Gio-Connavo) fratello del preceden- 

remberg, l'a. 1687; venne nominato 
1748 vice curato della parrocchia di Altenam, 
edi aggiunto alla compagnia de' pastori di Altdorf, 
ma mori immaturamente l'a. 1720, lasciando la 
seguente opera : Correelorum în typographiis cru 
ditorum centuria speciminis loco collecta (N 
remberg, 4710, in 8.e), riprodotta con questo al- 
tro Utolo: 7ealrum virorum eruditorum qui spi 
ciatim typographis laudubilem operam prostite= 
runt (Nuremberg, 1720). GI esemplari con questa 
data contengono la Vita di Zeltner, scritta da Ro- 
{l-Scholt. 

ZELWEGER (Lorenz), medico, n. nel cantone di 
Appenzel circa Da. 1740; fu uno de primi mem- 
bri della speietà fondata verso il mezzo del secolo 
XVil a Zurigo, per adoperarsi intorno all’ econo- 
tia rurale ed allo scienze Si trovano nella 
raccolta di questa società (al (. 1, pag. 143,0 1. Il, 
pag. 508) due Memorie di quesl'autore assai cu- 
riose ed istruttive. 

ZENALE (Beamapo © Bennunpino), pittore ed a 
chitello, n. nel XY sec. a_ Treviglio, per brevità 
detto Treoto, signoria che faceva ‘allora. parle 
del Bergamasco; fu Incaricato di varte opere in 
Milano, dal che ne venne, che molti autori lo cre- 
dettero nato in quella ciltà. EgIi era disegnatore 
abilissimo , sebbene Vasari lo accagioni di seccher= 
za © crudilà, e Leonardo riguardavalo come giu- 
dice eccellente. Fu incaricato della decorazione e 
delle riparazioni della cattedrale di Milano, e l'a 
450 fu chiamato dalla magistratura di Bergamo 
per dare il suo parere sugli abbellimenti che si 
Volevano fure nella chiesa di Santa Maria. $"igno- 
ra l'epoca di sua morte. 
da lui falle viene sommamente commendato 
Chiostro di Santa Maria delle Grazie, în cui dl 
































































































piuse a fresco la resurrezione, con altri. quattro 
soggetti dell Je; la Cappella della 
lena nella chiesa di Santa Maria del Carmine, e 


Li 805 de 








ZEN 
l' Annunziata nella chiesa di San sInforlano. La- 
iò altresi ms. un 7rattato di prospettiva. 











ZENDIANI (Azz-Enbia, 0 meglio Ezz-EDDrx Arov'L 





trattato di grammatica araba r oggetto 
la coniugazione de verbi e la formazione de nomi 
e degli aggettivi derivanti da verbi, e perciò chinma- 
to Fu er distinguerlo da nitre opere che han- 
no lo stesso oggelto e lo loto, gli vicne in 
Oriente dato li nome di Azzi o Ezzi, derivato da 
Ezz.eddyn, onorevole tilolo dell'autore. Il Tu 
srif è stato pubblicato In Roma l'a. 1610 da A. G. 
B. aymond in arabo, con una versione latina ed 
ZENDRINI (Benxunvo), uno de' più celebri idraulici 
Hlaltani, n. l'a. 1879 Saviore nella valle dell’ gli 
fu fatto doltorein Padova la.1701, e datosi a lult'uo- 
mo allo studio della medicina e della matematica, ap- 
plicò queste scienze alla meccanica ed all'astronomia. 
Ritornato in seguito In patria esercitò la medicina, 
ma non vi si trattenne a lungo, perchè la passione di 
imparare e Il piacere.ll conversare coi doti lo ricon- 
î Venezia, ove fermò stanza, Seguità ad ap- 
medicina, dando alla luce vari seritti su 
to stimati, ed esercitando la pro- 





































‘problemi nella Galleria di Minerva e nel 
Giornale de’ letterati d'Italia. Avendo adottato a 
caso 0 ad arle l'uso del calcolo infinitesimale non 
bene apprezzato da'suoi compalriolti, ebbe sopra 
questi un gran vantaggio, Egli fu debitore alla su- 
periorità di questo melodo dello setoglimento, benchè 
incompleto, d'un problema dificite d'idraulica, e 
fu in questo modo ch' questa car- 
riera, cella quale doveva rendere così grandi servigi 
alla patria © alle scienze, 1 Ferraresi che spesso 
ebbero a quistionare con quei di Bologna sul cor- 
so più conveniente da darsi al terribile fiume Re» 
no, che separa | loro territori, Incaricarono zi 
deini di sostenere | loro interessi, Il quale essi 
dosi prestato con molta soddisfazione de’ commit- 
tenti ottenne in premio delle sue fatiche di esser 
ingegnere idrau= 
|, ed aggregato cgli e i suoi discen- 
nel celo de' patrizi di questa ciltà. In questa 
ine, È cui risullati potevano interessare al- 
foverni , ebbe altresi la commissione di 
difendere la causa del duca di Modena, che gli 
diploma di primo Ingegnere; e della re- 
Venezia, che lo nominò suo mate- 
matico © soprintendente delle acque, fiumi, lagune, 
e porli. Dopo avere adempiuto a questa triplice 
incombenza , ritornò in Venezia ad occuparsi del- 
le nuove ed Importanti funzioni destinalegti. La 
corte di Vienna In una circostanza che aveva di 
bisogno del sapere e dell'abilità dî un ingegnere, l'a. 
4798, ebbe ricorso a lul,forzandosi di chiamarlo pres 
so di se coll'offerla di proiti molto lucrosi, Egli 
però non volle in alcu modo abbandonare la sua 
Patria, senza però venire a roltura colla corte di 
Vienna, per la quale ehbe l'a. (742 a Iravagliare. 
In questo intervallo di lempo, rendette alla repub: 
blica di Lucca un servigio importante megliorando 
il porto dî Viareggio, come anche alla città di 
Ravenna, eseguendo delle opere che la preserva» 
rono dalle inondazioni del Ronco e del Montone, 
In mezzo a tante fatiche, lo studio e fe osserva: 
zioni del fenomeni celesti erano per esso lui una 





























nominato matematico ossia prime 
tico di Ferrar 
denti 







































ZEN 
ricreazione dello spirito. Trovansi nello raccolte di 
opere scientiiche stampate In Venezia, undici Memo- 
rie 0 Nole contenenti osservazioni astronomiche € 
jelercologiche. Mori l'a, 1747. Basterà solo menzio- 
le Considerazioni sopra la scienza delle 
acque correnti, e sopra la storia naturale del Po 
(Ferrara, 1747): — Memorie storiche dello stato 
antico e moderno delle lagune di Venezia, eco. 
(Padova, 1811, 2 vol. in 4»); — Leggi e fenome 
regolazioni e uri delle acque correnti (Venezia, 
4741), opera ristampata nell'a.e vol. della 8. ediz. 


























della Raccolta d’autori che trattano del moto del: 
P'aeque. 
ZEN 





NY (Ewup-Eopvs), emiro 0 re di Moussoul 
leppo, e fondatore della dinastia degli AI 

becchi di Siria e di Mesopotamia; è quel principe, 
che gli antichi storici delle crociate per una ridi 














cola alterazione di nome chiamarono Sanguin. Egli 
era di origine turco © figlio di Acsenear Cacim- 
Eddautal 


iro di Aleppo, ed aveva soli anni 10, 
perdette Îl trono e la vita l'anno 
di G. C). Apprese il mestiere 
ro Korbouga, servi poscia sotto 
(ch © di Dinwall, successori 
















gli ordini di Djokn 
di quel famoso capi 
li stipendi dei due emlri 
(ro quella sovranità da M 
Persia, sotto | quali si segnalò nelle guerre contro 
I Franchi. Oltenne dal sultano Mohammed in pre- 
info de'suoi servigi il governo di Waselh , quello 
di Bassora, l’Intendenza di Bagdad, © finalmente 
il principato di Moussoul a. 321 (1127). Vi aggiunse 
nuove conquiste, ed ebbe Aleppo per consentimento 
tori (122, 5129). D: npo adoperò 
ogui mezzo per ingrandire i su ed anche 
la perfidia, per lo che venne in odio a tutti 1 
principi Vicini, e tirossi addosso le armi di vari 
fra loro. Egli però disfece | due fratelli 
Daond e Timour-Tasch, re di His 
Nardin, prese per assalto e distrusse la cità di 
Athareb nella Siria, dopo che ebbe vinto ed ueci 
ma pure venne respinto verso Mous 
successore di Baldovino II re di Geru- 
e. Contrelto l'o. 826 (1139) nella sun qua: 
(a di vassallo dei Selgiucidi di marciare in nomo 
del sultano Sandja contro la città di Bagdad, il capo 
delta quale Mas 'oud, nipote di questo principesavera 
posto per proprio conto il califfo di Mostarsched,si vi- 
de d'improveiso abbandonato dalle truppe, intimorite 
all'aspelto del capo dell'islamismo; ma'in seguito 
obbligò questo formidabile 
paco, ed Intanto si vendicò sopra i curdi l 
no preso parle in questa guerra contro di lui, 
‘8. 530 (1136), volendo punire | cristiani che ave. 
gono fornito sorersi al re di Damasco, sachessià 
I dintorni di Lnodicea, conducendo sero una im- 
mensa quantità di prigionieri e di bestle da soma 
di ogni specie. Negli anni che seguirono, profit 
della divistone iniravvenuta fra I greci ed i fra 
piombò sopra questi ullimi e folse loro 
Continuò la guerra anche dopo l'unione di Giovanni 
Comneno coi cristiani di Siria, e riportò alcuni 
parziati vantaggi sopra gli alleali, avendo seminato 
fra di essi la discordia; volle în progresso assediare 
Damasco, ma fndarno, esséndo stata questa otti» 
tnamente' difesa dal reggente Mein-E 
ipose però la pace a condizione di 
nella preghiera. L'a. 637 (1142), 
verso Il Cordistan. fabbricò la forli 
Ji cui nome ricorda quello di lui medesimo. Le 
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gue conquiste finirono per sombrare il suo sovrano 
Mas'oud; ma egli seppe riacquistare la confidenza 
di questo principe con apparenti segni di devozione, 
€ speclatmente coll appoggio ch'egli prestava al 
l'isfamismo, sebbene agisce per ingrandire se stesso, 
La. 839 (1144), prese per assalto la città di Edessa, 
Baluardo degli sati cristiani al di tà dell'Eufrate, 
di cui riparò le fortificazioni ; lasclandovi una 
guarnigione numerosa, e si diresse ln Mesopotamia 
per impadronirsi delle elltà non ancor sottomesse. 
Malgrado la decadenza della polenza del Seiglucidi, 
che regnavano da più di un secolo sulla Persia € 
sull’ Asia Occidentale, continuò a dimostear loro un 
gran rispetto, affettando di regnare all'ombra dell 
loro aulorità; ciò che è ben provato dalla condoli 
du lui fenuta negli ultimi tempi di sua vita, in 
cui godeva d'un immenso potere setto il titolo 
modesto di atatek. L'a. $40 (1145), mentre questo 
Rrma guerriero assediava nella Siria la fortezza di 
Diabar, ultimo avanzo delta potenza degli Okailidi, 
venne Trucidato da alcuni de'suoi mamalucchi in 
elà di anni 60 © dopo un regno di 20. Lasciò 
molti Agi, È due primi de'quali si divisero È suol 
sati, — Vedi Noun-Eoprx, e Stir-Eoprx, 

ZENGHY N (Eu Eooys), nipote del precedente 
genero del’ quo 

de' suoi stati di Moussoul da Sel 
suo fratello l'a. 50% alla morle di 
Maudoud, di cui era figlio primogenito, e dovette 
contentarsi della sovranità di Sindgiar, ceduta poi 
da lui n suo fratello Azz-Eddyn Was'oud re di 
Moussoul l'a. 578, per ereditare da suo cugino 
Melikcel-Salch tamai sultano di Aleppo, e figlio di 
Nour-Fidyo, Mal'a, 879 abbandonò vilmente Aleppo 

I celebre Saladino, e ritornò a Sindgiar, ove mori 
l'a. 504 (1197) 

ZENNER (Gorraeoo) , Alotogo e giureconsulto, n. 
in Altenbourg l'a. 1596; venne chiamato l'a. 1700 
in corte del principe di Anbatt. Occupò per venti 
anni il posto di segretario particolare del prin- 
cipe, e custode dell'archivio, e mori a Lipsla l'a. 
4791. Ricorderemo solo la sua opera intitol 
Notizie menuili dei dolti, ecc. (dal 1698 al 1697); 
© l'altra Parnasso di primacera, Pornasso di estate, 
Parnaso di autunno, e Parnasso d'inverno (dal 
4608 al 1690) 

ZENNER (ALATO), n. a Costnitz; profes 
logia e diriito canonico in questà ci 
la. 1670. Fra le altre sue opere ricorderemo il 
suo: Methodus impugnandi et propugnandi phi- 
losophiam thomistican 

ZENO (Canto), grande ammiragilo veneziano, n. 
cîrea l'a. 4534; ricevete ancor fanciullo una pr 
benda dal papa, € applicossi perciò allo studio dei 
diritto: ma la Toga di sua giovinezza lo spinse al 
mestiere delle armi, meltendos! per cinque anni agli 
stipendi di varie potenze italiano. In seguito im. 
prese a viaggiare per speculazione a Costantinopoli 
€ nella Canca, restanilo per selle anni continui a 
sente da Venezia, Ciò non pertanto servi alla sua 
palria più cha a se stesso facendo a palti acqui» 
siare ai Veneziani l'isola di Tenedo l'a. 1376, 
per la quale questi Den presto si videro attaccati 
dai genovesi , dagli ungh 
dova. Zeno 
dezti vaghe 
frontrera Import maggio 137% 
nel qual tempo avendo perduto la battaglia navate 
di Pola, È veneziani dal servigio di lerra lo fecero 
passare ‘a quello di mare; dandogli il comando di 
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otto galere, colle quali saccheggiò le coste della 
Liguria, fece vela verso la Grecia, ove Irovò de 
rinforzi’, e andò poscia fino a Berite per caricare 
alcune mercanzie. Mentre viaggiava a quella volta 
seppe nelle acque di Cipro la deplorabile situa 

lento da Vittore 
Ja folta formidabile che già si era inter- 
le lagune. Egli comparvealla vista di Venezia 
il primo gennaio 1380, salvando così la repubblica 
con questo ritorno inaspettato ed assicurandole la 
supremazia sui mari. Poco dopo venne mesto a 
capo delle Iruppe di terra, ché sapeva egli condurro 
tanto bene un esercilo quanto una spedizione m 
rillima. Tolse ai genovesi le città che avevan 
occupaie richiamato per 
venire insignilo del titolo di grande ammiragi 
vacante per la morte dî pisant. La pace del 158 
sospese per qualche lempo I suoi successì, durante 
la quale imprese a viaggiare in Lombardia, occu 
pandovi varie cariche sotto l'autorità di Gin-Gn- 
leazzo Visconti. Ritornato a Venezia , dopo essere 
stato ambasciariore di questa repubbi 







































nire questa m ra coi comando di una flotta, 
ottenne questo privilegio, e disfece l'a. 1403 l'a: 
miraglio Boucieaut presso a Modon; dopo la quale 
spedizione fu messo a capo dell'esercito di terra 
che doveva comballere Francesco di Carrara ; Il 
quale vinto in poco d'ora perdette la sovranità © 
la vila, Fu trovato segnalo nel registri di sun can- 
celleria un pagamento di quattrocento ducali d'oro 
fallo al medesimo Zeno, Il quale perciò, sebbene st 
scolpasse di fal fatto, pure venne privo di tutti | 
suoi impleghi e condannato a due anni di prigio- 
nia, siecome sospetto di essersi lasciato corrompere 
da tn nemico dello slato. Dopo questa int 
tenzione imbarcossi per ln Terra Santa per com- 
accettò Il comando 






























truppe di 
cacciò 1 genovesi dagli stati di questo principe, 
procurandogli una Iregua di due anni, seguita poi 
da una pace sicura. Ritornato in Venezia l'a. (410, 
consacrò Îl resto di sua vila lle lettere che egti 
Sempre aveva collivale, € mori l'a. tato, La sua 
Vita è stata seritta da Giacomo Zeno suo nipote. 

ZENO (NcotA ed Antonio), viaggiatori famosi dell 
XIV sec, pIÙ not soto l nome di Zenf; erano fra- 
telli del precedente. L'epoca di loro nascita © dei 
principio de‘loro vinggi è molto oscura. Secondo 
le numerose autorità Incocate dal cardinale Zurla, 
Siccola avrebbe cominciato 1 suol viaggi dal 4588 
al 1500. Sembra, secondo la testimonianza di Sn. 
noto, di Marco-Antonio Sabellico e di motti anti 
storici, ch'egli fosse uno de'più ricchi patrizi di 
Venezia, e che servisse la repubblica în molti 
Importanti uffi, specialmente nellinearico di fl 
sare | limiti, in compagnia di due allei deputati, 
dei possedimenti di questa co signore di Padova, 
presso del quale si condusse verso la fine del 4388 
Der ricevere la città ed Il territorio di Treviso, Da 
questo lempo In poî hon si vede più figurare negli 
Affari del suo paese, ciò che Indure a credere, col 
cardinal Zurla, che Incominciasse allora le corse che 
10 fecero salire a anta celebrità, Armò egli una nave 
a sue spese, e mie alla vela coi disegno di visi 
tare l'Inghilterra © la Fiandra, la quale era sut 
punto di ioccare, quando fu da una burrasca vio- 
cola spinto, in allo marc, e geltalo sopra un'i- 
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le dal re di Norvegia, chiamata dagli 
abitatori Fristanda, nella quale venne accolto da 
un principe straniero per nome zichmni , che ago- 
gnava al possesso di quest'isola e che ne signo 
eggiava già molto altre ricche e popolose, che 
venivano appellate Portanda, le quali erano sl- 
tunte nelle vicinanze, Misesi perlanto. a'servigi. di 
questo principe e guidollo nelle sue conquiste © 
scoperto. Chiamò poscia in aiuto il suo fratelto 

di quale giunse a Frislanda quando già 
essa era siala occupala l'a, 1301 0 1502. Da quel 
momento 1 duo fratelli si acquistarono la benevo- 
Ieaza sempre crescente del principe Zichmni 




















quale avevano diritto pei sersigi a iui nec 





fratetto Antonio ereditò le ricchezze di lui , e venne 
impiegato dal principe anzidetto nella scoperta di 
nuovi paesi. Pare ch'egli oltenesse Il permesso di 
rivedere Ta patrla circa l 

stesso anno od Il seguente. Le relazioni, le lettere dei 
fratelli Zeni, ela carta geografica che le accompagna- 
va, dopo essere rimaste più di un secolo e me 




















iccola Zeno dello iL Giovane, 
he poscia ne formò un corpo d'opera star 
‘nezia, l'a. (559, per Francesco Marcolini 
icolo vol. in 8.e coi commentari del viaggio 
nella Persia di messer Caterino Zeno (x. l'arlicolo. 
seguente) sollo questo titolo: Della scoperta delle 
inole di Fristanda, Es'anda, Eugrovelanda , Euto- 
filanda, ed Icaria, fatte solto iL polo artico dat 
due fratelli Zeni , messer Niccolò il Kuv e messer 
Antonio, con una carta particolare di tute le 
fopradeti» parli settentrionali da essi scoperte. 
iesta relazione è stata stampata da Ramusio , 
Navigazioni , 2. vol., fol. 230, edizione ill 153: 
da Haklust, Naviga, val. Il, parte 2a, fol. 121; da 
Hieron, Megiser, Seplentrion. nocantig.; e da Pla- 
cldo Zurla nella sua Disserlazione intorno ai viaggi 
e coperte settentrionali di Niccolò ed Antonio 
fratelli Zeni (Venezia, 1008). 1 viaggi dei fratelli 
Zeni hanno sollevato delle discussioni di grande 
interesse, sulle quali giova consullare il Ruscelli, 
vOrtelius, Mereator, Zurla, Buache, Forster, E 
gers, © MalleBrun. 
ZENO (Corea 


scendenti 
pato ii 
in un 












































nipole dAfionio; era figlio di 
pietro Zeno, soprannominato # Dragone, il quale 
dopo aver corso l'Orlente, visitato l'Arabia e la 
Persia, mori In Damasco, Caterino fu mandato în 
ambascerla nella Persla l'a. 1472, Egli era congiunto 
per parte di sua moglie ad Ouzoun-IHassan-Heyg, 
ed ebbe per questa ragione buona accoglienza nella 
corte ili Tauri, nella quale ebbe campo di stu- 
dinre {costumi de'persiani e di conoscere gli ultimi 
avvenimenti della storia di questi. Ritornato a Ve- 
nezia dopo qualche tempo, fece pubblicare una sue- 
Jo del suo viaggio; la quale però scom- 
ad un tempo, e malgrado le ricerche 
iccola Zeno il Giovane non 
SI polé venire a capo, 60 anni dopo la sua pub- 
blicazione, di trovarne” un solo esemplare. Per rime» 
la perdita, Niceola Zeno il Giovane 
nuova relazione dello stesso viaggio, 
compilata sulle leltere di Caterino a'suoi amici, 
durante il suo soggiorno in Persia, portante questo 
titolo: Dei commentari del viaggio in Persia di 
Caterino Zeno il k e delle querre fatte nell’im- 
perio persiano dat tempo di Ussum-Cusrano (| 
dei modi con cui gli scrittori d'occidente ha 
travisato il nome di Ouzoun-Hassan-Beyg) in qua, 
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libri due (Venezia, Marcolini, 4 Lo), 

a. Il primo libro contiene il vinggio di Caterino, 
ed il compendio della Zita di Onzoun-Hassan; il 
serondo presenta il quadro delle guerre insorte 
dopo la morte di questo principe fino alla lega for- 
mala da Ismaele 1 sof di Persia contro l'impera= 
tore Sellra circa l'a. 1544. Il rimanente del libro 
racchiude 1 Piaggi di Niceola ed Antonio Zeno; — 
(x. l'articolo precedente) 

7ENO (Niccona). dello il Giorane, di cui si è par- 
Jato nel due articoli prevede l'a 1515,0 
mori l'a,1 5633 era stato membro. 4, 
e si fece distinguere non meno per le sue cognizioni 
letterarie, e pel suo amore alle scienze, che per 
ta sua integrità nell'adempiere alle finzioni. di 



















































magistrato. È. Patrizi suo contemporaneo lo rappre- 
senta siccome un uomo di gran sapere, facondo, 
abilissimo mafematico, € geografo, e sopratutto 





storico ammimbile. Lasciò l'opera: Dell'origine 
di Venezia ed ontignisimo memoria de' Barbari, 

ZENO (Gucowo), nipole di Carlo, n 
fu nominato referendario, poi vicario apo 
covo di Relluno e di Feltre; lu Irasferito l 
al vescovado di Padova, ove mori 
prinelpale opera è una P'ita del suo avolo, De vita, 
moribue rebusque pestis Caroli Zeni, ecc., inse 
rita nella Collezione degli storici d° Italia del Mu- 
ratori, 1, XIX. 

ZENO (Aston), detto #1 Giovane, grecista della 
stessa famigita: ha lasciato: Commentariut în co 
cionem Periclis el Lepidi, ex l'Aneydide et Salt 
stio (Venezia, 1560, in 

ZENO (Arosroro), celebre letterato, n. in Venezia 
l'a. 1608; discendeva da una di quelle. famiglie 
patrizie Inviate ab antico nell'isola di Candia per 
formarsi una colonia, le quali erano state rovinate 
dalla perdita di questa possessione. Privo delle ri- 
sorse di fortuna , non gli rimase neppure la nobiltà 
del suol antenati, estinta nel suo avoto. Trovò 
fortunatamente un appoggio nel suo zio, vescovo 
di Capo d'Istria da cul fu primamente educato. 
Tuttavia ne‘snol primi saggi, sia In verso che in 
prosa, pagò ll tributo al cattivo gusto del suo tempo; 
ma non lardò mollo a senolere il giogo dell'imi- 
tazione, nel quale proposito venne secondato da 
Mogliabechi, Salvini, © Redi, Dalla nobile emi 
zione de'quali nacque in Venezia l'eccadem 
Animosi, così chiamata per la guerra ci 
poneva di fare alle sfrenalezze dello spirito. Zeno 
ne fu letto vice-presidente quando essa fu dichi- 
rala colonia dell'arcadia (1692). L'a. 4710 imprese, 
sempre allo scopo di una saggia riforma, Il Gior- 
nale de' letterali, di cui pubblicò 20 volumi, Fece 
rappresentare In' Venezia Îl suo primo dramma 
gl' Inganni felici. EI pensava In mezzo al suoi la- 
vori drammatici & formarsi uno stato, et a que- 
sl'efelto sollecità ma non poté ottenere un impiego 
nella biblioteca di san Narco; onde al condusse a 
Vienna, dove lo chismava l'imperatore Carlo YI 
(4748). ‘dal quale venne accolto nei modo più 1 
singhiero e ricevette il titolo di porta e di istorio= 
grafo della corte, con una pensione considerevole, 
Fra | numerosi poemi di cui si occupava, gli uni 
si avvicinano alla tragedin, gli ntri alla commedia, 
€ questi non sono mollo felici ; molli sono di pe 
mere pastorale, ed alcuni altri del genere delle 
commedie eroiche di Corneille. Egli prestossi an- 
cora a abbellire le feste della corte con. degli 
oratori 0 azioni sagre. Lasciò la corte di Vienna 
l'a. 4729 conservando la melà de' suoi appunta- 
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enti, e ritornalo în patria mori l'a. 1720. 1 suoì 
dramani in numero di 63 sono stali raccolti da 
Gozzi, In 10 volumi, in gio (Venezia, 1740 
primo è del 1605, © l'ultimo del 1737, Le poesie 
scelle di Tui sono ‘late tradolle in francese da Bou: 
chaud (1758, 2 vol, In 12.9). Apostolo Zeno fu naa 
pure Insigne poeta lirico, ma ancora uno degli uo- 
mini 1 più dolti del suo tempo, come provano 
tanti suol scritti, fra È quali le Pisserfazioni vos 
afane (Venezia, 1752-65, 2 vol. In 40). — Y. le 
Vita ttalorum di Fabroni. 1. 1X, e la Vita di Zeno, 
dl Francesco Negri (Venezia, 1816, In 8.*) 



































ZENO (Pierao-Catsnno), fratello primogenito del 
precedenie, n. în Venezia l'a. 1666; fu cherico 
regolare somasco. Prnfessò per lunghi anni onore- 





rolmente filosofis In sua patria, altorehè la par 
tenza di suo fratello per Vienna l'obbligà ad orco» 
parsi della compilazione del Giornale de' letterati, 
all quale lavoro si dette con Tanto zelo, che la si 

e costrelto ad abbandonare 
ilo di sua parle 10 volu- 














della Casa, e le 
Vite di Gio. Batt. Nani e di Michete Foscari 
Storie di Venezia, L. X. SÌ trovano alcune’ noti» 
zie sulla sua vita’ nel Giornale de' letterati, L. 
XXXVII 
ZENOB (Cue), slriaco d'origine; divenne. segre- 
i see fa ine 











Storia della provincia di Daron, ristampata 
Costantinopoli l'a. 1719, În 42., colla Storia della 
contrada medesima, di G. Mamigonien. 

ZENOBI (santo), Vescovo di Firenze, n. in que- 

a città verso la fne del regno di Costantino il 
Grande circa l'a. 334; ricevette il battesimo all'in- 
saputa de'suoî parenti, ai quali consigliò a seguire 
il suo esempio; nella disgraziata. situazione. ella 
chiesa, minacciata a que'fempi dall'eresta degli 
Ariani, egli dette prova di un gran zelo in soste- 
gno dell'autorità del conelllo di Nicea, e per le 

le grandi azioni venne da papa Damaso creato 
diacono della chiesa romana, ed Inviato a Costan- 
tinopoll la qualità di legato delta Santa Sede, per 
difendersi a fede cattolica, e ritornato la Roma lo 
nominò vesenso di Firenze, San Paolino, che seri- 
veva la Zita di 2, parla 
di Zenobi in quest'opera siccome d'un prelato 
vivente. — Y. Tillemont, Storia ceclesiastica, 1. 
x, p. 90 e 750. 

'ZENOBIA, moglie di Nadamisto, principe dl'Ibe 
ria. oggi Georgia, nella Turchia Asiatica ; era figlia 
di Wftridate ito essendo stato 
cacciato dugl Ie sue crudeltà, 
ella gif fo compagna nella fuga, sebbene fosse ine 
cinta; ma non potendo sopportare le fatiche della stra 
da, Pregò Radamisto ad vci 
dere nette mani dei suol nemici. @ 
suudito da Radamisto, il quale Ia colpi colla sv2 
scimilarra, e trascinolla nei flume Arnsse, d'onde 
fu estratta ancor via da alcuni pastori e condotta 

le re di Armenta, dal quale fa accolta cor 

regina. Questo avvenimento 

successe l'a. 53 di G. C., ed ha fornito IL soggetto 
della mîgtior tragedia di Crébilton 

ZENONIA (Serri), regina di Palmira, figtia di 
Amron, Il quale ebbe per padre Diarb, figlio di 
Hassan re arabo della parle meridionale della Ne 
sopotamia. Sposò in seconde nozze Qdenato cap? 
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qlella Tribù del vicino deserto di Palmira, cd uno 
dei senatori di questa possente citià. Esta divise 
con lui le fatiche delle spedizioni contro il re Sa- 
pore, Îl quale coraggio però sembra essere. «tato 

e nei era 












una necessità 
Odensto mori gli ucclsori, 
ama proflità del loro dello, e passò per loro com- 
plice, Oltre i due figli ch essa ebbe da questo prin- 
© Timolan), essa aveva del suo primo 
ato” Atenode 

mico implacabile d'uno dei gi 
rode, presunto successore al trat 

ilmente Irucidalo, e Zenobia rivestì della 
porpora Vabaltà, riservandosi {l itolo di reginn di 















viatele contro da Gal 
Eufrate 

fino al 
centro dell'Asia Minore. Durante il regno di Zenobia 
(dal 267 al 272), questa città fu la capitate dell'O 
eTente, Fu in quel tempo, che gli abilatori di ess 
rischi delle spoglie di Tanti popoli, innatzarono 
quel monumenti, le cui rulne fanno Iuitara l'ammi- 
razione del viaggiatori, Alcuni sostengono, ma senza 
fran fondamento, daversì invece essi attribuire al- 
l'imperadore Adriano. Nello slesso tempo s'innalzava 
sulle rive dell'Eufrate una ciltà, cui Zenobia delle 
fi suo nome, la quale doveva agevolare od impedire 
ai persiani il passaggio del fiume, a seconda degli inte- 
ressi di Palmira, Questo vasto Impero era però com. 
posto di elementi troppe difformi per poter reggere 
lunga pezza. Invano lentò essa di stabilirvi uno certa 
armonia imilando or l'una or l'altro dei vari popoli 









































conquistati,i quali non avevano alcun che di comune 
‘nè nei costi 

<a però favoriva particolarmente | greci 

preferenza ne furono locclie e «eguale le lribù 





Arabe che avevano fatto la forza del suo «poso. 
Vinta In due Daltaglie presso Antiochia e presso 
Emeso dai romani guidati dall' imperatore Aure- 
Hiano, e riolla a rinchiudersi in Palmira, vi si 
difendelte con gran Valore, © rispose ferame 
alle proposizioni onorevoli che gli offrica Aurel 
no, contando sopra i soccorsi dei persi 
arabi © degli armeni; ma avendo i 
speranza di aiuti, prese la fi 
cadde in polore dei romani in un colla. 
Zenobia mostrò in sulle prime molta dignità; ma 
per salvare la vita discese alle preghiere, den 

altri accusò Îl greco I 
























originalmente ln siriaco, Secondo Zosimo, mori di 
Imalattia, ovvero, secondo alli, di fame per la strada 
da Palmira a Roma, Però, serondo Il racconto più 
probabile di Voplsco, essa si rassegnò al suo de 
Stino, e visse co'suol figli nel ritiro aecordatole dal. 
I° imperatore Aureliano presso Tivali, the al tempo 
di Trebellio Pollione chiamavasi tuttora Zenodia. 
— v. la Storia auguata, Zosi 
Gibbon, L. Il, tradotto dal sig 
ZENGBIO, solista greco, il quale doriva in ttoma 
adriano, secondo Suida, 
che attribuisce a lui varie opere. fra cui l'oro. 
scopo (Genethliucon) di Adriano, ed una traduzione 
in lingua greca delle Zsforie di Sallustio. Non ci 
resta di lui che una raccolta di proverbi colla spie- 
gazione de' medesimi intitolata: Epitome protere 
diorum Lucit. Tarrhei ei Didymi Alerandrini 
Diz. Biocn. T. V. 
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secundum ordinem alplatetie. gr. (Firenze, 1107, 
În 4,9), rarissima; (Iaguenau, 9558, in 8.0 p 
anch essa mollo fara; (Cracovia, 1343, in 4.0); 
una versione latina di GHID, Cobsin (lasiten, 4560, 
in 8.+), e con una nuova verslone negîi Adagia sive 
procerbia Gracor., ecc, di Andrea Scholt (Anver 
#0, 1612, In 40). 

ENOCARE (Gras (OUCKAERT), più nota 
sotto Il primo Bruges l'a. h510; ae- 
compagnò Cornelio Schepper nell'ambasceria in 
Francia, e durante Îl suo soggiorno a Parigi cam- 























bià home per addolcirne la pronunzia. Ritornato 
in Fiandra, divenne bibliotecario di Carlo Y, fu 
poscia mem , © mori al- 






dopo il #00, Lusciò un'opera 
rercalu, benchè poco slimafa, sotto 


{o Îioo: DE vito Caroli Quini, Imperator 






i # (Bruges, 1359, in f01} © 
versa, 494): è però sempre la slessa 
diversi frontespizi € qualchie cambiamento ne do. 





enti preliminari. 
:NODORO, tranno di Panias e W una parte della 
Siria; fondò la sua sovranità circa 32 anni prima 
di G. C. profitando del lorbidi che sopraggiunse- 
ro nel decadimento dei re Seteucidi. Dopo Îa bat- 
taglia di Azio, ottenne dai romani varle provin. 

quali, la Trachonilide, era u 
egli favorì © protesso, divi 
lo però sulle istanze’ relterate dei 
popoli sofferenti per cagione di questa infame col- 
dusiono, restrinse 24 anni prima di G. C. il potere 
di lui nei limii delle sue antiche possession 

o dalla letrarchia che N 


























poscia, per ta ge- 
stati che rima» 


nerosità dello stesso Augusto 
nevano a Zenodoro, dopo la 





in Antiochia 20 anni prima di G. €. 
ZENODORO, scultore greco che fori nel l'ec. del- 
Vera cristiana sotto 5 regni di Claudio e di Net 
ne. Chiamato In Auvergne da Vibio Avito prefetto 
della provincia, vent uesto incaricato di fon- 
ercurin , nella quale 
opera impiegò 40 anni, e gli fu pagata 40 milioni 
di sesterzi (più di 4 milioni di franchi). Fece per 
lo stesso personaggio alcune copie maravigliose dei 




















nel vestibolo. del palazzo 
orchè la memoria 






Nerone 
consugrata da Vespasiano al sol 
testa.— V. la Stor. Natur, di Plinio il Veechio, lib, 
34, D. 7 la Sforia della letteratura ital, del 
ralloschi, 11, 260, e seg.. e la Storia dell'arte di 
Winckelmann (IL, 428, ediz. In 4 

ZENODUTO di Efeso, celebre grammatico; sv 
tà Îa Egillo N suo maestro Fileta, divenne qui 
di Istitutare dei figli di Tolomeo Solero, e cus 
de della biblioteca d'Alessandria, Sulda lo crede 
autore d'un poema epico, senza dubbio di poco 
valore, non avendocene gii antichi conservato nep- 
pure il titolo. Le sue nole però sulle opere di 
ro hanno preservato il suo nome dall'obblio. — V, 
Fabricio, Biblioleca greca , lib. 11, cap. 3, e Woll, 
Proleg. XLUI, È ancora questione di molli attri 
Zesonori, ma non si sa troppo di essi perchè si 
deliba farne menzione, 

ZENONE Eleo, diverso dal fondatore della scuola 
10: 
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degli solel; naeque la Flea. colonia del Foersi della ci, essendo quelli diretti contro l'empirismo joni- 
Magna Grecia, circa la 69.4 olimpiade, € consagrà co, coll'intendimento di far prevalere 

la. sua glovinezza. allo studi lituania sotto la do 

il Mlosofo Parmenide , di cui seppe meritarsi la sti gloria di quest'aflievo di Parmenide si è d 
Ja e l'affelo per lo ingegno e per ta sua bella sostenuto e vinto la 
persona. SI rerò in Atene col suo maestro. ove co- pio empirico. Suo difetto 

ciò ad insegnare Mosota con mollo ‘credito ‘di aver creduto con un principio non m 

Fra egli allora nel 400 an La su to ed atfaccabite colle stesse armi, di fr 

dottrina, di cui l'idea fo a sata in fare ta semola di Flea: la verità era in mezzo 

Ventata da Scnofane, il vero fondatore della seto- ai due campi, Fgli scrisse molto e per tempo, non 

la di Fica, sviluppata in seguito © sbarazzata dal- mira de” poen des ma 
elemento emp 

cura di Parmenide, non ei 

puro idealismo «le pittagoriei , doni 

mento dorico nella più atta sua tendenza. Egli ave. 
va Trovalo a scuola di El 

€ non gli restà altro a fare che comba 















































saivo, essendo. con 
sai le sue opere, ma non ce 
la ne assicura cli egli scrivesse alcune discus. 
sioni. cioè a dire un'esame di certe ipolesi; — una 
Esposizione (probabilmente critica) di Empedocte, 
Nersari di essa, Egli però non ebbe solo a lol- delle aue opinioni o delle opere di Iui 
lare come dialettico, sibbene e molto più sie- raltafo contro i filosofi che hanno seritto intor- 
vita reale, Poscineliè a no alla natura, Suida non aggiunge nulla circa 
0 persiano, gli la forma data dall'autore a questi scritti; ma os 
crtà. La colonia lo probabile che 
di Ele costituirsi e for- ica (titolo che niuno ha 
sare le sue Teggi si rivolse a Parmenide, serondo ‘nbbla altresi inventato od 
rano Plulareo e Diogene; altri però, alla fed 2 del dinfogo, che è quel- 
li Strbane, vogliono che yi fuste chiam azione. Ora due parole Intor- 
nio Zenone, Tutti sono to- Vila attiva e pratica di questo gramd' uo 
dare questa legislazione, senza però deseriverla e nando si fu formato in patria (qui non si 
convengono În cià che Zenone soddi Aver può precisare nfeuna dala), ebbe oecasione di se- 
contribuito a dare alla sua Rnalare © dimosirare il suo amore per essa, Giac- 
tuzioni , non volle altra potere, se non quello ch li gli atorici Elea essendo cadu- 
dalle sue Virtù € dal suo ingegho scaturiva; S'egli fa solto il giozo di un liranno chiamato Nearco, 0 
però era scerro d' Diomeone, mi ancora Demilo, Zenone imprese a 
iberaruela; ma scopertasi la congiura fu per or 
dine del tiranno meslesimo martoriato barbaramen- 
te, e mori con una costanza eroîea. Questo è il 
Santemente ll soggiorno di Elea alle gramlezze di fondo del racconto degli storici; le varianti. però 
Alene, che Visità Solo alcuna volta, to una di qu a da faluni, per eser 
ste corse In compagnia di Pa a cordenti Ta 
tere entrare la Hlosolia eleatica nel movi ja, € svelasse come suoi complici 
nerale della greca Mlosolla. Il Parmenide di Plato- i partigiani di Imi, onde così privario di quei 
ne ci addimosira quale effetto producesse in Alene puntelli cer. Oitre Platone £ Procio puossi. altresi 
ta dottrina di assoluta. Non mancarono pe- consultare Aristolele, Simplicio, Bayle, e molti altri 
ell em- scrittori antichi e moderni, 
jonica, il solo sistema Wiosotiro conosciuto. " ZENONE, fondatore della sella degli stolel ; nae- 
Zenone incaricato dal suo maestro di sostenere la que a Citlium o Citium, ciltà greca sulla costa 
discussione, in lungo nell’identismo, sud-est dell'isola di Cipro, circa l'anno 5.0 det- 
discese nel Terreno stesso dell'empirica, © ritoî fade 104, 562 anni avanti C.C, e nella 
cendo contro di questo sistema le sue proprie ci Ò doppriara alta mercatura, 
biezioni e lo sue satire, cocirinse È eli era la professione di suo padre Mnasc o Deme; 
A confessare, non esser più facile di spiegar fi mbra però, chie avendo perduto in un 
co al Pireo la porpora di Fenicia 
lava In Alene, ne fosse rovinato, 
nat 































quei 
spirit Li 


















































amava egli troppo i suol conci 
sentire Il bisogno di farsi riamare. Pre 


















































e nica affatto nuova sconcertò i seguaci 
della Mlosolia fonica, eccllò un grane interesse ed” 
ner. le dottrine. Hatich 
città principate della 
Grecla, con un nuovo elemento ed una novella 
scola ilosalia, il germe foconilo l'uno sviluppo 
intellettuale. più av È un cinismo ancor più avanzato di quello. di Dio- 
partito di rasportar rebbe eredere per altro che egli seri 
Versari, sponendo la dottrina di essi vesse il suo Trattato della Repubblica solto*l in- 
la tino ‘alle conseguenze più remote, per disco» fluenza e la disciplina di questa scuola. fn segui 
prire le assunditi, venne dla taluni por per il lasso dti venti anni freque 
tacciato di avere seg ira doltrina,  Stiipone ‘a, di. Diodoro, 
ssere în so c 
Questo errore è slato però avvertito e ri 
dial signor Cousin. Cosi gli argomenti famosi coi 
quali Zenone stabiliva l'impossibilità del moto, € 
‘he Aristtite i ha conserva tono ta ragio- rità del 
le, 6 cessarono ii essre un'arme er Sì scelti. plo, contro fe novità seducenti. di Aristinpo” e di 

































quali apprese ta su 
e di Snerate, di cui 
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Epicuro, e contro | dubbj e lo scelticismo di Ar- 
cesilao e dell'accademia mezzana. Egli era In età 
di annì 40 quando fondò la setta del Portico ossia 
la iilosolia stoica, così chiamala da questo portico 
(stoa) sotto cui raunavansi i suoi discepoli, i qua- 
li non furono molti da principio; il suo 

gio semplice e freddo, la aua dialettica 











vita, le pro» 
ve rigorose alle quali soltoponeta quelli che sl 
presentavano alla sua scuola, infine. il rigorismo 
de'suoî priacip] e la severità del suo sembiante e 
delle sue abitudini, erano poco adatte a_ coltivare 
ta moltitudine, ale int 

za del dovere ummo, che ben pre 
sto rerità o fra gli ateniesi 
popolo leggi lungo tempo avveze 
20 alle dolci vino Platone, Vi ebbero 
i cho sollecilarono la di 
Viene cituto il re di Macedonia 
figlio di Demetrio Poliorcete , il 
quale però Irovà in esco un censore intrepido 

parola di Zenone prova quale si fosse il concetto 
ch'egli erasi formato dell'ascendente di sua virtù, 


















grande entusia 
0 € brillante d 


























Domandato un giorno, ch per 
von cadere nei vizi, rispose: s Immaginate di ese 
» ser se mia presenza ». Fu per mezzo suo 










che gli ateniesi furono liberati dalla guarnigione 
macedone che Antigono avea messo iu cima al xlu 

seo. Lungi dall'imilare l'egoismo dei cinici, egli 
fu sempre pronto a soccorrere i urivati, ed è pre- 











120, 
decretogli, secondo riporta Diogene 
rona d'oro per la sua doltrina e per le sue vir- 


olimpiade (264 anni prim 





tà, ed una sepoltura 
Zonone sono smarrite; esso consi 
di dialettica & di morale. Basterà ricord 
me di alcuni di essi: Della vita secondo natura; 
— Del dovere; — Della legge; — Delta natura 
tumona ; — Opinioni di Pitiagora ; — Commen 
tario sulla teologia d' Esiodo, ecc. Bisoi 

darsi dal giudicare Il fo 


el Ceramico. Le opere di 
n sciiti 


























modiicazioni 
primitiva non 


scuola di Megara'e di E leeo, all'icca- 

demia el a cinici primi maestri di lui, 

Per conoscere quanto vi abbia di suo, come an 

che per sapere quale influenza ebbe 

questa dollrina, gioverà consultare 
logene Laerzio, Seneca, Marco-Aurel 

meglio Arriano, Plutarco, Sesto Empirico, Aulo 

















ey, Brucker, Tr 

Lipsio, Munuductio ed stoicam philos (An 

sa, 1604, În 4.e); Scioppio, Element phito- 

ophie moralis stoic@ (Magonza, 1608, în te), e 

finalmente Degerando, Storia comparuia dei siste» 
tosofici, 

ZENONE, Glusofo stoiéo di Sidone, fi 

seo; serisse un' po! jocrate © dl 

fu oratore e filosofo, e Su 

‘attoto di figure, cl aleunì Com- 

















su d ZEN 





mentari sopra Senofonte, Lisia e Di 

ZENONE, filosofo soico, di Turso 0 di Sidone; sue 
cell stro Crisipno di Tarso. 
la affricano; fu 

al seggio vescovile di Verona l'a 562, sotto il regno di 

Preservò la sua dincesi © dalle 












i delle agape 0 pranzi di fratellanza. riuni 
sante da pri div n seguito un se 
casione di vani ina, Mori l'a. 300 
addi 12 aprile, co Molti 
de'suoî sermoni furono samp, In Venezia l'a. 1308, 




















nel 1886. © sono stati inseriti 

Aa Bibl, potr, ed In quella dei Predicatori del 
Pare Co ell ne dei fratelli Bat- 
terini in Verona (1730, in 4.0) 
Solto questo * Sancti Zenoni episcopi 





vero nensis, sermones. Più compita si è l'edizio. 
ne di Augusta, sebbene meno ricercata (1759, in 
fol.) 








Acduburio lo nominò patrizio 
poscia În moglie Arlu 





.. 11 Suo credito però 
Servigio reso al suo 





tore a Leone suo nipote, figlio. di. 
Arianna. Morto lovine pri senza 
sospelto. di essero siato sagriliato all' ambizione 
de' suoi genitori, questi montarono sul Irono, se- 
dai vizi e da ogi a di turpitudini, 
e si vide costretto di fug 

le insidio dell 
‘quale dopo aver contribi 
no, voleva ora darlo a Patrizio suo 
lello di Zenone la vinse; 
senonchè Costantinopoli ben presto fu stanca delle 
infamie di quest'ultimo, e Zenone per mezzo 
romettendo, 
o di lasciar la vita a Basilisco suo 
entrato in ciltà 10 fece gettar 
moglie ed i figli, ov 
perirono di freddo e di fame. Parve 
per un istante che volesse esser giusto e generoso, 
© fece innalzare monumenti, e compilare alcuni 
ordinamenti di pubblica utilità, Ben presto ebbe a 
combattere Teodorico Îl Losco, principe goto, che 
Voleva vendicare Basilisco, e colle sue nuove peri» 
die privossi dell’ appoggio di Teodorico re degli 
Ostrogoti, i quali due gli fecero una guerra fu- 
nesta per lui ed i risultati della quale vennero 
anche aggravati dalle ribellioni di Marciano, del 
prode capitano Nilus, e da Leonzio di Siria, so- 
stenuto da Yerina. Durante questi torbidi , Zenone 
immerso sempre ne' suoi vizi e da questi passando 
alle più orrende crudeltà, finalmente fu seppellito 
vivo l'a. 491 in età di 4oni 64 per tradimento 
di Arianna che voleva intronIzzare il suo amante 

Anastasio, 

ZENOTEMIDE, di Marsilia; è noto per una 
ione riportata da Luciano nel suo dialogo inti- 
tolalo Zozaris ossia dell'amicizia. Era figlio di 































di un tradimento riscquistò il soglio, 
con giuramen 
fratello. Ma al 










































Charmoles rate, clie_ era -slalo 
spogtiato d'un impiego onorevole per decreto del 
consiglio dei secento. a cagione ili una. proposta 

a lui futla contro sile leggi 
glia bruttissima d'aspetto, © disperava di poterla 
maritare: ma Zenotemide Venne in suo soccono 
dandogli una parte de' suol averi, e «posandone la 
figlia per nome Cidimaca, da cul ebbe un figlio 
graziosissimo. Un giorno ‘egli 

sto bambini 

di alloro in testa, ed oltenno per la grazia el 
nocenza di questo di far cassare la sentenza. pro- 
nunziala confro il suo amico Menecrate. Luciuno 
pretende essere accaduto questo fatto quasi a° suoî 
tempi. Arnaldo Bacutard ha ritratto it carattere di 
Zenolemile in una Novella che porta il di 
questo erne dell' amicizia, 

ZENTENAVE (Gio, Ciotcemno), leologo Tulerano, 
n. a Strasburgo l'a, 1643; professò morale, quinti 
tcologia nella sua patria, € mori l'a, 1707, la 
selando fra Ie altre opere” Moses princeps Hebree- 
orum, charaetere politico erpresua, dissertazione 
curiosa, cu fa seguito e compimento la sua Libera 
respublica Hebraorum sub judicibus, charactere 
politico erpressa. 

ZENTGRAVE ( Frtnico-ALteaTo ), giureconsulto, 
aneli essa di Strasburgo; è antore di una disserta 
zione Do Judivio militari eriminali, nella quale 
passa în rivista la” procedura militare usata in 
Germania. 

ZEPENNICK (Canto-Feocnico), magistrato di ale, 
mia questa ciltà l'a. 1751, morlo nel 1900, la 
sciando vari serii sulla glurispraenza molto 

È feta» 
— Varietà sul di- 
ritto feudale (ivi , 1787-98, 4 vol, io n. 

ZEFFIRINO (S.), papa, successore di San Vittore 
era romano di nascita , © venne eletto l'a. 197 
secondo i calcoli di Lenglet-Dufresuoy , 0 nel 209 
come pretenite Godescard, e mori l'a. 247 sul prin- 
«ipio del regno di esa onora 
del titolo di marti i sofferte 





















































































DI cel cristianesimo, Zelri 
purità della fedo, e dare un 
prima non aveva ancora raggiunto. 
ZEDLICHAL. (Antomo Micnett), gesulta, rettore 
niversilà di Brestau, © direttore dei collegi 
pubblica istruzione netla Stesta prussiana 
Trebite În Moravia, l'a. 1737, morto n 
anni del see. XVII; ha lasciato vari se 
desco, principali de quali sono | segue! 
duzione alla comnizione del globo (re n 
— Nuova geografia ad uso della giu: 
ventù (1774, In 80; 
per la storia generale secondo una tavola cronolo 
Rica (AT74, In 80); — Crestom, grammat., 
(1778, ‘in 8,0); — Chrestom. poetica con un 





Uro al clero, che 































‘ZEPPER (Cuvio), icotogo della comunione tu- 
terana a Herborn:; pubblicò fn li altel aci: Ze: 
gum mosoicarum ezplicatio (4008). — ZEDPER 
(Ortoxe Fiero), i to, professore gionasio 
dti Brema, mori» in questa città nel 1606 în età 
di anni 50; ha lascio. varie opere, — ZEPPEN 
(Fit); giureconsulto che viveva nei paese di 
Anali; È noto per la sua Colteetto Jegum mosa- 
icorum forcnstum et romanaruin (1650) 

ZENBE (Po di) misstonaro Incato da papa 
te NI l'a. 4704 com tre relilosi francescani, Libe= 
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ediz, 4776); — Piano, 


ralo, Weis e Samuele di bienni 
pia, dove furono accolti dapprima assai ben 
{naimente furono lnpidtati la. 1716. 

ZERI © de ZERIS (Ganmiete), — V, GERDI, 

ZENMEGH (Giovass), storico ung 
Slavonia versa la fine del sec. XV, n 
inolto avanzata nello stesso paeses era siato per 
qualche tempo consigliere del re nella camera 
delle Ruanze di Uncin 

suo tempo un Con 

graziata Dallaglia di M 
è terminata colla mor re Zapoli (1540). Que. 
sl opera è stata trasferita negli Seripfores rerum 
hmngaricarum, t. 1, sotto questo titolo: Joannis 
Zermegh rerum gesiarum inter. Perdinandum et 
Ioannem Hungorie reges comment. 

ZENNITZ (Cuistisno-Frornico), poela ledesco, n. 

Vecchia Mare: 

scritti Imperfei 
Saggi di poesia 




































pubblicati sotto questa rubrica 
morale e d' idillj, con alcune riflessioni sopra 





queto genere di poesia (Amburgo, e Lipsia, 4748, 
in 8.0) 

ZERCLA (Towwaso), canonista, n. In Benevento 
l'a. 1588; lu sicario generale di varie diocesi, ed 
eletto vescovo i Ninori piccola città del egnodi Napo- 
li. l'a. 1997 Mori compianto da tulli l'a. 1005. Lascià 
un'opera che porta per itolo: Praxis episcopalis (Ho- 

, #507, in 4.0), ristampata più volto in Italia, in 

ed in Germania, e messa all’ Indice dalla 
de donee corrigatur. 
ZESEN (Fuuero di). poela ledesco, n. nel baling- 
gio ui Billerfeld in Sassonia; viaggiò in Germania, 
in Francia, in Olanda, © stanza in Am 
Burgo, ove fondò l'a_ 1043 I° Ordine delle rose, 
Accademia lelterarla avente per ogzello lo studio 
della lingua tedesca, Questo studio fu l'ocer 
continua di sua Vila, ed I suoi e 
bono sapergii buon Igralo del suo zelo, 
abbla Voluto Introdurre nella lingua delle modifi 
cazioni che non furono © non poterono mai essere 
accolte. Pubblicò molti serliti, fra cui basterà. di 
ricordare: Elicona fedesco , 0° Introduzione alla 
poesia ed alla versificazione, con indicazione delle 
rime mascoline © femminine (Willemberg, 1640, 
in 405 II, (641, € 1619; Iena © Berlino, 1650) 
— Rosenmohnd, ossia Traltenimenti sulla lingua 
tedesca (Amburgo, 1031, În 480); — Elicona 
dell' alto tedesco, ovvero seconda settimana. di 
Rosenmolind (Ivi, 1609, in 8.9). 

ZEUNE (Gras Cinuo). professore In Lipsla, poi net- 
P università di Wi 
zentayn, in Sassoni è noto per 
vari lavori filotogici, specialmente sopra Semofonte, 
di cui pubblicò gli Opuscoli politici, equestri © 
cluegetici (Lipsla, 4778); — la Ciropedia (1780); 
— | Memorabili (1781); — it Banchetto, coll'E- 
conomico, l' Anesilao, eee. (1709). 

ZEUSI, pittore greco, n. In una delle tante città 
per nome Eraetta, probabilmente nella Magna-G 





























































ela, circa 478 anni prima dell'era volgare, m. verso 
l'a; 400; esercitò una grande influenza sul gusto 
de' suoi con edesi che Fidia gli ser- 












la nel diseguo; poichè la scultura în 
Grecia fece progressi più rapidi della pitiura.. Net 
colorito Zeusi ebbe altresì un molello In Apoîlo- 
doro, che pel primo riuscì a fondere le ombre 
colle finte circostanti, in modo da ottenere dei tonî 
mezzani ed a riprodurre così la delicatezza della 

pura, 1 eonestri precedenti formavano Te ombre 











4EU 

con delle tinte diverse da quelle più prossime, e 

le dipingevano gellando dei tratti neri o bruni, 

alcuna Volla Inerociali, a traverso a delle tin: 
te chiare, di cui volevano variare l'effetto. Zi 

perfezionò il processo di Apollodoro. Dovette darsi 
pî un gran valore a questo. perfezi 

era ancora se non Il 

e usciva appena dal 

rò SI accese una gara rasto € 

I, chi de'due vincerebbe le diflccità della pro- 

fa col mezzo dello scorcio e delle 

‘ontano sotto questo rapporto in 

prova della grande maestria di questi artisti delle 




































cose favolose, Checchè sia di ciò, Zeusi occupato 
siccome egli ern della meccanica’ dell’arte 














giunse al primo ma 
delle nobili Imagini di Omero, e forse ancora i 









del sio disegno. Alcuna vol 
nel troppo ricercare la mae 
contorni troppo. maschi a- delle membra anche 





tun carattere elevato, Nella 
cercò sopratutto la grandezza dello stile, 
la nobiltà e la grazia delte forme. evitando 1 
duazioni vialente, per non compromettere ta dignità, 
degli eroi; d'onde si scorge, esser egli stato poco 
drammatico, e perciò venir paragonato nl gran 
Fidia, ll cui tipo si cra la bellezza © la maestà. 
Gli antichi ebbero ad ammirare sopratulto la sua 
Alemena, la Penelope, VAlteto, V' Ercole, VA- 
more coronato di rose, Giove, ed Elena. SÌ rac. 

ultimo quadro, 
vani, dalte quali copiò 
clò che aveva ciascuna di più perfetto, Ta lale 
voro dovette dar prova d'un ingegno ben raro, 
quello cloè ii fondere Insieme in armonia delle 
parti difformi Ira loro, Zeusi divenuto ricchissimo, 
Sdlegnò di vendere 1 suoi quadri, e ne fece dono 
Archeino re di Macedonia mila cità di Agri- 
gento, ce: egli però macchiò la sua riputazione 
ed ll Suo disinteresse colla eccessiva vanlià. Le sue 
opere vendute dopo la sun morte a prezzi esorbi- 
tanti, adornarono in seguito fa ciltà di Roma, © 
furono per la maggior parte trasportate in Costa 
tinopolî, e perirono disgraziatamente. negl'incen 
di quesia capliale. — Veli una Vita di Zeusi di 
Carlo Dali, nelle sue Vite de pittori antichi ( 
renze, 1669, In 4.0) 

ZEUSI, staluario; fori della 1152 alla 
piante. — ZEUSI, fosofo; viene ricordato dla Diogene 
Laerzio nella Vita di Pirrone. — ZEUSI, medico; 
Viene sovent! volte eliato da Gallieno. 

ZEVALLOS 0 CEVALLOS ( Prono.Onposts), via 
gialore, n, In Andalusia nell'ultima metò del se 
XVI. S'imbarcò giovanissimo come soldato sulla 
flotta di Francesco Valverde, ta quale dopo aver 

ie, abbordò a carl 

l'America Meridionale fino al Chili, v 
ed il Nessico, viaggiò in seguito în tatte te parti 
delle Indie Orientali, in Levante, sulla costa di Bar- 
berfa, In Europa, Ono in Islanda , e rilornò in patria 
dopo 54 anni d'assenza. Egli era salito al grado 
capitano, e finalmente prese gli ordini 
relazione de'suoî viaggi è stata pubblicata sotto 
questo titolo: ZZisforia y vinge del mundo, en fas 
cinco partes, de la Europa, Arta, Africa, Ame» 
rica y° Magellanica (Madrid, 1611, 1616, 1691, 
in 44). Barliens ve ha dato un sunto in latino sotto 
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LEV 


questo titolo: Deseriptio Indice occidentalis (Am- 

sterdam. 1622, in fol), di cui si conosce un com- 

pendio în francese, col seguito della descrizione 
delle Indie-0ccideniati, di Herrera, 

TIUS (Giacoxo), poeta olan- 

seguiti” per qualche 

sandonò per entrare 


















impo la 
nell'orii 
ricusò. molti 
L'anno seguente pratest 
dopo ottenne te di storia 
Harderwick. e morì l'a, 4646. La più recente delle 
edizioni di sno opere, sl è quella pubblicata da 
dui. stesso solto il tilnto: Jac, Zevecotit 4. U. D. 
poematum editio ultima (Anstentam. 1610, in 
12). — V. Paquot Storia letteraria dei Paesi 
Bas 

ZEYAN (Anoc-Diowut, 0 Diowutt nev Zevas] 
mato Zaen dagli storici spogt 
re mori di Valenza, Discenteva dagli antic! 
Saragozza; promosse una sollevazione a Valenza can- 
ira gli Almoali che spogliato avevano la sua fami- 
glia ne cacelò il re 
Abati corte di don 
Giaime il 
































120 del 
' ta metà 
de rai, co- 


minelò per togliere Denia al re di Mureta e di Cor- 
dova sun parente, quindi saccheggiò l'Aragona, nel 
mentre che don Giaime era occupato în una spedi- 
zione contro lo isole Baleari. Ma questi ritornato 
ni suoi «tall, riprese l'offensiva, ottenne gramii 
vantaggi sul fe moro, che doveva nel medesimo 











tempo temere le intime fazioni ed 1 nemici ester= 
ni, € finalmente si portò con Abou-Zcîd suo pro- 
tetto nd assediare Valenz 

sempre più numerosi per l'accostamento di ogni 





sorta di eristiani, per cu 
d'una vigorasa resistenza 
(l'a. 1058 di G. C), 


Zeyan dopo cinque mest 
fu costretto a capitolare 











elle n una nuova gi 
chie per indennizzarsi di queste perdi 
Zeyan $ impadronisse di Nurela, Sen 

dute dal re di que» 
slo stato în ricompensa de'suoi servigi lo città di 
Lorca © Cartagena. L'epoca e le circostanza di sua 
morte sono ignote. 

ZHINGA 0 ZINGHA-DANDI, regina d'Angola, si 
costa di Longo, nata verso l'a, 1582, da 
© da Bondi-Angola; non succedette subito 
princine, ma si trovò sottoposta all'autorità del cru 
dele Ngola-Bandî, suo fratello. al sospetti del quale 

jon andà molto, che Îl suo figliuolo venne sagri- 
ficato. D'allora essa giurò di vendicarto; ma dissi» 
mutando Îl suo risentimento essa acconsenti a con 
duri a Loonda, presso Îl vicerè di Portogallo, 
all quale nelle suo negoziazioni addimostrò tanta fer 
mozza eil abilità come se avesse già conosciuto di 
ire per propria inlcresse 

simo l'a. 1622 prima sli lasciare Loanda, in età di 
anni 40, Poco tempo dopo il suo ritorno, suo fra- 
tello mori avvelenato, © questa scaltra principessa 
s'impadroni del trono a pregiudizio di suo ni 
chiesta tirò in corte e pugnalò colle proprie manî. 
Pensò attora a disfursi de' portoghesi divenuti for: 
imttabili pei n 


Dicesi 
perfi 
n'altra versione, gli furono 













































mero € per le rice 
da Glagas ed aliri principi idotatri, dal re di Congo 
© dagli olandesi, ottenne dapprima qualche. vane 
taggio, mentre gli olandesi. 9 Impossessavano di 





ZIA 


‘n Paolo di Loanla (1604). Ma il capitano gene- 
le don Salvar Correa. riparò a queste perdil 
041, ed obbligò Zingha dopo averla disftt 

@ rifuggirsi nei deserti dalla parle dell'est, INidott 
nl solo regno di Milamba , di cui una parte le fi 
tolta in segulto, combatté 20 anni per rientrare 

e'<uol stati, i quali avrebbe rieuperati facitme 

so la sua ferezza le avesse permesso di ricono: 
i vassalla del Portogallo, Essa aveva pubbllea- 
unzialo alla religione cattolica, per alle- 
ppesgio è conservare la stima € l'amore 
i alleati idalatri. Spossitn flusImente. dalle 
briglie ed escursioni continore. traditi o perduti 
i «uni alleati, fu costretta a piegarsi all un arco: 









































sul tin 

lore a questi essere slala a ciò ‘stimolata da 
coli € invenzi 

sagior effetto chella non avrebb 

ed una parte del suo popolo 











suo esempio (1655). Pubblicò in seguito un editto 
rigoroso contro l'idolatri 
te fan 


e fece anche morire fra 
Edltica 
‘a capi. 





ne | più fanatici di quel. cu 
eliese, dedicò alla Vergine la 













fate, sotto il nome di Sanfn Moria di Matamba, 
del missionari al pas, Però 
la poterono indurre a riconoscere 








le di Portogallo. Acconsenti solamente 
a Stabilire 7 i confini frn ll suo regno di 
Matamba e quello di Angola posseduto dai. por 
ghesi. Merita molta lode led 
tro la poligamia. Non fu però co 
quando in elà di anni 74 per incoraggiare 
popoli al matrimonio, sposò un giovane della 
vini 82. Giov 
valo un romanzo storico sotto il 
titolo di Zingha. regina d'Angola, storia offricana 
(1760. In 120) 

ZIANI (Sensriano), doge di Venezia, che fu è 
Va. 1472 per succedere a Vilale Micheli, Durante 
fl uo regno fu conchiasa (l'a. 1477) la tregua di 
Venezia fra l'imperatore Barbarossa e la lega om- 
barda. Questo stesso anno fu stabilita la cerimonia 
non saprei dire se ridicola 0 sublime del matri. 
monin del mare colla repubblica. Mori l'a, 1179, 
ed ebbe per sueressore Orio Mastropetro, 

ZIANI (Piero), doge di Venezia, figlio del pre- 
cedente; sueredelto l'a. 1205 od Enrico Dandolo. 
Dopo un governo di 24 anni, gli fu dato per sue: 

. cessore l'a. 1220 Giuroma Tiepolo. Sopraveisse poca 






































greco, e furono fondati | ducati dell’Isole dell'Ar- 
cipelago, accordate in feudo ai gentiluomIni della 
repubblica, che coloro mezzi se ne fossero im- 
padroniti 
ZICHEN (il P. Eestuemo di), controversista, n. l'a. 
GiHtà di cui porta il nome. m. a Lova: 
4158; fu uno de' primi religiosi dell'ordine 
di S. Domenica che combatterono l'eresia di Lutero, 
Le sue opere sno: Errorum Martini Lutheri 
brevis confulatio (Anversa, 1525, in 4.=); — Sacra 
mentorum brevis elucidatio (1533, 
contro sino ese 
lo Miles christia= 














ZICHEN (11 P. Fauscrscn di), francescano, n. nella 





stessa città de dente. net del sec, 
XVI, m. nel 160; è mero di 
opere ascetiche, + d'un commentario intitolato : 
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Eoarratio in prophetam Jeremiam (aloni, 1596 
in 19) 

ZIEGELBAUER (Mucsoxtno), benedettino, n. nel 
1600 nel marchesato di Elsa Svevia, m. 
ad Olmotz l'a 1754 ato molte opere, 0 
progetti di opere, 1 più Imporianti de'quali sano: 
Histor netica de sanele crucis cultu el te- 
neral. in ordine S. Benedieti (1748, în te) — 
Historia rei litter. ord. S. Benedicti (Wurtsbourg, 
4758, 4 vol. in fol) pubblicata dal suo confratello 























Oliviero Legiprat: — Centifolium camattulense, 
sive nolitia scriptorum camaldulens. (Venetia, 1750, 
in fol). 


ZIEGENBALO (Bxarovowwro), n. nel (683 a Puls- 
nile. piccola ciltà dell'Alta Lusazia, ove era slalo 
ammesso nella missione danese, Pardi per le Indi 
tempo 
fù sori per convertire gli Oltentotti, € l'anno 
seguente sbarcò a Tranquebiar nella costa di Coro- 
mandel. Ignorando la lingua del. paese, incontrò 
gravi ostacoli nelle prevenzioni degl'indigeni contro 
i cristiani, e nello stessa governo della colonia; 
ma finalmente frionfo di tuite le difficoltà e vide 
prosperare sempre più la sna pia intrapresa. Per 
ispandere con più successo © più fungi che potes- 
se il come della fede, concepì l'idea di comporre 
0 tradurre In lingua lamula aléune opere, e fece 
fondere in Europa dei caratteri destinati” per la 
stampa di esse, Ritorni egli stesso 
1715, ricevelle dal re di Danimarca 
reale ‘delle missioni l'accoglienza più lusinghiera, 
£ ivan col io dicpltoe della missone dave 
A Tranquebar, ove ‘appena fonvtò una slam 
neria portoghese e malabara. ed incominciò a 
pubblicare Varie opere in queste due lingue. 
no 1718 Imprese a via nell interno 
linda. e questo vingaio aun 
















































‘a, 4719. Giuverà ricordare le” sogi 
Hni lasciate: Nobum. testomentum. domulieum in 


4. ivi, 1792, In Be) 

ecc. (talk sima, 
valo (Tranquebar, 

— Biblia damulica, ecc. (ivi 

— V. la Storla della missione danere del 

sit di 1 Nieukamp (Ginevra 474, 5 vol. in 8° 

pie). 



















:NENDEIEN (Grovav-Gretieimo-Exmico), n. circa 
Pa. 1750 a 
staîo in 
delle scuote li questo durato, In 








delle quall propose varie mis 
adottate. La sua principale opera è intitolata: "i 
e scritti di Calvino e di Beza, con note (Amburgo, 
1709-90, 2 vol. in 

ZIEGENMAGEN (Fepraico-Wicnete), dutto luterano, 

n. in Germania: fa per anni $5 predicatore dell 

lesca in Londra, © mori l'a. (776, in 
93. Le sue opere allro sono ascelich 
ed allre destinate a sviluppare nicuni passi de libri 
santi. 

ZIEGENNAGEN (Gioscio), medico; h 
gli arri seritti un Irattato della Calaralta € 
di auarira (Strasburgo in 80). 

Amburgo, 
‘applicani 
ali educa» 
Vasi analoghe a quelto del’ 
































alla flosolla, e i 
zione fondato sopi 
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T' Emilio di Rousseau. Dopo molti anni di Istruzione 
scrisse un'opera che intitolò: 'eoria de' veri rop- 
porti dell' uomo colle opere creale, la quale in: 
Erodolta e pralicata generalmente può esa sota 
condurre le nazioni alla felicità (1702). Egli mi 
nelle Vicinange di Straburga l'a, 1208. 
ZIEGLER (Giacomo). eolozo € matem 
vassa Baviera circa il 












mania e di Ungheria, frugamto 
bliateche e negli archivi per iscoprire dei documenti 
Istorici, In seguito sì recò in Nalin, ove venne lei 








accolto da molti lilustri personaggi. Tornato In Ger- 
scuola in 


mania, apri, secondo de Thou, 
Vienna, donde si parli quando questa 
ne minacciata dai turchi (4529). per recarsi a 
Passaw chiamtovi dal vescovo di essa. Mori in pace 
in quest'ultima città l'a. 1540. Le principali opere 
di lui sono: Syria ad Plotemaici operis rationen 
preterea Strabone, Plinto el Antonio, auetori 
Bus locupletota ; Arabio-Petrea sive itinera fil 
rum Jorael per desertum , idem auetoribus ac J. 
Leone Arabe iltustrota; Scondia (nice Scandina: 
via) ; Holmie, civitatis regiue Suecite deplorabi 
dis ezcidli per Christiernum Panic Cimbrica re 
nem historia (Strasburgo, 1532, 1636: Francfort, 
4678, 1595. in fol.); — Coneeptionum in Genesim 
sn 







































mundi et Erodum commentarli (Basilca, ti 
fot). 
ZIEGLER (Brasuano), teologo prote 
tano, 





ite, n. nella 
nel 13625 insegnò lingua 

ced era molto sl 
© da Melantone, eb' egli co'suoi 
Tumi spesse volte aiutò, Si trovano tre suoi Sermoni 
nelle Coneiones syuodicee Ecelesie mersburgensis 
(Lipsi 





Misnia Po. 
ebraica nei 














jo 0 tistsanoo), gesuita, 
nel 1569 a Oediklioven nella diocesi di Spira, m. 
nel 1636; professò filosofa e matematica. nel col: 
legio di Magonza, Lasciò vari serltiarelli, e pubblicò 
uma edizione delle Opere di matematica del padre 
Clavius (Magonza, 1619, % vol. in fo), 

ZIEGLER (Ginotiwo), poeta € biografo, n. In Rol- 
tenbourg, circa 1° Drofessava lltora helle 
tottere latine l'a. 4562 nell'università d'Ingolstadt. 
Gli si debbe fra le altre opere: Cyrus major, drama 
tragicum (Augusta, 9847, in Die); — ZMtustrium 
Germanie virorum historia aliquot vingulares 
(Insolstudi, 1568, in 4.4), raro. 

ZIEGLER (Gaseanr), giureronsu 
nel 463 
32 anni annoiato della lingu 
dicazione geltossi nella curia, Fu professore delle 
Istituzioni, del Digesto, del Codice, © delle De 
cretali, membro del tribunale di appello e det 
Bunale ‘ecclesiastico, e mori l'a. 1690, Fu desso il 
prima che riunì lo studio della storla ecclesiastica 
Al diritto canonico, Fra le molle sue opere di que» 

l'ultimo genere meritano una menzione particolare, 
De dote ecelesiee (1676); — De diaconts ef diaco» 
nimsis veleris Ecelesice (1076); — ed il «uo capo la 
De episcopis, corumque jnribns, privilegiîa, 
et vivendi ralione (1605). Le dissertazioni rigua 
danti il dritto civite sono state raccolte da Giorgio 
Reyer in un vol. în te (i 1712). 

ZIEGLER © KLIP-IAUSEN (Ennico-Axstumo), poeta 
tedesco, n, nel 1603 a Radmeritz nell'Alla Lusazia; 
abbreviò i 
1090. Fra le 
€ però que 




























n. în Lipsta 
ma in età di 
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Banise asiatique, owia il Pegù songuinolento © 

coraggioso, poema eroico, sollo cui si ascondono 

molle verità (Lipsia, 1608, in 8.%; 7. ediz. 1760) 
ZIEGLER (CI 

a Quedlinbonre 

ossia medico del senal 








nato: archiatro 
atate 
scel inocutazione dei 
lo fra 













dicina, chirurgia e giurispruden: 
4787, In no) 

IÉGLER (Fassersco), medico, 
ullimi anni del sec. XVII; oite 
cattedra di medicina 











NEGLER (Apunso), n. în Zurigo verso la metà 
del XVI sec; pubblicò: Pharmacopea spagyrica 
(toro, 1098, In 4.0) 

ZIEGLER (Vennen-Cinso-Lurm), professore di leo. 
togia a Rosock; nacque l'a. 1703 a Scharnebeck , 
presso Luneburgo, e mori l'a. 4209, lasciando fra 
le altre opere scritte in tedesco: Costituzione della 
chiesa nei primi 6 secoli (Lipsia, 1790, in 8.0); 

Discussione, în cui si prova , che la verità 
da divinità della religione cristiana sono chiare 
per la eccellenza intrinseca della dottrina, più 
che per miracoli e le profezie, ecc., inserita nella 
Poccolta di Henko, t. 1. — Perchè i pensieri co- 
muni espressi in una lingua antica fanno sopra 
di noi una impressione più dilettevole, di quelto 
farebbero in una moderna favella? Risposta a 
questa questione, nel Giornale filosofico di Jacob 
(1795). 

ZIENOWIT, duca di Masovia, il 

orte di Luigi re di Ungheria e di pol 
scello a succedergli, Proclamato per ben due volte 
in due diete riunite a Sierade, non potè cingere 
ta corona sulla sua fronte, ed acconsenti di far la 
pace con Ladistuo Jagelfone, restituendogli quanto 












































aveva conquistato durante l'Interregno, a condizio. 
ne che verrebbegli pagata una souma considere- 
vole, fino alla estinzione della quale egli: doveva 





vorì l'a. 1427. 
N), celebre ate 





ritenere la Cujavia (158). Egli 

ZIESENIS (AXSS-CoRNELIA WATTI 
ice, nala a Rotterdam l'a. 1768; cominciò la sua 
rricra sul gran testro di Amsterdam l'a. 1750. 
La sua educazione era stala mollo trascurala, anzi 
con grave stento imparò a leggere, Pure essa ven 
ne applaudita forte; © presto ebbe a sostenere le 
prime parli, come” Epicaride, Elettra, Semira- 
mide, Andromaca, Gabbrielta di Fergy.. Nondi- 

























meno era così fardà di mente, che era. obbligata 
leggere e studiare te una parte prima di 
capirta, © non conoscendo sdcuna regola dell’arte, 


recitava per sola ispi essa 
proituceva eMer 
che nella commedia di carattere 
© Napoleone stessa vollero udiria, 





zione; questa però 





eraviglosi. Niusci eccellente an- 
slgi: Bonaparte 





ratore una pensione di 6 mila franchi 
all'architetto Ziesenis, membro dell'istituto di Olan- 
da; ma 


suilò sempre a portare il nome di Wal: 
vera fatto Ia sua celebrità. Abbundonò 
villaggio presso 






All'Afa, ove visa 
venuta l'a. 1927. SI hanno 
sta allrice, fra le altre una di N, Westerman con 
pagno di lei nel teatro di Amsterdam 

losccatno di), generale, 
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a Wusirow presso Rupi 
delie ilisposizioni maraviglioso pel. mestiere 
armi; ma la foga Wel suo carattere lo trasportò a 
dei cimenti © duelli che gW) poequero pes. lavano 
zamento, poi lo fecero rineli'udere in priglone, 
© da ultimo rimanilsr dal servizio, Nondimeno Fe 
derigo 1 lo richiamò sotto fe bamiiere, © nomlnol- 
lo Jungolenente in un regzimento di ussori. Es 
sendo sluto inviato col continsente che la Prassi 
dovova riunire ll" 
francesi, cali ginstificà colla sua bravura la conf 
denza del suo sovrano, Federigo il Grande apprezzato 
anch' esso grandemente, € lo volle seco nella guer= 
ra di Slesia l'a. (741, nella i 
#0 a luogotenente cetonnelto, poi a colonnello 
zimiento, {1 quate sotto it 
celebre nell'esercito 
prusstano; finita questa guerra fa 
4744 magglor-general 
ritirata di Boca rlamond le co 
colle iruppe del margravio Carlo diviso dal resto 
dell'esercito da un corpo di 20 mila austriaci, pre- 
parando così la villaria di Henneradorf e la con- 
elusione delta pace. Riposava egli delle fatlehie so- 
stenuto in questa guerca lungi dalla corte, © le 
son mancarono di apporgli delle ca- 
nie presso del sovrano il quale comineli a trat: 




















































4746, © la guerra andava nuovamente nd 
accendersi. Ziethien venne promossa a Inogolenen- 
te generale, fece la guerra in S contelbui 
grandemente al buon esito di questa. Caprissi di 
gloria In modo speciale a Torgsu ln. 4760, piume» 
bando sul retroguaro nmica dalle allure di Sit 
lite sul punto, in cnî Fer 

volla, Dopo la pace del 1765, Zi 
poi sempre la stima cil il favore del suo sovrano, 
da cui ricevello delle prove di amicizia singolare, 
© passò Îl resto di sua Vita nel fare delle ric 
«iste, © mari l'a, 1796. Gli venne erello un mo- 





















sulla piazza Guglielmo di Berlino, La sua 
Vila è stata seritla dalla nipote di Toi, Luisa di 
Blumenthal (Berlino. 1800; 2: ediz. 105, 2 Vol, 





in 0.0); tradotta In franesse ila Cotel (1008, 2 vol. 
[icon 

ZILETTI (Go-BarT), giureconsulto, n. in Vene 
ia nel XVI secs è toto particolarmente pel suo 
Index librorum omnium furis tam pontificié quam 
easorei (Venezia, 1883, In 40); ridlampato sei 
Volte nel lasso di venti nnni în Malta ed in Ger- 
mania. 

ZILETTI (Fasnersco), stampatore, che pubbl 

volutninosa collezione di giurisprudenza che 

giammai sia comparsa, Dessa è iolitolata: Z’racta- 
dus (ractotuum , sive Tractotue illutr, jurise 
stltorum in utroque jurr, camureo et. pontificio 
pI-d0, 29 Vol. în fol. 
(Auessaspno), 1 in Venezia circa la fine 
del XVI sec, morto nel 1650; lacli: Storie 
morabili de nostri tempi Hbri X (1048, in 4), 
opera che fa seguita alla storta di Tarcognata cd a 
quella (li Dionigi di Fano, La contianazione di 
quest opera si deve a Bisacrioni © hlrago, li cui 
seritti Irovansi riuniti a quelli di Zitioli: d'onde 
ne viene, che i bibliograîi indicano questa storia 
siccome compresa in 5 vol. in 4.o, La parte di es 

















































co, n. in Galati 
Oiranio circa l'a. 1400, 
2 Ove deltà fiosaia; la 
motti scritti, impasto coriosissimo de' principi d'Ari- 
stotele, della dott ‘a degli Arabi, © delle 
etedente superstizinse de suoi tempi. 
condare le sue Zubule el dilucidationes in dieta 
Aristoleliy el Acerrois recomnita el erpurgata, ere. 
(Venezia, 804, 2 vol. in (ul) 
ZINARÀ (Tiorito), medico, figtio del prece 
J0rlo a Lecce a, 1403 ‘li anni 72; è autor 
‘commentario volu 
Tvattato dell'anima ili Arista 
Veli tutti. Scrittori mapolirind, My Li. 
ZIUSCETE (Giovanni I, soprannominato), impera= 
tore d'Oriente, discendente per parle di 
dire da una delle più nobili famiglie dell 
acquistossi colla sua bravura fan 
di guerra prima Mi salire ai trono, Avendo rice» 
vito insieme a suo cugino Curcuas le offerte le pi 
uco Bringns, ministro potentis- 
l'imperatore Romana N, per trucidare Ni 
celoro, egli svelò Inllo a questo generale, © lo 
igliò nd accettare ll trono, facendolo pro- 
Jare imperatore dall'esercito di Oriente (962), 
In ricompensa di questo servigio eblie egli stesso 
il comando di quest'esercito, alla testa del quale 
lafo în Cilicia contro | saracini, sui quali 
ssto Tatto eccità 
eratore, che 
e truppe , e gli fu da- 
Generale delle 
lo per que- 
i ma egli 






nella terra 
Paava nel 





















































wenso la carlea di 









non lasci di 
2a con Teofanone Vedova di Romano Il, rimarita= 
ta a Nireloro, pel erelito della quale ‘ottenne il 
permesso di Veniro a Calcedonia, © poco appresso 
Istiguto dalla medesima penetrò di nolte tempo nel 
palazzo di Niceforo con una mano di amici a lui 
devoti, lo fece Irucitare , e proclamato imperatore 
dichiarò con ipocrisia, di non vater essere si 

Îl collega o piuttosto Îl padre de'giovani prin 
Basilio 11 © Costantino VIII. Per farsi 

dal potriarea Polieutto giurà di non essersi inischia- 
to per nulla nell'uecisione di Niceforo, di 

re gli autori di 1 

































inalo dal suo predecessore contra apri» 
vilegi della chiesa, Zimisce solto | pi 
felici auspizj un regno principiato cell'asssssinio, 
Distribui una parte de'suoi beni agli abitatori della 
pagna, consagranido l'altra per dotare 

grandira uno stabilimento destinato alla 

rbbrosi, Caneiliossi la benevolenza e affezione de 
popali abbandonati agli orrori della fame, en 
prando del geano in Tutte le Viciue contrade, 
facendolo vendere a bassissTno prezzo, Queste cu- 
re ner lo faternio dello stato non gli fecero ti 

sundare le cose esterne, Uno de'suoî eunuchi 
È1 patrizio Nicola, dissinà un'orda mussutmata 

minacelava Antiochia, Rardns Sclerus suo cognato 
Aisfeee | Russi sotto Te mura di Andrinopati,  sof- 
focò una rivoluzione cagionata dalle. pretensioni 
all'impero di Bardss Phoeas, stesso lin 

mente si qosse Incontro si Russi, È quali a mat 
grado della prima disfatta, restavano luttavia pa 
droni della Bolgaria; in questa guerra Zimiscote ud. 






































ZIM 


dimostrò allrellanto valoro che abilità, ed i suoi 
sforzi furono coronati da gloriosi successi , avendo 
costretto i russi a domandar la pace, ed a resti- 
tuire per un dato tempo la Bulgaria all'impero 
greco, Rilornato nella capitale, fa ricevuto in 
trionfo dal patriarca, dal elero, dal senato © dal 
popolo , alle quali dimostrazioni corrispuse coll'abo- 
Lire il dazio del fumo stabilito da più che 150 
anni sui camini, Risolvette allora di torre dalle 
nani de'saraceni Gerusalemme e gli altri possedi- 
menti che avevano in Siria ed În Mesopotamia, 
L' esercito che parli 2 quest'impresa l'a. 972 do: 
po alcuni vantaggi essendo stato disfatto, egli me- 
desimo si mosse a quella volta, e conquisto molte 
città nei duo anni seguenti. Costretlo a retrocede. 
re per una malattia da cui fu repentinamente al- 
taccato, prese il cammino di Costantinopoli, e nel 
{raversar la Cilicia non potè nascondere la sua ind 
nazione vedendo le ricche possessioni dell’ eun 





























co Basilio, Questi temendo di cadere Ia disgrazi 
ece avvelenare l'imperatore, che dopo pochi 
mesi di languore ed estenuazione mori l'a. 975, in 





età di anni 51, dopo un regno Iroppo breve, ma 
anto glorioso ed onorato da far dimenticare ll de- 
Jilto del suo cominciamento. 

ZIMNERMANN (Mxrria), teologo , n, a_Eperle in 
Ungheria l'anno 1628; fu rettore del collegio di 
Leuisch, curato della sua città nalale, poi soprinte 
dente di Coldila e di Melssen, e mori l'a. 4 
Gli si debbono molte opere curiose, fra le quali: 
Historia eutychiana, ortum, progrestun, propa- 
gationem, errorum enarrationem et refulationem, 
Cum conseetorio Iutheranos non esse eutyehianos, 
erhibens (Lipsia, (669 , in 4.0) solto il falso no 
me di Teodoro Mihusius; — Analeeta miscella 
menstrua erudilionis sacrae et profane, {heolo- 
gica, liturgica, philologie® 
car, ecc. (Mcissen, 1074, în 
pAllologico-historicum (1687-89 2 parti in 4.4). 

ZINERNANN (Cceutixo), storico e controversi» 
sta di Neustadi nel ducato di Worlemberg; predi- 
cò a Wimpfea (1509), e divenne membro del com- 
cistoro negli stali dell’elellore palatino, e poscia 
predicatore aulico a Heidelberg (1578), ecc. Fra gli 
Aliri serilli da esso lasciali sì cila la sua Slorla di 
Germania, 






























mico € lo scolaro; 
ti, le svolse con molla 
nelle suo prediche. Chiamato innanzi al concistoro 
di Siutigard a render conto delle sue opinioni, fu 
rimandato con una semplice 
però in seguito pubblicato l'opera intitolata 
Fazione quasi intiera dell’ Anticristo perdette il 
suo impiego, Allora non ebbe più rilegno, e per- 
corse la Germania e le Provincie-Unite preiticando 
€ facendo proseliti. Insegnò matematica in Heidel- 
berg per quattro anni, d'onde a cagion della guer- 
ra fu costrelto a recarsi In Amburgo. Na trovando 
dappertutto opposizione alle sue doltrine, si mise 
i capo di passare In America per propagarte qui- 
vi. Con questo intendimento si condusse in Olan- 
da, ma giunto a Rotterdam mori di subito l'a. 
4005. Fra le numerose opere da esso Issciate, me- 
rita particolar menzione: Scriplura sanela coper- 
cans, tradotta in tedesco © pubblicata in Am- 
Diz. Brocr. T. V. 
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Burgo (1770, in &.e); — Coniglobium nocturnale 
stelligerum, ovvero ‘Il Globo celeste trasportato 


in un cono Tontano (tedesco) (Amburgo, 4740, fn 
8 











ZINNENMANN (Gus-Gucowo), n. a Zurigo l'a, 
4605; fu professore di dritto naturale € di teolo= 
gla, © canonico în questa città, ove mori l'a. 4756. 
T suoi seriti! sono numerosi e stimati, Una parle 
di questi venne raccolta solto Il Hioto di Opuseu- 
ta varia histor. el philos. argumenti (2 t. In % 
vol. Zurigo, 4784 al 1743) 

ZINMERIANN (Gux-Gioncio), filosofo e medico, 
n. a Bragg, piccola città della Svizzera, l'a. 1729; 
fu ricevuto dottore in medicina nell'università di 
Gollinga l'a. 4751. Viaggiò în seguito în Olanda, 
soggioriò qualche tempo în Parigi e ritornò pri: 
ma a Berna, quindi nella sua patria , d'onde non 
tardò molto'a spandersi la fama di ‘Tui su tulta 
Europa. L'imperatrice Caterina Il avendo letto le 

opere gl'inviò dei ricchi presenti, accompa- 
guati da un grazioso biglietto; egli entrò In_cor- 
rispondenza con questa sovrana,. ma ricusò di 
esserne Îl primo medico, Nondimeno crescendo 
la sua celebrità i annoio del soggiorno di Brugg, 
© la caltiva salute della sua moglie e dei figli 
avendolo fallo precipitare in una continua n 
lanconia, si decise ad accellare l'a. 4768 l'Impie- 
g0 di primo medico del re di Inghilterra In An- 
La sua ipocondria non gli fece gustare { 
sorte successi» 
dorava e di tutti i suol dgli 
fa sua salute, Un secondo 
potè solo re: 
di felicità od almeno di cal. 
della rivoluzione francese 



































vantaggi della sua posizione, © la 
va della moglie che 















conosciuti 


vide 1 francesi penetrare nel- 
l'Annover'si mise in capo cli'essi venivano a sac- 
cheggiare la sua casa, Questo si fu il pensiero che 
più lo dominò durante la sua malallia. Mori l'a. 


4798 in uno stato di decrepilezza aniicipata. LE 
sue principali opere sono le seguenti: 7raltato 

8.9); molle vol- 
icese da Mercier (Pa. 












‘Sull’orgoglio nazionale (Zuri. 
80, 1748, În n»), tradotto in francese (Parigi, 
4760, in'120); — Dell'esperienza in medicina 
(Zurigo, 1765-74), tradolta in francese dal Lefeb- 
vre de’ Villebrune (Parigi, 1774, 5 vol. In 49.0; 
Avignone, 1800, 5 Vol. in 12.9; Mompellieri, 1919, 
in of; — Della dissenteria (Zurigo, 4767), tra- 
dolta in francese (Parigi, 1778, in 12%). 
ZIMMERMANN (cav. Giostree) letterato, n, in Lu- 
cerna, verso la metà del XVII sec; giunso ‘al gra- 
do di tenente in primo nel reggimento delle guardie 
svizzere col tilolo di colonnello, Si trova Il suo 
ello Stato militare della Francia. Scrisse 
u'opera Soggio de prineipj di morale 
canzoni militari, e da un 
obbedienza (in tedesco, Parigi, 17 
Lemgow , 1774, in 
ZIMMERMANN (Ennio), n. a Wissloch nel Pala- 
tinato; era un arligiano (he l'a. 4770, secondo it 





























costume delle persone del suo ceto, lasciò Ia patria 
1776, 


per correre il mondo. Trovandosi a Londra l’: 
si arruolò come marinato sul bas 
© fece così col capitano Cook il terzo 
sto illustre navigatore intraprese 

103 
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dizione, ritornò in patria, 
ito fu nominato pilota dello navi del- 
l'eleitore di Sterhberg In Baviera, Lasciò una re- 
lazione de Viaggi da lui fatti coi capitono Cook 
intorno alla terra (Monheim, 4788, 1703, 1704, 
in 8), di cui avvi una traduzione în francese di 
Roland. 

ZIMOROWICZ (Stuoxs), n, a Lemberg l'a. 4604, 
morto cirea l'a, 1620; ha lasciato molte poesie, 
cialmente delle cantitene nella lingua degli antichi 
Ruschi, le quali sono state riunite a quelle di 
Srymonowiez nella accolta dei canti. pollacchi 
(Varsavia, 4770, 4270, 4605), 

ZINORONICZ (Bantotowwto), fralelto del. proce» 
dente © primo magistrato di Lembergs ha pubblica» 
to un poema eroico intorno alla guerra sostenu- 
ta l'a. 1621 dai potacehi contro { turchi (Craco- 
via, 1625, In 8.e)} — e Viri Hlustres cicitalis Leo 
poliensis (Lemberg, 1661, in 4%), 

ZINCKE (Cneraso-Fipenico), eccellente pittore in 
smalto, n. in Dresda circa l'a. 4684; si condusse 
di 22 anni in Inghilterra, ove si fece gran ripu- 
tazione e si procaceiò una bella forluna, Mori l'a. 
1767. Si trovano nella collezione del duca di Cum: 
Dertand molti dei suoi lavori, 

ZINCRE (Giovan), medico tedesco, morto nel 
1545 fn età di anni ‘39; professò fosofla a Fri- 
Durgo nel Brisgau, SI cita di lui una Memoria sulle 
crisi (Franefori, 1609, in 42.) 

TINGARELLI (Nicco), celebre maestro di miust- 
ca, n. In Napoli l'a, 4759; perdette il padre di 7 
anni, 1 suoi parenti lo fecero entrare nel conser- 
vatorio di Loreto, ov'ebbe a maestro di contrap- 
punto N famoso Frenaroli, Uscito di questa scuola, 
passò a studiare sc ione dell'abate Sper- 
nazo, dal quale in tutti i segreti della 
teoria musicale. L'a. (704 serisse pel teatro di Na- 
poli il Montezuma, lasoro stimabilissimo per quello 
che risguarda l'armonia, il quale però non fa gusta- 

Si accorse ellora, che il. pi 
‘contentava dei soli accordi ben com- 
Dinatl, e lasciato lo stile ricercato, si dedicò ine 
teramente alla melodia, Il primo sucesso cli egli 














































































oltenne si fu în Milano quattro anni dopo nell'4t- 
sinda, Seguitarono molte altre opere, fra cul del 
bonsi annoverare: Pirro, Artaserse, Romeo e 





Giulietta , Il conte di Saldagna, Ines di Castro, 
ecc, Nel primi anni dell'Impero francese Zingarel 
li comparse un momento in Parigi, senza però 
serlvere neppnre una nola, Ritornato in homa l'a. 
‘206 fu nominato maesiro di esppella di S. 
Pietro, in luogo del celebre Guglielmi, Da quei 
tempo cessò dallo scrivere pi ja compose 
molti oratori messe, mol 
tetti, che pas 
4920 a dirigere il Conservatorio di Nap 
mantenne fino all'a. (837, epoca in cui terminò la 
sua carriera morlalo illustrata da tonli trionfi în 
tutti i generi di musica, 

ZINI (Pirmmo-Faancisco), grecisla, n. in Verona 
circa Pa. 1520; fu professore di morale nell’ uni- 





























versità di Padova, arciprete di Lonato, e canonico 
del capitolo di Santo Stefano di Verana, Viveva 
ancora l'a. 1373, Debbonsi alla sua penna varie 
traduzioni dei Padri greci , fra cul: D. Gregorii 





Nazianzeni Oratio de ‘amandis et amplectendis 
pauperitua, et D. Gregorii Nysseni ejusdem ar- 
qumenti orattones duce (Parigi, 1350, In 

S. Gregorii Nazionzeni commentarius in Heza- 
Meron (Venezia, Aldo, 195%, in 80). 
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ZINI (Ymerszo), poeta latino, parento del prece- 
dente, n. in Brescia nel XYI sec; è noto pe'suoi 
Carminum Ub, LIL (venezia, 4560, in 

ZINK (Gus-Guucomo), diplomatico, n. nel 1088 
a Meinungen, nell’Ienneberg: condusse a fine fe- 
licemente l'a. 4745 una trattativa segreta tra la 
corte di Brunswick-Wolfenbuttel e Il gabinetto 


















del conte di Mel- 
ygen, quindi segretario Intimo e consigliere, 
ntinuindo sempre ad avere la direzione desti 
fari esteri ino alla Sua morte avsenuta l'a. 1745. 
Lasciò: L' Furopa alluale {n pace (in. tedesco) 
argo, 1726, 2 Vol. In 4), È una collezione 
del (rata conchiusi ia Earoa sotto Carlo VI. 
ZINK (Canto Faascesco-Grestrixo), giureconsulto ; 
merita di esser ricordato per la sua Introduzione 
olla giurisprudenza militare (Magdeburgo, 4774, 
dn 4.0: Helmstadt, £ y 
ZINK. (Fepunco, barone di), ietterao; n. nel 4 
a Querfurth in Turingia; fu per qualche tempo a 
sessoro della giurisdizione di Corlruhe, il quale 
ufficio abbanionò poi per passare il resto de'suoî 
gior! {n una elegante dimora è Emmedingen fra 
fo sudio, gli amici € fulti 1 piaceri della vita. 
Mori Ta. ta02. Fra È suoi seri di poco valore, 
sonovi alcune epistole © poesie inserite nel ad 
N) di Jacobi. 
































Allento- 
de presso a Helm- 
stadi; era professore In amministrazione e in 





finanze. Abblamo molte opere di lul tenute In pre- 
glo, fra le quali: l'Economia politica, fa Polî- 
Zia e le Finanze (Lipsia, 4740 nl 4767, 46 vol. in 
Re); — Biblioteca per coloro che si occupano di 
finonze (1781, vol. ln 8) 

ZINKGREF (Creuio-Gecuimao), poeta Ledesco, n. a 
Heidelberg l'a. (3915 corse la Svizzera, la Fran- 
cia, l'Inghilterra ed È Paosi-Bassi, cd al suo ritor= 
no fu nominato uditor generale della guarnigione 
di Heidelberg, la qual città venula in mani straniere 
Pa. 1625, Îu scelto a segretario ed interpetre dal 
l'ambasciatore francesi 
varie corti di Germania. n seguito ottent 
go dall'elettore palatino, e dopo toll 

molto agitata, © 
, 4636. La sua opera principale è 
raccolta intitolata: ApopAttiegmata, 0 
e dagli antichi scrittori tedeschi (S\rasburgo, 162 
54,9 vol, Ia 0.0; IvÎ, 1659; Leida, 4640, € 1695, 
Amsterdam  Elzevir , 1653, e 4654) 

ZINN (Gua-CorratDo), medico, n. a Schiabach 
nel pacse di Anspach l'a. 4727; si applicò speci: 
mente all'anatomia ed alla botanica; occupò 
cattedra di medicina nell'università di Gollioga, e 
mori l'a. 1739, Insclando le seguenti opere: Ob. 
sercaliones quadam totanice et anatomieae de 
vosis subtilioribus oculi cl cochleae auris inter- 
noe (Gollinga, 4753, În 4.e); — Descriplio onat. 
oculi humani iconibus illustrata (ivi, 4798, 1760, 
in As). 

ZISZENDONE (Puro Lui 
austriaco 
maggiore lo sottrasse dallo stato ecclesiastico, Nel- 
l'a. 1694 dopo vari Incarichi presso le corti di 
Baviera e del palatinato, divenne membro del con- 
siglio aulico dell'impero; poscia fu inviato in qualità 
di ministro straordinario in Franela dopo la pace 
Ryswik, nominato consigliere privato nella guerra 
dell'a. 1705, e, dopo la presa di Landao, commis. 


























col quale st condusse nelle 
un Impie- 








Sentenze pre- 
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sarlo imperlate a Liegi, ove feco l'apertura degli 
stati, ed istllò il nuovo governo, nel quale in se- 
gulto ebbe molla preponderanza. Montato sul trono 
Gluseppo 1, eltenne ll titolo di primo cancelliere 
della corte, © fu nominato a varie ambiscerie, 
nelle quali’ non fu mollo forlunato, segnatamente 
presso gli Slati Generali , presso Mariborough ed il 
re di Polonia Slanislso. Tutti questi scacchi non 
gli fecero perdere punto del credito che godeva, 
‘anzi sollo Carlo VI ebbe la direzione suprema de: 
gli affari Tuveco del principe Eugenio, Egli intra- 
prese la guerra colla Turchia e colla Francia, fe- 
co adottare il frattato della quadruplice alleanza, 
€ la sanzione prammatica, 1 resultati de'quall or: 
dinamenti non essendo stati in tutto conformi a'de- 
sideri della nazione, non ottenne grande popola» 
rità, e rilirossi dagli uffi che occupava all'av- 
venimento di Marla Teresa, e mori l'a. 1742. 

ZINZENDORF (Fiuiero-Ltici, conte di), secondoge- 
nilo del precedente, n. a Parigi l'i dopo 
compiuti gli studi visitò varie contrade d' Europa; 
fu conelavista del cardinale Cinfuegos l'a. 1791 
nella elezione di Innocenzo XIII, fu nominato vi 
scovo di Rasb in Ungheria l'a. 1724, e due snni 
dopo fu creato cardinale, Assisiette al conclave del 
4730, nel quale secondò per quanto polelte le 
sl dell'Austria e contribui alla elerione di Cle- 
mente XII. Nominato l'a. 4732 vescovo di Rreslau, 
ebbe mollo a soffrire nella invasione dei. prus 

ni in Slesla; divenuto quindi suddito della Prussia, 
mon ebbe che a lodarsi del nuovo padrone, € 
de’suoi buoni trattamenti, acquistati però con una 
docilltà enza riserva anche a rischio di. spiacere 
4 papa, Mori l'a. 1747 

ZINZENDORF (Niccosd-Luia, conte di), n, a Dresd 
nell'a. 4700; era figlio di Giorgio-Luigi, ciambel- 
Tano dell' elettore di Sassonia re di Polonia Au- 
gusto NI, Ebbe da giovane Ia manta di divenir ca- 
po di una selta: poichè essendo ancora studente 
nell'università di Halle, creò l'ordine del grano 
di mostarda, che aveva per emblema un ecce-ho- 
gno, con questo mollo: Nostra medelo. Poscia si 
delle a tutte sorte di vizi e di scostumatezze. Ma 
l'a. 4724, avendo dato asilo nel villaggio di Ber- 
thelsdorf ad alcuni discendenti degli antichi Mora- 
vi perseguitati nel lor paese, ritornò elle’ primo 
sue idee, e si fece campione di quella selta , pel 
trionfo della quale non risparmio cure e spese, 
predicando, scrivendo, viaggiando 
d'Europa, nelle isole © sul continente Americano, 
ed Inviando del missionari 
scepoli Federigo di Wallevi 
‘Spangenberg furono i più zelanti fra 1 suoi parl 
glani, La. 1727 riordinò l'anlica liturgia del Mo- 
avi, e tre anni dopo firmò l'allo di unione coi 
Sanalici di Himbach. L'a. 1732, passò in Groentan- 
dia, laselando l'amministrazione de'suoì beni alla 
moglie e rinunziando ai pubblici Impieghi per 

opera di proseli 

Lasciò alcuni 
contici ecc. La sun 
Vila è stala scritta da Augusto Amadeo Spangen- 
Berg (Barby, 1777, in 0.e), e Dusernoy ne ha 
pubblicata un'altra l'a. 1795. — Vedi la Storia 
delle sete religiose, di Grégoire, 1, p. 205. 

ZINZERLING (Giovanm), Îlologo, noto sotto il 
nome di Jodoews Sincerus, n. nella Turingia circa 
a. 1500; studiò giurisprudenza, visitò la Fran- 
cla, l'Inghilterra ed | Paesi Rassi, udempi alle 
funzioni di correttore di stampe in ‘Lione, & mori 
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circa l'a. 4010. Ricorderemo soto fe sue seguenti 
opere: Criticorum juvenilium promutsis, în qua 
plura Ciceronis, Tucili, Ovidii , ecc. loco notan 
tur, emendantur, ecc. (Lione, 1610, in 12.9); ri- 
prodotta da Sminek nel Syatagma erificum (ilar- 
burgo, 4747, in 4.0); — /liuerarium Gallive et 
finitimarum regionum (Lione. 1642, în 12.9); con 
un’ Appendice di Durdigala (ivi, 1616, in 12.*). 

ZINZINE 0 ZINZINUS, concorrente di El 
al papalo, Îl quale era stato eletto da una parte 
del popolo l'a. 824 per succedere a Pasquale I; 
ma fu costretto di cedere Il posto al soprannomi 
to Eugenio, il quale eletto dalla nobiltà era soste» 

iuto da Lolario glio dell' imperatore Luigi. Il 
Buono, 

ZIPPE (Acostiso) , abbale dei Denedeltini di Brau- 
nau, n. a. 1746 a Mergenthal In Boemia, morto ne. 
gli ultimi anni del sec. XVIH; era stato insignito di 
sari benefici. Gioverà menzionare il suo seritto 
Sulla educazione morale della gioventù che si con- 

a nel seminario di Praga, in te- 
a, 1704, în 8) 
ZIRARDINI (Axrosio), giureconsulto , n. în Ra- 
senna l'a. 1725; era Înelinalo verso lo” ricerche 
storiche, e l'anlica giurisprudenza, nelle quali 
scienze fece grandi progressi. Per attaccamento alla 
patria, ove adempiè onorevol all'incarico di 
podestà, ricusi la caledra di dltto ofetagli dalle 
Università di parma e Pavia, e mori l'a. 1744 
teremo la sua pera : Zinperalor. Theodosîi Junio- 
ris et Valentiniani 111 novellac leges caeteris an- 
tejustinioneis, quae in Lipsiensi anni 4745, tel 
in anterloribus edit. vutgatae sunt,addendue (Faen- 
sul punto di 
e Storie raten- 
Ja non polette giungere 
al suo scopo; laselò però vari seritti, Il cui catà- 
togo è stato’ pubblicato dal canonico Gherardini 
(Roma, 4786, in 8.) coll'Elegio di lui. La più 
ja delle sue opere si è quella che ha per li- 
tolo: Degli antichi edifici di Ravenna, libri 11 
(Faenza, 1702, in 40). 

ZIRNCIBL (Howuxo), prevosto de' benedettini in 
Halndling, © poi priore dell'abbazia principesca di 
Sant-Emmerano a Ratisbona, n. l'a. 17402 Teys- 
pach in Baviera, morto. nei ‘anni del XIX 

specialm 
una Sui duchi di Baviera prima di Carlomagno, 
delle varie epoche di toro governo, delle persone 
di loro casa e delle loro azioni , la quale venne 
all'accademia delle scienze di Baviera, 
le Afemorie di questa società (L 1, 
























































































ZISKA (Gioventi), famoso capo degli Ussili, n, 
in Boemia circa l'a, £310, da una famiglia nobile, 
che portava Il nome di Trocenows ricevette Il so 
prannome di Ziscka, che vuol dir cleco d' un 





chio, per averlo perduto in un combattimento. 
Quando l'a. 1409, dopo la morte di Vineistao, l'im: 
peratore Sigismondo suo fralello volle far. valore 







i suo! diritti si 
Giovanni Huss, 
falto bruciare 


i discepoli di 
o perdonargli d'aver 








toro capo 











za, sollevaronsi avendo alla festa Ziska, il quale 
raccolto © disciplin: formidabile, fe- 
ce rivoltare tutta la Boemia, e riporiò l'a. t420 





una compiuta vittoria sopra le genti di Sigismon- 









do, il quale fa costrelto au assicurare dei privilegi 
corona, Le 
Ziska portò le 


ZIT 


armi fino în Austria ed in Ungheria, perdette 
l'alle'occhio, € continuò non ostante a dirigere le 
operazioni della guerra; tanto era grande la con- 
fidenza che si aveva nella sua al Ritornato 
in Boemia, ove Sigismondo aveva oltenuto qual- 
che vantaggio, egli lo. sorprese presso Aurig, lo 
distece, e rendelte gll ussili. padroni di tutto Il 
regno. Da quel punto macehiò la sua fama colla 
ferocia; la qualo però giovò grandemente a 
spaventare l'imperatore, il quale si credette for- 
tunato di ottenere la pace, offrendogli il titolo di 
Vicerò perpetuo di Boemia, col diritto di’ n 
agl' impieghi, e la percezione libera de'tributi, Egli 
accettò queste condizioni, mettendoci così al diso- 
pra de'capricci de'suoi parligiani, © mori final» 
mento di peste nel castello di Priscon l'a. 1494. 
ZITTAND 0 ZITTARDUS (Msrm von), predicato. 
re tedesco, n. a Aîx-Ia-Chapello nei primi noni 
del XVI set. abbracciò la regola di S. Domenico, 
fu elemosiniere 0 cappellano degl’ imperatori Fi 
dinando 1 © Massimiliano II, e mori a Vienna l'a. 
4571. Fra le allre sue opere si conoscono 27 Ome: 
lie sulta prima epistola di $, Giovanni, In te- 












































desco (colonia, 1671, la fot). 
ZITTAND (Lrossapo von), domenicano, fratello 
del precedente; fu prima coadiutore dell’ arcive- 





scovo di Magonza, poi suo suffraganeo sotto il li- 
tolo di vescoso di Misia. 

ZITTARD (Famisso) 
no al 4400, SI attribuisce nd est 
fessorum. opera in versi. 

ZIZANIA (Lonrszo), arciprete a Koretz in Voli 
alla fine del XVI sec‘; è autore della prima gr 
malica slavn propriamente detta che sia_ stata 
pubblicata, la 

colle gi 


domenicano; viveva fntor- 
Manuale con 











d'un vocabolario 
dei dialetti slavo e russo. Devesi a lui ancora un 
Catechismo Tn lingua lituana, il quale esaminato 
ed abbreviato dal elero di Mosca, venne poi sta 
palo fn questa città l'a. 1627. 

ZIZIANOFF (Paoso-Dutrmtevisen) 
giano, Il quale entrò per tempo al servigio della 
Russia, e fu nominato D'a. 4205 a comandante 
dell' esercito destinato a ‘mantenere la Georgla 
solto l'autorità di questa potenza. In questo me- 
desimo anno dopo essersi disimpegnalo onorevol- 
mente di questo Incarico, soltomise ad un tributo È 
Lesghi di Tchar e di Belak'kan, che occupano un 
paese montuoso, ma fertile © ricco, alla frontiera 
orientale della Georgta, e fece disescelare quei Le- 
sgh alli della Turchia, che infestavano 
quelle con anno seguente, intraprese tre 
Spedizioni, l'una contro Erivan, che andò a vuoto, 
te altre due più forlunate contro Giawat, Kan di 
Gangia, antico feudo dei re della Georgia, e con- 
tro gli ‘osseli del distretto di Djaukom, L' n. 1808 
Impadronitos! di Noukhi  ciltà capitate det paese di 
Chak'hi, vi stabili 2 capo Giafar-Kouli-£han, come 
vassallo ‘della Russia, © preparavasi a soltomettere 
Ibrahim, khan di Karabagh, allorquando venne 
brucidato da questo principe. Ezli era stato pre- 
venuto della sorte che lo aspettava, e la_ sicurez: 
za soverchia di se stesso lo portò alla rovina: 

ZIZIN, 0 più esattamente DIEM, ovvero DIDI, 
principe ottomano celebre per le sue avsentui 
per le sue disgrazie; era figlio di Maometto Il, © 
nacque l'a. 864 dell'egira (1450 di €. C.); non 
aveva che soli dieci anni allorché fa investito det 
governo di Kastamouni nell'Analolia, d'onde pas- 
sò a quello di Caramania l'a. 1475. Morlo suo pa- 
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dre l'a. 1401, prestò Imprudentemente orecchio 
alle insinuazioni di alcuni amici che cercavano di 
persuaderlo aver egli maggior diritto al trono di 
Bajazet Il suo fratello: questa fu l'origine delle 
sue disgrazie. Vinto per la prima volla, fuggi In 
Egitto, fece il pellegrinazgio della Mecca e di 
Medina , e ritotnato volle tentare una seconda 
volla 1a sorte delle armi. Ma essendo stato disfat- 
to nuovamente, si condusse con un salvacondo! 
del gran maestro Pietro d'Aubusson nell'isola di 
Rodi (1489), Questi però non tardò molto a ven- 
dere a caro prezzo la promessa di sorvegliare © 
tenere rinchiusa ll principe fugettivo, Zizim fa tra- 
sportato sotto la scorta del cavalieri ; prima a Niz- 
za, quindi a Exiles, nol castello di Numiliy, a Puy 
nel dellinato, € finalmente nel castello di Sassena- 
ge. SI procurò di allontanare da lui un dopo 
l'altro | suol più fedeli servitori, © questa non fu 
la sola persecuzione ch' ebbe a soffre. Per diva- 
garsi © consolarsi nel suo carcere di Sassenage, si 
mise a fare all'amore: e però i suoi custodi lo fe- 
cero rinchiudere nel castello di Bourganeuf, in 
Auvergne, e pol In quelli di Monteil e dl Moretel, 
© da ulimo nella fortezza dî Bois-"Ami, nelle quali 
Drigioni fa tenuto più o meno rigorosamente. 1n- 
tanto il gran maestro Ingannava | sovrani d' Eu- 
ropa dando loro ad intendere, che il principe era 
libero e rimaneva per sua volontà e piacere fra i 
cavalieri, Alcuni meno ereduli, oppure aventi in- 
teresse a veder rientrare ll” principe Maometto 
nell'impero oltemano, si adoperarona per qualche 
tempo in suo favore; ma ben presto lo dimentica- 
ono, ussorti da interessi più urgenti, Finalmente 
per far dritto al reclami d'Innocenzio. VIT, 0 del 

di Napoli Ferdinando d° Aragona, fu liberato 
dalla prigionia l'a. 1497 ed imbarcato per Civlla- 
Vecchia, d'onde si condusse a Roma. Quivi lo 
aspettavano gli onori | più grandi; senonchè quan- 
do il papa vide ch'egli amava megtio ritornare in 
Egitto a rivedere la madre ed 1 Ngli, di quello che 
servire all’ ambizione ed ai progelli che si erano 
fatti sulla sua persona, e quando inine fu inteso 
rigettare con orrore la proposta di combattere nel- 
le fle dell'esercito cristlano contro suo fratello, 
cloè contro al musulmani, fu nuovamente rinchiu- 
so per un Irattato mosiruosa conchiuso coll'impe- 
ratore Hafazel, Solto Alessandro VI non fu più for- 
tunato, nè più libero, Carlo VIII solamente, quando 
si fu Impadronito di Roma l'a. 1498, lo cavò di 
prigione. Egli è però altresi giusto di osservare, 
che ti re di Franela pi che generoso de 
signavalo ad un comando sulla spedizione che me- 
ditava contro la Turchia. Zizim mori l'anno stesso 
in Napoli. Alessandro Vi ebbe l'idea non so se mi 
dire più strana o crudele di mandargli un ei 
sario per fargli la barba con un rasolo avvelen: 
Zizim lasciò un divano, ossia raccolta di poesie 
mollo apprezzate, e la iraduzione In turco del ro- 
manzo persiano di Selman: Pjemschid e Khorschid, 
Abbiamo un romanzo in francese sotto questo ti- 
toto: Zizimo, prinefpe ottomano, innamorato di 
Filippina Elena di Sassenage del presidente, Ar- 
fard (Grenoble, 4675, In 19.9) 

ZOBEIDAH 0 ZERD-EL-KHEWATIN (il flore delle 
donne), principessa della schiatta degli Abbassidi 
era in età infantile, quando perdette suo padre 
Giaffar figlio primogenito del califfo Al-Man sor, l 
450 dell’egira (767). Fu dessa la sola sposa legit: 
Uma del ‘celebre Aroun-Al-aschid, suo cugino 
germano, che fu proclamato califfo l'a. 170 (787). 
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stesso anno essa partorî Amyn, che fu l'ere- 
de presuntiso dell'Impera, benché I} caliio avesse 
aliri fili dalle sue concubine, fra cui Mamoon. 
Dopo la morte del sun sposo avrenuta l'a. 495 
(800), essa ebbe Il dolore di vedere Amyn perdere 
dì trono e ta vita per Ie suo imprudenze ed logiu- 
tize; però Namoun, ne suecedere al fratello, ri 
Speltò lui gli onori © le prerogative dovule al 
suo rango. Ella seguito a risiedere In Bagdad, ove 
mori l'a. 210 (051). Questa principessa ha una par- 
to maggiore nelle Mille ed una notti che nella 
storia. D'altronde ia sua pietà © liberati veogo- 
no poriale a cielo, e generalmente si attribuisce 
alla medesima la fondazione di Tebriez o Taurizy 
una delle principali cità della Persia, Pa. 473 
Gora). 

ZOBEIDI (Asocessa-Monsxtn), figlio di Hasan, 
gitologo di Sivigiia o di Cordova; è conoseluto in 
modo speciale per avere ordinato e corretto Il di- 
Zionario arabo aitelato : Kitad eluîn, del celebre 
grammalico Khalil, figlio d'Ahimed. zobeidi mori in 
Condova l'a, 350 (341-42), Silvestro de Sacy con- 
ghiedlura, che l'autore d'una storia del girecon- 
Sult di Cordova , chiamato da Hadji-khalla, 4006- 
Bekr Hosan, figlio di Zobeidi , e morto l'a, 570 

































00), sia figlio di questo Zobeidi. 
ZOBOLI (Asroxso), astronomo, n. in Reggio verso 
la fine del sec. XVI; si altenne al sistema di Ty- 





cho-Bre 
circa 1 





e, © mori, per quanto credesi, in Bologna 
"toto. La sua principale opera è un trat- 
talo sulle comete, intitolato: Asicometologio, di- 
scorso intorno ail’ apparizione della nuova stella 
© del corpo meteorologico che si videro circa alla 
fine dell'anno 1618 (Bologna, 4619, in 4.5). 
ZOCCOLI, (Caso), architetto, n. 
1748; servi primamente nel corpo del gi 
non potendo sopportare le fatiche dello stato mi- 
litare, sl volse all'architettura, Studiò giurispru- 
denza, e pubblicò un Irattato sulle servitù assai 
buono; venne poscia fncarieato di accordare le 
questioni che tanto spesso nascono intorno al corso 
delle acque fra gli abitatori delle rive dei fumi, 
© le sue decisioni solto questo rapporto furono ri. 
guardate siccome oracoli. Fu nominato posci 
ispellore delle fabbriche della città di Napoli, e 





























mori l'a. 4771 colla riputazione di valente archi- 
tetto. Le sue costruzioni sono solide ed al tempo 
stesso graziose. È mollo apprezzato dai dotti il suo 





trattato d'idraulica: Della gravitazione de' corpi, 
© della forza de' fluidi. — Vedi le Memorie degli 
Grchitetti di Milizia, MI, 347. 

20E, concubina e poi moglie di Leone VI im 
ralore d'Oriente, la quale fu debitrice della s 
fortuna ad un Infome dellito, poichè distattasi del 
suo primo marito ebbe ancora la sorte di preser- 
vare il suo drudo da una cospirazione. Non godet- 
te però lungamente del nome d'imperatrice, ese 
sendo morta venti mesi dopo, l'a. 293. 











208, Carbonosina, 4a moglie dello stesso impe. 
sto dopo queltro anni di 

uali avendo 
ino-Portîregenito, venne corona- 
11 tempi permesse le quarte nor- 
dal 


ratore; fu sposata da qi 














ze ne seguirono dei tumulti, Zoe fu scaccial 
palazzo dopo la morte di Leono la. 911, e rici 
imata iro anni dopo sulle istanze di suo figlio an- 
cor fanciullo, governò con molla fermezza. L'a. 
919 Romano Lecapeno amante di lel confnolla in 
un convento, ove mori oscuramente. 

20E, imperatrice d'Oriente; era In età di anni 
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quando sposò Romano Argiro (1028). Essa abu- 
sò del suo ascendente sopra questo monarca per al- 
lontanare o rovinare tulli coloro che le davano om- 
bra, e fece Ainalmente uccidere lo stesso imperadore, 
per sposare ed innalzare al trono il suo drudo MI: 
chele di Pafligonia, fratello dell'eunuco Giovanni, 
ciambellano di corte. In breve dovelle pentiral dei 
duo dellito: perduta ogni infuenza, © guardata ‘a 
vista come prigione fino alla morte di Michele, fu 
la di riconoscere per successore al 
trono suo nipote Michele Calafato, dal quale venne 
discaccita dalla corle, Ma Il popolo preso le suo 
parti © la rislabili sul trono con sua sorella Teo- 
dora. ll governo di queste due donne fino a quel 
punto nemiche, fu savio, fermo, e felice (+. Tuo- 
Bons). Però Zoe, per bilanciare | ascendente di 
sua sorella, volle prender marito, © scelse Costan- 
tino, Monomaco, Ti quale sot la pianse quando essa 
mori in ela di sani 74 (1048). Questa prinei- 
pesta d'allonde fu luttoslo scostumaia che am- 
Dizion. 

‘Z0BGA (Gioni) celebre archeologo, n. nel 1745 

a Dabler (Jutland); a 
zionarsi, Visitò le principali università di Germa- 
, poscia per alcun tempo 

































bandonò per visggiare in compagnia d'un giovane 
signore. Prima di mettersi In cammino, fermossi 
qualche tempo a Gollinga, ove rivide Meyne suo 
maestro, per i consigli del quale sî dette allo stu- 
dio dell'archeologia, Partito l'a. 4700, traversò la 
Germania, visitò alcune provincie d'Ilalia, e s0g- 
giornò alcun tempo in Roma, la quale divenne 
l'oggetto di sua predilezione. Divenuto libero di se 
per la morte del padre del suo compagno di viag 

gio, ritornò presso ll suo maestro Heyne, da cui 
ricevette un nuovo impulso verso l'archeologia. Il 
ministro di Danimarca Guldberg lo incaricò dap- 
prima di classificare e pubblicare la raccolta di 
medaglie esistenti In Copenaghen, ed a spese del 
re volle che Intraprendesse un viaggio avente per 






















copo la numi egli dunque per 
seconda volla l'a. 1782. Consagrati alcuni mesi ac 
esplorare il museo di Vienna, fece quivi 





sconza del nunzio Garampi , sotto gli. sus 
quale l'anno seguente fu al’ suo giungere 
inlrodollo nel palazzo di Borgia, che fa poi card 
nale, © caldo suo proteltore. Poco lempo dopo spo- 

una giovinetla italiana , avendo prima abiurato. 
Egli era scotico da qualche anno; però non gli 
dovelle costar molto quesf allo; ma si guardò 
bene di far conoscere al padre l'abiura ed il ma- 
trimonio segullo, per non incorrere nella disgrazia 
di lui, Finalmente si decise a lasciar Roma , nella 
quale aveva prolungato la sua dimora al di tà del 
termine Ossatogli. Giunto a Parigi dopo aver visi- 
fato in fretta Îl museo granducale di Toscana; co- 
nobbe la disgrazia del suo proteltore Guidberg 
(1704). Riprese allora Îl cammino di Roma, cone 
fossò Ta sua abiura ed fl matrimonio al nuovo mi: 
nistro di Danimarca; Il qualo Invece di rampo- 
gnarlo, como csso lemeva, conservogli il suo po- 
slo, e fu pescia nominalo laterpelre. della propa. 
ganda per lo lingue moderne. Malgrado l'affero 
imento di sua salule © i bisogni domestici da cut 
si trovò angustiato fino alla fine di sua vita, ebbe 
agio nondimeno © forza di pubblicare l'a. 1787 | 
suol Numé degyplii, opera che dovette cosiargli 
fungo studio, € che venne accolta. favorevoî- 
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mente dai dotti. Mollo innanzi a questa pubblica» 
zione aveva egli Intrapreso sull'Egilto altri lavo- 
ei concepiti con un pi 

la comparsa nel mondo sel 
Huî gli sguardi di Pio VI, 
riprendere l'opera Interrotta i 
facendo riatzare gli obelischi che glacevano In ter: 
ra, lo incaricò dell'interpetrazione delle figure € 
del geroglitici. Era questa opera per qu 

dua; bisogna tuttavia convenire che 




















danese prese una Via mollo più sicura di quella 
i predecessori, rilenendo un fi 
1 di sconosc A 





tungi dall 
conquista dell’Egiito falta da Cambise re di Persia, 
non cessarono dall'essere impiegati se non dopo 


la totale distruzione del paganesimo. Egli ebbe la 
prudenza di non avventurarsi nelle parlicolri 
d'una Interpretazione Impossibile, Timilandosi a 
compilare un° immensa opera critica sull'origine 
lo scopo, e la storia dei monumenti chiamati obe- 
lischi © (i que'che si avvielnano a questi; ciò che 
SI fu come la base di tutte le ricerche ulteriori 
relative all'archeologia egiziana, Questo libro ven- 
ne alla luce solo nell'a. 1200 sotto questo titolo 
De usu et origine obeliscorum. L'autore volle dar- 
gli la dala del 1797, intendendo cosi di dedicaria 
la memoria di Pio VI che gliela ordinò, essendo 
stata rilardata per gli eventi della guerra. Per con- 
solarsi dei mal cagionati nella sua patria adoltiva 
dalla invastone de' francesi, Zoega ebbe ricorso 
agli studi. Fu preso un momento da entusiasmo 
quando vide risuscitata la repubblica romana sotto 
gli auspizi de vincitori di Roma, Quando venne 
creato l'istituto In Roma. egli fece parte della ce- 
zione di storia e di antichità. Fino dal primi mo- 
menti della guerra era stato inoltre investito delle 
funzioni di agente consolare di Danimarca, senza 
però averne il nome. Zoega manifestò Il desiderio 
l'a. 4800 di rivedere la patria, L'a. 4202. venne 
formalmente richiamato dal re di Danimarca per 
esser posto a capo della università di Kiel con vi- 
sloso emolumento; allora si seppe quanto forte 
amasse Il soggiorno di Noma: domandò perlanto 
una diluzione, e eltenno finalmente l'a. 4008 di 
essere accredilalo presso la Santa Sede col litolo di 
agente © cogli slessi appuntementi, senza però 
ademplro alle funzioni. Da quel fempo dettesi tut- 
{0 al suo prediletto studio, € pubblicò il suo Ca 
talogus codicorum copticorum musei borgioni 
ed i Bossfrilievi ontichi di Roma, per la prima 
delle quali opere venne In questione cogli eredi 
di Borgia e colla propaganda, di cul non vide la 
fine, ma che fu decisa în favore de" su 
seconda, nella quale aveva avuto a colla 
Piranesi "e l'incisore Piroll, non fu termi! 
primo vol. in gran 4 pubblicato in fascicoli, 
venne compito ll maggio 1808, ed il secondo ri. 
maso a metà, di maniera che le ultime Iavole com- 
parvero senza spiegazione dopo la morte di lui av- 
Venula l'a. 1900, Le Disserfazioni volanti di que- 
sto dello danese sono siate raccolle l'a. 4917 ron 
frammenti archeologici, mitologici ed istoici, 
Iker sotto il titolo 
di Zoega (2 vol, in Be), I suol Mis, fu 
Fasprlti a Copenaghen l'a. 811, e vengo: 
Se' ne trova 





































































no conservati nella biblloteca res 
un cenno nella raccolla di cui si è parlato. 





ZOELLNER (Gux-Fr 
di Berlino, prefetto del gi 





0), ministro protestante 
lo di questa cità, n. 
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nel 4755 a nendamm nella Nuova-Marca, m. a 
Pranetort sull'oder l'a. 1904  Iasclando molti scritti 
ta tedesco, fra cui { seguenti: Storia dell’ Europa 
moderna (1783-05, 42 vol. in 8.0); — Lettere sulla 
Slesia, sopra Cracovia, Wietizka, e sulla cont 
di Gidta, icrite in uh vloggio futto l'a. 4794 
(Berlino, ‘1792.95, 2 vol. In 8.o ME.); — Piaggio 
in Pomerania, nell'isola di Mugen, ccc. (4797, 
dn de 00), 

ZOEMEREN (Exnico di), teologo, n. clrea l'a. 1420 
in una piccola città del Brabante da cui prese Il 
nome; dellava l'a, 4460 leologia nell'università di 
Lovanio, nella quale città mori l'a. 4478. Devesi 
ad esso un compendio dell'opera di Occam contro 
AI eretici, intitolato: Epitome prima polis dia- 
logi Gul. Oceam qua intitulatur de hereticis 
(Lovanio, Giovani dI Vestalta, 4404, fn fol. pi. 
— Epistolarum liber (Ivi, 4461, in fol). Queste 
due opere, sopratulto la seconda , sono assai 

Z0£S (Exnco), Zoesius, giureconsulto, n. a Amer- 
stori l'a. 15745 professo Ilngua greca, © splegò In 
Seguito Te Istituzioni © le Pandete nella università 
di Lovanio, e mori l'a. (687. il suo principale 
scritto porla per titolo: Commentarius ad digesto- 
Fum seu pandectarum durls civitis libros, ristam- 
pato più Volte, le cul migliori edizioni sono quelle 
di Lovanto, £747, in fol, Colonia, 1736-27, 2 vol. 
ind 

‘0£8 (Necota), vescovo di Bnis-le-Duc, della 
miglia del precedente, n. P a Lovanio 
nel 1623; fu prelato pio, zelante ed itrato, Scrisse 
da Jo la io di G. Wendoei (Oni, 198, in 
8). 
20£8 (Graunoo), gesuita, della medesima famiglia, 
n. In Amersfort Ta 1879, m. a Molines nel 4628; 
tradusse molte opere In fiammingo , fra Te quali 
basterà menzionere (1 Trattato. della” devozione 
alla santissima Vergine del P. Spinell. 

ZONEIR, poets arabo, contemporaneo di Maometto, 
autore di una delle 7 MoalfakaA, composta. dal 
medesimo Ia età di anni 80. Questo poema è stato 
pubblicato in un con le altre AfoallataA da Jones 
con a lato una versione inglese (Londra , 1702). 
Carlo Rosenmiler dellelo però separalamente 
‘ab, con degli scolli arabi, una ne latina 
ed alcane note (Lipsia, 1798}, e nella seconda parte 
de suol Analecta arabica (Lipsia, 120), cogli colti 
di Zouzéni per fatiero. ed alcuni altr. 

ZOILO, personaggio fumoso, il cui nome è di- 
venuto Comune a tutti È eriici invidiosi © par 
ziali; pubblicò degli seri! In opposizione "atte 
{dee generalmente ricevute Intorno al grandi poeti 
dell'antichità; questi però non sono giunti fino a 
nol. Su questo grammatico soprannominato Home: 
tomastiz, ossia ll Flagello di Omero, trovansi sì- 
cino oploloni nelle Allegorie omeriche, per molto 
icmpo attribuite a torto ad Eraelide di Ponto: nel 
libri di retorica © di critica di: Dionigi. d'Alicar- 
niasto; in Strabone (lib, VI); in Plutarco (Sympor 
lib. V; Probl. lib, IV; L. de decem oratoribus) ; 
in Ateneo (ii, 1, VIII, © IX); in Eliano (Storie 
diverse, lib. XI, capit. 10}; in Suida, Vilrusto, ece. 
Fra questi ‘autori gli uni lo rappresentano come 
aulore © gratumaiico valente; sei lo dipingono col 
otori più odiosi. Assieurano questi ultimi, che tutto 
HI suo gusto era di dir male, © Ta sua unica occu- 
pazione di rovinare altral e pretendono di più che 
ferminasse i suol giorni crocitsso, 0 lapidato, op- 
pure Draciato vivo. Queste accuse tono per fo meno 












































































































zoL 
esagerale, Alcuni lo fanno nascere nd Andpolt, 






allri In Efeso. Volendo ammelfere | fatti tutti 
che si raccontano di ll, bisognerebbe supporre 
che nascesse circa 400 anti prima dell'era volgare, 





€ che vivesse almeno fino all'a. 269 avanti 
cioè più di 450 anni, Alcuni distinguono du 
sone di questo non non esiste al 
rità in favore di questa si 
questo Zollo naeque in 
Atene degli serilti critici, nei quali con molta se- 
Verità giudicò l'Zliade © l'Odissea; le sue osser- 
vazioni venule alla luce 4 secoli prima dell'era 
Volgare scandalizzarono per l'arditezza e libertà 
del dire i dolli della seuola d'Alessandria , 1a quale 
a’lempi di Tolomeo-Filadelfo si occupava di racco- 
gliere © spiegare I poemi d'Omero. Questi dolti 
tro condannato la dottrina di Zoîlo, 
mpresi © peggio 






























esposti sarannosi forse 
Agli occhi dei creduli, In eccessivo rigore verso li 
persona stessa di Z/omeromastiz. Le opere attribuite 
A Zollo sono: 9 libri di Osservazioni arcieritiche 
#01 poeta principe; un Discorso contro Isocrate: 
Eiome di alcuni dialoghi di Platone; la Storia 
Anfipoli in 1 libri; una Storia generale di 
feogonia fino a Filippo re di Nacedonia; un Elogio 
degli abitatori dell'isola di Tenedo; un. rattafo 
‘di grammatica, ed una Fettorica. Tulte queste 
opere sono perdute, salso un meschino frammento 
della Aettorica conservatoci da Phebammon, e 
qualche periodo più o men fedelmente ri 
dagli scollasti. Si fa menzione di 
nei tbri e nei monu 
evo. — V. Diogene Laerzio, VI, 37; San Clemente 
Alessandrino, Strom., IV, 522; Plularco, Vita di 
Demetrio Poliorcele, e sia Questione greca ; Gi 
‘seppe, Antichità giudaiche, lib. XI 
cerone, Epist. fam. 1ib. XIII cap. 4 
Jeno dé Antid., 11, 15, € de Medicament 
ZOLA (Giestona), teologo, n. nell'a. 1 
cesio negîi stati Veneziani; fu dapprima. bibiiote- 
cario, poi professore di morale © rettore del colle. 
gio di Rresela. Spoglialo de'suoi impieghi l'a. 1974 
sotto prelesto di giansenismo, sì condusse a Roma, 
ove fu accallo colla stima che si debe ad uno 
scenziato uomo e virluoso, ed ottenne nel collegio 
Fuccioli |a cattedra di morale ch'egli occupò 
al 1724, nel quale anno fu chiamato in Pavi 
protestare storia ecclesiastica, Poscia venne nomi 
‘nato rettore del collegio germanico.ungarico. Questa 
università, i cui principj severi erano in aper 
coniradizione col sistema d' oltremonti ossia. ile 
brandisia, venne soppressa, e morto l'imperatore 
Giuseppe Îl, Zola perdette la caltedra l'a. 1704; 
ichiamato pol dai francesi, deltò nelle fre facoltà di 




































































l'a, 4759 per la soppressione del- 
di Pavia, quando l'Austria ebbe rici 


L'universit 
perato la Lombardia VÌ fu reintegrato dopo la b 








ila di Marengo, Ammesso l'a. 4802 nel collegio 
de Dotti, assistette in segulto ai comizi convocati 
‘n° Lione sotto gli auspizi di Ronaparie, e mor 

Concesio l'a. 1906. Fra le molte sue opere meri 
lode particolare il suo libro De rebus christiai 
ante Conslontinum (1780, & vol. in 0.0) messo al- 
l'indice il 40 luglio 1707, come ancora le sue Le- 














iui stampato in Pavia (1907, în 0. 
FOLIEWSKI(Srasistao), betman, 
rale degli eserciti pollacchi dur 








comandante 
le il regno di 





ded 
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Sigismondo MI, n. l'a. 1547 nella. Russia-Nossa 
d'antica ed Iustre famiglia; fu educato colla più 
gran cura, e fin dalla sua giovinezza possedeva la 














storia antica e gli aulori classici, Alfidato per lempo 
Al grande Zamoyski seguità questo duce nelle spe- 
dizioni militari, e di la pace ricevette dal 





medesimo lezioni sul modo di ‘governare e sulla 
politica, Quando dopo la morte di 
‘arcidaca Massi 

dispatar la corona a Sigismondo 
dell'eserello nazionale venne a lu 
intieramente gl'imperiali sotto le 
in ricompensa della quale vittoria lten 
di hetman po[ny,cioè maggior general 
generale supremo, Marciò in 
guilo alla volla dell'Ukrania 



















"Witzen, 





se 
per ricondurre ale 
bidienta | Cosacchi ausiliari dell'imperatore 

antaggi (1300), 














Poco dopo nella guerra contro gli svedesi, 
potentemente Îl vecchio Zamoyski, il qu 
rendo (1605), volle dargli un attestato di stima 
particolare nominandolo lutore dell'unico suo fl- 
gliuolo. L'a. £607 alla battaglia di Guzow, vinta da 
igismondo sopra { ribelli, Zolkiewski comandava 
‘ala sinistra dell'esercito reale, e poscia nella 
guerra contro | russi, l'a. 1609, ebbe il supremo 
comando; però non polelle marciare, siccome era 
suo intendimento, sopra Mosca, © venne costretto 
a perdere gran fempo solto a Smolensko, a cagione 
degli ordini precisi della regina Costanza seconda 
‘moglie di Sigismondo Laonde i russi nulla temendo 
per l'interno, si mossero per soccorrere Smolensto. 
Allora egli prese la via di Mosca, che apri le porte 
io10. 
Fece quindi proclamare czar Ladislao primogenito 
di Sigismondo; la quale elezione non ebbe effelto 
per ti maneggi di Costanza madrigna del giovane 
principe. Dopo questi fatti gloriosi. Il nostro eroe 
‘ò trionfante in Varsavia. L'a. 1620 fu spedito 
pare Graziano ospadaro di Mol- 
davia, minacciato dalla Turchia per aver manife- 
stato Îl desiderio di porsi colto la protezione della 
Polonia; ma non avendo trovato sostegno bastante 
ell'ospadaro medesimo, ed abbandonato da'si 
lessi uftiziali, si vide costrelto a battere la ritirata, 
ta quale effelluò con una presenza di spirito sin: 
golare e con pari felicità. Ei 
confine polacco, quando assalito di notte dai tur- 
chi e dai tartari fu ucciso coi suoi due figli es 
sendo in età di anni 73. — V. I Canti storici in 
polacca, ece. (Varsavia, 1919, În 0. 
Bellatores Sarmatite di Starowolski (@reslau, 1775, 
in 45, pag. 158) 
JOLL (Eamaxno), giureconsulto, n. a Cassel l'a. 
insegnò giurisprudenza a Marpurgo, fu con- 
sigliere e direttore della cancelleria. del principe 
n, © mori l'a. 1725. Le sue Dissertazioni 
che vertono sopra alcuni punti capitali di legista» 
zione sono molto pregiate. 
IKOFER (Gioncio-Gioscentxo), predicatore pro- 
l'a. 4730 a San Gallo in Svizzera; fu 
dapprima ministro nel paese di Vaud, pol nei Gi 
gioni, ad Isembourg, e finalmente a Lipsia. Mori 
î Avsi una raccolla de'suoi Sermoni, la 
migliore edizione de'quali si è quella di Lipsia 
(1700-1004, 45 vol. in 80). 

ZOLOTAREF (Pierno), figlio d'un boiardo russo, 
altaccalo alla persona di Giuseppe vescovo metro” 
polilano di Astrakhan; scrisse l'a. 1009 la Storia 
della ribellione del Cosacco Slenka Razine, e della 
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morte del metropolitano Giuseppe, del prineipe 
Prozorofski, e di molti Voivodi. Nella biblioteca 
del sinodo di Mosca esistono delle copie di questo 
MA, e se ne trovano ancora In quella del convento 
di ‘sant’ Alessandro NefskI in Pietroburgo. 
ZOLTAN 0 ZULTAN, duca di Ungheria, îl quale 
nella prima metà del sec, X fu li ferrore della 
Germania , della Francia, e dell'Italia. GII ungheri 
discesi dalle montagne del Caucaso sollo l'avolo di 
ul Almus, st erano allargalt. nella Moravia sotto la 
condotta di suo padre Arnad; ma fu desso che Ii 
condusse nelle più belle contrade d'Europa dal 
907 fino al 9sk. Le truppe di questo formidabile 


























conquistatore cambiavano ad ogni anno direzione; 
se non che l'a. 985 l'imperatore Oltone 1 entrato 
in Svevia attaccò gli ungheri presso Il flume Lech 


© Il disfece completamente. Da questo punto la Ger- 
mania riprese coraggio, 





in, il quale s'accorse ch'era tempo di 
fermare una volta Il corso a queste orde asiatiche 
che comandava, © che doveva piuttosto applicarsi 
a raddolcire i loro costumi, Messosi all'opera. per- 
anto riuscì nel suo intento quasi Interamente. IT 
suo ducato, secondo gli autori contemporanei, si 
stendeva al sud fino al mare adriatico, e compren- 
deva una parte della Stiria, la Dalmazia , la Croa- 
ala, Ja Bosnia, la Transilvania ed una parte 
della Vallacchia. Questo gran capitano mori l'a. 
960, ed ebbe per successore il suo figliuolo Taxes 
© Taksony. 

ZONARE (Giovum), storico e canonista greca del 
soc. XII, fl quale fu segretario di stato solto Gio- 
vanni ed Emmanvele Comneno, quindi ritirossi in 
un'isola lontana e prese l'abito monacale. Oltre 

i dritto inseriti in vario raccolte, ed 

ri sui canoni degli apostoli, ecc., 
la più compiuta edizione de'quali si è quella di 
Beveridg (Oxford, 1672, ia fol), lasciò degli anali 
dal principto del mondo fino alla morte di Alessio 
Comneno avvenula l'a. (119, la cui migliore edi- 
zione è quella del Louvre (1686, 2 vol. in fol. 
tnserita nel corpo della Storia Sizantina di Di 
cange. 
ZONCA (Yirronto), valente meccanico, n. clrca 
Ba. 1560; ebbe ll titolo di architetto della città di 
Padova, Devest a Tui una quantità di scoperte molto 
Ingegnose, di cul egli pubblicò la descrizione sotto 
questo tilolo: Nuovo teatro di macchine ed edi- 
fizi per varie e sicure operazioni (Padova, 1607, 
© 1694, In fol). 

ZONDADARI (Maxcaxrowi), gran maestro di Mall 
n. a Siena la. 1058; pel suo valore. meritossi 
stima e l’affezione di Raimondo Perellos di Ro 
fult, da quale venne in poco lempo avanzato ai 
primi gradi; del qual favore egli usò sempre in 
bene dell'ordine; fa innalzato a gran maestro l'i 
4720, e mori l'a. 1722. avendo per successore An- 
tonio-Emmanuele di Villena. Il corto spazio del suo 
magistero fu segnalato per alcuni regolamenti molto 
savi, Lasciò uno seritto Intitolato : Zreve © parti 
colare fstruzione del sacro ordine militare degli 
Ospitalieri (Roma, 4719, in 42); ristampata in 
Parigi Pa, 4721, pol a Padova nel 1724, con una 
parafrasi del Salmo XLI del medesimo Zondadari. 
— V. al L XXVI, p. 286, Il Giornale de lette» 
ati. 

ZOOGRAFO (Drwerato), sacerdote russo, che fiori 
dal 4505 al 1402, greco d'origine, come chiara- 

rente dimostra ll'suo nome; il quale tradusso dal 
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greco in russo Îl poema In versi giambici di Glor- 
gio Pisida arcivescovo di Nicomedia, ialitoînto ll 
Creazione del mondo. Questa traduzione trovasi 
ms. nella biblioteca dell'accademia delle scienzo e 

‘sanl'Alessandro Nefski in Pietroburgo, ed in 
quella di santa Soa a Novogorod. 

ZOSSELLI (Giacomo), poeta italiano, n. in Venezia 
nel 1659, ove fu nominato areldiacono; fu mollo 
stimato pel suo ingegno e per la purezza de' suoi 
costumi. Mori l'a. 4748, lasclando una raccolta di 
poeste lnlitolata: T'raltenimenti poetici seri e ge- 
nfali (Venezia, (675, In 120). 

ZOPÈ (Giovuvw-Euica), storico, n. a Gera l'a. 

fa direttore del ginnasio di Essen, ed era 
grandemente stimato per le sue cognizioni. Mori 
fa. 1774. Questo uomo dolto pubblicò nel 1799 un 
Sommario della storia universale, più volte ristam- 
pata, e fradolta în francese da Schoell sotto questo 
titolo: "Compendio di storia universale, politica 
ecelestastica e letteraria dalla creazione del mondo 
fino alla paco di Schoentrum, contini 
ed aumentata della Storia della 
cese (Parigi, sato, 5 vol. in 19, 












































ZOPPIO (Giaowwo), leterato, n. In Bologna nel 
XVI sec; studiò dapprima medicina, dettò in seguito 
e ritornò în patria ad 


morale è logica in Macerata 
occupare la cattedra di bel 
4591. Ricorderemo la sua tradi 
del primi Y Ilbri dell' Eneide di Virgilio (Bologna, 
tust, 1868, In Bo): — Mime e prose (IST, 1567; 
in 8.e); — Ragfonamenti in difesa di Dante e del 
Petrarca (ivi, 1505, in 

ZOPPIO (Metcmosna), figlio del precedente, n. in 
Bologna circa l'a. 1544: seguitò como suo padre 
la carriera della medicina e dell'Insegnamento; pro- 
fessò filosofia in Marernta, poi a Bologna per anni 
50, ove mori l'a. 1654. Oltre vari opuscoli di nes- 
sur Interesso oggidi, lasciò due commedie, il Dio- 
gene accusato ed il Giuliano : e qualtro Iragedie 
I° Admeto, Medea, Crewsa, Meandro (Bologna , 
1029, in 12.0). 

ZOPPO (Paoto), pittore, n. 
4548; si fece stimare per l 
Vedesi ancora nella soa palrla un Cristo sul Caf 
vario della maniera del Bellini. 

‘ZOPPO di Lunano (Go Barr, DISCEPOLI, detto it), 
pittore, della scuola milanese ; n. la. 1590, m. l'a, 
1660; fa uno de colors più valenti e più stimati dei 

10 tempo. Merita sopratulto gran lode il suo qua- 
dro di santa Teresa ch'egli dipinse per la chiesa 
di questa santa fa Como, 

ZOPIRO, medico che sembra aver avuto gramti 
cognizioni’ in botanica; viveva in corle di Tolomeo 
Auleto re di Eziito, pel quale inventò l'antidoto 
universale conoscialo sollo Il nome di Ambrosia. 
di cot trovasi la composizione In Celso (lib. V, cap. 
23), in Seribonio Largo (Compositiones medice), 
ed În Galeno (Anfidotarium Hb, 11, cap. 8.0). È 
presso a poco lo stesso antidoto di Mitridate, — 
V. Sprengel (Sforia della medicina). 

ZOPIRO, medico di Gordio In Frigla, o di 
Gorta In Creta; era contemporaneo di Plutarco, dat 
quale viene messo ad interlocutore nel suol Sim- 
posiaci osslamo Discorsi da favola (lib, {Ml 
cop. 0). 

‘ZORGDRAGER (Consscio-Giserato), navigatore olan- 
dese, n. circa l'a. 1660, Îl quale partito con un 
bastimento alla pescadella balena nel mare di Groen- 
landia l'a, 1690, ritornò nel suo paese poco dopo, 
e continuò poscia a fare Îl medesimo vi 























in Brescia, m. 
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‘anni seguenti, Pubbileò. un Ifbro assal stimato (in 
olandese), sollo questo titoto: Progressi della pesca 
nella Groenlandia, e Trattato della pesca della 
Balena (Amsterdam, 1700, (n 4 Og L'A 1787, 
n 45) 

ZORN (PIerao), filologo e teologo, n. in Amburgo 
Da. 1608, il quale di soli anni $4 tradusse dal 
greco molle opere; ma l'incostanza e l'asprezza 
del suo carattere lo trasporlavano smodatamente 
elle dispute in manîera che si rese odioso a tutti, 
© gli foccro mienare una vita errante ed agilata. 
Era l'a, 172 professore di eloquenza e di storia 
al gianasio di Steltino, e nel 1720 a queste due 
cattedre aggiunse quella di storia ecclesiastica. Da 
Steltino passò a Thorn , ove fu nominato professore, 
€ pol reltore e bibilottcario; mori in questa città 
l'a. 1746, Le principali opere di lui sono le se- 

Inder auctorum ab Eustathio in commen- 
tario în Homerum atlegatorum , inserito dal Fi 
bricio nella sua Biblioleca greca (lib. II, art. Ome- 
ro). — Bibliotheca antiquaria et eregetica in Seri= 
piuram sacram. 

ZORN (Giovaxw), farmacista, n. a Kempten l'a, 
4759, ove mori neì 1799, lasciando le seguenti 
opere: Jeones plantarum medicinalium (latino e 
tegesco, Nuremberg, 1770-04, 8 vol. in 2,o Na. 

— Trecento specie di piante americane 
ordinale secondo il sistema di Linneo (in ledesco, 

5 vol In 8); — Scelta di piante rare 
e grazione (in ledesto, 1794-08, 5 vol. In & 0) 

ZOROASTRO, riformatore e serittore sacro del 
magîsmo; discendeva, secondo la leggenda degli o- 
rientati, dat re di Persla, e contava fra 1 suoi ante- 
nat ll famoso Ferldoun. La sua nascita fu accom- 
pagnala da prodigi, 1 magi che sapevano quanto 
sarebbe riato loro fatale questo bambino, gli fesero 
molte Insidie. Le loro persecuzioni Incominelarono 
pertanto quasi fin dalla culla, e durarono per otto 

Fino all'età di 30 anni Zoroasiro visse nel 






































Alla contemplazione. 11 suo nome incominciò a 
mare fra | popell dell' Aberbaidgian , e recatosi nel- 
1° Iran ritornò in patria, quindi si’ ritrasse sopra 
un monte, ove stelle confinato per molli ann 
Quivi Incominelarono ll suoi abboccamenti con 01 
murd, dal quale ebbe l'ordine di andare nella corle 











del Te Gustap a predicare la nuova legge, portando 
seco il Zend-Acesto che ne racehlude | precelti. 
Egli ubbidi, e prontamente recossi a Halkh, ove 





‘appena entrato conelliossi la benevolenza del re 
con molti miracoli. Nondimeno gl'invidiosi. non 
tardarono a melterio In cattiva vista del principe, 
per ordine del quale fu messo In prigione. La sua 
innocenza però fu subito dimostrata; promette egli 
di guarire da una paralisi incurabile Il cavallo del 
fe, a patto che il fe cd il suo figlio Iafendiar erede 
presuntivo, In regina e tutta la famiglia reale cro- 
dano alla legge di Ormuzd, ed al Zend-Avesta. La 
guarigione dei cavallo induce il re ad innalzare 
dappertutto degli ateehgah,ossiano lempj ill fuoco, 
e Stabilire del mobed; nel medesimo tempo ingiunge 
to stesso re a tutti i governatori di venire a piedi 
a visitare iI cipresso di Zoroasiro. Qualche tempo 
dopo, Tchengrengatha si mosse dall'India segulto 
da 30 mila bramini per indirizzare del quesiti 
nl nuova profeta dell'Iran, sperando di abbattere 
la sua doltrina, Na un solo capitoto del Zend ri- 
sponde viltoriosamente a tutte le difioltà, o quel 
capo cogli 80,000 bramini si converle. Però alcune 
Diz. Biogr. T. V. 
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altre contrade non erano così pronte ad sccogliere 
le iunovazioni religiose dell'Iran. Ad istanzaj di 
Zoroastro fu mossa guerra ad alcuni di quei po- 
poli: e mentre Îl re Gustap trionfa lungi dalla ca- 
pitale, questa ciltà medesima viene saccheggiata 
da Arglaspe principe siranlero. Isfendiar venuto 
in soccorso della capitale, ne encciò gl'invasori; 
na in questo frattempo sparisce Zoroastro, e sia che 
perisse nel saccheggio di Balkh, sia che. morisse 
tranquillamente qualche anno prima, certo egli è, 
che non si parla più di lui nella storia. Questo è 
quanto di più verisimile raccontano gli orientali 
sopra questo famoso legislatore. Ciò che vi ha di 
certo, sono i viaggi da lui fatti, Ia lunga dimora 
salle alture solitarie, dei prodigi operati 

corte di un monarca potente, la_ fondazioni 
dir meglio, Îl rinnovamento del culto di O" 
finalmente delle guerre intestine caglonate dalle sue 
innovazioni. Potrebbesi aggiungere a tutto questo, 
che il carattere distintivo delle sue dottrine si fu di 
rifornare a vila un'antica religione predicata da 
Hom od Omoumi, dandole forme fisse e precise, 
di cui abbisognava; rimangono però molle que 
stioni a farsi sull'autore di roluzione re. 
i uzioni Te 
fanno però parte della 



























quali Lenché congetturali 
sun biografia. Eccono il riassunto: 4,» Zoroastro ba 
egli esistito? Alcuni non veggono in questo. nome 
che una personificazione astronomica ; ma l'auten- 


dicità vl-Avesta. dovendosi 
ammettere, non pi abbia 
scritto questo monumento n un' epoca molto lontans; 
ora questi è qualcuno che noi chiamiamo Zoroastro. 
2.e Vi ebbe più d'un Zoroastro? Foucher ne ammette 
due, sostenendo la sua opinfone con dolti argomenti; 
altri ne portano ll numero a tre, quattro, cinque, ed 
anche sel, Non vi ha dubbio che molti' personaggi 
di questo nome abbiano esistito, ma qui si Iralta 
del riformatore dell'Iran , il quale fa un solo. È 
naturale che abbia avuto del discepoli e dei mi- 
nistei; nuno però di costoro è Il riformatore, il 
profeta, Il messo da Dio, 3 Zoroasiro è Il vero 
nome del profela? No: è una alterazione greca di 
Zeretochiro, parola Zen alterata in lingua per- 
siana moderna ed in altre. Del rimanente si è so- 
speltato (forse con ragione), questo nome essere un 
titolo, od rina denominazione simbolica scella dal- 
l'innovalore nello intraprendere la riforma. Sulla 
etimologia ed fl senso astronomico della parola vedi 
Myde, de Rel. veter. Persarum,, e Creutzer, Storia 
delle’ religioni antiche ; 4.e Ove nacque Zoroasiro? 
Gli orientali si accordano Tn ritenere per sua patria 
Qurmiagh nell'Aberbaldgian, anticamente Atropatene. 
Ciò risulta dat paragone di tutti | racconti, dalla 
geografia del Zend, e da ragionamenti a posieriori 
t* Quando fiori Zorossiro? Xanto di Lidia lo fa 
fiorire G mila anni prima di G. C. (in qualche edi: 
je 600), dal cho il marchese Sforza ed sitri 

iso che Zoroastro è un personaggio 






















idiluviano. II Rodio ancora rimanda la vita di 
questo legislatore ad un' antichità Inealcolabile, 
Volney lo fa nascere 4250 anni avanti C.C. e mo- 
rire dopo l'a. 41915 Foucher crede abbia vissuto 






Darlo fglivoio d'Istaspe. 1 
storia di quesî'uomo grande e di 
I Zenul-Avesta vengono ripartiti în 








in giro di 

490 anni, Zoroasiro avrà dunque incominciato la 

sua missione solto Dario 1. Non intendiamo di di- 
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scutere l'autenticità dello Zend, né anche il ca- 
rattero politico della riforma di Wi, né în fino il no- 
me che merita la parle che sostenne Zorosstro , dagli 
tini chiamato impostore, da altri pero giustificato 
scusato, Rasterà di richiamare l'attenzione su que- 
Sti punti, consultando all'uopo oltre il. medesimo 
Zend ed i suoi traduttori, o commentatori , Hyde, 
De vel. vet. Persorum': Rodio, Die” Hellige 
Sage 5 Goerres, Mythengesch > Foncher, Memorie 
Hell accademia delle iserizioni, t, NXVIT: Auquetil 
(ivi, L XNNL e XXXIV); Creulzer, Helazione del- 
l'antichità (lib. W); Guigniaud, Parisot, ‘Zio- 
grafia sniversale. N Zend-Avesta è 






































Kleuker, che agri 
c (Anhang-zum 


Tedesco 
sevi una eccellente appeniti 
cli 









magia (Ap prpes) i più volle sotto 
il sto nome (Parigi, 1350, in 80; 4308, in ns 
sono una raccolta di sentenze € precelti ‘che cre: 
donsi scritti In greco sotto la deltatora di un mobed 
persiano da qualche Blosofo di Alessandria, 
ZORORABEL, dal caeri 

dti Salatieti si‘ mise a capo degli ebre 
Nsbilonia, per ricondurti in Giudea, 1 
toro eli reca Ta libertà, Secondò 10 zelo del gran 
sacerdote Cesi nel ristabilire il culto ed niutollo 


























Hi ostacoli per parte 
tempo. potettero 
Zorobabet , il quale 
era già stato infor- 
na visione del 









dei samaritani, 
far interron 
era sollo la protezione di Dio, 
mato di queste persecuzioni dla 
profeta Zaccaria. 

ZOSINO, sofisla © relore, n. în Alessandria dE- 
glito 500 sani prima di G. C.; compose una Vita 
dî Platone , alle cui dottrine era mollo altaccato, 
d alcune opere di fisica, di cui però non ci resta 
seppure un frammento. 

ZOSIMO, chimico, n, a Panopoli in Egitto, nel 
uil sec. dell'era volgare; lasciò alcuni seritti di poco 
valore che sono tuttora mss. e di cui esistono po- 
chi esemplari. 

‘ZOSINO, scrittore greco del Y sce, conte ed un 
tempo avvocato del tisco circa | tempi d'Onorio e 
Teodosio il Giovane; non ci resta alcun deltaglio 
intorno alla sua vila. Feli è aulore di una Storia 
romana în VI libri, giunta a noi in uno slulo assai 
imperfetto, La sua narrazione si stende dai primi 
Imperatori fino all’a, 410, sesto del regno di Ono- 
rio. e lerzo dali 
all'impero, Egii era pagano, 
verso al cristianosimo, Fra Ie edizioni di quest'opera 
devesi citare quella di G. Federigo Reltemeler, greco- 
latina, col commentario di esso, ed alcune note di 
Heyne e Ritter (Lipsia, 4784, in 8.0), € fra le ver- 
sioni, merita di esser ricordata quella In francese 
di Consin, unita alle altre sue di Sifilino 
(Parigi 
in 12. 



































e di nazione greco; venne clello a p 
412. Dovendo pronunciare sull’ appello a Roma di 
-Colestio, che aveva abbracciato gli errori di Pela- 
gio ed era sialo condannato nel concilio di Carla 
gine, lasciossi per n momento sorprendere dalle 











arti di questi due eresiarchi, € riconobbeli in 
cent meglio informato, li cc 
nd Scrisse in questa occasione 
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una teltera a tuiti 1 vescosî, e speelalmento a quei 
d'Affrica, nella quale spiega la dottrina cattolica 
sul peccato originale, e sopra la grazia di Gesù 
Dieciotto vescovi (altri ne contano soll 17), 
rono di aderire alla molesima; | vescovi 
io, nel quale Zosiuo ri- 

). Una nuova contesta» 
zione era sul punto di manifestarsi fra il pontefi= 
ce ed i vescovi Africani, quando egli mori (418), 
e per successore S.-Honilazio 1. Ci restano di 
questo pontefice tredici lettere ed alcuni frammen- 
ti della sua Costituzione contro Pelagio, La Chiesa 
to ha annoverato fra i santi, onorandone la me- 
morla a di 50 marzo. 

ZOTTON, primo duca di Benevento ed uno dei 
compagni di Albolno fondatore della monarchia 
de'longobardi in Ialia, Zotton aggiunse alla sua 
conquisia Benevento e le provincie che formano 
orgidi il regno di Napoli. il principio di questa 
spedizione viene assegnalo al 570; ci regnò 20 
anni, nel qual periodo fu sempre în guerra col 
greci, e mori l'a. 591 

ZOUBOFF (Praroxe), ultimo del favoriti di cate- 
rina 11, Il quale di soll anni 23, quando quella 
principessa più che sessuagenaria gettò gli oc- 
chi sopra di ini, ebbe Il credito sli cui ave- 
vano goduto prima di lui Orfat, Lanckoî, e Po- 
temkin, ecc. Egli era fenente nelle guardie a 








trattò ÎI suo primo giudica 















































l'artiglieria, Non n 
ro che di potere © di onori, egli ammassà con 
czzi infami una immensa for= 
rina (1790), rientrò nel 
d'onde era stato cavato, Esiliato 
dalla Russia da Paolo 1, ottenne dopo afcuni an- 
ni di viaggi [n Polonia cd in Germania, la facoltà 
di ripatriare, © fu uno dei capi della cospirazione 
contro Paolo 1, ed il più accanito de'suoi ucclsori; 
visse dappoi rilirato, Pa. 4317. 
UBOFF (Yatsarino), fratello del precedente, 
I slanciato nella car- 
meritossi un ra- 
pel suo inalterabile attaccamento. Egli era tenente 
generale l'a. 1704, « guerregiava in Polonia, al- 
lorchè eube mozza una gamba da una palla di 
cannone, Questa ferita gli valse nuovi favori di Ca- 
terina , ed il comando dell'esercito ch'essa spedi- 
Dersia, La presa di Derbent fu il solo fatto 
Valore di quella guerra; del resto se ne 
uilto sulle Five del Ciro, quando rice- 
la novella della morte di Caterina, e l'ordine 
di ritornare In Russa, Chiese il suo congedo per 
non esser destituito, © visse ritirato fino alla morte 
avvenuta nel 100 
ZOUBOFF (Niccots), fratello dei precedenti; elibe 
nelegli la sua parte nel favori i Caterina, di- 
venne generale, senatore, e caddo ancìv esso In die 
sgrazia dopo In morle della sna proleltrive. Fu des: 
so il primo che sò scagliarsi sopra lo sfortunato 
jo 1. Mori l'a, suot. 
ZOUCI 0 ZOUCIIE (Riccsnpo), giureconsullo, n. 
Pa. 1590 in Ansley, nella contea di Will; occupò 
la caltedra di legislazione nella università di Ox- 
ford, fu cancelliere della ‘diocesi, principale nel 
collezio di sant'atbano, ed uno di ici della 
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aolemno © Îl covenant; ma senpe tenere una con- 
dotta molto prudente per conserrare I suoi Impie= 
gli. L'a. 1053, Cromwell designollo per. giudice 
nel celebre processo di don Pantatcone Sa. fratel 
lo dell’ ambasciadore All Portogalto, preve 
Avere uerlso un gentiluomo presso’ a' Wes 
A questo oggetto esti pubbilcò uno de'suoî più fa: 
mosi (ratti: Solutio quaritionis de legati detin 
‘judico competente (Oxiord, 1657, in 8.3) 
Mori l'a. 4660, dopo aver veduto l'atba della risto. 
razione. e goduto per un istante del posto di giu: 
dice dell'ammiraglio. Ricorderemo fra le nue ope: 
re quelle che seguono: Deseriptio furis et judicii 
feudalis. secundum  consuetudines Medioiani et 
Normamnioe pro introduet. au furisprulentiam an- 
gliconam (Oxford, $034, 1656. ln Be): — De- 
Scriplio jurin el’ judicli temporali», secundum 
iudines [euddles el normannicas (i, 19 

— Deseripilo iuris et Sudieti ecelesta 
alici secundum canones et coniuetudines angli 
canas (IVI, 4636, In 4%). 

‘ZOUGI (Tomaso), leterato Ingiese e dottore n teo- 
tosîa, n. l'a. 1757 a Sandi bresso Waketletd, nella 
contea di York; dopo avere insegnato per malto 
tempo nel collegio di Cambridge, fu provveduto 
della rettoria di Wseti di paseò. n quella 
li Serayingham, nella sun provincia, ottenne. dal 
ministro PIIt In‘seconda prelenda della chiesi di 
Durham, e mori a Sandal nel 1088. Fra le altre 
sue opere si cilano: la Crocifissione; poema (1765, 
in Ae); — Considerazioni sul cardttere profetico 
de' fomani, come viene rappresentato da Daniel 
to, VIII, 38-25; — la Biografia di Filppo Sydnes, 
ed alcuno Memorie intorno alla vita di Giovanni 
Sudburg (1808, în 

ZOUCII (Ennio), fratel 
cune considerazioni su 
4098. 

ZOUISKI 0 SCHOUISKI (Yissi), principe russo, 
aliscendente da Viadimiro ll Grande, Il quate 
padroni del governo nella minorità di Ivan IV, 
(4534) è si rendelte terribile per l'esercizio arbi. 
irario clnei fece del sovrano polere; ma arrestato 
la. as44 per ordine del giovane principe, che vo. 
leva egli stesso comnnulare, fa condannato a morte 
© strozzato all'istante. 

ZOUISKI (Vussur), glio del precedente; segna» 
tossi pel suo corogzio © per le sue gesta. Quello 
che più onora la sua memoria, si è la resistenza 
che oppose in Pleskow l'a. 1582 alle forze pollac 
che comandate da Zamovi4i. Fece 
mezzo 46 sortite, ed obbligà | po 
dere una Iregua ‘i dieel anni, la q 
ta li 6 gennalo 1505, © ratticata alcuni giorni 
dopo. Nei 1324, gli forono lissciati i redditi” di 
quesia cità dal ear Fedoro, successore d'ivan; ma 
1a. 4807 fa gettato in prigione e strozzato per or= 
gino di Borls Godounoff, favorito di Fedoro. 

ZOUISKI (Van), suo figlio; si 
norls Godounof, € idoperossi per. di 
spelli che poteva suscitare la@morte del giova» 
nello Dmitri, fglivolo di Fedoro, strozzato per or- 
dino di Boris. © per farlo eredere suicida (1490), 
Solto Boris, che sali al Irono l'a. 1590, Zouiski 
godelle di qualche favore. Morto quest’usurpator 
€ successogii per. un Islante Fedoro suo figiluola 
Sirozzalo anch'esso (1605), ZouiSkI si sottomise a 
Danti, poscla lo fece discendere dal trono, per mon 

evi egli stesso, — Vedi VASSILI Y. 
ISCHACKWITZ (Gio. Eanenrann), giareconsulto, 
























































del precedente, serfsse 
polizia, e mori Va. 







































































do incorso 1a disgrazia del governo imperia, per 
uno serio (Ezunen aria puote). dovette 
inò dirlo, e Ta ilo. 
te atte opere la 
+ Dose su cui appoggiasi È impero € la na: 
ione ledesca (Prandiori, (ite, e ATST. in 40); 
ZL '"Orinine delle case elettorali © prineipesche 
erba 10) 

“ZUALLART (Grovasw),visggiatore d'Att nelltn 
nani; cra in Roma nel 4505 con Filippo di Mérode 
larone di Frentzen, col qualo si mise ln viaggio 
per la Terra Santa l'a. £500, e ritornò lo steso 
fono in Venezia. Scrive un opuscolo sui 
desio viaggio intitolato: Devotitimo 
Gerusalemme (Roma , 8507 ,in 8 Mg. 
tradotto dat medesimo 
com' egii dice, piuttosto 
€ pubblieoto sotto Il toto di” Decots 
diodi Gerusalemme » colle figure dei luoghi 
fanti, ed altre molle rapprescutate al naturale 
(Anvena, 4600, In 40); 
tà di val, conlenente Ca sua fonda 
poutzione del mo nome luoghi, € pubblici cdi. 
fici ce. (th tato, ln 1 

"Z0AZ0 (Aurosto)  gioreco 
circa l'o. 4406: abitava In Valladolid, ovo fa si 
onestà © doltrina gli ebbero acquistata una grande 
considerazione. La. f500, ll cardinale 
reggente del regno dì Castiglia, avendo risoluto 
mandare a San Domingo tre scprintendenti di lut- 
























































ultimo grado su tutti gli affari, uni a questi Zur 
20, dandogli non solo ll diritto di regolare! amm- 
ministrazione della giustizia nelle colonie, ma an- 
cora di governarle, Zuszo secon 

timento, | lodevoli sforzi del sop 
Ispirare' agli spagnuoli sentimenti di doteezza e di 
equità in favore dei disgraziati indiani. Si applicò 
a riformare le corti di giustizia, ed a dirigere tn 
polizia Interna della colonia; fece costruire 
Bubble edili soddisocendo alla maggior parte 

eglia 

















farto cadere dalla grazia del giovane re Carlo d'Au- 
strin, che gli dette per successore Îl giureconsulto 
Rodrigo di Figueroa, La commissione del tro so- 
printendenti venne anch essa richiamata. Però Zua- 
zo fu nominata governatore di Cuba l'a. 1323, ove 















ebbe la stessa sorle, «enz' alcuna sua colpa, e mor 
‘a San Domingo l'a. 1 e anni dopo aver 
Abbandonato | suoi Impie 

ZUBER (Mum), pocla latino e greco, n. a Neu- 





bourg sul Danubio nell'a, 1870; fu professore di 
poesia nel collegio di Sulzbach quindi stabitissi a 
remberg, ove mori l'a. 1695. Fra le altre opere 
di lai devono ricordarsi te seguenti: Epigramma- 
la (Sirasburgo, 1605, in 4.0); — Ziolohyle, s 
Epiprammota ’aliorumque ” corminum. poem 
(latte, 1615, In to); — Culo gracus, seu ver. 
sio greca Reroîcome trica distichorum Catonis 
îum (Augsbourg, 4918, cd Annover, 1619, 





















Correagio circa I 
funzioni di w 

la di Siena, fu non 
te nell'accademia di Ferrar 
Lasciò l'opera intitolata: Aur 


14005 dopo aver adempiulo alle 
nella rola di Firenze e in quel- 
nato. professore di dititto clvi- 

mori l'a. est 
et subtitia com 
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mentaria super L. fin. de edieto D. Adriani (Fer- 
, 4557 

ZUCCANELLI (Fassersco), pittore ed Incisore di: 
stinto, n. l'a. 1702 a Piligliano, nel Sanese, 
stabili’ a Vienna, ove acquistossi ‘coi suoi paesaggi 
nome el una fortuna considererole. Pas- 
ue anpi, € 

delle sit 














Sussonfa © per TI re di Prussia 


Vori l'a. 4788. Fra 
le stampe stimate di luf, morita particolar menzio. 
no la Vergine di Andrea del Sarto, le Pergini 
saggie © le Vergini salte di Manozdi, e Il basori- 
Nievo della Vittoria da lui ereduto di Michelangelo. 
ZUCCANO o ZUCCHERO (Tupoto), piore della 
scuola romana, n. San Angelo in Vado l'a. 1329; 
dipinse in itoma una quantita considerevole di qua 
diri, buoni, deboli ed anche cattivi, al punto che 
1 rivenditori nd ogni costo si Sbaraziavano di que 
sti, Finché non trascurò lo Mile, ebbe mella facì- 
lità: solo essa era guastata da un certo laiser-al- 
der popalare, dilettevole per quelli che non ricer 
cono l'altezza delle idee © dei caratteri, Le sue 
onere più celebri sono È freschi dell castello di Ca- 
prarola, incisi l'anno 1748. 1506. 
ZUCCARO 0 ZUCCHENO (Fipinico), fratello ed al 
Nievo del precedente, n. l'a. 1542; è stato con ra- 
gione dal Lanzi denominato capo d'una seuola di 
decoutenza. Pure essendogli stati afidi molli © 
fateressanii lavori, acquistò una grande fortuna 
1 primi suol successi lo fecero ehianare a Firep- 
2e, ove fu incaricato di dipingere la gran cupola 
della chiesa metropolitana, nella quale mise delle 
re di claquanta piedi ‘ed un Luelfero d'un'al- 
tezza smisurata. Venne in Seguito chiamato în No. 
re fa vota della cappella Paolina în- 
da Michelangelo. Costrlto a lasclar Ro- 
md 



































ma per ali 





npo In seguito d'una vendetta 


poco delicata presa sopra Î suoi nemici vi rilor- 





nò molti anni dopo, avendo percorso 
ie la Fiandra, l'Olanda, 








Spagna, m 
i, Mori in Ancona l'a. £6 
libro intitolato: Zdea de’ pittori, seul- 
e archiletti (Torino, 1607, in fol.; Roma, 








ZUCCARO (Munio), medico, n. a Napoli verso la 
fine del XVI sce., morto l'a. 1634; era stato ricom- 
pensalo de’ suoi servigi col titolo di conle palati 





Nespoli usurpato pro eurandis. morbia (Napoli, 
1608, In 4.9): — De morbis puerorum troctatus 
(ii, 1608, in 40 
ZUCCHELLI (Avroo), di G 
dell'ordine dei cappuccini nella 
ria; Imbarcossi l'a. 1697 per le 
del' Congo, e rilornà nel suo conv 
l'a. 4704. La relazione del suo viaggio, da fui di- 
visa In ventitre relazioni distinte, è una delle più 
curiose e più ricche În docomenti interessanti sopra 
Angola ed il Congo, ed è anche la più recente. Venne 
pubblicata per în prima volta in Venezia l'a. 1719, 
sotto questo titolo: Aelazioni del viaggio e mis: 
Congo, ce, (in 4. di 458 pog.), Secon- 
do i racconti dei portoghesi, l'introduzione del 
cristianesimo nel Congo data dall'epoca stessa del- 
ria da essi fatta di questo paese l'a. 1409, 
missionari furono domenicani; ma i loro 





disca , predicatore 
rovinela di SI- 
sioni del regno 
nto di Gradisea 
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progressi furono dobolisimi avendo cssi medestmi 
paralizzato i loro sforzi con delle Impradenti per- 
secuzioni direlle contro ai naturali, allorchè col 
consenso del governo portoghese, il ‘papa Vi man- 
dò la. 4045 del cappuccini ltalini. Queste nolizie 
erano necessarie per isplegare la ussione di Zue- 
chelli In unn delle colonie portoghesi, La sua re 
lazione prova che 1 missionari cappueciai nocque- 
ro non meno che i loro predecessori col fanatismo 
cieco © brutale, alla causa del cristianesimo © del- 
la civiltà la quello contrade, ove avevano dappri- 
ma acquistato una maravigliosa Infiuenza, Questa 
relazione non era sila mai Iradotta nè anallzata 
in francese; ma ll algnor Walckenaer l'ha data nel 
43. vol. della sun Sforia generale dei viaggi. 

ZUCCHI (Gucomo), pittore, n. in Firenze nel 
XVI secs fu allievo di Vasari, e andò a stabilir- 
si in Roma l'a. 1872, ove trovò 
fore nella persona del cardinal de'Me' 
caricato di molli e grandi lavori, © morì. ricchi= 
simo verso la fino del XVI sec. Oltre I freschi del 
Yalicano, € d'attre chiese, si loda molto un Son 
Gregorio che celebra la messo. 

ZUCCI (Fauscssco) fratello ei allievo del prece- 
dente, molto yalente'a dipingere fori e frutti 
non si Innalzà mal a grandi composizioni, ed'ab- 
bandonò Analmente la pittura per applicarsi al mu- 
salco. A lul debbonsi 1 bel musaiei della cupola di 
$. Pielro, Mari l'a. 1620. — Vedi Baglioni, Vite 
de Pittori, 

ZUCCHI (Barotomato), letterato, no a Monza nel! 
Nilaneso circa l'a. 4300 abbracciò lo sialo cecle- 
siastico © si condusse a Roma, ove fa addetto ad 

dis 
anni; scorso il quat tempo ri 
(1597), ove passò Il resto de 
sludio e la pletà, © mori 
gue opere” merita specisi. menzione: 












































rnossene in patria 
suoi giorni fra to 
1631. Fra le altro 

l'Istoria di 
Teodolinda, reina de' Longobardi (Milano, 1045, 








in 4.5); — Istoria della corona ferrea de'Longo: 
bardi (Ivi, 1619, In 4.0). 

ZUCCHI (Niccori), gesuita , n. a Parma 
gl buan'ora sì dll alle pratiche meli 


collegio di Ravenna, seguiiò Alessandro cardinale 
Orsini nella sua legazione presso l'imperatore Fer- 
dinando IF, e ritornato In Koma, vi occupò molti 
Impieghi, fra # quall quello di rettore della. casa 
professa, d'ammonitor del generale, € predicatore del 
papa Alessandro VII. Mori In questa città l'a. 170. 
La sua Vila scrilia dal P, Daniello Bartoli irovasi 
nel primo volume della Società europea del padre 
Tanner. 

ZUCCHI (Manco-Axrowo), celebre Improvvisatore 
del sec. XVII, n. in Verona; abbracciò la vita re- 
ligiosa nella congregazione Olivelana, di cui di- 
venne abate, quindi visitatore generate , e mori 
l'a. 4704. 1 suoi coelanei hanno fanalzalo a_clelo 
il suo grande ingegno, che si piegava ugualmente 
alla predicazione ed alla poesia. Gioverà osservare 
che per risvegliare la sua fantasia, non aveva 
d'uopo del soccorso della musica, Non ci resta 
nulla di lui, linfuori di un inno allo Spirito 
Santo, che trovasi in molto raccolte. Gli amatori 
conservano tuttora nei loro gobinetti alcuni dei 
suoi più belli improvvisi, fra cui uno intorno al- 
l'amor platonico in versi” sdrucci 

‘ZUCCO (Accio), lellerato, n, a Summacampagna 
nel Veronese nel'XY sec; è noto per una versione 
® meglio una Imitazione libera delle Favole d’Eso- 
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po, la prima che comparisse In itallano sollo que- 
sto tilolo: In sopi_ fubulas interpretato per 
rliyilimos in libellun Zuclarianum contenta (Ve 

a, 1490, in dos Veneal, IARI, 3488, 1007, 

ZUCCOLO (Simtoxs), letterato, n. a Colonia. fra 
il Vicentino ed Il Modanese nel XVI sec; è noto 
per un libro sulla danza, diviso [n 42 capitoli, ed 
datfoalo: fo Perse dl'ioio (adora, 1809, ln 
do). 

ZUCCOLO (D. Viraze), dotto abate dell'ordine dei 
camaldotensi, n. in Padova l'a. 1836, m 
zia nel 16305 si dedicò allo studio con 
dore, che non acceltà se non con grande ri 
za gl'inc: 
fl voto unanime de'suoi confratelli. Tutte le suo 
opere sono custodite nell'abbazia di S. Nichele, 
Giovan Filippo Tomassini ne porla Il numero a 90, 
€ ne di Il catalogo nella Zibliotheca veneta manu: 
scripla (p. 92-95); per la maggior parte sono Inedite, 
Le migliori fra quelle che sono state pubblicate 
Sono: Discorsi sopra le cinquanta conelusioni del 
Tasso (Bergamo, 1588, în 4) 

ZUCCOLO (Lu), lelterato, n. a Faenza circa 
l'a. 1570: passò la più gran parte della vita in 
corie de'duchi di Urbino, e compose molle opere 
Alosofche-morali © letterarie, di cui la nota cor 
plela viene dala dal P. Mittareili nella sua disser= 
tazione: De litleratura faventina, 91; basterà ri- 
cordarne | soli. Dialoghi, ne‘quali si scoprono 
vari pensieri filosofici, morali e politic1 (Perugia, 
4015, In Bia Venezia, 1028, in 4.0). 

ZUCCOLO (Luis), giureconsulto, D, nel 4599 a 
Santa-Croce , casa di campagna presso Carpi; occupò 
molte onorevoli cariche, € specialmente quella di 
consigliere di giustizia ed uditor. generale , alle 
quali fu chiamato dal duca di Nodena; morì l'a. 
1009 in possesso de'suoi Impieghi, lasciando un 

ea, De ratione status (Ambur- 
















































1278), bibliografo, n. în Venezia 
nell'ordine dei minori conventua- 








esattezza, 
che viene il suo lavoro citato per un modello, Oc 
cupavasi di classificare ug e Iibri stampa 
allorchè fu rapito hi vivi Immaluramente l'a, 4756, 
Ci restano vnrie sue opere mss., ed alcune’ Rime 
piacevoli © rime varie. 

ZUCKENR (Cio. Frptaico), medico, n. a Berlino 
Va. 4757, m. nel 4778; travagliò per quallro anni 
nella farmacia reale, quindi si dedicò alla 
cina. La sua debole salute non gli permette: 
esercitare con ardore la sua professione, non gl’im- 
pedi però di pubblicare molte opere utili, fralle 
quali gioverà citare le seguen 
de'veri parenti sopra la cura dietetica ch'esigono 

inetulli da latte (in tedesco, Der 




















letica de' fanciulli spoppoti fino all'età nubile ft 


(tedesco, 4708, 1774, 4781, In 8.<); — Deserizione 
sistematica dî tutte le acque minerali e dei bagni 
della Germania (tedesco, 1768, 1788, in 4.5); — 
Moteria alimentaria, in genera, classes et species 
dirposita (ivi, 1760, in 0 

dietetico dell'aria e della temperatura atmosferica, 
© delia loro influenza sulla salute dell'uomo (in 
tedesco, ivi, 4770, in 810) 
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ZUEFI (Giovax), glureconsulto, n, a Finale, pie- 








cola città del ducato di oder 
Roma nel 1664; esercitò in questa ullima città 
l'avvocalure, e lasciò le seguenti opere: Tractatus 
de criminalis processus legitimatione (1608, 1724 











ln fol); — Znstitutiones criminates, quibus judi 
ciorum materia... lit, 1V' comprehenditur (Homa, 
1667, in 





ZUICHEM D'AYTA (yianio), giureconsulto, n. nel 
1507 a Barthusen nella Frista-Oceidentale; Însegnò 
Padova, Avignone, ed Ingolstadt, 
ato di dignità e di onori da Carlo V, 0 mori 
a Drusselles l'a, 1577, Le migliori 
‘Epidole politica (Lovanio, 1661, in 
ones de testamentis (Leld, 1304, 4598, 
ZULFECAR-EFFENDI, n. a Costantinopoli; fu so- 
prannominato Zuifsedr o Dsoulfecar, che era 
Hi nome della spada a due tagli” del celebre 
Alì, a cagione del suo sapere e della sua seal 
trotza. Egli era Incaricato di tenere ll. regi 
siro di gianizzeri, implego de più lucrativi , al: 
Jorquando Solimano 11 spaventato dei succesi del- 
L'Austria Inviollo presso. l'imperatoro Leopoldo I, 
l'a. 1609, per fargli delle propostzioni di pace, dan 
dogli per compagno Maurocordato. Le negoziazioni 
ebberofi risulato, perle esigenze della coriedi Vien- 
nonsoddisfare a nessuna delle due pati, egl'in- 
riali incorsero nella disgrazia di Mustafà Koproli 
n sir, Però non furono richtamati e non dopo 
do vittorie e la morte del suddetto viste e capitano 
esperto (1691). 1 nuovo visir fu da quel due con- 
fermato hel disegno di spingere innanzi la guerra, 
assicurandogli una pace vantagioss; questa prediz 
ie avverossi, ma Zulfecar mori prima della segna 
ra del Iratlato di Cariowt 
“ZUMALACANEGUY (Tonwaso), generale supremo 
delle troppe spagnuole, n. l'a. 1789 a Ormaltegoy, 
piccolo villaggio di Ghipuscoa; entrò. per tempo 
nella carriera militare, e servi dapprima nella 
guardia reale, avanzando repidamente. tanalzato al 
rado di comandante, dette la sua demissione alla 
morte di Ferdinando VII per andare ad offrire i 
Suoi servigi a don Carlos egli credeva suo legit- 
imo sovrano. Questi essendo sla costretto a Ta- 
sclare la Spagna , Zumalacareeguy passò in Guipu- 
scoa, e raccolti alcuni paesani mate armati, nira- 
presé con questi deboli mezzi a lottare coltro Te 
forze della reggente Cristina. Non potendo reggere 
fa campagna aperta, si applicò a fare la guerra dI 
fasidie © di sorprese, piombando alla sprovvista 
sopra | suoi nemici quando gli si presentava l'oc- 
lone, © profitando dei Toro sbagli, © schiac: 
clandoli nello strette, dove compariva come un 
ine dopo ardite marcle a Iraverso Te” rocei 
più ripide. A forza di battere così il nemico 
fn dettaglio, venne a capo di ordinare un esercilo 
cosi forte che i generali della regina furono costretti 
id abbandonare le qualtro provincie insorte, ad 
eccezione di ieune fortezze, Poscia le Iruppe eri- 
stine sî rilrasero sull'Ebro. Libero ne suol movie 
menti, Zumalacarreguy si pose ad assedlare Villa: 
anca, € la prese dopo qualche giorno di bombar= 
amento. Incoraggiio da questo successo, marelò 
la Vella di Bilbao Intorno atta quale città mentre 
adoperasa per ridurla, fu colpito da una. palla 
alia gauba dicita, è costrlto a lasciare il coman 
do, 6 da ultimo mori di questa ferita nel suo vil 
aggio natale Il 33 giugno 1935, Questo. generale 
età dolo delle più grandi qualità che costiuiscono 
un capitano. Allivo, paziente, affabile, modesto, 
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egli era divenuto l'idoto de'suoî soldati, che lo 
chiamavano famillarmente /o zio Y'ommaso. Alla 
nuova di sua morle tutti { partiti pagarono Îl tri- 
buto dovuto alla sua memoria, 

ZUMRO 0 ZUNMO (Garrano.Cicut), celebre model: 
Hale in cera, n. Slscusa la, 1659; sen scorta 
di alco i principi della scultura. 
Perfezionò le sue siraordinarie facoltà collo studio 
dell'anatomia, © non avendo appreso a maneggiare 
lo scalpelto, impiegò nelle «ue composizioni una 
cera colorala ch'egli medesimo preparava segreta» 
mente, Chiamato a Pirenze dal granduca di To- 
scana con un salario considerevole , esegui per 
sto principe molle opere , a più famosa detle quali 
sì è la Corruzione, composta di cinque figure, 
rappresentanti : Un moribondo, Un corpo morto, 
un corpo che Incomincia a corrompersi, un altro 
mezzo putrefatlo, e finalmente un cadavere pieno 
di putredine © di vermi, Da Firenze passò a G 
nova, ove fece due grandi composizioni risguardate 
siccome capolavori: la Natività di Gesù 
€ la Discesa dalla Croce. Sì condusse poscia ia 
Francia, ove mori nel 1702, dopo aver ellenuto 
quivi i più grandi successi, 

ZUNSTEEG (Gio. Robotro), cantante, n. nel 1700 
a Sachsenlur. nell’ Odenwald ; appena compito To 
studio del canto si geltò arditamente nella compo- 
sizione, facendo per la corte di Wurtemberg delle 
cantate. Posela fu ammesso nel numero de'profes- 
gori di corte in qualità ui suonator di Violoncello, 













































e si produsse con ateuni pezzi di un fare più largo 
e più difficile; ma non potè realizzare le speranze 
che si erano concepite sulla sun abilità, essendo 








morto a Stutigard la. #002, Egli era alora maestro 
di coppetta della corte di Wi 

produzioni si ammira: Jt pianto di Apr, 
il canto melaneanico, Leonora, parole di Bur 
ger, © soprtutto l'Ziola degli spiriti con parole 
di Gotter. — V. ln Gazzetta di Germania inot. 
ne 50, ed il Museo dei Cantanti più celebri del 
professor Siebigke (Nredavia , 1809). 

ZUNIGA (on Dirco-Onnt di) sorio, n. a Sivigtia 
sul principio del XVI sec era cavaliere dell'ordine 
di S. Giacomo, € magistrato, EgIl cavò dalle can. 
ceterie e dagli archivi di sua provinela una mol: 
titudine di documenti preziosi, e mori l'a. 1620 
lasciando fra le altre opere: Anales. eccfesiasticoe 
y seculores de la ciudad de SeoîlIa que contlenen 
$ut mas principale: memoriae desde el ao de 
4246 en que fue conquistada del poder de tor 
Moros, hasta el de 4674 (Madrid, 1075, în fol), ra: 
rissima, © molto stimata, 

ZURBANAN (Fnasccco), soprannominato Il Cara- 
vaggio spagnuolo è nacque l'a. 1599 a Fuente de 
Cantos nell'Extremadura, Suo padre vignatunio de- 

navato a collivare la campagna, ma adiimo 







































strando egli grande inellnazione per la pittura, 
venne dai genitori mandato la Siviglia netto studio 
di Giovanni de las Roslas, sotto Il quale maestro 


fece rapidi progressi. Avendo riprodotto con gran 
felicità molti quadri del Caravaggio giunto di fresco 
+ in Siviglia, merliò di essere soprannominato il 
Caravaggio spagnuolo, Non avesa trent'anni quando 
intraprese a dipingero i grani quadri che ador- 
mano la chiosa di San Yommaso d° Aquino, capi 
d'opera che soli bastorebbero a melterio a lato 
de'più grandi maestri italiani. Chiamato in seguito 
a Guadalupa ed a Xérès, arricchi queste due città 
di molli altri quadr capo-lavori. Ritornato 
in Siviglia, questo gran dipintore seguilò a lavorare 
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per le chiese e per del particolari, e mori l'a. 1662. 
1 suol prineipali allievi sono Barnaba d'Ayala e 
los Polanos. 

ZURITA 0 CURITA (Giorio), in lalino Surita, 
storico, n. a Saragozza l'a. 1812; fu incaricato 
la. 1530 dell'amministrazione delle città di Bar- 
bastro o Balbasiro e di Tuesica, divenne poscia 
scale di Madrid, © ricevette Da. 1343 dal supremo 

iglio di Castiglia la misstone dî recarsi în Ger- 
inia per difendere gli interessi della corona. Ri- 
nato In Spagna l'a_ 6549, fu investito del tito- 
lo di eronista 0 storico d posto nuo- 


















vamente cr esta provincla, Vi- 
sità lo seg na, l'italla © la Sicilia, 

menti di somma fm 
portanza. Sostenne ancora altri impleghi: ma sul 





fini di sua vita sbbandonotli per darsi esclusiva: 
mente io nel convento del” peronimint di 
Saragozza Moti a. 1601. Le principali opero di 
iui sono ta corona de dragon. (Sora- 
pozza, 186210, © vol. i fol; IVI, 1604, 6 vol, 
in fol is, (010, 1 vol. in foL) con un indico 
pubblicato dai gesuiti di questa cità; — Indie 
rerum ab dragoni regibus geslarum ab initiie 
regni ad annum 4410, (ribus Hbris erposi 
cederunt Roberti Vscardi ct Roger, principum 
normanorum, el eorum (ralrum, rerum fn Italia 
et Sicilia gestarum libri IV, a_Gaufredo Mata- 
tera (si, 4579, in fol) rarissima © grandemen 
stimala; — Progresso della storta nel regno di 
“rogona che contiene în quatiro libri vari se. 
dei dall'anno 1512 fino Gi #00 (ivi In fl), 
fa spognuolo, SI deve a ini la scoperta del Chro- 
neon alezandrinum, © Chronicon pasehale, pub 
Biiato da Rader. con Uno versione. latine, e pol 
da Duconge nella sua collezione Bizantina 
'ZURLA (cardinal PLicioo). dotto. antiqua 
nel 1200 n Legnago, negli sali Veneziani, da 
famiglia nobile: entrò giovineto nel con 
S. Michele di Murano, apparlenente all'ordine dei 
Simaldolens, ove applico con zelo allo stadio 
delta stor; divenne in poco tempo abbate, ed in 
tn viaggio che fece a° Roma nei 1824, fa nomi» 
Nato da Pio VM prefello degli. sud nel collegio 
diPromnganda, ed in seguito crestocardinale (1825); 
finoimente Leone it To scelse a ano vicario in 
Roma. Pio VI gli affi la prefettura della con 
aregezione dei studi, e dal suo ordine venne pres 
feelo a superiore generale Avendo impreso. un 
Viaggio tn Sicilia per studiare gli avanzi di an» 
tick cod comuni in quell isola fa coito da ona 
febbre perniciosa, della quale mori in Palermo nei 
osa. Ofie un Znchiridion Meofogieum , ed at 
cino Disertazioni archeologiche 
pra cari alri sogecili di Canova, si 
il Afappamondo di Fra-Mauro deserito ed' illu» 
strato (Venezia, 1818, in fol); — Di Marco Polo, 
© degli altri vinggiatoi vencsiani. più lustri, 
‘iistertazione, occ. (ih 4888, 2 vol. 44), opera 
carlos ed interessante; suftetente anche di per se 
ia riputazione d' un uomo, 
(Om100 1, barone de LA TOUR- 
CIATILLON di), discendente da una famigiia di po- 
fenti signori, già baroni dell'impero sollo Ottone 
il'Grande, È quali sostennero per un secoto la 
guerra contro gli abiistri di Rerna, Fribarso e del 
Salles. Fu dapprima capitano nelle guardie svir- 
Zero dei papi Giulio il, Leone X, © Massimiliano 
Sforza, ed assisetto alle battagiio di Novara, Rae 
vena, bellinzona,e dopo quella di Marignano passò 
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al servizio di Francesco 1; era_ general maggiore 
delle truppe del cantone di Zugo nel 1454, e con- 
tribui molto alla villoria dei cattolici. Fu primo 
magistrato fino alla morlo acvenuta in Zugo nel 
isso. 

ZUNLAUNEN (Asroxio Il), figlio del precelente; 
servi da giovane nell'esercito francese. L' a. 1567, 
in età di Ge anni, levò una mezza compagnia per 
il reggimento delle guardie svizzere di Carlo IX, 
@ mori a Zugo nel 1506, lasciando fra vari Wss. 
una Sforia delle turbolenze accadute in questa 
città l'a. 1585, 

ZURLAUBEN (Connipo1), secondogenito di Oswaldo 
1: foce le prime guerre In Italia sotto Giu 
ti 1, in seguito al servigio di 10 I Si see 
gnalà' nella baltaglia di Cappel, © mori a Zugo nel 
fox. 

ZURLAUBEN (Braro 1), figlio del preceder 
piano nel reggimento svizzero di Redi 
lò nella battaglia di Blaville ed in quella di Non- 
contorno (1560). Dopo la riforma del. reggi 
la sua compagnia rimase altaccata alla guardia di 




































Carlo 1X e di Enrico Il sotto il nome di guardia 
svizzera, e dimostrò una fedellà a tutte prove a 
questi duc sovrani, malgrado le offerte vantaggio 


Se delta Lega, Mori a Zugo l'a. 1506, dopo essern 
Stato landamano, ossia primo magistrato, 

ZURLAUBEN (Connuno N) . Niglio del precedent 
fu inviato a Parigi l'a. 1602 per rinnovare con 
ico IV l'alleanza del 15 cantani, © hel 1619 per 
lo stesso oggelto con Luigi XIII Servi con distin- 
zione nella Vallellina nel 1626, In qualità di co- 
Tonnelto del reggimento svizzero levato dal canto. 
ni cattolici sotto il nome di orre di Gerusalem- 
me. Fu in sequilo ministro plenipotenzi 
stessi cantoni. e riuscì a pacificare la 
il Vallese, Mori a Zugo l'a. 4629, lasciando un 
trattato De concordia fidei. 

ZURLAUBEN (Fxnco), fiziio del preredente, m 
a Zugo nel 1650; si segnalò all'assedio di Hesdin 
nel 1039, a quello di Aîre nel 1681, ed a quello 
di Piombino nel 4647, e venne degnamente ricom- 
pensato dal re Lulgi XMI e XIV. 

ZURLAUBEN (Rexro 11), fratello primogenito det 
nominato, m. nel 1063 A Zugo, ove aveva avnto 
1 più alli Impleght nell' amministrazione, e rico 
Velle dal cantoni cattolici Îl fitolo di Padre della 

< patria e Colonna della religione. N 

‘onorificenze 

levati di Lucerna (4635), rinnovando l'alleanza 
del cantone di Zugo col Vallese (1637). e pariîi. 
cando i cantoni di Glaris, Zurigo e Rerna (1650). 

ZURLAUDEN (Brato-Giucono 1), figlio del preco: 
dente; fu incaricato dai cantoni caltolici nel 1658 
di osservare sulla fronficra Îl movimento di Ber- 
mardo duca di Weimar. Molti altri servigj da luf 

1 cinque cantoni 
rale nella guerra 
coi cantoni di Berna e Zurigo. Disfece i bernesi 
in vari incontri, e ne fu ricompensato da Alessane 
dro VII papa, dal cantone di Lucerna e da quello 
di Zugo, che lo innalzò al primi seggi. Mori a Z4- 
go nel 4600. 

ZURLAUBEN (Connano), fratello minore del pre- 
cedente: si segnalò a servizio di Luigi XIV, fu 
colonnello del reggimento Farstemberg, governato. 
re del castello di Zwoll in Olanda, brigadiere nel- 
l'esercito franecse, ispellore generate nel Roussil- 
ton e nella Catalogna, e ricevelte dal re duo si- 
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gnorie nell' Alla Alsazia. Mori a Perplgnano nel 
4009. 

“ZURLAUDEN (Brx10-Gssratz), primogenito di neato- 

Giacomo 1; entrò dapprima a servizio della Savoja, 
poi si ritirò in patria per sequitare la carriera ai 
ministrativa. Morì a Zugo nel 1706, dopo esserne 
siato landamano, eil aver rinnovato P alleanza col 
Vescovo di Basilea © col Vallese, 
“ZURLAUBEN (Braro-Grcowo N), fratello minore del 
precedente; sersì da prlma la Francia, che pol 
abbandonò per seguitare come suo fratello la car- 
tera amministrativa In Zugo, ove mori nel 1717, 
dopo aver rinnovato l'alleanza di questo cantone 
con Filippo V re di Spagna (1706), e con Luigi 
XV (1708). 

‘ZURLAUDEN (Bruro.Faaxcssco-Piacino), figlio del 
precedente; passò per tutti 1 gradi al servizio del- 
la Franefa, fu promosso a lenento generale degli 
eserciti reali l'a. 1743 dopo essersi trovato alle 





























battaglie di Ramillies, di Oudenarde, agli assedf 
di Menio, Ypres, Friburgo, Dendermonde, e morì 
nel 1770. 


ZUNLAUDEN (Ennco), glio di Beato-Giacomo HT; 
si segnò come la sua famiglia a servizio della 
Francin, e mori a Zugo nel 1670, dopo essere stato 
general maggiore delle troppe di questo cantone, 
1 quate venne spedito a Parigi nel 1065 2 rip 
novare l'alleanza con Luigi XIV. 
“ZURLAUI como I), figlio del preco- 
iI XIV nel £665, In ricome 
Vit de Ville 























ten, Il suo coraggio si dimostrò chiare alla. batta 
glia di Limerick in Irlanda (1690), ed a quelle di 
Slciokerque e di Nerwinde, negli assedi di Mons, 
Namur, e finalmente a Mantova, di cul foce levare 
il blocco, In ricompensa di questi servigi fu. pro- 
mosso a Tenente generale nel 1702, Alla famosa 
battaglia di Mochsiedl fece degli sforzi erolci, e ri 
cevelle 7 ferite profonde, delle quali mori” poco 
dopo a Ulm in Svevi: 

ZUNLAUBEN (Bearo-Frorue-Axtonio-Gio. Dowesico, 
barone di La TOUR-CHATILLON di), n. a Zugo nel 
1720; studiò con gran proflito nel collegio delle 

I di Parigi, entrò in seguito al ser- 
I suoi antenati, fece le 
guerre di Fiandra e sul Reno, e segnalossi n 
le battaglie di Fantenoi e di have 
l'assedio dello fortezze di Touri 
Miaestricht, © fnsimente al 
menti di Mestungen-sur-a-Fulde;. egi 
brigadiere nell’ esercilo reale. Nel 1790 oltenne Il 
congedo, col grado di tenente generale, e ritirossi 
tina caso di campagua vicino a Zugo, ove del- 
tesi interamente allo studio della storia, e delle 
antichità di sua patrla. Morì in questa città: nel 
4795. Con lui si estinse la discendenza. maschile 
dell'antica famiglia dei Zurl i era con- 
sigliere del re, membro del reale delle 
Iscrizioni, e socio onorario dell 
rigo e degli Arcadi di Rom, ed avea meritato 
questi onori per la vastità € profondità delle sue 
cognizioni, e per le numerose opere da lui date 
in luce, molte delle quali gii valsero dei premi 
menzioneremo le plù ragguardevoli: Storia mi- 
litare degli svizzeri a servizio della Francia, 
con documenti giustilicativi (Parigi, 1754 al 1745, 
8 vol. in 42.0); — Codice militare degli svizzeri 
per servire di sequilo alla storia militare degli 
svizzeri a soldo della Francia (ivi, 1758 al 1704, 
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4 ol. in 12,0); — Biblioteca militare, 
politica (ivi, t700, 5 vol, in 12. fig); — Lette- 
ra sopra Guglielmo Tell, indirizzata’ al presi 
dente Henault (isi, (707, in 120, di 60 pag); — 
Tavole generali delle case di Lorena e d' Austria, 
@ loro alleanze colla casa di Francia (ivi, 4770, 
în 0.6); — Quadri fopografici, pittoreschi, fsici, 
storici, morali. politici e letterari della Soizzera 
(ivi, (700 al 4720, 4 vol. în fol, grande, con 420 
dncistoni), pati col tiloto di Quadri delta 
Svizzera, ossia Viaggio pittoresco fallo nei tredici 
cantoni della confederazione elvetlca (IVI, 1284 
al 4788, 42 vol, în 4.) CI restano ancora due Mss 
di Zurtauben, 1 uno de' quali contiene una Soria 
degli svizzeri e de' loro alleati, con note storiche 
e critiche, dall’ origine di questo popolo fino alla 
morte di Rodolfo III, vitimo re delta Borgogna 
Transgiurana, continuata fino alla fine del sec. 
XI. — V. i Cenni biografici di Melster (Zurigo, 
tr04, 1 bilissimo Storico 
delta Svizzero Giovanni de Miller. 

‘ZUNLO (Givstres, conte), uomo di stato, n. in 
Napoli nel 17595 fa versalo assai per tempo nelle 
belle leltere e nella filosofia, che seguitò a colti- 
vare in mezzo alle faccende pubbliche. Intraprese 
la carriera forense, © venne nel 1783 impiegato 
nella commissione di governo Inviata in Calabria 
nel terribile terremoto che desolò quella provincia, 
Lungi dat profitare a quelle misere popolazioni, 
questa spedizione non fece che aggravare i loro 
mali; la capacità però di Zurto fu posta in rilievo 
a fronte dell'ignoranza e della cupidigia del ge- 
nera! Pignatelli, sotto gli ordini del 
vava. Ebbe in seguito una delle prime cariche nella 
magistratora, quindi fu chiamato alla dir 
delle finanze del regno indebolito a que' 
(1791). Quando | francesi invasero Il regi 
mancò che non rimanesse viltima della vendetta 
popolare per gli sbagli de' suoi predecessori, cul 
egli aveva cercato di rimediare, e dovette 1a sua 
salvezza ai capi del governo provvisorio. dopoché 
NI re Ferdinando aveva presa la fuga. Si astenne 
da qualunque partecipazione agli atti della repub- 






























































Dlica, e riprese il suo Impiego dopo il ritorno del 
re. Riuscì n ristabilire Il credito attribuendo at 
valore nominale dei biglietti di Danca un interesse 


pagabile sul fondi specialmente Ipolccati a servizio 
di questo debito, Per compire ll Successo di questa 
misura, intraprese in tutti i rami dell' ammini» 
strazione delle riformo che non potevano mancare 
di suscitargti dei nemici, e dando egli medesimo 
l' esempio del disinteresse Îl più patriettico, ri- 
nunziò a lutti i suoi emolumenti, invitando gli 

funzionari a dare allo ‘stato lo stesso 
io di devozione. Eppure egli vide ben presto 
tutta la sua popolarità compromessa per gli intri» 

‘Acton, favorito della regina, îl quale gli 

I° ordine della destituzione, Egli andossene In 
prigione da se stesso, ove dimorò fino a che la sua 


























innocenza fu riconosciuta. Segultò poscia in Pale 
mo la famiglia rente, € ri i nel 1009, 
ove ebbe occasione di essere utile al sua paese nei 
ministero di giustizia, e poscia In quello dell 





terno che gli fu ollerlo da Murat, il quale ultin 
, Incarico disimpegnò in modo da rendere la sua 
memoria immortale. Per le sue cure vennero, in 
twogo degli innumerevoli conventi che ingomtra» 
vano il suolo napélitano, ereiti dei pubblici stabi- 
‘nti per le scienze € per il soccorso dell'um: 
Questo illustre. patriolta, che. nell' esercizio 
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del potero avea tanto zelo ed operos 
strale, seppo mantenere una condolla 
la caduta degli ultimi dominato 












agnandola a Trieste, e quindi sì ti- 
irò a vivero oscuramento in Venezia. Ta. seguilo 
condottosi În Roma, fu autorizzato nei 4810 a ri- 
palriare. Nel 4530, scoppiata la rivoluzione, venne 
chiamato a far parte del ministero costituzionale, 
e contidatogli il portafoglio dell' interna ammini- 
strazione. Fece convocare | collegi elettorali. per 
procedere alla formazione del parlamento nazionale, 
ma partito il re per Lesbach, questo medesimo 
parlamento sopraffatto dall'odio sconsigliato del 
carbonari verso di Zurlo, lo mise in istato di ac- 
, solto pretesto d' una insignificante violazione 
di uno degli articoli della costituzione. Per la quat 
cosa egli chiese ed oltenne la sua dimissione, © 
con lui si ritirarono gli altri ministri, Venne però 
onorevolmente assoluto dell' accusa di sopra men- 
fovala dalla camera de' rappresentanti, e mori în 
Napoli nel 1928, pianto da tulli gli amici della 
palcia, la quale In lui perdetto uno de' più saldi 
sostegni contro Te usurpazioni € le rinascenti idee 
dell ascolutismo. 
ZUANER (Anuxo-Fensaico), Ingegnere geografo, n. 
a Narleney presso Oelsnitz nel Vogiland, cirea Ti 
660; propose ad Augusto HI re di Polonia di for- 
Jare la pianta di tulta la Sassonta, Accettato. Il 
progetto, egli abbandonò nel 1711 Il posto di cu- 
flo che da qualche tempo occupava, per dedicarsi 
A questo grandioso lavoro; venne però nominato 
geografo di Polonia © dell'elettorato di Sassonia , 
sczuilando Il suo lavoro, che fa compito nel 1758, 
Nel 1794 era già stato incaricato di formar la pian: 
ta dello strade postali e di indicarne le distanze 
con dei limiti In pietra, felice Innovazione che la 
ssonia debbe alla sua altività ed al suo zelo; 
foverà perà di fare osservare, che il re finché 
visse non permise che venisse alla luce se non la 
carla postale, © quella de' due ballaggi di Dresda 
e di Grossenbaya; le altre piante dovendo restare 
cl suo gabinetto. Morlo Îl re nel 4733, Zurner 
si volse a pubblicare | suoî lavori, ma non potè 
stesso giungere al compimento. P. Schenk 

di Amsterdam seguitò il suo lavoro dat 1748 al 
4700, senza però meltervi il nome di Zurner, for- 
se pér evitare delle ricerche per parle della corte 
cleltorale ; cosi venne alla luce l' Atlas sazonicus 
novus (Amsterdam © Lipsio, in fot, grande), che 
si compone di 49 carte, le quali benché superiori 
di gran longa a fulte quelle comparse fino a quel 
punto sulla Sassonia, pure hanno ll difetto di 
non essere rettilicate, secondo | calcoli astrono: 
tale 

ZUZZERI (Brnsanoo), gesuita, n. a Rogusi l'a. 
1083; oltenne dat superiori il permesso di preti: 
care in Croazia, ove pubblicò nel suo lungo mi- 
nislero molli opuscoli anonimi in lingua ifrie 
Richiamato in Roma, fu scelto a maestro de' novi- 
zi, quiadi ritirossi nel collegio romano ove mori 
né 1762, Si cita una sua Sforza delle missioni 
della Croazia rimasta inedit 

ZUZZENI (Gio. Luc), numisn archeologo 
della stessa famiglia, n. a Ragusi nel 1716, m. a 
Roma net 1746; lasciò le seguenti onere : 1° una 
antica villa scoperta sul dosso del Tuscoto € 
ta antico orologio a sole ritrotato tra le rovine 
della medesima, dissertazioni due (Venezia, 4 
in 40 fg); — Sopra una medaglia di Attalo 
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Filodelfo, è sopra una parimente d' Annia Fau- 
stina, due dissertazioni (ivi, 1747, în to). 
ZWANZIGER ( Grescree-Cusriano ), professore di 
matematica e dì flosolia nell università di Lipsi 
N. nel 1759 a Leulschau in Ungheria, m. nel 1204; 
dichiarossi | antagonista dei cetebre ant. Pra le 
altre opere da lui lasciate, basterà ricordare 7eo- 
ria degli stoici e degli accademici sulla perce- 
zione ed il probabilismo, secondo la dottrina di 
Cicerone, con delle ouertazioni tolle dagli anti- 
e dai moderni filosofi, in Vedesco (Lipsia, 4704, 
Le); — Esame imparziale della dottrina di 
Kant sulle idee e sulle antinomie (ivi, 4797, în 





























ZWEERS (Gihotawo), poela olandese, n. nel 1627, 
m. nel 4696; lasciò 2 vol, In 4.0 di’ poesie (Am- 
sterdam, 1737), pubblicate da suo figlio Cornelio, 
cultore anch' esso delle muse. — V. la Storia a; 
tologica della poesia olandese di de Vries, tI, 
pag. 221. 

ZWEENS (Fiero), nipote del precedente, mi. net 
4774; era nolaro În Amsterdam, ciò che non gli 
fu d' impedimento alla coltura delle lettere 














della 
poesia. I suoi componimenti furon ruccolti (Amster- 
dam, 1759, in 4). 

ZWELFER (Giovasw), medico e chimico, n. net Pa- 


Iatinato la. 








1600; èsta 
mici che 
sue salire; però egli è chiaro, 
cognizioni în farmacia, Le suc ope 
per li progressi della scienza, si Irova 
2 vol. in 4. (Dordrecht, 1672. 
ZWENIGORODSKI (8!utovt), principe russo; ven- 
ne Inviato nel 1539 dallo ezar Fedoro nella Geor= 
gia per soltometterla all’ impero. Questa provincia 
allora governata dal principe 
punto di disenir preda della Turchia 0 della 
sia. Alessandro medesimo per ottenere soccorso 
protezione, aveva chiesto in grazia di esser vas: 
sullo © Iribulario della Mussia. Zwcenigorodski 
incaricato del maneggio di quest' importante atla- 
re, ne uscì onoratamente. Da quest’ epoca gli czar. 
di Russia hanno preso Îl Litoto di soeroni d'/be- 
ria, ezar di Georgia, delta Kabarda, e principi 
di Circassia. Nel 1508 fu spedito a” Rola_ sulle 
fronilere della Norsegia e della Lapponia, per as 
sistere ad un congresso, nel quale furono stipulate 
delle misure favorevoli 21 commerelo russo coll 
ghiiterra e colla Danimarca. La Hefazione, scritta 
cia lui medesimo in lingua russa, di queste le- 
gazioni, contiene del fatti mollo curiosi 
ZVICKER (Dante), capo della selta del conei- 
tiatori o tolteraati, n. In Danzica l'a. 1612: eser- 
itò da prima la medicina; ma più occupato ad 
esaminate le opinioni religiose che tenevano divise 
lo menti, che alla pratica dell'arte sua, i attacca 
i socinlani, poscia, passato in Olanda, si riavvi 
nò agli arminiani, ossia rimostranti , per le lora 
idee seducenti di pace conciliazione. Adoperossi 
a riunire le varie communioni cristiane, e pub 
blicò a quest’ oggelto molli scritti, che ‘ottennero 
tutt'altro esito che quello immaginato da lui, sol- 
lesandogli anzi contro pressoché Lutti i {cologi prote- 
talchè disingannato nelle conce; 


troppo dispreze 





riunite in 





































































za in Am 
20 opere ii 





n l'a. 4678, Egli aveva pubblicato 

no, in tedesco, ed in fammingo, 

asclandome 21 mss, Se ne Irova ll catalogo con un 

Cenno sulla vita dell'autore nella Bibtiotl. anti- 

trinitar. di Cristiano Sand, p. 151 50. Ricorderemo 
Diz. Broon. T. V. 
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[renicon Irenicorum, set reconeilia- 





to seguenti 


toris christianorum norma triplez ; sana omnium 
hominum ralio, seriptura sacra et traditiones 
Cams 





dom, 1658, in 0.e); — Jrenico! 
rictua, seu refutalio duplex Come 
et alior. adtersariorum (ivi, in 8.0); — 
Irenicomastiz Iterato vielus et conttrictus, imo 
obmutescens, pubblicato nel 1607, sebbene ‘stan 
pato fin dal 1os2. 

ZWIERLEIN (Connupo-Axtowto), medico, n. nel 
1758 a Bruckenau, nella Franconia, m. a Fulda 
nel 4525; lasciò molti scritti, fra cul: Mezzo 
elficoce e facile di conservare la sanità e di at- 
lungare la vila (Fulda , 4842, ristampato nel 
1085). 

ZWINGER 0 ZUINGER (Tronoso), dello l' Antico, 
medico, n. In Basilea nel 1853; venne ammesso 
nell'università di questa cillà; ma poco poi ira 
sportato dal desiderio di viaggiare parti alla voll 
i Lione, visitò Parigi, Padova, Venezia, ecc, e ri. 
tornò in patria nel 1350. Divise il suo tempo fra 
la coltura delle lettere © l'esercizio dell'arte sa- 
lutare, occupò le cattedre di lingua greca, di mo- 
rale € di medicina leorica. Mori nel 1382 per una 

allia epidemica che combaltelte con raro corag- 
gio. Lasciò varie opere, fra le quali merita part 
colar menzione: Z'heatrum vite humane, raccolta 
di aneddoli è falli istorici, pei quali Il suo padri» 
gno Corrado Lycosthene aveas lasciati del materiali 
(Basilea, 1865, 1571, 1386, 1390, è 1604, 3 vol. 
in fol); — Leges ordinis medici busiliensis (ivi, 
4670, ln fo. la Vita di Zwinger nell’ 4° 
thenao vaurice, p: 308-211. 

ZWINGER (Gucowo), medico e filologo, figlio del 
precedente, n. In Basilea l'a. 1369; studiò In Pa- 
dova, corse l'italla e la Germania, © dopo & anni 
di assenza ritornò In patria nel 1603, per in 
gnarvi lingu edicina, ed esercitarsi con 
ammirabile disinteresse l'arte salutare. Morì l'a. 
(610 d'una malattia contagiosa nella quale incor- 
se per lo zelo con cui alapravasi a curarla, Baste- 




















































ti menzionare le seguenti sue opere: Graccarum 
dialeeticar. Hypotyposis, del Lessico di 
Scapula, el 1600 eseguenti; — Principio» 





rum chymicorum eramen a 
caeterorumque Graccor. et Arabum consensum (Bi 
silea, 1606, In Be), — Vedi l'opera intitolata: 
Athehae rauricae , 305. 

ZWINGER (Tsoooro), suo figlio, n. in Basilea la. 
1597; rimasto orfano di soll #5 anni, risolse di 
applicarsi alla medicina , sebbene suo padre lo 
avesse destinato alla carriera, ecclestastica; ma es 
sendo caduto malato, egli vide fn questo acciden- 
te un castigo per la su» disobbi 
lora dedicossi al sacro ministero, di ci 

no por Ta sua istruzione e per le 
Scello a primo pastore evangelico e sopri 
delle chiese di Basilea, poscia a professore del 
l'aatico Testamento nell'università di questa ci 
insegnò con grando celebrità per 24 anni, © mori 
l'a. 164. La sua principale opera è intitola: 
Tlieatrum sapîentiae coelestis, sive analysis intti 
tutionum Colvini (Basilea, 1052, în 4.9), — Vedi 
la citata opera: Alhende rauricde, 41-44, 

ZWINGER (Giovan), teologo, figilo det preceden- 
te, n. In Basilea l'a. 1654; fa dapprima pastore 
della eblesa tedesca In Ginevra; rassegnato. però 
questo posto, si mise a viaggiare per cagion di s- 
tute, Ritornato in Basilea, venne nominato profes- 
sore di lingua greca nell'università, poscia custo- 
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de della biblioteca, di cul compitò Il 
stemattco (in 6 vol. în fol.). Mori a. 
do nel corso di 50 anni dettato con gran zelo nel- 
le principali cattedre di teotogia, Lasciò alcune fest 
ed arringlie, fra cul ricordoremo: Oratio de tar- 
barie superiorum secutorum (Basilea, 4 
V. l'opera: Athene rauric@, 50-83. 
'ZWINGER (Teopono), detto Il Giovane, medico, 
figlio del precedente, n. in Basilea l'a. 1658; allo 
studio dell'arte salulare aggiunse le altre scienze 
ausiliario, © perfezionossi coi viaggi. Ritornato sta- 
bilmente ‘n Basilea l'a, 4662, ben presto fu an- 
noverato fra | primi e più abili pratici, e la sua 
riputazione si estese rapidamente nella Svizzera e 
nell’ Allemagna. Fu nominato professore d' eloquen- 
za nell’ università l'a, (684, © tre anni dopo di 
fisica. Fino a quel punto lo studio di questa scien- 
za era stalo mollo incomplefo nell' università di 
Basilea, mancandovi gli. fstromenti. necessar]. per 
gli esperimenti: Zwinger fondò a sue spese un 
gabinetto. Salito in gran fama, venne richiesto a 
Gora dall'università di Lelda, dal langravio di 
Assia-Cassel, © dal re di Hussia, ma sempre in- 
ino; non maneavangii però onori di ogni sorta, 






































1105 lasciata la calledra 
di Osica, passò ad insegnare anatomia e botanica. 
Nel 4710 si condusse a Friburgo ove regnava 
un' epidemia, e l'anno seguente fu incaricato di 
dirigere un corso di medicina teorica © pratica in 
Basilea, nel quale Incarico morì l'a. 1724. Senza 
far parola delle sue fest ed osservazioni inserite 
negli 4eta de' Curiosi della natura e della socletà 
fisica di Breslaw, ricorderemo Il suo Teatro bo- 
tanteo (in tedeseo; Basilea, 1696, In fol. Mig.; 2. 
ediz, 4744); — Epitome lolius medicine (Londra, 
4709, In 8.9; Basilea, 1746, 4724 e 1738, In 8.0); — 
Padoiatreia practica, seu curatio morborum pue- 
rilium (Basilea, 4729, 2 vol. in 8.0), — V. Athen®o 
raurice, 190-201. 

ZWINGER (Giovax-Ropotro), teologo, fratello mi- 
nore del precedente, n. in Basilea l'a. 1660; era 
cappellano d'un reggimento svizzero a servizio 
della Francia, col quale passò alla guerra di 
dra. Rilornato in patria, occupò vari impieghi di 
ministro evangelico, e poscia la cattedra di con- 
troversia con maraviglioso successo nell' universi. 
tà di Basilea, © mori l'a. 1708, lasclando fra gii 
altri serilti una tesi. molto curiosa intitolata De 
morientium apparitione (1704), ed un trattato ln 
tedesco Della speranza d' Israele (Basilea, 1605, 
fa 12.0), in cui discorre della futura conversione 
degli Ebrei, 

ZWINGER (Gio. Rovotro), medico, nipote del 
precedente e figlio di Teodoro ll giovane, n. a 
Basilea nel 1698; ottenne la cattedra di logica nel 
(712, e seppe conelliare la pratica dell'arte sua 
coi doveri di questo Incarico, eli egli poi. lasciò 
l'a. 4721 por la calledra di analomia e di botanica. 
Suceedelte Da. 1724 a suo padre in quella di me- 
dicina teorico-pratica , che mantenne pel corso di 
anni 55 con molla fama, © mori l'a. 4777, dopo 
che ebbe aceresciuto e dilatato fra suoi compa 
trilli la coltura delle selenze naturali e formato 
un gran numero di allievi distinti, fra cui. giova 
ricordare {l grande Haller. Le sue opere principali 
sono: Zippoeralis opuseula aphoristica greca et 
latina ex interpretatione Foesil: Speculum Hip- 
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pocratieum de notis et preesagiis morborum (Ba- 
allea, 4748, 2 (. in 8.9), raccolla molto stimata. Lo 
Speculum è stato ristampato in Firenze separata: 
mente (1760), — V. Athene raurice, 204 
ZWINGER (Feotnico), medico, fratello del” pre. 
cedente, n. a Basilea l'a. 4707. Fu eccellente pra- 
tico, e venne chiamato l'a, 4745 presso Il mar. 
chese di Bade-Dourlach, in qualità. di primo me- 
dico. L'a. 4754 gli fu data la cattedra di anato- 
mia e di botanica , © l'anno seguente quella di 
medicina teorica, nella quale acquistossi molta ri- 
‘a elelto per ben tre volte rettore det- 
e decano della fucoltà, e mori l'a. 
4776. Si conoscono alcune sue lesi ed osservazioni 
relative alla medicina ed alla storia nalurale, 
inserite negli eta helvetica physico-medica, — V 
l Athenw raurice, 229, 251. 

ZWINGLIO (Usnico)  Introdultore della riforma 
nella Svizzera, n. a Wildhaus nella contea di To- 
chenbourg, l'a. fama, d° una famiglia oscura; stu- 
diò gli elementi a Basilea ed a Berna, quindi pas- 
sò a Vienna in Austria per vantaggiarsi negli si 
di, Ritornato a Basilea fu nominato reggente di 
soli 48 anni, e dedicossi con ardore alla lettu- 
ra degli autori ntichi, senza punto trascurare 
i doveri della sua carica, nè gli studi. neces. 
sari al ministero evangelico, a cui era destina 
to. cià non perlanto În mezzo alla serietà de. 
gli studî mantenne un carattere gioviale cd alle- 
Rro, e coltivà anche la musica, L' a. 4506. prese 
Ji grado di professore nelle arti, © venne promos- 
so a curato di Glaris. Da quel punto si credette 
in obbligo di ricominciare sopra un piano più 
esteso Î suoi studi leologici, guardando però il sî- 
tenzio più assoluto sugli articoli di fede che non 
gli garbavano, e contentandosi di gemere segreta- 
mente sugli abusi del elero, L° a. (519 accompa= 
gnò in qualità di elemosiniere 1ì contingente fe- 
derate fornito dal cantone di Glaris a papa Giulio 
HI contro Il re Luigi XIT, assistete alla battaglia di 

rese le sue funzioni evangeliche, 
ìò poco poi (1698), per marciaro 
cogli svizzeri in soccorso del luca di Milano al- 
taceato dal re di Francia Francesco I; ed essendo 
siato testimonio della disfatta toceata” a' suoi con- 
frateli a Marignano, s°infervorò sempre più nella 
sua opinione, che ogni guerra è una follia se non 
è in soccorso della patria. Qualche mese dopo fu 
nominato alla cura dell'Einsiedeto, ossla Nostra Si- 
gnora degli Eremiti, di cui prese possesso l'a. 
4519, con tanto più piacere în q1 
fatto dei nemici a Glaris per l' austerità de' suoi 
principi e per l'alta sua disapprovazione della dar- 
dara usanza de' suoi compatriotti di andare a sol- 
do degli stranieri. Da questo momento cominela a 
propiamente parlare, a figurare come. riforma- 
tore, dapprima timido, e comunicantesi solo a 
qualche amico, 0 ad amici di gravità, capaci di 
apprezzare l'importanza delle misure da lul pro- 
poste. In questo stesso anno © nel giorno, in cui 
si celebrava la festa della consagrazione della chie- 
sa d'Einsledeln , montò sul pulpito, seagliandosi con 
forza contro quanto vavea d'abusivo nelle creden- 
26 e nei costumi di molla parte dei cattolici. Questo 
discorso scandalizzò alcuni fra i suoi uditori : la mag- 
lor parle però assenti con manifesti segni di approv: 
zione. Dicesi anzi, che certi pellegrini rilirarono le 
offerte, non volendo contribuire allusso dell'abbazia 
di Nosira Donna degli Eremiti, 1 monaci ne furono 
grandemente sdegnali. Però l' ardilo. predicatore 




























































































ZWI 46 835 dB zYB 


rieevelle da Leone X, circa quel lempo, Il ti 
tolo di cappellano della santa Sede cd una per 
sione. Vedesi dalla data del suo sermone, che egli 
precedelte d' un anno Lutero nella Intrapresa della 
riforma, e che quandanche la predicazione sulle 
indulgenze nen avesse affrettata l'esplosione, essa 
si sarebbe infallibilmente manifestata alta prima 
occaslone. Nel 1518 Zi 

sellarj venne elelto curati 
stinse per una grande severità, di costumi, ma 
eziandio con delle in dalizzarano 
gli uni, edificarono gli altri. Nel 1520 rinunziò 
alla pensione della sanla Sele, ed ottenne dal con- 
siglio di Zurigo che si predicasse il solo Evangelio. 
Nello guerra fra Carlo V e Francesco I, fu d' av: 
che gli procurò nuovi nemi 
fosse, come fu poscia confer 
Dopo la disfatta della Bicocca, nella quale soccom- 
Deltero tulti | cantoni ad eccezione di Zurigo, gii 
abitatori di Svitto, al quali In una eloquente al- 
locuzione ripetè l'avviso medesimo, |" accolsero con 
deferenza, e stabilirono con una legge di non più 
prestare qiuti e sussidj per anni 25. Essendo stati 
Imprigionati alcuni suol partigiani per avere pub 







































sicari col suo Zratito sul’ osservanza della 
Suaretimo, ll ‘quete fa un vero manifesto. contra 
fa Chieta cattolica e che tosto ta seguito da un 
altro trattato in difesa del primo. Lo scsndoto si 
acerebe, atfrché gl stesso dimendo nel 1323 un 
colloquio pubblico, In cui avrebbe reso conto 
Sta dollina in pretenza del deputati del vescoro 
di contanza. Il gran conlio di Zurigo sderi ala 
ata domanda, € dopo sverio fer. nitamente = 
tante del vesco: 
ordinò che Zioinglto non cento 
Halo convinto di eresia. ne ritattute la sua dot: 
trinf, continuerebhe a predicare l'Evongeltosie= 
come' prima : che È pastori di Zurigo. del nuo 
territorio sl ltmitanero ‘od appoggiare fe tere 
Gllocuzioni sulta Sacra Sertitura. e ele dalle 
dite parti non si commettenero delle sugiurie. @ 
dorico delle persone. Quesia dechione dell uto: 
Ita locate In materia di religione assicurò I il 
fo do riformatore svitero, che ottenne Ta folle: 
Fanza del mattimonio fi preti, ammoglondos 
li stesso (1514, fece sopprimere la mesto (152%). 
Nominato felore det ginnasio di Zurigo, ordinò 
sii di questa GA con chiamarsi più 
svogtiali ingegni cd È più si somini, soprattaito 
Luci segonci nogandali cole rende dille comunità 
oppresso. Peré in divisione non tardò a mani 
tarsi fra gii stesi i foro: 
no, È veras obbigti di enicare ta conferenza con 
Zvinglto, ma questi non pottte co suoî ragiona» 
Menti dirane al sé se non sicu de più moderati, 
che non esercitavano alcuna lotuenza sula loro 
Setta, Più tardi si trovò ‘Questi. 
Ne con Lutero intorno alla presenza di G. C. nel 
l'eucarisila, ammellendo egli a sola figura, men: 
tre il suo avversario predieosano la realt. Der 
cora del Tamprovio di Assia che prevedeva 1'maiî 
che ne sorgerebbero da quesla ile, ebbe luogo a 
Marpourg una conferenza fra le due parti, nella 
Quale I dettare di Zurigo dette prova di dolcezza 
& moderazione, e no segui una specie di riconci» 
lazione, Ia questo feltempo segultava &_ comb 
tere conlro l'catolii che condannando le suo dot: 





































































trine ne favorivano i progressi. Nel quan la sua 

dottrina venne accolta nel modo il più so 

Bernesi, ed egli che ful” autore principale di questo 

giore in sua pa- 
ro fra loro alle 
‘ppel mise pre 

Joseziiente ( ‘winglio 

















rimarchevoli, l'una Indiriata alla dieta d' Augu- 
gta, nella quale Si pronun 
redle, l'altra a Francesco I, în cui si trovava quel- 
Ta asterzione tanto biasiainta alora e poi, che cioè 
gli ‘uomini virtuosi del paganesimo non "potevano 
esser dannati. L' a. 4551, riprese le ostilità fra 
cattolici © protestanti, ZWinglio eblo ordine dal 
enato di accompagnare i suoi fralelli alla batta- 
la; obbedì, sebbene in preda ad un funesto pre- 
Sentimento, ‘Giunse Îl 40 ottobre a Cappel, ove 
colpito mortalmente nella mischia che poi è dive» 
a famosa, fu finito dai soldati cattolici che gii 
ebbero Invano intimato di confessarsi © di racco- 
mandarsi alla Vergine. L'indomani Giovanni Sehon- 
Brunner el era lontano da Zurigo pel suo attac: 
cimento alla religione cattolica , non potè conte 
Jrsi dall'esclamare, veggendo Il suo cadavere: 
“ Qualunque sia stata In tua credenza, lo so che 
vin fa patria, e che fosti sempre di buona 
‘în paco l anima tua! » 1 sol 
dati più intolleranti, ato în pezzi il cadavere, lo 
dettero alle famme, e ne gettarono al vento le 
Le apero di questo grande riformatore sono 
unite În 4 vol. ia fu. Zurigo, 1544-43) per 
cura di Rodolfo Gualter, con una Prefazione apo- 
logetica di quest'ultimo; € 4 tom. in vol. in (1, 
(1501). 1 signori Usteri © Vogetin di Zurigo hanno 
pubblicato recentemente (1919) In tedesco alcuni 
Estrati, ordinati. secondo le materie, delle Opere 
complete di Zvingli, di eui esistono tuttora molti 
trattati Inediti.— Y. G. Gius, Hesse, Vita di Zivin- 
glio (Parigi, 4610, fa 6.0); G. Willm, Museo de" più 
famost protestanti; Bayle, Chauffepié, 3urieu , 
€ l'abbate Piuquet, Difionorio delle eresie, 
ti 
ZÎB 0 ZYB-MAKOULKIAS, uno de' più antichi 
sovrani della nazione lurchesda; fu, secondo ll prin» 
cipe degli storici Abou -Ghazi, pronipote di Turk, 
figlio di Giafe, e per conseguenza discendente di 
Noî, della quinta generazione. Gli autori persiani, 
da cui d Merberlo! ha cavalo alcuni Eutralli inse. 
rendoli neila Biblioteca orientale, danno su questo 
principe € suoi antenati dei dettagli assi curiosi, 
se fosse possibile l'autenticità, Secondo essi, que: 
slo principe, che porta Îl nome di una grande dic 
galla in lingua del turchi orientati, fu più polen- 
te de suo! antecessori, conquistò. molli paesi, st 
fece innalzare in Irono, © per ll primo portò Il 
diadema resle, Ammassò ‘grandi ricchezze, fu gene- 
oso € benefico, amò la giustizia, e lasciò. deside: 
rio di sè lanto più grande, quanto la nazione 
turchesca venne ben presto a corrompersi. sotto 
suo figlio Kaînuk-Klao, e cadde nela Hdolatria solto 
il mepote AlindJet-Ghan, Questi lasciò due gli ge- 
melli, Tater © Mongo!, che si divisero I° impero, o 
furono capi di due grandi popoli 
ZILL (il P. Orravio Van), Zylius, gesuita, n. a 
Uirecht nel 1509, m. a Malines nel 1656; professò 
retlorica a Ruremonde, e fu nominato retore del 
collegio di Bolsle Due, di Gand, © poscia di Brus- 
sellesj assistelto ila decima congregazione della 
società in Roma, siccome deputato della provincia 


















































































ZYL 46 836 dB zYP 


*- di Fiandra, ZSll collivà con qualche suecesso li Eccferia Dei familia benedictina oriundus (Ybres, 
poesia ati lore opera si è un poema 46t4, in 8.0). 
intitolato: Cameraeum obsidione liberatum a Leo- _—ZYPAEUS (Francisco van ZYPE) fratello del pre. 














poldo Gulielmo (Anversa , 1630, in 4°), ristam» “cedente, n. a Malines nel (374; difese con motto 
Pato nel Parnussts societutis Jesu (1634, în 4), calore I diriti del sommo pontetice ed i privilegi 
ed in fine dello Poesie del P, Mosschius (ediz, di della Chiesa. Aequ 





i Vescovi doi Paesi las 
7 egli di Utrecht, teolo- benetizj, e da ultimo fu 
go rotesiante © pastore di Allitacr; viene ricorda: scova di Anversa, ove mori l'a. 650, lasciando mol: 
to nel larnassus latino Lelgicus, del sig. Muentt, Le opere di giurispradenza che sono stato raccolte‘ 
che dice possedere alcune sue poesie latine inedî: in 2 voluai in fol. (Anversa, 1078) 
te, scritte dal 1004 al £659, fra le quali si frova-— ZYPE (Fnascisco van den) Zypews , modico, n. 
un epigramma che delle luogo a credere, che | a Lovanio; fu lettore d' anatomia e di chirurgia a 
HiWri III de resurrectione mortuorum pubbilcai Brusees, pose 
da Hanasse msterdam, 1636), fossero Sequistossi gran 
gauolo, € poi tradotti in la- 
da Antonto van ZYIL, 

Enuco van den ZYPE), benelettino, 
Ines nel 18785 oltenne l' abbazia di $. 
Anulrea presso a Nruges l'a. 1616. SI adoperò în- 0 ZIERLIN (Gioncio), n. l'a, 4398 a Li- 
defessamente nel ristabilire la disciplina nelle cose chsthal ln Svizzera; fu diacono in Rottembourg, 
dipendenti da lui, mostrossi caritatevole verso È predicatore © soprintendente e finolmente presi: 
poveri, @ zelante’ per il decoro della sua chiesa, dente del concistoro. Mori l'a. Si conosre 
© mori l'a, 1650. Lascià fra le allre opere: Gre: uno sua spiegazione in tedesco della profezia di 
gorius magnus, ez nobilissima el antiquissima in Abdia, oltre varj altri seritti, 





1086, in 
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